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T MI  Open  di  Niccolò  MachiereUi  erano  ben  degne  d’  enlran  nella  Biblioteca 
OEl  VlAOGiATORE  che  Ornai  con  ottimi  aiupicj  conducemmo  al  terao  Volume.  Molto 
fu  detto  e molto  fu  acritto  intorno  a quest’  uomo  singolare  : noi  conosciamo  troppo 
la  debolessa  delle  nostn  forie  per  farcene  gli  a|iologisti,  e troppo  lo  Tcnerismo 
per  non  esserne  i detrattori.  Nondimeno  speriamo  che,  non  si  patendo  negare  da 
veruno  essen  il  Machiavelli  nel  fatto  della  Letteratura  uno  di  quei  privilegiatiuimi 
Ingegni,  de’ quali  più  s’onora  il  genere  umano,  i meno  Krupolosi  ci  ringrasieranno 
del  dono  ; e la  persone  timorate  vorranno  almeno  lodarci  per  averlo  noi  riprodotto 
in  una  edisione  die  non  può  venir  di  leggieri  nelle  mani  della  moltitudine.  Sopra 
tutto  poi  vorremmo  aver  soddisfatto  interamente  I’  ufficio  nostro  com’  editori , sicché 
gli  amici  e i coltivatori  delle  Lettere  Italiane  ne  fosser  contenti.  La  qual  cosa  ^r 
avere  il  dritto  d’  attendere , se  bastasse  io  noi  la  coKiensa  d’  aver  usato  ogni  |ioesihile 
cura  e fatica,  certamente  non  saremmo  nell’  incertessa  dell’  esito  ; ma  lien  consapevoli 
delle  tante  difficolti  che  sono  da  vincere  per  latte  adempire  le  parti  dell’  arte  nostra , 
nè  polendo  gran  fatto  presumere  di  noi  medesimi , non  è poco  se  pur  ci  conforta 
il  pensiero  d’ esser  trovsli  questa  com’  altre  volte  meritevoli  di  generosa  indulgensa. 


Digitized  by  Googlc 


Digitized  by  Google 


I.  Ricerche  c scoperte  di  Scritti  aneddoti  del 
Machiavelli. 

Jh^ u per  lungo  tempo  T ecliiittoe  delle  Opere  di 
rNiccolù  Macliuvelli,  detta  delle  Testine,  tenuta 
ungolarmeiitcio  prt^o  dagli  eruditi,  in  modo  che 
«ftluU  dipoi  per  T avidità  ^gli  stampatori  e librai 
contraffatta , non  sema  eccitare  fra  i letterali  gravi 
cUscussioni  e indagini, onde riconoscemea  confron* 
to  della  falsificata  la  primil  ivae  geuuina.  Nè  di  mi* 
norc  impegno  e controversia  c stato  il  soggetto  di 
determinare  il  luogo,  a etti  ap]>artenesve  ronorc 
di  averla  eseguita  e pubblicata  ;altri  altriliuendolo 
a Roma,  cd  altri  a Ginevra.  Ma  per  quanto  an- 
che taJi  ricerche  fossero  lodevoli , e da  stiniarsi, 
elio  che  più  importava  , specialmente  trallan- 
si  di  un  aittoro  di  Unto  merito  e profondità, 
era  il  rititracciare  se  altre  sue  cose  esistessero, 
oltre  alle puLl>licatc;lochecon buoni  fuudametili 
aperavasi  io  Firenae , ove  quel  grand*  uomo  era 
nato  e vissuto,  e avea  sostenuto  dei  carichi  mi' 
nàsleiiali  noi  governo  di  quella  repubblica.  Era 
questa  indagine  una  provincia  tutta  affatto  de’suoi 
coropalrioUà  i e di  £uto  U prima  scoperta,  che  scr- 
ri  in  parta  a ghmificarer  Tespettaliva  delle  )ier- 
aone>  di  Iettare,  fu  U Dtm/ogo  Mpm  /a  /tngua , in 
CUI  avevano  scrìtto  Danta  a UBttBcacciu,  estratto 
da  un  Codice  dello  ttUk<ecaBa£iiiuiiana  di  Ro- 
ma (a)  dall’ erudito  Monsignor  Gìoiraaai  Bollari 
F ioreotino,  e dal  medesimo  publdicato  colle  stam- 
pe in  fine  deli' Ercolano  ad  Varchi  nell'anno 
l^3o,  senta  pero  accennare  il  nome  delPauto- 
re  (3).  Dopo  di  questo  comparve  alla  luco  nel- 


(l) EUsendòei  noi  Unuti  quasi  e.rc/M.wV(imen- 
te  alla  Kdaione* dtlU  orina  completo  oi  Nic- 
colò MACUtAVELLt,  Italia  1826,  riportiamo  qui 
la  mtdtstma  roBrAEtONB  che  in  quella  si  legge. 

Gli  Editori. 

(3)  Vi  questo  Codice , dal  quale  si  sono  trat- 
te posteriormente  altre  cose  del  Machiavelli , ne 
sarà  parlato  altrove. 

(3)  Àpostolo  Zeno  nelle  sue  annotazioni  alla 
BtifliOteca  del  Fonlanini  ( Tom.  J.  p.  36)  del- 
r edizione  di  Venezia  del  1753,  mette  in  dub- 
bio che  questo  Dialogo  sia  del  JI/acAiav>e//i , e 
ne  dà  per  ragione  che  in  esso  si  parla  del  libro 
di  Dante  De  vulgari  eloquio,  il  quale  non  et* 
' stndo  noto  ad  alcuno  avanti  che  il  Trissiuo  lo 
' pubblicasse  volgarizzato , e la  prima  edizione 
I non  essendo  comparsa  se  non  nel  1^2p,  non  po- 
teva esser  giunto  a notizia,  non  che  sotto  gli  oe- 


l'anno  1760,  in  Lucca  eoo  la  data  di  Loodra,  il  j 
Discorso  a Leone  X sopra  la  riforma  dello  stalo  ( 
di  Fircnxe , ed  alcune  lettere  scrìtte  in  nome  del-  | 
la  Hcpublilica  Fiorontioa,  trovate  tra  iMSS.  del- 
la Lil>reria  Gaddiana;  e quindi  a non  molto  fu 
puì>blirata  nella  stessa  città  di  Lucca , parimente 
colla  data  «li  Londra, una  Collerìone  di  varie  co- 
se edile  c inedite,  divisa  in  due  parti,  per  la  qua- 
le, oltre  agli  scrìtti  «li  sopra  nominati,  si  veilde 
la  prima  volta  la  traduaiune  dcirAudrìa  di  Te- 
renaio,  la  lettera  intorno  alle  cose  delia  Magna, 
alcuno  Poesie,  od  altro  poche  lettere  a nome  del- 
la Repubblica  di  Firenae. 

Non  era  per  altro  fino  a «piel  tempo  a noliaia 
di  alcuno  che  il  Machiavelli  avesse  sostonule  per 
la  sua  Repul>blica  delle  gravi  importantissime  le- 
gazioni, e che  esistessero  i suoi  carteggi  diplo- 
matici. Di  tale  Koperta  ne  fu  il  puUdico  dd>ilo- 
re  al  Doli.  Fcr«hnandu  Fossi,  proposto  della  Col- 
legiata di  Orsannùcbele , prefetto  della  puldilica 
Bib)i«>lcca  Maglial>echì,  e direttore  dell'Archivio 
Diplomatico  , il  quale  pultblicò  nel  1767  , colle 
slaiiqie  di  Firenze,  una  colleaioue  di  lettere  del 
nostro  segretario,  cunteorato  cinque  delle  sue  !«*- 
I gazioni  «piasi  che  compiute,  ricavale  da  un  au* 

I lografo  «iella  ricca  Librerìa  dei  nianhesi  Rinue- 
(ùoi , e da  lui  illustrale  con  una  erudita  prela- 
zione isiorica,  che  va  premessa  a quella  edizione. 
Questa  posterìe^  scoperta,  siccome  la  più  iole- 


fAj  del  Machiavelli , il  quale  era  già  morto  due 
anni  prima,  cioè  nei  iSa".  Con  buona  pace  pe- 
rò delC erudito  an/iofafore,/i«>/t  tuffi  converran- 
no che  per  non  essere  stato  quel  Dialogo  pub- 
blicato con  le  stampe,  non  potesse  per  questo 
esser  cognito  a un  uomo  come  l' autor  nostro. 
Ma  vi  e di  piùr  Giuliano  de*  Bicci , diligen- 
tissimo collettore  delle  cose  del  Machiavelli 
suo  avo , attesta  che  sebbene  non  abbia  veduto 
nè  /*  originale  , rui  la  bozza  di  detto  Dialogo 
di  mano  di  Niccolò  , pure  lo  crede  indubita- 
tamente suo:  Attesorbc  li  concetti  apparìscono 
suoi, ciascuno  iu  mano  di  chi  si  trova  oggi  lo  tie- 
ne per  suo , c <|ueIIo  che  più  d*  altro  importa  è, 
che  Bernardo  Machiavelli,  figlio  di  detto  Nicco- 
lò,  oggi  di  età  di  anni  7^,  afferma  ricordarsi 
averne  sentilo  ragionare  a suo  padre , e vedulo- 
glicDC  fra  le  roani  multe  volte.  Aggiungasi  che 
tl  Dialogo  è nel  Co«Zice  Barhenniano , il  quale, 
come  vedremo  altrove,  è di  tanta  fede,  quanto  le 
collezioni  di  Giuliano  de'  Ricci. 


Machiavelli 
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I rcssantr  fra  le  uUinio  prere^nfi»  fu  come  il  >e- 
I goale  ai  librai  Italìam  e Oltramontani  |>er  vxli* 
i sfare  il  publiUco  desiderio  con  ediùimi  «ielle  oj>e- 
: re  del  Mucliia\clli  raecuUe  tutte  in  un  roq>u; 
I quindi  n»mpar>o  alla  Iure  quella  di  Votirzia  in 
* oUu  tomi  in  8-"  del  176^.  c di])oì  quella  di  Lon* 
1 dra  in  Ire  turni  in  del  1772.  Se  la  prima  di 
I quelle  rirsii  |»cr  il  melilo  ti|K«graRco  inferiore  al 
prediti  della  maletia  e «iello  Scrittore,  e la  seron*' 
da  deturpala  dalla  meschina  prefazione  che  si  è 
' unita  (1  ),  non  |>ossuno  am1>edue  rgualmonie  pur* 
garsi  della  tactia  dì  una  soverchia  solleciliidiiief 
per  mi  avendo  prevenute  le  ricerche  che  tuttora 
facevansi  di  altre  cose  di  questo  Autore,  rrstaro 
no  elleno  inesatte  e maneaiiti , a confronto  del- 
r ampia  erlizidDi*  fatta  in  Firenze  in  sei  tomi  in 
^ ^ nell'anno  1782.  Infatti  oltre  la  nitidezza  ti* 
pogrufìa  che  la  decora,  i riscontri  fatti  sopra  i 
testi  a penna  e particolarmente  s««pra  gli  auto- 
grafi, ]>er  cui  si  vedono  corretti  multi  falli  della 
edehrata  delle  Testine;  Ir  note  poste  airoeeur* 
rmea , spcrìalmenle  io  illustratione  alle  lettere, 
ed aìtresomniamenlcpregevidi  diligenze,  vi  rom* 
parrero  alla  Iure,  di  soprappiù  alle  cose  giù  stam- 
pate, le  lettere  intermedie  rhe  mancavano  alle 
irgaziuni  puhhlirale  dal  sig.  Fossi;  i carlcf^  di 
altre  venti  Ira  commissioni  e legazioni  sostenute 
dal  MacbiavelK  ; un  niiruero  cunstderahile  di  sue 
lettere  politiche  e familiari,  ed  altri  minori  suoi 
scritti  ; il  lutto  ricavato  dairarrhivio  delle  Rif<«r- 
magioni  di  Firenze,  dc]>ositn  prezioso  dei  docu- 
menti e delle  operarioni  dell'aniiro  governo,  dal- 
le Bihhoieelie  Mediceo-Laiirenziana  e Magliahe- 
rhiann , dai  Codili  e dalle  Memorie  di  t.iuliano 
de’ Ridi,  nipote  deH'auUire  e eolletlore  diligen- 
tissimo delle  cose  di  lui,  e da  altre  private  Bi- 
htioterhe  ed  Arrlnvj.  Questa  edizione  eseguila 
con  molta  accuratezza,  ed  amediita  di  tante  e 
sì  pregevoli  aggiunte,  fu  ricevuta  con  avidità,  e 
riscosse  subito  il  suHìragin  della  Repuhhlira  let- 
teraria ; «è  fu  credulo  che  altro  restasse  a desi- 
derarsi degli  scritti  del  Machiavelli.  Non  erano 
per  altro  di  ciò  pietiamcnle  {n.'rstiasi  gU  stessi  dt- 
ligenli  conqnlalori  della  medesima.  Nel  fare  le 
loro  ricerche  non  aveano  oMiala  la  Bildiutera 
Slruziiaua  di  Firenze,  rinomatissima  per  i pre- 
ziosi MSS.  che  era  nolo  CMilent  rc,  fra  i quali  a- 
vevann indirtn  trovarsi  qualchecoia  dell'illustre 
segretario.  Fim>no  ]>erò  in  quel  tempii  inultli  le 
loro  diligenze.  Il  prrfriln  della  medesima,  sig. 
Domenico  Maria  Àlanni,  uomo  d’altronde  iute!- 
ligenle  ed  erudito,  o per  noti  conoscere  il  carat- 
tere deiraulure,  o per  qualunque  altro  nioiÌTo, 
n«in  seppe  o non  volle  sommiiiivtrare  cosa  alcu- 
na. negando  costanterficnte,  rlie  ve  ne  esistesse. 
F'ii  fatta  lu  scoperta  di  diversi  scrìtti  di  Nicrolò 
alla  morte  dell’ ultimo  di  quella  famiglia  Strozzi, 
allorché  jvoslu  in  vendita  quella  insigne  BiMio- 
teca,  il  Oran  Doea  Piento  Lcop«ldo  vi  fece 


(1)  Vedasi  il  rtt^nagUo  che  si  dà  di  questa 
prefatioae  nr//c  ^ìoeclie  tetUrarie  di  Ftrense 
deU*  anno  1 778 , ove  con  molto  g/rcc/tsco  si  rUti'n 
la  pedanteria  e gli  sbagli  del  sig.  Baretlì , mc- 
tore  della  medesima. 


anjuisto  d«'’  Codici  più  preziosi . per  airicrbire  le 
due  pulihlirlie  lilirerie  Laurenziana  e Maglialio- 
rhiana , c rullocaror  altri  nei  suoi  Archìv  i,  secon- 
do la  rrs{«ettiva  coitvenicnza.  F'ra  i deputati  a 
scegliere  per  il  sovrano  fuvvi  taluno  dei  rornpi- 
j hifort  della  suddetta  iHlizioiie  del  1782,  il  «piale 
' nou  ostante  le  precedenti  negative  del  sig.  Alan- 
1 Ili,  vi  (ruvò  etiéttivainenle  un  Codice  tutto  «li 
mano  del  Machiavelli,  conleiienle  (i) 

1. *^  Il  primo  sliozzo  dell’ Arte  della  guerra, 
non  intiero,  cun  cassature  e peiilimriilì. 

2. ’’  Lo  shozau  della  Traduziouc  deU’Andrìa 
di  Terenzio  ; 

IFna  commedia  in  versi  in  cinque  atti, 
senza  lilulo  (2)  ; 

La  Desrrìzione  della  peste  avvenuta  ai 
tempi  dell’aul«»re  (3); 

fi  '*  Un’ Allocuzitine  a un  Magi«tratoj 

6.°  1 Capitoli  ]>er  una  compagnia  di  piacere. 


fO  Qffcsto  Codice  è attualmente  nella  Libre- 
ria bfogliahechi.  Nella  StrozUena  era  segnato 
di  num.  368,  oro  è al  num,  dei  Codici 
della  Magliabechiana. 

(2|  Se  si  potesse  indagare  in  quale  anno  di 
sua  S'ita  il  Machiavelli  scrivesse  ejuesta  Com- 
media, si  fisserebbe  per  avventura  C epoca  con- 
it'oversa  fra  gli  eruditi  delia  prima  l'epolare 
opera  teatrale  in  ler.co  Italiano.  H Fontanini 
attribuì  questo  onore  alC  Amicizia  di  Jacopo 
Nardi , sostenendo  esser  stata  fatta  e stampa- 
ta nel  apostolo  Xeno  non  e di  questa  o- 

pinione.  Kgh  pretende  essere  stata  preceduta 
dal  Timone  del  Boiardo  ; e facendosi  ad  esami- 
nare. scrupidosamenle  C età  del  Nardi , conchiu- 
de che  all’  epoca  segnata  tini  Fontanini , non 
poteva  il  Nardi  avere  capacità  bastante  per 
scrivere  quella  commedia.  Ma  nè  t uno  nè  V mU 
tro  di  quei  due  dotti  uomini  avevano  notitia  di 
questa  del  Mnchiavelb  j che  se  fosse  stata  loro 
nota,  non  avrrbltero  lasciato  dt  prenderla  in  esa- 
me , relativamente  all'  epoca  controversa. 

(3)  Questa  pestilenza  serpeggiò  per  tutta  Ita- 
lia , ed  afflisse  Firenze  per  il  corso  di  cinque  in 
Sri  anni , cioè  dal  |522  al  l527.  Ne  parlano  il 
Varchi,  e altri  Istoriti  Fiorentini , e se  ne  tro- 
vano le  menforce  r il  racconto  in  più  cronisti 
contemporanei , Ì Diarii  dei  quali  esistono  ma- 
noscritti in  diverse  cose  private  di  Firenze. 
Secondo  questi  non  fu  di  molto  meno  micidiale 
di  quella  con  tanta  eleganza  descritta  dal  Boc- 
caccio. Infuriò  mngciormentc  net  tòlf , e in 
modn  fiarticolare  nell'  estate  di  quest'  anno.  Dai 
registri  che  furono  tenuti  esatti  nella  città  re- 
sultò esser  perite  dentro  le  mura,  dal  maggio 
al  novembre , più  che  /^o  mila  persone,  e com- 
preso i’  intiero  dominio  si  calcolò  che  il  numero 
de'  morti  di  quel  male  accendesse  a aSo  mila, 
il  Maehiavellt  , testimone  di  questo  disastro 
fno  all'  epoca  dcl/n  sua  morte , ha  de.tcritto  ele- 
gantemente , ed  anche  veridicamente,  lo  stato 
j infelice  della  città , ma  si  conosce  averfavoleg- 
I gialo  nelle  gioconde  avventure , colle  quali  ab- 
1 htllisce  il  suo  racconto. 
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Separatamente  (la  (|uett«i  Co<Hce  fu  trorata,  di 
manu  pure  del  MarhiaTcUì,  un'Utrutione  a Baf- 
facllo  Girolanti  per  unoche  vada  amliakrtjtore  (l  ). 

E Siialnkcnle  in  altro  Codice  un  di  lui  Canio 
CaruaM'ialrseo,  intitolato  de’  Ciurmittlori  (a). 

Mentre  farevansi  tali  sropcrte  c<l  artpiikti  in 
Firrnxo , rd  altri  frattanto  andava  altrove  con 
eguale  impegno  rintiarriandu  notixie*  ri  trovò  in 
Roma  nella  Uililiotera  Barlininiana  il  Codice, 
dal  quale  Monsign.  Coltari  aveva  estialloil  Di»~ 
lago  sulla  Itnpua.  Eiilàlo  qucvto  C<m1icc  alla  co- 
noscenta  e all*  esame  di  riti  faceva  tali  indagini 
dal  dotto  >ig.  Garatoni,  cu»Ì(hIc  della  mcdoiina, 
fu  riconovriulo  estere  una  collctione  timile  a quel- 
la di  Giuliano  de’  Ricci,  contenere  in  gran  par- 
te le  medesime  cose  e memorie,  conispondersi 
e supplirsi  reriprocamenle,  ed  perGno  tra- 
scritta dalle  istrsse  mani , c degli  stessi  ruratlrri> 
Quindi  si  giudicò  che  1’  uno  e 1'  altro  rulirttore 
erano  egualmente  stinialori  del  Machiavelli , ave- 
vano raccolto  di  concerto,  attinto  ai  medesimi 
fonti,  o che  |>cr  conseguenza  erano  dcU’  istcsso 
pregio,  e meritavano  la  stessa  fede  (3).  E me- 
diante 1* esame  delle  due  collezioni  si  trovò,  ul- 


(l)  Il  Giroìami  f amia)  del  Machiavelli 
parie  di  una  ambasceria  spalila  dalla  Repub- 
blica a Carlo  V » composta  di  altri  due  loggei- 
ti,  cioè  di  Raffaello  de’  Medici  t cavaliere  di  S. 
Jacopo,  e di  Giovanni  Corsi.  / Fiorentini  ave- 
vano lardato  a complimentare  quell’  imperatore, 
ai  per  la  poca  intelliptnza  che  era  prima  tra  Ce- 
sare e Leone  X,  sì  per  la  speranza  naia  in  ap- 
presso, che  Carlo  fosse  per  venire  a Roma  a 
prender  fa  corona.  Scipione  Ammirato  fissa  la 
detta  ambasceria  alt  anno  l522.  Questa  Istru- 
zione mostra  penetrazione  t la  prudenza  del 
MachtavrUi , egualmente  che  i suoi 
di  amicizia. 

(3)  Xella  collezione  di  tutti  i Trionfi,  Carri , 
Maaiheratc,  o Canti  Carnascialeschi , ristampa- 
ta nel  1750  con  la  data  di  Cosmopoli.^  Parte  pri- 
ma  p.  97  * Trionfi  d'incerto  autore  re  ne 

ha  uno  col  titolo,  canto  di  (.iurmaduri  della  ra- 
sa di  San  Pagolo,  assai  somigliante  a questo  del 
MuchiavelU , sia  per  la  condotta , sia  per  pii 
scherzevoli  e bizzarri  rqui%‘0ci  ,ehe  in  ambedue 
jì  riscontrano  j lo  che  da  probabile  contrassegno 
che  siano  entrsuuhi  del  Machiavelli , o sivvero 
uno  solo  di  Ini  con  s*ari0Sio/ri. 

(3)  Una  lettera  latina  del  Machiavelli  de’ 
dicembre  l5l4  0 Francesco  l ettori,  che  sara 
riportata  fra  te  Lettele  familiari  , somininislra 
delle  forti  congetture  per  spiegare  la  perfetta 
somigHanzn  delle  due  Collezioni  Ricci  e Barbe- 
rini. Il  Machiavelli  accompagna  con  essa  al 
y ettari  Biccolò  Tafani,  il  quale  si  portava  a 
Roma  per  conto  di  una  sua  sorella,  abbandona- 
ta dal  marito.  Glielo  raccomanda  ra/dameale 
come  suo  stretto  amico , esso  e tutta  la  di  lui  fa- 
‘ imgUa,  dalla  quale  riceve\'a  gran  conforto  nel 
I suo  soggiorno  in  villa  , mentre  stovnsi  esule  dal- 
ia città.  Or  fa  d’ uopo  sapere,  che  la  illustre 
j famiglia  Rarbcrini , già  Tafani , a%  et^a  de  caspi- 
I ori  possessi  a Barberino  di  Fa/deha,  non  mol- 


tre  alle  già  note,  un  numero  coosiderahiledi  let- 
tere da  impinguare  il  carteggio  familiare  e poli- 
tico del  Macbiavclli  con  Francesco  Vettori,  e 
Francesco  Guicciardini;  vi  conlronlanmo  gli  sci  it- 
ti comuni  all’unaed  alTaltra,  si  rettificarono 
delle  amhiguita  , si  supplirono  delle  mancanze , 
e si  riempieruno  delle  lacune. 

Ricchi  di  questa  nuova  suppeTlrltile,  i compi- 
latori deiredizione  del  1783  avrchbero  potuto 
formare  un  tomo  di  supplemento  alla  medesima. 
Tale  ora  ramino  loro,  per  quanto  ne  viene  asse- 
rito nell’ avvertimento  prefisso  alla  susseguente 
edizione  di  Firenze  motto  turai  in  8*^  del  1796. 

Ma  essendo  oramai  quella  interamente  esaurita, 
soma  che  fosse  snddislàllo  alle  innumerebili  ri- 
cerebe  che  da  ogni  parte  se  ne  facevano , giudi- 
earono  |ier  avventura  essere  miglior  servigio  del 
pubblico  letterato  il  fare  una  ristampa  di  tutte  le 
Opere,  inserendovi  il  frutto  delle  loro  diligenze, 
e riserbarsi  a puldilicare  dipoi  seiiaratamrntc  il 
supplemento  per  i possethlori  della  precedente 
edizione.  Comparve  infatti  alla  luce  nell*  armo 
1796  il  primo  tomo  ili  questa  edizione  in  8.”,  con 
un  Avvertimento  in  fronte,  dove  rendevasi  con- 
to degli  Smlts  nuovamente  scoperti  e raccolti , i 
quali  avrebbero  avuto  successivamente  luogo  ai 
respellivi  loro  posti , secondo  l’ ordine  delle  ma- 
terie. Fu  proseguila  reditioue  fino  in  otto  tomi, 
contenenti  tutte  le  Opere  del  Macliiavelli  islori- 
rhe,  polilicbe,  militari,  commedie,  prose  e (Kie- 
sie,  eolie  particolari  aggiunte  de’ nuovi  scritti; 
meno  i carteggi  si  diplumatici,  che  privati,  dei 
quali  era  riserliato  a fame  una  classe  a parie.  Gli  | 
avvertimenti , le  illustrazioni , le  nolo  che  arric-  1 
cbiscono  questa  ristampa , si  fanno  beo  conosce-  | 
re  essere  state  somminislrale,  e uscite  dalla  peis-  | 
na  dei  compilatori  deiredizione  del  1783,  ma  è 
da  dolersi  che  V open  materiale  della  revisione, 
e deir  ossislcoza  alla  stampa  fosse  aifidata  a chi 
mancò  di  attenzione,  per  cui  vi  si  rimarranu  fra 
le  altre  tante  Irascuratezie  tipografiebo,  la  gra- 
ve toavverlenza  di  aver  saltato  dalla  metà  so  cir- 
ca del  Cap.  XXX  agli  ultimi  periodi  del  XXXlll 
de)  Libro  secondo  dei  Discorsi. 

Cbecrhè  sia  di  tale  mancanza  ( la  quale  eom- 
binaadosi  fortonaUimcotc  alla  fine  del  tomo,  j 
potrebbe  agevolmentoeuer  riparata  colla  stampa 
di  poche  pagine  ) , dietro  le  notizie , e con  i nuo- 
vi materiali  di  questa  e dell’  altra  del  1782 . com- 
parve in  Livorno  una  nuova  edizione  in  set  lumi  in 
8-*^  colla  dala  di  Filadelfia  (l);  quindi  altra  colla  | 
data  di  Genova  in  otto  tomi  in  12.^,  e quindi  | 
finalmente  sull’  orine  di  quella  di  Livorno  furono  | 
nel  l8<>4  riprodotte  lo  Opere  del  Machiavelli  in 


to  distanti  dalla  Villa  « dai  beni  del  Machiavel- 
li a Sant'  Andrea  in  Percussina.  È dunque  piu 
che  probabile,  che  taluno  dei  Sigg.  Barberint, 
conservando  la  stima  de’ suoi  maggiori  per  te 
^•irtìi  del  Machiavelli , si  unisse  con  Giuliano 
dei  Ricci  a raccogliere  scritti  e memorie  di  lui. 

(I)  Riguardo  a questa  edizione  di  Livorno,  è 
importante  vedere  l' Avviso  al  Lettore  premesso 
al  tomo  ottavo  della  edizione  di  Firenze  del 
1796,  dove  ne  è dato  esatto  e veridico  conto. 
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Milano,  dalla  SocictkTipografica  dc*Cla»uci  Ila* 
I lìani , le  quali  occupano  dicci  (orni  di  quella  CoU 
I Ictiune. 

l>opo  aver  dato  questo  lirero  ragguaglio  delle 
eduioni , che  >i  sono  rapidumeole  surcedule 
)*c|K»ca  dr' primi  moderni  ditcuoprimenli  di 
«crini  inediti  del  noilro  Autore,  cadcrehKe  in 
acconcio  il  render  ragione  di  quella  che  diamo 
adesso  al  pulddico.  Ma  ci  vogliamo  risi-rltare  a 
parlarne  in  ultimo  ; e ciò  per  noo  invertere  I*  or- 
dine giudiaiusamcnte  tenuto  nella  dotta  prefatio 
ne  tlegli  editori  del  1783,  della  quale  alihiamo 
reputalo  opportuno  valerci,  confortati  anco  da 
. persone  di  multa  crudiiiune  e di  6oo  discemi- 
meato , e seguitarla  {tasso  |Msso  , ove  non  occorra 
farvi  c|ualcbc  mutaxiune  per  notitie  {loslcriornsen- 
tc acquistate,  o per  altri  rillesai.  Essa  riscuote  il 
iuifragiu  de' veri  intendenti,  come  la  più  rego- 
lare e la  più  ampia  illuslraKÌonc  del  Segretario 
Fiorentino,  e delle  o|>ero  sue;  e noi  confessia- 
mo che  non  avremmo  saputo  dime  nè  più,  nè 
meglio.  Ci  rifaremo  adunque  di  là,  dove  si  dà  no- 
tixia  dei  principali  impugnaluri  del  Machiavelli. 

II.  Principali  impugnatorì  del  Machiavelli. 

Niuno  ignora  la  stima  in  cui  si  ebbe  il  Ma- 
chiavelli per  luogo  tempo,  e il  favore  col  quale 
furono  in  orìgine  ricevute  le  cose  sue.  Il  primo 
die  insorse  contro  dì  lui  fu  il  cartlinal  Reginaltlo 
Polo(i).  Questo  illustre  {tersonaggio,  rispetta- 
bile per  dottrina  e per  costume,  n«>n  conolilie  il 
labro  del  Principe,  che  per  essergli  fatto  legge- 
ro da  Tommaso  Cromwelbi  ministro  di  Enrico 
Vili  d’ Inghillemi,  dopo  la  disereione  di  questo 
re  dalla  Chiesa  Cattolica.  La  diverulà  di  senti- 
menti non  poteva  far  gustare  al  Polo  ciò  che  era 
commendato  dal  Cromwello.  » aveva  egli  pro- 
concepita (ale  sinistra  opinione,  che  passando  di- 
poi per  Firenxe  si  dolse  dei  Libro  del  Prìacipo 
con  quei  cittadini,  dai  quali  udì  rispondersi  non 
avere  il  Machiavelli  inteso  di  formare  ed  istruire 
un  principe , raa  rappresentare  un  tiranno.  Leg- 
gesi  lutto  questo  nella  sua  Apologia  ad  Caroium 
V Caesarrm  dal  paragrafo  a8  al  35 , ove  si  dif- 
fonde in*un’  acro  censura , dettala  più  dalla  pre- 
venaioue  che  da  nn  esame  giusto  e ragionevole. 

Posteriore  al  Polo  incontrasi  Amlirogio  Cata- 
rino  Politi,  Arcivescovo  di  Coosa.  Di  lui  furono 
colle  stampe  del  Biado  pubblicate  nel  i55a  in 
Roma  alcune  dissertaaioni,  e fra  queste  una  — 
De  librit  a christiano  detestnmiis , et  a chrisUa- 
nismo  fitnitm  efiminandis è un 
tolo  scritto  a liella  posta  contro  il  Segretario 
Fiorentino,  col  titolo — Quam  exeerandi  Mtt- 
chia^'elti  Diicursus , et  inttitutio  sui  Princi- 
pis. — La  censura  del  Catarìno  nulla  ha  di  più 
di  ciò  che  è stato  ripetuto  dai  posteriori  decla- 
matori. 

lonoceiuio  GenUletto,  Protealapte  Francese, 


(1)  Nét/*  Edizieae  del  l68a  non  è Jaito  men- 
tione  di  questo  primo  impugnutoro  del  Machia- 
v'eltl,  É riparata  la  manca/aa  in  una  nota  alto- 
dnione  di  Firtn^  del  1796. 


pasM  costantemente  per  autore  di  nn*  opera  stam- 
]ula  |*er  la  prìma  volta  nel  1576  con  questo  ti- 
tolo— Diicours  sur  tee  moyesu  de  bien  gouvtr- 
ncr  et  maihtenir  en  pois  un  rorausne  ou  antro 
princip.tutè  * eie. , — alla  quale  e stalo  dato  di- 
|toi  il  nome  di  /4ati-Mncniav>ello.  E questa  di- 
visa in  tre  parti,  cioè  del  Consiglio  del  Priori- 
|»e.  della  Keligiune,  e della  Politica;  a ciascuna 
delle  (juali  riduce  le  masvitoe  del  nostro  Anfore, 
e vuoi  confutarle  pit  via  di  discorsi  istorici  e po- 
litici. Fere  questo  libro  al  suo  comparire  qual- 
che slre|ùto;  oe  furono  fatte  in  breve  tempo  più 
edisioni , e fu  tradotto  6no  in  varie  lìngue  ; ma 
esliiilu  poi  il  furore  «lidie  |wrti,  a cui  atirìlKiir  si 
dee  i]uel  credilo moinenlaneu,  c cessatele  disror- 
die  della  Francia  insorte  nel  governo  «lei  Guisa, 
in  odio  de*  quali  e della  regina  Caterina  dei  Me- 
dici era  stato  scrìu«>,  se  ne  divcu|>ersero  i sostao- 
aiali  difetti,  e si  riconol»l>e  cheo  malitiosamente 
o ]>er  ignorania,  aveva  costui  s6gurato  quasi  da 
per  tutto  il  vero  senso  del  Mat  hiavelli , e datagli 
una  falsa  e maligna  interprelasione , accomodata 
airoggrlto  suo,  che  era  10  sfogare  nella  jiiù  im- 
pertinente maniera  l’odio  contro  la  uaxioae  Ita- 
liana, donde  era  uscita  quella  prìnci|iessa  (l). 

Girolamo  Ouirio,  nel  Libro  III  de  Nohdttnto 
Christiana  t ba  tanto  inlìerìto  contro  il  Machia- 
velli, che  a ragione  è da  annoverarsi  fra  t prin- 
cipali suoi  detrallorì.  Gli  rimprovera  esso  in  spe- 
cial modo  di  avere  insegnato , che  per  la  Cristia- 
na religione  siasi  spenta  ogni  gnindetaa  di  ani- 
mo, ed  ogni  civile  e miUlare  virtù.  Una  tale  ac- 
cusa, gravUsima  se  fosse  vera,  rìjvetula  poi  fino 
alla  nausea  dai  posteriori  detrattori  del  Machia- 
velli, è uno  sbaglio  di  quel  |ier  altn>  dotto  ed 
elegante  scrittore.  Essa  è smentita  dalle  parole 
stesse  del  Segretario  in  quel  luogo  medesimo, 
d'onde  si  pretende  cavarne  questo  odioso  rim- 
provero. 

Più  clansoroso  avversario  del  Machiavelli  b 
stato  il  Gesuita  Antonio  Possevino , che  nel  1593 
pulddirò  in  Roma  un  lilierculo  conleoimte  la  sa- 
tira d i alcune  opere  poliliche  di  varii  autori,  0 fra 
questi  de  ^ieolae  Machiai'elto.  Gli  scrìtti  con- 
tp.1  il  Machiavelli  sono  ••  Cautio  de  iis  quao 
scripsit  tum  Machiavellus  , tum  is  qui  adversus 
eum  scripsit  Anti-Macluaveitum , cui  nomon 
haud  adscnpsìtf  di;ioi  Krterpta  ex  libro  III 
de  Nobilitate  Christiana  JHeronymi  Osorii  Epi- 
sccpi  Algarbienris  Lusitani  ^ De  nonnaflis  sen- 
Irniiis  Nicolai  Machiavelli , *•  c finalmente  un 
breve  avviso  di  altri  autori,  che  hanno  scrìtto 
contro  il  nostro  Segretario.  Si  vnole  che  i nsate- 
rìali  di  tali  scrilti  f«>ssero  raccolti  dal  papa  Inoo- 
cetuso  IX  prima  «li  salire  al  piMstificato,  e che 


( I ) À'  notabile  la  poca  eogniiione  che  il  Gon- 
til/eiO  confessa  di  avere  della  persona  del  Ma- 
chiavelli , di  cui  egli  attesta  nella  sua  prtfaxio- 
ne  non  poter  diro  cosa  alcuna  ne  delta  sua  vita , 
nè  della  morte  j ed  allorché  ricava  dai  di  lui 
scritti  che  egli  era  stato  in  Francia  ed  in  Po- 
ma, suppone  che  vi  fosse  sbandito,  non  già  in 
imbasciata  t Car , egli  ihce , il  n'  eót  pas  oublàd 
à le  dire. 
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egli  al  Possevino  gU  somauaUtrai»e(i).Maqu»- 
I lunque  oc  tia  »Uto  o Ìl  collettore  o ruulore , h 
< coM  ruanìfrUa  che  non  arera  lette  le  ofiere  che 
impren<l'‘Ta  a confutare,  imperocché,  omettendo 
anche  t pasii.  o le  mauìme  allegate  da  costui, 
I le  (piali  non  si  trovano  nel  Marhiavrili,  cilapri- 
' mo,  secoi.tlo  e terso  lilirodcl  Prmcipe*(piantun> 
j (pie  questo  trattato  non  ùa  mai  stalo  al  mondo 
! altro  che  un  libro  solo  (a) 

Diverse  opere  ha  scritte  Tommaso  Boaiu  da 
Gubbio  ai  tempi  del  papa  Clemente  VII  I.  aWpia- 
le  furono  da  lui  de<Ùcate,  ima  iutilolata  — De 
Imperio  virUtUs  , sive  Imperiti  pendere  a verit 
viriutibus  t non  a simii/atit , divisa  in  duelibri; 
un  libro  detto  de  Robore  bellico}e  un iraltalor/e 
lUthae  siatH  aniiqno  et  novo,  in  quattro  )iJ>ri. 
Il  cap.  XVIII.  del  Principe  è io  s(ulanta  presodi 
mira  oe'duc  libri  de  imperio  viriMtis,  ove  falsa- 
mente si  vuole  attnlxiìrc  al  mtstro  Autore  Taver 
detto,  che  migliore  sia  la  finta  della  vera  virtù, 
j 11  libro  de  Robore  bellico  è un  acre  declamasio* 
I ne,  simile  a cpiella  dell'  Osorio  c del  Possevino; 


(1)  Viene  ciò  euserito  dn  Domenico  RatA , e~ 
ditore  di  questo  libro  , nell*  Avveramento  al 
Lettore. 

(2)  Il  dotto  Conrinfiio  , nelle  sua  prefazione 
al  libro  del  prìnct|>e,  ha  giudiziosamente  rileva^ 
io  e investigato  questo  grossolano  errore  del 
Possevino j sopra  del  quale  così  si  esprime.  In 
ea  dissertatione  (del  Possevino)  vero  ita  disse* 
rìtur,  (piasi  a Machiavello  Ires  de  Principe  libn 
compositi  iint.  Hincstatim  ìni!io,ubi  de  Machia- 
vello agii,  aliquot  eius  senlenliis  enumeratis: 
« Et  hnec  quidem,  ioquit  ille,  sceleratum  il- 
m lud  Satanae  org^num  pHoribus  duobus  li» 
m òris  , qwbus  de  Principe  agit  , insipienti 

j «r  mando  obtnisit.  n Non  multo  post  cum  dice- 
ret  « rtdeo  ad  easdem  labes  Machiavelli , ut 
cognita  pestis  magis  rai*e4ilnr  •»  in  margine  Li- 
bri  notai  Lihrum  tertium , ^uasi  liliroterliuMa- 
cbiavelliis  doccat,  m belli  lurtiliom  in  ea  quam 
sibi  qitisque  putat  esse  necessitatem  ••  colloca* 
ri.  Al  vero  certo  est  certius  nonnisi  unicum,  et 
quidem  eiiguum  . . . Itbellum  de  Prioci|>e  Ma- 
chiavello aurtore  esse  conscriptum;  et  nusquam 
terrarum  illuni  tres  in  partes  fuisse  seclum;  nee 
I in  hoc  libello  repcriri  ea , <piae  ioter  alia  crimi- 
; nalur  Possevious,  Hcligiooera  Elboicam  Chri- 
, stianae  praefereodam , aut  doctores  Christianae 
I Itelìgionis  nihili  facìendus,  etc....Nectamcaloo- 
I ge  petenda  aut  bariulanda  venil  causa  crassi  iU 

■ lius  Possevinianierroris.modotpiisinspexerìtvo- 
j lumen  illud,  quod  Anti*Macbiavellilitu1oQévni- 

I V'jfJLOi  opposuit,  bine  inde  ex  vanii  libris  Ma- 
i chiavellicis  excerptii  senlenliis  InnocenliutGeiH 
j tilletus.  Hoc  eaim  tres  inltbros est distioclam;et 
I in  eios  duobus  priorilius  reprehensa  sunt  illa, 
quae  duobus  priorìbus  de  Principe  libris  haberi 
{ Possevinus  ridicule  adfirmat:  in  tertio  etiam  il- 
lorum  librorura  animadvcrlitur  in  ea,  quae  ex 
tertio  bbro  de  Prìncipe  frustra  rejvelit  Machia» 

■ uetlusj  ut  liquido  appareat  ex  ilio  volumine  An- 
I U-MachiaveUico,  non  aulem  ex  Machiavello  ipso 
I Possevioum  sua  accepisse. 


e quelli  de  Italiae  stata  antiquo  et  novo  barmo 
per  joggettu  di  rappreaeoure  rilalia  più  tlorida 
sotto  il  dominio  dei  Pontefici,  che  ai  tempi  del- 
r antica  sua  grandeexa. 

(Jlre  a questi,  che  per  essere  i primi,  giusto 
é noverare  come  i principali  impugnatoli  del 
Machiavelli,  diversi  altri  Scrittori  hanno  avniU 
rambixione  di  scendere  in  diversi  tempi  luque- 
sta  arena;  fra  ì quali,  per  non  {verdcrri  in  un  lun- 
go catalogo,  ci  limitiamo  a nominare  Pietro  Ri- 
badeneira  (l).  Giu.  Lorenio  Luccliesini  (3},Gì- 
ruUino  Maria  Aiuti  (3).  e fino  1*  istesso  Voltai- 
re che  dileggiatore  sfrenato  di  tutto,  ha  vo- 
luto (lare  questo  esempio  di  religiosità,  di  vera- 
cità, e di  rrtlitudiae.  Afa  |>oirh«  lutti  ricantano 
le  medesime  precedenti  accuse.condileconmag- 
gìore  o minore  arrìinonia,  e che  per  conseguen- 
aa  vanno  a fondersi  e (bleguarsì  con  una  sola  o 
comune  risposta,  noi  Usciremo  di  parlare  parti- 
colarmente di  loro , e li  riporremo  nella  classo 
slcsM  di  tutti  quelli  scrìllorì , che  senxa  altra 
cognixiotie  di  cause  si  sono  dilettati , cosi  iopa^ 
aando,  di  regalargli  qualche  titolo  di  obbrobrio. 


(1)  Il  Principe  Cristiano  del  Rlbadentira  k 
piuttosto  scritto  per  imtere  il  re  di  Spagna 
contro  gli  errtici  > che  per  confutare  il  Machia- 
velli. Se  nella  prefazione  qualche  cesa  ei  ripor- 
ta come  del  nostro  Segretario,  vi  si  ravvisa  fi- 
stessa altcrazioae  dei  Posseviao.  Del  rimanen- 
te era  veramente  il  Ribadeneirm  degno  di  con- 
futare le  supposte  massime  tiranaiche  del  Ma- 
chiavelli j e^i  che  nei  riferire  il  Regicidio  di 
Enrico  IH , re  di  Francia,  usa  tal  modo , che 
ben  si  intende  come  approvi  e commendi  quella 
detesUAile  azione. 

(a)  Stampò  il  Gesuita  Lucche.iini  un  opusco- 
lo intitolato  « Sinocrbesae  scoperte  nelle  Opero 
del  ACachiavelli  dal  P.  Luccheiini.  If  impegno 

di  trovare  in  un  autore  quale  è il  àtachiavelli 
delle  Sciocrhexxe  , fu  giudicato  sommamente 
ridicolo.  Si  osservò  il  grazioso  equivoco  dei  li- 
brai , che  nello  scrivere  sulla  costola  del  libro 
il  titolo  , dicevano  per  abbreviatura , Sesoerbe^ 
te  del  P.  Lncebesini , onde  rautore  di  certa  Sa- 
tira , che  fu  attr^sùtss  al  3fensini  , cosi  vi 
tehertòt 


Tante  scioccheaze  non  eontien  quei  belio 
Opuscolo  del  Padre  LuechesM , 

Che  tsKCiò  di  C. il  Machiavello. 


(3)  Plel  1735,  colle  stampe  di  Venezia,  cem-  | 
parve  alla  luce  un*  opera  inUtolaia  « 11  trono  dì 
Salomone,  o sia  politica  di  govcrmo  aluttelena*  1 
tionì  del  mondo,  dove  i^itn|iugiia  il  MurbiavelH,  | 
si  rnm)>alte  il  duello,  ti  eruthsconn  i principi  net  | 
governo,  con  altri  rilevaoli  trattali  di  Gin.  Ma- 
ria Muti.  ••  I 

Anti-Machinvel , ou  l’hsai  de  eritique  fur- 
ie Piince  de  Machiavel,  publiè  par  M-  de  Vol- 
taire. Amsterdam,  174>-  ^ 
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111.  Giusta  ìnlelligeoia  tielle  Opere  del  Ma* 
chiavelli , e spccialocDle  del  Lihro  del 
Priucipc. 

Non  è nostra  inirnuone  ritessere  di  nuovo,  o 
riportare  per  inliero  la  i il  toriosa  difesa  del  Marhìa- 
velli,  quale  si  legge  nella  prefazione  della  ritata 
edizione  del  1782.  Fu  in  quel  leni|>uop|>ortu»a, 
allorché  la  ci»gniiione  di  un  tanto  Smiture  era 
confinala  nei  galiinelU  dei  veri  uomini  d'insigne 
letteratura,  c di  purgato  giudizio.  Ora  che  inedian* 
te  il  lume  sparso  sopra  di  lui,  è divenuto piìt  fa- 
migliare, zara  l>aslanlc  delil>arc  qualrlie  saggio  <U 
sua  difesa,  quale  dismiderà  naluralmeiitc  nel 
riprodurre  la  Ulustnuiunc  letteraria  delle  sue 
opere- 

Il  libro  del  Principe  c quello  rhc  più  d*ognì 
altro  ha  maggiurmeote  cserritatc  le  penne  de'sutti 
dclratturì.  Essi  hanno  creduto,  o fatto  credere, 
di  trovarvi  un  ]>ieno  e ragionalo  sistema  d'irreli- 
gione, d'empietà  c di  lirannidc,  figlio  degrio- 
timi  senlim^ti  deU’aulore,  ed  hauno  gridaioad 
alta  voce  al  /«po,  ed  ccrilata  rontro  di  essol'in- 
dignazione  universale.  Una  buona  e giusta  regola 
di  rrilica  avrehl>e  voluto,  che  fosse  stato  preso 
in  roniideratione  nel  suo  totale,  e non  a pezzi 
staccali  e molte  volte  sfigiindi  ; che  non  si  rlissi- 
nmlasse  la  disapprovazione  dello  stesso  scrittore, 
non  mai  di^giuntu  dalle  massime  veramenleper- 
versc  ; che  si  coofiroiitasso  il  Madiiavelli  cui  .Ma- 
chiavelli medesimo,  uno  scrillo  con  gli  altri  suoi 
scrini,  un  senlimenlo  coirinlicro  de'  suoi  senli- 
raenti  ; e compreso  per  «piesla  regia  v ia  il  vero  di 
lui  spirito,  e lo  spirilo  delle  sue  u]>erc,  era  da 
vergognarsi  di  comhaUerc  un  fanlasnu,  creato 
nella  propria  immagiuazione.  Comeegli  facesseil 
prìncipal  fondamento  della  sua  |mjIìIÌcu  la  religio- 
ne , e quanto  della  religione  crisliana  singolar- 
mente valutasse  il  pregio  in  ogni  Iiranca  di  am- 
ministrazione governativa,  si  presenta  agli  occhi 
di  chivuupie  iiicentu  luoghi  delle  opere  sue.  Eisa 
rispettata  e osservata  e il  zo.«trg/to  dei  ffovemi, 
e trateurata  è il  preludio  sicuro  di  loro  rovina, 
nel  Gap.  XII  del  libro  primo  de' DUrorsi.  Alla 
rtliftiona  cristiana  deesi  t aureo  nuovo  diritto 
delle  genti , e la  moderaiione  edumaniUtcon  cui 
trattansi  presso  i cristiani ^/io//irm/ci,  nell'Ar- 
te della  guerra,  libro  secondo  sul  fine.  Jl  timore 
di  Dio  esitr  dee  il  primo  pregio  del  soldato,  co- 
me  colui  che  ogni  dì  sottomettendosi  a Infìni- 
ti  pericoli , ha  più  bisogno  defili  ainli  suoi, 
nei  proemio  dclb  Arte  della  guerra.  Detesinhileè 
la  fraudo  in  ogni  axione , nel  cap.  XL  del  libro 
terzo  dc’Discorsi.  Laudabile  ia  uaprincipeman- 
tener  la  fede  , e vivere  con  integrità  , e non  con 
astusia,  nel  cap.  XVIII  del  libro  del  Prind|»e.  Uti- 
le a un  principeavere  da*  soldati  e dai  sudditi  V ub- 
bidiensa  e /’omore.f  ap.XX  I Idei  libro  terzo  dc’Di- 
j scorsi.  De*iderahile  esser  lenutopietoso,  nel  cap. 
t XVII  del  Principe.  Cosa  ahominevote  ammazzare 
\ li  SUOI  cittadini , tradire  gli  amici,  e*scr  senta 
' fede , religione,  nel  eap.  Vili 

del  Prìmipe.  dono  modi  crudelissimi  violentare 
I popoli,  e nemici  di  ogni  viverenonsoloemsita- 
fio  nia  umano,  e debhegU  ogni  uomo  fuggire,  e 
volere  piuttosto  vivere  privato  , che  re  con  tan- 


ta rovina  degli  uomini,  nel  cap.  XXIV  del  pri- 
mo lilirode'Discorsi.  Dietro  le  quali  massime,  che 
soie  riportiamo  per  un  semplici»  saggio,  giova  os- 
s«Tvarc  con  guai  senlin>ento  egli  rappresenta  do- 
vunque, nelle  Stori**  priisripalmenU>enei  Discorsi 
il  carattere  degli  uinnini  licnefisi  e virtuosi , di 
tSripione,  di  Trudmico,  di  Giuvanoi  e Gosimo 
de’  Medici;  ed  al  contrario  con  quali  neri  colori 
ci  dipinge  la  tirannia  del  dura  di  Atene  (il;  le 
violenze  e la  corruzione  «le!  governo  di  Firen- 
ze (a);  le  ingiustizie  vere  o supposte  di  Astoire 
<*ianni  f.I)  ; la  viltà  di  Bartolommeo  Orlandi,  e 
la  sua  imiegoa  vendella  contro  Bablaccio  tU  An- 
gbiari  (41  i il  Iratliment»  di  Ferrando  re  di  Na- 
poli nell  ucci vione  di  Jacopo  Piccinini>(5),c  final- 
ini;ntc  come  eilralti  ne'smù  Decennali  Alessandro 
VI,  e l'infame  di  lui  figliuolo,  il  duca  Valenti- 
no ((>) , che  male  a proposito  fu  sup|M>sto  l'eroo 
del  idmì  del  phnri|ie.  Ma  tutti  <iuctti  esem- 
pi, e por  renio  e mille  litri  tratti  di  simil  natu- 
ra, che  s’incoolrano  negli  scrini  suoi,  basti  il 
fem>.irsi  sul  cap,  X del  libro  t»riroo  de’  Discorsi, 
e veslrfe  isj  con  quale  intimo  sentimento  di  iter- 
suasione,  e diremmoquasi  entusiasmo,  egli  segna 
ai  supremi  govemanli  la  via  della  ^ scuo- 

]ire  lutto  ì' orrore  di  gviella  delle  scelleratezze  e 
del  vizio.  Noi  rimeUiaino  j lettoti  a quell' aureo 
capitolo,  e dopo  di  quello  ad  una  preziosa  ope- 
retta , intitolata — La  mente  di  un  wemo  di  sta~ 
to,  — stampata  la  prima  volta  in  Romanci  1771 
con  pubblica  ap]>rovazitìne,  la  quale  altro  non  è 
rbe  una  coUenone  delle  massime,  |>recelti e leo- 
trnre  del  Marbiavelli,  cslmtlc  per  opera  di  un 
insigne  magistrato  fedelmente,  secondo  il  senso 
deir  autore , e eolie  sue  stesse  parole  da  qualun- 
que dei  suoi  scritti,  disposte  regolarmente  sotto 
tanti  espi,  che  formano  in  corpt>  il  sislema  poli- 
tico de)  Segrelariu  fiorenlino.  Questa  operetta  avrà 
luogo  in  fine  tirila  presente  edizione,  come  In  ris- 
ile la  luima  volta  in  quella  de)  1782,  dalla  quale 
tulle  le  edizioni  posteriori  1'  hanno  ricopiata. 

IV.  Disegno  del  Machiavelli  nello  scrivere 
il  liliTo  del  Principe. 

Le  osterraiiou  ed  i rìQeui  dì  sopra  accennati  d 


(1)  Storie  lib.  //, 

(2)  Storie  Uh.  III. 

(.*))  Sloriehb.  IF,  Si  è detto  vere  0 supporte, 
perchè  il  Tinuccio  in  quei  tempi  enneellte^  del 
magistrato  de'dieci,  e fieri  Capponi,  che  scris* 
sero  un'  istoria , come  riferisce  Michel  Bruto 
nel  libro  primo  delle  sue  storie,  non  fanno  men- 
zione della  crudeltà  rimproverata  al  Gianni  , 
a/ai  lo  lodano  di  molte  sue  ationi.  Non  pare 
neppure  che  fosse  ammonito,  cioè  privato  di 
piìter  cuoprin  magistrature  , come  dice  il  Ala- 
c/iiavef/i , in  pena  delle  sue  s'iolense  commesse 
nella  velie  di  Seravezsa , poiché  si  trova  degli 
Accoppiatori  dello  SquUtùiio  dell'  anno  e 

della  iatia  del  1434.  

(4)  Storie  lib,  y.  e Vi. 

(5)  Storie  Uh.  VII, 

(6)  Decennale  /. 


condocono  a parlare  della  opìotooe , che  hanno 
atuta  molli  doUi  uomini  »ul  disegno  del  Machia^ 
velli  nello  scrivere  il  Uliro  del  Principe.  L'erudi* 
to  monsig.  (iiuvannì  BoUari  asseriva  che  lo  pre> 
senUsse a Clemente  VII  sotto  il  titolo  del  tirmif 
Ao/emonsig.  Gaeiani,  nomo  di  vaste  cogniaiuni, 
in  una  sua  operetta  che  abbiamo  veduta  MS.  pres- 
so di  lui,  appoggia  sopra  di  rio  uua  prova  della 
debule/aa  di  quel  pontefice,  e della  sua  farii  na- 
tura ad  essere  ingannato,  di  cui  dìctrbe  profittò 
il  Machiavelli  in  quella  oecasiooe  ( i ).  Hendesi  pe- 
rò il  fatto  impruliabile  , se  vogliasi  considerare , 
che  lo  stesso  Clemente  VII  nell’ anno  lS3l  ac- 
corda un  breve  di  privilegio  ad  Antonio  Biado , 
per  ristampare  nuovamente  in  Roma  — Optra 
quòndam  ^tcolmi  Machias  tUì  , videhert  ÌMÌtto~ 
ri«m,  oc  de  Pamciri,  ei  de  DucursHmt  j nè 
è presunuiiile  che  dovendo  la  preseutatione  del 
libro  esser  posteriore  airanno  i5a4'  <^^a 

creatìune  di  Clemente  VII,  il  papa  avesse  cosi 
presto  dimenticata  la  sorpresa , e il  baratto  so- 
slanaiale  del  titolo.  Noi  vedremo  più  sotto,  anxì 
udiremo  |Mrlare  di  qnesto  libro  il  Marbiavelli 
stesso,  e dini  dove,  e in  qual  tempo  fu  da  lui 
scritto,  a chi  pensava  indiriaaarlo , e con  quali 
vedute}  delle  quali  circostante  niuna  combina 
col  fatto  supposto  da  quei  due  valentuomiai. 

L'opinione  per  altro  che  il  disegno  del  Ma* 
chiavelli  fosse  dii  rappresentare  in  quel  libro  il  7V- 
ranno  è tanto  aniira,  che  risale  poco  meno  che 
al  suo  tem|io.  Semlirrreldie  che  egli  stesso  ne 
sommiiiitlrasse  qualche  plausibile  argomento.  1 
capitoli  XXVI  e XXVll  del  libro  primo  de'Dt- 
scorsi,  ove  sono  desciitle  le  arti  e le  maniere  di 
nn  governo  , che  egli  caratteritaa  per  arbitrario 
ed  ingiusto,  hanuo  una  stretlissima  connessione, 
e sono  come  un  compendio  di  diversi  altri  del  li- 
liro  del  Principe.  Or  questi  modi  arbilrarit,  vio- 
lenti e scellerati , che  egli  disapprova  • deplora 
con  tanto  calore  nel  cap.  XXVI  del  primo  lil»ro 
de*  Discorsi  poco  avanti  citalo , vengono  ivi  rap- 
presentati come  la  condotta  di  un  principe  nuo- 
vo: Ut»  principe  nuovo,  ei  dice  nel  sommario 
del  cap.  XX Vi,  in  una  città  o provincia  presa 
da  lui,  désift  fare  ogni  cosa  nuova  f e questa 


(I)  L*optra  in  cui  menstgnor  Gaetani  accen- 
na questo  fatto  è intitolata  m Ricerclie  istoriche 
so|tra  la  corte  di  Roma  io  risposta  a un  articolo 
degli  Amiali  del  sig.  Lingnet.  «»  L'oggetto  del- 
r tifustre  prelato,  in  questo  suo  scritto^  è dt  di- 
fendere la  memoria  di  alcuni  papi,  maltmitati 
con  tmgiurios»  epiteti  dal  Unguet  nelf  eri.  6.  del 
primo  volume,  ove fra  gli  altri  dà  il  titolo  dt  per- 
fido a dementa  k'U.  Vietai  dunque  da  mousi- 
gnor  Gaetani,  che  il  comparire  ehr  fa  quei  papa 
nella  storia  come  violatore  de'  trattati,  nasce 
dair  essere  enfi  stato  di  continuo  mgtprato  e in- 
gannato dagli  ambasciatori,  specielmenta  Spa- 
gnuoli  e Francesi , ed  essere  troppo  spesso  ca- 
duto nelle  loro  insidie.  L'autore  dt  tale  operetta 
non  ha  mai  voluto  stamparla,  benché  il  sig,  Lin- 
guet  stasse  ne  restasse  sodisfatto  ed  avesse  avu- 
to f imphmalur  dal  maestro  del  sacro  palagio , 
fisso  d«'3o  settembre  1778. 


coudotta,  nel  precedente  cap.  XXV,  dove  la  di- 
stingue da  un  giusto  e moderato  governo , è ila 
lui  rliiamata  espressamente  TiaAimiDi:  ma  quel- 
lo che  vuol  fare  ima  poteità  assoluta , la  quale 
dOgH  autori  è chiamata  Tiranuide,  debba  rin- 
nuovare  ogni  cosa.  Allrove  nel  cap.  XV  del  libro 
del  Priori|>e  si  dichiara  esser  rìutento  rao  scri- 
vere cosa  utile  a chi  l'intende,  e perdo  parergli 
più  coAVC/iie/ite  andar  dietro  alla  ventà  effet- 
tuale della  cosa , cho  alla  immaginasione  di  es- 
sa. R quale  più  vera  ed  effelliva  cosa  a'iuut  tem- 
pi , che  la  crudele,  perfida  e tirannica  politica 
dei  regoli  e polenti  dcirilalia,  ai  quali  erano  un 
giuoco  le  crudeltà,  i tradimenti,  e ToppressioDe 
de’popoli,  e tulli  quei  \iaii,  che  come  siai  e con 
disapprovaxiune,  sono  rappresentati  ori  libro  del 
Prìoi  ipe?  Su  questi  riflessi  non  è maraviglia 
che  questo  libro  sia  stato  fino  da  |iriiicipio  ri- 
guarito  come  il  ritratto  del  Tiranne , dipinto 
ue'suoi  più  neri  colori,  proposto,  non  alla  imita- 
none,  ma  all’  atn>rrimenlo.  Abbiamo  seduta  di 
sopra  la  lestimooianaa  de*  suoi  conrtlladini  rife- 
rita dal  Cardinal  Polo.  Gli  scrittori  che  lo  hanno 
esaminato  con  qualche  profondità  sono  discesi  in 
questa  mededma  conclusione.  Alberigo  Gentile 
così  si  esprime  (l).  ••  Maehiavellus  democratiae 
iaudator  et  adserior  acerrimtèS',  natiis,  rdwce- 
ius,  honoratus  in  eo  reipublicae  statu  , t^ran- 
nidis  summe  inimicus,  Itaque  tj-ranno  non  fa- 
vet.  Sui  propositi  non  est  tyrannum  instruere  , 
std  arcants  etus  palam  facUs,  ipsum  mtstris  po- 
pulis  nudiim  ai  eonspieuum  rxhibere  , . . Hoc 
fuit  viri  praestantissimi  coasi/ium , ut  sub  spe- 
cie generalis  eruditionie  populos  erudiret  »*  Ga- 
fjsero  Scioppio  (a),  parlando  del  liliro  del  Princi- 
pe sema  però  nomiuarìo , dice]  « Conatus  scn- 
pleris  est,  eertnm  atiqiiem  tjrannum,  patriae 
infestum  describere , eoque  pacto  partim  popu- 
imre  odwm  in  eum  commovere,  partim  artes 
tius  detegere,  quod  est  tjrrannidem  eius  impe- 
dire, . , • /4d  hunc  igitur  modiim  de  tjrrannide 
dirpiitat , ut  existimari  possit  tjranni  utilitati- 
bus  servire  velie , cum  ei  tuendt  imperli  ratio- 
nes  praemonstrat.  AHcubi  tamen  sibi,  quo  mi- 
Hus  sententiam  suam  dìcat  mpertius , perlculi 
metiim  obstare  signéjScat.  lìtssc  oportei  non  ad 
id  respicere,quod  opere  loto  fuit  ei  propositum 
et  specialis  huìus  intentionis  recliludincm  ex 
generati  conjieere,  m 11  Naudeo  cosi  anche  egli 
scrive  del  Prìncipe  (3).  SuperioH  vero  hoc  no- 
stra efj'em  aetate,  de  qua  merito  quis  antìquum 
istud  usurpare  posset  t 

Snmpsrrunt  artes  hac  tempestate  decorem, 

NulUque  non  mrlior,  quam  prins,  ipsa  fnit  ; 


non  defuernnt  sane  qui  eamdem  de  pnneipatit  \ 
tractntiouem  laboribus  suis  itlustrandam  rxpli-  \ 
cnndssmque  susciperent.  Kx  quìbus  Ntphus  et  ' 
Mechitù^ailus  pnneipes  suos  ^nxert,  quales  ut 


(1)  De  legataonibus,  lib.  Ili , cap.  f). 

(a)  Paedia  polilires , sise  sopjsetiae  logicac 
scrìtstoribus  politicis  Liae,  ete,  pag  3l. 

(j)  Bibliograpbu  politica -/leg.  88. 
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plmrimttm  esse  deprthenHuntHr.  n Simile  alle  pre* 
cp<lenti  è l*al  trstaaiune  di  Gio.  Baldaj^tarre  Scup- 
pio  (l)  : M Multa  vìdtnlur  ( egli  dire  ) j multa 
sunt  ft  non  videntur.  Sagacisiimus  neqtiH$ae 
fiumanae  oOiervator,  eptriissimus  ttstis,  et  ni^ 
mi$  ingenuus  reri7<i/or /"uit  Machiavellus  Fio^ 
rentinus , Is  cttnduie  elocutus  est  quod  multi 
ahi  pclitici  non  modo  sentiunt  et  firmitte  ere- 
dnnt,  sed  et  in  universa  v'tfa  sua  faciunt.  ìnte^ 
rim  tamen  miterrimus  i/ìe  3fachtavellus  %'itu^ 
peratur  ab  omnibus  ....  Quemadmodttm  Cyro^ 
paedia  Xenophontis  non  est  eonscnpta  ad ^dem 
verae  histohae  t sed  ad  exemplar  justi  imperii ... 
Ita  31achiavellum  contraria  via  principes  quos^ 
dam  in  llalis , quorum  Deut  crumena  fuit,  vo- 
luntas  lex,  ambitio  duXt  temeritas  ars,  consue^ 
tudo  regala  descripsisse  credo,  non  quales  esse 
debent,  sed  quales  fuerunt.  « Al>ramo  ’Wicqtie- 
fort,  nella  tua  opera  cUuica:  L*  Ambascialo- 
re  t eie.  (vi) , coti  anche  egli  ù etfinme:  *•  È da 
s**pporsicheeplH  i\  Machiavelli  )jjre  quasi  dap- 
pertutto CIÒ  che  i principi /anno,  non  ciò  che  fare 
dovrAsbero  i e se  eivi  mescola  talvolta  dellemas- 
sime  che  sembrane  incompatibili  con  le  regole 
della  Cristiana  Religione , lo  fa  per  dimostrare 
Come  se  ne  servono  i tiranni  e gli  M^wr^fori , 
non  come  debbono  valersene  i principi  legitti- 
mi. m E lasciando  indietro  tanti  altri  seritlori.  e 
da  concluderti  che  te  tale  fu  l'intensione  del  Ma« 
chiaTelli.il  lihro  del  Principe,  contidrrato  inque« 
alo  aspetto,  non  c punto  più  rejirentil<ile di  quel 
ehe  lo  siano  gli  autori  più  prolt>ndi,  che  meglio 
hanno  penetrato  nel  cuore  deiruomo,e  rhe  han- 
no presentato  all*  ahltorrìmento  gli  Kcllerati  e 
i tiranni.  Il  relehre  cancelliere  d*  Inghiltrna, 
Francesco  Bacone , lo  crede  ansi  degno  di  com- 
menda t ione  e di  rìngrasiantenti  : « Kstquod grò- 
tias  agamus  hiachiavello , et  huju.imodi  Scrtpio- 
ribus , qui  aperte  et  indissimulanfer  pro/erunt 
quid  homines  factre  soleant , non  quid  de- 
oeant  (3).  •«  Tacilo  non  ha  delineato  miglior  ri- 
traltodiTilxriodi  quel  che  comparisca  nel  liliro 
del  Principe  «ed  altrove  Cesare  Borgia.  Aii>t(»tele 
nella  suaPoliiira  applica  al  (iranno  le  steste  mas- 
aime;  e S.  Tommato  nel  commento  a quell' o- 
pera  del  greco  Slotikfo  le  riferitee  tiniilittime  a 
quelle  del  lìhro  del  Prìncipe  (.^).  La  contonansa 
Ira  il  Machiavelli  e quelli  autori  ò cuti  molli- 


li) T)ittert.  de  opinione. 

I (3)  L’amhaitadeiu’  et  tei  fonctiom. 

I (.3)  De  augmento  iticnt.  Lib.  VII-  Cap.  II. 
I (.^)  Chi  amasse  di  vedere  una  perfettissima 

* consonanta  fra  san  Tommaso  e il  principe  del 

* 3Iachiavelh  non  ha  che  a vedere  il  citalo  Com- 
\ meatario.  Lezione  XI  e XU  sopra  li  libro  V 

della  polìUca  d’ AristoUletOve  trattasi  della  ma- 
j mera  di  mantenersi  nella  Tirannia.  Basterà  in 
riprova  riportare  questa  /o/fimettima  ,e/ie  .rem- 
I bra  essere  stata  dal  3fachiavrÌli  trascritta  nel 
I Cap.  XV III  del  Vrinctpe:  •>  Etti  non  bal>cat  il- 
I lud  Ih  nnm  eireUent.  driiet  simulare  se  haLrre 

* illml.  u Del  riinanenle  le  massime  da  capo  a 
fondo  sono  presto  che  tutte  le  medesime  j ansi 
se  havvi  qualche  diffcrtnia  e assolutamente  in 


plice  ed  estesa,  che  sola  hastercbhe  a fornir  ma- 
teria per  un  intiero  trattato.  Un  saggio  di  quella 
conC«jrnrlio  Tacito  rahbiamo  nelle  nule  del  tig. 
Amelut  de  la  Houssaye  aireccellenle  sua  tradu* 
alone  di  questo  liliro  del  segretario  fiorentino. 

Havvi  taluno  che  ha  immaginato  nel  Machia- 
velli un'altra  mira  secondaria,  cioè  che  egli  eoa 
insinuare  ad  uno  de'Metliri  gli  al>oainevoIi  pre- 
cetli  di  tirannia,  voleste  tendere  loro  un  laccio, 
onde  o renderli  mliuti  all'universale,  o spingerli 
ad  impegnarsi  in  un  lentativo  chimerico,  nel 
quale  dovessero  rovinare.  Il  proporre,  dicono  co- 
storo, a Lorroso  dei  Medici,  duca  di  Urbino,  dà 
aitar  l>andiersi  per  farsi  signore  di  tutta  Italia , 
era  un  dare  1*  allarme  ai  popoli  e ai  governi  di 
quella.  Il  Machiavelli , soggiungono  , di  animo 
repubblicano,  sempre  deirmgrandimeoto  de'Me- 
dici  internamente  nemico , puu  aver  l»enissimo 
usato  questo  stratagemma  per  ultima  difesa  del- 
la moribonda  ltl>erla  della  patria , con  quel  me- 
desimo spirito,  con  cui  furono  dettali  al  fiore  del- 
la giuvrnlù  Fiorrnltna  i discorsi  sopra  Tito  Li- 
vio (1),  e con  quel  medesimo  artificio,  col  qualo 
propone  a Leone  X il  piano  della  riforma  dello 
stato  di  Firenie,  ove  sembrando  dì  dare  tutta 
rautorìiìi  ai  M(>diri , asconde  il  fundamento  di 
uno  stato  repubblicano  e lilirro.  Senu  parlare 
del  fatto,  di  cui  malica  ogni  prova  positiva,e  che 
non  ha  altro  appoggio  che  Hi  semplici  ed  anche 
varillanti  congetture,  è da  osservarsi  e notare,  che 
le  massime  del  libro  del  prìncipe  non  sono  tutte 
tiranniche  e scellerate  > che  tanto  esso  quanto  i 
discorsi  rìdomiano  di  precetti  nlilì  e convenienti 
egualmente  a qualunque  giusto  e I>en  regolato 
govrruo,  sia  di  repubbìira,  sia  dì  legittimo  prìn- 
cipe; e che  i preeetli  stessi  condannabili  vi  sono 
sempre  contrastali  cou  esprcsìui  disapprovaaione 
come  abliiamu  di  so|ira  accennalo. 

Ma  con  miglior  ragione,  che  per  eoogettare  e 
per  falli  non  accortali,  aKoIliamo  il  Machiavelli 
medesimo,  e dedtirhiamo  dalla  sua  stessa  confes- 
sione quali  p<ilcvatio  essere  le  di  lui  inteoaìoni 
nello  scrìvere  il  tanto  contrastato  libro  dei  I*rin- 
ripc.  Egli  si  manifesta  in  una  sua  rieganltssima 
lettera  confidensiale  de'io  otiolire  i5i3  a Fran-  | 
cesco  Vettoii,  AmhaKiature  della  repubblica  a 


favore  del  Machiavelli,  il  quale  si  mostra  assed  \ 
più  ritenuto  di  Aristotele  e del  suo  Commenta- 
tore , checche  ne  sdsbiano  scrìtto  in  eonfraWe  I 
diversi  autori.  I 

(1)  //  Aerli  nel  libro  Vìi.  de* suoi  Cemmen-  , 
tarii  ci  fa  sapere!  " Che  avendo  convenuto  assai  | 
tempo  nell' orto  de'Rucrllai  una  certa  scuola  di  I 
giovani  lellenili,  e d’elevato  ingegno,  mentre  che  ^ 
visse  Cosimo  hucePai,  che  morì  molto  giovane, 
ed  era  in  grande  aspettaiione  di  letterato,  infra  i 
quali  praticava  continuamente  ^>i^colu  Machia-  | 
velli  (ed  io  ero  di  Niccolo  e di  tulli  loro  aoiiris- 
simo,  e mollo  spesso  con  loro  conversavo) , si  eser- 
citavano costoro  assai  mediante  le  lettere , nelle  ! 
lesioni  delle  istorie  ; r sopra  di  esse,  ed  a loro  [ 
islanta  , compose  il  Machiavello  quel  suo  libro  j 
de 'discorsi  sopra  Tito  Livio,  ed  anco  il  Itliru  di  | 
que'tralUli  e ragionamenti  sopra  la  miluia.  ••  I 


PREFAZIONE 


IX 


Roma  io  Irmpo  di  Lcon«  X,  o?e  reodrodogli 
conio  del  tenore  di  sua  \i(a.  mentre  privato  di 
ufKrio  e dis|:raxiato,  starati  esule  io  una  sua  villa, 
cosi  parla  (l)  : Venuta  la  sera  mi  ritorno  a ca« 

M sa,  ed  entro  nel  mìo  scrìltuio  ; ed  io  suiruscio 
m mi  spoglio  quella  veste  contadina,  piena  di  fan- 
m go  e di  loto,  e mi  metto  panni  reali  e curiali, 
••  e rivestito  e<widecenteiDeote  entro  nelle  antiche 
m corti  degli  antichi  uomini,  dove  da  loro  ricc> 
m voto  amorevolmentemipasco  di  quel  cibo  , che 
m solum  h mio, e che  io  nacqui  per  lui  j dove  io 
«t  non  mi  vergogno  parlare  con  loro,  e doman- 
«•  dare  della  ragione  delle  loro  aaiooi)  e quelli 
« per  loro  umanità  mi  rispondono  ; e non  sento 
m per  (piatirò  ore  di  tempo  alcuna  noia,  sdimen* 
M fico  ugni  affanno,  non  temo  la  p<ivertà,  non 
M mi  shigollisre  la  morte } tutto  im  irasfmseo  in 
M loro.  E perchè  Dante  dire,  che  non  fu  srieoaa 
M senta  ritener  lo  inteso , io  ho  notato  quello  di 
« che  per  la  loro  conversaiione  ho  fatto  rapitale, 
• e composto  un  opuscolo  dt  principaiibut^  do> 
« ve  io  mi  profondo  quanto  io  posso  nelle  cogl» 
« taasoni  di  questo  sul>iello,dìspuiaiidu che  cosa 
« h principato  , di  quali  spesie  sono,  corno  e* si 
« acquistano,  come  e* si  manleogonn,  perchè 
« e* si  perdono;  se  vi  piacque  mai  alcun  mio 
«(  ghiriliuso, questo  non  vi  dovrebbe  dispiacere; 
« e ad  un  principe , e massime  a un  prìoripe  nuo- 
« vo, dovrebbe  esser  accetto;  però  io  lo  iodìriz- 
M so  alla  Magnificenu  di  Ciuliano.  Filippo  Ca* 
«•  savecchia  l*ba  visto  ; vi  potrà  ragguagliare 
« della  cosa  in  se,  e de*  ragionamenti  ho  avuti 
m seco , ancorché  tuUavolta  io  lo  ingrasso,  e ri- 

« ptllÌKO.... 

«•  lo  ho  ragionato  con  Filippo  Jt  questo  mio 
M opuscolo, se  gli  era  bene  darlo, o non  lodare; 
« e se  gli  è ben  darlo , se  gli  era  l>eo  che  io  lo 
M portassi,  o che  io  ve  lo  mandassi.  Il  non  lo  da- 
« re  mi  faceva  dubitare  che  da  Giuliano  non  fus- 
M si , non  che  altro,  letto,  e che  questo  Ardin^ 
n ghelli  si  facessi  onore  di  questa  ultima  mia  fa- 
ai  tica.  Ildarìomi faceva  la  necessita  che  mi  cac* 
«I  eia,  perchè  io  mi  logoro,  e luogo  tempo  non 
m posso  Stare  cosi,  che  io  non  diventi  per  |>ovet« 
M tè  cuoteoocodo.  Appressoildesiderioavrei  che 
«I  questi  signori  Medici  mi  corainriassino  adope- 
M rare,  se  dovessino  cominciare  a farmi  voltolare 
« un  sasso  ; perchè  se  io  poi  non  me  li  guada* 
« goassi,  io  mi  dorrei  di  me  ;eper(|uesta  rosa, 
a quando  la  fossi  letta,  si  vedrebbe  che  l5auoi 
« che  sono  stato  a studio  deU’arle  dello  Stato, 
a non  gli  ho  nè  dormiti, nè giuocati;e dovrebbe 
a ciascunoavcrcarosersìrsid'uno,  che  alle  spe- 
a se  d'altri  fussi  pieno  di  espehenia.  a Ecco  io 
qual  tempo,  io  qual  modo , e eoo  quali  vedute  alle* 
sta  il  Machiavelli  stesso  di  avere  tcritlu  il  libro 
del  Prìoripe.  Non  per  ingannare,  ma  ansi  per 
rendersi  tienevolì  i Medici,  pensò  d* tndiriatarlo 
ad  uno  di  loro;  eoon  perClemente  V 11,  ma  tnol* 
to  prima  per  Giutiaitu,  fratello  di  Leone  X , lo 
aveva  destinato , come  io  dedicò  quiudi  aLoren* 


(l)  Qiujta  e/eganté  e pratosa  Letltnt  i una 
deUe  moUt  estratte  dai  Codice  Barbehniano. 
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to,  che  fu  duca  di  Urbino, e eba  prensorì  esso  e 
Giuliano  suo padreallo  stesso  Leone.  Preso  da  luì 
a trattare  quri  soggetto , lo  maneggiò  colla  mag* 
gior  profooditè,  nulla  omettendo  di  rio  rbe  il 
suo  fino  e }>enetninte  giudisio  gli  somministrava 
per  esaurirlo  a perfetiooe.  Entrava  ne^uo  piano 
anco  il  nrìnripe  nuovo , cioè  divenuto  tale  |>er 
mesti  ilìegitlimi.  Senta  maiirare  al  tuo  scopo, 
non  poteva  non  dipingerlo  ronìsuoi  più  veri  co* 
lori,  nè  lasriare  di  panare  de'modi  osati  per  so* 
steoersi.  Combina  rio  rnn  quello  rhe  egli  stesso 
protesta  nel  Cap.  XV  del  Principe , come  abbiamo 
poro  sopra  arrennato,  parerg/i , rioè,  piti  conve^ 
niente  andar  dietro  alla  verità  effettuate  detta 
cosa , cita  alla  ima^naziont  dt  otta,  Sonovi  tali 
modi  rappresentati  come  mesti  rfRcari  nel  caso 
propostosi , ma  non  approvati  per  buoni  e lode* 
voli.  Se  egli  poi  avesse  anche  quei  Cui, rhe  gra* 
tuitamente  g4  vengono  attribuiti,  è questo  un 
segreto  sepolto  oeiranimo  suo,  rhe  noi  non  al>- 
biamo  rìndiseretessa  di  presumere  d'indovinare. 

V.EsUmasione  avutasi  del  libro  del  Principe. 

Discorsi , • Commedie. 

Or  questo  libro  tanto  combattalo  t)  per  la  par* 
te  della  moralitè,  come  per  la  intelitgenta  a per 
il  valore  di  esso,  ahbe  6no  dal  primo  suo  com- 
parire un  accoglimento,  rhe  non  sembrava  |>utet- 
te  esser  foriere  delt'accaoimcnto , con  cui  e sta- 
to dipoi  lacerato.  Fuvvi  per  vero  dire  anche  al* 
lora  chi  ne  menava  remore,  come  lo  attesta  Ber* 
nardo  di  Giunta  nella  dedicatoria  a Moniignore 
Giovanoi  Caddi.  Chorìco  della  Camera  Aposto- 
lica, premessa  alla  editìone  da  lui  fattane  nel 
l53a(i).  Malgrado  però  questo  romore  di  uomi- 
ni superficiali,  era  ben  diversa  ropinione  di  chi 
meglio  fin  d'aliora  aveva  cooosrhito  l*aolore,  e 
penetrato  lo  spirito  de'suot  scritti.  Biagio  Boa  ac- 
corsi, di  lui  eoDtero|»orao(Hì  e collega  nel  serv'irio 
della  repubblica,  come  sno  compagno  nell'avver- 
sa fortuna , mostra  la  stima  r4ie  lacera  del  libro 
del  Prìoripe  in  una  lettera  colla  quale  lo  accom- 
pagna a l^ndolfo  Bollacri  (a).  Del  favore  che  m- 
eontrò  ae’primi  tempi  alla  corte  Romana  ne  v^ 


(t)  I/editore  invita  Monsignor  Caddi  a dt^ 
fendere  il  libro  » da  quelli  che  per  il  soggetto 
M suolo vanootuttiiaiomilaceraodo.iionsapen* 
" do  che  quelli  che  1 rrl>e  e le  niedirine  tmegna- 
M no,  insegnano  parimente  anche  i veleni,  solo 
« acciocché  da  quelli  ci  possiamo,  conoscendoti, 
« guardare  ; né  si  accorgono  anco,  che  egli  non  è 
m arte  né  scieota  alcuna,  la  quale  non  si  possa  da 
«*  quelli  che  cattivi  sono  usare  malamrnte.  •• 
Questa  lettera  i riportata  per  esteso  dal sig.  ca- 
nonico Àngiolo  Maria  Bandini  nella  prefastone 
at  tomo  ty  del  Catalogo  de'  Codici  Latini  delta 
Biblioteca  Medieeo-Ixturentiana. 

(a)  Questa  lettera  del  Bcnaccorsi  si  trova  in 
fronte  di  nn  MS.  sincrono  , e forse  di  mano  del 
Bonaccorsi  medesimo , del  libro  del  Principe, 
esistente  nella  Itbrena  3tedjceo  • Lnurrnsiana. 
Kssa  è del  seguente  tenore  t 


h 
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I dremo  1«  prove  in  luogo  più  opportuno.  Diccsi  | 
! cbe  l’imperatore  Carlo  V lo  aveste  sempre  tra  le  > 
I mam.  Leggesi  in  un  giornale  di  Francia  che  fu  | 
I trovato  indosso  a Enrico  111  e ad  Enrico  IV,  | 
i quando  furono  assassinali  ; nè  di  quest’ullÌDto  in 
modo  speciale  è da  dulntarsi  che  vi  apprendesse 
I ad  essere  liraono.  Fino  in  lingua  turcbesra  fu 
i Iradollo  {>er  okIuic  di  Mustafa  III,  |>er  servire 
I d’istruiione  a Ini  ed  a'suiii  Bgliuoli,  ed  i Tur>  i 
j <bi  ne  conoscono  raulure  chiamato  da  loro  A/m>  I 
' cAieve/^l)*  Finalmente  il  |iunte(jee  Sisto  V sì  lo  I 
! aveva  in  [«regio,  che  di  sua  propria  mano  ne  fe>  ; 
I ce  un  estratto,  il  «juale  all’ epura  deiredisione 
: del  l'Sa  esìsteva  autografo  io  una  privala  lihre* 

I ria  di  Roma.  risconlniLo  sopra  altri  sentii  di  pu* 

I gno  di  quel  papa  (3). 


Blasius  Boaaccursius  Pandulpho  Beliamo 
I amico  praecìpuo  salutein. 

I «Inlraglialtrì  proTerl>ii greci, Pandolfocarisn» 
mo,  se  ue  legge  uno  il  cui  conlenuloè  ••  Tutte  le 
cose  degli  amii  ì essere  comuni  : - il  quale  lienchè 
' per  roaliguilà  de’tempi.epoca  fede  degli  uomini 
: sia  mancato  di  quella  antica  e perfetta  usservan- 
I la  nella  quale  erj.  non  è però  che  non  dovessi  es> 

: sere  con  quella  medesima  inlegrilìi.  che  si  ricerca 
! a una  ationc  tanto  pcrfct(aetantoaflct(uosa,con- 
1 servato  e continualo.  Dal  qiule  non  voloudo  io 
! di  presente, c«>me  ho  s*'mpre  per  il  passalo,  par- 
I linni,  sendomi  tu  non  solo  amico  ma  protetto- 
j re,  ti  mando  ru[>eretta,  composta  iiuavamcntc 
I dc’Principali  dui  noiUo  ^iccuioMa^hiavpl)i.  nel- 
1 la  quale  tu  troverai  eoa  somma  diliicidità  c lire* 

IV ita  descritte  tutte  le  qualità  de’princi|iali,  iuMt 
i molli  a conservargli, tulle  le  olièse  di  essi,  con 
uircMlla  iiolizm  delle  istorie  antiche  e murlerno, 
e molti  altri  <K>cumenli  utilissimi,  in  mudo  che 
se  tu  la  leggerai  con  quella  medesima  allenuooe 
I che  tu  suoli  le  altre  coae,  soix)  certissimo  no  Irar- 
I rai  non  piciolu  utilità. 

j M Ricevilo  adunque  con  quella  prontena  che  sì 
j ricerca  , e preparati  acerrimo  difensore  contro  a 
tulli  quelli,  che  per  malignità  o invidia  lo  vo- 
I lessino,  secondo  l’uso  lU  questi  tempi,  mordere 
I c lacerare,  /''nfii.  »» 

(1)  j4HfJitn  il  Sagrfdó  nelle  sue  Memorie 
^ tie*  Monarchi  Ollomatmi  la  medesima  cosa  di 
Jtnurat  IV,  È stata  net  testo  prrjeritn  t au- 
torità del  stg.  Seilìni^  celebre  ì ia^ialort  ed 
! Antiquario  , che  ha  per  Ai/igo  tempo  sogf^iorna- 
I to  in  C'orM/rtòio/io/i  , il  quote  più  distintamente 
, parla  di  questo  /atto  in  piti  sue  lettere  a!  sifj. 
Giotianni  «c//i*  <7«a/i  afferma  OK'erfiU  det- 

to il  sift.  dottore  Oobbis  p medito  del  Oran-Si- 
pnore , che  la  tradutione  del  principe , e dell'  Anti- 
Machiavello  fu  fatta  per  ordine  di  Mustujà  JJI 
dal  jrig.  d"  Herbert . allora  Drocomantto  , insie- 
me colf  assistema  di  un  dotto  Turco  ^ ap^iunto- 
pii  dallo  stesso  Muflafa  j e che  questa  tradu- 
tione  esiste  nella  libreria  del  Gran-Signore  nel 
serraglio. 

^ (2)  Una  copia  di  questo  Kstratto  Jn  comuni- 

fata  dal  possessore  delt  cr.ginale  in  Roma  egli 
I editori  del  e adesso  si  trova  presso  di  not. 


Nostro  intendimento  era  di  ristringere , per  I 
quanto  fosse  possilole,  la  parte  apologetica  della 
pretaaiune  del  Il  pregio  c l’alilioDdaiVEa 

dell.1  materia,  che  MTve  nunulalivamente  alla 
inlelligenaa  ed  alla  illustraaioae  di  qttrsl’ opera, 
ri  ha  trasportali  insensiliilmente  ad  oltrepassare  i 
limili,  che  credevamo  poterci  prescrivere.  Ci  lu« 
siogbiamo  per  altro  cbe  il  puUdico  erudito  ri  sa- 
rà  indulgente  su  questa  prolissità  in  graaia  dello 
nuove  osservasiuni,  che  ahlnamo  potuto  produr- 
re, mediante  le  ulteriori  notiaie  acquistale.  Per 
le  idlre  sue  opere  poro  occorre  parlare  io  conto 
di  difesa.  Dei  Discorsi  sopra  Tito  Liv  io  è mani- 
festo lo  sco[m>  di  dimostrare  le  arti  legìllime  e si- 
cure |K>r  costituire  grande,  rispettalo  e prospero 
uno  }^lato,  e quali  sirnu  i difetti  rd  i viti  cbe  uè 
producono  la  rovina.  Spira  certamentequeirope- 
ra  impareggiabile  un  ferv  ido  amore  di  libertà , lo- 
devole por  altro  in  un  uomo  nato  ed  educato  re- 
[lubblicanu  ; oltre  che  grinsegoamenti  ivi  conte- 
nuti sono  utili  del  pari  e ronvenienli  a qualun- 
que governo,  n di  repuhhiira,  o di  monarchia. 

È se  vi  s’iocontrano  de’capitoli  conformi  ad  al- 
tri ilei  Principe,  o sono  gli  uni  e gli  altri  irre- 
[trensiltili.u  se  combinano  in  osassinse  di  perver- 
sa pulitini . quivi  è appunto  ove  disveialamcnte 
Il  vedono  disapprovate  e condannale,  calne  si  è 
arrrnrulo  |>er  saggio  dei  Cap.  XXV,  X\V1  e 
XXVll  del  primo  libro.  Delie  commedie,  giu- 
sto è confes^rlo.  sarelibero  da  desiderarsi  sog- 
getti meno  lubrici  e più  decenti,  nà  in  ciò  et 
piare  scusarlo,  quantunque,  come  avverte  l’au- 
lorr  del  suo  elogio  nella  raccolta  degli  uomini  il- 
lustri Fiorentini,  aia  questo  un  difetto  di  quei 
tempi  ; difetto  allora  comune  egli  scrittori  di  go- 
nio, per  imitaaiooe  degli  antiihi  (i). 

VI.  Osservaiioni  istoriebe  sulla  proibiaioue  delle 
opere  del  Machiavelli. 

Abbiamo  di  sopra  promesso  di  far  parola  del 
favore,  con  cui  fu  riguardalo  il  Machiavelli  alla 
corte  romana  ne'primt  tempi.  Cominciando  dal 
[tontehee  Leone  X . il  ponlitìcato  del  quale  scorse 
lutto  in  vita  del  nostro  Autore,  è facile  rilevare  la  < 
stima  cbe  i>e  aveva  dalle  importanti  commissioni  | 
dategli-  Per  ordine  suueglisrhsseil  Diseorsompra  | 
la  riformadelloStalodìFirrDce  ;e  le  lettere  poli*  I 
tiebe  fra  lui  e si  Vettori, sosto  lutti  pareri  cbe  per  \ 
quel  meno  gli  domandava  il  pontefice.  Nel  i521  > 
Clemente  VII  allora  Cardinal  Giuiiode*  Medici,  lo 
adoprò  al  Capitolo  dei  Frali  Minori  a Carpi  f in  | 
altro  temp«)  assistè  alla  visita  fatta  di  ordine  di  ! 
lui,  allora  pontefice,  per  forlifirare  Firente ; e | 
poro  dopo  sostenne  una  iniptirtanteelungarom-  | 
missione,  mentre  ardeva  quella  fatale  discordia  f 
del  [lapa  con  Carlo  V,  che  andò  a terminare  col  I 
sacco  di  Roma , e con  la  prigionia  del  [sontefice  | 
stesso.  Sono  queste  fin  qui  rose  di  stima  perso-  j 
naie.  la  quanto  agli  scritti,  le  Storie  Fiorentine  ! 
furono  distese  dal  Machiavelli  ad  istania  del  me-  j 
detimo  Clemente  VII , come  ne  fa  fede  la  lettera  i 


( I ) Ognuno  conosce  il  Boeeeeeio  , T Ario- 
sto,  re. 
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«le<]ic«toru , e <Jm1  papA  ItenigiuuDeote  accolte, 
eoo  forme  cotta  dalia  oola  dì  menu  del  Machia^ 
Yelli  iteuo,  ebe  ti  truca  io  (roDte  del  MS.  auto* 
Ip^lb,  roQleoeote  ì primi  Ire  Ubrì  c parte  del 
quarto,  e che  cótte  oella  Biblioteca  .Mediceo* 
Laureoaiana , in  quelli  temiÌDÌ  — Lthro  delie 
òtort»  h'torentiHe  , composto  da  fiictolò  Ma- 
chia\'tlli^  U quale  lui  prrten/ò  in  Homo  alla 
SanUtÀ  di  Nostro  «S’ifr^ere  Clemente  Settimo 
l'anno  di  mostro  Signore  Gesù  Criito  l5%5  •» 
Il  naedeiimu  Clemente  VII  «con  Breve  de*  23  a- 
gutto  i53t , accordo  per  le  Storie,  per  il  Prinri* 
pe  e }>er  i Uitrorti  privilegio  ad  Antonio  Biado 
ttampaUMc,  come  ti  è altrove  accennalo,  • Mun- 
tigoor  Giovanni  Caddi,  non  tolo  non  ebbe  dif- 
ficollà  di  acc aliare  pubblicamente  la  cletUca,  pri- 
ma dei  Ditoorti  pubblicati  dal  Biado  ne’  l8  olto- 
Ì»re  l53l,  e dipoi  del  libro  del  Principe  della 
tlam|>a  di  Bernardo  Giunta  del  di  8 maggio  1 5.12, 
ma  ecioudio  favori  insieme  col  Cardinale  Ridolfi, 
e pretto  lulla  la  mano  alla  pultblìcaiione  degli 
tenui  del  Machiavelli,  quando  non  voglia  dirti 
che  ne  Tutte  1*  autore  (IJ.  Sotto  i tuccettori  di 
Clemeote  VII  non  ti  trova  verno  documento  di 


(t)  /n  riprova  di  ciò  che  i asserito  net  testo , 
fiora  riportare  la  lettera  a hfontig.  Gaddi,prt^ 
mesta  alt  edizione  de*  Discorsi  fatta  da!  Biado 
ne!  i53i. 

m Al  molto  rev.  Mnntig.  Meu.  GiovaoniGad- 
« di  Cherìco  della  camera  a|>ottolica,  padrone  e 
M benefattore  ottervandittimo. 

M Contiderando  V.  S.,  R.  montignore  mio, 
« la  battetaa  della  mia  povera  fortuna,  et  la 
••  grandetta  fua,etde'iaoi  l>cocficii  veno  di  me, 

I « vedrà  che  io  non  ho  con  che  altro  potai  in  par^ 

I m te  rìcoootceHa  di  tanti  obblighi,  quanti  io  ten- 
I « go  con  quella,  che  con  la  gralitu^nc  deirani- 
I M mo,  et  questa  con  nettnna  altra  rota,  che  coi 
' M poveh  fernuai  dell’ aite  mia,  poterle  dimo- 
i « tirare.  Pertanto  avendo  io  tlampali  gh  IKtcor- 
. « ti  di  Mesa. Niccolo  Machiavelli  vottroFioren- 
m tino  toprala  prima  Deca  diTito  Livio,  ho  vn* 
• luto  qnelli.o  per  dir  meglio,  la  mia  fatica  so- 
ci pra  di  quelli,  iodiritaarle,  non  già  per  pago  di 
I M quanto  le  debito,  ma  per  |»egoo  di  quanto  te- 
I « mito  le  tono.  Il  quale  obbligo  b tanto,  che  te 
I m ei  non  raperà  la  sua  liberalità,  di  certo  la  pa- 
I reggia  | tendo  vero  che  ad  un  povem  debitore 
> m aia  aitai  rìcchesta  l'eater  molto  obbligato.  E 
i m Unto  più  volentieri  glia  ne  dedico,  quanto 

tm  più  mi  pare  che  l’eccelleoaa  di  quetU  mate- 
« ria  aia  confórme  airaltcua  ilello  ipihto  ano; 
m et  quanto  V.  S.  tiene  io  questa  opera  attai 
j m maggior  porte  di  me  x tendo  ella  alala  Unto  a- 
; m mica,  quanto  io  intendo,  deiraulore  di  etto, 

' «•  et  tanto  afirsionata  delle  cote  mici  et  di  più 
! m tendo  ul  Libro  uscito  di  casa  tua,  et  dagli  uu- 
« mini  suoi  mandalo  in  luce,  et  con  gran  fatica 
• corretto.  Perciò  che  questi  Diaconi  dopo  la 
M morte  del  padre  loro,  quasi  pupilli  rimasti,  et 
} • privi  di  quelli  latori,  ai  quali  egli  come  tuoi 
••  figliuoliraceomandali  et  indiritaati  gliavea  (av- 
•*  vfgoarhè  fustino  da  luì  di  tanta  virtù  et  jmi- 
. V denta  lasciati  ripieni,  che  puiettino  ùtnnre  i 


disapproracione,  per  parie  de*  sommi  ponteBci, 
alle  opere  del  Machiavelli,  benché  in  codesto  in- 
tervallo dì  tempo  ne  fossero  fatte  tante  e tante 
ediiioni.  Fu  neU*  anno  l55q  che  nel  catalogo  de- 
gli Autori  proscTÌUi,  puldJicato  da  Paolo  IV.  ti 
vide  compreso  anche  il  nome  del  Machiavelli. 
Roma  risvegliala  forse  dall’ esempio deirimpera- 
lore  Carlo  V,  che  era  sUto  il  pruno  a fbnnare 
un  indice  di  lii»ri  pruibili,  studiava  anrh’etsa  un 
somigliante  catalogo,  che  fotte  universalmente  ri- 
conosciuto  rolla  tua  aulorilà,  e che  ponesse  un 
freno  agli  scrìtti  satiriri  e peroicioti.  per  meno 
de’quatì  si  andavanocun  Unta  rapidità  propagan- 
do le  nuove  opinioni  in  materia  di  fede.  Comun- 
que sia,  o che  in  quella  occasione,  par  rispetto 


• prinripi.  fondar  le  rrpuliblìcbe,  mantener  loro 
« gli  ordini,  et  accrescere  gli  imperìi),  erano  ve- 
ti miti  nondimeno,  in  rarliitrìo  de’  pochi  . i 
a quali  avari  della  loro  utilità,  et  invidiosi  del- 
m 1 altrui,  a malgrado  di  loro,  asc«>si  gli  tene- 
a vano.  Et  altri  quasi  gelosi  innamorali  le  lor 
a bellevie  non  mostravano)  altri  a guisa  della 
a favolosa  cornice  delle  loro  spoglie , come  di 
a proprie  penne,  si  abbellivano,  iosino  a Unto 
a che  pervenuti  nella  tutela  di  V.  A.  per  iudu- 
a strìa  de’  suoi , liberati  et  divulgati  si  sono, 
a Donde  che  non  altrui  che  V.  S.  et  anelli  ri- 
a coacimo  per  liberatori  et  fautori,  et  a lei  come 
a suoi  liberti  et  clìentoli  s’iodiriasano.  A quella 
a dunque  ne  sappioo  grado  quelli  che  lì  Icgg^ 
a ranno,  et  delU  mia  fatica,  et  della  opera  de- 
a gli  altri  suoi, aleiroedesimamenU(a  cui  dedi- 
a enti  si  sono  ) ne  rendino  gnuie.  Bene  la  prie- 
a go  • che  siccome  per  lei  questi  Discorsi  dagli 
a occiipatorì  liberali  si  sono,  cosi  da’calunnialo- 
a ri  si  difeodtnu.  Quanto  alla  Bcrìltura  io  mi  ter- 
a rò  sempre  giustificato  con  roriginale  di  pm- 
a pria  mano  deirAutm^,  donde  per  beoefisio  di 
a monsignor  reverendissimo  de' RiilolS,  padroo 
a mio,  si  sono  fedelisiimamenU  cavali.  Et  se 
a per  rìvereoaa  di  quello  si  sono  nello  stampare 
a lasciate  passare  certe  poche  cose , che  fona  da 
a troppo  scrupolosi  professori  della  lingua  non 
a saranno  accettale , non  mi  pare  che  ad  un  lan- 
a t’uomo  se  ne  debba  riveder  conto,  nella  sua 
a lingua  massime,ed  io  quella  di  cose  si  mini- 
a me.  lo  per  me  bo  volato  io  questo  esser  piuU 
a tosto  assai  fedele,  ebe  troppo  diligente,  et 
a creder  più  alla  sua  autorità, che  al  giudtsìo  di 
a altrui.  A.  V.  S.  et  all’umanità  de'l^ntgoi  lel- 
a tori  si  coovieoe  tener  lui  difeso,  et  aver  ine 
a per  iscusalo.  Resta  che  V.  S.  si  degni  acrellar 
a gratamente  questo  picciolo  segno  dell’animo 
a mio,  et  con  asso  la  mia  servitù,  et  me  medo- 
a simo,  se  degno  ne  sono, ricevere  nel  numero 
a de'saoi  minimi  servitori.  A quella  umilmente, 
a quanto  più  posso , di  cooliouo  mi  raccm 
a mando,  a 

lo  Roma , a’di  l8  ottobre  t53l. 

Di  V.  S.  R. 

Ornile  Serviiore 

Avtokio  Blaoo  d'Asoia,  SUmpatora. 


‘giiized  l^ 
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alle  op«rr  del  Machù\rlU,  tmìuero  di  teoria  le 
censure  del  Polo  e de)  Calarino,  senta  al(ro  par* 
ticolare  esame,  o che  per  aliljondanle  rircospe' 
tìooe  io  tempi  e in  rirrostante  tanto  pericolose 
si  fus»o  fatta  una  legge  Hi  Civorire  piuttosto  la 
proilutioDe  dovunque  si  manifestasse  ombra  di 
perìcolii,  si  V ide  comparire  neirindice  aoro  il  no> 
me  dr)  segretario  Ftorehlino,non  ostante  ebe  le 
I opere  di  lui  fussero  state  per  lo  spazio  di  anni 
I in  circa  approvate  dagli  antecedenti  pontefici,  o 

(almeno  andate  immuni  dai  tanti  decreti  partiali 
di  proibitioni, fatti  in  questo  intervallo  di  tempo, 
e protette  e favorite  da  due  papi  , che  avevano 

rdena  c penonale  cognizione  dell'autore.  E faci> 
e persuadersi  come  nell’  Indice  pubblicato  nel 
l5<}^  da  Pio  I V,  e che  comunemente  suol  chia* 
marsi  del  Concilio  di  Trento,  sia  stata  riportata 
una  simile  condanna,  sapendosi  dalla  prefazione 
premessa  alle  regole  ili  quest*  Indice  , che  fu  ri- 
copiato presso  che  inlcremeute  quello  fatto  già 
dagl*  Inquisitori  di  Roma. 

Nonostante  però  questa  mirra  d*  ignominia, 
che  soficrsi'ro  le  o|K*re'del  Machiavelli  in  tale  oc- 
casione, mollo  tliveru  da  quella  che  insorse  <U> 
poi  era  tuttavia  T ojiinione  che  se  ne  aveva  dal 
tribunale  medesimo,  da  cui  erano  state  condan* 
nate  ; poiché  non  più  che  otto  anni  dopo  si  trova 
riscontro  sicuro,  che  Roma  stessa  si  dava  cura 
perche  fussero  espurgate,  onde  toglierle  dairjo- 
dice.  Questo  interessante  aordiloUi  lo  abbiamo 
«la  Giuliano  dc'Ricci,  nipùe  del  nostro  Niccolò, 

I che  fu  insieme  con  un  altro  Niccolo  Machiavelli, 
nipote  aiich'esso  del  Segretario,  incaricalo  «lalla 
congregazione  de’ cardinali,  deputati  per  la  revi- 
sione deU'ìodice , a fare  questa  espurgazione.  Egli 
io  alcuni  suoi  MSS.  ri  lia  conservala  una  lettera 
Krilta  da  Roma  dal  vescovo  di  Reggio  a Lodovi- 
co Martelli  io  Firenze,  la  quale  nel  suppo- 
ne giàiocuminrialoil  trattato  di  questa  cosa,  prima 
anche  che  fusse  a lui  ed  al  suo  cugino  commes- 
sa. La  lettera  è del  seguente  tenore? 

«•  Reverendiss.  signor  mio.  Ilo  avuto  mol- 
«*  tocaro  intendere  la  diligenza  usala  nel  ricer- 
««  care ilfultodelMachiavelli , conforme  a quan- 
" lo  pregai  V.  S.  R.,  e mi  piace  non  sia  io  me- 
si moria  d’uomiui  in  cattivo  concello, oche nel- 
•*  ruBcionon  sia  cosa  alcuna  contro  di  lui.  Ora 
«•  si  darà  un’altra  rivista  alle  sue  opere,  e poi  sì 
“ penserà  a pregare  le  SS.  VV.  che  le  vuglino 
« correggere  nella  lingua,  come  avranno  fatto  il 
« Boecacrio,  acciò  il  mondo  abbi  le  fatiche  di 
« questo  valentuomo.  Ho  avuta  quella  parte  del 
« Boccaccio  mandata,  ed  ozriBntTtMTei  vederne  il 
• fine,  c però  prego  V.  S.  H*  • dargli  un  poco 
« di  caldo  aoetàzi  etpediaca.  Resto  eootento  ù ae- 
••  comodi  la  seeocuMDOVelladdl'’olUvagsorData 
• eimia  serìveVS.,  ma  quando  si  verrà  a quella  di 
" Salamoile, hisoguamtflarailnomadiSalamooe 
« perrlMi  cosi  si  giodka  iieciittarzo  per  noUi  ri- 
« speCti.EooDesseodoqiwsia  mia  per  altro,  me 
• le  laeoomaBdo,  epriegoogoi  euntento;  e mon- 
« sigiior  Obiettila  Inalata  caramente.  l)ì  Roma 
m H sa  feltralo  i57>.  Di  VS.aSmioDaiissimo  il 
! Tescoeottf  /korf.  *■  Revef.sig.Lodo. 

RiT eleo  Martelli.»  — Fa  non  molto  dopo  data  ai 
due  cugiui  la  commissione  della  revisione;  sopra 
di  che  restaci  una  minula  di  lettera  dì  maoo  del 


predetto  Giuliano  in  risposta  a persona,  efaenon 
ri  è cola,  ma  che  verisimilmentn  serviva  di  me- 
diatore , e sollecitava  io  Ruma  1*  affare.  Ecco  il 
roiilrnuto  di  questa  letirta,  scritta  a nomediam* 
bedue  i (Ugtni:—— « Mollo  Rev.  Sig.  Nostro.  La 
*4  sua  de’  3 del  presente  la  ricrvemmo  ieri , che 
«•  fummo  allì  io  «li  seltenibre,  però  non  si  ma- 
" ravigli  se  non  prima  abbiamo  risposto;  e sole- 
« so  il  tenore  «li  essa,  la  ringraziamo  infìoitamen- 
««  te  della  fatica  presa  |«rr  lei  attorno  al  meroo- 
« riale  per  parte  nostra  presentato  agl'  lllustrìs- 
« simt  rarihnali  della  congregazione,  la  volontà 
*•  dei  quali  n«ii  inlcmdiamo  adempiir,  circa  airi- 
m vedere  ed  emendare  le  o]>ere  di  nostro  Avolo; 
« e stia  sicuro  che  a nessuno  sì  poteva  commet- 
••  Icre,  che  con  più  diligenza  c comodità, e for- 
«•  se  con  più  so4lisfattonr  de*  Sigg.  Cardinali  so- 
•*  pra  ciò  deputati . che  noi;  perchè  aremo  mol- 
•<  te  comodità  che  non  le  avrà  nessun  altro;  oltre 
••  di  che  r amor  del  sangue , per  rendere  tale 

• Scrittore  al  mondo,  ci  sarà  di  non  piccolo 
«*  sprone.  Pertanto  noi  non  mangieremo  a noi 
•>  medesimi,  nè  giudichiamo  l’impresa  difficile, 
^ perchè  non  resterà  mollo  da  fare,  levati  quei 

• jKJchi  lunghi,  dove  alle  volle  con  troppa  liren- 
••  za  par  che  parli  «le*  pontefici  ; il  che  impulia- 
**  mn  più  alla  qualità  di  quei  tempi,  chea  catti- 
**  va  mente  dello  Scrittore,  essendo  chein tutte 
**  le  sue  azioni  si  mostrò  sempre  pio  ed  osscrvan- 
*■  te  della  religione;  il  che  1’ attesta  Tessere  da 
**  Papa  clemente  Vii  in  piu  di  un  negozio  con 
" non  poro  oiior  tuo  ado|>erala , da  cui  anco  gli 
**  fu  dato  il  carico  di  scriverò  le  Isterie.  Inoltre 
**  vivono  ancor  oggi  persone  degnissime  di  fede, 

**  che  lo  conoUiero  e sero  conversarono,  che 
**  sempre,  bisognando,  faran  testimonianza,  come 

• spesso  ad  uso  di  buon  ciistiaiioei frequentasse 
*■  la  Cunfessiunc  e Comunione.  Ora  a noi  resta 

• il  supplii  alla,  rbreome  nostroproletturepres- 
*•  so  a lor  sigg.  llluslr.  od  mandarche  faremo  U 
" nostra  emendazione,  sia  contenta  fare,  che  sen- 

• sa  rumore,  se  alcuna  cosa  parrà  che  sia  rioia- 
" sta  da  levarsi,  il  che  noi  non  crediamo,  si  le- 
«■  vi  ; perchè  saremo  contentissimi  a quel  solo 
••  che  sarà  coofermato:  desiderando  che  nè  loro 
« si  abbino  a dolere  di  noi,  nè  noi  a pentire  di 
« esserci  indarno  affaticali.  Stia  dunque  sano,  e 
« comandici,  che  diisideriamo  servirla  con  ogni 
m nostro  polfTc;  che  Nostro  Signore  Dio  la  eon- 
m tenti  e«l  evalii.  *«  E «la  compiangersi  la  perdita 
de)  mio  «lei  carteggio,  che  avrrlibe  polut«><larcì 
la  storia  intera  di  questo  trattato,  e porre  in  chia- 
ro quali  erano  pm  isanienle  le  cove  nelle  opere 
del  Machiavelli,  che  a Roma  si  trovavano  «la  e- 
mcndarsi;  rotile  pure  il  piano  ddla  emendazione 
progettata.  Solo  sappiamo  che  le  correzioni  furo- 
no fatte,  che  Tesilo  non  fu  conforme  alle  speran- 
ze, per  il  motivo  che  gli  rnicndatori  ricusarono 
prestarsi  ad  areurdare  la  ristampa  delle  operesot- 
to  altro  nome  che  (piello  del  Machiavelli,  secon- 
do che  narra  il  citato  Giuliano  de*  Ricci  in  uo 
suo  ZilKildone  di  Muinorir,  ove  ei  dice,  che:  «pri- 
w ma  da  Paolo  IV, c p4)i  dal  concilio  di  Trento, 

M gli  anni  15^7  (i)  e 1 56:^,  furono  prozliite  • 

(l)  Aposto/o  Zeno  ftefff  noie  a/  i^anlozfni  | 
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m daonatr  tolte  le  sue  opere  ; e perrbèleratene 
« alcune  poche  cote,  olle  restano  tali  chesipo»« 
m tono  ammettere,  fu  dato  cara  Tanno  l573  a 
« me  Giuliano  de'Ricci,  e a Niccolò  Machiavel« 
« li  mio  cugino,  amltedurmoi  nipoti,  io  figlioo* 
m lo  di  una  figliuola,  e metter  Niccolo  diuntuo 
m GgUuuIo . come  appare  per  una  lettera  trrilta 
M alli  delti  dagl*  llliutxistimi  Signori  Cardinali 
M deputati  topra  la  rivista  dell' Indice,  data  in 
« Ruma  alli  3 Agosto  lS^3,  totloscrilta  da  Fra* 
m le  Antonio  Posi,  allora  Segretario  dideUiCar* 
m dinali  ; e teldtene  si  fatico  attorno  alla  detta 
m revisttinc,  e li  rorrettero  tutte , c a Roma  si 
« mandò  le  correxioni  delle  Storie,  tino  adesso 
m che  aamo  nel  non  si  è condotto  questa 

m opera  a fine,  perche  nello  tirigoere  ilnegotio 
M TolcTano  quelli  Signori  che  si  ristanipatsino 
« sotto  altro  nome,  al  che  si  diede  passata.»  Il 
Bayle  e con  esso  molti  altri  scrittori  hanno  cre- 
dulo che  il  libro  del  principe  fosse  la  prima  rolla 
condannalo  sotto  il  papa  Clemente  Vili,  dietro 
ai  clamori  del  Postevino  ; ma  la  verità  si  ò che 
esso  con  tutte  le  altre  o|»ere  era  stato  proscritto 
molti  anni  avanti,  come  abbiamo  poco  fa  vedu- 
to. È per  altro  notabile  che  questo  Gesuita  sorse 
ad  impugnare  il  Machiavelli  nel  tempo  appunto, 
che  con  im^iatienta  aiteodevasi  il  successo  dell’af* 
fare  della  curreaiooe.  Questa  rircostaou  rende 
molto  verisimile,  che  siccome  al  Polo  ed  al  Ca- 
tarino  pare  da  attriliuini  la  prima  proìliUione , 
così  Topuscolo  del  Possevtoo  abbia  fatto  abortire 
il  progetto  della  espurgatone,  ed  aidiia  ancora 
caricato  di  un  odio  maggiore  il  noslrosegretario. 
Comunque  sia , certa  cosa  ò che  da  quel  tempo 
in  poi  non  è balenato  più  lampo  di  speraiiM  dì 
remissione  per  il  nome  del  Machiavelli. 

VII.  Apologie  falle  al  MachsaTelli. 

Egli  però  non  h rimasto  aflalto  aldiandonato 
e indifeso.  In  ogni  tempo  si  ^ aitata  la  voce  di 


( T.  //.  p.  1^)  atterisc$  gÌ*I/tdici  dati /uora  da 
Paolo  IV.  tsstr  duo,  cho  uno  dtl  l556,  e T ni- 
tro più  copioso  del  i559«  e ciò  contro  V opinio- 
ne del  cardinale  Albisi  t di  Pan-Espen  , e di 
molti  altri t i quali  convengono  esserne  stato  da- 
to l'ordine  nel  ma  terminato  V Indice  nel 

1559.  Egli  lo  prova  dall* essere  stato  ordinato 
un  altro  ìndice  dal  medesimo  Papa  nel  l558. 
Vero  è che  a pag.  io  il  medesimo  T^eno  dice  di 
non  avere  la  prima  edtsione  di  quest*  Indice  del 
iSSq.  Sembra  che  il  fatto  andasse  così  j cioè 
che  Paolo  ly.  desse  questa  commissione  nel 
1557,  e che  rimanesse  adempita  nei  iSÒp.  co- 
me tra  i più  moderni  asserisce  ancora  il  Padre 
Gregorio  Zallvvein  » Benedettino  Bavero,  nel 
T.  II.  del  suo  Gius  Ecclesiastico  , p-  ^^9. 
stampato  nel  1763.  Su  queste  notitie  è di  so- 
pra asserito , che  la  prima  proibisione  del  Ma- 
chiavelli fu  quella  dell'  Indice  del  non 

ostante  che  dei  la  dia  Giuliano  de'  Ricci, 
U quale  può  aver  confuso  V anno , in  cui  si  die- 
de C ordine  di  formare  it  Catalogo  , con  quello 
in  cui  fu  effettivamente  pubblicato. 


valenti  apologisti,  che  lo  hanno  vendicato.  Sen* 
ca  rammentare  (tanti  dotti  uomini , che  inci- 
denfemenle  ne  hanno  fatta  onorala  mensiane, 
non  poche  sono  le  apologie  fatteli  espressamente. 
Una  buona  prefaxione  apoingetiea  è l’es'vùodel- 
1’ editore  premesso  aU'ediiione  intrapresa  a Pa- 
lermo nel  i58i^.  Il  conte  Gaipero  Scioppio  non 
teme  difendere  il  segretario  Fiorentino  in  Roma 
stessa  (1)  con  un  hbro  intitolato:  « Gasparis 
Scioppti  Ceesarei  et  Begii  consiharii  Paediapo- 
litices , sive  suppetiae  ìogieae  scriptonbus  po- 
liticis  latae  adversus  àrO(l^SU7(Xv,  et  meer^- 
tatem  plebejorum  quorumitpm  judieiorum.  Ro- 
mae  l6z3.  « Questo  celebre  erilieo,  scansando 
di  nominare  il  Machiavelli , giustifiea  eoa  som- 
mo valore  il  soggetto  del  libro  del  Principe . e i 
sentimenti  di  quello.  Egli  prova  fino  alTcviileii- 
ta  che  uno  scrittore  politico  non  può,  nò  dee 
dispensarsi  dal  parlare  de’ governi  liranniri.  Ari- 
stotele e S.  Tommaso  suo  commentatore  sono 
iolietamente  la  sua  guida.  In  essi  egli  trova  l’e- 
sempio  della  tirannia  ridotta  in  arte,  e le  massi- 
me, anche  più  scellerate  di  quelle  che  si  rimpro- 
verano al  Machiavelli,  con  tutta  la  franebetaa 
descritte  e delucidate  (2). 

Altre  cose  aveva  egli  fitto  sperare  in  difesa  e 
concernenti  questo  grande  scrittore;  ed  infatti  il 
celebre  Antonio  Magltaliecht  io  c^'rle  sue  Memo- 
rie, intilolsle  Notisie  Letterarie,  eiislentìMSS. 
nella  Biblioteca  Maglial>echiana,  asserisce  avere 

ruo  di  se  un’apologià  dello  Scioppio  diversa 
quella  rammentata  di  sopra  (3).  Altra  pure 


(1)  Qual  maroi’igliaf  Poma,  centro  de*  som- 
mi letterati , ha  avuto  sempre  dei  grandi  esti- 
matori del  Machiavelli.  Basti  per  questi  ul- 
timi tempi  il  nominare  il  dottissimo  Cardinal 
Stefano  Borgia,  il  quale  al  comparire  dell'  edi- 
tione  del  1782  ne  contestò  agli  editori  le  sua 
piena  lodi.fatione. 

( 2)  ilNaudeo  riguarda  l'apologià  delloScioppio 
come  il  più  giuditioso  dei  di  lui  scritti.  « Po- 
liticus  Florcotiuns  egli  dice  nella  sua  Bibliote- 
ca politica.  . . astuti  et  temerarii  famam  poliui, 
quaro  pmdrnUs  sibiconriliavit;muUurumquead- 
versus  luamdoctrinampeiuias acuii; quamroacts» 
men  retundere,  non  ita  forsan  iocassum  , Gaspar 
Scioppius  prosimis  annis  conatus  est,  edito  Ro- 
mae  de  Paodia  politica  cullissiino  doctiisimoque 
libello.  Cui  uni  plus  inesse  Inmae  meotu  ac  |udicii, 
qmm  reliquis  ejus  operibus,  aequisfimì  certe  li- 
brorum  censores  baud  imnieiilo  eiislimavere.  •• 

(3)  it  canonico  Angiolo  Maria  Bandini  nel 
Commentario  m de  Vita  et  Scriplis  Job.  Bai.  Do- 
nii , » pubblicato  eolie  stampe  di  Firensc  net 
I7.')5,  dà  ragguaglio  a p.  36  di  di%‘erse  opere 
dello  Scioppio , esistenti  in  quel  tempo  mano- 
scritte nella  Biblioteca  delf  erudito  conte  Gio. 
3fichele  Piemcci,  e che  si  posseggono  di  pre- 
sente dal  sig.  eav.  Paolini.  Boi  ne  riponiamo 
la  nota  di  quelle  soltanto  relatii'e  al  Machia- 
velli , ove  i nostri  lettori  potranno  probabilmen- 
te ravvisare  le  cose  promesse,  e nel  primo  scrit- 
to in  special  modo  t altra  apologia  rammeututa 
dal  Maghabechi. 
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coai{Mrìice  dai  MagliaWhi  medesimo  essere  sta- 
ta composta  da  Pietro  Pietri  Danzicano , e que- 
sta attesta  egli  di  aver  letta  manoscritta , comu- 
RÌcatagli  dal  JuUore  Adamo  Luciano  da  Rote- 
nano. 

Anche  il  Conringiopnò  annoverarsi  fra  gli  apo- 
logisti del  Machtairlli,  sperijlmeiitc  per  la  sua 
dotta  prefazione,  premessa  air«*dittone  latina  del 
lil>m  d«'l  Principe.  In  essa  ei  Io  dtfend«‘  eun  tut- 
to il  valore  e huun  stirresso  dalle  false  imjiuta- 
sioni  del  Glorio,  drl  (>rntilelto,  del  Pussevinne 
ili  altri  su«'i  inipugnatori-  Più  onore  assai  avrcli- 
lie  rifmrlatu  da  questa  sua  dotta  fatica  , se  d'ipo 
averlo  lant<i  feliceiucnlc  veudìrato  dalTallrui  ma- 
lignità, tratto  egli  stesso  dalla  lalsa  ci»muuc  <ipi- 
ni«)iie,  noo  fosse  caduto  fiuo  in  rontradtzn>De  con 
se  medesimo,  per  trovare  di  che  riprenderlo.  El- 
la c infatti  rosa  da  far  iiuraviglia , come  do|K> 
aver  dato  del  ridicolo  a chi  credesse  che  dal  Ma- 
chiavelli alcuno  aldiia  appresa  la  tirannia  , dopo 
aver  rironusiiiito:  «•  Lrctom  n MachtavtUo  hi~ 
slonam /tre  omnis  tham  vetrrii  neto /eCMm 
I non  ad  volunlaifm^  nfc  in  usum  fimmmnticum 
j etti  fiertt  plerumtiiie,  stà  cnm  intium  civiUs pru^ 
j drntine  frnctUt  nUpuf  adro  Irctam  acri  indìcio 
; adhiinto,  quodapaucistimis  Jttrri  solerci  vcl 
I posse! i gli  sia  uscito  di  liocca,  m qiiam  plnrimis 
consiliit  non  modo  improba,  verum  eliam  piane 
vel  inepta  vtl  noxia  sngf;et.tit  ttc  snasit.  n Non 
si  sjpreM»e  scusare  il  tuo  sl>aglio  a confronto  di 
tanto  giudiziosa  difesa  fattagli , che  supponoodu 
averlo  indotto  in  errore  il  titolo  del  Principe,  c 
che  nulla  avrebbe  avuto  da  ridire»  se  il  segre- 


G.  Scinppii  ronsiliarii  regii  Mnchiavellica,  hoc 
evi  apologia  duplex , quaruni  priore  S.  R>  K.  da 
jVfce/nt  Machia%‘tlti  tibris  decntadi^endunlitr. 
J^ysteriore  einsdem  Marhiavelli  innocentiaadver- 
sus  CaUinisias  pracrìpue.  Italici  nominis  Imstcì 
propugnalur.  In  iilraque  vero  pseado|Hdilicuruin 
Machiavelli  Doctrìna  ad  propriam  ulilitateni  nul- 
lo bnnesti  turpisque  disrrimine  ronfiriendain  abu- 
tentium  iuiprubilas.  ipsiui  Machiavelli  pneceplii 
confulatur  An.  MD(’XI\. 

Methodus  de  scriptoribus  polilìcis»  ar  proprie 
de  JS'irolai  Machiavelli  libris  iudicandi } itera 
ijnnpstt  libri  de  Principe  eiusdeni  Machiavel' 
ti,  Rumanorum  censtiruni  tudirio  probaia»  cura 
pontifirio»  Caesareo  et  regio  privilegio. 

Verlsa  Gasp.  Scioppii  in  libro,  qui  inscribiinr 
Maclnavellicorum  operai*  prrtiuni,  quem  absul- 
vil  mense  nsaio  anni  MDCXIX. 

De  reipublieae  Crìsliaoae  comiptelis,  eanim- 
que  caasis,  et  remedits  adversut  Nicolai  Ma- 
chiavelli seiilcnliam  disputaliu.  Opus  hoc  taci- 

ftt.  p.  1.V(. 

Vincentii  Caraloiici  3forecer/ae  Patricii  Me- 
diolanensis  Marptles  Rhetoriens , hoc  esiSpeci- 
mina  Pansophiae,  seti  taptenliae  Paganini  Gau- 
éeatii  omniscii  lileratorìs  in  Atbcnaeo  Pisano. 
Accessemnt  caiitsae  dìclio  prò  S.  Aupustini  scn- 
tentia  de  SS.  Mortuorum  slatu,  deque  innocen- 
tia  eorum  qiti  simpliri  animo  credimi  haereticis, 
prsvque  honore  Machiavelli , et  Ftorenlinorum* 
et  MciUceoniin  principnm.  eie. 


Urto  Fiorentino  tTezie  intitolato  il  ino  libro  il 
Tiranno  (i). 

Giovanni  Federigo  Crìstio»  dotto  professore 
neU’Universilàdi  Lipsia  «pubblico nel  i^3i  un*  o- 
pera  intitolata  *•  Joh.  Pndenct  Chhstii  de  Ni- 
calao  Machiaitlii  libri  iitt , in  qutbus  de  viia 
et  scriptis , iiem  de  seda  hiijus  viri,  aique  in 
universum  de  politica  nofirornm  poti  instaurn- 
tas  literat  temporum  ex  in.frifufo  disseniiir.  m 
Noi  non  conosciam*j  una  ilifesa  pel  nostro  au- 
tore più  esatta  c ampia  di  questa.  Quanto  mai 
era  p<is>ibile  ad  uomo  estraneo  di  sa|>cre  relaliva- 
meole  al  Marbiavelli,  lutto  vi  si  trova  esamina-  | 
tu  e dilucidato  con  una  erudizione  ej  un  criterio  | 
insu(»erabile  ; tabnenlechè , eccrtluale  quelle  più  j 
speciali  e recondite  noluic  somministrate  dalla  | 
località, erbe  diiricilmente  potevano  esser  note  « I 
trovate  se  non  nella  patria  delTautore,  può  dir- 
ai che  la  difesa  del  Marhiavelli  sta  in  quel  libro 
compiulanienlc  esaurita.  Dell*  apologia  del  si- 
gnore Amrlot  de  b Houvsaye  nc  è stato  dato  in 
altro  luogo  un  saggio  , che  può  bastare  per  for- 
marsene una  giusta  ìtiea.  L*  elogio  ap]>oslogU 
nella  raccolta  degli  uomini  illustn  Fiorentini  ò 
una  buona  difesa»  per  quanto  purta  la  natura  di 
quella  specie  di  composizione.  Ottima  pure  è 
Tapolngia  pubblicata  nel  1779  col  titolo  « Elo- 
gio di  Afceo/Ò  Machiavelli,  cittadino  e segreta- 
rio Piorentino,  con  un  di  f corto  intorno  nilaco- 
sUtushne  della  società,  ed  al  governo  politicou, 
la  quale  dovevasi,  per  qiunio  si  crede,  porre  in 
fronte  a una  edizione  » che  si  luedìlava  di  fare  a 
Napoli  (2). 

Vili.  Vasta  erudizione  del  Machiavelli.  Suo 

profondo  giudizio.  Breve  idea  delle  sue  opere. 

li  merito  del  nostro  segretario»  relativainente  | 

I 


(1)  Che  i!  Conringio  fosse  nelV errore  di  cre- 
dere che  Machiavelli  avesse  inteso  di  dare  in- 
distintamente e dovunque  lezioni  anche  per  i 
principi  legnimi  e savi,  ce  lo  dice,  nella  sua 
mtrodusione  alla  politica  di  Anstotile  lih.  Iti. 

M Quin  sua  omnia  vaferrimus  bir  nequ:tiae  doc- 
tor,  dissimulalo  plagio,  ex  Aristotele  lortasse 
traoscripsit  ; eo  tamen  discrimine»  quoti  hic  im- 
pie ac  impudenter  omni  principi  cMmmeodet» 
quae  nnnnisi  Domìnìs  ac  Tvrannis  convenire  lod- 
ge reclius  ac  pmdenter  scripserat  Arisloleles.  m 
Ma  se  il  Conringio  avesse  fatto  atiensione  alla 
espressa  ditapprovasione  del  Machiavelli  che  { 
accompagna  i precetti  veramente  nprensibili,  J 
avrebbe  ravvisato  che  il  segretario  Fiorentino  I 
indicava  egli  stesso  quali  sono  i modi  tiranni-  | 
et , e quali  convenienti  ai  buoni  e legittimi  do- 
minnnti,  e che  perciò  egU  è nella  linea  stessa  { 
di  Aristotele,  e di  qualunque  altro  che  abbia  j 
rappresentato  il  tiranno , come  tiranno. 

(2)  Posteriormente  agli  autori  citati,  ed  alla  | 

prefatione  e vita,  premesse  alt  e</fZ40fieife//’l782  I 
il  sig.  cav.  Giù.  Patista  Ba/delli  ne  Htessi  un  | 
altro  Elogio , che  fu  dm  lui  recitato  con  molto 
applauso  nel t Accademia  Fiorentina,  e dipoi  1 
dato  alte  stampe.  I 


' .OUJ{lc 


prefazione 


I all'cnidiiiooe  eiapere,  dod  c »Uto  mroo  con- 
‘ (roreno  della  sua  morale.  I suoi  nrniiri,  solle> 
rili  di  trar  pruStto  in  suo  discredilo  ancbe  dalle 
cose  le  |àù  ioverìsimili,  si  sono  fatti  furti  sulla 
tesliinonianaa  del  Giutìu,  che  ci  fosse  totaliiM’O* 
te  i^Doranle  della  latina  e della  linguat  « 

riuraraodo  supia  questo  hugiardo  sriiilure,  lo 
haonu  anche  larrialo  d’ in>{>erito  e di  ioewtto. 
La  trailu/inue  dell’ Andria  di  TcreDÙo,  alcune 
lellere  latine , i titoli  parimeole  Ialini  da  lui  po- 
sti in  fruDte  aciaKUuu  dei  rapitoli  del  Principe* 
cun>e  aUùaiivt  trovato  nel  citato  aulico  Mh.,  le 
sur  commedie,  tratte  per  la  maggior  parte  da 
Plauto  e da  altri  aoiirhi  Commediugrafi  * il  |N>e- 
mcllo  deir  Asino  d*uro*  ricavalo  da  Luriaoo* 
da  Apulrjo  e da  Omero,  un  iuliero  epigramma 
gieco  di  Puùdippo  (1)  sulla  statua  deirOcraiio- 
ne , tradotto  io  quel  ra|*itolo  da  lui  dell’  Occasio- 
ne iolitolato,  sarrhhcro prove  haslanli a deridere 
la  questione  della  sua  {trrUia  in  quelle  due  dotta 
lingue,  tanto  più  che  la  Karseata  delle  buone 
versioni  a'suoi  tempi  rendeva  indispensabile  1 in- 
tendere gli  originali  ; quando  anche  non  avessimo 
delle  più  luminose  nelle  altre  sue  uoere  sloncho 
a politiche  ; ^ tanta  à la  perisia  delle  aalicha  co 
se  che  in  tulli  i sum  sriitU  di  tratto  iu  tratto  si 
riscontra,  e con  lai  sicurena  ed  oppurlunilà  vi 
si  vedono  maneggiati  gli  autori  classici  Greci  e 
I Latini,  da  convincere  ad  evidcoia  che  (terfetla- 
I mente  ed  a fondo  ei  conosceva  di  essi  ì pregi 
« e le  Mietsc,  poiché  se  non  gli  avesse  studiati 
profuodameotc  e svisrerali.ei  non  avrebbe  potu- 
to, se  non  con  speciale  miracolo,  pervenire  a 
rendersene  naturale  imitale^.  Ansi  se  niuna  co- 
I sa  potesse  rimproverarsi  al  Marbiavells,  sareblie 
il  dire,  eh*  ri  uasi  arrierbito  delle  spoglie  clegli 
antichi  scritturi,  e gli  abloa  suverrhiameote  imi- 
tati j seppure  é lecito  chiamar  difetto  1*  aver  fatte 
sue,  e adattale  a* suoi  argomenti  le  più  belle 
gemme  di  quegli  autori  immortali,  TaverscgU 
convertiti  in  sugo.  Tessersi  investilo  del  loro 
spirilo,  ed  avergli  anche  talora  superali. 

Il  Libro  priiiH)  delle  hloiie,  io  cui  sono  mira- 
bilmente descritti  nel  più  stretto  compendio  i 
grandi  avvenimenti  che  scosseroe  rovesciarono  il 
Romano  im]>ero , la  foodaxione  degli  stali  che  si 
stabilirono  sulle  rovine  di  quello , e le  rivoluncs* 
ni  per  le  quali  passo  successivamente  T Italia,  fi- 
no a tlaliilirvi  in  quel  grado,  in  cui  si  trovava 
a’  tempi  dell*  autore , suppone  una  coguiaione  im- 
mensa e perfetta  delle stuiie  dei  primi,  e de'teni- 
pi  di  meno,  ed  una  peneinuiooe  inarhvalàle  « 
nnn  solo  per  rinchiudere  io  così  strelli  limili  una 
j materia  tanto  v asta , quanto  ancora  per  sviluppa- 
; re  ì vari  interessi  e le  lagiuni,  onde  si  andò  a 
i formare  In  stalo  ptdilsco  e civile  dell'  Europa. 

I Questo  st>lo  libro  la  conoscere  la  dotuioa , il  ge- 
■ dìo  grande,  e la  peoelratiooe  del  Machiavelli, 
nh  ci  siamo  rÌKonlniti  in  alcnno  che  lo  alilàa  let- 
I lo,  e non  ne  sia  rimasto  incantato  (2).Nelle  lilo- 
I rie  poi  tulle  insieme  egli  è mirabilmente  riusci- 


(l)  ^ntoiog.  hb.  JF. 

1 (a)  È (tutta  la  maestria,  eoa  la  quala  im  quel 

> primo  libro  sotto  iraUati  quti  vtuU  ed  intralcia^ 
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lo,  per  quello  ngnarda  il  piano  e la  condona,  a 
rassomigliarsi , più  clic  ad  ogni  altro , al  Greco 
ìslnriro  Tucidide.  Vi  è pur  tuttavia  chi  ha  desi- 
derato nel  Machiavelli  magg;ìore  aecotlesta  , spe- 
rialmeule  nelTordioe  de’lempij  ma  se  egli  ha  usa- 
to talvolta  un  ordine  prepustero,  piulloslochè 
chiamarlo  un  anacrooitmo,  attribuir  ciò  si  dee 
al  metodo  da  lui  preso  di  seguitare  la  progressio- 
ne de’  (alti,  invece d’interrovnpeili  per  una  trop- 
|io  scru|M>lusa  osservanu  di  cronologia.  Non  si 
può  negare  che  ciò  non  renda  la  narrasione  più 
eguale,  più  continuata,  e più  ioteressanle } oltre 
che  il  metodo  preso  da  lui  é propriamente  quel- 
lo delle  storie,  l’ altro  é quello  degli  Annali. 

Le  Storie  sono  sensa  dubbio  1*  ultima  opera  da 
lai  Krilla  (l),  come  apparisce  rhiaramenle  dalla 
noia  apposta  alT  originale , che  si  é di  sopra  ri- 
portata , e per  metto  della  quale  si  vede  che  ei  le 
lermiou  nel  l5x5,  vale  a dire  due  anni  incirca 
prima  della  sua  morte;  e possiamo  congetturare, 
che  altro  non  scrìvesse  io  questo  intervallo  di  tem- 
po , avendone  multo  consumato  nelle  commissio- 
ni , che  di  nuovo  per  la  sua  patria  dovè  subire . 
Egli  aveva  peraltro  in  animo  di  continuarle,  e di 
questo  cene  assicurano i frammenti  che  abbiamo 
di  lui  trovali,  specialmente  quei  pochi  caratteri 
di  celeWi  fiertonaggi  fiorentini , che  nell*  origina- 
le sono  iolilolati  in  questa  forma  r « Ae/wre  di 
uomtnt  ftorenlini^  e in  che  luoghi  si  passino  in- 
serie  U laudt  toro.  » Sono  per  avventura  questi 
frammenti  quei  Commeolaiii  rammentali  da  Gìo. 
Alatteo  Toscano,  che  cì  dice  avere  il  Alachiavelli 
donati  io  morte  a Francesco  Gotcciardini , e que- 
sti essersene  valso  nel  tessere  la  sua  laudatissiroa 
sloiia  (2).  Erano  casi  io  assai  maggior  numero. 


fi  argomenti , cAe  in  una  editiont  di  Argentina 
delie  Storie  fatta  nel  l6lo  sono  presi  per  titolo 
di  tutta  r opera  in  questo  modot  m Storie  Fio- 
rentine, nelle  quali  si  racconta  il  passaggio  e la 
mutatione  dei  popoli  setlenUionali,  rovina  del- 
T ìm|>erìo  Romano , princìpio  de’  poolefiri , origi- 
ne e falli  dei  Fiorentioi.  • Girolamo  Turtero,  ri- 
guardando forse  questo  primo  libro  per  una  co- 
sa nel  suo  genere  compita , lo  diede  alte  stampe 
net  1S64  tradotto  in  latino  , separatamente  da- 
gli altri  , e del  qnate  Marquardo  Frthero  aello 
sue  aanotationi  a Pietro  de  Andlè  p.  1^7  rosi 
parlai  •*  Idemargumentum  de  migraliuoibus  po- 
pulorum  Septentrionalium  post  devirtos  a C.  Ma- 
rio Cimtiros,  et  de  ruina  Romani  Irnperii  eleganler 
tractavit  Nirolaus  Marhiavellus  Lib.  I.  Hisluriae 
Floreulìaae;  quod  opuseulum  eilal  lalme,  iu- 
terprete  UirrooTino  Tarlerò. 

(1)  iSe  si  parta  dette  opere  grandi  , ès»rro  ciò 

che  dice  qui  la  prefazione.  Del  rimanente  t ele- 
gante Descrisiooe  della  Peste,  che  0 areo  degli 
senta  inedia,  che  per  In  prima  volta  eompart- 
rono  aita  luce  nella  edizione  di  Firenoe  in  otto 
tomi  nel  *1  crede  cOa  tutto  il  fondamento 

postenoro  ad  ogni  altro  suo  scritto,  sembrando 
indubitato  che Jfu  da  lui  composta  poche  irtfime- 
nc  piima  della  sua  morie. 

(2)  ComoienUrtos , quilius  ee  quae  sua  tempe- 
state gesta  suatyCOinplexuseraltFranriacoGuie- 
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0ia  fu  giuftta  meato  crrduto  bene  lurtarne  indietro 
molli,  tnitali  prokAotliè  atfuUo  iufurmi,  esce» 
filiere  kollanto  quelli  cbc  avevano  una  qualche 
forma f i quali,  quantuaque  »i  ricunoaraou  per 
Acmpliri  ouliaic  prese , come  suol  dirsi , in  punta 
di  {lenna , non  mancaiiu  perù  di  essere  aspersi  di 
alcune  di  quelle  graxie,  di  quei  sali , di  quelle 
riQessiuui,  che  forniauo  il  carallerc  degli  scritti 
del  Machiavelli.  Avrclkberu  essi  pure  licbiestc 
molte  annulauooi  per  iscbiariinento , le  quali  so- 
no stale  risparmiale,  perchè  non  si  trattava  di 
farli  servire  per  l'isloiia  de’ tempi,  della  quale 
si  suppongono  bene  a portata  i letiori , e che  può 
vedersi  in  tanti  alni  autori  contemporanei;  ma 
di  dan‘  un  saggio  drll’accuniteaaa  del  Segretario 
fiorentino,  e della  sua  maniera  di  preparare  i ma- 
teriali delle  suecqvcre.  Per  ristesse  ragioni  fu  la- 
sciato indietro  il  l>iano,  che  c stampato,  e passa 
comunonienle  sotto  il  nome  di  Biagio  Buonaccur- 
si;  ma  che  è in  parte  una  simile  raccolta  alquan- 
to riordinata  dì  notiaie  islorichcdri  Mat:bia\rlli, 
come  si  riconosce  dal  MS.  Autografo  esistente 
nella  Biblioteca  llicrardiatta. 

1 Kitralti  delle  cose  della  Francia  c della  Ma- 
gna , c gli  altri  scritti  di  siinil  genere,  come  il 
Rapporto  delle  cose  della  Magna,  il  Discorso  sopra 
dicsseesopraritnpeialore,  della  Natura  de'  Fran- 
cesi, il  Sutnniatio  delta  città  di  Lucra,  sono  le  os- 
ScrvanoDÌ  fatte  dall’ autore,  specialmente  nelle 
sue  legationi,  e ctiiicse  per  servigio  e per  utile 
della  repubblica.  Se  in  questi  scritti  non  bavvi 
una  perfetta  elegansa,  vi  si  ravvisa  perù  l’accu- 
raletaa  o la  capacità  di  un  abile  ministro.  La  vita 
di  Caslruccio  Castracani  c uno  scritto  arbitrario, 
dove  alcuni  {Mxbi  fatti  sturici  servono  di  fonda- 
mento a un  romatiso,  che  il  Machiavelli  si  è di- 
lettato di  tessero  sulle  gesta  di  quel  gran  capita- 
no. Alcmii  scrittori  si  sono  allaticati  soverchia- 
mente per  rinvenire  le  falsità  di  questa  vita,  la 
quale  a colpo  d'occhio  si  ricouosce  |m.t iscritta  a 
capriccio  (I). 

1 selle  libri  deU'Arte  della  guerra  suppongono  I 
nel  Machiavelli  una  cogniaionc  della  scienia  mi-  i 
litare  non  diro  solo  maravigUosa  per  un  uomo  di 
toga  , ma  straordinaria  anclie  per  un  vecchio  co- 
mandante. Che  il  M.ic)ii.tveIU  l'avea  appresa  me- 
diante una  lunga  e proromla  mnbtaaiune  sopra 
gli  anticlii  Homani , i rpiali  senta  controversia 
I sono  tUli  i più  eccellenti  nueslri  nell*  urie  d«  Ila 
guerra, rilevasi  adcviilcuta  dalla  mollipUce  com- 
biiiatioue  delle  di  lui  teorie  militari  con  c|uelle  di 
Vegetiu.  Il  suo  principale  oggetto  è di  far  valere 
j i vantaggi  dell’ iuraiileiia , in  un  tempo  io  cui 
I (|urslo  servigio  era  generalmente  dispregialo;  e 
^ le  sue  teorie  hanno  avuto  uu  sì  felice  successo, 


I ciardino  moriens  dono  dedit , quorum  snbsidio 
I Framiscus  illud  lantuporc  vulgo  cumiiieodatum 
< historiac  opus  absolvit,  Jo.  Malt/t.  in  Peplo  //o- 
lute. 

(l)  L’ oliate  Saìlier  ha  fatto  un  e<ame  critica 
sulla  vitati»  (.o4//'MCcro  sctUla  dot  Machimveili , 
d»  cui  è riportato  V eit»  atto  nel  Tom.  f i.  delie 
tuemut  ie  tieW ylccademia  delle  Iscrizioni  e belle  t 
leltcre,  a pw^.  320.  j 


che  a lui  attribuir  si  dee  il  risorgimento  della  Imo-  | 
na  lattica,  c la  perfezione  alla  quale  si  vede  giun- 
ta quest’aite  ai  nostri  giorni.  F.  qui  a proposito 
il  rifiTÌre  rio  che  dice  del  Klachiavelli  il  doUisii- 
mosig.  Dott.  Gio.  Lami  nel  riare  ragguaglio  od- 
le  sue  novelle  letterarie  del  1^63  della  seconda 
edixionc  delle  lettere  militari  de)  sig.  conte  Fran- 
cefico  Algarutli  : » il  sig.  conte  Algarotli  nell*  io- 
diritxarlo  al  principe  Enrico  di  Frussia.  con  mol- 
ta erudizione,  con  sagge  riflezsiuni,  e con  studio- 
sa diligenza,  fa  nr'ila  prima  jsarte  Hi  queste  lette- 
re risaltare  mirabilmente  la  scienza  itiiliiarfi  del 
Segretario  fiorentiiioNicculo  Machiavelli,  il  qua- 
le col  suo  vasto  o profondo  ingegno  seppe  trattare 
felicemente  diverse  materie.  Egli  compose  dun- 
que un  libro  sopra  l’arte  della  guerra  , sopra  il 
qua)  libro  quanto  osservi  il  celebre  nostro  autom 
l'addila  nella  lettera  seconda  al  suo  amico  colle 
seguenti  parole:  «•  Farvi  un  r/(ni//o  del  libro 
m sopra  t arte  della  guerra  è quasi  impossibile, 
m Ben  sapete  che  de'  buoni  libri  malte  ne  fanno 
M gli  estratti.  Pure  per  adempire  in  qualche  mo- 
M ntera  al sN>/lro  desiderio,  alcune  cose  vi  anderò 
m notando  qua  e là  di  quel  libro , acciocché  ve» 
m diate  quanto  sia  fondata  t opinione  che  io  ne 
m ho,  e voi  entriate  maegiormcnie  in  voglia  di 
m leggerlo,  n Le  venti  lettere  adunque  comprese 
nella  prima  parte  si  aggirano  tutte  nel  far  vede- 
re l’eccellente  perizia  che  el4>e  il  Segretario  fio- 
rentino della  guc'fTa,  benché  non  fosse  uomo  mi- 
litare, e quanti  l>ei  precetti  e insegnamenti  desse 
per  Ih* ne  e prosperamente  condurla.  Ilinedesimo 
signor  conte  Algamtii,nel  DiscorzolV  sopra  gli 
studii  di  Andrea  Palladio  fatti  da  esso  nelle  cose 
militari,  voolfare  intendere, che questocelehrear- 
chitrtlocivile.stuiliù  l'arte  militare  su  quella  del 
Machiavelli,  li  ledi  Prussia  ha  messi  in  elegaoCt 
versi  nel  poema  della  guerra  motti  precetti  del  no- 
stro Segretario;  anzi  ad  osservare  con  qualche  at- 
tenzione la  sua  propria  condotta  nel  governo  e nel- 
ladirezioiiedegliescrciti.visi  trova  una  cunformi- 
I tà  late  colle  regole  date  dal  nostro  autore,  che 
I sola  Inasta  a farne  l’elogio  , ed  a costituirne  l' ec- 
I ccUenza  ed  il  valore  (i).  Si  è detto  che  Lorenxo 


(l)  7/  merito  di  quest'  opera  fu  conosciuto  da» 
gli  stessi  Oltramontani  fino  dal  primo  suo  com- 
parire alla  luce.  Guglielmo  de  Beltay , uomo 
pratico  e versato  assai  nelle  cose  di  guerra , pen- 
sò di  riformare  le  miliùe  Francesi  ,eit  istruir- 
le secondo  i precetti  del  Machiavelli.  Fece  egli 
detV  drte  della  Guerra  del  nostro  jlutore  un 
trattato  suo  proprio , copiandolo  quasi  a parola. 
Colta  sola  mutazione  di  averne  tolta  la  forma  del 
dialogo,  variati  pochi  vocaboli  tecnici,  e fattavi 
qualche  trasposizione.  Tro\atosi  questo  tratta- 
to dopo  la  morte  di  lui  fra  i suoi  scritti  ,fu  pub- 
blicato a Parigi  coi  seguente  titolo!**  Instruc- 
tions  sur  le  fait  de  la  guerre,  extraicles  dez  U- 
vres  de  Pulybc,  Fronlm,  Vegèce,  Machiavello, 
et  plusìeurs  aulres  bons  autlieurs.  A Paris,  de 
rimprimeric  de  Michel  de  Vascosan  , dcmoraiit 
à r insrigne  da  la  Fontainr  . Hue  St.  Jacques. 
I Avec  privilòge  dii  Roy,  i.'i53.  ** 

! in  un'altra  edizione  fatta  a Lione  net 
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du*  Medici , duca  d'UrLitiA,  avcue  Yoluto  fargli 
pnrre  in  pratica  le  tue  teorie  alla  le»la  d*  un*ar* 
mala  , ma  che  egli  fo»»e  tanto  mtìo  da  nun  ci» 
meulanisi  (i).  Questo  racconto  non  è cbr  una 
mera  favola,  nè  t)  Segretario  Fiorentino  ebbe  al* 
Irò  disegno  che  d’istruire  gli  stali  deirilalia  del* 
la  maniera  di  lociìficarsi,  e rendersi  capaci  di  so- 
stenere colle  loro  proprie  fona  la  loro  !il>ertà. 
Con  questa  mira  area  egli  fatto  ad<»ttare  dalla 
repuMtlira  di  Fìrense  un  piano  per  islabilire  un 
corpo  di  miliiie  oatiooali  e permanenti , come  sì 
vede  dalle  due  provvisioni , una  per  le  fanterie, 
e Tallra  per  U cavalleria  , delle  quali  era  stalo  esso 
il  coosigitero,  1* estensore  e Teseculore. 

I Discorsi  sopra  Tito  Livio,  che  furono  scrini 
ioiieme  colla  precedente  arto  della  guerra,  dopo 
la  sua  dimissione  dairìropiego  di  segretario,  se- 
guila nel  l5ia  nella  cacciala  del  Soderìni,  sono 
superiori  a qualun^e  lode.  Vi  k stato  chi  ba  ri- 
guardalo il  libro  del  principe  come  un  compea- 


di  questo  stesso  trattalo  del  Bellaytfa  indiscre^ 
tamente  soppresso  ti  nome  del  Macntavelh , che 
ne  è il  proprio  e vero  autore  ^ essendosi  pubbli- 
calo  col  seguente  titolo  f « Discipline  mililaire 
de  Messire  Guillaume  du  Bellay , cbevalier  de 
rOrdre,  et  lieulenanl-géndral  du  ny  b Turio , 
comprise  eo  Irt'is  livrea  ; premièrement  failo  et 
compiltfe  par  l’auleur.  Uni  de  ce  qu'il  a leu  dea 
anriens  et  modemes,  comme  Polybe,  V^bce , 
Froalin,  Cornacan , et  autres,  rpie  de  ce  qu’il  a 
veu  et  pratique  des  armc’es  et  guerre!  de  soo  lems. 
A Lyon,  par  Benoisl  Rigaud,  ■ In  questa 

ediitone  vi  sono  alquante  mutaùonl  e discrepan- 
te, essendoti  adattato  t editore  alt  espressioni 
ed  air  ortograjia  della  lingua  Francese  del  suo 
tempo,  variando  ancora  tardine  dei  capitoli 
quando  lo  ha  creduto  opportuno. 

Meglio  esegìtita  e piu  fedele  b una  tradusto- 
ne  in  linguaggio  tedesco  escila  alla  luce  nel  l6i3 
in  Mumpelgardt  o sia  Montbèliard , dedicata  a 
Lodovico  Federico  principe  dì  iFirtemberg, 
col  titolo  M Kriegs  Kunst  Nicolai  Machiavelli.  •• 
H traduttore,  di  cui  ei  spiace  ignorare  il  nome, 
poiché  non  vi  si  scorge  espresso  che  per  le  sole 
initimii  H.  C.  fF.  y.  B.,con  altra  sincerità  che 
quella  dei  sopra  citati  editori  Francesi,  non  ha 
nè  sucomunato  , m taciuto  il  nome  del  vero  au- 
tore deir  opera.  Oltre  t esattexxa  e la  fedeltà 
delta  versione  , vi  si  osserva  ancora  la  corres- 
%ione  di  alcuni  errori,  che  s*ineontrano  in  qun- 
si  tutti  gH  stampati,  quali  noi  pure  abbiamo  po- 
tuto rettificare  mediante  il  riscontro  delF  auto- 
grafo. Un  altro  pregio  particolm'e  è la  divisione 
fattavi  per  capitoli  deile  materie  piti  interessan- 
ti, senta  però  alterare  in  alcuna  parte  ni  la  di- 
visione dei  Idtri,  ni  il  dialogo , nè  le  parole,  co- 
me per  esempio  m Dell'aio  delle  artiglierie}  del- 
I*  utilità  o inniililà  delle  fortene , ec.  » j come 
pure  è notabile  l* altra  diUgensa  usata  di  avere 
accennate  in  postilla  le  cose  piò  rimarchevoli. 
In  somma  è questa  una  versione  veramente  cor- 
rispondente  al  merito  delf  opera. 

(I)  Cardano.  De  otililate  et  adversit  capteo- 
da  lib.  III.  — Bayle , artic,  Machiavei. 
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dio,  o un  estratto  dei  medesitni.  Chi  ba  avuta 
questa  opinione  non  aveva  osservato  che  l’auto- 
re in  più  luoghi  dei  discorsi  medesimi  si  rimette 
al  libro  del  Principe,  come  Precedentemente  scrìt- 
to. L’epoca  del  Prìncipe  rabbuino  nella  lettera 
al  Vellurì  del  io  ottobre  l5l3,  • quella  de’Ui* 
scorsi  nel  ca^.  XXVII  del  lil>ro  111,  ove  egli  di- 
ce che  la  citta  di  Pistoia  era  divisa  io  Panciatirbt 
e Cancellieri  quindici  anni  sono}  la  qnal  divisio- 
ne, ansi  guerra  civile  , essendo  degli  anni  l5oo 
e l5oi,  resulta  che  i Discorsi  sono  uosterìurì  di 
circa  Ire  anni,  e scrìtti  verso  il  l5io. 

Del  rimanente  i suoi  fuodamenli  pulitici  sono 
io  tutti  t di  lui  scrìtti  sempre  uniformi  e costan- 
ti, e i suoi  priocipii,  le  sue  vedute,  le  sue  osser- 
vassoni  sempre  gravi,  giuste  e profonde.  Senza 
stare  a fermarsi  sulle  altre  sue  minute  cose,  che 
sono  ugualmente  piene  di  giudizio  e di  eleganza 
una  sola  considerazione  rimane  da  aggiugnersi 
io  lode  del  Machiavelli , cioè  che  la  sua  abilità 
nuD  si  limitava  soltanto  alla  teorica.  Le  legazioni 
sono  un  muDumenlo  lunùoosissimo  della  sua  de- 
strezza nel  maneggio  de’pìù  scabrosi  afiàrì.  Vi  si 
vede  rùpleodere  uno  zelo  inimitato  per  gl’ inte- 
ressi della  sua  patria,  una  facilità  poco  comune  nel 
r^prcseutare  e nel  prendere  il  vero  punto  degli 
aBarì,  una  maniera  efficace  per  insinuarsi,  un’al- 
tenzione  singolare  nello  studiare  le  persone  con 
le  quali  trattava,  e nel  penetrare  le  loro  occulte 
mire  ed  inleotioni.  — Da  simile  operetta,  dice 
giudiziosamente  il  sig.  propostoFcrdinandoPos- 
si  nella  |ire£azioue  alla  citata  sua  raccolta  del- 
le lettere,  st  può  meglio  che  da  qualunque  altro 
suo  scritto  elaborato  e fatto  ricavare  il  vero 
spinto,  carattere  e abilità  del  Segretario,  ve- 
dendovisi  dappertutto,  oltre  la  naturalesia  del- 
lo stile , certa  profondità  di  pensare,  accompa- 
gnala da  giuste  rifessioni  secondo  Foccorrensa 
degli  affari,  che  quahfcano  V uomo  grande  an- 
che sensa  studio  a scasa  ariifeio.  — 

IX.  Tcslimontante  di  scrìUorì  celdm 
sul  Machiavelli. 

La  elevatezza  del  tao  genio,  che  lo  cnzlitnìice 
un  uomo  del  primo  ordine,  ed  uno  di  quei  talen- 
ti straordinarìi  che  la  natura  non  suole  riprodnrre 
se  non  eoo  l’ intervallo  di  secoli , la  sua  perfetta  ■ 
cogniztone  delle  cose  del  mondo , l’ ingegno  suo 
vastissimo  e perspicace,  sono  cose  universalmeote 
rìconosdttteedaUesUtc  da  quanti  lo  hanno  letto 
ed  esaminato.  Il  chiarissimo  signor  aliate  Anto* 
nio  Genovesi  lo  riconosceva  per  il  primo,  che 
avesse  posti  de’veri  priocipii  sull’todole  dei  po- 
poli e sulla  libertà  a*  Italia.  Monsig.  Giovanni  | 
Bottali,  nella  pre&iiuoe  alla  ristampa  dell*  Er-  . 
colano  del  Varchi,  lo  caratterizza  con  qoesto  raro  I 
ma  giusto  elogio  : — Che  nelle  bisogne  di  nostra  \ 
repubblica  impiegato  mostrò  eolia  prudenta  del-  t 
F adoperare,  e es^acuteua  de*suoi  scritti  chia-  \ 
riisimo  argomento  e delF altetsa  del  suo  iage-  | 
gno,  e della  sagacità  del  smo  senno  mnravìgUoso  > 
in  conoscere  gt  interni  fai  degli  uomini,  ed  in  \ 
saper  volgere  a suo  piacimento  ambe  te  chiavi  \ 
del  cuor  loro,  — Il  citato  altre  volle  Oso.  Mat- 
teo Toscano  rosi  elegantemente  lo  definisce  i 
Mackiavcllus  Floewlinus,  fertile  ingenium. 


Macaiavilli 
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rrcomdit*  truditiome  cttw  erf*olisitt  F,tr%t%etun 
Comoetiitun , Htttoriam  Potsim  herouam  « po~ 
hticmm , omnes  deniifut  Uanat  arUs  ptin  frUci- 
tale  U^ctavii.  •>*  Gimlu  LifMÌrt , uomo  allret* 

I tallio  dtillo  e {irufoodo,  quanto  <lrli'-au>  e rrltgic^ 
IO,  fra  tutti  gli  srrìUori  puliliri  drl  prìnripato, 
«k*l  mio  Maclitarcili  dire  di  farcmio!— nu- 
I peraut  ìtert  id  Uttlmrumi  non  me  leaent  aut  ter- 
rent.’  in  tjHOs  si  vere  iotfuendnm  est,  CteohuU  il- 
lud  VfUtS  con*ftnimtt  A*  pOUTIS  TÒ  CòXiov 
^oy&iv  Tt  iù).190o7<  Inirtlia  in  pleiii. 
qiir  et  leimonani  muhtiudo.  I^isi  tjMód  uniut 
temen  Mnckiavfl/i  ingrmttm  non  eontrmnomcre, 
MMbtile , ifptntm  ; et  qut  trtitutm  Prinripem  su- 
um  recta  duxisset  ad  templum  i/lud  virtutis  et 
honoris  / — e meglio  anche  pemato  aerelilte 
della  rettitudine  di  quel  1ilm>,  ae  arene  fatto 
rìflenùme  all*  oggetto  del  medeumo.  Ih  etio 
parlando  il  Coleru  nella  ina  elegante  e giudi- 
tioaa  epiitola  de  studio  politico , eoli  ri  espri- 
me i — . Mmchia%^llus  in  dectm  Ubros  pHorts 
Titi  Uvii  fntmndus  est»  et  ut  solet  acutus . 
— Il  Varrlài  iteuo  benché  d*allronde  suo  nemi- 
co, riconosce  1*  alta  tua  periaia  nella  irieoM  po- 
litica, dicendo  di  lui:  — Che  se  ulF intelhgesaa 
che  in  lui  era  de'governi  degli  stati,  e alta  pra- 
tica della  cosa  del  mondo,  avesse  la  gravità  del- 
la vita  aggiunta , si  pote\*a  piuttosto  con  gli  an- 
tichi ingegni  paragonare , che  preferire  a*  mo- 
derni. — Sono  queste,  come  ognun  vede,  paro- 
le di  un  uomo  che  area  da  più  tempo  c«incepila 
sranlaggio&a  opànione  di  esso,  che  vuol  maligna- 
re sopra  rio  che  h a confessare  dall*erideasa  co- 
stretto; rimile  in  tcstto  alla  testimonianu  del  Gio- 
vio,  che  fra  tante  làlsitli  inventate  per  ùrreditare 
il  segretario  Finrenlìno  é runalo,  quasi  suo  mal- 
grado a dire  di  esso:  — Quisnon  mireturin  hoc 
Mnchiavello  tantum  vnluisse  naturam , ut  in 
nulln  vel  certe  mediocri  latinorum  liUrrarmm 
cogn  tione , ad  justam  rectc  scrtbendi  /acuita- 
trm  pervenire  potuerit.  ìfahiti  siquidem  ingenio 
ae  wW  solertiam  inlriuieret , piane  mirabili,  ntn- 
cta  quae  adgrederetmr  elegantissime  perficirbat  j 
sive  seria , sive  jocosa  scnberentur.’—  E ciò 
basti  per  conoscere  quanti  e quali  uomini  hanno 

rirlatu  del  Ma^hhitelli  e degli  scrUit  tuoi  con 
ide,  t con  ammiraaioac  (l). 


( I ) Fra  le  testimoniane  onorevoli  per  il  ìia- 
chùu’cllt , non  sono  da  lasciarsi  indietro  alcuni 
epigrammi  pubblicati  in  sua  lode.  In  fine  del- 
r elogio  del  Oioviovi  è questo  di  Antonio  Vaccai 

Quisquis  ades,  sacro  IWires  et  seria  sepulrhro 
Addo,  puor,  riueri  delùta  dima  ferens. 
Nani  veleres  belli  et  pacis  qui  reddidit  arte», 
Jsm  pridem  ignolas  regilms  et  pipulU; 
ElmsraeMacbsa>ellushonos,et  glurii  linguao 
Use  iacet;  hoc  sasum  non  culuisse  oefas. 

TH  Giovanni  Latomo  è il  seguente  tetrastico: 

Qnnm  sil*i  praelcnrras  odioso  radicr  aiirrii 
\eru,  *ss  oli<|uU,  Marliiiisrllr,  i 


X.  Merito  del  Macliiavclli  nella  bella  letteratura. 

Suo  Stile. 

Quanlunime  la  principal  lode  del  MacbsavelU 
consista  nelu  scieoaa  del  governo,  nella  quale 
niuno  certamente  oè  degli  antichi,  nède*nioder- 
ni , o lo  sorpassò  o lo  raggiunse , pure  egli  me- 
rita uno  de*  primi  p«)sti  anche  nella  geniale  lei- 
teratura . in  cui  pareggiò  , e supero  io  molle 
cose  lutti  gii  altri  bei  talenti  dei  suoi  tempi. 
Egli  era  un  ingegno  vasto  e sublime,  che  io  tut- 
to andava  a toccare  la  perfeai«»oe.  Se  a lui  è dc>- 
brince  r Kurupa  del  ristaliUimento  «Iella  Com- 
media , lo  é per  uno  de*  più  bei  pcui  in  cpiesto 
genere.  La  Mandragob,  secondo  il  sig.  Voltaire 
vale  più  di  tutte  le  commedie  dì  Aristofane,  e 
fece  «piesla  per  la  prima  volta  in  Firrnae  tanto 
strepito,  che  il  papa  Leone  X.  conoscitore  e pro- 
tettore delle  tmoue  arti,  «olle  che  fosse  in  Roma 
di  nuovo  rappresentata.  Oltre  a questa  che  av 
crede  la  prima,  e la  più  eccellente,  altre  quattro 
ne  avea  comp<sste;  la  disia  riportala  in  tutte  le 
edisioni;  un*allra  senta  titolo  ritrovata , e slam- 
paU  nella  edirione  di  Venrtia  del  17^^  e in  quel- 
la ih  Londra  delta  il  Frate;  la  Sporta  di  Gio.  Ba- 
tista Galli,  il  quale,  essendogli  ea|Mtalo  alle  me- 
ni il  MS.  di  Niixolo , la  diede  fuori  per  sua  eoa 
qualche  piccola  nniUtiooe  ed  aggiunta;  e In 
Maschere,  di  cui  il  più  volte  ciUlo  Giuliano  dei 
Ricci,  che  ri  dà  raaed«loto  della  Spuria,  dice  di 
avere  presso  di  se  rorigioale , ma  che  ad  ontu 
delle  più  minute  ritinti  non  cs  é stato  pussilH- 
le  il  rimrenire  (1).  Le  sue  poesie,  m non  sono  de 


Id  vero  farias:  laudcmijue  e dente  pararis; 
Quanta  fuil  liiiguae  vìsque  venusque  lutei 

Sotto  U ritratto  dell*  Autore , apposto  all*  edi- 
iione/atta  alC Uaia  nel  e questo  c/ier- 

gico  distico  t 

Suprrmum  per  te  nteta  est  prudenza  culroen, 
Ullcrius  nec  quo  progrediatur  habet. 

C/o.  Matteo  Toscano,  nel  Peplo  ttUAia,fa  aK 
la  memoria  del  àiachiavelit  quest* altro  elegante 
epigramma  t 

Quaninm  oaturae  studium  vis  insita  ad  omae 
Arte  juvante  valel,  Macbitvelle,  doces. 
Cultius  adiiricto  qois  pressit  pulpitt  socco? 

Cui  mage  sunl  Ihuscae  plectra  sonora  lirae? 
Qua  pcifiulos  rei  arte  regat,  quo  )iva  seuator 
CiHuilio,  quo  dui  temperet  arma  niooes. 
Tu  pairiae  lui  bistoriae;  rebusque  gerendis 
ilsibus  apiasti  fatta  vetusta  novis. 

Deuique  Flore  pareos  tantum  libi  detulil  uni, 
Quantum  vii  mullis  terra  latina,  dc«rus. 

(1)  Fu  trovata  e pubblicata  la  prima  volta 
neU'edùuonc  di  Firvnse  de*  1796  un* altra  conr- 
media  in  versi  senta  titolo , il  di  cui  soggetto  b 
però  tale , che  non  può  convenirle  il  titolo  delle 
Maschere, 
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«lar»  pcrrctiamcolo  a coafrooto  con  ipjclle  di 
Dante  e del  Petrarca , hanno  per  altro  poco  da 
invidiare  alle  migliori  cote  de' Poeti  TuKani  e 
per  la  farililk  e per  la  grafia,  e per  la  noliillk  ed 
aggiuitateaaa  delle  idee  e de’pen«ieri.  1 tuoi  rer> 
ai  non  isroentiaeooo  airopportunila  la  proloodilli 
delle  ine  eogniaioni.  L'Asino  d’Oro  ed  i Capito* 
li.  oltre  in6mte  belirase  d’immaginatìuoe,  sono 
pieni  di  nsorale  e di  61osoGa , come  l*ene  avvisa 
l'autore  dell’ elogio  di  Napoli,  ed  in  generale 
hanno  tutta  la  maniera  Danlesea.  hlla  è rosa  da 
far  meraviglia,  come  un  uomo  (ulto  iramerao 
nelle  sperulasioni  politiche , sapesse  cosi  leggia* 
dramenle  conversare  con  le  Muse.ehuscisscbe* 
ne  ugualmente  neH'epiro  e nel  liiico,  nel  serio 
e nel  giocoso , nonostante  che  rìasruna  di  queste 
rose  richieder  soglia  un  talento  particolare. 

Il  carattere  drflo  stile  del  Machiavelli  è la  eie* 
ganta  e la  semplicità:  pieno  di  grafia  senaa  arti* 
fino  , e di  lepideaaa  senaa  cader  nririmipido, 
chiaro  senta  esser  verlioso  , breve  scusa  dare  nel 
misterioso  e ncU'  oscuro,  e sempre  adattalo  al 
aoggetto  ch'ei  tratta.  Se  il  segretario  Fiorentino 
h sembralo  alConringio  dultissiino.ma  non  clo- 
quenle,è  questo  uno  diaelio  da  perdonarsi  ad  uo 
oltramontano,  il  quale  nella  sua  emcndaiiooedclta 
traduaione  del  Prìucipe.ba  mostrato  di  poco  in* 
tendere  la  Toscana  favella , ed  in  consegueraa 
non  era  in  istato  di  conoscerne  le  finrtse.  AlPec* 
cesione  di  esso , niuixi  nel  decorso  di  quasi  Ire 
secoli,  dieebèson  puldiliri  gli  scritti  del  Machia- 
velli, ha  pensalo  coalraslarsegU  il  pregio  dcU’ele- 
gaota,  della  naturaleaaa  e della  vcDaslà;sopra  di 
che  ci  rimettiamo  ai  dotti  compilatori  del  Voca- 
liolariu  della  Crusca , che  lo  hanno  citato  come 
testo  di  lingua,  ed  al  carattere  che  ne  fa  il  Giosio 
stesso , il  quale  non  può  cadere  io  sospetto  di 
aver  Tohilo  mentire  io  favore  del  nostro  Autore:— 
PedeMlrtm  patrii  termonis  facmltmirm  a Boc- 
C0CCÌÌ  condiioris  vetuitmU  di/Jhtmtem , ncvis  et 
piane  jétticU  yincutis  adstrinxerat,  sic  ni  ii/e 
cnjtipntier , sed  non  purior  eut  grmvior  etiosit 
iageniU  esùUmtiMr,  — 

XI.  Edinooi  delle  Opere  del  MacbiaveUi. 

Se  la  moltiplicstàdcUeediiionibaqaalchepar- 
te  nel  decidere  del  merito  d'uno  scriitoro , pochi 
crediamo  che  siano  quelli  che  possono  stare  a 
confronto  del  nostro  Machiavelli,  relativamente 
a questo  non  equivoco  contrassegno  della  pub- 
hlica  stima.  Inoumenluli  volte  sono  state  le  sue 
0(>ere  stampate  e ristampate,  quando  separala, 
mente,  e quando  tutte  in  un  corpo.  La  prima 
edìsione  del  Lil>ro  del  Principe , che  a noi  sia 
nota  (l) , fu,  come  si  è altrove  accennato,  fatta 
in  Roma  per  Antonio  Biado  d’ Asola,  a'di  ^ grn- 
oaio  1 533*  grami*  * P****^*fP  papa  Clemen- 

te VII , e d'altri  principi , ed  è dedicala  a Filipjio 
Stroaiir  1 Giunti  ristamparono  doisoin  Fireuse 
più  volte  questo  trattalo,  particolarroeote  nel. 


{lY  Dice  ii  BayU  cift  questo  trattotn  ero  sta» 
to  per  /ri  prima  volta  stanziato  nei  l5l!i , ma 
ninno  ha  mai  veduta  questa  edizione. 


rìstesso  anno  l5Sa,  o nel  i54o , dedicandolo  a j 
monsignor  Giovanni  Caddi , Clierico  della  ca-  | 
mera  Apostolica.  In  Veneiia  fu  ristampato  in  ca- 
sa de*6gliiso1i  d'Aldo  Panno  i54o  , da  Galiriel  : 
GiolUo  l’anno  i55o,  da  Domenico  Giglio  Panno  1 
l554«  e da  molli  e molli  altri,  che  sareblic  rosa  | 
troppo  lunga  e tediosa  il  voler  qui  lutti  registrare. 

Il  medesimo,  egualmente  ebe  i libri  dclPArlc 
della  Guerra,  come  si  à notato  di  sopra,  compar-  j 
ve  ancb’esso  tradotto  in  linguaggio  ledesru  a | 
Munipelgardt,  o sia  MoalWJiard,  Panno  l6a3.  Il  ! 
Telio  lo  tradusse  in  latino,  e Irenrhè  p<»co  frlire  | 
ne  ftuse  la  versione,  pure  per  istima  Ji  Microlò  ' 
fu  più  volte,  e in  vari  luoghi  ristampala.  Forse  ! 
per  correggere  i difetti  della  iraduaìooc  del  Te- 
iio,  secondo  che  h accennato  nclPavvito  prrmes-  1 
sovi , un’altra  versione  latina  corredata  dì  ottime  ' 
note,  fu  fatta  daC'.asjtero  Langeiiliert,  puldilica-  ‘ 
ta  eolie  stampe  d’Amsterdam  nel  l6qp,  e dedi-  | 
tata  a Luigi  duca  di  Borgogna , nipote  del  re  Lui- 
gi XIV  di  Francia.  Una  «baione  ce  n’è  di  Basi-  | 
ira  fatta  da  Pietro  Pcroa  nel  l58o,  alla  quale,  ■ 
come  a tutte  le  altre,  vanno  unite  le  opinioni  de)  | 
Possevino,  le  declamasioni  delPOsorio,  e le  ora-  I 
•ioni  d'Amppa  e di  Meeenalc , tratte  da  Dione,  i 
Questa  e la  tndusione  che  emendò  il  Conringio,  ! 
e che  fu  da  lui  pubblicata  insseme  con  la  vita  di 
Castruccio.eallrecose.  preceduta  da  dotte  osser- 
vationi  iwlitUbe  nei  l66o  a Helmstat.  Celeltre  è 
finalmente  PoUima  versione  francese  del  signor 
Amelol  de  la  Hoossayc,  la  quale  eoa  brevi  ma 
lagge  note , e eoo  b sua  prrfatiooe  apologetica 
fu  stampala  in  Amsterdam  nel  l583. 

I Discorsi  sopra  la  priasa  Deca  di  Tito  Livio 
furono  publ>Ìicali  in  Bcana  Panno  l53l  per  An- 
tonio Biado  d’ Asola , con  graaie  poriroente  e prs> 
vilegi  di  Clemente  VII  e d'altn  prìncipi  ; ed  ò 
questa  Pedisiooe  dal  Dbilo  dedicala  al  più  volte 
nominato  moosig.  Giovanni  Gadda , della  quale 
altrove  si  è fatta  parola.  1 Giunti  gli  slamparoiio 
anrh'esst  più  volte inFirenae,specialmentePao- 
no  i53l  • e Panno  l543,  dedicandogli  ad  Otte, 
viaoo  dei  Medici.  Le  due  prime  ediaioni,  roma- 
na e fiorentina , di  questa  opera , sono  cooUm- 
poranee.ma  quelb  di  Roma  del  Prìncipe  preee- 
oò  sicuramente  b fiorentina  di  alcuni  mesi.  Io 
Veneiia  si  rìpuUdicarono  i suddetti  Discorsi  da 
Melchior  Scasa  nel  (534,  da’figliuolì  d'Aldo  nel 
|54^«  ^ Gabriel  Giolito  nel  i55o , a da  Dome- 
nico Giglio  nel  i554*  lo  Parigi  furono  stampati 
nel  iSSg.  tradotti  in  francese  ài\  sig.  dUerheray 
eoo  questo  titolo:  — Z>ca  Viseours  4s  Cestmt  de 
pnix  et  de  ia  gnerre  de  messire  Nicolas  Machia» 
vela  j — ed  in  Araentìna  nd  l6l8 , tradotti  in 
latino,  ma  poco  felicemente,  con  una  prefasio- 
oe  apologetica  del  traduttore  (l).  Fioalroenfe, 
per  tacerne  infinite  altre,  notabile  è quelb  di  Ve- 
Bctia  del  l63o,  sotto  il  nome  anagnmmatieo  di 


(1)  Una  tradusione  latina  dei  Discorsi  era 
stata  antecedentemente  e-^eftutta  in  M umpeipardt , 
col  scf>nente  titolo  i - Nicolai  Machiavelli  Fh»  \ 
ren.  Dispulalìoimm  dr  republira.  qiius  Discur-  { 
sus  iiuucupasit  Lil<ri  III.  ci  lulùo  Latine  Cxti.  | 
Mompc/i;aiii , 1 S88 . in  oliavo,  j 
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Amasio  Nic«>la«*ci,li  quali*  colla  sola  mnlatione 
del  nom« , fu  muoila  di  tutte  le  consuete  a|>* 
provttioni. 

Il  numero  deiredìtkmi  delle  Storie  non  h mi* 
nere  delle  prreedenti.  I soli  Oiiioli  ne  hanno  fatte 
Ire  in  Firenic,  una  del  l533«  l’altra  del  j5.Ì7,e 
la  tersa  del  1 55l , e di  que»te  la  prima  è dedicata 
al  duca  Alessandro  de’ Medici.  Nel  i.'i^oi  hglnio- 
)i  d'Aldo  le  ristamparono,  e i)  Giolito  nel 
Furono  aneli 'esse  daf;li  Oltramontani  tradotte  in 
latino,  cMic  il  primo  libiti  dal  Taulero  pubblica- 
lo nel  ^ tutti  insieme  uscirono  alla  luce  in 

Arf^cntiiia  ne]  i6lo  , e all*  Hata  ne)  i6j8- 

1 Idiri  deir  Arte  della  Guerra  furono  i primi 
che  occuparono  i tuirhi,  non  trovandosi  allni 
cosa  prrrrdenle  all’  eoiaione  fatta  di  questi  dai 
Giunti  a'dì  l(5  agosto  l5al.  I figliuoli  d'Ablo 
tic  replicarono  la  stampa  nel  e nel  iTiSxi 

Cnmin  da  Trino  od  I j^l , e Gabriel  Giolito  oel 
jS.'io. 

Molte  sono  le  edizioni  che  furono  fatte  ne*pri- 
mi  tempi  delle  due  commedie  la  Mandragola  (l) 
e la  Clizia  , dell’Asino  d'Oro,  de’ Capitoli,  e del- 
la noreila  di  Belfagnr  , specialmente  in  Firenze 
da’Ghinti.  Per  quella  del  l549>  l'ite  comprende  i 
suddetti  opuscoli  senza  le  commedie.  Guido  Ma* 
rbìavelli  figliuolo  di  Niccolò,  fu  quegli  che  ne 
diede  allo  stampatore  l’originale  ad  istanaa  del 
dottor  Marino  de’Ciceri. 

Queste  che  abbiamo  riferite  sono  le  migliori 
fra  le  innomerabilì  edizioni  che  sono  state  fatte 
delle  opere  del  Machiavelli  separatamente.  Non 
nemancanopù  moitissimeonebedi  tulli  gli  scritti 
rcspettivamenlc  noti,  raccolti  in  un  corpo,  dello 
quali  la  più  celebre  c quella  volgarmente  detta 
delle  Testine,  inquarto,  fatta  a Ginevra  nel  l55o 
•enaa  data.  £ questa  divisa  in  cinque  parti.  La 
prima  coolieoe  gli  otto  libri  delle  Storie  Fioren- 
tine, preceduti  dal  Proemio,  e da)  Breve  di  pri- 
vilegio di  papa  Clemente  VII-  La  seconda  il  Prin- 
cipe , la  vita  di  Castniccio  Cailrarani,  il  modo 
tenuto  dal  duca  Valentino,  ec. , i Ritratti  delle 
rose  di  Francia  e d’Alemagna.  La  tersa  i tre  li- 
bri de’Dìsooni  lopra  la  prima  Deca  dìTitoLivio. 


(l)  Nef/a  Sib/ioteca  Magiimhtehi  H Firtnte 
W è Mn  rsemplmrt  deita  Mandrapota  senta  data 
ni  di  tempo  nè  di  iuogos  ma  che  dai  segno  deila 
carta , ehe  è il  giglio  Fiorentino , si  riconosce 
stampata  in  Firtnte^  e dalia  forma  del  caratiti 
re  apparisce  o dei  secolo  decimofjninto,  o al  piu 
de'primi  anni  del  decimosesto.  Il  Stg.  Proposto 
Ferdinando  Fossi  ne  ha  dato  raggnoglto  nel  fo- 
rno terso  del  suo  applaudito  Catalogo  dei  Codi- 
ci stampati  del  secolo  decimoriuinto  esistenti  in 
quella  Pihlioteea,  della  qttale  fu  degno  Prefet- 
to. Facendo  fondamento  sulla  forma  del  carat- 
tere di  questo  Codice , se  ne  trarrebbe  un  argo- 
mento (he  questa^  e forse  anche  le  oltre  comme- 
die,  sono  le  prime  cose  composte  dal  rsostro  au- 
tore. Ciò  non  ostante  potrebbe  far  nascere  qual- 
che dubbio  il  vedtfe  come  egli  parla  della  Man- 
dragola a Francesco  Gtdcciardini  in  più  lettere 
al  medesimo  t quali  sararmo  riporiate  nel  car- 
trggfo  familiare. 


La  quarta  t sette  liluì  drll’Arte  della  Guerra , c 
la  quinta  l’Asino  d’Oro,  quattro  Capiluli  in  ter- 
sa rima,  cioè  dcirOrcastone,  della  Fortuna,  del- 
r Ingratitudine,  dell’Ambisione,  due  Decennali 
parimente  in  tersa  rima,  cioè  un  Compendio  del- 
le cose  fatte  in  Italia  nello  spasio  di  venti  anni.  « 
due  Commedie,  che  st»oo  la  Mandragola  e la  di- 
sia. Questa  edisionc,  che  ba  avuto  sem|irc  gran- 
dissimo credilo  per  ropiniooe  di  accuratesaa  e 
coireiione,  ha  servilo  per  lo  più  di  esemplare  al- 
le altre  ( he  sono  comparse  dipoi,  fra  le  quali  de- 
gne di  special  mensione  sono,  quella  iotra|»resa  a 
Palermo  nel  i584  (l)>  quella  fatta  all’  Haia  iti 
quattro  tomi  nel  1726,  e quella  di  Parigi  eoo  la 


(1)  Antonieìlo  degli  AntonielH  fu  T editore  del- 
la Citata  ristampa  di  Palermo  dutHuta  omrmei 
ben  rara.  Kgli  avea  promesso  di  pubblicare  , 
oltre  a' Discorsi  ed  al  Principe  del  MachtmyeUi 
ancora  gli  altri  di  lui  opuscoli , ma  prevenuto 
dalla  morie  non  potè  compire  il  suo  progetto  , 
onde  nel  l588  eoa  la  data  di  Poma  fu  stampato 
come  per  supplemento  in  un  tomo  in  ottavo 
]’ Asino  d'Oro,  ì Capitoli  deli’Orcasione,  della 
Fortuna,  deiringratitndine,  deH’Ambisione  , il 
Decennale  o Compendio  delle  cose  fatte  in  dieci 
anni  in  Italia , la  novella  di  Bellagor,  la  Mandra- 
gola e la  Clizia.  Per  dare  adunque  un*idea  nom 
meno  dell" mila  stima  , in  cui  erano  già  le  opera 
pubblicate  di  jVicro/ò,  che  dell*  ansiosa  brama 
che  avevasi  fin  d* allora  dell* inedite , ci  giova 
qui  il  riportare  per  intiero  la  lettera  proemialo 
di  questo  elegante  volume.- 

m Lo  stampatore  a chiunque  sa  conoteere  il 
«•  valore  dell’opere  del  gran  Machiavello,  sa- 
« Iute. 

M L’avere  io  inieao  come  il  buono  stampatore 
M Antonieìlo  degli  AntonielH  di  Palermo  haveva 
m finito  il  cono  di  questa  misera  vita,  sensa  ha- 
« veri!  però  attenuta  la  eorteae  promesM  che  ti 
tt  fece  nella  sna  pistola,  quando  ti  presentò  i Di- 
ti scorsi  e *1  Prìncipe  di  questo  rado  huomo  da 
« lui  con  non  poca  cura  stampali)  mi  ha  mosso 
M a darti  hora  quel  che  in  detta  pistola  li  pro- 
m mite, che  furono  le  preseuli  operette,  le  quali 
m mi  giova  di  credere  che  aieoo  per  esserti  hoggi 
m coal  care,  poltrendotele  io,  come  ti  sare)>I>cro 
« state  allbora , havendolele  egli  porle.  Onde  se 
m ciò  mi  farai  apertamente  conoacere,  m’incure- 
m rai  d’irti  porgendo  ogni  giorno  alcune  altre 
« eoae  dì  somiglianti  materie,  e per  avventura 
M non  men  piacevoli,  nou  già  di  questo  Serilto- 
« re,  perciocché  io  non  so  ch'egli  se  n'abbia 
« fatte  altre, eccetto  i predetti  Discorsi,  Ìl  Prin- 
m cipe.  le  Storie  di  Firenie,  e l’Arte  della  Guer- 
«t  ra,cbr  già  ti  sono  siate  date  da  altri.  Bene  ho  | 
m da  alcuni  udito  dire  che  egli  compilò  un  volu-  | 
« me  di  lettere  volgari , ma  con  tutte  le  diligen-  j 
«I  te  usatevi , non  ho  ancora  potuto  trovare  chi  I 
« se  le  halil>ia.  né  chi  se  le  habbia  vedute.  Coditi  | 
w adunque  le  presenti,  credendo  femiamenle,  che 
« se  mi  verranno  alle  mani,  tosto  o lardi  che  le 
H haverai  ; e amami  come  io  desidero  a le  ogni 
<■  compiuta  fplicilà.  « | 

Ut  Uonia  a'2u  di  maggio  lòSH.  I 
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fuUii  JaUdi  Londru  in  otlupicriuli  tomi  del  1768. 
Le  più  moderne,  ri«>è  la  Vcnela  del  I76j)>  e 
quella  di  Londra  del  1772  le  abbiamo  lul  prìn* 
ripio  ranmicutate , cguatmenle  che  quella  del 
1783  e del  l7</>  di  Firente,  e le  poiteriuii  di 
Livorno  f di  Genova  e di  Milano. 


XII.  Edisionc  DoUia. 


Resta  finalmente  a render  ragione  dell*edixìo* 
ae  , che  preseuliamo  al  putiblicu  (l):  Quanta  di*  • 
ligeosa  ri  era  posiibile  usare,  tutta  si  è ado(iera* 
ta  , perchè  rìesrisse  la  più  ampia  c la  più  esatta. 
Per  quello  che  nguarda  la  distribuaiunc  degli 
Scrini,  dopo  avere  esaminate  e confrontate  le 
moderne  ediaioni,  escile  alla  luce  dall*  epoca  del 
1783,  ci  è sembrato  ragionevole  adottare  il  me* 
ludo  delle  due  di  Firenze  degli  anni  I782e 
ordinandoli  per  materie  isloricbe,  politiche. mi* 
Jilari,  prose,  conmirdic,  poesie,  carteggi  diplo- 
matici • e carteggi  privali  c famUiari  | e riportan- 
do a ciascuna  classe  c iò  che  vi  era  oloialmente  o 
approssimativamente  relativo.  Noi  riroelliamo  al 
puUdico  erudito  il  giudicare  della  regolarità  del 
metodo  da  noi  seguitalo,  a eoolrooto  dell’  ordina 
che  si  vede  tenuto  in  altre  edizioni  (a). 

Di  una  impoitania  maggiore  che  il  metodo  so- 
no le  cose  inedite,  delle  quali  si  presenta  questa 
nostra  arricchita.  Tutto  quello  che  gli  editori  di 
F'irrnte  del  17^  si  erano  riscrbali  a pubblicare 
odia  serie  dei  carteggi,  a forma  del  k^o  Awtr- 


(1)  Si  avverte  che  ìa  presente  Edisione  èyè* 
delmente  fotta  sopra  quello  in  ottavo  in  otto  to- 
mi del  i8l3,  vale  a dire  sopra  ta  pià  completa 
e la  più  perfetta  di  quante  altre  ne  sono  com- 
parse al  pubblico , anche  a notabile  differtnxa, 
Em  prefuiione  parimente  è /'  istessa , giacche 
non  ci  è sembrato  poter  dire  cosa  alaina  più  ac- 
conciamente. 

(a)  Velia  disposizione  delt  opere  del  Minchia- 
velli  nelt  edisione  dt  Livorno  colla  data  di  Ella- 
del  fa,  merita  di  esser  veduto  ciò  che  con  tutta 
la  giusta  ragione  ne  è detto  nel  citato  avverti- 
mento al  Lettore,  premesso  all'  ottavo  tomo  del- 
f edisione  di  Firense  del  179^* 

/ signori  Editori  di  JUilano  si  protestano  di 
aver  variato  nelf  ordine  da  tutte  le  altre  edizio- 
ni, ristampando  per  le  prime  quelle  opere,  che 
sembrarono  loro  più  interessanti.  Fa  maraviglia 
che  a fronte  degli  scritti  Magistrali  del  Macnia- 
velti , quali  sono  le  diarie , i Viscorsi , /*  Arte 
deiin  Guerra,  ec.,  siano  sembrati  loro  più  inte- 
ressanti la  vita  di  Castruccio , la  descrizione 
del  modo  tenuto  dal  duca  Valentino,  i burlevoli 
Capitoli  per  una  Compagnia  di  piacere,  la  pue- 
rile alhattione  a un  magistrato  ec.jefino  il 
Dialogo  dell*  ira,  scritto  leggiero,  e falsamen- 
te attribuito  al  Machiavelli.  Queste  ed  altre  si- 
mili minori  cose  del  nostro  autore  sono  quelle 
prescelte  per  formare , col  Libro  del  Principe, 
il  primo  tomo  di  quella  edizione. 


amento , c stato  da  noi  acquistato  prima  di  ae- 
cingerci  all' impresa.  Vengono  io  coosegnenu  a 
luce  per  la  prima  volta  XLlf.  Lettere  ^miliari, 
le  quali  illustrano  mirabilmente  la  storia  e la  po- 
litica  del  tempo,  gli  scrìtti,  ed  anche  la  vita  del 
Machiavelli  ; si  sono  scoperte,  e si  pubblicano 
diverse  altre  sue  spedismni  e commissioni , che 
erano  ignote  ; e per  queste  e per  quelle  già  stam- 
pate si  sono  aggiunti  documenti  e lettere,  che  le 
scbiarìscooo  e le  corredano  (l).  Queste  cose  di 
nuova  scojterta.afiÌDchè  siano  riconosciute  a col- 
po d’occhio,  saranno  segnale  ciascuna  con  una 
sielUtlaje  sonoesUalle  dalle  più  volle  citale  col- 
lezioni  Ricciana  e Barlieriniana , dall*  Archivio 
delle  Riformagioni , e da  quei  Codici  Strotiani, 
ì quali  come  contenenti  materie  diplomatiche,  il 
Gran  Duca  Leopoldo  nella  compra  fattane  dep^ 
silo  nella  segreteria  Medicea,  delta  la  segreteria 
Vecchia  di  stato.  Noi  ci  siamo  assicurai  della  ge- 
nuinità della  medesima  ro’nostrì  propri  orchi,  e di 
I utto  abbiamo  (alto  diligente  riscontro  (a);  uel  che 
fare  sì  è anche  avuto  luogo  di  verificare  gli  sentii 
publdicati  nelle  diate  edizioni  di  Firente;  ciò 
che  in  esse  è stalo  giustamente  rigettato  o come 
inuliie  o corno  supposto;  c ciò  che  potrebbe  esse- 
re di  nuovo  al  Machiavelli  falsamente  attribuito. 
Non  sareltlie  infatti  fuori  di  proposito,  che  altri 
volesse  riraprovorarci  dì  avere  omesso  tre  lette- 
re , che  esistono  originali  nella  MagUabechiana , 
sottoscrìtte  da  un  Niccolò  Machiavelli,  Giovanni 
Ridolfi  e Niccolò  Anlinorì,  commiuarì  a Pistoia. 
Ci  erano  stale  annuusiale  come  del  nostro  Nic- 
colò. Noi  le  esaminammo , e ricoooKcmmo  che 
nè  il  dbleso  della  lettere,  nè  la  sottoscrìrìone 
era,  benché  nc  avesse  ^ìebe  leggiera  somi- 
gliansa,  il  carattere  di  Niccolò  il  segretario.  Sa- 
pevamo che  contemporaneamente  viveva  no  altro 
Niccolò  di  Alessandro  di  Filippo  Machiavelli, 
cugino  del  nostro  ; e benché  tutto  ciò  fosse  un 
bastante  argomento  per  rigettarle,  volemmo  tnl- 
tavolta  fare  dei  riscontri  alle  Riruimagioni  per 
averne  prova  dimostrativa  a dbingaiino  di  chi  po- 
tesse essere  illosu  da  quella  sottoscriaione,  e tro- 
vammo infatti,  oltre  il  resto  del  carteggio,  di 
coi  quelle  tre  lettere  fanno  parU,  il  decreto  del- 
la Repubblica  della  eledone  « missione  di  dne  di 
qnei  commiuarì  fra  i quali  Niccolò  di  Alessan- 
dro MarhiaTelli,  come  é da  vedersi  dal  decreto, 
che  diamo  in  nota  (3).  Vi  furono  essi  spediti  per 


(1)  Piel  breve  avviso  premesso  aW edizione  di 
Milano  si  legge  annunziato , che  in  quella  mol- 
lisiime  lettere  di  Ma<  biavelli  sarebbero  |»er  la 
prima  volta  pubblicate,  tutte  assai  impotlaoli  si 
per  lo  stile,  che  per  le  materie  diplomatirbc  su 
cui  sì  aggirano.  Fultavolta,  riscontrate  attenta- 
mente le  lettere  in  quella  edizione  comprese, 
non  vi  se  ne  e trovata  neppur  una  di  piu  di  quel- 
le di  già  pubblicate  nelle  edizioni  precedrnli. 

. (3)  Sulf  esempio  lodevole  degli  Editori  di  Fi- 
renze del  1782  e 1796  si  citano  da  noi  i luoghi, 
di  dove  sono  estratte  te  cose  che  si  danno  di 
nuovo  in  questa  edizione,  affinché  chiunque  pos- 
sa soddisfarsi , volendo  fame  riscontro. 

(3)  « Prìorts  Ubertatis,  et  VejillferJustì- 
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frenare  le  dvìU  discordie  fra  i Panrialirlii  e i 
Cancellieri , e fi  fere  dritc  |(ilc  anrhr  il  notlro 
Micrnlù,  ma  nou  in  (|ualitìi  di  rnmmiuarin , ed 
in  tempo  dÌTcno.  Vedranno  i noslrì  lettori  ledi 
lui  gilè  nella  »erie  dei  carteggi  di  legasiuui  e 
conimiffioni. 

Era»i  sparsa  fra  persone  di  lettere  opinione , 
ebe  in  una  rolleiione  di  filte  di  antiche  lettere 
originali,  divise  in  voi.  XXI . esislenli  pure  nr|« 
la  Maglialtecbiana,  ivi  passate  dalla  Librerìa  del- 
la casa  dei  signori  della  Missune  di  S.  Jaropu 
lopr' Amo,  si  contenessero  delle  lettere,  u altri 
•ciittì  del Marbiavclli. Moi  le  abliianto  rÌM-unlra- 
ta  acrupolosamente , caria  per  carta;  si  ^ veduto 
esser  lettere  ap|»artmenti  a un  certo  mootignor 
Antonio  Lanfredint , prelato  di  m<illa  considera- 
«ione  sotto  Clemente  VII , a monsig.  Bartolom- 
meo  Lanfredini  vescovo  d*  Aretau.  e ad  altri  per- 
sonaggi distinti  di  della  famiglia  Lanfredini,  ina 
di  relativo  al  nostro  Niccolo  non  esistere  neppu- 
re una  riga. 

Riguardo  poi  a un  opuscolo  intitolalo  Dialogo 
deli'  Jra^  ec.,  che  nell*  edizione  di  Livorno  fu  sen- 
aa  alcuna  prova  inserito  coinè  opera  del  nostro 
autore,  e honarianiente  sulla  fede  di  quella  ripor- 
tato neireditione  di  Milano,  siamo  siali  per  (|tial- 
che  momento  incerti  di  darlo  u n«»n  darlo,  non 
gi’a  come  genuino,  che  noo  era  giusto  d'impor- 
re al  pubblico,  ma  come  attri/mUo  al  Machia- 
velli. Nella  maoeanaa  totale  di  ofpii  Itenrliè  de- 
bole argomento  , a fronte  delle  (urti  eccrtioni, 
che  si  leggono  nelPaevieo  premesso  al  tomo  ot- 
tavo dell’edtaiooe  di  Firenze  del  1796  11)  ci  sia- 
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m tiae  eie.  Po^ti  FlTtntini,  tinfulU  at4jm  m 
m HìvertiM  , eie. 

m Confidando  assai  nelle  virtù  de*  magnìfici  o 
m diletti  cittadini  nostri.  Niccolo  di  Alessandro 
m Machiavelli , e Giovanni  di  Tommaso  Ridolfi, 

M li  alibsamo  insieme  co*  nostri  venerabili  colle* 
m gi,  magnifici  Dieci'.e  spettabili  Otto  della  no-  | 
m stra  città,  eletti  e deputati  commissari  colla 
m solita  ampiissima  autorità  nella  nostra  città  di 
M Pistoia,  suo  contado  , e distretto,  ad  esamina- 
M re , decidere  e comporre  qualunque  contruver* 
m sia  e simullà  fusai  nata  per  alcuna  ragiono,  e 
« per  lo  avvenire  nascessi  in  delta  città,  suoeoo* 

« tado,  e distretto;  et  ad  punire  qualunque  dì 
m alcuno  scandolo  o omicidio  fossi  stilo  capo  o 
m esecutore,  o per  lo  adtenire  fussi  ; nelle  quali  | 
m cose,  o in  qualunque  altra  ragguardassi  alta  sa-  1 
m Iute  equieledclla  detta  città  di  Pistoia.  suoroQ-  [ 
m tado,  • distretto,  vi  imponiamo  e comandiamo  | 
m prestiate  ai  prenominati  cittadini  Q «vimmissarì  I 
m nostri  non  altrimenti  obbedienza,  che  se  que-  | 
m sta  signoria  presenzialmente  vi  comandassi.  » 

Datum  etc.  die  23  aprilis',  l5oi. 

(1)  Non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori,  che  si 
riporti  di  qnef/*  Avviso  lo  stjnnrcio,  ave  si  par- 
la  di  quest*  opuscolo,  aflinchò  si  piudichi  da 
ciascuno  della  nostra  rwttensa  ad  adottarlo,  al- 
meno fin  che  non  sia  data  qualche  prova  con- 
chiudente , che  superi  lafiona  delle  ragioni  per 
escluderlo. 

m Perchà  dal  pubblico  erudito  non  ci  sia  dato  | 


mo  determinati  a non  aggravare  i nostri  lettori 
di  uno  scrìtto,  non  piivu  di  qualche  merito,  ma 
dissomiglianle  nello  stile,  e senza  relazione  ve- 
runa nc  airf>|>ere,  oè  alla  persona  del  nostro  | 
autore.  Noi  diamo  le  opere  del  Maibiavrili,  e j 
non  pubblichiamo  delle  ylmoenitates  Itterariae  , | 
o delle  Deliciae  Eruditorum. 

L*  istesu)  riguardo  si  è av  ulo  per  quelle  lette- 
re, che  si  dicono  scritte  a nome  della  Hcpubbli-  | 
ca,  e firmate  col  nume  del  segretario.  Furono 
queste  pubblicate  per  la  prima  volta  iu  Lucra  , ; 
come  si  è altrove  accennato,  in  quel  tempo  in  luì  i 


« debito  ( dteesi  nel  rilato  m'viso  ) di  Irasriira- 
«t  teiza  , è qui  luogo  di  avvertire,  che  non  senza 
« ragione  abbiamotralascialod’inserìrenellanu- 
« sira  collezione  delle  Opere  nn  Dialogo  tntilti- 
«I  lato  Dell*  Ira  e dei  modi  di  curarla  , clic  ab- 
« biamo  veduto  riportato  in  una  edizione  del 
« Machiavelli,  puMdirata  leste  in  Liv(»rtK>  colla 
H iàlitf  data  diFiladelfia.Nelraccoglieregliscril- 
p*  ti  del  segretario  Fiorentino  ninna  cosa  ci  èac- 
« caduta  più  frequentemente,  che  rincontrarsi 
io  persone  che  presumevano  possedere  delle 
m cote  di  lui  inedite  «d  incognite  ....  Quelle 
m sole  che  si  sono  sostenute  s fronte  delle  regole 
« più  sicure  di  crìtica,  quelle  furono  e sooosta- 
m te  adottate  nella  edizione  in  sci  tomi  in  qnar- 
« lo,  ed  io  questa  presente,  citando  i bmli  donde 
«I  furono  estratte,  rendcmlonc  in  somma  csatta- 
M mente  conto.  Era  da  desiderarsi  che  l'auleo- 
M tirità  del  citato  Dialogo  finse  assicurata  altret- 
M tanto.  Ma  mentre  in  quella  edizione  sene  tace 
m Ogni  argomento , ce  ne  sono  dei  lien  cooside- 
m rabili  per  dubitarue,  anzi  per  crederlo  onnina* 
m mente  lupposlo.  Niuno  indizio  ne  dànclletue 
m esatte  memorie  nb  il  diligentissimo  Giuliano 
m dei  Rieri,  nè  il  collettore,  qualunque  siasi, 
m del  Codice  Barberiniaoo,  ec.  Il  MS.  da  noi 
M stessi  comodamente  esaminato  non  è di  mano 
n del  Machiavelli , che  tutto  soleva  scrivere  c 
H trascrivere  da  se,  fino  le  minute  sporche  delle 
m sue  lettere  , nà  di  mano  di  alcuno  de*  suoi  co- 
m gnili  collettori.  I.o  stile  è dissimile  da  quello 
M del  segretario  Fiorentino,  piuttosto  ricercala- 
M mente  fiorito , che  profondo.  Tale  lo  trova  il 
M compilatore  slesso  dell*  edizione  di  Livorno , 
m che  ne  scusa  la  diversità,  attribuendola  alla  gio- 
M ventù  dell* autore,  ed  iroroaginaodosi  che  lo 
M abbia  icrìtto  circa  all*  anno  l5o:^;  scusa  vrra- 
« mente  poco  plausibile , ed  affililo  arltiirarìa. 
m Nel  l5o4  il  Machiavelli  noo  era  un  giovinetto 
M rettorico.  Aveva  oramai  consumati  piò  anni 
m nella  carriera  politica,  e sostenute  più  legstio- 
« ni.  Oltredichè  e inul  riprova , od  anche  qual 
« semplice  indizio  abbiamo  noi  di  quell'rpoaif 
«•  e quale  fondamento  di  credere  che  i due  io- 
" terfoculorì  del  Dialogo,  Cosimo  e Niccolò,  sia- 
«•  DO  Cosimo  Rueellai  e Niccolò  Machiavelli,  co- 
« me  francamente  asserisce  quell*  editore  ? La- 
*t  sciamo  a lui  1*  incarico  di  giustificare  la  sua 
m adoaione  , e liasti  a noi  l'avere  accennati  i mo- 
••  tivi , |«cr  cui  lo  abbiamo  escluso.  •> 


Dr- 


P aEFAZJONE 
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<(ualiuiqu«  cosa  che  si  trovasse  portare  il  Dome 
(il  Niccolo  Machiavelli  era  riputala  pn*tiosa,  e 
che  erano  tuttors  incogniti  i molli  senili*  e le 
IniUe  lettere  di  altra  maggi<»re  iniportanta  rilro> 
vate  dipoi.  Ma  dopo  quelle  scoperte,  noi  ci  ap- 
pelliamo al  giudiiio  delle  persone  di  huno  senso, 
se  sia  o non  sia  una  mesrbinilà  T ingrossare  le 
0|>cre  del  Machiavelli  con  un  numero  ìncompio- 
tu  di  lettere,  e le  più  insignificanti  fra  le  centi- 
naia e migliaia  di  quella  specie,  che  esislooo'alle 
R>rumiagioDÌ.  ove  sono  ed  aMiiamo  noi  stessi  ve- 
duti gì’  interi  protocolli  del  tempo  che  il  Ma- 
chiavelli era  cancelliere,  o sia  segretario  * della 
seconda  cancclloria  del  governo.  Forse  perchè 
trovate  in  Archivi  privati , meritavano  , quan- 
tuoquedi  poca  o nessuna  entità,  ronueevole  di- 
slinxione  di  essere  stampale  a prcferenxa?  Si  è 
da  noi  preferito  l’estrarre  e pubblicare  piuttosto 
dc'lle  lettere,  in  cui  si  combina  una  stretta  rela- 
xione  alle  rommissiuni  del  Machiavelli,  ed  agli 
afiàri  pili  gravi  e segreti  della  Repubblica;  e ciò 
anche  culla  maggior  parsìoiiooia  (l). 


(l)  Si  giudichi  delta  poca  importanza  di  ta/i 
lettere  da  queste  che  riportiamo  per  saggio, 

yicario  Episcopi  Lucensis,  etc, 

" Noi  intendiamo  che  un  certo  prete  Antonio 
m di  Ser  Simone  da  S.  Pietro  molesta  armata 
• manti  e di  tallo  certi  Iteni  posti  nel  Vicariato 
M di  Lari , che  furono  consegnati , già  più  mesi 
M sono,  a una  Maria  Tedda,  vedova  fu  di  Piero 
M di  Ser  Simone  da  S.  Pietro  , per  virtù  di  ca- 
M pituli  Pisani  i la  qual  cosa  ci  dispiace  molto, 
M |>erchè  non  vorremmo  che  ìn  sul  nostro  doniì- 
n nio  li  adoperassi  furu  per  persona  alcuna , 
m etiam  religiosa,  ma  se  pure  et  pretendesse  ra- 
m gione  ìn  questi  Iteni,  o in  parte  di  essi,  la  ad- 
m dimandaui  per  via  ordinaria,  come  debito  ed 
u officio  d’ogni  uomo.  Pertanto  noi  vogliamo 
« esortare  la  reverendissima  Signoria  vostra  che 
M voglia  avere  a se  detto  prete  Antonio , che  è 
M sotto  rohliedienxa  di  vcutra  reverendissima 
" Signorìa,  e comandarli  che  desista  da  simili 
M violensa  e fona  , ed  oltre  a questo  sodi  suffì- 
«*  ciiMilemente  della  donna,  e suoi  lavoralorì,  e 
«t  prortiraton  di  non  gli  ofTeodere  personalmente 
«■  per  cagione  di  questi  beni,  o di  alcuni  di  esti, 
m che  intendiamo  va  contìnuamente  armato,  che 
M non  è ofBcio  di  religioso,  sotto  quelle  ceusure 
M e |>ene  parrà  alla  Rev.  Signoria  Vostra. 

u Farà  cosa  grata  a questa  Serenissima  Re- 
M puJtblica,  e degua  efiam  di  se.  E quando  per 
« le  sue  braverìe  e insolenie  egli  non  volesse  ol>- 
« bedire,  e che  ella  voglia  dare  licenxa  al  vic^ 
« rio  nostro  di  Lari,  dove  sono  posti  questi  l>e- 
«<  ni,  che  gli  ponga  le  mani  addosso,  gliene  seri- 
M veremo  lo  ucci,  a causa  che  ella  possa  farlo 
M ohbedire  a’ comandamenti  della  Rev.  Signorìa 
<■  Vostra.  Quao  bene  valeat,  l3 )uìii,  i5lo.  » 

Consulihus  Marie 

• Egli  è slato  al  cospetto  nostro  Messer  Crì- 


Per  la  corrcaione  non  ahliiamo  voluto  fidarci 
dì  edixione  alcuna , per  quanto  potesse  essere  ac- 
creditala, 0 commendata  dai  suoi  propiii  respet- 
tivi cumpibtorì;  e uun  si  è avuto  motivo  di  pen- 
tirri  (Udia  nostra  ditfidensa.  1 nostri  principali 
originali  sono  stati  i Codiri,  quanti  se  ne  sono 
potuti  trovare,  che  abbiamo  consultali  e ron- 
Ironlalì  fra  loro,  e colle  edizioni  sì  paràali,  si 
generali.  Nell’ incontrare  delle  varianti  si  sono 
preferiti  gli  autografi,  e dipoi  di  mano  in  mano 
i più  degni  di  fede  , ed  i meglio  corretti;  e si  è 
sempre  preKello  prima  la  lesione  dell’  autogra- 


M slofano  di  Marco  Portugbese,  e dice  che  ve- 
M ncndo  costi  a Pisa  allo  studio,  perchè  dà  ope- 
M ra  a ragion  canonica , con  sua  panni , masscri- 
« sia , ed  argenti , che  teneva  e tiene  per  suo  uso 
« di  mangiare,  gli  furono  tulli  costì  alla  [>orla 
«•  delti  arì<‘nli,  che  erano  in  fondo,  e fattoli  pa- 
•*  gare  dodici  ducati  d'oro  per  detti  arienti.  Ora 
M lui  dice  essere  studente,  e gentiluomo  in  suo 
« paese:  e che  questi  argenti  gli  porta  seco  do- 
« ve  e*  va  a studio  per  suo  uso  di  mangiare  e 
••  bere,  e che  non  stimava , che  simili  argenti 
« per  suo  uso  pagatsino  cosa  alcuna.  Pertanto 
« noi  estimiamo  che  sia  bene  che  gli  siano  re- 
••  slitiùti  e’  suoi  danari , accio  non  si  abbia  a que- 
• relare  nel  paese  nostro  gli  sia  stata  fatta  que- 
••  sta  violenta , e che  ne*  paesi  suoi  e’ ooitii  mer- 
«•  calanti  non  sieno  pagati  di  questa  medesima 
«•  moneta.  Che  in  verità  se  e*  sono  arìcnti  usati, 
“ e per  suo  uso  di  mangiare  e l>erc , come  gen- 
M tiluomo  Portugbese,  è d* averne  buona  di- 
« screxiooe  , come  noi  ci  crediamo  costi  ne  are- 
« le.  Bene  1' aletta  a3 /«Ai  i5io.  *• 

Le  altre  che  si  Iralaseiano  non  sono  general- 
mente di  ma^or  valore  di  queste  che  abbiamo 
riportate  j ne  sapremmo  vedere  a qual  punto  di 
Storia  aneddoto  e importante^  o a qual  raro  e 
dìjficile  articolo  di  prudenza  politica  xerveoo  di 
documento»  e come  vi  si  ravvisi  lutto  lo  spirito 
del  Machiavelli , conforme  hanno  meritato  di  es- 
ser magnificate  dalF  editore  di  Livorno,  rico- 
piato anche  in  questo  dair  editione  di  Milano, 
come  con  deca  fede  vi  è ricopiato  nelt  averne 
saltata  una  de’ 28  aprile  l5ll , e quel  che  è an- 
che più  ^ nella  visibile  e grossolana  l/iawcrfeos- 
sa,  che  alcune  di  queste  lettere  sono  del  tempo 
e dei  giorni  medesimi  ne*  quali  il  Machiavelli 
era  lontano  mille  miglia  da  Fireme  , cioè  in  Le- 
gatione  in  trancia.  Della  quale  veramente  ri- 
marchevole inavvertenza  giova  qui  riferirne  la 
dimostrazione , melante  il  confronto  delle  lette- 
re suppojle  scritte  dal  àfachiaveUi  in  Firenze ^ 
e quelle  effettivamente  scritte  di  Francia. 


Date  delle  lett eredi  Fi- 
rense. 

l3  Luglio  i5io.  Vi- 
cario Kpiscopi  Lu- 
Cfusis. 


Paté  delle  Lettere  del- 
la feria  0 quarta  Ic- 
gaxìone  in  Francia. 

7 Lugl  io  x5io  scrive 
da  Lione. 
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fc,  e in  manranUy  la  più  naturalo,  verirtmile,  r 
corritponilonio  al  »enlimonlo  iloll*  autore.  Frut* 
(o  di  (ftiottr  roilaaiooi  è stato  , non  »olo  il  darò 
r ediaioiie  la  più  arouraUi  e rorretta } ma  di  ri* 
ooooserro  allrrsì  <bo  lo  puldilirate  fino  ad  ora 
non  sono,  qual  più  qual  moDO,inlrramonte  esenti 
da  difrtio,  non  osciiua  quella  tanto  stimala  eri* 
cercala  delle  Testine,  la  quale  non  b certamente 
in  quantoacorreaiooe  delie  meglio  eseguite  (i). 


Luglio  C^nstJtbHt 
Mani. 


1^  Agosto  OtpitantQ 
Cmmpt/im. 

l3  detto  Vicario  Pi- 
sae. 

a6  detto  PoteJtati  Po- 
tmiae. 

VJ  detto  PotesUti  Ca- 
*cinac. 

29  detto  Vicario  Cer- 
tallii, 

29  detto  Commistariis 

super  fovtia, 

a Settembre  Vicario 
MontiM  CaMlelli. 

5 detto  Coasulibms 
Morii. 

1 1 detto  Poitstati  ter- 
rae  Coltensii. 

|5  detto  l5ll.  Capi- 
taneo  Fivisumi. 

a8  detto  CoHiuliims 
BSaris. 


18  detto  — da  Blois. 
al  detto  — da  Btnù. 
23  Luglio—»  da  Blois. 
a5  detto  — da  Blois. 
a6  detto  — da  Blois. 
29  detto  — da  Blois. 

12  Agosto  Ea  Caria 
ftegia. 

13  detto  — • da  Blois. 

18  detto  — da  Blois. 
2.^  detto  — da  Blois. 


27  detto  — da  Blois. 

3o  detto  — da  Blois. 

a Scttem.—  da  Blois. 

5 detto  — da  Blois. 

lo  detto  — da  Blois. 

18  Settembre  l5ll. 
Dal  Borgo  S.  Don- 
nino. 

l5  detto— da  Milano, 
dello  — da  Blois. 


(I)  Le  corrttioni  che  qui  riporiiamo  siano 
un  lappio  delle  moltissime  che  ei  ha  sommini- 
strato il  conjhonto  dei  Codici.  Seno  esse  imporr 
tantissime,  suppliscono  delle  mancante,  retti- 
ficano e restituiscono  il  vero  sentimento lielt au- 
tore ec.,  come  può  dalle  medesime  eiascmno  ri- 
conoscere. 


mnoiii  Ditu  Komoni  | connizioin  mATTi  dai 

CODICI 


NEI  LIBRO  DEL  PRINCIPE 


Le  cittA  di  Alemagna 
sono  liberalissime. 


Le  Citlb  di  Alemagna 
sono  Hherissime.C»- 
pit.  X. 


F.  poiché  non  Togliamo  presumere  che  altri  es 
rr^a  sulla  nostra  parola,  come  noi  non  ri  siamo 


NEI  DISCORSI 


Dopo  un  errelicnte 
principio  si  può  man- 
tenere un  principe 
delio  le. 


sapendo  t disordini 
1*  uno  deir  altro,  de- 
lilierarono  di  levare 
gli  altuggiameali. 


Dopo  un  eccellante 
principe  si  può  man- 
teoerc  un  prioripe 
driMile.  Lib.  I « titolo 
del  Capitolo  XIX. 

Nè  sapendo  1 disordini 
l'uno  dell'altro , de- 
lilierarono  in  una  se- 
ra medesima  C uno 
t r altro  di  levare 
gli  alloggiamenti.  L. 
HI.  Cap.  XVIII. 


NELV ARTE  DELLA  GUERRA 


Non  possono  i eavalli, 
fendo  da  qualche  im- 
pelo disordinali,  ri- 
lumare  negli  ordi- 
ni...  il  che  raris- 
simo fanno  i fanti. 


Cosare  andando  in  Af- 
frica , nell*  uscire  di 
mare , disse  : A ffirica 
io  Tho  presa. 


Sono  infinitissimi  altri 
modi  che  ciascuno 
perse  medeeimo  può 
leggere  e trovare. 


Non  possono  i cavalli, 
senilo  djqualr he  im- 
peto disonnati,  li- 
tornare  negli  ordi- 
ni   il  che 

rattissimo  fanno  i 
Culti.  Lib.  II. 


Cenre  cadendo  in  Af- 
frica, neir  uscire  di 
nave,  disse:  Affrica 
io  t*  ho  presa.  Lili. 
VI.  fine. 


Sono  infinitissimi  altri 
modi  che  ciascuno 
per  se  medesimo  può 
fingere  e trovare.  L. 
VII. 


NELLA  VITA  DI  CASTRUCCtO 


Inlaolo  i cavalli,  rhe 
erano  alle  mani  colle 
fanterie  nemiche,  e- 
rano  ammassati , e 
o»re//i  sensi  |K»ter  di- 
Cmdeni. 


Intanto  i cavalli , che 
erano  alle  mani  culle 
fànlcrie  nemiche,  e- 
reno  ammassati  , e 
guasti,  sensi  poter 
difendersi. 


NELLA  RIFORMA  DI  FIRENZE 


Dove  è grande  eguali-  Dove  è grande  eguali- 
tè  di  cittadini  non  tè  di  cittadini  non  vi 

vi  II  può  ordinare  si  può  ordinare  prio- 

pruKÌpato,  se  non  cipato}  rd  in  quella 
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•(ItiUti  su  rallrui,  diamo  «jui  in  nota  ìa  serie  dei 
codicif  che  si  sono  consultali,  afiìnchè  chiunque 
possa  sodisfarsi,  e rucunlrare  se  eoa  le  nostre  di> 


città  dove  i fronde 
ineguaJtUi  di  cinedi- 
mi,  non  vi  JÌ  può  or- 
dtnere  rtpulddica  , 
se  non  con  massima 
difficullà;  perchè  a 
voler  creare  una  re- 
pubblica inMilanocc. 
lo  lascero  il  ragionare 
più  del  princijMto,  o 

farlerò  della  repuL- 
lira  { sì  perchè  Fi- 
renze è subietto  e/- 
tissime  da  pigliare 
if  mesta  formai  si  per- 
chè s'intende  la  San- 
tità Vostra  esserci  di- 
sposlUsima,  e si  ere* 
àa  che  eUa  diflerìsca 
a (arie  ec. 


MA^fDRAGOLA 

Callimaco  esce  fuora  Callimaco  esca  fuora 


con  massima  diffi- 
cultà,  perchè  a voler 
creare  una  repubbli- 
ca in  Milano  ec. 


Io  lascerò  il  ragionare 
più  del  principato,  a 
parlerò  della  repub- 
blica, si  perchè  s'in- 
tende  la  Santità  Vo- 
stra esserci  dispostis- 
sima , e si  creda  che 
ella  digerisca  ac. 


K Siro  coA  seco.  A 
Suo  famiglio  e dirà 
L'urdin  di  tutto  ec. 


E Siro  con  seco  ha 
suo  famiglio,  a dirà 
L'ordin  di  tutto  ec. 
Prologo  in  fne. 


CLIZIA 


Quanto  si  à tento  U 
giorno . . . 

Tutta  le  genti  antiche. 
Ognun  cantando  i no- 
stri antichi  amori.... 

Con  si  dolce  armonia) 
E partiremei  poi  ec. 


Sicché , o vecchi  amo- 
rosi , il  meglio  fare 
Lasciar  Timpresa  a*  gio- 
vinetti ardenti  « 

0u  per  for^  opre  in- 
tenti ee. 


è lieto  il 


Quanto  si 
giorno . . • 

Tutte  le  genti  amicAe. 
E giam  cantando  i no- 
stri antichi  amori... 

Con  si  dolce  armonia. 
Qual  mai  sentita  piu 
non  fu  da  voi. 

E partiremei  poi  ec. 
Cantone  I. 

Sicché , o vecchi  amo- 
rosi , il  meglio  fora 
Lasciar  Timpresa  a gio- 
vinetti ardenti, 

Ch*a  piùforU  opra  in- 
tenti ec. 

Cantone  dell'Atto  11. 


ANDRtA 


e*s*tppresta  il  tempo 
ch'io  arò  a vivere  a 
modo  d'altri)  ec- 


..  U che  non  può  na- 
teere  da  altro,  se  non 
che  rimnUcono  qual- 
che mostro. 


ligente  e confronti  aldùamo  da  ogni  parte,  e ad 
ogni  riguardo  colto  il  più  bel  fiore  (l). 

Giova  aluesi  qui  ripetere  la  giusta  avvefteota 


Sim.  Che  domine  è? 
Dav.  Dice  che  tu  usi 
troppa  miseria  ec. 


Ma  a caso  trovai  Rir- 
ria  ) dt  costui  doman- 
dato ili  U,  risposems 
non  li  aver  v^uto. 


Che  romore  è egli  in 
mercatoTquanta  gen- 
ie vi  patisce  f 

Se  seguita  di  dirmi  ciò 
che  vuole , io  non 
pretto  , e non  curo 
ootesle  cose. 


Sim.  Che  domioe  èl 

Dav.  Una  cosa  da  gio- 
vani. 

Sun.  Orsù,dimmicha 
cosa  èì 

Dav.  Dice  che  tu  usi 
troppa  miseria  ec. 
Alto  II.  Scena  VI. 

Ma  a casotrovai  Rir- 
ria  di  costsiij  do- 
mandailo  di  te,  ji- 
sposemi  non  ti  avere 
veduto,  ec.  Alto  li. 
Scena  11. 

Che  romore  è egli  in 
merratuTquanta  gen- 
te vi  pìsMseef  AUo 
IV.  Se.  V. 

Se  seguita  dì  dirmi  ciò 
che  vuole , egli  udi- 
rà ciò  che  non  vuo- 
le  jio  non  pretto,  e 
non  curo  coleste  co- 
se. AUo  V.  Se.  IV. 


..  •'  s'appressa  il  tem- 
po ch’io  arò  a vive- 
re a modo  d*  altri  ; 
lasciami  in  questo 
tempo  vivere  a mio 
modo.  Atto  I .Scena  1 . 
..  il  che  non  può  nasce- 
re da  all  ro»  se  non  che 
nmtrUeono  qualche 
mostro.  Atto  1.  Se.  V. 


COMMEDIA  IN  VERSI SE>  ZA  TITOLO 

Sost.  Fon’,  ch’ri  «d.  qualche  Tolu  fuora, 
nè  lecito  è sempre  a tua  (>osU  stia. 

Sost.  Furt'à  ch*ei  vada  qualche  volu  fuora, 

A te  basti  ch'albergo  poi  ntorni, 
nè  lecito  è sempre  a tua  posU  stia. 

Atto  HI.  Scena  V. 

(l)  / Codici  che  abbiamo  consultati  e colla- 
rionali  sono  i segmenti. 

Storie  Fiorentine,  i primi  quattro  libri  nulo- 
graji,  de'  quali  il  libro  qtusrto  non  intiero , che 
termina  al  seguente  periodo  - Era  durata  que- 
m Sta  guerra  dal  22  al  , ed  erano  stracchi  Ì 
m cittadini  di  Firense  per  le  graveue  poste  in- 
m sino  allora , in  mo^  che  si  accordarono  a 
H rinnuovarle.  ■*  Esiste  nella  Riblioteca  Medi- 
ceo-I*aurensiana,  Pluteo  Codice  XXXFH. 

Idem  Libri  Vili.  Codice  che  nel  (^talogp 
Bendinianoè detto  autografo  cum  aìiquibus  co^ 
recliooihus  manu  ipsius  auctoris.  Ivi  PluUo  44- 
Cod.  ClXllt. 

Idem  Libri  Vili.  CoéRce  di  minor  merito  del 
mrecetienti.  tri  Pluteo  44*  (^ed.  XXXlF. 

Idem.  Codice  di  n^  delta  Riblioteca  Ma- 
gliahechi. 

Il  Principe  con  la  lettera  di  Biagio  Ronac- 
corsi  al  Beltacci.  Codice  assai  rispettabile,  che 
si  crede  di  meno  dello  stesso  Bonaccorsi.  Esi- 
ste nella  Lauronxiana,  Pluteo  44*  Cod.XXXlI. 
Dt  questo  Codice  nelFedisione  hi  A* 
le  varianti  sono  in  piè  di  pagina.  Noi  ne  abbia- 
mo riportaU  nei  lesto.  ^ 

Idem  Codice  della  Riccardiana  Fr  a6u3. 


IlACBUrKtU 


della  prefatione  del  1782  « cioè  rbe  negli  auto- 
grafi» e nelle  migliori  rupie  M5S.  delle  Opere 
del  Marhiavrlli  000  inno  » «e  non  rare  » certe 
maniere  antiquate»  quali  si  reduno  in  taluna  del- 
le prime  edixioni,  e con  maggiore  afTetlaiione  e 
profuiioDe  in  qualche  miKlema.  Noi  non  ne  por- 
tiamo esempii,  per  non  stancare  1 nostri  lcUori« 
i quali  ne  p«>ssuno  vedere  un  brevissimo  laggio 
nel  citato  avvertimento  airnttavo  tomo  dell'cdi- 
tionc  di  Firente  del  1796.  Vero  è peraltro  che 
egli  non  era  molto  accurato  nell’ ortografia  ; e 
per  convincersene  basta  riscontrare  gli  originali. 


Vita  di  Castmecio.  IHUa  ZafureAXioaa » Piu- 
Uo  Oìd.  XL. 

Idem.  DtUa  Mitf;habechi«na,  Ccd.  73. 
Modo  Icnoto  da  Valentino  ec.  Cod.  MagUah. 
73. 

Novella  di  Belfàgor.  Codice  mtiogrefo  deità 
Magliob.  PP  335. 

Hiforma  dello  stalo  di  Firente.  Ivi  Cod.  338. 
Ritratti  delle  cose  di  Francia.  Ivi  Cod.  qx 
— Idem.  Codice  Biccordiano  1893. 
Ritratti  delle  cose  deU'Alemagna.  Codice  del' 
ia  Pfagtieb.  Pi* 

Istmiiune  al  Girolanu.  Ivi  Cod.  l/^oo 

e 14^. 

Andrìa.  A*i  Cod.  autograjb  Pi*  9.I0. 

— Idem.  Ivi  Cod.  autografo  'pt*  335. 
elisia.  Cod.  Piecardiano  Pi*  2824. 

fArte  della  Guerra.  Primo  sbosco  incompiuto 
mutoffrafo. 

Descriaìone  della  Peste.  Autografò , meno  il 
Prormio. 

Commedia  in  versi  tema  titolo.  Autografe. 
Capilo) i |>er  una  bizzarra  compagnia.  Autografò 
Allortuione  a un  magistrato.  Autografo. 
Tutti  quetti  Scritti  autografi  tono  compreti 
nel  Codice  acquistato  dalìk  Strossiana.e  ora 
esistente  nella  MagUahechi.  N*  l^Sl.  L'autore 
vi  k esteriormente , e due  volte  indicato  in  as- 
sai antico  carattere  eoi  nome  anagrammatico  di 
Amadio  Niceoluerì  j td  k cosa  rimercAes<o/e  che 
la  già  accennata  edìtione  dei  Discorsi  fatta  a 
Venezia  ne!  l63o,  e per  conseguenza  posterio- 
re alla  forma  di  quel  carattere , ha  coperta  il 
Ptachimvelti  t con  piccola  vaHatione,  sotto  il 
nome  medesimo,  cioè  Amadio  Nireolncn;  il  dio 
potrebbe  dare  qualche  inslitio,  che  questo  Co» 
dice  non  fosse  stato  ignoto  a quelf  editore.  PI 
da  avvertirsi  che  oltre  alle  cassature  e pentì» 
menti  che  ti  vedono  nel  tetto  di  questo  Codice , 
ri  è una  carta  annessa  , scritta  di  mano  dello 
stesso  Pficcotò  , nella  quale  ti  contengono  altre 
correzioni  appartenenti  ai  sette  libri  delf  Arte 
della  Guerra,  delle  quali  come  ilinstranii  il  te- 
tto ci  uomo  interamente  approfittati. 


specialmente  delle  sue  lettere,  ove  sono  frequen- 
ti ansi  ebe  no  voci  e numi  alterati  , e variati  , 
punteggiature , articoli  » e mudtbcatiom  di  velili 
nè  uniformi  nè  esatte.  Quel  grande  ingegno  non 
era  fatto  prr  consumarsi  in  simili  tenui  osservan- 
te grammaticali.  Ove  peraltro  ha  voluto,  lo  ha  sa- 
puto fare,  come  si  vede  s]fecialmente  nelle  com- 
medie , che  sono  il  fiore  più  paro  di  nostra  lin- 
gua. Del  rimanente  tarebl>e  un  fargli  torto,  tan- 
to a ricnoprirlo  di  quella  falsa  patina  di  anti- 
chità, quanto  a seguirlo  scnipolosameale  nella 
tmgolarilji  della  sua  ortografia. 


Una  persona^  di  cui  rispettiamo  la  letteratu- 
ra e U criterio  t ci  ha  annunziato  un  suo  dub- 
bio ^ che  la  Descritione  della  Pi*ste  non  sia  ope- 
ra del  Machiavelli.  Certo  è che  il  Proemio,  co- 
me lo  abbiamo  di  sopra  accennato , non  è nei 
Codice  scritto  di  mano  di  lui  j lo  è bene  tutta 
la  Descritione  , egualmente  che  ogni  altra  cosa 
in  detto  Codice  contenuta  $ lo  stile,  i concetti 
non  to  smentiscono  j f epoca  in  cui  dee  essere 
stata  scritta  , cioè  nell'  ultimo  tempo  di  sua  vi- 
ta , che  è quello  appunto  della  maggior  ferocia 
di  quel  morbo  , non  somministra  gran  probabi- 
lità, che  egli  si  voleste  occupare  di  ricopiare 
gli  scritti  altrui.  Che  se  vi  racconta  il  suo  pas- 
saggio alle  nozze  della  giovane  incontrata  in 
Santa  Maria  Rovella,  quando  la  Marietia  sua 
moglie  era  indubitatamente  viva,  da  tutte  le  al- 
tre aweutiire  che  egli  vi  descrive , si  conosce 
bene  essere  una  delle  cose  inventate  fier  rende- 
re più  gioconda  la  narrazione.  Checché  sta  di 
dà  $ noi  saremmo  docili  a ricrederci , se  fossa 
prodotta  una  pro*‘a  positiva  in  contrario. 
Decennale  primo.  Codice  Maghabechiano 

6i>4- 

Decennali  con  lettera  Italo-Latina  ad  Ala- 
manno Salviati , Codice  Lamrenziano.  Pluteo 
/i4.  n*  XLi. 

Ode.  Se  aveui  V arto  e 1*  ale. 

Carmen.  Poscia  che  all’ombra  sotto  questo 
(alloro. 

Sonetto.  Se  tanta  a voi  pensar  solo  un  momento. 
Stanze  ^ sperar  cresco  U tormento. 

' Nasconde  quel  con  che  nuoce  ogni  fera. 
Codice  Laurenziano.  Pluteo  XLl.N.X^XÌ  II, 
intitolato  n Carmina  diversorum.  » 

Scrrnata.  Codice  autografo  Magliab.  J)'”335. 
De!  Dialogo  sulla  lingua  , e delle  lettere  si  a 
già  detto  tlonde  sono  state  estratte. 

firi  DUcorsi  , non  essendosi  ritrovato  a/cun 
Codice  autografo,  nè  di  pregio^  aMiiamo  consul- 
tata t edizione  del  Biado  de!  l53l  , quella  di 
Bernardo  Giunti  de!  e la  successiva  dei 

l55l  • e tutte  le  altre  che  hanno  maggiormente 
riscossa  la  pubblica  estimazioae. 


Digrtizedby  • <!' 
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DI  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 


13a  Brmardo  di  Niccolò  Mjcbiavrlli,  e da  Bar- 
' lolommea  di  Slcfauu  Nelli,  veduta  di  Nicculò 
j Benìsi , oacque  io  Fircoie  il  di  3 di  Maggio  del 
Niccolo  Macliiatelli,  dello  1*  Iktoricu,  e co- 
j nootiulo  comuDcmeate  ootlo  il  oomc  di  Segreta* 
‘ rio  Fioreatino.  L*  origine  di  sua  famiglia  risale 
' agli  antichi  Hfarcbesi  di  Toscana,  e specialmente 
I ad'un  Marchese  Cgo,  che  bori  terso  ranooSSo) 

! sti]>ite  comune  di  quei  Signori  « che  domiiurooo 
I io  Val  di  Greve  e in  Val  di  Pesa,  i quali  nei 
I priocipii  della  republilica  Fioreulioa  ne  circo* 

Iscrìvevano  da  quella  parte  il  Contado,  e che  a 
misura  del  di  lei  ingrandimento,  furono  dalla  me* 
desima  umiliali  e soggiogali.!  Machiavelli  erano 
Signori  di  Moatespwtoli,  ma  preferendolacitla* 
difioma  di  Firente  all*  inutile  conscrvasione  del- 
la memorìad‘un*iilustreprosap«a,sisotlomcssero 
olle  leggi  di  quella  nascente  repultblica , per  go- 
derne gli  onori.  Fu  questa  famiglia  una  tra  quel- 
le dì  porte  Guctla  del  Sesto  di  Ullreruu,  die  ah- 
bandonarnno  Firenxc  nel  l a6o  dopo  la  rotta  di 
Mootaperti.  Ristabilila  colle  altre  in  patria,  fu 
decorata  tredici  volte  del  grado  dì  Goofaloiùere 
di  Giustiaia , dignità  corrìspondeote  a quella  di 
Doge,  ed  dihe  io  vari  tempi  cinquantalre  Prio- 
ri, i quali  insieme  col  Gonfalooiere  formavano  la 
suprema  magistratnradeUaRcpuljblica.  Laslirpe 
della  madre  era  ugualmente  chiara  e dislinta , 
non  tanto  per  1*  antiebità  e nobiltà  deirorigiue, 
provenicDle  dagli  antichi  Conti  di  Borgonuovo 
di  Fucecchio,  noti  6oo  dal  decimo  secolo,  quan- 
to per  gli  onori  goduti  in  Firente , ove  ebù*  un 
Francesco  di  Nello  Gonfaloniere  nel  i36l,ecio* 
qne  Priori.  Bernardo  padre  di  Niccolò  fu  Giure- 
consulto e Tesoriere  della  Marca;  e con  queimi* 
niilerì  sostenne  il  lustro  della  famiglia,  supcriore 
alla  mediocrità  delle  sue  fortune. 

Qual  fosse  Peducatione  del  nostro  Niccolò,  c 
da  chi  ei  la  riceveste,  non  e noto.  Nacque  per 
altro  fortunatamente  in  un  tempo  il  più  favore- 
vole alle  buone  lettere,  che  dalla  barbane  de'pros* 
timi  secoli  emergevano  col  più  grande  splendore, 
ed  ebbe  una  ma^  poctesaa,  ed  amante  delle 
desime.  I (Mimi  saggi  della  sua  capacità  gli  diede 
presso  Marcello  Virgilio,  sotto  del  anale  fu  col- 
locato, per  quanto  dicesi,  nel  l4!H‘ 
qua  anni  do|M,  in  età  di  non  più  che  Tenlinove 
anni , fu  (ireferìlo  fra  quattro  coororreoti  per  il 
posto  di  Cancelliere  della  seconda  Cancellerìa  dei 
Signori,  in  luogo  di  Alessandro  Bracccsi,  per  de- 
creto del  Coosiglio  Maggiore  del  di  19  Giugno 
1498.  Quindi  nel  di  14^1  seguente  Luglio  dai 
Siglari  a Collegi  ebbe  incarico  di  servire  anche 
■tU'CBsio  de*Oteri  di  Libertà  e Pace,  ovequaii- 


lunque  la  prinu  romoiisuone  fosse  per  il  solo 
mese  d’agosto,  prosegui  poi  ad  esercitare  la  ca- 
rica di  Segretario  6no  alla  sua  rassaaione  (t).  ^ 

Nel  giro  di  soli  ipiatturdici  anni  e cintpie  mesi 
ch’ei  coperse  questi  ira(KMUuti  (>osti.  oltre  le  or-  1 
dinarìe  occupoaioni,  le  quali  non  portavano  me- 
no che  il  carteggio  interno  ed  esterno  della  Ru-  | 
pubblica,  i registri  de* consigli  e delle  deliliera-  | 
aioni , i rogiti  de’  trattati  publdiri  om  gli  Stati  e ' 
Principi  stranieri  ec.  ; ventitré  legatioiù  estere  , ^ 
oltre  Irequentissime  commissioni  interne , ei  so-  < 
steooe  per  afiàri  per  lo  più  gelosissimi  e di  som-  ! 
ma  rilev  onta  (ler  lo  stalo  di  Fircnae.  Quattro  | 
volte  fu  presso  al  re  di  Francia,  allorché  era  que-  I 
sii  r unico  (sotenle  alleato  della  nostra  Repub-  | 
blica;  duo  volte  all*  lm|}eratore;  due  volle  alla  | 
Corie  di  Roma  ; tre  volto  a Siena  ) tre  a Piombi- 
no; alla  Signoria  di  Furli;  al  Duca  Valentino;  a 


(1)  / dut  HominaU  Decrtti,  estratti  dal  Pro’ 
tocoUo  uitUntc  nella  Rijorma^ioni  della  ••  Deli- 

• berasionide*signorìecollegidali494^^^^^** 

sono  i seguenti: 

Die  IJ  Mensis  Junii  1498  io  Consilio  Oc tua- 
ginla  Viroruro  prò  sccuoda  Cancellarla  luco  Ser 
Aleiaodrì  Braccasi  privali  a dirlo  Officio,  ea  pio  ■ 
rimis  oominalis  et  scrutioalis,  juxla  formam  le- 

f;is  de  materia  dis(x>oenlU.  remaoseruot  clacli  io- 
irascrìpli  qualuor,  videlicet 

Dominus  Franciscus  Angeli  de  Gaddis, 

Ser  Andreas  Romuii  Laureotii  Filippi, 

Ser  Franciscus  Ser  Baronis  Fmocisei,  et 
Ntcobus  Domioi  Bernardi  de  Machtavellis. 

Missis  siogularìler  ad(Mrtituin  in  Consilio  Ma- 
jerì  supraKriplis  Domino  Francisco  de  Gadtiis , 
Ser  Andrea  Romuii , Ser  Francisco  Ser  Bamnts , 
et  Nicolao  de  Macbiavellis , qui  sub  die  l5  ejus- 
dem  remanseiuot  ut  suora  cleeti  io  coosiUo  Oc- 
tuagiotj,  prefalus  Nirofaus  de  Macbiavellis , ob- 
tenlo  legilinse  parlilo,  babuil  majurem  nunierum 
fobarum  oigrarum.  Et  sic  juxta  formam  legis 
reraansil  electus  (irò  dieta  seeunda  Caocellarit, 
loco  dicli  Ser  Alexaodrì  Bracersi , et  prò  residuo 
lemporis  elactionis  ipsius  Ser  Aleiaodrì  cuoi 
eodem  salario  etc. 

Die  14  ^ulii  1498*  llem  diclì  Domini  simul 
adunali  etc,  scrvatis  etr.  delilieraverunt  quoti  Ni- 
rolaus  Uuniint  Bemanli  de  Macli*aveIIis  eotum 
Cancellartut  iuserviat  usque  ad  per  totum  men- 
lem  Augusti  (sro^i.  fotur.  Officio  Deccm  LibcrU- 
tis  Civitalis  FlorcoUac  etc. 
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VITA 


Gio.  Paolo  Daglioni  Signore  di  Perugia  j più 
t'oìte  fu  maodalo  al  rampo  contro  t Piaani;  dmc 
volte  ili  PÌM  me<lrfima , in  ocrasiooe  cioè  del 
Coorilio,  e per  erìgervi  la  Cilladrlla;c  fìnalmea* 
te  io  varie  parli  dt*l  Duniioiu  per  arrular  truppe 
r {>er  altri  importaati  biaogni  dello  alato.  Quanta 
deaireexa  egli  adoperaaae  in  ai  fatti  maneggi , le 
lettere  che  di  lui  d rimangono  ne  fanno  t|uella 
teatiroooiansa,  che  non  aarebbe  poaaibilc rendere 
con  parole. 

Le  aue  fatiche  non  ai  limitarono  per  altro  al* 

adempimento  esatto  delle  aue  ìneomlieoie  in* 
diipenaabili  del  aito  miniatero.  fe  diffìrile  a giu* 
dicarai  qual  foaae  in  lui  ma^ìore  o la  capacità,  n 
lo  telo  la  patria.  Se  non  gli  rioarl  di  salvarne 
l'intiera  lilierta,  non  gli  manco  che  una  maggior 
6dncia  e concordia  de’anoì  rooeìttadioì,  e tempi 
meno  turlmleoti  e disperali.  Ciò  oonoatante  gU 
ai  dee  la  gloria  di  averlo  teolato,  peripunto  la 
sua  influenta  negli  affari  glie  lo  permetteva.  Kgli 
gettò  lo  sguardo  sullo  stato  vacillante  della  Re* 
pubblica,  e ravvisò  i difetti  che  ne  minacciavano 
j'esislenta.  Uno  de’ più  rilevanti  era  Tadoprare 
armi  mercenarie,  le  quali  aaaoHiivano  leaoctante 
dello  Stato  senta  abbracciarne  grinterrssi,  • reo* 
devano  pìntloalo  limare  che  servttio.  A questo  si 
provò  di  rimediare  rollo  slabilimento  delle  raili* 
rie  naiionali,  che  eglicontigliòed eseguì.  Lecuo* 
s^uente  del  furor  delle  parti , onde  era  agitata 
Firente,  i Gfli  deli* imberìlle  governo  di  Piero 
Soderìni,  potè  piuttosto  conoscerli  che  ripararli. 
Soleva  dire  rapporto  alla  condotta  del  tèonfalo- 
niere,  che  si  era  dato  tutto  in  braccio  alla  Frao- 
aa  : — Lm  Intona  fortuna  de*  ^Vanctti  ci  ha  fai- 
to  perdere  la  metà  delio  Stato  j la  cattiim  ci  fa- 
rà perdere  la  libertà.  — 

Kiuna  preditione  politica  mai  si  avverò  meglio 
di  quella.  Appena  le  forte  della  Franria  ebbero 
in  Italia  declinato,  si  vide  serrarsi  sopra  Firenae 
da  tulle  le  parti  la  lem|iesU.  Rimasta  essa  nuda 
ed  esposta  al  risenlimeolo  degli  Imperiali  edegli 
Snagnuoli,  era  giunto  il  tempo  di  negar  le  pene 
al  |ionle6cc  Giulio  li  del  ncetio  ciato  in  Piu  al 
Conciliu.  Invano  si  uuruoo  le  rimostrante  per 
lilierarsi  dall*  onerou  ed  ingiosta  contrìbuiionc 
di  centomilM  fiorini,  pretesa  dall'Imperatore  con* 
tro  la  fede  de*  trattati.  I Medici  esuli  furono  più 
generosi  delle  soatanae  della  Repubblica,  # no 
prumeaaero  an>  be  di  più  purché  fusaero  rimpa* 
trìali.  Cosi  fu  pren  a Mantova  la  risolusinne  di 
mutare  lo  Stato  di  Firmte.  Quindi  avanutisi  gli 
Spegnuoli  nella  Toacana,  espugnalo  ioispelUta- 
niente  e saerh^giato  Prato,  mentre  correvano 
pralirhe  d'accordo,  ri  sollevò  nella  eiltà  la  parte 
de* Medici,  e Ìl  Gonfaloniere  perpetuo  Soderìni 
dovè  cedere  e rilirarri.  La  mulaiione  totale  che 
ne  segui  involse  neirinfieluniodel  Gonfaloniere 
aiirbe  il  segniarìo.  Fu  il  Machiavelli  pertanto 
|ter  Ira  consecutivi  decrelì  della  nuova  Signorìa 
degli  8,  IO  e novembre  i5ia  prima easutoe 
privato  di  c^ni  ufittn,  poi  relegato  per  un  anno 
nel  TerritMÌo  e Dominio  Fiorentino,  e iolerdet* 
to  dal  |»or  piede  nel  paiatto  de*  Signori  (l  ). 


(1)  Ecco  i Decreti  che  rìgi/<tr</njio  Ai  sua  di- 
missione, die  8 novembris  l5l2: 


Fino  a questo  segno  la  sua  diuvventiira  ]K>te- 
va  dirti  meno  deplorabile  per  lui  medesimo,  che 
per  la  Refmldilica,  la  «piale  perdevain  essoronico 
uomo  d*  ingegno  ca|iace  di  sostenerla.  Blaggìor 


> Praefati  Magnifici  et  Excelsi  Domini,  etVc> 
lillifer  simul  adunati  eie.,  absente  Magnifico 
t>ominu  Paulo  de  Vectorìs,  uno  ex  diciisMa- 
giiificis  Doniinis  CoUegii , domi  aegrotanle, 
V igore  cujuscumqur  auctorìtatis.  poleslatis,eia» 
drm  per  cpiaerumque  Statula  et  OrdinameO- 
la  Popoli  et  Comunis  Florenlìae  concesueet 
atlrìbnlae,  et  omni  mrlion  modo  etc. , serva- 
tis  servandis  erte.,  et  obtenlo  |>artito  inter  eos 
per  omnes  fabas  nigras,  rasuveruut,  privava 
runt,  et  totaliter  amoverunt 
M Nfcolaum  Domini  Bernardi  de  Machiavellis 
ab  et  de  Officio  Canrellarii  serundae  Canenl* 
larìae  praefatorum  Magnificurum  et  Excelso- 
rum  Domtnoruin  Florenlìae,  et  ab  et  de  Offi- 
cio rive  rxerrilio,  quod  ipse  Nicolaus  bade- 
nus  habuit  et  exereuit.  rive  hal»ereetexercere 
consuevit  in  Caneellarìa,  rive  prò  computo 
Cancellarìac  Magislratus  De«^m  Liliertatis  et 
Pacis  Eireluc  ReipuLltcae  Florenlìnae;  ìps«m- 
que  Mirolauni  }iro  casso,  privato,  et  lotalìter 
amoto  ab  et  de  bujusmo«li  Officiis,  sive  exer- 
ciliis,  et  (pioliliet  eorum  habendum  esse,  et 
halfcrì  da  caetero  voluenint,  decrevrrunt,  et 
mandaverunt.  Mandantes  eie.  «t 
m Die  IO  Mensis  Novembrìs  l5l2.  Item dirti 
DD.  et  Vexillifer  simul  adunati  eie.,  jusUs  de 
Cauris  moti,  ut  dixerunl,  et  serratis  servandis 
eie.  deiiberaverunt,  et  deliberando  relegave- 
runt 

« Nicolaum  Domini  Bemartli  de  MachiaveU 
lis,  Ctvem  Flcirentinuin,  olim  unum  ei  Can- 
cellariis  dirtonun  Doroinorum,  in  lerrìtorìo  et 
dominio  Fiorentino  per  unum  annum  conti- 
nuum prox.  fot.  ab  hoctiei  quae  confinia  ser- 
vare teneatur  et  debeat,  nec  de  dicto  dominio 
et  territorio  Fiorentino  exeat  nec  exire  delieal 
snb  poena  eorum  indignationis } et  qnod  prò 
oliservantia  supradictorum , et  dictae  relega- 
lionis  delieat  ^re  et  del  dsiiis  Magnìficis  et 
Exeelsis  DD.  eosdem  fidejussores,siveexpro> 
mtssores , quos  hodie  ob  simìlem  eausum  de* 
derat,  ut  ap|iaret  manu  Ser  AntoniideBagno- 
ne,  qui  se  snb  dieta  eadem  poma  fior,  looo 
larg<mim,  et  eodem  modo  videlicet  flur  333 
ifj  largorum  prò  qnóHliet,  in  forma  valida  se 
nbligent,  qnod  prardietos  fines  io  totum  serva- 
làt;  alias  de  eorum  soirere,  ut  supra.  Commu- 
ni Florenlìae  qoantiialrm  praedictam,  cui  efiev 
la  |K>ena  applìcarì  delieat,  et  sic  eam  tali  caso 
applicuenint.  Mandanlet  ete.  «• 

H Die  tj  ejns«lem  notificai,  dirlo Nieolao  per* 
sonaliter  per  me  Notarìumìnfnucriplometc.  •• 
m Die  tv.  Mensis  Movrmiun  iSia.  Item  die- 
ti  Magnifici  et  Excelsi  DD.  et  Veiillifer  ri* 
mul  adunati  etc.  delil»eraverunt  fieri  praeee- 
ptum  et  praecipi  Nicolao  Dom.  Beraartli  de 
MarliìaveUis,  olini  Cancellarìn  secundac  Can- 
celUriae  dietorum  Magnificomm  et  Exrelso* 
rum  DD.,  «I 
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prricvlo  ci  cof*r  poco  dopo,  allorché  accutato  di 
complicità  nella  congiura  contro  il  Cardinale  dei 
Medici , dipoi  I«eoue  X » suficrM  fimi  U prigionia 


M Biasio  Bonarrtirsi  olim  Co*d|utori  Domìni 
«*  MarcelIÌ,qua(euus  per  unum  annum  proiimum 
M futuruni  a die  ouliiìcaliuaU  hujui  delilieratio- 
M ois,  et  praecepti  non  intrent , Dee  ingredi  pos* 
«•  lini  Palalium  (iraefalurum  MagniHcuruni , et 
M Excelsorum  Dominonim , soli  pocna  eorum 
M indignatioois  eie.  Maodantes  etc.  •• 

" Die  l5.  ejusdem  notificai,  dicto  Nicolao  da 
M MachiarellU,  et  Biasio  personaUter  per  me 
••  Motarium  infrascriptum  eie.  •» 

jDtfi  Decreti  che  seguane  si  rileva,  che  a n 
riguardo  di  suoi  proprii  interessi , o per  avere 
dei  lumi  e degli  schiarimenti  ,fu  necessario  in- 
terrompere più  volte  il  rigore  della  interdisione 
del  htactiiavelli  J e/n  maratlgha  che  la  prima 
eccezione  fu  net  giorno  stesso  del  sopra  riporta- 
to ulUmo  Decreto. 

m Die  17.  Nuvembrìs.  Item  supraKripti  Do- 
w mini  simul  adunali  etc.  Allento  qoaliter  Nieo- 
M laus  Dotn.  Bernardi  de  Macbiavelìis  per  quam- 
m dam  eorum  deliheralioorm  fuit  prohibilus  per 
M unum  annum  accedereet  togredi  palatium  die- 
•(  torum  Dumioorum , et  qualiter  dictuf  Nico- 
M laus  bal>et  necesse  inìre  rationem  cum  Magi- 
«•  straltt  Decem  Virorum  Baliae,  ideoquod  com- 
« modius  id  làcere  poisit,  serva tis  aervaodiaele. 
**  deiilirravcrunt,  eldelilierandodederunt  et  con- 
««  ceaaemnt  licentiam  dicto  NicoUo  accedeodi  et 
M ingrediendt  dictum  palatium  a<dununodo  per 

M totani  diem dicti  praeaentia  meosb.  Man- 

•*  dantea  etc.  • 

«■  Die  4 MensU  Decembria  iSia.  Hem  dicti 
M DD.  simul  adunali  eie.  aervatU  eie.  deldien- 
M veruni , et  deliberando  dedeninl  liceoliam 
M Iticolao  D.  Bernardi  de  Macbiavellia,  qua- 
M tenus  licite  et  impune  poaail  venire  in  palatio 
«*  et  ad  palalium  diclorumMagnificorumet  Excel- 
•«  aonim  DD.  durante  tempore  pracseoUum  Spec- 
M tabiliura  Derem  Virorum  Lilierlalia  et  Paria 
**  Populi  Fiorentini , ex  eo  quod  ioiturus  est  ra- 
m tioneo)  cum  dictia  Decem  Viria,  non  obstanle 
M aliqua  probibilione  per  eoa  facU  . Mandaii- 
M tea  etc. 

m Die  al  Mcnsis  Martii  l5l3.  5uprascrìplt 
«*  Excelsi  DD.  et  Vexillilcr  simul  adunali  etc. 
M aervalia  servandis  etc.«  cditeoto  partito  etc. 

« Attento  qualiter  Nicolaus  D.  Bernardi  de 
M Marbiavrllis  per  quamdamdebbrratiooemrac- 
M tam  per  lune  Dominoa  et  VexiUiTerum  aub 
m die  17  Novembria  l5ia  fuit  probibilua  per 
« unum  annum  accedere  et  iogredi  pabtium  dic- 
m torum  DD.  et  qualiter  diclus  Nicolaua  habet 
M Decesse  ingredi  dictum  palatium  prò  noanullia 
« Communi  Floreotiie  et  sibi  neceasariis,  ad  fi- 
m nera  ut  praedictis  conaulatnr»  deUberaveruot, 
« et  deliberando  dedenint  et  conceaseruot  Isceo- 
m tiam  dicto  Nicolao  accedendi  et  ingredieodi  dic- 
« turo  palatium  solummodo  per  lotam  diem  al 
« Apniis  proximi  futuri  aine  aliquo  ejua  preeja- 
" dscio  etc.  Maodanlea  etc.  •• 

Die  nona  Meosii  Jolii  l5|3.  Hem  dirti  DD. 


e la  tortura.  Egli  ne  fu  lilierato  piuttosto  per  la 
generosità  tH  quel  Pontefice , il  quale  funestar 
non  volle  rallegrena  del  suo  inalaamrnto,  di 
quello  ebr  lo  fosse  per  la  equità  de*  suoi  nemici. 

Queste  lacrimevoli  e sfortunate  circostante,  al- 
le quali  non  si  resiste  se  non  per  metto  di  una 
straordinaria  virtù],  fanno  m^lio  ebe  la  sua  paa-  | 
sala  fortuna  conoscere  la  grandina  di  animo  del  : 
Machiavelli.  Invece  di  piegare  sotto  il  peso  di 
tante  disavventure,  trovo  coosolatione  bastante 
nello  studio,  e nelle  lettere.  A'  suoi  iufortuoii  sia- 
mo debitori  delle  opere  più  importanti,  del  Prin- 
cipe^ cioè,  de* Discorsi.  delC Arte  della  Guerra, 
delle  Storie , che  egli  ebbe  agio  di  comporre  in 
quel  tempo  d*otk>  e di  quiete.  Se  non  potè  più 
lenir  la  patria  col  ministero,  volle  giovarle  al- 
meno con  gli  scritti  : io  essi  ei  dette  a*  suoi  con- 
cilladini  delle  istruxioni , per  cui  jioteaaero  ren- 
dersi utih  alla  medesima. 

Una  cosa  è da  notarsi  specialmente,  la  quale, 
quanto  è più  rara  tanto  più  £1  onore  al  mento 
del  Machiavelli  L*opioione  che  si  aveva  deVsuoi 
talenti,  e del  luoafieltuoso  ed  ingenuo  carattere 
gli  cooaerrò  de*  veri  amici  neir  avversità,  e giun- 
ae  a superare  ed  ealinguere  1*  aversiune  ne’  suoi  ■ 
nemici.  Nelle  fiorile  cooversaxtooi  degli  Orli  dei 
HucelUi  era  lenulo  ed  ascoltato  come  l'oracolo. 
Francesco  Vettori , e FranceKo  Guicciardini  con- 
tinuarono con  esso,  anche  ne*  tempi  più  perico- 
losi , stretto  e ccmfidente  carteggio.  1 Medici  slea- 
ai,  benché  non  potessero  non  riguardarlo  cooie 
un  inciampo  alle  loro  mire  sulla  Kepobblica  , se 
De  valsero  in  molte  imi»orlaoti  occaiàoni.  Sono 
noti  i Consulti  politici  <L  lui  scritti  per  sen  igio 
di  Leone  X|  e Clemente  VII  alla  stima  del  suo 
sapere  vi  aggiunse  anche  la  fiducia.  Mentre  Fi- 
reoae  b reggeva  iotieramenle  per  lui,  si  vide  il 
Machiavelli  rieoroparire  ne* pubblici  affari)  an- 
dò a Carpi  al  Capitolo  de'  Frali  Minori  ; fu  de- 
putato ad  assistere  alla  visi  la  per  fortificare  la  cit- 
tà) e finalmente  fu  adoperalo  per  luogo  tempo 
con  grave  disagio  e fatica  presso  Francesco  Guic- 
ciardini presidente  di  Ronugiu)  e oeireserdlo 
della  Lega  contro  Carlo  V. 

Questa  commissione  fu  1*  ultima  axiooe  rimar- 
cbevole  della  vita  tua.  Tornatosene  a Fireoxe 
sol  finir  di  Maggio  o a’primi  di  Giugno,  indi  a 
pochi  giorni  per  un  memeamentu  semplicissimo, 
di  cui  soleva  Care  uso  per  gli  abituali  suoi  inco- 
modi dì  stomaco,  lorpreso  da  fieri  dolori  nel  ven- 


« et  Vexilliièr  sonai  adaaati  etc.,  et  servaUs 
• eie. 

« Attento  mislfter  Nicolsode  Machiavellis per 
« quamdam  oeliberalionem  de  mense  Novembris 
«t  proxime  praeterìiì,  fàrtam  per  lune  Excclioa 
m Dominos  in  Officio  existentn  fuit  probibilom 
m ne  iogrederetur  palalium  diclomm  Domino- 
M rum  sub  certa  poena , et  viso  qualiter  opus  est 
m (lieto  Nicolao  iogredi  io  dictum  palalium) 

m Ideo  debberaveruDt , et  del  ilieraado  dede- 
m ninletcoDCesienuilliceoUam dictoNicolaoac- 
«I  cedrndi  et  iogrediendi  io  dicto  palatio  DD. 
« praedictomm  Ubere,  Ucite,  et  impone  per  to- 
m tum  praesenteoi  meoicm  Jula.  Mandanlesete. 
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III  Dei  Nomine  Amen.  Anno  Domini  Mostri  Je* 
su  Chrìsli  ab  ipsiiu  salulifen  lorarnationc  mil* 
lesimo  qui  a geo  tesimi)  undecimo.  lodictioneXV, 
die  vero  vigesima  seconda  Mensii  Movembris. 
Aclnm  io  Palaliu  Maguifiitmsra,  et  Etrclsonim 
Dominorum  Florentiae,  et  io  Caocellaria  Refor- 
malionum , pneseotibus  testibus  ad  iofrascripta 
omnia  et  siogobi  vocatis«  babitii»  et  ex  proprio 
ore  inCrascripti  Testaloris  rogatis,  videlicet: 

S«rjfnt0H.Ser^na*U^udef''’eJpuccù,\  p.  .« 
Ser  Hartchmmto  Miltmnt  de  Deu. 
SerPieroSerDomimicidefioiuiccMrsù.  fi 
SerFé/tp.  A’ico/.  Ltppi  dePrmto  Veteri,  / — ^ 

Ser  Luca  Fabiani  Anpeb  de  Ficinit.  i 
Ser  Joanne Saluataris BtasiidePuppio.  / 
Jiarloiommeo  Rujini  Joannis  de  Hufinit  popuii 

Sancii  Ambrosu  exira  murae  de  Fioreniia* 

Cam  nihii  sii  certius  morte  • nihil  aotem  tit 
ineertius  bora  roortis,  bine  est«  quod  Egregius  Vir 
Mirolaus  Domini  Bernardi  de  Macbiavrllis  Civia 
Florcoiioust  sanai,  per  gratiam  Domini  Mostri 
Jesu  Cbristi,  vUu,  mente,  senso,  iotelìecto,  et 
Torpore,  oolent  intestatos  decedere,  per  boc  snum 
prarscns  nuorupativam  Testamentum , quod  db 
citur  line  scriplis , io  bone  qui  seqoitur  modum, 
l'I  lonnam , de  lionis  snu  disposuit , et  testalus 
est . vidrlicet  etc. 

In  primis  enim  aoimam  tuam  Omnìpoteoti 
Deo,  ejusque  gloriosissimae  Mitri  semper  Virgi* 
ni  Mariae.  tolique  Cadesti  Curile  Paradisi  bumi- 
liter,  ac  devote  commendavii  etc. 

llem  Jure  Legati  relioquit  Operae  S.  Mariae 
«lei  Fiore  de  Flureolia,  et  Operar  novae  Sacri- 
stiae  rjusdem  Ecclesiae,  et  Operae murorum  Ci-> 
iriutis  Floreoliae  in  totura  librai  tres  FIm*.  pare. 
V idelicclcuilibetdicUnimOperamm  libram  unam 
Florrn.  pare.  etc. 

Jtrm  iure  Legati  relioquit  DomioaeMariettae 
uxori  suae  dilectae,  et  61iae  quondam  Lodovici  de 
Corsioii  de  Fioreolia,  Dotes  soas  per  ipeum  Te- 
statorem  alias,  ut  dixit,  eoofessatas.  Volens  insù- 
per.  dUpooes,  et  maodans  dirtni  Testator,  quod 
post  mortem  ipsius  Teslatoris,  quam  prtmum 
fieri  poterit,  per  diclam  Dominam  Marìettam  Tu* 
trseero,et  prò  tempore  Curalrìcem,  Gobematri* 
cem.et  Admioistratrìcem  infrascriptorum  (dictis 
tiomioibus)  videlieet  per  Fraocisrum  Pieri  del 
Mero  • ant  per  Pbilippum  Banchi  de  Casa  Vec* 
rliia,  Cives  Florentioos  etiam  Tuloret,  et  prò 
tempore  Curatores,Guliematares,et  Admioistra- 
lores  infrascriptoruin , et  proni  infra  sorcessive 


relictorum  iostitulos,  vendal,  et  vendi  debeant 
oroocs,  et  singulascollaoas,  sive  cateoellas,  umnes 
anoulos  tam  diclae  Domioae  MarìcUae,  quam  die* 
ti  Micolai,  et  oniues , et  siogulas  vestes  et  panni 
linei,  et  linei,  et  de  serico,  rujuscumquc  allerios 
qualitalum,  et  speciei,  ad  usuin,  et  dorsuni,  et 
prò  usu  et  dorso  tam  dictae  Dominae  Maricttae, 
quam  dicti  Micolai  quomodolibct  depulatae  , et 
uctae,  et  deputati,  et  Cleti,  et  quod  eamm,  et  eo* 
rum  pretium,  sivereiractus,  coovertatur,  et  con- 
verti debeat  in  empliooem , sive  anpiìsitionem 
crediloruro  Montis  , vel  honorum  immobilium 
sapraicriptorum  baeredum  dictìMicoUi.  Cum  io- 
frascripta  tamen  conditione,  videlicet,  quod  pagae 
bujuMDodi  creditoruro  Montis,  seu  fnictus,  i^- 
dilus,  et  proventus  hujusmodi  bonomm  immobb 
liom  pieno  jore  pertineaot , et  spectent,  et  perti- 
nere,  et  spedare  debeant,  ultra  dotes  suas  prae- 
dictas,  dieUe,  et  ad  diclam  Dominam  Mahcttara 
ejus  tantum  vita  durante,  et  ea  stante  vidna,  et 
viUm  vidualem,  et  honestam  servante;  et  sic  ex 
none  didus  Testator  hojusroodi  pagai  didi  Mon« 

Us , seu  (hictas , redditus  et  proventus  diclorum 
bonomm  molnlium  jure  legati  relìquit  eidem  Do- 
minae Morietlae,  durante  tantnm,  ut  didum  est, 
ejus  vita,  et  ea  stante  vidua,  et  vitam  vidualem, 
et  bonestam  servante , et  non  aliter.  Ea  veru  tran- 
seunte ad  secunda  vota,reliquil  eidem  sol  um  dum* 
taxat  dotes  tnas  praedictas,  et  nibil  aliud. 

In  omnibusaulem  alili  snisbonis  praesenliboi , 
et  futuri!  SUOI  universaìes  baeredes  instilnit,  fé* 
cit  et  esse  voluit  quoscumque  filios  suoi  legitimoe 
et  naturale! , tam  oalos , quam  nascituro!  ex  dirlo 
Testatore,  et  dieta  Domina  Maridta  ejus  uxore 
praedìcta,  vel  alia  quacnmque  ejns  futura  uxore 
legitima  aequis  portioniltus,  et  eoi  ad  invirem 
subsliluit  vulgariter,  pnpillariter,  et  per  (idei  corri- 
missum.  Tutrieem  aotem,  et  proprio  tempore  Cu- 
ratricem  dictonun  suorom  filiorum  taro  natorom, 
quam  nascitnrorom,  et  tam  mascolomm,  quam 
foeminarum  relìquit,  feeit,  et  esse  voluit  diclam 
Dominam  Marìettam  uxorem  suam  praefalam. 

Et  quia  de  ea,  et  de  ejus  integra  fide  totaliler 
confidi! , relìquit , fecit,  et  esse  volnit  diclam  Do* 
minam  Marìettam  Generalem  Gubemalricem,  et 
Administratricero  dictomm  suorom  filiorum  (am 
nilorum , quam  nasctluromm , et  tam  masculo- 
rum , quam  foeminarum , et  totins  soie  haeredi- 
tatif , et  Itonorom  soomm  oroninm.et  sìnguloruro, 
et  omnium,  et  lingnlorum  negotiorum  dictnrum  | 
luorum  filiorum  , et  filiarum;  et  totìus  suaebae*  I 
reditatb  praedidae  cum  piena , ampia , generali,  \ 
et  libera  et  absoluta  adminislratione,  doocc.cl  | 
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In  DeilfomineAmni.  Anno  Domini  l522.  In^lì* 
elione  XI,  el  Jie  27  NovemUrìt.  Actiun  in  Cuna 
Mercantiae  CiviUtUFIorenliae,  praesentiliU»  in* 
frssrripti*  Testiliui  ad  omnu  et  ainguU  infra' 
•cripU  «ocatU,  babilii,  et  ore  proprio  tofraftuipli 
Tcatalorù  rogatù,  videltcet: 

Str  Anton.  MiniFrancisci  deMerlinit.  \ 
SerPttro  Pmulo  Ser  Joonnii  Andrtot  1 

Franciici  de  Spi/fiioU*.  fNoUr. 

Ser  Micfveele  Jo.  Michaetit  Tnrt.  yin  dirU 
Ser  Petro  Jo.  Str  Machani  de  / Curia, 

chariis.  1 eie. 

SerLaurentioFrancUciAngelideBib- 1 
bietta.  1 

AuftiuUno  FrancUci  Jo.  Baptùtae  Domicello 
éicfae  Cnriae. 

Bernardo  Dominici  B-trtoli,  vocato  Becino, 
A'/meio  dicUu  Cnriae  etc, 

Cum  nibileertiua  ail  morte,  nihìl  incertiusho' 
ra  eiakjbitic  eilquod  NicoUusoJim  Dommi  Ber- 
nardi de  MackUvellù.  Civis  Florvnlinus,  sanu», 
Dei  gralia , menle.  tuu,  rorpore  el  inlellectu, 
Sttum  condidit  iofrAtcripluiiireaUmenlum  in  mo 
dum  infraKiiptum. 

In  primU  animamorenipotenti  Deo  commen- 
dans,  curporù  tepulturam  clegil  in  aepulcro  Ala- 
jorum. 

Uem  Operae  8.  Mariae  del  Fiore  relìquit  U- 
bracn  unam,  el  liUramunam  Sacriiliae  dieUe  Fe- 
de» iae,  et  liliram  unaro  aediiical  ioni  murorum  eie. 

llem  reliquit  Dominae  Manettae  ejui  dilecUe 
mori,  et  fiiiae  Ludorici  de  CoriinU  prò  cjui 
dote,  el  in  aalUlàctionem  eju>  duUs  unum  prae- 
dium  cum  Domo  prò  Domino,  et  lalmratore, 
cum  omnilfUi  auU  lerrù , et  perlineniiU  positU 
in  comilalu  Fiorentino,  el  in  Pulrsteria  S.  Ca^ 
•iani,  io  popolo  Sancii  Andreae  in  Pcrcu»»ioa, 
loco  dicto  /e  Strada}  cui  a primo  ria  pubiica,  a 
aeruodo  via  vicioalit,  a iertio  Phili|>pus  de  Ifa- 
chiavellis,  a quarto  liaered.  Nìcol.  A.leaandri  de 
Macbiavellù,  a quinto  via  publica,  a aeilo  atra- 
ta,  ium  omnibu»  maiieritiu,  quae  tempore  rnur- 
tù  TeiUitorù  erunl  in  domo  Domini  dicti  pmedii . 

Ilein  imam  domum  aedilicatain  ad  u»um  Fa- 
ctorii  existentem  «itper  di«  tam  viain  {»uMi<'ani, 
el  unam  domunculam,  ubi  sunt  duo  canale»  apli 
ad  vindemiam  exixleote»  ìu  supradirU  via,  et 
omnia  prò  ejus  dote,  et  in  aatufacliunein  ejuv 
integrae  doti». 

llem  eidem  reliquit  omoes  panno»  lineoi , et 
laneoa,  et  de  lirico,  et  aonulua,  et  omnia  alia 


Macbiatilu 


I ordinata  ac  ordinanda  ad  eiua  donum,  et  luum. 

llem  eidrm,  ea  vidua  alante,  durante  ejua 
Vita,  reliquit  uium  domai  babitaiionis  dicti  Te- 
ilalont,  uoa  cum  co  cui  eam  rcliqucrit,  et  ulte- 
riuiomnes  panno»,  et  lecluni  cum  omnibus  for- 
nimentis  camerae  exiilenlibuiiodicU  domo  aa- 
j>er  salam  dieUe  dumus. 

Jlemjurc  ia»UlulÌonis  reliquit  Bartbulomeae 
r)u$  filue  ultra  dotem  Monti»,  quam  Tacere  io- 
tendit  prò  ejus  dote,  oinnes  telai  paunurum  li- 
oeoruni  etiam  iacisorum,  quae  erunl  tempora 
murtii  dirli  Tcitalorii,  et-  tam  perfecUi,  quam 
incepUi,  el  uuum  neinus  poiitum  in  populo  S. 
Mariae  ImpruneUe  juxia  Crevem,  denouiinatuia 
Nemux  Va:lalum,  CUI  a primo  lemcn  Bagnulmi, 
a lecundo,  et  Iertio  SaucUu  Alariae  InipruneUe, 
a quarto  haeredum  Francisci  do  Machiavellia, 
donec  mantclur,  ioveiliantur  prò  ejui  dote  ta 
creditum  dutiurn,  et  si  haeredes  TeiUtorix,  vel 
•)t(|uu  curum  dabunt  dirlae  BartboJumeae  Flo- 
reiKU  diicrnloi  auri  in  auro  prò  ejui  dote  dictum 
neniui  nllqutl  cis,  vel  ci.  qui  solvel:  et  ulleriua 
dirlae  Bartbulomeae  dtrticc  malriinonium  con- 
trahat,  el  viro  trad.itur,  reliquit  pruejiis  alimen- 
lis,  et  vcstilu,  quud  ei  per  queinlibet  dictorum 
haeredum  lolvautur,  Flùreoos  trci  auri  io  auro 
singulis  annis. 

Hieredes  initìtuit,  Bemardum,  Ludovicum, 
Cuidoiiem  et  Pierum  ejui  filios , et  alio»  fì- 
iioi  naiciiuros  masculoi  legilimos,  et  naturale!, 

I et  ne  kttaii'lala , quae  ex  communiono  onri  coo- 
I tingit,  oriantur,  eoi  diviiit.m  toodum  iofraicri- 
; jilum. 

' lo  partem  Bernardi  primogeniti  voluit  cim 
praedium  voiaturn  1/  Poggio,  poiilum  iu  diclo 
Popolo  Sancii  Andreae  in  Percuuina  cum  quer- 
I cubai , todii,  vioeii  , et  umuibui  sui»  bonii  , et 
pcrtineiiliis,cui  a primo  via  vicinali,  a secando 
Domina  Lucretìa  uxor  olim  Petri  del  Rosso,  a 
U’rtio  haeredum  Dominae  Antoniae  de  Machia- 
vellis,  a qturto  Flumen  Grevu,  a quinto  Fossa- 
to , cetto  iiemus  Calàggi,  septimo  dirla  Ecclesia 
Sancii  Andreae,  etquod  in  praesenti  parte  com- 
preliendant  Machia  brarfaiurum , quae  vadit  a 
Fontalle  usque  ad  nemusCafaggi,  et  vioea  Foo- 
talle  uique  ad  fo»iam  , et  a dieta  fossa  et  dieta 
vinea  ail  in  parte  Ludovici,  ut  infra,  non  obstan- 
te  gt  iicta  dicUe  vinrae  lal>oraUe  a laboratore  prae- 
dii  praedicti.  llem  unumCampettum  positura  jux- 
ta  Grevem,  cui  a piimo  via,  secando,  et  tertio 
Ecclesia  Domus  Veteris,  a quarto  Fossato.  Item 
duae  quinUe  parte»  nemoris  vocali  Sorripa,  po- 
si tae  io  dicto  Popolo  ad  comeoune  prò  ìodiviao 


Digitized  by  Coogle 


(SJLXÌimiStS  IPIVSIV  "fM 


XJniTenis  et  tìn^lis  quihut  hie  noitrae  I 
litene  exhibfbaolur  salutem  et  Apostoli- 
cam  BeDedictiooem.EipoDÌ  nohis fecit  Aa- 
tODÌiu  de  Biado  io  alma  Urbe  ooatra  libro- 
nim  impretior  , quod  ipee  opera  quaedam 
Nicolai  Machìarelli  cìtìs  Florentioi  in  ma- 
terno sermone  conscripta,  videlicet  Histo- 
riam,  ac  de  Pnneipe,  et  de  Discunibos 
imprimere  , sea  imprimi  Tacere  intendit  ; 
verelurque  ne  alìi  poalmodum  ex  suo  la- 
bore et  impensa,  quam  in  dictìs  operibus 
imprimendis  faciet,  tibi  lucrum  quaeren- 
tes  illa  imprimat  seu  imprimi  faciaut  in 
iltiusjacluram  etdetrimentum.  Quare  idem 
Antonius  nobis  humililer  suppiicari  fecit> 
ut  sibi  in  praemissis  opportune  proridere 
de  benignilale  Apostolica  digoaremur. 
No#  igilur  boneslo  ipaius  Antooii  desiderio 
annuere,  ac  illius  indemnitali  obriare  to*  | 
lentes,  omnibus  et  siogulis  impressoribus,  ; 
bibliopolis,  et  aliis  cujuscumque  status, 
gradua,  et  condilionis  existenlibus  noatrae 
ditioni  temporaliter  non  aubiectis,  in  tir- 
tuie  sanctae  obedientiae  et  stib  excomuni- 
calionis  latae  sententiae  poena;  Nobis  te- 
ro  et  Sanctae  Romanae  Eccleaiae  mediale 
tei  immediate  aubiectis , etiam  sub  amia- 
sionis  librorum  ìmpressorum  et  tiginli- 
quinque  ducatorum  suri  de  Camera,  prò 


una,  Camerae  NostraeApoatolicae,  prò  re» 
liqua  tero  medielatibus  praefato  Antonio 
toliens  quotiens  contratentum  fuerilappli- 
candia  poenis,  districle  praecipimus  et 
mandamus  qualenus  dieta  opera  per  prae- 
dictum  Antooiuffl  , ut  praeTertur  , impri» 
menda,  ad  decennium  non  imprimanl, 
neque  imprimi  Tacere aut  tendere,  seu  te- 
nalia  habere  audeant  tei  praeaumant,  nisi 
ad  id  dicU  Antoni!  expressus  accesaerit 
asaensus.  Quocirca  quibustis  locorum  or- 
dinariis,  seu  eori^m  OTficialibuset  Vicariis 
in  spiritualibus  commitUmus  per  prae- 
aentea,  ut  ubi,  quando,  et  quotiens  prò 
parte  dicti  Anlonii  requisiti  Tuerint , ipai 
Antonio  eTficacis  delensionis  praesidio  as- 
aistenlea , Taciant  praesentes  literas  et  in 
eis  contenta  quaecumque  intiolabililer  ob- 
sertari  et  publicari;  contradicentes  quos- 
libet  et  rebelles  per  censuras  Eccleaiasli- 
cas,  et  poenas  praedictas  appellalione 
poalpoaita  compeacendo;  intocato  etiam  ad 
hoc,  si  opus  Tuerit,  auxilio  bracbii  saecula- 
ris  in  contrarium  Tacientibus,  non  obstan- 
tibus  quìbuKumque.  Dalum  Romae  apud 
Sanclum  Pelrum  , sub  annulo  Piscatoris, 
die  XXI 11  Augusti  MDXXXl  Pontificatus 
Noalri  anno  oclato. 
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Poichi  dalU  Voti»  Santilà,  Beilinimo 
e SoDliaBÌmo  Padre  « tendo  ancora  in  ni- 
nor  fortuna  coatituita , mi  fu  commesso 
c)ìe  io  tcrÌTessì  le  cose  fatte  dal  popolo  Fio- 
rentino, io  ho  usala  tuUa  quella  diligeusa 
et  arte  che  mi  è alala  dalla  natura  e dalla 
iaperieosa  preatata  , per  aodtararle.  Ed  es- 
tendo penrenuto  acrÌTeodo  a quelli  tempi, 
i quali  |>er  la  morte  del  Magnifico  Loren- 
10  de’  Medici  fecero  mutare  forma  airita> 
lia,  ed  avendo  le  cote  che  dipoi  sono  se- 
guile, tendo  più  alte  e maggiori,  con  più 
alto  e maggiore  spirito  a descriverai,  ho 
giudicato  essere  bene  tolto  quello  che  io- 
fino  a quelli  tempi  ho  descritto  ridurlo  iu 
un  volume,  e alla  Sanlitaima  V.  B.  pre- 
sentarlo, acciocché  quella  in  qualche  parte 
i frulli  de’ semi  suoi  e delle  fatiche  mie 
cominci  a guatare.  Leggendo  adunque 
quelli  la  S.  V.  Beatitudine  vedrà  io  pri- 
ma , poiché  1*  Impero  Romano  comincio 
io  Occidente  a mancare  della  potensa  sua, 
con  quante  rovine  e con  quanti  prìocipii 
per  più  aecoli  1’  Italia  variò  gli  itati  suoi. 
Vedrà  come  il  Pontefice , i Venexiani , il 
Regno  dì  Napoli , ed  il  ducato  di  Milano 
presero  i primi  gradi  ed  imperli  di  quella 
provincia.  Vedrà  come  la  sua  patria  , le- 
vatasi per  divisione  dalla  uhhidieoia  de- 
gl’ imperadorì,  infino  che  la  ai  cominciò 
sotto  r ombra  della  casa  sua  a governare, 
ai  mantenoe  divisa.  E perché  dalla  V.  S. 
Beatitudine  mi  fu  imposto  particolarmente 
e comandato,  che  io  scrivessi  in  modo  le 
cose  fatte  da’ suoi  maggiori,  che  si  vedesse 
che  io  fusai  da  ogni  adulaaiooe  discosto  ; 
perché  quanto  le  piace  di  udire  degli  uo- 
mini le  vere  lodi,  Unto  le  finte  ed  a 


grasia  descrìtte  le  dispiacciono,  dubito 
assai  nel  descrìvere  la  lionlà  di  Giovanni, 
la  sapienxa  di  Cosimo,  la  umanità  di  Pie- 
ro, e la  magoificenxa  e prudensa  di  Lo- 
renso,  che  non  paia  alla  V.  S.  eh*  io  ab- 
bia trapassati  i coroandameulì  suoi.  Di 
che  io  mi  scuso  a quella , e a qualunque 
simili  deacrisioni,  come  poco  fedeli,  di- 
spiacessero. Perché  trovando  io  delle  loro 
lodi  piene  le  memorie  di  coloro , che  in 
varii  tempi  le  hanno  descrìtte,  mi  conve- 
niva 0 quali  le  trovava  descrìverle,  o come 
invido  tacerle.  E se  sotto  a quelle  loro  egre- 
gie opere  era  naacoaa  un’  amhisione,  alla 
utilità  comune , come  alcuni  dicono,  con- 
traria , io  die  non  ve  la  conosco , non  so- 
no tenuto  a scrìverla  ; perché  in  tutte  le 
mie  narrasioot  io  non  ho  mai  voluto  una 
disonesta  opera  con  una  onesta  cagione 
rìcuoprìre;  né  una  lodevole  opera  , come 
fatta  a un  contrario  fine,  oscurare.  Ma 
quanto  io  sia  discosto  dalle  adulsiionisi 
coDOKe  in  tutte  le  parti  della  mia  istoria, 
e massimamente  nelle  concioni  e ne*  ra- 
gionamenti privali,  cosi  retti  come  obli- 
qui, i quali  con  le  aenleose  e con  l’ordine 
il  decoro  dell*  umore  di  quella  persona  che 
parla,  senta  alcun  riservo,  mantengono. 
Fuggo  bene  in  tutti  i luogbi  i vocaboli 
odiosi,  come  alla  dignità  e verità  dell’  islO' 
ria  poco  oeceaaarii.  Non  puote  adunque 
alcuno,  che  rettamente  ^nsiderì  gli  scritti 
miei,  come  adulatore  riprendermi,  mas- 
sime veggeodo  come  della  memoria  del 
padre  di  V.  S.  io  non  ho  parlato  molto. 
Di  cite  ne  fu  cagione  la  stu  breve  vita , 
nella  quale  egli  non  si  potette  fare  cono- 
scere, né  io  con  Io  scrivere  ho  potuto  il- 
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animo  mio  era , quando  al  princì- 
pio deliberai  scri\>ere  le  cose  fatte  den~ 
irò  e J'uora  dal  popolo  Fiorentino  , co- 
minciare  la  narratione  mia  dagli  anni 
della  cristiana  religione  MCCCCXXXiv., 
nel  qual  tempo  la  famiglia  dei  Me- 
dici per  i meriti  di  Cosimo  e di  Gio- 
vanni suo  padre , prese  più  autorità 
che  alcuna  altra  in  Firenze-  Perche 
io  mi  pensava  che  messer  Lionardo 
d"  Arezzo  e Messer  Poggio  , duoi  ec- 
cellentissimi istorici  ^ avessero  narrate 
particolarmente  tutte  le  cose , che  da 
quel  tempo  indietro  erano  seguite.  Ma 
avendo  io  dipoi  diligentemente  letto  gli 
scritti  loro,  per  vedere  con  quali  ordini 
e modi  nello  scrivere  procedevanoy  ac- 
ciocché imitando  quelli.,  la  istoria  no- 
stra J'usse  meglio  dai  leggenti  approva- 
ta, ho  trovato  come  nella  descrizione 
delle  guerre  fatte  dai  Fiorentini  e coi 
principi  e popoli  forestieri  sono  stati 
diligentissimi,  ma  delle  civili  discordie 
e delle  intrinseche  inimicizie,  e degli 
affetti  che  da  quelle  sono  nati , averne 
una  parte  al  tutto  taciuta;  e quelV  altra 
in  modo  brievemente  descritta,  che  ai 
leggenti  non  puote  arrecare  utile  o pia- 
cere alcuno.  Il  che  credo  facessero , o 
perchè  parvero  loro  quelle  azionisi  de- 
boli che  le  giudicarono  indegne  di  es- 
sere mandale  alla  memoria  delle  let- 
tere, o perchè  temessero  di  non  offen- 
dere i discesi  da  coloro , i quali  per 
quelle  narrazioni  si  avessero  a calun- 
niare. J^e  quali  due  cagioni , sia  detto 
con  loro  pace , mi  paiono  al  tutto  inde- 
gne di  uomini  grandi.  Perchè  se  niuna 
cosa  diletta  o insegna  nella  istoria  , è 
quella  che  particolarmente  si  descrive; 
se  niuna  lezione  è utile  a*  citiadini  che 
governano  le  Repubbliche,  è quella  che 
dimostra  le  cagioni  degli  odii  e delle 
divisioni  della  città,  acciocché  possano, 
con  il  pericolo  d altri  diventati  savii, 
mantenersi  uniti.  E se  ogni  esempio  di 
Repubblica  muove,  quelli  che  si  leg- 


gono della  propria,  muovono  mollo  più, 
e molto  più  sono  utili.  E se  di  niuna 
Repubblica  furono  mai  le  divisioni  no- 
tabili, di  quella  di  Firenze  sono  nota- 
buissime;  perchè  la  maggior  parte  delle 
altre  Repubbliche , delle  quali  si  ha 
qualche  notizia  , sono  state  contente  di 
una  divisione,  con  la  quale  secondo  gli 
accidenti  hanno  ora  accresciuta , ora 
rovinatala  città  loro:  ma  Firenze  non 
contenta  di  una  , ne  ha  fatte  molte.  In 
Roma,  come  ciascuno  sa , poiché  i re 
ne  furono  cacciati,  nacque  la  disunione 
tra  i nobili  e la  plebe,  e con  quella  in- 
fno  alla  rovina  sua  si  mantenne.  Così 
fece  Atene,  così  tutte  le  altre  Repub- 
bliche che  in  quelli  tempi  fiorivano.  Ma 
di  Firenze  in  prima  si  divisano  infra 
loro  i nobili,  dipoi  i nobili  e il  popolo, 
e in  ultimo  il  popolo  e la  plebe;  e molte 
volte  occorse  che  una  di  queste  parti 
rimnsa  superiore  si  divise  in  due.  Dalle 
quali  divisioni  ne  nacquero  tante  mor- 
ii^ tanti  esilii,  tante  distruzioni  di  fami- 
glie, quante  mai  ne  nascessero  in  al- 
cuna città  , della  quale  si  abbia  memo- 
ria. E veramente,  secondo  il  giudicio 
mio,  mi  pare  che  niuno  altro  esempio 
tanto  la  potenza  della  nostra  città  di- 
mostri , quanto  quello  che  da  queste 
divisioni  dipende,  le  quali  avriano  avuto 
forza  di  annullare  ogni  grande  e po- 
tentissima città.  Nondimeno  la  nostra 
pareva  che  sempre  diventasse  maggiore; 
tanta  era  la  virtù  di  quelli  cittadini,  e 
la  potenza  dello  ingegno  e anime  loro  a 
fare  sé  eia  loropatria  grande , chequelli 
tanti  che  rimanevano  liberi  da  tanti 
mali,  potevauopiù  con  la  virtù  loro  esal- 
tarla , che  non  avea  pottUo  la  malignità 
di  quelli  accidenti,  che  gli  avevano  di- 
minuiti, opprimerla.  E senza  dubbio  se 
Firenze  avesse  avuto  tanta  felicità,  che 
poiché  la  si  liberò  dall'  Imperio , ella 
avesse  preso  forma  di  governo  che  Va- 
vesse  mantenuta  unita;  io  non  so  quale 
Repubblica  o moderna  o antica  le fosse 
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IpopoU,  i(pia1itirnep>rtisfltentrioiuU4ilì(Ul 

Cum«  del  ReiM  e del  Danubio  abiUno.sendo  nati 
in  regione  generativa  e tana,  in  tanta  midtiludine 
molte  Tolte  nretrono,  rhe  parte  di  loro  tono  ne- 
cessitati abbandonare  i terreni  patrii,  e cercare 
nuovi  paesi  per  abiure.  L'ordine  che  tengono, 
quando  una  di  quelle  provincie  si  vuole  sgravare 
dì  abilalorì,  è dividersi  in  tre  perti, compartendo 
in  modo  ciasruna,  che  ogni  parte  sia  di  m^ili  e 
d'ignobili,  di  rirebi  e poveri  ugualmente  ripiena. 
Di{MJÌ  quella  parte,  alia  quale  la  aorte  comanda, 
va  a cercare  sua  fortuna , e le  due  parti  sgravate 
del  terso  di  loro,  si  rimangono  a godere  i l^ni  pa- 
ini. Queste popolasiooi  furono  quelle  rhe  tlulnis* 
sero  r imperio  romano,  alle  quali  ne  fu  daU  oc- 
casione dagrmnpemlori,  i quali  avendo  ablaindo- 
nata  Homa,  sedia  antica  dell* imperio,  e riduUisi 
•d  abitare  in  CusUnlioopuli.avevano  fatta  la  parte 
deir  Imperio  OcctdenUle  più  delsole,  per  essere 
meno  osservata  da  loro , e più  esposta  alle  ra- 
pine dei  ministri,  e dei  nemici  di  quelli.  E vera- 
mente a rovinare  tanto  imperio,  fondato  sopra  il 
sangoe  di  tanti  nomini  virtuosi,  non  convenh'a 
ebe  fosse  meno  ignavia  ne’prìnrtpi.nù  meno  in- 
fedeli)! ue'minislri,  oc  meno  fom  o mi  nere  osti* 
natiooe  in  quelli  rhe  lo  assalirono;  perrb^  non 
una  popolatione.  ma  molte  furono  quelle, rhe  nella 
sua  rovina  coDgiurarooo.  I primi  che  di  quelle 
parti  setteatrìouali  vennero  contro  all*  imperio, 
dopo  i Cimbri,  i quali  furono  da  Mario  cittadino 
romano  vinti,  furono  i V isigoti;  il  qual  nome  non 
altrimenti  nella  loro  lingua  suona,  che  nella  nostra 


Goti  Occidentali.  Questi  dopo  almoetnlTe  latto 
ai  conBni  dcirimperio,  per  concessione  degl*  im- 
peratori molto  tempo  tenoero  la  loro  sedia  sopra 
il  fiume  del  Danubio;  ed  awengacbè  per  varie 
cagioni  e in  varii  tempi  molte  volte  le  provincia 
romane  asulissero,  sempre  nondimeno  furono 
dalla  potenaa  degrimperatori  rafirenati.  E l’ulti- 
mo che  glortosameule  gli  vinse  fu  Teodosio;  tal- 
menteebè  «ssendo  ridolti  aU'obbidienaa  ina,noa 
rifecero  sopra  di  loro  alcun  re,  ma  contenti  allo 
stipendio  concesso  loro,  sotto  il  governo  e le  in- 
segne di  quello  vivevano  e militavano.  Ma  venuto 
a morte  Teodosio,  e rimasi  Arradto  ed  Onorio, 
suoi  figliuoli , eredi  dell' impeno,  ma  non  della 
virtù  e fortuna  sna,  si  mutarono  eoa  il  prìncipe 
i tempi.  Erano  da  Teodosio  preposti  alle  tre  parti 
deirimperìo  tre  governatori,  Ruffino  alla  Orìeo- 
tale,alla  Occidentale  Stilicooe,  eGildooe  all*  Af- 
frìcana  ; i quali  tutti  dopo  la  morto  del  principe 
pensarono  duo  di  governarle,  ma  come  principi 
possederle;  de*  quali  Gildooe  e Ruffino  ne'prìmi 
loro  prìncipii  furono  op(>resrì.MaStilicooe,sapen- 
do  meglio  celare  i'aoimo  suo , cercò  d*  acquistani 
fede  cui  nooTÌ  imperatori,  e dall*  altra  parte  tor- 
bare  loro  in  modo  lo  stato,  che  gli  fosse  più  facile 
dipoi  V occuparlo.  E per  fare  loro  nemici  i Visi- 
goti,gli  consigliò  non  dessero  più  loro  la  roosoeU 
prowisiooc;  olire  a questo,  non  li  parendo  che  a 
turbare  rimpcrio  questi  oemici  Imitassero,  ordino 
che  i Burgundi,  Franchi,  Vandali  ed  Alani,  po* 
poli  reedesimameoto  sotteotrionali , e giù  mossi 
per  cercare  nuove  terre , asalissero  le  provincie  r 
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romane.  Privali  adDoqof  i Viiigoti  drUe  prorvì* 
•ioni  toro,  per  eaarre  meglio  orHiaali  a vroHirarii 
della  ingiuria,  crearono  Alarico  loro  r«,  ed  aa> 
•alito  i‘inip<TÌo.  dopo  molti  accidenti  guastarono 
l’Italia  , e presero  e saecbeggiamoo  Roma.  Dopo 
la  quale  viilona  morì  Alarico , e successe  a fui 
Ataulfo,  il  quale  tolse  per  moglie  Placidia  sìroc- 
cbia  degl'  imperatori . e per  quei  parentado  con* 
▼enne  eoo  loro  di  andare  a soccorrere  la  Gallìa  e 
la  Spagna,  le  qiuli  provincte  erano  state  dai  Van* 
dall.  Burgundi,  Alani  e Franchi,  mossi  dalle 
sopraddette  ragioni , assalite-  Di  che  ne  segui  che 
ì Vandali  i quali  avevano  occupata  quella  parte 
di  Spagna  detta  Belica . sendo  comUatluti  forte 
dai  Visigoti,  e non  avendo  rimedio,  furono  da 
Booifatio , il  quale  per  rimperio  governava  TAf* 
frica,  chiamali . che  venissero  ad  ocenpare  qoella 
provincia,  («crrhè  sendosi  riWlIato,  temeva  ebe 
il  suo  errore  non  fosse  dall'  imperatore  cooosriu* 
to.  Presero!  Vandali  per  le  ragioni  dette  volentieri 
quell*  impresa , e sotto  Gen^ico  loro  re  a'  inai* 
gnorìmon  d'AlTrica.  Era  in  questo  metto  successo 
aU’imperìo  Teinlosio  figliuolo  d'Arradio.  Ìl  quale 
penundopoco  alle  cote  di  Occidente,  fece  cheque* 
ale  piipolationi  pensarono  di  poter  possedere  le  co- 
se acquisiate.  Ecosì  i Vandali  io  Affrica,  gli  Alani 
c Visigoti  in  Ispania  signoreggiavano , e i Fran- 
chi ed  i Burgundi  non  solamente  presero  la  Gal* 
lia . ma  quelle  parti  che  da  loro  furono  occupale, 
furono  ancora  dal  nome  loro  nomìoale;donde  l’una 
parte  si  chiamò  Francia,  l'altra  Borgogna.  I feltri 
succeui  dì  costoro  destarono  nuove  popolationi 
alla  destmiione  dell*  imperio . ed  altri  popoli  detti 
Unni  occuparono  Pannonia,  provincia  posta  in 
sulla  ripa  di  qua  dal  Dannlùn,  la  quale  oggi  aven- 
do preso  il  nome  da  questi  Unni,  si  chiama  Un* 
heria.  A questi  disordini  si  aggiunse,  che  vedeo* 
osi  r imperatore  assalire  da  tante  parli . per  aver 
meno  nemici,  comincio  ora  con  i Vandali,  ora  con 
ì Franchi  a fare  accordi}  le  quali  rose  accresce- 
vano la  polenta  e I*  autorìtii  dei  l>arliarì . e quella 
dell'  imperio  riiminuivano.  Nè  fu  l' isola  di  Bret- 
tagna. fa  quale  oggi  si  chiama  Inghilterra , sicu- 
ra da  tanta  rovina,  |>errbè  temendo  i Brettoni  dì 
quri  popoli  che  avevano  occupata  la  Francia,  e 
non  vcden<lo  come  l'imperatore  potesse  difender- 
li, chiamarono  in  loro  aiuto  gli  Angli,  popoli  di 
Germania.  Presero  gli  Angli  sotto  Vitigrrio  loro 
re  la  impresa , e prima  gli  difesero,  dipoi  gli  cac- 
ciarono dall'isola  .evi  nmasnno  loro  ad  ahilare. 
e dal  nome  loro  la  chiamarono  Anglia.MagliaUi- 
talori  di  quella,  sendo  sp<>g)iali  della  patria  loro, 
diventarono  per  la  neccniià  feroci,  e pensarono, 
ancora  che  n«n  avessero  pf>luio  difendere  il  paese 
loro,  dì  potere  occupare  quello  d’altri.  Passarono 
pertanto  colle  famiglie  loro  i]  mare,  ed  occuparo- 
no quei  luoghi  che  piu  propinqui  alla  marina  tro- 
varono, c dal  nome  loro  chiamarono  quel  paese 
' Brettagna.  Gli  Unni , i quali  dicemmo  di  sopra 
t avere  «sreupata  Pannnnia,  accostatisi  con  altri  pò- 
j p(>lt  delti  7.e|ii(li , Ertili,  Turingi,  ed  Ostrogoti 
(che  cosi  si  chiamano  in  quella  lingua  i Goti 
1 OnenuU)  , si  mossero  per  cercare  nuovi  paesi } 

I c non  polendo  entrare  in  Francia . rbe  era  dalle 
forse  harliare  dif'-sa,  ne  vennero  in  Italia  sotto  \t- 
I tifa  loro  re , il  quale  poco  <bvan(i  per  essere  solo 
nel  regno  avea  morto  Bleda  suo  iratcllo}  per  la 
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qual  rosa  diventato  potentissimo,  Andarico  re  dei 
Éepidi , e Velamir  re  degli  Oslrogniì,  rimasero 
come  cuoi  soggetti.  Venuto  adunque  Aitila  in  Ita- 
lia asserito  Aquileia,  dove  stette  sent’altro ostacolo 
due  anni , c nella  ussidione  di  essa  guastò  tutto  il 
paese  airintomo . e disperse  tutti  gli  aliitatori  di 
quello:  il  rhe,  come  nel  cmi  luogo  diremo,  dette 
principio  alla  citl^  dì  Vinegia.  Dopola  presa  e ro- 
vina dì  Aquileia,  e di  multe  altre  città,  si  volse 
verso  Roma,  dalla  rovina  della  quale  sì  astenne  | 
per  i prieghi  del  pontefice , la  cui  ris  errata  po-  | 
lette  tanto  in  Attila,  che  si  usci  d*  Italia,  e nti-  | 
roui  in  Austria , dove  si  mori.  Dupo  la  morte  del  : 
quale.  Velamir  re  degli  Ostrogoti,  e gli  altri  ca- 
pi delle  altre  naiioni  presero  le  armi  contro  a 
Enrìcii  e Urie  suoi  figliuoli,  e l'imo  ammanaro- 
no, e r altro  consthnsero  con  gli  Unni  a ripassa- 
re il  Danuhio . e ritornarsi  nella  patria  loro;  e gli 
Ostrogot  i ed  i Zepidi  si  posero  in  Pannonia . e gli 
Enili  e i Turingi  siqira  U ripa  di  là  dal  Danubio 
•i  rimasero.  Partilo  Attila  d'Italia,  Valenlinìano 
imperatore  occidentale  pensò  d’instaurare  quella, 
e per  essere  più  c«>iiK>do  a difenderla  dai  Itarliarì 
abbandono  Roma,  e pose  la  sua  sedia  in  Ravenna. 
Queste  avversità  che  aveva  avute  l’ imperio  oc- 
cidentale, erano  state  cagione  che  l' imperatore, 
il  quale  in  Costantinopoli  abitava,  aveva  roncesio 
multe  Tulle  la  poucssinne  di  quello  ad  altri,  co- 
me cosa  piena  dì  pericoli  e di  spesa,  e molte  vol- 
le ancora  senta  sua  permissione  i Romani,  veden- 
doti abliandonali . per  difendersi  creavano  per 
loro  medesimi  un  imperatore,  o alcuno  per  sua 
antorilà  si  usurpava  Vimperio.  come  avvenne  io 
questi  tempi  che  fu  occupalo  da  Massimo  romano 
dopo  la  morte  di  Valentiniano , e costrinse  Eu- 
dnssa , stata  moglie  di  quello , a prenderlo  per 
marito]  la  quale  desiderosa  di  vendicare  tale  in- 
giuria, non  potendo  naia  di  sangue  imperiale  sop- 
|>ortarr  le  notte  di  un  privalo  cittadino,  conforto 
segretamente  Genserico,  re  de’ Vandali  e signore 
di  Affrica,  a venire  in  Italia,  mostrandogli  la  fa- 
cilità e la  utilità  dell*  acquisto.  Il  quale  allettato 
dalla  preda  subito  venne,  e trovata  abliandonata 
Roma,  saccheggio  quella,  dove  stette  quattordici 
giorni  : prese  ancora , e saccheggio  più  terre  in 
Italia,  c,  ripieno  se  e rescrritn  su<i  di  preda,  se  ne 
lornu  in  A fl'rica . 1 Romani  ritornai  i in  Roma,  sendo 
morto  Massimo,  crearono  imperatore  Avito  ro- 
mano. Dipoi  dopo  molle  coso  seguile  io  Italia  e 
fuori,  e dopo  la  morte  di  più  imperatori  pervenne 
l'impcriu  di  Costantinopoli  a Zenone,  e quello  di 
Ruma  ad  Oreste  ed  Augustolo  tuo  figliuolo,!  quali 
per  inganno  occuparono  l'imperio.  E mentre  che 
disegnavano  tenerlo  per  fona . gli  Eruli  e i Tii- 
riogi , i quali  dissi  essersi  posti  dopo  la  morte  di 
Attila  aopra  la  ripa  di  là  dal  Danubio,  fatta  lega 
insieme  sotto  Odoarre  loro  capitano»  vennero  in 
Italia  ; e nei  luoghi  lasciati  vacui  da  quelli  vi  en- 
trarono i Longoliardi,  popoli  medesimamente  set-  > 
tcoUionali . condotti  da  Godogo  loro  re,  i quali  | 
furono,  come  nel  suo  luogo  diremo,  l'ultima  pe-  | 
ste  d'Italia.  Vennlo  adunque  Odoocre  in  Italia,  | 
vinse  ed  ammasso  Oreste  propinquo  a Pavia,  ed 
Augustolo  ti  fuggi.  Dopo  la  qual  viltona,  perchè  i 
Poma  variasse  con  la  potenta  il  titolo,  si  fece  | 
Odoacre,  lasciando  il  nome  dell* imperio,  cbia-  : 
mare  re  di  Roma,  e In  il  primo  rhe  de* capi  | 
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d«*popolì  ch«  seorrevaou  tUora  il  moodo,  m po- 
MMt;  ad  «Liure  io  lulu  * pncbè  gli  altri  • o pio 
timore  di  ouo  U poter  tenere , per  cMer  potuta 
dall*  imperatore  orieoUle  facilmeote  soccorrere , 
o per  altra  occulta  cagione,  Tavefano  spogliala,  e 
dipoi  cerco  altri  paesi  per  termare  la  sedia  loro. 

Era  pcrUntu  in  ((uesti  tempi  l’ imperio  antico 
romano  ridotto  sotto  questi  principi:  Zenone  re« 
gnando  in  Custanlioopoli comandava  a tutto  rim- 
pcrio  orieotale,  gli  Ostrogoti  Mesu  e Panno» 
eia  signoregguvaoo , i Visigoti,  Svevi  ed  Alani  la 
Guascogna  tenevano  e la  Spagna , i Vandali  l'At» 
frica , i Franchi  e Burgundi  la  Francia,  gli  Eruli 
e Turingi  l’ Italia.  Era  il  regno  degli  Ostrogoti 
pervenuto  a Teodoiicv  nipote  di  Velamir,  il  quale 
lenendo  amìciaia  con  Zeuone  imperatore  oneo» 
tale  gli  scrisse,  come  a’suoi  Ostrogoti  pareva  cosa 
ingiusta , sendo  superiori  di  virtù  a tutti  gli  altri 
popoli,  essere  inferiori  d'imperio,  e come  gli  era 
linpossihile  potergli  tenere  nstrelli  dentro  a'  ter» 
mini  di  Pannonia  ) talché  veggendo  tome  gli  era 
necessario  lasciare  loro  pigliar  l'armi , e ireaoer* 
car  nuove  terre,  voleva  prima  Carlo  inleodere  a 
lui,  acciocché  potesse  provvedervi , concedendo 
loro  qualche  paese,  dove  con  sua  buona  gratia 
potessero  più  ODeslamente  c con  maggiore  loro 
oixDodilà  vivere.  Onde  che  Zenone,  parte  per 
paura,  parte  per  il  desiderio  che  aveva  di  cacciare 
d'Italia  Odoacre,  concesse  a Teodorico  il  venire 
contro  a quello,  e pigliare  la  possessiune  d'iulia. 
Il  quale  subito  pa^  di  Panoooia , dove  lasoo  i 
Zepidi,  popoli  suoi  amici  j e venoto  in  Italia  am* 
macao  Odoacre  e il  Bgliuolo,  e con  l'esempio  di 
quello  prese  il  titolo  di  re  d’Italia,  e pose  la  sua 
sedia  in  Ravenna,  mosso  da  quelle  ragioni  che  fe- 
cero già  a Valenliniaoo  abitarvi.  Fu  Teodorico 
uomo  nella  guerra  e nella  pace  eccellentissimo , 
donde  ncll*uoa  fu  sempre  vincitore,  nell'altra  be- 
nefico grandemente  le  città  ed  i popoli  suoi.  Di- 
vise costai  gli  Ostrogoti  per  le  terre  eoa  i capi 
loro , acciocché  nella  gnerra  gli  comandassero , e 
nella  |»ce  gli  correggessero:  accrebbe  Ravenna, 
sstaoro  Roma , ed  ecceltocbé  la  disciplina  milita- 
re , rendè  ai  Romani  <^ni  altro  onore  : contenne 
dentro  ai  termini  loro , e sema  alcun  tumulto  di 
guerra,  ma  solo  con  U sua  autorità,  tutti  i re  bar- 
bari occupaturi  dell’  imperio  : edifico  terre  e for- 
lecce  intra  U punta  del  mare  Adriatico  e le  Alpi, 
impedire  piu  facilmente  il  passoai  nuovi  bar- 
che volessero  assalire  l’ Italia.  E se  tanto  vir- 
tù non  finsero  state  brattate  nell'ultimo  della  sua 
vita  da  alcune  crudeltà  causale  da  varii  sospetti 
del  regno  tuo , cocne  la  morte  di  Simmaco  e di 
Boetio , nomini  santissimi , dimostra , sarebbe  al 
tatto  la  Mia  memoria  d^na  da  ogni  parte  di  qna- 
Inoque  onore;  perché  mediente  la  virtùclahootà 
soa,  non  solamente  Ronsa  ed  Italia , ma  tolte  le 
altre  parti  dell’Ocddeotala  imperio,  libere  delle 
cooUone  battiture,  che  per  tanti  anni  da  tanto 
inoodaaioni  di  barbari  avevano  sopportate,  si  sol- 
levarooo,  e in  bnon  wdioe  ed  assai  felice  stato 
si  ridussero.  E veramente  se  alcuni  tempi  furono 
mai  miserabili  in  Italia  ed  in  queste  proviocie 
corse  da'barliart , furono  quelli  che  da  Ajrcadio  ed 
Onorio  infino  a lui  erano  corsi.  Perché  se  si  coo- 
ndererà  di  quanto  danno  sia  cagione  ad  ooa  re- 
pohbiica  o ■ un  regno  variare  pnneipe  o governo. 


non  per  alcuna  estrinseca  fona , ma  solamente 
per  civile  discordia,  dove  si  vede  come  le  ptKhe 
variaatoni  ogni  repubblica  c«i  ogni  regno,  aucora 
che  putentissìaiu,  rovinaou,  si  potrà  dipoi  laril- 
mente  immagiuarc  quanto  in  quei  tempi  patisse 
ritalìa  e le  altre  proviocie  romane , le  cpuli  uun 
solamente  variarono  il  governo  e il  principe,  un 
le  leggi . i costumi , il  modo  del  vivere , la  rcli*  | 
giooe , la  lingua , 1*  abito , i nomi  ; le  quali  cose 
ciascuna  per  sé,  non  che  tnltc  insieme,  lariano, 
peiuandoU , non  che  vedendole  e sopportandole, 
ogni  fermo  e costante  animo  spaventare.  Da  que- 
sto nacque  la  rovina,  il  nascimento,  e raugunieolo 
da  motte  citlà.tnlraquellccberoviaaruoo  luAqui- 
leia,  Luni,  Chiusi,  Populooia,  Firsole,e multe 
altre;  intra  quelle  che  di  nuovo  si  edificarono,  fu- 
rono Viuegia,  Siena,  Ferrara  , l’Aquila  ed  altre 
assai  terre  e castella,  ràie  per  brevità  si  ouietlouu: 
quelle  che  di  piccole  divennero  graudi,  luione 
Fireote,  Genova,  Pisa,  Milano,  >apoli  e Bulo- 
gna  ; alle  quali  tutte  si  aggiunge  la  rovina  e il 
rUàcimento  di  Ruma,  e molte  che  variameole  fu- 
rono disfatte  e rifalle.  Intra  queste  rovine  «que- 
sti nuovi  popoli  sursono  nuove  lingue,  come  appa- 
risce nel  parlare  che  in  Francia  e iu  Ispagtia  e in 
Italia  si  costuma  ; il  quale  mescolato  con  la  lingua 
patria  di  quei  nuovi  popoli  e eoa  l' antica  romana 
lana  nuovo  ordiue  di  parlare.  Uauuo,  oltre  di  que- 
sto, variato  il  Dome  non  solamente  le  proviocie, 
ma  i laghi , i fiumi,  i mari , e gli  uomini  ; perché 
la  Francia , l' Italia , e la  Spagna  sono  ripieuc  di 
nuovi  nomi,  ed  al  lutto  dagli  anlicbi  alioui,  come 
si  vede,  lasciandone  indietro  molti  altri,  che  il 
Po,  Garda,  l' Arcipelago  sudo  per  nomi  disformi 
dagli  antichi  nominali;  gli  uomini  ancora,  di  Ce- 
sari e Pompei,  Pieri,  Giuvaotti  e MaUeidivcnIa- 
rono.  Ma  intra  tante  variasioni  uuo  fu  dì  minor 
momento  il  variare  della  religione,  perché  cotu- 
batteudo  la  cuosuetudioe  deH  attlica  fede  cui  mi- 
racoli della  nuova  , si  generarono  tumulti  e di- 
scordie gravissime  iolra  gli  uomini.  E se  pure  la 
cristiana  Rebgione  fusie  stala  uuiU , ue  sareb- 
bero seguiti  minori  disordini;  ma  combattendo  U 
cbiesa  Greca,  la  Ruouna,  e la  Ravennate  insse- 
me , • di  più  le  Sette  eretiche  con  le  cattoliche , 
in  molli  modi  eonlrisuvano  il  mondo.  Di  che  oe 
é testimone  TAfinca , la  quale  sopportò  moltt  più 
aflàooi  mediante  la  Setta  Ariana,  creduta  dai  Van- 
dali , che  per  alcuna  loro  avariala  o naturale  cru- 
deltà. Vivendo  adunque  gli  uomini  intra  tante 
perseciuioDÌ , portavano  descritto  negli  occhi  lo 
spavento  dell’animo  loro, perché, oltre  agli  infiniti 
mali  ch’e' sopportavano,  maucavaa  buona  Darle 
di  loro  di  potcrrifunircall’aiuto  di  Dio,  nel  qua- 
le lutti  i miseri  sogUooo  sperare;  perché  sendo  la 
maggior  parte  di  loro  incerti  a quale  Dio  doves- 
sero ricorrere,  mancando  di  ogni  aiuto  e di  <^bi 
spetanu,  miseramente  morivano. 

Merito  pertanto  Tcodorico  non  mediocre  lode, 
sendo  stato  il  primo  che  facesse  quietare  taoii 
mali  ; talché  per  irenloUo  anni  che  regnò  in  Ita- 
lia, la  ridosso  io  tanta  grandetaa , che  le  antiche 
battiture  più  in  lei  non  si  riconoscevano.  Ma  ve- 
nato quello  a morte,  e rimavo  nel  regno  Atalarico, 
natodi Amalascinntasuafigliaola,iopuco  tempo, 

I nonsendoancorala  fortuna  sfopta,  negli  antichi 

I suoi  aftànni  si  ritocaò;  perché  Atalarico,  poco  dipoi 
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rbe  Tavolo  morì , erìmaio  il  rrgoo  alU  maHrp,  fu 
tnidiU  da  Teodalo,  il  quali*  era  stalo  da  lei  cbia* 
reato  perchè  TaiutaMe  a governare  il  regno.  Co- 
ftui  avendola  morta  e fatto  *è  re«  e per  quatto 
tendo  diventato  odioso  agli  Ottrogoli , dette  ani- 
mo a Giustiniano  im{teratore  di  credere  |>oterlo 
cacciare  d’Italia,  e diqmto  Bellisario  per  capitano 
di  quella  impresa,  il  quale  avea  già  vinta  Ta  Urica, 
e cacciatine  i Vandali,  e ridottala  sotto  Timpe- 
rio.  Occupo  adunque  Bellisario  la  Sicilia,  e di 
quivi  passalo  in  Italia  occupo  Kapoli  e Koma.  1 
Goti, veduta  questa  rovina,  animatsarono  Teodato 
loro  re , come  cagione  di  quella , ed  elessero  in 
tuo  luogo  Vitigele,  il  quale,  dopo  alcune  tuH’e,  lù 
da  Bellisario  assedialo  e preso  in  Ravenna  ; e non 
■vendo  ancora  conseguila  al  tutto  b vittoria  fu 
Bellisario  da  Giustiniano  rìvocato , ed  io  suo  lutv 
go  posto  Giovanni  e Vitale,  disformi  io  lutto  da 
quello  dì  virtù  e di  costumi,  dimodoché  i Goti 
rìpresero  animo,  e crearono  loro  re  lldovaldo, 
era  govematme  in  Verona.  Dopocostni, per- 
chè fu  ammassato , pervenne  il  regno  a Tnlila , il 
quale  ruppe  le  genti  delT  imperatore , e ricuperò 
la  Toscana  e MapoU,  erìdussei  tuoi  capitani  quasi 
ebe  all’ultimo  di  tutti  gli  stali , che  Bellisarìo  avea 
ricuperiti.  Per  la  qual  cosa parveaGiusiinianodi 
rimandarlo  in  Italia  j il  quale  ritornato  con  poche 
forse,  perde  piuttosto  la  rìputasione  delle  cose  pri- 
ma falle  da  lui , rbe  di  nuovo  ne  racquislasse.  Per- 
chè Tutila  , trovandosi  Delliiarìo  con  le  genti  ad 
Ostia  , sopra  gli  occhi  suoi  espugno  Roma , e veg- 
gendu  non  patere  nè  lasciare  nè  tenere  quella,  in 
maggior  parte  la  disfece,  e raccìonoe  ilpipulo,  ed 
i senatori  meno  seco,  estimando  poco  Bellisario, 
ne  andò  coll*  eserrilo  in  Calabria  a rincontrare  le 
genti,  che  di  Grecia  in  aiuto  di  Bellisario  veni- 
vano. Veggendo  pertanto  Bellisario  aldtandunata 
Roma , si  volse  ad  una  impresa  onorevole,  perchè 
entrato  nelle  Rumane  rovine,  con  quanta  più  ce- 
lerilà potette,  rìicce  a quella  città  le  mura , e vi 
richiamo  dentro  gli  abitalorì.  Ma  a questa  sua  Ics- 
devolr  impresa  si  oppose  la  fortuna , perchè  Giu- 
stiniano fu  in  quel  tempo  assalilo  dai  Parti,  e ri- 
chiamo Bellisario)  e quello  per  ubbidire  al  suo 
signore  abbandono  T Italia,  e rimase  quella  pro- 
vincia a disrriaione  di  Totila,  il  quale  di  nuovo 
prese  Roma.  Ma  non  fu  con  quella  crudeltà  trat- 
tata che  prima,  perchè  pregato  da  San  Benedetto, 
il  quale  in  quei  tempi  aveva  di  santità  grandissima 
opinione,  si  volse  piuttosto  a rifarla.  Giustiniano 
intanto  avea  fatto  accordo  coi  Parti  j e pensando 
di  mandare  nuova  gente  al  soccorso  d’Italia,  fu 
dagli  Sciavi,  nuovi  popoli  settentrionali,  ritenuto, 
squali  avevano  passalo  il  Danubio,  ed  assalito  Tll- 
liria  e la  Tracia , io  modo  che  TotiU  quasi  tutta 
la  occupò.  Ma  violi  che  eldie  Giustiniano  gli  Scia- 
vi, mando  io  Italia  con  gli  eserciti  Marsete  eunu- 
co, uomo  in  guerra  eccellentissimo,  il  quale  ar- 
rivato in  Italia  ruppe  ed  ammasso  Totila , e le 
reliquie  che  dei  Goti  dopo  quella  rotta  rimasero, 
si  ridussero  io  Pavia,  dove  crearono  Trja  loro  re. 
Bianete  dalT  altra  parte  dopo  la  vittoria  prese  Ro- 
ma, ed  io  ultimo  si  asaulib  con  Teja  presso  a 
Murerà,  e quello  ammasso  e ruppe.  Per  la  qual 
vittoria  si  spense  al  tolto  il  nome  dei  Goti  in  Ita- 
lia . dove  settanta  anni  da  Ttoduricu  loro  re  a 
’Trja  avevano  regnato. 

Ma  come  prima  fu  libera  T Italia  dai  Goti, 
Giustiniano  morì,  e rimase  suo  successore  Giu- 
stino suo  hgliuulo,  il  quale  per  il  consiglio  di  So- 
6a  sua  moglie  revoco  Marsele  d’ilalu , e gli  man- 
do Longino  suo  successore.  Seguito  Longino  T or- 
dine degli  altri  di  abitare  in  Ravenna,  ed  oltre  a 
questo  dette  all*  Italia  nuova  forma)  perchè  non 
costituì  governatori  di  provinrie,  come  avevano 
fatto  i Goti,  ma  fece  in  tutte  le  città  e terre  di 
qualche  momento  capi , i quali  chiamo  duchi.  Nè 
in  tale  distribuiione  onoro  più  Roma  che  le  altre 
terre,  perchè  tolto  via  i Conaoli  e il  Senato,  i 
quali  numi  inaino  a quel  tempo  vi  si  erano  man- 
tenuti, la  ridusse  sotto  un  duca,  il  quale  ciascun 
anno  da  Ravenna  vi  si  mandava . e rburoavasi  il 
durato  Romano,  ed  a quello  che  per  T imperato- 
re stava  a Ravenna , e governava  tutta  1 lalia,  pose 
nome  Esarco.  Questa  divisione  lece  più  facile  la 
rovina  d’Italia , e con  più  celerilà  dette  occasione 
ai  Longobardi  dì  occu|iarla.  Era  Narsete  sdegnato 
lorte  contro  T imperatore,  per  essergli  stato  tolto 
il  governo  di  quella  provincia,  che  con  la  sua  virtù 
e cernii  suo  sangue  aveva  acquistata,  perchè  a So- 
£a  non  basto  ingiuriarlo  rivocandolu , che  ella  vi 
aggiunse  ancfira  parole  piene  di  vituperio,  dicen- 
do che  lo  voleva  far  tomaie  a filare  con  gli  altri 
eunuchi  ; tantoché  Narsete , ripieno  di  sdegno,  per- 
suase ad  Àlliotno  re  de' Longobardi,  che  allora 
regnava  in  Pannonia,  di  venire  a occupare  TlU- 
lia.Ereno,come  di  sopra  si  mostrò,  entratii  Lon- 
gobardi io  quelli  luoghi  presso  al  Danubio,  che 
erano  dagli  Eruli  e Turìngi  alati  abbandonati, 
quando  da  Odoacie  re  loro  furono  condotti  in 
Itaba)  doveiendu  stali  alcun  tempo,  eprrvenulo 
il  regno  loro  ad  Alboino,  uomo  elferato  ed  auda- 
ce, passarono  il  Danubio,  e ti  asauOàrooo  con 
Commundo  re  de'Zrpidi,  che  teneva  la  Panno- 
nia, e lo  vinsero.  E trovandosi  nella  preda  Ro- 
somnda  figliuola  di  Commundo,  la  prese  Alboino 
per  mc^Iie , e s' insignorì  di  Pannonia , e musso 
dalla  sua  efferata  natura  face  del  teschio  dì  Com- 
mundo  una  taau,  con  la  quale  io  memoria  di 
quella  villorìa  bevea.  Ma  chiamalo  in  Italia  da 
Narsete,  con  il  quale  nella  guerra  de’ Goti  aveva 
tenuta  aroicixia,  lasciò  la  Pannonia  agli  Unni,  i 
quali  dopo  la  morte  di  Aitila  dicemmo  essersi  nella 
loro  patria  ritornati , e oc  venne  in  Italia;  e tro- 
vando quella  in  tante  parli  divisa  , occupo  io  un 
tratto  Pavia,  Milano,  Verona,  Viceou,  tutta  la 
Toscana,  e della  Flaroroinia  quasi  la  maggior  par- 
te , la  quale  oggi  si  chiama  Romagna.  Talché  pa- 
rendogli per  tanti  e si  suliìli  acquisti  avere  già  la 
vittoria  d' Italia,  celebro  io  Veruna  un  convito,  ■ 
per  il  molto  bere  diventato  allegro,  sendo  il  te- 
schio di  Commundo  pieno  dì  vino,  lo  fece  pre- 
sentare a Rosmunda  r^ioa,  la  quale  alTiucunlro 
di  lui  mangiava,  diceo^  io  voce  alla  in  modo  che 
quella  potette  udire,  che  voleva  che  io  tanta  alle- 
grena  la  bevesse  con  suo  padre.  La  qual  voce  co- 
me una  ferita  fu  nel  petto  di  quella  donna,  e de- 
liberata di  vendicarsi,  sapendo  che  Alroacbilde, 
nobile  Lombardo,  giovane  e feroce,  amava  una 
sua  anelila,  trailo  con  quella  che  celatamente  desse 
opera  che  Almachilde  io  suo  cambio  dormisse  con 
lei  Ed  essendo  Almachilde  , secondo  T ordine  di 
quella,  venuto  a trovarla  io  luogo  oscuro,  creden- 
dosi essere  con  TaociUa , giace  con  Rosmunda,  la 
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quale  dopo  il  fatto  »e  aroperse»  e mostrogli  co- 
me in  suo  arbitrio  era  o ammassare  Alboioo , e go- 
dersi sempre  lei  ed  il  regno,  o esser  morto  da 
quello  come  stupratore  della  sua  moglie.  Consenti 
Almaehilde  di  ammassare  Alboioo , ma  da  poi  che 
eglino  ebbero  morto  quello,  reggendo  come  non 
riusciva  loro  di  occupare  il  regno . ansi  dubitando 
di  non  essere  morii  dai  Longuliardi  per  lo  amore 
che  ad  AIIkiìoo  portavano,  con  lutto  il  tesoro  re- 
gio se  ne  fuj^gtrooo  a Ravenna  a Longino,  il  quale 
onorevolmente  gli  ricevette.  Era  morto  in  questi 
travagli  Giustino  imperatore,  ed  in  suo  luogo  ri- 
fatto Tiberio , il  quale , occupalo  nelle  guerre  dei 
Parli . non  poteva  all’  Italia  sovvenire  ; oodecbè  a 
Longino  parve  il  tempo  comodo  a poter  diven- 
tare. mediante  Rosmunda  ed  il  suo  tesoro,  re 
de'  Longoliardi  e di  tutta  Italia . e eonferì  con  lei 
questo  disino , e le  persuase  ad  ammassare  Al- 
macbilde.  e pigliar  lui  per  marito.  Il  che  fu  da 
quella  accettato,  ed  ordino  una  coppa  di  vino  av- 
velenato , la  quale  di  sua  mano  porse  ad  Alraa- 
childe  che  assetato  usciva  del  bagno  ; il  quale  co- 
me l’ebbe  bevuta  mesta,  sentendosi  commovere 
gl'interiori,  ed  accorgendosi  di  quello  che  era. 
sborso  Rosmunda  a bere  il  resto;  e cosi  io  poche 
ore  r una  e l*  altro  di  loro  morirono . e Longino  xi 
|»rivò  di  speransa  di  diventar  re.  1 Longobardi 
munto  ragunatisi  in  Pavia,  la  quale  avevano  fatta 
sedia  principale  del  loro  regno,  fecero  Cle6  loro 
re , il  quale  rìedìBco  Imola  sUU  rovinata  da  Mar- 
sete  . occupo  Rtjnini . e iofino  a Roma  quasi  ogni 
luogo;  ma  nel  corso  delle  sue  vittorie  mori.  Que- 
sto Clefi  fu  in  modo  crudele . non  solo  contro  agli 
esterni,  ma  ancora  contro  i suoi  L,oagobardi.  che 
quelli  sbigottii  ideila  polesth  regia  non  vollero  ri- 
lare più  re;  ma  feciooo  intra  loro  trenU  duchi, 
che  governassero  gU  altri,  li  qual  consiglio  fu  re- 
gione che  i Longoliardi  non  occupassero  mai  tulU 
Italia , e che  il  regno  loro  non  passasse  Benevento, 
e che  Roma . Ravenna . Cremona . Mantova . Pa- 
dova , Mooselice  .Parma , Bolina,  Faensa,  Folli, 
Cesena , partesi  difendessero  un  tempo,  parte  non 
fossero  mai  da  loro  occupate.  Perche  il  non  aver 
re  li  fece  meno  pronti  alla  guerra;  e poiché  ri- 
fecero quello,  diTcntaroDO  per  essere  stali  liberi 
meno  ubbidienti,  e più  atti  alle  discordie  intra 
loro;  la  qual  cosa  prima  ritardo  la  loro  vittoria, 
dipoi  io  ultimo  gli  cacciò  d'Iulia.  SUndo  adun- 
que i Longoliardi  in  questi  termini,  i Ronuoi  e 
Longino  ferono  accordo  con  loro . che  ciascuno  po- 
sasse le  armi , e godesse  quello  che  possedeva. 

In  questi  tempi  cominciarono  i pontefici  a ve- 
nire io  maggior  autorità  che  non  erano  stati  per 
)' addietro,  perché  i primi  dopo  S.  Pietro  per  la 
santità  della  vita  e per  i miracoli  erano  dagli  uo- 
mini riveriti , gli  esempi  de'quali  ampliarono  in 
modo  la  Religione  Cristiana . che  i principi  furono 
oereuitati , per  levar  via  tanta  confusione  che  era 
nel  mondo,  ubbidire  a quella,  i^ndo  adunque 
l'imperatore  diienlato  cristiano,  c partitosi  di 
Roma , e gitone  io  Costanlinopoli . ne  segui . come 
nel  priucipio  dicemmo  che  1*  imperio  romano 
rovino  più  tosto,  e la  Chiesa  romana  più  presto 
crebbe.  Mundimeoo  infino  alU  venuta  dei  Longo- 
bardi, sendo  r Italia  sottoposta  tutta  agl'  impera- 
tori o ai  re.  non  presero  mai  i pontefici  in  quei 
tempi  altra  autorità,  che  quella  che  dava  loro  la 

riverenta  de’ loro  costami  e della  loro  dottrina. 
Nelle  altre  cose  o agl’imperatori  o ai  re  ohbtdi- 
vano , e qualche  volta  da  quelli  furono  morti . e co- 
me loro  ministri  nelle  asioni  loro  o|ierati.  Ma 
quello  che  gli  fere  diventare  di  maggior  momento 
nelle  cme  d’Italia,  fu  Teodoriro  re  de’ Goti, 
quando  pose  la  sua  sedie  in  Ravenna,  perché  ri- 
masa  Romasensa  prioripe.ì  Romani  avevano  ca- 
gione per  loro  rifugio  di  prestare  più  obWdìenia 
al  papa:  nondimeno  per  questo  la  loro  autorità 
non  crebbe  molto  ; solo  ottenne  di  essere  la  chiesa 
di  Roma  preposta  a quella  di  Ravenna.  Ma  venuti 
i Longobardi,  e ridotta  Italia  in  più  parti,  dettero 
cagione  al  pape  di  farsi  più  vìvo;  perche  sendo 
quasi  che  capo  in  Roma,  l'imperatore  di  Coitan- 
tioopoli  e i Longobardi  gli  avevano  rispetto,  tal- 
menteché  i Romani , mediante  il  papa  .non  come 
•oggetti , ma  come  rom|>agni . con  i Longobardi 
e con  Longino  si  collegarono.  E coti  seguitando 
i papi  ora  di  essere  amici  dei  Longobardi  ora 
de’  Greci . la  loro  dignità  acrrescevano.  Ma  seguita 
dipoi  la  rovina  dell’imperio  orientale,  la  quale 
seguì  in  questi  tempi  sotto  Eraclio  imperatore, 
perché  i popoli  Scbvi , dei  qtiali  facemmo  di  so- 
pra menaiooe,  assaltarono  di  nuovo  rilliria.  e 
quella  occupata  chiamarono  dal  nome  loro  Sclavo- 
nia.  eie  altre  parti  dì  quello  imperio  furono  prima 
assaltatedai  Persi  .dipoi  dai  Saracini . i quali  sotto 
Maumetto  uscirono  di  Arabia . ed  in  ultimo  dai 
Turchi,  e toltogli  la  Scria,  l'AlIrìca  e l’ Egitto, 
non  restava  al  papa , per  1*  impotensa  di  quello  im- 
perio . più  comodità  di  rifuggire  a quello  nelle  sue 
oppressioni  ; e dall’altro  canto  nresceodo  le  fone 
dei  Longobardi  « pensò  che  gli  bisognava  cercare 
nuovi  favori  » e ricorse  in  Francia  a quei  re.  Di- 
modoché tutte  le  guerre  che  a questi  tempi  furono 
da'  Iiarbari  fatte  io  1 lalia , furono  in  maggior  parte 
dai  pontefici  causate,  e tutti  i barbari  che  quella 
inondarono,  furono  Ì1  più  delle  volte  da  quelli 
rbiamali.  Il  qual  modo  di  procedere  dura  ancora 
in  questi  nostri  tempi . il  che  ha  tenuto  e tiene 
l'Italia  disunita  ed  inferma.  Pertanto  nel  descri- 
vere le  cose  seguite  da  questi  tempi  ai  nostri,  non 
si  dimostrerà  più  la  rovina  dell'imperio,  che  é tatto 

10  terra,  ma  1* augumento  de’ pontefici . edi quelli 
altri  prinripati  che  dipoi  l’ Italia  infine  slla  venuta 
di  Carlo  VI  1 1 governarono.  E vedraui come  i papi, 
prima  colle  censure . dipoi  con  quelle  e con  le  armi 
insieme  mescolate  con  le  indulgeose,  erano  tarribi- 

11  e venerandi;  e come  per  avere  usato  male  l’uno 
el'  altro,  1*  uno  hanno  al  tutto  perduto,  deirallro 
stanno  s discreiione  d'altri.  Ma  ritornando  all’  or- 
dine nostro,  diro  come  al  papato  era  pervenuto  Gro- 
goriolll.eal  regno  de^ Longobardi  Aistolfo,  il 
quale  cantra  gli  accordi  fatti  occupò  Ravenna,  e 
mosse  guerra  al  papa.  Perla  qualcosa  Gr^orio.per 
le  cagioni  soprascritte,  non  confidando  più  net- 
l’ imperatore  di  Costantinopoli  per  essere  debole . 
né  volendo  credere  alla  fede  dei  Lrongubardi , che 
l’avevano  molte  volte  rotta,  ricorse  in  Francia  a 
Pipino  11,  il  qiule,  di  Signore  d’ Australia  in  Bra- 
bante,  era  diventato  re  di  Francia,  non  Unto  per 
la  virtù  sua  . quanto  per  quella  di  Carlo  Martello 
suo  padre,  c di  Pipino  suo  avolo.  Perché  Carlo 
Martello , sendo  governatore  di  quel  regno . detta 
quella  memorabii  rotta  ai  Saracini  presso  a Torsi 
io  sul  fiume  di  Loira . dove  furono  morti  più  di 
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du^wto  mila  di  loro:  doude  Pipioo  tuo  fiftliuolo 
per  la  ripuUaiooe  del  padre  e virtù  *ua  diveuto 
poi  re  di  quel  regno.  Al  quale  papa  Gregorio, 
come  ^ detto,  mando  per  aiuto  cuntra  i Loogo* 
bardi,  a cui  Pipino  prumetae  mandarlo,  tua  cbe 
detiderava  prima  vederlo,  ed  alla  preteoaa  odo* 
rarlo.  Pertanto  Gregorio  no  andò  in  Francia,  e 
pauò  per  le  terre  dei  Longobardi  tuoi  nemici 
•ettaa  cbe  lo  impediurroj  tanta  era  L rivereoia 
che  ti  aveva  alla  Religione.  Andato  adunque  Gre- 
gorio io  Francia , fu  da  quel  re  onoralo , e riman- 
dato con  i tuoi  etercili  io  Italia , i quali  attedia- 
rono i lAingobardi  io  Pavia.  Onde  cbe  AitUilfo 
cottretto  da  neccuilà  ti  accordo  coi  Franceti,  e 
quelli  fecero  raccordo  per  i priegbi  del  papa , il 
quale  non  volte  la  oiorte  del  tuo  nemico , ma  che 
ti  converlitte  e vivette}  nel  quale  accordo  AistoUb 
promette  rendere  alla  Cbieta  tutte  le  terre  che  le 
aveva  occupate.  Ma  ritornale  le  genti  di  Pipino  in 
Francia,  Aùtolfo  non  otterrò  l' accordo , ed  il 
papa  rìcone  di  nuovo  a Pipioo,  il  qual  di  nuovo 
mando  in  lulìa,  e vinte  i Loogulàudi,  c prete 
Ravenna  j e cootra  la  voglia  dell*  imiieratore  gre- 
co la  dette  al  Papa  con  tulle  quelle  altre  terre 
cbe  erano  sotto  il  tuo  Esarcato , e vi  aggiunte  il 
pnete  d*  IJrbioo  e la  Marca.  Ma  Aitlullo  ori  con- 
segnare queste  terre  mori,  e Desiderio  l^xnltar- 
do,  cbe  era  duca  di  Toscana , prete  le  armi  per 
occupare  il  regno , e domando  aiuto  al  papa , pro- 
mettendogli ramicitia  tua,  e quello  gbene  coocet- 
te,  tantoché  glialtri  principi  cederono.  E Desiderio 
osservò  ne)  principio  la  fede,  e segui  di  conse- 
gnare le  terre  al  poolehce,  tecuodo  le  conveo- 
aioni  falle  con  Pipino;  nè  venne  più  Etaroo  da 
Costantinopoli  io  Ravenna,  ma  ti  governava  se- 
condo la  voglia  del  pontefice.  Morì  dipoi  Pipii», 
e successe  nel  regno  Carlo  suo  figliuolo,  il  quale 
fu  quello  che  per  la  graodesaa  delle  cote  fatte  da 
lui  lu  oomioato  Magno.  Al  papato  intanto  era  suc> 
cesso  Teodoro  primo.  Costui  venne  io  discordia 
con  Desiderio,  e fu  assedialo  in  Roma  da  lui,  tal- 
ché il  papa  ricorse  per  aiuto  a Carlo , il  quale  su- 
perate le  Alpi  assediò  Desiderio  in  Pavia . e prese 
fui  e i figliuoli , e gli  mando  prigioni  in  Francia  ; 
e ne  andò  a visitare  il  papa  a Roma,  dove  giu- 
dico che  il  papa  vicario  di  Dio  non  potesse  essere 
dagli  uomini  giudicato;  e il  papa  e il  popolo  Ro- 
mano lo  fecero  imperatore.  E coti  Roma  incomin- 
cio ad  avere  V imperatore  io  Occidente;  e dove  il 
papa  soleva  essere  raficrmo  dagl' imperatori,  co- 
minciò V imperatore  nella  eleaione  ad  aver  biso- 
gno del  papa , e veniva  l’ imperio  a perdere  i gradi 
sooì , la  Chiesa  ad  acquistarli , e per  questi  mesai 
sempre  sopra  i principi  tempuaU  cresceva  la  sua 
autorità. 

Erano  stati  i Longobardi  dngeoto  trentadue 
anni  io  Italia,  e di 'giù  non  ritenevano  di  forestieri 
altro  cbe  il  nome  ; e volendo  Carlo  riordinare 
Fluita,  il  cbe  fu  al  tempo  di  papa  Leone  111 , fa 
contento  abìUssero  io  quei  luoghi  dove  si  erano 
nutriti , e sirbiamaste  quella  provincia  dal  nome 
loro  Lombardia.  E perchè  quelli  avessero  il  nome 
Romano  in  rivereosa,  volle  che  tulU  quella  parte 
d'iulia  a loro  propinqua,  che  era  sottoposta 
all*  Esarcato  dì  Ravenna , si  chiamasse  Romagna. 
Ed  oltre  a questo  creò  Pipioo  suo  figKuolo  re 
d'Italia,  la  giurisdteioiie  del  quale  si  duteodeva 


iofioo  a Benevento , e lutto  il  resto  possedeva  l’ im- 
peratore Grea»,  con  il  quale  Carlo  aveva  Ulto 
accordo.  Pervenne  in  questi  tempi  al  Puolefiialo 
Pascale  I,  e i |urrocchuoi  delle  chiese  dì  Roma, 
per  essere  più  propinqui  al  papa,  e trovarsi  alle 
eleaione  di  quello,  per  ornare  la  loro  potestà  con 
uno  splendido  titolo,  si  comiocurono  a chiama- 
re cardinali,  e si  arrogarono  UoU  reputaaiune  , 
massime  poi  cb’  egli  esclusero  il  popolo  rumano 
dall’ eleggere  il  pontefice,  ebe  rade  volle  la  ele- 
aiooe  di  quello  usciva  del  numero  loro;  onde  morto 
Pascale,  fu  crealo  Eugenio  11 , del  titolo  di  Santa 
Sabina.  E la  Italia  poiché  ella  fu  in  maoode'Frao- 
ccsi , molo  in  parte  forma  coniinr,  {>er  aver  preso 
il  papa  nel  temporale  piu  aulurilà , ed  avendo 
quelli  condotto  io  essa  il  nome  de*  conti  e de’  mar- 
chesi , come  prima  da  Longino  Esarco  di  Ravenna 
vi  erano  sUti  posti  i numi  de*  duchi.  Pervenne 
dopo  alcun  pontefice  al  papato  Osfiorco  Romano, 
il  quale  per  la  bruttura  del  nome  si  fece  chiamare 
Selcio,  il  rbc  dette  principio  alla  rouUaionede'no- 
mi,  cbe  Lodo  nella  loro  eleaione  i poutefici. 

Era  intanto  morto  Carlo  iuiperalure,  al  quale 
successe  Loduviou  suo  figliuolo,  dopo  la  morte 
del  quale  nacquero  tra  i suoi  figliuoli  tante  diffe- 
rente, che  al  tempo  dei  nipoti  suoi  fa  tolto  alla 
casa  dì  Francia  T imperio,  e ridotto  nella  Magna, 
echiamossi  il  primo  imperatore  tedesco  Arnolfo. 
Kè  solamente  la  famiglia  de' Carli  per  le  sue  di- 
scordie perde  1*  imperio,  ma  ancora  il  regno  d’Ita- 
lia; perchè  i Longobardi  ripresero  le  forse,  e ol^ 
fendevano  il  papa  e i Romani  ; tantoché  il  prìn- 
cipe non  vedendo  a chi  si  rifuggire,  creo  per 
neccuità  re  d*  Italia  Derengarìo  duca  del  Friuli. 
Questi  accidenti  dettero  animo  agli  Unni,  che  ss 
trovavano  in  Paooooia,  di  assaltare  l’ Italia;  e 
venuti  alle  mani  con  Berengario,  furono  fonati 
tornarsi  in  Pannonia,  ovvero  io  Ungheria,  che 
cosi  quella  provincia  da  loro  si  nominava.  Roma- 
no era  in  questi  tempi  imperatore  in  Grecia,  il 
quale  aveva  tolto  l’imperio  a Costantino,  sendo 
;n^fetto  della  sua  armata.  E perché  se  gli  era  in 
tal  novità  ribellata  la  Puglia  e la  Calabria  , cbe 
all’imperio  suo,  come  di  sopra  dicemmo,  ubbi- 
divano, sdegnato  per  tal  ribellione  permesse  ai 
Saracini  che  passassero  io  quei  luoghi;  i quali 
venuti,  e prese  quelle  provincie,  tenUrono  di 
«spugnare  Roma.  Ma  ì Romaui , perché  Berenga- 
rio era  occupato  in  difendersi  dagli  Unni,  fecero 
loro  capitano  Alberico  Duca  di  Toscana , e me- 
diante la  virtù  di  quello  salvarono  Roma  dai 
ricini,  i quali  partiti  da  quello  assedio  fecero  una 
rocca  sopra  il  monte  Gargano,  e di  quivi  sigoo- 
rrggiavanolaPugliae  la  Calabria,  e il  resto  d*  Ita- 
lia battevano.  E cosi  veniva  1*  Italia  io  questi  tem- 
pi ad  essere  maravigliosamente  afflitta,  sendo 
combattuta  diverso  le  Alpi  dagli  Unni,  adì  verso 
Napoli  dai  Saracini.  Stette  l’ Italia  in  questi  tra- 
Tagli  molti  anni,  e sotto  tre  Bereogarì,  chesue- 
eessero  l*  uno  all*  altro;  nel  qual  tempo  il  papa  e 
k Chiesa  era  ad  oggi  ora  perturbata , non  avendo 
dove  ricorrere,  per  la  disoniooe  de' prìncipi  Oc- 
cidentali, e per  la  impoteoaa  degli  Orientali.  La 
città  di  Genova  e latte  le  sue  riviere  furono  in 
questi  tempi  dai  Sancioi  disfatte , donde  ne  nac- 
que la  graodi»ca  della  città  di  Pisa,  nella  qoak 
assai  popoli  cacciali  dalk  patria  sua  ricorsem;  k 
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rote  s^uiroDO  negli  •oni  detln  cristiana 
Keligione  novcccoto  (imlUDo.  Ma  (atto  impcf»' 
torà  Ottone  > Bgliuolo  di  Enrico  e di  Matelda,  da- 
rà di  SassooU . uomo  prudente  e di  gran  riputa- 
aiooe , Agapito  Papali  volse  a pregarlo  veniue  in 
Italia  a trarla  di  sotto  alla  tiraooidede’Berengarì. 

Eranogli  Stati  d'Italia  in  questi  tempi  con  or- 
I dinati:  U Lomlardia  era  sotto  Berengario  111  e 
AlWrto  suo  figliuolo } la  Toscana  e la  Romagna 
per  un  ministro  deirimperatore  oeridentale  era 
governata  ) la  Puglia  e ù Calabria  , parte  aH’tm- 
peratore  Greco,  parte  ai  Saracini  ubbidirà;  in 
Roma  si  creavano  ciascun  anno  due  consoli  della 
nolàllà  , i quali  secondo  l'antico  costume  la  go- 
vcruavano;  aggiungrvasia  questi  uu  prefetto  ebe 
rendeva  ragione  al  popolo  : avevano  un  eonsigUo 
di  dodici  uomini,  i quali  distribuivano  i rettori 
ciascun  anno  per  le  terre  a loro  sottoposte.  Il  pa- 
pa aveva  io  Roma  e io  tutta  Italia  più  o meno  au- 
torità , secoodoebe  erano  i favori  degl*  impera  (ori , 
o di  quelli  rbe  erauo  più  potenti  in  essa.  Ottone 
imperatore  adunque  venne  in  Italia , e tolse  il 
regno  ai  Bereogarì , che  avevano  regnato  in  quella 
cinqaaatacio(|ue  anni , e restituì  le  sue  dignità  al 
pontefice.  Eblie  costui  un  figliuolo  ed  un  nipote 
chiamali  ancora  loro  Ottone , i quali  l'uno  apprrt- 
ao  r altro  successero  dopo  lui  airimpeho.  Ed  al 
tempo  di  Ottone  111 , papa  Oregurto  V fu  cac- 
ciato dai  Romani  ;doodechè  Ottone  venne  in  Ita- 
lia e rimesselo  io  Roma,  e il  papa  per  vendicarsi 
coi  Romani  tolse  a quelli  l'autorilà  di  creare  l'im- 
peratore,  e la  dette  a sei  principi  della  Magna; 
tre  vescovi , Magonsa , Trevcrt  e Colonia , e tre 
principi , Brandcbui^ , Palatino  , e Sassonia  ; il 
ebe  segui  nel  mille  due.  Dopo  la  morie  di  Otto- 
ne 111,  fu  dagli  elettori  creato  imperatore  Enrico 
duca  di  Baviera , il  quale  dopo  dodici  anni  fu  da 
StefanoVIll  lororonato.  Erano  Enrico  e Simeon- 
da  sua  moglie  di  sautissima  vita,  il  che  si  vede 
per  molli  tempii  dotati  e edificati  da  loro, intra  i 
quali  fu  il  (empio  di  S.  Miniato  propinquo  alla 
città  di  Firenie.  Mori  Eorico  nel  mille  ventiquat- 
tro. al  quale  successe  Corrado  di  Svevta,  a cui 
dipoi  Enrico  11.  Costai  venne  a Roma  ; e perché 
era  scuma  nella  chiesa  di  tre  papi  t gli  diifece 
tutti , e fece  eleggere  Clemcole  11 , dal  quale  lu 
incoronato  imperatore. 

Era  allora  governata  Italia  parte  dai  popoli, 
parte  dai  prìncipi,  parte  dai  mandati  flall'impe- 
ratore  ,dei  quali  il  maggiore, ed  a cui  gli  aìtn  ri- 
ferivano, si  chiamava  Canreliario.  Intra  i principi 
iJ  più  potente  era  Gotlifredi  e la  contessa  Ma- 
telda  sua  donna , la  quale  era  nata  di  Beatrice  to> 
fella  di  Enrico  II.  Costei  ed  il  marito  posse- 
devano Lucca , Parma , Reggio , e Mantova  con 
tutto  quello  che  oggi  si  chiama  il  patrimonio. Ai 
pontefici  faceva  allora  assai  guerra  T ambiatone 
del  popolo  romano,  il  quale  in  prima  si  era  ser- 
vito deirautorilà  dì  quelli  per  lilterarsi  dagli  ìm- 
peratorì:  dipoi  che  egli  eMn*  preso  il  dominio 
della  città , e riformato  quelb  secondo  che  a lui 
parve,  subito  divento  nemico  ai  pontefici , e molte 
piu  ingiurìc  rìceverooo  quelli  da*qoel  popolo,  che 
da  alcuno  altro  prìncipe  cristiano.  E nel  tempo 
che  i pepi  fecevaoo  tremare  colle  censure  tutto  il 
poueute,  avevano  il  popolo  romano  ribelle,  nà 
qualunque  di  eesì  aveva  altro  inleuto  ebe  torre  la 


rìputaaione  e 1*  auterìtà  1*  ubo  all*  altro.  Teaoto 
adunque  al  pontificato  Niccolò  II,  come  Grego- 
rio V tolse  ai  Romani  il  poter  creare  l'imperato- 
re , cosi  Niccolò  gli  privo  di  coneorrere  alla  crea- 
sione  «lei  papa , e volle  che  solo  la  eleaiune  di 
quello  appartenesse  ai  cardinali.  Nè  fu  contento  a 
questo , che  convenuto  con  quelli  prìncipi  che  go- 
vernavano la  Calabria  e la  Puglia , per  le  cagioni 
che  poro  dipoi  diremo , costrìnse  tutti  gli  ufiaiali 
mandati  dai  Romani  per  la  loro  giorisdiaiooe  a 
rendere  nbbidìenta  al  pspe  « e alcuni  ne  privò  dei 
loro  ufitiL  Fu  dopo  la  morte  di  Niccolo  scisma 
nella  chiesa , perché  il  clero  di  Lombardia  non 
volle  prestare  ubbtdienaa  ad  Alessandro  II  eletto 
a Roma,  e creò  Cadolo  da  Panna  antipapa:  ed 
Enrico  che  aveva  in  odio  la  potenaa  de’pootefirì, 
fece  lotendere  a papa  Alessandro  che  renoDriassc 
al  pontificato,  c ai  cardinali  che  andassero  nella 
Magna  a creare  no  nuovo  pontefice.  Onde  che  fu 
il  primo  |HÌncìpa  che  cominciasse  a sentire  di 
quale  ìmportansa  fusaero  le  spirituali  ferite, per- 
ché il  papa  fece  un  concilio  a Roma . e privo  En- 
rico dell*  imperio  e del  regno.  £ alcuni  popoli 
Italiani  seguirono  il  papa , e alcuni  Enrico  ; il  che 
fu  seme  degli  umori  Guelfi  e Gbiliellioi , accior- 
che  l'Italia,  mancale  le  inondasiooi  barbare,  fosse 
dalle  guerre  intestine  lacerata.  Enrico  adunque , 
scudo  scomuaicato,  fa  costretto  dai  suoi  popoli  a 
venire  in  Italia, e kiIio  inginocchiarsi  ai  papa, e 
domandargli  perdono;  il  che  segui  Tanno  mille 
ottanta.  Nacque  nondimeno  poco  dipoi  nuova  di- 
scordia tra  il  papa  ed  Enrico  ; ondeebé  il  papa  di 
nuovo  lo  scomunicò , e Tiraperatore  mando  il  suo 
figliuolo , chiamato  ancora  Enrico,  con  esercito  a 
Roma , e con  Taiuto  de'Romani , che  avevano  in 
odio  il  papa , Tassediò  nella  fortetaa;  «loodeché 
Roberto  Guiscardo  venne  dì  Paglia  a soccorrerlo , 
ed  Enrico  non  lo  aspettò,  ma  m ne  tornò  nella 
Magna.  Solo  i Romani  stettero  nella  loro  ostina- 
aioiie  , talché  Roma  na  fu  di  nuovo  da  Rcdieilo 
saccheggi jta , e riputa  nelle  antiche  rovine;  «love 
da  piu  pontefici  era  innanii  stata  instaurata.  K 
perché  da  questo  Rol<er1o  nacque  Tordine  del  re- 
gno di  Napoli , non  mi  par  superfluo  narrare  par- 
ticolarmente le  asìoni  e naaione  di  «psello. 

Poiché  venne  disunione  infra  gli  eredi  di  Carlo 
Magno,  come  disopra  abbiamo  dimostro,  si  dette 
occasione  a nuovi  popoli  leltentrìonali , delti  Mor- 
mandi, di  venire  ad  assalire  la  Francia,  e occu- 
parono quel  paese,  il  quale  oggi  da  loro  é detto 
Normandia.  Di  cjoesti  popoli  una  parte  venne  in 
Italia  ne*  tempi  che  quella  pTOviocia  da'  Bereo- 
garì , «lai  Saracini , e dagli  Unni  era  infesUta , e 
occuparono  alcune  terre  in  Romagna,  dove  intra 
quelle  guerre  virluoumente  si  manteuoero.  Di 
'Tancredi,  uno  di  questi  prìncipi  Normaodt,uar- 
qoero  più  figliuoli;  intra  i «piali  fu  Guglielmo 
nominato  Peraboc,  « Ro)>erto  detto  Guiscardo. 
Era  pervenuto  il  principato  a Guglielmo , ed  i In- 
multi  «l'Italb  in  qtialrbe  parte  erano  cessati.  Non- 
dimeno i Saracini  tenevano  la  Sicilia,  e ogni  di 
scorrevano  i lidi  d'Italia;  per  la  «piai  cosa  Gu- 
glielmo ranvenne  eoo  U principe  di  Capna  e di  Sa- 
lerno, e con  Meloreo  Greco  che  per  l'imperatore 
di  Greria  governava  la  Puglia  e la  Calabria , d'aa- 
salUre  la  Sicilia  ; e leguendoue  la  vittoria  si  oceor- 
«laroDo.cbequalonqoadiloro  «leUa  preda  e drilo 
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tUto  doT«t»e  per  la  quarta  parte  partecipare.  Fu 
rimpma  felice  : e cacriati  iSamcini,  occu|*arooo 
la  Sicilia;  dopo  la  qual  vittoria  Melorco  fece  ve> 
Dire  tegretameote  genti  di  Grecia  , e preie  la  po>> 
lessiuue  deH’iatila  per  rimperatore  , e «olameote 
divise  la  proda.  Di  che  Guglielmo  fu  mal  conteo> 
to  y ma  ti  riterlio  a tempo  più  comodo  a dimo* 
ttrarlu  ; e ti  parti  di  Sicilia  intiemc  con  i principi 
di  Salerno  e di  Caput,  i quali  come  furono  par- 
lili da  lui  per  tornartene  a casa»  Guglielmo  non 
ritornò  in  Komagoa,  ma  si  volte  con  le  tue  genti 
verso  Puglia  » e tuliito  occupo  Melfi»  e quindi  in 
breve  lea)|»o  contro  le  forte  deirimperature  Gre- 
co t’intignori  quasi  che  di  tutta  Pugiu  e di  Cala- 
bria, nelle  quali  provincie  signoreggiava,  al  tempo 
di  Niccolo  II  y Roberto  Guiscanlo  suo  fratello.  E 
perche  egliaveva  avuto  assai  differente  con  i suoi 
nipoti  per  la  eredità  di  quelli  stati  « usò  l'autorità 
del  papa  a comporle  ; il  che  fu  dal  papa  eseguito 
volentieri , desideroso  di  guadagnarsi  Hoberto,  ac- 
ciocché contro  gl'  imperatori  tedeschi , e contro 
l’iosolenta  del  popolo  romano  lo  difendesse, cucne 
I’  eflello  oc  segui  y secondo  che  di  sopra  abbiamo 
dimostro  y che  ad  istanta  di  Gregorio  VII  cacciò 
Enrico  di  Roma,  e quel  popolo  domò.  A Roberto 
successe  Ruggieri  e Guglielmo  suoi  figliuoli , allo 
stato  de'quali  si  aggiunse  Napoli , e tutte  le  terre 
che  sono  da  Napoli  a Ruma , e dipoi  la  Sicilia, 
della  quale  si  fece  signore  Ruggieri.  Ma  Gugliel- 
mo dipoi  andando  in  Costantinopoli  per  prendere 
per  moglie  la  figliuola  deU’impcratore , fu  da  Rug- 
gieri assalilo  y e toltogli  lo  stato.  £ insuperbito  per 
tale  acquisto  si  fece  prima  chiamare  re  d’Italia, 
e dipoi,  contento  del  titolo  di  re  di  Foglia  e dì 
Sicilia, fu  il  primoebedessenomee  ordine  a quel 
regno , il  quale  ancora  oggi  intra  gli  antichi  ter- 
mini si  mantiene,  ancora  che  più  volle  abliia  va- 
rialo non  solamente  sangue,  ma  fusione . Perchè 
venuta  meno  la  stirpe  deìNormandi,  si  trasmutò 
quel  regno  nei  Tedeschi , da  quelli  nciFraocesi, 
da  costoro  negli  Aragonesi,  e oggi  è posseduto 
dai  Fiamminghi. 

Era  perv  enuto  al  ponlìfirato  Urbano  IT,  Ì1  quale 
era  in  Roma  odiato  ;c  non  gli  parendo  anche  po- 
tere stare  per  le  disunioni  in  Italia  sicuro , si  vulse 
ad  una  generosa  impresa  , e se  oe  andò  in  Fran- 
cia con  tutto  il  clero , e raduno  in  Anversa  molli 
popoli , ai  quali  fece  una  orasione  contro  agl'iu- 
fedelì  ; per  la  quale  tanto  accese  gli  animi  loro, 
che  deliberarono  fare  l’impresa  d'Asia  contro  i 
Saracini , la  quale  impresa  con  tulle  le  altre  simili 
furono  dappoi  chiamate  crociate,  perchè  tutti 
quelli  che  vi  andarono,  erano  segnali  sopra  le  ar- 
mi e sopra  i vestimenti  d'uoa  croce  russa.  I prin- 
cipi di  quella  impresa  furono  Gottifredi , Eusta- 
chio, e Baldovino  di  DagUone , conti  di  Bologna, 
e un  Pietro  eremita , |)er  santità  e prudensa  cele- 
brato , dove  molti  re  e molli  pop«>li  concorsero 
con  danari, e molli  privaù  sensa  alcuna  mercede 
militarono.  Tanto  poteva  allora  negli  animi  dogli 
uomini  la  religione,  mossi  daH'esempio  di  quelli 
che  ne  erano  capi.  Fu  questa  impresa  nel  prin- 
cipio gloriosa , perchè  tutta  l*Asia  Minore,  la  So- 
na, e parte  deirEgilto  venne  nella  |>odeslà  de’Cri- 
sliani  ; mediante  la  quale  nacque  rordine  dei  Ca- 
valieri di  Gerusolima , il  quale  oggi  ancora  regna, 
e lieoe  rUola  di  Rodi  ,rimasa  unico  ostacolo  alla 


potenca  dei  Maumettisti.  Nacque  ancora  rordino 
dei  Templari , il  quale  dopo  poco  tempo  per  i loro 
cattivi  costumi  venne  meno.  Seguirono  in  varii 
tempi  varii  aoridenli,  dove  molle  nasioni  e parti- 
colari uomini  furono  cclelinti.  Passo  in  aiuto  di 
quella  impresa  il  re  di  Francia,  il  re  d*  Inghil- 
terra ; e i popoli  V iniaiani , Pisani  e Genovesi  vi 
acquistarono  ripntaaiune  graDdissima,ecou  varia 
foi  luna  inaino  ai  tempi  del  Saladino  saraceno  com- 
balleruQo;  la  virtù  del  quale  e la  discordia  dei 
crutiani  tolse  alla  fine  loro  tutta  quella  gloria,  che 
si  avevano  nel  principio  acquistata,  e furono  dopo 
novanta  anni  cacciati  di  quel  luogo,  che  eglino 
avevano  con  tanto  onore  felicemente  ricuperato. 

Dopo  la  morte  di  Urbano  fu  creato  pontefice 
Pascale  II , ed  all’imperio  era  pervenuto  Enrico 
J V . Costai  venne  a Roma  fingendo  di  tenere  ami- 
citta  col  papa  ; dipoi  il  papa  e tutto  il  clero  mette 
in  prìgiooc  , nè  mai  lo  liberò  se  prima  non  gli  fa 
concesso  di  poter  disporre  delle  chiese  della  Ma- 
gna come  a lui  pareva.  Muri  in  questi  tempi  la 
contessa  Malelda , e Uscio  erede  di  tutto  il  tuo 
statola  Chiesa.  Dopo  U morte  di  Pascale  e di  En- 
rieu  IV  seguirono  più  papi  e più  imperatori,  tan- 
toché il  papato  pervenne  ad  Alessandro  111 , e lo 
imperio  a Federigo  Svevo,  dello  Barbarottt.  Av^ 
vano  avuto  i pontefici  in  quelli  tempi  con  il  po- 
polo romano  c con  gl’  imperatori  molte  difficoltà, 
le  quali  al  tempo  di  Barbarossa  assai  crebbero.  Era 
Federigo  uomo  eccellente  nelU  guerra,  ma  pieno 
di  tanta  superbia,  che  non  poteva  sopportare  di 
avere  a cedere  al  ponleffce.  Nondimeno  nella  saa 
rletione  venne  a Ruma  per  U corona , e pacifica- 
mente si  tornò  nella  Magna.  Ma  poco  stelle  in 
questa  opinione,  perchè  torno  in  Italia  per  domare 
alcune  terre  io  Lomlsardia  che  non  rubbidivaoo; 
nel  qual  tempo  occorse  che  il  cardinale  di  S.  Cle- 
mente, di  nasioDc  romano,  si  divise  da  papa 
Alessandro  , e da  alcuni  cardinali  fu  fatto  papa. 
Trovavasi  in  quel  tempo  Federigo  imperatore  a 
campo  a Crema  , con  u quale  dolendosi  Alessan- 
dro dell’antipapa,  gli  rispose  che  l'uno  e l’altro 
amlaue  a trovarlo , ed  allora  giudicherebbe  chi 
di  loro  fosse  papa.  Dispiacque  questa  risposta  ad 
Alessandro;  e |iercbè  lo  vedeva  inclinato  a favo- 
rire l'antipapa,  Io  scomunicò,  e se  ne  fuggì  a Fi- 
lippo re  di  Fraticia.  Federigo  intanto  seguitando 
la  guerra  in  Lorobardia  prese  e disfece  Milano;  la 
qual  cosa  fu  cagione  che  Veroua  , Padova  e Vi- 
ceuta  si  uuirooo  contro  lui  a difea  comune.  In 
questo  messo  era  morto  l’ antipapa;  doodechè 
Federigo  creò  in  suo  luogo  Guido  da  Cremona. 
1 Romani  in  questi  tempi  per  Tassenta  del  papa, 
e per  gli  impedimenti  che  l’imperatore  aveva  in 
Lombardia,  avevano  ripreso  in  Roma  alquanto 
di  autorità,  e andavano  riconoscendo  rubbidieo- 
sa  delle  terre,  che  solevano  essere  loro  suddite.  E 
perchè  i TuscuUni  non  vollero  cedere  alla  loro 
autorità , gli  andarono  popolarmente  a trovare  j 
i quali  furono  soccorsi  da  Federigo,  e ruppero 
rescrcito  de'Rumani  con  tanta  strage,  che  Roma 
non  fu  mai  poi  nè  popolata,  nè  ricca.  Era  intanto 
tornalo  papa  Alessandro  in  Roma,  parendogli  po- 
tervi star  sicuro  per  riniroicisia  avevano  ì Romani 
con  Federigo,  e per  gli  nimici  che  quello  aveva 
in  Lombardia.Ma  Federigo,  posposto  ogni  rispet- 
to, andò  a campo  a Roma,  dove  Alessandro  non  lo 
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upeltò,  ma  se  De  fuggi  a Guglielmo  re  di  Pu* 
glia  t rimaK)  creile  di  quel  regno  dopo  la  morte 
di  Roggìrri.  Ma  Federigo  cacciato  dalla  peste  la- 
1 scio  russidiooe,  e se  ne  tomo  nella  Magna;  c le  ter* 
I redi  LoinWrdiay  le  quali  erano  congiurate  contro 
di  lui,  per  poter  l>altcrc  Pavia  e Tortona,  che 
tenevano  le  parti  imperiali , edificarono  una  città 
ebe  fosse  sedia  di  quclb  guerra,  la  quale  Domi- 
narono Alessandria  io  onore  di  Alessandro  papa  , 

, e in  vergogna  di  Federigo.  Morì  ancora  Guidone 
} antipapa , e fu  fatto  io  suo  luogo  Giovanni  da  Fer- 
J mo  f il  quale  per  i favori  delle  parti  dell'  impera- 
• tore  si  stavainMootefiascoiii.  Papa  Alessandro  in 
quel  messo  se  n*era  ilo  in  TukuIo,  chiamato  da 
quel  popolo,  acciocché  con  la  sua  autorità  lo  di- 
lendt'sse  dai  Romani , dove  vennero  a lui  oratori 
mandati  da  Enrico  re  d*  loghillerra  a significar- 
gli , che  della  morte  del  Beato  Tommaso  , vescovo 
di  Cooturbia , il  loro  re  non  aveva  alcuna  colpa, 
1 siccome  pubblicamente  neera  stato  infamato. Per 
la  qual  cosa  il  papa  mandò  due  cardinali  in  In- 
1 gfailterra  a ricercare  la  verità  della  cosa;  ì quali 
1 ancora  che  non  trovassero  il  re  in  maDUeslacoÌ|ia, 

1 nondimeno  per  Tinfamia  del  peccato , c per  nun 
Pavere  onorato  come  egli  meritava , gli  dettero 
per  penitensa,  che  chiamati  tutti  i liarooi  del  re- 
gno, con  giuramento  alla  presenta  loro  si  scusas- 
se, ed  inoltre  mandasse  subito  dugenlo  soldati  io 
Gerusalemme  pagati  per  un  anno , ed  esso  fove 
! obbligato,  eoo  quello  esercito  ebe  potesse  ragunar 
1 maggiore,  personalmente,  avanti  che  passassero 
tre  anni,  ad  andarvi,  e che  dovesse  anouliare  tutte 
; le  cose  (atte  nel  suo  regno  in  disfavore  della  li- 
bertà ecclesiastica,  e dovesse  acconsentire  che 
1 qualunque  suo  soggetto  potesse,  volendo,  appellare 
' a Roma  ; le  quali  cose  furono  tutte  da  Enrico  ac- 
^ rettale,  e sottomessesi  a quel  giudicio  un  tanto 
re,  che  oggi  uu  uomo  privato  si  vergogncrebltc 
1 a sottomettersi.  Pfondimeno  mentre  che  il  papa 
aveva  tanta  autorità  nei  principi  longinqui,  non 
poteva  farsi  ubbidire  dai  Romani , dai  qnali  non 
potette  impetrare  di  potere  stare  a Roma , e an- 
1 cera  che  promettesse  d’altro  che  dell’ecclesia- 
stico non  si  travagliare  tanto  le  cose  ebe  paiono 
sono  più  discosto  che  d'appresso  temute. 

Era  tornato  in  questo  tempo  Federigo  in  Italia, 
e mentre  che  si  preparava  a far  nuova  guerra  al 
papa,  tutti  ì suoi  prelati  e liarooi  gli  fecero  inten- 
dere che  r abbanoonerebbert)  se  non  si  riconci- 
liava con  la  Chiesa  ; di  modo  che  fu  costretto  an- 
dare ad  adorarlo  a Vioegia , dove  si  parificarono 
insieme;  e nell’ accordo  il  papa  privò  l’impera- 
tore da  ogni  antorità,  che  egli  avesse  sopra  Roma, 
e nomino  Guglielmo  re  di  Sicilia  e di  Puglia  per 
suo  confederato.  E Federigo  non  potendo  stare 
senta  far  guerra , o'ando  all’  impresa  d’Asia , per 
sfogare  la  sua  ambiaione  controMaumotto,la  quale 
contro  ai  Vicari  di  Cristo  sfogare  non  aveva  ^u- 
to;ma  arrivalo  sopra  il  fiume  Cidno,  allcttato 
dùlla  chiaretsadelle  acque, vi  si  lavò  dentro,  per 
il  qual  disordine  morì.  E cosi  le  acque  fecero  più 
favore  ai  Maumettisli , che  le  scomuniche  ai  Cri- 
stiani , perchè  queste  frenarono  l’orgoglio  suo,  e 
quelle  lo  spensero.  MortoFederìgo restava  solo  al 
papa  a domare  la  contumacia  de*  Romani  ; e dopo 
molte  dispute  fatte  sopra  la  creatione  dei  conso- 
li • conveoiiero  che  i Homani  secondo  il  costume 

loro  gli  eleggessero,  ma  non  potessero  pigliare  il 
magistrato  , se  prima  non  giuravano  di  manlenere 
la  felle  alla  Chiesa.  Il  quale  aiccordo  fece  che  Gio- 
vaoni  antipapa  se  ne  luggi  in  Monte  Albano , do- 
ve poco  dipoi  si  morì.  Era  morto  in  questi  tempi 
Guglielmo  re  di  Napoli,  ed  il  papa  disegnava  di 
ocrupare  quel  regno,  per  non  aver  lasciati  quel  re 
altri  figliuoli  che  Tancredi  suo  figliuolo  naturale; 
ma  t baroni  non  consentirono  al  papa , ma  vollero 
rbe  Tancredi  fusse  re.  Era  papa  allora  Celestino 
111 , il  quale  desideroso  di  trarre  quel  regno  dalle 
mani  di  Tancredi , operò  che  Enrico  figliuolo  di 
Federigo  futse  fatto  imperatore,  e gli  promise  il 
regno  di  Napoli  con  questo  che  restituisse  alla 
Chiesa  le  terre  che  a quella  appartenevano.  E per 
facilitare  la  cosa  trasse  di  monastero  Gostana, 
già  vecchia  figliuola  di  Guglielmo , e gliene  dette 
per  moglie  : e cosi  passò  il  regno  di  Napoli  dai 
Normandi,  che  nc  erano  stati  fondatori,  ai  Te- 
deKhi.  Enrico  imperatore  come  prima  eblie  com- 
poste le  cose  della  Magna,  venne  in  Italia  con 
Gostanaa  sua  moglie,  e con  un  suo  figliuolo  di 
tempo  di  quattroanni, chiamato  Federigo , e sen- 
aa  molta  dilficollà,  prese  il  regno,  peribè  di  già 
era  morto  Tancredi,  e di  lui  era  rimase  un  pic- 
colo fanciullo  detto  Ruggieri.  Morì  dopo  alcun 
tempo  Enrico  in  Sicilia , e successe  a lui  nel  regno 
Federigo,  ed  al!'  imperio  Ottone  duca  di  Sasso- 
nia, fatto  per  i favorì  che  gli  fece  papa  Innocen- 
tio  111.  Ma  come  prima  ebbe  presa  la  corona, 
contro  a ogni  opinione  diventò  Ottone  nimico  del 
pontefice  • occupo  la  Romagna,  e ordinava  di  as- 
salire il  regno:  per  la  qual  cosa  il  papa  lo  scomu- 
nicò, in  modo  che  fu  da  ciascuno  abbandonato , e 
gli  elettori  elessero  per  imperatore  Federigo  re 
di  Napoli.  Venne  Federigo  per  la  corona  a Roma  , 
ed  il  (>apa  non  volle  incoronarlo,  perchè  temeva 
la  sua  polenta,  e cercava  di  trarlo  d'Italia,  come 
oe  avea  tratto  Ottono:  tanto  che  Federigo  sde- 
gnato ne  andò  nella  Magna  , e fatte  più  guerre 
con  Ottone  , lo  vinse.  In  quel  tnetso  ti  mori  In- 
norenzio,il  quale,  oltre  alle  egregie  sue  opere,  edi- 
ficò lo  spedale  di  Santo  Spirito  io  Roma. Di  co- 
stui fu  successore  Onorio  111 , al  tempo  del  quale 
sorse  r ordine  di  San  Domenico , e di  San  Fran- 
cesco nel  mille  dugento  dicinlto.  Coronò  questo 
pontefice  Federigo , al  quale  Giovanni  disceso  di 
Baldovino  re  di  Gerusalemme  , che  era  con  le  re- 
liquie dei  Cristiani  in  Asia,  e ancora  teneva  quel 
(itolo , dette  una  sua  figliuola  per  moglie , e eoo 
la  dote  gli  concesse  il  titolo  di  quel  regno;  di  qui 
nasce  che  qtulunque  re  di  Napoli  s’ intitola  re 
di  Gerusalemme. 

In  Italia  si  viveva  allora  in  questo  modo:  i Ro- 
mani non  facevano  più  consoli , ed  io  cambio  di 
quelli  ,con  la  medesima  antorità  facevano  quando 
uno,  quando  più  senatori:  durava  ancora  la  lega 
che  avevano  fatta  le  città  di  Lombardia  contro  a 
Federigo  Barbarossa,  le  quali  erano  Milano,  Bre- 
scia , Mantova  con  la  maggior  parte  delle  città  di 
Romagna,  e di  più  Verona  , VircDia,  Padova,  e 
Trevigi.  Nelle  parti  dell*  imperatore  erano  Cre- 
mona, Bergamo,  Parma,  Reggio,  Modena  e Tren- 
to. Le  altre  città  c castella  della  Lombardia,  di 
Romagna , e della  Marca  Trivigiana , favorivano, 
secondo  la  neceuilà , or  questa  or  quella  parte. 
Era  venuto  in  Italia  al  tempo  di  Ottone  111  un 
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Esclino , del  quale  rima  so  in  ItaJìa  naci|ue  un  G- 
gliuolo  rhe  generò  un  altro  Eselino.  Costui  es- 
aendo  riero  e polente  si  arrostò  a Federìgo  11 , il 
quale,  come  si  ò detto,  era  diventato  nimico  del 
papa}  e venendo  in  Italia  per  opera  e favore  di 
Eselino , prese  Verona  e lifanlova  , e dufrrc  Vi- 
rema , occupò  Padova , ruppe  1*  esercito  dello 
terre  collogate,e  dipoi  se  no  venne  verso  Tosca- 
na. Eselino  intanto  aveva  sottomessa  tutta  la  Mar- 
ca Trivigiana.  >on  potette  espugnar  Ferrara,  per- 
chè fu  d^esa  da  Asone  da  Esti , e dalle  genti  che 
il  papa  aveva  in  Lombardia  ; donde  che  partita 
l' ossidione , U papa  dette  quella  riitè  in  feudo  ad 
Asone  Estense,  dal  quale  sono  discesi  quelli,  i 
quali  ancora  oggi  la  signoreggiano.  Fermossi  Fe- 
derigo a Pisa  desideroso  d'insignorirsi  di  Tosca- 
na , e nel  riconoscere  gli  amici  e nimirt  di  quella 
provincia  seminò  tanta  discordia,  che  fu  cagione 
della  rovina  di  tutta  Italia , perche  le  parti  Guelfe 
e Ghibelline  rooltiplicarouo,  chiamandosi  GuelC 
quelli  che  seguivano  la  Chiesa , e Gbtìtellini  quelli 
che  seguivano  T im|>eratorc,e  a Pisteqa  in  prima 

' fa  udito  questo  nome.  Partilo  Federigo  da  Pisa , 
in  molli  modi  assaltò  e guasto  le  terre  della  Chie-  ^ 
sa } tanto  che  il  papa  non  avendo  altro  rimedio  | 
gU  bandi  la  Crociata  contro , come  avo'ano  fatto 
gli  antecessori  suoi  contro  i Saracini.  E Federigo 
per  non  essere  abltandonato  dalle  sue  genti  ad  un 
tratto,  come  erano  stati  Federìgo  Barlnrossa  e 
gli  altri  suoi  maggiori , seddò  assai  Saracini , c |>er 
obbligarsegli  e per  fare  un  ostacolo  in  Italia  lèr- 
mo  contro  la  Chiesa,  che  non  temesse  le  |iapali 
malcdiaioni , donò  loro  Nocrra  nel  regno , accioc- 
ché avendo  un  proprio  rifugio,  potessero  con  mag- 
gior securità  servirlo.  Era  venuto  al  }»ontiGcato 
Innocensio  IV,  Ìl  quale  temendo  di  Federigo  , se 
ne  andò  a Genova , e di  quivi  ìn  Francia  j dove  1 
ordinò  un  ConcilioaLione, al  quale  Federìgo  ile- 
liWrò  di  andare.  Ma  fu  ritenuto  dalla  rìl>elliune 
di  Parma  , dall'impresa  della  quale  vendo  riliut- 
tato,  se  ne  andò  in  Toscana,  edi  quivi  io  Sicilia 
dove  si  mori,  e lasciò  in  Svevia  Currado  snn  G- 
gliuolo.  ed  in  Puglia  Manfredi  nato  dì  concubi- 
na, il  quale  aveva  fatto  duca  di  Benevento.  Venne 
Corrado  per  la  possessione  del  regno  ; ed  arrivato 
a Napoli  li  morì , e di  lui  ne  rimase  Corradino 
piccolo,  rìie  si  trovava  nella  Magna.  Pertanto 
Manfredi , prima  come  tutore  di  Corradino,  occu- 
pò quello  stato,  dipoi,  dando  nome  rhe  Corradino 
era  morto,  si  fece  re  contro  alla  voglia  del  papa 
e dei  Napoletani , i quali  fece  acconsentire  ]ier 
fona. 

' Mentre  che  queste  cose  nel  regno  si  travaglia- 

vano,seg;uirono  in  Lomlwirdia  assai  movimenti  in- 
tra la  parte  Guelfa  e Ghibellina.  Per  la  Guelfa 
era  un  legato  del  papa , per  la  Ghibellina  Eieli- 
Do,  il  quale  possedera  quasi  tutta  la  Lombardia 
di  bi  dai  Po.  E perchè  nel  trattare  la  guerra  se 
gli  rìWlIò  Padova , fece  morire  dodici  mila  Pa- 
dovani, ed  egli  avanti  che  la  guerra  terminasse 
fu  morto,  che  era  di  età  di  anni  ottanta  ,dopo  la 
cui  morte  tutte  le  terre  possedute  da  Ini  diventa- 
rono libere.  Seguitava  Manfredi  re  di  Napoli  le 
inimicùie  conlru  la  Chiesa  secondo  i suoi  antena- 
ti , e tenea  il  papa , che  sì  chiamava  Urbano  IV, 
in  continue  angustio  j tanto  che  il  pooIcGce  per 
domarlo  gli  convocò  la  Crociata  contro,  e nean- 

dò  ad  as{N;ttare  le  genti  a Perugia.  £ parendogli 
che  le  genti  venissero  poche,  del>oli  e tarde,  pensò 
che  a vincere  Manfredi  bisognassero  più  certi  aiu- 
ti, e si  volse  per  i favorì  in  Francia } e creo  re  di 
Sicilia  e di  Napoli  Carlo  d’ Angio  , fratello  di  Lo- 
dovico re  di  Francia , e lo  eccito  a venire  in  Ita- 
lia a pigliare  quel  regno.  Ma  prima  che  Carlo  ve- 
nisse a Roma  il  papa  mori , el’u  fatto  tn  suo  luogo 
Clemente  IV  , al  tempo  del  quale  Carlo  con 
trenta  galee  venne  ad  Ostia , ed  ordinò  che  le  al- 
tre sue  genti  venissero  per  temi , e nel  dimorare 
che  fece  in  Roma  , i Romani  per  gratificarselo  lo 
fecero  senatore , ed  il  papa  lo  investi  del  regno , 
Con  obbliga  che  dovesse  riaseun  anno  pagare  alla 
Chiesa  cinquanta  mila  ducati,  e fece  un  decreto 
che  per  l'avvenire  nè  Carlo,  nè  altri  che  tenes- 
sero «pici  regno, non  potessero  essere  imperatori. 

E andato  Girlo  contro  Manfredi  lo  rup|ic  ed  am- 
matxò  propinquo  a Benevento , e s'insignorì  di  Si- 
cilia e del  regno.  Ma  Corradino,  a cui  per  testa- 
mento del  f>adre  s'apparteneva  quello  stato,  ra- 
gunata  assai  gente  nella  Magna  , venne  in  Italia 
contro  Carlo , con  il  quale  comliauè  a Tagliacom- 
ao , e fu  prima  rutto , e , poi , fuggendosi  scouo- 
sciulo  fu  preso  e morto. 

Stette  l'Italia  quieta,  tanto  che  successe  al 
pontiGcato  Adriano  V.  E stando  Carlo  a Roma, 
e quella  govemaudo  per  1*  ufGaio  che  egli  aveva 
di  senatore , il  |»apa  non  poteva  sopportare  la  sua 
potenxa  , e se  ne  andò  ad  abiure  a Vilerlio,  e 
sollecitava  Ridolfo  imperatore  a venire  in  Italia 
contro  Carlo.  E eo»i  t ponteGri  ora  per  carità 
della  religione,  ora  per  loro  propria  ambiatone, 
non  cessavano  di  chiamare  in  Italia  umori  nuovi, 
e suscitare  nuove  guerre;  e poiché  eglino  ave- 
vano latto  polente  un  prìnci|>e  se  ne  pentivano, 
e cercavano  la  itu  rovina  , no  permettevano  che 
quella  pruvincia,la  quale  per  loro  deboleua  non 
potevano  possedere,  altri  la  possedesse.  E i prin- 
cìpi ne  Iretnavano,  perchè  sempre  o comliattendo 
o fuggendo  vincevano , se  con  qualche  inganno  i 
non  erano  oppressi , come  fu  Bootfaeio  > 111 , ed 
alcuni  altri , i quali  .sotto  colore  dì  amirìsia  furo- 
no dagl'imperaturì  presi.  Non  venne  Ridolfo  in 
Italia , sondo  ritenuto  dalia  guerra  che  aveva  con 
il  re  di  Boemia.  In  quel  messo  mori  Adriano,  e 
fu  creato  ponteGcc  Niccolò  111  di  caia  Orsina  , 
uomo  audace  ed  nmliisioso;  il  quale  pensò  ad  ogni 
modo  di  diminuire  la  polenta  di  Carlo , ed  ordinò 
che  Ridolfo  imperatore  si  dolesse  che  Carlo  tene- 
va un  governatore  iu  Tusrana  rispetto  alla  parte 
Guelfa,  < hceni  stala  da  luidupola  morte  di  Man- 
fredi in  quella  provincia  rimessa.  Cedette  Carlo 
airimprralore , e ne  trasse  i suoi  governatori,  ed 
il  papa  vi  mandò  un  suo  nipote  Cardinale  per  go- 
vernatore dell’  imperio  , talché  l' imperatore  per 
questo  onore  fattogli , restituì  alla  Cliicsa  la  Ro- 
magna, stata  dai  suoi  antecessori  tolta  a quella  , 
ed  il  papa  fece  duca  in  Romagna  Bertoldo  Orsi- 
no. E parendogli  essere  diventato  polente  da  poter 
mostrare  il  viso  a Carlo , lo  privo  dell'  uffìzio  del 
senatore , e fece  on  decreto  che  ninno  di  stirpe 
regia  potesse  essere  più  senatore  in  Roma.  Aveva 
in  animo  ancora  di  torre  la  .Sicilia  a Carlo,  e mosse 
a questo  Gne,  pratica  segret.imente  e<»n  Pietro  re 
d'  Aragona  , la  qnale  poi  al  tempo  del  suu  succes- 
sore ebbe  effetto.  Disegnava  ancora  fare  di  casa 
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siu  due  re,  Tuno  in  Lomhar«)ia,  l'altro  io  To- 
•caoa,  la  potenza  de*  quali  difendesse  la  Chiesa 
da’ Tedeschi  che  volessero  venire  in  Italia,  e dai 
Francesi  che  erano  nel  regno.  Ma  con  questi  pen> 
sieri  si  mori  , e fu  il  primo  de’ papi  che  aperta- 
mente mostrasse  la  propria  ambiaiunc,  e che  di- 
segnasse, sotto  colore  di  far  grande  la  Chiesa, 
onorare  e )>ene6care  i suoi . E come  da  questi 
tempi  indietro  non  li  è inai  fatta  mentiooc  di  ni- 
poti o di  parenti  di  alcuno  pooteSce,  cosi  per  l*av- 
venire  ne  ila  piena  l' istoria , tanto  che  noi  ci  con- 
durremo ai  Gglìooli , nè  manca  altro  a tentare  ai 
ponte6ci , se  non  che  come  ^lino  hanno  disegna- 
to infitto  ai  (empi  nostri  di  lasciarli  principi , cosi 
per  lo  avvenire  pensino  di  lasciare  loro  il  papato 
ereditario.  Bene  è vero,  che  per  infino  a qui  i 
prioripali  ordinati  da  loro  hanno  avuto  poca  vita 
perchè  il  più  delle  volte  i pontefici  per  vivere  po- 
co tempo , o ei  non  finiscono  di  piantare  le  piante 
loro  • o se  pure  le  piantano , le  lasciano  con  si  po- 
che e deboli  barite,  che  al  primo  vento,  quando 
è mancata  quella  virtù  che  fe  sostiene,  si  fiacc.mo. 

Successe  a costui  Martino  IV , il  quale  per  es- 
sere di  nasiooe  Francese  favorì  le  parti  di  Carlo, 
in  favore  del  quale  Carlo  mandò  in  Romagna  , che 
se  gli  era  ribellata,  sue  genti,  ed  essendo  a cam- 
po a Furi! , Guido  Donatto  astrologo,  onlinò  che 
in  nn  punto  dato  da  lui  il  popolo  gli  assaltasse,  in 
modo  che  tutti  i Francesi  vi  furono  presi  e morii. 

10  questo  tempo  si  mandò  ad  effetto  la  pratica 
mossa  da  papa  Niccolao  con  Pietro  re  d' Arago- 
na , mediante  la  quale , i Siciliani  ammassarono 
tutti  i Francesi  che  si  trovarono  in  quell’  isola , 
della  quale  Pietro  si  fece  signore,  dicendo  appar- 
tenersegli  per  aver  per  moglie  Gostansa  figliuola 
di  Manfredi.  Ma  Carlo  nel  riordinare  la  guerra 
per  la  rìcuperatione  di  quella  ti  mori , c rimase  di 
lui  Carlo  11 , il  quale  in  quella  guerra  era  rimato 
prigione  io  Sicilia , e per  essere  liìtero  promise  di 
ritornare  prigione  se  infra  tre  anni  non  aveva  im- 
ps'tralo  da]  papa,  che  i reali  di  Aragona  fussero 
invc&lilt  del  regno  di  Sicilia. 

Ridolfo  imperatore  io  cambio  dì  venire  in  Ita- 
lia , per  rendere  all*  imperio  la  riputazione  in  quel- 
la , vi  mandò  un  sne  oratore  con  autorità  di  poter 
fareld>cre  tutte  ipielle  città  che  si  ricomperassero  ; 
ondeebe  molte  città  si  ricomperarono , e con  la  li- 
hertà  mutarono  mo<lo  di  vivere.  Aduifu  di  Sasso- 
nia successe  airimperìo;  ed  al  pontificato  Pietro 
del  Murrone , che  fu  nominato  papa  Celestino;  il 
quale  sendo  eremita  e pieno  di  santità,  dopo  sei 
mesi  rinunzio  al  pontificato , e fu  eletto  Bonifacio 
Vili.  1 cicli , i quali  sapevano  come  ci  doveva  ve- 
nir temjio,  che  i Francesi , ed  i Tedeschi  s'allar- 
gberebiiero  da  Italia,  e che  quella  provincia  rr- 
Uerebbe  in  mano  al  tatto  degli  Italiani , acciocché 

11  papa  quando  mancasse  degU  ostacoli  oltramon- 
tani non  potesse  nè  fermare  ne  godere  la  potenza 
sua,  fecero  crescere  in  Roma  due  poteotiuime 
famiglie , Colonnesi  ed  Orsini , acciocché  con  la 
potenza  e propinc^uità  loro  tenessero  il  pontificato 
infermo.  Ondeebe  papa  Bonifacio , il  quale  cono- 
sceva questo,  si  volse  a volere  sp^oere  i Colon- 
nesi , ed  oltre  allo  avergli  scomnnicati  bandi  loro 
la  crociala  contro.  Il  che  sebbene  offeso  alquanto 
loro , offi<fe  più  la  Chiesa , perchè  quello  armi  le 
quali  per  carità  della  fede  aveva  virtuosamente 
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adoperate , come  si  volse  per  propria  ambizione  ai 
Cristiani , cominciarono  a non  tagliare.  E cosi  il 
troppo  desiderio  di  sfogare  il  loro  appetito,  faceva 
che  i pontefici  a poco  a poco  si  disarmavano.  Pri- 
vò, oltre  di  questo,  due  che  di  quella  famiglia  era- 
Du  cardinah  del  cardinalato;  e fuggendo  Sciarra 
capo  di  quella  casa  davanti  a lui  sconoscinto,  fa 
preso  dai  corsari  Catelani , e messo  al  remo  ; ma 
conosciuto  dipoi  a Marsiglia  fu  mandato  al  reFi- 
lippo  di  Francia  , il  quale  era  stato  da  Bonifacio 
sromunìcato  e privo  del  regno.  E considerando 
Filippo  come  nella  guerra  operata  contro  ai  pon- 
tefici 0 e'  si  rimaneva  perdente , o c'  vi  si  correva 
assai  pericoli , si  volse  agl*  inganni , e simalato  di 
volere  fare  accordo  col  papa , mandò  Sciarra  in 
luìia  segretamente,  il  quale  arrivato  in  Anagnia 
dove  era  il  papa . convocati  di  notte  i suoi  amici , 
lo  prese.  E benché  poco  dipoi  dal  popolo  di  Ana- 
gnia fusse  liiierato , nondimeno  per  il  dolore  di 
quella  ingiuria  rabbioso  morì.  Fu  Bonifacio  ordi- 
natore del  giubliUco  nel  MCCC,  e provvide  che 
ogni  cento  anni  si  celebrasse.  In  questi  (empì  se- 
guirono molli  travagli  intra  le  parti  Gnclfè  e Ghi- 
belline; c per  essere  stata  abbandonata  Italia  da- 
gl* in>pcraton  , molla  terre  diventarono  libere,  e 
molte  furono  dai  tiranni  occupate.  Rcstilui  papa 
Benedetto  ai  cardinali  Colonnesi  il  cappello , e 
Filippo  re  di  Francia  rìbenedìsse.  A costui  suc- 
cesse Clemente  V , il  quale  per  essere  Francese  ri- 
dusse la  corte  io  Francia  nelVanno  MCCCV. 

In  quel  mezzo  Carlo  11  re  di  Napoli  morì,  al 
quale  successe  Rul>crto  suo  figlinolo  ; ed  all’  impe- 
rio era  pervenuto  Arrigo  di  Lucemborgo , il  quale 
venne  a Roma  per  coronarsi , non  ostante  che  il 
papa  non  vi  fusse.  Per  la  cui  venuta  seguirono  as- 
sai movimenti  in  Lombardia , perchè  rimesse  nelle 
terre  tulli  i fuwuscili  o Guelfi  o Gbiltellini  che 
fossero.  Di  che  ne  segui  che  cacciando  1*  uno  l’ al- 
tro, si  riempie  quella  provincia  di  guerra,  a che 
]'  imperatore  non  potette  con  ogni  sforzo  ovviare. 
Partito  costui  di  Lombardia  , per  la  via  di  Genova 
ao  ne  venne  a Pisa  , dove  s’ingegnò  di  torre  la 
Toscana  al  re  Ruberto;  e non  facendo  alcun  pro- 
fitto se  uè  andò  a Roma , dove  stette  pochi  giorni , 
perchè  dagli  Orsini  eoo  il  favore  del  re  Roljerto 
ne  fa  cacciato , e rìtornossi  a Pisa  ; e per  fare  più 
sicuramente  guerra  alla  Toscana , e trarla  dal  go- 
verno del  re  Ruberto,  la  fece  assaltare  da  Fede- 
rigo re  dì  Sicilia.  Ma  quando  egli  sperava  in  un 
tempo  occupare  la  Toscana , e torre  al  re  Rulser- 
to  io  stato,  si  morì , al  quale  successe  nell*  impe- 
rio Lodovico  di  Baviera,  lo  quel  tempo  pervenne 
al  papato  Giovanni  XXII,  attempo  del  quale 
r imperatore  non  cessava  di  perseguitare  i Guelfi 
e la  Chiesa,  la  quale  in  maggior  parte  dal  re  Ru- 
lierto  e dai  Fiorentini  era  dife».  Donde  nacquero 
assai  guerre  fatte  io  Lombardia  dai  Visconti  con- 
tro i Guelfi . ed  in  Toscana  da  Castrurcio  di  Locca 
contro  i Fiorentini.  Ma  perchè  la  famiglia  de*Vt- 
sconli  fu  quella  che  dette  principio  alla  Docea  di 
Milano,  uno  de' cinque  principali  che  di  poi  go- 
vernarono r Italia , mi  pare  da  replicare  da  più 
alto  luogo  la  loro  condizione. 

Poiché  segui  in  Loniliardu  la  lega  di  quelle 
città,  delle  quali  di  sopra  facemmo  menzione,  per 
difendersi  da  Federigo  Barl>arussa,  Milano  risto- 
rato che  fu  della  rovina  sua,  per  vendicarsi  dello 
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iogiarte  ricevute , si  coogiuiue  eoa  quella  lega , Li 
quale raifreflò  il  Barbaro*» , e tenue  vive  io  Lom» 
bardia  un  tempo  le  parti  della  Ghie»  j e oe'  trava- 


gli di  quelle  guerre  che  allora  seguirono , diventò 
in  quella  città , potentissima  la  f^iglia  di  quelli 
della  Torre , della  quale  sempre  creblie  la  riputa- 


aioue  t mentre  che  gl*  imperatori  ebbero  io  quella 
provincia  poca  autorità-  Ma  venendo  Federigo  li 
in  Italia,  e diventata  la  parte  GbilwUioa  per  la 
opera  di  Eaclino,  potente,  nacquero  in  ogni  città 
umori  GhibeUini;  donde  che  io  Mibno  di  quelli 
che  tenevano  la  parte  Ghibellina  fu  la  famiglia 
de'  Visconti , la  quale  cacciò  quelli  della  Torre  da 
Milano.  Ma  poco  stettero  fuori,  che  per  accordi 
latti  intra  I*  imperatore  ed  il  papa  furono  restituiti 
nella  patria  loro.  Ma  seodone  andato  il  papa  con 
la  corte  ìn  Francia , e venendo  Arrigo  di  Lucem- 
borgo  io  Ital»  per  andare  per  la  corona  a Roma, 
fu  ricevuto  in  BAilano  da  Maffeo  Visconti  e Guido 
della  Torre,  i quali  allora  erano  i capi  di  quelle 
laniiglic.  Ma  disegnando  Maffeo  di  servirsi  deU*  im- 
peratore per  cacciare  Guido,  giudicando  Timpre- 
M facile , per  essere  quello  di  contraria  faaiunc 
all*  imperio , prese  occasione  dei  rammarichi  che 
il  popolo  faceva  per  i sinistri  portamenti  dei  Te- 
deschi , e cautamente  andava  dando  animo  a cia- 
scuno , e gli  persuadeva  a pigliar  le  armi , e levarsi 
da  douo  M servitù  di  quei  barbari.  E quando  gli 
parve  aver  disposta  la  materia  a suo  proposito , 
ce  per  alcun  suo  fidato  nascere  un  tumulto , sopra 
il  quale  tutto  il  po|>olo  prese  le  anni  contro  il  no- 
me Tedesco.  Nè  prima  fu  mosso  lo  scandalo , che 
Maffeo  con  i suoi  figliuoli  e tutti  i suoi  partigiani 
si  trovarono  in  arme , e corsero  ad  Arrigo , signi- 
ficandogli come  questo  tumulto  nasceva  da  quelli 
della  Torre , i quali,  non  cooteuti  dì  stare  in  Mi- 
lano prìvalameute , avevano  pre»  occasione  di  vo- 
lerlo spogliare,pergralificarsi  i Guelfi  d’ Italia, e 
diventar  principi  di  quella  città;  ma  che  stesse  di 
buono  animo,  che  loro  con  la  loro  parte,  quando 
si  volesse  dilendere,  erano  per  salvarlo  io  ogni 
modo.  Credette  Arrigo  esser  vere  tutte  le  cose 
dette  da  Maffeo,  e ristrinse  le  sue  forse  eoo  quel- 
le de* Visconti,  ed  assali  quelli  della  Torre,  i 
quali  erano  corsi  in  più  parli  della  città  per  fer- 
mare i tumulti,  e quelli  che  potcruoo  avere  ani- 
inaasarono , e gli  altri  spogliati  delle  loro 
mandarono  in  esilio.  Restalo  adunque  Maffeo  Vi- 
sconti come  principe  in  Milano , rimasero  dopo  lui 
Galeatso  ed  Asso  ; e dopo  costoro  Luchino  e Gio- 
vanni. Diventò  Giovanni  arcivescovo  in  quella 
ritta , e di  Luchino,  il  quale  mori  avanti  a lui,  ri- 
masero Bernabò  e Galeaiao}  ma  morendo  ancora 
poco  dipoi  Galeasao  rimase  di  lui  Giovanni  Galeaa- 
lo,  detto  conte  di  Virtù.  Costui,  dopo  la  morte 
dell* arcivescovo,  con  inganno aounauò Bernabò 
suo  lio,  e restò  solo  principe  di  Milano,  il  quale 
fu  il  primo  che  avesse  il  titolo  di  duca.  Di  costui 
rimaseFilippo  eGio.  Maria  Angelo , il  quale  sen* 
do  morto  dal  popolo  di  Milano , rimase  lo  stalo  a 
Filippo , del  anale  non  rimasero  figliuoli  maschi , 
tlondechè  quello  stato  si  trasferì  dalla  cau  de*  Vi- 
conti  a quella  degli  Sforiescbi  nel  mudo  e per  le 
ragioni  che  nel  suo  luogo  si  narreranno. 

Ma  tornando  donde  io  mi  partii , Lodovico  im- 
peratore per  dar  i iputaiione  alia  jiarte  sua , e per 
pigliare  la  corona , venne  in  Italia , e trovandosi  io 


Milano , per  aver  cagione  di  trar  danari  dai  Mila- 
nesi , mostrò  di  lasciarli  liberi , e mise  i V isconU 
in  prigione;  dipoi  per  inesaodi  Castruocio  da  Luc- 
ca gli  liberò , e aodalo  a Roma,  per  poter  più  fa- 
cilmente perturbare  I*  Italia,  fece  Piero  della  Cor- 
vara anti  papa  ; con  la  riputaaione  del  quale , e con 
la  forta  de*  Visconti  diseguava  tenere  iuferme  le 
parti  contrarie  di  Toscana  e di  Lombardia.  Ma 
Castruccio  mori , la  qual  nmte  fu  cagione  del 
principio  della  sua  rovina , perchè  Pi»  e Lucca  se 
gli  ribellarono, ed  i Pisani  mandarono  1* antipapa 
prigione  al  papa  in  Francia,  in  modo  che  l*  im- 
peratore , disperato  delle  cose  di  Italia  se  ne  tornò 
nella  Magna.  Nè  fu  prima  partito  costui , che  Gio- 
vanni re  di  Boemia  venne  in  Italia  chiamato  dai 
Ghibellini  di  Brescia , e s*  insignori  di  quella  e di 
Bergamo.  E perchè  questa  venuta  fu  di  consenti- 
mento del  papa,  ancora  che  fingesse  il  ounlrario  • 
il  legato  di  Bologna  lo  favoriva , giudicando  che 
questo  fusse  buon  rimedio  a provvedere  che  1*  im- 
peratore non  tornasse  in  luLui.  Per  il  qoal  partito 
l' Italia  mutò  cooduione , perchè  i Fiorentini  ed 
il  re  Ruberto,  vedendo  che  il  legalo  favoriva 
le  imprese  dei  Ghiliellini,  diventarono  nimici 
di  tutti  queUi , di  chi  il  legato  e il  n di  Boe- 
mia era  amico.  E senu  aver  riguardo  a parti 
Guelfi»  o Ghibelline  si  unirono  molti  principi  con 
loro , intra  i qual  i furono  i V isconti , quelli  della 
Scala,  Filippo  Gooxaga  Mantovano,  quelli  da  Car- 
rara, quelli  da  Este.  Dondechè  il  pepe  gli  scomu- 
nicò tutti , e il  re  per  timore  di  questa  lega  se  ne 
andò  per  lagunare  più  forse  a ca» , e tomaio  di- 

F)i  in  Italia  con  piu  genti , gli  riasci  nooduneno 
impresa  difficile;  tanto  che  sbigottito,  con  di- 
spiacere del  legalo,  se  ne  tornò  in  Boemia , e la- 
sciò solo  gnsr^to  Reggio  e Modena  , ed  a Marsi- 
lio e Piero  de*  Rossi  raccomandò  Panna , i quali 
erano  in  quella  città  potentissimi.  Partito  costui , 
Bologna  si  accostò  con  la  lega,  ed  i collegati  si 
divisero  infra  loro  quattro  città  che  restavano  nella 
parte  della  Chic» , e convennero  che  Panna  per- 
venisse a quelli  della  Scala,  Reggio  a'Gontaga  , 
Modena  a quelli  da  Este,  Locca  ai  Fiorentini.  Ma 
nelle  imprese  di  queste  terre  seguirono  molle  guer- 
re, le  quali  furono  poi  in  buona  parte  da*  Veoe- 
aìani  composte.  E’ parrà  forse  ad  alcuno  com  io- 
cooveniento  che  infra  Unti  accidenti  seguiti  in  lU- 
lia  noi  abbiamo  differito  tanto  a ragionare  de*  Ve- 
Dcsiani,aendola  Lorouoa  repubblica , che  per  or- 
dine e per  putensadebbe essere  sopra  ad  ogni  altro 
principato  d’Iulia  celehraU.  Ma  perchè  Ule  am» 
mirasiooe  manchi,  intendendosene  la  cagione,  io 
mi  farò  indietro  asui  teropo,accioochè  csaseuno  in- 
tenda quali  fossero  i priocipii  snoi,e  perchè  differi- 
rono Unto  tempo  nelle  cose  d*  lulia  a travagliarsi. 

Campeggiando  Attila  re  degli  Unni  Aqnileia, 
gli  abiUlori  di  quella , poiché  si  furono  difesi  mol- 
to tempo , disperati  della  salute  loro , come  meglio 
poterono  con  le  loro  cose  mobili  sopra  molti  sco- 
gli, i quali  erano  nella  punta  del  mare  Adriatico 
disabiUti , si  rifuggirono.  I Padovani  ancora  veg- 
geodosi  il  fuoco  propinquo , e temmdo  che  viou 
Aquile» , Attila  non  venisse  a trovarli , tutte  le  lo- 
ro cose  mobili  di  più  valore  porUrono  dentro  al  | 
medesimo  maro  in  nn  luogo  detto  Rivo  alto,  dove 
mandarono  ancora  le  donne,  i fanciulli  ed  i vec- 
chi loro  ; e la  gioventù  riserbarono  in  Padova  per 
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dtfeDc}«rI«.  Oltre  a quoti,  ({uelli  di  Momelìrecoo 
f;li  abitatori  de*  colli  iotoroo , apinti  dal  medoimo 
terrore,  aopra  gli  acogU  del  medeairoo  mare  ne 
aodarono.  Ala  preaa  Aquileia , ed  arendo  Attila 
guasta  Padova  j Monaefice , Vicenaa  e Verona, 
quelli  di  Padova , ed  i più  potenti,  ai  rimaaero  ad 
abitare  le  paludi  che  erano  iotomo  a Rivo  alto  ; 
medoùnameDle  tutti  i popoli  all*  intorau  di  quella 
pruvincia , che  anticamente  si  chiamava  Venezia , 
cacciali  dai  medesimi  accidenti, io  quelle  paludi  si 
ridussero.  Cosi  costretti  da  necessità , làsciarooo 
luoghi  ameousimi  e fertili , ed  io  sterili , deformi , 
e privi  di  ogni  comodità  abitarono.  £ per  essere 
assai  popoli  in  un  tratto  ridotti  insieme , in  brevis- 
simo tempo  fecero  quelli  )u(tthi  non  solo  abitabili, 
ma  dilettevoli  ; e cosi  ituile  ira  loro  leggi  ed  ordi- 
ni , fra  Unte  mine  d*  Italia,  sicuri  si  godevano,  ed 
in  breve  tempo  crebliero  in  riputaaione  e forte. 
Perchè,  oltre  ai  predetti  abitatori,  vi  si  rifuggirò* 
no  molli  dalle  città  di  Lombardia , cacciati  massi- 
me dalla  crudeltà  di  Clefi  re  de' Longobardi , il 
che  non  fu  di  poco  augumenlo  a quella  città  ; tan- 
to che  ai  tempi  di  Pipino  redi  À'raucia,  quando 
per  i preghi  del  papa  venne  a cacciare  i Longo- 
bardi cT  Italia , nelle  conveosìoni  che  seguirono 
iutra  lui  e r imperatore  de' Greci,  fu  che  il  duca 
di  Benevento  cd  i Venetiani  non  ubbifiissero  nè 
all'  uno  nè  all'altro,  ma  di  mesto  la  loro  libertà 
si  godessero.  Oltre  a questo , cocne  la  necessità  gli 
aveva  condotti  ad  abitare  dentro  alle  acque, 
gli  fonava  a pensare,  non  si  valendo  della  terra, 
di  potervi  onestamente  vivere  ; ed  andando  con  i 
loro  navigli  per  lutto  il  mondo,  la  città  loro  di  va- 
rie mercaotie  riempivano,  delle  quali  avendo  bi- 
sogno gli  altri  uomini , conveniva  che  in  quel  luo- 
go freauenlemcnte  coocOTressero.  Nè  pensarono 
per  multi  anni  ad  altro  dominio , che  a quello  che 
li  facesse  il  travagliare  delle  mercantie  loro  più 
facile , e però  acquistarono  assai  porti  in  Grecia, 
ed  in  Sorta , e ne'  passaggi  che  i Francesi  fecero  io 
Asia , perchè  si  servirono  assai  de*  loro  navigii,  fu 
consegnata  loro  in  premio  l'isola  di  Candia.  E 
mentre  vissero  in  questa  Ibnna,  il  nume  loro  in 
mare  era  terrìbile  , e dentro  io  Italia  venerando; 
di  modo  che  di  tutte  le  controversie  che  nasceva- 
no , il  più  delle  volte  erano  arbitri  ; conae  interven- 
ne nelle  diBereoM  nate  tra  i collegati  per  conto 
di  quelle  terre  che  intra  loro  si  avevano  divise, 
che  rimessa  la  causa  oe*  Veneaiani  rimase  ai  Vi- 
sconti Bergamo  e Brescia.  Afa  avendo  loro  con  il 
tempo  occupata  Padova,  Vicena,  Trevigi,  e di- 
poi Verona,  B<»gaino  e Brescia,  e nel  reame  e 
in  Romagna  molte  città,  cacciati  dalla  cupidità 
del  dominare , vennero  in  tanta  opinione  di  poten- 
za , che  non  solamente  ai  principi  italiani , ma  ai 
re  oltramoiitani  mno  in  terrore.  Ondecongiurati 
ipielli  contro  di  laro4»  no  giorno  fu  tolto  loro  quel- 
lo stato , che  si  avevano  in  molli  anni  con  infiniti 
s^dii  guadagosto.E  benché  ne  abbino  in  questi 
lutimi  tempi  rac^istato  parte, non  avendo  racqui- 
stata  nè  la  npu  taiione  nè  le  fone,a  discretione  d'al- 
tri , come  tatti  gli  altri  principi  italiani,  vivono. 

Era  pervenuto  ai  ponteficaio  Benedetto  XII,  e 
parendogli  aver  perduto  in  tutto  la  possessione 
d' Italia , e temeono  che  Lodovico  imperatore  non 
M oe  facesse  signore,  deliberò  di  Cuai  amici  io 
quella  tutti  coloro  che  avevano  usurpate  le  terre , 


che  solevano  all*  Ìmpcnic«re  olibidire , accioecbè 
avessero  cagione  di  temere  dell'  imperio , e di  ri- 
strìngeni  seco  alla  difesa  d*  Italia  ; e fece  un  de- 
creto, che  tutti  I tiranni  di  Lombardia  poaedes- 
sero  le  terre,  che  si  avevano  usurpate,  con  giusto 
titolo.  Ala  sondo  in  questa  concewiooe  morto  il 
papa,  e riiàtto  Clemente  VI , e vedendo  l'iape- 
ratorecon  quanta  liberalità  il  pontefice  aveva  do- 
nate le  terre  deli*  imperio,  per  non  msere  ancora 
meno  liberale  delle  cose  d'altri,  che  si  fosse 
stato  ii  papa,  donò  a tutti  quelli,  che  nelle  terre 
della  Chiesa  erano  tiranni,  le  terre  loro,  accioe- 
cbè con  r autorità  imperiale  le  possedessero.  Per 
la  qual  cosa  Galeotto  Malatesti  e i fratelli  diven- 
tarono signori  dì  Rimiai,  di  Pesaro  t di  Fano, 
Antonio  da  MontefèlUro  della  Marca  e di  Urbino , 
Gentile  da  Varano  di  Camerino , Guido  di  Polen- 
ta di  Ravenna , Sioil»aldo  Ordelaffi  di  Furi!  c Ce- 
sena, Giovanni  Maobredi  di  Faensa,  Lodovico 
Aiidosi  d’ Imola  ; ed , oltre  a questi , in  multe  altre 
terre  molti  altri,  in  modo  che  di  tutte  le  terre 
della  Chiesa  poche  ne  rimasero  sensi  principe.  La 
qiul  cosa  infino  ad  Alessandro  VI  tenne  la  Chiesa 
del>ole,  il  quale  ne* nostri  tempi,  con  la  rovina 
de'  discendenti  di  costoro , le  rendè  1*  antorìlà  sua. 
Trovavasi  l' imperatore , quando  fece  craesta  con- 
cessione , a Trento,  e dava  nome  di  voler  passare 
in  Italia , donde  seguirono  guerre  assai  in  Lom- 
liardia , per  le  quali  i Visconti  %*  insignorirono  di 
Parma.  Nel  qual  tempo  Ruberto  re  di  Napoli  mo- 
rì , e rimasero  di  lui  solo  due  nipoti  nata  di  Carlo 
suo  figlinolo , il  quale  più  tempo  ionanst  era  mor- 
to , e las<’iò  che  la  maggiore , chiamata  Giovanna, 
fusse  erede  del  regno , e che  la  prendesse  per  ma- 
rito Andrea  figliuolo  del  re  d*  Ungheria  suo  ni- 
pote. Non  stelle  Andrea  con  quella  molto,  che  fu 
fatto  da  lei  morire,  e sì  maritò  ad  un  altro  suo 
cugino  prìncipe  di  Taranto,  chiamato  Lodovico. 
MaLodovicoro  d'Ungheria  a fratello  d* Andrea, 
per  vendicare  la  morte  di  quello , venne  con  gen- 
te in  Italia , e caccio  la  regina  Giovanna  e il  ma- 
rito del  regno. 

lo  questo  tempo  seguì  a Roma  una  oooa  memo- 
rabile, che  un  Niccolo  dì  Loreoso , canoeUicre  in 
Campidoglio,  cacciò  i senatori  di  Roma,  e si  fece, 
sotto  titolo  di  trillano , capo  drìla  repubblica  Ro- 
mana ; e quella  nella  antica  forma  ridusse  con  tan- 
ta riputazione  di  giustizia  e di  virtù , che  uoo  so- 
lamente le  terre  propinque,  ma  tutta  Italia  gli 
mandò  amliosciatorì  ; di  modo  che  le  antiche  pro- 
vincie  vedendo  come  Roma  tn  rinata  soUevaro- 
oo  il  capo , cd  alcune  moue  dalla  paura , alcune 
dalla  iperansa,  roooravano.AIa  Niccolò  non  ostan- 
te (anta  riputazione , sè  medesimo  nei  suoi  primi 
principu  abbandonò;  perchè  invilito  sotto  tanto 
peso,  senza  essere  da  alcunu  cacciato,  celatameote 
sì  fu|^ , e ne  andò  a trovare  Carlo  re  di  Boemia , 
il  qiMw  per  ordine  del  papa , in  diipregrà  di  Lo- 
dovico di  Baviera,  era  stato  «letto  iniparatora. 
Costai  per  gratificò  il  pontefice  gli  mandò  Nic- 
colo prigione.  Segui  dipoi  dopo  akwi  tempo  che , 
•d  imitauone  di  costui,  un Fnnrasoo  Barone^! 
occupò  a Roma  il  trìhónato,  e nècacciò  i sena- 
tori ; tanto  che  il  papa  per  il  più  pronto  rimedio  a 
reprimerlo  trasse  di  prigione  Niccolò , e lo  mandò 
a Roma , e rendègU  l’ offiào  del  tribunato,  tan- 
to che  Niccolò  rìprase  lo  stato , e fece  morire  Fraa- 
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ct»co.  Ma  cendogH  diventati  ninùci  i Coloooew 
fu  ancora  euo  dopo  non  molto  tempo  morto , e re* 
stituito  r uificìo  ai  senatori.  In  questo  mctan  il  re 
d'Uogheria,  cacciata  cheeglt  ebbe  la  regina  Gio- 
vanna , se  ne  tomo  ne)  mo  regno.  Ma  il  papa , che 
desiderava  piuttosto  la  regina  propinqua  a Roma 
che  quel  re , operò  in  modo  che  fu  contento  resti- 
tuirle il  regno , purché  Lodovico  suo  marito , con- 
tento del  titolo  di  Taranto,  non  fusse  chiamato 
re.  Era  venuto  Tanno  mille  trecento  cinquanta, 
siche  al  papa  parve  che  il  gubbileo,  ordinato  da 
papa  Bonifacio  Vili  per  ogni  cento  anni , si  potes- 
se a cinquanta  anni  ridurre;  c fattolo  per  decreto, 
i Romani  per  questo  beneficio  furono  contcoU  che 
mandasse  a Roma  quattro  cardinali  a riformare  lo 
stato  della  citili , e fare  secondo  la  siu  volontà  i 
senatori.  U papa  ancora  pronunzio  Lodovico  di 
Taranto  re  di  Kapolì;  donde  che  la  regina  Gio- 
vanna per  questo  beneficio  dette  alla  Chiesa  Avi- 
gnone, che  era  suo  patrimonio.  Era  in  questo  tem- 
po morto  Luchino  Visconti,  donde  solo  Giovan- 
ni , arcivescovo  di  Milano , era  restato  signore , il 
quale  fece  molta  guerra  alla  Toscana  rd  a*  suoi  vi- 
cini , tanto  che  diventò  potentissimo;  dopo  la  mor- 
te del  qtule  rimasero  Bemal>ò  e Galeazzo  suoi  ni- 
poti • ma  poco  dipoi  mori  Galeazzo , edi  lui  rima- 
se Gìo.  Galeazzo , il  quale  si  divise  con  Bemaliò 
quello  stato.  Era  io  questi  tempi  imperatore  Car- 
lo re  di  Boemia,  e |>ooteficc  lonocrnzio  VI,  il 
quale  mandò  in  Italia  Egidio  cardinali-  di  nazione 
Spagnuoto , il  quale  con  la  sua  virtù  non  solamen- 
te in  Romagna  ed  in  Roma,  ma  |ier  tutta  Italia 
aveva rendula  la  riputazione  alla  Chiesa:  ricu}>erò 
Bologna  che  dall*  urcivescovo  di  Mdano  era  stata 
occupata;  costrinse  i Romani  ad  accettare  un  se- 
natore forestiero , il  quale  ciascun  anno  vi  doves- 
se dal  papa  esser  mandata;  fece  onorevoli  accor- 
di coi  Visconti  ; ruppee  prese  Giovanni  Agulo  In- 
glese, il  quale  con  quattromila  Inglesi  in  aiuto 
de*GhibelÌÌDÌmilatava  in  Toscana.  Ónde  che  suc- 
cedendo al  pontificalo  Urbano  V,  poi  che  egli  in- 
tese tante  vittorie , deliberò  visitare  Italia  c Ro- 
ma , dove  ancora  venne  Carlo  imperatori* , e dopo 
podù  mesi  Carlo  si  tornò  nel  regno,  ed  il  pajia 
in  Avignone.  Dopo  la  morte  di  Ur1>ano  fu  crealo 
Gregorio  XI  ; e perchè  egli  era  ancora  morto  il 
cardinale  Egidio , V Italia  era  tornata  nelle  sue 
antiche  discordie  causate  dai  po]>oli  collegati  con- 
tro ai  Visconti.  Tanto  che  il  papa  mando  prima 
un  legato  in  Italia  con  seimila  Brettoni,  dipoi 
venne  egli  in  persona  , e ridusse  la  corte  a Roma 
nel  mille  trecento  scttantasei  dopo  settantun’  anno 
che  Tera  stata  in  Francia.  Ma  seguendo  la  morte 
di  quello,  fu  rifatto  Urlwiao  VI,  e poco  dipoi  a 
Fondi  da  dieci  cardinali,  che  dicevano  Urbano 
non  essere  bene  fatto , fu  crealo  Clemente  VII.  1 
Genovesi  in  questi  tempi,  i quali  più  anni  erano 
vìvati  sotto  il  governo  de’  Visconti , si  ribellarono; 
e intra  loro  e i Veneziani  per  Tenedo  isola,  nacque- 
ro guerre  importantissime,  per  le  quali  si  divìse 
tatù  Italia  ; nella  qual  guerra  furono  prima  vedu- 
te le  artiglierìe,  strumento  nuovo  trovalo  dai  Te- 
deschi. E benché  ì Genovesi  fossero  nn  tempo  su- 
periori , e che  più  mesi  tenessero  assediala  Vinrgia, 
nondimeno  nel  fine  della  guerra  i Veneziani  rima- 
sero superiori  e per  mezzo  del  pontefice  fecero  la 
pace  o^i  anni  millo  trecento  ottani*  uno. 


Era  nato, come  abbiamo  dettOfSrtsma  nella  Chie« 
sa,  onde  che  la  regina  Giovanna  favoriva  il  papa 
scismatico;  per  la  qual  cosa  Urlsano  fere  fare  cou- 
Iro  a lei  l’impresa  del  regno  a Carlodi  Durazao, 
disceso  dc’reali  di  Napoli  ; il  quale  venuto  le  t<^> 
se  lo  stalo,  e s*  insignorì  del  regno,  ed  ella  te  ne 
fuggi  in  Francia  ; e il  re  di  Francia  |>er  questo 
sdegnalo  mandò  Lodovico  d*  Angiò  in  Italia  per 
rìcu|>erare il  regno  alla  regina, c cacciare  Urì>arto 
di  Roma, e insignorirne  T antipapa.  Ma  Lodovi- 
co nel  mezzo  di  qriesta  impresa  morì , e Ir  sue  gen- 
ti rotte  se  ne  toruarono  in  Francia  . Il  papa  in 
quel  mezzo  se  ne  andò  a Napoli , dove  pose  in  car- 
cere nove  cardinali , per  aver  seguitala  la  parte  di 
Francia  e dell*  antipapi . Dipoi  si  sdegno  con  il 
re,  perché  non  volle  tare  un  suo  nipote  prìncipe 
di  Capova,  c fingendo  non  se  ne  curare,  lo  rìchicso 
gli  concedesse  Nocera  per  tua  abitazione , dove  poi 
si  fece  forte , c si  preparava  a privare  il  re  del  re- 
gno. Per  la  qual  cosa  il  re  vi  andò  a campo,  od 
il  papa  se  ne  fuggi  a Cenos’a,  dove  fece  morire 
quei  cardinali  che  aveva  prigioni.  Di  quivi  sene 
andò  a Roma,  e per  farsi  riputazione  creòventi- 
novc  oardioali.  In  «pirsto  tempo  Carlo  re  di  Na- 
poli se  ne  andò  in  Ungheria  , dove  fu  fatto  re,  e 
poco  dipoi  fu  morto,  ed  a Napoli  lasciò  la  moglie 
con  La^slaoe  Giovanna  suoi  figlinoli,  lo  questo 
tempo  ancora  Giovanni  Galeazzo  Visconti  aveva 
morto  Bernabò  suo  zio,  e preso  tutto  Io  stato  di 
Xlilano;  e non  gli  liastando  esser  diventato  duca 
di  tutta  la  Lombardia,  voleva  ancora  occupare  la 
Toscana.  Ma  quando  credeva  di  prenderne  il  do- 
minio, e di[K>Ì  coronarsi  re  d’Italia,  morì.  Ad 
Urtiano  VI  era  soceeduto  Bonifacio  IX.  Morì  an- 
cora in  Avignone  Tantipapa  Clemente  VII , e fu 
rifatto  Benedetto  XIII. Erano  io  questi  tempi  in 
Italia  soldati  assai.  Inglesi,  Tedeschi,  eBrettuni, 
condotti  parte  da  quelli  principi,!  quali  in  varìi 
tempi  erano  venuti  in  Italia , parte  stati  mandati 
dai  pontefici  quando  erano  io  Avignone.  Con  que- 
sti tutti,!  principi  Italiani  fecero  più  tempo  le  lo- 
ro guerre,  infino  che  sorse  Lodovico  da  Cento,  Ro- 
magnuolo  , il  quale  fece  una  compagnia  di  soldati 
Italiani  intitolata  in  S.  Giorgio,  la  virtù  e disci- 
plina della  quale  in  poco  tempo  tolse  la  rìnutazioDe 
alle  armi  forestiere,  e rìdusscla  negl’  luliaoì , de* 
quali  poi  i prìncipi  d’Italia  nelle  guerre  che  face- 
vano insieme  si  valevano.  Il  papa  per  discordia 
avuta  coi  Romani  se  ne  andò  a Scesi , dove  stette 
tanto  che  venne  il  giubbiìeo  del  mille  quattrocen- 
to , nel  qtui  tempo  i Romani , acciocché  tornasse  in 
Roma  per  utiliu  di  quella  città , furono  contenti 
accettare  dì  nuovo  un  senatore  forestìrromandato 
da  lui , e gli  lasciarono  fortificare  Castel  Sant*  An- 
gelo. E con  qneste  condiaioni  ritornato , per  far 
più  ricca  la  Chiesa,  ordinò,  che  ciascuno  nelle 
vacanze  de’beneficii  pagasse  un'annata  alla  Came- 
ra. Dopo  la  morte  «li  Giovan  Galeazzo  duca  di 
Milano , ancora  che  lasòasse  due  figliuoli , Giovan- 
mariangelo  e Filippo , quello  stalo  si  divise  in  mol- 
te ]>arti.  E ne’ travagli  che  vi  seguirono  Giovan- 
maria  fu  morto,  e Filippo  stette  un  tempo  rìn- 
chiuso  nella  rocca  di  Pavia , dove  per  fede  e vir- 
tù di  quel  castellano  si  salvò.  E intra  gli  altri  rbe 
occuparono  delle  città  possedute  dal  padre  loro , fa 
Goglielmo  della  Scala,  il  quale  fuoruscilo  si  tro- 
vava nelle  mani  di  Francesco  da  Carrara  signore 
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lii  Padova,  per  il  meno  del  iptale  ripreselo  stalo 
di  Veruna , dove  stette  poco  tempo  « pen  hè  p«  r 
ordine  di  Francesco  fu  avrelenatO}  e tultngh  la 
ritlà.  Per  la  i|ual  cosa  i Virentini»  che  sotto  le 
inscf^e  de’Visconli  erano  rivuli  siruri,  temendo 
della  grandeua  del  signore  di  Padosa» sì  dieruno 
ai  VeDrsiani;medianlc  t <{Qali»  i Veneaiani  prese- 
ro la  guerra  contro  di  lui»  c prima  gli  tolsero  Ve* 
rooa  e dipoi  Padova. 

In  questo  meno  Uoairario  papa  mori»  efu  elet* 
to  Innoceoaio  VII , al  qtsale  il  popolo  di  Roma 
supplicò  che  dovesse  rendergli  le  foiietM»  e resti* 
tuirgli  la  sua  liltertà;  a che  d papa  non  rolle  ac* 
consentire,  donde  che  il  popolo  chiamò  in  suo 
aiuto  Ladislao  re  di  Napoli.  Dipoi  nato  fra  loro 
acrurdu»  il  papa  se  ne  toroòa  Roma,  che  per  paura 
del  popolo  se  n’rra  fuggito  a Viterbo,  dove  aveva 
(atto  Lodovico  suo  ni{>ote  » conte  della  Marca.  Mo* 
ri  dipoi,  e fu  errato  Gregorio  XII  » con  obbligo 
che  dovesse  reounùare  al  papato,  qualunque  voi* 
la  ancora  1’  antipapa  reountusse.  E per  conforto 
dei  cardinali , per  far  prova  se  la  Chiesa  ss  potè* 
va  riunire»  Beuedctlo  antipapa  venne  a porto  Te* 
nere,  e Gregorio  a Locca»  <iove  praticarooocoae 
assai , e non  ne  cooclosero  alcuna  ; di  modo  che  i 
cardinali  delKuno  e dell’altro  papa  gli  abitando* 
narooo  ,e  de' papi»  Benedetto  se  ne  andò  in  Spa* 
gna  » e Gregorio  a Riroini,  1 rardinali  dall’  altra 
I parte  con  il  favore  di  Baldassarre  Cotaa  cardinale 
c legato  di  Bologna,  ordinarono  un  concilio  a Pi* 
sa  » dove  crearono  Alessandro  \ » il  quale  subito 
scomunicò  il  re  Ladislao  » e investi  di  quel  regno 
Luigi  d’Angiò»  cd  insieme  con  i Fiorentini  » Ge- 
novesi» e Venrùani,  e con  Baldassarre  Cosse  le- 
gato» assaltarono  Ladislao»  e gli  tolsero  Roma.  Ma 
nello  ardore  di  questa  guerra  mori  Alesandro»  e 
fu  creato  Baldassarre  Cossa»  che  si  fece  chiamare 
Giovanni  XXlll.  Costui  parti  da  Bologna  dove 
fu  creato  » e ne  andò  a Roma  » dove  trovò  Luigi 
d'Angìò  che  era  venuto  con  l'armata  di  Proven- 
sa»  e venuti  alla  sufla  con  Ladislao  lo  ruppero.  Ma 

{ter  difetto  dei  condottieri  non  poterono  seguire 
a viitorìa,  in  modo  che  il  re  dopo  poco  tempo 
riprese  le  forse  » c riprese  Roma  » ed  il  papa  se  ne 
fuggi  a Bologna, cLuigi  inProveoxa.  Epensando 
il  pajta  in  che  modo  potesse  diminuire  la  potenxa 
di  Ladislao»  operò  che  Sigismondo  re  d’Unghe- 
ria fusse  eletto  imperatore  » e lo  confortò  a venire 
io  Italia»  e con  quello  si  abboccò  a Mantova»  e 
convennerodi  fare  un  coocilk)  generate,  nel  quale 
SI  riunisse  la  Chiesa»  la  quale  unita  » Oicilnieote 
potrebbe  opporsi  alle  forse  dei  suoi  nemici. 

Erano  in  quel  tempo  tre  papi»  Gregorio,  Be- 
nedetto, e Giovanili,  i quali  tenevano  la  Chiesa 
deÌMile  e srnaa  riputasìone.  Fu  eletto  il  luogo  del 
eoncilio.Costanaa»  cittA  della  Magna,  fuora  <b*U'tn* 
lenaiooe  di  papa  Giovanni.  E benché  fosse  per  la 
morte  del  re  Ladislao  spenta  la  cagione  che  fe- 
ce al  papa  muovere  la  pratica  de)  Concilio  » non 
di  meno  per  essersi  obbligalo  non  potette  rifiutare 
l’aodarvi.  E condolto  a Cfutansa,  dopo  non  molli 
mesi  » conoscendo  tardi  Terror  suo,  tentò  di  fug- 
girsi, per  La  qual  rosa  fa  messo  in  carcere  e co- 
stretto rifiutare  il  papato.  Gregorio»  uno  degli 
anlipapt , ancora  per  on  suo  raamlato  nnuntìo,  e 
Beoadetto,  Taltro  antipapa , non  volendo  rìnania- 
re, hi  condannato  per  ere!  ico.  Alla  fine  abljandooa  to 


dai  suoi  cardinali  fu  costretto  ancora  egli  a rinun* 
tiare  , ed  il  concilio  creò  PonteSceOddodi  Casa 
Colonna,  chiamalo  dipoi  papa  Martino  V , e cosi 
la  Chiesa  si  unì  dopo  quanola  anni  » che  ella  era 
stata  in  più  ponlefiri  «livisa. 

Tmvav  asi  in  questi  tempi»conie  abbiamo  detto» 
Filippo  Visconti  nella  rocca  di  Pavia.  Ma  venen- 
do a morte  Fosino  Cane  » il  quale  ne*  travagli  di 
Lomliardia  si  era  insignorito  di  Vercelli,  Alessan- 
dria , Novara,  e Tortona , ed  aveva  ragunalc  assai 
rierbesse,  non  avendo  figliuoli»  lasciò  ercfle  degli 
stali  suoi  Beatrice  sua  moglie»  e ordino  co' suoi 
•mici  operassero  in  modo  che  ella  si  marìlaise  a 
Filippo.Per  il  qua)  matrimonio  Filippo»  diventato 

{lotente,  racipiistò  Milano  e tutto  lo  sialo  di  Lom* 
«riiia.  Dipoi  per  esser  grato  de’beneficii  grandi , 
come  sono  quasi  sempre  tutti  t princìpi  » accusò 
Beatrice  sua  moglie  di  stuproe  la  fece  morire.Di* 
ventato  pertanto  polentusimo»  cominciò  a pen- 
sare alle  guerre  di  Toscana,  per  seguirei  disegni 
di  Giovan  Galeasao  suo  padre. 

Aveva  Ladislao  re  di  Napoli  morendo  lascialo 
a Giovanna  sua  sirorrhia,  oltre  al  regno, un  grande 
esercito  capitanato  da’principali  condottieri  d'Ita- 
lia,iolrai  quali  de'nrimi  era  Sfona  da  Cotignuo- 
la  » riputato  seconao  quelle  armi  valoroso.  La  re- 
gina per  fuggir  qualche  infamia  di  tenersi  un  Pan- 
dolfeUo»  il  «piale  aveva  allevato»  tolse  per  marito 
Giacopo  della  Marca,  Francese,  di  stirpe  reale» 
con  queste  eondiaioni,  che  fusse  coulento  dì  essere 
chiamato  principe  di  Taranto  » e lasciasse  a lei  il 
titolo  e il  governo  del  regno*  Ma  i soldati  subito 
rheegU  arrivòa  Nspoli  lo  chiamarono  re;  in  mo- 
do che  intra  il  marito  e la  moglie  nacquero  di- 
scordie grandi,  e più  volte  superarono  Too  l'altroi 
pure  in  ultimo  nmase  la  reioa  io  stalo»  la  quale 
diventò  poi  nemica  del  pontefice.  Oodeebò  Sfor- 
n per  condurla  in  necessità»  • che  ella  avesse  a 
gittarsegli  io  grembo»  rinnnaiò  fuora  di  sua  opi- 
nione al  suo  soldo.  Per  la  qual  cosa  quella  si  trovò 
in  un  Iratlu disarmata :•  non  avendo  altri  rimedi, 
ricorse  per  gli  aiuti  ad  Alfonso  re  di  Aragona  e di 
Sicilia,  e lo  adottò  in  figlinolo  » e soldo  Brarcio 
da  Montone,  il  qnale  era  quanto  Sforia  orile  armi 
riputato,  cd  inimico  del  pap<»  pw  av^li occu- 
pata Pemgia»  ed  alcune  terre  della  Chiesa.  Segui 
dipoi  la  pace  intra  lei  e il  papa  ; ma  il  re  Alfonso» 
perché  dubitava  che  ella  non  trattasse  lai  come  il 
marito»  cercava  cautamente  insiniorirsi  delle  for- 
tene]  ma  quella  che  era  astuta  To  prevenne»  e si 
fece  forte  nella  Rocca  di  Napoli.  Cràscendo  adun- 
que intra  Fuco  e rallro  i sospetti,  vennero  alle 
armi  » e la  reioa  con  Faiuto  di  Sfom , U quale 
ritornò  a'suoi  soldi,  superò  Al(bnso»ecacciollo  di 
Napoli»  e lo  privò  deU’adaeiooe»  e adottò  Lodo- 
viro  d*Angiò]donde  nacque  di  nuovo  guerra  intra 
Braccio  che  aveva  seniìUle  le  parti  di  Alfonso , e 
Sforta  che  favoriva  la  reina . Nel  Iraltare  della 
qual  guerra  passando  Sfom  il  fiume  di  Pescara 
affogo  ; in  modo  che  la  reina  di  nuovo  rimase 
disarmata»  e sareblie  stata  cacciata  dal  regno»  se 
da  Filippo  Viscooti  duca  di  Milano  non  Tasse  staU 
aiutata,  il  quale  costrinse  Alfonso  a tornarsene 
in  Aragona.  Ma  Braccio  non  sbigoUilo  per  essersi 
ab]«odonatoAlfottio»  seguitò  di  far  Fim|weip  con- 
tro la  reina , ed  avendo  assediata  FAquila.  il  pa- 
pa non  giurando  a proposito  della  Chiesa  la 
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gmidrtn  di  Braccio  • prete  ai  suoi  acidi  France- 
SCO  figliuolo  di  Sfona;  il  quale  andò  a trovar  Brac- 
cio all*  Aquila  dove  lo  ruppe  e ammataò.  Rimase 
della  arte  di  Braccio  Oddo  suo  figliuolo,  al  quale 
fu  tolta  dal  papa  Perugia  , e lasciato  nello  stalo 
di  Montone.  Ma  lu  poco  dipoi  morto  coml»aUen> 
do  io  Romagna  per  i Fiorentioi|  talché  di  quelli 
che  militavano  con  Braccio  « Niccolo  Piccinino 
rimase  di  più  riputasiooe. 

Afa  perché  noi  siamo  venuti  con  la  namtiooe 
nostra  propinqui  a quelli  tempi  che  io  disegnai, 
perché  quanto  ne  é rimasto  a trattare  non  im- 
porta in  maggior  parte  altro,  che  le  guerre  che 
ebbero  i Fioreolioi  e i Veoeaiani  con  F ilippo  duca 
di  Milano , le  quali  si  narreranno  dove  particolar- 
mente di  Firenae  tratteremo,  io  non  voglio  proce- 
dere più  avanti  | solo  ridurrò  brievemente  a me- 
moria in  quali  termini  l’Italia  e con  i principi  e 
con  le  anni  in  quelli  tempi , dove  noi  scrivendo 
siamo  arrivati , si  trovava.  Degli  stati  principali 
la  rcìoa  Giovanna  II  teneva  il  regno  ds  Napoli , 
la  Marca,  il  Patrimonio,  e Romagna.  Parte  delle 
loro  terre  ubbidivano  alla  Chiou , parte  erano  dai 
loro  vicari  o tiranni  ocrapate} come Fen ara,  Mo- 
dena, e Reggio  da  quelli  da  Este;  Facnaa  dai 
Manfredi}  Imola  dagli  Alidosi}  Furli  dagli  Orde- 
lafiij  Riroini  t Pesaro  dai  Malatesti}  e Camerino 
da  quelli  da  Varano.  Della  Lombardia  parte  ub- 
bidiva al  dura  Filippo,  parte  ai  Venetiani,  per- 
ché tutti  quelli  che  tenevano  stali  particolari  in 
quella , erano  stati  spenti , eccetto  che  la  casa  dì 
Gootaga , la  quale  aignoreggiava  in  Mantova. 
Della  Toscaiu  erano  la  maggior  parte  signori  i 
Fiorentini.  Lucca  sola  e Siena  con  le  loro  leggi 
vivevano  ; Lucca  sotto  i Guintgi , Siena  era  libe- 
ra. 1 Genovesi  scodo  ora  Uberi  ora  servi , o dei 
reali  di  Francia  o de*  Visconti,  iooDonli  vive- 
vano, • intrai  minori  potcnUtisi  connumcravaoo. 
Tulli  questi  prìoripali  potcnUti  erano  di  proprie 
armi  disarmali.  Il  duca  FiUppo  stando  rinchiuso 
per  le  camere , e non  si  lasciando  vedere , per  i 
suoi  eommissari  le  sue  guerre  governava.  1 Vc- 
neaiaoì  come  et  si  volsero  alla  terra , si  trassero 
di  dosso  quelle  armi,  che  in  mare  gU  avevano  lat- 
ti gloriosi,  e seguitando  il  costume  degli  altri  Ita- 
liani soUo  1*  altrui  governo  amministravano  gli 
estfcili  loro.  Il  pipa  per  non  gU  star  bene  le  ar- 
mi indosso  sendo  religioM,  e la  regina  Giovanna 
di  Napoli  per  esser  fenunina , facevano  per  neces- 
silé  quello  che  gli  altri  per  mala  elesione  (alto 
avevano.  1 Fiorentini  ancora  alle  medesime  ne- 
cessité  ubbidivano}  prrrhé  avendo  per  le  spesse 
divisioni  spenta  la  nobiltà,  e restando  quella  re- 
pubUica  nelle  roani  d*uomini  nutricali  nella  roer- 
cansia , seguitavano  gli  ordini  e la  fortuna  degli 
altri.  Erano  adunque  le  armi  d'Italia  in  roano  o 
de 'minori  prìncipi  o di  uomini  sema  stato}  per- 
ché i minori  prinapi  non  mossi  da  alcuna  gloria, 
ma  per  vivere  o più  ricchi  o più  sicuri,  se  le  vesti- 
vano } quelli  altri  per  essere  nutricali  in  queUe  da 
piccoli,  non  sapendo  fare  altre  arti,  cercavano  in 
esse  con  avere  o eoo  polenta  onorarsi.  Intra  que- 
sti erano  allora  i più  nomati  il  Carmignola , Fran- 
cesco Sforta , Niccolò  Piccinino  allievo  di  Brac- 
cio, Agnolo  della  Pergola , Lorenao  dì  Micbeletto 
Atteoduli,  il  Tartaglia,  Giacopeocio,  Ccocolìoo 
da  Perugia,  Niccolo  da  Tolentino,  Guido  Torel- 


lo, Antonio  dal  Pcmle  ad  Era.emolli  altri  simi- 
li. Con  questi  erano  quelli  signori,  de' quali  ho 
di  sopra  parlato,  ai  quali  si  aggiungevano!  Baroni 
di  Roma  Orsini  e Colonnesi  con  altri  signori  e 
gentiluomini  del  regno  e di  Lomliardia,  i quali 
stando  in  sulla  guerra  avevano  fatto  come  una  lega 
ed  intelligeusa  insieme,  e indutula  in  arte,  eoa 
la  quale  in  modo  si  temporeggiavano,  che  il  più 
delle  volte  di  quelli  che  facevano  guerra  1'  una 
parte  e 1*  altra  perdeva.  Ed  in  fine  la  ridussero 
in  tanta  vilté,  che  ogni  mediocre  capitano,  nel 
quale  fosse  alcuna  ombra  deiranUra  virtù  rinata, 
gli  avrebbe  con  ammiraiiooe  di  tutta  llalia,  la 
quale  per  sua  poca  pnidenu  gli  onorava,  vilupe- 
tati.  Di  questi  adunque  otiosi prìncipi , edi  qui^ 
sle  vilissime  armi,  sarà  piena  u mia  isUma } alla 
quale  prima  che  io  discenda  mi  é necessario,  se- 
condo che  nel  principio  promisi , tornare  a rac- 
contare dell'ongino  di  Firenae,  e fare  a ciascuno 
lar^roenle  intendere,  quale  er^lo  stato  di  quella 
citta  in  questi  tempi,  e per  quali  meui  intra  tanti 
travagli,  che  per  mille  unni  erano  in  Italia  acca- 
duti, vi  era  pervenuta. 
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Intra  i grandi  e manvigliod  ordini  delle  repob- 
blichee  principati  antichi,  che  in  questi  nostri 
tempi  sono  spenti,  era  quello,  mediante  il  quale 
di  nuovo  e di  ogni  tempo  assai  terre  # città  si  edi- 
ficavano} perché  niuna  cosa  é tanto  degna  di  un 
ottimo  principe, e di  unalten  ordinala  repubbli- 
ca , né  più  utile  ad  una  provincia , che  1*  edificare 
di  nuovo  terre,  dove  gli  uomini  si  postino  per  cc^ 
modilà  della  difesa  o della  cultura  ridurre.  Il  che 
quelli  potevano  facìbnenle  fare,  avendo  in  oso  di 
mandare  nei  paesi  o vinti  o vtioli , nuovi  ahilato- 
ri , i quali  chiamavano  colonie.  Perché  oltre  al- 
Tessere  cagione  questo  ordine  che  nuove  terre  si 
edificassero,  rendeva  il  paese  vinto  al  Tincitore 
più  sicuro,  e rieropieva  di  ahitatorì  i luoghi  vuo- 
ti, e nelle  provincie  gli  uomini  bene  dùtribniti 
manteneva.  Dal  che  ne  nasceva , che  alùtaodosi 
in  una  proviorìa  più  comodamente , gli  uomini 
più  vi  moltiplicavano,  ed  erano  nelle  offése  più 
pronti , e nelle  difesa  più  sicuri.  La  quale  ronsue- 
ludioe  sendosi  oggi  per  il  male  uso  delle  repub- 
bliche e de'prìnripi  spenta,  ne  nasce  la  rovina  e 
la  deboletsa  delle  provincie , perché  quest'  ordine 
solo  é quello  che  (à  gT  imperi  piu  sicuri , e i paesi, 
come  é detto,  mantiene  copiosamente  abitati.  l.a 
sicurtà  nasce  perché  quella  colooia,  la  quale  é 
posta  da  un  principe  in  un  paese  nuovamente 
occupato  da  lui,  é come  una  rocca  ed  una  guardia 
a tener  gli  altri  in  fede.  Non  ss  può  olirà  di  que- 
sto una  provincia  mantenere  abitata  tutta,  né  pre- 
servare in  quella  gli  abitatori  lieoe  distribuiti  senu 
questo  ordine;  poehé  tutti  i luoghi  in  essa  noo  so- 
no o geocratini  o ami}  onde  nasce  che  io  questi 
abboodauo  gli  uomini , e negli  altri  mancano}  e ae 
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POH  vi  ^ modo  p trarrli  donde  ey^ti  al>boodano,  e 
porgli  doveri mancaoo.«{uelU  pmvioriaia  poro 
lempoti  guasta;  prrrhè  una  parte  di  quelLdirenta 
per  I pochi  aluiatorì  diserta  »ua*altra  per  i troppi 
povera.  E perrhè  la  natura  non  può  a questo  di- 
sordine sup^dire*  è necessario  supplisca  la  indu- 
stria; perche  ì paesi  malsani  diventano  sani  per 
una  moltitudine  di  uomini  che  ad  un  tratto  glioo 
cupi , i quali  con  la  cultura  sanificano  la  terra  , e 
con  gli  fuochi  purgano  Tarìa  ; a che  la  natura  non 
potrebbe  mai  provvedere.  Il  che  dicnostm  la  città 
di  Vinegia  posta  in  luogo  paludoso  ed  infermo; 
nondimeno  i molti  aliitatuK  che  ad  un  trailo  vi 
concorsero  lo  renderono  sano.  Pisa  ancora  per  la 
tnaliguilà  dell'aria  non  fu  mai  d'abitatori  ripiena, 
se  non  quando  Genova  o le  sue  riviere  furono  dai 
Sararioi  disfatte  ; il  che  fere  che  quelli  uomini 
racciali  dai  terreni  patrii,ad  un  tratto  in  tanto  nu- 
mero vi  coocorsero  y che  fecero  quella  po|>olaU  t 
patente.  Sendo  mancato  pertanto  quell’ ordine 
del  mandare  le  colonie , i paesi  vìnti  si  tengono 
con  maggior  dilficuìtà  « ed  i paesi  vuoti  mai  non 
si  riempiuiio,e  quelli  troppopieni  non  si  allegge- 
riscono. Donde  multe  parti  nd  mondo , e massi- 
me ÌD  Italia  y tono  diventale  rispetto  agli  antirbi 
tempi  diserte  , e lutto  è seguito  e segue  per  non 
essere  nei  principi alcunoappetitodi  vera  gloria» 
e nelle  repubbliche  alcuno  ordine  che  meriti  di 
essere  lodato.  Negli  antichi  tempi  adunque»  ^>er 
virtù  di  quelle  colonie o e'naacevano  spesso  città 
di  nuovo»  o le  già  corainciate  crescevano;  delle 
quali  fu  la  città  di  Fireote  ,U  quale  ebbe  da  Fie- 
sole il  principio , e dalle  eolunie  lo  angumento. 

Egli  è cosa  verissima  » secondo  che  Dante  e 
Giovanni  ViUani  dimostrano. che  la  città  di  Fie- 
sole scudo  posta  sopra  la  sommità  del  moote»per 
fare  che  i mercati  suoi  fossero  più  frequentati,  e 
dar  piu  comodità  a quelli  che  vi  volesserocoo  le 
loro  mercaiuie  venire,  aveva  ordinato  U luogo  di 
quelli  non  sopra  il  poggio,  ma  nel  piano  intra  le 
radici  del  monte  e del  fiume  d'Artio.  Questi  mer- 
cati giudico  io  che  fossero  cagione  dielle  prime 
edificaaioni.cbe  tu  quei  lunghi  si  Cacestero,  mossi 
i mercatanti  dal  volere  avere  riceUt  comodi  a ri- 
durvi le  mercanaie  loro,  i quali  con  il  tempo  fer- 
me edificasiuoi  diventarono.  E dipoi  quando  ì Ro- 
mani avendo  vinti  i Cartaginesi  renderono  dalle 
guerre  forestiere  l'Italia  sienn . in  gran  numero 
multiplicamno;  perchè  gli  uomini  non  si  manten- 
gono mai  nelle  difiìcultà  se  da  una  necessità  non 
vi  sono  mantenuti  ; tale  che  dove  la  paura  delle 
guerre  costringe  quelli  ad  abitare  Tolentieri  nei 
luoghi  forti  ed  aspri»  cessata  quella  . e chiamati 
dalla  comodità , più  volentieri  ne'  luoghi  dome- 
stici e facili  abitano.  La  sicurtà  adunque,  la  quale 
per  la  riputaaione  della  romana  repubblica  nac- 
que in  Italia»  potette  far  crescere  le  abitaaioni 
già  nel  modo  detto  incominciate, in  tanto  nume- 
ro , che  in  forma  di  una  terra  si  ridussero,  la  quale 
Villa  Aroiiu fuda  priucipionominata.Sursero  di- 
poi in  Roma  le  guerre  civili  .prima  intra  Mario  e 
Siila»  dipoi  intra  Cesare  e Pompeo»  e appresso 
intn  gli  ammaszatorì  di  Cesare  e quelli  che  vo- 
levano la  sua  morte  vendicare.  Da  Siila  adunque 
in  prima,  e dipoi  da  quelli  tre  cittadini  romani» 
ì qiuU  dopo  la  vendetta  fatta  di  Cesare  si  divisero 
l’impeno  furono  man4ate a Fiesole  colonie,  delle 


quali  o tutte  o parte  posero  le  abitasìoni  loro  nel 
piano  appresso  alla  già  cominciata  terra.  Tal  che 
per  questo  augumento  si  ridusse  quel  luogo  tanto 
pieno  d'edifirii  e Hi  uomini»  e di  ogni  altro  ordine 
rivile,  che  si  poteva  annumerare  intra  le  città 
d'Italia.  Ma  donde  si  derivasse  il  nome  di  Fto- 
reosia  ci  sono  varie  opioioai.  Alcuni  vogliono  si 
chiamasse  da  Fiorino,  uno  dei  capi  della  colonia. 
Alcuni  non  Florenaia.maFluenaia»vogUooo  che 
la  fosse  nel  principio  delta,  per  esser  posta  propin- 
qua al  fluente  d'Arno  , e ne  adducono  testimone 
Plinio  » che  dire,  t Fluenlint  sono  propinqui  ad 
Amo  fluente.  l.a  qual  cosa  potrebbe  esser  falsa»  { 
perchà  Plinio  nel  testo  suo  dimostra  dove  i Fio- 
rentÌDÌeninoposti,nonoomee'sicbia- . 
mavaoo.  E quel  vocaliolu  Fluenlini  ' 
conviene  che  sia  corrotto»  perchè  ^ 
Frontion  e Cornelio  Tacilo,  che  scrissero  quasi 
che  nei  tempi  di  Piloto,  gli  chiamarono  Flurvn- 
aia  e Fiorentini, perchè  di  già  ne'teropi  dìTtlie- 
no»  secondo  U cuslume  delie  altre  eiltà  d’ Italia 
ti  governavano.  E Cornelio  riferisce  esser  venuti 
oratori  Fiorentini  all'Imperatoreapregarerhe  le 
acque  delle  Chiane  non  fussrrosiqira  il  paese  loro 
shoccate; nè  è ragionevole  che  quella  città  in  un 
medesimo  tempo  avesse  due  nomi.  Credo  pertanto 
che  sempre  fosse  chiamala  Florcoaia»  per  qualun- 
que cagione  cosi  si  nominasse  ; e roti  da  qualun- 
que cagione  ti  avesse  I*  orìgine  , U nacque  sotto 
l’ imperio  romano  » e ne’  tempi  dei  primi  impe- 
ratori cominciò  dagli  scriUori  ad  essere  ricorcLta. 

E quando  quell'imperio  fu  da'liaHiari  afllitiu» 
fu  ancora  Firenae  da  Totila  re  degli  Ostrogoti 
disfatta  . e din>o  CCL  anni  dipoi  da  Carlo  Magno 
riedificala;  dal  qual  tempo  infioo  agli  anni  Hi  Cri- 
sto mille  dugenlo  quindici  viiso  sotto  quella  for- 
tuna che  vivevano  quelli  che  ronsaodavauo  aU'I  - 
lalia.  Ne’quali  tempi  in  prima  signoreggiarono  in 
quella  i discesi  di  Carlo»  dipoi  i Bereugari»  c in 
ultimo  gl*  Imperatori  tredesrhi,  come  nel  nostro 
trattato  universale  dimostriamo.  Nè  poterono  iu 
questi  tempi  i Fiorentini  crescere  nè  operare 
alcuna  cosa  degna  di  memoria , per  la  potenu  di 
quelli»  all'  imperio  de’ quali  ubbidivano.  Nondi- 
meno nel  mille  dieci  il  di  di  S.  Romolo,  giorno 
solenne  ai  Fiesolanì . presero  e disfe-  . 
cero  Fiesole;  il  che  fecero  o con  Ìl  ***' 
consenso  degl' Imperatori . o in  quel  tempo  che 
dalla  morte  deiruno  alla  creaaione  deU'altro  cia- 
scuno più  Idiero  rimaneva.  Ma  poi  che  i Pontefici 
presero  più  autorità  in  Italia, egl‘  lm|>eratori  te- 
deschi indebolirono, tutte  le  terre  di  quella  pro- 
vincia con  minor  riverenu  del  principe  si  governa 
roDO. Tanto  che  nel  mille  ottanta,  al  tempo  di  Arri- 
go HI,  si  ridusse  l'Italia  intra  quello  e la  Cbiem  io 
manifesta  divisione,  la  quale  non  ostante.  iFioreo- 
tini  si  mantennero  infioo  al  milledugento  quindici 
uniti , ubbidendo  ai  vincitori , nè  cercando  altro 
imperio  die  salvarsi.  Ma  come  ne' corpi  nostri 
quanto  più  sono  tarde  le  infirmilà . tanto  più  sono 
pericolose  e mortali , cosi  Firente  quanto  la  fu 
più  tarda  a seguitare  le  sette  d’Italia,  tanto  di- 
poi fu  più  afllilta  da  quelle.  La  ragione  della  pri- 
ma divisione  è notissima  » perché  è da  Dante  e 
da  molti  altri  scrittori  celebrata;  pur  mi  pare 
brevemente  da  raccontarla. 

Erano  in  Firenae  intra  le  altre  famiglie  poten- 
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: (ù»tcw«  BuoodclmoiiU  e Ul>crti  ; appreuoa  qiie* 
*te  erano  gli  Amidei  c i DoaaU.  Era  nella  famiglia 
. P dei  Donati  una  donna  vedovae  ricca, 

I2  quale  aveva  una  figliuola  di  l>cllù- 
aimo  aspetto.  Avera  costei  intra  sè  disegnato  a 
messer  Buoodelniontc,  cavaliere  giovine  e della 
famiglia  de’Buondelmonticapo,  maritarla.  Que« 
sto  suo  disegno,  o per  negligenaa,  o per  credere 
I potere  essere  sempre  a tempo,  non  aveva  ancora 
. scoperto  a persona,  quando  il  caso  fece  che  a 
messer  Buondelmonte  si  maritò  una  fanciulla  do- 
gli Amidei  : di  ebe  quella  donna  fu  (nalistimo  eoo- 
I lenta  ; e sperando  di  potere  con  la  belleaaa  della 

Isua  figliuola.priina  citcquelle  none  si  celebrassero 
perturbarle,  vedendo  messer  Buondcltnoole  rbc 
solo  veniva  verso  la  tua  casa,  scese  da  basso,  c 
dietro  si  condusse  la  figliuola  ,enel  passare  quel- 
lo, se  gli  fece  incontra  dicendo  : lo  mi  rallegro  as- 
I sai  dell’avcr  voi  preso  moglie,  ancora  che  io  vi 
avessi  serliata  questa  mia  figliuola}  e sospinta  la 
porta  , gliene  fece  vedere.  Il  cavaliere,  veduto  la 
liclletza  della  fanciulla , la  quale  fn  rara , e con- 
siik-ralo  il  sangue  e la  dote  non  essere  inferiore 
a quella  di  colei  che  egli  avea  tolta,  si  accese  in 
lamio  ardore  di  averla,  che  mm  pensando  alla  fede 
data , nè  alla  ingiuria  che  faceva  a romperla , nè  ai 
mali  che  dalla  rotta  fede  gliene  potevano  incon- 
trare, disse  : Poiché  voi  me  1* avete  serbata,  tose- 
rei uno  ingrato , seudo  ancora  a tempo,  arifiutar- 
la;  escnaa  metter  tempo  in  meno  celebrò  le  none. 
Questa  cosa  come  fu  intesa  riempiè  di  sdegno  la 
famiglia  degli  Amidei,  e quella  degli  liberti,  i 
quali  erano  loro  per  parentado  oongiiinU;  e con- 
venuti insieme  con  molti  altri  loro  parenti  con- 
chiusero  che  questa  ingiuria  non  si  poteva  senta 
I vergogna  tollerare , nè  con  altra  vendetta  che  con 
j la  morte  di  messer  Bnondelmonte  vendicare.  E 
I Isenchè  alcuni  dUcorressero  i mali  che  di  qnella 
potessero  seguire , il  Mmca  Lamlierti  diuc , che 
I chi  pensava  coseaasai  non  ne  conchiudevamaial- 
I cuna,  dicendo  quella  trita  e nota  sententa  :Cosa 
fatta  capo  ha.  Deltooo  pertanto  il  carico  di  que- 
1 sto  omicidio  al  Mosca,  a Stiatla  liberti,  a Lam- 
l>ertuccio  Amidei,  e a Oderigo  Fifaoti.  Costoro 
' la  mattina  della  Pasqua  di  Hesurretione  si  rin- 
I chiusero  nelle  case  degli  Amidei,  poste  tra  il  ponte 
I vecchio  e Santo  Stefano,  e passando  messer  Buon- 
delmonte il  fiume  sopra  un  cavai  bianco,  pensando 
che  fusse  cosi  facil  cosa  sdimenlicare  un'ingiuria 
come  rinuDsiare  a un  parentado , fu  da  loro  a piè 
del  ponte  sotto  una  statiu  di  Marte  assaltato  c 
morto.Qucsto  omicidio  divise  tutta  la  città, euna 
parte  si  accostò  ai  Buondclmonti,  l'altra  agli  liber- 
ti. E perchè  queste  Cimiglie  erano  forti  di  case  o 
di  torri  e di  uomini  ,comlMiltemno  molli  anni  in- 
sieme sensa  cacciare  l’una  l’ultra; e le  inimìcitic 
loro,  ancora  che  le  nou  si  finissero  per  pace , si 
componevano  jier  trieguc,  e per  questa  vìa,  se- 
condo i nuovi  accidenti,  ora  si  acquietavano  ed  ora 
si  accendevano. 

I EstetteFirensein  questi  travagli  infinoal  tem- 

Ipo  di  Federigo  II , il  quale  per  essere  re  di  Na- 
poli , potere  emiro  alla  Chiesa  le  fitrte  sue  oc- 
I Aie  iii6  *^^®**'*^  **  |KTsuase,  e per  ridurre  più 
I * ■ ferma  la  potenia  sua  in  Toscana , fa- 

j rnrl  gli  IJl*erli  c loro  seguaci , i quali  con  il  suo 
I Cavurr  caci  iarooo  i Buondclmonti , e cosi  la  nostra 


eiltà  ancora , come  tutta  Italia  piu  tempo  era  di- 
visa, in  Guelfi  e in  Ghibellini  si  divise.  Nc  mi 
pure  superfluo  far  memoria  delle  famiglie  che 
runa  e r altra  setta  seguirono.  Quelli  adunque 
che  seguirono  le  parti  Guelfe  furono  Buondelmon- 
ti,  Nerii,  Rossi, Frescol»aldi,  Motai,  Bardi , Pulci, 
Gherardini,  Foraboschi,  Bagnesi,  GuidaloUi,  Sac- 
chetti, Manieri,  Lucandesi,  Chiaramonlesi , Com- 
piohhesi,  Cavalcanti,  Giandonati,  Gìanfigliaaat, 
Scali  ,GuaUerolli,  Importuni , Buslicbi , Toma- 
quinci,  Vecchie!  ti  ,Tosingbi,Arrigucci,  Agli,  Siai, 
Adimari,  Visduniìni,  Donati,  Paaai,  della  Bella, 
Ardinghi,  Tedaldi, Cerchi. Per  la  parte  Ghibel- 
lina lurooo  liberti, Mannelli,  Ubriachi, Fifanti, 
Amidei,  Infangati , Malespini , Scolari,  Guidi, 
Galli,  Cappiardi,  Lamberti,  Soldanieri,  Ciprianì , 
Toschi.  Amirri,  Paleftnini,Migliorelli,  Pigli, Ba- 
rucci, Caltani,  Agolanti,  Bruncllesrhi,Capunsac- 
chi,  Elisei,  Abati,  Tedaldini , Giochi,  Galigai. 
Oltre  di  questo  all*  una  ed  all’altra  parte  di  que- 
ste famiglie  nobili  si  congiunsero  molte  delle  popo- 
lane , io  modo  che  quasi  tutta  la  eilU  fu  da  que- 
sta divisùme  corrotta.  I Guelfi  adun-  u5o 
que  cacciati , per  le  terre  di  Valdamo 
di  sopra,  dove  avevano  gran  parte  delle  fortesae 
loro , si  ridussero , ed  io  quel  modo  che  potevano 
migliore  contro  alle  forse  de’nimicì  loro  si  difen- 
devano. Ma  venuto  Federigo  a morte,  quelli  che 
in  Firensc  erano  uomini  di  metao  , ed  avevano 
più  crcditocoo  il  popolo,peosaronu  che  fusse  piut- 
tosto da  riunire  la  città , che  mantenendola  divisa 
rovinarla. OperaroDoadunque  inmodocbci  Guel- 
fi, deposle  le  ingiurio,  tornarono,  ed  i Ghibelhni, 
dep(^  il  sospetto,gli  riceverono  ; ed  essendo  uni- 
ti, parve  loro  tempo  da  poter  pigliare  formadavi- 
vere  libero#  ed  ordine  da  poter  difendersi , pri- 
■u  che  il  nuovo  imperatore  acquistasse  le  forze. 

Divìsero  pertanto  la  città  in  sei  parli , ed  eles- 
sero (iodici  cittadini, due  per  Sesto#cbe  hi  govci^ 
nassero,  icpiali  si  chiamassero  Ansiaoi.rciaKuno 
anno  si  variassero. E per  levar  via  lecagioni  delle 
inimicisie  che  daigiudicj  nascono,  prov*YÌdono  a 
due  giudici  forestieri,  chiamato  Tuno  Capitanodì 
popolo  e r altro  Podestà  , che  le  cause  cosi  civili 
corno  criminali  intra  i cittadini  occorreoli  giudi- 
cassero. E perchè  niuno  ordine  è stabile  sensa 
provvedergli  il  difensore,  costituirono  nella  città 
venti  liandicre , e seltanlasei  nel  contado , sotto  le 
quali  scrissero  tutta  la  gioventù  , ed  ordinarono 
che  ciascuno  fusse  presto  ed  armato  sotto  la  sua 
bandiera, qualunque  volta  fusse  o dal  Capitano  , 
o dagli  Anziani  chiamato.  E variarono  in  quelle  i 
segni  secondo  che  variavano  le  armi,  perchè  altra 
insegna  portavano  i haleilrieri , ed  altra  i palve- 
sar; , e ciascuno  anno  il  giorno  della  Pentecoste 
con  grande  pompa  davano  ai  nuovi  uomini  le  in- 
segne ,e  nuovi  capi  a tutto  questo  ordine  assegna- 
vano. £ per  dare  maestà  at  loro  eserriti.  e capo 
dove  ciascuno  , tendo  nella  ziiiTa  sptnlo,  avesse 
a rifuggire , e rifuggito  potesse  di  nuovo  contro  al 
nimico  far  testa,  un  carro  grande  tirato  da  due 
buoi  cujicrti  di  rosso,  sopra  il  quale  era  un’inse- 
goa  bianca  e rossa,  urdinarono.  E quando  ei  vo- 
levano Iraire  fuori  lo  esercito,  inMLrrcalo  nuovo 
questo  carro  conducevauo,  e con  solenne  pompa 
ai  capì  del  popolo  lo  coosecnarano.  Avevano  bq- 
cura  jM*r  magoificensa  della  loro  impresa  una  cam- 
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|iaiu  delU  Hartinella,  la  qtulr  dd  mete  contiooa- 
nieote , prima  che  traessero  fuori  della  citili  gli 
esefcili,  saooava,  acciocché  il  nimico  avesse  tempo 
alle  difese;  Unta  virtii  era  allora  io  quelli  uomini, 
e con  tanta  generosità  d'animo  si  governavano, 
che  dove  oggi  l*  assalUre  il  nimico  improvvisto 
si  reputa  geueroso  atto  e prudente , allora  vitupe- 
roso e fallace  si  riputava.  Questa  campana  condu- 
l'cvano  ancora  ne'loro  eserciti,  mediante  la  quale 
le  guardie  e le  altre  faaiooi  della  guerra  coman- 
davano. 

Con  questi  ordini  militari  e civili  fondarono  i 
Fiorentini  la  loro  liberta.  Né  si  potrebbe  pensare 
({uanto  di  autorilà  e forte  io  poco  tempo  F ire ote 
si  acquistasse  ; e non  solamente  rapo  dì  Toscana 
divenne,  ma  intra  le  prìmecittà  d‘lU-  1256 
lia  era  numeraU;  e sarebbe  a qualun- 
que grandetta  saliU,  se  le  spesse  e nuovedivUioni 
non  ravessero  afflitta . Vissono  i Fiorentini  sotto 
questo  governo  dieci  anni , nel  qual  tempo  sfor* 
taroDO  i Pistoiesi,  Aretini  e danesi  a far  lega  con 
loro.  E UHmaodo  con  il  campo  da  Siena  presero 
Volterra:  disfecero  ancora  alcune  raslella,  e gli 
aliiunti  condussero  in  Firente.  Le  quali  imprese 
tutte  si  fecero  per  il  consiglio  de'  Guel6  , i quali 
molto  più  chei  Ghibellini  potevano , ai  per  essere 
questi  odiati  dal  popolo  per  i loro  saperbi  porU- 
menti  quando  al  tempo  di  Federigo  governarono, 
sì  per  essere  la  parte  della  Chiesa  più  che  quella 
dell*  imperatore  amata;  perebé  eoo  l'ajuto  della 
Chiesa  speravano  preservare  la  loro  liberta,  e sot- 
to 1*  imperatore  temevano  perderla.  1 Ghil>ellioi 
perUnto,  vedendosi  mancare  della  loro  autorità, 
non  potevano  quietarsi , e solo  aspettavano  l' oc- 
casione di  ripigliare  lo  stato,  la  quale  parve  loro 
. » fusse  venuta  quando  videro  ebe  Man- 

fredi  BgUuolu  di  Federigo  si  era  del 
regno  di  Napoli  insignorito,  ed  aveva  assai  sltat- 
tuta  la  )>otcnu  della  Chiesa.  Segretamente  adun- 
que praticavano  con  quello  di  ripigliare  la  loro 
autorità  ; né  poterono  in  modo  governarsi , che  le 
pratiche  tenute  da  loro  non  fossero  agli  Antiani 
scoperte.  Onde  che  quelli  citarono  gli  Cl>erti.  i 
quali  non  solamente  non  ubbidirono,  ma,  presele 
armi,  si  forlificarooo  nelle  case  loro.  Di  che  il  po- 
polo sdegnato  si  armò,  e con  rajulo  dei  Guelfi 
gli  sforso  ad  abbandonare  Ftrense , ed  andare  con 
Ah  1258  ^ parte  Ghiltcllina  a Siena.  Di 

quivi  domandarono  ajulo  a Manfredi 
» ^ Re  di  Napoli  ; e per  industria  di  mes- 

ser  Farinata  degli  liberti  furono  i 
Gurifi  dalle  genti  dì  quel  re  sopra  il  fiume  del- 
r Arbia  con  tanta  strage  rotti,  che  quelli  i quali 
di  quella  rolla  ramparono,  non  aFironte,  giudi- 
cando la  loro  città  perduta , ma  a Lucca  si  rifog- 
girono. 

Aveva  Manfredi  mandato  a'Gbìbellini  per  capo 
delle  sue  genti  il  conte  Giordano , uomo  in  quel- 
b tempi  nelle  armi  assai  riputato.  Costui  dopo  la 
vittoria  se  ne  andò  con  ìGhibelliai  a Firenae,e 
•luelta  città  ridusse  tutta  alla  nbbidieiua  di  Man- 
(redi,  annullaudo  ì magistrati,  cd  ogni  altro  or^ 
dine,  |ier  il  quale  apparìue  alcuna  forma  della  sua 
liberta.  La  quale  ingiuria  con  poca  prudenaa  fatta, 
fu  dairuoiversale  con  grande  odio  ricevuta,  e di 
nimico  ai  Ghibellini  Sventò  loro  ntmiciuimo  ; 
donde  al  tutto  ne  nacque  con  il  tempo  la  rovina 


ioTO.  Ed  avendo  per  la  necessità  del  regno  il  con- 
te Giordano  a tornare  a Napoli,  lasciò  iu  Fireote 
per  r^ple  vicario  il  conte  Guido  Novello , sigoore 
di  Casentino.  Fece  costui  un  concilio  de'Gbibel- 
lini  ad  Empoli , dove  per  ciascuno  ti  conchìuse , 
che  a volere  mantenere  potente  la  parte  Ghibel- 
lina io  Toscana  era  necessario disfareFirente,so1a 
atta,  per  avere  il  popolo  Guelfo,  a far  ripigliare  le 
forse  alle  parli  della  Chiesa.  A questa  sì  crudele 
senlenaa  data  contro  ad  una  si  nobile  citta  non  fu 
cittadino  né  amico,  eccetto  che  Messer  Pannata 
degli  liberti,  che  si  opponesse  ; il  «pCTta- 

raeote  e senaa  alcun  rispetto  la  dilese , oieendo 
non  avere  con  tanta  fatica  corsi  tanti  pencoli , se 
non  per  potere  nella  sua  patria  abitare,  e che  non 
era  allora  per  non  volere  quello  clie  già  aveva  cer- 
co, né  per  rifiutare  quello  che  dalla  fortuna  gU 
era  stato  dato,  anai  per  esser  non  minor  nimico 
di  coloro  che  clUsegnassero  altrimenti,  che  si  fusse 
stato  ai  Guelfi;  e se  di  loro  alcuno  temeva  della 
sua  patria,  la  rovinasse , pmhc  sperava  con  quella 
virtù  che  ne  aveva  cacciali  • Guelfi  difenderla. Era 
meuer  Farinata  uomo  di  grande  anìmo,ceeelleote 
nella  guerra,  e capo  dei  Ghibellini,  ed  appresso  a 
Manfredi  assai  stimato , la  cui  autorità  pose  fine 
a quel  ragionamento , e pensarono  altri  modi  a 
volersi  lo  stato  preservare. 

I Guelfi,  i quali  si  erano  fuggiti  a Lucca,  1 ken- 
siati  dai  Lucchesi  per  le  minacce  del  conte  , te 
ne  andarono  a Bologna.  Di  quivi  furono  dai  Guelfi 
di  Parma  chiamati  contro  a'  Gbtbenini , dove  per 
Uloro  virtù  superali  gli  avversar;,  furono  ute 
loro  tutte  le  bro  possessioni,  unto  che  1266. 

cresciuti  in  riccbeaae  e >0  onore,  sa- 
pendo che  papa  Clemente  aveva  chiamato  Car- 
lo d’Angiò  per  torre  il  regno  a Manfredi,  manda- 
rono al  pontefice  oratori  ad  oflérirgU  le  loro  for- 
te. Di  modo  che  il  Papa  non  solamente  gli  ricevè  | 
per  amici , ma  dette  loro  la  tua  insegna , la  quale 
sempre  dipoi  fu  portata  dai  Guelfi  in  guerra , ed  e 
quella  che  ancora  io  Firente  si  osa.  Fu  dipoi  Man- 
uedi  da  Carlo  spogliato  del  regno  e morto , dove 
tendo  intervenuti  i Guelfi  di  Firente,  nediventò  la 
perle  loro  più  gagliarda,  e quella  de'Gbibellioi  più 
debole.  Donde  che  quellicbeinsiecne  governavano 
col  conte  Guido  Novello  in  Fireote , giudicarono 
che  fosse  bene  guadagnarti  con  qualche  l»enefici(i 
quel  popolo,  che  prima  avevano  con  ogni  ingiuria 
aggravato;  e quelli  rimedj,  che  avendogli  fatti  pri- 
ma che  la  necessità  venisse , sarebbero  giovati , fa- 
cendogli dipoi  senta  grado,  non  solamente  non 
giovarono,  ma  affiettarono  la  rovina  loro.  Giudica- 
rono perUnto  farsi  amico  il  popolo  c loro  partigia- 
no, se  gh  rendevano  parte  di  quelli  onori  e di  quel- 
le autorità  gli  avevano  tolte.  Elessero  trentasei 
cittadini  popolani,  i quali  insieme  con  due  Ca- 
valieri falli  venire  da  Bologna  riformassero  lo  stato 
della  dttà.  Costoro  come  prima  convenoero,  di- 
stiascrotutta  la  città  in  Arti , e sopra  ciascuna  Arte 
ordinarono  un  magistrato  41  qu*l*  reodetse  ragione 
ai  sottoposti  a quelle.  Consegnarono,  oltre  di  que- 
sto,acìascunaunalkaodiera,  acciocché  sotto  quel  la 
ogni  uomo  convenisse  armato  quando  la  città  ne 
avesse  di  bisogno.  Furono  nel  principio  questeArti 
dodici;  sette  maggiori , c cinque  minori.  Dipoi 
crebbero  le  minori  infino  in  quattordici , tanto  che 
tulle  furono,  come  al  presente  sono,  venluna; 
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praticando  ancora  i tirnUaei  rifumuloh  delie  al- 
tre t uM:  a bcoe6tiu  comune. 

Il  conte  Guido  per  nutrire  i loldati  ordinò  di 
|)orre  una  taglia  ai  cittadini , dove  trovò  tanta  dilfi- 
cullà , rbe  non  ardi  di  far  forte  di  ottenerla.  E pa- 
rendogli aver  perduto  lo  ttalo«  si  ristrinse  eoo  i ca- 
pi dei  Gbìbellini  » e deliberarono  torre  per  fona 
al  popolo  quello  che  per  poca  prudeota  gli  aveva- 
no conceduto.  E quando  parve  loro  essere  ad  or- 
dine con  le  armi»  sendo  iokieme  i trentasei,  fecero 
levare  il  rooiore»  oude  rbe  quelli  spaventati  sì  riti- 
rarono alle  loro  case»  e subito  le  bandiere  delle  Ar- 
ti furono  fuori  con  assai  armati  dietro.  Ed  inten- 
dendo come  il  conte  Guido  era  con  la  sua  parte  a 
S.  Giovanni^  fecero  testa  a Santa  Trinità»  e dieru- 
Do  rubbidieota  a m esser  Giovanni  Soldanieri.  Il 
conte  dall'altra  parte  sentendo  dove  il  popolo  era» 
si  mosse  per  ire  a trovarlo.  Kè  il  popolo  ancora 
luggi  U aufla»elàuosi  incontro  al  nimico,  dove  è 
tggi  la  loggia  dei  Tomaquinci , si  riscontrarono, 
dove  fu  ril>ultato  il  conte  eoo  perdita  e morte  di 
niia  suoi } donde  che  sbigottito  temeva  che  i nimici 
la  notte  lo  assalissero,  e trovandosi  i suoi  battuti  cd 
inviliti , lo  ammanassero.  E Unto  fu  in  lui  po- 
tente questa  immaginassoDe»cbe,senaa  pensare  ad 
altro  rimedio»  delil>erò»  piuttosto  fuggendo  che 
combattendo»  salvarsi,  e contro  al  consiglio  de'Rct* 
tori  e della  parte»  con  tutte  le  genti  sue  ne  andò  a 
Prato.  Ma  cumc  prima  per  trovarsi  io  luogo  sicuro 
gli  ^ paura  » rkonolibe  Terror  suo i e volen- 

dolo ricorreggere  la  mattina,  venuto  il  giorno, 
tornò  eoo  le  sue  genti  a Firense  per  rientrare  in 
«juclla  citta  per  fom,  che  egli  avenra  per  viltà  ab- 
landooata.  Ma  non  gli  successe  il  disegno,  perche 
quel  popolo  che  con  diiEcultà  Pavreblie  potuto 
cacciare , facilmente  lo  potette  tener  fuora;  tanto 
lise  dolente  e svergognato  te  ne  andò  in  Caseotà- 
Du;ed  i Ghibellini  si  ritirarono  alle  loro  ville.  Re- 
stato adunque  il  popolo  vincitore  » per  conforto 
di  coloro  che  amavano  il  bene  della  rcpobblica, 
si  deliberò  di  riunire  la  città  » e richiamare  tutti 
1 cittadini  così  Ghibellius  come  Guelfi , i qtuli  si 
trovassero  fuori.  Tornarono  adunque  i Guelfi  sei 
anui  dopo  che  gli  erano  stati  cacciati  » cd  a'Gbi- 
belUnianoora  fu  perdonata  La  fresca  ingiuria, eri  po* 
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polo  e dai  Guelfi  erano  lorte  odiati, per- 
• bè  questi  non  potevauo  cancellare  della  memoria 
l'esilso»equello  siiicordavatroppo della  tirannide 
turo»  mentre  che  visse  sotto  il  governo  dì  quelli; 
il  ciie  faceva  che  nè  l'una  nè  Taltra  parte  posava 
l'animo.  Mentre  che  in  questa  forma  in  F'ircnse 
kiviveva»si  sparsela  lama  che  Corradioo»  nipote 
di  Manfredi,  con  gente  veniva  della  Magna  ali'ac- 
quislo  di  {Napoli , donde  che  i GhìWUiui  si  ricm- 
pierooo  di  speranta  di  potere  ripigliare  la  loro  au- 
lonla,  ed  i Guelfi  pensavano  come  si  avessero  ad 
assicurare  dei  loro  nimici , e chiesero  al  re  Carlo 
a juti  per  potere  » passando  Corradino , difènderai. 
Venendo  pertanto  le  genti  di  Carlo  fècero  diven- 
tare i Guèlfi  insolenti  » ed  in  modo  sbtgoUironoi 
Ghibellitti,  che  due  giorni  avanti  allo  arrivar  Ick 
ro,  scnaa  essere  cacciali,  si  fuggirono. 

Partili  i Ghibellini  riordinarono  i Fiorentini  Io 
stalo  delia  città,  ed  elessero  dodici  per  capi,  i quali 
1 sedessero  in  magistrato  due  mesi,  i quali  non  cbia- 
1 marucio  Anaìani , ma  Buoni  uomini  : appresso  di 

questo  un  consiglio  di  ottanta  cittadini,  U quale 
chiamavano  la  Credenta;  dojio  questo  erano i po- 
polani» trenta  per  Sesto»iquali  con  U Credenaa, 
e i dodici  Buoni  uomini  si  chiamavano  il  Consiglio 
generale.  OrdinaiMno  ancora  un  altro  consiglio  di 
cento  vcnlicit  ladini,  popolani  e nobili,  per  il  quale 
si  dava  perfesione  a tutte  le  cose  negli  altri  consi- 
gli deliberale,  e con  quello  distribuivano  gli  ulTu-ii 
della  repubblica.  Fcmiato  questo  guvi-mo,  furli- 
ficaroDo  ancora  la  parte  Guelfa  con  magislraU  ed 
altri  ordini,  arrii>ccbè  con  maggiori  forte  si  potes- 
sero dai  GbiUdlini  difendere  ; i beni  dei  quali  in 
tre  parti  divisero,  delle  quali  l'una  pubblicarono» 
i'alUa  al  magistrato  della  porte,  chiamato  i Capt- 
laui,  la  tersa  ai  Guelfi  per  ricompenso  de' danni 
ricevuti , assegnarono.  Il  papa  ancora , per  man- 
tenere la  Tusrana  Guelfa,  fece  il  re  Carlo  vicario 
imperiale  di  Toscana.  Mantenendo  adunque  i F ii^ 
rentini,  per  virtù  di  questo  nuovo  governo , dentro 
con  le  leggi,  e fuori  con  le  armi, la  riputaiionc  lo- 
ro, morì  u pontefice,  e dopo  una  lunga  disputa , 
passati  due  anni,  fu  eletto  papa  Gregorio  X » il 
quale  per  essere  stato  lungo  tempo  in  Seria,  ed  es- 
servi ancora  nel  tempo  della  sua  eletionc , c disco- 
sto dagli  umori  delle  parti,  non  istimava  quelle 
nel  modo  » che  dai  suoi  antecessori  erano  state  sti- 
male. E {lercio  sendo  venuto  io  Firense  per  an- 
dare in  Francia  » stimò  rbe  fusse  officio  di  un  ot- 
timo pastore  riunire  la  città,  e opero  tanto,  che  i 
Fiorentini  furonuroDlenti  riceverei  sindachi  dei 
Ghibellini  in  Firense  per  praticare  il  mododclri- 
tomo  loro.  E Itenchc  raccordo  si  con-  ^ ian3 
eludesse,  furonoin modo  i Ghibellini  * ^ 

spaventali»  che  non  vollero  tornare.  12'‘5 

Di  che  il  papa  dette  la  colpa  alla  cit-  ^ 

tà  ; e sdegnato  scomuuirò  quella , nella  qual  con- 
tumacia stette  quaoUi  visse  il  pontefice , ma  da(>o 
la  sua  morte  fu  ila  papa  Innueentio  V rilienedct- 
ta.  Era  venuto  il  Pontificalo  iti  Micculu  lU , nato 
di  casa  Orsina;  e perchè  i pontefici  temevano 
sempre  colui,  la  cui  potensa  era  diventata  grande 
in  Italia»  ancora  che  la  fusse  con  i favori  della 
Chiesa  cresciuta , e perch’ei  cercavano  di  ablias- 
sarta , ne  nascevano  gli  spessi  tumulti  e le  spesse 
variasicoi  rbe  in  quella  seguivano,  perchè  b {lau- 
ra di  un  {sotenle  faceva  crescere  un  debole  » e rre- 
s<  luto  che  egli  era,  temere,  e temuto,  cercare  di  | 
’ altbassarlo.  Questo  fece  trarre  Ìl  regno  di  mano  a I 
Manfredi»  e concederlo  a Carlo;  questo  fece  di-  ( 
]M>i  aver  paura  di  lui,  e cercare  la  rovina  sua.  Mie-  , 
cmIu  111  {icrtanto  mosso  da  queste  cagioni  operò  [ 
tanto , che  a Carlo  per  meteo  dell'  imperatore  fu 
tolto  il  governo  di  Toscana»ed  io  quella  1270 

|>ruvincia  mando»  sotto  DomedeU’im- 
perio,  messer  Latino  suo  Legato. 

Era  Firenie  allora  io  assai  mala  condiaiooe, 
{lercbèla  nobiltà  Guelfa  era  diventata  insolente,  e 
non  temeva  i magistrati»  in  modo  che  ciascun  di 
facevano  assai  umicid}  cd  altre  violente,  senaa  es- 
ser puniti  quelli  che  le  commettevano,  sendo  da 
quesloeqoeirallro  nobile  favoriti . Peosarooo  per- 
tanto i capi  del  {Mpolo,  {icT  frenare  questa  ìnsolea- 
sa,  eh'  e*  fusse  bene  rimettere  i fuoruscili  ; il  che 
dette  occasione  al  Legalo  di  riunire  la  citta , e i 
tihilirllioi  tornarono,  e in  luogo  de  Modici  gover- 
natori uc  fecero  quaUonlici , di  ogni 

parie  selle*  che  governassero  un  ao- 
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no»  « aveuero  ad  naere  eletti  dal  p*p>*  Stelle  Fi« 
reoae  in  questo  goterno  due  anni  » inSno  che  veo« 
oe  al  pooUficato  papt  Martino,  di  nasione  Fran> 
r<M,  il  qu4Ìc  restitui  al  re  Carlo  tutta  quella  au- 
lofità»  die  da  Niccolo  gli  era  stata  tolta.  Talché 
suliito  risuscitarono  in  Toscana  le  parti»  perchè  i 
FÌMrentioi  presero  le  armi  contro  al  govematore 
dell*  ioiprrature  » e per  privare  del  governo  i Ghn 
inrlhot»  e teucre  ì puUoti  in  freno»  ordinarono 
nuota  fornia  di  reggimento.  Era  ranno  mille  du- 
gentu  otiantadue»  e i corpi  delle  Arti»  poiché  lu 
dato  loro  i magistrati  e le  insegne»  erano  assai  ri> 
putali;  donde  che  quelli  per  la  loro  auturitè  ordì* 
uaruDO,  che  io  luogo  dei  quattordici  si  creassero 
tre  cittadini  » che  si  chiamassero  Priori  » e stessero 
due  mesi  al  governo  della  repubblica  , c potessero 
essere  popolani  e gramli  » purché  fuiseru  merci* 
tanti  o facessero  arti.  Hidussoosi  dopo  il  primo 
riiagistratoa  sei»  acciocché  di  qualunque  Sesto  oe 
fusto  uno»  il  qual  numero  si  mantenne  in6oo  al 
rnille  trecento  i{uarantadue,che  ridussero  la  citta 
a quartierì  » t i Priori  ad  otto  , non  ostante  che  io 
quel  messo  di  tempo  alcuna  volta  per  qualche  ac* 
. 1283  facessero  dodici.  Questo 

magistrato  fu  ragione  » come  con  U 
tempori  v ide  » della  ro\  ina  de’nobili»  perché  ne 
1 urooo  dal  popolo  per  var  j accidenti  esclusi  » e di* 
poi  senaa  alcuno  ris|»elto  latluti.  A che  i nobili  nel 
prinripk»  acconsentirono  per  non  essere  uniti;  per* 
c hè  desiderando  troppo  torre  lo  stato  T uno  all*  al- 
tro» lutti  lo  perderono.  Consegnarono  a questo 
magistrato  un  palagio»  doveconlioaamrntedimo- 
rasse  » sendo  prima  roosuetudioe  che  i magistrali 
e i consigli  per  le  Chiese  convenusero;  e quello 
ancora  con  sergenti  ed  altri  ministri  nccessaij  ono- 
rarono. £ benché  nel  principio  gli  chiamassero 
solamente  Priori  » nondimeno  dipoi  per  maggiore 
magotSi  ensa  il  nome  di  Signori  gli  aggiunsero. 
Metterò  i Fiorentini  dentro  alcun  tempo  queti  » 
nel  quale  fecero  la  guerra  con  gli  Aretini,  per  a«er 
quelli  cacciati  i Guelfi , ed  in  Camjiaidiou  felice* 
mente  gli  vinsero.  E crescendo  la  cillè  di  uomini 
e di  ricchetae»  parve  ancora  di  accrescerla  di  mu- 
ra » e le  allargarono  il  suo  cerchio  io  quel  mudo 
A.*<  isSq  presente  si  vede»  con  ciò  sia  che 

ao^.  ^ diametro  fusse  prima  solamente 
quello  fpaaio  » che  conlicoe  dal  ponte  vecchio  in 
fino  a S.  Lorenao. 

Le  gnerre  di  fuori  » e la  pace  di  dentro  avevano 
come  spente  in  Firenae  le  parti  Gbilirlline  e Guel- 
fe : restavano  solamente  accesi  quelli  umori  » i 
qual  I naturalmente  sogliono  essere  io  tutte  le  ritta 
intra  i polenti  e il  popolo  ; perchè  volendo  il  po- 
polo vivere  secondo  le  leggi  , e i potenti  coman- 
tiare  a quelle  » non  è possibile  capino  insieme. 
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fecero  loro  paura  non  si  scoperse  ; ma 
come  prima  <|uelli  furono  domi,  dimostro  la  polen- 
ta sua»  e ciascun  giorno  qualche  popolare  era  ingiu- 
rialo» e le  leggi  e i magistrati  non  bastavano  a 
vendicarlo  * perchè  ogni  nobile  con  i parenti  e con 
gli  amici  dalle  forte  dei  Priori  e del  Capitano  si 
dilèndrva.  1 principi  pertanto  delle  Aiti»‘deside- 
l'usi  di  rimediare  a questo  inconveniente,  provvi- 
dero che  qualunque  Signoria  nel  pTincipiodell'uf* 
ficia  suo  dovesse  creare  un  Gonfaloniere  di  Giu- 
stUia,  nomo  po|>olaDo»al  quale  dettero  scrìtti  sotto 


venti  handier*  mille  uomini  » il  quale  con  il  suo 
gonfalone»  e eoa  gli  armali  suoi  fusse  presto  a 
favorire  la  giuslixia  » qualunque  volta  da  loro  o dal 
t^apitano  lasse  chiamaU).  Il  primo  eletto  fu  Ubal- 
do Ruflbii.  Costai  trasse  fuori  il  gonfalone, e di- 
sfece le  case  de'  Galletti  » per  avere  uno  di  quella 
famiglia  morto  un  popolano  IO  Francia.  Fu  facile 
alle  Arti  lare  «psest'i^ine  perle  gravi  inimictsie» 
che  intra  i n<4>Ìli  veggbiavano»  i quali  non  pri- 
ma pensarono  al  provvedimento  latto  contro  di 
luro,  che  videro  I acerbità  di  quella  esecoiione. 
Il  che  dette  loro  da  prima  assai  terrore  » nondi- 
meno poco  dipoi  sì  tornarono  nella  biro  iosolenu; 
perchè  sendone  sempre  alcuno  di  loro  de'  Signori  » 
avevano  comodi  té  d*  impedire  il  Goafalonìere  che 
non  potesse  fare  l'ufficio  suo.  Oltra  di  questo» 
avendo  l'aecosature  bisogno  di  testimone  quando 
riceveva  alcuna  offesa»  non  si  trovava  alcuno,  che 
contro  ai  m^ili  volesse  testimoniare-  Talché  io 
breve  tempo  sì  ritorno  Fireose  nei  medesimi  di- 
sordini , ed  il  popolo  riceveva  dai  grandi  te  me- 
desime ingiurie , |>erchè  i giudic)  erano  lenti  » e le 
sentente  mancavano  delle  esecusioni  loro.  £ non 
sapendo  t popolani  che  partili  si  prendere , Giano 
della  Bella  » di  stirpe  Dobilissìroo»  ma  della  libertà 
della  ctllé  amatore»  dette  animo  ai  capi  delle  Arti 
a riformare  la  rillà»  e per  suo  consiglio  si  ordinò 
che  il  Gonfaloniere  ss  rìaedease  con  i Priori  » ed 
avesse  quattromila  uomini  a sua  ultbidienta.  Prì- 
varonsi  ancora  tutti  s nobili  di  poter  sedere  dei 
Signori , e uhbligaronsi  i consorti  del  reo  alla  me- 
desima pena  che  quello  ; fecesi  che  la  pubblica  fa- 
ma bastasse  a gìudirare.  Per  queste  leggi  le  quali 
si  chiamarono  gli  ordinamenti  della  giustisia , ac- 
quistò il  popolo  assai  riputasione  » e Giano  della 
Bella  assai  odio,  perche  era  in  malissimo  cunretto 
de'  potenti  » come  di  loro  polenta  distruttore;  e i 
popolani  ricchi  gli  avevano  invidia  perchè  pareva 
toro  die  la  sua  aolorilé  fusse  troppa  ; il  che,  enme 
prima  lo  permise  1*  occasione»  si  dimostrò.  Fece 
adunque  la  sorte  che  fu  morto  un  popolano  in  una 
tuffa  » dove  più  nobili  ioterveonero , intra  i quali 
fu  messer  Corso  Donati»  al  quale  come  più  auda- 
ce che  gli  altri , fu  attribuita  la  colpa.  £ perciò  fu 
dal  Capitano  del  po|M>lo  preso , e comunque  la  coca 
s'andasse,  o che  messer  Corso  non  avesse  errato» 
o che  il  Capitano  temesse  di  condannarlo»  e'fu 
assoluto.  La  quale  assoluxiooe  tanto  al  popolo  di- 
spiacque. che  prese  le  anni»  c corse  a casa  Gia- 
no delia  Bella  a pregarlo»  dovesse  essere  opemlo- 
re , che  si  oaservasM*ru  quelle  b*ggi , delle  quali 
egli  era  stato  inventore.  Giano  che  desiderava  che 
messer  Corso  fusse  punito,  non  fece  posare  le  ar- 
mi , come  molti  giudicavano  che  dovesse  fare,  ma 
gli  confortò  ad  ire  ai  Signori  a dolersi  del  caso  » e 
pregai^licbe  dovesierojifovvedervi.il  popolo^r- 
tanto  pieno  di  sdegno  » parendogli  essere  offeso 
dal  CapiUoo,  e da  Giano  della  Della  abliandona- 
lo»  non  a'Signeari»  ma  al  mlagio  del  Capitano 
itosene , quello  prese  e saecneggiò.  Il  quale  atto 
dispiacipie  a tutti  i cittadiDÌ  » c quelli  che  amava- 
no  la  rovina  di  G iaoo  » lo  accasavano  » attribuendo 
li  lui  tutta  la  colpa»  di  modo  che  trovandosi  intra 
gli  Signori»  che  dipoi  seguirono , alcuno  stio  ni- 
mico, fu  accusato  ai  Capitano  come  sollevatore 
del  popolo  ; e mentre  die  si  praticava  la  t ausa  sua , 
il  popolo  si  armò , e corse  alle  sue  case , ofiendo- 
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gli  contro  ai  Signori , e suoi  nomici  la  difesa.  Non 
volle  Giano  fare  ispericnsa  di  q^ti  popolari  fa* 
voti , nè  commcllere  la  viu  sua  ai  magutniti , p<T- 
cbè  temeva  la  malignità  di  questi,  c la  ùutabili- 
tà  di  quelli;  tale  che  per  torre  occasione  ai  nimU 
ci  d*  ingiuriare  lui , e agli  amici  di  offendere  la 
. m patria,  delibero  di  partirsi,  e dar  luo- 

' go  ftU' invidia,  c liberare  i cittadini 

dal  timore  che  eglino  avevano  di  lui,  e lasciare 
quella  città,  la  quale  con  suo  carico  c pericolo  ave* 
va  libera  dalla  servitù  de’  polenti , e si  elesse  vo- 
lontario esilio. 

Dopo  la  costui  partita,  la  nobiltà  salse  io  spe- 
ranu  di  ricuperare  la  tua  dignità  ; e giudicando 
il  male  suo  essere  dalle  sue  divisioni  nato,  si  uni- 
rono i nobili  insieme , e mandarono  due  di  loro 
alU  Signoria,  la  quale  giudicavano  in  loro  favo- 
re , a pregarla  fusse  contenta  temperare  in  qual- 
che parte T acerbità  delle  leggi  contro  di  loro  latte. 
La  qual  domanda,  come  fu  scoperta , commosse 
gli  animi  dei  popolani , perchè  dubitavano , che  i 
Signori  la  concedessero  loro  ; e cosi  tra  U desiderio 
dei  nobili  e il  sospetto  del  popolo , si  venne  alle  ar- 
mi. I nobili  feciono  testa  in  tre  luoghi,  a S.  Gio- 
vanni, in  Mercato  nuovo,  ed  alla  piatta  de*  Motti, 
c sotto  tre  capi  messer  Forese  Adimari,  messer 
Vanni  de*  Motti , e messer  Gerì  Spini;  i popola- 
ni in  grandissimo  numero  sotto  le  loro  insegne  al 
palagio  dc’Signori  convennero,  i quali  allora  pro- 
pinqui a San  Procolo  abitavano.  £ perchè  il  po- 
polo aveva  quella  Signoria  sospetta,  deputò  sei 
cittadini  che  con  loro  governassero.  Mentre  che 
r una  e 1*  altra  parte  si  preparava  alla  tunà , alcu- 
ni , cosi  popolani  come  nobili , e con  quelli  certi 
Religiosi  di  buona  fama , si  messere  di  metto  per 
pteiheargìi,  ricordando  ai  nobili,  che  degli  onori 
tolti , e delle  leggi  contro  di  loro  fatte  ne  era  sta- 
ta cagione  la  loro  superbia  ed  il  loro  cattivo  go- 
verno , e che  r avere  preso  ora  le  armi , e rivolere 
con  la  fona  quello  che  per  la  loro  disunione  e loro 
non  buoni  modi  si  erano  Usciali  torre,  non  era 
altro  che  volere  rovinare  la  patria  loro , e le  loro 
conditioni  raggravare;  e si  ricordassero,  che  il  po- 
polo di  numero, e di  riccbette,e  d'odio  era  minto 
a loro  superiore;  e che  quelU'nobiltà,  mediante 
la  quale  e’pareva  loro  avantarc  gli  altri,  non  com- 
batteva, c riusciva,  come  e’si  veniva  al  ferro,  un 
nome  vano,  che  contro  a tanti  a difendergli  non 
bastava.  Al  po{>olo.  dall’altra  parte,  ricordavano, 
come  non  era  prudenta  voler  sempre  l' ultima  vit- 
toria , e come  e’  non  fu  mai  savio  parlilo  fare  di- 
sperare gli  uomini  : perchè  chi  non  spera  il  l>ene 
non  teme  il  male  ; e che  doveva  pensare  che  la  no- 
biltà era  quella , la  quale  aveva  nelle  guerre  quella 
città  onorata , e però  non  era  l>ene  nè  giusta  cosa 
con  tanto  odio  perseguitarla  ; e come  i nobili  il  non 
godere  il  loro  supremo  magistrato  facilmente  sop- 
]>ortavano,  ma  non  potevano  già  sopportare , che 
fosse  in  potere  di  ciascuno,  mediante  gli  ordini 
fatti , cacciargli  della  patria  loro.  £ però  era  lieoe 
mitigare  quelli , e per  questo  bencBcio  far  posare 
le  armi;  nè  volessero  tentare  la  fortuna  della  tuffa 
conSdandosi  del  numero,  perche  m<dle  volte  si 
ora  veduto  gli  assai  dai  pochi  cuere  stati  superati. 
Erano  nel  popolo  i pareri  diversi  ; molti  volevano 
clic  si  veoisse  alla  tuffa , come  a cosa  che  un  gior- 
no di  necessità  a venire  vi  si  avesse , e però  era 


meglio  Urlo  allora  che  aspettare  che  i oimici  Tua- 
sero  più  potenti;  e se  si  credesse  che  rimanessero 
contenti  mitigando  le  leggi,  che  sareblie  liene  mi- 
tigarle , ma  die  la  su|>erbia  loro  era  tanta , che  non 
poseriano  mai  se  non  fonati.  A molli  altri , più  sa- 
vi e di  più  quieto  animo  pareva,  che  il  tempem- 
re  le  leggi  non  importasse  mollo,  ed  il  venire  alla 
tuffa  importasse  assai , di  modo  che  la  opinione 
loro  prevalse,  e provvidero  che  alle  accuse  de*  no- 
bili fossero  necessari  i testimoni. 

Posate  le  armi,  riouseVuna  e 1*  altra  parte  pie- 
na di  sospetto , e csascuna  con  torri  e con  armi  si 
fortificava;  e il  popolo  riordinò  il  governo,  ri- 
strìngendo quello  io  minor  numero,  mosso  dallo 
essere  stali  quei  Signori  favorevoli  ai  nobili , del 
quale  rimasero  principi  Manrioi , Magalotti,  Al- 
loviti,  Peruni , e Cerretani.  Fermato  lo  stato,  per 
maggior  magnificentae  più  sicurtà de*Sign(»i,Dcl- 
raonocnilledagento  novant*otlo  fondarono  il  pa- 
lagio , e feciongli  piatta  delle  case , che  furono  già 
degli  liberti.  Cuminciaronsi  ancora  io  . «2og 
quel  medesimo  tempo  le  pubbliche  ^9^* 

prigioni;  i quali  edificii  in  termine  di  pochi  anni  si 
unirono;  nè  mai  fu  la  città  nostra  in  maggiore  e 
più  felice  stato , che  in  questi  tempi . sendo  di  uo- 
mini , diricchetse,  e di  riputaaiooe  ripiena:  i cit- 
tadini atti  alle  armi  a trentamila,  e quelli  del  suo 
contado  a settantamila  aggiugnevano  : tutta  la  To- 
scana parte  come  soggetta , parte  come  amica  le 
ubbidiva.  E benché  intra  i nolùli  e il  popolo  fusse 
alcuna  indignatiooe  e sospetto,  nondimeno  non 
facevano  alcuno  maligno  effetto,  ma  unitamente 
ed  in  pace  ciascuno  si  viveva.  La  qual  pace  se 
dalle  nuove  inimicisie  dentro  non  fusse  stata  tur- 
bala , di  quelle  di  fuori  non  poteva  dubitare , per- 
chè era  la  città  in  terniÌDe,  che  la  non  temeva  più 
l’ imperio , nè  i suoi  fuoruscili , ed  a tulli  gli  stati 
d’ Italia  avrebbe  potutocon  le  sue  forae  rispondere. 
Quel  male  pertanto  che  dalle  forte  di  fuori  non  gli 
poteva  esser  fatto,  quelle  di  dentro  gli  feciono. 

Erano  in  Fìrente  due  famiglie,  i Cerchi  e i 
Donati , per  ricebene , noliiltà  ed  uomim  poten- 
tissime.Intra  loro,  per  essere  in  Fìrente  e Da  con- 
tado vicine,  era  stato  qualche  di»ia- 
cere,  non  però  si  greve  che  sì  lusso 
venuto  alle  armi , e forse  non  avrebbero  fatti  gran- 
di effetti , se  i maligni  umori  non  fussero  da  nuove 
cagioni  stati  accresciuti.  Era  intra  le  prime  famiglie 
di  V istoja  quella  de’  Cancell  ieri . Occorse  che  giun- 
cando LorcdìmcsserGuglielmo,  e Gerì  di  messer 
Bertacca , tutti  di  quella  famiglia , e venendo  a pa- 
role, fu  Geri  da  Lore  leggermente  ferito,  lì  caso  di- 
spiacque a messer  Guglielmo , e pensando  con  la 
umanità  di  torre  via  lo  scandalo , lo  accrebbe , per- 
chè comandò  al  figliuolo  che  andasse  a casa  il  pa- 
dre de]  ferito,  e ^i  domandasse  perdono.  Ubbidì 
Lore  al  padre;  nondimeno  questo  umano  alto 
non  addolci  in  alcuna  parte  lacerilo  animo  di 
messer  Bertacca;  e fatto  prendere  Lore , per  mag- 
gior dispregio,  dai  suoi  servitori,  sopra  una  man- 
giatola gli  hce  tagliar  la  mano,  dicendogli  : toma 
a tuo  padre , e digli  che  le  ferite  con  il  ferro , e non 
colle  parole  si  medicano.  La  crudeltà  di  questo 
fatto  dispiacque  tanto  a messer  Guglielmo,  clic 
fccepigliarelo  armi  ai  suoi  per  vendicarlo, e mes- 
scr  Bertacca  ancore  si  armò  per  difendersi  ; e non 
solamente  quella  famiglù , ma  tutta  la  città  di  Pi- 
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»toja  li  <lÌTÙe.  E pm-h^  i Caocellieh  erano  «litre* 
si  da  cnesser  Caucelliere  > rbe  arava  avute  due 
fuogli , delle auali  l’uoa  ti  cbiatnò Bianca,  ti  oo- 
mino  aoeora  l'una  delle  parti , per  quelli  che  da 
lei  erano  dùceti , Biaora  ; e l'altra  per  t<»Te  nome 
contrario  a quella,  fu  oomioata  Nera.  Seguirono 
intra  costoro  in  più  tempo  osolte  tuffò  con  assai 
morie  d'uomini , e rovina  di  case,e  non  polendo 
intra  loro  unirsi . stracchi  nel  male  j e desiderosi 
o di  porre  6ne  alle  discordie  loro , o con  b divi- 
sione  d’altri  accrescerle , ne  Tennero  a Fireote  , 
ed  i Neri  per  avere  famìglbritù  con  i Donati  fu- 
rono da  metter  Corso , capo  di  quella  famiglia,  fa- 
voriti } donde  nacque  che  i Bianchi , per  arere  ap- 
poggio  potente  che  contro  ai  Donati  gli  aostenea- 
se , ricorsero  a metter  Veri  de’Cerchi,  uomo  per 
ciascuna  qusdilà  non  punto  a metter  Cono  infe- 
riore. 

Questo  umore  da  Pistoja  venuto . ranlico  odio 
intra  i Cerchi  e i Donali  accrebbe;  ed  era  già  tanto 
manifesto,chei  Priorie  gli  altri Imoni  cittadini  du- 
bitavano ad  ogni  ora  che  non  si  veniste  fra  loro  alle 
armi,  e che  da  quelli  dipoi  tuttala  città  si  divides- 
te. E perciò  ricorsero  al  pontefice , pregando  che  a 
questi  umori  mossi  quel  riosedio,  che  per  loro  non 
vi  potevano  porre,  con  b sua  autorità  vi  poneste. 
Mandò  il  ptpa  per  metter  Veri,  e lo  gravò  a far 
pare  con  i Donati;  di  che  metter  Veri  mostrò  mara- 
vigliarsi,dieendorheoou  aveva  alcuna  inimicitia 
eoo  quelli  ; e perchè  la  pace  presuppone  b guerra  , 
non  sapeva , non  etsen^  intra  loro  guerra , perchè 
fusse  b pace  necessaria.  Tornato  adunque  messer 
Veri  da  Roma  senta  altra  conclusione , crebbero  in 
modo  gli  umori , che  ogni  piccolo  accidente,  sicco^ 
me  avvenne,  gli  poteva  far  traboccare.Era  del  me- 
se dì  maggio,  nel  qual  tempo  c ne’giorui  festivi 
pubblicamente  per  F irente  si  festeggia.  Alcuni  gio- 
vani ncrtanlo  dei  Donati  insieme  con  i loro  amici  a 
cavallo  a veder  ballar  donneprettoa  Santa  Trinità 
si  fermarono,  dove  sopraggiunsero  alcuni  de’Cer- 
chi, ancora  loro  da  molli  nobili  accompagnati;  e 
non  conoscendo  i Donati  che  erano  davanti. deside- 
rosi ancora  loro  di  vedere,  ipioseru  i cavalli  intra 
loro.e  gli  urtarono;  doadei  Donati  tenendosi  offesi, 
strinsero  le  armi,a'quali  i Cerchi  gagliardamente 
risposero;  edopo  molte  ferite  date  da  ciascuno  e ri- 
cevute , si  spartirono.Questo  disordine  fu  di  molto 
male  principio,  perchè  lotta  la  città  si  divise,  cosi 
quelli  di  popolo  come  quelli  de’grandi , eie  parti 
presero  il  nome  dai  Bunchi  e Neri.  Erano  capi  della 
parte  Bianca  i Cerchi,  ed  a loro  si  accostarono  gli 
Adimarì,  gU  Abati,  parte  dei  Tosiogbt,  de’Bardi , 
dei  Rossi,  de’Fresc^>aldi,  de’Nerli,  edet  Mannel- 
li, lotti  i Motti,  gli  Scali. i Gberardini , i Caval- 
canti, Malespinì , Bostichi , Giaodonati,  Vec- 
chietti, ed  Arrigucci.  A questi  si  aggiunsero  molle 
famiglie  popolane  insieme  con  tutti  i Ghibellini 
che  erano  io  Fireote;  talché  per  il  gran  numero 
che  gli  seguivano  avevano  quasi  che  tutto  il  go- 
verno della  città.  I Donati  dall’altro  canto  erano 
capo  della  parte  Nera , e con  loro  erano  quelle  par- 
ti , che  delle  sopra  nomate  famiglie  ai  Bianchi  non 
li  arrostavano , e di  più  tutti  i Patti , e i Bisilo- 
mini.  Manieri , Bagnesi , Tomaquinrì , Spini, 
Buondelmonti,  Gbnfigliani,  Bronci Icsclii. Nè  so- 
lamente questo  umore  contamino  b città,  ma  an- 
cora tutto  il  contado  divise.  Donde  che  i Capitani 


dì  Parte,  e qualunque  era  de’Goelfi  e delb  re- 
pubblica amatore,  temeva  forte  che  questa  nuova 
divisione  non  facesse  con  la  rov  ina  della  città  risu- 
scitare le  parti  Ghibelline  ; e mandarono  di  nuo- 
vo a Papa  Bonifacio  perche  pensasse  al  rìnsedio, 
se  non  voleva  che  quelb  citta,  ebe  era  stata  sem- 
pre scodo  delb  Chiesa , o rovinasse,  o diventasse 
Ghibellina.  Mandò  pertanto  il  Papa  in  Firenie 
Matteo  d*  Acqoasparta.  Cardinab  Fort  uese.  Lega- 
to ; e perchè  trovò  difficoltà  nella  parte  Bianca,  b 
quale,  per  parergli  essere  più  potente,  temeva  me- 
no, si  parti  di  Firente  adunato,  e b interdisse, 
di  modo  che  la  rimase  in  maggior  confusione,  che 
b non  era  avanti  la  venula  sua. 

Essendo  pertanto  tutti  gli  animi  degli  uomini 
sollevati,  occorse  che  ad  un  mortorio  trovandoti 
assai  de'Cerchi  e de’Dooati , vennero  insieme  a 
parole,  e da  quelle  alle  armi,  dalle  quali  allora 
non  nacque  altroché  tumulti. E tornato  ciascuno 
alle  sue  case,  deliberarono  i Cerchi  di  assaltare  i 
Donati , e con  gran  nnmero  di  gente  gli  andarono 
a trovare;  ma  per  la  virtù  di  messer  Corso  furo- 
no ributtali, e gran  parte  di  loro  feriti. Era  la  cit- 
tà tutta  in  arme  ; e i Signori  e le  leggi  erano  dalla 
furia  de* potenti  vinte;  i più  savi  e ì migliori  cit- 
tadini pieni  di  sospetto  vivevano.  1 Donati  e la 
parte  loro  temevano  più , perchè  potevano  meno; 
mode  che  per  provvedere  alle  cose  loro,  si  raguoò 
meucr  Corso  con  gli  altri  capi  Neri, e j3oi 
i capitani  di  Parte,  e convennero  che 
si  domandasse  al  papa  uno  di  sangue  reale  ebe 
venisse  a riformare  Firenie,  pensando  che  per 
questo  metto  si  potesse  superare  i Bianchi.  Que- 
sta radunata  e deiiberasione  fu  ai  Priori  notifica- 
ta, e dalla  parte  avversa  come  nna  congiura  con- 
tro al  viver  liltero  aggravata.  E trovandosi  in  ar- 
me amliedoe  le  parti , i Signori , de'quali  era  in 
quel  tempo  Dante,  per  il  consiglio  e prudenu  ina 

firesero  animo,efeciono  armare  il  popolo,  al  qua- 
e molli  del  contado  agginnsero , edi  poi  fonaro- 
no i rapi  delle  parti  a posare  le  armi , e eonfioaro- 
no  con  messer  Corso  Donati  molti  di  parte  Nera. 
E per  mostrare  di  essere  in  questo  giuditio  neu- 
trali, confinarono  ancora  alcuni  di  parte  Bianca, 
i quali  poco  dipoi  sotto  colore  di  oneste  cagioni 
tornarono. 

Messer  Corso  e i suoi  perchè  gindicavano  il  Pa- 
pa alla  loro  parte  favorevole,  neandarono  a Roma, 
e quello  che  già  avevano  scritto  al  papa , alla  pre- 
•enu  gii  persuasero. Trovavasi  in  corte  del  Papa 
Carlodi  Valots,  fratello  del  redi  Frane»,  il  quale 
era  stato  chiamato  in  Italia  dal  Re  di  Napoli  per 
pestare  in  Sic  ilia . Parve  pertanto  al  Papa , tendone 
massimamente  pregato  dai  Fiorentini  fuoriusci- 
ti, infino  che  il  tempo  venisse  comodo  a navin- 
re,  di  mandarlo  a Firense.  Venne  adunque  Canoj 
e Itenrhè  i Bianchi , i quali  reggevano , ravesie- 
ro  a sospetto , nondimeno  per  essere  capo  dei 
Guelfi, e mandato  dal  papa , non  ardirono  d im- 
pedirgli la  venuta.  Ma  per  farselo  amico  gli  det- 
tero autorità,  che  potesse  secondo  1’  arbitrio  suo 
disporre  della  cillà.  Carlo  avuta  questa  autorità  , 
fece  armare  tutti  i suoi  amici  e partigiani;  il  che 
dette  tanto  sospetto  al  popolo  che  non  volesse  lor- 
gli  b sua  liliertà,  che  ciascuno  prese  le  armi  e si 
slava  alle  rase  sue  per  esser  presto,  so  Carlo  fa- 
cesse alcun  moto.  Erano  i Cerchi  e i capi  di  parie 
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Bianca  « per  eucre  >Uti  qualche  tempo  capi  del- 
la repubblica  e portatiti  tuperbamente,  venati 
all* uoivertale  in  odio;  la  qual  com  dette  animo 
ameuer  Corso  ed  agli  altri  fuoriuscitiNeridi  ve- 
nire a Firenae,  sapendo  massime  che  Carlo  e i 
eapitani  di  Parte  erano  per  laTorirgli.  E quando 
la  cito  per  dubitare  di  Carlo  era  in  arme  « metter 
(U>rso  con  tutti  i fuoriusciti,  e molti  altri  che  lo 
teguitavano , tenia  essere  da  alcuna  impediti,  en« 
trarooo  io  Firente.  B benché  meiser  Veri  de* Cer- 
chi fusse  ad  andargli  incontro  confortalo,  non  lo 
Tolse  lare,  dicendo  che  voleva  che  il  popolo  di 
Firenae,  contro  al  quale  veniva,  lo  castigaste. Ma 
ne  avvenne  il  contrario,  perché  fu  ricevuto,  non 
gastigato  da  quello,  ed  a roesscr  Veri  convenne, 
volendo  salvarsi,  fuggire.  Perché  metser  Corao, 
sfomta  che  egli  eb^  la  porta  a Pinti,  fece  testa 
a San  Pietro  Maggiore , luogo  propinquo  alle  tue 
case,  e ragunati  assai  amici  e popolo,  che  desi- 
deroso di  cote  nuove  vi  coucorse , trasse  la  prima 
COM  delle  carceri  qualunque  o per  pubblica  o per 
privala  cagione  vi  era  ritenuto.  Sfonò  t Signori  a 
toroani  privati  allccase  loro , ed  elette  i nuovi  |h>- 
polani,  e di  parte  Nera,  e per  cinque  gii>rot  si 
attese  a taccheggiare  quelli,  che  erano  i pi  imi  di 
parte  Bianca.  1 Cerchi  e gli  altri  prìncipi  della 
setta  loro  erano  usciti  della  città  , e rilirati  ai  loro 
lunghi  forti , vedendoti  Carlo  contrario,  e la  mag- 
gior parte  del  popolo  nimica.  E dove  prima  e’non 
avevano  mai  voluto  seguitare  i consigli  del  Papa, 
furono  fonati  a ricorrere  a quello  per  ajuto,  mo- 
strandogli come  Carlo  era  venuto  per  disunire, 
non  per  unire  Firente.  Onde  che  il  Papa  di  nuo- 
vo ri  mandò  tuo  Legalo  metser  Matteo  d*Àcqua- 
sparta , il  quale  fece  fare  la  pace  tra  i Cerchi  e i 
lionati , e con  matrìmonj  e nuove  nuzte  la  forti- 
ficò. E volendo  che  t Bianchi  ancora  degli  olfirj 
pali  ed  passero , i Neri  che  tenevano  lo  stalo  non  vi 
eonseutirono;  in  modo  che  il  Legato  non  si  parli 
con  più  suasoddi$razione,némeaoiraloche  Talira 
volta , e lasciò  la  cillà , conte  duubbidieote,  inlcr- 
delta. 

Rimate  pertanto  a Firente  runael*  altra  parte, 
e cuscuua  nulrooienta  ; i Neri,  per  vederti  la  parte 
nimica  appresso,  temevano  che  al  non  ripigliaste 
con  la  loro  rovina  la  perduta  autorità, e i Bianchi 
si  vedevano  mancare  deirautohlà  e onore  loro; 

All  i3o2.  sospetti  ti 

aggiunsero  nuove  ingiurie.  Andava 
metser  Niccolo  de'  Cerchi  con  più  suoi  amici  alle 
possessioni  tue,  ed  arrivato  al  ponte  ad  Afirico, 
fu  da  Simone  di  metter  Corso  Donati  asultato. 
La  lutTafii  grande, eda  ogni  parte  eblic lagrimuso 
fine,  perché  metser  Niccolò  fu  morto,  e Simone 
in  modo  ferito,  che  la  seguente  notte  morì. Que- 
sto caso  perturbò  di  nuovo  tulta  la  città, u benché 
la  parte  Nera  vi  avesse  più  colpa , nondimeno  era 
da  chi  governava  difesa.  E non  essendone  ancora 
dato  giudido,  ti  scoperte  una  congiura  tenuta  dai 
Bianchi  con  metter  Piero  Ferrante,  Barone  di  ^ 
Carlo,  con  il  quale  praticavano  di  esser  rimessi  ; 
al  governo.  La  qual  cosa  venne  a lume  per  lettere 
seritledai  Cerchi  a quello,  nonostante  che  fos- 
se opinione  le  lettere  esser  false,  edai  Donali  tro- 
vate per  nascondere  U infamia , la  quale  per  la 
morte  di  metser  Niccolo  si  avevano  acquistala. Fu- 
rono pertanto  confinali  tutti  i Cerchi  e i loro  se- 


guaci di  parte  Bianca,  intra  i quali  fu  Dante  poe- 
ta, e i loro  lieni  pubblicati,  e le  loro  case  disfat- 
te. Sparsooti  costoro  con  molli  Ghiliellioi  che  si 
erano  con  loro  accostati  per  molti  luoghi,  rcrran- 
docon  nuovi  travagli  nuova  fortuna.  K Carlo  aven- 
do (atto  quello  perché  venne  a Firenae,  si  parti 
e ritornò  al  papa  per  seguire  Timpresa  sua  di  Si- 
cilia, nella  quale  non  fu  più  savio  né  migliore  che 
si  fusse  stato  in  Firenae;  Unto  che  vituperato,  eoa 
perdiU  di  molli  de'  suoi,  si  tornò  in  Fnoria. 

Vivevasi  io  Firenae  dopo  la  partiu  di  Carlo 
assai  quieUmente;  solo  messer  Corso  era  inquieto, 
perché  non  gli  pareva  tenere  nella  dttà  quel  gra- 
do, quale  credeva  conveniriegli;ansi  i3o^ 
sendo  il  governo  popolare,  vedeva  la  ^ ‘ ■* 

repubblica  esser  amministraU  da  nrsolli  inferiori 
a fui.  Mosso  perUnto  da  queste  passioni  pensò  di 
adonestare  con  una  onetU  cagione  la  disonestà  del- 
l*animo  tuo, e calunniava  molti  citudiai,ì  quali 
avevano  amministralo  danari  puliblici , come  se 
gli  avessero  usati  oe'privali  comodi , e che  egli 
era  Itene  ritrovargli  c punirli.  Questa  sua  opinio- 
ne da  molli  che  avevano  il  medesimo  desiderio  che 
quello  era  seguita.  Al  che  si  aggiungeva  l*ignonn- 
sa  di  molli  altri  i quali  credevano  messer  Corso 
per  amor  della  patria  muoversi.  Dall’  altra  parte 
1 cittadini  calunniali,  avendo  favore  nel  popolo, 
si  difendevano.  E Unto  trascorse  questodisparere, 
che  dopo  ai  moti  civili  si  venne  alle  armi:  DaU'una 
parte  era  messer  Corso  e messer  LuUierì  vescovo 
I di  Firente  con  molli  grandi  ed  alcuni  popolani  ; 

] dall*  altra  parte  erano  i Signori  con  la  maggior 
' parte  del  popolo,  Unto  che  io  più  parti  della  città 
si  comlkalteva.  I Signori,  veduto  il  perìcolo  gran- 
de nel  quale  erano,  mandarono  per  aiuto  ai  Luc- 
chesi, e tubilo  fu  io  Fireose  tutto  il  popolo  di  Luc- 
ca , per  Tautorità  del  quale  ti  composero  per  al- 
lora le  cose,  e si  fermarono  i tumulti,  e nmase 
il  popolo  nello  slatoe  libertà  sua,  sansa  altrimen- 
ti punire  i motori  dello  scandalo. 

Aveva  il  papa  inteso  i tumulti  di  Firente , e 
per  fermargli  vi  mandò  messer  Niccolo  da  Prato 
suo  Legato.  Costui  sendo  uomo  per  grado,  dot- 
trina , e costumi  di  grande  rìputarìone  acquistò 
subito  tanta  fede,  che  si  fece  dare  autorità  di  po- 
tere uno  stato  a tuo  modo  fermare.  E perché  era 
di  natione  Ghil>elliuo  aveva  in  animo  ripalriarc 
gli  usciti.  Ma  volse  prima  guadagnarti  il  popolo, 
e per  questo  rinnovo  le  antiche  compagnie  del  po- 
polo , il  quale  ordine  accreblie  assai  la  polenta  di 
quello , e quella  de*  grandi  abisassò.  Parendo  per- 
tanto al  Legato  aversi  olibligala  la  moltitudine, 
disegno  di  far  tornare  i fuoriusciti;  e nel  tentare 
varie  vie,  non  solanseute  non  gliene  successe  al- 
cuna, ma  venne  in  modo  a sospetto  a quelli  che 
reggevano,  che  fu  costretto  a partirsi  ; e pieno  di 
sdegna  se  nc  tornò  al  pmtefice,  e lasciò  Firente 
piena  di  coofuviune.einliTdctU.E  non  solo  quella 
cillà  da  un  umore,  ma  da  molli  era  perturìtata, 
tendo  in  essa  le  inimiritir  del  popolo  e de'grandi, 
dei  GhilK'llini  e Guelfi,  dc’Biantbi  e Neri.  Era 
adunque  tutta  la  città  in  arine,  o piena  di  tufie; 
perché  molti  erano  per  la  partila  del  Legato  mal 
contenti,  tendo  detidemti  che  i fuoriufcili  tomat- 
scro.  Ei  primi  di  quelli  che  muoverono  lo  scan- 
dalo, erano  i Medici  e i Giugni,  t quali  in  favor 
de’  ri)>elli  ti  erano  con  il  Legato  scoperti.  Com- 
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perUtilo  in  più  (>ar1iia  Fireote.  Ai  qua>  I 
li  mali  ti  aggiunte  un  ruuco«  il  quale  ti  appiccò  | 
piinu  «la  Orto  S.  Michele  nelle  rate  degli  Aliati , t 
«li  quivi  tallo  in  quelle  de'Capointacrhi , ed  arte 
quelle  con  le  case  de*  Ma«xi,  degli  Amieri,  To> 
trhi , Cipriaoi,  Lamberti.  Cavalcanti,  e tulio 
Mercato  nuovo;  |uuo  di  «piivi  in  |K>rla  Santa  Ma> 
ria,  c quella  arte  tutta , e girando  dal  Ponte  vecchio 
arte  le  caie  «le'4*b«Tardioi . Pulci.  Amidei  e Lu« 
eariieti.  e con  quette  Unte  altre,  che  il  nume- 
ro di  quelle  ■ mille  lettecento , o più  aggiunte. 
Quetlo  fuor«i  fu  opinione  di  molli  chea  tato  neh 

10  ardore  della  tuffa  ti  appic«‘atte.  Alcuni  altri 
atfermano  che  da  Neri  Aitali  Priore  di  San  Pietro 
Scaraggio . uomo  ditaoluto  e vago  di  male , fui  te 
acceso,  il  quale  veggendo  il  popolo  occupalo  a com- 
ballere  [tento  di  poter  Lre  una  tcelleralena , alla 
quale  gli  uomini  peretvert  occupati  non  potettero 
rimediare.  E perche  gli  riuteitte  meglio,  mette 
fuoco  in  casa  ai  tuoi  «wotorti , dove  aveva  più  co- 
modila di  farlo.  Era  Tanno  mille  trecento  quattro 
e del  mete  di  luglio,  quando  Fireote  dal  fuo- 
co e dal  ferro  era  perturliaU.  Mirtter  Corto  Do- 
nati solo  intra  tanti  tumulti  non  ti  armo,  perche 
giudicava  più  facilmente  diventare  arldlro  di  am- 
Wdue  le  parti , quando,  ttraecfae  nella  auffa,  agii 
accordi  ti  volgetsero.  Potoronsi  nondimeno  le 
armi  più  per  tatielà  del  male,  che  per  unione 
che  infra  loro  uatcctte  > solo  ne  teguì  che  i riltcl- 

11  non  tornarono,  e la  porte  che  gli  favoriva  ri- 
mate inferiore. 

11  Legato  tornato  a Roma,  e uditi  i nuovi 
tcandali  teguili  io  Firente.  pmuate  al  papa  che 
te  voleva  unire  Firente,  gli  era  necettario  lare 
a se  vimire  dodici  cittadini  de*primi  di  quella  dtth, 
donile  poi  levalo  che  fotte  il  nutrimento  al  male, 
ti  poteva  facilmente  pensare  dì  spegnerlo.  Qua- 
tto cootiglio  fu  dal  ponteffee  accettato,  e ì citta- 
dini chiamati  ubbidirono,  intra  i qtuli  fu  mettirr 
Corto  Donali.  Dopo  la  partila  de'quali  fece  il  Le- 
galo ai  fuoriutritì  ioteadere.come  allora  era  il  lem- 
|vo , ebe  Firenie  era  priva  «le'tuoi  capi,  di  rìlor- 
iiarvi.  In  mudo  che  gli  usciti,  fatto  loro  tforao, 
tennero  a Fireoie,  e nella  citili,  per  le  mura 
ancora  non  fornite,  entrarono,  ed  inffno  alla  piat- 
ta di  Sali  Giovanni  Iratrortero.  Fu  rosa  notabile 
ebe  coloro  i quali  poco  davanti  avevano  per  il  ri- 
tomo  loro  comliattuto,quandu  disarmati  pregava- 
no di  estere  alla  patria  restituiti,  poiché  gli  videro 
armati,  e voler  per  fona  occupare  la  città,  presero 
le  anni  contro  di  loro  ; tanto  fu  più  da  quelli  cit- 
tadini stimata  la  «romiiue  utilità  che  la  privata  ami- 
cttia  : c unititi  con  tutto  il  popolo,  a tomarti  donde 
erano  venuti  gli  fonarono. Perderuno  costoro  Tim* 
presa  per  aver  Usciale  parte  delle  genti  loro  alla 
Lasli  a , e per  non  avere  aspettato  mest«>r  Toloset- 
to  Uherli , il  «piale  doveva  venire  da  Pist«jja  con 
trecento  cavalli , perchè  tlimavano  che  b celeri- 
tà più  che  le  forte  avesse  a dar  loro  U vittoria;  e 
cosi  spesso  in  simili  imprese  interviene,  che  U 
tardila  ti  toglie  Tocrasinoe , e la  celerità  le  fone. 
Parlili  i ribelli,  ti  t«>rno  Firente  nelle  lotiche  tue 
divisioni,  e per  torre  autorità  alla  famiglia de’Ca- 
valcanli , gli  tolse  il  popolo  per  fona  le  Stinche, 
castello  posto  in  Val  di  Greve,  ed  anticamente 
stalo  di  quella  E perchè  quelli  che  «lenirò  vi  fu- 
rono preti , furono  i primi  che  fussero  posti  nelle 

carceri  di  nuovo  etiiffrate,  si  chiamò  dipoi  quel 
luogo  «lai  castello  «fonde  venivano,  ed  ancora  ti 
chiama,  le  Stinrhe.  Hinnuovarooo  ancora  quelli 
che  erano  t primi  nella  repnl44ira  le  compagnie 
«lei  poptilo  , e dettero  loro  le  insegne,  che  prima 
sotto  quelle  delle  arti  si  ragunavano } ^ l307 

i capi  gonfalonieri  delle  compagnie  *' 

e collegi  de’Signori  si  rhumarooo, e vollerocbe 
negli  scandali  con  le  armi,  e nella  pace  con  il 
comiglio  la  Signoria  aiutassero:  aggiunsero  ai 
due  rettori  autirbi  uno  esecutore,  il  quale  insie- 
me con  ì gonfalonieri  doveva  contro  all'iiuolenia 
dei  grandi  pro«^ere. 

In  questo  metto  era  morto  il  papa,  e messer 
Corso  e gli  altri  cittadini  erano  tomaliib  Roma, 
e sarebbesi  vivuloquielQmrnte.se  la  città  «iallUni- 
nio  inquieto  di  messer  Corto  non  fusse  itala  dì 
nuovo  perlurltala.  Aveva  costui,  per  «Urti  rìputa- 
tiune.  sempre  opinione  contraria  ai  più  polenti 
tenuta, ed«ive  ri  vedeva  inchinare  il  popolo,  qui- 
vi per  fartelo  più  l>enivolulatua  aultfriU  voltava; 
in  m«>do  che  di  tutti  i dit|>areri  e novità  era  capo, 
ed  a lui  rifuggivano  tulli  «[uelli  che  di  ottenere 
alcuna  cosa  istraordinuria  desideravano;  laiche 
molli  riputali  cittadini  Todiavano,  e vedevati 
crescere  in  modo  quest’odio,  che  la  parte  de’Me- 
ri  veniva  in  aperta  divisione,  iicrchè  metter  Corto 
«Ielle  forse  e«i  autorità  private  si  valeva,  e gli  av- 
versarli dello  stalo.  Ma  tanta  era  T autorità  che 
la  persona  tua  seco  portava . che  ciascuno  lo  te- 
meva. Pur  nondimeno  per  torgli  il  favor  popolare, 
il  quale  per  «piesta  via  ti  può  faolmente  spegne- 
re, ditsemioarono  che  ti  voleva  occupare  la  tiran- 
nide; il  che  era  a persuadere  facile,  perchè  il  suo 
modo  di  vivere  ogni  civile  misura  trapassava.  La 
quale  opinione  assai  crebbe,  poiché  egli  elJie  tol- 
ta per  moglie  una  Sgliuola  di  Vgucrìone  della 
Faggiuola , capo  di  parte  GbibeUina  e Bianca , e 
io  Tosirana  poteotiuimo* 

Questo  parenla<l«>,  come  venne  a noUtìa.  dette 
animo  ai  suoi  avvertarii , e presero  contro  di  lui 
le  armi;  ed  il  popolo  per  le  medesime  camoni  non 
lo  difese,  ansi  U maggior  parte  di  quetlo  con  gli 
nimici  suoi  convenne.  Erano  rapi  de*  suoi  avver- 
sarii  metter  Rosso  della  Tosa,  messer  Passino  dei 
Patti , metter  Gerì  Spini , e metter  Berto  Bniorl- 
teschi.  Costoro  con  i loro  seguaci,  e la  maggùir 
parie  del  popolo  si  racrotsaroDo  armati  a piè  del 
palagio  de’Signori.  per  T ordine  de 'quali  si  delle 
un*  accusa  a metter  Piero  Branca , capitano  del 
popolo,  c«>nlrn  a messer  Corso,  come  uomo  che  si 
volesse  con  Taiuto  di  Ugucciune  far  tiranno;  do- 
po U quale  fu  citalo,  e dipoi  per  contumace  gio- 
dicato  rit>«Ilo.  Mè  fu  più  dalT  accusa  i3o8 

alla  sentensa  cheuno  spatio  di  due  ore. 

Dato  quetlo  giuditio,  ì Signori  con  le  compagnie 
del  popolo  tolto  le  loro  insegne  anilarono  a tro- 
varlo. Metter  Corto  dalTaltra  |*arte.  non  per  ve- 
dersi da  molli  dei  tuoi  abbandonato , non  |»er  U 
sentensa  data,  non  per  Taoturità  de'Signori.  né 
per  la  moltitudine  «b*  nimici  sbigottito,  si  fece 
lorte  nelle  sue  case,  sperando  poter  dilendersi  in 
quelle . Unto  che  Vgurciooe.  per  il  quale  aveva 
mandato,  a soctorrerlo  venisse.  Erano  le  sue  ca- 
ie, e le  vie  dintorno  a quelle,  state  iliarratc  da 
lui,  e dipoi  di  uomini  suoi  partigiani  affortiScale, 
i quali  iu  modo  le  difendevano . che  il  popolo  ao- 
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<^0»  cbe  rtiM«  io  gran  ntimpro,  non  poterà  rincer- 
le.  La  Eufl'a  peiianto  fu  grande  ron  morte  e ferite 
d*  ogni  parte.  E vedendo  il  popolo  di  non  potè» 
re  dai  luoghi  aperti  auperarlu , ocrupò  le  rase 
che  erano  alle  sue  propinque,  e qoelle  rotte,  per 
luoghi  inaspettati  gli  entro  in  rasa.  Metser  C<rrso 
pertanto  veggendtksi  dai  DÌmiririri'oodato.nrron- 
Sdandu  più  negli  aiuti  di  f gurrioue,  delilierù  . 
poi  che  egli  era  disperato  della  vittoria  , vedere 
te  poteva  trovare  rimedio  alla  salute;  e fatta  te< 
Sta  egli  e Gherardo  Bordoni,  eon  molti  altri  de'suoi 
più  torti  e fidati  amici . fecero  impeto  contro  ai 
nimìci , e quelli  a|MT»ero  in  maniera  , che  pole> 
fono  mmhatleodo  passargli,  e della  città  per  la 
pirla  alla  Croce  si  uscirono.  Furono  nondimeno 
da  molti  perseguitali,  e Gherardo  in  suirAflriro 
da  Boccaccio  CavieriuIIì  fu  morto.  Messer  Corso 
ancora  fu  a Rovrtaano  da  aironi  cavalli  Catclani. 
soldati  della  Signoria,  sopraggiunto  e preso.  Ma 
nel  venire  verso  Fireote,  per  non  vedere  in  viso  i 
suoi  nimici  vittoriosi,  ed  essere  slrastalu  da  quel- 
li .si  lasciò  da  cavallo  radere,  ed  essendo  in  terra, 
fu  da  uno  di  (pielli  che  lo  menavano,  scannato, 
il  corpo  del  quale  fa  dai  monaci  di  Sau  Sahi  ri- 
colto,  e senta  alcuno  onore  sepolto.  Questo  fine 
elkhe  messer  Corso . da)  quale  la  patria  e la  parte 
de*  Neri  molli  hrni  e molli  mali  riconoltbe;  e se 
egli  avesse  avuto  T animo  più  quieto  sarehhe  più 
felice  la  memoria  sua.  Noodimeoo  merita  di  esse- 
re numerato  intra  i radi  cittadini  che  ahhia  avu- 
to la  nostra  riltà.  Vero  è che  la  sua  inquietudine 
Tece  alla  patria  e alb  parte  non  si  ricoribre  de- 
gli ohhlighi  avevano  ron  quello , e nella  fine  a se 
partorì  U morte  , e all*  una  e all*  altra  di  quelle 
di  molli  mali.  Ugueeioae  venendo  al  soccorso  del 
genero , quando  fu  a Remoli  intese  come  messer 
Cono  era  dal  popdo  comhaltnlo,  e pensando  non 
poter  largii  alcun  favore , per  non  far  male  a se , 
giovare  a Ini , se  ne  tornò  addietro. 

Morto  messer  Corso , si  che  segui  T anno  mil- 
le trecento  otto,  si  fermarono  i lumnlti  e viso* si 
quietameole  infinoa  tanto  che  s*mtese  come  Ar- 
rigo imperatore  con  tutti  i riWlli  fiorentini  pas- 
sava in  Italia,  ai  quali  aveva  promesso  di  restituir- 
gli alla  patria  loro.  Donde  che  ai  capi  d«*1  governo 
parve  che  fosse  bene,  |>ct  aver  meno  nimiri.  di- 
minuire il  numero  di  quelli;  epercio  drlÌlieran>iio 
che  tutti  i riliellì  fusscro  resliluitt , eceetio  quelli 
a chi  nominatamente  fosse  nella  legge  il  ritorno 
vietato.  Domleefaè  restarono  fuori  la  maggior  par- 
te dei  GbibellÌDÌ,  ed  alcuni  di  quelli  di  pirle 
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ghieri , i figliuoli  di  messer  Veri  de* 
Cerchi  e di  Giano  della  Bella.  Mandarono  oltre  di 
questo  per  aiuto  a Rul»erto  re  di  Napoli , e non 
lo  potendo  ottenere  come  amici , gli  dicrono  b 
I citta  per  rimpie  anni , aceiocebà  come  suoi  uo- 
mini gli  difendesse.  L'imperatore  nel  venire  fe- 
ce la  via  da  Pisa,  e per  le  maremme  n'andò  a 
Ruma,  dove  prese  la  corona  r»DDo  mille  trecento 
dodici.  E dipoi  delilieralo  di  domare  i Fiorentini, 
ne  venne  per  la  vìa  di  Perugia  e dì  Areazo  a Fì- 
rente.  e si  pose  eoo  lo  esercito  suo  al  monastero 
di  S.  Salvi  propinquo  alla  città  a un  miglio,  dove 
cinquanta  giorni  stette  sema  alcun  frutto;  lanlochc 
disperato  di  prtlrr  peri  urlurelo  stato  di  quella  cit- 
ta ne  andò  a^Pìsa.  dove  conreone  con  Federigo 


re  di  Sicilb  di  fare  Timpresa  del  regno , e mooso 
con  le  sue  genti , quando  egli  sperava  la  vittoria, 
ed  il  re  Rulterto  temeva  la  sua  rovina,  trovan- 
dosi a Duoneonveoto,  mori. 

Occorse  |K>eo  tempo  dip>i  cbe  Ugueciooe  della 
Faggiuola  diventò  signore  di  Pisa,e]K>i  appresso 
di  Lucra , dove  dalla  jiarte  Ghibellina  fu  messo, 
e col  favtirr  di  queste  citù.gravissimi  l3l5 
danni  faceva  ai  vicini.  Dai  quali  i fio- 
rentini per  liliemrsi,  domandarono  al  re  Rulierto 
Piero  suo  fratello,  che  i loro  eserciti  governasse. 
Uguccione  daH'allra  parte  d 'accrescere  la  sua  po- 
tenza non  cessava , e per  forza  e per  inp^anno  ave- 
va in  Val  d’Arno  e Val  di  Nievole  molte  castella 
occupalo.  Ed  essendo  ito  all'assedio  di  Monte 
Catini, gitsdirarono  i Fiorenlini  cbe  fusse  neces- 
sario soccorrerlo,  non  volendo  che  qtieirìnrrndio 
ardesse  tutto  Ìl  paese  loro.  E raguuato  un  grande 
esercito  passarono  in  Va)  di  Nievole,  dove  vennero 
con  Ugocciooe  alla  giornata;  e dopo  una  grande 
tulTa  furono  rotti,  dove  morì  Piero  fratello  del  re 
Rulterto.  il  corpo  del  quale  non  si  ritrovo  mai , e 
roo  quello  pili  che  duemila  uomini  furono  am- 
tnatiali.  Nè  dalla  |iarte  dì  Cgucciooe  fu  la  vitto- 
ria allegra,  perche  vi  morì  un  suo  figliuolo  con 
molli  altri  rapi  deireserrilo. 

1 Fiorentini  dopo  questa  rotta  aflbnarooo  le 
loro  terre  airintorno,  ed  il  re  Ruberto  mando  per 
loro  capitano  il  conte  d' Andria,  detto  r)  Conte 
Novello,  per  i portamenti  del  quale,  ovvero  per- 
chè sb  naturale  ai  Fiorentini  che  ogni  stato  rin- 
rresca,  ed  ogni  accidente  gli  divida,  la  città,  nontv 
stante  la  guerra  che  aveva  coni!  gnerione,  in  amici 
e nimici  del  re  si  divise.  Capi  degli  x3l6 
tnimici  erano  messer  Srmone  della  ^ * * 

Tosa , i Magalotti  ron  certi  ahrì  popolani . i quali 
eranoagli  altri  nel  governo  superiori.  Costoroope- 
rarono  cbe  si  mandasse  in  Francia,  e dipoi  oelU 
Magna  per  trarne  capi  e genti , per  potere  poi 
airarrivare  loro  cacciarne  il  conte  governatore  |ier 
il  re.  Ma  la  foiluna  fece  che  non  poterono  as  erne 
alcuno.  Nondimeno  non  abliandooaronorinipresa 
loro,  e cercando  di  mio  per  adorarlo,  n<in  potendo 
di  Francia,  nè  della  Magna  trarlo,  lo  trassero  di 
Agolibio,  c avendone  prima  caccialo  il  conle,  fe- 
cero venire  Landò  d’  Agolibio  per  esecutore,  ov- 
vero  per  liargello , al  quale  pìcnissiniti  potestà  sc^ 
pra  i rilladint  dettero.  Costui  era  uomo  ra|>are 
e crudele,  ed  andando  ron  molli  armati  per  la 
terra  . la  vita  a questo  e a qiicU'  altro  , secondo 
la  volontà  di  coloro  che  1* avevano  eletto,  toglie- 
va. Ed  in  tanta  insolenza  venne,  che  battè  una 
moneta  falsa  de)  conio  fiorentino  senza  che  alcu- 
no opporsegli  ardisse:  a tanta  grandezza  l'ave- 
vano condotto  le  discordie  di  Firenze.  Grande 
veramente  e misera  città,  la  quale  nè  b memorb 
delle  passato  divisioni,  nè  la  paura  di  t'gocciu- 
ne,  ne  l'autohtà  di  un  re,  avevano  potuto  tener 
ferma;  tanto  che  in  malissimo  stato  si  trovava  , 
sendo  fuori  da  L'guceione  corsa,  e dentro  da  Lan- 
dò d’Agobbio  saerheggiata. 

Erano  gli  amici  del  re,  e i contrari  a Landò 
e suoi  seguaci,  famiglie  nobili  e popolani  grandi, 
e lutti  Guelfi.  Nondimeno  per  avere  gli  avversa- 
rii  Io  stato  in  mano,  non  potevano  se  l3l" 
non  ron  loro  gravi  jiericnli  scuopririi.  ' 
Puredelil»cralidilù>crar>idj  si  disonesta  tiranni- 
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de  »cri**ero  *rgrrt*n*cfilc  re  Rulierto  « rh  e Ci- 
reue  »uo  TÌcario  io  Firenic  il  conle  Guido  da 
Il  rbe  iul>ilo  fu  dal  re  ordinato , e la 
parte  oiinica,  ancora  che  i 5igoori  fusrero  coolra- 
ri  al  re,  non  aldi  perle  Inione  qualità  del  conto 
^ppirsegH.  Nieidimenooooaeeva  molla  autorità, 
perrhè  i Signori  e gonfalonicn  delle  rumpgnie 
laodoela  »ua  parte  favorivano.  E mentre  che  in 
Firenie  io  qu«ti  Iravaf^li  ù viveva  . jMiiri)  la  fi- 
cliuola  del  re  Alberto  della  Ma^oa , la  quale  an- 
dava  a trovare  Carlo  6gliuulo  «lei  re  Ruberto  suo 
marito.  Costei  fu  onorala  assai  da^li  amici  del  re, 
e con  lei  delle  condiiioni  della  città,  c «Iella  li» 
raonidc  di  Landò  e suoi  partigiani  si  dolsero  ; tan- 
to che  prima  che  la  partisse , minJiante  i 
suoi  e quelli  che  dal  re  oc  furono  p«>rti , i ritie- 
ni si  unirono,  ed  a Laudo  fu  tolta  1'  autorità,  e 
pieno  di  preda  e di  sangue  rimandato  ^Agol»bio. 
Fu  nel  riformore  il  governo  la  SigMria  al  re  per 
ire  anni  pramgaU  > e perche  di  gù  erano  eletti 
sette  Signori  di  «pselli  della  porte  di  Landò,  se  De 
elessero  sei  di  quelli  del  re , e seguirono  alcuni 
roogislrati  con  tredici  Signori.  Dipoi,  pure  se- 
condo r antico  uso , a selle  si  ridussero. 

Fu  tolta  in  questi  tempi  ad  L'gucaooe  la  Sign^ 
ria  di  Locca  e di  l*isa , e CasUruccio  Castracani , 
di  ciiudino  di  Lucra,  ne  divenne  Signore  j c per- 
chè era  giovane  anliloeleroce,e  nelle 

At«.  x3ai.  ^ imprese  fortunato,  io  Uevissimo 
tempio  principe  de' Gbilicllini  di  Toscana  diveo- 
oe.  Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  .posate  le  avili 
discordie  per  più  soni,  pcnsefooo  prima  che  le 
forse  di  Castrviccio  non  crescessero»  edipoi,  contro 
alla  voglia  loro  cresciute,  come  si  avessero  a di- 
fèndere da  quelle.  E perchè  i Signori  con  miglior 
consiglio  dclilieraisero,  e con  ma^^  aul«^là 
eseguissirro  .crearono  dodici  ciltodioi,  i quali  Bu«>» 
nomini  nomioarooo,  s«mM  il  consiglio  e consenso 
de'quali  i Signori  alcuna  cosa  importante  operare 
non  potessero.  Era  io  «pieslo  meteo  il  fine  «Iella 
Signoria  del  re  RuWrto  venuto , e la  città,  diveo- 
laU  principe  di  sè  stessa , con  i consueti  Rettori  • 
magistrali  si  ri«>rdinò , e il  lim«»rc  grande  che  ella 
aveva  di  Castrurriu  la  teneva  unito;  il  quale  dopo 
molte  cose  fatte  da  lui  contro  ai  Signori  di  Luni- 
giana  assalloPrato.  D«mdc  i Fi»»reqlini  delibefali 
a soixorTtTlo,  serrarono  le  iKittcgbe,  c popolar- 
mente vi  aiularooo  , dove  vculiimla  a piè . e mil- 
- lecinqueccnto  a cavallo  convennero. 
Aa.  I3a3.  g Caslrufcio  fon»  ^ ag- 

giungerle a loro , i signori  per  loro  bando  signifi- 
carono . che  «pialunque  riliell«i  Guelfo  venisse  al 
soccorso  di  Prato,  sareblie  «lopo  l impresa  alla 
patria  restituito;  donde  piu  che  «|uatlforoila  ribelli 
^ coocorseru.  Questo  tonto  eserrito  con  Unto 
presletaa  a Prato  cooilotlo  slùg«>Uì  in  tn«>du  Ca- 
stnicrio  che,  senta  voler  tentare  la  f«>rtuiM  della 
auffa , verso  Lucca  si  ridusse.  Donde  nacque  nel 
campo  «io’  Fi«>rentioi  intra  i oolùli  od  il  pipiilo 
disparere  : <|uasto  voleva  seguitarlo  e coniliattorlo 
per  spegnerlo , quelli  volevano  rilomarseoe , di- 
cendo che  listava  aver  messo  a pericolo  Firenae 
per  lilierare  Prato;  il  che  era  stoto  bene,  tendo  co- 
slietti  «falla  necessità  ; ma  ora  che  quella  era  man- 
cata , non  era  .potendosi  acquistar  p<w  e perdtro 
assai. da  leolora la  fortuna.  Riroiasesi  il  giudiaio, 
non  si  potontlu  accordare,  ai  signori»  i quali  tro- 


varono nei  eoosiglt  intra  ilpopiloei  grandi, ime- 
«lesimi  dispareri.  La  qual  r«wa sentila  per  la  città 
fece  ragnuare  in  piaaaa  assai  gente , la  quale  con- 
tro ai  grandi  parole  piene  di  minacce  usava.  Unto 
che  i grandi  per  timore  ce«ler«mo.  Il  «pwl  partito 
per  esser  preso  tardi,  e da  multi  nulvoleotieri, 
dette  tempo  al  nimico  di  ritirani  solvo  a Lucca. 

Questo  disordine  in  mu«io  fece  contro  ai  grandi 
il  pipolo  iodegnore . che  i Sigot^i  la  fede  «iato 
agli  asciti  per  ordine  e conforti  Iot«ì osservare  non 
vollero.  Il  che  presentendogli  usciti, deliUrarooo 
di  antici|are  ,e  innanti  al  campo,  per  entrare  pri- 
mi io  Firenae,  alle  porte  della  città  si  presenta- 
rono. I-a  qual  ctisa , perchè  fu  preveduto , non  sue- 
cesse  loro,  ma  furono  «la  quelli  che  in  l*irenae 
erano  rimasi  rdmttoti.Ma  per  vedere  se  potevano 
avere  d’accordo  quello,  che  per  fursa  non  aveva- 
no potuto  ottenere,  roandiruno  otto  immiui  ara- 
hasriaturi  a rictmlare  ai  Signori  la  Wo  «lata,  e i 
pericoli  stiUo  <|ttella  da  l«>ro  corsi , i|ierJO<l«ine 
quel  premio»  che  era  stato  loro  promesso.  K l»eo* 
che  i nobili , ai  quali  |»areva  essere  di  «juesl'  oli- 
bligo  debitori  ,peravere particolarmente  pnmies- 
ao  quello  a che  i Signori  si  erano  «dibligati,  si 
afialicais«rro  assai  in  benefisio  degli  usciti;  nondi- 
meno per  lo  sdegno  aveva  |»reu)  1‘  univeiaalilà, 
non  si  era  io  quel  modo  che  si  poteva  contro 

a Castnircio  linlal'impresa  . non  l’olteDoero;  U 

che  segui  in  carico,  e «Jisooorc  della  città.  Per  la 
qual  cosa  seodo  molli  «le*  nobili  sdegnati . l«fOla- 
rooo  di  ottenere  per  foraa  quello  che  prepo^ 
era  loro  negalo!  e convennero  eoo  i fuoriusciti 
venissero  annali  alla  città  » c loro  dentro  pigi'*" 
rebbero  le  armi  io  loro  aiuto.  F u la  cosa  avanti  al 
giamo  deputalo  scoperto  ;Ulchè  i fuoriusciti  tro- 
varono la  città  in  arme  ed  ordinala  a frenare  quel- 
li di  fuori , e in  ommUi  quelli  di  dentro  sbigottire, 
che  Dtuoo  ardì  «li  prendere  le  armi  ; e cosi  srtiaa 
fare  alcun  frutto, si  spiccarono  daU’ìmpresa. Do- 
po la  ctnloro  partito  si  desiderava  punir  quelli 
che  deH’aveTgli  falli  venire  avessero  colpa  ; e lieo- 
chè  cioK-uno  sapesse  quali  erano  i «lelinqueirti , 
niuDudi  nominarglì.oonchedi  aixusargli.  ardiva. 

Pertanto  per  inieoilemc  il  vero  seoaa  rispetto,  si 
prov  vide  che  nel  consiglio  cUkuoo  scrivesse  i «le- 
liuqucoli.e  gliscriUial  capitano  segretamente  si 
piesenlossero.  Donde  rimasero  accusali  meiw 
Amerigo  Donati,  mtrsser  Teghiajo  Frescolialdi.e 
messer  Lo>lteringo  Gberardioi,  i quali  avendo  il 
giudice  più  favorevole  » che  forse  i delitti  biro 
uon  iwTÌlavano , furono  in  danari  c«Ki«lannati. 

1 tumulti  che  in  Firenae  nacquero  per  la  ve- 
nula dri  ribelli  alle  porte  » mostrarono  conie  alle 
compagnie  «lei  piipolo  nn  capo  solo  non  busUva  ) 

e pero  vollono  che  per  r avvenire  ciascooa  ire  o 

quattro  capi  avesse,  e ad  ogni  gonfàloniere  due  o 
tre  » i quali  clHamarooo  peon«Niscn,  agfpunse- 
■ ro  » a«vàocchè  nella  necessità  dove  tutta  la  com- 
' pognia  non  avesse  a concorrere»  potesse  parto <ii 
I quella  sotto  un  capo  adt>perarsi.  E come  avviene 
in  tutto  le  repubbliche , che  sempre  dopo  un 

I accidento  alcune  leggi  vecchie  s’annuUano,^  ab 
I cune  alto*  ae  nerinnuovano,  «love  prima  la  Si^o- 

ria  si  faceva  di  trra{M  in  tempo»  i Signori  e i 
! colbqp  che  allora  ermo  » perchè  avevano  assai 
i pileuaa,  si  fecero  «lare  autorità  di  fare  i Signori 
' che  dovevano  per  i futuri  quaranta  mesi  scifere  ; 
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i Domi  de* quali  misooo  in  una  liorsa,e  0|mi  due 
■Desi  gli  traevano.  Ma  prima  rhe  de'meai  quaran- 
ta il  leroiine  reniue , perche  molli  cittadini  di 
non  eueir  alati  iml>onati  dubitavano,  ai  fecero 
nuove  imlioraatiooi.  Da  questo  principio  nacque 
Tordine  dcll'imlwrsare  per  più  tempo  lutti  i ma- 
gistrati , cosi  dentro  come  di  fuori , dove  prima 
nel  fine  dei  cnagiatrati^peri  consigli  i auccesaori 
ai  eleggevano  ) le  quali  imliorsaatoni  ai  chiacnaro 
oodipoi squittinii.  E perchè  ogni  tre,  oal  più  lun- 
go , ogni  cinque  anni  ai  facevano , pareva  che  to- 
slieasero  alla  città  noia  , e la  cagione  de*  tumulti 
lev  Baserò , i quali  alla  creaaione  di  ogni  magistrato 
per  gli  assai  competitori  nascevano.  £ non  sapen- 
do aUriroenti  correggerli,  presero  questa  via,  e 
non  tnleaero  i difetti  che  sotto  questa  poca  como- 
dità ai  nascondevano. 

Era  l'anno  mille  trecento  venticinque , e Ca- 
atruccio  avendo  occupala  Pistoia  eradivennio  in 
modo  polente , che  i Fiorentini , temendo  la  sua 
grandcBsa,  dclil>erarooo,  avanti  che  egli  avesse  Ite- 
ne preso  U dominio  diquel  la,  di  assaltarlo,  e trar* 
An  i325  sotto  alla  sua  uUiidienxa.  E Ira 
' dì  loro  cittadini  ed  amici  ragunanino 
ventimila  pedoni  etrcmilaeavalieri}eeon  questo 
esercito  si  accamparonoadAltopasciu  per  occupar 
quello  , e per  quella  via  impedirgli  il  poter  soc- 
currerc  Pistoia.  Successe  ai  Fiorentini  prendere 
quel  luogo}  dijKti  ne  aixiarono  verso  Lucca  gua- 
stando il  paese.  Ma  jier  la  poca  prudensa  c meno 
fede  del  capitano  non  si  fere  molti  progressi. Era 
loro  capitano  messer  Ramondo  di  Catdona.  Co- 
stui veduto  i Fiorentini  essere  stati  per  l’addietro 
della  loro  libertà  liberali,  ed  aver  quella  , on  al 
re, ora  ai  legati , ora  ad  altri  di  minor  qualità 
uomini  concessa,  pensava  se  conducessequelli  in 
qualche  necessità,  che  facilmente  potreblte  acca- 
dere che  lo  facessero  principe.  Me  mancava  di  ri- 
cordarlo spesso , e chiedeva  di  avere  quella  auto- 
rità nella  città,  che  gli  avevano  noglicscrcitidala, 
altrimenti  mostrava  di  non  («tere  aver  quella  ub- 
bidienti , che  ad  un  capitano  ere  necessaria.  E 
porbà  i Fiorentini  non  gliene  consentivano, egli 
andava  perdendo  tempo , e Caslruccio  lo  acqui- 
stava iperchè  gli  vennero  quelli  aiuti,  che  dai  Vi- 
acooti  e dagli  altri  tiranni  di  Lombardia  gli  enno 
stati  promessi} ed  essendo  fallo  forte  di  genti, 
messer  Ramondo , come  prima  per  la  (>oca  fede 
non  seppe  vincere,  cosi  dipoi  perla  poca  pnidenia 
non  li  seppe  salvare}  ma  procedendo  con  il  suo 
esercito  lentamente,  fu  da  Castrurcio  propìnquo 
ad  Altopascio assaltalo,  e dopo  una  gran  au^a  rot- 
to, dove  restarono  presi  e morti  molli  riuadini.e 
con  Icwo  insieme  messer  Ramuodojil  quale  della 
sua  poca  fede  e de*suui  cattivi  consigli  dalla  for- 
tuna quella  punisione  ebbe,  che  ^li  aveva  dai 
Fioreutioi  meritata.  1 danni  che  Caslruccio  fece 
dopo  la  vittoria  ai  Fiorentini,  di  prede,  prigioni, 
ruvineed  arsioni , non  si  polreblwro  narrare , per- 
chè scusa  avere  alcuna  gente aU'ioconlro  più  me- 
si, dove  e'  volle  cavalco  c corse,  ed  ai  Fiorentini 
dopo  tanta  rutta  fu  assai  il  salvare  la  città. 

Me  pero  s'invilirono  io  tanto  che  non  lacossero 
gnudi  provvedimenti  a danari , luldassero  gente, 
e manuassero  ai  loro  amici  per  aiuto.  Nondimeno 
a frenare  Unto  nimiru  nìuno  provvedimento  ba- 
stava. Di  modo  che  furono  fo^ti  eleggere  per  lo- 


ro signore  Carlo  duca  di  Calaleva  ,e  figliuolo  del 
re  Ruberto,  se  vollero  che  venisse  alla  difesa  lo- 
ro; perchè  quelli  sendo  consueti  a signor^giare 
Firenie.volevano  piuttosto  Tubbidiensa  che  Tarn i- 
citia  sua.  Ma  per  esser  Carlo  implicato  nelle  guer- 
re di  Sicilia,  e perciò  non  polendo  venire  a pi- 
gliare la  Signoria,  vi  mandò  Gualtieri, dì  nasione 
Francese,  e duca  d’Atene.  Costui, come  vicario 
del  Signore,  prese  la  possessioDe  della  città,  ed  or- 
dinava i magistrati  secondo  l’arbitrio  suo.  Furono 
nondimeno  à portamcnlì  suoi  onesti, ed  in  modo 
contrarit  alla  natura  sua , che  ciascuno  lo  amava. 
Carlo,  composte  che  furono  le  guerre  di  Sicilia,coB 
mille  cavalieri  oe  venne  a Firrnce,  dove  fece  U 
sua  entrata  di  luglio  l’anno  mille  trecento  venti- 
sei;  la  coi  venula  fece , che  Castroc-  1326 
ciò  non  poteva  lilieramente  il  paese 
Fiorentino  saccheggiare.  Nondimeno  quella  ripu- 
taainoe  che  si  acquisiò  di  fuori  si  perde  dentro , a 
quelli  danni  che  dai  niroici  non  furono  fatti , da- 
gli amici  si  sopportarono;  i>crcbè  i Signori  senta 
il  consenso  del  duca  alcuna  cosa  non  operavano, 
e in  termine  di  un  anno  trasse  dalla  citta  quattro- 
centomila  fiorini , nonostaute  che  per  le  conven- 
Btoni  fatte  seco  non  si  avesse  a passare  dugento- 
mila.  Tanti  furonoi  carichi  con  i quali  ogni  giorno 

0 egli  o il  padre , la  città  aggravavano, 

A questi  danni  s’aggiunsero  ancora  nuovi  so- 
spetti e nuovi  ormici;  perchè  iGbil»ellini  dì  Lom- 
bardia in  modo , per  la  venuta  di  Carlo  in  Tosca- 
na , insospettirono,  che  Galcasao  Viscunli, e gli 
ellrì  tiranni  Lomliardt  con  danari  c promesse  fe- 
cero passare  in  Italia  Lodovico  di  Ravicra,  stato 
contro  alla  voglia  del  papa  eloUo  impcralore. 
Venne  costui  in  Lombardia;  e di  quivi  io  To- 
scana , e con  lo  aiuto  di  Caslruccio  s*  insigoori 
di  Pisa , dove  rinfrescalo  di  danari  se  l3a»r 
nc  andò  verso  Roma.  Il  che  fere  che  * ' 

Carlo  si  partì  di  Fireote  temendo  del  regno , 
e per  suo  \ icario  lasciò  messer  Filippo  da  Sag- 
giorto.  Castrurcio  dopo  la  partita  dell*  impe- 
ratore s’ insignorì  di  Pisa,  e i Fiorentini  per 
trattato  gli  tolsero  Pistoia;  alla  quale  Caslruc- 
cìo  andò  a campo , dove  con  tanta  virtù  c osli- 
oaaionc  stette,  che  aorora  che  i Fiorentini  fa- 
cessero più  volte  prova  di  soccorrerla , cd  ora  il 
suo  esercito , ed  ora  il  suo  paese  assalissero,  mai 
non  poterono  nè  con  fona  nè  con  industria  dalla 
impresa  rimuoverlo  : tanta  sete  aveva  di  gastigare 

1 Pistoiesi  e i P'iorentini  sgarare.  Di  modo  che  i 
Pistoiesi  furono  a riceverlo  per  Signore  costretti  ; 
la  qual  cosa,  ancora  che  seguisse  con  tanta  sua 
gloria,  seguì  anche  con  tanto  suo  disagio,  che 
tornato  in  Lucca  si  mori.  E perchè  egli  è rade 
volle  che  la  fortuna  un  bene  o un  nule  eoo  un  al- 
tro l>ene  o con  un  altro  male  non  accompagni, 
morì  ancora  a Napoli  Carlo  duca  di  Calabria  e 
Signore  di  Firensc,  acciocché  i Ftoreiilinì  io 
poco  di  tempo,  fuori  d'ogni  loro  opinione , dalla 
Signorìa  dell’ uno,  e timore  dell* al- 

irò  si  Ul>ermssero.  1 quali  rimasi  liberi 
riformaron  la  città , ed  anoullaroou  lutto  l’ ordi- 
ne de’cxmsigli  vecchi , e ne  crearono  due,  l'uno 
di  trecento  cilladini  popolani,  l’altrodi  Eugenio- 
cinquanta  grandi  e popolani;  il  primo  dei  quali 
consiglio  dà  popolo,  l’altro  di  comune  chiama'’ 
rono. 
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L*  impmtorv  •rrìvato  a Roma  rn^  uno  aa- 
lìpapa,  e«l  orHinu  mollp  rose  contro  alla  cbte- 
molle  ahre  tenta  eSelto  ne  letilo.  In  mo- 
do che  alla  6ne  te  ne  parti  con  rcrftogna  , e 
oc  venne  a Piu,  dove  o per  tde^o , o per  non 
essere  pagati  , circa  ottocento  cavalli  tc«Iestlit 
da  luì  si  ribellarono , e a Monlerhiaro  sopra  il 
Cemglio  a*  aflbrtarono.  Costoro , come  ì'  im- 
Ajc  3a  pmtore  fu  |>artilo  da  Piu  per  anda- 
re  in  Lornliardia,  ocruparonu  Lui» 
e ne  cacciarono  Fraoresco  Castracani  lasciatosi 
dall*  imperatore.  £ penundo  di  trarre  di  quella 
preda  qualche  utilità,  quella  ritta  ai  Fiorentini 
per  ottantamila  fiorini  oQcrsero;  il  clic  fu  per 
coDsiglio  di  metser  Simone  della  Tou  rifiutato. 
Il  qual  partito  urebbe  stato  alla  città  nostra  uti- 
lissimOfSe  i Fiorcnlini  sempre  in  quella  volontà 
si  mantenevano.  Ma  perchè  poco  dipoi  mutarono 
animo , fn  danmttUsimo  ; perchè  se  allora  per  si 
poco  preno  pacificamente  averla  potevano,  e non 
la  vollero,  dipoi  quando  la  vollero  non  rdtlie* 
ro,  ancora  che  per  mollo  maggior  pretto  la  rom- 
]>erassero,  il  che  fu  ragione  che  più  volle  Firen- 
te  il  suo  governo  con  suo  grandiuimo  danno  va- 
riasse. Lucca  adunque,  rifiutala  dai  F iorcntini,  fu 
da  messer  Cherardino  Spinoli  genovese  per  fio- 
rini  trentamila  comperata  E perchè  gli  uomini 
sono  più  lenti  a pigliar  quello  che  possono  avere, 
che  non  sooo  a desiderar  quello  a che  non  pos- 
sono aggiungere,  come  prima  si  scoperse  la  com> 
pera  da  messer  Gberardioo  fatta , e per  quanto 
poco  pregio  l'aveva  avuta,  si  accese  il  popolo  di 
Fireote  di  un  estremo  desiderio  di  averla,  ripreo- 
dendo  se  medesimo,  e chi  ne  lo  aveva  scoalorta- 
lo.  E per  averla  per  foru , poi  che  comperare 
non  l'aveva  voluta,  mandò  le  genti  sue  a predare 
e scorrere  sopra  i Lureben, 

Eraai  partilo  in  questo  metto  rimperatore  d'I- 
talia, e l'antipapa  per  ordine  de'  Pisani  ne  en 
andato  prigione  in  Francia } e i Fiorentini  dalla 
morte  di  Castniccio,  che  segui  od  mille  trecento 
veotiolto,  tofioo  al  mille  trecento  quaranta,  stette- 
ro dentro  quieti,  e solo  alle  cose  dello  stato  loro 
di  fuori  attesero,  e in  Lombardia  per  la  venuta 
di  Giovanni  re  di  Boemia,  e io  Toscana  per  conto 
di  Lucca  di  molle  guerre  fecero.  Ornarono  la  città 
ancora  di  nuovi  edificii,  perchè  la  torre  di  santa 
Reparata, secondo  il  consiglio  di  Giotto,  io  quelli 
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' roDO.  E perchè  nei  milletrecento  tren* 
taire  alsarono  per  un  diluvio  Tacque  d'Arno  in 
alcun  luogo  in  Fircnte  più  che  dodici  Imccia, 
donde  parte  de'ponti  e malli  edificii  rovinarono, 
con  grande  sollecitudine  e ispendio  le  cose  rovi- 
nate mstaurarono. 

Al  i3'o  Ma  venuto  T anno  mille  trecento 
' ' quaranta,  nuove  »gioni  di  altcnisuNii 
nacquero.  Avevano i cittadini  fiotenti  due  vie  da 
crescere  o manteoere  la  potenaa  loro , T una  era 
ristringere  in  modo  le  imlionationi  dei  magistra- 
ti che  sempre  o io  loro  o in  amie  i b«ro  pervenisse- 
ro,Taltra  ('esser capi  dell’eleatonc dei  Kctlon,per 
averli  dijioi  nei  loro  gìuduii  favorevoli.  E tanto 
questa  seconda  parte  stimavano,  che  non  liastan- 
^ loro  i Rettori  ordioarii,  un  tino  alcuna  volta 
ne  tonducevaoo;  donde  che  in  questi  tempi  ave- 
vano condotto  straorduiariaroeQte,sollo  titolo  di 


capitano  di  guardia  , messer  Jacopo  GalirieUi 
d*  Agidibio,  e datogli  sopra  ì cittadini  ogni  auto- 
rità. Costui  a eoulemplatioue  di  chi  governava, 
ogni  giorno  assai  ingiurie  faceva,  e intra  gli  altri 
ingiuriati  messer  Pietro  de' Bardi,  e messer  Bar- 
do Frescolaldi  furono.  Costoro  scodo  nobili,  e 
naturalmente  su|>erbi,  non  potevano  supportare 
che  un  forestiere  a torto,  c a contemplasione  di 
pochi  putenti,  gli  avesse  ofièsi;  e per  vendicarsi, 
contro  a lui  ed  a chi  governava  congiurarono. 
Nella  qual  congiura  molle  famiglie  nubili  con  al- 
cune di  popolo  furono,  ai  quali  la  tirannide  di  chi 
governava  dispiaceva.  L'ordine  dato  intra  loro 
era,  che  dasenno  nguoasse  assai  genie  armata  io 
casa,  e la  mattina  dopo  il  giorno  solenne  di  tutti 
i Santi, quando  ciascuno  si  trovava  |*cr  i templi  a 
pregare  per  ì suoi  morti,  pigliare  le  armi,  ed  ans- 
maaaare  il  capitano,  e i primi  di  quelli  che  reg- 
gevano, e di  poi  con  nuovi  Signori,  e con  nuovo 
ordine  lo  stato  riformare. 

Ma  perchè  i partili  |iericolosi  quanto  più  si 
ctmsiderano,  tanto  peggio  volentieri  si  pigliano, 
inlervieoe  Mmpre  chele  congiure  rise  danno  s[ta- 
aio  di  tempo  alla  esecutione  si  scoprnnii.  Seudo 
intra  i congiurati  messer  Andrea  de'  Bardi , potè 
più  in  lu  i,  nel  ripensare  la  cosa,  la  paura  della  pena 
che  la  speranta  della  veodetla,e  scoperse  tutto  a 
Jacopo  AlWrti  suo  cognato,  il  che  Jacopoatprio- 
n,  e i Ignori  a quelli  del  reggimento  significaro- 
no. E perchè  la  cosa  era  appresso  al  }iericolu,  seo* 
doti  giorno  di  tutti  i Santi  propinquo,  molli  dt- 
ladini  in  palagio  conveoocro,  e giudicando  che 
fusse  pericolo  nei  dìfièrire,  volevano  che  i Signori 
suonauero  la  campana , e il  popolo  alle  armi  con- 
vocassero. Era  gonfaluniere  Taldo  Valori , e 
Francesco  Salviali  uno  do'Signorì.  A costoro,  per 
essere  parenti  del  Bardi,  non  piaceva  il  suonare , 
allegando  non  esser  bene  per  ogni  leggiercosa  fare 
armare  il  popolo , perchè  l'autorità  data  alla  mol- 
litudine,  non  temperala  da  alcun  freno,  non  fect 
mai  l>ene , e che  gli  scandali  è muovergli  facile, 
ma  frenarli  difficile;  e però  esser  migliore  parti- 
to intender  prima  la  verità  della  cosa,  e dvilinenie 
punirla , che  volere  con  la  rovina  di  Fireote  tu- 
mulluariamentesopra  una  semplice  relaaiooe  cor- 
reggerla. Le  quali  parole  non  furono  in  alcuna 
parte  udite,  ma  con  modi  ingiuriosi  e parole  vil- 
Lne  furono  i Signori  a suonare  necessitali;  al  qual 
suono  tutto  il  popolo  alla  ptasaa  armato  corse. 
DaU’alira  parte  i Bardi  e Frescobaldi  veggendosi 
scoperti , per  vincere  con  gloria  o morire  seoia 
vergogna,  presero  le  armi,  sperando  potere  la  par- 
te della  città  di  là  dal  fiume,  dove  avevano  le  loro 
case,  difendere , e si  fecero  forti  ai  ponti , speran- 
do nel  soccorso  che  dai  nobili  del  contado  ed  al- 
tri loro  amici  aspettavano.  Il  qual  disino  fu  loro 
guasto  dai  popolani,  iquali  quella  parte  della  città 
con  loro  abitavano , i quali  presero  le  armi  in  fa- 
vore de'Sigoorì;  di  modo  che  trovaodnaì  tramei- 
sali,  abbandonarono  i ponti,  e si  ridussero  nella 
via  dove  i Bardi  abitavano,  come  più  forte  che 
alcuna  altra,  e quella  virtuosamente  difendevano. 
Messer  Jacopo  d'Agobl*io  sapendo  come  controa 
lui  era  tutta  questa  congiura,  pauroao  della  morte, 
lutto  stupido  e spaventalo,  propinquo  al  palagio 
de'Signori,  in  mesao  di  sue  genti  armate  si  ripo- 
sava; ma  negli  altri  reUori,dova  en  mesK>  colpa. 
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erv  più  animo,  e mauime  nel  pixìestà,  cbe  me*- 
ter  Mailbo  «la  Himdi  ai  chiamava.  Coatui  si  pre- 
sento dove  si  comltsUera,  e senta  aver  paura  d'ai* 
cuna  cosa , passato  U ponte  a Ruharoote  intra  le 
spade  de'Bardi  si  mise,  e fece  segno  di  voler  par- 
lar loro.  Donde  cbe  la  rìverrnsa  dell'uomo.isuoi 
costumi,  e le  altre  sue  qualità,  fecero  a un  tratto 
fermare  le  armi , e quietamente  ascoltarlo.  Costui 
con  parole  modeste  e gravi  hiasimò  la  congiura 
loro,  mostrò  il  pericolo  nel  quale  si  trovavano  se 
iM>n  cedevano  a questo  popubre  impelo,  dette  lo- 
ro speranaa  cbe  sarebbero  dipoi  uditi  e con  mise- 
ricordia giudicati,  promesse  di  essere  operatore 
cbe  alli  ragionevoli  sdegni  loro  si  avrebliecomfos- 
tione.  Tornalo  di{KN  ai  Signori,  persuase  loro  cbe 
Don  volessero  vincere  con  il  sangue  dc'suui  citta- 
dini,  e cbe  non  gli  volessero  non  uditi  giudicare^ 
e tanto  opero  cbe,  di  consenso  de’Stgnori,  i Bardi 
e i Frescobaldi  con  i loro  amici  abbandonarono  la 
città , e senta  essere  toipedili,  alle  easlclla  loro  ss 
ritirarono.  Partitisi  costoro,  e disarmatosi  il  po- 
polo , i Signori  solo  contro  a quelli  cbe  avevano 
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^ ' prese  le  armi  procederono , e per  spo- 
gliarli di  potenia comperarono  dai  Bardi  il  castello  , 
di  Mangona  edi  Verniate  per  legge  provvidero, 
cbe  alcun  cittadino  non  potesse  possedere  castrila 
vicine  a Firenie  a veuti  miglia.  Pochi  mesi  dipoi 
fu  decapitalo  Slialta  Frescolhildi , e molli  altri  di 
quella  famiglia  latti  lilielli.  Pion  bastò  a quelli  cbe 
governavano  avere  i Bardi  c FresculNildi  superali 
e domi,  ma  come  fanno  quasi  sempre  gli  uomini, 
die  quanto  più  autorità  hanno,  peggio  l’usano,  e 
più  iosoleoli  diveotanu,  dove  prima  era  un  capi- 
tano di  guardia  cbe  affliggeva  Firenie , n'clcssero 
uno  ancora  in  eonUdo , e eoo  grandissima  autori- 
tà, acciocché  gli  uomini  a loro  sospetti  uun  po- 
tessero né  in  Firenae,  nè  di  fuori  abitare.  E in 
modo  si  conetiarono  contea  tutti  i nobili,  che  egli- 
no erano  apparecchiali  a vendere  la  città  e loro 
per  vendicarsi.  E aspettando  l'occasione, la  venne 
Lene,  e loro  rurarooo  meglio. 

Era  per  ì molli  travagli,  i quali  erano  stati  in 
Toscana  ed  in  Lombardia , peri  enuU  la  città  di 
Locca  sotto  la  Signoria  di  Mastino  della  Scala  , 
Signore  di  Verona,  il  quale,  ancora  cbe  per  ol>- 
hligo  r avesse  a consegnare  ai  Fiorentini,  non 
l'aveva  coosegoata,  perche  essendo  Signore  di  i 
Parma  giudicava  poterla  tenere , e della  fede  da- 
ta non  si  curava.  Ui  che  i Fiorentini  per  vendi- 
carti si  congiunsero  con  i Veneiiani , c gli  fecero 
tanta  guerra , cbe  e'  fu  per  perdere  lutto  lo  stato 
tuo.  Moodimeoo  non  ne  resultò  loro  altra  como- 
dità, cbe  un  poco  di  soddisfaatoDe  di  animo  d'aver 
battuto  Mastino;  perchè  i Veneaiaui,  come  fan- 
no  lutti  quelli  che  con  t menu  potenti  sì  collega- 
no, poi  che  ehliero  guadagnato  Trevigi  e Vieeu- 
sa,  senta  avere  ai  Fiorentini  rispetto,  si  accorda- 
rono. Ma  avendo  poco  dipoi  i Visconti,  Signori 
di  Milano,  tolta  Parma  a Mastino,  e giudicamlo 
egli  per  questo  non  potere  tener  più  Lucca,  deli- 
berò di  venderla.  1 competitori  erano  i Fioreoti- 
ui  « ì Pisani,  e nello  stringere  le  pratiche  vede- 
vano i Piuui  cbe  i Fiurenlioi,  come  più  ric- 
chi, «ratto  per  ottenerla  ; e perciò  si  volsero  al- 
la fona,  e eoo  r aiuto  de' Visconti  vi  andarono 
a can^.  1 FiorDOtini  per  questo  ooa  si  tirarono 


indiebo  dalla  compera,  ma  fermarono  eoo  Ma- 
stiuo  i patti , pagarono  parte  dei  danari , e di 
uo’altra  parte  dierooo  slalicbi,  ed  a preoderoe  la 
possessione  Maddo  Rucellai,  Giovanni  di  Bernard 
dioo  de' Medici  e Rosso  dì  Ricciardo  . 
de*  Ricci  vi  mandan>Do;iquali  passa-  * * * 

rooo  in  Lucca  per  forta,  e dalle  genti  di  Mastino 
fu  quella  ritlà  consegnata  loro.  1 Pisani  seguirono 
Doudimenu  la  loro  impresa, e con  o|^i  iudustria 
di  averla  per  fonu  crreavano,  ed  i Piorcnlini 
dall’ assedio  lilierare  la  volevano.  E dopo  una  lun- 
ga guerra  ne  furono  i Fiurenlioi  con  perdita  di 
denari  ed  acquisto  di  vergogna  cacciati,  ed  i Pi- 
sani  ne  diventarono  Signori. 

La  perdila  di  questa  ritlà  , come  in  simili  casi 
avviene  sempre,  fece  il  popolo  di  Firenae,  contro 
a quelli  cbe  governavano,  sdegnare,  ed  io  tulli  ì 
luoghi  e per  tutte  le  piasse  puliblicamcole  glin- 
famavano , accusando  l' avariala  ed  i cattivi  con- 
sigli loro.  Frasi  nel  principio  di  questa  guerra 
data  autorità  a venti  cittadini  d’ amministrarla , 
ì quali  messer  Malalesta  da  Himioi  per  capitano 
deir  impresa  eletto  avevano.  Costui  con  poco  ani- 
mo e meno  prudenaa  l'aveva  governala;  • per- 
chè eglino  avevano  mamlato  a Itulierto  re  di  Na- 
poli per  aiuti , quel  re  aveva  mandato  loro  Gual- 
tieri duca  di  Alene;  il  quale,  come  vollero  i cieli, 
ebe  al  mal  futuro  le  cose  prc|>aravaoo , arrivò  io 
Firenae  appunto  in  quel  teni|>o,  che  l’impre- 
sa di  Lucca  era  al  lutto  perduta.  Onde  quelU 
venti  vrggeoiio  sdegiuto  il  popolo,  pensavano 
con  eleggere  nuovo  capitano  quello  di  nuova  spe- 
ranta  riempiere , e con  tale  elesiooo  o frenare  o 
torre  le  ragioni  di  calunniargli.  E percliè  ancora 
avesse  cagione  di  temere , e il  duca  di  Atene  gli 
potesse  con  più  autorità  difendere,  |>rìma  per 
conservatore,  dipoi  per  capitano  delle  loro  genti 
d'armi  lo  elessero.  1 grandi , i quali , per  le  ca- 
gioni dette  di  sopra , vivevano  malcooVntì , ed 
avendo  molti  di  loro  conosoenta  eoo  GuaUierì, 
quando  altre  volte  in  nome  di  Carlo,  duca  di  Ca- 
labria aveva  governato  Firenae,  pensarono  cbe 
fusse  venuto  tempo  di  potere  con  L rovina  della 
città  spegnere  l' incendio  loro , giudicando  non 
avere  altro  modo  a domare  quel  po{»olo , che  gli 
aveva  afflìtti , ebe  ridursi  sotto  un  prìnci|ie , il 
quale  conosciuta  la  virtù  dell' una  parie,  e l'in- 
solcata  dcU’allra,  frenasse  l’ una , e 1* altra  ri- 
munerasse. A che  aggiungevano  la  speranu  del 
bene  che  ne  porgevano  i meriti  loro,  quando 
per  loro  opera  egli  acquistasse  il  principato.  Fu- 
rono perUnUi  in  segreto  più  volte  seco,  e lo  per- 
suasero a pigliare  la  Signoria  del  tutto,  olTereo- 
dogli  quelli  aiuti  potevano  maggiori.  Airaulorità 
c conforti  di  costoro  s’aggiunse  quella  di  alcuna 
famiglie  po|x>lane,  le  quali  furono  Peruui,  Ac- 
ciaiuuli,  Anlollesi  e Buonacrorsi,  i quali  gravali 
di  debili,  non  polendo  dei  loro,  dcvideravaiio 
di  quello  d’ altri  ai  debiti  loro  soddisfare,  e eoa 
la  servitù  della  patria  dalla  servitù  dei  loro  cre- 
ditori lilierarsi.  Queste  persuasioni  accesero  Tarn* 
bilioso  animo  del  duca  di  maggior  desiderio  del 
dominare,  e per  darsi  ripulaxiune  di  severo  e di 
giusto,  e per  quella  via  accrescersi  graaia  nella 
plel*e,  quelli  riie  avevano  amministrata  la  guerra 
di  Lucca  perseguitava,  cd  a Riesser  Giovanni 
de'Mcdici,  Naddo  Rucellai,  e Guglielmo  Allo- 


viti  loUe  la  vita , e molti  io  esilio  e molti  in  da- 
nari De  conilaanò. 

Questo  eseeutioai  assai  i mediorri  cittadini 
Oti|tottir(H)o , solo  ai  grandi  ed  alla  plel>e  soddi- 
afat  evano  ; questa , perebe  sua  natura  è rallegrarsi 
del  osale , i|ur]li  altri  « per  vedersi  vrudirare  di 
tante  iogiurie  dai  popiìlaai  rtrevule.  E quando 
e*  pasMva  per  le  strade  con  vori  alte  la  rranrbea- 
aa  del  suo  animo  era  lodata , e riasruno  pubblica- 
mente a trovare  le  fraudi  deVittadini  e gasti- 
garle  lo  confortava.  Era  l' ufficio  de’Venli  venn- 
toroeoot  e la  lipotaiittne  del  duca  grande  ed 
il  timore  grandissimo  ; tale  ebe  ciascuno , per  mo- 
strarsegli  amico , la  sua  insegoa  sopra  la  sua  casa 
faceva  dipingere,  nè  gli  nsancava  ad  esser  prin- 
cipe altro  che  il  titolo.  E parendogli  poter  ten- 
tare ogni  cosa  sicuramente,  fece  intendere  ai 
Signori , come  ei  giudicava  per  il  l>eoe  della  cit- 
tà necessario  gli  fusse  concesso  la  Signoria  lilte- 
ra  « e perciò  desiderava , poi  che  tutta  la  città  vi 
consentiva,  rbe  loro  ancora  vi  consentissero.  1 
Signori,  avvenga  else  molto  innanai  avessero  la 
rovina  della  patria  loro  preveduto,  lutti  a que- 
sta cbimanda  si  perturbarono  j e rnn  tutto  ch*ei 
rono»crss«-ru  il  biro  pericolo , nondimeno , per  non 
maucare  alla  patria  animusaoicnte  glie  ne  nega- 
rtioo.  Aveva  il  duca  predare  di  se  maggior  segno 
di  religione  e di  umanità  eletto  per  sua  abitaiio- 
ne  il  convento  de' frati  minori  di  S.  Croce;  e 
desideroso  di  dare  eUVlIo  al  maligno  soo  iiensie- 
ru,  fece  |>er  liaodu  pubblicare,  che  tutto  il  popo- 
lo la  mattina  seguente  fusse  alla  piatta  di  S. 
ce  davanti  a lui.  Questo  Isando  sbigolti  molto  più 
i Signori,  rbe  prima  non  avevano  latto  le  parole, 
e con  quelli  cittadini , i quali  della  patria  e delta 
lil»ertà  giudicavano  amatori,  si  ristrinsero;  nè 
pensarono,  conosciute  le  fune  de)  duca  , di  po- 
tervi fare  altro  rimedio,  die  pregarlo,  e vedere, 
dove  le  forte  non  erano  suffii  ienti , se  i preghi , o 
a rimuoverle  dall'  impresa  o a fare  la  sua  Signo- 
ria meno  arerla  , Itaslavano.  Andarono  peitanlo 
parte  dei  Signori  a trovarlo,  e ano  di  loro  gli 
parlo  in  questa  sentenra: 

« ^ioi  viniamo,  o signore,  a voi,  mossi  pri- 
ma dalle  Vf>str«  domande,  dipoi  dai  comanda- 
menti che  voi  avete  fatti  per  ragunare  il  popolo , 
perchè  ci  pare  esser  certi  <bc  voi  vogliale  slraor- 
dinarismente  ottenere  quello  rbe  per  l’ordina- 
rio noi  non  vi  alibìamo  acconsentito.  Nè  la  nostra 
inlcnaione  è con  alcuna  fona  opporti  ai  disegni 
V ostri , ma  solo  dimostrarvi  quanto  sia  per  esservi 
grave  il  peso  «he  voi  vi  airerale  addc«sso,  e peri- 
coloso il  pallilo  ebe  voi  pigliate,  arcioerbè  sem- 
pre vi  pissiale  ricordare  dei  ronsigU  nostri,  e di 
cpirlli  di  coloro,  t quali  altrimenti , non  per  vo- 
stra utdilà,  ma  per  sfogare  la  rabbia  loro,  vi  con- 
sigliano. Voi  cercate  far  serva  una  città , la  quale 
è sempre  vivuta  libera;  perchè  la  Signoria  che 
noi  concedemmo  già  ai  Beali  di  Napoli,  fu  com- 
pagnia c non  serv  itù.  Avete  voi  consideralo  quan- 
to IO  una  città  simile  a questa  imporli , e quanto 
sia  gagliardo  il  nome  della  liliertà  ? il  quale  fona 
alnina  non  doma , tempo  alcuno  non  consuma , 
e merito  alcuno  non  cuntrappeM.  Pensale,  si- 
gnore, quante  fune  necessarie  sieoo  a tenere 
serva  una  tanta  eittà.  Quelle  che  forestiere  voi 
potete  sempre  tenere,  non  bastano  ; di  quelle  di 


dentro  voi  non  vi  potete  fidare,  peirbè  quelli 
rbe  vi  sono  ora  amici , e rbe  a pigliare  questo 
partito  viconforlaDo,  come  eglinoavraono battuti 
eoo  r autorità  vostra  i nimtct  loro,  rerefaeranno 
come  e'posstuo  spegnere  voi,  e fare  e’ principi 
loro.  La  plebe , in  la  quale  voi  confidate , per  ogni 
accidente  benché  minimo  si  rivolge,  in  modo 
rbe  in  poco  tempo  voi  potete  temere  di  avere 
tutta  questa  città  nimica;  il  che  fia  cagione  della 
rovina  sua  e vostra.  Nè  potete  a questo  male  tro- 
vare rimedio;  perchè  quelli  Signori  possono  fare 
la  loro  Signoria  sicura  che  hanno  pochi  inimici,  ì 
quali  o con  la  morte  o con  T esilio  è facile  spe- 
gnere. Ma  negli  universali  odit  non  si  trovò  mai 
sirorlà  alcuna  ; peri  hè  tu  non  sai  donde  ha  a ne- 
srere  il  male;  e chi  teme  di  ogni  uomo,  con  si 
fmo  mar  assicurare  di  persona.  K se  pure  lenti  di 
farlo,  li  gravi  nei  pericoli  t perchè  quelli  che  ri- 
mangono si  accendono  più  nell* odio,  e sono  piu 
parati  alla  vendetta.  Che  il  tempo  a consumare  i 
desiderii  della  libertà  non  l>astt,  è certissimo;  per- 
chè s*  intrude  spesso  quella  essere  io  una  citta  da 
coloro  riassunta  che  mai  la  gnslarooo,  ma  solo 
per  la  memoria  che  ne  avevano  lasciata  i padri 
loro  1 ' amano , e perciò  quella  ricuperata  con  o|pi 
oslinasione  e pencolo  conservano.  E quando  mai 
i partri  nuo  T avessero  ricordata,!  palagi  pubbli- 
ci , i luoghi  de*  magistrali , le  insegne  de*  liberi 
ordini  la  ricordano;  le  quali  cose  conviene  che 
siano  con  massimo  desiderio  da*  cittadini  cono- 
sciute. Qnali  opere  volete  voi  che  sudo  le  vo- 
stre, che  conlrappesino  alla  dolcecu  del  viver  li- 
bero, o che  faccino  mancare  gli  uomini  de)  dett- 
derio  delle  presenti  conditioni  ? Non  se  voi  aggia- 
guessi  a questo  imperio  tutta  la  Toscana , e ae 
ogni  giorno  tornassi  in  questa  città  Irioufaatt 
de*  nimici  uoslri  ; perché  tutta  quella  gloria  non 
sarelilie  sua,  ma  vostra,  e i cittadini  non  ncqui- 
sterelJiero  sudditi , ma  conservi , per  i qnali  si  vo- 
drtblicro  nella  servitù  raggravare.  E quando  i 
costumi  vostri  fossero  santi,  t nsodi  benigni,  i 
giudiaii  retti,  a farvi  amare  non  basterebbero.  K 
se  voi  credessi  ebe  bastassero,  v*inganocresCe;  per- 
chè a UDO  consueto  a vivere  sciolto  ogni  calron 
pesa,  ed  ogni  legame  lo  stringe.  Ancora  che  tro- 
vare uno  stato  vìolentocoo  un  prìncipe bumio  sin 
impossibile,  perchè  di  neceasita  conviene  o che 
diventino  simili , o rbe  preste  l*uoo  peri’ altro 
rovini.  Voi  avete  adunque  a credere , o di  avere  a 
tenere  con  massima  violenu  questa  città;  alta  qual 
cosa  le  cittadelle  , le  guardie,  gli  amici  di  fuori 
nu  lle  volte  non  bastano,  o di  esser  contento  a 
quella  autorità  che  noi  vi  abbiamo  data.  A che  noi 
vi  conforliiimo  ; ricordandovi  che  quel  domìnio  è 
solo  durabile  rbe  è volontario;  nè  vogliale,  nc- 
eiecato  da  un  poco  d*  ambiiione,  condurvi  in  luo- 
go , dove  non  potendo  stare , nè  più  alto  salire, 
siate  con  massimo  danno  vostro  e nostro  di  cadere 
necessitato,  m 

Non  mossero  in  alcuna  parte  qneste  parole  1*  in- 
durato animo  del  duca,  e disse,  non  essere  sua 
intensione  di  torre  la  liliertà  a quella  città,  ma 
rendergiteiie;  perchè  solo  le  città  disunite  erano 
serve , e le  noite  liliere.  E se  Firente  per  suo 
ordine  dì  Sette,  ambitiocii  ed  inimicisie  si  pri- 
vasse , se  le  reoder^ibe,  non  lorrebhe  la  liberà. 

£ cornea  prendere  questo  carico,  non  rambitso- 
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De  ioa  » ma  t prìeghi  di  moUi  cìUaJini  lo  c<Midu> 
cevaoo  i r perrio  farebliero  eglino  Itene  a contcn* 
tani  (li  (juello  che  gli  altri  ti  contentavano.  E 
({uanUi  a (}uei  pericoli , nei  ({tuli  |>er  questo  pote- 
va incurrrref  non  gli  stimava;  percliè  egli  era 
ulFicto  di  uomo  non  Imooo  per  timore  del  male 
lasciare  il  ItenCt  c di  pmillanirfte  per  un  6ne  dul^ 
Itio  non  seguire  una  gloriosa  impresa  : e che  cre- 
deva portarsi  io  modo  che  in  lireve  tempo  avere 
di  lui  coiifidato  |M>ro,  e temuto  troppo  cuo'uce- 
reldiero.  (Convennero  adunque  i Signori,  veden- 
do di  non  poter  fare  altro  Itene,  che  la  mattina 
seguente  il  popolo  si  ragunaste  sopra  la  piatsa  Io- 
ni, eon  raulorila  del  quale  si  desse  per  un  anno 
al  dura  la  Signoria  con  quelle  couditioni  che 
già  a (Carlo  dura  di  CalaUria  si  era  data.  Kra 
l’ottavo  giorno  di  settrmltre,  e l’anno  mille  tre- 
cento «|uarantadne  quando  il  duca,  accompagna- 
to da  Messrr  Giovanni  della  Tosa  c lutti  i tuoi 
consorti . c da  multi  altri  cittadini,  venne  in  piat- 
ta, r insieme  con  la  Signoria  sali  sopra  la  rin-  I 
ghiera,  che  cosi  chiamano  i Fiorentini  quelli  gradi  I 
che  sono  a pie  del  palagio  de' Signori,  dove  si 
lessero  al  popolo  le  coiivrnsioni  fatte  intra  la  Si- 
gnoria c Ini.  K qn  indo  st  venne  leggendo  a quel- 
la parte,  dove  per  un  anno  se  gli  dava  la  .Signo- 
rìa, si  grido  per  il  po|>olo:  A VITA.  E levando- 
si Mesier  Francesco  Ku'liclu'lli , uno  de’Signorì  , 
per  parlare  e mitigare  il  tumulto,  furono  con  le 
grida  le  lue  parole  interrotte , in  modo  che  eon  il 
consento  del  p«>polo,  non  per  un  anno,  ma  in  per- 
petuo fu  clcllo  Signore,  c preso  c portato  intra 
la  moltitudine , gridando  per  la  piatta  il  nome  suo. 
E roniuetudiue  che  quello  che  c preposto  alla 
guardia  del  palagio  stia  in  assenta  de’ Signori 
•errato  dentro  , al  quale  ufficio  era  allora  depu- 
tato nioicri  di  Giotto.  Costui  corrotto  dagli  ami- 
ci del  duca  senta  aspettare  alcuna  fona  lo  messe 
dentro,  e i Signori  shigotliti  e disonorati  se  ne 
lomamnu  alle  rase  loro,  e il  palagio  fn  dalla  fa- 
miglia del  duca  saccheggiato,  il  gonfalone  ded 
popolo  stracciato,  e le  sue  insegne  sopra  il  pala- 
gio poste  ; lì  che  seguiva  con  dolore  inestimalnle 
e noia  degli  uomini  huant,  c con  piacere  grande 
di  quelli  che,  o per  ignorantaoper  malignità,  vi 
consentivano. 

Il  duca  actpilslalo  che  ehl>e  la  Signorìa  , per 
torre  l’autorità  a quelli  che  solevano  della  liber- 
tà essere  difensori,  prodn  ai  Signori  ragunani  in 


palagio,  e consegno  loro  una  casa  piivatai  tolse 
la  insegne  ai  gonfalonieri  delle  compagnie  de) 
popolo  ; levò  gli  ordini  della  giuslitia  contro  ai 


grandi  ; liltero  i prigioni  dalle  carceri  ; fece  i Bar- 
di e Frescobaldi  dairesilio  ritornare , vìelò  il  p<*r- 
Ure  arme  a riascuuo.  K per  polir  nseglio  difen- 
dersi da  quelli  di  dentro , si  fece  amico  a quelli  di 
fuori.  Beneficò  pertanto  assai  gli  Aretini,  e lutti 
gli  altri  sottoposti  ai  Fiorentini  ; fece  pace  con  i 
risani  ancora  che  fusse  fatto  prìncipe  perchè  fa- 
cesse loro  guerra;  tolse  gli  assegnamenti  a quei 
merrataoli,  che  nella  guerra  di  Lucca  avevano 
prestato  alla  repubblica  danari*  accrebbe  le  ga- 
belle vecchie  e creò  delle  nuove  ; e tolse  ai  Si- 
gnnn  ogni  autorità , e i suoi  rettori  erano  Mes- 
ser  Baglioneda  Perugia  , e Messer  Guglielmo  da 
Scesi,  con  i quali , e con  Messer  Cerretlierì  Bi- 
>domini,  si  consigliava.  Le  taglie  che  poneva  ai 


cittadini  erano  gravi , e i giudiaii  tuoi  ingiuiti  • e 
(piella  severità  cd  umanità,  che  egli  aveva  finta  , 
in  superbia  e in  crudeltà  si  era  convertita.  Don- 
de multi  cittadini  grandi  e popolani  nobili , o eoo 
danari  o morti,  o con  nuovi  modi  tormentali 
erano.  E per  non  si  governar  meglio  fuori  che 
dentro,  ordinò  sei  rettori  per  il  canlado*  i qua- 
li battevano  e spogliavano  i cooLadini.  Aveva  t 
grandi  a sospetto , ancora  che  da  loro  fosse  stalo 
iieneficato,  e che  a molli  di  quelli  avesse  la  pa- 
tria rendala  ; perchè  non  poteva  credere  che  i 
generosi  animi , quali  sogliono  essere  nella  nobil- 
tà , potessero  sotto  la  soa  ubbidienaa  contcolarei. 
Perciò  si  volse  a beneficare  la  plclie , pensando 
con  s favori  di  quella,  e eoo  le  armi  foresi iere 
poter  la  tirannide  conservare.  Venuto  pertanto  il 
mese  di  maggio,  nel  qiul  tempo  i |ki|>uIì  soglio- 
no festeggiare,  fece  fare  alla  plH»e  e popolo  mi- 
nuto piu  compagnie,  alle  quali  onorale  di  splen- 
didi titoli  dette  insegne  e danari.  Donde  una 
parte  di  loro  andava  per  la  città  festeggiando , • 
i’  allni  con  grandissima  pompa  i festeggianti  rice- 
veva. Come  la  fama  si  sparse  della  nuova  Signoria 
di  costui,  multi  vennero  del  sangue  francese  a 
trovarlo; ed  egli  a tutti . come  a uomini  più  fidali, 
dava  conditiune;  io  modo  che  Firense  in  poco 
tempo  divenne  non  soli  mente  suddita  ai  Francesi, 
ma  a’  costumi  e agli  abiti  loro . Perchè  gli  uomini 
e le  donne  , senta  aver  riguardo  al  viver  civile  o 
alcuna  vergogna,  gl*  imitavano.  Ma  sopra  ogni 
cosa  quello  che  dispiaceva  era  la  viulrnaa  che  egli 
e i suoi  senta  alcun  rispetto  alle  donne  facevano. 

Vivevano  adunque  i cittadini  pieni  d’indigna- 
tioDc  veggendo  la  maestà  dello  stato  loro  rovina- 
ta, gli  ordini  guasti,  le  leggi  annullate,  ogni 
onesto  vivere  corrotto,  ogni  civil  modestia  spen- 
ta, perchè  coloro  che  erano  consueti  a ^ l3W 
non  vedere  alcuna  regai  pompa  , non 
potevano  senta  dolore  quello  d’ armati  satelliti  a 
piè  e a cavallo  cirrondatu  riscontrare.  Perrhè  veg- 
gendn  più  d’a|ipresso  la  loro  vergogna. erano  colui 
che  massimamente  odiavano  di  onorare  necessita- 
ti. AchesiaggiugnevaUtimore,  vagendo  le  spes- 
se morti  e le  coolinove  lagUe.con  le  (piali  impove- 
riva e consufnara  la  città.  I quali  sdegni  e paure 
erano  dal  duca  eonnariutee  temute;  nondimeno  vo- 
leva mostrare  a ciascuno  di  credere  di  essere  ama- 
to. Onde  occorse  che  avendogli  rivelalo  Matteo 
di  Morosto,  n per  gralifirarsi  quello,  o per  liberar 
sè  dal  pericolo,  come  la  famiglia  de* Medici  con 
alcuni  altri  aveva  contro  di  lui  congiuralo,  il  du- 
ca non  solamente  non  rìcerrò  la  rosa , ma  fece  il 
rivelatore  miseramente  morire.  Per  il  qual  parti- 
to tolse  animo  a quelli  che  volessero  della  sua 
salute  avvertirlo,  e lo  dette  a (pielli  che  rerras- 
sero  la  sua  rovina.  Fece  ancora  tagliar  la  lingua 
con  tanta  crudeltà  a Bertone  Cini,  che  se  ne  mo- 
ri , per  aver  biasimate  la  taglie  die  ai  cittadini  si 
ponevano.  La  qual  cosa  accrebbe  ai  cittadini  lo 
sdegno  e al  duca  l’odio,  perchè  quella  città,  che 
a fare  ed  a parlare  di  ogni  cosa  e am  ogni  licen- 
ta  era  consueta , che  gli  fossero  legate  le  nani 
e serrata  la  bocca  sopportare  non  poteva. 

CreblkiTo  adunque  questi  sdegni  io  tanto,  e 
questi  odiì,  rhe  non  che  i Fiorentini,  i quali  In 
lilx‘rtà  mantenere  non  sanno  e la  servitù  patire 
I non  pouono,  ma  qualunque  servilo  popolo  avteb- 
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Itero  alìj  rreuperationr  (iella  lilierta  infiammato. 
tJruirHté  limili  rìMadtiii,  r Hi  «{UaIìIj  » di 

|>er(Ì4‘r  la  rila,  odi  rijnen-  la  loro  liltertà  delilte* 
rarutio.  K io  trr  di  Ire  iurte  di  ( ittadiiiit 

tre  congiure  »i  Irceru,  grandi,  ]*opulani , artrfi* 
ri,  moui,  olire  alle  ruuie  univenali  da  parere  ai 
grandi  non  av(*i  riavuto  lo  nulo,  ai  |Ht|M>Iani  aver* 
lo  iierdulo,  e agli  artefici  de’luro  guadagni  man* 
ran*.  Era  arrivrieuvo  di  Kirenae  metarr  Agnolo 
Ac(  laitdi , il  quale  con  le  predi!  he  ine  avera  gih 
Ir  o|iere  del  dura  raagnifìi-ato , e latlogli  appreiao 
al  |MqKiiu  grandi  favori-  Ma  poi  che  lu  vide  »igno> 
re , e i lu^M  tiraimiri  modi  ronohbe  < gli  parve 
avero  logaanalo  U patria  mu:  e per  emendare  il 
fallo  conimeiio  perno  non  avere  altro  rimedio,  se 
nuu  rbe  quella  mano  che  aveva  fatta  la  ferita  la 
MiiJvie;  e della  prima  e più  forte  congiura  li  fe- 
ce capo , nella  quale  erano  i Cardi , Houi , Pr^ 
acniialdt.  Scali,  Altoviti , Magalotti , Stmaai  e ! 
Manrini.  Deiruna  delle  due  altre  erano  principi  | 
inevker  Mano»  e Corto  IKjoati  , e eoo  quetti  i 
Fatai , Cavicriulli , Cerrhi  e Alhitsi.  Della  teria 
era  il  primo  Antonio  Adimari , e con  lui  Medici, 
llorduni,  Rurcllai  e Aldolirandini.  Pen«antao  co* 
ftloni  di  ammairarln  in  rava  gli  Alltini , dove 
anduisr  il  giorno  di  S-  Giovanni  a veder  coirere 
t tavalli  credevano.  Ma  non  vi  estendo  andato  , 
n<m  riiiM-i  loro.  Fentamno  di  aiMllarlo  andando  ' 
per  la  ritta  a t{»avto,  ma  vedevano  il  modo  difiì*  ^ 
Cile,  |M>rrbè  Itene  accompagnato  ed  armato  anda*  [ 
Va.  e tempre  variava  le  andate,  in  modo  che  non  \ 
ti  pitteva  in  alcun  liiitgo  certo  aspettarlo.  Ragio- 
narono di  ucciderlo  nei  contigli  dove  pareva  loro 
rimanere,  ancora  che  futte  morlu,  • ditcreaiooa 
delle  fune  tue. 

Mentre  che  intra  i congiurati  queste  cose  li  pra- 
ticavano , Antonio  Adimari  con  alcuni  tuoi  amici  [ 
tanesi , f>er  aver  da  loro  genti,  ti  tropene,  mauife-  j 
ttando  a quelli  parte  dei  congiurati , e afierman-  ' 
do  tutta  la  città  ettcre  a lilierarti  ditpotta.  Onda  | 
unu  di  quelli  comunico  la  rota  a metter  France*  ' 
»«o  Brunelletrhi , non  |>er  troprirla,  ma  per  cr»> 
dere  che  ancor  egli  lutte  dei  cungiurati.  Meuer  j 
Prancetro,  o {>er  paura  di  te,  n per  odio  aveva  ' 
conlm  ad  altri , rivelo  il  lutto  al  dura  ; onde  che  ' 
l'agolu  del  Maaeca  e Simoue  da  Munterappoli  | 
liironu  preti  ; i quali  rivelando  la  quantità  e qua* 
lità  dei  congiurali  thigoUirnno  il  duca  , e fu  con- 
sigliato piut  loti»  gli  richiedetseche  pigliasse;  per- 
I liè  te  te  ne  fuggivano , se  ne  poteva  tenta  tean- 
dolo  con  lo  esilio  assicurare.  Fece  prrtauin  il  duca 
richiedere  Antonio  Adimari;  il  quale  confidandosi 
iie'compjgoi  suliilo  romparte.Ku  tottenutocottui, 
eil  era  il  duca  da  meuer  Francesco  Brunelleschì  e 
mrsser  Ugucciooe  Buundelnionlì  contigliatu  cor- 
reste armato  la  terra , e i presi  tacesse  morire. 
Ma  a lui  non  parve,  parendogli  avere  a tanti  ni- 
mici  poche  forse.  E pero  prese  un  altro  partilo, 
per  il  quale,  quando  gli  futte  surretso,  si  auicn* 
rava  de’  nimici , ed  alle  forse  provvedeva.  Ere  il 
duca  coniueto  richiedere  i rilladini , che  ne'rasi 
occorrenti  lo  contigliatsem.  Avendo  |iet1anto man- 
ilato fuori  a provvedere  di  genti , fere  una  lista 
di  trecento  rìitadini , e gli  fece  da*suot  sargeoti , 
tolto  colore  di  volere  cootigliarti  con  loro,  richie- 
dere ; e poi  rbe  fustero  adunali , o eoo  la  morte 
ocoo  le  carceri,  spegnerli  dUegoava.  La  cattura 


di  Antonio  Adimari , e il  mandar  per  le  genti,  il 
rbe  non  ti  potette  fare  segreto,  aveva  i cittadini, 
e tnastiiiie  t cttlpi'vuli,  sliigoltito;  onde  che  dai  più 
arditi  fu  negato  il  volere  ubbidire.  K perchè  cia- 
scuno aveva  letta  la  Usta,  trovavano  l’uno  Faltro, 
e t’ioaDimavaao  a prender  le  armi,  c voler  piut- 
tosto morire  come  uomini  con  le  armi  in  mano, 
che  come  vitelli  cuere  alla  beccheria  condotti.  In 
ni«>d«>  che  in  poco  d’ora  tutte  a tre  le  congiure 
runa  air altra  ti  scoperse,  c dediherarono  il  di 
seguente , che  era  il  venlitei  di  luglio  mille  tre- 
cento (puninta  tre,  far  naKere  un  tuxnnUo  in 
Mercato  Vecchio . e dopo  quello  armarsi,  e chia- 
mare d popolo  alla  liliertà. 

Venuto  adunque  1*  altro  giorno,  al  suono  di 
nona  , teeoodo  l’ordine  dato  , si  prese  le  armi , • 
il  popolo  tutto  alla  voce  della  libertà  ti  armò,  e 
ciateuDO  ti  lece  forte  nelle  tue  contrade  sotto  in- 
segne eoo  le  armi  del  popolo , le  quali  dai  congiu- 
rati segretamente  erano  stale  falle.  Tutti  i capi 
delie  famiglie  coti  nobili  come  popolane, conven- 
nero, e la  difesa  loro  eia  morte  del  duca  giurarono, 
errrlto  che  alcuni  de*  Buondclmonti  e dc’Caval- 
canli.e  <|uelle  quattro  famiglie  dì  popolo  ^le  a farlo 
Signore  erano  concorse,  i quali  insieme  con  i bec- 
r-aj  rd  altri  deirinfima  plelce  armati  in  piana  in 
fivor  del  dura  concorsero.  A questo  rumore  armò 
il  duca  il  palagio  , e i suoi , che  erano  iu  diverse 
parti  alloggiali, saliitmoaravallo  per  ireinpiaasa, 
e per  la  via  furono  in  molli  luoghi  romliatluti  e 
iiMirti.Purecirca  trecento  cavalli  vi  ticoodossero. 
Slava  il  dura  dubbio  se  egli  usciva  fuori  a com- 
battere i oeroiri,  o te  dentro  il  palagio  difendeva. 
Dall'altra  parte  i Medici,  Cavicciulli , Rueellai, 
ed  altre  famiglie  state  più  offese  da  quello,  dubi- 
tavano rbe  s’egH  tueisse  fuori,  molti  che  gli  av^ 
vano  prese  le  amsi  contro  non  se  gli  scoprissero 
amici,  e desiderosi  di  torgli  l'uerasioDe  deiroscir 
fuori,  e dell* accrescere  le  forte,  (atto  testa,  assali- 
rono la  piana.  Alla  giunta  di  costoro  quelle  fami- 
glie popolane  che  si  erano  per  il  dura  scoperte, 
veggendosi  frencarocnte  assalire,  mntarouo  sen- 
tcDia , poi  che  al  duca  era  mutata  fortuna,  e tutte 
si  accostarono  ai  loro  cittadini,  salvo  mester  Vguc- 
rione  Buondelmonti , che  se  n'ando  in  palagio, 
e messer  Gìannotao  Cavalcanti , il  quale  ritin- 
tosi con  parte  de'sooi  consorti  in  Mercato  Nuovo, 
smIì  alto  sopra  un  lianco , e pregava  il  popolo  che 
andava  armalo  in  piana , che  in  favor  duca 
Vi  andasse.  E per  sbigottirli  accmeera  le  sue 
I forae,  e gli  minacciava  che  nrebliero  tutti  mor- 
I ti , se  ostioati  contro  al  signore  seguissero  l*im- 
I piesa.  Nè  trovando  uomo  che  lo  seguitasse,  nò 
rbe  della  sua  insolrnu  lo  gastigasae,  veggendo  di 
alfatìcarsi  in  vano , per  non  tentare  più  la  fbrto- 
Ba,  dentro  alle  sue  rase  si  ridusse. 

La  luffa  intanto  io  piana  intra  il  popolo  e le 
genti  del  duca  era  grande  { e benché  queste  il  pe- 
ligio  aiutasse,  furono  vinte;  e parte  dì  loro  si  mi- 
sono  nella  potestà  dei  nimici , parte  lasciati  i ca- 
valli in  palagio  si  fuggirono.  Mentre  che  la  piana 
si  rnmiiaticva  , Corso  e meuer  Amerigo  Donati 
con  parte  del  popolo  rnpponn  le  Stinche,  le  scrit- 
ture dei  potestà  e della  pulJdica  camera  arsero , 
saccheggiarono  le  rase  dei  rettori,  e tulli  quelli 
ministri  del  dura  poterono  avere,  ammatnrooo. 
Il  duca  dall’altro  canto  vedendosi  aver  perduta 
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U ])uua,  e lullu  )<i  cilU  oimì»,  e icnu  sprrao* 
u di  alcuno  aiuto  « tenti*  «e  poteva  con  qualclie 
umano  atto  guadagnarai  il  pn|iu]u.  E falli  venire 
a se  i prigionieri , con  parole  amorouli  c grate 
gli  lil«rù,  e Antonio  Adimarì,  ancora  die  con  suo 
ilitpiaiere,  fere  cavaliere.  Feie  levare  le  insegne 
vuc  sopra  il  palagio , e porv  i quelle  del  pu{ioìu  ; 
le  quali  rose  fatte  tardi  e fuori  di  tempo,  perdio 
erano  funate  e sensa  grado  , gli  giovarono  poco. 
Slava  pertanto  malcunleDlo  assedialo  in  palagio, 
e vedeva  come  per  aver  voluto  troppo  perdeva  ogni 
cosa,  e di  avere  a morire  fra  |>ochi  giorni  o di  fa* 
me  o di  ferro  temeva.  I cittadini  per  dar  forma 
allo  stalo  in  .Santa  Reparata  si  ridussero,  crea* 
rono  quattordici  càlladini  per  metà  grandi  e po- 
polani, i quali  con  il  vescovo  avessero  qualunque 
autorità  di  jKstcre  lo  stalo  di  Firenze  rìfurmarc. 
Elessero  ancora  sei , i quali  raulorilà  del  potestà  t 
tanto  clic  quello  era  eletto  venisse  , avessero. 

Erano  in  E'irente  al  soccorso  del  popolo  molte 
genti  venule  , intra  i quali  erano  Sanesi  con  sei 
amlmsciatori,  uomini  assai  nella  loro  patria  ono- 
rali. Costoro  intra  il  popolo  e il  duca  alcuna  con- 
venzione praticarono;  ma  il  popolo  rituso  ogni 
ragionamento  d' accorda , se  prima  non  gli  era 
nella  sua  potestà  dato  mrs.serGuglielmo  da  Scesi, 
cd  il  figliuolo  insieme  con  messer  Cerrettieri  Bi- 
sdomini  consegnato.  Mon  voleva  il  duca  acconsen- 
tirlo, pure,  minarcialo  dalle  genti  che  erano  rin- 
chiuse con  lui,  si  lasciò  sforzare.  Appariscono  sen- 
zaduhliio  gli  sdegni  maggiori,  e sono  le  ferite  più 
gravi  quando  si  ricupera  una  lil»cnà  che  quando 
si  difeude.  E'urono  messer  Guglielmo  e il  figliuolo 
posti  ìiilra  le  migliaia  de’nimici  loro,  e il  figliuolo 
non  aveva  ancora diciuttu  anni.  Nondimeno  l’età, 
rinnocenza,  la  forma  sua  noi  poterono  dalla  furia 
della  moltitudine  salvare;  e quelli  che  non  pote- 
rono ferirgli  vivi,  gli  ferirono  morti , nè  saziati 
di  straziarli  col  ferro,  con  lo  mani  e con  i denti 
gli  laceravano.  E perchè  tutti  i sensi  si  soddisfa- 
cessero nella  vendetta,  avendo  prima  udito  le  loro 
querele  , veduto  le  loro  ferite,  tocco  le  lor  carni 
lacere,  volevano  aucora  che  il  gusto  le  assa|M>ras- 
sc,  acciocché  come  tutte  lo  parli  di  fuoi  i ne  erano 
sazie,  quelle  di  dentro  anrura  se  oc  saziassero . Q ue- 
stu  raJibioso  furore  quanto  gli  oU'rsc  costoro,  tanto 
a messer  Cerrettieri  fu  utile,  perche  straccala  mol- 
titudine nelle  crudeltà  di  questi  duoi , di  quello 
non  SI  riccHvlò,  il  quale,  non  essendo  altrimenti  di- 
mandalo, rimase  in  palagic»;  donde  tu  poi  la  notte 
da  certi  suoi  parenti  ed  uiiiiri a salvamento  tratta. 
Sfogata  1.1  molliludiue  sopra  il  sangue  di  costoro, 
si  ctiiicliiusc  1*  accorilo  : che  il  «luca  se  ne  andasse 
eoo  i suiii  e sue  cose  salvo,  ed  a tutte  le  ragiuui 
che  avea  sopra  Firenze  rìminziasse  ; c dipoi  fuori 
del  dominio  nel  Cosentino  alla  rinunzia  ratificas- 
si'. I)o]vo  questo  accordo,  a*  di  sci  di  Agosto  }mrtì 
di  Firenze  da  molti  cil  Udini  accompagnalo,  eìj  ar- 
rivalo in  Casentino, alla  rinunzia,  ancora  che  niaU 
vulcntierì, ratifico,  e non  avreUbe  osservatala  fede, 
se  dal  conte  Simone  non  fusse  stato  «li  ricondurlo 
in  1‘ irenze  niin.iccialo.  Fu  quello  duca,  come  i 
governi  suoi  dimoslrartioo.  avaro  e crudele,  nelle 
audienze  difficile,  nel  rispondere  superbo.  Voleva 
la  servitù,  non  la  (veuivolriiza  degli  uomini.e  per 
questo  più  di  esser  temuto  che  amalo  desiderava. 
Nè  era  da  esser  iiu  nu  odiosa  la  sua  presenza , che 


I si  fussero  i costami  ; perchè  era  piccolo  e nero  , 
aveva  la  )>arba  lunga  e rada,  lauto  che  da  ogni 
parte  di  essere  odiato  meriUva  ; onde  che  in  Ut- 
; mine  di  dieci  mesi  i suoi  cattivi  ccvvlumi  gli  lol- 
I sero  quella  Signoria  che  i cattivi  consigli  d’altri 
I gli  avevano  data. 

I Questi  accidenti  seguili  nella  città  dettero  ani- 
mo a tutte  le  terre  sottoposte  ai  Fiorentini  di  (or- 
nare nella  loro  libertà  ; in  modo  die  Arezzo,  Ca- 
I stiglione,  Fistoia,  Volterra,  Culle,  San  Gioii- 
I guano  si  ribellarono.  Talecbr  Firenze  iu  un  tratto 
I del  tiranno  e del  suo  dominio  priva  rimase;e  ne) 
ricuperare  la  sua  liliertà  insegno  ai  sudditi  suoi 
come  potessero  ricuperar  la  loro.  SeguiU  adun- 
que la  cacciata  del  duca  c la  |>erdila  del  dominio 
loro,  i quattordici  cittadini  ed  il  vescovo  pensa* 
rono  < bc  fusse  piuttosto  da  placare  i sudditi  loro 
con  la  pace,  che  farsegli  nimici  con  la  guerra  , e 
mostrare  di  esser  contenti  della  lilsertà  di  quelli 
come  della  propria.  Mandarono  pertanto  oratori 
ad  Arezzo  a rinuQiiare  alTitniierio  che  sopra  quel* 
la  città  avessero,  ed  a fermare  con  quelli  aci'ordo, 
acciocché, ]M>i  che  rt>niedì  sudditi  non  potevano, 
come  di  amici  della  loro  città  si  valessero.  C«>n  le 
altre  terre  aocura,  a quel  modo  che  meglio  pote- 
rono , convennero , purché  se  le  mantenessero 
amiche,  acciocché  loro  lilieri  |*otessero  aiutare,  e 
la  loro  liliertà  mantenere.  Questo  partilo  pruden- 
temente preso  ebbe  felicissimo  fiuc;}MTcbè  Arrzao 
non  dopo  molti  anni  tornò  sotto  riin|ierio  de’Fio- 
rentini,  e le  altre  terre  in  pochi  mesi  alla  pristi- 
na  ubbidienza  si  ridussero.  E cosi  si  ottiene  multe 
volte  più  presto,  e con  minori  pericoli  e spesa,  le 
cose  a fuggirle , che  con  ogni  loru  e ostinazione 
perseguitandole. 

rosale  le  cose  di  fuori , si  volsero  a quelle  di 
dentro;  e dopo  alcuna  disputa  CstU  intra  i grandi 
e i popolani , conchiuscro , che  i grandi  nella  Si- 
gnoria la  terza  parie , e n^li  altri  ufEcii  la  metà 
avessero.  Ere  la  città , come  di  sopra  dimostram- 
mo, divisa  a sesti,dondc  che  sempre  sei  Signori, 
d*  ogni  sesto  uno,  si  erano  fatti,  eccetto  che  per 
ab  uni  accidenti  alcuna  volta  dodici  o tredici  se 
ne  erano  creali , ma  poco  dipoi  erano  tornati  a 
sei.  Parve  |icrtanto  da  rifurroarla  in  questa  par- 
te, sì  per  essere  ì sesti  male  distriliuiti , sì  per- 
chè viHcndo  dar  la  parte  ai  grandi,  il  numero  dei 
Signori  accrescere  conveniva.  Divisemi  pertanto 
la  città  a quartieri,  e di  ciascuno  crearono  tre  Sà- 
gnuri.  Lasciarono  iodiriro  il  gonlabvnicre  della 
giustizia,  e quelli  delle  compagnie  del  popolo,  ed 
io  canUiiode'dodici  Buoni  uomini, otto  consiglie- 
ri, quattro  di  ciasrooa  sorte,  crearono.  Fermalo 
con  questo  ordine  questo  governo,  si  sareUie  la 
città  posata, se  ì grandi  fussero  stati  conlentia  vi- 
vere con  quella  modestia  che  nella  vita  civile  si 
richiede.  Ma  eglino  il  contrario  operavano;  {»er- 
chè  privati  non  volevano  com|>agni , e ne’  magi- 
strati volevano  esser  Signori , ed  c^ni  giorno  na- 
sceva qualche  esempio  della  biro  insolenza  e su|>er- 
bia.  Lz  qual  cosa  al  popolo  dispiaceva , e si  dolo-  ' 
va  che  per  un  tiranno  che  era  spento  ve  ne  erano 
nati  mille.  Crebbero  adunquetanto  dall’unaparte  . 
le  insolenze , e dall’  altra  gli  sdegni , che  i capi  | 
de*  p>(MilaQÌ  mostrarono  al  vescovo  la  disonestà  | 
de’graodi,  e la  non  buona  compagnia  che  al  p>-  I 
polo  fàcevzDo,  e lo  persuasero  v oirsse  operare  che  j 
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lraUuero,et)  a)  popolo  il  magift  rato  de*Sigoun  $o* 
lanuMitr  ljiria»M>ru.  Era  il  vescovo  naturalmente 
lmouo,ma  Tarile,  ora  in  questa,  ora  in  quell’altra 
iurte  a rivoltarlo.  Di  qui  era  nato  rbe  ad  ulama 
de'suoi  coosorli  aveva  prima  il  dura  d’Alene  fa* 
vunlo,  di|K>i  perctMitiglio  di  altri  riUadiui  gli 
aveva  rongiuralocontru.  Aveva  uella  riTorma  dello 
stato  favoriti  i ^andi,  e cosi  ora  gli  pareva  ila  fa- 
vorire il  {Mipolo,  mooso  da  quelle  ragioni  gli  furono 
da  quelli  rilladioi  popolani  niente.  E rredetido 
trovare  in  altri  quella  poca  slal>ilitàrheera  in  lui, 
di  condurre  la  rosa  d’accordo  si  persuase  , e con- 
voeoi  quattordici,!  quali  nnn  avevano  ancora  per- 
duta rauturìtà,  e con  quelle  parole  che  seppe  mi- 
gliori gli  conforto  a voler  cedere  il  grado  della 
Signoria  al  popolo,  promettendone  la  quiete  della 
città,  allnmenti  la  rovina  e disfacimento  loro. 
Queste  parole  alterarono  forte  Tauimo  dei  grandi, 
e messe r Hidolfo  dei  Bardi  con  parole  aspre  lo  ri- 
prese, chiamandolo  uomo  di  pura  fede,  e rimpro- 
verandogli r amiriaia  del  duca  ron>e  legginre,  e 
lacacriala  di  quello  come  traditore;  e gli  roorbiuse 
che  quelli  onori  che  eglino  avevano  con  loro  peri- 
colo acquistati , con  loro  pericolo  gli  Volevano 
diienderc;e  |tar(ilosÌ  alteralo  con  gli  altri  dal  ve- 
scovo, ai  suoi  consorti  ed  a tutte  le  fiuntglie  nobili 

10  fere  intendere.  I popolani  ancora  agli  altri  la 
mente  loro  signilirarono  K mentre  i grandi  si  or- 
dinavano con  gli  aiuti  olla  difesa  dc*lnro Signori, 
non  parve  al  |>opulo  di  aspettare  che  fussem  ad 
ordine,  e corse  armalo  al  {lalagio,  gridando  che  ei 
voleva  che  i grandi  rìnuuaiassero  al  magistrato.  Il 
rumore  e il  tumulto  era  grave.  I Signori  si  vede- 
vano abliandonati,  perchè  i grandi,  veggendo  lutto 

11  popolo  armato,  non  si  ardirono  a pigliar  le  armi; 
e ciaKuno  si  stette  dentro  alle  sue  case.  Hi  modo 
che  i Signori  popolani  avendo  fatto  forma  di  quie- 
tare il  popolo  , affermando  quelli  loro  compagni 
essere  uomini  miMlesti  e buoni, e non  avendo  po- 
tuto, permeilo  reo  partito  alle  rase  loro  gli  rinian- 
daruiio,  dove  con  fatica  salvi  si  condussero.  Par- 
titi i grandi  di  palagio,  fu  tolto  ancora  Tuflìrioai 
quattro  consiglieri  grandi,  e fecero  iniiiio  in  do- 
dici ;Hi|M>lani,  ed  agli  otto  Signori  che  restarono 
fecero  un  gonfaloniere  di  giiisliaia  , e sedici  gon- 
falonieri delle  com|iaguie  del  po|H>lo,  e riforma- 
rono il  consiglio  in  modo,  rlie  tutto  il  governo 
ocir  arbitrio  del  pipolo  rinuse. 

Ere,  quando  queste  cose  seguirono , carestia 
graude  nella  città , di  modo  che  Ì grandi  ed  il  po- 
|Mìlo  minuto  erano  malnNileoli;  questo  per  la  fa- 
me. quelli  per  aver  perdute  le  dignità  loro.  La 
qual  cosa  dette  animoa  messer  Audrea  Strussi  dì 
lere  occupare  la  liliertà  delia  città.  Costui  ven- 
va  il  suo  grano  minor  pregio  rbe  gli  allrùeper 
questo  alle  sue  case  molle  genti  eoocoirevano, 
tanto  che  prese  ardire  di  montare  una  mattina  a 
cavallo , e con  alquanti  di  quelli  dietro  chiamare 
il  popolo  alle  armi;  ed  in  poco  d*  ore  regimo  più 
di  quattromila  uomini  insieme,  con  i qtuU  se  ne 
andò  in  piaasa  de’Signorì  ,e  che  fusse  loro  aperto 
il  palagio  domandava.  Ma  i Signori  con  le  minaere 
e con  le  armi  dalla  piaxsa  gli  dtscosUrono  ; dipoi 
talmente  eoa  i bandi  gli  sbigottirono,  che  a pm'O 
a poco  ciosctin  si  tornò  alle  rose  sue  , di  modo 
I he  mcaaer  Audrea,  ntruvandusi  solo,  potette  con 


fatica,  fuggendo  dalle  roani  de*  magistrati , sal- 
varsi. 

Questo  accidente  ancore  eh*  e*  fusse  (einerarìo 
e che  egli  avesse  avuto  quel  fine  che  sogliono  sì- 
mili moli  avere  , dette  s;ieranu  ai  grandi  di  p<K 
lere  sforeare  il  popolo,  veggendo  che  la  plebe  mi- 
nuta era  in  discordia  con  quello.  E per  non  per- 
dere questa  Occasione,  armarsi  di  ogni  sorte  d'aiu- 
ti conrhiusen) , per  riaver  per  furaa  ragionevol- 
mente quello,  che  inginslamenle  per  Torta  ere 
stato  loro  tolto.  E crebitero  in  tanta  confidenaa 
del  vincere,  che  |Kilesemenle  si  pruv  vedevano  d'ar- 
mi. aRbrtiBcavano  le  loro  case,  mandavano  a'ioro 
amici  infioo  io  Lcniiliardia  per  aiuti.  Il  popolo  an- 
cora insieme  eoo  i Signori  faceva  i suoi  provve- 
dimenti armandosi,  ed  a’Penigiai  e Saoest  chie- 
dendo soccorso.  Già  erano  degli  aiuti  e aU'una  e 
rallra  parte  comparsi  ; la  città  tutta  era  io  armi. 
Avevano  fatto  i grandi  di  qua  d'Arno  testa  in  tre 
parti , alle  case  de*  Caviccmili  propinque  a Sao 
Giusanni,  alle  case  de'  Patti  e de*  Donali  a San 
Pier  Maggiore,  a quelle  de'Cavalcanl  i in  Mercato 
Nuovo.  Quelli  di  là  d*Arno  si  erano  fatti  forti  ai 
ponti,  e nelle  strade  delle  cose  loro;  i »rli  il  ponte 
alla  Carraia,  i Fresiolialdi  e Mannelli  Santa  Tri- 
nila, i Rossi  e Baldi  il  ponte  Vecehioe  ItultacoiiU 
difendevano.  1 popolani  dalla  altra  parie  sotto  U 
gonfalone  della  giustitia.e  le  insegna  delle  com- 
pagnie del  popivio  si  raguoarono, 

E stando  io  questa  maniera  non  parve  al  po- 
]>olo  di  differire  più  la  tuffa,  • i |vrimi  che  si  mos- 
sero furono  i Medici  e i Rondittelli,  i quali  assali- 
rono i Oastcriulli  da  quella  parte,  rbe  la  piatta 
di  Sao  Cvtovaiini  entra  nelle  case  loro.  Quivi  la 
tufià  fu  grande,  perchè  dalle  torri  erano  |mtcossì 
co'  sassi,  • da  liaaso  con  le  balestre  feriti.  Duro 
questa  battaglia  tre  ore, e tuttavia  il  p<>|K}|o  cre- 
sceva ; tanto  che  i Cavieriulli  veggrodosi  dalla 
inoilitudme  soprafi*are,e  mancare  di  aiuti, si  sht- 
gnUironn,  e si  rimisero  nella  potestà  del  popolo, 
il  quale  alvo  loro  le  raa  e le  sostante;  solo  u>lse 
loro  le  armi,  ed  a quelli  comando  che  per  le  cose 
<ie*pop<4aui,loro  parenti  ed  amici,  disarmati  sì  di- 
videssero. V ìnto  questo  primo  asalto,  furono  an- 
core loro,!  Donati  e i Patti,  faribnenle  vinti  per 
esser  menu  polenti  diipselli.  Solo  rrslavauo  di  qua 
d*  Arno  t Cavalcanti,!  quali  di  u«>inini  e di  silo 
erano  furti.  Nondimeno  vedendosi  tutti  i gonfa* 
biui  contro,  c gli  altri  da  Ire  gonfahmi  soli  essere 
stati  superati,  sena  far  molla  difesa  si  arrenderò- 
no.  Erano  già  le  Ire  |iorti  della  città  orile  roani 
ilei  popcvlo;  restavane  una  nel  potere  de'  grandi; 
ma  la  più  difficile,  si  per  la  p«Henta  di  quelH  che 
la  ilifèndevano , si  per  il  sito  , sendo  dal 
d’  Amo  guardate;  talmente  che  bisognava  vkieere 
i punti,  iqiult  nei  modi  sopra  dimesstri  erano  di- 
fesi. Fu  pertanto  il  ponte  Vecchio  il  primo  assal- 
talo, il  quale  fu  gagliardameale  difeso, perchè  le 
torri  arimte,  le  vie  sliavrate  » e le  iberro  da  fero- 
cibimi  uomini  guardate  erano;  tanto  che  il  popo- 
lo fu  con  grave  suo  danno  ributtato.  Conosciuto 
pertanto  come  quivi  ti  afiùiticavaoo  invano,  teote- 
roiHi  dì  passare  per  il  ponte  Roheconte:  trovandovi 
le  medesime  dimcotlà,laseiali  alla  guardia  di  questi 
diie;ionti  quattro  gonfaloni, con  gli  altri  ilponle 
alla  Catnia  assalirono.  E benché  i Nerli  virilmen- 
te si  difendessero , nou  poterono  il  furor  del  po 
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polo  ftoftteiirrr.  »Ì  por  essere  il  |x«nte.  dou  ;<vrn(|:) 
torri  ebr  lo piu  dolH>lc,s]  prrritè  i 
Cap{M>DÌ  e IcMitrr  r^niii^lie  popuIaa«  luio  virine 
gli  aulirono.  Tal*  Itò  fktemio  da  <»gni  parie  per* 
CU&&Ì  alil>aii(lonamnu  le  «barre,  e di’ltero  la  v la  al 

aM)lu  ; il  quale  linaio  questi,  i Hnvsi  e i Fre«co* 
Ji  vinse,  perche  lutti  i poptlaui  di  là  dall’  Ar- 
no con  i vinrilori  si  rongiun.vi'ru.  llestavano  adun- 
que Solo  i bardi,  i quali  nè  la  rovina  degli  altri, 
oc  la  unione  del  popolo  roniro  di  loro,  nc  la 
poca  S|HTansa  degli  aiuti  potè  slùgoUire,  e voi- 
imo  piuttosto,  rumLattcndu,  o morire,  u vede- 
re le  lufu  rase  ardere  e saerheggiare,  che  vo- 
ìonlariamente  all’  ari  ilriu  de'  loro  nimiei  sot- 
lomellersi.  Difendevausi  pertanto  in  modo  che 
ài  |jtqH>lo  tento  più  volte  invano  o dal  ponte  Ver- 
cliio,  u dal  ponte  Ruliaronlo  vinrergii,  o srmpro 
fu  con  la  morte  c ferite  di  molti  ributtato.  Kra 

r‘i  tempi  addietro  fatta  una  strada,  |M>r  la  qua- 
li poteva  dalia  via  Romana,  andando  tra  le  ra- 
se dei  Fitti,  alle  mura  poste  sopra  il  colle  di  S. 
Giorgio  pervenire.  Ferquesta  via  il  popob>mau«ló 
sci  gonfaloni  roD  ordine  che  dalla  |uirtc  di  dietro 
lu  rase  dei  Bardi  assalissero.  Questo  assalto  fino 
a’Bardi  maDcare  animo,  ed  al  popolo  vincere  l'im- 
presa; ]>mhè  come  quelli  (he  guardavano  le  sbar- 
re (Ielle  strade  srntirouo  Ir  loro  rase  essere  cem- 
l>allule,  abhaiidouaroito  la  luflà,  e corsero  alla  \ 
difesa  di  quelle.  Questo  fece  rhc  la  sliarra  drl 
ponte  Vecchio  fu  vinta,  e i Bardi  da  ogni  parto  | 
messi  in  fuga,  i quali  dai  Qiuratcsi,  Faiiaanesi  • I 
Musai  furono  rirevuli.  Il  popolo  intanto,  e dà  * 
quello  la  parte  più  ignuliil**,  assetato  di  preda,  ipo-  ! 
glioe  saccheggio  tutte  le  loro  case,  e i loro  pala-  i 
gi  e torri  disfece  ed  arse  con  tanta  rabbia , che  I 
qualunque  più  al  nome  hurcnliiiu  crudele  nimico 
si  sarcblie  di  Unta  rovina  vergognato.  I 

Vinti  i grandi,  riordino  il  popub<  losUtn,  e per-  | 
ebè  egli  era  di  tre  sorte,  pujM>b»  |M>tenlr,  medio- 
cre e Imsso,  si  ordino  «he  i polenti  avessero  duo  ' 
i»igiiori,tre  i mediocri,  e Ire  i bassi,  e il  goiilabi- 
oicre  fiuse  ora  dell' una, ora  dcll'allra  sorte  Ol- 
tre di  questo,  tulli  gli  ordini  della  giuslitia  contro 
ìgrandi  si  riassunsero, c^ierfarlipiùdelKiIi.moltà 
di  loro  intra  la  moltitudine  popolare  mesroUronu, 
Questa  rovina  de'nolnli  fu  si  grande,  o in  modo 
aflisse  la  parte  loro,  che  mai  poi  a {ùgliare  le  ar- 
mi contro  al  [Hipulo  sì  ardirono,  anai  continova- 
mente  piu  umani  ed  abbietti  divenla reno.  Il  che  fu 
cagione  che  Kirenar  non  solamente  di  armi,  ma 
di  ugni  gcucrcisilà  si  spogliasse.  Mantenucsi  la  cit- 
tà dopo  questa  rovina  quieta  insino  all’anno  niillo 
trecento  cinquaiiUlre,  nel  cik-so  del  qiul  tempo 
segui  (|ucllj  memorabile  pestilensa da niesser  Gio- 
vanni Ooccarciocon  lauta  rloqucnxa  celebrala,  per 
la  quale  in  Firente  più  che  nuvantaseimila  animo 
Alt  l3'8  ancora  t Fioren- 

^ * tini  la  prima  guerra  con  i Visconti , 
mediante  l’ambixiune  deìl*  arcivosrovu  , allora 

Jiiinripe  di  Milano,  la  qual  guerra  come  prima  fu 
ornila,  le  parti  dentro  alla  città  cominciarono.  K 
benché  fusse  la  nobiltà  distrutta , ouiidimcuo  alU 
fortuna  non  manr.irono  modi  a far  rùuKcre  per 
nutrvo  divisioni  nuovi  travagli. 


mitro  @<^50 


Xjo  gravi  e natunili  ulmlclalo  che  sono  hiira  gU 
uonmii  po{M'laric  i nobili,  causate  dal  volere  que- 
sti cooiandart*  e qui  Ili  non  ubbidire,  sono  <agio- 
be  di  lutti  I mali  die  uascouu  belle  citlà;{M.*rrhh 
do  questa  diversità  di  umori  tulle  le  altre  cose  die 
perturbaniderepubblicheprendunu  il  uulrioieii- 
lo  ioro.Qui'slu  tenne  disunita  homo,  questo,  aa 
egli  è lei  ito  le  « ose  piccole  alle  gramlt  agguaglia- 
re, ha  tenuto  divisa  Kireatr;avvengarbe  nell  una 
e neirallra  città  diversi  cilelti  iiarluhssero.  Per- 
chè le  inimirixie  che  furono  nel  principio  in  Ro- 
ma intra  il  popolo  « i nobili,  disputando,  quella 
di  Firente  combattendo  si  dishnivano.  Quelle  di 
Roma  con  una  b gge.  qudle  di  Firi-nte  con  l'esi- 
lio  e cou  la  morte  di  molli  cittadini  si  terminava- 
no. Quelle  di  Ruma  sempre  la  liiiii  mihiare  ac- 
crebbero , quelle  di  Firciisi*  al  lutto  la  s{>riiscro. 
Quelle  di  Roma  da  una  ugualità  di  cilladioi  in 
una  distigiiagliania  grandissima  quidia  città  con- 
dussero; (|u«  Ile  diFircnzc  da  una  disugujgliaiita 
H Uba  mirabile  ugualità  Thanno  ridotta.  l,a  quale 
diversità  (li  etlctli  conviene  sia  dai  diversi  firn  elio 
hanno  avuto  questi  due  fiopoli  caus.ila.  Fen  hù  il 
po|Kilo  di  Ruma  giulerc  1 suprcon  oaori  iiisieiiie 
coi  ooliili  desiderava]  quello  di  Firrnre  |ht  esse- 
re solo  nel  governo,  senta  che  i nobili  uè  paite- 
cipassero,  cumlalleva.  F perchè  il  desidciio  del 
popolo  rumano  era  più  ragionevule,  venivano  ad 
csw're  lootfrse  ai  nohili  più  sop|M*rtabiU,  labhà 
quella  nobiltà  fui  ilmenle  senta  seiiiri'  ullu  armi 
cedeva; di  modo  che  dopo  alcuni  dispareri,  a (Tet- 
re una  legge,  dove  si  suddislàrcSM*  al  jKjpulo,  e i 
nobili  nell»;  loro  dignità  rimanessei  u.cotivenisano. 
Dall’altro  ranlo,  ù desiderio  dd  poiMilo  fìunTili- 
no  era  ingiurioso  cd  ingiusto,  talché  la  nolullà 
niaggioiT  lune  alle  sue  difese  si  prcjurasa.e  per- 
ciò ai  sangue  ed  all'esilio  si  veniva  de'ciUadint. 
£ quelle  leggi  che  dipoi  si  creavano,  non  a comu- 
ne utilità,  ma  tutte  su  fàv(*rc  del  vincitore  si  or- 
dinavano. Da  questo  an«'ora  procedeva  che  nulle 
vittorie  del  popolo,  la  città  di  Roma  più  virtuosa 
diventava)  )mt<  he  )>utiTidu  i po|»olaui  essere  al- 
l'ainmiuislniiiotie  dei  magistrali , degli  esurrili,  n 
degli  imperi  con  i m-bili  preposti,  di  quella  me- 
desima virtù  che  (rana  quelli  si  riempievano;  e 
quella  città,  crescendovi  la  virtù,  creMcsa  poiru- 
«a.  Ma  in  Firmai*  vib«  endo  il  piq>olo,i  nohili  pri- 
vi de' magistrati  rimanuvaiiu  , c volemlo  racqui- 
stargli  era  loro  iim'ssario  con  il  governo,  (xia 
]’  animo,  con  >1  modo  del  vivere,  simili  ai  jMqio- 
Lini  nou  Solamente  essere,  ma  parere.  I>t  qui  na- 
sceva le  vari.iiii<ni  detb*  irisugnu,Ie  niutaxitiuidui 
(itoli  delle  iànitghr,  che  i nobili,  |»cr  parere  ds 
]M>poIo  facevano;  (.mio  che  quella  virtù  d anni 
c generosità  d'animo  che  eru  nella  nobiltà,  si  spe- 
gneva, e iii'l  po{M>lo  dove  la  non  era,  non  si  |>u- 
Icva  ran  endeie;  talché  Finnie  sempre  più  umile 
e pili  abietta  ne  divenne.  K dove  Roma,  sundu^ì 
(|U«  Ha  loro  virtù  convertila  in  superbia,  si  ridusse 
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intrTRiinr,  chr  tenu  avrrr  un  iirincipc  non  M 
(c*a  iiMiilenrrr;Firrnseii  quel  grido  b |>cr«  mu- 
ta, che  iiciimcale  da  un  M«io  tLil<>r  di  U’ggì 
potreMic  eiaerr  in  qua)uni|ue  forma  di  guccroo 
riordinala.  l,e  (|uali  roae  perla  lenone  de)  preco 
denle  libro  in  parte  »i  ponono  rbiaraniente  cono- 
•cere.  Avendt*  moatro  il  oasrimentu  di  Firenae.ed 
il  principM»  della  aua  )il>rrlà  con  le  cagioni  delle 
diaùioni  di  quella  , e come  le  parti  de’  oolùli  e 
del  ptipulu  con  la  liranoide  del  duca  d*Alrne,  e 
con  la  rovina  della  nobdlà  Bnirono;  rraUno  ora  a 
narrarti  le  inìmiriue  intra  il  popolo  e la  plebe,  « 
gli  arcideoli  vaiti  rbe  quelle  pròduucro. 

Doma  rbe  fu  la  polenta  dei  nobili,  e 6nita  che 
fu  la  guerra  ron  rArcitetrovo  di  Milano,  non 
pareva  ebe  in  Firenae  alcuna  cagione  di  scandalo 
fime  rimata.  Ma  la  mala  liirluaa  della  outlra 
È.  ,<iev  ritta,  e i non  buoni  ordini  tuoi  fr«-ero 
intra  la  famiglia  degli  Albitsiequrlla 
de*  Ricci  nascere  inimitiiia}  U quale  dtviar  Fi» 
rente  , come  pnnia  quella  de*  Duondolmunli  ed 
t'Iirrti,  e dipoi  de*  Donali  e de' Cerchi  Taveva 
divisa.  I pmlHici,  Ì quali  allora  stavano  in  Fran- 
cia, e gl’  impenloti  che  erano  nella  Magna  , per 
mantenere  la  ripulastoiie  loro  in  Italia,  in  varii 
tempi,  moUitudine  di  soldati  di  varie  natiooi  et 
avevano  mandali;  talché  in  questi  tempi  d si  tru- 
vaionu  Inglesi,  Tedeschi elireltoni.  Costoro, co- 
me por  esaer  fìnile  le  guerre  rimauevaDu  seoya 
soldo,  dietro  ad  un*  iiuegoa  di  ventura  questo  e 
quoirallro  principe  taglieggiavano.  Venne  per- 
tanto ranno  nulle  trecento  cinquantatre  una  di 
queste  compagnie  in  Toscana,  capitanata  da  Mon- 
signor reale  FruveoMle;  b cni  venula  tolte  le 
ntlb  di  quella  proriocia  spaventò,  e iFioreutini 
non  solo  puUiItcamnite  di  geult  si  provvidero, 
ma  molti  rilladini,  inini  ì quali  furono  gli  Albityi 
e i Rieri, per  salute  propria  s'armarono.  Questi 
inlni  loro  eraoo  pieni  d’o^o,  e ciascuno  pensava, 
]>er  ottenere  il  prindpalo  nelb  republdica,  come 
potesse  opprimere  rahro.  Non  erano  perciò  anco- 
ra venuti  alle  armi,  ma  sobmente  nei  magistrali 
e nei  consigli  si  urlavano.  Trovandosi  adunque 
tulla  la  ritta  armata, parqne  a sorte  una  questione 
in  Mercato  Vrerhiu,  dove  assai  gente,  secondo 
che  in  simili  accidenti  si  costuma, ci>Dcorse. E spar- 
gendosi il  romnre , fu  apportalo  ai  Rieri  come  gli 
Albitst  gli  assa)ivano,ed  agli  AUiiaai  <bc  i Kìrci 
gli  venivano  a trovare.  Fcr  la  qual  cosa,  tutta  b 
ritlà  si  sollevò , r i magistrali  con  fatica  poterono 
1 una  e 1*  altra  famiglia  frenare,  acciocché  in  fallo 
non  seguisse  quelb  suHa,  che  a raso  e senta  rej- 
pa  di  alcuno  di  loro  era  stata  diffiimata.  Questo 
Aa  x35i  accidente,  ancora  che  del*ole,fe<'e  riac- 
ceoderc  più  gli  liliali  loro,  e con  mag- 
Ipor  diligemu  cercare  ciascuno  d’acquistarsi  par- 
tiguni.  E peri  he  già  i cittadini  per  b ruviua  dei 
grandi  eraoo  in  tanta  ugualità  venuti,  rbe  i magi- 
strati erano,  piu  die  per  lo  aildieiru  uuo  solevano, 
riv«rili,disegnavaao  per  b via  utdiuaria,  e senta 
|NÌvala  violroia  prevalersi. 

Noi  abbiamo  narrato  davanti  come  dopo  la  vit- 
buìa  di  Carlo  I si  creò  il  magi>trato  di  parte 
gutlCi , e a quello  si  dette  grande  autorità  sopra 
I ObilielUui;  b quale  il  tempo,  i vani  accidenti , 
t b nuove  divisiuoi  avevano  talmeulr  messa  io 
ohliviooe,  che  molli  discesi  di  Gbibellioi  i primi 


magistrati  eserritaTano.  Uguccione  de*  Ricci  pcr- 
taolu  rapo  di  qnelb  Cimiglu  operò  ebe  si  rinuuo- 
vasse  U legge  contro  a*  GbibcUioi , intra  i quali 
era  opioiuue  di  molli  fossero  gli  Albuai , i quali 
molli  anni  indietro,  nati  in  Aresao,  ad  abitare  a 
Fireuse  erano  veuuti.  Onde  che  Ugoccione  pensò, 
rinnovando  questa  bgge,  privare  gli  Albùui  de'ma- 
giitrali , dis|KiDemlosi  |icr  quella,  ebe  qualunque 
diserso  di  Gbibelltno  lasse  condannalo , se  alcun 
magistrato  esercitasse.  Questo  disegno  di  Uguc- 
cionefu  a Piero  di  Filippo  degli  Albicai  scoperto, 
e penso  di  làvorirlo , giudicaudo  che  op|M>ucudosi, 
per  sé  stesso  si  chiarirebbe  Ghilicllino.  Questa 
i^ge  pertanto  rinnovata  per  1*  ambiaione  di  co- 
storo, non  tolse,  ma  delle  a Piero  degli  Albiaai  ri- 
puUaiont , e fu  di  molli  mali  principio.  Nè  si  può 
Gr  legge  per  una  repubblica  più  dannosa,  die 
quelb  rhe  riguarda  assai  tempo  indietro.  Avendo 
adunque  Picrobvorila  b legge , quell»  che  da'suoi 
otmici  era  stato  trovalo  per  suo  imiiediuienlo,  gli 
fu  via  alb  sua  grandcaaa,  perchè  fattosi  prioct|ie 
di  questo  nuovo  ordine , sempre  prese  più  auto- 
rità , Kodo  da  questa  nuova  sella  di  Guelfi  |iri' 
ma  che  alcun  altro  bvurilo. 

E perchè  nou  si  trovava  magistrato  rbe  ricer- 
casse quali  fossero  i Ghiltellioi , e |>ercto  b legge 
Gita  non  era  di  mollo  valore,  provvide  che  si  des- 
se autorità  ai  capitani  di  rhtarire  i . «qq,., 

Ghibellini,  e ebbrìli , significar  loro 
ed  ammonirli  che  non  prendessero  alcun  magi- 
strato alla  quale  ammunisiooe  se  non  uUlùdisse- 
ro,  rimanessero  condannali.  Da  questo  oac«|ue  che 
dipoi  lutti  quelli  che  in  Fireoaesono  privi  di  po- 
tere esercitare  i magistrali , si  chiamano  Ammolli- 
ti. Aicapilaoì  adunque  sendo  cui  tempo  cresciuta 
1*  audacb  , senta  alcun  rispetto,  non  sobinenla 
quelli  che  lo  meritavano , ammonivano*  ma  qua- 
lunque pareva  loro,  moui  da  qualsivoglia  avara  u 
ambiaiosa  cagione.  E dal  mille  trecento  tinquau- 

taselle,cbe  l'ra  comincbtu  quesrordi-  , .tee 
I . ' • j*  All.  1 oOO. 

ne,  al  sessantasei,  tt  trovavano  di  già 

ammoniti  più  che  dugeoto  cilladiiii.  Donde  i ca- 
pitani di  parte,  e b setta  de*  Guelfi  era  divrulala 
potente  , perchè  ciascuno  per  timore  di  non  esse- 
re ammonito  gli  onorava,  e massimamente  i rapi 
di  quella,  i quali  erano  Piero  degli  Albiaai,  Mrs- 
ser  Lapo  <b  Castigliunrbìo,  e Carlo  Stroaai.  Ed 
avvenga  che  questo  modo  di  procedere  insolente 
dispiacesse  a molti,  i Ricci  inlra  gli  altri  erano 
|»rggio  controli  che  alcun  altro,  parenilo  loro  es- 
sere stati  di  questo  disordine  cagione , per  il  quale 
vedevano  rovinare  b Repubblica , e gli  Albuai  lo- 
ro nitniri  essere  contro  ai  disegni  loro  diventali 
potentissimi.  Pertanto  trovandosi  Ugucciooe  dei 
Ricci  de*  Signori,  volle  por  finca  quel  nub,di  che 
egli  e gli  altri  suoi  erano  stati  principio,  e con 
nuova  leggo  provvide,  che  a*  sei  capitani  di  par- 
te Ire  si  aggiugnessero,  de*  quali  ne  fussero  due 
de*  minori  artefici , e volle  i he  i rbiarili  Ghìlicl- 
lini  avessero  a essere  da  vcnliqualtio  rilladioi 
Guelfi , a ciò  deputati,  confermali.  Quest»  provvo- 
dimento  temperò  per  allora  in  buona  parlo  la  po- 
tenti de* capitani I di  mode»  ebe  l' ammonire  iu 
maggior  parte  manco,  e se  pure  ne  ammonivano 
ab  uui , erano  pochi.  Nondiaieo«i  le  selle  degli  Al- 
l>iui  e Ricci  veggbbvaoo,  e leghe,  imptese.d^ 
libenuioni , 1*  uoa  per  odio  dell*  altra  disfavoriva- 


delle  ISTOniE 


no.  VÌ»»r»i  «ciunriQeron  sìmili  (nvagti  dal  millo 
Ai«  13*^1  al  setUntuno  nel 

' * ' qual  tempo  la  setta  dei  Guel6  ripreso 
le  ft>rte.  Era  nella  famiglia  de*  Buondelmonti  un 
ravaltere  chiamato  Messer  Benrht , il  quale  |fcr  i 
suoi  meriti  in  una  guerra  contro  ai  Pisani  era  sta* 
to  fatto  popolano , e per  questo  era  a potere  essere 
(te*  Signori  abile  diventato.  E <pjando  egli  aspet- 
tava di  sedere  in  quel  Magistrato,  si  fece  una  leg- 
ge, che  niuDO  grande  fatto  popolano  lo  potesse  ■ 
eserritare.  Questo  fatto  offese  assai  Messer  Beo-  | 
cbt>  e accottalosi  con  Piero  degli  Alliissi  dclilte-  I 
rarofio  con  T ammonire,  liattere  i minori  popola*'  1 
ni , e rimaner  soli  nel  governo.  E per  il  favore  che 
Messer  Benrbi  aveva  con  1* antica  nobiltà,  e per 
quello  che  Piero  aveva  con  la  maggior  parie  de*  po* 
polani  potenti,  fecero  ripigliar  le  forte  alla  setta 
de*  Guelfi , e con  nuove  riforme  fatte  nella  parte 
ordinarono  in  modo  la  rosa . che  potevano  de*  ca- 
pitani, e dei  ventiquattro  cittadini  a loro  modo 
I disporre.  Donde  che  si  ritorno  ad  ammonire  con 
più  audacia  che  prima,  e la  casa  degli  AlUiati, 
come  capo  di  questa  setta,  sempre  cresceva.  Dal- 
l*  altro  canto  i Ricci  non  mancavanod’  impedire 

Alt  i3  2 ^**8^'^****^'* 

' ' segni  loro;  tanto  che  si  viveva  in  so- 
spetto grandissimo,  e lemevasi  per  ciascuno  ogni 
rovina.  Onde  che  m 4li  riuadmi  mossi  dJl’  amo- 
re della  patria,  in  San  Piero  Scherag^io  si  ragu- 
naroQo , e ragionalo  intra  loro  assai  di  questi  di- 
sordini, ai  Signori  n’andarono,  ai  quali  uno  dì 
loro  di  più  autorità  parlo  in  questa  i-ntensa. 

« Dubitavam  s molti  di  noi , magnifici  Signori  , 
di  essere  insieme , ancora  che  per  cagione  pubbli- 
ca , per  ordine  privato  ; giudicandit  p tterc  o come 
prs>soaluosi  «sere  notati,  o corno  ambiziosi  con- 
dannali. Ma  cooiiderato  pii  che  ogni  giorno  e ' 
senta  alcun  riguardo  molli  citladini  per  lo  logge  ! 
e per  le  case,  non  por  alcuna  pubblica  utilità , ma 
per  loro  propria  atnbiaione  convongt>no , giudi-  | 
cimino,  poi  che  quelli  che  per  la  rovina  della  j 
Repubblica  si  ristringono,  non  temono,  che  non  | 
avessero  ancora  da  temere  quelli  che  per  bene  e ! 
utilità  pulsblica  si  ragunano  ; n*  quello  che  altri  sì 
giudichi  di  noi  ri  curiamo , poirbà  gli  altri  quel  | 
che  noi  possiamo  giudicare  di  loro  non  istìimoo. 
L’amore  che  noi  portiamo,  magnifici  Signori,  I 
alla  patria  nostra , ci  ha  fatti  prima  ristringere , o ' 
ora  ci  Cà  venire  da  voi  per  ragionare  di  quel  nu- 
le , che  si  vede  già  grande  , e che  tuttavia  cretee 
in  questa  nostra  republdiea,  e per  offerirci  pmti 
ad  aiutarvi  spegnerlo.  Il  che  vi  potrebbe,  anco- 
ra che  1*  impresa  paia  difficile,  riuscire,  quando 
voi  vogliate  bsciare  indietro  i privali  rispetti , ed 
auro  con  le  pubbliche  forze  la  vostra  autorità.  La 
comune  corruaione  di  tutte  le  città  d' Italia,  ma- 
gnifici Signori,  ha  corrotta  e tuttavia  corrompe 
la  vostra  città  ; perchè  da  poi  che  questa  provin- 
cia si  trasse  di  sotto  alle  forse  dcU’  imperio,  le 
città  di  quella  non  avendo  un  freno  potente  che 
le  corr^gesse,  hanno  non  come  libere,  ma  co- 
me divise  in  sette,  gli  stali  e governi  loro  ordina- 
ti. Da  questo  sono  nati  tutti  gli  altri  mali,  tutti 
gli  altri  disordini  che  in  «se  appariscono,  lo 
prima  non  vi  si  trova  intra  i loro  cittadini  nè 
unione,  nèamiciaia , se  non  intra  quelli  che  sono 
di  qualche  soeUefatona  eoutro  alla  patrie  o con- 


tro a’ privati  comm«sa,  consapevoli.  E perchh 
in  tutti  la  religione  c il  timor  di  Dio  è spento  , 
il  giuramento  e la  fede  data  tanto  basta  quanto 
rutile;  di  che  gli  uomini  si  vagltono  non  per  os- 
servarlo, ma  perchè  sta  messo  a potere  più  facil- 
mente ingannare,  e quanto  Tinganno  riesce  più 
facile  e sicuro,  tanto  più  lode  e gloria  se  ne  acqui- 
sta. Per  queslogli  uomini  nocivi  sono  come  indu- 
striosi lodati, ed  i buoni  come  sciocchi  biasimati. 
E veramente  nelle  città  d*  Italia  tutto  quello  che 
può  esser  corrotto,  e clic  può  corrora^iere  altri  » 
si  raccozza.  1 giovani  sono  oziosi. i vecchi  lascivi, 
e ogni  sesso  e ogni  eia  è piena  dì  brutti  costumi: 
a che  le  leggi  buone,  per  essere  dalle  cattive  usan- 
ze guaste,  non  rimediano.  Di  qui  nasce  quella 
avarizia  che  si  vede  ne*  cittadini , e quello  appe- 
tito non  di  vera  gloria,  ma  di  vitu|>erusi  onori , 
da)  quale  dipendono  gli  odii,  le  inimicizie,  i di- 
spareri, le  sette  ; dalle  quali  nascono  morti,  esi- 
lii,afllisi<>ni  di  buoni, esaltazioni  di  tristi.  Perchè 
i buoni  confidatisi  nella  innocenza  loro,  non  cer- 
cano come  i cattivi  di  chi  straordinariamente  gli 
difenda  e onori;  tanto  che  indifesi  e inonorati 
rovinano.  Da  questo  esempio  nasce  Pamore  delle 
parti,  e la  potenza  di  quelle;  perchè  i cattivi  per 
avarizia  e per  ambizione,  i buoni  per  necessità  le 
seguono.  E quello  che  è più  |»eraizÌoso,  è vedere 
come  i motori  e prìncipi  dì  esse,  1*  intensione  e 
fine  loro  con  un  pietoso  vocaliolo  adonestano } 
perchè  sempre,  ancora  che  sieno  tutti  alla  libertà 
nimici,  quella  o sotto  colore  di  stato  di  ottimati, 
o di  popolari  difendendo  , opprimono.  Perchè  il 

{iremto,  il  quale  della  vittoria  desiderano  è , non 
a gloria  dell* aver  liberata  b città,  ma  la  soddi- 
sfazione di  avere  superati  gli  altri  , rd  il  princi- 
pato dì  quella  usurpato  ; dove  condotti,  non  è 
cosa  sì  ingiusta , si  crudele  o avare,  che  fare  non 
ardisebino.  Di  qui  gli  ordini  e le  leggi  non  per 

fmbblica,  ma  per  propria  utilità  si  fanno.  Di  qui 
e guerre,  le  paci,  le  amicizie,  non  per  giuria  co- 
mune, ma  per  zoddisfasioue  di  pochi  si  delibera- 
no. E se  le  altre  città  sono  di  questi  dUordioi  ri- 
piene, la  noslraneèpiàehealeiui'aUrB  macchia- 
ta, perchè  le  Irggi , gli  statati , gli  ordini  civili, 
non  secondo  i!  vivere  lìbero,  ma  secondo  rambi- 
tione  di  qu^la  parte , che  è rìmma  superiore . si 
SODO  in  quella  sempre  ordinati,  e ordinano.  On- 
de nasce  che  sempre  meeiata  una  parte,  e spen- 
ta una  divisione,  ne  soige  un’altra;  perchè  ([uel- 
la  città  che  eoo  le  sette  più  che  con  le  leggi  si 
vuol  mantenere,  come  una  sella  è rimasa  in  essa 
senza  opposizione,  di  necessità  conviene  che  intra 
se  medesima  li  divida;  perchè  da  quelli  modi 
privati  non  si  può  difendere,  i quali  essa  per  sua 
salute  prima  aveva  ordinali.  E che  questo  sia  vero, 
le  antiche  e moderne  divìsiuni  della  nostra  città 
Io  dimostrano.  Ciascuno  credeva,  dtslrulli  che 
furono  ì Ghiltellini , i Guelfi  dipoi  lungamente 
felici  e onorati  vivessero.  Nondimeno  dopo  poco 
tempo  in  Bianchi  e in  Neri  si  divisero.  Vinti  di- 
poi i Bianchi  non  mai  stette  U città  senza  parti; 
ora  per  favorire  a foonuciti,  ore  per  le  immiesde 
del  popolo  e de’ grandi  sempre  combattemmo.  B 
per  dare  ad  altri  quello  che  d*  accordo  per  noi 
medesimi  possedere  o non  volevamo  o non  pote- 
vamo, ora  al  re  Ruberto,  ore  al  fratello,  ora  al 
figliuolo,  ed  in  wlttoao  al  duca  d*  Atene  b ooitn 
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lil*«Tl4i  toUumrUmiiDO.  Noodiraeno  io  alcuno 
«lato  mai  non  ri  ripotiamo,  come  qurlli  cbc  non 
•iamo  mai  «lati  di  accordo  a viver  lilteri , e di  e«- 
acr  «ervi  non  ri  conteoliamo.  Nè  dultilammo  (tao* 
to  »<>oo  i Bualri  ordini  di>{MMti  alle  divUioni  l ) vi> 
vendo  ancora  «otto  l'ulilàdienaa  del  re«  U mae»Ci 
«tia  ad  un  vìIìmìrìo  uomo  nalo  in  Agobliio  po- 
•porre.  Del  dura  d*  Alene  non  ai  debbe  per  onore 
«li  questa  città  ricordare;  il  cui  acerl>o  e tirannico 
animo  ci  doveva  far  savii»  ed  ìusegnare  vivere. 
Nondimeno  come  prima  eTu  caccialo»  noi  aveni* 
imi  le  armi  io  mano , c con  più  odio  e maggior 
rabbia  che  mai  alcuna  altra  volta  ioiietne  rom* 
ì»altuto  avessimo,  rombattemmoi  tanto  ebe  l'aii* 
tira  nobiltà  nostra  rimase  vinta  « e neir  arbitrio 
del  |Hq»olo  si  rimise.  Nè  si  credetle  per  molli  che 
mai  alcuna  ragione  di  scandalo  o di  parte  nasces* 
se  più  in  Kireose,  sendu  posto  freno  a quelli»  che 
per  la  loro  superbia  ed  iiisoppcu'talòìe  anibisùme 
pareva  che  ne  fosse ro  cagione.  Ala  e’ si  vede  ora 
per  espcricnsa , quanto  l' opinione  degli  uomini 
e fallace,  ed  il  giudiaio  làlso}  perchè  la  superbia 
e ambititine  de'grandi  non  si  spense,  ma  da’o<v 
•tri  |M>{M>lani  fu  loro  tolta  , i quali  ora  , secondo 
l’uMi  degli  uomini  arobiaiosi,  di  ottenere  il  primo 
graibi  nella  rrpul*blica  cerranu.  Nè  avendo  altri 
mudi  ad  ucco|Mrlo  i he  le  dUcurdie,  Itanno  di  nuo- 
vo divisa  la  città,  e il  nome  Gueliò  t Gbibellìoo, 
cbc  era  s|»coto,  e che  era  Itene  non  fusK  mai  sta- 
to in  questa  r«*pubbltra,  risuscitano.  Egli  è dato 
di  sc.pra,  arriirtxhè  nelle  cose  umane  non  sia  nulla 

0 per|>ctuu  o quieto,  che  in  tulle  le  repubbliche 
siano  famiglie  fatali,  le  quali  nasebino  per  la  ro- 
vina di  quelle.  Di  queste  la  repubblica  nostra  più 
che  alcuna  altra  è stala  copiosa , perchè  non  una, 
ma  multe  l' hanno  prrlurlwta  cd  afflitta,  come 

I fecero  i Buondrlmouli  prima  e gli  liberti,  dipoi 

1 Donati  a i Cerchi , ed  ora,  oh  cosa  vergognosa 
e ridicola  I i Ricci  « gU  Albiiai  la  perturlieno  e 
dividono.  Noi  non  vi  abbiamo  ricordato  i costu- 
mi roiTutti  e le  antiche  e continue  div  itiuoi  no- 
stre per  sbigottirvi,  ma  per  ricordarvi  le  cagioni 
dì  esse,  e dimostrarvi  che  come  voi  ve  ne  potete 
ricordare,  noi  ce  ne  ricordiamo,  e per  dirvi  che 
Teseuipio  di  quelle  non  vi  delibe  far  difiitlare  di 
poter  frenar  queste,  |•errhè  in  quelle  famiglie  an- 
tiche era  Unto  grande  la  p'tenaa,  e tanto  grandi 
i favori  che  elle  avevano  dai  principi,  che  gli 
ordini  e nsodi  civili  a freturle  ixm  ItasUvano.Ma 
ora  che  rimperio  non  ci  ha  fona,  il  papa  non  si 
teme,  e che  Vltalia  tutta,  e questa  citià,  è con* 
«lolla  in  tanta  ugualità  che  per  lei  medesima  si 
può  reggere,  non  ci  è molla  difiicultà.  £ questa 
nostra  repulddica  massimamente  si  può,  nono- 
stante gli  antichi  cserapii  che  ci  sono  io  contra- 
rio, non  solamente  manienere  nnila,  ma  di  buoni 
costumi  e civ  ili  modi  riformare,  purché  vostre  Si- 
gnorie si  dispongfaino  a volerlo  far^o.  A che  noi 
mossi  dalL  carità  della  patria,  non  da  alcuiu  pri- 
vata passione , vi  confortiamo.  £ lieocbè  la  corru- 
«oQcdieasasia  gnnde,  spegnete  per  on  quel  mate 
che  d ammorba,  quella  nilibia  che  ci  coiuuma, 
quei  veleno  che  ci  uccide;  e imputate  i disordini 
amichi,  non  alla  natura  degli  uomini,  ma  ai  tem- 
pi, i «pulì  sendu  variati , potete  sperare  aDa  vo- 
stra dttà , mediante  i migliurì  ordini , migliore 
furtuna;  U malignilà  dalL  quale  si  può  con  la 


prudmsa  vincere,  ponendo  freno  al)' ambiti«»D« 
di  costoro,  ed  annullando  quelli  ordini  che  s<>oo 
delle  sette  nutritori,  e prendendo  quelli  che  al  ve- 
ro vivere  Itliero  e civile  sono  conformi.  E state 
contenti  piuttosto  (àrio  ora  con  la  benignità  delle 
l*'ggi»  rhe  didrrrndo,  con  il  làvor  delle  armi  gli 
Uomini  siano  a farlo  Decessilati.  » 

1 Signori  moui  «la  quello  che  prima  per  loro 
mcficsimi  conoscevano , e dipoi  «teli' autorità,  e 
conforti  di  cosliwo,  dettero  aulorilà  acinquanla- 
sei  cittadini , perchè  alla  salute  della  rrpuliblica 
pruvvrdras«*ro.  Egli  è verissimo  che  gli  assai  no- 
mini sono  più  alti  a conservare  un  ordine  buono, 
che  a saperlo  per  loro  medesimi  trovare.  Questi 
cittadini  pensarono  più  a spegnere  le  presentì  set- 
te, che  a torre  via  le  cagioni  delle  future,  tanto 
che  nè  Tuiia  rosa  nè  rallra  rooseguirooo  ; perche 
le  rugìoai  delle  nuove  non  levarono,  e di  quelle 
che  vegghiasano  una  più  potente  che  l'altra  eoa 
maggior  perkolu  «Iella  repubblica  fecero.  Priva- 
rono |ierUnto  di  tulli  i magistrati,  eccetto  che  di 
quelli  tirila  parte  Guelfa,  per  tre  anni,  tre  della 
lamiglia  «h^li  Albiisi , e tre  di  quella  de*  Ricci , 
ialm  i quali  Piero  degli  Albttii,  e Ugurciooe  dei 
Ricci  furono.  Proibirono  a tulli  i dtladini  entrare 
in  palagio,  eccetto  che  nei  tempi  ebe  ì magistrali 
seilevaoo.  Providderu  che  qualunque  fosse  batto- 
tu,o impeditagli  la  uossessiooe  de'iuui  lieoi,  potes- 
se con  una  domaniia  acruiario  ai  nmsigli , e fàrlo 
chiarire  da* grandi,  e chiarito  aottopnrlo  ai  cari- 
chi loro.  Questa  provvisione  tolse  io  ardire  alta 
setta  dc’Rìcci,  ed  a quella  «Irgli  Albitai  lo  arcreb* 
ber  perchè,  avvenga  che  ugualmente  f ussero  se- 
gnate, nondimeno  i Ricci  assai  più  ne  patirono| 
perchè  se  a Piero  fu  chiuso  il  palagio  «le’Signori, 
quello  de'Guclfi , «love  egli  aveva  grandissima  au- 
torità, gli  rimase  aperto.  E se  prima  egli  echi  lo 
aeguira  erano  all*  ammonire  caldi , divrotarooo 
dono  questa  ingiuria  caldissimi;  alla  quale  mais 
volontà  ancora  nuove  cagioni  si  aggiunsero. 

Sedeva  nel  pontificalo  papa  Gregorio  XI , il 
«piale  trovandosi  in  Avignone,  governava,  come 
gli  antrcess(»ri  suoi  avevano  fatto , l’Italia  per  le- 
gati , i quali  pieni  di  avarìtia  e di  su-  . 3^^ 

perbiaasevanomoltc città afflìtte.Uno  ***  ^ * 

di  questi,  il  quale  in  quei  tempi  ai  trovava  a Bolo- 
gna , presa  l*  «iccasiona  «Iella  carestia  che  1*  anno 
era  in  Kircnae,  penso  d’iosignorinì  «li  Toscaoai 
c non  solamente  non  sovvenne  i Fiorentini  di  vi- 
ven,  ma  per  torre  loro  la  suerania  delle  future  ri- 
rolle,  come  prima  appari  fa  primavera  con  gran- 
ile eserrilo  gli  assalto,  sperando,  trovandogli  di- 
sarmati ed  afiàmati  potergli  facilmente  superare. 

£ forse  gli  succedeva,  se  le  armi,  con  le  quali 
quello  gli  asaali,  infedeb  e venali  stale  non  fossero. 
Perchè  i Fioreatini  non  aventlo  migliore  rimeilio 
dierono  centotrenlamila  fiorini  ai  suoi  soldati , • 
fecero  loro  al»bao«iooare  l’im|Nrrsa.  Comiociansi 
le  giMrrre  quando  altri  vuole,  ma  non  quando  al-  ! 
tri  vuole  SI  fioiscono. Questa  guerra,  per  ambisione 
«lei  legato  comiociaU , fu  dallo  sdegno  «le’  Fio- 
rentini seguita;  e fecero  lega  con  messer  Bernabò, 
e con  tutte  le  città  nimichealla  Chiesa,  e crearono 
otto  cillaclini  che  «piella  amministrassero,  con  an- 
torilà  di  potere  operare  senta  appello,  e spenile- 
re  senta  rendere  conto.  Questa  guerra  mossa  con- 
tro al  pontefice  fece,  nonostante  che  Uguciiuoe 
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fusie  morto,  irsnrgrre  minili  che  avottno  la  tetta 
de^Rirri  teguiUii  quali  contro  a^li  AlUitxi  ave> 
Tano  >rm|irc  farunto  inctvr  Brrnal>u , e ditCìvo- 
rila  h <>hirsaje  Unto  più  che  gli  Otto  erano  tulli 
nimiri  alla  sella  de’Guellj.  Il  che  Tecc  che  Pirro 
«Irgli  Allòiai  , metter  La|x>  da  Casliglionchio , 
Carlo  Stroui,  e gli  altri  piu  insieme  si  risina^ 
trro  airulii'sa  d4‘’li>ro  avvcrtarii.  E mentre  che 
gli  «Hlo  Ucrvuno  la  guerra  , ed  eglino  ammoni- 
vano, duro  la  guerra  tre  anni,  ne  prima 
rhf  con  la  morte  del  |>ontcfice  termine  ; e fu  eoo 
tanta  TÌrtù  e Unta  soddislatione  deli’  universale 
amministrala,  che  agli  Otto  fu  ogni  anno  proro- 
gato il  magistrato;  ctl  erano  chiamali  Santi,  an- 
rora  rhc  eglino  aveisero  slimatu  |hk:u  le  ceoture , 
eie  chiese  deMieoi  loro  s]H>glialo,  e sforxato  il 
clero  a celehrarc  gli  ulBci  ; Unto  «ptelli  ritudinì 
stimavano  allora  piti  la  patria  che  ranima;  e di- 
mostrarono olla  Chiesa,  come  prima  suoi  amurt 
l*  avevano  difesa  , cosi  suoi  oimici  la  potevauo 
affliggere  ; perchè  tutta  la  Komagna,  la  Marca  , 
e Perugia  le  fecero  riliellare. 

IHoodinirmi  mentre  che  al  papa  facevano  Un- 
ta guerra,  non  si  potevano  dai  capiUni  di  parte, 
e dalla  loro  tetta  difendere;  perche  l’invidia  che 
i Guelfi  avevano  agli  Otto  faceva  cresi'ere  Ioni 
randaria.  c non  che  gli  altri  notnli  cilUdini , 
ma  dall*  ingiuriare  alcuni  degli  Otto  non  si  aste- 
nevano. Ed  a Unta  arrogauta  i capitani  di  jiorte 
Kit  i3"8  •^^*'^***”»  eglino  erano  più  che  i 
^ ■ Signori  leinuli  e c«)n  minore  riveren- 

ta  si  andava  a queUi  che  a quelli  ; e più  si  sti- 
mava il  palagio  della  parte  che  il  loro  ; tanto  che 
non  veniva  amitaseialoroa  Fircnu*  « he  non  avesse 
commissioDu  ai  capitani.  Sondo  adunque  molto 
papa  Gregorio,  e rimala  la  ridà  senta  guerra  di 
fuori,  si  viveva  dentro  in  granile  confusione, 
perchè  dall’un  canto  l’audacia  de' Guelfi  era  in- 
sopporUliile,  dallallro  non  si  vt?deva  modo  a po- 
leiglihatlere.Puresigiudicavacbc  di  necessità  si 
avesse  a venire  alle  anni,  e vedere  quale  de 'due 
seggi  dovesse  prevalere.Eraiio  dalla  partede’Guelfi 
tulli  gli  antichi  nohilicoD  la  maggior  parte  de’più 
potenti  popolani,  dove, come  dicemmo,  messer 
l«apo,Pieroe  Carlo  erano  principi.  Dallallra  era- 
. DO  tutti  i popolani  di  minor  sorte, dc'qtiali  erano 
capi  gli  Otto  della  guerra  , messer  Giorgio  .Sr.dì , 
’i'omroasoSlruni,  coni  quali  Ricci,  Alberti  c Me- 
dici convenivano;  il  rimanente  della  moltitudine, 
come  quasi  sempre  iotervieue,  alla  parta  inalcon- 
louU  s’arrosUva. 

Parevauo  ai  capi  della  setta  Guelfa  le  forte  dei 
loro  avversarli  gagliofde.e  il  |iericuloluro  grande, 
qualunque  voltauna  Signorialoroiniinica  volesse 
ablMssargli.  Epeosando  che  fuvse  l>ene prevenire, 
B accottarono  insieme,  dove  le  conditionì  della 
ciltàe dello sUtu  loro  esaminarono, e pareva  loro 
che  gli  ammoniti,  per  essere  cr«nciuli  in  tanto  nu- 
mero, avessero  dato  loro  tanto  carico,  che  tutta 
la  città  fuise  diventata  loro  nimica.  Arbe  non  ve- 
devano altro  rimedio,  che  doveeglinoavevano  tol- 
to loro  gli  onori,  torre  loro  ancora  la  città,  occu- 
pando perforta  il  palagio  «Ic'Signori  .e  ridiireodo 
lutto  loslato  odia  sella  loro,  ad  imilatiooe  degli 
anliilii  (>udri,i  quali  non  vissero  per  altro  nella 
ciuà  sicuri  che  pi*r  averne  cacciali  lutti  gli  tvver- 
varii  loro.  Ciascuno  s’accordava  a questo, ma  di- 


scordavano del  tempo.  Correva alloraranoo mille 
trecento  seltaotolto  , ed  era  il  mese  d'aprile,  ed  a 
messer  Lapo  non  pareva  di  diil'crire,  atlèrinaoda 
niuna  rosa  nuocere  tanto  al  tempo , quanto  il  tem- 
po, ed  a loro  massime,  poteudo  nella  seguente  Si- 
gnoria essere  facilmente  Salvcslroile*  Medici  gon- 
làloniere,  il  quale  alla  sella  loro  contrario  tono- 
servano.  A Piero  degli  Albissi  dall’  altro  canto  |m- 
reva  da  dìft'ersre,  perdio  giudicava  bisognassero 
fune,  c quelle  non  esser  pussibdeseosa  dimostra- 
siune  raccossare;  e quando  t ussero  sco|mt1ì,  in  nia- 
nìfe-sto  pericolo  ìncorrereliUono.Giudua va  pertan- 
to essere  necessario  che  il  propin«(uo  S.  Giovanni 
si  as)>ellassc  ; nd  qual  tenijvo , per  essere  il  più  so- 
lenne giorno  della  ciuà,  assai  mollitudine  in  quella 
«ruocurre  , intra  la  quale  ivolrvbliero  allora  quanta 
gente  volessero  nascondere.  E |>crriitiediarea  quel- 
lo che  di  Salvcslro  si  temeva,  s’ammonisse,  e 
quand'i  questo  non  paresse  da  faie,  s'ammonisso 
uno  di  collegio  dd  suo  quaitiere  , e rilraendusà  lo 
scambio , |)er  essere  Icliurse  vote , poteva  facilmen- 
te la  sorte  fare,  che  «judlo  o quali  he  suo  consorte 
lasse  tratto,  che  gli  lorrehhe  la  facoltà  di  pol«*r 
sedere  ganfalonicrv.  Kerroaruuo  perUntu  questa 
ddiUcraiione,  aurora  che  messer  Lapo  malvolen- 
tieri V* acconsentisse,  giudicando ildiOcrire  noci- 
vo , e mai  il  tem;Hi  non  essere  al  1 ulto  comodo  a fare 
una  cosa  ; in  roiìdu  che  chi  asjsella  tutte  lecomcxli- 
là , o ei  non  lenta  mai  cosa  ah  una  , o se  pure  la  leu- 
tu,  la  fa  il  più  ddic  volle  a suo  disavvantaggio.  Am- 
motiir<)no  costuro  il  collegio  , nia  non  successe  loro 
impedir  SaUeslro,  pi'rcbèsco|>erlc  dagli  Olloleca-  | 
giuni,  che  Io  scambio  nou  si  ritraesse  oiicnirono,  ' 
Fu  tratto  pertanto  gonfaloniere  Salvestra  di  | 
messer  Aianiaonode* Medici.  Costui,  nato  di  no- 
bilissima fainiglia  popolana  .che  il  popolo  fosse  da 
|H)cbi  polrali  oppresso  sojvpnrlare  non  poteva.  E 
avendo  pensato  <Ji  |>orre  fine  a questa  insoleusa , 
vcdirndosi  il  popolo  favorevole  e di  molli  nobili 
po|>olani  compagni,  comunico  i disegni  suoi  con 
Benedetto  Allierti,  Tramnoso  Strossi  c messer 
Giorgio  Scali , ì qtulì  per  condurli  ogni  aiulogli 
|>roaiiseru.  F ormarono  adimqui*  scgrclansenle  una 
legge , la  qiule  innovava  gli  ordini  della  giuslisìa 
conlruai  grandi  ,e  raulurilà  de*  capitani  di  Parte 
diminuiva , ed  agli  ammoniti  dava  modo  di  potere 
essere  alle  dignità  rivocati.  E perchè  quasi  in  un 
medesimo  tempo  si  esjierimenlassa  ed  ottenesse, 
avendosi  jiriniu  infra  i collegi , e |k>ì  nei  consigli  a 
dclilicrarc,  e trovandosi  Salv  estro  Pre|ioslo , il  qual 
grado  in  quel  tcni|>o  c he  dura  fa  uno  quasi  che 
lirinriiM!  della  rìllà,  fece  in  una  medesima  mattina 
il  collegio  ed  il  consiglio  ragunare;  ed  ai  collegi, 
prima  divisi  da  quello , propose  la  legge  ordinata, 
la  quale  corno  cosa  nuova  trovò  nel  numero  di  po- 
chi tanto  disfavore,  che  la  non  si  ottenne.  Onde 
veggendo  Salveslro  come  gli  erano  tagliatele  pri- 
me v ie  ad  ottenerla , finse  di  partirsi  del  luogo  per 
sue  necessità,  e scosa  che  altri  se  oe  accorgesse 
a* andò  io  consiglio,  e salilo  allo,  donde  ciaKuno 
lo  pute^  udire  e vedere , disse  : come  ei  credeva 
essere  stato  fallo  goofaloutcre , non  per  esser  giu- 
dice «li  cause  privale , che  hanno  i loro  giudici  or- 
dinari, ma  per  vigilare  lo  stato,  correggere  Tinso- 
leusa  de’  |K>lcnti , e temperare  quelle  leggi , |>cr 
r uso  delle  quali  si  vedesse  la  repubblica  rovinare, 
c come  ad  ambedue  queste  cose  aveva  eoo  dihgets- 


ta  pensato,  e io  quanto  gli  era  stalo  possibile  pitiT> 
veaulu  ; ma  la  maligniti  degli  uomini  in  modo  alle 
sue  giuste  imprese  siopponera,  cbe  alai  era  tolta 
U TU  di  operar  bene,  ed  a loro,  non  che  di  po- 
terlo deliberare,  ma  di  udirlo.  Onde  cbe  vedendo 
di  non  potere  più  in  alcuna  com  alla  repubblica, 
nè  al  bene  universale  giovare , nou  sapeva  per  qual 
ragione  si  aveva  a tenere  più  il  magistrato , il  qua- 
le o egli  non  meritava , o altri  credeva  cb*  e*  non 
meritasse } e per  questo  se  oe  voleva  ire  a casa . ac- 
ciò cbe  quel  popolo  potesse  porre  in  suo  luogo  un 
altro  cbeavetseo  maggior  virtù  o miglior  fortuna 
di  lai.  E , dette  queste  parole , si  parti  di  consi- 
glio per  andarne  a casa. 

Quelli  cbe  in  consiglio  erano  della  cosa  consa- 
pevoli, e quelli  altri  cbe  desideravano  ooviU,  le- 
varono il  romore.al  quale  i Signorie  icoUcgi  cor- 
sero; e veduto  il  loro  gon&lontcre  partirsi,  con 
prieghi  6 con  antoriUlo  ritennero, a lo  fecero  in 
consiglio , il  quale  era  pieno  di  tomullo,  ritornare; 
dove  molli  nobili  cittadini  forooo  con  parole  ingiu- 
riosissime minacciali;  intra  i quali  Carlo  Strotai  fu 
da  UDO  artefice  preso  per  il  petto , e voluto  am- 
roataare,econ  fatica  fu  dai  circostanti  difeso.  Ma 
quello  cbe  suscitò  maggior  tumulto , e messe  in 
arme  la  cttU,  fu  Benedcllo  degli  Alberti,  il  quale 
dalle  Bnestre  del  palagio  con  dia  voce  cbumò  il 
popolo  all'armi , e subito  fu  pteoa  la  piana  d'ar- 
mati; donde  cbe  i collegi,  quello  che  prima  pregati 
non  avevano  voluto  faro,  miuaccialt  fecero.  Ica- 
pitanidi  parte inmsesto medesimo tempoavevano 
assai  cittadini  nelloro palagio ragunati  per  consi- 
glunt  comesi  avessero  contror  ordine  de'Signori 
a difendere.  Ma  come  si  senti  levato  il  rumore,  e 
s*  intese  quello  cbe  peri  consigli  si  era  deliberato, 
ciascuno  si  rifuggi  nelle  case  sor. 

Non  sìa  akuoocbe  muova  un'alteratìone  in  una 
cittb  per  credere  poi  o fermarla  a sua  posta  ,ore- 
golarU  a tuo  modo.  Fu  rinlensione  eli  Salvestro 
creare  quella  legge,  e posare  la  citù  ; e la  cosa  pro- 
cedette altrimenti,  perché  gli  umori  mossi  avevano 
in  modo  alteralo  ciascuno,  che  le  botteghe  non  si 
aprivano,  ieit  ladini  si  ■ Sonavano  per  le  case,  mol- 
li ì loro  mobili  per  i mooisteri  e per  le  cbicae  na- 
scondevano, e pareva  rbe  ciascuno  temesse  qual- 
che propinquo  male.Ragunaronsi  i corpi  delle  arti, 
e ciascuno  fere  un  sindaco.  Onde  i priori  chiama- 
rono i loro  collegi  e quei  sindachi,  e consultarono 
tutto  no  giorno , come  la  citU  con  soddisfaxiooe 
di  ciascuno  si  potesse  quietare;  ma  per  esserti  pa- 
reri diversi  non s’accivdarooo.  L'altro  giorno  se- 
guente le  arti  trassero  fuora  le  loro  bandiere  ; il  cbe 
aratendo  i fligoori,  e dubitando  di  quello  cbe  av- 
venne, rbiamaroDO  il  consiglio  per  porvi  rimedio. 
Me  fu  ragunatott;)peoacbe  si  levò  il  rumore, esu- 
bito  le  insegne  delle  arti  eoo  gran  numero  d*  ar- 
mali dietro  furono  in  piata . Onde  che  il  consiglio 
per  doro  alle  arti  ed  al  popolo  di  eootentarli  tp^ 
rama,  e torre  loro  b cagione  del  male,  delle  ge- 
nerale potesU , la  quale  si  chiama  in  Firense  Balia, 
ai  Sigoorì,aicollegi,agHOtlo,ai  capitani  di  par- 
ie, ed  ai  sindachi  della  arti  di  potere  riformara  lo 
stalo  della  dttb  a romane  beneficio  di  quella.  £ 
roeotro  cbe  questo  si  ordinava,  alcune  insane 
delle  arti  e di  quelle  di  minor  qualità,  seodo 
tiKMM  da  quelli  cbe  desideravano  vendicarsi  delle 
fresche  ingiurie  ricevute  dai  Guelfi,  dailealtre  si 


ipiccarooo,  alacasadi  messerLapodaCastiglion- 
chio  sacebeggisroDO  ed  arsero.  Costai  come  intese 
la  Sianoria  aver  fatto  impresa  contro  gli  ordini  dei 
Guelfi,  e vide  il  popolo  in  arme,  non  avendo  al- 
tro rimedio  cbe  nascoodersi  o fuggire , prima  in 
S*.  Croce  sì  nascose , dipoi  vestito  da  frate  in  Ca- 
sentino se  ne  foggi;  dove  più  volle  fu  sentito  den 
leni  di  sé  per  aver  aeconaeolito  a Piero  degli  Albia- 
si , e di  Piero  per  aver  voluto  aspettare  S.  Gio- 
vanni ad  assicurarsi  dello  stato.  Ma  Piero  e Carlo 
Slrotti  nei  primi  rooiori  si  nascosero , credendo , 
cessati  quelli,  per  avera  assai  parenti  ed  amiet, 
potere  stare  in  Firense  sicuri.  Arsa  che  fu  lacam 
di  messer  Lapo,  t perché  i mali  con  diflicultà  si 
cominciano , e con  facilita  si  accrescono , molto  ol- 
ire casa  furono , o per  odio  univcmle  o per  pri- 
vate nimicitie,  saceb^giate  ed  arse.  £ per  aver 
compagnia  cbe  eoo  maggior  sete  dì  loro  a rnlnre 
i beni  d’altri  gli  accompagnasse,  le  pubbliche  prì- 
gioni  ruppero  ;e  dipoi  il  roooistero  degli  Agnoli 
e il  convento  di  8.  Spirilo,  dove  molti  ciltadioi 
avevano  il  loro  mobile  nascoso, saccheggiarono . 
Mé  campava  la  pubblica  camera  dalle  mani  di  que- 
sti predatori , se  dalb  rivereoaa  di  uno  de’Signori 
non  fusse  stata  difesa;  il  quale  a cavallo  con  molti 
armati  dietro,  in  quel  idom  cbe  poteva , alla  rab- 
bia di  quella  moltitudine  s’opponeva. 

Mitigato  in  parte  questo  popolare  furore  si  per 
rantorità  de*Si|oori,  si  per  essere  sopraggiunta 
la  notte,  l’altro  di  poi  la  Balìa  fòca  graaia  agli 
Ammoniti , con  questo  che  non  potessero  per  tre 
anni  esercitare  alcun  magistrato.  Aonulbruno  b 
leggi  btte  in  pregiudiaio  de*  cittadini  dai  GuelB/ 
dibmarono ribello  messer  Lapo  da  Castigitoncbio 
e i suoi  consorti , e con  quello  più  altri  daU'univer- 
mie  odùls.  Dopobqnalidcliberaaioni,  inuoviSi- 
gnori  si  pul4dtearono,dei  quali  era  gonfalooiere 
Luigi  Guicciardini , per  i quali  sì  prese  speranaa 
di  fermare  i tumulti,  perendoeriascaDO cbe  fos- 
sero uomini  pacifici  ,e  delb  comune  quiete  ama- 
tori. Mondimeoo  non  si  aprivano  le  botteghe , e i 
nttadioi  non  posaTaoo  le  armi,  e guardie  grandi 
per  tutta  la  dttb  si  facevano.  Per  b qual  cosa  i Si- 
gnori non  presero  il  magistrato  fuori  di  palagio  eoa 
la  solita  pompa,  ma  dentro  senta  osservare  alcuna 
cerimonu  .Questi Signori  giudirerono  nessuna  co- 
sa essere  più  ulib  da  farsi  nel  prindpso  del  loro 
magistrato,  cbe  pacificare  b citté;  e però  fecero 
posare  le  armi  «aprir  le  botteghe,  partir  di  Firen- 
u molti  dal  contado  stali  chiamati  dai  cittadini  in 
loro  favora.Ordinarooo  in  di  molti  luoghi  delb  rii* 
té  guardie,  dì  modo  cbe  se  gli  Ammoniti  si  fussero 
potuti  quietare , b dttb  n mrebbe  quietata . Ma 
eglino  non  erano  contenti  di  aspettare  tre  anni  a 
riavere  gli  onori,  tanto  cbe  a loro  soddubtione  dì 
noovoleartisìregnnaroiio«cdai  SigoOTÌ  doman- 
darono cbe  per  bene  e quiete  delbcillb  ordinaa- 
sero, che  qualunque  ciltadiooin qualunque  tem- 
po de'Signori,  di  collegio , capitano  di  parte , o 
consolo  di  qualunque  arte  fosse  stato,  non  pntesae 
essere  ammonito  per  Gbibellioo.edipm  che  nuo- 
ve iroborsatsoni  nella  perteGuelfa  si  Cscesaero,  e 
le  fatte  s'ardessero.Quesledomande  nou  solamen- 
te dai  Signori,  ma  subito  da  tutti  i consigli  furono 
accettale,  per  il  cbe  parveebe  i tumulticbe  di  già 
di  nuovo  erano  mossi  si  formassero. 

Ma  perché  agli  uomini  non  basta  ricuperare  il 
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I loro,  che  vocliooo  occupare  quello  d’altri  e ven- 
. dicaru,  quelli  che  speravano  De'duordini  nioitra« 

I vano  agli  artefici  che  non  sarebbero  mai  sicuri  se 
! moUiloro  nimici  oca  erano  cacciali  e dislruUi.Lo 
j quali  cose  presentendo  i Signori,  fecero  venire 
I avanti  a loro  i magistrali  delle  arti  insieme  con  i 
loro  sindachi , ai  quali  Luigi  Guicciardini  gonfa< 

' loniere  parlò  in  questa  forma  ;«  Se  questi  Signori, 

; ed  io  insieme  con  loro , non  avessimo,  buon  teni- 
, po  b,  conosciuta  la  fortuna  di  questa  città , la  quale 
i fa  che  fornite  le  guerre  di  fuori , quelle  di  dentro 
comincino,  noi  ci  saremmo  più  meravigliati  dei 
tumulti  seguiti,  e più  ci  avrebl>ero  arrecalo  di- 
spiacere. Ma  perche  le  cose  consuete  portano  se- 
I co  minori  afianni,  noi  abbiamo  i passali  roosori 
I coapaaicnnsop|>ortati,seodomassunamenlesen- 
I ta  nostra  colpa  ÌDcominciati , e sperando  quelli 
1 secondo  1*  esempio  de*  passali , dovere  aver  qual- 
I che  volta  fine,  avendovi  di  tante  e si  gravi  doiuan- 
I de  compiaciuti.  Ma  presentendo  come  voi  mm 
I quietate , ansi  volete  che  e’vostri  ritUdini  si  far- 
cino nuove  ingiurie,  econ  nuovi  esUii  sì  condan- 
j nino,  cresce  con  la  disonestà  vostra  il  dispiacere 
1 nostro.  £ veramente  se  noi  avessimo  creduto  che 
j Qo'tempi  del  nostro  magistrato  la  nostra  città , u 
I per  contrapporci  a voi , o per  compiacervi,  avesse 
' a rovinare,  noiavremmoo  con  la  fuga  o con  l’esi- 
I Uo  fuggiti  questi  onori.  Ma  sperando  avere  a con- 
j venire  con  uomini  che  avessero  in  loro  qaalchr 
■ umanità,  ed  alla  loro  patria  qualche  amore,  pren- 
demmo il  magistrato  volentieri , credendo  con  la 
nostra  umanità  vincere  in  ogni  modo  Tambùione 
vostra.  Ma  noi  vediamo  ora  per  isperienu,  che 
quanto  più  umilmente  ci  portiamo,  quanto  più 
vi  conrediamo,  tanto  più  insuperbite, epiù  diso- 
neste cose  domandale- E se  noi  parliamocosì,  non 
làociamo  per  ofienderTÌ,maper  farvi  ravvedere, 
e perrhè  noi  vogliamo  che  un  altro  vi  dica  quello 
> che  vi  piace,  noi  vogliamo  dirvi  quello  che  ri  sìa 
utile.  Diteci  per  vostra  fe , qual  cosa  à quella  che 
voi  possiate  più  ouestamenle  desiderare  da  noi  ? 
Voi  avete  voluto  torre  ai  capitani  di  parte  1*  auto- 
rità j la  sì  è tolta  ; voi  avete  voluto  che  si  ardioo  le 
loro  borse , e facciasi  nuove  riforme  ; noi  Fabbia- 
raoaccoosentiloj  voi  voleste  che  gli  Ammoniti  ri- 
tornassero negli  onori , e si  è permeaso.  Moi  per  ì 
prieghi  vostri  a chi  ha  arse  le  case  e ^»ogliate  le 
chiese  aUùamo  perdonato , e si  sono  mandati  io 
esilio  Unti  onorali  e potenti  cittadini  per  soddis- 
farvi. I grandi  a conlemplasione  vostra  sì  sono  con 
nuovi  ordini  raOVcaaU.  Che  fine  avranno  queste 
vostre  domande , o quanto  tempo  usereU  voi  male 
la  liberalità  nostra  t Non  vedete  voi  che  noi  lop- 
rtiamo  con  più  paaienaa  Tessar  vinti , che  voi 
viitoria  t A die  condurranno  queste  vostre  disu- 
I niom  quesU  vostra  città?  Non  vi  ricordate  voi  che 
I quando  la  à staU  disunita,  Castruccio , un  vile  cit- 
Udino  lucchese , l*ha  balluU  T Un  duca  d*  Atene , 
privato  condotticre  vostro  , T ha  soggiogaU  ? Ma 
quando  Tè  sUU  uniu , non  l’ba  potuU  superare 
no  arcivescovo  di  Milsnoed  un  pspa,  i quali  do- 
po Unti  anni  dì  guerra  sono  rimasi  con  vei^ogna. 
Perche  volete  voi  adunque  die  le  vostre  discor- 
die quella  città  nella  pace  faccino  serva , la  quale 
Unti  nimici  potenti  hanno  DcllaguemlasdaU  li- 
bera? Che  trarrete  voi  dalle  disuaioni  vostre,  altro 
che  servitùi  o dai  beni  che  voi  d avete  rubati  o 


ruljaste,  altro  che  povertà  ? perche  sono  quelli  che  , 
con  le  industrie  nostre  nutrùcooo  tutU  la  città , 
de'qualisemlunespogliati non  potremmo nutrirUt 
equellichegli  avennno  occupati,  come  cosa  ma- 
lè  acquUUta  , non  gli  sapranno  preservare)  don- 
de ne  seguirà  la  fame  c U povertà  della  città,  lo 
equesti  Signori  vi  comandiamo, e se  Toacslà  lo 
consente , vi  preghiamo,  che  voi  fermiate  una  vol- 
U Tanimo,  e siate  contenti  stare  quieti  a quelle 
cose  che  per  noi  si  sono  ordinale  jeqaando  pure 
ne  voleste  alcuna  di  nuovo,  vogliate  civUmentee 
non  con  tumulto  e con  le  armi  addimandarlc;  per- 
chè quando  le  siano  oneste,  sempre  ne  sarete  com- 
piaciuti , e non  darete  occasione  ai  malvagi  uomi- 
ni, con  vostro  carico  e danno,  sotto  le  spalle  vo- 
stre di  rovinare  la  patria  vostra.  » Queste  parole, 
rchè  erano  vere , commossero  assai  gli  animi 
’ciltadini , e umanamente  riogreaiarono  il  gon- 
faloniere di  aver  fatto  l’ufiìcio  con  loro  di  buon 
Signore  econ  la  città  di  buon  cittadino,  offeren- 
dosi sempre  presti  ad  ubbidire  a quanto  era  stato 
loro  commesso.  E i Si^ori , per  dame  loro  cagio- 
ne, deputarono  dne  cittadim  per  qualunque  dei 
maggiori  magistrati,  i quali  insieme  con  i sindachi 
delle  arti  praticassero  se  alcuna  cosa  fosse  da  ri- 
formare a quiete  comune , cd  ai  Signori  la  rife- 
rissero. 

Mentre  che  queste  cose  cosi  procedevano,  nac- 
que un  tumulto,  il  quale,  assai  più  che  U primo, 
oUcse  la  repubblica.  La  maggior  parte  delle  arsio- 
nieruWrie  seguile  nei  prossimi  giorni  erano  state 
dairinfima  pl^  della  città  fatte  j e quelli  che  in- 
fra loro  si  erano  mostri  più  audaci  temevano , quie- 
tate e composte  le  maggiori  diSèrense , di  essere 
puniti  dei  fallì  commessi  da  loro,e,comeegliac- 
cadde  sempre , di  essere  abbandonali  da  coloro  che 
a far  male  gli  avevano  istigali  ; a che  si  aggiungeva 
un  odio  che  il  popolo  minuto  aveva  con  i ciUadini 
ricchi  e prìndpt  delle  arti , non  parendo  loro  euere 
soddisfatti  deUe  loro  fatiche , secondoebe  giusta-  | 
nseo  te  credevano  meritare. Percbèquaadone’tem- 
ps  di  Carlo  1 la  città  si  divise  in  arti,  si  dette  capo 
e governo  a ciascuna , e si  provvide  che  i sudditi 
di  ciascun*  arte  dai  capi  suoi  nelle  cose  civili  fus-  ^ 
sero  giudicati.  Queste  arti,  come  già  dicemmo,  | 
furono  Dclpriocipiododici;  dipoi  col  tempo  tante  , 
se  ne  accrebbero  ,che  agginnsero  a ventuna  f e fu-  I 
rono  di  tanta  potenaa , ebe  le  presero  in  pochi  anni  | 
tulio  il  governo  della  città.  E perchè  intra  quelle  ! 
delle  più  e delle  meno  onorate  si  trovavano , in 
maggiori  e minori  si  divisero , e sette  ne  furono 
cbiaoute  maggiorie  quattordici  mtnori.Da  que-  | 
sta  divisiooeedaUealtrecagioni,chedisopreal>-  I 
biamo  namtte , nacque  Farroganaa  de^capiUni  di  | 
parte,  perchè  quelli  dltadinì , che  erano  antica-  | 
mente  stati  Gruelfi , sotto  il  governo  de’quali  sem-  ! 
pre  ^cl  magistrato  girava , i popolani  delle  roag-  : 
giori  arti  favorivano . e quelli  nelle  minori  con  i I 

lorodifeosoriperseguitavano.Dondeeoatrodiloro  | 
tanti  tumulti,  quanti  abbiamo  narrati,  nacquero.  I 
Ma  perché  neU*ordÌDare  i corpi  delle  arti  molti  di  | 
quelli  esercitii , in  ne’quali  il  popolo  minuto  e la  1 
plebe  iofima  si  affatica , sensa  aver  corpi  di  arti  > 
proprie  restarono , ma  a varie  arti  conformi  alle  I 
qualità  delli  loro  eseimii  si  sottomisero , ne  na-  i 
sceva  che  quando  erano  o non  soddisfatti  delle  la-  | 
tichc  loro , o in  aleno  modo  dai  loro  maestri  op- 
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preMsti , son  arevaoo  altrove  dove  rifog^re  che 
al  magistrato  di  qu^'arte  che  gli  goveraavaf  da) 
quale  noo  pareva  fosse  loro  fatta  qndla  giustiaia 
che  giudicavano  si  convenisse } e di  tutte  le  arti 
che  aveva , ed  ha  piò  di  questi  sottoposti , era , 
ed  è,  qurila  della  lana,  la  quale  per  essere  polen-^ 
tissiosa,  e la  prima  per  autoriU  di  tutte  » con  Tin- 
dustria  sua  la  maggior  parte  della  plebe  e popolo 
minuto  pasceva  e pasce. 

Gli  uomini  pleM  adunque,  cosi  quelli  sotto» 
posti  aH‘arte  della  Uoa , come  alle  altre  arti , per 
le  cagioni  dette , erano  pieni  di  sdegno , al  quale 
aggiuguendusi  la  paura  per  le  arsioni  e ruberie 
fatte  ^ loro,  ronvenneropiù  volte  di  notte  iosie* 
me  per  discorrere  i casi  saniti,  e mostrane  ì*uno 
all'altro  ì pencoli  in  che  si  trovaYano.Dove  alcuno 
dei  piò  aHiti  e di  maggienre  espcrienaa,  per  inani- 
mire gli  altri,  parlò  in  questa  sentenaa  t m Se  noi 
avessimo  a delibenre  ora  se  si  avessero  a pigliare 
le  armi,  ardere  e rubare  le  case  de'àtiadioi,  sp<^ 
gliare  le  chiese,  io  sarei  ano  di  quelli  che  io  giu- 
dicherei partito  da  pensarlo,  e forse  approverà 
che  fosse  da  preporre  una  quieta  porerU  a un  pe- 
ricoloso gusidagno.  Ma  perchb  le  armi  sono  pre- 
se, e molti  mali  sono  fatti , e'mi  pare  che  si  abbia 
a ngionue  come  quelle  non  tt  abbiano  a lascia- 
re, e come  dei  mali  commessi  ci  possiamo  assicu- 
rare. lo  credo  ctrtamente,  che  quando  altri  non 
c'insegnasse , che  la  necessitò  c'insegni.  Voi  ve- 
dete tutta  questa  cittk  pieoa  di  rammarichi  e di 
odio  contro  di  noi;  i attadini  si  ristringono , la 
Signoria  ò sempre  con  i magistrati.  Crediate  che 
si  ordiscono  lacci  per  noi,  e nuove  forte  contro  alle 
teste  nostre  si  apparecchiano.  Noi  dobbiamo  per- 
tanto cercare  dne  cose , e avere  nelle  nostre  deli- 
l»enaiooi  due  6nt;  l'uno  di  non  potere  essere  delle 
cose  fatte  da  noi  nei  prossimi  giorni  gastigati;  l’al- 
tro di  potere  con  piò  Uliertò  e piò  soddisfàaione 
nostra  che  per  il  passato  vivere.  Convieoci  per- 
tanto, secondo  che  a me  pare , a volere  che  ci  suno 
perdonali  gli  errori  vecchi , fame  de*  nuovi , rad- 
doppiando i mali , e le  anioni  e le  ruberie  molti- 
plicando, ed  ingegnarsi  a questo  avere  di  molti 
compagni.  Perche  dove  molti  errano  niuno  si  ga- 
stiga,ed  1 falli  piccoli  si  poniscono,i  grandi  e i gravi 
si  premiano.  E quando  molti  patiscono,  pochi  cer- 
cano di  vendicarti,  perebb  le  ingiurie  universali 
con  piò  paaieiua  che  le  particolari  si  sopportano. 
Il  moltiplicare  adunque  nei  mali  ci  falò  più  facil- 
mente trovar  perdono , e ci  darò  la  via  di  avere 
ipielle  cose  che  per  la  liberta  nostra  d'avere  desi- 
deriamo. E panni  che  noi  andiamo  a un  cerio  ac- 
({uisto , perchb  quelli  che  ci  potrebbero  impedire 
sono  disuniti  e ricchi;  la  disunione  loro  pntinto 
ri  darò  la  vittoria,  e le  loro  rìccheaae,  quando  Seno 
diventate  nostre,  ce  la  manterranno.  Nò  vi  ihigot- 
I itea  quella  antichìtò  del  angue,  die  et  ci  rìmpro- 
% erano.  Perebb  tutti  gli  uomini,  avendo  avuto  un 
medesimo  principio , sono  ugualmente  antichi , 
e dalla  natura  tono  stati  fitti  sd  un  modo.  Spo- 
gliateci tutti  ignudi,  voi  d vedrete  simìb;  rivesti- 
te noi  delle  vesti  loro,  ed  eglino  delle  nostre,  noi 
senta  dubbio  nobili  ed  eglino  ignobili  parranno, 
perchè  solo  la  povertò  e le  rìcebene  ci  diuggua- 
gliano.  Duoimi  bene  ch'io  sento  molti  di  voi  delle 
cose  Citte  per  coaKÌenta  si  pentono , e dalle  nuove 
»i  vogliono  asteoere.  E certamente  se  egli  è vero , 


voi  non  siete  qodli  uomini  die  io  credeva  che  voi 
foste,  perchè  nè  conadenta  oè  infamia  vi  debba 
sbigottire , perchè  coloro  che  vincono,  in  qualun- 
que modo  vincono , mai  tu»  ne  riportano  vergo-  ' 
gna.  E della  cooKienaa  noi  non  dobbiamo  tener  j 
conto,  perchè  doveè,  come  è io  noi,  la  paure  della 
ranMedeUecarceri,DoopoÒDè  deb^  quella  dello 
inferoocepere.  Ma  se  voi  noterete  il  modo  del  prò-  | 
cedere  degli  aomùù,  vedrete  tutti  quelli  che  a rie-  ‘ 
chesae  grandi  ed  a gran  potenra  pervengono , o 
con  fona  o con  fìom  asservi  perveonti  ; e quelle  i 
cose  dipoi,  che  ^liiu>  hanno  o con  inganno  o con  , 
violenaa  usurpate,  per  celare  la  bmUetta  dell'ac-  ! 
qaisto,  quello  sotto  falso  titolo  di  guadaguo  adone- 
stano. E quelli i quali,  o per  poca  prodeosaopar 
troppa  sdocdietta , fuggono  questi  modi , odia 
servitù  sempre  e nella  povertò  afibgano;  pcrchèi 
fedeli  servi,  sempre  sono  servi,  e gli  uomini  buoni 
sempre  sono  poveri;  nè  mai  escono  di  servitù  se 
non  gTiofedelt  ed  andaci,e  di  povertò  se  noo  i n- 
}iad  e firodolenti.  Perebò  Dio  e la  natura  ha  poste 
t otte  le  fortuna  degli  nomini  loro  in  meao,le  quali 
piò  alle  rapine  che  all*  industria , ed  alle  cattive 
che  alle  buone  arti  sono  esposte.  Di  qui  nasce  che 
gli  uomini  mangiano  l'tui  t'altro,  e vanne  sempre 
col  p^gio  chi  può  meno.  Debhesi  adunque  usare 
U fcsrsa  qnauM  ce  n'è  data  occasione;  la  quale 
non  può  essere  a noi  offerta  dalla  fortuna  maggio- 
re , seodo  ancora  i dtladini  disuniti , la  Signorìa 
dubbia , i magistrati  sbigottiti  ; talmente  che  si 
pussooo,  avanti  che  si  udschino  e fermino  l'ani- 
mo4òcilmeote  op^MÌmere.  Donde, o noi  rìmarremo 
al  toUo  principi  della  csttò,  o ne  avremo  tanta  por- 
te, che  nem  solamente  gli  errori  possati  d fieno  per- 
donati , ma  avremo  antorìtò  di  potergli  di  nuove 
ingiorìe  minacciare,  lo  confesso  questo  partitoes- 
scre  audace  e pericoloso  ; ma  dove  la  necessitò 
rtringe  è Vandada  giudicata  prudetsa,  e del  pe- 
ricolo nelle  cose  grandi  gli  uomini  animosi  d<mi 
tennero  mai  conto.  Peit^  sempre  quelle  impre- 
se che  con  pericolo  si  cominciano,  si  finiscono  con  | 
j»reffiio,edianperiooloinaisinsd  senaa  perìcolo. 
Ancora  che  io  creda , come  e'  si  vegga  apparec-  | 
chiare  le  carrerì , i tormenti  e le  morti , che  sia  | 
da  temere  piò  lo  starsi,  che  cercare  d* assicurar-  ! 
leoe^  perchè  nel  primo  i mali  sono  certi , e nel-  ) 
l'altro  dubbii.  Quante  volte  ho  io  udito  dolervi 
deiravarida  de'vostri  superiori  e della  ingiotUsia 
de*  vostri  magistratiT  Ore  è tempo,  non  smamente 
da  liberarsi  À loro,  ma  da  diventare  in  tanto  loro 
superiore,  d»  eglino  abbiane  piò  a dolersi  ed  a 
temere  di  voi,  che  voi  di  loro.  L'opportanitò,  che 
dairoccnsione  ci  è porta,  vola, ed  invano  quando 
« U'è  fuggita  si  cerca  poi  di  ripigliarla.  Voi  vedete 
leprcparaaiooide'vostrì  avversari.  Preocenpiaroo 
i pensisrì  loro , e quale  di  noi  prima  ripiglieiò  le  j 
;iriDÌ , senaa  dahè^  urò  vindtore  eoo  rovina  del  | 
nimico  e con  esaltadone  ina  ; donde  a molti  di  I 
noi  ne  rimlierò  onore  e sienritò  a tutti.  <•  Questo 
persuasioni  accesero  forte  i giò  per  loro  messimi  | 
riscaldati  animi  al  male , tanto  che  deliberarono 
prendere  le  armi , poi  che  eglino  avessero  tirato 
piò  compagni  alla  voglia  loro , e con  giuramento 
si  obbligarono  di  soccorrersi  quando  accadesse  che 
alcuno  di  loro  fune  dai  magistrati  oppresso. 

ò^ntre  che  costoro  ad  occupare  la  repoUilica 
si  prqianvaoo,  questo  loro  disegno  prevenne  a no-  1 
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tuia  de'Sigmirì;  per  la  qaal  cosa  cUImtu  no  Sìmo- 
nc  dalla  piaasa  nelle  mani,  dal  quale  intesero  tulle 
la  congiura  , e come  il  giorno  seguente  Tolesano 
levare  il  rocnore.  Onde  rbc,  veduto  il  pericolo, 
raguoarooo  i collegi , e qiii^lli  cittadini  che  insie- 
me con  isiudachidclle  arti  runiooc  della  città  pra- 
ticavano. Ed  avanti  che  ciascuno  fusse  insicmecn 
già  venuta  la  sera,  e da  quelli  t Signori  furonocoo- 
sigliati  che  si  tacessero  venire  i consoli  delle  arti, 
I quali  tulli  consigliarono  che  tutte  le  genti  d’ar- 
me in  Firrnie  venire  si  facessero , e i goolàlonieri 
del  |x>polu  f ussero  la  mattina  con  le  loro  compa- 
gnie armatein  piatta.  Tempenva  rurirolo  di  pa- 
lagio in  quel  tempo  che  Siaxwe  si  tormcnUva,  e 
c he  i cittadini  si  ragunavano  , un  Niccolò  da  S. 
Frtaoo , ed  accurtosi  di  quello  che  era , tomaio  a 
casa,  riempie  di  tumulto  tutta  la  sua  vicinanta, 
di  mudo  che  in  un  suhitoalla  piatta  di  S.  Spirito 
piu  che  mille  uomini  armati  si  ragunarono.Que- 
*to  romore  pervenne  agli  altri  congiurati , c S. 
Piero  Maggiore  e S.  Lorento,  lunghi  deputati  da 
loro,  d’uomini  armati  si  hempieroDo. 

Era  già  venuto  il  giorno,  il  quale  era  il  ventu- 
no di  luglio,  ed  in  piatta  in  hivore  dei  Signori  più 
che  ottanta  uomini  d'arme  comparsi  non  erano.e 
dei  goofalonteri  non  venne  alcuno , perchè  senten- 
do essere  tutta  la  città  io  arme,  d'alihandonarr  le  lo- 
ro case  temevano.  1 primi  che  della  plebe  furono 
in  piatta, furono  quelli  chea  S.PieroMaggiorera- 
gunali  sicrano;aU'aiTÌvar  dei  quali  la  geoted'armc 
non  li  mosse.  Comparve  appresso  a questi  l’altra 
moltitudine,  e non  trovalo  riscootri,  eoo  terribi- 
li voci  i loro  prigioni  alla  Signoria  domandavano, 
e per  avergli  per  fona,  poi  che  non  erano  per  mi- 
nacce rendati,  le  case  di  Luigi  Guicciardini  arse- 
ro; di  modo  che  i Signori  per  paura  di  peggio  gli 
consegnarono  loro.  HiavuU  questi , tolsero  il  gon- 
falone della  giustizia  all’  esecutore , e sotto  quello 
le  case  di  molti  cittadini  arsero,  perseguitando 
quelli  i quali  o per  pubblica  o per  privala  cagione 
erano  odiati.  E molti  cittadini,  per  vendicare  le 
loro  private  ingiurie,  allo  case  de'  loro  nimici  gli 
cooduuero;  perchè  bastava  solo  che  una  voce  nel 
meato  della  moltitudine,  <i  cnjM  il  tale,  gridasse, 
o che  quello  che  teneva  il  gonfalone  in  mano  vi 
si  volgeste.  Tutte  le  scritture  aurora  dcirartedel- 
U lana  arsero.  Fatti  che  eglino  eblicro  multi  mali, 
per  accompagnarli  con  qualche  lodevole  opera , 
Salvestro  de’ Medici  e tanti  altri  cittadini  fecero 
cavalieri,  che  il  numero  di  tutti  a sessanlaquattro 
aggiunte , intra  i quali  Benedetto  ed  Antonio  degli 
Alberti,  Tommaso  Slroui , esimili  loro  confidenti 
furono,  non  ostante  che  molli  funalamente  ne  fa- 
cessero. Nel  quale  accidente  più  che  alcuna  altra 
cosa  è da  notare  l’ aver  veduto  a molli  ardere  le 
case  , e quelli  poco  dipoi  in  un  metlesìmo  giorno 
da  quelli  medesimi  (tanto  era  propinquo  il  bene- 
ficio all'  ingiuria  ) essere  stati  fatti  cavalieri;  ilcb^ 
a Luigi  Guicciardini  gonfaloniere  di  giusUtia  in- 
tervenne. I Signori  intra  tanti  tumulti  vedendosi 
abbandonati  dalle  genti  d’arme,  dai  capi  delle  ar- 
ti , e dai  loro  gonfalnnieri , erano  smarriti , perchè 
niuno  secondo  rordinc  dato  gli  aveva  soccorsi,  e 
de*  sedici  gonfaloni  solamente  1*  insegna  del  Liun 
d’oni,  c quella  del  Vaio  sotto  Giovenco  della  Slnfa 
e Giovanni  Cambi  vi  comparsero.  E questi  poco 
tempo  in  piatta  dimorarono,  perchè  notisi  veden- 


do seguitare  dagli  altri,  aooora  eglino  sipartirooo. 
Dei  cittadini  dall’altra  parte,  vedendo  il  furum 
di  questa  sciolta  mollìtadine  ed  il  palagio  abban- 
donalo, alcuni  dentro  alle  loro  case  si  stavano , 
alcuni  altri  la  turba  degli  armati  scguitavaDO,  per 
potere , trovandosi  fra  loro , meglio  le  case  sue  e 
quelle  degli  amici  difendere.  E cosi  veniva  U po- 
lenta loro  a crescere,  e quella  de’Sigoori  a diminui- 
re. Durò  questo  tnmulto  tutto  il  giorno,  e venutn 
U notte  al  palagio  di  messer  Slefimo  dietro  alla 
chiesa  diS. Barnaba  si  fermarono.  Pasuva  il  nume- 
ro loro  più  che  seimila,  ed  avanti  che  apparisse 
il  giorno  li  fecero  dalle  arti  con  minacce  le  loro 
insegne  mandare.  Venula  dipoi  la  mattina,  con 
il  gonfalone  della  giuslisia  e con  le  insegne  delle 
arti  innanzi  al  palagio  del  potestà  n’anaarooo,  e 
ricusando  il  potestà  di  darne  loro  la  possessione  » 

10  combatterono  e vinsero. 

1 Signori  volendo  far  prova  di  cocnpocre  con  lo- 
ro, poi  che  per  fona  non  vedevano  modo  a (re- 
nar! i , chiaourono  quattro  de’  loro  coll^ , e quelli 
al  palagio  del  potestà  per  intendere  la  mente  loro 
mandarono  ; i quali  trovarono  che  i capi  della  plebe 
con  i sindacbÌdeliearti,eda1cunirittadioiaveva- 
no  quello  che  volevano  alla  Signoria  deliberato  do- 
mandare. Di  modo  che  alla  Signoria  con  quattro 
dalla  plebe  deputali , e con  queste  domande  tor- 
narono; cbeTarte  della  lana  non  poteste  più  giudice 
forestiero  tenere  ; che  tre  nuovi  corpi  d’ arti  si  le- 
cessero, r uno  per  i rardstori  e tintori,  l' altro  per 
barbieri , farsettai , sarti,  esimili  arti  meccanica; 

11  terso  per  il  popolo  minuto;  e che  di  queste  tre 

arti  nuove  sempre  fussero  dueSignorì,  e delle  quat- 
tordici arti  minori  tre;  che  la  Signoria  alle  case , 
dove  queste  nuove  arti  potessero  convenire , prov- 
vedesse; che  niuno  a queste  arti  sottoposte  infra 
due  anni  potesse  essere  a pagare  d^to , che  fnise 
di  minor  somma  che  cinquanta  ducati , costretto; 
che  il  Monte  fermasse  gl*  interessi,  etolo  i capitali 
si  restituissero; rhei  condannati  cconfinati  fussero 
assoluti;  che  agli  onori  tutti  gli  Ammoniti  si  re- 
stituissero. Molte  altre  cose,  oltre  a queste,  in 
Iieneficio  dei  loro  particolari  fàutori  dmnandarono, 
e cosi,  per  lo  contrario,  che  molti  de*  loro  nimici 
fussero  confinati  ed  anraiODiti  vtdleoo.  Le  quali 
domande , aoc<m  che  alla  repedihUca  disonorevoli 
e gravi , per  timore  di  furono  dai  Signori, 

collegi  e consiglio  del  popolo  subito  deliberate. 
Ma  a volere  die  le  avessero  la  loro  perfeatooe,  era 
necessario  ancora  che  nel  CMisiglio  del  cornane 
s’ ottenessero  ; il  che , non  si  p4jleado  in  un  gior- 
no ragunare  due  consigli , difierire  all’  altro  di 
gli  convenne.  Nondimeno  parve  che  per  allora  le 
arti  contente,  e la  plelie soddisfatta  rimanesse,  e 
promisero  che  data  la  perfeaione  alla  legge  ogni 
tumulto  poserebbe. 

Venuta  la  mattina  dipoi , mentre  che  net  consi- 
glio del  comune  si  deliberava,  la  moltitudine  im- 
patiente  c volubile,  sotto  le  solite  insegne  venoa 
in  piatta  con  si  alle  voci  e si  spaventevoli , che  lut- 
to il  consiglio  ed  i Signori  spaventarono.  Per  la 
qualcosa  GuerranlcBfarigrioUì,  uno  dei  Signori, 
mosso  più  dal  timore  che  d' alcuna  altra  sua  pri- 
vata passione,  scese  sotto  il  colore  di  guardare  la 
|>arla  dal  basso,  c se  ne  fuggi  a casa.  Nè  potette, 
UKcndo  fuori,  in  modo  celarsi  che  non  fusse  dalla 
turba  ricoQOsdnlo,  nè  gli  fu  fattoaltra  ingioria. 
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M noa  che  li  moUtladine  gridò*  come  lo  vidi,  cbe 
tulli  i Sigoori  U palagio  iblaDdonauerD,  w ooo 
che  immìmerebbèro  i loro  figliuoli  * e le  loro  caie 
arderebbero.  Era  in  ipiel  meno  la  l^ge  deliben* 
la  » e i Signori  nelle  loro  camere  ridotti,  ed  il  cun> 
aiglio  scoio  da  basso*  e sema  uscir  fuori  per  la 
loggia  e per  la  corte  disperato  della  saluta  della 
città  si  stava } tanta  disonestà  vedendo  in  una  rooU 
titudine  * e tanta  malignità  o limore  io  quelli  cbe 
rarrridiero  potuta  o frenare  oopprimrre.  I Signori 
ancora  erano  confusi,  e delta  suute  della  patria 
dubbii,  vcdendcMi  da  uno  di  loro  aUsandonati,  e 
da  ninno  cittadino , non  cbe  d' aiuto,  ma  di  con* 
tiglio  sovvenuti.  Stando  adunque  di  quello  potes- 
sero o dovessero  fare  incerti , messer  Tommaso 
Stroaai  e messer  Benedetto  Alberti,  mossi  o da 
propria  ambiaiooe,  desiderando  rimanere  Signori 
del  palagio,  o perché  pure  cosi  credevano  esser  be> 
ne , gli  persuasero  a cedere  a questo  impeto  popo- 
lare, e privati  alle  loro  case  tornarsene.  Questo 
consiglio  dato  da  coloro  cbe  erano  stali  capi  del  tu- 
multo, fece,  ancora  cbe  gli  altri  cedessero.  Ala- 
manno Acciaiuolie  Niccolo  del  Bene, due  de'Signo» 
ri , sdegnare  | e tornato  io  loro  un  poco  di  vigore , 
dissero,  cbe  se  gli  altri  se  ne  volevano  partire, 
non  potevano  rimediarvi,  ma  non  ▼olevano  già 
prima  cbe  il  tempo  lo  permeltesae  lasciare  la  loro 
autorità  te  la  vita  con  quella  000  perdevano.  Quo* 
sti  dispareri  raddoppiarono  ai  Signori  la  paura, ed 
al  popolo  lo  sdegno)  tanto  che  il  gonlàlonicre  v<h 
lendo  piuttoslo  finire  il  suo  magistrato  con  vergo- 
gna die  con  pericolo,  a Mescer  Tommaso  Strotai 
M raccomando ) U quale  lo  trasse  di  palagio,  ed 
alle  sue  Case  lo  condusse.  Gli  altri  Signori  in  simil 
modo  Tulio  dopo  r altro  ti  partirono,  onde  cbe 
Alamanno  e Niceolò,  per  non  essere  tenuti  più 
animosi  cbe  savi,  vedendosi  rimasi  aoli,  ancora 
eglino  se  ne  andarono)  ed  il  pabgio  rimase  nelle 
mani  della  plebe,  e degli  Otto  della  guerra , ì qua* 
li  ancora  non  avevano  il  magistrato  deposto. 

Aveva,  quando  la  plebe  entrò  in  palagio,  Tin- 
segoa  del  goofalonieredi  giuslitia  io  mano  un  Mi- 
chele di  Landò  pcUioatore  di  lana . Cosini  scaleo 
e con  poco  indosso , 000  tutia  la  turlia  dietro  sali 
aopra  La  scala , e come  fu  nciraudienndeiSignwi 
ss  ierroò,  e voltosi  alla  moltitudine  disse  ; Voi  vede- 
te, questo  palagio  e vostro,  e questa  città  è nelle 
' vostre  mani.  Cbe  vi  pare  cbe  si  (accia  ora?  Al 
quale  tutti,  che  volevano  cbe  egli  fusse  gonfalooiere 
) e Signore,  e cbe  governasse  loro  eia  allà  come  a 
c Ini  pareva,  risposero.  Accetto  Michele  la  Signoria , 
e perchè  era  uomo  sagace  e prudente,  e più  alla 
j natura  cbe  alla  fortuna  oidtligato , deliberò  quieta- 
I re  la  citlà , e fermare  i lamulU)  e per  tenere  oc- 
j cupato  il  popolo,  e dare  a aè  tempo  a potere  ordi- 
narsi, cbe  si  cercasse  di  un  ser  Nulo,  stato  da  mea- 
serLapoda  CastiglioochioperBargellodisegnato, 
coouodò.  Alla  quale  commissione  la  maggior  parte 
di  quelli  cbe  aveva  d’ intorno  andarono.  E per  co- 
minciare queir  imperio  con  gimlitta , il  qual  egli 
Aveva  con  graaia  acquistato , fece  pubblicamente , 
cbe  niuDo  ardesse  o rubasse  alcuna  cosa  coman- 
dare. E per  spaventare  ciascuno  ritto  le  forche  io 
piatta.  E per  dar  principio  alla  riforma  della  cit- 
tà annullò  i sindachi  delle  arti,  eoe  lece  de*  nuo- 
vi, privò  del  magistrato  i Sigoori  t i collegi,  e arse 
borse  d^li  uffici.  Intanto  ser  Nulo  fu  pollato 


I dalla  rooltitadine  in  piatta , ed  a quelle  forche  per 
I no  piede  impiccato,  delqoaleavcodooeqiulQnqoe 
1 era  iatoroospiceatounpetao,noo rimase  io  un  trai- 
! lodi  lui  altroché  il  piede.  Gli  Oltodella  guerra dal- 
I Taltra piutecredendosìperlapartitade'Signories- 
I ser  rimasi  principi  della  città  avevano  già  i nnovi 
Signori  disegnati.  Il  cbe  presentendo  Mkbele , 
mando  a dire  loroche  subito  di  palagio  si  partissero, 
perchè  voleva  dimostrare  a ciascuno  come  senta 
il  consiglio  loro  sapeva  Ftrenae  governare.  Feee 
dipoi  ngunare  i sindachi  delle  arti,  e creola  Si- 
gnoria, quattro  della  plebe  minata,  due  per  le  mag- 
giori, e due  per  le  minori  arti  ) fece,ollra  di  que- 
sto, nuovo  squitlioio,  e io  tre  porti  divise  lo  sta- 
to, e volle  che  Tuna  di  quelle  alle  nuove  arti, 
Taltra  alle  minori , la  tersa  alle  maggiori  toccasse. 
Dette  a messer  Salvestro  de*  Mediti  Tentnla  delle 
Botteghe  del  Ponte  vecchio,  a sè  la  podesteria  di 
Empoli,  ed  a molti  altri  cittadini  amici  della  plebe 
fece  molti  altri  beoefidi,  non  tanto  per  ristoraif  li 
delle  opere  loro,  ijuaoto  perche  di  ogni  tempo 
coQtn  tir  invidia  lo  difendessero. 

Parve  alla  plebe , cbe  Michele  nel  riformare  lo 
stato  fusse  stato  ai  maggiori  popolani  troppo  par- 
tigiano, nè  pareva  aver  loro  Unta  parte  nel  go- 
verno I quanta  a maoteoersi  in  quello  e poterei  di- 
fendere fosse  d* avere  necessario,  tanto  cbe  dalla 
loro  solita  audacia  snioti  ripresero  le  anni , e tu- 
multuando sotto  le  loro  insane  Ìo  piasta  ne  veo- 
Dao,ecbet  Signori  io  ringhiera , per  dclilierare 
nuove  cose  a proposito  della  sicurtà  t bene  loro , 
scendessero,  domaodavaoo.  Michele  veduta  Tar- 
rogsnaa  loro , per  non  gli  far  più  sdegnare , senta 
intendere  altrimenti  quello  cbe  volesaìéro , biasimò 
il  modo  cbe  nel  domandare  tenevano,  e gli  con- 
fortò a posare  le  armi , cbe  allora  sarebbe  lorocoo- 
cedulo  quello  cbe  per  fona  non  si  poteva , con 
dignità  della  Signoria , concedere.  Perla  qnal  cosa 
la  roohitndioe  sdegnata  contro  al  palagio,  a santa 
Maria  Novella  si  ndniM,  dove  ordinarono  latra 
loro  otto  capi  con  ministri  ed  altri  ordini , che 
dettero  loro  e rìputariooe  e riverenu,  talché  la 
città  aveva  due  s^gi , ed  era  da  due  direni  prio- 
rìpt  governala.  Questi  capi  intra  loro  defiberariH 
DO  cbe  sempre  otto  eletti  dai  corpi  delle  loro  arti 
■Tenero  coB  i Signori  inpalagio  ad  abitare , e lotto 
quello  cbe  dalla  Stgoona  si  deliberasM , dovette 
essere  da  loro  confermato.  Tollero  a messer  Sal- 
vestro de*  Medici  ed  a Michele  di  Landò  lotto 
quello  che  nelle  altre  loro  delìberationi  era  stato 
biro  coocetao.  Assegnaron  a molti  di  loro  offici  e 
sovveotioni  per  potere  il  loro  grado  con  dignità 
mantenere.  Ferme  queste  deliberaiiooi,  per  farle 
valide,  mandarono  dne  di  loro  alla  Signoria  a do- 
mandare rbe  le  fuiaero  loro  per  i consigli  conferà 
me,  con  proposito  di  volerle  per  foru  quando  d*ac- 
cordo  000  le  potessero  ottenere.  Cotloro  con  gran- 
de auilaciae  maggior  prosuntione  ai  Sigoori  la  loro 
coramissiooe  esposero,  ed  al  gonfaloniere  la  di- 
gfiits  cbe  eglino  gli  avevano  data  e 1*  onore  làth^ 
gli  ecoo  quanta  ingratitudine  epocbt  rispetti  s'era 
con  loro  governalo  rimproverarono.  B venendo 
poi  nel  fine  delle  parole  alle  minacce , non  potette 
sopportare  Michele  tanta  arrogansa,  e riccèdatotà 
piu  del  grado  cbe  teneva , che  dell*  infima  roodi- 
tione  sua , gli  parve  da  frenare  con  estraordinario 
modo  una  estraordinaria  insolenaa , e LratU  1*  ar- 
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me  rbe  egli  aveva  cinta , )>ricDa  gli  feri  gnvemeiH 
U , dipii  gli  fece  legare  e rinchiudere. 

Questa  cosa  come  fu  uoU , accese  tutta  la  moU 
titadine  d*  ira  ; e credendo  potere  armala  coose* 
guire  quello  che  disarmata  non  aveva  ottenuto» 
prese  ruo  furore  e tumulto  le  armi , e si  mosse  per 
ire  a sfonare  i Signori.  Michele  dall’altra  parte» 
dulfitjodo  di  quello  avvenne  » deliberò  di  preve* 
nife  » pensando  che  fusse  più  sua  gloria  assalire  al> 
tri»  che  dentro  alle  mura  aspettare  il  nimico»  ed 
avere»  come  i suoi  antecessori»  con  disonore  del 
palagio  e sua  v crgogna  a fuggirsi.  Raraoato  aduo* 
que  gran  numero  dei  cittadini  » i quali  gi^  s’ erano 
cominciati  aravvederdeirerrorloro»  sali  acavai- 
lo»  e seguitalo  da  molti  annali  ne  andò  a Santa 
Maria  Novella  per  combattergli . La  plebe  rheaveva  » 
come  di  sopra  dicemmo»  fatta  la  medesima  deli- 
beraaione  » quasi  in  quel  tempo  che  Michele  si 
mosse»  partì  ancora  ella  per  ire  io  piasaa»  ed  il 
caso  fece  che  ciascun  fece  diverso  cammino  » talché 
per  la  vb  non  si  scontrarono.  Donde  che  Michele 
tornato  indietro  trovò  che  la  piaasa  era  presa,  e 
che  il  palagio  si  combatteva } ed  appìccaU  con  loro 
la  tufia»  gli  vinse»  e parte  ne  cacciò  della  citta» 
parte  ne  costrinse  a lascbr  le  armi  e nascondersi. 
Otleouta  r impresa  » si  posaronoi  tumulti  solo  per 
virtù  del  goufaluniere  » il  quale  d’ animo  » di  pm- 
densa  e di  l>oalà  superò  in  quel  tempo  qualunque 
cittadino»  emerita  d’ esser  annumerato  iolra  i 
|iochi  che  aUiinu  beocBcato  la  patna  loro.  Perchè 
se  io  esso  fusse  stato  animo  o maligno  o anibi- 
sioso  » la  repubblica  al  tutto  perdeva  la  sua  liber- 
tà » e io  maggior  tirannide  che  quella  del  duca 
d’ Atene  perveniva.  Ma  la  bontà  sua  non  gli  lasciò 
nui  venir  pensiero  nell' animo  che  fusse  al  bene 
universale  contrario;  la  pnidenaa  sua  gli  fece  con- 
durre le  cose  io  minio  » che  molli  della  parte  sua 
gli  cederooo»  e quelli  altri  potette  con  le  armi 
. domare.  Le  quali  cose  fecero  la  plebe  sbigottire» 
e i migliori  arlcBci  ravvedere»  e pensare  quanta 
ignominu  era  a coloro»  che  avevano  doma  la  su- 
perliia  de’  grandi  » il  puaso  della  plebe  sopportare. 

Era  già  » quando  Michele  contro  la  plclw  otten- 
ne la  vittoria»  tratta  la  nuova  Signorìa»  intra  la 
quale  erano  due  di  tanto  vile  ed  infame  condisio- 
ne  » che  rrebbe  il  desiderio  agli  uomini  di  liberarsi 
da  tanta  infamia.  Trovandosi  adunque , quando  U 
■ primo  giorno  di  settembre  i Signori  nuovi  presero 
il  magiilrato»  la  piana  piena  d' armati  » come  pri- 
ma i Signori  veci-lii  fuori  di  palagio  furono»  si  le» 
TÒ  intra  gli  armali  con  tumulto  una  voce»  come 
e' non  volevano  thè  del  popolo  minuto  alcun  ne 
fosse  de’  Signori;  talché  la  Signorìa»  per  soddisfa- 
re loro,  privò  del  magistrato  quelli  due»  de’ qua- 
li l’uno  il  Tira  c l’altro  Barocciosi  chiamava,  in 
luogo  de’ quali  meaaer  Giorgio  Scali  e Francesco 
di  Michele  elessero.  Annullarono  ancora  l’ arte  del 
popolo  minuto»  e i soggetti  a quella,  eccetto  che 
Michele  di  Laudo  e Lorenso  di  Puccio . ed  alcuni 
altri  di  migliore  qualità , degli  uffici  privarono.  Di- 
visero gli  onori  in  due  parti  » delle  quali  l’ una  al- 
le maggiori , 1*  altra  alle  minori  arti  consegnarono. 
Solo  I ^ei  Signori  Tollero  che  sempre  nc  fusse  cin- 
que de’ minori  artefici  e quattro  dei  maggiori»  ed 
il  gooLloaiere  ora  all*  uno,  ora  all’ altro  membro 
toccasse.  Questo  stato  cosi  ordinato  fece  per  allo- 
ra posare  la  città.  £ bonefaè  k repubblica  fiuse 


stata  tratta  delle  mani  della  plebe  minuta  » resta- 
rono più  potenti  gii  aitefici  di  minor  qualità  ebe 
t nobili  pc^lani  » al  che  questi  furono  di  cedere 
neressitati»  per  torre  al  popolo  minuto  i favori 
delle  arti»  contentando  quelle.  La  qual  cosa  fu 
ancora  favorita  da  coloro  cbedesideravaoocbe  ri- 
manesaero  battuti  quelli  che»  aoUo  il  nome  di  par^ 
te  Guelfi  » avevano  con  tanta  violenia  tanti  citta  • 
dini  offiui.  E perchè  infra  gli  altri  » che  questa 
qualità  di  governo  favorivano»  furono  meuer  Gior- 
gio Scali  e roesser Benedetto  Alberti»  mesierSal- 
veltro  de* Medici»  e measer  Tommaso  Slroasi» 
quasi  che  principi  della  città  rimasero.  Queste  co- 
se così  provvedute  e goveniate,  la  già  cominciata 
divisione  intra  i popolani  nobili»  ci  minori  arte- 
fici per  1*  ambbione  de*  Ricci  e degli  Albiut  con- 
fermarono; dalla  quale  perchè  seguirono  io  vari 
tempi  dipoiefi*etti  gravUsimi  » e molte  volte  ae  ne 
avrà  a far  mentione  » efabmeremo  1*  una  di  que- 
ste parti  popolare  e 1*  altra  plebea.  Durò  questo 
stato  tre  anni»ediesilìiedimorti  fu  ripieno,  per- 
chè quelli  ebegoremavanoiograndUsimo  sospet- 
to» per  esser  dentro  c di  fuori  molti  malcontenti  » 
vìvevano.  1 malcontenti  didentro  o e* tentavano 

0 e*  ai  credeva  che  tentassero  ogni  di  cose^nuove. 
Quelli  di  fuori  » non  avendo  rispetto  che  gli  f^ 
nasse»  ora  per  messo  di  quel  prìncipe»  onaiquel- 
la  repubblica , vari  scandali  ora  io  questa  » ora  in 
quella  parte  seminavano. 

Trovavaai  in  questi  tempi  a Bologna  Giannotu 
da  Salerno»  capitano  di  Carlo  di  Durasao  diacelo 
de’  reali  di  Napidi  » il  quale  disegnando  di  far  l’ im- 
presa del  regno  controalla  reina  Giovanna  » tene- 
va questo  suocapitaao  in  quella  città  » per  i favorì 
che  da  papa  Urbano  nimico  della  reina  gli  erano 
fatti.  Trovavansi  a Bologna  ancora  molti  fuoriu- 
sciti fiorentini  » i quali  seco  e con  Carlo  strette 
'pratiche  tenevano;  il  ebe  era  cagione  che  in  Fi- 
rente  per  quelli  ebe  reggevano  con  grandissimo 
sospetto  si  vìvesse»  e che  sì  prestaue  facilmente 
fede  alle  calunnie  di  quelli  che  erano  sospetti.  Fu 
rivelato  pertanto  in  tale  so^oiione  d’animi  al 
magistrato  » come  Giannoaso  da  Satemo  doveva  a 
Firente  con  i fuorìiuciti  appresentarrì , e molti  di 
dentro  prendere  le  armi  » e dargli  la  città.  Sopra 
auesta  relaaiooe  furono  accusati  molti»  i primi 
oc’  qualiPierodegli  Àlbìasi  e CarloStrosai  fnnn 
no  nominati»  ed  appresso  a questi  Cipriano  Man- 
gioni» messer  Jacopo  Sacchetti»  messer  Donato 
Barbadorì  » FilippoStroesì  » e Giovanni  Anseimi  » 

1 quali  tutti  » eccetto  Carlo  Strooi  che  si  fuggi  » 
furono  presi;  e i Signori , aociocdièniuDO ardisse 
prender  le  armi  in  loro  favore  » messer  Tomma- 
so Strosrì  e messer  Benedetto  Allierti  eoo  assai 
gente  annata  a guardia  della  città  deputarono. 
Questi  cittadini  presi  furono  esaminati  » e secon- 
do r accusa  e i riscontri  alcuna  colpa  in  loro  non 
si  trovava  ; di  modo  che  non  gli  volendo  il  capi- 
tano condannare»  gli  nimìrì  loro  in  tanto  il  popo- 
lo sollevarono  » e con  tanta  rabbia  lo  commossero 
loro  contro , che  per  fona  furono  giudicati  a mor- 
I*.  Ni  . Pi.w  a.gli  All.mi  gioTÒ  j3 

la  graudetu  della  casa,  ne  1 anli- 
ca  rìputasione  sua  » per  essere  stalo  più  tempo  so- 
pra ogni  altro  cittadino  onorato  e temuto.  Donde 
ebe  alcuno  » owero  ano  amico  per  farlo  più  uma- 
no in  Unta  sua  grandetaa  » ovvero  suo  nimico  per 
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min^ctàrio  eolU  TOÌubiliÙ  delU  fortuna, farendo 
egli  un  convito  a molli  cittadini,  gli  mando  on 
nappo  d'ai^eoto  pieno  di  confetti,  • intra  quelli 
naaooato  un  chiodo , il  quale  Kopeito,  e veduto 
da  tutti  i coovivanti  fu  interpretato,  che  gli  era 
ricordato  che  e'cooSccaaae  la  mota)  perchè  aven- 
dolo la  fortuna  ooudotto  nel  colnM>  ni  quella,  uon 
poteva  eatere  rbe,ae  ella  seguitava  di  lare  il  eer* 
« hio  suo,  che  la  non  lo  traeMO  in  fondo.  La  quale 
intaprelaaiooe  fu  prima  dalla  sua  rovina,  dipoi 
dalla  sua  morte  vivificata. 

Dopo  questa  esecusione  rimase  la  cittè  piena 
di  confusione,  perchè  i vinti  e i vmaton  teme- 
vano. Ma  più  inaligoi  efletli  dal  timore  di  quelli 
che  governavano  nascevano, perchè  ogni  minimo 
accidente  faceva  loro  (are  alla  parte,  nuove  in- 
giurie, o condannando  o ammonendo,  o man- 
dando  in  esilio  i loro  cittadini.  ▲ che  ti  aggi  ugno- 
vano  nuove  l^gi  e nuovi  ordini,  i quali  spesso 
^ ]33o  in  urtifinaione  dello  stato  si  faceva* 
no.  Le  quali  cosa  tolte  seguivano  con 
ingiuria  di  quelli  che  erano  sospetti  alla  (àaioae 
olroje  però  crearono  quarauUsei  uomini,  i quali 
insiema  oou  iSignori  la  repubUica  di  sospetti  allo 
stato  purgassero.  Costoro  ammonirono  treotano- 
ve  cittadini, e fecero  assai  popolani  grandi,  e as- 
sai grandi,  popolani)  e per  potere  olle  fono  di 
fuori  opporsi,  messer  Giovauni  Agulo,  di  naaio- 
ne  inglese,  e riputalissimo  nelle  anni,  soldaro* 
no,  il  quale  aveva  per  il  papa  a per  altri  più  tem- 
po in  Italia  militato.  Il  sospetto  di  fuori  nasceva 
da  intendersi  come  più  compagnie  di  genti  d'ar- 
me da  Carlo  di  Duraaao  per  ùr  T impresa  dd  re- 
gno si  ordinavano,  con  il  quale  era  fama  essere 
molli  fuomsciti  fiorentini.  Ài  quali  pericoli,  ol- 
tre alle  foTM  ordinate , con  somma  di  danari  si 
provvide)  |»errbè  arrivalo  Carlo  in  Aresao,  ebbe 
dai  Fiorentini  quarantamila  durali, e promise  non 
roolcslargiì. Segui  dipoi  Usua  intrapresa, e felice- 
mente  occupò  il  regno  di  Napoli , e U reina  Gio* 
vanna  oc  mandò  presa  in  Ungheria.  l,a  qual  vit- 
toria di  nuovo  il  sospetto  a quelli  che  ìnFireote 
tenevano  lo  stato  accrebbe,  perchè  non  potevaoo 
credere  che  i loro  danari  più  oeiranimo  del  re 
potessero,  che  qucll'aolica  amiciaia,  U quale  ave- 
va quelU  casa  con  i Guelfi  tenuta,  i quali  erano 
con  tanta  ingiuria  da  loro  oppressi. 

Questo  sospetto  adunque  crrscendo  léceva  ac- 
crescere le  ingiurie,  le  quali  non  Io  spegnevano, 
ma  accrescevano  ) io  modo  che  per  la  maggior 
parte  degli  uomioi  si  viveva  in  malissima  conteu- 
A l'Wi  Al  che  r insoleou  di  messer 

Giorgio  Scali  e di  messer  Tommaso 
Stroari  si  aggiugneva , i quali  con  l*autoritè  loro 
quella  de'  magistrati  superavano , temendo  cia- 
scuno di  non  essere  da  lorocon  il  favore  della  plebe 
oppresso.  E non  solamente  ai  buoni,  ma  ai  aedi- 
tioei  pareva  quel  governo  tirannico  e violento. 
Ma  perchè  l'tnsolensa  diraesaerGtorgio  qualche 
volta  doveva  aver  fine,  occorse  cha  da  un  suo 
(amigliare,  (ù  Giovanni  di  Cambio,  per  aver  con- 
{ tra  allo  italo  tenuto  pratiche,  accuaeto,  il  quale 
1 dalcapitaoofutrovaloinoocente.Talcbèilgiadica 
I voleva  punire  raccusatore  di  quelU  peoacbe  sa- 
rehba  stato  punito  il  reo  se  sì  trovava  colpevole } 
e non  polemlo  messer  Giurato  con  priegbi,  nè  con 
1 alcuna  saa  autorità  saltarlo,  andò  egb  e messer 

Tommaso  Stroaai  con  moUitndine  d*  annali , e 
per  fona  lo  lilienrooo,  ed  il  palagio  del  capitano 
saccheggiarono,  e quello,  volendo  salvarsi,  a na- 
scuiidmi  roslrinsero.  Il  qnaleatto  riempie  la  citta 
di  laotoodio  contro  di  Ini,  che  i suoi  nemici  pen- 
sarono di  poterlo  »pegnere,edi  trarre  la  citih  non 
solamente  delle  sue  mani,  ma  di  quelle  della  plebe, 
la  quale  tre  anni  per  ranoganaa  sua  l'aveva  sog- 
giogata. Di  che  dette  ancora  il  capitano  grande  oc- 
casione, il  tpule,  cessato  il  tumulto,  se  oe  andò 
ai  Signori,  e disse  i Cume  era  venuto  volentieri  a 
quell'ufiirio,  al  quale  loroSignoriel'avrvano elet- 
to, perchè  pensava  avere  a servire  uomini  giusti, 
e che  |Hgliasaeroleanni  per  favorire  non  per  im- 
pedire U giustnia.  Ma  poi  che  egli  aveva  veduti 
e provati  i governi  della  eiltè , ed  il  modo  del 
vivere  suo,queìla  dignità  che  volcn  tiaà  a vera  presa 
per  acquistare  utile  ed  onore,  volentieri  la  rende- 
va loro  per  fuggire  pericolo  e danno.  Fu  il  capi- 
tano confortato  da*  Signori,  e messogli  animo, 
promettendogli  de'daoni  passati  ristoro,  e per  lo 
avvenire  sscortà.  E ristrettisi  parte  di  loro  con  al- 
cuni dttadini,  di  quelli  che  giudicavano  amatori 
del  bea  comune , e meno  loapetti  allo  stato,  eon- 
chiosero  che  fùsse  venula  grande  occasione  a trarre 
la  città  della  potestà  di  messer  Giorgio  e della 
ulebe,  fendo  T universale  per  qneat'ultima  ioso- 
ienta  alienatosi  da  lui.  Peraò  pareva  loro  da  usarla 
prima  che  gli  animi  sdegnati  si  riconciliassero , 
perchè  sapevano  che  la  grasia  dell'universale  per 
ogni  piccoloacridente  si  guadagna  e perde;  e giu- 
dicarono che  a volar  condurre  la  cosa  fosse  necea- 
sario  tirara  alla  voglie  loro  messer  Benedetto  Al- 
berti, senta  il  consenso  del  quale  l'impresa  pe- 
ricolosa giudicavano. 

Era  meaaerBcnedaltouomoricchisiimo,  umano, 
e aevero  bruIcm  della  libertà  della  patria  sua, 
ed  a coi  dispiacevano  assai  i modi  tirannici,  talché 
fu  facile  il  quietarlo, e larìo  alla  rovina  di  messer 
Giorgio  condescendere.  Perchè  la  ragione  che  ai 
popolani  nobili,  ed  alla  setta  dei  Guelfi  Tavevano 
latto  nimico,  ed  amico  alla  plebe,  era  stata  l'in- 
aoleosa  di  quelli  ed  i modi  tirannici  loro;  donde 
veduto  poi  che  Ì capi  deUa  plebe  erano  diventati 
simili  a quelli,  più  tempo  inoanaiai  era  discoslato 
da  loro,  a le  ingiurie  le  quali  a molti  cittadini 
erano  state  fatte,  al  lutto  fuora  del  consenso  suo 
erano  seguite.  Talché  quelle  cagioni  che  gli  fecero 
pigliare  Ui  parti  della  plebe,  quelle  medesime  gliene 
fecero  lasciare.  Tinto  adumpe  messer  Benedetto 
e t capi  della  arti  alla  loro  volontà,  e prorvedutosi 
di  armi,  fu  preso  messer  Gioito,  e messer  Tom- 
maso fuggi. Erallro  giornofo  poi  messer  Giorgio 
con  tanto  terrore  della  parte  sua  decapitato,  che 
niuno  si  mosse,  ansi  ciascuno  a gara  alla  sua  ro- 
vina concorse.  Onde  che  vedendosi  quello  venire 
a morte  davanti  a quel  popolo,  che  poco  tempo 
ionausi  l'aveva  adoralo,  si  dola#  della  malvagia 
aorte  sua,  e della  malignità  de* cittadini , Ì quali 
per  averlo  ingiuriato  a torto,ravesseroa  làvorire 
ed  onorare  una  moltitudine  costretto,  dove  non 
fosse  nè  fede  nè  gnlitudine  alcuna.  E riconoscendo 
ioln  gli  armati  meaaer  Benedetto  Alberti  gli  disse: 
E tu , messer  Benedetto,  crasenti  che  a me  sia 
fatta  qurila  ingiuria,  che  se  io  (orni  eostl  non  per- 
metterei mai  che  la  fosse  blu  a te?  Ma  io  ti 
aonunaio  che  questo  dì  è fine  del  male  mio  e prin- 
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cipio  dei  tao.  Dolseti  dipoi  di  se  steuo,  aveodu 
eoaSdalu  troppo  in  un  popolo,  il  quale  ugni  Toce, 
ogni  atlo«  ogni  sospeuftiooe  muove  e corrumpe.  E 
CDoqucfte  duglianse  mori  in  mesaoai  suoi  nimici 
armali,  e della  lua  morte  allegri.  Furono  morti 
dopo  quello  alcuni  de’  suoi  più  sLrelli  amici , c 
dal  popolo  strascinati. 

Questa  morte  di  questo  cittadino  commosse 
tutta  U città,  perché  nella  esecutiune  di  quella 
molli  presero  le  armi  per  lare  alla  Signoria  ed  al 
capitano  del  popolo  favore;  molti  altri  ancora,  o 
per  loro  ambuione,  o per  propri  sospetti  le  pre- 
sero. E perchè  la  città  era  piena  di  diversi  umori, 
ciascuno  vario  fine  aveva , e tutti  avanti  che  le 
armi  si  posassero,  di  conseguirgli  desideravano. 
Gli  antichi  noLìli  chiamati  grandi , di  esser  privi 
degli  onori  pubblici  sopportare  non  potevano,  e 
pero  di  recuperare  quelli  eoo  ogni  studio  s’iogc> 
goavano , e per  questo  che  si  rendesse  1’  autorità 
ai  capitani  di  parte  amavano.  Ai  nobili  popobni, 
ed  alle  maggiori  arti  Tacere  accomunato  lo  stato 
con  le  arti  minori  e popolo  minuto  dispiaceva. 
Dair altra  parte  le  arti  minori  volevano  piuttosto 
accrescere,  che  diminuire  la  loro  dignità  ; ed  il 
popolo  minuto  di  non  perdere  i collegi  delle  sue 
arti  temeva.  I quali  dispareri  fecero  per  lo  spazio 
di  un  anno  mille  volte  Firenae  tumultuare  , ed 
ora  pigliavano  le  armi  i grandi , ora  le  maggiori, 
orafe  minori  aiti,  ed  il  popolo  minuto  con  quelle, 
e più  volle  a un  tratto  in  diverse  parti  della  terra 
tutti  erano  amuti.  Onde  ne  segui,  e infra  loro  e 
con  le  genti  del  palagio,  assai  auQe  ; perchè  la 
Signoria  ora  cedendo,  ora  combattendo,  a tanti 
inoonveoieoti,  come  poteva  il  meglio,  rimediava. 
Tantoché  alla  fine  dopo  due  parlamenti  e più  Ita- 
lie , che  per  riformare  la  città  si  crearono,  dopo 
molli  danni, travag1ieperìcoligravÌMÌmi  si  fermò 
un  governo,  per  il  quale  alla  patria  tutti  quelli 
che  erano  stali  confinati, poi  che  mesierSalvestro 
de’  Medici  era  stato  goofalooiere,si  restitnirooo. 
Tolsoosi  premìnenie  e provvisioni  a lutti  quelli 
che  dalla  balia  delsettantoUone  erano  siati  prov- 
veduti; renderoDsi  gli  onori  alla  parte  Guelfa;  pri- 
varonsi  le  due  arti  nuove  dei  loro  corpi  e governi, 
e ciascuno  dei  sottoposti  a quelle  sotto  le  anti- 
che arti  loro  sì  rimisero;  privaronss  le  arti  mi- 
non  del  gonGloniere  di  giustiaia , e ridussoosi 
dalb  metà  alla  lena  parte  degli  onori,  e di  quelli 
si  tolsero  loro  quelli  di  maggior  Qualità.  Sicché 
la  parte  de*  popolani  Dobili  e de*  Guelfi  rias- 
sunse lo  stato, e quella  della  plebe  lo  perde,  del 
quale  era  stata  principe  dal  milletrecento  settan- 
totto all*  ottantuno  che  seguirono  queste  novità. 

Nè  fu  questo  stalo  meno  ingiurioso  versoi  suoi 
cittadini,  nè  meno  grave  ne’  suoi  prìncipii , che 
si  fusse  stalo  quello  della  plebe;  perchè  moki  no- 
An.  i38a  ^ popolani. che  erano  notali  difen- 

sori di  quella,  furono  confinali  insieme 
con  gran  namero  de’capi  plebei,  intra  i quali  fu 
Michele  di  Landò,  nè  lo  salvò  dalla  rabbia  della 
parte  tanti  beni,  di  (manti  era  stata  cagione  la  sua 
autorità,  quando  la  sfrenata  moltitudine  rovinava 
la  città.  Pugli  pertanto  alle  sue  buone  operaaìoni 
la  sua  patria  poco  grata.  Nel  quale  errore,  perchè 
molte  volte  i principi  e le  repubbliche  caggiono, 
ne  nasce  che  gli  uomini  sbigottiti  da  simili  esempi 
prima  che  possino  sentire  la  ingnt  itodioe  dei  pria- 

dpi  loro  gli  ofièndono.  Questi  esiliì  e queste  mori  1, 
come  scm premai  dispiacquero,  a messer  Benedetto 
Alberti  dispiacevano , e pubblicamente  e priva- 
tamente le  uiasimava.  Donde  i principi  dello  stato 

10  temevano  perchè  lo  stimavano  uno  de’ primi 
amici  della  plebe,  e credevano  che  egli  avesse 
consentito  alla  morte  di  messer  Giorgio  Scali , 
non  perchè  i modi  suoi  gli  dispiacessero,  ma  per 
riauncr  solo  nel  governo.  Acuescevano  dipoi  le 
sue  parole  e i suoi  modi  il  sospetto;  il  che  taceva 
che  tutta  la  parte , che  era  principe , tenera  gli 
occhi  volli  verso  lui  per  pigliare  occasione  di  |h>« 
terlo  opprimere. 

Vivendosi  in  questi  termini  non  furono  le  cose 
di  fuori  moltogravi;perciocchè  alcuna  che  ne  se- 
gui fu  più  di  spavento  che  di  danno.  Perchè  iti 
questo  tempo  venne  Lodovico  d'Angiò  in  Italia 
per  rendere  il  regno  di  Napoli  alla  reina  Giovan- 
na, e cacciarne  Carlo  di  Duraszo.  La  passata  saa 
spaurì  assai  i Fiorentini,  perchè  Carlo,  secondo 

11  costume  degli  antichi  vecchi,  chiedeva  da  loro 
aiuti,  e Lodovico  domandava , come  fa  chi  cerca 
le  amicisie  nuove,  si  stessero  di  meno.  Donde  i 
Fiorentini  per  mostrare  di  soddisfare  a Lodovico , 
e aiutare  Carlo , rimossero  dai  loro  soldi  messer 
Giovanni  Aguto,  c>d  a papa  Url>aDo,  che  era  di 
Carlo  amico,  lo  ferono  condurre  ; il  quale  ingan- 
no fu  facilmente  da  Lodovico  conosciuto , e si 
tenne  assai  ingiurialo  dai  Fiorentini . E roonlre 
che  la  guerra  intra  Lodovico  e Carlo  in  Puglia  si 
travagliava,  venne  di  Francis  nuova  gente  in  fa- 
vore di  L(xiovÌc»;  la  quale  giunta  in  Toscana  fu 
dai  fuorusciti  aretini  condotta  in  Aresao,  e trat- 
tane la  jiarte  che  per  Carlo  governava.  E quando 

disegnavano  mutar  lo  stalo  di  Firen- 

te,  come  eglino  avevano  molalo  quel*  **' 

10  d’ Aresao,  segni  la  morte  di  Lodovieo,  e le 
cose  in  Puglia  ed  in  Toscana  variarono  con  la 
fortuna  Tedine;  perchè  Carlo  s*assicurò  di  quel 
regno,  che  egli  aveva  quasi  che  perduto,  et  Fio- 
rentini che  dubitavano  di  poter  difendereFiren- 
te,  acquistarono  Aresao,  perchè  da  quelle  genti 
che  per  Lodovico  lo  tenevano,  lo  comprarono. 
Carlo  aduncpie  assicurato  di  Puglia,  n andò  per 

11  regno  dì  Ungheria , il  quale  per  eredità  gli  per- 
veniva , e lascio  la  moglie  con  Ladislao  e Giovan- 
ni suoi  figliuoli  ancora  fanciulli,  come  nel  snoluo- 
go  dimostrammo.  Acquistò  Carlo  T Ungheria , ma 
poro  dipoi  vi  fu  morto. 

Fecest  di  (fucilo  arquisto  in  FirenK  allegresaa 
solenne,  quanto  maini  alcuna  città  per  alcuna 
propria  vittoria  si  facesse  ; dove  la  pnbblica  e pri- 
vala'magnificcnaa  si  conoblie,  perciocché  molle 
famiglie  a gara  con  il  pubblico  festeggiarono.  Ma 
quella  che  di  pompa  e di  roagnificenta  supero  le 
altre  Tuia  famiglia  degli  Alberti , perchè  gli  appa- 
rati , r anneggerie  che  da  quella  furono  latte, 
furono  non  d’una  gente  privata , ma  di  qualun- 
que prìncipe  degne.  Le  quali  cose  accrebbero  a 
quella  assai  invidia,  la  quale  aggiunta  al  sospet- 
to , che  lo  stato  aveva  di  messer  Benedetto , fu 
cagione  della  sua  rovina.  Perciocché  quelli  che  go- 
veraavano  non  potevano  di  lui  contentarsi,  pa- 
rendo loro  che  a ogni  ora  potesse  nascere  che  col 
favore  della  parte  egli  ripigliasse  la  riputaaioae 
sua,  e gli  cacciassedeUaciltà.  E stan-  l387 

do  io  queala  duhitaaiooe,occorse  che, 
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•«odo  «eli  ^oTaloniere  delle  conipagoie , fu  trat< 
togoo£uoaieredigiustiaia  roesser  Filippo  fttaga- 
lotU  tuo  genero  ; fa  qua)  eo«a  raddoppio  il  timore 


ai  priocipi  dello  stato  « pensando  che  amesser  Be- 
nedetto si  aggiuDgeraou  tn»ppe  forse,  ed  allo  stato 
troppo  pericolo.  E desiderando  scasa  tumulto  ri- 
mediarvi,  dettero  animo  a Bese  Magalotti  suo 
coDsorte  e oimtco,  che  significasse  a‘SigDori,che 
inesser  Filippo  mancando  del  tempo  che  si  richie- 
deva ad  eserriUre  quel  grado,  non  poteva  nè  do- 
veva ottenerlo. 

Fu  la  causa  intra  i Signori  esaminata,  e parte 
di  loro  per  odio,  parte  per  levare  scandalo,  giu- 
dicarono messer  Filippo  a quella  dignità  inabile  ; 
o fu  tratto  in  suo  luogo  Bardo  Mancini , uomo  al 
tutto  alla  faiione  pietica  contrario , ed  a messer 
Benedetto inimicissimo.  Tantoché  preso  il  magi- 
strato creò  una  balia,  la  quale  nel  ripigliare  a ri- 
formare lo  stato  rsmfi  nò  messer  Benedetto  Allier- 
ti,  ed  il  restante  della  famiglia  ammonì , eccetto 
che  messer  Antonio.  Chiamò  roesser  Benedetto 
avanti  al  suo  partire  tutti  i suoi  consorti,  e veg- 
geodogU  mesti  e pieni  di  lagrime  disse  loro:  «•  Voi 
vedete , padri  e maggiori  miei , come  la  fortuna 
ha  rovinalo  me  e minacciato  voi  : di  che  nè  io  mi 
maraviglio , nè  voi  vi  dovete  maravigliare,  perchè 
sempre  cosi  avviene  a coloro  che  intra  molti 
cattivi  vogliono  esser  buoni, eebe  vogliono  soste- 
nere quello  che  i più  cercano  di  rovinare.  L'amo- 
re della  mia  patria  mi  fece  accostare  a messer 
Salvestro  de' Medici , e dipoi  da  messer  Giorgio 
Scali  discostare.  Quello  medesimo  mi  faceva  i 
costumi  di  questi  che  ora  governano  odiare  ; i 
quali  com'  eglino  non  avevano  chi  gli  gastigasse 
non  binoo  ancora  voluto  chi  gli  riprenda.  Ed  io 
sono  contento  con  il  mio  esilio  liberargli  da  quel 
timore  che  loro  avevano,  non  di  me  solamente, 
ma  di  qualunque  sanno  che  conosce  i tirannici  e 
scellerati  modi  loro  ; e perciò  hanno  eoa  le  batti- 
ture mio  minacciato  gli  altri.  Di  ma  non  ni*  in* 
cresce , perchè  quelli  onori , che  la  patria  liliera 
mi  ha  dati , la  serva  non  mi  può  torre  ; e sempre 
mi  darà  maggior  piacere  la  memoria  della  passa- 
ta vita  mia , che  non  mi  darà  dispiacere  quella 
infelicità  che  si  tirerà  dietro  il  mio  esilio.  Duoi- 
mi bene  che  la  mia  patria  rimanga  in  preda  di  po* 
chi,  ed  alla  loro  superbia  ed  avarisia  sottoposta. 
Dnolmi  di  voi,  perchè  io  dubito  che  quelli  mali 
che  finiscono  oggi  in  me,  e cominciano  in  voi , 
con  maggiori  danni  che  non  hanno  perseguitato 
me,  non  vi  perseguitino.  Confbrtovi  adunque  a 
fermar  Taiiimo  contro  ad  ogni  infortunio,  e por- 
tarvi in  modo  che  se  cosa  alcuna  avversa  vi  av- 
viene (che  ve  ne  avverranno  molte  ) , ciascuno 
conosca  innocentemente,  e senta  vostra  colpa  es- 
servi avvenute.  » Dipoi,  per  non  dare  di  se  mi- 
nore opinione  di  bontà  fuori , che  si  avesse  data 
in  Firenae,  se  ne  andò  al  Sepolcro  di  Cristo,  d.il 
quale  tornando,  moriaRodi.L'ossa  del  quale  fu* 
ruDo  condotte  in  Fireote , e da  coloro  con  gran- 
dissimo onore  sepolte , che  vive  con  c^ni  calunnia 
ed  ingiuria  avevano  perseguitate. 

Non  fu  in  questi  travagli  della  città  solametife 
la  famiglia  degli  Alberti  olTesa , ma  con  quella 
molli  citudini  ammoniti  e confinati  furono , intra 
i quali  fu  Piero  Benini,  hlalleo  AldcruUì , Gio- 
vanni e F ranccsco  del  Bcuc , Giovanni  Beaci , An* 
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dree  Adimari , e con  questi  gran  numero  de*  mi- 
nori artefici.  Intra  gli  ammoniti  furono  i Covoni, 
Benini , Rinucci,  Formiconi,  Corbitti,  Mannel- 
li , e gli  AlderoUi.  Era  consuetudine  creare  la  ba- 
lia per  un  tempo , ma  quelli  cittadini , fatto  che 
eglino  avevano  quello  perchè  eglino  erano  itati 
deputati,  per  onestà,  ancora  che  il  tempo  non 
fusse  venuto,  rinuiisiavano.  Parendo  peilanlo  a 
quelli  nomini  avere  sodisfatto  allo  stato,  voleva- 
no secondo  il  costume  riounsiare.  Il  che  inten- 
dendo molti , corsero  al  palagio  armali,  chieden- 
do che  avanti  alla  rinunsia  molti  altri  confinasse- 
ro ed  ammonissero.  Il  che  dispiacque  assai  si  Si- 
gnori, e con  buone  promesse  tanto  gl'  intratten- 
nero, che  si  fecero  furti,  e dipoi  operarono  che 
la  paura  facesse  loro  posare  quelle  armi  che  la 
ral>l)ia  avea  fatte  pigliare.  Nondimeno  per  sodi- 
sfare io  parte  a si  rabbioso  umore , e per  torre  agli 
artefici  plebei  più  autorità,  provvidiero  ebe  dove 
eglino  avevano  la  tersa  parte  degli  onori , ne  aves- 
sero la  quarta.  Eàl  acciocché  sempre fuiserude'Si- 
gnori  due  dei  più  confidenti  allo  stato,  dierono 
autorità  al  gonfaloniere  di  giustisia , ed  a quattro 
altri  cittadini  di  fare  una  borsa  di  scelti , de'quali 
in  ogni  Signoria  se  ne  traesse  due. 

Fermato  così  lo  stato  dopo  sei  anni , che  fu  nel 
mille  trecento  ottantuno  ordinato , visse  la  città 
dentro  infiooalnovantatrè  assai  quieta.  Nel  qual 
tempo  Gio.  Galeaxxo  Visconti , chiamato  conte  di 
Virtù,  prese  messer  Berualiò  suo  tio,  e perciò 
diventò  di  tutta  Lombardia  principe.  x38o 
Costuicredettepoterdivenìrered'lu- 
lia  con  la  fona,  come  egli  en  diventato  duca  di 
Milano  con  l’ inganno.  E mosse  nel  novanta  una 
guerra  gagliardissima  ai  Fiorentini,  e in  modo  va- 
riò quella  nel  maneggiarsi,  che  molte  volte  fu  il  du- 
ca più  presso  al  pericolo  di  perdere,  che  i Fturen- 
tiui , i quali  se  non  moriva  avevano  perduto.  Non- 
dimeno le  difese  furono  animose  e mirabili  a una 
repubblica  , ed  il  fine  fu  assai  meno  malvagio  che 
non  era  stata  la  guerra  spaventevole.  Perchè  quan- 
do il  duca  aveva  presa  Bologna,  Pisa,  Perugia 
e Siena , e che  egli  aveva  preparata  La  corona  per 
coronarsi  in  Firenze  re  d' Italia,  mori.  La  qual 
morte  non  gli  lasciò  gustare  le  sue  pa^te  vitto- 
rie, ed  ai  Fiorentini  non  lasciò  sentire  le  loro  j 
presenti  perdile. 

Mentre  che  questa  guerra  con  il  duca  si  trava- 
gliava , fu  fatto  gonfaloniere  di  giustizia  messer 
Maio  degli  Albini , il  quale  la  morte  di  Piero 
aveva  fatto  inimico  agli  Alberti.  E perchè  tutta- 
volla  vegghiavano  gli  umori  delle  parti,  pensò 
messer  Maso , ancora  che  messer  Benedetto  fusse 
morto  in  esilio,  avanti  deponetse  il  magistrato, 
con  il  rimanente  di  quella  famiglia  vendicarsi.  B 
prese  l'occasione  da  uno,  che  sopra  certe  prati- 
che tenute  con  i rilielli  fu  esaminato , il  quale  Al- 
berto e Andrea  degli  Allierti  nominò.  Furono  co- 
storo subito  presi,  donde  tutta  la  cil-  x3at 
tà  so  ne  altero,  talché  i SigiKwi  provve- 
dotisi  d'arme , Ìl  popolo  a parlamento  chiamarono 
e fecero  uomini  di  lialia , per  virtù  della  quale  as- 
sai cittadini  confinansoo,  e nuove  imborsationi 
d'uffici  fecero.  Intra  i confinali  furono  quasi  che 
tutti  gli  Alberti  ; furono  ancora  di  molti  artefi- 
ci ammoniti  e morti  ; onde  che  per  le  tante  in- 
giurie le  artie  popolo  minuto  si  levò  in  arme,pa- 
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rrnddgii  che  futsc  tolto  loro  V onore  e la  vita. 
Una  parte  (li  coilnn)  TcDoe  in  piana»  un’ altra 
corse  a casa  di  roesser  Veri  dc'Medici»  il  quale 
dopo  la  morte  di  m esser  Salvestro  era  di  quella 
famiglia  rimasto  capo.  À ((uellì  che  vennero  in 
piana,  i Signori  » per  addormentargli,  dierono  lo- 
ro per  capi , con  rinsegne  di  parte  Guelfa  e del 

An  3o3 

figliaaai  e messcr  Donato  Arciaiuoli, 
come  uomini  de'pctpolani  più  alla  plclte  che  al- 
cun altri  accetti.  (Quelli  cliccursero  a casa  di  mes- 
ser  Veri  lo  pregavano  che  fusse  coutente  prendev 
re  lo  stalo  e liberargli  dalla  tirannide  di  quei  cit- 
tadini che  erano  de'lmoui  e del  bene  comune  di- 
struttori. 

Accordansi  tutti  quelli , che  di  questi  tempi 
hanno  lasciato  alcuna  menKNria , che  se  messer  Vo 
ri  fusse  stalo  più  arabixioso  che  buono,  poteva 
senta  alcuno  impedimento  farsi  principe  della  cit- 
ta, perchè  le  gravi  ingiurie,  che  a ragiono  ed  a 
torlo  erano  allo  arti  ed  agli  amici  di  quelle  state 
fatte,  avevano  in  maniera  accesi  gli  animi  alla  ven- 
detta , die  non  manniva  a sodtslàre  ai  loro  ap- 
petiti altro  die  un  capo  che  gli  conducesse.  Nè 
mancò  chi  ricordasse  a roesser  Veri  quello  che 
poteva  fare,  peri  ho  Antonio  dei  Medici,  il  quale 
aveva  tenuto  seco  più  tempo  particolare  inimici- 
aia  , lo  persuadeva  a pigliare  il  dominio  della  re- 
pubblica. Al  quale  messer  Veri , disse  : n Le  tue 
minacce,  quando  tu  mi  eri  nimico,noo  mi  fece- 
ro nui  paura,  nò  ora  che  mi  sei  amico,  mi  fa- 
ranno male  i tuoi  consigli  •»  E rivoltoti  alla  mol- 
titudine, gli  conforto  a fare  Imono  animo,  percioc- 
ché voleva  essere  loro  difensore,  purché  si  la- 
sciassero da  lui  consigliare.  Ed  andatono  in  met- 
to di  loro  in  piatta,  e di  quivi  salilo  in  palagio, 
davanti  ai  Signori  disse  : Non  si  poter  dolere  in  al- 
cun mudo  di  essere  vivuto  in  maniera  che  il  po- 
polo di  Firenic  l'amasse  , ma  che  gli  doleva  b^ 
ne  che  avesse  di  lui  tatto  quel  giudiaìo  che  la  sua 
passata  vita  non  meritava  ; perciocc*  è non  avendo 
mai  dato  di  sé  esempi  di  scandaloso  o di  ambitio- 
so , non  sapeva  donile  si  fusse  nato  che  si  credes- 
se che  fusse  manlenitore  degli  scandali  come  in- 
quieto , o occupalore  dello  stato  come  arabitioso. 
Pn?gava  pertanto  loro  Signorie  che  la  ignoranza 
della  nioUiludine  non  fusse  a suo  peccato  impu- 
talo , ptircbè  quaulo  apparteneva  a lui , come  pri- 
ma aveva  potuto , si  era  rimesso  nelle  forte  loro. 
Ricordava  bene  fossero  contenti  usare  la  fortuna 
modcslameole , e che  l>astasse  loro  piuttosto  gin 
dorsi  una  mettana  vittoria  con  salate  della  citili, 
che  per  volerla  intiera , rovinar  quella.  Fu  messer 
Veri  lodalo  dai  Signori,  e confortalo  a far  posare 
le  armi,  o che  dipoi  non  m.incherebbero  iarquel- 
b che  fossero  da  lui  e dagli  alili  ciUadiot  coosi-  , 
gliati.  Toroossi  dupoquesle  parole  messer  Veri  in 
piatta , e le  sue  brigate  con  quelle  che  da  metter 
Rinaldo  e messcr  Donalo  erano guidalo,coagtunse. 
Dipoi  disse  a lutti  aver  trovato  nc'Sìgaorì  una  ot- 
tima volontà  inverso  di  loro;  e che  molte  cose 
s'erano  parlale,  ma  per  tempo  brievee  per  Tat- 
senta  de' magistrati , non  s'erano  con<  hiuse.  Per* 
lauto  gli  pregava  posassero  le  armi,  ed  u)>bÌdissero 
ai  Signori,  Caceudo  loro  fedo  che  rumanità  più  che  ; 
la  superbia,  tprù^Ui  più  chele  minacce  erano  per 
muovergli , e come  e'  non  mancherebbe  loro  gra-  I 


do  e sirartà  , se  e'si  lasciavano  governar  da  Ini  ; 
tanto  che  sotto  la  sua  fede  ciascuno  alle  sue  case 
fece  ritornare. 

Posale  le  armi , i Signori  prima  armarono  la 
piatta,  scrissero  poi  duemila  cittadini  confidenti 
allo  stato,  divisi  ugualmente  per  gonfiloni,  t qua- 
li ordinarono  fussero  presti  al  soccorso  loro  qua- 
lunque volta  gii  chianrussero,  edai  non  scritti  tar- 
marsi proibirono.  Falle  queste  preparatiooi , con- 
finarono ed  ammattarono  molti  artefici  di  quelli 
che  più  feroci  degli  altri  s'erano  ne'lumulti  dimo- 
stri ; e perché  il  gonfaloniere  della  giustiaia  avesse 
più  maestà oriputatione,  provvidero  ^ l3(^ 
che  fusse  ad  esercitare  quella  dignità 
d’ avere  quarantacinque  anni  necessario,  lo  forti- 
ficatione  dello  stato  ancora  molti  provvedimenti 
fecero,  i quali  erano  contro  a quelli  che  si  face- 
vano insopportabili,  ed  ai  buoni  ciUadini  della 
]Nirte  propria  odiosi,  perchè  non  giudicavano  uno 
stato  buono  o sicuro,  il  quale  con  tanta  violenta 
bisognasse  difendere.  E non  solamente  a quelli 
degli  All»erti  che  restavano  nella  città , ed  ai  Me- 
dici, ai  quali  pareva  avere  ingannato  il  popolo,  ma 
a molti  altri  tanta  violenta  dispiaceva.  Ed  il  pri- 
mo che  cercò  d’opporsegli  fu  messer  Donato  dà 
Jacopo  Arciaiuoli.  Costui,  ancora  che  fusse  gran- 
de nella  città , e piuttosto  superiore  che  compagno 
a roesser  Maso  degli  Albìaai,  il  quale  per  le  cose 
fatte  nel  suo  goaiàlooierato  era  come  capo  della 
rcpubldica,  non  poteva  intra  Unti  malcontenti  vi- 
vere ben  contento,  nè  recarsi  il  comune  danno,  co- 
me i più  fanno , a privato  comodo,  e ^ i3q5 
perciò  fece  pensiero  di  fare  esperieota 
se  poteva  rendere  la  patria  agli  sbanditi  o almeno 
lì  uffict  agli  ammoniti.  Ed  andava  negli  orecchi 
i questo  e qucU'altro  citudino  questa  tua  opinio- 
ne seminando,  mostrando  come  e* non  si  poteva 
altrimenti  quietare  il  popolo , e gli  umori  delle 
parti  fermare;  nè  aspètUva  altro  che  di  essere 
de'Signuri  a mandare  ad  effetto  questo  suo  deside- 
rio. E percliè  nelle  azioni  nostre  rindugio  arreca 
tedio,  e la  fretU  pericolo , si  volse  per  fuggire  il  te- 
dioa  tentare  il  pericolo.  Erano  de'Signori  Miche- 
le Acciaiuoli  suo  consorte,  e Niccolo  Hiroveri  suo 
amico  ; donde  parve  a messer  Donato  che  gli  fus- 
se daU  occasione  da  non  la  perdere , e gli  richie- 
se che  dovessero  proporre  una  legge  ai  consigli, 
nella  quale  si  contenesse  la  restituzione  dc'cilU- 
dini.  Costoro  persuasi  da  lui  ne  parlarono  con  i 
compagni,  iquali  risposero  che  non  erano  per  ten- 
tare cose  nuove,  dove  l'acquisto  b dubbio  e il  |ie- 
riculo  certo.  Onde  ebe  messcr  Donato , avendo 
prima  tenute  tulle  le  vie  invano,  mosso  da  ira  , 
fece  intendere  loro,  come  poi  che  non  volevano 
che  la  città  con  i partili  in  roano  si  ordinasse,  la  si 
ordinereblie  con  le  armi.  Le  quali  parole  Unto  di- 
spiacquero , che  comunicala  b cosa  con  i principi 
del  governo,  fu  messer  Donalo  ciUto,  e comparso , 
fu  da  quella  a chi  ^li  aveva  commessa  rìml>asciata 
convinto,  talché  fu  a BarlclU  cooGoato.  Furono 
ancora  confinali  Alamanno  ed  Antonio  de’Medici, 
con  tutti  quelli  che  di  quella  famiglia  da  messer 
Alamanno  discesi  erano,  insieme  con  molti  artefi- 
ci ignoliili , ma  di  credito  appresso  alla  pIcl>o.  Le 
(|uali  cose  seguironoduc  anni  {>oi  che  da  messer 
hlaso  era  stato  ripreso  lo  stato. 

Stando  cosi  b città  con  multi  malcontenti  deo- 
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tlt>,  • molli  ftitandili  di  fuori,  li  trovavano  intra 
gli  alMnditi  a Bologna  Piccbiu  CavirciulH , Tom- 

Ad  i3o7 

'^s7‘  Benedetto  degli  Spini,  Antonio  Gì- 
rolatni  • CriUufjoo  di  Carlune , con  duo  altri  di 
vUecooditione » ma lulUgiovani  feroci,  edu|K>- 
fttt,  per  tornare  nella  patria,  a lenlare  ognifortu- 
na.  A coatoro  fu  muatru  per  i^rete  vie  da  Pig- 
giellt»  e Baroccio  Cavicriulli,  i quali  ammoniti  >n 
Kirenae  vivevano,  cfae  Mvenivano  nella  città,  se- 
gretamente gli  rìcevereLbero  in  casa,  donde  e*  po- 
tevano poi  uscendo  ammassare  messer  Maso  degli 
AU>issi,ecbiaaiare  il  popolo  alle  armi;  il  quale  sco- 
do malcoolento  si  poteva  iacilmeote  sollevare, mas- 
sime perche  sarehiicroda'Ricci,  Adimarì,  Medici, 
Mannelli  e da  molte  altre  famiglie  seguitati.  Mos- 
si pertanto  costoro  da  queste  speranse , a'di  4 d'A- 
gosto  nel  mille  trecento  novantasette , vennero  in 
Firense,  ed  entrati  segretamente  dove  ere  stato 
loro  ordinalo,  mandarono  ad  oaservare  messer  Ma- 
so , volendo  dalla  sua  morte  muovete  il  tumulto. 
Usci  messer  Maso  di  casa , ed  in  uno  spesJale  da 
S.  Piero  Maggiore  sì  fermò.  Corse  chi  era  ilo  a 
osservarlo  a significarlo  ai  congiunti , ì quali , pre- 
ae  le  armi  e venuti  al  luogo  dimostro , lo  trovaro- 
no partito.  Onde  non  sbigottiti  per  non  esser  1<^ 
ro  questo  primo  disino  riuscito , si  volsero  verso 
Mercato  Vecchio,  dove  uno  della  parte  avversa 
ammanarooo.  £ levato  il  remore,  gridando,  popo- 
lo , arme , libertà , e muoiano  i tiranni , volti  ver- 
so Mercato  ^iuovo  alla  fine  dì  Calimala  ne  am- 
massarono un  altro.  £ seguitando  con  le  medesi- 
me voci  il  loro  cammino,  e nino  pigliando  lear- 
mi,  nella  loggia  della  Nigbittoaasi  ridussero.  Qui- 
vi si  misero  in  luogo  alto,  avendo  grande  mollìtn- 
dine  intorno,  la  quale,  per  vedergli  più  che  per 
favorirgli , ere  corsa , e con  voce  alta  gli  uomini 
a pigliare  le  armi , ed  uscire  di  quella  servitù , che 
loro  avevano  cotanto  odiata , coofurtavano  ; afiler- 
mando  ebe  i rammarichìi  dei  malcontenti  della 
città  più  che  le  ingiurie  |Mt)prie  gli  avevano  a v<s> 
ler&li  liberare  mossi  : e come  avevano  tenlito,  ebe 
imilii  pregavano  Iddio  che  desse  loro  occasione  di 
poterli  vendicare,  il  che farebberoqualuoque  vol- 
ta avessero  capo  che  gli  muovesse  , ed  ora  che 
roccasiuoeera  venuta,  e che  egli  avevano  i capi 
rbe  gli  muovevano , «guardavano  T uno  1*  altro , e 
come  stupidi  aspettavano  che  i motori  della  lilie- 
rasione  loro  fussero  morti , e laro  nella  servitù  rag- 
gravati! e ebe  si  maravigliavano  rbe  coloro,  i qua- 
li per  una  minima  ingiuria  solevano  pigliare  le  ar- 
mi, per  tante  non  si  movessero,  e che  voleueru 
sopportare  che  tanti  loro  cittadini  fussrro  sbandi- 
ti, e Unti  ammoniti!  ma  rbe  egli  ere  posto  nello 
arbitrio  loro  rendere  agli  slandiii  la  patria  ed  agli 
ammoniti  lo  stato.  Le  quali  parole  ancora  ebe  ve- 
re, non  mossero  in  alcuna  parte  lamoUiludine,  o 
per  timore , o perchè  la  morte  di  anelli  due  aves- 
te latti  gli  orciditon  odiosi.  Taicbè  vedendo  i 
motori  del  tumulto,  come  nè  le  panile  nè  i fatti 
avevano fom  di  muovere  alcuno , tardi  avveduti- 
si quanto  sia  pericoloso  voler  lar  libero  un  popo- 
lo, che  voglia  in  ogni  modo  esser  servo,  dispera- 
tisi dell*  impresa , nel  tempio  di  santa  Reparala  si 
rkirarooo , dove  non  per  rampare  la  vita , ma  per 
difienre  U morte  si  rincbiiuero.  I Signori  al  pri- 
mo romore  turbati,  armarono  e serrarono  il  [Csla- 
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gìo  ! ma  poi  rbe  fu  inleio  il  caso , e saputo  quali 
erano  quelli  rbe  muovevano  lo  scandalo,  e ^ve 
si  erano  iÌDchiusi,si  auicurerooo,  ed  al  capitano 
con  molti  altri  armati,  chea  prendergli  andassero 
comandarono.  Taicbè  senu  moka  fatica  le  porte 
del  tempio sforsale  furono,  e parte  di  loro  , diCni- 
dendosi,  morti,  e parte  presi.  1 quali  esaminati, 
non  si  trovò  alui  in  colpa  fuori  di  loro  che  Bs- 
roccio  e PiggicUo  Cavicciulli , i quali  insiemecon 
quelli  furono  morti. 

Dopo  questo  accidente  ne  nacque  un  altro  di 
maggior  importanaa.  Aveva  la  ritlà,  comedi  sopra 
dicemmo,  in  questi  tempi  guerra  con  il  dura  di 
Milano,  il  quale  vedendo  come  ad  opprimere  quel- 
la le  forte  aperte  non  bastavano,  si  volse  alle  oc- 
culte! e per  metao  de*  fuoriusciti  fi<^  . . 

rrotini , dei  qiuU  la  l.oml>ardia  era 
piena,  ordino  un  trattato,  del  quale  molti  dentro 
erano  coosapevdi,  per  il  anale  si  era  ronchioso 
che  ad  un  certo  giorno  dai  luoghi  più  propinqui  a 
K irentc  gran  porte  de*  fuoriuscit  ! atti  olle  armi  si 
partisseroe  per  il  fiuened’ Arno  nella  città  entras- 
sero , i quali  insieme  con  i loro  amici  di  dentro , 
alle  case  dei  primi  dello  stato  corressero,  e quelli 
morti  • rifurmasscro  secondo  la  volontà  loro  la  re- 
pobblica.  Intra  i congiurali  di  dentro  era  uno  dei 
Ricci , Dominato  Sanunìniato , e come  spesso  nelle 
congiure  avviene,  ebe  i pochi  non  liastaoo  e gli 
assai  le  scooprooo , menlrà  che  Samminiato  ccr- 
Oiva  di  gnadùgnarsi  compagni , trovò  1*  accusato- 
re. Conlch  costui  la  cosa  a Salvcslro  Cavircinlli, 
il  quale  le  ingiurie  de*  suoi  parenti  e sue  dovevano 
lar  ledele  ! Dondimeno  egli  stimò  più  il  propinquo 
timore  che  la  futura  spennu,  esobito  tutto  il  trat- 
tato aperte  ai  Signori,  i quali  Catto  pigliare  Sam- 
miniato,  a manifestare  lutto  1*  ordine  della  coo- 
giura costrinsero.  Made* consapevoli  non  nefn  pre- 
so, fuori  che  Tommaso  Davixi,  alcnno!  il  quale 
venemlo  da  Bologna,  non  sapendo  quello  c^  in 
Firense  era  occorso,  fu  prima  che  egli  arrivassa 
sostenuto:  gli  altri  tutti  dopo  la  catturadi  Sammi* 
Dialo  sparentati  si  fn^^irvno.  PtiniLt  pertanto se- 
eoodoilorolalliSammÌDÌatoeTu«mnaso,  si  dette 
balia  a più  cittadini , i mudi  con  1*  aulorilà  loro  i 
delinquenticercasiero,eloslaloastirurassero.  Co- 
storo fecero  ribelli  sei  della  làmiglia  dei  Rìcci,  sei 
di  quella  degli  Alberti , due  dei  Medici , tre  degli 
Scali,  due  degli  Strosai,  Biondo  Allov  iti,  Bernardo 
Adimari , con  molti  ignobili.  Ammonirono  ancore 
tutta  la  famiglia  degli  Alberti , Ricci  e Medici  per 
dieci  anni,  eccetto  pochi  dì  loro.  Era  intra  quelli 
degli  Alberti  non  ammonito  messer  Antonio,  per 
essere  tenuto  uomo  quieto  e pacifico.  Occorse 
ebe  non  essendo  ancora  spento  il  sospetto  della 
congiura  fu  preso  un  inonsco,  stato  veduto  in 
oo*  tempi  che  i ooogiurati  pralicavsno , andar  più 
volte  da  Bologna  a Firense.  Confessò  costui  aver 
portale  più  volte  lettere  a messer  Antonio , donde 
che  subito  fu  preso , e lieucbè  da  principio  negas- 
se, fu  dai  monaco  convinto,  e perciò  in  oanarìcoa- 
dannato,  ediscustodalla città Irccenlomiglia  eoo- 
finato.  £ perchè  ciascun  gtonso  gli  All*eiti  a peri- 
colo lo  stato  non  roellessero,  tulli  quelli  che  io 
quella  làmiglia  lusserò  maggiori  di  quindici  anni 
confinarono. 

Questoaccidento  segui  nel  mille  quattrocento , • 
due  anni  appresso  mori  Ciò.  Galeorào,  duca  di  Mi- 
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laoo;  la  cui  morte,  come  Ji  sopra  dicemmo,  a quel* 
la  guerra  che  dodici  anni  era  durata  pose  fine.  Mei 
qua)  tempo  avendo  il  governo  preso  piu  autorità , 
sondo  riniaso  senta  nimici  fuori  e dentro,  si  fece 
r impresa  di  Pisane  quella  gloriosamentu  ù vinse, 
e si  stelle  dentro  quietam<  ntc  dal  mille  quattro- 
. cento  al  IreoUtrè;  solo  nel  Dulìe  quat* 

' Irocentu  dodici , per  aver  gli  Alberti 
rotti  i confini  si  creò  contro  di  loro  nuova  balìa,  la 
quale  con  nuovi  provvedimenti  rafforsòlo  stalo, 
e gli  AU»ertì  con  taglie  perseguitò.  Nel  qual  tempo 
fecero  ancora  i Fiurentini  guerra  con  Ladislao  re 
di  Napoli , la  quale  j>cr  la  morto  del  re  nel  mille 
quattrocento  quattordici  fini,  e nel  travaglio  dì  essa 
trovandosi  il  re  inferiore,  concedè  ai  Fiorentini 
^ ^ ^ ^ la  città  di  Cortona , della  quale  era  si- 

**’  •♦*‘4’  gnore.  Ma  poco  dipoi  riprese  le  for- 
te, e rinnovo  con  loro  la  guerra , la  quale  fu  molto 
più  che  la  prima  pericolosa  ; e se  ella  non  finiva 
l»cr  la  morte  sua,  come  già  era  finita  quella  del  I 
duca  di  Milano,  aveva  ancora  egli,  come  qud  ] 
duca , Firense  in  pefirolo  di  non  perdere  la  sua 
lil»ertà  condotta.  Nè  questa  guerra  del  re  fini  con 
minor  venturaebe  quella , perchè  quandoegli  ave- 
va preso  Roma,  Siena,  la  Marca  tutta, e la  Rusnagna, 
c che  non  gli  mancava  altro  che  Firense  a ire  con 
la  potensa  sua  in  Loml>anlia,  si  mori.  E cosi  la  mor- 
te fu  sempre  più  amica  ai  Fiorentini  che  niunn  al- 
tro amico  , e più  potente  a salvargli  che  alcuna  loro 
virtù.  Dopo  la  morte  di  questo  re  stette  la  città 
quieta  fuori  c dentro  otto  anui;  in  rapo  del  qual 
tempo,  insieme  con  le  guerre  di  Filippo  duca  di 
Milano,  rinnovarono  le  parli,  le  quali  non  posa- 
rono prima  , che  con  la  rovina  dì  quello  stalo,  il 
quale  dal  mille  Ireceuto  ollanluno  al  mille  «|uat- 
trocenlo  trentaquattro  aveva  regnato  c fatto  con 
tanta  giuria  tante  guerre, ed  acquistato  all'irope- 
rio  suo  Armo , Visa , Cortona , Livorno  e Monte 
Pulciano.  E maggiori  cose  avrebbe  fatte  se  la  città 
si  manteneva  unita,  e non  si  fussero  riaccesi  gli 
antichi  umori  in  quella , come  nel  seguente  libro 
particolarmente  si  dimosLrevà. 
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Xje  città,  e quelle  mauimamente  che  non  tono 
Itene  ordinate , le  quali  sotto  nome  di  repubblica 
ti  amministrano,  variaivo  spesso  i governi  e stati 
loro,  non  mediante  la  libertà  e la  servitù,  come 
molli  credono,  ma  mediante  la  arrvitji  e la  licen- 
ta.  Perchè  della  libertà  solamente  il  nome  dai  mi- 
nistri della  licena,  che  sono  i popolani , e da  quelli 
della  serv'itù , che  sono  i nobili , è celebralo  { de- 
siderando qualunque  di  costoro  non  essere  nè  alle 
leggi  nè  agli  uomini  sottoposto.  Vero  è che  quando 
pure  avviene  (che  avviene  rade  volte)  cbepcrbuo- 
ua  fortuna  della  città  turga  in  quella  un  savio, buo- 
no epotrnterittadino , dal  quale  si  ordinino  leggi, 
perle  quali  questi  umori  de' nobili  e de' popolani 
si  quietino,  o in  modo  sì  nstringhino,  che  male 


operare  non  passino;  allora  è che  quella  città  ti 
può  chiamar  lilicra,  e quello  stato  si  può  stabile  o 
fermo  giudicare.  Perchè  sendo  sopra  buone  leggi 
e buoni  ordini  foodalo,noo  ha  necessità  della  virtù 
di  un  uomo,  come  hanno  gli  altri,  che  lomantcn- 
ga.  Di  simili  leggi  ed  ordini  molte  repubbliche 
antiche,  gli  stali  delle  quali  ebliero  lunga  vita,  fu- 
rono dotate.  Di  simili  ordini  e leggi  sono  manca- 
te, c mancano  tutte  quelle  che  spesso  i loro  governi 
dallo  stato  tirannico  al  licenaioco,  e da  <psesto  a 
quell’altro hanno  variato  e variano;  perche  in  etti 
per  i potenti  nìmicì  che  ha  ciascuno  di  Icwo,  non 
e nè  puoteessrrealruna  stabilità,  perchè  Vuno  non 

Piace  agli  uomini  buoni , l’ altro  dispiace  ai  savi, 
uno  può  far  male  facilmente,  l’altro  può  far  be- 
ne con  dìfficollà;  nell*  uno  hanno  troppa  autorità 
gli  uomini  ioaulenti,  nell 'altro  gli  sciocchi,  e l*uno 
e Tallro  di  essi  conviene  che  sia  dalla  virtù  e for- 
tuna di  un  uomo,  mantenuto,  il  quale  o per  morte 
può  venir  meno  o per  travagli  diventare  inutile. 

Dico  pertanto  che  lo  stato,  il  quale  in  Firente 
dalla  morte  di  messer  Giorgio  Scali  eblic  nel  mille 
trecento  ottanta  uno  il  principio  sno , fu  prima 
dalla  virtù  di  messer  Maio  degli  Albtuì,  dipoi  da 
quella  di  Niccolò  da  Uuno  sostenuto.  Visse  la  dità 
dal  millequattrocentoquattordici  per  infino  al  ven- 
tidne  quietamente,  sendo  morto  il  re  Ladislao,  e 
lo  stato  di  Lombardia  in  più  partì  diviso,  in  modo 
che  nè  di  fuori  nèdeotro  era  alcuna  cosa  che  la  fa- 
cesse dubitare.  Appressoa  Niccolò  da  X/iano,citUi- 
dini  di  BUlcmtà  erano  Bartolororoeo  Valori,  Nero- 
ne di  Nigi,  mesaer  Rinaldo  degli  Albiaai,Neri  di 
Gino  e Lapo  Nircoliui.  Le  parti  che  nacquero  per 
la  discordia  degli  Albini  e nei  Ricci,  e che  fiiruoo 
dipoi  da  messer  Salrestro  de*  Medici  con  tanto 
scandalo  risuscitate,  mai  non  si  spensero.  E lien- 
chè  quelb  che  era  più  Civorila  dall’  univerule 
solamente  tre  anni  regnasse,  e che  nel  mille  tre- 
cento ottanta  uno  la  rimanesse  vinta,nondimeno 
comprendendo  l’umore  di  quella  maggiore  parte 
della  città,  non  sì  potette  mai  al  tutto  spegnere. 
Vero  è che  gli  spessi  parlamenti , e le  continue 
prrsecutioni  fatte  contro  ai  capi  di  quella  dall’ot- 
tanta uno  al  quattrocento,  la  riduasoo  quasi  che 
a niente.  Le  prime  famiglie  che  Inrono  coroeeapi 
di  essa  perseguitate,  furono  AUserli,  Ricci  e Me- 
dici , le  «ptali  più  volte  d*  nomini  e di  ricchette 
spogliate  fiiroDo;  e ae  alcuni  nella  città  ne  rima- 
sero, furono  loro  tolti  gli  onori.  Le  quali  batlilore 
renderono  qodla  parte  umile,  e quasi  che  la  con- 
tnmarono.  Restava  nocxliroeno  in  molti  uomini 
una  memoria  delle  inginrie  ricevute,  e un  deside- 
rio di  vendicarle,  il  quale,  non  trovando  dove  ap- 
poggiarsi, occulto  nel  petto  loro  rimaneva.  Quelli 
nol)ili  popolani,  i quali  pacificamente  governavano 
la  riuà,  fecero  due  errori,  che  furono  la  rovina 
dello  Stalo  di  quelli:  l’uno  che  diventarono  per 
il  continuo  dominio  insolenti  : 1*  altro  , che  per  | 
l’ invidia  che  eglino  avevano  l’ uno  all’  altro , e ; 
per  la  lunga  possessione  nello  stalo,  quella  cura  I 
di  chi  gli  {flesse  oflenderc,  che  dovevano,  non  | 
tennero.  Rinfresmndoadunque  oostoro  con  i loro  | 
sinistri  modi  ogni  di  rodio  nell’  aorversale,  e non  i 

vigilando  le  cose  nocive  per  non  letemere,o  no-  | 

Irendolc  per  invìdia  l’uno  dell' altro, fecero  che  j 
la  famiglia  dei  Medici  rìjirese  autorità.  Il  primo  I 
I che  io  quella  comindu  a risurgere  fu  Giovanni  di  j 


LIBRO  QUARTO 


53 


Bicci.  Costui  tendo  diventato  rìcchtuimo  » ed  et- 
te odo  di  natura  lienigno ed  amano, per  concettione 
diipieìlirbe  governavano,  fucondoltoaltupremo 
magittralo.  Di  rbe  |>er  1* univenale  della  città  te 
ne  lece  Unta  allegresaa  (perendo  alla  moltitudine 
averti  guadagnato  un  difrntore),  ebe  meritamen- 
te ai  più  aavi  la  fu  totpetta,  pertbè  e'  ti  vedeva  tut- 
ti gli  antichi  umori  cominciare  a ritentini.  E Mio 
colo  da  Ulano  non  mancò  di  avvertirne  gli  altri 
cittadini,  mottrando  tjnanto  era  pericolato  nutrire 
uno  che  avette  nell*  univertale  tanta  riputaiione) 
eeome  era  facile  opponi  ai  ditm’dini  nei  prindpii , 
ma  latriandogli  creteereera  diflicile  il  nìnediarvi  j 
e ebe  conotceva  come  in  Giovanni  erano  molle 
parti  ebe  luperavano  quelle  di  metter  Salvettro. 
Non  fu  M iccolo  dai  tuoi  uguali  udito , perchè  ave- 
vano invidia  alla  riputaiione  sua,  e desiderava- 
no aver  compagni  a batterlo. 

Vivendoti  pertanto  in  Firenie  intra  questi  amo- 
ri . i quali  occultamente  comiociavaoo  a ribcdlira, 
Filippo  Viaconli,  secondo  6glittolo  diGio.  Galeaa- 
ao,  tendo  per  la  morte  del  fratello  diventalo  Signo- 
re di  tutta  Lombardia,e  parendogli  poter  dis^nare 
qualunque  impresa,  desiderava  sommamente rin- 
Aa  lAoo  *'B**^^*  Genova,  la  qnale  allora 
sotto  il  Dogato  di  metter  Tommaso 
da  Campo  Frego to  Ubera  ti  viveva.  Ma  ti  diffi- 
dava potere  o quella , o altra  impresa  ottenere , te 
prima  non  pubblicava  nuovo  accordo  con  i Fio- 
rentini , la  riputaiione  del  quale  giudicava  gli  ba- 
stasse a potere  ai  suoi  desidcrii  soddisfare.  Man- 
dò pertanto  suoi  oratori  a Ftrente  a domandarlo. 
Molli  cittadini  consigliavano  ebe  non  si  IWesse, 
ma  che  tenia  Cirio , nella  pace  che  molli  anni  si  era 
mantenuta  seco  ti  perseverasse,  perché  conosceva- 
no U favore  che  il  farlo  gli  arrecava,  e il  poco  uti- 
le che  la  città  ne  traeva.  A molti  altri  pareva  da 
farlo , e per  virtù  di  quello  imporgli  termini , i 
quali  tnpessando,  cìaKheduno  conoscesse  il  cat- 
tivo suo  animo,  e si  potesse,  quando  ei rompesse 
la  pace,  più  giustificatamente  fargli  la  guerra.  E 
A IV  1^31  rosa  assai , si  fermò 

**  * la  pace,  nella  quale  Filippo  promes- 

se non  li  travagliare  delle  cose  che  fossero  dal 
6ume  della  Magra  e del  Panaro  io  qua. 

Fatto  questo  accordo,  Filippo  occupò  Brescia, 
e poco  dipoi  Genova  contro  all'  opinione  di  quelli 
rbe  in  Firense  avevano  confortata  la  pace,  perchè 
credevano  che  Brescia  fusse  difesa  dai  Venetiaot 
e Genova  per  se  medesima  si  difendesse.  E per- 
Ah  1^33  nell* accordo  rbe  Filippo  aveva 
**  * fatto  con  il  doge  di  Genova  gli  ave- 

va laKÌata  Scrraaoa  ed  altre  terre  poste  di  qua 
dalla  Magra , eoo  patti  che  volendo  alienarle  fos- 
se obbligato  darle  ai  Genovesi,  veniva  Filippo  ad 
aver  violata  la  pace.  Aveva, oltre  di  questo,  fatto 
accordo  con  il  legato  di  Bobigna.  Le  quali  cose 
alterarono  gli  animi  de* nostri  cittadini,  e feron- 
gli,  dubitando  di  nuovi  mali,  pensare  a nuovi 
rimedi.  Le  quali  perturbasioui  venendo  a notnia 
a Filippo , o per  giostiScarsi  o per  tentare  gli  ani- 
mi de*Fiorentini , o per  addormentargli,  mando 
a Firenie  ambasciatori,  mostrando  maravigliarsi 
de*  sospetti  presi , ed  offerendo  rìnuntiare  a qua- 
lunque cosa  fusse  da  lui  stata  fatta  che  potesae 
geocrarr  alcun  sospetto.  I ipiali  amliasciatori  non 
lecere  alUo  rfiello  che  dhiderr  la  città,  perché 


una  parte , e quelli  che  erano  più  riputati  nel  go- 
verno , giudicavano  che  fusse  bene  armarsi  e pre- 
pararti a guastare  i disegni  al  nimico}  e quando 
le  preparationi  fussero  fatte , e Filippo  stesse  quie- 
to , non  ere  mossa  alcuna  guerra , ma  data  cagio- 
ne alla  pace } molti  altri , o per  invidia  di  chi  go- 
vernava , o {«r  timore  di  guerre,  giudicavano  che 
non  fusse  da  insospettire  di  un  amico  leggiermeo- 
le  , e rbe  le  cose  fatte  da  lui  non  erano  degne  di 
averne  tanto  sospetto;  ma  ebe  sapevano  bene  che 
il  creare  i Dieci  e il  soldar  gente,  voleva  dir  guer- 
re; la  quale  se  si  pigliava  con  un  tanto  pnnrtpe, 
ere  eoo  una  certa  rovina  della  città , e senta  po- 
terne sperare  alcuno  utile , oon  potendo  noi  de- 
gli acquisti  che  si  facessero,  per  avere  la  Roma- 
gna io  meno , dìvcolaroe  Signori , e non  potendo 
alle  coae  di  Romagna , per  la  vicinità  della  Chie- 
sa, pensare.  Valse  nondimeno  più  1*  autorità  di 
quelli  c^e  si  volevano  preparare  alla  gnerre , che 
quelb  di  coloro  che  volevano  ordinarsi  alla  pa- 
ce ; e crearono  i Dieci,  soldarooo  gente , e posero 
nuove  grevette,  le  quali,  perchè  le  aggravavano 

Eiù  ì minori  che  i madori  cittadini,  empierono 
I città  di  nmmarichit , e ciascuno  dannava  1*  am- 
bitiooe  e ravarìtia  de’  potenti,  accosandogli  che 
per  sfogare  gli  appetiti  loro,  ed  opprimere,  per 
dominare,  il  po;>olo,  volevano  muovere  una  guer- 
ra non  necessaria. 

Mon  si  ere  ancore  venuto  eoo  il  duca  a mani- 
festa rotture , ma  ogni  cosa  ere  piena  di  sospetto  ; 
perchè  Filippo  aveva  a richiesta  del  legato  di  B<^ 
logna , il  quale  temeva  di  messer  An-  . i / 23 
tooio  Bentivogli , che  fuoriuscito  si  ‘ i * 
trovava  a Castel  Bolognese,  mandate  genti  in 
quella  città , le  quali  per  essere  propinque  al  do- 
minio di  Firense  tenevano  io  sospetto  lo  stato  dì 
quelb;  ma  cpiello  ebe  fece  più  speveotare  ciascuno, 
e dette  larga  cagione  di  acuoprìre  U guerre , fu 
r impresa  ebe  U duca  fece  di  Furli.  Ere  signore  di 
Furli  Giorgio  Ordebffi,  U quale  venendo  a morte 
lasciò  Tilialdo  suo  SgUoolo  sotto  b tnleb  di  Fi- 
Kppo.  £ benché  b madre,  parendogli  il  tutore  ao- 
spetto,  lo  mandasse  a Lodovico  Alidoti  suo  padre, 
ebe  era  sigoored’lmob,  nondimeno  fu  fonata  dal 
popolo  di  Furti , per  1*  osservania  del  testamento 
del  padre,  a rimetterlo  nelle  mani  del  duca.  Onde 
Fili|ipo  per  dare  meno  sospetto  di  sé,  e per  meglio 
cebre  Tanimo  suo,  ordino  rbe  il  marchese  dì 
Ferrare  mandasse  comesuo  procnrelore  G uido  To- 
rello con  gente  a pigliare  il  governo  di  Furli.  Cosi 
venne  quelb  terre  in  potestà  di  Filippo.  La  qvial  co- 
sa come  si  seppe  a Firense , insiense  con  la  nuova 
delle  genti  venute  a Bologna , fece  più  facile  la 
dclibenatooe  della  guerre , non  ostante  che  ella 
avesse  grandi  conlraddisioni,  erbe  Giovanni  dei 
Medici  pubblicamente  b Konfortasie  ; mostrando 
che  qtundo  bene  si  fusse  certo  dclb  mab  mente 
del  duca , ere  meglio  aspettare  che  li  assaltasse , 
che  fanegli  incontro  con  le  forse,  perciiè  in 
questo  caso  coti  era  gìostiBcala  la  guerre  nel  co- 
spetto de*  principi  d*  Italia  dalla  parte  del  duca, 
come  dalb  parte  nostra.  Mè  si  poteva  animosa- 
mente domandare  quelli  aiuti  rbe  sì  potrebbero, 
scoperta  che  fusae  l’ambiaiooe  sua;  c con  altro 
animo  e con  altre  forte  sì  difenderebbero  le  cose 
sue,  rbe  quelle  d’altri.  Gli  altri  dicevano,  che 
non  era  da  aspettare  il  nimico  in  casa,  ma  da  ao- 
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dare  a tro? ar  lui , e che  la  fortuna  è più  amica  di 
rhi  aualta  che  di  chi  si  dirende;ecoD  minori  dan* 
ni.  quando  fussc  eoa  ma^iore  spesa,  si  fa  la 
guerra  in  casa  altri,  rbe  in  casa  sua.  Tanto  che 
questa  opinione  prevalsele  si  deliberò  che  i Dieci 
facessero  ogni  rimedio  perchè  la  città  di  Furlì  si 
traesse  dalle  mani  del  duca. 

Filippo  vedendo  che  i Fiorentini  volevano  oc* 
capare  quelle  cose  rbe  egli  aveva  prese  a difende- 
re, posti  da  parte  i rispetti,  mandò  Agnolo  della 

Ak.  IÌ2Ì.  • Imola, 

V 4*  accio  che  quel  Signore,  avendo  a pen- 
sare a difendere  il  suo,  alla  tutela  del  nipote  non 
pensasse.  Arrivato  pertanto  Agnolo  propinquo  a 
Imola,  scodo  ancoraV  genti  de*FÌorcoUni  a Modi- 
gliana,c  scodo  il  freddo  grande,  e per  quello  ghiac- 
ciati i fossi  della  città,  una  notte  di  (urto  presela  ter- 
ra, e l^odovico  ne  mandò  prigiunea  Milano.  I Fio- 
rentini, veduta  perduta  Imola,  e la  guerra  scoperta, 
mandarono  le  lurogenli  a Furiale  quali  posero  Ta*- 
sodio  a quella  città,  e d’ ogni  parte  la  strignevano.  E 
perchè  le  genti  del  duca  non  potessero  unito  soccor- 
rerla, avevano  soldato  il  conte  Alberigo,  il  quale  di 
Zagonarasua  terra  scorreva  ciascun  di  infino  in  sul- 
le porte  d*  Imola.  Agnolo  della  Pergola  vedeva  di 
non  poter  sicuramente  soccorrere  Furli  per  il  for- 
te alloggiamenlo  che  avevano  le  nostre  genti  pre- 
so ;peio  pensò  d' andare  all’cspugnatioDe  di  Zago- 
nara,  giudicando  che  i Fiorentini  non  fussero  per 
lasciar  (>crdcrc  quel  luogo,  e volendolo  soccorrere, 
conveniva  loro  abbandonare  l’ impresa  di  Furlì  ,e 
venire  con  dìsavvantaggioalla  giornata.  Costrinse^ 
ro  adunque  le  genti  del  duca  Alberigo  a domandar 
patti,  i «piali  gli  furano  concessi , promettendo  di 
dar  la  terra  qualunque  volta  infra  quindici  gior- 
ni non  fosse  da’ Fiorentini  soccorso.  Intesosi  que- 
sto disordine  nel  campo  dei  Fiorentini  e nella  cit- 
tà , c desiderando  ciascuno  che  i nimici  non  aves- 
sero quella  % itloria , fecero  che  n*  cbliero  una  mag- 
giore. Perchè  partilo  il  campo  da  Farli  per  soo 
correre  Zagonara , come  venne  allo  scontro  dei 
nimici,  fu  rutto,  non  tanlo«iilla  virtù  degli  avver- 
sari, «pianto  dalla  malignità  del  tempo;  perchè 
avendo  i nostri  camminalo  parecchie  ore  intra  il 
fango  ahiuimo , c con  1*  acqua  addosso , trovaro- 
no i nimici  freschi , i quali  fàcilmente  gli  potero- 
no vincere.  Nondimeno  in  una  tanta  rotta,  per 
tutta  Italia  celebrata,  non  morì  altri  che  Lodovi- 
co degli  Obiti  insieme  con  due  altri  suoi,  i quali 
cascali  da  cavallo  aflògarooo  nel  fango. 

Tutu  la  città  di  Fircnte  alla  nuova  di  questa 
rotta  si  coolrislo  , ma  più  i cittadini  grandi , che 
avevano  consigliala  la  guerra  ; perché  vedevauo 
il  nimico  gagliardo,  loro  disarmati  e senta  amici, 
e il  popolo  luro  contro , il  quale  per  tutte  le  piai- 
le  con  parole  ingiuriose  gli  mordeva,  dolendosi 
delle  gravette  s«ip|>or(ale  e della  guerra  mossa  sen- 
ta cagione , dicendo  : m Ora  hanno  creato  costoro 
i Dicci  per  dar  terrore  al  nimico?  Ora  hanno  egli- 
no soccorso  Furli,  e trattolo  dalle  mani  del  duca  T 
Ecco  che  si  sono  scoperti  i consigli  loro,  ed  a 
qual  fine  camminavano  non  per  difendere  la  )i- 
licrtà  , la  quale  è loro  inimica , ma  per  arerescere 
la  polenta  propria,  la  quale  Iddio  ha  giustamen- 
te diminuita.  Nè  hanno  solo  con  questa  impresa 
aggravala  la  città,  ma  con  molte;  perchè  simile 
a questa  fu  quella  contro  il  re  Ladislao . A chi  ri- 

correraoDo  eglino  «n  per  aiuto  T A papa  Martino, 
stato , a contemplaaioue  di  Braccio  , straaiato  da 
luro  ? Alla  reina  Giovanna , che , per  abbandonar- 
la, r hanno  fatta  gettare  in  grembo  al  rad’  Ara- 
TOoa  ? » Ed , oltre  a questo , dicevano  tutte  quel- 
le cose  che  suol  dire  un  popolo  adirato.  Pertanto 
parve  ai  Signori  di  ragunare  assai  cittadini,  i qua- 
li con  buone  parole  gli  umori  mussi  dalla  molti- 
tudine quietassero.  Donde  che  messer  Kinaldo 
degli  AUiiaai , il  quale  era  rimaso  primo  figliuolo 
di  messer  Maso , e aspirava  con  le  virtù  sue  e con 
la  memoria  del  padre  al  primo  grado  della  città , 
parlò  lungamente,  mostrando  che  non  cm  pns- 
densa  giuncar  le  cose  dagli  efietli , perchè  molte 
volte  le  cose  ben  consigliale  hanno  non  buono  fi- 
ne, e le  male  consigliale  1*  hanno  buono.  E ae  e*si 
locboo  i cattivi  consigli  per  il  fine  buono , non  si 
fa  altro  che  dare  animo  agli  uomini  di  errare;  il 
che  loroa  in  danno  grande  delle  repubbliche,  per- 
chè sempre  i mali  consigli  non  sono  ftlici.  Coti 
medesimamente  si  errava  a biasimare  un  uvio  par- 
tilo , che  abbia  fine  non  lieto , perchè  si  toglieva 
animo  ai  cittadini  a consigliare  la  città»  e a dire 
quello  che  ^li  intendevano.  Poi  mostrò  la  ueces- 
iilà  che  era  di  pigliar  quella  guerra,  e conae,  se 
ella  QOQ  si  fosse  mosu  in  Romagna , la  ti  sarebbe 
fatta  in  Toscana.  Ma  poi  che  Iddio  aveva  voluto 
che  le  genti  fussero  stale  rotte , la  perdila  sareb- 
be più  grave  quanto  più  altri  ti  abbaudonatte;  ma 
se  si  mostrava  il  viso  alla  fortuna,  e si  facevano 
quelli  rimedi  si  potevano , oè  loro  scnlirchltero  la 
perdila , oè  il  duca  la  vittoria.  £ che  non  doveva- 
no sbigottirgli  le  spese  e le  gravesae  future , peixhè 
queste  era  ragionevole  mutare,  e quelle  sarebbe- 
ro molto  minori  che  le  passate  ; perchè  minori  ap- 
parati SODO  necessari  a chi  si  vuol  difendere , che 
non  SODO  a «pielli  che  cercano  d’oflèQdere.  Cou- 
fortolli  infioe  a imitare  padri  loro,  i quali  per 
non  aver  perduto  1*  animo  in  «pialunque  caso  av- 
verso , si  erano  sempre  contro  a qualun«pie  princi- 
pe difesi.  Confortati  pertanto  i cittadini  dall’auto- 
rìtàsua,  soldarooo  il  conte  Oddo,  figliuolo  di 
Braccio,  e gli  dierono  per  governature  Niccolò 
Piccinioo  allievo  di  Braccio , e più  riputato  eba 
alcun  altro,  che  sotto  le  insegne  di  quello  avesse 
militato , e a quello  aggiunsero  altri  condottieri , 
e degli  spogliati  ne  rimisero  alcuni  a cavallo. 
Crearono  venti  cittadini  a porre  nuova  gravetaa, 
i quali  avendo  preso  animo , per  vedere  i potenti 
cittadini  sliatluti  |>er  la  passata  rotta,  sema  aver 
loro  alcun  rispetto  gli  aggravarono. 

Questa  gravessa  ofiese  assai  i cittadini  grandi, 
i quali  da  principio , per  parere  più  onesti , non  it 
«lolcvuDo  della  gravetaa  loro,  ma  come  ingiusta 
generalmente  la  biasimavano , e consigliavano  che 
si  dovesse  fare  uno  sgravio.  La  qual  cosa  conosciu- 
ta da  molti,  fu  loro  ne' consigli  impedita.  Doik 
de  per  far  sentire  dalle  opere  la  dureaia  di  quella, 
e per  farla  odiare  da  molti , operarono  ^ 

che  gli  eattorì  eoo  ogni  acerbità  la  * 4 ’ 

riicotcssero , dando  autorità  loro  di  potere  am- 
Diasiare  qualunque  contro  ai  sergenti  pubblici 
si  difendesse.  Di  che  nacquero  molti  tristi  acci- 
denti per  morti  e ferite  dei  cittadini.  Onde  pa- 
reva rbe  le  parti  venissero  al  sangue,  e ciascuno 
prudente  dubitava  di  «pialchc  futuro  male,  non 
IxKcodo  gli  uomini  grandi , usi  a essere  riguarda- 
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ti,  sopportare  di  eurre  manocnetsi,  e gli  altri ▼<>> 
IcDdo  che  Dgualroeote  cuscudo  fosse  aggraralo. 
Moki  pertanto  de'primi  ciltadÌDÌ  si  rislhngeraoo 
insieme*  e coDcladevano  come  egli  era  di  oeces» 
sita  ripigliiire  lo  stato;  perché  la  poca  dUigenta  lo- 
roarera  dato  animo  agli  uomini  di  riprendere  le 
aaioBi  pubbliche,  e fa  Ito  pigliare  ardire  a qocUi, 
che  tolerano  esser  capi  delta  moltitudine.  Ed  a- 
rendo  discorse  queste  cose  infra  loro  più  rotte, 
delilicrarono  di  riredeni  a un  tratto  insieme  tut* 
ti,  e si  ragunarono  nella  chiesa  di  S.  Stefano  più 
di  settanta  cittadini  con  licenaa  di  messer  Loren> 
so  Ridolfi  e di  Fraucesco  Gian6gliaBÌ,  i quali  al- 
loca sedevano  de'  Signon.  Con  costoro  non  om- 
Tcnne  Giovanni  de'Medid,  o che  e*non  ri  fosse 
chiamato,  come  sospetto,  o che  non  vi  volesse, 
come  contrario  alla  opinione  loro,  intervenire. 

Parloa  lutti  messer  Rinaldo  degii  Albìaai.  Mo- 
strò le  condiaiooi  della  cit  té,  e come  per  negligeo- 
ta  loro  ella  era  tomaia  nella  potestà  della  plebe, 
donde  nel  mille  Irecentoottaniooo  era  stata  da’lo* 
ro  padri  cavata.  Ricordò  1*  iniquità  di  quello  sta- 
to, che  regnò  dal  settantotto  airoUaoluoo,  e co- 
me da  quello  a tulli  quelli  che  erano  presenti  era 
stato  morto  a chi  il  padre  ed  a chi  l'avolo;  e co 
me  si  ritornava  ne*  medesimi  pericoli , e la  città 
ne’medesimi  disordini  ricadeva.  Perche  di  già  la 
moltitudine  area  posta  una  gnvetaa  a suo  modo, 
e poco  di  poi , se  ella'  non  era  da  maggiori  forse 
o da  migliore  ordine  ritennla,  la  creerdibe  i ma- 
gistrali secondo  1*  arbitrio  suo.  Il  che  quando  se- 
■ guisse,  occaperebbe  i laochi  loro,  e guasterebbe 
' qnellostalo,  che  quarantadue  anni  con  tanta  glo- 
I ria  della  dltà  aveva  retto;  e sarebbe  Firense  g<H 
I veroaU  o a caso  sotto  rarìiilrio  della  moliiludi- 
Dé,  dove  per  una  parte  liceoiiosamente,  e per 
l'altra  pencolosamenle  si  viverebbe , o sotto  l*im- 
perio  d*UDO  che  di  quella  si  facesse  principe. 
Pertanto  aOèrmava , come  ciascuno  che  amava  la 
patria  e l'onore  suo,  era  necessitato  a risentirsi, 
e ricordarsi  della  virtù  di  Bardo  Mancini,  il  quale 
trasse  la  città,  con  la  rovina  degli  AUierti,  di  quelli 
pericoli,  nei  quali  allora  era,  e come  la  cagione  di 
questa  audacia  presa  dalla  moltiludine  nasceva 
da'larghi  squittinii  che  per  negligcnsa  loro  s’er»* 
no  fatti,  e si  era  ripieno  il  palagio  di  uomini  nuo- 
vi e vili.  CoQchiuse  pertanto  che  solo  ci  vedeva 
questo  modo  a rimediarvi , rendere  lostaloai  gran- 
di, c torre  autorità  alle  arti  minori,  riducendule 
da  quattordici  a sette;  il  rbe  farebbe  che  U plebe 
ne* consigli  avreblie  meno  autorità,  si  per  essere 
diminuito  il  numero  loro,  si  ancora  |>er  avere  in 
quelli  più  autorità  i grandi , i quali  per  la  vecchia 
inimiciaia  gli  disfavurirebheTo;  afierroando  esser 
prudente  sapersi  valer  degli  uomini  secondo  i 
tempi  ; perchè  se  i padri  loro  ti  valsero  della  pie- 
lie  per  spegnere  rinsoleuta  de’ grandi , ora  che  i 
grandi  erano  di  ventati  umili  e U plelie  iusolcnte, 
era  liene  frenare  l'insolenta  sua  con  raiulo  di 
quelli  ; e cutne  a condurre  queste  cose  ci  era  rio- 
ganno  o la  fona,  alla  quale  facilmeole  ti  poteva 
ricorrere,  sendo  alcuno  di  loro  del  magistrato 
de'Dieci,  c polendo  segreUmenle  condurre  nella 
ciltà  gente.  Fu  lodato  messer  Riruldo,  ed  il  ron- 
sigliu  suo  approvò  óascuno,  e Mircolò  da  Usano, 
infra  gli  altri,  disse,  tutte  le  cose  che  da  messer 
Riual^  erano  state  dette  esser  vere, ed  i rimeiU 


hooni  e certi , quando  ti  potessero  fare  senta  ve- 
nire ad  una  manifestadivisiooe  della  città,  il  che 
aeguirehhe  ad  ogni  modo,  quando  e'  si  tirasse  alla 
voglia  loro  Giovanni  de 'Medici, perchè  concorren- 
do quello,  la  moltitudine,  priva  di  capo  e di  for- 
ae,  non  potrebbe  oflèodere;  ma  non  concorrcndt» 
egli,  non  si  potreblie  senta  armi  fare,  e con  le 
anni  lo  giudicava  pericoloso,  o di  non  poter  vincere 
o di  non  poter  godersi  la  vitUtria.  E ridusse  mo- 
destamente loro  a memoria  i passati  ricordi  suoi,  e 
come  ei  non  avevano  voluto  riroediarea  queste  dìf- 
Bcollà  in  quelli  tempi,  che  facilmente  si  poteva; 
ma  che  ora  non  si  era  più  a tempo  a farlo  senta 
temere  di  maggior  danno , e non  ci  restare  altro 
rimedio  che  guadagnarselo.  Fu  data  pertanto  a 
messer  Rinaldo  lacummUsione  che  fusaecooGio- 
vanoi , e vedesse  di  tirarlo  nella  senlenaa  biro. 

Esegui  il  cavaliere  la  commissione,  e con  tulli 
quelli  termini  seppe  miglxuh  lo  confortò  a pigliare 
questa  impresa  eoa  biro,  e non  volere,  per  favo- 
rire una  molliludioe,  farla  audace  con  rovina  dello 
stato  e della  dttà . Al  quale  Giovanni  rispose  : 
m Che  l'ufluio  di  un  savio  e buono  cittadino  cre- 
deva essere,  non  alterare  gli  ordini  della  sua  città 
consueti , non  scodo  cosa  che  offenda  tanto  gli 
uomini, quanto  il  variare  quelli;  perchè  coovieoe 
offèndere  molli,  e dove  molli  restano  malcontenti, 
si  può  <^i  giorno  temere  di  qualche  cattivo  acci- 
dente. B come  gli  pareva  che  questa  loro  ddibe- 
rasione  facesse  due  cose  pemickMÌssime|l'una  di 
dare  gli  onori  a quelli  che,  per  non  gli  avere  mai 
avuti,  gli  stimano  meno,  e meno  ragione  hanno, 
non  gli  avendo,  di  dolersi;  l'altra,  di  torgU  a 
coloro  che,  sendo  consueti  avergli,  mai  non  quiete- 
rebbero se  non  gli  fassero  restituiti.  E cosi  ver- 
reblie  ad  essere  molto  maggiore  l'ingiuria  che  si 
facesse  a una  parte,  rbe  il  lieneBcio  che  si  Escesse 
all'altra.  Talché  chi  ne  fusse  autore  ai  arquisle- 
reblie  pochi  amici,  e moltissimi  nemici  ; c questi 
tarebliero  più  feroci  a ingiuriarlo,  che  quelli  a di- 
fenderlo; sendo  gli  uomini  natofalmeote più  pront  i 
alla  vendetta  dell'iogiurìa  che  alla  gratitudine  del 
beneficio  , parendo  che  questa  ci  arrechi  danno, 
queirallra  utile  e piacere.  ••  Dipoi  rivolse  il  parlare 
a messer  Rinaldo,  e disse:  m È voi  se  vi  ricorda- 
ste delle  cose  seguite,  e con  quali  inganni  in  que- 
lla città  si  cammina,  sareste  meno  caldo  in  que- 
sta dclUierasione . perchè  chi  la  consiglia,  tolta 
che  egli  avesse  con  le  forse  vostre  l'autorità  al  po- 
polo, la  torrebbe  a voi  con  lo  aiuto  di  quello  che 
vi  sarchile  diventato  per  questa  ingiuria  nimico. 
B V*  interverrebbe  come  a meuer  Deoedello  Al- 
lierti,  il  quale  ooosenti,  per  le  persuasioni  dì  ehi 
non  lo  amava,  alla  rovina  di  messer  Giorgio  Scali 
e di  messer  Tommaso  Slrotsi , e poco  dipoi  da 
quelli  medesimi  che  lo  persuasero  fu  mandato  in 
esilio.  » Confòrtollo  pertanto  a pensare  più  ma- 
tnramente  alle  cose , ed  a volere  imitare  suo  pa- 
dre, il  qoalc,  per  avere  la  lienivolenu  universale, 
scemo  il  pregio  al  sale;  provvide  che  chi  avesse 
meno  di  un  mesto  fiorino  di  graveau  potesse  pa- 
garla 0 no,  come  gli  paresse;  volle  che  il  di  che 
si  ragunasanoi  consigli  ciascuno  fusse  sicuro  dai 
suoi  creditori  ; ed  in  fine  gli  concluse , che  era , 
per  quanto  s' apparteneva  a lui , per  Usctarc  la 
città  negli  ordini  suoi. 

Queste  com  cosi  praticate  s'intesero  fuori , ed 
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accrebbero  a Gioraoni  rìpatasioDa  ed  agli  altri 
citUdioi  odio;  dalia  quale  egli  fi  dUcostara  , per 
dare  nienoaDimo  a coloro, che  dUegnafiero  folto 
i faTori  luoi  coae  nuore)  ed  in  ogni  suo  parlare 
faccra  inlendere  a ciafcUDO.cbeDun  era  per  nu* 
trir  scile,  ma  per  ispegnerle;e  quanto  a lai  si  a- 
spetUra,oon  cercava  altroché  runione  della  cil> 
U,  di  che  molti  che  seguivano  le  parti  sue  erano 
malcontenti,  perchè  avrebbero  voluto  che  si  fusse 
nelle  cose  mostro  più  vivo.  Intra  i quali  era  Ala* 
maono  de’Hedici,  il  quale  sendo  di  natura  feroce 
non  cessava  di  accenderlo  a perseguitare  i nemici 
e favorire  gli  amici , dannando  la  sua  freddetaa, 
il  suo  modo  di  procedere  lento,  il  che  diceva  esser 
cagione,  che  i nemici  senta  rispetto  gli  praticava* 
no  contro;  le  quali  pratiche  avrel>hero  un  giorno 
eflcUo  con  la  rovina  della  casa  e degli  amici  suoi. 
Inanimiva  ancora  al  medesimo  Cosimo  suo  figliuo- 
lo: nondimeno  Giovanni , per  cosa  che  gli  fosse 
rivelata  o pronoslicaU,  non  si  moveva  del  suo 
proposito:  pure  con  tutto  questo  la  parte  era  gik 
scoperta,  e la  citta  era  in  manifesta  divisione. 
Erano  in  palagio  al  servìaio  de'Signori  duecancel* 
lieri,  ser  Martino  e ser  Pagalo.  Questo  favoriva  la 
parte  d' Uaano,  quell*  altro  la  Medica  ; e m esser 
Rinaldo,  veduto  come  Giovanni  non  aveva  voluto 
convenir  con  loro,  pensò  che  fusse  da  privare  del* 
V ufficio  suo  ser  Martino,  giudicando  dipoi  aver 
sempre  U palagio  più  favorevole.  Il  che  presentito 
dagli  avversari,  non  solamente  fu  ser  Martino  di- 
feso, ma  ser  Pagolo  privato  con  dispiacere  ed  in- 
giuria della  sua  parte.  Urbe  avreblM*  (alto  subito 
cattivi  efieltì,  so  non  fusse  la  guerra  che  soptasla- 
va  alla  ciuk,  la  quale  per  la  rotta  ricevuta  a Za- 
goiura  era  impaurila;  perchè  mentre  che  queste 
cose  inFirrnaecosi  si  travaglias'ano.  Agnolo  della 
Pergola  con  le  genti  del  duca  aveva  prese  tutto  le 
terre  di  Romagna  possedute  dai  Fiorentini,  ec- 
cetto che  Castrocaro  e Modigliana , parte  per  de- 
boletaa  de'luoghi,  parte  per  difetto  di  chi  le  ave- 
va in  guardia.  Mclla  occupaaione  delle  quali  ter- 
re seguirono  due  cose , per  lo  quali  si  conobbe 
quanto  la  virtù  degli  uomini  ancora  al  nemico  è 
accetta,  e quanto  la  viltà  eia  malignità  dispiaccia. 

Era  castellano  nella  rocca  dì  Monte  Petroso  Bia- 
gio del  Melano.  Costui  sendo  alTogalo  intorno  dai 
nimici,  e non  vedendo  per  la  salute  della  rocca 
alcuno  scampo,  gittó  panni  c paglia  da  quella  parte 
cbeaocora  non  ardeva,  e di  sopra  vi  getto  duesuoi 
piccolificliuoli,  dicendo  ai  nemici:  » Togliete  per 
voi  quelli  tieni  che  mi  ha  dati  la  fori  una,  e che  voi 
mi  potete  torre;  quelli  che  io  ho  deiranimo,  do- 
ve la  gloria  e Tonore  mio  consiste,  nè  io  vi  darò, 
nè  voi  mi  torrete.  « Corsero  i nemici  a salvare  i 
fanciulli,  ed  a lui  porgevano  funi  e scale  perchè  si 
salvasse.  Ma  quegli  non  Taccetto,  ami  volle  piut- 
tosto morire  nelfe  fiamme,  che  vìvere  salvo  perle 
mani  degli  avveruri  della  patria  sua.  Esempio  ve- 
ramente degno  di  quella  lodata  antichità,  e tanto 
è più  mirabile  di  quelli,  quanto  è più  rado.  Furo- 
no ai  figliuoli  suoi  quelle  cose  dai  nemici  restituite 
che  si  poterono  aver  salve.e  con  massima  cura  ri- 
mandati ai  parenti  loro,  verso  dei  quali  la  repub- 
blica non  fu  aicnoamorevule.pcrvbè  mentre  vis- 
sero, furono  pubblicamente  sostentati.  Al  contrario 
di  questo  occorse  inGaleaU,  dove  era  Potestà  Za- 
Dobi  dal  Pino , il  quale  scusa  fare  difesa  alcuna 


dette  la  rocca  al  nimico,  e di  più  confortava  Agno* 
lo  a lasciar  le  alpi  di  Romagna , e venire  no*  colli 
di  Toscana,  dove  poteva  far  la  guerra  con  meno 
pericolo  e maggior  guadagno.  Mon  potette  Agno- 
lo sopportare  la  viltà  ed  il  malvagio  animo  di  co- 
stui , e lo  dette  in  preda  ai  suoi  servitori , i quali 
dopo  molli  schemi  gli  davano  solamente  mangia* 
re  carte  dipinte  a biscie , dicendo  che  di  Guelfo 

f»er  quei  modo  lo  volevano  far  diventare  Ghihel* 
ino  ; e cosi  stentando  in  lirevi  giorni  muri. 

Il  coote  Oddo  in  questo  meno  insieme  con  Nic* 
colo  Piccinino  era  entrato  in  Val  di  Lamona  jter 
veder  di  ridurre  il  Signor  di  Faensa  all'araicùia 
de* Fiorentini,  o almeno  impedire  Agnolo  della 
Pergola  che  non  scorresse  più  liberamente  per 
Ronugna.  Ma  perchè  quella  valle  è fortissima , a 
i valligiani  armigeri,  vi  fu  il  conte  Oddo  morto, 
e Niccolò  Piccinino  ne  andò  in  prigione  a Faen- 
sa.  Ma  la  fortuna  volse  che  i Fiorentini  ottenea- 
sero  quello  per  aver  perduto , che  forse  avendo  vin- 
to non  arebbero  ottenuto;  perchè  Niccolò  operò 
tanto  con  il  signor  di  Faensa  ecco  la  madre,  che 
li  fece  amici  ai  Fiorentini.  Fu  in  questo  accor- 
o liitero  Niccolò  Piccinino,  il  quale  non  tenne 
per  sè  quel  consiglio,  che  egli  aveva  dato  ad  altri  ; 
liercbè  praticando  con  la  città  della  sua  condotta , 
o che  le  cundiaioni  gli  paressero  debili,  o che  le 
trovasse  migliori  altrove,  quasi  che  ex  abrupto 
si  parti  da  Arcuo , dove  era  alle  stanae,  e ne  an- 
dò in  Lombardia,  e prese  soldo  dal  dura. 

1 Fiorentini  per  questo  accidente  impauriti,  e 
dalle  spesse  perdite  sbigottiti , giudicarono  non  po- 
tere più  soli  sostenere  questa  guerra , e mandarono 
oratori  ai  Venesiani  a pregarli  che  dovessero  op- 
porsi , mentre  che  egli  era  loro  facile,  alla  gran- 
dessa d*  uno , che , se  lo  laKÌavano  crescere , era 
così  per  esserperaiciosoaloro  come  ai  Fiorentini. 
CuaU>rtava1i  alla  medesima  impresa  Franceaoo 
Carmignuola , uomo  tenuto  in  quelli  tempi  nella 
guerra  eccellenlissimo , il  quale  era  già  stalo  sol- 
dato del  duca , ma  dipoi  ribeDatosi  da  quello.  Sta- 
vano i Veoetiani  dubbi  per  non  sapere  quanto  si 
potevano  fidare  del  Carmignuola,  dubitando  che 
la  nimicista  del  duca  e sua  non  fusse  finta.  E 
stando  cosi  sospesi  nacque  che  il  duca  per  il  mes- 
so di  un  serso  del  Carmignuola  lo  foce  avvelena- 
re; il  quale  veleno  non  fu  si  potente  che  lo  am- 
massasse, ma  lo  ridusse  all’ estremo.  Scoperta  la 
cagione  del  male,  i Venesiani  sì  privarono  di 
quel  sospetto;  e seguitando  i Fiorentini  di  solle- 
citarli , fecero  lega  con  loro , e ciascuna  delle  parti 
si  obbligò  a far  la  guerra  a spese  comuni , e gli 
acquisti  di  Lombardia  fossero  de*  Venesiani , e 
quelli  di  Romagna  e di  Toscana  de’  Fiorenti- 
ni; ed  il  Carmignuola  fu  capitano  generale  della 
lega.Ridussesi  pertanto  la  guerra,  mediante  que- 
sto accordo,  in  Lomliardia.dove  fu  governata  dal 
('.armignuola  virtuosamente;  ed  in  pochi  mesi 
tolse  molte  terre  al  duca  insieme  con  la  città  di 
Brescia  ; la  quale  espuguasione , in  quelli  tempi  e 
secondo  quelle  guerre,  fu  tenuta  mirabile. 

Era  durata  questa  guerra  dal  venlìdue  al  ven- 
tisette, ed  erano  stracchi  i cilLadmi  di  Firense 
per  le  gravesse  poste  iofino  allora , in  modo  che 
si  accordarono  a rinnuovarle.  E perchè  le  fossero 
iigiuli  secondo  le  ricchetse,  si  prov-  , 

vide  che  le  si  ponessero  ai  beai,  e • '* 
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che  quello  che  aveva  cento  fiorini  di  valaente,  ne 
aveue  un  metao  di  gravetaa.  AveoduLi  pertanto 
a dùthbuire  U legge,  e non  gU  uomini,  venne 
ad  aggravare  ataai  i ciludini  polenti.  Ed  avanti 
che  ella  ù dclilienuae  era  dùCav  orila  da  loro;  »o> 

10  Giovanni  de*  Medici  apertamente  la  lodava, 
tanto  che  ella  li  ottenne.  É perchè  nel  diitrìUuir* 
la  li  aggregavano  i lieni  di  ctaicuno,  il  che  i V *o- 
rentini  dicono  accatastare,  si  chiamò  questa  gra« 
vetaa  Catasto.  Questo  modo  pose  io  parte  regola 
alla  tirannide  de* potenti,  perchè  non  piavano 
halterei  minun  , e fargli  con  le  minacce  nei  con- 
sigli tacere , come  prima  potevano.  Era  adunque 
questa  gravetsa  dall*  universale  accettata , e dai 
potenti  con  dispiacere  grandissimo  ricevuta.  Ma 
come  accade , che  mai  gli  uomini  non  si  soddis- 
iàoDO,  ed  avuta  una  cosa,  non  vi  si  contentando 
dentro,  ne  desiderano  un’altra,  d popolo  non  con- 
tento alla  ugualità  della  gravetaa,  che  dalla  legge 
nasceva,  domandava  che  si  riandassero  i tempi  pas- 
sati, e che  si  vedcaie  quello  che  i potenti  secondo 

11  catasto  avevano  pagato  meno,  e si  facessero  pa- 
gar tanto,  che  eglino  andassero  a raggtugito  di 
coloro,  che  per  pagar  quello  che  e* non  dovevano, 
avevano  venduto  le  lóro  possessioni.  Questa  do- 
manda mollo  più  che  il  catasto  gli  uomini  grandi 
apavenlo,  e per  difendersene  non  cessavano  di  dao- 
Darlo,aSermaDdo  quello  essere  ingiustissimo,  per 
essersi  posto  ancora  sopra  i beni  mobili , i quali 
oggi  si  posseggono  e dooiani  si  perdono  { e che 
sono , oltra  di  questo , molle  persone  che  hanno 
danari  occulti,  che  il  catasto  non  può  ritrovare; 
a che  aggiugaevanOfChe  coloro  che  per  governa- 
re La  repubblica  lasciavano  le  loro  faccende,  dove- 
vano essere  meno  carichi  da  quella,  dovendole  bn- 
stare  che  con  la  persona  si  attàticasserojeche  non 
era  giusto  che  la  città  si  godesse  la  roba  e l'iadu- 
stjùa  loro,  e degli  altri  solo  i danari.  Gli  altri  a chi 
U catasto  piaceva,  rispondevano  t che  se  i beni  mo- 
bili variano,  possono  ancora  variare  le  graveate, 
e con  il  variarle  spesso  si  può  a quello  iticuove- 
niente  rimediare.  £ di  quelli  che  hanno  danari 
occulti  non  era  necessario  tener  conto,  perchè 
quelli  danari  che  non  fruttano  non  è ragionevole 
che  paghino,  e fruttando  conviene  che  si  seno- 
prino:  e se  non  piaceva  loro  durar  fatica  per  la 
repubblica , lasciasstola  da  parte,  e non  te  ne  tra- 
vagliassero, perebè  la  troverebbe  dei  ciUadiniamo* 
revuli,  ai  quali  non  parrebbe  dtfitrile  aiutarla  di 
danari  e di  consiglio  • E che  sono  tanti  i comodi  • 
gli  onori  che  si  tira  dietro  il  governo,  che  dovreb- 
bero bastar  loro  senta  volere  non  participare  Jei 
cnrichi.  Ma  il  male  stava  dove  e*  non  dicevano , 
perebè  doleva  loro  non  poter  più  muovere  una 
guerra  senaa  lor  Hanno , avendo  a concorrere  alle 
spese  come  gli  altri,  e se  questo  modo  si  fu«se  tro- 
vato prima,  non  si  sarebbe  Citlu  la  guerra  con  il 
re  Ladislao , nè  ora  si  farebbe  questa  con  il  duca 
Filippo;  le  quali  si  erano  (alte  per  riempierti  cit- 
tadini, e non  per  necessità.  Questi  umori  moui 
erano  quietali  da  Giovanni  Je'Mcdici.  mostran- 
fio  che  non  era  bene  riandare  le  coae  passate,  ma 
sibbeoe  provvedere  alle  future;  e se  le  gravetae 
per  1* addietro  erano  stale  ingiuste,  ringraaiare 
Dio , poi  che  sì  era  ritrovato  il  modo  a farle  giu- 
ste ; e volere  che  questo  modo  servisse  a rionire, 
non  a dividere  U città,  come  sarebbe  quando  si 

ricercasse  le  imposte  passate,  e fiulc  rugguagliarc 
alle  presenti  ; e che  chi  è contento  di  una  mesxa- 
na  vittoria  sempre  oe  farà  meglio,  perchè  quelli 
che  vogliono  sopravviocere  sempre  pmlonu.  E 
con  simili  parole  quieto  questi  umori , e fece  che 
del  ragguaglio  ona  ti  ragionasse. 

Seguitando  inUnlo  la  guerra  con  il  duca , si 
fermo  uiu  pace  a Ferrara  per  il  messo  di  un  1^ 
gaio  del  papa,  della  quale  il  duca  nel  |MÌncipio 
di  essa  non  osservo  le  condisioni,  io  modo  che  di 
nuovo  la  lega  riprese  le  armi,  e venuto  con  ìc  gen- 
ti di  quello  alle  mani4o  ruppe  a Maclo- l4a8 
vio.  Dopo  la  qual  rutta  il  duca  mosse 
nuovi ragionauieati  d'accordo,  ai  quali  i Vene- 
siaoi  e Fiorentini  acconsenlirooo;  questi  per  es- 
sere insospettili  dei  Veneaiani , parendo  lem  spen- 
dere assai  per  fare  potente  altri  ; quelli  per  aver  ve- 
duto il  Carmignntda,  dopo  la  rutta  data  al  duca, 
andar  lento.  Unto  che  non  pareva  loro  da  pota- 
re più  confidarsi  in  quello.  Coochiiuesi  iiduoque  la 
pace  nel  mille  quattrocento  ventìotlo,  per  la  quale  i 
Fiorentini  riebbero  le  terre  perdute  in  Romagna, 
ed  ai  Venesiani  rimase  Brescia,  e di  più  il  duca 
dette  loro  Bergamo  ed  il  contado.  Spesero  in  que- 
sta guerra  i Fiorentini  tre  milioat  e cinquecento- 
mila  ducati,  mediante  la  quale  accrebbero  ai  Vene- 
siaoi  stato  e grandetsa.  ed  a loro  povertà  e disu- 
nione. Seguila  la  pace  di  fuori  ricomincio  la  guerra 
dentro.  Non  potendo  i cittadini  grandi  sopporta- 
re il  catasto , e non  vedendo  via  da  spegnerlo , 
pensarono  modi  a fargli  più  nimici  per  avere  più 
compagni  a urtarlo.  Mostrarono  adunque  agli  uf- 
ficiali deputati  a porlo , come  la  legge  gli  costrin- 
geva ad  accatastare  ancora  i beni  de’dsstrettaali, 
per  vedere  se  intra  quelli  vi  fossero  beni  dei  F io- 
reotini.  Furono  pertanto  citati  tutti  i sudditi  a 
portare  fra  certo  tempo  le  scritte  de’beoì  loro.Don- 
de  che  i Vollerrmai  mandarono  alla  Signoria  a do- 
lersi della  cosa;  di  modo  che  gli  uSìciali  sdegnati  oa 
messero  dicioUo  di  loro  io  prigione.  Questo  fatto 
fece  assai  sdegnare  i Volterrani  ; pure  avendo  i1- 
spetto  ai  loro  prigioni  non  si  mossero. 

In  questo  tempo  Giovanni  de’Medicì  ammalò, 
e conoscendo  il  male  suo  mortale,  chiamò  Cosimo 
eLorenso  suoi  figUufdi,  • diue  loro:  ^ / 

w lo  credo  esser  vivoto  quel  tempo  ^ *'* 

che  da  Dio  e natura  mi  fu  al  mio  oascimeoto 

consegnato.  Muoio  cooleolo  poi  che  io  vi  lascio 
ricchi,  sani,  e di  qualità,  che  voi  potrete,  quando 
voi  seguitiate  le  miepedate,  vivere  io  Firenieoni^ 
nti.econ  la  grasia  di  ciascuno.  Perebè  ninna  cosa 
mi  fa  tanto  morire  contento , quanto  ricordarmi 
di  non  aver  ofieso  mai  alcuno,  ansi  piuttosto,  le- 
' condo  eh*  so  ho  potuto , beneficato  ognuno.  Cosi 
conforto  a far  voi.  Dello  stato,  se  voi  volete  vivere 
sicuri,  togiietene  quanto  ve  ne  è dalle  leggi  e dagli 
uomini  dato,  U che  non  vi  recherà  mai  nè  invi- 
dia, nè  pericolo,  perebè  quello  che  l'uomo  si  to- 
' glie,  non  quello  che  all*  uomo  è dato,  ella  odiare;  e 
sempre  ne  avrete  molto  più  di  coloro  che,  voleu- 
do  la  parte  d'altri,  perdono  la  loro, e avanti  che 
la  perdino  vivono  in  continui  aSinni.  Con  que- 
steartiioho  intra  tanti  oimict,  intra  tanti  dispa- 
reri, non  solamente  raanleouta,  ma  accresciutala 
rìputatioae  mia  in  qisesta  città.  Cosi  quando  segui- 
tiate le  {ledale  mie,  manterrete  ed  accrescerete  voi  ; 
ma  quùido  faceste  altrimeoti,  pensate  che  il  finn 
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rostro  oon  ha  ad  essere  altrinieBti  felice  che  ti  sia 
stato  quello  dì  coloro  cbe  nella  memoria  nostra 
hanno  rurìnalo  se,  e distratta  la  casa  loro.  « Muri 
poro  dipoi»  p nell’  unirersale  della  città  lascio  di 
se  un  graodissimo  desiderio,  secondo  che  merita- 
vano le  sue  ottime  qualità.  Fu  Giovanni  miseri- 
cordioso , e non  solamente  dava  elemosine  a chi 
le  domandava,  ma  molte  volte  al  bisogno  de'po* 
veri , senta  essere  domandato , soccorreva.  Amara 
ognuno,  i buoni  lodava , e de’cattivi  aveva  compas- 
sione. Non  domando  mai  onori , ed  ebbegli  tutti. 
Non  andò  mai  in  palagio  se  non  chiamato.  Amava 
la  pace  e fuggiva  la  guerra.  Alle  avversità  degli 
uomini  sovveniva,  le  prosperità  aiutava.  Era  alie- 
no dalle  rapine  pubbliche,  e del  beoecomuneau- 
gumenlatorc.  Ne’magistrati  grasioso,  non  di  mol- 
la cioquensa , ma  di  prudemta  grandissima.  Mo- 
strava nella  presenta  melanconico,  ma  era  poi  nella 
cunversasione  piacevole  e faceto.  Mi>ri  ricchissimo 
di  tesoro,  ma  più  di  buona  lama  edi  lieoivolcnta. 
La  cui  eredità , cosi  de’beni  della  fortuna,  come 
di  quelli  dril'animo,  fu  da  Cosimo  non  solamen- 
te mantenuta , ma  accresciuta. 

Erano  i Volterrani  stracchi  di  stare  in  carcere, 
e per  essere  lilieh  promisero  di  consentire  a quello 
era  comandato  loro,  Lilserati  adunque  e tornati  a 
Volterra , venne  il  tempo  cbe  i nuovi  loro  priori 
prmderuoo  il  magistrato  ; de'  quali  fu  tratto  un 
Giusto , uomo  plebeo , ma  di  credito  nella  plelte, 
il  quale  era  uno  di  quelli  che  fu  imprigionato  a 
Fireoae.  Costui  acceso  per  sà  medesimo  d'odio 
per  r iogiurìa  pubblica , e per  la  privata  contro 
ai  Fiorentini,  tu  ancora  stimtdalo  da  Giovanai 
di  ...  (*)  nomo  nobile,  e che  seco  sedeva  in  ma- 
gistrato, a dover  muovere  il  popolo  con  raulori- 
tà  dei  priori  e con  la  grasia  sua , e trarre  la  terra 
delle  mani  dc'Fiorentini , e £irne  sè  principe.  Per 
il  consiglio  del  quale.  Giusto  prese  le  anni,  cor- 
sela terra , prese  il  capitano  che  vi  eri  per  i Fio- 
rentini , e si  fece  con  il  consentimentodrl  popolo 
Signore  dì  quella.  Questa  novità  seguita  io  Vol- 
terra dispiacque  assai  ai  Fiorentini  ; pure  tro- 
vandosi aver  fatto  pace  con  il  duca , e freschi  in 
su  gli  accordi,  giudicarono  poter  aver  tempo  a 
rarquìsUrla , e per  non  Io  perdere,  mandarono 
subito  a quella  impresa  commissari  messer  Ri- 
naldo degli  Albitti,  e messer  Palla  Stroaai.  Gtu- 
■ sto  intanto  che  pensava  cbe  i Fiorentini  lo  assal- 
tereblsero,  richiese  i Saneti  e Lucchesi  di  aiuto. 

1 Sanesi  gli  negarono , dicendo  essere  in  lega  con 
i Fiorentini,  e Pagolo  Giiinigi , che  era  signore 
di  Lucca , (ter  rsequistare  la  gratta  con  Ìl  popolo 
di  Firense.  la  quale  nella  guerra  del  dura  gli  pa- 
j reva  aver  perduta  , per  essersi  scoperto  amico  di 
t Filippo,  non  solamente  nego  gli  aiuti  a Giusto, 

: ma  ne  mandò  prigione  a Firense  quello  che  era 
venuto  a domandargli.  I ci»mmissarì  intanto  per 
giiignere  ì Volterrani  sprovveduti,  ragunarono 
{ iusieme  tulle  le  lor«t  genti  d'arme,  e levarono  di 
, Valdurno  di  sotto,  e del  contado  di  Pisa  assai  fan- 
I leria  , e ne  andarono  verso  Volterra.  Nè  Giusto 
per  essere  abliandooato  dai  vicini,  nè  per  lo  assal- 
to che  si  vedeva  fare  dai  Fiorentini,  si  abl>ando- 
nava;  ma  riBd.ilosi  nella  fortewa  del  silo  e nella 
grossctta  della  terra  si  provvedeva  alla  difesa. 

} (•)  CoHtitffi. 


Era  in  Volterra  un  messer  Arcolaoo,  fratello  di 
quel  Giovanai,  che  aveva  persuaso  Giusto  a pi- 
gliare la  Signoria,  uomo  di  credito  nella  nobiltà. 
Costui  raguno  certi  suoi  cvoBdenti , e mostro  lo- 
ro come  Iddio  aveva , )>er  questo  accidente  venu- 
to, soccorso  alla  necessità  della  città  loro)  pertbè 
se  egli  erano  contenti  di  pigliare  le  armi,  e pri- 
var Giusto  della  Signoria,  e rendere  la  città  ai 
Fiorentini , ne  seguireblie  cbe  resterebliero  i pri- 
mi dì  quella  terra , ed  a lei  si  preserverebbero  gli 
antichi  privilegi  suoi.  Rimasi  adunque  d'  aerar- 
do  della  cosa,  ne  andarono  al  palagio  dove  si  po- 
sava il  Signore,  e fermisi  parte  di  loro  da  basso, 
messer  Arcolano  con  tre  dì  loro  sali  in  sulla  sala, 
e trovato  quello  con  alcuni  cittadini,  lo  tirò  da 
parte  come  se  gli  volesse  ragionare  di  alcuna  cosa 
importante  ; e di  un  ragionumenlo  in  un  altro  lo 
condnsse  in  camera , dove  egli  e <^elli  che  erano 
seco,  con  le  spade  lo  assalirono.  Ne  furono  però  si 
presti  che  non  dessero  comodità  a Giusto  di  por- 
re roano  all'  arme  sna , il  quale  prima  che  l' am- 
massassero feri  gravemente  due  di  loro}  ma  non 
potendo  al6ne  resistere  a tanti , fn  morto  e git- 
Lito  a terra  «lei  pabsto.  E prese  le  arati , quelli 
delta  parte  di  messer  Arcolano  dettero  la  città  ai 
commissari  Fiorenlini , che  eoo  le  genti  vi  erano 
propinqui , i qnali , sansa  fare  altri  patti,  eotra- 
ronu  in  quella.  UÌ  che  ne  segui  che  Volterra  peg- 
giorò le  sue  coodiaìoni , perchè  intra  le  altre  co- 
; se,  le  smembrarono  la  maggior  parte  del  conta- 
do e rìduvsonla  in  vicariato. 

Perduta  adunque  quasi  che  in  un  tratto  e rac- 
qnistata  Volterra,  non  si  vedeva  cagione  di  nuo- 
ra guerra,se  rambisiooe  degli  nomioi  non  Tavease 
di  nu<ivo  mossa.  Aveva  militato  assai  tempo  per 
la  città  di  Firense  nelle  guerre  del  duca  Nicoolò 
Forteliraorio  nato  d' una  lirocchìa  di  Braccio  da 
Perugia,  Costui,  venata  la  pace,  fu  dai  Fioren- 
tini licensiatu,  e quando  e'venne  il  caso  di  V<4- 
tcrni  si  trovava  ancora  alloggiato  à Fucecchio. 
Onde  che  i commissari  io  quella  impresa  si  val- 
serodi  lui  e delle  sue  genti.  Fu  opinione  del  tempo 
che  messer  Rinaldo  travagliò  seco  quella  guerra  , 
lo  persuadesse  a volere  sotto  qualche  finta  quere- 
la assaltare  i Lucchesi, mostrandogli  che  se  lo  léce- 
va, opercrebl»e  in  modo  a Firense , che  Fimpresa 
contro  a Lucca  si  fareldie,  ed  egli  ne  sarebbe  fatto 
capo.  Acquistata  peifanto  Volterra,  e tornato  Nic- 
colo alle  stame  a Fucecchio,  o per  le  persuasio- 
ni di  messer  Rinaldo,  o per  sua  propria  volontà, 
di  novembre , nel  mille  quattrocento  ventinove, 
eon  trecento  cavalli  e trecento  filati  occupò  Ruoti 
e Compito,  castella  de'Lurcbesi  ; dipoi  sceso  net 
piano  fece  grandissima  preda.  Pubblicata  la  nuo- 
va a Firense  di  questo  assalto , si  fece  per  tutta 
la  città  circoli  dì  ogni  sorte  uomini , e la  mag- 
gior parte  voleva  si  facesse  l' impresa  di  Lucca. 
De'riltadini  grandi  che  la  favorivano,  erano  quel- 
li della  parte  de'  Medici , e con  loro  s’era  acco- 
stato messer  Rinaldo,  mosso,  o da  giudicare  che 
ella  fusse  impresa  utile  per  la  repubblica,  oda  sua 
pnqiria  ambisione,  credendo  aversi  a trovare  ca- 
podi quella  vittoria.  Quelli  che  la  dufavorivano 
era  Niccolo  da  Uunu  e la  parte  sua.  E pare  rosa 
da  non  la  rredere.rhe  sì  diverso giudisio  nel  muo- 
vere guerra  Ause  in  una  medesima  città}  penhè 
quelU  cittadini  e quel  popolo , che  dopo  dicci  anni 
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di  pAceivevaoo  liùuimaU  la  guerra  presa cuutro al 
darà  Filippo  per  difendere  la  tua  liì>ertà,  ora  do- 
po Isole  spese  fatte,  e in  Unta  affiiaioBe  delta  cit- 
ili, eoo  ogni  efficacia  domandassero  ebe  sì  muo- 
vesse la  guerra  a Lucca  per  orropare  la  lilterlli 
d* altri,  e daU’allro  canto  quelli  che  vollcoo. quel- 
la busimavanu  (^uetla  : tanto  variano  con  il  tempo 
i pareri,  c tanto  c più  pronta  la  moltitudine  ad  oc- 
cupare quel  d'altri  che  a guardare  il  suo;  e tanto 
sono  mossi  più  gli  uomini  dalla  speranaa  dell’ac- 
quislare  che  dal  timore  del  perdere , perche  que- 
sto non  b se  non  da  presso  credulo , quell'  altro 
ancora  cb«  discosto  si  spera.  E il  popolo  di  Fi- 
renae  era  ripieno  di  speranaa  degli  acquuti  che  ave- 
va CiUì  e faceva  Niccolo  Forteliraccio , e dalle  let- 
tere dei  rettori  propinqui  a Lucca , perchè  i vica- 
ri di  Vico  c di  Vescia  scrivevano  che  si  desse  loro 
liceoaa  di  ricevere  quelle  castella  che  venivano  a 
darsi  loro,  perchè  presto  tutto  il  contado  di  Luc- 
ca si  acquisterebbe.  Aggiunsesi  a questo  Tamba- 
•cìalore  mandato  dal  Signore  di  Luci*a  a Firenae 
a dolersi  degli  assalti  fatti  da  Niccolò,  • a pre- 
gare la  Signoria  che  non  volesse  muover  guerra 
ad  un  suo  vicino,  e ad  una  citta  che  gli  era  sen^ 
pre  stala  amica.  Cbiamavasi  rambascialote  mes- 
ser  Jacopo  Viviani.  Costui  ptico  tempo  innanai 
era  stato  tenuto  prigione  da  Vagolo  di  Guinigi  Si- 
gnor di  Lucca,  per  aver  congiuratigli  controre 
lirncbè  Vavesse  trovalo  in  colpa,  gli  aveva  perdo- 
nala la  vita , e perchè  credeva  che  messer  Jacopo 
gli  avesse  perdonala  Tingiuru,  si  6dava  di  lui. 
Ma  ricordandosi  più  messer  Jacopo  del  pericolo 
che  del  benedeio,  venuto  a Firense  segretamente, 
coofbrtava  i cittadini  all'impresa  ; i quali  confor- 
ti, aggiunti  alle  altre  spcranic,  fecero  che  la  Si- 
goona  ragunoil  consiglio,  dove  convennero  qiut- 
troccnlo  novantolto  cittadini,  innanai  ai  quali  per 
i principali  della  citta  fu  disputala  la  cosa. 

Intra  i primi  ebe  volevano  Timpresa , come  di 
sopra  dicemmo,  era  messer  Rinaldo.  Costui  mo- 
strava ì’utilità  che  si  traeva  dell' acquisto;  mo- 
strava r occasione  dcirirapresa,  scndo  loro  la- 
sciata in  preda  dai  Veuesiant  e dal  duca  , nè  po- 
tendo essere  dal  papa,  implicalo  nelle  cose  ilei 
regno,  impedita;  a questo  aggiugoeva  la  faciiilè 
dell'espugnarla , sendo  serva  di  un  suo  citladioo, 
ed  avendo  perduto  quel  naturale  vigore  e qoel- 
ì'aotico  studio  di  dilendere  la  sua  libejlà , in  eso- 
do che  o dal  popolo  per  cacciarne  il  tiranno,  0 
dal  tiranno  per  paura  del  po)K>lo , la  saria  conces- 
sa. Narrava  le  ingiurie  |»rl  Signore  latte  alla  re- 
pubblica nostra , e il  malvagio  animo  suo  verso  di 
quella , e quanto  era  pericoloso,  se  di  nuovo  il 
papa  o il  dura  alla  citU  movesse  guerra.  £ con- 
chiudeva , che  niuna  impresa  mai  fu  fatta  dal  po- 
polo fiorentino,  nè  più  facile,  nè  più  utile,  nè 
più  giusta.  Contro  a questa  opinione  Niccolò  da 
Ulano  disse,  che  la  cillè  di  Fireoie  non  lece  mai 
impresa  più^ngi usta  nè  più  pericolosa,  oè  che  da 
quella  dovessero  nascere  maggiori  danni.  E pri- 
ma, che  s*  andava  a ferire  una  città  Guelfa,  stata 
sempre  amica  al  popolo  fiorentino , e che  nel  suo 
grembo  con  suo  percolo  aveva  molte  volle  rice- 
vuti i Guelfi  che  non  potevano  stare  nella  patria 
loro.  E che  nelle  memorie  delle  cose  nostre  non 
si  troverà  mai  Lucca  libera  avere  ofièso  F ireose  ; 
ma  M chi  Taveva  làUa  serva,  come  già  Castruc- 


{ rio,  ed  ora  costui,  l'aveva  offesa,  non  si  pote- 
va imputare  la  colpa  a lei , ma  al  liniooO.  E se 
■I  tiranno  si  potesse  lar  guerra  sema  (aria  ai  cit- 
tadini, gli  dik{iucervbhe  oseoo;  ma  perchè  que- 
sto non  poteva  essere , Don  poteva  anche  consen- 
tire che  mia  città,  d* innanzi  sroica,  fusse  spo- 
gliata de’beni  suoi.  Ma  poi  che  si  viveva  oggi  in 
j mudo,  che  del  giusto  e driringiusto  non  si  ave- 
I va  a tenere  multo  conto,  voleva  lasciare  questa 
parte  iodirtro,  e prosar  solo  airutilità  della  cit- 
, tà.  Credeva  pertanto  quelle  cose  potersi  chiama- 
re utili,  che  non  potevano  anrerare  facilmente 
danno.  Non  sapeva  adunque  come  alcuno  poteva 
j chiamare  utile  quella  impresa,  dove  i danni  ere- 
DO  certi  e gli  utili  dublii.  1 danni  certi  erano  le 
spese  che  ella  sì  tirava  dietro , le  quali  si  vedeva- 
no tante , che  le  dovevano  far  paure  a una  città 
I riposala,  non  che  ad  una  stracca  da  una  lunga  e 
greve  guerra,  come  era  la  loro.  Gli  utili  che  se 
ne  potevano  trarre  erano  l'acquisto  di  Lucca , i 
quali  confessava  essere  grandi , ma  che  gli  era  da 
considerare  i dulJn  che  ci  erano  deulru,  i quali 
a lui  parevano  tanti,  che  giudicava  racquiito  im- 
possibile. E che  non  credessero  che  i Vrnetiani  r 
Filippo  russerò  contenti  di  questo  acquisto,  per- 
chè quelli  solo  mostravano  oonsenliclo  per  nou 
parere  ingrati,  avendo  poco  tempo  iniuozi  cou 
I danari  dei  Fiorentini  preio  Unto  imperio;  quel- 
Tallro  aveva  caro,  che  in  nuove  guerre  o in  nno- 
ve  spese  s'applicassero , acciò  che , attriti  e strac- 
chi da  cqpii  parte,  potesse  dipoi  di  nuovo  assal- 
targli; eoome  non  ^i  nianclierà  modo,  nel  mea- 
•o  deirimprrsa  e nella  maggiore  speraou  della 
vittoria , di  soccorrere  i Lucchesi , o copertamen- 
te con  danari,  o cassare  delle  soc  genti  , e come 
soldati  di.  ventura  mandargli  in  loro  aiuto.Cuofor- 
tava  pertanto  ad  .astenersi  della  impresa,  e vive- 
re con  il  tiranno  io  modo  che  se  gh  facesse  den- 
tro più  nimici  si  potesse;  perchè  non  ri  ere  più 
comoda  via  a soggiogarla , che  lasciarla  vivere  sot- 
to il  liraono,  e da  quello  affliggere  e imleliolire; 
perchè  governata  la  cosa  |irudcnleinenle , quella 
città  si  condumblte  in  termine,  che  il  liranuu 
non  la  potendo  tenere , ed  ella  non  sapendo  oè 
potendo  per  sè  governarsi,  di  necessità  cailervh- 
be  loro  io  grembo.  Ma  che  vedeva  gli  umori  mos- 
si, e le  paiole  sue  non  essere  udite;  pure  voleva 
pronosticare  loro  questo,  che  fareLliero  una  guer- 
ra dove  s|icoderebbcfo  assai,  currereblwnvi  deo- 
tru  assai  pericoli,  e io  cambio  d’occupar  Lucca, 
la  liliererebbero  dal  tiranno;  e di  una  città  amica, 
soggiogata  e deliole,  làrebbcro  una  città  lilim  lo- 
ro inimica , e eoa  il  tempo  uno  ostacolo  alla  grao- 
dena  della  repubblica  loro. 

Parlato  pertanto  che  fu  per  l'impresa  e coolro 
airimpresa , si  venne  , secondo  il  costume , a ri- 
cercare U volontà  degli  uomini , e di  tutto  il  nu- 
mero solo  oovaot'olto  la  contraddissero.  Fatta 
pertanto  la  deliberatione,  • creali  i Dieci  per  trat- 
tare U guerra , soldaruoo  genti  a piè  r a cavalla. 
Deputarono  commissariì  Aslorre  (fianni  e messer 
Rinaldo  degli  Albizzi,  « con  Niccolo  Forteliraccio 
di  aver  da  lui  le  terre  aveva  prese,  e che  seguisse 
l'impresa  come  soldato  nostro  convennero.  1 com- 
missari, arri  vati  con  resercito  nel  paese  di  Lucca, 
divisero  quello , e Astorre  si  distese  per  il  piano 
verso  Camaiore  e Pietrasanta , e messer  Rinaldo 
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ic  nean<Iò Terso  ( monti,  giudirendo  che  spoglia- 
ta la  ritta  del  suo  rontidu.  faril  rosa  fitsse  dipoi 
Tespugnarla.  Furono  le  imprese  di  costoro  infeli- 
ci, non  perchè  non  acquistassero  assai  terre,  ma 
|ier  i carichi  che  furono  nel  maneggio  della  guer- 
ra dati  aU'uno  e airaltro  di  loro.  Vero  « che  A- 
storre  Gianni  dei  carichi  suoi  se  ne  dette  eviden- 
te  cagione.  K una  valle  propinqua  a Pietnsanta 
chiamata  Seravetta,  ricca  e piena  di  abitatori , i 
quali  sentendo  la  venuta  del  commissario,  se  gli 
fecero  incontro,  e lo  pregarono  gli  accettasse  )>er 
fedeli  servitori  del  popolo  fiorentino.Moslro  Astur- 
re  di  accettare  le  proferte  ; dipoi  fece  occupare  al- 
le sue  genti  tutti  i paui  e luoghi  furti  della  valle, 
e fece  ragunar  gli  uomini  nel  principal  tempio 
loro,  e dipoi  gli  prese  tutti  prigioni;  e alle  sue 
genti  fe’ saccheggiare  e distruggere  lutto  il  paese 
con  esempio  crudele  ed  avaro , non  perdonando  ai 
luoghi  pii^  nè  a donne,  cosi  vergini,  come  mari- 
tate. Queste  cose  così  coro*  elle  erano  seguite  si 
seppero  a Firenae,  e dispiacquero  non  solarocnle 
il  magistrati , ma  a tutta  la  cittè. 

De*Seravetsesì  alcuni,  che  dalle  mani  delcom- 
mistario  s*  erano  fuggiti , corsero  a Furente,  e per 
o^i  strada  ad  ogni  uomo  narravano  le  miserie  loro; 
di  modo  che  confortati  da  molti  desiderosi  che  si 
punisse  il  commissario , o come  malvagio  uomo  o 
come  contrario  alta  fatione  loro , ne  andarono  ai 
Diecì.edoroandaronod'essere  uditi.  E intromes- 
si , uno  di  loro  parlò  in  questa  sentensa  : » Noi  sia- 
mo certi,  roagnìBci  Signori . che  le  nostre  parole 
troveranno  fede  e compassione  appresso  le  Signo- 
rìe vwtre , quando  voi  saprete  in  che  modo  occu- 
passe il  paese  nostro  il  commissario  vostro,e  ioqiul 
roaoirra  dipoi  siamo  stati  trattati  da  quello.  La  val- 
le nostra,  come  ne  possono  essere  piene  le  memorie 
delle  antiche  rase  vostre,  fu  aempremai  Guelfa, ed 
è stata  molte  volle  un  fedel  ricetto  ai  cittadini  vo- 
stri che  persegailalt  dai  Ghiliellini  sono  ricorsi  in 
quella.  È sempre  gli  antichi  nostri  e noi  abbiamo 
adorato  il  nome  di  questa  inclita  repubblica , per 
essere  stata  eapoe  prìncipe  di  quella  parie  ; e men- 
tre che  i Lucchesi  furono  Guelfi,  volentieri  ser- 
vimmo allo  imperio  loro;  ma  poi  che  pervennero 
sotto  il  tiranno , il  quale  ha  lascialo  gli  antichi  a- 
mici,  eseguite  le  parti  Ghibelline,  piuttosto  for- 
ati che  volontari  lo  abbiamo  ubbidito.  E Dio  sa 
quante  volte  noi  lo  abbiamo  pregato  che  d desse 
occasione  di  dimostrare  ranimo  nostro  verso  l‘an- 
tira  parte.  Quanto  sono  gli  nomini  cicchi  ne'de- 
siderì  loro!  Quello  che  noi  desideravamo  per  no- 
stra salute,  è stato  la  nostra  rovina.  Perchè  come 
prima  noi  sentimmo  chele  insegne  vostre  veniva- 
no verso  di  noi . non  come  a nimici , ma  come  ad 
antichi  signori  nostri  ri  faremmo  incontro  al  com- 
mìsurio  vostro,  e mettemmo  la  valle , le  nostre 
fortune  e noi  nelle  sue  mani,  ed  alla  sua  fede  ci 
raccomandammo,  credendo  che  in  lui  fusse  animo, 
se  non  di  Fiorentino,  almeno  d'uomo.  Le  signo- 
rie vostre  ci  perdoneranno,  perchè  non  poter  sop- 
portare peggio  di  quello  abbiamo  sopportato,  ci 
da  animo  a parlare.  Questo  vostro  commissario 
non  ha  d'uomo  altro  che  la  presenta , nè  di  Fio- 
rentino altroché  il  nome:  una  peste  mortifera, 
una  fiera  crudele . un  mostro  orrendo , quanto  mai 
da  alcuno  scrittore  fusse  figuralo;  perchè  rìdottid 
nel  nostro  tempio,  sotto  colore  di  vederci  parlare 


noi  fece  prigioni , e la  valle  tntta  rovinò  od  arse, 
e gli  abitatori , c le  rolie  di  quella  rapi,  spogliò, 
saccheggiò , 1»allr.  ed  ammanò,  stuprò  le  donne, 
vtxtò  le  vergini , e trattele  dalle  braccia  delle  ma- 
dri Ir  fece  preda  dc’snui  soldati.  Se  noi . per  al- 
cuna ingiuria  fatta  al  popolo  fiorentino  o a lui. 
avessimo  meritato  tanto  male , o se  armati . e di- 
fendendoci . ci  avesse  presi , ci  dorremmo  meno, 
ansi  accuseremmo  noi,  i quali  o con  le  iagiurie, 

0 con  Tarroganu  nostra  rarrssimo  meritato;  ma 
sendo  disarmati  dalìciglt  1i1»cranieote,che  dipoi  cà 
abbi  rullati,  o con  tanta  ingiuria  e ignominia  spo- 
gliati , siamo  fonati  a dolerci.  E quantunque  noi 
avessimo  potuto  riempiere  la  Lombardia  di  que- 
rele, e con  carico  di  questa  citta  spargere  per  tntta 
Italia  la  fama  delle  ingiurie  nostre , non  l'abbia- 
mo  volato  lare  per  non  imbrattare  una  si  onesta  e 
pietosa  repubblica  con  la  disonesta  e cnideltè  d*ua 
suo  malvagio  cittadino;  del  quale  se  avanti  alla 
rovina  nostra  avessimo  conosciuta  1*  avarìzia , ci 
saremmo  sfonali  il  suo  ingordo  animo,  ancora  che 
non  abbi  nè  misura  uè  fondo,  riempiere,  ed  arem- 
mo  per  quella  via  con  parte  delle  sostanze  nostre 
salvate  le  altre.  Ma  poi  che  non  siamo  piò  a tem- 
po.abbiamo  voluto  ricorrereavoi.epTegirvi  soc- 
corriate alla  infelicitè  de’vostrì  sudditi . acciò  che 
gli  altri  uomini  non  si  sbigolUschino  per  l'esem- 
pio nostro  a venir  sotto  rimperìo  vostro.  E quan- 
do non  vi  muovino  grinfinitt  mali  nostri,  vi  muo- 
va la  paura  dcirin  di  Dio.  il  quale  ha  veduti  t 
suoi  tempii  uccheggiati  ed  arsi . e il  |iopolo  nostro 
traditone!  gremix)  suo.  »»E.  detto  questo , si  git- 
tamno  in  terra,  gridando  e pregando  che  fusse 
loro  renduto  la  roba  e la  patria , e facessero  resti- 
tuire ( poi  che  non  si  poteva  l’ onore  ) almeno  le 
mogli  ai  mariti , ed  ai  padri  le  figliuole.  L'atrocilè 
della  cosa  saputa  prima . c dipoi  dalle  vive  voci  di 
quelli  che  l'avevano  sopportata , intesa,  commosse 
il  magistrato,  e sena  difierire  si  fece  tornare  A- 
slorre,  c dipoi  fu  condannato  e ammonito.  Bicer- 
cossì  de'beni  de'Seravetaesi , c quelli  che  ti  po- 
terono trovare  si  restituirono , degli  altri  furono 
dalla  rittè  con  il  tempo  in  vari  modi  sodisfatti. 

Metter  Rinaldo  degli  Albini  dall'altra  porte  era 
difiìimato , che  egli  faceva  la  guerra  non  perutiliU 
del  popolo  fiorentino,  ma  sua.  E come,  poi  rbe 
fa  commissario,  gli  era  fuggito  dello  animo  la  cu- 
pidità di  pigliare  Locea,  peivhè  gli  bastava  sac- 
chi^gtareil  contado, e riempiere lepossessiom ine 
di  liesUame  e la  rasa  sua  di  preda  ; e come  non  gli 
Instavano  le  prede  che  dai  suoi  satelliti  per  pro- 
pria utilità  si  facevano,  eh*  e*  comperava  quelle 
da'soldali.talchè  di  commissario  era  divenuto  mer- 
catante. Queste  calunnie  pervenute  agli  orecchi 
suoi,  mossero  l'intero  rd  altero  animo  suo,  più  che 
ad  un  grave  uomo  non  ti  conveniva , e tanto  lo 
perturliamno , che  sdegnato  contro  al  magistrato  e 

1 cìItadÌDÌ , senta  as]»etlare  o domandare  licenu, 
se  ne  tornò  a Firenze,  e presentandosi  davanti  ai 
Dieci  disse  : « Che  sapeva  Itene  quanta  difficulth 
e pericolo  era  servire  ad  un  popolo  sciolto  c ad 
nna  rilfà  divìsa;  perchè  l'uno  ogni  rumore  riempie, 
raltra  le  cattive  opere  perseguila  , le  buone  non 
premia , e le  dultbie  accua  ; tanto  che  vincendo, 
ninno  li  loda,  errando , ognuno  ti  condanna,  per- 
dendo, ognuno  ti  calunnia  ; peri  he  la  parte  amica 
per  invidia,  la  nimtra  per  odio  ti  perseguila; non- 
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dimeoo  non  aveva  mai  per  paura  d'nn  carìeo  vano 
laiciato  dì  non  fare  un’opera  rbe  fareaae  un  utile 
certo  alla  raa  città.  Vero  era  cbe  la  ditooeità  delle 

J>rc»enli  calunnie  aveva  vinta  la  paatenaa  sua , e 
attogii  muUre  natura.  Pertanto  pregava  il  magi> 
strato,  che  volesse  perravvenire  esserepiù  pronto 
a difendere  i suoi  cittadini,  acciò  cbe  quelli  fu^ 
sero  ancora  più  pronti  a operare  bene  pcrr  la  pa« 
triai  e poi  c^  in  Ftreuse  non  si  usava  concedere 

. loroiltrionro.almenosiusassedaifalsi 

Iq  0.  difenderli;  e si  ricordassero 

che  ancora  loro  erano  di  quella  città  ci  ttadini,  e co- 
me ad  ogni  ora  potrebbe  loro  essere  dato  qualche 
carico,  per  il  quale  intenderebbero  quanta  ofl'esa 
agli  uomini  interi  le  false  calunnie  arrechino.*»  I 
Dieci  secondo  il  tempo  s’ingegnarono  mitigorlo, 
e la  cura  di  quella  impresa  a Neri  di  Gino  e Ala- 
manno Salviati  demandarono.  I quali,  lasciato  da 
parte  il  correre  per  il  contado  di  Lucra  , s'acco- 
starono con  il  campo  alla  terra.  E perche  ancora 
era  la  stagione  fredda,  si  misero  a Capannok,  do- 
ve ai  commissari  pareva  cbe  si  perdesse  tempo;  e 
volendosi  strignere  piu  alla  terra,  ì soldati  per  il 
tempo  sinistro  non  vi  si  accordavano,  non  ostante 
cbe  i Dieci  iollecitassero  l'accamparsi,, e non  ac- 
cettassero scusa  alcuna. 

Era  in  quelli  tempi  in  Firente  uno  esimio  ar- 
chitettore chiamalo  Filippo  di  aer  BrunelleKO, 
delle  opere  del  quale  è piena  la  nostra  città,  tanto 
cbe  meritò  dopo  la  morte  , cbe  la  sua  immagine 
fosse  posta  dì  marmo  nel  principal  tempio  di  Fi- 
reoM  con  lettere  a piè,  che  ancora  rendono  a chi 
le  legge  testimoniaou  delle  sue  virtù.  Mostrava 
costui  come  Lucca  si  poteva  allagare,  considerato 
il  sito  della  città  e il  ietto  de)  fiume  del  Serebio, 
e tanto  lo  persuase , che  i Dieci  commisero  che 
questa  esperìenaa  si  facesse.  Di  cbe  non  ne  nacque 
altro  cbe  disordine  al  campo  nostro  e sicurtà  a ni- 
roict.  Perchè  i Lucchesi  aliarono  con  uno  argine 
il  terreno  verso  quella  parie  che  facevano  venire 
il  Serchio,e  dipoi  una  notte  ruppero  l'argsnc  di 
quel  fosso , per  il  quale  eonducevano  le  acque, 
tanto  cbe  quelle , trovato  il  riscontro  allo  verso 
Locca,  e l'argine  del  canale  aperto,  in  modo  per 
tatto  il  piano  si  sparsero,  che  il  campo,  non  cbe 
si  potesse  appropinquare  alla  terra , si  ebbe  a di- 
scostare. 

Non  riuscita  adunque  questa  impresa,  i Dieci 
che  di  nuovo  presero  il  magistrato,  mandarono 
commissario  messerGiovaoniGuicdardini. Costui 
il  più  presto  cbe  potè  s’accampò  alla  terra.  Donde 
che  il  signore  vedendosi  stringere,  per  conforto 
d*  un  m esser  Antonio  del  Rosso  ssnese  , il  quale 
in  nome  del  comune  di  Siena  era  appresso  di  lui, 
mondò  al  duca  di  Milano  Salvcstro  Trenta  eLio- 
nardo  Bnonvìsi.  Costoro  per  parte  del  signore  gli 
chiesero  aiuto;  e trovandolo  freddo,  lo  pregarono 
aegretnmente  dovesse  dare  loro  genti,  perché  gli 
prometlovano  per  parie  del  popolo  dargli  preso  il 
loro  signore,  ed  appresso  la  possessione  delta  tor- 
ta; avvertendolo  cbe  se  non  pigliava  tosto  questo 
partito,  il  signore  darebbe  la  terra  ai  Fiorentini, 
i quali  eoa  molle  promesse  lo  sollecitavano.  La 
paura  pertanto  che  il  duca  ebbe  di  questo,  gli  fece 
porre  da  parte  i rispetti,  ed  ordinò  cbe  il  conte 
Francesco  Sfbraa  suo  soldato  gli  domandasse  pnln 
blicamsiate  Itceoia  per  andare  nel  regno.  Il  quale 


ottenuta  quella, se  nevenne  conia  sua  compagnia 
a Lucca,  non  ostante  che  i Fiorentini,  sapendo 
questa  pratica , e dubitando  di  quello  a«veooe, 
mandassero  ai  conte  Boccaccino  Alamanni  suo  a- 
mico  |ier  istnri*arla.  Venuto  pertanto  il  conte  a 
Lucca,  i Fiorentini  si  ritirarono  col  campo  a Li- 
brafàtta,ed  il  conte  andò  subito  a campo  a Peseta, 
dove  era  vicario  Pagoio  da  Diaccetu;  il  quale, 
consigliato  più  dalla  paura  cbe  da  alcuno  altro 
migliore  rimedio,  si  luggi  a Pistoia;  e se  la  terra 
non  fusse  stata  difesa  da  Giovanni  Malavolti,  che  , 
vi  era  a guardia,  si  sarebbe  perduta.  Il  conte  per- 
tanto non  r avendo  potuta  nel  primo  assalto  pi- 
gliare, ne  andò  al  Borgo  a Baggiano  e lo  prese,  e 
Migliano,  castello  a quello  propinquo,  arse.  1 
Fiorentini  vedendo  questa  rovina  , ricorsero  a 
quelli  rimedi  cbe  molte  volte  gli  avevano  salvati, 
sapendo  come  con  i soldati  niercenari , dove  le 
forte  non  bastavano,  giovas  a la  corrutione,  e però 
profmero  al  conte  danari,  e quello  non  solamente 
si  partisse,  ma  desse  loro  la  terra.  11  conte^poren- 
dogb  non  potere  trarre  più  danari  da  Lucca  , fa- 
cilmentesi  volse  a trame  da  quelli  cbe  ne  avevano, 
e convenne  con  i Fioreolini  , non  di  dar  loro 
Lucra,  che  per  onestà  non  lo  volle  consentire, 
ma  di  abbandonarla  quando  gli  fosse  dalocioquan- 
tamila  ducati.  £ fatta  questa  conventìone,  acciò 
cbe  il  popolo  di  Lucca  appresso  al  duca  lo  escu- 
sasse  , tenne  maoo  a quello,  che  i Lucchesi  cac- 
ciassero il  loro  signore. 

Era  in  Lucca,  come  di  sopra  dicemmo  messer 
Antonio  del  Rosso  ambaKÌatore  sanese.  Costui 
con  r autorità  del  conte  praticò  con  i cittadini  la 
rovina  di  Pagoio  : capi  della  congiurafuronoPiero 
Cennami  e Giovanni  da  Cbivituoo.  Trovavasi  il 
conte  alloggiato  fuori  della  terra  in  su)  Sercbìo,  e 
con  lui  era  Laniilao  figliuolo  (bri  signore.  Donde 
i congiurati,  in  numero  di  quaranta,  di  notte  ar- 
mati andarono  a trovar  Pagoio,  al  romor  de’quali 
fattosi  incontro  tutloaltonito,  domandò  della  ca- 
gione della  venata  loro.  Al  quale  Piero  Cennami 
diue  : come  loro  erano  stali  governati  da  lui  più 
tempo,  e condotti  con  i oimki  intorno  a morir 
di  ferro  e di  fame,  e però  erano  deliberati  di  vo- 
lere l'avvenire  governar  loro.egli  domanda- 
rono le  chiavi  della  città  e il  tesoro  di  quella.  Ai 
quali  Pagoio  rispose,  che  il  tesoro  era  consumato, 
le  chiavi  ed  egli  erano  io  loro  potestà,  e gli  pre- 
gava di  questo  solo,  cbe  fossero  contenti  cosi  come 
la  sua  signoria  era  cominciata  e vivuta  senta  san- 
gue , cosi  senta  sangue  finisse.  Fu  dal  conte  Fran- 
cesco condotto  Pagoio  ed  il  figliuolo  al  duca , i 
quali  morirono  dipoi  in  prìgiooe. 

La  partita  del  conte  aveva  laKÌata  liWraLucca 
daltìranDO,e  i Fiorentini  dal  timore  delle  genti 
sue,  onde  che  quelli  si  prepararono  alle  difese  , e 
quelli  altri  rilomarooo  alle  offese;  ed  avevano 
eletto  per  capitano  il  conte  d’ Urbino,  Ìl  quale 
I stringendo  forte  la  terra,  coslrìnse  di  nuovo  i Luc- 
chesi a ricorrere  al  duca,  il  quale,  sotto  il  mede- 
I simo  colore  cbe  aveva  mandato  il  conte,  mandò 
in  loro  aiutoNiccolòPiccinino.Acoslui, venendo 
per  entrare  in  Lucca , i nostri  si  fecero  incontro 
in  sulSerchio.ed  a)  passare  di  quello  venoeroalla 
auffa  , e vi  furono  rotti  ; ed  il  commissario  con 
poche  delle  noatre  genti  si  salvò  a Pisa.  Questa 
rotta  contristò  tutta  la  ooatra  città;  e perchè  Tiin- 
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presa  era  alata  falla  dall*  univrnale,  non  sapendo 
i popolani  contro  a chi  Tollerai,  caluooiaronocbi 
r aveva  ammioistrala  , poi  che  e'  non  potevano 
calunniare  chi  1*  aveva  delilterala,  e rìsusciUruoo 
i carichi  dalia  rorsser  Rinaldo.  Ma  più  che  alcuuo 
*era  lacero  mcsser  Giovanni  Guiccurdini,acrusao» 
4)0)0  ch’egli  arehUe  (loluto,  dopo  la  partita  del 
conte  Francesco,  ulliniare  la  gnerm,  ma  che  egli 
era  stalo  corrotto  con  danari  , e come  oe  aveva 
mandali  a casa  una  somma . e allegai  ano  chi  gli 
aveva  portali  e chi  ricevuti.  E andarono  tanto  alto 
questi  rumori  e queste  accuse,  che  il  capitano  del 
popolo , mosso  da  queste  publdicbe  voci , e da 
<{uelli  della  parte  contraria  spinto,  lo  cito.  Com* 
parse  messer  Giovanni  tutto  pieno  di  sdrgnoj 
donde  i parenti  suoi  peronorloro  operarono  tanto, 
che  il  capitano  abltandunó  1*  impresa. 

1 Lucchesi  dopo  la  vittoria  non  solamente  riel>« 
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* ' quelle  del  contado  di  Fisa  , eccetto 

Bientìna , Calcioaia.  Livorno  e Librafalta  j e se 
non  fuise  stala  scoperta  una  congiura  che  s'era 
fatta  in  Fisa,  si  perdeva  anche  quella  città.  IFio> 
reotìni  riordinarono  le  loro  genti,  e fecero  loro 
capitano  Micbelclto  allievo  di  Sfora.  Dairallca 
parte  il  duca  seguitò  la  vittoria,  e per  poter  run 
più  forae  affliggere  i Fiorentini,  fece  che  i Geno* 
tesi , Sanesi  e Signore  di  PìomlÙDO  sì  cullegas- 
sero  alla  difesa  di  Lucca,  e che  soldassero  Miccolò 
Piccinino  per  loro  capitano;  la  qual  cosa  Io  fece 
in  tutto  scoprire.  Donde  che  i Vcoetiani  ed  i 
Fiorentini  rinnovarono  la  lega,  e la  guerra  si  co- 
minciò a Care  apertamente  in  Lomliardia  ed  in 
Toscana,  e nell'  uo^  e nell* altra  provincia  segui- 
rono con  varia  fortuna  varie  lufTe;  tantoché 
stracco  ciascuoo , si  fece,  di  maggio  nel  mille 
quattrocento  Irentalrc,  raccordo  intra  le  parti; 
per  il  quale  i Fiorentini,  Lucchesi  e Sanesi,  che 
avevano  nella  guerra  occupato  più  castella  l’uoo 
all’altro,  le  lasciarono  tutte,  e ciascuno  tornò  nel- 
la possessione  delle  sue. 

Mentre  che  questa  guerra  si  travagliava,  riliol- 
livano  tuttavia  1 maligni  umori  delle  parti  di  den- 
tro, e Cosimo  de'  Medici,  dopo  la  morte  «li  Gio- 
vanni suo  padre,  con  maggior  animo  nelle  cose 
puhldirhe,  e con  maggiore  studio  e più  lìLerU 
eoo  gli  amici,  che  non  aveva  fatto  il  padre  , si 
governava.  In  modo  che  «picUi  che  per  la  morte 
di  Giovanni  si  erano  rallegrati,  vedendo  quale 
era  Cosimo,  si  cnnlristavano.  Era  Cosimo  uomo 

firudentissimo.  di  grave  e grata  presenta , tutto 
ilierale , tutto  umanu . nè  mai  tento  alcuna  rosa 
contro  alle  parti  nè  contro  allo  stato , ma  attendeva 
a LeniScare  ciaKUOo,  e con  la  lil>eralità  sua  farsi 
partigiani  assai  cittadini.  Di  modo  che  l'esempio 
suo  accresceva  carico  a quelli  che  govemavanu.e 
lui  giudicava  per  questa  via  o vivere  in  Fircnte 
potente  e sicuro  qiunto  alcun  altro,  o venendosi 
per  ramLiaiooe  degli  avversari  allo  straordinario, 
essere  econ  le  armi  e coni  favori  supcriore.  Grandi 
strumenti  ad  ordire  la  polenta  sua  furonoAverardo 
de’Mediri  e Puccio  Pucci.  Di  costoro,  Avcrarilo 
con  Paudacia,  e Puccio  «ron  la  prudenta  e saga- 
cilà,  favori  cgrandexxa  gli  somministravano.  Ed 
era  tanto  stimatu  il  consiglio  ed  il  giudiaio  di  Puc- 
cio, e tanto  per  ciascuno  conosciuto,  che  la  parte 
di  Cosimo,  DUO  da  lui,  ma  da  Puccio  era  nomi- 


nata. Da  qmssla  cosi  divisa  citt^  fu  latta  1*  impre- 
sa di  Lucca,  nella  quale  si  accesero  gli  umori 
delie  parti , non  che  si  spegnessero.  Ed  avvenga 
che  la  parie  di  Cosimo  lu^  quella  che  l'avesse 
làvorìta.  nondimeno  ne’gos  «mi  d’essa  erano  man- 
dati assai  di  quelli  della  parte  avversa.  come  uo- 
mini più  riputati  nello  stalo.  A che  non  polendo 
Avenrtk)  de’Medici  e gli  altri  rimediare  , atlaas-. 
devano  con  ogni  arte  e industria  a calunniargli;  e 
se  perdila  alcuna  nasceva  , che  ne  nacquero  mol- 
te. era,  non  la  fortuna  o la  fora  del  mmico.  ma 
la  poca  prudenaa  del  commissario  accusata.  Que- 
sto fece  aggravare  i peccati  di  Astorre  Gianuì} 
questo  fece  sdegnare  messer  Rinaldo  degli  Alhia- 
ai.  e partirsi  dalla  sua  commissione  sema  Ucenaa; 
questo  medesimo  fece  richiedere  dal  capitano  d«j 
popolo  messer  Giovanni  Guicciardini;  da  questo 
tutti  gli  altri  carichi , che  ai  magistrali  ed  ai  cum- 
inissari  si  dettero , nacquero  ; perchè  i veri  si  ac- 
crescevano, i Don  veri  si  ùngevano;  c i veri  e i 
non  veri  da  quel  |>opolo  che  ordinariameole  gU 
odiava,  erano  creduti. 

Queste  cosi  fatte  cose  c modi  straordinari  di 
procedere  erano  da  Niccolò  da  Usano,  e dagli  altri 
capi  {iella  parte  ottimamente  conosciuti , e mol- 
te volte  avevano  ragionato  insieme  de'rimedi,  e 
non  ce  gli  trovavano;  perchè  pareva  loro  il  lasciar 
crescere  la  cosa  pericoloso,  e il  volerla  urtare  diffici- 
le. E Niccolo  <la  Unno  era  il  primo  al  quale  non 
piacevano  le  vie  straordinarie;  onde  che  vivendo- 
si con  la  guerra  fuori,  e con  «piesti  travagli  den 
Ito,  Niccolo  Barhadori,  vulenilodisporreNicculo  da 
Usano  ad  acconsentire  alla  rovina  di  Cosimo,  lo 
andò  a trovare  a casa,  dove  lutto  |>cdioso  in  un  suo 
studio  dimorava,  e lo  confortò  eoo  quelle  ragio- 
ni seppe  addurre  migliori,  a voler  convenire  con 
messer  Rinaldo  a cacciar  Cosimo.  Al  quale  Nic- 
<m1u  da  Usano  rispose  io  questa  seoleosa:  ••  E’sì 
farelilie  per  te,  per  la  tua  casa  e per  la  nostra  re- 
pubblica, che  tu,  c gli  altri  che  ti  seguono  in 
questa  opinione,  avessero  piuttosto  la  barba  di 
ariento  che  d’oro,  come  si  dice  che  hai  tu  ; per- 
chè i loro  consigli  procedendo  da  capo  canuto  e 
pieno  di  esperieosa,  sarebbero  più  savi  e più  utili 
a ciascheduno.  E mi  pare  che  coloro  che  pensano 
cacciare  Cusimo  da  Kìrense , abbiano  prima  che 
ogni  rosa  a misurare  le  fané  loro  e quelle  di  Co 
simo.  Questa  nostra  parte  voi  l’avete  iMUessata 
la  parte de’nobili.  c la  contraria  quella  della  plebe. 
Quando  la  verità  corrispondesse  al  nome , sarebbe 
in  ogni  accidente  la  viUoria  duUiia , e piuttfulo 
dovremmo  temer  noi,  che  sjierare . mossi  dall’^ 
sempio  delle  antiche  nobiltà  di  questa  città , le 
quali  dalla  plelte  sono  stale  spente.  Ma  noi  abbia- 
mo molto  più  da  temere,  sendo  la  nostra  parte 
smembrata,  e «fucila  degli  avveruri  intera.  La 
prima  cosa.  Neri  di  Gino  e Nerone  di  Nigi,  due 
de’primi  rìUadini  nostri,  non  si  sono  mai  dichia- 
rati in  modo  che  si  possa  dire  che  sicno  più  amici 
nostri  che  loro.  Solici  assai  famiglie,  ansi  assai 
case  divise;  perchè  molti  per  invidia  dv’frtitelli  o 
de'congiuDti  disfavorisronu  noi,  e favoriscooo  lo- 
ro. lo  te  ne  voglio  ricorciare  alcuni  dei  più  impor- 
tanti ; gli  altri  considererai  tu  per  te  medesimo. 
De’ figliuoli  di  messer  Maso  degli  Albicai , Luca 
|>er  invidia  di  messer  Rinal«)o  si  è gelUln  dalla  par- 
te loro.  1 n casa  i Guicciardioi,  de’figUuoli  di  messer 
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Laigi,  Fiero  • inùnko  a roeuer  Gioraiuii,  e fa* 
vorikoe  gii  aTTenari  ooatrì  { Tommaao  e Niccolò 
Sudrrìni  apertamente . per  1*  odio  portano  a Frati* 
ce*eo  loro  aio,  ri  fanno  contro,  lo  modo  cbe  m 
ai  cuoaidera  bene  qtuli  liamo  noi  • quali  lieoo  lo* 
ru,  io  non  ao  perrbè  più  ai  merita  d'eaaere  chia* 
maiala  parte  ooatra nobile, cbe  la  loro.  E ae  fuaaa 
pcTcbc  loro  aono  arguitati  da  tolta  la  plelw,  noi 
aiamo  per  questo  in  peggior  condiaione,  e loro  in 
migliore;  io  tanto  cbe  se  e* si  Tiene  alle  armi  o 
a'  partiti , noi  non  siaim»  per  poter  resistere.  E se 
DUI  stiamo  aorora  nella  dignità  nostra , nasce  dalla 
ripulaaiooe  antica  di  questo  stato,  la  quale  sì  ha 
per  cinquanta  anni  rooserrata  ; ma  come  e’  si  Te* 
oisse  alla  proTa,  e cbe  e' si  Kopriase  la  delwlesaa 
nostra , noi  ce  la  perderemmo.  E se  tu  dicewi  cbe 
la  giusta  cagione  cbe  ci  muore,  accrescereblte  a 
noi  credilo  ed  e loro  lo  torrebbe , ti  rispondo , che 
questa  giustisia  cooTÌene  cbe  sia  intesa  e creduta 
dagli  altri , come  da  noi , il  cbe  b tutto  il  contra* 
rio  ; perchè  la  cagione  che  ci  muore  è tutta  fon* 
data  io  sul  sospetto  che  non  si  faccia  prìncipe  di 
questa  città.  E questo  sospetto  noi  lo  aliliiamo, 
non  lo  hanno  gli  altri  ; ansi , cbe  è peggio , accu- 
sano noi  di  quello  cbe  noi  accusiamo  lui.  Le  ope- 
re di  Cotiino  cbe  ce  lo  fanno  sospetto  sono,  perchè 
egli  serre  dei  suoi  danari  ciascuno,  e non  sola- 
mente i prirali , ma  il  pubblico , e non  solo  i Pio* 
retttiui,ma  ieondottierì;  percbèe' faroriace quello 
e quell’ altro  cittadino  cbeba  bisogno  de*  magistra- 
ti ; perchè  e*  tira , con  la  benirolenta  eh’  egli  ha 
nel)  ' universale , questo  e quell’  altro  suo  amico  a 
8*^^'  ooorì.  Adunque  conrerrebbe  ad- 
durre le  cagioni  del  cacciarlo , perchè  egli  è pieto* 
so,  ufficioso f liberale,  e amato  da  ciascuno.  Oim* 

' mi  un  poco,  qual  legge  è quella  che  proibisca,  o 
I he  biasimi  e danni  negli  uomini  la  pietà , la  li- 
lieralità  , lo  amore  T E benché  stano  modi  tulli  che 
tirino  gli  uomini  robndoal  principato,  nondime- 
no e*  non  sono  creduti  cosi , nè  noi  siamo  suffi- 
cienti a dargli  ad  intenderei  perrbè  i modi  nostri 
ci  hanno  tolta  la  fede , e la  città  che  naturalmente 
è paitigiaoa  , e,  per  essere  sempre  riruta  in  par- 
te, corrotta , non  può  prestare  gli  orecchi  a si- 
mili accuse.  Ma  poniamo  che  tì  riuscisse  il  cac- 
ciarlo (che  potreblie , avendo  una  Signorìa  pro- 
pisia,  riuKire  facilmente),  come  potreste  toì 
mai  intra  tanti  soui  amici  che  ci  rìroarrebbero , ed 
ai  derebitero  del  desiderio  della  tornata  sua , ottìi- 
re  che  non  ci  ritornasse  ? Questo  sarelibe  impos- 
sibile, perchè  mai  (scudo  tanti,  ed  avendo  la  be* 
nivulensa  uoÌTersale  ) non  ve  ne  potreste  assicu- 
rare. E quanti  più  de' primi  suoi  scoperti  amici 
cacciaste,  tanti  più  nemici  vi  fareste;  io  modo 
che  dopo  poco  tempo  ei  ci  ritornerebbe , e ne  avre- 
ste guadagnato  questo  , cbe  voi  l’avreste  cacciato 
buono,  e toroereblieci  cattivo  ; perche  la  natura 
sua  sarebbe  corrotta  da  quelli  cbe  lo  revocassero, 
a’ quali,  sendu  obbligalo,  non  si  potrebbe  oppor- 
re. E se  voi  disegnassi  di  farlo  morire,  non  mai  per 
viadimagistrali  virìuscirà,  perché  i danari  suoi,  e 
gli  animi  vostri  sempre  corruttibili  io  salveranno. 
Ma  puniamo  cbe  muoia,  ocacciato  non  torni:  io  non 
veggo  che  scquislo  dentro  d facci  la  nostra  repuh* 
l'Iira;  perchè  se  la  si  libera  da  Cosimo,  la  si  fa 
serva  a mrsver  Rioaldo;  ed  io  per  me  sono  uno  di 
quelli  cbe  desidero  cbe  uiuoo  dltadìnodi  potenaa 


e di  autorità  mpcrì  l’ altro.  Ma  quando  alroBO  di 
questi  due  avesse  a prevalere , io  non  so  qqal  ca- 
gione mi  facesse  piu  amare  messer  Kinaldo  che 
Cosimo.  Nè  ti  voglio  dire  altro , se  non  che  Dio 
guardi  questa  città , cbe  alcuno  suo  cittadino  ne 
diventi  princi[>e  j ma  quando  pure  i peccati  nostri 

10  meritassero,  la  guardi  di  aver  a ubbidire  ■ lui. 
Nuq  volere  dunque  consigliare  cbe  si  pigli  un 
partito , cbe  da  ogni  parte  sia  dannoso,  oè  crede- 
re, accompagMio  da  pochi , potere  opporti  alla 
voglia  di  molli  ; perche  lutti  questi  cìtladioì , par- 
te per  ignorania  , parte  per  malitia  , sono  a ren- 
dere questa  repubblica  a|>parecrbiali;ed  è io  tanto 
la  furtuna  loro  amica,  ch’eglino  hanno  trovato 

11  comperatore.  Governati  pertanto  per  il  mio  con- 
siglio; attendi  a vivere  modestamente , ed  avrai, 
quanto  alla  libertà , cosi  a sospetto  quelli  della 
parte  nostra,  come  quelli  della  avversa.  E quan- 
do travaglio  alcuno  nasca , vivendo  neutrale , sa- 
rai a ciascuno  grato , e coaì  gioverai  a te  e ooo 
nuocerai  alla  tua  patria.  « 

Queste  parole  rafiirenarooo  alquanto  l'animo 
del  Barbadoro , in  mudo  che  le  cose  stettero  quie- 
te quanto  durò  la  guerra  dì  Lucca.  Ma  seguita  la 
pace,  e con  quella  la  morte  di  Niccolo  da  Utano. 
rimase  la  città  senta  guerra  e sensa  freno.  Donde 
che  tenaa  alcuno  rispetto  crebbero  i malvagi  umo- 
ri , e messer  Rinaldo , parendogli  esser  rimato  solo 
prìncipe  della  parte . non  cessava  di  pregare  e in- 
festare tutti  i cittadini,  i quali  credeva  potessero 
essere  goufalooierì , cbe  si  armassero  a liberare  la 
patria  da  quell’uomo,  cbe  di  necessità,  perla 
malignità  di  pochi  e per  la  ignoransa  di  molli , la 
conduceva  in  servitù.  Questi  modi  tenuti  da  met- 
ter Rioaldo,  e quelli  di  coloro  cbe  favorivano  la 
parte  avversa , tenevano  la  città  piena  di  sospet- 
to; e qualunque  volta  si  creava  un  magistrato, 
si  diceva  puliblicamenle,  quanti  dell’ una  e quan- 
ti dell’  altre  parte  vi  sedevano,  e nella  tratta  de’  Si- 
gnori slava  tutta  la  città  sollevala. Ogni  casoche  ve- 
niva davanti  ai  magistrati , ancora  cbe  minimo,  sì 
riduceva  fra  loro  in  gara  ; i segreti  si  pubblicava- 
Do;  COSI  il  Itene  come  il  male  si  favoriva  e dUfa- 
vorìva;  ì buoni,  come  i cattivi  ugualmente  era- 
no lacerati  ; niuno  magistrato  faceva  1*  ufficio  suo. 

Stando  adunque  Fireose  in  questa  confusione , 
e messer  Rinaldo  in  quella  voglia  di  abbassare  la 
polenta  di  Cosimo,  esapendocoroe  Bernardo  Gua- 
dagni poteva  essere  gonfaloniere , pago  le  sue  gra- 
vesae,  eccioerhè  il  debito  pubblico  non  gli  togliesse 
quel  grado.  Venutosi  dipoi  alla  tratta  dei  Signori, 
fece  U fortuna,  amica  alle  discordie  nostre,  cbe 
Bernardo  fu  tratto  goofalooiere  per  sedere  il  set* 
temlire  e l’ ottobre.  Il  quale  messer  Rinaldo  andò 
subito  a visitare , e gli  disse , quanto  la  parte  dei 
nobili , e qualunque  desiderava  beo  vivere , si  era 
rallegrata  per  essereluipenrenutoa  quella  dignità, 
e che  a lui  si  apparteneva  operare  in  modo  che  non 
ai  fussero  rallegrati  invano.  MostrogU  dipoi  i peri- 
coli che  nella  disunione  si  correvano,  e come  e’non 
era  altro  rimedio  alla  unione  che  spegner  Cosimo, 
perchè  solo  quello , per  i favorì  che  dalle  immo- 
dente  sue  ricebesae  nascevano , gli  teneva  infer- 
mi ; e che  si  eracondolto  tanto  alto,  rbe  se  non 
vi  si  provvedeva,  ne  diventerebbe  principe;  e come 
ad  un  buon  cittadino  si  apparteneva  rimediarvi , 
chiamare  il  popolo  in  piatxa  , ripigliare  lo  stalo, 
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p^r  rendere  alla  patria  la  tua  libertà.  Rieordògli, 
cbc  mcMcr  Salveitro  dei  Medìri  potette  ingiusU* 
mente  frenare  la  grandeaxa  de’ Guelfi • ai  quali, 
perii  sangue  de’lori»aQtit-hÌ  sparso,  sì  apparteneva 
ti  governo,  c cbc  quello  che  egli  potette  contro  a 
tanti  ingiuilamcnte  fare,  jKilrebbe  ben  fare  esso 
gimUmenle  contro  a<l  un  solo.  Confoilollo  a noo 
temere,  perchè  gli  amici  con  le  armi  sarebbero  pre- 
sti per  aiutarlo,  e della  plebe  che  Io  adorava  non 
tenesse  conto,  perchè  non  trarrebbe  Cosimo  da 
lei  altri  favori , che  si  traesse  già  messer  Giorgio 
Scali;  nè  delle  sue  ricchene  dubitasse,  perchè 
quando  fia  io  potestà  de* Signori,  Io  saranno  lo- 
ro; e conchiuscgli,  che  questo  fatto  farelibe  la  i 
repubblica  sicura  cd  unita,  e lui  glorioso.  Alle  ' 
quali  parole  Bernardo  rispose  brevemente,  come  i 
e*  giudicava  cosa  necessaria  fare  quanto  egli  dice-  | 
va;  e perchè  il  tempo  era  da  spenderlo  in  operare,  ' 
attendesse  a prepararsi  con  le  forte  per  essere  pre- 
sto persuaso  che  lui  avesse  compagni. 

Preso  cbc  ebbe  Bernardo  il  magistrato  , dispo- 
sti i compagni . e convenuto  con  messer  Rinaldo, 
citò  Gnimo  , il  quale , ancora  che  ne  fusse  da  molli 
amici  scunfortato, compari,  confidatosi  più  nell'  in- 
nocenta  sua,  che  nella  misericordia  de*  Signori. 
Come  Cosimo  fu  in  palagio  , e sostenuto , messer 
Rinaldo  con  molti  armati  usci  di  casa,  ed  appresso 
a quello  tutta  la  parte,  e ne  vennero  io  piatta, 
dove  i Signori  fecero  chiamare  il  popolo,  e crea- 
rono dugento  uomini  di  lialU , per  riformare  lo 
stalo  della  città.  Nella  quale  balia,  come  prima 
si  potette,  si  tratto  della  riforma  e della  vita  e 
della  morte  di  Cosimo.  Molli  volevano  che  fosse 
mandato  in  esilio,  molli  morto,  molli  altri  tace- 
vano, o per  compassione  di  lui  o per  paura  di  lo- 
ro; i quali  dispareri  non  lasciavano  conchiudere 
alcuna  cosa.  E nella  torre  del  palagio  un  luogo 
tanto  grande  qiunto  patisce  lo  spasio  di  quella , 
chiamato  1*  All>ergheUin«> , nel  quale  fu  rinchiuso 
Cosimo , e dato  in  guardia  a Federigo  Malavolti. 
Dal  quale  luogo  sentendo  Cosimo  fare  il  parla- 
mento, ed  il  romore  delle  armi  cbc  io  piatta  si 
faceva,  cd  il  sonare  spesso  a balla,  stava  con  so- 
spetto della  sua  vita , ma  piu  ancora  temeva  che 
islraordÌDariamenle  i particolari  nìmìci  lo  faces- 
sero morire.  Per  questo  si  asteneva  dal  cibo,  tanto 
che  in  quattro  giorni  non  aveva  voluto  mangiare 
altroché  un  pocodi  pano.  Della  qual  cosa  accorgen- 
dosi Federigo,  gli  disse:  «Tu  dubili.Cosimo,  di  non 
essere  avvelenato , c fai  le  morire  di  fame,  e poco 
onore  a me , credendo  eh*  io  volessi  tener  le  ma- 
ni ad  una  simile  scclleratetca.  lo  non  credo  che 
tu  abbia  a perdere  la  vita , tanti  amici  bai  in  pa- 
lagio e fuori;  ma  pur  quando  avessi  a perderla  , 
vivi  sicuro  rbe  piglieranno  altri  modi  che  usar 
I me  per  ministro  a tortela;  perchè  io  non  voglio 
I bruttarmi  le  mani  del  sangue  d’ alcuno , e massi- 
me del  tuo  che  non  mi  otTcndestì  mai:  sU  pertan- 
to di  buona  voglia,  prendi  il  cibo  e mantienti  vi- 
vo agli  amici  ed  alla  patria.  E jiercbè  con  mag- 
gior fidania  possi  farlo,  io  voglio  delle  cose  lue 
medesime  mangiar  teco.  « Questeparole  tutto  con- 
fortarono Cosimo,  e con  le  lagrime  agli  occhi  ab- 
bracciò e bacio  Federigo,  e con  vive  ed  efficaci 
parole  riograaiò  quello  di  si  pietoso  ed  amorevole 
ufficio,  offerendo  csserneglì  gratissimo,  se  mai 
dalla  fortuna  gliene  fusse  data  occasione. 


Sendo  adunque  Cosimo  alquanto  rìeonfortato, 
e disputandosi  intra  i dtudini  il  caso  suo , occor- 
se che  Federigo  per  dargli  piacere  condusse  a ce- 
na seco  uno  famigliare  del  gonfaloniere,  chiama- 
to il  Farganaccio , uomosolLusevolee  làceto.  Ed 
avendo  quasi  che  cenalo,  Gpsimo  che  pensò  va- 
lersi della  venuta  di  costui , perchè  benissimo  lo 
conosceva , accennò  Federigo  rbe  si  partisse.  Il 
quale  intendendo  la  cagione,  finse  di  andar  per 
cose  che  nuncasscro  al  fornire  la  cena,  e lasciati 
quelli  soli,  Cosimo  dopo  alquante  amorevoli  pa- 
role usale  al  Farganaccio,  gli  dette  un  contrasae- 
gno,  e gl'  im|>ose  che  andasse  allo  Spedaliogo  di 
Santa  Maria  Nuova  per  mille  e cento  ducali  : cen- 
to ne  prendesse  per  sè , e mille  ne  portasse  al  gon- 
faloniere , c pregasse  quello , che  presa  onesta  oc- 
casione gli  venisse  a parlare.  Accettò  costai  la 
commissione;  i danari  furono  pagati  ; donde  Ber- 
nardo ne  diventò  più  umano,  e ne  segui  che  Co- 
simo fu  confinalo  a Padova  contro  la  voglia  di 
messer  Rioaldo,  che  lo  voleva  spegnere.  Fa  an- 
cora confinato  Averardo  e molti  della  casa  do*  Me- 
dici , e con  quelli  Puccio  e Giovanni  Pucci  i e per 
ishigottire  quelli  eh’  erano  malcontenti  dell*  esilio 
di  Cosimo  , dettero  balìa  •«li  Otto  di  guardia , 
ed  al  capitano  del  popolo.  Dopo  la  quale  deltbe- 
raaione,  Cosimo  a’di  tre  d'ottobre  nel  mille  quat- 
trocento trenUtrè  venne  davanti  ai  Signori , dai 
quali  gli  fu  deounsiato  il  confine , confortandolo 
all*  ubbidire , quando  et  non  volesse  che  più  aspra- 
mente contro  ai  suoi  lieni  e contro  di  lui  si  prò- 
cedeue.  Accettò  Cosimo  con  vista  allegra  il  con- 
fine, affermando  che  dovunque  quella  Signoria 
lo  mandasse  era  |>er  islare  volentieri.  Pregava  be- 
ne, che  poi  gli  aveva  conservata  la  vita,  gliene  di- 
fendesse , perchè  sentiva  molti  essere  in  piaaaa  che 
desideravano U sangue  suo.  Offerse  dipoi , in  qua- 
lunque luogo  dove  fusse,  alla  città,  al  popolo,  eo  al- 
le loro  Signorie  scolo  sosiaose  sue.  Fu^  goofalo- 
niere  coufurlato,  e Unto  ritenuto  in  palagio  che  ve- 
nisse la  notte.  Dipoi  lo  condusse  in  casa  sua , e fat- 
tolo cenare  seco , da  molli  armali  lo  fece  accom- 
pagnare a'confini.  Fu  dovunque  passò  ricevuto 
Cosimo  onorevolmente,  e dai  Veoeaiani  publdi- 
camente  visitalo,  e non  come  sl>aadito,  ma  co- 
me posto  in  supremo  grado  onorato. 

Rimala  Firenae  vedova  di  un  tanto  cittadino, 
e tanto  universalmente  amato , era  ciascuno  sbi- 
gottito, e parimente  quelli  che  avevano  vinto,  • 
quelli  cir  erano  violi  temevano.  Donde  che  mes- 
aer  Rinaldo,  dubitando  del  suo  futuro  male,  per 
non  mancare  a sè  ed  alla  parte,  ragunati  molti 
cittadini  amici , disse  a quelli  : *■  Che  vedeva  ap* 
pareerhiata  la  rovina  loro  per  essersi  lasciati  vince- 
rò dai  priegbi , dalle  lagrime  e da*  danari  de*  loro 
nìmìci  ; e non  si  accorgevano  che  poco  dipoi  aran- 
Do  a pregare  e piagnere  eglino , e che  i loro  prie- 
ghi  non  saranno  uditi , e delle  loro  lagrime  non 
troveranno  chi  abbia  compawione , e de'  danari 
I presi  restiluiranDOÌlcapiule,cpagherannoru5U- 
i ra  con  tormenti , morte  ed  esiliì.  E ch'egli  era 
I mollo  meglio  essersi  stati , che  aver  lascialo  Così- 
' mo  in  vita,  e gli  amici  snoi  in  Firenae,  percliè 
i gli  uomini  grandi  o e’ non  s* hanno  a toccare,  o 
: tocchi,  a spegnere;  nè  cì  vedeva  altro  rimedio , 
I che  farsi  forti  nella  città , acciò  che  risentendosi 
' i nimtei , che  si  riseatirìcoo  presto , si  potesse  cac- 
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I ritirai  eoo  le  armi,  poi  che  con  i modi  citìIì  non 
Mo*  erano  potati  mandare.  E che  il  rimedio  era 
quello  che  molto  tempo  inoanai  aveva  ricordato, 
di  riguada|oarsi  i grandi , rendendo  e conceden- 
do loro  latti  gli  onori  della  città,  c iarai  forti  con 
I questa  parte,  poi  che  i loro  avveraari  con  la  plebe 
I si  erano  fatti  forti.  E come  per  queato  U parte 
loro  sarebbe  più  gagliarda  qnanU)  in  quella  iareb- 
I be  più  vita,  più  virtù,  più  animo  e più  credilo  ; 
afiVnnando , che  se  questo  ultimo  o vero  rime- 
dio non  si  pigliava , non  vedeva  con  quale  altro 
modo  si  potesse  conservare  uno  stato  intra  tanti 
oìmici , a conosceva  una  propinqua  rovina  della 
parte  loro  e della  città.  » A che  MarìoUo  Baldo- 
vinetti,  uno  de'ragunati , si  oppose,  mostrando 
la  superbia  dei  grandi  e la  natura  loro  insoppor- 
tabile, c che  non  era  da  ricorrere  sotto  nna  certa 
tirannide  loro  per  fuggire  i dubbi  pericoli  della 
plebe.  Donde  che  messer  Rinaldo  veduto  il  suo 
consiglio  non  essere  udito,  sidulse  della  sua  sven- 
tura e di  quella  della  sua  parte;  imputando  ogni 
cosa  più  ai  cicli  che  volevano  cosi,  che  alla  ìgno- 
ranaa  e cecità  degli  uomini.  Standosi  la  cosa  adun- 
que in  questa  maniera  , sensa  (are  alcuna  neces- 
saria provvisione,  fu  trovata  una  lettera  scritta  da 
messer  Agnolo  Acriaiuoli  a Cosimo,  la  quale  gli 
mostrava  la  dispusiaione  della  città  verso  di  lui, e 
lo  confortava  a lar  che  si  movesse  qualche  guerra, 
ed  a (àrsi  amico  Neri  di  Gino,  perchè  giudicava, 
rome  la  città  avesse  bisognodi  danari,  non  si  tro- 
vereldie  chi  la  servisse,  e verrebbe  la  memoria 
sua  a rinfrescarsi  ne’ cittadini  ed  il  desiderio  di 
farlo  ritornare.  E se  Neh  si  smembrasse  da  mes- 
ser Rinaldo,  quella  parte  indebolirebbe  tanto,  che 
la  noa  sarebbe  sufficiente  a difendersi.  Questa  let- 
tera venuta  alle  mani  de’magistrati  fu  cagione  che 
messer  Agnolo  fosse  preso,  colUto  e maodalo 
in  esilio;  nè  per  tale  esempio  si  frenò  in  alcuna 
parte  rumore  che  Civohva  Cosimo. 

Era  di  già  girato  quasi  che  Tanno  dal  di  che  Co 
simo  era  stato  cacciato,  e venendo  il  6ne  d’agosto 
mille  quatlFocenlo  trenUquattro  fu  tratto  goala- 
loniere  per  li  due  mesi  futuh  Niccolò  dì  Cocco , 
Ak  iA3d  * quello  Otto  Signori,  lutti  par- 
**  tigiani  di  Cosimo,  di  modo  che  tal 
Signoria  spavento  mcsicr  Rinaldo  e tutta  la  sua 
parte.  E perchè  avanti  che  i Sigaori  prendano  il 
magistrato,  eglino  stanno  tre  giorni  privali,  mes- 
ser Rinaldo  lu  di  nuovo  con  i capi  della  parte  sua  ,e 
mostro  loro  il  certo  e d propinquo  pericolo,  c che 
il  hmedio  era  pigliare  le  armi,c  lare  che  Dona- 
to Velluti,  il  quale  sedeva  allora  gonfaloniere, 
ragunasse  il  popolo  in  piataa,  facesse  nuova  Inlia, 
privasse  ì nuovi  Signori  del  magistrato , e se  ne 
^nuse  dei  nuovi  a proptuito  dello  stato,  e si  ar- 
dessero le  borse,  e con  nuovi  squiuinu  si  riem- 
pissero di  amici.  Questo  partilo  da  mitili  era  giu- 
dicalo sicuro  e necessario  , da  molti  altri  troppo 
violento  « da  tirarsi  dietro  troppo  carico;  e intra 
quelli  a chi  dispiacque , fu  messer  Palla  Slrutai , 
il  quale  era  uomo  quieto,  geutile  ed  umano,  e 
piuttosto  alto  agli  studi  delle  lettere  che  a fre- 
nare una  parte  ed  opporsi  alle  civili  discordie.  E 
pero  disse,cbe  i partii  t,o  astuti  o audaci,  paiono  nel 
leincipio  buoni , ma  riescono  poi  nel  trattarli  diffi- 
cili , a Del  finirli  dannosi  ; e che  credeva  che  il 
timore  delle  nuove  guerre  di  fuiMÌ,  sendo  le  genti 


del  duca  in  Romagna  sopra  i confini  nostri , fà- 
reblie  che  i Signori  {Penserebbero  più  a quelle  che 
alle  discordie  di  dciitruipure  quando  e*  si  vedesse 
che  volessero  alterare  ( il  che  non  potevano  fare 
cbenons’inleodesse),  sempre  si  sarebbe  a tempo 
a pigi  lare  le  armi,  ed  eseguire  quanto  paresse  ne- 
cessario per  U salute  comune;  il  che  faiendosi  per 
necessità , seguirebbe  con  meno  ammirasione  del 
po|iolo  e meno  carico  loro.  Fu  {>crtaulu  concbiu- 
so  che  si  lasciassero  entrare  i nuovi  Signori,  e che 
si  vigilassmi  i loro  andaincnU , e quando  si  sen- 
tisse cosa  alcuna  contro  alla  parte , ciascuno  pi- 

f;liasse  le  armi,  e convenisse  alla  piaau  di  S.  Pu- 
inari,  luogo  propinquo  al  palagio,  donde  potrcl>> 
brru  {>oi  condursi  dove  paresse  loro  necessario. 

Parlili  con  questa  conclusione,  i Signori  nuovi 
entrarono  io  iiiagìstrato,e  il  gonlàlunicre  per  darsi 
hpuUaione.e  per  isliigoUire  quelli  che  disegnasse- 
ro uppurscgli  , condanno  Donato  Velluti,  suo  an- 
tecessore, alle  carceri,  come  uomo  che  si  fossa 
valuto  dei  danan  publdiri.  Do]>o  questo  lento  i 
compagni  per  far  ritornare  Cosuno , e trovatigli 
disposti,  ne  parlava  con  quelli  che  della  parie 
de’Mcdici  giudicava  capi,  dai  quali  sendo  riscal- 
dato, cito  Diesser  Rinaldo,  Ridolfo  Peruaai,  e 
Niccolo  Barbadori  come  principali  della  parte  av- 
versa. Dopo  la  qual  ciUiiune  pensò  messer  Ri- 
naldo che  non  fussa  da  ritardar  ptu,  ed  usci  fuori 
di  casa  con  gran  numero  d'armati,  con  il  quale  si 
congiunse  subito  Ridolfo  Peruaai  e Niccolo  Bar- 
baduh.  Tra  costoro  erano  di  molli  altri  cittadini 
ed  assai  soldati,  che  in  Fireoae  sensa  soldosi  tro- 
vavano, e tutti  si  fernurooo,  secondo  Uconveo- 
aiuDc  (atta,  alla  piataa  di  S.  Pulinari.  Messer  Palla 
Slroaai,  aurora  cb’egli  avesse  raguoate  assai  gen- 
ti, non  uscì  fuori;  il  simile  fece  messer  Giovanni 
Guicciardioi , donde  che  messer  Rinaldo  mando 
a Sollecitargli,  e a riprendergli  della  loro  tardità. 
Messer  Giovanni  rispose,  che  faceva  assai  guerra 
alla  parte  nimica,  se  teneva,  con  lo  stani  in  casa, 
che  Piero  suo  fratello  non  uscisse  fuoh  a soccor- 
rere il  palagio;  messer  Palla,  dopo  multe  amba- 
sciate fattegli,  venne  a san  Pulinari  a cavallo  coD 
due  a piè  e disarmalo  ; al  quale  messer  Rinaldo  sì 
fece  incontro,  e forte  lo  riprese  della  sua  negli- 
genu,  e che  il  non  convenire  con  gli  altri  nasce- 
va da  poca  fede  o da  poco  animo , e Tubo  e l'altro 
doveva  fuggire  di  questi  carichi  un  uomo  che  vo- 
lesse esser  tenuto  di  quella  surte  che  era  tenuto 
egli;  e se  credeva,  per  nou  far  suo  debito  contro 
alla  parte, che  gT inimici  suoi  viuceudo  gb  perdo- 
oasscroola  vita  oTesibo,  se  n’iogannava;  e quanto 
s’aspettava  a lui , venendo  alcuna  cosa  sinistra,  ci 
avrebbe  questo  cuiilcnlo  di  non  esser  mancalo  in- 
naoù  al  |»cricolu  con  il  consiglio,  e io  sul  peri- 
colo Con  la  fùru.  Ma  a lui  ed  agli  alth  si  raddop- 
picriano  i dts{iiareri , pc*nsaudo  di  avir  tradita  la 
patria  loro  tre  volte;  l una,  quando  salvarono  Co- 
simo, Tallra  quando  non  presero  t suoi  coosigli, 
la  tersa  allora  di  non  la  soccorrere  con  le  armi. 
Alle  quali  parole  messer  Palla  uuo  ris{K>se  cosa 
che  dai  circostanti  fusse  intesa,  nu  mormorando 
volse  il  cavallo  e lornosseue  a casa. 

1 Signori  setiiendo  messer  Rinaldo  e la  sua  parte 
avere  prese  le  armi, e vedendosi  abbandonali,fatto 
serrare  il  palagio,  e privi  di  consiglio,  non  sape- 
vano cheiaj'si.  Ma  soprastando  messer  Rinaldo  a 
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Venire  in  piazaa,  prr  aspettar  quelle  forte  che  non 
vennero , tolse  a sè  l'iKrusione  del  v inrere , e delle 
animo  a loro  a prti%  vedersi , rd  a molli  rittadini 
di  andare  a quelli  , e ronforlargli  a volere  usar 
Icrmini  che  si  posassero  le  armi.  Andarono  adun* 
que  alcuni  meno  sospetti  da  |>arle  de'Sigoori  a 
messrr  Rinaldo , e dissero  che  la  Signoria  non  sa* 
posa  la  eagiooc  |>ereb(*  questi  muti  si  facessero, c 
che  non  aveva  mai  |M'tisalo  d’  offenderlo  , e se  si 
era  ragionato  di  Cosimo,  uon  si  era  pensato  a ri* 
metterlo;  se  quc«ia  era  la  ragione  del  sospetto, 
che  gli  askirtircrrMtero,  r che  lusserò  contenti  ve* 
nire  lu  {ulagio , e che  sarcldiero  Iirn  veduti  ecorn- 
piaciuli  d'ogni  loro  dimanda.  Qucsteparole  non 
fecero  mutar  di  pro{M'sito  ntesser  Rioaldo.  ma  di- 
ceva Volere  assicurarsi  con  il  fargli  privati,  r di- 
poi a Lencljito  di  ciascuno  si  riordiuasse  la  cillà 
Ma  sempre  occorre,  che  dove  le  autorità  sono  pari 
e i]varrri  sienu  diversi,  vi  si  risolverade  volle al< 
cuna  cosa  in  hene.  Ridolfo  Prrutii , tdomo  dalle 
parole  di  quelli  cittadini,  disse:  che  per  luì  non 
si  cercava  altro  se  m n che  Cosimo  non  tornasse; 
ed  avendo  questo  d'accordo,  gli  pareva  assai  vit* 
tona,  nè  voleva,  per  averla  maggiore,  riempiere 
la  sua  ritta  di  sangue,  e però  voleva  uhhidire  alla 
Signoria,  e roo  le  sue  genti  ne  andc'i  in  palagio, 
dove  fu  lietami'iile  rirt'vulo.  Il  fermarsi  adunque 
niesser  Rinaldo  a S.  l'ulinari,  il  pcvo  animo  di 
messer  Palla,  eia  partita  di  Ridollo  avevano  tol- 
to a messcT  Rinaldo  la  vittoria  dell' inipresa , ed 
erano  cominciali  gli  animi  de'rittadini  che  lo  se- 
guivano a mancare  di  cjuella  prima  caldc^xa,  a 
che  s’aggiunse  rautorità  del  papa. 

Trovavjsi  papa  Eugenio  in  Firenie  stato  cac- 
ciato di  Ruma  dal  pispolo,  il  quale  sentendo  que- 
sti tumulti , e parendogli  suo  ufficio  il  quietargli, 
mando  messer  CiovamnVitrlIrschi  palriarra,anii- 
cissimo  di  messer  Rinaldo,  a pregarlo  che  venisse 
a lui,  perrhi*  non  gli  inanrhereldie  con  la  Signo- 
ria , ne  autorità  nè  fede  a farlo  ruutrnto  e sicuro . 
senta  sangue  e danno  de'rittadini.  Persuaso  per- 
tanto messer  Rinaldo  dairamico,  con  tutti  quelli 
armati  che  Io  seguivano  ne  andò  a S.  Maria  No- 
vella, dove  il  papa  dimorava.  Al  cpiale  Eugenio 
fece  intendere  la  fede  che  i Signori  gli  avevano 
data  , e rimessa  in  lui  c^gni  diflrn'nza,  c r)>e  si 
ordÌDerelil>ero  le  cose  quando  e*  posasse  le  armi , 
come  a quello  paresse.  Messer  Rinaldo  avendo 
veduto  la  frrddeira  dì  ines.cer  Palla  , e la  legge- 
retta  di  Ridolfo  PenitTÌ,  scarso  di  miglior  parti- 
lo si  rimise  nelle  Lrareia  sur , pensando  pure  che 
rautorità  del  |wpa  l'avesse  a preservare.  Onderlie 
il  papa  fece  sigmfiearr  a Niccolo  Barliadori  cagli 
altri  c he  fuori  l 'jsptitav  ano,  che  andassero  a posa- 
! re  le  armi , j>eiThr  messer  Rinaldo  rimaneva  con  il 
jMinlefire  per  trattare racrordo  con  i Signori, alla 
qual  voce  ciascuno  sì  risolvè  e si  disarmò. 

I Signori  vedendo  disarmati  gli  avversari  loro, 
attesero  a praticar  rarcurdo  j>er  metto  del  }>a]'>a, 
c dall’altra  parte  mandarono  segretamente  nella 
montagna  di  Pistoia  iier  fanterie,  e quelle  con  tut- 
te le  loro  genti  d*  arme  fecero  venire  di  notte  in 
Firenie,  c presi  i lunghi  forti  della  città,  <htam.i- 
rooo  i)  popolo  in  piatta,  e crearono  nuova  Italia  ; 
la  quale,  come  prima  si  ragunò,  restituì  CosinHi 
•Ila  patria  e gli  altri  rh’ erano  con  quello  stati 
confÌDati;  e della  parie  nimira  cooSnó  metter  Ri- 


naldo degli  Albini,  Ridolfo  Ptmitu,  Niccolù  Bar- 
l>adori  e messer  Palla  Stroni , eoo  molti  altri  cit» 
ladini,  e io  tanta  quantilà,cbe  poche  tene  in  Italia 
rimasero  dove  non  ne  fusse  mandati  iu  etdio,  e 
nsolle  fuori  di  Italia  ne  furono  ripiene , talché  Fi- 
rente  |Mrr  simile  accidente  non  solamente  si  privo 
di  uomini  da  beoe,  ma  di  ricefaeue  e d’industria. 
Il  pa{>a  vedendo  tanta  rovina  sopra  di  coloro  i 
quali  per  i suoi  prìeghi  aveano  posale  le  armi, ne 
resto  malissimo  contento,  e con  messer  Rinaldo 
si  dolse  della  ingiuria  lattagli  toilo  la  tua  fede, 
c lo  conforto  a ttaxiensa,  ed  a sperare  bene  iier 
la  varietà  della  fortuna.  Al  quale  messer  Rinaldo 
hs|»ote  : *•  La  {torà  feile  che  coloro  che  mi  do- 
vevano credere,  mi  hanno  prestata,  e la  troppo 
ch’io  ho  prestala  a voi , ha  me  e la  mia  parte  ro- 
vinala. Ma  io  più  di  me  stesso  che  di  alcuno  mi 
dolgo , poi  che  so  credetti  che  voi , che  eri  sta- 
lo cacciato  dalla  patria  vostra,  poteste  tener  me 
nella  mia-  De' giuochi  della  fortuna  io  ne  ho  as- 
sai buona  esperirou , e come  io  ho  poco  con6da- 
to  nelle  prosperità , cosi  le  arversità  meno  mi  of- 
feodono;  e so  che  quando  le  piacerà,  la  mi  ti 
potrà  mostrare  più  lieta.  Ma  quando  mai  non  le 
piaccia  , io  ttimeru  sempre  poco  vivere  io  una 
città , dove  possino  meno  le  leggi  che  gli  uo- 
mini , perchè  quella  patria  è desid^altiie,  nella 
quale  le  sottaiue  e gli  amici  si  possano  sicura- 
mente grdere,  non  quella  dove  li  possino  essere 
quelle  tolte  fai  ilmeole,  e gli  amici,  per  paura  di 
loro  propri , nelle  tue  maggiori  necessità  li  ab- 
bandonano. E sempre  agli  uomini  savi  e buoni 
fu  men  grave  udire  i mali  della  patria  loro,  che 
vederli  ; e cou  più  glorioM  reputano  essere  uno 
onorevole  ribello  che  uno  schiavo  cittadino.  *•  E 
partito  dal  papa  pieno  di  sdegno,  seco  medesimo 
spesso!  suoi  consigli  c la  freddeata  degli  amici  ri- 
prendendo, te  n’andò  io  esilio.  Cotìmo,  dall’altra 
parie,  avendo  nolitia  della  sua  restituaiooe  tomo 
io  Fireuse;  e rade  volte  occorse  che  un  cittadino, 
tornando  trionfante  da  una  vittoria,  fusse  ricevuto 
dalla  sua  patria  con  lauto  concorso  di  popolo  e con 
tanta  dimostraaione  di  bcoevolenta  , con  quanta 
fu  ricevuto  egli  tornando  dallo  esilio,  e da  cia- 
truoo  volontariamente  fu  salutato  Lenefàttore  del 
popolo  e padre  della  patria. 


OogUono  le  provinrie  il  più  delle  volte,  nel  va- 
riare di ’dlc  fanno,  dairordine  venire  al  disordi- 
ne, e di  nuovo  dipoi  dal  disordine  airordine  tra- 
passare, perchè  non  essendo  dalla  natura  cuu- 
ceduto  alle  mondane  cote  il  fermarsi,  come  elio 
arrivano  alla  loro  ultima  perfeaione,  nou  avendo 
più  da  salire,  conv  tene  che  scendino,  e similmente, 
scese  che  le  sono, e per  gli  disordini  airultimabas- 
sena  prrvenute.di  necessità  non  potendo  più  scen- 
dere, conviene  chesalghino;ecosl  sempre  dal  bene 
si  scende  al  male , c dal  male  si  sale  al  bene.  Per- 
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che  U virtù  ptrtoriice  quiete , la  quiete  niìo,  ]'<>• 
aio  disordine , il  disordine  rovina  ; e sicni1m«n(e 
dalla  rovina  nasce  l'ordine;  dall'  ordine  virtù  , da 
questa  gloria  e buona  furluna.  Onde  si  èda'pru* 
denti  osservato  « come  le  lettere  vengono  dietro 
alle  armi,  e che  nelle  provincie  e nelle  città  prima 
i capitani  che  i 6kisoà  nascono.  Perchè  avendo  le 
buone  ed  ordinate  armi  partorito  vittorie,  e le 
vittorie  quiete , non  si  può  la  forteaaa  degli  armati 
animi  con  il  più  onesto  oaio  che  con  quello  delle 
lettere  eurroropere , nè  può  Toaio  con  il  maggiore 
e più  pericoloso  inganno  che  con  tiuesto  nelle  città 
Itene  istituite  entrare.  Il  che  fu  da  Catone  ( quan- 
do in  Roma  Diogene  e Cameade  filosofi,  mandati 
da  Atene  oratori  al  senato , vennero  ) ottimamenle 
conosciuto,  il  quale  reggendo  come  la  gioventù  I 
romana  cominciava  con  ammiraaìone  a seguitargli, 
e conoscendo  il  male  che  da  quello  onesto  oaio 
alla  sua  patria  ne  poteva  risultare,  provvide  che 
nissuno  filosofo  potesse  essere  in  Roma  ricevuto. 
Vengono  pertanto  le  provincie  per  questi  mesti 
alla  rovina,  dove  pervenute,  e gli  uomini  per  le 
battiture  diventali  savi , ritornano,  come  è detto, 
airordine , se  già  da  una  forsa  istraordmaria  non 
rimangono  sofiocali.  Queste  cagioni  fecero,  pri- 
ma mediante  gli  antichi  Toscani , dipoi  ì Romani, 
ora  felice  ora  mìsera  rilalia;  ed  avvenga  che  di- 
poi sopra  le  romane  rovine  non  si  sia  edificalo  co- 
sa che  l'abbia  io  modo  da  quelle  ricomperata,  che 
sotto  un  virtuoso  pnneipato  abbia  potuto  gloriosa- 
mente operare,  nondimeno  surse  tanta  virtù  in 
alcuna  delle  nuove  città  ede'nuuvi  imperi , i quali 
intra  le  romane  rovine  nacquero,  che  sebbene 
UDO  non  dominaste  agli  altri,  iTano  noudimeno'in 
modo  insieme  concordi  cd  ordinati,  che  da'Bar- 
bari  la  Itìieraroooe  difesero.  Intra  i quali  imperii,  i 
Fiorentini , se  egli  erano  di  minor  dominio,  non 
erano  di  autorità  nè  di  poteosa  minori  ; ansi  per 
essere  posti  in  mesao  airitalia , ricchi  e presti  alle 
offese,  o eglino  felicemente  una  guerra  loro  mossa 
sostenevano,  o e*  davano  la  vittoria  a quello  con 
il  quale  e*si  accostavano.  Dalla  virtù  adun<|u«  di 
questi  nuovi  prìoripati  se  non  narquerotempi  che 
lusserò  per  lunga  pace  quieti , non  furono  anche 
per  rasprraza  della  guerra  pericolosi.  Perchè  pace 
non  si  può  affermare  che  sia  dove  spesso  i princi- 
pali con  le  armi  l’uoo  Paltro  si  assaltano;  guerre 
ancora  non  si  possono  chiamar  quelle . nelle  quali 
gli  uomini  non  si  aromatsano,  le  città  non  si  sac- 
cheggiano. ì prìnci|iali  non  sì  distruggono;  per- 
chè quelle  guerre  in  Unta  dcliuleasa  vennero,  che 
le  si  cominciavano  senta  paura,  traltavansì  senta 
pericolo, e finivansi  scosa  danno.  Tantochequclla 
virtù,  che  per  una  lunga  pace  si  soleva  nelle  altre 
provincie  spegnere,  fu  dalla  viltà  di  quelle  in  Ita- 
lia vpenU,  come  chiaramente  si  potrà  conoscere 
per  quello  che  da  noi  sarà  dal  mille  quattrocento 
irenUquattro  al  novanUquattro  descritto , dove  si 
vedrà  come  alla  fine  si  aperse  di  nuovo  la  vìa  ai 
Barbari,  e riposesi  ritalia  nella  servitù  dì  quelli. 

E se  le  cose  fiiUe  dai  prìncipi  nostri  fuori  ed  in 
casa  non  fieno,  come  quelle  degli  antichi,  eoo 
ammirasiooe  per  la  loro  virtù  e grandetta  lette , 
fieno  forse  per  le  altre  loro  qualità  con  non  minore 
ammiratione  considerate,  vedendo  come  tanti  nt^ 
hilissimipopoli  da  ti  deboli  e male  amministrate 
armi  fossero  teouti  in  freno.  E se  nel  descrìvere 


le  cose  seguite  in  questo  guasto  mondo  non  si  nar- 
rerà u forteaaa  di  soldati,  u virtù  di  capitano,  o 
amore  verso  la  patria  di  cìludiiio,  sì  vedrà  con 
quali  iogauni . con  quali  ast  uiie  cd  arti  i prìm  ipi,  i 
soldati , e rapi  delle  repubbliche , per  mantenersi 
quella  ripuUsiunc  che  non  avevauo  meritala,  si 
1 goveruavano.  Il  che  sarà  forse  non  uH*no  utile 
I die  si  sieno  le  anliibc  cose  a conoscere;  perchè 
^ se  quelle  i liberali  animi  a si'guìlarle  accendono, 
queste  a fuggirle  e spegnerle  gli  accenderanno. 

Era  ritalia  da  quelli  che  la  comandavano  in 
tal  termine  coodotU , rbe  quando  per  la  concor- 
dia de’prìocipi  nasceva  una  [>ace,  poco  dipoi  da 
quelli  che  tenevano  le  armi  io  mano  era  pertiirlia- 
ta;  e così  per  la  guerra  non  acquistavano  gloria, 
nè  per  la  pace  quiete.  Fatta  pertanto  la  pace  intra 
il  duca  di  Milano  e la  Lega  Tanno  mille  quattro- 
cento trrntaUè,  i soldati  volendo  stare  in  su  la 
guerra  si  volsero  contro  alla  Chiesa.  Erano  allora 
due  Sette  d’armi  in  Italia,  Braccesca  e Sforxesra. 
Di  questa  era  rapo  il  conte  Francesco  figliuolo  di 
Sforu  , dell'altra  era  prìncipe  Niccolo  Picrioino  e 
IVicctiJu  Fortebracciu.  A queste  Sette  quasi  tutte 
Ir  altre  ami  italiane  si  accostavano.  Ditpicste  la 
Sforaescaera  in  maggior  pregio , si  perla  virtù  del 
conte,  si  per  la  promessa  gli  aveva  il  dura  dì  Mila- 
no fatta  di  madonna  Bianca  sua  naturale  figliuola, 
lasperanta  del  qual  parentado  ripuiaaiooe  gran- 
dissima gU  arrecava.  Assaltaroiioadunque  queste 
Sette  d'armati  dopo  la  pace  di  Lombardia  perdi- 
versecagioni  papa  Eugenio.  Niccolò  Fortebraccio 
era  mosso  dalT  antica  iiiimirisiai  he  Braccio  aveva 
sempre  tenuta  a>n  la  Chiesa  ; il  conte  i>er  ambiiio- 
ne  sì  moveva  ; tanto  che  Niccolo  assali  Roma , cd 
il  conte  s' insignorì  della  Marca.  Donde  i Ro- 
mani per  non  volere  la  guerra  cacciarono  Ruge- 
DÌO  di  Roma , il  quale  con  pericolo  e diffìcultà  fug- 
gendo se  ne  venne  a Firenxe,  dove,  considerato  il 
pericolo  nel  quale  era,  e vedendosi  dai  prìncipi 
alilundooato,  i quali  per  cagione  sua  non  volevano 
ripigliare  quelle  armi  ch'egli ooavevann  con  massi- 
mo desiderio  posale  , si  accordò  con  il  conte  e gli 
concesse  la  Signorìa  della  Marca , ancora  che  il 
cimte  alTingiuria  delTarerla  occupata  vi  avesse 
aggiunto  il  dispregio;  perchè  nel  segnare  il  luogo 
dove  scriveva  a'suoi  agenti  le  lettere , con  pande 
latine,  secondo  il  costume  italiano,  diceva:  Ex 
Gtrja/co  nostro  Eirmìano,  invilo  Petro  et  Paulo. 
Nè  fu  contento  alla  coDreiiione  delle  terre , chè 
volle  essere  creato  goofaloninre  della  Chiesa,  è 
tutto  gli  fu  accon.sentito  ; tanto  più  temè  Eugenio 
una  pericolosa  guerra  che  una  vituperou  pare. Di- 
ventato pertanto  il  conte  amico  del  papa.perseguì- 
tò  Niccolò  Fortebraccio,  e intra  loro  seguirono 
nelle  terre  della  Chiesa  per  molti  mesi  rari  acci- 
denti , i quali  tutti  più  a danno  del  papaede'suoì 
sudditi  , die  di  chi  maneggiava  la  guerra  , segui- 
vano. Tanto  che  infra  Ioni,  mediante  il  duca  di 
Milano,  si  conrhiusepervia  di  tregua  un  aceor-  | 
do , dove  T UDO  e l’ altro  di  essi  nello  terre  della 
Chiesa  prìncipi  rimasero. 

Questa  guerra  spenta  a Roma , fu  da  Batista  da 
Canneto  in  Romagna  riaccesa.  Ammattò  costui 
in  Bologna  alcuni  della  famiglia  de* Grifoni,  e il 
governatore  per  il  p^pa  con  altri  suoi  nemici  cac- 
ciò della  città.  E per  tenere  con  violrnsa  quello 
stato,  ricorse  per  aiuti  a Filippo,  cd  il  papa  per 
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Teodicani  dell'ìngiaria  gli  domandò  ai  Veneaiaoi 
ed  ai  Fiorentini.  Furono]'anoeral(rodi  coatoro 
sovvenuti , tanto  che  subito  si  trovarono  io  Ro> 
magna  due  groaticacrriti.  DiFilippuera  rapitaoo 
Niccolò  Pirciniuo;legcoti  venesianre fiorentine 
da  Gattamelata  c da  Niccolò  da  Tolentino  erano 
governate.  E propinquo  ad  Imola  vennero  a gior- 
nata , orila  quale  i Veoetiaoi  eFiorentini  furono 
rotti,  c Niccolo  da  Tolentino  mandato  prigione 
al  duca  : il  quale  , o per  fraude  di  quello,  u per 
dolore  del  ricevuto  danno,  io  pochi  giorni  morì. 
11  duca  dopo  questa  vittoria , o per  esser  debole 
per  le  passate  guerre,  o per  credere  che  la  lega  , 
avuta  questa  rotta,  posasse , non  seguì  altrimenti 
la  fortuna , e dette  tempo  al  papa  ed  ai  coll^ati 
di  nuovo  d'unirsi;  i quali  elessero  per  loro  ca- 
pitano il  conte  Francesco,  e fecero  impresa  di 
cacciare  Niccolò  Fortebrarcio  dalle  terre  della 
Chiesa  , per  vedere  se  potevano  ultimare  quella 
guerra , che  in  favore  del  pontefice  avevano  inco- 
minciata. 1 Homani,  come  videro  il  papa  gagliardo 
in  su* campì,  cercarono  d’aver  seco  accordo,  e 
trovaronlu,  e rirererono  un  suo  r«»mmissaho.  Pos- 
sedeva Niccolò  Fortehraccio , intra  le  altre  terre , 
Tiboli , Monlefiaaconì , città  di  Castello  cd  Asce- 
si. In  questa  terra,  non  potendo  Niccolo  stare  in 
campagna , si  era  rifuggito , dove  il  conte  l’sise- 
diò  ; eandando  l’ossidione  in  lunga,  perchè  Nicco- 
lò virilmente  si  difendeva , parve  al  duca  necessa- 
I rio,  o impedire  alla  lega  quella  vittoria,  o ordi- 
narsi dopo  quella  a difenderele  cose  sue. Volendo 
pertanto  divertire  il  conte  daH'assedìo,  comandò 
a Niccolò  Piccinino  che  per  la  via  di  Romagna 
passasse  in  Toscana.  In  modo  che  la  Lega  giudi- 
cando esser  più  necessario  difendere  la  Toscana 
che  ocenpare  Ascesi , ordinò  al  conte  proibisse  a 
Niccolò  il  passo,  il  quale  era  di  già  con  l’esercito 
suo  a Porli.  Il  conte  dall’altra  parte  mosse  con  le 
sue  genti , e ne  venne  a Cesena,  avendo  lasciato 
a Lione  suo  fratello  la  guerra  della  Marca  e la  cura 
degli  stati  suoi.  E mentre  che  Piccinino  cercava 
di  passare,  ed  il  conte  d'impedirlo,  Niccolò  For- 
tcbraccio  assaltò  Lione,  c con  grande  sua  gloria 
prese  quello , e le  sue  genti  saccheggiò  , c segui- 
tando la  vittoria  occupo  con  il  medesimo  impeto 
molle  terre  della  Marra.  Questo  (atto  contristò 
assai  il  conte,  pensando  essere  perduti  tutti  gli 
stati  suoi , e lasciato  parte  deirescrcito  all'ìncoa- 
trodi  Piccinino,  con  il  restante  ne  andò  alla  volta 
del  Fortehraccio,  e quello  combattè  e vinse  ; nel- 
la qual  rolla  Fortebraccio  rimase  prigione  e feri- 
to, della  quale  ferita  nniri.  Questa  vittoria  resti- 
tuì al  pontefice  tutte  le  terre  che  da  Niccolo  For- 
tebrarcio gli  erano  stale  tolte,  c ridusse  il  duca 
di  Milano  a domandar  la  pace , la  quale  , per  Ìl 
messo  di  Niccolò  da  Esti , marchese  di  Ferrara , 
si  conchìuse  ; nella  quale  le  lerre  occupate  dal 
ducasi  restituirono  alla  Chiesa  ,e  le  genti  del  duca 
si  ritornarono  in  Lomliardia  ; e Batista  da  Can- 
neto, cow  interviene  a tulli  quelli  che  per  for- 
se c virtù  d’altri  si  mantengono  in  uno  stato, 
partite  che  furono  le  genti  del  duca  di  Romagna, 
non  potendo  le  forse  c virtù  sue  tenerlo  in  Bolo- 
gna, se  nc  fuggì  ; dove  messer  Antonio  Bentivo- 
gli  rapo  della  parte  avversa  ritornò. 

Tutte  queste  cose  nel  tempo  dell’esilio  di  Co- 
sinso  seguirono  , dopo  la  cui  tornata  quelli  che 


rarevano  rimesso  e tanti  òtudìoi  ingioriatipeia* 
sarodO  senaa  alcuno  rispetto  d’  auirurani  dello 
stato  loro  ; e la  Signoria , la  quale  nel  magistrato 
il  novembre  e il  dicembre  succedette,  non  con- 
tenta  a quello  che  dai  suoi  antecessori  in  {favor« 
della  parte  era  stato  fatto , prolungò  e permutò 
i confini  a molti , e di  nuovo  molli  altri  ne  coo- 
finò  ; ed  ai  cittadini  non  Unto  l’umore  delle  par- 
li nuoceva,  ma  le  rierhease,  i parenti  e le  ami- 
cisìe  privale.  E se  quesU  pnsscriaicjoe  dal  sangue 
fusse  sUta  accompagnata,  avrrl^be  a quella  d'Ot- 
taviano  e Siila  fenduto  similitudine;  ancora  che 
io  qualche  parte  nel  sangue  s’intigoease,  perrhò 
Antonio  di  Bernardo  Guadagni  fu  decapitalo,  e 
quattro  altri  citladini , intra  i quali  fu  Zanohi  dei 
Belfralclii  e Cosimo  Barliadori,  che  avendo  pas- 
uti  ì confini , e trovandosi  a Vinegìa , ì Veoeaia- 
ni  stimando  più  l’ amiritu  dì  Cosimo  che  Tonar 
loro,  gli  mandarono  prigioni,  dove  furono  vil- 
mente morti.  La  qual  cosa  dette  grande  riputa- 
aioDc  alla  parte , e grandissimo  terrore  ai  nimicì} 
considerato  che  sì  potente  repubblica  vendesse  In 
lilicflà  sua  ai  Fiorentini , il  che  si  credette  aves- 
se fatto,  non  tanto  |>er  lieneficare  Cosimo,  quan- 
to per  accendere  piu  le  parli  in  Pirenae , e fare 
mediante  il  sangue  la  divisione  della  città  nostra 
più  pericolosa  j perchè  i Vetsetiaoi  non  vedevano 
altra  opposiaione  alla  loro^graodetaa  cha  Tunsi^ 
ne  di  quella. 

Spf^Iula  adunque  la  città  de’ nemici  o aospet- 
U allo  stato,  si  volsero  a beneficare  nuove  genti 
per  fare  più  gagliarda  la  parte  loro  ; e la  famiglia 
degli  Alberti , e qualunque  altro  si  trovava  ribel- 
le, alla  patria  restituirono  : tutti  i grandi , eccet- 
to pochissimi,  nelTordìne  popolare  ridussero;  le 
possessioni  dei  ribelli  intra  loro  per  piccido  prea- 
so  li  divisero.  Appresso  a questo,  eoo  leggi  e nuo- 
vi ordini  si  aSurtifiearono,  efeetooo  nuovi  squit- 
tìmi , traendo  delle  borse  i nimicì,  e riempiendo- 
le d’amici  loro.  Ed  ammoniti  dalla  rovina  degli 
avversari,  giudicando  che  non  bastassero  gli  squit- 
tinii scelti  a tener  (ermo lo  stato  loro,  pensarono 
che  i magistrati , i quali  del  sangue  hanno  auto- 
rità , fussero  sempre  de’principi  della  setta  loro  ; 
e però  volleno  che  gli  Accoppiatori,  preposti  al- 
Timborsaiione  de'nuovi  squittinii , insieme  con  la 
Signoria  vecchia  avessero  autorità  dì  creare  la 
nuova.  Dettero  agli  Ottodi  guardia,  autorità  so 
pra  il  sangue  ; provvidero  che  i confinati , forni- 
to il  tempo,  non  potessero  tornare,  se  prima  dei 
signori  e collegi  ,cbe  sono  in  numero  trentasette, 
non  se  ne  accordava  trentaquattro  alla  1(H0  reslitu- 
•ione.  Lo  scrivere  loro,  eda quelli  ricevere  lettere 
proibirono;  ed  c^ii  parola,  ogni  cenno,  ogni 
usanza , che  fusse  in  alcuna  parte  a quelli  che  go- 
vernavaiuj  dispiaciuta  , era  gravissimamente  pu- 
nita. E se  in  Firenze  rimase  alcuno  sospetto,  il 
quale  da  queste  oflese  non  fusse  stato  aggiunto, 
iù  dalle  gravezze  che  di  nuovo  ordinarono  afflit- 
to; ed  in  poco  tempo  avendo  cacciata  cd  impove- 
rita tutta  la  parte  nimica , dello  stato  loro  si  assi- 
curarono. E per  non  mancare  di  aiuti  di  fuori, 
e per  torgli  a quelli  che  disegnasserootTendergli, 
con  il  papa  , Veneziani , e duca  di^Milano  a di- 
feosiooe  degli  stati  si  eollegarono. 

Stando  adunque  in  questa  fortuna  le  cose  di  Pi- 
renac , mori  Giovanna  reioa  di  Napoli,  e per  suo 
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lesUnMBto  Uscio  Riaierì  d*A.ngiò  crede  del  re- 
goo.  TroTiTisi  allora  Alfooso  re  d*  Aragona  in  Si- 
cilia, il  quale  per  T amiciaia  a Te  ti  con  molti  ba- 
roni, ti  preparaTa  ad  occapere  qn^  regno.  I Na- 
poletani, e molti  baroni  faroriTano  Rinierì:  il 
papa  dall'  altra  parte  non  Tolera , oe  che  Rinierì, 
nfc  clieAUuosoroccupasse,  ma  desiderava  che  per 
. un  tao  goTcmatore  ti  amminittras- 

* M.  Venne  pertanto  Alibato  nel  re- 
gno e fu  dal  duca  di  Setta  ricevalo,  dove  coodus- 
te  al  tao  soldo  alcuni  principi , con  animo , aven- 
do Capna , U quale  il  principe  di  Taranto  in  no- 
me di  Alfonso  pouedeva,  di  costrìngerei  Napolo* 
tanì  a fare  la  tua  volontà } e mandò  1*  armata  tua 
ad  atulire  Gaeta , la  quale  per  gli  Napoletani  ti 
teneva.  Per  la  (fual  cosa  i Napoletani  cLonunda- 
ronoaiatoa  Filippo.  Pennate  ootlni  i Genoveti  a 
prendere  quella  impresa , i quali  non  aolo  per 
•oddiaUre  al  duca  loro  prìncipe , ma  per  uKare 
le  loro  mercanrìe , che  in  Napoli  ed  in  Gaeta  ave- 
vano , armarono  una  putente  armata.  Alfonto  dal- 
1* altra  parte  lentendo  questo,  rìngrotsò  U tua, 
ed  in  persona  andò  all’incontro  dei  Genovesi,  e 
•opra  all'isola  dì  Ponaio  venuti  alla  aofla,  Far- 
inata angoneae  fu  rotta , ed  Alfonso  iotierae  con 
molti  principi  preso,  e dato  dai  Genovesi  nelle 
mani  ni  Filippo. 

Questa  vittoria  sbigottì  tatti  ì prìncipi  die  in 
Italia  temevano  U potenza  di  Filippo,  perebò 
gindicavano  avesse  grandissima  occasione  d*  insi- 
gnorìrrì  del  tutto.  Ma  egli  (Unto  sono  diverse 
le  opinioni  degli  nomini) prese  partito  al  lutto  a 
qnesU  opinione  contrario.  Era  Alfonso  nomo  pru- 
dente , e come  prima  pot^  parlare  a Filippo,  gli 
dimostrò  quanto  ei  s'ingannava  a favorire  Rinio- 
ri  e disfavorire  Ini . perchè  Rinierì , divenuto  re 
di  Napoli,  aveva  a fare  ogni  sforso  perchè  Milano  I 
divenUase  del  re  di  Francia,  per  avere  gli  aiuti 
propinqui  e non  avere  a cercare  ne*  suoi  bisogni 
che  gli  fusse  aperU  la  via  a*  suoi  soccorsi.  Nè  po- 
teva altrimenti  di  questo  assicurarsi  se  non  con  la 
sua  rovina , facendo  diventare  quello  sUto  fran- 
cese) e che  al  contrario  interverrebbe  quando 
esso  ne  divenUsso  prìncipe}  perchè  non  temendo 
altfo  nimico  che  i Francesi , era  necessitato  ama- 
re e caretaare,  e,  non  che  altro,  ubbidire  a cc^ 
lui  che  ai  snoi  nimici  poteva  aprire  b via.  R per 
questo  il  titolo  del  regno  vcrreblie  ad  essere  ap- 
presso ad  Alfonso,  ma  rantorìtè  e b potenu  ap- 
presso a Filippo.  Sicché  molto  piu  a lui  che  a sè 
apparteneva  considerare  i pericoli  dell'  un  partito 
a Futilità  dell’altro,  se  giè  eì  non  volesse  piut- 
tosto soddisfare  ad  un  suo  appetito,  che  assi- 
curarsi dello  stato;  perchè  nrlFuo  caso  ei  sa- 
rebbe prìncipe  e libero , nelF  altro , sendo  in  mes- 
so di  due  potentissimi  principi , o egli  perdereblw 
lo  stato,  o c’  viverebbe  sempre  in  sospetto,  e co- 
me servo  avrebliead  ubbidire  a quelli.  Foterouo 
tanto  queste  parole  nelF  animo  del  duca , che  mu- 
tato proposito  liberò  Alfonso,  e onorevolmente  lo 
rìmaodò  a Genova,  c di  quindi  nel  regno;  il  qua- 
le si  trasferì  in  Gaeta , b quale , subito  che  s*  in- 
tese la  sua  lilteraaione,  era  stata  occupata  da  al- 
cuni signori  suoi  partigiani. 

I Genovesi  veggendo  come  il  duca  senta  aver 
loro  rispetto  aveva  liberato  il  re , e che  quello  dei 
perìcoli  e delle  spese  loro  si  era  onorato,  e come 


a lui  rimaneva  U grado  delb  Itberatiooe  e a loro 
F ingiuria  delb  cattura  • delb  rotta , tutti  si  di- 
sdegnarono contro  a quello.  Nelb  cittè  di  Geno- 
va, quando  la  vive  nella  sua  lilierlè , si  crea  per 
Uberi  suffragi  un  capo,  il  quale  ebbmano  doge, 
non  perchè  sia  assoluto  prìncipe,  nè  perchè  egli 
solo  delilieri , ma  come  capo  proponga  quello  che 
dai  magistrati  e consigli  loro  si  oel>l^  deliberare. 

Ha  qucTb  città  molle  noliili  famiglie , le  quali  so- 
no tanto  p«»tenti,  che  dilBcilmente  alFimperìo 
de*  magistrati  ubbidiscono.  Di  tutte  le  altra  la 
Fregou  e 1*  Adorna  sono  potentissime.  Da  que- 
ste nascono  b divisioni  di  quella  città , e che  gli 
ordina  civiU  sì  guastano , perchè  combattendo  in- 
tra loro  non  civilmente , ma  il  piò  delle  volte 
con  b armi  questo  principato , ne  segue  che  sem- 
pre è una  parte  attilU,  e F altra  regge;  ed  al- 
cuna volta  occorre,  che  quelli  che  si  trovano  pri- 
vi delle  loro  dignità , alle  armi  forestiere  ricorro- 
no , e quella  patria  che  loro  governare  non  posso- 
no , all'  imperio  d' un  farestiero  sottomettono.  Di 
qui  nasceva  e nasce , che  quelU  che  in  Lombardia 
renano , il  più  delb  volte  a Genova  comandano, 
come  allora,  quando  Alfonso  d'  Aragona  fu  pre- 
so, interveniva.  E intra  i primi  Genovesi  che 
erano  stati  cagione  di  sottometterla  a Filippo,  era 
stato  Francesco  Spinola , il  quale  non  mollo  poi 
eh*  egli  ebbe  fatta  b sua  patria  serva , come  in  si- 
mili casi  tempre  interviene,  diventò  sospetto  al 
duca.  Onde  che  egli  sdegnato  s’ aveva  eletto  quasi 
che  un  esilio  volontario  a Gaeta , dove  trovandosi, 
quando  e* seguì  la  tuffa  navab  con  Alfonso,  ed 
essendosi  portato  ne*  servigi  di  quella  impresa  vir- 
tnoaamenta . gli  parve  avere  di  nuovo  tanto  meri- 
tato con  il  duca , che  potesse  almeno  in  premio 
de*  suoi  meriti  staro  sicuramente  a Genova.  Ma 
veduto  che  il  duca  seguitava  ne*  sospetti  suoi , per- 
chè egli  non  poteva  credere  che  quello  che  non 
aveva  amato  la  libertà  delb  sua  patria,  amasse 
hit , deliberò  di  tentare  di  nuovo  la  fortuna , e ad 
un  tratto  rendere  b libertà  alb  patria,  e a sè  b 
fama  e b sicurtà  ; giudicaudo  non  avere  con  i suoi 
cittadini  altro  rìm^o , se  non  far  opm , che  don- 
de era  nata  b ferita , nascasM  la  medicina  e b sa- 
lute. E vedendo  F iodigoasione  universale  nata 
contro  al  duca  per  b liberaiiooe  del  re,  giudicò 
che  il  tempo  fosse  comodo  a mandar  ad  efliello  i 
disegni  suoi , c comunicò  questo  suo  consiglio  con 
alquanti , i quali  sapeva  che  erano  delb  medesi- 
ma opinione,  e gli  confortò  e dispose  a acguirlo. 
Era  venuto  il  celebre  giorno  di  S.Giovan  Balista, 
nel  quab  Ariimino,  nuovo  governatore  mandato 
dal  duca , entrava  in  Genova , ed  essendo  già 
Irato  dentro,  accompagnato  da  Opicìoo  vecchio 
governatore  e da  molli  Genovesi , non  parve  a 
Francesco  Spinola  da  differire,  ed  uscì  di  casa 
“ armato  insieme  con  quelli  che  della  sua  delibera- 
alone  erano  consapevoli , e come  fu  sopra  b piat- 
ta , posta  davanti  alb  sue  case , gridò  il  nome  della 
hlicrtà.  Fu  cosa  raìrabUe  a vedere  con  quanta  pre- 
tleiu  quel  popolo  e micUi  cittadini  a questo  nome 
concorresiino  j laiche  niuno  il  quale , o per  sua 
utilità  o per  qualunque  altra  cagione , amasse  il 
duca , ooQ  solamente  non  ebbe  spatio  a pigliare 
le  armi,  ma  appena  si  potette  consiglur  delb  fu- 
ga. ArUmioo  eoa  alcuni  GoDOveii  eh*  erano  seco, 
twilU  rocca  che  per  il  duca  si  guardava  si  rifuggi  • 
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Opidoo  presum«ndo  potere , ■«  si  rìfugf(iva  in  pa* 
Lg  io , dove  duemila  armati  a sua  ulilùdiensa  ave* 
va>  o salvarsi  o dar  animo  agli  amici  a difendersi, 
vuhusi  a quel  cammino,  prima  clie  in  piaaaa  arri* 
vasse,  fu  morto,  ed  in  multe  parti  diviso,  fu  per 
tutta  Genova  strascinalo.  E ridotta  i Genovesi  la 
città  sotto  i lilierì  magistrali , in  pochi  giorni  il  ca* 
stello  e gli  altri  luoghi  furti  ]>o«setluti  dal  duraoo 
cu{iarono , ed  al  tutto  dal  giogo  del  duca  Filippo 
si  liberarono. 

Queste  rose  cosi  governate , dove  nel  principio 
avevano  sbigottito  i principi dMlalia,  tenu'ndocbe 
il  duca  non  di  ventasse  troppo  potente,  dettero  loro. 
All  lA36  ebliero , spcranaa 

^ ' di  poterlo  tener  in  beno,  e,  nono* 
stante  la  lega  di  nuovo  (atta , i Fiorentini  ed  ì Ve* 
neiianì  con  ì Genovesi  s*  accordarono.  Onde  che 
raesscr  Rinaldo  degli  Albiasi  e gli  altri  capi  dei 
fuoriusciti  fiorentini  vedendo  le  cose  perturbate, 
ed  il  mondo  aver  mutato  viso,  presero  spcranaa  di 
poter  indurre  il  duca  a una  manifesta  guerra  con* 
IroaFircnte  ; e andatine  a Milano,  messer  Rinaldo 
parlò  al  duca  io  questa  sententa:  «t  Se  noi,  già 
tuoi  nimici , veniamo  ora  confidentemente  a sup* 
plirare  gli  aiuti  tuoi  per  ritornare  nella  patria  no* 
atra,  nè  tu,  nè  alcuno  altro  che  considera  le  umane 
cose  come  le  procedono,  e quanto  la  fortuna  sia 
varia  , se  ne  deblie  maravigliare , non  o.vtante  che 
delle  passate  e delle  presenti  atiooi  nostre,  c teco 
per  quello  che  già  facemmo,  e con  la  patria  per 
quello  che  ora  facciamo,  possiamo  aver  manilestc 
e ragionevoli  scuse.  Niuno  uomobuonoripreuderà 
mai  alcuno  che  cerchi  di  difendere  la  patria  sua, 
in  qualunque  modo  se  la  difenda.  Me  fu  mai  il 
fine  nostro  d* ingiuriarti,  ma  sì  Itene  di  guardare 
la  patria  nostra  dalle  ingiurie  | di  che  te  ne  può 
essere  testimone  che  nel  corso  delle  maggiori  vit- 
torie della  lega  nostra,  quando  noi  ti  conoscemmo 
volto  ad  una  vera  pace , fummo  più  desiderosi  di 
quella  che  tu  medesimo)  tanto  che  noi  non  dubi- 
tiamo di  aver  mai  latto  cosa  da  dubitare  di  non 
poter  da  te  qualunque  grazia  ottenere.  Me  anco  la 
patria  nostra  si  può  dolere  che  noi  ti  confortiamo 
ora  a pigliare  quelle  armi  eoniro  di  lei , dalle  <[ua* 
li  con  tanta  ostinazione  la  difendemmo)  perche 
quella  patria  merita  da  tulli  i cittadini  essere  a* 
mata,  la  quale  ugualmente  tutti  i suoi  cittadini 
ama , non  quella  che , posposti  tutti  gli  altri , po- 
chissimi ne  adora.  Mèsia  alcuno  che  danni  le  armi 
in  qualunque  modo  contro  alla  patria  mosse  ; per- 
che le  città,  ancora  che  sieno  corpi  misti , hanno 
coni  corpi  semplici  somiglianza,  e come  in  questi 
nascono  molte  volle  infermità , che  senza  il  ferro 
o il  fuoco  non  si  possono  sanare,  così  in  quelle 
molte  volte  iosnrge  tanti  inconvenienti,  che  un  pio 
e buono  cittadino,  ancora  rhe  i!  ferro  vi  fusse 
necessario,  )iecrlierebl>e  molto  più  a lasciarlo  in* 
curate  che  a curarle.  Quale  adunque  punte  essere 
malattia  maggiore  ad  un  corpo  di  una  repuldilica, 
che  la  servitù  t Quale  medicina  è più  da  usare  oe* 
cessaria , che  quella  che  da  questa  infermità  la  sol- 
levi 1 Sono  solamente  quelle  guerre  giuste,  che  so- 
no necessarie,  e quelle  armi  sono  pietose,  dove  non 
è alcuna  speranza  fuori  di  quelle,  lo  non  so  qual 
necessità  sia  maggiore  che  la  nostra,  o qual  pietà 
possa  sqpcrar  quella  che  tragga  la  patria  sua  di 
•ervitù.  E certistimo  pertanto  la  causa  nostra  esser 


pietosa  e giusta,  il  che  dehbe  essere  e da  noi  e 
da  te  considerato.  Me  per  la  parte  tua  questa  giu- 
stizia manca;  perche  i Fiorentini  non  si  sono  ve  r- 
gognati,  d(qx>  una  pace  con  tanta  solennità  cele- 
lirala , essersi  con  i Genovesi  tuoi  ril*elli  cidirgali . 
tanto  che  se  le  causa  nostra  non  li  muove,  ti  muova 
lo  sdegno , e tanto  più  veggendo  l’ impresa  facile. 
Perche  non  ti  deblM>oo  sbigottire  spassati  esempit, 
dove  tu  bai  veduta  la  potenza  di  quel  popolo,  e 
roslioaiione  alla  difesa  ; le  quali  due  cose  ti  do* 
vreb1>cro  ragioncvulmenie  ancora  far  temere.qìiaD- 
do  le  fusseru  di  quella  medesima  virtù  che  allora; 
ma  ora  tutto  il  contrario  troverai  jpenbè  qual  {k>- 
tenza  vuoi  tu  che  sia  in  una  città  che  abbia  da  se 
nuovamente  scacciata  la  maggior  parte  delle  sue 
ricchezze  e della  sua  industru  ì Quale  ostinazione 
vuoi  tu  (he  sia  in  un  po)>ulo  per  si  varie  e nuove 
ioimirizte  disunito?  La  qual  disunione  è cagione» 
che  ancora  quelle  ricchezze  che  vi  sono  rimase  » 
non  si  pouoQo  in  quel  modo,  che  allora  si  pote- 
vano, spendere;  perchè  gli  uomini  volentieri 
ixHisumaoo  il  loro  patrimonio  quando  e' veggono 
per  la  gloria  e per  l'onore  e stato  loro  proprio  con* 
sun>arTo,s|>erando  quel  liooe  riacquistare  nella  pace 
che  la  guerra  loro  toglie,  non  quando  ugualmente 
nella  guerra  e nella  pace  si  veggono  opprimere  » 
avendo  nell’  una  a sopportare  l’ ingiuria  dc’niroi- 
cs,  uaìl’allra  l’insolenza  di  coloro  che  gli  coman- 
dano. Ed  ai  popoli  nuoce  mollo  più  1*  avarizia  dei 
suoi  cittadini,  chela  rapacità  dcglinimici, perchè 
di  questa  si  spora  quaUhe  volta  vedere  il  fine,  del* 
Tallra  non  mai.  Tu  muovevi  adunque  le  armi  nelle 
{lassate  guerre  contro  a tutta  una  città,  ora  con- 
tro ad  una  minima  parte  di  essa  le  mttovi;veDÌvi  per 
torre  lo  stato  a molli  citudini  e buoni,  ore  vieni 
per  torlo  a pochi  e tristi;  venivi  per  torre  la  libertà 
ad  una  cilu , ora  vieni  per  rendergliene.  E non  è 
ragionevole  che  in  tanta  disparità  di  cagioni  ne 
segulno  pari  effetti  ; anzi  è da  S{»erarDe  una  certa 
vittoria , la  quale  di  quanta  fortezza  sia  allo  stato 
tuo  facilmente  lo  puoi  giudicare,  avendo  la  Tosca* 
na  amica,  e per  tale  e tanto  obbligo  obbligata,  della 
quale  più  nell' imprese  tue  ti  varrai  che  di  Milano; 
e dove  altra  volta  quello  acquisto  sarcM>e  stato  giu- 
dicalo ambizioso  e violento,  al  presente  sarà  giusto 
e pietoso  estimalo.  Mon  lasciare  pertanto  passare 
questa  oerasione;  e pensa  che  se  le  altre  lue  im- 
prese contro  a quella  cillà  ti  partorirono  con  diflì- 
cultà  spesa  cd  infamia , questa  li  abbia  con  facilità, 
utile  grandissimo,  efama  onestissima  a partorire.  « 
Mon  erano  necessarie  molle  parole  a persuadere 
al  duca  rhe  muovesse  guerra  ai  Fiorentini  «perchè 
era  mosso  da  uno  ereditario  odio  ed  una  cicca  am* 

I bilione,  la  quale  cosi  gli  comandava  , c tanto  più 
tendo  spinto  dalle  nuove  ingiurie  per  l'accordo 
fatto  eoo  i Genovesi  ; noodimenu  le  passate  spe- 
se, i corsi  pericoli  cou  la  memoria  delle  fresche  per- 
dile , e le  vane  speranze  de'  fuoriusciti  lo  sbigot- 
tivano. Aveva  questo  duca,  subito  che  egli  intese 
la  rilielliunc  di  (',enova,  mandato  Miccfl'i  Picci- 
nino con  tutte  le  sue  genti  d*  arme , c quelli  fanti 
che  potette  del  {ucse  ragunare,  verso  quella  rillà 
por  far  forza  di  ricuperarla  prima  che  i cittadini 
avessero  fermo  1*  animo  cd  ordinalo  il  nuovo  go- 
verno, confidandosi  assai  nel  castello  che  dentro 
in  Genova  per  lui  si  guardava*  E l»enchè  Miccolò 
cacciatte  i Genovesi  d’in  tu  i monti»  e togliesse 
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loro  la  ralle  di  Powrcri»  dove  i’eraoo  fiUi  forti, 
r gli  ave&^  rìpinti  drolro  alle  mura  della  citta , 
nuodimrao  trovo  tanta  difficolta  od  pasaan*  più 
avanti  per  gli  oitioati  animi  dcVilladini  a dileo' 
dersi>cbr  lu  costretto  da  quella  dUenstarsi.  Onde 
il  duca  alle  persuasami  degli  usciti  Fi«irentini  gli 
romando  che  assalisse  la  Risiera  di  Levante,  e 
facesse  pn>pinauo  a*coofini  di  Pisa  quanta  mag- 
gior guerra  nel  paese  genovese  |>oteva,  pensando 
che  quella  impresa  gli  avesse  a mostrare  di  tempo 
in  tcni|>o  i partili  che  dovesse  prendere.  Assaltò 
aduntpie  Niccolo  Sereaana,  e quella  prcsej  di^i 
fatlidi  molli  danni, per  far  più  insospettirei  Fio- 
rentini» se  ne  reonea  Lucca,  dando  voccdi  voler 
passare  per  ire  nel  regno  agli  aiuti  del  re  di  Ara- 
gona. Papa  Bagenio  io  su  questi  nuovi  accidenti 
parli  di  p'irense,  c n*ando  a Bologna,  dove  trat- 
tava nuovi  accordi  infra  il  duca  e la  lega  , mo- 
strando al  duca  che  , quando  e'  non  consentisse 
airaecordo,sareU»e  di  ronredere  alla  legai)  conte 
Francesco  necessitalo»  il  quale  allora  suo  confe- 
derato sotto  gli  slipendii  suoi  militava.  E Lenchè 
il  pontefice  in  questo  si  affaticasse  assai  » nondi- 
meno invano  tutte  le  sue  pratiche  riuscivano;  per- 
chè il  dura  sema  t-enova  non  voleva  accordarsi, 
e la  lega  v oleva  che  Genova  restasse  lil>era,  e per- 
ciò ciascuno  diffidandosi  della  pace  si  preparava 
alla  guerra. 

Venuto  pertanto  Niccolò  Piccinino  a Lucca»  i 
Fiorentini  di  nuovi  movimenti  dufiilaroDo,  e fe- 
cero cavalcare  con  le  loro  genti  nel  paese diPisa 
Neri  di  Gino,  c dal  |>ontefice  impetrarono  che 
il  conte  Francesco  s' accollasse  con  seco,  c eoo 
r esercito  loro  fecero  allo  a S.  Goiida.  Piccinino 
che  era  a Lucca»  domandava  il  passo  per  ire  nel 
regno,  ed  essendogli  dinegalo,  minacciava  di 
prenderlo  per  fona.  Erano  gli  eserciti  e di  forre 
a di  capitani  uguali,  e perciò  non  volendo  alcuno 
di  loro  tentare  la  fortuna,  sendo  ancora  rìtcnuli 
dalla  slappone  fredda,  perchè  di  dicembre  era» 
molti  giorni  sema  otìrodersi  dimorarono.  Il  pri- 
mo che  di  loro  si  mosse  fu  Niccolo  Piccinino,  al 
quale  fu  mostro  » che  se  di  notte  assalisse  V irò  Pi- 
sano, facilmente  roccui>erebl>e.  Fece  N iccolo  l'im- 
presa, c non  gli  riuscendo  occupare  Vico,  saccheg- 
gio i!  paese  airinlorno,  pii  il  borgo  di  S.  Giovan- 
ni alla  Vena  rulkiedarsc.  Questa  impresa,  ancora 
che  ella  riuscisse  in  bu<ma  parte  vana,  dette  non- 
dimeno animo  a Niccolò  di  procedere  più  avanti, 
avendo  massimamente  veduto  che  il  conte  eNeri 
non  SI  erano  mossile  perciò  assalì  santa  Maria  in 
Castello  e Filetto,  e vioscgli.  Nè  per  questo  an- 
cora le  genti  fiorentine  si  mossero,  non  perchè  il 
roDle  temesse,  ma  |>errhè  in  Fireme  dai  magi- 
strati non  s’ era  ancora  drlilierata  la  guerra  per  la 
fivercnia  che  s^aveva  al  papa»  il  quale  trattava  la 
pace.  E quello  che  per  prtidenia  i Fiorentini  fa- 
cevano, credendo  i nimici  che  per  timore  lo  fa- 
cessero, dava  loro  più  animo  a nuove  imprese;  in 
modi)  che  de)il»erarono  espugnar  Barp^a  » e con 
tulle  le  furie  vi  si  presentarono.  Questo  nuovo  as- 
salto fece  che  i Fiorentini,  posti  da  parte  i rispet- 

ti,  non  solamente  di  soccorrer  Barga, 
Ak.  I4J7.  di a**alire  il  paese  lucchese dclibc- 

raroDO.  Andato  perlauto  il  conte  a trovar  Niccolò 
e appiccala  sotto  Barga  la  tuffa,  lo  vinse , c qiusi 
che  rollo  lu  levò  da  quell'assedio.  1 Vcneiianì  io 


questo  meiao , parendo  loro  che  il  duca  avesse 
rotta  la  pace  , mandarono  Giovan  Francesco  da 
Goniaga  loro  tapilano  in  Ghiaradadda,  il  quale 
daniiiticando  assai  il  paese  del  duca»  lu  costrinse 
a rivocarc  Nin  olo  Piccinino  di  Toscana.  La  qua- 
le rivocdsinne,  insieme  con  la  vittoria  avuta  con- 
tro a Niccolo , delle  animo  ai  Fiorentini  di  far 
r impresa  di  Lucca»  e sperania  d’acquistarlaj  nel- 
la quale  non  cb!>cro  paura  , nè  rispetto  alcuno  , 
veggendo  il  duca  , il  quale  solo  temevano,  com- 
lalliito  da'Veneiiaiii,  e che  i Lucchesi,  per  aver 
ricevuto  in  casa  ì nemici  loro,  e permesso  gli  as- 
salissero, non  si  jKilevano  in  alcuna  parte  dolere. 

Di  aprile  pertanto  nel  mille  qiultrocento  tren- 
tasette  il  conte  mosse  resercitoj  c prima  che  i 
Fiorentini  volessero  assalire  allri,  volsero  recupe- 
rare il  b»ro,  e ripresero  santa  Maria  in  Castello»  e 
ogni  altro  luogo  occupalo  dal  Piccinino.  Di|»i 
voltisi  sopra  il  paese  di  Lucca»  assalirono  Caroaio- 
re,gli  uomini  della  oualo,  benché  fedeli  agli  suoi 
Signori,  patendo  in  loro  ^iù  la  paura  del  nimico 
j)p|if(i^so,  che  la  fede  dell  amico  discosto . sì  ar- 
rrnderono.  Presomi  eoa  la  medesima  riputaiione 
Massa  e Sereiana.  Lequali  cose  fatte,  circa  il  fine 
«li  maggio  il  campo  tornò  verso  Lucca , c le  bia- 
de tulle  e i grani  guastarono,  arsero  le  ville  , ta- 
gliarono le  vili  egli  arl>ori,predarono il  bestiame, 
nè  a cosa  alcuna,  che  fare  contro  ai  nimiri  ti  suo- 
le o puote,  perdonarono.  1 Lucchesi  dall  altra 
parte  veggendosi  dal  duca  alihandonati,  disperali 
di  potere  difendere  il  paese,  1*  avevano  ahhaod^ 
nato;  e con  ripari  e ogni  altro  opportuno  rimedio 
afforli bearono  la  città,  della  quale  non  dubiUva- 
no,  per  averla  piena  di  dilènsori,  di  poterla  un 
tempo  difendere»  nel  quale  speravano,  mossi  dal- 
resempio  delle  altre  imprese  che  i Fiorentini  a- 
vevanocontra  di  loro  fatte.  Solo  temevano  i mo- 
bili animi  della  plebe»  la  quale,  infastidita  all* asse- 
dio,non  stimasse  più  ì pericoli  propri  che  la  liber- 
tà d'altri»  e gli  sforaasso  a qualche  vituperoso  e 
dannoso  accordo.  Onde  che  per  accenderla  alla  di- 
fesa la  ragunarono  in  piatta , o uno  dei  più  anti- 
chi e de’ più  savi  parlo  in  questa  sentenia. 

«Voi  dovete  sempre  avere  inteso,  che  delle  co- 
se fatte  per  necessita  non  se  ne  debbo  nè  puote 
loda  o biasimo  meriUre.  Pertanto  se  voi  ci  aceu- 
sassi.  credendo  che  questa  guerra  che  ora  vi  fan- 
no i Fiorentini  » noi  ce  1’  avessimo  guadagnata, 
avendo  ricevute  in  casa  le  genti  duca,  e per- 
messo c h*  elle  gli  assalissero,  voi  di  gran  lunga 
T'ingannereile.  E'vie  nota  1 antica  nimtciiia  del 
popolo  fiorentino  verso  di  voi;  la  quale  non  le  vo- 
stre ingiurie,  non  la  paura  loro  ha  causata,  ma  si 
bene  la  deb«iletta  vostra,  e Tambiaione  loro;  per- 
chè Luna  dà  loro  iperanta  di  potervi  opprin^re, 
l'altra  gli  spinge  a farlo.  Nè  crediate  che  alcun 
merito  vostro  gli  posta  da  tal  desiderio  rimuove- 
re.  nc  alcuna  v«>stra  offesa  gli  possa  ad  ingiuriarvi 
più  arcendere.  Egbno  pertanto  hanno  a peoM/e 
di  torvi  la  lil»ertà  , voi  di  difenderla  ; e «leUc  cose 
che  quelli  e noi  a questo  fine  facciamo  , ciaKUtso 
se  ne  può  dolerc»enon  maravigliare.  Dogliamoci 
pertanto  che  ci  assaltino.che  ci  espugnino  le  ter- 
re, che  ci  ardine  le  case  e guastino  il  pa^-  Ma 
chi  è di  noi  si  sciocco  che  se  ne  maravigli?  percn 
se  noi  potessimo  , noi  faremmo  loro  il  simile  o 
peggiore  s’eglioo  hanno  mosso  queata 
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la  tenuta  di  Nirculó,  quando  bene  ei  non  faue 
venuto,  ravrebbrro  moMa  per  un'aìtra  cagione,  * 
e se  questo  male  sì  fime  ditferito  e'urebbe  foraa 
stato  maggiore.  Sìtrliè  questa  venuta  non  sì  debbe 
accusare  , ma  piuttosto  la  cattiva  sorte  vostra,  e 
ramlùsiusa  natura  loro;  ancoraché  noi  non  pote- 
vamo negare  al  duca  di  non  ricevere  le  sue  genti 
e venule  clic  l'erano,  non  potevamo  tenerle  che  [ 
le  non  faresscro  la  guerra.  Voi  sapete  che  senta 
l'aiuto  d’uD  polente  noi  non  ci  possiamo  salvare  | 
nè  ri  è potvnaa  ebe  con  più  fede  o con  più  forse 
ri  p<kssa  difendere  che  il  dura.  Egli  ci  ha  rendala 
la  lilieità,  egli  è ragìuuevolc  che  ce  la  mantenga  ; 
egli  a*  perpetui  nemici  nostri  è stato  sempre  ni* 
micissitno.  Se  adunque  per  non  ingiuriare  ìFìch 
reatini  noi  avessimo  fatto  sdegnare  il  duca,  avrena* 
mo  perduto  remico,  e fatto  il  nimico  più  poten* 
te,  e più  pronto  alla  nostra  offesa.  Sicché  egli  è 
mollo  meglio  avere  questa  guerra  con  l'amore  del 
duca,  che  con  Todio  la  pace;  e dobbiamo  spera* 
re  ebe  ci  abbi  a trarre  di  quelli  pericoli  ne*  quali 
ri  ha  messi,  pure  che  noi  non  et  abbandoniamo. 
Voi  sapete  eoo  quanta  rabbia  i Ftorentini  più 
volte  ci  abbino  assaltati,  c con  quanta  gloria  noi 
ci  siamo  difesi  da  loro.  C mollo  volle  non  abbia- 
mo avuto  altra  sperania  che  in  Dio  e nel  tempo  ; 
e Tuno  c Ialini  ci  lia  conservati.  E se  allora  ci 
difendemmo,  qual  ragione  è che  ora  non  ci  dob- 
biamo dileodere  1 Allora  tutta  Italia  ci  aveva  loro 
lasciali  io  preda,  ora  abbiamo  il  duca  per  noi,  e 
dobbiamo  credere  che  i Veneziani  saranno  lenti 
alle  nostre  offese,  come  quelli  ai  quali  disinace  . 
ebe  la  polenta  de’Fiorenlini  si  accresca.  L altra 
volta  i Fiorentini  erano  più  sciolti,  ed  avevano 
. più  speranza  d’aiuti,  e per  loro  medesimi  erano 
più  putenti,  e noi  eravamo  in  ogni  parte  più  de- 
boli; perchè  allora  noi  difendevamo  un  tiranno, 
ora  difendiamo  noi;  allora  la  gloria  della  difesa 
era  d’altri,  ora  è nostra  ; allora  questi  ci  assalta- 
vano uniti,  ora  disuniti  ci  assaltano,  avendo  pie- 
na di  loro  ribelli  tutta  Italia.  Ma  quando  queste 
speranze  non  ci  fussem,  ci  debbe  fare  ostinati  alle 
difese  una  ultima  Decessiti.  Ogni  nimico  deblie 
essere  da  voi  ragìonevolmeule  temuto, perchè  lut- 
ti vorranno  la  gloria  loro  e la  rovina  vostra;  ma 
sopra  tulli  gli  altri  ci  dcblioDO  i Fiorentini  spa- 
ventarc.percbèaloro  non  baslereblie  rubbidien- 
ca  ed  i tributi  nostri  con  rimperio  di  questa  no- 
stra ciltìi.  ma  vorrcbliero  le  persone  e le  sostanze 
nostre,  per  |iotere  con  il  sangue  la  loro  crudeltà, 
e con  la  ruba  la  loro  avarìaia  saziare,  io  modo  che 
ciascuno  di  qualunque  sorta  gli  debile  temere.  £ 
perù  non  vi  muovioo  il  veder  guastali  i nostri 
campi, arse  le  nostre  ville,  occupatele  nostre  ter- 
re, perchè  se  noi  salviamo  questa  città,  quelle  di 
necessità  si  salveranno;  se  noi  b perdiamo,  quel- 
le senza  nostra  utilità  si  sareliberosalvate;perrhè 
mantenendoci  liberi , le  può  con  difficullà  il  ui- 
oiico  nostro  possedere;  perdendo  la  libertà,  noi  in- 
vano le  possederemo.  Pigliate  adunque  le  armi;  e 
quando  voi  combattete,  pensate  il  premio  della 
vittoria  vostra  essere  b salute  non  solo  dclb  pa- 
tria, ma  delle  case  e dc'Ggliuoli  vostri.  Furono 
le  ultime  parole  di  costui  da  quel  popedo con  gran- 
dissima caldezza  d’animo  ricevute, e unitamente 
oascuoo  prima  morir  promesse  che  abbandonarsi , 
o pensare  ad  accordo  che  in  alcuna  parte  maeu- 

lasse  b loro  libertà;  cd  ordinarono  infra  loro  tut- 
te quelle  cose  che  sono  per  difendere  una  esuk 
necessarie. 

L'esercito  de’ Fiorentioi  in  questo  mezzo  oon 
perdeva  tempo , e do{>o  moltissimi  danni  fatti  per 
il  paese,  prese  a patti  Monte  Carlo,  dopo  Tacqui- 
slo  del  quale  s’andoacampo  a Usano,  acciò  che  s 
Lucchesi  stretti  da  ogni  parte  non  potessero  spe- 
rare aiuti,  e per  fame  costretti  li  arrendessero. 
Era  il  castello  assai  forte  e ripieno  di  guardie,  in 
modo  ebe  r espugnazione  di  quello  non  fu  come 
le  altre  làrile.  1 Lucchesi,  come  era  ragionevole, 
vedendosi  stringere,  ricorsero  al  duca,  ed  a quel- 
lo con  ogni  lerroinc,  e dolce  ed  aspro,  si  racoo- 
mandaroDo;  ed  ma  nel  parlare  mostravano  i me- 
riti loro  , ora  le  oflcsc  Fiorentini , e quanto 

animo  si  darebbe  agli  altri  amici  suoi,  difenden- 
dogli , e quanto  terrore  laKÌandogli  indifesi.  K 
se  e’perdevano  con  b libertà  b vita,  egli  perde- 
va con  gli  amici  l’ onore , e la  fede  con  lutti  quelli 
che  mai  por  suo  amore  s’avessero  ad  alcun  peri- 
colo a sottomettere,  aggiugneodo  alle  parole  le 
lagrime,  acciò  che  se  rubbligo  non  lo  muoveva, 
lo  muovesse  b compassione.  Tanto  che  il  duca 
avendo  aggiunto  aU*  odio  antico  de*  Fiorentini 
Tobbligo  fresco  de' Lucchesi , e sopra  a tutto  de- 
sideroso che  i Fiorentiui  non  crescessero  in  tanto 
acquisto,  delibero  mandare  grossa  gente  in  To- 
scana , o assaltare  con  tanta  furia  i Veneziani , 
che  i Fiorentini  fussero  necesziuU  laKÌare  l’im- 
presa loro  per  soccorrere  quelli. 

Fatta  questa  deliberazione,  s’intese  subito  a 
Firenze  come  il  duca  si  ordinava  a mandar  genti 
in  Toscana , il  che  fece  ai  Fiorentini  cominciare 
a perdere  b speranza  della  impresa  loro;  e per- 
che il  duca  fosse  occupato  iu  Lombardb , solle- 
citavano i Veoeziani  astrignerlo  con  toltele  for- 
te loro.  Ma  Quelli  ancora  si  trovavano  impauriti, 
per  avergli  il  marchese  di  Mantova  abbaodooiU, 
ed  estere  ito  ai  soldi  del  duca.  £ però  trovandosi 
come  disarmati , rispondevano  non  potere , non 
che  ingrossare , mantener  quella  guerra,  se  nou 
mandavano  loro  il  conte  Fancesco  che  fusse  capo 
del  loro  cserrilo,  ma  con  patto  che  si  obbligasse 
a passare  eoo  b persona  il  Po.  ^iè  volevano  staro 
agli  antichi  accordi , dove  quello  non  era  oldili- 
gato  a passarlo;  perchè  senza  capitano  non  vole- 
vano far  guerra , nè  potevano  sperare  in  altro  che 
nel  conta,  e del  conte  non  si  potevano  valere  ae 
e’  non  si  obbligava  a far  la  guerra  in  ogni  luogo. 
A’Fiorentioi  pareva  necessario  chela  guerra  zi 
facesse  in  Loroliardia , gagliarda;  dairallro  can- 
to , rimanendo  senza  il  conte , vedevano  l' impre- 
sa dì  Lucca  rovinala.  Ed  ottimamente  conosce- 
vano questa  domanda  essere  fatta  dai  Veneziani , 
non  tanto  per  necessità  avessino  del  conte , quanto 
per  sturliar  loro  quell*  acquisto.  DaH’altn  parte 
il  conte  era  per  andare  in  Lombardia  ad  ogni 
pbrere  della  lega,  ma  non  voleva  alterare  l’ ob- 
bligo, come  quello  che  desiderava  non  si  pri- 
vare di  quelb  speranza,  quale  aveva  del  paren- 
tado promessogli  dal  duca. 

Erano  adunque  i Fiorentini  distratti  da  due 
diverse  passioni , e dalla  voglb  d’aver  Lucca , e 
dal  timore  delb  guerra  col  duca.  Vinse  nondi- 
meno, come  sempre  interviene,  il  timore;  e fu- 
rono contenti  che  ‘1  conte,  violo  Uaano,  andaste 
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in  LnmliitrdU.  RetUvarì  aocora  un'altra 
rull^t  U quale  per  04Ni  essere  in  arbitrio  de*  Fio- 
rentini il  coro  porla  , dette  loro  più  passione»  e 
più  gli  fece  dubitare  cUe  la  prona.  Perciiè  il 
conte  000  voleva  passare  il  Po»  ed  i Veneaiani 
allrimenli  non  T accettavano.  Mési  trovando  al- 
tro modo  ad  accordarli  che  liberaUneote  l'uno 
cedesse  all’ altro»  persuasero  i Fiarenlioi  al  conte 
che  si  obbligasse  a passare  quel  fiume  per  una 
lettera  che  dovesse  alla  Signoria  dìFìreiue  seri- 
I vtfe,  mostrandogli  come  questa  promessa  pri- 
{ vaia  DUO  rompeva  i palli  pubbLd , e come  e’  pu- 
! leva  poi  fare  aensa  passarlo  | t ne  a^uirabbe 
questo  cumodofcbe  i Venetiaoi» aceesa  la  guerra, 

I erano  necesaiiati  seguirla , di  ebe  ne  nascerrbJ>e 
la  diversione  dì  quello  umore  ch'ei  temevano. 
Ed  ai  Veoesiaoi  dairaltra  parte  mostrarono  ebe 
questa  lettera  privata  bastava  ad  obbligarlo»# 
perciò  fossero  cooleati  a quella  | perebè  dove  et 
|M>tevano  saivara  il  amia  |>cr  i rispeUi  che  egli 
aveva  ai  suocero  » era  bene  farlo , e che  non  era 
utile  a lui  ob  a loro  seoaa  mamlèsta  neceasilb 
scu«»prirb>.  E cosi  per  (tuasU  via  si  delilicru  la 
passala  in  Lombardia  del  conta,  il  quale,  espu- 
gnalo Usano , a CiUe  alcune  ItasUe  inloroo  a 
Lucra  per  tenere  i Lucchesi  stretti»  eraccoman- 
tUu  quella  guerra  ai  oommisaari,  passo  le  Alpi 
e n'andoa  Reggio,  dove  i Vtnmians  insospettiti 
de*  suoi  progressi»  avanti  ad  ogni  altra  eom  » per 
scuoprtre  raaimu  suo , lo  rirhiesrni  che  p**— — 
il  Pu , e c»n  le  altre  loro  genti  sì  congiugnesse. 
Il  ebe  fu  al  tutto  dal  conte  din^alo»  e intra  An- 
drea Mauruccno,  omadalo  dai  Veneaiani»  elui» 
fumoo  ingiuriose  paruJe,  accusando  1*1100  raltro  di 
assai  soprrlùa  a poca  lede;  e fatti  infra  loro  assai 
protesti  » r uno  di  non  essere  ubidigato  al  isrvi- 
aiu,  r altro  al  pi^Maeoto  » se  oc  tornò  il  eoota 
in  Toscana  e qucÙ'akro  a Vtnegia.  Fu  il  cuoia 
alloggialo  dai  Fiorentini  nel  paese  di  Pisa»  e 
speravano  potere  indurlo  a rtuuuovare  la  guerra 
I ai  Lurrbesi } a che  non  lo  Iruvarono  disposto  » 
|>crc  he  il  Duca  , iutmo  che  pnr  riverenaa  di  lui 
iiou  aveva  voluto  passare  il  Po,  penso  di  potere 
ancora  mediante  lui  salvare  i Lucchesi»  elo  pregò 
che  fusse  conh*Qlu  lare  accordo  intra  t IriK^besi 
c i Fiorrolini»  « includervi  ancora  luì  p<4endo» 
dandogli  speraoia  di  bue  a sua  posta  le  ooaae 
della  figliuola.  Questo  parentado  muoveva  Ibrla 
I il  conte»  perchè  sperava  raadsaoti*  quello,  non 
I avendo  il  duca  fighuoli  maschi , potersi  iosigno- 
rire  di  Milano.  E perdi»  sempre  ai  Fiorentini  U- 
gliava  le  pratiche  della  guerra , ad  aHcitnava  non 
essere  per  muoversi  »M  i Venesiani  non  gli  osser- 
vavano il  pagamento  e la  coodotia  ; né  il  |iagamen- 
ta  solo  gli  Itastava , perchè  vubmdo  vivere  sicuro 
«Irgli  stati  suoi  » gli  oonvenìva  aver  altro  appog- 
gio che  i Fiarenlioi.  PerUntu  se  dai  VenesMni 
era  abbenciuoalo , era  occeasitati»  pensare  ai  suoi 
ritti,  e destramente  minacciava  d'accordarsi  con 
il  doi-a. 

Queste  cavillaxiooi  e questi  inganni  dispiace 
vano  ai  Fiorentini  graudemenU»  perche  vedeva- 
' 00  rini|>rrsa  di  Lucee  perduta»  e <h  più  dulù- 
, lavano  dello  stato  loro,  <pulunf|ue  volta  il  dota 
' ed  il  cfuste  fussero  insieme.  E per  ndurre  i Vt»> 
iiesiaai  a inanleocre  la  ouo«li4la  al  conte,  Cosi- 
I nio  de*  Medici  andò  a Viuegia , creilemlo  con  la 


n|Hiiauone  sua  muovcrglii  dove  mI  ^ 
loro  senato  luogamente  questa  mate- 
ria  disputo,  mostrando  io  quali  lermioi  si  tro- 
vava lo  stato  d*  Julia,  ipiante  erano  le  fiurae  del 
duca , dove  era  la  riputasiooe  e la  poleoxa  «hdle 
annii  e concbiuse»  Che  se  ai  duca  s*  aggiogoeva 
il  conte,  egli  ritornerebbero  io  mare,  e loro  di- 
sputerebiKTo  della  biro  libertà»  A che  Un  dai 
Veneaiani  risposto:  Che  conoscevano  le  fune 
loro  e quella  degl*  llaliaoi,  e credevano  potale 
io  ogni  modo  dìfeodeni,  affermando  non  eiaar 
consueti  |ugare  i soldati  che  snrv isserò  altri } par- 
Unto  pensassero  i FioraoUni  di  paga>«  il  conte, 
poi  che  eglino  erano  serviti  da  lui , e com*  egli  ora 
più  necessario  a voler  sicuramente  godenà  gli 
stati  loco,  abbassare  la  superbia  del  conte»  che 
pagarlo  » perche  gU  uomuii  non  hanno  termine 
nell*  ambtaiooe  loro}  e se  ora  e*  fosse  pagato  tema 
servire , dumanderebbe  poco  «lipoi  una  coaa  più 
disooesU  a più  pericolosa.  PerUnto  a loro  pareva 
necessario  porre  «jualche  volu  freno  all’  insolenaa 
sua,  a non  la  lasciare  Unto  crescerà  che  la  di- 
venUsae  iocotreggibile}  e se  pure  loro,  o per  li- 
mure  o per  altra  voglie , se  lo  vulesseru  mantene- 
re amico,  lo  pagassero.  Ritornossi  adu^oe  Co- 
simo seoaa  altra  conclusione. 

Mundimeoo  i Fioreotini  facevano  fona  al  ooole 
perchè  e*  non  ai  spiccasse  dslla  lega  | il  quale  an- 
cora mal  volentieri  se  ne  partiva,  ma  la  voglia 
di  conchiudrre  il  parentado  lo  teneva  dubbio , uL 
ebèogni  mimmo  accidente , come  inlcrvenoe , lo 
poteva  fare  deliberare.  Aveva  il  oonU  Usciato  a 
guardia  di  quelle  sue  terre  della  Marca  U Fur- 
iano , uno  «lei  Mfioi  primi  comloltieri.  Costui  fu 
Unto  «lai  duca  insligato  rb*  e*  rinunaio  al  soldo 
dd  conte , ed  aocnstossi  eoo  lui  | la  qual  cosa  fece 
che  il  conte , lasciato  ugoi  rispetto , per  pMira  di 
ab  fece  accordo  con  il  duca , e intra  gli  allxi  |>atti 
furono,  che  «Mie  cose  di  Romagna  e di  Toscana 
non  si  travagbaase.  Dopo  uls  accordo , il  conte 
con  persuadeva  ai  Fionatini  che  si  accor- 

dassero con  i Lucchesi , ed  in  modo  a questo  gli 
strinse»  che  veggendo  non  avere  altro  rimedio,  ti 
accordarono  con  qualli  nal  mese  «li  aprile  I*  anno 
mille  «fuattrooeolo  trentotto,  per  il  quale  accordo 
ai  Lucchesi  rimase  la  loro  Ubartà , ed  ai  Fiuren- 
tini  Monte  Cwlo  ed  alcune  altre  castella.  Dipoi 
riempieruQocon  lettere  piene  di  rammarichi  (utU 
Julia  • mostrando  che  poi  che  Dio  e gh  uomini 
1100  avevano  voluto  clu  i Lucchesi  venissero  sotto 
1*  imperio  loro,  avevano  fatto  pace  con  quelU,  # 
rade  volte  occorro  che  alcuno  aiibia  Unto  disM- 
rere  «la  aver  perduU  la  cuae  sue  quanto  ebbero 
aUors  i Fiorentini  per  non  avere  acquisUle  quelle 
d’ altri» 

lo  queeti  tempi,  benché  i Fiorentini  fussero  in 
UnU  impresa  occupali  » di  pensare  ai  loro  vicini 
e <b  adosnaie  b loro  città  non  maocavano.  Era 
morto , come  abbiamo  detto,  Niorolu  Fortelee^ 
rio,  acuì  era  una  figludelconUdi  Ruppi  roanUU. 
Costui  alla  morte  di  Niccolo  aveva  il  BoigoaSao- 
to  Sepolcro  e b forietaa  di  qualb  lem  oelb  ma- 
ni, td  in  nume  del  genero , vivente  quello,  Wc<k 
manibva.  Dipoi  dopo  b nsorie  di  quello,  diceva 
per  b «ble  ddb  sua  figlUiob  posaederia,  ed  al  pa- 
jn  DUO  vobva  cooce«l«rb  • il  quab  come  beai  oe- 
enpeti  alb  Chiesa  raddimuofbva}  in  Unto  «iw 
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maiidò  il  patriarra  ron  l«  grnli  »ue  all*  acquisto  di 
essa.  Il  conte  veduto  uoo  potiv  sostenere  quello 
impeto,  otferscquelia  terra  aiFioreotioi*  e quelli 
ouo  la  Tolleoo.  Ma  seiulo  U papa  ritornato  laFi* 
reote , s’ tntrueneasero  ìotni  lui  e il  conte  per  ar- 
curdarli  ; e trovandosi  Dell'accordo  difBcultà,  il 
patriarca  assalto  il  Casentino , • prese  Prato  Vec* 
chio  e Romena , e medesìmacneote  1*  offerse  ai 
Fiorentini , i quali  ancora  non  le  TullenoacoetUiv 
se  il  papa  non  acconsentiva  ebe  le  potessero  ren- 
dere al  conte;  di  che  il  papa  dopo  molle  dispule 
fu  contento , ma  volle  che  i Fiorentini  gli  po>- 
metlesserudi  operare  con  il  conte  di  Poppi  ebe  il 
gli  restiittisse.  Fermo  adunque  per  questa 
via  l’animo  de)  papa,  parve  ai  Fiorenlini  (sendo 
il  tempio  cattedrale  della  loro  città  cbìamalo  san- 
ta Reponita , la  cui  ediffcaaiooe  molto  tempo  in- 
nanti  si  era  cominciala , venuto  a termine  che  vi 
SI  potevano  i divinioffisi  celebrare)  di  ricbìederlo 
che  personalmente  lo  coosecrasse.  A ebe  il  |Nipa 
vulenlierì  acconsentì  ; e per  maggiore  magniffeen- 
la  della  città  e del  tempio,  e piu  onore  del  poo- 
teffee  si  fece  un  palco  da  santa  Maria  Novdla , do- 
ve il  papa  abitava , infino  al  tempio  che  si  doveva 
eoo  scevre,  di  largbetsa  di  quattro  e di  allexza 
di  due  braccia,  cu{ierto  lutto  di  sopra  e d*  attorno 
di  drappi  riocbissimi  ; per  il  quale  solo  il  pontefi* 
ce  eoo  la  sua  corte  venne  insieme  con  quelli  ma- 
gistrati della  città  e cittadini , i quali  ad  accom- 
pagnarlo furono  deputati;  tutta  l' altra cittadinaii- 
sa  e popolo  per  la  via , |ier  le  case  e nel  tempio  a 
veder  tanto  spKtaroIo  si  ridussero.  Fatte  adunque 
tutte  le  cerimonie  ebe  io  simile  coosecraaiuoe  si 
•Hglioou  fare , il  papa  per  mostrar  segno  di  mag- 
giore amore,  onoro  della  cavalleria  Giuliano  Da- 
vaoaati,  allora  gonfalonieredi  giustiaia , e di  ogni 
tomporìputatiséiroo  cittadino  ; «1  quale  la  Signoria 
per  non  parere  meno  del  papa  amorevole,  il  ca- 
pitanato di  Pisa  per  un  anno  concesse. 

Erano  io  questi  medesimi  tempi  intra  la  Chiesa 
romana  e la  greca  alcune  ditferenae , tanto  ebe  nel 
divino  cullo  noocoo  venivano  in  ogniparte  insieme; 
Aff  ld3o  ^****^^***°**^*^^^*”**^  concilio  fatto  a 
I Basilea  parlato  assai  per  i prelati  drila 

Chiesa  occidentale  sopra  questa  materiali  delibero 
ebesi usasse  ogni  dibgensa  perché  l’imperalore  e 
li  prelati  greci  nel  concilio  a Basilea  convenUsero, 
per  far  prova  se  e* si  potessero  con  la  romana  Chie- 
sa accordare.  E benché  questa  deliberasiooe  fusse 
contro  alla  maestà  dell*  imperio  greco , rd  alla  su- 
perbia de’  suoi  prelati  il  cc^re  al  romano  ponte-  i 
lice  dispiacesse  , nondimeno  sendo  ofipressi  dai 
Turchi,  e giudicando  per  loro  medesimi  non  po- 
ter difendersi,  per  potere  con  più  securtàsgii  al- 
tri domamlare  aiuti,  deliberarono  cedere;  e ct>si 
l’ imperatore  insieme  col  patriarra  ed  altri  preLi  i 
e baroni  muri , per  esser  secondo  la  deliiierasione 
del  counrioa  BasJea , vennero  a Vinegia  ; ma  sbi- 
gotliti  dalla  peste  deliberarono  che  nella  città  di 
Firenae  le  loro  dill'ereoae  si  tei  minassero.  Hagu- 
nati  adunque  per  più  giorni  nella  chiesa  cattedra  - 
le  insieme  con  i romani  e girci  prelati,  dopo  mul- 
te e lunghe  dtspuUuiuoi  i Greci  cederono , e con 
la  chiesa  e puoieffee  rumano  si  aocMdaroiK). 

Seguila  che  fu  la  Dace  intra  i Lucchesi  ed  ìFio- 
rmtioi,  e intra  il  duca  ed  il  conte  , si  cmieva 
bcilnirulc  si  potessero  le  armi  d’ Italia  , e massi- 


mamente quelle  che  la  Lombardia  e la  Toscana 
infestavano , posare  ; perché  qxiellc  che  nel  regno 
di  Napoli  intra  Rinato  d' Angiu  ed  Allònso  di  Ara- 
gona erano  mosse,  conveniva  che  per  la  rovina 
d’uno  de* due  si  |Kiiaiiero.  E benché  il  papa  re- 
stasse malcontento . per  aver  molte  delle  sue  ter- 
re perdute,  e che  e'si  conoscesse  quanta  anibi- 
«ione  era  nel  dura  e ne’  Veneaiaui , nondimeno  si 
stimava  che  il  papa  per  necessità , e gli  altri  per 
stracebetaa  dovessero  fermarsi.  Ma  la  cosa  proce- 
dette allrimcuti  ; jirrcbe  né  il  dura  , né  i Vene- 
tiani  quietarono;  donde  ne  segui  che  di  nuovo 
sì  ripresero  le  armi , e la  Lombardia  e la  Tosca- 
na di  nuovo  di  guerra  si  riempterono.  Non  poteva 
r altero  animo  del  duca,  che  t Veoeaiani  posse- 
dessero Bergamo  e Brescia  sopportare , e tanto  più 
vagendoli  in  sull* armi,  ed  ogni  giorno  il  suo 
paese  in  molte  parti  scorrere  e perturbare;  e 
pensava  potere  non  solameuU  tenergli  io  freon , 
ma  riacquistare  le  sue  terre,  qualunque  volta  dal 
pape,  dai  Fioreniioi  e dal  conte  e*  fossero  sblun- 
donati.  Fertanlo  ^i  disegnò  di  torre  la  Romagna 
al  ponteffee , giudicando  «.he  avuta  quella,  il  p^lia 
non  lo  potrebbe  offendere,  ed  i Fiorentini  vrg- 
gendosi  il  fuoco  appresso , o eglino  non  si  mui»- 
verebbero  per  paura  di  loro  , o se  si  muovesseni. 
Don  potrebbero  comodamente  assalirlo.  Era  ancti- 
ra  noto  al  duca  lo  sdegno  dei  Fiorentini  per  le 
cose  di  Lucca  contro  ai  Veoesisni,  e per  quckio 

f;li  giudicava  meno  prouti  a pigliare  le  armi  per 
oro.  (guanto  ul  conte  Francesco,  credeva  che  la 
nuova  aroicisìa  c la  sperunaa  del  parentado  fusse- 
ro  per  tenerlo  fermo;  e per  fuggir  carico,  edan* 
meno  cagione  a ciascuno  di  muoversi , mauìma- 
menle  non  potendo  per  i capitoli  fatti  col  colile 
la  Romagna  assalire , ordinò  che  Kiccolo  Piccini- 
no, come  se  per  sua  propria  ambiaiooe  Io  faces- 
se , entrasse  in  quella  impresa. 

Trovavasi  Niccolo,  quando  l’accordo  infra  il 
duca  ed  il  conte  si  fece,  in  Romagna,  e d’accor- 
do col  duca  mostro  di  essere  sdegnato  per  Tami- 
CMialàtta  intra  lui  od  il  conte  suo  perpetuo  ntmì- 
oo , e con  le  sue  genti  si  ridusse  a Camurala , luogo 
intra  Furti  e Ravenna  ; dove  s*  aflurtìEcò  come  se 
lungamente,  inffno  che  trovasse  nuovo  partito  , 
vi  volesse  dimorare.  Bd  essendo  per  tutto  sparla 
diqueslosuo  sdegno  la  fama,  Niccolo  fece  intende- 
re al  pootefire , quanti  erano  i suoi  meriti  verso  il 
duca , e quale  fusse  la  ingraliludine  sua , e come 
egli  si  dava  ad  intendere . per  aver  sotto  i due  pri- 
mi capitani  quasi  tulle  le  armi  d’ Italia , di  occu- 
parla ; ma  se  sua  santità  voleva , dei  due  capitani 
rbe  quello  si  persuadeva  avere , poteva  fare  die 
l’uno  gli  sarebbe  nimico  e l' altro  inutile;  perché 
se  lo  provvedeva  di  dauari , e lo  manteneva  in  sul- 
l’amii,  assalin‘bl>c  gli  stali  del  conte  ch’egli  oc- 
cupava alla  chiesa,  in  modo  rbe  avendo  il  conte 
a peusare  ai  casi  propri,  non  potrebbe  all'ambi- 
siooc  di  Filippo  sovvenire.  Credette  il  papa  a 
queste  parole,  |»arendogli  ragionevoli,  e mamln 
cinque  mila  ducali  a Niccolo,  e lo  riempié  di 

fironiessr , offerendo  stali  a lui  ed  ai  6gliuuli.  K 
lemlié  il  papa  fusse  da  molli  avvertilo  dell’  in- 
ganno , ad  credeva , né  poteva  udire  alcuno  che 
dicesse  il  contrario.  Km  la  città  di  Ravenna  da 
Osiasiu  da  Fulenla  per  la  Chiesa  governate.  Nic- 
colo, parendogli  lem|io  di  Doa  differire  più  1*  im- 
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< pma  rat,  perchè Frenceico  suo  6§liitolo  aveva 
eoo  ignomioia  delpapo  ncebeggiatu Spoleto,  de- 
libero d’  assaltare  Haveooa  , o perche  giudicasse 
quella  impresa  più  facile,  o perche  egli  avesse 
eoo  Ostasio  segretamente  inielligensa,  cd  in  pochi 
giorni,  poi  che  1*  eblie  assalita , per  accordo  la  pre- 
se. Dopo  il  quale  acqui  sto,  Bologna  , Imola  e Fur- 
)i  ruroDo  da  lui  occupate.  E quello  che  fa  più  ma- 
I raviglioso  è,  che  di  venti  rocche,  le  quali  io  quelli 
itati  per  il  pontefice  si  goardavano , non  ne  rima- 
se alcuna  che  nella  potestà  di  Niccolò  non  venis- 
se. Nè  gii  Itastó  con  questa  ingiuria  avere  offeso  il 
pontefice,  che  lo  volle  ancora  con  le  parole,  come 
e^i  aveva  fatto  con  i fatti , sl>effìire{  e scrisse  aver- 
gli occupate  le  terre  mcrilamenle , poi  che  non  si 
era  vergognato  aver  voluto  dividere  una  amiciaìa, 
quale  era  stata  intra  il  duca  e lui,  ed  aver  ripie- 
na Italia  di  lettere,  che  significavano  come  egli 
aveva  laKÌato  il  duca  ed  accostatosi  ai  Venesiani. 

Occupata  Niccolo  la  Romagna  , Ukìò  quella  in 
guardia  aFranccsco  suo  figliuolo,  ed  egli  con  la 
maggior  porte  delle  rae  genti  n*andò  in  Lombar- 
dia « ed  accouatosi  con  il  restante  delle  genti  dn- 
cbesche,  assali  il  contado  di  Brescia»  e lutto  io 
Jireve  tempo  l’ occupo.  Dipoi  pose  l'assedio  a 
quella  città.  Il  duca  che  desiderava  che  ì Vene- 
aiani  gli  fussero  lasciali  in  preda,  col  pspa,  con 
i Fiorentini  e con  il  conte  si  scusava,  mostrando 
che  le  cose  fatte  da  Niccolo  in  Romagm,  s’elle 
erano  contro  ai  capitoli , erano  ancora  contro  a 
sua  voglia.  E per  segreti  nunsii  faceva  intendere 
loro , che  di  questa  disublùdienia,  come  il  tempo 
e roocasione  lo  patisse , ne  farel>l>e  evidente  di- 
tnostraatooe.  ] Fiorentini  ed  d conte  non  gli  pre- 
stavano fede,  ma  credevano,  come  la  verità  era, 
che  queste  armi  fussero  mosse  per  tenergli  a In- 
da , Unto  che  potesse  domare  i Veneaiani , i qua- 
li pieni  di  superìiia  , credendosi  poterr  per  loro 
medetimi  lesistere  alle  forte  del  dura,  non  ai 
degnavano  di  domandare  aiuto  ad  alcuno , ma 
con  Gattamelata  loro  capiUno  la  guerra  face- 
vano. Desiderava  il  conte  Francesco  con  il  favo- 
re ilei  Forentiui  andare  al  soccorso  del  re  Rinato, 
ae  gli  accidenti  di  Romagna  e di  Lomlnrdta  non 
ravesaero  rilcoato,  ed  i Fiorentini  ancora 
l'avriaoo  volentieri  favorito  per  l' antica  amici- 
tia  tenne  sempre  Is  lorociuà  con  la  casadìFran- 
daj  ma  il  duca  avrelibe  i tuoi  favorì  volli  ad  Al- 
fonso ptr  l'amiciaia  aveva  contratU  aeco  nella 
presura  suo.  Ma  l*uno  e Taltro  di  costoro  occupa  li 
Delle  guerre  propinque,  dalle  imprese  più  longin- 
que  si  atfeoncro.  I Fiorentini  adunme  veggrndo 
la  Romagna  occupata  dalle  forae  del  duca , e liat- 
tcre  i Veneaiani , come  qnellicbe dalla rovinad'al- 
trì  temono  la  1<hu  , pregarono  il  conte  che  venisse 
in  Toscana,  dove  si  esaminereblie  quelloche  fosse 
da  fare  per  opporsi  alle  forse  del  dora  , le  quali 
erano  maggiori  che  mai  per  T addietro  fossero 
state;  affermando  che  se  r insolenta  sua  in  qual- 
che modo  noo  si  frenava,  ciascuno  che  tenera  stati 
io  Italia,  in  poco  tempo  ne  patireblie.  Il  canto 
conosceva  il  timore  dei  Fiorentini  ragionevole  | 
noodùneao  Uvoglia  aveva  che  il  parentado  fatto 
con  il  duca  seguisse , lo  teneva  sospeso  ; e quel 
duca  che  conosceva  questo  suo  desiderio , glie- 
ne dava  tperanae  grandiuime  , quando  non  gli 
muovesse  le  armi  contro.  E perchè  Ufancinllaera 


già  da  potersi  celalirare  le  none  , più  volte  con- 
dusse la  cosa  in  termine  che  si  fecero  tutti  gli 
afmrati  convenienti  • quelle;  dipoi  con  varie  ca- 
viflaiioai  cosa  si  risolveva.  E per  far  cre- 
derlo meglio  al  conte,  aggsunse  alle  promesse  le 
opere  , e gli  mando  trentamila  Conni , ì quali 
secondo  i patti  del  parentado  gK  doveva  dare. 

Nondimeno  la  guerra  di  Lomltardia  cresceva  , 
ed  i Venetìaoi  ogni  di  perdevano  nuove  terre,  e 
tutte  le  armate  che  eglino  avevano  messe  per 
quelle  fiumare , erano  stale  dalle  genlidncali  vin- 
te , il  paese  dì  Verona  e di  Brescia  tutto  occupato, 
e quelle  due  terre  in  modo  strette , che  poco  tem- 
po potevano , secondo  la  comune  opinione,  man- 
tenersi. Il  marchese  di  Mantova,  il  quale  era  molti 
anni  stato  della  loro  repubblica  condoltiere,  fuori 
d' ogni  loro  credensa  gli  aveva  abliandoiiali  ; ed 
eresi  accostato  al  duca;  tanto  che  quello  che  od 
principio  delia  gnerra  non  laKÌù  loro  fare  la  snper- 
iita, fere  loro  farenelprogressodi  quella  la  paura. 
Perchè  conosciuto  noo  avere  altro  rìmedio  che 
ramicnia  de’Fiorentini  e del  conte,  comincia- 
rono a domandarla  , lienchè  vergognosamente  e 
pieni  di  sospetto;  perchè  temevano  che  ì Fioren- 
tini non  facesseroa  loro  quella  risposta  che  da  loro 
avevano  nell'impresa  di  Lucra  • nelle  cose  del 
conte  rìcevota.  Ma  gli  trovarono  più  facili  che  non 
speravano,  e che  per  gli  portamenti  loro  mmave- 
vano  meritato:  tanto  più  potette  nei  Fiorentini 
l'odio  dell*  antico  nimico , che  della  vecchia  c 
consoetaamirisia  lo  sdegno.  Ed  avendo  più  tempo 
mnanai  conosciuta  la  necessità,  nella  quale  dove- 
vanoventre  i Venesiani,  avevano  dimostroal  con- 
te, comela  rovina  di  quelli  sarchile  la  rovina  sna , 
e come  egli  s'ingannava,  se  credeva  che  U duca 
Filippo  lo  stimasse  più  nella  buona  che  nella  cat- 
tiva fortuna,  e come  la  cagione  perchè  gli  aveva 
promessa  la  figliuola,  era  la  panraavevadilui.  E 
perchè  quelle  cose  che  la  necessità  fa  promettere, 
fa  ancora  osservarc,cra  necessario  che  mantenesse 
il  dura  io  cpiella  necessità,  il  che  senta  la  gran- 
detta de*  Venesiani  non  si  poteva  fare.  Pertanto 
egli  doveva  pensare,  che  se  i Venesiani  fussero 
costretti  ad  abliandonarelostatodi  terra,  gli  man- 
cheriano  non  solamente  quelli  comodi  che  da  loro 
egli  poteva  trarre,  ma  tutti  quelli  ancora  che  da 
altri  per  paura  di  loro  egli  potesse  avere  : e se  con- 
siderava Iseoe  gli  stati  d'Italia,  vedreblie  quale 
essere  povero,  quale  suo  nimico.  Nè  i Fiorentini 
soli  erano,  come  egli  più  volte  aveva  detto, suf- 
ficienti a mantenerlo  : sicché  perlui  da  ogni  parte 
si  vedeva  farsi  il  mantenere  polenti  in  terra  i Ve- 
netianì.  Queste  persuasioni,  aggiunte  all’odio  ave- 
va concetto  il  conte  con  il  duca  * JM^r  parergli  es- 
sere stato  in  quel  parentado  slieffalo , lo  feciono 
acconsentire  all*  accordo,  oè  perciò  si  volle  allora 
obblrgarea  passare  il  fiume  del  Po:  i quali  accordi 
di  febbraio  nel  mille  quattrocento  tientottosi  fer- 
marono, dove  i Venetisni  a'due  leni,  i Fioren- 
tini al  terso  della  spesa  concorsero,  e ciascuno  si 
obMigò  a sue  spese  gli  stati  che  U conte  aveva 
nella  Marca  a difendere.  Nè  fu  la  lega  a queste 
forae  contenta  j percbèaquclleilsignordi  Faenta, 
i figliuoli  di  messer  Paodolfo  Malatesti  da  Rimi- 
no, c PietrogiampagoloOrsiooaggiansero,  eben- 
rf»è  con  promesse  grandi  il  marchese  di  Mantova 
lraUs$ero,DOodimeaQdall'amàeiaiaesttprndiidel  j 
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duca  rìmaovere  ooa  lo  poterono;  ed  U signor  di 
Feenu , poiché  la  lega  ehhe  ferma  la  soacuodot- 
fa,  trovando  migliorì  notti,  si  rivolse  al  duca;  il 
che  tolse  la  spenoM  alla  lega  di  poter  |irestospe> 
dire  le  cose  di  Romagna. 

Era  io  «pesti  (empi  la  Lombardia  in  questi  tra* 
vagli , che  Bresria  «hdle  genti  del  duca  era  asse- 
dieta  in  modo , che  si  dubitava  che  ciascun  di  per 
la  firme  s*  arranderebhe  » e Vanna  ancora  era  in 
modo  stretta,  che  se  oe  temeva  il  medeaimo  fine; 
e quando  una  di  queste  due  città  si  jierdessero,  si 
giudicavano  vani  tutti  gli  altri  apparati  ellagoem, 
c le  spese  tnfino  allora  fatte  esser  perdute.  Me  vi 
si  vedeva  altro  piò  certo  rimedio,  che  far  passare 
il  conte  Francesco  in  Lombardia.  A questo  erano 
tre  difiìculta  ; Tona  dispurra  il  conte  a passare  il 
Po,  ed  a far  gnerra  in  ogni  Inogo  ; la  seconda  che 
ai  Fiorentini  pare^-a  rimanere  a discreaione  del 
duca , mancando  del  conte  ; perchè  fircilmente  il 
duca  poteva  ritirarsi  ne*  suoi  luoghi  torti , e con 
parte  delle  genti  tenere  a bada  il  conte,  e con  le 
altra  venire  in  Toscana  con  gli  lororii  tclli,de'qna1i 
lo  stato  che  allora  reggeva,  aveva  nn  terrore  gran- 
dissimo ; la  terra  era  qual  via  dovesse  con  le  sae 
genti  tenere  il  conte , che  lo  ooodoresse  sicuro  in 
Padovano,  dove  le  altre  genti  venettane  erano.  Di 
queste  tre  dtfficultà , la  seconda , che  apparteneva 
ai  Fiorentini,  era  piò  dubbia;  nondimeno  quelli, 
conosciuto  il  bisogno , e stracchi  dai  Veneaìam,  i 
quali  con  ogni  importunità  domandavano  il  conte, 
mostrando  che  seno  quello  s*  abliandonerebbero, 
preposero  le  necessità  d*  altri  a*  sospetti  loro.  Re- 
stava ancora  la  difllculta  del  cammino,  il  quale  si 
deliberò  che  fòsse  assiconto  dai  Veneaiani;  e per- 
chè a trattare  questi  accordi  con  il  conte , e a di- 
sporlo a passare  s*  era  mamhto  Neri  di  Gino  Cap- 
poni, parve  alla  Sign<»rà  che  ancora  si  (ntièrisse 
i a Vioegia  , per  far  piò  accetto  a quella  Signoria 
I questo  beneficio , ed  mdinara  il  caounino  ed  il 
passo  sicuro  al  conte. 

Parti  adunque  Meri  da  Cesena , e sopra  una 
barca  si  condusse  a Vioegia;  nè  fu  mai  alcun 
I principe  con  tanto  onore  ricevuto  da  qtidb  Si- 
' gooria , con  quanto  fu  ricevuto  egli  ; perchè  dalla 
I venula  sua , e éai  quello  die  per  ano  meno  s'ave- 
j va  a deliberare  ed  ordinare , giudicaraoo  avesse 
a dipendere  la  salute  dell’ imperio  loro,  lotro- 
! messo  adunque  Neri  al  senato , parlò  in  questa 

Iseoteuia:  • Quelli  miei  signori,  serenissimo  prin- 
cipe , furono  sempre  d*opsnione,  che  la  grendetaa 
del  duca  finse  la  rovina  di  qnato  stato  e dclk 
loro  repoliblica  , e cosi  la  salate  d'ambedue  que- 
sti stati,  fusae  laanodeca  vostra  e nostra.  Se 
questo  medesimo  fòsse  stato  creduto  dalle  signo- 
rie vostra,  noi  ci  troveremmo  in  migliori  coodi- 
rioni , e lo  stato  vostro  sarebbe  sicuro  da  quelli 
pericoli  che  ora  lo  minacciano.  Ma  perchè  nei 
! tempi  che  voi  dcrvevi , non  ci  avete  prestato  nè 
' aiuto , nè  fede,  noi  non  abbiamo  potnto  correre 
presto  alli  rimedi  dei  male  vostre^,  nè  voi  poteste 
esser  pronti  al  dimandarli,  come  quelli  che  nelle 
prosperità  e nelle  avverastà  vostre  ci  avete  poco 
I ronosriuti , e non  sapete  che  noi  siamo  in  modo 
fiiUi , che  quello  che  noi  amnino  una  volta,  seco- 
: pre  amiamo,  e qodlo  che  noi  odiamo  una  volta, 

. sempre  odiamo.  L'amuce  che  noi  abbiamo  por- 
I tato  a questa  vtjstra  screnissama  signoria,  voi  me- 


desimi lo  sapete , che  piò  volle  avete  veduto  pur 
soccorrervi  ripiena  di  danari  nostri  e di  oustre 
genti  la  Lomlwrdia.  L*odio  che  noi  portiamo  a 
Filippo , e quello  che  sempre  ncrUmmoalU  rara 
SUB , lo  sa  tutto  il  mondo , nè  e possibile  che  nn 
amore  o nn  odio  antico  per  nuovi  meriti  o per 
nuove  oflfese  facilmente  ri  cancelli.  Noi  eravamo 
e siamo  certi  che  in  questa  guerra  ci  potevamo 
star  di  meno  eoo  grado  grande  con  il  duca , • 
con  non  multo  timor  nostrti;  perchè  sebbene  eTua- 
se  con  la  rovina  vostra  diventato  signore  di  Lon>- 
bardia,  ci  restava  in  Italia  tanto  M vivo  , che 
noi  non  avevamo  a disperarsi  detta  salute  ; per- 
chè , accrescendo  potenu  e stato , si  accmee  axr- 
cun  nimicÌBic  ed  invidia  ; dalle  qurii  cose  suole 
dipoi  nascere  guerre  e danno . Conoscevamo  an- 
cora quanta  spesa,  fuggendole  pruseuti  guerre,  fog- 
gtvamo , quanti  immioeoti  |iericoK  si  evitavano; 
e come  questa  gnerra , che  e ora  in  Lombardia , 
muovendoci  noi,  si  potrebbe  ridurre  in  Toscana. 
Nondimeno  tutti  questi  sospetti  tono  stati  ^ nua 
antku  afTesione  verso  di  questo  stato  caoerilati , 
ed  abbiamo  deliberato  eoo  quella  medesima  pran- 
teara  soccorrere  lo  stato  vostro , che  noi  soccor- 
reremmo il  nostro  quando  fosse  assalito.  Perciò 
i mici  signori  giodicsndo  che  fusse  necessario  , 
prima  che  ogni  akra  cosa,  soccarrere  Verona  e 
Brescia  , e giudicando  seoaa  il  conte  nonsi  potere 
far  questo,  mi  mandarono  prima  a persuader  (piel- 
lo  al  psssara  in  Lombardia , ed  a fare  la  guerra  in 
ogni  Inogo  (che  sapete  che  non  è al  passar  del 
Po  obbligato),!]  quale  io  dis|>oai,  movendolocon 
qu«f)le  ragioni  che  noi  roedesimici  muoviamo.  Ed 
egli,  come  gli  par  essere  invincibile  con  le  armi. 
Don  vuole  ancora  esser  vinto  di  cortesia , e quella 
lilteralìlà  che  vede  umr  a noi  verao  di  voi»  ^)i 
1*  ha  voluta  superare,  perchè  sa  lieoe  io  quanti 
pericoli  rifwioc  la  Tmcana  dopo  la  partita  sua;  e 
veggeodo  che  noi  abbiamo  {loaposto  alla  mlule 
vostra  i pericoli  nostri , ha  voluto  ancor  egli  pò- 
sporrea  quella  i rispetti  suoi,  lo  vengo  aduuaue 
a offerirvi  il  conte  con  sette  mila  cavalli  e aoe 
mila  fanti,  parato  a ire  a trovare  il  niroicoin  ogni 
luogo.  Prvgovì  bene,  ecosi  i miei  siraoriedegli 
vi  pregano,  che  come  il  numero  delle  sue  genti 
trapassano  quelle  con  le  quali  per  obbligo  debl>e 
servire , che  voi  ancora  con  la  vostra  libaralità 
lo  compensiate;  acciocché  quello  non  si  penta 
d*  esser  venuto  ai  serrtai  vostri , e noi  oun  ci  pen- 
tiamo d' avernelo  confortato.  « Fu  il  parlar  di 
Neri  da  quel  senato  non  con  altra  attenaione  odi- 
lo, che  si  sarebbe  un  oracolo , e tanto  s*  aceesero 
gli  uditori  per  le  sue  parole , che  inm  furono  pa- 
aienti  riie  U principe  secondo  la  ronsuetudioeri- 
spoodesae;  ma  levali  in  piè,  con  le  mani  afante , 
lagrimaodo  la  maggior  pule  di  loro,ringratiavaoo 
i Fiorentini  di  sì  amorevole  ufiRno , e lui  d’ aver- 
lo con  tanta  diligenm  e celerità  eseguito;  e pro- 
mettevano che  mai  par  alcun  tempo  , non  che 
de*  cuori  loro,  ma  di  quelli  de'  disccadenti  Inro 
non  si  canceUereUie , e che  quella  |ialria  aveva  a 
essere  sempre  comune  a*Fiurenbni  ed  a loro. 

Ferme  dipoi  queste  raldosae , sì  ragionò  della 
via  che  il  con'.e  dovesse  fere , acciò  si  potesse  di 
p»Dti , di  spianate,  c dV^ni  altra  cosa  munire. 
Eranci  quattri»  sia;  Tuna  da  Ravenna  luogo  U 
marina  : quesUi,  per  essere  io  maggior  parto  ri- 
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«trvtU  dalU  marina  • da  paladii  ood  fa  appro* 
vaU.  L’alira  era  per  U via  diritta  t quuta  era 
uDpedtU  da  aoa  torre  cbiainaU  1*  L'cceUioo  » la 
€|uà)e  per  U dace  si  guardava,  e liisognavai  a vo^ 
ler  paiaare,  vincerla,  il  che  era  difficile  fitflo  in  ù 
brieve  tempo , che  la  non  toglieue  V occMioBe  de) 
aoccono,  celerità  e|Meateaaa  richiedeva.  La 
leraa  era  per  la  selva  del  Lago;  ina  pcrdiè  il  Po  era 
narito  dei  «uoi  aq^i , rendeva  il  panarvi , non 
che  difficile,  impuseilMle.  Re^va  la  qaaita  per 
la  cMBipegna  di  B<dogoa , e pesare  al  ponte  Po- 
ledraao  cd  a Cento  ed  alla  Pieve,  e ioUa  il  B<m- 
deno  cd  il  Finale  eoodnraì  e Ferra» , donde  poi 
tra  per  aci{na  e per  terra  si  potevano  traaferire  in 
Padovano,  e conginagersicoolegeDli  veneeiane. 
Qnata  via,  ancora  t£e  io  tua  fusaeroaaatdiffi^ 
cuhì , e potesse  essere  in  qualche  luogo  dal  ni- 
•nico  ccennaltata  , fu  pa  roano  rea  ^tta  ] la 
quale  cerne  fn  sìgnìBcata  al  conte,  si  perii  con 
celerità  graodùairoe,  ed  arrivò  in  Padovano  a*  di 
venti  di  giogno.  La  venata  dì  qneMo  capitano  io 
LooWdia  face  Vinegia  e tutto  il  loro  imperio 
rieropicre  di  lusooa  tperansa , e dove  i Veneaiaai 
parevano  prima  disperati  della  loro  salute , co- 
cniociaroDO  a snerare  nuovi  acquisti.  Ucunte, pri- 
ma che  ogni  altra  cosa , andò  per  soccorrere  Ve- 
rona; il  che  per  ovviare,  Niccolò  se  ne  andò  con 
lo  esercito  suo  a Soave,  rastello  posto  intra  il  Vi- 
centino cd  il  Veronese,  e eoo  no  tosso,  il  quale 
da  Soave  per  ia6iio  ai  paduli  dell’Adige  pasMva , 
s*  m cìnto,  lì  conte,  veggendosi  impedita  la  vìa 
del  piano,  giudicò  potere  andare  per  i monti , e 
|ier  «psella  via  accostarsi  a Verona , pensando  che 
Niccolò , o e' non  credesse  che  tacesse  qnel  cam- 
mino , sendo  aspro  ed  alpestre , o quando  lo  cre- 
desse , non  fosse  a tempo  a impedirlo  ; e provve- 
duta vettovaglia  per  otto  giorni , passò  con  le  soe 
genti  la  montagna , e sotto  Soave  arrivò  nel  pia- 
no. E beochà  da  Niccolò  fossero  state  la  tteakime 
liaslie  per  impedire  ancora  quella  via  al  conte , 
oondimeno  non  furono  sufficienti  a tenerlo.  Nic- 
rolò  adunque  veggendo  il  nimico , fuori  d’ ogni 
sua  qedeoaa , passato , per  non  venir  sero  con 
disavvantaggioa  giornata,  si  ridusse  di  là  dal- 
r Adige,  ed  il  conte  senra  alcuno  ostacolo  entrò 
in  Verona. 

Vinta  pertanto  fdkemeote  dal  conte  la  prima 
fatica  d’ aver  Ubera  dall'assedio  Verona,  restava 
la  seconda  di  soccorrere  Brescia.  E questa  citlk 
propinqua  in  modo  al  lago  di  Gerda,  che  Itencbèla 
fusse  assediala  per  terra , sempre  per  via  del  lago 
•e  le  potrddie  sommioistrare  vettovaglie.  Questo 
era  stato  cagione  ebe  il  data  si  era  fatto  forte 
con  le  sue  genti  io  sol  lago,  e nel  principio  delle 
vittorie  sue  aveva  occupate  tutte  quelle  terre  che 
mediante  U lago  potevano  a Brescia  porgere  aiuto. 
I Veneaiani  ancora  v'avevano  galee,  ma  al  combat- 
tere con  le  genti  del  dota  non  entno  bastanti. 
Giudicò  per  tanto  il  coute  necnsariocon  legeoti 
di  terra  favore  all'armata  venenana;  per  il 
che  sperava  che  làcUmeole  ti  potessero  acquistare 
quelle  terre  che  tenevano  ofiàmata  Brescia.  Pose 
U campo  pertanto  a Bardolino , castello  posto  in 
sul  lago , sperando , avuto  quello , che  gli  altri  si 
arrendessero.  Pula  fortuna  al  conte  io  questa  im- 
presa nimica,  pmbà  delle  sue  genti  in  buona 
parte  ne  ammalaroou , talmente  il  conte , la- 


QUINTO 


I sciata  l’ impresa,  no  andò  a Zevio,  castelài  vero-  j 
nese,  luogo  abbondevole  e sano.  Niccolò  veduto  ' 
che  il  conte  s’eiu  ritiralo,  per  non  mancare  al-  j 
' r occasione  ebe  gli  pareva  avere  di  potersi  ioss-  I 
gnorire  del  lago , lasciò  il  campo  suo  a Vegasio , • 

, e con  gente  eletta  o*  andò  al  la^o , e con  grande  ^ 

' impeto  e maggior  furia  asaallùl  armata  veoesiana  I 
i e quasi  tutta  la  prese.  Per  questa  vittoria  poche  | 
castella  restarono  del  bgo,  che  aNìocolo  non  si  ar- 
rendessero. 

1 Vennùani  abigoUiti  di  questa  perdila , e per 
' questo  Unmaido  ^le  i Bresciani  non  ù dessero, 
ròJlecilavano  il  conte  ouo  nanaii  e con  lellcre  al 
soccorso  di  quella.  E veduto  il  conte  come  per  il 
lago  la  sneronaa  del  soccorrerla  era  mancata , e 
che  per  la  campegna  era  impossibile,  per  le  fosse, 
i bnslse , ed  altri  impedimenti  ordinati  da  Niccolo , 
intra  i quali  entrando  con  uno  esercito  nimico  al- 
1 Fiooontru  s'andava  ad  una manifesU perdita, de-  * 

I lilierò , come  la  via  dei  monti  gli  aveva  fatta  sai-  I 
vare  Verona , cosi  gli  facesse  soccorrere  Bresrù . 
Fatto  adaoque  il  conte  questo  disegno , |>arti  da 
Zevù»,  e per  Val  d'Acrt  n'andò  al  lago  di  S.  An- 
drea , e venne  a Torboli  e Pcoeda  in  sul  lago  di 
Corda.  Di  quivi  n'andò  a Temia,  dove  |Kwe  il 
campo,  perche  a voler  panare  a Brescia  era  l’oc- 
cupare  questo  castello  necessario.  Niccolò , intesi 
i ooosigb  del  conte, condusse  l'esercitosuu  a Pe-  i 
Kbiera.  Dipoi  col  marchese  di  Mantova,  ed  al-  ! 

aliante  ddlr  sue  genti  piu  elette  andò  a iaconlrare 
conte , e venuti  alla  tuflà , NscroJò  fu  rotto  e le  > 
sue  genti  sbaranliate,  delle  quali  parte  ne  furono  ! 
prese , parie  all' annata  e all*  esercito  se  ne 
fuggiruoo.  Niccolò  si  ridusse  in  T ernia , e venuta 
la  notte,  pensò  che  s'egli  aspettava  io  quel  luogo 
il  giamo,  non  poteva  campare  di  non  venire  nelle 
mani  del  nimico,  e per  fuggire  un  certo  pericolo 
ne  tentò  un  dubbio.  Aveva  Niccolò  seco  di  tanti 
sooi , un  solo  servidore  di  naasone  tedesco,  fortis- 
simo del  corpo,  ed  a Ini  sempre  stato  fedelissimo. 

A costui  persuase  Niccolò,  uh»  messolo  in  un  sac- 
co se  lo  ponesse  in  spalla , e come  se  portasse  ar- 
nesi del  suo  padrone  lo  conducesse  in  luogo  sku- 
To.  Era  il  campo  intorno  a Tenna,  ma  per  la  vit- 
toria avuta  il  giorno,  sensaguardìeesema ordine 
alcuno.  Dì  modo  che  al  Tedesco  fu  facile  salvare 
•1  suo  signore , perchè  levatoselo  in  spella , vestito 
come  saccomanno  passò  per  tutto  U canipo  senta 
alcnno  ùnpedùnmto,  tanto  che  salvo  alle  sue  genti 
lo  condusse. 

Questa  vittoria  adunque  s'ella  fosse  stata  luata 
con  qndla  felicità  eh*  ella  s’ era  giadagnata , avreb- 
lie  a Brescia  partorito  ma^ior  soccorso,  ad  ai  Ve- 
nesiani  maggior  felicità.  Ma  l’ averla  male  usata 
fece  che  l' aJlegrena  presto  manco,  e Brescia  ri- 
n»M  nelle  me^sime  difiienltà.  Perché  tornato 
Niccolò  alle  sue  genti,  pensò  come  gli  conveniva 
eoo  qualche  nuova  vittoria  cancellare  qnella  per- 
dita, e torre  la  comodità  ai  Veneaiani  di  soccor- 
rere Brescia.  Sapeva  costui  il  sito  della  cittadella 
di  Verona , e dai  prigioni  presi  io  quella  gnemi 
aveva  inteso  come  cU’  era  male  guardata , e la  fa- 
cilità cd  il  modo  di  ecquistaHa.  Pertanto  gli  par-  I 
ve, chela  fortuna  gli  avesse  messo  ionaoii  materia 
di  riavere  1 ’ oour  suo , e fare  ebe  la  deJiaia  che 
aveva  avuta  il  nimico  per  la  fresca  vittoria , ritor- 
nasse per  una  più  frcKa  perdita  io  dolore.  E la 


ciiU  di  V«rooanoita  in  Lombardia  a pib  dei  monti 
che  dividono  T Julia  dalla  Magna,  in  modo  tale 
eh'  ella  partecipa  di  quelli  e del  piano.  Esce  il 
fiume  dell'Adige  della  valle  di  TrentOfeneiren- 
trare  io  Italia  non  li  distende  subito  per  la  cam> 
pagoa,  ma  vollosi  in  su  la  sinistra  lungo  t monti, 
trova  quella  città,  e passa  per  il  messo  d'essa, 
non  perciò  in  modo  che  le  parti  siano  eguali,  per* 
alle  molto  più  ne  lascia  di  verso  la  pianura , che 
di  verso  i monti , sopra  i quali  sono  due  rocche, 
S.  PieroPuna,  l'altraS.  Felice  nominate,  le  quali 
più  forti  per  il  sito,  che  per  le  muraglie  appari- 
scono, ed  esseodo  in  luogo  alto,  tatù  la  città  si* 
gnoreggiano.  Nel  piano  di  qua  dall*  Adige,  e ad- 
doaao  alle  mura  della  terra  sono  due  altre  forte»- 
se,  discosto  Puos  dairalira  mille  passi,  delle 
quali  l'una  la  Vecchia,  Tallra  la  cittadella  Nuova 
ai  Dominanoj  dalPuna  delle  quali,  dalla  parte  di 
dentro,  si  parte  un  muro,  che  vs  a trovar  l’ altra , 
e fa  quasi  come  una  corda  all'arco  che  fiinoo  le 
mura  ordinarie  della  città,  che  vanno  dalPana 
all’altra  ciludella.  Tutto  questo  spasio  posto  in- 
fra un  muro  e l’sltro  c pieno  di  abitatori,  e chia- 
masi il  Borgo  di  S.  Zeno.  Queste  citudelle  e que- 
sto borgo  disegnò  Niccolò  Ptccsniuo  di  occupare, 
pmModo  gli  riuscisse  facilmente , si  per  le  guar- 
die negligenti  che  di  continuo  vi  si  tacevano,  si 
per  credere  che  per  la  nuova  vittoria  la  negligenm 
fusse  maggiore,  e per  sapere  come  nella  guerra 
oiuoa  impresa  è tanto riuscibUequantoquella che 
il  nimico  non  erede  che  tu  possa  fare.  FalU  adun- 
que una  icelu  di  sua  genie,  n*  andò  ioticnie  col 
marchese  di  Mantova  di  notte  a Veruna , e senm 
esser  sentito  scalò  e prese  la  cittadella  nuova.  Di 
quindi  scese  le  sue  genti  nells  terra,  la  porta  di 
0.  Antonio  ruppero,  per  la  quale  tutta  la  cavalle- 
rìa introdussero.  Quelli  che  per  i Veneiiani  guar- 
davano la  cittadella  vecchia,  avendo  prima  acolito 
il  rumore,  quando  le  gturdte  della  nuova  fnmoo 
morte,  dipoi  quando  rompevano  la  porta,  cono- 
scendo com'egli  erano  nimici , a gridare  ed  a suo- 
nare a popolo  ed  all’  arme  cominciarono.  Donde 
che  risentili  i cittadini  tulli  confasi,  quelli  che  el>- 
bero  più  animo  presero  le  armi  ed  alla  piatta  dei 
rettori  corsero.  Le  genti  iotantodi  Niccolòavev»- 
no  il  borgo  di  S.  Zeno  saccheggiato,  e procedendo 
più  avanti , i cittadini  conosciuto  come  dentro 
erano  le  genti  duchesche , e non  veggendo  modo 
a difeudersi,  eoaforlaroooireUoriveoetianiavo- 
leni  rifuggire  nelle  fortetze , e salvare  le  persone 
loro  e la  tcrraj  mostrando  eh*  egli  era  megliocon- 
•ervare  loro  vivi,  e quella  città  ricca  a una  miglior 
fortuna , che  volere , per  evitare  la  presente , mo- 
rir loro  ed  impoverir  quella.  E cosi  i rettori,  e 
mialunirae  vi  era  del  nome  venetiano  neltarocca 
ai  S.  Felice  si  rifuggirono.  Dopo  questo,  alcuni  dei 
primi  cittadini  • Niccolò,edalmarcheaediMan- 
tora  si  fecero  incontro,  pregandogli  che  volessero 
piuttosto  quella  città  ricca  con  loro  onore,  che 
povera  con  loro  vituperio  possedere,  massima- 
mente oon  avendo  essi  appresso  a' primi  padrom 
roerìlalo  grado,  nà  odio  appresto  a loro  per  di- 
fendersi. Furono  costoro  da  Niccolò  e dal  mar- 
chese confortati;  e quantoin  quella  militar  lireo- 
u poterono  dal  sacro  la  difesero.  E perchè  eglino 
enino  come  certi,  cheli  conte  verralibe  alla  reca- 
perasione  di  esaa,  con  ogni  induatrìa  di  aver  nelle 


mani  i luoghi  forti  s'ingegnarono/eqnellicheiion 
poterono  avere,  con  ftmi  e sltarre  dalla  terra  se- 
paravano, acciò  che  al  nimico  fusse  diffìole  il  pa^ 
sar  dentro. 

Il  conte  Francesco  era  con  le  genti  anca  Ten- 
ne; e sentila  questa  novella,  prima  la  giudicò  va- 
na , dipoi  da  più  certi  avvisi  eoooseinla  la  verità, 
volle  con  la  celerità  la  prìstiDanegligensa  supera- 
re. E lienchè  tutti  i suoi  capi  dell' eserritolu  con- 
sigliassero che,  laKiata  l' impresa  di  Verona  e di 
Brescia,  se  ne  andasse  a Virensa,  per  non  ancre, 
dimorando  quivi,  assediati  dagli  nimirì,  non  volle 
acconsentirvi , ma  volle  tentare  la  fortuna  di  rin^ 
perar  quella  città;  e voltosi  nel  metto  di  queste 
sospensioni  d’animo  ai  provveditori  veoesiani,  ed 
a Bemardetto  de' Medici , il  quale  per  i Fioren- 
tini era  presso  di  lai  commissario,  promise  loro 
la  certa  reruperarìone,  se  una  delle  rocche  gli  aspet- 
tava. Fatte  adunque  ordinare  le  sue  genti,  con 
massima  celerità  n'ando  verso  Verona.  Alla  vista 
d«*l  quale  credette  Niccolò,  ch'egli,  romeda’raoi 
era  staio  consigliato,  se  n'andasse  a Vieeoia;  ma 
veduto  dipoi  volgere  alla  terra  le  genti , ed  indi» 
rìtsarsi  verso  la  rocca  di  S.  Felice,  si  volse  ordà- 
Bare  alla  difesa.  Ma  non  fu  a tempo,  pCTcbè  le 
sbarre  alle  rocche  non  erano  fatte,  ed  i soldati 
per  ravsrìtia  della  preda  e delle  taglie  erano  di- 
visi, nè  potette  unirgli  si  tosto,  che  potessero  ov- 
viare alle  genti  dei  conte,  eh'elle  non  si  acrostas- 
sero alla  fortCBaa , e per  quella  acmdessero  nella 
città,  la  quale  ricuperarono  felicemente  con  ver- 
gogna dì  Niccolo  e danno  delle  sue  genti;  il  quale 
insieme  con  il  marchese  di  Mantova,  prìma  nella 
cittadella,  dipoi  per  la  campagna  a Mantova  si  ri» 
Aiggirono;  aove  ragunate  le  reliquie  delle  loro 
genti  che  erano  salvate,  con  le  altre  che  erano  al» 
r assedio  di  Brescia  si  cnogìunsero.  Fu  pertanto 
Verona  in  quattro  di  dallo  esercito  ducale  acqui- 
stata e perduta.  Il  conte  dopo  questa  vittoria , 
sendo  già  verno,  ed  il  freddo  grande,  poi  che  el>- 
l>e  eoo  molta  difficoltà  mandate  vettovaglie  in 
Brescia,  n'andò  alle  stante  in  Verona,  ed  ordinò 
che  a Torboli  si  facessero  Is  vemals  alcune  ga- 
lee, per  poter  esaer  a primavera  in  modo  per  irmi 
e per  acqua  gagliardo , che  Brescia  si  potesse  ni 
tutto  liberare. 

Il  duca,  veduta  la  guerra  per  il  tempo  ferma  , 
e troncagli  la  speraota  che  egli  aveva  avuta  di  oc- 
cupare Verona  e Brescia,  e comedi  lutto  n'eraao 
cagione  i danari  ed  i consigli  de’Fiorentini,  e co- 
me quelli  nè  per  ingiuria  che  dai  Ve-  Fq 

nexiani  avessero  ricevuta,  sieranopo-  ‘v'f 

tuli  dallu  loro  aroieitia  alienare,  nèperpromeMe 
ch'egli  avesse  loro  fatte  se  gli  era  potuti  gosdì^ 
gnare,  deliberò,  acciò  che  quelli  sentissero  più 
da  presso  i frutti  de*  semi  loro,  di  assaltare  la  To- 
scana; a che  fu  dai  fuoriusdtifiorentiniedaNio- 
colò  confortato.  Questo  lo  moveva  il  desiderio 
che  ave^'a  d’acquistare  gli  stati  di  Braccio,  e cuo- 
dare  il  conte  della  Marca  ; quelli  erano  dalla  vo- 
lontà di  tornare  nella  loro  patria  spinti,  e asseg- 
no aveva  mosso  il  data  eoo  ragiooi  onportoue,  e 
conformi  al  desiderio  suo.  Niccolò  gli  mostrai;» 
come  ei  poteva  mandarlo  in  Toscana,  e tenere  as- 
sediata Brescia , per  estere  sigaore  del-  lago,  ed 
avere  i luoghi  di  tara  furti  e ben  muniti , e re- 
stargli capitani  e gente  da  potare  <q>porai  a)  ceole. 


LIBROQUIZITO 


quando  yoImc  fare  altra  impresa  | ma  che  e*non 
era  ragionevole  U faceweseoaa  liberar  Brescia, ed 
a libeiarU  era  ìmposstbtie;  in  modo  che  veniva  a 
far  guerra  in  Toscana,  e a non  lasciare  ^impresa 
di  LooiUardia.  Moslravjglì  ancora  che  i Fiorenlia  i 
erano  necestiuti , subito  che  lo  vedevano  in  To> 
scena,  a rirbiaiuare  il  conte  o perdersi;  e qualun- 
que 1*  una  di  queste  cose  seguiva,  ne  risultava  la 
villoria.  1 fuoriuscili  aSermavano  essere  iropuai- 
bile  , se  Niccolo  con  l’ esercito s*  accostava  a Fi- 
reote,  che  quel  popolo , stracco  dalle  gravetae  e 
dalla  insolenaa  dei  potenti,  non  pigliasse  le  armi 
contro  di  loro.  Moslmvangli  l'accostarsi  a Firen- 
le  esser  Cscile,  procnelteodogli  La  via  del  Casenti- 
no aperta,  per  ramidtia  che  Riesser  It  inai  do  te- 
neva con  quel  conte,  tanto  che  il  duca,  per  se  pri- 
ma voltosi, tanto  più  perle  persuasioni  di  questi 
fu  in  Care  questa  impresa  confermato.  1 Veneaiani, 
daU'aitra  parte,  con  tulio  che  il  verno  fusse  aspro, 
DUO  mamavanodi  sollecitare  il  conte  a soccone- 
re con  tutto  r esercito  Bcvscia.  La  qual  cosa  il 
conte  negava  potersi  in  quelli  tempi  fare,  ma  che 
si  doveva  aspettare  la  stagione  nuova,  e in  quel 
Unto  mettere  iti  ordine  l'aimata,  e dijioi  per  ac- 
qua e per  terra  socoorrerla.  Donde  i Venraiani 
stavano  di  mala  voglia,  ed  erano  lenti  a ogni 
provvisione,  talmente  che  nell’esercito  loro  erano 
assai  genti  mancate. 

Di  tutte  queste  cose  Cittì  certi  i Fiorentini  si 
spaventavano,  veggeodosi  ventre  la  guerra  addos- 
so, ed  in  Lombardia  non  si  esser  fatto  mollo  pro- 
fitto. Nè  davano  loro  menu  aUànno  Ì sospetti  che 
eglino  avevano  delle  genti  della  Chiesa,  non  per- 
chè il  papa  fusse  loro  nimico,  ma  perchè  vede- 
vano quelle  armi  piu  obbedire  al  |iatriarca  loro 
inimirissiino,  che  al  pape.  Fu  Gio.  VilcUescbi 
Cornetano,  ptiiru  notaio  apostolico,  dipoi  vesco- 
vo di  Rccanali,  appresto  patriarca  Alessandrino; 
ma  diventalo  io  lillimu  cardinale,  fu  cardinale 
(ìureotinu  nominalo.  Era  costui  animoso  ed  astu- 
to, e iierciu  seppe  tanto  operare,  che  dal  papa  fu 
grauJcnieote  amato , e da  lui  preposto  agli  eser- 
citi della  Chiesa;e  di  tulle  Tiinprese  che  il  papa 
io  Toscana,  in  Aoniagna,  nel  regno  ed  in  Roma 
fece,  ne  fu  capitano.  Onde  che  prese  UoU  auto- 
rità nelle  genti  e nel  papa , che  questo  temeva  a 
comandargli,  e le  genti  a lui  solo  e nou  ad  altri 
ulibiJivano.  Trovandosi  pertanto  questo  cardina- 
le con  le  genti  in  Roma,  quando  venne  la  fama 
che  Niccolo  voleva  passare  io  Toscana,  si  raddop- 
pio ai  Fiorentini  la  paura , per  esser  stato  quel 
cardinale, poi  che  mesier  Rinaldo  fu  cacciato,  sem- 
pre a quello  stato  nimico,  veggrndo  che  gli  ac- 
cordi fatli  in  Firenze  intra  le  parti  per  suo  mn- 
zo  non  erano  stati  osservati,  ansi  con  pregiuditio 
di  messer  Rinaldo  maneggiati,  sendo  stato  cagione 
che  posasse  le  armi , e desse  comodità  ai  nemici 
di  cacciarlo.  Tanto  che  ai  principi  del  governo 
pareva  che  il  tempo  fusse  venuto  da  ristorare 
messer  Rinaldo  de’  danni , se  con  Niccolo,  venen- 
do quello  io  Toscana,  i*  accosaava.  E tanto  più  ne 
duJiitavano,  parendo  loro  la  partila  di  Niccolò  di 
Lomlurdia  inopportuna , lasciando  una  impresa 
quasi  vinta  per  entrare  in  una  al  tutto  dubbia;  il 
che  non  credevano  seoaa  qualche  nuova  inteUigen- 
laouascuso  inganno faersK.  Di questolorosospet- 
lu  avevano  avvertilo  il  papa,  il  «juale  aveva  già  co- 


nosciuto r esTor  suo  per  aver  dato  ad  altri  trop- 
pa autorità. 

Ma  mentre  che  i Fiorentini  stavano  cosi  so- 
spesi, la  fortuna  mostro  loro  la  via  come  si  potes- 
sero del  paUurra  assicurare.  Teneva  quella  re- 
pubblica in  tutti  i ltt<q;hi  diligenti  esploratori  di 
quelli  che  portavano  lettere,  per  scuuprirvsc  al- 
cuno ooolfo  allo  stato  loro  alcuna  cosa  ordinas- 
se. Occorse  che  a Montepulciano  furono  piese 
lettere  , le  quali  il  patriarca  scriveva  sena  con- 
senso del  punlefire  a Niccolo  Pirrinino  , Le  qua- 
li subito  il  magistrato  preposto  aUa  guerra  presen- 
tò al  papa.  E benché  le  lusserò  KriUe  con  non 
coQsuelt  caratteri , ed  U senso  di  loro  implicalo  in 
modo,  che  non  se  ne  potesse  Irarreakunospecifi- 
cato  seolimento , noodimeoo  queste  oscurità  con 
la  pratica  del  nimico  messe  tanto  spavento  nel 
pontefice , che  delibero  di  assicurarsene;  o la  cura 
di  questa  impresa  ad  Antonio  Rido  da  Padova,  il 
quale  era  alla  guardia  delcasiidlo  di  Roma  prepo- 
sto, dette.  Costui  come  ebbe  Ucommissstioe,  ;j«i- 
raloa  ubbidire,  che  venisse  l'occasione  asprlUva. 
Aveva  il  patriarca  deliberato  passare  in  Toscana, 
e volendo  il  dì  seguente  partire  di  Roma , signifi- 
cò al  castellano , che  la  mattina  fosse  sopra  il  pon- 
te del  castello,  perchè  passando,  gli  voleva  d'al- 
cuna  cosa  ragionare.  Parve  ad  Antonio  che  Tuc- 
fusse  venuta , ed  ordinò  a'suoi  quelbi  do- 
vessero fare , e al  tempo  aspetto  il  patriarca  sopra 
il  ponte,  che  propinquo  alla  rocca,  per  furlezsadi 
quella  si  può  per  la  necessità  levare  e porre:  e co- 
me il  patriarca  fu  sopra  quello  , avendolo  prima 
col  ragionamento  fermo,  fece  cenno  a'suoi  che 
aitassero  il  ponte; tantoché  il  patriarca  in  un  trat- 
to si  trovò  di  comandatore  di  eserciti  prigione  di 
un  castellano.  Le  genti  che  erao  seco,  prima  ru- 
moreggiarono, dipoi  intesa  la  volontà  del  papa,  si 
quietarono.  Ma  ilcaslcUaiiocoufortaBdocooiuna- 
ne  parole  il  patriarca,  e dandogli  sperantadi  be- 
ne , gli  rupoéeiCbe  gli  uomini  grandi  non  li  pi- 
gliavano per  lasciarli , e quelli  che  meritavano 
d’ esser  presi , non  meritavano  d' esser  lasciali;  e 
cosà  poco  dipoi  mori  in  carcere;  ed  il  papa  alle 
sue  genti  Lodovico  patriarca  d'Aquileia  prepose. 
E non  avendo  mai  voluto  per  l’ addietro  nelle 
guerre  della  lega  e del  duca  implicarsi,  fu  allora 
contento  inten  enirvi , e promise  esser  presto  iier 
la  difesa  di  Toscana  con  quattro  mila  cavalli  e due 
mila  fanti. 

Liberati  i Fiorentini  da  questa  paura,  restava 
loro  il  timore  di  Niccolò  e della  confosione  delle 
cose  di  Lombardia,  per  i dispareri  erano  intra  i 
Veoeaiani  ed  il  conte  ; i quali  per  intendergli  me- 
glio, mandarono  Neri  di  Gino  Capponi  e messer 
Giuliano  Davaoaati  a Vinegia,  a’quali  commiscro 
ebe  fermassero  come  Tanno  futuro  s’avesse  a 
maneggiare  la  guerra , ed  a Neri  imposero  che 
intesa  l'opinione  dei  Vencaiani,  se  ne  andasse  dal 
coole  per  intendere  la  sua,  e per  persuaderlo  a 
quelle  cose  che  alla  alute  della  lega  fossero  ne- 
cessarie. Non  erano  ancora  questi  ambasciatori  a 
Ferrara,  che  eglino  intesero  Niccolo  Picdninocon 
sei  mila  cavalli  aver  passato  il  Po:  il  che  fece  iL 
frettare  loro  il  ewnmtoo;  e giunti  a Vioegia  tro- 
varono quella  signoria  tutta  voltaa  volere  ebe  Bro- 
scia , scoia  aspettare  altro  tempo , si  sociurrcsw , 
perchè  quella  città  non  poteva  aspettare  il  soccoe- 
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so  al  tempo  nuovo  « nè  rlie  ti  fotte  falibricaU, 
l'armata;  ma  non  vergendo  altri  aiuti  t* arrenda* 
rrltlie  al  fumico , il  riie  farebbe  ai  tutto  vUloriuto 
il  dura , ed  a l<m>  perdere  tolto  lo  stato  di  terra. 
Per  la  qual  rota  Neri  andò  a Verona  per  adire  il 
conte  , e (fucilo  ebe  airincootro  allegava;  il  qua« 
le  gli  dimotirò  eoo  ataai  ragioni  » il  cavalcare  in 
qudli  tempi  in  verso  Brescia  estere  iontile  per 
allora . e dannoto  per  l' impresa  futura  ; perchè , 
rispetto  al  tempo  ed  al  sito , a Brescia  non  si  fa- 
reblie  frutto  alrano:  ma  uJo  si  diaordìnevebben» 
e ofTatiefaerelibero  le  sue  genti,  in  modo  che  ve- 
nuto il  tempo  nuovo,  ed  atto  alle  lacoeade  , sa- 
reblw  oercssitato  con  resercìlo  tornare  a Verona 
|ier  provvedersi  delle  coee  coosoniatc  il  verno  t 
necessarie  per  U futura  siate  ;di  maniera  che  tat- 
to il  tempo  alto  ella  guerra  io  andare  c tornare  ci 
coosumereblie.  Erano  con  il  conte  a Verona  man> 
dati  a praticar  queste  cote  incesa  Orsatto  Jtuls- 
ntani,  e mescer  Giovanni  Pisani.  Con  cpaceti  do- 
po molle  dispute  si  eonchinee , ebe  i Venetiani 
|>er  1*  anno  nuovo  dessero  al  conte  ottanlamib 
ducali , ed  air altre  loro  genti  ducati  quaranta  per 
lamia,  e che  si  sullecitaese  d'uscire  fuori eon  tat- 
to r esercito , e si  assalisse  il  duca , acciò  che  per 
timore  dello  cose  sue  fÌM«sse  tornare  Niccolò  in 
I^imliardia.  Dopo  la  qnal  cnoclusiooe  sene  toma- 
nmo  a Vinegia.  I Venexiani,  perchè  la  somma  del 
danaro  era  grande,  a ogni  cosa  pigramente  prov- 
vedevano. 

Niccolò  Piccioioo  in  questo  meno  seguitavi  il 
suo  viaggio, e già  era  giunto  in  Romagna,  e av^ 
va  operate»  Unto  con  i Ggliuoli  di  osesser  Pandol- 
fu  Malatesii,  che  lasciati  i Veneaiani,  sperano  ac- 
costati al  dura.  Questa  cosa  dispiacque  a Vinegia, 
ma  molto  più  a Firense,  perchè  credevano  per 
quella  via  poter  fare  rcsislcnsa  a Niccolò.  Ma  v^ 
duli  i MalalrstiribelUtisi  sbtgoUtruno, nuusima- 
melile  perchè  temevano  che  Pier  Giampagolo  Or- 
sino loro  capitano,  il  quale  si  trovava  neUe  terre 
de'Malatesti.  non  finse  svaligiato,  e hnumere di- 
sarmati. Questa  novella  raedetàmameoie  sbigottì 
si  conte,  perchè  temeva  di  non  perdere  la  Marca, 
pttssando  Niccolo  in  Toscana  ; e disposto  di  an- 
dare a sorcorrrre  la  casa  sua,  se  ne  venne  a Vine* 
già , e iolroDieiao  al  principe  roostròcome  la  ^* 
sala  sua  in  Toscana  era  ulde  alla  lega , perche  la 
guerra  s’  aveva  a fare  dove  era  resercito  ed  il  ca- 
pitano drl  nimico , non  dove  erano  le  terre  e le 
guardie  sue  ; perchè , violo  1*  esercito  è vinta  la 
guerra , ma  vsnle  le  terre,  e lasciando  intero  V m 
sercito, diventa  molte  volte  la  guerra  più  viva; 
afirrmaodo  la  Marca  e la  Toscana  esser  penhtte, 
se  a Niccolò  non  si  faceva  gagliarda  flppositiooe; 
le  quali  perdute,  non  aveva  rimedio  la  Lombar- 
dia ; ma  quando  ravrssc  rimedio,  non  iateodeva 
di  abliMdooare  i suoi  sudditi  ed  t suoi  amici , e 
che  era  passalo  in  Lembard  sa  signore,  e non  vole- 
va partirseoecosidoUiere.  A questo  fa  replicalo  dal 
principe,  come  egli  era  cosa  manifesta, che s'egU 
uon  solamente  partisse  dìLomliardia,  macoo  de- 
aeralo ripassasse  il  Po,  che  tutto  lo  stato  loro  dì 
terra  si  pèrderaltho,  e loro  nm  erano  per  spen- 
dere più  alcuna  cosa  per  difenderlu  ; perchè  m» 
è svaio  colui  che  tenta  difendere  una  cosa  che  si 
abbia  a peitlerc  io  «qpiì  modo  ; ed  è con  minore 
I infamia  meno  danno  perdere  gli  stati  solo  , che 


gli  siali  e li  denari.  E quando  la  |»erdita  delle 
cose  loro  seguisse,  si  vedrelihe  allora  quanto  im- 
porta la  rìputaaiooe  de'Venemni  a maolenrre  la 
Toscsina  a la  Hoiuagna.  £ però  enmu  al  tutto 
contrari  alla  sua  opinione,  perchè  credevano  che 
«hi  vincesse  in  Lombardia,  vincerebbe  in  «»gni  al  • 
Irò  luogo,  «*d  il  vincere  era  hrile,  rimanendo  lo 
stato  del  duca  per  la  partita  diNiccidò  «Mute,  in 
modo  che  prima  si  poteva  far  rovinare,  ch*«^i 
avesse  o potuto  rivocare  Niccolò  o provvedersi 
d'altri  rimedii.  E che  chi  esaminasse  ogni  cosa 
savbmrnle,  vedrebbe  il  duca  non  aver  mandali» 
Nkcoló  in  Toscana  per  ahro,  che  per  levare  il 
conte  <ia  queste  imprese,  e la  guerra  eh*  egli  ha 
in  rasa  farla  altrove.  Oi  Bando  «he  amlanilngli  die- 
tro il  conte,  se  prima  non  si  vegga  una  estrema 
Dccessiià,  si  venè  ad  adempiere  i disegni  suoi,  e 
farlo  della  sua  intensioQe  godere  ; ma  se  si  man- 
temnno  le  genti  in  Lomitardia,  ed  in  Toscena  si 
provvegga  come  si  può,  «ù  s*avvedih  tardi  del  tuo 
malvagio  parlilo,  ed  in  lempo  ch'egli  avrà  senm 
rimedio  perduto  in  Lomlardia , e non  vinto  in 
Toscana.  Delta  adunque  e replicala  da  eiasrunn 
la  sua  opinione,  si  concbiuae  che  si  stesse  a v«^ler 
«psalrhe  giorno  per  vedere  questo  acenrdo  de'Ma- 
latcsti  con  Niccolò  quello  partorisse;  e se  di  Pie- 
troCiampsgolo  iFioreotini  si  potevano  valere.e 
se  il  papa  andava  di  buone  gamlie  con  la  lega  co- 
me gli  aveva  promesso.  Fatta  qnesta  cnnrbisinne, 
pochi  giorni  apprewo  furono  certificali,  i Mabte- 
sli  aver  fatto  quello  accordo  più  per  timore  che 
per  alcuna  malvagia  ragiooe,ePielroGiampago1o 
esserne  ito  con  le  sue  genti  verso  Toscana . «^  il 
pa|ia  essere  di  mi^^ior  voglia  per  aiutare  la  lega 
che  prima.  I quali  avvisi  fecero  fermar  l’animo  al 
conte,  e fu  contento  rimanere  in  Lombardia . e 
Neri  Capponi  tornasse  a Firente  con  mille  dei 
suoi  cavalli,  e con  cinquecento  degli  altri.  E se 

Pure  le  rose  procedessero  in  mndoin  Toscana,  che 
opera  del  conte  vi  fosse  necessaria,  che  si  scrì- 
vesse, e che  allora  il  conte  seoi'al<nin  rispetto  ai 
perlisse.  Arrivò  pertanto  Neri  eoa  queste  g*^ti  in 
Fireoae  d’aprile,  ed  il  mi^iesimo  di  giunse  Gtam- 
l-golo. 

Niorolò  Piccinino  in  «piesto  meeao,  ferme  le 
cose  di  Romagna , disegnava  di  scendere  in  To- 
scana ; e volendo  passare  per  le  alpi  di  S.  Bene- 
detto, e per  U valle  di  Montone , trovò  quelli 
lno|^i  per  la  virUi  di  Niccolò  da  Pia  in  modo 
guutlali,  che  gìndKcò  che  vano  archile  da  «jurlla 
parte  ogni  suo  sforao.  E perchè  i Fiorentint  in 

r>sto  assalto  subito  ora  no  irai  provvisti  e di  snl- 
i e di  capi , avevano  ai  passi  di  quelle  Alpi 
mandali  più  lero  eiltadini  con  fimlerìe  di  subito 
fatte  a guardarli  ; intra  i quali  fu  messer  Barto- 
lommeoOrlandini  c9Talicie,al  quale  fu  in  guar- 
dia il  Castel  dì  Mamdi  e il  passo  di  quelle  Alpi 
consegnato.  Non  avendo  dtmipie  Nìccchò  Pierìni- 
no  giuilirato  <U  p^er  superare  il  passo  di  S.  Bene- 
«letto  per  la  virtù  di  chi  bi  guanava,  giudicò  di 
poter  vnMvretpieUo  di  Marradi  per  Umiltà  di  ehi 
l'aveva  a difendere.  È Marradi  un  castello  posto 
a piè  delle  Alpi  che  dividooo  la  Toscana  «falla 
Roisugna  ; ma  da  quella  jiarle  che  guarda  verso 
RooNifpM,  e nel  principio  di  Val  di  Ijimona  , e 
lieochè  sia  senta  mura,  nnn«limeno  il  fiume,  i 
snonli  egli  abitatori  lo  fanno  forte, perchè  gli  un- 
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mini  tono  ■rmig«ri  e redeli , ed  il  fiome  in  modo 
ha  m*o  il  terreno , ed  ha  si  alte  le  grotte  snc,  che 
a veoirTÌ  di  verso  la  valle  è impossibile,  f|ualim> 
me  volta  un  picrinl  ponte  che  è sopra  il  fiume 
fu&se  difeso,  e dalla  parte  dei  monti  sono  le  ripe 
si  aspre , che  rendono  quel  sito  sicurissimo.  Non- 
dimeno  la  viltà  di  messer  Bartolommeo  rendb  e 
quelli  uomini  vili  e quel  sito  delMtlìssimu.  Perchè 
non  prima  ei  senti  il  rumor  delle  genti  inimiebe, 
che  lasciato  ugni  cosa  in  abbandono,  con  tutti  i 
suoi  se  ne  fuggì , ne  si  ferma  prima  che  al  Borgo 
a S.  Lorenao.  Niccolo  entrato  nei  luoghi  abl>au- 
donati,  pieno  di  meraviglia  che  non  lusserò  di> 
fesi  , e d'allegresaa  d'avergli  acquistali,  scese  in 
Mugello , dove  occupò  alcune  castella , ed  a Pu> 
licianu  fermò  il  suo  esercito,  donde  scorreva  tuU 
to  il  paese  infino  ai  monti  di  Fies4>le;  e fu  tanto 
aodace  che  passo  Arno , e infino  a tre  miglia  pn^ 
ptnquo  a Firense  predò  e scorse  ogni  rosa. 

I Fiorentini  dall'altra  {arte  non  si  sbigottirò* 
noj  e,  prima  che  ogni  altra  rosa,  attesero  a te* 
ner  fermo  il  governo , del  quale  potevano  |>oro 
dubitare  per  la  Isenivolenaa  che  Cosimo  aveva 
nel  popolo,  e per  aver  ristretti  i primi  magistrati 
intra  pochi  potenti , i quali  con  la  severità  loro 
tenevano  fermo,  se  pure  alcuno  vi  fusse  stato  mal 
cronteato , o di  nuove  cose  desideroso.  Sapevano 
ancora  per  gli  accordi  fatti  in  Lombardia,  con 
quali  forae  tornava  Neri , e dal  papa  aspettavano 
le  genti  sne  { la  quale  s|^ranta  infino  alla  tornata 
dì  Neri  Is  tenne  vivi  ; il  quale  trovala  la  città  io 
questi  disordini  e paure,  delilierò  uscire  in  ram* 
pagna  , per  frenare  in  parte  Niccolo  che  liliera* 
I. lente  non  sacx-heggiasse  il  paese,  e fatto  testa 
di  più  fanti  tutti  del  popolo , con  quella  cavalle- 
ria si  trovavano,  usci  fuori,  e riprese  Remole 
che  tenevano  t nemici , dove  accampatosi,  proibì* 
va  a Niccolo  lo  sc»m‘re,  ed  ai  cittadini  dava  spe* 
raoxadi  levargli  il  nimico  d'intumo.  Niccolò,  ve- 
duto come  i Fiorentini  quando  erano  spogliati  dì 
genti  non  avevano  latto  alcun  movimrnl»,  e inte- 
H>  con  quanta  sicurtà  in  quella  città  si  stava , gli 
pareva  invano  consumare  il  tempo,  e deliliero 
fare  altre  imprese  .accio che  i Fiorentini  avessero 
cagione  di  mandargli  dietro  le  genti , e dargli  oc- 
casione di  venire  alla  giornata  « la  qual  vincendo 
pensava  che  ogni  altra  cosa  gli  succedesse  prospera. 

Era  Dell'esercito  di  Niccolo  Francesco  conte 
di  Poppi , il  quale  si  era  . come  i nìmici  furono 
in  Mngello,  nliellato  dai  Fiorentini,  con  i quali 
era  in  lega.  B benché  prima  i Fiorentini  ne  du- 
bitassero, per  farselo  con  i lieneficii  amico,  gli  ac* 
crebliero la  provvistone , esopea  tutte  le  loro  terre 
a lui  convicine  lo  feem  commissario.  Nondime- 
no, tanto  può  negli  uomini  l’amor  della  parte, 
che  alcooo  lieneficio  nè  alcuna  paura  gli  poti*  far 
sdimentirare  l' a ffeaionr  portava  a messerRinal* 
do , ed  agli  altri  che  nello  stalo  primo  governava- 
no; tanto  che  subito  ch'egli  intese  Niccolo  esser 
propinquo,  s'acrostò  con  lui , e con  ogni  solleeì- 
tiidioe  lo  confortava  a discoitarsi  dalla  citta  , ed 
a passare  in  Casentino  , mostrandogli  la  fortetsa 
del  paese,  e con  quale  sicurtà  poteva  di  quivi  te- 
nere stretti  ì nìmici.  Prese  pertanto  Niccolo  que- 
sto consiglio , e giunto  io  Casentino  occupò  Ro- 
mena e Bibbiena  : dipoi  pose  il  campo  a Castel 
3.  Niccolò.  È questo  castello  posto  a piè  delle 


Alpi  che  dividono  il  Casentino  ilal  Val  d'Arno; 
e {ter  essere  in  luogo  assai  rilevato  , e denlrovi 
suHìcienti  guardie,  fu  diffìcile  la  sua  espugnasio- 
ne  , ancora  che  Niccolo  con  briccole  e tìmili  arti- 
glierie continuamente  lo  combattesse.  Era  duralo 
questo  assedio  più  di  venti  giorni , infra  il  qual 
tempo  i Fiorentini  avevano  tutte  le  loro  genti  rae- 
cossale , e di  già  avevano  sotto  più  condottieri 
tremila  cavalli  a Fegghine  raguoati , governati 
da  Pietro  GiampagoLo  capitano,  e da  Neri  Cap|>o- 
ni  e Bernardo  de'  Medici  commissari.  A costoro 
Vennero  quattro  manilatidacattel  S.  Niccolo  a pre- 
garli dovessero  loro  dare  soccorso.  1 commissari, 
esaminato  il  sito,  vedevano  non  gli  poter  soccor- 
rere, se  non  per  le  Alpi  che  venivano  di  Val 
d'Arno  , la  sommità  delle  quali  poteva  essere  oc- 
cnpttta  prima  dal  nimico  che  da  loro,  per  avere 
a fare  più  corto  cammino , e per  non  potersi  la 
loro  venula  celare , in  modo  che  s' andava  a ten- 
tare una  cosa  da  non  riuscire , o poterne  seguire 
la  rovina  delle  genti  loro.  Onde  che  i commissari 
lodarono  la  fede  di  quelli , e commisero  loro  che 
quando  ei  non  potessero  più  dtfendenì  sì  arreo- 
de^ro.  Prese  adunque  Niccolo  questo  castello 
dopo  treoladue  gùirm  che  v'era  ito  col  campo , e 
Unto  tempo  perduto  per  si  poco  acquisto  fu  della 
rovina  della  sua  impresa  buona  parte  cagione  ; 
perchè  se  e' si  manleoeva  con  le  sue  genti  d'in- 
torno a Firense,  faceva  che  chi  governava  quella 
città  non  poteva  , se  non  con  rispetto , strignere 
I cittadini  a far  danari,  e con  più  difiìrultà  ragu- 
navaoo  le  genti,  e facevano  ogni  altra  provvisio- 
ne, avendo  il  nimico  addosso  che  discosto  j e 
avrebbero  molti  avuto  animo  a muovere  qualche 
accordo  per  assicurarsi  di  Niccolo  con  la  pace , 
reggendo  la  guerra  fusse  per  durare.  Ma  la  voglia 
ebe  il  conte  di  Popfù  aveva  di  vendicarsi  contro 
a quelli  castellani  stali  lungo  tempo  suoi  nimici 
gli  fece  dar  quel  consiglio,  e Niccolò  Io  prese  per 
soddisfargli  ; il  che  fu  la  roviru  dell'uno  e dell  al- 
tro. E rade  volle  accade  che  le  particolari  pas- 
iioni  non  nuochino  alle  universali  comodità. 
Niccolo  seguitando  la  vittoria  prese  Rassina  e 
Chiusi.  In  queste  parli  il  conte  di  Poppi  lo|ier- 
suadeva  a fermarsi , mostrando  come  e poteva  di- 
stender le  sue  genti  tra  Chiusi  e Caprese,  e la 
Pieve,  e veniva  a esser  signore  delle  Alpi , e po- 
tere a sua  posta  in  Casentina  e in  Val  d'  Amo, 
in  Val  di  Chiana  e in  Val  di  Tevere  scendere, 
ed  esser  presto  ad  ogni  muto  che  facessero  i ni- 
mici.  Ma  Niccolo , coasiderala  l'asprpxta  dei  loo- 
ght,  gli  disse  che  i tuoi  cavalli  non  mangiavano 
sassi , e n'andò  al  Borgo  a 3.  Sepolcro,  dove  ami- 
chevolmente fu  ricevuto  ; dal  qu.il  luogo  tonto  gli 
animi  dì  quelli  di  città  di  Castello,  i quali  per 
esser  amici  ai  Fiorentini  non  l'udirouo.  E desi- 
derando egli  avere  i Perugini  a sua  devotione,  eoo 
quaranta  cavalli  se  n'andu  a Perugia  ,dove  fu  ri- 
cevuto ( seodo  loro  cittadino  ) amorevolmente.  Ma 
in  pochi  giorni  vi  divento  sospetto,  e tento  col 
legato  e con  i Perugini  più  cose , e non  gliene  suc- 
cesse niuna,  tanto  che  ricevuto  da  loro  ottomila 
ducati,  se  uè  tornò  aU’eserrito.  Di  quivi  tenne  pra- 
tica in  Cortona  per  Uirlaai  Fiorentini;  e per  esiersi 
scoperta  la  cosa  prima  che  il  tempo  fusse,  diveo* 
Urono  i disegni  suoi  vani.  Era  intra  i primi  dt- 
tadioi  ili  quella  ctUk  Bartolummeo  di  Senso.  Cu- 
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stui  an<)Mido  la  sitj  prr  ordina  del  rapitaoo  alla 
guardia  d'uoa  porta  , gli  fu  da  uoo  del  cooladu 
lui)  amico  fatto  intendere,  ae  non  vi  voleva  e>M're 
morto»  che  non  aiandaaae.  Volle  intendere  Baiio> 
lommeo  il  fundamento  della  cum»  e trovo  l'or- 
dine del  trattato  che  ai  teneva  con  Niccolo , il  che 
Bartoluoimeo  per  ordine  al  capitano  rivelo,  il 
quale  auicuratoai  dei  capi  della  congiura  , e rad- 
doppiate le  guaidie  alle  porte,  acpeltó  aecoudu 
rurdioe  dato  che  Niccolo  vroÌMe;  il  quale  venne  di 
notte  al  tempo  ordinalo,  e trovandoti  tcoperlu 
te  ne  ritcvoo  agli  alloggiamenti  suoi. 

Mentre  che  queste  cote  in  questa  maniera  in 
l'ittcaoa  si  travagliavano , e con  poco  acquisto  per 
le  genti  del  duca,  in  Lombardia  non  erano  quie- 
te , ma  con  perdila  e danno  suo.  Perché  il  conte 
Francesco,  come  prima  lo  consenti  il  tempo,  uscì 
lun  l'esercito  suo  in  campagna  ; e perchè  i Vene- 
nani  avevano  la  loro  armala  del  lago  instaurata. 
Volle  il  c(<ntc , prima  ch'oguì  rota,  insignorirsi 
delle  acque,  c cacciare  il  dura  del  lago,  giudi- 
cando , latto  questo , che  le  altre  cose  gii  sariaoo 
facili.  Assalto  pertanto  con  l’armata  dei  Venetia- 
ni  quella  del  duca , e la  ruppe , e con  le  genti  di 
terra  le  castella  che  al  duca  ubbidivano  prese  ; 
tanto  che  le  altre  genti  ducali , che  per  terra  slri- 
gnevaoo  Brescia  , intesa  quella  rovina,  s'allarga- 
runo  ,e  così  Brescia  dopo  Ire  anni  che  l’era  stala 
assediata,  daH'assedio  lu  liliera.  Appresso  a que- 
sta vittoria  il  conte  andò  a trovare  i nimiri  che 
•'erano  ridotti  a Sonciou , castello  posto  in  sul 
6um«  deirOglio,  e quelli  diloggiù,e  gli  fece  ri- 
tirare a Cremona , dove  il  duca  fece  testa  , e da 
quella  partei  suoi  stali  difendeva.  Ma  strìngendo 
più  l’uno  diche  l'altro  il  conte,  e dubitando  non 
perdere*  u il  tutto,  o gran  parte  degli  stati  suoi , 
cuoobl»e  la  malvagità  del  parlilo  da  lui  preso  di 
mandar  Niccolo  io  Toscana  , e per  ricorreggere 
TeiTore,  scrisse  a Niccolo  in  quali  termini  ss  tro- 
vava, e dove  erano  condotte  le  sue  imprese,  p«'r 
tanto  il  più  presto  potesse , lasciala  la  Toscana , 
se  ne  tornasse  io  Loiultardia. 

1 Fiorentini  io  questo  messo  sotto  i loro  com- 
missari avevano  ragunate  le  lor  genti  eoo  quelb* 
del  papa,  ed  asevaoo  latto  alto  ad  Angbiarì,  ca- 
stello posto  nelle  radici  dei  monti  che  dividono 
Val  di  Tevere  da  Val  di  Chiana,  discosto  dal 
Borgo  S.  Sepolcro  quattro  miglia , via  piana  , ed 
i campi  atti  a ricevere  cavalli,  e maoeggiarvisi 
la  guerra.  E perchè  eglino  avevano  ooliaia  delle 
vitliTie  del  colile,  r della  rivocaiiooe  di  Nicco- 
lo, giudii-aronu  ci>D  la  spada  dee  Irò  e scnsa  polve- 
re avere  viuta  quella  guerra  , e {)crciò  ai  commis- 
sari scrissero  < hc  s’astenrssero  dalla  giornata,  pcr- 
chèNicculo  non  poteva  molti  giorni  sUrein  Tosca- 
na. (Questa  commissione  venne  a notisia  di  Nic- 
colo , e leggendo  la  necessità  del  iiartirsi , per  non 
lasciar  cosa  alcuna  intentala,  deliltero  fare  la  gior- 
nata, pensando  di  trovare  i nimici  sprovveduti, 
e col  |icnsiero  alieno  dalla  suda.  A che  era  con- 
fortato da  messer  Hiualdu,  dal  conte  di  Poppi , e 
dagli  alln  iuorusciti  iìoreuliiii,  iquali  la  loro  ma- 
cilesta  rovina  conoscevano  se  Niccolo  si  partiva; 
ma  venendo  a giornata  credevano,  o poter  vincerr 
r mipri'sa , o perderla  onorevolmente.  Fatta  adun- 
que questa  drlilierauone,  mosse  l' esercito  di'mk- 
era,  intra  città  di  Castello  ed  il  Borgo,  e venuto 


al  Borgo  sema  che  i nimici  se  n*  accorgessero 
trasse  di  quella  terra  due  mila  uomini , i quali 
ionddando  nella  virtù  del  capitano;  e nelle  prc^ 
messe  sue  , desiderosi  di  predare  , lo  Si*gum>uo. 

Driiiatusi  adunque  Niccolo  con  le  schiere  in 
laittaglia  verso  Aughiarì,  era  già  loro  propinquo 
a meno  di  due  miglia  , quando  da  Hicbelettu  At- 
lendulo  fu  veduto  un  gran  polverìo,  ed  accoltosi 
ci>me  gliemno  i nimici, grido alParme.  Il  tumul- 
to nel  campo  de' Fiorentini  fu  grande,  perche 
campeggiando  quelli  eserciti  per  rordinarìo  seo- 
a* alcuna  disciplina , v i si  era  aggiunta  la  negligeu- 
ta , per  {larcr  loro  avere  il  nimico  discosto,  e più 
disposto  alla  fuga  che  alla  tulià;  in  modo  che  cia- 
scuno era  disarmalo,  di  lungi  dagli  aliikggiamrn- 
If , ed  in  quel  luogo  dove  la  volontà  , o per  fug- 
gire il  caldo,  ch’eia  grande,  o per  seguire  alcun 
suo  diletto,  l’avea  (irato.  Pure  lu  tanta  la  diligenaa 
de 'commissari  e del  capitano,  rbe  avanti  lusserò 
arrivati  i oimid  , erano  a cavallo,  ed  ordinati  a 
poter  resistere  all’ impelo  suo.  £ come  Miche- 
letto  fu  il  primo  a sriqirire  il  nimico , cosi  fu  il 
primo  armato  ad  incoulrarlo  ; e corse  con  le  sue 
genti  sopra  il  ponte  del  fiume  che  attraversa  la 
strada,  non  molto  lontano  da  Angbiarì.  £ per- 
chè davanti  alla  venuta  del  nemico,  Pietro  Giam- 
pagolo  aveva  Ulto  spianar  le  lotse  rbe  circonda- 
vano la  strada  , ch'c  intra  il  ponte  e Angbiarì  , 
sendosi  pculo  Micbelelto  all'incunlru  del  ponte, 
Simoncino  coudottiere  della  Chiesa  col  legato  si 
misero  da  man  destra , e da  sinistra  i commissari 
fiorentini  con  Pietro  Giaropagolo  loro  capitano  , 
e le  fanterìe  disposero  da  ogni  parte  su  per  la  ri- 
pa del  fiume.  Non  restava  pertanto  agli  nimici  <.*- 
tra  via  aperta  ad  andare  a trovare  gli  avversari 
loro,  dirla  dritta  del  ponte; nè iFiureolini  ave- 
vano altrove  che  a)  ponte  a comliattere  , eccetto 
che  alle  lànlerie  loro  avevano  ordinalo,  che  se  le 
lanterie  oimùbe  uscivano  di  strada  per  essere 
a'fianrbi  delle  loro  genti  d’armi , con  le  lialestre 
le  comlwllessrro,  accioccbè  quelle  non  potessero 
ferire  per  fianco  |i  loro  cavalli  che  passassero  il 
ponte.  Furuoo  pertanto  da  Micbelelto  le  primo 
genti  che  comparsero  gagliardamente  sostenute, 
e non  che  altro  da  quello  ributtate;  ma  soprav- 
venendo Asteurre  e Francesco  Picrinioo  con  gente 
eletta  . con  tal  impeto  io  Miiht'letto  percossero  , 
che  gli  tolsero  il  ponte,  e lo  pinsero  per  sino  al 
cominciar  dell'erta, che  sale  al  Borgo  d*  Anghìari; 
dipoi  furono  ribultati  e ripinti  fuori  del  |>oiite  da 
quelli  «he  dai  Guodugli  wssaliruuo.  Duro  qu«*sta 
tufià  due  ore  ; che  ora  Niccolo , ora  le  genti  fio- 
rt'Dline  erano  Signori  del  ponte.  E benctòla  luflà 
S0|>ra  il  ponte  fosse  pari,  uimdimeDo  e di  qua  e 
di  là  dal  ponte  con  disavvantaggio  grande  di  Nic- 
colo si  romliatteva  ; perchè  quando  le  genti  di 
Niccolo  passavano  i)  ponte,  trovavano  i nimi«-i 
grossi , che  per  le  spianale  fatte  si  potevano  ma- 
neggiare, e quellicheeranoslruccfai  potevanmlai 
freschi  esser  soccorsi.  Ma  quando  le  genti  fioren- 
tine lo  passavano,  non  poteva  romodamente Nic- 
colo nnlrescare  i suoi,  per  esser  angustiato  dalle 
fosse  e dagli  argini  rbe  fasciavano  la  strada,  co- 
me intervenne,  perchè  molte  volte  le  genti  di 
Niccolo  vinsero  il  ponte,  e sempre  dalle  genti 
fi'esrhe  degli  avversari  furono  rìpinle  indietro  . 
Ma  come  i)  ponte  dai  Fiorentini  fu  vinto,  tal- 
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1 umolè  ch«  le  lofx>  genti  entnmao  nella  strada , 

' non  sendo  a letnpo  Nireolo  per  la  furia  di  chi 
▼coiva  a per  la  incumodità  del  sito  a riafresrare 
^ t suoi,  io  modo  quelli  daTaoli  con  quelli  di 
dieUru  si  mescolamoo  , che  1*  uno  disordino  V al> 
tru  ; e fu  costretto  tulio  l’eserrilo  meltersi  in 
volta , e ciascuno  aensa  alcun  risprltu  si  rifug* 

: gì  verso  il  Borgo.  1 soldati  Fiorentini  attesero 
I alla  preda,  la  quale  fu  di  prigioni,  d'arnesi  e 
I di  cavalli  grandissima,  perchè  con  Niccolo  non 
^ rifuggiruno  salvi  che  mille  cavalli.  1 Borgbigia* 
ni,  i quali  avevano  seguitato  Niccolo  per  predare, 

' di  predatori  divenlarooo  preda,  e furouo  presi 
; tutti  a taglieggiati}  le  insegoe  ed  i carriaggi  fu* 
rune  tolti.  £ HI  la  vittoria  molto  più  nlile  per  la 
. Toscana  che  dannosa  per  il  duca  ; perche  se  ì 
FioreotÌDÌ  perdevano  la  giornata , la  Toscana  era 
^ sua  ; e perflendo  quello , non  perde  altro  che  le 
' armi  ed  i cavalli  del  suo  esercito,  i quali  con 
> ooo  molli  danari  si  poterono  ricaperare.  Nè  fu- 
rono usai  tempi , che  la  guerra  che  si  faceva  nei 
paesi  d’altri,  lusse  n»enu  pericolosa  |>cr  chi  la  fa- 
ceva che  io  quelli.  Ed  in  tanta  rotta  e in  sì  lun- 
ga tuffa  , che  duro  dalle  veuli  alle  ventiquattro 
ore.  Don  vi  mori  altri  che  uo  uomo,  il  quale 
Boo  di  ferite  o d'altro  virtuoso  colpo,  ma  caduto 
da  cavallo  e calpesto  espiro.  Con  Unta  sicurtà  al- 
lora gli  uomini  comivittevano,  perché  esveudo 
tutti  a cavallo,  e coperti  d'arme,  e sicuri  dalla 
morte,  qualunque  volta  e' si  arrendevano,  non 
ci  era  ragione  perchè  dovessero  morire , difeu- 
«iendogli  nel  cuml*altere  le  armi,  e quando  e' non 
potevano  più  comlultcre,  l’arTeodersi. 

E questa  tufià,  per  le  cose  seguite  combat- 
Icndo  e poi,  esempio  grande  dell  infelirilà  di 
queste  guerre  ; perchè  vinti  i aimiri , e ridutto 
Niccolo  nel  Borgo,  i oommissari  viJevano  se- 
guirlo, ed  io  quel  luogo  assediarlo  per  aver  la 
TÌUoria  intera;  ma  da  alcuno  rondotliere  o sol- 
dato D(«i  furono  voluti  uldùdire , dicendo  vo- 
ler riporre  U preda  e medicare  i feriti.  E quello 
ebe  è più  notaLile , fu  che  Taltro  di  a messo  gior- 
no seoaa  liceoaa  di  commusario,  o di  rispetto  di 
capitano  o’ andarono  ad  Areaao,  e quivi  lasciaU 
la  prtda,  ad  Anghiari  ritomarono.  Cosa  tanto  con- 
tro ad  ogni  lodevol  ordine  e ad  <qtoi  roiliUre  di- 
sciplina , che  ogni  reliquia  di  qualunque  ordinato 
esercito  arehlie  facilmente,  e meriUmente  potuto 
lur  torre  quella  vittoria  ch'eglino  avevano  imme- 
rilamente  acquistata.  Oltre  di  questo , voleudo  i 
commissari  che  ritenesaero  gli  uomini  d'arma  presi 
per  torre  occasione  al  nimico  di  rifarsi,  eonlro  alla 
volontà  loro  gli  liberarono.  Cose  tutte  da  maravi- 
gliarsi, come  in  uno  esercito  cosi  fatto  fosse  tanta 
virtù  che  sapesse  vincere,  eeomeoeirìDimicofasse 
tanta  viltà  che  da  si  disordinate  genti  potesse  esser 
vinto.  Neirandare  aduoqueenel  tornare  che  fec^ 
ro  le  genti  fioctratioed*  Aressu,  Niccolò ebiie  tempo 
a pari  irsi  con  le  sue  genti  dal  Borgo.e  n'andovcr- 
su  Homagna  ; col  quale  ancora  i rilielh  fiorentioi  si 
fuggirono;  i «piali  vedutili  mancare  ogni  speran- 
M di  tornare  a Firense,  in  più  parli , in  Italia  e 
fuori,  secondo  la  comodità  di  ciascuim  si  divisero. 
l>ei  quali  m esser  Riouldo  elesse  la  sua  ahìla»one 
ad  Ancona . e per  guadagnarsi  la  reimte  patria , 
poi  che  egli  aveva  perduta  la  terresl  re  , se  n*  andò 
ai  sqiulcro  di  Cristo;  donde  luroalo,  nel  celebrare 


I le  notte  di  una  sua  figliuola,  sendo  a mensa , di 
I subito  morì  E tugli  in  questo  la  fortuna  làvore* 

I vule , che  nel  meoo  infriice  giorno  del  suo  esilio 
i lo  fece  morire.  Uomo  veramente  io  ogni  fortuna 
ODuruto,  ma  più  aarora  stalo  sarcbl>e , se  la  for- 
I luna  l’avesse  in  una  città  unita  fatto  nasrere;  per- 
chè molte  sue  qualità  io  una  ritta  divisa  Toffesero, 
che  io  una  unita  Tavrebbero  premiato.  I commis- 
sari adunque,  tornale  le  genti  loro  d’ Aresto,  e 
partito  Niccolo,  sì  presentarono  al  Borgo.  I Bor- 
ghesi volevano  darsi  ai  Fiorentini,  e quelli  riru- 
savaoo  di  pigliargli;  e nel  trattare  questi  accordi 
il  legato  del  puotefice  iososprtlì  dei  commissari, 
che  Don  volessero  quella  terra  occupare  alla  Chie- 
sa. Tanto  che  venuero  insieme  a parole  ingiu- 
riose , e sarebbe  seguito  intra  le  genti  fiorentine 
e le  ecclesiastiche  disordine , se  U pratica  fuise 
iU  multo  io  lunga;  ma  perchè  ella  eblw  il  fine  che 
voleva  il  legato,  ogni  cosa  si  rappacificò. 

Mentre  che  le  cose  del  Borgo  si  travagliavano, 
s'intese  Nicrolu  Piccinino  essere  ito  in  verso  Ro- 
ma, ed  altri  avvisi  dicevano  in  verso  la  Marca; 
donde  parve  al  legato,  ed  aRe  genti  sforsesebe 
d’andar  verso  Perugia , per  sovvenire  o alla  Mar- 
ra o a Roma , dose  Niccolo  si  fusse  volto , e con 
quelle  andasse  Bernardo  de’Mediri.e  Neri  con 
le  genti  fiorentine  n'andasse  all' acquisto  del  Ca- 
sentino. Fatta  questa  delil^erattone,  Ni*ri  n’ando 
a campo  a Hassina,  e quella  prese  , e col  medesimo 
impelo  prese  Bibbiena,  Pratovecchio  e Romena, 
e di  quivi  pose  il  camfMt  a Poppi,  e da  dueparti  lu 
ciuse,  una  nel  piano  di  Certomondo,  l'altra  so- 
pra il  colle  che  passa  a Fronaole.  Quel  mote  ve- 
dutosi abbandonato  da  Dio  e dagli  uomini , s’ era 
rinchiuso  in  Poppi,  non  perch’egli  sperasse  di 
poteri*  avere  alcuno  aiuto,  ma  per  Ure  lo  accordo, 
se  poteva,  meno  dannoso.  Stringendolo  pertanto 
Neri,  ^li  addìmandu  patti,  e trovogli  tali,  quali 
io  quel  tempo  egli  poteva  sperare , di  salvare  sè , 
SUOI  figliuoli , e cose  che  ne  poteva  portare , e la 
terra  e lo  stalo  cedere  li  Fiorentini.  E quando 
a’capiti  Jaruno,  discese  sopra  il  ponte  di  Arno  che 
passa  a piè  della  terra , e tutto  aolomto  ed  afllitto 
disse  a Neri  : « Se  io  avessi  bene  misurato  la  for- 
tuoa  mia  e la  potensa  vostra,  io  verrei  ora  amico 
a rallegrarmi  con  voi  della  vostra  vittoria,  non  ni- 
mico a supplicarvi  che  fusse  meno  grave  la  mia 
I mvioa  La  presente  sorte  come  ella  è a voi  magni- 
fica e lieta,  cosi  è a me  dolente  c misera  lo  eblii 
cavalli , armi , sudditi , stato  e rìccbeaie;  che  ma- 
raviglia è se  mal  volentieri  le  lascio?  Ma  se  voi 
. volete  e potete  comandare  a tutta  la  Toscana,  di 
I necessità  conviene  che  noi  altri  vi  ulibidiamo  ; e 
’ se  io  non  avessi  fatto  questo  errore , la  mia  fortuna 
non  sarebbe  stata  moosrmta.  e la  vostra  lilieralilà 
non  si  (lotrrhbe  eonosrere;  perchè  se  voi  mi  con- 
serverete, darete  al  mondo  uno  eterno  esempio 
della  vostra  dementa.  Vinca  pertanto  la  pietà  vo- 
stra il  fallo  mio , e lasciate  almeno  questa  sola 
casa  al  disceso  di  coloro,  da’qnali  i padri  vostri 
hanno  innumeralniì  lienefiriì  ricevuti.  Al  quale 
Neririsp<ise  , come  Tavere  speralo  troppo  in  quelli 
che  potevano  poro , l'aveva  fatto  in  modo  contro 
alla  repubblica  di  Firenae  errare,  che,  aggiuntovi 
le  condiaiooi  de’ presenti  tempi,  era  nrreturìn 
concedesse  tulle  le  cose  sue,  e quelli  luoghi  nì- 
mic»  ai  Fiorautioi  abbandonasse , che  Uim  amico 
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Qoa  aveva  voluti  tenere  ; pcrrb^  egli  aveva  dato 
di  %k  tale  csempiot  che  non  poteva  euere  nutrito, 
dove  in  ogni  variaaìone  di  fortuna  e'poteuc  a 
quella  repubblica  nuocere}  perche  non  lui,  ma 
gli  stati  suoi  si  temevano.  Ma  che  se  nella  Magna 
c'potesse  esser  principe,  quella  ritlk  lo  desidero* 
rcl)be , e per  amor  di  quelli  suoi  antichi  eh*  egli 
allegava  lo  favorirelibe.  A questo  il  conte  tutto 
sdegnato  rispose,  che  vorreLbe  i Fiorentini  mollo 
più  disrosto  vedere  ; c cosi , lasciato  ogni  amore- 
vole ragionamento,  il  conte  non  veggendo  altro 
rimedio  cede  la  terra  e tutte  le  sue  ragioni  ai  Fio- 
rentini, e con  tutte  le  sue  robe,  insieme  con  la 
moglie  e con  i figliuoli , piangendo  si  parti , do- 
lendosi d*  aver  perduto  uno  stato  che  i padri  suoi 
per  quattrocento  anni  avevano  posseduto.  Que- 
ste vittorie  tutte,  come  s’tnteiero  a Firentc,  fu- 
rono da'principi  del  governueda  quel  popolo  con 
roaravigliosa  allegrezaa  ricevute.  E perché  Ber- 
nardetto  de’  Medici  trovò  esser  vano  che  Niccolò 
fosse  ito  verso  la  Marca  o a Roma , se  ne  tornò 
con  le  sue  genti  dov'era  Neri,  ed  insieme  tornati 
a Firente,  furono  loro  deltlicrali  tutti  quelli  ono- 
ri, i quali  secondo  TordiDe  della  città  ai  loro  vit- 
toriosi cittadini  si  possono  delilterar  maggiori } e 
da'Signori,eda'capitani  di  parte,  e dipoi  da  tutta 
la  citta  furono  a uso  dei  trionfanti  ricevuti. 


u sempre,  e coti  b ragionevole  che  sia , il  6ne 
di  coloro  che  muovono  una  guerra,  d’ arricchire 
ab  ed  impoverire  rinimico  ) nè  per  altra  cagione 
si  cerca  la  vittoria , nb  gli  acquisti  per  altro  si 
desiderano  che  per  fare  se  potente  e dc1>ole  Tav- 
versano.  Donde  ne  segue  che  qualunque  volta  o 
la  tua  vittoria  t*inipovef4see,or  acquisto  l*  inde- 
bolisce , conviene  si  trapassi  o non  sbarrivi  a quel 
termine,  ]>er  il  quale  le  guerre  si  fanno.  Quel 
priucipc  o quella  repulthlica  e dalle  vittorie  nelle 
guerre  sirirchito,  clic  spegne  i nimici,  ed  è delle 
prede  e delle  taglie  signore.  Quello  nelle  vittorie 
impoverisce,  che  i nimici  (ancora  che  vinca)  non 
può  spegnere,  e le  prede  e le  taglie  non  a lui,  ma 
a* suoi  soldati  appartengono.  Questo  tale  e nelle 
perdite  infelice,  e ocllc  vittorie  infelicissimo,  per- 
chè perdendo,  quelle  ingiurìe  sopporta  che  gli 
fanno  i nimici;  vincendo,  quelle  che  gli  fanno  gli 
amici,  le  quali  per  esser  meno  ragionevoli  sono 
meno  sopporta)>ili,  veggendo  massime  essere  t suoi 
sudditi  con  taglie  c nuove  offese  di  raggravare  ne- 
cessitato. E scegli  ha  in  se  alcuna  umanità,  non 
si  può  di  quella  vittoria  ioteramente  rallegrare, 
della  quale  lutti  i suoi  sudditi  si  contristano.  So- 
levano le  anlicheebeneordinatercpulib] ielle  nelle 
vittorie  loro  riempiere  d’ oro  e d’argpoto  Terario, 
distribuire  doni  nel  popolo , rimcllere  ai  sudditi 
i tributi,  e con  muochi  e con  solenni  feste  festeg- 
giarli. Ma  quelle  di  quelli  tempi  che  noi  descri- 
viamo, prima  vuotavano  renrìo,  di]>oi  impove- 
rivano il  postulo,  e de’ nimici  tuoi  non  t'assicu- 


mvano.  U che  tutto  nasceva  dal  disordine,  eoo 
il  quale  quelle  guerre  si  trattavano;  perchè  spo« 
glìaudosi  i nimici  vinti,  e non  si  rileneodo  ob  am- 
manando, Unto  quelli  a riassalìre  il  vincitore  dif- 
ferivano, quanto  c'pcnavanoda  chi  gli  cooducevn 
d’essere  d’arme  e di  cavalli  riforniti;  sendo  an- 
cora le  taglie  c la  preda  dc’soldati,  i principi  vin- 
citori di  quelle  nelle  nuove  spese  de'  nuovi  soldi 
non  si  valevano,  ma  dalle  viscere  dc’loro  popoli 
gli  traevano,  oe  partoriva  altro  la  vittoria  in  be- 
neficio de' popoli,  se  non  ch'ella  faceva  il  prin- 
cipe più  soHccitoemenorispeUivoaraggravargU. 
£d  a tale  quelli  soldati  avevano  la  guerra  coodoU 
la,  che  ugualmente  al  vincitore  ed  al  vinto,  a vo- 
ler potere  alle  sue  genti  comandare,  nuovi  danari 
bisognavano,  perchè  l’ uno  aveva  a rivestirgli, 
Taltro  a premiargli.  E come  quelli  senu  essere 
rimessi  a cavallo  non  potevano , cosi  quelli  altri 
sensa  nuovi  preroii  romliattcre  non  volevano;  di 
qui  nasceva  che  l' uno  godeva  poco  la  vittoria , 
l'altro  poco  sentiva  le  perdile,  perchè  il  vinto  era 
a tempo  a rifarsi,  ed  il  vittorioso  non  era  a tem- 
po a seguire  la  vittoria. 

Questo  disordine  e perverso  modo  di  raUissa , 
fece  che  Niccolò  Piccinino  era  prima  rimonUtoa 
cavallo,  che  si  sapesse  {ler  Italia  la  sua  rovina;# 
guerra  laveva  dopo  la  perdila  al  nimico 
che  prima  non  aveva  falU.  Questo  fece  che  dopo 
la  rotta  di  Tea na  e’potelte  occupareVerona;  questo 
fece  che  spogliato  delle  sue  genti  a Verona, ei po- 
tette venire  con  un  grosso  esercito  in  Toscana;  que- 
sto foce  che  rotto  ad  Angbiari.innaniirhe  perve- 
nisse in  Romagna,  era  in  su  i campi  più  potente  che 
prima.  E potette  riempiere  il  dura  di  Milano  di 
speraou  di  poter  difendere  la  Lombardia,  la  quale 
per  la  tua  asseoca  gli  pareva  quasi  che  aver  per- 
duta; perchè  mentre  che  Niccolo  rìempieva  di  tu- 
multi la  Toscana,  il  duca  s'era  ridotto  in  termi- 
ne, che  dubitava  dello  stato  suo,  e giudicando 
che  potesse  prima  seguir  la  rovina  sua , che  Nic- 
colo Piccinino  (Ìl  quale  aveva  richiamato)  foste 
venuto  a soccorrerlo , per  frenar  l'impeto  del  con- 
te, e temporeggiar  quella  fortuna  con  l'industria, 
la  quale  non  poteva  con  la  fona  sostenere,  ricorse 
a quelli  rimedii,  i quali  molte  volte  io  simili  ter- 
mini gli  erano  giovati  ; e mandò  Niccolo  da  Esli , 
pniirtpe  di  Ferrara,  a Peschien , dove  era  il  conte, 
il  qiuìe  per  parte  sua  lo  conforto  alla  pace,  e gli 
mostrò  come  quella  guerra  non  era  al  contea  pro- 
posito. perche  se  il  dura  s’inddioliva  in  modo  che 
non  potesse  mantenere  la  riputasiooe  siu,sarebhe 
egli  il  primo  che  no  patirebbe , perché  dai  Vene- 
nani  V dai  FiorenLini  non  sarcitbc  più  sltmato;ed 
in  fede  che  il  duca  desiderava  la  pace,  gli  offerte 
la  coDcIusione  del  parentado,  e mandci^icla  fi- 
gliuola a Ferrara , U quale  gli  promelteva, segui- 
la la  pare,  dargli  nelle  mani.  11  conte  rispose  che 
se  il  duca  veramente  cercasse  la  pare,  farilmentc 
la  Irovercblie,  come  cosa  dai  Vcn<‘siani  e Fioren- 
tini desiderata  ; vero  era  che  con  diflicullà  se  gli 
poteva  credere.  roiutx'iiiUi  r-ltr  iu>o  abbia  nwì  (at- 
to pace  K non  ii<  r iieccvvità,  bi  quale  come  man- 
ca, gli  ritorna  L voglia  della  gncira;  oc  ;inco  ;j1 
suo  parenUido  si  poteva  preMarr  fede . M odone 
stato  tante  volle  béllàlo;  noudma'iiu  quando  la 
pace  si  coticliiudcsse , farcb)>c  poi  del  parentado 
quanto  dagli  amici  fusto  consigliato. 
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I Veoesiaoi , i qaalì  dei  loro  soldati  celle  rose 
cocora  imo  ragionevoli  sospctlano , presero  ragic^ 
nevolmeole  di  queste  praticbe sospetto graodisst- 
mo;  il  quale  ruleado  il  conte  caocellarr.segaiTa 
la  guerra  gagliardamente:  uondimeoo  ranimo  a 
lui  per  aiBtisione,  ed  ai  Veoesiani  per  sus|>eUo, 
era  in  mudo  intiepidito,  che  in  qtiel  restaole  del- 
l*eatale  ai  fentoo  poche  imprese;  in  modo  che 
tornato  Miccolò  Piccinino  in  Lombardia,  cdì  gth 
comincialo  il  verno,  tutti  gliesertili  o'andarooo 
alle  staaae:  il  conte  in  Veruna,  in  Cremona  il  dti« 
ca , le  genti  Boreotine  in  Toscana  , e quelle  del 
papa  io  Romagna:  le  quali  poi  che  ebl>ero  vinto 
ad  Anghiarì,  usaltarono  Farli  e Bologna  per 
trarle  di  osano  a Francesco  Piortnino.  che  in 
nome  del  padre  le  governava,  e non  riusci  loro, 
perchè  furono  da  Francesco  gagliardamente  di- 
fese : Doadiroeno  questa  loro  venuta  dette  tanto  j 
•pavento  ai  Ravennati  di  non  tornare  sotto  riin- 
perio  della  Chiesa,  che  d*accordo  con  Oslasio  di 
Polenta  loro  signore  si  misero  nella  potestà  dei 
Venetiani , i quali  Ìo  guiderdone  della  ricevuta 
terra  . acciocché  mai  per  alcuno  tempo  Ostasìo 
non  potesse  loro  torre  quello  per  fona  che  per 
poca  prudenaa  aveva  loro  dato,  lo  mandarono  in- 
sieme con  un  suo  figliuolo  a morire  in  Caodia. 
Nelle  quali  imprese,  non  oatanlela  vittoria  d’An- 
ghiarì,  mancando  al  papa  danari,  vendè  il  castello 
del  Borgo  S.  Sepcdcni  venticinquemila  ducati  ai 
Fiorentini. 

Stando  pertanto  le  cose  io  questi  termini , e 
parendo  a dascuno  mediante  la  vernata  esser  si- 
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^ * aUa  pace  ; e massime  il  duca  per  es- 
atte da  Niccolò  Piccinino  e dalla  stagione  rassicu- 
rato, e perciò  aveva  rotto  con  il  conte  ogni  ragio- 
namento d’accoido,  e con  grande  diligenu  ri- 
mise Niccolò  a cavallo  , e faceva  qualunque  altro 
provvedimento  che  per  una  futura  guerra  si  ri- 
chiedeva. Della  qual  cosa  avendo  notiaia  il  conte, 
n'andò  a Vinegia  per  cnnsigliarsi  con  quel  sena- 
to, come  per  Tanno  futuro  s'avessea governare. 
Niccolo  dalTaltra  parte  trovandosi  in  ordine,  e 
vedendo  il  nimico  disordinato,  non  aspettò  che 
venisse  la  primavera  , e nel  più  freddo  verno 
passo  TAdda  ed  entrò  nel  Bresciano;  e tutto  quel 
paese,  fuori  che  Oddula  e Arri,  occupò,  dove 
più  che  duemila  cavalli  sforseKbi , i quali  que- 
sto assalto  non  aspettavano,  svaligiò  e prese.  Ma 
quello  che  più  dispiacque  al  conte,  e più  sbi- 
gottì i Veoesiani,  fu  che  Ciarnellune,  uno  dc’pri- 
mi  capiUoi  del  conte  si  ril>cliò  da  lui.  Il  mote 
avuto  questo  avviso  parti  suliito  da  Vinegia,  a 
arrivalo  a Brescia  trovò  Niccolo  ((atti  quelli  dan- 
ni) essersi  ritornato  alle  stante  ; donde  rise  al 
conte  non  parve  (poi  die  trovo  la  guerra  spenta) 
di riaeceoderla , ma  volle  (pii  che  il  tempo  ed 
il  nimico  gli  dava  comodità  a riordinarsi)  usarla 
per  poter  poi  col  nuovo  tempo  vendicarsi  delle  | 
vecchie  offese.  Fece  adunque  che  i Venetiani  ri-  I 
chiamassero  le  genti  che  in  Toscana  servivano  ai  I 
Fiorentini,  ed  io  luogo  di  Gattamelata  morto  , i 
volle  che  Mirbeletto  Allendulo  conducessero.  / 
Venula  adunque  la  primavera,  Niccolo  Picci- 
nino fu  il  primo  a use  ire  in  campagna,  e campeg-  I 
gio  Cigoano , castello  lontano  da  Breacia  dodici  | 
miglia,  al socourso  del  quale  venne  il  conte,  e in-  | 


tra  r uno  e T altro  di  quelli  capitani  secondo  la 
loro  consuetudine  si  maneggiava  la  guerra.  Edu- 
bitando  il  conte  di  Bergamo,  andò  a campo  a 
llariinengn,  castello  posto  in  luogo  da  poter  fa- 
cilmente ( espugnato  quello  ) sorcorrere  Berga- 
mo, la  qual  ciilà  da  Niccolo  era  gravemente  of- 
fesa ; e p‘rrhè  egli  aveva  preveduto  non  piter  es- 
sere impedito  dal  nimico,  se  non  per  la  via  di 
Martioengo,  aveva  quel  castello  d' ogni  difesa 
fornito,  talché  al  conte  fu  necessario  andare  a 
quella  espugtutione  con  tutte  le  forte.  Donde  che 
Niccolo  con  lo  esercitosuosiposeinluogoch'egU 
impediva  le  vettovaglie  al  conte,  e con  tagliatee 
bastioni,  in  modo  s'era  aflurtificato,  che  il  conte 
non  lo  poteva  se  non  con  suo  manifesto  pericolo 
assalire  ; e rìdussesi  la  cosa  io  termine , che  T as- 
sediatore  era  in  maggior  pencolo  che  quelli  di 
Martinengu , che  erano  assediati.  Donde  che  il 
conte  non  p>leva  più  per  la  (ama  campeggiare, 
nè  per  il  jicrìcolo  poteva  levarsi,  e sì  vedeva  per 
il  duca  una  manifesta  vittoria,  e perì  Venetiani 
e il  conte  una  espressa  rovina. 

Ma  la  fortuna , alla  quale  non  mancava  modo 
d* aiutar  gli  amici  e disfavorire  i oiroici , fece  in 
Niccolò  Piccinino,  per  U spenmia  di  questa  vit- 
I toria,  tanta  ambitiooe  crescere,  ed  io  Unta  ioso- 
lenta  venire,  che  non  avendo  rispetto  al  duca  nè 
a sé,  gli  mandò  a dire,  come  avendo  militalo  sot- 
to le  sue  insegne  gran  tempo,  e non  avendo  an- 
cora acquistata  tanta  terra  che  vi  ti  potesse  sot- 
terrare dentro,  voleva  intendere  da  lui  di  qual 
premio  avesse  ad  essere  per  le  sue  fatiche  premia- 
lo, |>erchè  in  sua  potestà  era  di  farlo  signore  di 
Lombardia,  c porgli  tutti  i suoi  nimici  in  mano; 
e parendogli  che  d'una  certa  vittoria  ne  avesse  a 
nascere  certo  premio,  desiderava  gli  concedesse  la 
città  di  Piaccnta,  acciò,  stanco  di  «i  lunga  milisia, 
potesse  qualche  volta  riposarsi.  Nè  si  vergognò  io 
ultimo  miuarciare  il  duca  di  lasciare  V impresa , 
quando  a questa  sna  domanda  non  acc^mseolisse. 
Questo  modo  di  domandare  tanto  ingiurioso  ed 
insolente  offese  tanto  il  dura , e n«  prese  tanto 
sdegno,  che  delil>erò  piuttosto  voler  perdere  Tim- 
prcsa,  che  consentirlo.  E qnclloche  tanti  pericoli 
e tante  minacce  di  nimici  non  avevano  fatto  pie- 
gare, gl'insolenti  modi  degli  amici  piegarono;  e 
deUlierò  far  Tacrordo  con  il  conte,  a cui  mandò 
AdIooìo  Guido  buono  da  Tortona  , e per  quello 
gli  offerse  la  figliuola  e lecouditioni  della  pace; 
le  quali  cose  furono  da  lui  avidamente  e da  tutti 
i collegati  accettate.  £ fermi  i patti  segretamente 
infra  loro,  mandò  il  duca  a comandare  a Niccolò 
! che  facesse  tregua  per  un  anno  con  il  conte,  mo- 
strando essere  tanto  con  le  spese  affaticalo,  che 
non  poteva  lasciare  una  certa  pace  per  una  dub- 
bia vittoria.  RestoNiccoloammiratodi  questo  par- 
tito, come  ipscllo  che  non  poteva  conoscere  qual 
cagione  lo  movesse  a fuggire  sì  gloriosa  vittoria, 
e non  poteva  credere  che  per  non  videre  premiare 
gli  amici  ei  volesse  i suoi  uimici  salvare;  pertanto 
in  quel  modo  che  gli  parve  migliore , a questa 
sua  deliberatiune  si  opponeva;  tanloclie  il  dura 
fu  costretto,  s volerlo  quietare,  di  minacciarlo 
che  lo  darebbe,  quando  egli  non  lo  acconsentisse, 
in  preda  ai  suoi  soldati  ed  ai  suoi  nimici.  Vbbidì 
pertanto  Niccolò,  non  con  altro  animo  che  si  (àc- 
cia colui  per  fona  abbandona  gli  amici  • la 
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|tttnai,  d<4cfldo»i  liclU  «ua  malragia  torle,  poi  flie 
orala  fortuaa  ed  ora  il  duca  gli  toglievano  dei 
suoi  netniri  la  villorìa.  Fatta  la  tregua,  le  none 
di  madonna  Bianca  e del  conte  si  celeI>rarono,  e 
per  dote  di  quella  gli  consegno  lacittàdiCrenso* 
Da.  Fatto  quello,  li  fermu  la  |>acc  di  novemltre 
nel  mille  quattrocento  quaranluno,  dove  per  i 
Veneaiani  Fraoreico  Barìiadiro  e Pagolo  Trono, 
e per  i Fiorentini  mesirr  Agnolo  Àcciaiuolicon* 
vennero,  nella  quale  i VeneaianiPeichiera,  Asola 
e Lonato,  castella  del  marchese  mantovano  gua> 
dugoarono. 

Ferma  la  guerra  io  Lombardia, rcsiavano  le  ar» 
mi  del  regno  , le  quali  non  si  pulendo  quietare, 
furono  cagione  che  di  nuovo  in  Lnmltardiasiri* 
pigliassero.  Era  il  re  Renato  da  Alfonsod’Arago* 
Ak  \ti!x2  ***  spoglialo  ( mentre  la  guerra 
4^  * di  Lomìiardia  si  travagliava)  di  tutto 
il  reame,  eccetto  che  di  Pispoli,  uTe  che  Alfonso, 
parendogli  aver  la  villorìa  in  mano,  delibero, 
mentre  assediava  Napoli,  torre  al  conte  Beneveo> 
to,  e gli  altri  suoi  stali  che  io  quelle  cirrustan- 
aie  possedeva , perche  giudicava  questo  fatto  po- 
tergli senaa  suo  pericolo  riuscire,  fendo  il  conte 
nelle  guerre  di  Lomliardia  occu|iato.  Successe  ad 
Alfonso  pertanto  facilmente  questa  impresa,  e con 
poca  fatica  lotte  quelle  terre  occupò.  Ma  venula 
la  nuova  della  pace  di  Lomltardia,  Alfonso  temè 
che  il  conte  non  venisse  per  le  tue  terre  io  favore 
di  Renato,  e Renato  spero  per  le  medesime  ca- 
gioni in  quello.  Mando  pertanto  Renato  a solle- 
citare il  conte,  pregandolo  che  venisse  a soccor- 
rere un  amico,  e d' un  nimico  a vendicarsi.  Dal- 
l'altra parte  Alfonso  pregava  Filippo,  che  doves- 
se per  ramidsia aveva  seco,  far  dare  al  conte 
tanti  affanni,  che  occupato  in  maggiori  imprese, 
fosse  di  lasciarqucllanecessitato.  AccellòFilippo 
questo  invito,  senta  pensare  che  lurliava  quella 
pace  , la  quale  poco  davanti  aveva  con  lauto  suo 
disavvantaggio  fatta.  Fece  pertanto  intendere  a 
papa  Eugenio,  come  allora  era  tempo  a riavere 
quelle  terre  che  il  conte  della  Chiesa  occupava, 
ed  a questo  fare  gli  oSerse  Niccolò  Piccinino  pa- 
pto  mentre  che  U guerra  durasse,  il  quale.  Citta 
la  pace,  si  stava  con  le  genti  sue  in  Romagna. 
Prese  Eugenio  cupidamente  questo  consiglio  per 
l'odio  teneva  con  iJ  conle,epcr  il  desiderio  aveva 
di  riavere  il  suo } • se  altra  volta  fu  con  questa 
medesima  speranaa  da  Niccolo  ingannalo, credeva 
ora  , iolerveneodoci  il  Duca , non  poter  duliitare 
d'inganno,  ed  accollale  le  genti  con  quelle  di 
Niccolo  assali  la  Marca.  Il  conte  percosso  da  si 
inopinato  assalto,  fatta  testa  delle  tue  genti  andò 
contro  al  nimico.  In  questo  meno  il  re  Alfonso 
occupò  Napoli , donde  che  tatto  quel  regno , ec- 
cello Castclouovo,  venne  in  sua  ^testè.  Lasciato 
pertanto  Renato  io  Caslelnuovu  buona  guardia , 
si  parti,  e venutoa  Firente  fuonorattisimameote 
ricevuto;  dove  stato  pochi  giorni,  veduto  non  po- 
ter fare  più  gutira,  se  n'aodò  a Marsilia. 

Alfonso  iti  questo  messo  aveva  preso  Castel- 
nuovo,  ed  il  conte  si  trovava  nella  Marra  inferio- 
re al  papa  ed  a Niccolò;  perciò  ricorse  ai  Vene- 
aiani  ed  ai  Fiorentini  per  aiuti  di  genti  e di  da- 
nari, nsoslnodo  che  se  allora  e'  non  pensavano  di 
frenare  il  papa  ed  il  re,  mentre  ch'egli  era  a neom 
vivo  , eh'  eglino  avrebbero  poco  dipoi  a pensare 


alla  salute  propria,  perchè  s* accosterelihero  con 
Filippo,  e dividereblxNui  riUilia.  Stettero  i Fio- 
rentini e Venesiani  un  tempo  sospesi,  si  per  noa 
giudicare  se  si  era  bene  inìmicursi  con  il  papa  e 
con  il  re , si  per  trovarsi  occupati  nelle  cose  dei 
Bolognesi.  Aveva  AnnilnlcBentivogU  cocciatodi 
quella  città  Franceseo  Piccinino,  eper  potersi  di- 
fendere dal  duca  , che  favoriva  Francesco,  aveva 
ai  Venesiani  e Fiorentini  domandato  aiuto  , e 
quelli  non  gliene  avevano  negalo.  In  modo  che 
essendo  in  queste  imprese  occupati,  non  potevano 
risolversi  ad  aiutare  il  conte.  Ma  sendo  seguilo  « 
che  A DDiliale  aveva  rutto  Francesco  Picciuioo,  e 
parendoquelie  cose  posale,  deliberarono  i Fiorcu- 
lini  sovvenire  al  conte.  Ma  prima  per  assicurarsi 
del  duca  , rinnuovaruoo  la  lega  ci'O  quello  ; di* 
che  il  duca  non  si  discosto,  come  colui  che  aveva 
consentito  si  iocesse  guerra  al  conte , nientie  che 
il  re  Renato  era  in  su  Tarmi  ; ma  vedutolo  spen* 
lo,  c privo  in  (ulto  del  regno,  non  gli  piaceva  che 
il  conte  fosse  dei  suoi  stali  spigliato,  c perciò 
non  solamente  acconsentì  agli  aiuti  del  conte,  ma 
scri^  ad  Alfonso  che  fusse  contento  dì  tornarsi 
Del  regno,  e non  gli  far  più  guerra  ; e liencbè  da 
Alfonso  questo  fusse  fatto  mal  volentieri, nondi- 
meno per  gli  oliblighi  aveva  c«>D  il  dura , delibero 
soddislargli,c  si  tiro  con  le  genti  di  là  dal  Tnxito. 

Mentre  che  in  Romagna  le  cose  serondo  questo 
ordine  si  travagluvanu , nonstelteruiFiorentini 
quieti  infra  loro.  Era  in  Furate  intra  i cittadini 
riputati  nel  governo  Nen  di  GinuCapponi,delLi 
cui  riputasione  Cosimo  de'Medici  più  che  di  al- 
cun altro  temeva  ; |ien  bè  al  credilo  grande  ch’e- 
gli  aveva  nella  citta , quello  ch'egli  aveva  con 
i soldati  s'aggiugneva.  Perchè  essendo  multe 
volle  stato  capo  degli  eserciti  fiuren-  1^43 
tini , se  gli  aveva  con  la  virtù  e eoa 
i meriti  guadagnali.  Oltre  di  questo,  la  memo- 
ria delle  vittorie,  che  da  lui  e da  Gino  suo  pa- 
dre si  riconoscevano  ( avendo  questo  espugnata 
Pisa,  e quello  vìnto  Niccolò  Piccinino  ad  Anghia- 
rì),  lo  faceva  amare  da  molli , e temere  da  quelli 
che  desideravano  non  aver  nel  governo  compa- 
gnia. Intra  molli  altri  capitani  dell' esercito  fio- 
rentino era  Baldaccio  d'Aogbiarì , uomo  inguer- 
ra  eccellentissimo,  perchè  in  quelli  tempi  non  era 
alcuno  in  Italia  che  di  virtù  di  corpo  e d’animo 
lo  superasse,  ed  aveva  intra  le  fanterìa  ( perchè 
di  quelle  era  stato  sempre  capo)  Unta  ripuUaio- 
ne,  eh’  ogni  uomo  esislimava  che  con  quello  in 
Ogni  impresa  e ad  ogni  sua  volontà  converrebbe- 
ro. Era  Baldaccio  aniiciuimoa  Neri,  coroequello 
che  per  le  sue  virtù  (delle  quali  sempre  era  stato 
testimone)  l’amava;  il  che  arrecava  agli  altri  cit- 
Udini  sospetto  grandissimo;  e giudicando  che  fos- 
se il  lasciarlo  pericoloso , ed  il  tenerlo  perìcokisis- 
simo,  deliberarono  di  spegnerlo;  al  quale  loro  pen- 
siero fu  in  questo  la  fortuna  favorevole.  Era  gon- 
faloniere di  giustiaia  messer  Bartolomnieo  Orlan- 
dini.  Costui  sendo  mandato  alla  guardia  di  Mar- 
radi, quando,  come  di  sopra  dicemmo,  Niccolo 
Piccinino  passo  in  Toscana,  vilmente  se  u*  era 
fuggito,  ed  aveva  abbondonato  quel  passo;  che 
per  sua  natura  quasi  si  difendeva.  Dispiacquetia- 
lavillàa  Baldaccio , e con  parole  ingiuriose  e con 
lettere  fece  noto  il  poco  animo  di  costui;  di  che 
messer  Bartolomnieo  ebbe  vergogna  e dispiacere 
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grande,  e «ammameote  dcsideraTa  vendicarsene, 
lensando  di  potere  con  la  morte  dell’acrusatore 
'infàmia  delle  sue  rulpe  cancellare. 

Questo  desiderio  di  messer  Bartulommeo  ere 
dagli  altri  ciltadini  ronoaciulu.  Unto  rhe  , senta 
molta  fatica,  ebe  dm  esse  spegnere  quello  gli  per* 
loaseroyc  ad  un  traili»  lè  della  ingiuria  veodii'as* 
se,  e lo  stalo  da  uno  nomo  liberasse,  rhe  bisogna- 
va o con  pericolo  nutrirlo  o licentiarlu  con  danno. 
Fatta  pertanto  nicsier  Bar1olt>mineodeliberasione 
d*aromastarlo,  rimhiuse  nella  camera  sua  molli 
giovani  armati;  ed  essendo  Baldanio  venuto  io 
pìasaa  dove  riasruo  giorno  veniva,a  trattare  con 
i magistrati  della  sua  condotta,  mando  il  gonfalo- 
niere |>er  lui,  il  quale  senta  alcuno  sospetto  ub- 
bidì; a cut  il  gonfaloniere  si  fece  incontro,  e con 
seco  per  l’aDdilo,  lungo  le  camere  de'Signuri,  del- 
la sua  condotta  ragionando,  dae  o tre  volte  pas- 
seggiò. Dipoi,  quando  gli  parve  tempo,  scodo  )ier- 
seoulu  propinquo  alla  camera  che  gli  armati  na- 
srondevaffim  loro  il  cenno,  i quali  saltarono  fuo- 
ri, e quello,  trovato  solo  e disarmalo,  ammatzaro- 
Qo,  r cosi  morto  per  la  finestra  che  del  palagio  io 
dogana  risponde  gillarooo,  « di  quivi  iNiiialo  in 
piatta  e tagliatogli  il  rapo,  per  tutto  il  giorno  a 
tutto  il  popolo  speltacoto  ne  fecero.  Rimase  di 
costui  un  Solo  figliuolo,  che  Annalena  sua  donna 
pochi  anni  davanti  gli  aveva  partorito,  il  quale 
Don  molto  tempo  visse.  £ restata  Annaletu  pri- 
va del  figliuclu  e del  marito,  non  volle  jnìi  con 
altro  uomo  accompagnarsi;  e fatto  delle  sue  case 
un  monastero,  con  molte  nubili  donne  che  con 
lei  convennero,  si  rinchiuse , dove  saotamcnle 
visse  e morì.  La  cui  memoria  per  il  monastero 
creato  e nominalo  da  lei,  come  al  presente  vive, 
così  viverà  sempre.  Questo  fatto  abbasso  in  parte 
la  potensa  di  Meri,  e tulsegli  riputaaiooe  ed  ami- 
ri. Mè  liaslo  questo  ai  cittadini  ilrLlo  stato,  per- 
chè u-ndu  già  [tassali  dieci  anni  dopo  il  principio 
ilcllo  stato  loro,  cd  essendo  T autorità  della  lòlia 
finita  , e pigliando  molli  rnn  il  parlare  e con  l’ o- 
|»err  più  animo  che  non  si  richiedeva,  giudica- 
rono i capi  Ji-IIo  stato  rhe,  a non  voler  jierder 
quello,  fusse necessario  ripigliarlo,  dando  ni  nuo- 
vo aulurilà  agli  amici,  e battendo  grininiiri.  E 
perciò  nel  mille  quallroreiito  quarantaquatlrucrea- 
ruuo  per  i consìgli  nuova  balia  , la  quale  rdortuo 
gli  uffici , dette  autorità  a pocbì  di  poter  creare 
la  Signoria  , rinnovo  la  rancellcrìa  delle  rifi^ma- 
tioiii , privandone  ser  Filippo  Pcruasi , ed  a quel- 
^ fft  la  prc|>oneDdo  uno,  che  secondo  il 
v-H"  p^fpr  dei  potenti  si  governasse.  Pro- 
lungò il  tempo  dei  runfini  ai  confinali  ; pose  Gio- 
vanni di  Siiiione  Vespuiri  nelle  carceri;  privo 
degli  unoii  gli  Accoppiatori  dello  stato  nimico,# 
con  quelli  i figliuoli  di  Piero  Baroocelli , lutti  i 
Serragli,  Darlulommeo  Fortini , messer  Fra  oce- 
•co  Castellani  e molli  altri.  E con  questi  modi  a 
se  renderono  autorità  e ripulaaiuoe  , ed  ai  nimi- 
ci  e sospetti  tolsero  l’orgoglio. 

Fermo  cosi , e ripreso  lo  stato,  si  volsero  alle 
cose  di  fuora.  Era  Miccolu  Piccinino,  come  sopra 
dicemmo,  stato  abbandonalo  dal  re  Alfonso,  ed 
il  conte  per  T aiuto  che  dai  Fiorentini  avei  a avu- 
to , era  diienUto  potente , donde  che  quello  assalì 
Mirculu  preiao  a Fermo , e quello  nsppe  di  modo, 
che  Niccolo,  privato  quasi  di  tutte  le  sue  genti, 


con  pochi  si  rifuggì  in  Montecebio  ; dove  si  afibr* 
tifico  e difese  tanto  che  in  breve  tempo  tutte  le 
sue  genti  gli  rìlornarooo  appresso,  ed  io  tanto 
numero,  che  potette  facilmente  difendersi  dal 
conte,  sendo  massimamente  di  già  venuto  il  ver- 
no, per  il  quale  furono  quelli  capitani  costretti 
mandare  le  loro  genti  alle  stante.  Micrulo  attese 
tutta  la  vernata  a nngrossare  resercilo,  e dal  papa 
e dal  re  Alfonso  fu  aiutalo;  tantoché,  venata  la 
primavera  , si  ridussero  quelli  capitani  alla  cam- 
pagna, dove  essendo  Niccolo  su^icrìore,  era  con- 
dotto il  conte  in  estrema  necessita , e sarcblie  stalo 
vinto,  se  dal  duca  non  fussero  stati  a Niccolo  i 
suoi  disegni  rolli.  Mando  Filippo  a pregarequel- 
lo che  subito  andasse  a lui,  perchè  gli 
aveva  a parlare  di  bocca  di  cose  im- 
portantissime.  Donde  che  Niccolo,  cupido  d’in- 
tenderle,  abbandono  per  un  incerto  bene  una  cer- 
ta vitti^ia,  e lascialo  Francesco  suo  figliuolo  capo 
dellN'st  rcilo,  se  o’amlo  a Alilano.  Il  che  sentendo 
il  conte,  non  volse  perdere  Toccasione  del  combat- 
tere, mentre  che  MsrcoJò  era  assente;  e venuto 
alla  tuffa  propinquo  al  castello  dì  Munte  Loro , 
ruppe  le  genti  di  Niccolo,  e FraDc-earo  prese.  Nic- 
coioarrivatoaMUano,#  vedutosi  aggravato  da  Fi- 
lippo, e intesa  la  rotta  e la  presa  del  figliuolo,  pel 
dolore  muri  Fanno  mille  quattrocento  quaranta- 
cinque, d’età  di  sessantaqualtro  anni , stato  più 
V irtuoso  che  felkecapitauu;e  di  lui  restaronoFran- 
ccsco  c Jacopo,  i quali  ehliero  meno  virtù  e più 
cattiva  fotluna  del  padre , tanto  che  queste  armi 
hraccesrhe  quasi  rhe  si  speusero , e le  sfonesclie , 
sempre  dalla  fortuna  aiutate,  diventarono  più  gli^ 
rk>se.  Il  {aipa  vedendo  battuto  T esercito  di  Nic- 
colo , e lui  morto,  nè  sperando  molto  negli  aiuti 
d'Aragona,  cerco  la  pace  con  il  conte  , e per  il 
metao  dei  Fioreoliui  si  conchiuse,  nella  quale  al 
papa  delle  terre  della  Marra , Otimo , Fabriano  e 
Recaoati  restarono,  lutto  il  restante  sotto  Timpe* 
rio  del  conte  rimase. 

Seguila  la  pace  nella  Manca  , sarebbe  tutta  Ita- 
lia |iacificala,  se  dai  Bolognesi  non  fosse  stata  tur- 
bata. Erano  in  Bologna  due  potentissime  famiglie 
Cannesibi  e Bentivogli.  Di  questi  era  capo  An- 
nibale, di  quelli  BaUisla.  Avevano , per  meglio 
potersi  r uno  dell' altro  fidare,  contralto  intra 
loro  pareutado;  ma  intra  gli  uomini  che  aspirano 
ad  una  medesima  graodesxa,  si  può  fàcilmente 
fare  parentado,  ma  non  amicitia.  Era  Bologna  in 
lega  con  i Fiorentim  e Veoetianì , la  quale  me- 
diante Annibale  Bentivogli,  dopo  che  n’avevauo 
caccialo  F raocesco  Pii  cmino,  era  stata  fatta;  c aap- 
pirndo  Battista  quanto  1)  duca  desiderava  avere 
quella  riltà  fàvocevule,  tenne  pratica  seco  di  am- 
massare Annibaie,  e ridurre  quella  città  sotto  le 
insegne  sue.  £d  essendo  convenuti  del  modo,  ai 
dì  venticinque  di  giugno  nel  rotile  quatlroceuto 
quarantacinque  assali  Itati isia  Annibale  cou  i suoi, 
e quello  amiiiaaao;  dipoi  gridando  i)  nome  del 
duca,  corse  la  terra.  Erano  lu  Bologna  i com- 
missari de'Venesiani  e Fiorentini , i quali  al  pri- 
mo rumore  si  ntiraruno  in  casa  ; ma  veduto  poi 
come  il  popolo  non  favoriva  gli  ucciditori , ansi 
in  gran  numero  ragunali  con  le  armi  in  piataa 
della  morte  d^Annibale  si  dolevano,  preso  ani- 
mo • e con  quelle  genti  sì  trovavano , si  accosta- 
rooo  a quelli,  e fatto  lesta,  le  genti  caooescbe  as- 
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nliroDO , e quelle  io  poco  8*  ora  Timeroj  delle 
qujii  |Mrle  ammanarono,  parte  «Iella  città  cac- 
ciarono. Battista  non  essendo  stato  a tem|H>a  fug- 
girc,  nei  nimiii  ad  ammanarlo,  dentro  alle  sue 
case  in  una  tomba  fatta  j>cr  cousersare  frumeolo 
ti  oascose;  e«l  avcnd<mc  i suoi  nìniici  cerco  tutto 
il  giorno,  e taf>cndo  come  c’nnn  era  uscito  della 
città,  fecero  tanto  spavento  ai  suoi  sersilivrt,  che 
da  un  suo  ragazso  per  timore  fu  loro  mostro , e 
tratto  di  quel  luogo  ancora  coperto  d'  armi , fu 
prima  morto,  dipoi  per  la  terra  strascinalo  ed 
arso.  Otsi  rautorilà  ilei  du«'a  fu  suOlcienlea  far- 
gli far  quella  impresa , c la  sua  potenza  non  lu  a 
tempo  a soccorrerlo. 

Posali  ailun(]ue  per  la  morte  di  Battista  e fuga 
de’  C'.annrsrhi  questi  tumulti , restarono  i Bolo- 
gnesi in  grandissima  confusione,  non  vi  scudo 
alcuno  «Iella  rasa  dei  Bctittvogli  alto  al  governo, 
essendo  rimaso  d'Aambalc  un  solo  Bgliuulo  chia- 
mato Giovanni  d*  età  di  sci  anni } di  modo  che  si 
dubitava  clic  iutra  gli  amici  de*  Bentivogli  non 
nascesse  divisione,  la  «piale  facesse  ritornare  i 
(inneschi  con  la  rovina  della  patria  e della  parte 
loro.  E mentre  stavano  in  questa  sospensione  di 
animo.  Francese!) , ch'era  sialo  conte  di  Poppi, 
trovandosi  in  Bologna  fece  iuleodiTe  a quelli  pri- 
mi della  città , che  se  volevano  essere  governati 
da  uno  disceso  del  sangue  d’Anniliale,  lo  ia|>eva 
loro  insegnare;  c narro  come  , sendo  circa  venti 
anni  passati,  Erc«de,  cugino  d’AnniUale,  a Poppi, 
sapeva  come  egli  ehhe  amascenia  con  una  gio- 
vane di  quel  castello  , della  quale  ne  nacque  un 
figlimdo  chiamato  Santi,  il  quale  Ercole  gli  aSer- 
nm  più  volle  esser  suo,  nè  pareva  che  potesse  ne- 
garlo , perchè  chi  coDublic  Ercole  e conosce  il  gio- 
vane, vede  infra  loro  una  soniigUanta  grandissi- 
ma. Fu  da  quelli  cittadini  prestato  fede  alle  pa- 
role di  costui , nè  didcrivanu  punto  a mandare  a 
Firenze  loro  cittadinia  riconoscere  il  gioraoe,  ed 
ojMTare  « on  tàisimo  e con  Neri  thè  fosse  loro  con- 
cesso. Era  quello  che  si  riputava  padre  di  .Santi 
morto,  tanto  che  quel  giovane  sotto  la  custodia 
d’un  suo  zio  chiamato  Antonio  da  Cascese  vive- 
va. Era  Antonio  ricco  e senza  figlinoli , e amico 
a Neri;  perciò  intesa  che  fu  questa  cosa.  Neri 
giudico  che  fussc  nè  da  sprezzarla , nè  temeraria- 
mente da  arcrttarU,  e volle  rhe  Santi  alla  pre- 
senza «li  Cosimo  con  cpicUi  che  da  Buhq^na  erano 
mandali  pailusse.  Convennero  costoro  insieme, 
e Santi  fu  dai  Bolognesi  non  solamente  onoralo, 
ma  quasi  adorato;  tanto  poteva  negli  animi  di 
quelli  r amor  delle  parti.  Nè  per  allora  si  coa- 
cbiuse  alcuna  cosa,  se  non  che  Cosimo  chiamò 
Sanli  in  dùparle,  e sì  gli  disse:  •*  Niuno  in  que- 
sto caso  li  può  meglio  consigliare  che  tu  medesi- 
mo, pen  he  tu  hai  a pigliare  quel  partilo  a che 
l'animo  t'incliua;  perchè  se  tu  sarai  figliuolo 
d'Ercule  Bentivogli,  tu  li  volgerai  a quelle  im- 
prese che  di  quella  casa  e di  tuo  padre  fieno  de- 
gne; ma  se  lu  sarai  figliuolo  d' Agnolo  da  Casce- 
se , ti  resterai  in  Firense  a consumare  in  una  arte 
di  lana  vilmente  la  vita  tua.  ««  Queste  parole  com- 
musBcru  il  giovane , e dove  prima  egli  aveva  quasi 
che  negato  di  pigliare  limil  partito  , disse  che  si 
rimetteva  in  tutto  a quello  che  Costiooe  Neri  ne 
deliberasse,  tantoché  rimasi  d’accordo  con  iman- 
dati  Bolognesi , fu  di  veste,  cavalli  e servitori  ono- 


rato , e poco  dipoi,  accompagnato  da  molti  a Bo- 
logna condotto,  cdal  governo  de'figltuoli  di  mes- 
ser  Annibaie  e della  città  )>osto.  Dove  con  tanta 
prudensa  si  governo  , die  dove  i suoi  maggiori 
erano  stati  tutti  dai  loro  nimici  morti,  egli  e pa- 
cificamente visse  ed  ouoralissimamcnle  mori. 

Do|k)  la  morte  di  Niccolo  Piccinino , e la  pace 
seguila  nella  Marca,  d«‘S)dcrava  Filipjso  avere  un 
capitano,  il  quale  ai  suoi  eserciti  comandasse,  c 
tenne  pratiche  segrete  con  Oiarpellone,  uno  dei 

firimt  capi  del  conte  Francesco;  c fermo  infra 
oro  l'accordo,  Ciarpellonc  domandò  licenza  al 
conte  d'andare  a Milano  per  entrare  in  possessio- 
ne di  alcune  castella,  ebeda  FiIi(ipo  nelle  passate 
guerre  gli  erano  state  donale.  Il  conte  dubitando 
di  quello  che  era , acciocché  Ìl  duca  non  se  ne 
potesse  contro  ui  suoi  disegni  servire,  lo  fece  pri- 
ma sostenere  , e poco  dipoi  morire , allegando 
d' averlo  trovato  in  fraudo  contro  di  luì;  di  che 
Filippo  prese  grandissimo  dispiacere  e sdegno,  il 
che  piacque  ai  Fiorentini  ed  ai  Veneziani,  come 
quelli  che  temevano  assai  se  le  armi  del  conte  e 
la  |K>lenza  di  Filippo diventavanoamiche.  Questo 
sdegno  adun«|ue  fu  cagione  di  suscitare  nuove 
guerre  nella  Marra.  Era  signore  di  Rimino  Gi- 
smondo  Malalesli , il  quale  per  esser  genero  del 
conte  sperava  la  .Signoria  di  Pesaro;  ma  il  conte 
occu|ula  quella,  ad  Alessandro  suo  fratello  la  det- 
te; di  rhe  Gismondo  si  sdegno  forte;  al  «piale 
sdegno  si  aggiunse  che  Federigo  di  Montefeltro 
suo  nimico  . per  i favori  del  conte,  aveva  la  Si- 
gnorìa d'  Uiiiino  occupata;  questo  fece  che  Gi- 
smondo s’  accosto  al  duca  , e che  c’  soilecitava  il 
papa  ed  il  re  a far  guerra  al  conte.  Il  quale  per 
iàr  sentire  a Gi.smondo  i primi  Crulti  di  quella 
guerra  che  desiderava,  pensò  di  prevenirlo,  e in 
un  tratto  lo  assali.  Onde  che  subito  si  riempiero- 
no di  tumulti  la  Romagna  e la  Marca,  perchè  Fi- 
lippo, il  re  ed  il  papa  raaudarono  grossi  aiuti  a 
Gismondo;  ed  i Fiorentini  e Vene- 
aiani , se  non  di  genti,  di  danari  prov- 
vedevano  il  conte.  Nè  bastò  a Filippo  la  guerra 
di  Romagna  , che  disegnò  torre  al  conte  Cremo- 
na e PoDlremoli;  ma  Ponlremoli  da'Fìoreolìni, 
e Cremona  «la*  Veneziani  fu  difesa.  In  modo  che 
in  Lomliardia  ancora  si  rinnuovo  la  guerra , nella 
quale  dopo  ab(uanli  travagli  seguiti  nel  Cremo- 
nese, Francesco  Piccinino  capitano  de)  duca  fu 
a Casale  da  Micheletto  e dalle  genti  de' Venezia- 
ni rollo.  Per  la  quale  vittoria  i Veneziani  s^iera- 
ruDo  «li  poter  torre  lo  stalo  al  duca , e mandarono 
uno  loro  commissario  in  Cremona  , e la  Ghiara- 
dadda  assaliixtno,  e quella  tutta,  fuori  di  (^rema, 
occuparono.  Dipoi,  passala  1* Adda,  scorrevano 
infino  a Milano;  donde  che  ìl  duca  ricorse  ad 
Alfonso , e lo  pregò  volesse  soccorrerlo , mostran- 
dogli i pericoli  del  regno  quando  la  Lomltardia 
fusse  in  mano  dei  Veneziani.  Promesse  Alfonso 
mandargli  aiuti , i quali  con  difficoltà  senta  con- 
K*ntimento  del  conte  potevano  passare. 

Pertanto  Filippo  ricorse  con  priegfat  al  conto 
che  non  volesse  abbandonare  il  suocero  già  vec- 
chio e cieco.  Il  conte  si  teneva  offeso  dal  duca 
per  avergli  mosso  gnem;  daU'allra  parte  la  gran- 
detta de*  Veneziani  non  gli  piaceva , e di  già  i da- 
nari gli  mancavano , e la  lega  lo  provvedeva  par^ 
canwnte,  perchè  ai  Fiorealioi  era  uscita  la  paura 
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drl  dtira , la  quale  faceva  loro  ftimare  il  conte, 
ed  i Venetiaoi  desideravano  la  sua  rovina  , come 
quelli  clic  giudicavano  lo  stato  di  LornUirdia  non 
potere  essere  loro  tolto  se  non  da)  conte.  Nondi- 
meno mentre  che  Filippo  cercavaditirarloa’suoi 
soldi,  e gli  ofleriva  il  principato  di  tutte  le  sue 
genti,  pure  che  lasriassei  Vcnesiani,  ercstituisse 
la  Marca  al  papa,  gli  mandarono  ancora  loro  am- 
basciatori, promettendogli  Milano  se  lo  pn*adeva- 
no,  e la  per)>etuitk  del  capitanato  delle  loro  gen- 
ti , purché  st'guùse  la  guerra  nella  Marca,  ed  im- 
pedisse che  non  venissero  aiuti  d* Alfonso  in  Lom- 
bardia. Erano  adunque  lo  promesse  de’Veneiia- 
ni  grandi  e i meriti  loro  grandissimi , avendo 
mosso  quella  guerra  per  salvare  Cremona  al  con- 
te ; e dall' altra  parte  le  ingiurie  del  duca  era- 
no fresche,  e le  sue  promesse  infedeli  e deboli. 
Pur  ttoodioieno  stava  dubbio  il  conte  di  qual  par- 
tito dovesse  prendere  ; perchè  dall'un  canto  rob- 
Lligo della  lega  , la  fede  data,  ed  i meriti  freschi 
e le  promesse  delle  cose  future  lo  muovevano  ; 
dall'altro  , i prieglii  del  suocero,  e soprattutto  il 
veleno  che  dubitava  sotto  le  grandi  promesse 
de*  Veoesiani  si  nascondesse,  giudicando  dovere 
stare,  e delle  promesse  e dello  stato  , qualunque 
volta  avessero  vinto,  a loro  discmioue,  alU  quale 
niuno  prudente  principe  non  mai,  se  non  |>er  ne- 
cessità, si  rimise.  Queste  diirtcullà  di  risolversi 
al  conte  furono  dairarobisione  dei  Veneziani  tolte 
via,  i quali  avendo  siseraDia  d*  occupar  Cremona 
Ah  lAd  alcune  inteUigense  avevano  in 

4v7*  quella  città,  sotto  aìtrocolore  vi  fece- 
ro appressare  le  loro  genti  ; ma  la  cosa  si  scuoprì 
da  quelli  che  per  il  conte  la  gùardavano  , e riusci 
il  loro  disegno  vano,  perchè  non  acquistarono  Cre- 
mona , ed  il  coGlc  perderono,  il  quale  , posposti 
tutti  i rispetti , s'accosto  al  duca. 

Era  morto  papa  Eugenio,  ecreatoper  suosuc- 
cessore  Niccolo  V , ed  il  conte  aveva  già  tutto 
l' esercito  a Cotigoola  per  passare  in  LoniWrdia , 
quando  gli  venne  avviso  Filippo  essere  morto  , 
che  correva  l' anno  mille  quattrocento  quaranta- 
sette  ali’  ultimo  d’agosto.  Questa  nuova  ririnpiè 
d* affanni  il  conte,  perchè  non  gli  pareva  che  le 
sue  genti  fusscro  ad  ordine,  per  non  avere  avuto 
lo  intero  pagamento;  temeva  de*  Veneziani  per 
essere  in  su  le  armi  e suoi  nimici , avendo  di  fre- 
sco lasciati  quelli  ed  accostatosi  al  duca  ; temeva 
d' Alfonso  suo  perpetuo  nimico  ; non  sperava  nel 
papa  , nè  nei  Fiorentini;  in  questi  j>er essere  col- 
legati con  i Veneziani,  in  quello  per  essere  delle 
terre  della  Chiesa  possessore.  Pure  delil>erò  di 
mostrare  il  viso  alla  fortuna,  e secondo  gli  acci- 
denti di  quella  consigliarsi;  perchè  molte  vidte 
operando  si  scooprooo  quelli  consigli , che  stan- 
dosi sempre  si  nasconderebbero.  Davaglì  grande 
speranza  il  credere , che  se  i Milanesi  dall'anitii- 
tionc  de'  Veneziani  si  volessero  difendere  , che 
e*  non  potessero  ad  altre  armi  che  alle  sue  rivol- 
gersi. Onde  che  , fatto  buono  animo,  passò  nel 
Bolognese , e passato  dipoi  Modena  e Reggio , si 
fermo  con  le  genti  in  su  la  Lenza , ed  a Miboo 
mandò  a offerirsi.  Dc'Milancsi,  morto  il  duca, 
parte  ne  volleno  vivere  liberi,  parte  sotto  un  prin- 
cipe ; dì  quelli  che  amavano  il  principe,  una  par- 
te vedeva  il  conte,  l’altra  il  re  Alfonso.  Pertanto 
sendoqnelli  che  amavano  U libertà  più  uniti,  pre- 
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valsero  agli  altri , ed  ordinarono  a loro  modo  una 
repubblica,  la  quale  da  molte  città  del  ducato 
non  fu  ubbidita,  giudicando  ancora  quelle  potere 
come  Milano  la  loro  libertà  godere,  o quelle  che 
a quella  non  aspiravano,  la  signoria  de’ Milanesi 
non  volevano.  Lotli  adunque  e Piacenza  si  diero- 
no  ai  Vencsiani  ; Pavia  e Parma  si  fecero  liltere. 
Le  quali  confusiuni  sentendo  il  conte,  se  n’andò 
a Cremona  , dove  i tuoi  oratori  insieme  con  gli 
oratori  milanesi  vennero  con  la  conehiusìone,  che 
fusse  capitano  de’  Milanesi  con  quelli  capitoli  che 
ultimamente  con  il  duca  Filippo  aveva  falli, 
A’ quali  aggiunsero , che  Bres«'ia  fosse  del  con- 
te, ed  acquistandoli  Verona,  fusse  sua  quella  , e 
Brescia  restituisse. 

Avanti  che  il  duca  morisse,  papa  Niccolò  dopo 
la  sua  assunzione  al  pontiScato  cercò  di  creare  pa- 
ce intra  i principi  italiani.  E per  questo  operò  con 
gli  oratori , che  i Fiorentini  gli  mandarono  nella 
creazione  sna,  che  si  facesse  una  dieta  a Ferrara 
per  trattare  o lunga  tregua  o ferma  pace.  Conven- 
nero adunque  io  quella  città  il  legato  del  papa , e 
gli  oratori  veneziani , ducali  e fioreolini  Quelli 
del  re  Alfonso  non  v’ìnlervcooero.  Trovavasi  co- 
stui a Tivoli  con  assai  genti  a piè  ed  a cavallo, 
e di  quivi  favoriva  il  duca,  e si  crede  che  poi  ch’e- 
glino ebbero  tirato  dal  canto  loro  il  conte , ché 
volessero  apertamente  ì Fiorentini  e i Veneziani 
assalire  ,ed  in  quei  tanto  ch'egli  indugiavano  le 
genti  del  conte  a essere  in  Lomliardia  , intratte- 
nere la  pratica  della  pace  a Ferrara  « dove  il  re 
non  mando,  affermando  che  ratifìchereblie  a quan- 
to dal  duca  si  conrhiudesse.  Fu  la  pece  molli 
giorni  praticaU;edopo  molle  dispute  si  conchiu- 
se  o una  pare  por  sempre,  o una  tregua  per  cin- 
que anni,  quale  di  queste  due  al  duca  piacesse; 
ed  essendo  iti  gli  oratori  ducali  a Milano  per  in- 
tendere U sua  volontà,  lo  trovarono  morto.  Vo- 
levano , non  ostante  la  sua  morte  , i Milanesi  s^ 
guire  raccordo;  ma  i Veneziani  non  volsero,  co- 
me quelli  che  presero  speranza  grandissima  d'oc- 
cupar quello  stalo  , veggeodo  manime  che  Lodi 
e Piacenza  subito  dopo  la  morte  del  duca  s’erano 
arrese  loro  ; tal  che  eglino  speravano  n per  forza , 
o per  accordo  potere  in  breve  tempo  spc^liare 
Milano  di  tutto  lo  stalo,  e quello  di|H>i  in  mudo 
opprimere  , che  ancora  esso  s’ arrendesse  prima 
che  alcuno  lo  sovvenisse  ; e tanto  più  si  persuase- 
ro questo,  quando  videro  i Fiorentini  implicarsi 
in  guerra  con  il  re  Alfimso. 

Era  quel  re  a Tivoli , e volendo  seguire  l’im- 
presa di  Toscana  , secondo  che  con  Filippo  aveva 
delilteralo , parendogli  che  la  guerra  che  s’era  già 
mossa  in  Lomliardia  fusse  per  dargli  lempoecomo- 
dìtà  , desiderava  aver  nn  piè  nello  stato  de’ Fio- 
rentini prima  che  apertamente  si  movesse,  eper- 
ciò  tenne  trattato  nella  Rocca  di  Ceonina  in  Vai- 
damo  di  sopra , e quella  occupò.  I Fiorentini, 
percossi  da  questo  inopinato  accidente , e veggen- 
Jo  il  re  mosso  per  ventre  a'ioro  danni,  loldarono 
genti,  crearono  i Dieci,e  secondo  ìloro  costumi, 
si  prepararono  alU  guerra.  Era  già  condotto  il  re 
con  il  suo  esercito  sopra  il  Sanese  . e faceva  <^i 
suo  sforzo  per  tirare  quella  città  ai  suoi  voleri  : 
nondimeno  stettero  quei  cittadini  nell’amicizia 
de’Fiorenlini  fermi,  e non  riceverono  il  re  in 
Siena , nè  io  alcuna  delle  loro  terre.  Provvede- 
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vaniti  l»eae  di  vìvm , di  ch«  gli  scusava  V impo< 
lenza  loro  e la  guglurdia  del  nemico.  Non  p>^r>e 
al  re  eulrare  per  la  via  dclValdamo  come  prima 
aveva  disegnato,  si  per  aver  riperduta  Cennioa  , 
si  perchè  di  già  i Kiurenlini  erano  in  qualche  pat- 
te forniti  di  gente  , e s' inviò  verso  Volterra  , e 
molte  castella  niJ  Volterrano  occupò.  Di  quindi 
n'aodu  iu  quel  di  Pisa,  e per  gli  favori  che  gli 
fecero  Arrigo  e Faaìo  dei  conti  della  Gherarde- 
sca  , prese  alcune  castella,  o da  quelle  assali  Cam- 
piglia , la  quale  non  potè  espugnare,  perche  fu 
da’  Kiorenlini  e dal  verno  difesa.  Onde  che  il  re 
lascio  nelle  terre  prese  guardie  da  difenderle,  e 
da  {Hitere  scorrere  il  paese  , e col  restante  drl- 
r esercito  si  ritiro  allo  stanze  nel  paese  di  Siena. 

1 Fiorentini  intanto  aiutati  dalla  sta- 
gione con  ogni  studio  si  provvidero 
di  genti  ; rapi  delle  quali  erano  Federigo  signore 
d'  Urbino , e Gismomlo  Malatesti  da  Rimino  ; e 
benché  intra  questi  fu&se  discorda , nondimeno 
per  la  prudenza  di  Neri  di  Gino,ediBernardet- 
to  dc'Medici  commissari,  si  mantennero  in  modo 
uniti , che  si  uscì  a campo  sondo  ancora  il  verno 
grande,  e si  ripresero  le  terre  perdute  nel  Pisano, 
c le  Pomerancc  nel  Volterrano,  e i soldati  del  re, 
che  prima  scorrevano  le  Maremme,  si  fieoarono 
di  sorte,  che  con  fatica  potevano  le  terre  loro  da- 
te a guardia  mantenere.  Ma  venula  la  primavera, 
i coiDitiissari  leceni  alto  con  tutte  le  loro  genti 
allo  S|>e<laletto  ìn  numero  di  riiiquemil:) cavalli  e 
duemila  fanli,ed  il  re  ne  venne  con  le  sue  in 
tmmen)  di  quindicimila  propinquo  atre  miglia  a 
Campiglia.  E quando  si  stimava  torrussc  a cam- 
peggiar  quella  terra, si  gillòa  Piumbiuo,  speran- 
do potere  averlo  facilmente , per  esser  quella  ter- 
ra mal  provvista  , e per  giudicar  quello  act|uislo 
a sé  utilissimo  ed  ai  Fiorentini  (lemirioso,  perchè 
da  quel  luogo  poteva  consumare  con  una  lunga 
guerra  i Fiorentini,  putendo  provvederlo  per  ma- 
re, c tutto  il  paese  di  Pisa  perturbare.  Perciò  di- 
spiacque ai  Fiorentini  qucstoassalto , e contiglia- 
lisi  quello  fusse  da  fare,  giudicarono,  ebe  se  si 
pi>teva  stare  con  rescrrito  nelle  macchie  di  Cam- 
piglia  , che  il  re  sarcUie  forzalo  partirsi  o rutto  o 
vitujteralo.  Eper  questo  armarono  qual  irò  galeaz- 
ze avevano  a Livorno,  e con  quelle  misero  tre- 
cento fanti  in  Piomióno,  e |Hisonsi  alle  Caldane, 
luogo  dove  con  dìfllcoltà  potevano  essere  assalili, 
perchè  alloggiare  alle  macchie  nel  piano  lo  giu- 
dicavano pericoloso. 

Aveva  l’esercito  6orentino  le  vettovaglie  dalle 
terre  circostanti , le  quali , per  esser  rade  e |m»co 
abitale,  lo  provvedevano  con  diOìrullà.  Talché 
l’ esercito  ne  pativa,  e massimamcnie  mancava  di 
vino  .'perchì?  non  vi  se  iic  ricogliendo,  e d'ali  ronde 
non  nn  potendo  avere  , non  era  possibile  che  se 
nc  avesH'  por  ciascuno.  Mail  re,  ancora  ebo  dalle 
genti  fiorentine  fusse  tenuto  stretto,  ublmiida- 
va,  da  strame  in  fuura,  d'  ogni  cosa,  perchè  era 
per  mare  di  (ulto  pruvvotlulo.  Vullonu  pi-rtanto 
i Fiorentini  far  pruova,  se  per  mare  ancora  le 
grati  loro  potessero  sovvenire,  e caricarono  le  b»ro 
galeaize  di  viveri  ; c fattelo  venire,  furono  da 
sette  galee  do)  re  incontrale,  e due  nc  furono 

f«rese  , e due  fugale,  (^'iiosla  pei  dila  fere  ]>crdrre 
a s|irranta  alle  genti  fiurcnlinedrl  rinfrcscameo- 
iu..Qudc  che  dugemo  saccomanni  o più,  {>er  mau- 
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camento  nuuiroe  del  vino , li  fuggirono  nelcam>  ' 
po  del  re  ; e le  altre  genti  mormoreggiavano,  af-  I 
fermando  non  essere  per  stare  in  luoghi  caldissi-  i 
mi , dove  noD  fusse  vino , e le  acque  fussero  cat> 
live.  Tanto  che  ìaKnmìasarìdcUlieraronoabbaQ-  1 
donare  quel  luogo,  e volsoosi  alla  ricuperaiionr  I 
d’alcune  castella  che  ancora  restavano  in  mano  I 
al  re;  il  quale  dall’ altra  parte  , ancora  che  non 
patisse  di  viveri , e fosse  superiore  di  genti,  ai  i 
vedeva  mancare  per  esser  il  suo  esercito  ripieno  I 
di  malattie,  che  in  quelli  tempi  Ì luoghi  marem- 
mani producono,  c furono  di  tanta  potenza  , clic 
molti  nc  luorivano,  e quasi  tutti  erano  infermi.  1 
Onde  che  si  mossero  pratiche  d*  accordo  , per  il 
quale  il  re  domandava  cinquantamila  fiorini  , e 
che  Piombino  gli  fusse  lasciato  a discrezione;  la 
qual  cosa  consultata  a Firenze,  molti  desiderosi 
della  (tace  raccellavano , affermando  non  sapere 
come  o*si  potesse  »|>crarc  di  vincere  una  guerra, 
che  a sostenerla  tante  spese  fussero  necessarie.  Ma 
Neri  Capponi  andato  a Firenze,  in  modo  con  le 
ragioni  la  sconfortò,  che  tulli  i cittadini  d’ac- 
cordo a non  raccelure  convennero,  etl  il  signore 
di  Piombino  per  loro  raccomandato  accettarono , 
ed  a tempo  di  pacee  di  guerradi sovvenirlo pm- 
misero,  purché  non  si  aliUaodunasse,  c si  volesse 
come  itìfino  allora  aveva  fatto,  difendere.  Intesa 
il  re  questa  deliberazione,  e veduto  per  lo  infer- 
mo suo  esercito  di  non  potere  acquistare  la  terra, 
li  levò  quasi  che  rotto  da  campo,  dove  lasciò  più 
che  due  mila  uomini  morti  ; c con  il  restante  uel- 
rinfcrmo  esercito  si  ritiro  nel  paese  di  Siena  , e 
di  quindi  nel  regno , lutto  sdegnalo  contro  ai 
Fìureiitinì,  miuacciandogli  a tempo  nuovo  di 
nuova  guerra. 

Mentre  che  queste  cose  in  Toscana  io  siroil 
modo  si  Iravagliavano.ilconteFrancesco  in  Lom- 
liardia,  s<‘ndo  divculatocapitanode^Milancsi, pri- 
ma che  ogui  altra  cosa  , si  fece  amico  Francesco 
Piccinino,  il  quale  per  i Milanesi  militava,  acciò 
clic  lidie  sue  imprese  lo  favorisse,  o con  più  ri-  I 
spelb)  rìngiurìasse.  Htdusscsi aduoqueron l’escr-  { 
rito  suo  in  campagna  , onde  che  quelli  di  Pavia  1 
giudicarono  non  si  |K>lerc  dalle  sue  fora**  difen- 
dere; e non  volendo,  dall' altra  parte,  ubbidire  I 
ai  Milanesi,  gli  offersero  la  terra  con  queste  con-  j 
dizioni,  che  non  gli  mettesse  sotto  l’ imperio  di 
Milano.  Desiderava  il  conte  la  possessione  di  quel-  { 
la  cil  là , parendogli  un  g^igliardo  principio  a {soler  ' 
colorire  i disegni  suoi.  Nc  lo  riteneva  il  timore  o 
la  vergogna  del  rompere  la  fede , perché  gli  uo- 
mini grandi  chiamano  vergogna  il  perdere,  non 
con  inganno  acquistare.  Ma  dubitava  pigliandola 
non  fare  sdegnare  i Milanesi  ìn  modo  che  si  des- 
sero ai  Veneriani , e non  la  pigliando  temeva  del  1 
duca  di  Savoia,  al  quale  molti  ciltadioi  si  voli—  1 
vano  dare  , c nciruon  caso  c ocirallrogli  pareva  | 
essere  privo  dririmperìu  di  Lomisardta.  Pur  non-  ' 
dimeno  pensando  che  fusse  meno  peritolo  nel 
prendere  quella  cilla  , che  nel  lasciarla  prendere 
a un  .diro,  deldieró  d’acceltarla  , |MTsuadendosi  i 
pulere  acquietare  ìMilaoesi;  a'quali  fcrc  iolendrre  { 
nc’|>cricoli  s*  incorreva , quando  non  avesse  ac-  j 
celiata  Pavia,  perché  quelli  cilUsdint  sisari'bbero 
dati  o ai  Veneziani  o al  duca  , e nell’  uno  e lu-b  | 
Taltro  caso  lo  statuluro  era  perduto;  e come  ei  1 
dovevano  più  conlcularsi  d’uvcr  lui  per  vicino  e I 
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amico  , ebe  un  potente,  come  era  qnalanqoe  di  I 
quelli , e nimico.  1 Mibnesi  si  turbarono  assai  ! 
dei  caso,  parendo  loro  a^ere  sco}>crta  l*ambixio> 
ne  del  conte,  ed  il  6ne  a che  egli  andava;  ma 
giudicarono  non  potere  Kuoprisi , perche  non  vo«  . 
dovano,  partendosi  dal  conte,  dove  si  volgere  ah 
Iruve  che  ai  Venetiani , de' quali  la  superbia,  e 
le  gravi  condisioni  temevano,  e peiriò  delibera* 
rimo  non  sì  spiccare  dal  coole,  e per  allora  rime* 
diare  con  quello  ai  mali  che  soprastavano  loro , 
sperando  che  liberati  da  quelli , ii  potrebbero  an- 
cora lil>erareda  lui  ; |iercbè  non  solamente  dai  Ve-  , 
neeiaoi , ma  ancora  dai  Genovesi , e duca  di  Sa- 
voia , in  nome  di  Carlo  d'Orlieos,  nato  d'una  | 
sorella  di  Filippo,  erano  assaliti;  il  quale  assalto  | 
il  conte  con  poca  fatica  oppresse.  Solo  adunque 
gli  restarono  nimici  i Veoetiani , i quali  con  un 
potente  esercito  volevano  occupare  quello  stalo, 
e tenevano  Lodi  e Piacensa . alla  quale  il  conte 
pose  il  campo,  e qnclla  dopo  una  lunga  fatica 
prese  e saccheggiò.  Dipoi,  perche  n'era  venuto^! 
il  verno , ridusse  le  sue  genti  negli  alloggiamenti, 
ed  egli  se  n*  andò  a Cremona , dove  tutta  la  ver-  ] 
nata  con  la  moglie  si  riposò.  I 

Ma  venutalaprtinavera.uscironogliesercitive- 
neaìani  e milanesi  alla  campagna.  Desideravano 
i Milanesi  d’ acquistar  I,odi , e dipoi  fare  accordo 
con  i Venetiani;  perche  le  spese  della  guerra  era- 
no loro  rincresciute,  e la  fede  del  capitano  era 
loro  sospetta , talchi)  sommamente  desideravano 
la  pace  per  riposarsi , e per  assicurarsi  del  conte. 
Deliberarono  pertanto  che  il  loro  esercito  andasse 
air  acquisto  di  Caravaggio , sperando  che  Lodi  si 
arrendesse  qualunque  volta  quel  castello  fuue 
tratto  dalle  mani  del  nimico.  Il  conte  ubbidì  ai 
Milanesi,  ancora  che  1* animo  soo  fusse  passare 
l'Adda,  ed  assalire  il  Bresciano.  Posto  dunque 
r assedio  a Caravaggio , con  fossi  e<l  altri  ripari 
s*  affortiBcò,  acciò  che  se  i Venexiani  volessero  le- 
varlo da  campo,  con  loro  disavvantaggio  l'aves- 
sero ad  assalire.  1 Venexiani,  dall* altra  parte, 
vennero  con  il  loro  esercito , sotto  Micbeletto  lo- 
ro capitano , propinqui  a due  tiri  d'arco  al  cam* 
po  del  conte,  dove  più  giorni  dimorarono,  e fe- 
cero molte  sufTe.  Nondimeno  il  conte  seguiva  di 
strignere  il  castello,  e l'aveva  condotto  in  termi- 
ne che  conveniva  s'arrendesse;  la  qual  rosa  di-  j 
spiaceva  ai  Venetiani,  parendo  loro  con  la  perdi-  1 
ta  di  quello  aver  perduta  V impresa.  Fu  pernio  I 
intra  i loro  capitani  mndissima  disputa  del  mo- 
do del  soccorrerlo , ne  si  vedeva  altra  via , che  an- 
dare dentro  ai  suoi  ripari  a trovare  il  nimico,  do- 
V*  era,  a disavvantaggio  grandissimo;  ma  tanto  st  i- 
marono  la  perdita  di  quel  castello,  che  il  senato 
veneto,  naturalmente  timido  e discosto  da  qua- 
lunque partito  dubbio  e pertroloio,  volle  piuttosto 
per  non  perdere  quello,  porre  in  pericolo  il  tut- 
to , che  con  la  perdita  d' esso  perdere  V impresa. 

Fecero  adunque  dclilieraxiflne  d'assalire  in  qua- 
lunque modo  il  conte,  e levatisi  una  mattina  di 
buona  ora  in  arme , do  quella  parte  eh*  era  meno 
guardata  1*  assalirono , e nel  primo  impeto , come 
interviene  negli  assalti  che  non  si  sspeltaun,  tut- 
loVesercito  sforxesco  perturbarono.  Ma  subito  fu 
ogni  disordine  dal  conte  in  modo  riparato,  che  i 
nitniri  dopo  molti  sforai  fatti  per  superare  gli  ar- 
giai,  furono  non  Sblamcnte  rilmtlati,  ma  io  modo 


fugati  e rotti,  che  Ji  tutto  l'esercito,  dove  erano 
meglio  che  dodicimila  cavalli , non  se  ne  salva- 
rono mille,  e tutte  le  loro  rolie  e carriaggi  furo- 
no predati;  nè  mai  inltno  a quel  di  fu  ricevuta 
dai  Venexiani  la  maggiore  e più  spaventevole  ro- 
vina. E intra  la  preda  c i presi  fu  trovalo  lutto 
mesto  un  prowedilorevenciiano.ilquale  avanti 
alla  luffa  e nel  maneggiare  la  guerra  aveva  par- 
lato vituperosamente  del  conte,  chianaando  quello 
bastardo  e vile  ; di  modo  che  trovandosi  dopo  la 
rotta  prigione,  e de*  suoi  falli  ricordandosi , du- 
bitando non  essere  secondo  i suoi  meriti  premia- 
to, arrivalo  avanti  al  fronte  tutto  timido  e spa- 
ventato, secondo  la  natura  degli  uomini  superbi 
e vili,  la  quale  è nelle  |»osperiVji  essere  iosoleate, 
e nelle  avversila  abietti  e umili,  giltatosi  lagri- 
roando  ginocchione,  gli  chiese  delle  ingioiie  con- 
tro a quello  usate  perdono.  Lcvollo  il  conte,  e 
presolo  per  il  bracrìo  gli  fece  buono  animo , e 
confortoflo  a sperar  bene.  Poi  gli  disse  che  si  ma- 
ravigliava che  un  uomo  di  quella  prudenxa  e gra- 
vità.che  voleva csserelenuto  egli,  fusse  caduto  in 
tanto  errore  di  parlare  si  vilmente  di  coloro  che 
non  lo  meritavano.  E quanto  apparteneva  alle 
cose  che  quello  gli  aveva  rimproverate,  che  non 
sapeva  quello  che  Sforxa  suo  padre  s*  avesse  con 
madonna  Lucia  sua  madre  operato , percliò  non 
vi  era,  e non  aveva  potuto  a'  loro  modi  del  con- 
giugnerri  provvedere,  talmente  che  di  quello  che 
si  facessero  eì  non  crédeva  poterne  biasimo  o lo- 
de riportare  ; ma  che  sapeva  liene  che  di  quello 
aveva  avuto  a operare  egli,  l'era  governalo  in 
modo  che  niuno  lo  poteva  riprendere,  di  che  egli 
ed  il  suo  senato  ne  potevano  fare  vera  e fresca 
testimooianxa.  Conforlollo  ad  essere  per  1 avve- 
nire più  modesto  nel  parlare  d'altrui  e più  cau- 
to nell  imprese  sue. 

Dopo  questa  vittoria  il  conte  con  il  suo  vinci- 
tore esercito  passò  nel  Bresciano,  e tutto  quel 
contado  occupò,  edipei  pose  il  campo  propinquo 
a due  miglia  a Bresrta.  I Venexiani  dall*  altra 
parte,  ricevuta  la  rotta , temendo  , come  segui , 
che  Brescia  non  fosse  la  prima  percosu , l’ ave- 
vano di  quella  guardia , che  meglio  e piu  presto 
avevano  potuto  trovare,  provveduta,  e dipoi  con 
ogni  diligcnxa  ragunarono  forxe , e ridussero  in- 
sieme quelle  reliquie  che  del  loro  esercito  pote- 
rono avere,  ed  ai  Fiorentini  per  virtù  della  loro 
lega,  domandarono  aioli  ; i quali,  perchè  erano 
^ liberi  dalla  guerra  del  re  Alfonso,  mandarono  in 
aiuto  di  quelli  mille  fanti  e due  mila  cavalli.  I 
Venexiani  con  queste  forre  ebbero  tempo  a pen- 
sare agli  accordi.  Fu  un  tempo  cosa  qua.«  che  fa- 
tale alla  repubblica  veoetiana  perdere  nella  guer- 
ra, e negli  accordi  vincere, e quelle  cose  che  nel- 
la guerra  perdevano,  la  pace  dipoi  molle  volle 
duplicatamente  loro  rendeva.  Sapevano  i Vene- 
xianì  come  i Milanesi  dubitavano  del  conte,  e ctH 
me  il  conte  desiderava  non  esser  capitano , ma 
signore  de*  Milanesi  ; e come  io  loro  arbìtrio  era 
fxr  pace  con  uno  de' due,  desideraodola  1 uno 

rr  ambixiooe.  l' altro  per  ^uni , elessero  di  far- 
con  il  conte,  d’ offerirgli  aiuti  a miello acqui- 
sto, e si  persuasero  che  come  i Milanesi  si  ve- 
dessero ingannali  dal  conte,  vorriano,  moui  dallo 
sdegno,  sottoporsi  prima  a qualunque  altro  che  a 
lui;  e cooducendosi  in  termine  che  per  loro  nie- 
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Jciìroi  oon  ti  potessero  dìfcDderc , nè  più  del  ron* 
(e  fidarti,  sariano  fursati,  non  avendo  dove  git* 
iarti , di  radere  loro  in  grenilio.  Preso  t^ueslo  con* 
tiglio,  Irnlarunu  1*  animo  del  conio , e lo  trova- 
rono alla  pare  disfattissimo,  rumo  quello  rbo 
desiderata  che  la  vittoria  avuta  a Caravaggio  fus- 
se  sua  c non  de' Milanesi.  Fermarono  perlanlu 
uno  accordo,  nel  quale  i Venrtiani  s'ohMigaro- 
no  pagare  al  ionie,  tanto  rh’rgli  ilifTrrisse  ad  ac- 
quistare Milano,  tredici  mila  fiorini  per  ciascun 
mese,  e di  piu,  durante  quella  gtieira,  di  quattro 
nula  cavalli  e di  due  mila  fanti  sovvenirlo.  Ed  il 
roiilr , dall' altra  ]>arte,  s' ohMigo  restituire  ai 
\ cneaiani  terre , prigioni , e qualimqiir  altra  co- 
sa stala  da  lui  in  qurlla  guerra  orrupata,  ed  es- 
SITO  solamenle  mntenlo  a quelle  terre  le  quali  il 
dura  Filippo  alla  tua  m<*rte  |K  Ssedeva. 

Questo  arrordo  come  fu  saputo  a Milano  rnn- 
trislo  mollo  più  quella  ritta , che  non  aveva  la  vit- 
toria di  Carnvaggio  rallegrata  ; dulrvansi  i prin 
ripi,  rammarìcav ansi  i |Ki|M>lari , piangevano  le 
donne  ed  i fanciulli,  e tulli  insieme  il  conte  tra- 
ditore e disleale  rhiamavano  j c hcnrhc  quelli  non 
credessero  nèrt»n  prieghi  uè  con  pnmiesse  dal  suo 
ingrato  pro|Kinimenlo  rivorarlo,  gli  mandarono 
aniliasriaturi  }>cr  vedere  con  rlie  viso  e con  quali 
parole  questa  stia  scclleratriza  accompagnasse. 
Venuti  pertanto  davanti  al  conte,  uno  di  quelli 
parlo  in  questa  senirnca:  m Sogliono  coloro,  i 
quali  alcuna  rosa  da  alcuno  impetrare  desidera- 
no , con  i prieghi , prcunii  o minacce  assalirlo , ac- 
cio mosso , o dalla  misericordia  o dall' utile  o dal- 
la paura,  a fare  iiuanto  da  loro  si  desidera  con- 
discenda. Ma  negli  uomini  crudeli  e avarissimi, 
• sccur>do  r opinione  loro  polenti,  non  vi  aven- 
do quelli  tre  modi  luogo  alcuno,  indarno  s'allo- 
ticano  coloro  che  credono  o con  i priighi  umi- 
liarli, n con  i premii  guadagnarli,  o con  le  minacce 
shigottirli.  Noi  {H-rtanto  conoscendo  al  presente, 
hcnrhc  lardi,  la  crudeltà,  l' amidi  ione  e lasuperlda 
tua , veniamo  a te , non  per  volere  impetrare  al- 
cuna cosa,  nè  per  credere  d’otlenrrla,  quando  Itene 
noi  la  domandassimo,  ma  per  ricordarti  i IteneCcii 
«he  tu  hai  dal  popolo  milanese  ricevuti,  c dimo- 
strarti con  quanta  ingratitudine  tu  gli  hai  ricom- 
pensali, acciò  che  almeno  infra  tanti  mali  che 
noi  sentiamo,  si  gusti  qualche  piacere  per  rim- 
proverarteli. E’  li  del»l»e  ricordare  benissimo  qua- 
li erano  le  conditioni  tur  dopo  la  morte  del  duca 
Filippo:  tu  eri  del  papa  e del  re  nimim;  tu  ave- 
vi ahliandonali  i Fiorentini  e i Venetiani,  de'ipia- 
li , e per  il  giusto  e fresco  sdegno  , e j>cr  non  ave- 
re quelli  piu  )>is<fgnn  di  le , eri  quasi  che  inìmicn 
di  venuto.  Tmvavili  stracco  dalla  guerra  avevi  av  it- 
la  con  la  Chiesa,  con  poca  gente,  sema  amici, 
senta  danari,  e privo  d'ogni  sperania  di  poter 
mauteoert*  gli  stati  tuoi  e l'antica  tua  ripulaiio* 
ne;  dalle  quali  cose  facilmente  cadevi,  se  non  ftis- 
sc  stata  la  nostra  semplicità  ; perchè  noi  soli  ti 
ricevemmo  in  casa,  mussi  dalla  rivrrrnta  aveva- 
mo alla  felice  memoria  del  dura  nostro,  con  il 
qualeavcn<!olu  parenladoe  nuova  amiritia, rrede- 
vamorlir  nc'suni  eredi  passasse  l'amor  tuo,  c che 
se  a*  lirneficìi  suoi  s*  Pggiugncisero  i nostri,  do- 
vesse questa  amieisia,  non  solamente  essere  fer- 
ma, ma  inseparaliile  ; e |wrcio  alle  antiche  con- 
venrioni  Veruna  o Drescia  ai^iugncmmo.  Che 


I più  potevamo  noi  darti  e prometterti?  E to  che 
potevi,  non  dico  da  noi,  ma  in  quelli  tempi  da 
ciascuno,  non  dico  avere,  ma  desiderare?  Tu 
pertanto  ricevesti  da  noi  uno  insperato  Itene,  e 
noi  fter  ricumjsensa  riceviamo  da  te  uno  inspera- 
to male.  Nè  hai  dilirrilo  insino  ad  ora  a dimtv 
sitarci  r inìquo  animo  tuo;  |>errhc  non  prima  fu- 
sti delle  nostre  armi  priucipe,  che  contro  adt^nì 
giiKliaia  ricevesti  l'avia  ; il  che  nc  doveva  aniim^ 
nire  quale  doveva  essere  il  fine  di  questa  tua  ami- 
cixia.  La  quale  ingiuria  noi  sopportammo,  |>en- 
sando  che  quello  acquisto  dov  esse  empiere  con  la 
grandma  sua  raniliizionc  tua.  Ahimè  I che  a co- 
loro che  desiderano  il  tutto,  non  puote  La  parte 
soddisfare.  Tu  promettesti  che  noi  gli  acquisti  di- 
|«oi  da  te  fatti  godessimo,  isercliè  sapevi  bene  co- 
me quello  che  in  molte  volle  ci  davi  ci  potevi  in 
un  tratto  rilorre,  coni' è stalo  dopo  la  vittoria  di 
Caravaggio , la  quale , preparala  prima  con  il  san- 
gue e con  i danari  nostri , fu  poi  con  la  nostra  ro- 
vina conseguila.  Oh  infelici  quelle  città  che  han- 
no centro  airamìiitione  di  che  le  vuole  ofiprimc- 
re  a difendere  la  liliertk  loro;  ma  mollo  più  in- 
fc-Iict  quelle  che  sono  con  le  armi  mercerurie  eU 
infedeli,  come  le  tue,  necessitate  a difendersi! 
Vaglia  almeno  questo  nostro  esempio  ai  posteri  , 
pv^  che  quello  di  Telie  e di  Filippo  di  Macedonia 
tino  è valuto  a noi , il  quale  dopo  la  vittoria  avu- 
ta de'nimici,  prima  divento  di  capitano  loro  dì- 
mico,  di|K>i  principe.  Non  possiamo  pertanto  es- 
sere di  altra  colpa  av  ensati,  se  non  d’aver  con6dato 
assai  in  quello  in  cui  noi  dovevamo  confidare  po- 
ro; perchè  la  tua  passata  vita,  l'animo  tuo  va- 
sto, non  contento  mai  d'alcun  grado  ostato,  ci 
doveva  ammonire;  nc  dovevamo  porre  sperania 
in  colai , che  avea  tradito  il  signore  di  Lucca,  ta- 
glieggiato i F'iorentini  e Vencaiaoi,  stimalo  po- 
co il  duca,  vilq^eso  un  re,  e stupra  lutto  Iddio  e la 
Lhiru  sua  con  tante  ingiurie  perseguitata.  No 
dovevamo  mai  eredere  che  tanti  princìpi  fussero 
nel  petto  di  Francesco  Sfuria  di  minore  autorità 
che  i Milanesi,  e che  sì  avesse  a osservare  quella 
fede  in  noi  che  l'era  negli  altri  più  volle  viola- 
la . Nondimeno  questa  poca  prudrnta  che  ci  accu- 
sa , non  scusa  la  |>erfidia  tua . nè  purga  quella  in- 
famia che  le  nostre  giuste  querele  per  tutto  il  mon- 
do li  partoriranno;  nè  farà  che  il  giusto  stimolo  del- 
la cuscii'iita  non  (i  perseguiti,  quando  queìlearmi, 
siale  da  noi  preparate  per  ulTrndcre  e sltignUire 
altri , verranno  a ferire  ed  ingiuriare  noi;  perchè 
tu  mrtlesimo  lì  giudicherai  degno  di  quella  pena 
che  i parricidi  hanno  meritato.  E quando  pure 
r aml'ixione  t’accecasse,  il  mondo  tutto  testimo- 
ne della  iniquità  tua,  ti  farà  aprire  gli  occhi,  fa- 
rallelt  aprire  Iddìo , se  gli  spergiuri , se  la  violata 
fede,  se  i tradimenti  glidispiaeriono,  e se  sempre, 
come  infino  ad  ora  per  qualunque  occulto  l»coc 
ha  fatto,  ei  non  vorn  essere  do*  malvagi  uomini 
amico.  Non  ti  promettere  adunque  la  vittoria  cer- 
ta , perchè  la  tì  fia  dalla  giulU  in  d’iddio  impe- 
dita ; e noi  siamo  disposti  con  U morie  perdere 
li  lihrrla  nostra  , la  quale,  quando  pure  éoo  po- 
tessimo difendere,  ad  ogni  altro  priocipc,  prima 
che  a tc  la  aoUoporremo{e  se  pure  i peccati  no- 
stri fussero  tali,  che  contro  ad  ogni  nostra  voglia 
ti  venissimo  in  mano,  ahhi  ferma  fede  che  quel 
j regno  che  sarà  da  le  roniinciatu  con  inganno  rtl 
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. iofami*)  Soirii  o ia  le  0 nei  tuoi  figliuoli  eoo  vi* 
I (uperio  e danno.  •* 

Il  conte , ancora  che  da  ogni  parte  ù aenliue 
dai  Milane*!  morso , senaa  dimostrare  o con  le 
parole  o con  ì gesti  alcuna  allcratiuneislraordina* 
ria,rispo*ech'era  contento  di  donare  agli  loro  adì* 
rati  animi  la  grave  ingiuria  delle  loro  poco  savie 
parole,  alle  quali  eì  rispooderehlte  particolarmen- 
te se  fosse  davanti  ad  alcuno  che  delle  loro  di(Te- 
reoae  dovesse  essere  giudice  ; perchè  si  vedreblje 
lui  non  avere  ingiuriati  iMdanesi,  ma  provvedu- 
tosi che  non  potessero  ingiuriar  lui.  Perchè  sape- 
vano bene  come  dopo  la  vittoria  di  Caravaggio 
s’erano governali  {perché in  iscambio  di  premiar- 
lo di  Veruna  o Brescia , cercavano  difarpacccon 
i Veneaiant , accio  che  solo  appresso  dì  lui  restas- 
sero i carichi  della  nimicitta»  e appresso  di  loro 
i frutti  della  vittoria  col  grado  della  pace,  e tutto 
rutile  che  s’era  tratto  delia  guerra.  In  modo 
eh*  eglino  non  si  potevano  dolere  s'egU  aveva  fatto 
quello  aecordoch’eglino  prima  avevano  tentalo 
di  fare;  il  qual  partito,  se  alquanto  differiva  a 
prendere , avrelibe  al  presente  a rimproverare  a 
loro  quella  iogratiludine,  la  quale  ora  eglino  gli 
rimproveravano.  Il  che  se  fune  vero  o no , lodi- 
mostrereblie  col  fine  di  quella  guerra  quello  Dio, 
ch'eglino  chiamavano  per  vendicatore  delle  loro 
ingiurie,  mediante  il  qualevedrannoqualedi  loro 
sarà  più  suo  amico  e quale  con  maggior  giustiiia 
avrà  combattuto. 

Partitisi  gli  amliascìatorì , il  conte  li  ordinò  a 
potere  assaltare  i Milanesi.e  questi  si  prepararo- 
no alla  difesa,  e con  Francesco,  e Jacopo  Picci- 
nino , i quali,  per  l’ antico  odio  avevano  i Brac- 
cetchi  con  gli  Sforsesebi,  erano  stali  ai  Milanesi 
fedeli,  pensamnodi  difendere  la  loro  lilwrtà,  io- 
fino a tanto  almeno  che  potessero  smembrare  i 
Veneaiani  dal  conte,  i quali  non  credevano  do- 
veuino  essergli  fedeli , nè  amici  lungamente.  Dal- 
Tallra  parte,  il  conte  che  questo  medesimo  co- 
DOKeva , pensò  che  fusse  savio  partilo,  quando 
c’giudicava  che  1’ obliligo  non  listasse  , tenerli 
fermi  col  premio.  E perciò  nel  distribuire  le  im- 
prese della  guerra,  fu  contento  che  i Veociiani 
assalisiero  Crema,  ed  egli  con  le  altre  genti  assa- 
lirebl>e  il  resto  dello  stalo.  Qoesto  palio  messo 
davanti  ai  Veucxiani  fu  ragione  rh*  eglino  du- 
rarono tanto  neiramicisia  del  conte,  che  il  con- 
te aveva  già  ocrnpato  tutto  il  dominio  ai  Mila- 
nesi, ed  in  modo  ristrettigli  alla  terra,  che  non 
potevano  d* alcuna  cosa  necessaria  provvedersi} 
tanto  che , disperati  d' ogni  altro  aiolo , manda- 
rono oratori  a Vinegia  a pregargli  che  avessero 
compassione  alle  cose  loro,  e luiserocontenti.  se- 
condo die  debite  essere  il  costume  dello  repubbli- 
che , difendere  la  loro  lil»ertà  da  un  tiranno,  il 
quale,  se  gli  riesce  insignorirsi  di  quella  città,  non 
potranno  a loro  posta  Jrenare.  Nè  credino  ch’egli 
stia  contento  ai  termini  nei  capitoli  posti , che 
vorrà  i termini  anlicbidi  quello  stato  riconoscere. 
Non  si  erano  ancora  i Veoeiiani  insignoriti  di  Cre- 
ma, e volendo  prima  che  camìtiassero  volto  insi- 
gnorirsene, rìsftosero  pubblicamente  non  potere 
per  r.iccordo  fatto  con  il  conte  sovvenirli;  ma  in 
privato  gl' intrattennero  in  modo  che,  sperando 
nell'accordo,  poterono  a’  loro  signori  darne  una 
ferma  sficransa. 


I Era  già  il  conte  con  le  tue  genti  . 

I tanto propinquoaMilinochecombat-  * 
teva  i borghi , quando  ai  Venesiaot , avuta  Cre- 
ma , non  parve  da  differire  di  (are  amiciaia  con 
i Milanesi , con  i quali  5’ accordarono,  e iulra  i 
capitoli  promisero  al  tolto  la  difesa  della  loro  li- 
I berta.  Fatto  raccordo,  commessero  alle  genti  loro 
' che  avevano  presso  al  conte,  che  partitesi  da’suoi 
I campi,  nel  Veneziano  si  rilirassem.  Significarono 
j ancora  al  conte  la  pace  fatta  con  i Milanesi,  e gli 
I dieroDO  venti  giorni  di  tempo  ad  accettarla.  Non 
si  manvigliò  il  conte  del  partilo  preso  dai  Vene- 
sùmi,  perchè  molto  tempo  innanti  l’aveva  pre- 
veduto, e temeva  che  ogni  giorno  potesse  acca- 
dere} nondimeno  non  potette  fare  che  venuto  il 
caso  non  se  ne  dolesse,  e quel  dispiacere  sentisse 
che  avevano  i Milanesi,  qtsandoeglìgli  aveva  ab- 
bandonati , sentito.  Prese  tempo  dagli  ambascia- 
lori  , che  da  V inegia  erano  stati  mandati  a tigni- 
ficargli  raccordo,  due  giorni  a risponder»,  fra  il 
qual  tempo  delibero  d*  intrattenere  i Venesiani, 
e non  abbandonare  l'impresa;  e perciò  pubblica- 
mente disse  di  voler  accettare  la  pace,  e mandò 
suoi  ambasciatori  a Vinegia  con  ampio  mandato 
a ratificarla;  ma  da  parte  commise  loro  che  in 
modo  non  la  ratificassero,  ma  con  vane  iovensio- 
ni  e cavilUsioai  la  conclusione  differissero.  E per 
lare  ai  Venesiani  più  credere  che  dicesse  davve- 
ro, fece  tregua  con  i Milanesi  per  un  mese,  e 
discostotti  da  Milano  , e divìse  le  tue  genti  per 
gli  alloggiamenti  ne’  luoghi  che  airinlorno  aveva 
occupati.  Questo  partito  fu  cagione  della  vitlMia 
sua  e della  rovina  di>' Milanesi , perchè  ì Vene- 
siani,  confidando  nella  pace,  furono  più  lenti  alle 

firovvisioni  della  gsierra,  ed  i Milanesi,  veggendo 
a tregua  fatta,  ed  il  nimico  discostatosi , ed  i Ve- 
netiani  amici,  rrederoDoal  tuttoché  il  conte  fosse 
per  abbandonare  Timpresa.  La  quale  opinione  in 
due  modi  gli  offese;  l'uno  ch'eglino  trasrumruoo 

f|li  ordini  dello  difese  loro;  Taltro  che  nel  paese 
iliero  dal  nimico,  perchè  il  tempo  della  semente 
era , seminarono  assai  grano  ; donde  nacque , che 
! più  tosto  il  conte  gli  potette  affamare.  Al  conte, 

I dall’ altra  parte,  tutte  quelle  cose  giovarono  che 
I i nimici  odèsero;e  di  più  quel  tempo  gli  dette 
! comodità  a poter  respirare  e provvedersi  d'aiuti. 
Non  si  erano  in  questa  guerra  di  Lombardia  i 
Fiorentini  dichiarali  per  alcuna  delle  parti,  nè 
avevano  dato  alcun  favore  al  conte,  nè  quando 
egli  difendeva  i Milanesi,  nè  poi;  perchè  il  conte, 
non  ne  avendo  avuto  bisogno,  non  ne  gli  aveva 
con  iitanta  ricerchi  ; solamente  avevano  dopo  la 
rotta  di  Caravaggio. per  virtù d^Uobbliglii della 
lega,  mandato  aiuti  ai  Veoeiiani.  Ma  tendo  ri- 
maso  il  conte  Francesco  solo,  e r»on  avendo  dove 
ricorrere , fu  necessiUlo  chiedere  istantemente 
aiuto  ai  Fiorentini,  e publdicamente  allo  stalo,e 
privaUmente  agli  amici,  e massimamente  a Co- 
simo dei  Medici,  con  il  quale  aveva  sempre  tenu- 
ta una  contìnua  amiciaia,  ed  era  sempre  stato  da 
quello  in  ogni  sua  impresa  fedclmenteconsigliato 
e largamente  sovvenuto.  Nè  in  questa  tanta  ne- 
cessità Cosimo  rabbandooò,  ma  come  privalo 
copiosamente  lo  sovvenne,  e gli  dette  animoase- 
guirr  l' impresa.  Drsi<ierava  ancora  che  la  città 
puliblicameiitc  lo  aiutasse  , dove  vi  trovava  diflt- 
cullà.  Era  io  Firenie  Neri  di  Gim»  Capponip<*- 
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tcntissimo.  A costui  non  panva  che  fosse  a bene* 
flcio  delia  città  che  il  conto  occupasse  Milano,  e 
credeva  che  fosse  più  a salute  dell'  Italia  cbe  U 
conte  niliScasse  la  pace  , ch'ei  seguisse  U guerra. 
In  prima  egli  dubitava  che  i Milanesi  porlo  sde- 
gno avieno  contro  al  conte  non  si  dessero  al  tutto 
ai  Venesiaui,  il  che  era  la  rovina  di  ciascuno;  di- 
|>oi  quando  pure  gli  riuscisse  di  occupar  Milano, 
gli  pareva  che  tante  armi  e tanto  statocongiunlo 
insieme  f ussero  formidabili;  e s’egìi  era  conte  iu« 
sop|>nrtaliile,  giudicava  cbe  fusse  per  essere  un 
duca  insopportabilissimo.  Pertanto  afiermava,che 
fusse  meglio  e per  la  repubblica  diFirente,eper 
riLalia  , cbe  il  coute  restasse  con  la  sua  riputa- 
zione delle  armi , e la  Lombardia  io  dne  repub- 
bliche sì  dividesse,  le  quali  mai  s*  unirebbero  al- 
Tuflesa  degli  altri;  e ciascheduna  per  se  ofiènder 
non  potrebbe.  Ed  a far  questo  nona  vedeva  altro 
miglior  rimedio , cbe  non  sovvenire  il  conte  e 
mantenere  la  lega  vecchia  con  i Venesiani.  Non 
erano  queste  ragioni  dagli  amici  di  Gosimoaccei- 
tate , perchè  credevano  Neri  ninoveni  a questo, 
non  perchè  cosi  credesse  essere  il  bene  della  re- 
pubblica, ma  per  non  volere  cbe  il  conte , amico 
di  Cosimo,  diventasse  duca , parendogli  che  per 
t|ueslo  Cosimo  ne  diventasse  troppo  potente.  E 
Cosimo  ancora , dall*  altra  parte , con  ragioni 
mostrava  r aiutare  il  conte  essere  airitalia  ed 
alla  repubblica  utilissimo , |iercbè  egli  era  <^i- 
nìone  poco  savia  credere  cbe  i Milanesi  si  potes- 
sero conservare  lilieri,  perchè  la  qualità  dcllacit- 
tadinanaa,  il  modo  del  viver  loro,  le  sette  anti- 
quate io  quella  città  erano  ad  ogni  forma  di  rivii 
gtivcmo  contrarie.  Talmente  ch'egli  era  necessa- 
rio o che  il  conte  ne  diventasse  duca  , o ì Vene- 
siani  signori.  Ed  io  tal  partito  niuno  era  sì  scioc- 
co che  dubitasse  qual  fosse  meglio,  o aver  un 
amico  potente  virino, o avervi  un  nimico  ]M>teo- 
lissirao;  nè  credeva  cbe  fusse  da  dubitare  che  i 
Milanesi  ( per  aver  guerra  con  il  conte  ) si  aotto- 
tneiicssino  ai  Venesiani  ; perchè  il  conte  aveva  la 
])jrlo  io  Milano  e non  quelli , talché  qualunque 
sulla  e'non  potranno  difendersi  come  liberi, sem- 
pre più  presto  al  cmile  cbe  ai  Venetiani  si  sotto- 
melteranoo.  Queste  diversità  d'opinioni  tennero 
assai  sospesa  la  città,  e alla  fine  delilienrooo  che 
si  mandassero  ambasctalorì  al  conte  per  trattare 
il  modo  deir  accordo,  e se  trovassero  il  conte  ga- 
gliardo da  poter  sperare  cbe  e'vtncesse,  coochiu- 
dcrlo  : quando  che  no,  cavillarlo  e digerirlo. 

Erano  questi  amliasriatori  a Hrggio  quando  e- 
glino  intesero  il  conte  essere  divenuto  signore  di 
Milano,  jierrhè  il  conte,  passalo  U tempo  ebdia 
tregua,  si  rìttrìusecoo  le  sue  genti  a quclb  città, 
sperando  in  brierc,  a dispetto  de'Venciiani  ocru- 
paHa , perchè  quelli  non  la  potevano  soccorrere 
se  non  dalla  {larte  dell'  Adda,  il  qual  passo  facil- 
nienie  poteva  chiudere,  e non  temeva  (per essere 
la  vernata  ) cbe  ì Venesiaoi  gli  campeggiassero  ap- 
presso , e sperava  prima  che  il  verno  passasse 
aver  vittoria,  massimamente  scodo  morto  Fran- 
cesco Pircintno,  e restato  soloJacopo  suofratello  , 
capo  de 'Milanesi.  Avevano  i Venetiani  mandato 
un  loro  oratore  a Miìanoarooforlarcquelli citta- 
dini che  fossero  pronti  a difendersi,  prorocUendo 
litro  grande  e presto  soccorso.  Spguinmoadunf{ue 
iluraiilc  il  verno,  intra  i Vrnesiauied  il  conte. 

almne  leggere  sofie  j eoa  fattosi  il  tempo  più  be- 
nigno, i Venetiani  sotto  Pandolfo  Malalesta  si 
fertnarooo  con  il  loro  esercito  sopra  l'Adda;  dove 
coosigtialisi , se  doveuino  per  soccorrere  Milano 
assalire  il  conte,  « tentare  la  fortuna  della  sofia , 
Pandolfo  loro  capitano  giudicò  clic  non  fusse  da 
fare  questa  spcrìenta, conoscendo  la  virtùdel con- 
te e del  suo  esercito . E credeva  chi  si  potesse 
senza  combattere  vincere  al  sicoro,  perché  il  con- 
te dal  disagio  degli  strami  edcl  frumento  era  cac- 
cialo. Coosigliò  pertantochesicuoservassequello 
alloggiamento,  per  dare  speranza  ai  Milanesi  di 
•occorso,  acciocché  disperati  non  si  dessero  al 
conte.  Questo  partito  fuapprovatodai  Venesiani, 
si  per  giudicarlo  sicuro,  si  ancora  perebèavevano 
speranza  che  tenendo  i Milanesi  io  quella  uecessi- 
la,  sarebbero  forzati  a rimettersi  sotto  il  loro  im- 
perio; persuadendosi  che  mai  non  fussero  per  dar- 
si al  conte,  considerate  le  ingiurie  che  avevano 
ricevute  da  lui. 

Intanto  i Milanesi  erano  condotti  quasi  che  io 
estrema  miseria,  ed  ablwudando  quella  città  na- 
turalmeotedi  poveri,  si  morivano  per  le  strade  di 
fame;  donde  ne  nascevano  rumori  e pianti  io  di- 
versi luoghi  della  città,  di  che  i magistrati  teme-  , 
vano  forte,  e (àcevauo  ogni  diligenu  perchè  le 
genti  non  s'adunassero  insieme.  Indugia  assai  la 
moltitudine  tutta  a disporsi  al  male,  ma  quando 
vi  è disposta , ogni  piccolo  accidente  la  muove. 
Duoi  adunque,  di  nou  molla  roodiziooe.  ragio- 
nando propinqua  Porta  Nuova  dellecalamìlà  del- 
la città  e della  miseria  loro,  e ebemodi  vi  fussero 
per  la  salute,  ti  eomineiò  ad  accostar  loro  degli 
altri,  tanto  che  diventarono  buon  numero,  donde 
cbe  si  sparse  per  Milano  voce,  quelli  dì  Porta 
Nuova  esser  contro  ai  magistrali  in  arme.  Per  la 
qual  cosa  tutta  la  moltitudine, laqualenon asfiet- 
tava  altro  cbe  esser  mossa , fu  in  arme,  e fecero 
capo  di  loro  Gasparre  da  Vicomerrato,  e n'anda- 
ri>no  al  luogo  dove  i magistrati  erano  raguoatì, 
ne’quali  fecero  tale  impeto,  che  tutti  quelli  che 
nou  ti  poterono  fuggire  urcisero,  intra  i quali 
Liuoardo  Venien»,  amliasriatore  veneziano,  come 
ragione  della  loro  fame,  e della  loro  miseria  alle- 
gro, ammazzarono.  E cosi  quasi  cbe  prìnrìpi  del- 
la città  diventali,  intra  loro  proposero  quello  che 
si  avesse  a fare,  a volere  uscir  di  tanti  afianni.  e 
qualche  volta  riposarsi.  E ciascuno  giudicava  che 
citnvenisse  rifuggire,  poi  che  la  libertà  non  si  po- 
teva consevare,  sotto  un  prìncipe  che  gli  difen- 
desse; e chi  il  re  Alfonso , chi  il  duca  di  Savoia, 
c chi  il  re  di  Francia  voleva  per  suo  signore  chia- 
mare; del  conte  non  era  alcuno  che  ragiooaue  : 
tanto  erano  polenti  ancora  gli  sdegni  avevano  se- 
co. Nondimeno  non  si  accordando  degli  altri , 
Gasparre  da  Vicomerrato  fu  il  primo  che  nomino 
il  conte;  e largamente  mostrò  come  volendosi  le- 
vare la  guerra  daddosso,  non  ci  era  altro  modo  cbe 
chiamar  quello,  |>errhè  t)  popolo  di  Milano  aveva 
bisogno  d*  una  certa  e presente  pace,  non  d'una 
speranza  lunga  d’ un  luturo  soccorso.  Scusò  con 
le  parole  le  imprese  del  conte  ; acrusò  t Venezia- 
ni; ocrusò  lotti  gli  altri  principi  d'Italia,  che  non 
avevano  voluto,  chi  per  ambizione,  chi  per  avari- 
zia, che  vivessero  liberi.  E da  poi  che  la  loro  li- 
Irertà  s’  aveva  a dare,  si  desse  ad  uno  che  gli  sa- 
{tesse  o potesse  difcnd<*re,  acciocché  almenodalU 

u^lt 


M^itu  Duretse  la  pare,  e non  maggior  danni  e 

più  pericokMa  guerra.  Fu  costui  eoo  maraviglioM 

alleoaione  ascoltato,  e tulli,  finito  il  suo  parlare, 
gruLiromi  che  il  conte  si  cLiamatse,  e C.as|MiTe 
fecero  amLasrialure  a chiamarlo.  Il  quale  per  co- 
mantlamenlo  del  popolo  andò  a trovare  il  conte,  e 
gli  porto  la  lieta  c Iclice  novella  j la  quale  il  conte 
•cretto  lietamente,  ed  entrato  io  Milano  come 
principe  ■'ventisei  di  febbraio  nel  mille  quattro- 
renio  rinquaota,  fu  con  socnma  e meravigliosa  Ic- 
tiaia  rìrevulo  da  coloro  che  non  multo  tempo  in- 
naoai  T avevano  con  tanto  odio  infamalo. 

Venuta  la  nuova  di  questo  acquisto  a Firente, 
s*  ordino  agli  oraiuri  horeotini,  ch'emno  io  cam- 
mino, che  in  cambio  d'andare  a trattare  accordo 
con  il  conte,  si  rallegrasserucon  il  duca  della  vit- 
toria. Furono  questioralon  ricevuti  dal  dura  ono- 
revolmente , e rupiosamenle  onorati , perchè  sa- 
peva bene  che  contro  alla  |iu(cnta  dei  Veneaiani 
non  ^Irva  avere  in  lulia  più  fedeli  nè  più  ga- 
gliardi amici  de'Fiurcnlini;  i quali  avendo  de- 
poslo  il  timore  della  casa  de*  Visconti,  si  vedeva 
che  avevano  a combattere  con  Io  forse  de’  Hago- 
nesi  e Yenesuoi , perché  i Bagooesi  re  di  Ma^li 

erano  loro  nimict.perramtciiiache sapevano cheil 

po|»lo6orejilino  aveva  sempre  tenuta  ron  la  casa 
di  I*  ranriaj  e ì Veneuani  conoscevano,  che  l'antica 
|»aurj  de’Visconli  era  nuova  di  loro,  e perchè sa- 
ixrvanocuo  quanto  studio  egliooavevano  iVisconti 
persrguilalt , temendo  le  medesime  persecuaioni, 
cercavano  U rovina  di  quelli.  Queste  cose  furono 
cagione  che  il  nuovo  dura  si  ristringesse  facil- 
mentecon  ìFiurentini.echei  VenesMoi  ed  lire 
Alfonso  s’accordassero  contro  ai  comuni  nimici  | 
e s obliligarono  in  un  medesimo  tempo  a muovere 
le  armi,  e che  il  re  assalisse  i Fiorrolini,  ed  i 
Veoeaiani  il  duca  il  quale  per  esser  nuovo  nello 
stalo,  eredrvaoo  nè  con  le  foree  proprie , nè  con 
gli  aiuti  d altri , potesse  sostenerli. 

Ma  perchè  la  lega  intra  i Fi«>ienlini  e i Vene- 
siani  durava , ed  il  re  do^b  guerra  di  Fiombioo 
aveva  latto  pace  con  quelli,  non  parve  loro  da 
ronijK-re  la  pare  se  prima  con  qualche  colore  non 
si  giustilìra.«*c  la  guerra.  E perciò  Tuno  e rallro 
mando  anilMscialuri  a Firrnie  , i quali  per  parte 
de  loro  signori  fecero  intendere  la  lega  latta  essere 
non  per  ofTendere  alcuno , ma  per  difendere  gli 
stati  loro.  Dolsesi  dipoi  i|  Vrneaianorbe  i Fioren- 
tini avevano  dato  |wtsso|>erLunigiaoa  ad  Alessan- 
dro fratello  del  dura  , che  con  le  genti  passasse 
in  LomUrdb.  e di  più  erano  stali  aiuUiori  e co  li- 
si gl  latori  dril'accurdo  fatto  !m  il  dura  ed  U mar- 
chese di  Mantova  j le  quali  cose  tutte  afi'rrmava 
essere  contrarie  allo  stato  loro  ed  all*  amicitia  ave- 
vano insieme , e perciò  ricordava  loro  amorevul- 
mente,  che  chi  ulTendt  a torto  dà  cagione  ad 
altri  di  essere  ofièso  a ragione,  e che  chi  rom- 
pe b pare  as|>clti  la  guerra.  Fu  commessa  dalla 
Signoria  b risposta  a Cosimo , il  quale  con  lunga 
e savb  orasione  ibodo  lutti  ì limeficu  fatti  dalla 
citta  sua  alb  repubblica  venetiaoa  {mostro  quanto 
imperio  qpeib  aveva  con  i danari , eoo  le  genti 
e col  consiglio  dei  Fiorentini  acquislaloje  ricordò 
turo,  che  poi  che  da 'Fiorentini  era  venuta  b ca- 
^ooe  dell  aroiciaia,ooD  mai  verrehlie  b ragione 
^Ib  otmicisia  ; ed  essendo  sempre  stali  amatori 
delb  pace , lodavano  assai  1’  accordo  fatto  infra 


loro,  quanao  {xr  pw.  • non  porpitm  fmw  fallo. 
Wo  era  ebe  delle  querele  falle  aaaai  ti  marari- 
gliart , veggrodo  ebedi  aileggier  rota  e «aoa  da 
una  lanU  repubblica  ti  leneva  tanU>  conia;  ma 
quando  pure  furierò  degne  d’ euere  rouiderale, 
facevaou  a ciaicuua  inlendere  come  e’  tolevano 
ebe  U paci#  loro  iuue  libero  ed  aperto  a qualun- 
que, e ebeti  duca  era  di  qualità,  ebe  per  fare 
amicitia  con  Mantova  non  aveva  nè  de’bvorì  nè 
de* consigli  loro  bisogno.  E perciò  dubitava  che 
qoeste  querele  non  avessero  altro  veleno  ruscosto 
che  b non  dimostravano;  il  che  quando  fosse,  fa- 
r^bono  conoscere  a cbscuno  facilmente  l'amia- 
sia  de'Fìorentini  quanto  l'è  uUb,  tanto  essere 
b nimicitia  dannosa. 

Paw  per  allora  la  cosa  leggermente,  e parve 
che  gli  oratori  se  n*  andassero  assai  soddisbtti. 
Mondimeoo  la  lega  faiu  e i modi  de’  Venetiani 
a del  re  faceeano  piulloilo  temere  i Fiurentini  e 
il  duca  di  nuova  «aerea,  ebe  iperare  ferma  pace. 
Fertanto  i b iurentiui  li  collegaroDO  cou  il  duca, 
e inianto  ti  iconerae  il  mal  animo  de’  Veoeiiani , 
per^è  fecero  lega  con  i Sancii,  e racriarono 
lutti  i Fioreolini  e biro  luddili  della  cillà  e im- 
perio  biro.  E poco  appreuo  Alfooio  fece  il  limi- 
«liaole,  leoaa  arerò  alla  pace,  l’anno  d’iranli 
falU,  alcun  riipello.e  wnia  arerne  duo  che  giu- 
ria , ma  cobirila  cagioue.  CerraroDo  i Veoeaiani 
di  arquirtani  i Boblgueii;  e tàlli  farti  i fuoriureili, 
gli  merKco  con  anai  genie  di  notte  per  le  fogoa 
in  Bubigoa.  ^è  prima  ti  ^p#  l’emnla  loro,  che 
biromedeiimi  kreirera  il  romore.al  quale  Santi 
^nlivugli,  aenduai  derlo , intere  come  tiilla  la 
città  erada’ribeUioempala.  E beochéfuire  cuoii- 
glialn  da  molti  che  con  la  fuga  Mlrarae  la  vita  , 
poi  ebe  eoa  b>  ilare  non  |x>lera  ulvan  lo  italo  , 
mmdimeno  volle  roorlrarc  alla  focluoa  il  viao,  e 
preie  le  armi , detta  aoimo  ai  luoi , e Ièlla  Iella 
d’alcnni  amici,  anali  parte  dei  ribelli,  e quelli  rot- 
ti , multi  u’ammaiiù,  ed  il  reitanle  cneriò  della 
cillà.  Dove  per  riaicuDa  fu  gindiralo  , aver  làllo 
veriuima  prora  d’enere  della  caiadri  Benlivogli. 

Quelle  opere  e dimoatraaàxii  ferrro  in  Firenir 
trema  rrrdrnaa  Mia  futura  guerra)  epetniirnl- 
lero  i Fiorrnliai  alla  loro  aoliebe  e coniuele  di- 
tele) e crearono  il  magiitralo  de’Oieri,  loldarono 
nuovi  condottieri , imodarooo  oratori  a Homi,  a 
^a|■oli,  a Vinrgia.a  Milano.! Siena  perrhiedere 
aiuti  agli  amici,  chiarire  i Miprlli  , guadagnarti 
idulJii.eteuoprireicanriglide’aimici.  Dal  papa 
m.n  u rilraue  altro  che  parale  generali , buona 
dupoaiaione.econfurtiallapaee.  Dal  re  vane  reo- 
le di  aver  liemiiati  i Fiorentini,  oflereodoii  voler 
dare  il  aalvorondutlo  a qualunque  lo  addiman- 
daim.  E benché  a’ ingegnane  el  tutto  i ennrigli 
della  nuuvi  guerra  nairondere.  nnndimeDo  gli 
ambaaciatnri  conobbero  il  mal  animo  ino . e leo- 
pewro  molle  ine  prepamioni  per  veoire  ai  danni 
della  rcpuhhlsca  loro.  Col  dura  di  ouovocon  vari 
ulJiligbi  si  fortifico  b lega  , e per  suo  metto  si 
fere  amiriua  con  i Genovesi,  • le  antiche  diffe- 
rente di  rappresaglia,  a molle  altre  quereb  ti 
composero,  nonostante  ebe  ì Venetiani  eercassero 
per  ogni  modotale  eomposisiooelnrliare}  nè  man- 
rarouu  di  supplirare  all*  imperatore  di  Costanti- 
DopuJi,  che  dovesse  cacciare  bnosione  fiorentina 
del  paese  suo:  eoo  tanto  odio  presero  questa  gner- 
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ra»  e Uolo  poteva  in  loro  la  cupidità  del  domi- 
nare , cbe  leosa  airuu  rUprlto  vutevano  diitruggc- 
rv  coloro  che  dcllalorograndexaa  erano  itati  cagio- 
ne. Ma  da  quello  imperatore  non  furono  intcìi. 
K u dal  lenato  venexiaoo  agl  i oratori  Borentini  proi- 
liito  r entrare  nello  stato  di  (]uellarrpul>ldica»  al- 
legando cbe  essendo  in  amirixia  con  il  re  » non 
potevano  senta  sua  partecipatione  udirli.  I Senesi 
con  buone  parole  gli  amlsasciatori  riceverono,  te- 
mendo di  non  esscte prima  disfatti  che  la  legagli 
potesse  difendere;  e perciò  parve  loro  d’ addor- 
mentare quelle  armi  che  non  potevano  sostenere. 
Vollero  i Yeneiiani  e«l  il  re , secondo  cbe  allora 
si  congetturò , per  giustificare  la  guerra,  mandare 
oratori  a Firenxe.  Ma  quello  de'Veneaianì  non 
fu  voluto  intrometterò  nel  d^iminio  fiorentino , e 
non  volendo  quello  del  re  faresuloquello  ufficio, 
resto  quella  Icgatione  imperfetta  ,ed  i Venetiani 
per  questo  conoLlirro,  essere  meno  stimati  da 
quelli  Fiorentini  rhe  non  molti  mesi  inoanai  a- 
Tevano  stimato  poco. 

Nel  metto  del  timore  di  questi  moti,  Federi- 
go  111  imperatore  {tasso  in  Italia  per  coronarsi , e 
a’dì  trenta  di  gennaio  nel  millequattrocenlo  cin- 
quantuno entro  in  Firente  con  mille  cinquecento 
cavalli,  efuda  quella  Signoria  onoratiuimamente 
ricevuto,  e stette  in  quella  città  infioo  a*di  sci  di 
febbraio,  cbe  quello  parti  per  ire  a Roma  alla  sna 
coronaiione.  Dote  solrnuemente  coronato . e ce- 
lebrate le  notte  con  rimperathee,  la  quale  per 
mare  era  venuta  a Roma  , se  ne  ritornò  nella  Ma- 
gna, e di  maggio  passò  di  nuovo  per  Firente, 
dove  gli  furono  fatti  i rurdesimi  onori  che  alla  ve- 
nuta sua.  E nel  ritornarsene,  sendo  stato  dal  mar- 
chese di  Ferrara  lieneficato,  per  ristorare  quello, 
gli  roucesse  Modena  e Reggio.  Non  mancarono 
ì Fiorentini  in  questo  medesimo  tempo  di  prepa- 
rarsi alla  immiuentc  guerra,  e per  dare  riputa- 
aiune  a loro  e terrore  al  nimico,  fecero  eglino  ed 
il  duca  lega  con  il  re  dì  Francia  per  difesa  dei 
comuni  stati,  la  quale  con  grande  magntficenaa 
e letixia  per  tutta  Italia  puliblicarono. 

Era  venuto  il  mese  di  maggio  dell'anno  mille 
quattrocento  cinquantadue.quando  ai  VeneaiaDÌ 
Don  parve  da  dificrìre  più  di  rompere  la  guerra 
al  duca  , c con  sedicimiia  cavalli  e seimib  fanti 
dalla  parte  di  Lodi  lo  assalirono,  c nel  medesimo 
tempo  il  Riarebese  di  Monferrato,  o per  sua  pro- 
pria ambiiiooe,  o spìnto  dai  VeneaiaDÌ,  ancora  lo 
assali  dalla  parte  di  Alessandria.  Il  duca  dall' al- 
tra parte  aveva  messo  insieme  diciotto  mila  ca- 
valli e tremila  fanti , ed  avendo  provveduto  Ales- 
sandria e Lodidi  genti,  e similmenlemunili  tutti 
i luoghi  dove  i iiimici  lo  p«ilesseTO  ofiendere,  as- 
sali con  le  sue  genti  il  Bresruno,  dove  léce  ai 
Venetiani  danni  grandissimi , e da  ciascuna  parte 
si  predava  il  |>aese,  e le  deboli  ville  sisaerbeggia- 
vano.  Ma  sendo  rotto  il  marrhese  di  Monferrato 
ad  Alessandria  dalle  genti  del  dura  , potette  quel- 
lo dipoi  eoo  maggiori  Ione  opporsi  ai  Veneaiani, 
ed  il  paese  loro  a>salire. 

Travagliandosi  pertanto  la  guerra  di  Lorolmr- 
dia  con  vari,  ma  deboli  accidenti,  e poro  degni 
di  memoria,  iu  Toscaiu  nacque  medesimamente 
la  guerra  del  re  Alfonso  e dei  Fiorentini,  laquale 
non  si  maneggio  con  maggior  virtù,  nè  con  mag- 
gior pericolo  che  si  nuneggiasse  quella  di  Lom- 


liardia.  Venneìn  Toscana  Ferrando  figliuolo  non 
legittimo  d’Alfonso  con  dodicimila  soldaticapìU- 
o.iti  da  Federico  signore  d'Urbino.Laprimaluru 
impresa  fu  ch'eglino  assalirono  Foiano  in  Val  di 
t'biaiia  , perchè  avendo  amici  i Sanesi  entrarono 
da  quella  parte  nell'imperio  fiorentino.  Era  ilca- 
st«‘)lu  deliole  di  mura,  {àcrolo,  c perciò  non  pie- 
no dimoiti  uomini,  ma  secondo  quelli  tempi  era- 
no riputati  ferocie  fedt'ìi.Eranoinquellodugmto 
soldati  mandati  dalla  Signoria  per  guardia  d esso. 
A questo  così  mnuito  castello  Ferrando  s’artam- 
pò,  e fu  tanta  o la  grande  virtù  dì  quelli  di  den- 
tro. o la  {<004  sua , rhe  non  prima  rhe  dopo  Iren- 
(asei  giorni  se  ne  insignori.  Il  qnal  tempo  dette 
comodità  alla  città  di  provvedere  gli  altri  Inoghi 
di  maggior  momento , e di  ragunarele loro  genti, 
e meglio  che  non  erano, alla  difesaloroordinarst. 
Preso  i oimici  questo  castrllo,passarono  nelChian- 
ti,  dove  due  piccole  ville  posseduteda  privali  cit- 
tadini non  poterono  espugnare. Dooderhe  lasciate 
quelle  , se  n*  andarono  a campo  alla  Castellina , 
castello  posto  ai  confini  del  Cbianli,  projiinqtm 
dieci  miglia  a Siena  , debole  per  arte , e per  sito 
debolissimo,  ma  non  |>oteroDo  perciò  queste  due 
drliolesae  superare  la  delioletaa  dell*  esercito  che 
lo  assali,  perchè  dopo  quarantaquattro  giorni, 
ch'egli  stette  a combatterlo  se  ne  {lartì  con  ver- 
gogna. Tanto  erano  quelli  eserciti  formidabili,  e 
quelle  guerre  pericolose , che  quelle  terre,  lequali 
oggi , come  luoghi  impossibili  a difendersi,  s'ab- 
bandonano, allora  come  cose  impossibili  apiglìar- 
si  si  difendevano.  E mentre  che  Ferrando  stette 
con  il  campo  in  Chianti , fece  assai  correrie  e 
prede  nel  Fiorentino,  ecorse  iofino  prupinquiìa 
sci  miglia  alla  città  con  paura  e danno  assai  dei 
sudditi  dei  Fiorentini,  i quali  in  questo  tempo 
avendo  condotte  le  loro  genti  in  numero  di  otto- 
mila soldati  sotto  AstorredaFaenxa.e  Gismondo 
Malalesti  verso  il  caslel  di  Colle,  le  tenevano  di- 
scosto al  nimico,  temendo  che  le  non  fusaero  ne- 
cessitate di  venireu  giornata,  perchè  giudicavano, 
non  perdendo  quella,  non  poter  perdetela  guer^ 
ra,  perchè  le  piccole  castella  , perdendole,  conia 
pace  si  ricuperano  , c delle  terre  grosse  erano  si- 
curi, sapendo  cbe  il  nimico  non  era  per  assalirle. 
Aveva  ancora  il  re  un'armata  di  circa  venti  legni 
(ra  galere  e fusta  nei  mari  di  Pisa;  e mentre  rbe 
per  terra  la  Castellina  si  coroliattcva,  pose  questa 
armata  alla  Rocca  di  Vada,  e quella  per  poca  dt- 
ligeoia  del  castellano  occupò.  Per  il  che  i nimici 
dipoi  il  paese  all'  intorno  molestavano;  la  qnal 
molestia  si  levo  vìa  facilmente  per  alcuni  soldati 
che  i Fiorentini  mandarono  a Campigli!,  i quali 
tenevano  i nimici  stretti  alla  marina. 

Il  pontefice  intra  queste  guerre  non  si  trava- 
gliava , se  non  in  quanto  egli  credeva  potere  met- 
tere accordo  infra  le  parti.  K benché  e's* astenesse 
dalla  guerra  di  Inori,  fu  {«er  trovarla  più  perico- 
losa in  rasa.  Viveva  io  quelli  tempi  uu  messer 
Stefano  Porcari  cittadino  romano  , per  sangue  e 
per  dottrina, ma  mollo  piùperercelleota  d'animo 
nobile.  Desiderava  costui,  secondo  il  costume  de- 
gli uomini  ch’appelisconi'  gloria,  o fareotentare 
almeno  alcuna  rosa  degna  di  memoria.  K giudicò 
non  potere  tentare  altro , cbe  vedere  se  |K>teaae 
trarre  la  patria  sua  dalle  mani  dei  prelati , e ri- 
durla nell'  lotico  vivere , sperando  per  questo  , 


o^It 


LIBRO  SESTO 


1)7 


quando  gli  riosciue,  eucre  chiamato  nnoTofon- 
datore,  e secondo  padre  di  quella  citta.  Faceraa> 
gli  sperare  di  questa  impreia  felice  6oe  i malvagi 
costumi  de'prelati  e la  mala  rontenteasa  de’Uaro* 
ni  e popolo  rumano:  ma  sopra  tutto  gliene  da> 
raoo  sperania  quei  versi  def  Petrarca  nella  ean- 
Bone  che  comincia  : Spirto  gtniit  che  quetie  mem- 
bra reggi,  dove  dice: 

Sopra  il  monte  Torneo,  canyon,  veJrai 
Un  cavaliere  cn  Italia  tutta  onora ^ 
Pensoso  piu  d'altrui  che  di  se  stesso. 

Sapeva  roesser  Stefano  i poeti  esser  molte  vol- 
te di  spirito  divino  e profetico  ripieni;  tal  che 
giodicava  dover  ad  ogni  modo  intervenire  quella 
cosa  che  il  Petrarca  in  quella  cantone  profeliita- 
va,  ed  essere  egli  quello  che  dovesse  essere  di  si 
gloriosa  impresa  esecutore , parendogli  per  elo- 
quenaa,  per  dottrina,  per  grasia  c per  amici  esser 
superiore  ad  ogni  altro  Romano.  Caduto  adunque 
io  questo  pensiero  non  potette  in  modo  cauto  go- 
vernarsi, che  con  le  parole,  con  le  usante,  e con  il 
modo  del  vivere  non  si  scuoprissc,  lelmcnle  che 
divenne  sospetto  al  pontefice.  Il  quale  per  torgU 
comodità  a poter  operare  male,  lo  connnò  a Bo- 
logna , ed  al  governatore  di  quella  città  commise 
cIm  ciaKun  giorno  lo  rassegnasse.  Non  fu  messer 
Stefano  per  questo  primo  intoppo  sbigottito,  ansi 
con  maggiore  studio  seguila sirapresa  sua,  e per 
quei  metti  poteva  più  cauti  teneva  pratiche  con 
gli  amici , e più  volte  andò  e tomo  da  Roma  con 
tanta  celerità , che  egli  era  a tempo  a rappresen- 
tarsi al  governatore  infra  i temiioi  comandati. 
Ma  da  poi  che  gli  parve  aver  tratti  assai  uomini 
alia  sua  volontà,  deliberò  di  non  differire  a tentare 
la  cosa,  e commise  agli  amici,  i quali  erano  in  Ro- 
ma, che  in  un  tempo  determinato  una  splendida 
eeoa  ordinassero,  dove  tutti  ì congiurati  fossero 
chiamati,  con  ordine  che  ciascheduno  avesse  seco 
i più  fidati  amici,  e promise  di  essere  con  loro  avan- 
ti che  la  cena  fusse  fornita.  Pu  ordinato  tutto  se- 
oondo  ravviso  suo,  e messer  Stefano  era  già  arriva- 
to nella  casa  dove  si  cenava.  Tanto  che,  fornita  la 
cena,  vestilo  di  drappo  d'oro  con  coUane  ed  altri 
ornamenti  • che  gli  davano  maestà  e rìputatione, 
comparve  infra  i convivami,  e quelli  abbracciati, 
eoo  una  lunga  oratione  gli  conforto  a fermare 
1*  animo  e disporsi  a si  glorì<isa  impresa.  Dipoi 
divisò  il  modo,  ed  ordino,  che  una  parte  di  loro 
la  mattina  seguente  il  palagio  del  pontefice  occu- 
passe , l'altra  |>er  Roma  chiamasse  il  popolo  al- 
I*  arme.  Venne  la  cosa  a notizia  del  pontefice  la 
Dotte:  alcuni  dicono  che  fu  per  poca  fede  dei  con- 
giuinU , altri  che  si  seppe  messer  Stefano  essere 
io  Roma . Comunque  ti  lusse,  il  pepa  la  notte  me- 
desima che  la  cena  s’era  falUi,fece  prendere  messer 
SleCino  eoo  la  maggior  parte  dei  compagni , e di- 
poi , secondo  che  meritavano  i falli  loro , marire. 
Colai  fine  ebbe  questo  suo  disegno , e veramente 
potè  essere  da  qualcuno  la  intensione  di  costui  lo- 
data, ma  da  ciascuno  saHi  sempre  il  giudicio  biasi- 
mato ; perchè  simili  imprese,  se  le  hanno  in  se  nel 
pensarle  alcuna  ombra  di  gloria,  hanno  nell'  ese- 
guirle quasi  sempre  certiuimo  danno. 

Era  già  durata  la  guerra  io  Toscana  msasi  che 
un  anno,  ed  era  venuto  il  tempo  nel  mule  qoat- 
irocentocioquanUtre  che  gli  eserciti  si  ridocooo 


alla  campagna,  quando  al  soccorso  dei  Fiorentini 
venne  il  signore  Alessandro  Sforza,  fratrllo  del 
duca , con  due  mila  ravalli  ; e per  questo  essendo 
Pcserrito  dei  Fiorentini  cresciuto  e quello  del  re 
diminuito,  parve  ai  Fiorealini  d'andare  a ricu- 
perare le  cose  perdute  , e con  poca  fatica  alcune 
terre  ricuperarono.  Dipoi  andarono  a campo  a 
Foiano,  il  quale  fu  per  poca  cura  dei  commissari 
saccheggiato  ; tanto  che  essenilu  gli  abitatori  di- 
spersi, con  difficoltà  grande  vi  toroarooo  ad  abiu- 
re, e con  esenzioni  ed  altri  preraii  vi  si  ridussero. 
La  Rocca  ancora  di  Vada  si  riacquistò , perchè  i 
niinici  vrggendo  di  non  poterla  tenere,  l’abliando- 
naruno  ed  arsero.  E mentre  die  queste  cose  dallo 
esercito  fiorentino  erano  operale,  l’esercito  Rago- 
nese  non  avendo  ardire  appressarsi  a quello  dei 
nemici,  s'era  ridotto  propinquo  a Siena,  «scor- 
reva molte  volte  nel  Fiorentino,  dov«  faceva  m- 
lierie,  tumulti  e spaventi  grandissimi.  Nè  manco 
quel  re  di  vedere  se  e’poteva  per  altra  via  assali- 
re t nimici , e dividere  le  hirse  di  quelli , « per 
nuovi  travagli  ed  assalti  invilirgli. 

Era  signore  di  Val  di  Bagno  Gherardo  Gam- 
bacorti , il  quale  , o per  amicizia  o per  obbligo , 
era  sUlo  sempre  insieme  con  i suoi  passati  o sol- 
dato o raccomandato  dei  Fiorentini.  Con  costui 
tenne  pratiche  il  re  Alfonso  che  gli  desse  quello 
sUto , ed  egli , a rincontro , d’  un  altro  sUto  nel 
regno  lo  ricompensasse.  Questa  pratica  fu  rivela- 
ta a Firenze , e per  scuoprire  raniroo  suo,  se  gli 
mando  un  ambasciatore;  il  quale  gli  ricordasse  gli 
obblighi  dei  psssati  e suoi , e lo  confortasse  a se- 
guire la  fede  cun  quella  repubblica.  Mostrò  Ghe- 
rardo maravigliarsi;  e cun  giuramenti  gravi  af- 
fermò non  mai  si  scellerato  pensiero  essergli  ca- 
doto  nell'  animo , e che  verrebbe  in  persona  a 
Firenze  a farsi  pegno  della  fede  tua.  Ma  seodo 
indisposto,  quello  che  non  poteva  fare  egli , fa- 
rebbe fare  al  figliuolo,  U quale  come  sUlico  con- 
segnò airambasciatore,  che  a Firenze  seco  ne  Io 
menasse.  Queste  parole  e questa  dimostrazione  fe- 
cero ai  Fiorentini  credere  che  Gherardo  dicesse  il 
vero , e 1*  accusatole  suo  essere  stato  bugiardo  e 
vano,  e perciò  sopra  questo  pensiero  si  riposane 
DO.  Ma  Gherardo  con  maggiore  istanza  seguitò 
con  il  re  la  pratica,  la  quale  come  fu  coochiusa, 
il  re  mando  in  Val  di  BagnoMrale  Puccio  cava- 
liere gerosolimitano  con  assai  gente  a prendere 
delle  rocche  e delle  terre  di  Gherardo  la  posses- 
sione. Ma  quelli  popolidi  Bagno,  tendo  alla  reputa 
blica  fiorentina  affezionali,  con  dispiacere  promet- 
tevano ubliidienza  ai  commisari  del  re. 

Aveva  già  preso  frate  Puccio  quasi  che  la  poe- 
sessione  di  tutto  quello  stato;  solo  gli  mancava  di 
insignorirsi  della  rocca  di  Corzaoo.  Era  con  Ghe> 
nudo,  mentre  che  faceva  tal  consegnazione,  intra 
i suoi  che  gli  erano  d*  intorno,  Antonio  Gualandi 
Pisano,  giovine  ed  ardito,  a cui  questo  tradimento 
di  Gherudo  dispiaceva;  e eoosideralo  il  sito  della 
forteiia,  e gli  uomini  che  vi  erano  io  guardia,  e 
coooscinta  nel  viso  e nei  gesti  la  mala  loro  conten- 
tezaa,  c trovandosi  Gdierardo  alla  porta  per  intro- 
mettere le  genti  Aragonesi,  si  giro  Antonio  verso 
il  di  dentro  della  rocca,  e spinse  con  ambe  le  mani 
Gherardo  fuori  di  quella , ed  alle  guardie  coman- 
dò che  sopra  il  volto  di  il  scellerato  uomo  quella 
forteasa  serrassero , ed  alla  repubblica  fiorentina 
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} Ili  cuoserraMero.  Qor»to  rumore  come  fu  udito  , 

I'  in  Bagno  e negli  altri  luoghi  vicioi  » cùucunu  di  | 
quelli  popoli  prese  ranni  contro  ai  Ragoocsi,  e 
nUe  le  bandiere  di  Fireoiey  quelli  ue  cacciaru*  j 
{ DO.  t^ueata  cosa  come  fu  inteu  a Firecue,  i Fio> 
j reotini  il  Bgliuolò  di  Gherardo  dato  loro  per  aU*  I 
I licoùnprigioDaroQo;eda  UagoonuadaruDogeuli  I 
. che  quel  paese  per  U loro  repubblica  difendcsae- 
! ro,e  quello  stato  che  per  il  principe  ti  governava, 
in  vicarialo  ndoceuero.  Ma  Gherardo  traditore 
del  tuo  tignure  e del  figliuolo,  con  fatica  pulelte 
fuggire,  e latciù  la  donna  e famiglia  con  ogni  tua 
tottann  nella  poletUi  de*oinaici.  Fu  tlimato  at> 
sai  questo  acci^ote  in  Firenae,  perchè  te  e'tuc- 
cedeva  al  re  di  quel  paese  insignorirti , poteva 
con  poca  spesa  a sua  posta  in  Val*di>Tevere  ed 
io  Casentino  correre , dove  avrebbe  dato  tanta 
noia  alla  republtlicaf  che  non  avreblieru  i Fio* 
reuiini  potuto  le  fono  tutte  airesercilo  Aragone- 
se, che  a Siena  si  trovava,  opporre. 

Avevano  i Fiorentini,  oltre  agli  apparali  fatti 
io  Italia  per  reprimere  le  foree  della  mimica  lega, 
mandato  metter  Agnolo  Aociaiuuli  loro  oratore  al 
re  di  Francia  a trattare  con  quello , ebe  desse  fa- 
coltà al  re  Renato  d'Angió  <Ù  venire  in  Italia  in 
favore  del  duca  e loro , acciocché  venisse  a difen* 
dere  i suoi  amici,  e potesse  dipoi,  tendo  in  Italia, 
pensare  all’ acquisto  del  regno  di  Napoli;  ed  a 
questo  etTetlo  aiuto  di  genti  e di  danari  gli  pro- 
mettevano. E cosi  mentre  che  in  Lombai^ia  ed 
in  Toscana  la  guerra,  secondo  abbiamo  narrato^ 
si  travagliava , rambascialore  con  il  re  Renato  lo 
accordo  cuncbiuse , che  dovesse  venire  per  lutto 
giugno  cou  duemila  quattrocento  cavalli  in  1 talia, 
ed  àir  arrivar  suo  in  Alessandria  la  lega  doveva 
dar  trentamila  fiorini,  e dipoi  durante  la  guerra 
diecimila  perciascuu  mese.  Volendo  adunque  que- 
sto re  per  virtù  di  questo  accordo  passare  in  Ita- 
lia, era  dai  duca  di  Savoia  e marchese  di  Monfer- 
rato ritenuto,  i quali  scodo  amici  de*  Venexiaoi 
non  gli  permettevano  il  passaggio.  Onde  che  il  re 
fu  dall  'ambasciatore  fiorentino  confortilo , che  |>er 
dare  riputaaione  agU  amici  se  ne  tur  nasse  in  Pro- 
venaa,  e per  mare  con  alquanti  suoi  scendesse  in 
Italia,  e «iall'allra  parte  facesse  fona  con  il  re 
di  F rancia  che  operasse  con  quel  duca  che  le  sue 
genti  potessero  |»er  la  Savoia  passare.  E rosi  co- 
me fu  coosigliato  successe;  perchè  Renalo  per 
mare  si  omdusse  in  Italia,  e le  sue  genti  a con- 
leraplaaiooe  del  re  furono  ricevute  in  Savoia.  Fu  i 
il  re  Renalo  riaccettato  dal  duca  Francesco  ono-  • 
ratissimamcnle , e messe  le  gcnli  italiane  e fran- 
cesi insieme  assalirono  con  tanto  terrore  i Vene-  i 
ftiani,  che  in  poco  tempo  tutte  le  terre  che  quelli  I 
avevano  prese  nel  Cremonese,  ricuperarono.  Nc 
cuntenli  a questo , quasi  che  tulio  U Bresciano 
occuparono;  e rcsercìlo  venesiano  non  si  tcneo-  ^ 
do  più  sicuro  in  campagna,  propinquo  alle  mura  j 
di  Brescia  si  era  ridoUo. 

Ma,  scudo  venuto  il  verno,  parve  al  daca  di  i 
ritirare  le  sue  genti  negli  alloggiamenli,  ed  al  re 
Resisto  consegno  le  stame  a Piarcnaa,  e cosi  di-  ' 
morato  il  verno  del  millequaltrocento  cinquau- 
tatre,  sensa  fare  alcuna  impresa,  quando  dipoi 
la  state  ne  veniva,  e che  si  stimava  per  il  duca 
uscire  alla  campagna,  e spogliarci  Veoesiaui  del- 
lo stalo  loro  di  terra,  il  ru  Kutulu  fece  ialendcre  i 


al  duca,  come  egli  era  neceuitato  ritoraanene  in 
Francia.  Fu  questa  delil>eratiooe  al  duca  nuova 
ed  iuaspettala,  e perciò  ne  prese  dispiacere  gran- 
dissimo; e benché  subito  andasse  da  quello  ]ier 
dissuadergli  la  partita , non  ]>otè  nè  per  priegbi , 
nè  per  promesse  rimoverlo  , ma  solo  promise  la- 
sciare parte  delle  sue  genti,  e mandare  Gtovanoi 
suo  figliuolo  che  p>r  lui  fusse  ai  servisi  della  lega. 
Non  dispiacque  questa  partita  ai  Fiorentini,  co- 
me quelli  che  avendo  ricuperale  le  terre  loro  e le 
loro  castella  , non  temevano  più  il  re,  e dall’altra 
parte  nou  desideravano  che  il  duca  altro  che  le 
sue  terre  in  Lombardia  ricuperasse.  Partissi  per- 
tanto Renalo,  e mando  il  suo  figliuolo,  come  ave- 
va promesso  , in  Italia  , il  quale  non  si  fermo  io 
Lomlsirdia,  ma  ue  venue  a Firenae,  dove  onora- 
tissimamente  tu  ricevuto. 

La  partita  del  re  fece  che  il  duca  si  voltò  vo- 
leoliert  alla  pace;  ed  i Venraiani,  Alfonso  ed  i 
Fioientiiii , per  essere  lutti  stracchi,  la  desidera- 
vano, ed  U papa  ancora  con  ogni  dimosUasiooe 
l’aveva  desiderata  e desiderava  ; perchè  questo 
medesiiuu  anuo  Mauinettu  gran  Turco  aveva  pm* 
so  CosUoliiiupoli,  c al  tutto  di  Grecia  insignori- 
tosi. Il  quale  acquisto  sbigottì  tutti  i cristiani,  • 
più  che  ciascun  altro  i Veneaiaoi  ed  il  papa,  pa- 
rendo a ciascuno  già  di  questi  sentire  le  sue  ar- 
mi in  Italia.  Il  pa|*a  pertanto  pr^o  i puteolati 
italiani  gli  mandassero  oratori  con  autorità  di 
fermare  una  universal  pace,  i quali  tutti  ubbidi- 
rono; e venuti  insieme  ai  meriti  della  cosa,  vi 
si  trovava  assai  difllcullà  nel  trattarla.  Voleva  il 
re  che  i Fiurentiui  lo  rifacessero  delle  spese  fatto 
in  quella,  ed  i Fiorentini  volevano  esserne  soddi- 
siàlli  loro.  I Vcuexiani  domandavano  al  duca  Cre- 
mona,il  duca  a loro  Bergamo, Brescia  e Crema;  tal- 
ché pareva  che  queste  diRìcoltà  fossero  a risolvere 
impossibili.  .Sotidinieuo  quello  che  aRoina  fra  mol- 
li pareva  ddBcile  a fare , a Milano  ed  a Vinegia  fra 
duelu  facilissimo;  perchè  mentre  che  Ir  pratiche! 
Roma  della  pace  si  tenevano,  il  duca  ed  i Veuoaia- 
oi  a’di  nove  d’aprile  nel  mille  quatlruceuto  ciu- 
qujutaquattru  la  cuncbiuseroj  per  virtù  della  qua- 
le ciasruuo  ritorno  nelle  leire  possedeva  avanti  U 
guerra,  ed  al  duca  tu  concesso  potere  ricuperare 
le  terre  gli  avevauo  occupale  i principi  di  Mon- 
ferrato e di  Savoia,  ed  agli  altri  italiani  [triucipi 
fu  un  mese  a ratificarla  concesso,  lì  |>apaed  i Fio- 
rentiui,  c con  loro  i Sancii , ed  altri  minori  po- 
tenti, fra  il  tem(>o  la  ratificarono.  Nè  conienti  a 
questo,  si  fermo  infra  i Fiorentini,  duca  e Ve- 
ucsiaui  pace  per  anni  venticinque.  Mostro  solo  il 
re  Alfonso  delli  principi  d*  llalu  esvere  di  questa 
pace  nulconleulo,  parenditgh  fu.tsc  latta  con  poca 
sua  riputaaione,  avendo  non  come  prtucipale,  ma 
come  aderente  ad  essere  ricevuto  in  quella;  e per- 
ciò stelle  m>iUo  sospeso  sema  lasciar»!  intendere. 
Pure  aendogli  siate  mandate  dal  papa  c dagli^al- 
tri  phneipt  molle  suleiiui  ambascerie,  si  lascio  da 
quelli,  e massime  dal  |H>ntcGie,  persuadere,  ed 
eotru  in  questa  lega  runb)  figliuolo  per  «uni  tren- 
ta, e feruuo  insie«ue  il  duca  ed  il  re  doppio  pa- 
rentado e dop|ue  notse,  dando  e togliendo  la  fi- 
gliuola l’uuo  dell’  altro  per  t loro  figliuoli.  Non- 
dimeno acciocché.*  io  Italia  restassero  i semi  della 
guerra,  non  cuus  ^ulì  far  la  pace  se  prima  dai  col- 
legati uuu  gli  fu  concessa  liccoxa  di  potere  scusa 
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loro  iDgìurìa  faiY  guerra  ai  Cenovcsi , a Giimonilo 
Malatesti , e ad  Aslorre  prinrtpe  di  Faenta.  E 
latto  f^orstn  arcordo  , Ferraudu  »un  6gliu«>lo,  i) 
quale  si  trovava  a Siena,  se  ne  tornò  nel  regno, 
avendo  latto  per  la  venula  tua  ìnTosrana  ninno 
acquisto  d'imperio,  ed  astri  perdita  di  tue  genti. 

Sendo  adunque  seguila  questa  pareiinÌTersale, 
si  temerà  solo  rhe  il  re  Alfonso,  per  la  nimiciiia 
arrra  con  ì Genorest,  non  la  turl>asse.  Ma  il  fat- 
toandoaltrimenti  j perrliè  non  dal  re  apertamen- 
te, ma  come  sempre  per  Kaddietro  era  inlervrno- 
to,  dairamluiione  oe'soldatì  mercenari  fnturlia- 
ta.  Arcrano  i VencfiaDi  (come  è roslume,  fatta 
la  pare  )lircnsiato  dal  soldo  loro  Jacopo  Picrinino 
loro  condottiere,  con  il  quale  congiuntisi  alcuni 
altri  eondutticrì  seosa  partito,  passarono  in  Ro- 
magna , e di  quindi  nel  Sanete  , dorè  Icrmatisi , 
Jacopo  mosse  loro  gucrra,ed  ocrupò  ai  Sanesi  al- 
mne  terre.  R'el  principio  di  questi  moti,  ed  al 
rominciamenlo  dell’anno  mille  quattrocento  cio- 
qtianlacinqtie  mori  papa  Mierolò.eda  lui  fu  elet- 
to successore  Callisto  111.  Questo  pontefice  , per 
reprimere  la  nuora  evicina  guerra,  mandò  subito 
sotto  Giovanni  Ventimiglia  suo  capitano, quanta 
più  gente  potette,  e mirila  con  gente  de'Finren- 
tini  e del  cluca  , i quali  ancora  a reprimere  questi 
moti  erano  eoocorsi , mandò  contro  ad  Jacopo,  e 
renati  alla  ruffa  prt>pinqui  a Bolsena,  non  ostante 
che  il  Ventimiglia  restasse  prigione,  Jacopo  ne  ri- 
mase perdente,  e come  rotto  a Castigliuoe  della 
pescaia  si  ridusse  j e te  non  fusse  stato  da  Alfonso 
sovvenuto  di  danari, ri  rimaneva  al  tutto  disfat- 
to. La  qual  cosa  fere  a ciascuno  credere,  questo 
molo  di  Jacopo  esser  per  ordine  di  quel  re  segui- 
lo, in  modo  che  parendo  ad  Allònso  d’essere  seo- 
perto , per  rìcoociliarsi  i coll  rpti  con  la  pace , 
che  si  aveva  con  questa  ddùle  guerra  quasi  che 
alienati , oprò  rbe  Jacopo  restituisse  a*  Sanesi  le 
terre  oreupale  loro,  e quelli  gli  dessero  ventimila 
ficaini  { e,  latto  questo  accordo  , ricevè  Jacopo  n 
le  sue  genti  nel  regno. 

In  questi  tempi , ancora  che  il  papa  pensasse  a 
frenar  Jaeopo  Pircinino,nondimeQo  non  mancò 
di  ordinarsi  a poter  sovvenire  alla  rrìstianità,  rbc 
li  vedeva  ebe  era  per  essere  da'Turrbt  opprc^ 
sita  : e perciò  mandi)  per  tulle  le  province  cristia- 
ne oratori  e predicatori  a persuadere  a*  principi 
ed  a* popoli,  rbe  s'armassero  in  favore  della  loro 
religione  ; e con  danari  c con  la  persona  l’impre- 
sa contro  al  connine  nimico  di  quella  favorisse- 
ro; tanto  ebe  in  Firenre  si  fecero  assai  limoli- 
ne , assai  ancora  si  segnarono  d*  una  rrnee  ros- 
sa , per  essere  presti  colla  persona  alla  guer- 
ra. Fecionsi  ancore  solenni  processioni,  nè  si 
mancò  per  il  pnbblìco  e per  il  privato  di  mostra- 
re di  voler  esser  intra  i primi  cristiani  con  il 
consiglio,  con  i denari  econ  eli  uomini  a tale  im- 
presa. Ma  questa  caldena  dclbi  crociata  fa  raffre- 
nata alqnantoda  nna  nuova  ebe  venne,  come  sen- 
do il  Turco  eoo  Feserrito  suo  intorno  a Belgrado 
per  espugnarlo,  castello  posto  in  Ungheria  sopra 
il  fiume  del  Dannbio.era  stato  dagli  Ungberì  rot- 
to e ferito.  Talmente  che  euendo  nel  pontefice  e 
nei  cristiani  cessata  quella  paura  ch’eglino  ave- 
vano per  la  perdila  di  Costantinopoli  roncepota, 
si  procede  nelle  preparasioni  che  si  feciono  per 
la  guerra  più  tepidamente  ; ed  in  Uogbeha  incede- 


simamenle  per  la  morte  di  Giovanni  Vaivoda, 
capitano  di  quella  vittoria,  rafirrddarnno. 

Ma  tornando  alle  cose  d*  Italia,  dico  come 
e’rmreva  Fanno  mille  quattrocento  cinqtianlasei, 
«[uandoi  tomulli  mossi  da  Jacopo  Piccinino  fini- 
rono } donde  che  posatele  armi  degli  uomini,  par- 
ve che  Diole  volesse  prendere  egli  ; tanta  fu  gran- 
disstyna  tempesta  di  venti  che  allora  segui , la 
quale  in  Toscana  fece  inauditi  per  F addietro,  e 
a chi  perFavveoire  Fintenderà  maravigliosi  e 
memorabili  efl'ctti.  Partissi  al  ventiquattro  d'ago- 
sto nna  ora  avanti  giorno  dalle  parti  del  mare  di 
sopra  di  verso  Ancona  ed  attraversaoilo  per  Fl- 
t ilia  entrò  nel  mar  di  sotto  verso  Pisa  un  lurbine 
di  una  nugola  grusM  e folta , la  quale  quasi  che 
due  miglia  di  spatio  per  o|rDÌ  verso  occupava. 
Questa  spinta  da  superiori  forte , o naturali  o t(^ 
pfannatunli  ch’elle  fnssero  , io  tè  medesima  rot- 
ta, in  sè  medesima  combatteva  , e le  spenate  nu- 
gole, ora  salendo  inverso  il  cielo,  ora  verso  la 
lem  scendendo,  insieme  si  urtavano,  ed  ore  in 
giro  eoo  nna  velociti  grandissima  si  muovevano 
e davanti  a loro  un  vento  fuori  d’ogni  modo  im- 
petuoso concitavano,  e spessi  fuochi  e loridissimi 
sampi  intra  loro  nel  cnmliattere  apparivano.  Da 
queste  cosi  rotte  e confuse  nebliie,  da  questi  cosi 
1 ariosi  venti  e spessi  splendori , nasceva  un  rumo- 
re, non  mai  più  d’alcuna  qualità  o grandetta  di 
terremoto  o di  tuono  udito , dal  quale  usciva  tan- 
fo spavento , che  ciascuno  che  lo  senti , giudicava 
«he  il  fine  del  mondo  fu-sse  venuto,  e la  tem, 
l’acqua  ed  il  resto  del  riein  e del  mondo  nelFan- 
tico  Caos,  mescolandoti  insieme,  ritornassero. 
Fe’ questo  spaventevole  turbine  dovunque  passò 
inauditi  e maravigliosi  effetti  ; ma  più  notjbili  che 
altrove  intorno  al  castello  di  S.  Casciano  seguiro- 
no. E questo  castello  posto  propinquo  a Firmte 
ad  otto  miglia  sopra  il  colle  che  parte  le  valli  di 
Fesa  e di  GHeve.  Infra  detto  rastello  adunque  ed 
il  Borgo  dì  S.  Andrea,  posto  sopra  il  medesimo 
colle,  passando  questa  furiosa  tempesta , a S.  An- 
drea non  aggiunse,  e 8.  Casciano  rasentò  in  mo- 
do, che  solo  aironi  merli  e cammini  d’alcune  ca- 
se abliatlè  , ma  fuori  io  quello  spaaio  che  è dal- 
l’ano deniioghi  detti  all’altro,  molle  case  furono 
infino  alpiano  della  terra  rovinate.  I tetti  de'tem- 
pii  di  S.  Martino  a Bagnnolo,  e di  santa  Maria 
della  Pace , intieri  come  sopra  quelli  erano,  fun^ 
no  più  che  un  miglio  discosto  portali  Un  vettu- 
rale insieme  con  i suoi  muli  lu  discosto  dalla 
strada  nelle  vicine  coovalli  trovalo  morto.  Tutte 
le  più  grosse  querce,  tutti  i più  gagliardi  arliori 
rbe  a tanto  furore  non  volevano  cedere,  furono 
non  solo  sbarbati , ma  disrusto  mollo  da  duve  ave- 
vano le  loro  radici  portati.  Onde  che  passata  U 
tempesta  evenuto  il  giorno,  gli  uomini  stupidi 
al  tutto  erano  rimati.  Vedevasi  il  paese  desialo 
e guaito , vedevasi  la  rovina  delle  rase  e de'tem- 
rii,  senlivasi  ì lamenti  di  quelli  che  vedevano  le 
lor  pfusessioni  distnitle , e sotto  le  rovine  aveva- 
no lasciato  i loro  bestiami  ed  i loro  parenti  mor- 
ti ; la  qual  cosa  a chi  vedeva  e udiva,  recava  com- 
passione e spavento  grandiscimo.  Volle  tenta  dnb- 
liio  Iddio  piuttosto  minacciare  che  gavtigare  la 
Toscana  | perchè  se  tanta  tempesta  faste  intrata 
in  una  cittì  infra  le  case  e gli  abitatori  assai  e 
I spessi , roana  U entrò  infra  querce  e arbori , e ca- 
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ic  poche  e rade , «enia  duhhio  faceva  quella  ro- 
vioa  c ilagcUo  che  ai  può  eoo  la  mente  congettu- 
nir  mjggiore.  Ma  Iddio  vuUe  per  allora  che  ha- 
ataue  questo  poco  d’ esempio  a rinfrescare  infra 
gli  uomini  la  memoria  sua  c della  siu  potcnsa. 

Era,  per  tornare  donde  io  mi  partii , il  re  Al* 
fonso , come  di  sopra  dicemmo , malcontento  del* 
la  pace;  e poi  che  la  guerra  ch'egli  aveva  fatto 
muovere  da  Jacopo  Piccinino  ai  Sanesisenxa  alcu- 
na ragionevol  cagione  non  aveva  alcuno  importan- 
te eli'vtto  partorito , volle  veder  quello  che  partori- 
va quella,  la  quale  secondo  le  conveniioni  della 
lega  poteva  muovere.  E però  Tanno  mille  qiuttro- 
cento  cinquantasei  mosse  per  mare  e per  terra 
guerra  ai  Genovesi,  desideroso  di  render  lo  stato 
agli  Adorni , e privarne  i Fregoli  che  allora  go- 
vernavano, e dalTaltra  parte  fece  passare  il  Tron- 
to a Jacopo  Piccinino  contro  a Gismondo  Malate- 
sti.  Costui  perchèaveva  guarnite  bene  le  sue  terre, 
stimò  poco  l'assalto  di  Jacopo;  dì  modo  che  da 
questa  parte  Tiropreia  del  re  non  fece  alcuno  ef- 
ietto;  ma  quella  di  Genova  partorì  a lui  ed  al  suo 
regno  più  guerra  che  non  avrebbe  voluto.  Era 
allore  doge  dì  Genova  Pietro  Fregoso:  costui 
dubitando  non  poter  sostenere  T impeto  del  re , 
dcUl>erò  quello  che  non  poteva  tenere,  donarlo 
almeno  ad  alcuno  che  da’nimict  suoi  lo  difendes- 
se, e qualche  volta  per  tal  beneficio  gliene  {>oles- 
se  giusto  premio  rendere.  Mandò  pertanto  oratori 
a Carlo  VII , re  di  Francia , e gli  oflerl  Timperìo 
di  Genova.  Accettò  Carlo  l’ofierta  , ed  a prende- 
re la  possessione  di  quella  città  vi  mandò  Giovan- 
ni d'Angiò,  figliuolo  del  re  Renato,  il  quale  di 
poco  tempo  avanti  s'era  partito  da  Fìrenae  e ri- 
tornato in  Francia  ; e si  pershedeva  Carlo  che  Gio- 
vanni, per  aver  presi  assai  costumi  italùai,  po- 
tesse meglio  che  un  altro  governare  quella  città; 
e ^rte  giudicava  che  di  quivi  potesse  pensare 
alTimpresa  di  Mapuli , del  qual  regno  Renato  suo 
padre  era  stalo  da  Alfonso  spogliato.  Andò  per- 
tanto Giovanni  a Genova  , dove  fu  ricevuto  co- 
me principe , e dategli  in  sua  potestà  le  forlesae 
della  citta  e dello  stato. 

Questo  arcidi-nte  dispiacque  ad  Alfonso,  pa- 
rendogli aversi  tirato  addosso  troppo  importante 
nimico;  nondimeno {terciò  non  sbigottito,  segui- 
tò con  franco  animo  T impresa  sua , e aveva  già 
condotta  Tarmata  sotto  Villamarina  a portoFino, 
quando, preso  d'una  subita  infi-rmilà,  morì.  Re- 
starono per  questa  morte  Giovanni  e i Genovesi 
lilierì  dilla  guerra  ; e Ferrando  , il  quale  succes- 
se nel  regno  d' Alfonso  suo  padre, era  pìen  di  so- 
spetto, avendo  un  nin)ico  di  tanta  rìputasione  in 
Italia,  e dubitando  della  fede  dì  multi  suoi  ba- 
roni , i quali  desiderosi  di  cose  nuove  ai  Francesi 
non  si  aderissero.  Temeva  ancora  d'*l  papa,  Tam- 
bizione  del  quale  conosceva  , che  per  esser  nuovo 
nel  regno  non  disegnasse  spogliarlo  dì  quello. 
Sperava  solo  nel  duca  di  Milano,  il  quale  non 
era  meno  ansio  delle  cose  del  regno  che  si  fosse 
Ferrando;  perchè  dubitava  che  quando  i France- 
si sene  fusscro  insignoriti,  non  disegnassero  d’oc- 
cupare ancora  lo  stato  suo,  il  quale  sa)>cva  come 
et  creilevauo  potere,  come  cosa  loro  ap{>artenen' 
te,  domandare.  Mandò  }>ertanto  quel  dura  subi- 
to dopo  la  morie  d’Alfonso  lettere  e genti  a Fer- 
rando, queste  per  dargli  aiuto  e riputazione,  quelle 

per  confortarlo  a far  buono  animo,  significandogli 
come  non  era  in  alcuna  sua  necessità  per  abbao- 
duiurlu.  Il  pontefice  dopo  la  morte  d' Alfonso  di- 
segnò di  dare  quel  regno  a Pietro  Lodovico  Bor- 
gia suo  nipote,  e per  adonestare  quella  impresa , 
ed  aver  più  concorso  con  gli  altri  principi  d'Ita- 
lia , pubblicò  come  sotto  l'impero  della  ronsaoa 
Chiesa  voleva  cpiel  regno  ridurre;  e perciò  persua- 
der a al  duca , che  non  dovesse  prestare  alcun  favo- 
re a Ferrando,  ofierendogli  le  terre  che  già  in 
quel  regno  possedeva.  Ala  nel  meno  di  questi 
]>eDsierì  e nuovi  travagli,  Callisto  morì,  e succesae 
al  pontificalo  Pio  11,  di  nation  Sauese,  della  fii- 
miglia  de'  Picculuoroini , nominato  Enea.  Questo 
pontefice  pensando  solamente  a beneficare  ì cri- 
slianiea  onorarla  Chiesa,  lasciando  indietro  ogni 
altra  privata  passione,  per  i preghi  del  duca  di  Mila- 
no coronò  del  regno  Ferrando  ; giudicando  potere 
più  tosto , mantenendo  chi  possedeva , posare  le 
armi  italiane  , che  se  avesse  o favorito  i Francesi 
|Kirhc  eglino  occupassero  quel  regno,  o disegna- 
to , come  Callisto,  di  prenderlo  per  se.  Nondi- 
meno Ferrando  per  questo  benefido  fece  princi- 
|>e  di  Molfi  Antonio  nipote  del  papa , e con  qxiello 
congiunse  una  sua  figliuola  non  legittima.  Resti- 
tuì ancore  Benevento  e Terracioa  alla  Chiesa. 

Pareva  pertanto  che  fusiere  posate  le  armi  in 
Italia,  e il  pontefice  s'ordinava  a muovere  la  cri- 
stianità contro  ai  Turchi , secondo  che  da  Callisto 
era  già  stato  principiato,  quando  nacque  intra  i 
Fregoli  e Giovanni  signor  di  Genova  dissensione, 
la  quale  maggiori  guerre,epiù  im|>aiiaDti  diquel- 
Ir  passale,  riaccese.  Trovavasi  Pietrino  Fregoso 
in  un  suo  castello  in  Riviera.  Acostui  non  pareva 
essere  stato  rimunerato  da  Giovanni  d'Angiò  se- 
condo i suoi  meriti  e della  sua  casa , sendu  loro 
stali  ragione  di  farlo  in  quella  citta  principe.  Per- 
tanto vennero  insieme  a manifesta  iniroicitia. 
Piacque  questa  cosa  a Ferrando,  come  unico  rì- 
mcdioesoìa  via  alla  sua  salute,  cPiclrìno,  digeute 
e di  danari  sovvenne,  o per  suo  mesto  giudicava 
poter  cacciare  Gtovauni  di  quello  stato.  Il  che  co- 
noscendo c^lt , mandò  per  aiuti  in  Francia,  eoo  i 
quali  si  fece  incontro  a Pietrino,  il  quale,  per 
molti  favori  gli  erano  stati  mandati,  era  gagliar- 
dissimo j io  modo  che  Giovanni  si  ridusse  a guar- 
dar la  città , nella  quale  entrato  una  notte  Pietrino 
prese  alcuni  luoghi  di  quella; ma  venuto  il  gior- 
no, fu  dalle  genti  di  Giovanni  combattuto  e mor- 
to, e tutte  le  sue  genti  o morte  o prese. 

Questa  vittoria  dette  animoa  Giovanni  di  far  la 
impresa  del  regno , e d’oUobre  nel  mille  quattro- 
renio  cinquanlanove  con  una  potente  armata  par- 
ti da  Genova  per  andare  alla  volta  di  quello , e pose 
a Baia,  e di  quivi  a Sosia,  dove  fu  da  quel  duca 
ricevuto.  Acrostaronsi  a Giovanni  il  prìncipe  di 
Taranto , gli  Aquilani , c molle  altre  città  c prin- 
cipi ; di  modo  che  quel  regno  era  quasi  tutto  in 
rovina.  Veduto  questo  Ferrando , ricorseper  aiuto 
al  papa  e al  duca; e per  avere  meno  nemici,  fece 
accordo  con  GismondoMalatesti  ; per  la  qual  cosa 
si  turbò  in  modo  Jaccqvo  Piccinino  per  essere  di 
Gismondo  naturai  nimico,  che  si  parti  dai  soldi 
di  Ferrandoc  accostouiaGiuvanni.  Mandò  anco- 
ra Ferrando  ilauarì  a Federigo  signor  d’Urbioo, 
e quanto  prima  potè,  raguoò , secondo  quelli  tem- 
pi , un  buon  esercito,  e sopra  il  fiume  di  Sarni  si 
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ridiusc  a fraaU  roo  ^li  Dimici,  e venuti  alla  <uf> 
la  fu  il  re  Ferrando  mtto,e presi  molti  importaoli 
suoi  capitani.  Dopo  questa  rovina  rimase  in  fede 
di  Ferrando  la  citta  di  pispoli  eoo  alcuni  pochi 

Sriocipi  e terre  ; la  maggior  parte  a Giovanni  si 
ieroDO.  Voleva  Iacopo  Piccinino  che  Giovanni 
con  questa  vìltorìa  andasse  a Napoli , e s' insU  j 
goorisse  del  capo  del  regno;  ma  non  volse,  di*  I 
cendo , che  prima  voleva  spogliarlo  di  tutto  il  do-  | 
minio,  e poi  assalirlo,  |)ensando  che  privo  delle  i 
sue  terre,  P acquisto  di  Napoli  fusse  più  facile.  | 
Il  quale  partito  preso  al  contrario  gli  tolse  la  vit- 
toria di  queir  impresa , perchè  egli  non  conolibe 
come  più  fàcilmente  le  membra  seguono  il  capo, 
che  il  capo  le  membra. 

Erasi  rifuggito  dopo  la  rotta  Ferrando  in  Na- 
poli , e quivi  gli  scacciali  de’  suoi  Stati  riceveva , 
e con  quelli  modi  più  umani  potè , ragunò  danari 
insieme , e fece  un  poco  di  testa  di  esercito.  Man- 
dò di  nuovo  per  aiuti  al  papa  ed  al  duca , e dal* 
r uno  e dall’  altro  fo  sovvenuto  con  maggior  cele- 
rità , e più  copiosamente  che  per  tnnansi,  perchè 
V i vevanocon  sospetto  grandissimo  che  non  perdesse 
quel  regno.  Diventato  pertanto  il  re  Ferrando  ga- 
gliardo, usci  di  Napoli,  e avendo  cominciato  a 
racqu  sstar  rìpulatione,  racquUtava  delle  terre  per- 
dute. E mentre  che  la  guerra  nel  regno  si  travaglia- 
va,nacque  un  accidente  che  al  tutto  tolse  a Giovan- 
ni d*  Angiò  la  riputaaione  e la  comodità  di  vincere 
quella  impresa.  Erano  i Genovesi  infàstiditi  del 
governo  superbo  e avaro  dei  Francesi,  tanto  che 
presero  le  armi  contro  al  governatore  regio,  e quel- 
lo costrìnsero  a rifuggirsi  nel  Castelletto;  e a que- 
sta impresa  furono  i Fregosi  e gli  Adorni  concor* 
di , e d^1  duca  di  Milano  di  danari  c di  gente  furo- 
no aiutali , cosi  nell’  acquistar  lo  stato  come  nel 
conseivarlo.  Tanto  rbe  il  re  Renato,  il  quale  con 
una  annata  venne  dipoi  in  soccorso  del  6gliuolo, 
sperando  racquistar  Genova  per  virtù  del  Castellet- 
to, fu  nel  porre  delle  sue  genti  in  terra  rotto  di  sor- 
te , che  fu  forcato  tornarsene  svergognato  in  Pro- 
venia  . Questa  nuova , come  fu  intesa  nel  regno  di 
Napoli,  sbigottì  assai  Giovanni  d'Angiò;  nondime- 
no non  lasciò  l’impresa,  ma  per  più  tempo  sostenne 
la  guerra , aiutato  da  quelli  Iiaroni , i quali  per  la 
rihelllooc  loro  non  credevano  appresso  a Ferrando 
trovar  luogo  alcuno.  Pure  alla  fine  dopo  molti  ac- 
cidenti seguiti , a giornata  li  duci  regali  eserciti  si 
roodossero,  nella  quale  fu  Giovanni  propinquo  a 
Troia  rotto  l’ anno  mille  quattrocento  sessantatre. 

Ah  iA63 

' ' tita  daini  di  Iacopo  Piccinino,  il  quale 

si  accostò  a Ferrando,  sicché  spogliato  di  forra  si  ri- 
dusse in  Istria,  donde  poi  se  ne  tornò  in  Francia. 
Durò  qnesta  guerra  quattro  anni,  e la  perde  colui 
per  sua  negligenu , il  quale  per  virtù  dei  suoi  sol- 
dati rebl)«  più  volte  viola.  Nella  quale  i Fiorentini 
non  si  travagliarono  in  modo  che  apparisse;  vero 
è che  dal  re  Giovanni  d’ Aragona , nuovamente  as- 
sunto re  in  quel  regno  per  la  morte  d’ Alfonso,  furo 
DO  per  sua  amhaKiata  richiesti  che  dovessero  soc- 
correre alle  cose  di  Ferrando  suo  nipote,  come  era- 
no, per  la  lega  nuovameote  fatta  con  Alfonso  suo 
padre,  obbligati. A cui  per  i Fiorentini  fu  risposto, 
non  aver  ohldigo  alcuno  con  quello,  e che  non  erano 
peraiutare  il  figliuolo  in  qucUa  guerra  che  il  padre 
con  le  armi  sue  aveva  mossa;  e come  la  fu  comin- 


ciata senta  loro  consiglio  o saputa , cosi  senta  il 
loro  aiuto  la  Intli  e finisca.  Donde  che  quelli  ora- 
lui  per  parte  del  loro  re  protestarono  la  pena 
dell’  obbligo  c gl*  interessi  del  danno , e sdegnali 
contro  a quella  città  si  partirono.  Stettero  pertan- 
to i Fiorentini  nel  tempo  di  questa  guerra , quan- 
to alle  cose  di  fuori,  in  pace;  ma  non  posarono 
già  dentro,  come  particolanncnto  nel  seguente 
libro  si  dimostrerà. 


E 


parrà  forse  a quelli , che  il  libro  superiore 
avranno  letto,  che  uno  scrittore  delle  com  fioren- 
tine si  sia  troppo  disteso  io  narrare  quelle  seguite 
in  Lombardia  e nel  regno.  Nondimeno  io  non  ho 
fuggito,  nè  soD  per  l’ avvenire  per  fuggire  simili 
narraaioni , perchè , quantunque  io  non  abbia  mai 
promesso  di  scrivere  le  cose  d’Italia,  non  mi 
pare  perciò  da  lasciare  indietro  di  non  narrare 
quelle  che  saranno  in  quella  provincia  notabili. 
Perchè  non  le  narrando , la  nostra  istoria  sarebbe 
meno  intesa  e meno  grata  ; massimamente  perchè 
dalle  astoni  degli  altri  popoli  e princìpi  italiani 
nascono  il  più  delle  volte  le  guerre,  nelle  quali 
i Fiorentini  sono  d’intromettersi  necessitati;  co- 
me dalla  guerra  dì  Giovanni  d’Angiò  e del  re 
Ferrando  gli  odi!  e le  gravi  nimirtaie  nacquero , 
le  quali  dipoi  intra  Ferrando  e i Fiorentini,  e 
particolarmente  con  la  famiglia  de’Medtci  aegui- 
rono.  Per  il  che  il  re  si  doleva  in  quella  guerra, 
non  solamente  non  essere  stato  sovvenuto , ma  es- 
sere stati  prestati  favori  al  nimico  suo;  il  quale  sde- 
gno fu  di  grandissimi  mali  cagione,  come  nella 
oarraxiooe  nostra  si  dimostrerà.  £ perchè  io  sono , 
scrìvendo  le  cose  di  fuori , infino  al  mille  quattro- 
erti  lo  sessantatre  trascorso,  mi  è ueeessairio,  a 
volere  i travagli  di  dentro  in  quel  tempo  seguili 
narrare,  ritornar  molli  anni  indietro.  Ma  prima 
voglio,  alquanto,  secondo  la  nostra  consuetudine, 
ragionando,  dire,  come  coloro  che  sperano  che 
una  repubblica  possa  essere  onita , assai  di  questa 
speranta  t*  ingannano.  Vera  cosa  è che  alcune  di- 
visioni  ouocono  alle  repuliblicbc,  ed  alcune  gio- 
vano. Quelle  nnocono  che  sono  dalle  sette  e dai 
partigiani  accompagnate;  quelle  giovano,  che  aen- 
aa  sette  e senia  partigiani  si  mantengono.  Non  po- 
tendo adunque  provvedere  un  fondatore  d’ una 
repubblica  che  non  siano  niroicitie  in  quella , ha 
da  provvedero  almeno  che  non  vi  siano  sette.  E 
perciò  è da  sapere,  come  io  due  modi  acquistano 
riputaaione  i cittadini  nelle  città  : o per  vie  pub- 
bliche o per  modi  privati.  Pubblicamente  sì  ac- 
quista, vincendo  nna  giornata,  acquistando  una 
terra,  facendo  una  Irgaaione  con  sollecitudine  e 
con  prudensa , consigliando  la  repubblica  savia- 
mente e felicemente.  Per  modi  privati  si  acqui- 
sta, beneficando  questo  e quell*  altro  cittadino,  di- , 
fendendolo  da*  raagistra  li,  sovvenendolo  di  «lanari , ‘ 
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e doDÌ  puIiMirt  gratificandoti  la  pirite.  Da  questo 
modo  di  procedere  nascono  le  sette  fd  i pariigia' 
DÌ;  e quanto  questa  riputaaione  cosi  guadagnata 
offende,  tanto  quella  giova,  quando  ella  non  é roo 
le  sette  mescolala,  percliè  1’ è fondala  sopra  un 
l>ene  comune,  e non  sopra  un  Itene  privato.  £ 
benché  ancora  tra  i cittadini  cosi  falli  non  si  pos* 
sa  per  alcun  modo  provvedere  che  non  vi  siano 
odii  grandissimi,  nondimeno  non  atrndo  parli' 
gìani , che  |ter  utililli  propria  gli  seguitino,  non 
possono  alla  repuliMica  huitcere,  ami  conviene  che 
giovino;  perchè  è nreestario,  per  vincere,  le  loro 
prove  si  voltino  all'  esallaiione  di  quella  , e parli» 
colarmente  osservino  I'udo  l'alltn,  acciò  che  i 
termini  civili  Don  si  trapassino.  I-e  nimicisie  di 
Firenie  furono  sempre  con  selle , e perciò  furono 
sempre  dannose;  oe  stette  mai  una  setta  vinci- 
trice unita  , se  non  tanto  quanto  la  sella  inimica 
era  viva.  Ma  come  la  vinta  era  spenta , non  aven- 
do quella  che  regnava  più  paura  che  la  ritenesse, 
nè  ordine  fra  se  che  la  frenasse,  la  si  ridÌTÌdeva. 
La  parte  di  Cosimo  dei  Medici  rimase  nel  mille 
quatimcenlo  trrntaqiialtro  supcriore;  ma  per  es- 
tere la  parte  battuta  grande , e piena  dì  potentis- 
simi uomini,  ai  mantenne  un  tempo  per  paura 
uoiU  ed  umana,  in  tanto  che  intra  loro  non  lece- 
ro  alcuno  errore , ed  al  popolo  per  alcun  loro  si- 
nistro modo  non  sì  feccn)  odiare.  Tanto  che  qua- 
lunque volta  quello  stato  rM>e  bisogno  del  popolo 
per  ripigliare  la  sua  autorità,  sempre  lo  trovo  dispo- 
sto a concedere  a^  ca)>i  suoi  tutta  quella  lialìa  e |io- 
tenta  che  desid('ravano;e  rosi  dal  millequallrocen- 
to  treotaquattroal  rinquaotacìnque.  che  sono  ami 
TeotuDO,  sei  volle,  e peri  (onsigli,  ordinaria- 
mente l’autorità  della  balia  riassunsero. 

Erano  in  Firente,  come  piti  volte  abbiamo 
detto,  duci  cittadini  poirnlisstmi , Cosimo  de’ Me- 
dici c Neri  Capponi , dei  quali  Neri  era  un  di 
cpielli  che  aveva  acquistala  la  sua  riputasiune  per 
Vie  pubbliche,  in  modo  ch'egli  aveva  asoai  ami- 
ci e pochi  partigiani.  Cosimo,  dairallra  parte, 
avendosi  alla  sua  polenta  la  pubblica  r la  jirivata 
via  aperta,  aveva  amici  e partigiani  asoai;  e,  stando 
costoro  uniti  mentre  tutti  duoi  vìssero,  sempre 
ciò  che  volevano  senta  alcuna  diffirultà  da)  p^'po- 
lo  ottenevano,  perchè  gli  era  mescolala  con  la 
polenta  la  gratta.  Ma  venuto  l'anno  mille  quat- 
trocento cinquantacinque , ed  essendo  morto  Neri, 
t la  parte  nimica  spenta , trovò  lo  stato  dìffìcultà 
ne)  riassumere  1*  autorità  sua , ed  i propri  amici  di 
Cosimo  , nello  stato  potentissimi , n’  erano  ragio- 
na, perchè  non  temevano  più  la  parte  avversa  ch'e- 
ra spenta , ed  avevano  raro  di  diminuire  la  polenta 
di  quello.  Il  quale  umore  dette  principio  a quelle 
divisioni , che  dipoi  oe)  mille  quattrocento  sessab- 
tasei  seguirono , in  modo  che  a quelli , a'  auali  Io 
stato  apparteneva,  ne' consigli,  dove  pulililica- 
mente  si  ragionava  della  pul»blica  amminitlratio- 
ne , consigliavano  eh'  egli  era  I>ene  che  la  potestà 
della  balia  non  si  riassumesse,  e che  si  ri  serrassero  le 
borse,  ed  ì magistrati  a sorte,  secondo  i favori  dei 
pasaati  squittinii,  si  sortissero.  CosinHi  a frenar 
questo  umore  aveva  uno  de' due  rimedii,  o ri- 
pigliare lo  stalo  per  fona  con  i partigiani  che  gli 
erano  rimasti , ed  urtare  tulli  gli  altri , o laocia- 

Ire  ire  U rosa,  e con  il  tempo  lare  a' ^uoi  ami- 
ci conoscere  che  non  a lui , ma  a loro  propri  lo 


stato  e la  ripularione  toglievano.  Dei  quali  due 
rimedii  questo  ultimo  desse,  |>errhè  sapeva  Itene 
che  in  tal  modo  di  governo,  per  essere  le  Itor- 
se  piene  di  suoi  amici,  egli  non  correva  alcuno 
pericolo , e come  a sua  posta  poteva  il  suo  stato 
ripigliare.  Ridottasi  pertanto  la  citta  a creare  i 
magistrati  a sorte,  pareva  Bll'universalità  dei  cit- 
tadini avere  riavuta  la  sua  libertà,  ed  i magistra- 
ti , non  secondo  la  voglia  dei  potenti,  ma  seretn- 
do  il  giudiito  loro  proprio  giudicavano,  in  modo 
che  ora  un  amico  d’uti  potente  , ora  quello  d'uno 
altro  era  luittuto,  e cosi  quelli  che  solevano  vedere 
le  rase  loro  piene  di  salutatori  e di  presenti , vote 
di  sostante  e d'uomini  le  vedevano.  Vedevansi 
abeora  diventati  eguali  a quelli  che  solevano  aver 
di  lunga  inferiori , e sapen<iri  vedevano  quelli  che 
solevano  essere  loro  egu;ilì.  Non  erano  riguarda- 
ti , nè  onorati,  ami  molte  volte  l>efl'a1i  e derisi , 
e di  loro  e della  repubblica  per  le  vie  e per  le  piat- 
te tenta  alcun  riguardo  si  ragionava;  di  cpialità 
che  ronobl>cro  pretto,  non  Cosimo,  ma  loro  aver 

fierdutn  Io  stato.  I.e  quali  cose  Cosimo  dissimu- 
u va , e come  nasceva  alcuna  delilterationeche  pia- 
cesse a)  popolo  , egli  era  il  primo  a liivorirla.  Ma 
quello  che  fece  più  .«paventare  ì grandi , ed  a Co- 
simo dette  maggiore  occasione  a fargli  ravvede- 
re, fu  che  si  rrsiiscilò  il  modo  del  catasto  del  mille 
quattrocento  ventisette,  dove  non  gli  uomini, 
ma  la  legge  la  gravetta  ponesse. 

Questa  legge  fatta,  e di  già  creato  il  magistrato 
che  la  eseguisse,  gli  fe'al  tutto  ristrìngere  invìe- 
me,  ed  ire  a Cosimo  a pregarlo  che  fusve  con- 
tento volere  trarre  loro  e sè  dalle  mani  della  ple- 
l*e,  e rendere  allo  stato  quella  riputaaione  che  fa- 
ceva lai  polente  e loro  onorati.  Ai  quali  Ci>simo 
rispose  che  era  contento,  ma  che  voltva  che  la 
legge  si  facesse  ordinatamente,  e roo  volontà  del 
popolo  e non  per  fona , della  quale  per  modo  al- 
cuno non  gli  ragionassero.  Tcntossi  nei  consigli 
la  legge  di  far  nuoia  balia , e non  sì  ottenne.  On- 
de che  i cittadini  grandi  tornavano  a Cosimo,  e 
con  ogni  termine  d'umiltà  lo  pregavano  volesse 
acronsenlireal  parlamento  ; il  che  Cosimo  al  tutto 
negava , eome  quello  che  li  voleva  ridurre  in  ter- 
mine che  a pieno  l'errore  loro  conoscessero.  E 
perchè  Donalo  Cocchi,  trovandosi  gi<nfaIoniere  di 
giuslitia  , volle  srtiaa  suo  consenlimenln  fare  il 
parlamento,  lo  fere  in  mc^o  Cosimo  dai  Signori 
che  eoo  seco  sedevarso  sl^eflare,  eh*  egli  impattò 
e come  stupido  ne  fu  alle  suerasc  rimandato.  Non- 
dimeno perchè  non  è bene  il  lasciare  tanto  tra- 
scorrere le  cose , che  le  non  si  possine  poi  ritirare 
a sua  posta,  sondo  pervenuto  al  gonfalone  della 
giuslitia  Luca  Pitti,  uomo  animoso  rd  audace, 
gli  parve  tempo  dì  lasciare  governare  la  cosa  a 
quello,  acciò  se  di  quella  impresa  s'incorreva  io 
alcun  biasimo , fusse  a Luca , non  a lui  imputalo. 
Luca  pertanto  nel  principio  del  suo  magistrato 
propose  a)  popolo  molle  volte  di  rifare  la  balia, 
e non  si  ottenendo,  minacciò  quelli  che  ne'ron- 
sigli  sederano,  con  parole  ingiuriose  r pietic  di 
superila,  alle  cpiali  poco  dipoi  aggiunse  ì fatti, 
pere  hè  di  agosto  nel  mille  cpialtrocenlo  cinquan- 
totto, la  vigìlia  di  S.  l.nrctito,  avendo  ripieno 
d'armati  il  palagio,  chiamò  il  popolo  in  piatta, 
e per  fona  e eoo  V armi  gli  fece  consentire  quello 
clic  prima  volontariamente  non  aveva  arcohsrn- 
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tilo.  Riauunlo  pertanto  lo  stato , e creala  la  ImIìì, 
e dipoi  i primi  iuagulrali«  secondo  il  parere  di 
pochi , per  dare  principio  a quel  goTerno  eoa  ter* 
Ture,  rb'cgliuoavevaoo  cooiioriatonio  forsa,  eoa* 
Boarono  oiesser  Girolamo  Macbuvelli  con  alcuni 
altri,  e molli  ancora  degli  onori  privarono.  Il  quale 
metser  OiruUmo,  per  non  avere  Ji|kjì  osservati 
i confini , fu  fatto  ribelle , ed  andando  circuendo 
Italia , sollevando  i principi  contro  alla  patria  , fu 
io  Lunigiana,  per  poca  lede  d’  uno  di  quelli  si- 
gnori , preso,  e condotto  a Fircnae  fu  un^to  iu 
carcere. 

Fu  questa  qualità  di  governo,  per  otto  anni 
che  duro,  iosopporULile  e violenta.  Perché  Co- 
limo , nà  vecchio  e stracco,  e per  mala  disposi- 
sione  del  corpo  (atto  debole,  non  potendo  essefe 
presente  in  quel  modo  soleva  alle  cure  puliUìche , 
pochi  cittadini  predavano  quella  città.  Fu  Luca 
Pitti  per  premio  dell'  opera  aveva  (atta  in  licne- 
fiaio  della  repubblica  fatto  cavaliere,  cd  egli  {>er 
non  essere  meno  grato  verso  di  lei , che  quella 
verso  di  lui  fusse  stata , volte  che  dove  prima  si 
chiamavano  priori  dell*  arti , acciò  che  della  pos- 
sessione perduta  almeno  ne  riavessero  il  titolo,  si 
chutnassero  priori  di  liliertà.  Volle  ancora  che  do- 
ve prima  il  gonfaloniere  sedeva  sopra  la  destra  dei 
rKtorì.in  messo  di  quelli  per  l'avvenire  si  sedesse. 
E perchè  Iddio  eresse  partecipe  di  questa  impre- 
sa, fecero  pubbliche  processioni  e solenni  umeii 
per  riiigrasiare  quello  dei  riissunti  onori.  Fu  mes- 
ser  Lura  dalla  Signoria  e da  Cosimo  riccamente 
presentato , dietro  ai  quali  tutta  la  cillè  a gara  con- 
corse ; e fu  opinione  che  i presenti  alla  somma  di 
ventimila  ducati  aggiugoessero.  Donde  egli  sali 
in  tanta  ripuLasione , che  non  Cosimo , ma  messer 
Luca  la  città  governava.  Dachelui  venne  io  tanta 
ctmfldaoaa,  che  egli  iocooiiocio  due  edificu,  rimo 
in  Firense,  1*  altro  a Ruciano,  luogo  propinquo 
un  migli»  alla  città,  tutti  superbi  e rvgii  ; ma  quello 
della  città  a]  lutto  maggiore  che  alcun  altro  che 
da  privato  cittadino  fino  a quel  giorno  fusse  stato 
edificato.  I quali  per  condurre  a fine,  non  pcrdi> 
cava  ad  alcuno  e»tra»rdinario  m>»do , perchè  non 
solamente  i ciiudmi  c gli  uomini  particolari  lo 
presentavano,  e delle  coie  necessarie  all'edificio 
lo  sovvenivano,  ma  i comuni  e popoli  interi  gli 
somministravano  aiuti.  Oltre  di  questo,  tutti  gli 
ilianditi , c qualunque  altro  avesse  commesso  omi- 
cidio o furto  o altra  cosa,  |>errliè  egli  temesse 
pubblica  peniteuaa,  purché  «‘fusse  |>rrsona  a 
quella  edificaiiune  utile,  dentro  a quelli  edificii 
sicuro  si  rifuggiva.  Gli  altri  cittadini  se  non  edi- 
ficavano come  quello,  non  erano  meno  violen- 
ti, né  menu  rapaci  di  lui;  in  mudo  che  se  Pi- 
renae  non  aveva  guerra  di  fuori  che  la  distrug- 
gesse, dai  suoi  cittadini  era  distrutta.  Seguirono, 
come  abbiamo  detto,  durante  questo  tempo  U 
guerre  del  regno , ed  alcune  ne  fece  il  pontefice 
in  Romagnacootrua  quellidei  Malalesti,  perchè 
q(li  desiderava  spogliarli  di  Rimino  e di  Cesena, 
che  loro  possedevano;  sicché  infra  queste  impre- 
se, ed  ì pensieri  di  far  l'impresa  del  Turco,  papa 
Pio  consumo  il  pontifiralu  suo. 

Ma  Pìrenie  seguilo  nelle  disunioni  e nei  travagli 
SUOI.  Commeiu  la  disunione  nella  parte  di  Cosimo 
|/g/  nelcinquanUcinqueperlecagiuni  del- 
(e  ^ qxaali  |icr  la  prudeoaa  sua,  come 


ablàaroo  narralo,  per  allora  si  posarono.  Ma  venuto 
r anno  sessantaqualtro  Cosimo ria|^ravo nel  male, 
di  qualità  che  passo  di  questa  vita.  Dolsonsi  della 
morte  sua  gli  amici  ed  i nemici  ; perchè  quelli  che 
per  ragione  dello  statonon  lo  amavano,  veggendo 
quale  era  stala  la  raiiacilà  de'citladini,  viveute  lui  , 
la  CUI  rivercnsa  gli  faceva  meno  insopportabili, 
dubitavano,  mancalo  quello,  non  essere  al  lutto 
rovinali  e distrutti.  Ed  in  Piero  suo  figliuolo  non 
confidavano  molto;  perchè  nonostante  che  fusae 
uomo  buouu , noud  iiiirnu  giudicavano  che  per  es- 
sere ancora  lui  infermo  e nuovo  nello  stalo,  fos- 
se necessitalo  ad  avere  loro  rispetto , talché  quelli 
seoaa  freno  in  liocca  ptitessero  essere  più  slraboc- 
ebevoti  nelle  rapacità  loro.  LaKÌo  ;>ertanto  di  se 
io  ciascuno  grandissimo  desiderio.  Fu  Cnsimo  U 
più  npuLato  e nomato  cittadino  d' uomo  disarma- 
lo , che  avesse  mai , non  sulameole  F irenae,  ma  al- 
cun' altra  città  di  che  si  abbia  memoria  ; perchè 
non  solamente  supero  ogni  altro  dei  tempi  suoi  j 
d'autorità  e di  ricrliesse,  ma  ancora  di  iil»erahtà 
e di  prudeou  ; perchè  Ira  tulle  1*  altre  qualità  clic  ] 

10  feciooo  principe  nella  sua  patria,  m Tessere  * 
sopra  tulli  gli  altri  uomini  lilierale  e magnifico. 
Apparve  la  sua  liberalità  molto  più  dopo  la  sua 
morte , quando  Piero  suo  figliuolo  volle  le  sue  so- 
starne ricoooscere,  perchè  non  era  cittadino  alcuno 
che  avesse  nella  «Uà  alcuna  qualità,  a chi  Cosi- 
mo grossa  somma  di  danari  non  avesse  prestala  ; 

e molle  volle  senta  essere  richiesto , quando  in- 
tendeva la  oecrssità  d*  un  uomo  nobile,  lo  sovve- 
niva. ApjMTve  U sua  roagntfirena  nella  copia  de- 
gli edififiidalui  edificati  ; perchè  in  P’ireoae  i con- 
venti rd  i tempii  di  $.  Marco  e di  S.  Lorenao , ed 

11  iU4>nasten>  di  Santa  Verdiana,  « ne’ monti  di 
Fiesole  S.  Girolamo  eia  Badia,  e nel  Mugello  un 
tempio  de' (rati  minori  non  solamente  instauro, 
ma  ^*  fondamenti  di  nuovo  edifico.  Oltre  di  que- 
sto, io  Santa  Croce,  ne’ Servi,  negli  Agnoli, 
io  S.  Miniato  fece  (are  altari  e cappelle  spleodi- 
dissime , i quali  tempii  o cappelle,  oltre  all*  edifi- 
carle, riempiè  di  paramenti  ed’ ogni  cosa  nece^ 
saria  all'  ornamento  del  divin  cullo.  A questi  sacri 
edificii  s'aggiuusttTo  le  private  sue  case,  le  quali 
sono,  una  nella  città,  di  quello  essere  che  a tanto 
cilUdion  si  conveniva  ; quattro  di  fuori , a Careg- 
gl , a Fiesole,  a Cafaggiuolo  ed  a Trebbia , lutti 
palagi , non  da  privati  rilladiui,  ma  regii.  E per- 
chè nella  magnifirenaa  degli  edificii  non  gli  luutava 
essere cuoos*  luto  Ìo  Italia,  edifico  ancora  io  leni- 
Salem  un  receltaCMlo  per  i poveri  ed  inferrai  pel- 
legrini ; nelle  quali  cdificaaiooi  un  numero  gran- 
dissimo di  danaro  consumo.  E benché  queste  ahi- 
Iasioni,  c tutte  le  altre  opere  rd  assoni  sue  fussero 
regie  • e che  solo  iu  Firense  fusse  prinupe  ; non- 
dimeno Unto  fu  temperato  dalla  prudensa  sua,  che 
la  civil  modestia  mai  non  Urajiasso  ; perchè  nelle 
conversasiooi , ne*  servidori , nel  cavalcare,  in  tut- 
to il  modo  del  vivere,  e ne*  parentadi  (ù  sem- 
pre simile  a qualunque  modesto  cittadino,  per- 
chè e*  sapeva  come  le  cose  straordinarie  che  ad 
ogni  ore  si  vedono  ed  appariscono,  recano  mol- 
to più  invidia  agli  uomini  che  quelle  cose  so- 
no io  fatto,  e con  onestà  si  ricuoprono.  Aven- 
do pertanto  a dar  moglie  a’ suoi  figbuoh,  non 
cerco  i parentadi  de*  principi , ma  eoo  Giovan- 
ni la  CorucUa  degli  Alessandri , e con  Piero  U , 
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Catira  e tpc«o  |)er  (ar  moda  un  uomo  inmtoed 
infedele.  Parevagìi,  oltre  di  auealo,  per  Viofer- 
oiilà  del  corpo  oon  potere  nelle  Cacceode  puUili- 
che  e prÌTate  porre  raotica  diligeosa  tua,  di  qua> 
lilà  ebe  Tune  e le  altre  redera  rovinale  j perchè 
la  città  eradùLrulta  daiciltadini,e  lesoatanie  dai 
roinUth  e dai  figlinoli.  Tulle  queate  cote  gli  fe< 
cero  paaaaregli  ultimi  tempi  della  tua  vita  inquie- 
ti. Nondimeno  mori  pieno  di  gloria , e con  gran- 
dÙMmonomejeneUacitlà  efuorìtutti  i cittadini 
etutti  i prìncipi  criitiani  ai  dolaero  conPierotuo 
figliuolo  della  aua  morte,  e fu  con  pompa  graudia- 
aima  da  tutti  i cittadini  alla  sepoltura  accompa- 
gnato, e nel  tempio  di  S.  Lorcnao  sepolto,  e per 
puUdico  decreto  sopra  la  sepoltura  lua  Padu 
osiXA  Patbia  Doounato.  Se  io  scrivendo  le  cose 
latte  da  CostoM)  ho  imitato  quelli  che  scrìvono  le 
▼ite  dei  principi,  nou  quelli  che  scrivono  le  uni- 
versali istorie,  noo  ne  prenda  alcuno  ammiraaio- 
ne,  perchè  essendo  stato  uomo  raro  nella  nostra 
città,  io  soo  stato  necessitato  eoo  modo  islraordi- 
nario  lodarlo. 

In  questi  tempi  che  Firente  ed  Italia  nelle 
dette  condiaioni  si  trovava , Luigi  re  di  Francia 
era  da  gravissima  guerra  assalito,  la  quale  gli  ave- 
vano i suoi  baroni  con  Taiuto  di  Francesco  duca 
di  Brettagna  e di  Carlo  duca  di  Borgugiu  roossaj 
la  quale  fu  dì  tanto  momentoche  non  potette  pen- 
sare di  favorire  il  duca  Giovanni  d*  Lngió  nelle 
imprese  di  Genova  e del  regno  ; ansi  giudicando 
d'aver  bi^no  d^li  aiuti  di  ciascuno,  tendo  re- 
stata la  citta  di  Savona  in  potestà  de*  Francesi , 
insignorì  di  quella  Francesco  duca  di  Milano,  o 
gli  fece  intendere , che  se  voleva  con  sua  graaia 
poteva  Cure  1*  impresa  di  Genova.  La  qual  cosa 
fu  da  Francesco  accettata , e con  La  rìputaaione 
che  gli  detta  ramiciiia  del  re,  e eoo  gli  favorì 
che  gli  lerooo  gli  Adorni,  s’insignorì  di  (^eoova, 
e per  non  mostrarsi  ingrato  verso  il  re  de*beneficii 
ricevuti,  mandò  al  soccorso  suo  in  Francia  mille 
cinquecento  cavalli  capitanati  da  Galeaaao  suo  pri- 
mogenito. Restali  pertanto  Ferrando  di  Aragona 
e Francesco  Sforsa , Tnoo  duca  di  Lomlardia  e 
principe  di  Genova , Taltru  re  di  tutto  il  r<^o  di 
Napoli  • ed  avendo  insieme  cootraUo  parentado , 
pensavano  come  e’potessero  in  modo  lérmara  gli 
stali  loro  , che  vivendo  gli  potessero  siruramenle 
godere , a morendo  ai  loro  eredi  li1>cramenle  la- 
sciare. E perciò  giudicarono  che  fusse  necessario 
che  il  re  s’aisicurasse  di  quei  baroni  che  1*  aveva- 
no nella  guerra  di  Giovanni  d’Angiò  offeso,  ed  il 
Duca  optrasae  di  spegnere  le  armi  Draccesche  al 
aangoe  soo  nalorali  ioimiebe , le  quali  sotto  Iaco- 
po Piccinino  io  grandissimarìputaaione  erano'sa- 
lttc;p«rcliè  egli  era  rìmaso  il  primo  capitano  d'IU- 
Isa;  e non  avendo  stato,  qtulonque  era  in  istato 
doveva  temerlo , a nussimameute  il  duca,  il  qua- 
le, fooiao  dall’esempio  soo,  non  gli  parava  poter 
tener  quello  sialo , nè  sicuro  ai  fi^iuoli  lasciarlo, 
virente  Iacopo,  lire  pertanto  con  ogni  industria 
etreò  raccordo  coni  suoi  baroni, ed  usò  ogni  arte 
in  assicararli  ; il  che  gli  succedette  felicrasente , 
perchè  quelli  princìpi  rimanendo  in  guerra  con  il 
re  vedevano  b loro  rovina  manifesta , e beeodo 
accordo,  e di  lui  fidandosi,  oe  stavaaodubhi.  E 
perché  gli  uomiiii  fuggooo  sempre  più  voleotierì 
quel  nude  che  è certo , ne  seguita  che  i prìncipi 


possono  i roioorì  polenti  facilmente  ingannare. 
Credettero  quelli  prìncipi  aUa  pace  del  re  , veg- 
geodo  i perìcoli  manifesti  nella  guerra,  e rimes- 
sisi nelle  braccUdi  quello,  furono  dipoi  da  lui  in 
vari  modi  e sotto  varie  cagioni  spenti.  La  qual 
cosa  sbìguUi  Iacopo  Piccinino,  il  quale  con  le  suo 
genti  si  trovava  a Sulmona  , e per  torre  occasù^ 
oe  al  re  d’opprìmerlo  , tenne  pratica  eoo  il  dnea 
Francesco  per  mesto  de’suoì  amici  di  rieonciltarsi 
con  quello,  ed  avendogli  il  duca  (atlequanle  of- 
ferte potette  maggiori,  deliberò  Iacopo  di  rimet- 
tersi nelle  braccia  sue , e l'andò , accompagnato 
da  cenlo  cavalli , a trovare  • Milano. 

Aveva  Iacopo  sotto  il  padre  e colfratello  roili- 
tato  gran  tempo,  prima  per  iIducaFilippo,edipoi 
per  il  popolo  di  Milano, tanto  che  per  la  lunga  coo- 
versJtiooe  aveva  io  Miboo  amici  assai,  ed  univer- 
sale beonroleosa,  b quale  le  presenti  x^65 
condiaioni  avevanoaccrescìutajperchè 
agltSforseschi  b prospera  fortuna  e b prerante  po- 
tenu  avevano  partorito  invidia,  ed  a Iacopo  le  csh 
se  avveneeblun^  asscnu  avevano  io  quel  p<q>o- 
lo  generato  misenc(]rdia,edi  vederlo  grandissimo 
desiderio.  Le  quali  cose  tutte  apparsero  nelb 
venuta  sua  , perchè  pochi  rimasero  dcUa  nobiltà, 
che  non  1*  incontrassero,  e b strade  donde  ei  pas- 
sò, di  quelli  che  desideravano  vederlo  erano  ri- 

Siene,  e il  nome  delb  gente  sua  pertnUo  si  grì- 
ava.  1 quali  onori  affrettarono  la  sua  rovina,  per- 
diè  al  duca  crebbe  oon  il  sospetto  il  desiderio  di 
spegnerlo;  e per  poterlo  più  copertamente  fare  , 
volse  che  celelirasse  le  nosae  oon  Drusiana  sua  fi- 
gliuob  naturale , U quale  più  tempo  tonanai  gli 
aveva  sposala.  Dipm  convenne  con  Ferrando  lo 
prendesse  a’suot  sddi  con  titolo  di  capitano  delle 
sue  genti  e centomila  fiorini  di  provvisione. Dopo 
b qual  conclusione,  bcopo  insieme  con  uno  amba- 
sciatore  ducale  e Drusianasua  moglie  se  n'andò  a 
Napoli , dove  lietamente  ed  onoratamente  fu  rice- 
valo , e per  molti  giorni  con  ogni  qualità  di  festa 
inlraltenulo}  ma  avendo  domandata  licentaper 
ire  a Sulmona,  dove  aveva  le  sue  genti , fu  dai  re 
nel  castello  convitato , ed  appresso  il  convito,  in- 
sieme con  Francesco  soo  figliuolo  imprigiona- 
lo, e dopo  poco  tempo  morto.  E cosi  i nostri 
principi  italiani  quelb  virtù  che  non  era  in  loro, 
temevano  in  altri , e b spegnevano;  tantoché  noo 
Tavendo  alcuno,  esposero  quelb  provincb  a quel- 
la rovina,  b qtude  dopo  non  molto  temjx)  Ugna- 
sto  ed  afDisse. 

Papa  Pio  in  questi  tempi  aveva  composto  le  co- 
se di  Romagna,  e perciò  gli  parve  tempo,  ver- 
gendo seguita  universal  pace,  di  muovere  t Cn- 
slbni  contro  al  Turco,  e riprese  tutti  quelli  ordi- 
ni che  da'  suoi  antecessori  erano  stati  fatti;  dove 
tutti  i principi  promisero  o danari  o genti,  ed  in 
particolare  Matta  re  d’Ungherìa,  e Ctf  Io  duca  di 
Borgogna  promisero  essere  pmonalmeote  seco,  i 
quau  furono  dal  papa  fatti  capiUoi  dell’impresa. 
Ed  andò  tanto  avanti  il  pontefice  con  b spcranaa, 
che  parti  da  Roma  ed  andoaoe  in  Ancona , dove 
s'rra  ordinato  che  lutto  resercito  convenisse,  ed 
i Vencsiani  gli  avevano  promessi  navigi  per  pas- 
sarlo in  Scbiavoob.  Convenoepertantoio quelb 
città  dopo  rarrirar  del  pontefice  Unta  gente,  che 
in  pochi  giorni  tutti  1 viveri  che  in  quella  città 
erano,  e che  dai  luoghi  vicini  vi  si  potevano  cou- 
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Jurre,  maodrooo  , di  (puliti  cb«  ciascuno  era 
dalla  Cime  oppressalo.  Oltre  di  alleato,  non  vVra- 
DO  danari  dia  proviredeme  quelli  che  n*  artrva* 
no  di  liisogno  , nè  armi  da  rÌTestime  quelli  che 
ne  mancavano;  e MalUa  e Carlo  non  comparsero, 
ed  i Venesuni  vi  mandaruou  un  loro  capitano  con 
alquante  galee,  piuttosto  per  mostrar  la  pompa  lo> 
ru,e  d'avereusservala  la  tede,  cbe  per  poter  quel- 
lo caerrito  passare.  Onde  che  il  papa,  sendo  ree* 
rhio  ed  infermo,  nel  messo  di  questi  travagli  e 
diaordini  morì.  Dopolaruì  mortecuschedunoal- 
le  tue  case  se  ne  ritorno.  Morto  il  papa  1*  anno 
mille  qualtroreiito  sessanlariiiquc , fu  elelUi  al 
(KiDliCcato  Paolo  11,  Ui  nasione  rcneitano.  E per- 
chè quasi  che  lutti  i princiimli  d’ilatu  rmitasscro 
governo,  mori  ancora  Tanno  scgueole  Francesco 
Sl'orsa  duca  di  Milano  , dopo  sedici  anni  eh*  egli 
Ajl  l466  occupato  quel  ducato,  e dirhia- 

“ * rato  dura  Galeasao  suo  figliuolo. 

La  morte  di  qui’sto  prìncipe  fu  la  cagione  che 
le  divisioni  di  Fireose  diventassero  più  gagliarde 
e facessero  i suoi  cHetti  più  presto.  Poi  che  Cosi- 
mo mori,  Piero  suo  figliuolo , nmaso  erede  delle 
sostarne  e dello  stato  del  padre,  chiamo  a sé  mea- 
ser  Diotisalvi  Ncruoì,  uomo  di  grande  autorìtè  , 
e secondo  gli  altri  cilladioi  npuUlissimo;nel  quale 
(*o»imo  confidava  tanto  cbe  e*  commise  , moren- 
do, a Piero,  che  delle  snstaotee  dello  stato  al  tutto 
secondo  il  consiglio  di  quello  si  governasse.  Di- 
mostro |tertanlo  Piero  a messer  nìotisalvila  fede 
cbe  Cosimo  aveva  avuto  io  lui.  B perchè  voleva 
ubbidire  a suo  padre  d<q>o  morte  come  aveva  uli- 
bidilo  in  vita,  desiderava  eoo  quello  del  patrìniu- 
nio  e del  goverou  della  città  consigliarsi.  E per 
cominciare  dalle  sosiaose  proprie,  fareblie  venir 
lutti  i calcoli  delle  sue  ragioni,  e gliene  porreblie 
in  mano  , acciocché  potesse  T ordine  e oisordiiia 
di  quelle  conoscere , e conosciuto,  Srecondola  sua 
)>rudensa  coosigliarlo.  Promesse  messer  Diotisalvi 
in  ogni  cosa  usar  diligcnsa  e fede;  ma  venuti  i 
ralroli , e quelli  l>cne  esaminati,  conolilietn  ogni 
parte  essere  assai  disordini.  E come  quello  che  più 

10  strigiieva  la  propria  amhisione , che  Tamor  di 
Piero,  o gli  antirbi  heoeficii  da  Cosimo  ricevuti , 
(leniò  che  fosse  facile  lorgli  la  riputasione  ,e  pri- 
varlo di  quello  stato  che  il  padre  come  ereditario 
gli  aveva  lasciato.  Venne  pertanto  messer  Dioti- 
salvi a Piero  con  un  consiglio  che  pareva  tutto 
onesto  e ragionevole,  ma  sotto  a quello  era  la  sua 
rovina  nascosta.  DimostrogU  il  disordine  delle  sue 
cose , ed  a quanti  danari  gli  era  necessario  prov- 
vedere , non  volendo  perdere  eoo  ìl  eredito  la  ri- 
putaaiooe  delle  sosUiiae  e dello  stalo  suo.  E per- 
ciò gli  disse,  eh 'ci  Don  poteva  eoo  maggiore  one- 
stà rimediare  ai  disordini  suoi , cbe  cercar  dì  far 
vivi  quelli  danari  cbe  suo  padre  aveva  avere  da 
molti,  cosi  forestieri, romeriitadioi;  perché  Co- 
simo per  acquistarsi  partigiani  in  Fireoieed  amici 
difuorì.  nel  Tarparle  ariascunodelle  suesostanae 
fa  lilxrralissimo  io  modo , cbe  quello  di  che  per 
questa  cagione  era  creditore , ad  una  somma  di 
«lanari  non  pircota , nè  di  poca  importanta  ascen- 
deva.Parve  aPieroil  consiglio  buono  ed  onesto, 
volendo  ai  disordioi  suoi  rimediare  con  il  suo.  Ma 
subito  ch'egli  ordini) che  questi  danari  sì  doman- 
dassero, i riltadioi,  come  se  quello  volesse  torre 
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sema  rispeilodirevano  mal  dì  lui , e cooM  ingrato 
ed  avaro  lo  calunniuvano. 

Donde  che  veduta  messer  Diotisalvi  questa  co- 
mune e popolare  disgratia,  so  la  qual  Piero  era 
]>er  I suoicoosiglt  incorso , si  ristrinse  con  mcssrr 
Luca  Pitti , messer  Agnolo  Acciaiuoli  e Miccolo 
Soderini , e dclihcraruou  torre  a Piero  la  rìpul*» 
rione  e lo  sUto.  Erano  mossi  castoro  da  diverse 
cagioni.  Messer  Luca  desiderava  succedere  nel 
luogo  di  Cosimo,  perchè  era  diventato  tanto  gran- 
de, che  si  sdcgn;iva  aver  a osservare  Piero.  Mes- 
scr  Diotisalvi.  il  qual  conosceva  messer  Loca  non 
essere  atto  a esser  capo  del  governo , }tensava  che 
di  neres.«ità.  tolto  via  Piero  , la  rìpulaaioQe  del 
lutto  io  brieve  tempo  dovesse  ratiere  io  lui.  Nic- 
colo Sodcrini  amava  che  la  città  più  liberamente 
vivesse,  e che  secondo  la  voglia  de' magistrati  ai 
governasse.  Messer  Agnolo  con  i Medici  teneva 
jMirticolari  udii  per  tali  cagioni.  Aveva  Rafiàello 
suo  figliuolo  piu  tempo  ìnoanii  presa  permoglie 
1*  Alessandra  de’Bardi  con  grandissima  dote.  Co- 
stei , o per  i mancamenti  suoi , o per  i difetti 
d'altri , era  dal  suocero  e dal  marito  maltrattata  ) 
onde  che  Lorenao  d' lisriooe  , suo  afiUne,  mosso 
a pietà  di  questa  faociaIla,uoa  notte  con  di  molti 
armati  accompagnatola  Irassedi  casa  messer  Agno- 
lo. Dolsoosi  gli  Acciainoli  di  questa  ìogiurìa  ulta 
loro  da*  Bardi.  Fu  rimesta  la  causa  in  Cosimo, 
il  quale  giudicò,  cbe  gli  AeciaiuoU  dovessero 
aUa  Alessandra  restituire  la  sua  dote,  e dipoi  il 
tornare  col  marito  suo  all'arbilrio  della  fanciulla 
si  rimettesse.  Non  parve  a messer  Agnolo  cbe  Ccs- 
simo  in  questo  giudicio  Tavesae  come  amico  trat- 
tato, e non  si  essendo  potuto  contro  a Cosimo, 
dclilierocontroal  figlinolo  vendicarsi.  Questi  con- 
giurati  nondimeno  in  tanta  diversità  di  umori 
puliblicsrvano  una  medesÌRU  cagione,  aHermaodn 
volere  che  la  città  con  i magistrati  e non  con  il 
coniigliodipochiti  governasse.  Aocrelihero,  oltre 
di  questo , gliodii  verso  Piero,  e le  cagioni  di  mniw 
derln  molti  meiratanli  che  in  questo  tempo  falli- 
ronoidi  chepuhblicameate  neraPiero incolpato, 
cbe  volendo  fuori  d'ogni  espettaasooe  riavere  i suoi 
danari,  gli  aveva  fatti  con  vitupeto  a danno  della 
città  fallire.  Aniuoaesi  ■ questo  che  u praticava 
di  dar  per  nso^ie  la  Cianca  dcfliOrsiai  a Loreo- 
so  suo  primogenito,  il  dsa  porse  a ciascuno  pìà 
larga  materia  di  calunniarlo,  dicendo  come  e* si 
vedeva  espresso,  poi  ch'egli  voleva  rifiutare  per 
il  figliuolo  un  parentado  fiorentino , cbe  la  città 
più  come  cittadino  non  lo  capeva,  e perciòeglisi 
preparava  adoccupareil  principato;  perchè  colui 
cbe  noQ  vuole  i suoi  cittadini  per  parenti , gli 
vuole  per  servi , e perciò  è ragionevole  cbe  non 
gli  abbia  amici.  Pareva  a questi  rapi  della  sedi- 
sinne  averla  vittoria  in  mano,  perchè  la  maggior 
parie  dei  cittadini,  ingannati  da  quel  nome  delia 
; lilierta , che  rostoroperadooestare  la  loro  impresa 
■ avevano  preso  perinsegna , gli  seguivano. 

I Kiltolleodo  adunque  questi  umori  pcrlacittà, 

I'  parve  ad  alcuno  di  quelli , a'qualì  le  civili  discor- 
die dispiacev'ano , che  si  vedesse  se  con  qualche 
unova  allcgrecaa  si  potessero  fermare  ; perchè  il 
più  delle  volte  i po]Kilì  otiosi  sono  istrumento  a 
I chi  vuolealterere.Pertorviaadunquequestooaio 

Ie  dare  che  pensare  agli  uomini  qualche  cosa,  che 
levassero  i pensieri  dello  staio , sendo  già  passato 
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ranno  che  Conmo  m morto,  prearro  orrosìunt 
(U  cbe  foue  bene  rallrgmre  Un(l)i,eurdinan«ii 
due  Mrondo  T altro  rW  in  quella  cill^  ù 

fanot»,  M>lennÌMÌme.  Una  rito  rapjtrrAroUra,  quan- 
<lo  i tre  re  Tennero  d*  Oriente  dietro  alla  alelU 
cbe  dimoatraTa  la  nalÌTità  di  Cruto,  la  quale  era 
di  tanta  poniu  e ii  nuf^nifìra,  cbe  in  urdmarU 
e larla  teneva  più  mesi  occu{mU  tutta  la  città. 
L'altra  fu  un  tumiamento  ( die  cuai  chiamano 
uno  ipcitacolo  cbe  rappresenta  una  auflàdi  uomi- 
ni a cavallo), dove  i pnmi  (povini  della  città  si 
esercitarono  insieme  con  i |mù  nomati  cavalieri 
d’Italia;  e intra  i giovani  fiorentini  ilpiù riputa- 
lo fu  Lorrnso  primogenito  di  Fieru,il  quale,  non 
per  gratia,  ma  per  proprio  suo  valore  ne  riporlo 
il  primo  onore.  Celebrali  questi  spettacoli, ritor- 
narono ne 'cittadini  i medesimi  pensieri,  eciascu- 
no  con  più  studio  rbo  mai  la  sua  opinione  segui- 
tava; di  cbe  dispareri  e travagli  grandi  ne  risulta- 
vano, i quali  da  duoi  accidenti  furuou  gramle- 
mrate  accresciuti.  L'uno  fu  cbe  l’ autorità  della 
balia  mancò,  1*  altro  la  morte  dì  Francesco  duca 
di  Milano.  Donde  rise  Oaleatso,  nuovo  duca, 
mando  amliascialari  a Firente  per  conlcniMre  i 
rapitoli  rbe  Francesco  suo  padre  aveva  con  la 
città;  in  ne’qnali,  tra  la  altre  cosa,  si  disponeva, 
che  qualunque  anno  si  pagasse  a quel  duca  certa 
somma  di  danari.  Freseru  pertanto  i principi  con- 
trari ai  Mediri  occasione  da  questa  domanda,  e 
pubblicamente  nei  consigli  a questa  dcblieraaìooe 
SI  opptuero,  mostrando,  non  con  Galeatao,  ma 
con  Francesco  esser  falla  I'amicìaia,siccbà,  mor- 
to Francesco , era  morto  Tobbligo , nà  ci  era  ca- 
gione di  risoseilarlo,  perche  io  Galcaaao  non  era 
quella  virtù  ch'era  in  Francesco,  e per  conse- 
guente non  se  ne  doveva  nà  potava  sperar  quel* 
l'utile;  e se  da  Francesco  s'era  avuto  poco,  da 
questo  s'avrelibe  meno;  e se  alcuno  cittadino  b» 
voleva  soldare  per  la  polenta  sua,  era  contro  al 
vivere  civile  e alla  libertà  della  città.  Piero  al- 
l’incontro mostrava,  cbe  non  era  Itene  una  amt- 
risia  tanto  necessaria,  per  avariiia  perJerla;erhe 
niunarosa  era  tanto  salutifera  alla  republilicaed 
a tutta  Italia,  quanto  l'essere  collegati  con  il  du- 
ca, acciocché  i Venetiani  veggendo  loro  uniti, 
non  sperino,  oper  finta  amicitu  o per  aperta  guer- 
ra, opprimere  quel  duralo;  perché  non  prima 
sentiranno  i Kiievntini  essere  da  quel  dura  alie- 
nati, ch'eglino  avranno  le  armi  in  mano  contro 
di  lui,  e trovandolo  giovane, nuovo  nello  stalo,  e 
seou  amici,  facilmente  se  lo  potrisno  o con  in- 
ganno o eon  forca  guadagnare , e nell'  ano  e nel- 
l'altro caso  vi  siviera  la  rovina  della  repubMini. 

Non  erano  arrctiale  le  parole  di  Piero,  néque- 
sle  ragioni,  e l'inimicitie  cominciarono  a dimo- 
strarsi aperte,  e ciascheduna  delle  parti  di  notte 
io  diverse  com|iegnie  conveniva;  perché  gli  ami- 
ci dei  Medici  nella  Crocetta,  e gli  avversari  nella 
Pielàsiriducevano;iqualisollecilioclb  rovina  di 
Piero,  avevano  fatto  snscrivere  come  all'  impresa 
loro  Csvorevoli  molti  cittadini.  E trovaodosi  tre 
l' altre  volte  una  notte  insieme,  tennero  perti- 
colar  consiglio  del  modo  del  procedere  loro,  ed 
a ctasnino  piaceva  diminuire  la  p<4ensa  de*  Min 
dici;  ma  erano  difTereoli  nel  modo.  Una  parte, 
la  quale  era  la  più  temperata  e modesta,  voleva , 
cbe  poi  ch'egli  era  finita  l'auU'ntà  della  balia. 
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cbe  s*  atleodetie  a oftare  che  la  non  si  riassumes- 
se ; e fatto  questo,  ci  era  I*  intensione  di  riasru- 
no,  perché  i consigli  eimegislraligovemerelibe- 
ro  U città,  e In  poco  tempo  l'autorità  di  Piero  si 
spegnerelilie,  e verrelihe  con  la  perdita  della  ri- 
puUsiooe  dello  stato  a perdere  il  credito  nelle 
roercetansic;  perché  le  soitanie  sue  erano  in  ter- 
mine, che  se  si  teneva  forte  che  non  si  pi4esse 
de* danari  pnbbliri  valere,  era  a rovinar  ocreui- 
lato,  il  cbe  come  ftisse  seguito  non  c'era  di  luì 
più  alcun  perìcolo,  e venirast  ad  aver  senta  esibì 
e sema  sangue  la  sua  liliertà  rini{»erata;  il  cbe 
ogni  bnon  cittadino  doveva  desiderare;  ina  se  si 
cercava  d'adoperare  la  forca,  si  polreliiie  in  mol- 
tissimi perìcoli  incorrere;  perchè  tal  lascia  radere 
uno  cbe  cade  da  sé,  rbe  s'egli  à spinto  da  altri 
lo  soatieoe.  Oltre  di  questo,  quando  non  s* ordi- 
nasse alcuna  cosa  straordinaria  contro  di  lui , non 
avreblie  cagione  d'armarsi  o di  cercare  amici;  a 
quando  e* lo  facesse,  sarelilie  con  tanto  suo  carì- 
ou,  e genererdibe  in  ogni  nomo  tanto  sospetto, 
che  e'  farebbe  a sé  più  facile  la  rovina,  e ad  altri 
darebbe  maggior  occasione  d*  opprimerlo.  A mol- 
li altri  de’raguoati  non  piaceva  questa  longhesaa, 
afiermando  come  il  tem{M»  era  per  favorire  ini  e 
non  loro,  perché  se  si  voltavano  a esserp  contenti 
alle  cose  ordinarie,  Piero  non  portava  perìcolo  al- 
cuno , # loro  ne  correvano  molti  ; pmiié  i magi- 
strati tuoi  nimici  gli  Usceranno  godere  la  città;  e 
gli  amici  lo  fàrenoo  con  la  rovina  loro,  come  in- 
tervenne nel  cinquantotto,  prìncipe.  E se  il  consi- 
glio dato  era  da  uomini  linoni,  questo  era  da  uo- 
mini savi.  E perciò  mentre  cbe  gli  nomini  erano 
infiammati  contro  di  lui,  conveniva  ^gnerlu.  Il 
modo  era  armarsi  dentro,#  dì  fuori  scodare  il  mar- 
chese di  Ferrera  pernooasseredisarmali;equan- 
do  la  sorte  desse  di  avere  una  signona  amica,  essere 
parati  ad  assicurarsene.  Hima»«ropcrUato  in  que- 
sta lentensa,  che  si  aspettasse  la  nuova  signorìa,e 
secondo  quella  governarsi. Trovavasi  inlniquesti 
coogiurali  ser  Niccolo  Pedini,  il  quale  intra  loro 
come  cancelliere  s'esercitava.  Costui,  tirato  da 

Siù  certa  speraota,  rivelo  tutte  le  pratiche  tenute 
ai  suoi  oimicì  a Piero,  e la  lista  de'cimgiurati  e 
dei  sosrritti  gli  porto  . Sbigottissi  Piero  vedendo 
il  numero  e la  qualità  de*  cittadini  t he  gli  erano 
contiti,  e consigliatosi  con  gli  amici  delibero  an- 
cor egli  fare  degli  amici  suoi  una  sotrrìsionr  ; e 
data  di  questa  impresa  la  cura  ad  alcuno  de’  suoi 
più  fidati,  trovò  tanta  varietà  e iniUbilità  negli 
animi  dei  cittadini,  che  molti  de*  soscrìlti  contro 
di  lui  ancora  in  favore  suo  si  soacriisero. 

Mentre  che  queste  cose  in  questa  maniere  si 
Iravagliavaiio,  venne  il  tempo  che  il  supremo  ma- 
gistrato si  rìnonovava , al  «piale  per  gonlabuiirre 
di  giostìtia  fu  Nicrolo  Sederini  assunto.  Fu  cosa 
maravigliosa  a vedere  con  quanto  concorso  non 
solsmeole  di  onorati  citudini , ma  di  tutto  il  po- 
polo ei  fusse  al  palaaso  accompagnato,  e per  il 
cammino  gli  fu  posta  una  ghirlanda  d’ulivo  ni 
testa,  per  mostrare  rbe  da  quello  avesse  e la  salu- 
te e la  libertà  di  quella  patria  a dipemlrre.  Vede- 
si , e per  questa  e per  molte  altre  espm'icnae,  come 
e*  non  é cosa  desiderabile  prendere  o un  magi- 
strato ounprìncipatocooeatraordiiurunninione; 
pen  hé  non  pofeudosi  con  le  opere  a quella  cor- 
ns|Kiadcre,  desiderando  pui  gli  uomini  che  non 
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possono  consegnire,  ti  partorìse*  con  il  tempo  di- 
sonore  e infamia.  Erano  messer  Tommaso  Sode- 
rìni  e Niccolò  fratelli.  Era  Niccolò  piò  feroce  ed 
animoso}  roesscr  Tommaso  più  savio.  Qnesto 
l^ercbc  era  a Piero  aroicusimo,  conosciato  l' amo- 
re del  fratello,  eom*eg1i  desiderava  solo  lalilierU 
della  ciltù,  e che  senza  offesa  d*  alcuno  lo  stato  si 
fermasse,  lo  confortò  a far  nuovo  squiUioto,  me- 
diante il  quale  le  liorse  dei  cittadini  che  amassero 
il  vivere  libero  si  riempissero;  il  che  fatto,  si  ver- 
rebbe a fermare  lo  stalo , e assicurarlo  senta  to- 
mnllo,  e senta  ingiuria  d’ alcuno  secondo  la  vo- 
loDl^  sua.  Credette  fadlnseute  Niccolò  a' consi- 
gli del  fratello,  e attese  in  «pesti  vani  pensieri  a 
consumare  il  tempo  «lei  suo  magistrato;  e dai  ca- 
pi de*  congiurali  suoi  amici  gli  fu  lascialoconsu- 
nure,  come  «pelli  che  per  invìdia  non  volevano 
che  lo  stato  con  r autorità  di  Niccolò  si  riaouo- 
vasse , e sempre  credevano  con  un  altro  gonfalo- 
niere essere  a tempo  a operare  il  medesimo.  Ven- 
ne pertanto  il  fine  del  magistrato  di  Niccolò  ; ed 
avendo  cominciate  assai  cose  e non  ne  fornita  al- 
cuna, lasciò  <p  elio  assai  più  disonorevolmente, 
che  onorevolmente  non  l’ aveva  pnrso. 

Questo  esempio  fece  la  |nrte  ai  Piero  più  ga- 
gliarda, e gli  amici  suoi  piu  nella  speranta  si  con- 
fermarono,  e «nielli  eh 'erano  neutrali  a Piero  ti 
aderirono  ; talcoe  essendo  le  cose  pareggiate,  prò 
mesi  scDs’altro  tumulto  si  temporeggiarono.  Non- 
dimeno la  parte  di  Piero  tempre  pigliava  più  for- 
te, onde  che  gli  Inimici  si  riseoliriMio,  esiristrin- 
sero  insieme;  e quello  che  non  avevano  sapntoo 
voluto  fare  per  il  messo  dei  magistrati  e fanimen- 
te , pensarono  dì  far  per  fona,  e conchiusero  di 
fare  ammassare  Piero  che  infermo  si  trovava  a 
Careggi,  ed  a questo  effetto  far  venire  il  marche- 
se di  Ferrara  con  le  genti  verso  U città,  e morto 
Piero  venire  armali  in  piatta,  e far  che  la  signo- 
ria fermasse  uno  stato  secondo  la  volontà  loro  ; 
perchè  sebbene  tutta  non  era  loro  amica,  sperava- 
no quella  parte  che  fusse  contraria  farla perpau- 
ra  cedere.  Messer  Diolìsalvi , per  celare  meglio 
l’animo  suo,  visitava  Piero  spesso,  e ragìnnsvagli 
dell*  unione  della  città  , e delta  anione  lo  consi- 
gliava. Erano  state  a Piero  rivelate  tutte  cniesto 
pratiche,  e «U  più  messer  Domenico  Martelli  gli 
fece  intendere,  come  Francesco  Neronì,  fratello  di 
messer  DioUsalvi , 1*  aveva  sollecitato  a voler  es- 
sere con  loro,  mostrandogli  la  vittoria  «%rta  e il 
partilo  vinto.  Onderhe Pierodelilicròdiesserc il 
primo  a prendere  le  armi, epreser«Kcasioae  dalle 
pratiche  tenute  da*  suoi  avversari  con  il  marchese 
di  Ferrara.  Finse  pertanto  cPaver  ricevuta  una 
lettera  da  ntesuT  Giovanni  Bentivogli  prìncipe  in 
Bologna,  che  gli  significava  come  il  marchese  di 
Ferrata  sì  trovava  sopra  il  fiume  Allio  con  gente, 
e che  pubblicamente  dilavano  venire  a Fireote; 
c c(ui  sopra  questo  avviso  Piero  prese  le  armi , e 
in  mexzo  d’unagran«lemoUiladine  di  armati  ven- 
ne in  Firenze,  «lopo  il  quale  tutti  quelli  che  se- 
guivano le  parti  sue  s'armarono,  e la  parte  av- 
versa f(ccc  il  simile,  ma  con  miglior  ordine  tpiella 
di  PÌt*ro,  come  colurorh’erano preparati, equel- 
li  allri  non  erano  ancora  secondo  il  disegno  loro  a 
ordine.  Messer  Diotisslvi , per  avere  le  stse  case 
propinque  a quelle  di  Piero,  in  esse  non  si  tene- 
va sicuro , ma  ora  andava  io  palatoo  a confortar 


la  signaria  a fiir  che  Piero  posasse  le  armi , ora  a 
trovare  messer  Luca  per  tenerlo  fermo  nella  par- 
te bvo.  Ma  di  lutti  si  mostrò  più  vivo  che  alcuno 
messer  Niccolò  Soderini , il  quale  prese  lo  armi , 
e fu  seguitalo  quasi  che  da  tutta  la  plebe  òA$uo 
quartiere,  e o'ando  alle  case  dì  messer  Luca,  e lo 
pregò  montasse  a cavallo,  e vanisse  in  piana  ai 
favorì  «Iella  signaria  ch'era  per  loro , dove  senta 
dubbio  sarebbe  la  vittoria  certa,  e non  volesse, 
standosi  in  casa,  essere  o dagli  armati  nimici  vil- 
mente oppresso,  o dai  «Isiarmati  vituperosamente 
ingannato;  e che  a «ira  si  pentirebbe  non  aver  fsl- 
lo , che  e'  non  sarebbe  a tempo  a fare , e che  se 
voleva  con  la  guerre  la  rovina  di  Piero , egli  p«> 
leva  facilmente  averla  ; se  voleva  la  pece , era 
molto  meglio  essere  in  termine  da  dare , non  ri- 
cerere  le  cooditioni  di  quella.  Non  mossero  que- 
ste parole  messer  Luca , come  quello  che  aveva 
già  posato  r animo,  cd  era  stato  da  Piero  con 
promesse  di  nnovi  parentadi  e nnove  coixliaioni 
svolto,  p<nThèaveron«>  con  Giovanni  Tomabuoni 
una  sua  nipote  in  matrimonio  congiunta;  in  modo 
che  confortò  Niccolò  a pour  le  armi,  e tornarse- 
ne a casa , perchè  e* doveva  bastargli  che  la  città 
R goveroaue  con  i magistrati,  e cosi  s^;uirrblie, 
o che  le  armi  ogni  isomo  le  poserebbe , e i signori 
dove  loro  avevano  più  parte,  sarebbero  giudici 
«Ielle  dìfferenae  loro.  Non  potendo adun«pae Nicco- 
lò altrimenti  disporlo,  se  ne  tornò  a casa,  ma  pri- 
ma gli  disse:  «lo  non  posso  solo  far  bene  alla  mia 
città,  n»  IO  posso  Itene  prooostsearglì  il  male. 
Questo  partito  che  voi  pigliate,  farà  alla  patria  no- 
stra perdere  la  sua  libertà , a voi  lo  stato , a le 
sostante  a me,  e agli  altri  la  patria.  • 

La  signoria  in  questo  tumulto  aveva  chiuso  U 
palaato,  econisuoimagtstntis*eraristretU,noD 
m«»traDdo  favore  ad  alcnna  «Ielle  partì.  I cittadini 
e mauimamente  «jucUt  che  avevano  seguite  le 
parti  di  m«rsser  Luca , veggendo  Piero  armato  e 
gli  avversari  disarmati,  cominciarono  a pensare, 
non  come  avessero  a offendere  Piero , ma  come 
avessero  a diventare  suoi  amici.  Donile  che  i pri- 
mi cittadini  capi  delle  fanoni  convenDcro  in  pn- 
latto  alla  presenta  della  signoria,  dove  molte  cose 
della  stato  della  città , imule  della  rieoocilsaaio- 
oe  di  qnclla  ragionarono.  E perchè  Piero  per  U 
debilita  del  cono  non  vi  poteva  intervenire,  tut- 
ti d'accordo  «Wliberarotio  andare  alle  sue  case  a 
trovarlo , eccetto  che  Niccolò  Soderini;  il  qoala 
aveoflo  prima  raccomandati  ifigliooli  elesaeco- 
se  a messer  Tommaso,  se  ne  andò  nella  ina  rii- 
la  per  aspettare  «piivi  il  fine  della  con,  il  quale 
riputava  a se  infelice  ed  alla  patria  sua  danno- 
so. Arrivati  pertanto  gli  altri  cittadini  da  Piero, 
uno  di  quelli  a chi  era  stato  commesso  ilparbre, 
si  dolse  dei  tumulti  nati  nella  città,  mostrando 
come  di  «nielli  aveva  maggior  colpa  chi  aveva  pri- 
ma prese  le  armi;  e non  «pendo  «piello  che  Pie- 
ro (il  quale  era  stato  il  primo  a pigliarle)  si  vo- 
leue,  «rano  venuti  per  intendere  la  volontà  sua, 
e quando  la  fhsse  al  lien«leHacittàcoorovme,  era- 
no per  seguirla.  Alle  «piali  parole  Fiero  rispoae  t 
m Come  non  quello  che  prende  prima  le  armi  à 
cagione  degli  scandali , ma  colui  che  è pnoso  • 
dare  cagione  che  te  si  prendìno  ; e se  pensassero 
più  quali  erano  stati  i modi  loro  verso  di  lui , ai 
msravìgliereltlfero  meno  di  quello  che  per  salvar 
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Ìw  vrm$e  lìrtlo  | Mrchè  vedrtj»ÌM9t>  cbe  lo  cosTeo- 
■iotiì  ooUoro^  • le  «otcrisioai , le  pniicfae  di  (of^ 
U città  « U viU  raeevao  latto  ariDMej  le  qaali 
I anni  oon  aTeodo  CDoue  dalle  aue  tua , lÌMe^iiu 
ì manUesto  aegoo  dell’  anifloo  nio  » come  per  dìfei^ 
I derae , non  per  offendere  altri,  ravcra  prete.  Me 
i volerà  altro , nè  altro  deùdcrara  che  la  ficuità  e 
la  quiete  tua , nè  arera  nai  dato  aegoo  di  aè  di 
dettderar  altro , perchè  mancata  1*  aotorità  della 
balìa  non  peoaò  mai  alcuno  eatraordinario  modo 
per  reodergUeoe  « ed  era  molto  oooteoto  che  i 
nagittrati  gureraaaacro  la  eiuà,  contentandocene 
qnelli.  B che  ti  doveraoo  ràcordwe,  come  Co- 
elmo  ed  i SglitioU  caperano  vtrere  in  Firenae  con 
la  Lelia  e tema  la  balla  «morati , e nel  cinquantot- 
to non  la  caia  ina , ma  loro  l’ arerano  ràusnota. 
E che  M ora  non  la  volerano , che  non  la  roterà 
ancor  eg^i;  aoa  che  qoeito  non  battara  Unto,  per* 
ebè  arera  rodoto  che  non  «rederaoo  potere  atara 
in  FirenM,  standori  egli.  Coaa  veramente  ^e  non 
arrebbe  mai , non  che  creduta , penata , che  gli 
amici  suoi  e «lei  padre  non  crrdeaaero  poter  rirere 
in  Firenae  eoo  lai,  non  arcodookaidbto  altro  ae* 
goo  di  aè  che  di  quieto  e parifico  uwno.  « Pri  rolae 
il  suo  pariar  a mearr  Diotisalri  ed  affratelli  che 
erano  preaenti , e rìmprorerò  loro  eoo  parole  gra- 
ri  e piene  di  adegno  i benefirii  ricerntì  daCoairoo, 
la  lèue  arata  in  quelli , e la  enodc  ingntitodiiK 
loro.  E furono  di  tanta  forra  le  eoe  paiole,  che  ai- 
cuoi  dei  praaeoti  io  tanto  ai  eommoraero , che  ae 
Piero  non  gli  raffrenara,  gli  arrebbero  con  le  arai 
maoomesii.  Coocfaìuioalla  fine  Piero , che  era  per 
approrara  tutto  «piallo  che  loro  e la  Signoria  «kdi- 
beraaaero , e che  da  Ini  non  ai  domaDtiara  altro 
ebe  rirere  «piieto  e aicoru.  Fu  aopra  qiraato  parla- 
to di  molte  coee,  nè  per  allora  «leliLeratane  alcu- 
na, ae  non  generalmente  cb*^i  era  oeeeaaario 
riftirniara  la  riuà , e dare  nuoro  ordine  allo  alato. 

Sedera  allora  gonCaloniere  di  giuatiaia  Bernar- 
do Lotti , uomo  non  confidente  a Piero , in  asodo 
che  non  gli  parre , mentre  ebe  qorilo  era  in  ma- 
I giatrato , da  tentare  coaa  alcuna  | il  ebe  non  gin- 
Acò  importar  molto,  aeodo  propincpio  il  fine  del 
i magiatrato  suo.  Ma  reouta  la  rietione  dei  Siniari, 
i quali  di  aettembra  ed  «rttobre  aeggono . 1 anno 
mille  «puttrocento  aeaaantaaei  fu  eletto  al  sommo 
magiatrato  R«iberto  Lioni , il  «piale  aulito  ebe  eb- 
' be  preso  il  magiatrato,  scodo  tutte  le  altre  cose 
! prnnrato , ritiamò  il  poìpido  in  piaisa,  afeceDlao- 
| ra  tolia  tutta  della  parte  di  Piero,  la  quale  poco 
I dipoi  creo  i magiatnti  secondo  la  rolontè  de]  DUO- 
j vo  itato.  Le  «p^i  cose  apaurirouo  i capi  della  fa- 
I rione  nimica , e nicaacr  Agnolo  Acciaiuoli  ai  fug- 
! gì  a Napoli , e meaaer  DioUralri  Meront  e Miccolò 
. 5«Mleriiii  a Vioegie,  Meaaer  Luca  Pitti  ai  reato  in 
I Firenae,  confidandori  nelle  promesse  fattegli  da 
} Piero , e nel  nuoro  parentado.  Furono  «paelli  ebe 
ei  erano  fuggiti  dichiarati  ribelli , e tutta  la  fami- 
• glia  de^  Mcroni  fu  dispersa.  E meaaer  Giuraoni  Hi 
: Nerone , allora  ereiveaooro  di  Firenae , per  fuggir 
' maggior  male , ai  elesse  volontario  esilio  a Roma. 

, Furono  molti  altri  eiUadini,  ebesubitoai  partiro- 
I no,  in  rarii  luoghi  confinati.  Nè  basto  questo,  ebo 
I s*«)rdinò  una  prt»ceasione  per ringrasiare  Iddiodri- 
, 1oitatoeonaerratoe«Ìel1adttàriuniUi,nellaa(den- 
I nità  «Iella  quale  furoDoalcuai  cittadini  presi  etor- 
I raciitati,  edipei  parto  di  loro  morti  e parta  mandati 


in  eadto.  Mè  io  ouasta  tariaaiune  di  eoee  fu  eiem* 
pio  tanto  notabile , pianto  quello  di  nieaser  Luca 
Pitti  ; perchè  subito  ai  couobbe  la  diflerensa,  quale 
è dalla  riltoria  alla  perdita,  e dal  diaooore  all*  «nk^ 
re.  Veilevasi  nelle  sue  caae  una  suUludine  gran- 
dissima , dorè  prima  erano  «la  molliiairal  cHtadi- 
ni  frequentate.  Perla  strada  gli  amici  c narenli, 
non  c^  d*  accompagnarlo , ma  di  aalutarfe  teme- 
vaoo|  perché  a parte  d'essi  arano  stali  triti  gli 
onori , ed  a parte  la  ruba , e tutti  parimente  osi- 
nacciati.  I aoperbi  edificii  <fb*  egli  arava  cum io- 
ciati  , furono  «iagli  edificatori  abbandonati , i be- 
•eficii  cha  gli  erano  per  1*  addietro  stati  fatti , sì 
conrertirono  in  ingiurie,  gli  onori  in  rittq>eri. 
Onde  che  molti  di  quelli  che  gli  arerano  per  gra- 
sia  alcuna  cosa  donata  «li  gran  {ucaao , come  cosa 
presta  addìmatMÌaraDO } e quelli  altri  che  sole- 
vano fino  al  cielo  lodarlo,  come  ingrato  e riuleolo 
lo  biarimaraoo.  Talché  ai  peoU  tardi  oon  arare 
a Nkoolò  Sodarini  creduto,  e cercò  piuttosto  di 
mrarire  cera  le  arai  in  mano  onorato , cha  rirere 
intra  I vittoriosi  suoi  nimici  dtaononto. 

QneUi  che  ai  trovavano  cacciali  comiociarooo 
a penaare  infra  loro  a rarii  modi  di  riacquistare 
quella  ritlà , eba  non  a*  arerano  saputa  conserva- 
re. Mesaer  Agnolo  Acciaiuoli  nouduneno  Inirao* 
dori  aNapoli,  prima  che  pcnaaaie  di  muovere  co- 
aa alcuna,  volle  tentar  r animo  «li  Piero  par  re- 
deresepoCera sperare «liiicoociliarri  aeco,eacris- 
aegU  una  lettera  in  questa  seetenoa  : « lo  mi  rido 
dei  nnoefai  della  foriona,  e come  a sua  posta  ella 
£i  gli  amici  diventar  nimici . e gli  nimici  amici. 
Tu  li  puoi  rieonSare,  come  uciresilio  di  tuo  pa- 
dre, stimando  più  quella  ingiuria  che  i perioob 
miei , io  ne  perori  la  patria , e fui  per  perderoe  la 
vitai  nè  bo  mai,  mentre  aon  vivalo  eoo  Cosimo, 
mancato  d*oo«xai«  e favorire  la  casa  v<»tra , nè 
dopo  la  sua  morte  bo  avuto  aninio  d' uffcuderli. 
Vero  è che  la  tua  mala  complessione,  la  teeani 
rià  dei  tuoi  figliuoli  in  modo  mi  slùgoltivatio,  ebo 
io  giu<iìcri  che  fusse  «la  dare  tri  forma  allo  stato, 
che  dopo  la  tua  morte  la  patria  nostra  non  rovi- 
nasse. Da  «pscsto  sono  iute  le  cute  falle , nc»o  con- 
tro a te,  ma  io  Iteneficio  della  patria  mia  j il  che 
se  pure  è stato  errore,  merita  e dalla  mia  buona 
mento  a dall*  «pere  mie  paaute  esser  caocrilato. 
Me  posso  credm,  avendo  la  casa  tua  trovato  iu 
me  tanto  tempo  tanto  facle , non  trovare  ora  io  te 
misericordia , e tauti  miei  ineriti  da  un  solo  fallo 
debluno  esser  distrutti.  * Fiero  ricevuta  questa 
lettere , c«isi  gli  rispose  : « Il  rider  tuo  costi  è ca- 
giooecb'  io  non  pianga , perchè  se  tu  rideuì  a Fi- 
rcnae,  io  piaogerei  a Napoli,  lo  confèsso  che  tu 
bai  voluto  bene  a mio  padre , e tu  confesserai  di 
averne  «ia  quello  ricevuto  ; io  modo  che  Unto  più 
era  r obbligo  tuo  che  il  nostro , quanto  si  «leblM>- 
uo  stimare  più  i fatti  che  le  parole.  Scudo  tu  sta- 
lo adunque  del  tuo  bene  ricompensato , non  U 
debbi  ora  maravigliare  se  del  male  nc  riporti  giu- 
sti prevniL  Né  li  scusa  1*  amor  della  patria , perrbè 
non  sacà  mai  alcuno  che  creda  questo  ritta  essere 
stata  mono  amato  ed  acaesciuto  dai  Medici,  ebe 
dagli  Àcciaiaoli.  Vivi  pertanto  disonorato  costi, 
poi  che  qui  onorato  vivere  non  bai  saputo.  • 
Disperato  nerUoto  messer  Agnolo  dì  potete 
impetrar  perdono,  se  ne  venne  a Roma,  ed  ac- 
cflcmasiooo  l'arciveKovo  ed  altri  friorùisciU,  e 
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ftm  quelli  Urmtiii  potette  più  tìvì  ti  tforaeroBO 
di  torre  il  eredito  alla  ragione  de*  Medici , che  in 
Roma  ti  travaglUra.  A che  Piero  con  difficulth 
|NOvvide)  pure  aiutato  dagli  amici,  làlll  il  dùe- 
gou  loro.  Mewer  DiotUalvi  dall'altra  parte  e Mie* 
colòSoderioi  con  ogoidiligenaacerraronodi  muo 
▼ere  il  «cnato  reneaiano  contro  alla  patria  loro, 
giudicando  che  »e  i Fioreotini  fusmo  da  nuora 
guerra  aiialiti , per  e«ier  lo  alato  loro  nuovo  ed 
odialo,  che  noo  potriano  ioatenerla.  Trovaraai 
io  quel  tempo  aFerrara  Gioran  Franoeaco  Bgliucn 
lo  eli  meaaer  Palla  Stroiai,  il  quale  era  nella  roa- 
taaione  del  trentaquattro  alato  caccialo  con  il  pa« 
dre  da  Firenae.  Aveva  coatui  credito  grande , ed 
era  aecondo  gli  altri  mercatanti  atìmato  ricdiia- 
aimo.  Moatrarono  qoaati  nuoti  rilwlli  a Giovao 
Franceaco  la  facilità  del  hpatriarai  quando  i Ve> 
netiani  ne  fiiceaaero  iropreaa.  E lacilmente  ere* 
devano  la  farieno , quando  ai  poteaae  io  qualche 
parte  contribuire  alla  apeaa,  mve  altrimenti,  ne 
dubitavano.  Giotan  Franceaco,  il  quale  deaide- 
rata  vendicarti  delle  iogìnrie  ricevute,  credette 
Cacilmeole  ai  coaaigli  di  coatoro , e pro4n«ae  ea» 
aere  contento  concorrere  a queata  impresa  con  tut- 
te le  sue  facoltà.  Donde  che  questi  se  o' andarono 
al  doge,  e con  qurilo  ai  dolsero  deireailio,  il 
quale  non  per  altro  errore  dicevano  sopportare , 
che  per  aver  voluto  che  la  patria  loro  con  le  leg- 
gi tue  viteaae,e  ebei  megiatrati,  non  i poefaidl- 
tadmi,aionoraaierD;  perché  Piero  de' Medici  eoa 
altri  suoi  seguaci , i quali  erano  a vivere  tiranni- 
camente consueti,  atevano  con  inganno  prese  le 
armi,  eoo  inganno  fattele  poeare  a loro,  e con 
inganno  cacciatigli  poi  delU  biro  patria;  né  fu- 
rono contenti  a questo,  che  eglino  usarono  mes- 
aano  Iddio  ad  opprimere  molti  altri,  che  sotto  la 
fede  data  erano  rimasi  nella  città , e come  nelle 
pubbliche  e sacre  cerimonie  e aolenni  supplica- 
aioni,  acciò  che  Iddio  deMoro  tradimenti  fusia 
partecipe,  furono  multi  cittadini  incarcerati  e 
morti  ; «tsa  di  un  empio  e nefando  esempio.  Il 
che  per  vendicare,  non  sapevano  dove  con  più  spe- 
rante si  poter  rìcorrere  che  a quel  senato,  il  qua- 
le per  essere  sempre  stato  liberò , doviviibe  di  co- 
loro avere  compassione , che  avessero  la  sua  li- 
bertà perduta.  Concitavano  adunque  contro  ai 
tiranni  gli  uomini  liberi,  contro  agli  empii  i pie- 
tosi ; e che  si  rioordasaero  come  u famiglia  dei 
Medici  aveva  tolto  loro  lo  imperio  di  Lombardia, 
quando  Cosimo,  fuori  della  volontà  degli  altri 
citudini,  eonlru  a quel  senato  favori  e sovvenne 
Francesco;  tanto  che  se  la  giusta  causa  loro  non 
gli  muoveva,  il  giusto  odio  e giusto  desiderio  di 
vendicarsi  muovere  gli  dovrelibe. 

Queste  ultime  parole  tutto  cpjel  senato  com- 
mossero, e delilieraroou  che  Bartolommeo  Co- 
glione lorocapitano assalisse  il  dominio  6orentÌDo; 
e quanto  si  potette  prima,  fu  insieme  l' esercito, 
con  il  quale  s'accostò  Ercole  da  EsU,  maodalo 
Ah  1467  Borio  marchese  di  Ferrara.  Co- 
4^*  (toro  nel  primo  assalto,  nnn  aendo 
ancora  i Fiorenlitii  a ordine,  arano  il  Bom  di 
Dovadola , e fecero  alcuni  danni  nel  paese  all*  in- 
torno. Ma  i Fiorentini  (cacciata  che  fu  la  parte  ni- 
mica a Piero)  avevano  con  Galeann  duca  di  Mi- 
lano e con  il  re  Ferrando  fatta  nuova  lega , e per 
loro  rupiiauo  roodotlo  Federigo  conte  d' Urbino; 


in  modo  che  trovandosi  a ordine  eoo  gli  amici , 
stimarono  meim  i nemici.  Perché  Ferrando  mando 
Alfonso  suo  primogenito,  e Galeaaao  venne  in 
persona , e ciaschedano  con  euovenieoti  furar  ; e 
meero  tutù  testa  a Caitrocaro,  castello  ric'Fio- 
renlini  posto  nelle  radici  dell' Alpi  rbesreodooo 
dalla  Tiucana  in  Romagna.  I nimici  io  qiud  mra- 
ao  sperano  ritirali  inverso  Imola,  e cosi  intra 
V uno  e r altro  eaereito  seguivanu , seeoDdo  i co- 
stumi di  quei  tempi , alcune  leggieri  autfe  ; né  per 
r uno  né  per  l' altro  s*  assalì  ocampeggio  terre , né 
si  dette  copia  al  nimico  di  venire  a giornata,  ma 
standosi  ciascuno  nelle  sua  tende,  ciascuno  con 
roaraviglioaa  viltà  si  governava.  Questa  cosa  di- 
spiaceva a Firenae,  perché  si  vedeva  essere  op- 
pressa da  una  guerra , nella  quale  si  spendeva  assai 
e si  poteva  sperare  poco  ; ed  i magistrati  te  ne  dol- 
sero con  quei  cittadini,  ch'eglino avevanoa  quel- 
la impresa  deputali  commissari.  1 quali  rispose- 
ro, essere  di  lutto  il  duca  Galeaao  cagione,  il  quale 
per  avere  assai  autorità  e poca  esperiensa,  noo 
sapeva  prendere  partiù  utili , né  prestava  fede  a 
quelli  che  sapevano,  e com'egli  era  iropoastbile, 
mentre  che  quello  nell'  esercilo  dimorava , che  ai 
potesse  alcuna  cosa  virtuosa  o utile  operare.  Fe- 
cero i Fiorenùni  pertanto  intendere  a quel  du- 
ca , com'  egli  era  loro  comodo  ed  olile  assai , ebe 
personalmente  ei  fusse  venuto  agli  aiuti  loro , per- 
cbétola  tal  ripntaaiooc  era  atta  a potere  sbigottirei 
nimici  ; nondimeno  stimavano  molto  più  ù salute 
sua  e del  suo  stato  ebe  i comodi  propri , perché 
salvo  quello , ogni  altra  cosa  speravano  prospera , 
mapalendoquello,  temevano  ogni  avvenilà.  Non 
gmJiravaiio  pertanto  cosa  mollo  sicura  ch'egli 
molto  tempo  dirooruec  assente  da  Milano,  sendo 
nuovo  nello  stato,  ed  avendo  i vicini  potenti  e 
aospetU  ; talmente  che  chi  volesse  macchiiiare  cosa 
alcuna  conlrogU , potrebbe  facilmente.  Donde  rha 
lo  confortavano  a tornarsene  nel  ano  sialo , e la- 
sciar parte  delle  genti  per  la  difesa  loro.  Piacque 
a Galeaaao  questo  consiglio,  e sena'  altro  penure 
se  ne  tornò  a Milauo.  Himasi  adunque  i capitani 
dei  Fiorentini  sensa  questo  impedimento,  per 
dimostrare  che  fosse  vma  la  cagione  che  del  leu^ 
to  loro  procederà  avevano  accusata,  si  strinsero 
più  al  nimico;  in  modo  che  vtniscro  a una  ordi- 
oaUsuftà,  la  quale  durò  mecao  un  gwm,  senta 
che  ninna  delle  parli  inclinasse.  Nondimeno  imo 
vi  mori  alcuno;  solo  vi  furono  alcuni  cavalli  fo- 
rili, e certi  prigioni  da  ogni  parte  presi.  Era  già 
venuto  il  verno,  ed  il  tempo  che  gli  eserciti  era- 
no consueti  ridursi  alle  staoae;  pertanto  messer 
Bartolommeo  si  ritirò  verso  Ravenna,  le  genti 
fiorentine  in  Toscana , quelle  del  re  e del  duca 
ciascuna  negli  stati  dei  loro  signori  si  ridussero. 
Ma  da  poi  che  per  questo  assallo  noo  s'era  sen- 
tito alcun  molo  in  Firenae,  secondo  che  i riltellì 
fioreotini  avevano  promesso,  e mancando  il  sol- 
do alle  genti  contioUe,  si  trattò  l'ac-  ^ 1A68. 
cordo , e dopo  non  molle  pratiche  fu  ^ 

concluso.  Pertanto i ribelli  fiorentini, privi  d'o|pii 
spennsa  in  vani  lunghi  si  partirono.  Messer  Dìo- 
lisalvi  si  ridusse  aFerrara,  dove  fu  dal  marchese 
Borse  ricevuto  c nutrito.  Niccolo  Soderini  se 
n'ando  a Ravenna,  dove  eoo  una  piccola  prov- 
visione avuta  da*  Vcnctiani  invecchio  e mori.  Fu 
rosliii  tenuto  uomo  giusto  cd  animoso,  ma  nel 
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rùoKersi  dubbio  e lento.  Il  che  lece , che  gocile- 
Ioaìere  di  giutlitia  ei  perde  quelU  occuiooe  del 
irinrere*  dipoi  priveto  eoUe  raequùUre,  e 
uon  potette. 

Seguita  la  pece  • quelli  cittadini  eh’  erano  ri* 
masi  in  Fireoae  superiori , non  parendo  loro  aTere 
▼iato  se  con  ogni  ingiuria  non  solamente  ì uimici , 
ma  i sospetti  alla  parte  loro  non  sffliggerano,  ope- 
rarono ron  Bardo  Altotiti  che  sedera  gnnlàlooicra 
di  giuUitia , che  di  nuovo  a molti  cittadini  toglies- 
se gli  onori,  a molti  altri  la  dttb.  La  qual  cosa 
crtblie  a loro  potenu , ed  agli  altri  spavento.  La 
qual  pntema  sema  alcun  rispetto  esercitavano , ed 
in  modo  si  governavano , che  pareva  che  Iddio  e la 
fortuna  avesse  data  loro  quella  citU  io  preda.  Del- 
le quali  cose  Piero  poche  ne  intendeva , ed  a quel- 
le poche  non  poteva , per  «aere  dalla  infermità 
Appreso , rimediare  j perchè  era  io  modo  contrat- 
to, che  d'altro  che  della  lingua  noesi  poteva 
valere.  Nà  ci  poteva  fare  altri  riroedii  che  ammo- 
nirti e pregarli  • dovessero  civilmeote  vivere , e gtv 
derti  la  loro  patria  salva  piò  tosto  che  distrutta. 

E per  ndlegrars  la  città,  driibero  di  celebrare 
magniScameote  le  ooaedi  Lorenmsuo  figliuolo, 
ron  il  quale  la  Clarice,  nata  di  casa  Orsina,  ave- 
va congiunta  j le  quali  none  furono  fatta  eoo  quel* 
la  pompa  d'  apparati  e d*  ogni  altra  magnificen- 
sa  che  a tanto  nomo  si  richiedeva.  Dove  più 
giorni  in  nuovi  ordini  di  balli , di  conviti  e d'an- 
tiche rapprsseotasioot  ti  coosomarono.  Alle  ouali 
cose  t' aggiunse , per  mostrare  più  la  granoctaa 
della  casa  de'  Medici  e dello  stato , due  spettacoli 
militari  ; l' uno  fatto  dagli  uomini  a eavallo , dove 
una  rampale  tuffii  si  rappresentò , l'altro  una  «pu- 
gnasìona  di  una  terre  dimostro.  Le  quali  cose  cou 
quello  ordine  furono  fatte , a con  quella  virtù  ese- 
guite che  si  potette  maggiore. 

Mentre  che  queste  cose  in  questa  maniera  in 
Fireoae  procedevano  , il  retto  dell*  Italia  vìveva 
quietamente , ma  con  sospetto  grande  della  poteo- 
ta  del  Turco , il  quale  con  lo  sue  imprese  seguiva  ' 
dì  combattere  i Cristiani,  ed  aveva  espugnato  i 
Negropoote  con  grande  inlàroia  e danno  del  nome 
cristiano.  Mori  in  questi  tempi  Bono  marchese 
di  Ferrara , ed  a quello  succeue  Ercole  suo  fra- 
tello. Mori  Gìsmondo  da  Rimini  perpetuo  nimico 
alla  Chiesa , ed  erede  del  suostato  rimase  Roller- 
lo  ino  naturale  figliuolo , il  quale  fu  poi  intra  t 
capitani  d*  I talia  nella  guerra  eccellentiuimo.  Morì 
papa  Pagolo,  e fu  a lui  creato  successore  Sisto 
IV,  detto  prima  Francesco  da  Savona,  uomo  di 
batsìutma  e vita  oondisione , ma  per  le  sue  virtù 
era  di  venuto  generale  deirordine  di  S. Francesco, 
e dipoi  cardinale.  Fu  qu«to  pontefice  il  primo  che 
comioesasse  a ronitrare  quanto  un  pontefice  pote- 
va, e come  molte  cose  chiumale  peri' addietro 
errori , si  potevano  sotto  la  pontificale  autorità 
oiscoodere.  Aveva  intra  la  sua  famiglia  Piero  e 
Girobmo.  ìqaali,seeoodncbeciaMunocredvTa, 
erano  suoi  figliuoli  ; non  di  manco  sotto  altri  più 
onesti  nomi  gli  palliava.  Piero,  perchè  era  frate, 
rondasse  alla  dignitti  del  cardinalato,  del  titolo 
di  S.  Sisto.  A Girolamo  dette  la  città  di  Furlì , a 
tolsela  ad  Antonio  Ordehiffi , i maggiori  del  quale 
erano  di  quella  città  lungo  tempo  stati  principi. 
Questo  modo  di  procedere  ambisioso  lo  fòca  più 
dai  principi  d‘  Italia  siimarf , e ciascuno  carco  di 


farselo  amico|  a perciò  il  duca  di  Milano  dette 
par  moglie  a Girolamo  b Caterina  sua  figliuoU 
Dalurala,  e par  dota  di  quella  la  città  d' Imola  , 
delb  quale  aveva  spogliato  Taddeo  degli  Alidon. 
Intra  questo  dura  ed  il  re  Ferrando  si  roolniisa 
ancora  nuovo  parentado,  perchè KlisabetU,  nata 
d’ Alfonso  primogenito  del  re , conGsovao  Galeas- 
ao  primo  figliuolo  del  duca  si  congioose. 

Yivevasi  pertanto  in  Italia  assai  quietameulc , 
e b maggictf  cura  di  quelli  principi  era  d*  osser- 
vare l’ un  r altro , e con  parentadi , nuove  amicitie 
e leghe  l' un  dell'  altro  assicurarsi.  Nondimeno, 
in  tanta  pace,  Firenseera  da'suoi  cilUdioi  gran- 
demente aflitla , e Piero  aU’ambiaione  loro  daUa 
maUttia  impedito  non  poteva  opponi. 
Noodimeooperisgnvarlasiiacoscieo-  ^ 
aa,  e per  vedere  se  poteva  farli  veigognare,  gli 
cbiaioo  lutti  in  casa , e parlo  loro  io  questa  sen- 
leau  : m Io  non  avrei  mai  creduto  che  polesM  ve- 
nir tempo,  che  i modi  e costumi  degli  amici  mi 
avessevo  a far  amare  e dratderare  ì niniici . e la 
vittoria  la  perdila  j perchè  io  mi  pensava  avere  in 
compagnia  uomini  eoe  neUe  cupidìtà  loro  aveuero 
qualche  termine  o niisun , e che  Lutasse  loro  vi- 
vere nella  loro  patria  sicuri  ed  onorati , e di  più 
de*  loro  nimici  vendicali.  Ma  io  conosco  ora  come 
io  mi  sono  di  gran  lunga  inganiuLo , come  quello 
che  conosceva  poco  U naturale  amhitione  di  lutti 
gli  uomini , e meno  la  vostra } perchè  non  vi  Luta 
essere  io  tanta  città  principi , ed  aver  voi  pochi 
quelli  onori,  dignità  ed  utili,  da’ quali  già  molti 
citudini  si  solevano  onorare  i non  vi  basU  avere 
intra  voi  divisi  i beni  dei  nimici  vostri;  non  vilia- 
sta  potere  tutti  gli  altri  affliggere  con  i puUilici 
carichi,  e voi  lUieri  da  quelli  aver  tutte  b pub- 
bliche utilità,  chevoi  con  ogni  qualità  d'ingiuria 
ciascheduno  affliggete.  Voi  spogliale  de' suoi  be- 
ni il  vicino . voi  vendete  b giustiaia , voi  fuggite  i 
giudici  civili , voi  oppressale  gli  uomini  }Mrifici , 
e gl’ insolenti  esaltate.  Nè  credoebe  siano  in  tulU 
llaliatantiesempii  di  violenta  e d'avarisia quanti 
sono  in  questa  città.  Dunque  quuta  oustn  |iatria 
ci  ha  dato  la  vita  perchè  noi  U togliamo  a lei  f 
Ci  ha  falli  vittoriosi  perchè  noi  la  distruggtamoT 
Ci  onora  perchè  noi  b vìtoperiamoT  lo  vi  pn> 
metto , per  quella  fede  che  si  debba  dare  e rice- 
vere dagli  uomini  buoni,  che  se  voi  seguiteretea 
portarvi  io  modo  eh' io  mi  abbia  a pentire  d'aver 
violo , io  ancora  mi  porterò  in  maniera  che  voi 
vi  pentirete  d'aver  mab  usata  b vittoria.  » Ri- 
sposero quelli  ciltadioi  secondo  il  tempo  ed  il 
luogo  accomodatamente;  nondimeno  dalle  loro 
sinistre  operasiooi  non  ti  ritrassero.  Tanto  che 
Piero  fece  venire  cebUmeote  messer  Agnolo  Ac- 
ctaiuoli  io  Cafàggiolo , e con  quello  parlo  a luogo 
delle  condiiiooi  della  città.  Nè  si  dubita  punto 
ebete  non  era  dalla  morte  interrotto , ch'egli  a vetp 
se  lutti  ifnorinsdti,  per  frenare  b rapinedi  quel- 
li di  dentro,  alla  patria  losUtuili.  Ma  a questi 
suoi  onestissimi  pensieri  s' oppose  b morte  ; per- 
chè, aggravato  dal  mal  del  corpo  e dalle  angustie 
dell'  animo,  ti  mori  l' anno  dell'età  tua  cinquanla- 
treesimo.  La  virtù  e bontà  del  quale  la  patria  sua 
non  potette  interamente  conoscere  p*T  essere  stato 
da  Cosimo  suo  padre  infion  quasi  rhr  sH' estremo 
deUasua  vita  accocnpagualo,  e per  aver  quelli  po- 
chi anni  che  soprav«issc,ncllerontensioni  civili* 


Ila 
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I neIWùi(«rmiUiconMimali.  PttiotlefTitoPMionel 
' l«mpio  diS.  Lorrntopropioquo  al  padrt,  eforo* 
no  1«  ine  «equio  CiUe  con  quella  pompa  cbrUn> 
(ociuadino  meritava.  Rimasero  di  lui  iluoi  figliuo- 
li ( Lorenio  c Giuliano , i quali  benché  dessero 
a ciaKlieduno  spcraosa  di  ^vera  estere  uomini 
alla  repul>blica  utiUuimì , nondioseDO  la  loro 
gioventù  sbigottiva  ciascuno. 

Era  in  Pireoae  intra  i primi  eitiadinì  del  go- 
verno , e mollo  di  lunga  agli  altri  superiore , mes« 
sor  Tommaso  Soderini , la  cui  prudenaa  cd  auto- 
rità non  solo  in  Firenao,  ma  appresso  a tutti  i 
principi  d*  Italia  era  nota.  Questi  dopo  la  nsorte 
di  Piero  da  tutta  la  dlià  era  osservato , a molti 
altri  ciuadiot  alle  sue  case  « cofue  cajto  della  città , 
lo  visiUrooo  , e molli  principi  gli  scrissero;  ma 
egli  ch'era  prudente,  e che  ottimamente  la  for- 
tuna sua  e di  quella  casa  cooosrrrs , alle  lettere 
dei  principi  non  rbposc,  e a' cittadini  fece  inten- 
dere, come  Dotile  soe  case  , ma  quelle  de' Medici 
s'avevano  a visitare.  E per  mostrar  con  refletlo 
qoello  che  co'eonfucti  aveva  dimostro,  ragunò 
tolti  i primi  delle  famiglie  noluli  nel  convento  di 
8.  Antonio,  dove  fece  ancora  Lorenso  e Giuliano 
de'  Medici  venire , o quivi  disputò  Qon  una  lunga 
e grave  oraaione  delle  conditioni  diella  città , di 
quelle  d*  Italia , e de^i  umori  de' principi  d' es- 
sa ; « eoochiuse , che  se  volevano  che  in  Firenae 
ai  vìvesse  uniti  ed  in  pace,  e dalle  divisioni  di 
dentro  e dalle  guerre  di  fuori  sicuri , era  necessa- 
rio osservare  quelli  giovani , ed  a quella  casa  la  ri- 
potaaiooe  mantenere;  perché  gli  uomini  di  far  le 
cose  che  son  di  far  oonaueti  mai  non  si  dolgono  ; 
le  nuove  come  presto  si  picliano,  cosi  ancora  pre- 
sto si  lasciano;  e sempm  fu  più  facile  mantenere 
una  polenaa , la  quale  con  la  lungbetu  del  tempo 
abbia  spenta  1*  invidia , che  susdUrne  «tia  nuova , 
la  quale  per  moUissiroe  cagioni  si  possa  facil- 
mente spegnere.  Park»,  appresso  a messer  Tom- 
maso, Lorenso,  e,  benché  russe  giovane,  eoa  tanta 
gravità  e modestia,  che  dette  a ciascuno  s|teran- 
■e  d'esaer  quello  che  dipoi  divenne.  E prima  par- 
tisaerodi  quel  luogo  quelli  cUtadini,  giurarono 
di  prendergli  in  figliuoli,  e loro  in  padri.  Restati 
adunque  in  qomta  conclusione , erano  Lorenso  e 
Giuliano  come  principi  dello  stato  onorati,  e 
quelli  dal  consiglio  dì  messer  Tommaso  non  si 
partivano. 

E viveodosi  assai  auietamente  dentro  e fuori , 
non  sendo  guerra  che  la  comune  quiete  pertuiiias- 
se,  nacque  uno  inopinato  tumulto , il  quale  fu  co- 
me un  presagio  de’ futuridaooi.  Intra  . , 

le  famiglie,  le  quali  con  la  parie  di  *47®* 
messer  Luca  Pitti  rovinarono , fu  quella  de*  Nar- 
di; perché  Saivestxo  ed  i fiatelli  capi  di  quella 
famiglia  furono  prima  mandali  in  esilio , e dipoi 
per  la  gnerra  che  mosse  Bartulommeo  Coglione, 
tatti  nlwtli.  Intra  questi  era  Bernardo  fratello 
diSalvestro,  giovane  pronto  e animoso.  Costui 
non  potendo  per  la  povertà  sopportar  l’esilio,  né 
reggendo  per  la  pace  latta  mfid>  alcuno  al  ritorno 
suo,  deliberò  di  (eulare  qualche  cosa  da  potere 
mediante  quella  dar  ragtonc  a una  nuova  gner- 
ra  ; perché  molle  volte  un  debile  principio  pailo- 
risre  ga^iardi  efietti,  coociossia  che  uomini 
siano  più  pronti  a seguire  una  cosa  mossa  che  a 
muoverla.  Aveva  Bernardo  conoscensa  grande  in 


Prato,  c nel  <mntado  di  Pistoia  grandissima,  e 
massimamente  con  quelli  del  Palandra,  làmiglia 
(ancoraché  oonUdina)  piena  d' uomini , e se- 
condo gli  aìlrì  Pistoiesi , ocU'  armi  e nel  sangue 
nutriti.  Sapeva  come  costoro  erano  malrontcìili, 
per  essere  stati  in  quelle  lopn  lùinicisie  da'  ma- 
gistrati fioreulini  mallralUli.  Conosceva , oltre  di 
questo , gli  umori  de'  Pratosi , c come  e’  |»areva 
loro  essere  superbamente  ed  avaramente  gover- 
nati , e d*  alcuno  sapeva  il  mal  animo  ooutru  allo 
stato  ; in  modo  che  tutte  queste  cose  gli  davano 
sjiereata  di  potere  acoeodere  un  fuoco  io  Tmca- 
sa , Accodo  ribellar  Prato  » dove  dipoi  ooocorres- 
sero  tanti  a nutrirlo,  che  quelli  che  io  volessero 
spegnere  non  bastassero.  Comunicò  questo  suo 
pensiero  con  messer  Diotsaalvi , e gli  domandò, 
quando  l' occupar  Prato  gli  riuscisse , quali  aiuti 
potesse  mediaate  Ini  dai  prìncipi  sperare.  Parve 
■ messer  Diutìulvi  1*  impresa  pericolosissima , « 
quasi  impossibile  a riuscire;  nondimeno  veggen- 
^ di  potere  eoo  il  pericolo  d' altri  di  nuovo  ten- 
tar la  fortuna , lo  coofòriò  al  fatto , promeitendo- 
gli  da  Bologna  e da  Ferrara  aiuti  cotissùni , 
quamio  egli  o(Mrasse  in  modo  che  ei  tenesse  e 
diiendesse  Prato  almeno  quindici  giorni.  Ripie- 
no adunque  Bernardo  per  questa  promessa  d*  una 
felice  speranaa , si  coodosse  cel^atuMite  a Prato , 
e , coniunicata  U eom  eoo  alcuni , gli  trovò  di- 
spostisiinu  ; il  quale  animo  e voloolà  trovò  aoeo- 
ra  in  quelli  del  Palandra  ; e conveouU  insieme 
del  tempo  e del  modo , fece  Bornaido  il  tutto  a 
messer  Diolisalvi  intendere. 

Era  potestà  di  PVato  per  il  popolo  di  Firenae 
Cesare  Petnseci.  Hanno  questi  simili  goveruatorì 
di  terre  consuetndine  di  tenere  le  chiavi  delle  por- 
le appresso  di  loro,  e qualunque  volta,  ne*  tcsaps 
maMime  non  sospetti,  alcuno  ddUa  terra  le  do- 
manda per  uscire  o entrare  di  notte  in  «fudIU , 
gliene  oonoedooo.  Bernardo  che  sapeva  questo 
costarne , propìnquo  al  giorno , insieme  con  quelli 
del  Palenm , e órca  cento  armati , alla  porta  che 
guarda  versoPbtoia  si  presentò,  c quelli  che  deu- 
tro  sapevano  il  fatto  ancora  s* armarono,  uno  dei 
quali  domandò  al  potestà  le  chiavi,  fingendo  che 
uno  della  terra  per  entrare  le  domandasse.  Il  pote- 
stà, che  niente  d'un  simile  aodideole  poteva  du- 
l»itare , mandò  un  suo  servitore  eoo  quelle;  al  qua- 
le come  fu  alquanto  dilungato  dal  palagio,  furono 
tolto  dai  congiurati,  e apertola  porta  fu  Bernardo 
con  i suoi  armati iotromeaso,econvennti  insiame, 
in  due  parti  si  divisero;  una  delle  quali  guidata 
da  Salvestro  Pratese  occupò  la  citU^Ua,  1*  altra 
insieme  con  Bernardo  prese  il  palagio , e Cesare 
con  tutta  la  sua  famiglia  dettero  in  guardia  ad  al- 
cuni di  loro.  Dipoi  levarono  il  roroore,  e per  la 
terra  andavano  il  nome  della  libertà  gridando.  Era 
già  apparito  il  giorno,  e a quel  romore  molti  po- 
polani corsero  in  piatta  ; e intendendo  come  la 
rocca  e il  palagio  erano  stati  occupati , ed  il  pote- 
stà con  i suoi  preso , stavano  ammirati  donde 
tosse  questo  accidente  nascere.  Gli  otto  ditaoini 
che  tengono  io  quella  terra  il  supremo  gr^o , o<d 
palagio  loro  eoo veuoero,  per  consigliarsi  quello 
fusieda  fare.  Ma  Bernardo  ed  i suoi,  corso  eh*  egli 
ebbe  un  tempo  per  la  terra,  e reggendo  d»  non 
esser  seguito  da  alcuno , poi  cb*  cali  intese  gli  otto 
essere  insieme,  se  n*andò  da  quelli  e narrò  la  ca- 
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giooe  deir  ùopresa  MU  essere  volere  liberar  loro  e I 
U patria  sua  <ulla  servitù*e  «punta  gloria  sareld>e 
a quelli  se  prendevano  le  armi,  e in  questa  glo* 
riosa  impresa  raccumpagnavaoo,  dove  acquiate* 
riaooquieCe  perpetuaedetemafama.  Ricor^  loro  | 
raoUca  loro  libertà,  eie  presenti  coodiaiooi;  mo- 
stro gli  aiuti  certi , quando  eVoleuero  pochissimi 
giorni  a quelle  tante  forae,  cbe  i Fiorentini  po- 
tessero mettere  insieme,  opporsi.  Affermò  avere 
intelligenta  a Fireote,  la  qual  ti  dimostrerebbe 
subito  che  s’ intendesse  quella  terra  essere  unita 
a seguirlo.  Mon  si  mossero  gli  Otto  per  quelle  pa- 
role , e gli  risposero  non  sapere  se  Fireoie  si  vi- 
veva  libera  o serva  , come  cosa  cbe  a loro  non  si 
aspeiUva  intenderla}  nu  cbe  sapevano  bene  cbe 
per  loro  non  si  desiderò  mai  altra  libertà  cbe  ser- 
vire a que' magistrati  cbe  Firenae  governavano , 
dai  quali  non  avevano  mai  ricevuta  tale  ingiuria 
che  egli  avessero  a prendere  le  armi  cootroa  quelli. 
Pertanto  lo  eonforUvano  a lasciare  il  potestà  nel- 
la sua  libertà,  e la  terra  libera  dalle  sue  genti,  e 
se  da  quel  pericolo  con  prestetaa  traesse,  nel  qua- 
le con  poca  prudeoia  era  entrato.  Non  si  sbigottì 
Bernardo  per  queste  parole,  ma  deliberò  di  ve- 
dere se  la  paura  muoveva  i Pratesi,  poi  cbe  i prie* 
gbt  non  gli  muovevano.  E per  spaventarli  pensò 
di  far  nsurire  Cesare,  e,  tratto  quello  di  prigione, 
comando  ch'ei  fusse  allo  boestrc  del  palagio  ap- 
piccato. Era  già  Cesare  alle  finestre  propinquo  ràl 
capestro  al  collo,  quando  ei  vide  Bernardo  che 
soilecilara  la  sua  morte,  al  quale  Toltosi  disset  » 
Bernardo,  tu  mi  fai  morire,  credendo  poi  essere 
dai  Pratesi  s«^uitato;ed  egli  ti  riuscirà  il  con- 
trario, percliè  la  riverensa  cbe  questo  popolo  ha 
rettori  che  ci  manda  il  popolo  di  Firrnie,  à 
tanta,  cbe  com'eì  si  vedrà  questa  ingiuria  ratta- 
mi  , lì  conciterà  tant'odio  contro,  cbe  ti  parto- 
rirà la  tua  rovina.  Pertanto  non  la  morte,  ma  la 
vita  mia  puote  esser  ragione  della  vittoria  tua  ; 
perchè  se  io  comanderò  loro  quello  che  ti  parn, 
più  Tacilmente  a me  che  a te  ubbidiranno , e se- 
guendo io  gli  ordini  tuoi,  ci  verrai  ad  averl'in- 
leottone  tua.  » Parve  a Bernardo , come  quello 
ch’era  scarso  di  partiti,  questo  consiglio  buono, 
e gli  comando,  che  venuto  sopra  un  verone  cbe 
risponde  in  piaaaa,  comandasse  al  popolo  cbe 
r ubbidisse.  La  qual  cosa  fatta  che  Cesare  cblie , 
fu  riposto  in  prigione. 

Era  già  la  delioleua  de’congiurati  scoperta,  e 
molti  Fiorentini  che  abitavano  la  terra  erano  con- 
venuti iosieme,  intra  i quali  messer  Giorgio  Gi- 
norì  cavaliere  di  Rodi.  Costui  fu  il  primo  cbe 
mosse  le  armi  contro  di  loro,  e assali  Bernardo, 
il  quale  andava  discorrendo  per  la  piaua,  ora 
pregando,  ora  minacciando  se  non  era  seguitato 
ed  ubbidito;  e latto  impeto  contro  di  lui  con 
I molli  che  messer  Giorgio  seguirono,  fu  ferito  e 
I preso.  Fatto  questo,  fu  facii  cosa  liberare  il  pò- 
i testa,  e superare  gli  altri;  perchè  sendo  pochi,  e 
I in  più  parti  divisi , furouo  quasi  cbe  lutti  presi 
A morti.  A Firente  era  venula  in  quel  meno  la 
(ama  dì  questo  accidente,  e di  molto  maggiore 
che  noQ  era  seguito,  intendendosi  essere  preso 
Prato,  il  potestà  con  la  famìglia  morto,  e piena 
di  ntmicì  la  terra;  Pistoia  essere  in  arme,  e molti 
di  quei  cittadini  essere  in  questa  congiura  ; lan- 
I to  cbe  subito  fu  pieno  il  palagio  di  cittadini , e 


con  la  Signoria  a consigliarli  convennero.  Era  al- 
lora io  FireoM  Roberto  da  San  Severino , capi- 
tano nella  guerra  nputatìutmo;  pertanto  si  deli- 
berò di  mandarlo  con  quelle  genti  cbe  potette  ^iù 
I adunare  insieme,  a Prato,  e gli  comosessero  s ap- 
I propinquasse  alla  terra,  e desia  particolar  notiaia 
I della  cosa,  facendovi  quelli  rimedii  che  alla  pro- 
I deaaasuaoccorressero.ErapassaloRol>ertodipooo 
1 il  Castello  di  Campi,quando  fu  da  un  mandato  di 
I Cesare  incontrato,  che  significava  Bernardo  esse- 
re preso , e i suoi  compagni  fugati  e morti , e ogni 
luroullo  posato.  Onde  che  si  ritornò  a Firente, 
e poco  dipoi  vi  fu  condotto  Bernardo , e ricerco 
dal  magistrato  del  vero  dell’impresa,  e trovatala 
debile,  disse  averla  Citta  perché  avendo  delibera- 
to piuttosto  di  morire  in  Firente  cbe  vivere  io 
esilio , volle  cbe  la  sua  morte  almeno  fusM  da 
qualche  ricordevole  fatto  accompagnata. 

Nato  quasi  che  in  un  tratto  ed  oppresso  questo 
tumulto,  rìlomarooo  i cittadini  al  loro  consueto 
modo  di  vivere,  pensando  dì  godersi  sema  alcun 
. sospetto  quello  stato  che  s’avevano  ^ 

’ stabilito  e fermo.  Di  cbe  ne  nacque- 
I ro  alla  città  quelli  mali  che  sogliono  nella  pace  il 
I più  delle  volte  generarsi , perchè  i giovani  più 
’ sctolti  che  r usitalo , in  vestirsi,  in  conviti,  in 
I altre  simili  lascivie  oltre  modo  spendevano , ed 
{ essendo  osiosi,  in  giungi  ed  io  femmine  il  tem- 
po e le  sosiaose  coosumavsno  ; e gli  studii  loro 
• erano  apparire  col  vestire  splendidi,  e col  parla- 
; re  sagaci  e astuti,  e quello  che  più  destramente 
! mordeva  gli  altri,  era  più  savio  c da  più  stimalo. 

' Questi  così  fatti  costumi  furono  dai  cortigiani  del 
duca  di  Milano  accresciuti , il  quale  insieme  con 
la  sua  donna  e con  tutta  la  sua  ducale  corte,  per 
soddisfare  ( secondo  cbe  disse  ) a un  voto , venne 

10  Fireme , dove  fu  ricevuto  con  quella  pompa 
cbe  conveniva  un  Unto  principe  e tanto  amico 
alla  città  ricevere.  Dove  si  vide  cosa  in  quel  tem- 
po nella  nostra  città  ancora  non  veduta , cbe  sendo 

11  tempo  quadragesimale,  nel  quale  la  chiesa  co- 
manda che  sedia  mangiar  carne  si  digiuni,  quel- 
la sua  corte,  sema  rispetto  della  chiesa  o di  Dio, 
tutta  di  carne  si  cil*ava.  E perchè  si  fecero  molli 
spettacoli  per  onorarlo , intra  ì quali  nel  tempio 
di  S.  Spinto  si  rappresentò  la  Concessione  dello 
Spirito  Santo  agli  Apostoli,  e perchè  per  i multi 
fuochi,  cbe  in  simile  solennità  si  Unno,  quel 
tempio  tutto  arse,  fu  credulo  da  molti , Dio  in-  | 
degnato  contro  di  noi,  avere  voluto  della  sua  in  \ 
dimostrare  quel  segno.  Se  adunque  quel  duca 
trovò  la  città  dì  Fireoce  piena  di  cortigiane  delì- 
catesM  e costumi  a ogni  lieoe  ordinata  civiltà 
contrari , la  lascio  molto  più.  Onde  che  i buoni 
ritudioi  pensarono  che  fuue  necessario  porvi 
freno , e eoo  nuova  legge  ai  vestiri , a’mortorii, 
ai  conviti  termine  posero. 

Nel  meno  di  UnU  pace  nacque  un  duoto  ed 
insperato  tumulto  in  ToKana.  Fu  irovaU  nel  con- 
tado di  Volterra  da  alcuni  di  quelli  cittadini  una 
cava  d’allumi , della  quale  conoscen-  1472. 

do  quelli  r utilità,  per  aver  chi  con  ‘ 

i danari  gli  aiutasse  e con  rautorità  gli  difendes- 
se. ad  alcuni  cittadini  Fioreolioi  l’accostarooo , 


e degli  utili  che  di  quella  si  traevano  gli  (erooo 
partecipi.  Fu  questa  cosa  nel  principio,  come 
il  più  delle  volte  delle  imprese  nuove  inUrvieoe, 
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da]  popolo  di  Volterra  stimata  poro,  ma  col  tom* 
po  cooosciuto  1*  utile , volle  rimediare  a quello 
tardi  e senta  frutto,  che  a buon'ora  Cicilmetite 
avrebl>e  rimediato.  Comiocioui  nei  consigli  loro 
ad  agitare  la  cosa,  afTermando  non  essere  conve- 
niente ebeuna  iodustrb  trorala  nei  terreni  pub- 
blici in  privata  nlililà  si  converta.  Mandarono 
so|>ra  questo  oratoci  a Fireote:  fu  la  causa  in  al- 
cuni cittadini  rimessa,!  quali  o per  essere  corrotti 
dalla  parte,  o perché  giudicassero  cosi  essere  l>e- 
ne , riferirono , il  popolo  volterrano  non  v<»lrre 
le  cose  giuste,  desiderando  privare  i suoi  citta- 
dini delle  fatiche  e industrie  biro,  e perciò  ai  pri- 
vati, non  a lui  quelle  allumiere  appartenevano; 
ma  essere  l>en  eonvenienle  che  ciascuno  anno 
certa  quantità  di  danari  paghassero  in  segno  dì 
riconoscerlo  per  superiore.  (Questa  risposta  fece 
non  diminuire , ma  crescere  i tumulti  c gli  odii 
in  Volterra,  e uiuna  altra  cosa  non  solamente  nei 
loro  consigli , ma  fuori  per  tutta  la  cilU  s'agita- 
va ; richiedendo  l’ universale  quello  che  pareva 
gli  fusse  stato  tolto,  e volendo  i particolari  con- 
servare quello  che  si  avevano  prima  acquistato,  e 
dipoi  era  stato  loro  dalla  senlenaadci  Ftoreotini 
confermato.  Tantoché  io  queste  dispute  fu  lour- 
to  un  cittadino  in  quella  dub  riputalo,  chiamato 
il  Pecorino,  e dopo  lui  molti  altri  che  con  quel- 
lo s'  accostarono , e le  loro  case  saccheggiate  e 
arse  ; e da  quello  impeto  medesimo  mussi , con 
fatica  dalla  morte  dei  rettori , che  quivi  erano 
per  il  popolo  6orentino,  s’astennero. 

Seguilo  questo  primo  insulto,  drlibenrono , 
prima  che  ogni  cosa,  mandare  oratori  a Firente, 
i quali  fecero  intendere  a quelli  Signori , che  se 
volevano  conservare  loro  i capitoli  antichi , che 
ancora  eglino  la  dtlà  nell’antica  servitù  sua  con- 
serverebliero.  Fu  assai  disputala  la  risposta.  Mes- 
ser  Tommaso  Soderini  consigliava  che  fusae  da 
ricevere  i Volterraui  in  qualunque  modo  ei  vo- 
lesaero  riloroare,  non  gli  parendo  tempi  da  sasci- 
tare  una  fiamma  si  propinqua,  che  potesse  ardere 
la  casa  nostra , perchè  temeva  la  natura  del  |m- 

Sa.  la  potensa  ori  re , nè  confidava  neiramicttia 
e*  Vrnniani  nè  in  quella  del  duca , per  non  sa- 
pere quanta  fede  si  fosse  nell’ una  e quanta  virtù 
I neiralln } ricordando  quella  trita  sentenza,  ei- 
I sere  meglio  rrn  magro  accordo  che  una  grassa 
I vittoria.  Dall’altra  parte  Lorento  dei  Medici,  pa- 
’ reodogli  avera  occasione  di  mostrara  quanto  con 
I il  consiglio  e con  la  prudenia  valesse,  tendo  mat- 
j sime  di  cosi  fare  confortato  da  quelli  che  all' au- 
torità di  inestcr  Tommaso  avevano  invidia,  deli- 
. Iterò  fare  Timpresa , e con  le  armi  punire  Tarro- 
ganu  dei  VoUemni;  afiermando,  che  se  quelli 
non  fussero  con  esempio  memorabile  corretti,  gli 
altri,  senta  rivereuta  o timore  alcuno,  di  fare  il 
medesimo  per  ogni  leggìer  cagione  non  dubite- 
rebbero. Deliberata  adunque  l’inipresa,  fansjto- 
sto  ai  Vollorani , come  eglino  non  potevano  do- 
mandare r osservanu  di  quelli  capitoli  che  loro 
medesimi  avevano  guasti;  e perciò  o e' si  rimet- 
tessero neH’arbitrio  di  quella  Signoria  , o eglino 
aspettassero  la  guerra.  Ritornati  adunque  i Vol- 
terrani con  questa  risposta,  si  prepararono  alle  di- 
fese, aBbitificando  la  terra , e mandando  a tutti  i 
principi  italiani  per  convocare  aiuti; e furono  da 
pochi  uditi , perchè  solamente  i Saoesi  e il  signor 


I di  Piombino  detleru  loro  alcuna  sperania  di  soc- 
curso.  I Fiorentini,  dall* altra  parte,  pensando 
che  rìmportanaa  della  vittoria  loro  fusse  nell’ac- 
celenre , misero  insieme  diecimila  fanti  e due- 
mila cavalli,  i quali  sotto  rimpeho  di  Federico 
signor  d‘  Urbino  si  prrsebtarono  in  sul  contado 
di  Volterra,  e (arilnienle  quello  tutto  occuparo- 
no. Misero  dijKa  il  campo  alla  città,  la  quale 
scodo  posta  in  lu«»go  allo , e quasi  da  ogni  parie 
taglialo , non  si  poteva  se  non  da  quella  Landa , 
dove  è il  tempio  di  S.  Alessandro  , combattere. 
Avevano  li  > olleirani  per  loro  difesa  condotti 
circa  mille  soldati,  i quali  vrggcndo  la  gagliarda 
espugnazione  che  i Fiorentini  bcevano,  diffidan- 
dosi di  poterla  difendere , erano  nelle  difese  lea- 
li , e nelle  ingiuria  eh’  ogni  dì  facevano  ai  Vol- 
terrani, proDiissimi.  Dunque  quegli  poveri  cit- 
tadini efuori  dai  nimiri  erano  combat  tuli. edentro 
dagli  amici  oppressi , tanto  che  disperati  della  lu- 
lute  loro  cominciarono  a pensare  all'accordo,  a 
non  lo  trovando  migliore,  nelle  liraccia  dei  com- 
missari si  rimisero;  i quali  si  fecero  aprire  le  por- 
te , e intromesso  la  maggior  parte  dell'  esercito, 
se  D’andarosM)  al  |alagio,  dove  i priori  loro  era- 
no , ai  quali  comandarono  se  ne  tornassero  alle 
loro  case,  e nel  cammino  fu  uno  di  quelli  da  uno 
de’soldali  per  dispregio  spogliato.  Da  questo  prìn- 
rtpio  ( come  gli  uomini  sono  più  pronti  al  male 
che  a)  bene  ) nacque  la  distruiione  e il  sacco  di 
quella  città  , la  quale  per  tutto  nn  giorno  fu  ra- 
bata  e scorsa,  nè  a donne  nè  a luoghi  pii  si  per- 
donò; e i soldati  (rosi  quelli  che  Tavevano  male 
difesa , come  quelli  ebèravevano  combattuta) 
delle  sue  sostante  la  spogliarono.  Fu  la  novella 
di  questa  vittiiria  con  grandiuima  allegrena  dai 
Fiorentini  ricevuta;  e pterebe  l’ era  stata  tutta 
impresa  di  Lorentu,  ne  sali  quello  in  ripulaiio- 
negraodiwima.  Onde  che  uno  dei  più  suoi  inti- 
mi amiri  rimproverò  a messer  Tommaso  Sode- 
rini il  consiglio  suo,  dicendogli:  « Che  dite  voi 
ora  che  Volterra  si  è acquistala  7 » A cui  messer 
Tommaso  rispose:  « A me  para  ella  perduta; 
perchè  se  voi  la  ricevevi  d’accordo,  voi  ne  trae- 
I vi  utile  e sicurtà,  ma  avendola  a tenere  per  for> 
I aa,  nei  tempi  avversi  vi  porterà  deiioieasa  e noia, 
I e nei  pacifici  danno  e spesa.  » 

I In  questo  tempo  il  papa,  cupido  di  tenere  le 
' tcire  della  Chiesa  nella  ubbidienu  loro,  aveva 
fatto  saccheggiare  Sp«de(o , che  t*  era  mediante 
rinlrinsecbc  btioni  rìMIato.  Dipoi, perchè  citlh 
I dì  Castello  era  nella  medesima  conlu- 
I maria,  l'aveva  assediala.  Kra  in  quella  * 
terra  prìncipe  Niccolò  Vitelli.  Teneva  costui  gran- 
de amìtitia  con  Lorenzo  dei  Medici  ; donde  che 
da  quello  non  gli  fu  mancato  d'aiuti,  i quali  non 
furono  tanti  che  difendessero  Niccolo,  ma  furono 
ben  sufficienti  a gettare  i primi  semi  delb  inìmi- 
citia  intra  Sisto  e i Medici , i quali  poco  dipoi 
produssero  malissimi  fratti.  Nè  avrebl»ero  dtHo- 
rìto  mollo  a dimostrarsi,  se  la  morte  di  frale  Piero 
cardinale  di  S.  Sisto  non  fusse  seguila  ; perchè 
avendo  questo  cardinale  cirruilo  Italia,  e ito  a 
Vinegia  e Milano . sotto  cohwe  d’ onorar  le  notte 
d’Ercolc  ntarebese  di  Ferrara , andava  tentando 
gli  animi  di  quelli  prìncipi,  per  vedere  come  in- 
verso i Fiorentini  li  trovava  disposti.  Ma  ritorna- 
to a noma  si  morì,  non  senu  suspitiooe  d'èssere 
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•taU»  dai  Venetiaoi  avvetroato , coma  quelli  che 
leraevaoo  della  puteoia  di  Sùto«  quaodo  ai  fiuse 
potuto  dell*  animo  e dell'opera  di  frale  Piero  va> 
Irre.  Perchè  nooosUnte  che  fuaae  dalla  natura  di 
vile  MD^e  creato , e dipoi  intra  i termini  di  un 
convento  vilmente  nutrito , come  prima  al  cardi* 
nalalu  pervenne}  apparve  in  lui  tanta  auperhiae 
tanta  amldaione}  che,  non  che  il  cardinalato}  ma 
il  pootiScato  non  lo  capeva , perchè  non  dubitò 
di  celebrare  un  convitoin  Roma»  che  a qualunque 
re  sarebbe  stato  giudicato  straordinario,  dove 
. f , megUocbevenlimilafiorìniconsumò. 

* ^474*  Privato  adunque  bùio  di  questo  mi* 
nUlro,  seguitò  i disegni  suoi  con  più  lenteisa. 
Nondimeno  avendo  i Piorentioi , duca  e Vene* 
siani  rinnovala  la  lega,  e lascialo  il  luogo  al  papa 
ed  al  re  per  entrare  in  quella , Sisto  ancora  ed  il 
re  si  collegarono,  lasciando  luogo  agli  altri  prin* 
cipi  di  potervi  entrare.  £ già  si  vedeva  l' Italia 
divisa  in  due  fasioni,  perché  ciascuno  di  nasce- 
vano cose,  cheiolraqueste  due  leghe  generavano 
odio,  come  avvenne  deU’nola  di  Cipri,  alla  quale 
il  re  Ferrando  aspirava, ed  i Venctiani  Toccupa* 
fono.  Onde  che  il  papa  ed  il  re  si  venivano  a re* 
slrignere  più  insieme.  Era  io  Italia  allora  tenuto 
nelle  armi  eccellentissimo  Federico  principe  d' Ur- 
lone , il  quale  molto  tempo  aveva  per  il  popolo 
fiorentino  militato.  Deliberarono  pertanto  il  re  ed 
il  papa , acciocché  b lega  inimica  mancasse  di  que- 
sto capo,  guadagnarli  Federico,  ed  il  papa  lo  con- 
sigliò, cd  il  re  lo  prego  andasse  a trovarlo  a Na- 
poli. Ubbidì  Federico  con  ammirasione  e dispia- 
cere de'Fioreotini , i quali  credevano  che  a lui 
come  a Jacopo  Piccinino  intervenisse.  Nondime- 
no ne  avvenne  il  contrario;  perchè  Federico  tor- 
nò da  Napoli  e da  Roma  onoralùsimo , e diquel- 
b loro  lega  capitano.  Non  mancavano  ancora  il 
re  ed  il  papa  ai  tentare  gli  animi  de' signori  di 
Romagna  e de’Saoesi  per  farsegli  amiri,  e per 
potere  mediaiHequelli  piùoffendere  ìFiorentioi. 
Della  qual  cosa  accorgendosi  quelli , con  ogni  rì- 
niedtu  opportuno  contro  airambisìone  loro  s'ar- 
mavano; ed  avendo  perduto  Federico  d’  Urbino, 
soldaroDo  Robertoda  Rimino.  Rinnovaronob  lega 
con  i Perugini,  e col  signore  di  Faeosa  si  colle- 
garooo.  AllegavanoU  papaedsl  re  la  ragione  del- 
l'odio contro  ai  FiorrnUni  essere,  che  desidera- 
vano da’  Venesiani  si  scompagnassero , e collcgas- 
soosi  con  loro;  perchè  il  papa  non  gindicava  che 
la  Chiesa  potesse  manlenerebripatatiooe  sua,  nè 
il  conte  Girolamo  gli  stali  di  Romagna , sendo  i 
Fiorentini  ed  i Veoniani  uniti.  Dall' altra  parte 
i Fiorentini  dul>itavano  che  volessero  inimicarli 
con  i Tenexuni , non  per  larsegU  amici , ma  per 
potere  più  facilmente  in^iurbrli.  Tanto  che  in 
questi  sospetti  e diversità  d'umori  si  visse  in  Ita- 
lia due  anni  prima  che  alcuno  tumulto  nascesse. 
Ma  il  primo  che  nacque  fu , ancora  che  piccolo , 
in  Toscana. 

Di  Braccio  da  Pemgb , uomo  (come  più  volta 
alibiamo  dunostro)  nclb  guerra  riputalissimo , 
rimasero  duci  figliuoli,  Oddo  e Carlo.  Questi  era 
di  trnera  eUt  « quell*  altro  fu  dagli  uomini  di  Val 
di  Limona  ammassato , come  di  sopra  mostram- 
mo;  ma  Carlo  poi  che  fu  agli  anni  mi-  1^75 

litari  pervenuto,  fa  dai  Veuctuoi  per  * 

U memoria  del  padre,  e per  b speranaa  che  di 

lui  si  aveira,  intra  i condottieri  di  quelb  repub- 
blica ricevuto.  Era  venuto  in  questitempi  Ufino 
della  sua  condotta , e quello  non  volle  c^  per  al- 
lora da  quel  senato  gli  fosse  cooiemMU,  ansi  de- 
libero vedere  se  col  nome  suo  e riputasione  del 
padre  ritornare  negli  stali  suoi  dtPerugb  poteva. 
A che  i Veoetbni  facilmente  consentirono,  come 
quelli  che  nelle  innovasionidelJecose  sempre  so- 
levano accrescere  l' imperio  loro.  Venne  pertanto 
Carlo  in  Toscana;  e trovando  le  cose  di  Perugia 
difficili , per  essere  in  l^a  con  i Fiorenlmi , e 
volendo  che  questa  sua  mossa  partorisse  qualche 
rosa  degna  di  memoria , assaltò  i Saness , allegan- 
do essere  quelli  debitori  suoi  per  servisi  avuti  da 
suo  padre  negli  afiàri  di  quelb  repubblica , e per- 
ciò volerne  essere  soddisfatto  ; e con  tanta  furia 
gli  assaltò , che  quasi  lutto  il  dominio  loro  man- 
do sottosopra.  Quelli  cittadini  veggendo  tale  in- 
sulto, come  eglino  aono  facili  a credere  male  dei 
Fiorentini , si  persuasero  tnltoessere  eoo  loro  con- 
senso eseguito;  ed  il  papa  ed  il  rediramroaricbi 
riempierono.  Mandarono  ancora  oratori  a Firente, 
i quali  li  dolsero  di  tanta  ingiuria,  e destramente 
mostrarono,  che  sen»  essere  sovvenuto.  Cario 
non  avrebbe  potuto  con  tanta  sicurtà  ingiariarli; 
di  che  i Fiorentini  s'eKUsarono , affermando  es- 
sere per  bre  ogni  opera  che  Carlo  s'  astenesse 
dall’ offenderli  ; ed  io  quel  modo  che  gli  oratori 
vollooo,  a Carlo  comandarono  che  fbll 'offèndere 
i Sanesi  s’astenesse.  Di  che  Carlo  si  dolse  , mo- 
strando che  i Fiorentini  per  non  lo  sovvenire  s'e- 
rano  privi  d'un  grande  acquisto,  ed  avevano  privo 
lui  d'una  grande  gloria,  perchè  in  poco  tempio 
prometteva  loro  la  possessione  di  quella  terra; 
Unta  viltà  aveva  trovala  in  essa,  e tanti  pochi 
ordini  alb  difesa.  Partissi  adunque  Carlo,  ed  agli 
stipendi  usati  de*  Venesiani  si  ntomò.  Ed  i Sa- 
Desi , ancora  chemedbnte  i Fiorentini  fusscro  da 
tanti  danni  liberi,  rimasero  nondimeno  pieni  di 
sdegno  contro  a quelli,  perchè  non  pareva  loro  ava- 
re alcuno  obbligo  con  coloro  che  gli  avessero  d’un 
male,  di  che  prima  fussero  stali  cagione,  lil>eraU. 

Mentre  che  queste  cose  nei  modi  sopra  narrati 
intra  il  re  ed  il  papa  ^ ed  ìo  ToKaoa  si  tnvaglb- 
vano,  nacque  in  Lombardia  uno  aceidente  di  mag- 
gior momento , e che  fu  presagio  di  maggiori  ma- 
li. losegoava  iu  Mibno  b blma  lingua  a*  primi 
giovani  di  quelb  città  Cola  Mantovano,  uomo  lit- 
tenito  ed  ambisioso.  Questi,  ch'egli  avesse  in 
odio  b vita  e roatumi  del  duca , o che  pure  altra 
ragione  lo  muovesse,  io  tutti  i suoi  ragionamenti 
il  vivere  sotto  un  principe  non  buono  detestava, 
gloriosi  e felici  cbbioando  quelli,  a'qualidi  na- 
scere e vivere  in  una  repubblica  aveva  b natura 
e b fortuna  concesso  ; moitraudo  come  totli  gli 
uomiui  bmosi  s'erano  nelle  repubbliche,  e non 
sotto  i principi  nutriti , perchè  quelle  nutricano 
gli  uomini  virtuosi  e questi  glispeogono,  been- 
dol’uoa  profitto  dell’altrui  virtù,  l’altro  temen- 
done. 1 giovani,  con  chi  egli  aveva  più  famiglia- 
rità presa, erano  GiovanniAndrea  Lampognaoo, 
Carlo  Visconti  e Girolamo  Olgisto.  Con  costoro 
più  volle  deib  pessima  natura  del  principe,  delU 
infelicità  di  chi  era  governalo  da  quello  ragioua- 
va  , e in  tanta  coofidenaa  deU'animo  e volontà  di 
quelli  giovani  venne,  che  gli  fece  giurare  che,  co- 
nae  per  l'atà  e'  potessero,  b loro  patria  dalla  ti- 
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noniik  di  quel  prwcipe  Uljerrrebbero.  5endo  ri* 
pieni  adunque  que»li  giovani  di  questo  desiderio, 
U quale  sempre  con  gli  anni  crebbe , i costumi  e 
modi  del  ducale  di  più  le  parlkolari  ingiurie 
contro  a loro  fatte , di  farlo  mandare  ad  efietto 
aflreltarooo.  Era  Galeaaso  libidinoso  e crudele, 
delle  quali  due  cose  gli  speui  esempi  T avevano 
Catto  odiosissimo;  pcicbè  nou  solo  non  gli  basta* 
va  corrompere  le  donne  nobili,  cLe  prendeva  an* 
cora  piacere  di  pubblicarle,  nè  era  contento  fare 
morire  gli  uomini , se  con  qualche  modo  crudele 
non  gli  ammaauva.  Non  viveva  ancora  senaa  in* 
famia  d'aver  mollo  la  madre,  perchè  non  gli  pa- 
rendo esser  principe  , presente  quella , con  lei  in 
modo  si  governò,  che  gli  venne  voglia  di  ritirar- 
si nella  sua  dotale  sede  a Cremona,  nel  qua)  viae- 
gio , da  subita  malattia  presa , morì.  Donde  mul- 
ti giudicarono  quella  dal  figliuolo  essere  stata  fat- 
ta morire.  Aveva  questo  duca  per  via  di  donne 
Carlo  e Girolamo  disonorati, ed  aGìovannandrea 
non  avea  voluto  la  possessione  della  badia  di  Mira* 
mondo  , stata  ad  un  suo  propinquo  dal  pontefice 
risegoata,  concedere.  Queste  private  ingiurie  ac- 
crebbero la  voglia  a questi  giovani,  con  il  vendi* 
carie,  liberare  la  loro  patria  da  tanti  mali;  speran- 
do che  qualunque  volta  riuscisse  loro  lo  ammat- 
tarlo, di  essere  non  solamente  da  molli  de’  no- 
bili, ma  da  tutto  U popolo  seguiti.  Deliberatisi 
adunque  a questa  impresa , si  trovavano  spesso 
insieme  ; di  che  l'antica  famigliarità  non  dava  al- 
cuna ammiraaione.  Ragionavano  sempre  di  que* 
sta  cosa  ; e per  fermare  più  1*  animo  al  fatto,  con 
le  guaine  dì  quegli  ferri  ch’eglino  avevano  io 
quell’opera  desiinaU,  nei  fianchi  enei  petto  l‘uoo 
r altro  si  percuotevano.  Ragìoosrooo  del  tempo  e 
del  luogo.  In  castello  non  pareva  loro  sicuro  ; a 
caccia  incerto  e pericoloso  ; nel  tempo  che  quello 
per  terra  giva  a spasso , difiìcUe  e non  rìuKibile; 
ne'  conviti  dubbio  . Pertanto  deliberarono  in 
qualche  pompe  e pulibtica  festività  opprìnierlo, 
dove  fussero  certi  che  venisse,  ed  eglino  sotto  va- 
ri colori  vi  potessero  loro  amici  raguoare.  Con- 
chiusero ancora, chesendo  alcuni  di  loro  per  qua- 
lunque ragione  dalle  corte  rìleuuli,  gli  altri  do- 
vessero per  il  metto  del  ferro  e dc’oimici  armali 
ammaaaarlo. 

Correva  Tanno  mille  quattrocento  scUantasei, 
ed  era  propinqua  la  festività  del  natale  di  Cristo. 
E perchè  il  prìncipe  il  giorno  di  san  Stefano 
soleva  con  pompa  grande  visitare  il  tempio  di 
quel  martire,  deHbmronoche  quello  fosse  il  luo- 
go ed  il  tempo  comodo  a eseguire  il  pensiero  loro. 
Venula  adunque  la  matlina  di  quel  santo, fecero 
armare  alcuni  de'loro  più  fidali  amici  e servidori, 
dicendo  di  volere  andare  in  aiuto  di  Giovannan- 
drea,  il  quale  coolru  alla  voglia  d*  alcuni  suoi 
emuli  voleva  condurre  nelle  sue  possessioni  uno 
acquidoUo  , e quelli  cosi  armati  al  tempio  con- 
dussero , allegando  volere  avanti  partissero  pren- 
dere liceOB  dal  principe:  fcrccro  ancora  venire  in 
quel  luogo  sotto  vari  colorì  più  altri  biro  amici  e 
congiunti , sperando  che  fatta  la  cosa  , ciaschedu- 
no nel  resto  delTimpresa  loro  gli  seguitasse.  E lo 
animo  loro  era , impeto  il  principe  , ridursi  con 
quelli  armati,  e gire  in  quella  parte  della  terra, 
dovecred>sserupiùfaciIroeolcsollevarela  plel>e  , 
e quella  contro  alla  duchessa,  ed  ai  principi  dello 

stato,  fare  armare;  e stimavano  che  il  popolo  per  ^ 
la  fame , dalla  quale  era  aggravato,  dovesse  facil- 
mente seguirli,  perchè  disegnavano  dargUlacnsa 
di  messer  Ccocu  Simonetta , di  Giovanni  Botti  e 
di  Francesco  Lucani,  tutti  prìncipi  delgovmx», 
io  preda , e per  questa  via  assicurare  loro,  e ren- 
dere la  libertà  al  popolo.  Fatto  questo  disegno,  e 
confermalo  Taoimo  a questa  csecuaione,  Giovao* 
nandrra  eoo  gli  altri  furono  al  tempio  di  buona 
ora , udirono  messa  insieme;  la  quale  udita,  Gìih 
vanoandrea  si  volse  a una  statua  di  santo  Ambro- 
gio, e disse:  «■  0 padrone  di  questa  nostra  cit- 
tà, tu  sai  t i/iteoaione  nostra , ed  il  fine  a cha 
aoi  vogliamo  mefierci  a tanti  pericoli:  sii  favo^ 
rtvole  a questa  nostra  imftresa , e dimostra  .yà* 
vorendotagÌustitia,chelaiagÌHsU%ia  ti  (/ixpjoc- 
cia.  •»  Al  duca,  dall'altro  canto,  (avendo  a ve- 
nire al  tempio)  intervennero  molli  segni  della  sua 
futura  morte;  perchè  venuto  il  giorno,  si  vesti 
(secondo  che  più  volte  costumava)  una  corataa, 
la  quale  dipoi  subito  si  trasse  come  se  nella  pr^ 
senta  e nella  persona  T ofirmlesse.  Volle  udirò 
messa  in  castello,  e trovò  ebe  il  suo  cappellano 
era  ito  a san  Stefano  con  lutti  i suoi  apparati  dì 
cappella.  Volle  che  in  cambio  di  quello  il  vesco- 
vo di  Como  celebrasse  la  messa,  e quello  allegò 
certi  impedimenti  ragionevoli.  Tanto  ebe  quasi 
per  neceuità  deliberò  d’andare  al  tempio , e pri- 
ma si  fece  venire  Giovao  Galeasto  ed  Ermes  suoi 
figliuoli,  e quelli  abbraccio  e badò  molle  volle  , 
nè  pareva  potesse  spiccarvi  da  quelli.  Pure  alla  fi- 
ne, deliberato  allo  andare,  s'uscì  di  castello,  ed 
entrato  io  meoo  dell'  oratore  di  Ferrara  e di 
Mantova  n'andò  al  tempio.  I congiurati  in  quel 
tanto  perdale  di  loro  minore  sospitione,  e fug- 
gire il  freddo  che  era  grandissimo,  s’ erano  in 
una  camera  delTarriprelc  delb  chiesa  loro  amico 
ritirati;  ed  intendendo  come  il  duca  veniva  , s« 
ne  vennero  in  chiesa , e Giovannaadrea  e Giro- 
lamo li  posero  dalla  destra  parte  all’ entrare  del 
tempio,  e Carlo  dalla  sinistra.  Entravano  già  nel 
tempio  quelli  che  precedevano  al  duca  ; dipoi 
entro  egÙ  circondalo  da  una  moltitudine  grando, 
com’era  conveniente  in  quella  solennità  a una  du- 
ca) pompa.  ] primi  che  mossero,  fu  il  Lampognaoo 
e Girolamo.  Costoro  limulaudo  di  far  fare  largo 
al  prìncipe , se  gli  accostarono , e strette  le  armi  , 
che  corte  ed  acute  avevano  nelle  maniche  nasco- 
se, l’assaliroDo.  Jl  Lampognano  gli  dette  due  fe- 
rite, Tuna  nel  ventre,  l’altra  nella  gola.  Giro- 
Lmo  ancora  nella  gola  e ne)  petto  lo  percosse. 
Carlo  VÌKoote,  perche  s'era  posto  più  propìn- 
quo alla  porta,  ed  essendogìi  il  duca  passato 
avauli  , quando  dai  com{ogai  fu  assalito  noi  po- 
tette ferire  davanti,  ma  con  duci  colpi  la  sebienn 
e la  spalla  gli  trafisse.  E fnrono  queste  sei  ferite 
sì  preste  e subite,  che  il  dura  fu  prima  in  terra, 
che  quasi  niuno  del  fatto  s’accorgesse.  Nè  quello 
poielle  allri>  fare  o dire,  salvo  che,  cadendo,  una 
volta  sola  il  nome  della  nostra  donna  in  suo  aiu- 
to chiamare.  Caduto  il  dura  io  terra,  il  ronsore  si 
levò  grande,  assai  spade  si  sfoderarono;  e com« 
avviene  nelli  casi  non  preveduti,  chi  fuggiva  dal 
tempio,  e chi  correva  versoti  tumulto  senta  aver 
alcuna  rertesca  o cagione  della  cosa.  Nondimeno 
(|uellirbe  erano  al  duca  più  propinqui , e che  avo- 
vano veduto  il  duca  morto , c gli  ucciditori  coikh 
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Kiuli,  glipcn«guiUrooo.£  de'coogiunlì,  Cio- 
vaocMiidrea  voleodu  Urani  fuori  della  cbieM , eiH 
Uu  fra  le  doaoe , le  quali  (roToodo  uui , e mcoo- 
do  il  loro  coitooie  a cedere  in  terra  » iinpiicaU>  e 
rìlcnulo  intra  le  loro  veftli,  fu  da  un  moro,  aUfiìere 
del  duca  aopraggiuoto  e morto.  Fu  ancora  dai 
circoatanU  ammaaaalo  Carlo.  Ma  Girolamo  Olgia* 
lo,  uscito  fra  gente  e gente  di  cLiesa,  redendu  i suoi 
compagni  molti,  non  sapendo  dote  altrove  fuggir* 
si . M n’  andò  alle  sue  case , dove  non  fu  dal  padre 
oc  da’fratcUi  ricevuto  ; solamente  la  madre,  aven* 
do  al  Egliuulo  compassioue,  lo  raccomando  a un 
prete , aoUco  amico  alla  famiglia  loro,  il  quale 
messogli  suoi  panni  indosso,  alle  sue  case  lo  con* 
duase.  Dove  stette  due  giorni  non  senta  spcranu 
cbe  io  Milano  nascesse  qualche  tumulto  che  lo 
saltasse,  Uebe  non  socccdcodo,  e dubitaudo  non 
essere  in  quel  luogo  ritrovalo,  volle  sconosciuto 
fuggirsi;  ma  conosciuto,  oelb  potestà  della  giu* 
siiua  pervenne , dove  t ultoT  ordine  della  eoogiura 
aperse.  Era  Girolamo  d’età  divenUtreanoi , uè  fu 
nel  morire  meno  animoso , cbe  nell*  operare  si  fosse 
stato;  perchè  trovandosi  ignudo  e col  carnefice  { 
davanti,  cbe  aveva  il  cullcUo  in  mano  per  ferir*  ’ 
lo,  disse  queste  parole  in  lingua  latina,  perchè  , 
lilterato  era:  Mcr$  acerba , fuma  perpetua ^ aUs>  ^ 
bit  vttus  memoria  f»tU.  Fu  questa  impresa  da  t 
questi  infelici  giovini  segretamente  trattata  ed  ani-  | 
musameote  eseguita;  ed  allora  rovinarono,  quan*  | 
do  quelli,  ch'eglino  speravano  gli  avessero  a se*  j 
guirc  e difendere,  non  gli  difesero,  nè  seguirò*  ' 
00.  Imparino  pertanto  i principi  a vivere  iu  ma-  I 
niera , e farsi  io  modo  riverire  ed  amare , che 
oiuno  speri  potere,  ainmastandogli , salvarsi,  e 
gli  altri  conoscano  quanto  quel  pensiero  sia  vano, 
che  ci  faccia  confidare  troppo  che  una  mùltitudi* 
or.  ancora  che  mal  contenta,  nei  pericoli  tuoi  ti  se- 
guili o li  accompagni.  SbigoUi  questo  aeddente 
tutta  Italia  , ma  multo  più  quelli  che  iodi  a breve 
tempo  io  Firenae  seguirono,  i quali  quella  pace 
che  per  dodici  anni  era  stata  in  Italia  ruppero, 
come  nel  libro  seguente  sarà  da  noi  dimostrato  ; 
il  quale  se  avrà  il  fiue  suo  mesto  e lagrìmoso  , av^ 
il  principio  sanguinoso  e spaventevole. 


Scndu  il  principio  di  questo  ottavo  libro  posto 

Ah  in  meMo  di  due  congiure,  r una  già 

’ narrata  e succetaa  a Milano,  l'altra 
per  doversi  narrare  e seguila  a Firenie,  parreb- 
be conveniente  cosa,  volendo  seguitare  il  costu- 
me nostro , cbe  delle  qualità  delle  congiure  e del* 
r importanaa  di  esse  ragionassimo.  Il  cbe  si  fareb- 
be voleolieri  quando  o in  altro  luogo  io  non  ne 
avessi  parlato,  o s'ella  fusse  materia  da  potere 
con  brevità  passarla.  Ma  sendo  cosa  che  desidera 
assai  consideraaione,  e già  in  altro  luogo  detta, 
la  Uicereroo  indietro,  e passando  ad  un’altra  ma- 
teria diremo , come  lo  stalo  dei  Medici  avendo 


vinta  lotte  le  inimiciaie,  le  quali  apertamente  l'a- 
vevano urtato , a volere  che  quella  casa  prendesse 
unica  autorità  nella  città,  esi  spiccasse  col  vivete 
uvile  dalle  altre,  era  necessario  cb'cUa  superasse 
ancora  quelle  che  occultamente  contro  gli  mac- 
chiiuvana.  Perchè  mentre  che  i Medici  di  pari 
autorità , e riputaaione  con  alcune  dell’  altre  fa- 
miglie cumbalievano,  potevano  i cittadini,  che 
alla  loro  polenta  avevano  invidia,  apeitamenlea 
quelli  opporsi,  senta  temere  d’essere  nei  princi* 
pii  delle  loro  nimicitie  oppressi  ; perchè  tendo 
divenuti  i magistrati  hlxrì  , niuna  delle  parti , 
se  non  dopo  la  perdita,  aveva  cagione  di  temere. 
Ma  dopo  la  villuria  del  K'&saotasci  si  ristrinse  in 
modo  lo  stato  tulio  ai  Medici,  t quali  tanta  auto- 
' rità  presero,  che  quelli  cbe  o'craao  malcontenti , 

I conveniva  o eoo  patienta  quel  modo  del  vivere 
comportassero , o se  ]>ure  lo  volessero  spegnere, 
|jer  via  di  conciare  e segretamente  di  farlo  Un* 
tassiTo  ; le  quali  perche  con  difiìcoltà  succedono , 
partoriscono  il  più  delle  volle  a chi  le  muove  r<H 
vina,ed  a colui,  contro  al  quale  sono  mosse,  gran- 
detta. Donde  cbe  qiusi  sempre  un  principeJ’una 
città  da  simili  congiure  assalito,  se  non  è come 
il  duca  di  Milano  ammaxtato  (il  cbe  rade  volte 
interviene  ) , ssglie  io  maggior  polenta , e molte 
volle,  sendo  buono,  diventa  cattivu.Percbè  queste^ 
con  rcsesnpio  loro,  gli  danno  cagione  di  teasere, 
il  temere  d’assicurarsi,  rassicurarsi  d'ingiunarv, 
donde  oe  nascono  gli  odii  dipoi,  e molle  volle  la 
sua  rovina.  £ così  queste  congiure  opprimono  su- 
bito chi  le  ruuove , e quello , contro  a cbi  le  son 
mosse,  io  ogni  modo  col  tempo  oflcodono. 

Era  l’Jtalia , come  di  sopra  abbiamo  dimostro, 
divisa  io  due  fatìonij  il  papa  e re  da  una  parte; 
dall*  altra  Veoetiaoi,  duca  e Fiorentini.  È ben- 
cLè  ancora  fra  loro  non  fusse  accesa  guerra,  non- 
dimeno ciascun  giorno  fra  essi  si  dava  nuove  ca- 
gioni d’ accenderla  ; ed  il  pontefice,  massime  in 
qualunque  sua  imprcM , di  ofTcndere  lo  stato  di 
Fireate  s’iogrgDava.  Onde  che  scodo  mortomet- 
ser  Filippo  dei  Medici  arcivescovodi  Pisa,  Il  pepa, 
contro  alla  volontà  della  Signoria  di  Firenae,  t rao* 
reato  Salvuii , il  quale  rooosceva  alla  famiglia  dei 
Medici  nimico , di  quello  arcivescovado  investi. 
Talché  uoQ  gli  volendo  la  Signoria  dare  la  pos* 
seuiooe,  oe  seguirono  intra  il  papa  e quella  nel 
maneggio  dì  questa  cosa  nuove  offese.  Oltre  di  que- 
sto, faceva  in  Roma  alla  famiglia  dei  Patti  favori 
grandissimi . e quella  de'  Medici  in  ogni  aaione 
disfavoriva.  Erano  i Passi  in  Firentc  per  ricebet- 
■e  e oubillà  allora  di  tutte  le  altre  làmiglto  fioren- 
tine splendidissimi.  Capo  di  quelli  era  metscr  la- 
cupo  fatto  per  le  sue  ricebetsc  c noltilU  dal  p«>po]o 
cavaliere.  Sun  aveva  altri  figliuoli  che  una  figliuo- 
la naturale;  aveva  bene  molti  nipoti  nati  di  messcr 
Pirro  ed  Antonio  suoi  fratelli,  t primi  dei  quali 
erano  Guglielmo,  Francesco,  Rinato,  Giovanni, 
ed  appresso  Audrea  , fiiccolò  r Galeotto.  Aveva 
Cosiiuo  dei  Medici,  veggendo  le  rìccheste  e no- 
biltà di  costoro,  la  Bunra  sua  nipote  con  Gugliel- 
mo congiunta  ; speranfk»  che  quel  parentado  fa- 
cesse queste  famiglie  più  unite , e levasM  via  le 
inimiciaiee  gli  odii,  cbe  dal  sospetto  U più  deile 
volto  sogliono  nascere.  Nondimeiso  (tanto  sono  i 
disegni  nostri  incerti  e fallaci)  la  cosa  procedette 
altrimenti;  penbe  cbi  consigliava  Lorenao,  gli 
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RiMlnTB  coraVglì  en  pericolositumo , ed  oUa  ma 
tutohla  coatrarioy  raccusur  nei  cittadini  riccbet- 
ice  stato.  Questo  fece  rbe  a mcsser  Iacopo  ed  ai 
nipoti  non  erano  conceduti  quelli  gnidi  d*  onore 
chea  loro  secondo  gli  altri  cittadini  parerà  meri- 
tare. Di  qui  nacque  nei  Parai  il  primo  sdegno,  e 
nei  Medici  il  primo  timore;  e Puno di  questi  che 
cresceva,  dava  materia  airallro  di  creKere,  don- 
de i Pani  in  ogni  aciooe,  dure  altri  cittadini  con- 
corressero , erano  dai  magistrati  non  bene  veduti. 

il  magistrato  degli  Otto  |>er  una  leggiera  ca- 
gione, scodo  Francesco  dei  Paui  a Roma , sema 
avere  a lui  qtscl  rispetto  che  ai  grandi  cittadini  si 
suole  avere,  a venire  a E'ireoM  lo  costrìnse.  Tan- 
to rbe  i Passi  io  ogni  luogo  con  parole  ingiuriose 
epiene  di  sdegno  si  dolevano;  le  quali  cose  accre- 
Kevaoo  ad  altri  il  sospetto  ed  a se  ringiurie.  Ave- 
va Giovanni  dei  Pasti  per  moglie  la  6gliuola  di 
Giovanni  Buonromei,  uomo  rìcrhissimo,le  sostan- 
ae  di  cui,  scodo  morto, alla  sua  6gliuula  (non  aven- 
do egli  altri  figliuoli)  ricadevano  Nondimeno  Carlo 
suo  nipote  occupo  parte  di  quelli  beni,  e venuta 
la  rosa  in  litigio,  fu  fatta  una  legge,  per  virtù  della 
quale  la  moglie  di  Giovanni  dei  Passi  fu  della  ere- 
diU  di  suo  padre  spogliata , ed  a Carlo  concessa  j 
U quale  ingiuria  i Paui  al  tutto  dai  Medici  riro- 
nobbero.  Della  qual  cosa  Giuliano  dei  Medici  mol- 
tevolte  con  Lorenso  suo  fratello  si  dolse,  dicendo 
com'ei  dubitava,  che  per  voler  delle  cose  troppo, 
che  elle  non  si  |>crdrssero  tutte. 

Nondimeno  Lorenso,caldo  di  gioventù  e di  p(K 
tema,  voleva  a ogni  cosa  pensare,  e eheciasruno 
da  lui  ogni  rosa  riconoscesse.  Non  potendo  adun- 
que i Pasti  con  tanta  nobiltà  e tante  rìcebetse 
sopportar  tante  ingiurie,  romineiarono  a pensare 
coniese  n’avessero  a vendicare.  Il  primo  che  mosse 
alcun  ragionamento  contro  ai  Medici  fu  F'rance- 
sco.  Era  costui  più  animoso  e più  sensitivo  che  al- 
cuno degli  altri;  Unto  ebe  deliberò  o di  acquisUr 
quello  che  gli  mancava,  o di  perdere  ciò  ch’egli 
aveva.  E perchè  gli  erano  in  odio  i governi  di  Fi- 
rense,  viveva  quasi  sempre  a Roma,  dove  assai 
tesoro,  secondo  il  costume  dei  mercatanti  fioren- 
tini, travagliava.  E perche  egli  era  al  conto  Girola- 
mo amicusimo,  si  dolevano  costoro  spesso  l'uno 
con  Taltro  dei  Medici.  Tanto  che  dopo  molle  do- 
glianae  e* vennero  a ragionamento,  come  egli  era 
Decessario , a volere  che  1*  uno  vivesse  nei  suoi 
sUti,  e r altro  nella  sua  città  sicuro,  mutar  Io 
stato  di  Firensej  il  che  sema  la  morte  di  Giulia- 
no e di  Lorento  pensarono  non  si  potesse  fare. 
Giudicarono  che  il  papa  ed  il  re  facilmente  vi  ac- 
consentirebbero, purché  all*  uno  ed  all’ altro  si 
mostrasse  la  facilità  della  cosa.  Send»  adunque 
raduti  in  questo  pensiero , comunicarono  il  tutto 
con  Praoresco  Salviali  arcivescovo  di  Pisa,il  quale 
per  essere  ambtxtoso,  e di  poco  tempo  avanti  sta- 
to ofieso  dai  Medici , volentieri  vi  concorse.  Ed 
esaminando  infra  loro  quello  fosse  da  fare,  deli- 
I»eraroiio.  perchè  la  cosa  più  facilmeote  succedes- 
se, di  tirare  nella  loro  volontà  messer  lampo 
de’  Paui , seon  il  quale  non  credevano  potere 
alcuna  cosa  0]>erare.  Parve  adunque  che  France- 
sco de’Paut  a questo  effetto  andaste  a Firenre,  e 
)' arcivescovo  ed  il  conte  a Roma  rimanessero  per 
essrte  con  il  papa , quando  e’paresse  tempo  di  co 
muoicarglicoe.  Trovò  Francesco  messer  Iacopo 
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più  rispettivo  e più  duro  non  avrebbe  voluto;  t 
fattolo  intendere  a Roma,  si  pensò  rbe  bisognas- 
se maggior  autorità  a disporlo;  tlonde  che  l’ar- 
civescovo ed  il  conte  ogni  cosa  a Giovan  Balista 
da  Montesccco,  condottiere  del  papa,  comunica- 
rono. Questi  era  stimato  assai  nella  guerra,  ed 
al  conte  ed  al  papa  oUiligatn.  Nondimeoo  mostrò 
la  cosa  essere  difficile  e |>erìcoÌosa  ; i quali  peri- 
coli e difiicullà  l’arcivescovo  s'ingegnava  spe- 
gnere, mostrando  gli  aiuti  che  il  papa  ed  il  re  fa- 
rebliero  all’ impresa  ; di  più  gli  udii  che  i citta- 
dini di  Fireme  portavano  ai  Medici;  ì parenti 
che  i Salviati  ed  ì Pani  si  tiravano  dietro;  la  fa- 
cilità dell’ammauarli,  per  andare  per  la  città 
senu  eompagnia  e sema  sospetto;  e dipoi,  morii 
che  fossero,  la  farililà  del  mutare  lo  stato.  Le 
qiuli  cose  Giovan  Balista  inlerameute  non  cre- 
deva , come  quello  che  da  molti  altri  Fiorenlini 
aveva  udito  altrimenti  parlare. 

Mentre  ebe  si  stava  in  questi  ragionamenti  • 
pensieri , occorse  che  il  signor  Carlo  di  Faensa 
ammalò,  talché  si  dubitava  della  morte.  Parve 
pertanto  ali'arcivescoro  ed  al  conte  d'  avere  oc- 
casione di  mandar  Giovan  Batista  a Fireme,  e 
di  quivi  in  Romagna , sotto  colore  di  riavere  cer- 
te terre  che  il  signor  di  Faenu  gli  occupava. 
Commise  pertanto  il  conte  a Giovan  Balista  par- 
lasse con  Loremo , e da  sua  parte  gli  domandasse 
consiglio  come  nelle  cose  di  Romagna  s’avesse  a 
governare  ; dipoi  parlasse  con  Francesco  dei  Paui , 
e vedessero  insieme  di  disporre  messer  Iacopo  dei 
Paui  a seguitar  la  loro  volontà.  E perchè  lo  po- 
tesse con  {'autorità  del  papa  muovere , volleno 
avanti  alla  partita  parlasse  al  pontefice,  il  quale 
fere  tutte  quelle  offerte  potette  maggiori  in  be- 
neficio dell'impresa.  Arrivato  pertanto  Giovan 
Batista  a Fireme  parlò  eoo  Loremo,  dal  quale 
fa  umanisiimamente  ricevuto,  e ne’ consigli  do- 
mandati , saviamenteed  amorevolmente  consiglia- 
to ; tanto  che  Giovan  Batista  ne  prese  ammiratio- 
ne,  parendogli  aver  trovato  altro  uomo  che  non 
gli  era  stalo  mostro,  e giudicollo  tutto  umano, 
tutto  savio  ed  al  conte  amicissimo.  Noodime no  vol- 
le parlar  con  Francesco , e noo  ve  lo  trovando,  per- 
che era  ilo  a Lucca , parlò  con  messer  Iacopo , e 
truvollo  nel  prtnripio  molto  alieno  dalla  cosa.  Non- 
dimeno avanti  partisse , 1*  autorità  del  papa  lo  mos- 
se alquanto,  e perciò  disse  a Giovan  Batista  che 
andasse  io  Romagna  e tornasse,  c che  intanto 
Francesco  sarel>I>e  in  Firenxc , ed  allora  più  par- 
ticolarmente della  cosa  ragiooerebhero.  Andò  e 
tornò  Giovan  Balista,  e con  Loremo  dei  Medici 
seguitò  il  simulato  ragionamento  delle  cose  del 
conte,  dipoi  con  messer  Iacopo  e Francesco  dei 
Paul  si  ristrinse  ; e tanto  operarono  che  messer 
Jacopo  acconsentì  air  impresa.  Ragionarono  del 
modo.  A messer  Iacopo  non  pareva  rbe  fussc  riu- 
acibile,  seo do  ambedue  i fratelli  inFirenu;  e 
perciò  ■’  aipelUsse  che  loremo  andasse  a Roma, 
com'era  fama  che  voleva  andare, ed  allora  ti  ese- 
guiste la  cosa.  A Francesco  piaceva  che  Lorento 
fosse  a Roma;  noodimcBO,  quando  bene  non  vi 
andasse,  affermava  o che  a noeu,  o che  a giuo- 
co, o inchieu  ambedue  i fratelli  si  potevano  oppri- 
mere. E circa  gli  aiuti  forestieri,  gli  pareva  che  il 
papa  poteste  mettere  genti  insieme  per  l'impre- 
u del  castello  di  Muntone,  avendo  giusta  cagio- 
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ne  di  spoglianie  i]  coole  Carlo,  per  arer  falli  i 
toinuIU  gù  detti  nel  Saoeae  e nel  Perugioo}  doo- 
dimeoo  non  «i  fece  allm  cooclusìooe,  ae  non  cbe 
Francesco  dei  Passi  e Giovaa  Batista  n*aodaue- 
ro  a Roma , e quiTÌ  eoo  il  conte  e con  il  papa 
ogni  cosa  concludessero.  Pratìcossì  di  nuovo  a Ro* 
ma  questa  materia,  ed  io  6oe  si  concluse  « scodo 
l'ifflpresa  di  Montone  risoluta,  che  Giovan  Frao* 
cesro  da  Tolentino  soldato  del  papa  n’andassein 
Romagna,  e messer  Loreoso  da  Castello  nel  pae* 
se  suo , e ciascheduno  di  questi  con  le  genti  del 

Slese  tenessero  le  loro  compagnie  a ordine  per 
re  quanto  dairarcivescovo  dei  Salviatì  e Fran- 
cesco dei  Pasti  fosse  loro  ordinato  ; i quali  con 
Giovan  Batista  da  Monlesecco  se  ne  venissero  a 
Firense,  dove  provvedessero  a quanto  fusse  ne- 
cessario per  resecusione  deU'impresa,  alla  quale 
il  re  Ferrando,  mediante  il  suo  oratore,  promet- 
teva qualunque  aiuto.  Venuti  pertantoFrancesco 
dei  Passi  e r arcivescovo  a Firense,  tirarono  nel- 
la seotensa  loro  Iacopo  di  mescer  Poggio,  giova- 
ne litteruto,  ma  amliisioso,  c di  cose  nuove  desi- 
derosissimo; tiraronvi  duoi  laenpi  Salviatì,  Fuoo 
fratello,  Tallnt  affitte  dell* arcivescovo,  Condus- 
tonvi  Bernardo  Bandioì  e Napoleone  Pransesi, 
giovani  arditi,  e alla  famiglia  dei  Pasti  obbligatis- 
simi. Dei  forestieri,  oltre  ai  prenominati,  messer 
Antonio  da  Volterra,  e uno  Stefano  sacerdote,  il 
quale  nelle  rase  dì  messer  Iacono  alla  sua  figliuo- 
la la  lingua  latina  insegnava,  v^mterveunero.  Ri- 
nato dei  Passi,  uomo  pnulcnte  e grate,  e cbe  ot- 
timamente cunoseeva  i mali  cbe  da  simili  impre- 
se nascono , alb  congiura  non  acconsenti , ansi  la 
detrstò.econqucl  modo  che  onestaineote  potette 
adoperare  l' interruppe. 

Aveva  il  papa  tenuto  nello  studio  ptsanoa  im- 
parar lettere  poolifirie  Raffaello  di  Riario,  nipo* 
te  del  conte  Girobmo;  nel  qual  luogo  aocora  es- 
sendo, fu  dal  papa  alU  dignità  del  cardinabto  pro- 
mosso. Parve  pertanto  ai  congiurati  di  condurre 
questo  cardinale  a P'irense,  acciò  cbe  la  sua  venu- 
ta la  congiura  ricoprisse , potendosi  inlra  b sua 
famiglia  quelli  congiurati,  dei  quali  avevano  bi- 
sogno, nascondere,  e da  quello  prendere  cagione 
d'escguirb.  Venne  adunque  il  cardinale,  e fu  da 
messer  Iacopo  dei  Pasai  a Montugbi  sua  vilb  pro- 
pinqua a Firense  ricevuto.  Desideravano  i con- 
giurali d’aecossare  insieme  medbnte  costui  Lo- 
renso  e Gtulbno,  e come  prima  questo  occorresse 
ammassarli.  Ordinarono  pertanto  convitassero  il 
cardinale  oelb  vilU  loro  di  Fiesole,  dove  Giulia- 
no o a caso  o a studio  non  convenne  ; tanto  che 
tornato  il  disegno  vano,  giudicarono,  che  se  lo 
convitassero  a Firense,  di  necessità  aml>edue  vi 
avessero  a intervenire.  E cosi  dato  l’ordine,  la 
domenica,  di  ventisei  d’aprile,  correndo  Tanno 
mille  quattrocento  settantotto  a questo  convito 
deputarono.  Pensando  adunque  i congiurati  di 
|K>terli  nel  messo  del  convito  ammatsare,  furono 
il  sabato  notte  insieme,  dove  tutto  quello  cbe  la 
mattina  seguente  s' avesse  ad  eseguire,  disposero. 
Venuto  dipoi  il  giorno,  fu  notificalo  a Francesco, 
come  Giuliano  al  convito  non  interveniva.  Per- 
tanto di  nuovo  i capi  della  congiura  ri  raguoa- 
ruoo,  ecouclusero  che  non  fusse  di  diff'erire  il 
mandarla  ad  cff*ello;  perch’egli  era  impossibile, 
Modo  nota  a tanti,  che  b non  ri  scoprisse.  E per- 


ciò deliberarono  nella  chiesa  cattedrale  di  santa 
Reparala  ammassarli,  dove  sendo  il  cardinale,  i 
duoi  fratelli  secondo  la  euasuetudine  converreb- 
bero. Volevano  cbe  Giovan  Batista  prendesse  la 
cura  di  ammaacsr  Lorrnso, Francesco  de’  Passi 
e Bernardo  Bandini,  Giuluno.  Ricusò  Giovan  Ba- 
tista volerlo  fare,  o che  b famigliarità  aveva  te- 
nuta con  Loreoso  gli  avesse  addolcilo  Tanimo,  o 
cbe  pure  altra  cagione  lomuovesse.  Disseebe  non 
gli  liastcreblte  mai  l’animo  commettere  tanto  ec- 
cesso in  chiesa,  e accompagnare  il  iradimeoto  con 
il  sacrilegio;  il  che  fu  il  principio  dcHa  rovina 
delTìmpresa  loro.  Perchè  stringendogli  il  tempo, 
furono  necessitati  dar  questa  cura  a messer  Anto- 
nio da  Volterra, ed  a Stefano  sacerdote,  duoi  che 
per  pratica  e per  natura  erano  a Unta  impresa 
inettissimi.  Perchè  se  mai  in  alcuna  faccenda  si 
ricerca  Tanimo  grande  e fermo,  e nelb  vita  e 
nclb  morte  per  molte  esperìense  risoluto,  è ne- 
cessario averlo  in  questa,  dove  si  è assai  volte  ve- 
duto agli  uomini  nell’ armi  esperti  e nel  sangue 
intrisi  Taninx)  mancare.  Fatta  adunque  questa 
deliherasionc , volleno  cbe  il  segno  dell’ operare 
fusse  quando  si  comunicava  il  sacerdote  che  nel 
tempio  b principale  messa  celelirava,  e che  in 
questo  metso  T arcivescovo  dei  Salvbli  msieme 
con  i suoi,  e con  Iacopo  di  messer  Poggio,  il  pa- 
bgio  pubblico  occupassero;  acciocché  la  sigouria, 

0 volontaria  o forsata,  seguila  che  fusse  d’.i  due 
giovani  b morte,  fusse  loro  favorevole. 

Fatta  questa  dclil>eraaione , se  o’ andarono  nel 
tempio,  nel  cpsalc  già  il  cardinale  eoo  Lorentodei 
Medici  era  venuto.  La  chiesa  era  pieuadi  po|iolo, 
e Tuflkiu  divino  cominciato,  quando  ancora  Giu- 
liano de’Afedici  non  era  io  chiesa.  Onde  che 
Francesco  de'Paui  insieme  con  Bernardo  alb  sua 
morte  destinati , andarono  alle  sue  case  a trovar- 
lo, e con  priegbi  c con  arte  nella  chiesa  lo  con- 
dussero. E cosa  veramente  degna  di  memoria,  cbe 
tanto  odio,  tanto  pensiero  di  tanto  eccesso  si  po- 
tesse con  tanto  onore  e tanta  ostinaiione  d’animo 
cb  Francesco  e da  Bernardo  ricoprire.  Perchè 
condottolo  nel  tempio,  e per  b via  e nelb  chie- 
sa con  motteggi  e giovenili  ragionamenti  Tintral- 
tennero.  Nè  manco  Francesco,  sotto  colore  di 
careaaarlo , con  le  mani  e con  le  braccia  stringer- 
lo, per  vedere  se  lo  trovava  o di  corataa  o d’altra 
simile  difesa  munito. Sapevano  GiuliaooeLoreaao 

1 acerilo  animo  dei  Passi  contro  di  loro,  e come 
eglino  desideravano  di  torre  loro  T autorità  dello 
stato;  ma  non  temevano  già  della  vita,  come  quelli 
cbe  credevano  cbe  quando  pur  eglino  avessero  a 
tentare  cosa  alcuna,  civilmente  e non  eoo  tanta 
violenia  T avessero  a fare.  E perciò  anche  loro, 
non  avendo  cura  alb  propria  salute,  d' esser  loro 
amici  simulavano.  Sendo  adunque  preparati  gli 
ncridiiori,  quelli  a canto  a Lorenso  ( dove  per  la 
moltitudine  die  nel  tempio  era,  facilmente  e sen- 
sa  si>s{)cltn  potevano  stare  ) . e quelli  altri  insie- 
me con  Giuliano,  venne  Torà  destinata  , e Ber- 
nardo Bandini  con  una  arma  corta,  a quello  effet- 
to apparecchiala  , passò  il  petto  a Giuliano,  il 
quale  dopo  pochi  passi  cadde  in  terra;  sopra  il 
quale  Francesco  de*  Pani  giltalori  lo  empiè  di  fe- 
rite , e con  tanto  studio  Io  percosse , che  accieea- 
to  da  quel  furore  che  lo  portava,  aè  medesimo  in 
una  gamba  gravemente  offese.  Messer  Antonio  e 
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SuCmo  Hairatln  porte  aualìroooLorento,  e me- 
natogli più  colpi,  d'una  Icggier  ferita  nella  gola 

10  perrouero.  Perchè  oU  )oruneg1igeau,orani- 
mo  di  LorcQEo,  che  redutoai  amlire,  eoa  l' armi 
tae  si  difese,  o l’aiato  di  chi  era  seco,  fece  vano 
ogni  sforao  di  costoro.  Talché  «pielli  sbigottiti  si 
fuggironoe  si  nascosero;  ma  dipt>i  ritrovati,  furono 
vituperosamente  morti,  e pertultalacittastrascU 
nati.  Lorenao  dairaUra parte, ristrctioai  con  quel* 

11  amici  che  egli  aveva  intorno , nel  sacrario  del 
tempio  si  rinchiuse.  Bernardo  Bandinì,  moitoche 
vide  Giuliano,  ammaan>  ancora  Francesco  Non  ai 
Medici  amicissimo,  o perchè  l’odùuse  per  antico,o 
perchè  Francesco  di  aiutare  Giuliano  s'ingegna»* 
ae.  E non  contento  a questi  due  oraieidii , corse 
per  trovar  Lorenao^e  supplire  con  l'animo  e pre* 
steua  sua  a quello  che  gli  altri  per  la  tardiUede- 
bolena  loro  avevano  mancato)  ma  trovatolo  nel 
aacrario  riroggilo,  non  potette  farlo.  Nel  messo 
di  questi  gravi  e tumultuosi  accidenti,! quali  fu* 
roDo  tanto  terribili,  che  pareva  che  il  tempio ro* 
vinasse,  il  cardinale  si  nsirìnse  airaltare,  dove 
con  fatica  fu  dai  sacerdoti  Unto  salvato,  che  la 
signuria,  cessato  il  romore . potette  nel  suo  pala* 
no  condurlo,  dove  con  grandissimo  sospetto  in- 
nno  alla  liberaatone  sua  dimorò. 

Trovavansi  in  Firense  in  questi  tempi  alcuni 
Perugini  cacrùti  per  le  parti  di  c^sa  loro,  i quali 
i Passi , promettendo  di  rendere  loro  la  patria , 
avevano  tirati  nella  voglia  loro.  Donde  che  l'ar* 
< civesrovo  de'SaUiati , il  quale  era  ito  per  occu- 
I pareli  palagio  insieme  con  Iacopo  di  messer  Pog* 

; gio,  e i tuoi  Salviati  ed  amici,  gli  aveva  condot* 
ti  seco , e arrivato  al  palagio  lasciò  parte  de'  suoi 
da  basso  eoo  ordine,  che  com'cglioo  sentissero  il 
romore,  occupassero  la  porta,  ed  egli  con  U mag- 
gior parte  de'Perugini  sali  ad  allo,  e trovato  che 
la  sigunrìa  desinava  , perebè  era  l’ora  tarda  , fu 
dopo  non  molto  da  Cesare  Petmeci  gonfaloniere 
di  giustisia  intromesso.  Onde  che,  entrato  con 
pochi  de’ suoi,  lasciò  gli  altri  fuori,  la  maggior 
parte  dei  quali  nella  cancelleria  per  sè  medesimi 
si  rinchiusero,  perchè  in  modo  era  la  porta  di 
qurila  congegnata,  che  serrandosi  non  si  pote- 
va se  non  con  l'aiuto  della  chiave  rosi  di  dentro 
come  di  fuori  aprire.  L'arcivescovo  intaotoenlra* 
to  dal  gonfaloniere,  sotto  colare  di  volergli  alcu* 
ne  cose  per  parte  del  papa  riferire,  gli  cominciò 
a parlare  con  parole  spcxaatc  e dubbie;  in  modo 
che  le  allerasiooi,  che  dal  viso  e dalle  parole  mo* 
atrava, generarono  nel  gonfaloniere  tanto  sospet- 
to, che  ad  no  tratto  gridando  si  pinse  fuori  dica- 
mera,  e trovato  Iacopo  di  messer  Poggio  lo  prese 
per  i capelli,  e nelle  mani  dei  suoi  sergenti  lo 
mise.  E levato  il  rumore  fra  i signori,  con  quel- 
le armi  che  il  casosommÌDÌstravaloro,tnttiquel- 
li  che  con  l'arcivescovo  erano  saliti  ad  alto,  sen- 
dooe  parte  rinchiusi  e parte  inviliti,  osubito  fu- 
rono morti,  o cosi  vivi  fuori  delle  finestre  del  pa* 
iagio  gittati  ; intra  i quali  l' arcivescovo  , i duoi 
lacopi  Salviati,  e Iacopo  dì  messer  Poggio  appic- 
cati farooo.  Quelli  che  da  basso  io  palagio  erano 
rimasti,  aveirano  sforvata  la  guardia  e la  porta,  e 
le  parti  baste  tutta  occupate,  in  modo  che  i ciC- 
ladini  che  in  questo  rumore  al  palagio  corsero,  nè 
armati  aiuto,  nè  disarmati  consiglio  alla  signorìa 
j potevano  potare. 


Fraocesco  de*  Patti  intanto  eBemardoBaodi- 
ni  vrggeodo  Lo  renio  campato,  e uno  di  loro,  in 
chi  tutu  la  spera nu  deH'impreaa  era  posta,  gra* 
veroeute  ferito,  t' erano  sbigottiti.  Donde  che 
Bernardo  pensando  con  quella  francbetxa  d'ani- 
mo  alla  sua  salute,  che  egli  aveva  all'  ingiuriare 
i Medici  pensato,  veduta  la  cosa  perduta,  salvo 
se  ne  fuggi.  Fraocesco,  tornatosene  a cau  ferito  , 
provò  se  poteva  reggersi  a cavallo,  perebè  l'or- 
dine era  di  circuire  con  armati  U terra,  e chia- 
mare il  p«tpolo  alla  bbertà  e all 'armi,  e nno  po- 
tette; tanto  era  profonda  la  ferita,  e tanto  sangue 
aveva  per  quella  perduto.  Onde  che  spogliatoci 
si  gitto  sopra  il  suo  letto  ignuda,  • prqp>  messer 
Iacopo,  che  quello  che  da  lui  non  si  poteva  fare, 
facesse  egli.  Messer  Iacopo,  ancora  che  vecchio, 
e in  sìmili  tumulti  non  pratico,  per  fare  questa 
ultima  esperienu  della  fortuna  loro,  sali  a cavallo 
con  forse  cento  armati,  soti  prima  per  simile  im- 
presa preparati,  e se  n'aodo  alla  piasaa  del  pala- 
gio, chiamando  io  suo  aiuto  il  popolo  c la  lilèrtk. 
hb  perchè  l' ano  era  dalla  fortuna  e liberalità 
de'Medìci  fatto  sordo,  l'allra  in  Firenae  non  era 
eooosciuU , non  gli  fu  risposto  da  alcuno.  Solo  i 
signori  che  la  parte  superiore  del  palagio  signo- 
reggiavano, con  i saast  lo  salutarono,  e con  le 
minacce,  in  quanto  poterono,  lo  sbigottirono.  B 
stando  messer  Iacopo  dubbioso,  fu  da  Giovanni 
Serristori  suo  cognato  incontrato,  il  quale  prima 

10  riprese  degli  scandali  mossi  da  loro,  dipoi  lo 
confortò  a tornarsene  a casa,  afiermandogu  che 

11  popolo  e la  libertè  era  a cuore  agli  altri  citta- 
dini come  a lui.  Privato  adunque  messer  Iacopo 
d'ogni  speranaa,  veggeadosi  il  palagio  nimico, 
Lorcnto  rivo,  Francesco  ferito,  e da  niuno  se- 
guitato, non  sapendo  altro  che  farsi , delil>erò  di 
salvare  se  poteva  con  U fuga  la  vita,  e con  quella 
compagnia  che  egli  aveva  seco  in  piatta , si  usci 
dì  Firenae  per  andare  io  Romagna. 

In  questo  mesto  tutta  la  ritlà  era  in  armi,  • 
Lorento  de’Mediri  da  molti  armati  arcompagoa- 
to.  s’era  nelle  sue  case  ridoMo.  Il  palagio  da)  po- 
polo era  stalo  ricuperato,  r gli  occupatori  di  quel- 
lo tutti  fra  presi  e morti.  E gi'a  per  iulLa  la  cillà 
si  gridava  il  nome de'Medici,elen!embra de' mor- 
ti, o sopra  le  puote  delle  armi  fitte,  o per  la  cillh 
strascinate  si  vedevano;  e ciascheduno  eoo  parole 
piene  d'ira , e con  falli  pieni  di  crudeltà  i Patos 
perseguitava.  Giè  erano  le  lorocasedal  popolo  oc- 
cupate, e Francesco  cosi  ignudo  fu  dicasalratto, 
e al  palagio  condotto  , fu  a canto  all’  arcivescovo 
ed  agli  altri  appiccato.  Nè  fu  possibile,  per  ingiu- 
ria che  per  il  cammino  o poi  gli  fusse  (altao  det- 
ta , fargli  parlare  alcuna  cosa;  ma  guardando  al- 
trui fiso, senta  dolersi  altrimenti, lacitosospìrava. 
Guglielmo  de*  Patti , di  Lorento  cognato , nelle 
case  di  quello,  e per  riaoorentasua,e  perl'aiuto 
della  Bianca  sua  moglie,  si  salvò.  Nou  fu  ciUads- 
no  che  armato  n difarmato  non  andasse  alle  case 
di  Lorento  in  quella  oecessila,  e ciascheduno  se 
e le  sostante  sno  gli  offeriva;  tanta  era  la  fortuna 
e la  gratta  che  quella  casa  per  la  sua  prudenia  e 
liberalità  i'aveva  acquistata.  Rtnatode'Paui  s’era 

rinilo  il  caso  segui,  nella  sua  villa  ritirato;  doo- 
inteodendo  la  cosa,  si  volle  travestito  fuggire; 
nondimeno  fu  per  il  cammino  conosciuto  e preso, 
ed  a Firenae  condotto.  Fu  ancora  preso  metsflr 


LIBRO  OTTAVO 


I laeo|>o  D«l  pMsare  le  Alpi;  perche  inteso  da  quel- 

Ìli  alpigiani  il  caso  segnilo  a Fireoae,  e veduta  la 
fuga  di  quello , fu  da  loro  assalito  ed  a Fireiue 
' rimeoato.  potette , ancora  che  più  volte  ne 
gli  pregasse,  impetrare  d' essere  da  loro  per  il 
cammino  ammassato.  Furono  rnesarr  Iacopo  e 
Rinato  giudicali  a morte  dopo  quattro  giorni  che 
il  caso  era  seguito.  E intra  tante  morti , che  in 
quelli  giorni  erano  state  fatte,  ch'avevano  ripie- 
ne di  membra  d’uomÌDÌ  le  vie,  non  ne  fu  con 
mtsrrìeurdia  altra  che  questa  di  Hioalo  riguarda- 
ta, per  essere  tenuto  uomo  savio  e buono,  nè  di 
quella  superìiia  notato,  che  gli  altri  di  quella  fa- 
miglia accusali  eraon.  E perchè  questo  caso  non 
mancasse  di  alcuno  estraordinario  esempio,  fu 
messcr  laco^io  prima  nella  sepoltura  de' suoi  mag- 
giori sepolto,  dipoi  di  quivi  come  scomunicalo 
tratto , fu  lungo  lo  mura  della  città  sotterrato  , e 
di  quivi  ancora  cavato,  per  il  capestro  con  il  qua- 
le era  stalo  morto , fu  per  tutta  la  città  ignudo 
strascinato;  e da  poi  che  in  terra  non  aveva  tro- 
vato luogo  alla  sepoltura  sua,  fu  da  quelli  mede- 
simi che  Strascinato  l' avevano , nel  finme  d'Ar- 
no, che  allora  aveva  le  sue  acque  altissime,  gii- 
tato.  Esempio  veramente  grandissimo  di  fortuna, 
vedere  un  uomo  da  tante  nrrhctae , e da  sì  feli- 
cissimo stato  in  tanta  infelicità  con  tanta  rovina 
e con  tale  vilipendio  cadere.  Marransi  de'suoi  ai- 
cani  vttii , intra  i quali  erano  giuochi  e bestem- 
mie più  che  a qualunque  perduto  uomo  non  si 
eonverrebbe;  quali  visti  eoo  le  molte  elemosioe 
rìcoropcnsaia,  perchè  a molti  bisognosi  e lucrili 
pii  largamente  soweoiva.  Pnoui  ancora  di  quello 
dire  questo  Itene,  che  il  sabato  davanti  a quella 
domenica  diputata  a tanto  omicidio,  per  non  fare 
partecipe  driravversa  sua  fortuna  alcun  altro,  tutti 
I suoi  debiti  pagò,  e tutte  le  mercaosie  ch'egli 
aveva  in  dogana  ed  in  casa , te  quali  ad  alcuni  ap- 
partenessero, con  roaravigliosa  sollecitudine  ai 
padroni  di  quelle  consegno.  Fu  a Gio.  Batista  da 
Monteaerco,  dopo  una  lunga  esamina  falla  dì  lui , 
tagliata  la  trsla;  Napoleone  Frantesi  con  la  fuga 
raggi  il  iupplirio.  Guglielmo  de*  Piasi  fu  confi- 
nato, ad  i suoi  eugioi,  che  erano  rimasi  vìvi,  nel 
foododella  rocca  di  Volterra  in  carcere  posti.  Fer^ 
mi  tatti  i tumulti  c puniti  tutti  i congiurali,  si 
colorarono  le  esequie  di  Giuliano,  il  quale  fu 
con  le  lagrime  da  tutti  t cittadini  aceom|tagnato  ; 
perchè  in  quello  era  tanta  lìlieraiità  ed  umanità, 
quanta  in  alcuno  altro  in  tale  fortuna  nato  si  po- 
tesse desiderare.  Rimase  di  luì  un  figliuolo  natu- 
rale , il  quale  , dopo  a pochi  mesi  c^  fu  morto, 
nacque,  e fu  chiamalo  Giulio;  il  qiiale  fu  di  quel- 
la virtù  e fortuna  ripieno,  che  in  questi  presenti 
tempi  tutto  il  mondo  conosce,  o che  da  noi  quan- 
do alle  presenti  cose  perverremo,  concedendone 
Iddio  vita,  sarà  largamente  dimostro.  Le  genti 
che  sotto  messer  Lorensgi  da  Castello  in  Val  di 
Tevere,  e quelle  che  sotto  Giovan  Francesco  da 
Tolentino  io  Romagna  erano  insieme,  per  dare 
favore  a'Pasxi  si  erano  mosse  per  ventre  a Firrn- 
•e;  ma  poi  che  eglino  intesero  la  rovina  della  im- 
presa , si  tornarono  indietro. 

Ma  non  eueodo  seguito  in  Firense  la  muta- 
aione  dello  stato,  coove  il  papa  ed  il  re  desidera- 
vano, delilierarono  quello  che  non  avevano  potu- 
to fare  per  congiure , farlo  per  guerra  ; e l'uno  e 


l’altro  con  grandissima  celerilà  roesae  le  sue  genti 
insieme  per  assalire  lo  stato  di  Pireose,  pubbli- 
cando non  volere  altro  da  quella  città,  se  non  che 
ella  rimuovesse  da  sè  Lorenio  de'Medici , il  quale 
solo  di  tutti  i Fiorentini  avevanoper  nimico.  Ave- 
vano già  le  genti  del  re  passato  il  Tronto,  e quel- 
le del  papa  erano  nel  Pmigino;  e perchè , oltre 
alle  temporali , i Fiorentini  ancora  le  spirituali 
ferite  ■enlissero,  gli  scomunicò  e maledisse.  On- 
dechei  Fiorentini,  reggendosi  venire  contro  tanti 
eserciti,  si  prepararono  con  ogni  «dleciludinealle 
difese.  E Lorenao  de'Medici  innanii  a ogni  altra 
cosa  volle , poi  che  la  guerra  per  fama  era  fatta 
a lui,  ragnnare  in  palagio  con  i Signori  lutti  i 
qualificati  cittadini  in  numero  di  più  di  trecen- 
to, a*  quali  parlò  in  questa  sentenaa  : « lo  non 
so , eccelsi  signori,  e voi  magnifici  cittadini,  s'io 
mi  dolgo  con  voi  delle  aegoite  cose,  o s'io  me  ne 
rallegro.  £ veramente  quando  io  penso  con  quanta 
fraude,  con  qoant*  odio  io  sia  stalo  assalito  ed  il 
mio  fratello  morto,  io  non  posso  fare  non  me  no 
contristi , e con  tutto  il  cuore  e con  tutta  l' ani- 
ma non  me  ne  dolga.  Quando  io  considero  dipoi 
con  che  proolcaaa , con  che  stadio , con  quale 
amore,  con  quanto  unito  consenso  dì  tutta  U dt- 
là  il  mio  fratello  sia  stato  vendicato  ed  io  difeso, 
conviene  non  soUmeote  me  ne  rallegri , ma  in 
tutto  me  stesso  esalti  e glorìL  E veramente  se  la 
esperieoaa  mi  ha  fatto  conoscere  come  io  aveva 
in  questa  città  più  oimici  che  io  non  pensava  , 
mi  ha  ancora  dimostro,  come  io  ci  aveva  più  fer- 
venti e caldi  amici  che  io  non  credeva.  8on  fbr- 
aato  adunque  a dolermi  con  voi  delle  ingiurio 
d'altri,  e rallegrarmi  per  i meriti  vostri;  ma  so- 
no ben  costretto  a doirrroi  tanto  più  delle  ingiù- 
rie,  quanto  le  sono  più  rare,  più  senu  esempio, 
e meno  da  noi  meritate.  Considerate , magnifici 
cittadini,  dove  la  cattiva  fortuna  aveva  condotta 
U casa  nostra,  che  fra  gli  amici,  fra  i parenti, 
nella  Chiesa  non  era  sicura.  Sogliono  quelli  che 
dubitano  della  morte  ricorrerò  agli  amici  per  aiu- 
ti ; sogliono  ricorrere  ai  parenti;  o noi  gli  tro- 
vammo armati  per  la  dìstrusione  nostra.  Soglio- 
no rifuggire  nelle  chiese  tulli  quelli  che  per  pub- 
blica o per  privata  cagione  sono  perseguitati. 
Adunque  da  chi  gli  altri  sono  difesi , noi  siamo 
morti;  dove  i parricidi  e gli  assassini  sono  sicuri, 
i Medici  trovarono  gli  ucciditori  loro.  Ma  Iddio 
che  mai  per  l'addictro  non  ha  abWndonata  la  ca- 
sa nostra,  ha  salvati  ancora  noi,  e ha  presa  la  di- 
feosione  della  giusta  causa  nostra.  Perchè  qualo 
ingiuria  abbiamo  noi  fatta  ad  alcuno,  che  se  no 
meritasse  tanto  desiderio  di  vendetta?  E verameo- 
le  questi  che  et  sono  dimostri  tanto  nimici,  hmì 
privatamente  non  gli  offendemmo,  perchè  so  noi 
li  avessimo  offesi  e'  non  avrebitero  avuto  corno- 
ità  d'offender  noi.  8'eglino  attribuiscono  a noi 
le  pubbliche  ingiurie  , quando  alcuna  ne  fosso 
staci  loro  fatta  (che  non  io  so),  eglino  offeodooo 
pìA  voi  che  noi , più  questo  palagio  e la  maestà 
dì  questo  governo  che  la  casa  nostra,  dimostran- 
do che  per  nostra  cagione  voi  ingiuriate  ironie- 
ritamenta  i cittadini  vostri . Il  che  è discosto  al 
tutto  da  ogni  verità  ; perchè  noi  quando  aves- 
simo potuto,  e voi  quando  noi  avessimo  voluto, 
non  l'avremmo  fatto , perchè  chi  ricercherà  bene 
il  vero , troverà  la  casa  nostra  non  per  altra  ra- 
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I giooe  fon  Unln  consenso  e»M«  stata  smpre  essi* 

{ tata  da  voi  * se  non  perchè  la  si  è sfonala  con 
I l*umanità  » lilierulita,  con  i heoefirii  vincere  cia- 
scuno. Se  noi  aUiiiaoio  adunque  onorati  gli  stra- 
ni, come  avremmo  noi  ingiuriali  i parenti?  Se 
si  sono  mossi  a questo  per  desiderio  di  domina- 
re (come  dimostra  l’occupare  il  palagio,  e venire 
con  gli  armati  in  piaaaa),  quanto  questa  cagione 
< sia  bratta,  ambiaiosa  e dannabile,  da  se  stessa  tt 
I sruoprc  c si  condanna.  Se  l’banno  (alto  per  odio  i 
c per  inridia  avevano  airautorità  nostra,  eglino 
oK'odooo  voi , non  noi , avendocela  voi  data.  E 
veramente  quelle  autoritadi  meritano  di  essere 
odiate  che  gli  uomini  s’usurpano,  non  quello 
che  gli  uomini  per  lilieralitk,  umaniUi  e magni- 
Gcenia  si  guadagnano.  E voi  sapete  che  mai  la  casa 
I nostra  salse  a grado  alcuno  di  grandeaaa,  che  da 
k questo  palagio,  e daH'unito  consenso  vostro  non 
I vi  fosse  spinta.  Non  tomo  Cosimo  mio  avolodal- 
i Tesilio  con  le  armi  e per  violenta,  ma  con  il  con- 
j senso  ed  unione  vostra.  Mio  padre  vecchio  ed  in- 
I fermo  non  difese  già  lui  contro  a tanti  nimici  lo 
! stato,  ma  voi  con  rautorìla  e benivolenta  vostra 

Ito  difendeste.  Non  avrei  io  dopo  la  morte  di  min 
padre  (sondo  ancora,  si  può  dire,  un  fancinllo) 
manieoulo  il  grado  della  casa  mia,  se  non  futsc- 
ro  stati  i consigli  e favori  vmlri.  Non  avrebbe  po- 
tuto , nè  potrebÌ«  reggere  la  mia  casa  questa  re- 
pnbblira,  se  voi  insieme  con  lei  non  l’avesir  retta 
e reggeste.  Non  so  io  adunque  qual  cagione  d’odio 
si  possa  essere  io  loro  contro  di  noi , o qual  giu- 
sta cagione  d’invidia.  Porlino  odio  agli  loro  an- 
tenati,! quali  con  la  luperltia  e con  ravaritia  s'han- 
no tolta  quella  riputatione  che  i nostri  s*  hanno 
saputa  con  itudii  a quelli  contrari  guadagnare. Ma 
concediamo  che  lo  ingiurie  fatte  a loro  da  noi  sia- 
no grandi,  e che  meritamente  eglino  desideras- 
sero la  rovina  rsostra  ; perchè  venire  a oGTenderc 
questo  palagio?  PerTbe  far  lega  con  il  pepa  e con 
il  re  contro  alla  lilierta  di  questa  repubblica?  Per- 
chè rompere  la  lunga  pace  d’ilalta?  A questo  non 
hanno  eglino  scusa  alcuna , perchè  dovevano  of- 
fendere chi  offendeva  loro,  e non  confondere  le 
inimiritte  private  con  Ir  inginrìe  pubbliche;  il 
che  fa  che  spenti  loro,  il  male  nostro  è più  vivo, 
venendoci  ( alle  loro  ragioni  ) il  papa  ed  il  re  a 
trovare  con  le  armi:  la  qual  guerra  aflwnnano  fa- 
re a me  ed  alla  rasa  mia.  Il  che  Dio  vtdrsse  che 
fosse  il  vero;  perchè  i rìmedii  sarebl>ero  presti  e 
certi , nè  io  sarei  sì  cattivo  cittadino,  che  io  sti- 
massi più  la  salate  mia  che  i perìcoli  ▼ostrì;anti 
volentieri  spegnerei  l*  incendio  vostro  con  la  ro- 
vina mia.  Ma  perchè  sempre  le  ingiorìe  che  i po- 
tenti fanno,  con  qualche  meno  disonesto  colore 
le  rìcuoprono , eglino  hanno  preso  questo  modo 
a ricuoprìre  questa  disonesta  ingiuria  loro.  Pure 
nondimeno  quando  voi  credeste  altrimenti,  io 
sono  nelle  braccia  vostre.  Voi  m*  avete  a regge- 
re, o lasciare.  Voi  miei  padri,  voi  mìei  diAmsorì, 
e quanto  da  voi  mi  sarà  commesso  ch’io  faccia,  * 
sempre  farò  volentieri,  nè  ricuserò  mai  (quando 
cosi  a voi  paia)  questa  guerra  col  sangue  del  mìo 

Ifratrìlo  cominciala,  di  finirla  con  il  mio.  •»  Non 
{wlevanu  i cittadini , mentre  che  Lorento  parla- 

Iva , tenere  le  lagrime  ; e con  qnella  pi'tè  che  fu  j 
udito , gii  fu  da  uno  di  quelli  a chi  gli  altri  com-  • 
misero  , risposto , dicendogli  che  quella  città  ri-  ^ 


conosceva  tanti  meriti  da  lui  e da'  suoi , eh'  egli 
stesse  di  buono  animo;  che  con  quella  pnintet- 
aa,  ch'eglino  avevano  vendicala  del  fratello  la 
morte,  e di  lui  conservala  la  vita , gli  conserve- 
reblwro  la  riputatione  e lo  stato  ; nè  prima  per- 
dercblie  quello  che  loro  la  patria  perdessero.  E 
perche  le  opere  corrispondessero  alle  parole,  alla 
custodia  del  corpo  suo,  di  certo  numero  d’arma- 
ti primieramente  provvidero,  accio  che  dalle  do- 
mestiche insidie  lo  difendessero. 

Di]Mii  si  prese  modo  alla  guerra , mettendo  in- 
sieme gente,  c danari  in  quella  S4>mma  poterono 
maggiore.  Mandarono  per  aiuti , per  virtù  della 
lega,  al  duca  di  Milano  ed  ai  Venesiani.  £ poi 
che  il  papa  s*  era  dimostro  lupo  e non  pastore , 
per  non  esser  come  cnl|>evoli  divorati , con  tutti 
quelli  miKli  potevano,  la  causa  loro  giustificavano, 
e tutu  r Italia  del  tradimento  fatto  contro  allo 
stato  loro  rtempiemno,  mostrando  la  impìeià  del 
pontefice  e l’ingiustiaia  sua,  e come  quei  pontifi- 
cato che  egli  aveva  male  occupato,  male  esercitava; 
poi  ch'egli  aveva  nundali  quelli,  che  alle  prime 
prelature  aveva  traili,  in  romjsagnia  di  traditori  e 
parricidi  a commettere  Unto  tradimento  nel  tem- 
pio, nel  messo  del  divino  ufftrio,  nella  eelebra- 
sione  del  sacramento,  e dipoi  (perchè  non  gli  era 
successo  ammassare  i rìUadtoi,  mutare  lo  lUto 
della  loro  città , e quello  a suo  modo  saccheggia- 
re) la  interdiceva,  e con  le  pontificali  maledisio- 
ni  la  minacciava  ed  ofièudeva.Ma  se  Dio  era  giusto, 
se  a lui  le  violenaeditpUrevano.gU  dovevano  quel- 
le di  questo  suo  vicario  dispiacere,  ed  essere  con- 
tento che  gli  uomini  offesi,  non  trovando  presso 
a quello  luogo,  rìconessero  a lui.  Pertanto,  non 
che  i F iorent  ini  riceveisero  Tinterdetto  ed  a quel- 
lo ubbidissero,  ma  sfonarono  i sacerdoti  a cele- 
brare il  divino  ufitsio.  Fecom  un  roocilio  in  Fi- 
rense  di  tulli  i prelali  toscani  che  airimperto  loro 
ubbidivano,  nel  quale  appellarono  dalle  ingiurie 
del  pontefice  al  fuluro  concilio.  Non  mancavano 
ancora  al  pipa  ragioni  da  giustificare  la  causa  sua, 
e perciò  allegava,  appartenersi  a un  pontefice  spe- 
gnere le  tirannidi , opprimere  i cattivi,  esalUre 
i buoni,  le  quali  cose  eì  ddibe  ron  ogni  raporlu-  ! 
DO  rimedio  fare;  ma  che  non  è già  1'  nmrio  dei  I 
principi  secolari  detenere  i cardinali,  impiccare  < 
1 vescovi , ammanare , smembrare , e strascinare  i 
i sacerdoti , e gl'innoeenti  e i Docenti  senta  alcu-  | 
na  differcnaa  uccidere. 

Nondimeno  intra  tante  qtierele  ed  acrnse,  i 
Fiorentini  il  cardinale,  ch'eglino  avevano  in  ma- 
no, al  pontefice  restituirono;  il  che  fece  che  il 
papa  senaa  rispetto  con  tutte  le  forme  sue  e deire  j 
gli  assalì.  Ed  entrati  gli  due  eserciti  ( sotto  Alfonso  ' 
primogenito  di  Ferrando,  o dura  di  Calavria  , 
ed  al  governo  di  Federigo  conte  d’ Urbino  ) nel 
Chianti  per  la  via  dei  Sanesi . i quali  dalle  parli 
nimiche  erano,  occuparono  Radda  e più  altre  ca- 
stella , e tutto  il  paese  predarono  ; dipoi  andaro- 
no con  il  campo  alla  Castellina.  I Fiorentini,  ve- 
dati questi  assalti,  erano  in  grande  timore  per 
essere  senza  gente,  e vedere  gli  aiuti  degli  amici 
lenti  ; perche  non  ostante  che  il  dura  mandasse 
soccorso,  i Veneziani  avevano  negato  essere  oli-  • 
bligati  aiutare  i Fiorentini  nelle  cause  private  ; | 
perchè  seodnla  guerra  fatta  ai  privali,  non  eraim  ' 
obbligati  io  quella  a sovvenirli , perché  le  inimi-  | 


citie  BÉrticolarì  non  «*  avevano  puhLliramcole  a 
difrodere  j di  modo  rlie  t Fioreolioi  per  diapurre 
i Veocaiaoi  a più  aana  upiniuoe,  mandaroouon* 
tore  a quel  «enato  mcuer  Tommaao  Sodeiini , cd 
io  quel  mcnlre  ioldarooo  gente,  e fecero  ca|iita* 
no  dei  loro  eserciti  Ercole  marchese  di  Fcmra. 
Mentre  che  queste  preparaaioni  si  lacevanu,  l'escr* 
cito  nimico  strinse  in  modo  la  Castellina,  che 
Mglli  terrieri , disperali  del  soccorso , si  dierooo 
opo  quaranta  groroi  che  eglino  avevano  soppor- 
tata l'ossìdiooe.  Di  quivi  si  volsero  i nìmiri  ver-  j 
so  Arcalo,  e cam Aleggiarono  il  Monte  a 8.  Savi- 
no. Era  di  già  T esercito  Sorrotino  ad  ordine  . ed 
andato  alla  volta  dei  ninùci , s*  era  posto  propin- 
quo a quelli  a tre  miglia,  e dava  loro  tanta  inco- 
modità, che  Federigo  d*  Urbino  domando  per 
alcuni  giorni  tregua  ; la  quale  gli  fu  conceduta 
con  tanto  disavvantaggio  dei  Fiorentini,  che  quelli 
che  la  domandavano,  di  averla  impetrata  si  ma- 
ravigliarono, perchè,  non  1*  ulleneodo  , erano 
necessitati  partirsi  con  vergogna.  Ma  avuti  quelli 
giorni  di  comodità  a riordinarsi , passato  il  tem- 
po della  tregua,  sopra  b fronte  delle  genti  no- 
stre quel  castello  occuparono.  Ma  essendo  già  ve- 
nato il  verno , i nimici  per  ridursi  a vernare  in 
luoghi  comodi,  dentro  nel  Senese  si  ritirarono. 
Ilidossonsi  ancora  le  genti  Sorcoline  negli  allog- 
giamenti più  comodi,  il  marchese  di  E'errara, 
avendo  fatto  poco  profitto  a aè  e meno  ad  altri, 
se  ne  tomo  nel  sno  stato. 

In  questi  tempi  Genova  si  riliellù  dallo  stalo  di 
Milano  per  queste  cagioni.  Poi  che  fu  morto  Ga- 
leaaso , e restato  Giuvan  Galeauu  suo  figliuolo 
d*  età  inabile  al  governo , nacque  dissensione  in- 
tra Sforsa,  Lodovico,  Ottaviano  ed  Ascanio  suoi 
sii , e madonna  Eooa  sua  madre  ; perchè  ciascuno 
di  essi  voleva  prendere  la  cura  del  piccolo  duca. 
Biella  quale  cuoleoaiooe  madonna  Bona  vecchia 
duchessa  per  consiglio  di  Riesser  Tommaso  Sode- 
rini , allora  per  i F lorentini  in  quello  stalo  unito- 
re , e di  messer  Cecco  Simonetta , stato  segretario 
di  Galeaaao,  resto  sopcriore.  Donde  che  fuggen-  | 
dosi  gli  Sforteschi  di  Milano,  Ollaviano  nel  pas-  ^ 
sere  T Adda  affogo , e gli  altri  furono  in  vari  luo- 
ghi confinati  insieme  col  signore  Roberto  da  san 
Severino,  il  quale  in  quelli  travagli  aveva  la- 
sciata la  duebessa,  ed  accusutosi  a loro.  Scodo 
dipoi  seguili  i tumulti  di  Toscana , quelli  principi 
sprmodu  per  gli  nuovi  aersdenti  {Mitere  trovare 
nuova  furlana , ruppero  i cmifim,  e ciascuno  di 
loro  tentava  cose  nuove  |>er  ritornare  nello  stato 
suo.  Il  re  Ferrando  che  vedeva  che  i Fiorentini 
solamente  nelle  loro  necessità  erano  stati  dallo 
stato  di  Milano  soccorsi , per  torre  loroaoeora  quel- 
li aiuti , ordino  di  dare  tanto  che  pensare  alla  dn- 
ebessa  nello  stato  suo,  che  agli  aiuti  de'Fìorenti- 
ni  pruvvedert*  non  potesse.  E per  il  mexso  di  Pro- 
spero Adorno  e del  signore  Roberto,  e ribelli 
Sloneschi  fece  ril>clUre  Genova  dal  duca.  Resla- 
sa  solo  nella  potestà  sua  il  CaslcUello,  sotto  la 
speranaadel  quale  la  duchessa  mandò  assai  genti 
per  recuperare  la  città , e vi  furono  rotte  ; talché 
V ednto  il  pehcnlu  che  poteva  sopraslare  allo  stato 
del  figliuolo  ed  a lei  se  qudia  guerra  durava  , sen- 
du  la  Toscana  sottosopra , ed  i Fiorentini , io  chi 
ella  solo  sperava , afflitti,  deliberò,  poi  che  ella 
tuia  poteva  aviTe  Genova  come  soggetta , averla 


come  amica.  E convenne  con  Balistioo  Freguao,  i 
uiuiico  di  Prospero  Adorno,  di  dargli  il  Castel-  { 
letto , e farlo  in  Genova  principe , pure  che  ne  cac- 
ciasse Prospero,  cd  ai  ribelli  Sfuneschi  non  face»-  { 
>e  favore.  Dopo  la  quale  ccmclusione,  Ratittino 
con  l'aiuto  del  CastelicUo  e della  (»arte,  l’ insi- 
gnorì di  Genova . e se  ne  fece , secondo  d costu- 
me loro,  doge.  Tanto  che  gli  Sfuraeschi  ed  il  si- 
gnore Roberto  cacciati  del  Genovese,  con  quelle 
genti  che  gli  seguirono . ne  vennero  in  Lunigiana. 
Donde  che  il  papa  ed  il  re , veduto  come  i travagh 
di  Lombardia  erano  posati,  presero  occasione  da 
questi  cacciati  di  Genova  a turbare  la 
Toscana  di  versoPisa.acriochei  Fio- 
reotini , dividendo  le  loro  fune , indeboUssefo  ; e 
perciò  operarono , scodo  già  passalo  il  verno,  che 
il  signore  Rolierto  si  partisse  con  le  sue  genti  di 
Lunigiana,  ed  il  paese  pisano  assalisse.  Moue 
adunque  il  signore  Roberto  un  tumulto  grandis- 
simo, c molte  castella  del  Pisano  saccheggiò  e 
prese , ed  iofioo  alla  città  di  Pisa  predando  corse. 

Vennero  in  questi  tempi  a Ftrenae  oratori  del- 
r imperatore,  del  re  di  Francia  e del  re  di  Un- 
gheria , i quali  dai  loro  principi  erano  mandati  al 
|iootefice  ; i quali  persuasero  a*  Fiorentini  man- 
dassero oratori  al  papa,  promettendo  fare  ogni 
opera  con  quello , che  con  una  ottima  pace  si  po- 
0(*sse  fine  a questa  guerra.  Non  ricusarono  i Fio- 
renimi  di  fare  questa  esperienu  per  essereappresso 
qualunque  escusati , come  per  la  parte  loro  ama- 
vano  la  pace.  Andati  adunque  gli  oratori , senni 
alcuna  conclusione  tornarono.  Oude  che  i Fioren- 
tini per  onorarsi  della  riputaaione  drì  re  di  Fran- 
cia , poi  che  dagli  Italiani  erano  porte  offesi , per- 
le ablMmdonali , mandarono  oratore  a qu^l  re 
nato  Acciaiuuli,  uomo  delle  greche  e latino  let- 
tere studiosissimo,  di  cui  sempre  ^li  antenati  han- 
no tenuti  gradi  grandi  odia  citta  ; ma  nel  cam- 
mino, sendo  arrivalo  a Milano,  mori.  Onde  che  la 
]>atria , twr  rimunerare  chi  era  rimaso  di  lui,  e per 
onorare  la  sua  memoria , con  publdirhe  spese  ooo- 
ratìssimameote  losep|iclll , ed  a*  figliuoli  esenaio- 
ne,  ed  alle  figliuole  dote  rooveuienle  a maritarle 
cuocesse.  Ed  in  suo  luogo  per  oratore  al  re,  mes- 
, ser  Guid' Antonio  Vespucci , uomo  dell’  imperiali 
I € pontificie  lettere  perìlissimu  , mandò.  L’assal- 
to fallo  dal  signore  Roberto  nel  paese  di  Pisa  tor- 
Iki assai,i*omefannolecoseìoaspeltate,i  Fioreoli- 
lii.  Perche  avendo  dalla  parte  di  Siena  una  gra- 
vissima guerra , non  vedevano  come  si  potere  ai 
luoghi  di  verso  Pisa  provvedere.  Pure  con  coman- 
dali, ed  altre  simili  provvisioni , alla  città  di  Pi- 
sa soccorsero.  E per  tenere  i Lucchesi  in  fede,  ac- 
ciocché o danari  o viveri  al  nimico  non  sommi- 
ti islraascro  , Piero  di  Gino  Capponi  ambasciatore  ' 
VI  mandarono  j il  quale  fu  da  loro  con  tanto  so- 
s)>ello  ricevuto  (per  T odio  che  ouella  città  tiene 
col  popolo  di  Firente,  nato  dalle  antiche  ingiù- 
' rie  e dal  continuo  timore) , che  portò  molle  vol- 
te pericolo  non  vi  essere  popolarmente  morto. 

' Tanto  che  questa  tua  andata  dette  cagioni  a nuo- 
vi sdegni,  piuttosto  che  a nisova  unione.  Rivoca- 
I r«mo  i Fiorentini  il  marchese  di  Ferrara , lolda- 
I ruoo  il  marchese  di  Mantova,  e con  tslana  gran- 
de richiesero  ai  Veneaiaoi  il  conte  Carlo  figliuolo 
I di  Braccio,  c Deifclio  figliuolo  del  conte  Iacopo, 
j s quali  furono  alL  fine , dopo  molle  cavillanti , 


ia4 


DELLE  ISTORIE 


VoDaùani  conceduti  { percb^areodo  fatto  trio* 
gua  col  Turco , e perciò  non  avendo  arusa  che  li 
rictK^uiaae,  a non  uiaervare  la  fede  della  lega  ai 
Vennero  pertanto  il  conte  Carlo  e 
Deilebo  con  buon  numero  di  genti  d'arme»  e 
messe  iiuicme  con  quelle  tutte  le  genti  d*arme 
che  poterono  spiccare  dall* esercito»  che  sotto  il 
marchese  di  Ferrara  alle  genti  del  duca  di  Cala- 
bria era  opposto»  se  n’andarono  inverso  Pisa 
per  trovare  il  signor  Holierto , il  quale  con  le  sue 
genti  si  trovava  propinquo  al  fiume  del  Serchio.  E 
bcoch'cgU  avesse  fatto  seminante  di  volere  aspetta- 
re le  genti  nostre»  non  di  meno  non  le  aspetto» 
ma  rilìrossi  in  Lunigiana  in  quelli  aIlo|^aD)enti , 
d*oode  s*  era  » quaoM  entrò  nel  paese  di  Pisa , par- 
tilo. Dopo  L cui  partila  furono  dal  conte  Carlo 
tulle  quelle  terre  ricuperate  » che  dai  nimid  nal 
paese  di  Pisa  erano  stale  prese. 

Libenti  i Fiorentini  dagli  assalti  di  verso  Pisa» 
fecero  tutte  le  genti  loro  intra  Colle  e santo  Gi- 
miniano  ridurre.  Ma  sendo  in  quello  esercito»  per 
la  venata  ilei  conte  Carlo»  SfoTBescht  e Bracce- 
schi»  subito  si  risentirono  le  antiche  inimicisie  1(^ 
ro  > e si  credeva  ( quando  avessero  a essere  lunga- 
mente insieme  ) che  fuaaero  venuti  alle  armi.  Tan- 
to che  per  minor  male  si  deliberò  di  dividere  le 
genti , ed  una  parte  di  quelle  sotto  il  conte  Carlo 
mandare  nel  Perugino»  un* altra  parto femure  a 
Poggibofisi  » dove  lacessero  uno  alloggiamento 
Iòne  da  poter  tenere  i nimiò  che  non  eotraisero 
nel  Fiorentino.  Stimarono  per  questo  partilo  co- 
stringere ancora  i nimici  a mvidere  le  genti  ; per- 
chè crederaiìo  » o die  il  conte  Carlo  ooeuperehbe 
Perugia  » dove  pensavano  avesse  assai  partigiani  » 
o che  U papa  lasse  neceuitalo  mandarvi  grossa 
gente  per  difenderla.  Ordinarono  » oltre  di  que- 
sto» per  condurre  il  papa  in  ma^ior  necessiti  » 
che  roesser  Niccolò  Vitelli,  uscitodicittèdi  Castel- 
lo » dov’  era  capo  messer  Lorenao  suo  nimico  » con 
gente  s’ appressasse  alla  terra  per  far  forse  di 
cùme  rawcriario»  e levarla  dall’  ubbidiensa  del 
. Parve  io  questi  prsocipii  che  la  fortuna  vo- 
favortre  le  cose  noraotioe  » perchè  si  vedeva 
il  conte  Carlo  fare  nel  Perugino  progressi  grandi. 
Messer  Niccolò  Vitelli»  ancora  che  non  gli  fosso 
riuscito  entrare  in  Castello,  era  con  le  sue  genti 
anperìore  in  campagna  » e d’ intorno  alla  città  sen  • 
a opposiisone  alcuna  predava.  Cosi  ancora  le  gen- 
ti che  erano  restate  a Po^iboiiti  » ogni  di  corre- 
vano alle  mura  di  Siena.  Noodimeoo  alla  fine  tut- 
te queste  speniisetomarono  vane.  In  prima  morì 
il  conte  Carlo  nel  meno  della  spcranu  delle  sue 
vittoriei  la  cui  morte  ancora  migliorò  le  coodi- 
aiooi  dei  Fiorentini»  se  la  viltoha  che  da  quella 
nacque  si  fosse  saputa  usare.  Pcrcliè  intesasi  U 
morte  del  conte»  subito  le  genti  delb  Chiesa» 
che  erano  di  già  tutte  imieme  a Perugia . prese- 
ro sprransa  di  poter  opprimere  le  genti  fiorenti- 
ne» ed  uscite  in  campagna  posero  il  loro  alloggia- 
mento to|aa  il  lago  propinquo  ai  nimici  a tre  mi- 
glia. Dall*  altra  parte  Iacopo  Guicciardini , il  quale 
ai  trovava  di  quello  esercito  commissario  » con  il 
consiglio  del  magnìfico  Koliertu  da  Rimino»  il 
quale  » morto  il  conte  Carlo  » era  rimalo  il  primo 
cd  il  più  riputato  di  quello  esercito , conosciuta 
la  cagione  dell' orgoglio  dei  nemici  » deliberarono 
mpt-Uarli;  talché  venuti  alle  roani  propinqui  al 


lago,  dove  già  Annibale  Cartagiocaa  dette  quella 
memorabile  rotta  a’  Romani , furono  le  genti  dcUa 
Chiesa  rotte.  La  quale  vittoria  fu  ricevuta  in  Fi- 
rense  con  lande  oe*  capi  e piacere  dì  óascuiw)  o 
sarebbe  stata  con  onore  ed  olile  di  qo^la  impr^ 
sa  » ae  i disordini  die  nacquero  nello  caerdto  che 
si  trovava  a Poggiboosi»  non  avesaero  ogni  cosa 
perturbato.  E co«i  il  bene  che  ièoa  V uno  eserci- 
to fu  dairaltro  interamente  distmUo}  perchè 
avendo  quelle  genti  fatto  preda  sopra  il  Senese  • 
venne  nella  divisione  di  easa  difierenaa  intra  il 
roardiese  di  Ferrara  e quello  di  Mantova.  Tal- 
ché» venuti  alle  armi»  con  ogni  qualità  d’oflTeM 
s' assalirooo»  e fu  tale  che  nndicando  i Fiaren- 
tioi  ooD  si  potere  più  di  anmedue  valere  » si  eoo- 
senti  che  il  mardiese  di  Ferrara  con  le  soe  ganti 
se  ne  tornasse  a casa. 

Indebolito  adunque  qndlo  caerdto , e rùnaan 
scoia  capo»  e govcmanskisi  in  ogni  parte  disordi- 
natamente»  il  duca  di  Calavrsa  che  si  trovava  con 
r eserdlo  suo  propinquo  a Siena  » prese  animo  di 
venirgli  a trovare  | e cod  fatto  come  pensalo  » le 
genti  fiorentine  vagendosi  «adire»  non  nelle 
anni  » non  nella  nsulUludioe  » eh*  erano  al  nimico 
superion  » non  nel  sito  dove  etano  » che  era  fcc- 
lissimo»  si  confidarono,  ma  sema  aspettale»  non 
che  altro»  di  vedere  il  nimico»  alla  vista  della  pol- 
vere si  fuggirono  » ed  a’  nimici  le  muniaioni , i 
«^vrìaggi  eie  artiglierie  laKÌarooo;  di  tanta  pol- 
troneria e disordine  erano  allora  quelli  eaerciti 
ripieni  » che  nel  voltare  un  cavallo  la  testa  o la 
groppa  » dava  la  perdita  ola  vitloria  d’una  impre- 
sa. Riempiè  questa  rotta  ì soldati  dal  re  di  pr^ 
da , cd  i Fiorentini  di  spavenloi  perchè  non  sok 
la  città  loro  si  trovava  dalla  goerra  » ma  ancora  da 
una  pestUena  gravissima  afflitta»  la  quale  aveva 

10  modo  occupata  la  città»  che  tulli  i cittadini 
per  fuggire  la  morte»  per  le  loro  ville  s'erano  ritin- 
ti. Questo  fece  ancora  questa  rotta  più  spaventevo- 
le» perchèqudli  dltadini»  che  per  Val  di  Pesa  e par 
Val  d'  EIm  avevano  le  loro  poascssiooi  » seodoat 
ridotti  io  quelle»  segnila  la  rotta»  subito»  come  mn- 
glio  poterono  »non  solamente  con  i figliuoli  e robe 
loro»  inj  con  i luto  favuralori  a Firouse  corsero. 
Xalcbc  piruva  rbc  ù dubitasse  che  ad  ognora  il 
ttimbrn  alla  città  si  ]h>Iosiu  preseutare.  Quelli  che 
alLi  cura  del bi  guerra  erao«>  prrpusti.  vagendo 
•questo disordiuc.coiuandjrono  aìb'  genti» cb*ef^ 
no  state  nel  Perugino  vtUunusc,  rbt  lasciata l'iaa- 
presa  contro  a’  Perugini . seiiisscrii  in  \ al  d'Elia 
per  opporsi  al  nmùu>»  i)  quale  d<^»i  la  vittoria» 
seoM  alcun  coolraslu , scorreva  il  paese.  £ ben- 
ché quelle  avessero  stretto  in  modo  la  citta  di  Po- 
rugia  ; che  ad  ognora  se  a*  aspcUasie  la  vittoria» 
nondimeno  vollero  i Fiorenltnì  prima  dircodere 

11  loro  » che  cercare  d’ occupar  qucdlo  d' altri.  Tao- 
to  fJic  quello  esercito,  levato  dai  suoi  felici  suc- 
cessi. fu  condotto  a S.  Casciaoo,  orniello  propin-  | 
quo  a Firenae  a otto  miglia,  gìudimodo  non  ai  . 
potere  altrove  far  testa , iofino  a laolo  che  le  relà-  | 
quie  dell'eMrcito  rotto  fusseio  insieme.  1 nimici 
dall’altra  parte»  quelli  ch'erano  a Perugia  libe- 
ri » per  la  partita  delle  genti  fiorentine  divenuti 
audaci  » grandi  prode  nell'  Aretino  e nel  Cortoiieae 
ogni  giorno  facevano  ; e quelli  altri  che  sotto  Al- 
foosu  duca  dì  Calavria  avevano  a Poggibuoai  vin- 
to» s’erano  di  Poggiboosi  laicoa»  c di  Vico  di- 
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poi  tnsìgaorili  » e CerLildo  meuo  a tacco  | e Cit» 
le  (|ue«le  npugoaciooi  e prede  andarono  con  il 
rampo  al  cattello  di  Colle,  il  quale  io  quelli 
lempi  era  tlimalu  ItMliuiroo,  «avendo  gli  uo- 
mini allo  tUlo  di  Fireoae  (cdeli , polelle  tenere 
tanto  a bada  il  nimico,  ebe  ti  futteru  ridotte  le 
genti  inticme.  Avendo  dunque  i Fiorentini  rmc> 
cosiate  le  genti  lotte  aS.Ca«cuou,edetpugQan- 
do  i nimici  con  ogni  fona  Colle,  deliberarono 
d’apprrttarti  e quelli,  e dar  animo  a*  Collegiaoi 
a diienderti,  e perrbìs  inimici  svetterò  più  rt»pci> 
to  a oflendergfi,  avendo  gli  avvertah  propinqui. 
Fatta  quetta  deliberaaiooe , levarono  il  campo  da 
S.  Cateiapo , e potonloa  S.  Gìmioiano  propìnquo 
a cinque  mialu  a Colle  ) donde  ron  ì cavalli  leg- 
gieri, o con  allrì  più  capedili  toldati  ciatcun  giur* 
DO  il  campo  del  duca  molcttavano.  fiundimeno 
ai  Collegiaoi  non  era  tuffici«pta  questo  aoccorto  { 
perebè  mancando  delle  loro  cote  neceatarie , a*dl 
tredici  di  novembre  ti  dierooo  con  ditptacrrc 
dc'FtorcnUni , e con  mattiioa  letiaia  de* nimici , 
e mattimamenle  de'  Saneti,  i quali,  oltre  al  co- 
mune odioche  portano  allaciuà  diFirroae,  Tava- 
vano  con  i Collegiani  particolare. 

Era  di  già  il  verno  grande,  «i  tempi  tinittrìalla 
guerra , Unto  ebe  il  papa  e il  re,  motti  o da  volere 
(lare  tperaota  di  pace,  oda  volere  goderti  la  vittorie 
I avute  più  pacificamente,  oflWtero  tregua  a'Fio- 
I rentiui  per  tra  mesi , a dierono  dieci  giorni  tempo 
alla  ritpotU , la  quale  fu  accetuta  tubilo.  Ma  co- 
I me  avviene  a etateuno,  ebe  più  la  lariU,  raffred- 
di ebe  tono  Ì sangui,  ti  tcnlono,  ebe  quando  le 
ti  ricevono,  questo  breve  riposo  face  coooteere  più 
•'Fiorentini  i totlcnuU  afianni,  e i ciUadini  libe- 
ramente  e tenta  rispetto  accusavano  l*niK>raltJo 
e manifetUvano  gli  emiri  nella  guerra  commetai, 
Diotlravano  le  spese  invano  falla , le  gravesM  io- 
ginsUmeote  poste.  Le  quali  cote  non  tolameolc 
ne*  circoli  intra  i privati , ma  nei  cootìgH  pub- 
I blicì  aoimutarocnta  |>arlavaao.  E prete  Unto  ar- 
dire alcuno,  che  voltoli  a Lorcnso  dei  Medici 
gli  ditte:  « Quetta  città  è stracca,  e non  vuol 
più  guerra , e |)errto  era  necessario  ebe  pensas- 
te alla  pare.  ••  Onde  ebe  Lorcnau,  conoteiuta 
qnetla  ocrestità , ti  ristriote  con  quelli  amici  , 
che  pcntava  più  fedeli  e più  lavi,  e prima  con- 
clusero ( veggeodo  ì Venesttni  freddi  e poco  fe- 
deli , U duca  pupillo  a nelle  civili  discordie  im- 
plicato) ebe  lusse  da  cerca  re  eoo  nuovi  amici  nuo- 
va fortuna.  Ma  sUvano  dubbi  nelle  cut  l»raeria  fus- 
te da rimetlerss,  o del  papa o del  re.  Ed  esaminalo 
lutto  , approvarono  ramictaia  del  re,  come  più 
aubile  e più  skura  ; perebe  la  brevità  della  viU 
de* papi,  la  variatione  della  successione,  il  poco 
timore  che  la  Cbieia  ba  dei  princìpi,  i pochi  ri- 
spetti ch’ella  ha  nel  prendere  ì partili,  u che  un 
principe  secolare  non  può  in  un  pontefice  intera- 
mente confidare , nè  può  sicuramente  acamuna- 
re  la  fortuna  sua  con  quello.  Perebà  chi  à nelle 
guerre  e pericoli  del  papa  amico,  tarli  nelle  vitto- 
rie accompagnato  a nelle  rovine  tolo;  tendo  il 
pontefica  dalla  spirituale  polcnaa  a ripuUsiooe 
sostenuloa  difeto.  Deliberato  adunque  ebe  futte 
I a maggior  profitto  guadagnarsi  il  re,  giudicarono 
1 non  ri  poter  far  meglio , nò  con  più  certeaaa  che 
con  la  preaeiua  di  Lorenao  | perché  quanto  più 
j con  quel  re  s’osaue  liberalità , Usilo  |Wù  crnlo- 


vano  potere  trovare  rimadii  alle  ioimicuie  pat- 
Mte.  Avendo  pertanto  l^orvnao  fermo  l’ animo  a 
quesU  andaU , raccomandò  la  città  a lo  sUto  a 
mester  Tommaso  Sodcrini,  cb'en  in  qual  tempo 
gonfaloniere  di  ginstisia , « al  principio  di  di- 
cembre parti  di  Fireoae,  e arrivato  a Pisa  soia- 
se  alla  Signoria  la  cagione  della  sua  partiU.  E 
quelli  Signori  per  onorarlo , e perché  ei  potesM 
trattare  con  piò  ripuUtione  la  pace  con  il  re,  lo 
fecero  oratore  per  il  popolo  fiorènlìno,  e gli  det- 
tero autorità  di  c<dlegarsi  eoo  quello,  come  a lui 
pareste  meglio  per  la  sua  repubblica. 

In  questi  iisedetimi  tempi  il  signore  Roberto 
da  5.  Severino  insieme  con  Lodovicoe  Ascsnio, 
perché  Sfurea  loro  fratello  era  morto,  riassaliro- 
no  di  nuovo  lo  stato  di  Milano  per  tornare  nel 
governo  di  quello)  e avendo  occopaU  Tortona, 
^ estendo  Milano  e tutto  c{ueUu  sUto  in  arme,  la 
duchessa  Bona  fu  cootigliaU  ripatriaue  gli  Sfor- 
teschi,  e per  levar  via  quelle  civili  contese  gli  ri- 
cevette in  tUlo.  Il  principe  di  questo  cooitglio 
fu  Antonio  Tastino  ferrareta,  if  quale,  nato  di 
vii  oooduiooe,  venuto  a Milano,  pervenne  alle 
mani  del  duca  Galeatso,  a alla  duchessa  sua  don- 
na per  cameriera  lo  concessa.  Questi  o per  es- 
sere bello  di  corpo,  o per  altra  tua  segrats  virtù, 
dopo  la  morte  del  duca  tali  in  UnU  ripuUtiooe 
appresto  alla  duchessa,  che  quasi  lo  sUto  gover- 
nava) il  che  dispiaceva  assai  a mesaer  Cecro,  uo- 
mo per  prudensa  e per  lunga  pratica  eccellentìs- 
simo. Tanto  che,  in  quelle  cose  poleva,  e con  la 
dnehessa  a con  gli  altri  del  governo,  di  diminui- 
re rautorità  dd  Tasrino  s'ingegnava.  Di  ebaae- 
corgendori  quello,  per  vendicarsi  delle  ioginria, 
a per  avera  appresso  chi  da  mestar  Cecco  lo  di- 
feodosse , confortò  la  duchessa  a ripatriare  gli 
Sforaesebi  ) la  quale  srguitando  i suoi  consigli , 
senaa  conkrire  cosa  alcuna  eoo  mesaer  Cecco , 
gli  ripalriò.  Doode  che  quello  le  disse:  « Tu  bai 
preso  un  partito,  il  quale  lorrà  a me  la  vita  e a 
te  lo  stato.  • Le  quali  cose  poco  dipoi  iolerven- 
nero:  perché  metter  Cecco  fu  dal  signor  Lodo- 
vico  fiiUo  morire , ed  essendo  dopo  alcun  tempo 
stato  cacciato  del  ducalo  il  Tassino,  la  duchessa 
nc  piese  Unto  sdegno  ebe  la  ri  parti  di  Milano, 
a riuunaiò  nelle  mani  di  Lodovico  il  governo  del 
figliuolo.  Restato  adunque  Lodovico  solo  govea- 
natore  del  ducato  di  Milano,  fu  (come  sì  dimo- 
I sUerà)  cagione  della  rovina  d*  Italia. 

I Era  partilo  Lorensode'Medici  peraodareaNa- 
I poli,  e la  tregua  intra  le  parli  vegghiava , quan- 
: do  fuori  di  ogni  espetUtione  Lodovico  Fregoao, 
avuta  certa  tnleUigensa  con  aleuno  Scretanase , 
di  furto  entrò  con  armali  in  Sereana , « quella 
t terra  occupò,  e quello  rba  vi  era  per  il  popolo 
i fiun*nlino  prae  pririune.  Questo  occidente  dette 
! grande  dispiacere  a principi  delio  stato  di  Firen- 
' ae,  perché  ri  persuadevano  che  lutto  fusse  segui- 
I to  con  ordina  del  re  Ferrando.  £ si  dolsero  con 
' il  duca  di  Calavria,  ch’era  con  resercito  a Siena, 
I d*  essere , durante  la  tregua , con  nuova  guerra 
assaliti.  Il  quale  fece  ogni  dimuslrasiuoe  e con 
lettere  e con  ambasciale,  che  tal  eosa  Cosse  nata 
> scnu  cooseoiimeolo  del  padre  suo.  Pareva  non- 
[ dirorno  ai  Fiorentini  essere  in  pessime  coodi- 

Ìaiooi , vedendosi  voti  di  danari,  il  capo  della  ra- 
pubblica  nclk'  mani  dii  re,  e avaro  uua  guerra 
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antica  eoo  il  re  e col  papa«  una  Doora  eoo  i 
novefti , ed  e$ftere  amia  ainict  | perché  nei  V eoe* 
aiaoi  uuo  speravano , e del  governo  di  Milano 
piutUiftu  tecnevaDO  » per  essere  vario  e installile. 
Solo  restava  ai  Fiorentini  una  speranxa  di  quello 
che  avesse  Lorento  dei  Medici  a trattare  cui  re. 

Era  Lorenao  per  mare  arrivato  a Napoli , dove 
non  solamente  dal  re»  nu  da  tutta  quella  città  fa  ' 
ricevnto  onoratansente  e con  grande  esjteltaaio* 
oej  perchè  essendo  nata  tanta  guerra  solo  per  op- 
primerlo» la  grandeaaa  de’nimici  ch'egli  aveva 
avoti  l’aveva  fatto  grandissimo.  Ma  arrivato  alla 
presenta  del  re»  ei  disputò  in  modo  delle  condì- 
aloni  d*  Italia  » degli  umori  dei  princìpi  e popoli 
di  quella»  e quello  che  si  poteva  sperare  nella  pa- 
ce e temere  nella  guerra  » che  quel  re  si  maravi- 
gliò più»  poi  che  r ebbe  udito  » della  grandma 
dell’animo  suo»  e della  destreaaa  dell’  ingegno  e 
gravità  del  giudicio»  che  non  s'era  prima  dell'a- 
vere egli  solo  potuto  sostenere  Unta  guerra  ma- 
ravigliato. Tanto  che  gli  raddoppio  ali  onori  » e 
cominciò  a pensare»  come  piuttoato  e*io  avease  a 
lasciare  amico  » che  a tenerlo  nimico.  Nondime- 
tio  con  varie  cagioni  dal  dicembre  al  mano  rin- 
traltenne»  per  iar  non  solamente  di  lui  duplicaU 
esperienaa  » ma  della  città.  Perchè  non  manca- 
vano a Lorenao  in  Fireoae  nimici  che  avrebbero 
avuto  desiderio  che  U re  Tavesse  ritenuto,  e co- 
me Iacopo  Piccinino  trattato;  e miUo  ombra  di 
dolersene»  per  tutta  la  rillà  ne  parlavano;  c nel- 
le deliberasiooi  pubbliche  a quello  che  fusse  io  fa- 
vore di  Lorcoau  s' opponevano.  E avevano  con 
questi  loro  modi  sparsa  hiraa , che  se  il  rcTavesse 
molto  tempo  tenuto  a Napoli,  che  io  Firente  si 
mutereblie  governo.  11  che  fece  che  il  re  sopras- 
sedè d'e^iedirlo  quel  tempo»  per  vedere  se  in 
Firense  nasceva  tumulto  alcuno.  Ma  vedutoco- 
me  le  cose  passavano  quiete  » a’ di  sci  dì  marao 
mille  quaUruceoto  settinlaoove  lo  liccnaiò.e  pri- 
ma con  «^ui  generaaiooe  di  beneficio  e dimostra- 
aione  d’animre  se  lo  guadagnò»  e Ira  loro  nacque- 
ro accordi  perpetui  a cooservasiooe  dei  comuni 
stati.  Turno  nertanlu  Lorenao  in  Firente  gran- 
dissimo, s'egli  se  o'era  partito  grande,  e fu  con 
quella  allegretaa  dalla  città  ricevuto»  che  le  sue 
grandi  qualità  e heschi  meriti  meritavano . aven- 
do esposto  la  propria  vita  per  rendere  alla  sua 
patria  la  pace.  Perchè  duci  giorni  dopo  rarrìva- 
ta  sua  si  pubblicò  l'aocordo  fatto  intra  la  repub- 
blica di  Firense  e il  re»  per  il  quale  ai  obbliga- 
vano ciascuno  alta  conservaaione  dei  comuni  stati, 
e delie  terre  tolte  nella  guerra  ai  Fiorentini  fus- 
se io  arbitrio  del  re  il  restituirle,  e che  i Passi,  posti 
nelle  terre  di  Volterra,  si  liberassero  » ed  al  duca 
di  Calavria , per  certo  tempo»  certe  quantità  di 
danari  si  pagassero. 

Questa  pace,  subito  che  fu  pubblicata,  riempiè 
di  ade^o  il  papa  od  t Veneaiani;  perchè  al  papa 
pareva  essere  stato  poco  stimato  dal  re,  ed  i Ve- 
neeìaui  dai  FioreDlini,  che  scudo  stalo  Tunocgli 
altri  compagni  nella  guem , si  dolevano  non  avere 
|Mrte  nella  pace.  Questa  indcgnsaione  inteflaecro- 
duta  a Firense  suiòto  dette  a ciascheduno  so- 
spetto che  da  cpieita  pare  latta  non  nascesse  mag- 
giore guerra.  In  modo  che  i nrìoripi  dello  stato 
uclil>crarviio  di  rislringofe  il  governo , e che  le 
ddibeiasiuiu  ioiportauli  sa  riducessero  in  minoic  1 


numero  ; e fecero  un  consiglio  di  aetlanta  dlta- 
dini  con  quella  autorità  gli  poterono  dare  mag- 
giore nelle  asionì  principali.  Questo  nuovo  urdi- 
iie  fece  fermare  ranimo  a quelli  che  vulesserocer- 
rare  nuove  cose.  E per  darsi  rìputasUme  » pri- 
ma che  ogni  cosa»  accettarono  la  pace  fatta  da 
Lorento  con  il  re  ; destinarono  oratori  al  papa;  ed 
a quello  messer  Antonio  Ridolfi  e Piero  Naai 
mandanino.  Nondimeno,  nonoktaote  questa  pace» 
Alfonso  duca  di  Calavria  non  si  partiva  con  1*  e- 
scrcito  da  Siena , mostrando  essere  ritenuto  dalle 
discordie  di  quelli  cittadini,  le  quali  furono  tan- 
te, che  dove  egli  era  alloggiato  fuori  della  città, 

10  ridussero  in  quella  » e lo  fecero  arbitro  delie 

dinfcrenae  loro.  Il  duca  presa  questa  occastone» 
molli  di  quelli  cittadini  poni  in  da-  iA8o 
nari»  molti  ne  giudicò  alle  carceri»  ’ ^ ' 

molti  aH’esilio»  ed  alcuni  alla  morie;  tanto  che  i 
eoo  questi  modi  egli  diventò  sospetto  non  sola- 
mente ai  Sancii , ma  ai  Fiorcolini  » che  non  1 

si  volesse  di  quella  città  far  phucipe.  Nè  vi  si  | 

conosceva  alcuno  rimedio»  trovandosi  la  città  in 
nuova  amicisia  con  U re,  ed  al  papa  ed  ai  Ve-  j 
neaiatii  nimica.  La  qual  sospitione»  non  sola- 
mento  nel  popolo  universale  di  Firense»  sotlile 
interprete  ui  tutte  le  cose , ma  nei  principi  deUu 

stato  ap|uirìva;  ed  afièrma  ciascuno,  la  città  no- 
stra non  essere  mai  stata  io  tanto  pericolo  di  per- 
dere la  libertà.  Ma  Iddio  che  sempre  in  simili 
rslrcmilà  ha  di  cptella  avuta  partirolar  cura , fece 
nascere  un  accidente  insperato»  il  quale  dette  al 
re  cd  al  papa  cd  ai  Veneaiani  maggiori  pensieri 
che  quelli  di  Toscana. 

Era  MaumetUi  gran  Turco  andato  con  un  gran- 
dissirao  esercito  a campo  a Rodi , e quello  aveva 
per  molli  mesi  combattuto  ; Doodimeno  ancora 
che  le  forse  sue  fussero  grandi,  e l' ustioasiune 
neir  espugnasiooe  di  queOa  terra  grandissima  , 
la  trovo  maggiore  negli  assediati»  i quali  con  tan- 
ta virtù  da  tanto  impeto  si  difesero,  che  Mau- 
mclto  fu  fursato  da  quello  assedio  partirsi  con  ver- 
gogna. Partilo  pertanto  da  Rodi,  parte  della  sua 
armata  sotto  Jacometto  hascià  se  ne  venne  verso 
la  Vclona , e ( o che  quello  vedesse  la  facilità  del 
l’inipxesa  » u che  pure  il  signore  glie]  cumaodas-  | 

se)  nel  costeggiare  l’Italia  pose  in  un  trattoqual- 
Iro  mìLi  solati  in  terra»  ed  assaltala  la  città  di 
Otranto,  subito  la  prese  e saccheggiò»  e tulli 
gli  abitatori  di  quella  ammassò.  Dipoi  eoo  quel- 
li modi  gli  occorsero  migliori , e dentro  Ìo  quel- 
la e nel  porto  s'aflbrbfico  » e ridottovi  buona  ca- 
valleria , il  paese  circoostaote  correva  e |ircdava. 

Veduto  il  re  questo  assalto  »t  conosciuto  di  quan- 
to principe  la  fuse  iniprcM  » mandò  per  tutto 
nuosù  a lignificarlo,  ed  a domandare  contro  al  co- 
mune nimico  aiuti,  e con  grande  istansa  rivocò  il 
duca  di  Calavria  e le  sue  genti  che  erano  a Siena. 

Questo  assalto  quanto  egli  peituri»  il  duca  cd 

11  resto  d' Italia  , tanto  rallcgru  Firense  e Siena; 
parendo  a questa  di  avere  riavuta  la  sua  libertà, 
ed  a quella  dì  essere  uscita  di  quelli  pertculi  che 
gli  facevano  temere  di  perderla.  La  quale  opinio- 
ne  accrcl>bero  le  doglisuse  che  il  duca  fece  nel 
partire  da  Siena , accusando  la  fortuna , che  con 
UDO  insperato  e non  ragionevole  accidente  gli  ave- 
va tolto  rimpero  di  Toscana . Questo  medesimo 
uiso  foce  al  papa  iuuUrcuusiglio,v  dove  prima  uuu  j 
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aren  mai  volato  aacoUara  alran  oratorr  fiorenti* 
DO , divrotò  in  Unto  più  mite , eh*  fftlì  udiva  qua* 
laoipie  della  aoivenale  pace  gli  ragionava.  Tan* 

10  ebe  I Fiorealioi  furono  rertifirati , ebe  quan- 
do »'  inrlioasM’ro  a domandare  perdono  al  papa* 
rbe  lo  troverrldicro.  Non  parve  adunque  di  la&cia* 
rt  pauare  questa  orratione  » e inaodaruno  al  pon* 
tefire dodici  ambaac latori,  i quali,  poiché  furono 
arrivati  a Ruma , il  papa  con  diverse  pratiche  pri* 
ma  che  deste  loro  audicnia  gl*  intrattenne.  Pure 
alla  fine  si  fermò  Ira  le  parti  come  per  lo  avvenire 
s* avesse  a vivere,  e quanto  nella  pace  e quanto 
nella  guerra  per  ciascuna  d*  esse  a contrìliuire. 
Vennero  dipoi  gli  amltasciatnrì  ai  piedi  del  pon- 
tefice , il  quale  in  messo  dei  suoi  cardinali  con  ec* 
cestiva  pompa  gli  aspellava.  Esrutarono  costoro 
le  cose  seguile , ora  accusandone  la  necessità , ora 
la  malignità  d’  altri,  ora  il  furore  pcmolare  e la 
giusta  tra  sua,  e come  quelli  sono  inlelicì , ebe 
sono  sforsali  o comliattcre  o morire.  E perche  ogni 
cosa  si  doveva  sopportare  per  fuggire  la  morte, 
avevano  sopportato  la  rama , gl'  interdetti , e le 
altre  incomodità  ebe  s*  erano  tirate  dietro  le  pas* 
late  cosa,  perchè  la  loro  repuliblica  fuggisse  la 
servitù , la  quale  suole  essere  la  morte  delle  città 
liliere.  Nondimeno  se , ancora  che  fonati , avesse- 
ro commesso  alcuno  fallo,  erano  per  tornare  a 
menda  , e confidavano  nclb  cleroensa  sua , la  qua- 
le ad  esempio  del  sommo  Redentore , saria  per  ri- 
ceverli n*  Ile  sue  pietosissime  braccia.  Alle  quali 
acute  il  papa  rispose  con  parole  piene  dì  superbia 
e d’ ira , rimproverando  foro  tutto  quello  rbe  nei 
passati  tempi  avevano  contro  alla  Chiesa  commes- 
so; nondimeno  per  conservare  i precetti  di  Dio, 
era  contento  concedere  loro  quel  perdono  che 
e* domandavano , ma  che  faceva  loro  intendere, 
come  egli  avevano  ad  ubbidire  ; e quando  eglino 
rompessero  T ubliidicnsa  , quella  liltertà  che  sono 
stati  per  perdere  ora  , e*  perderebl>ero  poi , e giu- 
stamente ; pcrrbc  coloni  sono  meritamente  lilxrh , 
che  nelle  buone,  non  nelle  cattive  opere  si  eser- 
citano, perchè  la  libertà  male  usata  offende  lè 
stessa  ed  altri  ; e potere  stimare  poco  Dìo , e me- 
no la  Chiesa  non  è uffìno  d’  uomo  liliero , ma  di 
sciolto , c più  al  male  che  al  bene  inclinalo  ; la  cui 
corresione  non  solo  ai  principi , ma  a qualunque 
cristiano  appartiene;  (alche  delle  cose  passate 
sbavavano  a dolere  di  loro,  che  avevano  con  le 
cattive  opere  dato  cagione  alla  guerra,  e con  le 
pessime  nutritala  ; la  qnale  si  era  spenta  più  pnr 
la  benignità  d'altri,  che  peri  meriti  loro.  Lessesì 
poi  la  formula  dell'accordo  e della  itenedisione  ; 
alla  quale  il  papa  aggiunse,  fuori  delle  rose  pra- 
ticate e ferme , rbe  se  i Fiorentini  volev-ano  go- 
dere il  frutto  della  lienedizione , tenessero  armate 
di  loro  danari  quìndici  galee  tutto  ciuel  (eenporbe 

11  Turco  comliattcsse  il  regno,  Dolsonsi  assai  gli 
oratori  dì  questo  peso  pmtn  sopra  all*  accordo  fat- 
to, c non  poterono  in  alcuna  parte  per  alcuno 
mecao  o Civore  , o per  alcuna  doglìenza  allegge- 
rirlo. Ma  tornali  a Firenae,  la  Signoria  per  fermar 

3 Desta  pace  mandò  oratore  al  papa  messer  Gni- 
anlonio  Vrspucci , che  di  poco  tempo  innanti  era 
tornato  di  Francia.  Questo  per  la  sua  pnideosa 
ridusse  ogni  cosa  a termini  sojqMrtabili,  edal  pon- 
tefice molte  grafie  ottenne;  il  die  fu  aegno  di 
niaggiure  riconciliaticine. 


Avendo  pertanto  i Fioreotini  (enne  le  loro  co- 
se con  il  papa , ed  essendo  liliera  Siena , e loro  dal- 
la paura  del  re  perla  partila  di  Toscaoa  del  Duca 
di  Calavria , c seguendo  la  guerra  dei  Turchi , 
strinsero  il  re  per  ogni  verso  alla  rcstitosione  del- 
le toro  castella,  le  quali  il  duca  di  Calavria  par- 
tendosi aveva  lasciate  nelle  mani  dei  Sanesi.  Don- 
de che  quel  re  dubitava  che  i Fiorentini  in  tanta 
sua  necessità  non  si  spiccassero  da  lui,  e con  il 
muovere  guerra  ai  Sanesi  gl'  impedissero  gli  aiuti 
ebe  dal  papa  e dagli  altri  Italiani  sperava.  E per- 
ciò fu  contento  che  le  si  restituissero,  e con  nuovi 
obblighi  di  nuovo  i Fiorentini  s' ohldigò.  E cosi 
la  forra  e la  necessità,  non  le  scritture  e gliobbli- 
gbt,faosservareaiprincìpila  fede.  Ri-  . #g 
cevute  aduoque  le  castella , e ferma  * ^ 
questa  nuova  confederatione,  Lurento  dei  Medi- 
ci riacquistò  quella  riputaaione  che  prima  b gtser- 
ra,  e dipoi  la  pace,  quando  del  re  si  dubitava , gli 
aveva  tolto  : e non  mancava  io  quelli  tempi  chi  lo 
calunnbsse  apertamente,  dicendo,  che  per  salvar 
se  egli  aveva  venduta  U tua  patria;  e come  nella 
guerra  s' erano  perdute  le  terre,  e nella  pace  si 
perderel>lje  la  liliertà.  Ma  riavute  le  terre,  c fer- 
mo con  il  re  onorevole  accordo , e ritornata  la  cit- 
tà neirantica  rìputationesuB,  ioFireQae,cillàdi 
parlare  avida , e che  le  cose  dai  successi , non  dai 
consigli  giudica,  si  mutò  ragionamento,  e celr- 
bravasi  Loreoso  in  fino  al  ciclo,  dicendo  che  bi 
sua  prndenia  aveva  saputo  guadagnarsi  nella  pace 
quello  die  b cattiva  fortuna  gli  aveva  tolto  nella 
guerra , e come  egli  aveva  potuto  più  il  coatiglio 
e giudicio  suo,  che  le  ormi  e le  fona  del  ni- 
mico. 

Avevano  gli  assalti  del  Turco  differita  quelb 
guerra,  la  quale  per  lo  sdegno  che  il  papa  ed  i 
Veoeiiani  avevano  preso  per  b pace  latta , era  per 
nascere.  Ma  come  il  principio  di  quello  assalto  fu 
insperato , e cagione  di  mollo  Itene , cosi  il  fine  fu 
inaspettato  ,ecagtoned*  assai  male;  perchè  Mau- 
mello  gran  Turco  morì  fuori  d'ogni  upiniooej  e 
venuto  intra  i figlinoli  discordia,  quelli  che  ti 
trovavano  in  Puglia  dal  lor  signora  abbandonali, 
concessero  d’accordo  Otranto  al  re.  Tolta  vìa 
adunque  questa  paura,  che  teneva  gli  animi  del 
papa  e dei  Vcoetiani  ferrai , ciascuno  temeva  di 
nuovi  tumulti.  Dall*  una  parte  erano  io  lega  papa 
e Veoeaiaoi.  Coa  questi  erano  Genovesi,  Sanesi 
ed  altri  minori  potenti.  Dall'alira  erano  Fioren- 
tini , re  e duca  ; ai  quali  si  accostavano  Bolognest 
e molli  altri  signori.  Desideravano  i Vrocuianidi 
insignorirsi  di  Ferrara , e pareva  loro  avere  cagio- 
ne ragionevole  all*  impresa , e speranaa  certa  di 
conseguirla.  La  cagione  era,  perchè  il  marchese 
affermava  non  essere  più  tenuto  a ricevere  il  vi- 
sdomine  ed  il  sale  da  loro , scodo  per  convenaio- 
ne  fiitta , che  dopo  settanta  anni  rall’  uno  e dal- 
l'altro  carico  quella  città  fosse  libera.  Risponde- 
vano dall'  altro  canto  i Veneatani , che  quanto  tem- 
po riteneva  il  Polesine,  tanto  doveva  ricevere  U 
vtsdomine  ed  il  sale.  E non  ci  volendo  il  marche- 
se arcoDseolire,  parve  ai  Veoeaiani  avere  giusta 

Iiresa  di  prendere  le  armi,  e comodo  tempo  a far- 
o,  veggeodo  il  papa  contro  ai  Fi<Menlini  ed  al  re 
pieno  di  sdegno.  E per  guadagnarselo  più , scudo 
ilo  il  conte  Girolamo  a Vinegia , fu  da  loro  ono- 
ratùsimaoientc  ricevuto,  e donatogli  b cHlà  a U 


À i/R  gentilizia  loro»  segno  sanpre di  ODO- 
^ re  grandissimo  a qualunque  la  dona* 
no.  Avcrano  perruere  presti  a quella  guerra  po- 
sti nuuTÌ  dati»  e fallo  capitano  dei  loro  eserciti  il 
signore  Ruliertu  da  san  Sperino  , il  quale  sdegna- 
lo  con  il  signor  Lodovico  guvemaloredi  Milano 
s'era  fuggito  a Tortona,  e quivi  falli  alcuni  tu- 
multi,  andatone  a Genova,  dove  sondo,  fu  chia- 
mato dai  Veocsiaoi , e làUo  delle  loro  armi  prin- 
cipe. 

Queste  prepansiooi  a nuovi  moti  conosàute 
dalla  lega  avversa  , fecero  che  qudla  ancora  si  pre- 
parasse alla  guerra.  E il  duca  di  Milano  per  suo 
capitano  elesse  Federigo  signore  d' Urlùno , i Fio- 
rcolitii  il  signore  Coslaoto  di  Pesaro.  £ per  ten- 
tare r animo  del  papa , e chiarirsi  se  i Veneaiani 
con  suo  consentimento  muovevano  guerra  a Fer- 
rara , il  re  Ferrando  mando  Alfonso  Duca  di  Ca- 
lavTÌa  con  il  suo  esercito  sopra  il  Tronto,  e do- 
mando passo  a)  papa  per  andare  in  Lombardia  al 
soccorso  del  marchese;  U che  gli  fu  dal  papa  al 
tutto  negalo.  Tanto  che , parendo  al  re  ed  ai  Fio- 
rentini essere  certificali  dell' animo  suo , delibe- 
rarono strìgnerlo  con  le  forse , acciocché  per  ne- 
cessità egli  diventasse  loro  amico,  o almeno  dar- 
gli tanti  impedimenti  che  non  potesse  ai  Veneaia- 
ni  porgere  aiuti,  perchè  già  quelli  erano  io  cam- 
pagna , cd  avevano  mosso  guerra  al  marchese , e | 
scorso  prima  il  paese  suo , e poi  posto  lo  assedio  a ! 
: Figaroìo,  castello  assai  importante  allo  stato  di 
' quel  signore.  Avendo  {lertanto  il  re  ed  ì Fioren- 
I tini  delil>eralod‘assalireilpootcfice,  Alfonso  du- 
: ea  di  Calavria  scorse  verso  Roma , e con  l’ aiuto 
I de*  Colonnesi che  s’erano  congiunli  seco,  perche 
gli  Orsini  sperano  accostati  al  papa , faceva  assai 
danni  nel  paese.edall'aUra  parte  le  genti  fioren- 
tine assalirono  con  messer  Niccolo  Vitelli  città  di 
Castello,  eqnella  città  oceuparooo.e  necact'iarono 
messer  Lorento  che  per  il  papa  la  teneva  , e di 
quella  fecero  come  priaci^ie  messer  Niccolo. 

Trovavasi  |)«ftanto  il  |>apa  Ìo  massime  angustie, 
perche  Roma  dentro  dalla  parte  era  perturbata,  e 
fuori  il  paese  dai  nimiri  corso.  Nonoiroeno  come 
uomo  animoso , e che  voleva  vincere  e non  fede- 
re al  nimico,  condusse  per  suocapitano  il  magni- 
fico Roberto  da  Rimino , e fattolo  ventre  in  Ro- 
ma, dove  tutte  le  sue  genti  d'arme  aveva  ragù- 
nate  , gli  mostrò  quanto  onore  gli  sarebbe  se  con- 
tro alle  forte  d*  un  re  egli  liberasse  la  Chiesa  da 
quelli  aflànni,  ne'quais  si  trovava;  e quaDlool>- 
bligo  ooD  solo  egli . ma  tulli  i suoi  sucressori  areb- 
bero  seco  ; e come  non  solo  gli  uomini , ma  Iddio 
tareblie  |)er  riconoscerlo.  Il  magnifico  Roberto, 
considerale  prima  le  genti  d*  arme  del  papa  e tut- 
ti gli  apparati  suoi , lo  confortò  a fare  quanta  più 
fanteria  egli  poteva  ; il  che  con  ogni  studio  e ce- 
lerilà si  mise  ad  effetto.  Era  il  duca  di  Calavria 
propinquo  a Roma , in  modo  che  ogni  gioruo  cor- 
reva e predava  infino  alle  porte  della  città  ; b qual 
oota  fece  in  modo  indignare  il|iopo]o  romano,  che 
molli  volontariamente  s' offersero  ad  essere  con  il 
magnifico  Roberto  alla  libenitioacdi  Roma,  i qua- 
li furono  lutti  da  quel  signore  ringraùali  e rice- 
vuti . Il  data,  sentendo  questi  apparati,  si  discosto 
alquanto  dalla  città,  petisaudocLc  trovandosi  di- 
scosto, il  magnifico  Rc^terto  non  avesse  animo  ad 
andarloa  trovare , e parte  aspettava  Federigo  suo 


fratello , il  quale  eoo  nuova  gente  gli  era  manda-  | 
lodai  padre.  Il  magnifico  Roberto  vedendosi  quasi  | 
al  dura  Ói  gente  d’arme  eguab  , e di  fanteria  su-  j 
periure , uscì  iichienilo  di  Roma,  e pose  ano  al-  ' 
loggiainento  propinquo  a due  miglia  al  nimico. 

Il  duca  veggeminti  gli  avversari  addosso  fuori  di 
ogni  sua  Opinione,  giudicò  convenirgli  combat- 
tere, o come  rotto  fuggirsi.  Onde  che  quasi 
stretto,  per  non  fare  cosa  indegna  d'un  figliuido 
d’un  re,  delilierò  combattere;  e volto  il  viso  al 
nimico,  ciascuno  ordino  le  sne  genti  in  quel  mo-  i 
do  che  allora  si  ordinavano,  e si  condussero  alla  | 
■uffa,  la  quale  durò  infioo  al  metat^iomo.  E lu  I 
questa  giornata  combattuta  con  più  virtù,  che 
ailcun'  altra  che  lusse  stata  fatta  in  cinquan- 
ta anni  in  Italia , perchè  vi  mori  tra  1*  una  parte 
e r altra  più  che  mille  uomini.  Ed  il  fine  di  essa 
fu  per  la  Chiesa  glorioso , perchè  b multilodine 
delle  sue  fanterìe  offesero  in  modo  le  cavallerie 
ducali,  che  quello  fu  costretto  a dare  b volta  ; e 
sarchile  il  duca  rimase  prigione,  se  da  molti  Tur- 
chi , di  quelli  eh*  erano  stali  a Otranto , ed  allorm 
militavano  seco,  non  fusse  stato  salvalo.  AvnU  il 
magnifico  Rulierto  questa  vittoria,  tornò  come 
trìonfanle  in  Roma  ; b quale  egli  potette  godere 
poco,  perrbè  avendo  per  gli  affimni  del  giorno 
lievula  assai  acqua , se  gli  mosse  un  flusso  che  in 
porbi  giorni  Tammauo.  Il  corpo  del  quab  fu  dal 
papa  eoo  ogni  cpialilà  di  onore  onorato.  Avuta  il 
pontefice  questa  vitlorìa,  mando  subito  il  conte 
verso  città  di  Castello , per  vedere  di  restituire  a 
messer  Loreoio  quella  terra , e uarle  tentare  la  dl- 
tà  di  Rimino.  Percliè  scudo  dopo  b morte  del 
magnifico  Rolierto  rimaso  di  lui  in  guardia  della 
donna  un  solo  piccolo  figliuolo,  pensava  che  gli 
fusse  farile  occupare  quelb  dllà.  Il  che  gli  sareJi- 
befelicemeole  succeduto,  se  quelb  donna  dai  Fio- 
rentini non  fusse  stala  difesa;  i quali  se  gli  opposero 
in  modo  con  le  forte,  che  non  potette  nè  contro  a 
Castello  nè  rootro  a Rimino  fare  alcuno  efietto. 

Mentre  rhe  queste  cose  in  Romagna  ed  a Ro- 
ma si  Iraraglbvaoo.  ìVenedani  avevano  occupa- 
to Figaroìo , e con  b genti  loro  passato  il  Po , ed 
; il  campo  del  duci  di  Milano  e de!  marchese  era 
io  disordine;  perchè  Federìgo  conte  d*  Urbino 
s*era  ammalato,  e fattosi  portare  per  curarsi  • 

I Bologna,  si  morì.  Talché  te  cose  ari  marrheM 
I andavano  declinando , ed  aì  Veneauni  cresceva 
ciascun  di  la  speraota  di  occupar  Ferrara.  Dall’al- 
tra parte  il  re  ed  i Fiorentini  facevano  ogni  ope- 
ra per  ridurre  il  papa  alla  vogtb  loro  ; e non  es- 
sendo succeduto  di  farlo  cedere  alle  armi,  lo  mi- 
nareiavano  del  concilio,  il  quale  già  dall’ impera- 
tore era  stato  pronunciato  per  Basilea.  Onde  che 
per  metso  degli  oratori  di  quello  che  si  trovavano 
a Roma , e de'  primi  cardinali , i quali  b pace  do- 
sideravano,  iu  persuaso  e stretto  il  papa  a pensa- 
re alla  pace  ed  all’  unione  d'IulU.  Onde  che  il 
pontefice  per  timore  • e anche  per  vedere  come  la 
grandesu  de’Vcnesboì  era  b rovina  delb  Chio- 
sa e d'  Italb,  si  volse  all' accordarsi  con  U lega, 
e mandò  suoi  nunsit  a Napoli , dove  per  cinque 
anni  fecero  lega  fiapa , re,  dtsca  di  Milano  e Fio- 
rentini, rìserbando  il  luogo  a’Veoetiani  ad  ao- 
oeltarla.  Il  che  seguito,  fece  il  pana  intendere 
a' Veneauni  che  si  astenessero  ^iJa  guerra  di 
Ferrara.  A che  i Venetùni  non  vollero  acconaen- 
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tire,  ani  con  maggiori  forte  »t  prepararono  alla 
guerra.  Ed  aTeodo  rotte  le  genti  del  duca  e del 
marchese  ad  Argenta  s*eninu  in  modo  appressati 
■ Ferrara,  ch'eglino  avevano  posti  nel  parco  del 
marchese  gli  alioggiamenti  loro. 

Onde  che  alla  lega  non  parve  da  differire  più 
di  porgere  gagliardi  aiuti  a quel  signore,  e fece- 
ro passare  a Ferrara  il  duca  di  Calavria  con  le 
genti  sue  c con  quelle  del  papa.  E similmente  i 
Fiorentini  tutte  le  loro  genti  mandarono  j e per 
meglio  dispensare  l’ ordine  della  guerra , fece  la 
lega  una  dieta  a Cremona,  dote  convenne  il  le- 
gato del  papa  eoo  il  conte  Girolamo,  il  duca  di 
A Calavria,  il  signore  Lodovico  e Lo- 

* * ’ rento  de’  Medici  con  molli  altri  prin- 

cìpi italiani,  nella  quale  intra  questi  princìpi  si 
divisooo  tutti  i mudi  della  fulora  guerra.  £ per- 
chè eglino  giudicavano  che  Ferrara  non  si  potes- 
se meglio  soccorrere  che  con  il  Ciré  una  diversio- 
ne gagliarda,  volevano  che  il  signore  Lodovico 
•cconsentisse  a rompere  guerra  ai  Venesiani  per 

10  sialo  del  duca  dì  Milano.  A che  quel  signore 
non  voleva  acconsentire  , dubitando  di  non  si  ti- 
nre  una  guerra  addosso  da  non  potere  spegnere 
m SUA  posta.  E perciò  si  delibero  di  fare  allo  con 
tutte  le  genti  a Ferrara , e messi  insieiiM  quattro- 
mila uomini  d’arme  e ottomila  fanti,  andarono 
a trovare  i Venesiani,  i quali  avevano  duemila 
dugento  uomini  d*  arme  e seimila  fanti.  Alla  lega 
parve  la  prima  cosa  d*  asaalire  l’ armata  che  i Ve- 
netiani  avevano  nel  Po , e quella  assalita  appresso 
ni  Buodeoo  ruppero  con  p^ita  di  più  che  dugen- 
to  legni , dove  rimase  prigione  messer  Antonio  in- 
stiniaoo  provveditore  dell’armata,  t Venesiani 

I poi  che  videro  Italia  tutta  unita  loro  contro , per 
^rsi  più  riputasione  avevano  condotto  U duca 
dello  Reno  con  dugento  uomini  d'arme.  Onde 
che  avendo  ricevuto  questo  danno  dell’armata, 
mandarono  quello  con  parte  del  loro  esercito  a te- 
nere a bada  il  nimico,  ed  il  signore  Roberto  da 
aan  Severino  fecero  passare  l’ Adda  con  il  restante 
dello  esercito  loro,  ed  accostarsi  a Milano,  gri- 
dando U nome  del  duca  e di  madonna  Bona  sua 
madre  ; perchè  credettono  per  questa  via  fare  no- 
vità in  Milano,  stimando  il  signore  Lodovico  ed 

11  governo  suo  fosse  io  quella  città  odiato.  Questo 
assalto  porto  seco  nel  principio  assai  terrore,  e 
messe  in  arme  quella  città.  Nondimeno  partorì  fi- 
ne contrario  al  disegno  de’ Venesiani;  perchè  quello 
clic  il  signore  Lodovico  non  aveva  volato  accon- 
sentire , questa  ingiuria  fu  ragione  eh*  egli  accoo- 
•enlisse.  E perciò  lasciato  il  marchese  di  Ferrara 
alla  difesa  delle  cose  tue  con  quattromila  cavalli 
e duemila  fanti , il  dura  di  Calavru  eoo  dodici- 
mila cavalli  e cinquemila  fanti  entrò  nel  Berga- 
masco, e di  quivi  nel  Bresciano,  e dipoi  nel  Ve- 
ronese , e quelle  tre  città  senta  che  i Venesiani  vi 
potessero  tare  alcun  rimedio,  quasi  che  di  tutti  t 
loro  contadi  spogliò  , perchè  il  signore  Roberto 
eoo  le  me  genti  con  fatica  poteva  salvare  quelle 
dtlà.  Dall’altra  l»anda  ancora  il  marchese  di  Fer- 
rara aveva  ricuperala  gran  parte  delle  cose  sue, 
però  che  il  duca  dello  Reno,  che  gli  era  allo  in- 
contro, non  poteva  opporsegli , non  avendo  più 
che  duemila  cavalli  e mille  fanti.  E cosi  tutta 
quella  state  dell’  anno  mille  quattrocento  oltan- 
talrè  si  cuoibattè  feliceuieute  per  la  lega. 


Venuta  poi  la  primavera  del  seguente  anno 
(perchè  la  venuta  era  quietamente  trapassata  ) , 
si  ridussero  gli  eserciti  in  campagna.  £ la  lega 
per  potere  con  più  preslesia  opprimere  i Veoesia- 
dì,  aveva  messo  tutto  resercito  suo  insieme,  e 
fàcilmente,  se  la  guerra  si  fusse  come  l’ anno  pas- 
sato mantenuta,  si  toglieva  a’ Venesiani  tutto  lo 
stato  tenevano  in  taivnbardja , perchè  s*  erano  ri- 
dotti con  seimila  cavalli  e cinquemila  ^ 
fanti , ed  avevano  all'  incontro  tre-  ' '' 

dici  mila  oivalli  e seimila  fanti , perchè  il  duca 
dello  Reno,  finito  Tanno  della  sua  condotta,  se 
o’era  ito  a casa.  Ma  come  avviene  spesso,  dove 
molti  d'ugiule  autorità  concorrono,  il  più  delle 
volte  la  disunione  loro  dà  la  vittoria  al  nimico  | 
scado  morto  Federigo  Goosaga  marchese  di  Man- 
tova , il  quale  con  U sua  autorità  teneva  in  feda 
il  duca  di  Calavru  ed  il  signore  Lodovico,  co- 
minciò tra  quelli  a nascere  diiparera,  e da’ dispa- 
reri gelosia.  Perché  Giovan  Galeotau  duca  di  Mi- 
lano era  già  in  età  di  poter  prendere  il  governo 
del  suo  stato,  ed  avendo  per  moglie  la  figliuola 
del  duca  di  Calavria,  desiderava  quello,  che  non 
Lodovico , ma  il  genero,  lo  stato  governasse.  Co- 
noscendo pertanto  Lodovico  questo  desiderio  del 
duca,  deliberò  di  largii  la  cumodilà  d' eseguirlo. 
Questo  sospetto  di  Lodovico,  conosciuto  dai  Ve- 
oetianì , fu  preso  da  loro  per  occasione , e giudi- 
carooo  potere , come  sempre  avevano  fatto , vin- 
cere con  U pace , poi  che  con  la  guerra  avevano 
perdato;  e praticato  segretamente  intra  loro  ed 
u signor  Lodovico  l’accordo,  l’agosto  del  mille 
quattrocento  ottantaquattro  lo  conclusero.  Il  qua- 
le come  veone  a notiaia  degli  altri  confederati , 
dispiacque  asaai,  roassimamenle  poi  rbe  videro, 
come  a'  Veoeaiani  s'avevano  a restituire  le  terre 
tolte,  e lasciare  loro  Rovigo  ed  il  Polesine,  ch’e- 
glino avevano  al  marchese  di  Ferrara  occupata, 
^ appresso  riaver  tutte  quelle  premincnsc  che 
Sopra  quella  città  per  antico  avevano  avute.  E pa- 
reva a ciascuno  d' aver  fatto  ana  guerra,  dove  s’ era 
speso  assai,  ed  acquistato  oel  trattarla  onore,  e 
nel  finirla  vergogna , poi  che  le  terre  prese  s’ era- 
no rendale  e non  ricuperale  le  perdute.  Ma  fu- 
rono costretti  i coDegati  ad  accettarle,  per  essere 
per  le  spese  stracchi , e per  non  volere  far  prova 
più,  per  i difeUi  ed  amuiaione  d’altri,  della  for- 
tona  loro. 

Mentre  che  in  Lombardia  le  cose  in  tal  forma 
si  governavano,  il  papa  mediante  messer  Loien- 
ao  stringeva  Città  di  Castello  per  cacciarne  Nic- 
colò Vitelli , il  qnale  dalla  lega , per  tirare  il  papa 
alla  voglia  sua . era  stalo  abbandonato.  £ nello 
strignere  la  terra,  quelli  che  di  dentro  erano  par^ 
tigiam  dì  Niccolo,  uscirono  fuori , e venuti  alle 
mani  con  gli  ioùnici,  gli  ruppero.  Onde  che  il 
papa  rivoco  il  conto  Girolamo  di  Lombardia,  e 
fccelo  venire  a Roma,  per  instaurare  le  forar  sue, 
e ritornare  a quella  impresa.  Ma  giudicando  di- 
poi che  fusse  meglio  guadagnarsi  messer  Niccolò 
conia  pace,che  di  nuovoassalirto  con  la  guerra, s’ac- 
cordo seco;  e con  messer  LoreniosuoavvfTsario,in 
quel  modo  potette  migliore , lo  riconciliò.  A che 
lo  costrinse  più  un  sospetto  di  nuovi  tumulti , che 
T amore  della  pace;  perchè  vedeva  intra  i Coloo- 
neai  ed  Orsini  destarsi  maligni  umori.  Fu  tolto 
dal  re  di  Napoli  agli  Orsini  nella  guerra  fra  lui  ed 
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il  papa  il  contado  di  Ta^liaootao»  e dato  ai  Co- 
lonncfi  rbe  seguitavano  le  parli  sue.  Fatta  dipoi 
la  pace  fra  il  re  fd  il  papa,  gli  Orsini  per  virtù 
delle  conveuaiooi  lo  domaodavaoo.  Fu  molte  vol- 
te dal  papa  a'Colonncsi  si^ni6rato  che  Io  resti- 
tuissero, raa  quelli  nè  per  prìegbi  degli  Orsini, 
nè  per  oiinacce  del  papa  alla  rrsliluiione  non 
condiscesero,  aou  di  nuovo  gli  Orsini  con  parole 
ed  altre  simili  ingiurie  oSesero.  Donde  non  po- 
tendo il  pontefice  comportarle . mossa  tutte  le  sue 
forar  insieme  con  quelle  degli  Orsini  contro  di  lo- 
ro, ed  a quelli  le  case  avevano  io  Roma  saccheg- 
gio, e chi  quelle  volle  difendere  ammatto  e pre- 
se, e della  maggior  parte  de*  loro  castelli  gii  spo- 
gliò. Tanto  che  quelli  tumulti,  non  per  pace, 
ma  per  aSliùone  d’  uoa  parte , posarono. 

^uo  furono  ancora  a Genova  ed  io  Toscana  le 
cose  quiete  ; perchè  t Fiorcotioi  tenevano  il  eoo- 
le  Antonio  da  Marciano  con  gente  alle  froolsere 
di  Seretana , e mentre  che  la  guerra  duro  in 
Lombardia  , con  scorrerie  e simili  leggieri  sufiè 
i Semuoesi  molestavano;  cd  in  Genova  Ratistì- 
DO  Fregoso,  doge  di  quella  cittè , fidandosi  di 
Pagolo  Fregoso  arcivescovo,  fu  preso  con  La  mo- 
glie e con  i figliuoli  da  lui , e ne  fece  sè  principe. 
L'armala  ancora  venetiana  aveva  assalito  il  re- 
gno, ed  occupato  Gallipoli,  e gli  altri  luoghi  allo 
intorno  infestava.  Ma  seguita  la  pare  in  Lombaf 
dia,  tutti  i Ittoiulli  posarono,  eccetto  che  in  To- 
Kana  ed  a Roma  ; perchè  il  papa , pronuniiata  la 
pace , dopo  cinque  giorni  mori , o perche  fusse  il 
termine  di  sua  vita  venuto , o perchè  il  dolore  della 
pace  fatta , come  nimico  a quella  , rammassasse. 
X-ascio  pertanto  questo  pontefice  quella  Italia  in 
pace , la  qual  vivendo  aveva  sempre  tenuta  in  guer- 
ra. Per  la  costui  morte  fu  subito  Roma  in  armi, 
lì  conte  Girolamo  si  ritiro  con  le  sue  genti  accan- 
to al  castello  ; e gli  Orsini  temevano  che  i Colon- 
nesi  non  volessero  vendicare  le  frcKhe  ingiurie. 
I Colounesi  ridomandavano  le  case  e castelli  loro. 
Onde  seguirono  in  po«hi  giorni  uccisìnni,  nil>e- 
ne  e incendii  io  molli  luoghi  di  quella  città.  Ma 
avendo  i cardinali  persuaso  al  conte  . che  facesse 
restituire  il  castello  nelle  mani  del  Collegio,  e che 
se  ne  andasse  nei  suoi  stali,  c hl>erassc  Ruma  dal- 
le sue  armi,  quello  desiderando  di  tarsi  benevolo 
I il  (iiinro  pontefice  ubbidì , e rrsiiluilo  il  castello 
I al  Collegio  se  n'ando  ad  Imola.  Donde  che  ItWrali 
I i rardimU  da  questa  paura,  e i baroni  da  quel 
I sussidio  che  nelle  loro  dificrrnte  dal  conte  spera- 
' vano,  si  venne  alla  creaiionc  del  nuovo  pontefi- 
{ ce;  e dopo  alcun  disparere  fu  eletto  Giovao  Bali- 
' sta  Cibo  cardinale  di  Malfclta , genovese,  e si  cbia- 
j mo  Innocenao  Vili , il  quale  per  la  sua  facile  na- 
I tura  ( rbè  umano  e quieto  uomo  era  ) fece  posare 
; le  armi , e Roma  per  allora  parificò. 

I 1 Fiorentini  dopo  la  pace  di  Lombardia  non 
j potevano  quietare  , parendo  loro  cosa  vergognosa 
; e brulla  che  un  privato  gentiluomo  gli  avesse  del 
castello  di  Seretana  spogliali.  R perchè  nei  capi- 
; tuli  della  pace  era,  che  non  solamente  si  potesse 
ridomandare  le  cose  perdute , ma  far  guerra  a 
. qualunque  r acquisto  di  quelle  impedisse,  s’ or- 
' dinaroDo  suluto  con  danari  e con  genti  a fare  quel- 
la impreca.  Onde  che  Agostino  Fregoso . il  quale 
I aveva  deretana  occupala,  non  gli  parendo  potere 
t con  le  sue  private  forse  sostenere  tanta  guerra, 
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IdoDÒ  quella  terra  a S.  Giorgio.  Ma  poi  che  di  5. 
Giorgio  e dei  Genovesi  si  ha  più  volte  a far  meo- 
lioue,  non  mi  ^re  iaconvenienlegli  ordini  e mo- 
di di  quella  Citta  (sendu  uoa  delle  prìncipali  d’ila- 
i lia)  dimostrare.  Poi  che  i Genovesi  ebbero  fatta 
' pace  con  i Veoetiani , dopo  quella  importantissì- 
' ma  guerra,  che  molti  anni  addietro  era  seguita 
I intra  loro,  non  potendo  soddisfare  quella  loro  re- 
! pubblica  a quelli  ciltadioi,  che  gran  somma  dì 
I danari  avevano  prestali,  concesse  loro  l’entrate 
I della  dogana,  c volle  che  secondo  i crediti,  cia- 
I scuoo  per  i meriti  della  principal  somma  , di  qucl- 
< le  entrate  partecipasse,  infioo  a tanto  che  dal  co- 
; mune  fussero  interamente  soddisfatti.  E perchè 
I potessero  convenire  insieme , il  palagio , il  quale 
e sopra  la  dogana  , loro  consegnarono.  Questi  cre- 
ditori adunque  ordinarono  intra  loro  un  modo  di 
governo , facendo  nn  consìglio  di  cento  di  loro  che 
le  cose  pubbliche  dclilierasse,  e un  magistrato  di 
otto  ctUadìni , il  quale  C(»me  capo  di  lutti  1'  ese- 
I gnisse , e i credili  loro  divUero  in  parti , le  quali 
I chiamarono  Luoghi , e tutto  il  corpo  loro  di  S. 

Giorgio  intitolarono.  Distribuito  cosi  questo  loro 
' governo  occorse  al  comune  della  città  nuovi  bi- 
sogni, onde  ricorse  a S.  Giorgio  per  nuovi  aiuti , 

I il  quale,  trovandosi  ricco  e bene  aromioislrato,  lo 
' potè  servire.  E il  comune,  all'iocootro,  come 
prima  gli  aveva  la  dogana  conceduta , gli  comin- 
ciò • per  pegno  di  danari  aveva , a conceder  dell# 
j sue  terre;  e in  tanto  è proceduta  la  cosa,  nata  dai 
; bisogni  del  comune,  e iserviaiidi  san  Giorgio,  che 
I quello  si  ha  posto  sotto  la  sua  amminUlraaìooe  U 
maggior  parte  delle  lerrr  e dtlà  sottoposte  al- 
{ rinipcro  genovese,  le  quali  e governa  c difende, 
e ciascuno  anno  per  pubblici  suflragi  vi  manda 
suoi  rettori , senta  che  il  comune  in  alcuna  parie 
se  ne  travagli.  Da  questo  è nato,  che  quelli  cit- 
tadini hanno  levato  l’ amoredcl  comune  come  cosa 
tiranneggiata,  e postolo  a san  Giorgio  come  par- 
' tc  bene  cd  ugualmenle  aromioislrata , onde  ne 
• nascono  le  facili  e spesse  mulaaioni  dello  stato,  e 
che  ora  ad  uno  ciUadioo,  ora  ad  uno  forestiero 
ubbidiscono  , perchè  non  san  Giorgio , ma  il  co- 
I mune  varia  governo.  Talché  quando  intra  i Fre- 
, gosi  e gli  Adorni  si  è combattuto  del  principato* 

[ perchè  si  comliatle  lo  stato  del  comune,  la  mag- 
gior parte  de’cittadini  si  tira  da  parte,  e lascia 
I quello  in  preda  al  vincitore  ; nè  fa  altro  1*  ufficio 
I di  san  Giorgio  se  non,  quando  uno  ha  preso  lo 
I stato,  che  lar  giurargli  la  osservsota  delle  leggi 
I sue.  le  quali  infino  a questi  tempi  non  sono  stale 
; alterate,  perchè  avendo  armi  e danari  e governo, 

! non  si  DUO  sensi  pericolo  di  uoa  certa  e periculo- 
I sa  ribellione  alterarle.  Esempio  veramente  raro, 
j e dai  filosofi  in  tante  loro  immaginate  e vedute 
I repubbliche  mai  non  trovalo,  vedere  dentro  ad 
un  medesimo  cerchio,  intra  i medesimi  cittadini  , 
la  lilicrtà  c la  tirannide,  la  vita  civile  e la  corrot- 
ta , la  giuslìsia  e la  licensa  ; perchè  quello  ordine 
solo  mantiene  quella  città  piena  di  costumi  anti- 
chi e venerabili.  E s'cgli  avvenisse  (che  con  il 
tempo  in  ogni  mod«  avverrà),  che  S.  Giorgio 
tutta  quella  città  occupasse,  sarebl>e  quella  noa 
repubblica  più  che  la  veoesiana  memorabile. 

A questo  san  Giorgio  adunque  Agostino  Fre- 
! goso  concesse  Screaana , il  quale  la  ricevè  roleo- 
I tieri,  e prese  la  difesa  di  qu<^,  e subito  mise  uoa 
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armata  ìd  aure , e mindò  gente  a PietraMnta  » 1 
perrM  hnpedisae  qualunque  al  campo  dei  Fio>  ! 
reotiai  (cbe  già  si  trovava  propinquo  a Serrtaua) 
andasse.  1 Fiorentini,  dall'allra  parte,  desidera-  { 
vano  occupar  Pietnsanta , come  (erra  che  noa  | 
l'avendo,  faceva  1* acquisto  di  Seresana  meno 
utile,  fendo  quella  terra  posta  intra  quella  e Pi- 
sa ; ma  noo  potevano  ragionevolmente  campeg- 
giarla , se  gi^  dai  Pietnsantesi , o da  ehi  vi  fosse 
dentro , non  fossero  oell*  acquisto  di  Seresana 
impediti.  E perchè  questo  seguisse , mandarono 
da  Pia  al  campo  gran  somma  di  muotsione  e vet- 
tovaglie, e con  quelle  una  debile  scorta,  acciocché 
chi  era  in  Pietrauota  per  la  poca  guardia  temes- 
se meno, e per  l'assai  preda  desiderasa  più  l'assa- 
lirli . Successe  pertanto  secondo  il  diagno  la  cosai 
perché  quelli  rb’eraoo  in  Pietraunta,  veggeodo- 
si  innsnii  agli  occhi  tanta  preda,  b tolsero.  Il  cbe 
dette  legittima  ragione  ai  Fiorentini  di  far  rim- 
prea  ; e cosi , biciata  da  canto  Setvaana , si  ac- 
camparono a Pielraunla,  la  quale  en  piena  di 
difensori  che  gsgliardamente  b difendevano.  1 
Fiorentini , poste  nel  piano  le  loro  artiglierie  , 
fecero  uoa  lostb  apra  il  monte  per  poterla  an- 
cora da  quella  parte  stringere.  Era  dell* esercito 
commissario  Iacopo  Gui«-<iardint , e mentre  che  a 
Pietrsanta  si  combatteva,  l'armata  genovese  pre- 
se ed  arse  b rocca  di  Vada  ,e  le  sue  genti  poste  in 
terra,  il  paese  alFintorno  correvano  e predavano. 
Airincontro  delle  quali  si  mando  con  fanti  e cavalli 
m esser  Bongianni  GianSgItassi,  il  quale  in  parte 
rafirenò  l*orgoglio  loro , talché  con  tanta  beeoaa 
non  isrorrevanu.  Ma  Tarmata  seguitando  dì  mo- 
lestare i Fiorentini , aodo  s Livorno , e con  pun- 
toni e altre  sue  preparastoni  s'accosto  alb  Torre 
nuova  , e quella  più  giorni  con  l'artiglicne  com- 
battè ; BM  veduto  di  non  fare  alcuno  proBtto,  se 
né  tornò  indietro  con  vergogna. 

In  quel  messo  a Pietrasanla  si  comlaitteva  pi- 
gramente; onde  che  ì nimici,  preso  animo,  asuli- 
rooo  la  bastia  , e quella  occuparono.  Il  che  segui 
eoo  tanta  riputaskioe  loro,  e timore  dell' esercito 
Sorentino . che  fu  per  rompersi  da  sé  stesso , tal- 
che  si  discosto  quattro  miglia  dalla  terra , e quelli 
capi  giudicavano  che  tendo  già  il  mese  d'ottobre, 
fusse  da  ridursi  alle  stante,  e riserliarsi  a tempo 
nuovo  a quella  espugnatioue.  Questo  disordine  , 
come  s*  intese  a Firente,  rieropié  di  sdegno  i | 
prìncipi  dello  stato,  e subito,  per  ristorare  il  ' 
campo  dì  rìputasione  e di  fosrte,  elessero  per 
Duovi  commissari  Antonio  Pucci  e Bernardo  del 
Itero,  ì quali  eoo  gran  somma  di  danari  aDdarooo  . 
in  campo,  ed  a quelli  capitani  mosiraruon  J’indi-  ' 
goasiooe  delU  Signoria,  dello  stato  e di  tutta  h ' 
citth  quando  non  si  ritornasse  con  l'esercito  alle 
mura;  e quale  infamia  sarebbe  U loro,  che  tanti 
capitani,  con  tanto  esercito,  senta  avere  all'iocon-  I 
tio  altri  che  una  piccola  guardia , non  potessero  si 
vìb  e li  debile  terra  espugnare.  Mostrarono  l'uti- 
le presente,  e quello  che  in  futuro  di  tale  acquisto 
potevano  sperare.  Talmente  cbe  gli  animi  tutti  si 
riaccesero  a tornare  alle  mura,  e prima  che  ogni 
altra  cosa  delilierarono  d'acquistare  la  bastb.  Nel- 
Facquisto deUa quale  si  conobbe quantol'umanilà, 
ra&biliià,  le  grate  accogliente  eparole  negli  ani- 
mi de'soldatì  pussono)  perché  Antonio  Pucci  quel- 
lo soldato  confortaiido,  a quelTaltro  proinettendo. 


ali'uoo  porgendo  b mano  , Tallro  abbracciando, 
gli  fece  ire  a quello  assalto  con  lauto  impeto  ebe 
eglino  acquistaroDoquella  itastia  in  un  momento. 
Né  fu  l’acquistu  senta  danno;  im{>erctt»rrhé  il 
conte  Antonio  da  Marciano  da  una  artiglieria  fu 
morto.  Questa  vittoria  dette  tautu  terrore  a qurl- 
lidelb  terra , che  eomiuctarono  a ragionare  d'ar- 
rendersi. Onde  accio  cbe  le  cose  eoo  piu  riputaiio- 
ne  si  concludessero  , parve  a Lnreoso  dei  Medici 
condursi  in  campo,  r arrivalo  quello , non  dopo 
molti  giorni  s'ottenne  il  casldk).  Era  già  venuto 
il  verno,  e perciò  non  parve  a quelli  capitani  di 
procedere  più  avanti  con  T impresa,  ma  d'aspet- 
tare il  tempo  nuovo  , massime  perché  quello  au- 
tunno, mediante  la  trista  aria  , aveva  infermato 
quello  esercito,  e molti  de'capi  erano  grai'emen- 
le  Dialati,  intra  i quali  Antonio  Pucci  e messer 
Bongianni  Giao6g1ia«ai  non  solamente  ammala- 
rono, ma  morirono  con  dispiacere  di  ciascuno; 
tanta  fu  la  gmìa  cbe  Anluniu  nelle  cose  latte  da 
lui  a Pirtrasanta  l’aveva  acquistala.  1 Lucchesi, 
poi  cbe  i Fiorentini  ebbero  w quistata  Pietrasan- 
ta,  mandarono  oratori  a Firense  a domanda- 
re quella , come  terra  già  stata  della  loro  repuU- 
bliea  ; perché  allegavano  intra  gii  obblighi  essere, 
ehe  si  dovesse  restituire  al  primo  signore  tutte 
quelle  terre  cbe  l'uno  dell'altro  si  ricuperasse.  Non 
negarono  i Fiorentini  le  conveniioni,  ma  rispo- 
sero non  sapere  , se  nella  pace  cbe  si  trattava  tra 
loro  e I Genovesi , avevano  a restituire  quella  , e 
perciò  non  potevano  prima  cbe  a quel  tempo  deli- 
berarne; e quando  bene  avesseroa  reslitoirla.era 
necessario  cbe  i Lucchesi  pensassero  a soddisfar- 
gli delb  spesa  fatta  , e del  danuo  ricevuto  per  la 
morte  di  tanti  loro  cittadini,  e quando  questo  fa- 
cessero , potevano  faciloieote  sperare  di  rìaverU. 
Consumossi  adunque  tutto  quel  verno  nelle  |ira- 
tirhe  della  pace  intra  i Genovesi  e t Fioreolioi , 
U quale  a Koma  mediante  il  ponteSce  si  pratica- 
va ; ma  non  si  essendo  conriusa,  avrebbero  ì Fio- 
reotini,  venula  b primavera  , assalita  Servsana, 
se  non  fussern  stati  dalla  malattia  dìLorenao  dei 
Medici , e dalla  guerra  che  nacque  tra  il  papa  ed 
il  re  Ferrando , impediti . Perché  Loreoto  non  so- 
lamente dalle  gotte , le  quali  come  ereditarie  del 
padre  T afliggevano , ma  da  gravissimi  dolori  di 
stomaco  fu  assalilo  io  modo,  cbe  fu  necessitato 
andare  ai  bagni  per  curarsi. 

Ma  più  importante  cagione  fu  la  guerra,  della 
quale  fu  questa!' orìgine.  Era  la  città deirAquìb 
io  modo  sottoposta  al  regno  di  Napoli,  che  quasi  li- 
Itera  viveva.  Aveva  inessa  assai  rìputatiooe  il  con- 
te di  Montorio.  Trovavasi  propinquo 
al  Tronto  con  le  sue  genti  d’amve  il  ^ ' v 
duca  di  (blavrìa , sotto  colore  di  voler  posare  cer- 
ti tumulti  cbe  in  quelle  parti  intra  i paesani  era- 
no nati;  e disegnando  ridurre  T Aquila  intera- 
mente alTubliidieoia  del  re , mando  per  il  conte 
di  Montorio,  come  se  e'  se  ne  volesse  servire  io 
quelle  cose  che  allora  praticava.  Ubbidì  il  conte 
sena  alcun  sospetto,  ed  arrìvsto  dal  duca,  fik 
fatto  prìgioDe  da  quello  e mandato  a Napoli.  Que- 
sta cosa  come  fu  nota  all'Acpiila,  alterò  tutta 
qorìUctiU,  e prese  popolarmente  Tarme,  fu 
morto  Antonio  Cencioello  commissario  del  re . t 
con  quello  alcuni  cittadini , i quali  ,erano  con<^ 
sciati  a qnelb  maestà  paitigiaoi.  E per  avere  gli 
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Aqoilaoi  rlii  nrlla  rì1>^lÌioDe  gli  difcodeise  , rii» 
tarooo  le  Itaridiere  drìU  Cbicia»  c mandaronu 
oratori  a)  {>apa  a dare  la  eitlà  e loro,  pregando 
quello  che  rame  rn»a  sua  contro  alla  regia  tiran- 
nidcgliaiotaasc.  Prese  il  ponleSce  aotroosamente 
la  loro  difesa,  come  quello  che  per  cagioni  private 
e puliliiicbe  odia>a  il  re;  e trovandosi  il  signore 
Itolirrto  da  lao  Sederino  nimico  dello  stato  di  Mi» 
lano  e scoia  soldo,  lo  prese  |ier  suo  capitano,  e 
lo  fece  con  massima  celerilà  venire  a Roma.  Sol» 
Irritò,  oltre  di  questo,  tutti  gli  amici  e parenti 
del  conte  di  Mooturio  ebe  contro  al  re  si  ribella»* 
sero.  Talché  il  principe  d’Altemura  , di  Salerno 
e di  Bisignanu  presero  le  armi  contro  a quello  . 
Ili'e  veggendosida  si  subita  guerra  assai  ire,  ricorse 
ai  Fiorentini  ed  al  duca  di  Milano  per  aiuti.  Stet- 
tero i Fiorentini  dubbi  di  quello  dovessero  fare; 
peri  liè  c*parrva  loro  difficile  il  lasciare  perraltmi 
le  imprese  loro;  e pigliare  di  nuovo  le  anni  con- 
tro alla  Chiesa  pareva  loro  ncrìcoloao.  Nondimeno 
sendo  in  lega , preposero  la  fede  alla  comodità  e 
perìcoli  loro,eM»ldaronogli  Orsini,  e di  pio  man- 
darono tutte  le  loro  genti  sotto  U conte  di  Pili- 
glbno  verso  Roma  al  soccorso  del  re.  Fece  per- 
tanto quel  re  due  campi , l'uno  sotto  il  doca  di 
Calavria  mandò  verso  Roma,  il  quale  insieme  con 
le  genti  fiorentine  aH'esercito  della  Chiesa  l’ op- 
ponesse; con  l'altro  sotto  il  sno  governo  stoppose 
a'baroni;  e nciruna  e Dell'altra  parte  fu  trava- 
gliata questa  guerra  con  varia  fortuna.  Alla  fine 
restando  il  re  in  ogni  luogo  superiore,  'd’agosto 
nel  mille  quattrocento  otlantasei  per  il  metto  de- 

Ak  xA86  ^*^  **  ^’ 

^ ' la  pace,  alla  quale  il  papa,  per  esser 

liattulo  dalla  (ofluna,  né  voler  più  tentare  quella, 
acconsenti , dove  tutti  i potentati  d'Italia  s’uni- 
rono, lasciando  solo  i Genovesi  da  parte  come 
dello  stato  d i Milano  rilielli , e delle  terre  dei  Fio- 
rentini occupatorì.  Il  signor  Boberto  da  san  Se- 
verino , fatta  la  pace,  sendo  stalo  nella  guerra  al 
papa  poco  fedele  amico , ed  agli  altri  poco  formi- 
dabile nimico , come  cacciato  dal  papa  si  parti  di 
Roma , e seguitato  dalle  genti  del  duca  e de'Fio- 
reolini,  quando  egli  fu  passato  Cesena,  veggen* 
dosi  sopraggi ugnere,  sì  mise  in  fuga,  e con  meno 
di  cento  cavalli  si  condusse  a Ravenna;  e dell’al- 
tre  sue  genti,  parte  furono  ricevute  dal  dura, 
parte  da'  paesani  disfatte.  Il  re,  fatta  la  pace,  e 
riconrilialusi  con  i )>aroni , fece  morire  Jacopo 
Coppola  ed  Antonello  cl'  Anversa  con  i figliuoli, 
come  quelli  che  nella  guerra  avevano  rivelati  i 
suoi  segreti  al  pontefice. 

Aveva  il  pa|ia  ;>er  l’ esempio  di  questa  guerra 
conosciuto  con  quanta  prooteasa  e studio  i Fio- 
rentini conservavano  le  loro  nimiriaie,  tantoché 
dove  prima,  epcr  amore  dei  Genovesi,  e per  aiuti 
avevano  fatti  al  re,quello  gli  odiava , romiuciò  ad 
amargli,  cd  a fare  maggiori  favorì  che  1'  usalo 
a'ioro  oratori.  La  quale  inclinatioue  conosciuta 
da  Loreniode'Mcdici , fu  con  ogni  industria  aiu- 
tata, perchè  giudicava  essergli  di  gran  ripulasio- 
ne,  quando  aH'amicisia  teneva  con  il  re  egli  po- 
tesse aggiugncrc  quella,  Jel  papa.  Aveva  il  ponte- 
fice un  figliuolo  chiamato  Francesco,  e desideran- 
do di  onorarlo  di  stali  e d'amici,  perclic  potesse 
dono  la  sua  morte  mantenerli,  non  codoLÌm'  in 
Italia  con  chi  lo  potesse  più  sicuramente  congiu- 


gnere che  con  Lorenso  ; e perciò  operò  in  modo 
che  Lorenso  gli  dette  per  donna  una  sua  figliuo* 
b.  Fatto  questo  parentado,  Ìl  papa  desiderava  che 
i Genovesi  d’accordo  cedessero  Seresaoa  a'Fìo- 
reotìoi,  mostrando  loro  come  e'non  potevano  te- 
nere quello  che  Agostino  aveva  venduto,  nè  Ago- 
stino poteva  a san  Giorgio  donare  quello  che  non 
era  suo.  Nondimeno  non  potette  mai  fare  alcuno 
prufillo;  ansi  i Genovesi  ( mentre  che  queste  co- 
se a Roma  si  praticavano)  armarono  molli  loro 
legni,  e sensa  che  a Fireose  se  n'intendesse  cosa 
alcuna , posero  tremila  fanti  in  terra , ed  asMliro- 
Do  la  rocca  di  Seresanello,  posta  aopn  a Seresaoa  e 
posseduta  da'  Fiorentini  ; ed  il  borgo , il  quale  è 
accanto  a q\iella,  predarono  ed  arsero,  e appresso, 
poste  le  artiglierie  aUa  rocca , quelb  eoo  ogni  sol- 
lecitudine cornile  Iterano,  Fu  questo  assalto  nuovo 
ed  insperato  ai  Fiorentini;  onde  che  subito  le  lo- 
ro pntì  sotto  Vùmnio  Orsino  a Pisa  ragunarono, 
e si  dolsero  con  il  papa,  che  mentre  quello  trat- 
tava della  pace,  i Genovesi  avevano  mosso  loro 
la  guerra.  Man^rooo  dipoi  Piero  Corsini  a Luc- 
ca per  tenere  io  fede  quella  città.  Mandarono  Pa- 
golantooio  Sodcrìni  a Vìnegia  per  tentare  gli  ani- 
mi di  quella  repubblica.  Doroandarooo  aiuti  al 
I re,  al  signor  Lodovico,  nè  da  alcuno  gli  ebbero , 
perchè  il  re  disse  dubitare  deirarmata  del  Turco, 
c Lodovico  sotto  altre  cavilbsioni  diffirrì  il  man- 
datali.  E cosi  i Fiorentini  nelle  guerre  loro  quasi 
sempre  sono  soli,  nè  trovano  chi  con  queiraoimo 
gli  sovvenga  die  loro  altri  aiutano.  Nè  questa  vol- 
ta, per  esser  dai  confederati  ahliandooali  (non 
seom  loro  nuovo  ) si  shigotlirono  ; e fatto  un  gran- 
de esercito , sotto  Jacopo  Guiccurdini  e Piero 
Vittori,  contro  al  nimico  lo  mandarono;  i quali 
fecero  un  alloggiamento  sopra  il  fiume  delb  Ma- 
gra. In  quel  messo  Sereunello  era  stretto  forte 
dai  nimici , i quali  con  cave  ed  ogni  altra  foru 
respugnavano.  Talché  i commUsarì  deliberarono 
soccorrerlo,  nè  i nimici  recusarooo  b sufià;  e ve- 
nuti alle  mani , furono  i Genovesi  rotti,  dove  ri- 
mase prigione  messer  Lodovico  dal  . i/g*- 

Fiesco,  con  molti  altri  capi  del  nimi-  * ^ 
rn  esercito.  Questa  vittoria  non  sbigottì  in  modo  i 
Seretauesi,  che  si  volessero  arrendere,  ansi  osti- 
natamente si  prepararono  alb  difesa , ed  i com- 
missari fiorentini  alJ'ofièsa,  tanto  che  la  fu  ga- 
gliardamentecomltattula  e difesa,  E andando  que- 
sta espognasione  in  lungo , parve  a Lorenso  dei 
Medici  d‘and.nr  in  campo,  dove  arrìvato,  presero 
i nostri  soldati  animo,  ed  i Scretanesi  lo  perde- 
rooo;  perché,  veduta  rostinasionc  dei  Fioren- 
tini ad  ofiéndergli , e la  freddesu  dei  Genoveti 
a soccorrergli,  lilieramente  e seni* altre  condi- 
sioni  nelle  braccia  di  Lorenso  si  rimisero,  e ve- 
nuti nella  potestà  dei  Fiorentini,  furono  (eccetto 
pochi  della  rìliellionc  autori)  umanamente  tratta- 
ti. Il  signor  Lodovico,  durante  quella  espuguasio- 
oe,  aveva  mandate  le  sue  genti  d'arme  a Pontre- 
moli,  per  mostrar  di  venire  ai  favori  nostri.  Ma 
avendo  intclligrnia  in  Genova,  si  levò  la  parte 
contro  a quelli  rho  ri'ggrvano,  e con  I'  aiuto  di 
quelle  genti  si  dicrono  al  duca  di  Milano. 

In  questi  tempi  iTedesr In  avevano  mosso  guer- 
ra ai  Venetiani,  e Boccolino  da  Otimo  nella  Mar- 
ra aveva  fatto  rìlwllare  Osimo  al  papa  e preso- 
ne b tirannide.  Costui  dopo  molti  accidenti  fu 
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«ODtmto  (pcnoaK>  ò»  Lorrnxo  dei  Mcdiri)dt 
reodere  quella  ritta  al  pontcBce , e or  ? enee  a Fi* 
reme,  duve  sotto  la  fede  di  Lurrnao  più  tempo 
oooraliuimamrnteTUse.  Dipoi  andatone  a Mila* 
DO,  dove  Qoo  trovo  la  medesima  fede,  fu  dal  si- 
l^ore  Ludovico  fatto  mocire.  1 Veoeaiaoi  assalili 
dai  Tedeschi  luroou  propinqui  allaciltà  di  Trento 
rotti  , ed  il  signore  RuUtIu  da  San  Severino, 
loro  capitano,  morto.  Du|>o  la  qual  perdila,  i 
Veneaiani,  secondo  T ordine  della  fortuna  loro, 
fecero  un  accordocon  i Tedeschi,  non  come  per* 
denti,  ma  come  vincitori;  Unto  fu  per  la  loro 
repuLMica  oooresule. 

Marquero  ancora  io  questi  tempi  tumulti  in  Ro- 
magna importiUiti.uimi.  Francesco  di  Orso  (urli* 
rese  era  uomo  di  grande  autorità  in  quella  citta. 
Ajr  l488  Questi  vroneinsusMttoalcoQleGiny 
làiBo,  talché  più  vulledalcoale  fu  mi- 
nacciato. Donde  che  vivendo  Francesco  con  timo- 
re grande,  fu  confortato  dai  suoi  amici  e paren- 
ti di  prevenire;  e poi  che  temeva  essere  mof^ 
to  da  lui , ammassasse  prima  quello , e fuggisse 
con  la  morte  d'altri  i peritoli  suoi.  Fatta  aduo* 
qoe  questa  delilierasione , e fermo  l’anìoioa  que- 
sta impresa , elessero  per  il  tempo  il  giorno  del 
mercato  di  Forli;  per<hè  venendo  io  quel  giorno 
in  quella  città  assai  del  contado  loro  amici , pensa* 
ruoo , sensa  avergli  a far  venire , potere  dell'  ope- 
ra loro  valersi.  Era  del  mese  di  maggio,  e la 
maggiorparte  degli  Italiani  hanno  per  consueto- 
dioc  di  cenare  di  giorno.  Pensarono  i congiurati, 
che  1*  ora  comoda  fusse  ad  ammassarlo  du^  la  sua 
cena,  nel  qual  tempo,  cenando  la  sua  famiglia, 
egli  quasi  restava  in  camera  solo.  Fatto  questo 
pensiero , equeU’ora  deputata,  Francesco  n'andò 
alle  case  del  conte  , e lasciali  i compagni  nelle  pri- 
me stante , srrivalo  alla  camera  dove  il  conte  era, 
disse  ad  un  suo  cameriere  che  gli  facesse  inten- 
dere come  gli  voleva  parlare.  Fu  Francesco  intro- 
messo ; e trovato  quello  solo , dopo  poche  parole 
di  un  simulato  ragionamento , 1*  ammasso  ; e chia- 
mati i compagni,  ancora  il  cameriere  ammassa- 
reno.  Veniva  a sorte  il  capitano  della  terra  a par- 
lare al  conte , e arrivato  io  sala  con  pochi  dei  snoi , 
fu  ancora  egli  dagli  ucciditori  del  rtmte  morto. 
Fatti  questi  omicidii,  levato  il  romure  grande, 
fo  il  corpo  del  conte  fuori  delle  finestre  giltato, 
e gridando  Chiesa  cLilicrtà,  fecero  armare  tutto 
il  popolo,  il  quale  aveva  in  odio  ravarisia  e cru- 
deltà del  conte,  e saccheggiale  le  sue  case.  La 
contessa  Caterina  e tutti  i suoi  figliuoli  presero. 
Restava  solo  la  forteisa  a pigliarsi,  volendo  «he 
questa  loro  impresa  avesse  felice  fine.  A che  non 
Volendo  il  castellano  roodesrendere , pregarono  la 
contessa  fusse  contenta  disporlo  a darla.  Il  che 
elL  promise  fare,  quando  eglino  la  bsctassero 
entrare  in  quella,  c per  pegno  della  fede  ritenes- 
sero i suoi  figliwdi.  Credettero  i congiurati  alle 
sue  parole,  e |>ermessonle  Tentrarvi;  la  quale 
come  fu  dentro,  gli  minaccili  di  morte  e d'ngni 
qualità  di  supplirlo  in  vendetta  d«*l  marito;  e 
mioacriaodo  quelli  d’ ammattargli  Ì figliuoli,  ri- 
spose come  ella  aveva  seco  il  modo  a rifarne  degli 
altri.  SbigDitili  pertanto  i congiurati,  reggendo 
come  dal  papa  non  erano  sovsenuti , e sentendo 
come  il  signor  Lodovico,  tio  alla  contessa,  man- 
dava gente  in  suo  aiuto,  tolte  delle  sosUuseloro 

quello  pcAemno  portare,  se  n*  andarono  a città  di 
Castello.  Onde  chela  contessa  ripreso  Ut  stato, 
la  morte  del  marito  con  ogni  generasirme  di  cru- 
deltà vendico.!  Fiorentini,  intesa  U morte  «lei  con- 
te, presero  occasione  di  ricuperare  la  rocca  di  Fiao- 
caIdoh,sta(a  loro  da)  conto  per  lo  addietro  occupata. 
Dove,  man«late  loro  genti,  quella  con  la  morte 
del  Cecca  airbiteltore  lamosissimo  ricuperarono. 

A questo  tumulto  di  Romagna  un  altro  in  quel- 
la provincia,  non  di  minore  momento,  se  o’ag- 
giunse.  Aveva  Galeotto  signore  di  Faenaa  per 
moglie  la  figliuob  di  messer  Giovanni  Bentivogli 
principe  in  B4>logna.  Costei  o per  gelosia,  o per 
essere  male  dal  marito  trattala,  o per  sua  cattiva 
natura,  aveva  in  odio  il  suo  marito,  ed  io  tanto 
pniredc  coll*  odiarlo , eh'  ella  deliberò  di  torgU  lo 
stato  e la  vita;  e simulata  certa  sua  infermità,  si 
pose  nel  letto , dove  onhno  che  vcncnilo  Galeotto 
a visitarla , fusse  tb  certi  suoi  confidenti,  i quali  a 
quello  eHcIto  aveva  io  camera  nascosti,  morto. 
Aveva  costei  di  questo  suo  pieosieru  fatto  partecipa 
il  padre,  il  quale  sperava,  dopoché  fusse  morto  il 
genero,  divenire  signore  di  Faenaa.  Venuto  per- 
tanto il  tempo  destinalo  a questo  omicidio , entrò 
Galeotto  in  camera  delb  moglie,  secondo  la  sua 
consuetudine;  estaloseco  alquaotoa  ragionare, 
uscirono  dei  luoghi  segreti  delb  camera  gli  ucci- 
ditori suoi , i quali,  scnaa  che  vi  potesse  far  rime- 
dio, lo  ammatxaroDO.  Fu  do|>o  la  costui  morte  il 
roniore  grande  ; la  moglie  con  un  suo  ntcculo 
figliuolo  detto  Astorre  si  luggi  nella  rocca  ; il  popo- 
lo prese  le  armi;  messer  Giovanni  Dentivogli  in- 
sieme con  un  Bergamino  condollirre  del  duca  di 
Milano,  prima  preparatisi,  con  assai  armali  entra- 
rono in  Faenaa  , dove  ancora  era  Anloniu  Buscoli 
commissario  fiorroiioo;  ecoogregati  in  tal  tumul- 
to lutti  quelli  capi  insieme , e parboflo  del  gover- 
no della  terra,  gli  nomini  di  Va)  di  Lamona, 
eh’ erano  a quel  remore  popolarmente  l'  a 

corsi , mossero  le  armi  contro  a messer 
Giovanni  ed  a Bergamino,  e questo  ammassaro- 
no . e quell*)  presero  prigione  , e gritbndo  il  nome 
d*  Astorre  e dei  Fiorentini,  b città  a)  loro  com- 
missario raccomandarono.  Questo  raso  inteso  a 
Firenta  dispiacque  assai  a ciascuno;  nondimeno 
fecero  messer  Giovanni  e la  figliuola  lilierare,  e 
la  cura  delb  città  e d’ Asiorre  con  volontà  di 
(ulto  i!  po|K)lo  presero.  Seguirono  ancora,  oltre 
a questi  (poi  che  le  guerre  principali  intra  i 
maggiori  principi  si  compusern),  per  molti  anni 
assai  tumulti  in  Romagna , nclb  Marca  ed  a Sie- 
na; i quali,  per  essere  stali  di  poco  monsentn, 
giudico  essere  superlluo  il  raccontarli.  Vero  è che 
quelli  di  Sieua,  poi  che  il  Dura  di  Cabvria  dopo 
la  guerra  del  sHUintollo  se  ne  parti,  furono  più 
spessi , c dopo  molle  variaxiooi  (chi*  ora  domi- 
nava la  plei>c,  ora  i noliili)  restarono  i nobili 
superiori;  intra  i quali  presero  più  autorità  che 
gli  altri , Paodolfu  e Iacopo  Petrurci . i quali, 
r uno  per  pnulenia  , V altro  per  animo , diven- 
Uruno  come  principi  di  quella  città. 

Mai  Fiorentini,  finita  la  guerra  di  Serexana, vis- 
sero infinu  al  mille  quattrocento  novantaduc , che 
Lorentodei  Medie i morì  , in  una  felicità  grandis- 
sima ; perche  Lorrnso  posate  le  armi  d' Ilaha,  le 
quali  Mr  il  senno  ed  autorità  sua  s*  erano  ferme, 
volse  i animo  a far  grande  sì*  e la  sua  città  ; ed  a 
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P apa  Alettandro  volle  rbe  Alfonso  desse  ad  on 
. , suoSgliuolo  lama  BgliuoU,  enoo  TO' 
494*  tendo  il  re,  se  ne  sdegnò , donde  che 
Alessandro  scrisse  al  re  dì  Francia  conte  egli  venis- 
se alla  hcuperasiooedel  regno  di  Napoli;donde  che 
Carlo.se  prima  vi  pensava,  comincio  ad  averne  vt^ 
gUa.A  questo  si  aggiunse  che  il  signor  Lodovico  go- 
vernava lo  sialo  diMilano  come  principe,  non  co- 
me goveroatorr>  perchè  essendo  Giovan  Galeasio 
già  adulto.  Don  che  pensasse  restitnirgli  il  governo, 
pensava  di  rislringerlo,  e si  aveva  lirato  appresso 
ogni  autorità;  il  che  dispiaceva  ad  Alfonso  padre 
d lppulila,n>oglie  di  Giovan  Galcasso. Ma  Fernan- 
do suo  padre  lo  slògoUiva  di  ogni  cosa  che  volesse 
tentare, («rchè  temeva  che  lutn  movesseFrancia; 
e per  fcrnure  ranlmo  di  Lodovico  aveva  pensato 
in  persona  andareaG«oova,e  rimettersi  nelle  sue 
roani,  e giustificarlo , e fare  il  divoraio  con  Gù^ 
van  Galeaaio.con  dare  quella  fanciulla  a Lodovico, 
il  rbe  non  potette  prontaracDlceseguire;onde  che 
Alfonso,  come  più  caldo  e meno  pulente,  coroin- 
ein  a tenere  pratiche  contro  di  lui.  F u chi  credet- 
te, non  Tamore  della  figliuola,  nè  l’odiodi  Lodo 
vico  movesse  Alfonso,  ma  una  aroliiainoe  di  occu- 
pare quello  stato  di  Lorohardia  , come  suo  eredi- 
tario, già  lasciato  da  Filippo  Visconti  (non  aven- 
do figliuoli  maschi  ) ad  Alfonso  suo  avolo,  perchè 
dai  Vinisiani,  clte  dopo  la  morte  di  quello  vi  aspi- 
ravano, lo  difendesse.  Feccia  prima  cosa  accordo 
con  i Fiorentini,  come  per  unirsi  per  bene  della 
città, ma  in  fatto  per  rimuoverli  ilalta  amicitia  di 
Lodovico;  e Piero  non  se  ne  consigliò  con  gli 
amici  vecchi,  ma  con  gente  nuova,  tanto  che  si 
fere  lega  con  Alfonso;  e papa  Alessandro  si  rimu- 
to e si  aggiunse  alla  lega  di  costoro,  e si  accosaa- 
rooo  insieme  a Virovaru  ; la  qual  convensione  de- 
sto il  Moro  il  quale  mando  suoi  oratori  a Fireu- 
se  a Piero  a ricordargli  l*amicisia  vecchia,  ed  am- 
monifltMlel  futuro.  Piero  rispose  sue  favole,  e che 
voleva  stare  di  messo  , e essere  intatto  da  tanls 


mali  che  si  apparecchiavano.  Udite  queste  cose  il 
Moro,  e veggendo  che  T erano  finte , deliberò  di 
fare  ogni  cosa  perche  il  re  passasse.  Stette  in  dub- 
bio perchè  si  vedeva  io  Italia  un  nimico  implaca- 
bile, in  Francia  un  amico  poco  fedele,  perchè  sa- 
peva che  il  re  non  poteva  passare  con  poco  eserci- 
to, e passato  che  fosse,  vrdeva  avere  posto  seco 
gli  altri  Italiani  io  una  servitù;  pure,  voltosì  alla 
passala,  mandò  oratori  in  Frsona  con  danari , • 
con  commissione  che  facessero  ogni  sfono  che  il 
re  passasse.  Il  re  intesa  dal  Moro  la  legaaiooe , la 
projHise  nel  suo  consiglio,  e Iacopo  Graoville  am- 
miraglio fu  principe  a scoDiigliarlo;  e gli  altri 
pensando  più  alla  preda  che  al  male  che  ne  po- 
teva Ioni  ruuUare,ctmfortavano  la  impresa,  tanto 
che  si  deliberò  la  impresa , e pensò  di  comparsi 
con  i vicini,  con  i quali  aveva  due  ioìmicssie,  l'uoa 
con  rimperadore.e  Taltra  col  re  di  Spagna:  eoa 
r imperatore  compose  le  cose  mediante  il  Moro, 
e eoo  il  re  con  dar  Perpignano.  Ordinò  una  ar- 
mata a Marsilia:  mando  oratori  per  Italia  • ten- 
tare i popoli,  e speculare  i siti  delle  provinrie.La 
commissione  era  che  il  re  non  per  ambiiione  mo- 
veva guerra,  ma  per  riaver  il  suo  regno  chiedeva 
aiuterò  almeno  il  passo  lilicro  dal  pape  e daiFio> 
renlioi.  Fu  risposto  che  non  potevano  rompere 
la  fede  a Napoli;  i Vioiaiaoi  disaooo  non  potere 
rispetto  al  Turco , nimico  vecchio . e per  questo 
consigliavano  il  re  di  Francia  a desistere  dalla 
impresa,  acciocché  il  re  non  mettesse  il  Torco  in 
llalia  ; pure  se  gli  piaceva  far  guerra,  che  si  sta- 
rebbono  di  metio.  Mentre  che  queste  legatiooi 
ctcalavano,deliLeròA]foosonvollareCenovaetor- 
la  a Lodovico,  e fece  un’  armata  di  trenta  galee  eal- 
trettaote  navi,  e sotto  Federigo  suo  fratcllu  le  man- 
do a Livorno , sopra  le  quali  era  roesser  Obicetto 
dal  Fiesco,  e messer  Paolo  Fregoso,  i quali  erano 
dagli  Adorni. che  reggevano  Genova  i>er  il  dota, 
stati  privi  dello  stato,  e con  questi  sollecitavauo} 
« dairaltra  porle  i Genovesi  con  i favori  del  due» 
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trm  e U pbtu.  Il  popolo,  a maxima  il  cnatailo, 
non  Mpaado  il  rato,  a «aotandu  le  lioUe  dall'ar* 
lif(licha,  domaiuLivaoo  che  cosa  fmsr,  a loro  di' 
crvanoi  i Fiorcolioi  ci  volcrano  mrtUTr  a ct>n- 
lado  par  farci  poveri , a par  potar  poi  coniperara 
quarta  ooslrv  Italia  pussassiooi } tanto  che  giunta 
gran  quantità  di  convicini  popoli.rbasonua  tre,  a 
«pialtro,  a sai  miglia  , $' insignorirono  di  tutta  la 
terra.  £ la  maggior  parta  di  quelli  non  anno  sta- 
licoosrii  del  trattato,  daliliararooo  giltarea  terra 
! la  rocca,  perchè  non  parvenissa  alle  mani  dai  Sa> 

I nasi , e con  quello  impelo  del  popolo  la  scarica' 
ronu,  grìdan^  lilierta,  che  a'rongiurati  non  piar- 

Iqua.  Mrsser  Antonio  Birbi  gottoso  venne  subito 
portalo  io  Itara , e presento  il  l>»gliu  bianco , e dono 
per  |wrle  dalla  Signoria  di  Siana  sala  a grano  per 
I Ituooa  quantità } cioè  ulfarsa  farlo  vanir  gratis,  a 
I masso  in  palagio,  il  Sorantino  pretore  fu  manda' 
I U>  via  a accompagnato  con  tutte  sua  sumeed  amasi, 

I «massar AoU>aiuBirhirastocommusarto,aaSiana 
andarono  amliasctalari  io  quel  di  proprio  sar  Ma> 
riotto  a sarMicbrlagnolo,  i quali  vestili  di  panno 
rosatoacaresaati,  giurarono  la  fedeltà  a Siena>  par 
|>aura  rhat  Fioreotini  non  protestassero  ai  Sanasi 
oun  gli  pigliassaro:  parchèa  Firaoaa  coma  ti  sap* 
|ia,  subito  furono  mandati  due  cittadini  aconfur* 
tara  Monlapuìciano  si  laoassa  coù  in  libertà, a non 
' si  desse.  Dipoi  riandarono  circa  otto  dottori, mas* 

I mar  lampo,  master  Tiberio,  massar  Agnolo,  Pia- 
' ro  di  Matteo,  Francesco  di  MirbeUgnolo,  a mas- 
ter Lodovico  arciprete  , che  prima  doravo  dira  , 
con  dua  del  contado,  Paolino  di  Meo  di  Nari, a 
Loreoao  Hi  Segna , i quali  ben  visti  a ooorali  fu' 
ruoo  vestili  di  rosato,  cioè  donato  loro  tre  canna 
di  rosato  par  uno , a calme  a giuldiona  agli  slafBari  , 
e tornati,  gli  fu  raficrma  la  commissione  potassero 
in  MonlapulctaiMi  fare  i capitoli  ■ loro  modo , a 
Innpo  sai  masi  ad  aggiungere  ancora.  Venendo 
il  rampo  dei  Fiorrntioi  e passando  le  Chiane , cioè 
li  conta  Rautucio  con  grande  arte  ad  ingegno, 
|<arrbè  i Sanati  vi  mandarono  subitotutta  la  guar* 
du  eba  era  in  Siena  , e subito  coodussuoo  gante 
d'arma,  parte  loro,  cioè  metter  Petruccio  con  dieci 
uomini  d’arme,  massar  Giulio  Ballanti  dieci, Bai* 
dassarra  Scipione  diaci,  Cino  dalle  Gota,  e il  signor 
tfiovanni  Savallo  con  commissiona  di  fare  circa 
sessanta  uomini , t quali  cavalli  e fanti,  subito 
giunti  al  punir,  guastarono  dal  ponte  iiiù  rha  po- 
tarono , e feruno  m terra  ferma  un  liavtiuoa , e 
venne  da  Siena  un  commissario  de'Cerrhi.  e por- 
to cinquecento  ducati,  a guardavano  che  i Fio- 
ranitni  nun  passassero  la  Chiane,  che  non  passan- 
do raslavanoi  Muatc|>ulcÌanasi  sicuria  in  para.  Ma 
il  conte  Ranuccio  passò  per  tre  lati , cioè  sotto  il 

rota,  e sopra  par  barche,  a per  il  ponte,  e ruppe 
genti  sanesi,  ammaaaonne  e presene,  e scorsa 
il  contado  di  Muotrpulciaoo,  presa  mollo  bestia- 
me grosao,  e principio  ót  agro  PoltUmno  un  grusao 
c beline  forte liastiona,  il  quale  saguandu,  fu  fallo 
dai  Fiorrntini  un  acmrdo  |iar  |>aura  di  Pietro 
de*  Mediai , e d’  accordo  i Finrrnlioi  lasciarono 
guaslara  dal  popolo  di  Monle|Hjlciano  detto  lia- 
sliune,  ebe  fu  loro  un  lavare  la  fcUire  da  dosso, 
al  gli  pramava  detto  Itastiooa.  In  questo  tempo 
stando  a Valiana  commissario  Tommaso  Tosin- 
gbi,  fece  con  gli  signori  Dieci  che  Paolo  Vitelli 
vanisse  segrrUmeule  da  castello  con  cinquecento 


fanti  in  un  di,  e parte  dalla  notte  | chela  sur  genti 
d’arme , cioè  canto  uomini  d'arme  e cento  cavalli 
leggieri , gli  teneva  tra  Castigliune . Cortina  c Va- 
liana,  e |>mmesse  di  essere  con  datti  Cinti  a mano 
di  (reoredinollaaValiaoa.elui  non  vi  fu  se  non 
la  notte , per  modo  che  giunti  a Alontepulciano  i 
fanti  tutti  stracchi  e morti,  saiiia  essersi  mai  no- 
frescali.  che  era  già  giorno  chiaro,  e votsooo  me- 
nare seco  le  dette  geni  i d*  arma  de’  fuoriiuriti  di 
Moolepulciaou,  che  stavano  a V altana  ciim  a ses- 
santa. Fu  scalalo  Montcpulciann  presso  a una  por- 
ta | e perchè  non  gli  fu  dato  sorcorso,  furono  ri- 
Imitati  di  fuora  c morti  parecchi , a questo  lo  fe’ar- 
lilìrtusoprrnon  volere  soccorrere , perrhc  la  laude 
non  era  altiibuiU  ai  loro  Vitelli.  In  questo  tempo 
in  Montepulciano  ai  ofièrsa  farlo  ritornare  Anto- 
nio Tarugi  e Cristofaoo  suo  Bglìuolo,  e data  la 
giornata  U notte  di  carnovale,  che  ara  commissa- 
rio Tommaso  Tosingbi,  a de* cavalli  il  signor  Ban- 
dino  della  Pieve  , e un  signor  di  Faensa , perchè  fu 
scoperto  cUmtrolasera,e  perchè  non  si  potettero  in- 
sieme i congiurali  ragunare,  sallaronulemnracir^ 
ra  sessanta  uomini  di  Montepulciano,  Ì quali  par- 
te ne  turooomorti,apartesene  lomarooo,  pen  hè 
noQ  furono  sovvenuti . nè  pasciuti  ; e gli  Sanasi 
gli  cacciarono  la  loro  donne  e figliuoli  di  Monte- 
pulciano. t capi  della  congiura  sono  questi  : par 
la  Lupa  Francesco  di  Michalagnolo , Niccolo  di 
ser  Puccio  suo  cognato,  Giovanni  d*  Antonio  dì 
Tommaso,  Tommaso  dairsrcinrate,  massar  Ia- 
copo Modesti , sar  Chimeoti  Salimltani , Piero  di 
Alaltao,  Ranrdelto  d*Agnolo  dal  Moola,  sar  Mi- 
rhelagnolu  di  ser  Piero  dr’Ramini,  Mauuolu  la>- 
rento  di  Segna  , Biagio  dì  Antonio  di  Briucone , 
sar  BartaJommao  di  Salvadora,  Loreoao  di  Anto- 
nio di  Pasquino,  Piero  di  Piero,  ec.,  un  maestro, 
un  Pagtdo  de’Sarvi , frale  della  rasa  de'Cini. 

<;iunto  monsig.  di  Lilla  na’lwirgbi  lAoS 
di  5.  Marco,  con  difllicultàim(ielruda 
Kiilragbes  andare  solo  con  due  che  lo  portassero 
a i«arlargli,egiuntoa  Ini,  e fattogli  intendere  la  vo- 
glia ilei  re  con  panda,  concluse  monsignor  d'Kn- 
traghas,  che  se  non  aveva  lettere  di  mano  del  re 
proprio,  e che  monsignor  di  Lignj  rioo  gli  seri- 
vrsse  apertanienle  la  resliloaione,  che  non  ne  fa- 
relibe  nulla;  Unto  che  parendo  ai  commissari  et- 
arre  chiari,  ed  avendo  carestia  di  ogni  cosa  per 
non  potere  avere  le  vettovaglie,  fecero  iiilcodert 
cheaglieraraiglior  partito  levarti,  e che  di  questo 
male  se  ne  caverehlte  un  Itene,  che  più  facilmen- 
te si  provvederelibe  ai  luoghi  di  sopra  che  chia- 
mavano aiuto , come  avevano  inteso  per  li  sospetti. 
La  Signoriaeraambigua;daU’una  parie  la  coatrin- 
geva  la  necessità  di  levarsi  per  torre  dal  pericolo 
Tuo  luogo,  e|>rr  poier  soccorrere  l’altro;  dall’altra 
ronoscesaoo  non  potere  levarsi  scota  carico  del- 
runisersale.  safieodo  quanto  ara  dasidaratocha  sì 
mantaoassaro  nel  liorgo.  e con  quanta  asiieHaaio- 
ne  vi  arano  iti.  £ maulra  che  tal  roM  si  disputa- 
va, veoDono  nuove  lettere  di  corte  circa  la  restilo- 
rione;  a volendo  i Diaci  non  le  lasciare  intentale, 
le  spedirono  subito,  e le  mandarono  in  campo  • 
tempo  che  non  erano  ancora  lavali.  Ma  non  el>- 
liuou queste  più  fortuna  daU’altre,  perchè  non  po- 
terono presentarla , e si  volsooo  a notificarle  per 
liando,  acciocché  non  avessero  scusa,  talché  non 
giovando  anco  questo,  seguirono  il  primo  loro  ia- 
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t^nlo,  e levato  il  rampo  si  posono  a (!aarìna , non 
rhr  gli  avrtsrrotprmnu  di  rsptignar!a,ma  per  non 
alleggerire  roti  ad  tin  trattoi  Pisanìda  tale  oliiidio* 
nr.  Ma  seguitando  i rumori  .come  papa,Orsinie  Sa« 
Desi  rolevanorinirllcre  Piero;e  come  a questo  con- 
sentivano metser  Giovanni  Bcntivoglirla  contessa 
di  Furli.perehèVìrmnio Orsini ronlolltgli  altri 
di  casa  , con  Piero  (Te*  Medici  con  aatai  gente  si 
erano  partiti  dì  quello  di  Roma,  e litrovavansi 
verso  Fuligno  e Todi,  pcrrbè  Piero  sì  era  valuto 
(K  circa  ventunmila  durali  delb  ragione  di  Roma, 
erbe  ne  veniva  con  il  favore  sperava  avere  dentro 
per  entrare  io  casa;  si  ordinò  di  nuovo  icommis« 
sari  mundjssooo  il  conte  Rannceioeil  signore  0t> 
taviano  de'Manfredi  verso  Ceiona,  e al  re  sì  fere 
intendere  qtunli  assalti  vi  erano  disegnali  addos- 
so, e come  a lutti  concorreva  il  suo  capitano  di 
eiUadella,  soggiugnendo  io  dimostrargli  la  in- 
giiistiata  de*  sua  e la  fede  vostra , avendo  ancora 
dato  danari  a'VitrIli  ultimamente  in  sno  serviaio. 

Mandossi  dall’altra  parte  a Cortona  Luca  di 
Àntooio  degli  Albiiai,  e Braccio  Martelli  si  mandò 
a PoggOiODti , non  si  sapendo  bene  dove  i nemici 
avevano  a ferire,  e così  si  provvidde  Vallano.  E 
per  far  qualche  riparo  ai  moli  che  si  temevano  in 
Romagna , si  mando  Lorenzo  de’Medici  in  Mugel- 
lo, e Piero  Corsini  a Castroraro;e  perche  di  già  s’in- 
tendeva il  signore  Virginio  essere  alla  Panicherob, 
e avere  dato  danari  aBracciano  alle  sue  genti  d'ar- 
me e fanti,  duhiUvasi  più  di  Cortona  che  d’altro, 
e vedevasi  il  provvedervi  necessario,  ma  difRrile 
a metterlo  in  atto  e pericoloso,  perchè  essendo  la 
citili  forte,  e la  rìtladella  mal  munita  e non  alta 
a battere  la  terra  , non  si  vedeva  da  potergli  for- 
aire,  nè  era  l>ene  lasciargli  stare  cosi;  pure  si  de- 
lilierò  che  il  conte  Ranuccio,  Giovaopagolo  Ba- 
glioni , e i cavalli  leggieri  del  conte  d’ Urbino  si 
volgessero  a quella  volta.  Trassesi  ancora  finte- 
rie da  Vallano  e da  tutte  quelle  terre  che  si  guar- 
davano in  Val  di  Chiana,  e a quelle  ti  aggiunse 
degli  altri  per  poter  fare  di  quelle  genti  un  cam- 
po , con  il  quale  si  tenessero  in  fede  i sudditi , e 
inimici  discosto.  Ed  essendo  di  già  venali  gli  Or- 
sini ma  gli  vostri  ribelli  nel  Perugino  a Castello 
della  Pieve,  ed  avendo  avuto  speranaa  da  Goslan- 
ao  Beceaio,  riliello  coiionese,  di  mettergli  in  Cor- 
tona di  furto,  rimase  di  entrarvi  una  notte,  e ro- 
moreggiare  denlroluiegli  amici  sua.talerbeagti 
Orsini  li  desse  ima  porta  ; ed  avendo  cosi  ordinato , 
Paulo  Orsini  con  circa  cento  cavalli  es|>editi , e du- 
gente  fanti,  ne  venne  verso  Cortona,e  Goitananera 
ito  avanti , essendo  composti  insieme  del  cenno  che 
si  aveva  a fare.  Ma  tendo  Gostanio  arrivato  den- 
tro , ed  avendo  trovato  la  cillk  ben  guardata  {ter 
la  diiigenaa  del  commissario,  e parendogli  essere 
scoperto,  senta  altri  segni  fare,  se  ne  usci,  e il 
signor  Paolo  Orsini  se  ne  ritornò  verso  Castello 
della  Pieve.  E inteso  la  mattiiM  il  commissario 
de*  ribelli  che  la  notte  erano  stati  veduti  entrare 
dentro,  e inteso  come  più  cavalli  Orsini  erano 
stati  riscoalri  poco  lontano  da  Cortona , che  oe 
andavano  verso  Castello  della  Pieve,  ed  essendo- 
si trovati  più  {ietti  di  scale  {ter  terra  presso  a Cor- 
tona, cooietturò  come  i nimicì  venivano  |ier  en- 
trare , e dall*  un  canto  Io  s{iaTenlò  questa  rosa , 
veggeodo  esser  dentro  qualche  malore, dall'altro  se 
ne  ri{MMÒ  assai , pensando  che  chi  venne  avesse 


poco  fondamento,  poi  che  non  avevanoavnlo  ar- 
dire di  farsi  i ivi;  porr  pensando  che  vi  fosse  del  | I 

I marcio,  pensava  ai  rimedii,  e messe  assai  spìt  e j I 

i guardie,  tanto  che  lui  intese,  efu  Gitlo  rhiaroche  | 
metter  Antonio  Marcelli,  uno  dei  {>Hmi  ciltadiai  I | 
di  Cortona,  aveva  tenuto  le  mani  a mettere  deo-  ! 
tro  Gostanso.  K parendogli  {ler  la  venuta  delle  [ 
genti  d'arme  e delle  fanterie  che  erano  allcq^giate  i 
all’ intorno,  {>otere  ricercare  la  cosa  più  animosa-  ! 
mente,  e«l  estendo  pregato  da  quel  {>o{>olocbe  ri-  ‘ i 
ecrcassc  di  chi  fusto  traditore  , perchè  volevano  | 
che  si  gaslìgasse,  mosso  da  questa  occasione  e dal  * ! 

desiderio  di  assicurarsi  o di  scuoprire  gli  animi  ■ 
loro,  ragunalo  il  cooiiglio  disse  : Vià  mi  avete  ri-  i 
ccrm  più  volle  che  io  ritrovi  chi  ha  errato.  E }«ar-  | 
lato  e risposto,  disse  loro  Luca,  come  messer  An- 
tonio Marcelli  ere  quello  che  aveva  messo  dentro 
Gostanso.  Oftmtiturre  otmnei  a questa  {tamia;  ma 
vergognandosi  di  non  {srocedere  innanti,  avendt» 

(atte  si  larghe  {iromesse,  diedero  la  core  a doe  di 
loro  «he  lo  ricercassero,  e ritornali  riferimo  di 
averlo  trovato  in  casa  di  od  suo  amico,  e rirhì«»- 
slolo  che  dovesse  veoire  al  rommUsario,  e non  lu 
voIcimIo  fare,  disae,  che  temeva  per  aver  messo 
per  le  mure  Gostanso;  {ter  aver  voluto  l’uno  ro- 
moreggiare  la  terra,  e i’sllro  non  lo  gastigare,  gli 
creblie  l’animo  e nuncogli  la  feile,  e attese  a {leo- 
sare  che  la  forteasa  e le  genti  d’arme  foasero  b> 
ro  freno.  | 

nielli  me«ie$imi  tem{ii  che  ad  Entraghes  si  erano 

firesrntale  le  lettere  del  re,  ti  mando  Antonio  Mel- 
oni in  Lunigiaoa  {>er  {ireseritare  quelle  di  Sere- 
sana, Serrsancllo  e Piclratanla.  Rìsptue  il  castel- 
lano di  Seresana  non  gli  luslarc  le  lettere  del  re, 
e quelle  «li  Ltgny  non  avere  il  cootreivegoo  cIm* 
lui  era  nmasto  seco.  Quel  di  Seretancllo  rìs{x»«< 
non  avere  commissione  renderle,  se  prima  n<Mi 
erano  rendiite  quelle  di  Seresana  e Viclrasanla  ; i 
e stando  in  questo  diliatlito,  venne  un  nuodalo 
di  Ltgnr  a quelli  CMlellani.{K>n'hè  essendo  fallo 
r accordo  fra  Francia  e la  lega  , ed  avendo  luì  a 
ritornare  a Napoli , voleva  per  sua  sicurtà  avere 
quelle  rocche;  e licochè  in  questo  tempo  venisse- 
ro nuove  Irllere  del  re,  tutUvolla  non  sortirono 
efTeltn  alcuno.  Era  in  «{uesln  tempo  venuto  il  Fra- 
cassa in  Pisa,  e alla  contessa  d*  Imola  era  stato 
morto  messer  lactqvi,  un  sno  govcr»at(<re,  e non 
senta  infamia  che  l'usasse  come  marito;  fuggissi 
ancora  io  questo  tem{m  Raniirri  della  SasscUa  di 
caro{K>,  e diventò  ribello  dei  Fioreolini. 

Non  essendo  riuscito  agli  Orsini  rorru{Nire  Cor- 
tona di  fnrto,  come  ti  avevano  disegnato,  si  rilirur- 
no  a Gualdo  con  le  genti  rwr  {viscersi  sopra  «pielli 
che  facevano  nrolessiooe  ui  non  essere  loro  amici, 
e si  f*re<ievarne  Virginio  diiferisse  il  venire  aper- 
tamente contro  a noi,  {MTchè  e’ nascesse  qualche 
cosa  rhe  lo  scasasse,  {vrrcbè  si  vedeva  che  mai  vo- 
lentieri sì  eooduceva  alla  impresa;  dairaltru  parte 
aensa  gran  cagione  non  lo  (K>leva  disdire  a Fiero, 
che  gli  era  parente,  e che  lo  aveva  con  i suoi  «la- 
nari messo  a cavallo.  Ed  essendo  pure  sollecitato 
da  Piero,  venne  loro  a notista  come  il  commima- 
rio  di  Cortona  aveva  sctiperio  il  tradimento  nella 
terra,  e come  non  gli  era  baslalo  l'animo  di  r«sr- 
reggere  chi  aveva  errato,  e che  i Cortooesi  rson 
avevano  voluto  accettare  «lenirò  la  genti  d’arme; 
il  che  delie  loro  s{MDansa,  rhe  se  sì  {«rescolavano  I 


1 ISTORICI  l3<) 

; alle  mura,  io  Cortona  facilroenU  si  sarebbe  tumub 
i luato;  Ulerbe,  latta  delibenuiooe  io  su  questa 
speraosa  di  farsi  avanti , veooooo  ad  alloggiare  a 
Panicale,edi  poi  una  tnaltioa  si  presentarono  al- 
l'Orsaia,  vicioti  a Cortona  a due  miglia,  dove  stet* 
tono  iosino  a ventitré  ore  del  giorno  senaa  alcun 
frutto,  perrlir  il  commissario , ridotte  le  genti  sue 
a piè  del  monte,  e tirato  fuori  il  popolo  di  Corto* 
oa,  tolse  ai  niniiri  la  comodità  e animo  dì  potere 
appressarsi  più  alla  città , ed  ai  Cortonesi  di  poter 
maiignare;il  che  conosciuto  il  signor  Virginio,  si 
ritiro  con  le  gcoli^  e Taltro  di  poi  passò  il  ponte 
a Chiusi , e ndussesi  fra  il  Calcionc  e Lurignano. 

Eransi  per  questi  sospetti  de'Medici  ridolle  la 
maggior  parte  delle  vostre  genti  dal  Uto  di  sopra 
€ lasciato  solo  in  qocl  di  Pisa  Unti  ebe  potessero 
guardare  i luoghi,  ed  a quello  effetto  vi  si  era 
1 mandatocummissariu  Antonio  Canìgiani,  il  quale, 

1 secondo  l'ordine  avuto  dai  Die«,aveva  distribuito 
1 le  stame,  perché  se  oc  era  a Pirrnie  ritornalo  Pa> 
gulanloaiuSoderioi , e prima  Francesco  Valori  m 
sUlorivocato,  e cosi  tutto  il  nervo  delle  genti  vo> 
sire  si  era  maodatodi  sopra, e con  quelle  si  era  man- 
dato Piero  V etturi , uomo  pral  irò  c di  rìputasione 
ed  estimaaione  grandissima co*soldati,  il  quale  eoo 
dibgenaa  osservava  gli  andamenti  dei  nimici, 
Je'qualisi  dubiUra  assai , ma  non  si  sapeva  per 
che  via  e’  volessero  fare  lo  insulto,  se  dovevano 
veuire  prr  la  Val  d*  Ambra,  o per  il  Chianti;  eperò 
Piero  si  ridusse  con  le  geoti  »d  Areaao , per  potere 
loro  essere  appresso  io  qualunque  via  che  avesse- 
1 ro  presa.  Afa  avendo  Piero  ad  andare  capitano  di 
: Pistoia,  dove  era  slato  dejMitato,  si  mandò  Ber- 
nardo Nasi  in  suo  luogo  , U quale  con  la  mede- 
sima dtlìgenaa  vrggbiava  le  cose  de*  nemici. 

E mentre  che  queste  cose  sUvaoo  cosi  sospese, 
occurte  che  esscodosi  fatto  triegua  fra  Francia  e 
1 lUÌta,  eseodosi  rimesso  il  CasUlletlo  di  Genova 
j nelle  mani  del  duca  di  Ferrara , ed  essendosene  ito 
1 Carlo  io  Francia , ed  avendo  convenuto  con  voi  di 
tiuuvo , maodu  monsignor  di  Gimel  in  Toscana  a 
portare  danari  agli  Orsini  ed  ai  Vitelli,  acciocché 
polcsserocavalcaro  nel  regno , e adoperare  ebe  voi 
riaveste  le  terre  vostre.  La  veouU  del  quale  dette 
qualche  sperenta  aiFiorentini , chepfitesse  inter- 
rompere le  strette  pratiche  che  si  sentivano  infra  i 
PisaniedEntraghesper  Ìl  metsode'Luccbcsi  ; ed 
essendo  comparso  (•imcl  a Pistoia,  vi  si  mandn 
ad  inoontrarlo  Pagolanltmio  Soderìni  e Lorroto 
de*Medici,aceioccbéqaelIi, senta  laKÌarlu  venire 
più  avanti,  gli  facessero  eseguire  la  commissione 
sua  in  favor  Doslrojoode  Gimel,  persuaso  da  loro, 
mando  un  suo  nomo  verso  Pisa  con  la  copia  della 
sua  cooiroissioae,  e con  la  fede  del  perdono  che  gli 
taceva  il  re  |>er  non  avere  ulibìdito  sino  allora,  e 
eoo  la  sicurtà  che  gli  davano  i Fiorentini  per  farlo 
salvo.  Il  qual  mandato , come  fu  passato  Lucra,  fu 
assaltalo  sopra  il  monte  a S. Giuliano,  econfatica 
campò  la  vila,campatodal  suo  cavallo.  Il  che  co- 
me Gimel  ioleae  con  gli  altri  Francesi  venuti  da 
Fireotepcrfavorirelacoca,silras(eriroooa  Lac- 
ca come  luogo  più  comodo  a {Kitere  praticare.  E 
trallandosi  queste  cote  così,  vennono  lettere  di  cor- 
te , come  a cautela  si  era  spedito  dal  re  un  altro 
mandato  ad  Entragbcs , detto  monsignor  Buleo, 
cognato  di  Eutragbes,  il  quale  per  tale  affinità  spe- 
rava poter  disporre  di  lui;  e dopo  tale  avviso giuo- 

se  lui , e subito  fu  msndaloa  Lucca , e di  quivi  a 
Pisa  ; ma  trovò  Kntraghes  avere  di  già  capitolato 
con  i Pisani.  Ora  perché  con  Buleo  al  partir  suo 
da  Firense  si  era  ordinato  che  cenni  avesse  a dare 
alle  genti  nostre,  quando  il  castellano  si  voltasse  a 
darla  , si  era  mandalo  Pagolanlonio  Soderìni  al 
Punte  ad  Era , |«crché  e'racroczasse  tutte  le  nostre 
genti, acciò  potessero,  essendo  chiamali,  appres- 
sarsi al  castellano.  E stando  Pagolanlonio  in  que- 
ileaspettaaioni , facendocoolinuamenle  vegghta- 
re  di  verso  Pisa  se  si  vedeva  o sentiva  cenno  alcu- 
no, si  senti  trarre  in  cittadella  artiglierìe  e lar 
fuochi,  e giudicando  questi  segni  essere  tutti  per 
dnmandare aiuto,  si  soilecilò  il  ridurre  le  geoti 
iusienie  da  potere  farsi  innanii.  Eperdare  sprran- 
aa  certa  ad  Entraghev  dell’andata  loro,  vi  mandò 
cavalli  e fanti  a pigliarelaBadia  a Sansovino,  luo- 
go In  Cascina  e Pisa  ,con  ordine  che  il  resto  del 
campo  gli  sarei» he  appresso  ; cd  urdùsanflosi  a que- 
sto, venne  uno  di  Pisa , e narrò  come  il  di  «la- 
vanti si  era  fatto  in  Pisa  una  solenne  processione 
con  una  landiera  di  nostra  Donna  innaoti  e lutto 
il  p('p«>lo  dietro,echrgiuDta  la  lesta  della  proem- 
sione  propinqua  alla  cittadella,  Eniraghrs  con  le 
chiavi  in  mano  era  uscito  fuori,  e genuìleiao  avan- 
ti la  insegna  di  nostra  Donna,  aveva  esprubrulu  la 
tirannide  <le’Ficreotini|  e racrocnaodatogli  b ti- 
iiertà  de’Pisani,  attcstando  con  lacrime,  fare  la 
restituaione  di  quella  rocca  nelle  nruoi  dei  Pisani 
mosso  «lalU  giusta  causa  loro  e «bilia  iniquità  degli 
avversari  t e che  fatto  questo , i Pisani  rìpresono 
la  possessione  con  fuochi  ed  altri  romori  signifi 
calivi  di  allegresaa.  La  «jual  cosa  , riscontra  per 
allrc  vie  esser  vera , ritiro  i commissari  dalle  loro 
imprese,  e ritinte  le  genti  da  Sansovino.  pensa- 
rono che  fosse  ncressarìo  ordinarsi  con  le  fone, 
poi  che  Fautorìlà  del  re  non  ere  bastata  a fare  oa- 
vervare  la  fede  agli  uomini. 

Mentre  che  le  cose  in  quel  di  Pisa  cosi  si  agi- 
tavano , dalla  parte  di  sopra  non  erano  minori  tra- 
vagli, rìsr«Uoai  uupclti  che  siavevano  delle  genti 
Orsine,  le  quali,  essendo  ferme  in  tu  quello  di 
Siena , tenevano  sospesi  gli  animi  dei  rondotlierì 
nostri.  Ma  per  dare  anco  a loro  ragione  di  dubi- 
tare, e per  esser  in  luogo  più  comodo  ad  tmpc* 
<lirg^<*  par^e  • Bernardo  Nasi  di  partirsi  con  le 
genti  nostre  di  Aresto, e ne  andò  verso  Civilclla, 
il  rbe  non  solamente  tolse  animo  ai  nimict  a veni- 
re avanti , ma  gli  fece  stare  gelosi  della  salute  loro, 
dubitando  non  essere  assaltati; la  qual  dubitasio- 
ne  gli  fece  pigliar  partito,  e si  rìtomorno  al  Ba- 
gno a RapoUno.  Ne  quivi  stettero  molto,  che  es- 
sendosi monsignor  Girne]  disperato  della  prima 
commissione  aveva  di  renderci  le  nostre  cose,  ri- 
tornato in  Firenie  insieme  con  Cammillo  Vitelli , 
andò  a trovare  l'Orstni  per  dargli  danari,  e farà» 
cavalcare  alla  volta  de)  re , il  quale  subito  si  levò 
per  ubbidire  a quella  maestà,  e se  ne  andò  alla 
volta  del  rearoe.Giovannìdc’Medid  in  questi  tem- 
pi si  era  iosigoorìto  di  Vemio  per  torre  quel  passo 
ai  nimid,  quando  con  quelli  siguorì  fusse  stato 
d’accordo.  E perché  la  Madonna  d’Imola  era  ve- 
nuta io  differenaacon  il  signore  Astorre  diFaen- 
ta,  e non  gli  voleva  dare  la  figliuola,  secondo 
che  più  mesi  innanat  gii  aveva  promesso,  si  vol- 
se a favorire  il  st|;nore  Ottaviano  dei  Manfredi, 
il  quale  con  Io  aiuto  suo  e con  il  favore  di  Via- 
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rrDiio  e di  l)k<nigt  di  NulHo  si  rra  entrato  in 
Benigh<fllj , e riroUo  ai  favorì  tuoi  tutta  la  Val 
di  limona. e di  r|uivi  crri  ava  d*irntrarr  in  Faeti- 
«a  ; nia  nua  lo  |iutrndu  lare  ><*ni4  gli  aiuti  vostri 
gli  donundasa  roii  istanu  graiulr.  Ma  voi  pfo* 
sand<i,  per  gli  afl'anni  avevi,  non  essere  suflìi  ira* 
li  a pulerlo  lavorire,  ve  ne  portasle  di  nvesto,  ]>er- 
che  non  lo  favoriste,  nè  anco  gli  proilaste  il  lt*n- 
tare  la  fortuna  ma  ; tale  c he,  stando  le  rose  rosi, 
e dubitando  chi  era  al  govrrnu  del  signore  Aslor' 
re,  che  con  1* aiuto  vostri»  e* non  fusse  carrialo, 
SI  gittarono  a \ inegia , t quali  subito  coiicorsonu 
a questa  impresa,  e sotto  nume  di  roiidutla  di 
cento  Uomini  d'arnie  gli  promisero  diecimila  du* 
cali , e quello  fu  contento  ricevere  un  governa- 
tore viniiiano;  la  qual  cosa  fere  che  il  signore 
Ottaviano , che  era  in  Berti^hella , si  rìtin»  in  sul 
contado  de'Fiorenlini , e gii  suoi  amiri  oe’luogbi 
forti  della  valle.  Ma  venuioit  nroweditorea  Kaen- 
sa  , se  ne  andò  a Brriighelfa  per  assicurarsi,  e 
fece  •■sui  prova  per  avere  quelli  di  Naido,  il  che 
non  gli  riuscendo,  fece  ardere  e rovinare  le  case, 
e diede  loro  lundo  di  rullili. 

Partiti  che  furono  gli  Orsini  di  Toscana  per 
Am  ^o6  reame.ed  essendo  rimasti  i Sa- 

nevi  soli  senta  gente  d'arme  c trovan- 
dosi i fuorluKili  a Fin-nte,  si  penso  dì  vedere  se 
per  metto  degli  usciti  si  jaiteva  mutare  lu  stato 
in  Siena  , il  quale  i)bb|ig.i(u  a ehi  gli  avesse  dato 
favore  fosse  costretto  iiitiallenersi  con  i Fioren- 
tini,  e restituire  Montepulciano.  Praticavasi 
ro’fuorìuscitì , e dentro  era  messer  Luiiu  Bclan- 
di,  che  era  mal  ronleulo  di  chi  reggeva  , c tene- 
va pratica  con  voi  per  metto  di  Braccio  Martel- 
li. Mostrava  messer  Luaio  desiderare,  avanti  che 
le  fonr  si  scuoprivseru , ili  avere  guadagnati  più 
citUdi(.i  perchè  la  cosa  fusse  più  facile.  Ma  paren- 
do ai  Fiorentini  chela  cosa  andasse  molto  in  lun- 
go, ed  essendo  an<  o riscaldati  daTuoriuseìli , de- 
Itlieniruno  miiuv  ere  ad  un  tratto  tulle  le  genti,  lo- 
ro ,ed  essere  in  su  le  mura  di  Siena  ;enon  ostante 
che  Braci  io  Martelli  fusse  in  sul  fatto,  si  mando 
in  verso  Siena  Pìeiu  Capponi,  ed  a Bernardo 
Nasi  si  ordino  che  con  tutte  le  sue  genti  si  trasfe- 
risse a Staggia  , e Pier  Giovanni  do’Rirasoli  rì 
mando  in<{uellu  di  Pisa  a levare  di  là  quelle  che 
si  |M>tevano  avere.  Ma  come  i*Ìnlcse  queirordioc 
in  Siena,  e la  venuta  di  Piero  a Staggia,  e la  mos- 
sa delle  genti,  Pandolfo  e chi  reggeva  consiglia- 
rono che  foste  necessario  mandare  a Piero  uomi- 
ni da  parte  del  governo  a trattare  compotitiooe 
seco  per  potere  aver  tempo,  sperando  che,  se  si 
tcm|K>reggiava  qualche  giorno  , i Fiorentini  foi- 
seri»  |>er  avere  lirighe  assai  dalla  lega,  perchè  inten- 
devano ajipunlo  che  Milano  e gli  altri  erano  per  bIh 
Itassare  i F iorenlini  come  amifidi  Francia^*  ).  Ven- 
nero adunque  a Staggia,  mandali  dalla  Balia  , 
Pandolfo  Petrucci , messer  Niccolo  Borghesi,  e 
con  loro  maestro  Luaio , dove  con  Pìcn>  si  dolio* 
DO  che  le  cose  di  Toscana  erano  condotte  in  luogo 
che  seiiaa  {uiicniae  pnidcota  nonsipotevanopa- 
ci6care;e  chela  patienaaeprudenta  dovevano  usa- 
re quelli  che  erano  più  saggi , eche  non  avevano  da 
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gtuivcare  ilei  disperato]  e dopomoltiesurdii,(*spo- 
suno die  fareliltero  accordo , t hè  iser  tre  anni  non 
si  avessea  ragionare  di  Mootepulciauu , ma  dopo 
tre  anni  si  avesse  a rimettersi  in  due  amici  n»- 
nuini,rhe  didiiarassero  una  rinmipensa  ai  Fm- 

Ireiilini.  La  quale  domamla  ancora  che  paresse 
assurda  a Piero,  nondimeno nongli|>arve  da  rom- 
pere il  filo, ardori hè  si  riposassero  in  su  la  pra- 
tica, e non  temessero  che  sì  tentasse  la  forza;  e 
lireniiati  rhe  fun>no  , la  notte  medesima  li  mosse 
ron  la  gente,  r |iusloii  a FiHileliecci  sì  ritiro  Rno 
alla  porla , dove  si  stette  un  lem|»uaravallo  e in 
I tal  taglia,  per  vedere  se  |H-r  gli  amici  dvM'uiiriaseiti 
si  ntuiiveva  (icrsitna.  Ma  udieraniinonun  bastai- 
sea  messer  Luzio  ( essendo  gli  uuiniiii  più  gagliar- 
di nello  immaginare  che  nrll’eseguìre),  u che  gli 
paressero  quelle  genti  de’Fiorenlioi  troppe, o eh* 
dubitasse  che  sotto  questo  colore  non  cercavteru 
d' insignorirsi  di  Siena  , non  si  levo  persona  in 
favore  degli  usciti,  talché  ritiratesi  le  genti  a 
Funteltecci,  e fatto  consiglio  i conmiissarì  con  t 
condollìerie  fu4>riusrilidi qiiellosi  avesse  a fan*, 
si  cimoblie  nc*  condisttierì  strarrheza  e paura , 
De'fuoriusriti  nAVeddamentu  delle  calde  prome»- 
se  c della  speranza  certa,  avendo  trovata  in  Siena 
una  mirabile  unione  , fitndala  in  su  la  paura  di 
non  iwrd'-re  la  libertà, talché  facendo  lantsa  dtRì- 
rile  e dubbiosa,  runrlusooucbe  non  fusse  da  sopra- 
tiare  punto  quivi,  ma  da  ritirarsi;  dalla  qu  de  opi- 
nione non  ti  poterono  quelli  eoodottierì  distrane; 
in  tanto  che  ancora  tenia  licenca  de'cnnimivsarì 
n>minriaruQoad  inviare  le  loro  genti  alla  volta  di 
Staggia,  e se  ne  ritorouruo  nel  Fiorentino,  e Pie- 
ro se  ue  venne  a Firenae.  Braccio  solo  rimase 
non  spiccare  le  pratiche  teneva  in  Siena . r con 
Giovanni  Savello  dieondiirÌo,actiorchèdii|uella 
impresa  se  ne  perdesse  meno  di  riputazione. 

Erasi  più  mesi  avanti  mandato  («alcotto  de*Pai- 
ti  in  Lunigiana  per  iotratlrorre  quelli  i-astellani 
di  Serezana  e Sereianrllu,  squali  ron  buone  paro- 
le e sovvcDimento  di  danari  gli  avevano  intratte- 
nuti,  e loro  cantando  avevano  diflrrito  il  rnnso- 
gnare  le  rocche,  ma  ooa  dis|»eratune.  K stando  in 
queste  ambiguità,  i Genovesi , o che  ne  fusseru 
rosi  di  accordo  con  i castellani,  o che  perlon»  vi>- 
1 et  vero  vedere,  se  chiudendo  la  vìa  a voi  e*  for- 
zassero il  castellano  a loro  pro|>osilo,  eon  rirra 
mille  fanti  e dugrnto  cavalli  mandomo  due  loro 
commissari  a Serezana , i quali  si  misero  intra  He- 
reaana  e S.  Francesco,  e con  buon  numero  di  da- 
nari per  soldare  degli  altri  fanti,  per  ridurre  il  ca- 
stellano alla  lorovolontà  Donde  il  castellano  man- 
dò un  suua  Galeotto  a chiederli  aiuto,  e a gtu»liB- 
carsi,  rhe  se  non  era  soerorso,  era  forzalo  ; il  che 
inteso  a Firenze , si  mando  subito  a Fivìzano  Lo- 
renzo Morelli,  eoo  ordine  levasse  le  genti  di  quel 
di  Pisa  e di  quel  di  Pistoia,  e che  si  valesse  dcTo- 
viri  del  paese , e di  quelli  marchesi  che  erano  a- 
miei.  Ordtnoisi  ancora  rhe  Rntraghes  serìvetse 
a quel  rastrllanoconfortandolo  ad  ubbidire  al  re, 
e questo  fece  perchè  i Fiorentini  gli  feriono  inten- 
dere, rhe  se  persuomezxo  la  restii  azione  seguiva, 
gli  sarebliem  interressorìdi  veniaappressodel  re. 
Andò  con  LorenzoMurelli  uncommissarìu  franco-  * 
se  mandalo  dal  re  a questo  effetto  di  far  rendere 
quelle  rocche  ; c desiderando  detto  commissario  di 
essere  messo  in  Sereuoello,  cleRben)  Lorenzo  far- 
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velo  arromparaare,  e rir«rro  prima  il  marrhrM 
Ga1>linV11odrI  pauo , gli  ordino rìrra  a mille  fanti 
che  r arrompagnaMem;  e rnmee^fn  partilo  da  Ce« 
lerann  , ed  arrivato  in  iti  qaellttdei  niarrhete  Cab* 
hriello,  rome prima  furono  ieopcTti , tenllronoto 
Foidinoro  farrenni  di  artiglierie)  ed  arrivati  a piè 
della  terra  aentimo  preso  il  poggio, dondeavrvano 
a paliate , ed  alcuni  de'  m«mti  ronligui , talché  i 
nostri , non  confidando  potere  andare  innaoii , se 
ne  tornomo  indietro.  Donde  cheparendoal  castri» 
lano  di  Serraana  la  scusa  legittima,  a'divrntisei 
consegnò  la  rocca  ai  Genovesi , dai  qtali  ehlte  som- 
ma di  danari;  la  qual  perdita  ruppe  ogni  pratica 
d*  accordo  che  si  trattava  con  il  marchese  Gain 
lirìpllo. 

Persa  Serraana , restava  Sereianello  ; e perche 
il  castellano  si  era  sempre  mostro  amico , si  stima- 
va poterlo  ricuperare  facilmente  ; ma  si  giudicava 
resa  difTirilc  il  poterlo  tenere,  e dall*  altra  parte  n 
vedeva  che  perdendolo  si  portava  pericolo  di  per* 
dnrc  tutta  la  Lunigiana.  E stando  in  questa  am- 
liiguità , il  castellano  mandòa  direa'commissari 
se  fra  tre  di  e*  non  venivano  per  la  rocca , con  suo 
profitto  la  dareUte  a*  Genovesi , perchè  era  stret* 
In  da  loro,  e non  aveva  più  che  vivere;  in  mo- 
do che  dclilterarono  mandare  una  nrrfte  Ih  il  com- 
miuario  francese  • prrsnadei^li  che  ai  dovesse 
tenere  almeno  un  mese  per  il  re,  promettendo 
pagargli  i sani  provvigionati , estimando  che  que> 
sto  tempo  dovesse  partorire  qualche  cosa.  Andò 
là  il  commissario,  pè  potè  rivolgere  il  castelbno 
a farlo  soprasUre,  con  lutto  che  gli  avesse  da  vi- 
vere per  due  mesi.  E conohliesi  in  fatto  questo 
easteliano  averla  voluta  fino  da  principio  dare 
a*  Genovesi , ed  avere  meglio  saputo  diuimulare. 
E a’  di  quattro  la  dette  a preaao  per  lui  e per  gli 
compagni  di  seimila  ducati  ; onde  Lorcnto,  pa- 
rendogli non  avere  più  che  fiinri , (lasciate  le 
guardie  debite  e fermi  gli  animi  degli  amici,  se 
nc  ritornò. 

I Sancii , partiti  che  furono  i Fiorentini , per- 
ché non  avessero  ragione  di  ritornarvi,  e per  aver 
tempo  tanto  che  si  sctioprisse  o Milano  o Vine- 
già  contro  di  loro,  rappiccomo  la  pratica  d'ap- 
puntamento, e venne  Giovanni  Savcìlo,  eda  Rrac- 
rio  mandorno  cittadini  sancsi.  Ma  non  soficndo 
le  cose  alcuno  eficito,  • non  essendo  prestato 
fede  ■'  Sanesi , fu  richiamato  Braccio  a Firrnte. 

In  questo  tempo  mciser  Crìaco  assaltò  Vada  e 
preselaa  patti,  luogo  necessario,  volendo  serrare  la 
strada  da  Livorno  a Pisa.  Ordinoasi  ancora,  per 
non  perder  tempo,  d*  andare  a rampo  a Bnti , cd 
a*di  dieci,  essendo  commtuarìo  Bernardo  da  Dìac- 
ceto,  vi  il  mandò  eoo  il  campo,  e a*d)  dodici  si 
prese,  perchè  non  prima  i Butesi  veddern  in  ter- 
ra il  muro,  che  si  arrenderono,  aspettata  prima 
una  gran  liattaglia,  salvo  1*  avere  e le  persone, 
rensosti  andare  subito  a Viro . ma  per  la  negligrn- 
aa  e nuili  costumi  de' soldati  si  differì , e peravere 
più  gente  e giugnereeon  Impeto,  si  ordinò  fanti 
d.1  Pistoia  e da  Prato , e mandossi  Piero  Popo- 
leschi rommissarìo,  acciocché  con  Bernardo  da 
Diarreto  fiscessero  il  diavolo.  Venali  i roman- 
dati,  1 commissari  gìudieomo  non  aver  gente 
da  sforure  Vico,  e ne  andarono  a Calci,  dove 
pianiate  le  artiglierìe,  e data  una  battaglia,  lo 
presero  a patti.  E per  avere  le  vettovaglie  co- 


modamente, avevano  lasciati  1 rvwnmissarì  in  su 
ì monti  presso  alla  VerruruU  quattrocento  sol- 
dati ; donde  i Pisani  per  socronere  Buli , ovvero 
assediare  i nostri,  con  losfbrao  loro  assaltarono 
le  guardie  de*  monti,  c sfortaroogli,  e tolsero 
loro  il  passo  con  nna  carovana  che  era  in  sul 
luogo  per  passare.  Onde  il  rommistariu,  avendo 
di  gt'a  preso  Calci,  vi  mando  subito  due  colon- 
tsclli  di  fanti  a riguadagnarti , e dietro  venne  tutto 
IVserrilo,  avendo  rovinato  Calci  in  qnel  modo  che 
la  luTvita  del  tempo  1*  aveva  conceduto , con  ddi- 
lierationedisfonarela  Verrurola,  giudicando  rhe 
non  lenendo  i Pisani , nè  Buli,  ne  Calci,  nè  là  Ver- 
riicola , Vico  venisse  a rìiuancrea  discritione  no- 
stra, e vcoisscsi  ancora  a rìstrtgnrre  più.  Kd  essen- 
do la  Vermcula  in  luogo  aspru , dclilteró  restarvi 
solo  con  le  fanterie,  e le  genti  d'arme  mandurnu 
ad  alloggiare  nel  l>orgodi  Buli.  Edisegnandoi  no- 
stri piantare  un  mortaioa  certo  muro  a secco , don- 
desi  disegnava  averla  per  l«l taglia , e premendo  ai 
Pisani  questa  perdila , messer  Ltisio  loro  capitano 
avendo  inteso  quanto  poco  ordinatamente  le  gen- 
ti d*  armi  alloggiavano  nel  borgo  di  Bufi , dclilieró 
d'assallarlei  e rìofrrsrale  una  sera  le  sue  genti, 
si  usci  di  Viro,  e in  su  la  metsanotle  giunse  ad- 
dosso a coaloro  che  dormivano,  e quelli  svaligio  c 

Iirese  tulli , e quelli  che  si  foggimo  meati  so|ini  i 
oro  cavalli  dissellati , se  ne  andomo  verso  i roon- 
ti , per  rìfuggire  dove  erano  le  fanterie  nostre.  Ed 
avendo  ì Pisani  inteso  il  prospero  succcssodi  mes- 
ser Lutio , eon  il  resto  dello  ^onn  loro  assaltorno 
le  Cinlerìe,  le  quali  sbigottite  dalla  rotta  de'lom 
cavalli  si  fuggirono  dentro  in  Bufi,  dovccrano 
quasi  che  assistale , se  per  ordine  del  enromissarìo 
nostro  non  futsero  state  soccorse  da  Gìampsgnio 
Baglioni , signor  Carlo  dui  Monte,  e signore  lìt  la- 
viano  di  Faenta , i quali  erano  con  le  loro  genti 
infra  il  Ponte  ad  Era  e Bicotina.  E in  su  questo 
favore  della  fortuna,  essendo  i nostri  parte  slot- 
luti  e parte  occupali  io  riordinarsi,  i Pisani  sae- 
rbeggiamnn  una  notte  Tremnleto,  e quello  che 
delle  psù  terrore  fu  che  si  Pisani  vmee  nuovo 
aoreerso  di  cavalli  e fanti  mandati  da*  Vinisiaoi. 

Essendosi  i Fiorentini  difCiialt  della  fede  dei 
castellani  francesi,  ed  avendo  trascurala  la  citta 
di  Pictrasanta  • fu  più  Iccitoai  Lucchesi  ottenere 
il  loro  ds'sidcrìo  di  avere  quella  terra.  E coave- 
nuli  con  quel  castellano  di  dargli  venticinque- 
niila  durati , ne  clihcro  la  pnsseuione  contro  alla 
voglia  dei  Fiorentini  e Genovesi. 

I nostri  in  questo  tempo,  essendo  in  Bìenli- 
na  in  buona  parte,  ed  essendo  ogni  di  lacessili  e 
provorati  da  quei  Pisani  rheemnn  in  Vico,  usci- 
rono un  giorno  funra  , e posto  un  aguato  vi  It- 
rorno  dentro  i Pisani,  e di  loro  ne  presero  ed 
ommassarooo  assai,  e per  la  parte  noslni  mori 
messer  Francesco  Baveo.  Era  il  campo  nostro  in 
questi  tempi  alla  Cecina;  della  qual  perdita  non 
molli  giorni  dipoi  si  vendicarono  , pcrrhè  area- 
rio  messo  con  alcuni  di  Ponte  di  Sacco,  con  i 
quali  convennero  della  preda  , assaltarono  quel 
luogo  all*  improvviso , evi  svaligiarono  rientro 
cinquanta  cavalli  e trecento  fanti , e I ulta  la  terra 
saerbeggiomot  e iliffidandiai  di  tenerla  con  la 
preda , se  ne  rilomomo  a Pisa.  I^evoasi  il  campo 
dalla  Cecina,  e si  posò  di  qua  da  Uientina  ap- 
presso alla  scesa  di  Monlecchio. 
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Domand^odo  DeroardodaDUcretoePteroP»* 
poletrhi  lircnu , fu  data  loro  » c rimandato  Pier 
I Giovanni  de’  Uicatoli  in  campo.  Intanto  i Pìaaoì 
j furono  riufrcacali  di  nuova  (>enle  mandata  dai  Vi> 
ouianisoUouonuovo|>ruv*vedilore«  e furonoftci* 
cento  Slradiutti;  la  qual  venula  fece  che  a'  noatri 
par«e  pericoloso  lo  stare  a Calci , e perchè  gli  ni* 
miri  non  se  ne  valessero,  lo  disfecìono{  e levatisi 
da  Moolecrhio  si  ritirurno  a ridosso  al  Ponte  ad 
Era , parendo  loro  quell’  alloggiamento  più  forte  « 
e da  potere  aspettare  di  essere  più  grosso.  E per* 
che  Buti  era  quasi  che  assediato  , vollero  socrur* 
rerlo  di  vettovaglie  ; nè  quasi  si  era  discostata  la 
I carovana  da  Bientioa , che  la  scorta  fu  assaltala 
I in  modo , che  furono  cosUrelli  ritornare  io  Dieo- 
I lina;  egli  Pisani,  dall’ altra  parte,  essendo  gruui 
I di  gente,  ed  avendo  a guardare  pochi  luoghi,  e 
I potendone  ofleoderc  assai , cominciarono  a scor* 
rere  nel  Fiorentino,  e vi  entrarono  la  prima  vol- 
ta verso  Valdinievole.  Onde  dultiiando  il  commis- 
sario che  Pescia  tioo  traesse  all’ anitre,  vi  corse  con 
cento  cavalli , nè  fu  a tempo  rise  potesse  ovviare 
che  non  ardessero  il  Borgo  a Baggiano,  e subito 
se  oe  nlornarono  in  Pisa  j e per  non  dar  tempo 
ai  nostri  di  potersi  racco  ire,  veduto  che  gli  ave- 
vano provveduta  la  Valdinievole,  scorsero  nelle 
colline , ed  assaltarono  Lari , il  quale , ancora  che 
fusse assaltato  gagliardamente,  si  difese;  enei 
ritornarsi  assaggiarono  6.  Hegulo,  e ne  fu  il  me-  j 
desimo.  Alle  quali  cavalcate  non  sì  poteva  rime-  | 
diare  per  le  ragioni  dette;  nondimanco  avendo 
fatto  i nimici  preda , i nostri  la  riscattarono. 

Presero  i Pisani  la  Vaiana , ed  oltre  all*  avere 
I a guardare  assai  luoghi  cd  aver  meno  gente,  era 
I il  campo  nostro  in  uiiMc  pcaai.  Il  conte  e messer 
I Ercole  e ì Cooueslabili , e quelle  loro  parli  erano 
I nutrite  qui  io  modo , che  quel  poco  ai  bene  che 
[ si  sarebbe  Catto,  non  si  poteva  fare  per  la  loro 
* ambitiooe,  onde  che  essendo  essi  divisi,  cd  es- 
I tendo  chi  era  in  Buti  alla  guardia  sbigottito  per 
; non  aver  potuto  avere  il  soccorso,  ai  Pisani  par- 
; ve  di  tentare  la  rìcupcraaìotse  dì  caso,  nè  furo- 
no prima  rappreseotalUi  alle  mura,  che  chi  vi 
era  in  guardia,  si  dette  a patti,  • preso  che 
r ebliero  si  ritiromo  alla  Cecina.  Si  mossero  i 
nostri  per  soccorrere  Buti;  nè  furono  a tempo; 
solo  servirono  a Care  stare  ì Pisani  con  le  hriglie 
in  mano, e che  non  andassero  a Bìentina,  come 
era  il  disegno  loro.  Fu  morto  io  questi  tempi 
Camniillu  Vitelli  nel  reame.  1 Viniiiant  per  tor- 
re riputtsione  ai  Fiorentini,  e per  levarli  da 
quella  compassione,  nella  quale  erano  ridotti, 
levorno  nome  che  noi  facevamo  ogni  opera  per- 
vlir  il  Turco  sì  muovesse  ai  danni  loro,  e con- 
tro alL  crisliantlà. 

In  questo  tempo  non  furono  in  Lnnigiana  le 
cose  quiete,  perchè  quei  marchesi  non  cessava- 
no dì  molestare  il  paese  nostro;  onde  Borgo  Ri- 
naldi avendo  ootiaia  come  e*  volevano  ancore  a 
saccheggiare  un  nostro  castello , messe  io  ordine 
le  sue  genti,  ne  pose  in  aguato  una  parte,  e con 
l'altra  prese  un  poggelto  sopra  quel  luogo,  donde 
avevano  a venire  i nimici , i quali  come  scopersero 
la  mattina  i nostri,  stimandogli  poco  per  esser  pie- 
ccd  numero , pensarono  raddoppiare  la  vittoria  pi- 

?:1  laudo  il  castello,  e rompendo  le  genti  nostre;  e 
atto  di  loro  due  bamk , una  posta  al  poaso  donde 


! potessero  uKÌre  quelli  delle  castella,  l'altra  in- 
viata al  monte  per  aSrontare  i nostri,  non  prima 
si  appiccarono  insieme,  rbe  gli  nostri  dettero  le 
spalle  con  quanto  maggior  disordine  |K>terooo, 

|>er  dare  maggiore  occasione  ai  otniici  di  seguir- 
i;  tale  che  ridottigli  dentro  all* aguale, saltarono 
fuori  quelli  che  erano  nascosti,  e quelli  che  fug- 
givano ti  rivolsero,  eia  un  subito  ripigliarono 
I la  forma  l’ uno  dell’  altro.  Ma  essendo  stretti  non 
poterono  lilicrarocote  fuggire  in  modo  che  non 
ne  lasse  svaligiali  assai.  Della  qual  viliorìa  come 
ne  pervenne  la  fama  a quelli  che  erano  rìmasU 
alla  guardia  della  terra , senta  aspettare  di  essere 
cacciali,  si  messero  in  fuga,  nc  di  poi  |»er  un 
tempo  tentarono  cosa  alcuna  contro  ai  Fiorentini. 

Intanto!  nostri  in  quello  dì  Pisa  andarono  eoo 
t’esercito  alla  Vaiana,  e furono  assaltati  dai  ni- 
mici,  equelli  rìbulUrono gagliardamente,  e pre- 
sero il  luogo;  nel  quale  assalto  fu  ferito  Niccolò 
da  Marciano,  e due  uomini  del  re  morti.  Dopo 
il  quale  acquisto  venne  un  nuovo  provveditore 
vinitiano  in  Pisa  con  danari  ; e soldato  buon  nu- 
mero di  fanti,  e fatti  più  gagliardi  t Pisani,  de- 
liberarono i nostri  stare  alle  difese,  non  parendo 
loro  essere  suffictenii  ad  otTendere  altrui. 

Avevano  ancora  diminuite  le  forse,  perchè  il 
duca  di  Urbino  malcontento  si  era  partito,  per-  I 
rhè  una  porte  di  ciltadini  Bon  coD6«rooo  in  lui  ' 
(ter  esser  mal  naturalo  aH’anni,  un'altra  parte  ' 
desiderava  che  se  oe  andasse  per  mettere  in  suo 
luogosoldaliasuopropositot  non^manco  la  par- 
tita sua  fu  io  tal  coodtuooe  di  tempi  intempesti- 
va , avendo  assai  nimici , e dnbiteom  che  il  Duce 
non  s*  accostasse  coi  Sanesi , e venisse  all'  impresa 
del  liasliune.  E tanto  più  si  credette  questo  , 
quando  e’  si  vide  i niinici  tornare  all*  impirsa  del 
Ijasliooe  e con  maggiore  sforso  non  vi  erano  arri- 
vati prima.  AI  quale  impeto  ì nostri  resistevano 
gagliardamente;  ooodiinaoco  siduLiUva,  non 
gli  soccorrendo,  che  i nimici  non  gli  iforussero, 
e per  questo  si  ordinò  che  messer  Ercole  Beoti- 
vogli  con  le  sue  genti  venissero  di  quel  di  Pisa. 
Alla  cui  venutasi  oppose  la  neressilèchc  era  delle 
sue  genti  dove  era;  perchè  i Pisani,  fatti  gagliardi 
per  la  venuta  de’  nuovi  danari , andarono  con  il 
campo  a S.  Regolo,  il  quale  insieme  con  Lorenia- 
na  prrsono  per  fona , e gli  saccheggiarono,  e gli 
nostri  stavano  di  mala  veglia,  veggeodo  non  po- 
ter comparire  a petto  agli  avversari , e si  dubita- 
va assai  di  Rasiffoaoo  e di  Lari.  E perchè  il  com- 
missario vi  an^  io  persona  per  provvedergli  e 
munirgli , pure  nel  maneggiarsi  i nostri  con  gU 
Slradiolli  cominciarono  ad  assicurarsi  con  loro,  • 
un  uomo  a piè  non  aveva  paura  di  aspettare  un 
uomo  a cavallo.  Pareva  ai  Fiorentini  avere  troppe 
brighe  allespallc,  ed  essendo  soli  averea  resisi  ere  at 
Viniiiani,  ai  Sanesi  cd  ai  prìncipi  di  Lunigiana  ; 
e desiderando  |>osarDe  qualnina,  dettero  speraota 
in  buona  parte  a quelli  marchesi  dì  voler  conlen- 
Urgli , acciò  li  temperassero  in  qualche  parte  dalle 
ofiesc;  e quelle  spese  , di  che  c'si  alleggerirono 
io  Lonigiana,  le  messero  io  quel  di  Pisa. 

E per  non  cadere  in  tutto  dalla  riputasioM  con 
gli  sudditi  e con  gli  potentati  di  Italia,  delibera- 
rono carop^giarcSorana,  € ma  nilurno  Piero  Cap- 
poni in  campo  con  danari  per  &re  nuove  prov  vi- 
siooi  di  fanterie , c condottosi  eoo  le  artiglierie 
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presto  alU  lmm»e  ordinao^  di  pianlarle,  • iUn> 
tio  il  coroni isu rio  dietro  ■ un  riparo  di  paoroni  di 
oaerria,  Tenne  I»  palla  di  un  arrbiboso,  e passalo 
il  pancone  gli  diede  nelle  tempie»  dote  suioto  ca> 
SCO  morto.  E coai  mori  un  ciltadioo  più  animoso 
ed  eloquente  rbe  savio,  e assai  più  stimalo  perle 
virtù  <kira«olo  e del  bisavolo, rbe  per  quelle  del 
padre  o per  le  sue»  e tanto  vario  nelle  sue  Baioni, 
ebe  Lorenao  de*  Medici , parlando  di  lui  , osava 
dire:  Piero  parergli  alle  volle  Neri  e alle  volte  Gi> 
no.  Costui  il  di  davanti  si  aveva  indovinala  la  sna 
morte,  pigliando  per  augurio  ressersi  rotta  la  più 
grossa  artiglieria  delle  due  rbe  conducevano  alle 
mura  di  Soraoa,  il  rbe  dimostrò  come  il  più  re- 
putalo de'dua  commissari  dovea  mancare  t onde 
che  lui  scrisse  a fra  Salveslro  una  lettera  dando- 
gli notisia  deirimpresa,  e conbirlaodolo  a prega- 
re Iddio  per  lui.  Dopo  la  morte  di  Piero»  il  cam- 
po si  ritiro  donde  si  era  levato,  sotto  le  armi  di 
Pier  Giovanni  dei  Ricasoli. 

Era  intanto  il  basUooe  di  Vallano  stretto  dai 
nitniri , a volendo  soccorrerlo  bisognava  eoo  le 
genti  passare  per  la  via  di  Sorano,  ed  ire  alle  Bi- 
toDe  alla  volta  del  campo  nimico»  o passare  per  il 
ponte,  donde  non  si  polendo,  si  adnnarono  Pago- 
lantonioSoderini»  capitano  d*  Aretto»  e Gnglirl- 
mo  dei  Patti , comniivsarìo  di  Cwtona , e Tom- 
maso Tottngbi  a Foiano  per  consigliarsi»  e con- 
clusero rhe  Giiglirlmo  sodasse  con  resercHot  e 
gli  altri  si  tornassero  a Foiano. 

Scaccialo  Giovao  Savrllodal  Ivisliooe»  ti  ridus- 
se con  quelle  tante  genti  rhe  potè  raccorre  insie- 
me ■ Montiidiirìlo.  propinquo  a tre  miglia  a M«»n- 
tepnlriann , perrhè  volendosi  ridurre  in  Moote- 
pulciano  fu  viinperosamente  rìliuttato,  e minac- 
ciato di  trattarlo  come  nimico.  I nostri  dipoi  l' al- 
tro giorno,  non  contenti  della  vittoria  avuta»  dise- 
gnantno  potere  farilmente  avere  alla  traila  quelle 
uK  genti  erano  rimesse  ai  Pisani;  e messo  uno 
agnato  nella  selva»  mandarono  innanti  una  squa- 
dra di  corridori  a cavallo,  i quali  non  vetleti^» 
personali  scopersero  spoofe.  e predarono  e aOoca- 
ronn  in  sui  lunghi  de'MonIcpulcianesì  ogni  cosa. 

Era  venuto  un  oratore  a Firense  dairimpenlo- 
re.  Espose  che  il  re  de’  Romani  voleva  passare  in 
Italia  per  andare  a Roma,  e l'intento  stm  era  riu- 
nire la  criitianit!i , e farsi  da  Italia  , e rirhicdeva 
ebe  si  dichiarasse  in  favore  delta  lega , dolendosi 
prima  deirester  Francesi,  e rhe  si  levasse  le  offe- 
se a'Pissni.  Risposegli  rhe  se  gli  maiiderrltl>e  ora- 
tori, e deputossi  il  vcfcnvode'Paiiie  messer  Fran- 
fesco  Pepi,  i quali  partirono  il  di  quattordici  di  set- 
tembre. Ebliero  commiuione  rmtslrareairimpera- 
tnre  in  tutti  i tempi  esser  necessitati  seguir  Francia, 
innansi  che  venisse  in  Italia»  mentre  che  ci  era ,e  poi 
che  di  lì  era  partito  ; prima  fu  I*  impotensa,  la  se- 
conda la  necesiilà,  la  terra  rosservanta  della  fede, 
e che  gli  facessero  intendere  che  lutto  era  necessi- 
ti, la  quale  non  vuol  essere  ne  laudata  nèlitastmala, 
e rbe  si  trovasse  un  modo  rbe  si  salvasse  la  fede,# 
b*rocoDVcrrel>l»ero  nella  lega. Circaa  Pisa,  che  sua 
nueili  non  doveva  sapere  la  gtuslitia  della  causa 
nostra,  rhe  non  se  ne  graverebbe;  e dipoi  lo  am- 
moniasero  in  segreto»  e gli  dessero  ad  intendere, 
che  il  battere  i Fiorrolmi  non  era  a propoiif  ose  non 
de'Vioitiani,  ai  quali  lui  dovevapiù  pensare.  Tro- 
ravats  oralore  aMiUno  messer  Francesco  Goalte- 


! rolli , con  il  quale  loro  ai  dovevano  accoaiare.  Gli 
amltasrsatori  non  trovarono  a Milano  ni  il  duca  » 
nc  1*  imperatore»  ma  intendendo  essere  a Torlo- 
na,  vi  andarono  » dove  trovarono  il  duca  » e non 
1*  imperatore  rbe  era  partilo  per  andare  a Geno- 
va » per  star  più  in  sul  suo  e sliigoltir  più  i Fio- 
rentini. Dclilierarooo  ^li  oeatoh  parlara  col  du- 
ra » e gli  ricordarono  V antica  amscùia  della  sua 
casa  e della  citili , purgando  le  cose  passate  con  la 
necessiti , e ricordandogli  a pensare  ai  vicini  suoi 
rbe  lo  potevano  offèndere , e non  a noi , che  era- 
vamo oereuiUti  a preservarlo.  Rispose  gratamen- 
te, mostrando  essere  alato  cagione  della  lil>ertb 
da' Fiorentini»  erbe  voleva  esser  mioteailore, 
ma  ebe  gli  coufortava  ad  esser  Intoni  luliani  in- 
sieme con  gli  altri  potentati  d'Italia.  Vero  era, 
che  se  lui  altra  volta  aveva  promesso  Pisa»  quan- 
do si  fnsse  aderito  alla  lega , al  presente  oóu  lo 
poteva  fare  nè  lui»  nè  altro  potentato  per  esser- 
ne ariiitro  la  lega  tutta  » a non  alcuno  particola- 
re; eci  confortava  a fare  una  delle  tre  cose»  o en- 
trare io  lega  » e sperar  pm  riaver  Pisa  » o rimetter 
Pisa  de  justitie  nelle  mani  dell'impeniUne.  ov- 
vero fare  intendere  all*  imperalora»  rbe  voi  era- 
vate per  far  ciò  ebe  a lui  piace»  e lasciarvi  al  lut- 
to governar  da  lui.  Rispoaeroquello  si  conveniva; 
ed  essendo  l'imperatore  giunto  a Genova,  non 
vollero  irgli  dietro  senaa  commissioDe  da  Firen- 
ae.  Ritrasserorimpmtoreesserpassatoconmille 
fanli  e con  trecento  cavalli.  Insisteva  il  dora  di 
Milano  assai  che  si  dovesse  aderire  alla  lega»  e 
che  nel  farla  vi  era  la  ulule  e la  ricuperattone  di 
Pisa  ; nel  non  farla  vi  era  la  perdita  della  lilicr- 
tà . minacciando  con  I*  imperatore  » e con  tutte  le 
torse  della  lega,  e rbe  i Viniaiani  e ognuno  vi 
gravereblie.  Attendeva  in  somma  il  duca  a birtte- 
re»  e dall'  altra  benda  confortava  a mcllcr  Pisa  io 
mano  deirimpcntore , e rbe  desiderando  tirarla  in 
mano  di  Venesia  era  quell*  occasione  buona , ed  a 
questo  effetto  faceva  ogni  coaa . Aodarooo  gli  oratori 
a Genova  per  commissiona  di  Firma#»  giunsero 
a'dlqualtro, parlaronoairimpnratorea'diseicerì-  , 
monialmente,  poi  in  nostra  udienaa  più  segreta, gli 
dissero  I*  etposttiooe  sua  soprascritta.  Al  segreto  ai 
trovò  il  duca  di  Sassonia,  e Marco  Valdo  consiglie- 
re» ed  un  prolonolariorbe  viera  per  conto  del  papa. 
Appartati  furooogli  amliasrtalcH^  perspaaiu.tomòa 
loro  il  protonotano  e Marco  Valdo  ; a finsero  avere 
inteso  rhe  ì Fiorrotini  volevano  rimettere  le  diffe- 
rente di  Pisa  nelle  sue  mani»  elandarono  questa  de- 
lilicraaione;  al  rbe  risposero  gli  oratori  non  esaer 
nulla,  perchè  noi  volevamo  libera  la  posseuiooe  di  : 
Pifta;eltenrbè  lafededcl  refussegrande»  noorra  , 
tnaiufitiodisaviofarecomproroesaodelsuo.Dispu-  , 
tosti  assai  ; dipoi  conclusse  I*  imperatore  che  Taltro 
<Usi|iartirebWper  andarea  Livorno»  non  si  risol- 
vendo Bltrìmenti;eraltro  giorno  dipoi  s'iml»arrò,« 
l'armata  sna  era  quattro  navi  grosse,  sei  galeoni,  ot- 
to galee  sottili  vinttianeedae  genovesi,  e due  bar- 
che grosse.  In  sua  compagnia  andò  il  cootedi  Casaa- 
•o, due  oratori  viomani.Muoodclrecduoodel  pa- 
pa. Le  genti  proprie  deirimperalore  erano  mille  cin- 
quecento fanti , e dugentu  cavalli.  Gli  oratori  es- 
sendo stati  rimessi  dall'  imperatore  al  dura  di  Mi- 
lano, dal  qtiile,  ei  disae , ebe  avreb1»ero  la  rispo- 
sta , se  ne  andarono  versoMilano»  nèfurono  prima 
giunti  che  Odierò  lettere  da  Firentc»  per  le  quali 
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si  rommeUera  loro  se  ne  tornassero.  Parve  loro 
di  (urUre  ad  ogni  modo  al  dura , )K)Ì  cbe  U sorte 
gli  aveva  rìdoUi  quivi)  e chiamati  alla  corte  fu- 
rono iolrumessi  da  lui  al  cospetto  di  lutti  gli  ora- 
tori della  lega»  cd  il  legalo  d<*l  pa|>a  disse»  clic 
atendo  a hi)>uDdere  per  l’ imperatore  desiderava- 
no iotender  di  nuovo  quello  che  avevano  esposto 
air  imperatore.  EeonuseeadogUoratmiqueslera- 
villationisuliilu  dissero  non  avere  che  dire , nè  de- 
siderare di  udire  per  esser  subito  ncbiaroati»eclie 
eoo  buona  licensa  si  partircbla*ru.  Maravtglio>si  il 
du<a  ed  il  consiglio , e domando  di  nuovo  che  fos- 
ser  coutenti  dire  quello  che  gli  avevaoo  parlato 
^ se  non  volevano  dire  le  segrete»  c non 
ritraendo  altro,  soggiunse:  questa  vostra  tai  ilur* 
nilà  vien  ella  o da  troppa  prwlensa  n da  poca  bon- 
tà ? Afirrmarono  gli  oratori  venire  da  poca  bontà 
d'altri  e uon  di  loro,  e che  non  era  necessario  di- 
it*  quello  che  sapevano;  e se  volevano  cbe  ne  ri- 
portassero risposta  a Fiicnte,  la  portereblteru; 
quandoché  no>  la  potevano  dare  a loro  posta  a 
messer  Francesco  Guallerulti  cbe  vi  rimaneva. 
L' altro  di  poi  furono  insieme  ed  Ìl  re  ed  il  dura  ; 
ed  avendo  visto  come  croloro  non  volevau  cedere 
a rimetter  Pisa  neU*  imperatore  » dopo  luughe  di- 
spute si  licensiò,  nc  furono  siali  mollo  a casa  clic 
sopravvenne  uu  segretario  dell’ imiienilore  con 
una  risposta  io  nome  di  quello  itt  xenpti* , la  quale 
in  fallo  era  stata  consultala  dal  dura  r dagli  ora- 
tori della  lega  Ire  di.  Mandarono  questa  risposta 
a Firrnse,  e loro  se  ne  ritornarono.  Domanda 
di  questa  risposta  messer  Francesco  Pepi , c que- 
i sle  cose  si  traltaruno  fuori  del  dominio  iofino  a’  di 
I diciotlo  di  ottobre  mille  quattrocento  nuvanlasei  » 
I e di  poi  se  ne  andò  messer  Francesco  Pepi  ora* 
j torca  Milano  in  cambio  dì  messer  Francesco  Guai- 
terulti»  il  quale  parli  a* dì  dodici  d’aprile»  mille 
quallrorento  novanlaselte. 

Il  re  de* Romani  venne  a Vigevano  per  làr 
; quivi  dieta  con  i Viimiani , e il  duca  ; dopo  dipoi 
si  disse  esser  venuto  a <«enova. 

Intesesi  come  messer  A nn  diale  Ben  I i vogl  i,  ma  n - 
dato  dai  Viuiaiani  veniva  per  ^tassare  a Pisa  con 
cento  cinquanta  lance;  c giudicando  dì  assai  mo- 
mento la  passata  sua»  si  mando  a Ibirga  messer 
Criacoeil  conte  Ranurrio  per  impedirgli  il  passo; 
il  quale  non  ostante  passo  in  ogni  modo;  alla  giunta 
del  quale  in  Pisa,  messer  Luaio  Mal  vcxxi»  uomo  di 
coutraria  fatione  a lui  » se  nc  turno  in  Lumlsardia. 

Per  la  morte  di  Piero  (àip{Hini  si  mando  in  ram- 
po Antonio  Càinigiam  per  nictlci'c  indine  c cuore 
air  esercito  invilito  e disordinato  non  solo  per  la 
morte  del  capo,  quanto  por  la  venula  di  messer 
Auniliale  in  Pisa  e dell’  imperatore  a Livorno , il 
quale  per  via  di  Genova  con  circa  quattromila 
persoae,  fra  a piè  « a cavallo,  era  smooUilo  in  su 
quella  spiaggia,  dove  era  approdato  con  sette 
navi  e dieci  galee.  Per  la  venuta  di  questa  gente 
si  stava  in  sospetto  grande  «Icllo  stato,  giudican- 
do che  le  genti  teib'sche  andassero  all’  assedio  di 
Livorno»  e gl’ Italiani  vrnisscm  alla  ricuprra- 
tionc  delle  culline  cd  altri  luoghi  infra  terra.  Nc 
si  vedeva  come  in  uu  tratto  una  città»  si  aniilla 
per  la  lunga  guerra,  |iolessc  o soccorrere  Lìvor- 
I no»  o citare  agli  assalii  delle  genti  iuliaiic;  ed 

Ìin  qualunque  parte  si  mancasse»  non  si  coiiukc- 
va  la  libertà  di  |»otersi  difeDderc.  Ala  stando  in 


>|ucsta  sospensioDe  di  niente,  diedero  aoirao  ai 
Fiorrnlioi  i principìi  deboli  ileU’  imperatore,  veg- 
gcudo  che  dalla  venuta  siu  dopo  qualrlie  di  non 
erano  seguile  alcune  di  quelle  cose  di  cbe  e'ie- 
tnevuao)  alla  quale  speraota  si  aggiunse  T inten- 
dere ì Pisani  e i Viiiuiaiiì  Qi>n  si  fidare  dell’ im- 
peratore» dubitando  quelli  che  ituo  fusse  venuto 
per  oci usuile  la  loro  libertà»  e questi  per  trargli 
di  Pisa  per  ordine  ik*l  Moro.  £ s'ioteudeva  i Vi- 
nìtiani  non  esser  pronti  a sborsare  tutti  quei  da- 
nari, 4 he  seCuodu  le  cunventiont  dovevano;  le 
quali  coso  fecero  ripigliare  cuore  ai  Fiurculini  » c 
spcrantadi  (H>ter  raiiliurote,non  sialdtandooando» 
eviurc  questo  male»  aspettando»  massima  per 
via  di  mare,  aiuti  dì  Francia,  i quali»  secondo 
gli  avvila,  oon  potevano  diUcrir  molto.  £ fecero 
ritirare  A ntoniu  Cauigian  i con  le  genti  tutlea  Mon- 
tojiiili»  luogo  atto  a potere  u secondare  i nimiri 
nelle  imprese  loro,  o ritirarsi  sccumlo  la  neceui- 
là.  Mandarono  a Livorno  il  conte  Checco  con  tre- 
cento UMinini»  il  quale  con  l’acqua  sempre  addos- 
so , c per  il  messo  dei  niinici , che  per  gli  cattivi 
tempi  avevano  abbandonato  ugni  guardia,  si  con- 
dusse nella  terra.  Intanto  T imperatore  ordinava 
di  fare  uo  ponte  a Stagno  per  potere  con  l*  eser- 
cite suo  andare  ionanii  e indietro»  come  gli  ve- 
niva licue.  £ per  dare  riputasiuae  alla  giunta  sua 
e sbigotiiru  il  nimico,  mando  uua  banda  di  gente 
verso  Uolgheri  » i quali  ricercando  di  essere  rice- 
vuti <bnlro  da* castellani , ed  essendo  loro  negato 
rmtrare»  più  animosameiilc  lo  denegarono  con 
le  parole , cbe  coi  fatti  lo  proibissero  ; jieirbè  non 
pria  furono  i Tinlesclii  appiccali  alle  mura»  che 
quelli  di  (ieiilxo  si  abbandonarono,  c loro  entrati 
tutti  per  le  casce  )>er  le  rbiese  gli  ammassa rono,nuu 
perdonando  nè  a sevso  nè  a eia  di  alcuno.  K cosi  pas- 
sando alcuni  giorni  con  piu  paura  c ho  danno,  appa- 
rirono iu  mare  sette  navi  grosse  francesi  sopravi 
mille  fanti»  Carlo  Orsino  e Viiellosso;  la  quale 
annata  non  pi  ima  fu  scoperta  dai  nimici , che  si 
ni  iraruuo  con  gli  loro  legni  sotto  la  Melorta , c ì 
F'rancrsi  si  arcoslarciou  ai  fanale  di  Livorno»  il 
quale  i4»ccursu  fet  cla  gente  di  Irira  rilomare  verso 
lo  Stagno»  e dopo  qualche  di  rassicurati  ti  litira- 
rimo  pure  uAlo  la  terra»  e discgnaoilo  strignere 
forte  il  luogo  , nè  per  avventura  liasUndogli  gli 
aiuti  umani,  si  mosse  una  lilteeciata  di  qualità 
che  la  fece  perire  alcuni  leguì  dei  nimici , c gli 
altri  disordino  in  modo  che  non  potevano  confi- 
dare più  in  luru;  donde  all’  iin|>eratore  non  pan  e 
poter  più  stare  all*  impresa  di  Livorno  sensa  suo 
pericolo  . avendo  come  |H;rdula  1’  armata  » e tro- 
vandosi intera  quella  de'  Franrcsinel  porto;  e cosi 
levato  r auiniu  dall' impresa  di  mare»  sì  rivolse 
infra  terra»  e indliitso  le  sue  genti  per  opprimere 
Alonlecarloj  eil  essendo  con  le  battaglie  ordinalo 
presso  al  luogo  a meno  di  tre  miglia  » fu  mcualo 
alui  un  conlailinulucchese»  che  dai  suo  antiguar- 
do era  stalo  preso  iu  sul  cammino,  dal  <piab*  in- 
tese , o |K‘i' uidine  di  Antonio  Giaruniini  commis- 
sario a Monleraibt»  o |>cr  sua  vtdoiilà,  come  in 
Montecarlo  ciano  duemila  fanti , e nella  valle  a 
ridosso  del  pt'ggio  meglio  che  mille  cavalli , e co- 
me tutte  queste  genti  vi  erano  venule  la  nulle  di- 
iijiiii.  La  i{ual  cosa  udita  MassìoiiliaDO»  o che  la 
crtHlessc,  o che  gli  toi nasse  Itene  il  mostrare  dì 
crederla»  parendogli  essere  stalo  uccellato  io  su 
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quetU  veaata  « e ftandooe  malcoolcato » volta  la 
briglia  iodirtro  iMaa  coo»igliani  coti  pcnona,  per 
meno  delle  sue  genti  s’iavio  alla  volta  di  Pou- 
tremoli , nè  mai  volle  rendere  ragione  di  sè  ad  al- 
CQDO , nè  parlare  a)  conte  di  Caiazso , se  non  Tu 
giunto  in  Lomliardia.  E cosi  lascio  libera  Toscana 
dai  Tedeschi  « |tartendosene  per  le  parole  di  un 
contadino,  dove  per  le  persuasioni  di  un  duca 
era  stalo  leggermente  condotto.  Nota  qui  ebe  un 
animo  insospettito  facilmente  si  leva. 

Poiché  dalla  parte  di  sopra  Guglielmo  de’Pani 
ebbe  levato  1'  assedio  dal  liastione  e fugali  i nimi- 
ci,  ritornatosene  a Cortona,  rimase  la  cura  di 
quel  liM^u  sopra  le  spalle  di  Tommaso  Tosìngbi , 
il  quale  vedendo  colla  Ibm  aperta  non  potere  of- 
fendere i Moolepuiciaoesi,  si  volse  all*  industria. 
E ricercando  come  e* potesse  vincergli,  se  gli 
ofierse  un  frate  di  S.  Francesco , di  oaaiaoe  Lom- 
bardo, il  quale  con  sua  iodastria  gli  promise  con- 
traffare le  chiavi  delle  porte,  e per  quella  via 
potergli  mettere  una  notte  nella  terra  ; il  che  non 
gli  riuscì , perriiè  provando  il  frate  le  chiavi , le 
ruppe  nella  porta; il  che  face  per  l' avvenire  più 
cauti  i Moolcpulcianesi , e privo  di  sprraaaa  Tom- 
maso , il  quale  per  non  mancare  a sè  medesimo 
face  di  nuovo  tentare  àntonio  Tarugi.  £ per  po- 
tere meglio  intendere  questa  pratica  si  fece  con 
i Sfaneaì  nna  tregua  di  due  mesi;  ed  avendo  fer- 
mo eoo  il  Tarugi  come  e quando  sì  dovea  presen- 
tare alle  mora , gU  parve  di  ragonare  le  lune , e 
si  compose  eoo  i Vitelli  e Bagliuni. 

Partito  riropcratore  e rimasi  i Pisani  slàgotti- 
li , e voi  gagliardi  e pieni  di  speraora , moveste 
le  genti  vostre  per  riavere  quelle  terre,  che  nelle 
coliioe  vi  erano  state  tolte,  giudicando  ebe  la 
partita  di  messer  ÀnotUale  Benitvogli  non  fusse 
loro  di  minore  sbigottimento  che  quella  delTim- 
pcratore.  E levato  il  rampo  se  oc  aodo  a Tremo- 
leto,  e ammastaruno  quanti  ve  ne  trovarono  den- 
tro, talché  sbigottiti  da  questo  laempio  Cologno- 
le,  Loreosana  e S.  Begolo  ti  dieruno.  E perchè 
S.  Luce  non  aveva  fatto  il  medesimo , pigliandola 
per  fona  oou  gli  parve  da  annnasaaigli  ; ma  lutti 
gli  mandò  in  camicia,  e nella  terra  roessem  fuo- 
co, e di  qoivi  si  ritirò  a 6.  HuAno  per  ire  alla 
s|)ediaioQc  di  Soraoa , alla  quale  essendo  con  il 
campo  per  vendicare  la  morte  di  Piero  Opponi, 
e ristorare  la  vergogna  aveva  avuta  il  cam|N>  60- 
rentino,  e conoscendo  qoeili  di  dentro  non  poter 
resistere , e diibitaodo  della  vita , se  ne  fuggirono 
la  notte  in  maggior  porte  per  le  mura,  onde  la 
roatlina  si  trovo  la  terra  abbandonata , la  quale 
Alt  1^07  fece  rovinare  sino  in 

I * su  la  terra  per  vendetta  del  suo  colle- 

; ga.  Ed  i Pisani  veggendo  i iiimici  signori  della 
campagna  fecero  della  neressilà  legge,  e delil»e- 
rarono  di  lasciare  tutta  la  collina  ai  Fiorentini, 
e solo  riservarsi  Cascina  da  quella  parte , e quella 
guardare.  Ai  Vitelli  furtmo  date  le  stame  in  sul 
dominio  mialro,  e Pagolo  venue  a Firenae  per 
trattare  la  condotta  loro.  In  questotempo  la  nave 
normanda , padroneggiata  da  messer  della  Ciap- 
si  affrontò  con  la  nave  Gallerana  in  quello 
di  Siena  nel  p«>rtodi  S.  Stefano,  ed  avendo  quasi 
vinto  la  nave  genovese,  un  colpo  di  Itomlurda 
gli  taglio  aml*educ  gli  ormeggi,  onde  che  spinta 
dair  imperiale  forte  la  messe  in  fondo. 


In  Lunigtana  i noitrì  davano  il  guasto  alle  ter- 
re del  marchese,  e quei  marchesi  essendo  infu- 
riuri  di  fune , e sperando  aiuto  di  corto  da  Marco 
o da  Giorgio  davano  sperania  d’accordo , e i no- 
stri sospendevano  il  guastare  loro  i |miosì  ; ma 
conusriuta  inSne  la  malignità  loro  si  seguì  acoiu- 
battergli,  e presero  i nostri  BighiJoro.  E {wr  po- 
tergli meglio  oppressare  e fargli  più  presto  ricono- 
scere, li  giudico  esser  b«ne  ( riieutre  i marchesi 
erano  deboli)  maudarvi  nuove  forte,  e vi  manda- 
rono seicento  Francesi , e il  canqw  nostro  si  ridus- 
se a Talerano , luogo  tra  Viano  e Marciasu , e non 
si  andava  a campo  per  aspettar  danari. 

Segui  IO  questi  dironTusione  verso  Genova  delti 
fuoriusciti  favoriti  dai  Francesi , e per  dare  menu 
animo  a quelli  che  tenevano  dal  duca,  i Francesi 
insieme  con  Gianiacopo  Trivultio  assaltarono  il 
duca , e presero  un  castello  chiamato  il  Castellac- 
elo , vicino  ad  Alessandria  ; e tuUavolta  ingrossa- 
va per  venire  alla  volta  di  Genova  per  voltare  lo 
stato;  il  che  fece  che  il  Duca  veggendo  non  potere 
aiutare  i marchesi,  fece  intendere  ai  Fiorentini 
che  gli  era  bene  non  gravare  quei  marchesi , oè 
tenere  tanti  fuochi  accesi  in  Italia,  la  qualcosa  fu 
udita  a PircoM  volentieri , perche  erano  ancora 
loro  desiderosi  saldare  tfuella  piaga , e subito  sotto 
la  fede  del  Duca  si  levo  gente  di  quella  provincia, 
e si  attese  ciascuno  a guardar  le  cose  sue. 

I Pisani  per  tenere  il  nimico  discosto,  e per 
potere  a biro  posta  correre  insino  sulle  porle  di 
Li  vorne , ed  avere  un  ricetto  di  meteo , ediBcoroo 
un  bastione  a Stagno,  e fecero  un  ponte  di  verso 
loro,  ed  aff>jrtÌ6carooo  con  fossi  una  chiesa,  che 
era  infra  gli  due  ponti  e la  osteria  ; e sì  presto  con- 
dussero quest*  opera  , che  non  si  potè  essere  a tem- 
ilo a impedirgli,  die  di  già  gli  avevano  tnessi  in 
guardia.  E il  campo  nostro  si  trovava  sensa  capo 
per  essere  ito  Pier  Giovanni  potestà  di  Prato,  « 
la  cura  delle  genti  rimase  nel  conte  Ranuccio,  il 
quale  per  mostrarsi  accurato  riprese  la  Vaiana. 
Intesesi  in  questo  a Piombino  esser  venuti  navi- 
gli de’  Vinixiaoi , nerbi  di  vettovaglia , ed  essere 
quattordici  navigli,  onde  Antonio  del  Vigna,  ebe 
era  nuovo  capitano  di  Livorno . ordino  certi  da 
Campiglia  e da  altri  luoghi  per  ialendrrv  la  ve- 
nuta loro.  E si  mise  a ordine  un  galeone  e nna  ca- 
ruvella  e due  altri  legni  simili  con  animo  di  affron- 
tare la  conserva  delle  Iiarche  ; e |M*r  non  perder 
tempo,  giudicandosi  l’ esser  poco  a proposito  Tes- 
ser latto  il  Itastsone,  si  ordino  di  andarvi  una  not- 
te , gittdicaodo  quando  si  assaltasse  alT  improvvi- 
so che  facilmente  si  potrebbe  ottenere.  Ed  aven- 
do il  conte  Ranuccio  ordinatele  genti,  e aspettan- 
do solo  di  esser  chiamalo  dal  commissario  di  Li- 
vorno, quello  Unto  differì  la  rosa  per  difetto  di 
vettovaglia , che  i Pisani  ne  cbliero  ÌDdìtiu  ; pure 
si  deliliero  andarvi , e messer  Criaco  sì  presentò 
là  una  mattiiu  a giorno , c se  ne  tomo  vituperato. 

Intanto  Luca  di  Antonio  degli  Albini  venne 
eommissariu  in  quello  di  Pisa , il  quale  alla  giun- 
ta sua  attese  a spedire  per  l'impresa  del  liaslio- 
ne;  e menlre  che  si  ordinavano  a questo , fu  dato 
intendimento  a Luca  da  un  fante  della  V emicola, 
che  vi  sareblie  messo  dentro  appressandovisi  una 
notte.  Volsesi  Luca  a questa  iniprcu,  jienundo 
che  riuscendo  sarebbe  utile , e non  riuscendo  si 
farebbe  ai  Pisani  pensare  mancti  alle  cose  del  la* 
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•tione.  E una  notte  »i  coodoiie  • Bienisnai  e 
mjoilo  dugeniu  IjoU  el)«  Vcmicoli  » i quali  cir« 
ca  alla  meua  notte  acco»tatÌM  alle  mura,  oè  ve- 
I ^ndo  il  cenno,  se  ne  ritornarono  indietro.  Ri- 
! rosse  in  Bicntina  Luca  con  i cavalli  e lantà  per 
potere,  pigliandosi  U Verrucok,  provvederla  di 
vettovaglie,  e non  si  pigliando,  (tre  ansile  a quei 
, fanti  che  vi  aveva  mandati,  acrivnon  fossero  op- 
pressi da  quei  di  Vico  e di  BiHi.  E partitosi  con 
le  geoli  da  Dieotina,  e ordinato  T impresa  del 
I bastione,  se  ne  aodo  Luca  a Lari  sotto  colore  di 
I rassegnare  le  fanterie  e genti  che  erano  là  , e con 
raille  fanti  e dugenlo  cavalli  in  sul  lare  del  di 
' giunsero  a)  Isastioue  e lo  presero. 

Dopo  la  vittoria  del  loisliooe  avendo  i nostri 
volto  roccbiuatlc  coscdi  mare,  estamlo  avvertili 
per  vedere  se  l'armata  nimica  partiva  da  Pioin» 
Lino,  subito  intesero  per  i reooi  della  Corre  a 
S.  Vioecnaio  essere  le  vele  de*  nimici  che  veni* 
vano  alla  volta  di  Pisa  quaranta  barche  ranche 
di  vettovaglia , e in  loro  conserva  cinque  galee 
sottili,  le  quali  come  sì  scopersero,  si  mise  alla 
volta  loro  il  galeone  e la  carovelU  di  Cristofano 
Gagliardo  con  tre  lirigantini;  « benché  il  conte 
Checco  • quale  era  sopra  il  galeone , fiisae  scon* 
follato  air  andare  iniianti , nondimeno  curoandò 
, animuiamente  a chi  governava  il  timone  che  si 
iodiriuasse  a investire  le  galee  de’ nimici , e ferì 
una  galea,  e un’ altra  si  sprulungo  seco,  e fu  una 
gran  au0'a.  Muri  de'  nimici  cinquanta  uomini,  e 
de’  nostri  dieci,  e fu  ferìtu  il  conte  nel  viso. 

In  questo  che  i nostri  eranooccupati  a raffor- 
Cificare  il  liaslione,  e volti  alle  cose  di  mare,  i 
Pisaniassaltaronola  Vaiana,  e presonlaed  arsoli* 
la , e la  laKÌurooo  srnu  guardia . nè  le  genti  no* 
sire  furono  a tempo  a s*iccorrerla.  Pulutossi  an* 
Cora  del  bastione  di  Stagno,  e per  questo  il  com- 
missario se  ur  andò  iosieroe  con  il  conte  a Livor- 
no , dove  lascio  buona  parte  delle  genti , e ritur- 
nossi  al  Ponte  ad  Era.  E venendo  i nimici  al  Iia- 
stiune  con  due  passavolanti  e Ire  falconetti,  il 
ooole  andò  alla  volta  loro,  e giunto  si  appiccò 
dentro  allo  Stagno  eoa  loro.  Scacciati  i iiiniìri 
dal  bastione,  vi  rimase  il  conte,  parendogli  ue- 
cessarlo  fornire  di  raSurlifìcailo. 

Cilema  fu  presa  da’  Vitelli . cioè  da  Vitellocso, 
ovvero  ripresa  eoo  tacito  consentimento  di  qua) 
donde  il  papa,  che  era  unito  con  gli  Colonnesi, 
dclilicro  spegnere  la  parte  Orsina,  e ne  aodo  a 
campo»  Brace  bino,  ovvero  Al  viano,  e giudicando 
Vilellono  la  )»erdiladi  quella  terra  essere  la  rovi- 
na loro , e I he  senta  soccorrerla  si  perdereldte,  ri* 
gunato  con  Carlo  Orsino  più  genti  che  potè,  e 
tratto  di  Castello  mille  deTanti  in  ordiiiaora,  voi* 
Uissialla  via  di  Bracirisno.  li  Dura  di  Candia,  capo 
di  quelle  genti  del  pape,  si  fece  hiro  incontro,  e 
fecero  il  fatto  d'arme . e furono  rotte  le  genti  del- 
la Chiesa  , e preso  il  Duca  di  Urbino,  e morto  An- 
tonio Savello.  Dopo  la  qual  vìuoria,  il  papa  si 
vuUeair  accordo;  e non  potendo  gli  Orsini  nutrì- 
re  la  guerra , si  gittaruno  all’  accordo  farilmenle, 
e proinesseroal  |iapa  trentamila  ducatialla  mano, 
c del  resto  dare  sicurtà , c |>er  sicurtà  gli  diedero 
il  duca d’ Urbino,  il  quale  tu  laglieggialo  di  qua* 
ranlamila  ducali , e divento  prigione  di  colui,  alli 
cui  Servili  era  sfato preso  e taglieggiato.  Do|»n  que- 
sta vittoria  Vilelluato  per  |iascere  t suoi  soldati  si 


gittò  in  su  quello  di  Siena , e saccheggiò  loro  al- 
cune ville  e castelli.  Ma  i Sanasi  rìeorrendo  al 
papa,  fu  foraato  Vitelloaco,  per  non  guastare 
quella  pace  che  hii  aveva  poro  inoaosi  latta,  dà 
ritirarsi  io  sul  Sanese,  e ridursi  a Castello  con 
le  sue  genti , e il  papa  si  mosse  a favorire  i Sane* 
si,  sì  |iercbè  i Vitelli  non  pigliassero  più  riputa* 
sione,  sì  ancora  perchè  desiderando  la  tcroaU 
de'  Medici  in  Kìrenie , non  gli  pareva  a proposito 
mutare  lo  stato  di  Sieoa  , che  era  loro  favorevole. 

Era  una  carestia  grande  in  Firense,  onde  ri* 
rhiesonsi  di  grani  i Sanesi , t quali  risposero  che 
si  quietasse  loro  Montepulciano , e che  poi  ci  da- 
rebbero del  grano.  I Perugini  fuoriusciti  assalta* 
rono  il  contado  di  Perugia , e quelli  di  dentro  si 
attesero  a difendere  franeamente.  In  Firense  fu 
per  gara  di  Pier  Filippo  fatto  il  conte  Ranuccio 
governatore  delle  genti,  e mesicr  Ercole  lìceusulo. 

Ordioavasi  Piero  de’  Medici  venire  a Firense 
messo  iu  oidine  parte  de*  Vinisiatii,  squali  si  per* 
suadevBDo,  che  entrando  Piero  con  loro  favore, 
di  poter  goder  Pisa , ed  afiorsare  la  Toscana  a loro 
modo.  1 Sanesi  vi  concorrevano  per  il  desiderio 
aveano  di  vendicarsi  presentando  i uimiet  io  su  le 
portea’  Fiorentini , come  essi  avevano  lètto  a loro, 
e per  la  voglia  che  avevano  che  d'accordo  rima- 
nesse loro  Montepulciano.  Ementreche Piero  con 
il  favor  di  costoro  si  preparava , e eoo  l'tiato  di 
Bartolommeo  d' Alviaoo,  che  gli  aveva  promesso 
con  millecinquecento  persone  presentarlo  alle  mu- 
ra , e condurlo  salvo,  quandononglirìesossel'eii- 
Lrare  in  Firense,  nacque  una  tregua  infra  la  lega 
e Francia  per  sci  mesi,  eompletleodoicoolèderati, 
donde  si  pensò  alleggerire  spera  io  quello  di  Pisa, 
e )>aodissì  il  levare  le  offese.  Ma  riscaldando  que- 
sta nuova  di  Piero,  non  polerooo  i Fiorentini  quie- 
tare , e per  tulio  si  mando  rommissarì , Pier  Gio- 
vanni a Brullo,  Braccio  Martelli  a Poggilioiui,  • 
ordioossi  che  le  genti  alloggiate  in  Val  di  l^iiana 
ne  andassero  alla  volta  di  Poggiboosi,  nui  con  la 
Iirìglia  io  roano,  perche  non  sapevano  se  Piero  do- 
veva venire  per  la  Val  d’ Ambra  o per  la  diritta , 
ed  atteodevasi  a radunare  eomaodati.  Scrìssesi  al 
conte  Ranuccio  Oddi , che  veggendo  di  ooo  bacia- 
re in  perìcolo  il  paese  di  Pisa,  si  trasferìsie  verso 
Poggiboo  si.  Non  li  mosv*  il  conte  i ma  iotesorì  a 
Firense  consea’dì  vcotiquaitru  Pirro  era  giunto  in 
Siena,  c a’di  «eolisei  era  per  partirsi , scrissero 
prcctue  al  conte,  ebe  nc  ambssc  a quella  volta, 
bsi-ijodo solo  ^ujrd^ti  i lut^bi.  Pieroa'di  s*eoti- 
sette  si  parti  fb  Sieoacondugento  uomini  d*  arme, 
cento  cavalli  leggieri  e mille  fanti,  tutti  gente  elet- 
ta e sensa  alcuno  impedimento,  ed  entrando  in 
sul  nostro,  trovandole  lerreserrate,  facevainlen* 
dere  che  non  veniva  come  nimico,  ma  come  citi»- 
dinoper  entrare  in  casa  sua,  e per  dare  del  pane 
a chi  non  ne  aveva , e per  trarre  la  città  e il  contado 
dalle  mani  di  coloro  che  per  gli  loro  tristi  gnvemt 
lo  tenevano  in  guerra  ed  io  fame.  AlloggiòalleTa- 
varneUe  di  Val  d’  Elsa  con  ordine  di  rìnfreseare 
solamente  le  genti . e partini  perarrivare  alle  por- 
te più  presto,  e dar  meno  tempo  ai  cittadini  di 
provvedersi.  Ma  e’ si  messe  un'acqua  di  qualith 
che  egliebliea  difTerìre  il  bearsi alb  mattina.  Vea 
ne  la  nuova  a Firense  come  Piero  era  alle  Tsvar- 
nelle  ; onde  la  signoria , dubitando  ehe  non  luiae 
chbroato  b niallinaa  buou’ora,  ordino  chi  dovessn 
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pigliar  le  ■rmi , f come  »i  Jo?e*»e  guardare  la  ciU 
là  e il  paLaao.  Era  Bernardo  del  Seru  MapclUi  e 
molti  altri  citUdmi,  i quali  in  oumero  di  più  di 
quaranta  furono  chiamati  aotlo  colore  di  pratica, 
m ritenuti  dentro  il  palaiao,  Matidoaii  Jugcoto 
fanti  a Certoaa  «otto  <»iu«aoai  della  Vecchia,  par- 
te per  Tede  re  te  lui  duliitaate  hitriartegli  indietro, 
porte  perchè  guardattero  quel  Intigo,  acciocché 
Piero  non  atrtae  oc  rat  ione  di  annidurai  in  tu  le 
mura,  e quello  che  non  gli  riuteitte  un  di,  gli 
rioKttae  il  aecoodo.  Era  io  F ircoae  Pagulo  V ilei- 
li  , che  era  io  quelli  di  tomaio  in  prigione  da  Man- 
Iota  } envi  metter  Errule,  il  quale  liceniialo  ti 
prrparara  a partirti.  Furono  mandati  quelli  alla 
porta  a S.  Piero  io  piacaa  c«m  Pagolantooio  So- 
derioi , e molti  altri  de'  primi  cittadini , e con  loro 
qualche  mille  pertone  armate.  A falioi  erano  Calti 
quetii  preparamenti , che  Piero  comparte  con  le 
tue  genti  a S.  Gaggio»  e fermoati  in  tu  quel  col- 
le; tenne  una  parte  di  loro  tino  alle  Fonti  ; e co^ 
Ooteiuto  quei  capì  che  erano  alla  porta  , la  quali- 
tà di  quelli  armati  io  ipiel  luogo,  contigliumo 
che  ti  terratte  la  porta , accio  che  nè  quelli  di 
fuori , nè  quelli  di  dentro , ettemhi  la  porta  io 
roeaao,  iTettero  a far  prora  della  fortuna  loro. 
Ma  Piero  non  tenteodò  alterare  rota  alcuna  io 
FireoM,  come  tperava , e tecoodoche  gli  era  ala- 
to dato  ad  iotandere , etprohrando  U poltronerìa 
di  chi  lo  arerà  chiaroatu,  tu  le  tenti  ore  robe  le 
briglie  rerw  Siena,  e girò  tolto  il  Galluato  alla 
ria  di  Volterra , pentando  che  le  preparaaiooi  che 
ti  erano  ordinate  per  impedirgli  la  renoia , dorct- 
teru  ette  re  unite  rerm  S.  Catcuooe  Pnggibonti, 
e non  gl’  impedittero  il  lornarKUe.  E rìolxeicatuii 
alquanto  a Gii^oìi , ditcotlo  dalla  città  tei  miglia, 
t*  iodiriuò  rerto  U Pem  al  tuo  cammino.  E quan- 
do Piero  e le  tue  genti  arriromo  io  Pese  » il  coole 
Ranuccio  colle  tue  genti  che  reoiraoo  da  8.  Cateia- 
no , era  loro  top  ri  la  tetta  tu  la  collina  di  S.  Gio- 
ranni  : non  porre  pero  ai  noalrì  d*  appiccarti  teco, 
ma  di  andare  con  lui  alla  feconda , e arcompagnar* 
lo  intino  in  tu  i confini  tenta  oSenderlo  in  alcuna 
parte;  il  che  ditte  il  conte  che  fecero  por  ette  re 
ugualmente  ttracebe  le  genti  nostre  che  quelle  di 
Piero,  etsendoti  io  un  medetimo  tempo  che  lui 
parti  da  Siena,  partili  loro  dal  Ponte  ad  Era,  a 
non  rolendo  giuocare  la  fortuna  della  liliertà  dì  F i* 
reoae  in  una  giornata , ti  attenne  dall’  attufiani. 

Bandita  la  tregua , e parlilo  Piero  dalle  porta, 
ti  ticlle  durante  quella  Ir^ua  per  mesi  tei  tenta 
(are  alcuna  cota  io  quello  di  Pisa  o allrore:  alte- 
tati  ad  etlremare  spesa,  e rìlrorare  b cagiofia 
detb  Tenuta  di  Piero,  la  quale  ti  ritrovò  per  rb 
di  Lamlxrto  dell'Antelb,  donde  ne  furono  poi 
morti  quei  cinque,  de* quali  ti  parla  altrorn  {*), 
Sletteti  ne*  tempi  della  tregua , che  cominciò  a*  di 
venticinque  d’aprib,  e fini  a’di  venticinque  di 
ottobre  in  tu  le  dìfete , e con  poca  spesa  ; c per  es- 
tere stato  fatto  in  Casentino  vicario  Luca  degli 
Albtui , fu  (atto  rommisaario  in  quello  di  Pisa 
Bernardo  Caoigiani,  il  quab  aireoinre  di  ottobre 
mori , non  Istciando  di  sè  altra  memoria  che  1*  o- 
pioiooe  delle  cose  avrebbe  fatte  se  fosse  rusuto;a 
mandotti  in  suo  luogo  Pier  Gìotsdoì  dei  Hkato- 
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li.  Spinta  la  tregua,  ti  pensò  di  riavere  lubito  la 
Vaiane  e Culle  SaJrctIì , luoghtoumodi  alla  guar- 
dia dclb  strada  di  Liroruo,  e atteseti  a rifare  U 
compagnia  de*  fanti  e de’ cavalli  leggieri.  Ed  oc* 
corse  che  estendo  i Pitani  iti  per  fine  una  caval- 
cata, il  governatore  ti  must#  con  le  genti  per  in- 
cuntrargli,  ed  estendo  tornati  ì niniici  addietro, 
per  non  perdere  il  governatore  quel  cammino,  ti 
cuodutte  a Colb  Salvelli , e lo  prete , e bsrioevi 
le  compagnie,  e ordinò  al  oommiasario  ri  man- 
datte  retloraglia  e altri  nomini , i quali  non  vi 
avendo  ancora  mandati , i Pitaai  vi  ritornarono 
a prcsonlo)  e per  non  lo  rìperdeva,  e che  a’ Fio- 
rentini Tutte  più  spesa  volendolo  ribre , per  non 
avere  quel  liatlione  addotto , lo  ditfecieDO  in  gran 
parta , e b Vaiana  abbandonarono  e arsero , a met- 
ter Crbco  Tallro  giorno  ditfece  il  resto.  I Vini- 
liani,  oltre  b genti  avevano  in  Pisa,  vi  manda- 
rono metter  Criaco  da  Martineogu  con  rinqua- 
cento  cavalli;  e questo  segui  iiifioo  a lutto  no- 
vemltra  mille  quattrocento  oovanUteUe. 

Etteodoti  mabto  in  campo  Pier  Giovanni  dei 
Ricatdi,  fu  mandalo commtttario  Guglielmo  dei 
Piati,  a Antonio  Giacomiot  fu  bvato  da  Mun- 
lerarlo,  e mandato  a rivedere  Livorno#  tulle  le 
terre  di  Maremma  , e dipoi  fu  mandalo  in  Luni- 
giana  per  inirallcofre  le  cose  di  quei  marchesi , e 
con  ordine  di  appiccare  più  pretto  pratiche  di  |>a- 
ra , che  nutrire  temi  di  guerra , desiderando  i Fio- 
rentini di  non  avere  tanti  niroici  a un  tratto. 

Ma  in  quello  di  Pisa  il  conte  Raourcto  per  mo- 
tlrere  di  esser  degno  di  quel  titolo,  che  r ambi- 
tionc  d’altrui  e non  b virtù  tua  gli  aveva  con- 
cetto, deliberò  motirarsi  ai  Pisani,  e cbes'inlen- 
dette  lui  esser  corto  iofino  tu  b mure  di  Pisa  ; 
• ordinato  di  raccouare  tutta  quelle  forte  eba 
potè  trarre  dai  luoghi  che  ti  giuribvMio , partito 
di  Biantina  per  li  monti  sopra  Vico,  scese  a S. 
Giovanni  dclb  Vena,  il  qual  borgo  taccbc|^iò 
tutto;  dipoi  si  ritirò  verso  Pisa,  e si  fermò  con  b 
genti  io  itallaglia  nel  piano  d’  Agoano  » dando  fa- 
coltà ai  oimici  di  tir  seco  (atto  d’ arme;  i quali 
non  vollero  aperio  marie  tentare  b (brtuoa , ma 
volli  ad  impedirgli  il  ritorno, presero i monti,  a 
tolsoogli  b VM  di  poter  ritumare  sotto  la  Vcrru- 
cola , come  aveva  disegnalo , c fu  costretto  a pìglb- 
re  la  via  di  Locca , e nel  ritirarsi  fu  infioo  a notla 
ib  ogni  porte  combattuto,  a per  b virtù  de* sca- 
dali tuoi  gli  fu  salvato  quell*  onore  che  poco  di- 
poi si  doveva  in  ogni  modo  perdere , nè  ne  riportò 
altro  io  questa  cavakaU  che  stracebena  ed  iolà- 
rob  a sè  per  il  pencolo  dove  si  aveva  messo , don- 
de b stu  fortuna , che  ancora  non  se  gK  era  rivol- 
ta,# la  virtù  d’altri  lo  aveva  Iraltu. 

Mori  il  re  Carlo , e fu  fatto  il  re  Luigi , che 
en  duca  d’ Orlbos , il  quab  fece  intender#  al  du- 
ca di  Mibao,come  lui  aveva  avuto 
vkiooUducad*Orlieos,edoraavr#b-  ‘Lr'* 

be  U r#  di  Fraoria. 

Atiendevati  in  quel  di  Pisa  a scorrerie;  onde 
essendo  usciti  fuiMi.i  Pisani  circa  a'  di  venti  di 
maggio  io  numero  di  tctieeeolo  cavalli,  e corsi 
nella  Maremma , • fatto  gran  preda  di  pngìonì  a 
bestiame,  parve  al  conte  Ranuccio  di  anrontarli; 
e raguoatc  quelb  forse  che  aveva , affrontò  i nimi- 
ci  da  S.  Regolo , e urlatigli , quegli  ruppe  ; e di  già 
si  avavanu  rivolta  b proibì  sodiétro,  quando  dì 
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vereo  Pisii  veatirro  tiu^nlu  uomini  ii‘armt*ecÌD* 
i^uei-eoto  frinii»  i qu^li  arrivarono  addoaio  ai  noalrì, 
e trovandosi  dUtipalì,  gli  mcsacro  in  fuga,  e di  lui- 
le  le  g^nti  nostre  non  scamparonu  venti  cavalb. 
Furono  presi  capi  assai , e il  govcrnalore  e il  coni> 
misaariu  insictne  con  alcuni  altri  ai  rtlirorooo  io 
S.  Regolo,  il  quale  lece  loro  scudo.  Questa  nuova 
addoloro  Ftretiae , e giudicando  Itiaognare  e'  rime> 
dii  of>portuni  e gente  freaca , sultìlo  crearono  capi- 
tano Pagolo  Vitelli  e Vitelloaxo  eou  trecento  lan* 
ce  ,e  niandaroDu  (riuJiano  Gondi  a levarlo.  Con- 
d ussero  il  sig.  Ottaviano  da  Imola  con  centoven- 
licùnque  uomini  d'arme  ^ scrisaero  a messer  Gio- 
vanni Bcnlivogli  che  mandasse  le  sue  genti  t 
solle<  itarouo  i Bagliooi  ehe  non  differMsero  il 
venire  ; concesa«*ro  a'  Vitelli  che  menassero  mille 
dugenlo  fanti  da  Castrilo)  ed  acrio  cbe  queste 
provvisioni  non  irovaairro  le  cote  più  disordina- 
te, mandarono  Benedetto  de*Nerli  con  danari  a 
Cascina  , acciò  mefefeeaae  insieme  quelli  dissipali 
|>er  la  foga,  ed  ordinarono  cbe  da  Pistoia  e dal 
Valdemo  vi  andasse  piò  numero  di  fanti  ; c per 
non  disperate  gli  amici  del  conte , nè  perdersi  an- 
che un  coadotlìere , del  quale  un  altro  ss  avesse 
a valere , lo  ricroodusscro  con  dugenlo  uomini  di 
arme . E per  fuggire  la  coocorrema  con  il  capita- 
no, lo  deputarono  a Pescia  a guardia  della  Voldi- 
ttievole.  I Viniaiani,  avuta  questa  vittoria,  non 
avendo  commissione  se  non  di  scorrere  a guarda- 
re, diedero  più  agio  a' Fiorentini  ad  aspettare 
queste  provvisioni.  Me  si  potè  tanto  soUecitarle 
che  la  commissione  non  fosse  venuta  da  Vinegia  ) 
onde  cbe  i Pisani  andarono  a campo  a Ponte  di 
Sacco.  Ma  di  già  il  capitano  era  venuto  a Firen- 
te,  e Vitelìono  por  la  Val  d*Klsa  a dirittura  ne 
era  ito  alla  volta  dà  Pisa}  il  quale  come  fu  giunto 
al  ponte,  i Pisnni,  trovando  1* espugnasione  del 
Ponte  di  Sacco  dura  , e vagendo  venuto  il  soc- 
corso, se  ne  levorno  da  campo.  Pagulo  con  forse 
cinquanta  cavalli  fu  il  dì  primo  dt  loglio  condot- 
to. In  Fircnee  era  gonfaloniere  Ven  de'  Medici. 
Fu  ricevuto  onoratamente)  prese  nella  ringhiera 
del  palasao  il  bastone  della  militia  nostra , secon- 
do la  consuetudine  deUa  città.  Il  capitano  per  da- 
re rrputasiune  alla  sua  veniiUi,  ed  essere  più  ad- 
dosso ai  ntmiri,  alloggiò  con  le  genti  a Galciaaia 
per  avereotncKk)  il  Biimr,  per  potere  starvi  sicu- 
ro, e balterc  facilmente  Vico  e Cascina,  e per  po- 
ter soerorrere  le  colline  e la  Valdraievole,  qua- 
lunque volta  i Pisoni  senrressero.  Ferve  da  fare 
ritornare  Benedetto  de'  Nerli,  c vi  si  mandò  in 
luoM  di  commissario  Girolamo  Itidolfì. 

Il  duca  dì  Mibno,  parendogli  cbe  i Vtnitiani 
ne  volessero  troppi , si  volse  con  gli  aiuti  ai  Fio- 
rentini per  )'  impresa  di  Pisa  , disegnando  per  av- 
ventura straccare  queste  due  repiHiblècbc  per  po- 
tere più  facilmente  essere  arbitro  d'Italia,  e con 
questi  modi  darsi  reputoaione  j nella  quale  era  ve- 
nuto in  tanto  che  con  livree,  con  strani  proverbi 
mostrava  la  guerra  d’ Italia  essere  per  finire  s sua 
)v>sla,  e udiva  voìcotseri  chi  oe  Io  esaltava,  rd  infra 
gli  altri  un  iHiffone  che  gli  diceva:  « Questo  glo- 
rioso principe  ba  per  ìspeodìtori  i Viotuani,  per 
capitano  il  re  di  FrasKÌa , c per  corriere  lo  impera- 
dore.M  Direvosi  ancoru  nella  sua  corte:  «■  Iddio  io 
cielo  ed  il  Mon>  io  terra  , sa  il  6ne  di  questa  gocr- 
ta.w  Per  qualunque  cagiune  sì  losw,o  per  sua  ra- 


putasione,  o per  bene  nostro,  egli  si  volse  a fn- 
vurire  i Fiorentini,  e confortandoli  airiraprcun 
di  Pisa , si  volse  a mandare  loro  favore  , e mandò 
loro  circa  trecento  nivallt  sotto  più  capi  ; e in  Fs- 
remctriKaldali  dalie  persuasioni  e favori  del  du- 
ca, attendevano  a provvedere  danari  per  poter 
fare  r impresa  di  Pisa.  Il  capitano  sollecitava  cbe 
non  voleva  stare  in  rouniaione,  e i Pisani,  per 
non  si  mostrare  sbigottiti  per  la  rleaiooe  delle 
nuove  genti , andarono  a tentare  il  bastione  } ron 
non  riuscendo  loro  le  prove,  a sentendo  ■ prepo- 
rameuli  per  soccorrerlo,  se  ne  ritirarono  io^hoCro. 
Avendo  i Viniiiani  per  la  guerra  di  Toscana  latte 
le  sopraddette  condotte,  eerravaao  di  guadagnar- 
si i Sancsi , e di  saldare  il  sigmuv  di  Piombino} 
la  qua)  cosa  impnrtoodo  assai , quando  fosse  lurn 
riuscita,  si  cercava  per  i Fiorentini  sturluHa  con 
r aiuto  del  duca  di  Milano.  In  Siena  «avendo  tmp- 
sor  Micrtila  Trgrini , uomo  di  rcputaisune , prosa 
la  parte  de'  Vinisiaoi , Pandulfo  fu  necessitato  pb 
gliare  quella  de' Fiorentini  per  non  rovinar*,  t 
cbe  roesscr  Mircula  non  sormontasse.  Ed  avendo 
i Fiorentini  mandato  a Siena  loro  amhaociatore, 
rislrettocon  Pandolfo  e l'oratore  di  Milano,  fe- 
cionu  tanta  riputaiìone  a quella  parte,  cbe  mea- 
ser  Miccula  Tegrìni  calò.  A cbe  bisogno  fare  di- 
motlraatooe  di  forse,  e mandosss  dopo  l'avuta  di 
Vico,  come  di  sotto  si  dirà,  il  conte  Ranuccio  al 
Poggio,  e quantità  d’arvne  a Pandulfo  j onde  si 
ottenne  la  tregua  per  cinque  anni  j e Iiencbè  la  fin- 
se ignominiosa  , avendo  a disfare  il  bastione  di 
Vallano,  luttavidla  fu  neersasria  per  chiudere 
«piclla  porta  larga,  cbe  i Vinisiani  avevano  por 
quella  via  d'assaltarvi.  Questo  accordo  fere  ancoru 
calare  il  signore  di  Piombino,  il  quale  fu  con- 
tento condursi  a metsu  con  il  dura  di  Milsaso,  e 
voi  con  venticinquemila  ducali,  e dugonto  utaminf 
d’amie,  e titolo  di  lungolenenU  fuori  di  Tmcann. 

Segni  in  questo,  Unto  fra  i Pisani  eie  genti 
vostre,  certe  tufle  leggiere  e di  poco  momento. 
Croossi  rommissario  laeopo  Pitti)  dopo  il  qualar 
per  dare  rìputnione  all'  impresa , si  mando  Piero 
Popoleschi  e Benedetto  Merli,  dua  del  numero, 
con  ogni  prowìsìone  opportuna  da  levare  il  cam- 
|w , e liliiTamenle  si  diede  autorità  al  capiumo  dì 
fiire  quella  impresa  voleva , o di  Caadna  o di  Vi- 
co u di  Lilmlolta  n dalla  VemscoU.  Boccotaonii 
i u rampo  quaUromila  provvisionati  valli,  a 

seddussi  Dionigi  di  ftalde  con  cinqnccfvito  prov- 
visKmaCi  in  cumltio  del  sig.  Piero,  il  <paale  non  era 
volmta  vanire,  benché  ]>oi  venisse.  Il  canqm  ai 
levò  da  Caleinaia  u'  dì  venti  d’ agosto  e andonn*  a 
Butì , e prima  il  rapiUno  mando  a pigliare  i mon- 
ti , e fsbbriru  un  Wstiuop  io  su  Pietra  Dolorosa 
I*  presa  U Badia  a S.  Michele  in  VMitiipiattroor^ 
s’insignorì  di  Buii  a discretione.  .Spoglio  i solda- 
ti , I terracaani  ritenne  prigioni , e luoaiò  le  meoi 
a sci  iMtinlMirdieri , e dipoi  l’ altro  gionio  ssH  al  hn- 
stioiic  di  Vico , fatta  prima  una  via  da  Bnli  a Vico 
per  li  monti  )ier  fnraa  di  scal|ie])o  per  condurvi 
ì 'artiglierte,  cbe  fu  cosa  di  ^lesae  fitimaa  f e trova- 
rono abita  ndonato  detto  bastione,  a sronetutUbi 
Val  di  Calci , e prese  Calci , e sì  eccampò  a Vico, 
e quello  io  otto  gmmi  espilò  a palli,  mandalo 
prima  in  terra  sessanta  braccia  di  muro.  Fu  Iratlo 
un  oci  bio  a Marco  Salvisti.  Eranvi  dentro  uitc^ 
cento  soldati , i quali  tulli  si  mandermw  via  colle 
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loro  rolir.  Pivm  la  ]>oaarttiooe  di  V irò,  lini  la  pa- 
ga d0‘M)ldali«  e nou  ai  putcmlu  Irrare  aeiiaa  dana- 
ri . oacifuc  diAicaaiooc  Ira  i rittadini  circa  al  »a- 
guirc  1*  impresa  ) rfaa  chi  volerà  si  sodasse  a Cn- 
arioB  e chi  a LiliraCitU.  lutU^foodaU  U gara  in  sa 
l'uaure  del  coolc  Haouccso;ed  aralo  {iralicu  la 
nmessm)  pure  nel  capitano  « inclinando  tulUvia 
alla  |»arte  di  Cascina.  Ut  ch«  il  capitano  per  §iu- 
atiSnirai  scrisse  chasi  schressea  Mtlaoopcr  inlen- 
drme  la  vogUu  del  duca  ; di  che  sdegnali,  scrissero 
risolutamentccbe  andasse  a Casrinaplalla  qual  coaa 
In  per  nascere  scandulo,  parendo  al  capitano  esse- 
io  stimato  poco;  e mando  a Pirenaa  un  suo  oueno 
per  giutuScare  l'impresa,  il  <|ual«  presentatosi 
ai  Dieci  rootlro  come  Tandare  a Caartna  era  perì- 
Cdlosisaimo,  perche  Puoiim»  ai  ulthligaraal  tempo, 
ma  che  randarea  Lihraiàtla  genefara  la  riltorìa 
certa  I e dall'  una  parte  e dall  altra  allego  Unte 
ngùmi,  che  ai  Dieci  soddisfece  assai , a a>  ala  di 
onoro  pratica  rìmesscro  Timpresa  nel  capitano.K 
peitiiè  quella  diKettaaìoiie  generò  dilasitme  assai, 
nacque  ne)  popolo  tanto  sospetto  che  i Dieci  non 
«olcWro  piu  presto  nutrire  la  guerra  che  ultimai^ 
la,  che  farono  mioacruli  più  «ohe  di  essere  arsi  io 
casa } onde  spinti  o dalla  panra  del  danno  u dalla 
infamia,  si  strinsero,  e fecero  quei  danari  fo  poa* 
siliile,gli  mandarono  in  campo,  ammoneodoìrom» 
missaricbe  astnngesaerosi  capitano  a seguire  Tiaa* 
pensa. la  quale  gli  tosse  più  a peopoaiusdoodc  ilcipn 
Uno neandoa  Liltrafa4la.im pellaio  prima  dai  Lu^ 
cheti  rettovaglia.  iquali  per  timore  la  conccasero. 

In  questo  nteiao  Carlo  Orsino,  Bartolonioieo 
d'Alriaoo  e il  duca  di  Urhino,  i quali  ersno  eoo- 
dotti  dai  Vineataoi  per  venire  con  Fiero  dei  Me- 
dici a’  danni  nostri  dalla  parte  di  «erto  Siena , non 
potendo daquells  Itanda secondo ilorodisegni fare 
insulto , per  essere  nato  accordo  fra  i Sanasi  e i 
S'ioreottoi  sotto  noaiaditnegoapfrmeaandeiro- 
ratore  discole  rcaidenle  in  Siena,  si  rnp|fe  il  dis^ 
gno  ai  Venetiani  di  ferire  da  quella  parte,  e si  deli- 
henrono  tàrenpo  grosso  in  lloinagna,  por  poier 
quiri  tutte  le  geali  vmìsiaoe  pigliar  quella  via  che 
fusse  più  per  nuocere  ai  Kiorenlini,  onde  si  leva- 
rono dall’ Arliia  a Capo  Veggiano,  luogo  presso 
alla  PratU  in  tu  quello  d’UrUinua'fxtniini  dei  Fe- 
mgini , e se  ne  aDdarono  ad  Agoliliio  per  andam 
poi  alla  «olla  di  Paensii,  ed  sccnasorsi  con  le  gen- 
ti di  m esser  Gio«anai  Beotivugli  e di  messcr  An- 
Bihale  e con  Giulsaoo  de’  Medici , il  quale  per  U 
■nesso  di  Ramassotto,  a di  certi  altri  capi  di  Ro* 
magna  ,e  della  monlagoa  di  Bologna,  aveva  rae- 
cnasati  arca  cpastlrocnila  fanti.  Onde  veggendosi 
la  piena  da  quella  liaoda  si  comando  ai  ronle  Ra- 
nuccio che  si  trovava  al  Foggio , ss  trasferissa  in 
Mogello } e al  signore  di  Fiomlnno  e a Gisnpa- 
0olo  Baglioni  si  mando  il  resto  della  paga  o pre- 
•la  , comandando  loro  ebo  gissero  a «luella  volta  { 

• per  fare  movimento  io  vai  di  Latnunastardino 
•1  capitano  di  campo , che  sulnlo  mandasse  qsu 
Dionigi  di  Bertigbclla  , e ilsignor  Oltavianodei 
Manfredi  con  le  l<m>  compagnie,  i quali  ti  man- 
darono salvi  verso  Modiglisna,  e si  mando  eom- 
rnUsari  per  il  Mugello  e per  la  Romagna  a prov- 
vedere quello  litsognasse.  Ma  innaasi  che  Diuoigi 
fusse  arrivato  con  la  sua  compagnia  a Marradi , 
pervennero  i oimici  a sfuriare  certe  genti  coman- 
date, poste  alla  guardia  del  borgo,  c roccuparu-  [ 
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no  in  modo  die  Dionigi  non  giungendo  a tempo 
lu  costretto  ritirarsi  nella  rocca  , dove  era  rifugi 
(;ilo  SiiiKmc  Kidolfi.  E ]mt«  bc  quella  rocca  era  U 
chiave  del  Mugello,  non  gli  parve  da  trasferirsi 
in  Modigliatia  , dove  solo  il  sigour  Ottaviano  si 
condusse.  E ingrossando  tutto  di  i nimici  eba 
erano  nel  Iwrgo,  e dubitando  i Fiorentini  che  il 
dura  di  Urbino  non  si  accoamsir  con  loro,  e per 
foru  non  espugnassero  Cssligiione,  purveloroda 
iàr«  più  gagliardi  i provvedimenti  j a arriascro  al 
conte  di  Catatao,che  min  Farniigiaao con  forsa 
quattrocento  sessanta  uomini  d’arme,  moilrao- 
dogli  la  noressìtà  della  ina  venata,  a mandarono 
Andraa  dei  Fatai  alb  contessa  d’ ImoU . |uu1e  a 
eonfortarU  per  la  morte  di  Giovanni  dei  Medici 
suo  marito,  parte  a maatenerla  lira  duposU  verso 
U repubblica  nostra.  Mandarunle,  non  trovando 
da  snidare  fanti  di  qua , cinquemila  ducati,  acciò 
potesse  nildaie  tremila  fanti  |ier  mettergli  in  coro- 
pagaia  del  signor  Fracassa  , sobbto  del  duca  di 
Mdaoo,  quale  si  truvuva  quivi  eoo  cento  uomini 
d'arme  e cento  lialestrieri  a cavalloj  e mandurono 
Antonio  GiacorainilorocommisMrìo  por  disporlo 
a cavalcare  a Modigliana  j perche  giudicavano  , 
ogni  volta  che  quivi  ai  trovava  gente  grossa  .poter 
lare  o nuuviià  io  Dersigbelb  per  la  parte  vi  ave- 
va il  signor  Ottaviano  e Dionisio,  ovvero  sliigot- 
tire  le  genti  che  erano  con  Gniliano,  e foraarle  a 
ritirarsi  addietro.  E per  dare  al  conia  Ranucrìo 
e al  siguor  di  Fiombino  fanterie,  che  erano  in 
Mugello,  accio  potessero  att'roolare  i nimici  che  i 
si  trovavano  a Marradi , mandarono  a provvedere 
duemila  fanti,  e di  nuovo  scrissero  in  campo  per 
altri  cioquecenlu  fanti , e feretro  commissari  in 
Mugello  Fiero  Corsini  a Bernardo  Nasi , uomini 
di  autorità  a ripulasiona.  E mentre  che  questi 
provvedimenti  si  (arevanu  in  resistere  ut  Vinisia- 
ni , il  nostro  capitano  aveva  espugnato  il  lustiune 
di  Librafalta  |ier  hirua , e piantate  b artiglierie 
Mia  rocca , e b batteva , nè  mai  i nimici  tucirono 
fuori  a lare  alcuno  insulto  al  campo.  Onib  veg- 
geudo  quelli  che  erano  in  Cascina , stringersi  fur^ 
te , e disperati  di  ogni  aiuto , e temendo  di  non 
trovare  piu  patti  rrstilendo,  vennero  in  itndìri 
di  a darsi  volontananiente.  insignonli  i Fioren- 
tini di  Lilmfalta  pensavano  che  il  duca  vobssa 
difendere  eoo  b sue  fona  le  parti  di  sopra  , on- 
de disegnavano  seguire  rioipresa  di  Fiaa,  desi- 
derando serrare  i Pisani  da  quella  parte,  accioo 
chò  volgendo  Arno  wirso  .Stagno , e fatto  uo  Ita- 
stione  alla  torre  di  Foca,  veoissero  ad  uo  tempo 
a rbiudore  PÌM  a Cascina.  Dileguo  il  capitano 
ritfuraare  S.  Maria  in  Castello,  a scrittone  a Ki- 
renie,  a ordinalo  msmiuli  e scarpellioi  e altra 
eroe  necessaria  , muto  proposito , e deliliero  bra 
no  Ikostiono  sopra  il  monte  della  Verruenla  pres- 
so a Pisa  a quattro  miglia , ìutigo  quasi  metao  tra 
Fisa  c Lucca , dove  già  Castruccio  Lucchese  ne 
fece  uno  quando  s’insignorì  di  Fisa. 

Mentre  eba  quest’opera  si  nduceva  a fine  con 
spesa  grande,  i Vinitiaoi  di  verso  Romagna  non 
desistevano  dal  fare  diversione;  e 'avendo  preso 
il  borgo  di  Msrradi  attendevano  ad  eapognare  U 
rocca , per  poter  dipoi  scendere  in  Mugello,  dove  | 
speravano  essere  dai  paesani  ricevuti,  come  lie-  I 
Devoli  a Piero  de’ Medici,  e dipoi  appressarsi  a | 
Firvose , e per  virtù  di  tali  ribelli  farò  qualtha  I 


i5o 


FRAMMENTI  ISTORICI 


mosiofir,  e vrnire  jM'ioleDlo  loro  di  domaod^re 
Toacana.  Le  quali  rote , lieacbc  da’  Fiorentini  ù 
fossero  più  volte  scritte  al  pontefice  e al  re  di  Na* 
polle  alti  Genoveti,  c mangio  luco  ambasciatori 
propri , moatrando  loro  l'amlùaione  viniaiana  . e 
rbe  dovessero  risentirsi  in  quel  tempo,  nel  quale 
erano  a tempo  a poter  loro  resistere , e non  voles> 
sero  iotanlo  lasciarli  trascorrere  per  vedere  la  ro- 
vina d'altri , che  non  fossero  poi  a tempoa  difen- 
dere loro  medesimi  ; queste  persuasioni,  ciò  non 
pertanto , non  avevano  luogo  in  alcuno  di  loro  per 
diverse  cagioni.  Nel  papa,  peresserquello  nimico 
di  Milano,  veggendo  i Fiorentini  a sua  divoaio- 
ne,  voleva  piuttosto  veder  rovinare  la  chiesa,  che 
dare  a quello  ripulatione,  e che  si  potesse  vantare 
di  avere  sgorali  t V inisiani , e per  questo  e’ si  ara 
tutto  volto  a favorire  il  Veneto.  E perchè  non  lo 
giudicava  bastante  per  se  medesimo  a reprimere 
il  Milanese,  si  getto  allora  nelle  braccia  del  nuo- 
vo re  di  Fraocia , per  raddielro  duca  d'Orlieos, 
il  quale  per  molti  capi  era  nimicissimo  del  dura 
dì  Milano,  per  pretendere  apparteoersegli  quel 
ducato,  si  aucora  per  avere  nella  passata  del  re 
Carlo  io  Italia , suo  siitecessore,  rkevuto  da  quel 
duca  mille  ingiurie.  Nè  potevano  ancora  le  per- 
suasioni del  fiorentino  nel  re  di  Napoli , per  es- 
sere uomo  pacifico  dì  ostura,  e per  essere  in  uu 
regno  diruto  e guasto , e appresso  nelle  branche 
dei  Viniaiaoi,  |»er  aver  quelli  quattro  o cinque 
terre  grosse  in  Puglia.  Nè  movevano  ancora  i Ge- 
novesi, per  essere  uomini  oalonilmeote  miseri  e 
ioimiciuimi  dei  Fiorentini;  tanto  che  assoluta- 
mente si  conosceva  rbe  per  vendicarsi  di  loro  po- 
sponevano volerilieri  la  salute  di  tutta  Italia.  Per- 
Unto  veggendo i Fiorentini  queste  loro  {«ersuasio- 
ni,  lienche  vere,  non  essere  nè  credute  nè  accettate, 
oè  ancora  |»ote4ido  sperare  alcuno  accordo  con  i 
Vioìaiani , per  averv  i mandato  loro  ambasciatori 
de'  primi  della  terra  , e non  ritratto  altro  se  non 
che  erano  per  volere  servare  la  fede  data  ai  Pisani 
di  preservargli  in  Uliertà  ; delilierarono  di  fare  loro 
altimo  sforiu,  per  non  divertire  Tossidione  di  Pi- 
sa , e scacciare  il  nimico  da  Marrsdi  : ed  avendo , 
come  si  è detto,  mandali  i comioissari  in  Mugel- 
lo, e il  conte  Ranucrio  colle  sue  genti,  e Krìlto 
al  conte  di  Caiasau  in  Parmigiano  che  si  traesN 
verso  Imola  con  le  sue  genti,  deliberarono  inoltre 
fare  tanta  fanteria , rbe  senu  pericolo  potessero, 
o aspettando  il  nimico  sperare  ferma  vitloria,o  non 
lo  aspettando,  vituperosamente  cacciarlo.  E coti 
soldato  un  numero  di  cinquemila  fanti  gli  diria- 
aarono  lutti  all'obliedieiua  del  conte  Kaouedo, 
che  si  trovava  al  Borgo  a S.  Loreoto,  e scrissero 
aluie  al  signore  di  Pionibino , il  quale  avevano 
condotto cou  dugeato  uomini  d’arme  agli  stipcndii 
loro  a comune  con  il  «luca  di  Milano  , che  si  tra- 
sferissero verso  Marradi  per  lil>erarr  U rocca,  che 
era  stretta  forte  dai  ntmici . nella  quale  consisteva  | 
lutto  il  (tondo  dell'impresa.  Onde  loro  si  tirarono  ' 
unitamente  con  le  genti  a Casaglia  per  intendersi  : 
Con  il  conte  di  Caiasso  e F racassa  , che  si  trovava  | 
a Mudiglwoa , cond«»llovi  da  Aulooio  Giacomiai, 

« il  conlc  di  Caiaaso  a F orli,  dove  e come  ^lioo  < 


avessero  a porgere  aiuto  alla  rocca  ; e il  Fracassa  • 
era  d'opinione  che  si  andasse  con  le  sue  geoli  e 
quelle  del  signore  Ottaviano  di  Faenaa  a Berri- 
ghella,  per  vedere  se  per  il  memo  di  Dionigi  fuo- 
riuscito si  poteva  farli  novilè.  E a questo  fare  con- 
sigliava, che  le  genti  erano  a Casaglia  si  doveiie 
ro  mostrare  a quelle  erano  in  Mamdi,  aceto  non 
potessero  io  alcun  modo  soccorrere  Bersìgfaella,e 
ilcontedi  Caiasso  si  ritirasse eoeora  lui  vmoBer- 
sighella,  e entrasse  fra  la  terra  e il  dura  di  Urbi- 
no, quale  si  trovava  con  le  sue  genti  a Faensa.  E 
convenuti  io  qoest'ordinc , il  dì  destinato  il  stg. 
Fracassa  con  Dionigi  si  rappresento  a BertigbcUa 
e Bccostossi  alla  porta . dove  gli  fu  riposto  eoa 
artiglierie;  onde  lui  voleva  che  il  conte  di  Caiaa- 
to,  il  quale  si  era  mostro  sopra  nn  poggio  a rì- 
acootro  della  terra,  calasM  e si  aecctuasse  eoo  lui 
per  dare  una  balUglia  di  mano , sperando  al  lutto 
insigoorirseoe  ; il  che  non  volle  fare  il  conte , per 
avere  commissiooe  dal  duca  di  non  rompere  i oi- 
mici,  i quali  erano  al  Inllo  perduti  se  riusciva  tale 
espugoaBÌone , e secondo  alcuni  altri  per  non  dare 
roQore  al  Fracasaa  come  trovatore  di  queste  dise- 
gno. Ma  fu  per  avventura , come  i piu  avi  esti- 
mano , perc^  e’  conobbe  con  suo  disavvantaggio 
lare  tale  impresa , perchè  se  calava  qnel  poggio 
per  scendere  a BersighelU , e grinimici  lo  aves- 
sero preso , senia  dubbio  rimaneva  a loro  dìtere- 
aiooe;onde  volle  come  savio  fuggire  un  manife- 
sto pericolo  per  una  ioceita  vittoria.  Tumato 
adunque  il  Fracassa  uk^nato  a Modigliaoa  , e 
non  essendo  riuscito  il  disiq;DO  di  Benighelln , e 
bisognando  cacciare  in  t^ni  modo  il  nimico  di 
Marradi,  consigliomo  che  fosse  bene  che  il  conte 
di  Caiasso  si  raccomasie  con  il  conte  Ranuccio  a 
Casaglia , e tolti  insieme  calassero  addosso  agli 
nimtei  dì  Marradi , i quali , per  il  luogo  dove  si 
trovavano,  e per  avoa  la  maggior  parte  de* eoo* 
Udini  inimici,  e per  essere  assai  nteoo  di  Imo, 
giudicavano  potere  in  ogni  modo  sforaargli.  E 
dato  esecuasooe  soluto  a tal  disegno , a necoaaa- 
U a Casaglia  %9iU  le  genti  dnehesebe  e noMe, 
la  maUinaabooo*oni  scienti  ai  mostromo  ai  ni- 
mici , i quali  già  per  paura  si  erano  partili  dal 
corno  della  rocca  , la  qnale  avevano  con  un  can- 
none battuta  • e per  seU  presso  che  presa.  Man- 
doTvisi  da  bere*  e piovve  una  sera , e riliraruasi 
nel  borgo|  il  dte  ai  nimici  fu  facile , per  esservi 
Bartoiorameo  d'Aleiano  uomo  animoso  e pratico,e 
per  essere  dal  lato  dei  Fiorentini  il  conte  di  Ca- 
tatao,  il  quale  pensava  più  a non  dare  disagio  a’sol- 
dati,cheasvafigiare  inimici.  E il  signore  di  Piom- 
bino, di  chi  parlava  monsignore  da  Venalro,cbe 
discorreva  bene,  coochiudeva  male,  ed  eseguiva 
peggio, non  aveva  il  terso  dÌBUacooduUa,noo  ave- 
va olibedicou  oè  ripuUaione;eravi  il  conte  al  qua- 
le non  era  fuggita  ancora  U paura  di  S.  Regolo,  | 
in  modo  che , non  osUote  che  gl'  ioimiei  se  uè  i 
andassero,  fu  giudicala  io  quesU  cosa,  secondo  la  , 
relatiune  de'cummissari,  più  onorevole  e lauda- 
bile la  fuga  de' nimici,  ebe  la  vittoria  de’ nostri  j 
perchè  quelli  più  virtuosamente  se  ne  aodarikoo, 
che  non  ne  foruou  da'noslri  cacciali. 
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Cjirca  a’dì  8 di  apriW  furono  rìUtcUti  i prì- 
Ak  gioni di  Napoli  con  Oio.  Giordano c il 

"w/*  tignor  Pagido  Orsino)  e Urltioo  ac- 
cordò Orsini  di  quarantamiLi  durali,  • in  questi 
tempi  era  in  mano  del  cardinale  da  S.  Severino 
e non  si  aspettava  se  non  Pagolo  Vitelli  da  Man- 
tova , e i prigioni  da  Napoli  per  poterlo  lasciare 
andare  dove  e’ volessi. 

Io  questo  messo  T impresa  de’ Medici  bolliva 
forte , e a Siena  si  faceva  slapula  di  tutta  la  prov- 
visione. Ordinatori  erano  S.  Severino  e Luigi  Be- 
ebetti.  A Roma  spendeva  Piero  che  fece  traballi 
di  seimila  ducati  in  su  pegni  di  robe,  e crediti 
ebe  gli  restavano.  Il  papa,  Venetia  e Milano  sta- 
vano a vedere, e ognuno  favoriva  con  leparole  per 
essere  poi  |Kirtecipi  io  fatto  di  quella  sua  turoata. 

Partiui  Piero  de'Modici  da  Roma  a*di  dician- 
nove , e venne  a Siena.  Dietro  gli  vennero  quat- 
troceuto  fanti , erAlviaoo  con  circa  trecento  ca- 
valli. Credettero  venireacou  latta , sperando  nei 
disordini  della  città,  negli  aSinni  del  popolo; e 
De'signmi,  rapo  dei  quali  era  Benedetto  del  Nero, 
t anrbe  da  qualche  suo  parente  e amico  gli  era 
stato  dato  opinione  di  meglio , ciuè  da  quelli  che 
poi  d’agosto  furono  morii.  E congregata  questa 
gente  a Siena,  la  sera  a’dl  ventisette  si  parti,  e 
venne  la  notte  io  modo,  che  al  di  si  trovava  alle  Ta- 
varnelle  di  Valdelsa,  ecosì  si  condusse  per  la  dirit- 
ta fino  alle  porte,  credendo  ad  ogni  modo  , ebe  in 
Firense  si  tumultuasse.  Posesi  alquantoa  Certosa, 
dubitaodo  per  qualche  segoonoo  vi  fuui  fanterìa. 
Ma  inteso  il  vero  venne  avanti,  earrivu  alla  porla 
circa  a ore  diciassette  , e steltevi  6no  a venluna 
aspeltaodo.  Era  Udì  ebe  ti  traevano  i nuovi  prio- 
ri y per  t quali  si  mando  avanti  la  pubblicasione 
loro  sotto  specie  di  pratica , e dipoi  per  essa  i cit- 
tadini, e massime  per  i sospetti , sotto  il  medesimo 
colore.  Trovossi  a caso  nella  terra  Pagolo  Vitelli, 
che  tornava  da  Mantova,  e lui  insieme  con  altri 
gli  fu  mandato  dietro.  Il  conte  Kanuci  io,  con  alice 
genti  era  stalo  fatto  venire  da  Cascina  a S.  Cateu- 
no.  Ma  lu  tardo,  e ogni  altra  provvisione  era  del>o- 
le,  o fu  tarda,  fino  che  se  oe  torno  |kt  quella  i b« 
gli  era  venuto.  La  città  ricetto  pochi.  A chi  im- 
portava si  mostro  multo  ignavo;  che  stavano  gli 
uomini  in  niauleliu  e cappurrio,  come  a vetirre 
unaproerssione.  I priori  in  palagiueranosbigulli- 
ti  c a forxadi altri, emassiine  Ueocdetio  dei  Nero 
goii  faluniere,  quale,  per  fuggire  rariru,  si  lau  iava 
menare  come,  c da  chi  voleva.  Distribuissi  ipirl 
di  gran  quanliià  di  pane  al  {Kipdu,  e |iar%r  la 
plebe , benché  afUilta  per  fame  , di  liuono  auiiuu 
e gusto  in  lasciar  laree  ordinare  a*su<à  superiori. 

i^arti  Pieroda  Sienaa'dì  ventisetleadui-e  quin- 
dici, e la  nolle  eliUc  una  grande  acqua,  che  gli 
dette  grave  im)iedimen(u,  che  se  m>n  fusst  stata 
giugneva  al  di  alla  fiurla  , e alla  improvvisa. 

AcccUoui  la  tregiu , e ralificossi  , « anche  si 


osservò.  A pochi  dì  di  questo  mese  predicando  Ìl 
Frale, peruDo  ebe  picchio  una  cassetta,si  levo  gran 
rumore  in  chiesa,  e si  trassero  fuora  armi,  e fu 
principio  di  gran  tumulto,  ma  si  sedo  presto.  Da 
Roma  sicomincioastrìgnerlu  con  brevi,  « il  )>a|)a 
mando  un  Gio.  da  Camerino , uomo  sedttiosu,  e 
intimo  di  fra  Mariano  da  CbinaaaaiiocoD  tali  bre- 
vi alla  Signoria,  e a frate  lerunimu  : alla  signo- 
rìa perchè  gli  proibisse  la  predica,  a lui  per  que- 
sto, e perchè  comparisse  avanti  il  vicario  suo,  e 
alcune  altre  cose;  e la  maggior  parte  di  queste 
cose  erano  sollecitate  di  qui  dalla  porte  contraria , 
e la  sua  lo  difendeva  gagliardamrole.  Pure  que- 
sta state  tra  il  caldo , la  peste  e molti  altri  afian- 
ni,  non  predicava. 

Finita  questa  patrìa  de’Medki,  rAlviaoo  si 
torno  io  terra  di  Roma;  ed  avendo  gli  Spolelini, 
come  Guelfi  , in  animo  di  fare  impresa  contro  a 
quelli  di  Terni , si  servirono  di  lui , e dopo  quaà- 
che  giorno,  nel  quale  si  frrono  fattoni  di  brighe 
più  che  di  guerra, lui  entro  in  Todi.cammaaao 
cioquaotatre  cittadini  di  parte  Ghibellina. 

Aveva  in  questi  tempi  il  papa  maritata  la  sua 
figliuola  ai  signor  di  Pesaro,  il  quale  essendo  a Ro- 
ma se  ne  partì  tnja/ntato  hospite  j ed  arrivato  a 
casa  fere  intendere , che  la  si  cercasse  di  altro  ma- 
rito , che  non  la  voleva  più  a rasa.  Il  pa[va  vi  man- 
do maestro  Mariano  da  Gbinatiano  , ed  in  som- 
ma li  trovo  modo  a fare  questo  divoraiu,  ancora 
che  fusse  consumalo  il  matrimonio,  e rosi  seguì 
dappoi  a*di  sette  Hi  giugno. Fu  prnnunaiatu  in  con- 
cistoro la  Itolla  della  investitura  del  re  Federigo 
nel  regno  di  Napoli  con  consenso  di  lutti  i cardi- 
nali, eccetto  S Uiunigi  Francioso,  il  quale  pro- 
testo solennemente  de  rei,  ri  de  jurthiu 

iutefrii  Chrutianissimi  Negri , eiC-  , ed  oppo- 
nendo il  pa;>a,  lui  in  ultimo  disse,  che  il  suo  re 
riservava  le  sue  nigiooi  in  nrmis.  E poi  a*  di 
nove  fu  rlrtto  legalo  per  (ale  incornaasione  il 
cardinale  di  Valeuaa  , e fu  fatto  prigione  di  Be- 
oeventn  il  duca  di  Candta  , di  che  segui  quello 
che  apparisce  in  filia  per  lettere  di  ser  Alessandro. 

Circa  mcuotl  tisru*  fu  morto  ildura  ditUndia. 
Per  allora  non  si  sep|M*.  Poi  si  tenne  per  certo  che 
il  cardinale  di  Valenaa , u )>er  suo  ordine,  fusse 
stato  lui  autore  dì  questo  omicidio  per  invidia  , 
e per  conto  di  Mona  Lucreaia. 

L’articolo , in  che  e’ fondarono  l'artieolo  del 
divunio  tra  Pesaro  e Mona  Lurretia , fu  per  non 
essere  eunsumalo  il  matrimonio  per  impolenta; 
e il  papa , oltre  a questo  , diceva  farlo  risiietlo  al 
primo  marito,  cioè  a mesicr  Procida  , dal  quale 
ancora  si  era  fatto  divortio. 

In  questi  tempi  fu  mandalo  da  Francia  monsi- 
gnor di  t*iim*I,  e la  istrutione  sua  era  fare  in- 
trmlrre  a ognuno  da  Savoia  infiiiu  a Roma , rbe 
noi  eravamo  suoi  amici,  e desiderava  la  salute  no- 
stra,e che  era  paraloaiutarci  contrn  ifuoscumque. 
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Ie  com.imIarr  al  Triuìtio,  rH  alle  altre  genti  • 
d'artne  rranceM*  d’iulia,  rbo  ne’hisogni  iio»Lri  ri 
I »orr<nTrxiern.  Venne  fino  a Vigevano,  e non  fu 
lasriato  da)  dui'a  pa»<iare  più  a>anl>.  j 

Aveva»!  in  ■.pievli  tempi  a fare  la  dieta  a Moo- 
I p4’lMTÌ  di  tutti  gli  oratori  dr'rollegalif  e rompre* 

I si  nella  tregua,  per  trattare  della  pare,  e per  noi 
I vi  andò  il  virano  di  Volterra , dove  pero  non  si 
I conrluse  nulla,  come  a]>parc  in  61xa , e<l  oltre  a 
I questa  dieta,  monsignore  di  Clarì  era  ito  in  (Spa- 
gna al  re  proprio  per  intendere  di  liocra  quella 
, maestà , e fargli  giurare  la  tregua.  ' 

I A*  di  dieri  di  agosto  fu  fatta  la  inroronaziono  ' 

1 del  re  Federigo  per  m.*ino  deirareivesfovodiCo  ‘ 
j sema , essendo  riinaslu  malato  a Ueocvenlo  il  ear- 
I dinalc  di  Valenza.  Anzi  fu  fatta  per  mano  diVa- 
I lenza. 

Circa  a questi  di  fu  preso  Lamlwrto  dairAn- 
tclìa  venuto  alla  villa  sua  sopra  il  Paradiso  ; e | 
lienrhè  avesse  zrritto  a messer  Francesco  Guaite-  , 
risiti , che  era  de’Dirri,  ris{>ctto  al  parentado  tra  . 
loro  (ehe  aveva  Lamlirrtu  una  donna  de'Gualte-  ' 
rotti  ) di  voler  venire  per  referire, cc.,  nondime- 
no non  ne  aveva  avuta  licenza  , e preso  che  fa, 
ne  mostrò  un’altra  scritta,  e non  mandala  al  me-  - 
desimo.  Costui  (Ta  ronfiuatn  , e in  bando.  | 

La  dieta  , die  sì  era  ordinata  prima  aMonpe-  | 
lieri  , poi  trasferita  • Marbona  , |>oi  che  fu  rotta  | 
la  prima  volta,  non  si  rappirrò  mai,  perchè  le  i 
condizioni  della  pace  erano  scarse  per  ognuno  , ^ 
ed  il  re  di  Francia  era  in  snl  gagliardo.  Ed  infi- 
no a questa  ora  la  .Spagna  non  ronseni  iva  l'acqui-  ' 
sto  di  Napoli  se  non  aveva  lui  la  Calabria,  il  qua-  | 
le  appuntamento  seguì  poi  con  l’ultro  re.  ! 

Furono  nominali  come  consrii  c fautori  del  1 
pensiero  , ed  ordine  dc'Mediri  di  tornare  in  Fi- 
renze da  Lamberto  predetto  avsai  cittadini,  tm  t I 
quali  fu  Rrnedetto  del  Nero,  Niccolo  Ridolfi,  Gio. 
Camld  di  quelli  da  santa  Trinila , (>iannozzo  Puc- 
ci, Lorenzo  Tomabiioni.  Pandolfo  Corbinrili , | 
Piero  Pitti,  Francesco  dì  Rulierto  Martelli,  ed 
■Icnni  altri.  Il  principale  loro  delitto  era  avere  ri-  | 
eeYUto  lettere  , e srrillo  a Piero  per  mezzo  di  un 
I frate  .Serafino  Eremitano , e G iannozzo  e Lorenzo 
I io  quello  particolare  erano  intrisi  assai.  Giovan- 
ni Camlii  per  via  dì  Siena  ed  lacob  Pelrucrì.  e 
sotto  cifem  di  lino  , per  il  quale  intendeva  di  Pie- 
ro, avea  fatto  il  medesimo.  Niccolò  Ridolfi  avea 
ancora  lui  ricevuto  lettere,  ed  aveale  comunicate 
a Beoeilettn  del  Nero,  mentre  en  gonfaloniere, 
el  inter  a//n  aver  riso  con  Benedetto  del  Nrni.  e 
con  altri  aver  motteggiato  ,ctl  in  specie  Bernardo 
aver  detto:  Se  Piero  tornasse,  io  ringiovanirci  j 
• venti  anni.  Gli  altri  sapevano  questa  eosa,  est 
' eraoo  pre^iarati.  Fu  aneora  iieiresame  tassato  più 
I volle  ira  Mariano,  ebe  in  ogni  fnodo  aveva  in  | 

1 qU'-ftta  eos.1  maneggio  di  qu.ilche  sorte.  l 

A’  di  diciotto  fu  sentenziato  |>er  gli  otto  rrnf  | 

I mnrtìi  Benedetto  del  Nrft» , Gio.  (!ambi , Nierts-  . 

{ loRtdtdfi,  Gianitozzo  Ptirri  r Lorenzo  Torna-  * 

; buoni,  e da  ipiesto  di  fino  a’vetiltino  stettero  in 
j prigione,  e disputava»!  drirappellare  loto  a!  ron- 
I sigilo  grande,  secondo  la  legge  fatta  l’anno  , 
j ee.  A'dì  ventuno  dipoi  bollendo  la  eittà  sopra 
qiipsin  giudizio,  e massimamente  quelli  che  teoir- 
j ▼anodi  Piero,  per  assicurarsi,  fecero  a'signori  una 
j gran  pntira,  nella  quale  unitamente  fu  cuosìglia- 
I 


10  se  ne  facesse  la  esecuzione  rmmediVitc^ed  in  tal 
pratica  si  levò  Franresco  Valori , e accostoisi  al 
leggio  de’signori  .eUattendo  un  bossolo  in  sul  de- 
stro quasi  con  minacciare,  e fremendo.  loHecila- 
ra  questa  cosa  , c fu  fatto  alquanto  di  tumulto. 
Tultavolta  si  sedò , e vista  la  unione  de’  più  , e 
consigliatosi,  che  essendo  pericutum  in  mora  , 
cf  urgente  necessitate  sa/utis  retpuhlicae  non  ti 
dovesse  attendere  l’appellazione  .*  per  ballottazio- 
ne dr’sigQori  ( al  che  non  concorMTo  tutti)  fuco- 
mandato  agli  otto  che  immedMte  facetsem  la  cte- 
cuzione  di' delti  cinque  , e cosi  fu  fatto  la  notte 
seguente.  Gli  altri  poi  furono  lutti  confinati,  ec- 
cello il  cugino,  che  dopo  moli  i mesi  essendo  riser-^ 
vate  jier  informazione  de’rasi  de’Medtci,  fu  anco- 
ra lui  decapìUIO.  Furono  morti  nella cortedelea* 
pitano.  Rimasene  la  città  intenebrata  e pregna  di 
vendetta,  la  qiule  poi  si  sfogò  nella  morte  del 
Valori  raprile  seguente. 

Durante  la  tregua  furono  al  re  rriftianiisimo 
oratori  di  S|wigna  , e conclusero  quell’accordo^ 
ehe  essi  volsono.  Ma  in  specie  vi  fu  che  i Catto- 
lici avrsM'fu  aiutare  il  crislunissimu  airarquìsto 
di  Napoli,  e jier  sicurtà  delle  spese  fatte,  fino  ne 
russerò  rimlmrsati , avessero  a tenere  in  mano  la 
Calabria. 

La  sentenza  del  divorzio  tra  Mona  Lucrezia  ed 

11  signor  di  Pesaro  fu  data  di  settembre,  e fu  fon- 
data, perchè  e’fussc  impotens  et/rigidas  natum». 
Era  in  questi  tempi  l'armala  genovese , che  era 
quattro  convogli,  e molli  altri  legni,  a riseonlro 
del  porto  di  Tolone,  dove  teneva  assediatala  fran- 
cese destinala  per  l'Italia  e per  Napoli , per  soc- 
correre Salerno  e Bìsignano,  che  erano  franrezi 
e nel  passare  porre  a Livorno  t e già  al  primo  di 
Ktlcmhre  il  re  Federigo  , per  nettare  il  regno,  ri 
aveva  mandato  gente  d’arme  contro  alla  menle 
de’Viniziani,  ì quali  dannavano  questa  ìmprrM 
per  non  solleriUrei  Francesi  a passare  in  Italia. 

In  fine  d’ ottobre,  mille  quattrocento  novao- 
(asette , il  pana  aveva  già  pensalo  cavar  T aiuto 
a Valenza , e «rgli  stato  da  laico,  e fino  da  quo- 
sto  tcm]M)  lo  fece  intendere  al  re  Carlo. 

Circa  a* quindici  di  oltolire  i Vitelli  essendo 
come  soldati  nostri  alloggiati  in  Val  di  Chiana  * 
■otto  nome  da*  fttoriasciti  tentarono  entrare  io 
MontepttkitDO,  essendo  data  da  certi  dì  dentro 
intasa.  Non  na  fo  nulla,  e la  città  n*ebl»e  carico 
gnioda,  quasi  avessa  rotta  la  tregua  , ed  ehliese» 
na  a stare  a sindirato  a Roma  ed  a Milano. 

Durando  la  tregna,  andarono  gli  oratori delKuno 
re  e dell’altro  a Narbona  per  trattare  della  pace, 
ed  essendo  rotta  questa  pratica,  come  è detto, fu 
mandato  Clan  di  Fraocia  in  Spagna  , ed  in  fiou 
quelli  re,  come  sogliono  fare  i gran  maestri, po- 
sposti tulli  gli  allri  rispetti  delta  lega,  praticaro- 
no raccordo  in  particolare  tra  loro,  c Spagna  la 
faceva  volentieri  per  essere  nuovanrenle  venuto 
in  gn>»seiza  con  P*>rlngallo.  e per  tenere  sotto  il 
giogo  Spagna  , nella  quale  molti  signori  dìHtcil- 
mente  lo  snp|>ortavaiio;  che  con  rinimii  izia  di 
tutti  que»tidueod'uoo,creilev.i  non  lo  poter  lare. 

In  questi  medesimi  tempi  cadde  una  saetta  ita 
sul  Castel  S.  Agnolo  a Roma,  e fece  gli  effetti  ehe 
appariscooo  per  lettere  tu  filza.  E gli  Orsini  con  s 
Colonneti  erano  alle  mani,ri»petlo  che  i Cuìoo- 
nesi  volevano  spogliare  i conti  di  certe  terre  stale 
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loro , o gli  Omni  por  la  )tarte  gli  uttUvano , 
e non  valova  punto  la  promuigasion*  di  una  tre- 
gua fatta  dal  pajta  di  tua  autorità. 

Me  cpuatra  il  re  di  Francia  di  fìire  intendere  la 
paisata  sua  « e farne  dimostraaiuao  in  Savoia  con 
ulaircbi,  ed  io  Asti  eoo  geoti  e con  pagare  Orsini, 
e tener  praticlia  da  Genova  con  il  Vincala  e con 
messcr  Balistino,  e ad  ogni  modo  la  brigata  ne  |e« 
meva  ) # puossi  crede  re  facilmente,  che  un  dì  poi, 
rÌMdute  molte  difficoltà,  il  re  1*  avreblw  condotta, 
|terchè  in  fitti  questa  rota  non  gli  usci  mai  dalfa» 
niroo , e solo  i ptarerì,  e la  malignità  di  chi  gli  era 
appresso,  disorainavano  1* animo  suo. 

In  questi  medesimi  tempi  il  ro  d’ Ingbiltorra 
in  guerra  prese  ed  ammanò  un  Piata  Giannetta, 
figliuolo  d(d  re  Odoardu  Duca  di  Jorefa. 

A'  di  sette  di  novembre  mori  P'iiippo  duca  di 
Savoia  aCiamlteri.  In  questi  tempi  ancora  mori 
il  principe  di  Cosiiglia,  unico  figliuolo  di  quelli 
re  e regina. 

A*  di  quindici  di  novembre  di  questo  anno  il 
Dnca  di  Ferrara  restituì  il  castelletto  di  Genova 
al  Dura  di  Milano,  de|>ositaU>  in  imino  sua  l’ an* 
no  mille  quattrocento  novantarinque. 

Peosaodo  i Francesi  non  avere  a passare  in  I« 
tolia  fra  poco  tempo , furono  intenti  di  fare  una 
IregOB  a disdire , o d<»po  la  dÌMÌclU  da  durare 
otto  dì  con  il  Duca  di  Milano,  e per  i Francesi 
la  Cere  mesaer  Gio.  Iacopo,  e fu  Citta  circa  ai 
venti  di  di  novembre. 

D<q>o  U morie  di  Candia  entrò  il  papa  subito 
ae*  disegni  suoi , cioè  di  fare  signor  temporale 
Valensa,  e con  il  re  Carlo  aveva  giu  praticala  que- 
sta coso,  e quantocra  per  il  Ciistiaoissimo,  lutto 
gli  aveva  concesso.  Come  a Roma  per  Piero,  San 
Severino,  Vinitiani,  Senesi,  ed  altri  non  si  ces- 
savano di  praticare  imprese  contro  alla  città } cosi 
ancora  dì  Francia  non  mancava  la  speronsa , ed 
erano  sul  fiir  |»auarc  Ubignl , e qua  mondarono 
Gimel  per  pagare  gli  Orsini  e Vitelli, e per  sal- 
dare con  la  riuà  la  condotta  di  Ulàgtiì,  «le  altre 
necessità  della  impresa,  nello  quale  disegnavano 
sopra  cb  noi  ceutoiinquantoinila  ducati. 

Lo  inipreBa,cLc  oveva  CitU»  il  reFederìgn  contro 
aSalerno,reliquia  de'Francosi,nelregnocIibc  fino, 
e Soleroo  sì  accordò  lasciare  lo  itolo,  e potersene 
partire  per  mare  con  lotte  le  sue  genti  o famiglia. 

1 Francesi  intanto  erano  in  sul  preparare  l’ im- 
presa , e a noi  chiedevano  rentocinquaulamiia 
ducati , e che  noleggiassimo  nove  per  far  passare 
Ubigni  eoo  cento  lance , che  era  speso  intollera- 
bile, e benché  non  si  consentisse,  luUavtdta  quan- 
do fusse  consentita,  non  ne  sarebbe  stato  altro, 
perrbc  il  nule  era  altrove. 

Fecero  i re  di  Spagna  finulmcnto  la  tregua  in- 
tra loro  soli  |ier{>etua,con  disdetta  solamente  di 
dar  mesi  avanti. 

Fu,comc  cdelto  di  sopra,  sromunscato  fra  Gi- 
An  lAo8  ansi,  per  dir  meglio,  gli  fu 

proibita  la  predica  iufio  la  state  pos- 
sala, e lui  si  era  stato  chiotto  fino  a febbraio,  nel 
qoal  tempo  co*  capanaued  per  il  carnevale  rico- 
minciò a predicare,  e furono  le  prediche  sue  molto 
gagliarde,  e lotte  contro  alla  chiesa,  in  modo  che 
il  papa  e tutta  la  corte  se  nc  risenti  in  modo,  che 
di  nuovo  mandarono  brevi  a lui  ed  alla  signoria. 
Era  lui  tornato  a predicare,  perchà  si  aveva  a 


iàrc  la  nuova  signorìa,  e già  ri  sentiva  la  ralrina, 
percliè  la  ttUà  intesa  la  contumacia  sua  eoa  il  pa- 
)>a  , e stanca  ed  infastidita  di  queste  sueproCnie 
che  non  rontenevanu  altro  che  male,  cominciava 
a muoversi  contro  di  lui , e par  questo  Ini  voleva 
allungare  il  male  suo. 

Qualche  tempo  avanti  la  morte  del  re  di  Fran- 
cia si  vide  io  luì  segni  di  epilessìa  » e la  morte 
sua  se  non  fu  di  questo  , ne  temè  assai. 

Era  già  Marao,ed  il  frale  predicava,  e d papa 
fulminava.  La  città  divisa  lialloUava  ioeguatmeo- 
te,  e saltilo  airentrata  de*  signori  di  Mano  furooo 
qui  lirevi  del  papa  molto  gravi , e più  di  uno , e 
Ucevasi  assai  cousulte  sopra  questa  cosa , ed  in 
primts  la  signoria  era  flivisa , e da  qui  nasceva  la 
grande  altercasiuttc.  Ed  intanto  gli  Orsini  in  terra 
di  Roma  pativano  da'  t^olonnesi,  i quali  erano  sn- 
periori  con  il  favor  del  papa  e del  re  Fed^go. 

Circa  il  prinri|iio  di  aprile  il  Dura  di  Milano 
si  trovava  a Genova , dove  era  ito  per  ricevere 
quello  sUto,e  gratificarsi  il  pubblico  ed  il  privato, 
e crescendogli  ogni  di  più  il  timore  de*  V inìaiaoi, 
comÌDciava  a poco  a poco,  e si  ordioeva  per  trarre 
i Viniaiani  di  Fisa, e gli  ordini  suoi  ancora  erano 
discorso  e persuasioni,  e per  tal  conto  fu  fatto  a 
Roma  nn  ooUoquio,  che  apparisce  per  lettera  in 
questo,  ec.)  ed  oltre  a questo  confortavano  si  so- 
spendessero le  armi  con  i Saoesi  e con  il  marchese 
Gabbriello  per  potersi  valere  di  più  gente. 

A*dioUo  di  aprile,  mille  qualtrocenlo  novanta 
otto , muri  il  re  Carlo  di  ap<q>lessìa , e quel  me- 
desimo di  segui  a Fircnse  il  caso  dol  Frate,  del 
quale  sà^mle  dire  appunto. 

Dopo^Pbiurte  del  re  Carlo  fu  fistio  re  Luigi 
XII,  e cpicUa  medesiroa  ore  cominciò  a pensare 
dri  ffivorsio  con  la  moglie,  per  pigliare  la  regina 
vecchia  rispetto  alla  Brettagne,  e al  volerle  hem  | 
e ancora  fia  eonclnso , che  il  titolo  aio  fosse  re 
Francia,  Sicilia,  Gerusalemme,  e Duca  di  Mila- 
no) che  già  mostrava  il  pensiero  suo  a qurilo  stato. 

In  questo  tempo  i Vioiaiani  diiegoarooo  man- 
dare nuove  genti  a Pisa  e riiiesero  il  |tasso  a Mi- 
lano, il  quale  fu  negatu  loro,  e cominciò  il  Duca 
a riscaldarsi  tanto,  che  era  cosa  incredilMle; 
non  si  accorgendo  che  quanto  egli  oltr^giava  t 
Viniiiam,  tanto  più  gli  suUecilavaa  stringersi 
con  Francia , cinv  fa  poi  causa  della  rovine  sua. 

In  questi  di  ancora  i Vitelli  e Bagliuoi  suoi 
chiusero  la  Riccia  per  andare  a soccorrere  gliOr- 
sini,  ebo  in  terra  di  Roma  erano  alle  mani  con 
gli  CoiooDcsi , i quali  Colonnesi  ultimamente  vi 
furooo  rutti  per  opera  massime  di  Vitelloaao. 
Mandewai  in  questi  tempi  messer  Guido  a Mila- 
no , per  intendersi  meglio  con  quel  signore  circa 
questa  nuova  impresa  di  Pisa. 

Il  papa  per  non  esser  condannalo  nelle  spese  , 
cd  anche  perchè  qui  si  desiderava  cosi,  fu  oon- 
looto  die  tra  Girolamo  non  si  mandasse  a Roma, 
ma  che  i signori  pCT  loro  lettere  ricercassero  che 
sua  Santità  fosse  contenta  mandare  qui  chi  lo 
esaminasse , e cosi  fece. 

In  questi  tempi  si  mandarono  tre  oratori  al 
nuovo  re  di  Frauda , che  furono  il  vescovo  di 
Aresao,  Pietro  Soderioi  e Lurenao  da*  Media. 

Mandaronodrca  al  priod|iio  di  maj^io  i Vioi- 
■bni  in  Pisa  circa  trecento  StndsoUi  per  ingros- 
sarvi, seatendo  i motivi  del  Duca  e deUa  ciuà. 
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Gli  ur4li»ri  vinUiani»cho  aotUruno  al  nuovo  re 
<lì  Franriu,  furono  ntcsscr  Girolamo  Giorg't,  mes> 
•vr  Niccolo  Miclicli«  e nie)$er  Domenico  lordano. 

Ili  questo  tempo  simandò  messcrGuidaloltoa 
Milano  per  saldare  meglio  questo  impreso  con  il 
Duca. 

Ed  a questa  ora  già  papa  Alessandro  disegnava 
levare  il  cappello  a V alensa.  e pruticava  dargli 
dtmiia  madama  Carlotta,  figliuola  del  re  Federi* 
i go,  l'd  aveva  pregno  il  capodi  quelli  suoi  disegni, 
j 11  Duca  di  Milano  non  pensava  ad  altro,cbea 
reinlegrarrt  di  Pisa,  non  per  l>ene  che  ci  volesse, 
ma  per  deviarci  da  Francia  «lemoodooe  mali  ef* 
fetti , donde  sentiva  già  il  fumo.  Eppure  consi- 
gliava noi  che  ci  servissimo  di  quel  nome,  e per 
recuperare  Pisa  chiedessimo  al  re  dugeiilu  lance 
delle  più  runsode,  disegnando  in  questo  anodo  le* 
vare  d*Asti  luesser  Gio.  Iacopo, e questa  fu  po- 
tissima causa  che  i Vinisiani  poi  lo  inimicorno 
tanto;  ed  era  Milano  tanto  poco  accorto,  che 
non  si  accorgeva  di  questo  tratto,  e spesso  come 
uomo  leve  sperava,  poi  temeva,  ed  ora  si  ormeg- 
giava in  su  questo,  ed  ora  in  su  quello,  e deH’im- 
|ienitore,  fjuando  visi  riposava  su,  quando  Io  po- 
neva da  (tulle,  dicendo  come  uomo,  che  gli  Inso- 
gnava assai  danari, e poi  non  li  sapeva  spendere. 

Erano  in  questi  tempi  in  terra  di  Roma  ì Co- 
ionnesi  c gli  Orsini  alle  mani , ed  in  su  le  arme 
cun  Ituoo  numero  di  gente , e a Roma  se  ne  te- 
neva conto ;o  in  certo  fatto  d’arme  vi  morì  An- 
tttnirllo  Savcllo,  uomo  di  conto.  Il  (>apa  vi  si  in- 
trometteva per  assettarla,  edi  qui  ora  sollecitava, 
(tcrcliè  i Vitelli  e Baglioni  volevano  ai^n  a soo 
l'uiTero  la  parte,  acciò  seguito  Tacco^P  non  se 
li  avessero  a partire. 

Dopo  la  rotta  di  santo  Regolo,  che  segui  io 
f(uesti  tempi,  si  mandòa  BoIognaSìmoneHidolfi 
per  levare  di  là  messer  Alessandro  ed  altre  genti. 

Tutta  la  pratica  che  si  tenne  con  Milano  a 
questi  tempi , si  vede  per  una  lettera  che  è in  fil* 
sa,  e più  dove  richiede  di  sapere , in  caso  che  ei 
sia  uSeso  da  Francia,  che  aiuti  noi  gli  vogliamo 
dare.  £ da  sapere  che  lui  intendeva,  che  segre- 
tamente gli  dassimo  ogni  favore,  e (ùù  non  la- 
seiassimu  servirsi  Francia  della  condotta  de*  Vi- 
telli , se  non  a propornune , cioè  per  quel  tanto 
e*  vi  spendesse , e che  non  servissimo  contro  a 
lui  il  re  d’altre  genti. 

A*  di  ventiquatro  maggio  fu  ano  fra  Girolamo 
con  (ra  Domenico  e fra  Silvestro  nel  nodo , oc. 

E circa  a questi  di, cioè  a’ di  ventuno  o venti- 
due, fu  rotta  la  gente  noslraaSanlo  Regolo, del- 
la quale  era  rapo  il  conte  Ranuccio  da  Baciano, 
r per  questo  fu  necessitata  la  città  fare  nuova  gen- 
ie , e non  avendone  più  espedite , nè  più  preste , 1 
tolse  quelle  de’ Vitelli,  c perchè  loro  (sersono  bat- 
taglia , dieroDO  titolo  di  capitano  a Pagolo. 

I Mandarono  in  questi  tempi  i Sancii  a Veneaia 
; a chiedere  consiglio,  come  si  avessero  a governare 
contro  dì  noi,  c insieme  a chiedere  aiuto,  e di  ' 
I qui  cominciò  a nascere  la  pralica,  che  loro  desse- 
I rn  il  (Kisso  a’Viniiiani  per  le  genti,  le  quali  (h>ì 
j ci  ferirono  in  Romagna  ed  in  Cascntinti.  Ancora 
il  Duca  di  Milano  condusse  a*  suoi  soldi  Mantova. 

Enivi  in  questi  tempi  la  città,  sotto  questa  spe- 
rama  di  riaver  Pisa,  data  in  preda  al  Duca  di 
Milano , e lo  compiaceva  di  ogni  cosa , c sì  man- 


dò oratore  a Genova  Braccio  Martelli , e I Gtoo-  < 
vosi  r accettarono  volentieri,  credendo  valersene  I 
nelle  cose  di  Pictrasanta  c Seresana.  Il  papa,  come  ! 
uomo  tristo  che  egli  era , in  parole  teneva  questa  | 
(iralica,  e ciurmava  Milanoe  noi  jtfquando  se  gli  | 
chieiicva  Piombino  con  la  gente,  e Villa  Marina  ! 
con  le  galee,  rispondeva  che  si  trovasse  modo  di  ' 
farlo  sensa  che  i Viiiisiani  se  ne  avvedessero,  e i 


non  che  altro  non  vt«leva  se  non  con  il  tuo  vmh 


coDi'ederci  una  decima.  | 

In  questa  impresa  Milano  entrò  a poco  a poco, 
c cassò  il  conte  Lodovico  della  Mirandola,  accio 
che  noi  lo  conducessimo,  e cosi  lu  fatto , e lui 
slmrsava  il  danaro.  Cosi  dipoi  a poco  a poco  andò 
in  luogo , donde  non  potette  tornare  addietro,  e | 
noi  passi  credemmo  fare  una  guerra  a credensa.  ; 

Erano  in  questi  tempi  i Baglioni  in  controversia 
con  il  Duca  di  Urbino , e l’ uno  e l’ altro  raguna-  j 
vano  geote,  e la  causa  era,  ec.  Mandowisi  di  i 
qui  Piero  Martelli,  poi  Filippo  da  Casavecchia , | 
che  l’asstinse.  Pensa  che  guerra  questa  era  quando 
ella  si  ri|K>sò  sopra  costui. 

Ancora  i Pisani  in  questi  di  erano  venati  a 
cam(»o  a Ponte  di  Sacco , ove  [>er  la  venuta  del 
nuovo  capitano  se  ne  levarono. 

Vuoisi  in  questi  tempi  narrare  chi  fusaero  i 
Dieci , c come  fatti.  Richiesto  il  papa  che  &v«> 
risse  1’  im(>resa  di  Pisa,  e secondo  che  aveva  of- 
ferto, mandasse  il  signore  di  Piombino  eoo  le 
sue  genti.  Villa  Marina  con  le  galee,  e coman*  ] 
dussc  a Ferrara  che  non  desse  il  passo  a geote 
TÌDÌxiana  |>er  Pisa,  rispondeva  che  Ferrara  non 
r ubbidirelilie,  c che  delle  genti  gli  pareva  da 
tenere  queste  modo,  cioè  che  il  re  Federigo  gli 
mandasse  in  cambio  di  quelli  cento  uomini  d'ar- 
me do’  suoi,  e luì  gli  paghereblte , e le  galee  le 
mandereblie  quando  il  re  Federigo  ne  mandarne 
allrettautc  delle  sue  ; altrimenti  no. 

I Genovesi,  quali  Milano  otTerìva  si  pronti  a 
questa  impresa,  poiché  vi  si  mandò  Braccio  Mar- 
telli , stettero  in  sul  volere  Seretana,  e condotti 
per  messer  Giorgio  Adorno,  e messer  Gio.  Luigi 
del  Fiesco,  uno  per  mare,  l'altro  per  terra,  e 
cosi  li  vede  che  io  mollitudsoe  rade  volte  si 
conduce  nulla. 

In  questi  tempi  ancora  i Colonnesi  assaltarono 
Val  Montona,  e vi  diedero  il  guasto.  Non  erano 
tanto  causa  dell'  aimarst  il  Duca  d’  Urbino  con- 
tro a’Baglioni  le  ofieie,  quanto  l’aver  volato  con 
questa  occasione  mellere  a ordine  dugeoto  uo- 
mini di  arme  per  trovar  recapito,  e per  non  l’aver 
fatto  a sua  spesa  disegnava  con  questo  modo  trarla 
da’Perugioi  o per  via  di  accordo , o con  pigliare 
tante  delle  loro  castella , che  il  ricomprarle  fa- 
cesse questo  effetto. 

E già  a Bologna  i Vtnrtiani  avevano  tante  pra- 
tiche con  i Medit  i per  rilàrli,  e valersene  in  di- 
vertire per  via  dì  Romagna , come  segui  da  poi 
che  tutto  fu  compilato  a Bologna  con  Giuliano, 
cd  a Vcoesia  con  Piero,  ed  a Roma  con  Piero 
dall' oratore  vioiciano. 


Era  già  drca  alla  fine  di  giugno  venuto  bRo-  I 
ma  trasmesso  per  il  re  Crìsltanissimo,  e chiedeva  | 
la  dispensa  del  divorxio.  I 

La  gente  che  maotlò Milano  in  nostro  favore  a | 
Pisa,  furonoceoto  uomini  di  armesoltoLodovico  < 
della  Mirandola , o dogento  barbute  sotto  divoai  - 
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capLr^'cpuli  oon  era  ocmiiqo  uomo  di  guerra , 

I ma  camerierì  e lianUuse.  lo  Rocnagoa  poi , cioè  a 
• Cotignnolo,  mandò  Gaipar  eoo  Fracaaaa  da  Saa 
Screhno  eoo  dugeolu  uomtDi,  Tolgara  gente  di 
la  per  divertire. 

Circa  il  6oe  di  giugno  si  stipulò  il  contratto  di 
matrimoDÌu  tra  Mona  Lncmia  figliuola  drl  papa, 

I e duo  Alfonso  figliuolo  Daturale  del  re  Alfuuso, 

' eoo  dote  di  quarantamila  ducati. 

IDove  si  dice  di  sopra , eba  Siena  era  disegoata 
|>er  Ligni , è da  sapere  che  Pisa  era  disegnata  per 
moosieur  di  Pieones. 

I Vinitiani,  mancando  loro  genti  in  questi  tem- 
pi, condussero  gli  Orsini  per  opera  di  Piero  de*Me- 
dici,  essendo  loro  in  quelle  guerre  con  gli  Colon* 
nesi,  e con  lo  sforao  loro  Tennero  in  Casentino. 

* Segui  a pochi  di  di  luglio  F accordo  tra  Orsini 
e Coloiioesi  scasa  altro  mediatore , e sponU  della 
parte,  i patti  furono , che  si  lasciassero  i prigioui, 
e le  castella  prese  si  restituissero  a*  propri  pa- 
droni , e le  differenae  di  quelU  contadi  fossero  ii> 
messe  nel  re  Federigo. 

Il  papa  già  a questo  tempo  era  Grancese  eoo 
l'animo,  e confartara  noi  a quella  ndta. 

L*  accordo  di  Urbino  e di  Feragia,  detto  di 
sopra , fu  fatto  da  Borges , legalo  dal  papa , ed 
I il  Casavecchia  vi  andò  solo  perproosetlère  la  os- 
servansa. 

In  questo  di  partirono  il  veseovo  dei  Pani  e 
I Piero  Soderìni , aratori  in  Francia , e già  gli  ora- 
j tori  venuti  erano  prerennii,  ed  era  ito  fino  di 
I giugno  il  GualteroUo. 

I Condussero  i Viniiiaiii,  oltre  agli Orsioi,  an- 
cora il  Duca  di  Urbino;  e messerGnidalotto  tor- 
nando da  Milano,  fece  la  via  JiRomagna,e  quivi 
con  Madonna  e con  Fracassa  ordinò  quel  si  a- 
vesse  a fare , e come  alloggiare  i dugeoto  uomini 
di  arme  di  don  Alfonso  da  himini. egli  cento  altri 
che  vi  furono  mandali  dal  duca  ad  islanu  di  Man- 
U»va.  Governava  il  Fracassa  la  detta  gente,  per- 
chè il  duca  di  Ferrara  non  volse  mandare  don 
I Alfonso  in  persona  contro  a'Vinusani;  e contro 
andòFerraodosuo  fratello,  quale  era  in  Pisa  con 
cento  uomini  di  arme  soldato  de' Vinniani. 

I In  questi  tempi  visti  i motivi  de'Vinisiani  con 
I Piero , e la  condotta  degli  Orsini , dul»ttando  dei 
Senesi , si  fisce  tregua  con  loro  con  molti  capitoli, 

, de*  quali  i prioci|>als  sono  in  filu. 
j Potè  tanto  la  paura  de*  Francesi  nel  Duca  di 
; Milano,  che  sollevo  c nutrì  qualche  tempo  lagner- 
' ra  in  Borgogna  dell*  imperatore  cmilro  a Francia, 

! ed  essendo  imusa  in  sul  principio  del  suo  essere 
I re , gli  fu  di  travaglio  grande  ; nondimeno  invitò 
. tanto  piu  Francia  a*  danni  suoi. 

Mandò  il  papa  al  re  di  Francia  il  vescovo  di 
Sesu , e per  lui  fe’  citare  la  regina  vecchia , e fa- 
, TT  gli  np|«rtuni  rìmedii  per  il  malrìmonio.  Per 
[ costui  il  papa  fece  ancora  chiedere  i desiderii 
I suoi,  cioè  ventimila  frendii  di  provvisione  per 
j Valeosa,  la  condotta  di  cento  lance,  la  figliuola 
dft  re  Federigo  per  donna  , ed  il  coatado  di  Va- 
leosa presso  Avignone. 

Fece  circa  il  fine  di  luglio  il  Duca  di  Milano 
; tregua  con  Riesser  Ciò.  Iacopo  Triulsio  senta 
I prr^nire  il  tempo , ma  con  eondsaione  di  poterla 
disdire  dodici  di  avanti. 

La  pace  che  in  questi  tempi  il  Crìstiatùssimo 


fece  con  il  Duca  di  Boi^ògna,  cioè  Arciduee,  vi 
aveva  questi  particolari,  che  il  Cristianissimo  ren- 
deva al  detto  Arciduca  le  piasse  che  teneva  di  suo, 
ed  alFincontro,  l’Arcsdura  promesse  l'osservansa 
per  il  padre,  e che  si  leverelilte  di  Borgogna. 

La  condotta  in  questi  tempi  con  il  Duca  di  Ur- 
bino fatta  da’  Vioisiani  fu  di  dugenlo  uomini  di 
arme,  con  titolo  di  governatore  inqualuucpse  im- 
presa dove  e*cavalcasse,e  col  soldo  di  ventisette- 
mila  ducali.  Condussero  ancora  i Vinisiani  Astor- 
re  BagIÌom.E  noi  all*  incontro  il  signor  di  Piom- 
bino , e Gso.  Pagulo  e Simonetto  Baglioni. 

Acoordarono  s Vinisiani  con  Piero  dei  Medici 
in  queslomodo  per  divertire  la  cosadi  Pisa,  cioè: 
accomodaronlo  della  gente  di  Urbino,  e Baglioni 
ed  Orsini,  c gli  ]>restarono  ducati  venlimila,die- 
cimiU  per  iuranterie  • diecimila  per  cavallerie , 
tutto  o parte  degFOrsini , cioè  l’Alviano  eCario 
Orsino;  all* incontro , Piero  de* Medici  promesse 
loro  Pisa  libera  con  lotto  il  contado  insieme  con 
Livorno, e per  Fosservansa  doveva  dare  per  sta- 
tico a Venesia  il  suo  figlisudo. 

A'dl  diciassette  agosto,  mille  quattrocento  no- 
vantotlo,  il  cardinale  di  Valeosa  in  concistoro  prò* 
pose  esser  inclinato  naturalmente  ad  altro  eserci- 
rio  che  al  sacerdotio,  e però  chiedeva  di  grasia 
al  collegio  di  c»sere  dispensato  di  poter  tornare 
al  secolo,  e fare  Fesercisio  al  qual  era  tirato da'fati, 
di  che  gli  fu  data  inteusione,  ed  al  seguente 
concisloru  fatto. 

Circa  a*dì  sedia  di  agosto  si  mandarono  aVe- 
nezia  due  oratori , messer  Guido  e Bernardo  Ru- 
celiai  coneommissione  di  praticare  qualclic  aecur- 
-do  delle  cose  di  Pisa,  e fu  mossa  questa  cosa  spe- 
rando che , potendo  uscirne  cou  onore,  F aveuero 
a fare.  Ma  non  ne  fu  nulla,  perchè  loro  speravano 
quella  che  riusci  loro,  questo  è,  che  l’avere  ad 
accordare  tanti  uomini  in  f iena , ed  il  conoscere 
Milano,  e noi  deboli,  che  F avesse  ad  esser  cosa  di 
poco  nervo,  come  fu. 

Nella  condotta  che  il  papa  fece  degli  Orsini, la- 
sciò dì  fuora  Carlo  Orsino , in  prova  ; ed  io  nome 
suo  e delI’Alviano  furono  fatte  le  condotte  delle 
genti  d*  arme , c dettero  laro  i Vinisiani  dagcnto 
uomini  d*  arme , l>eachè  in  fallo,  e sotto  questo 
nomerò,  si  servissero  dì  tutta  casa  Orsina. 

lo  questi  tempi,  cioè  circe  a’venli  di  di  agosto 
uscirono  fuori  le  genti  nostre  ; e presero  Buti. 
Vnolsi  in  qnesta  parte  dire  la  rivolta  che  e’fecero, 
e descrivere  la  via  dei  monti , e come  vi  si  con- 
diiuero  la  migliare , e come  si  prese  Boti  avanti 
ad  ogni  altra  cosa.  Era  si  magra  in  questi  tempi 
la  citlà  di  consiglio  e di  danari,  che  era  necessita- 
la accattare  o tre  oqiultromila  ducali  da  Milano, 
e credeva  con  queste  l>agatleìlc  poter  supplire  ad 
una  guerra  di  questa  sorta. 

Andarono  a Venesia  i due  oratori,  e la  conclu- 
sione che  ne  riportarono , apparisce  in  filsa. 

Inquesii  temjN  ancora  si  concluse  la  treguacon  i 
Sancsi.lrapitoli,ciuèipinimpoilantì  .soooinfilta. 

Ebbe  il  re  in  questi  tempi  all'  impresa  di  Bor- 
gogna ottocento  lance  ed  ottomila  Sviaseri. 

La  moglie  vecchia  del  re  Luigi  aveva  nomeGiCK 
vanna,  e ìacognisionc  della  causa  della  ditsolusiO' 
ne  del  matrimonio  fu  commessa  dal  papa  al  cai^ 
dÌDa]oCenomanense,al  vescovo  di  Albi,  cd  al  ve- 
scovo di  Sesta. 

\ 
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ESTRATTO  DI  LETTERE 


Tenne  di  Provcnta'p^  nure  ad  Ostia  moonear 
diSarrooa  a levare  il  ValcQliao,el*artàvescovo  dì 
Dijoa  lo  aspettò  r(uivi  per  riceverlo. 

Non  cessavaooin  questi  tempii  Viniaiaai|e per 
fermare  Siena  ePerugia  metlevano  ogni  industria, 
ed  io  ogni  luogoavevaoooloro provveditori  oloro 
segretari,  ed  a ognuno  procneUevano  quello  die 
e'desìderavaiso  più.  Alli  Senesi  l’ acquisto  del  ba- 
stione e ponte  di  Valiano,  agli  Orsini  gran  ooodoi- 
te,  a'Perugini  provvisiuni,  el  rie  de  Singulit, 

Nelle  pralirbe  a Veneaia  si  trattò  che  Pisa  ci 
fosse  restituita,  e perchè  loro  stavano  io  sul  ilirc, 
che  si  trovasse  modo  a questo  con  loro  onore,  fu 
introdotto  il  modo  dei  capitoli  fatti  con  i Fran- 
cesi in  Àsti.  A questo  loro  risposero»  come  appare 
in  filsa  )>cr  lellerc. 

A'dl  riuquedi  seUemltre  si  preseVico.DetUMisi 
salvura\ercc  le  |iersoDc.  Vuoisi  desctivere  il  silo 
e come  campeggiato, c donde  bomlNirdaU>,e  come 
il  passare  dd  conte  ftanucào  da  Cascina  a Vico 
delie  il  tracollo  a lutto. 

In  questi  di  già  le  genti  inimiebe  erano  latte  in 
molo,  Urltino  aveva  alla  Semi, luogo  sopra  le  Frat- 
te, dugenlo  lance,  mille  laiHmle  a cava11o,e  mille 
fanli,e  io  Puglia  cocniDciava  a comparire  la  gen- 
te Orsina,  che  si  ragionava  fossero  seicento  lance 
e tremila  fanti. 

A*di  quattro  di  seltembre  si  conciaie  la  tregua 
eon  i Sancsi.  1 capitoli  più  principali  sono  in  filma. 

Mori  in  questi  dì  Giovanni  de* Medici,  del  quale 
si  vuol  dire  quanto  accadde,  e massime  della  Ma- 
donna d’ Imola  tolta  per  moglie. 

Credendosi  che  le  offese  avessero  a Traire  di 
verso  Siena , dopo  l' acquisto  di  Vico  si  mandò  il 
conte  Ranuccio  al  Poggio  Imperiale; ma  fatto  la 
tregua  eon  i Sanesi,  e voltandosi  le  genti  inìroi- 
rhe  alla  via  di  Roma,  il  che  fecero  dalle  Fratte 
per  la  via  di  Agobbio(  erano  cioquoocuto  lance, 
duemila  fanti , dugeoto  Stradiutti , e poi  vi  si  ac- 
crcldtc  circa  mille  cavalli  venuti  dal  Bresciano), 
lui  ancora  insieme  con  la  gente  ducale  ed  il  si- 
gnor di  Piombino  si  mandarono  a quella  volta , 
c inianto  le  genti  «li  Pisa  si  volsero  all*  impresa 
di  Ld>rafatla. 

Sono  in  film  molte  lettere,  dalle  quali  sì  caverà 
ordine  come  e quando  Ir  gcnliinìmicbe  venissero 
a Marradi,  c con  che  noi  ci  difendessimo.  Una 
volta  la  gente  ostile  vennero  scoia  il  Duca  di  Ur- 
])iuo,che  era  addietro,  ed  assaltarono  il  Borgo  di 
Marradi,  e presonlo:  poi  vollero  combattere  la 
rocca,  e stativi  alcuni  di  non  fecero  profitto , e 
sperando  di  averla  per  mancamento  di  acqua , es- 
sendo piovuto,  pensarono  levarsi.  Dentro  vi  era 
Donato  Cocchi , uomo  duro , paaiente  ed  animo- 
so, e dentro  vi  erano  ricorsi  Simooe  Ridolfi  con 
Niccolò  , e Dionigi  Naldi  per  conestahile , i quali 
tutti  a due  se  ne  uscirono,  e per  loro  non  mancò 
che  la  rocca  non  si  pigliasse,  e mauime  dal  cooe- 
atabile , che  di  «juattniceoto  fanti , che  soli  erano 
pagati, non  era  rìmaso  eoo  dodici.  Intanto  la  gen- 
te nostra  per  la  via  di  Mugello , cioè  il  conte  Ra- 
nuccio solo  con  il  signore  Ottaviano  dei  Manfre- 
di,e  altri  piccoli  condottieri  si  erano  posati  innanti 
a Marrani,  e volutisi  affrontare,  fecero  che  gl*ini- 
mici  si  levarono  da  quella  ossidioiM,  e vi  lascia- 
rooo  qualche  artiglierìa,  li  Siguorc  di  PioraLioo 
non  vi  volle  andare,  poiché  avendo  aeiUsaaam- 


dotta  titolo  di  governatore  della  gonio  ducale  in 
Toscana , non  volle  avere  a convenire,  {>er  non 
perdere  di  soo  onore  con  il  Fracassa  e CaraccioK , 
I quali  ancora  loro,  I*  uno  da  Parma  con  trecento 
uiMninidi  arme  c mille  fanti , l' altro  da  Forlì  con 
ducento  lance  e mille  fanti,  si  erano  accostali  a 
Bersighella,  e postisi  «lietro  agl*  inimici  con  ani- 
mo di  entrare  in  Bersighella.  Andò  messer  Anni- 
baie  Benlivoglì  a congiuogersi  con  gli  altri  verso 
Ravenna.  Aveva  dì  condotta  dai  Vinisiaoi  cento 
uomini  d* arme.  E noi  (dire  al  conta  Ranuecso» 
Piombino,  ec.,  mandammo  a quella  volta  Gio.Pa- 
gulo  Bagltooi  e Simonetto , l' uno  con  aessanta 
lance,  1* altro  con  cinquanta  cavalli  leggeri. 

A di  venticinque  di  settembre  era  gii  parlilo 
da  Parma  il  conte  di  Caravaggio  con  trecento 
quaranlasct  naminid*arme,eeotocioqDaoUcavaUi 
leggieri , e cinquecento  fanti , ed  il  Duca  di  Mila* 
no  aveva  dato  all*  uno  ed  all*  altro  titolo  a coarane 
Hi  cipilano  delle  sue  genti.  Fece  U via  «la  Modena 
luogo  il  Po  a S.  Agata  o Massa,  e poi  a Imola. 

A di  primo  di  ottobre  parti  Valenaa  per  Fran- 
cia in  sul*  armata  con  Sarenon.  Circa  a treoquat- 
tro  di  «li  ottobre  si  preso  Lilirafatla,  e poi  cuce 
quattro  di  si  era  avuto  il  bastione , che  vi  era  s«^ 
pra.  Mandossi  per  questi  accidenti  Francesco  dei 
Nerlt  a Bologna  perteoere  fermo  qiudlo  stato,  e 
Andrea  «Ic'Pami  si  mandò  fino  aFuril  ad  intrat- 
tenere quella  ma«ioooa , e per  narrare  loro  che  di 
Romagna,  stati  che  furono  e*  Vintrìani  molti  di 
circa  Marra«y,  c liombanlalolo  senta  frutto,  si  le- 
varono a pochi  d' oltoltre , e ti  ritirarooo  a Bersi* 
ghclla,  e di  «pii  si  volterò  al  tradimento  dii  BìIh 
biena,  che  segui  poi  a* di  ventiquattro  di  ottobre; 
di  che  li  ebbe  notiaia  da  Frmocesoo  de*Nerti  molli 
di  innaoxi  da  Bologna  aperUfiMote,  e da  Roma 
«lai  GualleroUo,  ma  non  in  specie  di  ({oal  luogo. 
E DOo«iimcno  la  dappocaggine  nostra , ed  il  potro 
valore  di  Cappone  Capponi , che  vi  st  mandò,  fo 
causa  che  la  cosa  non  si  procurò  e rimediò. 

Molto  iaouirìa  questi  tempi  Milano  aveva  con- 
dotta Maotova , e vi  era  difficoltà  del  titolo.  Per- 
chè avendo  il  Dota  di  Milano  dato  il  litolo<ii  ca- 
pitano a messer  Galeasso , non  lo  poteva  dare  ad 
altri,  e pero  assai  tempo  sì  stette  io  sul  dargli  (itolo 
«li  capitano  cesareo  in  Italia , e titolo  a onora  eoo 
noi.  Finalmente  non  si  concludendo , perchè  era 
impcwsiliile  a noi,  avendo  e la  spesa  gran«le  edal- 
tro  capitano,  si  risolvè  di  condursi  cooiVioiaìa- 
ni , e andò  a Veof^ia  ; e condolUssi , 1‘  ordine  era 
che  c* venisse  a Pisa  con  grossa  gente;  e sardsbe 
venuto  se  non  fosse  seguito  il  caso  «li  Bibbiena, 
por  il  quale  i ViDÌsiani  credettero  p«iter  far  srniaa 
lui.  Ma  senta  questo  lo  avrebliero  mandato;  tan- 
to era  incarnata  questa  loro  gara. 

A*  di  dodici  di  ottobre  arrivò  Valensa  a Marrì* 
Ua.  Fu  onorato  dal  re  eccessivamente. 

A* di  ventùiuaUro  di  ottobre,  come  è detto» 
Bibbiena  ù ribellò,  e di  «pirsto  furono  coosctì  po- 
chi. Eras«*ne  avuto  prìma  nolina,  e per  questo  vi 
si  mandò  Cappone  Baitolommeo  Capponi,  per- 

chè scttoprìsse  e punisse , e gli  venne  nelle  maoì 
quel  proprio  cugino  di  ter  Piero,  che  nsenava  le 
danaa,  e per  misericordia  e compassione,  rispar- 
miatogli qualche  tratto  di  fune,  oon  lo  poteltn 
scuoprìrc.  Il  modo  dell'  impresa  ^ che  podii  ca- 
vaUi  leggeri  dell*A]viaoo  avendo  cavalcato  tnUa 
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u notte,  non  piu  che  quattro  da  pnndpio,  ed  in 
abito  di  viandanti,  all*  aprire  delia  porta  vi  ii  ap- 
preaentarooo,  epretonU,  e coti  dettero  agio  agli 
altri  di  comparire,  ed  in  menu  di  due  ore  tutto 
fa  in  loro  potejtà  innausi  che  molli  li  levaucro 
da  dormire.  Coca  più  fortunata  a loro,  che  ra- 
gionevole , e »olo  succede  per  la  negligenn , e po- 
co ordine  d^ii  uomini  e numero.  !Son  è pero  da 
maravigliarsi,  perchè  non  pareva  al  male  rom- 
pessero una  guerra , ed  eotraasero  Ìo  una  tal  val- 
le forte  da  <^ni  banda , e come  un  catino,  con  le 
Alpe  già  cariche  di  neve , e nel  principio  del  ver- 
no. Quel  di  vi  comparse  Alviano,  e come  uomo 
ardito  quel  medesimo  dì  si  presentò  a Poppi.  Ma 
avendo  poca  gente , ed  essendo  il  luogo  forte , e 
gli  uomini  fedeli  con  la  notitu  della  nbelliooe  di 
Bibbiena  , non  potette  far  altro.  Ed  , oltre  a que- 
sto, vi  si  trovo  il  Giannantonio , il  quale  com- 
batieodo  in  su  la  porta  vi  fu  ferito.  Attesero  di- 
poi gl’  inimici  ad  insignorirsi  di  quelli  luoghi 
, pìccoli  inloroo  a Bibbieoa. 

I 11  divorsio  di  Francia  fu  fonilalo  in  su  quattro 
I cose.  Prima,  che  loro  erano  in  secondo  grado; 
la  seconda,  che  il  re  Luigi,  padre  della  Giiivan- 
ua  moglie  del  re  lo  aveva  levato  al  sacro  fonte  ; 
la  tersa , che  fiterat  matrimonium  coitetnm  , nè 
mai  era  stato  consumato  per  copu/am  carnaUm  j 
la  quarta , che  lei  era  contraflatla  utrinque 
Ao.m  e sterile;  eia  cognitìone,  si  vera  etsent, 
di  queste  cose,  fu  commessa  alli  prenominati,  i 
quali  la  citarono,  e dipoi  giudicarono  tanquam 
non  legitimum , nec  smafUum  matrimonium  esse 
sotvendum  ob  praedictas  causas  ; ed  il  papa  per 
suo  breve,  referendosi  a tal  giudiiio,  concessit 
soiutionem ^eri , et  permistionem  aiteHus  ma^ 
trimonii^  e questa  dispensa  la  dette  a Valensa 
quandò  andò  in  Francia  senta  che  altri  lo  sapes- 
se, con  ordine,  che  la  vendesse  cara  a quel  re, 
e non  prima  che  fusse  soddisfatto  della  moglie,  e 
degli  altri  suoi  desiderii.  E mentre  che  queste 
cose  si  agitavano,  seppe  il  re  dal  vescovo  di  Set- 
ta , il  qiule  per  avere  rivelata  tal  cosa  ne  mori 
per  ordine  di  Valeuta,  che  la  dispensa  vi  em,  e 
rosi  senta  averla  vista  o avuta,  consumò  il  ma- 
trimonio con  la  regina  vecchia  del  re  Carlo,  e lo 
altre  cose  si  assettarono  poi  a bell’ agio.  La  lite 
Sdì  d’accordo,  perchè  la  moglie  persuasa  da 
Bourlion , cioè  da  madama  sua  sorella , sponte 
cede  alla  lite , cioè  non  rispose,  ed  il  re  gli  pro- 
messe la  ducea  di  Bervi  con  trentamila  franchi , 
ed  a madama  di  Bourbon  promesse  che  la  Sgliuo- 
la  sareblse  regina  di  Francia , e cosi  lei  suocera 
di  w con  dare  la  6glia  ad  Angolem. 

I Vinisiani  a pochi  dì  di  novembre , coooKÌuto 
quanto  difKrile  impresa  avessero  alle  mani  e di 
quanta  spesa,  cominciaroooa  Milano daH’oratore 
loro  air  oratore  nostro,  ed  a Ferrara  al  Duca  ad 
iosusurrareemuovere  partitid’  accordo,  forsean- 
cora  volendosi  nettare  di  queste  brighe,  per  essere 
più  spediti  nelle  rose  di  Francia.  Qnomodocum^ 
quesit,  diflUrultàdi  danari  mostrarono,  ed  infatti 
il  marso  seguente  tre  dei  principali  banchi  anda- 
ronsi  dietro  a questa  spesa.  E pesando  la  spesa 
anche  a noi  e al  Duca , si  tenne  la  pratica,  e man- 
dossi  a Ferrara  messer  Alessandro  Strossi , donde 
poi  ne  t^ul  la  mandata  de'  due  oratori  a Veoetia. 

Invilati  i Vinisiani  dai  favorì  e prosperi  suc- 


cessi di  Casentino,  vi  mandarono  al  continovo 
nuove  genti,  in  modo  che  vi  ebbero  settecento 
uomini  d’arme,  e meglio  che  seimila  fanti,  ed  il 
conte  di  Pitigliano  venne  a Castel  d'Elci  quasi 
in  subsidiis.  In  Bibbiena  si  fermò  Ì1  duca  d’  Ur- 
bino con  messer  Piero  Marcello,  provveditore 
veneto,  e quel  luogo  era  la  sede  della  guerra. 
Presero  da  Poppi , Romena , Pratovecebio  e Ca- 
maldoli  ogni  rosa.  Poppi  non  furono  a tempo , a 
Romena  non  andarono,  Pratovecebio  soccorse  il 
capitano  nostro , che  aiipunto  quel  dì  che  e*  vi 
venivano  arampo  le  genti  Vitellescbe , erano  gik 
roD  le  bandiere  sopra  quei  monti.  Camaldoli  lo 
difese  T abate  Basilio,  citjus Juit  summa  manus 
in  hello  et  amor  et  fides  in  patnam.  Per  questo 
noi  fummo  costretti  levare  da  Pisa  e di  Val  di 
Serebio  il  capitano , e tatto  lo  sforso  delle  genti 
nostre  , che  fu  circa  a’  dì  sei  di  novembre , e luì 
parli,  munito  beo  Vico  e Libnfatta,  e fatto  il 
bastione  della  Vemicola. 

Si  era  Ìo  questi  tempi  mosso  dal  papa  e da  noi 
per  sturbare  l’accordo  de'  Vìniiianiron  il  re,  che 
era  mollooon  appuntasse  prima  con  loro,  die  aves- 
simo depositata  Pisa  in  mano  sua  per  restituircela, 
ed  il  re  sollecito  assai  questa  parte,  e noi  ri  risol- 
, vemmo  tanto  male  per  essere  avviluppati  nellecose 
di  Milano , ed  essere  qui  (chè  altri  odiava  i Fran- 
cesi, o desiderava  Milano),  che  si  dava  spaaìo  a'Vi- 
nisiani  di  concludere  con  il  re , e mostrare  al  du- 
ca che  non  aveva  altra  via  di  Mlute,  che  posarli 
con  noi , e questa  cosa  lo  sollecitò  tanto , che  pei^ 
suasc,  ooti  fonò  noi  allo  accordo  con  Veneata , e 
nondimeno  si  rimase  nel  medesimo  perìcolo. 

Dubitossi  di  Aresao  in  questi  tempi , ed  anche 
vi  fu  trovato  uno  che  trattava  una  pratica,  ed 
impiccato;  e per  questo  poi  che  il  capitano  fu  in 
Casentino  vi  si  mandò  il  conte  Ranuccio  ed  il 
Fracassa  colla  gente  ducale,  ed  anche  serviva, 
che  gl*  inimici  per  quella  via  non  si  potevano 
giltare  in  Valdonio , come  fu  qiulche  volta  il  di- 
segno loro. 

Venendo  la  g^nto  datale  di  Romagna  in  To- 
scana (con  la  quale  orano  Fracassa  e Coraaolo), 
Curatolo  rimase  inalato  a Furi!  con  Madonna, 
eoo  qualche  gente  per  rispetto  di  qualche  sua  si- 
curtà, e Fracassa  venne  ad  Arriso. 

Una  delle  grossissime  cause,  ansi  la  principale 
ed  unica  di  fare  traboccare  il  papa  alla  corte  fran- 
cese , fu  il  desiderio  suo  di  dare  stato  e moglie  al 
Valenliuese,  al  quale  non  trovava  in  Italia  chi 
potesse,  rispetto  al  gran  concetto  suo,  nè  anche 
chi  volesse,  e fra  gli  altri  il  re  Federigo,  Ìl  quale 
non  gli  volse  mai  consentire  nè  madama  Carìot- 
ta,  nè  credette  con  parte  di  quel  regno  po^rgU 
soddisfare.  £ però,  disperato  di  ognuno,  si  volse 
iufra  noi,  ed  i tempi  lo  servirono  Itene,  perchè 
trovò  un  re,  che  per  separarsi  dalla  moglie  vec- 
chia gli  prometteva  c dava  più  che  verun  altro. 

E per  avere  compagnia  in  Italia , volle  che  noi 
aveuimo  a stare  di  necessità  con  lui , e però  mos- 
se in  Francia  essere  bene  trarne  Pisa  di  mano 
de*  Vinitiani , e depositarla  in  sua  mano,  e noi 
all*  incontro  eravamo  contenti  depositarla  in  ma- 
no del  re,  e cosi  in  confnsiooe  di  vari  partili,  e 
diversità  di  pareri  per  amare  una  parte  «Ila  città 
le  cose  francesi , 1*  altra  no , si  prese  questa  occa- 
sione di  riaverla;  ora  proponendo  che  la  si  de- 
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pcuiltMe  in  mano  del  cultegio  de' cardinali , ed 
ora  praticando  di  qua  con  il  dura  di  Ferrara.  Ma 
di  lutto  era  cagione  il  rolere  teoerai  molli  con 
MiUuo  » non  ti  accorgendo  cbe  e*  rorinava , e com 
non  ti  conciate  nè  questo , nè  altro  con  Francia  , 
e detteti  agio  a'  Vinuiani  di  faretulto  quello  cbe 
e*  vollero , e di  calunnìarct  cbe  fiutimo  con  Mi* 
lano,  il  cbe  era  e naKeva  dalle  cagioni  predette, 
e dall'  odio  cbe  ti  aveva  contro  a'  Franceti  per 
la  memoria  delle  cote  pattate  , ed  anche  perrbè 
ettendo  implicali  rou  Milano  in  questa  impreta 
di  Pisa  e di  Casentino,  e servendoci  da  lui  e di 
gente  e di  danari,  si  aveva  paura  di  pericolo  e 
vergogna  d' ingratitudine  a lasciarlo , e cosi  a po> 
co  a poco  periva  ogni  cosa.  La  tenlenia  della  dis> 
tolutìone  dei  nulrimonio  ti  dette  a*  di  jveoU  di 
otlol>re,  mille  quattrocento  ouvantolto. 

Valenaa  nella  arrivare  suo  in  corte . cbe  fu  cir* 
CB  a'diciotlo  d’ultubre,  delle  il  cappello  a Roano. 

In  questi  tempi  ti  mando  a Milano  il  vescovo 
di  Volterra  procuralo  da  questi  che  pensavano  al* 
la  rootervaaionedi  Milano,  eper  riniportaoaa del- 
la pratiche  di  Ferrara,  che  tutte  giravano  quivi. 

Era  al  conlinuu  molto  riscaldato  il  re  di  Fran- 
cia dal  papa  di  conrliidere  con  i V iniaiani,  io  mo- 
do cbe  questa  con  ir  altre  cagioni  ve  lo  spinsero. 

R la  |»aura  che  ne  elil>e  .Milano,  e una  vana  spe- 
rensa  ebrei  riprese  di  ritrarre  t Vinìxiani  da  quel- 
le pratiche , lo  volsero  a formare  noi  all’  accordo  , 
i quali  *i  s|>eravaino  più  cbe  non  si  conveniva, 
a loro  col  praticarlo,  e concluderlo  di  qua,  leva- 
rono questo  maneggio  al  re,  che  voleva  Pisa  in 
mano,  guadagnarono  repulatiune,  uscirooii  di 
Pisa  con  onore,  e acquislaroasi  una  aaione  con- 
tro di  cento  otlanUmiia  ducati,  e tocco  loro  ave- 
re questo  beoefirio,  poi  cbe  gli  erano  rutti  in 
Casentino . dove  in  piu  volle,  e io  diversi  tempi  a 
Stia,  a monte  Mignaio , Montalune , ’Maronaio  fu- 
rono loro  svaligiali  meglio  cbe  tremila  cavalli 
ed  in  somma  in  ultimo  non  resto  loro  se  non  Bili- 
bieca  , la  quale  aorbe  uou  avrieoo  potuto  tenere. 
Se  quelli  nostri  soldati  si  fossero  portati  meglio} 
ed  avessero  voluto  terminare  la  guerra.  E stando 
cosi,  venne  il  conte  dì  Piligliaooa  Castel  d' Elei, 
e non  si  ardi  mai  a passare.ed  erano  io  modo  asse- 
diati, che  avevaooa  mandare  fanti  con  cinquanta 
libbre  di  farine  addossoalla  Verniae  Bilibieoe,  ed 
un  di  alla  Cava  al  Vellano  furono  rotte  molte  di 
qisesleloro  fanterie,  ed  una  gran  carovana  di  fa- 
rine e danari  mandali  per  U genie.  Stette  Pago- 
Io  Vitelli  prima  a Poppi  di  molti  di,  dipoi  aven- 
do cavati  grinimicidi  quei  luoghi  se  ne  andò  al- 
la Pieve  a saii  Stefano  per  tenere  questi  di  qua  as- 
sediali, e farsi  incontro  a rbi  veniva.  Fu  guerra 
aspra  e diIBcilc  io  measodel  verno,  e in  sulemoo- 
< lagne,  e certamente  se  si  aveva  patienaa,  eMila- 
I DO  non  si  liisse  tanto  precipitalo  , e noi  qui  fatto 

Gualche  provvisione  più  di  danari,  la  guerra  m 
niva  onorevolmente  , ed  infra  noi  Pisa  si  ure)»- 
be  depositala  in  mano  del  re,  perchè  i Vintaiani 
oltre  alPessere  stracchi  di  questa  guerra,  avevano 
il  Turco  a Lepanto  con  grossa  armala , ed  erano 
fenati  prepararsi  alla  guerra  dì  Milano,  alla  quale 
non  potevano  supplire  essendo  implicati  in  questa. 

Ed  oltre  alle  altre  cagioui  cbe  impedirono  e 
Aa.  Doi  a depositare  Pisa  in 

mano  del  re , e seguire  la  |»aliea  di 


Ferrara , era  cbe  Milano  non  voleva  cbe  noi  la 
riavessimo  per  questa  via,  intendendo  che  per 
questo  noi  avevamo  ad  essere  Franciosi,  e cosi 
lui  rimaoere  con  i Vinitiani  inimici  e teoaa  noi. 

Furono  in  queste  guerre  di  Casentino  presi 
molti  soldati  gentiluomini,  e tra  gli  altri  un  Gio. 
Conradu  nipote  dell*  Alviano. 

San  Pirro  in  Vincola  grandemeote  favori  U 
pratica  de'  Vioitiani  con  il  re,  il  pape , il  Tritìi- 
aio,  ilsig.  Costanao,ed  io6niti  altri  tlalianiche 
vi  erano,  reputandosi  l'amicisia  di  quella  signo- 
ria utde  , e promrlteudo  gran  cote. 

4' dì  nove  feldiraio  in  Angers  fu  conclusa  U 
pace  ed  accordo  tra  il  re  ed  i Viniatani.  1 capitoli 
particolari  non  si  sefiperomai,  se  non  per  quan- 
to hanno  mostro  poi  gli  effetti. 

Circa  a' dì  quallordi<idì  fe1»braio  il  duce  di  Ur- 
bino si  esci  di  Dildiiena  con  salvomodotto  de*  Vi- 
telli , ma  con  consenso  del  commissario , cbe  «« 
Piero  Oio.  de'Hicasuli.  Fu  ente  di  momento,  e 
nella  quale  fu  opinione  cbe  il  duca  di  Milano  vi 
avesse  prestalo  o ordine  o consenso. 

Una  rulla  noi  dormimmo  io  questa  cosa  eolia 
fante  ed  al  fuoco , e qui  oe  fu  tenuto  gran  con- 
to e fu  causa  cbe  mai  si  potè  fare  provvisioot  di 
nulla. 

Andati  cbe  furono  gli  oratori  a Venesia,  cioè 
Pagalo  Alessandro  Soderioi , e Ciò.  Balista  Ri- 
dolfi  (quali  si  vuol  vedere  quanto  partirono,  a 
cttii  cbe  commissione),  non  resto  mai  il  duca  di 
Milano  e eoo  lusinghe  ecou  mioacte,  cbe  il  com- 
promesso ai  fece , e poi  per  auddisfuiooe  a quella 
sìgnuria  non  si  curo  si  Ugliaase  in  sul  nostro , ed 
il  duca  di  Ferrara , per  piacere  all*  uno  ed  all*  al- 
tro, fece  il  maonerioo. 

Erano  quattro  cose  quelle,  io  so  le  qfoali  i Vi- 
nisiani  si  ap|molamno,  e chiederooo  io  favore 
de'Pisani;  la  giurisdisione  della  città,  u cbe  alme- 
no la  criminale  non  fusse  io  mano  nostrai  le  for- 
tetac  restassero  a’  Pisani:  la  spesa  tutta  per  loro 
cbe  noi  la  pagassimo)  e l'entrata  di  Pisa,  cioè 
gabelle  ed  altro , fossero  de’  Pisani , benché  pria 
chiedessero  ancora  Livorno.  Finalmente  si  risol- 
verono io  quello  cbe  appare  per  il  lodo  dato. 

A’dì  Ire  dì  marao  fu  fatto  il  comprnmeaao , e a 
di  sei  di  aprile  fu  dato  il  lodo,  ed  i Viuiaiani.cioe 
la  moltitudine  de 'cittadini , mollo  rerlamarooo, 
parendo  loro  meno  assai  di  quello  cbe  si  aveva- 
no, poi  cbe  era  il  rimanere  Pisa  lil>era  col  conta- 
do, e loro  sotto  qualche  nome  vi  poteeiero  Itnera 
geote.Ma  a pochi  cund assono  quello  cbe  ci  vollero. 

Vuoisi  io  questi  tempi  narrare  la  gran  paui<^ 
ne  cbe  era  ne'citladioi,  chi  io  favorire  i Vitelli, 
cd  altri  i Marcianesrbi. 

Milano  eoodescese  ali'aeeordo , gravandoli  la 
spesa  e il  timore  di  Francia,  e noi  esclusi  dallo 
avere  lire  a volere  Pisa  in  mano,  visto  conclnso 
raccordo  con  i Vinuiani  senta  questo  capitulo  del- 
la drposiaione  di  Pisa  io  mano  del  re , e gravali 
dalla  spesa , disperati  per  il  successo  delie  coso 
passale,  e non  sperando  soli  disuniti  tra  noi  po- 
tere lare  mollo,  e massime  cbe  dal  re  di  Francia 
non  si  poteva  sperare  altro  cbe  una  sospensione 
d'arme  eoo  i Vinuiani,  ed  anco  questo  era  dubbio. 

Il  Turco  in  questo  tempo  armava  forte,  cd  s 
Vinitiani  oe  stavano  con  sospetti,  e armarono 
ancora  loro,  e fecero  capitano  generale  di  mar» 
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Aotooio  CrimaDO»  il  quale  poi  oe  capitò  | 
male.  } 

Datoerati6rato  U lodo,  MìUdo  maiuJàmrswT 
Viscoate  a Pi»a  per  diitiealicarli , e roodurli  ad  i 
acrelUre  il  lodo,  ed  il  simile  fece  Ferrara,  rbe  i 
ordino  renisse  qui  uo  messerEttnre  Brllingerio, 
e (uUi  a due  qui  provavano  a pigliare  rommis-  ! 
sione,  e ordine  di  noi  de)  proredere  loro  in  Fisa.  I 
Kon  fu  conaeniito  qui  rbe  il  Ferrarese  vi  andaa*  | 
se.  Tal  dickiaraiiune  fu  fatta  a’di  sette  di  aprile,  | 
il  di  dopo  la  data  del  lotio,  e nacque  che  per  lui  | 
il  dura  di  Ferrara  fere  intendere  avere  a Vene- 
eia  fatto  certe  addìtioni  c dirbiarasiooi  al  lodo 
dato,  le  quali  dispiacquero  qui  grandemente.  La 
copia  ne  é in  6lxa  ; e se  prima  la  brigata  si  dole- 
va di  quel  giuditio,  molto  più  se  ne  doleva  poi. 

£ nondimeno  lui  le  aveva  fatte  per  soddisfare  a 
qu''i  Viniaianichc  inclinavano  airacrordo^  e spar-  ' 
lavano  dà  lui,  c dovette  questo  servire  a quietar* 
li,  («ertile  non  erano  di  valore  nessuno.  1 

Fecesi  io  que’lempi  ogni  diligenta  per  devia- 
re il  papa  dalle  cose  iraoresi.  e lui  simulando  io- 
tralleneva  ogni  pratica;  e venncsi  infino  a farei  i 
capitoli  di  lega  Ira  Milano,  Napoli,  la  Chiesa  e 
noi,  quali  sono  in  6Iaa. 

Non  andò  anche  messer  Visconte  a Pisane  fu  j 
negala  Tandata  sua  di  qui,  con  dire  saria  meglio  | 
che  vi  andasse  d*  altronde  , perchè  partendo  da  | 
Firense  si  toglieva  lui  stesso  fede;  éd  anche  es- 
sendo dflb  t|ualila  che  era,  si  dava  repulaaione 
a'Pisani  ed  occasione  di  vendere  meglio  la  mer- 
ranfia  loro  con  il  ppa,  ed  Orsini,  i quali  aveva- 
no già  richiesto,  che  li  pigliassero  in  prciteaione. 

Dr>po  la  partita  delle  genti  inimirbe  da  Pisa, 
per  il  commissario  del  Ponte  ad  Era  fu  prote- 
stalo a* Pisani,  che  infra  sci  dì  dovessero  rìs|>oa- 
dere , se  volevano  stare  a)  lodo  dato,  ed  osservar-  I 
lo;  alirìmenli  poi  sì  procedereldie;  ed  essendo 
m esser  VÌKonte  a Lucca  gli  mandarono  oralurì  , 
e gli  oSrTsero  la  città  perii  dura,  al  quale  volevano 
mandare  oratori,  dtilendusi  di  certe  navi  arse  in 
foce  d^Arno.  e chiedevano  la  proroga  di  quelli 
di  per  più  tempo. 

A*di  quattro  Hi  maggio,  mille  quattrocento  oo- 
vantanove,  il  Valentino  tolse  per  donna  la  figlia 
d*Aliliert , e lui  dette  la  dote  a lui , |>crchè  si  ob- 
bligo spendere  centomila  fiorini  io  uno  stalo  in 

?[uel  regno  per  provvista  di  lui , e fare  cardinale  il 
ratrllo,l>eocbèa  questo  futse  gran  diffirullli.  per- 
chè il  Valentino  diceva  non  avere  commissione  di 
farbi , e finalmente  bisognò  che  il  re  prometleiae 
lai  a quelli  di  Aliliert  rhe  il  papa  lo  fareldie. 

lo  questi  tempi,  cioè  rirea  le  calende  di  mag- 
gio, delilieraii  i Pisani  fare  della  riltelHooe  mao- 
daroon  a Siena  in  specie,  ed  in  ogni  altro  luogo, 
donde  potessero  sperare  favore  , e ratsellarooo  e 
fortificarono  la  terra  io  modo  di  difenderla.  ; 

Vuoili  vedere  rhe  in  questi  tempi,  cioè  reno  j 
il  fine  di  aprile , si  ruioaruno  le  mura  di  BiM»ie- 
na,  per  memoria  della  rilielltone  loro.  Fallirono 
a Veneaia  e’LìppocDani  ed  i Garaooì , ed  ì Piaa-  . 
DÌ  balenarono.  I 

Fessi  di  ma|^o  dà  questo  anno  mio^a  riforma  j 


di  ufficii  • la  quale  si  rÌTolse  io  dare,  ed  in  specie 
circa  l'ufficio  de’Uiect,  almni  ordini. 

Uscite  che  furono  le  genti  di  Bibbieoa , Milano 
caricata  Veoetia , rhe  atteudevaoo  a mantenere 
loro  e forsee  speranae,  e Venesia  Milano,  che  per 
lui  mancava  di  afirellare  le  rose  di  Pisa,  e cosi  uoi 
eravamoaggirati,  oltre  alla  incoetansa  nostra  e ma- 
la  conleolrua  che  avevano  arrecato  questi  tempi. 

In  questo  tempo  non  si  fecero  più  i Dsoci.e  nel- 
la riforma  degli  uffiriisi  ordinòchee'non  si  potes- 
sero fare  più , se  non  precedeva  la  dclilicrasiooe 
del  consiglio  degli  ottanta  per  ì tre  quarti. 

Stando  lo  cose  in  questi  termini,  e perseveran- 
do i Pisani  nella  oslinaiioiie  loro,  e parendo  ogni 
cosa  chiara,  e presupponendo  ogni  impedimento 
avere  ad  essere  lardo,  si  fecero  cavalcare  i Vitelli 
io  quel  di  Pisa,  che  dopo  Paccordo  fatto  a Vioe- 
gia  si  erano  dalla  Pieve  a S.  Stefano  ritirali  a ca- 
sa, ed  ordìnaronsi  tutte  le  altre  genti  d’arme  per 
la  espugnaiione  di  Cascina,  come  segui  dipoi  di 
giugno  imme^ialr.  1 n questo  messo  lecose  francesi 
contro  a M ilano  rìscaìdavaoo  forte,  ed  erano  partile 
per  Asti  quallrorenlo  dieci  lance  francesi,  ed  il 
Trìulsio  in  nome  del  re  aveva  disdetta  certa  tre- 
gua con  i Genovesi  fatta  a sua  ùtanaa,  ed  il  re  si 
preparava  per  essere  a Lione,  c non  si  dubitava 
più  dell'impresa,  ancora  rhe  Ì Vinisianì  con  ogni 
arte  la  dissimulassero.  E per  questo  Milano,  ve- 
dutosi in  pendilo,  strìgneva  assai  noi  a volere  e»- 
sere  seco , ed  obbligarci  alla  sua  difesa;  e per  po- 
tere chiedere  a noi  i)  fatto  suo,  non  solo  aveva 
caro  di  essere  richiesto  da  noi  per  le  cose  di  Pisa , 
ma  offeriva  e larglieggiava,  ed  intrometlevasi  per 
tentare  ogni  via  di  accurdocon  i Pisani  e poi  colle 
arme.  Dall' altro  canto,  imi  ei  trovammo  in  ter- 
mini che  non  potevamo  enngiungeret  seco,  perchè 
ai  vedeva  rovinato,  e nella  città  era  divmità  di 
parere  che  impediva  ogni  delilieraxitme  dì  qua  o 
di  là , e mollo  meno  si  poteva  esasperarlo  con  ne- 
garsi, ec.,  perchè  in  questo  anche  era  pencolo, 
che  disperato  non  attraversasse  le  cose  di  Pisa,1e 
quali  erano  facili  a torliarsi  , e difRcuJiarsi  con 
mollo  nsenoingegno  r forse  che  non  erano  nel  du- 
ca, il  quale  instava,  ed  adiravasi  con  rìmproverarei 
henefiaii  passati,  e minacciare  in  fututo,  le  quali 
due  rose  facevanoqui  gran  confusione,  vergognan- 
dmenemolti,e  molli  (emendone.Qoel  che  lui  vole- 
va, erano  trecento  uomini  d'arme  e duemila  fanti. 
Però  era  gran  fastidio  a man^giarsi  tn  questa 
eosa , e stavasi  con  ooa  grande  angustia  in  tem- 
poreggiare e Milano  e Francia , donde  ancora  ve- 
niva fuoco  che  ci  risolveuimo  contro  • Milano;  e 
chiedevano  cinquecento  uomini  d'arme  e tremila 
lauti,  ed  a tutti  si  rispondeva , non  potere  dichia- 
rarsi rispetto  air  impresa  di  Pisa , e a ognuno  si 
prometteva,  guadagnata  che  ella  fusse,  per  esser 
arco.  Ed  in  somma  questa  sospensione  fu  causa  , 
che  e* non  si  servì  nè  a Dio,  ne  al  Diavolo,  e eoo 
i Francesi  se  ne  el>l>e  un  mal  grado:  e fu  cosa  pe- 
ricolosa, perchè  ad  ogni  modo  essi  avevano  pen- 
iato  eoo  quella  viltona  avcrguadagnaloqnalunque 
non  era  stato  con  loro;  ed  il  reloeblieadiretn  cer- 
to ragiooamcolo  t m cHie  hturt  Icut  éti 
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C^be  riavere  Pisa  sia  nececaarìo  a volere  maDl*-  | 
uere  la  libertà  » perchè  owMioo  ne  dubita  , non 
mi  pare  da  muatrarlo  eoo  altre  ragioni  che  quelle 
le  quali  per  voi  medeairoi  inteodete.  Solo  eumi- 
oeru  i meui  che  cooducaoo  » o che  powano  eoo- 
durre  a questo  » i quali  mi  paiono  o la  furu  o V a- 
mure , come  sarebbe  il  ricuperarla  per  awedio , o 
che  ella  vi  venga  ovile  mani  volontaria.  E perchè 
questa  sarebbe  più  sicura,  e,  per  conseguensa, 
piu  desiderabile  via  , esamineremo  ae  tale  è riu- 
scibile  o no , e discorreremola  cosi.  Quando  Pisa 
senta  impresa  ci  abbia  a venire  nelle  mani , con- 
viene che  per  luro  medesimi  vi  sì  rimettano  nel- 
le braccia,  o che  un  altro  che  ne  sb  signore  ve 
ne  faccb  un  presente.  Come  si  possa  credere  che 
loro  medesimi  sbiio  per  ritornare  sotto  il  patru« 
cinto  vostro  ve  lo  dimostrano  i presenti  tempi, 
nclli  quali , destituii  da  ogni  presidio , rimasti  soli 
e debolissimi , sali  non  accettati  da  Milano , di- 
scacciali da'  Genovesi , non  bene  vbtì  dal  ponte- 
6ce , e da'  Saoesi  poco  intraUenuti , stanno  per- 
tinaci , sperando  su  la  vana  spenon  di  altri , e 
deboletaa  e disunione  vostra , nè  mai  hanno  voi- 
sulo  accettare,  tanta  è b per6dia  loro,  un  mini- 
mo vostro  segno  ed  imbasciata.  Pertanto  essendo 
io  tanta  calamità  al  presente  , e non  flettendo  1*  a- 
nimo , non  si  può  nè  debbe  a neuuo  modo  cre- 
dere che  per  luro  medesimi  mai  vengano  volon- 
tarii  sotto  il  giogo  vostro.  Che  la  ci  sia  concessa 
da  chi  la  possedesse,  dohbboso  considerare  che 
quello  tale  che  ne  sia  possessore , o vi  sarà  entrato 
dentro  chbmalo  da  loro,  o per  forra.  Quando  vi 
fosse  entrato  per  forra , nessuna  ragione  v uole  che 
ce  la  conceda,  perchè  chi  sarà  sufficiente  ad  eu- 
trarvi  per  forra  , sarà  ancore  sufficiente  a guar- 
darla per  sè , e a preservarsela , perchè  Pisa  non 
è città  da  lasciarla  volentieri  per  chi  se  ne  trovas- 
se signore.  Quando  vi  fosse  entrato  dentro  per 
amore,  e chbmato  da' Pisani,  fondandomi  sul 
fresco  esempio  de*  Viuisiani , non  mi  pare  da  cre- 
dere che  alcuno  fusse  per  rompere  loro  la  fede , e 
sotto  nome  di  volerli  dilenderc  li  tradisse,  c desse- 
veli  prigioni.  Ma  quando  tale  possessore  volesse 
pure  che  la  tornasse  sotto  il  nome  vostro,!’  ahban- 
dooerebbe  e laKcreblievela  in  preda , come  hanno 
fatto  i Viniiiani  ; sicché  per  queste  ragioni  non  si 
vede  alcuna  vb  che  Pisa  sanu  osare  lucra  sb  per 
I recu|>erarsi. 

bendo  aduDoue  necessaria  b forra , mi  pare  da 
considerare  se  gli  è bene  usarb  io  questi  tempio  no. 
Ad  ultimare  l' impresa  dì  Pisa  bisogna  averla  o per 
assedio  o fame,  o per  espugoasiooe,  con  andare  con 
artiglieria  alle  mura:  e discorreodob  prima  parte 
deU'assedsOtsi  ha  da  considerare  se  i Lucchesi  siano 
per  V olerv  o per  potere  tenere  che  del  paese  loro  non 
vada  vettovaglia  io  Pisa  i e quando  volessero  o po- 


tessero, cbscono  st  accorda  che  basterebbe  seda  men- 
te guardare  le  niarioe;ed  a questo  effetto  basterebbe 
submeote  tenere  un  cimjwaS.  Pirro  io  Grado  con 
il  ponte  sopra  Arno,medbute  il  quale  le  genti  vc>slre 
potessero  essere  ad  un  cenno  dato  io  foce  di  fiume 
morto  o di  Serebio,  dove  bisognasse,  teuendu  qual- 
che cavallo  e fante  in  Librafat  la,ecoBÌ  a CaKina.Ma 
perchè  si  dubita  della  volontà  de'  Lucchesi , e per- 
chè è anche  da  dubitare  che  quando  Itene  volessero  ' 
non  potessero  tener  serralo  il  lur  paese , per  esser 
il  paese  che  si  ha  da  guardare  largo,  e per  non 
aver  loro  da' loro  sudditi  un'intera  obbedienra, 
si  pensa  , volendo  bene  asscòbr  Pisa,  che  non  sb 
da  fidarsi  al  tutto  che  questa  parte  sb  guardala  dai 
Lucchesi  j ma  che  bisogni  ai  Fiorentini  |>cDsare, 
e per  questo  che  non  basti  fare  un  solo  campo  a S. 
Piero  in  Grado , ma  bisogni  pensare  di  farne  o un 
altro,  o due  altri , come  nvrglio  sarà  giudicato , o 
come  meglio  si  potrà.  E pero  dicono  che  il  più  ve- 
ro • fermo  modo  sarebbe  il  fare  ire  campi , uno  a 
S.  Piero  in  Grado,  l' altro  a $.  Iacopo,  1* altro  alla 
beecheria  } ovvero  ad ...  K considerando  gli  elmet- 
ti e cavalli  leggieri  avoli , toccherebbe  per  rampo 
venti  elmetti , c cento  nivalìi  leggieri , c ottocen- 
to fanti , s quali  campi  stando  in  questo  triango- 
lo tengano  assediata  Pisa  etiam  contro  alle  voglie 
de*  Lucchesi;  starimo  sicuri  afioTtificandosi  con 
fosse, come  laprteno  fare,  esliigolliriano  i Pisani 
iu  modo  da  credere  che  calassero  subito  ; c perchè 
io  S.  Piero  in  Grado  è trista  aria,  dove  per  av- 
ventura, avendovi  aitare  un  rampo,  si  animale- 
ria , e perchè  parrebbe  forse  troppo  grieve  tenere 
detti  tre  campi , si  potrb  tenere  detto  campo  di 
S.  Piero  io  Grado  tanto  che  in  quel  luogo  si  fa- 
cesse un  bastione  grosso,  capace  di  trecento  o quat- 
trocento uomini  in  guardia,  il  quale  si  fàrrbiie  io 
un  mese  j e btlo  il  laistione  levarne  il  campo  e la- 
sciarvi il  bastione  e b guardia,  e rimanere  con  quel- 
li altri  due  campi  ; « cosi  non  si  verr^lie  ad  avere 
b spesa  di  Ire  campi  se  non  per  un  mese.  L' uno  di 
questi  due  modi  delti,  o di  tre  campi  o del  lio- 
slione  con  ì due  campi  è il  più  approvato  da  que- 
sti signori  cooduUieri , e quello  che  tengono  più 
utile  e più  atto  per  afiàmare  Pisa.  Ma  se  voi  non 
voleste  tanta  spesa,  e volessi  fare  appunto  due 
campi,  bisogna  di  ncceuilà  tenerne  uno  a S-  Piero 
in  Grado , o tuttavb  non  ci  facendo  il  laslionc , 
o faccndoveio,  infiooa  Unto  che  lussc  fatto.  L'al- 
tro campo  dicono  si  vorrb  tem  rio  al  Poggiolo  so- 
pra il  ponte  Cappellese,e  perchè  gii  avrcbltc  a guar- 
dare Gasoli  ed  i monti,  aubila  alcuno  che  da  det- 
to campo  Gasoli  non  potesse  essere  )>en  guardalo. 
E per  questo  vi  bìsogoereblie  fare  più  un  bastio- 
ne che  ricevesse  cento  uomini  in  guardia;  e,  quan- 
to ai  monti,  bbogncreblie  tenere  nella  Vamsca 
dugeulo  fiinli,  u tcnoroe  in  Val  di  Gala  quaUro* 
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<vnto , o Lrr  un  butionr  fra  LucÌDari  rd  Arno , 
che  fusae rapare  di  cento  uomini  iu  guardia  ; e te* 
nere  cin<|uanla  cavalli  almeno  a Caacinat  e <|ue* 
atu  sarcLJiC  un  altro  modo  da  ainediare  Pisa,  ma 
o<^  tanto  gagliardo  quanto  l‘unu  di  quelli  due 
primi  de’  Ire  rampi,  ovvero  del  hatlione  con  due 
campi.  Vero  è che  mentre  si  ta  il  Itastiooe  si  po* 
Irrlihe  tenere  tre  rampi,  e fatto  il  liastione  ridurli 
a due  , ovvero  mentre  si  fa  il  hasliune  tenere  due 
campi , aggiunte  quelle  altre  cose  dette  di  sopra, 
e fatto  il  Kasiione  lasciarri  la  guardia  e ridursi 
roi  due  rampi  alle  poste  e luoghi  sopraKnlti,  a 
S.  Iacopo  r uno.  l’altro  ...ovvero  ....  E qui  ci  sa* 
rehl«  di  spesa  più  dall*  un  modo  all’  altn*  quanto 
si  spende  in  un  mese  in  mille  fanti  più.  E venu* 
lo  loro  in  cumidrratione  un* altra  cosa,  se  gli  è 
da  lare  questo  hasltoriea  S.  Piero  in  Grado,  o no; 
alcuno  ha  fatto  questa  distintione,  e detto:  O i 
Fiorentini  sono  d’animo,  non  p<»lendo  affamar 
Pisa , di  sforaarla , giudica  superfluo  fare  il  l»ast io- 
ne, perrbè  di  qua  a un  mese,  rhe  il  bastiooe  sia 
fatto,  sarà  tempo  di  andare  alle  mura,  cioè  in  tor- 
no ai  principio  di  maggio . e così  la  speu  del  lia* 
stinne  viene  ad  essere  gettata  ; se  non  sono  di  ani- 
mo di  tentare  la  foraa  , ma  dì  stare  nello  assedio, 
giudica  ciascuno  che  sia  da  fare  il  liastione.  Alcu- 
no dice  rhe  etiom  che  t Finrralini  vogliano  ten- 
ebre la  foraa , debbono  fare  il  bastione , perchè  po- 


trebbe non  rittscir  loro  lo  sforaarla , e non  riuscen- 
do , e loro  si  trovino  il  Isastione  fatto . da  poter  ri- 
manere nell' assedio.  Hanno  ancora  esaminato  se  | 
gli  è credibile  ebe  Tassedio  basti  senta  la  Iurta,  | 
e sono  di  parere  che  non  basti , perchè  credono  1 
che  eglino  abbiano  da  vivere  insino  al  grano  nuo-  | 
vo,  ])cr  i riKontri  si  ha  da  chi  viene  di  Pisa,  e per  i I 
segni  si  vede  del  pane  vi  si  vende  e dello  ostina- 
to animo  loro  , ed  essendo  per  patire  assai , non  sì 
vede  rhe  patiscano  un  petto  a quello  che  rc»sti- 
nati)  animo  loro  li  può  indurre  a patire,  e però 
pensano  rhe  voi  sarete  roslrrlli  a tentare  la  tbr- 
sa.  Pensan  Itene  che  sarà  impossibile  che  vi  reg-  | 
gano,  tenendo  voi  questi  modi  di  tenerli  stretti  ! 
il  più  potete  un  quaranta  o cinquanta  di  ) ed  io 
questo  mesto  trarne  tutti  gii  uomini  da  guerra 
potete , e non  solamente  cavarne  chi  vuole  uici* 
re.  ma  premiare  chi  non  ne  volesse  uscire  per- 
chè se  ne  esca.  Dipoi , passato  detto  tempo , fare 
in  un  subito  quanti  fanti  si  può,  fare  due  liotte- 
rie,  e quanto  altro  è aecessario  per  accostarsi  al- 
le mura  , dare  libera  licensa  che  se  ne  esca  chiun- 
que vuole , donne , fanciulli . vecchi , ed  ognuno, 
perrbè  ognuno  a difenderla  è huonoj  e cosi  tro- 
vandosi i Pisani  voli  di  difensori  di  dentro,  battuti 
da  due  lati , a tre  o quattro  aisalti  saria  impossi- 
bile che  reggessero , se  non  per  miraruto , secondo 
che  i più  uvi  IO  questa  materia  baooo  discorso. 


DEL  MODO 

DI  TRATTARE  I POPOLI  DELLA  VALDICHIANA 

AlBILLATI 


Xjnrto  Furio  CammiTIo  dopo  l’aver  vinto  t po- 
poli del  Lasio,  quali  più  volte  si  erano  rìliellati 
da’  Romani , tornatosene  a Roma  se  ne  entrò  in 
senato,  e propose  quello  si  dovesse  fare  delle  ter- 
re e città  de’  Latini.  Le  parole  che  egli  uso  e la 
sementa  che  ne  diede  il  senato  è questa  quasi  md 
vrrhum , come  la  pone  Livio  : « Padri  Conscrit- 
ti,  quello  rhe  tn  Laaiu  si  doveva  fare  mn  la  guer- 
ra e con  le  armi , tutto  per  la  lienignilà  degli  Dei 
e per  la  virtù  dei  soldati  nostri  ha  avuto  il  6ne 
tuo.  Sono  morti  appresso  Feda  ed  Asiura  gli  eser- 
citi inimici  I tulle  le  terre  e città  dei  Latini , ed 
Antìo  città  de’  Volici . o prese  per  foraa  o a patti 
si  guardano  per  voi.  Rettoci  um  a consultare,  per- 
ehè  spesso  nl<elhitidosi  e' ri  mettono  in  pericolo, 
come  noi  dolibiamo  per  l'avvenire  assirurarcene. 
ocon  incrudelire  verso  di  loro  ,o  con  il  perdona- 
re loro  lilieramente.  Iddio  vi  ha  Ltli  al  lutto  po- 
tenti di  potere  delilierare  se  il  Latiu  deliba  man- 
tenersi o no , o potere  in  perpetuo  assirurarvena. 
Pensate  adunque  se  voi  volete  arerliamente  cor- 
reggere quelli  che  vi  si  sono  dati,  e se  volete  rovi- 
nare del  lutto  il  Laiio , e fare  di  quel  paese  una 
solitudine,  donde  più  volte  avete  tratto  eserciti 
aosiltari  ne’  pericoli  vostri,  e se  volete  con  l’ esem- 
pio de’  maggiori  rostri  accrescere  la  repubblica  ro- 
mana , facendo  venire  ad  abitare  in  Roma  quelli 
^he  gli  aTavano  vinti  ,a  cosi  vi  à dato  occasioat 


Idi  accrescere  glorioumente  la  dltà.  Ma  io  ri  ho 
solo  a dire  questo;  Quello  imperinessere  fermiui- 
mo  che  ha  i sudditi  fedeli , e al  suo  principe  affa- 
I ciooati;  ma  qoellocbe  si  Iu  a dclilserarc  bisogna  da- 
I lilserare  presto,  avendo  voi  tanti  popoli  sospesi 
Ira  la  speraota  eia  paura,  i quali  bisogna  trarre  di 
questa  aml»iguilà,e  preoccuparli  ocon  pena  ocoo 
premio.  L’ ufficio  mio  è stalo  operare  io  modo  che 
sia  in  vostro  arbìtno  | il  che  è fatto.  A voi  sta  ora 
delilicrarne  quello  che  torni  comodità  e utile  del- 
la repubblica.  » I prìncipi  del  senato  laudarono  la 
relaskine  del  consolo,  ma  essendo  caua  diversa 
nella  città  e terre  riliellate , dissero  non  si  potere 
consigliare  in  genere,  ma  sì  in  particolare  di  ria- 
sruna } ed  essendo  dal  consolo  proposta  la  cauta  di 
ciascnoa  delle  terre,  fu  dt-hlieralo  per  i senatori 
che  i Laouvìoi  fusseni  ritiadioi  romani , e renda- 
lo loro  le  rose  sacre  tolteli  nella  guerra  ; fecero  me- 
desimamente cittadini  romani  gli  Arcioi.Nonten- 
lani , e Pedani , e a'TusruLni  lurono  servali  i loro 
privilegii , e la  colpa  della  loro  riWllione  fu  rivol- 
I lata  in  pochi  de’  più  stupetti.  Ma  i Velilemi  furo- 
no gastigali  crudelmente  per  essere  antichi  citta- 
dini romani,  e rìliellatisi  molte  volle;  pero  fu  di- 
sfatta la  loro  città , e tutti  i riitadinì  «li  essa  man- 
dali ad  abitare  a Roma. Ad  A naio.per  assicurarsene, 
mandarono  abitaUirì  nuovi,  al  bro  proposito; 
tolsero  loro  Ci^  lo  nari;  e intardissoo  loro  cho 
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non  ne  potessero  Ciré  delle  altre  • Poosii  per 
questa  delilieraaioDe  considerare,  come  i Boma* 
ni  nel  giudicare  di  «lucsle  loro  terre  riWIUte 
pensart>no  che  liÌMtgnassc  o gu^d^gnarr  la  fede 
loro  con  t heneCiii,  o IralUrli  in  okkIo  che  mai 
piu  De  polossero  duhitarc  , e |»er  questo  giudi* 
careno  danouta  ogni  altra  vù  di  mcaao  che  si 

Pigliasse.  K Tenendo  dipoi  al  giuditio,  usarono 
uno  e l’altro  termine , lieneficando  quelli  che  si 
poteva  sperare  di  rt<  onciiiarli  ; e quelli  altri,  di  chi 
non  si  sperava,  trattando  in  mudo  che  mai  per  al- 
cun tempo  potessero  nuocere  E a questo  ultimo  I 
Romani  avevano  due  modi  : l'uno  era  di  rovinare 
le  riliii,  e mandare  gli  ahitatori  ad  abitare  a Ro- 
ma; Tallro  o spogliarle  degli  ahitatori  vecchi  • 
mandars  idei  nuovi.o  lasciandovi  i veci  hi  metter^ 
vi  tanti  deinuoTÌ,rbeivec(bi  non  polesaeromai 
nè  macchinare,  nèdeltlierarr  alcuna  cosa  rootni  al 
senato.  I quali  due  mudi  dello  assicurarsi  usarono 
ancora  in  questo  giudiaio  ,disfacendoVelitemo,  e 
mandando  nuovi  aiutatori  In  Ansio,  lo  ho  sentilo 
dire  chela  istoria  èia  maestra  delle  aaioni  nostre, 
e massime  de’piioripì,  e il  mondo  lu  sempre  ad 
un  modo  aliilatu  da  uomini  che  hanno  avuto  sem- 
pre le  medesime  passioni,  e sempre  fu  chi  serve  e 
chi  comanda;  e ihi  serve  ma)  volentieri,  e chi 
serve  volentieri;  e chi  si  riliella  ed  è ripreso. 
Se  alcuno  non  credesse  questo,  sì  specchi  in 
Arrtxo  Panno  passato , e in  tutte  le  terre  di  Val- 
dichiaoa.che  fanno  una  cosa  mollo  simile  a quel- 
la de’popoli  latini;  quivi  si  vede  la  riWlIiooe  e 
di  poi  il  riacquisto,  come  «}ui;  ancora  che  nel 
modo  del  rìl»ellarsi  e del  racquislare  vi  sia  diSc- 
reosa  assai, pureèsinitlc  la  rilielliooeeil riacqui- 
sto. Dunque  se  veruècbele istorie  siano  la  mae- 
stra delle  ationi  nostre,  non  era  male  peri  hi  ave- 
va a punire  e giudicare  le  terre  di  Valdicbiana  pi- 
gliare esempio  c imitare  coloro  che  sono  stati  pa- 
droni del  mondo , massime  in  un  caso  dove  e'vi 
insegnano  appuiilocome  vi  abbiate  a governare, 
|M>riliècome  foro  feceiogiudtsio  Jiflèrente  per  es- 
ser diOVrenle  il  peccalo  di  qoclli  popoli , cosi  do- 
vevi fare  voi , trovando  ancora  ne*  vostri  riWllati 
diflVrenaa  di  peccali.  E se  voi  diressi:  Noi  Tah- 
hiamu  fallo,  dirci  che  si  fusse  fallo  io  parte, ma 
che  sia  mancato  nel  più  e nel  meglio.  In  giudi- 
co ben  giudicatorhe  a iiorlooa,  i^asliglioue,  il 
Borgo, Fuiano si  siano  mantenuti  i capitolt.  siano 
vettegeiali,e  vi  siale  ingegnali  riguadagnarli  con 
t Itenrmii,  perchè  io  li  fu  simili  ai  Lanuvini.  Ari- 
cinì , Nomenlani,  Tusculaoi  e Pedani , dr 'quali 
nacque  da'  Komani  un  simìl  giuditto.  Ma  io  non 
approvo  che  gli  Aretini,  simili  ai  Velitemi  ed 
Anaiani,nun  siano  siali  trattali  come  loro  E se  il 
giudiaio  dei  Romanimerila  di  esser  commemlalo. 
Unto  il  vostro  merito  di  esser  hiasimaln.  {Romani 
pensarono  una  volta  che  t pi>po)i  rilieliali  si  del»* 
bono  o lieneficare  o spegnere,  erbe  ogni  altra  via 
sia  pericolosissima.  A me  non  pare  che  voi  agli 
Aretini  abbiale  fatto  nessuna  di  queste  cose,  |irr- 
ebè  e’oon  si  chiama  l»enc6aio  ogni  di  farli  venire 
■ Firense,  avere  tolto  loro  gli  onori , vendere  loro 
le  posscasiooi,  sparlarne  puhhlicamenic , avete 


tenuti  lorosoldati  in  casa.  Non  si  chiama  assicurar- 
sene, lasciare  le  mura  in  piedi,  laariarvroe  abitare 
e'einque  sesti  di  loro  , non  dare  loro  compagnia 
di  ahitatori  che  li  tengano  sotto,  e non  sì  gover- 
nare in  modo  con  loro  che  negli  tinpedimcnli  e 
guerre  che  vi  fusseru  fatte , voi  non  aveui  a tenere 
più  s|>eia  in  Arrtao,cbe  airmeoolro  diqnrllo  oÌ- 
niieocbeviassaltasse.  La esperienia  sene  vide  nel 
mille  quattrocento  novanloUo  che  ancora  non  si 
era  ni  ellalo,  nè  era  tanto  inrnidcltiu  verso  qiic- 
siaciilà;  nondimeno  vencodu  le  genti  de’\initÌ80Ì 
in  BiUiiena,vuiavesteadiro|>rgnarein  Aretao  per 
tenerlo fermule  genti  del  durani  Milano, eitcìmle 
Ranuccio  con  la  compagnia,  di  che,  se  voi  non 
aveste  dubitalo,  ve  ne  potevi  servire  in  Casenti- 
noconiro  ainiuiicì , enun  bisognava  levare  Paolo 
Vitelli  di  quell»  di  Pisa  per  mandarlo  inCasenlino; 
il  che,  formandovi  a fare  la  poca  fede  degli  Areti- 
ni, vi  fece  portare  assai  piu  pericoli)  e molla  più 
spesa  non  avreste  ratto  se  lusserò  stali  fedeli  ;la1«  bè 
racrmaatoquclloche  si  vide  allora,  quello  che  ti 
è veduto  poi,  e il  termine  in  che  voi  li  tenete  , 
e'si  può  sicuranienle  fare  questo  giudisìn,  che 
come  voi  fusvi  assaltati , di  che  Iddio  guanti , O 
Areno  si  rit  ellerrlilie.  oe*  vi  dareblie  tale  impe- 
dimento guardarlo,  che  la  tornerebbe  spesa  in- 
sopportabile alta  dilli.  Se  voi  potete  al  presente 
essere  assaltali  o no,  e se  gli  è chi  disegni  sopra 
Aretto  o no , avendone  io  sentito  ragionare,  non 

10  vaglio  lasciare  indietro.  E lasciando  di  discor- 
rere di  quei  lirmiri  che  polcle  avere  da*  prìncipi 
oltramontani, ragioniamo  della  paura  checièpiù 
propinqua.  Chi  ha  osservato  Cesare  Borgia,  dello 

11  dura  Valentino, vede  che  lai,  quanto  a man- 
tenere gli  stati  ch'egli  ha,  non  ha  mai  disegnato 
fare  fondamento  in  su  amictaie  italiane,  avendo 
sempre  stimato  poco  i Vinitiani,  e voi  meno;  il 
rhe  quando  sia  vero  .con  viene  che  e*  pensi  di  farti 
tantuslatoin  Italia  che  lo  faccia  sicuro  per  sè  me- 
desimo,e che  Ciceta  da  un  aitni  potentato  Fami- 
risia  sua  desiderabile.  E quando  questo  sia  lo  ani- 
mo suo,  e die  egli  aspiri  allo  im|)erio  dì  Tosca- 
na, come  più  propinquo  ed  atto  a fame  un  regno 
con  gli  altri  siati  che  tiene,  e che  gli  abbia  que- 
sto disegno,  si  giudica  di  nefessilìi,  si  |)cr  le  rose 
sopraddette , e si  per  rumhiiione  sua,  si  c/i«m 
peravervi  dondolato  insull'acrordare.e  non  ave- 
re mai  voluto  e«>acludere  con  voi  ale  una  cnu.  Re- 
sta ora  vedere  se  gli  è il  len)(K>  accnmeHlalo  a co- 
lorire questi  suoi  disegni.  E*nii  rieotda  avere  udi- 
to dire  al  Cardinale  ile'Soderini  rhe  fra  le  altre 

I laudi  che  si  potevano  dare  di  grande  uomo  al  pa- 
I pa  e al  duca,  era  questa:  Che  siano  mnoscitoii 
I dellaocrasione.èrhe  la  sappiano  usare  tieni  wÌmo: 

I la  quale  opinioneè  approvata  dalla  esperienta  delle 
{ cose  eondulte  da  lon>  con  U opportoniiè.  E se  si 
I avesse  a disputare  se  gh  è ora  tempo  oppoiluno 
I e sicuro  a strìgnerv  t , so  direi  di  no  ; ma  conside- 
ralo che  il  duca  non  può  aspettare  il  partito  vìa- 
j to,  per  restargli  poco  di  tempo,  rispetto  allahre- 
' vita  della  viUdel  ponteÙce.è  oecesiano  rbegli 
I usi  la  prima  occasione  che  se  gli  oOlerisee , e rhe 
commetta  de  lla  causa  sua  buona  parte  alla  fortnna. 
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I di  Francia  pfT  gmtr,  <■  partr  •n)fUf>éo qualunque 
I uninn  d'amie  , e altri  che  in  qualunqoe  modo 
I rcite  il  mc*ticrr  a ca«  allo;  e a Itrtti  dava  danari, 
j ^on  rnUntc  questo  i nimiri  »i  fecero  innanai , e 
I oc  venoero  verso  Foasomlirone . dove  avevano  Ut> 
to  tetta  alcune  genti  del  duca , le  quali  da*  V iteMi 
I e Orsini  ftiron«>  rotte.  La  qual  cosa  fece  « rlie  il 
j duca  si  volte  tutto  a veliere  se  poterà  fin'mare(|ue- 
I sto  umore  con  le  pratiche  d'accordo;  ed  essendu 
grandisitmn  simntatnre  « non  mancò  di  alrtion 
I ufficio  a tare  intendere  loro,  clie  eglino  avevano 
I mosso  le  anni  rontrn  a colui , che  rio  che  aveva 
i acquistato  voleva  che  fosse  loro , e come  gli  l>a- 
I stava  avere  il  titolo  di  pnoctpe.  ma  che  voleva 
I che  il  principato  fosse  loro.  K tanto  li  persuase, 
else  mandarono  il  signor  Pagnlo  al  dura  a trattare 
accordo,  e fermarono  le  armi.  Ma  il  dura  mm 
fermo  già  i provvedimenti  suoi,  e con  ogni  sol- 
lecitudine  ingrossava  di  cavalli  e fanti;  e perchè 
tali  provvedimenti  non  appanssem,  mandava  le 
I genti  separale  {ler  lutti  i luoghi  di  Romagna.  Ksa- 
' no  intanto  ancora  venule  cinquecento  lance  fran- 
cesi , e l>encbè  si  trovasse  già  si  fòrte  che  potesse 
con  guerra  aperta  vendicarsi  contro  ai  suoi  oimi- 
ci , nientedimeno  penso  che  fusse  più  sicuro#  più 
ni  ile  modo  ingannarli . e non  fermare  per  questo 
le  pratiche  dello  accordo.  E tanto  si  travaglio  la 
cosa,  che  fermo  con  loro  una  pare,  dove  confer- 
mo loro  le  condotte  vercliie;  dette  loro  qnatlnv 
I mila  durati  di  premente;  promesse  non  offèndere 
’ gli  Rentivogli;  c fece  con  («lovanni  parentado; 
e di  più  che  non  li  presse  cttslrigncre  a venire 
personalmente  alla  presensa  sua  , più  che  a loro 
si  paresse.  Dall'altra  ]>arte  loro  promesseni  resti- 
tuirgli il  durato  di  Lrlùno,  e tulle  le  altre  rose 
occupale  da  loro . e servirlo  in  ogni  sua  espeJiiìcK 
i ne.  nè  senta  sua  licenta  far  guerra  ad  alcuno,  o 

I condursi  con  alcuno.  Fatto  questo  accordo.  Gui- 
do Lttaldo  dura  di  Lrliino  di  nuovo  si  fuggi  a Ve- 
netia  , avendo  prima  fatto  minare  tutte  le  fortei- 
si*  di  quello  stalo,  perché  cotifiilandmi  ne*p»p>- 
li , non  voleva  che  quelle  fnrtrzse,  ch’egli  non 
credeva  poter  difendere,  il  nimico  occupasse,  e 
mediante  quelle  tenesse  in  freno  gli  amici  suoi. 
Ma  il  duca  Valentìuo  avendo  fatta  questa  con- 
ventioue.  e avendo  partite  tutte  le  sue  genti  per 
tutta  la  Romagna  con  gli  uomini  di  armi  franre- 
■ si . alla  ascila  di  novembre  si  parti  da  Imola  , e 
ne  andò  a Cesena . dove  stelle  molti  giorni  a pra- 
ticare coi  mandati  de*  Vitelli  e degli  Orsini . che 
si  trovavano  eoo  le  loro  genti  ne)  ducato  di  Ur- 
bino, quale  impresa  si  dovesse  fare  di  nuovo;  e 
non  concludendo  cosa  alcuna , Oliverotlo  da  Fer- 
mo fu  mandato  ad  otfcriqtU,  che  se  voleva  far 
V impresa  di  Toscana,  che  erano  per  farla?  quan- 
do che  no,  aoderebl>ero  all*  esptignatione  di  Si- 
nigaglia.  Al  quale  rispKise  il  dura , che  in  Tosca- 
na non  voleva  muover  guerra  per  essergli  t Fio- 
rentini amici . ma  che  era  lieo  contento  che  an- 
dasseroaStnigaglia.  Donde  nacquechenon  nsolto 
dipoi,  venne  avviso,  come  la  terra  a loro  si  era 
resa,  ma  che  la  rocca  non  si  era  voluta  rendere 
loro  , perche  il  castellano  la  voleva  dare  alla  per- 
sona del  duca  e non  ad  altri , e pero  lo  conforta- 
vano a venire  innanzi.  Al  duca  parve  la  occasio- 
ne buona  , e non  d.i  dare  ombra  . srndo  rhiamain 
da  lom,  e non  andando  da  se,  E per  più  auicu- 
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I rarsi . licenziò  tutte  le  genti  francesi,  che  se  ne 

I tornarono  in  Lomlttrdta  , eccello  che  cento  lance 
di  monsignor  di  Candales  suo  cognato:  e partiti» 
intorno  a mezzo  decrmlire  da  Cesena  , se  ne  andò 
I a Fano,  dove  con  tutte  quelle  astuzie  e sagactlà 
I potette,  persuase  «'Vitelli  e agli  Orsini  che  lo 

I aspettassero  in  Siuigaglia.  mostrando  Inrn,  come 
tale  salvatichcaaa  uon  poteva  fare  1*  accordo  l«»ro 
I nè  lèilele.  nè  diuturno , e che  era  uomo  cjw  sì 
I voleva  poter  valere  delle  armi  e de)  consiglio  de- 
gli amiri.  E lienchè  VileUozzt»  stesse  assai  reni- 
tenle.  e che  la  morte  del  fratello  gli  avesse  inse- 
gnato, come  e' non  si  deld>e  offèndere  un  princi- 
pe , e dipoi  Bdarsi  di  lui , nonditnaoco.  pertiwio 
da  l’agolo  Uruoo.  suto  eoa  d«>oi  e con  promesse 
conottn  dal  duca,  cimsenli  ad  aspctlarlu.  Donde 
che  il  duca  il  di  davanti  (che  fu  a* dì  trenta  de- 
rembre,  mille cioqiMcmUidue)  che  doveva  |Mrtire 
da  Fano . comuoico  il  disegno  tuo  a otto  de*  suoi 
piu  fidali,  intra  i quali  fu  don  Miibcle  e monsi- 
gnor d’Euna,  che  fu  poi  mrdioalc,  e commise 
loro  che  subito  che  Vilelbitao.  Fagoio  Orsino  . 
duca  di  Gravtua.  e OlivcruUo  gli  f ussero  venuti 
alio  ÌDcootro,  che  duoi  di  loro  mrttesseri» 
in  mezzo  un»»  di  quelli , conzrgnaodn  l' uomo  cer- 
to agli  nomini  certi,  e quello  intrattenessero  io- 
finn  iu  Sioigaglta,  nè  li  lasciassero  partire  fiuo 
che  fossero  pervenuti  allo  albiggtamenlo  del  du- 
ca, e presi.  Ordino  appresso,  che  tulle  le  sue 
genti  a cavallo  ed  a piedi,  che  erano  meglio  che 
duemila  cavalli  e diertmila  fanti,  fusseni  al  far 
del  giorno  la  mattina  in  sul  Mctauro,  fiume  di- 
srmto  da  Fano  a cinque  miglia . dove  lo  asjiettas- 
scro.  Trovatosi  adunque  1’  ultimo  di  dicembre  in 
sul  MHauro  con  quelle  genti,  lece  cavalcare  in- 
nanti  circa  dugmlo  cavalli,  poi  mosse  le  fanterìe, 
dopo  le  qual  i la  persona  sua  con  ì!  resto  delle  gen- 
ti d'arme.  Fano  e Sinigaglia  sono  due  città  della 
Marra  poste  in  sulla  riva  del  mare  Adriatico,  di- 
stante 1*  una  dall*  altra  quindici  miglia;  tal  che 
chi  va  verso  Sinigaglia,  ha  in  sulla  mano  destra 
i mttnii.  le  radici  de’qualt  tnlanin  alcuna  volta 
>i  ristringono  col  mare,  che  da  loro  all'acqua  re- 
sta uno  brrvùùmo  spazio,  e dove  più  si  allar- 
gano non  aggiugne  la  disianza  di  due  miglia. 
La  città  di  Sinigaglia  da  queste  radici  de*  monti 
si  discosta  poco  più  che  il  trarre  d’un  arco,  e 
dalla  marina  è dìstaote  meno  d'un  miglio.  A 
* canto  a questa  corre  un  piccolo  fiume,  che  le  ba- 

!gna  quella  parte  delle  mura . che  è in  verso  Fano, 
riguardando  la  strada  Pertanto  chi  propinquo  a 
I Sinigaglia  arriva , viene  per  buono  spazio  di  cam- 
mino lungo  i monti . e giunto  al  fiume  che  passa 
lungo  Sinigaglia,  si  volta  in  sulla  mano  sinislra 
I lungo  la  riva  di  quello,  tanto  che  andando  per 
i ispazio  di  un*  arcata . arriva  ad  un  ponte  die  passa 
! quel  fiume,  ed  è quasi  a testa  con  » porta  eh*  en- 
tra in  Sinigaglia  . non  per  retta  linea  « ma  irasver- 
' salmente.  Avanti  alla  porta  è un  )>orgo  di  case  con 
una  piazza , «favanli  aita  quale  I*  argine  del  fiume 
fa  spalle  dall'imo  de’ lati.  Avendo  pertanto  i Vi- 
telli e gli  Orsini  dato  ordine  di  aspettare  il  du- 
ca , e personalmeote  onorarlo , per  dare  luogo  alle 
genti  sue  avevano  ritirate  le  loro  in  certe  castella 
discosto  da  Sinigaglia  sei  miglia , e solo  avevano 
laKÙito  in  Sinigaglia  Oliverotto  con  la  tua  lian- 
da,  che  era  mille  fanti  e centocinquanta  cavalli. 
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i fjQali  erano  atloggtaCi  in  qnel  l>orgo  rbe  dà  tn* 
pra  li  dire.  Ordinate  croi  le  cote,  il  duca  Valen» 
tino  ne  tenne  ver»o  SinigagUa  ,e  quando  arrivò 
la  prinu  testa  de’earalU  al  pontepooo  lo  pauam- 
no,  ma,  fermatisi,  voltarono  le  groppe  de’  cavalli 
r Doa  parte  al  fiume  e l' altra  alb  campagna , « u 
lasciarono  una  via  nel  mMao,  donde  W raoterie 
passavano , le  quali  senta  fermarsi  enlravano  arila 
terra.  Vitelloiso,  Pagolo,e  il  duca  di  Gravina  in 
su  rouletti  n'andarono  incontro  al  duca  , accom- 
pagnati da  pochi  cavalli,  e Vitellotao  disannalo 
con  una  cappa  foderata  di  verde,  tutto  afìlitto, 
come  se  fusse  conscio  della  sua  futura  morte , da- 
va di  se  ( conosciuta  la  virtù  dell’  uomo  e la  pas- 
sata sua  fortuna  ) qualche  ammiraaione.  E si  dice, 
che  quando  e*  si  parti  dalle  sue  genti  per  venire 
a SinigagUa , per  andare  incontro  al  dura , «he  eì 
fece  come  ultima  dipartenaa  da  quelle.  Ai  suoi 
capi  raccomandò  la  sua  casa  e le  fortune  di  quel- 
la, e gli  nipoti  ammoni , che  non  della  fortuna 
di  casa  loro,  ma  delta  virtù  de* loro  padri  si  riror- 
dassero.  Arrivali  adunque  questi  tre  davanti  al  du- 
ca , e salutatolo  umanamente , furono  da  quello 
ricevuti  con  buon  volto , e sulùto  da  quelli . a chi 
era  commesso  fusscro  osservati , furono  messi  in 
meno.  Ma  veduto  il  duca  come  OliveroUo  vi  nun- 
cava  , il  quale  era  rimaso  con  le  sue  genti  a Sini- 
gaglia,  e attendeva  iooanaialla  piassa  del  suo  al- 
loggiamento sopra  il  fiume  a tenerle  nell*  ordine, 
ed  esercitarle  in  quello,  accennò  con  rocchio  a 
don  Michele,  al  quale  la  cura  di  Oliverotto  era 
data,  che  provvedesse  in  modo  che  Oliverolto  non 
scampasse.  Doude  don  Michele  cavalcò  avanti,  e 
giunto  da  Oliverotto,  gli  disse,  come  non  era  tem- 
po da  tenere  le  genti  insieme  fuori  dello  alloggia- 
mento, perchè  sarebl>e  toHo  loro  da  ipsclJedcl  du- 
ca, e però  lo  confortava  ad  alloggiarle , evenisse 


seco  ad  incontrare  il  duca.  Rd  avendo  Oliverotto  | 
eseguilo  tale  ordine , sopraggiunse  il  duca , e , ve-  i 
dulo  qurilo  • lo  chiamò , al  quale  Oliverotto  aveo-  ' 
do  fatto  rivercnsa,  sì  accompagnò  con  gli  altri.  I 
Ed  entrali  in  Sioigaglia  , e scavalcali  tutti  aU’al-  < 
loggiameuto  del  duca,  ed  eolrati  seco  in  una  stao-  | 
sa  segreta , furono  dal  duca  fatti  prigioni.  Il  qua-  J 
le  subito  montò  a cavallo , e curasodo  rbe  fossero 
svaligiate  le  genti  di  OliveroUo  e degli  Orsini. 
Quelle  di  CliveroUo  furooo  tutte  messe  a sacco 
per  esser  propinque;  quelle  degli  Orsini  e Vitelli 
sendo  discosto , cd  avendo  presentilo  la  rovina 
de'  loro  padroni,  ebbero  tempo  a mettersi  insie- 
me; e ricordaim  dclU  virtù  e disciplina  di  casa 
Orsina  e Vilcllesra , stretU  insieme,  contro  alla 
voglia  del  paese  e degli  uomini  niniici  si  salva- 
ruoo.  Ma  i soldati  del  duca  non  scodo  cootenlt 
del  sacco  delle  genti  di  Oliverotto,  cominciaro- 
no a saccheggiare  Sinigaglia;  e se  non  fusse  che 
il  duca  con  la  morte  di  nsoUi  rìpresse  la  insolen- 
aaluru,  l’avrebbero  saa heggiala  tutta.  Ma  ve-  I 
nula  la  notte,  e fermi  i tumulti,  aJ  duca  parve 
ammassare  Vitelloito  e Oliverotto;  e condoUUi 
io  un  luogo  insieme,  li  fece  strangolare.  I>o«'e  non 
fu  usato  ^ alcuno  di  loro  parole  degne  della  loro 
passala  vita;  perchè  VileÙucao  pr^ò,  chee’si 
supplicasse  al  papa  che  gli  desse  dei  suoi  peccati 
indùlgeosia  plenaria  ; Oliverotto  tutta  la  culpa 
delle  ingiurie  fatte  al  duca,  piangendo,  rivolge- 
va addusM  a Vitellotao;  Pagoio  e il  duca  di  Gra- 
vina Orsini  furono  lasciati  vivi  |>er  iosioo  rbe  il 
duca  intese  che  a Roma  il  papa  aveva  preso  il  car- 
dinale Orsino,  rarctvescovo  di  Kirense  e roesser 
Iaco|io  da  santa  Croce.  Dopo  la  quale  nuova  a*  di 
diciolto  di  gennaio,  mille  cinquecentodue.a  Ca- 
stel della  Pieve  furono  ancora  loro  nel  medesimo 
modo  strangolali. 
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Ej  pare»  ZidoLì  e Lul^i  rarìulml,  a quelli  cfa« 
L cuDkìfienoo,  coM  maruvìgliou,  che  lutti  colo- 
ro, o U maggior  parte  d’e»»i , che  banoo  io  que- 
sto mondo  cq>eTalo  graodiuime  coac  « e intra  gli 
altri  della  loro  età  siano  stati  cccelleali , abbiano 
avuto  il  principio  e il  nascimento  loro  basso  ed 
oscuro*  ovvero  dalla  fortuna  fuora  di  ogni  modo 
travagliato;  perchè  tutti  o e’sono  stati  esposti  alle 
fiere  * oeglino  liaoooavutosì.vile  padre*  che  ver- 
gognatisi di  quello,  sì  SODO  fatti  figliuoli  di  Giove 
o di  qualche  altro  Iddio.  Quali  siano  stali  questi, 
sendone  a ciascheduno  noli  molti,  sareblie  rosa  a 
replicare  fastidiosa . e poco  accetta  a chi  leggesse; 
perciò  come  superflua  la  ometteremo.  Credo  be- 
ne che  questo  nasca  , che  volendo  la  fortuna  di- 
mostrare al  mondo  di  essere  quella  che  farcia  gli 
uomini  grandi , e non  la  prudeosa*  comincia  a di- 
mostrare le  sue  (bne  in  lem|io  riie  la  prudenia 
non  ci  possa  avere  alcuna  parte,  ansi  da  lei  si  ab- 
bia a riconoscere  il  lutto.  Fu  adunque  Casiruccio 
Castracani  da  Lucca  uno  di  quelli*  il  quale,  se- 
condo i tempi  ne*  quali  visse,  eia  città  donde  nac- 
que, fece  cose  grandissime,  e come  gli  altri  non 
4^>e  più  felice  uè  più  noto  nascimento,  come  nel 
ragionare  del  corso  della  sua  vita  s'iotenderà;  la 
quale  mi  è parso  ridurre  alla  memoria  degli  uo- 
mini* parendomi  aver  trovato  in  essa  molte  cose  , 
e quanto  alla  virlùequanto  alla  fortuna, di  gran- 
dissinso  esempio.  E mi  è parso  indinuarla  a voi, 
come  a quegli  che  più  degli  altri  uomini  che  io 
conosca*  delle  azioni  virtuose  vi  dilettale. 

Dico  adunque  che  la  famiglia  de*  Castracani  è 
connumcraU  intra  le  famiglie  nobili  della  città 
di  Lucca,  ancora  ch'ella  sia  in  questi  tempi,  se- 
condo Tordine  di  tutte  le  mondane  cose,  manca- 
ta. Di  questa  nacque  già  un  Antonio,  che  diven- 
tato rrligii>so,  fu  c-alunaco  di  san  Michele  di  Luc- 
ca, ed  in  segno  di  onore  era  rbiamatn  mesier  An- 
tonio. Non  aveva  costui  altri  che  una  sirocebia,  U 


quale  marito  già  a Buouaccorso  Cenami  ; ma  Mu- 
do Buooaccorso  morto*  ed  essa  rimasta  veduva*ss 
ridusse  a stare  col  fratello,  con  animo  di  non  più 
rimariUrsi.  Aveva  m esser  Antonio  dietro  alla  casa 
che  egli  abitava  una  vigna,  in  la  quale,  per  avere  ai 
confini  di  molli  orli,  da  molte  parti  csenu  molta 
difiicullà  vi  si  poteva  entrare.  Occorse  che  andan- 
do una  mattina  poco  poi  levata  di  sole  madonna 
Dùoura,che  così  si  chiamava  la  sirocchia  dì  mes- 
ser  Aoloiiio,a  spasso  per  la  vigna,  cogliendo, se- 
condo il  costume  delle  donne , certe  erbe  pce  far- 
ne certi  suoi  condimenti,  senti  frascheggiare  sotto 
una  vite  intra  i pampani , e rivolti  verso  quella 
|>arte  gli  occhi,  sentì  come  piaogerr.  Onde  che  ti- 
ratasi verso  quel  romore , scoperse  le  mani  e il  viso 
d*un  bamliiiio,  che  rinvolto  nelle  foglie  pareva 
che  aiuto  le  addoniandassc.  Tale  che  essa,  |vartu 
maravigliala , parte  sbigottita , ripiena  di  compas- 
sione e di  stupore,  lo  ricolsc*  e portatolo  a rasa*  e 
lavatolo  * e rinvollolo  in  panni  bianchi,  come  si  co- 
stuma, lo  presentò  alla  tornata  in  casaa  messerAu-n 
Ionio,  li  quale  udendo  il  caso,  e vedendo  il  fanciul- 
le, non  meno  sì  riempie  di  maravigliaedi  pietadn* 
che  si  fusse  ripietu  la  donna.  E consigliatisi  intra 
loro,  quale  pallilo  dovessero  pigliare*  nelilierarono 
allevarlo,  sendo  esso  prete  e quella  non  avendo 
figliuoli.  Presa  adunque  in  casa  una  nutrire, con 
quello  amore  che  se  loro  figliuolo  fusse,  lo  ou- 
trinuio.  Ed  avendolo  fatto  Ikattemare,  per  il  no- 
medi  Gulruccìo  loro  padre  lo  nominarono.  Cre- 
Kcva  in  Castruccio  con  gli  anni  la  graiia,ed  in 
ogni  cosa  dimostrava  ingegno  e prunrnia , e pre- 
sto secondo  Telà  imparò  quelle  cose  a che  da  mes- 
srr  Antonio  era  indirizzato;  il  quale  disegnando 
di  farlo  sacerdote,  e con  il  tempo  riuunziargli  il 
ralonarato  ed  altri  suoi  beni'fiziì , secondo  tale 
fme  lo  ammaestrava;  ma  aveva  trovato  soggetto 
alt*  animo  sacerdotale  al  lutti»  dì»forn>e.  IVitIiÌ 
ciMie  prima  Castruccio  pw-rveiinc  all'  dà  di  quatt 
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turdiri  unni,  c rhfr  tncumÌDciu  a pigìi^rv  Uh  po< 
ni>  di  aniim»  toprj  idcìkt  Antuuiu  r uiiidorjiia 
Dìaiiura  , e u<^k  gli  l^iiwr  punto  « U»cialì  i Ul>ri 
nt  W»iA*ti('i  da  parti*,  toniincio  a Inttore  le  ar- 
nu  « uè  (li  altro  >i  dilettava  che  o di  maneggiare 
quelle,  u ruo  gli  altri  kuoi  eguali  rurrere,  aalla* 
re,  fare  alle  braccia,  e »imili  etcrriaii;  du«e  eì 
niutirava  virtù  di  animo  e di  curpo  graodiuima, 
e di  lunga  lutti  gli  ahrì  della  aua  età  superara. 
E se  jmre  ei  leggeva  alcuna  volta,  altre  lesioni 
non  gli  piacevano  rbe  ({uvlle  cbe  di  guerre  u di 
cose  latte  da  gramlitsimi  uomini  ragiuiiaasero.  Ver 
la  qual  cosa  niesser  Antonio  oe  h|MjrUra  dolore 
c noia  ioestimaliilc. 

Era  nella  citta  di  Lucra  un  gentiluomo  della  là- 
miglia  dc’Guinigt,  rbiaiiiatu  tiieuer  KranceKo.il 
quale  per  nrcb«’xaa , per  gratta  e per  virtù  passava 
dilunga  lutti  gli  altri  Luccbesi,l*rsercisiu  del  qua- 
le era  la  guerra,  esotto  i Visronli  di  Milano  aveva 
luoganivnle  militato;  e perchè  Gbiliellino  era  «So- 
pra lutti  gli  altri  cbe  quella  parte  in  Lucca  seguita* 
vano  era  stimato.  Costui  trovandosi  in  Lucca,  e 
ragunaiidusi  semematlinu  con  gli  altri  cittadini 
sotto  la  loggia  del  potestà,  la  quale  è io  testa  della 
piassa  di  S.  Michele,  cbe  è la  prima  piassa  di 
Lucca,  vide  più  volte  Castraccio  con  gli  altri 
fanciulli  della  contrada,  in  quelli  eserriBÌi,che  io 
dissi  di  sopra,  esercì  tarsi;  e parendogli  cbe  oltre 
al  superarli,  egli  avesse  sopra  di  loro  una  autorità 
regia,  e cbe  quelli  in  un  certo  modo  lo  amassero  e 
riverissero,  divento  sommamente desiderosod’tn- 
tendere  di  suo  essere.  Ui  che  svndu  informato  dai 
ctrcoslanli,  si  arrese  di  maggior  desiderio  di  averlo 
appresso  di  se*.  Ed  un  giorno  cbiumatolo,  il  do- 
mando dove  più  volentieit  starebbe,  o in  rosa  di 
on  geatiluumu  che  gl'insegnotse  cavalcare  e trat- 
tare le  armi,oincasa  d*iiii  prete,  dos  e non  si  udis- 
se mai  altro  cbe  nSitit  e messe.  Cuooblte  messer 
Francesco  quanto  (àistrucrio  si  rallegro,  senlendu 
ricordare  cavalli  ed  armi  ; pure,  stando  un  poco 
vergognoso,  e dandogli  animo  messer  Francesco  a 
poi  lare,  rispose:  Che  quando  piacesse  al  suo  mes- 
sere , cbe  non  potrelibe  avere  maggior  piacere  cbe 
Jaseiare  gli  sludii  del  prete,e  pigliare  (quelli  del  sol- 
dato. l'iacque  assai  a messer  Francesco  la  rìsposta, 
ed  in  lireviuimi  giorni  operò  tantoché  messer  An- 
tonio gliene  concedette;  a che  ki  spìnse,  più  cbe 
alcun’altra  cosa,  la  natura  del  fanciullo,  giudican- 
do non  lo  potere  tenere  multo  tempo  cgsì. 

Passalo  pertanto  Costruceio  di  rasa  messer  An- 
tonio Castracani  ralonaco,  in  rasa  messer  France- 
sco Guìnigìcoiidollieru,  è cosa  straordinaria  a pen- 
sare in  qujulu  liTevissìmo  tempo  ri  divento  pieno 
di  tulle  quelle  virtù  e coslmni  che  in  no  vero  gen- 
tiluomo si  richieggono.  I n pnma  ei  si  fece  uno  ec- 
cellente cavalratore,  perrlièogntferociuimo  caval- 
lo con  somma  deslmsa  maneggiava,  e nelle  gio- 
stre e nei  lorniamenli , ancora  che  giovinetto,  era 
pili  cbe  alcun  altro  riguanlevole  ; tanto  che  in 
ogni  aciune,  u forte  o destra,  non  trovava  nomo  cbe 
lo  superasse.  A che  si  aggìugnevanot  costumi,  do- 
ve si  vedeva  una  modestia  inestimabile,  perchè  mai 
mm  se  gli  vedeva  fare  atto,  o sentivasegli  dire  pa- 
rola che  dispiacesse,  ed  era  riverente  ai  maggiori , 
niutbfslo  rou  gli  eguali,  e con  gl’ inferiori  piace- 
vole. I.e  quali  rose  lo  facevano  non  solamente  da 
tutu  la  famiglia  dei  Guiuìgi,  ma  da  iulU  la  ciuà 


di  Luixa  amare.  Occorse  in  quelli  tempi,  sendo  già  | 
Casirucciudi  diciottoanni.clie  i Gbiltellini  furono 
cucciali  dai  Guelfi  di  Pavia,  io  favore  de’qisali  fu  | 
mandatu  dai  Visconti  dì  Milano  messer  France- 
sco Guinigi,  con  il<{isale  andò  Castrisccio,  come 
quello  che  aveva  U pondo  di  tutta  la  compaguia 
scb;  nolla  quale  es]>tfdisione  Castruccio  dette  lan- 
ti  saggi  di  se  di  |n*udeiiaa  e d’animo,  che  niuno 
che  in  quella  impresa  si  trovasse  ne  acquisto  gra- 
aia  appivsso  di  qualunque,  quanta  n«*ii|»orto  egli; 
e non  solo  il  nome  suo  in  Pavia,  ma  in  tutta  la 
Lombardia  drvruto  grande  ed  uiiuralo. 

Tornato  adunque  in  Lucra  Castruccio,  assai 
più  stimalo  che  a)  partire  suo  nun  era,  non  man- 
cava, in  quanto  a luì  era  possibile,  di  farsi  amici, 
osservando  tutti  (pieni  modi  che  a guadagnarsi 
Uomini  K>oo  necessari.  Ma  scudo  venuto  messer 
Francesco  Guinigi  a morte,  ed  avendo  lasciato 
un  suo  figliuolo  di  età  di  anni  tredict,chiamalo  Pa- 
gido,  lascio  tutore  e govematore  de'suut  Iseoi  Ca- 
slruccio,  avendolo  ìnnausi  al  morire  fatto  venire 
a sè  e pregatolo  cbe  fusse  contenlu  allevare  il  suo 
figliuolo  con  quella  lederhecra  stato  allevato  egli, 
e (fucili  meriti  che  non  aveva  potuto  rendere  al 
padre,  rendesse  al  figliuolo.  Morto  pertanto  messer 
FrancescoGuinìgi,  e rìmaso  t'astruccio  gi'vema- 
tore,  e tutore  di  Pagolo,  accrebbe  tanto  in  làputa- 
aione  e in  potcnaa,  cbe  quella  graaia  cbe  solevaave* 
re  in  Lucca  si  coaverti  parte  in  invidia,  ulmenle 
cbe  molti  come  uomo  sospetto,  e che  avesse  l’ani- 
mo tirannico  kicalnnoia  vano;  intra  iquali  il  primo 
era  messer  Giorgio  degli  Opiti,  capo  della  parte 
Guelfa.  Costai  speran^  per  la  morte  di  messer 
Francesco  fimaoere  come  principe  di  Lucca,  gli 
pareva  cbe  Castruccio  sendo  rimasto  in  quel  gnver- 
no,perla  grmia  che  gli  davano  lesue  qnalil8,glieoe 
avesse  tolta  ogni  occasione , e per  (fuesto  andava 
seminando  cose  che  gli  tog liesse ro  grMÌa,  di  cbe 
Castrtircìo  prese  prima  sdegno,  al  quale  poro  di- 
poi si  aggiunse  il  sospetto , perchè  pensava  che 
messer  Giorgio  non  poserebbe  mai  di  metterlo  in 
divgratia  al  vicario  del  re  Roberto  di  Napoli,  cb« 

10  farebbe  cacciare  di  Lucca. 

Kra  signor  di  Pisa  io  quel  tempo  t'gnerioiie 
della  Faggiuola  d'Areaao,  il  quale  prima  era  stato 
eletto  da'Pisani  loro  capitano,  di|H>i  se  ii'enibllu 
signore  ; appresso  di  Lgucrtooe  sì  trovavano  al- 
cuni fuonusciti  luccbesi  della  parte  GhìWDiim , 
con  iquali  Costrocrio  tenne  pratica  di  rimetterli 
con  lo  aiuto  di  Ugurcione , e comonicò  ancora 
questo  suo  disegno  con  i suoi  amici  di  dentro,  ì 
quali  non  potevano  sopportare  la  fuKenoa  de^li 
Opìsi.  Dato  pertanto  ordine  a quello  che  dove- 
vano fare,  Caslnicrio cautamente  afiortifiru  la  tor- 
re degli  ()oi*sli , e quella  riempie  di  munisiuoe  e 
di  multa  vettovaglia,  per  potere  bisognando,  man- 
tenervi in  quella  qualche  gHM'no;  e venuta  la  notte 
che  si  (Ta  composto  con  Cgnccione,  dette  il  se- 
gno a quello,  il  quale  era  sceso  nel  piano  con  di 
molta  g’’Ote  intra  t monti  e Lucra  ; c veduto  il  \ 
segno  vi  accosto  alla  porta  a S.  Piero,  r mise  fuo- 
co nell'antiporto.  Castruccio  dall’altra  parte  levo  | 

11  rnnn»re,  chiamando  i!  p4ipnlo  all'arme,  e sfitrnu 

la  porla  dalla  parte  di  dentro.  Tale  che  entrato  | 
tlgucciune  « le  sue  genti , corsero  la  terra,  e am-  i 
maisarono  messer  Giorgio  (v>n  lutti  quelli  della  \ 
sua  famiglia , e con  molli  altri  suoi  amici  « |iav-  i 
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ligiaui , rd  il  guvfrnatore  cacriarooo*  e lo  Mulo 
della  città  »i  rifurmo  aocundu  che  ad  Uguccivoe 
piacque,  eoo  granduaiino  danno  di  quella , perebè 
ai  trova  che  più  di  cento  famiglie  i uro 00  cacciale 
allora  di  Lucra,  t^nellcche  fuggirono,  una  parte 
Beando  a Firenae,  un* altra  a Pistoia;  le  quali 
òtlà  erano  rette  da  parte  Guelfa,  e per  questa 
veniTanu  ad  essere  ioimiebe  ad  Ugucciooe  ed 
a' Lucchesi. 

£ parendo  a’Fiureotiai  e agli  altri  Gue)6.che 
la  parte  Gbihellioa  aveste  preso  io  Toscana  trop- 
pa autorità , convennero  insieme  di  rimettere  i 
ìùoriusrili  lucchesi , e fatto  un  grosso  esercito  oe 
vennero  in  Val  di  Kievoie,  e occupalo  Monte- 
catini,  di  quivi  ne  andarono  a campo  a Monte- 
carlo, per  avere  lilsero  il  passo  dì  Lucca.  Pertanto 
Ugucciooe,  rsgunala  assai  gente  pisana  e lucche- 
se, e di  più  molti  cavalli  tedeschi  che  trasse  di 
Londiardia,  andò  a trovare  il  campo  de'  Fioren- 
tini; il  quale  sentendo  venire  i nimict,  si  era  par- 
tito da  Montecarlo , e postosi  intra  Montecatini  e 
Pescia,ed  Ugucriooe  si  mise  sotto  Montecarlo 
|>ropiaquo  a*  nimici  a due  miglia,  dove  qualche 
giorno  intra  i cavalli  delPuno  e deirallro  eserci- 
to il  fece  alcuna  leggiera  auffa;  perchè  scodo  am- 
malalo Ugtscciooe,  i Pisani  e i Lucchesi  fuggi- 
vano di  fare  la  giornata  con  grinimici.  Ma  sca- 
do Uguedooe  aggravato  nel  male,  si  ritirò  per  cu- 
rarsi a Montecarlo,  e lasciò  a Castracelo  la  cura 
dello  esercito.  La  quale  cosa  fu  cagione  della  ro- 
vina dc*Gue)6;  perchè  quegli  presero  animo,  pa- 
rendo loro  che  lo  esercito  nimico  fosse  rimasto 
senta  capitano.  Il  che  Castruccio  conolihe , e at- 
tese per  alcuni  giorni  ad  accrescere  in  loroquesta 
opinione,  mostrando  di  temere,  non  lasciando 
uscire  akuno  dalle  munisioni  del  campo  ; e dal- 
Taltra  parte  i Gucl6  quanto  )>iù  vedevanoquesto 
timore , Unto  più  diventavano  insolenti,  e cia- 
scun giomo  ordinali  alla  auffa  sì  presentavano  al- 
l'esercilo di  Castruccio.  Il  quale  parendogli  avere 
dato  loro  assai  animo,  e conosciuto  T ordine  lo- 
ro, delibero  fare  la  giornata  con  quelli  ; e prima 
con  le  parole  fermo  l' animo  de* suoi  soldati,  e 
mostrò  loro  la  vittoria  certa,  quando  volessero  ul>- 
hidire  agli  ordini  suoi.  Aveva  Castrurcio  veduto 
come  1 nimici  avevano  roetse  tutte  le  loro  forte 
nel  metto  delle  schiere,  e le  genti  più  delxili  nelle 
corna  di  quelle  ; onde  che  esso  fece  il  contrario , 
perchè  messe  nelle  coma  del  suo  esercito  la  più 
valorosa  gente  avesse , e nel  mesto  quella  di  m«- 
Dostima.  Euscilode'suoi  alloggiamenti  con  que- 
sto ordine,  come  prima  venne  alla  vista  dell’eser- 
cito  nimico,  il  quale  insolentemente,  secondo  Fu- 
so, lo  veniva  a trovare,  comando  che  le  squadre 
del  metto  andatsero  adagio,  e quelle  delle  coma 
con  prestena  si  moovessero.  Tanto  che  quando 
venne  alle  mani  con  i nimici , le  coma  sole  del- 
l’uno  edell’altroesefcitocumhaUrvaoo,e  le  schie- 
re di  niesM  si  posavano;  perche  le  genti  di  meato 
di  Gastniccio  erano  rimaste  tanto  indietro,  che 
quelle  di  metto  degli  inimici  non  leaggiugiieva- 
oo,  e così  venivano  le  più  gagliarde  genti  di  Ca- 
slroccioa  combattere  con  le  ]iiù  dettoli  degli  ni- 
niiet,  e le  più  gagliarde  loro  si  posavano,  scsita 
potere  offendere  quelli  avevano  allo  iofmotro  o 
dare  alcuno  aiuto  ai  suoi.  Tale  che  senta  molta 
difiìcullè  inimicidall'uQoedall’aJtrocornoùiiii- 


t«mo  in  volta,  e quelli  dì  mesto  ancora,  vrggen-  | 
dosi  nudati  dai  hauchi  de’ suoi,  senta  aver  potu-  I 
tu  mostrare  alcuna  loro  virtù,  si  fiiggiruno.  Fu  > 
la  rotta  e la  urci»k>ne  grande,  perchè  vi  funaio  ^ 
morti  meglio  1 hr  diecimila  uomini  con  molli  ca-  i 
porali  e grandi  cavalieri  di  tutta  Toscana  di  par-  j 
le  Guelfa  , e <li  più  molli  principi  clic  erano  ve-  j 
nuli  in  loro  favore,  come  furono  Piero  fratello  ! 
ihd  re  Huhcrto,  e Carlo  suo  nipote,  e Filipposi-  | 
goore  di  TarauU>;e  dalla  parte  di  Castruccio  uou  1 
aggiunsero  a trecento , intra  i quali  mui  Frati-  | 
cesco  Bgliuolo di  l'gucviune,  il  quale,  gioviucUo  | 
e vulonlieroso,  nel  primo  assalto  fu  morto. 

Fece  questa  rotta  al  lutto  grande  il  nome  di  : 
Castruccio,  in  tanto  che  ad  Uguccione  entro  tanta  1 
gelosia  e sospetto  dello  stato  suo,  che  noo  mai  > 
pensava  se  non  come  lo  potesse  s|>cgaere  , paren-  [ 
dogli  che  quella  vittoria  gli  avesse  non  dato,  ma  I 
tolto  l'imperio.  E stando  in  questo  petisiero, 
aspettando  occasione  onesta  di  maudarlu  ad  effet- 
to, occorse  che  fu  iruirto  Pier  Agnolo  Micheli  in 
Lucca,  uomo  qualificalo  r di  grande  stimaxione, 
Vuccidilore  del  quale  si  rifuggi  in  casa  di  Castruc- 
cio; dove  andando  i sergenti  del  capitano  per 
prenderlo,  furono  da  (!!asUuccioriliuttati,in  tan- 
to che  ruinicida  mediante  gli  aiuti  suoi  si  salvo. 
La  qual  cosa  sentendo  Uguccione,  che  allora  si 
trovava  a Pisa,  e parendogli  avere  giusta  cagione 
a punirlo,  chiamo  ^ieri  suo  6gliUolu,al  quale  ave- 
va già  data  la  signoria  di  Lucca,  e gli  commise 
che  sotto  titolo  di  convitare  Castruccio,  lo  pren- 
desse e facesse  morire.  Donde  che  Castruccio  an- 
dando al  palauo  del  signore  domcsticamciile, 
non  temendo  di  alcuna  ingiuria,  fu  prima  da  Neri 
ritenuto  a cena , « dipoi  preso.  £ dubitando  Neri 
che  nel  farlo  morire  sensa  alcuna  gìustificasìone 
il  |K>polu  non  si  alterasse,  lo  setlni  vìvo  per  inten- 
dere inegliu  da  Uguci  iouc  come  gli  paresse  da  go- 
vernarsi. Il  quale  liiasimando  la  tardità  c viltà  del 
6gliuolo,per  dare  pei  fesiune  alla  cosa,  con  quattro- 
ceuto  cavalli  si  uscì  di  Pisa  per  andameaLucca; 
c non  era  ancora  arrivalo  ai  Bagni,  che  i Pisani 
presero  le  armi,  « uccisero  il  vicario  di  Uguccio- 
ne e gli  altri  di  sua  famiglia  che  erano  restati  in 
Pisa,  e fecero  lor  signore  il  conte  Gaddu  della 
Gberardesca.  Sentì  Uguccione  prima  che  arrivasse 
a Lucca  raccidenle  M'guilo  in  Pisa,  nè  gli  parse 
di  tornare  indietro,  acciocché  i Lucchesi  con  l’e- 
icmpio  dei  Pisani  non  gliserrasscro  ancora  quelli 
le  porte.  Ma  i Lucchesi  scuirndo  ì casi  di  Pisa , 
nonostante  che  Uguccione  fusse  venuto  io  Lucca, 
piesa  occasione  della  liberaiiooe  di  Castruccio,  * 
cominciarono  prima  ne’circoliperle  piaaze  a par-  ' 
lare  sensa  rispetto,  di|ioi  a Lre  lumullu,  e da  i 
quello  vennero  alle  armi,  domandando  che  Ca-  ' 
strucclo  fusse  libero;  tanto  rbc  Uguccione  |>er  (i-  > 
more  di  (>eggii>  lo  trasse  dì  prigione.  Donde  thè  I 
Castruccio  suinto  raguoati  suoi  amici , cou  il  là-  I 
vur  del  popolo  fece  impeto  contro  ad  Uguccione,  I 
il  quale  vedendo  duo  avere  rimedio,  se  oc  fuggi  J 
con  gli  amici  suoi , e ne  aodo  in  Lombardia  a tro- 
vare i signori  della  Scala,  dove  poveramente  morì. 

Ma  Castruccio  di  prigioniero  diventalo  come 
principe  di  Lucca,  opero  eoo  gli  amici  suoi  e con  I 
il  favore  fresco  del  ptipolo  in  modo  che  fu  fatto  I 
capitano  delle  loro  genti  per  unanno;  il  che  otte-  r 
nulo,  per  darsi  rìputaaioae  nella  guerr^disrgnò  I 
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<H  rìcnprrare  ai  Locrbesi  moU»  Ime  rUe  si  ersn<r 
libcH^te  dopo  U pratica  di  Ugucciune . e andò  eoo 
il  favore  de'PiiaQÌ,  ron  i <]uali  si  era  collfgato, 
a campo  a Srrraana,  e per  espugnarla  fere  sopra 
CSM  una  liastia,  la  quale  dipoi  murala  dai  Kioreo* 
tini,  ti  rhiama  oggi  Seretanello , e in  tempo  di 
duoi  mesi  prese  la  terra.  Dipoi  eoii  questa  ripa- 
iasione  orrupó  Massa,  Carrara  e Lavensa,  e in 
brevissimo  tempo  occupò  tutta  Lunigiana,  e per 
serrare  il  passo  ebe  di  Lomliardia  viene  io  Luni- 
giana , espugnò  Pontremoli , e ne  trasse  messer 
Anastagio  PalavUini  che  n'era  signore.  Tornato 
a Lucca  con  questa  vittoria,  fu  da  tutto  il  popolo 
incontrato  : nè  parendo  a Castnieeio  da  digerire 
il  farsi  principe,  mediante  Panino  dal  Poggio, 
Puccinello  dal  Portico,  Francesco Boccantaccbi  e 
Cecou  Guioigi , allora  di  grande  rìputniooe  in 
Lucca,  corrotti  da  lui,  se  ne  fece  signore,  e solen- 
nemente e per  deliberasione  del  popolo  fu  eletto 
principe.  Era  venuto  in  questo  tempo  in  Italia  Fe- 
derigo di  Baviera  re  de*  Romani  per  prendere  la 
corona  deir  impero,  il  quale  Castrvccio  si  fece 
amico , e l'ando  a trovare  con  cinquecento  caval- 
li, e lasciò  io  Lurca  suo  luogotenente  Pagolo  Gai- 
nigi . del  quale  per  la  memoria  del  padre  faceva 
quella  stimatione  che  se  fussc  nato  di  lui.  Fu  ri- 
cevuto Castrucrioda  Federìgoonoralamenteeda- 
togli  molti  privilegi,  e lo  fece  suo  luogotenente  in 
Toscana.  E perchè  i Pisani  avevano  cacciato  Gad- 
do  della  Gbcrardesca,  e per  paura  di  lui  erano 
ricorsi  a Federigo  per  aiolo , Federigo  Fece  Ca- 
strurcìo  signore  di  Pisa  , e i Pisani  per  timore 
di  parte  Guelfa,  e in  {tarlicolare  de'Èioreotini, 
lo  accettarono. 

Tornatosene  pertanto  Federigo  nella  Magna,* 
lasciato  un  governatore  delle  cose  d*  Malìa  a Ro- 
ma, tulli  i Ghi1>ellini  tosraoi  e loml»ardi.cbe  se- 
guivano le  parti  detrìmperio,  si  rifuggirono  a Ca- 
slruccio,  e ciascuno  gli  prometteva  rimperio  del- 
la sua  patria,  quando  persuo  messo  vi  rienlrassc, 
intra  i quali  furono  bbtleo  Guidi , Nardo  Scola- 
ri, Lupo  Vberti,  Gerotso  Nardi  e Piero  Buonac- 
corsi,  tulli  Ghibellini  e fuoriuscili  fiorentini.  E 
disegnando  Castruccio  per  il  messo  di  costoro  e 
con  le  sue  forse  farsi  signore  di  tutta  Toscana, 
per  darsi  più  riputasione  si  accostò  con  messer 
Matteo  Visconti  principe  dìMìlano.e  ordinò  tut- 
ta L città  e il  suo  paese  all*  armi.  E perchè  Lue- 
ea  aveva  cinque  porte,  divise  in  cini|ue  parti  il 
contado,  e quello  armò  e distribuì  sotto  capi  e in- 
segne; tale  che  in  un  subito  mclirva  insieme  ven- 
timila uomini,  senu  quelli  che  gli  potevano  ve- 
nire in  aiuto  da  Pisa.  Cinto  adunque  di  quMte 
forse,  e di  questi  amici,  accadè  che  meuer  Matteo 
Visconti  fu  assaltato  dai  Guelfi  di  Piscenu,i  qua- 
li avevano  raeciati  i Ghiliellini,  in  aiuto  dei  qua- 
li i Fiorentini  e il  re  Roberto  avevano  mandate 
loro  genti.  Donde  che  messer  Matteo  richiese 
Castruccio  che  dovesse  assaltare  i Fiorentini,  ac- 
ciocché quelli,  costretti  a difendere  le  case  loro, 
rìvocassero  le  loro  genti  di  Lombardia.  Cosi  Ca- 
straccio  con  assai  gente  assaltò  il  Valdarno,  e oc- 
cupo Fucecchio  e S.Minialoron  grandissimodan- 
no  del  paese,  onde  che  i Fiorentini  per  questa 
necessità  rivocarono  le  loro  genti;  le  quali  a fatica 
erano  tornate  in  Toscana,  che  Castracrio  fu  co- 
stretto da  un’  altra  oecettità  tornare  • Lucca. 


Era  in  quella  città  U famìgliadì  Poggio  poten- 
te per  aver  fatto  non  solamente  graode  Caslnic- 
eio,  ma  prìncipe;  e non  le  parendo  esaerrimnoe- 
rata  secondo  i suoi  meriti,  convenne  con  altre  fa- 
miglie di  Lucra  di  riliellare  la  città  e caociar* 
Castruccio.  E presa  una  mattina  occasione,  corse- 
ro armati  al  luogotenente  che  Castruccio  soprala 
giusliaia  ivi  teneva,  c lo  ammaaaarono;  e voleodo 
seguire  di  levare  il  popolo  a romore , Stefano  di 
Poggio,  antico  e pacifico  uomo,  il  quale  nella  con- 
giura non  era  intervenuto,  si  fece  innansi , e c«^ 
strinse  con  rautorìlà  sua  i suoi  a posare  le  armi, 
oflerendosi  di  essere  mediatore  intra  loro  e Ca- 
struccio a fare  ottenere  a quelli  i desiderii  loro. 
Posarono  pertanto  c<doro  le  armi , non  con  mag- 
gior prudensa  che  le  avessero  prese  ; perchè  Ca- 
slruocio  sentita  la  novità  seguita  a Lucca , sena 
mettere  tempo  in  mesto,  eoa  parte  delle  sue  gen- 
ti, hsciato  Pagolo  Guiuìgi  capo  del  resto,  se  ne 
venne  in  Lucra.  E trovalo  foori  di  sua  opinione 
posalo  il  romore,  parendogli  avere  piu  facilità  di 
assicurarsi,  disposei  suoi  partigiani  armali  per  tut- 
ti i luoghi  opportuni.  StefanodiPoggio,  parendo- 
gli che  Castruccio  dovesse  avere  obbligo  seco, 
l’andò  a trovare,  e non  pregò  per  se,  perchè  giu- 
dicava non  avere  di  bisogno , ma  per  gli  altri  di 
casa , pregandolo  che  condonasse  molte  cose  alla 
giovanetaa , molte  alla  antica  amicitia  e obbligo 
che  quello  aveva  con  la  loro  casa  ; al  quale  Castruc- 
cio rispose  gratamente,  e lo  conforto  a stare  di 
buono  animo,  mostrandogli  aver  più  caro  aver 
trovati  posati  Ì tumulti,  che  non  aveva  avuto  per 
male  la  nsoisa  di  quelli,  e confortò  Stefano  a far- 
li ventre  tutti  a lui,dicendocheringraxiava  Iddio 
di  avere  avuto  occasione  di  dimostrare  la  sua  cle- 
menu  e liberalità.  Venuti  adunque  sotto  la  fede 
di  Stefano  e di  Castruccio,  furono  insieme  con 
Stefano  imprigionali  e morti.  Avevano  io  questo 
meno  i Fiorentini  rìcoperato  S.  Miniato  , onde 
che  a Castruccio  parve  dì  fermare  quella  guerra, 
parendogli  infino  che  non  si  assicurava  di  Lucca 
di  non  sì  poter  ditcosUre  da  casa.  E fallo  tentare 
i Fiorentini  di  tregua,  faeiìmenle  li  trovò  dispo- 
sti , per  essere  ancora  quelli  straeehi  e desiderosi 
di  fermare  la  speaa.  Fecero  adunque  tregua  per 
duoi  anni,  e che  ciascuno  possedesse  quello  che 
possedeva . Lilierito  d u oque  Casiruerso  dalla  guer- 
ra, per  non  incorrere  più  ne’  pericoli  che  erain- 
corsopriroo,  sotto  vari  colori  ecagionispensetut- 
ti  quelli  in  Lucra  che  potessero  per  ambtsione 
aspirare  al  principato,  nc  perdonò  ad  alcuno,  pii- 
vanduli  e della  patria  e della  rolta;  e quelli  che 
poteva  avere  nelle  mani,  della  vita,  aHermJDdo 
di  avere  conosciuto  per  isperìenta,oiuno  di  quelli 
poterli  essere  fedele.  E per  più  sua  sicurtà  fondò 
una  fortetaa  in  Lucca,  e si  servi  della  materia  del- 
le torri  di  coloro  ch’egli  aveva  caceiati  e morti. 

Mentre  che  Castruccio  aveva  posate  le  armi 
con  i Fioreolini . e che  si  affbrtificava  in  Lucra, 
non  mancava  di  fare  quelle  cose  che  poteva  senta 
nsanìfcsla  guerra  operare  per  fare  maggiore  la  sua 
grandetta;  e avendo  desiderìograndedioceupare 
l’istoia,  parendogli , qiundo  ottenesse  la  posacs- 
siooe  di  quella  città,  di  avere  un  piè  in  Firente, 
si  fece  in  vari  modi  tutta  la  montagna  amica , e 
con  le  parti  di  Pistoia  si  governava  in  modo  rlie 
csucttna  confidava  in  lui.  Era  allora  quella  città 
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divÌM,  come  fo  sempre , io  BtoDcbi  e Neri.  Capo 
de’Bùocbì  era  Bastubodi  Poaseole , da’Nert  la- 
copo  da  Già , dei  quali  ciascuno  (cnef a con  Ca- 
stroerio  scgretissicne  pnlicbCf  • qualunque  di  loro 
desiderava  cacciare  l’altro  ; lanlo  rbe  l'uno  o l’al- 
tro dopo  molti  aospetti  vennero  alle  armi.  Iaco- 
po si  foce  forte  alla  Porta  Fiurentioa,  Bastiano 
alla  Lucchese  , e roafttlando  1*  nuo  e l’ altro  più 

10  Castruccio  rbe  nei  Fiorentini , giudicandolo 
^ più  espedito  e più  presto  io  su  la  guerra»  manda- 
' rooo  a lui  segretamente  l'uno  e Paltro  per  aiuti 
I e Castruccio  aU'uoo  ed  all’altro  li  promesse»  di- 
I cendo  a Bastiano  che  verrebbe  in  persona  » ed 

a Iacopo  che  manderebbe  Pagolo  Guinipsuuallic- 
I vo.  £ dato  loro  il  tempo  appunto»  nundo  Pagolo 
I per  la  via  di  Pisa»  ed  rssu  a dirittura  se  n'  andò 
a Pistoia , e io  su^la  mena  notte»  che  cosi  erano 
{ convenuli  Castruccioe  Pagolo,  ciascuno  fu  a Pi- 
I sloia  » e l'uoo  e Taltro  fu  ricevuto  come  amico» 
j tantoché  entrali  dentro»  quando parveaCastruc- 
CM>»  fece  il  segno  a Pagolo.  dopo  il  quale  I*  uno 
uccise  Iacopo  da  Già  e l'altru  Bastiano  di  Pos- 
sente, e tutti  gli  altri  loro  partigiani  furono  par- 
ie presi  c parte  morti»  e corsero  senta  altre  op- 
positioni  Pistoia  |ier  loro)  e tratta  la  signoria  di 
palagio  costrinse  Castruccio  il  popolo  a ^rgli  ul>- 
Lidicnsa,  facendo  a quell»  molte  rimessioni  di 
deliili  vecchi,  e multe oflerte, e cosi  fece  a lutto 

11  contacio»  il  quale  era  corso  in  buona  parte  a 
vedere  il  nuovo  prìncipe;  tale  che  ognuno  rìpie- 
00  di  tperanca  » mosso  io  buona  parto  dalle  virtù 

1 sue  » si  quieto. 

Occorse  in  questi  tempi  che  il  popolo  di  Ro- 
ma comiortùa  tumultuare  per  il  vivrrecaro»  cau- 
sandone l’assenia  del  ponleGce  che  si  trovava  in 
Avignone»  e biasimando  ì governi  tedeschi , in 
modo  rbe  si  facevano  ogni  di  degli  oinicidiì  e al- 
tri disordini,  senta  che  Enrico  luogotenente  del- 
l'imperatore vi  potesse  rimediare;  tantoché  ad 
Enrico  entrò  un  gran  sospetto  che  i Romani  non 
efaiamassefo  il  re  Ruberto  di  Napoli»  e lui  cacciav 
acro  di  Roma»  e restituìssoola  al  papa.  Nè  aven- 
do il  più  propinquo  amico  a chi  ricorrere  rbe  Ca- 
struccio » lo  mandò  a pregare  fusse  contento»  non 
solamente  rrundargU  aiuti , ma  venire  in  perso- 
na a Roma.  Giudicò  Castruccio  che  non  fusse  da 
differire»  al  per  rendere  qualche  merito  all’ im- 
peratore » si  perchè  giudicava  » qualunque  vcdta 
I l'imperatorB  non  fusse  a Roma»  non  avere  nme- 
^ dio.  Lasciato  adunque  Pagolo  Guioigi  a Lucca  » 
j se  ne  andò  eoo  seicento  cavalli  a Roma  » dove  fu 
, ricevuto  da  Enrico  con  grandissimo  onore;  e in 
brevissimo  tempo  la  sua  presenta  rendè  tanta  rì- 
putaaione  alla  partedeirimperio,  che  senta  sau- 
ne o altra  violenta  11  mitigò  ogni  com,  perchè 
I fatto  venire  Castruccio  per  mare  assai  frumento 
. del  paese  di  Pisa»  levo  la  cagione  dello  scandalo. 
Dipoi  » parte  ammonendo,  parte  gastigando  ì capi 
di  Roma  » li  ridusse  volonUriameote  sotto  il  go- 
verno di  Enrico;  e Castraccio  fu  fallo  senatore 
di  Roma  , e datogli  molti  altri  onori  dal  popolo 
romano';  il  quale  afBdo  Castruccio  prese  ctua 
graodiuima  pompa , e si  mise  una  toga  di  broc- 
cato indosso»  con  lettere  dinanti  che  dicevano: 
£g/i  è ^ueUo  che  Dio  vuole  j e di  dietro  diceva- 
no : E'  sarà  tfutUo  che  Dio  vorrà. 

lo  questo  meaaoiFiorealini»iqualì erano  mal 


I contenti  che  Cai  traccio  si  fosse  nei  tempi  drllo 
! liTgua  iosiguorìlo  di  Pistoia  » |iensavauo  in  rbe 
' modo  potessero  farla  rìliellare  ; il  che  peri 'assen- 
' tia  sua  giudicavano  facile.  Erano  intra  gli  usciti 
Pistoiesi , ebe  a Firrnte  si  trovavano , Baldo  Cer- 
chi c Iacopo  Baldini , lutti  uomini  di  aulurilà,  e 
pronti  a mrtlcrsiad  r^ni  sliaragliu.  Costoro  len- 
oeru  pratica  con  loro  amiri  di  dentro , tanto  che 
coiraiulo  de*  Fiorentini  mirarono  di  notte  in 
Pbtoia»  e ne  carriaruuo  i partigiani  e uificialidt 
Castraccio  »e  parte  oc  ammassarono , e rendero- 
no L liberta  alla  città;  la  quale  nuova  dette  a 
Castruccio  noia  e dispiacere  grande,  e presa  licen- 
tia  da  Enrico,  a gran  giornale  con  le  sue  genti 
se  ne  venne  a Lucca.  I Fiorenlini  come  intesero 
la  tornata  di  Castruccio»  pensando  che  non  do- 
vesse posare,  deliberarono  di  anticiparlo,  e eoa 
le  loro  genti  entrare  prima  in  Val  di  Nicvole, 
ebe  quello,  giudicando  ebese  eglino  occupassero 
quella  valle,  gli  venivano  a tagliare  la  via  di  po- 
ter ricuperare  Pistoia.  Econtrattu  uno  grosso  eser- 
cito di  tutti  gli  amici  di  parte  Guelfa , (vennero 
nel  Pistoiese.  DalPallra  parte  Castruccio  con  b* 
sue  genti  ne  venne  a Montecarlo  ; e inteso  dove 
lo  esercito  dei  Fiorentini  si  trovava  » delibero  di 
non  anilare  ad  incontrarlo  nel  piano  di  Pistoia» 
nè  ili  aspettarlo  nel  piano  di  Pescia,  ma  se  far  lo 
potesse,  di  affrontarsi  seco  nello  stretto  di  Sera- 
' Valle,  giudicando,  quando  tale  disegno  gli  riosets- 
se»  di  riportarne  la  vittoria  certa , perché  inteu- 
deva  i Fiorealini  avere  insieme  Irentaimla  uomi- 
ni, ed  esso  ne  aveva  scelti  dc'suui  dodicimila.  E 
benché  si  confidasse  Della  industria  sua  e virtù 
loro.puredubitava  , appiccandosi  nel  luogo  largo 
di  non  esser  circondato  dalla  moltitudine  de'ni- 
miri.  E Scravalle  un  castello  intra  Pesria  e Pi- 
stoia» posto  sopra  un  colle  ebe  chiude  la  Val  di 
Nievole  , non  in  sul  passo  proprio»  ma  di  sopra  a 
quello  un  tratto  d’arco;  e il  luogo  donde  si  passa 
è più  stretto  che  repente,  perchè  da  ogni  jKirte 
saie  dolcemente»  ma  è in  modo  stretto,  mauima- 
mente  in  sul  colle  » dove  le  acque  si  divìiiuno,  che 
venti  uomini  accanto  Tuno all'altro  lo  occupereb- 
bero. In  questo  luogo  aveva  disegnato  Castruccio 
affrontarsi  con  gli  inimici,  si  perchè  le  sue  poche 
genti  avessero  vantaggio»  si  per  non  iscuoprire  i 
nimiri  prima  che  in  su  la  tuna  » dubitando  che  i 
suoi  veggendo la  moltitudine  di  quelli  non  si  slit- 
gollissero.  Era  signore  del  castello  di  Scravalle 
messcr  Manfredi  di  nasiooe  tedesca , il  quale  pri- 
ma che  Castruccio  fusse  signore  di  Pistoia,  era 
stato  rìserliuto  in  quel  castello  come  io  luogo  co- 
mune ai  Lucchesi  e a*  Pistoiesi , nè  dipoi  ad  alcu- 
no era  accaduto  offenderlo  .promettendo  quello  a 
tutti  sUr  neutrale,  nè  si  obbligare  ad  alcuno  di 
loro  ; sicché  per  questo»  e |ier  essere  io  luogo  for- 
te, era  stato  mantenuto.  Ma  venuto  questo  acci- 
dente» divenne  Castruccio  desideroso  di  occupa- 
re quel  luogo»  ed  avendo  stretta  amiriaia  con  un 
terraaiano»  ordino  in  modo  eoo  quello,  che  la 
notte  davanti  che  si  avesse  a venire  alla  auffa , ri- 
cevesse quattrocento  uomini  de*  suoi  ed  ammaa- 
tasse  il  Signore. 

E stando  cosi  preparalo»  non  mosse  l'esercito 
da  Montecarlo  » ner  dare  più  animo  ai  Fiurentioi 
a passare»  ì quali  perchè  desideravano  discoslare 
la  guerra  da  Pistoia,  eridurla  in  Val  di  Nievole» 
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« acrampartioo tolto S^ravalle con  animodi  patta- 
re il  di  di{MJÌ  il  colle.  Ma  ('atlrucrio  avendo  mo> 
aa  tumalto  preio  la  Dotte  il  catlello,  ti  parti  in 
tu  la  meua  notte  da  Montecarlo,  e iacilocon  letne 
genti  arrivo  la  mattina  a piè  di  Seravallc  , in  mo- 
do die  ad  un  trattoi Kiorenttni  e«l  etto.riascuno 
dalla  tua  parte,  incominciò  a wlire  la  rutta.  Ave- 
va Catlru<'<iole  tue  fanteriediritle  per  la  via  or- 
dinaria «ed  una  lianda  dì  quattrocento  cavalli  ave- 
va mandata  in  tu  la  mano  manta  verto  il  rattello. 

1 Fiurentini  dalKaltra  Landa  avevano  mandati  in- 
nansi  quallroccnto cavalli,  e dipuiavevano motte 
le  lanterie  dieirna  quelle  genti  d*arme,  nè  cre- 
devano trovare  C.attrurciu  in  sul  colle , perché  non 
tapevano  che  ti  Tutte  intìgnurito  del  catlello.  lo 
modo  che  insperalamrnle  i cavalli  de’Fiurentioi 
talita  la  cotta  , tcoperteru  le  lànlerie  di  Cattine- 
CIO,  e Irovarunti  tanto  |>ropinquì  a loro, che  con 
fatica  ehiirro  tempo  ad  allacciarti  le  celate.  Seit- 
du  pertanto  gl’impreparati  aualtati  dai  prepa- 
rati ed  ordinati,  con  grande  animo  li  totpintero, 
e quelli  con  latira  retitlemno;  pure  ti  fece  te- 
tta |K>r  qualcuno  di  loro.  Ma  diteeto  il  romoie 
per  il  retto  del  cam|>o  de'Fiorentini , ti  riempiè 
di  conTutione  ogni  cosa.  1 cavalli  erano  opprettì 
dai  tanti,  i fanti  dai  ravalli  c dai  carriaggi,  i ra- 
pi non  fotevano  |icr  la  itrellesaa  del  luogo  anda- 
renc  iiinaoci  nè  indietro  ; di  modo  che  niuno  sape- 
va in  tanta  confusione  quello  ti  poteste  o ti  dovette 
fare.  Intanto  i cavalli,  che  erano  alle  mani  con  le 
fanterie  nimiche , erauo  ammaiuti  e guasti  ten- 
ia poter  difenderti , perchè  la  malignità  del  sito 
non  li  lasciava;  pure  più  per  fona  che  per  virtù 
retittevano  ; perchè  avendo  dai  fiaocht  i monti, 
di  dietro  gli  amìciedinaDti  grinimici,non  restii 
va  loro  alcuna  via  aperta  per  la  fuga.  Intanto  Ca- 
tlnicrìo  veduto  che  i suoi  non  lattavano  a farvol- 
tare  i iiimiei,  mando  mille  fanti  per  la  via  del  ca- 
tteilo  1 e fattoli  scendere  con  quallroceato  cavalli 
che  quello  aveva  mandati  innanii,  li  percotsero 
per  6ai>ro  con  tanta  furia,  che  le  genti  fiorentine 
non  poteudo sostenere  Timpetodi  quelli,  vinti  più 
da)  luogo  che  da’QÌmici,iocominciaronoa  fuggire; 
e eocntiKÌu  la  fuga  da  quelli  che  erano  di  dietro  ver- 
so Pistoia , i quali  distendendosi  per  il  piano , ci»- 
Kunodove  meglio  gli  vcoira , provvedeva  alla  sua 
salute.  Fuquesta  rotta  grande , e piena  di  sangue. 
Furono  presi  molti  capi,  intra  i quali  furono  Bao- 
dino  dc’Hossi,  Franersm  Brunellescbt  e Giovan- 
ni della  Tosa  .lutti  nulùli  fiorentini,  con  di  molli 
altri  Toscani  e regnicoli,  i quali  mandati  dal  re 
Ru)«erto  in  favore  de’Gnelfi  con  i Fiorentini  mi- 
litavano. 1 Pistoiesi  udita  la  rotta  . senza  difieri- 
re,  rarciala  la  parte  amica  ai  Guelfi  , ti  detteroa 
Caitruccio,  il  quale,  non  contento  di  questo,  oc- 
cupò Prato  e tutte  le  castella  del  piano,  cosi  di 
là  come  di  qou  d'Arno,  e si  potecun  le  genti  nel 
piano  diPerelola,  propìnquoa  Firenaea  duerni- 
glia,  dove  stelle  molli  giorni  a dividetela  preda 
ed  a fare  festa  della  vittoria  avuta,  facendo  in  di- 
spregio de'Fiorenlini  lultere  monete,  correre  pa- 
lli a cavalli , a uomini  ed  a meretrici. Nè  mancò  dì 
volere  corrompere  alcun  noliile  cittadino,  perchè 
gli  aprisse  la  notte  le  porte  di  Firente  ; ma  sco- 
perta la  congiura,  furono  presi  c decapitati,  fra  i 
quali  fu  Tommaso  Lupacci  e Lamliertuccio  Fre- 
tcnlnildi.  Shigoltili  adunque  ì Fiorentini  per  la 

rotta  , non  vedevano  rimedio  a poter  salvare  )a 
Ioni  liliertà;  e per  esser  più  certi  degli  aiuti, 
mandarono  oratori  a Kulierin  re  di  Najioli  a dar- 
gli la  riuà  ed  il  dominio  dì  quella.  Il  die  da 
quel  re  fu  acectlato.e  non  tanto  per  l'oourc  fat- 
togli dai  Fiorentini,  quanto  perchè  sapeva  di 
qu.«le  momento  era  alUi  stato  suo  che  la  parte 
Gufila  mantenesse  lo  stato  di  Toscana.  E mo- 
venulo  con  i Fiorentini  di  avere  dugentomila  fio- 
rini Panno,  mando  a Firenze  Carlo  suo  figliuolo 
con  quattromila  cavalli. 

Intanto  i Fiorentini  ti  erano  alquanto  sollevati 
dalle  genti  ili  Catlraceto,  |>rrchè  egli  era  stato 
necessitalo  partirti  dì  sopra  i loro  terreni , ed  an- 
darne a Pisa  per  reprimere  una  congiura  fatta 
contro  di  lui  da  Benedetto  Laufrancbi , uno  dei 
primi  di  Pisa  ; il  quale  non  putendo  sopportare 
che  la  sua  patria  fusse  serva  di  un  Lucchese,  gli 
«Hmgiuro  contro  , disegnando  occupare  la  citta- 
della e , cacciatane  la  guardia  , ammazzare  i par- 
tigiani di  Castrnccio.  Ma  |>ercbè  io  queste  cose  se 
il  |Mico  numero  è suBìciente  al  segreto,  non  basta 
alla  esecuzione , mentre  che  rercava  di  ridnrre  più 
uomini  a suo  proposito,  trovo  chi  questo  suo  di- 
segno scoperse  a Castrucrio  ; nè  passo  ipiesla  re- 
vrlaziooe  senza  infamia  di  Bonifacio  Cerchi  e Giiv* 
vanni  Guidi  fiorentini,  i quali  si  trovavano  coufi- 
isali  a Pisa  ; oode  |Histo  le  mani  addosso  a Bene- 
detto  lo  ammazzò,  e tutto  il  restante  di  quella 
famiglia  mando  in  esilio,  e molli  altri  nohili  cit- 
tadini decapitò.  E parendogli  avere  Pistoia  e Pisa 
poco  fedeli,  con  industria  e forza  attendeva  ad 
assicurarsene;  il  che  dette  tempo  a’Fioreotitii  di 
ripigliare  le  forze,  • potere  aspettare  la  venula 
di  Carlo.  Il  quale  venuto , delitterarono  di  non 
perder  tempo,  e ragunamno  insieme  gran  gente, 
perchè  convocarono  in  loro  aiuto  quasi  tutti  i 
Guelfi  d'  Italia  , e fecero  un  grossissimo  esercito 
dì  più  di  trentamila  fanti  e diecimila  cavalli.  E 
consultato  quale  dovessero  asulirc  prima , o Pi- 
stoia o Pisa,  sì  risolverono  fusse  meglio  comhet- 
Icrc  Pisa  , come  cosa  più  facile  a riuscire , per  la 
fresca  congiura  eh*  era  stata  in  quella  , e di  più 
utilità,  giudicando,  avuta  Pisa  , che  Pistosa  per 
sè  medesima  si  arrendesse. 

latriti  adunque  i Fiorentini  fuora  eoo  questo 
esercito  allo  entrare  dì  maggio  nel  milletreceo- 
luvenlolto,  occuparooosttliito  Lastra,  Signa.Mon- 
lelnpoed  Empoli.e  ne  venncroconresercitoaSan 
Mimalo.  Castrucrio,  dall’altra  parte,  sentendo  il 
grande  esercito  cheìFiorentini  gliavevano  nvotso 
contro,  non  ishigottito  in  alcuna  parte,  pensò  che 
questo  fusse  quel  tempo,  che  la  fortuna  gli  doves- 
te mettere  io  mano  1’  imperio  di  Toscana  , cre- 
dendo che  grinimici  non  avessero  a fare  miglior 
prova  in  quello  di  Pisa,  che  ti  faresseroaSeraval- 
ie,  ma  che  non  avessero  già  speranaa  di  rifarsi  co- 
me allora  ; e raganati  ventimila  de’snoi  uomini 
a piè,  e quattromila  cavalli , si  pose  con  rescrrito 
a F ucecchio,  e Pagolo  Guinigi  mandò  con  cinque- 
mila fanti  in  Pisa.  £ Foceerbio  posto  io  luogo 
più  forte  che  alcun  altrocaslello  di  quello  di  Pisa, 
percsserein  meautralaGusciana  ed  Amo,  ed  es- 
sere alquanto  rilevato  dal  piano,  dove  stando,  non 
gli  potevano  i nimici,  se  non  facevano  due  parti 
di  loro,  impedire  le  vettovaglie,  che  da  Lucca  o 
da  Pisa  non  venissero;  nè  potevano,  se  non  con 
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)oro  disarrantoggio,  o aodan  a IroTarlo,  o ao^re 
▼eno  Pisa.  Perché  nell'  udo  caso  poleraoo  esser 
nessi  in  meno  dslle  genti  di  Castra cc io  e da  queU 
le  di  Pisa;  neirallro,  avendo  a passare  Arno,  non 
potevano  farlo  con  il  nimico  addosso»  se  non  con 
grande  loro  pericolo.  E Castnircio  per  dar  loro 
animo  di  pigliare  questo  partito  di  passare  * non 
si  era  posto  eoo  le  genti  sopra  la  riva  d* Amo,  ma 
allato  alle  mora  da  Fucecchio»  ed  aveva  lasciato 
spatto  assai  intra  il  6ume  c lui. 

1 Fiorentini  aveodooccupalo  san  MinialO)COo- 
sigi  iaruoo  quello  fttsae  da  tare,o  aodareaPisao  tro* 
varCastnicriojemisuratala  difficultii  delVono  par^ 
tilo  edciraltroysirisolveroooandaread  investirlo. 
Era  il  fiuoM  d’Arno  tanto  basso  che  si  poteva  gua> 
dare,  ma  non  però  in  modo»  che  a’ fanti  non  biso- 
gnasse bagnarsi  inSoo  alle  spalle,  eai  cavalli  infìno 
alle  selle.  Venuto  pertanto  la  mattina  del  dì  dieci 
di  giugno,  i Fiorcotini  ordinati  alb  tu£a  fecero 
cominciar  a passar  parte  della  loro  cavalleria , ed 
una  liallagUa  di  diecimila  fanti.  Castruccio  che 
stava  parato  ed  intento  a quello  ch'egli  aveva  in 
animo  di  fare,  con  una  liattaglia  dì  cinquemila 
fautietremila  cavalli  gli  assalto,  nè  flette  loro  tem- 
po ad  uscire  tulli  fuora  delle  acque , che  fu  alle 
mani  con  loro; mille  fanti  spediti  mandò  saperla 
riva  dalla  parte  di  sotto  d’Arno, e mille  di  sopra. 
Erano  i fanti  de’Fioreotiniaggnivati  dalle  acqoe 
e dalle  armi,  nè  avevano  tolti  superato  lagrotta 
del  fiume.  1 cavalli,  passali  che  nefuroooalqoan- 
ti.  per  avere  rotto  il  fondo  d’Arno,  fero  no  il  passo 
agli  altri  <ÌiHìctirj  perchè  trovando  il  passo  sfonda- 
to, molti  si  rimboccavano  addosso  al  padrone/osol- 
ti  si  ficcavano  talmente  nel  fango,  che  non  sì  po- 
tevano ritirare.  Onde  reggendo  icapitaoi  fiureoti- 
ni  la  diffirullà  di  passare  da  quella  parte , li  fecero 
ritirare  più  alti  su  per  il  fiume,  per  trovare  il  fon- 
do noo  guasto,  e la  grotta  più  benigna  che  li  ri- 
cevesse. Ai  cpiali  si  opponevano  quelli  fanti  che 
Castruccio  aveva  su  per  la  grotta  mandati,  i quali 
armati  alla  leggiera  con  rotelle  e dardi  di  galea 

10  mane,  con  grida  grandi  nella  fronte  e nel  petto 

11  ferivano  ; tale  che  i cavalli  dalle  ferita  e dalle 
grida  sbigottiti,  non  volendo  passare  avanti , ad- 
dossol’uaoall’allru  si  rimboccavano.  La  tuffa  in- 
tra quelli  di  Castruccio  e quelli  che  erano  passati 
fu  aspra  e terribile,  e da  ogni  parte  ne  cadeva  assai , 
e rutcunoi’ingegnava  con  quanta  più  forma  poteva 
di  superare  l’altro.  Quelli  di  Castruccio  li  voleva- 
no rituSàreoelfiame,  i Fioreolini  li  volevano spi- 
gnere,  per  dare  luogo  agli  altri,  che  usciti  fuora 
dell’acqua  potessero  cimibattere , alla  quale  osli- 
naaiiiQe  sì  aggiugoevaoo  i conforti  de^  capitani. 
Castruccio  ricordava  ai  suoi, ch’egli  erano  quelli 
nimici  medesimi  che  non  mollo  tempo  inuanai 
avevano  vinti  a Seravalle,  ed  i Fiorentiat  rim- 
proveravano loro,  che  gli  assai  si  lasciassero  su- 
perare dai  pochi.  Ma  veduto  Castruccio  che  la 
Inttaglia  durava  , e come  i suoi  e gli  avversari 
erano  già  stracchi , e che  da  ogni  parte  ne  erano 
multi  feriti  e morti,  spinse  innanai  un'  altra  ban- 
da di  cinquemila  fanti,  ecoodolliche  gli  eld>e  al- 
le spalle  de*  suoi  che  combattevano  , ordino  che 
quelli  davanti  si  a{irissero,  e come  se  si  tnelles- 
sero  in  volta,  l*  una  parte  in  su  la  destra  c Tallra 
in  su  la  sinistra  si  ritirasse;  la  mule  rosa  fatta  , 
dette  sputio  a’ Fiorentini  di  farsi  ionansi,  e 


giadagoare  alquanto  di  terreno.  Ma  venuti  al- 
le mani  i frmchi  eoa  gli  a&ticati,  noo  stette- 
ro mollo  che  gli  spinsero  nel  fiume.  Intra  la 
cavallerìa  deli'  uao  e dell’ altro  non  vi  era  an- 
cora vantaggio , perchè  Caatruccio , conosciuto 
la  sua  inferiore,  aveva  comandato  ai  condoltirrì, 
che  sostenessero  soUmenleil  nimico,  come  quello 
ebenserava  superare  i fanti,  e superati  potere  poi 
più  facilmente  vincere  i cavalli;  il  che  gli  succe- 
dette socoodo  il  disegno  suo.  Perchè  veduti  i fan- 
ti nimici  essersi  ritirati  nel  fiume,  mandóquel  re- 
sto della  sua  fanterìa  alla  volta  de’cavalli  inimici,  i 1 
quali  eoo  le  lance  e con  i dardi  fereuduli,  e la  ca- 
valleria ancora  eoo  maggior  furia  premendo  loro 
addosso,  il  misero  io  volta.  1 capitani  fiorentini 
vedendo  la  difffìcullà  che  i loro  cavalli  avevano  a 
passare,teDtarooo£sr  passare  le  fanterie  dalla  parte 
di  sotto  del  fiume,  per  roroliattere  per  fianco  le 
genti  di  Castruccio.  Ma  scodo  le  grotte  alle,  e di 
sopra  occultale  dalle  genti  di  quello,  si  provarono 
io  vano.  Messesi  pertanto  il  campo  in  rotta  con 
gtoru  grande  ed  onore  di  Castruccio,  e di  tanta 
mulliludioe  non  ne  campò  il  terso.  Furono  presi 
di  molli  capi,  e Carlo  figliuolo  del  re  Ruberto  in- 
sieme con  Micbelagoolo  Falconi  e Taddeo  degli 
Albiaai, commissari  fiorentini,  se  ne fuggiroooad 
Empoli.  Fu  la  preda  grande,  la  uccisione  gran- 
dissima , come  in  un  tale  e tanto  conllilto  si  può 
sCiinare;  perchè  dello  esercito  fiorentina  ne  morì 
ventimila  dugentotrentuno.c  di  quelli  di  CasLruc- 
ciò  mille  cinquecento  settanta. 

Ma  la  fortuna  nimica  alla  sua  gloria , quando 
era  tempo  didarglivila,  gliene  tolse,  ed  ÌDtcrru{>- 
pe  quelli  disegni  che  quello  molto  tempo  ionansi 
aveva  pensato  di  mandare  ad  effetto  , nè  gliene 
poteva  altrocbeb  morte  impedire.  Erasi  Caslruc- 
cio  nellabattaglia  tutto  il  giorno  affaticalo,  quan- 
do venuto  il  fine  d'essa  tutto  pieno  di  afTaono  e 
di  sudore  si  fermo  sopra  la  porta  di  Fucecchio  ,per 
as|»etUre  le  genti  che  tornassero  dalla  vittoria  , e 
quelle  conia  prescosiasua  ricevere,  e riograiìare, 
e parte,  se  pure  cosa  alcuna  nascesse  dagl’inimici, 
che  io  qualche  luogo  avessero  fatto  testa  .ixitere 
essere  pronto  a rimediare, giudicando  ruflicìo  di 
un  buono  capitano  essere  montare  il  primo  a ca- 
valloed  ultimo  scendere.  Donde  che  stando ei|>o- 
slo  ad  un  vento  che  il  più  delle  volle  a meno 
di  si  leva  d' in  su  Amo,  e suole  essere  quasi 
sempre  pestifero,  aggbiacriò  tutto  : la  qual  co- 
u non  essendo  stimata  da  lui  , come  quello 
che  a simili  disagii  era  assueto,  fu  cagione  del- 
la sua  morte.  Perchè  la  oolle  seguente  fu  da 
una  grandissima  febbre  assalilo,  la  quale  andan- 
do tuttavia  in  augumento,  ed  essendo  il  malo 
da  tulli  i medici  giudicato  mortale , ed  accor- 
gendoseoe  Castruccio  , chiamò  Pagolo  Guinigt  , 
e gli  disse  queste  parole  : ■ S’to  avesti , figliuoK» 
mio,  creduto  che  la  fortuna  mi  avesse  voluto  tron- 
care od  meno  del  corso  il  cammino  per  andare 
a quella  glnru  che  io  mi  aveva  eoo  tanti  miei  fe> 
lici  successi  promessa , io  mi  sarei  aS*aticato  me- 
no, ed  a te  avrei  lascialo  , so  minore  sialo,  anco 
meno  nimici  e meno  invidia,  j*crcbé  contento  lUI- 
Timperio  di  Lucca  e di  Pisa,  non  avrei  soggiorna- 
ti i Pistoiesi,  e con  tante  ingiurie  irritali  ì Fioren- 
tiDÌ;  ma  fattomi  e l’uno  e l’altro  di  questi  dio'i 
popoli  amici,  avrei  mcn  1 1 b vita  , se  non  piu 
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titngt,  al  c<Tlo  |iiii  quieta , eri  a le  avrei  lanciato 
lo  sialo,  se  minore,  senaa  duMiio  più  tiruro  c più 
I fermo.  Ma  la  fortuna,  che  vuole  easerearlùtra  di 
tulle  le  cose  umane , non  mi  ha  dato  tanto  giudi» 
rio  eh'  iul*al»l>Ìa  sapula  prima  conoscere,  nè  lan* 
, lo  tempo  rh*  io  Tatdùa  potuta  superare.  Tu  hai 
inteso,  perchè  molli  te  lliaDUo  detto,  ed  io  non 
1*ho  mai  negato,  come  io  venni  io  casa  di  tno 
padre  ancora  giovaneltn,  e privo  di  tutte  quelle 
sperante  rhe  dehhono  in  ogni  generoao  animo  ca» 
pire,  e come  io  fui  da  quello  nutrito  e amato  più 
assai , rhe  se  io  fusse  nato  del  suo  sangue  f donde 
rhe  io  sotto  il  governo  suo  divenni  valoroeo.e  al» 
to  ad  essere  capare  di  quella  fortuna  , rhe  tu  me* 
desinio^ai  veduta  e vedi.  E perchè  venuto  a mor- 
te ci  commesse  alla  mia  fede  te  e tulle  le  fortune 
; sue  , io  ho  le  con  quell’ amore  nutrito,  ed  esse 
j eoo  quella  fetle  accresciute , che  io  ero  tenuto  e 
I Sf>no.  E pm’hè  non  solamenle  fosse  tuo  quello 
’ che  da  tuo  padre  li  era  stato  lasciato,  ma  quello 
I ancora  rhe  la  fortuna  e la  virtù  mia  si  guadagna» 

Ìva.  non  ho  matvulutoprenderedoooa,arciurrhè 
Tamore  de’figìiunli  non  mi  avesse  ad  impedire 
; rhe  io  alcuna  parte  io  non  mostrassi  verso  del 
! sangue  di  tuo  padre  qnella  gratitodinerhemi  pa» 

I‘  reva  essere  tenuto  di  mostrare.  Io  tt  lascio  per- 
tanto un  grande  stalo,  di  che  io  sono  mollo  rtm- 
lento.  Ma  {>ercl>è  io  te  lo  lascio  del>ole  e i iifermn . 
io  ne  sono  dolentissimo.  E'ii  rimane  la  città  di 
[ Lucra . la  quale  non  sarà  mai  Itene  contenta  di 
I vivere  sotto  l’ imperio  tuo.  Rimanti  Pisa,  dove 

Ìaono  uomini  di  natura  m<»liilie  pieni  di  fallaria( 
la  quale  ancora  che  sia  usa  iu  rari  tempi  a servi- 
re. nondimeno  sempre  li  sdegnerà  di  avere  un  si- 
I gnore  lucchese.  Pbloia  ancora  ti  resta  poco  fede- 
le, per  esserdivisa.  e contro  al  sangue  nostro  dal- 
le fresche  ingiurie  irritala.  Hai  per  viciiii  I Fio- 
I rrntini  ofì'esi,  e in  mille  modi  da  noi  ingiuriali  e 
I non  ispeiiti;  ai  quali  sarà  più  grato  lo  avviso  di’l- 
I la  morte  mia,  rhe  non  sarrLlie  racquisto  di  To- 
; scana.  M(*i  principi  di  Milano  e neirimperatttre 
non  puoi  confìdarr,  per  essere  discosti,  pigri,  r i 
h«m  soccorsi  lardi.  Non  dei  pertanto  ^«erare  in 
alcuna  rosa  fuora  che  nella  tua  indastrìa.  e nel- 
la memoria  ikdia  virtù  mia.  e nella  rìputaainne 
che  li  arreca  la  presente  vittoria,  la  quale  se  iu 
saprai  con  prudenza  usare,  li  darà  aiuto  a fare  ac- 
cordo con  i Fìorenlioi  ; al  quale , srtido  sitigollilì 
per  la  presente  rotta,  doveranoo  con  desiderio 
rondiscendere  j i qnalì  dove  io  cerniva  dì  farmi 
inimici,  e pensava  che  la  ìniinìriaia  loro  mi  aves* 
•e  a recare  potenaa  e gloria,  tu  hai  con  ogni  forra  a 
teulare  di  farlclì  amici , perchè  ramicUia  loro  ti 
arrecherà  sicurtà  e comodo,  cosa  in  questo 
mondo  d’ importanaa  assai  conoscere  sè  stesso,  e 
saper  misurare  le  fune  dell’animo  e dello  stalo 
suo;  e chi  si  conosce  non  atto  alla  guerra,  si  del»- 
he  ingegnare  con  le  arti  della  pace  di  regnare.  A 
che  è bene  per  il  consiglio  mio.  rhe  tu  li  volga, 
e t’iogegni  per  questa  via  di  goilrrli  le  fatiche  e 
perìcoli  miei;  il  rhe  ti  riuscirà  facilmente,  quan- 
do stirai  esser  veri  questi  miri  ricordi.  Ed  airai 
ad  aver  meco  duoi  oMtlighi  : 1’  uno , che  io  ti  ho 
lascialo  questo  regno;  l’altro,  che  io  te  lo  ho  in- 
segnato mantenere.  **  Dipoi  fatti  venire  quelli  rit- 
tadini  rhe  di  Lucra, di  Pisa  e dì  Pistoia  seco  mili- 
tavano, e raccomandato  a quelliPagolo  Guinigi, 
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e fallili  giurare  uhhidienaa,  si  mori,  lasriandna 
tulli  fjnelli  cheto  averauo  seutito  rit'ordare, di 
sè  una  felice  memoria,  ed  a quelli  che  gli  erano 
stati  amici  tanto  desiderio |di  lui,  quanto  alcun 
altro  principe  che  mai  io  qualunque  altro  tem|n 
morisse.  Furono  le  esequie  sue  celebrale  onora- 
tiuinumeote.  ed  ei  fu  sepolto  in  8.  Fraorescudt 
Lucca.  Ma  non  furono  già  la  virtù  e la  fortana 
tantoamirbe  a PaguIoGuinigi.quanto  a Castrur- 
rio;  perche  non  molto  dipoi  perde  Pistoia,  e ap- 
presso Pisa . e con  fatica  si  mantenne  il  dominio 
di  Lueca.  il  quale  perseverò  nella  sua  casa  in6no 
a Pagolo  sno  pronipote. 

Fu  adunque  Castmerio.  per  quanto  si  è di- 
mostrato , un  uomo  non  solamente  raro  ne'lempi 
suoi,  ma  in  molti  di  quelliebe  innanai  erano  pas- 
sati. Fu  della  persona  più  che  l’ordinario  di  al- 
lena, e ogni  membro  era  all' altro  rispondente  ; 
ed  era  di  tanta  gratia  nello  aspetto , e con  tanta 
umauilà  raccoglieva  gli  uomini , <^e  mai  non  gli 
parlo  alcuno  che  si  partisse  da  quello  riMlrooteiito. 

1 cajielli  funi  pendevano  in  rosso;  e poiiavali  fon- 
duti sopra  le  orecchie; e sempre,  ed’ctgoi  tem- 
pio , come  che  piovesse  o nevicasse,  andava  con  il 
capo  scoperto.  Era  grato  agli  amici,  agli  nimiii 
terrìbile,  giusto  con  i sudditi,  infedele  con  gl'in- 
fedeli , DÒ  mai  potette  TÌneere  per  fraude , eh’  rì 
eeirasse  di  vincete  per  foru  j perchè  diceva,  che 
la  vittoria,  non  il  modo  della  vittoria  ti  arrrca- 
va  gloria.  Niuno  fa  mai  più  audace  ad  entra- 
re ne* pericoli , nè  più  cauto  ad  uscirne;  e usa- 
va dì  dire  : Che  gli  uomini  «IcIiIkkio  tentare 
ogni  cosa,  nè  di  alcuna  shigoUirai  ; e che  Iddio 
è amatore  degli  nomini  forti , perchè  si  vede 
che  sempre  gastiga  gl*  impotenti  con  i polenti. 
Era  ancora  mirabile  imI  rispondere  e mordere 
o acutamente  , o urbanamente;  e come  mm  per- 
donava in  questo  modo  di  parlare  ad  alcuno , 
cosi  non  si  aHirnva  quando  mm  era  perdonato  a 
lui.  Donde  si  trovano  molte  rote  dette  da  liti  acu- 
tamente, c molte  udite  pasientemenle,  come  so- 
no queste.  Avendo  egli  latto  comperare  una  star- 
na un  ducalo,  e riprendendolo  un  amico;  disse 
Castrnccio:  Tn  uon  la  compreresti  per  più  che 
un  soldo.  E direndogliln  amico  che  diceva  il  ve- 
ro , rispose  quello  : Un  durato  mì  vale  molto  me- 
no. Avendo  intorno  un  adulatore,  e perdispregio 
avendoli  sputato  addosso,  disse  lo  adulatore:  I 
pescatori  per  prendere  un  piccini pescesilascìano 
tutti  liagnarc  dal  mare,  io  milasceró  Itene  bagna- 
re da  uno  spato  per  pigliare  una  liaicna  ; il  che 
Castmerio  non  soloudì  paiicntemenle,  ma  lopre- 
miò.  Dicendogli  un  religioso  che  gli  era  malerbe 
vivesse  troppo  spleDdidameiitc,  disse  Castrurcio: 
Se  questo  fune  vitio,  voi  non  fareste  si  splendi- 
di conviti  alle  feste  dei  nostri  santi.  Passando  per 
una  strada , e vedendo  un  giovanetto  che  usciva 
di  casa  d’una  meretrice  tutto  arrossilo,  per  esse- 
re stato  veduto  da  lui,  gli  disse  : Non  ti  vergogna- 
re quando  tu  n’esci,  ma  quando  In  v’cntrì.  Dan- 
flogit  un  amico  a sciogliere  uno  nodo  accurata- 
menleannodato,  disse  : U sciocco,  credi  tu  che  io 
voglia  sciorre  una  cosa  . che  legala  mi  dia  tanta 
briga  1 Dicendo  Castnircio  ad  uno,  il  ipialc  far^ 
va  professione  di  fìloiofia  : Voi  siete  fatti  come  t 
cani , c]ie  vanno  sempre  dattorno  a chi  può  me- 
glio dar  loro  mangiare,  gli  rispose  quello:  Ansi 
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•ìauM)  come  i oiedki  • cha  aodiamo  a caca  di  co- 
turo  cbc  di  ooi  baoDu  maggior  Lùogoo.  Andando 
da  Piaa  a LÌTomo  per  aci|UJ , • aupravteDendo 
un  temporale  pericoloao,  per  il  che  torbandoai 
fcele  Caalniccio , fu  rìpreao  da  uno  di  quelli  che 
rraoo  Mco  di  pusillanimità , dicendo  di  non  aver 
paura  di  alcuna  cosa  ; al  quale  disse  Castrnccio, 
che  non  se  oe  maraTÌgUaTa , perchè  ciascuno  sli- 
ou  r anima  sua  quel  che  la  vale.  Domandato  da 
uno  come  egli  avesse  a fare  a Carsi  stimare , gli 
disse:  Fa' , quando  tu  rai  ad  uno  coorilo,  che 
non  segga  un  legno  sopra  un  altro  legno.  Glurian- 
duci  uno  di  aver  letto  molte  cose,  disse  Castroc- 
citi:  E* sarà  meglio  gloriarsi  di  avCToe  tenute  e 
mente  asaai.  Gloriaodoai  alcuno»  che  bevendo 
assai  non  si  inebriava  » disae  : E*  hi  colesto  mede- 
simo un  bue.  Aveva  Castruccio  una  giovane  » con 
la  quale  conversava  diraesticameotei  di  che  sen* 
do  da  un  amico  biasimato»  dicendo  massime  che 
gli  era  male  che  si  (uise  bKiato  pigliare  da  una 
donne  : Tu  erri  » disse  Castruccio  » io  ho  preso  lei» 
non  ella  me.  Biasimandolo  ancora  uno»  che  egli 
osava  cibi  troppo  delicati»  disse  : Tu  non  spen^ 
resti  io  essi  quanto  spendo  io.  B dicendogli  quel- 
lo che  diceva  il  vero  » ^i  soggiunse  : Adunque  tu 
sei  più  avaro  che  io  non  sono  ghiotto.  Sendo  in- 
vitaloa  cena  da  Taddeo  BeroaMi  Itsocbese»  uomo 
ricrhtssimo  e spleDdìdissimo»  e arrivato  in  casa, 
m<»»lrindogli  Taddeo  una  camera  parala  tutta  di 
drappi , e che  aveva  il  pavimento  composto  di 
piKre  fine , le  quali  di  diversi  colori  diversamente 
tessuti  » fiori  e froodi  e simili  verdure  rappresen- 
tavano » raguoatosi  Castruccio  assai  umore  in  boc- 
ca , Io  spulo  tutto  in  sul  volto  a Taddeo.  Di  che 
turbandosi  quello»  disse  Castruccio:  lo  non  sa- 
peva dove  mi  sputare  che  io  li  offeodeui  meno. 
Domendalo  come  morì  Cesare»  disse:  Dio  voles- 
se che  io  morissi  come  lui.  Essendo  una  notte  in 
casa  di  uno  de' suoi  genUluomioi»  dove  erano 
convitate  assai  donne  a festeggiare  » e l>allando  e 
sullatando  quello  più  che  alle  qnalità  sue  non 
conveniva , di  che  seodo  ripreso  da  nno  amico  » 
disse  } Chi  è tenuto  savio  di  di»  non  sarà  mai  te- 
nuto pasao  di  notte.  Venendo  uno  a domandar- 
gli una  graiia  » e facendo  Castruccio  vista  di  non 
udire,  colui  se  gli  giltó  ginocchioni  in  (erra  ; di 
che  riprendendolo  Castruccio»  disse  quello:  Tu 
ne  sei  cagione,  che  hai  gli  orecchi  ne*  piedi  j don- 
de che  consegui  doppia  più  grasia  che  ni>n  do- 
mandava, Usava  di  dire»  che  la  via  dcirandare 
allo  inferno  era  facile»  poi  che  si  andava  allo  in- 
giù ed  a chiusi  occhi.  Uomandandogli  uno  una 
graaia  con  assai  parole  e superflue  » gli  disse  Ca- 
stniccio  : Quando  tu  vuoi  più  eou  alcuna  da  me, 
manda  un  altro.  Avendolo  uno  uomo  simile  con 
una  lunga  oratione  iofasUdito,  e dicendogli  nel 
fine:  Io  vi  ho  forse  troppo  parlando  stracco.  Noti 
bai , disse , perchè  io  non  ho  udita  cosa  che  tu  al>- 
bia  dello.  Usava  dire  d'uno  che  era  stato  un  Ik*! 
fanciullo»  e dipoi  era  un  Iteli’ uomo,  come  egli 
era  troppo  ingiurioso»  avendo  prima  tolti  i manti 
alle  otogli  » ed  ora  togliendo  le  mogli  ai  mariti- 


Ad  uno  invidioso  che  rideva»  disae:  Ridi  tu, 
perchè  tu  hai  beoe»  o percisè  un  altro  ha  male? 
Scado  ancora  sotto  l'imperio  di  messer  France- 
sco Guinigi  » e dicendogli  uno  suo  eguale:  che 
vuoi  tu  che  io  li  dia  » e lasciaroiti  dare  una  cef- 
fata T Rispoae  Castruccio:  uno  elroetto.  Avendo 
fatto  morire  un  cilladioo  di  Lucra»  il  quale  era 
stato  cagione  delb  sua  gnndcua , ed  essendugli 
detto  che  egli  aveva  (atto  male  ad  ammalare  uno 
de'suoi  amici  vecchi,  rispose»  che  se  ne  ingan- 
navano» perchè  aveva  morto  un  nimico  nuovo. 
Lodava  Caslrueriu  assai  gli  uomini  che  toglieva- 
no moglie»  e poi  non  b menavano»  e cosi  quelli 
die  dicevano  di  volere  navigare,  e poi  non  na- 
vigavano. Diceva  maravigliarsi  degli  uomini»cbe 
quando  ei  comperano  un  vaso  di  terra  o di  vedo, 

10  suonano  prima  per  vedere  se  gli  è buono,  e 
poi  nel  torre  moglie  erano  solo  contenti  di  veder- 
la. Domandandolo  uno,  quando  egli  era  per  mo- 
rire come  e' vobva  esser  seppellito»  rispose:  Con 
la  taecb  volta  ingiù,  perchè  io  so  » che  come  io 
sono  morto , andcfà  sotbuopra  questo  paese.  Do- 
mandato se  per  saKarc  l'anima  ei  penso  mai  di 
farsi  frate»  rispose  che  no;  perchè  e* gli  pareva 
strano  che  fra  Laascrone  avesse  a ire  in  paradi- 
so, ed  Uguccione  dcUa  Faggittob  neirmlèmo. 
floraandato , quando  era  bene  mangiare  a volere 
•(«re  uno»  rìapuae:  Se  uno  è ricco»  quando  egli 
ha  fame}  se  uno  è povero,  quando  e'|Mio.  Ve- 
dendo un  soo  gentiìnomo»  che  si  faceva  da  un 
suo  famìglio  allacciare»  disM:  lo  prego  Dio  che 
tu  (i  fàccia  anche  imiioccare.  Vedendo  che  uno 
•vera  scritto  sopra  b caa  sua  io  lettere  Utine, 
che  Dio  la  guardasse  dai  callm  » disse  : e*  bttogisa 
eh’ e' non  v'entri  egli.  Passando  per  una  via  do- 
ve ere  una  casa  pìccola  » che  aveva  una  porta  gran- 
de» disse:  QoeUa  casa  si  fuggirà  per  quella  por- 
ta. Disputando  con  un  ambasciatore  del  redi  Ma- 
poli  per  conio  dì  robe  di  confinati , ed  alterandosi 
alquanto»  dicendo  lo  ambaacialorc:  Dunque  tu 
non  bai  paura  del  re T Castruccio  disse:  E’ egli 
Imooo  o cattivo  questo  vostro  re  T R rispondendo 
quello»  che  egli  era  buono»  replico  Castmecio: 
Perchè  vuoi  tu  adunque  che  io  aU>ia  paura  degli 
uomini  buoni  ? Potrelibonsi  raccontare  delle  al- 
tre cose  assai  dette  dt  lui»  nelle  «piali  tutte  ss 
vedreblie  ingegno  • gravità}  ma  voglio  che  que- 
ste bastino  in  testimonio  delle  grandi  qualità  sue. 
Visse  quarantaquattro  anni , e fu  in  ogni  fortuna 
principe.  E come  delU  sua  buona  fortuna  oe  ap- 
pariscono assai  memorie , cosi  volle  che  ancora 
della  cattiva  apparissero}  perchè  le  manette»  con 
le  qoalt  stette  incatenato  io  prigione»  si  veggono 
ancora  oggi  fitte  nella  torre  della  sua  abitasione, 
dove  da  lui  furono  messe , acciò  facessero  sem- 
pre fede  drib  sua  avversità.  E perchè  vivendo 

11  non  fu  inferiore  nè  a Filip|>o  di  Uacedonia 
padre  di  Alesuodro»  nè  a Sripiune  di  Roma,  ci 
mori  nella  cG  dell’ uno  e dell’ altro  ; e sena  dul>- 

j bio  avrebbe  superalo  Tono  e r altro,  se  io  cam- 

I Ilio  di  Locca  egli  avesse  avuto  per  sua  patria  Ma- 
cedunia  o Ronoau 
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NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

A ZAROBI  BUONDELMONTI 

■ 

COSIMO  nUCELLAI 
SAI' VTB 


Xo  pi  mtaiuh  um  pres^nu,  tl  quah  /•  40/i  cw~ 
risponde  opti  obbUghi  che  io  ho  con  voi^  è tale 
senta  dubhto  quale  ha  potalo  Pliceolò  M.achia- 
vtUi  mandarvi  maggiore.  Perchè  in  quello  io  ho 
espresso  quanto  io  so,  e quanto  io  ho  imparato 
per  una  lunga  pratica  e continua  lezione  delie 
cote  del  mondo.  E non  potendo  nè  voi  nè  altri 
desiderare  da  me  più  , non  vi  potete  dolere  te  io 
non  vi  ho  donalo  più.  Pene  vi  può  incrttcere  del- 
la povertà  dello  ingegno  mio,  quando  siano  que- 
ste mie  narrasioni  povere  j e della  Jallacia  del 
giudizio,  quando  io,  in  molte  parti  discorrendo, 
m' inganni,  il  che  essendo  , non  so  quale  di  noi 
si  abbia  ad  esser  meno  obbligato  alV  altro  j o io 
a voi  che  mi  avete  fonato  a scrivere  quello  eh*  io 
mai  per  me  medesimo  non  arei  scritto,  o voi  a 
me,  quando  scrivendo  non  abbia  soddisfatto.  Pi- 
gliate adunque  questo  in  quel  modo  che  si  pi- 
gliano tutte  le  cose  degli  amici*  dove  si  conside- 
ra più  sempre  V intenzione  di  chi  manda , che  la 
qualità  della  cosa  che  è mandata.  E crediate  che 
in  questo  io  ho  una  satijfazione , quando  io  pen- 
so che  , sebbene  io  mi  fossi  ingannato  in  molte 
tue  circostanze , in  questa  sola  so  eh’  io  non  ho 
preso  errore*  d' avere  eletto  voi,  ai  quali  sopra 
tutti  gli  altri  questi  miei  Discorsi  indiriizii  sì 
perchè  facendo  questo,  mi  pare  aver  mostro  qual- 


che gratitudine  de*  henefej  Heeivtl , el  perchJ  «* 
mi  pare  essere  uscito  fiora  dell*  uso  comune  di 
coloro  che  scrivono  , i quali  sogliono  tempre  te 
loro  opere  a qualche  principe  indtrizzare  i e ac- 
cecati dair  ambizione  e dall*  avarizia  laudano 
quello  di  tutte  te  virtuose  qualitadi,  quando  di 
ogni  vituperevole  parte  dovrebbono  biasimarlo. 
Onde  io,  per  non,  incorrere  in  ^e^Co  errore,  ho 
eletti  , non  quelli  che  sono  principi , ma  quelli 
che  per  le  infinite  buone  parti  loro  mtriierebùono 
<f  essere  j nè  quelli  che  potrebbono  di  gradi , di 
onori  e di  ricchezze  riempirmi , ma  quelli  che 
non  potendo  , vorrtbbono  farlo.  Perchè  gli  uomi- 
ni, volendo  giudicare  dirittamente , hanno  a sti- 
mare quelli  che  tono , non  quelli  che  possono  es- 
ser liberali s e coi2  quelli  che  sanno,  non  quelli 
che  senza  sapere  possono  governare  un  regno.  Et 
gli  scrittori  latuianopiùJeroneSiracusanoquan- 
do  egli  era  privato , che  Perse  Macedone  qutuido 
egli  era  rej  perchè  a Jerone  a esser  principe  non 
mancava  altro  che  il  principato , quelC  altro  noa 
aveva  parte  alcuna  di  re  che  il  regno.  Godetevi 
pertanto  quel  bene  o quel  mele  che  voi  meilesimi 
avete  voluto  j e se  voi  starete  in  questo  errore 
che  queste  mie  opinioni  vi  siano  grate,  non  man- 
cherò di  seguire  il  resto  delf  istoria,  secondo 
che  nel  principio  vi  promisi.  Valetg. 
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Àncon  che  per  U invl^  natura  degli  nomioi 
■ia  lemiire  italo  pericolofo  il  troTare  modi  ed  or- 
dini nuoTÌ,  quanto  il  cercare  acquee  terre  incogoi* 
la,  per  eiaere  quelli  più  pronti  a biasinure  che  a 
laudare  le  aiioni  d’altri,  DnQdìineQO,ipiotodaqur1 
naturale  desiderio,  che  fu  sempre  in  me  dì  cqai* 


rare  sema  ala»  rispetto  quelle  cose  die  io  ereda 
rechino  comune  benefiiio  a ciascuno,  ho  dclilie- 
rato  entrare  per  una  eia  * la  quale  non  essendo 
stata  per  ancora  da  alcuno  pesta , se  la  mi  acre- 
eberà  Iridio  e diIBcultà , mi  potreUm  ancori  ar- 
recare premio*  mediante  quelli  che  umauaiueale 
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queste  mie  Cttkbe  considemsero.  K sePio^gno 
poTero,  la  poca  esprTÌenia  delle  coae  prrsenU,  la 
debole  ootiaia  delle  aolicbe,  faranoo  questo  mio 
conato  difetlieo  e di  non  molta  utìliUi,  daranno 
almeno  la  eia  ad  alruDo,  che  con  più  virtù , più 
discorsoe  giudiiio,  potii  aquestamia  iiiteniiooe 
aatisiàre;  il  ebe  se  non  mi  arrecherà  laude,  non 
mi  dovrebbe  partorire  biasimo.  £ quando  io  eoo» 
sidero  quanto  onore  si  attribuisca  aJl'  antichità,  e 
come  molte  volte,  lasciando  andare  molli  altri 
eseropii , un  fragmento  d' una  antica  statua  sia  sta> 
to  comprato  gran  presso , per  averlo  appresso  di 
ae , onorarne  la  sua  casa , poterlo  lare  iuiiUre  da 
coloroche  di  quell*  arte  si  dilettano,  e come  quel- 
li poi  eoo  ogni  industria  si  sforuoo  in  tutte  le  lo- 
ro opere  rappresentarlo;  e veggendo,  dall' altro 
canto,  le  virtuosiuimeoperasioui  che  le  istorie  ci 
mostrano,  che  sono  state  operate  da  regni  e da 
repubbliche  antiche,  da  re,  capitani,  cittadini, 
datori  di  leggi , ed  altri  che  si  sono  per  la  loro  patria 
affiilicati , essere  più  presto  ammirate  che  imita- 
te, ansi  io  tanto  da  ciascuno  io  ogni  parte  fuggi- 
te, che  di  quella  antica  virtù  non  riè  rimaso  alcun 
Segno , non  posso  fare  che  insieme  non  me  ne  ma- 
raviglie dolga;  etantopiù , qiunto  io  veggio  nelle 
ilifl'crettse  che  intra  i cittadini  civilmente  nasco- 
no, o nelle  malattie,  nelle  quali  gli  uomini  in- 
corrono, esscni  sempre  rirorso  a quelli  giudicii  o 
a quelli  rimediì  che  daglianticfai  sono  stali  giudi- 
cati o ordinati.  Perchè  le  leggi  civili  non  sonoal- 
trochesentensedatedagli  antichi  iurcconsulli,  le 
quali  ridotte  in  ordine,  a' presenti  nostri  iurecon- 
suiti  giuilicare  insegnano  ; nè  ancora  la  medicina 
è altro  che  esperiensa  fatta  dagli  antichi  medici , 
S4ipra  la  quale  fondano  i medici  presenti  li  loro 
gtudicii.  >oadimciK>  Dclloordinare  le  repubbliche, 
nel  mantenere  gli  stali,  nel  governare  i regni , 
nell' ordinare  la  mìliaia  ed  amministrare  la  gurr-  I 
ra,  nel  giudicare  i sudditi,  nello  accrescere  lo  j 
imperio , non  si  trova  nè  principe , nè  repubblica,  I 
nè  capitano,  nè  cittadino  che  agli  esempii  d«‘gU  ' 
antichi  ricorra.  Il  che  mi  persuado  che  nasca,  non 
tanto  dalla  deUiletaa,  nella  quale  la  presente  edu- 
cationeha  condotto  il  mondo,  oda  quel  male  che 
uno  arobiitoto  olio  ha  fatto  a molte  provincic  e 
città  cristiane,  quanto  dal  non  avere  seracc^ni- 
sione  delle  istorie,  per  non  trarne,  leggendole, 
quel  senso,  nè  gustare  di  loro  quel  sapore  ebe  le 
hanno  in  sè.  Donde  nasce  ebe  infiniti  che  leggo- 
no , pigliano  piacere  di  udire  quella  varietà  degli 
arcidenli  che  in  esse  si  conletigono , sema  pensa- 
re altrimente  d' imitarle,  giudicando  la  imitaaio- 
ne  non  solo  diffìcile,  ma  impossibile;  come  se  il 
cielo , il  sole , gli  elementi , gli  uomini  fossero  va- 
riati di  molo  , di  ordine  e dt  polenta  da  quello 
ch'egli  erano  anticamente.  Volendo  pertanto  trar- 
re glt  uomini  di  questo  errore,  ho  giudicato  ne- 
cessario scrivere  sopra  tutti  quelli  liìiri  di  Tito 
Livio , che  dalla  malignità  dei  tempi  non  ci  sono 
stati  interrotti,  quello  che  io , secondo  le  antiche 
e moderne  cose , giudicherò  esser  necessario  per 
maggiore  inielligeota  di  essi , acciocché  coloroche 
questi  miei  Discorsi  leggeranno,  possano  trarne 
qoella  nlililà,  perla  quale  si  debbe  ricercare  la 
cogmtiooe  della  istoria.  £ lieochè  questa  impresa 
sia  diffìcile , Dondimeno , aiutato  da  coloro  die  mi 
banoo  ad  entrare  sotto  a questo  peso  coufurtalo , 
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credo  portarlo  In  modo , che  ad  od  altro  resterà 
breve  cammino  a condurlo  al  luogo  deslioaUK 

CAPITOLO  1 

Qiiafi  Jtiano  itali  Hnwersalmtnte  i pHnetpH  di 
qualunqué  citta , e quala  /usta  qualia  di 
Honta. 

Ooloro  che  leggeranno  qual  princìpio  fosse 
quello  della  città  di  Roma  , e da  quali  legislatori, 
e come  ordinato,  ooo  si  maraviglieraono  che  tan- 
ta virtù  si  sia  per  più  secoli  nuntenula  in  quella 
città , e che  dipoi  ne  sia  nato  quello  imperio , al 
quale  quella  repuliblica  aggiunse.  K Tuleudo  di- 
scorrere prima  il  nascimento  suo,  diro  i che  t ut  le 
le  città  sono  edificate  o dagli  uomini  natii  del  luo- 
go dove  le  si  edificano,  o dai  forestieri.  Il  primo 
caso  occorre,  quaodo  agli  abitatori  dispersi  in 
molte  e piccole  parli  ooo  par  vivere  sicuri,  non 
potendo  ciascuna  per  sè,  e per  il  sito  e per  il  pie-  ^ 
colo  numero,  resistere  all'impeto  di  dii  le  assal- 
tasse , e ad  unirsi  per  loro  difensione,  venendo  il 
nimico,  non  sono  a tempo  ;o  quando  fossero,  con- 
verrebbe loro  lasciare  abluiodooalì  molli  de*  loro 
ridotti , e cosi  verreU>ero  ad  esser  subita  preda 
dei  loro  nimiri;  talmente  che  per  fuggire  «mesti 
pericoli , mossi  o da  loro  medesimi , o da  alcuno 
che  sia  infra  di  loro  di  maggiore  autorità , ri  ri- 
stringono ad  abitar  insieme  io  luc^o  eletto  da  lo- 
ro, più  comodo  a vivere  e più  facile  a difendere. 
Di  queste , infra  molte  altre , sono  state  Atene  c 
Vioegia.  La  prima , sotto  rautorità  di  Teseo,  fu 
per  rimili  cagioni  dagli  abitatori  dispersi  edifica- 
ta. L'altra,  lendosi  molli  popoli  ridotti  io  certe 
isdeUe,  che  erano  nella  punta  del  mare  Adriati- 
co , per  fuggire  quelle  guerre  che  ogni  di  per  lo 
avveuimeoto  di  nuovi  Barbari  dopo  la  declioa- 
tiooe  dello  imperio  rocnano  nascevano  in  Italia , 
cominciarono  infra  loro,  senaa  altro principcpar- 
ticolarecbe  gli  ordinasse,  a vivere  sotto  quelle 
leggi  che  parvero  loro  più  alte  a mantenerli.  Il 
che  successe  loro  felicemente  per  il  lungo  osioebe 
il  sito  dette  loro,  non  avendo  quel  mare  useita,e 
non  avendo  quelli  popoli  che  affliggevano  Italia, 
navigli  da  poterli  infestare;  talrhe  ogni  piccolo 
principio  li  potè  Cir  venire  a quella  grandeiaa  nel- 
la quale  sono.  Il  secondo  raso,  quando  da  genti 
forMtiere  è edificala  una  città,  nasce  o da  nomini 
lilieri , o che  dipendano  da  altri,  come  sono  le  co- 
lonie mandate  o da  una  repul>l)lira,oda  un  prin- 
cipe per  isgrarare  le  loro  terre  d*  abitatori,  o per 
difesa  di  quel  paese,  che,  dì  nuovo  act|UÌslalo,  vo- 
gliono sicuramente  e senaa  spesa  mantenersi;  delle 
quali  città  il  popolo  romano  ne  edificò  assai,  e per 
tutto  l’imperio  tuo;  ovvero  le  sono  edificale  da 
un  principe,  non  per  abitarvi, ma  per  sua  gloria, 
come  la  città  di  Alessandria  da  Alessandro.  R per 
non  avere  queste  ciltadi  la  loro  ungine  liWre,  ra- 
de volte  occorre  che  le  facciano  progreui  grandi, 
e pnuansi  intra  i capi  de’regiùnumrrare.  Sìmile 
a queste  fu  redificaaione  di  t inome;  wrrhè,  o 
edificata  dai  soldati  di  Siila,  o a caso  dagli  abitai*»- 
ri  dei  monti  di  Fiesole.  ì quali,  confidatisi  in  quel- 
la lunga  race  che  sotto  Ottaviano  nacque  nel  mon- 
do, si  liniiiiero  ad  abitare  nel  piano  sopra  Ar* 
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no , li  edificò  ioUo  riroperio  rooMUio  • oè  potette 
Dc’principii  suoi  Ciré  altri  augtuneati,  che  quelli 
rl*e  per  curtesia  del  principe  gli  erano  concetti. 
Sono  liberi  gli  edificatori  delle  cittadi,  quando  al- 
cuni popoli , o sotto  un  principe  oda  per  sè^sooo 
costretti  o per  morbo  o per  Cune  o per  guerra  ad 
alibandooare  il  paese  patrio»  e cerraret  nuora  se- 
de : questi  tali,  o egli  abitano  le  cittadi  che  e'tro- 
Tano  ne’paesi  che  egli  acquistano,  come  fece  Moi- 
sè  » o ne  edificano  di  nuovo,  come  fece  Enea.  In 
questo  caso  e dove  si  conosce  la  virtù  dello  edifi- 
catore e la  fortuna  dello  edificato  ] la  quale  è 
più  o meno  maravigUosa,  secondo  che  più  o 
menu  è virtuoso  colui  che  ne  b stato  principio. 
La  virtù  del  quale  si  conosce  in  duoimodi:  il 
priosu  è nella  eleatone  del  sito , 1’  altro  nella 
ordinatione  delle  leggi.  E perché  gli  utunini  o> 
pera  no  o per  neccuilà  o per  eleaiooe , a perchè 
si  vede  quivi  esser  maggiore  virtù,  dove  la  ele- 
aione  ha  meno  autorità,  è da  considerare  se  sa- 
rebbe meglio  eleggere , per  la  edifirassooe  delle 
Cittadi , luoghi  sterili , acciocché  gli  uomini , co- 
stretti ad  industriarsi,  meno  occupati  dairosio  , 
viveaseropiù  uniti,  avendo  per  la  poverté  del  sito 
fninore  cagione  di  discordie,  come  intervenne  in 
ftaugia,  e in  molte  altre  cittadi  in  simili  luuabi 
edificate;  la  quale  eleaione  sarebbe senaa  dulwio 
più  savia  e più  utile  quando  gli  uomini  fussero 
contenti  a vivere  del  loro,  e non  volessero  cerca- 
re di  comandare  altrui.  Pertanto  non  potendo  gli 
uomini  assìctu'arsi  se  non  con  la  potcnaa,  é neces- 
sario fuggire  questa  sterilità  del  paese,  e porsi  in 
luoghi  ferlilissimi,  dove  potenoo  per  la  ul>enk 
del  silo  ampliare,  possano  e difendersi  da  chi  gli 
assaltasse,  e opprimere  qtulunquealla  grandetta 
loro  si  ofiponesse.  E quanto  a quell’  oaio  che  gli 
arrecasse  il  sito  , si  debbo  ordinare  che  a quelle 
necesiitadi  le  leggi  li  costrionoo  che  il  sito  non 
li  costringesse;  e imitare  quelli  che  sono  stati  sa- 
vi , ed  hanno  abitato  in  paesi  ameoistimi  c (èrti- 
lifsimi,  e atti  a produrre  uomioi  oaiosi,  ed  inabili 
ad  ogni  virtuoso  eserciaìo;  che  per  ovviarea  quel- 
lidanni,  iquali  l'amenità  del  paese  mediante  l'o- 
aio  arebbe  causati,  baooo  posto  una  neceuilà  di 
eserciaìo  a quelli  che  avevaooa  essere  soldati,  di 
qualità  che  per  tale  ordine  vi  sono  diventati  mi- 
gliori soldati , che  in  quelli  paesi,  ì quali  natural- 
mente sono  stati  aspri  e sterili;  intra  iquali  fu  il 
regno  degli  Egiiìì , che  non  ostante  che  il  paese 
sia  amenissimo,  tanto  potettequella  necessità  or- 
dicMla  dalle  leggi,  che  vi  nacquero  uomini  eccel- 
lentiuimi;  e se  i nomi  loro  non  fussero  dalla  an- 
tichità spenti , ti  vedrebbe  come  meriterebliero 
più  lande  che  Aletsandm  Sfagno,  o molti  altri  , 
de'qualt  ancora  é la  mcfooria  fresca.  E chi  aves- 
te considerato  il  regno  del  Soldano  e 1*  ordine 
de’Mammalucchi,  e di  quella  loro  miliaia,  avan- 
ti che  da  Sali  gran  Turco  fusto  stata  spenta,  areb- 
Im  veduto  io  quello  molli  eserdai  circa  i soldati, 
e arrhbe  in  latto  conosciuto  quanto  eui  temevauo 
quell*  Olio,  a che  la  benignità  del  paese  li  {«oleva 
condum  se  non  v’avesaero  con  leggi  fortissime 
ovviato.  Dieo  adnoque,  essere  più  prudente  ele- 
viooeporriin  luogo  fertile,  quando  quella  fertili- 
tà con  le  leggi  infra  debiti  termini  si  rislriogr. 
Ad  Alesundni Magno, Vidcadu  edificare  uoa  città 
per  sua  gloria,  venne  Dimocrale  architetto  , e gli 


mostrò  come  ei  la  poteva  lare  sopra  il  monte  Atho« 
il  qual  luogo , oltre  all'  esser  forte , potrebbe  ridur- 
si in  modo,  che  a quella  città  si  darebbe  forma 
umana,  il  che  sarebbe  cosa  maraviglioaae  rara , e 
degna  della  sua  graodeua;  e domandando  Ales- 
sandro di  quello  che  quelli  abitatori  viverebbooo , 
rispose  000  ci  aver  pensato;  ili  che  quello  si  rise, 
e lascialo  star  quel  monte,  edifico  Alessandria, 
dove  gli  abitatori  avessero  a star  voleulieri  per 
la  grasscaia  del  paese  e per  la  comodità  del  mare 
e del  Nilo.  Chi  esaroiuerà  adunque  la  edificasio- 
ne  di  Roma,  se  si  prenderà  Enea  per  suo  primo 
progenitore,  arà  di  quelle  cittadi  edificate  dai 
forestieri  ; se  Horoolo , di  quelle  edificate  dagli 
uomioi  natii  del  luogo;  ed  in  qualunque  modo 
U vedrà  avere  principio  libero,  senaa  spendere 
da  alcuno  ; vedrà  ancora , come  di  sotto  si  dirà , 
a quante  oecessitadi  le  leggi  fatte  da  Romolo , da 
Numa  e dagli  altri  la  costringessero;  talmente 
che  la  fertilità  del  silo , la  consodilà  del  mare,  le 
spesse  vittorie,  la  graodeua  dello  imperio,  non 
la  poterono  per  molli  secoli  corrompere,  e la 
'manlennero  piena  di  tante  virtù,  di  quante  mai 
fusse  alcun'  altra  repubblica  ornata.  E perché  le 
ctise  operate  da  lei,  e che  sono  da  Tito  Livio  ce- 
lebrale, SODO  seguite  o per  pubblico  o per  pri- 
valo consiglio,  o dentro  o fuori  della  città,  io 
comioccrù  a discorrere  sopra  quelle  cose  occorse 
dentro  e per  consiglio  pubblico,  le  quali  degne 
di  maggiore  annotasioon  giudiclierò,  aggiungen- 
dovi tutto  quello  che  da  loro  dipeodeSM!,  con  i 
quali  Discorsi  questo  primo  libro,  ovvero  questa 
prima  parie  si  terminerà. 

CAPITOLO  11 

Di  «/Mante  specie  sono  te  rcpNÒÒ/icòe,  e di  tf  tutto 
/u  ta  Rtpubblico  Romano. 

10  voglio  porre  da  parie  il  regìonare  di  quelle 
cittadi  che  hanno  avuto  il  loro  principio  sottopo- 
sto ad  altri,  e parlerò  di  quelle  che  hanno  avuto 

11  principio  lontano  da  ogni  servitù  esterna,  ma 
si  sono  subito  governate  per  loro  arbitrio , o come 
rrpubblicbe  o cciine  principato,  le  quali  hanno 
avuto  come  diversi  prìocipii,  divease  leggi  cordi- 
ni. Perché  ad  alcune,  o nel  priuciiiio  d’esse,  o 
dopo  non  mollo  tempo , sono  state  date  da  un  so- 
lo le  leggi  e ad  un  tratto,  come  quelle  che  furono 
date  da  Licurgo  agli  Spartani  ; alcune  le  hanno 
avute  a caso,  ed  in  più  volte,  e secondo  gli  acci- 
denti , come  Roma.  Talché  felice  si  può  chiamare 
quella  repubblica  la  quale  sortisce  un  uomo  si  pru- 
dente che  le  dia  Icf^i  ordinate  in  modo  che , sen- 
ta aver  bisogno  di  correggerle , possa  vivere  sicu- 
rameiite  sotto  quelle.  E si  vede  che  Sparta  le  oc- 
servo  più  che  ottoceoloanni  senta  corromperle  e 
senta  alcuno  tumulto  pericoloso  ; e , per  il  contra- 
rio, tiene  qualche  grado  d’ infelicità  «pielU  città 
che  non  si  essendo  abbattuta  ad  uno  ordioalore 
prudente,  é oecessitala  da  sé  medesima  riordì- 
uarsi;  e di  «jnesle  ancora  c più  infeliiv  quella 
ebeepiù  discosto  dall’ordine;  e quella  é più  di- 
iroslo  , che  con  i suoi  ordini  è al  tutto  fuori  del 
diritto  cammino  che  la  possa  condurre  al  perfclto 
e vero  fine;  perché  quelle  che  sono  in  questo  gra- 
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' «Ut  è fjusì  impo«sil>il«  rbe  jvr  qna1r|i«  trrident* 
si  rMsrlliou.  Qnrlk*  allrv  rbe,  seie  noo  hanno 
TcNtliiie  perfetto,  hanno  preso  il  prìocipio  l>uono 
e atto  a oiventare  migliori,  possono  per  la  oceor* 
renaa  degli  arridenti  diventare  perfette.  Ma  fia 
beo  vero  cpieslu,  che  mai  non  siordinenonoiea* 
sa  pericoli,  perrliè  gii  assai  oomini  non  sì  aeror« 
ciano  mai  ad  una  legge  nuova  rhe  riguardi  un 
nuovo  ordine  nella  ritta , senno  è mostro  loro  da 
una  neressiUi  che  bisogni  farlo;  e non  potendove* 
nire  questa  oeeessitii  sensa  pericolo  , è fari)  rosa 
che  quella  repubblica  rovini  avanti  rhe  la  si  sia 
condotta  ad  una  perfeaiooe  di  ordine.  Di  che  ne 
fa  fede  appieno  la  repubblica  di  Fireose,  la  quale 
fu  dairaccidente  d’Areno  nel  II  riordinata,  e da 
cpiel  di  Pmtonel  XII disordinata.  Volendo  adnn- 
que  discorrere  quali  furono  gli  ordini  della  rillà 
Hi  Roma*  e quali  accidenti  alla  sua  peHesione  la 
condussero,  dico,  come  alcuni  che  hanno  scritto 
delle  repubbliche  * dicono  essere  io  cpielle  uno  de* 
tre  stali,  chiamalo  da  loroPriocipatOjdi  Ottimati 
e Popolare,  e come  coloro  che  ordinano  una  citta 
debbano  volgersi  ad  uno  di  questi , secondo  pare 
loro  più  a proposito.  Alcuni  altri,  c secondo  l'opH 
oinoedimollipiù  savi,  hanno  opinione  che  siano 
di  sei  ragioni  governi , delle  quali  (re  ne  siano 
pessimi , tre  altri  siano  buoni  in  loro  medesimi , 
ma  si  facili  a corrompersi , che  vengono  ancora 
cmì  ad  essere  pemirìosi.  Quelli  che  sono  buoni , 
sono  i soprascritti  tre;  quelli  che  sono  rei,  sono 
tre  altri,  i qtiali  da  questi  tre  dipendono,  e eia* 
sruno  di  essi  è in  modo  simile  a quello  che  gli  è 
propinquo,  che  facilmente  saltano  dsll'iuioairal* 
tru;  perche  il  Prtociprloracilmentcdivmtallran* 
nico,  gli  Ottimati  con  fariliU  diventano  stato  di 
pochi;  il  Popolare  senta  difficolti  in  lirensioso  si 
converte.  Talmente  che  se  uno  ordinatore  di  re* 
puUilira  ordina  in  uoacitli  anodi  quelli  tre  stati . 
ve  lo  ordina  per  poco  tempo,  perchh  nissuno  ri* 
medio  pDÒ  farvi  a far  che  non  sdruccioli  nel  su» 
runtrario,  per  la  similitudine  che  ha  io  questo  ca* 
so  la  virtùed il  vitio.  Nacquero  queste  variationi 
di  governi  acaso intra gliuomioi;percbè  nelprtn* 
cipio  del  mondo,  tendo  gli  abitatorì  rari,  vissero 
un  tempo  dispersi  a similitudine  delle  liestie  } di 
poi  mullipticaodola  generatione,  si  raguoorno  io* 
tseme , e per  potersi  meglio  difendere  comincia* 
itmo  a riguarure  infra  loro  quello  che  fosse  più 
robostn  e di  maggior  more,  e fccionlo  come  ca* 
po,  e rohbedivsoo.  Da  questo  nacque  b cogni* 
aiooe  delle  cose  oneste  e buone , difierenti  dalle 
(semiciose  e ree  ; perché  reggendo  che  se  uno  nuo* 
ceva  al  suo  benerittore , ue  veniva  odio  e com* 
passione  intra  gli  nomini , biasimando  gl*ingrati 
ed  onorando  quelli  che  fustero  grati , e pensando 
ancora  rhe  quelle  medesime  ingiorìe  potevano  es* 
ter  fatte  a loro  ; per  fuggire  simile  male  si  rìdo* 
cerano  a br  lej^,  ordinare  puoisioni  a chi  con* 
tra  faceste;  donde  venne  lacognttione  della  giu* 
stina.  La  qual  cosa  faceva  ebe  avendo  dipoi  ad 
eleggere  un  prìncipe,  non  andavano  dietro  al  più 
c^*iiirdo,  ma  a quello  else  fosse  più  prudente  e 
giostn.  Ma  coma  dipoi  si  comioeiò  a bre  il 
.ucipe  per  successione , e non  per  eletiooe,  su* 
bsto  romiocìaroDO  gli  eredi  a d^merare  dai  loro 
antichi,  e bsciando  l'opere  virtuose,  pensavano 
elle  i prìncipi  non  avewero  a bra  altro  che  supe* 

rare  gli  altri  di  sontuosiU  e di  lascivia,  e d’ugni 
altra  qualità  deltsiosa,  la  modo  che  romiociandn 
il  prìncipe  ad  essere  odbto,  e per  tale  odio  a le* 
mere,  e passando  tosto  dal  timore  alle  offese,  ne 
nàscerà  presto  una  tirannide.  Da  questo  nacquero 
appresso  i prìncipii  delle  rorine  e delle  coospira* 
aioni  e congiure  contro  ai  principi,  non  fatte  da 
coloro  ebe  fiastero  0 timidi  0 deboli , ma  da  eolo* 
ro  che  per  generosità , grandeata  d’animo,  rkehea- 
ta  e nobiltà  avaoaavaoo  gli  altri , i quali  non  potè* 
vano  sopportare  U inonesta  vita  di  quel  prìncipe. 
La  moltitndiae  adunque  seguendo  l’ aniorìUi  di 
questi  potenti , ai  armava  contro  al  prìncipe,  e 
quello  spento,  ubbidiva  loro  come  ai  suoi  liliera- 
lori.  B quelli  avendo  in  odio  il  nome  di  no  solo 
capo,  costituivano  di  loro  inedesiroi  un  govemo,e 
nel  principio , avendo  rispetto  alb  passata  tìnn* 
nide,  si  govemavsno  secondo  le  leggi  ordinale  da 
Ioni,  posponendo  ogni  loro  coidom  alb  eomone 
utilità,  e bcose  private  e le  pubbliche  eoo  som- 
ma diiigeoaa  goveroavanoecooaervavano.  Venuta 
dipoi  questa  amrointstraaiofie  ai  bro  figliuoli , i 
quali  non  cooosceodo  la  variaaiooe  della  fortuna 
non  avendo  mai  provalo  il  male,  e non  volendo 
stare  contenti  alla  civib  egualità , hm  rivoltisi 
alb  avarìsia , alla  ambtttooe , alb  usurpaaiooe 
delle  donne  , fecero  che  d’uo  governo  d’ottimati 
diventasse  un  governo  di  pochi , scoia  avera  ri* 
spetto  ad  alcuna  civiltà  ; tal  che  in  breve  tempo 
intervenne  loro  come  al  tiranno,  perchè  iohsli* 
dita  da'loro  governi  la  moltitudine,  si  fe’ministm 
di  qualunque  disegnasae  in  alcun  modo  offendere 
quelli  governatori,  e cosi  si  levò  presto  alcuno  che 
con  l*aintodelb  moUiludìne  gli  spense.  Ed  essen- 
do ancora  fresca  la  memoiia  del  prìncipe  e delle 
ingiurie  ricevute  Ha  quello,  aveodio  disfallo  lo  sta- 
to de’pochi,e  non  volendo  rifare  quel  del  princi- 
pe, si  volsero  allo  stato  popolare,  e quello  ordi- 
narono io  modo , che  nè  i pochi  potenti , nè  un 
principe  vi  avesse  alcool  autorità.  E perche  lutti 
gli  stali  nel  principio  hanno  qualche  rìverenia,si 
mantenne  questo  stato  popolare  nn  poco,  ma  non 
mollo , massime  spenta  che  fu  qnelb  generaaione . 
che  Taveva  ordinato;  perchè  sobito  si  venne  alla 
licenta,  dove  non  sì  temevano  nè  gli  uoroioi  pri- 
vati, nè  i pubblici)  di  qualità  che,  vivendo  rie- 
scono a suo  modo,  si  facevano  ogni  di  mille  in- 
giurie; tal  che,  costretti  per  necessità  0 per  sug- 
gestione d’slmno  buono  uomo,  0 per  fuggire  tsìr 
Ikeota,  si  ritorna  di  nuovo  al  principato,  e da 
quello  dì  grado  in  grado  si  riviene  verso  la  licenaa, 
ne’modi  e per  le  cagioni  dette.  E quello  è il  cer- 
chio, nel  quale  girando  tutte  le  repubbliche  si  sono 
governate  e sì  governano;  ma  rade  volte  rìluma- 
no  ne*  governi  medesimi , perchè  quasi  nessuna 
repubblica  può  essere  dì  tanta  vita,  che  possa  pas* 
sare  OKdte  volle  per  queste  mntatiooi , e rìmanerc 
in  piedi.  Ma  bene  interviene  che  nel  travagliare 
nna  repul>blica, ma  Dcandole  sempre  coniiglioe  for* 
se,  diventa  suddita  d'uno  stato  propinquo  che  sm 
meglio  ordinalodi  lei;  ma  datocMquestunon  fus* 
se,  sarebbe  atta  una  repubblica  a rigirarsi  infinito 
tempo  in  questi  governi.  Dico  adunque  che  tutti 
idettìmodi  sono  pestiferi, perbhrevitàdelbvìu 
rheène'tre  buoni , e per  b malignità cheène’ire 
rri.Talcbèavendo  quelli  che  prudentemente  ordì* 
nanoleggi, conosciuto  questo  difetto/uggeoéo  eia- 
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•cuoodi  queili  modipcrwslcuo.ne rimerò udo 
che  partecipyue  di  tulli  « giudiraodolo  più  feimo 
e più  et  filile,  |>erchè  1*udo  guarda  l’allro,  erodo  io 
una  lucdriima  città  il  principato,  gli  ollimali.rd  il 
govcrou  {H>|Kilare.lDtni  quelli  che  hanno  per  Mmili 
cuilituatoni  meritato  piu  UiudeèLtCttrgo,il  quale 
ordino  in  moduleeue  leggi  in  Sparla*  che  dando  le 
pai  ti  tue  ai  re  * egli  uttirnali  e al  popolo , fece  uno 
tlalo  che  duro  piu  che  oltocrnto  anni* con  tumma 
lamie  tua  e quiete  di  quellaritlà.  Al  contrario  io« 
trrvrnneaSolone,  ilqualrordinò  le  Iq^i  in  Ale- 
ne , ebepcrordinar%*i  aolo  lottalo  popolare*  lo  fece 
di  ti  breve  vita  * che  avanti  morttse  vi  vide  nata 
la  tirannide  di  PitUtrato:  e benché  dipoi  quaran- 
ta anni  nc  fuatem  cacciati  gli  tuoi  credi*  e rilur* 
nane  Alme  io  liliertà  * perché  la  riprese  lo  tUto 
popolare*  tccuodo  gli  ordini  di  Solooe*  non  Io  ten- 
ne più  che  renio  anni*  ancora  che  per  mantener- 
lo laceatr  molle  costiluainni*  per  le  quali  ti  reprì- 
meva la  intolenaa  de 'grandi  e la  liccnia  dcll'uni- 
vertale.lequali  non  mronda  Solooe cooaidrratei 
nientedimeno,  pcrrbéja  non  le  metcolò  con  la  po- 
tensa  del  prìocipatoe  con  quello  degli  ottimali* 
viue Atenea  rùpeltodi  Sparta  brevittimo tempo. 
Ma  vrgniamoa  Roma,  la  quale  non  ottante  che  non 
aveste  un  Licurgoebe  rordioatte  io  modo  nel  prin- 
cipio/-he  la  potette  vivere  lungo  temi>uliI>era*non- 
dimeoufurono  tanti  gli  accidenti  che  in  quella  nac- 
quero, per  la  dituiiione  che  era  intra  la  plelie  e il 
Moato.rbe  quello  che  non  aveva  fatto  uno  oniioa- 
lore*  lo  fece  il  caso. Perché  te  Roma  non  torti  la  prì- 
mafortuna,  torti  la  seconda  ; perché  i primi  ordi- 
ni te  furono  difettivi,  nondimeno  non  deviarono 
dalla  diritta  via  che  li  potette  cuodurre  alla  per- 
fetiooe.  Perché  RomolòetuUi  gli  altri  re,  fecero 
molte  e buone  leggi,  conformi  ancora  al  vivere  li- 
bero: ma  perché  il  6oe  loro  fu  fondare  un  regno  e 
non  una  republilica  * quando  quella  citté  rimate 
libera , vi  mancavano  molle  cote  che  era  neccttarìo 
ordinare  in  favore  della  libertà,  le  quali  non  erano 
ilatc  da  quelli  re  ordinate.  E avvenga  che  quelli 
auui  re  perdmer  l'imperio  perle  cagioni  e modi  di- 
tcorti . nondimeno  qncllt  che  li  cacciarono , ordi- 
nandovi subito  dnoi  consoli , che  tleuero  nel  luogo 
del  re,  vennero  a cacciare  di  Roma  il  nome  e non  la 
poletlà  r**gia;talché  estendo  in  quella  repubblicai 
contult  e il  senato*  veniva  solo  ad  eiter  mista  di 
due  qualità  delle  tre  toprascritte,  cioè  di  princi- 
pato e di  ottimali.  Rettavagli  solo  a dare  luogo 
al  governo  popolare  ; onde  estendo  diventata  la 
ttoliillà  romana  insolente  per  le  cagioni  di  aotlo 
ti  diranno*tìlevò  il  p<tpufu  coolrndi  quella;  tal- 
ché. per  non  perdere  il  lutto,  fu  costretta  concede- 
re al  popolo  la  sua  parte;  e dairiUra  parte  Ìl  se- 
nato e i rontolt  raslastero  con  Unta  autorità , che 
potettero  tenere  in  quella  repubblica  il  grado  lo- 
ro. E coti  nacque  la  creaaionc  de*  Tribuni  della 
plebe*  dopo  la  quale  ereaaione  venne  a estere  più 
tUbililo  lo  Italo  di  quella  repubblica,  aveo<b>vi 
tulle  le  Ire  qualità  di  governo  la  parte  tua.  E 
tanto  gli  fu  favorevole  la  fortuna , che  Ixmcbé  ti 
patiatte  dal  governo  dei  re  e degli  ottimati  al  |m>- 
polo , per  quelli  medesimi  gradi  e per  quelle 
medesime  cagioni  che  di  sopra  ti  tono  discorse  * 
I nondimeuo  non  ti  tolse  mai  per  dare  autorità  agli 
I ottimati,  tutta  rautorìla  alle  qualità  regie,  né  ti 
I diminuì  l' autorità  in  lutto  agli  ottimali  per  darL 


al  popolo  ; ma  rimanendo  mitU  * fece  una  repub- 
blica perfelU , alla  quale  perfeakme  venne  perla 
duuniune  della  plebe  e del  senato , come  nei  duoi 
prottimi  teguenli  capitoli  largamente  rì  dimo- 
strerà. 

capitolo  m 

Quttìi  accidenti  Jaceetero  creare  im  Roma  i 
Tribuni  deUa  plebe  j il  che  fece  la  Repubbli’ 
ca  pià  perfetta. 

C^ome  dimostrano  tutti  coloro  che  ragionano  del 
vivere  civile,  e come  ne  é piena  di  esempii  ogni 
istoria  * é oecestarìo  a chi  dispone  una  repobbli- 
ra,  ed  ordina  leggi  in  quella,  presupporre  tutti 
gli  uomini  essere  cattivi  * e che  gli  abbiano  sem- 
pre ad  usare  la  malignità  dell'animo  loro  qualun- 
que volta  uè  aUiiano  libera  occasione  ; e quando 
.ilcuna  malignità  ita  occulta  un  tempo,  proceda 
da  una  occulta  cagione,  che,  per  non  ai  essere  ve- 
duta esperìensa  del  contrario , non  ai  conoace  ; ma 
la  fa  poi  acuoprìre  il  tempo,  il  quale  dicono  eaae- 
re  padre  di  ogni  verìlk.  Pareva  che  fatte  in  Ro- 
ma intra  la  plebe  ed  il  tenalo*  cacciali  i Tarqui- 
nii,una  uuionegrandiatima,  echet  noliili  aveste- 
^>deposU  quella  loro  tupeiiiia , e fiuterò  diventali 
d'animo  pqsolarr*  e aopportabili  da  qualunque  an- 
cora che  infimo.  Stette  oascoao  queato  inganno,  né 
sene  vide  lacagioneinfinocbei  Tarquinii  viaaooo; 
de’quali  temendo  la  nobiltà*  e avendo  paura  ebe 
la  plelie  mal  trattata  noti  ai  accostaaae  loro , ai 
^Hjrtava  umanamenleruo quella  ; ma  come  prima 
furono  morti  i Tarquinii*  ecbea'oolùli  fula pau- 
ra fuggita,  comiociarooo  a spalare  contro  alla  ple- 
be quel  veleno  che  ti  avevano  tronto  nel  petto  * 
cd  in  tulli  i modi  che  potevano  rofiéndevano:  U 
qual  cosa  fa  letlimonianaaaquellocbeditaprabo 
dello, che  gli  uomini  non  operano  mai  nulla  be- 
ne te  non  per  neceasità  ; ma  dove  la  elesioae  al>- 
lioada , e che  vi  ai  può  usare  licenaa*  ai  riem- 
pie aubilo  ogni  coaa  di  confusione  e di  disordine, 
ì’erò  li  dice  chela  fumee  la  povertà  fanno  gli  uo- 
mini indoslrioai,  ,e  le  leggi  gli  fanno  Imoni.  E 
dove  una  cosa  per  aé  medeiima  tenia  la  legga 
opera  l>ene  * non  é neceuaria  la  legge  ; ma  quan- 
do quella  buona  consuetudine  roanca,é  tubilo  U 
Irgge  oecesaarìa.  Pero  mancati  i Tarquinii , che 
con  la  paura  di  loro  tenevano  b nobiltà  a freno 
roovenne  pensare  a un  nuovo  oriUne  che  (accasa 
quel  medesimo  eSVlto  che  facevano  i Tarquinii 
quand<i  erano  vivi.  E però  dopo  molle  confusioni* 
rtimori  *e  perìcoli  di  scandali,  che  nacquero  intra 
la  plelie  e la  nobiltà  , ti  venne  per  sicurtà  della 
plebealUcreauooede'tribuni:  e quelli  ordinaro- 
no con  tante  preminenae  e tanta  rìpulaaione,  cha 
|K>leasero  estere  tempre  dipoi  meni  tra  la  plcbo 
e il  senato*  e ovviare  alla  msoleou  de'nobui. 

capitolo  IV 

Che  la  disunione  della  plebe  e del  senato  roma- 
ne fece  libera  e potente  tf  nella  Rrpubbùem. 

To  non  voglio  mancare  di  ditcorrere  topra  (|uesU 
liimullicUe  furono  in  Roma  dalla  morte  de  j'ar- 
quinii  alla  creaiiooedc’trìbuni  * e di|MÌ  sopra  al- 
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rune  altre  cose  contro  la  opinione  dì  mciUi,che  di» 
cuDo,  Roma  essere  stala  una  repuLl>)ka  tumultua* 
ha,  e piena  di  tanta  confusione,  rbe  se  la  buona 
fortuna  eia  virtù  militare  non  avesse  supplì  loti  lo- 
ro difeUi , sartblie  stata  infchoreadogni  altra  n-- 
, pubblica,  lo  DOD  posso  negare  che  la  fortuna  e la 
{ mditia  DUO  fossero  cagioai  dcll*imperio  rumano; 

I ma  e' mi  pare  bene  che  costoro  non  si  sTvegganu, 

I cbe  dove  « buona  miliiia  conviene  che  sia  buono 
ordine,  e rade  volle  anco  occorre  che  non  vi  sia 
buona  Tortona.  Ma  vegniamo  agliallripariicolah 
di  «quella  cittk.  In  dico,  cbe  coloro  cbe  dannano  i 
tumulti  tra  i nobili  e la  pleiie,  mi  pare  cbebiasi* 
mino  ({oelle  rose  rbe  furono  prima  cagione  di  te- 
nere filiera  Roma,  e cbe  coosidehoopiàa'romori 
ed  alle  grida  cbe  di  tali  lumolti  nascevano,  che 
abbuoni  effetti  che  quelli  purtohvaoo;  e cbe  non 
eonsidenoo,  come  e* sono  in  c^ni  repubblica  duui 
umori  diversi,  quello  delpopolocquellode'gran- 
di } e come  tutte  le  leggi  che  si  fanno  io  favore 
della  lilierùf  nascono  dalla  disuoiooe  loro,  come 
Csrilmeote  si  può  vedere  essere  seguito  in  Roma; 
perchè  da'Tarquinii  ai  Gracchi,  che  furonopiù  di 
trecento  anni,  i tninulti  di  Roma  rade  Yoltr  par- 
tohvaoo  esilio,  e radissime  sangue.  Me  si  possono 
per  tanto  giudicare  questi  tumulti  nocivi,  nè  una 
repubblicn  divtaa , cbe  in  tanto  tempo  per  le  tue 
dìfferenae  non  mando  in  esilio  più  cbe  otto  odie- 
ci  cittadini,  e Deamnatsòporbissimi,enoaiiK»}ti 
anoora  condannò  in  danari.  Mè  si  pnòchiamare  io 
; alcun  modo  eoo  ragione  una  repubblica  inordina- 

Ita,  dove  siano  tanti  esempi  dì  virtù,  perchè  li 
buoni  «setnpi  nascono  ddla  buona  edacastone,  la 
buona  educassooe  dalle  buone  leggi , e le  buone 
I <|ueUi  tumulti  cbe  molti  inconiiderata- 

I menta  dannano;  perché  chi  esamineni  bene  il  6ne 
’ di  essi , ooo  troverà  ch'egli  abbiano  partorito  al- 
cuno esilio  o violenaa  in  disfavore  del  comune  be- 
ne, ma  leggi  ed  ordini  in  beoefisio  delia  pubblica 
liberti.  E se  alcuno  dicesse:  i modi  erano  straor- 
dinari , e quasi  efièrati , vedere  il  popolo  insieme 
gridare  cooCro  il  senato,  il  senato  coutro  il  popolo, 
correre  tumultoahamente  per  le  stride,  serrare  le 
botteghe,  partirsi  tutta  la  plebe  di  Roma,  le  quali 
I tolte  cose  spaventano,  non  cbe  altro,  chi  legge  ; 

dico  come  ogni  citta  debbe  avere  i suoi  modi,  eoa 
I i quali  il  popolo  possa  sfogare  Tambiiiooc  sua,  e 
moMiiue  qu^e  cittadi  cbe  nelle  cose  importanti 
si  vogliono  valere  d<d  popolo;  intra  le  quali  la  cit- 
tà di  Rann  aveva  questo  modo,  cbe  quando  quel 
popolo  voleva  ottenere  una  legge,  o e'fiiceva  al- 
cuna delle  predette  cose , o e*  non  voleva  dare  il 
nome  per  andare  alla  guerra,  tanto  cbe  a placarlo 
bisognava  in  qualche  parte  soddisfargli.  E i desi- 
dehi  de’popoli  lilwh rade  volte sonopemitiosialla 
libertà,  perchè  e' nascono,  o da  essere  oppressi,  o 
da  suspiuaue  d'avere  a essere  oppressi.  E quando 
queste  opiniaoi  fossero  false,  e*  vi  è il  rimedio 
delle  coQcioni,  che  sorga  qualche  uomo  da  bene , 
che  orando  dimostri  loro,  come  e's'inganDano;  e 
lì  popoli,  cune  dice  Tullio,  benché  siano  ignoran- 
ti , sono  capaci  della  verità,  e facilmente  cedono, 
quando  da  uomo  degno  di  fede  è detto  loro  il  ve- 
ro. DcUieti  adunque  più  parcamente  biasimare  il 
governo  romano,  e eooiiderare  che  tanti  buoni 
elKrtlt,  quanti  uscivano  di  quella  repubblica,  non 
erano  eaunti  se  non  da  ottime  cagioni.  E se  i tu- 


multi furono  ragione  della  creatione  de*  tribuni, 
meritano  somma  laude;  perchè,  oltre  al  dare  la 
parte  sua  air amministnisMme  popolare,  furono 
rustituiti  per  guardia  della  libertà  romana,  come 
nel  seguente  capitolo  si  mostrciù. 

CAPITOLO  V 

Dove  p/ù  sicuramente  *i  pon^a  ta  guardia  dè/- 
ia  /i7/ertò , o nel  popolo^  o ne  granHtj  e quati 
hanno  magf'iort  cagione  di  tumuHuare,  o chi 
vuoU  acquistare  t o chi  vuote  mantenere. 

C^uelli  che  prudentemente  hanno  costituita  una 
repubblica,  intra  le  più  necessarie  cose  ordinate 
da  loro,  è stato  costitnire  una  guardia  alla  libntà, 
e secondo  cbe  questa  è bene  collocata,  dure  più  o 
meoo  quel  vivere  liliero.  E perchè  in  o^i  repub- 
blica sono  uomini  grandi  e popolari,  si  e dubitato 
nelle  mani  de'  quali  sia  meglio  collocata  detta 
guardia.  E appresso  i LAcedemoni , e ne*  nostri 
tempi  appresso  da'Vinitiaoi,  la  è stata  messa  nel- 
le mani  de'nobili;  maappressode'Romaotfùmea- 
sa  nelle  mani  della  plebe.  Per  tanto  è necessario 
esaminare,  quale  di  queste  repubbliche  avesse  mi- 
gliore eletione.  E se  si  andasse  dietro  alle  ragioni, 
ci  è cbe  dire  da  ogni  parte  ; ma  se  si  esaminasse 
il  (ine  loro,  si  piglierebbe  la  parte  de*  nobili,  per 
aver  avuta  la  libertà  dì  Sparta  e di  Vioegia  più 
lunga  vita  cbe  quella  di  Roma.  E venendo  alle  re- 
gioni dico,  pigliando  prima  la  parte  de*  Romani, 
come  e' si  deblw  mettere  io  guardia  coloro  d*una 
cosa  cbe  hanno  menoappelitod'usurparla.Esen- 
u dul4>io , se  si  considera  il  6oe  dei  nobili  e de- 
gl'ignoliili,  SI  vedrà  in  quelli  desiderio  grande  di 
dominare , ed  in  questi  solo  desideho  dì  non  es- 
sere dominati,  e per  conseguente  maggior  volon- 
tà di  vivere  liberi,  potendo  meno  sperare  d'usur- 
parla  che  non  possono  ì grandi  ; laicbè  essendo  t 
popolari  preposti  a guardia  d 'una  libertà, è ragio- 
nevole ne  abbbuo  più  cura,  e non  la  potendo  oc- 
cupare toro,  non  permettano  che  altri  l' occupi. 
Dall' altra  parte,  chi  difende  l'ordine  spartano  e 
veneto  dice , cbe  coloro  cbe  mettono  la  guardia 
in  mano  de'poteoti  fanno  due  opere buonc;l*ana 
rbe  satisfanno  più  aU*ambiaione  di  coloro  rbe,aven- 
do  più  parteneila  repubblica,  per  avere  questo ba- 
stooe  in  mano,  hanno  cagione  di  contentarsi  più; 
l'altra  che  bevano  una  qualità  di  autorità  dagli 
animi  inquieti  della  plebe,  cbe  è cagione  d'Iofini- 
le  dissensioni  e scandali  in  una  repubblica, eatta 
a ridurre  la  nobiltà  a qualche  disperaiione , cbe 
col  tempo  faccia  cattivi  effetti.  E ne  danno  per 
esempio  la  medesima  Roma,  che  per  avere  i tri- 
buni della  pirite  questa  autorità  nelle  mani,  non 
bastò  loro  avere  un  consolo  plebeo, cheli  voUono 
avere  ambedue.  Da  questo  cr  vollono  la  censnra, 
il  pretore,  ctutti  gli  altri  gradi  delI*imperio della 
città;  nè  bastò  loro  questo,  che  menali  dal  mede- 
simo ftirore.cominciorno  poi  col  tempo  ad  adorare 
quelli  nomini  cbe  vedevanoatti  a battere  la  nòlùl- 
là;  donde  nacque  la  polenxa  di  Mario  e la  rovina 
dì  Roma.  E veramente  chi  discorressebeneruna 
cosa  e Taltn,  potrebbe  stare  dubbio,  quale  da  lui 
fusse  eletto  per  guardia  di  tale  liltertà,  non  sapen- 
do quale  qualità  d’ nocnìni  sia  più  nociva  in  una 
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rrpuUMtr»,  oqurlI;i  clic  drsidrra  arquUUrf  qurDo 
dir  non  ha,  o quella  dir  desidera  mantenere  l’o- 
iiurr  già  ar(|ui>talu.  Kd  in  fine  dii  lollilmenle  eu- 
iniiH-ià  tulio,  iic  farà  questa  rondusione:  O tu 
ragioni  d'uua  tepuUjIiia  die  voglia  fare  unoim- 
|M-rio,  come  llomu  , o d'  una  die  le  Iiasti  mante* 
iirrsi-  Nel  primo  rato,  gli  è necrtsariu  fare  ogni 
rota  come  Roma;  nel  secondo  può  imitare  Vioe* 
già  c Sparla,  |>er  <]urlJc  ragioni, e come  nel  »e- 
gurnte  rapitolo  si  dirà.  Ma  per  tornare  a discor- 
rere quali  uomini  siano  inunarrpuliUicajiiùmi- 
rivi,  o quelli  rbc drsidrranod'arquislarr, oqiirlli 
rhr  temono  di  |>rrdrre  lo  a<qui»lato,  diro,  clic 
seiido  fatto  MaiTo  Menennio  dillatorr,  r Marco 
KuUio  maestro  de'ravalli,  tutti  <luoi  plel»ei,  ]»er 
ricercare  certe  congiure  rbc  s'  erano  falle  in  Ca- 
)Mi\a  contro  a Ruma,  fu  ilalo  ancora  loruaulorilà 
da]  |Kì|>olo  di  (M>lerc  riccrrarechi  in  Uama|icrani- 
hizione  e modi  straordinari  t'ingignatie  di  venire 
al  consolato  cdagliallriunonddla città.  Eparen* 
do  alla  noliillà,  che  tale  autorità  fussedataaìdit* 
latore  contro  a lei,  t|iarsero  (ler  Roma,  die  non  i 
nolùli  erano  quelli  diecerravanogli  onori  |ieranil>i* 
tione  e modi  straordinari,  nu  gl' ignol>iii,i  quali 
noli  con6datisi  nel  sangue  e nella  virtù  loro,  cerca- 
vano |>er  vie  straordinarie  venire  a quelli  gradi  ; 
c particolarmente  accusavano  il  dittatore.  E tanto 
fu  {Solente  questa  accusa,  die  Menennio,  fatta  una 
conclone  e dolutosi  delle  calunnie  dategli  da'nohi* 
li,  deposc  la  ditlulura,  e sottomessesi  al  giudisio 
che  di  lui  fussc  fatto  dal  {Kipolo;  e dipoi  agitata  la 
causa  sua,  iic  fu  assoluto,  dove  li  disputò  assai  quale 
sia  più  aniliisioso,  o quel  che  vuole  mantenere  o 
quel  die  vuole  acquistare;  {lercbè  facilmente  l'uuo 
e r altro  appetito  può  essere  ragione  di  tumulti 
grandissimi.  Pur  nundimenoilpiu delle  voliesono 
causai  i da  chi  isosùede,  {lerdic  la  (saura  del  {lerdrre 
genera  in  loro  le  medesime  voglie  che  sono  in  quelli 
ebe  desiderano  arquistarr;pcrrbè  non  pare  agli  uo- 
mini possedere  sicura  mente  quello  rbc  l'uomo  ha, 
•e  non  si  acquista  di  nuovo  dell'  altro. E di  più  vie, 
che  possedendo  mollo , possono  con  maggior  jhh 
lenta  e maggior  moto  lare  alteratione.  Ed  ancora 
vi  k di  più,  che  li  loro  srorrelli  e anibitiosi  porta- 
menti accendono  nei  pelli  di  rbi  non  possiede  vo- 
glia di  possedere,  o per  vendicarsi  contro  di  loro 
spogliandoli , o |>er  potere  ancora  loro  entrare  in 
quella  ricrliezta  c in  quegli  cuori  ebo  vogguno  es- 
K*rc  male  usati  dagli  altri. 

CAPITOLO  VI 

Sf  in  Jiomii  si  polr%‘a  oniinare  nm»  staio  che 
togliesse  ria  le  inimicisie  intra  ti  poftoh  e ii 
senato. 

Noi  abbiamo  discorsi  di  sopra  gli  eflelli  rbc  fa- 
cevano le  controversie  tra  i)  pojsolo  ed  Ìl  senato. 
Ora  scodo  quelle  seguile  in  fino  ul  tempo  de'Grac- 
chi,  dove  furono  ragione  della  rovina  del  vivere 
lilsero,  polreblie  alcuno  desiderare  che  Roma  aves- 
se fatti  gli  eiTetli  grandi  die  la  fece,  senta  che  in 
quella  fossero  tali  inimiciiie;  però  mi  I*  parsoco- 
sa  degna  di  considcrasiunc,  vedere  se  in  Roma  si 
poteva  ordinare  uno  stato  che  togliesse  via  delle 
cuiUruvcrsic.  Ed  a volere  esaminare  queslo,è  ne- 


cessario rieofTcre  a rpielle  repubbliche,  le  quali  | 
senta  (ante  inimicitie  e tumulti  sono  stale  lunga- 
iiienlc  libere,evedere quale  stato  era  il  loro,  e se 
si  jtoteva  intruduiTc  io  Roma.  In  esempio  tra  li 
antichi  eie  Sparla,  tra  i moderni  Vinegia , stale 
da  me  dì  sopra  nominale.  S{»arta  fece  un  re  con 
un  picciolo  senato  che  la  governasse- Vinegia  ni>n 
ha  divìso  il  governo  coi  nomi,  ma  sotto  un's|>pel- 
Iasione,  tutti  quelli  che  {tossono  avere  ammini- 
slratione  si  chiamano  Gentiluomini,  llqual  modo 
lo  dette  il  caso  più  che  la  prudenta  di  chi  dette 
loro  le  leggi  ; {>crrhè  sendoii  ridotti  in  su  quelli 
scogli,  dove  è ora  quella  città,  {vcrlecagiooi  dette 
di  sopra  , molli  abitatori,  come  furono  cresciuti 
in  tanto  numero,  che  a volere  vivere  iusteme  bi- 
sognasse loro  far  leggi , orvlinarooo  una  forma  di 
governo;  e convenendo  spesso  insieme  nei  consi- 
gli a ddilitrare  della  città,  quando  parve  loro  es- 
sere lauti  che  fussero  a sullìcieata  ad  un  vivere 
polìtico,  chiusoDo  la  V ia  a tulli  quelli  altri  che  vi 
veuiisero  ad  alùtare  dì  nuovo,  di  potere  conveni- 
re ne*loroguverui;ecol  tempo  trovandosi  Ìo  quel 
luogo  assai  abitatori  fuori  del  governo,  per  dare 
riputaiione  a quelli  che  govemavano,  li  cbiama- 
rono  gentiluomini,  e gli  altri  {topolani.  Potette 
questo  modo  nascere  c manteoersisenatnmullo, 
{»crchè  quando  ei  nacque,  qualunque  allora  abita- 
va in  Vinegia  fu  fallo  del  governo,  di  modo  che 
nessuno  si  {>otcva  dolere;  quelli  che  di{x>i  ri  ven- 
ucro  ad  abitare,  trovando  lo  stalo  fermo  e termi- 
nato, non  avevano  cagiooe  nè  comodità  di  lare 
tumulto.  La  cagione  non  v'era,  perchè  non  era 
stato  loro  tolto  cosa  alcnna:la  comodità  noe  v’era, 
{irrrhè  chi  reggeva  li  teueva  in  freno,  e non  gli 
udu{verava  io  cosa  dove  c'polesscro  pigliare  auto- 
rità. Olite  di  questo , quelli  che  dipoi  veonooo 
ad  abitar  Vinegia , non  sono  stati  molti  e di  tan- 
to numero  che  vi  sia  ditproporsione  da  chi  li  go- 
verna a loro  che  sono  govcroati;  perchè  il  nume- 
ro de’ gentiluomini  o egli  è eguale  aloro,ocgliè 
superiore  ; sicché  {>er  queste  cagioni  Vinegia  {po- 
tette ordinare  qudlo  stato,  e mantenerlo  unito. 
S{vsrta,  come  ho  dello,  esseudo  governata  da  un 
re,  e da  uno  slrctlosenatopoleUemautenersicosi 
lungo  tempo , {lerchè  essendo  io  Sparta  {mjcIiì  abi- 
tatori, e avendo  lolla  la  via  a chi  vi  venisse  ad 
Militare,  cd  avendo  prese  le  leggi  di  Licurgo  « un 
ri{iulaiiono,  le  quali  osservando,  levavano  via  tul- 
le le  cagioni  de' tumulti,  poterono  vivere  uniti  lun- 
go lcm{M , {icrchè  Licurgo  con  le  sue  b’ggì  lece 
in  Sparta  più  egualità  di  suslanse,  e meno  egua- 
lità di  grado;pcrrhè  quivi  era  una  eguale  pover- 
tà, ed  i plcliei  erano  manco  ambitiosi,  |>errbè  ì 
gradìdclla  città  si  distendevano  in  pochi  rittadi- 
tii , cd  erano  tenuti  discosti  dalla  plelic,  nè  i lu»- 
biIi,col  Iraltatli  male,  <let loro  mai  loro  desiderio 
«l'avcrli.  Questo  nacque  da’ re  5{>arlani,  i quali 
essendo  cullorali  in  quel  principato,  e posti  in 
inetto  di  quella  nobiltà , non  avevano  maggiore 
limedio  a tenere  formo  la  loro  dignità,  che  tene- 
re la  {>lebe  diiesa  da  ogni  ingiuria  ; il  che  facevis 
cbclaplclte  non  temev  a e non  desiderava  im|M*rio^ 
c non  avendo  im{>crio,  nè  temendo,  era  levata  via 
la  gara  che  la  potesse  avere  con  la  nobiltà  e la  ra- 
gione de'tuniullt,  e potcrouo  vivere  uniti  lungo 
tempo.  Ma  dne  rose  pritK‘i{vali  causarono  questa 
unione;  l'uiia,  essere  {>u€bi  gli  abitatori  di  S|var- 
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U • e pn*  questo  poterooo  enm  eraati  fU  pò* 
rhi;  l'aUra,  elle  non  accetUaiki  fireitierì  nella 
luru  rrpubUira,  oca  aTeranoocouione  o^dicur- 
ruci}|)€ni,  oè  di  cre*cere  in  lanlu  che  la  fuMcin- 
koppuruLile  a quelli  poclii  che  la  governavano. 
Gi»o»i(lerantk>  adunque  tulle  queste  coso  , si  vede 
come  a‘ legislatori  di  Ruma  era  oereuaiio  fare 
una  delle  due  etnea  vulere  che  Roma  stesse  quie* 
la  come  le  sopraddette  repubbliche»  • nou  adope> 
rare  la  plebe  in  guerra»  eume  i Vinitiaoi  » o non 
aprire  la  sia  a 'fureslieri»  come  gli  Spartaai.K  lo* 
ro  fecero  T una  e V altra  ; il  che  dette  alla  plebe 
fona  rdaugumento»  einfioiteoccasiooi  di  tumul- 
tuare. E se  lo  stato  rumano  veniva  ad  essere  piu 
quieto  » ne  seguiva  questo  ÌDcooveoienle  » ch'egli 
era  anco  più  debile»  perché  gli  si  Iruoceva  la  »ia 
di  potere  venire  a quella  grandma,  dove  eì per- 
venne. In  modo  che  volendo  Roma  levare  le  cu- 
giuoi  de’  tumulti»  levava  ancora  le  cagioni  dello 
ampliare.  E in  tutte  le  cose  umane  si  vede  que- 
sto, chi  le  esaminerà  bene,  che  non  si  può  mai 
cancellare  uno  inoomeoieote»  die  non  ne  surga 
un  alUu.  Per  tanto  se  tu  vuei  fare  un  popolo  nu- 
meroso ed  armalo,  per  poter  fare  un  grande  im- 
perio , lo  fai  di  qualità  thè  tu  Don  lo  puoi  dopo 
maneggiare  a tuo  modo  ; se  tu  lo  mantieni  o pic- 
colo o disarmato  per  potere  maneggiarlo,  se  egli 
acquista  dominio , non  lu  puoi  tenere , o diventa 
sÀ  vile , che  tu  sei  preda  di  qualunque  ti  assalta. 
£ perù  in  ogni  nostra  dclilieratiocie  si  debbe  con- 
siderare dove  sono  meno  incooTeoteoli,  e piglia- 
re quello  per  migliore  partito,  perché  lutto  netto, 
lutto  K'oaa  soipetto  non  si  trova  mai.  Poteva 
adunque  Roma  a siniililudioe  di  Sparla  fare  un 
principe  a vita , fare  un  senato  piccolo  ; ma  non 
poteva  come  quella,  non  crescere  il  numero  dei 
atladioi  suoi , vidrndo  fare  un  grande  imperio  ; il 
che  faceva  che  il  re  a vita  , e ù piccolo  numero 
del  senato,  quanto  alla  unione,  gli  sarebbe  gio- 
vato poco.  Se  alcuno  voleue  pertanto  ordinare 
una  repubblica  di  ouuvn,  sarebbe  a esaminare  se 
volesse  ch’ella  ampliasse,  come  Roma  di  dominio 
e di  poleuia»  ovvero  cb’ ella  stesse  dentro  a brevi 
termini.  Nel  primo  caso  è necessario  ordinaria  co- 
me Roma»  e dare  luogo  a'  tumulti  e alle  disseo- 
sioni  universali  il  meglio  che  si  può , perché  senta 
gran  numero  di  uomini,  e bene  armati»  non  mai 
una  repubblica  potràcrescere, ose  la  creaceli, man- 
tenersi. Nel  secondo  caso,  la  puoi  ordinare  come 
Sparta  o come  Vinegia;  ma  perché  l’ ampliare  é 
il  veleno  dì  simili  repuUiliche,  debbe  in  tutti  quelli 
mudi  che  si  può»  chi  le  ordina»  proibire  loro  lo 
acquistare,  perché  tali  acquisti  fondati  sopra  una 
repubblica  debole,  sono  al  tutto  la  rovina  sua»c<K 
me  intervenne  a Sparta  e a Vinegia  j delle  quali 
la  prima  avendosi  soUuroessa  quasi  tutta  la  Grecia, 
mostro  tusu  uno  minimo  accideole  il  debole  fon- 
damento suo  ; perché  seguita  la  rìliellione  di  Te- 
be, causata  da  Pclopida , ribellandosi  le  altre 
cittadi  , rovinò  al  lutto  <|Uclla  re|iubUica.  Si- 
roilmeole  Vinegia  , avendo  occupato  gran  par- 
te d Italia,  e la  maggior  parie  non  con  guerra  » 
ma  con  danari  , e eoo  industria  » cume  la  elibe  a 
fare  prova  delle  fune  sue»  perdette  iti  una  giorna- 
ta ogni  cosa.  Crederei  bene  che  a fare  una  repub- 
blica che  durasse  lungo  tempo,  fosse  il  miglior 
modo  ordinarla  dentro  come  Sparla  o come  Viuc- 
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già  , porla  in  luogo  forte,  e di  tale  |>utenta  , che 
nessuno  credesse  poterla  subito  opprimere,  e,  dal- 
r altra  iiarle  , non  fosse  si  grande  che  la  fiuse  for- 
midabile a’  vicini;  e rosi  ^treblie  lungamenir  go-  | 
dersi  il  suo  stato.  Perche  |>er  due  cagioni  si  fa 
guerra  ad  una  it'puhblica;  l'una  per  direatare  si- 
gnore» 1*  altra  per  {unni  ch’ella  non  li  occupi. 
Queste  due  cagiuni  il  sopraddetto  modo  quasi  in 
tutto  toglie  via  ; perché  se  la  è difficile  ad  espu- 
gnarsi » come  io  la  presuppongo,  scodo  bene  ordi- 
nata alla  difesa  , rade  volle  accaderà»o  non  mai, 
che  uno  possa  fare  disegno  d*  acquistarla.  Se  la  si 
starà  intra  i termini  suoi»  e veggasi  per  esperieii- 
aa  ebe  iu  lei  non  sia  ambizione,  non  occorrerà  mai 
die  uno  per  paura  di  sé  gli  faccia  guerra;  e tanto 
più  sarebbe  questo»se  c’  fusse  in  lei  coitHutiuoe 
u che  le  proibisse  V ampliare.  E senta  dul>- 
Ihu  credo»  che  polendosi  tenere  la  cosabtlanciata 
io  questo  modo»  chee’sarebbe  il  vero  vivere  po- 
litico» e la  vera  quiete  d’uoa città.  Maseudo  tul- 
le le  cose  degli  uomini  in  moto,  e non  iioleodo 
stare  salde,  conviene  chele  saglìno  u che  le  scen- 
dano ; e a multe  cose  che  la  ragione  non  l' indu- 
ce, t’induce  hi  necessita;  talmente  che  avendo 
ordinala  una  repubblica  atta  a maoleocrsi  non 
au)pliando,e  laneceuità  la  conducesse  ad  amplia- 
re, si  verreblie  a turre  via  i fondamenti  suoi,  ed 
a Carla  rovinare  più  presto.  Così,  dall*  altra  par- 
te, quando  il  cielo  le  fusse  si  lienigno  che  la  non 
avesse  a fare  guerra , ne  nascereldie  che  K olio  U ^ 
làrebbe  u elTeminuta  o divisa;  le  quali  due  cose 
insieme»  o ciascuna  pi-rsé,  sarebiKino  ragione 
della  sua  rovina.  Pertanto  non  si  polendo,  come 
io  credo,  bilanciare  questa  cosa»  né  mantenere 
questa  via  del  mezzo  a punto,  binigna  nelloordi- 
Dare  La  repubblica  pensare  alla  parte  più  onorevo- 
le , ed  ordinaria  in  modo  » che  quando  pure  la  ne- 
cessità la  inducesse  ad  amplìare.ellapulesse  quel- 
lo ch’ella  avesse  occupato  conservare.  E |>er  tor- 
nare al  primo  ragtooamento  » credo  che  sia  neces- 
sario seguire  r ordine  romano,  e non  quello  delle 
altre  repulddklie , perché  trovare  un  mudo  mezzo 
infra  l’ano  e 1'  altro  non  credo  si  possa  ; e quelle 
iounìciatc  che  intra  il  popolo  ed  il  senato  nasces- 
sero, tollerarle,  pigliandole  per  uooinconveniea- 
te  necessario  a pervenire  alla  rocnaoa  grandeaaa. 
Perché,  oltre  all’altro  ragioni  allegate,  dovesi  di- 
mostra rautorilà  tribunizia  essere  stata  oeressarìa 
|ter  la  guardu  della  lil^rrlà,  si  può  facilmente  con- 
siderare il  benehzio  che  fa  nelle  repuUilicbe  l’au- 
torìtà  deiluaccusare,  la  quale  era  (ragli  altri  com- 
messa ai  tribuni,  come  nel  seguente  capitolo  si- 
discorrerà. 

CAPITOLO  VII 

QuomIo  necessarie  in  una  repuhhlka  le 

accuse  per  mantenete  ta  AAcrfù. 

j/V  collira  che  in  una  città  «on  preposti  pce  guar- 
dia della  sua  libertà , ooo  si  può  dare  autorità  più 
ntileenecessaria.  quanto  é quella  Hi  {Mitere  accu- 
sare i citladioial  )M>polo,oa  qualunque  magiklra- 
to  o consiglio,  quando  che  |iecr4stero  in  alcuna 
cosa  Contro  allo  stato  bl>cro.  Qiirslo  onlinu  fa 
due  effetti  utilissimi  ad  utia  repubblica.  Il  jirim**^ 
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DE’  DISCORSI 


I è clic  i ctlUdiai , (icr  |iaurj  ili  non  estere  accuse* 

! li,  ixm  trntioo  cose  coolro  allo  sUto,  eteiiUaiio- 
I le , timo  iacontiDcale  e senta  rtspeUu  op|iresti. 

I L'uìtru  è c he  si  dà  tu  onde  sfogare  a qoclli  uoio> 
i ri , che  crescono  nelle  ciiladi  in  qualutMfuc  mudo 
' contro  a qualunque  ritUdÌDO.  E quando  questi 
umori  non  hanno  onde  sfogarli  urdioariameole, 

< rirorronoai  modi  straordioarì , che  fanno  rovicu* 

' re  in  tutto  uua  rcpuhhlica.  E non  è cosa  che  lac- 
I eia  tanto  stahilce  ferma  una  repuhliUca  « quanto 
ordinare  (|uella  in  modo.clier  alloratione  dique- 
I sti  umori  che  l'agitano  ahltia  una  via  da  sfogarsi 
I ordinala  dalle  leggi.  Il  che  si  può  per  molti  esem- 
' pii  dimostrare,  e massime  per  quello  che  adduce 
I Tito  Livio  di  Coriulaoo,  dove  ei  dice,  che eaten- 
1 (lo  irritata  contro  alla  plehc  la  nobiltà  romana  , 

Ìper  parerle  che  la  plebe  avesse  troppa  autorità, 
mediante  la  creatione  de’  tribuni  che  la  difeode* 
vano , ed  essendo  Roma,  come  avviene,  venuta  in 
{leouria  grande  di  vettovaglie,  ed  avendo  ilsena» 
to  mandato  per  grani  in  Sicilia,  Coriolano,  nimi- 
co alla  fatione  popolare , consigliò  come  egli  era 
venuto  il  tempo  da  potere  gastigare  la  plebe  , e 
torlo  quella  autorità  che  ella  si  aveva  acquistata,  « 
in  pregiudiaio  dclU  nobiltà  presa , lenendola  af- 
famuta,  c non  b;  disLribueudo  il  rrumeolo;  la  qual 
senlcnta  tendo  venuta  agli  orecchi  del  pupulo,vrn> 
ne  in  tanta  iodeguanone  contro  a Coriolano,  che 
allo  uscire  del  senato  lo  arebliero  tumullariameo- 
te  morto,  se  t tribuni  non  l’avessero  citato  a com- 
parire a difendere  la  causa  sua.  Sopra  il  <|ualeac- 
j cidente,  si  nota  quello  che  di  sopra  si  e detto, 

I quanto  sia  utile  e necessario  che  le  repubbliche, 

I con  le  leggi  loro,  diano  onde  sfidarsi  ali’  ira  che 
I cuncepc  Tuniversalità  contro  a un  cittadino;  per* 

I cbè  quando  questi  modi  ordinarii  non  vi  siano,  si 
I ricorre  agli  straordinari i,  e senta  dubbio  questi 
fanno  mollo  peggiori  eflcUi  che  non  fanno  qudli. 
Perchè  se  ordioariaroenle  un  cittadino  è oppres- 
so, ancora  che  gli  fiuse  fatto  torto,  ne  seguita  o 
poeoooissuuo  disordine  io  la  repubblica;  perdiè 
^ la  esreusiune  si  la  senta  forte  private»  e senn  for- 
ze forestiere,  ebe  sono  quelle  che  rovinano  il  vi- 
vere liliero;  ma  ti  fa  con  forte  ed  ordini  puliblàci, 
che  hauooilcnniui loro partictJari,bètratcrodo- 
no  a cosa  che  rovini  la  repubblica.  £ quanto  a 
corrul»orare  questa opioìooe  con  gli esatnpii, voglio 
che  degli  antichi  mi  basti  questo  di  Cortolano , ao- 
pra il  quale  ciatcìmo  consideri , quanto  male  stria 
retallatoalla  repubblica  itanana,  se  tumultuaria- 
mente o’  fusse  stillo  morto,  perchè  oe  nasceva  of- 
fesa da  privali  a {nivali,  là  quale  oReta  gesserà 
{•aura,  la  {mura  cerca  dilcsa  . per  la  difrta  si  prò- 
cacciaiioi  {lartigiani,  dai  partigiani  oascooolepar- 
ti  nrllr  citladi,  e dalle  parti  la  rovina  di  quelle. 
Ma  sendosi  governala  la  cosa  mediante  chi  n’avea 
autorità, si  veoocro  a tor  via  tutti  quelli  mali  che 
Dc  |>olcvano  nascere  governandola  con  autorità 
privata.  Noi  avrroo  visto  ne’nostii  tempi  quale 
iiuvità  ha  fatto  alla  rcpnbblira  di  Fireote  non  po- 
tere la  moUitudinu  sfugsre  raniciiosuo  ordinaria- 
mente contro  a un  suo  cittadino , come  accadde 
nel  tempo  di  Francesco  Valori,  che  era  come 
principe  della  riuà,  il  quale  essendo  giudicato  am- 
iiitioso  da  molli,  e uomo  che  vub  sse  con  la  sua 
audacia  c animosità  trascendere  il  vivere  civilc,e 
non  v.seudu  nella rcpubUsca  vùa|Mlcrgli  miste- 


re,  se  non  con  una  aetla  contraria  alla  sua,  ne  nac-' 
que  che  non  avendo  paura  queUo,se  non  dì  mo- 
lli slrnordsnarii,  si  cominciò  a fare  fautori  che  lo 
difendessenq  dàU’altra  parte  quelli  che  lo  oppu- 
gnavano, non  avendo  via  ordinariaa  reprimerlo, 
pensarono  alle  vie  liniacdiisarìe , in  tanto  che  si 
venne  alle  armi.  £ dove,  quando  per  rordinario 
si  fusse  potuto  opporsegli,  sarebbe  la  sua  autorità  ] 
spenta  con  sno  danno  solo  ; avendosi  a spegnere  * 
{icr  lo  straordinario, aqpU  con  danno  non  soUmen-  1 
lesuo,  ma  di  molli  altri  nobili  eiitadini.  Potreb- 
I*ttsi  ancora  allegue , a fortiScaziooe  della  sopra-  > 
scritta  eoodnsiooe,  I*  accidente segoito  pur  in  Fi-  [ 
reme  sopra  Piero  Soderiai,  il  quale  al  tutto  segui  • 
per  non  essere  in  quella  repubblica  alcuno  modo  . 
di  accuse  contro  alla  ambiaione  de*  polenti  ritta-  I 
dini  ; |>ecchè  lo  accasare  un  potente  a otto  gindi- 
ci  in  Una  repubUka  non  Wla  ; bisogna  che  i giu- 
dici siano  assai  ; perchè  pochi  sempre  fannoa  mo- 
do de'  pochi.  Tante  che  se  tali  modi  vi  fussono 
stati,  o i cittadini  lo  avrebbooo  acntsato,  vivendo 
egli  male , e per  tale  meaao,  senta  far  ventre  Te- 
sercilo  spagnutJo,  arebbono  sfogatoi' animo  loro  ; i 
o non  vivendo  male , non  arebliero  avuto  ardire  \ 
operarglicoulro,  peruanra  di  non  essere  accusali  l 
essi  « e coti  sarebbe  da  ugni  {larte  cessalo  quello  1 
appetito  che  fu  cagione  di  iraodalo.  Tanto  ebe  si 
{luo  ooochiadere  questo , che  qualunque  volta  si  | 
vede  che  le  lune  esterne  siano  chiamate  da  una  I 
peste  d'nominicbeviTODo in  nna  città,  si  pnòrre-  i 
dere  nasca  da’ Olitivi  ordini  di  quella,  (ler  non  ca-  | 
sere  dentro  a quello  cerchioordinc  da  potere  scusa 
modi  straordiiurii  sfogare  i lualigoi  nmorì  die  im- 
■cono  negli  uomini)  a che  ss  |mswede  al  tottnenn 
ordinarvi  le  aoeuse  agli  assai  giudici,  e dare  rtpu- 
taaione  a quelle.  Li  qnali  modi  Rmmo  in  Roma 
si  Iiene  ordinati,  che  io  tante  diasensiooi  delbi  plc- 
lie  e del  senato , mai  o il  senato  o la  plelie,  o al- 
cuno particulare  cittadino  non  disegno  vaimi  di 
iòrae  erteroe;  perchè  avendo  il  rimedio  in  ram . 
non  erano  noeessilati  andare  per  quello  fuori.  B 
benché  gli  «empii  soprascritti  siano  assai  saSìrieu- 
rì  a pruvarlo,  noodimeno  ne  voglio  addurre  un  al- 
tro, reriuio  da  Tito  Livio  nella  sns  Istoria  . il  | 
quale  riferisce  come  scado  stato  in  Cbiust,  cilth 
io  quelli  tempi  uainlissima  in  Toscana,  da  uu  Ln- 
enffioue  violata  una  aordla  di  Amata , e nonpu- 
Icikìo  Arunte  vendirarsiper  la  |>oleuu  del  viola- 
tore, se  n’andò  a ritrovare  i Pranemi,  che  elWim 
legnavano  in  quello  lungo,  che  oggi  si  chiama 
Loeabardia , e quelli  conierò  a venire  con  arma-  ^ 
ta  maoo  a Chiusi,  roostrendo  loro  come  con  loro 
utile  lo  potevano  vendicare  della  ingiuria  nrevn- 
ta:  che  se  Arunte  avesse  veduto  potersi  vendica- 
re con  i modi  della  dltà,  non  arebln*  cerco  le  for- 
te baibare.  Ma  cume  queste  accuse  sono  utili  in 
una  repubblica,  così  sono  inutìK  e dannoee  le  ca- 
lunnie, oonae  nel  capitolo  st^uente  (Uscorreremo. 

CAPITOLO  Vili 

Qumnto  h acrute  cono  utiU  mìle  rrpuMUicke, 
tanto  tono  periticiote  /«  ca/unmét. 

I^on  ostante  che  Li  virtù  di  Furio  Cammillo, por 
lih'rgU  ebbe  lilicrato  Roma  dalla  iqtpiesiiuiit’  dei 
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Fraorr&i , aTmc  fallucbe  lutli  t rii  ladini  mmani, 
ftCDxa  parer  loro  torù  rcpulatione  v grado , cedeva- 
no a quello  » iioDdimcDo  Manlio  Capitolino  non 
poteva  supportare  rbc  gli  fuue  altribuiio  tanto 
onore  e tanta  gloria  ; parrndf^li  » quanto  alla  salu- 
te di  Roma,pcraTercsalvaloilCanipidogliOy  aver 
meritato  quanto  Cammillo,  e (pianto  all’ altre  l>cl- 
liche  laudi,  non  essere  ìnreriore  a lui.  Di  modo 
ebe  , carico  d’invidia,  non  potendo  (quietarsi  per 
la  giuria  di  quello,  e veggendo  ooniKitere  semi- 
nare discordia  infra  i padri , si  volse  alla  plebe , se- 
minando varie  opinioni  sinistre  tra  quella.  £ intra 
r altre  cose  ebe  diceva,  era  , come  il  tesoro,  ilqua- 
le  si  era  adunalo  insieme  per  dare  ai  Francesi,  c 
poi  uoo  dato  loro,  era  stato  usurpato  da  privali 
cittadini;  e quandoii  riavesse,  si  {Ktlrvacunvortiilo 
io  pubblica  utilità , alleggerendo  la  plebe  dai  tri- 
buti o da  quali  be  privato  debito.  (Queste  parole 
poterono  assai  nella  plebe,  talché  comincio  avere 
concorso  i e a far’a  sua  posta  tumulti  assai  nella 
città;  la  quale  rosa  dispiacendo  al  senato,  c paren- 
dogli di  momento  e jtcrirolosa , creo  un  dittature 
perche  e*  riccMioscesse  questo  caso, e frenasse  l’im- 
pelodi  Manlio.  Oodecbe  subito  il  dittatore  lo  fece 
cilarc,e  eondussonsì  io  pulddicoairiucontro  l’uno 
dciraltro,  il  dittatore  in  menode’oobUi.eMan- 
lioin  reeaao della  plel>e.Fu  domaodatoManliocbe 
dovesse  dire,  appresso  a chi  fusse  questo  tesoro  che 
si  diceva  , perche  ne  era  cosi  desideroso  il  senato 
d’in tenderlo  come  la  plebe;  a che  Manlio  non  ri- 
spondeva particolamsente,  ma  andando  fuggendo , 
diceva  come  Donerà  necessario  dire  loro quelloche 
essi  sapevano,  tanto  che  il  dittatore  lo  fece  mette- 
re io  carcere.  £ da  notare  per  questo  testo,  quan- 
to siano  nelle  città  liliere , e io  ogni  altro  modo  di 
vivere  , detestabili  le  calunnie,  e come  per  repri- 
merle si  debbe  non  perdonare  a ordine  alcuno  che 
tì  faccia  a proposito,  ^iè  può  essere  migliore  or- 
dine a lorlevia,  che  aprire  assailuoghi  alle  accu- 
se.perrbèqnanto  le  accuse  giovano  alle  repul>bli- 
ebe , taolole  calunnie  nuocooo  : e daH’allra  parte 
équestadifSrrenaa,  chele  calunnie  non  hanno  bi- 
sogno di  testimoni , ne  d*  alcun  altro  particolare 
riscontro  a provarle,  in  modo  che  ciascuno  da  cia- 
scuno puòesscrcalunniato;maiK)npoogij  essere 
accusato,  avendo  le  accuse  bisogno  di  riscontri  ve- 
ri e di  circostaDie  ebe  mostrino  la  verità  dell’ac- 
cusa. Accusanti  gli  uomini  ai  magislTali,ai  popo- 
li, ai  consìgli;  ralunniaiui  per  le  piasseeper  le 
logce.  Usasi  più  questa  calunnia  dove  si  usa  me- 
no le  accuse , c dove  le  città  sono  meno  ordinate 
a riceverle.  Però  uoo  ordinatore  d'una  repubbli- 
ca debile  ordinare  ebe  si  possa  io  quella  accusare 
ogni  rittadioo  sensa  alcuna  paura  o senaa  alcuo 
sospetto;  c làllo  questo  e bene  osservato  , dcl» 
lic  punire  acremente  i calunniatori  ; qtinli  non 
si  possono  dolere  quando  fieno  puniti,  avendo 
i luoghi  aperti  a udire  le  accuse  di  colui  che 
gli  avesse  per  le  logge  calunnulo.  E dove  non 
è bene  ordinata  questa  parte , seguitano  sempre 
disordini  grandi;  perchè  le  calunnie  irhUno, 
e non  gastigaoo  s citiadini;  e gl*  irritati  pensano 
di  valersi , ocKando  più  presto  che  Icnieodo  le 
cose  che  si  dicono  contro  di  loro.  Questa  parte  , 
cornee  dello,  era  liene  ordinata  iu  Roma,  ed  è 
stata  sempre  male  ordinaU  nella  nostra  città  di 
Firi'osc.  £ cuuic  a Roma  questo  oidinr  lece  molto 
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Itene  , a Firenze  questo  disordine  fece  m<  Ilo  male. 

E (hi  legge  le  istorie  di  questa  rillà , vedrà  quante 
calunnie  sono  stale  in  ogni  tempo  ddle  z*  suoi  rit-  | 
uJiui  (be  si  sono  adoperati  nelle  rou?  iin|nirlJoU  | 
di  4}UclIa.  Dciruoo<b<cvauu,(ircgli  aveva  ruliali 
danari  al  comune;  dell’ altro,  rbc  non  aveva  v inlu 
una  impresa  per  essere  stato  rorrollu , e quell’  al- 
tro |>er  sua  ambitiunc  aveva  fallo  il  (ale  e tale  iu* 
couveoicote.  Del  che  ne  nasceva  rbc  da  iq^ni  par- 
te ne  surgev  a odio,  donde  si  veniv  a alla  divisione, 
dalla  divisione  alle  selle,  dalle  sette  alla  rovina. 
Che  se  fusse  stato  io  F ireoze  ordino  d’acc  usarei  cit- 
tadini c punire  i caluooialori , non  seguivano  ioli- 
niti  scandali ibc  sono  seguili;  |K.T()iè quelli  citta-  1 
dioi , o Condannati  o assoluti  che  fusscro , non  areb- 
buno  |M)(ulo  nuocere  alla  rillà  , e sarebìiunu  stati 
accusati  meno  assai  che'non  n*  erano  calunniali , 
Don  si  polendo,  come  ho  detto,  acrusarc  come 
calunniare  ciascuno.  K intra  V altre  cose , di  che 
si  è valuto  alcuno  cittadino,  {>cr  venire  alla  gran- 
dezza sua,  sono  stale  queste  calunnie;  le  quali 
venendo  contro  a*  cittadini  polenti , che  allo  ap- 
petito suo  si  opponevano , facevano  assai  per  ({nel- 
lo, perchè  pigliando  la  parte  del  popolo,  c ron- 
fcrmandolu  nella  mala  opinione  cb’  egli  aveva  di 
loro , se  lo  fere  amico.  L Itrnrhè  se  or  jxjIcssc ad- 
durre assai  esempii,  vrgliursscre  contento  s»lo 
d'uno.  Era  l’ esercito Borcntinu  a rampo  a Luc- 
ca , comandalo  da  messer  C iov unni  G uiu  iai  dini , 
coinmissariu  di  quello.  Vollono  o i cattivi  tuoi 
goveroi  o la  cattiva  sua  fortuna,  che  la  espugna- 
zione di  ({Uclla  città  non  st  gutsse.  Pur,  comun- 
que il  caso  stesse,  ne  fu  incolpalo  messer  Giovan- 
ni, dicendo  come  egli  era  stalo  cormUo  da’ Luc- 
chesi; la  quale  calnnoia  sendu  favorita  dai  niniiri 
suoi,  condusse  messer  Giovanni  quasi  io  ultima 
disperazione.  E benché  |mt  giustiBcarsi  ci  si  vo- 
lesse mettere  nelle  numi  ddrapitano , nondimeno 
non  si  jKitettc  mai  giuslìBcare , t>er  non  essere  mo- 
di in  quella  rcpuUilira  da  poterlo  fare.  Di  che  oc 
nacque  assai  sdegno  tra  gli  amici  di  messer  Gio- 
vanni , che  erano  la  maggior  parte  degli  uomini 
grandi,  e infra  coloro  che  desideravano  forc  novità 
in  Firense.  £ai  qual  rosa , e per  queste  c per  altre 
simili  cagioui,  tanto  crelilie,  i he  isc  segui  la  r^ 
vina  di  quella  rrpulsblira.  Era  adunque  Manlio 
Capitolino  calunniatore  e non  a(  cusat(irc  ; e i Ro- 
mani mostrarono  io  questo  caso  appunto  , come  i 
calunniatori  si  debliono  punire.  Perché  si  dcUiO 
farglidivctttare  scrusalori,  e quando  l’accusa  m ri- 
sciiAtri  vera,  o premiarli  o non  punirli;  riva  quan- 
do la  non  si  riscoolh  vera,  punirli,  cuoie  |Hmito 
Manlio. 

CAPITOLO  IX 

Come  egli  ìt  necessario  essere  seta  a voUre  or- 
tbnare  una  repubblica  di  nuovo  , o al  tulio 
fuori  degli  aaUchi  iuoi  ordini  riformarla, 

parrà  (orse  ad  alcuno  che  io  sia  troppo  tra- 
scorsodentio  nella  istoria  romana,  non  svendo  fat- 
to alcuna  menzione  anrtva  degli  ordinatori  di  quel- 
la repubblica , né  di  quelli  ordini  che  o alla  reh- 
cionc  o alla  milizia  riguardassero.  £ pmònoa  vo- 
lendo tenere  piu  sos|m)sì  gli  animj  di  coloro  che 
sopra  quota  parto  vxlLSseru  inlcudcrc  aliuuc  cu- 
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•p,  diro,  romp  molli  per  awmltira  f;iiu)irheran> 
no  di  callivo  PM>n)pio,  rb(*  un  fondalorv  d'un  vi- 
vi’re  rivilf^  qtulc  fu  iUnnoln,  al>l>ia  prima  morto 
an  suo  fnlcilii,  dipoi  consentilo  uUj  morte  di 
Tilo  Tazio  Saltino,  clrllo  da  lui  compagno  nel 
regno;  giudiraiido  }ter  rpirslu,  che  gli  suoi  citta- 
dilli  potessero  con  l' autorità  del  loro  prìncipe, 
per  amitiziunc  r desiderio  di  comandare^  oflende- 
rc  nuelli  die  alla  loro  autorità  si  opponessero.  La 
qiuìe  opinione  sarelilte  vera,  quando  non  si  con- 
siderasse rlie  fine  1'  avessi’  indotto  a fare  tal  omi- 
cidio. E deltltesi  pigliare  questo  per  una  regola 
generale , che  non  mai , o eli  rado  occorre  che  al- 
cuna repuUilira  o regno  sia  da  princìpio  ordinato 
Itene , o ai  lutto  di  nuovo  fuori  degli  ordini  vec- 
chi riforinato,  se  non  è ordinato  da  unti  ; anzi  è 
necessario  che  uno  solo  sia  quello  che  dia  il  duh 
do,  e dalla  cui  mento  distenda  quahinque  simile 
ordinazione.  Però  un  prudente  ordinatore  d^uoa 
repubblica , e che  alHtia  questo  animo  di  volere 
giovare  non  a se , ma  al  Itene  romtine , non  alla  sua 
propria  succcsionc , ma  al  la  comune  patria , deltlie 
ingegnarsi  d’avere  Tautoridi  solo;  nèmai  uno  inge- 
gno savio  riprenderà  alcuno  d'alcuna  azione  straor- 
dioarìa , che  per  ordinare  un  regno  o costituire  una 
repubblica  , usasse.  Conviene  bene  rbcarcusando- 
lo  il  fatto , l’ eiTetto  lo  scusi , e quando  sia  buono , 
come  quello  di  Romolo , sempre  lo  scuserà,  perchè 
colui  che  è viulento  per  guastare  , non  quello  che 
è per  racconebre , si  debbe  riprendere.  l)ebl>c  Ite- 
ne intanto  essere  prudente  e virtuosa,  che  quella 
antorilà  che  si  ha  presa  non  la  lasci  ereditaria  ad 
un  altro;  perchè  essendo  gli  uomini  piu  proni  al 
male  chea!  bene,  potrebbe  il  suo  successore  usa- 
re ambiziosamente  quello  che  da  lui  virtuosamente 
fusse  stato  usalo.  Oltre  di  questo,  se  uno  è alto 
ad  ordinare , non  è la  cosa  ordinata  per  durare  mol  - 
to quando  la  rimanga  sopra  le  spalled’uno,  ma  si 
bene  quando  la  rimane  alla  cura  di  multi , e che  a 
molli  sita  il  mantenerla.  Perchè  rosi  come  molti 
Don  sonoal  li  ad  ordinare  una  cosa, per  non  conosce- 
re il  bene  di  qaella , causato  dalle  diverse  opinioni 
che  sono  fra  loro,  cosi  conosciuto  che  l'hanno , non 
siaccordanoa  lasciarlo.EcheRofnolofussedi  quelli 
che  nella  morte  del  fratello  e def  compagno  mcri- 
Usae  scusa,  e che  quello  che  fece,  fusse  {ter  il  bene 
comune  e non  per  ambbiooe  propria , lo  dimostra 
lo  avere  quello  subito  ordinato  un  senato.eon  il  qua- 
le si  consigliasse  , e leeonilo  l’ opinione  Helquale  si 
deliberasse.  E chi  considera  Itene  V autorità  che 
Romolo  si  rìserliò,  vedrà  non  sene  essere riserltata 
alcun’  aHra  rhe  comandare  agli  eseirili  quando  si 
era  deliberata  la  guerra  , e di  ragunare  il  senato.  Il 
che  si  vide  poi,  quando  Roma  divenne  lil>era]}er  la 
cacciata  de’Tarquinii,  doveda’Romani  nonfii  in- 
novato alcun  ordinedelloantico^se  non  che  in  luo- 
go d’un  re  perpetuo  russerò  duoi  consoli  annuali.  Il 
che  tcstÌ6ra  tutti  gli  ordini  prìmi  di  quella  città  es- 
sere stati  più  eonformi  ad  uno  vivere  civile  e liltero 
che  ad  uno  assoluto  c tirannico.  Pnirebbesi  dare  in 
rarroltorazioDe  delle  cose  sopraddetteinBniti  esem- 
pli , comeMoisè , Licurgo,  Solone,  ed  altri  fonda- 
tori di  regni  e di  repubbliche,  i quali  poterono , 
per  aversi  attribuito  nn’ autorità , formare  leggi  a 
proposito  del  bene  comune;  ma  li  voglio  bsetare  in- 
dietro come  cosa  nota.  Addurronne  solamente  uno, 
non  si  celebre , ma  da  considerarsi  per  coloro  che 


desiderassero  essere  di  buone  leggi  ordinatori;  il 
quale,  è cbedesidcrando  Agtde  rediSparta  ridur- 
re gli  Spartani  tra  quelli  trrinini  che  le  leggi  di 
Licurgo  gli  avessero  rinchiusi,  parendogli  che  {icr 
esserne  in  parte  deviati , la  sua  città  avesse  {n;r- 
duto  assai  di  nuella  antica  virtù,  e {>er  conseguen- 
te di  forze  e d imperio,  fu  ne’suoi  prìmi  princi- 
pi! ammazzato  dagli  Efori  s{xir1aoi  come  uomo  che 
volesse  ocru|)are  la  tirannide.  Ma  succedendo  do- 
po lui  nelregnoC)eomeoe,e  nascendogli  il  mede- 
simo desiderio,  per  li  ricordi  e scrìtti  che  egli  ave- 
va trovati  di  Agide,  dove  si  vedeva  quale  era  la 
mente  e intenzione  ina,  conobbe  non  potere  fare 
questo  bene  alla  sua  patria,  se  non  diventasi  solo  di 
autorità  ; parendogli  {>er  rambizione  degli  uomi- 
ni non  potere  fare  utile  a molli,  contro  alla  vo- 
glia di  {lochi  ; e presa  occasione  conveniente , fece 
ammazzare  lutti  gl  i Efori.e  qualunque  al  tro  gli  po- 
tessecoDtrastare;  dipoirinnuvòin  tutto  le  leggi  di 
Licurgo.  La  quale  delilieraziune  eraaltuafare  re- 
suscitare  Sjvarta,  e dan*a  Cleumcne  quella  riputa- 
zione rhe  ebl>e  Licurgo, se  non  fusse  stalo  la  {Kiten- 
Ez  de’Maccdoni  e la  deliolrzza  delle  altre  repubbli- 
che greche.  Perchè  essendo  dopo  tale  ordine  assal- 
talo da'Macedont  , e trovandosi  {ter  se  stesso  infe- 
riore di  fune,  e non  avendo  a chi  rifuggire,  fu 
vinto;  e restò  quel  suo  disegno,  quantunque  giu- 
sto e laudabile,  imperfetto.  Considerate  adunque 
tutte  queste;  cose  coDcbiudo,  rocne  a ordinale 
una  repubblica  c necessario  essere  solo;  c Romolo 
per  la  morte  di  Remoo  di  Tazio  menlare  Kuza  c 
noQ  biasimo. 

capitolo  X 

Quanto  tono  faittial/ili  i fondatori  di  una  re-- 
pubblica  odi  un  regno,  tanto  (lucUi  di  una 
tirannide  sono  vituperabili. 

m lutti  gli  uomini  laudati,  sono  laudatissimì 
quelli  che  sono  stati  capi  e ordioalorì  delle  reli- 
gioni. Appresso  dipoi  quelli  chehanno  fondalo  o re- 
pubblirjico  regni.  Dopo  costoro  sono  celebri  quelli 
che  preposti  agli  eserciti  hanno  ampliatoo  il  regno 
loro,  u quello  della  pairia.  A questi  si  aggiungono 
gli  uomini  litterali  ; e perchè  questi  sono  di  più 
ragioni , sono  celebrati  ciascuno  d'essi  secondo  Ìl 
grado  suo.  A qualunque  altro  uomo , il  numero 
dc'quali  è inùnilo,  sì  attribuisce  qualche  {sarte  di 
laude , la  quale  gli  arreca  l’arte  e l’esercizio  suo. 
Sono,  per  lo  conlrarìo,  infami  e detestabili  gli  uo- 
mini destrutlorì  delle  religioni , dissi  {latori  de’re- 
gni  e delle  repubbliche,  inimici  delle  virtù,  delle 
lettere,  e d’ogni  altra  arte  rhe  arrechi  utilità  e 
onore  alb  umana  generazione,  come  sono  gli  em- 
pii e violenti, grignoTinti,  gli  oziosi,! vili  e i da 
poco.  E nessuno  sarà  mai  si  pazzo  o si  savio , o si 
tristo  o si  buono , che  pro{>ostag)i  la  elezione  delle 
due  qualità  d'uomini , non  laudi  quella  che  è da 
l&udareebiastmi  quella  che  è da  lùasimare.  Nien- 
tedìmeno  di{soi  quasi  lutti,  ingannati  da  un  falso 
liene  e da  una  falsa  gloria,  si  laKÌano  andare,  o vo- 
Ibntariamenteoignorantemenle  ne'gradt  di  colo- 
ro che  meritano  più  bizsimocbelaude.  E potendo 
fare  con  {seiqietuo  loro  onore  o una  re^iubblica  o 
un  regno,  si  volgono  alla  tirannide,  ne  si  aweg. 
gODo  {ver  questo  partilo  quanta  fama,  quanta  giu- 
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I ria , quanto  onorr*  sìrurtà  , quiete  eoo  satisiàaio* 
ne  di  animo  e’fuggono , e in  quanta  infamia  , vi* 
luperìo , Iitasinto  , pcrirulo  e inquieludinr  incor- 
rono. Kd  è impouilùie  che  quelli  ebe  in  ilato  pri- 
vato vivono  in  una  repuUiUca,  o per  fortuna  o 
virtù  ne  diventano  principi , aeleggeMero  le  isto- 
rie. e delle  memorie  delle  antiche  rose  facessero 
rapitale,  che  non  volessero  quelli  tali  privati, 
vivere  nella  loro  patria  piuttosto  Scipionì  che  Ce- 
sari  ; r quelli  ebe  sono  principi,  piuttosto  Agesi- 
lai , T imoleoni  e Dioni , che  Nahidi , Falarì  c Dio- 
DÌsii;  perché  vcdrelilicro  questi  essere  sommamen- 
te vituperati. e quelli  eccessivamente  laudali.  Ve- 
drebbero ancora  come  Timolrone  e gli  altri  non 
ebl>cro  nella  patria  loro  meno  autorità  che  si  aves- 
sero liionisiu  e Falari . ma  vedreblieru  di  lunga 
avervi  avuto  più  sicurtà.  Me  sia  alcuno  che  s' in- 
ganni per  la  gloria  dì  Cesare , sentendolo  massi- 
me celcbrire  dagli  srriltorì  ; perchè  questi  che  lo 
laudano  sono  corrotti  dalla  fortuna  sua  e spauriti 
dalla  lunehcxsa  dell*  imperio,  il  quale  reggendosi 
sotto  quel  nome,  non  permetteva  che  gli  Krittori 
|>arUssero  liberamente  di  lui.  Ma  chi  vuole  cono- 
scere quello  che  gli  scrittori  lilierì  ne  direhl>ero, 
vegga  quello  che  dicono  di  Cstìlina.  E tanto  è più 
detestabile  Cesare,  quanto  più  è da  biasimare  quel- 
lo che  ha  fatto,  rhe  quello  che  ha  voluto  fare  un 
male.  Vegga  ancora  con  quante  laudi  celebrano 
Bruto,  talché  non  potendo  biasimare  quello  per 
la  sua  potenaa , e'  celebrano  il  nimico  suo.  Consi- 
deri ancora  quello  ch'è  diventato  principe  in  una 
repubblica  quante  laudi,  poi  che  Roma  fu  diven- 
tata imperio,  meritarono  più  quelli  imperadori 
che  vissero  sottole  leggi , e come  principi  buoni, 
che  quelli  che  vissero  al  ronlrario;  e vedrà  come 
a Tito,  Merva,  Traiano,  Adriano,  Antonino  e Mar- 
co non  erano  necessari  i soldati  pretoriani , nè  la 
nK>ltitudioe  delle  legioni  a difenderli,  perchè  i 
costumi  loro,  la  Itenevolenaa  del  popolo.  Io  amore 
del  senato  li  difendeva.  Vedrà  ancora  come  a Cali- 
gola,  Merone,  Vitellio,  eda  tanti  altri  scellerati  ìm- 
|icradori  non  listarono  gli  eserciti  orientali  e oe- 
riib'olali  a salvargli  contro  a quelli  nemici  che  i 
loro  rei  costumi , la  loro  malvagia  vita  aveva  loro 
generali.  K se  la  istoria  di  costoro  fusse  ben  consi- 
t derata,sarebbe  assai  buonoammaestramentoa  qua- 
I lunque  principe  a mostrargli  la  via  della  gloria  o 
' dr*l  biasimo , e della  sicurtà  o del  timore  suo.  Per- 
' chè  di  ventisei  imperadori  che  furono  da  Cesare  a 
Massimino,  sedici  ne  furono  ammassati,  dicci  mo- 
rirono ordinahaniente;esedi  quelli  ebefurooo  mor- 
ti vr  ne  fu  alcuno  buono , come  Galba  e Pertinace , 

I lu  morto  da  quella  corrutione  che  lo  antecessore 
suo  aveva  lasciala  ne*  soldati.  E se  intra  quelli  ebe 
morirono  ordinariamente  ve  ne  fu  alcuno  scellera- 
to, come  Severo,  nacque  da  una  sua  grandissima 
fortuna  e virtù , le  quali  due  cose  pochi  uomini 
accompagnano.  V edn  ancora  per  la  lettone  di  que- 
sta istoria  comesi  può  ordinare  un  regno  buono; 
pnrrbè  tulli  gl'imiieradori  che  luccederooo  airim- 
perio  per  eredità, eccetto  Tito,furooo  cattivi  jquelH 
che  per  adosione,  furono  lutti  buoni , come  furo- 
no quel  cinque  da  Ncrva  a Marco.  E come  Tìm- 
|ierio  cadde  negli  eredi,  ei  ritornò  nella  sua  rovi- 
na. Pongasi  adunque  ìnnanti  un  principe  i tempi 
da  Nrrvaa  Marco,  e confemcali  con  quelli  che  era- 
no stali  prima  e che  furono  poi;  e dipoi  elegga  in 


quali  volesse  esser  nato,  o a quali  volesse  esser  pre- 
posto. Perchè  in  quelli  governati  da’buoni , vedrà 
un  prìncqiesieuroin  metto dc'suui  sicuri  cittadini; 
ripieno  di  pare  e di  giusliiia  il  mondo  ; vedrà  il 
senato  con  la  sua  autorità,  i magistrati  con  i suoi 
onori;  godersi  i rii  ladini  rierbi  le  loro  rierheue  ; 
la  nobiltà  e la  virtù  esaltata;  vedrà  ogni  quiete  ed 
cqpii  bene;  e dall’altra  parte,  ogni  rancore,  ogni 
licenra  , comuionc  e ambisione  spenta  ; vedrà  i 
tempi  aurei , dove  ciascuno  può  tenere  e difendere 
quella  opinione  che  vuole.  Vedrà  in  lìoetrionfare 
il  mondo,  pieno  di  rivcrenaa  c di  gloria  il  princi- 
pe, di  amore  e di  sicurtà  i popoli.  Se  considererà 
dijioi  tritamente  i tempi  degli  altri  imperadori,gU 
vedrà  atroci  perle  guerre,  discordi  pcriesediiioni, 
nella  pace  e nella  guerra  crudeli , tanti  principi 
morti  col  ferro,  tante  guerre  civili,  tante  esterne, 
l'Italia  afflitta  e piena  dì  nuovi  infortunii,  rovi- 
naleesaccheggiate  le  città  di  qtsella.  Vedrà  Roma 
arsa,  il  Campidoglio  dai  snoi  cittadini  disfallo,  de- 
solati gli  antichi  templi , corrotte  le  cerimonie , ri- 
pieoe  le  città  di  adultcrìi;  vedià  il  mare  pieno  di 
esibì,  gli  scogli  pieni  di  sangue.  Vedrà  in  Roma 
seguire  innumerabilt  crudelladì;  e la  nobiltà,  le 
riccheaae,  gli  onori,  e sopra  lutto  la  virtù  essere 
imputata  a peccato  capitale.  Vedrà  premiare  gli 
arcusalori , essere  corrotti  i servi  contro  al  signo- 
re, i lilierti  contro  al  padrone,  e quelli  a chi  fos- 
sero mancali  inimici,  essere  oppressi  dagli  amici. 
E conoscerà  allora  benissimo  quanti  obblighi  Ro- 
ma, Italia  e il  mondo  abbia  con  Cesare.  K sema 
dulibio  se  e'sarà  nato  d'uomo  si  sbigottirà  d’ogni 
imitasione  dei  tempi  cattivi,  eaccenderassi  d’uno 
immenso  desiderio  di  Kgntre  i buoni.  E veramente 
ccrmado  un  principe  la  gloria  del  mondo , do- 
vreblie  desiderare  di  puss^ere  una  città  corrot- 
ta , non  per  goaslarla  in  tutto  come  Cesare , ma 

rr  riordinarla  come  Romolo.  E veramente  i cte- 
noD  possono  dare  agli  uomini  maggior  occa- 
sione di  gluna  , nè  gii  uomini  la  possono  mag- 
giore desiderare.  E se  a volere  ordinare  bene  una 
ciuà  si  avesse  di  necessità  a deporre  il  principa- 
to, meriterebbe  quello  che  non  la  ordinasse,  per 
non  cadere  di  quel  grado,  qualche  scusa.  Ma  po- 
tendosi tenere  il  principato  e ordinarla , non  si 
merita  scusa  alcuna.  È in  somma  considerino 
quelli  a chi  i cieli  danno  tale  occasione,  come  so- 
no loro  proposte  due  vie;  I’  una  che  li  ia  vivere 
sicuri,  e dopo  la  morteli  rende  gloriosi;  l’altra, 
li  fa  vivere  in  continue  angustie,  e diqm  la  morte 
lasciare  di  sè  una  sempiterna  infamia. 

CAPITOLO  XI 

Vei/a  Htìigione  de*  HomMi. 

^^nconi  che  Roma  avesse  il  primo  suoonlinato- 
re  Romolo , e che  da  quello  abbia  a riconoscere, 
come  figliuola,  il  nascimento  e la  educasione  sua, 
nondimeno  giudicando  i cieli  che  gli  ordini  di  Ro- 
molo non  bastavano  a tanto  imperio,  metsono  nel 
petto  del  senato  romano  di  eleggere  Miuna  Pom-  ! 
pilio  per  successore  a Romolo , acciocché  quelle 
cose  che  da  lui  fossero  state  lasciate  io  dietro,fos-  1 
seroda  Muma  ordinate.  Il  quale  Irovaudo  un  po- 
polo ferocissimo,  e volendolo  ridurre  nelle  ubìù- 
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DE'  DISCORSI 


I di«oae  civili  con  le  arti  della  pace,  si  volse  alla 
rcligiooe  come  coaa  al  (oUo  Dccessaria  a volere 
I Duotcnere  uoa  civilU.e  la  costitui  io  modo.cUe 
per  |»u  secoli  non  fu  mai  tanto  timore  di  Dio 
. (|uault)  in  «juvUa  reptikldica)  il  che  facilito  <paa« 
j luu«tue  ini{>rr«ii  < be  il  senato  o quelli  grandi  oo> 

I mini  romani  disegnassero  fare.  E cbt  dùcorrei^ 

I infimle  aaiuni.  e del  popolo  di  Roma  tutto  insie> 

; rnc,  e di  molli  dei  Homani  da  per  aè,  vedrà  coinè 
I quelli  cittadini  teme  vano  più  assai  rompere  il  giu> 
miicnlo  che  le  leggi,  come  coloro  else  starnavano 
! più  |j  puteosa  di  Dio  che  quella  degli  uomini, 
t come  si  velie  manifeslamentc  per  gli  escnipii  di 

1 Scipione  e di  Manlio  Torquato  ; perché  dopo  la 
rotta  che  Annibale  aveva  data  a'  Homani  a Can- 
I oc,  moli  i cittadini  si  erano  adunali  insieme,  e sbi- 
I goUiti  e paurosi  si  erano  convenuti  abbandonare 
riLalui,  e girsene  in  Sicilia;  il  che  sentendo  Sci- 
I pione,  gli  andò  a trovare . e col  ferro  ignudo  in 
; nuuo  li  costrinse  a giurare  di  non  abbandonare  U 
' patria.  Lucio  Manlio,  padre  di  Tito  filaolio,  che 
j iu  tlipui  chiamato  Torquato , era  stato  accusato 
I da  Marco  Pom|K>aio  tribuno  della  plebe,  c innan- 
I li  che  venisse  il  di  del  giudisio,  Tito  andò  a tits* 

I var  Marco,  t minacciando  d'unmaasarlo  se  non 
I giurava  di  levare  l'accusa  al  padre,  lo  costrinse 
! al  giuraiDenlu.  c quello  per  timore  avendo  giura- 
to , gli  levo  l’accusa.  E cosi  quelli  cittadini , i qua- 
li l’ amore  della  patria  e le  leggi  di  quella  non 
ritenevano  in  ltalia,vi  furon  ritenuti  dia  uno  giu- 
I ranirnto  che  lurono  fonati  a pigliare  ;c  quel  tri- 
I buno  |tuse  da  porte  ['odio  ebe  egli  aveva  col  pn- 
I drv,  la  ingiuru  che  gli  aveva  fatta  il  figliU(»lo,  e 
I l'oaure  suo,  ;ier  ubbidire  al  giuramento  preso;  il 
I I bv  uon  nacque  da  altro  ebe  da  quella  reltgiocM 
1 che  Numa  aveva  introdotta  in  quella  città.  K ve- 
^ desi,  chi  considera  bene  le  istorie  romane, quaa- 
I lo  serviva  la  rcligsone  % comandare  agli  eserciti . 
i a nunirc  la  plelie,  a mantenere  gU  nomini  luioni 
1 H lar  vcrgogture  lì  tristi . Talché  se  si  avesse  ■ 
j disputare  a quale  principe  Roma  fusse  più  oblili- 
I gala,  o a Rotnnlo  o a Miiim,  credo  che  piuttosto 
j Giunta  oUemlilie  il  primo  grado,  perchè  dove  è 
I religione  facilmente  si  possono  introdurre  rarmi,* 
cktve  s4>Do  rarmi  e non  religione,  con  difiirultà  si 
può  Mitroilurre  quella.  E si  vede  che  a Romolo  per 
•tnlinare  il  senato,  e per  6i  re  al  tri  ordini  civili  c mi- 
litari ,non  gli  fu  necessario  deirautorità  di  Dio.ma 
fn  liene  necesaaritì  a Noma,  il  quale sìmulòdi  avere 
ningrcsso  eoo  una  Ninfa,  la  quale  lo  roosiglÌHva  di 
qui  ilo  ch'egli  avesse  a consigliare  il  popolo;  e 
i lutto  nasceva,  perchè  vdeva  mcltere  ordini  duo* 
i vie  inusitati  io  quella  ciUà.e  dubitava  che  la  sua 
j autorità  non  l»aslasse.  E veramente  mai  uon  fu 
: alrutto  ordinatore  di  leggi  straordinarie  in  un  po- 
I polo  che  non  ricorresse  a Dio.  perebè  altrimenti 
i I1UQ  sarebbero  accellatcì  perche  sono  molti  beni 
I coonsciuU  da  uno  prudente,  i quali  non  hanno  in 
j se  ragioni  evìvlenti  da  poterli  persuadere  ad  altrui. 

Vero  gli  uomini  savi  che  vogliono  torre  questa  dif- 
j ficullà,  ricorrono  a Dio. Così  f«c«Liciirgo,cosl$o- 
i lune,  cosi  multi  altri  che  hanno  avuto  il  medesimo 
j bue  di  loro.  Ammirando  adunque  il  popolo  rooM- 

Inu  la  bontà  e pnidcoaa  sua , cedeva  ad  ogni  sua 
deliberaaiooe.  Ben  è vero  che  V essere  quelli  tem- 
pi pumi  di  religione,  e quelli  uomini  con  i quali 
egli  aveva  a travagliare  grossi,  gli  dettono  fadli- 


tàgnadea  conseguirei  disegni  sani,  potendo  ìm-  ! 
prìmere  in  loro  facilmente  qualunque  nuora  for-  | 
ma.  E senaa  dubbio  chi  volesse  ne*  presenti  tem-  | 
pi  fiire  uoa  re|mbblica , più  facilità  trovcreblse  nc^ 
gli  uomini  montanari  , dove  non  è alcuna  civiltà, 
i che  in  quelli  che  sono  usi  a vivere  nella  città , do- 
ve la  civiltà  è cnrTolla  ; cd  nno  scultore  trarrà  più 
facilmente  una  lidia  statua  da  un  marmo  rocoo , 

. che  da  nno  male  ablsossato  d'altrui.  Considerato 
adunque  tutto , coochiudo  che  la  religione  inlro- 
1 dotta  da  Noma  fu  tra  le  prime  cagioni  della  fdi- 
- cità  di  quella  città,  perchè  quella  causò  buoni  ordi- 
ni, i buoni  ordini  fanno  buona  fortuna  ,e  dalla  buona 
fortuna  nacquero  t felici  succe«si  delle  imprese.  E 
i come  la  osservaoaa  del  culto  divino  è cagione  della 
grandeua  delle  repuUilicbe . cosi  il  dispregio  dì 
quello  è ragione  della  rovina  di  esse.  Perchè  dove 
manca  il  timore  di  Dio,  cunvicoe  che  o quel  re- 
gno rovini.o  che  sia  sostenuto  dal  timore  d’un  prìn- 
ci;ie  che  supplisra  a*  difetti  della  rdigioae.  E per- 
chè ì principi  sono  di  corta  vita , conviene  che  quel 
regno  manchi  presto . secondo  che  manca  la  virtù 
d'esso.  Donde  nasce,  che  i regni,  i qiuli  dipen- 
dono solo  dalla  virtù  d'iin  uomo,  sono  poco  dura* 
bili  ; perchè  quella  virtù  manca  eoo  b vita  dì  quel- 
lo, e rade  volte  accade  che  la  sìa  rinfrescata  con 
la  successiooe,  come  prudentemente  Dante  dice: 

Jiatig  volte  éisetndo  per  li  rami 
V umana  protùtate . e ques  U>  xmoU 
(^ucl  ché  la  dà , ptrclùe  da  lui  ai  chiami. 

Non  è adunque  la  salute  d*  una  repubblica  o d*  un 
I r^tuo  avere  un  principe  che  prudentemente  go- 
verni mentre  vive,  ma  uno  che  !* ordini  io  mo- 
do, che  morendo  ancorala  si  manteoga.  K Isenchè 
agli  uomini  reati  più  fàcilmente  si  persuada  un 
ordine  e una  opinione  nuova , non  è per  questo 
impouibile  penuaderla  ancora  agli  uomini  cìtìIì, 
e che  presumono  non  essere  roasi.  Al  popolo  di 
Firense  non  pare  essere  nè  ignorante  nè  nmi; 
nondimeno  da  frate  Girolamo  Aavooarola  fu  pcr^ 
j suaso  che  parlava  con  Dio.  lo  non  voglio  giudi- 
I care  s' egli  era  vero  o no,  perchè  d*nn  tanto  no- 
mo se  ne  dehlie  parlare  con  rìvereott.  Ma  io  di- 
co bene  che  innaiti  lo  credevano , sansa  avere  I 
visto  cosa  nessuna  straordinaria  da  farlo  loro  ere-  I 
dere  ; perebè  la  vita  sua  . la  dotlrioa . il  soggetto  ; 
che  prese  , erano  sofRcìeuti  a fargli  prestare  fede. 
Non  sia  pertanto  nessuno  che  si  sbigottisca  di  non 
potere  conseguire  quello  che  è stato  conseguito 
da  altri)  perché  gli  uomini  (come  nella  prefa- 
■ione  nostra  sì  disse  ) nacquero , vissero . e mori- 
rono sempre  con  un  medesimo  ordine. 

CAPITOLO  XII 

Di  quanta  imporianaa  sia  tenere  conto  delta  De- 
tifpóne^  e come  la  Italia  per  esserne  mancata^ 
mediante  la  Chiesa  Romana , è rovinata. 

Ciuciti  principi  o quelle  repubbliche,  le  quali 
si  % ogliono  mantenere  incnm>lte,  hanno  sopra  ogni 
altra  cosa  a mantenere  incurrotte  le  cerimonie  del- 
la religione,  e tenerle  tempre  nella  loro  veoera- 
I aione.  Perchè  niuuno  maggiora  tndstio  si  puotc 

I avere  della  rovina  d’una  provincia,  che  vedere 
disprrgiato  il  culto  divino.  Questo  è facile  a iolen- 
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I dcre  « cooocciuUi  che  si  t* , io  su  che  sù  fbodata  la 
‘ relifiooe  dove  l’ uomo  è oato*  Perchè  o^i  rfli« 

I giooe  ha  ilfoodaioenlo  della  vita  sua  in  su  qual- 
I che  principale  ordine  suo.  La  vita  della  religione 
' gentile  era  fondata  sopra  i responsi  degli  oracoli , 

, esopea  la  setta  dclliahuli  e degli  aruspici  ; tutte  le 

! altre  loro  cerimonie,  sacrifiaii,riti,  dipeodevaooda 
I questi.  Perché  loro  facilmente  credevano  che  quel* 

I lo  Dio,  che  ti  poteva  predire  il  tuo  futuro  lieoe  o 
I il  tuo  futuitimale,  te  lo  potesse  ancora  concedere, 
i Di  qui  nascevano  i tempii,  di  qui  i sacrifìaii,  di  qui 
! le  supplicastoni . ed  ogni  altra  cerìnsoniain  vene- 
’ rarli  j perchè  l'oracolo  di  Deio  » il  tempio  di  Gio- 
I ve  Ammone  , ed  altri  celebri  oracoli , tenevano  il 
; mondoto  ammiraaiooe  e devoto.  ComecusUjroco> 
niinciarono  dipoi  a parlar*  • modo  de'  potenti , e 
: questa  falsità  si  fu  scoperta  oc*  popoli,  divennero 

Sii  uomini  increduli,  ed  atti  a perturbare  ogni  or- 
iue  buono.  Debbono  adunque  i principi  d'  una 
repuliblicao  d'un  regno,  i fondamenti  della  reli- 
gione che  loro  tengono , mantenerli  ; e fatto  que- 
sto, sarà  loro  faci!  cosa  a mantenere  U loro  repub- 
blica religiosa,  e per  conseguente  buonaed  unita. 
E debbono  tutte  le  cose  cbe  nascono  in  favore  di 
quella,  come  cbe  le  giudicassero  false,  làvorirle 
ed  accrescerle}  etinto più  lodebliooo  lare,  quan- 
to più  prudenti  sono,  e quanto  più  coonscilori  delle 
cose  naturali.  Epcrcbè  questo  moiioèstalo  osser- 
vato dagli  uomini  savi,  ne  è nata  la  opioiooe  dei 
miracoli  che  si  celebrano  nelle  religioai  etiandio 
false } perchè  t prudenti  gli  augumentano,  da  qua- 
lunque principio  essi  nascano; e rauturilà loro  dà 
poia  quelli  fede  appresso aqualunque.  Diquesti 
miracoline  furono  a Homaassai,e  tra  gli  altri  fu, 
che  saccheggiando  ì soldati  romani  la  città  de’Ve- 
ienti , alcuni  di  loro  enlraroiio  ncltenipiodiOit^ 
none , ed  accostandosi  alla  immagine  di  (fucila,  e 
dicendole  : /'$s  venire  Bomam  f pon  e ad  alcuno 
vedere  che  elb  accennasse  , ad  alcuno  altro  cbe 
ella  diresse  di  si.  Perchèscadoquelliuomioiripie- 
ni  di  religione , il  rbedtmostra  Tito  Livio,  perchè 
neircotrarcoel  tempio  vi  entrarono senxa tumul- 
to, lutti  devoti  e pieni  di  riverenoa  , parve  loro 
udire  quella  risposta  cbe  alla  domanda  loro  per 
avventura  si  avevano  presupposta} la  quale opioio- 
ti(*  e credulità  , da  Caimnilloe  dagli  altri  principi 
A dejla  città  fu  al  tutto  favorita  e accresciuta.  La 
quale  religione  se  ne’ principi  della  republdica  cri- 
stiana si  fusse  mantenuta  «secondo che  dal  datore 
d’essa  ne  fu  ordinato , sarebbero  gii  stali  e le  re- 
pubbltcbecristiaoepiù  unite  e più  felici  assai  ch’el- 
le non  sono.  Nè  si  può  fare  altra  maggior  conìettn- 
ra  della  deciinasionediessa,  quanto  è vedere  come 
quelli  popoli  che  sono  più  propinqui  alla  chiesa 
rumena,  capo  della  religione  nostra,  hanno  meno 
I reiigione.  £ chi  considerasse  i fondamenti  suoi,  e 
' vedesse  l’uso  presente  (punto  è diverso  da  quelli, 
giudiebf rebl>e  esser  propio(pio  senta  dubhiu , o la 
rovina  0 il  flagello.  E perchè  sono  alconì  d’opinio- 
I ne,  che  il  ben  essere  delle  cose  d*  Italia  dipende 
I dalla  Chiesa  di  Roma,  voglio controadesadiscor- 
< rere  quelle  ragioni  che  mi  occorrono,  e ne  alli^ 
I gberó  due  poteoUuime,  le  quali,  secondo  me  , 

Inon  hanno  repugnanta.  La  prima  è , cbe  per  gli 
eselhpii  rei  di  quella  corte  , questa  provinria  lu 
perduto  ogni  divoeione  ed  ogni  religione  : il  cbe 
si  lira  dlKro  infiniti  inouuvcnienti  e iufiaiU  di- 


sordini ; perchè  così  come  dove  è religtooc  sì  pre- 
suppone ogni  Itene,  così  dove  ella  manca,  si  presup- 
pone il  contrario.  Abbiamo  adunque  con  la  Chiesa 
e coi  preti  noi  Italiani  questo  primoobbligo,  d'es- 
sere diventati  senta  religione  e cattivi}  ma  ne  ab- 
biamo ancora  un  maggiore,  il  quale  è cagione  della 
rovina  nostra.  Questo  è cbe  la  Cbica  ha  tenuto  e ; 
tiene  questa  nostra  provincia  divisa.  £ veramente  ' 
alcuna  provincia  non  fu  mai  unita  o felice , se  La 
non  viene  tutta  alla  ubbidieota  d’una  repubblica 
o d’un  principe,  coma  è avvenuto  alla  Francia 
ed  alla  Spagna. £ la  cagione  che  la  Italia  duo  sia 
in  quel  medesimo  termine , nè  abbia  anche  ella  o 
uua  repubblica  o un  principe  che  la  governi,  è so- 
lamente la  chiesa } perchè  avendovi  abitato  e tenu- 
to imperio  temporale,  non  è stala  sì  potente,  nè 
di  tal  virtù  cbe  l’abbia  potuto  occupare  il  restan- 
te d’Italia,  e farsene  principe}  e non  è stato , dal- 
l’altra parte  si  debile,  che,  per  paura  di  Don  per- 
dere il  dominio  delle  cose  tempcNrali , la  non  ab- 
bia potuto  convocare  un  potente  che  la  difenda 
contro  a ipiello  che  io  Italia  fusse  diveulato  Lrop- 
{Mj  polente } come  si  è vedu  to  anticamente  per  assai 
esperienae , quando  mediante  Carlo  Magno  la  ne 
caccioiLomliardi,  ch'eraoo  già  quasi  redi  tutU 
Italia , e quando  oe’teropi  nostri  ella  tolse  la  po- 
lenaa  a' Vioiaiani  con  l’aiuto  di  Fraocia , dipo  in- 
racciò  i Francesi  000  raiuto  de’  S v isaerì . Non  essen- 
do dunque  stala  la  chiesa  potente  da  potere  occupa- 
re r Italia,  nè  avendo  permesso  che  un  altro  bi  oc- 
cupi , è stata  cagione  che  la  oon  è potuta  venire 
Sotto  uo  capo,  ma  è stata  sotto  più  principi  e si- 
gnori ,da’quali  c nata  tanta  disunione  e tanta  de- 
lioleaxa,  cbe  la  si  è condotta  ad  essere  stata  preda, 
non  soUtnenle  de’liarbari  polenti  ,ma  di  qualun- 
que Tassalta.  Di  cbe  noi  luJuui  abbiamo  obbligo 
eoa  la  Chtesa,eooQ  con  altri.  Echi  ue  volesse  per 
esperienta  certa  vedere  più  pronta  la  verità,  biso- 
guereldie  che  fosse  di  tanta  poleQsa,cbe  mandasse 
ad  abitare  la  corte  romani,  con  l'autorità  che  l’ba 
in  Jlalia,  io  leterrede'Svisaeri , i quali  oggi  sono 
quelli  sull  popoli  che  vivono,  e quanto  alla  reli- 
gione e quanto  agli  urdiui  oiililari , secondo  gli 
antichi}  e vedrebbe  cbe  m poco  tempo  fareblieru 
più  disordine  in  quella  provincia  i costumi  tristi 
di  quella  corte,  cbe  qualuuque  altro  accideolo 
cbe  in  qualunque  tempo  vi  potesse  surgeru. 

CAPITOLO  XIII 

Cawse  ì Bootani  ti  servirono  delia  religione  per 
ordinare  la  città , r per  seguire  le  Uro  im- 
prese e Jermare  tumulti, 

£ji  non  mi  pare  fuor  di  proposito  addurre  alcu- 
no esempio  , dove  i Romani  si  servirono  de^  re- 
ligione per  riordinare  la  città  , e per  seguire  le 
imprese  loro } e quantunque  in  Tito  Livio  n«  siano 
molli,  nondimeno  voglioessere  contento  a questi. 
Avendo  creato  il  popolo  romano  i tribuni  di  pc^ 
lesta  consolare , e,  Éuorchc  uno  , tulli  pldiei , ed 
essendo  occorso  quell  anno  peste  e fame , e venu- 
ti certi  prodigli,  usarono  (juesla  occasione  i ooliili 
nella  nuova  creaiione  dei  tribuni,  dic»*ndo,  che 
gli  Dii  erano  adirali  peraver  Roma  male  usaU  la 
maestà  del  suo  impeto,  e che  non  era  altro  rime- 
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^to  a pìurarrgli  Pii,  rh^rì<liifTrUclcEÌonede*tfv 
Ituni  nrl  iango  suo;  di  che  narrpie,  cbc  b plebe 
sliignttiU  drf  questa  religione  rreò  i Iribunt  tutti 
noiiiit.  Vedesi  anr<ira  nella  espugoatiuoe  della  cil 
tb  de'Veiroli  rooic  i mpitaoi  d^li  eserciti  si  va- 
levano della  religione  per  tenerli  disposti  ad  una 
impresa;  che  essendo  il  Ugo  Albano  quello  anno 
rresrinin  mirabilmente  , ed  essendo  i soldati  ro- 
mani infastiditi  per  b lunga  ossidione,  e volendo 
tornarsene  a Itoma , trovarono  i Rocnaoi , come 
Apollo  e certi  altri  responsi  dicevano,  che  quel- 
l’anno  si  espugnereblie  la  citU  de'Vcimti  rbe  si 
derivasse  il  lago  AUwno;  la  qual  cosa  fere  ai  sol- 
dati sopportare  i fastidii  della  guerra  e delb  ossi- 
diooe  , presi  da  questa  speranaa  di  espugnare  b 
terra,  e stettooo contenti  a seguire  la  impresa;  Unto 
rbe  Cammillo  fatto  dittatore,  espugno  detU  città, 
do|io  dieci  anni  che  l*era  sUU  oasediata.  £ cosi 
b religione  usata  Iseoe  giuvoepcr  b espugnatiti 
ne  di  quelU  dttà.eper  la  reslitutione dei  tribuni 
delb  nobiltà;  che  sena  detto  meno  difficilmente 
si  sarebbe  condotto  e 1*  uno  e l’ altro,  fiun  voglio 
mancare  di  addurre  a questo  proposito  uno  altro 
esempio.  Erano  nati  io  Roma  assai  tumulti  per 
cagione  di  Terenlìiio  tribuno,  volendo  lui  pro- 
mulgare certa  legge  , per  le  cagioni  che  di  sotto 
nel  suo  luogo  si  diranno;  e tra  i primi  rimedìi  che 
vi  uso  la  nobiltà  fu  la  religione,  della  quab  ti  ter- 
viroQO  in  due  modi.  Nel  primo  fecero  vedere  i li- 
lui  Sibillini,  e rispondere,  come  alU  città,  me- 
diante la  civib  sedniooe,  toprasUvaoo  quello  anno 
perìruii  di  perdere  b lilieiià  ; b qual  cosa  ancora 
rbe  fosse  sto  perla  dai  triliuni  .nondimeno  messe 
tanto  terrore  oe'pettì  della  plelie,  cbeU  raffred- 
dò nel  seguirli.  L’altro  modo  fu,  che  avendo  uno 
Appio  Erdnnio , con  uoa  multiludine  di  sl*auditi 
e di  servi , io  numero  dì  quallrooiila  uomini  oc- 
cupato di  nolU il  Campidoglio,  ioUoto  cbesi  («o- 
leva  temere  che  se  gli  Equi  e i Volsci , perpetui 
niniicial  nome  rumano, e'fossero  venuUa  Roma, 
i'arebbooo  espugnata,  e non  cessando  i tribuni 
per  questo  d'insistere  nelb  pertinace  loro  di  pru- 
mulcare  b legge  TereolilU , dicendo  cbe  quello 
insulto  era  fittuio  e non  vero , uscì  fuori  del  senato 
uo  Publio  Rubeaio,  cittadino  grave  adì  autorità, 
eoo  parole  parte  amorevoli,  parte  minaccianti,  mn- 
stramlogli  i perìcoli  delb  città, e b intero|iestÌTa 
domanda  loro,  tanto  cbe  ei  rostriose  b plelie  a 
giurare  di  non  si  partire  dalb  voglia  del  consolo. 
Onde  cbe  b pblie  ubbidiente,  per  fona  ricuperò 
t!  Campiibigliu;  ma  essendo  in  tale  espugnaaiuoe 
meato  Publio  Valerio  consolo,  subito  lu  rifatto 
consolo  XituQuiusio,  il  quale  per  non  lasciare  rì- 
itosare  la  plelie,  né  darle  spasso  a ri;>emare  alb 
Tereotilb,  le  comando  si  uscisse  di  Roma 
fier  andare  contro  ai  Volsci , dicendo  cbe  per  quel 
giuramento  aveva  fatto  di  non  abbandocure  il 
consolo,  era  obbligata  a seguirlo;  a ebei  tribuni 
sì  opponersDO,  dicendo,  come  quel  giuramento 
I s’era  dato  al  consolo  morto  e non  a lui.  Nondime- 
no Tito  Livio  mostra,  come  b pbbe  per  paura 
delb  religione  voUe  più  presto  ubbidire  a]  eoo-  , 
solo, cbe  credere  a’ trilmni,  dicendo  in  bvure 
drlb  antica  religione  queste  parobt  Aondum  , 
Aoec,  qiMtf  mwte  fanel  smteuium,  HtgÙgtnttM  ; 
DtAm  Meaarel,  me  inUrprtlmdo  tibi  tfuùtfuc  | 
/Mr;«rmulum  et  leget  mpUs  faciebat.  Per  U qual  J 


cosa  dubitando  i tribuni  di  non  perdere  allora 
tutta  b loro  dignità , si  accordarono  co]  consolo 
di  stare  alb  ubbidimaa  di  quello,  e che  per  un 
anno  non  si  ragionaste  della  legge  Terentilla,  ed 
i ronmli  per  un  anno  non  potessero  trarre  fuori 
b plelie  albguerra.  £ rosi  la  religione  fece  al  se- 
nato vincere  qucUa  dilBcultà,che  scoia  essa  non 
arebbe  vinto. 

CAPITOLO  XIV 

/ Romani  intrrprfta%'mno  g/i  mnspicii  seconde  /« 
mecessttm,  e con  in  pruderne  movlreeene  dt 
osservare  in  re/igtone , quando  /oranti  non 
r osservavano,  e se  alcuno  Umerariamento  tu 
dispregiava , lo  punivano, 

on  solamente  gli  angnrii,  come  di  sopra  si  é 
discorso,  erano  il  fondamento  in  buona  parte  del- 
ranlica  religiuoe  de' Gentili , ma  ancora  erano 
quelli  cbe  erano  cagione  del  bene  essere  della  re- 
pubblica romana.  Dombi Romani  oeavrvaisoptù 
cura  di  alcuQo  altro  ordine  di  quelU,  ed  usavan- 
glì  De’comiaiiconsularì,  nel  principiare  le  impre- 
se, nel  trar  fuori  gli  eserciti,  nel  fare  b giornale, 
e in  ogni  asiooe  loro  importante,  o civib  o mili- 
tare: né  mai  sarebbooo  ili  ad  uoa  spedisione.clie 
non  avessero  persuaso  ai  soldati  cbe  gli  Dii  pro- 
mettevano loro  la  vittoria.  E fra  gli  aJtri  auspici 
avevano  oeglì  eserciti  certi  ordini  di  auspici.cbe 
e'chiamavano  Pollari.  E «jnaluoque  volta  eglino 
ordinavano  di  fare  U giornata  col  nimico  , volo- 
vaoo  che  i Polbri  facessero  i loro  aiupicii;  e lieo 
caudo  i polli,  cmiiballevaoo  000  buono  augurio  , 
noD  beccando,  si  astenevano  dalb  tuffa.  Noodi- 
mrnoquandolaragiooe  mostrava  loio una  cosa 
versi  fare,  non  ostante  gli  auspìcii  fussero  avversi, 
b facevano  io  ogni  modo  ; ma,  rivoltavanU  con 
termini  e modi  tanto  aUarornte , cbe  non  |»arrsse 
cbe  b facessero  con  dispregio  della  reUgione  ; il 
quab  Irrmiue  fu  usalo  da  Papirio  consolo  io  una 
suiià  cbe  fece  ioiporUntissima  coi  Sanoilt,  dopo 
b quale  restoroo  in  tutto  deboli  ed  aflitli.  Pcr- 
ebé  seodo  Papiro  io  su  1 rampi  rinconlro  ai  Sao- 
oili,eparcDdogliavervo«ibsuflàb  vittorb  certa, 
e volendo  perquesto  bre  b giornata , comando  ai 
Polbri  cbe  facessero  i loro  auspicii;  ma  non  bee- 
raodu  Ì polli,  • veggendu  il  principe  de’  PoDari 
bgran  duposisiunedclloesercito  di  comltaltere, e 
b opinione  cbe  era  nel  rapiUooe  in  lutti  i soldati 
di  vincere,  per  non  torre  ocrasionc  di  bene  opera- 
re a quello  esercito,  riferi  al  consolo  come  gliau- 
spirii  procedevano  bene;  talché  Papirio  ordiuando 
le  squadre,  ed  essendo  da  alcuui  de'Polbri  detto  n 
certi  soldati  i polli  non  avere  beccato,  quelli  lo 
dissono  a Spano  Papirio  nipote  del  consolo , e 
quello  riferendolo  al  ooosobniispose  subito  ch’egli 
alteodesse  a bre  TuIBcio  suo  bène,  e che  quanto 
a lui  e allo  esercito  gli  auspicii  erano  retti,  e ae  il 
Polbrio  avera  dello  b iHigie»  ritoruerebbooo  iu 
pregiudtsio  suo.  £ perché  lo  effetto  corrisponde»* 
se  al  pronostico,  comanda  ai  legali  cbe  costiluis- 
seroi  Polbri  nella  pnma  fronte  delb  tuffa. Onde 
nacque  cbeaodandocontro  ai  nimiei,  seodo  da  un 
siddalo  romano  trailo  un  dardo,  a caso  atumnaaò 
il  principe  de'Polbri;  b qual  cosa  udita  U con- 
solo , disse  tome  ogni  rosa  procedeva  bone , • co| 
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favore  <)r|;Ìì  Dii,  prirìiè  lo  ramilo  eoo  la  morir 
Ji  quel  bugiardo  ti  rra  purgato  da  ogni  rolpa  r 
da  ogni  ira  che  quelli  a^etarro  preao  contro  di 
lui.  E roti  col  taperr  Lene  arcontodare  i dia^oi 
tuoi  agli  auipicti,  prete  |iarlilo  di  atxuflarii , aen- 
aa  rbr  quello  eacrcito  ti  avvrdrtte  che  in  alcuna 
parte  quello  alette  neglelti  gli  ordini  della  loro 
rrligiitne.  Al  coninirìo  fece  Appio  Fulcro  io  Si* 
cilia  nella  prima  Guerra  Punica,  che  «olendo  at* 
tufl'arti  eoo  T etercito  carlaginete,  fece  fare  gli 
autpicii  a'PolUri,  e rìfereodogli  quelli  come  i 
polli  nim  beccavano,  diate:  Veggiaroo  te  Tolci- 
aero  l>ere;  e gli  fece  gittare  io  mare;  doode  che 
aiiufiandoti,  perdelte  la  giornata,  di  che  egli  ne 
fu  a Roma  condannato,  e Papirio  onorato,  non 
tanto  |*er  averruno  perdutoa  Taltro  Tinto,  qoan* 
lo  per  aTcr  Tono  fatto  contro  agli  antpicii  pru- 
ilenlemenle,  e 1*  altro  temerariamente.  Kè  ad  aU 
tni  fine  Irodera  questo  modo  dello  aruipicare,  che 
di  farei  soldati  roofidenteoieote  ire  alla  inBa,  dal* 
la  qual  roo6deoia  quasi  tempre  nasce  la  vittoria. 
La  qual  rosa  fu  non  tulameote  usata  dai  Roma* 
ni,  ma  dagli  esterni;  di  che  mi  pare  di  addurre 
uno  etcni|ùo  nel  arguente  capitolo. 

CAPITOLO  XV 


pretto  ad  Aqnilonìa.  Contro  a rosloro  Tenne  Pa* 
pino,  il  quale  nel  confortare  i suoi  soldati  ditte; 
j\ort  rmim  cristas  s'uìntr«f9Cfrt , tl  pictm  mlqué 
mtrelm  senta  transire  romonttm  ^Hum.  F per  de* 
hililare  T opinione  che  aterano  i suni  soldati  dei 
nimici  |>er  il  |iurameolo  preso,  disse  che  quello 
era  per etsere loro  a timore,  non  a furtrua,  per* 
che  in  quel  medesimo  tempo  duTeTano avere  pau* 
ra  de* cittadini,  degli  Dii  e dei  nimici.  E Tenuti 
al  conflitto,  furono  superati  i Sanniti,  perchè  la 
Tiitù  romana,  ed  il  timore  conreputo  per  le  passate 
rotte,  superò  qualunque  ostinatione  ei  potessero 
aTere  presa  per  Tirtn  della  religione  e per  il  gin* 
remrnlo  preso-  Noodtmeni>si  Ts^erome  a loro  non 
|>ar«e  potere  aeere  altro  rifugio , nè  tentare  altro 
rimedio  a poter  pigliare  spennsa  di  ricuperare  la 
perduta  TÌrtìi.  Il  che  testifica  appieno  auanta  confi- 
denti si  possa  arere  mediante  la  religione  l>eoe 
usata.  Eltenebè  questa  parte  piuttosto  per  avren- 
Inra  si  licbicderelilieesser posta  tra  lecosersUinse- 
che,  nondimrnndipendendodaunoordine  de*  più 
im|M>rlBDli  della  repubblica  di  Roma,  mi  è parso 
da  commetterlo  io  questo  lungo,  per  non  divide* 
re  questa  malcria , ed  averci  a ritornare  più  volte. 

CAPITOLO  XVI 


Come  i Sanniti  per  estremo  nmed/o  alle  cosa 
loro  a/JtiUe  ricorsero  alla  relìgioae, 

Avendo  i Sanniti  arote  più  rotte  dai  Roaaani, 
ed  essendo  siati  per  ultimo  dislnilli  in  Toscana, 
e morti  ì loro  eserciti  e gli  loro  capitani,  cd  es- 
sendo siati  vinti  i loro  compagni , come  Toscani, 
P’raocesi  ed  tmbri , nec  suts,  nre  externis  oin* 
bus  jam  start  poterant , tamen  bello  non  abiti’ 
nebantj  adeo  ne  in/elictter  quidem  dr/ensae  li’ 
berlatis  laedehat,  et  vinci  quam  non  tentare  vie* 
torinm  f malebant.  Onde  delilierarooo  fare  l'nU 
tinta  prova  ; e perchè  ei  sa|tevanocbe  a volere  vìn- 
cere rra  necessario  indune  ostinaiiooe  negli  animi 
dei  soldati , e che  a indurla  non  v*  era  miglior  met- 
to ebr  la  religione,  pensarono  di  ripetere  uno  an- 
tico loro  sacrifitio,  mediante  Ovto  Paccio  loro 
sacerdote,  il  quale  ordinarono  in  questa  forma ;c ho 
fatto  il  sacrificio  solenne , e fatto  In  le  vittime  mor- 
te e gli  altari  aereti  giurare  tnlti  i capi  dello  eser- 
cito di  non  abbandonare  mai  la  luSa , citarono  i 
Soldati  ad  uno  ad  uno , e tra  quelli  altari  nel  mea- 
to di  più  centurioni  con  le  spa<fe  nude  in  mano, 
gli  facevano  prima  giurare  che  non  rìdirebbono 
cosa  che  vedósero  o senlusero;  dipoi  con  parole 
esecrabili  e versi  pieni  di  spavento,  gli  facevano 
giurare  e proinellere  agli  Dii  d* esser  presti  dove 
grimpcradori  gli  comandassero , e di  non  si  fug- 
gire mai  dalla  tuffa,  c d'ammattare  qualunque 
vedessero  che  sì  fuggisse  ; la  qual  cosa  non  osser- 
vata , tornasse  soitra  il  capo  della  sua  famìglia  e 
della  soaslirpe.Ed  essendo  sbigottili  alcuni  di  loro> 
non  volendo  giurare,  subito  dai  loro  centurioni 
erano  morti  ; laiche  gli  altri  che  succedevano  poi, 
impauriti  dalla  ferocità  dello  spettacolo,  giurarono 
tutti.  E per  fare  questo  loro  assemlmmenlo  più 
magnifico , sendo  quarantamila  uoinioi , ne  vesti- 
rono la  metà  di  panni  Liancbi,  con  creste  e pen- 
nacchi sopra  le  celate,  e cosi  ordinati  si  posero 


Vn  popolo  oso  a vivere  sotto  un  principe , te 
prr  qualche  accidente  diventa  libero  « con  dij’ 
ficultà  mantiene  la  libertà, 

uantB  diflìcultà  sìa  ad  nn  popolo  tuo  a vìvere 
sullo  un  prìncipe  preservare  di}>oi  la  libertà,  se 
per  alcuno  accÌdcnte1*acquista,comeracquistù  Ro- 
ma dopo  la  cacciata  dei  Tarquinii , lo  dimostrano 
iofioili  esempli  che  si  leggono  nelle  memorie  delle 
antiebe  istorie.  E tale  dimcultà è ragionevole;  per- 
chè quel  popolo  è non  altrimenti  che  ano  animale 
bruto , il  quale,  ancora  che  di  natura  feroce  e tilve- 
sire,  sia  statonulritosempre  incarcera  e in  servitù, 
che  dipoi  lasciato  a sorte  in  una  campagna  libero, 
non  essendo  uso  a ptKersi,  nè  sapendo  le  blebre 
dove  si  al>bia  a rifuggire , diventa  preda  del  primo 
che  cerca  rinratenailo.  Questo  medesimo  intervie- 
ne ad  un  popolo,  il  quale  scodo  uso  a vivere  sotto  i 
govemsdr  altri , non  sapendo  ragionare  nè  delle  di- 
fese o ofiìrse pubbliche , non  conoscendo  i prìncipi, 
nè  essendo  rooosciuto  da  loro , ritorna  presto  sotto 
un  giogo,  il  quale  più  delle  volte  è piu  grave  che 
quello  che  per  poco  ionanti  si  aveva  levato  d*  in- 
sù il  collo;  e trovasi  in  queste  difBcultà,  ancora 
che  la  materia  non  sìa  in  tutto  corrotta.  Perchè  in 
uu  popolo,  dove  io  tnlU)  è entrala  la  romiaione, 
non  può  non  che  picrìul  tempo,  ma  ponto  vivere  li- 
Itero,  come  di  sotto  si  discorrerà  ; e pero  i ragio- 
namenti nostri  sono  di  quelli  popoli  dove  la  ror- 
rtuione  non  sia  ampliata  assai, e dove  aia  più  del 
buono  che  del  guasto.  Aggìungesi  alla  soprascrit- 
ta un'altra  diffìcultà , la  quale  è,  che  lo  stato  che 
diventa  libero  si  fa  partigiani  nimici  e non  parli- 
gtant  amici.  Partigiani  nimici  gli  diventano  lutti 
coloro  che  dello  stato  tirannico  si  prevalevano,  pa- 
scendosi delle  rìrcbetaedelprìticipe;a*qualisendo 
tolta  b facoltà  del  valersi,  non  possono  vivere  con- 
tenti , e sono  feruti  ebscuoo  di  lenlarr  di  nassa- 
mere  la  tìraniude  per  ntornarc  ncU’  autorità  luro. 
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Noa  «i  ar<}ui«U , come  ho  detto , partigiani  ami« 
ei,  peri  hr  il  vivere  HItero  pro|>oDc  onori  e prnnii 
mediante  alcune  oneste  e germinale  ragioni  , e 
fuori  «li  quelle  non  premia  oè  onora  alfiino  ; e 
quando  uno  ha  quelli  onori  e «pielli  alili  che  gli 
rare  meritare,  non  confesia  aT«*re  ohhligo  con  co> 
1«>ru  thè  lo  rimunerano:  oltre  a questo,  «piclla  c(v 
niune  iitiliUi  che  del  tìtctc  liltero  si  trae,  non  è 
«la  alcuno,  mentre  ch’ella  si  possiede,  ronoacìu> 
ta , la  quale  ^ di  potere  godere  lil»rnimenle  le  rose 
sue  senta  alcuno  sospetto,  non  dubitare  deirono* 
re  delle  donne,  di  quel  dei  figliuoli , non  lemire 
«li  se  ; perchè  nissunu  ronfinscrà  mai  aver  ohiiligo 
con  uno  che  non  ruffenda.  Però,  comedi  sopra 
si  dire,  viene  ad  avere  lo  stato  libero,  e che  di  nuo> 
vo surge,  partigiani  nimici  e non  partigiani  amici. 
E volen«lu  rimediare  a questi  ÌDronvenienti  e a 
questi  dis«)rdini  che  le  soprascrìtte  difficulla  ti  ar« 
rerherehitono  seco,  non  ci  è piò  potente  rimedio, 
nc  più  valido , oè  più  sano , nè  più  necessario,  che 
ammaaxare  i figliuoli  dì  Bruto}  i «piali,  come  la 
istoria  mostra , o«>d  furono  indotti  insieme  con  al* 
tri  gioraoi  romani  a congiurare  contro  alla  patria 
perallro.se  non  perchè  non  rì  potevano  valere  sira* 
ordinariamente  sotto i consoli, c^me sotto  i re; in 
modo  che  la  lil>crl2i  di  «juel  popolo|p(ireva  che  fusse 
diventala  la  loro  servitù.  £ chi  prende  a governare 
una  muUiludine , o per  via  dì  liljert^  o per  via  di 
principato,  e non  si  assicura  di  coloro  che  a quel- 
l'ordine  nuovo  sono  nimici , fa  uno  stato  di  poca 
vita.  V«To  è «he  io  giudico  infelici  quelli  princi- 
pi , ebe^r  assicurare  lo  stato  loro  hanno  a (mere 
vie  straordinarie,  avendo  per  nimici  la  mollilu* 
dine;  perchè  quell»  che  ha  per  nimici  i pochi,  fa- 
cilmente e senta  molti  scandali  si  auicura  ; ma  chi 
ha  p«*r  nimico  l' universale,  non  si  assi«*ura  mai; 
c quanta  più  mideltè  usa , tanto  diventa  più  de- 
l»ole  il  suo  principato.  Talché  il  maggior  rimedio 
che  ti  abbia , è cercare  di  farti  il  pop«^  amico.  K 
tvencbè  questo  dttcorto  sia  disformedal  soprascrit- 
to . parlan«lo  «pù  d*  un  princi]>e  e quivi  una  re- 
pubblica , nondimeno  per  non  avere  a tornare  più 
in  su  rm«*tta  materia , ne  v«>glio  parlare  brievemen- 
te. Volendo  pertanto  un  principe  guadagnarti  un 
popolo  che  gli  fusse  nimirOt  pattando  di  quelli 
prmript  che  tono  divenuti  della  loro  patria  l iran- 
ni , dico  ch'ei  dehbe  etaminare  prima  quello  che 
il  po|H>Io  desidera , e troverà  tempre  che*  ei  desi- 
dera due  cose;  Tuna,  vendicarsi  contro  a co]«sro 
che  sono  ea^ne  ehe  sia  servo;  l’altra , di  riavere 
la  tua  lilierta.  Al  primo  desiderio  il  prìncipe  può 
satisfare  in  tutto,  al  secondo  in  parte.  Quanto  al 
primo  ce  n'èlo  esempio  appunto.  Clearco,  tiran- 
no di  Eraclea , scn<)«i  in  esìlio , occorse  che  per  con- 
troversia Venuta  tra  il  popolo  e gli*oltimali  di  Era- 
clea, veggemiosi  gli  ottimati  inferiori  si  volsono 
a favorire  Clearco,  e congiuratisi  seco,  lo  missono 
con  Ira  alla  dUposirìone  popolare  in  Erarlca , e tol- 
sono  la  lilfciili  al  pop«»lo.  In  modo  che  trovandosi 
Clearco  tra  la  insoVnta  «legli  ottimati , i quali  non 
p<>leva  io  alcun  nvodo  nc  contentare  oècorreggere,e 
la  rabbia  «le*  popolari,  che  non  potevano  sop|«orlare 
lo  avere  perduta  la  liliertè,  deliberò  ad  un  tratto 
liberarsi  oal  fastidio  de'grandt,  e guadagnarsi  il  po- 
polo. E presa  sopra  questo convenicnleoccasione, 
l*^|iòa  peni  tutti  gli  ottimati  con  una  estrema  sa- 
lisl'aaionc  dc*|‘0{x>Urì.  E cosi  egli  per  questa  viasa- 


lisfece  ad  nna  delle  voglie  che  hanno  i popoli , ctoh 
di  vendicarsi.  Ma  quanto  all*  altro  popolare  desi- 
derio di  riavere  la  stialit»eflè,  non  poten«Jo  il  prin- 
cipe satisfarli,  debhe  esaminare  quali  cagioni  sono 
quelle  che  li  fanno  desiderane  d'essere  Uberi;  e 
troverà  che  una  piccola  parte  di  loro  dest«lera  <K 
essere  lìliera  per  eomandarc,  ma  lutti  gli  altri, 
che  sono  infiniti,  desiderano  la  liliertà  per  vìvere 
sicuri.  Perchè  in  tutte  le  repubbliche,  in  qualun- 
que modo  ordinate,  ai  gradi  del  roinandare  n«>a 
aggiongono  mai  quaranta  o cinquanta  ritladinì; 
c perchè  «piestu  è piccolo  numero , è fa«4l  rosa  as- 
sicurarseae  , o con  lirvargli  via , o con  far  loro  par- 
ie di  tanti  onori,  che,  secondo  le  condiiiooi  loro, 
essi  aliliiano  in  buona  parte  a contentarsi.  Quegli 
altri , ai  «{tuli  liasla  vivere  sicuri , si  sattslàaDo  la- 
cilmente,  facendo  ordini  e leggi,  dove  iosieme 
con  la  poi  co  sa  sua  sì  comprenda  la  sitrurtà  univer- 
sale. E quando  un  prìncipe  faccia  questo,  e die 
il  popolo  vegga  che  per  accidente  uiunno  ei  n«m 
ritmpa  tali  leggi,  cominrerà  in  breve  tempo  a vi- 
vere sicuro  e «^«tenlo.  In  «nempio  et  è il  regno  di 
Francia,  il  quale  non  vive  sicuro  per  altro,  die 
KT essersi  quelli  re  obhKgati  ad  infinite  leggi,  nel- 
e quali  si  rumpreodr  la  sicurtà  di  tulli  i suoi  po- 
]kj1ì.  K chi  ordino  quello  stato,  volle  che  quelli 
re,  deir  arme  e del  danaio  facessero  a loro  m«)do, 
macbed'ogni  slira  cosa  non  ne  potes.vero  altrimenti 
disporre  che  le  leggi  si  «srdtnassero.  Quello  prin- 
cipe adunque  o (judU  repubblica  che  non  si  assi- 
cura nel  principio  «iello  stalo  suo,  conviene  che 
si  assicuri  nella  prima  ocrasinne,  come  feerro  i 
Romani.  Chi  lascia  passare  quella , si  pente  lardi 
di  non  aver  fatto  quello  che  doveva  fare.  Scado  per- 
tanto  il  ptrpolo  romano  ancora  non  rnirolto , «pian- 
doci rìrn|iero  |j  Itlierlà,  potette  mantenerla,  morti 
i figliuoli  di  Bruto  e spenti  i Tarqutnti,  eoo  lotti 
quelli  rìmedit  cordini  che  altra  volta  si  s«>ch)  di- 
scorsi. Masefntse  stato  quel  popolo  corrotto,  oèia 
Roma,  nè  altrove  si  trovavano  rìmedit  validi  a mao- 
tenerla,  <»me  nel  seguente  capitolo  tuostreremo. 

CAPITOLO  XVII 

Vf*  pfpoto  corretto , i'tnnto  im  hhrrin , si  p$$è 
cwi  dificoftà  grandissima  manhmere  fibtro. 

Io  giudico  die  gH  era  necessario , o che  i re  ti 
eslingoessero  in  Roma , o che  Roma  in  l«revisaimo 
tempo  divenisse  debole  e dì  ntrssuno  valore;  per- 
chèconsidrraDd’oa«|naDtacofTmione  erano  vena- 
ti «pscHi  se  fussero  seguitate  rosi  due  o tre  soc- 
cessicot , e che  quella  corrutione , che  era  io  l«iro 
SI  fusse  cominciata  a distendere  per  le  membra , 
come  le  membra  fossero  stale  corrotte , era  impot- 
sibile  mai  più  riformarla.  Ma  perdendo  il  capo, 
«joantlo  il  busto  era  intero , polcrnoo  farìlmenle 
ridursi  a vivere  liberi  e «rrdioatì.  E debliesi  pre- 
supporre per  cosa  verìuima , ebe  una  città  corrot- 
ta che  vive  tolto  un  prìncipe , ancora  che  quel 
prìncipe  con  tutta  la  sua  stirpe  si  spenga,  mai  mai 
si  può  ridurre  liltera , ansi  ronvieoe  che  1*  un  prin- 
cipe spenga  r altro;  esenta  rreatìooed' un  nuovo 
lignorv  non  si  posa  mai , se  già  la  bontà  d' ano  in- 
sieme ron  la  virtù  non  la  teneste  Kleni;  ma  du- 
rerà tanto  queUa  libertà  quanto  dorerà  la  vita  di 


' ^9T 


LIBRO  PRIMO 


qurllo;  coo>e  intmenopa  Siraruia di  Diuoe  e di 
TimoleuDe  , la  virtù  dp'  quali  io  divmi  tfoipi , 
mrntre  vissero,  lran«  liliera  quella  ciltà.*  murti 
che  furono,  si  ritorno  nell’ antica  tirannide.  Ma 
non  si  vede  il  più  forte  esempio  ebe  qoellodi  Ro> 
ma,  la  quale,  cacciali  i Tarquinii , potette  subito 
prendere  e mantenere  quella  libertà  : ma  morto 
Cesare,  mortuC.  Caligola,  morto  Merone , spenta 
tutta  lo  stirpe  cesarea , non  potette  mai,  non  so« 
lanieote  mantenere,  ma  pure  dare  principio  alla 
lil*ertà.  Rè  tanta  diversità  di  evento  io  una  mede- 
sima città  nacque  da  altro,  se  non  da  non  essere 
ne*  tempi  de*  Tarquinii  il  p«»polu  romano  ancora 
corrotto,  e in  questi  ultimi  tempi  essere  corrot- 
tissimo. Perche  allora  a meolenrrlo  saldo,  e di- 
sposto a fuggire  i re,  bastò  solo  farlo  giurare  che 
non  coDsentìreldie  mai  che  a Roma  alrnoo  regnas- 
se; e negli  altri  tempi  non  luistò  rautorilà  e seve- 
rità di  Bruto  con  tutte  le  legioni  orientaH  a tener- 
lo disposto  a volere  mantenersi  qnella  liliertà  che 
essoasimilitudine  del  primo  Bruto  gli  aveva  ven- 
duta. Il  che  nacque  da  quella  corrusione  che  le 
parti  Marìsoc  avevano  messa  nel  popolo,  delle 
quali  essendo  capo  Cesare,  potette  accecare  qnella 
moltitudine,  ch'ella  non  conoblte  il  giogo  che  da 
sè  mnlesima  si  metteva  in  sul  collo.  E benché 
questo  esempio  di  Roma  sia  da  preporre  a qua- 
lunque altro  esempio,  nondimeno  voglio  a questo 
pni]Hisito  addurre  inoansi  popoli  conosciuti  nei 
nostri  tempi.  Petiaolo  dico,  che  nessuno  acciden- 
te,)>eoi'hè  gravee  violento,  potrebltc  ridurre  mai 
Milano  o INapoli  libere , per  essere  quelle  mem- 
bra tutte  corrotte.  Il  che  si  vide  dopo  la  morte  di 
Filippo  Visconti , che  volendosi  riourre  Milano 
alla  libertà,  non  potette  e non  seppe  mantenerla. 
Pero  fu  felicità  grande  quella  di  Roma  che  questi 
re  diventassero  corrotti  presto  , acciò  nc  fossero 
cacciali,  e innansi  chela  loro  corrasione  fosse  pas- 
sata nelle  viscere  di  quella  ciltà  ; la  quale  corm- 
tione  fu  cagione  che  grioBniti  tumulti  che  fu- 
rono in  Roma,  avendo  gli  uomini  il  6ne  buono, 
non  nuorerono,  ansi  giovarono  alla  repubblica. K 
si  può  fare  questa  conclusione,  che  dove  la  mate- 
ria non  è corrotta,  i tumulti  ed  altri  scandali  non 
nuocono  ; dove  ella  è corrotta , le  leggi  lieoe  or- 
dinale non  giovano , se  già  le  non  son  mosse  da 
uno  che  con  una  estrema  forsa  le  faccia  osservare 
tanto  che  la  materia  diventi  buona  ; il  che  non  so 
se  si  è mai  intervenuto,  o se  fusse  possibile  ch'e- 
gli intervenisse;  perché  e’si  vede , come  poco  di 
sopra  dissi,  che  una  città  venuta  in  dccliuasione 
per  comssiune  di  materia,  se  mai  occorre  che  la 
si  levi , occorre  per  la  virtù  di  un  uomo  ch'é  vi- 
vo allora  , non  per  la  virtù  dell'universale  che 
sostenga  gli  ordini  buoni;  e subito  che  quel  laleé 
morto,  la  si  ritorna  nel  suo  pristino  abito;  come 
intervenne  a Tebe.  la  quale  per  la  virtù  di  Epa- 
minonda. mentre  lui  vìsse,  potette  tenere  forma  di 
repubblica  e d' hn|ierio;  ma  morto  quello,  la  si 
ritornò  nc'primi  disordini  suoi  : la  ragione  é,  che 
e’  non  può  essere  un  nomo  di  tanta  vita,  che  il 
tem^'o  Itasii  ad  avvexaare  bene  una  ciltà  lungo 
tempo  maleavvena.  K se  uno  d'uua  lunghissima 
vita,  o due  successìooi  virtuose  coolinue  non  k 
dtqiongono,  come  una  manca  di  loro,  come  di  so 

f>ra  é del  lo,  subito  rovina,  se  già  con  molli  perìco- 
i e molto  sangue  e'non  la  facesse  hnoKere.  Per- 
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che  Uk  corrutìono  e poca  altitudine  alla  vita  li- 
Itcn , nasce  da  una  tn^ualilà  che  é in  quella  cit- 
tà, e volendola  ridurre  eguale,  é necessario  usare 
grandissimi  straordinarii,  ì quali  pochi  sanno  o 
vogliono  usare,  come  io  altro  luogo  più  partico- 
larmeote  si  dirà. 

CAPITOLO  XVIll 

7/1  cAe  moc/o  ne//c  città  corrotte  si  potesse  matf 
tenere  un  stato  Ubero , essendovi  j o non  ei- 
sendovi  , ordinarveio. 

Io  credo  che  non  sta  fuori  di  proposito,  né  dìsfor- 
mc  dal  soprascritto  discorso,  considerare  se  in  una 
città  corrotta  si  può  mantenere  lo  stalo  lil>ero , seu- 
duvijoquaodo  ei  non  vi  fusse,  se  vi  si  può  ordi- 
nari?. Sopra  la  qual  rosa  dico, come  egli  é mollo 
diflicile  lare  o l’uno  o Tallro;  e beni  he  sia  quasi 
impossibile  dame  regola,  perché  sareblte  necessa- 
rio procedere  secondo  i gradi  della  romisiooc , 
nuodinianco  sendo  l>eoe  ragionare  d’  ugni  cosa  , 
non  voglio  lasciare  questa  indietro.  E presnppor- 
ro  una  città  corrottissima  , donde  verro  ad  accre- 
scere più  tale  diflirullà;  perché  non  si  trovano  né 
leggi,  né  ordini  che  liastino  a frenare  una  univer- 
sale rorruiione.  Perché  rosi  come  gli  buoni  costu- 
mi per  mantenersi  hanno  bisogno  delle  leggi , cosi 
le  leggi  per  osservarsi  baoDobisognn  de 'buoni  co- 
stumi. olire  di  questo,  gli  ordini  e le  leggi  fatte 
in  mia  repubblica  nel  nascimento  suo.quando  era- 
no gli  uomini  buoni,  non  sono  dipoi  più  a proposi- 
to, divenntt  che  sono  tristi.  K se  le  leggi  secon- 
do gli  accidenti  in  una  ciltà  variano,  non  variano 
mai,  o rade  volte,  gli  ordini  snui:  il  che  fa  che  le 
nuove  leggi  non  bastano  , perché  gli  ordini  rba 
stanno  saldi  le  corrompono.  E per  dare  ad  ioton- 
dere  meglio  questa  parte , diro,  come  in  Roma  ere 
Purdioe  del  governo,  ovvero  dello  stato,  e le  leggi 
dipoi,  ihe  con  t magistrali  frenavano  i cittadini. 
L'ordine  dello  stalo  era  Tautorilà  del  pispolo,  del 
senato,  dei  Iriboni.dei  consoliti!  modo  di  chiedere 
e dclrrearei  magistrati , e il  mudo  di  fare  le  leggi. 
Questi  ordini  poco  o nulla  variarono  negli  acci- 
denti. Variarono  le  leggi  chefrenavano  i cittadini, 
come  fu  la  legge  degli  adulteri i , la  snotuaria, 
quella  della  ambìstone,  e molte  altre,  secondoebe 
di  mano  in  mano  i cittadini  diventavano  corrotti. 
Ma  lenendo  fermi  gli  ordini  dello  stato,  che  nella 
romitione  non  erano  più  bnoni,  quelle  leggi  che 
si  rinnuuvavano  non  iiastavano  a mantenere  gli 
uomini  buoni;  ma  sareb)>nDo  bene  giovale,  se  con 
la  innovaaione  deUe  leggi  si  fiusero  rìmutati  gli 
ordini.  E che  sia  il  vero,  che  tali  ordini  nella  cit- 
tà corrotta  non  fnssero  bnoni,  e'si  vede  espresso 
in  due  capì  principali.  Quanto  al  creare  i magi- 
strali e le  kggi , non  dava  il  popolo  romano  il 
consolaloe  gli  altri  primi  gradi  della  ciltà  se  non 
a quelli  che  lo  domandavano.  Questo  ordine  fu 
nel  principio  buono,  perché  e'non  gli  domanda- 
vano se  non  quelli  cittadini  che  se  ne  giudicava- 
no degni , ed  averne  la  repulsa  era  ignominioso, 
sicché  per  esserne  giudicati  degni,  ciascuno  ope- 
rara  bene.  Divento  questo  poi  nella  città 
cocTotta  pcrniciusissimo  ; perché  non  quelli  che 
avevano  più  virtù,  ma  quelli  che  avevano  più  po- 
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trota  domandarano  i magistrati,  r g1*impntenti  > 
comrcchr  virtuosi,  se  o'astroevaou  di  domandarli 
per  paura.  Vennesi  a questo  inri>nvrnieD(e,iMtn 
ad  un  trailo,  ma  per  i metti , roma  si  cade  in  lutti 
gli  altri  ioconveoieoti  ; {lerchè  avendo  i Romani 
domala  TAffrira  e l'Asia, e ridotta  quasi  tuttala 
Grecia  alla  sua  uldudirnaa  , erano  divenuti  sicuri 
della  libertà  loro,  nè  pareva  loro  avere  più  oimici 
che  dovessero  far  loro  paura:  questa  sicurtà  eque* 
sta  delioletta  de'  nimici  fece  che  il  popolo  roma* 
DO  nel  dare  il  consolato  non  riguardava  piùlavir* 
lù,  ma  la  gratis,  tirando  a quel  grado  quelli  che 
meglio  sapevano  intrattenere  gli  uomini, non  quel  • 
li  che  sapevano  meglio  vincere  i nimiri:  dipoi  da 
quelli  che  avevano  più  gratta,  discesero  a dargli  a 

auellicbe  avevano  più  polenta.  Talché  i buoni  per 
ifetto  di  tale  ordine  ne  rimasero  al  tutto  esclusi. 
Poteva  un  triliuno,  o qualunque  altro  cittadino 
proporre  al  popolo  una  legge,  sopra  la  quale  ogni 
cittadino  poteva  parlare  o in  favore  o in  contro 
ionanai  die  la  si  delilierasse.  Era  questo  ordine 
buono, quando  i cittadini  erano  buoni;  perchè  sem- 
pre fu  bene  che  ciascuno  che  intende  un  bene  per 
il  pubblico,  lo  possa  proporre,  ed  è bene  ebe  cia- 
scuno sopra  quello  possa  dire  TopinioDe  sua , ac- 
ciocché iì  popolo,  inteso  ciasruno , possa  più  eleg- 
gere il  meglio.  Ma  divenlali  i citladiui  cattivi, 
diventò  Ule  ordine  peuimo;  pcrebè  solo  i potenti 
proponevano  leggi,  non  per  la  comune  libcrlà,ma 
per  la  potenaa  loro,  e contro  a quelle  non  poteva 
parlare  alcuno  por  paura  di  quelli  ; talché  il  iK>po> 
lo  veniva  o ingannalo  o forsatoadeliltorare  la  sna 
rovina.  Era  necessario  pertanto, a volere  che  Ro- 
ma nella  corrutione  si  mantenesse  libera,  che  cosi 
come  aveva  col  processo  del  vivere  suo  fatte  nuove 
leggi.  Vavesse  fatti  nuovi  ordini;  perebà  altri  or- 
dini e modi  di  vivere  si  debite  ordinare  in  un  sog- 
getto cattivo  ,cheio  un  buono,  népuòessere  la  for- 
ma simile  in  una  materia  al  lutto  contraria. Ma  per- 
ché questi  ordini,  oe’si  bannoarìnnuovare  tutti  ad 
un  tratto,  scoperti  che  sono  non  esser  più  buoni , o 
• poco  a poco  in  prima  che  si  conoscano  per  cìascu- 
no,dicorhe  l'una  erallradiquestcdueeose  équasi 
impossibile.  Perché  a volerli  rinnuovare  a poco  a 
poco,  conviene  che  Desia  cagione  un  prudente  che 
veggia  questo  inconveniente  assai  discosto,  e quan- 
do e'nasce.  Di  questi  tali  é facilissima  cosa  che  in 
una  città  non  ne  surga  mai  nessuno,  e quando  pnre 
ve  ne  surgesse,  nonpotrelihe  persuadere  mai  ad  al- 
trui quello  che  egli  proprio  intendesse;  perché  gli 
uomini  usi  a vivere  in  un  modo,  non  lo  vogliono 
variare,  e tanto  più  non  veggendo  il  made  in  vi- 
so, ma  avendo  ad  essere  loro  mostro  per  coniet- 
lure.  Quanto  allo  innuovare  questi  ordini  ad  un 
tratto,  quando  ciasruno  conosce  che  non  son  buo- 
ni , dico  che  questa  inutilità  , che  facilnuote  si 
conosce , é diflicile  a ricorreggerla  ; perché  a far 
questo  non  basta  usare  termini  ordinari , essendo  i 
Diodi  ordinari  caltivii,  ma  é necessario  venire  allo 
straordinario , come  é alla  violenta  ed  alle  armi , 
e di  ventare  ionanti  ad  ogni  cosa  prìncipe  di  quel- 
la città,  e poterne  dis^rre  a suo  modo.  E perché 
il  riordinare  una  cilu  al  vivere  politico,  presup- 
pone un  uomo  buono,  e il  diventare  per  violenta 
principe  di  una  repubblica  presuppone  un  uomo 
ttliivo,  per  questo  si  trovei^  che  radissime  volle 
^c^SS^i^be  un  QMUo  buono  voglia  di  ventare  prin- 


cipe per  vie  cattive , ancora  che  il  fine  suo  fosse 
buono;  e che  un  reo,  divenuto  principe,  voglia 
operare  bene,  e ebe  gli  caggia  uiai  neiranimo  usa- 
re quella  autorità  bene  ch’egli  ha  male  arquisU- 
ta  Da  tutte  le  soprascritte  cose  uasce  la  diffii  ullà 
o impouibililà , che  é nelle  città  rorrutle,  a mau- 
lencrvi  una  re|>ubblica  o a crearvela  di  nuovo. E 
quando  pure  la  vi  si  avesse  a creare  o a mantene- 
re , sarebbe  necessario  ridurla  più  verso  lo  stato 
regio  che  verso  lo  stato  popolare,  acciocché  quel- 
li oomini  i quali  dalle  leggi  per  la  loro  insolenta 
non  possono  essere  corretti,  fusiero  da  una  pode- 
stà quasi  regia  in  qualche  modo  frenali.  Ed  a vo- 
lerli lare  peraltro  via  diventare  Iiuoni,  sarebbe o 
crudelissima  impresa,  o al  tutto  impossibile  come 
io  dissi  di  sopra  che  fece  Clcoroene  ; il  quale  se 
per  essere  solo  ammassò  gli  Efori , e se  Romolo 
per  le  medesime  cagioni  ammasso  il  fratello  c Ti- 
to Tasio  Sabino  , e dipoi  usarono  Itene  quella 
loro  autorità , nondimeno  si  debite  avvertire  che 
l'uno  e r altro  di  costoro  non  avevano  il  sogget- 
to di  quella  corrusiooe  macchiato,  della  quale  in 
questo  capitolo  ragioniamo,  e però  |Kiterooo  vo- 
lere , • volendo  colorire  il  disegno  loro. 

CAPITOLO  TLiX 

Dopo  un  ecerl/fnie  principe  ti  può  mantenere  un 
principe  debole  { ma  dopo  un  debole  non  ti  può 
con  un  altro  debole  mantenere  alcun  regno. 

CjoDsiderato  la  virtù  ed  il  modo  del  procedere  dì 
Romolo,  di  Auma  e di  Tulio,  i primi  tre  re  ro- 
mani, si  vede  come  Roma  sorti  uua  lurtuna  gran- 
dissima , avendo  il  primo  re  ferocissimo  e liclli- 
coso,  Taltru  quieto  e religioso,  il  terso  simile  di 
fertKia  a Romolo , e più  amatore  della  guerra  che 
della  pace.  Perché  in  Roma  era  necessario  che 
surgesse  ne'primi  principi  suoi  un  ordinatore  del 
vivere  civile,  ma  era  Itene  poi  necessario  che  gli 
altri  re  ripigliassero  la  virtù  di  Romolo, altrimen- 
ti quella  città  sarebbe  diventata  effemminata,  e 
preda  de'suoi  vicini.  Donde  si  può  notare  che  uno 
successore  non  di  tanta  virtù  quanto  ilprimo,  può 
mantenere  uno  stato  per  la  virtù  di  colui  che  l’ha 
retto  innanai,  e si  può  godere  le  sue  fatiche; ma 
se  egli  avviene , o che  sia  di  lunga  vita,  o che  do- 
po lui  non  sorga  un  altro  che  ripigli  la  virtù  di 
quel  primo,  é necessitalo  quel  regno  a rovinare. 
Cosi,  per  il  contrario,  se  due, l’uno  dopo  Tallro, 
sono  di  gran  virtù,  si  vede  spesso  che  fanno  cose 
grandissime,  e che  ne  vanno  con  la  fama  infioo  al 
cielo.  David  sense  dubbio  fu  un  uomo  per  arme , 
per  dottrina,  per  giudisio  eccellentissimo,  e fu 
tanta  la  sua  virtù,  che  avendo  vinti  ed  abluUuti 
tutti  i suoi  vicini , lasciò  a Salomone  suo  figliuolo 
DO  regno  pacifico,  quale  egli  si  potette  con  le  arti 
della  pace  e non  della  guerra  conservare , e si  po- 
tette godere  felicemente  la  virtù  di  suo  padre.  Ma 
non  potette  già  lasciarlo  a Roboam  suo  figliuolo, 
il  quale  non  essendo  per  virtù  simile  all'avolo, né 
per  fortuna  simile  al  padre,  rimase  con  fatica  ere- 
de della  sesta  parte  del  regno. BaisilSuUande'Tur- 
chi,  ancora  che  fuise  più  amatore  della  pace  che 
della  guerra , potette  godersi  le  fatiche  di  Afau- 
metto  suo  padra , il  q^e  avendo , aome  Dav  id  , 
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I aUiftUuti  i SQoi  TÌnoi , gli  lajciò  on  rrgDO  f«rmo» 
e da  potrrìu  eoa  l'art«  della  pare  facilmente  con* 
•ervare.  Ma  te  il  Bgliuulo  ino  Selim , pirteote  SÌ< 
goure,  rtmcttatoaimile  al  padre, e nooairavulo, 
quel  regno  rovinava;  ma  e'si  vede  coatui  eaaere 
per  auprrare  la  gloria  doiravolo.  Diro  pertanto 
con  qaeiti  «empii , rbe  dopo  uno  eccellente  pnn« 
ripe  ii  può  manteorre  un  principe  dettole , ma  do> 
po  un  delmleooD  ai  può  eun  un  altro  debole  man* 
tenere  alcun  regno,  ae  già  c’non  fuaae  come  quello 
di  Francia , rbe  gli  ordini  tuoi  antirbi  lo  mante- 
Deaaero  ; e quelli  priutipi  aooo  deboli  ebe  Don 
alannu  in  au  la  guerra.  Conrbiudo  pertanto  eoo 
queato  diarorao;  rbe  U virtù  di  Romolo  fu  tanta, 
rbe  la  potette  dare  spatio  a Muma  Pompilio  di 
potere  molti  anni  con  T arte  della  pare  reggere 
Roosa  ; ma  dopo  lui  aurcesae  Tulio,  il  quale  per 
la  sua  ferocità  riprese  la  rìputatiooo  di  Romolo; 
dopo  il  quale  venne  Anco,  in  modo  dalla  natura 
dotalo,  ebe  poteva  usare  la  pace  e sopportare  la 
guerra.  £ prima  ai  diritao  a volere  tenere  la  via 
della  pace,  ma  subito  coisobbc  roofie  i vicini  giu* 
dicanolo  eficmroìnalo  , In  stimavano  poro;  tal- 
mente ebe  jieoso  rbe  a voler  mantenere  Roma  , 
biaognava  volgersi  alb  guerra , e somigliare  Ro- 
molo e non  Numa.  Da  questo  pigliou  esempio 
; tutti  i prìncipi  che  tengono  stalo,  ebe  chi  s«Hni- 
glierà  Numa  lo  terrà  o non  terrà  secondo  rbe  i 
tempi  o b fortuna  gli  girerà  sotto  ; ma  chi  somi- 
glierà Romolo,  e 6a  come  esso  armato  di  pruden- 
u e d’armi,  lo  terrà  in  ogni  modo,  ae  da  una 
ostinata  ed  ecreuiva  fona  non  gli  è tolto.  E rer- 
lamente  ai  può  stimare,  ebe  ae  Roma  aortivaper 
terso  suo  re  uo  uomo  che  non  sapesse  con  le  armi 
renderle  la  aua  rìputaaiocie,  non  areblie  mai  poi, 

V eoo  grandiuima  diffìrullà , potuto  pigUar  piede, 
DÒ  fare  quelli  eflelli  ch’ella  lece.  K cosi  mentre 
rb’elb  visse  sotto  ì re,  la  portò  qu«ti  pericoli 
di  rovinare  sotto  un  re  o debole  o tristo. 

CAPITOLO  XX 

J?f/e  coa/i/iire  ri^rer/ioa/  di  principi  yirùinti 
Janno  prandi  effètti  j a come  U rtptthb/ùha 
bene  ordinate  hanno  di  nectetilà  virtuose  suc^ 
cessioni  j e però  gù  aesfuisti  ed  augumen  ti  toro 
sono  grandi. 

I ui  ebe  Roma  eblie  cacrbtì  i re , manrò  dì  quel- 
li periruli,  i quali  di  sopra  sono  delti,  rbe  b por^ 
lava  . succedendo  in  bi  uno  re  o dettole  o tristo. 
iVrvbc  U somma  dello  imperio  si  ridusse  ne'con- 
soli  • i quali , non  per  eredità  o per  inganni  o per 
ambiaiuneviolenta,  ma  per  suffragi  lilteri  venivano 
a quello  imperio  , ed  erano  sempre  uomini  ecrel- 
lenlissimi;  dei  quali  godendosi  Hama  la  virtù  e 
la  fortuna , di  tempo  io  tempo  potette  venire  a 
quella  sua  ultima  gnndesaa  in  altrettanti  anni 
clic  b era  stata  sotto  i re.  Perché  si  vede  come 
due  coulioue  turcessiom  di  prtnripi  virtuosi  so- 
no sufficienti  ad  acquistare  il  mondo , come  furo- 
no Filippo  di  Macedonia  e Abssaudro  Magno.  Il 
cha  tanto  più  drbbe  fare  una  repulddica , avendo 
il  rondo  dello  eleggere  non  iobmeote  due  soccea- 
ssoni , ma  infiniti  principi  virtuosissimi , che  sudo 
I DDo(bir4lifusuccetsorì;Uquabvirtaosafucres-  ' 
sionc  fia  sampra  in  ogni  nrpubblica  benaordioaU.  j 
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I CAPITOLO  XXI 

Qusutto  biasimo  meriti  quel  principe  e quella 
repubblica  che  manca  d'armi  proprie. 

13ebbooo  ì presenti  prìncipi  e b moderue  ra- 
pultliliclia  , le  quali  circa  le  difeso  ed  offese  niaoca- 
00  di  soldati  proprii,  vergognarsi  di  loro  med«i- 
me,  e penaarc  con  lo  esempio  di  Tulio,  tale  di- 
fetto essere  non  per  mancamento  d' uomini  atti  al- 
U railiab,  ma  per  culpa  loro,  che  noo  hanno  sa- 
puto fare  i loro  uomini  militari.  Percliè  Tulio, 
scudo  stata  Roma  in  pace  quaranta  anni  .non  tro- 
vo , succedendo  lui  nel  regno , uomo  che  fusse  sta- 
lo mai  alla  guerra.  Nondimeno  disegnando  lui  b- 
rr  guerra , non  penso  di  valersi  né  di  Sanniti , né 
di  Toscani,  né  d'altri  che  fussero  consueti  stare 
Delle  armi  ; ma  deliWrò . come  uomo  prudentissi- 
DK) , di  valersi  de’suoi.  £ fu  tanta  b sua  virtù  ebe 

10  un  IniUo  sotto  il  suo  governo  li  potè  bre  sol- 
dati eccellentissimi.  Ed  é più  vero  ebe  alcuna  al- 
tra verità , che  se  dove  sono  uomini  non  sono  sol- 
dati , nasce  per  difetto  del  principe , e non  per  al- 
tro difetto  o di  silo  o di  natura;  di  che  ce  n’é 
uno  esempio  fresrbisslmo.  Perché  ognuno  sa , co- 
me nc*  prossimi  tempi  il  re  d*  Inghilterra  assaltò 

11  regno  di  Francia , né  prese  altri  soldati  rbe  i 
popoli  suoi  ; e per  essere  stato  quel  regno  più  rbe 
trenta  anni  senta  far  guerra,  non  avera  né  sol- 
dato né  capitano  rbe  avesse  mai  militalo;  nondi- 
meno ei  non  dubito  con  quelli  assaltare  un  regno 
pieno  di  capitani  e di  buoni  eserciti  i quali  erano 
stati  cooiiooamente  sotto  le  armi  nelb  guerre 
d’italb.  Tutto  nacque  da  esser  quel  re  prudente 
uomo,  e quel  regno  bene  ordinato,  il  qoab  nel 
tempo  della  pace  non  iotcrmette  gli  ordini  della 
guerra.  Pelopida  ed  Epaminonda  Telami,  poi  ebo 
eglino  ebbero  libera  Tel«e , e trattala  dalb  servitù 
delb  imperio  spartano,  trovandosi  in  una  città  usa 
a servire , e in  metto  di  popoli  efi'erominati , non 
dubitarono,  tanta  «abvirtuloro,di  ridurgli  sotto 
b armi,  e eoo  quelli  andare  a trovare  alb  campagna 
gli  eserciti  spartani,  evincergli;  e chi  oe  scrive  di- 
ce , come  aurati  due  io  breve  tempo  mostrarono , 
che  non  solamente  in  Lacedemoob  nascevano  gli 
uomini  di  guerra , ma  in  ogni  altra  parte  dove  na- 
scesiero  uomini,  pure  che  si  trovasse  chi  gli  sapesse 
indirìztare  alla  miliaù,  come  si  vede  che  Tulio  sep- 
pe iisdirìaaare  i Romani.  E Virgilio  non  potrebbe 
meglio  espnmere  questa  opinione , oc  con  altre 
parole  mostrare  di  aderirsi  a quella,  dove  dicei 

. , . . Desidesque  movebit 
Tullue  in  arma  viro*. 

CAPITOLO  XXII 

Quello  che  sia  da  notare  net  caso  dei  ire  Oraiii 
romani,  e dei  tre  Curiasii  albani. 

rr ullo  re  di  Roma  e Meiio  re  d' Alba  conTcnne- 
ro  che  quel  popolo  fusse  signore  dell’  altro , di  coi 
i soprascritti  tre  uomini  vincessero.  Furono  morti 
latti  i Cnrìaaii  Albani , restò  vivo  ano  degli  Oraaii 
Romani , e per  questo  resto  Messo  re  Albano  con  si 
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1 suo  po{)o1o  soggetto  ai  Ronuai.  E tornando  quello 
I Orasio  vinetlore  in  Roma,  e seootrandu  noa  sua 
j sorella , che  era  ad  uno  dei  tre  Curìaaiì  morti  mj- 
I ritata,  che  piangevaU  mortedel  marito, rammaa> 
i IO.  Dooiie  quello  Oraiiu  per  questo  Callo  fu  mesto 
' in  giudisiu,e  dop«)  molte  ditpule  ruli1»eni,più  per 
li  priegbi  drl  |>aJrc  che  per  li  suoi  meriti.  Dove 
' SODO  da  notare  tre  cose.  Una , che  mai  oou  si  deb* 

I l>e  con  parte  delle  tue  forse  arrUchiare  tutta  la  sua 
I fortuna.  L'altra,  che  non  mai  io  uoa  riiià  bene 
• ordinata  li  demeriti  eoo  li  meriti  si  heompeosano. 

I La  tersa,  che  noo  mai  sono  i parliti  savi,  dove  si 
debba  o possa  dubitare  della  inosserranaa . Perchè 
gl'  importa  tanto  a una  città  lo  essere  serra  , che 
' mai  ooD  si  doveva  credere  che  alcuno  di  quelli  re , 
j o di  i(uelli  popoli  stessero  cooleoti , che  tre  loro 
I cilladiui  gli  avessero  sottomessi , come  si  vide  che 
volle  lare  Mesio;  Ìl  quale  benché  subito  dopo  U 
rilturudc'Rumanisi coitJessasse  vinto,  epromet- 
! tesse  la  ubbidirosa  a Tulio , nondimeno  nella  pri* 

I ma  espedisione  che  e.glÌDo  eblnmci  a convenir! 

I coolroai  VeicDtt.sividecomeeicercùd’inganaar* 
lo,  come  quello  che  tardi  si  era  avveduto  della 
temerità  del  partito  preso  da  lui.  K perchè  di  que- 
I sto  terso  noUbile  se  n'  è parlato  issai , parleremo 
I solo  degli  altri  due  oe’  seguenti  duoi  rapitoli. 

CAPITOLO  XXIII 

Che  noe  si  Hehhe  mettere  a pericolo  tutta  la 
fortuna  , t noa  tutte  le  forte  ; e per  questo 
spesso  ti  guardare  i pasti  è dannotc. 

l^on  fu  mai  gìudirato  partito  savio  mettere  « 

' |>erieolo  tutta  là  fortuna  tua  , e oou  tutte  le  forse. 

I t^iuesto  si  fa  in  più  modi.  L‘  uno  c tacendo  come 
I Tulio  e Mesio,  quando  ei  rummissono  la  fortu* 

I lu  tutta  della  patria  loro,  e la  virtù  di  tanti  uo* 

1 mini , quanti  avra  l' uno  e l’ altro  di  costoro  negli 
eserciti  suoi,  alla  virtù  e fortuna  di  tre  de'loro 
cittadini , che  veniva  ad  essere  una  niiniiua  parte 
delle  forte  di  ciascuno  di  loro.  Mési  a%  s idero come 
per  questo  partito  tuttala  fatici  che  avevano du* 
rata  i loro  antecessori  oeirordinare  la  repulibli* 

! ra,  per  farla  vivere  lungamente  liliera,  e per  fare 
I i suoi  cittadini  difensori  della  loro  Iiliertà,  era 
I quasi  che  iuta  vana , stando  nella  potcnsa  di  si 
I pi>chi  a {terderla.  La  qualcosa  da  quelli  re  non 
potè  esser  peggio  euosiderata.  Cadesi  ancora  in 
I questo  inconveniente  quasi  sempreper  coloro,  che, 

I venendo  il  nimico,  disegnano  di  tenere  i luoghi 
' dilVirili  e guardare  i passi.  Perché  quasi  sempre 
j questa  delilicraxtooe  sarà  dannosa  ,se  già  in  quel 
luogo  dinìcile  cuniudamente  tu  non  potessi  tene* 
j re  tutte  le  forse  lue.  In  questo  caso,  tale  parlilo  é 
I da  prendere;  ma  sondo  il  luogo  aspro,  e non  vi  po> 

! tendo  tenere  tutte  le  forse  lue  , il  partito  é dan* 
I noso.  Questo  mi  fa  giudicare  così  lo  esempio  di 
, colororhressendoassaltali  daun  nimico  polente, 

' rd  essendo  il  fsaese  loro  circondato  da’  monti  e 
I lunghi  aljtestri,  non  hanno  mai  tentato  di  com* 
battere  il  nimico  in  su’  paui  e in  su'  monti , ma 
sono  iti  ad  incontrarlo  di  là  da  essi , o quando 
non  hanno  voluto  far  questo,  lu  hanno  as|>eUa* 
lo  dentro  a essi  monti,  in  luoghi  Iieuigni  e non 
alpestri.  E la  cagione  oc  è aula  U preallegata  ; 


perdié  non  si  polendo  rondurre  alla  guardia  dei 
luoghi  alpcalri  molli  uomini , sì  per  non  vi  po-  j 
terc  vivere  lungo  U^mpo,  si  per  essere  i luoghi  | 
stretti  e capaci  di  pochi,  nuo  é possibile  soateue* 
re  un  oimico,  che  venga  grusio  ad  urtarti;  ed  al 
nimico  é facile  il  venire  grosso  . perché  la  iuleii* 
sioue  sua  è passare  e 000  fermarsi , ed  a chi  l’a* 
spelta  è impossibile  as|>elLarlo  grosso , avendo  ad 
alloggiarsi  t>er  più  tem|M>,  non  aa|seodu  «piaudo  il 
nimico  voglia  passare,  in  luoghi , com'  io  bo  det« 
lu,  strelti  e sterili.  Perdendo  adunque  quel  |>asao 
che  tu  ti  avevi  presupposto  tenere,  c uel  quale  i 
tuoi  pojsoU  e lo  everrilo  tuo  roiilìdava  , entra  il 
più  dtdic  Volle  ne’  |Htpuli  e nel  residuo  delle  gen* 

Il  lue  Unto  lerrure , che  senta  potere  esperimeo> 
lare  la  virtù  di  essi , rimani  perdente,  e cosi  vieni 
ad  avere  |>erduta  tutta  la  tua  fortuna  con  parte 
delle  tue  forte.  Ciascuno  sa  con  quanta  dilBcultà 
Annibale  passasse  le  Alpi,  che  dividono  la  Lom> 
liardia  dalla  Francia  , e con  quanta  diiricullà  pas* 
tasse  quelle  che  dividono  la  Lomliardia  dalla  To* 
scana  ; noodimeoo  i Romani  1’  asiieltarooo  prima 
in  sul  Tesino , e dipoi  nel  piano  d’  Arcuo  ; e voN 
loDo  piuttosto  che  il  loro  esercito  fusse  cunsuina- 
lo  dal  nimico  oe'luoght  dove  poteva  vìncere, 
che  cuudurlo  su  per  le  Alpi  ad  esser  distrutto 
dalla  malignità  del  silo.  £ chi  leggerà  seosata- 
mente  tulle  le  istorie,  troverà  |K>cbiuimi  virtuosi 
capitani  aver  teiilato  di  tenere  simili  passi , e per 
le  ragioni  dette,  e percliée’non  si  possono  chiudere 
tutti,  scodo  i monti  come  campagna  , ed  avendo 
non  solamente  le  vie  consuete  e Irequeutate,  osa 
molte  altre,  le  quali  se  non  sono  nutea'forrstieri, 
sono  note  a ' paesani  , con  l'aiuto  de* quali  aein* 
presaraicondotlu  in  qualunque  luogo  contro  alla 
voglia  di  chi  li  si  oppone.  Di  che  se  oe  può  addur> 
re  uno  frcschissiinuesempio  oel  mille  cinquecento 
quindici.  Quando  Francesco  re  di  rrancia  dise- 
gnava passare  in  Italia  per  la  recuperaaioue  dello 
stato  di  I^mltardia  , il  maggiore  iondamenlo  che 
facevano  coloro  che  erano  alla  sua  impresa  con- 
Irarii , era  che  gli  Svisaeri  lu  lerrcbbono  ai  passi 
in  su  ì inoDii.  E.  come  |»er  es|»enenia  poi  si  vi- 
de, quel  l«iru  foudamenlo  resto  vauo;  perclié  la- 
sciato quel  redi  parte  due  o tre  luoghi  guardati 
da  loro  , se  oe  venne  pt*r  un'  altra  via  incoguita , 
e fu  |>riiua  in  Italia,  rioni  appresso,  che  lo  aves- 
sero presentito.  Talché  loro  sbignlliti  si  ritira- 
ronii  io  Milano,  e tutti  i popoli  di  Lunilianlia  si 
aderirono  alle  gemi  francesi,  scnd.)  maticali  di 
quella  opinione  avevano  , che  i Fraucesi  doves- 
sero essere  tenuti  io  su  i munti. 

CAPITOLO  XXIV 

Zét  rrpithlifiche  bene  ordinate  costituiscoao  pre- 
ma o pene  a'  loro  ctUadttùy  aie  compensano 
mat  V uno  con  l' altro, 

Ilsrano  stali  i meriti  di  Oraxio  grandissimi,  aven- 
do con  la  sua  virtù  vinti  i Curuaii.  Era  stalo  il 
fallo  suu  atroce,  avendo  tuorlo  la  sorella.  Nondi- 
meno dispiacque  tanto  tale  omicidio  ai  Romani, 
che  lucondussero  a disputare  della  vita,  non  ostan- 
te che  gli  meriti  suoi  fussero  tanto  grandi  e si  Irt-- 
schì.  La  qual  cosa  a chi  superfirulmcotc  la  coa- 
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M<!rrasic  , parrrltW  non  nrmpio  d*iiigratitu<)ir« 
popubrr.  >i)0<timroo  chi  larumioerà  mrgìio,  e 
eoa  mighorc  coDsidcraainne  rìrrrrhrrà  quali  tlfh- 
booo  esM-n*  gli  urdinì  delle  ir{>ul)L)Khe,Liasime- 
rii  quel  t>op«>lo  piutli>»lo  per  averlo  aMolulo,  che 
peraverlu  voluto n>ndaimare  j e la  mgioacè  que« 
•ta,  che  nessuna  rrpubhlica  bene  ordinata  non 
inai  camello  i demeriti  con  gli  meriti  dei  tuoi  cii* 
Udini,  ma  avendo  ordinati  i prrmii  ad  una  buona  | 
opera  e le  pene  ad  una  raltiva , ed  avendo  premia*  | 
to  uno  p<-r  aver  bene  operato,  se  quel  medesimo 
opera  dipoi  male,  lo  gastiga  sensa  avere  riguardo 
alcuuo  alle  tue  buone  opere.  E quando  questi  or- 
dini sono  b(‘oe  osservati , una  citta  vive  lilicra 
molto  tem|>o  , altrimenti  tempre  rovinerà  presto. 
Perché  se  aii  un  cittadino  < 1r>  altbia  fatto  qual- 
che egregia  opera  per  la  città , si  aggiunge,  oltre 
alla  nputasione  che  quella  rosa  gli  arr*ra,  una 
audacia  e confidrnaa  di  potere,  senta  temer  pena, 
far  qualche  «pera  non  buona,  diventerà  in  lireve 
teni|H)  tanto  intolcntc,  diesi  riso)  vera  ogni  civiltà. 

E ben  necessario  , volendo  che  sia  teniuU  la  pena 
per  le  triste  opere,  osservare  i premii  per  le  buo- 
ne, come  si  vede  che  lece  Roma.  E l>en(bé  una 
repubblica  sia  ]»overa , e possa  dare  poco,  deU>e 
di  quel  poco  non  astenersi  ; |M;rrbé  sempre  ogni 
piccolo  dono,  dato  ad  alcuno  per  ricompensa  di 
bene,  ancora  che  grande,  sarà  stimalo  da  chi  lo 
riree  onorevole  e grandissimo.  E notissima  la 
istoria  di  Oratio  Code  e quella  di  Muiio  Sces  o- 
la, romeTuDo  sostenne  i niniki  sopra  un  ponte, 
tanto  che  si  Lagliasse{  l’altro  si  arse  la  mano,  a ven- 
do errato,  volendo  ammaxiare  Porsena  re  dei  To- 
scani. A costoro  ]*er  queste  due  opere  tanto  egre- 
gie, fu  donato  d.*l  pubblico  due  staìnra  di  terra 
per  riasrunu.  E nota  ancora  l'istoria  di  Manlio 
Capitolino  A costui,  per  aver  salvato  il  Cam- 
pidoglio da'Galli  che  vi  erano  a campo , fu  dato 
da  quelli  che  insieme  con  Ini  vi  erano  assediati 
dentro  una  pin «la  misura  di  tarina.  Il  qual  pre- 
mi*), secondo  la  lortuna  che  allora  correva  in  Ro- 
ma, fu  grande,  e di  qualità,  che  mosso  pii  Man- 
lio o da  itivulìa  u «lalla  sua  «;aliiva  natura  a far 
nascere  sedinone  in  Roma,  e cercando  guada- 
gnarsi il  pop'lo,  fu  seiixa  rii|>elto  alcuno  de 'suoi 
meriti,  gìtiato  precipite  da  (picllu  Campidoglio 
che  egli  prima  con  tanta  sua  gloria  aveva  salvo. 

CAPITOLO  XXV 

Chi  riformare  uno  sfato  antico  in  una 

Città  /ihrra,  ritenga  a/meno  l'on.bra  dei  mo- 
di  antichi» 

(^olui  che  desidera  o che  vuole  riformare  uno 
stalo  d una  città,  a volere  ihe  sia  accetto , e jxi- 
terlo  «(in  soddi>^faiione  di  ciascuno  mantenere,  è 
necrssilaio  a ritenere  I'  ombra  almanco  de*  modi 
antichi,  arsi»  rbc  ai  pipili  n«>n  paia  avere  mutato 
ordine,  ancora  che  in  fatto  gli  ordini  nuovi  fosse- 
ro al  tutto  alieni  dai  |MssatÌ  ; per«  hè  Tiiniversale 
degli  uomini  si  pasce  «osi di  quel  che|>are,  eonie  di 
quello  r he  é ; aoxi  molle  volte  si  muuVoDO  più  per 
le  cose  che  paionoche  per  quelle  che  sono. Per  que- 
sta ragione  i Romani  conosceodo  nel  principio 
del  loro  vivere  lilieru  <|uesta  neressilà  , avendo  in 
cambio  di  un  re  creali  duoi  consoli , non  volluuo  ' 
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ch'eglino  avessero  più  che  dodici  littori , per  noo 
passare  il  numero  di  quelli  che  ministravano  ai 
re.  Oltre  di  questo  , facendosi  io  Roma  uno  sa- 
crificio auoiversariu , U quale  non  poteva  esser 
fatto  se  ooo  dalla  p*rsooa  del  re,  e volendo  i Ro- 
mani che  quel  popolo  non  avesse  a desiderare 
per  la  assenna  dei  re  alcuna  rosa  delle  antiche, 
crearono  un  capo  di  dello  sarri6«io,  il  quale  essi 
chiamaruDo  re  sacrificolo , e lo  suttomrssono  al 
sommo  sacerdote.  Talmente  che  quel  popolo 
per  questa  via  venne  a satisfarsi  di  quel  sacrificio,  ' 
e uun  avere  mai  cagioue  per  mancamento  di  esso 
di  desiderare  la  tornala  de're.  E questo  si  debl*e 
osservare  da  tulli  coloro  che  vogliono  scancellare 
uno  antico  vivere  in  una  città  , e ridurla  ad  uno 
vivere  nuovo  e lil^ero.  Perchè  alterando  le  cose 
nuove  le  menti  degli  uomini,  ti  debbi  ingegnare 
che  quelle  alteraiiuoi  ritengano  più  dell’  antico 
che  sia  possibile;  e se  i magistrati  variano  e di 
numero  e di  autorità  e di  teiiq>odagli  antichi,  che 
almeno  ritengano  il  nome.  £ questo,  come  ho 
detto , debile  osservare  colui  che  vuole  ordinare 
una  poleou  assoluta  , o per  via  di  repubblica  o 
di  regno;  ma  quello  che  vuol  fare  una  |io(eslà 
assoluta,  la  quale  dagli  autori  è chiamala  tirau- 
nide  debite  nnnuovare  ogni  cou,  come  nel  se- 
guente capitolo  si  dirà. 

CAPITOLO  XXVI 

Un  principe  nuovo  in  una  città o provincia  pre- 
sa da  lui  deùbe  fare  ogni  cosa  nuova. 

^^ualunque  diventa  principe  odi  una  città  o di 
uno  stalo,  e tanto  più  quando  i fondameoti  suoi 
russerò  driioli,  e Don  sì  volga  o per  via  di  regno  o 
di  repubblica  alla  vita  civile,  il  migliore  rimedio 
ch’egli  abbia,  o tenere  quel  principato,  è,  seodo  egli 
nuovo  principe , lare  ogni  rosa  di  nuovo  io  quel- 
lo stato:  come  è,  nelle  città  fare  nuovi  governi 
con  nuovi  nomi,  con  nuova  autorità , con  nuovi 
uomini,  fare  i poveri  ricchi,  come  fece  David 
quando  ci  diventò  re;  qui  esunrntes  inwtevit 
Louis,  et  diviicsdimisit  inanes.  Edificare , oltre  di  I 
questo,  nuove  città,  disfare  delle  vcccbie,caml>ìa- 
regliaÌ>iUtorida  un  luogo  ad  un  altro  ,eio  somma 
non  lasciare  cosa  niuna  inlatla  inspirila  provìncia, 
oche  non  vi  sia  ne  grado,  né  ordine,  nè  stalo,  nèric-  j 
chezu,  che  chi  la  tiene  noo  la  riconosca  da  te;  e pi-  i 
gìiare  per  sua  mira  Filippo  di  Macedonia  padre  di  | 
Alessandro , il  «|uale  con  questi  modi,  di  piccolo  i 
re  di  vent(*  principe  di  Grecia.  E chi  scrive  di  luì , 
dice  che  tramutava  gli  uomini  di  provincia  in  pro- 
vincia, cornei  mandriani  tramutano  le  mandrie  lo- 
ro. Sono  questi  modi  crudrlissimi,  e nimicid’ogni 
vivere  non  solamente  cristiano,  ma  umano, 
c dfbbegli  qualunque  uomo  fuggire,  e volere 
piuttosto  vivere  privato,  che  re  con  tanta  ruviua 
d«  gìi  nomini . Nondimeno  colui  che  non  vuole 
pigliare  quella  prima  via  delliene,  quando  si  vo- 
glia manteuere , conviene  che  entri  in  questo  ma- 
le. Ma  gli  uomini  pigliano  certe  vie  del  metzo, 
che  sono  dannosissime;  perchè  non  sanno  essere 
nè  lutti  buoni , né  tutti  cattivi,  come  nel  seguen- 
te « apitolu  |)cr  esempio  ii  nioslrera. 


2^ 


Digjiized  by  Google 


DE*  DISCORS 


*98 


j CAPITOLO  XXVII 

i Sanno  nxristime  volte  f(ti  uomini  eutre  al  tut- 
to tristi  o ai  tutto  buoni. 

apa  Giulio  II  * aodiindo  nel  mille  cinquecento* 
ciuquea  Bologna  per  cacciare  di  quello  stalo  la  casa 
de*Bentivogli,la  quale  aveva  tenuto  il  principato 
di  quella  città  cento  anni, voleva  ancora  (rarreGio- 
vanpagolo  Bagliooidi  Perugia, della  quale  era  ti> 
ranno,  come  quello  che  aveva  congiurato  contro 
a tutti  gli  tiranni  che  occupavano  le  terre  della 
Chiesa.  E pervenuto  presso  a Perugia  con  questo 
aoimoedelibcrasione  nota  a ciascuno,  nonas|)eUó 
di  entrare  io  quella  città  con  lo  esercito  suo  che 
lo  guardasse  « ma  vi  entro  disarmato , non  ostan- 
te che  vi  fosse  dentro  Giovaupagolo  con  genti 
auai , quali  per  difesa  di  sè  aveva  nigunale.  Sic- 
ché portato  da  quel  furore , con  il  quale  gover- 
nava tutte  le  cose , con  la  semplice  sua  guardia 
si  rimesse  nelle  mani  del  nimico,  il  quale  d^i  ne 
menò  seco  lasciando  un  governatore  in  quella  cit- 
tà che  rendesse  ragione  per  la  Chiesa.  Fu  notata 
dagli  uomini  prudenti  che  col  papa  erano,  la  te- 
merità del  papa  e la  viltà  di  Giuvanpagolo;  né 
polevan  stimare  donde  si  venisse , che  quello  non 
avesse  con  sua  perpetua  fama  op|tresso  ad  un 
tratto  il  nimico  suo,  e se  arrirchito  di  preda, 
scodo  con  il  papa  tutti  li  cardinali  con  tutte  le 
loro  deliaie.Pié  si  poteva  credere  che  si  fosse  aste- 
nuto o per  bontà  o per  coscienia  che  lo  ritenes- 
se; perché  in  un  petto  d'un  uomo  facinoroso, 
che  si  teneva  la  sorella,  ch'aveva  morti  i cugini 
e i nipoti  per  regnare , non  poteva  scendere  ajeu- 
' no  pietoso  rispetto;  ma  si  coni  hiuse  , che  gli  uo- 
mini non  sanno  essere  onorevolmente  (nslio|»er- 
fettamente  buoni,  e come  una  Irìstiaia  ha  in  sé 
grandezsa  , o é in  alcuna  parte  generosa  , eglino 
non  vi  sannoenlrare.  Cosi  Giovanpagolo,tl  qua- 
le non  stimava  essere  incesto  e pubblico  parrìci-  j 


toltala  liliertà da  alcuno  suo  cittadino,  in  modo 
ebe  in  lei  non  era  grande  cagione  di  sospettare  di 
loro,c  per  conscguente  di  ofi'cndergli  ^inconsi- 
deratamente. Intervenne  Urne  ad  Alene  il  con- 
trario; perché  scndole  loItalaliberlàdaFisislrato 
nel  suo  più  florido  tempo,  e sotto  uno  ingan- 
no di  bontà,  come  prima  la  divento  poi  libera  , 
ricordandosi  delle  ingiurie  ricevute  e della  pas- 
sata servitù,  divento  acerrima  vendicatrice,  non 
solamente  degli  errori , ma  dell'  ombra  degli  er- 
rori de' suoi  cittadini.  Di  qui  nacque  lo  esilio  e 
la  morte  di  tanti  ecrelleoti  uomini;  di  qui  l'or- 
dine  dello  Oslrarismo,  ed  ogni  altra  violenta  che 
contro  ai  suoi  ottimali  in  vari  (empì  da  quella 
città  fu  fatto.  Ed  è verissimo  quello  che  dicono 
questi  irritturi  della  civiltà , che  i popoli  mordo- 
no più  fieramente  poi  eh'  egli  hanno  ricuperala 
la  libertà  , che  poi  che  Tbanno  rooservala.  Chi 
considererà  adunque  quanto  é detto,  non  biasi- 
merà in  questo  Atene , né  lauderà  Roma  ; ma  ne 
accaserà  solo  la  necessità , per  la  diversità  degli 
accidenti  che  in  questa  città  nacquero.  Perché  si 
vedrà  , chi  considererà  le  cose  sollilmente,  che 
se  a Roma  fusse  suta  tolta  la  libertà  come  ad 
Atene,  non  sarebl>e  stata  Roma  più  pia  verso  i 
suoi  cilladini , che  si  fusse  quella.  Di  che  si  può 
fare  verissima  confettura  per  quello  che  occor- 
se do|H>  la  cacciala  fW’rc  contro  a Collalioo  cd  a 
Publio  Valerio;  de'quali  il  primo,  ancora  ebe  si 
trovassi'  a lilicrare  Ruma,  fu  mandato  in  esilio 
non  per  altra  cagione  che  per  teuerc  il  nome 
de'Tarqtiinit ; l'altro,  avendo  solo  dato  di  sé  so- 
sjielto  per  edificare  una  casa  in  sul  tnoole  Celio,  , 
lu  ancora  per  essere  fatto  esule.  Talché  si  può  ' 
stimare  , veduto  quanto  Roma  fu  in  questi  dur 
sospclloMi  e severa,  che  ella  arebl>e  usala  1*  in- 
gratiludiuc  come  Alene,  se  dai  suoi  cittadini,  ex*- 
me  qiu'Ila,  ne*  primi  tempi,  ed  innauti  allo  au- 
gumenlo  soo , lusse  stala  ingiuriata.  E per  non 
avere  a tornare  più  sopra  questa  materia  della 
ingralil  Udine , ue  diro  quello  oe  occorrerà  nel 
scgueule  capitolo. 

CAPITOLO  XXIX 

Quale  sia  più  ingrato,  o un  popolo 
o un  principe. 

Eìglimìparea  proposito  dellasoprucrìtta  mate- 
ria da  discorrere  quale  usi  con  maggiori  esempli 
questa  ingratitudine,  o un  popolo  o un  principe. 

E per  disputare  meglio  questa  parte  dico  : Come 
questo  vixio  della  ingratitudine  nasce, o dalla  ava- 
rizia o dal  sospetto.  Perché  quando  o un  popolo 
o un  principe  ha  mandalo  fuori  un  suo  capitano 
in  una  espeditione  importante,  dove  quel  capita- 
no, vincendola,  ne  abbia  acquistata  assai  gloria, 
quel  principe o quel  popolo  é tenuto  alloincontro 
a premiarlo;  e se  in  cambio  di  premio,  o ci  lo 
disonora, o et  Toficnde  mosso  dalla  avarizia,  non 
volendo,  ritenuto  da  questa  cupidità,  satisfargli, 
fa  uno  errore  che  non  ha  scusa , anzi  si  tira  die-  I 
tro  una  infamia  eterna.  Pure  si  trovano  molli 
principi  che  ci  peccano,  e Cornelio  Tacilo  dic« 
con  questa  sentenza  la  cagione  ; Proeltvius  est 
inittriae  , quam  beneficio  vicem  exolvere,  quia 
grada  oneri,  ultio  inquaestu  habetur.  Ma  quan- 


di,non  seppe, o,  a dir  meglio,  non  ardì,  aven- 
done giusta  occasione,  fare  una  impresa,  dove 
ciascuno  avesse  ammiralo  Tanimo  suo,  c avesse 
di  sé  lasciato  memoria  eterna,  sendo  il  primo 
che  avesse  dimostro  ai  prelati  quanto  sìa  da  sti- 
mare poco  chi  vive  e regna  come  loro , ed  avesse 
fatto  una  cosa  , la  cui  grandezza  avesse  superalo 
ogni  infamia , ogni  pericolo  che  da  quella  potes- 
se dipendere. 

CAPITOLO  xxvm 

Per  qual  cagione  i Romani  furono  meno  ingrati 
ai  loro  cittadini  che  gli  Ateniesi. 

C^ualunqne  legge  le  rose  (atte  dalle  repubbli- 
che , troverà  io  tutte  ipulche  specie  d’ingnititu- 
dine  contro  a’suoi  cittadini;  ma  ne  Irovei^  meno 
in  Roma  che  in  Atene , e per  avventura  io  qua- 
lunque altra  republdica.  E ricercando  la  ragione 
di  questo,  parlando  di  Roma  e di  Atene,  cre- 
do acradesse,  perché  i Romani  avevano  meno  ra- 
gione di  sospettare  dei  loro  cittadini  che  gli  Ate- 
niesi. Perc^  a Roma,  ragionando  di  tei  dalla 
cacciata  de 're  insino  a Siila  e Mario,  non  fu  mai 
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do  et  non  lo  premia , o,  a dir  meglio,  1*  offeode 
non  moMoiLiuTarisia,madaMisprtto,  allora  me- 
rita e il  po]KjIi>  e il  principe  qualrhe  *riua.  K di 
queste  ingraliludioi  usale  ])rr  Ul  cagione  se  ne 
legge  assai  ; perchè  quello  capitano,  il  quale  vir- 
tuosamente ha  acquistato  uno  imperio  al  suo  si- 
gnore , superando  1 nimici,  e riempiendo  sè  di 
giuria  , e gli  suoi  soldati  dì  riccliette , di  oecessi- 
tà  e con  i soldati  suoi  e con  i otmici  e con  i sud- 
diti propri  (li  quel  principe  acquista  tanta  ripa- 
tasii>ne>rhe  quella  vittoria  non  può  sapere  di  buo- 
noa  quetsignure  che  lo  ha  msodalo.  E perche  la 
natura  degli  uumini  è amlóaiosa  e sospettosa  e 
non  sa  porre  modo  a nissuna  sua  fortuna , è im- 
possibile che  quel  sospetto , chi*  subito  nasce  nel 
principe  dopo  la  villuria  dì  quel  suo  capitano , 1 
non  sta  da  quel  medesimo  accresciuto  per  (pialche 
suo  modo  o termine  usato  insolentemente. Talché 
il  principe  non  può  pensare  ad  altro  che  assicu- 
rarsene; e per  fare  questo  pensa  o di  farlo  mori- 
re, odi  lurgliLariputasione,  che  egli  si  ha  guada- 
gnala nel  «uo  esercito  c nr’suoi  popoli , c con  ogni 
industria  mostrare  che  quella  vittoria  è nata  non 
|ier  la  virtù  di  quello , ma  per  fortuna  o per  viltà 
dei  DÌmici,  o {ter  prudenza  degli  altri  capitani  che 
sono  stati  seco  in  tale  fazione.  Poi  che  Veipasiano, 
sendoin  Giudea,  fu  dichiarato  dal  suo  esercito  ini- 
piTadore,  Antonio  Primo,  che  si  truvara  con  un 
altro  esercito  in  llliria  , prese  le  parli  tue,  e ne 
venne  in  Italia  contro  a Vilcllio,  il  quale  regna- 
va a Roma,  e virtuosissimamentc  riip|M*  due  eser- 
citi vitcllianì , e 00  upo  Ruma  : talché  Mutiano 
mandato  da  Vespasiano,  trovo  per  la  virtù  d^An- 
Ionio  acquistato  il  tutto  e vinta  ogni  diilìctiltà.  il 
premio  che  Antonio  ne  riporlo,  lù  che  Mutiano 
gli  tolse  subito  la  ubbidienza  dello  esercito,  e a 
poco  a poco  lo  ridusse  in  Roma  senza  alcuna  au- 
torità ; talché  Antonio  ne  andò  a trovare  Vespa- 
siano, il  quale  era  ancora  in  Asia,  dal  quale  fu 
in  modo  ricevuto,  che  in  breve  tempo,  ridotto 
in  nessun  grado,  quasi  dis|i«rdlo  mori.  E di  que- 
sti esempli  ne  sono  piene  le  istorie.  Nei  nostri  tem- 
pi , riasiuno  che  al  presente  vive  sa  con  quanta 
industria  e virtù  Cuiisalvo  Ferrante,  militando  nel 
regno  di  Napoli  contro  ai  Francesi  |x*r  Ferrando 
re  di  Ragoiia , conquistasse  e vincesse  quel  regno, 
e come  per  premio  di  vittoria  ne  riporto,  che 
Ferrando  si  parli  da  Ragona  , e venuto  a Napoli, 
io  prima  gli  levò  la  ubbidienza  delle  genti  d'ar- 
me , e di|H>i  gii  tolse  le  fortezze,  ed  appresso  ne 

10  menò  seco  in  Spagna  , dove  poro  tempo  dopo 
inonorato  mori.  K tanto  dunque  naturale  questo 
sospetto  nei  principi , che  non  se  ne  jiossuno  di- 
fendere, ed  e impussibilc  ch'egli  usino  gratitu- 
dine a quelli  che  con  vittoria  hanno  fatto  sotto  le 
insegne  loro  grandi  acquisti.  E da  <|uello  che  non 
si  diiéode  un  prìncipe,  non  é miracolo  né  cosa 
degna  di  maggiore  cunsiderazìone , se  un  popolo 
non  se  ne  difende.  Perché  avendo  itna  città  che 
vive  lilicra  duci  6ni , l’uao  l’acquistare,  F altro 

11  mantenersi  lilicra  , conviene  die  neirnna  cosa 
e nell'  altra  per  troppo  amore  erri.  Quanto  agli 
errori  nello  acr|uistare,  se  ne  dirà  nel  luogo  suo. 
Quanto  agli  errori  per  mantenersi  libera , sono 
intra  gli  altri  questi  , di  offendere  quei  riUadini 
elicla  dovreblic  prem  tare,  avere  sospetto  di  quel- 
li in  cui  si  dovreblie  conBdare.  E benché  questi 


modi  in  una  repubblica  venata  alla  corrus  ione  sia- 
nocagiooe  di  grandi  mali, e che  molte  volte  piut- 
tosto la  viene  alla  tirannide,  come  intervenne  a- 
Ritma  di  Cesare,  che  per  forza  si  tolse  quello  rba 
la  ÌDgralituiline  gli  negava;  oundìroeno  in  una 
repubblica  don  corrotta,  sono  cagione  di  gran  be- 
ni. e fanno  che  la  ne  vive  liliera  più,  mantenen- 
I dosi,  per  paura  di  punizione,  gli  uomini  migliori 

Ie  meno  ambiziosi.  Vero  é che  infra  lutti  i popoli 
che  mai  ebbero  imperio,  per  le  cagioni  di  sopra 
^ discorse,  Roma  fu  La  menu  ingrata.  Perché  della- 
sua  ingratitudine  si  può  dire  che  non  ci  sia  altro 
esempio  che  quello  di  Scipione  ; perché  Corìola- 
nu  c Cammillo  furono  fatti  esuli  per  ingiuria  che 
l'uno  e l' altro  aveva  fatto  alla  piche.  Ma  all*  uno 
non  fu  perdonato , per  aversi  tempre  riserbato 
contro  al  popolo  Tanimo  nimico;  Tallro  non  so- 
lamente fu  richiamato,  ma  per  tutto  il  tempo 
della  stu  vita  adorato  come  principe.  Ma  Tingni- 
litudioe  usata  a Scipiune  nacque  da  un  sospetto 
che  i cittadini  cominciarono  avere  dì  lui  che  de- 
gli altri  non  si  era  avuto,  il  quale  nacque  dalla 
grandezza  del  nimico  che  Scipione  aveva  vinto, 
dalla  riputazione  che  gli  aveva  data  la  vittoria  di 
si  lunga  e pericolosa  guerra,  dalla  celerilà  di  essa, 
dai  favori  che  la  gioventù,  la  prudenza,  e le  al- 
tre sue  memorabili  virtù  gli  acquistavano.  Le 
quali  rose  furono  tante  , che,  non  che  altro,  i 
magistrati  di  Roma  temevano  della  sua  autorità; 
lu  (|ua1  rosa  spiaceva  agli  uomini  savii,come  cosa 
inconsueta  io  Roma.  E |>arve  tanto  straordinario 
il  vivere  suo, che  Catone  Prisco,  riputalo  santo, 
fu  il  primo  a fargli  contro,  e a dire  che  una  città 
non  si  poteva  chiamare  libera  dove  era  un  citta- 
dino che  fussc  temuto  dai  magistrati.  Talché  se 
il  ]>op<>lo  di  Roma  segni  in  questo  caso  la  opioto- 
ne  di  Catone,  merita  quella  scusa  che  di  sopra 
ho  detto  meritare  quelli  ptqioli  e quelli  prìncipi 
che  per  sospetto  sono  ingrati.  Conchiudendu  a- 
dunque  (jueslo  discorso,  diro,  che  usandosi  que- 
sto vizio  della  ingralilndìne , o ]»er  avarizia  » per 
sospetto,  li  vedrà  come  i popoli  non  mai  per  l'ava- 
risia  rasarono  , e per  suspetlu  assai  manco  che  i 
prirKÌpi,  avendo  meno  cagioue  di  sospettare,  co- 
me di  sotto  si  dirà. 

CAPITOLO  XXX 

Quati  modi  debhe  turare  ttn  principe  o una  re- 
pubhUca  per yi/ggire  (juesto  vizio  della  ingra- 
iitudinet  e quali  quel  capitano  o quel  ciltadi» 
no  per  non  essere  oppresso  da  quella. 

T3^n  principe  per  fuggire  questa  neressità  di  ave- 
re a vivere  con  sospetto,  o esH*re  ingrato,  debbo 
personalmente  andare  nelle  espedizioni.  come  fa- 
cevano nel  principio  quelli  imperadori  romani , 
come  fa  ne'lempi  nostri  il  Turco,  e come  hanno 
fatto  e fanno  quelli  che  sono  virtuosi.  Perché 
vtDcrndo,  la  gloria  e lo  acquisto  è tutto  loro;  e 
quando  non  vi  sono,  sendo  la  gloria  d'altrui,  non 
pare  luro  potere  usare  quello  acquisto , se  et  non 
spengono  in  altrui  quella  gloria  che  loro  non  han- 
no saputo  guadagnarsi , e diventare  ingrati  ed 
ingiosti  ; e senza  duhlùo  é maggiore  la  loro  per- 
dita che  il  guadagno.  Ma  quando,  u per  negli- 
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grnxa  n |>rr  poca  prudeoia , rimangofM>  a ra- 
M utioAÌ, r mjiidjiMi  un  rapiUnu,  io  non  Iju  ih« 
2>rcrctlo  d^r  loro  allro,  che  quello  che  per  lor 
iiu'dckinii  ki  s4nno.  Ma  diro  l««ne  a quel  capila* 
no,  {'tudicaudo  che  non  p<usa  fuggire  i munì  dvU 
1.1  ÌDgraliludine,  che  faccia  una  delle  due  cose.o 
siiLito  do]H>  la  viUoria  lasci  resercilo.c  rimctla* 
si  nello  iiuni  del  su»  principe,  guardandosi  <U 
ogni  alto  insolente  oaml.iziuso,  acrioccliè  quel- 
lo* spoglialo  di  ogni  so>|M'(to,  aiihia  cagione  o di 
premiarlo  o di  non  l*uiU'nderc;  o quando  que« 
sto  non  li  paia  di  fare*  [«renda  animosamenle  la 
parie  i<»uUarìa , e tenga  tutti  quelli  modi , per  li 
<|Uali  creda  che  quello  acquisto  sia  suo  proprio  e 
non  del  princi[»e  suo,  faceiidusi  l>enesiili  i solda- 
ti ed  i sudditi , e faccia  nuuse  amicixic  con  i %i- 
cìni , occupi  con  li  suoi  uomini  le  forlctxe,  cor- 
rompa i principi  del  suo  esercito,  e di  quelli  che 
non  può  corrompere  si  assicuri*  rper  questi  mo- 
di ceri  hi  di  punire  il  tuo  signore  di  quella  ingra- 
liludsiic  che  esso  gli  useretihe.  Altre  vie  non  ci 
sono;  ma  , come  di  sopra  sì  disse,  gli  uomini  non 
sanno  essere  nè  al  tutto  tristi*  nè  al  tutto liuoni. 
E sempre  iiilcrviene  che  suliilo  dopo  la  vìllo- 
ria  lasciare  lo  esercito  non  vogliuou,  pollarsi  mo- 
destamente non  possono,  usare  termini  violen- 
ti e che  altliiaoo  in  se  1‘  onorevole  non  sanno. 
Tal* he  stando  ainhigui,  tra  quella  loro  dimorae 
aniliiguilà , sono  oppressi.  Quanto  ad  una  repulr- 
hlica  * Volendo  fuggire  questo  viiiu  dello  ingrato* 
Don  si  può  dare  il  medesimo  rinKHiio  che  al  prin- 
ci[>e;  cioè  che  vada  e iiou  mandi  nelle  espcdizio- 
ni  sue,  scodo  uecrssilala  a mandare  un  suo  cit- 
tadino. Conviene  pertanto  che  per  rimedio  io  le 
dia  , che  la  tenga  i medesimi  modi  che  tenne  la 
repuhldica  romana,  ad  esser  meno  ingrata  che  le 
altre;  il  che  nacque  dai  modi  del  suo  governo. 
Perdin  aiioprratuJosi  tutta  la  città*  e gli  ooinli  c 
gli  ignoltili,  nella  guerra,  surgeva  sempre  in  Hch 
ma  io  ogni  età  tanti  uomini  virtuosi , e ornali 
di  varie  vittorie,  (he  il  po{H»Iu  non  avesa  ragio 
ne  di  diiliilare  di  alcuno  di  loro,  scudo  assai*  e 
guardando  1*  uno  1' altro.  E intanto  si  mantene- 
vano interi , e rispettivi  di  non  dare  umbra  di  al- 
cuna ainlitxione*  ne  cagione  al  pop<i]o  come  am- 
liixiosi  d'uH'enderli , che  venendo  alla  dittatura, 
quello  maggior  gloria  ne  riportava  * che  più  to- 
sto la  depotseva.  K cosi  non  putendo  simili  modi 
generare  sospetto,  non  generavano  ingratitudi- 
ne. In  modo  che  una  rrpuLhiica  che  non  voglia 
avere  cagione  d’essere  ingrata,  si  dclilH*  goscrna- 
re  come  Roma;  e imo  cittadino  che  voglia  fug- 
gire quelli  suoi  morsi,  debile  osservare  i termini 
osservati  dai  cittadini  romani. 

CAPITOLO  XXXI 

Che  i capitani  rontani  per  errore  commesso  non 
furono  mat  istraordinanamente  puniti  , n'e 
furono  mai  ancora  puniti^  quando  per  /a 
ruma  /oro,  o tristi  partiii  presi  da  loro,  ne 
Jussero  seguiti  danni  alla  repubblica. 

X nomanì  non  solamente  » conte  di  sopra  avemn 
discorso,  furono  manco  ingrati  che  l’altre  repul>- 
lihcbe,  ma  furono  aocura  più  pii  e più  rispettivi 


nella  pnniaione  de*  loro  capitani  degli  eserciti  che 
alcune  altre.  Perchè  se  il  loro  erruic  fosse  sUU> 
[ler  maliiia*  e* lo  gasligavano  umanamente:  se 
egli  era  per  igourania,  non  che  lo  punissero, e'Io 
premiavano  ed  onoravano.  Questo  mudo  di  pro- 
cedere era  ben  considerato  da  loro;  prrchèe’giu- 
dteasano  che  fusse  di  tanta  importanaa  a quelli 
che  governavano  gli  eserciti  loro  * lo  avere  l'ani- 
niu  libero  e S[>edilo , e senza  altri  estrinsechi  ri- 
spetti nel  pigliare  i parlili,  che  non  volevano  ag- 
gìugoere  ad  una  cosa*  per  se  stessa  ditTuile  e 
|H*riculusa,  nuove  difiirultà  e peritoli,  [lensando 
che  aggiuDgeiidoveli  * nissuno  [Hitcsse  estere  che 
«[lenisse  mai  viriuosainentc.  Vrrbigtazia,  ei  man- 
davano un  esercito  in  Grecia  rontni  a Eibppodi 
Macedonia*  o in  Italia  contro  a quelli  pojKilt  che 
ViOsoDo  prima.  Era  questo  capitano  che  era  pre- 

rlo  a tale  espedizione  angustialo  da  tutte  i[ueU 
’ure  che  sì  arrecavano  dietro  quelle  faccende* 
le  quali  Ktuo  gravi  c intpurtaiilissime.  Ora  se  a 
tali  cure  si  fusscro  aggiunti  tali  esempli  di  Ro- 
mani, ch’eglino  avessero  rruciGssi,  o altrimen- 
le  morti  quelli  che  avessero  perdulr  le  giurna- 
te,  egli  era  imjKissibile  che  quello  capitano  intra 
Unti  suspctli  pulesse  dclilH-rare  strenuamente. 
Pero  giudicando  essi  che  a questi  tali  fusse  as> 
sai  pena  la  ignominia  dello  avere  perduto,  non 
li  vullooo  con  altra  maggior  pena  sbigottire.  Uno 
esempio  ci  è quanto  allo  errore  commesso  ri«HS 
per  ignoranza.  Erano  Sergio  e Virginio  a ram|>o 
a Veto*  ciascuno  pre[Kislo  ad  una  parte  dello  e- 
scrcito,  de’  quali  Sergio  era  all'  innnjtro  donde 
[lotcvano  venire  ì Toscani , e Virginio  dall'  al- 
tra parte.  Occorse  iL«’  vendo  assaltalo  Sergio  dai 
Falisci  e da  altri  popoli,  voppuitu  di  essere  rotto 
eiugato,  prima  clic  mandar  [>cr  aiutoa  Virginin. 
E dall’ altra  parie  Virginio  aspettando  che  si  u- 
miliasse,  volle  piuttosto  vedere  il  disonore  della 
patria  sua. eia  rovina  di  quello  esercito,  che  suc- 
corrcrlo.  Caso  veramente  malvagio  degno  d'esser 
notato  e da  fare  nnii  liuona  cotiieltuia  della  re- 
pubblica romana*  se  l’uno  e l' altro  non  lusserò 
siati  gasligati.  Vero  è che  dove  un* altra  repub- 
blica gli  areldie  }>iiiiiti  di  pena  rapitale,  quriU  li 
[tulli  io  danari.  Il  che  nacque,  non  [lenbéipec- 
cati  loro  non  meritassero  maggior  [timiii<>ne,  ma 
perche  i Humaui  voibmo  in  questo  caso  [>er  le  ra- 
gioni già  dette*  mantenere  gli  antichi  costumi 
loro.  E quanto  agli  errori  per  ignoranza,  non  ri 
è il  piu  bello  esempio  che  quelli»  di  Vairone,  per 
la  temerità  del  quale  vendo  n>lti  i Romani  a ('anne 
da  Annilialr,  dove  quella  repubblira  pitrto  perico- 
lo della  sua  libertà,  nondimeno  perchè  vi  iù  igno- 
ranza, e non  malizia,  non  solamente  non  lo  ga- 
slìgarono,  ma  lo  onorarono,  e gli  andò  incontro 
nella  tornata  sua  in  Roma  lutto  l’ordine  senato- 
rio ; e non  lo  potendo  ringraziare  della  ziilFa  , lo 
ringraziarono  che  egli  era  tornato  in  Konia,  e non 
si  era  disperato  delle  cose  romane.  Quando  Papi- 
rio Cursore  voleva  far  morir  Fabio,  per  avere  con- 
tro al  suo  comandamento  comitati uto  coi  Sanniti, 
Ira  le  altre  ragioni  che  dal  padre  di  Fabio  erauo 
assegnate  contro  alla  ostinazione  de)  dilUitore.  rru 
che  il  popolo  romano  in  alcuna  [»crdita  de*  tuoi 
capitani  non  aveva  Gito  mai  quello  che  Papirio 
nella  vittoria  voleva  Ciré. 
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CAPITOLO  XXMI 

Un»  rtpuhhlica  o un  principe  non  dehhe  dìfTe^ 
ntc  a icttejiiore  gU  uomun  nr//«  loro  ntt.es- 
stUM. 

^^nmra  rhr  ai  Romani  turcrdriisc  rrlirrmrnle 
r^uTc  al  *<>^r.>\vrDeiulo  il  {.kti- 

culo,  quando  Por^cna  Tt-une  ad  asfaltare  i-onia 
pT  riinrUero  i Tarqtiioii,  dove  il  truatu  dulti* 
landò  della  pirite  rbe  n<>n  v«deft>e  piuHoalu  aftcl* 
tare  i re  <lie  Uulenrte  la  guerra,  |>rr  a^icurar- 
Knc  la  igi  j>u  dille  galielle  del  sale  e di  ogni  gra- 
vnza,  dicendo,  come  ì puberi  assai  iqM*rasano 
in  Ix-nefìrio  pulddiro  >e  et  nutrivano  i lorti  figliuo- 
li , e che  j>cr  quello  )>eiif6do  quel  popolo  si  cijio- 
nrssea  sopportare  ossidiooe  , ianic  e guerra  ; uoq 
sia  pero  alcuno  che  eonfidalosi  in  que»lu  esempio 
diOt  fisca  ne’  tempi  di  pencoli  a guadagnarsi  il 
pn{H>lo,  perriiè  mai  gli  riustirà  quello  ebe  riusci 
ai  Homani  j p'ercbè  |’ universale  giudi*  brià  non 
aver  quel  IfTue  da  le,  ma  dagli  avvenarii  tuoi,  I 
e dovendo  temere  ibe,  pascala  la  nr«esMià,  tu 
ritolga  h ro  quello  thè  bai  lorzatamente  biro  da-  : 
to  , non  ara  teco  obbligo  alcuno.  £ la  ragione  | 
per*  bè  ai  Romani  ionio  l>enc  questo  parlilo , fu  ^ 
perché  lo  stato  era  nuovo  . e non  |ier  ancora  fer- 
mo, rd  aveva  velluto  qud  pt-p*ib>,  come  innanti  ^ 
sì  erano  falle  b ggi  in  beorncio  suo  , come  quilla 
della  apfielb'iit  ne  alla  pli'l*e,  in  muiio  rlie  ri  po- 
tette persuadersi  die  quel  bene  gli  era  fallo,  m>a 
era  tanto  causalo  dulia  venula  dei  niinici,  quan-  | 
to  dalla  dispoiizoiie  del  senato  io  lieitelicaili;  ol- 
tre di  questo,  la  mrnicria  dei  re  era  fresca,  dai 
quali  erano  stali  in  molli  modi  vilipesi  e ingiù-  , 
nati.  E perchè  simili  cagioni  arcaggi«>uo  ratle  | 
volle,  occorrerli  ancora  rade  volte  i he  sìmili  ri> 
medii  giovino.  Però  deblie  qualunque  tiene  sla-  ' 
to , cosi  repubblica  come  princi|H‘,  coosiderare 
innanzi  quali  tempi  gli  {H>ssono  venire  addosso 
contrarii,  e di  quali  uomini  ne*  Irinpì  avversi  si 
può  avere  di  bisi'gnn,  e di|Mii  vivere  ron  loro  la  j 
quel  modo  thè  giudica  , sopravvenendo  qualun-  ^ 
qur  raso,  essere  neressilato  vivere.  E quello  che  ' 
altrimenle  si  governa,  o principe  o repubblica, 
e massime  un  principe,  e poi  in  sul  fatto  ciede,  ' 
quando  il  pencolo  so]>ravviene,  coi  beoeficii  ri-  I 
guadagnarsi  gli  oomioi , se  ne  inganna;  perchè 
non  solamente  non  se  oe  assicura , ma  accelera, 
la  sua  rovina. 

capitolo  XXXIII 

Quando  uno  inconveniente  è cresciuto,  o in  uno 
stato  , o contro  ad  uno  stato  j èpm  saluUjero 
partito  temporeggiarlo  che  urtarlo. 

Oarrscendo  la  repubblica  romana  in  rìpulaaione, 
forse  ed  imperio,  i vicini,  i quali  prima  non  ave- 
vano pensato  quanto  quella  nuova  repubblica  po- 
tesse arrecare  loro  di  danno,  roniineiarono,  ma 
tardi , a coooteere  lo  errore  loro , e volendo  ri^ 
mediare  a quello  che  prima  non  avevano  rime- 
dialo, roiispirarotto  ben  quaranta  popoli  contro  a 


Roma  ; donde  i Romaoi , tra  gli  aìirt  rimedii  so- 
liti farsi  da  loro  negli  urgenti  pericoli,  si  vtdso- 
no  a errare  il  Dittatore,  ebrè  dare  |K)lrilà  ad  un  ! 
Uomo  che  senza  alcuna  consulta  perisse  delibera- 
re, e senza  ab  una  appellaxicme  |K>lesse  ru  guire 
, le  sue  deld>erasitiai;  il  cjuale  rimedio  o me  allora 
fu  utile,  e fu  ragione  che  v incessero  gP  inuninenli 
peiicidi,  cosi  lu  sempre  utilissimo  in  tolti  quelli 
accideuti  che  nello  augumenlu  di  llo  inifieno  in 
qualunque  tempo  sutgrsseru  contro  alla  repub- 
bbea.  Sopra  il  quale  accidente  è da  discorrere 
prima, come,  quando  uno  imoiivcnietile  che  sor- 
ga o io  una  repubblica  o ri>nlro  ad  una  repubbli- 
ca, causalo  da  cagione  iiilrinsc'ca  o estrinseca , è | 
diventalo  tanto  grande , < he  c'  cominrì  a lar  pau* 
ra  a ciaicuno,  è mollo  più  sicuro  jiartito  trm|so- 
reggiarsi  con  quello , ibe  tentare  di  rslingiirrb»  ; 
prrihè  quasi  sempre  coloniche  tentano  d’ am- 
morzarlo, fanno  le  sue  lorze  maggiori,  e fanno 
siTcierare  quel  male  che  da  quello  si  sospettava. 

K di  qiiriti  simili  arridenti  ne  nasce  nella  repub- 
Liira  [iiù  spesso  per  cagione  init  iosera  , che  cstrio* 
Sera;  dove  molte  volte  o e* si  lascia  pigliare  ad 
unocilladino  più  forse  che  none  ragionevole,  o 
e’  sì  comincia  a corromfiere  una  legge,  la  quale  è 
il  nervo  e la  vita  del  vivere  ld>rro,  e ].isciasi  tra- 
Korrcre  questo  errore  in  tanto,  che  gli  è più  dan- 
Dt'so  parlilo  il  volervi  rimedbire  che  lanciai  lo  se- 
guire. £ lanto  più  è diffìnlc  il  ronosrrre  questi 
inconvcDienti  quando  e*iiasr«>oo,  quanto  r'pare 
più  naturale  agli  uomini  favorire  sempre  ì prin- 
ripii  delle  irose,  E tali  lavori  |m>ssc»uo,  più  che  in 
bltuna  altra  c<»sa.  Delle  opere  che  |miono  clic  al>- 
biano  io  sé  quab  be  virtù,  e siano  npi  rale  dai  gio- 
vani : perché  se  in  una  lepubblira  si  vede  surge- 
rr  un  giovane  no|>ile,<{ualo  abbia  in  se  virtù  straor- 
dinaria, tutti  gli  occhi  dei  cilladinisi  (ominriano 
a Voltare  verso  di  lui,  e coni'oiruiio  senza  alcun 
rispetto  ad  onorarlo;  in  mod«>  che  se  in  quello  è 
lUiilo  d’ amliizìone,  acc«<zzati  i favoli  die  gli  dà 
a natura  e questo  accidente,  viene  subitoiii  luo- 
go, che  quando  i cittadini  si  avveggono  ddl’er- 
ror  loro,  hanno  pochi  rimedii  ad  nvviaivi  j e vo* 
lendo  quelli  tanti  ih'rglì  hanno  operar  li,  non  fan' 
DO  altro  che  accelerare  la  potenza  sua.  Di  questo 
se  ne  polreI>lie  addurre  assai  esempli , luu  io  ne 
voglio  dare  solamente  uno  della  cillà  no*tra  Co- 
simo do’  Medici , dal  quale  la  rasa  de'  Medici  in 
la  nostra  città  cbl>e  il  principio  della  tua  gran- 
dezza, venne  in  tanta  riputazione  eoo  il  lavore 
rhe  gli  dette  la  sua  prudenza  e la  ignoranza  de- 
gli altri  cittadini,  che  ei  rnmincìo  a fare  paura 
allo  stato,  in  moilo  rhe  gli  altri  eiltadini  giudi- 
cavano rotleodrrlo  |ierìcoloso,  e il  lasiiarlo  stare 
Cosa  periccilosmiiiia.  Ma  vivendo  in  quei  l>n'pi 
Circolo  da  Utzano,  il  quale  uelle  rose  rivili  era 
tenuto  uomo  espertissimo,  ed  avendo  fallo  il  primo 
errore  di  non  conoacere  i pericoli  che  dalla  ripu- 
tazione di  Cosimo  potevano  nascere,  mentre  che 
visse  non  permesse  mai  rhe  si  facesse  il  secondo, 
cioè  che  si  tentasse  di  volerlo  spegnere,  giudi- 
cando tale  (eolazioDeessere  al  lutto  la  rovina  dello 
staio  loro,  come  si  vide  in  fitto,  che  fu  di<po  1& 
sua  morte , perchè  non  oaservando  quelli  cittadini 
che  risnasero  questo  suo  consiglio,  si  fecero  forti 
ronlro  a Cosicne,  e lo  cacciarono  da  Firenae. 
Donde  nc  nacque  che  la  sua  parte  per  questa  in- 
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|;iurì«  risentitasi  » poro  dipoi  lo  chiamò,  e Io  fe- 
ce prìnci]>e  della  iT]>ul]lilÌra  ; al  qual  grado,  tenia 
«{uclla  Dwoifeaa  up{KKiixioiie , noo  wreblie  mai 
IMiluto  atcendrrc.  Questo  medesimo  intervenae 
a Roma  con  (!rsare«  che  favorilada  Pompeoeda- 
gli  altri  quella  sua  virtù  , si  converti  poro  dipoi 
quel  favore  in  pura,  di  che  fa  testimonio  Cice- 
rone, dicendo  che  Pompeo  aveva  tardi  romiocia- 
to  a temer  Cesare.  La  qual  paura  fece  che  pn- 
saroDo  ai  rimedii,  e gli  rimedii  che  fecero  acce- 
lerarono la  ruina  della  lororepuhhlica.  Dico  adun- 
que, che  poi  che  gli  è difficile  conoscere  questi 
mali  quando  e'surgono,  causata  questa  diffirultà 
da  UDO  inganno  che  li  fanno  le  cose  in  prioripio, 
è più  uviu  partito  il  Icmpreggiarle  pi  che  le 
si  conoscono,  che  Toppugnarle  ; prebè  tempo- 
reggiandole , o pr  lur  medesime  si  spngono , o 
almeno  il  male  si  diderisce  in  più  lungo  temp. 
E in  tutte  le  rose  dehlrono  aprir  gli  occhi  i prìn- 
cipi che  disegnano  cancellarle , o alle  forse  cd 
impeto  loro  opporsi,  di  non  dare  loro,  in  cam- 
ino di  detrimeut»,  augumento,e  credendo  sospin- 
gere una  cosa,  tirarsela  dietro,  ovvero  sofl'ocare 
una  pianta  con  sonafifarla.  Ma  si  dcMie  conside- 
rar l>eDe  le  furn*  del  malore,  e quando  ti  vedi 
sufficiente  a sanarlo,  metterviti  senta  rìspUo, 
aìlrimenle  lasciarlo  stare,  nè  in  alcun  modo  ten- 
tarlo. Perchè  interverreMie  , come  di  sopra  si 
discorre,  • come  intervenne  a’virinì  di  Roma,  ai 
quali,  piche  Roma  era  crrtriula  in  tanta  p- 
tema , era  più  salutileru  con  gli  modi  della  pre 
cercare  di  placarla  e ritenerla  addietro,  che  con 
i modi  delia  guerra  farla  posare  a nuovi  ordini 
e nuove  difese.  Perchè  quella  loro  congiura  non 
fece  altro  che  farli  più  uniti,  più  gagliardi,  e 
pnsarea'modi  nuovi , mediante  i quali  in  più 
breve  temp  ampliarono  la  plrnta  loro.  Intra  i 
<|uali  fu  la  creuxione  del  Dittatore,  pr  Io  qual 
nuovo  ordine,  non  solamente  snprarono  gli  im- 
minenti priroli,  nu  fu  cagione  di  ovviare  a in- 
finiti mali,  nr\|uali  sema  quello  rimedio  quella 
rcYHiUilica  sarebW  incorsa. 

CAPITOLO  XXXIV 

L*4rutorifà  /fi/Morta Ji-ce  bene  e non  danno  ab 
la  repubblica  romana  s e come  le  antontà 
che  i cittadini  si  fo/gono,  non  quelle  che  sono 
loro  dai  suffragi  Uberi  date,  sono  alla  vita 
civile  perniciose, 

sono  stati  dannati  da  alcuno  Kiittore  quelli 
Romani  che  trovarono  in  quella  citl^  il  modo  di 
creare  il  dittatore , come  cosa  che  fusse  ragione 
col  temp  della  tirannide  di  Roma;  allegando, 
come  il  primo  tiranno  che  fusse  in  quella  citta  , 
la  comandò  sotto  questo  titolo  dittatorio,  dicendo 
che  se  non  vi  fusse  stato  questo,  Cesare  non  ardi* 
Ite  ptuto  sotto  alcuno  titolo  publdiro  adonestare 
la  sua  tirannide.  La  qual  cosa  non  fu  Woe  , da  n>- 
lui  che  tenne  questa  opinione,  esaminata,  e fu 
fuori  d’ ogni  ragione  rreiluta.  Perchè  c’  non  fu  il 
nume  nè  il  grado  dei  dittatore  che  fan*sse  serva 
Roma , ma  fu  rautorilà  presa  dai  cittadini  {>er  la 
diuturnità  dell’  imperio;  e se  in  Roma  fusse  man- 
calo il  nome  dittatorio,  n'arcbbono  preso  un  al- 


tro, prebè  e*  sono  lo  fune  che  facilmente  s’acqui- 
stano i nomi,  non  i nomi  le  forse.  £ sì  vedde  che 
il  dittatore,  mentre  che  fu  dato  secondo  gli  or- 
dini pubblici , e noo  per  autorità  propria,  fece 
sempre  lieoe  alla  città.  Perchè  e’nuucooo  alle  re- 
pubbliche i magistrati  che  si  fanno,  e le  autorità* 
di  che  si  danno  per  vie  slraordiuarie  , non  quelle 
che  vengono  per  vie  ordinarie,  come  si  vedie  che 
segui  io  Roma  in  tanto  progresso  di  temp,  che 
mai  alcuno  dittatore  fere  se  non  liene  alla  repub- 
blica. Di  che  ce  ne  sono  ragioni  evidentissime.  Pri- 
ma , perchè  a volere  che  un  cittadino  pssa  oQeo- 
derc , e pigliarsi  antorità  straordinaria , conviene 
che  egli  abbia  mohe  qualità , le  quali  in  una  repub- 
blica non  corrotta  non  può  mai  avere;  perche  gli 
bisogna  essere  rìcchissimo , ed  avere  assai  aderenti 
e prtigiani,  i quali  non  può  avere  dove  le  leggi 
si  osservano;  e quando  pure  ve  gli  avesse,  simili 
uomini  sono  in  modo  formidabili . che  i suffragi 
liberi  non  concorrono  in  quelli.  Oltre  di  questo, 
il  dittatore  era  fatto  a temp,  e non  in  piqieluo, 
e pr  ovviare  solamente  a quella  cagione,  median- 
te la  quale  era  creato;  e U sua  autorità  si  esten- 
deva io  plere  deliberare  pr  se  stesso  circa  i mo- 
di dì  quello  urgente  jierirolo,  e Care  ugni  rosa 
senza  consulta  , e punire  ciascuno  sema  applla- 
lione  ; ma  non  pteva  far  rosa  che  fusse  in  dimiou- 
xione  dello  stalo,  come sareblie stato  torre  autorità 
al  senato  o al  ppulo , disiare  gli  ordini  vecchi 
della  città,  e farne  de* nuovi.  In  modo  che,  rac- 
cotiato  il  breve  temp  della  sua  dittatura , e l’au- 
torità limitata  ch’egli  aveva,  e il  pplo  romano 
non  corrono. era  impossiì>ile ch’egli  uscisse de’ter- 
mini  suoi,  e nuocesse  alla  citlà;  e pr  esprieota 
si  vetle  che  sempre  mai  giovo.  K veramente  fra 
gli  altri  ordini  romani,  questo  è uno  che  merita 
essere  considerato,  e connomerato  fra  quelli  ebe 
furono  cagione  della  graiideisa  di  tanto  imprio; 
prchè  senza  un  simile  ordine  le  città  eon  dilficul- 
tà  usciianno  degli  accidenti  ilraordinarìì  ; prchè 
gli  ordini  consueti  nelle  itqHibbltche  hanno  il  mo- 
to tardo  ( non  plendo  alcuno  consiglio , oè  aldi- 
no magistrato  per  se  stesso  oprare  ogni  cosa,  ma 
avendo  in  molte  cose  bisogno  1’  uno  delKaltro)  , 
perchè  nel  raceoatare  insieme  questi  voleri  va 
temp , sono  i rimedii  loro  prieidosissimi , quan- 
do egli  hanno  a rimediare  o una  cosa  ebe  oou 
aspetti  temp.-£  pero  le  repubbliche  debliono  ira 
ìloro  ordini  avere  un  simile  moilo.  Kla  reptiUdi- 
ca  viniziana , la  quale  tra  le  moderne  repubbliche 
è eccellente,  ha  riservato  autorità  a pochi  citta- 
dini, che  ne*  bisogni  urgenti , senza  maggiore eoo- 
sulla . lutti  d‘  accordo  pisano  deliberare.  Perchè 
quando  in  una  repbblica  manca  un  simil  modo, 
è necessario,  o,  servando  gli  ordini,  rovinare,  o, 
prnon  rovinare,  romprli.  £ io  una  republdica 
non  vorrebbe  mai  accader  cosa  che  eoo  ì modi 
straordinarii  s’avesse  a goveroarr.  Perchè, anco- 
ra che  il  modo  straordinario  pr  allora  facesse  l>e- 
ne.  nondimeno  Io  esempio  fa  male,  prchè  si  mette 
una  usanza  di  rompere  gli  ordini  p«T  l>enc,  che 
pi  sotto  quel  colore  si  rompoo  per  male.  Tal- 
ché mai  fia  perfetta  una  repubblica  , se  con  le  Irg- 
1 sue  non  ha  provvisto  a tutto,  e ad  ogni  acci- 
ente  psto  il  rimedio , e dato  il  modo  a govrmar- 
lo.  E prò,  concbiudendo,  dico,  che  quelle  re- 
pubblicbe,lequali  negli  urgenti  pericoli  nuu  han- 
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no  rifugio  o al  ditutore,  o a limili  antorìtadi  » 
tempre oeignviacrideoli  roriaeranno.  E da  no* 
(are  io  quello  nuoTO  ordine  il  modo  dello  eleg- 
gerlo quanto  dai  Romani  fu  aaviameote  pruv  vi- 
llo. Perchè  tendo  la  creatione  del  diltalore  con 
qualche  vergogna  dei  cootoli,  avendo  di  capi  drl- 
ùcitta  a venire  tutto  una  uhUidientacome  glial- 
th,  e presupponendo  che  di  questo  avesse  a nasce- 
re isdegno  Ira  i cittadini , vuUono  che  V autorità 
dello  eleggerlo  iusae  ne' consoli}  pensando  che 
quando  1'  accidente  venisse  che  Roma  avesse  bi* 
sognodi  qoeslaregia  putesiÀ,  eTavesseroa  fare 
volentieri , e facendolo  loro , che  dolesse  lor  me- 
no. Perchè  le  ferite , e ogni  altro  male  che  l 'uomo 
si  feda  tè  spontaneamente  e perelrtiooe,  dolgono 
di  gran  lunga  menorhe  quelle  che  ti  sudo  falle  da 
altri.  Ancoraché  poi  negli  ultimi  tempi  i Romani 
luastero,  in  ramino  del  dittatore,  di  dare  tale  au- 
torità al  consolo,  eoo  queste  parole:  f'ideat  con- 
sul,me  resotib/ica  quiti detrimenti  capiat.  K,pcr 
tornare  alla  materia  nostra,  coocbiudo,  come  i 
vicini  di  Roma  cercando  opprimerli,  gli  fecero 
ordinare  non  solamente  a potersi  difendere,  ma  a 
potere  con  più  fona,  più  consìglio  e più  autorità 
oflènder  loro. 

CAPITOLO  XXXV 

La  cagione  perchè  inBoma  /a  creazione  dei  De- 
cemvirato fu  nociva  alta  libertà  di  quella  re- 
pubblica, non  ottante  chefusse  creato  per 
suffragi  pubblici  e Uberi. 

£a  pare  contrario  a quel  che  di  sopra  è discorso, 
che  quella  autorità  che  si  occupa  con  violenu,  non 
quella  ch’èdata  con  gli  sulTrugi  nuoce  alle  repub- 
bliche, la  elraione  deMieri  cittadini  creati  dai  po- 
polo romano  per  lare  le  leggi  in  Roma,  i quali  ne 
diventarono  col  tempo  tiranni,  e senaa  alcun  ri- 
spetto occuparono  la  lìl>ertà  di  quella.  Dove  si 
dcbt>e  considerare  i modi  del  dare  l' autorità,  e 
il  tempo  perchè  la  si  dà.  E <|uando  e*  si  dia  auto- 
rità libera  , col  tempo  lungo , rhiaimndo  il  tempo 
luogo  un  anno  o più,  sempre  6a  pericolosa , e fa- 
rà gli  effetti  o Isuoni  o tristi , sert^ndo  che  sieno 
tristi  u buoni  coloro  a chi  la  sarà  data.  E se  li  con- 
sidera l' autorità  che  ebbero  i Dieci,  e quella  che 
avevano  i ditUtori,  ti  vedrà  senta  comparasionc 
quella  dei  Dieci  maggiore.  Perchè  creato  il  dilla- 
tore  , rimanevano  i tribuni,  i consoli,  il  senato 
con  la  loro  autorità,  nè  il  dittatore  la  poteva  tor- 
re loro;  e t'egli  avesse  potuto  privare  uno  del 
consoLto,  UDO  del  senato,  ei  non  poteva  annul- 
lare l'ordine  senatorio,  e fare  nuove  leggi.  In 
modo  che  il  senato,  i consoli  e i tribuni,  restan- 
do con  r autorità  loro,  venivano  ad  essere  come 
sua  guardia  a farlo  non  uscire  della  via  diritta.  Ma 
nella  creatione  de'Dieci  occorse  tutto  il  contrario} 
perché  egli  annullarono  i cunsoli  e i tribuni , det- 
tone loro  autorità  dì  far  leggi , ed  ogni  altra  cosa 
come  il  popolo  romano.  Talché  trovandosi  soli, 
senta  consoli , scota  tribuni , senta  appcllaiioneal 
popolo,  e per  qortio  non  venendo  adaverechi  gli 
osservasse,  ei  {mlerono  il  secondo  anno,  mossi 
dairambiaione  d'  Appio,  diventare  insolenti.  E 
per  questo  si  debbe  notare,  che  quando  e' ti  è 


detto  che  una  antorità  data  dai  stiHragi  liberi  non 
ofl'ese  mai  alcuna  repubbUca , si  presuppone  che 
un  )K>|)olo  non  si  conduca  mai  a darla,  se  non 
con  le  debite  circostante  e ne' debiti  tempi;  ma 
quando,  o per  essere  ingannato,  o per  qualche 
altra  cagione  che  lo  arrerasve,  e*  si  conducesse  a 
darla  imprudentemente , e nel  modo  die  il  popolo 
rismano  la  dette  a’  Dieci , gl' interverria  sempre 
come  a quello.  Questo  si  prova  fanlinentt , consi- 
derando quali  cagioni  man(encvs«>ro  i dittatori 
buoni  • e quali  facessero  i Dirci  cattivi  ; e consi- 
derando ancora  couic  hanno  fatto  quidie  repub- 
bliche, che  sono  state  teoule  l»etie  ordinate  nel 
dare  1*  autorità  per  lungo  tempo,  come  davano  gli 
Spartani  agli  loro  re , e come  danno  i V inìtiaoi  ai 
loro  duci}  perché  si  vedrà  alf  uno  e all'  altro  modo 
di  costoro  essere  poste  guardie,  che  facevano  che 
ì re  non  potevano  usare  male  quella  autorità.  Nè 
giova  in  questo  caso  che  la  materia  non  sia  corrot- 
ta ; perchèuna  autorità  assoluta  iu brevissimo  tem- 
pii corrompe  la  materia , e si  fa  amici  c partigiani. 
Nè  gli  nuoce  o esser  povero  o non  avere  parenti, 
perrliè  le  ricrbexae,  e ogni  altro  favoresuliito  gli 
corre  dietro , come  particularmcnle  nella  creaaio- 
ne  de' detti  Dicci  diKorrercino. 

CAPITOLO  XXXVI 

Bon  deltbono  i cittadini  che  hanno  avuti 
i maggiori  onori  sdegnarsi  de  minori. 

.^.vevano  ì Romani  fatti  Marco  Fabio  e C.  Ma- 
nilio consoli , e vinta  una  glurìosissinsa  giortiala 
contro  a' Veieoti  e gli  Etrusri,  nella  quale  fu 
morto  Quinto  Fabio  fratello  del  consolo,  il  qnale 
r anno  davanti  era  stalo  consolo.  Dove  sì  debbe 
considerare  quanto  gli  ordini  di  quella  città  era- 
no atti  a farla  grande  , e quanto  le  altre  repubbli- 
che che  ti  discoitanodai  modi  suois'  ingannano. 
Perché  ancora  che  i Romani  fussero  amatori  gran- 
di della  gloria , nondimeno  non  stimavano  coaa 
disonorevole  ubbidire  ora  a chi  altra  volta  essi 
avevano  comandato,  e trovarsi  a servire  io  quello 
esercito  del  quale  erano  stati  principi.  Il  quale 
costume  è contrario  alla  opinione,  ordini  e modi 
de'ciltadini  de' tempi  nostri  t ed  in  Vinegia  è 
ancora  questo  errore,  che  uno  cittadino,  avendo 
avuto  uno  grado  grande , si  vergogni  di  accettar 
un  minore , e la  città  gli  contenle  che  se  ne  pos- 
sa discoslare.  La  qual  cosa  , quando  fusse  onore- 
vole perii  privato,  è al  tutto  inutile  per  il  pubbli- 
co. Perebepiù  s(>cr4nu  ileblie  avere  una  repubbli- 
ca , e più  confidare  in  un  cilladino  che  da  un  grado 
grande  scendaa  governare  un  minore,  che  in  quello 
che  ila  uno  minore  salga  a governare  un  maggiore. 
Perché  a ciisini  non  può  ragiooevoìim’ote  crede- 
re, se  nc*n  gli  vetie  uomini  intorno,  i quali  siano 
di  tanta  nvereniaodi  tanta  virtù , che  la  novità  di 
colui  possa  essere  con  il  consiglio  ed  autorità  toro 
moderata.  E quando  in  Roma  fusse  stala  la  con- 
suetudine quale  è in  Vinegia  e nelle  altre  repub- 
bliche e regni  moderni,  che  chi  era  stato  una  volta 
eotisulo,  non  volesse  mai  più  andar  negli  eser- 
citi se  non  consolo,  ne  sarebbero  nate  infinite  co- 
so in  disfavore  «lei  viver  libero,  e per  gli  orrori 
che  arebbero  fatti  gli  uomiui  nuovi , e per  l'ani- 
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liifione  che  loro  arrU>ono  potuto  tuare  mrglio, 
oun  avrOilu  uomini  iolornu  , nel  coiprttode’qujli 
vi  trmr»veru  rriiiie , e cuti  Mrrlibero  venuti  «td 
evsere  piu  kiiolli  ; il  che  ureblie  toroalu  lutto  io 
detruuculo  puUdu'o. 

CAPITOLO  XXXVil 

Qiui/i  scandali  pai  tori  ìh  Roma  la  lepge 

ri<Tf  e come  fare  una  lepge  ut  una  repubblica 
che  rii^oiardi  assat  indietro  j e sia  contro  ad 
una  coHiuetudine  antica  delia  città  ^ è /con- 
dalosisiimo. 

fjgli  'e  (rntrn»  degli  antìrbt  smttorì  come  gli 
uomini  HiglioDo  •iffliggcrtì  nel  irwle  e stuccarsi  nel 
bene  , e come  dall' una  e dall*  altra  Hi  queste  due 
passioni  oascunu  i medesimi  eftcUi.  Perchè  qua- 
lunque vuILì  è lulluugli  uomini  il  cocnlwltere  per 
oecessitài  cxHiiliaUuuo  {ler  aiiibiBiune;  le  quale  è 
tanto  putente  ne’p<‘tti  umani  «che  mai , a qualun- 
que grado  essi  salgano,  gli  abbandona.  La  cagio- 
ne è,  perchè  la  natura  ha  crealo  gli  uoniiui  in 
modo  che  possono  desiderare  ogni  tosa,  e non  pos- 
sono conseguire  ogni  rosa  ; talché essendti  sempre 
niuggiure  il  desiderio  che  la  potensa  dello  arqui- 
starc«  ne  risulta  la  mala  contenleau  di  quello 
che  si  possiede,  e la  pura  satisfatione  di  esso.  Da 
questo  nasce  il  variare  della  fortuna  loro,  perchè 
desiderando  gli  uomini,  p.irtc  di  avere  più  , par- 
te lenicndo  tii  non  perdere  lo  acquistalo  , si  viene 
alle  ioimicixie  e alla  guerra  , dalla  quale  nasce  la 
rovina  (Il  quella  provincia  e resalUiione  di  qucì- 
r altra.  (,iueslo  discorso  ho  fatto , perche  alla  ple- 
Ite  romana  non  basto  ascicurarsi  de' nubili  per  la 
creatione  de’  tribuni,  al  qual  desiderio  fu  costret- 
ta por  necessità  , che  lei  subito,  ol tenuto  quello, 
cominciò  a comliattere  per  ambixtune , e vulere 
con  la  nobiltà  dividere  gli  ooort  e le  susUiute, 
come  Cosa  stimala  più  dagli  uomini.  Da  questo 
nacque  il  m«>rlH)  che  parluiì  la  cunlensione  della 
legge  agraria  « e<l  in  fine  fu  causa  della  disiruxio* 
nr  della  repubblica  romana.  R p'nbè  le  re]iub- 
Miche  M'iie  ordinate  hanno  a tenere  ricco  il 
pubblicii  e li  loro  cittadini  [M>veri . convenne  che 
fus^^  nella  città  di  Roma  diteUo  in  questa  legge, 
la  quale  o non  fusse  fatta  nel  principio  in  imobs, 
che  la  n«>u  si  asosse  ogni  di  a ritrattare,  o i lie  la 
SI  diltì-risse  tanto  iu  falla , che  lusso  scandaloso  il 
riguardarsi  indietro,  u sondo  urdiuata  bene  da 
|srmia.  era  stala  pó  dall’ uso  comilla.  Talché  in 
qualunque  m4)do  si  fu'se,  mai  non  si  parlo  di 
questa  legge  in  Roma  , che  quella  città  non  andas- 
se sottos4ipra.  Aveva  questa  legge  duot  capi  prin- 
cipali ; |tcr  1’  uno  si  disponeva  rlie  non  si  [miIcsso 
{Kissederr  |>er  alcun  cittadino  più  che  tanti  jugeri 
di  terra  ; per  l'altro,  che  ì campi  dì  che  si  |>ri- 
vavaiHi  i nimirì , si  dividessero  tra  il  pipdo  roma- 
no. Veniva  |>erlaii(o  a fare  di  duui  suite  uUèse 
»'  nubili } perrhè  quelli  che  |M»ssedevano  più  beni 
che  non  |)crmetleva  la  legge , quali  erano  la  mag- 
gior parte  de*  nobili , ne  avevano  ad  esser  privi , 
e dividetidtoi  Ira  la  plebei  beni  de’oimict,si  to- 
glieva a quelli  la  via  dello  arricihire.  Sicché  ve- 
nendo ad  essere  queste  otTese  contro  ad  uomini 
potenti , c che  pareva  loro  coolrasUndole , dtien- 


dere  il  pohblico , qualunque  volta , com*  è detto  , 
li  ricordava  , andava  sottosopra  quella  città  , e i 
nubili  cuu  patiensa  ed  industria  la  temporeggia- 
vano, o con  trar  fuora  on  esercito,  o clic  a <|uel 
tribuno  che  la  pru|K>neva,  s*up|>oQesse  un  altro  tri- 
buno, o talvulla  cederne  parte,  ovvero  mandare 
una  colonia  in  quel  luogo  che  s’avesse  a dislrilnii- 
re;  come  intervenne  del  contado  di  Ansio,  perii 
quale surgendoqucsladisputadella  legge.  Minan- 
do in  quel  luogo  una  culuiiia  tratta  di  Ruma , alla 
quale  si  consegnasse  detto  rooladu.  Dove  Tito  Li- 
vio usa  un  teniiiae  notabile,  dicendo,  che  con 
di0ì<  uUà  si  trovo  in  Roma  chi  desse  il  nome  per 
ire  iu  detta  colonia;  tanto  era  quella  plebe  più 
pronta  a voler  desiderare  le  cose  in  Ruma  che  a 
pissederle  in  Ansio.  Ando  questo  umore  di  que- 
sta legge  così  iravagUaodosi  un  tempo  , tanto  che  i 
Romani  cornine  iarono  a cunduire  le  loro  anni  nelle 
estreme  parti  d'ltalii,o  ftsuri  d'Italia,  dopoal  qual 
tempo  pars  e che  la  restasse.  Il  che  nacque,  perché  i 
rampi  che  possedevano  i ntmici  dì  Roma  essendo 
disrustì  dagli  occhi  della  plebe,  e in  luogo  dove 
non  gli  era  facile  il  coltivarli , veniva  rocooad  es- 
serne desiderosa  , ed  anrora  i Romani  erano  me- 
no punitori  dei  loro  oimici  insimil  modo,eqnao- 
do  pure  spogliavano  alcuna  terra  del  suo  contado , 
vi  Jistribuivano  colonie.  Tanto  che  per  tali  ra- 
gioni questa  legge  ileUecume  addormentata  in6- 
uo  ai  Gracchi , da'quali  essendo  poi  svegliata,  ro- 
vinosi lutto  la  libertà  romana  ; |icrcbé  ella  trovò 
raddoppiala  la  potensa  de'  suoi  av  versarli , e si  ac- 
cese |M*r  questo  tanto  odio  Ira  la  plebe  e il  senato  , 
che  si  venne  alle  armi  ed  al  sangue , fuor  d’ ogni 
modo  e costume  civile.  Talché  non  potendo  i 
pubblici  magistrali  rimediarvi,  né  sperando  più 
alcuna  delle  fasìoni  in  quelli , si  ricorse  ai  riniedii 
privati , e ciascuna  delle  parli  penso  di  farsi  un 
rapo  chela  difendesse.  Peiveone  io  questo  scan- 
dalo e disordine  la  plebe,  e volse  la  suariputaaio- 
I ne  a Mario,  Unto  che  ella  lo  fece  quattro  volte 
I consolo  ; e in  tanto  continuò  con  pochi  iotervulli  il 
j suo  cuosidato , che  si  |K>tHie  per  sé  stesso  far  roo- 
sulo  tre  altre  v<>Ite.  Contro  alla  qual  peste  non 
avendii  la  nobiltà  alcuno  rimedio,  si  voi»e  a fa- 
vurtr  Siila,  e fallo  quello  capo  della  parte  sua, 
vennero  alle  guerre  civili , e dopo  nioUu  sangue  e 
variar  di  fortuna,  rimase  superiore  la  mdultà. 
Risux  ilaruiio  poi  qorstiununi  a tempodì  Osare 
e di  l'ompeo,  perché  lattosi  Cesare  capo  della 
parte  di  Mario,  e Foiiipco  di  quella  di  Siila,  ve- 
nendo alle  mani , ri masvsupentire  Cesare,  il  qu^le 
fu  primo  tiranno  io  R»>ma;  talché  mai  fu  |hiì  li- 
)>era  quella  città.  Tale  adunque  principio  e finn 
cMm*  la  legge  agraria.  E l«rn<lic  noi  mostrassimo 
altrove  come  le  inimirttie  di  Roma  tra  il  senato  e 
la  plelK'  manlencsuTo  libera  Roma  , per  nascere 
da  qucliif  leggi  in  favor  della  lilterlà,  e per  questo 
paia  tlivforme  a tale  conclusione  il  6ne  di  questa 
legge  agraria  , dico,  come  per  questo  io  n«>n  mi  \ 
riiiiiiovo  da  tuie  opiiiiotie;  periliè  egli  é tanta  | 
ramliixiom'  «lei  grandi , « he  se  |>er  vane  vie  e in 
varii  modi  la  none  in  una  città  sluiUuta,  tosto  li- 
dute  quella  ritlà  alla  rovina  sua.  In  modo  « he  se 
la  roulenxiono  della  legge  agraria  |»eno  Irereoto 
anni  a lare  Roma  serva,  si  sareblie  rondot  la  per 
avventura  multo  più  tosto  in  servitù,  quaudo  la 
plebe,  e eoo  questa  legge  e roo  altri  suoi  appcti- 
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ti , non  vreue  $«mprf  frenato  l'ambtxiooe  «le'no- 
Liit.  Vedesi  per  questo  ancora  ««pianto  uomi- 
ni slimano  piò  la  rotai  « cUe  gli  onori.  Perché  )a 
nobiltà  romana  sempre  urgli  onori  cede  sema  scan- 
dali straonlinarii  alla  plebe;  ma  come  si  venne 
alla  roba  fu  Unta  rostinationesua  nel  difendcrlj 
che  la  plebe  ricorse  per  iifogare  l' appetito  suo  a 
quelli  slraor«linarii  clic  di  s«>pra  si  discorrono.  Del 
qual  disordine  furono  motorii  Gracchi,  de’quali 
fi  debile  laudare  più  rinicniione  che  la  prudeo- 
xa.  Perché  a voler  levar  via  uno  disordine  cre- 
sciuto in  una  repubblica  « e per  questo  fare  una 
legge  che  riguardi  assai  indietro,  é partito  malo 
consideralo;  e rtiOie  di  sopra  largamente  si  discor- 
se , non  si  fa  altro  che  accelerar  quel  male  a che 
quel  disordine  ti  conduce;  ma  (emporeggiaudolo  , 
o il  male  viene  più  Urdu.o  per  sé  medesimo,  n n 
il  trin|H>, avanti  chevenga  al  fine  suo,  sispegne. 


CAPITOLO  xxwm 


Lt  rrpuhhliche  dcho/i  sono  maìt  riro/u/e,  t non 
1 si  sanno  drlthcrare  : r se  te  pigliano  mai  aUu’ 

' no  partilo  t nasce  ptà  du  necessità  che  da 
I elezione. 

I Tessendo  in  Roma  una  grandissima  peslilenxa  , e 
parendo  per  questo  ai  Vulscieagli  Equi  che  fus- 
sc  venuto  il  tempo  di  potere  opprcssar  Roma,  fat- 
to questi  due  popoli  un  grossissimo  esercito,  as- 
saltarono i Latini  e gli  Ernici,  e guastando  il  lo- 
ro paese  furono  costretti  i Latini  egli  Eroici  far- 
I lo  intendere  a Roma  , e pregare  che  fussrro  difesi 
da’ Romani;  a'quali , scodo  i Romani  gravati  dal 
moriK) , riqiosero,  che  pigliassero  partito  di  dì- 
fendersi  da  loro  medesimi  e con  le  loro  armi,  per- 
ché essi  non  li  jM:iteTano  difeodere.  Dove  fi  cono- 
sce la  genernfiià  e la  prudenza  di  quel  senato,  e 
come  5cmpl%  in  ogni  ibrtuna  volle  essere  quello 
che  fussc  princijse  delle  dcdilnTaxionicheavesie- 
ro  a pigliare  i suoi  ; né  fi  sirrgognó  mai  drliliera- 
' re  una  cosa  che  ftisie  contraria  al  suo  nuKlo  di 
vivere,  o altre  deUberaxioni  fatte  da  lui , qtiau- 
! do  la  nosessit'i  gliene  o>mandava.  Questo  dico, 

' jserrhé  altre  volle  il  meilcsimo  senato  aveva  vic- 
[ tato  ai  detti  popoli  Tarmarsi  e difen<lersi  ; talché 
I ad  un  seuato  meno  prudente  di  «pirsto  sarebbe  |>ar  - 
I so  radere  del  grado  suo  a concc<lcrr  loro  tale  di- 
' fensioae.  Ma  «|uello  si'inpre  giudico  le  rose  come 
si  dcblmno  giudicare,  e s«*mprc  prese  il  meno  reo 
partito  per  niiglmrc;  perché  male  gli  sapeva  non 
potere  difendere  i su«ii  sudditi,  male  gli  sapeva 
; che  si  armassero  senta  loro,  perle  ragioni  dette, 
j o per  molte  altre  che  s*ìntendono  ; nondimeno  co- 
I nosrendu  che  si  sarebltonuarmaliperDecessitàad 
' ogni  modo , avendo  il  nimico  addosso,  prese  la 
parte  onorev<dc;e  volle  che  quello  ch'eglino  ave- 
• vano  a fare,  lo  facessero  con  liceoxa  tua:  accioO' 
ch<*  avendo  dìsubliidito  per  necessità,  non  ti  av- 
I vexzatfern  a disubbidire  per  elcxioiH*.  E l>enebc 
I «juesto  paia  partito  che  da  ciascuna  repubblica  do- 
I vesse  esser  preso,  nientedimeno  le  repubbliche  de- 
I boli  e male  consigliale  non  lo  sanno  pigliare  , né 
' si  sanno  onorare  di  simili  necessità.  Aveva  il  du- 
I «a  Valentinopresa  Faenza, c fatto  calare  Bologna 
I ‘*8^'  accordi  suoi.  Dipoi  vuleudoseno  tornarea  R«>- 
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Ima  perla  Toscana,  mandò  in  Ptrenteun  suo  no- 
mo a domandare  il  passo  per  sé  e per  il  suo  eser- 
cito. (^onsultossi  in  Fireuxe  come  si  avesse  a go- 
vernare qu4Mla«visa,néfumaìcvnsiglìatoperalcu- 
Do  di  cuare«lerglu'oe.  Inchencnsi  segui  il  modo 
- rumano  ; perché  sendo  il  dura  armatissimo,  ed  i 
Fiorentini  in  mododisarmati,  die  non  gli  poteva- 
no vietare  il  passare , era  molto  più  onore  loro  che 
p.ire»se  che  passasse  con  permissione  di  quelli , 
chea  forxa  ; perché  dove  vi  fu  al  tutto  il  loro  vi- 
tuperio , urrbiie  stato  in  parte  minore  quando 
Tavetsero  governata  altrimenti.  Ma  la  più  cattiva 
parte  che  abbiano  le  repubbliche  deboli , é T fu- 
sele irrcsoVule  ; in  mudo  che  lutti  i partiti  che  le 
pigluno,  li  pigliano  per  forxa,  e se  viene  loro  (àU 
lu  alcuno  Itene,  lo  fumo  fonato  e non  per  pru- 
deoxa  loro,  lo  voglio  dare  di  questo  due  altri  e- 
sempii,  iicconi  ne’ tempi  nostri  nello  stato  della 
nostra  città,  nel  mille  cinquerento.  Ripreso  «he 
il  re  Luigi  XII  di  Framia  eb1>e  Milano  , deside- 
roso di  rendergli  Pisa,  per  aver  rìn«pianUmila  du- 
cati cheglieranostatipromessi  da' Fiorentini  do- 
(M)  tale  restìi uxione, mando  gli  suoi  eserciti  verso 
I Pisa  capitanati  da  moosignordi  Bcaumonle,  ben- 
ché Francese,  nondimanco  uomo  in  cui  i Fio- 
rentini assai  c«ìo6davano.  Gondussni  «picstoeser- 
rito  e questo  cajùtano  tra  Cascina  e Pisa  per  an- 
dare a combattere  le  mura,  dove  dimorando  al- 
nm  giorno  per  ordinani  alla  espugvnzione,  veo- 
nero  oratori  Pisania  Beauinonte,  e gli  ofléririmo 
di  dare  la  città  allo  esercito  francese  con  questi 
patti , che  sotto  la  fede  del  re  promettesse  non  U 
mettere  in  mano  de’ Fiorentini  prima  che  dopo 
quattro  mesi. li  «piai  partito  fu  da'F ioreni  ini  al  tut- 
to rifiutalo,  in  modo  che  si  segui  nello  andarvi 
a campo,  e partirsene  con  vergogna.  Né  fu  rìfìu- 
uto  il  partito  per  altra  cagione  che  per  difBdare 
della  fede  del  re  , come  quelli  che  per  delK>l«>xxa 
di  consiglio  si  «mno  per  forxa  meut  nelle  mani  sue, 
e dalTaitra  parte  non  se  ne  fidavano,  né  vedeva- 
no quanto  era  meglio  che  il  re  iiotrssc  rt‘0«)rre  lo- 
ro Pisa  sendovi  dentro,  e non  la  rendendo,  sroo- 
prire  Tanimo  suo , che  non  T avendo , poterla  lo- 
ro promettere,  eloro  esser  forxati  ctNOperare  quel- 
le promesse.  Talché  molto  più  utilmifote  areblio- 
no  fatto  aconscmtire  che  Beaumonte  VavesBe  sot- 
to qualunque  promessa  presa;  come  se  ne  vide 
Tcsperìenxa  dipoi  ned  miilccinqncceotodue  , che 
esiendosi  rilieilalo  Arcxxo  , venne  al  soccorso 
dc'Fiorentini  mandato  dal  re  di  Francia  monsi- 
gnor Imitali  con  gente  francese  ;Ìl  quale  giunto 
pnqiinquoad  Arexxo,dopo  poco  tempo  cominciò 
a praticar  accordo  con  gli  Aretini,  i quali  sotto  cer- 
ta fede  volevano  dare  la  terra  a sìmili  tudiocde’Pi- 
sani.  Fu  rifiutato  io  Firenie  tale  partito;  il  che 
veggendo  monsignor  Imlialt , e parendogli  come 
i Fiorentini  se  ne  intendessero  poco,  comiociòa  te- 
nere le  pratiche  dello  accordo  da  sé,  senta  parteci* 
jMuionr  de'comraissari  ; lauto  che  e’io  coocbiuse  a 
suo  m«>do.  e sotto  cpsello  con  le  sue  genti  se  n*  en- 
tro in  Aretxn;  facendo  intendere  ai  Fiorentini  co- 
) me  egli  erano  matti,e  non  s’intendevano  delle  cose 
1 del  mondo  ;che  se  volevano  Arexao,lo  facessero 
‘ intendere  al  re , il  quale  lo  {loteva  dar  loro  m«il- 
j lo  meglio,  avendo  le  sue  genti  in  quella  città , che 
I fuori.  Non  si  restava  in  Firente  di  lacerare  c hia- 
I simare  detto  Imbalt,  né  si  restò  mai , infino  a tan- 
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10  ch«  tt  coDoUbe  che  Bcaumoote  fuue  «tato 
simile  a Imbalt,  siurebbe  avolo  Pisa  come  Area- 
IO.  E rosi,  per  turoar  a proposito, le repubMicbe 
irresolute  oca  pi^liauo  mai  partiti  buooi  se  ooii 
per  lunu , perrliè  la  dcbulcua  loro  non  le  lascia 
mai  deliberare  dove  è alcun  dubbio]  e se  quel 
dubitio  non  è caucellato  da  uoa  viulecna  ebe  le  so- 
spinga , stanno  sempre  mai  sospese. 

CAPITOLO  XXXIX 

In  dn'ersi  popoli  si  vfgf:ono  spesso  i medesimi 
mccidenti. 

si  conosce  facilmente  per  chi  considera  Icrose 
presenU  e le  anlube,  come  iii  tutte  le  nUa  e in 
tullii  popoli  sono  quelli  medesimi  dcsidcrìi  equcl- 

11  medeumi  umori  .econie  vi  furono  sempre.  In 
modo  rh’rgli  è facil  cosa  a chi  esamina  con  dili- 
gensa  le  cose  {sassate  , prevedere  in  ognirepubbli- 
ca  le  future,  e farvi  <{uelii  ritiu*dii  che  dagli  anti- 
chi sono  stati  usati,  onon  nr  trovando  degli  usati, 
pensarne  de'nuovi.  {>er  la  simililudtne  degli  acci- 
denti.Ma  peiv'bè  queste  cunsidcrazioiii  sono  oc- 
glrlle,o  non  intese  da  chi  legge,  use  le  sono  intese, 
non  sono  ronusciute  da  chi  governa  , ne  seguita 
che  sempre  sono  i medesìtiiiscandoli  in  ogni  tem> 
po.  Avendo  la  cittli  di  Kircnse  dopo  nel  novanta 
quattro  perduta  parie  dello  itnjteriusuo,  come  Pi- 
sa c altre  terre,  fu  necessitala  a fare  guerra  a coloro 
che  le  (Kcu|>avaau  : e percheiiii  le  occupava  era  pu-  i 
teotc,  ne  seguiva  ebesi  spendeva  assai  nella  guerra  | 
senxa  alrun  frutto: dallo  s{>endere  avsai  ne  risul- 
tava assai  graveuc,  dalle  gravetae  infinite  querele 
del  {Mipolo]  e perche  questa  guerra  era  aminini- 
strata  da  un  magistrato  di  dieci  cilUdmi , ebe  si 
chiamavanoi  Dieci  della  guerra,  l’univrrsalc  co- 
minciua  recarselo  indispeli»,come  quelloclir  fus- 
se  ragione  e della  guerra  c delle  s{>rse  di  essa,  e co- 
miniiua  persuadersi  chetolto  via  dello  magistra- 
to lusse  tolto  via  la  guerra  ; tanto  ebe  avendosi  a 
rifare  , non  se  gli  fecero  gli  scambi  ] e lasciatosi 
spirare,  si  commiscro  le  asiani  sue  alla  signoria. 

qual  delilieraiione  fu  tanto  perniciosa,  ebe 
non  solamente  non  levo  lagurm,r(>me  runiver- 
sale  si  |>ersuadcva,  ina  tolti  via  quelli  uomini,  che 
con  prudciiaa  T amministravano,  ne  segui  tanto 
disordine  che,  oltre  a Pisa  , ii  {lerdè  Aretsu  e 
molli  altri  luoghi;  in  modorheravvrJulosi  il  po- 
polo ibdl’t-rror  suo,  e come  la  cagione  del  male 
era  la  ft-bt»recnon  il  mediro , rifece  il  magistrato 
dei  nieri.  Questo  medesimo  umore  sì  levo  in  Ro- 
ma contro  al  nume  de*  consoli,  perchè  vrggeodo 
quello  |Kjpoto  nascere  l'una  guerra  dairalira,  e 
non  poter  mai  riposarsi,  dove  e'dovevano  |>ensare 
che  la  nascesse  dalPambiaione  de'vicini  che  livi^ 
levano  opprimere  , pensavano  nascesse  dall*  am- 
biaione  de'nuhili,(he  non  |K>(mdo  dentro  Roma 
gastigare  la  plebe  difesa  dalla  potestà  trilumiiia, 
la  volerano  condurre  fuori  di  Roma  sotto  i cunH>li 
per  opprimerla  do\  e la  non  aveva  aiuto  alcuno.  Pi 
{leauruno  per  questo  che  fusse  necessario,  o levar 
via  i consoli,  o regolare  in  modo  la  loro  potestà 
che  e*non  avessero  autorità  sopra  il  popolo,  nè 
fuori  uè  in  casa.  Il  primo  che  tentò  questa  legge, 
fu  uooTereuIiliolnbunu,  il  quale  proponeva  che 


ai  doretsero  creare  cinque  uomini,  che  doveas^ 
ro  eonsiderare  la  puteoaa  de* consedi  e limitarla  . 
11  che  altero  aasai  la  iiobiltà,pareDdogìiche  la  mae- 
stà dell*  imperio  fusse  al  tutto  declinala  , talché 
alla  nobiltà  uon  restasse  più  alcun  grado  in  quella 
repubblica. Fu  uondimcuo  tanta  ruslinationcdci 
ihliuni , che  il  nome  consolare  si  spense  ; e furo- 
no io  fine  contenti , dopo  qualche  altro  ordine, 
piuttosto  creare  i tribuni  con  potestà  consolare , 
che  t consoli  ; tanto  avevano  più  in  odio  ii  nome, 
che  rautorilà  loro.  Erosi  seguirono  lungo  tempo, 
iofino  che  cuousciulo  l'errore  loro  , come  i Fio- 
rentini tornarono  ai  Dieci, così  loro  rìa«an>ao  • 
consoli. 

CAPITOLO  XL 

JjO  crrasione  del  Decem^'irato  ia  Roma,e 

lo  che  in  elsa  è da  nolart  i dove  si  consi~ 

' dera,  tra  molte  mitre  cose,  come  si  può  sai- 
vare  per  simile  accidente  lO  oppressore  uno 
repubblica. 

"V  olendo  discorrere  particolarmente  sopra  gli 
acridroliche  nacquero  in  Roma  per  la  cicaaitHte 
del  Decemvirato,  non  mi  pare  supcrebio  narrare 
prima  tutto  quello  che  seguì  per  simile  creaaione, 
e dipoi  disjmtare  quelle  parli  ihr  sono  in  esse  a- 
tioiii  nulahili;  lei|uali  sono  molte,  e di  graude 
consideratione,  C(ai]M*rci4oro  che  v ogliotiu  mao- 
tenere  una  repubblica  Iil>era,conieiw’rqucliiclie 
diM*gnassero  di  sollomi-llerla.  Peri  hè  io  (al  di 
scorsosi  vedraiiiio  molti  errori  falli  dal  senato  e 
dalla  plcl»e  in  disfavore  della  lil*ertà,  e multi  er- 
rori fatti  da  Appio,  capo  ilei  U<*remv irato, in  di- 
sfavore di  quella  lirannide,<he  egli  si  aveva  pre- 
su])posto  di  stabilire  ioRoma.DiqK)  molte  dispu- 
tatii>m  e cunlenaiooi  seguile  Ira  ii  popoloelano- 
lultà,  per  fermare  nuove  leggi  io  Ruma,  per  Je 
quali  li  stabilisse  più  la  liliertà  di  quello  sialo, 
niandanmo  d’accordo  Spurio  Puslumio  con  due 
altri  ciUailini  ad  Atene  , per  gli  esempli  di  quelle 
leggi  che  Solone  dette  a quella  città,  atxiocchè 
sopra  quelle  potessero  fondare  le  I^gi  romane. 
Andati  e tornati  costoro  , si  venne  alla  creatiooc 
degli  uomini  ch'avessero  ad  esaminarce  fermare 
dette  leggi  ; c crearono  dieci  cittadini  per  uno 
anno,  intra  ì <]uaii  fu  crealo  Appio  Claudio,  uo- 
mo sagace  e ini{Uicli).  E {HTcbc  e*  potessero  sen- 
ta alcun  ris]ieUo  creare  tali  leggi , si  levarono  di 
Roma  tulli  gli  altri  magistrati,  ed  in  particolare 
i tribuni  e i coos4>li . e levoui  Io  appello  al  po- 
jHtlo , in  modo  che  tal  magistrato  veniva  ad  essere 
al  tutto  principe  di  Roma.  Appresso  ad  Appio  si 
ridusse  tutta  Tautorità  <legli  altri  suoi  compagni 
]>cr  gli  favori  che  gli  Cireva  la  plclie,  perchè  egli 
s’rra  fatto  io  modo  popoLre  con  lo  dimostrasio- 
ni,  riie  pareva  maraviglia  che  egli  avesse  preso 
si  prcvtuuna  nuova  natura  euno  nuovo  ingegno, 
essendo  stalo  tenuto  innanii  a quesltt  tempo  un 
crudele  persecuti>re  della  plel»e.  Gv>vernaronst 
questi  Dieci  assai  civilninile,  non  tenendo  più 
che  dodici  littori,  i quali  andavano  davanti  a 
quello  rh'era  fra  loro  preposto.  E l>oDrhè  egli 
avessero  rautorilà  assoluta,  nondimeno  avendosi 
a punire  un  cittadino  romano  per  omicidio,  k>- 
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dtsroDo  od  coipetto  del  popolo , e da  queDo  lo 
fecero  giudicare.  Scriuero  le  loro  leggi  in  dieci 
tavole,  ed  avanti  cbe  le  ronfinnaueru,le  measero 
in  pubblico,  accioccbè  ciaacuoo  le  polmae  legge- 
re e diaputarle  , acriocrbè  ai  coooacesae  ae  vi  era 
alcun  dilrttn,  per  poterlo  inoanai  alla  coorerma- 
alone  loro  emetidan*.  Fece  in  an  «pie&tu  Appio 
nascere  un  romoro  per  Roma,  rbe  m a queste 
dieci  tavole  se  n'  aggìugneaiero  due  altre , si  da- 
rebbe a quelle  la  loro  perfcaione  ; takbè  questa 
opinione  dette  occasione  al  |H>polo  di  rifare  1 Die- 
ci per  un  altro  anno:  a chi*  il  popolo  s'accordo 
volentieri;  sì  perchè  i rooaoli  non  si  rifacessero, 
si  perché  speravano  loro  poter  stare  sema  tribuni, 
sendo  loro  giudici  delle  cause , come  di  sopra  si 
disse.  Preso  adunque  partito  di  rifarli , tutta  la 
nobiltà  si  mussa  a cercare  questi  onori , e tra  i 
primi  era  Appio;  e«l  usava  tanta  umanità  verso 
n plebe  nd  domandarla,  ebe  la  comincio  ad  es- 
sere sospetta  a*  suo»  compagni.  Crrdebant  rnim 
hauti  gratuiUun  in  tanta  superbia  ccmìtntem 
fort,  E dubitando  d’opporsegii  apertamente,  de- 
liberarono farlo  con  arte;  e liencbè  c'fusse  mi- 
nore di  tempo  di  tutti , dettoou  a lui  autorità  di 
proporre  i futuri  Dieci  al  popolo,  credendo  ebe 
egli  osservasse  i termini  degli  altri , di  non  pro- 
porre sé  medesimo,  seodo  cosa  inusitata,  e igno* 
niiniosa  in  Roma.  ///«  vero  impedtmentam  prò 
occasione  «rrrpnii,  e nomino  sé  tra  i primi,  con 
maraviglia  e dispiacere  di  lutti  i nobili  ; nominò 
poi  altri  nove  al  suo  proposito.  La  qual  nuova 
creaaiooe  fatta  per  un  altro  anno,  comincio  a mo- 
strare al  popolo  e alla  noliillà  l*error  suo.  Perc  hé 
aubilo  Appio:  t'utem /ecit  ftrtndat  aìkenae  prr- 
sonaei  e cominciò  a mostrale  la  inuata  sua  su- 
perbia, e in  poihi  di  riempii*  de’ suoi  costumi  i 
suoi  ooropagni.  £ per  isbigotliie  il  popolo  ed  il 
senato , io  scambio  di  dodici  littori  uc  fcctono 
cento  venti.  Stelle  la  paura  eguale  qualche  gior- 
Qu;  ma  eomtnciaronu  poi  ad  intrattenere  il  sena- 
to e lettere  la  plebe;  e se  alcuno  liattuto  dall’uno 
apitcllava  all'  altro  , era  peggio  trattalo  nell’  ap- 
pellasione  che  nella  prima  causa.  In  modo  clwia 
pirite,  conosciuto  lo  errar  suo,  cominciò  piena 
d'afilmone  a riguardar  in  viso  i nobili:  Kt  inde 
hbertatis  captare  auram  , linde  servìlutem  fi- 
mendo , in  eum  statum  renipublicant  addnxe^ 
rant.  K alta  nobiltà  era  grata  questa  loro  altluio- 
ne  t Ut  ipsiy  taedio  praesmUum  , consuies  de- 
siderarent.  Vennero  i di  che  terminavano  1^  an- 
no; le  due  tarole  della  leggi  erano  fatte,  ma  non 
pulsblicata.  Da  tpiesto  i Dieci  presero  orrasiona  di 
continuare  nel  magistrato,  e cominciarono  a te- 
nere con  violeosa  lo  stato,  a farsi  satelliti  della 
gioventù  nobile,  alla  quale  davano  i beni  di  quel* 
li  rbe  loro  condannavano  : Quibus  dtmts  iuven- 
tus  corrumprhatur , t t malebat  Itcenliam  .utam  , 
ijuam  omnium  librrtatem.  Nacque  in  rpiesto  tem- 
po ebe  i Sabini  e i VoIkì  mossero  guerra  a’Ro- 
mani,  in  su  la  qual  paura  cominciarono  ì Dieci  a 
vedere  la  dclntlesaa  dello  stalo  loro , perché  sen  ■ 
w il  senato  non  potevano  ordinare  la  guerra,  e 
raguttando  il  senato  pareva  loro  perderò  io  stato. 
Pure,  nerrssilati , presero  questo  ultimo  {>artilo  ; 
0 ragunati  i senatori  insieme,  molti  de’ senatori 
■parlarono  contro  alla  superbia  de’Dieci,  e in  par- 
ticolare Valerio  ed  Orano;  e raulorilà  loro  si  sa- 

rebbe  al  tutto  spenta  , sa  non  ebe  il  senato  per 
invidia  della  plet>e  non  volle  mostrare  l'autorità 
sua  pensando  che  se  i Dieci  dtqwnevano  II  ma- 
gistrato volontarìi,  che  |*otesse  essere  che  i tribu- 
ni dello  plebe  non  si  rifacessero.  Deliberossi  adun- 
<pie  la  guerra  ; uscissi  fuori  con  due  eserciti,  gui- 
dali da  parie  dì  delti  Dieci.  Appio  rimase  a go- 
vernare la  città  ; donde  nacque  che  s*  innamorò 
«li  Virginia , e ebe  volendola  torre  per  fona  , il 
padre  Virginio  per  lilierarla  l’ ammassò  ; donile 
seguirono  i turmilli  di  Roma  e degli  eserciti,  i 
quali  rìdotlisi  insieme  con  il  rimanente  della  ple- 
l>e  romana,  se  n'aadarooo  nel  Monte  Sacro,  dove 
stettero  tanto  che  t Dieci  deposero  il  magistra- 
to , e che  furono  creati  i trìbunt  ed  t consoli , e 
ridotta  Roma  nella  forma  dcirantica  sua  libertà. 
Notasi  adunque  per  «|Uesto  testo,  in  prima  esser 
nato  in  Roma  questo  inconveniente  di  creare 
questa  tirannide , per  quelle  medesime  cagioni 
che  nascono  la  maggior  parte  delle  tirannidi  nel- 
le città;  e questo  é da  troppo  desiderio  del  popolo 
d*  esser  lilxrro  , e da  troppo  desiderio  «fé*  nobili 
di  comandare.  E quaniìo  e*  non  convengono  a 
fare  una  legge  in  favore  della  liliertà , ma  gettasi 
qualcuna  delle  parti  a favorire  uno,  allora  é che 
subito  U tirannide  surge.  Convennero  il  popolo  e 
i oolùli  di  Roma  a creare  i Dieci,  e crearli  con 
tanta  autorità,  per  desiderio  che  ciascuna  delle 
ivarli  aveva,  l’una  di  spegnere  il  nome  consolare 
i'altm  il  tribuniùo.  Creali  che  furono,  parenilo 
alla  plebe  che  Appio  fusse  diventato  popolare  0 
liaUesse  la  nobiltà,  si  volse  il  popolo  a favorirlo. 
£ quando  OD  popolo  si  conduce  a far  questo  er- 
rore dì  dar  rìputasioue  ad  ooo,percbcl>alta quel- 
li ch’egli  ba  in  odio,  e ebe  quello  uno  sia  savio, 
sempre  iuterverrà  che  diventerà  tiranno  di  quella 
ritta.  Perché  egli  attenderà  insieme  con  il  favora 
del  popolo  a spegnere  la  ndiillà,  e non  si  volterà 
mai  alia  cq>pressione  del  popolo  se  non  quando  ei 
ì’arà  spenta;  nel  qual  tempo  conoseiutoai  il  popo- 
lo essere  servo, non  ablòa  dove  rifuggire.  Questo 
modo  hanno  tenuto  tutti  colore)  che  hanno  fon- 
dato tirannidi  nelle  repubbliche,  e se  questo  mo- 
do avesse  tenuto  Appio  . quella  sua  tirannide 
arehbe  preso  più  vita,  u non  sarebbe  mancata  co- 
sì presto.  Ma  et  fece  tutto  il  contrario,  né  si  po- 
tette governare  più  imprudentemente;  che  per 
tener  la  tirannide  e'si  fece  inimico  di  coloro  che 
gUe  Tavevano  data,  e che  gliene  potevano  man- 
tenere, ed  amico  di  quelli  che  non  erano  concor- 
si a dargliene,  e cli«  non  gliene  arebliono  potuta 
maotencre.epcrdessi  coloro  che  gli  erano  amici; 
e cercò  di  avere  amici  quelli  che  non  gli  potevano 
essere  amici.  Perché  ancora  che  i nubili  desideri- 
no.lirannrggisre , quella  parte  della  no)>illà  che 
si  trova  fuori  della  timnnide,  é sempre  inimica 
al  tiranno;  né  «|uelÌo  se  la  può  mai  gtudagnare  tut- 
ta . per  l'ambi tiooe  grande , e grande  avaritia  ch’é 
in  lei , non  potendo  il  tiranno  avere  né  tante  rìc- 
rbcsxc  né  tanti  onori  che  a lutti  satìslàccta.  Ecusi 
Appio  lasciando  il  popolo,  ed  accostaudosi  a’no- 
bili , fece  uno  errore  evidentissimo  , e per  le  ra- 
gioni dette  di  sopra , e |>ercbé  a volere  cou  vio- 
lenaa  tenere  uoa  mia,  bisogna  rhesiapiù  polente 
chi  sforaa  che  chi  é slbraalo.  Donde  nas«*e  che 
quelli  tiranni  ebe  haunu  amico  1*  universale , ed 
inimici  i grandi , sono  più  sicuri , per  essere  W 
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loro  violenu  tostcDulj  da  mag((ìorì  fune  che  quel> 
la  di  coloro  che  hanou  per  iuimuro  il  populu  ed 
amie*  la  ooLillà.  Perchè  cuti  quel  favore  liastano 
a coatervar»!  le  fune  iotrinscche  , come  La^laro- 
nu  a ?lal)iiie  lirauno  di  Sparta,quandu  tuttala  Gre* 
eia  ed  il  popolo  rumano  lo  avaaltu;  il  quale  auica* 
raloti  di  pochi  nuLilt,  avendo  amico  il  popolo, 
con  quello  »i  difese,  il  che  noQ  archhe  potuto  fa* 
re  avendolo  ioiaiiiro.  In  queirallru  grado,  per 
aver  pochi  amici  dentro,  noolMutauo  le  forte  in* 
trinti'ihe,  cru  gli  conviene  cercare  di  fuora.  £ 
hanno  ad  estere  di  tre  sorte,  Y una  satcUili  fure* 
stierì  che  (i  guardino  la  |u-rtona;  Vallra  armare 
il  contado  (he  faccia  quell*  uBfìcio  che  arel>1>e  a 
' fare  la  plcl>e|  la  terta  adorirti  con  i vicini  poten- 
ti che  ti  difendano.  Chi  Itene  questi  modi  e gii 
osserva  l>eoe,  ancora  ch'egli  avesse  per  inimico 
il  popolo,  potrebbe  in  qualche  modo  salvarsi.  &la 
Appio  non  poteva  far  questo  di  guadagnarsi  il 
contado,  scodo  una  medesima  cosa  il  contado  « 
Roma  , e quel  che  poteva  fare  , non  seppe  ; tal- 
mente che  ruviou  nc'primi  priocipii  suoi.  Fece- 
ro il  senato  ed  il  |MqH>lo  in  questa  creatioiie  del 
decemvirato  errori  grandissimi  ; perche  ancora 
che  di  sopra  si  dica  in  quel  discorso  che  si  fa  (hd 
dillalore,  che  quelli  magistrati  che  si  fanno  da 
|K*r  loro,  non  quelli  che  fa  il  popolo,  sono  nocivi 
alla  lilierlà;  noudimeoo  il  popolo  debite, quando 
egli  ordina  i magistrali,  fargli  in  modo  ch’egli 
abbiano  ad  avere  qualche  ris|teUo  a diventare  tri- 
sti. £ dove  ri  si  dehhe  proporre  loro  guardia  per 
mantenerli  buoni,  i Romani  la  levarono,  faceo- 
duK»  s(»lo  magisiralo  in  Roma,  ed  annullando  lut- 
ti gli  altri,  )ter  la  eccessiva  voglia,  come  disopia 
dicemmo,  che  il  senato  aveva  di  spegnere  i tri- 
Imni , e la  plebe  di  spegnere  i consoli  : la  quale 
gli  acceco  in  mudo,  che  concorsero  in  tale  disor- 
dine. Perchè  gli  nomini,  come  diceva  il  re  Fer- 
rando, spesso  fanno  come  certi  minori  uccelli  di 
rapiua,  Qu*  quali  è tanto  desiderio  di  conseguire 
la  loro  preda,»  che  la  ualura  gli  incita,  che  non 
seotonu  un  altro  maggior  uccello  che  sia  loro  so- 
pra per  aiumauarli.  Conoscesì  adunque  per  que- 
sto discorso,  come  nel  |Nrincipio  proposi,  Perrore 
del  |H>|H»|u  romano,  volendo  salvare  la  lil>ertà,c  gli 
errori  di  Appu>,  volendo  occupare  la  lirannitU. 

CAPITOLO  XLI 

Saftat'e  dolLi  umiltn  tilfa  superbia , tta//a  pietà 
ui/tt  crudeltà  senza  debtU  meni  , è cosa  ir»- 
prmUnté  td  inutda. 

Olire  agli  altri  termini  male  usali  da  Appio 
per  mantenere  la  tirannide,  non  fu  di  poco  mo- 
mento saltare  troppo  presto  da  una  qualità  ad  una 
altra.  Perchè  la  asluxia  suo  nello  iogaonare  la 
plebe,  simulando  d' essere  uomo  popolare,  fu 
bene  usata  ; furono  ancora  bene  usali  i U'rmini 
che  leune, perchè  i Dieci  si  avessero  a rifarcj  fu 
ancora  bene  usata  quella  audacia  di  creare  sé 
stesso  contro  alPopìutone  della  oubiltà;  fu  bene 
usato  creare  collegbi  a suo  proposito;  ma  non  fu 
già  )>eue  usato,  come  egli  chlie  fitto  questo,  se- 
condo che  di  sopra  dico,  mutare  in  un  subito  na- 
tura, c d’amico  mostrarsi  nemico  alla  plebe; 


d'iimaoo,  superbo;  di  facile,  diflìcilc;  e farlo  | 
tanto  presto,  che  seosa  scusa  veruna  ogni  uomo  ^ 
avesse  a conoscere  la  fàllai'ia  dcU’aLUiuio  suo.  ’ 
Perchè  ihi  è paruto  Intono  un  tempo,  e vuole  a 
tuo  prupo*itu  diventar  tristo,  lo  debl»e  lare  per 
gli  debili  messi,  ed  in  modo  cundurvisi  con  le 
u<casiuni,  che  innausi  che  la  diversa  natura  li 
li'lga  de' favori  vecchi,  la  le  n'abbia  dati  tanti 
de*  nuovi , che  tu  non  venga  a diminuire  la  tua 
autorità  ; altrimenti,  truvanduli  Kxqirtlo,  e sca- 
sa aniici , rovini, 

CAPITOLO  XLIl 

{guanto  g/i  uomini /ncilmente  ri  possono 
cosTomptro. 

INIotasi  ancora  in  questa  DMleria  del  decemvi- 
rato, quanto  facilincole  gli  uomini  si  coiTom|M>- 
oo.  e faonusi  diventare  di  contraria  natura,  an- 
cora che  buoni  e bene  educali.  Coosideraudo  «pian- 
to quella  gioventù  ebe  Appio  si  aveva  ciclla  in- 
torno , cominciò  ad  essere  amica  della  tirannide 
per  un  poco  di  utilità  che  gliene  conseguiva  ; e 
come  Quinto  Fabio,  uno  del  numero  de *sec«iodi 
l)irci , scodo  uomo  ottimo,  accecato  da  uu  poco 
d'ainlsisione,  e persuaso  dalla  malignità  dà  Ap- 
pio, muto  i suoi  buoni  cosi  unii  in  pessum,  e di- 
vetilò  simile  a lui.  Il  che  esamiual«>  bene,  farà 
lauto  più  pronti  i Irgislatori  delle  repuUdiebe  o 
dc’regni  a frenare  gli  a|>|ielili  umani,  e torre  lo- 
ro ogni  speransa  di  potere  impune  errare. 

CAPITOLO  XLfll 

Quelli  che  comiMìUono  jter  la  filoria  propria 
sono  buoni  e Jideli  solduli. 

C^onsìderasi  ancora  per  il  sopmscriUo  trattato,  I 
quanta  difiereniu  è da  uno  esercito  contcnlo  , c 
che  coniballe  per  la  giuria  sua  , a quello  eh*  è 
male  disposto,  e ebe  ovisbatlc  per  ramiMsione 
d'altri.  Perchè  dove  gli  eserciti  romani  soleva- 
Q«i  sempre  essere  viUurmsi  sullo  ì cum«Ji,  sotto 
i decemviri  sempre  perderuno.  Da  questo  esem- 
piu  si  può  conoscere  parte  delle  cagiuni  della  lou-  i 
Ulità  do*  soldati  roercenarii , i quali  non  hanno  \ 
altra  cagione  che  lì  tenga  fermi,  che  no  poco  di  t 
stipendio  che  tu  dai  loro.  La  qual  cagione,  non  J 
è,  nè  può  essere  bastante  a fargli  fedeli , nè  tanto 
tuoi  amici  che  vogliano  moriie  per  le.  Perché  io  ; 
quelli  eserciti,  oe'quali  nuu  è una  atFtvùone  verso  ' 
di  quello  )KT  chi  c'roml>aUooo,  che  gli  (àccia  di-  | 
ventare  suoi  partigiani,  non  mai  vi  potrà  essere 
tanta  virtù  che  lusli  a resistere  ad  uno  nimico  un  . 
poco  virtuoso.  E perche  questo  amore  non  pun  j 
uaircre,  nè  questa  gara  da  altro  che  dai  sudditi  ' 
tuoi,  è necessario  a voler  tenere  uno  stato,  a vo- 
ler maolcnere  una  rrpulddtru  o un  regno,  armarsi  1 
de*  sudditi  suoi , come  sì  vede  che  hanno  falU»  ' 
tutti  quelli  che  con  gli  eserciti  hanno  fatti  grandi 
progressi.  Avevano  gli  eserciti  romani  soUu  i Die-  I 
ci  quella  medesima  virtù , ma  perche  in  loro  non  I 
era  quella  medesima  dis|M>sisiuue , non  facevano 
gli  usitali  loro  ellètti.  Ma  come  prima  il  magi-  l 
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strjlo  (ic* Dieci  fu  «protone  che  loro  come  IUatì 
ruoiiocùrono  a militare,  ritorno  in  loro  t)  mede* 
timo  animo,  g |M*r  conseguente  le  loro  imprese 
avevano  il  loro  fine  felice,  accoodo  ranlice  cua- 
tuctudiue  loro. 

CAPITOLO  XUV 

Una  moltUudint  sema  capo  è inutile  ^ e non  si 
debite  muiacciare  prima , e poi  chiedere  f'aM- 
tontù. 

flra  la  p1el>e  romana  per  1*  accidente  di  VirgìnU 
ridotta  urniata  nel  Monte  Sacro.  Mandò  il  senato 
tuoi  antlwisciadori  a doniandare  con  quale  autori* 
ù egli  avevano  aUaudonati  ì loro  capitani,  e ri* 
duUisi  nel  monte.  C tanta  era  slintata  raulorilà 
del  senato , che,  non  avendo  la  plelte  tra  loro  ca- 
pi, oiuno  ti  ardiva  a rispondere.  £ Tito  Livio 
dice,  eh'  e*  non  mancava  loro  materia  a risponde- 
re, ma  mancava  loro  chi  facesse  la  rit|>oita.  La 
qual  cosa  dimostra  appunto  la  inutilità  d una  mol- 
titudine tenia  capo.  Il  qual  disordine  fu  cunoaciu- 
to  da  Virginio,  e |>er  tuo  ordine  si  creò  venti  tri- 
buni niiliuri , che  fussero  loro  capo  a rispondere 
e convenire  col  senato.  Ed  avendo  chiesto  che  li 
mandatse  loro  Valerio  e Oraaio,  ai  quali  loro  di- 
rebliero  la  voglia  laro,  non  vi  vollero  andare  te 
prima  i Dieci  non  depouevano  il  magUtralo;  ed 
arrivati  sopra  il  monte,  dove  era  U plelie , fu  d<H 
mandato  loro  da  quella,  che  volevano  che  ti  creas- 
sero i tribuni  della  plclie  , e che  si  avesse  ad  ap- 
pellare al  [mpolo  da  ogni  magistrato , e che  si  dea* 
aero  loro  tutti  i Dieci , che  li  volevano  ardere  vivi. 
Laiudarooo  Valerio  ed  Orasto  le  prime  loro  do* 
niande; biasimarono r ultima  come  irapia,  dicen- 
do : Crudelitatem  damnatis , in  crude/ilaUm  rui- 
tis  I e consigliaronli  (he  dovessero  Usi  iare  il  fare 
nienitonr  de' Dieci,  e ch'egli  attendesaero  a pi* 
gliare  r autorità  e potestà  loro,  di|ioi  non  man- 
cherebbe loro  modo  a salisfarst.  Dove  apertamen- 
te si  conosce,  quanta  stultiaia  e por^  prudensae 
domandare  una  cosa,  e dire  prima:  lo  voglio  far 
mal  con  essa:  perchè  non  si  d«bi>e  mostrare  l'a- 
ntOKi  suo,  ma  vuoisi  cercare  d’ ottener  quel  suo 
desiderio  in  ogni  modo.  Perchè  e'Iiasta  a diman- 
dare a uno  le  armi,  senxa  dire,  io  ti  voglio  am- 
matiare  con  esse,  polendo,  poi  che  tu  hai  le  ar- 
mi in  mano , satisfare  alio  appetito  tuo. 

CAPITOLO  XLV 

ìù  cosa  di  malo  esempio  il  non  orren*are  una 
Ufrx*  fatta  t e massime  dallo  autore  di  essa! 
e rinfrescare  ogni  dì  nuove  ingiurie  in  una 
città  ! è a chi  la  governa  dsutnosìssimo. 

Seguilo  l'accordo,  e ridotta  Roma  oell' antica 
sua  forma,  Virginio  citò  Appio  inoanai  al  popolo 
a difendere  la  sua  causa.  Quello  compane  accom- 
pagnato da  molli  nobili.  Virginio  comando  die 
luste  messo  in  prigione.  Cominciò  Appio  a grida- 
re, ed  appellare  al  popolo:  Virginio  diceva  cha 
non  era  degno  d'avere  quella  appellasiooe  eh’  egli 
aveva  distrutta,  cd  avere  per  difàotore  quel  po- 


polo che  egli  aveva  o6Teso:  Appio  replicava , co*  | 
me  c’doo  avevano  a violare  quella  appellasiune  I 
eh’  egli  avevanocun  lauto  desiderio  ordinata.  Per- 
tanto egli  fu  incarcerato,  e avanti  al  dì  del  giu-  I 
disio  amniaaaò  se  stesso.  £ bendiè  la  s^'ellerala  ' 
vita  d’ Appio  mcrilasM  ogni  supplicio,  nondime-  I 
no  fu  cosa  |ioco  civile  viularc  le  leggi , e tanto  piu  • 
quella  eh*  era  fatta  allora . Perchè  io  non  credo  che  ' 
sia  cosa  di  più  cattivo  esempio  in  una  repubblt*  | 
ra  , che  fare  una  legge  e non  la  osservare , • laalo  i 
più,  quanto  la  non  è osservata  da  chi  l'iui  fatta.  1 
Essendo  Fireose  do|>o  il  novantaquatlru  stata  rior-  I 
dioala  nel  suo  stalo  con  l’ aiuto  di  frate  Girolamo  | 
Savonarola,  gli  scrìtti  del  quale  moslrauu  la  dot- 
Uìua,  la  pnidcnia,  la  virtù  dell’ animo  suo,  ed 
avendo  traTallre  cosi  iluaioni  per  assicurarei  cit- 
tadini fatto  fare  una  legge,  che  ti  pMetse  appella- 
re al  (Mipolo  dalle  sentente  che  tier  raso  di  stalo  , 
gli  Gito  e U Signoria  dessero,  la  qual  legge  j*er- 
SU4K*  più  tenijK),  e con  difRcultà  grandissima  ot- 
tenne, occorse  che  poco  dopo  la  conSrujatiooe  di 
essa,  furono  coodanoatia  morte  dalla  Signoria  per 
conto  di  sialo  cinque  cittadini,  c vulcmlo  quelli 
appellare,  non  furono  lasciali,  e non  fu  osservala 
la  legge.  Il  che  tolse  più  hpuUxione  a quel  fra- 
te, che  nessun  altro  accidente j jienhè  s«  quella 
appellasiune  era  utile  , ci  doveva  farla  osservare; 
se  ella  non  era  utile,  non  doveva  tarla  vincere.  E 
lauta  più  fu  Dotalo  questo  accidente , quanto  che 
il  frale  io  laute  predicasiooi  che  fece,  poi  che  fu 
rotta  questa  legge,  non  mai  o dannò  chi  l'aveva 
rolla,  o lo  scuso,  come  quello  che  dannare  nou 
voleva,  come  cosa  che  gli  tornava  a proposito,  e 
scusare  uoo  lo  poteva.  Il  che  avendo  scoperto  l'a- 
niino  suo  ambìsioao  e partigiano,  gli  tolse  ripu- 
tasiooe,e  detlegli  assai  carico.  O Bende  ancora 
uno  stato  assai , rinfrescare  ogni  dì  nell'  animo  dei 
tuoi  riiudioi  nuovi  umori,  ;i«r  nuove  ingiurie  | 
che  a questo  e quello  si  facciano,  come  inlerven-  . 
De  a Roma  dopo  il  Decemvirato.  Perche  lutti  i | 
Dieci,  ed  altri  cittadini  io  diversi  tempi  furono  | 
accusali  e condannali , io  modo  che  egli  era  uno  | 
spavento  grauditsimo  io  tutta  la  nulullà,  giudi-  | 
cando  che  e*  non  si  avesse  mai  a por  Hiie  a simili  ' 
cundannasiooi,  fino  a tanto  che  tutta  la  nobiltà  , 
Don  fusse  distrutta.  Ed  areblie  generalo  in  quella  | 
città  grande  ÌDCuoveniesile,  se  da  Marco  DuelUo  | 
tribuno  non  vi  fusse  stalo  provveduto , il  qual  fe-  | 
ce  un  ediuo,  che  per  un  anno  non  fusse  lecito  ad  > 
ali-uno  citare  o accusare  alcun  cillaiiino  romano;  | 
il  che  rauicurò  tutta  la  nobiltà.  Dove  si  vedo  > 
quanto  sìa  dannoso  ad  una  repubblica  o ad  un  ' 
principe,  tenere  eoo  le  continue  pene  ed  ofieao  < 
sospesi  e paurosi  gli  animi  de*  su<l«lili.  E senta  ‘ 
dubl>io  ooo  si'può  tenere  il  piu  {irrmcioso  ordine;  I 
perchè  gli  uomini  che  curainciano  a dubitare  di  j 
avere  a capitar  male,  in  ogni  modo  sì  assicurano  | 
nei  pericoli,  e divenlano  più  audaci  e meno  ri-  | 
spellivi  a tentare  cose  nuove.  Pero  è nceeasario, 
o non  oSèodere  mai  alcuno,  o fare  le  offese  ad  | 
un  trailo,  e dipoi  rauicorarc  gli  uomini,  e dare  . 
loro  cagiuai  di  quietare  e fermare  T animo.  I 
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CAPITOLO  XLVI 

GH  uomini  taft^no  da  una  ambisiont  ad  un*al^ 
tra  j e prima  si  cerca  non  essert  offeso , di- 
poi di  offendere  altrui, 

.À-vendo  il  popolo  romano  ricaperata  la  liberti, 
ritornato  nrl  »uo  primo  grado , ed  io  tanto  mag> 
giore,  quanto  »i  erano  fatte  di  molte  leggi  auove 
IO  corrol>orazìoQe  della  tua  potenza  , pareva  n* 
giooevole  che  Roma  qualche  volta  quieUue.  >oo- 
dimeno  per  ezpcrienaa  ai  vide  il  contrario , perche 
ogni  di  vi  lurgeva  nuovi  tumulti  e nuove diacor* 
die.  K perchè  Tito  Livio  prudeatUaimamente 
rende  U ragione  donde  quello  nasceva  « non  mi 
pare  se  non  a proposito  riferire  appunto  le  sue  pa- 
role , dove  dice  che  sempre  o il  popolo  o la  nobil- 
tè  inauperlùva , quando  l'altro  si  umiliava)  e 
stando  la  plebe  quieta  intra  i termini  suoi  comin- 
ciarono i giovani  nobili  ad  ingiuriarla , ed  t Iri- 
Imni  vi  potevano  far  pochi  rimedii,  perchè  an- 
cora loro  erano  violati.  La  nobiltà,  dall' altra 
parte , ancora  che  le  paresse  che  la  sua  gioventù 
fnsae  troppo  feroce , nondimeno  aveva  a caro  che 
avendosi  a trapassare  il  modo,  lo  Irapassaaiero  i 
suoi  e non  la  pleire.  E così  il  desiderio  di  difen- 
dere la  libertà , faceva  che  ciascuno  tanto  si  pre- 
valeva , rb*  egli  oppmsava  l'altro.  £ l'ordine  di 
questi  accidenti  e,  che  mentre  che  gli  uomini 
cercano  di  non  temere , cominciano  a far  temere 
altrui  f e quella  ingiuria  che  egli  scacciano  da  lo- 
ro , la  pongono  sopra  un  altro , come  se  fusse  ne- 
cessario olTendere  o estere  offeso.  Vedesi  per 
questo  in  qual  modo.  Ira  gli  altri,  le  repnbbli- 
che  si  risolvono,  e in  che  modo  gli  uomini  sal- 
gono da  un'arnbiti(kne  ad  un'altra,  «come quel- 
la sentenza  salustiana,  posta  in  bocca  di  Cesare, 
è Verissima:  Quod  omnia  maln  exempia  fìonis 
initiis  orta  sunt.  Corcano  come  di  sopra  è detto, 
quelli  ciltadini  che  ambiziosamente  vivono  in 
una  repubblica,  la  prima  cosa  di  non  potere  es- 
sere flllcsi,  non  solamente  dai  privati,  ma  etìam 
dai  magistrali;  cercano,  per  potere  far  questo, 
amicizie , e quelle  acquistano  per  vie  in  appa- 
renza oneste , o con  sovvenire  di  danari , o ccm 
difenderli  da*  potenti:  e |»ercbè  questo  pare  vir- 
tuoso , s*  inganna  facilmente  ciascuno,  e per  que- 
sto non  vi  si  pone  rimedio;  io  tanto  che  egli 
senta  ostacolo  perseverando,  diventa  di  qualità, 
che  i privati  cittadini  ne  hanno  paura  e i magi- 
strati gli  hanno  rispetto.  E quando  egli  è salila 
u questo  grado,  e non  si  sia  prima  ovvialo  alla 
sua  grandezza  , viene  ad  essere  io  temune.  rbe 
volerla  urtare  è pericolosi ssiroo,  per  le  ragioni 
che  io  dissi  di  si>pra  . del  pericolo  che  è nello 
urlare  un  inconveniente  che  abbia  già  fatto  au- 
giimcnto  in  una  ciuà  ; tanto  che  la  cosa  si  ridu- 
ce in  termine,  che  bisogna o cercare  di  spegnerlo 
con  perirolu  di  una  sulitia  rovina , o,  lasciandolo 
fare,  entrare  in  una  servitù  manifesta , semorteo 
ipialtlie  accideute  non  te  ne  lil»era.  Perchè  venu- 
to a'  vkprasrriti  i termini , che  i cittadini  ed  i ma- 
gistrali abbiano  paura  ad  offèndere  lui  c gli  amici 
suoi,  non  dura  dipoi  molta  fatica  a fare  che  giu- 
dubiou  cd  offèndano  a suo  modo.  Ou>ie  una  re- 


puMilica  intra  gli  onlioi  suoi  debile  avere  questo, 
di  vegghiare  che  i suoi  cittadini  sotto  umbra  di 
bene  non  possano  far  male , e che  egli  abbiano 
quella  rìpulaaione  che  giovi  e non  nuoca  alla  li- 
l^rlà.  come  nel  suo  luogo  da  noi  sarà  disputato. 

CAPITOLO  XLVIt 

GÙ  uomini  ancora  che  s’ inpannino  ne*pcntratif 
ne’ particolari  non  s'  ingannano, 

£jssendost  il  popolo  romano . come  di  sopra  ai 
dice,  recato  a noia  il  nome  consolare,  e volendo 
che  potessero  esser  fatti  consoli  uomini  pleliei . a 
che  fusse  limitata  la  loro  autorità  , la  nobiltà  per 
non  deonestare  rauUuilà  consolare  nè  con  l'una 
oè  con  r altra  cosa , prese  una  via  di  meno , e fu 
contenta  che  sì  creassero  quattro  tribuni  con  po- 
testà consolare,  ì quali  potessero  essere  così  ple- 
bei come  noliili.  Fu  contento  a questo  la  plebe, 
parendogli  spegnere  il  consolato . ed  avere  io  que- 
sto sommo  grado  la  parte  sua.  Nacque  di  questo 
un  caso  nolubile,  che  venendosi  alla  creazione  di 
auesti  tribuni . e potendosi  creare  lutti  p1el*ei, 
furono  dal  popolo  romano  creati  lutti  nobili.  On- 
de Tito  Livio  dice  queste  parole:  Quorum  comi- 
fionrm  eventus  doatit , alios  animos  in  conten- 
tiene  liberiatis  et  honoris . alios  srcurtdmm  de- 
potila  ceriamina  in  incorrupto  iudicio  este.  Ed 
esaminando  donde  possa  proredere  questo  . credo 
procede  che  gli  uomini  nelle  cose  generali  s’ in- 
gannano assai,  nelle  parlirolarì  non  tanto.  Pare- 
va generalmente  alla  plelie  romana  di  meritare  il 
consolalo  peravere  più  parte  in  la  citta,  per  po|v- 
tare  più  pericolo  nelle  guerre,  per  esser  quella 
che  con  le  braccia  sue  manteneva  Roma  lilieni  e 
la  faceva  potente.  E parendogli,  come  è detto, 
questo  suo  desiderio  ragionevole,  volse  ottenere 

Jjuesta  autorità  in  ogni  modo.  Ma  come  la  ebbe  a 
are  giudizio  degli  nomini  snoi  particolarmente  , 
cotiubljc  la  debolezaa  di  quelli,  e giudicò  che  nes- 
suno di  loro  meritasse  quello  che  tutta  iosieciw 
gli  |>areva  meritare.  Talché  vergognatasi  di  loro, 
rivurse  a quelli  che  lo  meritavano.  Della  qual  de- 
lilierazione  maravigliandosi  meritamente  Tito  Li- 
vio. dice  queste  parole:  liane  modestiam  ^ ae- 
quitatem^te  et  nltitudinem  animi  ubi  nunc  in 
uno  int  eneris,  quae  lune  populi  nnit^rsi  JuilT 
In  corroliorazione  di  questo  se  ne  può  addurre  uci 
altro  notabile  esempio,  seguito  in  Cspova  da  poi 
che  Aiinilale  ebbe  rotti  i Romani  a Canne;  («r 
la  qual  rolla  sendo  tutta  sollevata  Italia , Capeva 
slava  ancora  per  tumultuare  per  l’odio  che  em 
tra  il  popolo  ed  il  senato  ; e trorandosi  in  quel 
lcni]«  nel  sapremo  magistrato  Parnvio  Calano,  e 
ronusroodo  il  pericolo  che  (lortava  queìb  città  di 
tumultuare,  disegnò  con  suo  grailo  riconciliare  la 
plebe  con  la  nubillà;  e fatto  questo  mmiiero,  fe- 
ce ragunare  il  senato,  e narru  loro  l'odio  che  il 
popolo  aveva  contro  di  loro,  cd  i pericoli  cbn 
portavano  di  essere  ammazzali  da  quello,  e data 
la  città  ad  Annibaie,  scodo  le  cose  de*  Romani  af-  ' 
llitle;  dipoi  soggiunse,  che  se  volevano  lasciar 
governare  questa  cosa  a lui , farelilK*  in  moda  else 
si  unirebhoDo  insieme;  ma  li  voleva  serrare  den- 
tro al  palaazo,  e col  fare  potestà  al  popolo  di  po- 
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ferii  gasiigare,  nlrarli.  Cederooo  a «peata  »iu 
c^aiooe  i senalorì , e quello  chiamò  il  popolo  a 
coDcioiie,  avendo  horbìuto  in  palano  il  acnato, 
e dù»e<*o  me  egli  era  venuto  il  tempo  di  poter 
domare  b superbia  «Iella  nobiltà,  e vendirarsi  del- 
b ingiurie  ricevute  daquelU  , avendoli  rinchiusi 
(atti  sotto  la  sua  custodia } ma  perche  credeva 
che  loro  non  volessero  che  la  loro  città  rimanesse 
senaa  governo  « era  necessario , volendo  ammai« 
tare  i senatori  vecchi , crearne  de*  nuovi.  E per 
tanto  aveva  messo  lutti  gli  nomi  degli  senatori 
in  una  Imna , e cumincercblie  a trargli  in  loro 
presenta,  ed  egli  brebbe  i tratti  di  mano  in  ma- 
no morire  , come  prima  loro  avessero  trovato  il 
successore.  E cominciato  a trarne  uno,  fu  al  no> 
me  di  quello  levato  un  rumor  grandissimo,  chia- 
mandolo uomo  superbo,  crudele  ed  arrogante;  e 
chiedendo  Hacuviu  che  (accaserò  Io  scambio , si 
raccheto  tutta  la  conclone  ; e dopo  alquanto  spa- 
no fu  nominato  un  della  plebe,  al  nome  del  qua- 
le chi  cocnincio  a fischiare , chi  a rìdere , chi  a 
dirne  male  in  un  modo  e chi  in  un  altro  ; e cosi 
seguitando  di  mano  in  mano.tulti  quelli  che  fu- 
rono nominali  gli  giudirarano  indegni  del  grado 
senatorio;  in  rmxlocbe  Paruvio  presa  sopra  que- 
sto occasione,  disse:  «Poi  che  voi  giudicate  che 
questa  città  stia  male  senta  senato,  ed  a fare  gli 
scambi  ai  senatori  vecchi  non  v*accor«ble,  io 
penso  che  sia  bene  che  voi  vi  riconciliate  insieme; 
|ierchè  questa  paura  , in  la  quale  i senatori  sono 
stali, gli  arà  fatti  in  modo riumtliare , che «piella 
unuuiià  che  voi  rerrarate  altrove  troverete  in  li>- 
ru.  « K accordatisi  a questo , ne  segui  l'unione 
di  questo  ordine  ; e «pello  inganno  in  che  egli 
erano,  si  scoperse,  come  «'furono  costretti  Teoi- 
re a'particularì.  logannanai , oltre  di  questo,  i 
popoli  generalmente  nel  giudicare  le  cose  e gli 
accidenti  di  esse,  le  quali  dipoi  si  conoscono  par- 
ticularmcnte , si  avreggono  di  tale  inganno. Do- 
}Ki  il  mille  quattrocento  noranta  quattro  sendo 
•tali  i principi  della  città  cacciati  di  Firenie,  e 
non  vi  essendo  alcuno  governo  ordinato  ma  piut- 
tosto una  certa  lirrnta  ambitiosa , e andando  le 
cose  pubbliche  di  male  in  peggio , molti  popola- 
ri veggendo  la  rovina  della  città , e non  oc  in- 
tendendo altra  cagione , ite  accusavano  l’ ambi- 
aioQc  di  qualche  potente  che  nutrisse  t disordini 
per  poter  fare  uno  stato  a suo  proposito  , e torre 
loro  la  libertà , e stavano  questi  tali  per  le  logge 
e per  le  piasse,  dicendo  male  di  molti  cittadini, 
e minacciandoli  che  se  mai  si  trovassero  dei  si- 
gnori , scviprìrelibono  questo  loro  inganooe  li  ga- 
stigarebbono.  Occorreva  spesso  che  de' simili  ne 
ascrofleva wlcuno  al  supremo  magistrato, e come 
egli  era  salilo  in  quel  luogo,  e che  e’vedeva  le 
cose  più  d'appresso,  conosceva  i disordini  donde 
nascevano,  ed  i perìcoli  che  siiprastavano  , e la 
difficoltà  del  rimediarvi.  E veduto  come  i tempi 
e non  gli  uomini  causavano  il  disordine,  diven- 
tava subito  di  un  altro  animoedi  un 'altra  fatta, 
perché  la  eogniatone  «Ielle  cose  partirobrì  gli  to- 
glieva via  quello  ingannoebe  nel  considerare  ge- 
neralmente si  aveva  presupposto.  Di  modo  che 
quelli  che  lo  avevao  prima , quando  era  privato, 
sentilo  parlare,  e vedutolo  poi  nel  supremo  ma- 
gistrato stare  quieto,  credevanoebe  nasceste,  non 
per  più  vera  eognitioue  delle  cose,  ma  perchè 
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Ause  stalo  aggirato  e corrotto  <bì  grandi.  E acca- 
dendo questo  a molti  uomini  e iiiollo4Blbi , ne 
nacque  tra  loro  un  proverbio,  che  diceva;  costo- 
ro hanno  un  animo  io  piasaa  e un  altro  in  palaa- 
•o.  Considerando  dunque  tutto  quello  che  si  è 
discorso,  si  vede  come  e 'si  può  bre  tosto  aprire 
gli  occhi  ai  popoli ^ trovando  mudo,  veggendo 
che  un  gmenile  gl*  inganna  , ch'egli  abbuno  a 
descendere  ai  particobn,  come  fere  Pacuvio  in 
Capeva  ed  il  senato  io  Roma.  Credo  ancora  che 
si  possa  coocbiudere,  che  mai  un  uomo  pruden- 
te non  debite  fuggire  il  giudisin  popolare  nello 
cose  partirulari , circa  le  dtsirìbtuioni  de'gradi  e 
delle  dignità;  perché  solo  in  questo  il  popolo  non 
s' inganna , e se  s' inganna  qualche  volta,  fia  si 
raro,  che  si  inganuenuno  più  volte  i pochi  uo- 
mini che  avessero  a bre  simili  distribuaions.  Né 
mi  par  superfluo  mostrare  nel  seguente  capitolo 
Tordine  che  teneva  il  senato  per  sogannare  il  po- 
rtolo nelle  distribuaiooi  sue. 

CAPITOLO  XLVIII 

Chi  vHo/e  che  uno  megùtreto  non  sin  dato  ad 
un  vite  ,0  ad  un  Mito , lo  faccia  domandare 
0 ad  un  troppo  vile  e troppo  tristo , o ad  uno 
troppo  nobile  t troppo  /«trono. 

uaudo  il  senato  dubitava  che  i tribuni  con 
potestà  roosobre  nou  (ussero  fatti  di  uomini  ple- 
ìsei,  teneva  uno  de'duoi  modi;  o egli  faceva  do- 
mandare ai  più  riputati  uomini  di  Roma,u  vera- 
mente peri  debiti  meui  corrompeva  qualche  ple- 
l>cio  sordnlo  r ignobilissimo  , che  mescolalo  con 
i pMiei , che  cK  miglior  «piaittà  por  1 ordinario  lo 
«tòmancbvano,  anche  lorolo«loinandaaieTo.  Qu«^- 
sto  ultimo  mo«lo  faceva  che  la  plelse  si  vergogna- 
va a darlo;  quel  primo  bewa  die  la  si  vergogna- 
va a torlo.  Il  che  lutto  toma  a proposito  dal  pret 
c<>drnte  discorso,  dove  si  mostra  che  il  popolo  se 
s' inganna  de* generali,  de' particolari  nou  s'in- 
ganna. 

CAPITOLO  XLIX 

Se  ipteJle  città  che  hanno  avuto  il  principio  /I- 
bero , come  Roma , hanno  dijficuità  a trovara 
leppi  che  le  manUnpano  s tjuelle  che  h hanno 
immediate  servo , ne  hanno  ifuasi  una  impos^ 
sibilitàé 

C^iianlo  sia  difficile  nello  ordinare  una  repol»- 
blsra  provvedere  a tutte  quelb  leggi  che  la  man- 
tengano liliera  , lo  dimostra  assai  bene  il  processo 
d«-lla  repubbltra  romana,  «inve,  non  nsUnteebe 
Aissem  ordinate  di  molte  leggi  da  Romolo  prima, 
dipoi  da  Nunia , «b  Tulio  0>liliu  e Servio  , e uL 
tiinamenle  dai  Dieci  cittadini  creati  a simile  ope- 
ra, nondimeno  sempre  od  maneggiare  quelb  cit- 
tà, si  scuoprivano  nuove  ne«^ssilà,  edera  neces- 
sario creare  nuovi  ordini  ; come  intervenne  quando 
(TetroDo  i censori , i quali  furono  uno  di  quelli 
provvinlimeoli  che  aiutarono  a tenere  Roma  li- 
itera  quel  tempo  che  la  visse  in  liltertà.  Perché 
diventali  arbitri  de* costami  di  Roma,  furonoca- 
giooe  poliuima  che  i Romani  diSrritseru  più  a 
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I corroraprni.  Ferm>  btoe  nrl  prìocipio  dclU  crea- 
I siotir  di  Ulmagulralo  unocrrore,  rreaDdu  qurllo 
|H*r  ('iii<(u«  aooi;  tua  di|Kn  non  mollo  tempo,  fu 
‘ currcltu  drflU  prudcoaa  di  Mamerco  ditlalore,  il 
uual  |K*r  UUOV4  legge  riduM«  detto  magistrato  a 
^ Jiriotlo  mesi  i il  rUe  i rcnsori  rlie  veggbiarano 
I cltlieru  tanto  per  male,  che  |>rivaronu  Mamerco 
dei  seualu  ; la  qual  rosa  e dalla  plebe  e dai  padri 
; fu  assai  biasimata  : e |>ercbè  la  uloria  non  mostra 
I che  Mameit'o  se  ne  potesse  ddendere  , roovieoe 
I o rbe  lo  uturico  sia  difellivo,  o gli  ordini  di  Ro- 
‘ ma  io  quesla  |>arte  non  )>uoni;  pmbè  non  è liroe 
I che  una  rrpubblira  sia  in  mudo  ordinata,  che  un 
i cittadino  |>cr  promulgare  una  legge  ronforme  al 
viver  liberti,  ne  {lossa  essere  senta  alt  un  rimedio 
j otfrso.  Ma  tornando  al  prinripio  di  questo  di* 

I scorso,  dico  che  si  debbe  per  la  crcasìone  di  que* 

; sto  nuovo  magistrato  considerare,  rbe  se  quelle 
^ eillà  che  hanno  avuto  il  principio  loro  libero,  e 
che  }>er  sè  iiiedesiiiio  si  è retto , come  Roma,  bau* 
no  dirtìrultà  grande  a trovar  leggi  buone  per 
* tnanirneric  liliere,  non  è maraviglia  rhe  quelle 
I città  che  hanno  avuto  il  prìoripiu  loro  immedia- 
I te  servo,  abbiano,  non  rhe  difErultà,  ma  im- 
I |MissibiUtà  ad  ordinarsi  mai  in  modo  che  le  pot* 
sano  vivere  civilmente  e quietamente;  come  si 
I vede  che  è intervenuto  alla  città  di  Firenie,  U 
; qu^le  prravrravutu  il  principio  tuo  sottoposto  al- 
1 rimi>eriu  romano,  ed  essendo  vivuU  tempre  sotto 
I governo  d'altri,  stelle  un  tempo  soggetta,  e sema 
I pensare  a sè  medesima;  dipoi,  venula  l'occasiooe 
I di  respirare,  comiocio  a fare  i suoi  ordini,  i quali 
^ scodo  mesi'olati  con  gli  anliihi,  ch'erano  tristi, 

I non  poterono  essere  buoni;  e così  è ita  maneg* 

I gisndosi  per  dugento  anni , che  si  ha  di  vera  me- 
: morìa , sema  avere  mai  avuto  stato,  |»er  il  quale 
[ ella  possa  verami'nte  essere  chiamata  republilìra. 

. E queste  diiBrultà  che  sono  stale  in  lei  « sono  sla- 
I le  sempre  in  tutte  quelle  città  che  hanno  avolo  i 
: pnucipti  simili  a lei.  E Iteochè  molte  volle  (>ec 
( suffragi  pubblici  e liberi  si  sia  dato  ampia  aulo- 
. nlà  4 piKhi  ciiudini  di  potere  riformarla,  non 
I |>ertanto  mai  1' hanno  ordinala  a comune  utilità, 

I ma  sempre  a proposito  della  parte  b>ro;  il  che 
I ha  f4lto  non  ordine,  ma  rmiggior  disoriline  in 
I quella  città.  E {>er  venire  a qualche  esempio  par- 
> Ucolare,  dico  come  tra  le  altre  coso  che  si  bao- 
1 no  a considerare  da  uno  ordinatore  di  una  repub- 
I Mica,  è.  esaminare  nelle  mani  di  quali  uomiui  ci 
! |ionga  r aulocilà  del  sangue  contro  de*  suoi  citla- 
; «lini:  <{ueslo  era  Iiene  ordinalo  in  Roma,  perché 
e*  si  p'ileva  apfieilarc  al  popolo  nrdtnariametil)';  e 
; se  pure  fusse  occorsa  cosa  importante , dove  il  ilil- 
' f(Tirt‘  la  esccusione  mediante  I'  ap{soUatione  fusie 
, pTicoloso , avevano  il  rifugio  del  dittatore,  il  qua* 

I l« eseguiva  iinmcdiaie,al  qualerimedìo  noorìfug- 
givano  mai  se  non  per  necessità.  Ma  Fircoae,  eie 
t altre  città  nate  nel  modo  di  lei . sendo  serve . ave- 
; vano  questa  autorità  collocala  in  nn  forestiero,  il 
' quale,  mandato  dal  prìncipe,  faceva  tale  ariìcio. 

yuaudo  dipoi  vennero  in  liWrlà,  mantennero 
' questa  autorità  in  un  forestiero,  il  quale  chiama- 
' vano  capitano.  Il  che,  per  potere  essere  facil- 
' mente  corrotto  da’  ciUadioi  potenti , era  cosa  pcr- 
iiìciusissinia.  Ma  dipoi  mutandosi  per  la  muta- 
aione  degli  stati  questo  ordine , crearono  otto  cìl- 
I ladini  che  Cicetsero  1*  ufficio  di  quel  capitano.  Il 


quale  ordine  di  cattivo  diventò  pesrìino,  per  le  [ 
cagioni  che  altre  volle  sono  dette, che  i pochi  fu*  I 
ruQo  sempre  ministri  dei  pochi  e dei  più  polenti. 

Da  che  si  è guardala  la  città  di  Vinegia,la  quale  | 
ha  dicci  cittadini , che  seosa  uppello  jiossono  pu- 
nire ogni  cittadino.  E perchè  ri  non  has(ereU»eru  ! 
a punire  i |Hilenti,  ancora  <he  n’avessero  auto-  ‘ 
rìtà,  vi  hanno  costituito  le  quarantic  ; c di  più 
hanno  voluto  che  il  consiglio  dei  Prrgadi,  che  è 
il  consiglio  nsaggìorc,  possa  gastigarli.  In  moclo 
che  non  vi  maocaodo  raccusatore,  uoo  vi  manca 
il  giudice  a tenere  gli  uomini  putenti  a treno  . 
Kon  è adunque  maraviglia  ( veggendo  come  in 
Roma,  ordinala  da  sè  inedesimacda  tanti  uomi- 
ni prudimti,  lurgevano  ogni  dì  nuove  cagioni  , 

|>rr  le  quali  si  aveva  a far  nuovi  ordini  io  favor 
del  vivere  libero  ) se  nelle  altre  città , che  hanoo 
più  disordiiiato  prìocipio,  vi  sorgano  tali  difficul- 
tà  che  le  uoo  si  puaiano  rìordiuare  mai. 

capitolo  L 

Aon  debb*  uno  consigtio  o uno  magistrmto 
poUrt  Jtrmort  U azioni  delia  città. 

fjrano  consoli  in  Roma  Tito  Quìnsio  Cincinna- 
to e Gneo  Giulio  Mento  , i quali  seodu  dbuniti 
avevano  ferme  tutte  le  ationi  di  quella  repubbli- 
ca. Il  che  veggendo  il  senato,  gli  confortava  a 
creare  il  dittalurc,  per  fare  quello  che  per  le  di- 
sctN'die  loro  non  si  poteva  fare.  Ma  i consoli  di- 
scordando in  ogni  aìtracusa  .sol»  in  questo  erano 
d'accordo  dì  non  voler  creare  il  dilUiure.  Tanto 
che  il  seoaU),  non  avendo  altro  rimedio,  ricorse 
airaiuto  dc'lribuni , i quali  con  rautorilà  del  se- 
nato sforsarono  i consoli  ad  ubbidire.  Dove  si  ha 
a notare  in  prima  la  utilità  del  tribunato,  il  quale 
non  era  solo  utile  a fmure  rambisionc  che  i po- 
tenti usavano  contro  alla  plrl»e,  ma  quella  annera 
ch'egli  usavano  fra  loro.  L’altra,  che  mai  si  drl>- 
1m  ordinare  in  una  città  , rhe  i po«  hi  possano  te- 
nere alcuna  deUberaaiooc  di  quelle  rbe  ordina- 
riamente snix)  necessarie  a mantenere  la  repnli- 
bhea.  Verlii  gratta,  se  tu  dai  una  autorità  ad  im 
consiglio  di  lare  uiu  dislributionc  d'onori  e d'u- 
tile, o ad  un  magistrato  d’amministrare  una  fac- 
renda, conviene  o impttrgli  una  necessità  perchè  \ 
egli  r aUiia  a fare  in  ogni  modo,  o ordinare  , 
uando  non  la  voglia  fare  egli , che  la  possa  e 
ebita  lare  un  altro  ; altrimenti  <{UCsto  ordine  sa- 
reblie  difettivo  e pericobiso , come  si  vedeva  che 
era  in  Roma , se  alla  ostinaxionc  di  quelli  consoli 
noosi{ioteva  opporre  l’autorità  de'tribuni. Nella 
repubblica  veneti.ina  il  consiglio  grande  dislrt- 
iiiiisce  gli  onori  e gli  utili.  Occorreva  alle  volle  che 
runiversabtà,  per  isdcgnoofierquali-hefalsasug-  \ 
gestiuise , non  creava  i succe»sorì  ai  magistrati  | 
della  città  e a quelli  che  fuori  amministravano 
l'imperio  loro.  Il  che  era  disordine  grandissimo  ; 
{Mrrrhc  io  un  tratto  , e le  terre  suddite  e la  città 
propria  mancavano  dc'tuoi  legittimi  giudici,  nè 
si  poteva  ottenere  cosa  alcuna  , se  quella  univer- 
salità di  quel  consiglio  non  si  satisfaceva  o non 
s'inganoave.  Ed  avreUie  ridotto  questo  inconve- 
niente quella  città  a mal  termine,  se  dagli  citta- 
dini prudenti  non  vi  si  fusse  provveduto;!  quali. 
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preM  ocTMÌocM  conveniente,  fecero  una  legge  » 
ebe  tulli  t magUtrati  rlie  *000  o fu»*rro  dentrrj 
e fuori  della  riU^ , mai  vacaasero  %e  nim  qua  mio 
fusseru  falli  gli  «cambi  e i lucccaaori  loro.  £ co- 
li «i  tul»e  U comodità  a quel  consiglio  di  potere, 
eoo  perìcolo  della  repuliblica , fermare  le  niooi 
pubLUebe. 

CAPITOLO  LI 

Un»  refmbb/icm  o un  principe  debbe  mostrure 
iti  fere  per  liberaUtè  qmeUo  m che  la  nteeesi^ 
Ili  h ceetringe, 

^Irii  uomini  prudenti  sì  fanno  grado  sempre  del- 
le cose  io  ugni  loro  aaiooe , ancora  die  la  neces- 
sità li  costringesse  a farle  in  ogni  modo.  Questa 
prudmea  fu  usata  bene  dal  senato  romano,  quan- 
do ei  delibero  che  si  desse  lo  stipendio  del  pub- 
blico agli  uomint  che  militavano,  essendo  consueti 
militare  del  loro  proprio.  Ma  vrggendo  il  sena- 
to, come  io  quel  modo  non  si  poteva  fare  lon- 
gamente  guerre,  e per  questo  non  |M>teodo  nè  as- 
sediare terre , nè  condurre  gli  eserciti  discosto , 
e giudicando  essere  necessario  poter  fare  TuDoe 
l’altro,  de)il>ero  che  si  dessero  delti  stipeodsi;  ma 
lo  fecero  in  modo  che  si  fecero  grado  di  quello  a 
ebe  la  necessità  li  costrìngeva  ; e fu  tanto  accetto 
alla  plebe  questo  presente,  cb«  Homa  aodo  sot- 
tosopra per  rallegrrssa,  parendole  uno  bencBcio 
grande  , quale  mai  speravano  Hi  avere  , e quale 
mai  per  loro  medesimi  arebbero  cerco.  E beorbè 
i trìbooi  s’ingegnassero  di  cancellare  questo  gra- 
do, mostrando  come  ella  era  rosa  che  aggravava, 
Qou  alleggeriva  la  plebe , scado  necessario  porre 
i tributi  per  pagare  questo  stipendio,  nicnledi- 
meno  000  potevano  lare  tanto  ebe  la  plebe  non 
Io  avesse  accetto  ; il  ebe  fu  ancora  augumentato 
dal  senato,  per  il  modo  ebe  distrilmivano  i tri- 
buti j perche  t più  gravi  e i maggiori  lurooo 
quelli  cb’  e*  posero  alla  nobiltà , e gli  primi  ebe 
lurooo  pagati. 

CAPITOLO  Lll 

jt  reprimere  im  insofensa  di  uno  che  eurpa  in 
una  repmbbHca  potente , non  vi  è piu  sicuro 
€ m*no  scandaloso  modo  che  preoccuparg/t 
quelle  vie  per  le  quali  e*  viene  a quella  po- 
Uosa. 

edesi  per  il  soprascrìttto  discorso  quanto  cre- 
dito acquistasse  la  nobiltà  con  la  pirite,  per  le  di- 
mostrasioni  latte  in  Iteoefiaio  suo  sì  dello  stipen- 
dio ordinato,  si  ancore  del  modo  del  porre  i tri- 
buti. Nel  qual  ordine  se  la  nobiltà  si  fusse  man- 
tenuta, si  sareblie  levalo  via  ogni  tumulto  in  quel- 
la città,  e sareltbesi  tolto  ai  tribuni  quel  credito 
ebe  egli  avevano  con  la  plel«,  e per  conscguente 
quella  autorità.  E veramente  non  si  può  10  una 
repubblica,e  massime  io  quelle  che  sono  corrot- 
te. con  miglior  omdo,  meno  scandaloso  e più  fa- 
cile, opporsi  alla  ambiatone  di  alcuno  riltodìno, 
che  preoccupargli  quelle  vie,  per  le  quali  si  vede 
ebe  esso  cammtoa  per  arrivare  al  grado  che  di- 
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segna.  11  qual  modo  se  fusse  stato  usalo  contro  a 
Cosimo  de'Mcdiei , sarebbe  stato  miglior  partito 
assai  per  gli  suoi  avversarli  rbe  cacciarlo  da  Firen- 
ae  ; perchè  se  quelli  cittadini  che  gareggiavano 
sero  avessero  preso  lo  stile  suo  di  favorire  il  po- 
polo , gii  venivano  sema  tumulto  e scota  violen- 
ta a trarre  di  mano  quelle  armi  di  ebe  egli  si  valeva 
più.  Piero  SodcriiJÌ  si  aveva  tatto ripulatione  nella 
città  di  Firentc  con  questo  solo  di  favorir  Tuni- 
vcrsale,  il  che  nrirunivcrsale  gli  dava  ri|mlasio* 
ne , come  amatore  della  libertà  della  citta.  E ve- 
ramente a quelli  citudini  che  portavano  invidia 
alla  grandetu  sua , era  mollo  più  facile , ed  era 
cosa  multo  più  onesta,  meno  pericolosa,  e meno 
dannosa  per  la  repubblica  , preoccupargli  quelle 
vie  con  le  quali  sì  faceva  grande,  che  volere  con- 
tnpporsegb,  aceiorebè  con  la  rt>vtna  sua  rovi- 
nasse tutto  il  resto  della  rcpultblica;  perché  se 
gli  avessero  levate  di  roano  quelle  armi  con  le 
quali  si  faceva  gagliardo , il  che  potevaoo  far  fa- 
cilmente, arebiieru  potuto  in  tulli  i consigli  e in 
tutte  le  dcUlieretiooi  publdiche  opporsegli  senta 
sospetto  e senta  risprllo  alcuno.  £ se  alcuno  re- 
plicasse, che  se  i cìitadmi  rbe  odiavano  Piero  fe- 
cero errore  a non  gli  preoccupare  le  vie,  con  le 
quali  ei  si  guadagnava  ripulatione  nel  popolo  , 
Piero  ancora  venne  a fare  errore  a non  preoccu- 
pare quelle  vie.  per  le  quali  quelli  suui  avversarìi 

10  facevano  temere;  di  che  Piero  ixserìta  scusa,  si 
perché  gli  era  difficile  il  farlo , si  perchè  le  non 
erano  oneste  a lui:  imperocché  le  vie  con  le  quali 
era  oileso,  erano  il  favorire  i Medici,  con  li  quali 
favorì  essi  lo  battevano,  c alla  6ne  lo  rovinarono. 
Moo  poteva  pertanto  Piero  onesUmenle  pigliare 
questa  parte,  per  non  poter  distruggere  con  buo- 
na fama  quella  liliertà . alla  quale  egli  era  stato 
preposto  a guardia;  dipoi,  non  potendo  questi 
favorì  farsi  segreti  e ad  un  tratto,  erano  per  Pie- 
ro pericolosissimi  ; perchè , comunque  ei  si  fusie 
scoperto  amico  de'Medici,  sarchile  diventato  so- 
spetto e odioso  al  popolo;  donde  a' nemici  suoi 
nasceva  mollo  più  comodità  di  opprimerlo,  rbe 
non  avevano  prima.  Dcblnino  pertanto  gli  uomini 
in  ogni  partito  considerare  ì difetti  ed  i pericoli 
di  quello,  o non  li  prendere,  quando  vi  sia  più  del 
pericoloso  che  dell’utile,  non  ostante  rbe  ne  fu»- 
se  fiata  data  senlenta  conforme  alla  deliberaaioua 
loro.  Perché  facendo  allrimenlt  in  questo  caso,  in- 
tervetreblie  a quelli  come  intervenne  a Tullio , 

11  quale  volendo  torre  i favorì  a Marc’  Antonio , 
gliene  accrebbe,  perchè  scodo  Marc’ Antonio  sta- 
to giudicalo  inimico  del  senato,  ed  avendo  quel- 
lo grande  esercito  insieme  adunatoin  buona  parte 
dei  soldati  che  avevano  seguitalo  la  parte  di  Ce- 
sare, Tullio  per  torgli  questi  soldati,  cooforlu  il 
senato  a dare  rìpulatiuoc  ad  Ottaviano  , e man- 
darlo con  l'esercito  c con  i consoli  contro  a Mar- 
c’Antonio,  allegando  ebe  subito  rbe  i soldati  che 
seguitavano  Marc'  Antonio  sentissero  il  nome  di 
Ottaviano,  nipote  di  Osare,  erbe  si  ioceva  rbia- 
mar  Cesare , lascereldiono  quello , e si  accoste re1>- 
boDo  a costui  ; e cosi,  restato  Marc’ Antonio  ignti-  | 
do  di  favori.  sarel>be  facile  i’u|iprimerlo.  La  qual 
cosa  riuscì  tutta  al  contrario  ; perché  Marc*  Anto- 
nio li  guadagno  Ottaviano , e lascialo  Tullio  e il 
senato,  si  accosto  a lui.  La  qual  rosa  fu  al  tutto 
la  destnuiuue  della  parie  degli  ottimati.  Il  che 
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fra  facile  ■ roniettnrare,  nè  ai  dorerà  credere 
quel  che  si  persuase  Tullio*  ma  tener  sempre 
conto  di  quel  uon»e , ebe  con  tanta  gloria  avere 
spenti  i nemici  suoi  ed  acquìsUtosi  il  principato 
iu  liuma  ; nè  si  dureo  credere  mai  potere  u dai 
suoi  eredi  o da*  suoi  fautori  arer  cosa  die  fusse 
coolorine  al  nome  libero. 

CAPITOLO  LUI 

7/  popolo  molto  volte  desidera  la  rovina  sua  in* 
pannato  da  una  falsa  specie  di  bene  j e come 
le  prandi  sperante  e papliarde  prossstsse  fa* 
ciùmente  lo  muovono» 

EìipugoaU  che  fu  la  città  dei  Veieotì  entrò  nel  po* 
polo  romano  una  opinione,  che  fusse  cosa  utile  per 
la  città  di  Roma  ebr  la  metà  dei  Romani  andasse 
ad  abitare  a Veto*  ai^omentaodo  ebe  per  essere 
quella  città  ricca  di  contado,  piena  dì  edi&aii*  t 

Sropioqua  a Roma  * si  poterà  arrtccbirr  la  metà 
eVittadini  romaoi , e non  turbare  per  la  propin* 

! quilà  del  silo  nessuna  azione  civile.  La  qual  cosa 
! parve  al  senato  ed  ai  più  savi  Romani  tanto  inu- 
I tilce  tanto  daonou,  clic  liberamente  dicevano  es- 
sere piuUoslu  per  patire  la  morte  ebe  consentire 
ad  una  tale  drftlienizione.  In  modo  che  venendo 
questa  cosa  io  disputa , s'accese  tanto  la  plelie  con- 
tro al  senato,  che  si  sareblte  renato  alle  armi  ed 
al  sangue,  se  il  senato  non  si  fusse  fatto  Kudodi 
alcuni  vect  bi  e stimati  ciltadioì*  la  riverenza  dei 
quali  frenò  la  plebe , che  la  non  procede  più 
aranti  con  la  sua  iosoleoia.  Qui  si  hanno  a no- 
tare due  cose.  La  prima  che  il  popolo  molle  volte 
ioganoato  da  una  falu  immagine  di  bene  deside- 
ra la  rovina  sua  ; e se  non  gli  è fatto  capace  come 
quello  sìa  male,  e quale  sia  il  bene  da  alcuno  in 
chi  esso  abbia  fede,  si  pone  io  la  repubblica  inSniti 
perìcoli  e danni.  E quando  la  sorte  fa  che  il  po* 
polo  non  abbia  fede  in  alcuno,  come  qualche 
rolla  occorre,  tendo  stato  ingannato  per  lo  addie- 
tro o dalle  cose  o dagli  uomini  * si  viene  alla 
rioa  di  necessità.  E Dante  dice  a questo  propo- 
sito nel  discorso  suo  ebe  fa  De  Monorchia  * che 
il  p<ipolo  molte  volte  grida  i t'rce  la  sua  mori.e  e 
muoia  la  sua  vita.  Da  questa  ìocredublà  nasce , 
rbe  qualche  volta  in  le  repubbliche  i buoni  parti- 
ti non  sì  pigliano , c«>me  di  sopra  si  disse  dei  Ve- 
neaiani*  quando,  assaltali  da  tanti  inimici*  non 
poterono  prendere  partito  di  guadagnarseoe  alcu- 
no * con  la  restitusione  delle  cose  tulle  ad  altri , 
per  le  quali  era  mosso  lorda  guerra , e fatta  la  con- 
giura de’prinripì  loro  roolro,  avanti  rbe  la  rovi- 
na venisse  . Peilanto  roniiderando  quello  che  è 
fsrilr,  e quello  che  è difficile  persuadere  ad  un 
popolo*  li  può  fare  questa  dtslintìone:  oquel  che 
tu  hai  a persuadere  nppreienla  in  prima  fronte 
guadagno  o perdita;  o veramente  pare  parlilo 
animoso  o vile;  e quando  nelle  cose  che  si  met- 
tono innanzi  al  popolo,  si  vede  guadagno,  ancore 
che  vi  sia  naKosto  sotto  |>erdita;  e quando  c'pata 
animoso , ancora  < he  vi  sia  nascosto  sotto  la  r«>vi- 
na  della  repubblira  , sempre  sarà  facile  persua- 
derlo alla  mulliiudinr;  e cosi  fia  sempre  difficile  j 
|>mua(left>  quelli  p.irli(i , dove  apparisce  o viltà  o j 
penlila,  ancora  che  Vi  fosse  oaseosto  sotto  salute 


e guadagno.  Questo  che  io  ho  detto  sì  cooferma 
eoo  iufinili  esempli  romani  e ioreslieri,  moderni 
ed  antichi.  Perchè  da  questo  nacque  la  malvagia 
upiniuoe  che  sunc  in  Roma  di  Fabio  Massioso, 
il  quale  non  poteva  persuadere  al  popolo  roowiso 
ebe  fusse  utile  a quella  repubblira  procedere  len- 
tamente in  quella  guerra , e sostenere  senza  azzuf- 
farsi l’ impeto  d' Aiiatl»ale , (lercliè  quel  popolo 
giudKava  questo  partito  vile  * e non  vi  ve^va 
dentro  quella  utilità  che  vi  era  , nè  FaUo  aveva 
ragioni  bastanti  a dimostrarla  loro  ; e tanto  sono 
■ popoli  accecali  in  queste  opinioni  gagliarde,cbe 
iMrncbè  il  popolo  romano  avesse  fatto  quello  errore 
di  dare  auloiità  al  maestro  de'cavslli  di  Fabiodi 
potersi  astulfare*  ancora  che  Fabio  non  volesae, 
e che  per  tale  aulurilà  il  campo  romano  fusse  per 
essere  rotto*  se  Fabio  con  la  siu  pnideiua  non  vi 
rimediava*  non  gli  liasto  questa  esperienza  * che 
fece  dipoi  consolo  Varrone  * non  per  altri  suoi 
meriti  che  per  avere  per  tutte  le  piazze  e tutti  i 
luoghi  pubblici  di  Roma  promesso  di  rompere 
Annibaie  qualunque  volta  gliene  fusse  data  au- 
torità. Diche  ne  nacque  la  lufià  e rotta  di  Canoe* 
e presso  che  la  rovina  di  Roma,  lo  voglio  addurre 
a questo  proposito  ancora  un  altro  esempio  roma- 
no, Era  stalo  Annibale  in  Italia  otto  o dieci  anni  ; 
aveva  ripieno  di  ocrìsione  de*  Romani  tutta  que- 
sta provincia*  quando  venne  io  senato  M.  Gente- 
oin  Penula,  uomo  viliuimo*  (oondimeo'i  aveva 
avuto  qualche  grado  nella  milisia)  ed  oflèrscgli  * 
che  se  gli  davano  autorilà  di  potere  lare  esercito 
di  uomini  volontarii  in  qualunque  luogo  valesse  iu 
Italia , ei  dareblie  loro  in  brevissimo  tempo  preso  o 
morto  Annibaie.  Al  senato  parve  la  doaiauda  di 
costoi  temeraria;  noodùneooei  peusandu  che  s’el* 
la  se  gli  negasse,  e nel  popolo  si  fuise  dipoi  sapu- 
ta la  sua  chiesta  * che  non  ne  nascesse  qualche  tu- 
multo, iovidiae  malgrado  contro  alTordioe  sena- 
lurìo,  gliene  coocessuoo:  volendo  pìuUuslo  met- 
tere a perìcolo  lutti  coloro  cha  lo  seguitassero,  che 
fare  surgere  nuovi  sdegni  nel  |iupolo;  sapendo 
quanto  simile  |>artilo  lussa  per  essere  accetto , e 
quanto  fusse  difficile  il  dissusilerlu.  Andu  dunque 
costui  con  una  moltitudine  iooidinaU  ed  iocunt- 
l»osita  a trovare  Aaniliele,e  non  gli  fu  prima  giunto 
all'ÌDeuntro*  che  fu  con  tulli  quelli  che  lo  segui- 
vano rotto  e morto.  In  Grecia  nella  città  d*Alc- 
ne  non  potette  mai  Nicia,  uomo  gravissimo  e 
pnsdenliuimo  persuadere  a quel  popolo  che  non 
fosse  lirne  andar  ad  asialUrc  Sicilia:  talché  pre- 
sa quella  dcliberasione  contro  alla  voglia  de*  sa- 
vi ne  segui  al  tutto  la  rovina  d' Atene.  Scipione 
quando  Tu  latto  consolo,  e rbe  desiderava  la  pro- 
vinria  d'Afirìca,  promettendo  al  toltola  rovina  di 
Carlagioe,  a che  non  s’accurdaudo  il  senato  per 
la  senlenaa  di  Fabio  Massimo,  minaccio  di  prò- 
' porla  nel  popolo , come  qu<  Ilo  che  conosceva  lie- 
j nissimo  quanto  simili  deliberazicmi  piacciano  ai 
pnjMili.  Potrebbesi  a questo  pruposilu  dare  caeni- 
I pii  della  nostra  citta,  come  fu  quando  messer  £r- 
i cole  Benlivogli . goverualtirr  delle  genti  Surenli- 
ne*  insieme  «Oli  Anlouio  Giacomioi*  |ioi  che 
bono  rotto  Bartidonimeo  d'AlvianoaS.  Vincenti, 
andarono  a cani|K>a  Pisa;  la  quariinpre5a  lu  de- 
liljcrata  dal  |M»pulo  iu  su  le  pruiiiesse  gag)  iarde  «li 
messer  Ercole,  aurora  ebe  molti  savi  ciiiavlini  la 
busimasscro  ; noudiiucoo  non  vi  ebbero  riiuedsu* 
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•pinti  fla  «piella  univcnale  volontà,  la  qual  era 
fiootlaU  in  »u  l«  proaetM  gagliarde  del  gi>vema« 
toro.  Dico  adunque  come  non  è la  più  facile  via 
a fare  rovinare  una  repulililica , dove  il  popolo  ab* 
bia  autorità,  rbe  mcllerU  in  imprese  gagliarde; 
perrbè  dove  il  popolo  sia  d' alcun  momrnU» , Sem* 
pre  Seno  accellale , n«  vi  ara.  cbi  sarà  d'altra 
opinione,  alcun  rimedio.  Ma  se  di  questo  nasce 
la  rovina  della  riuà , ne  nasce  ancora,  c più  apes* 
so . la  rovina  particolare  de’ciltadioi  che  sono  pre* 
posti  a simili  imprese;  perebè avendosi  il  popolo 
presuppostola  vittoria , come  e*  viene  la  perdita , 
non  ne  accusa  nò  la  fortuna  né  rimpotensa  di 
cbi  ba  governalo,  ma  la  tristiaia  e l ignorann 
sua,  e quello  il  più  delle  volle  o ammassa  o im- 
prigiona o cooSna , come  intervenne  a inSnilì  ca- 
pitani Cartaginesi  e a molli  Aleoiesi.  Aò  giova  lo- 
ro alcuna  vittoria,  ebe  per  lo  addietro  avessero 
avuta , perebè  tulio  la  presente  perdita  cancella  ; 
come  inlervenoe  ad  Antonio  Giacomini  nostro,  Ìl 
quale  non  avendo  espugnata  Pisa»  come  il  popolo 
si  aveva  presupposto,  ed  egli  promesso,  venne  in 
tanta  dìsgrasìa  popolare,  ebe  nonostante  inboile 
sue  buone  opere  passate,  visse  più  per  umanità 
di  coloro  che  ne  avevano  autorità , che  per  al- 
cun* altra  cagione  ebe  nel  popolo  lo  difendesae. 

CAPITOLO  LiV 

QusfitM  OMtontà  ahbim  un  uomo  grondo  m frtmmrt 
uno  moititudiné  conciln/n. 

Tl  secondo  notabile  sopra  il  testo  nel  superiore 
rapitolo  allegato  è,  ebe  veruna  cosa  è tanto  atta 
a trenare  una  moltitudine  concitala . quanl*  è la 
riverena  di  qualche  uomo  grave  e di  aoiorità 
che  se  le  faccia  incontro;  nè  sensa  cagione  dice 
Virgiliot 

Tum  . fdeimte  fgrmntm  oc  mentis  si  /orto 
riririn  ifuem 

Conspextre  » siient , mrrtetisqmo  mur^us 
stoni. 

Pertanto  quello  che  è prepoato  ad  uno  eaerdto,  o 
quello  che  si  trova  in  una  città , dove  nascesse 
tomnllo,  debbe  rappresenarsi  io  so  quello  con 
maggior  grasia  e più  ooorevolmente  ebe  può, 
mettendosi  intorno  le  insegne  di  quel  grado  che 
tiene  per  (ani  più  riverendo.  Era,  pochi  anni  so- 
no, FireoM  divisa  in  due  faaiooì,  Fratesebe  a 
Arrabbiate,  che  cosi  si  chiamavano  ; e venendo 
alle  armi , ed  essendo  svpentt  ì Frateacbi , tra  • 
quali  era  Pagolanlooìo  Soderioi,  assai  in  quelli 
tempi  riputato  rìtiadsoo , e andandogli  in  qoelK 
tomulli  il  popolo  armato  a casa  per  aacrbeggiarta, 
messer  Francesco  suo  fratello,  allora  vescovo  di 
Volterra,  ed  c^i  cardinale,  si  trovava  a sorte  in 
casa  ; il  quale  subito  sentito  il  roroore,  e veduta 
la  torba , messosi  i più  onorevidi  pumi  indosso, 
e di  sopra  il  rocchetto  episcopale,  ai  fece  incon- 
tro a quelli  armati , e con  la  persona  e con  le  pn- 
role  li  fermò  ; la  qual  cosa  fu  per  tutta  la  città 
per  m<dti  giorni  notata  e celebrata.  Concbiodo 
adunque , come  ei  non  è il  più  fermo,  nè  il  più 
necessario  rimedio  a frenare  una  moltitudine  eoo- 
citala,  che  la  presenta  di  un  uomo  che  per  pre- 
senta poia  e sia  riverendo.  Vedrai  adunque,  per 


tornare  al  preallcgato  testo,  con  «raanf a ostina- 
tione  la  plebe  romana  accettava  quel  partito  d'an- 
dare a Veto,  perchè  lo  giudicava  utile , nè  vi  co- 
noKeva  sotto  il  danno  che  vi  era  ; e come  naKen- 
done  assai  tnmulli,  ne  sareblicro  nati  scandali, 
se  il  senato  con  uomini  gravi  e pieni  di  riveren- 
■a  non  avesse  frenato  il  loro  furore. 

CAPITOLO  LV 

Qwojifo  JocUmente  si  conducono  le  cose  in  quel- 
lo dui  dove  io  moltitudine  non  e corrotta  $ 
e che  dove  e equolitò  non  si  può  /'tre  pnn* 
cipoto , e dove  lo  non  è , non  si  può  /or  rt^ 
pMliem. 


i\ocora  che  di  sopra  si  sia  discorso  asui  quello 
sia  da  temere  o sperare  delie  città  corniUe , non- 
dimeno non  mi  pare  fuori  di  proposito  considera- 
re nna  delibensione  del  senato  circa  il  volo  che 
Cammiilo  aveva  fatto,  di  dare  la  decima  parte 
ad  Apolline  della  preda  de*  Veienli , la  qual  pre- 
da sendo  venula  nelle  mani  della  plebe  romana , 
nè  se  ne  potendo  allrimente  riveder  conto,  fece 
il  senato  uno  editto , cbeciascuoo  dovesse  rappre- 
sentare al  pubblico  la  decima  parte  di  quello  che 
egli  aveva  predato.  E benché  tale  deliberatiuoe 
non  avesse  luogo , avendo  dipoi  il  K*naio  preso 
altro  modo , e per  altra  via  satisfatto  ad  Apolline 
io  tatisfasinoe  drila  plebe , nooditoeno  si  vede 
partali  deiilieraaiooi  quanto  quel  senato  confidas- 
se nella  bonià  di  quella  , e come  e'  giudicava  che 
nessuno  fosse  per  non  rappresentare  appunto  tutto 
quello  che  per  tale  edilUi  gli  era  comandato.  £ 
dall’  altre  parte  sì  vede  come  la  plelie  non  pensò 
di  fraudare  io  alcuna  parte  l' editto  con  il  dare 
Dseno  ebe  non  doveva , ma  di  liberarsi  da  quello 
con  il  mostrarne  aperl  e indignaaioiii . Q uesto  esem- 
pio, con  molli  altri  che  di  sopra  si  sono  addotti , 
mostrano  qusnta  bootà  e quanta  religione  fosse 
in  quel  popolo,  e quanto  bene  fusse  da  sperare 
di  lui.  E veramente  dove  non  èqncsta bontà , non 
si  può  sperare  nulla  di  beoe , come  non  si  può 
sperare  nelle  provincie  che  in  questi  tempi  si  v rg- 
gooo  corrotte,  come  è 1*  Italia  sopra  tutte  le  al- 
tre , e ancora  ì»  Francia  e la  Spegna  di  tale  rur- 
ruaiooe  ritengono  parte.  E se  in  quelle  provincie 
non  si  vede  Unti  disordini,  quanti  nascono  m 
Italia  ogni  di,  deriva  non  tanto  dalla  bootà  de’mg 
poli,  la  quale  in  buona  parta  è mancala , quanto 
dallo  avere  un  re  che  li  mantiene  uniti , non  so- 
lamente perla  virtù  sua,  ma  peri*  ordine  di  quelli 
regni  che  ancora  non  sono  guasti.  Vedesi  bene 
nella  provincia  della  Magna  questa  l>oatà  e que- 
sta religione  ancora  io  quelli  popoli  esser  grande , 
la  quale  fa  che  molta  repubbliche  vi  vivono  libe- 
re, e in  modo  osservano  le  loro  leggi,  i-be  nesso- 
no  di  fuori  nè  di  dentro  ardisce  occuparle.  E c he 
sia  vero  che  io  loro  regni  buona  parte  di  quella 
antica  bootà,  io  ne  voglio  dare  uno  esempio  si- 
mile a questo  detto  di  sopra  del  senato  e della 
plebe  romana.  Usano  quelle  repubbliche , quando 
gli  occorre  loro  bisogno  d’avere  a s;>euJrrr  alcn- 
oa  quantità  di  danari  per  conto  pubblico,  che 
lineili  maipsirati  o consigli  che  ne  hanno  autorì- 
ta,  poogbÌQO  a tutti  gli  abitanti  della  città  una 
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prr  renio  o(lua«  «lì  quello  che  riasruno  ha  rii  vai- 
i»ente.  K fatta  tale  deltlieraiione  aeconrlo  Tordine 
della  terra,  si  rappresenta  riascuno  dinanti  agli 
rseriitori  di  tale  imposta,  e preso  prima  il  gm- 
ramento  di  pagare  la  conveniente  somma  . getta 
in  una  cassa  a rio  deputala  (|uello  che  seron«lo  la 
ioscienta  sua  gli  pare  dover  pagare;  riel  qual  ;»a- 
gamenlu  non  è testimonio  alcuno  se  non  quello 
rhe  ;>aga.  Donde  si  puoconieltijramfuanta  l»on> 
là  e quanta  religione  sia  ancora  in  rpiilli  uomini. 
R dehi>esi  slimare  che  ctasrun  paghi  la  vera  som- 
ma . perché  quando  la  non  si  pagaste,  nongilie- 
rehhe  rimposìtinne  quella  rpiantilà  che  loro  di- 
segnassero . seroTido  le  aniirhe  che  fussero  tisilale 
rÌKUotersi . r non  gitlando  si  cunoscrrehlte  la  frau- 
de.  e conoscendosi,  areliUm  preso  altro  modo  che 
questo.  La  qual  Isonlà  è tanto  più  da  ammirare  in 
questi  tempi . quanto  ella  è pui  rara  ; ami  si  ve- 
de essere  rimasta  sola  in  quella  provincia  ; il  che 
nasce  da  due  rose;  l'una,  per  non  aver  avuti 
commerci  grandi  co' vicini,  perché  né  quelli 
som»  ili  a casa  loro , né  essi  sono  ili  a casa  altrui, 
perché  sono  stati  ronteuli  di  quelli  heni,  vivere 
di  quelli  cilii , vestire  di  quelle  lane  che  dà  il  pae- 
se, donde  é stala  tolta  via  la  cagione  di  ogni 
ronversaiìnDe,  e il  principio  d* ogni  corruttela; 
perché  non  hanno  pmulo pigliare  i costumi,  né 
francesi  néspagnuuli,  né  italiani;  le  quali  na- 
tioni  tulle  insieme  sono  la  corruttela  del  mondo. 
L'altra  ragione  é,  che  quelle  rrpuhhliche  dove 
si  è mantenuto  il  vivere  politico  ed  incorrotto, 
non  sopportano  rhe  alcun  lor  cittadino  né  sia  , 
né  viva  ad  uso  di  gentiluomo;  aoai  mantengono 
fra  loro  una  pari  e<|ua1i(à,  ed  a quelli  signori  e 
gentiluomini  che  s«>no  in  quella  provincia  , sono 
inimirissimi  ; e se  per  caso  alcuni  pervengono 
loro  nelle  mani,  come  principi  di  corruttela  e 
ragione  d’ogni  scandalo,  gli  ammassano.  K per 
chiarire  qncsto  nome  di  gentiluomini  «piale  e'sia, 
dico  che  geutiluomini  sono  chiamati  quelli  che 
otìosi  vivono  dei  proventi  delle  loro  posaessiooi 
alilM>ndantemeolc , senta  avere  alcuna  cura  o di 
coltivare,  o di  alcun' altra  necessaria  latita  a vi- 
vere. Questi  tali  sono  pemiriosi  in  ogni  repoh- 
Mira  ed  in  ogni  provincia;  ma  più  perniciosi  so- 
no quelli,  rhe,  oltre  alle  predelle  fortnne , 
comandano  a castella  , ed  hanno  sudditi  che  ul>- 
htdiscono  a loro.  Di  queste  due  sorti  d'uomiui 
ne  sono  pieni  il  regno  dì  Napoli , terra  di  Roma  , 
Romagna  e la  LonilMirdia.  Dì  qui  nasce  che 
in  quelle provincie  non  émai  stata  alcuna  repuls- 
hlica  , né  alrnno  vivere  polìtico;  perché  tali  ge- 
nerasioni  d'uomini  sono  al  tutto  nimicri  d'ogni 
civiltà.  Ed  a volere  in  provincie  falle  in  simil 
modo  introdurre  una  repuhMica,  non  sarebbe 
possibile.  Ma  a volerle  riordinare,  se  alcuno  ne 
fusae  arbitro,  non  are1»l«  altra  via  che  farvi  un 
n^no  : la  ragione  é questa , che  dove  é tanta  la 
materia  corrotta , che  le  leggi  non  bastino  a fre- 
narla, vi  bisogna  ordinare  insieme  con  quelle 
maggior  f<iraa  , la  quale  é una  mano  regia , che 
la  potensa  assoluta  ed  eccessiva  ponga  freno 
alla  eccessiva  ambiaione  e comitlcla  de' (lOtenti. 
VeriBcaii  questa  ragione  con  1*  esempio  di  To- 
scana, dove  si  vede  ih  poco  ipaaìo  di  terreno 
state  lungamente  tre  repuliblirl»e , Firente,  Sie- 
na «Lucca;  • ralfrerillà  di  quella  provincia 


essere  io  mo«k>  serve , che  con  1*  animo  e con  ì'or^ 
dine  si  vede,  o che  le  mantengono  o che  le  vor- 
re)>l»o«in  mantenere  la  loro  libertà.  Tutto  é nato 
per  non  esser  io  quella  provincia  alcun  signore 
di  raitella,  e nessuno  o («orbissimi  gentiluomi- 
ni ; ma  esservi  tanta  equslità  , che  facilmente  da 
un  uomo  pmdente,  e che  delle  antiche  civiltà 
avesse  cugnisinne,  vi  si  inlrodarrehlie  un  viver 
civile.  Ma  lo  infortunio  suo  é stato  tanto  gran- 
de, che  in6no  a questi  tempi  non  ha  sortito  al- 
cun ti«>mo«he  rabbia  potuto  o saputo  fare.  Trassi 
adunque  di  questo  discorso  questa  conclusione, 
rhe  colui  rhe  vuole  fare,  dove  sono  assai  genti- 
luomini, una  repubblica,  non  la  può  lare  , an 
prima  non  gli  spegne  tutti  ; e rhe  colui  che  dove 
e assai  eqiuililà  vuole  fare  un  regno  o un  princi- 
pato, non  lo  potrà  mai  fare  se  d«ni  trae  di  «pseUn 
equalità  molti  d*  animo  ambitioaoed  inquieto , e 
quelli  fa  gentiluomini  in  fatto  e noo  in  nome, 
(ionando  loro  rastrlla  e poasessioni , e dando  loro 
favore  di  sustanxe  e d*  uumtoi  • acciò  che , posto 
in  meato  di  loro,  mediante  quelli,  mantenga  In 
sua  poleoca , cd  essi  mediante  quello  la  loro  am- 
bisiooe , e gli  altri  siano  costretti  a sopportar 
quel  giogo  che  la  fona,  e non  altro  mai,  poò 
far  sopportare  loro.  Ed  essendo  per  questa  via 
prtiportionc  da  chi  sf«im  a chi  é sformato,  staoBKs 
fermi  gli  uomini  ciascuno  n^*  ordine  loro.  B 
perché  li  fare  d' una  provincia , atta  ad  esser  re- 
gno , una  repubblica , e d*  uoa  , atta  ad  esser  re» 
puliblt<ui , farne  un  regno , è materia  da  no  uomo 
rhe  per  cervello  e per  autorità  sia  raro,  sono 
stati  multi  che  ]' hanno  voluto  lare  e pochi  che 
l’ abbiano  saputo  cvindaiTe.  f^BTché  la  graodesaa 
della  cosa  parte  sbigoliiaee  gli  bocdsoì,  parte  sa 
mollo  gli  impedisce,  che  ari  primi  priocipìi  man- 
cano. Credo  che  a «piesti  mia  opioiooe,  che  «lo- 
ve sono  gentiluomini  noo  si  possa  ordinare  re- 
pubblica , parrà  enntrariarcsperienia  della  repub- 
blica venetiana , nella  qualcnoo  usano  aver  alena 
grado  se  non  coloro  che  sono  gentiluomios.  A 
che  si  risponde,  come  «pieato  «aempio  mm  ci  là 
alcuna  tippugnaaioue , pin'ché  i geoinnomiai  in 
quella  repuliUica  sono  più  io  nome  che  in  fatto  : 
perche  loro  non  baano  grandi  entrate  di  pnaae 
siooi,  seodo  le  loro  ricchene  grandi  fondale  sa 
su  la  merraumia  e eose  mobili  ; e di  più  oessuoo 
di  toro  tiene  castella  o ha  alcuna  ioiiidimiooe  so- 
)>ra  gli  uomini  ; ma  qnel  nome  di  gentiluomo  ìa 
biro  é nome  di  dignità  e di  rìpuUùooe,  seosn 
essere  fondalo  sopra  alcuna  di  quelle  cose  che  là 
rhe  nell*  altre  città  si  chiamano  i gentiluomini. 
E come  le  allrc  repubbliche  hanno  tutte  le  loro 
divisi(»ni  sotto  varii  nomi,  così  Vinegia  si  divide 
in  gentiluomini  e popolari;  e vogliono  che  quelli 
abbiano,  ovvero  possano  avere  lutti  gli  onori, 
quelli  altri  ne  ssenn  al  tutto  esclusi.  Il  che  non 
fa  disordine  so  quella  terra , per  le  ragioni  altro 
volte  dette.  ik>slituisca  adunque  una  repuliblsco 
colui  dove  é o è fatta  una  grande  e«psa1ilà,  • , 
sirmcootro,  ordini  un  principato  dove  é graodo 
inequalità  ; altrimenti  farà  coos  seosa  propurmao- 
ne,  e poco  durabile. 
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CAPITOLO  LVl 

limanti  che  seguanù  i gfwtdi  acciilenti  im  tuia 
città  o in  una  pr0i>ineia  * **enffono  segni  che 
U pronosticane  o uomini  che  ti  predicono* 

13 onde  e' si  oasra  io  non  so,  ma  si  veda  per  gli 
aolicfai  e per  gli  moderni  esempli  ebe  mai  Don 
venne  akmoo  grave  accidenle  in  una  ciuà  o in  una 
provincia  che  non  sia  stato,  o da  indovini  o da 
revebaioni  o da  prodigii , o da  altri  segni  celesti 
predetto.  K per  non  mi  discostare  da  casa  nel  pro- 
vare questo,  sa  ciascuno  quanto  da  frate  Girola- 
mo Savonarola  fosse  predetta  innanai  la  venuta 
deire  Carlo  Vili  di  Francia  in  Italia,  e cornei 
oltre  di  questo,  per  tutta  Toscana  si  disse  essere 
sentite  io  ana  e vedute  genti  d’arme  sopra  Aresao 
che  si  aaauflavano  insieme.  Sa  ciascuno,  oltre  di 
uesto,  come  avanti  la  morte  di  Lorenao  de’Me- 
ici  vecchio  fu  percosso  il  Duomo  nella  tua  più 
alta  parte  con  una  saetta  celeste,  con  rovina  gran- 
dissima di  quello  edifìsio.  Sa  cisKuno  ancora, co- 
me poco  innansi  che  Piero  Sodenoi , qual  era  stalo 
fatto  gonfslooiere  a vita  dal  popolo  fiorentino, 
fuue  cacciato  e privo  del  suo  grado,  fu  il  pslaaao 
medesimamente  da  un  folgore  percosso.  Potreb- 
Leii , olire  di  questo,  addurre  più  esempli,  i quali, 
per  fuggire  il  tedio,  lascio.  Narrerò  solo  quello  che 
Tilio  Livio  dice  innansi  alla  venuta  dei  Francesi 
in  Roma,  cioè  eucne  uno  Marco  Cedtsio  plebeio 
riferi  al  senato  avere  udito  di  meaaanotte,  passan- 
do per  la  vìa  nuova , una  voce  maggiore  che  uma- 
na , la  quale  ammoniva  che  riferisse  ai  magistrati 
come  i Francesi  venivano  a Roma.  La  cagione  di 
questo  credo  sia  da  mere  discorsa  e interpretata 
da  uomo  che  abbia  notiaia  delle  cose  naturali  e so- 
prannaturali , il  ebe  non  abbiamo  noi.  Pure  po- 
trebbe essere,  che  sendo  questo  aere,  come  vuole 
alcuno  filosofo,  pieno  d'inlelligenae,  le  quali  per 
nalunle  v irtù  prevedendo  le  cose  future , ed  aven- 
do compassione  agli  uomini , acciò  si  possano  pre- 
parare alle  difese,  gli  avvertÌKODO  eoo  simil  se- 
nni. Pure,  comunque  si  sb,  si  vede  così  essere 
la  verità , e che  sempre  dopo  tali  accidenti  soprav- 
veogooo  cose  straordinarie  e nuove  alle  provincie. 

CAPITOLO  LVII 

La  plebe  insieme  è gagliarda , 
di  per  tè  è debole. 

firano  molti  Romani , sendo  seguita  per  la  pas- 
sata de’ Francesi  la  rovina  della  Toro  patria,  an- 
dati ad  abilare  a Veto,  contro  alla  costitosione 
ed  ordine  del  senato , il  quale  per  rimediare  a que- 
sto disordine  comando  per  i suoi  editti  publdid, 
che  ciascuno  fra  cerio  tempo,  e sotto  certe  pene 
tornasse  ad  abitare  a Roma.  De' quali  editti,  da 
prima  per  coloro  contro  a chi  e*  venivano,  si  fu 
fatto  beOe;  dipoi,  quando  si  appresso  il  tempo 
dello  uldiidire,  tulli  olibidiroou.  E Tito  Livio 
dire  queste  parole:  Ex  /eroabus  nniversis  t sin- 
gu/i , mefu  sue  , obedimtes  futrt.  E veramente 
non  si  può  iDoalraro  meglio  la  natura  d’ una  rool- 


Utudine  in  questa  parte,  die  si  dimostri  in  que- 
sto testo.  Perchè  la  moltitudine  è audace  nel  par- 
lare molte  volte  contro  alle  delilseraaiooi  del  loro 
principe;  dipoi  come  veggono  la  pena  in  viso, 
non  si  fidando  V uno  dell'  altro,  corrono  ad  ubbi- 
dire. Talché  si  vede  certoche  di  quel  che  si  dica 
un  popolo , circa  b maU  o buona  dispositione  sua, 
si  debbe  tenere  non  gran  conto,  quando  tu  sia  or- 
dinalo in  modo  di  poterlo  maoteoere,  s’egU  è 
beo  disposto  ; s’ egli  è mal  disposto , da  poter  prov- 
vedere rbe  non  li  offenda.  Questo  s’ intende  per 
quelle  male  disposisioni  che  hanno  i popoli,  na- 
te da  qualunque  altra  cagione  ebe  o per  avere 
perduto  b libertà  o il  loro  principe  stato  amato 
da  loro,  e che  ancore  sia  vivo;  perchè  le  male  di- 
iposiaiooi  che  nascono  da  queste  cagioni,  sono 
sopra  ogni  cosa  funnidalùli , c che  hanno  bisogno 
di  grandi  rtmedii  a freoarle;  le  altre  sue  iodìspo- 
sisiooi  fieno  (arili , quando  e*  non  abbia  capi  a chi 
rifuggire;  perchè  non  ci  è rosa  dall'un  canto  più 
formidabile  che  una  moltitudine  sciolta  r sensa 
capo,  e dall'altra  parte  non  è cou  più  debole; 
perrbè  quantunque  ella  abbia  le  armi  in  mano, 
fia  facile  ridurla , purrbè  tu  abbia  ridotto  da  po- 
ter fuggire  il  primo  impeto  ; perchè  quando  gli 
animi  sono  un  poco  raffreddi , e che  ciascuno  ve- 
de di  aversi  a tornare  a casa  sua,  cominciano  a 
dubitare  di  loro  medesimi,  e pensare  alla  salute 
loro , o con  fuggirsi  o con  raccordarsi.  Però  una 
moltitudine  cosi  roocilala,  volendo  fuggire  que- 
sti pericoli,  ha  subito  a fare  fra  sè  medesima  un 
capo  ebe  la  corregga,  tengab  unita,  e pensi  alla 
sua  difesa;  come  fece  la  pirite  romana,  quando 
dopo  la  morte  di  V irginia  si  parti  da  Roma,  a per 
salvarsi  fecero  tra  loro  venti  tribuni  : e non  fa- 
cendo questo , interviene  loro  sempre  quel  che 
dice  Tito  Livio  nelle  soprascritte  parole,  che  lut- 
ti insieme  sono  gagliardi , e quando  ciascuno  poi 
comincia  a pensare  al  proprio  pericolo,  diventa 
vile  e debole. 

CAPITOLO  LVJll 

La  moltitudine  ò pià  savia  e pià  costante 
che  un  principe* 

IN^essuna  cosa  esser  più  vana  e più  incostante 
che  U molliludioe , cosi  Tito  Livio  nostro  come 
lutti  gli  altri  isloriri  affermano.  Perchè  spesso  oc- 
corre, nel  narrare  le  aaioni  degli  uomini , vedere 
U moltitudine  avere  condannato  alcuno  a morte, 
e quel  medesimo  di{>oÌ  pianto  c sunitnamcnle  de- 
siderato, come  si  vede  avere  fallo  il  popolo  ro- 
mano di  Manlio  Capilolioo,  il  quale  avendo  con- 
dannato a morte,  sommamente  dt]>oi  desiderava. 
£ le  parole  dell’  autore  souo  questo  : Populum 
brevi  t posteaquam  ah  eopericulum  nutlum  eraty 
desiderium  ejus  tcnutt.  Ed  altrove  , quando  mo- 
stra gli  accidenti  che  nacquero  in  Siracusa  dopo 
la  morte  di  Gir«)laroo  nipote  di  lerone,  dice:  Haec 
natura  multitudiniM  e*t,  aut  humiliter  semi, 
«srl  superbe  dominatur.  Io  non  so  se  io  mi  pren- 
derò una  provincia  dura , e pieiis  di  tanta  diffi- 
coltà, che  mi  convenga  o abitandunarla  con  ver- 
gogna eseguirla  eoo  carico,  volendo  difendere 
una  coaa,  la  quale,  come  ho  detto,  da  tutti  gli 
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fcntlorì  h acciuaU.  Ma  comooqist  ri  sia,  io  non 
giudico,  De  giudicherò  nuì  essere  difello  difen- 
dere alcune  opinioni  con  le  ragioni,  seoaa  eoler- 
vi  usare  o V auloritk  o la  fona.  Dico  adunque  co- 
me di  quello  dUètlo,  di  che  accusano  gli  scritto- 
ri la  molliludìne,  sene  possono  accusare  tutti  gli 
uomini  particolarmente , e massime  i principi: 
perchè  ciascuno  che  non  sìa  regolato  dalle  leggi 
iarrlilie  quelli  medesimi  errori  che  la  moltitudine 
sciolta.  E questo  si  può  coooseerefacilmrate,  per- 
che e’  sono  e sono  stati  assai  principi  ; e de*  buoni 
e de*  savi  ne  sono  stali  pochi  : io  dico  de*  prìncipi 
che  hanno  potuto  rompere  quel  freno  cheli  può 
correggere}  intra  i quali  non  sono  quelli  re  che 
nascevano  in  Egitto,  quando  in  quella  antichis- 
sima antichità  si  governava  quella  provincia  ran 
le  leggi}  nè  quelli  che  nascevano  in  Sparta,  nè 
quelli  che  a’  nostri  tempi  nascono  in  Francia,  il 
quale  regno  è moderato  più  dalle  leggi , che  alcun 
altro  regno  di  che  ne*  nostri  tempi  si  ahlùa  noti- 
aia.  E questi  re  che  nascono  sotto  tali  costituaio- 
ni,  non  sono  da  mettere  io  quel  numero,  donde  si 
ahliia  a considerare  la  natura  di  ciascuno  uomo 
per  sè , e vedere  se  egli  è simile  alla  moltitudine; 
pi'rrbè  alt*  incontro  loro  si  debite  porre  una  mol- 
titudine medesimamente  regolata  dalle  leggi  co- 
me sono  loro , e si  troverà  in  lei  essere  quella  me- 
desima iKinlà  che  noi  vagiamo  essere  io  quelli , 
e vedrassi  quella  nè  superbamente  dominare,  nè 
umilmente  servire,  come  era  il  popolo  romano , 
il  quale,  mentre  durò  la  repubblica  incorrotta, 
non  servi  mai  umilmente,  nè  mai  dominò  super- 
bamente } arai  con  li  suoi  ordini  e magistrali  tenne 
il  grado  suo  unorevulmeolc.  R quando  era  neces- 
sario tnsurgrre  contro  a un  poteiite,  lo  faceva, 
come  ti  vede  in  Manlio , ne’  Dieci , ed  io  altri  che 
cercarono  opprimerla;  e quando  era  necessario 
ubbidire  ai  dittatori  ed  ai  consoli  per  la  salute 
pubblica,  lo  faceva.  E se  il  popolo  romano  desi- 
derava Manlio  Capitolino  morto,  non  è maravi- 
glia } perchè  ei  desiderava  le  sue  virtù , le  quali 
erano  state  tali  , che  U ntemuna  di  esse  recava 
compassione  a ciascuno,  e arebbonu  avuto  ibrsa 
di  fare  quel  medesimo  effetto  in  un  principe; 
prirliè  l’è  senlensa  di  lutti  gli  scrillorì,  come  la 
virtù  si  lauda  e si  ammira  ancora  negli  inimici  suoi; 
e se  Manlio  infra  tanto  desiderio  fusse  risuscitato, 
il  popolo  di  Roma  arebbe  dato  di  lui  il  medesimo 
giuditio , come  ri  fece , tratto  che  lo  ebbe  di  prì- 
ginne , che  poco  dipoi  lo  condannò  a morte  ; non 
ostante  che  si  vegga  dei  principi  teooti  savi,  t quali 
hanno  fatto  morire  qualche  persona  , e poi  som- 
mamente desideratala  «come  Alessandro  Olito,  ed 
uitii  suoi  amici , ed  Erode  Marianna.  Ma  quello 
che  r islorico  uostro  dire  della  natura  della  nsol- 
titiidine,  non  dice  di  quella  che  è regolata  dalla 
leggi , come  era  la  romana , ma  della  KÌulla  , co- 
me era  la  siracusana,  la  quale  fece  quelli  errori 
che  fanno  gli  uomini  infuriati  e sciolti,  come  fe- 
ce Alessandro  Magno  ed  Erode  ne*  casi  detti.  Pe- 
ro non  è piu  da  incolpare  la  natnra  della  moltitudi- 
ne che  de'principi,  perchè  lutti  egualmenleerrano 
quando  tutti  senta  rispetto  possono  errare.  Diche, 
oltre  a quello  che  ho  detto,  cì  sono  assai  esempli# 
tra  gl'  imperatori  romani , e tra  gli  altri  tiranni  a 
prindpt.duvesi  ledetanlaincostaoaaeUotavarìap 
saonedi  vita , quanta  moioon  si  trovasse  io  alcuna 


moltitudine.  Coochiodo  adunque  contro  alla  co- 
mune opinione , la  qual  dice  come  i popoli,  quan- 
do sono  principi , sono  varìì , mutauili , ingrati , 
afférnMndo  che  in  loro  non  sosto  allrìmenCi  que- 
sti peccati  che  si  siano  nei  principi  particolari. 
Ed  accusando  alcuno  i popoli  e i principi  insieme, 
potrebbe  dire  il  vero, ma  traendone  i principi,  s'io- 
ganua  ; perchè  un  popolo  che  comanda  e sia  bene 
ordiualo , sarà  stabile , prudente  e gnilo  non  altri- 
menti che  un  principe,  om^lio  che  un  principe 
eitandio  stimato  savio  ; e dall’  altra  parte,  un  prin- 
cipe sciolto  dalle  leggi  sarà  ingrato,  vario  e im- 
prudente più  che  un  popolo.  E che  la  vartaiiooe 
del  procedere  loro  nasce  non  dalla  natura  diver- 
sa , perchè  io  tutti  è ad  un  moilo , a se  vi  è van- 
taggio di  bene  è nel  popolo  ; ma  dallo  avere  più  o 
meno  rispetto  alle  leggi , dentro  alle  quali  1*  uno 
e l’altro  vive.  E chi  conridererii  il  popolo  roma- 
no, lo  vedrà  essere  stato  per  quaUroceoto  anni  ini- 
mico del  nome  regio , e amatore  delb  gloria  e del 
bene  comune  della  sua  patria  ; vedrà  tanti  esem- 
pii  usali  da  lui , che  testimooianor  uoa  cosa  e l’ al- 
m.  E se  alcuno  mi  allegasse  la  ingratitudine  che 
egli  usò  contro  a Scipione , rispondo  quello  che 
di  sopra  lungamente  si  discorsa  in  questa  mate- 
ria } dove  si  mostrò  ì popoli  essere  meno  ingrati 
de*  principi.  Ma  quanto  alla  prudenta  ed  alla  sta- 
bilità , dico , come  un  popolo  e più  prudente,  più 
stabile , e di  miglior  giuditio  che  un  principe.  B 
non  seoma  cagione  si  assomiglia  la  voce  d’ un  po- 
polo a quella  di  Dio  ; perchè  si  vede  uoa  opinio- 
oa  universale  fare  effetti  maravigliosi  oe*  prono- 
stichi suoi , talché  pare  che  per  occulta  virtù  ei 
prevegga  ilsuo  mate  e il  suo  bene.  Quanto  al  giu- 
dicare le  cose,  ti  vede  rarissime  volte,  quando  egli 
ode  due  concionanti  che  tendano  in  diverse  par- 
ti, quando  e' sono  di  egual  virtù,  che  non  pigli 
Topioione  migliore , e che  non  ria  capace  dì  quella 
verità  che  egli  ode.  E se  nelle  cose  gagliarde,  o 
che  paiano  utili , come  di  sopra  si  dice , egli  erra, 
molte  volte  erra  ancora  un  principe  nelle  sue  prt^ 
prie  passioni , le  quali  tono  molte  più  che  quelle 
dei  popoli.  Vederi  ancora  nelle  sue  eletìooì  ai  mn- 
gistralì  fare  di  lunga  miglìme  elettone  che  un  prin- 
cipe, nè  mai  sì  persuaderà  ad  uo  popolo,  che  sia 
bene  tirare  alla  dignità  uu  uomo  infame  e dì  cor- 
rotti costumi , il  che  facilmenle  • per  mille  via  aa 
persuade  ad  uu  principe  t vedesi  un  popolo  comin- 
ciare ad  avere  in  orrore  noa  coaa,  e molli  secoli 
stare  in  quella  opinione  ; il  che  non  ri  vede  in  un 
principe.  £ dell’ uoa  e dell’ altra  di  queste  due 
cose  rogito  mi  basti  per  testimone  il  popolo  ro- 
mano , il  quale  in  tante  centinaia  d’ anni , in  tan- 
te eletìooi  di  consoli  e di  tribuni , non  fece  quat- 
tro eleuooi  di  che  quello  si  aresse  a peuiire.  Ed 
ebbe,  come  ho  detto,  tanto  in  odio  il  nome  re- 
gio , che  nessuno  obbligo  di  alcuno  suo  citladino, 
che  taotaaie  quel  nome , potette  fargli  fuggire  le 
debite  pene.  Vederi,  olire  di  questo,  le  città, 
dove  i popoli  sono  principi,  (are  io  brevissimo 
tempo  augumeoti  eccessivi , e molto  maggiori  ebe 
quelle  che  sempre  sono  stata  sotto  un  prìncipe  ; 
come  lece  Roma  dopo  la  cacciata  de*  re , ed  Ate- 
ne da  poi  che  la  si  liberò  da  Pisistralo.  U che  non 
può  nascere  da  atiro,  se  non  che  sono  migliori 
governi  quelli  de*  popoli  che  quelli  dei  princi- 
pi. Rè  voglio  che  si  oppoop  • questa  mia  opi- 
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nione  tutto  quel  ebe  lo  ùtorico  nostro  ne  dice 
nel  prcaiirgjitu  teito  , e io  quuluoque  altro  ; per> 
cbcM‘iitIi*correraDoo  lutti  i dùurdini  de’po|H>)i, 
tutti  i disotdmi  de'{inuci]>i,  tutte  le  giurie  dei 
popoli,  tutte  (jui'IIe  de’ |*riaclpi , ti  vediìi  il  po- 
jKiio  di  iKiiilà  e di  gloria  estere  di  lunga  *u|>erÌo- 
re.  E se  i principi  tono  superiori  ai  popoli  orilo 
ordinare  leggi,  formare  vite  civili,  ordinare  sta» 
tuli  e ordini  nuovi , i popoli  sodo  tanto  superiori 
nel  roanlenere  le  cose  ordinate,  ch’egli  aggiun* 
gooo  tenta  duldiio  alla  gloria  di  ccdoro  che  1’  or- 
dinano. Ed  in  somma  , per  epilogare  questa  ma- 
teria, dico:  come  hanno  durato  assai  gli  sta- 
ti dei  prìncipi,  hanno  duralo  assai  gli  stati  del- 
le rrpulihliche , e 1*  uno  e l’ altro  ha  avuto  Li- 
sogno  d'estere  regolato  dalle  leggi  ; perchè  un 
principe  che  può  fare  ciò  che  vuole  è patto; 
un  popolo  che  può  fare  ciò  che  vuole  non  è sa- 
vio. Se  adunque  SI  r^ionera  d’un  principe  ol>- 
hligalo  alle  leggi,  c d*  un  popolo  inaitrnato  da 
quelle,  si  vedrà  più  virtù  nei  popolo  cbenel  prìn- 
cipe: se  si  ragionerà  dell’  uno  e dell' altro  sciol- 
to, ss  vedrà  meno  errori  nel  popolo  che  uel prin- 
cipe , e quelli  minori , ed  aranno  maggiori  rime- 
dii  i |>crt  he  ad  un  po|>olu  liccuaioso  e tumultua- 
rio , gli  può  da  un  uomo  buono  euere  parlalo , e 
facilmente  può  essere  ridotto  uella  via  huooa;ad 
un  principe  cattivo  none  alcuno  che  possa  par- 
lare, nè  vi  è altro  rimedio  che  il  ferro.  Da  che 
sì  può  fare  eooirllura  della  imporlanta  della  ma- 
lattia dcU'uno  e deiraltro;  che  se  a curare  la 
malattia  de)  iHipolo  liastano  le  parole,  ed  a quella 
dei  pnneipe  lii>ogna  il  rerru,  non  sarà  mai  alcu- 
no che  non  giudichi , che  dove  bisogna  maggior 
cura  siano  maggiori  errori.  Quando  un  po|iulo  è 
bene  sciolto,  non  si  teniono  le  patsic  che  quello 
fa  , uè  si  ha  {Mura  del  mal  presente,  ma  di  quello 
(he  ne  può  nascere , potendo  nascere  fra  tanta 
roofusionc  un  tiranno.  Ma  ne* principi  tristi  in- 
terviene il  contrario,  che  si  teme  il  male  presen- 
te, e nel  futuro  si  S{iera,  persuadendosi  gli  uomi- 
ni (he  la  sua  cattiva  vita  possa  far  suigere  una 
lil>ertà.  Sicché  vedete  la  dillÌTcnta  dell’ uno  e 
dell’altro,  la  quale  è quanto  dalle  cose  che  sono 
a quelle  che  hanno  ad  essere.  Le  crudeltà  della 
moltitudine  sono  contro  a chi  ei  temono  che  oc- 
cupi il  ben  comune  ; quelle  d*  un  prìnci|>e  sono 
coulro  a chi  ci  temono  che  <>ccu|»i  il  ben  proprio. 
Ma  l’opinione  contro  ai  |h>|>oIì  nasce,  peri  he  dei 
popoli  ciascun  dice  male  scota  paura,  e libera- 
mente ancora  mentre  che  regnano; dei  principi  si 
parla  sempre  con  mille  paure  e mille  liipetti.  Mè 
mi  par  fuor  dì  proposito,  {loi  che  questa  matcìia 
mi  vi  tira,  disputare  mi  seguente  capitolo  di 
quali  confediraxioui  alili  si  possa  {liù  fidare, odi 
quelle  fatte  con  una  repubblica  u di  quelle  fatte 
con  un  priocì|>e. 

CAPITOLO  LIX 

Vi  quali  confedtrniionì  o lega  altri  si  può  piu 
Jxiìart , o di  quellajatta  cou  una  rtpulfbltca^ 
o di  quella  Jutta  ton  un  principe. 

P cTchè  ciascuno  di  occorre  che  l'un  priiici|w 
con  l’allxu,  o l'uua  repubblica  con  l’allra  Csuuu 


earoiciaia  insieme;  ed  ancora  similmente  si  1 
contrae  coofederaaiune  ed  accordo  intra  una  re-  Ì 
pubblica  e un  prìncipe,  mi  pare  di  esaminare  I 
qual  fede  è più  stabile,  e di  quale  si  deliba  tenere  | 

fiiù  conto,  o di  quella  d’una  repubblica  o di  quel- 
a d'uo  prìncipe.  Io  esaminando  lullcs  credo  che 
io  molli  casi  «'siano  simili,  ed  io  alcuni  vi  sia 
qualche  disformità.  Credo  per  tanto, che  gli  ac- 
cordi fatti  per  forza  non  lisaraonu  nè  da  un  prin- 
cipe nè  da  una  repnbblica  osservati  ; credo  che 
quando  la  paura  dello  stato  venga,  l’ uno  e Tal' 
Irò  per  non  lo  perdere , li  romperà  la  fede,  e ti 
userà  ìogrutitudine.  Demetrio, quel  che  fu  chia- 
mato espugnatore  delle  cillaJi , aveva  (alto  agli  ) 
Ateniesi  infiniti  heneCzii:  occorse  di|M>i  che  sco-  ‘ 
do  rotto  da’suoi  inimici , erìfuggendosi  in  Alene,  I 
come  città  smini  e a lui  obbligala  , non  fu  rirc-  i 
villo  da  quella  ; il  che  gli  dolse  assai  più  , che  non 
aveva  (alto  la  perdila  delle  genti  c dello  earrcito 
suo.  Pompeo,  rotto  che  fu  da  Cesare  in  Tessa- 
glia , si  rifuggi  in  Egitto  a Tolomeo  , il  quale  era 
per  lo  addietro  da  luì  stato  rimesso  nel  regno  ; e 
fu  da  lui  morto.  Le  quali  cose  si  vede  che  ebbero 
le  medesime  cagioni;  nondimeno  fu  più  umanità 
usala  e meno  ingiuria  dalla  repubblica,  che  dal 
prìncipe.  Dove  è pertanto  la  paura,  si  troverà  in 
latto  la  medesima  fede.  £ se  si  troverà  o una  re- 
pubhbca  o un  prioripc,che  |ier  osservarti  lu  feiie 
aspetti  di  rovinare,  può  nascere  questo  ancora  da 
simili  cagioni.  £,  quanto  al  prin«  ipe,  può  multo 
bene  occorrere  che  egli  sia  amico  d'  un  principe 
potente,  che  se  l>rne  non  ha  occasione  allora  di 
difenderlo,  ei  può  sperare  «he  col  tempo  ri  lo 
restituisca  Del  prìnci|>alo  suo:  o veramente  ebe 
avendolo  seguito  come  partigiano,  ei  Don  creda 
trovare  nè  fede  nè  accordi  con  il  nimico  di  quel- 
lo. Di  questa  sorte  sono  stati  quelli  principi  d«l 
reame  di  Napoli.  < he  hanno  seguite  le  {»arti  fran- 
cesi. E quanto  alle  rrpuUdiihe,  (u  di  questa  sor- 
te Sagunlo  in  Ispagna , che  avpellu  la  rovina  per 
seguire  le  i>arti  rumane,  e di  questa  Eìrenae  per 
seguire  nel  mille  cinqucccntodudicilcparti  fran- 
cesi. E credo,  computai  a ogni  rosa  , che  in  questi 
casi,  dove  è il  |>enr(»lo  urgente,  sì  Iruverà  qual- 
che stabilità  piu  nelle  repubbliche  che  nei  prin- 
cipi; perchè  sebbene  le  repubbliche  avessero  quel 
medesimo  animo  e quella  medesima  voglia  che 
un  principe.  Io  avere  il  moto  loro  tardo  farà  che 
le  {HiiTaniio  sempre  più  a risolversi  che  il  princi- 
pe , e {>er  questo  {Hirranno  più  a rompere  la  fi  de 
di  luì.  Rumponsi  le  eoo  federazioni  |>cr  lo  utile.  In  ■ 
questo  le  re{>ul>ltlirhe  sono  di  lunga  più  ovser- 
vanli  dc’gli  accordi  che  ì ]>rinripi.  K pulreblesi 
addurre  rsempii,  dove  un  minimo  utile  ha  fallo 
nmqirre  la  fede  ad  un  principe  , e dove  una  gran- 
de utilità  non  ha  fallo  rompere  la  fede  ad  uua 
republ>Iira  ;comc  fu  quel  partito  clic  propcueTc-- 
mistocle  agli  Ateniesi,  a’quali  oella  cimcionc  dis- 
se: Che  aveva  un  consiglio  da  fare  alla  loro  {la* 
tria  grande  utilità  , ma  non  lo  poteva  dire  {vr 
Uon  lo  Kuoprire,  )>crthè  seuopreudulo  si  toglie- 
va la  occasione  del  larlo.  Onde  il  popolo  di  Ate- 
ne elesse  Arislide.al  qual  si  cumumrasse  la  cova,  j 
• secondo  dijxii  ( he  paresse  a lui  se  ne  delilieras-  | 
se;  al  quale  Temistocle  mostro  come  1‘ arnula  | 
di  tutta  Grecia,  ancora  rbe  stesse  sotto  la  (rde  I 
loro,  «ra  iu  lato  che  faciloivulc  ss  poteva  guada-  | 
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goare  o distruggere,  il  cbe  facera  gli  Ateniesi  al 
tutto  arbitri  di  ijucHa  provincia.  Onde  Aristide 
riferì  al  popolo  il  partito  di  Temistocle  essere 
utilissimo,  ma  disooesliuimo:  per  la  qual  cosa  il 
popolo  al  lutto  lo  ricusò.  Il  cbe  uon  arebbe  fatto 
Filippo  Macedone,  e gli  altri  priocipi,  che  più 
utile  hanno  cercato  «e  più  guadagnato  con  il  n>m- 
pere  la  fede  cbe  con  veran  altro  modo.  Quanto  a 
rompere  i patti  per  qualche  cagione  di  inosser* 
▼anta , di  questo  io  non  parlo  come  di  cosa  ordi- 
naria , ma  parlo  di  quelli  cbe  si  rompono  per  ca- 
gioni straordinarie}  dove  io  credo,  ]>cr  le  cose 
dette,  cbe  il  |»opolo  iaccia  minori  errori  cbe  il 
prìncipe , e per  questo  si  possa  fidare  più  di  lui 
cbe  del  prìncipe. 

CAPITOLO  LX 

Come  ii  consolato  e qualunque  altro  mapstrato 
in  borita  si  dava  sema  rispetto  di  età, 

Ej  si  vede  per  1'  ordine  della  isterìa  , come  la 
repubblica  romana  , poi  che  il  consolato  venne 
nella  plebe , concesse  quello  ai  suoi  cittadini  sen- 
ta rispeUu  di  ctk  o di  sangue , ancom  cbe  il  ri- 
spetto della  età  mai  non  tasse  in  Homi,  ma  sem- 
pre si  andò  a trovare  la  virtù,  o in  giuvine  o io 
vecchio  cbe  la  fusse.  Il  che  si  vede  per  testimo- 
ne di  Valerio  Curvino,  cbe  fu  fatto  consolo  nelli 
ventitré  anni  : e Valerio  detto,  parlando  ai  suoi 
soldati , disse , come  il  consolato  trai  praemium 


virMiSf  non  sanguinis.  La  qua]  cosa  se  fu  Woe 
considerata  o no  , sarebbe  da  disputare  assai.  E 
quanto  al  sangue,  fu  concesso  questo  per  neces- 
sità} e quella  necessità  che  fu  io  Roma  sarebbe 
in  ogni  città  che  volesse  fare  gli  effetti  che  fece 
Roma  , comealira  volta  si  é detto}  perché  e’nun 
si  può  dare  agli  uomini  disagio  sema  premio,  né 
si  può  torre  la  ipcrania  di  conseguire  il  premio 
senta  perìcolo.  E pero  a buona  ora  convenne  cbe 
la  plebe  avesse  speranta  di  avere  il  consolalo,  c 
di  questa  speranta  si  nutrì  un  tempo  senta  aver- 
lo. Dipoi  non  basto  la  speranta , cbé  e'coovraDe 
cbe  si  venisse  allo  effetto.  Ma  la  città  che  non 
adopera  la  sua  plebe  ad  alcuna  cosa  gloriosa , la 
può  trattare  a suo  modo,  come  altrove  si  dispu- 
tò } ma  quella  cbe  vuol  fare  quel  cbe  fece  Roma, 
non  ha  a fare  questa  distinrìone.  E dato  cbe  così 
sia , quella  del  tempo  non  ba  replica , anti  é ne- 
cessaria : perché  nello  eleggere  un  giovane  in  un 
grado  cbe  abbia  bisogno  di  una  prudrnta  di  vec- 
chio, conviene,  avendolo  ad  eleggere  la  mol- 
titudine, che  a quel  grado  lo  faccia  perrentre 
qualche  sua  nobilissimaaxione.  E quando  un  gio- 
vane é di  tanta  virtù,  cbe  si  sia  fatto  in  qualcbe 
cosa  notabile  conoscere , sarebbe  cosa  dannosissi- 
ma cbe  la  città  non  se  ne  potesse  valere  allora,  e 
che  r avesse  ad  aspettare  cbe  fusse  ìuvecchiato 
con  lui  quel  vigore  dell'animo  , e quella  pmn- 
tetta , della  quale  in  quella  età  la  patria  suasi  po- 
teva valere}  come  si  valse  lloma  di  Valerio  Cor- 
vino, di  Scipione,  di  Pompeo,  e di  molli  altri 
cbe  trùmfarono  giovanissimi. 
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Xjaudann  sempre  gli  uomini  , ma  non  sempre 
ragiunevolinrotr , gli  antichi  tempi,  e gli  presta- 
ti acrusanu}  e io  modo  sono  delle  co>e  |>a&sjte 
partigiani , che  non  solanienic  celebrano  (|uelle 
etadifChe  di  loro  sono  stale  {>er  la  memoria  che 
ne  hanno  lasciata  gii  scrittori  conosciute , ma 
quelle  ancora  che  , scudo  già  vcrrhi , si  ricorda- 
no nella  loro  giovinetta  avere  vedute-  E quando 
questa  loro  opinione  sìa  falsa,  mme  il  pili  delle 
volle  é,  mi  |K*rsuadu  varie  essere  le  cagioni  che 
H questo  inganni!  li  conducono.  K la  prima  credo 
sia,  cbe  delle  rose  anlithr  non  s'intenda  al  tutto 
la  verità,  e che  di  quelle  Ìl  più  delle  volle  si  na- 
sconda quellecosc  che  recherebltono  a quelli  tem- 

Iii  infamia,  e qutUe  altre  che  possono  partorire 
oro  gloria  si  rendano  magnifiche  e amplissime. 
Pero  che  i più  degli  scrittori  in  modo  alla  fortu- 
na de*  vincitori  ulibidìscono,  che  per  fare  le  loro 


vittorie  gloriose,  non  solamente  accrescono  quel- 
lo cbe  da  loro  é virtuosamente  operato,  ma  an- 
cora le  aiioni  dei  nimici  in  modo  illustrano,  che 
qualunque  nasce  di  poi  in  qualunque  delle  due 
provincie,o  nella  vittoriosa  o nella  vinta,  ba  ea- 
ginoedi  maravigliìirsi  di  ({Uelli  uomini  e di  quel- 
li tempi,  ed  é fortato  summamenle  laudarli  ed 
amarli.  Oltre  di  questo,  odiando  gli  uomini  le 
cose  o per  timore  o per  invidia  , vengono  ad  es- 
sere spente  due  poicntissime  cagioni  dell*  odio 
nelle  cose  passate,  non  li  p<!li*ndo  quelle  offen- 
dere, e nun  ti  dando  ragione  d’invidiarle  Ma  al 
contrario  interviene  di  quelle  rose  che  si  maneg- 
giano e veggono , le  quali  per  la  intera  cognitio- 
ne  di  esse  non  ti  essendo  in  alcuna  parte  iiasco- 
sle,  e conoscendo  in  quelle  insieme  con  il  li«-ne 
molte  altre  cose  che  (i  dispiacciono,  sei  foraato 
giudicarle  allo  antiche  multo  inferìorì , ancora 
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cBe  in  T«rit4  le  presoli  molto  più  dì  quelle  di 
giuria  e di  fama  merilauero  , ragiooandu  non 
^IJe  rohc  pertioenli  alle  arti,  le  quali  hanno 
tanta  rburriu  in  »è , che  i tempi  poMono  torre 
o dar  loro  poco  più  gloria  che  per  loro  n»cdeuine 
fti  meritino,  ma  |>arlaudo  di  quelle  |iertineotialla 
«ila  e costumi  degli  uomini,  delle  quali  non  se 
ne  reggono  si  chiari  testimoni.  Replico  pertanto 
euer  rem  quella  cunsuetuclioe  drllaudaree  tia> 
simare  soprairritta . ma  non  essere  già  sempre 
reru  che  si  erri  nei  Carlo.  Percbèqualche  «oUa  è 
necessario  che  giudichino  la  rerità , perche  es« 
tendo  le  cose  umane  sempre  in  moto,  o le  sal- 
gono o le  scendono.  E redesi  una  città  o una 
pruvincia  essere  ordinala  al  rirere  puLlilico  da 
qualche  uomo  ecf'ellvnte , ed  un  tempo , per  la 
; rirtù  di  quello  ordinatore,  andare  sempre  in  au- 
, gumeoto  terso  il  meglio.  Chi  nasce  allora  in  tale 
I stato,  ed ci  laudi  piu  ^li  antichi  tempi  che  i mo- 
derni, s'ingaona  : ed  e causato  il  suo  inganno  da 
quelle  cose  che  di  sopra  si  sono  dette.  Ma  coloro 
che  nascono  dipoi  in  quella  città  o prorinria,  che 
gli  è renato  il  tempo  che  la  scende  reno  la  par- 
te più  rea  , allora  non  s’ingannano  E pensando 
io  come  queste  cose  prucedino,  giudico  il  mondo 
sempre  essere  stato  ad  un  medesimo  modo,  ed 
in  quello  essere  stato  tanto  di  buono  , quanto  di 
tristo  ; ma  rariare  questo  tristo  e questo  buono 
’ di  provincia  in  pruvincia , come  si  vede  per  quel- 
lo si  ha  notizia  di  quelli  regni  antichi , che  vaiia> 
vano  dall’uno  all*  altro  per  U variatiooe  de*  co- 
stumi, ma  il  immdo  rrsura  quel  medesimo  ; so- 
lo ri  era  diilereota  «che  du*C((uello  aveva  prima 
rollurata  la  sua  virtù  io  Auiria,  la  cullocó  in  Me- 
dia , dipoi  in  Persia , tanto  che  la  ne  venne  in 
I I talia  e a Roma  ; e se  dopo  l’ imperio  rumano  non 
! è seguilo  im|>erio  che  sia  durato,  ne  dove  il 
I mitndo  alibia  ritenuta  la  sua  virtù  insieme,  si 
I vede  nondimeno  esser  sparsa  in  di  multe  naiioni 
dove  si  viveva  virtuosamente  ; come  era  il  regno 
dei  Franchi,  il  regno  de’Turchi,  quel  del  SoMa- 
, no,  ed  oggi  i pofiuli  della  Magna, e prima  quella 
setta  sararina,  che  fece  tante  gran  cose, ed  occu- 
po tanto  mondo,  poi  che  la  distrusse  l’imperio 
romano  orirolalc.  In  tutte  queste  pruv  incie  adun- 
que, poi  che  ì Romani  roviuarono,  e io  tutto 
queste  sette  è stata  quella  virtù,  ed  è ancora  in 
alcuna  parte  d’esse , che  si  desidera  , e che  con 
vera  laude  si  lauda.  Echi  naKe  in  i]Uclle,  e lau- 
da i tempi  passati  più  che  i pres<*ntt,  si  putreUie 
ingannare  ; ma  chi  nasce  in  Italia  ed  in  Grecia, 
e noci  sia  divenuto,  o in  Italia  Oltraiiiontano  o 
in  Grecia  Turco  , ha  ragione  di  biasimare  ì tem- 
pi suoi  elaudaregliallri;  perchè  io  quelli  visono 
assai  cose  che  li  fanno  maravigliosi  ; in  questi  non 
è cosa  alcuna  che  II  ricomperi  d’ogni  estrema  mi- 
seria, infamia  e vitU{»erio,  dose  none  osservanta 
dì  religione,  non  di  leggi,  non  di  milizia,  ma 
sono  maculati  d’ugnt  ragione  bruttura.  E tanto 
sono  questi  visii  più  detestabili , quanto  ei  sono 
piu  in  coloro  che  segg«>no  prò  tribunali,  coman- 
t dano  a ciascuno  , e vogliono  esser  adorati.  Ma 

I tornando  al  ragionamento  nostro,  dico  che  se  il 
giudicio  degli  uomini  è corrotto  in  giudicare  qual 
j sia  Diigliure,  o il  secolo  presente  o l’antico,  in 
I quelle  cose  dove  per  ranlichilk  ei  non  ha  pouu- 
I Ui  avere  perfetta  cognitione  come  egli  ha  de’saoi 


tempi,  non  dorrebbe  corrompersi  nei  vecrhinel 
giudicare  i tempi  della  gioventù  e vecebieau  lo- 
ro, avendo  quelli  e questi  egualmente  conosciuti 
e visti.  La  qual  cosa  sarelibe  vera,  se  gli  uomini 
per  lutti  i tempi  delb  loro  vita  finsero  del  mede- 
simo giudizio,  ed  avessero  quelli  medesimi  appe- 
titi. Ma  variando  quelli, ancora  che  i tempi  noa 
variino.non  possono  parere  agli  uomini  quelli  me- 
desimi , ai  eudo  altri  appetiti , altri  diletti , altre 
coosìderazioui  nella  verchietaa  , che  nella  gio- 
ventù. Perchè  mancando  gli  uomini  quando  egli 
invecchiano  di  forte  , e crescendo  di  giudizio  e 
I dì  prudenza,  è necessario  che  quelle  cose  che  io 
I gioventù  parevano  loro  sopportabili  e buone,  rie- 
I scano  poi  invecchiando  insopportabili  e cattive, 
dove  quelli  ne  dovreblxmo  accusare  il  giudicjo 
loro,  ne  accusano  i tempi.  Sendo,  oltre  di  que- 
i sto,  gli  appetiti  umani  iosasiabili,  perchè  hanno 
dalla  natura  di  potere  e Yoler  desiderare  ogni 
cosa  , e dalla  fortuna  di  potere  conseguirne  po- 
che, ne  risulta  cuntionameole  una  mala  coulen- 
teaaa  nelle  menti  umane , ed  un  fastidio  delle  co- 
se che  si  posseggono , il  che  fa  biasimare  i pre- 
senti tempi , laudare  i passati,  e desiderare  i fu- 
turi , ancora  che  a far  questo  non  f ussero  mous 
da  alcuna  ragionevole  cagione.  Non  so  adunque 
te  tu  meriterò  d'essere  numerato  tra  quelli  che 
s’ingannano,  se  in  questi  miei  discorsi  io  lauderò 
troppo  i tempi  degli  antichi  Romani,  e biasime- 
rò i nostri.  E veramente  se  la  virtù  che  allora  re- 
j gnava  , e il  vìzio  che  ora  regna  , non  f ussero  più 
chiari  che  il  M>le, andrei  col  parlare  più  ralteno- 
to.  dubitando  non  incorrere  io  quello  inganno 
di  che  io  accuso  alcuni.  Ma  essendola  cosa  si  ma- 
nil'esla  che  ciascuno  la  vede,  sarò  animato  in  dire 
manifestamente  quello  che  intenderò  di  quelli  e 
di  questi  (empi , acciocché  gli  animi  de'giovani, 
che  questi  miei  scrìtti  leggeranno  , possano  fug- 
gire questi,  e prepararsi  ad  imitar  quelli,  qua- 
I luttquc  volta  la  fortuna  ne  desse  loro  occasione. 
Perchè  gli  èurBcio  d'nomo  bisono,  quel  Itene  che 
|>er  la  malignità  de'tempi  e della  fortuna  tu  non 
hai  potuto  operare,  insegnarlo  ad  altri,  aectoc- 
rliè  scndone  molti  capaci,  alcuno  di  quelli  più 
amati  dal  cielo  possa  operarlo.  Ed  avendo  ne’di- 
scorsi  delsuperior  libro  parlato  delle  deliberazio- 
ni fatte  dai  Romani  pertinènti  al  di  dentro  della 
città,  in  questo  parleremo  di  quelle  che  il  iwpolo 
romano  fece  pertinenti  allo  augumento  dello  im- 
perio suo. 

CAPITOLO;i 

Quah  Jh  più  regione  dtUo  imperio  che  ec- 
tfuistareno  i /Lwmi/ii,  o Ut  vtrtù  e Ut 
imne* 

IVTolli  hanno  avola  opinione,  tra  i mulièPlo- 
larro,  gravissimo  scrittore,  che  il  popolo  romano 
nello  acquistare  riraperiofussepìu favorito  dalla 
fortuna  che  dalla  virtù.  E tra  le  altre  ragioni  che 
ne  adduce  dice,  che  per  coofesaiooe  di  quel  po- 
polo si  dimostra , quello  avere  riconosciuto  dalla 
ibrtuoa  tutte  le  sue  vittorie,  avendo  quello  edifi- 
cato più  templi  alla  Fortona  che  ad  alcun  altro  Dio. 
E pare  che  a queata  opinionesÌMCOSti  Livio,  per 
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rbe  ndc  Tulle  è che  faccia  parlare  ad  alcuno  Ro>  ' 
mano,  doveri  racconti  della  virili,  che  non  vi  ^ 
aggiunga  la  fortuna.  La  qual  cu»a  io  non  voglio  ^ 
coDfra»are  in  alcun  modo,  nè  credo  ancora  »i  |>ua* 
sa  sostenere.  Perchè  se  non  si  è trovalo  mai  re-  | 
pubblica  che  alihia  falli  i progressi  rbe  Roma , è 
nato  rbe  non  si  è trovata  mai  repuliblica  che  sia 
stata  ordinata  a potere  acquistare  come  Homa . 
Perche  la  virtù  degli  eserciti  gli  fecero  acquistare 
rim|>erio  e l’ordine  del  procedere,  e il  modo  suo 
proprio,  e trovato  dal  suo  primo  Legislatore,  gli 
fece  mantenere  racquÌstalo,cume  di  sotto  larga- 
mente in  più  discorsi  si  narrerà.  Dicono  costoro 
che  non  avere  mai  accostate  due  potentissime  gucr* 
re  in  un  medesimo  tempo  fu  fortuna  e non  virtù 
del  popolo  romano;  perchè  e’  non  ebliero  guerra 
eon  i Latini,  se  non  quando  egli  eU>cro,  non  tan- 
to l>atluti  t Sanniti , quanto  clic  la  guerra  fu  dai 
Romani  fatta  in  difeosionc  di  quelli.  Non  com- 
ItalteruDO  coni  Toscani  se  prima  non  ebb<*ro  sog- 
giogati i Latini  cd  enervati  con  le  spesse  rotte 
quasi  in  lutto  i Sanuiti  ; thè  se  due  di  queste  po- 
tente intere  si  fossero, quando  erano  fresche,  ac* 
cottatc  insieme,  senta  dulibio  si  può  fariliiicnle 
conietturarechenc  sarebbe  seguita  la  rovina  della 
romana  repubblica.  Ma  comunque  questa  cosa 
nascesse,  mai  non  intervenne  cb’ eglino  avessc- 
, ro  due  potentissime  guerre  in  un  medesimo  tem- 
po , anti  parve  sempre,  o nel  nascere  dell’  una, 

' l'altra  si  spegnesse  , o nello  spegnersi  dell’  una 
Taltra  nasres^c.  Il  ebe  si  può  facilmente  vedere 
per  r ordine  delle  guerre  lalte  da  loro:  perche 
lasciando  stare  quelle  che  fecero  prima  che  Ro- 
ma fosse  presa  da'Franresi,  si  vede  che  mentre 
' ebe  combatterono  con  gli  Equi  e con  i >'ulsci , 
mai,  mentre  (]uesti  popoli  furono  potenti,  non  si 
I lei  aruDo  contro  di  loro  altre  genti.  Domati  co- 
^ sturo,  nacque  la  guerra  contro  ai  .Sanniti,  e la-n- 
! che,  innanii  che  Ouisse  tal  guerra,  i po]K>U  U- 
I tini  si  riliellassero  da'Romaui,  nondimeno  quan- 
^ do  tale  riliellionc  segui,  i Sanniti  erano  in  lega 
I con  Ruma,  e eon  il  loro  esercito  aiutarono  i Ro- 
I mani  a domare  l’insoirnaa  latina.  1 quali  domi 
> risurse  la  guerra  di  Sanjpio.  Battute  ,]»er  molle 
. rotte  date  ai  Sanniti  le  lyro  forse,  narqueU  guer* 

I ra  dei  Toscani,  la  quale  composta,  si  rilevarono 
I di  nuovo  I Sanniti  perla  passata  di  Pirro  in  Ita- 
lia. li  quale  come  fu  ribattuto,  e rimandalo  in 
I Grecia  , ap^iicrarono  la  prima  guerra  con  i Car- 
, taginesi;  ne  prima  fu  tal  guerra  6nila,cbe  tulli 
I i Fraocesi,  e di  là  e di  qua  dalle  Alpi , congiura- 

Irono  contro  a*  Romani , tanto  < he  Ira  Popolonia 
e Pisa,  dove  c oggi  la  torre  a san  Vincenti  , fu- 
rono con  massima  strage  su|>crati.  Finita  questa 
guerra,  {>cr  S|>aziu  di  venti  unni  ebl>cro  guerra 
di  non  molta  ìmportansa,  perchè  non  combatte- 
rono con  altri  ebe  con  i Liguri,  e con  quel  rima- 
nente de'Fraucesi  che  era  in  Lombardia.  £ così 
stellerò  tanto , che  nacipic  la  seconda  guerra 
Cartaginese,  la  ijuale  per  sedici  anni  tenue  oc- 
* cu|Kita  Italia.  Finita  questa  con  massima  gloria, 

I nacifue  la  guerra  Macedonica,  la  quale  finita, 

I venne  quella  d’Aolioco  c d'Asia.  Dopo  la  qual 
I viiittria  non  restò  in  tulio  il  mondo,  nè  prioci- 
> pe,  nè  repubblica,  ebe  dì  perse  o lutti  insieme 
I si  polcMeru  opporre  alle  fune  romane.  Ma  innan- 
! fti  a tpiella  ultima  vittoria,  chi  considererà  l' or- 


dine di  queste  guerre,  ed  il  modo  del  procedere 
loro , Ti^rà  dentro  mescolale  con  la  furlnna  una 
virtù  eprtidensa  grandissima.  Talché  chi  esami-  | 
nasse  la  cagiime  di  tal  fortuna,  la  ritrovereblie  ’ 
faciliiicutc ; perchè  egli  è cosa  certissima,  che  I 
come  un  prìncqie  o un  popolo  viene  in  tanta  r»-  | 
pulasiune,  che  ciaKUOO  prìncipe  e popolo  tìcìdo 
aUiia  di  ]*er  sè  paura  ad  assaltarlo  e ne  tema  , 
sempre  inlervcrràcbe ciascuno  di  essi  mai  io  a»-* 
salterà  so  non  necessitalo  ; io  modo  che  e*  sant 
quasi  rome  nella  eleaìooe  di  quel  polente,  far 
guerra  con  quale  di  quelli  snoi  vicini  gli  parrà , 
e gli  alni  con  la  sua  industria  quietare.  I cpiali, 
iurte  rìs]»etlo  alla  potensa  sua,  parte  ingannati 
da  quei  modi  che  egli  terrà  per  addormentargli, 
si  <|UÌelano  racilmcnle  ,eg1i  altri  potenti  che  so- 
no discosto,  e che  non  hanno  commercio  seco, 
curano  la  cosarocne  ruta  lontana,  e che  non  ap- 
partenga loio.  Nel  quale  em>re  stanno  tanto  che 
questo  incendio  venga  loro  presso,  il  qual  vena- 
to, non  hanno  rimedio  ■ spegnerlo  se  non  con  le 
forte  pi\>prìe,  le  quali  di|>ot  non  bastano,  sendo 
colui  diventalo  pulentissimo.  lo  voglio  lairiam 
andare  come  iSanniti  sicticroa  veder  vincere  dal 
popolo  romano  i Volsci  e gli  Equi  ; e |>er  non  es- 
sere troppo  prolisso,  mi  farò  da’ Cartaginesi , t 
quali  erano  di  gran  putenta  e di  grande  eslima- 
aione , quando  i Romani  combattevano  coi  San- 
niti e coi  Toscani,  perchè  di  già  tenevano  tutta 
TAffrìca,  tenevano  La  Sardegna  e la  Sicilia,  ave- 
vano dominio  in  )>arte  della  S|»agDa.  La  cpiale 
potensa  loro  , insieme  con  l’ essere  discosto  nei  i 
confini  dal  popolo  remano,  fece  che  non  pensa- 
rono mai  ad  assaltare  quello  , oè  di  soccorrere  i 
Sanniti  e'Toscaui  ; ansi  fecero  come  si  fa  nelle 
cose  che  crescono,  piuttosto  in  lor  favore  rolle- 
gandosi  con  quelli,  e cercando  1*  amicitia  loro. 
Kè  si  avvidero  pnma  dfirerrore  fatto, che  i Ro- 
mani, dumi  lutti  i popoli  metti  fra  loro  e i Car- 
taginesi, cominciarono  a conilialtere  insieme  drl- 
rimperio  di  Sicilia  e diS|>agna.  Intervenne  que- 
sto medesinvo  a’Franresi  che  a’Cartagioesi,  e co- 
si a Filippo  re  de’Macedoni  end  Antioco,  e etn- 
scuno  di  loro  credeva,  mentre  che  U popolo  ro- 
mano era  occupato  con  l' altro,  che  quell' altro 
lo  superasse,  cd  essere  a tempo,  o con  pace  o 
con  guerra  , a difendersi  da  lui.  lo  modo  che  io 
credo  che  la  fortuna  che  eblicro  in  questa  parte 
illtomaiii,  rarebbero  tulli  quelli  prìocipi  che 
procedessero  come  i Romani , e fussrro  di  quella 
medesima  virtù  rbe  essi.  SarcLliecì  da  mostrare 
a questo  )>ruposito  il  modo  tenuto  dal  |>0|iobi  ro-  , 
mano  nello  entrare  nelle  provincìe  d’altrui,  se 
ne)  nostro  trattato  dei  prìneìpati  non  ne  avessimo 
parlalo  a lungo;  perrbè  in  quello  questa  materia 
è diffusamenledispulala.  Diro  solo  questo  breve- 
mente , come  sempre  s'ingegnarono  avere  nelle  : 
province  nuove  qualche  amico,  che  fosse  scala 
o |Mvrta  a salirvi  u entrarvi,  o mesto  a tenerla; 
come  ti  vede  che  per  il  messo  de*  Capovani  en- 
trarono in  Sanalo  , de’ CamcTlini  io  Toseana, 
dc'Mamertini  in  Sicilia,  de’ Saguniini  in  Spa- 
gna, di  Mossinissa  in  Afliica,  degli  Eiuli  in  Gre- 
cia , di  Eumene  cd  altri  principi  in  Asia,  dei  Mas- 
silicosi  e degli  Edili  ni  Francia.  Ecosì  non  man- 
carono mai  di  simili  apl>nggi,  per  potere  facili- 
tare le  imprese  loro,  e uclìo  acquistare  le  prò- 
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visci«  e nel  leoerle.  Il  * quelli  |>opoli  rhe  cH*rr- 
TeranoOf  Tedraono  aver  meno  l•^M•gnu  della  l'or* 
lana  rfae  quelli  che  «arannu  non  liuooi  oi$erra> 
t4>ri.  E perchè  ciascuno  possa  meglio  runoscere 
quanto  possa  più  la  sìrtù  che  la  fortuna  loro  ad 
acquistare  quello  imperio*  noi  discurreremo  nel 
seguente  capitolo  di  i he  qualità  furono  quelli  po- 
poli con  i quali  essi  ehivero  a cuml>atlere,  e quanto 
erano  ostinali  a difendere  la  loro  libertà. 

CAPITOLO  II 

Con  fjnaìi  popo/i  iBownni  ehhrro  n comhnUert^ 
e come  oittinatamente  fintili  diftndtvnno  Im 
loro  libtrtà. 

^^essuna  coso  fece  più  faticoso  a'Rnmani  supe- 
rare i popoli  d’ intorno  , e parie  delle  pnivinrie 
discosto*  quanto  ramore  che  in  quelli  tempi  mol- 
ti popoli  averano  alla  li1>ertà,  la  quale  tanto  osti- 
natamente dilenilevano,  rfae  mai,  se  non  da  nna 
eccessiva  virtù,  tarclibrro  stali  soggit  gati.  Per- 
chè j>er  molli  esetn^iit  sì  conosce  a quali  pericoli 
si  mettessero  per  mantenere  o rieuperare  quella  * 

, quali  vendette  e'  facessero  contro  a coloro  che 
j l'avessero  loro  occupala.  Conosccsi  ancora  nelle 
I lesioni  delle  istorie,  quali  danni  i pop<»1i  e le  cit- 
tà ricevano  per  la  servitù.  K dove  in  questi  tempi 
I ci  è Mito  una  provincia,  la  quale  si  pissa  dire  che 
; abbia  in  sè  città  liliere,  ne’tempi  antichi  in  tutte 
le  proviofie  erano  assai  popili  litierissimi.  Vetle- 
si  come  in  quelli  tempi.  «Ic'quali  noi  parliamo  al 
presente,  in  Italia.  daU’Alpi  che  divìdemo  ora  la 
Toscana  dalla  Lombardia,  iiifino  alla  punta  d'Ita- 
lia , erano  molli  p-poli  lll•rri , com'erano  i To- 
scani,! Romani*  i Sanniti, e molli  altri  pipoli  che 
in  quel  resto  d' Italia  abitavano.  Nè  si  raginna 
mai  che  vi  fusse  airim  rr  fuora  di  quelli  che  re- 
gnarono io  Roma,  e Poricnna  re  di  Toscana  la 
stirpe  del  quale  come  si  estinguesse  non  ne  parla 
l'istoria.  Ma  si  vede  l>cne*  come  in  quelli  tempi 
che  ì Romani  andarono  a rampo  a Veiu.  la  To- 
scana era  liliera  ; e tanto  si  gmlca  della  sua  lil>erlà  . 
e tanto  odiava  il  nome  del  print'i|ie,  che  avendo 
: fatto  t Veìenli  per  loro  difensmne  un  re  in  Ve- 
to, c domandando  aiuto  a*  Toscani  contro  a’  Ro- 
I mani , quelli , diqni  nndte  ronsnile  fatte*  deldre- 
rarono  di  non  dare  aiuto  a'VcicnIi  in6no  a tanto 
che  vivessero  s»»Uo  il  rej  giudicando  non  esser 
Itene  difendere  la  |utria  di  coloni  «he*  1* avevano 
già  sottomessa  ad  altri.  K facil  cova  è a ronovrere 
donde  nasca  nei  pop*di  questa  aflèrione  de!  vive- 
re liliero;  perchè  si  vede  per  esperienxa  le  rilladi 
oon  aver  mai  amplialo  nè  di  dominio,  nè  di  ric- 
chena*  se  non  mentre  sono  state  in  lìltertà.  E ve- 
ramente maravigliosa  cosa  è a considerare  a ipian- 
ta  grandrtxa  renne  Atene  per  tspasio  di  cento 
soni,  poi  che  la  si  liltero  d.dta  tirannide  di  Pisi- 
straln.  Ma  sopra  lutto  maraviglio«is.sima  rosa  è a 
considerare  a quanta  gramlexza  renne  Roma,  p>i 
che  la  li  lilteru  da'  suoi  re.  La  ragione  è facile  ad 
intendere  , perchè  non  il  Itene  partindare  , ma  il 
bene  comune  è quello  che  fa  grandi  le  città.  E 
■eosa  dubliM)  questo  lame  comune  non  è osserva- 
to se  non  nelle  repubbliche;  perchè  tutto  quel- 
lo che  hi  a proposito  suo  sì  eseguisce;  e quao- 


tUDqiic  c*  turni  in  danno  «li  ((urslo  o di  quel 
privalo  * ei  sono  tanti  quelli  per  chi  detto  Itene 
fa  , che  lo  possono  tirar»  innanai  contro  alla  di- 
ipostaione  di  quelli  pochi  che  ne  fossero  oppres- 
si. Al  contrario  interviene  «piando  vi  è un  prin- 
ripe,  dove  il  più  delle  volte  quello  eh»  fa  per 
lui,  offende  la  città  , e quello  che  fa  |ier  la  cit- 
tà , ufiènde  lui.  Di  modo  che  subito  che  nasce 
una  tirannide  sopra  un  viver  liltero , il  manco 
nule  che  ne  resulti  a quelle  città  è non  anda- 
re più  innansi , nè  crescere  più  in  polenta  o in 
ricehetxc;  ma  il  più  delle  volte,  antt  sempre 
interviene  loro  che  le  tornano  indietro.  E se  la 
aulir  facesse  che  vi  surgesse  un  tiranno  virtuo- 
so, il  quale  per  animo  e per  virtù  d'anni  am- 
pliasse il  dominio  suo*  non  n»  niultercldie  alcu- 
na utilità  a quella  repultblira,  ma  a lui  proprio; 
perchè  e*  non  può  onorare  nessuno  di  quelli  cit- 
tadini che  siano  valenti  e buoni , che  egli  ti- 
ranneggia, non  volendo  avere  ad  aver  soqsrttn 
di  loro.  Non  può  ancora  le  città  ch'egli  acqui- 
sta sottometterle  o farle  tributarie  a quella  città 
di  che  egli  è tiranno , perchè  il  farla  potente 
non  fa  per  lui , ma  |>cr  lui  fa  tenere  lo  stalo  dis- 
giunto, e che  ciascuna  terra  e ciascuna  provin- 
cia riconosca  lui.  Talché  dei  suoi  acquisti  m4o 
egli  ne  pro6lta,  e non  la  sua  patria.  K chi  voles- 
se confermare  questa  opinione  con  infinite  altre 
ragioni . legga  Senofonte  nel  suo  trattato  che  fa 
De  Ttrannide.  Non  è maraviglia  adunque  che  gli 
antichi  popoli  con  tanto  odio  perseguitaiscroiti- 
ranni , r amassero  il  vivere  li)>ero,  c che  il  nome 
della  lilterlà  fuue  tanto  stimalo  da  loro  ; come 
intervenne  quando  Girulamo,  nipote  di  lerone 
Siracusano , fu  morto  in  Siracusa  ^ che  venendo 
le  novelle  della  sua  morte  in  nel  suo  esercito,  che 
noD  era  molto  lontano  da  Siracusa,  comìodò  pri- 
ma a tumultuare,  e pigliare  le  armi  contro  agli 
ucciditori  di  quello;  ma,  come  ci  senti  che  in  Si- 
racusa si  gridava  lilterlà,  allettato  da  quel  nome 
si  quieto  tutto;  pose  giù  l’ira  contro  a' tirannici- 
di, e perno  come  in  quella  città  si  potesse  ordina- 
re un  viver  liliero.  Non  è maraviglia  ancora  che 
i pcqvoli  facciano  vendette  straordinarie  contro  a 
qoelli  che  gli  hanno  omipata  la  lilierlà.  Di  che 
ci  sono  stali  assai  e»empii,  de’i|Uali  ne  intendo  ri- 
ferire solo  uno  seguilo  iu  Corcira,  città  di  Grecia 
nei  tempi  della  guem  Peloponnesiaca,  dove  sen- 
do  divisa  quella  provincia  in  due  fatinni , delle 
quali  r una  seguitava  gli  Ateniesi,  e l’altra  gli 
Spartani*  ne  nasceva  che  di  molle  rillà,  ch'erano 
intra  loro  divìse,  l'una  parte  seguitava  l'amicitia 
di  Sparla,  e l’altra  di  Atene,  ed  essendo  occorso 
che  nella  detta  città  prrvaleucro  i nobili , e to- 
gliessero  la  liliertà  al  popolo,  t popolari  (mt  mes- 
to degli  Ateniesi  ripresero  le  forse,  e posto  le  ma- 
ni addosso  a tutta  \*  nobiltà,  li  rinchiusero  in  una 
prigione  capace  di  tutti  loro , donde  li  traevano 
ad  otto  o dieci  per  volta,  sotto  tìtolo  di  mandar- 
gli in  esilio  in  diverse  parti , e quelli  con  molti 
crudeli  esempii  facevano  morire.  Dì  che  scudo- 
si  quelli  che  restavano  accorti , delilierarooo  in 
quanto  era  loro  possibile*  fuggire  quella  morte 
ignominiosa,  ed  amialisi  di  quello  potevano,  com- 
liattcndo  con  quelli  che  vi  volevano  entrare,  la 
entrala  della  prigione  difendevano  ; di  modo  die 
il  popolo  a questo  rocDore  (atto  coocono,  Kopene 
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la  parie  luperiore  dì  quel  lunjp),  c quelli  con 
quelle  rovine  aolTorarono.  Seguirono  aneora  in 
detta  provinria  molti  altri  simili  casi  orrendi  e 
nolal>t!i } talché  si  vede  esser  vero,  che  con  mag* 
giure  impeto  si  vendica  una  libertà  che  li  è suta 
tolta,  che  quella  che  li  è voluta  torre.  Pemaodo 
adunque  donde  possa  nascere  che  in  quelli  tempi 
antichi  i popoli  lusserò  più  amatori  della  lil>erUi 
che  in  questi , credo  nasca  da  quella  medesima  ca- 
gione che  fa  ora  gli  uomini  iiianeo  (orti,  la  quale 
i redu  che  sia  la  diversità  della  cilucationr  nostra 
dairaiilica,  fondata  nella  diversità  della  religione 
nostra  dall’antica.  Perché  avendoci  la  nostra  re- 
ligione mostra  la  verità  e la  vera  via,  ri  la  stima- 
re menu  l'onore  del  mondo;  onde  i Gentili  sti- 
mandolo assai,  ed  avendo  posto  in  quello  il  som- 
mo Lroe,  erano  nelle  atiooi  loro  più  ItTori.  Il  che 
si  può  considerare  da  molle  loro  costiluxioni, co- 
minciandosi dalla  magiiiGccnxa  de^sarrifixii  loro 
alla  umiltà  dei  nostri,  dove  è qualche  jMimpa  più 
delirala  che  magnifica,  ma  nessuna  axione  feroce 
o gagliarda.  Qui  uon  mancava  la  pompa,  né  la 
roagiiifìrenu  delle  rrrcnionie , ma  vi  si  aggiugne- 
va  1*  axiooe  dd  sacrificio  pieno  di  sangue  e di  fe- 
rocia, ammazzanduvisi  moltitudine  d'animali:  il 
quale  aspetto,  sendo  ierrihile,  rendeva  gii  nomi- 
DÌ  simili  a lui.  La  religione  antica,  oltre  di  que- 
ato , Don  licatificava  sc  non  gli  uomini  pieni  di 
mondana  gloria,  come  erano  capitani  d'rserritic 
prìncipi  di  lepul'lilichc.  La  religione  nostra  ha 
glorificato  più  gli  uomini  umili  e contemplativi , 
che  gli  aitivi.  Ila  dipoi  |K>sto  il  Mimmo  Itene  nella 
umiltà,  oeiraliirzione,  c nel  dispregio  dille  rose 
umane:  qm-ll* altra  lo  poneva  nella  grandezza 
deiraoimo,  nella  fortezza  del  corpo,  e in  tutte  le 
altre  rose  atte  a fare  gli  uomini  forlùsimi.  E se 
la  religione  nostra  rii  hiede  che  ahlna  in  te  fitrlrz- 
aa,  vuole  che  tu  sia  atto  a patire  più  che  a fare 
una  rosa  forte.  Questo  modo  di  vivere  adunque 
pare  cb’ahhia  rrndulo  il  iiKindo  dc1>ole,  e datolo 
io  preda  agli  uomini  scellerati,  i quali  sicuramen- 
te io  tMissono  maueggìare.  veggrndu  romcruni- 
versaltlà degli  uomini  perandarein  paradiso pen- 
la  più  a sopportare  le  sue  hatlilure  che  a vendicar- 
le. E Isenché  paia  che  si  sia  cU'cminato  il  mondo 
e disarmato  il  cielo,  nasce  più  senza  dubbio  dalla 
viltà  digli  uomini,  che  hanno  interpretalo  la  no- 
*tra  religione  secondo  l’ozio,  e nòn  secondo  la 
virtù.  Perché  se  considerassero  come  ella  permet- 
te la  erallazionc  e la  difesa  della  patria,  vodreh- 
Lodo  come  la  vuole  che  ihù  l’amiamo  e onoria- 
mo , e prepariamoci  ad  esser  l.vli  che  noi  la  jios- 
•iamo  difendete.  Fanno  adunque  queste  eiluca- 
lioni,  erosi  false  inlerpretarinni,  che  ne)  mondo 
non  si  vedono  tante  repubMiclie  quante  si  v edea- 
no  anticamente  , né  per  conseguente  si  vede  nei 
popoli  tanto  amore  alla  lilx'ii'j  quanto  allora.  An- 
cora ch’io  creila  piuttosto  essere  ragione  di  questo 
che*r  imperio  romano  eon  le  sue  armi  c con  la 
cua  grandezza  spense  tutte  le  repulibliclie  c lutti 
ì viveri  civili.  E bcncliè  poi  tal  imperio  si  sia  ri- 
soluto, non  si  sono  potute  le  ritta  ancora  rimet- 
tere insieme,  né  riordinare  alla  vita  civile  se  non 
io  poi  bissimi  luoghi  di  quello  imperio.  Pure,eo* 
munque  si  fusse,  i Romani  in  ogni  minima  jiarle 
del  mondo  trovarono  una  congiura  di  repubbliche 
■mutissiiue,  cd  ostinatissime  alU  difesa  della  lì- 


Jiertà  loro.  Il  che  dimostra  che  Ìl  ]>opolo  romano 
senza  una  rara  cd  estrema  virtù  mai  non  l’arehl»« 
potute  superare.  K per  darne  esempio  di  qualche 
inemhru,  voglio  mi  losli  Tesempio  de’ Sanniti, 
i quali  pare  cosa  mirabile , e Tito  Livio  lo  ron- 
iessa,  che  fossero  si  potenti,  e le  armi  loro  si  va- 
lide, che  {stessero  infino  al  tcmjio  di  Papirio 
Cursore  consolo,  figliuolo  del  primo  Papirio,  re- 
sistere a’Romani,  che  fu  uno  spazio  di  quaranta- 
sei anni , dojK»  tante  rotte , tante  rm  ine  di  terre  , 
e tante  stragi  ricevute  nel  paese  Itrro.  Massimo 
veduto  ora  quel  paese,  dove  erano  tante  cittadi 
e tanti  uomini,  esser  quasi  che  disalulato;  ed  al- 
lora vi  era  tanto  ordine  e Unta  forza,  ch’egli  era 
insuperabile,  seda  una  virtù  romana  oou  fusse  sta- 
lo assaltato.  E facil  ivna  é considerare  donde  na- 
sceva queir  ordine,  c donde  proceda  questo  di- 
sordine; perchè  lutto  viene  dal  viver  Ubero  allo- 
ra, c ora  dal  viver  servo.  Perché  tulle  le  terre  e 
le  provincie  che  vivono  libere  in  ogni  |>arte,  co- 
nte di  stqira  dissi,  fanno  i progressi  grandissimi. 
Perché  quivi  si  vede  iii.iggiori  pi>|H>li,  per  essere 
i uutrimonii  piu  liberi , c più  desiderabili  dagli 
uomini  ; perché  ciascuno  pn>ctca  volentieri  quelli 
figliuoli  che  crede  jMiter  nutrire,  non  dubita  odo  ebo 
il  |Kilrinionioglisia  tolto,  che  e'  conosce  non  aula- 
incnte  ebe  nascono  lilieri  e non  schiavi , ma  che 
possono  mediante  la  virtù  loro  diventare  princi- 
pi. VrgguQSisi  le  ricchezze  molliplirare  in  mag- 
gior ninnerò,  e quelle  thè  vrngniio  dalla  cultura 
e quelle  clic  vriigoiio  dalle  arti.  Perchè  ciascuno 
volentieri  moltiplica  in  quella  rosa,eeeri'a  di  ac- 
quisLirc  quei  bruì,  che  crede  acquistali  potersi 
godere.  Ónde  ne  nasce,  che  gli  uomini  a gara 
pensando  ai  privati  e a’pubbliri  cnmotli,  c l'tino 
e r altro  viene  maravigliosamente  a crescere.  H 
contrario  di  tutte  queste  cose  segue  in  quelli  pae- 
si che  vivono  servi;  c tanto  più  mancano  del  con- 
sueto Itene,  quanto  è piu  dura  la  serrilù.  £ di 
tutte  le  servitù  dure  quella  è durissima  che  lì  sof- 
(nnielte  ad  una  repubblica,  l'una,  perrhè  la  è più 
durabile,  e manco  si  può  sperare  d'iiscirnc:  l'al- 
tra , perché  il  fine  della  repubblica  è enervare  e 
indelMtlire,  |yer  accrestere  il  rt>rpo  suo.  lutti  gli 
altri  rorpi.  1)  «he  noti  fa  un  principe  che  li  s«)l- 
tometla, (piando quel  priiiri|>r  non  sia  qualche  liar- 
liarn,  distruttore  de'paesi , e dissi|M<lore  di  tutte 
le  civiltà  degli  uomini , come  sono  i pritiripi  o- 
rientali.  Ma  s'egli  ha  in  sè  oiilini  umani  e ordi- 
narii,  il  più  delle  volte  ama  le  ritta  sue  loggelle 
rgualmenle,  ed  a loro  lascia  Tarli  tulle,  e quasi 
tulli  gli  ordini  .itilichi.  Tal* he  se  le  non  p<^ss«jno 
crescere  owiie  Iil»err , elle  non  rovinano  anche  ro- 
me  serve;  ttileiidendusi  della  servitù  , in  la  quale 
Vengono  le  città  servendo  ad  un  loreslirrc,  jH-r- 
rhé  di  i|uella  di  un  lorocitt.idiiio  ne  parlai  di  so- 
pra. Ghi  considererà  adun(]uc  lutto  quello  che  sì 
e detto,  non  si  iiiaraviglirrà  della  potetua  che  i 
Sanniti  arcano  scodo  ltÌ>rrt,  c della  didnjb'zza  in 
che  e’vcnnero  poi  se: vendo;  c 1 ila  Livio  ne  fa 
fede  in  pio  lui  giù,  r nu^sime  nella  guerra  d’An- 
nibale,  «love  c’mostra  che  essendo  i Sanniti  op- 
jtres.si  da  una  legione  d'uimiiiii  che  era  lu  Nola, 
mandarono  oratori  ad  Anniltale  a pregarlo  che 
gli  soccorresse.  I quali  nel  parlar  loro  dissero, 
«he  avevano  per  cento  anni  curulsaltulo  c«m  i Ro- 
mani con  i propri  loro  sol«hilÌ  c propri  loro  capita- 
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DÌ,  e molle  Tolte  areTADo  KMtenulo  duui  aercili 
contoUri  e dou«  cuosoli , e cbe  alluni  a Unta  Uas* 
iena  eraoo  %eauti , cbc  ti  polerano  a {K'na  dilun* 
dvre  da  ima  piccola  legioae  rumaoa  cbe  eia  in 
Nula. 

CAPITOLO  111 

Roma  divenne  grande  città  rovinando  le  città 
circonvicine , e ricevendo  i forestieri facilmen- 
te a suoi  onori. 


X^rescitinterea  Roma  Aìhae  rulnin.  Quelli  cbe 
dìtegnano  che  una  riltà  faceta  grande  imperio , ti 
dcbltuno  con  ogni  iodu»tria  ingrgnarc  di  farla  pie> 
Da  d*  ahitaluri  ; pcrebè  tema  quctia  ahltondansa 
di  uomini,  mai  non  nuteirii  di  far  grande  una 
ciUa.  Questo  ti  fa  iu  duiji  mudi,  per  amore  e per 
fona.  Per  amore . traendo  le  vie  aperte,  e tirare 
a'furetlieri  cbe  ditrgnaitero  venire  ad  ahitare  in 

?[ue]la , arciucebè  ciascuno  ri  alati  Tolenlieri.  Per 
orsa  , disfarendt)  le  città  virine  , e mandando  gli 
■bitaturi  di  quelle  ad  abitare  nella  tua  città.  Il  che 
fu  tanto  osservato  in  Homa , che  nel  tempo  del 
sesto  re  in  Roma  abitavano  ottantamila  uomini 
da  portare  armi.  Perché  i Romani  vulluno  fare 
ad  uso  del  buono  coltivatore,  il  rpialepcrrhò  una 
pianta  ingrossi  e possa  prudiirrec  maturare  i fruì* 
ti  tuoi,  gli  taglia  i primi  rami  rhe  la  mette,  ac* 
cìotcIm!,  rimata  quella  virtù  nel  piede  di  quella 
pianta,  possano  cui  tempo  nascervi  più  verdi  e 
più  fruUiferi.  E che  questo  mudo  tenuto  per  am* 
pliare  e fare  imperio  fusse  necestarto  c buono,  lo 
dirootlra  lo  esempio  di  Sparta  e d*  Alene,  le  qua* 
li  essendo  due  republiliche  armatissime,  e ordi- 
nate di  ottime  leggi,  nondimeno  non  si  conduv 
sono  alla  grandezsa  dririmperioromano;e  Roma 
pareva  piuiiimullujria , c non  tanto  lieoe  ordinata 
quanto  quelle.  Di  che  non  se  ne  può  adilurre  al- 
tra cagione  rhe  la  prealirgata,  pcTcliè  Roma  per 
aver  ingrossato  p«'r  ipielle  due  vie  il  corpo  delta 
sua  città,  potette  di  già  mettere  in  arme  dngrnlo 
ottanlamiia  nomini,  e S^>arta  ed  Atene  non  pas> 
sarono  mai  ventimila  per  ciascuna.  Il  else  nac- 
que, non  da  essere  il  sito  di  Ruma  più  benigno 
che  quello  di  coloro  , ma  solamente  d.i  diverso 
miKlo  di  procedere.  Perdio  Licurgo,  fiMidalorc 
della  repuldilica  sjiartana  , runsidcraniks  nessuna 
cosa  piitere  più  fai  ilmenlc  risol  «icre  le  sue  leggi 
cbe  la  cummisliune  di  nuovi  abitatori , fece  ogni 
cosa  perché  i ftireslieri  non  avessero  a conversar- 
vi ; ed  oltre  a)  non  li  ricevere  ne*  malrimonii , alla 
civiltà,  ed  alle  alt  re  conversaaioni , che  fanno  con- 
venire gli  uomini  insieme  «ordino  cbe  in  quella 
sua  repuJiblica  si  spendesse  monete  di  cuoio  , per 
tor  via  a cias^'uno  il  desiderio  di  venirvi  per  por- 
tarvi merrantic  o portarvi  alcun'arte;  di  qualità 
che  quella  città  non  polelle  mai  ingrossare  d' abi- 
tatori. E perchè  tutte  le  azioni  nostre  imitano  la 
natura,  non  è possibile  nè  naturale  che  un  pedale 
aottile  sostenga  un  ramo  grosso.  Pero  una  repub- 
blica piccola  non  può  occupare  città  nc  regni  rbe 
siano  più  validi  ne  più  grossi  di  lei  { e se  pure  gli 
occupa,  gl’ interviene  come  a quello  alljcro  che 
avesse  più  grosso  il  ramo  che  il  piede,  rhe  sostenen- 
dolo con  fatica , ogni  piccolo  vento  lo  fiacca , come 


si  vede  che  intervenne  a Sparla,  la  quale  aven- 
do occupale  tutte  le  città  di  Grecia  , non  prima 
se  gli  nWlIo  Tel*e,  che  tutte  l* altre  citudi  se 
gli  ribellarono,  e rimase  i)  pedale  solo  senza  ra- 
mi. Il  che  non  potette  intervenire  a Roma  , 
avendo  il  piè  si  grosso  rbe  qualunque  ramo  po- 
teva facilmente  sostenere.  Questo  mudo  adunque 
di  procedere,  insieme  con  gli  altri  rbe  di  sotto 
si  diranno,  fece  Ruma  grande  e potentissima.  Il 
cbe  dimostra  Tito  Livio  in  due  fsarole,  quando 
disse,  Crescit  interea  Roma  Albae  ruinis. 

CAPITOLO  IV 

Xe  repubbliche  hanno  tenuti  tre  modi 
circa  lo  ampliare, 

C^hi  ha  osservatole  antiche  istorie  trova  come 
le  repubbliche  hanno  tre  modi  circa  lo  ampliare. 
L*  uno  è sialo  quello  che  osservarono  i Toscani 
antichi , di  essere  una  lega  di  più  repubblirfir  in- 
sieme , dove  non  sia  alcuna  che  avanti  V altra  nè 
di  autorità  nè  dt  giado;  e nello  acquistare , farvi 
le  altre  città  compagne  in  sìmil  modo  , come  in 
questo  tempo  fanno  i Svizzeri,  c come  nei  tempi 
aoticlii  fecero  iu  Grecia  gli  Achei  e gli  Ktoli.  E 
perchè  i Romani  fet'ero  assai  guerra  ruo  ì Tosca- 
ni , per  mostrar  meglio  la  <|Ualità  di  questo  primo 
modo,  mi  ditteiidero  iu  dare  notizia  di  b»ro  |>ar- 
licularmenle.  In  Italia  inoanti  all*  imjicriu  nmu- 
no,  furono  i Toscani  per  mare  o per  terra  poien- 
lissinii;  e lienchè  delle  cusc  loro  non  cc  ne  sia 
partieulare  istoria  , pure  c'è  qualche  poco  di  me- 
moria, e qualche  segno  della  grandezza  loro  ; e si 
sa  come  c’  mandarono  una  euloiiìa  in  su)  mare  di 
sopra,  la  quale  chiamarono  Adria,  che  lu  si  no- 
bile, cbc  la  delle  nome  a quel  mare,  che  ancora 
i (..aliiit  chiamano  Adrialtro.  Inteiidcsi  anrura,co- 
me  U;  loro  armi  furono  u!<bidite  dal  Tevere  per 
iniino  a’  ptè  dell' Alpi,  che  ora  cingono  il  grosso 
d'Italia;  non  ostatile  rhe  diigeiilu  anni  innanzi 
cbc  i HumaiiicresccsKTo  in  molle  forze,  delti  To- 
scani perderuno  I‘  imperio  di  quel  paese  , che  og- 
gi si  chiama  la  Lomltardu,  la  quale  provincia  fu 
orcufuta  da’  Francesi , i quali , motsi  o da  neces- 
sità o dalla  dolcezza  dei  frutti . e massiim*  del  vi- 
no, vennero  in  Italia  sotto  Dolluvesu  loro  duce; 
e rutti  e cacciati  i provinciali  si  fKtsonu  in  <|uel 
luogo  dove  edifìcaroiKi  di  molle  nlladi , e quella 
provincia rbiamarono  Gallu,dal  nome  che  tene- 
vano allora,  la  qual  tennero  fino  che  da'  Romani 
fussero  domi.  Vivevano  adunque  i Toscani  con 
quella  equalità,  e procedevano  nclb»  ampliare  in 
quel  primo  modo  rhe  di  sopra  si  dice  ; e furunu 
dodici  città  , Ira  le  quali  era  Chiusi , Veio , Fieso- 
le , Arezzo,  Volterra,  e simili,  quali  por  via  di 
lega  governavano  rimpcrio  loro;  nè  j»«>trroriO  uscir 
d Italia  con  gli  acquisti , e di  quella  anrt<ra  rima- 
se intatta  gran  |>arte  per  le  ragituii  che  di  sotto  si 
diranno.  L'altro  mudo  è farsi  compagni,  non 
tanto  perii  che  non  ti  rimanga  il  grailu  dri  coman- 
dare, la  sedia  dell’ imperio  ed  il  titolo  dell*  im- 
prese, il  qual  modo  fu  osservato  da*  Romani.  11 
terzo  modo  è farsi  immediate  sudditi , e non  com- 
pagni , come  fecero  gli  Spartani  e gli  Ateniesi. 
Dei  quali  tre  modi  questo  uitimo  c al  lutto  iuu- 
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(ile,  come  c*  si  vede  rbc  fu  nelle  sopraddette  due 
rrpuldilirbe , le  qtidli  non  ro>  inurono  |»er  ultro,  te 
non  per  «Ter  dc«|uislat<)  quel  dominio  rlie  le  nuo 
pt>(evjno  tenere.  Penbè  pigliar  riira  d*  avere  a 
governar  ritti  con  violcnu  , massime  quelle  che 
lusserò  consuete  a viver  ld>ere,  è una  cosa  difK- 
cile  e faticosa.  E se  tu  non  sei  armato  , e grosso 
d’ armi , non  le  puoi  nè  comandare  nè  reggere. 
Ed  a voler  esser  cosi  fatto  ^ è necessario  farsi  com- 
pagni rbc  ti  aiutino  ingrossare  la  tua  città  di  po- 
polo. K perchè  queste  due  città  non  feciono  nè 
l'uno  nc  r altro,  >1  modo  del  procedere  loro  fu 
ioulilc.  E jiercbè  Roma , la  quale  è nello  esempio 
del  sceondo  modo,  fece  1*  uno  e l' altro,  pero  sal- 
se a tanta  ererssiva  jxitenta.  E perché  la  è stala 
sola  a vìvere  cosi,  è stata  ancora  sola  a diventare 
tanto  potente  ; penbè  avendosi  ella  fatti  di  molti 
cvmipagiii  per  tutta  Italia  , i quali  in  di  molle  ro- 
se con  eguali  leggi  vivevano  seco;  e,  dall'altro 
canto,  come  di  sopra  è dello,  sendosi  riservalo  sem- 
pre la  sedia  deli'  imperio  e il  lilulu  del  comanda- 
re, questi  suoi  ronipagiii  venivano,  che  Don  se  ne 
avvedevano  , con  le  fatiche  e con  il  sangue  loro  a 
soggiogar  sè  stessi.  Perchè  come  c«'niinciaronn  a 
Uscire  con  gli  eserciti  d’ Italia,  e ridurre  i regni 
in  provtncie,  c farsi  soggetti  coloro  che  per  esser 
consueti  a viver  sotto  i re  , non  si  curav  ano  d' esser 
K'ggrUi , ed  avendo  governatori  romani , ed  es- 
sendo stati  vinti  da  eserciti  con  il  titolo  Romano, 
non  riconoscevano  per  superiore  altro  che  Ruma. 
Di  modo  che  quelli  compagni  dì  Roma  che  erano 
in  Italia,  si  trovarono  in  un  tratto  cinti  di  sud- 
diti romani , ed  oppressi  da  una  grossissima  città 
com'era  Roma  ;e  quando  e'si  avvidero  dello  in- 
ganno, sotto  il  quale  erano  vìssuti,  non  furono  a 
tempo  a rimediarvi  : tanta  autorità  aveva  presa 
Roma  con  le  provinrie  esterne , e (anta  foru  si 
trovava  in  seno,  avendo  la  sua  città  grossissima 
ed  armatissima  E henchè  quelli  suoi  compagni, 
por  vendicarsi  delle  ingiurie , gli  congiurassero 
contro,  furono  in  poro  tempo  perditori  della  giirr- 
ra.peggiiirandulcforo  rondisìoni.perchcdt  compa- 
gni discniarono  ancora  loro  sudditi.  (Questo  modo 
di  procedere,  rom'è  detto , è stato  solo  osservato 
da* Romani,  nè  può  tenere  altro  modo  una  re- 
puliLlica  che  voglia  ampliare^  perchè  I*  rsprnenu 
non  le  n'  ha  mostro  nessun  più  certo  o più  vero. 
Il  mudo  preallegato  delle  leghe,  come  viverono  i 
Toscani,  gli  Achei  e gli  Eluli,  e conte  oggi  vi- 
vono i Sviueri , è,  dopo  a quello  dei  Rom,ini,  il 
miglior  modo;  perchè  non  si  potendo  con  quello 
amjdiare  assai , ne  seguitano  duoi  tieni  ; 1*  uno  che 
farilmrnte  non  ti  tiri  guerra  addosso;  l'altro,  che 
quel  tantoché  tu  pigli . lo  tieni  facilmente,  ca- 
gione del  non  potere  ampliare  , è l'  esser  una  re- 
puhUira  disgiunta  , e |Hista  in  varie  sedi , il  che 
fa  che  difRcilmente  possono  consultare  e delìlie- 
rare.  Fa  ancora  che  non  sono  desiderosi  dì  domi- 
nare ; perchè  sendo  ni<<l(e  comunità  a partecipare 
di  quel  dominio , non  islimano  tanto  tale  acquisto, 
quanto  fa  una  repuhhlìca  sola  che  spera  di  goder* 
scio  tutto.  Governansi , oltre  di  questo , per  con- 
cìlio, e coQvieoe  che  siano  più  lardi  ad  ogni  de- 
lilieratione  che  quelli  che  abitano  deatro  ad  un 
medesimo  cerchio.  Vedesi  ancora  per  esperirnta 
iebe  simil  modo  di  procedere  ha  un  termine  fisso, 
il  quale  non  eie  esempio  che  mostri  che  si  sia  tra- 


passalo ; e questo  è di  aggìugncre  a do<lirì  o qua(-  | 
tordici  comunità , dipoi  non  cercare  di  andare  più 
avanti;  perchè  scnd«»  giunti  al  grado  che  par  loro  ' 
polersi  difradcre  da  ciascuno,  non  cercano  mag-  | 
giore  domioiu , si  perchè  la  necessità  non  gli  strio- 
gc  di  avere  più  poienu,  si  per  non  conoscere  uti-  : 
le  negli  acquisti,  per  le  ragioni  delle  di  sopra; 
perchè  egli  arcIdiODO  a fare  una  delle  due  cose,  o 
a seguitare  di  farsi  compagni , e questa  nuiliitudi- 
ne  farebbe  confusione,  o egli  arcUnmo  a farsi 
sudditi.  E perchè  e*  veggono  in  questo  dilHrultà, 
c non  mollo  utile  nel  tenerli,  non  lo  stimano. 
Pertanto,  quando  e*  sono  venuti  a tanto  numero 
che  paia  loro  vivere  sicuri,  si  voltano  a due  cose: 

I*  una  a ricevere  raccomandati , e pigliar  protesio- 
DÌ , e per  questi  meni  trarre  da  ogni  parte  dana- 
ri , t quali  facilmente  tra  loro  si  pissono  distribui- 
re; e l'altra  è militare  per  altrui,  e pigliare  slt- 
pciidio  da  questo  e da  quello  prÌDCÌ|)e,  che  per 
sue  imprese  gli  snida  , come  si  vetle  che  fanno  og- 
gi i Sviraeri,  e come  si  legge  che  facevano  i pre- 
allcgatì.  Dì  che  ne  è testimone  Tito  Livio,  dove 
dice',  che  venendo  a parlamento  Filippo  redi 
Macedonia  con  Tito  Qutniio  Flamininio,  e ra- 
gionando dì  accordo  alla  presenu  d'un  pretore 
degli  Etoli , in  venendo  a parole  dello  pretore  con 
Filippo,  gli  fu  da  quello  rimproveralo  1* avariala 
e la  iiiGdelità,  dicendo  ebe  gli  Etoli  non  si  ver- 
gognavano miliUre  con  uno  , c poi  marnlare  i lo- 
ro uomini  ancora  al  servìgio  del  nimico,  tabhè 
molte  volte  tra  duoi  contrari  csercili  si  vedevano 
le  insegne  di  Ktolia.  Connjresi  pertanto  coma 
questo  motio  dì  procedere  per  leghe,  è stalo  sem- 
pre simile,  rd  ha  fallo  sìmili  efirtli.  Vedesi  an- 
cora che  quel  m«>do  di  fare  sudditi  è stalo  sempre  I 
deÌMjle,  ed  avere  fatto  pìccoli  profitti;  e quando 
pure  egli  hanno  passato  il  modo,  essere  rovinati  ! 
tosto.  E se  questo  modo  di  fare  sudditi  è inutile 
nelle  repubbliche  armate,  in  quelle  che  sono  di- 
sarmate è inutilissimo  . come  sono  state  nei  nostri 
tempi  le  repubbliche  d*  Italia.  Conoscesi  pertanto 
essere  vero  modo  quello  che  tennero  s Romani, 
il  quale  è tanto  più  miraliile,  quanto  e*  non  co 
n’  era  innansi  a Roma  esempio,  e dopo  Roma  noa 
è stato  alcuno  che  gli  abbia  imitali.  E quanto 
alle  leghe,  si  trovano  solo  i Svitieri  e la  lega  di 
Svevia  thè  grimila.  E,  come  nel  fine  di  questa 
materia  ii  dirà,  tanti  ordini  osservati  da  Roma, 
cosi  pertinenti  alle  cose  di  dentro,  ctime  a quelle 
di  fuora  « non  sono  nei  presenti  nostri  tempi  nc»a 
solamente  imitali,  ma  non  se  n'è  tenuto  alrtioo 
conto,  giudicandoli  alcuni  non  veri , alcuni  im- 
possibili, aìriint  non  a proposito  ed  inutili.  Tan- 
to che  standoci  con  questa  ignorania,  siamo  pre- 
da di  qualunque  ha  voluto  correre  questa  provin- 
cia.  K quando  la  imitazione  dei  Romani  paresse 
difiutlc , non  dovreblte  parere  ctmì  quella  degli 
antichi  Toscani , maz-sime  a’ presenti  Toscani. 
]*cn  he  se  quelli  non  poterono,  per  le  caginoi  det- 
te, fare  un  imperio  simile  a quel  di  Roma,  pota- 
rono acquistare  in  Italia  quella  potenza  ebe  quel 
modo  del  procedere  concesse  loro.  Il  che  fu  per 
un  gran  tempo  sicuro,  con  somma  gloria  d’impe- 
rio c di  armi , e massima  laude  di  costumi  e di 
religione.  La  qual  potenza  e gloria  fu  prima  dimi- 
nuita dai  Francesi , dipoi  spenta  da'Homani , e fu 
tanto  spenta , che , ancora  che  duemila  anni  fa  la 
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I poleaia  de*  Toscani  fui»  grande,  al  prescole  non 
I n’  è quasi  oicinuria.  La  qual  cosa  mi  ba  {allo  |)CD- 
I tare  dunde  nasca  questa  uuliviunedelle  cum,  co* 
'■  me  nel  aegueoU:  capitolo  si  diM'urrcra. 

j CAPITOLO  V 

: Che  la  t^ndzione  delle  stile  e delle  lin^Het  in* 
] sieme  con  t*  accidente  de'  dilu%‘j  e delle  pestio 
spegna  la  memoria  delle  cose . 

i iV  quelli  filos<>6  che  hanno  toIuIo  che  il  mondo 
I sia  stalo  derno,  credo  < he  si  |Kjtcsse  replicare, 
che  se  tanta  auliquilà  fosse  vera,  e'  sarelibe  ra- 
I gionevole  che  et  l'usse  memoria  di  più  che  cinque 
' nula  anni , quando  c*  non  si  vedesse  come  queste 
I memorie  de’  tempi  per  diverse  cagioni  si  s|M:ng4* 
I no;  delle  quali  parte  oe  vengono  dagli  uomim, 

I parte  dal  cielo.  (Quelle che  vrogonu  dagli  uomini 
{ sono  levariaiioui  delle  selle  e ilelle  lingue.  Per* 

' che  quando  e’ surge  una  setta  nuova  , cioè  una 
religione  nuova,  il  primo  studio  suo  è,  per  darsi 
riputasioiic  , estinguerrla  veci  hia;  equatido  egli 
occorre  che  gli  ordinatori  della  nuova  K’tta  siano 
di  lingua  diversa,  la  spengono  facilmcnle.  La 
I qual  cosa  si  conosce,  cousideraudu  i modi  che  ha 
I tcnulila  Keligiuiiecristiaiu  coiiUoalLi  setta  G<’n* 

Itile,  la  quale  ha  canrcUati  tutti  gli  ordini,  tutte 
le  cerimonie  di  quella,  e spenta  ogni  memoria 
di  quella  antica  teologia.  Vero  è che  non  gli  è 
riuscito  ipegnere  in  tutto  la  noliaia  delle  cose 
I falle  dagli  uomini  eccellenti  ili  quella;  il  che  è 
nato  per  avere  quella  mantenuta  la  lingua  latina, 
il  che  fecero  {orsaUmeote  , avendo  a scrivere 
questa  legge  nuova  con  essa.  Perchè  se  1*  aveste* 
ro  potuta  scrivere  con  nuova  lingua , considerato 
le  altre  pervecuiiooi  gli  fecero,  non  ci  sarehlie  ri* 

> cordo  alluno  delle  cose  passale.  E chi  legge  i 
I niixii  tenuti  da  san  Gregorio,  e dagli  altri  capi 
I della  religione  cristiana,  vedrà  con  ijuanta  osti* 

I nasiooc  e’  perseguitarono  tutte  le  memorie  anti- 
che , ardendo  le  iqiere  de*  poeti  e degli  istorici  « 
ruiuando  le  immagini,  e guaslamio  ugni  altra  co* 
aa  ihe  rendesse  alcun  segno  dell*  anticlulà.  Tal- 
ché se  a questa  persccusiuoe  egli  avessero  ag- 
giunto una  nuova  lìngua,  si  sart-ltlse  veduto  in 
brevissimo  tem;>o  ogni  cosa  dimenticare.  E da 
credere  pertanto  che  quello  «he  ha  voluto  fare 
la  rcligiuoecrisliana , cuiitroalla  sella  Gentile,  la 
Gentile  abbia  fatto  contro  a quella  die  era  in* 

^ iiansi  a lei.  E jien  hè  queste  sette  in  cinque  o sei* 
j mila  anni  variarono  due  o tre  volle,  si  perde  la 
memoria  delle  cose  fatte  iunanii  a quel  tempo.  E 
I le  pure  ne  resta  alcun  segno,  si  cunsidcra  come 
Cosa  lavuiosa,  c non  è prestalo  loro  fede;  ciime 
interviene  alla  istoriadi  Diodoru Siculo, che lien* 
che  e*  renda  ragione  di  quaranta  o cinquantamila 
anni,  nondimeno  c riputata,  come  io  credo  che 
I aia  , cosa  mendace.  Quanto  alle  cause  ebe  vengo- 
no dal  rielo,  suno  quelle  che  s|>eugnao  la  umana 
^ gencniiione , c riducono  a pix'bi  gli  abitatori  di 
I jiarte  del  mondo  . E questo  viene  o per  peste  o 
per  fame,  o per  una  iuoodaaione  di  acque;  e la 
più  impurtante  è questa  ultima  , sì  pt'n  bè  la  è 
più  universale  , si  perchè  quelli  diesi  salvano  so- 
no uomini  lutti  montanari  • rotti,  i quali  non 
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avendo  notitia  d’ alcuna  anlichilà,  non  la  }>oa*  | 
sono  lasciare  a*  |Histcri.  E se  fra  loro  si  salvasse 
alcuno  ebe  ne  avesse  iiulitia  , per  farsi  riputasio*  | 
ne  c nume,  la  nasconde,  c la  iserveilc  a suo  I 
modo  ; talché  nc  resta  solo  a’  successori  «(uanlo  ! 
ci  Ile  ha  voluto  scrivere  , e non  altro.  E che  que- 
ste inondatioiìi , pesti  e lami  vengano , non  credo  i 
sia  da  dubitarne,  si  |>ercbè  ne  sono  pieno  lut-  | 
te  le  istorie  , sì  perchè  si  vede  questo  ellèlto  dd» 
la  oblivione  delle  cose,  sì  perchè  e* pare  ragio- 
nevole che  sia;  perchè  la  natura  come  nc’ colpi 
semplici,  quaudo  vi  è ragunalu  assai  materia 
su[>crflua  , muove  per  se  medesima  molle  volte , 
e fa  una  purgatiune,  la  quale  è salute  di  quel 
corpo,  così  interviene  in  questo  corpo  misto  del- 
la umana  geiirr^tione , che  quando  tutte  le  pro- 
vinne  sono  ripiene  di  abilaturi,  in  modo  che  non 
possono  vivere  , nè  possono  andare  altrove  |ier  es- 
sere urtupali  e pieni  lutti  i luoghi , equaudo  l’ a- 
stutia  e malignità  umana  è venula  dove  la  può 
venire,  conviene  di  necessità  che  il  mondo  si 
purghi  per  uno  de’  tre  modi,  acciocché  gli  uo- 
mini, essen«io  divenuti  jMJchi  e haltuli , vivano 
piu  comodaiiienle , e diveoKno  migliori.  Era  a* 
dunque  , come  di  sopra  è detto,  già  la  Toscana 
jiuleiite , piena  di  religione  e di  virtù,  aveva  i 
suoi  costumi  e la  sua  lingua  patria,  il  che  tutto 
è stalo  spento  dalla  poteusa  romana.  Talché , co- 
me si  è dello,  di  lei  ue  rinuue  solo  la  meuiuria 
del  nome. 

CAPITOLO  VI 

Come  I Romani  procedevano  nel  /are  la 

guerra.  | 

.À.venJo  discorso  come  i Romani  procedevano 
Hello  ampliare,  discorreremo  ora  come  ci  priKc- 
devano  nel  fare  la  guerra  : e in  ogni  loro  aaioue 
si  vedrà  con  quanta  prudensa  ci  deviarono  dal 
minio  universale  degli  altri,  per  facilitarsi  la  via 
a venire  ad  una  iuprem.i  granJcua.  La  iutenaio- 
ne  di  chi  fa  guerra  per  elezione,  ovvero  per  am- 
biaiunc.  è ac(|uistaie  e mantenere  lo  acquistato, 
c proccilcre  in  mudo  con  essa  che  1*  arriccbisca  e 
novi  impoverisca  il  |fae>ee  U |ialria  sua.  E neces- 
sario dunque,  c nello  acquistare  e nel  mantenere, 
pensare  di  non  s|>eDdere,  anzi  far  ogni  cosa  con 
utilità  del  pubbhcosuo.  Chi  vuoi  fare  tutte  que- 
ste cose,  conviene  che  tenga  lo  stile  e mudo  ro- 
mano, il  quale  lu  in  prima  di  fare  le  guerre,  co- 
me dicono  i Ki  uocrsi , corte  e grosse  ; pmbè  ve- 
nendo in  campagna  con  eserciti  grossi,  tutte  le 
guerre  ch'egli  ebbero  runi  Latini,  Sanniti  e Xi>- 
stani,  le  t'Spedirono  in  lirevìsaimu  tempo.  E‘ se 
si  noteranno  tutte  quelle  che  fecero  dal  principio 
di  Hunu  iofino  alla  osiidiune  de*  Vcieoli , tutte 
si  vt'tlrauno  es{>cdite,  quale  in  sci,  quale  in  die- 
ci , quale  in  venti  di.  Perche  l'uso  loro  era  que- 
sto: sulùto  ch'era  scoperta  la  guerra,  egli  usci- 
vano fuori  con  gli  eserciti  all'  incuolro  del  nimi- 
co , e subito  facevano  la  giornata.  La  qu.de  vin- 
ta, t nimici , perchè  non  lusse  guasto  loro  il  con- 
tado alfatlo,  venivano  alle  euudizionì , ed  i Ro- 
mani gli  condannavano  in  terreni;  i quali  terreni 
gli  convertivano  in  privali  comodi,  o gli  consc- 


228 


DB*  DISCORSI 


goavano  ad  una  colonia , U quale , peata  in  su  le 
frontiere  di  coloro,  veniva  ad  eaver  guardia  dei 
cuofìni  romani , con  utile  di  <-ui  cidoni,  che  a* 
vevanu  i|uelii  rani|iì , econ  utile  del  puUilico  di 
lUinij,  che  venaa  »|»eaa  teneva  quella  guardia.  Me 
jHilt'va  quevlo  okkIu  eucrpiu  vicuro,  o piu  furie 

0 piu  utile  . Perché  menile  che  i nimici  o<io  era- 
no  III  lu  i rampi,  quella  guardia  l>avlava  j e co 
me  ri  fuivero  Uicili  fuori  gioui  per  opprimere 
quella  colonia,  ancora  i Homani  uvrivano  fuori 
grotti,  r venivano  a gtoriiaU  con  «luelli , e , falla 
e vinta  la  giurnala  , imponendo  loro  più  gravi 
condiiiotii,  ti  tornavano  in  caaa  . Coti  venivano 
ud  unpiitture  di  nuno  in  inano  riputaaione  to|>ra 
di  loro,  e fune  in  tè  mrdetimi.  E qm*tto  modo 
vennero  lenendo  infino  che  mutarono  modo  di 
procedere  in  guerra  ; il  thè  fu  dopo  l'otsidione 
de'  Vt'ieuli  ,do«e|»er  poter  far  guerra  lungamen- 
te , egli  ordinarunudi  pagare  i loldali , che  prima, 
per  non  estere  necessario  , essendo  le  guerre  bre- 
vi, non  11  |iagavauu.  E benché  i Homani  dessero 
il  soldo,  c < he  [KT  virtù  di  questo  ei  potettero  far 
le  guerre  piu  lunghe,  e per  farle  piu  discosto  la 
necessità  li  tenesse  più  in  su  i campi,  nondtme- 
IH)  noli  variavano  mai  dal  primo  ordine  di  Bnirle 
presto,  secondo  il  luogo  ed  il  tenipu;  nè  varia- 
rono mai  dal  mandare  le  culitaie  . Perché  nel 
primo  ordine  li  tenne. circa  il  fare  le  guerre  bre- 
vi, oltre  il  loro  naturale  uto,  1’ ambiaiune  dei 
consoli , i quali  avendua  stare  un  anno  ,edi  quel- 
lo anno  sei  mesi  alle  stante,  volevano  Bnire  la 
guerra  [ter  trionfare.  >iel  mandare  le  colonie  , li 
tenne  1*  utile  r la  comodità  grande  che  ne  risul- 
tava. Variaiooo  tiene  alquanto  circa  le  prede , 
delle  t|uali  non  erano  «tisi  liberali  come  erano  sta- 
ti prima)  si  perché  e*  non  pareva  loro  tanto  ne- 
cessario, aveinlo  ì soldati  lo  sti|>endio,  si  peribé 
essendo  le  prede  maggiori,  disegnavano  di  in- 
grassare di  quelle  in  modo  il  publdiro,  che  non 
lusserò  I oslretti  a fare  T imprese  con  tributi  della 
città.  Il  qua)  ordine  in  poco  tem|Hi  fece  il  loro 
erano  ricchissimo,  (^tuesti  duui  modi  adunque,  e 
circa  il  distribuire  la  pieda,  c circa  il  mandar  lo 
colonie,  feceiM  che  Koina  arricchiva  della  guer- 
ra, dove  gli  altri  piincipì  e repubbliche  non  sa- 
vie nr  tnipovcriscuno.  E ridusse  la  rt«a  in  termi- 
ne , che  ad  un  consolo  non  jiarcva  poter  trionfare 
se  non  portava  eoi  suo  trionfo  assai  oro  ed  ar- 
gento, c di  ogni  altra  sorte  preda  nello  erario. 
C.'osi  i Homani  con  i S4<pras« ritti  termini,  e con 
il  finire  le  guerre  presto  , scudo  contenti  con  lun- 
glieisa  straccare  li  nimiri , e con  rotte  e con  le 
scorrerie , e con  accordi  a* loro  vantaggi,  diicn- 
laruuo  sempre  più  ricchi  e più  polenti. 

CAPITOLO  VII 

Quéittto  tfrrrno  i Homani  da%mno  per  cotono, 

(^uanloterreno  ì Romani  dUtribuissero  per  co- 
lono, credo  sia  molto  dillic  ile  trovarne  la  verità. 
Perché  io  credo  ne  dessero  più  u manco,  secondo 

1 luoghi  dove  e’mandavano  le  colonie.  E giudi- 
casi che  ad  ogni  modo  e in  ogni  luogo  la  distri- 
hnxiune  fusse  parca.  Prima  {ter  potere  mandare 
più  tsomini,  tendo  quelli  deputali  pergiurdia  dà 


quel  paese:  dipoi  perché,  vivendo  loro  poveri  • 
casa , non  era  ragionevole  che  volessero  che  i 
ro  uomini  abbondassero Irnppofuora.  E Tito  Li- 
vio dice , come  presso  Veio  e'  vi  mandarono  una 
colonia , e distrihuironoa  ciascuno  Ire  iugeri  e set- 
te once  di  terra , che  sono  al  modo  nostro  ....  « 
Perché  oltre  alle  cose  sc'pmscriltc , r' giudicava- 
no che  non  lu  assai  terreno , ma  il  liene  col- 
tivalo Inastasse.  E necessario  tiene  che  tutta  la  co- 
lonia ■l>hia  campi  pubblici , dove  ciascuno  possa 
pascere  li  suo  Wstiame,  e selve  dove  prendere 
del  legname  per  ardere}  senta  le  quali  cose  non 
può  una  colonia  ordinarsi. 

CAPITOLO  VIU 

La  capono  perché  i popoli  si  partono  da*  luoghi 
patta  g ino/iÀuto  il  paese  altr$U, 

I^oi  che  di  sopra  si  é ragionato  del  modo  ne] 
procedere  della  guerra  osservato  da’  Komsnì , « 
come  i Toscani  furono  assaltali  dai  Francesi , non 
mi  pare  alieno  dalla  materia  disrurrcre,  cornee*  si 
faimu  di  due  gcoeratiuni  guerre  . L'  una  é fatte 
pi'r  ambisioiic  de'  principi  o delle  repuhblicbtf 
thè  cercano  di  propagare  lo  imperio,  come  furo- 
no le  guerre  che  lece  Alessandro  Magno  e quelle 
che  fecero  i llocnani,  e quelle  che  fanno  ciascuno 
dell*  una  polensa  con  1*  altra.  Le  quali  guerre  so- 
no |>crirolose , ma  duo  cacciano  al  tutto  gli  abi- 
tatori d*  una  prov  incia , perché  e’  l*asU  al  vincito- 
re solo  la  ubliidicuu  de’  popoli , e il  più  delle  vol- 
te li  lascia  vivere  con  le  loro  leggi , c sempre  con 
le  loro  cose  e ne'  loro  beni.  L*  altra  gcnerasione 
di  guerra  è,  quando  un  |>opolo  intero  con  tutte 
le  sue  famiglie  si  leva  d’ un  luogo,  ncceuilato  o 
dalla  fame  o dalla  guerra  , e va  a cercare  nuova 
sede  e nuova  provioria , non  per  comaodarU  co- 
me quelli  di  sopra,  ma  per  possederla  tutta  par-^ 
licolarmeole,  e cacciare  o ammauare  gli  abita- 
tori antichi  dirfurlla.  Questa  guerra  é crudelissi- 
ma e s|Mventusissima.  E dì  queste  guerre  ragiona 
Salustìo  nel  fine  dell’  lugurlino, quando  dire  che 
vinto  Itigiirla , si  senti  il  moto  de*  Francesi  che 
venivano  in  Italia,  dnv'e'dicc  che  il  popolo  ro- 
mano con  tulle  le  altre  genti  conilatlé  solamente 
per  chi  dovesse  comandare,  ina  coni  Francesi  ai 
com)>allé  sempre  )>er  la  salute  di  ciascuno.  Per- 
ché ad  un  principe  o ad  una  rrpubìilica  che  as- 
salta una  pruvìiHÌa,  Inasta  spegnere  solo  coloro 
che  comandano  , ma  a queste  |Hq)ulatk>iii  coovie- 
ne  spegnere  riasruno,  perché  vogliono  vivere  di 
quello  che  altri  viveva.  1 Kt»mani  ebbero  Ire  di 
queste  guerre  pericolosissime.  La  prima  fu  quella 
quando  Homa  fu  presa  , la  quale  In  occupata  da 
quei  Fratscesi  che  avevano  tolto  , come  di  sopra 
SI  disse,  la  Lombardia  a’Toscani,  efatlooc  loro 
sedia  } della  qualeTito  Livio  ne  allega  due  cagio- 
ni : la  prima , come  di  sopra  sidissc , che  furono 
allenali  dalla  dolccssa  delle  frutte  edel  vino  d'  1- 
talia,  delle  quali  mancavano  in  Francia}  la  secoo- 
da  , che  essendo  quel  regno  francese  moltiplicato 
in  tanto  di  uomini,  che  non  vi  sì  potevano  più 
nutrire,  giudicarono  i principi  di  quelli  luoghi 
che  fusse  necessario  che  una  parte  di  loro  andas- 
se a cercare  nuova  terra; e fatta  tale  delilierasio- 
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n«  eletsero  per  cepiUni  di  qaelli  che  ti  avevano 
a partire, Beilovcao  « Sicoveio,  duoi  re  dc'Frao- 
ceù,  de* quali  BclloveM)  venne  in  Italia,  e Siru> 
veao  patio  in  Ituagna.  Dalla  patiala  del  qual  Del- 
loveso  nacqiie  u occupaiione  di  Lumltardìa  , e 
quindi  la  guerra  che  prinu  i Franceti  fecero  a 
Roma.  Dopo  questa  fu  quella  che  ferero  dopo  la 
) prima  guerra  Carlaginete , quando  tra  Pioniliino 
c Piu  animasaaronu  più  che  dugentomila  Fmn* 
cesi.  La  lena  fu  quando  i Tedeschi  e Cimbri 
vennero  in  Italia,  i quali  avendo  violi  più  eser- 
citi romani,  furono  vinti  da  Mario.  Vinsero  adun- 
que i Romani  queste  tre  ipierre  pcricolustssime. 
Nè  era  necessario  niinur  vtrtù  a vincerle}  perchè 
si  vede  poi,  come  la  virtù  rcunana  mancò,  e che 
quelle  anni  perderooo  il  loro  antico  valore  , fu 

? [Urlio  impero  distrutto  da  simili  popoli,  i quali 
uro  DO  Goti,  Vandali , e simili,  che  occuparono 
tutto  Timpcro  occidentale.  Ekoqo  tali  popoli  dei 
paesi  loro,  come  di  sopra  si  disse,  cacciali  dalla 
aorcssila,  e la  necesiità  nasce  o dalla  fame,  o da 
una  guerra  ed  opprruione  che  ne’pjesi  propri  è 
loro  Glia  ; talché  e*son  costretti  cercare  uuuve 
terre.  E questi  tali,  o e*  sono  grande  numero,  ed 
allora  con  viulenia  entrano  t»e*pae»i  altrui,  am- 
massano gli  abitatori , |>usiegguno  i loro  beni, 
fanno  un  nuovo  regno,  mutano  il  nome  della  pro- 
vincia, come  fece  Moisè,  e qoclli  popoli  che  oc- 
cuparono lo  impeno  romano.  Perebèquesti  nomi 
nuovi  che  sonuneiritalia  e nelle  altre  protincic, 
non  nascono  da  altro  che  da  essere  state  nomina- 
te COSI  dai  nuovi  occupatori,  come  è la  Lombar- 
dia , ebe  si  chiamava  Gallia  Cisalpina,  la  Francia 
che  si  chiamava  Gallia  Transalpina,  ed  ora  è no- 
minata da*Francbi,che  cnsl  si  chiamavano  quelli 
popoli  chela  occuparunu } la  Schiavunia  si  chiama- 
va llliria,  r Ungheria  Pannonia  , l'Inghilterra 
Brìtannii,  e molle  altre  provincio  che  hanno  mu- 
tato nome , quali  sareUve  tedioso  raccontare.  Mui- 

Isè  ancora  chiamò  Giudea  quella  parte  di  Sona  oc- 
cupata da  lui.  E perchè  Ìo  ho  detto  di  sopra,  che 
qualche  volta  tali  |x>polìsooo  cacciati  della  propria 
sede  per  guerra,  donde  sono  costretti  cercare  nuo- 
ve terre,  ne  voglio  addurre  1*  esempio  de'Mauru- 
sii, popoli  anticamente  in  Sona,!  quali  sentendo 
venire  i popoli  ebraici,  e giudicando  non  potere 
loro  resistere,  pensarono  esser  meglio  salvare  loro 
medesimi,  e lasciare  il  |>aesc  proprio,  che,  per  vo- 
lere salvare  quello,  perdere  ancora  loro;  e levatisi 
con  loro  famiglie  se  ne  andarono  in  Affrica,  do- 
ve posero  la  loro  sedia,  cacciando  via  quelli  abi- 
tatori che  in  quelli  luoghi  trovarono.  E cosi  quelli 
che  non  avevano  potuto  difendere  il  loro  paese, 
poterono  occupare  quello  d*  altrui.  £ Procopio, 
che  scrive  la  guerra  che  fece  Belisario  coi  Vandali 
Decapatori  dell*  Affrica,  riferisce  ater  letto  Icllero 
scritte  in  certe  colonne  ne’iungbi  dove  questi  Mau- 
rusil  aiutavano,  te qtu1idic«vano:i\*o/  Bfaitnuii, 
m fdcit  Jtsu  tatronis  JiUi  iVmvitf, 
aove  apparisce  u cagione  della  parlila  loro  di  Bo- 
ria. Sono  |>ertanlo  questi  popoli  fonnidulosusimi, 
seodo  cacciali  da  una  ultima  necessità,  e s*  egli 
Don  nscootraoo  buone  armi,  non  saranno  mai  so- 
stenuti. Ma  quando  quelli  che  tono  costrelli  ab- 
liandonare  b loro  patria  non  sono  molli,  non  sooo 
si  pericolosi  come  quelli  popoli  di  chi  si  è ragio- 
isato;  perchè  non  possono  usare  tanta  violcosa,  ma 


coovieoe  loro  con  arte  occupare  qualche  luogo,  e 
occupatolo  mauteocrvisi  per  via  di  amici  e di 
confederati;  conte  si  vede  che  fece  Eora.Didone, 
i Massilieti, e simili,  i quali  tutti, per  cunseoti- 
mcnlo  de'vicÌDÌ,  dove  e'posomo,  poterono  mante- 
nervisi.  Escono  i popoli  groui,  e sono  UKÌti  qua- 
si tutti  de* paesi  eli  Srixta,  luoghi  freddi  e noveri, 
dove,  per  essere  assai  uomini,  ed  il  jtaese  di  qua- 
lità da  non  gli  poter  nulrirc,sono  fornii  uscire, 
avendo  molte  cose  che  gli  cacciano  e nessuna  che 
li  ritenga.  E se  da  cinquecento  anni  io  qua  non 
occorso  che  alcuni  di  questi  popoli  abbiano 
iooodato  alcun  paese,  è nato  per  piu  cagioni.  La 
prima,  la  grande  evacujsione  cho  fece  quel  paese 
Della  dcchnaatune  dell*  imperio , donde  uscirono 
più  di  trenta  popobaiooi.  La  seconda  è,  che  b 
Magna  e rUngberb , donde  ancora  uscivano  di 
queste  genti,  hanno  ora  il  paese  bonificalo  in  mo- 
do, che  vi  possouo  vivere  agblameote,  talché  non 
sono  necessitali  di  mutare  luogo.  Dall’altra  parte, 
seodo  loro  uomini  l>rllicosisstini , sooo  come  un 
bastione  a tenere  rbe  gli  Sciti,  i quali  con  loro 
coofiuaoo,  non  presumano  di  potere  vincerli  o 
passarli.  E sjicsse  volte  occorrono  movimeoli 
grandissimi  dai  Tartari,  che  sono  dipoi  dagli  Un- 
gheri  • da  quelli  di  Polonb  sosIeauU,  e S|>esso  si 
gloriano,  che  se  non  fusserole  armi  loro.  l’Ilalia 
e la  Chiesa  arrbite  molle  volle  sentito  il  peso  de- 
gli eserciti  tartari.  E questo  voglio  basti  quanto 
a*prefaU  popilà. 

CAPITOLO  IX 

QudA  cagioni  comM/icmc/ife  faccimno  nasctrt  U 

guerra  tra  i potanti. 

Ija  cagione  che  fece  nascere  gtirrra  tra  i Roma- 
ni e i Sannili.clie  emnoslali  in  lega  gran  tempo, 
è una  cagione  comune  che  nasce  fra  latti  i prin- 
cipati pi4enti.  La  qual  cagiooe,  o b viene  a caso, 
o la  è falla  nascere  da  colui  che  desidera  muovere 
le  guerra.  Quella  che  nacque  Ira  i Romani  e i 
Sanniti  fu  a caso;  perchè  la  iolentiooe  dei  San- 
oili  non  fu.  movendo  guerra  a’Sidirint,  e dipoi 
ai  Campaoi,  muoverla  ai  Romani.  Ma  tendo  i 
Campani  oppressati,  e ricorreodo  a Ruma,  fuori 
drlli  opinione  dei  Romani  e de*  Sanniti , furono 
fonali,  dandosi  i Campani  ai  Romani,  come  coaa 
loro  difenderli,  e pigibre  quella  goerrm  che  a loro 
parve  non  poter  eoo  loro  onore  fuggire.  Perchè 
e* pareva  bene  a*  Romani  ragionevole  non  potere 
diiènderei  Campani  come  amici  controai  Sanniti 
amici  ; ma  pareva  lien  loro  vergogna  non  li  difen- 
dere come  sudditi,  ovvero  raccomandati,  giudi- 
cando , quando  e'oon  avessero  presa  tal  difesa, 
torre  b viaatulti  quelli  che  disegnassero  venire 
sotto  b potestà  loro.  Ed  avendo  Roma  per  6nc 
Timperio  e b gUvb.e  non  b quiete,  non  poteva 
ricusare  questa  impresa.  Questa  medesima  cagio- 
ne delle  principio  alla  prima  guerra  contro  ai  Car- 
taginesi, per  la  difensione  che  i Romani  presero 
deSlessinesiin Sicilia  ; la  quale  fu  ancora  a raso. 
Ma  non  fu  gù  a caso  di|»oi  b seconda  guerra  che 
nacque  infra  loro;  perchè  Aanil>ale,capiUfto car- 
taginese, assaltò  i Saguntinì  amici  de’Romani  in 
Ispagna.noo  per  ofièndere  quelli,  ma  per  muavt- 
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IT  l*anni  rtiman**,  ••il  arpiT  ocra«ionedi  romici- 
Iprìi,  p j»a4sarp  in  Malia.  Questo  mtxlo  nello  a|»- 
pirraiT  nuove  guerre  c italo  »pn>prcronsuplo  tra 
i potenti  t e rl«e  »i  hunno  r della  Irile  c d*  altro 
qiialrhp  ris]>plto.  l'crrlte  ve  io  Voglio  fare  guerra 
ronun  prìnri[tp,p  fra  noi  liano  Irrmi  rapitoli  per 
un  gran  tempo  oisrrvalt  «coti  altra  giuitillrazio- 
ne  e con  altro  rvlnro  aiuillero  io  un  mio  amiro  rhe 
Ini  proprio  i Ki]>rndo  niauirirr  i he  nello  assaltare 
Taniiro  n ei  si  risrnltra»  eil  io  ar»  1*  intento  mio 
di  fargli  guerra,  n non  si  risentendo  » si  iruupriri 
la  deluilma  o )*  infedi'll!i  sua  di  non  difendere 
un  suo  raaomaudato.  R l*una  c l'altra  di  quelle 
due  rose  è per  toigli  ri|iiilaxione  c per  fare  più 
farili  i disegni  mìei.  Drlihesi  notare  adunque,  e 
jirr  la  Jetlizinnr  de*  Campani  rirra  il  muovere 
guerre,  quanto  di  sopra  si  è detto , e di  più  qual 
rimedio  aM>ia  una  ritlk,  rhe  non  si  possa  per  se 
stessa  difendere, e vogliasi  difendere  in  ogni  mo- 
do da  quello  rhe  l'assalta;  il  quale  h darsi  lihc- 
ramente  a quello  rhe  tu  dis4‘gui  rbc  li  difenda, 
rorne  feeiono  i Campani  aiHumani,e  i Fiorenti- 
ni  al  re  Rolterto  di  Napoli,  il  quale,  non  li  volen- 
do difendere  come  amiri,  li  difese  poi  come  sud- 
diti eonlm  alle  fune  diCaslruccio  da  Lucca»  ebe 
gli  oppriaseva, 

CAPITOLO  X 

/ dttnnri  non  xono  il  ner\-o  Helln  pwer/vT, 
secondo  che  è la  comune  opinione» 

errile  ciasrnno  pnù  romineiarc  una  gnerra  a 
sua  posta , ma  non  finiila,  deliho  un  prìnrì^te, 
avanti  rhe  prenda  una  impresa,  misurare  le  lor- 
ae  sue,  c seromlo  quelle  govi'Tiiani.  Ma  delilse  a- 
vere  tanta  prudenaa,  rhe  delle  sue  force  ei  non 
s*  inganni  ; ed  ogni  volta  l'ingunuerk  quando  le 
misuri  o dai  «lanari, u dal  silo, «dalla  heiiivolen- 
aadegli  uomini, manraiidod.i)rallra  (wrted'armi 
propiie.  Perché  le  rose  predette  li  amrscono  Im* 
ue  le  fone , ma  le  non  te  le  danno,  e [«rr  se  me- 
desime sono  nulla,  e non  giovano  alrtina  cova 
senta  Tarmi  (edrii.  Perrhè  i danari  assai  non  ti 
bastano  senta  quelle,  non  ti  giova  la  furlecta  ilei 
paese,  e la  fede  e heaiv«ilenxa  degli  uomini  n«>n 
dura,  perrhè  questi  non  li  possono  esser  fedrit, 
min  li  polendo  dtfeodere.  Ogni  monte,  ogni  la- 
^o,^ni  luogo  inarrcssihile  diventa  piano  dove  i 
(urli  difensori  mancano . I danari  ancora  non 
solo  non  ti  difendirfio,  ma  li  fanno  predare  più 
presto.  Nè  può  essere  più  falsa  quella  comune 
opinione  rhe  dire,  rbc  i danari  sono  il  nervo  del- 
la guerra.  La  qual  senteoaa  è detta  da  Quinto 
Curato  nella  guerr.n  « he  fu  tra  Aiitipalro  Mare* 
dune  e il  re  Spartano;  dm  e narra,  rbe  per  difet- 
to di  danari  il  re  di  Sciarla  fu  necessitato  axiuf- 
farti,  c fu  rotto;  ilio  se  ri  differiva  la  suda  po- 
chi giorni,  veniva  la  nuova  in  Grecia  della  morte 
d'Alessandro , donde  e'sarcitlie  rimaso  vincitore 
Sieuta  rnniliatirre.  Ma  manrand««gli  danari,  e du- 
bitando che  lo  esercito  suo  per  dirplln  «li  quelli 
non  loablsandonasse,  fu  rmlvrtto  tentare  la  f«jriu- 
na  della  tuffa.  Talché  Quinto  Cursio  per  questa 
cegioneaffemMi,id.-iQarì  estere  il  Dervo|della  guer- 
re. La  qual  Materna  è allegala  ogni  giorno, e dai 


prìncipi,  non  tanto  prudenti  che  basti,  seguitata. 
Perrhè  fondatisi  sopra  quella,  «redooo  che  basti 
loro  a difendersi  avere  tesoro  assai , e mm  pensa- 
no rhe  se  il  tesoro  Itailasse  a vincere,  rbe  Pano 
archile  vinto  Alessandro,  i Greti  arrhhooo  vititi  j 
i Romani,  ne’ nostri  tempi  il  duca  Carlo  arehbe  i 
vinti  ì Sviueri , e pochi  giorni  sudo  il  papa  e i 
Fiorentini  insieme  non  arcldnino  avuta  (hmcullA 
in  vincere  Francesco  Maria  ni|H4edi  pa|ia  Gìu- 
liu  11  nella  guerra  «li  l'rhino.  Ma  tutti  i sopran- 
nomtnaii  furono  vinti  da  coloni  «he  non  il  uana-  { 
ro  ma  i buoni  soldati  siiinanu  essere  il  nervo  del-  | 
la  guerra.  Tra  le  altre  rose  che  Creso  re  di  Lidia 
mostro  a Solone  Ateniese,  fu  un  trs«>ru  innumo- 
rahilr  } e ibmiandanilo  quel  « he  gli  |ureva  della 
polenu  sua  , gli  rispose  Solonc,  che  per  quello 
n«)U  lo  giudicava  pili  p>tetile,  perché  la  guerra 
si  faceva  col  ferro  e non  eoo  Turo  e che  {«uteva 
venire  uno  che  avesse  più  ferro  dì  lui.  e torgliene. 

Oltre  di  questo,  «pundo  d«qM)la  morted'Ales- 
sandru  Magno  una  moIlìtudine«li  Franetnì  |)4ssò 
in  Grecia  , e poi  in  Asia,  e mantlando  i Francesi 
orattiri  al  re  di  Macedonia  {>er  Irallate  certo  ac- 
cord«i,  quel  re  per  mostrare  la  potenza  sua,  e per 
ishigoilirli.  mostro  loro  uru  ed  argento  a^i;  doa- 
de  quelli  Francesi  che  di  già  avevano  come  fer-  1 
ma  la  pare,  la  ruppero  ; tanto  desiderio  in  loro 
cTe(i)>rdi  turgli  <]ii«-iroro.  E ct»st  fu  «jucl  re  spo- 
gliato per  quella  cosa  che  egli  aveva  per  sua  dì- 
firsaarcuniulala  I Vinisiani  p>»chianni  sono,  aven- 
do ancora  lo  erario  loro  pieno  di  tesoro  , nrrde- 
runo  lutto  lo  slato,  senta  |>olere  esser  difesi  da 
quello.  Diro  pertanto  non  Toro,  come  grida  la 
comune  opinione,  essere  il  nervo  della  guerra,  ma 
i buoni  Siddati;  jierrbò  Toro  non  è sufficiente  a 
trovare  i buoni  soldati,  ma  i buoni  soldati  sono 
ben  sttflirirnli  a trovar  l'oro.  Ai  Romani,  s*  egli 
avessero  vulnlu  fare  la  guerra  più  co'dacarì  che 
con  il  ferro,  non  sarehl>e  bastato  avere  tutto  il 
tesoro  del  niondu,  «consideralo  le  grandi  imprese 
che  fecero  c le  diflirollà  rhe  vi  cldjcro  dentro. 
Ma  facendo  le  loro  guerre  con  il  ferro,  non  pati- 
rono mai  carestia  dell’ oro,  perchè  da  «luclIi  che 
li  temrvanoera  portalo  l'oro  in6uo  ne  campi. E 
se  quel  re  spartano  per  carestia  di  danari  ebbe  a 
tentare  la  fortuna  della  tuffa,  ial'rvrnnc  a lui 
qu^'llo  |ter  conto  He* danari,  die  molle  v«dle  h 
interve  nuto  per  altre  cagt«>ni;peichè  si  è veduto 
che  mancando  ad  un  esercito  le  vetluvaghe,  ed 
essendo  necessitali,  o a morire  di  fame  o auuf- 
farsi,  si  piglia  il  p.ii1ito  sempre  d'  .iixuffarsi  per 
essere  più  onorevole,  e dove  la  ftirluna  ti  può  iu 
qualche  modo  favorire.  Ancora  è intervenuto  mol- 
te Volte,  rhe  vrggeiido  un  capitano  a)  suo  esen  ito 
nimico  venire  soccorso,  gli  conv  iene  o azzuffarsi 
con  quello,  e tentare  la  f«>rtuna  della  luOa , o , 
aspettando  ch'egli  ingrossi , avere  a conilallere 
in  ogni  modo  con  mille  suoi  disavvantaggi.  Au- 
rora Si  è visto,  come  intervenne  ad  Asiiruliale 
quando  nella  Marra  fu  assallaloda  Claudio  Ne- 
rone insieme  con  l'altro  consolo  nunann,  che 
un  capitano  che  è necessitato o a fuggirsi  o a com- 
liatlere,  come  sempre  eh  gge  il  coniballrre  ; p*- 
rrndngli  in  «jUirsto  |>arlilu,  ancora  che  duhhiosis- 
iimo , p«>ler  v inevre , c in  quell'  altro  avere  a per- 
dere in  ugni  modo.  Sono  adtinnue  molte  n«'ce»si- 
tadi  che  hiuoo  a un  capitano  fuori  della  sua  ia- 
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tenaiooe  pigliiire  portilo  d*  aaulTiirsi  j o tra  le 
qu^iU  qujicbe  volta  può  ciserc  U carestia  de*de- 
iwrt  : neper  questo  si  dcliliono  i denari  giudicare 
essere  il  nervo  della  guerra,  più  ebe  le  altre  rose 
che  inducunu  gli  uomini  a simile  neeessità.  >oo 
[ « adunque, rrpUcandulo  di  nuovo,  roru  il  o<tvo 
' della  guerra,  ma  t buoni  soldati.  Sono  l^ronecea- 
i sari  i daiuri  tn  secondo  luogo,  ma  è una  nerei* 

I sita  che  i S'-ldati  buoni  per  sé  medesimi  la  vincv 
no;  peri hè  è impossibile < he a’Imooi  soldati  man* 
rliino  s danari,  come, che  i danari  {ter  loro  mede- 
simi trovino  i buoni  soldati.  Mostra  questo  che 
noi  diciamo  essere  vero  ugni  istoria  in  mille  luo- 
ghi Nou  ostante  che  Pericle  consigliasse  gli  Ate- 
niesi a far  guerra  con  tutto  il  PcbqMinneso,  mo- 
strando ebe  e*  |>otevano  vincere  quella  guerra 
ron  la  industria  e con  la  forra  del  danaro,  e lien- 
clic  in  tale  guerra  gl*  Ateniesi  jirosperassero  qual- 
che volta  , in  ullinio  la  |»erderonu  ,e  valsono  più 
il  coQsigUu  e gli  buoni  soldati  di  Sparta,  che  la 
industria  ed  il  danaro  di  Alene.  Ma  Tito  Livio  è 
di  questa  opinione  più  vero  testimone  die  alcun 
altro,  dove,  discorrendo  se  Alessandro  Magno 
funse  venuto  io  Italia,  s'egli  avesse  violo  i Ilo- 
mani  , mostra  essere  tre  cose  nercssarìc  nella  guer- 
ra, assai  suhialì  e buoni,  rapilani  prudenti,  e 
buona  fortuna:  dove  esaniinandoqiuli  u i Romani 
oAlessandni  prevalessero  in  queste  cose,  fadi|ioi 
la  sua  cotirlusione  senta  ricordare  mai  s <lanari. 
Doverono  i Campani , quando  furono  rìrhiesti 
da’Sidirini  che  prendessero  le  armi  prrlon»  con- 
tro ai  Sanniti  , misurare  la  polenta  loro  dai  da- 
nari, e non  dai  soldati,  perrhc  preso  ch'egli  el>- 
lieru  partito  di  aiutarli,  dopo  due  rotte  furouo 
custretti  (arsi  trihuUhì  de'llomaui,  se  si  vglloQo 
salvare. 

CAPITOLO  XI 

Non  è pnrlito  prwtente  far  amicizia  con  un 
principe  che  abbia  più  opinione  ihejone. 

olendo  Tito  Livio  mostrare  lo  errore  dei  Sìdì- 
cioi  a fidarsi  dello  aiuto  de‘t  timpani,  e lo  errore 
de* Campani  a credere  poterli  diiendrre,  non  lo 
polTehl«  dire  con  più  vive  parole,  dicendo  : Cam- 
pani mapi*  flOiNfA  in  auxihufn  SifHcinorum^ 
wem  vires  aJ  prmesidtum  aUttferunl.  Dove  si 
eldie  notare  che  le  leghe  che  si  fanno  co* princi- 
pi che  non  abbiano  o comodità  d'aiutarti  per  la 
distanta  del  sito , o forte  di  farlo  per  suo  disor- 
dine, o ahra  sua  cagione , arrecano  più  fama  rbo 
aiuto  a coloro  che  se  ne  fidano  , come  interven- 
ne ne'dt  nostri  ai  Fiorentini,  quando  nel  mille 
quattrocento  settantanove  il  pa{>a  e il  re  di  Napo- 
li gli  assaltarono,  che  essendo  amici  del  redi  Fran- 
cia , trassono  di  quella  amiciaia  megir  nomen  , 
quam  praotéiiinm  j eome  ioterverreblie  ancora  a 
quel  princi|>e,  cbeconfidalosi  di  Massimiliano  im- 
peratore facesse  qtulrhe  impresa  , perchè  questa 
e una  di  quelle  amicitie  che  arrecherebbe  a chi 
la  facesse  magU  nomrn , qmam praesidutm,  come 
si  dice  in  questolesto,  che  arrecò  quella  dc’Cam- 
j pani  ai  Sidietm.  Errarono  adumpac  in  questa  par- 
I te  i Campani,  per  parer  loro  avere  più  fune  che 


non  avevano.  E cosi  fu  la  poca  prudenaa  degli  uo- 
mini qualche  volta  , che  noti  sapendo,  nè  polen- 
do difendere  sè  medesimi,  vogliono  prendere  im- 
prese di  difcndeTe  altrui  ; come  fecero  ancora  i 
Turcalini,  i quali,  sendogit  eserciti  romani  aU'in- 
Contro  dcircscrrilu  de'Sannili,  mandarono  am- 
lusciatorialcunsobiramanoa  fargli  intendere  co- 
me ei  volevano  |ucc  tra  quelli  duoi  po{>oli,  e co- 
me erano  per  fare  guerra  contro  a quello  rhe  ilal- 
la  pace  si  uiscoslasse.TaUhè  il  consolo  ridendosi 
di  questa  proposta,  alla  presenta  di  delti  amia- 
Si'iaturi  fece  suonare  a liaUaglia,.  ed  al  suo  eser- 
cito comando  che  andasse  a trovare  il  nimico  , 
mostrando  ai  Tareiitini  con  l’opera  e non  con  le 
parole  di  che  rispustaessi  crauo degni.  Ed aveu- 
do  nel  presente  rapitolo  ragionalo  dei  partitiche 
pigliano  i principi  ul  contrario  per  la  difesa  al- 
trui , Voglio  nel  segui  ntc  {urlare  di  quelli  che  si 
pigliano  per  la  ddesa  propria. 

CAPITOLO  XII 

Segii  è meglio , temendo  di  ewre  aisaftato , 

inferire  , o aspettare  la  guerra.  • 

Io  ho  sentito  da  uomini  assai  pratichi  nene  co- 
se della  guerra  (|uah  he  volta  disputare,  se  sono 
duoi  principi  <|UJSÌ  di  eguali  forte,  se  quello  più 
gagliardo  abbia  laudilo  la  guerra  conlro  a qtiel- 
l'allro  , quale  sia  miglior  partilo  per  l’altro , o 
aspettare  il  nimico  dentro  ai  confini  suoi,  o an- 
darlo a trovare  in  rasa  , ed  assaltare  lui.  R n'*  ho 
sentilo  adilurre  ragioni  da  ogni  parte.  R chi  difen- 
de lo  andare  assaltare  altrui,  ne  allega  il  consiglio 
che  Creso  dette  a Ciro  quando,  arrivato  in  su  t 
confini  de’Massageti  per  fare  loro  guerra,  la  loro  ^ 
regina  Tamirì  gli  mandò  adire,chc  eleggesse  qua-  i 
le  de’duoi  |artili  volesse, oentrarenclrrgno  suo,  I 
dove  essa  loasprllcreblie,u  volesse  che  ella  venis-  | 
se  a trovar  lui.  R venuta  la  cosa  in  dispntatione , ; 
Creso,  conlro  airtqnnione  degli  altri , disse  che  si 
andasse  a trovare  lei,  ullegando  che  se  egli  la  vin- 
cesse discosto  al  suo  regno , ch’ei  non  le  lorrebhe 
U regno,  |>orcli€  ella  areblie  tempo  a rifanij  ma 
se  la  vincesse  dentro  a*  suoi  confini,  potrebbe  se- 
guirla in  su  la  fuga  , e non  le  damio  spatio  a ri- 
farsi, torte  lo  stato.  Allegano  ancora  il  consiglio 
che  dette  ADodwle  ad  Antioco,  quando  quel  re 
disegnava  fare  guerra  ai  Romani,  dove  ri  mostrò 
come  i Romani  non  SI  )»otevaQo  vincere  se  non  in 
Italia, perchè  quivialtri  sì  poteva  valerrdeirarmi 
e delle  ric<  bette  c degl  lamiri  loro;  ma  chi  lirom- 
latleva  fuori  d*  Italia  , e laKÌava  loro  l’Italia  li- 
bera, lasciasa  loro  quella  fonte , che  mai  le  man- 
ca vitaa  somministrare  fune  dove  Insogna  ; c ton- 
chi u>c  clic  ai  Rumarli  si  poteva  prima  torre  Roma 
che  lo  impero,  e |>riiiia  la  Italia  che  !<•  altre  pro- 
vincie.  Allega  ancora  Agatwle  , rheiion  |M)ici>do 
sostenere  la  guerra  di  casa,  assalto  i (èirtagincsi 
che  gliene  facevano,  e li  ridusse  a domandar  pa- 
ce. Allega  ^ijHone , che  per  levar  la  guerra  d'  1- 
talia, assalto  rAtlVica.Chi  pirla  al  contrario  dice, 
ebe  chi  vuole  Ciré  capitare  male  un  inimico,  lo 
discosti  da  casa.  Alicg.ino  gli  Ateniesi, che  men- 
tre che  fecioDo  la  giseira  conutda  alla  casa  loro  re- 
starono superiori  ; ecome  si  discosUrooo,  cd  amh- 
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remo  coD  gli  eflCJTÌtt  io  Sicilia,  perderono  la  li> 
brrlli,  Allega  le  farole  pueliihe,  dove  fi  mostra , 
ebe  Anteo  re  di  Libia  , aaaaltatoda  Ercole  Kgiaio , 
fu  in»upenii>ilc  mentre  che  lo  aipetlò  dentro  a*coo> 
fini  del  tuo  regno,  ma  come  e*«e  ne  ditcoitò  per 
attuaia  di  Ercole» perde  lo  stato  e la  vita.  Onde 
b dato  luogo  alla  (avola  di  Anteo , ebe  tendo  in 
terra  ripiglLiva  le  forse  da  sua  madre  che  era  la 
terra,  eche  Ercole  avvedutosi  di  inietto  k>  levo  in 
alto,  e disrottollo  dalla  terra.  Allegane  ancora  i 
gindicii  moderni.  Ciascuno  la  come  Ferrando  re 
di  Napoli  fu  ne* tuoi  tempi  tenuto  un  tavitsimo 
prinripej  e venendo  la  fama,  duoi  anni  avanti 
la  tua  morte,  come  il  re  di  Francia  Carlo  Vili 
voleva  venire  ad  attaltarlo,  avendo  (atte  atsai 
prrparatiooi  ammalò,  • venendo  a morie,  tra 
gli  altri  ricordi  che  lasciò  ad  Alfooio  tuo  fi> 
gitoolo,  fu  ch'egli  aspettasse  il  nimico  dentro  al 
regno , e per  cosa  del  mondo  non  traesse  forse 
fuori  dello  stato  suo,  ma  lo  aspettasse  dentro  a'tuoi 
confini  tutto  intero  ) il  che  non  fu  osservato  da 
qucllojma  mandato  un  esercito  in  Romagna, sea« 
aa  combattere  penlè  quello  e lo  stato.  Le  ragioni, 
ebe,  oltre  alle  cose  dette  da  ogni  parte,  si  adda* 
cono , sono:  Che  chi  assalta  viene  con  maggiore 
animo  che  chi  aspetta,  il  rbe  fa  più  confidente  lo 
escrcìlo;  toglie,  oltre  di  questo  molte  comodità 
al  nimico  di  potersi  valere  delle  sue  cose,  non  ti 
polendo  valere  di  quei  sudditi  che  sieoo  sarchrg* 
giati;cper  avere  il  nimico  in  casa  è costretto  il 
signore  avere  più  ris(?cllo  a trarre  da  loro  danari 
e aSaticarli,  sicché  c'viene  a scerare  quella  fon- 
te, come  dice  Anniliale,  che  fa  che  colui  può  so- 
stenere la  guerra.  Oltre  di  questo,  i suoi  soldati 
per  trovarti  ne*paesi  altrui,  sono  più  necessitati 
a combattere,  e quella  neressilà  fa  virtù  , come 
più  volte  abbiamo  detto.  Dall'altra  parte  si  dice, 
come  aspettando  il  nimico  si  asiietlacon  assai  van- 
taggio,  |>eiTbè  senta  disagio  alcuno  tu  puoi  darà 
a quello  molti  disagi  di  vettovaglia,  e d'ogni  al- 
tra cosa  cheabbia  Insogno  uno  esercito  j puoi  me- 
glio impedirgli  i disegni  suoi,  per  la  nolisia  del 
paese  che  tu  bai  più  di  lui  ; puoi  con  più  forte  Ìo> 
contrarlo,  per  poterle  facilmente  tutte  unire,  ma 
non  potere  già  tutte  discostarlc  da  casa  ; puoi  sco- 
do rollo  rifarti  facilmente,  sì  perchè  del  tuo  eser- 
cito se  ne  salverà  assai,  per  avere  i rifugi  propin- 
qui. sì  perchè  il  supplimento  non  ha  a venire  lit- 
srosto]  tanto  che  tu  vieni  ad  arrischiare  tutte  le 
forte,  e non  tutta  la  fortuna,  e discostandoti  ar- 
rischi tutta  la  fortuna,  e non  tutte  le  forte.  Ed 
alcuni  sono  stali,  che  per  todeltolire  meglio  il  suo 
nimiio,  lo  laKiaoo  entrare  parecchie  giornate  io 
su  il  paese  loro,  e pigliare  assai  terre , acciò  che 
lasciando  i presidii  in  tutte,  indebolisca  il  suo  eser- 
cito, e (lossanlo  dipoi  comliatterepiù  facilmente. 
Ma  per  dire  ora  io  quello  rbe  io  ne  intendo,  io 
credo  che  si  alibia  a fare  questa  distinsione  : o io 
ho  il  mìo  paese  armato,  come  i Romani,  e come 
l'hanno  i Svitxeri  ; o io  l‘ho  disarmato,  come  l'a- 
Tcvano  i Cartaginesi , e come  lo  hanno  i re  di 
Francia  e gl'italiani.  In  questo  caso  si  debbe  te- 
nere il  nimico  discosto  a casa  ; perchè  scudo  la 
tua  virtù  nel  danaroenon  negli  uomini,  qualun- 
que volta  ti  è im{>edita  la  via  di  quello,  tu  sei 
spacciato,  nè  cosa  veruna  tc  lo  impedisce  {(uanto 
la  guerra  di  casa.  In  esempli  ri  sunoi  Cartaginesi, 


i quali  mentre  che  ebbero  la  casa  loro  Uliera , po- 
terono con  le  rendite  fare  gnerrs  con  i RocnaDt,  e 
quando  l’avevano  assaltala,  non  potevano  resiste- 
re ad  Agatocle.  (Fiorentini  non  avevano  rirocdsu 
alcuno  con  Castrnerio  signore  di  Lucra  , penliè 
ci  faceva  loro  la  guerra  in  casa,  tantocheegli  eh- 
Itero  a darsi,  per  essere  difesi,  al  re  Rolierto  di 
• Napoli.  Ma  morto  Caslruccio,  quelli  medesimi 
Fioreotini  ebltero  animo  di  assaltare  il  dura  di 
Milano  in  casa,  e operare  di  tnrgìi  il  regno;  tan- 
ta virtù  mostrarono  nelle  guerre  longinque,  e 
tanta  viltà  nelle  propinque  1 Ma  quando  i regni 
> sono  armati,  come  era  armata  Roma,  e come  so- 
I no  i Sviateri,  sono  più  dirSHli  a vincere  qnanto 
più  ti  appressi  a loro.  Perchè  questi  corpi  posso* 

I no  unire  più  forre  a resistere  ad  uno  impelo,  die 
: non  possono  ad  assaltare  altrui.  Nè  mi  muove  in 
I questo  raso  l’autorità  d’Anoibale,  perchè  la  ]aa- 
j siuDeel*ulile  suo  gli  faceva  cosi  dire  ad  Antioco. 
Perchè  se  i Romani  avessero  avute  io  tauto  spa- 
aio  di  tempo  quelle  tre  rotte  in  Francia,  ch'egli 
ebltero  in  Italia  da  Annilialr,  sema  dubbio  erano 
apacciali  ; perchè  non  si  aarcbliero  valuti  dei  re- 
sidui dt^Ii  eserciti,  come  sì  valsero  in  Italia;  non 
arrbbero  avuto  a rifarli  quelle  comodità  , itè  po- 
tevano con  quelle  forte  resistere  al  nimico,  ibe 
poterono.  Non  si  trova  che  per  assaltan.*  una 
provìncia  che  loro  mandassero  mai  fuori  eserciti 
che  passassero  cinquantamila  pervoe  ; ma  per 
difendere  la  casa  nr  misero  in  arme  contro  ai 
Francesi, dopo  la  prima  guerra  Punica,  diciotto 
centinaia  di  migliaia.  Nè  arebliono  potuto  poi 
romper  quelli  di  Lomliardia,  come  li  rup(a>- 
ro  in  Toscana  ; perchè  contro  a tanto  numero 
d'inimiri  non  areblMOo  potuto  condurre  tante  for- 
te si  discosto,  nè  condiatlrrli  con  quella  emnodi- 
là.  1 Cimbri  rup|>ero  uno  eserrìtu  romanci  io  U 
Magna,  nc  vi  euliero  i Romani  rimedio.  Ma  co- 
me egli  arrivarono  io  Italia, e che  |iotcruoo  met- 
tere tutte  le  loro  forse  insieme,  li  s[>acciaroiio . 
Gli  Sviaseri  è (ài-ile  vincerli  fuori  di  rasa,  dove 
e*  non  possono  mandare  più  rbe  un  trenta  o qua- 
rantamila uomini;  ma  vincerli  in  casa,  dove 
e'ne  possono  raccostare  centomila,  è di(BciIisai- 
mo.  Concbiudo  adunque  di  nuovo,  che  quei  prin- 
cipe che  ha  i suoi  popoli  armati  e ordinati  allo 
guerra,  aspetti  sempre  in  casa  una  guerra  polen- 
te e pericolosa  , e non  la  vada  a noconlrtre.  Ma 
quello  che  ha  i suoi  sudditi  disarmati,  ed  il  pae- 
se inusitato  alla  guem  , se  la  discosti  sempre  da 
casa  il  più  che  può.  E cosi  Tuno  e 1'  altro,  cia- 
scuno Del  ano  grado , si  difenderà  meglio. 

CAPITOLO  XIII 

Che  si  viene  di  Inist*  a gran  forinnn  piik 
con  Im /rande  che  con  la  forta^ 

Io  stimo  etiere  cosa  vrrtsiima  che  rado  o non 
mai  intervenga  che  gli  uomini  di  piccola  fortuna 
veog-ano  a gradi  'grandi  scusa  la  fi>rsa  e aensa 
la  fraude,  purché  quel  grado,  al  quale  altri  è per- 
venuto. non  ti  sia  u donato  o lasciato  per  eredità. 
Nè  credo  si  trovi  mai  che  la  fona  sola  basti,  ma 
si  troverà  liene  che  la  fraudo  sola  basterà  ; come 
chiaro  vedrà  colui  che  leggerà  la  viU  di  Filippo 
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f di  Macedooia,  quella  di  Agatocle  Siciliaon,  e di 
Tunlti  altri  simui . che  d*  infima  ovvero  di  buia 
f(»rtuna  lono pervenuti  o a regno  o ad  imperìignio* 
diuimi.  Moilra  Senofonte  nella  ma  vita  di  Ciro 
quc»ta  oeceaiilà  dello  ingannare,  roniiderato  che 
J la  prima  iapediiione  che  fa  l'area  Cirorontio  il 
re  di  Armenia  è piena  di  freude  » e come  con  in- 
ganno e non  con  Torta  gii  fi  occupare  il  luo  re- 
gno. E non  coochiude  altro  per  tale  atione , »e 
non  cbe  ad  un  principe  che  voglia  fare  gran  co- 
te è necetaario  imparare  o ingannare.  Fagli,  ol- 
tre di  quctlo  , ingannare  Cia»»are  re  dei  Metii , 
tuo  aio  materno,  in  più  modi,  tenta  la  quale  frau- 
de  mostra  che  Ciro  non  poteva  pervenire  a quel- 
la grandetta  che  venne.  Nè  credo  cbe  si  trovi  mai 
alcuno  costilnilo  in  batta  fortuna,  pervenuto  a 
grande  imperio  solo  con  la  forva  aperta  e inge- 
nuamente , ma  tì  Itene  solo  con  la  fraude , coma 
fece  Giovanni  Gairatto  per  tor  lo  stato  e lo  im- 
I peno  di  Lomliardia  a messer  Bernabò  suo  tio.  E 
quel  che  tono  necetsitalì  fare  Ì principi  ne'prm- 
cipii  degli  augumcnti  loro , tono  ancora  necet- 
aitate  a fare  le  repubbliche  , inSno  che  le  tieno 
diventate  potenti  e che  liatti  la  Torta  tola.  E per- 
chè Roma  tenne  io  ogni  parte , o per  sorte  o per 
elettone,  tutti  i modi  necettarìia  vrnire  a gran- 
detta, non  mancò  ancora  di  questo.  Nè  potè  usa- 
re nel  principio  il  maggior  inganno,  che  pigliare 
il  modo  di  sopra  discorso  da  noi , di  fini  com|»a- 
gni ; perchè  sotto  questo  nome  se  gli  fece  servi , 
come  furono  i Latini  ed  altri  popoli  all'  intorno. 
Perche  prima  si  valse  dell’ armi  loro  in  domare  i 
popoli  convicinì , e pigliare  la  riputaiiooe  dello 
stato.  Di|M>i  domatili,  venne  in  Unto  augumcn- 
to,  che  la  ]K)teva  battere  ciascuno.  Ed  i Latini 
non  ti  avvidero  mai  di  estere  al  tutto  servi , se 
non  poi  cbe  videro  dare  due  rotte  ai  Sanniti  « o 
costrettili  ad  accordo.  La  qual  vittoria,  come  ella 
acrrebite  gran  riputaaiono  ai  Romani  con  i prin- 
cipi lunginqui,  cbe  mediante  quella  sentirono  il 
nome  romano  e non  Tarmi,  cosi  generò  invidia 
e sospetto  in  quelli  che  vedevano  c sentivano  Tar- 
mi , intra  i quali  furono  i Latini.  E Unto  |K>lè 
questa  invidia  « questo  timore,  che  non  solo  i 
Latini,  ma  le  colonie  che  essi  avevano  in  Laiio, 
insieme  con  i Campani  siali  innaoti  difesi , con- 
giurarono contro  al  nume  romano.  E mossero 
quesU  guerra  i Latini  nel  modo  che  si  dice  di 
sopra  che  ti  muovono  la  maggior  parte  delle  guer- 
re . assaltando  non  t Romani , ma  difendendo  i 
Sidirint  contro  ai  Saonili,  a*  quali  i Sanniti  fa- 
cevano guerra  con  licenaa  de’Rumaoi.  E che  sia 
vero  cbe  i Latini  si  muovessero  per  avere  cono- 
sciuto questo  inganno  , lo  dimostra  Tito  Livio 
nella  bocca  di  Annio  Setino  Pretore  latino , il 
quale  nel  consiglio  loro  disse  tpieste  parole:  iVom 
si  elitttn  nunc  tìib  tunbrn  Jotàtris  aequi  ser\'i~ 
UtLem  pati  posMumus,  etc.  Vcilesi  pertanto  i Ko- 
mani  ue*  primi  augumenti  loro  non  essere  man- 
cati rlutm  della  fraudo  ; la  quale  fu  sempre  ne- 
cessaria ad  usare  a coloro  che  di  piccoli  principìi 
vogliono  a sublimi  gradi  salire,  la  quale  è meuo 
vituperevole,  quanto  è più  coperta,  come  fu  que- 
sU de’  Romaoi. 


CAPITOL  O XIV 

I/tgannansi  me/le  %*afle  gii  uemitii , credendo 
eoa  la  umiltà  vincere  la  superbia, 

edesi  molte  volte  come  la  nmiltè  non  •ole- 
mente  non  giova,  ma  nuoce,  mauimamenle  maa- 
dola  con  gli  mmiini  insolenti,  cbe,  o per  invidia 
o per  altra  ragione,  hanno  concetto  odio  leeo. Di 
che  ne  (a  fede  lo  storico  nostro  in  quesU  cagione 
di  guerra  tra  i Romani  e i Latini.  Perchè  dolen- 
dosi i Sanniti  eoo  i Romani,  che  t Latini  gli  ave- 
vano assaluti,  i Romani  non  volluoo  proibire  ai 
Latini  tal  guerra , desiderando  non  gTirritare , il 
cbe  non  solamente  non  gT  irritò , ma  li  fere  diven- 
tare più  animosi  contro  a loro , e si  tmpersono  più 
jircsto  inimici.  Di  cbe  ne  fanno  fede  le  parole  usale 
dal  prefalo  Annio  pretore  latino  nel  medesimo  con- 
cilio, dove  dice:  Tenta.iUs  patiealinm  negaado 
militemjquis  dubitai  estarsisst  ros  f Ptrtuleruat 
tamen  hunc  dolorem,  Kxtrctfut  nos  parare  ad- 
vertus  Samnttes /orderatos  suoi  audieruntt  aec 
movemnt  se  ab  urbe,  linde  haec  ilhs  tanta  mo- 
drstia,  nui  a coA/Cfr/tlia  s’irium,  et  nostrarmm , 
rt  suarum  f Coaoueù  pertanto  chiarissimo  per 
questo  testo,  quanto  la  pastenia  de' Romaoi  ac- 
crebbe T arroganaa  dei  Latini.  E però  mai  un 
principe  deltbe  volere  mancare  del  grado  suo,  e 
non  deUie  mai  lasciare  alcuna  cosa  d’accordo, 
volendola  lasciare  onorevolmente,  se  non  quando 
e*  la  può,  o e’  si  crede  che  la  possa  tenere;  per- 
chè egli  è meglio  quasi  sempre  (sendosi  coodolU 
la  cosa  in  termine  die  tu  non  la  possa  lasciare  nel 
modo  dello)  laKÌarsela  torre  con  le  Torve,  cbe 
con  la  paura  delle  fune  ; perché  se  tu  la  lasci  con 
la  paura,  lo  fai  per  levarti  la  guerra,  e il  più  del- 
le volle  non  te  la  levi;  perchè  colui  a chi  tu  arai 
con  una  viltà  sc«|>erta  coiktsso  quella  , non  starà 
saldo,  ma  ti  vorrà  torre  delle  altre  cose,  e si  ac- 
cenderà più  contro  di  te  stimaoduti  meno;  e dal- 
T altra  parte  in  tuo  favore  Irovenii  i difcosori 
più  freddi,  parendo  loro  che  tu  sia  o debole  o 
vile.  Ma  se  tu  subito,  scoperta  la  voglia  dello  av- 
versario , prepari  le  forse  , ancora  che  elle  siano 
iaferiorì  a lui , quello  li  comincia  a stimare;  sti- 
manti più  gli  altri  prìncipi  allo  intorno  ; e a tale 
viene  voglia  di  aiuUrti,  scodo  in  su  Tarmi , cbe 
alibandonandoli , non  ti  aiuterebìie  mai.  Questo 
s’iolcnde  quando  tu  abbia  un  inimico  | ma  quan- 
do ne  avessi  più,  retidere  delle  cose  che  tu  pos- 
sedessi ad  alcuno  di  loro  per  riguadagnarselo,  an- 
cora che  fussc  di  già  scoperta  la  guerra , e per 
smembrarlo  dagli  altri  confederali  tuoi  iuimici, 
fia  sempre  partilo  prudente. 

CAPITOLO  XV 

Gli  stati  deboli  tempre  fieno  ambigui  nel  rhot- 
verti,  e sempre  le  deliberajstoni  lente  sono 
nocUe. 

Xn  questa  metlesìma  materia,  e io  questi  mede- 
simi prìnctpii  di  guerra  Ira  i Latini  e i Romaoi, 
si  può  notare,  come  io  ogoi  consulta  è bene  venire 
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•Ilo  individoo  di  quello  che  ii  ba  a delil>eraret  e 
Doo  stare  sempre  io  ambiguo,  uè  io  su  lo  incerto 
della  cosa.  Il  che  si  vede  manifcslo  nella  consulta 
che  fecero  i Latini  quando  e' pensavano  alienarsi 
dai  Romani.  Ferrliè  avendo  {>rcsctUilo  quieto  cal* 
tivo  umore  che  ne'populi  Ialini  era  entrato, i Ro> 
mani  per  cerlìGrarsì  della  cosa  c per  vedere  se  po- 
tevano , senta  mettere  ntano  alle  armi , riguada- 
gnarsi quelli  po|wli,  fecero  loro  intendere , come 
e*maodaaieru  a Roma  otto  ckladiiii,  perclic  ave- 
vano a coosultarc  con  toro.  I Latini,  inteso  que- 
sto, ed  avendo  cotctenia  di  molle  cose  fatte  con- 
tro alla  voglia  dei  Ilomaoì , fecero  cuusiglio  per 
ordinare  chi  dovesse  ire  a Roma,  c daigU  com- 
missione di  quelUt  ch’egli  avesse  a dire.  K stando 
nel  consiglio  in  i|ucita  disputa , An»k>  loro  prettv 
re  disse  <|Uestc  parole:  Ad  XHiumam  rerum  mo- 
stntrum  pertinere  arbitrar,  ut  cogitetis  magie 
tfuid  agendum  nohit,  quam  nuid  Iwiuendum  sii. 
Facile  erit,  explUatts  consiliis,  accomodare  re- 
bus verba.  Sono  se  osa  dubbio  ijueste  par<de  ve- 
rissime , e dobbooo  essere  da  ogni  principe  e da 
ogni  republilica  gustate  ; |>errhè  nella  ambiguità 
e nella  incprtiludine  di  quello  che  altri  voglia  fa- 
re, non  si  sanno  accomo^rele  |>arole  ; ma  fermo 
una  volta  ranimo,  e delil>eratu  quello  sia  da  ese- 
guire, c farà!  ruta  trovarvi  le  parole,  lo  ho  nota- 
to questa  parte  più  vulcutìeri,  quanto  io  bo  mol- 
te volte  conosciuto  tale  ambiguità  avere  nociuto 
alle  pubbliche  ationi,  eoo  danno  e con  vergogna 
della  repubblica  nostra.  E sempre  mai  avverrà  rlie 
nei  ^tarliti  dubbile  dove  bisogni  animo  a delibe- 
rarli, sarà  questa  ambiguità,  quando  abbiano  ad 
esser  conaiglsati  e dclilierati  da  uomini  delioli. 
Non  tono  meno  nocive  ancora  le  drlilieraaioni 
lente  e tarde,  rbe  ambigue,  massime  quelle  che 
si  hanno  a delilierare  in  favore  di  alcuno  amico  j 
perche  con  la  lenteiaa  loro  non  si  aiuta  persona  , 
e nuoresi  a se  medesimo.  Queste  deliltrraaioni  rtul 
fatte  procedono  u da  deUdetaa  di  animo  e di  for- 
sa,  o da  malignità  di  coloro  che  lumno  a delibe- 
rare ; i quali,  mossi  dalla  passione  propria  di  vo- 
ler* rovinare  lo  stato,  o adempire  quib  he  suo  de- 
siderio, non  lasciano  seguire  la  delilterattone,  ma 
k impediscono  e T attraversano.  Perchè  i buoni 
cittaaioi,  ancora  che  veggano  una  foga  {topolare 
voltarsi  alla  parte  |>rrnirinsa.  mai  impediranno  il 
deliberare,  maiitme  di  quelle  cose  che  non  aspet- 
tano tempo.  Mnrto  che  lu  Girolamo  tiranno  io  8i- 
raeusa,  essendo  la  guerra  grande  tra  i Cartaginesi 
• 1 Romani,  vennero  i Siracusani  in  disputa  se  do- 
vevano seguire  ramiciaia  romana  o la  cartagioete. 
E tanto  era  l’ardor  delle  |»arti , che  la  cosa  stava 
ambigua,  uè  se  ne  prendeva  alcun  partilo,  inSno 
a tanto  che  Apollonide,  uno  de’primi  io  Siraeu- 
la,  con  una  sua  oraaiunc  piena  di  prudenaa  mo- 
strò, come  non  era  da  biasimare  chi  teneva  Topi- 
ntone  di  aderirsi  ai  Romani,  nè  quelli  clic  vuU- 
vaao  seguicela  parte  cartaginese  i ma  che  eratiea 
da  detestare  quella  ambiguità  e tardità  dì  pigliare 
il  partilo,  perchè  vedeva  al  tutto  in  tale  ambiguità 
la  rovina  della  repubUìca;  ma  preso  che  si  fusse 
il  parlilo,  qualunque  eiii  fusse.  si  poteva  sperare 
«pialche  bene.  Nè  pitlrcbbe  mostrare  più  Tito  Li- 
vio, che  si  faccia  in  questa  parte,  il  danno  che  si 
tira  dietro  lo  stare  sospeso.  Dimostralo  ancora  in 
questo  caso  do* Latini,  perchè  sendo  i Latini  ricer- 


chi da  loro  di  aiuto  contro  ai  Romani,  diffierìrosM 
tanloadcblierarlo,chc  quando  eglino  erano  usciti 
appunto  fuori  della  |K>rU  con  la  gente  per  «iure 
loro  soccorso,  venne  la  nuova  i Latini  esser  rotti. 
Donde  Mtluuio  loro  preture  disse:  Questo  poco 
della  via  ci  costerà  assai  ciJ  {»opulo  rumano.  Per- 
chè se  si  dritlieravanu  prima  o di  aiutare  o di  non 
aiutarci  Latini,  non  gli  aiutando,  ci  iiun  irritavano 
i Romani;  aiutandoli,  essendo  l'aiuto  in  tempo, 
potevano  con  l’aggiunU  ib-'llc  loro  forse  farli  via- 
cere;  ma  diUercmlo,  venivano  a perdere  in  ogni 
mudo,  conte  inlervcnne  loro.  £ se  i Fiueenlini 
avessero  notalo  questo  testo,  uun  arebUmo  avu- 
to eoa  i Francesi  nè  tanti  danni,  nè  tante  n«»ic  , 
quante  ebbero  nella  passata  del  re  Luigi  di  F ran- 
cia Xll,  che  lece  in  Italia  coolroa  Loduvieo,  du- 
ca «li  Atilooo.  Pivcliè  trattando  il  re  tale  |vassata, 
ricerco  i Fiorentini  d'accordo,  e gli  oratori  ch’e- 
rano  appi  esso  il  re  accordarono  eoo  lui  ch’egli 
stessero  neutrali,  c che  il  re  venendo  lu  Italia  gli 
avesse  a inaiiteoere  ndlo  stalo  e ricevere  in  pn>- 
Icaiouc,  e dette  tempo  un  mese  alla  ritta  a rati- 
ficarlo. Fu  diircnla  tale  ralificaaiooc  da  chi  per 
poca  prudenaa  favoriva  le  cose  di  Ludovico,  in 
tanto  che  il  re,  già  scodo  in  su  la  vittoria,  e vo- 
i lendo  poi  i Fiorentini  ratificare , uon  fu  la  ralifi- 
catione  accettata,  come  quello  ebe  cooolibe  i Fu^ 
reolioi  esser  venuti  fursali  e oou  vulonUrì  nella 
aniiciaia  sua.  Il  che  costo  alla  città  di  Firenae  as- 
sai danari , e fu  per  perdere  lo  stato , come  poi 
altra  volta  per  situile  causa  le  intervenne.  E tao- 

10  più  fu  dannabile  quel  partito,  perché  non  ai 
servì  ancora  il  duca  Lodovico;  il  quale  se  «veiae 
vinto,  arebl>«  mostri  molli  più  segni  d*  inimici- 
aia  contro  ai  Fiorentini  che  non  fece  il  re.  E betv 
ebò  del  male  che  nasce  alle  repsilddiche  di  quo- 
sU  dcltoiesaa  se  ne  sìa  di  sopra  in  uno  altro  capi- 
tolo discorso,  nondimeno  avendonedi  nuovo  occa- 
sione per  uno  nuovuaccidente.hu  voluto  replicar- 
ne, parendomi  massime  materia  che  debba  essere 
dalle  repubbliche  simili  alla  nostra  DuUta. 

CAPITOLO  XVI 

Quanta  i soldati  ne*  nostri  tempi  si  àisjoryssmo 

dagli  antichi  ordini. 

Hia  più  importante  giornata  che  fu  mai  fatta  io 
alcuna  guerra  con  alcuna  naiione  «lai  popolo  ro- 
mano, fu  questa  eh*  et  lece  con  i pipali  latini 
nel  consolalo  di  Torquato  e di  Deciu.  Perche  ogoi 
ragione  vuote,  che  cosi  come  i Latini  per  averla 
fterdula  diventarono  servi,  cosi  saretiliooo  stati 
si’rvi  i Romani  quando  non  l’avessero  vinta.  B 
di  questa  opinione  è Tito  Livio,  perchè  àa 
ogni  parte  fa  gii  eserciti  pari  di  ordini,  dì  vir- 
tù, d*  «etinaaione  e di  numero;  solo  vi  fa  dif- 
fèrensa,  che  i capi  dello  esercito  romano  forooo 
più  virtuosi  che  quelli  dell'esercito  latino.  Ved«- 

11  ancora  come  nel  maneggio  di  questa  giornata 
nacquero  duoi  acridenli  non  prima  nati,  e cJse 
dipoi  hanno  rari  esempU,  che  di  duoi  consoli,  per 
tenere  Icrmi  gli  animi  de' soldati,  ed  uhliidien- 
ti  al  comandamento  loro,  e delilerati  al  combat- 
tere, I’  uno  ammeaaò  so  stesso,  e l’  altro  il  figliuo- 
lo. La  {«rilà  che  Tèlo  Livio  dice  essere  io  questi 
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e«mUì  era,  cIm  per  avere  militato  gran  tempo 
ioftìeme,  erano  pah  di  lingua , d*  ordine  e d*  arme, 
perrlit*  nello  oidinare  la  luHa  trnevaBo  un  modo 
medeaiinOfO  gliurdioi  c i capi  degli  unlini  ave* 
vano  • medesimi  nomi . Era  dunque  neceuariu, 
sendo  di  |iah  fune  e di  pari  virtù  , che  nascesse 
qualche  cvim  slrmirdinaria  che  fermasse  e facesse 

f>iu  ustiuatigli  animi  deir  uiui  che  dell*  ahru;  nel* 
a quale  oslsuassone  consiste,  come  altre  vulle  si 
^ dello,  la  viUoha  , perchè  mentre  che  la  dura 
oc*  petti  di  quelli  che  comliattuno , mai  ooo 
danno  volta  gli  eserciti.  E perche  U dorasse  più 
ne*  petti  de*  Romani  che  dei  Latini , parte  la 
sorte,  parte  la  virtù  de*  consoli  fere  nascere  che 
Tun|ualu  el*be  ad  ammassare  il  figlinolo,  e De- 
do sé  stesso.  Mostra  Tito  Livio,  nel  mostrare 
questa  fatilè  di  lurse,  tutto  1*  ordine  che  tene- 
vano i Romani  negli  escnili  e nelle  autfe  . Il 
quale  espliciodoegli  largamente,  non  replicherò 
allnmenfit  ma  solo  discorreru  quello,  che  io 
vi  giudico  oolaliile,  e quello  che,  per  esser  ne- 

f detto  da  tulli  i capitani  dì  c^uesti  lentpì , ha 
atto  n^li  eserciti  e nelle  tulle  dì  molli  disor* 
dint.  nìeu  adunque  che  per  il  testo  di  Livio  si 
raccoglie,  come  rcsemlu  romano  aveva  tre  di* 
visioni  principiali,  le  quali  luscanameule  si  pos- 
sono chiamare  Ire  sihieret  e nominavano  b 
phma  Astati, la  seconda  Phodpt , la  ieraa  Tria* 
rii , e ciasf  una  di  queste  aveva  i suoi  cavalli, 
Nell*  ordinare  una  tuHa,  ei  mettevano  gii  Astati 
innanai ; nel  secondo  luogo  per  diritto,  dietro 
alle  spalle  di  «pnrlli,  p>onevaDo  i Pno«ipi:ne( 
terso  pure  nel  medesimo  filo  cultoesvafM»  i Trta- 
rii.  I cavalli  di  tulli  questi  ordini  li  ponevano 
a destra  ed  a sinistra  di  queste  tre  liallaglie  ; 
le  schiere  de' quali  cavalli , dalla  l'orma  loro  e 
dal  lu«igu,  si  rh  amavano  Ale,  perchè  pareva* 
no  come  due  ale  di  quel  corpo.  Ordinavano  b 
pirima  schiera  degli  Astati , che  era  nelb  frun* 
te , serrala  in  modo  insieme  che  la  potesse  ape* 
gorre  e MUlenere  il  nimico . La  seconda  srbi^ 
ra  de*  Prinript , peribè  non  era  la  prima  a com* 
haltere , ma  bene  le  conveniva  soccorrere  alb 
prima  quando  fusse  liallula  o urtala  , non  b 
Urevano  stretta,  ma  mantroevano  i suoi  ordi- 
ni radi,  e di  (jualità  che  la  potesse  hcevere  in 
sè  sensa  disordinarsi  la  prùna  , qnaluoqtto  volta 
spinta  dal  nimico  fusse  necessitata  hltrarsi.  La 
tersa  schiera  de'Trtarii  aveva  an<wa  gli  ordini 
più  radi  che  la  seconda  , per  potere  ricevere  in 
sè  liisognaodo  le  due  prime  schiere  de*  Princi- 
pi e degli  Astati.  Collocate  dnnque  queste  sclùc* 
re  in  questa  forma,  appiccavano  la  suQa,  e se 
gli  Astati  erano  sfonuili  o vinti,  si  ritiravano 
nella  radilè  degli  ordini  de*  Principi , e tulli 
insieme  uniti,  fatto  di  due  Khtere  un  corpo, 
rappiecavano  la  solTa  j so  questi  ancora  erano  ri* 
buttati  t sfuriali,  si  rìlirarano  tutti  nrlU  radila 
d»*i.  ordini  de*  Tharii,  e tutte  Ire  le  schìei^, 
diventale  un  corpo ^ rinnovavano  la  tuffa,  dove 
essendo  superali , per  non  avere  più  da  rifarti , 
perdeviOii  la  giornata  . E perchè  ogni  volta  che 
questa  ultima  sebiers  de*  Triahi  si  Mliqierava , lo 
esercito  era  in  pericolo,  ne  nacque  quel  prover* 
Imo  : Bts  rtdacu  est  ad  TViarias  « che  ad  oso 
toscano  vuol  dire;  Noi  alJiumo  messo  1* ultima 
posta.  I eapiuoi  dei  ooath  tempi , come  egli  han- 


no ahìiandoDaCo  tutti  gli  altri  ordini,  e della  an- 
tica disciplina  ei  oon  ne  osservano  parte  alcuna 
così  hanno  aliltaodonata  questa  parte , b quale 
non  è di  poca  imputtansa:  perchè  chi  si  ordina 
da  potersi  nelle  giornate  rifare  tre  volle,  ha  ad 
avere  tre  volte  inimira  la  furteaia  a voler  perde- 
re, ed  ha  ad  avere  per  riscontro  una  virtù  , che 
sb  alta  tre  volte  a vincerlo.  Ma  chi  non  sU  se 
Don  in  sul  primo  urto , come  stanno  oggi  gli  eser- 
citi crislbtii,puo  Cicilmcnte  perdere,  perchè  ogut 
disordine  , ogni  mrsxana  virtù  gli  può  torre  b 
vittoria.  Quello  che  fa  agli  eserciti  nostri  manca- 
re di  potersi  rifare  tre  volte , è lo  avere  perduto 
il  mudo  di  ricevere  P uoa  schiera  nell’  altra  . Il 
che  nasce  perchè  al  presente  s'ordinano  le  gior- 
nate con  uno  di  questi  duoidisoedini.  O ei  met- 
tono b loro  schiere  a spalle  l'uoa  dell*  altra,  • 
fanno  b loro  LaCtaglia  larga  per  traverso,  e soU 
tib  per  diritto,  il  che  b fa  più  debole  per  aver 
poro  dal  petto  alb  schiene;  e quando  pura  per 
Csrb  più  forte  ei  riducono  b schiere  per  il  verso 
de*  Humaoi , se  b prima  froote  è rotta , non  a- 
vendo  ordine  di  essere  rirevota  dalU  seconda, 
s*  ingarliugìbno  insieme  tutte,  e rompono  sè  me- 
desime ; perchè  se  quella  dinanai  è spinta , elb 
urta  b feconda;  se  b seconda  si  vuol  far  innan- 
ri , elb  è impediU  dalb  prima  : donde  che  ur- 
tando hi  prima  b seconda , e b seconda  la  tersa, 
ne  nasce  tanta  confusione,  che  spesso  un  minimo 
accìdcvite  rovina  uno  esercito.  Gli  eserciti 
gnuoli  e francesi  nella  suflfa  di  Ravenna , dove 
mori  monsignor  di  F(ms,  capitano  delle  genti  di 
Francia,  b quale  fu  secondo  ì nostri  tempi  as- 
sai l>eoe  conibattuia  gromala,  s*  ordinarono  con 
un  de'soprascrìlti  modi , cioè  che  l'uno  e 1*  altro 
esercito  venne  con  tutte  b sue  genti  ordìuste  a 
spalle;  in  modo  che  non  venivano  ad  avere  nè 
P uno  nè  1*  altro  se  non  una  fronte , ed  erano  as- 
aai  più  per  il  traverso  che  per  il  diritto.  E que- 
sto avviene  lorosempre,  dove  egli  hanno  b cam- 
pagna grande  , coirse  egli  I*  avevano  a Ravenna  ; 
perchè  conoscendo  il  disordine  che  fanno  ne]  ri- 
tirarsi, mettendosi  per  un  filo,  lufuggoao  quan- 
to e*  possono,  col  fare  la  fronte  brga  , rom*  è det- 
to ; ma  quando  il  paese  li  ristrìnge , si  stanno  nel 
disordine  soprascritto,  senta  pensare  il  rimedio. 
Con  questo  medesimo  disordine  cavalcano  per  il 
paese  nimico,  o se  e*  predano  o se  e*  fanno  altro 
maneggio  di  guerra.  E a santo  Regolo  in  quel  di 
Pìm  ed  altrove,  dovei  Fiurenliui  furono  rotti 
da*Puani  ne*  tempi  della  guerra  che  fu  IraiFio- 
rentini  e quella  citlè , per  b sua  ribeHione  dopo 
b pasMta  di  Carb  re  di  Francia  in  Italia , non 
nacque  tal  rovina  d'altronde  che  dalb  caralbiia 
amica;  la  qoab,  sendo  davanti  e ributtala  dai 
nimici,  percosse  nella  fanteria  fiorentina,  e qurU 
b ruppe,  donde  tulio  il  restante  delle  genti  die- 
runo  volta  x e messer  Crìaco  da?  Borgo,  capo  an- 
tico delle  fanterie  fioreulioe  , ha  affermalo  alb 
presenta  mb  molte  volte,  non  esser  mai  stalo 
rutto  se  non  dalla  cavalbrb  degli  amici.  Gli  Svia- 
aeri,  che  sono  i maestri  «bile  moderne  guerre, 
quando  ei  roilitaon  cui  Francesi,  sopra  tutte  le 
cose  hanno  cara  di  mctlenì  Ìo  Ulo  che  la  caval- 
leria amica,  se  fusse  ributtata,  non  gli  urti.  E liea- 
chè  queste  cosepaùno  facili  ad  intendere,  • fa- 
cUissune  a farsi,  ooodimeoo  non  si  è trovato  an- 
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dora  alcuno  dei  ootiri  conlrmporaQei  capitani,  ' 
ebe  gli  antichi  ordini  iiitili  e gli  miMlcrtii  cor- 
rrgga.  E licncliè  egli  aMtiano  ancora  loro  lri(ur« 
tito  lo  esercito,  rbiamando  l*una  parte  Antiguar* 
dOfTallra  Ualtaglu  e Tallra  Ketroguarclu,  non 
«e  oc  servono  ad  altro  che  acomaudarli  negli  al- 
b>ggiaineuti } ma  nello  adoperarli,  rade  volle  è, 
come  di  s«|ira  e detto,  che  a tulli  questi  corpi 
non  faccianu  correre  una  medesima  forlucia.  C 
|>ertbè  molti  per  scusare  la  ignoranza  iorual  lega- 
no, che  la  violruza  delle  artiglierie  non  patisce 
ebe  in  «jucsli  tempi  si  usino  molti  ordini  degli 
antirbi,  voglio  disputare  nel  seguente  capitolo 
questa  materia  , ed  <‘saininare  se  le  artiglierie  im- 
pediscono che  non  si  possa  usare  T aulica  virtù. 

CAPITOLO  XVII 

Quanto  si  debbono  stimare  degli  e^ertUi  nei 
presenti  tempi  le  artifilierie  y e-  se  quella 
opinione  che  se  ne  ha  in  luàversalc  c vera, 

Clonsiderando  io,  oltre  alle  cose  soprascritte, 
quante  zu(Tr  campali,  cbiamatc  ne’nostri  tempi 
con  vivaliolo  fraacrse.  Giornale,  odagli  Italiani 
Fatti  d*  arme,  furono  fatte  dai  Romani  in  diversi 
tempi,  mi  è venuto  in  considerazione  l*  opinione 
universale  di  molli  che  vuole,  ebe  se  in  quelli 
tempi  russerò  statele  artiglierie,  non  sarclibe  sta- 
to lecito  a*  Romani,  uè  si  fai  ile,  pigliare  le  pro- 
vincic,  farsi  Iribularii  i popoli, come  ei  fcrcr«>,  ne 
arelibono  in  alcuno  modo  fatti  s]  gagliardi  acqui- 
sti. Dicono  ancora  cbc  mediante  questi  instru- 
meuti  di  fuocbi,  gli  uomini  non  (rossono  usare, 
ne  mostrare  la  virtù  Ioni , come  e*  |>otevauo  anti- 
camente. K soggiungono  una  terza  arsa  , che  si 
viene  con  più  difTicuìl'a  alle  giornale  che  non  zi 
veniva  allora,  nè  vi  si  può  tenere  dentro  quegli 
ordini  di  que'  tempi,  talrbè  la  guerra  si  ridui  ra 
col  tempo  in  su  le  artiglierie.  K giudicando  non 
fuora  di  proposito  disputare  se  Uli  opinioni  sono 
Vere,  e quanto  I’  arligUerie  aUliiano  cresciuto  o 
diminuito  di  Torve  agli  eserciti,  c se  le  tolgano  o 
danno  occasione  a*  buoni  capitani  di  opcntre  vir- 
tuosamente, cominceró  a parlare  quanto  alla  pri- 
ma loro  opinione  : Chegli  eserciti  aniicbi  romani 
non  areblmno  fallo  gli  acquisii  che  feciuno  se  le 
artiglierie  fussero  sUte.  Sopra  die,  rìs]K>adendo, 
diro,  come  si  fa  guerra  o per  difendersi  o |>er 
«tTcndere.  Onde  sì  ha  prima  ad  esaminare  a qual 
dì  questi  duoi  modi  di  guerra  le  faeciano  più  uti* 
le  o più  danno.  E lirndsè  sia  che  dire  da  ogni 
parte,  tKindimenn  io  credo  che  senza  compara- 
zione facciano  più  daom>  a chi  sì  difendo  che  a 
chi  oSènde.  La  ragitine  che  io  ise  dico  è,  che  quel 
che  sì  difende  n egli  è dentro  ad  una  terra,  oegli 
,e  in  su  i campi  dentro  ad  uno  steccato:  scegli  è 
dentro  ad  una  terra.»  questa  terra  è piccoU,  co- 
me sono  la  maggior  parte  delle  fortezze , o la  è 
grande:  nel  primo  caso,  chi  si  difende  è al  lutto 
perduto,  perchè  l'impeto  delle  artiglierie  è tale 
che  non  trova  muro, ancora  che  grossissimo,  che 
in  pochi  giorni  ri  non  abballa  ;c  se  chi  è dentro 
non  ha  buoni  spazii  da  ritirarsi,  e con  fossi  e con 
ripari,  si  perde,  ne  può  sostenere  F impelo  del 
Qimiro,  che  volesse  dipoi  entrare  per  la  ruUu- 


n del  muro}  nè  a questo  gli  giova  artiglieria 
che  avesse  ; perchè  questa  è una  massinsa  , che 
dove  gli  uomini  in  frotta  e con  impelo  pozzo- 
no  andare,  le  artiglierìe  non  gli  sostengono:  pe- 
ro i furori  ultramunUni  nella  difesa  delle  (erre 
non  sono  snslenuli  : zon  bene  zostenuli  gli  as- 
salti Italiani,  i quali  non  in  frotta  , ma  spiccio- 
lali si  conducono  alle  liattaglie , le  quali  loro  per 
nome  multo  proprio  chiamano  scaramucce  : e que- 
sti che  vanno  con  quest»  disordine  e questa  fred- 
dezza ad  una  rottura  d*  uu  muro  dove  sia  arti- 
glierie, vanno  ad  una  manifesta  morte,  e con- 
tro a loro  le  artiglierie  vagliono;  ma  quelli  che 
in  frotta  condensati , e che  l' uno  spinge  I'  altro, 
vengono  ad  una  rottura,  se  non  sono  aosteuutt 
o da  fossi  o da  ripari , entrano  in  ogni  luogo , 
e le  artiglierie  non  li  tengono,  e se  ne  muore  , 
ualcuuu , non  possono  essere  Unti  che  gl'  impe- 
iscano  la  vittoria.  Questo  esser  vero  si  è co- 
nosciuto in  molle  czpuguatiuoi  liiUe  dagli  Ol-  ' 
(ramonUni  in  Italia;  e mauime  in  quella  di 
Brescia,  perchè  zendnsì  quella  terra  rilicllata  dai 
Francesi,  e tenendosi  ancora  per  il  re  di  Frao- 
eia  la  fortezza , avevano  i Viniaiani , per  soste- 
nere r impelo  che  da  quella  potesse  veoire  nel- 
la terra , munita  tutta  la  strada  di  artiglierie 
che  dalla  furlezza  alla  citta  aeendeva , e }K>sta- 
ne  a fronte  e ne'  fianchi , e in  ogni  altro  luogo  op- 
portuno. Delle  quali  moojkigoor  di  Foia  non 
lece  alcun  conto;  anzi  quello  con  il  suo  squz- 
dnme  dÌM'cso  a piedi , passando  per  il  nieazo  di 
quelle,  occupò  la  città,  nè  per  quelle  si  senti 
ch'ali  avesse  ricevuto  alcuno  raemorubile  dan- 
no. Talché  chi  si  difende  in  una  terra  picroia, 
come  è detto,  e trovisi  le  mura  in  terra  , e uoo 
abbia  s{>uzio  di  ritirarsi  con  i ripan  e con  fossi, 
ed  abbiasi  a fidare  in  su  le  artiglierie,  li  per- 
de subito.  Se  tu  difendi  una  terra  grande,  e che 
tu  abbia  comodità  di  ritirarti , sono  nondimeoo 
senza  comparasiuue  più  utili  le  artiglierie  a chi 
è di  fuori  che  a chi  è dentro.  Prima,  perchè  a vis- 
iere che  una  artiglieria  nuoca  a quelli  che  sono 
di  fuori,  tu  sei  necessitato  levarti  con  essa  dal 
piano  della  terra,  perchè  stando  in  sul  piano  , 
ugni  poco  d*  argine  e di  riparo  che  il  nimico 
faccia , rimane  sicuro , e tu  non  gli  puoi  nuo- 
cere, tanto  che  avendoti  ad  altare,  e tirarli 
sui  corridoio  delle  mura  , o in  qualunque  modo 
levarti  da  terra,  tu  li  Uri  dietro  due  difUruU 
(à  : la  prima  che  non  puoi  condurvi  artiglicriai 
della  grossezza  e della  potenza  che  può  trarre 
colui  di  fuora,  non  si  pulendo  ne' piccoli  spazia 
maneggiare  le  cose  grandi:  1’ altra,  che  quando 
bene  tu  ve  la  jK>tessi  condurre , tu  non  puoi  far 
quelli  ripari  IimIcIì  e sicuri  per  salvar  detta  ar- 
tiglieria , rbc  possono  fare  (jiielli  dì  fuora,  essendo 
in  su  il  terreno,  ed  avendo  quelle  comodità  c 
quello  spazio  else  loro  medesimi  vogliono:  tal- 
mente che  egli  è impossibile  a rln  dilriidr  uuu 
terra  tenere  le  artiglierie  ne’ luoghi  alti,  quando 
quelli  che  sono  di  fuora  abbiano  assai  artiglierie  « 
potenti;  c ic  egli  hanno  a venire  con  essa  nei  luo- 
ghi Isassi,  ella  diventa  in  buona  parte  inutile, 
come  è detto.  Talché  la  difesa  della  città  si  ha  a 
ridurre  a difenderla  eoo  le  braccia , come  antica- 
mente si  faceva  , e con  rarliglicru  minuta:  dà 
che  se  si  trae  un  poco  d*  utilità , rispetto  a quella 
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artif^lima  miimta,  le  ne  csts  iacomodità  cbe  eoo* 
tnppesa  alla  oocnodilà  dell'  artiglieria  ; percLò  ri* 
fpelto  a quella,  si  riducono  le  mura  delle  terra 
Itassa,  e quasi  sol  temile  nei  fuisi  i talcliè  com'ei 
•i  Tiene  alle  liatUglic  di  mano  , o }>er  essere  lial> 
tute  le  mura  o per  esser  ripieni  i fossi , ha  chi  è 
dentro  molti  più  disawanlaggi  che  non  aveva 
allora.  E pero,  come  di  sopra  si  disse,  giova- 
no questi  isirumcnti  nudto  più  a chi  campeg* 
già  le  terre  die  a chi  è canipt'ggialu.  Quanto 
alla  lem  cosa , di  ridursi  in  un  campo  dentro 
ad  uno  steccalo  per  non  fare  giornata,  se  non 
a tua  comodità  o vantaggio,  dico  che  in  que- 
sta porte  tu  non  bai  più  rimedio  ordinariamente 
a difeaderli  di  non  comhaitere , che  si  avessero 
gli  antichi;  e qualche  volta  per  conto  delle  ar- 
tiglierie bai  maggiore  disavvantaggio.  Perchè  se 
il  nitnico  ti  giunge  addosso , ed  abbia  un  poco 
di  vantaggio  del  paese , come  può  facilmenle 
interveoire , e trovisi  più  alto  di  te  , o che  nel- 
lo arrivar  suo  tu  non  abbia  ancor  fatti  i tuoi 
■rginì,  e copetlnli  Itene  con  quelli,  subito,  e 
aeoaa  che  tu  abbia  alcun  rìoM-dio,  ti  disallug- 
già,  e sei  fonato  UKirc  dello  furtease  tue,  e 
venire  alla  midà.  Il  che  intervenne  agli  Spa- 
gouolt  nella  giornata  dì  Ravenna , t quali  e»- 
■endosi  muniti  tra  il  fiume  del  Ronco  ed  un  ar- 
gine, per  non  lo  avere  tinto  tanto  alio  cbe  ba- 
stasse , e per  avere  i Francesi  un  poco  il  van- 
taggio del  terreno,  furono  costretti  dalle  arti- 
glierie uscire  delle  fortcxse  loro  e venire  alla 
au0a.  Ma  dato,  come  il  più  delle  volle  dchbe 
essere,  che  il  luogo  che  tu  avessi  preso  con  il 
campo  fosse  più  eminente  che  gli  altri  all'  io- 
eontro,  e che  gli  argini  fusseru  buoni  e sicuri, 
tale  cbe,  mediante  il  sito  c le  altre  tue  prepe- 
rationi,  il  nimico  non  anlivic  di  assaltarti,  si 
verrà  in  questo  caso  a quelli  modi  che  aulica- 
mente si  veniva,  quando  uno  era  con  il  suo 
esercito  in  lato  da  non  poter  essere  offeso , i 
cpiali  sono,  correre  il  paese,  pigliare  o campcg* 
giare  le  (erre  tue  amiche,  impedirti  le  vrUuva- 
glie;  lauto  che  tu  sarai  fonalo  da  qtulche  ne- 
cessità a disalloggiare  e venire  a giornata,  do- 
ve le  artiglierie , come  di  sotto  si  dirà,  non  ope- 
nno  molto.  Considerato  adunque  di  quali  rm- 
ginni  guerre  fecero  i Romaui;  c veggeudo  come 
ei  fecero  quasi  tutte  le  l«ir  guerre  pt>r  offendere 
altrui  e non  per  difendere  loro,  si  vedrà,  quan* 
do  lieno  vere  lo  cose  dette  di  sopra,  come  quelli 
areMiono  avuto  più  vantaggio,  e più  presto an‘l>- 
Ikioo  fatto  ì loro  acquisti  se  le  fusseru  state  in 
quelli  tempi.  Quanto  alla  seconda  cova . che 
gli  uomini  DoQ  possono  mostrare  la  virtù  to- 
ro, come  et  potevano  anlicanscnte,  mediaole 
rartiglieria , dico  che  egli  è vero,  che  dove 
gli  uomini  ipiccinlati  si  hanno  a mostrare,  cbe 
e’ portano  piu  pericoli  ebe  allora,  quaudu  aves- 
sero a scalare  una  terra,  o fare  simili  analliv 
flove  gli  uomini  non  ristretti  insieme,,  ma  di 
per  iè  !•  UDO  dall'aUro  avessero  a e<i>t>j>arirc.  È 
vero  ancora  cbe  i capitani  e rapi  degli  eserciti 
stanno  lottopasit  più  al  pericolo  della  morte 
cbe  allora,  polendo  esser  aggiunti  con  Ir  ar- 
tiglierie in  ugni  luogo;  nìt  gùiva  lori)  Tesser 
nelle  nitime  squadre,  e muniti  di  uomini  fortis- 
siiDi.  Nondimeno  si  vede  cbe  T uno  e T altro  di 
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questi  duoi  pericoli  fanno  rade  volle  datiijt  straor- 
dinari; perchè  lo  terre  munite  bene  non  si  sca- 
lano, nè  li  va  con  assalti  delaili  ad  assaltarle , ma 
a volerle  espugnare  si  riduce  la  cosa  ad  una  oski- 
dionc,  coDse  aiiliraniente  si  faceva.  £d  in  i|urllr 
cbe  pure  per  assalto  si  espugnano , non  sono  mul- 
to maggiori  i |i«riculi  che  allora  ; itcrrltè  non  inan- 
cavaou  anche  in  quel  tempo,  a chi  dìiendeva  le 
terre , cose  da  trarre,  le  quali  se  non  erano  si  fu- 
riose, facevano,  quanto  alTammasiar  gli  uomi- 
ni, il  rimile  effetto.  Quanto  alla  mot  le  de'rapi- 
tani  e dei  condottieri,  ce  ne  sono  in  venlè^ual- 
tro  anni,  che  sono  statele  guerre  ne*  prossimi 
tempi  in  Italia , meuo  esempii  che  non  era  in  dic- 
ci anni  di  tempo  apprewoagli  antichi.  Perchè  «lai 
conte  Lodovico  della  Mirandola  , che  morì  a Kcr- 
nra  quando  i Veoesìaoi  pochi  anni  sono  assalta- 
rono quello  stato,  e il  duca  di  Nemors  rhe  mori 
a)l.i  Cerigouula , in  fuori , non  è ocrurso  che  di 
■rliglieric  ne  sia  morto  alcuno;  perchè  inonugnur 
di  Foia  a Ravenna  morì  di  ferro  e non  di  fuoco. 
Tanto  cbe  te  gli  nomini  non  dimostrano  pariico- 
lannrale  la  virtù  Wo,  nasce  non  dalle  artiglie- 
rie, ma  da’ cattivi  ordini  e dalla  deboleaxa  degli 
eserciti,  i quali  mancando  di  virtù  del  tutto,  non 
la  possono  dimostrare  nella  parte.  Quanto  alla 
lena  cosa  detta  da  costoro , che  nun  si  possa  ve- 
nire alle  mani , e cbe  la  guerra  si  ridarrà  tutta  in 
su  le  artiglierie,  diro  questa  opinione  essere  al 
tutto  falsa , e cosi  6a  sempre  tenuta  da  coloro, 
cbe  secondo  Tantica  virtù  vorranno  adoperare  gli 
eserciti  loro.  Perchè  chi  vuole  fare  uno  esercito 
buono,  gli  conviene  con  esercisi , o 6nli  o veri , 
assuefare  gli  uomini  suoi  ad  accostarsi  al  nimico, 
e venire  con  lai  al  menar  della  spada,  ed  al  pigliar- 
si per  il  petto  ,e  si  liebbe  fondar  più  io  su  b*  lan- 
tcrie  che  io  so  ì cavalli,  per  le  ragioni  che  «b  siti- 
lo si  diranno.  E quando  si  fondi  in  su  i fanti  c 
in  su  i modi  predetti,  diventano  al  tulio  le  arti- 
glierie inutili;  perchè  con  più  facilità  le  fantrrie, 
nelTaceostarsi  al  nimico,  possono  fuggire  il  colpo 
delle  artiglierie , cbe  non  potevano  anticamente 
fuggire  T impeto  degli  elefanti,  de* carri  falcati, 
e d'altri  riscontri  inmilati  che  le  fanterìe  roma- 
ne riscontrarono,  contro  ai  quali  sempre  trovarrn 
no  il  rimedio;  e tanto  più  facilmente  lo  arebho- 
no  trovalo  contro  a qiirsle,  quanto  egli  è più 
breve  il  tempo,  od  quale  le  artiglierie  li  p>jsso- 
iso  nucwrre  I che  non  era  qudlo,  nel  quale  p>fo. 
vano  nuocere  gli  elefanti  e i carri.  Perchè  quelli 
nel  meuo  delbi  «uffa  ti  disordinano;  queste  solo 
innanti  alla  tuffa  l*im|iet{ivronn  ; il  quale  impe- 
dimento facilmente  le  fanterie  fungono,  o con 
and.ire  coperte  dalla  natura  del  silo,  o con  abbas- 
sarsi in  su  la  terra  i{iiand<i  le  lirarm.  Il  ebe  anche  { 
Jier  esperieni.1  si  è visto  non  essere  necessario,  , 
mauime  per  difendersi  dalle  arliplierie  grosse,  le  i 
quali  non  si  jKissnno  in  mmlo  bilanciart' . n rhe  I 
se  le  vanno  alle  le  non  ti  trovino  . o che  se  le  van-  | 
no  Itasve  le  non  ti  arrìvinii.  Venuti  |hiì  gli  everrili  . 
alle  mani,  qiieslo  è più  chiaro  cb»'  la  lare,  che  1 
nè  le  grvtsse  nè  le  jiiccole  li  pe»««s<ino  poi  offèndere  , 
perchè  se  quello  che  ha  le  artiglierie  è davanti,  | 
diventa  Itio  prigione,  s’egli  è dietn»,  cglioRèn-  | 
de  prima  T amico  che  tc;  a spalle  ancora  non  li 
|mo  lèrire  io  mwli)  die  tu  o«>n  lo  pvivsa  ire  a irò-  | 
vare,  e oc  viene  a orguilarc  Teflcllu  iWtlo.  Nè  | 
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qUTftlo  ItM  mulla  tlijqKita,  pfTrh^  n*  è visto  TO' 
scTn|no  dei  ^%is7en,  i quali  a Nuvara  nel  mille 
rinquecetilu  h'edici  sema  artiglierie  e seoaa  co- 
valli , andarono  a trovare  l' eserrtlo  franrete  mu- 
nì lo  d’artiglierìe  dentro  alle  fortesse  sue«  e lo 
ruppero  seuu  aver  ak  un  ìm|tcdìmento  da  quelle. 

E la  ragione  è»  oltre  alle  cose  dette  di  sopra  ,cbe 
rartiglieria  ha  liisogno  d'esser  guardata,  a voler 
eh' ella  operi,  o ria  mura  o da  foui  o da  arsini; 
e come  le  osaura  una  di  queste  guardie , ella  h 
prigione,  ohi  diventa  inutile,  come  gl*  intervietM 
quando  la  si  a dilendcre  con  gli  uomini , il 
die  gl’  interviene  nelle  giornatee  auffe  eampali: 
per  bilico  le  non  si  [russono  adoperare  se  non  in 
quel  modo  che  adoperavano  gli  aoticlii  gl'  ùtru- 
meoti  da  trarre,  che  li  nieUevano  fuori  delle 
scjuadre,  perche  ei  oomliattessero  fuori  degli  or- 
dini; e ogni  volta  die  o da  cavalleria  o da  altri 
erano  S[iinti,  il  refugio  loro  era  dentro  alle  le- 
gioni. Chi  allrìmenli  ne  fa  conto,  non  la  intende 
lietse,  e tidaai  sopra  una  rosa  che  facilmente  lo 
può  ingannare.  K se  il  Tnrro  mediante  rartiglie- 
ria  mulro  al  Sofi  ed  al  Soldaoo  ha  avuto  vittoria, 
è ualo  non  per  altra  virtù  di  quella,  die  per  lo 
sjnvento  die  Io  innsitato  romore  messe  nella  ca- 
vallerìa loro.  CoDchtudo  pertanto,  ven«»do  al 
6ne  di  questo  discorso,  l*ar1igtierìa  essere  utile 
in  uno  eaercitn  quando  ri  sia  mescolata  l' antica 
virtù,  ma  senaa  quella  contro  uno  esercito  vir- 
tuoso « uuiilissinui. 

CAPITOLO  XVUI 

Come  per  tnuttrrità  de  Romam^  epert esem- 
pio deltft  antica  mr/rein , si  debbe  siùsare  pik 
lefanierie  che  i cayaUi, 

Ea  si  può  per  molte  ragioni  e per  inohi  esempli 
dimostrare  chiaiaroentc  quauto  i Romani  io  tutte 
le  adoni  militari  sliniassero  più  la  milisia  a piedi 
che  a cavallo , e sopra  quella  foudasseru  tutti  i 
disegni  delle  fulve  Uiro;  come  si  vede  per  molli 
esempli , e inun  gli  altri  quando  si  aiaui£irono 
con  i Lai  ini  appresso  il  lago  Regillo,  dove,  già 
essendo  iuclioato  resercilu  rumano,  per  soccorrere 
ai  suoi , fecero  discendere  «h-gli  uomini  da  cavallo 
a piedi,  e per  quella  via  rinnuuvala  la  iufla,eU 
Itero  la  vittoria.  Dove  si  vede  manifestamente,  i 
Romani  avere  più  cooRdato  in  loro  esseudoa  pie- 
di, che  mantenendoli  a cavallo.  Questo  medesi- 
mo termine  uurono  in  molle  altre  sufie,  e lem-  i 
pre  lo  trovarono  oltimu  rimedio  in  gli  loro  perì- 
coli. Nè  si  o[ipoDga  a questo  la  opinione  d'Ao- 
niltale , il  qual  vergendo  in  la  giornata  di  Canne, 
che  i coositli  avevano  fallo  discendere  a pie  gli 
loro  cavalieri,  facendosi  beffe  di  simile  partito, 
disse:  Quam  ìnallem  vtncios  mihi  traderrat  equi- 
tes^  cioè,  io  arei  più  caro  che  me  li  dessero  le-  I 
cali.  La  quale  opinione  anccaa  che  la  sia  stata  itt  I 
nocca  d’un  uomo  cccellrnlissìmo,  nondimeno  te  j 
ti  ha  a ire  dietro  alla  aulorìtà , sì  debite  più  ere-  | 
drre  ad  una  rcpubldica  romana,  e a tanti  capita-  j 
ni  eccellentissimi  che  furono  in  quella,  che  ad  un  i 
solo  Annibaie;  ancora  che  senta  le  autorità  ce  ne 
siano  ragioni  martifctle.  Per*  bè  l’ uomo  a piedi  . 
|iuò  and.vre  in  molli  hio^hì , dove  non  può  arida-  1 


re  il  cavallo;  pnossi  insegnargli  serrare  1*fwdÌD«, 
e , turluto  che  fosse , come  e*  l' aUda  a riassusne- 
re;  ai  iwalli  è difficile  fare  servare  rordine,  ed 
impossibile , turliati  che  sono , riordinarli.  Oltre 
di  qiK-sto  si  trova , come  Begli  uomini , dei  cavalli 
che  hanno  poco  animo,  e di  quelli  che  ne  Itanoo 
assai  ; e molte  volle  interviene  che  un  cavallo  ani- 
moso c cavalcalo  da  no  nomo  vile,  ed  un  caval- 
lo vile  da  uno  animoso;  c in  qualunque  mudo 
che  segna  questa  disparità,  oc  nasce  inutilità  9 
disordine:  possonole  fanterìe  ordinate  OscilineDle 
rompere  i (avalli,  e difflcilnienle  esser  rotte  da 
queUi.  La  qual  opinione  è coiroltorata , oltre  a 
molli  etempit  antichi  e moderni , dalla  autorità 
di  ccdom  che  danno  delle  cose  civili  regola,  dove 
tnofirano  come  in  prima  le  guerre  ti  comineta- 
ittno  a fare  eo'cavalli , ptrehè  immi  era  ancora  ror- 
dine delle  fanterie  ; ma  come  queste  si  ordioarano  , 
si  cooolibe  sulàto  quanto  esse  erano  piu  utili  che 
quelli.  Non  è per  questo  però  che  i cavalli  non 
siano  nroessari  negli  eterrìli , e per  fare  scoperte, 

V per  scorrere  e predare  i paesi , e per  seguitare 
i iiimiei  ((uaodo  ei  sono  iu  fuga , e |ier  csseiv  an- 
cora in  parte  una  op|»osUi<Mie  ai  caTalli  degli  av- 
versari ; ma  il  fondamento  e il  neivo  dello  eser- 
cito , e quello  che  si  debl«  più  stimare,  deUioiio 
essere  le  finterìe.  E fra  i peccati  de*  prìncipi  ita- 
liani, che  hanno  fitto  Italia  serva  de*  forestioi , 
non  ri  è il  maggiore , che  avere  tenuto  poco  conto 
di  questo  ordine , ed  aver  v olio  tolta  la  loro  cura 
alla  miliaia  a cavallo.  Il  quale  disordine  è nato 
per  le  malignità  de*  copi , e per  la  igi»onn«a  di 
coloro  che  tenevano  stato.  Perchè  sendosi  ridotta 
la  militia  italiana  da  venticifMpie  anni  indietro  io 
uomini  che  non  avevano  stato,  ma  erano  come 
cajàuiii  di  ventura , pensarono  suUto  come  potee- 
•ero  mantenersi  larìputasiooe.  stando  armati  loro, 

V ditarmali  i prìncipi.  E perchè  un  numero  groe- 
so  di  fanti  non  poteva  loro  esser  contimumeole 
pagato , e nou  avendo  sudditi  da  poter  valersene, 
ed  uti  piccolo  numero  non  dava  loro  rìputarìone, 
si  vulaono  a tenere  cavalli , perchè  dugento  otre- 
cet'to  cavalli  eh* erano  pagati  ad  un  condoltiere, 
lo  mantenevano  riputato , ed  il  pagamento  noci 
era  tale , che  dagli  uomini  che  leoevano  stato  ooq 
potesse  essere adémpiulo.  E perchè  questo  seguis- 
se |iiù  fàcilmente , e per  manleuerti  più  in  ripa- 
Iasione,  levarono  tutta  l’ affeaione  c la  rìpulaaio- 
ne  de'faoti  e ridoisonU  io  quelli  loro  cavalli;  e 
in  tanto  accreltbooo  questo  disordine,  che  in  qoa- 
lunipw  gnMsistirooesercitoera  una  minima  parte  di 
fanteria.  La  quale  luanu  fece  in  modo  dettole,  in- 
sieme con  molti  altri  disordini  che  si  mescolaro- 
no con  quella , questa  miliaia  italiana , che  questa 
provincia  è stata  follmente  cal]>cttata  da  tutti  gli 
Oltramontani.  Mostrasi  più  a|>crlamenle  questo 
errore,  di  stimar  più  i cavalli  che  le  fanterìe,  per 
un  altro  esempio  romano.  Brano  i Romania  cam- 
]M>  a Sora  ; ed  essendo  uscita  fuori  della  terra  una 
lumia  di  cavalli  per  assaltare  il  campo,  se  gli  fece 
all’  incontro  il«inaestn>  de*  cavalli  romano  con  la 
sua  cavalleria , e datosi  di  petto,  la  aorte  dette  che 
nel  primo  scontiti  i capi  dell*  uno  e dell*  altro  eser- 
cito inorìmoo;  o restati  gii  altri  senta  governo,  e 
durando  nondimeno  la  auffa , t Romani  per  supe- 
rar più  fàdhneole  lo  inimico , sccaono  a piedi,  c 
cnstrìiisono  i cavalieri  niimci,  se  si  volsono  di- 
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rendere,*  (are  il  simile,  e eoo  tulio  questo  1 Ro- 
mani DC  rìjiorUroou  U vittoria.  Non  può  esser 
queao  esempio  maggiore  in  dimostrare , quan* 
tosia  più  virtù  nelle fanterierho  ne'cavalli,  per- 
chè se  nelle  altre  faaìooi  i consoli  (acevaou  discen- 
dere i cavalieri  romani,  era  per  soccorrere  alle  fan- 
terie che  pativano , e che  avevano  kisogoodiaiu- 
to:  ma  in  questo  luogo  discesero,  non  per  soccor- 
rere alle  Cintene,  ne  per  combattere  con  uomini 
a piè  de*  nimiei , ma  oumbstteudo  a cavallo  ro'ca- 
vidli,  giudicarono,  non  polendo  superarli  a cn- 
vallo , potere , scendendo , piu  facilmente  vincerli, 
lo  voglio  adunque  concbiudere«rbe  una  fanterìa 
ordinata  non  possa  scota  grandissima  difRcuIlè  es- 
ser superala  se  non  da  un'altra  fanteria.  Crassee 
Marco  Antonio  Romani  corsone  per  il  dominio 
de*  Parti  molte  giornate  con  pochissimi  cavalli, 
ed  assai  fanteria,  e airincontro  avevano  innume- 
rabili  cavalli  de*  Parti.  Crasso  vi  rimase  con  parte 
dello  esercito  morto.  Marc*  Antonio  virtuosamente 
si  salvò.  Nondimeno  in  queste  nttitioni  rumane 
si  vede  quanto  le  fanterìe  prevalevano  a*  cavalli, 
perchè  essendo  in  un  paese  largo,  dose  i monti 
son  radi, e i 6umi  radissimi , le  marine  longinqiie, 
e discosto  da  ogni  comodila,  nondimeno  Marc'An- 
Ionio  , al  giodicio  dei  Parti  medesìoii,  virtuosa- 
mente ai  salvo,  nè  mai  chtie  ardire  tutta  la  caval- 
lerìa partica  tentare  gli  ordini  dello  esercito  suo. 
Se  Crasso  vi  rimase,  chi  leggera  bene  le  sue  aaio- 
ni,  vedrà  come  e*  vi  fu  piuttosto  ingannalo  che 
fonato , nè  mai  in  lutti  1 suoi  disordini  i Parti 
ardirono  di  urtarlo;  aotisempreaiidando  costeg- 
giandolo, ed  impedendogli  le  vettovaglie,  prò- 
metlcndogU  e don  gli  osservando,  lo  condussero 
ad  un'estrema  miseria.  Io  cretlereì  avere  a dura- 
re più  fatica  in  persuadere,  quanto  la  virtù  delle 
fanterìe  è più  potente  che  quella  de*  cavalli  , se 
non  ci  fussero  assai  mmlerni  esempi  che  00  ren- 
dono testimonianaa  pienissima.  E si  è veduto  no- 
vemila  Svttserì  a Novara, da  noi  disopra  allegali, 
andare  ad  alTrunlarediecimila  casalli  ed  altrettan- 
ti fanti,  e vincerli , perchè  i cavalli  non  li  pote- 
vano oSènderc;  i fanti,  per  esser  gente  in  buona 
parte  guascona  e male  ordinata,  stimavano  poco. 
Videsi  dipoi  vcnliseimila  Svìsaeri  andareatruvar 
sopra  Miuno  Francesco  re  di  Fraucia , che  ave- 
va seco  ventimila  cavalli , «[uaranlamila  fanti , e 
cento  corra  d*  artiglieria  ; c se  non  viosono  la  gior- 
nata come  a Novara,  combatterono  duui  giorni 
virtuosamente,  e dipoi  rotti  che  furono,  la  metà 
dì  loro  si  salvarono.  Presunse  Marco  Regolo  Atti- 
lio, non  solo  con  la  fàuleria  siu  sostenere  i ca- 
valli, ma  gli  elefanti;  e se  il  disegno  non  gli  riu- 
scì, non  fu  però  che  la  virtù  della  sua  fanteria  non 
fusae  tanta,  che  ei  non  confidasse  Unto  io  lei,  che 
credesse  superare  quella  diflìrultà.  Replico  per- 
tanto, che  a volere  superare  i fanti  ordinati,  è 
necessario  opporre  loro  fanti  meglio  ordinati  di 
quelli , altrimenti  ss  va  ad  una  perdila  manifesta. 
Ne'  tempi  di  Filippo  Visconti  duca  di  Milano 
fcesono  so  Lomlsardia  circa  sedicimila  Svitserì , 
donde  il  duca  avendo  ;>er  capitano  allora  il  Car- 
migouola,  lo  mandò  con  circa  mille  cavalli  e po- 
chi fanti  all’  incontro  loro . Costui  non  safiendo 
l'ordine  del  combatter  loro»  ne  andò  ad  incon- 
trarli con  ì sooi  cavalli  , presumendo  poterli  su- 
bito rompere.  Ma  trovatogli  inimobui , avendo 


perduti  mollidei sooi  nomini,  si rìlirts  rd essendo 
valentjuimo  nomo  o sapendo  negli  accidenti  nuo- 
vi pigliar  nuovi  partili,  rifattosi  di  gente,  gli  an- 
dò a trovare,  e venuto  loro  aU’ìnconlro  fece  smon- 
tare a piè  tulle  le  sue  genti  d'arme,  e fallo  lesta 
di  quelle  alle  sne  fanterìe,  amlo  ad  investirei 
Svitserì,  i quali  non  e)  ibero  alcun  riny*dio;pt‘rrliè 
aendo  le  genti  d’  arme  del  Oannignuola  a piè  e 
bene  annate  poterono  fàcilmente  entrare  fra  gli 
ordini  de*  Sviaaeri  scmaa  patire  alcuna  lesione , cd 
entrali  tra  questi  poterono  facilmenle  ofleoderli  ; 
talchèdi  tutto  il  numero  di  quelli  ne  rimase  quel- 
la [larle  viva  che  per  umanità  del  Cannigniiula 
fu  coQsei*vata.  Io  a'edo  che  molti  ronusrano  que- 
sta diflcrena  di  virtù,  che  è tra  l' uno  e I'  altro 
di  questi  orilinì;nui  è tanta  la  iniLUrilà  di  questi 
tempi,  che  nè  gli  esempi  anlù  Id,  nè  i moderni, 
iiè  la  oonfessioue  dell*  errorr,  è siifiìrieuU*  a fare 
che  i moderni  prìncipi  si  nivieggano,  e pemàno 
che  a volere  rendere  riputasiooc  alla  roiliaia  d'nna 
provincia  o d’nxci  stato,  sia  necessario  risuuitare 
questi  ordini,  tenerli  ap|>rosso,  dar  Ioni  ripoia- 
aione,  dar  loto  vila.acriiKv  hè  a lui  c vìia  e ripM- 
laaiooe  rendano.  Erimte  c’deviahoiaquwslt  mo- 
di, rosi  deviano  dagli  altri  mo«li  drilt  di  M»|>ra  ; 
onde  ne  nasce  che  gli  acquisti  sono  a danno,  non 
a grandetaa  d*  uno  «tato , come  di  sotto  si  dirà. 

CAPITOLO  XIX 

Che  gli  acguùti  ne/le  repubhiiche  non  htne  or- 
dinate , e che  secondo  la  romana  virtù  non 
procedono  « sona  a rovina,  non  a esa/ia^oae 
di  esse, 

uesfe  rcmtrarìe  opinioni  alla  verità,  fondate 
in  su  i mali  esempi  che  da  questi  nostri  cormlli 
secoli  sono  stati  introdotti , fanno  che  gli  uomini 
non  pensano  a deviare  dai  consueti  modi . Oiundo 
si  tareblie  {loltito  persuadere  ad  un  Italiano  da 
trenta  anni  io  dietro  che  diecimila  fanti  potessero 
assaltare  io  un  piano  diecimila  rav.illi  ed  altrel- 
tanli  fanti , e eoo  quelli  non  solanirnle  condul- 
tcre,  ma  vini  crii,  come  si  vette  per  lo  esempio 
da  noi  più  volte  allegato  a Novara?  K lienrljè  le 
istorie  ne  siano  piene,  tamen  onn  ci  airbliero  pre- 
stato fede  ; e se  ci  avessero  prestato  fede , arel^ 
Lero  dello,  che  in  questi  tem^i  s'arma  meglio,  e 
che  una  squadra  di  uomini  d^  arme  sare)>)>e  atta 
ail  urtare  un  scoglio,  noncheuna  fanteria;  e cosi 
con  queste  falso  scuso  corrompevano  il  giudtcìo 
loro:  nè  arebbero  considi-rato,  che  LuruJlo  con 
pochi  fanti  ruppe  centocinquanta  mila  cavalli  di 
Tigrane,  e rise  tra  quelli  cavalieri  era  una  wste 
di  cavallerìa  simile  al  lutto  agli  uomini  d’armo 
nostri  ; e coai  (ptestarallaria  è stala  sctqierta  dallo 
esempio  delle  genti  ullramootane.  E cunic  e*  si 
vede  per  quello  esser  vero,  «tuanto  alla  fanteria, 
quello  che  nelle  istorie  si  narra,  cosi  du«rrM*cru 
credere  esser  veri  ed  utili  lutti  gli  altri  ordini 
anticiii.  B quando  questo  fosse  creduto,  le  irpub- 
IJiche  ed  i prìncipi  errereb)>eh>  meno,  sanano 
più  forti  ad  opporsi  ad  uno  im|»cto  che  venisse 
loro  addosso , non  spcrcrclJiero  nella  fuga,  eqiirl- 
li  che  avessero  tirile  mani  un  viverr  riv  di',  lo  sa- 
per cbbciu  meglio  mdirùaarc , u |>cr  la  v ia  dello 


amplbre.n  per  la  via  del  man(encrr,erredereh> 
bero  rhe  raccrearerr  )u  città  »ua  d’  al>ìlatort , fmi 
compagni  e non  sudditi,  mandare  colonie  a guar» 
dare  i {taesi  acquistali,  far  capitale  delle  prede, 
domare  il  nimico  con  le  scorrerìe  e eoo  le  giorna* 
te,  e non  con  le  ossidioni , tener  ricco  il  piildjli* 
co,  povero  il  prìvato,  mantenere  con  sommo  slu» 
dio  gli  eserciti  niiiitari,  sono  le  vie  a far  grande 
una  rcpulddira  ed  ac<piistarc  imperio.  E quando 
, questo  mo«)o  dello  ampliarenoD  gii  piacesse,  pen> 
sereM>e  ebe  gli  acquisti  per  ugni  altra  via  sono  la 
I rovina  delle  repuldjlichc,  e porrcM>e  freno  ad 
ogni  amlùfinne,  regolando  l>cne  la  sua  città  die- 
tro roQ  le  leggi  e co'  costumi , pmilieodogli  l'ac- 
quistare, e solo  pensando  a dilendeni,  e le  di- 
fese tenere  ordinale  l>enc,  come  fanno  le  repul>- 
Miche  della  Magna  , le  quali  in  questi  modi  vi- 
vono e sono  vivule  libere  un  tem|M).  Nondimeno, 
come  altra  volta  dissi , quando  discorsi  la  dide- 
reiixa  ch'era  da  ordinarsi  iter  acquistare,  a ordi- 
narsi per  mantenere  , c impossibile  che  ad  una 
repiilii'lira  riesca  lo  stare  quieta  , • godersi  la  sua 
lil»erlà  e gli  ]>ochi  confini;  pcrrbt*  se  lei  n<iii  mo 
Irsterà  altrui , sarà  molestata  ella  ; e dall'  essere 
miìlestalu  gli  nascerà  U voglia  e la  necessità  dello 
acquistare;  e quando  non  avesse  il  nimico fuont, 
lo  trt>Tero1tl>c  in  casa,  come  pare  necessario  inter- 
venga a tulle  le  grandi  ritladi.  K se  le  re|)ubbli- 
che  della  Magna  possono  vivere  loro  in  quel  mo- 
do , etl  liiinno  potuto  durare  un  tempo,  nasce  da 
certe  rnndixioni  che  suno  in  quel  paese,  le  quali 
non  sono  altrove , senaa  le  quali  non  potrebbero 
tenere  simil  modo  di  vivere.  Era  quella  parte 
della  Magna,  di  che  io  parlo,  sottoposta  all' im- 
perio romano,  come  la  Èraiicia  e la  Spagna,  ma 
Temilo  dipoi  in  drclinatiuuc  l’ imperio  , e ridot- 
tosi il  titolo  di  tal  imperio  in  quella  provincia,  co- 
minciarono quelle  ritladi  più  polenti, secondo  hi 
viltà  o necessità  degl'  imperatori , a farsi  lil>cre , 
rìcompcraiidusi  dallo  imperio  con  riservargli  un 
piccolo  censo  annuario;  tanto  che  a pt>co  a poco 
tutte  quelle  citladi , ch'erano  immediate  dello 
im|>eraii>re,  e non  crauo  soggette  ad  alcun  prin- 
cipe, si  sono  in  timi!  modo  ricom;»erale.  Occor- 
se in  questi  medesimi  tempi  rhr  queste  ciltadi  si 
rìcom|)eravano,  che  certe  comunità  solloposle  al 
duca  d' Austria  si  ribeliarooo  da  lui , tra  le  quali 
fu  Filiburgo  e i Svuseri  e simili;  le  quali  prò- 
f|K*raodn  nel  principio,  pigltaruDO  a poco  a poco 
tanto  augtimentu , rhe  nun  che  e*  sieoo  tornati 
sotto  il  giogo  d'  Austria , sono  io  timore  a tutti  i 
lurn  vicini;  e questi  sono  quelli  che  si  chiamano 
Svùxeri.  E adunque  questa  provincia  comparita 
in  Sviuert  * repultbliche,  che  chiamano  terre 
franche,  prìnripi,  ed  imperatore.  £ la  ragione 
che  tra  laute  diversità  di  vivere  non  vi  nascono, 
o se  le  V i nascono , non  vi  durano  molto  le  guer- 
re, è quel  segno  dell'imperatore;  il  quale,  av- 
venga che  non  abbia  forte,  nondimeno  ha  fra  loro 
tanta  ripulatione,  ch’egli  à uno  loro  conciliatore, 
e con  l'autorilà  sua , interponendosi  come  inci- 
tano, spi‘gne  subito  ogni  scandalo.  £ le  inuggiu- 
rì  e le  più  lunghe  guerre  che  vi  siano  state,  sono 
uelle  che  sono  seguile  tra  i Sviuerì  e il  duca 
* Austria:  e lienrhe  da  molli  anni  in  qua  Tim- 
peraloro  c il  duca  d'  Austria  sia  una  cosa  tnede- 
sima , oun  perUnto  non  ha  mai  potuto  sujHTire 


1*  audacia  dei  Svitieri,  dove  noaà  mai  stato  nso* 
do  d'acronìo,  se  non  per  forra.  Nè  il  resto  della 
hfagua  gli  ha  porti  molli  aiuti,  il  perche  le  co- 
munità non  sanno  oflendere  chi  vuole  vivere  li- 
Itero  come  loro , sì  perchè  quelli  prìncipi , parte 
non  possono  per  esser  poveri , parte  non  voglìrv- 
noper  avere  invidia  alla  polenta  sua.  Possono  vi- 
vere adunque  quelle  comunità  contente  del  pic- 
colo loro  duminiu  , |iernon  aver  cagione,  rispet- 
to all'autorità  imperiale,  di  desiderarlo  mami^ 
re  : possono  vivere  unite  dentro  alle  mura  loro, 
per  avere  il  nimico  propinquo,  e che  piglìercitlie 
r occasione  d’ occuparle  qualunque  volta  le  di- 
scordassero. Che  se  quella  provincia  fusse  condì- 
aìunata  altrimenti,  converrebbe  loro  cercare  d’am- 
pliare e rompere  quella  loro  (|uiete.  E perchè  al- 
trove noD  sono  (.'ili  coodiiioni,  non  si  può  pren- 
dere questo  nVHÌo  di  vivere,  c bisogna  o am- 
pliare per  via  di  leghe,  o ampliare  come  ì Ro- 
mani. E chi  si  governa  altrimenti,  cerca  non  la 
sua  vita,  ma  la  sua  morte  e rovina;  itcìrbè  io 
mille  modi  e per  molle  cagioni  gli  acquisti  sono 
dannosi, perchè  egli  sta  molto  bene  tosieme acqui- 
stare imperio  c non  forte;  e chi  acquista  imperìo 
e non  forte  insieme,  conviene  che  rovini.  Noo 
può  acquistare  forte  chi  impoverisce  nelle  guerre, 
ancora  che  sia  vittorioso,  che  et  mette  più  che 
noo  trae  degli  acquisti;  come  hanno  fatto  i Ve- 
ueeiani  e i Fiorentini,  i quali  sono  stali  mollo 

fìù  delioli,  quando  1*  uno  aveva  la  Lombardia  e 
altro  la  Toscana,  che  non  erano  quando  1*  uin> 
era  contento  del  mare  e 1*  altro  di  set  miglia  di 
confini.  Perchè  tutto  è nato  da  avere  voluto  acqui- 
stare, G non  avere  saputo  pigliare  il  modo;  c tan- 
to piùrncrìlauo  biasimo,  quanto  egli  hanno  meno 
scusa , avendo  veduto  il  modo  che  hanno  tenuto 
i Romani , ed  avendo  potuto  seguitare  il  loro  nem- 

fiio,  quando  i Romani  senta  alcuno  esempio,  per 
a pnidenaa  loro  da  loro  medesimi  In  seppero  tro- 
vare. Fanno,  oltre  diquesto,  gli  acquisti  qualche 
volta  non  mediocre  danno  ad  ogni  Itene  opinata 
repubblica,  quando  e*  si  acquista  una  città  o una 
provincia  piena  di  deliiie,  dove  si  può  pigliare 
di  quelli  costumi  per  la  ounversarione  che  ti  ha 
con  fpiclli  ; come  intervenne  a Roma  prima  iicl- 
1*  acquisto  di  Capeva  ,e  dipoi  ad  Annibale.  E so 
Caputa  fusse'stata  più  longioqoa  dallacìltà.eche 
lo  errore  dei  soldati  noo  avesse  avuto  il  rimedio 
propinquo,  o che  Roma  fusse  stala  in  alcuna  par- 
te corrotta,  era  sensa  dubbio  quell' acquisto  la  ro- 
vina deHa  republilica  nunana.  E Tito  Livio  f« 
fede  di  questo  roo  queste  parole  t Jam  tane  mi- 
nime saluhris  militari  discipUnae  Capua,  in- 
strumentum ommum  votuptntum,delinitos  mi- 
Utum  animo»  as'erUt  a memoria  pairiae.  E ve- 
ramente simili  città  ofmivincio  si  vendicano  ixin- 
tnt  a!  vincitore  scusa  tuffa  e senta  sangue,  pcr- 
ebe  riempiendoli  dei  suoi  tristi  costumi,  gli  espon- 
gono ad  esser  vinti  da  qualunque  oli  assalta.  E 
luvenale  non  polreblio  meglio  nelle  sue  Satiro 
aver  considerata  ouesta  ^rte,  dicendo  ebe  nc’pet- 
li  romani , per  gli  acquisti  delle  terre  peregrine, 
erano  entrati  costumi  {leregTini , ed  io  cambio  di 
parsimonia  e d'altre  eccellenlissime  virtù,  Cu/a^ 
et  luxuna  inci4huit,i>ìetitmffue  ulctreitur  orhem. 
Se  adunque  l’acquistare  fu  |ser  essere  peniicioso 
ai  Romani , nei  tempi  che  quelli  eoa  Unta  pru- 
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«lenta  r tanta  TÌrlà  |mKedrvanu,  rba  larà  adan« 
<]oe  a ({uelli  rbe  ditroato  dai  modi  luru  procedo- 
no? e ebe,  olire  agli  altri  errurì  che  fanno  , di 
ebe  te  ne  • di  «opra  dÌKorso  auai.  ti  vagliuno  dei 
aoldati  u mercenari  o atuiliarì  ? Donde  oc  rUulU 
loro  ipcMo  quei  danni,  di  ebo  nel  tcgucote  capi- 
tolo M fari  meoaiooc. 

CAPITOLO  XX 

Qt$mU  perico/e  porti  ifuel  principe  o qmet/a  re- 
pmlfUUco  che  si  vie  della  mtltsia  masdiaria 
0 mercemmrim. 

^eionoQ  aeetri  Inngamente trattato inallra mia 
opera,  quanto  aia  inutile  la  miliaia  mercenaria  ed 
anailiare,  e quanto  utile  la  pro|>na . io  mi  dùten- 
derei  io  queato  dtacurao  aitai  più  che  non  faro  | 
ma  avendone  altrore  parlato  a lungo,  sarò  io 
questa  parte  breve,  ^iè  mi  c peruto  io  tutto  da 
pattarla,  avendo  trovato  in  Tito  Livio  | quanto 
ai  soldati  ausiliari)  ti  largo  etenipio,  perché  i sol- 
dati ausiliari  tono  quelli  che  un  principe  o una 
repubblica  manda  capitanati  e pagali  da  lei  in 
tuo  aiuto.  E venendo  al  testo  di  Tito  Livio,  dico 
che  avendo  i Romani  in  diversi  luoghi  rotti  due 
etrrrili  de 'Sanniti  con  gli  eserriti  loro,  i quali 
avevano  ovandati  al  toccorto  de’Capovaoi , e per 
questo  liberi  i Capovani  da  quella  guerra , ebe  i 
Sanniti  Girerà  do  loro,  e volendo  rilomar  verso 
Roma  , arcioerhè  i Capovani  spogliati  di  presidio 
non  divenlattcru  di  nuovo  preda  dei  Sanniti,  la> 
triarooo  due  legioni  nel  paese  di  Capeva  ebe  gli 
difendettero.  Le  quali  legkmi  marcendo  neiroaso 
cominriarooo  a dilettarti  in  quello|  tanto  ebe, 
dimenticata  la  patria  e la  riverenaa  del  teoato , 
pensarono  di  prendere  le  armi,  e d'insignorirsi 
dì  qnd  paese  ebe  loro  con  la  loro  virtù  avevano 
difeso  ( parendo  loro  ebe  gli  abitatori  non  fossero 
degni  di  possedere  quelli  beni  ebe  non  sapevano 
dilrodere.  La  qual  cosa  presentita , fu  da'Woma> 
oi  oppressa  e corretta,  come,  dove  noi  parWremo 
delie  congiure,  largamente  si  roostrerh.  Dico  per 
tanto  dì  nuovo,  come,  di  tutte  Taltre  qualiih  di 
aoldati , gli  ausiliari  sono  i più  dannosi . Perchè 
io  etai  quel  principe  o quella  repubblica  che  gli 
adopera  in  suo  aiuto,  non  ba  autorità  almoa,  ma 
vi  ha  solo  riulorità  colui  che  li  manda.  Perrbè 
i soldati  ausiliari  sono  quelli  che  li  sono  mandati 
da  un  prìncipe,  come  bo  detto,  sotto  suoi  capi- 
tani, sotto  sue  insegne,  r pagati  da  lui,  come  fu 
questo  esercito  eba  i Rocoani  mandarono  ■ Capo- 
va.  Questi  tali  soldati,  vinto  ch'eglino  banou,  il 
più  Mie  volte  predano  cosi  colui  che  gli  ha  con- 
dotti , racne  colui  contro  a chi  e*  sono  condotti  i 
e lo  fanno  o per  malignilè  del  principe  ebe  li 
manda,  o per  arobiiion  loro.  £ benché  la  intrci- 
«iooe  de’Romaoì  non  fusse  di  rompere  l'accordo 
• le  conveoaiooi  ebe  avevano  fatte  coi  Capovani, 
noodtineoo  la  facilità  che  pareva  a quelli  soldati 
di  opprimerli,  fu  tanta,  che  li  potette  persuadere 
a pensare  di  torre  ai  Capovani  la  terra  e lo  stalo. 
PotreUiesidiqucstodare  assai  esempit,  ma  voglio 
mi  basti  questo,  e quello  dei  Hcgint . ai  quali  fu 
tolto  la  vita  a la  terra  da  una  legione  die  i Ro- 
mani VI  avevano  messa  io  guardia.  Debite  adun- 


que un  principe  o uno  republilica  pigliare  prima 
ogni  altro  partito,  eba  ricorrere  a condurre  nello 
stato  suo  per  la  sua  difesa  genti  ausiliarie,  quando 
et  s’abbia  a 6dare  sopra  quelle,  (terebè  ogni  patto, 
ogni  coaveoaione , ancora  che  dura , cb*  ^li  arà 
col  nimico,  gli  sarà  più  leggieri  rbe  tal  partito.  E 
se  si  leggeranno  bene  le  cose  passate,  e discorre- 
rannosi  le  presenti , si  troverà  per  uno  che  n'ab- 
bia avuto  liuon  fine,  inGniti  essere  rimasi  ingan- 
nati. E un  principe  o una  repubblica  ambiaiosa, 
non  può  avere  U maggiore  occasione  di  occupare 
una  città  uuna  provincia,  che  esser  riebiesto  rbe 
mandi  gU  eserciti  suoi  alla  difesa  di  quella.  Per- 
tanto colui  che  è tanto  amliutuso  , che  non  sola- 
mente per  difendersi , ma  per  ofiendere  altrui, 
chiama  simili  aiuti , cerca  d'acquUtar  quello  ebo 
non  può  tenere,  e rbe  da  quello  rbe  gliene  acqui- 
sta gli  può  facilmente  esser  tolto.  Marambuione 
dell'uomo  è tanto  grande,  che  per  cavarsi  una 
presente  voglia,  non  )>easa  al  male  rbe  è in  bri^ 
ve  tempo  per  risultargliene.  Nè  lo  muovono  gli 
antichi  esempli,  cosi  in  questo  come  Dell’ altre 
cose  discorse)  perché  se  e’  lusserò  mossi  da  quel- 
li, vedrebbero  come  quanto  più  si  mostra  la  libe- 
ralità cui  vicini,  e d’essere  più  alieno  da  occupar- 
li, tanto  più  ti  si  gettano  io  grembo,  corno  di 
sotto  per  lo  esempio  de’Capuvoni  si  duù. 

CAPITOLO  XXI 

Jt  primo  pretore  che  i Bomani  mamdmroao  bt 
alcun  luogo, Ju  a Capova,  dopo  quattrocento 
annt  che  cominaarono  e /or  guerra. 

C^nanto  i Romani  nel  modo  del  procedere  lo- 
ro circa  l’acquistare  fossero  difirrcnti  da  quelli 
cbene'prescniitempi  amplianoU  iurisdiaiooe lo- 
ro, si  e assai  dì  sopra  discorso , e come  e'  lascia- 
vano quelle  terre,  ebe  non  disfacevano,  vivere 
con  le  leggi  loro , csiandio  quelle  che  non  come  | 
compagne , ma  come  soggette  sì  airmdcvano  lo-  | 
ro,  ed  in  esse  non  lasciavano  alcun  vegnod’impe-  | 
rio  per  il  popolo  romano,  ma  le  obbligavano  ad 
alcune  cooditioni,  le  quali  osservando,  le  mante- 
nevano nello  staio  e dignità  loro.  E conoscesi  que- 
sti modi  essere  stati  osservati  inGno  rb'egli  usci- 
rono d'Italia,  e che  comiociaruoo  a ridurre  i re- 
gni e gli  stati  io  provincie.  Dì  questo  oe  è cbia- 
rissimo  esempio  che  il  primo  pretore  che  fusse 
mandaUi  da  loro  in  alcun  luogo  fu  a Capova,  il 
quale  vi  mandarono,  non  per  loro  ambiaione,  ina 
iiercbè  t’ne  furono  ricrrebi  dai  Ca|iuvaDÌ,  i qua- 
li, essendo  tra  loro  dÌKordia  , giodicarano  esser 
necessario  aver  dentro  nella  citiàun  ciltadioo  ro- 
mano che  gli  riordinasse  e riunisse.  Da  questo 
esempio  gli  Ansiati,  moui  c costretti  dalla  mede- 
sima necessità,  doniandarimo  ancora  loro  un  pre- 
fetto. E TituLivio  dice  in  su  questo accidenie  ed 
in  tu  questo  nuovo  modo  d’ùnpcnre:  Quodjam 
non  solum  arma , ted  jura  Bomann  polMtant. 
Vedesi  pertanto  quanto  questo  mudo  facilitò  l'au- 
gumento  romano.  Prrritè  quelle  ritlà,  massime 
che  suno  use  a viver  libere,  e consueti*  governarsi 
jier  suoi  pruvioeiuli , eoo  altra  i|Uicte  stanno  euu- 
teiilc  sotto  un  dominio  che  non  veggono,  ancora 
ib’egli  avesM  in  sé  qualche  gravcaaa , ebe  sotto 
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qnrDo  che  Tcggendo  ogni  giorno , pare  loro  che  | 
ogni  giorno  uu  rin!pit>vcr4la  loro  Li  «crvitù.  Ap>  > 
preasone  seguila  an  altro  Lene  per  il  prìncipe»  | 
rJie  iiun  arendo  i suoi  mioìitrì  in  mano  i giudi* 
cii  ed  ì magistrali,  che  civilmente  o crimìnalmeii* 
te  rendouo  ragioue  in  <|Uellecittadi»  non  può  na- 
scere mai  aentcnsa  con  carico  o infamia  del  pria* 
ripe  ; e vengono  per  questa  via  a mancar  molte 
cagioni  di  odunoia  e d^udio  verso  di  ijucllo.  E che 
questo  aia  il  sero,  oltre  agli  antichi  eaempii  che 
sene  polreM>ono  addurre»  ce  n*è  uno  esempio 
fresio  in  Italia.  Purché»  come  ciascuno aa»  scodo 
Genova  alata  |nù  volte  occupala  da’l*'ninceai,sem* 
pre  quel  re,  eccello  che  ne  presenti  tempi»  vi  ha 
mandato  un  gos  ematore  francese  che  insno  n<H 
me  la  goserni.  Al  pfescnte  solo,  nun  pereleiione 
del  re  » me  jiercliè  cosi  ha  ordinalo  la  necessità^ 
ha  lasciato  governarsi  quella  città  |mt  sè  me<lcsi- 
raa,  e da  un  gurernutore  genovese.  E senta  dut>- 
bio  chi  ricercasse  quali  di  questi  duci  modi  rechi 
più  sicarlk  al  re  duli'impenu  dì  essa,  e più  con- 
tenleaaa  (quelli  popolari,  senta  dubbio  approve- 
rebbe {[uesto  ultimo  modo.  Oltre  di  questo  » gii 
uomini  tanto  più  ti  ai  gettano  in  gremlm» quanto 
più  tu  }«ri  alieno  dall’ occuparli,  e tanto  meno 
li  temono  per  eoi  ito  della  l<»rolil>ertà»  quanto  più 
sei  umano  c domestico  con  loro.  Questa  dimesti- 
chesaa  e Ulieralità  fecr  i Caposani  cMTcreachie- 
dere  il  pretore  ai  Runiairì;  che  se  dai  Romani  si 
fuiae  mostro  una  mininu  viglia  di  mandarvelo, 
sabìto  si  sareblwoo  iogrlutiit,  e si  sareMaino  di- 
scoaUti  daloro.Ma  che  bisugua  ire  per  gli  esem- 
pii  a Capeva  ed  a Roma  » avendone  in  l-'irente 
ed  in  Tosi'anaT  Ciascuno  sa  quanto  tempo  è che 
la  citta  di  Pistoia  venne  vofontarìameute  sotto 
l'iorpcrìo  fiorentino.  Ciascuno  ancura  sa  quailla 
ioimiciaiaè  stala  tra  i Fiorentini,  t Pisani,  Luc- 
chesi e Salirsi } e questa  diversila  d'animo  uon  é 
nata  » perche  i Phtolesì  non  preuiiio  la  loro  li- 
bertà come  gli  altri,  e non  si  gMidicluno  da  quan- 
to gli  altrì,  ma  per  essersi  i l'ioivutiiti  portati 
CDU  loro  sempre  come  rratclh,e  <oii  gli  altri  come 
Bimici.  Questo  ha  fallo  che  i Pistulrsi  stmo  corsi 
volontari  sotto  rìmpcrìo  loro,  gli  altri  hanno  fat- 
toefànnoogni  forw  per  non  vi  pervenire. E sen- 
aa  dubbio  i Fiorentini  se,  o per  vìe  di  leghe  o 
di  aiuto»  avessero  dimesticatì»enoii  inalvalicliiti 
i suoi  vicini,  a quest' ora  sarebbero  signori  di 
Toscana.  Non  è per  questo  ebe  io  giudichi  che 
Don  si  alibia  ad  operare  le  armi  e le  forte , ma  si 
debiiODo  riservare  in  ultimo  luogo»  dove  c quan- 
do gli  altri  modi  non  bastino. 

CAPITOLO  XXII 

Quanto  siano  falsa  molte  volta  h opinioni  degli 
uomini  nel  giudicare  U cose  gnuidL 

C^uanto  siano  lalse  molte  volle  !e  opìmoni  de- 
gli uomini,  r hanno  visto  e vedono  coloro  che 
si  trovano  testimoni  delle  loro  delilierasioni  » le 
qiudi  multe  volte»  se  non  sono  del  ilierate  ila  uo- 
mini eccellcoU,  sono  contrarie  ad  ogni  verità.  E 
perchè  gli  eccellenti  uomini  nelle  republdicbe 


corrotte  » net  tempi  qnieti  massimamente,  e {ter 
invidia  e per  altre  anu)iaioae  cagiom  scmo  iaimi- 


cali»  ti  va  dietro  a quello  che  da  un  comune  in- 
ganno c giudicalo  bene,  o da  uomini  che  piu  pre- 
sto vogliono  i favori  che  il  bene  deiruniversalc» 
è messo  innanai.  Il  qual  inganno  dipoi  si  scuo- 
pre  nei  tempi  avversi,  e per  necessità  si  rifugge  a 
quelli  che  nei  tempi  quieti  erano  come  dimenti- 
cati» come  nel  suo  luogo  in  questa  parie  appieno 
ai  disc(>rrcrìi.  NaKono  ancora  certi  accidenti»  do- 
ve facilmente  sono  ingannatigli  uomini  che  non 
hanno  grande  e^ieriunaa  delle  cose»  avendo  in  tè 
quello  accidente  che  nasce  molti  verisimilt  atti  a 
far  credere  quello  che  gli  uomini  sopra  tal  caso 
si  persiudono.  Queste  rose  sitooodclleperquello 
che  Numicio  pretore,  ]'oì  che  i Latini  furono  rotti 
dai  Romani,  persiuse  loro,  e per  qncllo  die  pò* 
chi  anni  sono  si  creileva  per  mollijqiiaodo  Fran- 
ccKo  1 re  di  Francia  venne  aH'acquìsto  di  Mila- 
no, ch’era  difeso  dai  Sviaaeri.  Dico  pertanto  che 
esaendo  morto LuigiXll, e succedendo  nel  r^no 
di  Francia  Francesco  d'AngoIem , e desiderando 
restituire  al  regno  il  ducalo  di  Milano»  stato  po- 
chi anni  innanai  occupalo  dagli  Sviaieri,  median- 
te il  conforto  di  papa  Giulio  II,  desiderava  aver 
aiuti  in  Italia  che  gli  facilitassero  Timpresa  , ed 
oltre  ai  Vioiaiani , che  il  re  Luigi  a’aveva  rigua- 
dagnati, tentava  i Fioretilini  e papa  Leone  X» 
parendogli  la  sua  impresa  più  facile,  qualunque 
volta  s’avesse  riguadagnati  costoro  , per  esser  le 
genti  del  re  di  .Spagna  in  Lombardia  » ed  altre 
forse  tlell’imperalore  io  Verona.  Non  cvdè  papa 
Leone  alle  voglie  del  re,  ma  fu  persuaso  da  quelli 
che  In  cunsigibvaiio,  secondo  ai  disse»  ai  stesse 
neutrale,  mostrandogli  in  ijuestopart  ito  consistere 
la  vittoria  certa  ; perchè  per  la  Chiesa  non  si 
faceva  avere  potenti  in  Italia  nè  il  re  ne  gli  Svi»> 
■eri;  ma  volendola  ridurre  neH’aDtiea  lilterlà.en 
neeessarù»  lilierarla  dalk  serviti)  dell’ uno  e del- 
l'altro. E perchè  vincere  l'isno  e TaUrvi  odi  per 
sè  o tutti  due  insieme»  non  era  possibile,  con- 
veniva (he  e* superassero  l’un  l’altro,  e che  la 
Chiesa  roo  gli  amici  suoi  urtasse  quello  poi  che 
rìnuneslt  vincitore.  Ed  era  impoùibile  trovare 
migliore  oteasiooe  che  la  presente»  sendo  1’  uno 
eTaltru  in  sa  i eampi»cd  avendo  il  papa  le  sue  for- 
te ad  ordine  tW  potere  rappresentarsi  in  su  t con- 
fini di  Lombardia,  e propinquo  all'anoe  airaltro 
esercito  sotto  colore  Ji  vi^re  guardare  laeose  sue, 
e quivi  tanto  stara  che  venissero  alla  giornata,  U 
(piale ragionevolmente,  aendoruoo  e l’altro  eser- 
citovirtuoso, dovrelibeasser  sanguinosa  per  tutte 
due  le  parti,  e laKÌare  in  modo  debilitalo  il  vio- 
cìtore , che  fusse  al  papa  beile  assaltarlo  e rom- 
perlo ; e cosi  verrablie  con  sua  gloria  a rimaner 
signore  di  Londardia»  ed  arbitro  di  tutta  llalb. 
E qiMOlo  questa  Opinione  fusse  falsa , si  vide  per 
lo  «vento  daiUi  cosa;  perchè  scodo  dopo  una  lun- 
ga sonà  aulì  sapenti  i Svisscrì,  non  che  le  genti 
del  papa  e di  Spagna  presumessero  assaltare  i vinci- 
tori , ma  si  prepararono  alla  fuga  ; la  quale  anum 
non  sarebbe  loro  giovata  » se  non  fosse  stato  o la 
umanità  o b freddeaaa  del  re»  che  non  cercò  k se- 
conda vitturìa,  ma  gli  bastò  bre  accordo  con  b 
Chiesa.Ua  questa  opinione  certe  ragioni  che  disco- 
sto paiono  vere, ma  sono  al  tutto  aliene  dalla  verità . 
Peràhè  nub  volte  accade  che  il  vincitore  perda 
assai  de’suoi  aolibti,  perchè  de'viocitorì  ne  muo- 
re oelk  sofia»  non  nella  foga;  e uaU'ardon  del 
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comlaittriT,  quando  gU  nomini  hanno  volto  il  ri> 
at>  1*  mio  all'  altro , ne  cade  pochi , mauime  pn> 
che  la  dura  poco  tempo  il  più  delle  volle  ; e (|uaii> 
do  pur  ilnraaae  aaaai  tempo,  e de* vincitori  ne  mo- 
riaae  aaaai,  ^ tanta  la  ripuUaione  che  ai  tira  dietro 
la  vittoria,  ed  il  terrene  che  la  porta  aero , che 
di  luuga  avaosa  il  danno  che  per  la  morte  de*suoi 
•oldali  avoMe  sopportato.  TalcLè  uuo  esercito, 
il  quale  , in  su  1*  opinione  che  e'fiisse  dchìlila- 
U>,  anelasse  a trovarlo,  ss  iroverctihe  ingannato: 
se  già  non  finse  1*  esercito  tale , che  d' ogni  lenv> 
po,  e ionatisi  alla  vittoria  e poi,  potesse  comhol* 
tarlo.  In  tpscslo  caso  e*  potrwiie , secondo  la  sua 
fortuna  e virtù,  vincere  e perdere;  ma  •(uello 
che  si  fosse  aasuflato  prima , rd  avesse  vinto , 
arelibe  piuttosto  vantaggio  dell*  altro.  Il  che  ai 
connsoe  cerio  per  la  esperienaa  de*  Latini , e per 
la  fallacia  che  Nomicio  pretore  (>rese  , e per  il 
«laooo  che  ne  riportarono  quelli  |>opoli  die  gli 
crederono,  il  quale,  vinto  che  i Romani  cUiero 
i Latini,  gridava  per  tutto  il  paese  di  Latio,rhe 
allon  m tempo  assaltare  i Romani  ddiUitati  per 
U suflà  avevano  fatto  con  loro;  e che  solo  ap* 
premo  i Romani  era  rioiaso  Ìl  nome  della  villo* 
ria , ma  tulli  gli  altri  danni  avevano  sopportali , 
come  se  fusscro  stati  vinti , e che  ogni  poco  di 
fona  che  di  nuovo  gli  aasalusse  era  per  spacciar- 
li. Donde  quelli  popoli  che  gli  crederono  feceru 
nuovo  esercito,  e suiàto  furono  rutti,  e palironu 
quel  danno  che  patiranno  sempre  coloro  che  ter- 
ranno simili  opinioni. 

capitolo  TXIU 

i ffomojti  eef  gimdiciire  i sudditi  per  «/. 
cuMO  mcadfiiU  eh*  nrcsssiusss  tsi  giaduio , 
/uggivMA0  lu  vUk  dsl  messe. 

J mm  Lmlio  U status  erat  rerimt , nt  meqma  pst~ 
rem,  asque  bethtm  pati  posstat.  Di  tutti  gli  sta- 
ti tnidici  h iofelicissimo  quello  d*un  |4rincipe  o 
d*uoa  repulihlica , che  è ridotto  in  termini  che 
tu»  può  ricrvere  la  pace,  nò  sostenere  la  guer- 
ra 1 a che  si  riducono  quelli  che  sono  dalle  con- 
disioni  della  pace  troppo  offesi,  t , dairaltro can- 
to, Tolenchi  Uir  guerra , conviene  loro  o giltarsi 
in  preda  di  chi  gli  aiuti . o rimanere  preda  del 
nimico.  Ed  a lutti  questi  termini  si  «iene  per 
cattivi  consigli  • cattivi  partili,  da  non  aver  mi* 
sunto  bene  le  forse  sue , come  di  so|icb  si  disse. 
Perchè  quella  rrjHihldica  u quel  prìncipe  che  be- 
ne le  misurasse,  con  difllcullà  si  coodurrrblie  nel 
termine  si  condussero  i Latini  ; i quali  quando 
non  dovevano  accordare  con  i Romani,  accordaro- 
no, e quando  non  dovevano  rompere  toro  guer- 
ra, la  ruppero  , e coti  seppero  fare  in  modo,  che 
W inimiriaia  e aroirtsia  m Romani,  fu  loro  ugoal- 
")VQU  dannosa.  Erano  adunque  violi  i Latini  ed 
•1  tutto  affiilli,  prima  di  Manlio  Torquato , e di- 
^ da  Camminò;  il  quale  avendogli  coalrvlti  a 
dacM  , t rimettersi  nelle  braccia  dei  Romani , ed 
eyendo  meiao  b guardia  per  tulle  le  terre  di  La- 
rìn,  e preso  da  tutte  gli  statìrbi,  tornato  io  Roma 
r^eri  al  senato  come  lutto  Laaio  era  nelle  mani 
(x^lo  romano.  E perchè  questo  giudisìo  è 
**^**nW,  emerito  d*ess«re rwenrato « per  poter- 

10  imitare  quando  sìmili  occasiooi  sono  date  ai 

prìncipi,  io  voglio  addurre  le  parole  di  Livio  po- 
ste in  bocca  di  Cammillo,  b quali  fanno  fede  e 
del  modo  che  i Romani  tennero  in  ampliare  , e 
come  ne'giudiaii  di  stato  sempre  fuKgirono  la  via 
del  messo,  e si  volsero  agli  estremi.  Perchè  un 
governo  non  è .diro,  che  Intere  in  modo  i sud- 
diii  che  IMMI  li  iioMaiioodclibiino  olfcoilvre.  Qu^ 
sto  si  fa  n con  assicurarsene  io  tutto  , l«q;liendo 
loro  ogni  via  nuocerti , o con  l*eoc(ìcarU  in 

modo,  che  non  sia  ragionevole  ch’eglino  aJibianoa 
desiderare  di  mutar  fortuna.  Il  che  lutto  ai  cuoi- 
prende,  e {Mima  |ier  b proposta  di  CammiUo, 
e poi  per  il  giudisio  dato  dal  senato  sopra  qtieib. 
Le  parole  sue  furono  queste  : Dii  imtnortA/eSt  tlm 
VQS  patfutes  huius  causUil /rCfnuU,  ut,  sii  La» 
tium  deindSf  an  noa  ait,  ia  veitrm  laanu  posua* 
rint.  Itaqut  pactm  vobis^quitd  m!  Latinos  udii- 
or/,  parare  tn  perpeiiaintt  vrl  saevienda , vsi 
ipnosttado,  pole»tis.  / u/lia  crudehter  coajuie^ 
re  in  deditcs  victos^fueì  hett  delere  vmne  La-^ 
tèma.  ì 'ultis  exetap/o  maiorum  augrrf  rem  /}<h 
mo/ians,  victos  in  cti'ilmiem  accipirudoT  matenm 
crescendi  persummam  gloriam  suppeditat.  Cec- 
ie id  Jinnissimum  uuperiam  est , quo  obtdien^ 
tes  gnudenf.  iUorum  igttur  aninios , dum  rapa» 
ctatioao  stupent,  seu  poena,  sau  btmejicio,  praa^ 
oecupan  oportet,  A questa  proposto  successe  b 
deltberasiooe  del  senato , b qitaJe  fu  seoMido  b 
psrub  del  conaolo,  che  recatosi  innansi  terra  per 
terra,  lotti  quelli  che  erano  di  momento, oli 
litneficarooo  o lì  s{i«iuooo , fàcrudo  ai  l*roeficmti 
esensioui , privilegi , donando  loro  U ctllà , e da 
ogni  parte  asateurandoli  : di  quegli  altri  disfecero 
b terre,  maodaronvi  coloob,  ridussonU  in  Ho- 
ifM , diasiparonli  talmente , che  con  Tanni  e eoa 

11  consiglio  non  potevano  piu  nuocere.  Nè  usaro- 
no mai  la  vb  neutrab  in  quelli,  come  ho  detto, 
di  momento.  Questo  giudirìo  deliliooo  i principi 
imitare:  a questo  ilovevaoo  accostarsi  i Fiorratì- 
ui , quando  nel  mille  eimpiecento  due  si  ribelb 
Areno  e tatto  b Va!  di  Chiana  ; il  che  se  aves- 
sero fatto , arebbero  assiriirato  T imperio  beo , e 
latta  gramlissima  la  eiltè  di  Fireuse,  e datogli 
quelli  campi  che  per  vivere  gli  mancavano.  Ma 
loro  usarono  quella  vb  del  meato,  b qual  è per- 
nieiusissima  nel  giudicare  gli  uomini;  e parte 
degli  Aretini  ne  cun6naitMio , parte  ne  coodan- 
narooo;  a tutti  tolsero  gii  onori  e gli  beo  antirbi 
gradi  nolb  cittè.  e bsetarono  b citlè  intera.  E se 
alcun  cittadino  nelle  delilieresioni  consiglbva  che 
Areno  si  disfacesse,  a quelli  che  pareva  esser  più 
savi  dicevano,  come  sandibe  poco  onore  dclb  re- 
puldiliea  disfarb,  uercbè  parrelsbe  cbeFirenaa 
mancasse  di  fum  da  tenerb.  Le  quali  ragioni 
sono  di  quelb  che  paiono,  e non  sono  vere  ; per- 
chè con  questo  medesima  ragione  non  si  artbbe 
ad  ammaaaare  un  parricida  , uno  sceibrato,  td 
uno  scandaloso,  tendo  vergogna  di  quel  pnnespe 
mostrare  di  non  aver  forte  da  poter  frenare  no 
uomo  sedo.  E non  seggono  questi  toh,  che  han- 
no sìmili  opinioni , come  gli  uemini  parlicobr- 
mente,  ed  una  t itUi  tutta  insbme,  pecca  talvol- 
ta contro  ad  uno  stato,  che  |ier  esempio  agli  al- 
tri, per  sicurtè  di  tè,  non  ha  altro  rimedio  un 
prìncipe  che  spegoerb.  E l* onore  coosùte  nel  sa- 
pere e poUre  gastigarb,  non  nel  potere  eoo  mille 

Digilized  by  Google 


DB*  DISCORSI 


^4 

pRTtroli  (merla  : perché  «piel  prìncipe  che  non 
gattina  chi  iTra , in  modo  che  non  poaaa  più  er- 
rare , è tenuto  o ignorante  o rile.  Questo  giudi- 
aio  che  i Romani  dettero,  quanto  sia  necessario, 
sì  moferma  anrora  per  la  sentensa  che  dettero 
de*  Priremati.  Dove  si  debbe  per  il  testo  di  Li- 
eto notare  due  cose  1 1*  una , quello  che  di  sopra 
si  dice , che  i sadditi  si  debbono  o lieneficare  o 
spegnere)  l’altra,  quanto  la  generosith  dell'ani- 
mo, quanto  il  parlare  il  vero  gioTt , quando  egli 
è detto  nel  cospetto  degli  uomini  prudenti.  Era 
ragunato  il  senato  romano  per  giudicare  de'Pri- 
vernali,  i quali  sendosi  riliellali,  erano  dipoi  per 
fona  rìloroali  sotto  la  ubbìdiensa  romana.  Era- 
no mandati  dal  popolo  di  Privemo  molti  cittadi- 
ni per  impetrare  perdono  dal  senato,  ed  essendo 
venuti  al  cospetto  di  quello,  fu  detto  ad  un  di 
loro  da  un  dei  senatori.  Qtutm  poetutm  meritos 
Privematts  ctnsertl.  Al  quale  il  Privernate  ri- 
spose: Eam  qttam  mertnlur  qui  st  UbtrtaUt  di» 
gn<ys  cèMS9i»t.  Al  quale  il  consolo  replicò  : Qtdd 
si  potnmm  remillimus  tn>bist  quaiem  nos  pacem 
vobiscum  huhituros  sptrtmus  t A che  quello  ri- 
spose: Si  b<mam  dfderilis,  et  Jidelem  et  jterpe- 
iuam  ì ti  malam,  haud  diuturnam.  Donde  la  più 
saTÌa  parte  del  senato,  ancora  che  molti  se  n’al- 
terassGTO,  disse:  Se  audivitse  voctm  et  Uberi  et 
viri,  nee  credi  posse  illum  popu/nm , aut  homi- 
nem denique  in  en  eonduione  cuius  rum  poeni- 
temt  diutius  qunm  neeesse  sit , mansurum.  Ibi 
pacem  esse  fidam , ubi  voluntarii  pacati  sint , 
ncque  eo  loco  ubi  seryilutcm  esse  velint , fidem 
tperandam  esse.  Ed  io  su  queste  parole  delibe- 
rarono che  i rrìvemati  fuuero  cittadini  romani, 
e dei  prìrilegi  della  civili^  gli  onorarono,  dicen- 
do : Èos  demum  qui  nihii praeterqitam  de  Uber» 
tate  cogitanti  dignos  esse  qui  Romani Jtant.  Tan- 
to piacque  agli  animi  generosi  questa  vera  e ge- 
nerosa risposta  i perchè  c^nt  altra  risposta  sarebite 
stata  bugiarda  e vile.  E coloro  che  credono  degli 
uomini  altrimenti , massime  di  quelli  che  sono 
osi  o ad  essere  o parer  loro  esser  Uberi . se  o’  in- 
gannano, e sotto  questo  inganno  pigliano  partiti 
non  buoni  per  sè,  e da  non  satisfare  a loro.  Di 
che  nascono  le  spesse  rìlieUioni  e le  rorine  degli 
itali.  Ma,  per  tornare  al  discorso  nostro,  con- 
chiudo , e per  questo  e per  quello  giuditio  dato 
dai  Latini,  quand«i  si  ha  a giudicare  ciltadi  po- 
tenti, e che  sono  use  a virerc  lil>ere,  conviene  n 
spegnerle  o carecaaile,  altrimenti  ogni  gtiidìxio 
è vano  ) c dehliesi  fuggir  al  tutto  la  vìa  del  n>et- 
BO.  la  quale  è perniciosa  , corno  la  fu  a'  .Sanniti 
quando  avevano  rinchiusi  i Romani  alle  Forche 
(laudine , quando  non  voUotio  seguire  il  parere 
di  quel  vecchio , che  consigliò  che  i Romani  si 
lasciassero  andare  onorati,  u che  s’ammassassero 
tulli;  ma  pigliando  una  via  di  messo,  disarman- 
doli , e metleiHluli  sotto  il  giogo , li  lasciarono 
andare  |ùeoi  d’ igoomiuta  e di  sdegno.  Talché 
poco  dipoi  conoliliero  con  loro  danno  la  senlen- 
aa  di  qiM'l  vecchio  essere  stala  utile,  e la  loro  de- 
lilirrasione  rlannosa,  come  nel  suo  luogo  più  ap- 
pieno si  discorrerà. 


CAPITOLO  XllT  1 

Ze  fortetM  generalmente  sono  molto  ptà 
dasutote  che  utili, 

p . . ^ 

X trrìr  forse  a questi  savi  de*  nostri  tempi  cosa 
non  Itene  considerata , che  t Rómani  nel  volere  i 
assicurarsi  de* popoli  di  Lasioedella  città  di  Prì- 
vemo,  non  pensassero  di  edi6carvi  qualche  for- 
letsa,  la  quale  fusse  un  freno  a tenerli  in  fede; 
sendo  massime  un  detto  in  Fircnae.  allegalo  dai 
nostri  savi,  che  Pisa  e le  altre  simili  città  si  del>- 
bono  tenere  con  le  fortetsc.  E seramente  sei  Ro- 
mani fussero  stati  fatti  come  loro,  egli  arebltero 
pensalo  di  edificarle;  ma  perchè  egli  erano  d’al- 
tra virtù,  d’altro  giuditio,  d’altra  putrnsa,  e’ non 
le  edificarono.  E mentre  che  Roma  visse  lilim 
e che  la  segui  gli  ordini  suoi  e le  sue  virtuose 
coostilnxioai,  mai  ne  edificò  per  tenere  o città  o 
pitTvincie , ma  salvò  lienc  alcune  delle  edificate. 
Donde  veduto  il  modo  del  procedere  de’Romaoi 
io  questa  parte , e quello  de*  prìuetpi  de’  ooslrì 
tempi , mi  pare  da  mettere  in  considerasione , se 
gli  è l>ene  edificare  fortesae,  e se  le  fanno  danno 
o utile  a quello  che  le  edifica.  Debbesi  adunque 
considerare  come  le  forleue  si  fanno  o per  difen- 
dersi da*  nimici  o per  difendersi  da’soggrtti.  Nel 
primo  caso  le  non  sono  necessarie:  nel  secondo 
dannose.  E cominciando  a render  ragione,  per- 
chè nel  secondo  caso  lo  siano  dannose,  dico:  Che 
quel  principe  o quella  repubblica  che  ha  paura 
de'suoi  sudditi  e della  ribellione  loro,  prima  con- 
viene che  tal  paura  nasca  da  odio  che  atibiano  i 
suoi  sudditi  seco; l'odio  dai  mali  suoi  portamen- 
ti; i mali  portamenti  nascono  o da  poter  credere 
tenerli  con  forxa,  o da  poca  prudenxa  di  chi  li 
governa  ; e una  delle  cose  che  fa  credere  potali 
sforsarc,  è l’avere  loro  addosso  le  forteisc,  per- 
chè i mali  trattamenti,  che  sono  cagione  dell’odio 
nascono  in  buona  parte  per  avere  quel  principe 
o quella  repubblica  le  fortesse , le  quali , quando 
sia  vero  questo  , di  gran  lunga  sono  più  nocive 
che  utili.  Perché  in  prima , come  è detto,  le  li 
fanno  esser  più  audace  e più  violento  ne’sudditi: 
dipoi  non  ci  è quella  sicnrlà  dentro  che  tu  ti  |ier- 
suadì)perchè  tntle  le  forse,  tutte  le  violenae  che 
si  usano  per  tenere  un  popolo,  sono  nulla  , ec- 
cetto che  due;  o che  tu  abbia  sempre  da  mettere 
in  cam|vigrui  un  Iniono  esercito,  come  avevano  s 
Romani,  o che  li  dissipi,  spenga,  disordini  e dis- 
giunga in  mudo  che  non  possano  convenire  ad 
olTendcrli  ; perche  se  tu  gli  impoverìsci , spoUa- 
tis , arma  supersunt  5 se  lugli  disarmi, /uror 
arma  minL*lrat..  So  tu  ammassi  i capi  e gli  altri 
segui  d’ ÌDgiuriare,  rinascono  i ca|ri  come  quelli 
deir  Idra.  Se  tu  fai  le  fortesse  , le  sono  utili  nei 
(empi  di  pace,  percliè  ti  danno  più  animo  a far 
loro  male;  ma  ne’tcnipi  di  guerra  sono  inutilis- 
sime, perchè  le  sono  assaliate  dal  nimico  eda’sud- 
diti , uè  è jìossibilc  rbo  le  facciano  rciistcnsa  al- 
l'iino  c all’  altro.  E se  mai  furono  disutili , soo<i 
uè’ tempi  nostri  rispetto  alle  artiglierie,  perii 
furore  delle  quali  t lu.igfai  piccoli,  e dove  altri 
non  si  p«3isa  ritirare  cìhi  li  ripari , è impossibile 
difendere,  conio  di  sojvra  discoiremmu.  Io  vnglÌ4« 


Dia? 


LIBROSECONDO  345 

questa  materia  disputarla  più  tritamente.  O tu, 
principe , vuoi  eoo  queste  fortesae  tenere  in  Treno 
il  popolodetla  tua  eitlà  ) o tu , principe  * o tu , re* 
poblilica , vuoi  frenare  una  città  occupata  per 
givrra.  lo  mi  voglio  voltare  al  prioct|>e,  e gli 
dicoi  Cbe  tal  IWtexxa  per  tenere  in  Irtnu  i suoi 
cittadini,  mm  può  essere  più  inutile  di  quello 
cb’  ella  e , per  le  cagioni  detto  di  sopra  ; perche  la 
ti  fa  più  pronto  e men  rispettivo  ad  oppressarli , 
e quella  oppressione  li  la  st  esposti  alla  tua  rovi* 
na  , e gli  accende  in  modo,  cbe  quella  fortrsta, 
che  ne  è cagione , non  ti  può  poi  difendere.  Tao* 
to  cbe  un  principe  savio  e buono,  per  roanlener- 
à buono  , per  uon  dare  cagione  nè  ardire  ai  fi- 
glinoli di  diventar  tristi,  mai  non  farà  fortessa, 
acriocebè  quelli  non  in  su  le  fortesae , ma  in  su 
la  beoivolenn  degli  uomini  si  fondino.  £ se  il 
coole  Francesco  Sforaa , diventalo  duca  di  Mila- 
no, fu  riputato  savio,  e nondimeno  fece  in  Mila- 
no una  f(Mleua  , dico,  cbe  in  questo  caso  ei  non 
fu  savio,  e r effetto  ba  dimostralo , rome  tal  for- 
tesu  fu  a danno  e non  a sicurtà  de*  suoi  eredi  : 

• perché  giodicando  mediante  quella  viver  sicuri  , 
• potere  offendere  gli  cittadini  e sudditi  loro,  non 
perdonarono  ad  alcuna  generaaiooe  di  violenta: 
talché  diventati  sopra  modo  odiosi,  perderooo 
quello  stato , come  prima  il  nimico  gli  assalto;  né 
quella  fuitetu  li  difese,  né  fece  loro  nella  guerra 
utile  alcuno,  e nella  pace  aveva  loro  fatto  danno 
assai  ; perché  se  non  avessero  avuto  quella , e se 
per  poca  pnidenaa  avessero  maneggiali  agramen- 
te i loro  cittadini , arebbero  scoperto  il  pericolo 
più  presto,  e sarebbonsene (ritirali,  ed  aridibero 
poi  potuto  più  Boimosameote  resistere  all*  impeto 
francete  con  i sudditi  amici  senta  fortex» , cbe 
con  quelli  inimici  eoo  la  fortessa  : le  quali  non  ti 
giovano  in  alcuna  parte  ) perché , o le  si  perdono 
per  fraudo  di  chi  le  guarda , o per  violenta  di 
chi  le  assalta , o per  fame.  B se'tu  vuoi  cbe  le  li 
giovino , e ti  aiutino  a ricuperare  uno  stalo  per- 
duto, dove  ti  sìa  solo  rimasto  la  fortessa , (i  con- 
viene avere  un  esercito  con  il  quale  tu  possa  as- 
ullare  colui  che  t’ ba  caccialo  ; e quando  tu  ab- 
bia questo  esercito,  tu  riaresli  lo  stato  in  ogni 
modo,  esiaodto  che  U fortena  non  vi  fusse  ; e 
tanto  più  facilmente,  quanto  gli  uomini  li  fusse* 
ro  più  amici  che  non  ti  erano,  avendoli  maltrat- 
tali per  r orgoglio  delU  fortessa.  K per  ispericnsa 
S*é  visto  come  questa  fortessa  di  Milano , né  agli 
SlnrteKhi , né  a*  Francesi , ne'  tempi  avversi  del* 
l'uno  e dell* altro,  non  ha  fatto  ad  alcuno  dì  lo- 
ro utile  alcuno;  ansi  a lutti  ha  recato  danni  e ro- 
vine asmi , non  avendo  pensalo,  mediante  quella, 
a più  onesto  modo  dì  tener  quello  stalo.  Guido 
Ubaldo  duca  d*  Urbino,  figliuolo  di  Federigo,  che 
fu  ne* suoi  tempi  tanto  stinulo  capitano,  sendo 
caccialo  da  Osare  Borgia  , figliuolo  di  papa  Ales- 
Modro  VI , dello  stato  , come  dipoi  per  uno  acci- 
dente nato  vi  ritorno,  lece  rovinare  latte  le  fnr* 
levse eh* erano  in  quella  provincia,  giudicandole 
dannose.  Perché  tendo  quello  amalo  dagli  uomi- 
ni , per  rispetto  di  loro  non  le  voleva  ; e |ier  conto 
de*  nitnici , vedeva  non  le  potere  difemlcre,  aven- 
do quelle  lùsogoo  d*uoo  esercito  io  campagna, 
cbe  U difendesse  i tab  bé  li  voUe  a rovinarle.  Pa- 
pa Giulio,  cacciati  i Bentivogli  di  Bologna,  fece 
IO  quella  città  ucM  fortesaa , e dipoi  faceva  assassi- 

nare  quel  popolo  da  un  suo  governatore  ; talché 
quel  popolo  si  riliello,  e subito  perde  la  fortessa, 
e cosi  non  gli  giovò  la  fortesu,  e l’offese,  intan- 
to che,  portandosi  altrìroeoti,  gli  areblie  giovato. 
Niccolo  da  Castello,  padre  de*  Vitelli,  tornato 
nella  sua  patria,  donde  era  sbandito,  subito  di- 
sfece due  furtesse  cbe  vi  aveva  edificate  papa  Si- 
ilo IV  , giudicando  non  la  fortessa,  ma  la  bene- 
volensa  del  popolo  1*  avesse  a tenere  in  quello  sta- 
to. Ma  di  (ulti  gli  altri  esempi,  il  più  fresco,  il 
più  notabile  in  ugni  parte,  ed  atto  a mostrare  U 
inutilità  dello  edificarle,  e rutUilà  del  disfarle,  é 
quello  di  Genova  seguitone*  prossimi  tempi.  Cia- 
scuno sa  come  nel  i5o^  Geoova  si  ribellò  da 
Luigi  XII  redi  Francia,  il  qual  venne  personal- 
mente, e con  tutte  le  forse  sue  a racquislarla , e 
ricuperala  che  1'  ebbe , fece  una  fortessa  fortissima 
di  tutte  1* altre,  delle  quali  al  presente  si  abbia 
Dotisia  : perché  era  per  sito  e per  ogni  altra  cìr- 
costanxa  inespugnabile,  posta  tu  su  una  punta  di 
colle,  cbe  si  distende  nel  mare,  cbiamalò da*  Ge- 
novesi Codefa;  e per  questo  batteva  lutto  il  por- 
to e gran  parte  della  terra  di  Genova  . Occorse 
poi  nel  i5ia  cbe  scodo  cacciate  le  genti  francesi 
d*  Italia,  Genova,  non  ostante  la  fortessa,  si  ri- 
bello ; e prese  lo  stato  di  quella  Ottaiiano  Fre- 
golo , il  quale  con  ogni  industria  in  termine  di 
sedici  mesi  per  fame  la  espugnò.  E cùscuno  ce- 
deva, e da  molti  n'era  ooostgltalo,  che  la  con- 
servasse per  suo  rifugio  in  ogni  accidente;  ma  et* 
IO,  come  prudentissimo,  conoscendo  che  non  le 
furtene  , ma  la  volontà  degli  nomini  manteneva- 
no i principi  instalo,  la  rovinò.  E cosi  senta  fon- 
dare lo  stato  suo  in  su  la  fortessa,  ma  in  su  la 
virtù  e prudensa  sua,  lo  ha  trnutoc  tiene.  E do- 
ve a variare  lo  stato  di  Geoova  solevano  listare 
mille  fanti,  gli  avversari  suoi  1’  hanno  assaltato 
con  diecimila , e non  1’  hanno  potuto  offendere. 
Vedesi  adunque  p«r  questo , come  il  disiare  la 
forleaia  non  ha  offeso  Ottaviano , ed  il  farla  non 
diiese  il  re  di  Francia.  Perché  quando  ei  potette 
venire  in  Italia  con  T esercito,  ei  potette  ricupe- 
rare Genova,  non  vi  avendo  fortessa;  ma  quando 
e*  uon  potette  venire  in  Italia  con  reserdlo,  ei 
non  potette  tener  Genova , avendovi  la  fortesaa. 
Fu  adunque  di  sfiesa  al  re  il  farla  , e vergognoso 
il  {lerderla;  a Ottaviano  glorioso  il  racquislarla, 
ed  utile  il  rovinarla.  Ma  vegoamo  alle  rcpubbli- 
1 he  die  fanno  le  furtesse  , non  nella  patria,  ma 
nelle  terre  ch'elle  acquistano.  £ a mostrare  que- 
sta TalUcia,  quando  e'uon  bastasse  l’ esempio  det- 
to di  Francia  e di  Genova  , voglio  mi  basti  Fi* 
reose  e Pia,  dove  i Fiorentini  weero  le  fortessa 
por  tener  quella  riuà,  e* non  conobbero  che  una 
riuà  stata  sempre  nimica  del  nome  fiorentino, 
vissuta  Uliera  , e cbe  ha  alla  rilicUione  per  rifugio 
la  libertà,  era  necesaiio,  volendola  tenere,  os- 
servare il  modo  romano,  o farsela  compagna  o 
disfarla;  perché  la  virtù  delle  fortessa  livide  nel- 
la venula  del  re  Carlo,  al  quale  ti  delloooo  per 
|HM*a  fede  di  rbi  le  guardavo  , o per  timore  di 
maggior  male  ; dote  se  elle  noti  fossero  state , t 
Fiurentini  non  arebbero  foodalé  il  potere  tenere 
Piu  sofira  quelle,  e quel  re  non  arebbe  potuto 
pi*r  quella  via  privarci  Fiorentini  di  quella  città; 
e gli  mudi  con  li  quali  si  fusse  roanlenuta  infioo 
a quel  tempo  sarebbero  stati  per  avventura  suf- 
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ficieoli  • cuosertarla } e seou  dubbio  dod  arel»- 
l>ero  iàUo  più  caltiva  provache  le  forteue.  Coo- 
chiudo  adunque,  che  per  tenere  la  patria  propria, 
b forlesaa  è dannosa  ; ]ier  tenere  le  terre  che  ti 
acquistano,  le  furteue  sono  inutili:  e voglio  mi 
basti  ]'  autorità  dei  Romani,  i quali  nelle  terre 
che  volevano  tenere  con  viulenaa , smuravano  e 
Don  muravano.  E rbicontroa  questa  opinione  mi 
allegasse  negli  antichi  tempi  Taranto,  e ne*  mo- 
derni Brescia  , ì quali  lunghi  mediante  le  fortea- 
te  furono  ricuperali  dalb  ril>eliiune  de'  sudditi , 
rispondo  che  alla  ricu|>eraiiooedi  Taranto  in  ca- 
po di  un  anno  fu  mandato  Fabio  Massimo  con 
tutto  lo  esercito,  il  quale  sarelil>e  stato  atto  a ri- 
cuperarlo , ciiandin  se  non  vi  fusse  stata  la  fur- 
teua  : e se  Fabio  uso  quella  via,  quando  la  non 
vi  fusse  stata  , ne  arcblie  usala  un*  altra  cheareln 
Le  fallo  il  medesimo efi'etlo.  Kd  io  non  so  di  che 
utilità  sia  una  rurtetsa,cbea  renderti  la  terra  ab- 
bia bisogoo , Mr  la  rtcu^>eratione  di  essa , d’  uno 
esercito  consolare , e d^un  Fabio  Massimo  per 
capitano . £ che  i Romani  1*  avessero  ripresa  io 
ogni  modo , si  s ide  per  I ’ esempio  di  Capeva,  do- 
ve non  era  furtetta  , e per  virtù  dello  esercito  U 
raequisUruno.  Ma  vegnamoa  Brescia.  Pico  come 
rade  volle  occorre  quello  che  ^ occorso  io  quella 
rihelltunc , che  la  fortexxa  che  rimane  nelle  fone 
tue,  sendo  rilielUUi  la  terra  , abbia  uno  esercito 
grosso  e propinquo,  come  era  quel  de'  Francesi, 
perchè  essendo  monsignor  di  Futs  capitano  del 
re  con  1'  esercito  a Bologna,  intesa  la  |>erdita  di 
Brescia,  sema  diflèrire  ne  andò  a quella  volta  , 
ed  in  tre  giorni  arrivato  a Brescia,  per  la  fortrtia 
ricblie  la  terra.  Kbl>e  pertanto  ancora  la  forleiia 
dì  Brescia. a volere  ebeb  giovasse,  bisogno  d’iin 
monsignor  di  Fuis  , e di  un  esercito  francese  che 
j in  ire  di  la  soccorresse.  Sicché  1'  esempio  di  que- 
sto atrioronlro  degli  esempi  contrari  nou  basta, 
]>errbè  assai  forteue  sono  state  nelle  guerre  «lei 
nostri  tempi  prese  e riprcseron  la  medesima  for- 
tuna che  si  è lipresa  e presa  la  cam|sagna , non 
solamente  inLumbanlia,  ma  in  Romagna,  nel 
regno  di  Na|>uli,  e per  tutte  le  parli  d‘  Italia.  Ma 
quanto  allo  edifiear  forteue  ]»er  difendersi  dai  ni- 
mici  di  fui>ra  , dico  che  le  non  sono  neressarie  a 
quelli  popoli  nc  a quelli  regni  rl»e  hanno  tuoni 
eserciti,  ed  a c|uelli  che  non  liarHio  buoni  eser- 
citi sono  inutili}  |>enlir  i buoni  eserciti  sema  le 
forteiie  sono  sullìcicnti  a dileiidersi,  le  forteue 
Senta  i buoni  eserciti  non  ti  possono  difendere.  E 
questo  si  sede  per  ispcrienu  di  quelli  ebe  sono 
stati  c Ile’  governi  c nelle  altre  rose  tenuti  eccel- 
lenti} come  si  vede  de*  Romani  e degli  Sjiartani, 
che  se  iRoinaui  non  rdifìcavaoo  fori  ette,  gliSparta- 
ni  non  solamente  si  asieocianoda  quelle,  ma  non 
permettevano  d'avere  mura  alla  loroeiuà:  perebè 
volevano  che  lavirtù  dell' uomo  particolare,  non 
altro  difensivo,  gli  difendesse.  Donde  ebeessen- 
do  dumaodalo  uno  Sparlano  da  uno  Ateniese,  se 
le  mura  d' Atene  gli  parevano  Wlle.  gli  rispose: 
Si , se  le  fussero  aliilate  da  donne.  Quel  principe 
adunque  che  abbia  liuonì  eserciti,  quando  in  su 
le  manne  alla  fronte  dello  stato  suo  abbia  qualche 
forteua  che|>ossa  qualche  di  sostenere  lo  inimico 
inCno  che  sia  .id  ordine,  sarelibe  qualche  volta 
cosa  utile,  ma  la  nou  è necessaria.  Ma  quando  il 
principe  non  ha  buono  esercito,  avere  le  fortea- 


te  per  il  suo  stato,  o alle  friMitiere , gli  sono  o 
dannose  o inutili:  dannose,  perchè  (aciloiente  le 
perde,  e|ierdulegli  fanno  guerra;  ose  pur  le  lus- 
serò si  furti  che  il  nimico  non  le  potesse  occupa- 
re, sono  lasciate  indietro  dall*  esercito  nimico,  e 
vengono  ad  essere  di  nessuno  frutto  , perebè  i 
buoni  eserriti,  quando  iioo  hanno  gagliardissimo 
riscontro,  entrano  nei  paesi  nimici  sema  rispetto 
di  città  o di  forleasa  ebe  si  lasciano  indietro , co- 
me si  vede  nelle  auliche  is(«>rte,  e come  si  vede 
che  fece  Francesco  Malia,  il  quale  oc’ prossimi 
tempi , per  assaltare  Urbino , si  lasciò  indietro 
dieci  città  uimiche  sema  alcuno  rispetto.  Quel 
pritiripe  adunque  che  può  fare  buono  esercito, 
può  fare  sema  edifirare  forteue  j quello  che  non 
ha  l'esercito  buono  non  debl»e  edificare.  Debba 
Irene  aObraare  la  città  dove  abita  , tenerla  muni- 
ta e lien  disjMtsIi  ì cittadini  di  quella , per  poter 
sostener  tanto  un  impeto  nimico  , o che  accordo 
o che  aiuto  esterno  lo  lil>eri.  Tutti  gli  altri  dis^ 
gni  sono  di  s|iesa  ne’  tempi  di  pare  ,cd  inutili  nei 
tempi  di  guerra.  E cosi  chi  considererà  lutto  quel- 
lo che  ho  detto,  conoscerà  che  i Romani,  come 
savi  in  ogni  altro  loro  ordine,  così  furono  pru- 
denti in  questo  giudiaio  de'l.alÌDÌ  e de’Priver- 
nati,  dove  non  pensando  a forteoc,  eoo  più  vir- 
tuosi modi  e più  savi  se  oc  assicurarono. 

CAPITOLO  XXV 

Che  lo  atsohart  una  ctiù»  disunito,  per  occu- 
porla  mediante  U eua  disunione,  è partito 
conti'ario. 

£ara  tanta  disunione  nella repuldtlica  romana  tra 
la  pldwe  la  iiolrillà,  che  iVeieoti insieme  con  gli 
Etrusci.  mediante  tale  disunione,  pensarono  po- 
tere estinguere  il  nome  romano.  Ed  avendo  fatto 
rserrilo,  c corso  sopra  i campi  di  Roma,  mando 
il  senato  loro  contro  Gn.  Manlio  e M.  Fabio,  i 
quali  avendo  condotto  il  loro  esercito  propinquo 
allo  esercito  de'  >riroli , non  cessavano  i Veienli 
e con  assalti,  e eoo  ubl>roliri  offendere  e vitupe- 
rare il  nome  romano:  e fu  tanta  la  loro  temerità 
c insob'iisa,  «.he  ì Romani  di  disuniti  diventaro- 
no uniti,  e veaendo  alla  auffa  li  nipjirro  e vin- 
sero. Vedrsi  pei  lauto,  quanto  gli  uomini  s’ ingan- 
nano, come  di  sopra  discorremmo,  nel  pigliare 
de* {sanili,  e come  molle  volle  credono  guadagnare 
una  cosa,  e la  perdono.  Credettero  i Vriciili , as- 
saltando i Romani  dismiitì , vincerli,  e quello  as- 
salto lù  ragione  della  unione  di  quelli  v della  ro- 
vina loro;  {HTcbèla  ragione  della  disunione  delle 
repultblo  he  il  più  «Ielle  volte  è l'ocio  c la  pace  ; 
la  cagione  «iella  unione  è la  {«aura  e la  guerra  E 
pero  se  t VeieuU  fossero  stati  savi , eglino  areb- 
Ihmio,  quanto  {>iù  disunita  vedevano  Roma,  tan- 
to più  tenuta  da  loro  la  guerra  discosto , c cun  le 
arti  delia  pace  cerco  d'opprcssarli.  Il  modo  è cer- 
care di  diventare  coolidèote  di  quella  città  cb’v 
disunita  , e infino  che  nou  v<ntgotio  alle  armi,  co- 
me arbitro  maneggiarsi  tra  le  parli.  Venendo  allo 
armi , dar  lenti  favori  alla  |taTte  più  licitole , sì  |K*r 
tenerli  più  in  su  la  guerra  . c farli  consumare . si 
perché  le  assai  forse  non  li  facessero  lutti  dubita- 
re ebe  tu  volessi  o{>priraeili  e dìvcntairloro  pna- 
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cs|ie.  E qoindo  questa  parte  è governala  l»ene , 
i»lcrverrìi  quasi  sempre  rhe  Tari  quel  line  rl>e  tu 
bai  presupposto.  La  città  di  Pistoia,  come  in  al- 
tro discoi  su  e ad  altro  proposito  dissi,  non  venne 
alla  repuUdifìi  di  Fireose  eoo  altra  arte  che  con 
ipsestat  perebè  sendo  quella  divisa,  e iavorendo 
i Fioreutiai  or  Puna  patte  or  1* altra, smea  cari- 
co dell'una  • dell' altre  la  coodussono  in  lerim- 
oe»  ebe  stracca  di  quel  suo  vivere  tumultuoso, 
venne  iponlaDeamente  a gittarsi  nelle  braccia 
di  Ftrenie.  La  città  di  Siena  non  ba  mai  mutato 
stato  col  lavar  de'Fiorentini,  se  non  quando  i 
favori  SODO  stati  deboli  e pocbi.  Perche  quando 
«*  aooo  stali  assai  e gagliardi , hanno  fatto  quella 
città  unita  alla  difesa  di  quello  stato  che  regge. 
Jo  voglioaggiognere,aiso}iresrrilli  un  allroesem- 
pto.  Filippo  Visconti  dura  di  Milano  più  volle 
mosse  guerre  a'Fiorentioi,  fondatosi  sopra  le  di- 
sunioni loro,  e sempre  ne  rimase  |>erilenle  Tal- 
ebé  egli  elibe  a dire,  dolendosi  delle  sue  im- 
prese, come  Ir  panie  de'Fiurrnlini  gli  avevaoo 
fatto  spendere  inutilmente  due  milioni  di  oro. 
Bestarono  adunque, come  di  sopra  si  dice,  iiigao- 
siali  i Veicoli  e i Toscani  da  questa  opiniiHie,  e 
furono  al  fine  in  una  giornata  superali  dai  Bo- 
maot.  E cosi  per  ravvenire  ne  resterà  ingannato 
qualunque  per  simile  via  , e per  simile  cagione 
crederà  oppressale  un  po|K)U>. 

CAPITOLO  :ixvi 

il  vUipemdio  € f improperio  gmrea  odio  contro 
m coloro  che  C tuono  ^ troia  aUnna  loro  uti- 
Itià, 

Io  credo  che  sìa  una  delle  grandi  pmdcnae  rbe 
asino  gli  uomini,  astenersi  o del  minacciare  u 
dallo  ioaiorìare  alcuno  con  le  parole,  perchè  l*una 
con  # raltra  non  tolgono  forse  al  nimico , ma 
runa  lo  fa  più  cauto,  raltra  gli  fa  avere  maggior 
odio  contro  di  ta,  e pensare  con  maggior  imlu- 
slria  di  offenderli.  Vedesì  questo  per  lo  esempio 
de'  Veienti , de*  quali  nel  capitolo  su|ienore  si  è 
discorso,  i quali  alla  ingiuria  della  guerra  aggsun- 
sono  contro  ai  Romani  Tolilmihrio  delle  parole, 
dal  quale  ogni  capiUou  prudente  debite  fare  aste- 
oere  i suoi  soldati  (perchè  le  son  coseibe  ìnfiwm- 
mano  ed  acoroduno  il  nimico  alla  vendetta,  e in 
nessuna  parte  lo  impediscono,  cornea  detto,  alb 
oBèsa  , tanto  rbe  le  sono  tutte  armi  che  vengono 
eoolru  di  la.  Uirbeneseguì  già  unoesempio  no- 
tabile in  Asia,  dove  Galtade  capitano  dei  Persi 
essendo  stalo  a campo  ad  Amida  più  tempo,  cd 
■vendo  delibereto,  stracco  dal  tedio  deirusiidio* 
ne,  partirsi,  levandosi  già  col  campo,  quelli  della 
terre  venuti  tulli  io  su  lemure,  insuperliitìdclb 
villona,OGO  perdonarvuoa  nessuna  qisjlilà  d’io- 
ginria,  vituperando , accusando,  rimprurenndo 
la  viltà  e b pollroorria  del  nimico.  L)a  rbe  Ga- 
bnde  irritalo,  mutò  consiglio,  e rìlurnato  alU 
ossidiooa,  tanta  fu  b indignaaione  delb  ingiuria, 
ebe  in  pochi  giorni  li  prese  e saccheggio.  E que- 
sto mcc^mo  intervenne  a'Veienli.aiquali,com*è 
detto,  non  bastando  il  far  guerra  l'Rumaos,  an- 
cora con  la  parole  li  vituperarono;  ed  andando 
fino  in  su  lo  steccalo  del  campo  a dir  loro  ingiu- 


ria, gli  irritarono  molto  più  eoa  le  parole  che  con 
le  armi  j e quelli  soldati  rbe  prima  combattevano 
mal  volrnlicri,  costrinsero  i consoli  ad  appiccare 
' la  tufla  (talché  t Veienti  portarono  la  pena,  come 
I gli  anledelli, della  contumacia  loro.  iUoDoadan- 
I que  i buoni  pnocipi  d'esercito  ed  i buoni  gover- 
natori di  repubblica  a far  ogni  opportuno  rime- 
dio che  queste  ingiurie  e rimproveri  non  st  usino 
u nella  città  o cicireserctio  suo,  nè  fra  loro,  oà 
contro  al  nimico  ; perché  usati  contro  al  nimico, 
ne  nascono  grincoavcnicnli  soprascritti  (fra  loro 
farebbono  peggio,  non  vi  si  ri|Mrendo,  come  vi 
hanno  sempre  gli  uomini  prudenti  riparalo. Aven- 
do le  legioni  rumane,  stale  lasciala  a Capova, 
congiurato  contro  a’  Capuvani,  come  nel  suo  luo- 
go SI  narrerà , ed  essendone  in  questa  congiura 
nata  una  sedisione , la  quale  fu  |K>i  da  Valerio 
Corvino  quietata,  tra  le  altre  costilusiooi  che 
nella  conventione  si  fecero,  ortiinarooo  pene 
gravissime  a coloro  che  rimproverassero  mai  ad 
alcun  di  quelli  soldati  lai  sedicione.  Tiberio  Grac- 
co, fatto  nella  guerre  di  Annibale  capitano  sopra 
certo  numero  di  servi,  rhcihomani  |icr  carestia 
d'uomini  avevano  armati , ordino  tra  le  prime 
cose  pena  capitale  a qualunque  rimproverasse  la 
servitù  d'alcuno  di  loro.  Tanto  fu  stimato  da'Ko- 
mani , crome  di  sopra  si  è detto,  cosa  cbnuosa  il 
vilqiendere  gli  uomini  • ed  il  rimproverar  loro 
alcuna  vergogna  ( ]icrrhè  non  è l'osa  che  accenda 
tanto  gli  animi  loro,  nè  generi  maggiore  sciano, 
o davvero  o da  beffe  ebe  si  dica.  Joetiioo 

osperoe^qitondo  nìmium  ex  vero  Iroxert^crem 
sut  memoriom  rehnqnunt. 

CAPITOLO  XXVfl 

jU  principi  e alfe  rtpuhhfiche  prudenti  debbo 
bojtore  il  vineere  j perchè  il  pm  dello  volto 
quando  non  basti  » si  pordo. 

Hjo  aure  parolecontroal  nimico  poco  onorevc^ 
li,  nasce  il  più  delle  volle  da  una  insulenaa  che  ti 
dà  o la  vittoria  o la  falsa  sperenu  della  vittoria; 
la  quale  falsa  speranaa  fa  gli  uomini  oun  solaroeo- 
le  errare  nei  dire,  ma  ancora  nello  operare.  Per- 
ché questa  sperenia  quando  la  entra  uè*  petti  de- 
gli uomini , fa  loro  passare  il  segno,  e perdere  il 
più  delle  volte  quella  occasione  d'avere  un  bene 
certo , sperando  d'avere  un  meglio  incerto.  E 
perché  questo  è uno  termine  ebe  merita  conside- 
raaiooe,  ingannaiidocisi  dentro  gli  uomini  molto 
spesso  , e con  dsnno  dello  stalo  loro,  e* mi  pare 
dia  dimostrarlo  particolarmente  con  esempli  aoli- 
cbi  e moderni,  non  si  potendo  cou  le  ragioni  coti 
dislintamenle  dimostrare.  Annibale  poi  che  egli 
eblie  rotti  i Romani  a Canne,  mando  suoi  oratori 
a Cartagine  a significare  la  vittoria,  e chiedere 
suutdii.  Disputossi  nel  senato  di<|Ucllocbe  siaves- 
se  a fare.  Consigliava  Annone,  un  vecefaioe  pru- 
dente cittadino  carlagiuese,  rbe  si  usasse  questa 
vittoria  saviameote  in  far  pace  coi  Romani,  p<H 
teodola  aver  con  condisìoni  oneste,  avendo  vio- 
lo, e non  s' aspettasse  di  averb  a fare  fkq>o  U per- 
diUjpeixbèU  inlcoiiooe deiCarUgioesi  doveva 
essere,  mostrare  ai  Romani  come  e’  bastavano  a 
cocnballrrli , ed  avesdoscne  avoU  vittoria,  ooo 
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»i  crrcaue  di  perderli  per  U»peniiiM  d*uoa  mag>  i 
giorv . Non  fu  preso  qucslo  partito , ma  fu  bene 
|HiÌ  dal  senato  cartaginese cooosciolo savio, quan- 
do 1’ occasione  fu  perduta.  Avendo  Alessandro 
Magno  già  preso  tutto  1*  Oriente,  la  repubblica 
di  Tiro,  noliile  in  quelli  tempi  e potente,  per  aver 
la  loro  città  io  acr|ua  , come  i Viniaiani,  veduta 
la  grandeaia  d*  Alessandro,  gli  niandaruoo  oratori 
adirgli,  come  volevano  essere  suoi  buoni  servito- 
ri, e dargli  quella  ubbidienaa  volev-a. madie  non 
erano  già  per  arrclUre  ne  lui , nè  le  sue  genti 
nella  terra  ; donde  sdegnato  Alctundro  che  una 
città  gli  volesserbiuderequcDe porte  che  tutto  il 
mondo  gli  aveva  aperte , li  ributtò , e non  accet- 
tate le  coodiaioni  loro,  vi  mando  a campo.  Era  la 
Icrra  io  acqua, e benìssimo  di  vettovaglieedi al- 
tre mutiiaioni  necessarie  alla  difesa  munita  : tanto 
ebe  Alessandro  dopo  quattro  mesi  l’avvidc  , che 
una  città  gli  toglieva  quel  tempo  alla  sua  giuria  che 
non  gli  avevano  tolti  multi  altri  acquisti,  e deli- 
Itcro  di  tentare  T accordo , e concedere  loro  quel- 
lo che  per  loro  medesimi  avevano  domandalo.  Ma 
quelli  di  Tiro  insuperbiti,  nuo  snlaroente  non  vol- 
sero accettar  Tacrurdo,  ma  aromaxaarooocbi  ven- 
ne a praticarlo.  Di  che  Alessandro  sdegnato,  con 
tanta  fona  si  misealla  espugnatione,  che  la  pre- 
se e disfece,  ed  ammasso  c fece  schiavi  gli  uomi- 
ni. Venne  net  mille  cioquecentododici  uno  eser- 
cito spagnuolo  in  su  il  dominio  6orenlino  per  ri- 
mettere i Aledici  io  Firenxe,e|agUeggiarela  cit- 
tà. condotti  da' cittadini  dentro,  i quali  avevano 
dato  loro  speransa,  « he  subito  fossero  in  su  il  do- 
minio fiorentino  piglirreblKtno  le  armi  in  loro  fa- 
vore j ed  essendo  entrali  nel  piano,  e non  si  sco- 
prendo alcuno,  ed  avendocareslia  di  vettovaglie, 
tentarono r accordo  ; dtcheitisii|XTl>itu  il  po^mlo 
di  Fireosenon  1*  accetto,  donde  ne  nacque  la  per- 
dita di  Prato  eia  rovina  di  quello  stalo.  Aion  ]>os- 
sono  pertanto  i principi  che  sono  assaltati  far  il 
maggiore  errore  ( quando  Tassallo  è fallo  da  uo- 
mini di  gran  lunga  più  potcniidi  loro  ) rbe  ricu- 
sare ogni  accordo,  massime  quandoeglì  è oflrrto, 
perchè  non  sarà  mai  ofierlo  si  basso,  che  non  vi 
sia  dentro  in  qualche  parie  il  Itene  essere  di  colui 
ehe  lo  accetta,  e vi  sarà  |>arte  della  sua  vittoria. 
Perchè  e* doveva  Itaslare  al  pi>po)o  di  Tiro  che 
Alessandro  accettasse  quelle  coiidiitoni  che  egli 
aveva  prima  rifiutate,  rd  era  assai  vittoria  la  lo- 
ro, quando  con  le  armi  in  mano  avevano  fallo 
colidcsceudere  un  tanto  uomo  alla  voglia  luro.  !>» 
ve\ a Instare  ancora  al  pispolo  Isorenlino,  egli  era 
assai  vittoria,  se  lo  esercito  spagnuolo  cedeva  a 
qualmoa  delle  voglie  di  quello,  e le  tue  non  adem- 
pieva tutte  ; e perchè  rintenaione  di  quello  esercito 

era  mutare  tostato  in  Fircnie,  e levarlo  dalla  devo- 
sione  di  Francia  , e trarre  da  lui  tlanari.  Quando 
di  tre  cose  e’  ne  avesse  avute  due,  eba  sono  T ul- 
time , ed  al  popolo  ne  fussc  restala  una , che  era 
la  conservasionc  dello  stato  suo , ri  aveva  dentro 
ciascuno  qualche  onore  e qualche  sai  isfasiooc  ; nè 
si  doveva  il  popolo  curare  delle  due  rose,  rima- 
nendo vivo;  nè  doveva  , quando  bene  egli  avesse 
veduta  maggior  vittoria  • e qiusi  certa , voler 
mellerr  quella  iu  alcuna  parte  a discresiuoe  della 
fòrtuna  , andandone  l'  ultima  posta  sua  , la  quale 
qualunque  prudente  mai  arrischierà  se  non  neces- 
sitalo. AnnilNilr  partilo  d' Italia,  dove  era  alato 


sedici  anni  glorioso,  richiaroalo  da' suoi  Cartagi- 
nesi a soccorrere  la  patria,  trovò  rotto  Asdruluilc 
e Siface  ; trovo  perduto  il  regno  di  Numidia  ;ri- 
strclta  Cartagioelra  i termini  delle  sue  mura,  al- 
la quale  non  restavaahrorifugio  rbe  esioe  reser- 
cilu  sdo;  e conoscendo  come  quella  era  l'ultima 
]K»ta  della  sua  nalrta,  non  volle  prima  metterla 
a rìschio,  ch'egli  dtlie  tentato  ogni  altro  rimedio; 
e non  si  vergogno  di  domandare  la  pace,  giudi- 
cando ebe  se  alcun  rimedio  aveva  la  sua  patria  , 
era  in  quella  e non  nella  guerra  ; la  quale  sendo- 
gli  poi  negata,  non  volle  mancare,  dovendo  per- 
dere, di  comlultere,  giudicando  poter  pur  vioce- 
re.o  perdendo  perdere  gloriosamente.  E se  Anni- 
Itale,  il  quale  era  tanto  virtuoso , ed  aveva  il  suo 
esercito  intero,  cerco  prima  la  pace  che  la  sulla, 
quando  ri  vide  che,  perdendo  quella,  la  sua  pa- 
tria diveniva  serva  , che  debite  fare  un  altro  di 
manco  virtù,  di  manco  esjterienM  dì  lui  T Ma  gli 
uomini  fanno  queslucrrurr,rbe  non  sanno  porre 
termini  alle  sperante  loro,  e in  so  quelle  fondan- 
dosi, senta  misnrarsi  aluimcnli,  rovinano. 

CAPITOLO  XXVIII 

Qumnto  ria  pericoloso  od  una  repubblica  o ad 
un  principe  non  vendicare  una  in/puria  folta 
contro  ol  pubblico  o contro  al  privato* 

Dello  chefaccìano  fare  agli  uomini  gli  sdegni, 
facilmente  si  conosce  per  quello  che  avvenne  ai 
Romani,  quando  e’mandaronoi  tre  Fabii  oratori 
a'Francesi,  rli'erano  venuti  ad  assaltare  la  To- 
scana, ed  in  particolare  Chiusi.  Perchè  avendo 
mandato  il  popolo  di  Chiusi  per  aiuto  a Roma.  ì 
Romani  mandarono amliasciatori  a'Fraocesi,  che 
in  nome  del  popolo  romano  significassero  a quelli 
li  astenessero  di  far  guerra  ai  Toscani:  i quali 
oratori,  scudo  in  su  il  luogo,  e più  atti  a fareche 
a dire,  vedendo  i Francesi  e i Toscani  alla  iu9à, 
si  misero  tra  i primi  a covnltattere  contro  a quelli  ; 
onde  ne  nacque  che  essendo  conosciuti  da  loro, 
tutto  lo  sdegno  che  avevano  contro  ai  Toscani 
volsero  contro  a’Homaui.  Il  quale  sdegno  diven- 
to maggiore , perchè  avendo  i Francesi  per  loro 
amlusciaUiri  fatto  querela  eon  il  senato  romano 
di  tale  ingiuria,  e domandato  che  io  talhfatinoe 
del  danno  fussero  dati  loro  i soprascritti  Fabii,  non 
solamente  non  funmo  consegnali  loro,  o in  altro 
modo  gastigati,  ma  venendoi  cnmitii,  furono  fatti 
tribuni  con  potestà  consolare.  Talcliè  veggendo  i 
Francesi  quelli  onorali  rbe  dovevano  esser  puni- 
ti, ripresono  tutto  esser  fallo  in  loro  dispregio  e 
ignominia,  ed  accesi  d’ira  e di  sdegno  vennero 
ad  aualtarr  Roma,  c cpjella  presero,  eccello  il 
Campidoglio.  La  qual  rovina  nacque  a’ Romani 
solo  per  la  ìoosservanta  della  giuslitia , perchè 
avendo  percito  i loro  amliascialori  contro jus /fra- 
fium,  e dovrodo  esser  gastigati , furono  onorati. 
Però  è da  considerare  quanto  ogni  repubblica  cd 
ogni  principe  debbe  tener  conto  di  fare  simile  in- 
giuria non  solamente  contro  ad  una  nniversalità, 
ma  ancora  contro  ad  uno  particolare.  Perché  se 
un  uomo  è offeso  graudemeole  o dal  pubblico  n 
dal  privato,  e non  sia  vendicalo  secondo  la  sali- 
sfatiooe  sua  ; se  «'vive  io  una  repuUiiica,  cerea 
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aocora  eoa  la  rovina  di  quella  vrndirani  ; $c  e vi* 
ve  tolto  un  prinripe,  ed  abbia  in  «è  aWuiia  gene- 
rotili , Doo  ti  acquieta  mai , inSoo  che  in  qualun- 
que modo  ti  vendichi  contro  di  lui  « ancora  rhVgli 
VI  vedette  dentro  il  tuo  prtmrio  male.  Per  vpi  i(ì* 
rare  qurtto  non  ei  è il  più  iiello , ne  il  più  vero 
etruipio  che  quello  di  Filippo  di  Macedunia,  |ta* 
dre  di  Alctaandro.  Aveva  costui  io  la  sua  corte 
Pausania  , giovine  liello  e ool*ile  , del  quale  era 
innamorato  Aitalo,  uno  de'primi  uomini  clic  fus- 
te  pretto  a Filippo;  ed  avendolo  più  volte  ricer-' 
co  che  doveste  consentirgli , e trovandolo  alieno 
da  timiìi  rote , dehliero  d*  avere  eoa  inganno  e 
per  fom  quello  che  per  altro  verso  vedeva  o<>n 
potere  avere.  E latlo  uu  solenne  convito,  ari  quale 
Pausania  e OHilti  alln  nobili  taroaicooven nera.fè- 
ce,  poi  che  ciascuno  tu  pieno  di  vivandee  di  vinu , 
prendere  Pausania,  e condottolo  allo  stretto  non 
solamente  per  forva  sfogò  la  sua  libidine,  ma  an- 
eora  per  maggiore  ignomìnia  lo  fece  da  molli  de- 
gli altri  in  simile  modo  vituperare.  Della  quale 
ingiuria  Pausania  si  dolse  più  volle  con  Filippo, 
il  quale  avendolo  tenuto  no  tempo  in  speranaa  di 
vròdirurlo , non  solamente  non  lo  vendicò , ma 
prepose  Aitalo  al  governo  d'una  provincia  di  Gre- 
cia. Doode  Pautania  vedendo  il  suo  nimico  ono- 
ralo , e non  gastigalo , volse  tutto  lo  sdegno  suo , 
non  contro  a quello  che  gli  aveva  fatto  ingiuria, 
ma  coatro  a Filippo  che  non  Taveva  vendicalo , 
ed  una  mattina  solenne  in  su  le  notte  della  6g1iuo- 
la  di  Filippo,  maritala  ad  Alessandro  dì  Epiro  , 
andando  Filippo  al  tempio  a celd>rarle  io  meno 
di  due  Alessandri,  genero  e figliuolo,  Pammataò. 
U quale  esempio  e molto  tiroile  a quello  de*  Ro- 
mani, e notabile  a qualunque  governo  : Che  mai 
non  deliba  tanto  poco  stimare  un  uomo,  che  e'ere- 
da,  aggiungendo  ingioria  sopra  ingiuria,  che  co- 
lui che  e ingiurialo,  non  pensi  di  vendicarti  con 
ogni  tuo  pericolo  • particolar  danno. 

CAPITOLO  XXIX 

Lm  fortun*  accitem  gli  «itimi  degli  tiomini, 

do  ella  non  vuoi*  che  quelli  ei  oppongano  «*di- 
segnl  euoi. 

Se  e*si  contidcreri  bene  come  procedono  le  co- 
te umane,  ti  vedrà  molte  volte  nascere  cose,  e 
venire  accidenti  a*quali  i cieli  al  lutto  non  hanno 
volalo  che  ti  provvegga.  E quando  questo  eh*  io 
dico  intervenne  a Roma,  dove  era  tanta  virtù , 
tanta  religione  t tanto  ordine,  non  e maraviglia 
ch’egli  intervenga  molto  più  spetto  in  una  città 
o in  una  provincia  che  manchi  delle  cote  soprad- 
dette. E perchè  questo  luogo  è notabile  assai  a di- 
most  rare  La  potensa  del  cielo  sopra  le  eose  umane , 
Tito  Livio  làrgamenle,e  con  parole  efficacissime, 
lo  dimostra,  dicendo:  Come  volendo  il  cielo  a 
qualche  fine,  che  i Romani  eonoaretsem  la  poten  • 
ta  tua,  fece  prima  errare  quelli  Fabii  che  andaro- 
no oratori  a^Francesi,  e mediante  Topera  loro  gli 
concitò  a far  guerra  a Roma  ; dipoi  ordinò  che  per 
reprimere  quella  guerra  non  si  facesse  in  Roma 
cosa  alcuna  degna  del  popolo  romano  ; avendo 
prima  ordinato  die  Canunillo  , il  quale  poteva 
solo  attere  noico  rimedioatanto  male,  fuite  man- 


dato in  esilio  ad  Ardea  t dipoi  venendo  i Francesi  ' 
vrrso  Roma , culorocbe  per  rimediare  all’  ìmpeto 
de'Vulsri,  ed  altri  finitimi  loro  inimici,  avevano 
creato  multe  volle  un  dittatore,  venendo  i Fran- 
cesi non  Io  crearono  : ancora  nel  far  la  cletiooe 
de’soldali , la  fecero  del>ule  , e senta  alcuna  stra- 
ordinaria dibgrnaaje  furone  tanto  pigri  a piglia- 
re ie  armi , che  a fatica  furono  a tempoa  scontra- 
re i Francesi  sopra  il  fiume  d*  Allia  , discosto  da 
Roma  dieci  miglia.  Qui  i tribuni  posero  il  loro 
cam|>o  senta  alcuna  consueta  diligrota  ; non  prov- 
vedendo li  luogo  prima,  non  si  rirrondamio  eoo 
fossa  e con  steccalo  , non  nsando  alcun  rimedio  I 
umano  o divino  ; e nell' ordinare  la  tiifla  feeero  J 
gli  ordini  ran  e dclwli  ; io  modo  che  nè  i soldati  ! 
nè  i rapilsni  fecero  cosa  degna  della  romana  disci- 
plina. Si  comliallè  poi  senta  alcun  sangue  , per- 
chè e'fuggirouo  prima  che  fussero  assaltati , e la 
maggior  parte  se  n’ando  a Vrio,  l'allra  si  ritirò 
a Ruma,  i quali  senta  entrare  altrimenti  nelle  ca- 
se loro,  se  ne  entrarono  in  Campidoglio , in  mo- 
do che  il  sensU),  senta  pensare  di  difender  Roma , 
non  chiuse,  non  che  altro,  le  porte,  e parte  se  ne 
fuggì,  parte  con  gli  altri  se  ne  entrarono  in  Cam- 
pidoglin.  Pure  nel  difender  quello  usarono  qual- 
che ordine  non  tumultuario;  perchè  e'nou  lo  ag- 
gravarono di  genti  inutili;  messonvi  tulli  i fru- 
menti che  poterono,  acciocehè  potessero  sn|i|>or- 
tare  Tossidione;  e della  turlui  inutile  de’vrcriii 
e delle  donne  e de'fanriulli,  la  maggior  parte  se 
ne  fuggì  nelle  terre  circonvicine,  il  rrmaornle  re- 
stò in  Roma  in  preda  de'FraDcesi.  Talché  chi  aves- 
se letto  le  cose  falle  da  quel  pcqMilo  tanti  anni  in- 
nauti,  e leggeue  dipoi  quelli  tempi,  non  potreU- 
lie  a nessun  modo  cedere  che  fosse  stalo  un  me- 
desimo popolo.  £ detto  che  Tito  Livio  ha  tutti  i 
sopraddetti  disordini,  conchiude  dicendo  : j4deo 
ohcacat  animot fortuna,  cum  vim  euam  ingruen- 
lem  rr/ringinon  vali:  nè  può  essere  più  vera  que- 
sta conclusione.  Onde  gli  uomini  che  vivono  or- 
dioariamenle  nelle  grandi  avversità  o prosperità 
meritano  manco  laude  o manco  biasimo.  Perché  il 
più  delle  volle  si  vedrà  quelli  ad  una  rovinaoad 
una  grandeua  essere  stati  condotti  da  una  como- 
dità grande  che  gli  hanno  fatto  t rieli,  dandogli 
ocrasione,  o togliendogli  di  potere  operare  vir- 
tuosamente. Fa  l>ene  la  fortuna  questo,  che  ella 
elegge  un  uomo,  quando  elb  voglia  condurre  cose 
grandi,  di  tanto  spirilo  e di  tanta  virtù  che  e*et^ 
nosca  quelle  occasioni  che  ella  gli  porge.  Cosi  me- 
desimamente, quando  ella  voglia  condurre  gran- 
di rovine,  la  vi  prepone  uomini  che  aiutino  quella 
rovina.  E se  alcuno  fosse  che  vi  potesse  ostare,o 
la  lo  ammosta,  o la  lo  priva  di  toltele  facoltà  da 
poter  operare  alcun  lieoe.  Cooosresì  quello  he- 
nusiroo  per  questo  testo,  come  la  fortuna  per  fiir 
maggior  Roma,  e condurla  a quella  grandetta  che 
venne,  giudicò  fusse  necessario  latteria,  come  a 
lungo  nel  principio  del  seguente  libro  discorrere- 
mo, ma  non  volle  già  ìn  tutto  rovinarla.  E per 
questo  si  vede  ch’eTla  lece  esulare,  e non  morire 
Cammillo;  fece  pigliare  Roma,  e non  il  Campi- 
doglio; ordinò  che  i Romani,  per  riparare  Roma, 
non  pensassero  alcuna  cosa  buona;  per  difendere 
il  Campidoglio,  non  mancarono  d' alcuno  boemo 
ordine.  Fece , perchè  Roma  fusse  presa  , che  le 
maggior  parte  dei  soldati  che  furono  rotti  ad  Al- 


T 


- il( 


3J0 


DE  Discons 


lia  , se  n*  amlamno  a Veto  ; r rosi  per  la  difesa 
tltdla  cilta  di  Roma  taglio  tutte  le  vie.  E neirur- 
diit^ir  questo,  preparo  ogui  cosa  alla  sua  rerupe- 
ratione,  avendo  condotto  un  esercito  romano  in* 
loro  a Veto,  e Cainmillu  ad  Ardea,  da  poter  far 
grossa  lesta  sotto  un  capitano  non  maculalo  d’al- 
ciina  ignominia  per  la  perdila , ed  intero  nella 
sua  riputaaiunr  per  la  ricuperatione  della  patria 
sua.  Sareldieri  da  addurre  in  ninfirmasione  delle 
' cose  dette  qualche  esempio  mtiderno  j ma  per  non 
I gli  giudicare  necessari,  potendo  questo  a qiialun> 

, que  satisfare,  gli  lascero  indietro.  Aflentio  l^ene 
I di  nuovo  questo  essere  verÌMÌmo,  secondo  che 
per  tutte  ristorie  si  vede,  che  gli  uomini  posso* 
no  secondare  la  foiluoa  e non  op]M>rs«’gli,  {hisso- 
no  tessere  gli  orditi  suoi  , e noo  romperli.  Deli* 
huno  l»ene  non  si  ablundonare  mai  ) perché  non 
sapendo  il  fine  suo  , ed  andando  quella  per  vie 
traverse  eil  incognite,  hanno  sempre  a s|>erare,c 
sperando  non  si  aliltaiidonare,  in  qualunque  for« 
(una  ed  io  qualunque  travaglio  si  trovino. 

CAPITOLO  XXX 

Ze  repubbliche  e f>li  principi  erramenfe  po- 
tenti non  compernno /’ amirizin  co»  fiJttnh  , 
wa  con  in  virtù  e con  la  nputazione  delle 
Jone, 

£irano  I Romani  assediati  nel  Campidoglio,  e 
ancora  che  egli  aspettassero  il  soccorso  da  Vriue 
da  Cammillo,  scodo  ruerìali  dalla  fame  vetinono 
acompiisìaionecon  i Francesi  di  riami|>erarsi  con 
certa  quantità  d*oro,  e sopra  tale  cunveniiune 

rrsandosi  di  già  Toro,  sopravvenne Camrnillo con 
rsenilo  luujil  che  fece,  dice  lo  Islorico,  la  Air* 
luna:  nf  Hotnani  auro  redempti  non  vicereni. 
La  qual  rosa  non  solamente  è ootaliile  in  questa 
parte,  ma  eciandio  nel  processo  delle  axinni  di 
questa  rrpulddira;  dove  si  vede  che  mai  acqui* 
stanino  terre  eon  danari}  mai  fecero  pat  é con  da* 
nari,  ma  sempre  con  la  virtù  delle  anni.  Il  che 
non  credo  sia  mai  intervenuto  ad  alcuna  altra  re* 
puhiilira.  E intra  gli  altri  segni,  per  i quali  si  co* 
cosce  la  jsotensa  d’  unn  stalo , è vedere  come  ei 
viv  e con  gli  vit  ini  sU4>l;  e quando  e’si  governa  in 
modo  , che  i vicini  per  averlo  amico  siano  suoi 
pensionari  , allora  c eerfo  segno  che  quello  stalo 
e polente.  Ma  quando  delti  vicini,  ancora  che  in* 
ferìori  a lui , traggono  da  quello  danari,  allora  é 
segno  grande  di  drlioletsa  di  quello.  Leggami  tut- 
te le  istorie  romane,  e vedrete  come  i Massilien* 
si,  gli  E<lni,  i Hodiani,  Irrune  siracusano,  Eu* 
mene  e Masvinissa  regi,  ì quali  tulli  erano  viriot  | 
ai  confini  dt  iriniperio  romano,  per  aver  ramici-  i 
tia  di  quello  , cuneurrevano  a s|iese  ed  a trilliti  | 
ne'hisngni  di  esso,  non  cercando  da  lui  altro  pre-  i 
mio  che  r esser  dilesi.  Al  contrario  si  vedrà  ne-  i 
gli  stali  Helmli } e cominciandoci  dal  nostro  di  | 
Firettte,  oe'tempi  passali,  nelb  sua  maggior  ri- 
pulasìone , Don  era  signorotto  in  Romagna  che 
non  avesse  da  quello  provvisione}  e Hi  più  la  da- 
va ai  Perugini , ai  Castellani , e a lutti  gli  altri 
suoi  vicini.  Che  te  questa  città  fusse  stala  arma* 
ta  e gagliarda  , sarelAie  tutto  ito  per  cootrario  ; 
perchè  tatti , per  avere  la  proleaione  di  essa , a- 


relilicra  dato  danari  a lei , e cerco  non  di  veadefe 
la  loro  amicitiu  , ma  di  roiii|tcrarr  la  tua.  Nc  to- 
no in  questa  viltà  vissuti  solo  i Fiorenlioi,  ma  i 
Vinisiaoi  ed  il  re  di  Franci.i , il  quale  con  un  tan- 
to regno  vive  triliutarìo  de’  Svitacrì  edclred’ln* 
phitierra.  li  che  lutto  nasce  dallo  avere  disarmali 
1 popoli  suoi,  ed  avere  piuttosto  voluto  quel  re, 
e gli  altri  prenominati , godersi  un  presente  utile 
di  potere  taccheggiare  i popoli , e fuggire  ano  im* 
maginato  piuttosto  che  vero  |»ericolu,  che  far  ro- 
se che  gli  assicurioo  c facriano  i loro  itali  felici 
in  perpetuo.  Il  qual  disordine  se  partorisce  qual- 
che tempo  qualche  quiete , è cagione  eoi  tempo  di 
neressilà,  dì  danni  e rovine  irrcmedialiili.  K u* 
relthe  lungo  raccontare  quante  volle  i Fiorentini, 
Vinitiani  e questo  regno  si  sono  riromperali  io  lU 
le  guerre,  e quante  volte  si  sonosoUomeui  ad  una 
ignominia  che  s Romani  furono  una  sul  volta  per 
sottomettersi.  Sarehhe  lungo  racconlare  qnanle 
terre  i Fiurrultni  e Vinitiani  hanno  eum[iemte; 
di  che  sì  è veduto  poi  il  disordine , e come  le  cose 
che  si  acquistano  con  l’oro,  non  ti  sanno  difen- 
der col  ferro.  Osservarono  i Romani  questa  gene* 
rosila  e questo  modo  di  vivere  mentre  che  visto* 

DO  lilteri  ; ma  poi  che  egli  entrarono  sotto  gli  ìm* 
peraluri,  e che  griniperalurì  cominrianmo  ad 
essere  cattivi , ed  amare  più  Tomlira  che  il  sole, 
eominciaroQo  ancora  essi  a ricomperarsi , ora  dai 
Parli , ora  da'  Gerntani , ora  da  altri  p<qx)li  con- 
vicini; il  che  fu  principio  della  rovina  di  tanto 
imjierìo. Procedevano  pertanto  simili  ìneon  venicn-  | 
(i  (Uiraver  disarmati  i suoi  popedi:  di  che  ne  ri- 
sulta un  altro  maggiore,  che  «juatito  il  nimico  più 
li  si  appressa , tanto  ti  trova  più  delMsle.  Perchè 
chi  vive  nei  modi  delti  di  sopra,  tratta  male  quelli 
sudditi  che  sono  dentro  all'  tmiierio  suo,  per  aver 
uomini  l>en  disposti  a tenere  il  nimieo  ditrostt). 
Da  fpiesto  nasce  che  per  tenerlo  più  discosto  et 
dà  provvisione  a questi  signori  e popoli  ebr  sono 
propìnqui  ai  runfiiii  suoi.  Donde  nasce  che  que- 
sti stati  rosi  fallì,  fanno  un  poco  di  resì^teuxa 
in  su  i confini,  ma  come  il  nimico  gli  ha  passati, 
ei  non  hanno  rimedio  alcuno.  E non  si  avveggo  ■ 
DO  come  questo  modo  del  loro  procedere  è <rontrt> 
a«l  ogni  Ituoo  ordine.  Perchè  il  cuore  e le  parti 
vitali  di  un  corpo  si  hannoa  tenere  armate, e non 
l’estrrmità  di  oso,  perchè  senta  quello  si  vive, 
ed  ofieso  (jiitllo  si  muore;  e questi  stati  tengono 
il  cuore  disarmato  e le  mani  e li  piedi  armati. 
Quello  che  aldiia  fatto  questo  disordine  a Firc-n- 
ae,  si  è veduto  e vedesi  ogni  di , che  come  un 
eterrilo  passa  i ronfinì , e eh’  egli  entra  propin- 
quo al  cuore,  non  ritrova  più  alcun  rimedio.  Dei 
Vinitiani  sì  vide  pochi  anni  sono  la  medevinva 
prova  ; e se  la  loro  riità  non  era  fascista  dalle  ac- 
que , se  ne  sarehlie  veduto  il  fine.  Questa  es|>erien- 
ta  non  si  è vista  sì  spesso  in  Francia , per  essere 
quello  si  gran  regno  eh' egli  ha  pochi  nemici  «n- 

1>eriori.  Nondimeno  quando  gl’ Ingbilrsi  nel  mil- 
e cinquecenlu  tredici  assaltarono  quel  regno  , 
tremò  tutta  quella  provincia;  ed  il  co  medesi- 
simo,  e ciascun  altro,  giudicava  che  una  rot- 
ta sola  gli  potesse  tor  lo  stato.  Ai  Romani  in- 
terveniva il  contrario}  perchè  quanto  più  il  ni- 
mico ti  appressava  a Roma,  tanto  più  troTaoa 
quella  cilU  polente  a resistergli.  E si  vide  nel- 
la veouta  o AnDtbale  io  Italsa , cha  dopo  tre 


by  Googlc 


LIBRO  SECONDO 


roUe  • • dopo  laole  morti  di  cspitaat  e di  soU 
dati , ei  potrrooo  noo  k>1u  soUracre  il  nimico . 
mj  vincere  U guerra.  Tutto  niic<|De  dall*  aver 
Itene  armalo  il  cuore,  e delle  eUicmilà  tenuto 
poco  conto.  Perthè  il  foodameuto  dello  stato 
•no  era  il  popolo  di  Boma,  il  nome  latino  e 
le  altre  terre  compagne  in  Italia  , e le  loro  co* 
Ionie  « donde  ei  traevano  tanti  soldati  che  fu* 
rono  sufijcieoti  eoo  quelli  a coml>attere  e lene* 
re  il  mondo.  E che  sia  vero,  si  vede  per  la 
doahanda  che  lere  Annone  cartaginese  a quelli 
oratori  d'Aooihale  dopo  la  rolla  di  Canne  , i 
quali  arendo  magnificalo  le  cose  fatte  da  Anni* 
h«l«  , furuDO  domandati  da  Annone,  se  del  |h>* 
polo  romano  alcuno  era  venuiu  a domandar  |>a* 
ce,  • se  del  nome  latino  e delle  rulunie  alcu- 
na terra  si  era  riliellata  da* Romani}  e negaudo 
quelli  1*  una  a I' altra  cosa,  rr|ilicu  Annone: 
«i  Questa  guerra  è ancora  intera  come  prima. 
Vedeti  pertanto,  e per  questo  discorso , e per 
quello  che  abbiamo  altrove  più  volte  detto  , 
quanta  diversità  sìa  dal  modo  del  procedere 
delle  repubbliche  presenti  a quello  delle  antiche. 
Vedesi  ancora  per  questo  ogni  di  miracolose 
perdite  e niiraculosi  acquivti.  Perchè  dove  gli 
uomini  hanno  poca  virtù  , la  fortuna  dimostra 
assai  la  polcnu  sub  ; e perchè  la  è varia,  variano 
le  repuhlilicbe  e gli  stati  spesso,  e varieranno 
sempre  tnfioo  che  non  surga  qualcuno  che  sia 
dell’  antichità  tanto  amatore,  che  la  regoli  in  mo- 
do , che  non  abbia  cagione  di  dimostrare,  ad  ogni 
girare  di  soie , quanto  ella  puute» 

CAPITOLO  XXXI 

Qtttuto  sim  ptrieoioMO  crtdere  agli  slfondili. 

y 

non  mi  pare  fuori  di  proposito  ragionare 
tra  cpicsti  altri  discorsi,  quanto  sia  cosa  peri- 
colosa credere  a quelli  che  sono  cacciati  della 
patria  sua  , essendo  cose  che  ciascuno  dì  si  han- 
no a praticare  da  coloro  che  tengono  stati  }po> 
tendo  massime  dimostrare  questo  con  uno  m^ 
morahile  esempio  dello  da  Tito  Livio  nelle  sue 
Istorie , ancora  che  sia  fuuni  di  proposito  suo. 
Quando  Alessandro  Alagno  passò  con  1*  esercito 
suo  in  Asia,  Alessandro  di  Epiro,  cognato  e 
tio  di  quello  , venne  con  genU  in  Italia  , rhia- 
mato  dagli  sbanditi  Lucani,  i quali  gli  dettero 
spcransa  che  potrebbe  mediante  loro  occupare 
luUa  quella  pruviocia.  Donde  che  quello  , sotto 
la  fede*  sperauaa  loro , venuto  in  Italia,  fu  mor- 
to da  quelli , sendo  loro  piumesso  la  ritornala 
*^lla  patria  dai  h»ro  cittadini,  se  lo  ammassa- 
vano. Debliesi  considerare  pertanto  , quanto  sia 
vana  e U fede  • le  promesse  di  quelli  che  si 
trovsno  privi  della  loro  patria.  Perchè,  quanto 
•Ut  fède  « si  ha  ad  estimare  che  qualunque  volta  I 
per  altri  messi , che  per  li  tuoi,  rientra- 
ra  QrlU  patria  loro , che  lasceraono  te,  e accoste- 
rannosi  ad  altri , oou  ostante  qualunque  proroes- 
* li  avessero  fatta.  E quanto  alla  vana  promessa 
^ ^peranta,  egli  è tanta  la  voglia  estrema  che  è 
m hcD  di  rìloroare  io  casa , che  e' credono  oa- 
turalmeote  molle  cose  che  sono  falsa , a molte 


ad  arte  ne  aggiungono;  talché  tra  quello  che  cre- 
dono, e quello  che  dicono  di  credere,  ti  riem- 
piono di  speransa  ; talmente  che  fondandoti  in 
su  quella,  tu  fai  una  spesa  io  vano,  o tu  fai  una 
impresa  ch>ve  tu  rovini,  io  voglio  per  esempio 
mi  liasli  Alcssanilio  prcdeilo,  e di  più  Temi- 
slot  le  ateniese,  il  quale  essendo  fèllo  ril>ello  sn 
ne  fuggi  in  Asia  a Dario,  dove  gli  pmmìse 
tanto,  «|uaiidu  ei  volesse  assaltare  la  Grecia,  che 
Dario  SI  volse  airimpresa.  Le  quali  promesse 
non  gli  polendo  ptù  Temistocle  osservare  , o 
per  vergogna  o per  Irma  di  supplirlo , avvele- 
no se  stesso.  E se  questo  errore  fu  fatto  da 
Temistocle,  uomo  ecccllcntiuimo,  si  debl*e  sti- 
mare che  tanto  più  errinu  coloro,  che  per  minor 
virtù  si  laiceranoo  più  tirare  da  a voglia  o dalla 
passione  loro.  Del>l^  adunque  iiu  principe  anda- 
re adagio  a pigliare  imprese  sopra  la  relatiooe 
d'  un  cunBaalo  , perchè  il  più  delle  volle  se  ne 
resta  o con  vergogna  o con  danno  gravissimo. 
E penbè  ancora  rade  volte  riesce  il  pigliare 
le  terre  di  furto,  e |ier  iotelligensa  che  altri 
avesse  io  quelle , non  mai  |>are  fuor  di  pro|io- 
sito  discorrerne  nel  seguente  capitolo,  aggtii- 
gnendovi  coti  quanti  modi  i Romani  le  acqui- 
stavano. 

CAPITOLO  XXXII 
Ih  quanti  modi  i Romani  occupavano  la  torre. 

èssendo  i Romani  latti  volli  alla  guerra , fece- 
ro sempre  mai  quella  con  ogni  vantaggio;  e quan- 
to alla  spesa  e quanto  ad  ugni  altre  cosa  che  in 
essa  si  ricerca.  Da  questo  nacque  che  si  guarda- 
rono dal  pigliare  le  terre  per  ossidione  : perthè 
giudicavano  questo  modo  di  tanta  spesaedi  tanto 
scomodo , che  superasse  di  gran  lunga  l*ntililà 
che  dcU'acquislu  sì  potesse  trarre:  e per  questo 
pensarono  che  fusse  meglio  e più  utile  soggioga- 
re le  terre  per  ogut  altro  modo,  che  assodiaudule| 
donde  in  tanta  guerre  e in  tanti  anni  ci  sono  po- 
chissimi esempi  di  osaidiuni  fatta  da  toro.  1 modi 
adunque  cuu  i quali  eglino  acquistavano  le  città, 
erano  o per  etpugnaxtoneoperdediiione.  L*espu- 
gnauoue  era  o uer  foraa  e per  viulenaa  aperta,  o 
perfonu  mrscuiala  con  fraudej  la  violenu  aperta 
era,  0 con  assalto  senta  percuotere  le  mura,  il  che 
loro  chiamavano  /Aggredì  urbcm  corona,  perchè 
con  tutto  r esercito  rireondavano  la  città  , e da 
tulle  le  {virti  la  comlMttevano:  « molte  volte  riu- 
KÌ  loro  che  in  un  assalto  pigliarono  una  città, an- 
cora che  grossissima,  come  quando  Scipione  pre- 
se Cartagine  Nuova  in  ls|kagna;  o quando  questo 
assalto  non  laslava  , sì  diruxavano  a rompere  le 
mura  con  arieti  o con  altre  loro  marchine  belli- 
che. O e’facevaoo  una  cava,  e per  quella  entra- 
vano nella  città,  nel  qual  modo  prrsono  la  città 
de'Veienti;  o per  essere  eguali  a quelli  che  di- 
fendevano le  mura,  facevano  torri  di  legname; 
o facevano  argini  di  terra  appoggiati  alleinuradi 
fuori  , per  venire  all  allessa  di  esse  sopra  quelli. 
Contro  a questi  assalti  , chi  difendeva  le  terre  , 
nel  primo  caso , cira^  1*  essere  assaltalo  intorno , 
portava  più  subito  pcHcolo,  ed  aveva  più  dubbi 
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rimedi,  oeirlik  kisognandogli  io  ogni  luogo  ave- 
re  auai  direotori.  o quelli  ch'egli  aveva  non  ere- 
no  Linli  che  poteaiero  o Mipplìre  per  tutto  o cam* 
liiarii}  o te  potevano,  non  erano  lutti  di  eguale 
animo  a resi>tere . e da  una  |*arle  chefusaeinrlH 
nata  la  auffa,  si  perdevano  tulli.  Però  occorse, 
ci»mr  io  ho  detto,  che  molle  volle  questo  moduel>* 
he  felice  successo.  Ma  quando  non  riusciva  al  prì* 
mo  , non  lo  rìtenlavanu  molto,  per  esser  modo  pe 
riculoso  per  reserrito;  perchè  difeadendosi  in  tan* 
to  spatio,  restava  per  ludo  debile  a poter  resìstere 
aduna  erusiune  che  quelli  di  dentro  avessero  fal« 
la  , ed  anche  si  disordinavano  e stracravaooi  sol- 
dati; ma  per  una  volta  rd  all' improvviso  tenta- 
vano tal  modo.  Quanto  alla  rottura  delle  mura  , 
sì  opponevano  come  ne’presenti  tempi,  con  ripari. 

E per  resistere  alle  cave,  facevano  una  rontxac- 
cava,  e perquella  si  op|>onevano  al  nimico,  ocun 
altri  ingegni  ; intra  i quali  era  questo , che  egli 
empievano  dogli  di  penne,  nelle  quali  appiccavano 
il  fuoco,  ed  accesili  mettevano  nella  cava,i  quali 
con  il  fumo  e con  il  puaso  impedivano  1’  entrala 
a*  nimict  ; e se  con  le  torri  gli  assaltavano , s' in- 
gi^navano  con  il  fuoco  rovinarle.  E quanto  agli 
argini  di  terra,  rompevano  il  muro  da  basso,  dove 
l'argine  si  appoggiava,  tirando  dentro  la  terra 
che  quelli  di  fuori  si  ammontavano;  talché  po- 
nendosi di  fiM»ri  la  terra,  e levandosi  di  dentro  , 
veniva  a non  crescere  l' argine.  Questi  modi  di 
espugnazione  non  si  possono  lungamente  tentare, 
ma  hisogua  o levarsi  da  campo  e cercare  peraltri 
modi  vincere  la  guerra,  come  fece  Scipione, 
quando  entralo  in  AS'rica,  avendo  assaltato  litica, 
c non  gU  riuscendo  pigliarla,  si  levò  dal  campo, 
ecerco  di  rompere  gii  eserriticartaginesi,  ovvero 
volgersi  ali' ossidione,  come  fecero  a Veio,  Capo* 
va,  Cartagine  e leiiisalem,  e simili  terre  che  per 
ossidione  orruparooo.  Quanto  all*  acquistare  le 
terre  pervioleoca  furtiva  occorre  (come  interven- 
ne di  Halepoli,  che  per  tralUto  di  quelli  di  den- 
tro i Romani  rocrnparono),  di  questa  sorte  espu- 
gnaaione  da' Romani  e da  altri  ne  sono  stale 
Ceniate  molle, e poche  ne  sono  riuscite  ; la  ra- 
gione è che  ogni  minimo  impedimento  rom- 
pe il  disegno , e gl’  im|>edimenti  vengono  facil- 
meole.  Perchè  o la  congiura  si  scuopre  innanzi 
che  si  venga  aU'atto,  e sruopresi  nou  con  molta 
dilKcullà,  si  per  la  infedeltà  di  coloro  con  ehi  U 
è comunicala , si  per  la  difficullà  del  praticarla , 
avendo  a convenire  ron  nimiri , e con  chi  non  ci 
è lecito,  se  non  sotto  qualche  colore,  parlare. 
Ma  qiundo  U congiura  non  ti  scuoprissenel  ma- 
neggiarla, vi  surgono  poi  nel  metterla  in  atto  mil- 
le diifìcuUà.  Pen^  u se  tu  vieni  innanii  al  tem- 
po disegnato,  o se  tu  vieni  dopo,  si  guasta  ogni 
cosa;  se  si  leva  on  rumore  furtivo,  come  Poche 
del  Campidoglio;  se  si  rompe  un  ordine  consue- 
to; ogni  minimo  errore  ed  ogni  minima  fallacia 
che  si  piglia  , rovina  l'impresa.  Aggiungonsi  a 
questo  le  tenebre  della  notte,  le  quali  mettono 
più  paura  a chi  travaglia  in  quelle  cose  pericobtse. 
Ed  essendo  la  maggior  parte  degli  uomini  che  si 
ronduruno  a simili  imprese  , ines;ierti  del  silodel 
paese  e dei  luoghi , dove  eì  sono  menali , si  ron- 
foodoDo  , ìnviliscnao,  ed  implicanoper  ogni  mi- 
nimo e fortnito  accidente.  Ed  ogni  immagine  falsa 
c per  farli  mettere  io  volta.  Mè  si  trovo  mai  al- 


cuno che  fusse  più  felice  in  queste  espedinemi 
fraudolenti  « notturne,  che  Aralo  Siciooeo,  il  qua- 
le quanto  valeva  in  queste,  tanto  nelle  diurne 
ed  aperte  faiìont  era  pusillanime.  Il  che  si  puu 
giudicare  fusse  piuttosto  per  una  occulta  virtù  che 
era  io  lui , che  pen  hè  io  quelle  naturalmente  do- 
vesse essere  più  felicità.  Di  questi  modi  adunque 
se  ne  praticano  assai,  pochi  se  ne  conducono  alla 
prova  , e pKhissimi  ne  riescono.  Quanto  allo  ac- 
quistare le  terre  per  dedizione  ; o le  si  danno  vo- 
luolarie  o fonate.  La  volontà  nasce , o per  qual- 
che necessità  estrinseca  che  li  costrìnge  a rifug- 
girsi sotto,  come  fece  Capova  ai  Romani,  o per 
desiderio  di  esser  governati  bene,  sendo  allettati 
dal  governo  buono  che  quel  prìncipe  tiene  io  co- 
loro che  se  gli  sono  volontari  rimeui  in  grembo, 
come  feruno  i Rodiani,  t Mauilicnsi,  ed  altri  si- 
mili cittadini  che  si  dettono  al  popolo  romano. 
Quanto  alla  dedisione  fòrtals , o tale  fom  nasce 
da  una  lunga  ossidione,  come  di  sopra  si  è detto, 

0 la  nasce  da  una  continua  oppressione  di  corre- 
rìe, di  prrdazioni , ed  altri  mali  trattamenti,  i 
quali  volendo  fuggire,  una  duà  si  arrende.  Di 
tutti  i modi  detti , i Romani  usarono  più  questo 
ultimo  che  nessuno  , ed  allrsooo  più  chequatlro- 
cento  cinquanta  anni  a straerare  i vicini  con  le 
rotte  e con  le  scorrerìe,  e pigliare  mediante  gli 
accordi,  rìputasiooe  sopra  di  lorocomeaìire  volte 
abbiamo  discorso.  E sopra  tal  modo  si  fondarono 
sempre , ancora  che  li  tentassero  tutti;  ma  negli 
altri  trovarono  cose  o pericolose  V inutili.  Perchè 
nella  ossidione  è la  lunghezza  e la  spesa';  nella 
espugnazione,  dubbio  e perìcolo;  nelle  congiure, 
la  incertitudine.  E videro  che  hon  una  rotta  di 
esercito  iDÌmicnarquistavann  un  regno  io  un  gior- 
no, c nel  pigliare  per  ossidiuoe  una  città oslinata 
consumavano  molli  anni. 

CAPITOLO  XXXIll 

Comé  t Bomani  davano  agti  toro  eapiùuti 
e#erct<i  U commissioni  libà^. 

. Io  stimo  che  sia  da  considerare  [leggendo  que- 
sta Liviana  istoria,  volendone  far  prufftto)  tutti 

1 modi  del  procedere  del  popolo  e senato  roma- 
no. Ed  infra  le  altre  cose  che  meritano  conside- 
razione, sono:  Vedere  con  quale  autorità  e' man- 
davano faurì  i loro  consoli,  dittatori  ed  altri  capi- 
tani degli  rserrili;  dei  quali  si  vede  l’aulorìlà  es- 
sere stala  grandiuima  ,ed  il  senato  non  si  riser- 
vare altro  che  Tautorìlà  di  muovere  nuove  guer- 
re , e di  confermare  le  paci , e tutte  le  altre  cose 
rìmetleva  ncirarbitrìo  e potestà  del  consolo.  Per- 
chè , deliberala  che  era  dal  popolo  e dal  se- 
nato una  guerra,  verbi  grerin  , contro  ai  La- 
tini, tutto  il  resto  rimettevano  neirarlùtrìo  del 
consolo.  Il  quale  poteva  o fare  una  giornata  onon 
la  fare,  e ramjieggure  questa  o quell’altra  terra, 
come  a luì  pareva.  Le  quali  cose  si  verificanoper 
molti  esempi , e massime  per  quello  rhe  occorse 
in  una  espedìtìone  contro  ai  Toscani.  Perchè  a- 

I vendo  Fabio  consolo  vinto  quelli  presso  aSutrì, 

Ie  disegnando  con  l’esercito  dipoi  passare  la  selva 
Cimina  ed  andare  in  Toscana , non  solamente 
non  si  ooosigliò  con  il  s>eoato,  ma  ooo  gliene  del- 
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te  alnnia  DoCitta  , ancora  die  la  gnerra  faise  per 
averti  a fare  in  parte  dooto,  du)>T>ioe  pericoliMO. 
Il  rbe  M tettifica  ancora  per  la  deliberattone  cbe 
airioeoDtro  dì  qoeato  fu  falla  dal  fenato}  il  qua» 
le  avendo  intefo  la  vittoria  che  Fabio  aveva  avu» 
ta,e  dttbiUndo  che  quello  non  pigliafie  partilo 
di  panare  per  le  delle  aelve  in  Tosrana  , giudi» 
caado  rbe  futte  bene  non  tentare  quella  guerra , 
e correre  quel  pericolo , mandò  a Fabio  due  le» 
pti,  a fargli  tnlendere  non  pana  uè  in  Toarana: 
i quali  arnvarooo  cbe  vi  era  già  panalo , ed  ave- 
va avuta  la  vittoria,  ed  in  camlùo  di  ìmpedilorì 
ddla  guerra,  tornarono  amltafciadori  dello  acqui» 
floedelta  giuria  avuta.  E chi  rooiidera  bene  qne» 
fio  termioe«lo  vedrà  prudentiuiaaamente  luatoi 
percliè  m il  fenato  aveffe  voluto  cbe  un  cooiulo 
proeedeaae  nella  guerra  di  mano  io  mano,  fee>»o» 
do  cbe  quello  gli  rummetleva  , lo  faceva  meno 
cirrosprtto,  e più  lento,  perchè  non  gli  farebita 
panitucbeh  gloria  della  villoria  fuffe  tutta  fua, 
ma  cbe  oc  partecipcfte  il  fenato,  eoo  il  cocuiglio 


del  quale  ei  fi  fu&fe  governato.  Oltre  dì  questo  , 
il  fenato  fi  obbligava  a voler  consigliare  una  cosa 
cbe  non  se  ne  poteva  intendere.  Perche,  non 
ostante  cbe  in  quello  fossero  lutti  uomini  eser» 
citalìuimi  nella  guerra,  nondimeno  non  essendo 
in  su  il  Inogu,  e non  sapendo  iofioiti  paiticolarì 
che  sono  necessari  sjperea  voler  consigliar  bene, 
arebbono,  roosigliandn , fatti  iuBoiti  errori.  E 
per  questo  e*volevaoo  che  il  consolo  per  se  faces- 
se, e che  la  gloria  fusse  tutta  sua|  lo  amore  della 
quale  giudicavano  cbe  fusse  freno  e regola  a farlo 
operar  itene.  Questa  parte  sià  più  voleitlierì  nota* 
ta  da  me,  perchè  io  reggo  che  le  repubbliche 
de'  presenti  tempi , come  è U vioisiana  e fioren» 
lina , la  intendooo  altrimenti } a se  i loro  capita- 
ni , provveditori  o commissari  hanno  a piantare 
una  artiglieria,  lo  vogliono  intendere  e consiglia- 
re. Il  qual  modo  merita  qnella  laude  che  meri- 
tano gli  altri,  i quali  tutti  iosieme  le  hanno  eoo» 
dotte  oe'termtai  cbe  al  presente  si  Irovao  o. 
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CIPITOLO  I 

A cht  UHM  setUt  o $$ma  refuhLlica 

iumgamenté,  è iiecfranrie  ritruHA  spttso  l'er- 
re U rue  pruuipio. 


E 


gli  è rota  verìsaima  come  tutte  le  cose  del  moo» 
do  hanno  il  termine  della  vita  loro.  Ma  quelle 
vanno  lutto  il  cono  cbe  è loro  ordinato  dal  cielo 
pneralmente , che  non  disordinano  il  corpo  toro, 
ma  lengonlo  in  modo  ordinato,  o cbe  non  altera, 
o s*  egli  altera  , è a salute  e non  a danno  suo.  E 
perchè  io  parlo  de'corpi  misti , come  sono  le  re- 
pubbliche e le  sette,  dico  che  quelle  altrTaaiooì 
tono  a salute,  cbe  le  riducono  verso  i priocipii 
loro.  E pero  quelle  sono  meglio  ordinate,  ed  han- 
no piu  lunga  vita,  cbe  nsediante  gU  ordini  suoi 
si  possono  spesso  rionnovare,  ovvero  cbe  per  ac» 
ridente  . fuori  di  detto  ordine , vengono  a delta 
rinnuovaainne.  Ed  è cosa  più  chiara  cbe  la  loca, 
cbe  non  si  rionnovando  Questi  corpi , non  dura- 
no. 11  modo  del  rìnnuovarli  è,  com‘e«letlo,  ridar» 
li  veno  i phneipii  suoi  | perchè  tulli  i prìncipii 
delle  sette  e delle  repubbliche  e de'regui  convie- 
ne che  abhiaoa  in  sè  qualche  bontà,  mediante  la 
quale  ri{Mglioo  la  prima  rìputaaione  ed  il  primo 
augumenlu  loro.  E perché  nel  processo  dd  tempo 
quella  bontà  si  corrompe,  se  non  inlervieoe  cimo 


che  la  riduca  al  segno,  ammataa  di  ueceasità  quel 
corpo.  E questi  dùtlori  di  medicina  dicooo,  par- 
lando de* corpi  degli  nomini  i Qttod  tji»oii4i0  tig* 
prepmtur  alUptidt  quod  qtmmtòqu»  imdigtt  enne- 
UoH$.  Questa  rìduaiooe  verso  il  principio , par- 
lando delle  repubbliche,  si  fa  o per  accidente 
estrinseco  o per  prudenia  inlrinseca.  Quanto  al 
primo,  si  vede  come  egli  era  necessario  cbe  Ro- 
ma fosse  presa  dai  Francesi  a volere  cbe  la  rina- 
scesse, t rinascendo,  ripigliasse  nuova  vita  e nuo- 
va virtù , e ripigliasse  l’osservanaa  delta  religiotie 
e della  giostiaia , le  quali  iu  lei  cominciavano  a 
macularsi.il  che  benissimo  si  comprende  per  l'isU^ 
ria  di  Livio,  dove  ei  mostra  cbe  nel  Irar  fuori 
l'esercito  contro  a'Franoesi,  e nel  crcere  t tribù- 
ai  con  potestà  consolare,  non  naaervarono  alcuna 
religtoia  cerimonia.  Cosi  medesimamente , non 
solamente  non  privarono  i tre  Fehii,  1 quali  reo- 
ire  ims  geoliem  avevano  comlntluto  contro  ai 
Francesi , ma  li  crearono  tribuni.  E si  debba  fé» 
esimente  presupporre,  cbe  deU'allre  eostilutiooi 
buone  «ordinate  da  Romolo  e da  quelli  altri  princi- 
pi prudenti,  si  comìnriasae  a tenere  meno  conto, 
che  non  era  ragionevole  e Deeessario  a tenere  il 
vivere  libero.  Venne  aHunqne  questa  baltilura 
estrìnseca,  aeeioccbè  tutti  gli  ordtot  di  qnella  cit- 
tà ripigliassero,  e si  mostrasse  a quel  popolo,  non 
suUmente  etaere  necessario  mantenere  la  religio- 
ne e la  gittsliaia,  ma  ancora  stimare  i suoi  buoni 
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ritUitìoi,  r far  pili  rmitu  della  loro  virtù  che  dì 
<|uelli  comoiH  rhVparcMc  furo  mancare  mediao* 
te  le  opere  loro,  li  ebe  ti  vede  che  luccruc  ap- 
punto {leirbè  tultiU)  ripresa  Ruma  « rinnuvaroou 
tutti  ghcudiDÌ  drU’antica  religione  loro,  puniro- 
no quelli  Kabit  che  avevano  comlutluto  centra 
IH»  ffvntmm , ed  appretto  stimarono  tanto  la  vir- 
tù e liont!i  di  Cammillo , che  , posposto  tl  senato 
e gli  altri  ogni  invidia  , rimclteiano  in  lui  tutto 
il  pondo  di  quella  repubblica.  E ooceuario  adun- 
que , come  ho  detto  , che  gli  uomini  che  vivono 
insieme  io  qnaluuqtie  ordine,  spesso  si  ricunoscht- 
no,  o per  questi  accidenti  cstriascchi  u |ier  gl'in- 
trinsechi.  E quanto  a questo,  conviene  che  nasca 

0 da  una  legge,  b quale  sjiesso  rivegga  il  conto 
•gli  uomini  che  sono  in  quel  corpo,  o veramen- 
te da  un  otimo  Iniono  che  nasca  infra  luro«  il  qua- 
le eoo  suoi  esempi  e eoo  le  soc  opere  virtuose 
farcia  il  medesimo  eflutlo  che  l’ordine.  Surge  a- 
duuque  questo  Itene  nelle  repubbliche,  o |«rr  virtù 
d’oQ  uomo  o per  virtù  d’ un  ordine.E,<|uanU>a  que- 
sto uUimn  , gli  ordini  che  ritirarono  la  repubblù  a 
romana  versoUsuoprìnt  tpio.ruronoi  tribuni  della 
plelie,  i censori,  e tutte  le  altre  leggi  che  venivann 
fatte  contro  all’ambiaiooe  ed  alb  iusolenaa  degli 
uumiui.  I quali  ordini  hanno  bisogno  d'esser  fatti 
vivi  dulia  virtù  d'un  cittadino,  il  quale  animus.i- 
mrotc  concorra  ad  eseguirli  contro  alla  puleiiaa 
di  quelli  che  gli  trapassano.  Delle  quali  esccuaio- 
ni,  iniiaoti  alb  presa  di  Roma  «lai  Francesi , In- 
rou  notabili  la  morte  de*  figliuoli  di  Bruto,  la 
morte  dei  dieci  cittadini , quella  di  Melio  Fru- 
mentario: dopo  la  presa  di  Roma,  fu  la  morte  di 
Manlio  Capitolino,  la  morte  del  figliuolo  di  Man- 
lio Torquato , la  esecuaione  dì  Papirio  Cursore 
contro  a Fal>Ìu  suo  maestro  de'cavalieri , 1*  accu- 
sa degli  Scipiooi.  Le  quali  cose  perche  erano  ec- 
cessive e notabili , qualunque  volta  ne  nasceva 
una , facevano  gli  uomini  hiirare  verso  il  segm>  ; 
e quando  le  cominciarono  ad  essere  più  rare,  co- 
minciarono ancora  a dare  più  spmin  agli  uomini 
di  corTocDpersi , e farsi  con  maggior  pericolo  e 
più  tumulto , perche  dall*  una  all'  altra  di  simili 
estrusioni  non  vorrelibe  passare  il  più  dirci  an- 
ni. perchb  pasuto  questo  tempo,  gli  uomini  co- 
minciano a variare  co*  costumi  , e trupassare  le 
leggi  : e ae  non  nasce  cosa  per  b quale  si  riduca 
loro  a memoria  la  pena , e ritrovisi  negli  animi 
loro  la  paura, concorrono  tosto  tanti  delinquenli, 
che  non  si  possono  più  punire  senta  perìcolo.  Di* 
covano  n questo  proposito  quelli  che  hanno  go- 
vernalo lo  stato  di  Firrnte  tbl  mille  quattrocento 
trentaquattro  infino  al  mille  quattmcenlo  novau- 
Uqualtrn,  come  egli  era  necessarìo  ripigliare  ogni 
cinque  anni  lo  stato,  altrìmenti  era  diffìcile  man- 
tenerlo :c  chiamavano  ripigliar  lo  stato , mettere 
quel  terrore  e quidla  paura  negli  uomini  che  vi 
avevano  messo  »rl  pigliarlo^  aviHido  in  quel  tem- 
po Isatluti  quelli  che  avevano  «econdu  quel  modo 
di  vivere  male  o|MTats>.  Ma  come  di  quella  ImiIIì- 
tura  la  mcaioiia  si  spegne,  gli  uomini  prendono 
ardire  di  tentare  cose  nuove  e di  dir  male}  e |ier6 
è necessarìo  provvedervi , ritirando  quello  verso 

1 suoi  prìncipii.  Nasce  ancora  questo  ritirameoto 
dtrilr  re|rtil4di«  hv  verso  il  b»m  principio  dalie  sem- 
plici Virtù  di  un  uomo , senta  dipemlcre  da  alcuna 

t legge  cheti  stimvili  ad  alcuna  csLiutiouc;  uuudi- 


manco  sono  di  tanta  rìpuUsione  edi  tanto  esempio; 
elicgli  uomini  buoni  desiderano  imiUirle,  e gli  tri- 
sti si  vergiiguano  a tener  vita  contraria  a quelle. 
Quelli  elle  in  Roma  particobrmenle  fecero  questi 
buoni  effetti,  fimmu  Ontio  Curie,  Srevob,  Fa- 
brUio,  i due  Dccii,  Regolo  Attilio,  ed  alcuni  al- 
tri, i quali  con  i loro  esempi  rari  e virtuosi  bee- 
vano  in  Roma  quasi  il  medesimo  effetto  die  si  fa- 
cessero le  leggi  e gli  ordini.  E se  le  esecusioni 
soprascritte,  insieme  con  questi  particolari  esempi, 
russerò  almeno  seguite  ogni  dieci  anni  in  qoclla 
ciub,  ne  seguiva  di  Decessila  ebe  la  non  si  sareb- 
be mai  corrotta  ; ma  come  e’  cominciarono  a di- 
radare l’una  e l'altra  di  queste  due  cose,  comin- 
ciarono a mniliplicare  le  corrutiont,  perchè  dopo 
Marco  Regolo  non  vi  si  vide  alcun  simile  esem- 
pio : e b'ochè  In  Roma  lurgessero  i due  Catoni, 
lu  tanta  dislania  da  quello  a loro,  e intra  loro  dal- 
l*UQo  airdtro,  e rimasooo  si  soli,  che  non  |kiIc- 
ronu  con  gli  esempi  buoni  fare  alcuna  buona  ope- 
ra. E massime  rultimo  Catone,  il  quale  troTando 
in  buona  parte  la  citik  corrotta , non  potette  con 
Tesempio  suo  fare  che  i cittadini  diventassero  mi- 
gliori. £ questo  )»asli  quanto  alle  repubbliche.  Ha 
quanto  alle  selle  , si  vede  ancora  queste  riouuov,»- 
aioDÌ  esser  necessarie  per  l'esempio  delU  nostra 
religione;  la  quale  se  non  fussc  stata  rilinita  verso 
il  suopriucipiodasan  Francesco  eda  san  Domeni- 
co, sareblie  al  tutto  spenta  , perchè  questi  con  b 
povertà  e con  reaempio  delb  vita  di  Cristo , b 
ridassono  nella  mente  degli  uomini , che  già  vi 
era  s|>eDta;  e furono  si  polenti  gli  ordini  toro  nuo- 
vi , che  ei  SODO  ragione  che  b disonestà  de*  pre- 
lati e de’rapi  della  religione  non  b rovini,  viven- 
do ancora  poveramente,  ed  avendo  tanto  credito 
nelle  confessioni  con  i popoli, e nelle  predicasiu- 
ni , ch'e'dauoo  loro  ad  intendere  come  egli  è 
male  a dir  male,  e che  sìa  bene  vivere  sotto  l'ul>- 
bidienxa  loro , e Se  fanno  errori  lasciarli  gasiiga- 
re  a Dio:  e cosi  quelli  fanno  il  peggio  due  ;kis- 
sono , |iercbè  non  temono  qnelb  punisiuoc  che 
non  veggono  e non  credono.  Ha  adunque  questa 
rìnauuvasiooe  mantenutu.e  mantieoe  questa  reli- 
gione.Hanno  ancora  i regni  lósogno  di  rinouuvar- 
si,edi  ridurrò  le  leggi  di  quelli  verso  il  suo  princi- 
pio. E si  vede  quanto  buono  effetto  fa  questa  |ur^ 
te  nel  rrguo  di  Francia,  il  quale  regno  vive  sotto 
le  leggi  e sotto  gli  ordini  più  che  alcun  altro  re- 
gno I^llc  ipsalì  leggi  e nnlioi  ne  sono  maotrni- 
ttirì  i parbnieali , e massime  quel  di  Parigi  ; le 
quali  souod.1  lui  rinnuovnte  qualunque  volta  <*'là 
una  eseriiflioue  contro  ad  un  |>rinripc  di  quel  re- 
gno , e cb*  vi  condanna  il  re  nelle  sue  sentente. 
Ed  infino  a qui  si  è mantenuto  per  essere  stato 
uno  ostinato  esecutore  contro  a quella  Dolultà;  ma 
qualunque  volta  e*  ne  lasciasse  alcuna  impunita, 
e che  le  venissero  a mulliplkure,  senta  dubbio 
r>e  nascrreblie , o che  te  si  areblamo  a correggere 
con  disordine  grande , u che  quel  reguo  si  riso)- 
vereblie.  Concbiudesi  pertanto  non  esser  msa  più 
necessaria  in  nn  vivere  romune , o setta  o regno 
o repubblica  che  si  sia.  che  rendergli  quelb  npu- 
Utiooe  ch'egli  aveva  nei  jirìm  ipii  suoi . ed  inge- 
gnarsi che  siano  o gli  ordini  bunni  o i buoni  uo- 
mini ebr  facciano  questo  effetto,  e non  l’abliia  a 
fare  una  (orsa  eslriuscca,  Prrrlic  ancora  che  qual* 
che  volta  b sia  oUinio  rimedio  come  fu  a Roma  , 
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•lU  k tiolo  pericolou,  cbc  oon  è iu  muJu  iilcunu 
da  dnidanria.  E per  dimoitrara  a qualunque 
quanto  le  taitìoi  dr|;li  uomini  particolari  faccucro 
Itraade  Roma  » a causa ucro  io  quella  citta  molti 
buoni  effetti  • «erro  alla  narracioue  e dUcorsu  di 
quelli , intra  t termini  dei  quali  questo  teno  libro 
rd  ultima  parte  di  questa  prima  Deca  si  cuochiu* 
derà.  E beocbè  le  axioni  degli  re  fuuero  grandi 
t notabili . oondinseoo  dichiarandole  la  ùloria  dif* 
ruuroeote^  le  laacereino  indietro,  nè  |urleremo 
altrimenti  di  loro,  eccetto  rhe  di  alcuna  com  che 
•«easero  <^>erata  appartenente  ai  loro  privali  co- 
modi • e cominceremo  da  Bruto,  padre  della  ro- 
mana libertà. 

CAPITOLO  11 

Comé  egti  k enee  sapifnthsimm  simulMn 
ùi  tempo  tit  paasùi. 

Non  fu  alnmo  mai  tanto  prudente  , oà  tanto 
stimato  aaeio  per  alcuna  sua  egregia  operatione, 
quanto  merita  d*  esser  tenuto  lunio  Bruto  nella 
sua  simulaaiooe  della  aultitìa.  Ed  ancora  che  Ti- 
to Livio  non  eaprima  altro  rbe  una  ragione  rhe 
lo  iudoccuae  a tale  strauUaione,  quale  Tu  di  po- 
tere più  aicuramente  vivere,  e ruantenere  il  |mi- 
trimnnio  suo,  ooodimanco  , coosiderato  il  suo 
modo  di  procedere , si  può  credere  che  simulasse 
ancora  questo  per  essere  maocu  osservato , ed  a- 
vere  più  consomtà  di  opprimere  s re , e di  lilteiu- 
re  la  sua  patria  qualunque  volta  gliene  fusse  data 
ocrusiooe.  E che  pensasse  a questo,  si  vide  pri- 
ma odio  interpretare  l*orarob>  di  ApoUioe,  quan- 
do simulo  cadere  per  lisciare  la  terra , giudican- 
do per  quello  aver  favorevoli  gli  Dii  ai  pensieri 
SUOI  ; e dipoi  quando  sopra  la  morta  Lucrcsia , in- 
tra il  padre  ed  il  marito , cd  altri  parenti  di  lei , 
ei  fu  11  primo  a trarle  il  coltello  dalla  ferita , e far 
giurare  a*  circtutanti  rbe  mai  supporterebbero  rhe 
per  lo  avvenire  alcuno  regnasse  in  Roma.  Dallo 
esempio  di  costui  hanno  ad  imparare  tutti  coloro 
rhe  sono  malcontenti  d' un  prìncipe , e delibono 
prima  misurare  c pesare  le  iurte  loro,  e se  sono 
si  potenti  che  polsino  leuoprìrsi  suoi  nìmici,  e 
largii  apertamente  guerra , ddibono  entrare  per 
questa  vis,  come  manco  pericolosa  e più  onore- 
vole. Ma  se  toso  di  qujJità  che  a fargli  guerra 
aperta  le  forse  loro  non  bastino , debbono  con 
ogni  industria  cercare  di  {arsegli  amici,  cd  a que- 
Uo  effetto  entrare  per  tnlte  quelle  vie  ebe  giudi- 
cano esser  necessarie,  seguendo  i piaceri  suoi,  e 
pigliando  diletto  di  tutta  quelle  cose,  che  veggo- 
noqoello  dilettarsi.  Questa  dimesticbetia  prima 
tì  fa  vivere  sicuro,  e senta  portare  alcun  pericolo 
ti  là  godere  la  buona  fortuna  di  quel  prìncipe  in- 
sieme eoo  esso  lui,  e li  arreca  ogni  comodità  di 
satisfare  all*  animo  tuo.  Vero  à che  alcuni  dicono 
rhe  li  vorrebbe  con  gli  principi  non  stare  si  pres- 
so che  la  rovina  loro  li  coprisse,  nè  si  discosto 
che  rovinando  quelli  tu  non  fuui  a tempo  a salire 
•opra  la  rovina  loro:  la  qual  via  del  meno  sarei»- 
he  la  più  vera  quando  si  potesse  conservare}  ma 
P'^rhe  io  credo  che  sia  impossibile , coovieoe  ri- 
dursi ai  due  modi  soprascrìtti , cioè  di  allargarsi 
o di  strìngersi  eoo  loro  : chi  fa  aUriiucnti , e su 


uomo  |>cr  le  qualità  sua  notabile,  vsvu  in  uoiu- 
DUO  pericolo.  >ò  basta  dire:  lo  non  mi  curo  di 
alcuna  cosa:  non  desidero  nè  onori,  nè  uttli}  so 
mi  voglio  vivere  quietamente  e senaa  briga;  per- 
chè queste  scuse  sono  udita  e non  accettate:  isè 

ruouo  gli  uomini  che  hanno  qualità , eleggere 
starsi , quando  Itene  lo  eleggessero  veramente, 
e seosa  alcuna  aniLisiune , perche  uon  è loro  cre- 
duto, talché  se  si  vugltooo  star  loro,  non  sono 
lasciati  stare  cb  altri.  Conviene  adunque  lare  il 
passo  , come  Bruto,  e assai  si  fa  il  malto,  lau- 
dando , parlando,  reggendo , laceudo  ooae  con- 
tro all*  animo  tuo  per  compiacere  al  principe.  E 
poi  che  DUI  altbiamo  parlalo  della  prudrnaa  di 
questo  uomo  per  ricuperare  la  libertà  dì  Roma, 
parleremo  ora  della  sua  severità  in  uuuUncrU. 

CAPITOLO  Ili 

Cerne  rg/i  è necessario , a voler  mantenere  una 
libertà  acquistata  di  nuovo  , ammaliane  t 
Jì^liuoU  di  Bruto, 

IN*»!!  fu  mcflo  necessarìa  che  utile  U severità 
di  Bruto  nel  mantenere  in  Ruma  quella  lilicrtà 
che  egli  vi  aveva  acquistala,  la  quale  è di  un 
esempio  raro  io  tutte  le  memorie  delle  cose,  ve- 
dere il  padre  seder  ;tro  tribunali , o non  sola- 
mcnle  condannare  i suoi  figliuoli  a morte,  ma 
esser  presente  alla  morte  loro.  K sempre  ai  co- 
noscerà questo  per  coloro  rhe  le  cose  antiche 
leggeranno,  come  dopo  una  mutaaiooe  di  stato, 
o da  repubblica  in  tirannide,  o da  tirannide  iu 
repubbfire,  à necessaria  uiu  eaecusiooo  memora- 
bile  contro  a*  nimici  delle  coodtsioni  presentì.  E 
chi  piglia  una  tirannide,  e non  ammataa  Bruto, 
e rbi  fa  uno  stato  Iit»ero , e non  ammassa  i figliuo- 
li di  Bruto,  si  mantiene  poro  tempo.  E perrbè 
di  sopra  à discorso  questo  luogo  largamente , mi 
rimetto  a quello  che  allora  se  »e  disse  ; solo  ci 
addurrò  un  esempio  stato  oe'diooslri,  a orile 
nostra  patria  menioralùle.  £ questo  è Piero  So- 
derìni,  il  quale  si  credeva  con  la  patiensa  e lion- 
là  sua  superare  quello  appelilocb’  era  ne'  figliuoli 
di  Bruto,  di  ritornare  sotto  un  altro  governo,  o 
se  ne  ioganou.  E benché  quello  p«  la  sua  pru- 
densa  conoscesse  questa  necessità,  e che  Insor- 
te, e r ambixìoDe  di  quelli  che  T urtavano,  gli 
desse  occasione  n^gnerli,  noodimeno  non  vol- 
se mai  r animo  a Carlo;  perchè,  oltre  al  credere 
di  potere  con  la  pasietna  e con  la  bontà  estin- 
guere i mali  umori,  e eoo  s premii  verso  qual- 
ciiQu  roosumarc  qualche  sua  inimicisia, giudi- 
cava, e molle  volle  ne  fece  con  gli  amici  fe- 
de, che  a voler  gagliardamente  urtare  le  sue 
opposisioni,  e beltere  i suoi  avversari,  gli  bi- 
sognava pigliare  straordinaria  autorità,  e rom- 
pere con  le  leggila  civile  egualità.  La  qual  co* 
sa , ancora  che  dipoi  non  fusse  da  lui  usata  tiiais- 
nicamente  , arcblic  Unto  sbigottito  V universale , 
rbe  non  sarebbe  mai  poi  conrono  dopo  la  mor- 
te di  quello  a rifare  uo  Gonfaloniere  a vita  : il 
qual  ordine  egli  giudU'ava  fusse  Itene  augumcn- 
tare.  Il  qual  rispeUo  era  savio  e buono;  nondi- 
meno e*  non  si  debite  mai  lasciar  scorrere  uo  ma- 
le rispetto  ad  un  bene,  quando  quel  bene  farii- 
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roent«  po«M  mere  da  quel  male  oppretaalo.  E 
doveva  credere  che  aveodoii  a ^jiudicar  l' opere 
toe,  e 1*  ioteotione  aua  dal  6oe»  qiiaodo  la  for* 
tana  e la  vita  lo  aveue  accoropKoalo,  che  po- 
teva certificare  riaacuoo,  come  quello  aveva  fatto, 
era  per  aalute  della  patria,  e ooo  d* amhttioiia 
•uà;  e poteva  regolare  le  cote  io  modo,  che  uo 
ano  «ucceaaore  non  poteaae  fare  per  male  quello 
che  egli  aveste  fatto  per  beoe.  Ma  lo  iogaooó  la 
prima  opioiont,  noo  coooscendo  che  la  maligoi* 
là  ooD  à doma  da  tempo  nà  planita  da  alcun  do- 
no. Tanto  che  per  ooo  sapere  aocuigliar  Bruto,  et 
perde  iosieme  con  la  patria  sua  lo  stato  e la  ri- 
pulaiione.  E come  egli  à con  difficile  salvare  uuo 
stato  libero, cosi  àdifBrìle salvarne  un re^o^co- 
me  nel  siqpiente  capitolo  li  mostrerà. 

CAPITOLO  IT 

Jfon  viv4  sicuro  im  principe  in  un  principato  ^ 
mentre  vivono  (otoro  che  ne  sono  stati  spo- 
gitati. 

Xja  morte  di  Tarquiolo  Prisco  causata  dai  fi- 
gliuoli di  Anco,  e la  morte  di  Servio  Tulio 
causata  da  Tarquioio  Superilo , mostra  quanto 
difficile  sia  e pericoloso  spogliare  uno  del  regno, 
e quello  lasciare  viro,  aocora  che  cercasse  eoo 
meriti  guadagoarselo.  E vedesi  come  Tarquioio 
Prisco  fu  ingannato  da  parergli  possedere  quel 
regno  giuridicamente,  essendogli  stato  dato  dal 
popolo,  e confermato  dal  senato.  Nè  credette  che 
ne’ figliuoli  d*  Anco  potesse  tanto  Io  sdegno , che 
ooo  avessero  a coptentani  di  queUo  ebe  si  con- 
tentava tutta  Roma.  E Servio  Tulio  s'inganuó, 
credendo  poter  con  nuovi  meriti  guadagnarsi  i 
figliuoli  di  Tarquìnio.  pi  modo  che,  quanto  al 
primo,  si  paó  avvertire  ogni  principe , ebe  non 
viva  mai  sicuro  dal  suo  principato  finché  vivouo 
coloro  che  ne  sono  stati  spogliati.  Quanto  al  se- 
condo, si  può  ricordare  ad  ogni  potente,  che  mai 
le  ingiurie  vecchie  non  furano  cancellate  dai  be- 
nefiti  nuovi]  e tanto  meno,  quanto  il  benefisìo 
nuovo  è minore  che  non  è stata  V ingiuria.  E seu- 
Bi  dubbio  Servio  Tulio  fu  poco  prudente  a cre- 
dere che  i figliuoli  di  Tarquioio  fussero  patienti 
ad  esser  geoeri  di  colui,  di  chi  e'gìudicavanu 
dovere  essere  re.  E questo  appetito  del  regnare  è 
tanto  grande,  che  non  solanieote  entra  nei  petti 
di  coloro  a chi  t* aspetta  il  regno,  ma  di  quvlli  a 
chi  noo  s*  aspetta,  come  fii  nella  moglie  di  Tar- 
quioio  giovine,  figliuola  di  Servio,  la  quale, 
mossa  da  questa  raÙiia , contro  ogni  pietà  pater- 
na mosae  il  marito  contro  al  padrea  torgli  la  vita 
e il  regno  : tanto  stimava  più  essere  regina  che 
figliuola  di  re.  Se  adunque  Tarquioio  Prisco,  e 
Servio  Tulio  perdettero  il  legno  per  non  si  sapere 
assicurare  di  coloro  a chi  ei  l'avevano  usurpato, 
Tarquioio  Superi»  lo  perdè  per  non  osservare  gli 
ordini  degli  antichi  re,  come  nel  seguente  capì- 
tolo li  mostrerà. 


CAPITOLO  V 

Quello  che  fa  perdere  un  regno  ad  un  re 
che  sta  ereditario  di  quello. 

Àvendo  Tarquìnio  Superbo,  morto  Servio  Tal- 
lo, e di  lui  noo  rimaneodo  eredi,  veniva  a pos- 
sedere il  regno  sicuramente,  oon  avendo  a teme- 
re di  quelle  cose  ch'avevano  ufieso  i suoi  anle- 
cesson.  E beocbè  il  modo  dell 'occupare  il  regno 
fosse  stato  slraordinaho  e odioso,  noodimruo 
quando  egli  avesse  osservato  gli  antichi  ordini  de- 
gli altri  re , sarebbe  stato  comportato,  nè  si  sa- 
rebbe concitato  il  senato  a la  plelie  contro  di  lui 
per  torglì  lo  stalo.  Non  fu  adunque  costui  caccia- 
to per  aver  Sesto  suo  figliuolo  stuprata  Lucre- 
aia , ma  per  aver  rotte  le  leggi  del  r^no , e go- 
vernatolo tirannicamente , avendo  tolto  al  senato 
ogni  autorità,  e ridottola  a sè  proprio;  e quelle 
faccende  che  nei  Iuc»gbi  pubblici  con  salislaBÌone 
del  senato  romano  si  facevano,  le  ridusse  a fare 
nel  palatxo  suo  con  carico  ed  invidia  sua , tab  bè 
in  breve  tempo  egli  spogliò  Roma  di  tutta  quella 
libertà  eh'  ella  aveva  sotto  gli  altri  re  manleou- 
tà.  Nè  gli  bastò  farsi  ntmici  i Padri , che  si  eoo- 
citò  ancora  contro  la  plebe , afiàtican dola  in  cose 
meccaniche , e tutte  aliene  da  quello  a che  l'a- 
vevano adoperala  i suoi  antecessori]  talché  aven- 
do ripiena  Roma  di  esempi  crudeli  e superlx,  ave- 
va disposti  già  gli  animi  di  lutti  i Romani  aTa 
ribellione  qualunque  volta  ne  avessero  occasi*  ^ 
ne.  E se  r accidente  di  Lucreiìa  non  Ause  ve- 
nuto, come  prima  ne  fusse  nato  uo  altro,  areb- 
be  partorito  U medesimo  effetto]  perchè  te  Tar- 
quioio fusse  vissuto  come  gli  altri  re,  e Sesto  suo 
figliuolo  avesse  fatto  quell' errore,  sarebltero  Bru- 
to e Collatino  rì/corsi  a Tarquinia  per  la  vendetta 
contro  a Sesto,  e non  al  popolo  romano.  Sa]>- 
piano  adunque  i prìncipi  come  a quell'  ora  e'  co- 
minciano a perder  lo  stato,  cb'ei  cominciano  a 
rompere  le  leggi,  e quelli  modi  e quelle  consue- 
tudini che  sono  antiche,  e sotto  le  quali  gli  uo- 
mini lungo  tempo  sono  vivuli.  E se  privati  che 
ei  sono  dello  stalo,  e' diventassero  mai  Unto  pru- 
denti , che  coDoacesiero  con  quanta  factlilà  i prin- 
rìfuti  li  lenghino  da  coloro  che  saviamente  si 
cnnsigluno,  dorrebbe  molto  più  loro  tal  perdita, 
e a maggior  pena  sì  ooadaonercbl>ero , che  da  al- 
tri fussero  condannati , perche  egli  è mollo  più 
facile  esser  amato  da' buoni  che  da' cattivi,  ed 
ultbidire  alle  leggi , che  voler  comandar  loro.  E 
volendo  iolendere  il  modo  che  avessero  a tenere 
a far  questo , non  hanno  a durare  altra  fatica  che 
pigliarper  loro  specchio  la  vita  dei  prìoripi  buo- 
ni, come  sarebbe  Timuìeone  Corintio,  Aralo  Si- 
eioneo,  e simili]  nella  vita  de'qtuli  ei  Iroverao- 
DO  tanta  sicurtà  e tanta  salisfaaione  di  chi  regge 
e di  chi  è rètto,  che  dovrebbe  venirgli  voglia  d'i- 
mìtarli,  potendo  facilmente,  per  le  ragioni  dette 
farlo  , perchè  gli  uomini  quando  sono  goveroati 
bene,  uoo  cercano  nè  vogliono  altra  liliertà  , co- 
me intervenne  ai  popoli  governali  dai  due  preni>- 
minati , che  gli  coslrìnsuno  ad  esser  |>rìncipì 
mentre  che  vissono,  ancora  che  da  quelli  più 
volt?  fusse  tentato  di  ridursi  in  vita  privala.  E 


LIBRO  TEKZO 


p«fTÌiè  io  ifueftto,  e n«'due  iiottfretlecli  raptloU 

IM^ra^oiMtu  degli umoitcoDrtl^U  cualru<ii  {hìd< 
cipiy*  delle  coogiure  Ritte  (Lii  6gliuuU  di  brutu 
I cDolro  «Ila  patrie, cdi  quelle  fette  cuaUu  * Tar> 

Iquinio  Pritco  ed  a Servio  Tulio,  ooo  mi  iier  co- 
«a  foon  di  proposito  nel  arguente  nipitulo  |ur- 
Urne  diffcuaniente,  tendo  meterU  degne  di  eaae» 
re  DoUU  dù  principi  e dei  priveti. 

CAPITOLO  VI 

DeiU  CWigiare. 

E» 

ooo  nù  ^ porto  di  U eiare  indietro  il  regio- 

Inere  delle  congiure , etaendo  ruM  Unto  periculuaa 
ai  principi  ed  ai  privati.  Peirbè  »i  vede  per  quello 
I molli  più  principi  aver  perdutele  viU  c lo  »Uto, 
ct»e  per  guma  aperta,  perché  il  poter  Ure  a|ierte 
gnerra  con  un  principe  • cooccduiu  a pochi,  il 
potergli  coDgiuiar  contro  é cooredulo  e riearuoo. 
DaH'aUra  parte,  gli  uomini  priveti  non  eolreuo 
io  impreM  piò  periculou , ne  più  lemererie  di 
qoeaU,  perché  elle  é difficile  e perìcoluauiima  in 
ogni  MM  parte.  Donde  ne  oatce  che  multe  m ue 
tenUuo.epochiuime  banooilfioedetidrralo.Ac* 
riooché  adunque  ì principi  imperino  a guerderti 
da  qoeati  pericoli,  a che  i privati  piu  timida- 
menu  tri  ti  metUno,  aoai  imparino  ^ ettercon- 
lenti  a TÌvere  tolto  quello  imperio  che  dalla  tor- 
te é flato  loro  preputto,  io  ne  parlerò  difiùte- 
meole,  ooo  latriando  indietro  alcun  cato  ouUlale 
in  documento  dell*  uno  e dell*  altro.  Everameo- 
It  quella  teotenaa  di  Con*elio  Tacito  é aurea,  che 
dice  : m Che  gli  uomini  hanno  ad  onorare  le  com 
pattate , ed  aUlitdtre  alle  prcMOli,  e dehhouo  de- 
tiderare  i buoni  principi , e,  comunque  ti  tiaoo 
latti , tollerargli.  • E veramente  chi  la  allnmen- 
li,  il  più  delle  volte  mina  té  e la  tua  patria. 
l><»bltnmoadaDque,entraDdu  oelU  iiulena,coo- 
tidmire  prima  contro  a chi  ti  Unno  le  congiure, 
e troveremo  farti  o contro  alla  patria  o contro  ad 
un  |mnripe.  Delle  quali  due  voglio  che  al  pre- 
tenie  ragioniamo , perché  di  quelle  che  ti  fanno 
per  dare  una  terra  ai  nimici  che  l*aueduno,  o 
che  abbiano  per  auaJuoque  cagione  timililudÌDC 
con  qnetU , le  ne  parlato  di  topra  a tufficieoaa. 
E trallcremuinquettaprima  parte  di  «luclle con- 
tro al  prìncipe  ; e prima  etamincremo  le  oigiuni 
d*ctte,  le  quali  tono  molle,  ma  una  ne  é imiior- 
tanlmima  più  che  tutte  le  altre.  E quetU  é l'et- 
arr  odiato  dall*  uoÌver»ale|  perché  quel  principe 
che  ti  é concitato  queitu  univenale  i^io,  é ragio- 
nevole che  abbia  dei  parltcoUri  i quali  da  lui  sia- 
no Itati  più  oflcti , e che  dctidrrioo  vendicarti. 
I^oetto  detiderìo  è accretàulo  loro  da  quella  ma- 
la dtfpoaiaione  universale  che  veggono  ettergli 
ceocitata  cootro.Delilie adunque  un  prìncipe  fug- 
gire cfuesti  carichi  puliblici)  e come  egli  abbia  a 
Care  a fuggirli,  avendone  altrove  trattato,  non  ne 
voglio  pariare  qui.|Percbé  guardandoti  da  questo, 
le  mnplici  ofiete  particolari  gli  faranno  menu 
guerra.  L*una , perché  ti  rùcontra  rade  volle  in 
uomini,  che  tiimioo  tanto  una  ingiuria,  che  ti 
mctuoo  a unto  pericolo  per  vendicarla  j Taltra , 
che  quando  pur  ei  fntteru  d’animo  e di  poleosa 

Ida  farlo,  tono  ritenuti  da  quella  henetulenu  uni- 
Vcftale  ibe  veggono  avme  ad  uu  principe.  Le  in- 


giurie conviene  che  tiano  nella  roba , nel  sangue 
u nelJ*uuure.  Diqoelle  del  sangue  tono  più  peri- 
colose le  mtnacre  che  la  eaecuaiooe)  ansi  le  mi- 
nacce tono  perìcukitmime,  e nella  eteruaionenon 
vi  é perìcolo  alcuno,  perché  cbi  é morto  nou  può 
pensare  alla  vendetta  , e quelli  che  rimangono  vi- 
vi, il  più  delle  volte  ne  bsciauo  il  pcnsieni  al 
morto.  Ma  colui  che  é minacciato , e si  vede  co- 
stretto da  una  necessità  o di  (are  o di  patire , di- 
venia  un  uumo  perìcolutissimo  per  il  ]krincipe , 
comeoelsno  liK»go  particolarmente  diremo. Kuo- 
m di  questa  necrssita , la  ruluie  Tooore  sono  quel- 
le due  cose  che  ofi'cndonu  più  gli  uomini  che  al- 
cun'altxa  offesa  ; e dalle  quali  il  prìncipe  si  deb- 
be  guardare,  perché e’mm  può  mai  s|H«glMreuno 
tanto,  che  ooo  gli  resti  un  culteUoda  vendicarsi; 
non  può  mai  tanto  disonorare  uno,  clic  non  gli 
resti  un  animo  ostinato  alla  vendetta.  E degli  ono- 
ri che  ss  tolgono  agli  uomini,  quello  delle  donne 
im{torta  più;  do)>o  questo  il  vilipendio  della  sua 
persona.  Questo  armo  Pausania  contro  a FiÌip|io 
di  Macedoaia;qucsto  ha  armalo  molli  altri  con- 
tro a mallialtri  |irìnripi,  e ue'nostri  tempi  Giu- 
lio Belanti  ooo  si  oiutse  a congiurare  contro  a 
Pandulfu  tiranno  di  Siciu , te  non  per  avergli 
quello  data  e |ioi  tolta  |ier  moglie  uxu  tua  figliuo- 
la , come  nel  tuo  luogo  diremo.  La  maggior  ca- 
gione che  fece  che  ì I^ltsi  congiurarono  coolru 
a* Medici,  fu  l'eredità  di  Giovanni  Bonroniei, 
la  quale  fu  lueo  tolta  perordine  di  quelli. Una  al- 
tra cagiooe  ci  é ,e  grandUsima , che  fa  gli  uomi- 
ni congiurare  contro  al  principe,  la  qoal  é il  de- 
siderio di  lilierar  la  patria  stasa  da  quello  occu- 
pata. Questa  cagii>n«  motte  Bruto  e Cassio  coolru 
a Cesare;  questa  ha  mosso  molti  altri  contro  ai 
Falarì  e ai  Diooisit  ed  agli  altri  occu|)atori  della 
patria  loro.  Mé  può  da  questo  umore  alcuno  ti- 
ranno guardarsi , se  nou  con  deporre  la  tirannide. 
E perché  non  si  trova  alcuno  che  farcia  questo, 
ti  trovano  pochi  che  non  capitino  male;  «fondo 
nacque  qu^  verso  di  luvenue: 

(patta 

Ad  f;tnemm  Cererit  sint  eaede  et  vuittert 

Dtéctndunl  regee,  et  etecti  morte  tjnuuu. 

1 pericoli  che  ti  portano,  come  io  ditti  di  topra, 
nelle  cMigiure  timo  grandi , portanduu  per  tutti 
i tempi , perché  in  tali  casi  ti  corre  |ierirulu  nel 
maneggiarle , nello  caeguiHe , ed  eseguile  che  to- 
no. furili  che  congiurami  o e'tuno  uno  , o e* to- 
no piu.  Uno  non  ti  può  dire  che  sia  congiura,  ma 
é una  ferma  disposisione  nata  iu  un  uomo  d’am- 
mataare  il  prìncipe.  Questo  solo  dei  tre  pencoli 
che  ti  corrono  ueife  congiure,  manca  del  primo; 
|icrrbé  inoauai  alla  esecusione  non  porta  alcun 
pericolo,  nou  avendo  altri  il  suo  segreto,  né 
portando  pericolo  che  torni  U disegno  suo  alle 
orecchie  del  prìncipe.  Questa  dclibemsioiie  così 
fatta  poocadm  io  qualunque  uomo  di  qualunque 
sorte,  piccolo,  gran^,  nobile,  igoolùle,  famigliare, 
e n«m  famigliare  al  principe  ; perché  ad  ognuno 
é lecito  qualche  volta  parUrgU  , ed  a chi  é Icv-ito 
parlare,  e lecito  sfogare  1*  animo  tuo . PauMoia, 
del  quale  altre  volle  si  é parlato,  ammasto  Fili^ 
po  di  Macedonia  che  andava  al  tempio  eoo  mille 
ariiialt  d'intoroo,«  ...  meuo  tra  il  figliutdoe  il 
genero  ; umlusIiu  fu  nobile  c cognito  al  pitucipr. 
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DE*  DlSCORSi 


Uno  Spagouolo  povero  eiì  aliictto  dette  una  col* 

I tclUu  in  su  *1  collo  al  re  Ferrando  di  Spagna  : 

1 uoo  fu  la  ferìla  nsortalc , ma  per  questo  si  vide 
I che  coluiebl>eaDÌnioe  comoditàa  Carlo.  UooUer* 
j vis»  sacerdote  turebesco  , trasse  d'uoa  scimiUrra 
* a fiaisit,  padre  del  presente  Turco:  non  lo  fen  » 
j ma  ebbe  pur  animo  e comodilk  a volerlo  fare.  Di 
questi  animi  fatti  così  se  ne  trovano  credo  assai 
ebe  lo  vorrebbono  fare  , perebe  nel  volere  non  è 
I pena  ne  pericolo  alcuno»  ma  pochi  che  lo  faccia» 

^ no.  Ma  di  quelli  che  lo  fanno,  poebusimi  o oca» 
, suno  ebe  non  stano  ammaasaltiosu'l  fatto  j pero 
, non  si  trova  chi  voglia  andaread  una  certa  mor- 
te. Ma  laKiamo  andar  queste  uniche  volontà , e 
veoiamoalle  congiure  trai  più.  Dico  trovarsi  nel- 
le istorie,  tutte  le  congiure  esser  fatte  da  uomini 
grandi , o bimigliarissiim  del  principe  ; perché  gli 
altri,  se  non  sono  malti  afiaUo,  non  possono  con- 
giurare, perchè  gli  uomini  deboli  e non  famiglia- 
ri  al  prind|ie  mancano  di  tutte  quelle  speraniee 
. di  tulle  quelle  comodità  ebe  si  richiede  alla  ese- 
' cuxiooe  d'unacougiura.  Prima  gli  uomini  deboli 
) non  possono  trovare  riscontro  di  chi  tenga  lor  fe- 
de, perchè  uno  non  può  coosenlire  alla  volontà 
loro  sotto  alcuna  di  quelle  sperante  che  fa  enlra- 
I re  gli  uomini  ne’pericoli  grandi,  io  modo  che 
come  e*  si  sono  allargati  io  due  oin  tre  persone, 
e'trovaoo  V accusatore  e rovinano.  Ma  quando 
pure  ei  fossero  tanto  felici  che  mancassero  di  que- 
sto accusatore , sono  nella  csecuiione  attorniali 
da  tale  diiBcullà  , per  non  aver  rentrata  fàcile  al 
I principe,  ch'egli  è impossibile  che  in  essa  esecu- 
tiooe  ei  non  rovinino,  perchè  se  gli  uomini  gran- 
di, e che  hanno  V entrata  facile , sono  oppressi 
da  quelle  dilBcultà,  che  di  sotto  si  diranno,  cmi- 
viene  che  in  costoro  quelle  dilBcullà  seosa  6oe 
crescano.  Pertanto  gli  uomini,  perchè  dove  ne 
va  la  vita  e la  roba  non  sono  al  lutto  insaui,  quan- 
veggono  deboli  se  ne  guardano , e quando 
^ egli  hanno  a noia  un  prioci|>e,  atlendooo  a bìa- 
I slemroiarlo , ed  aspettano  che  quelli  che  hanno 
I maggior  qualità  di  loro  li  vendichino.  E se  pure 
, si  trovasse  che  alcun  di  questi  simili  avesse  ten- 
I tato  qualche  cosa , si  dc^hhe  laudare  in  loro  1*  in- 
leotiuoe  e non  la  prudenta.  Vedesi  pertanto  quel- 
li cbehannocongiurato,  essere  stati  lutti  uomiui 
grandi  o fàmigliari  del  principe.  De'quali  molti 
hanno  congiuralo,  moMi  cosida'troppi  beneBaii, 
come  tL Ile  troppe  ingiurie;  come  fu  Perennio 
' contro  a Cominodo  , Plau&iano  contro  a Severo, 
Sciano  coolroaTilicrio.  Costoro  tulli  furono  dai 
loro  imperadoricosUluiliiD  tanta  ricc besaa,  ono- 
re e grado,  che  non  pareva  che  mancasseloro  alla 
perlètione  della putensaallro  che  riniperio;  e di 
qu<‘Uo  non  vuleudo  maucare , si  messono  a con- 
giurare contro  al  principe,  ed  ebbono  le  loro  con- 
j giure  tulle  quel  fine  che  meritava  la  loro  ingni- 
I liludioe.  Ancora  che  di  queste  sìmili  ue*  tempi 
piu  freschi  n'avesse  buon  fine  quella  di  laco|>o 
d' Appiano  contro  a mesier  PieroGambacortipriu- 
! i ipe  di  Pisa  , il  qual  lacupo  allevalo  e nutrito,  e 
\ fallo  rìpulato  da  lui,  gli  tolse  poi  lo  stato. ^Fu  di 
j queste  quella  del  CopjKilaue’omtri  tempi  con  Irò  al 
re  Fi-irandodi  Aragona  ; il  qual  Cop|>ula,  veuu- 
I lo  a tanta  graodetsa  , che  non  gli  pateva  che  gli 
mancasse  se  non  il  regno , per  voler  ancora  quello, 
I |K:rde  la  vita.  £ veramente  se  alcuna  congiura  con- 


tro ni  prìocipi  fatta  da  uomini  grandi  dovesse  ave- 
re buon  fine,  dovrebbe  esser  questa  , essendo  bt- 
ta  da  un  altro  re,  si  può  dire,  e da  chi  ha  tanta 
comodità  di  adempire  il  suo  desideriojma  quella 
cupidità  del  dominare  che  gli  accteca,gli  aocicca 
ancora  nel  maneggiare  questa  impresa  ; perchè 
se  sapessero  fare  questa  cattività  con  prudensa, 
sarebbe  impossibile  non  riuscisse  loro.  Debbo 
adunque  un  principe  che  si  vuole  guardare  tialle 
congiure  , temere  più  coloro  a chi  egli  ha  fatto 
troppi  piaceri , che  quelli  a chi  egli  avesse  fatto 
troppe  ingiurìe  i perchè  questi  mancano  di  como- 
dila, quelli  neabbondaoojrlavoglìaèsimile,  per- 
chè egli  è cosi  grande  o maggiore  U desiderio 
del  dominare , che  non  è quello  della  veudetU. 
Debbono  pertanto  dare  tanta  autorità  agli  loro 
amici,  che  da  quella  al  jiriocipalo  sìa  qualche  in- 
tervallo, e che  vi  sia  io  meaao  qualche  cosa  da 
dtuiderare,  allrimcoli  sarà  cosa  rara  se  non  ioter- 
venà  loro  come  ai  principi  soprascritti.  Ma  toc^ 
nlamo  all'ordine  nostro.  Dico  che  avendo  ad  es- 
sere quelli  che  congiumoo  uomini  grandi,  e che 
abbiano  Tadito  fàcile  al  prìncì[>e,  si  ha  a discor- 
rere i successi  di  queste  loro  imprese  quali  siano 
stati , e vedere  la  cagione  che  gli  ha  fàlti  esser  fe- 
lici e infelici.  E,  come  io  dissi  di  sopra,  ci  sì  tro- 
vano dentro  in  tre  tempi  pericoli  ; prima,  in  tu 
il  fatto , e poi.  Però  se  ne  trovano  poche  che  ab- 
biano buono  esito , perchè  egli  èimpussìbile  qua- 
si passarli  tulli  felicemente.  E cominciando  a 
discorrere  i perìcoli  di  prima, che  sono  i più  ira- 
jKirtanli,  dico,  come  e* bisogna  esser  multo  pru- 
dente , ed  avere  una  gran  sorte , ebe  nel  maneg- 
giare una  congiura,  la  non  ti  scuupra.  Esiscuo- 
prono  o per  rcLatooe  o per  coniettura.  La  relatio- 
ne  nasce  da  trovar  poca  fede  o poca  prudensa  ne- 
gli uomini  con  chi  tulacoomuicbi;  la  poca  fede  si 
trova  facilmeDle,  perchè  tu  non  puoi  comunicar- 
la se  non  con  tuoi  fidali  che  per  tuo  amore  si  met- 
tano alla  morte,  o con  uomini  che  siano  nulcuo- 
tenti  del  princijie.  Dc'fidati  se  ne  potrebbe  tro- 
vare uno  o due; ma  come  tu  ti  distendi  in  molti, 
è impossibile  gli  trovi.  Dipoi  e' bisogna  bene  che 
la  Woivolenia  che  ti  portano  sia  grande  a volere 
( he  non  paia  loro  maggiore  il  perìcolo  o la  paura 
della  pena;  dipoi  gli  uomini  s'ingannano  il  più 
delle  volle  delPamore  che  tu  giudichi  che  un  uo- 
mo ti  poni , ne  te  ne  puoi  mai  assicurare  se  tu 
non  ne  fai  esperieosa  ; e farne  aperieoaa  in  que- 
sto è perìcolosiiiimo:  c sebbene  ne  avessi  fatto 
esprrìensa  In  qualche  altra  cosa  perìculosa , dove 
e'ii  fussero  stali  fedeli,  non  puoi  da  quella  fede 
misurar  questa  , passando  questa  di  gran  lunga 
ogni  altra  qualità  di  pericolo.  Se  misuri  la  fede 
dalla  maU  coatenteaaa  che  uoo  alihia  del  princi- 
pe , io  questo  tu  li  puoi  facilmente  ingannare , 
|)crcbè  subito  che  tu  hai  manifesUto  a quel  nul- 
contento  ranimo  tuo,  tu  gli  dai  materia  di  cou- 
Iciilarsi,  c coovienbeoe  o che  Pudio  sia  graiido 
o che  Pautorìtà  tua  sia  grandissima  a mantener- 
lo in  fede.  Di  qui  nasce  che  assai  ne  sono  rivela- 
le ed  oppresse  ne'priini  prtneipii  loro,  e che  quan- 
do una  e siala  fra  molti  uomiui  Mgrcla  lungo  tem- 
ilo, è tenuU  cosa  miracolosa  come  fu  quella  di 
Filone  contro  a Nerone;  eoc'nustri  tempi  quella 
de’Paxii  contro  a Lorenzo  c Giuliano  dei  àlotii* 
. u,  delle  quali  il  ano  lonsapevoli  più  chccinquan- 
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ta  UMBMii  • e coiKhaiBoasi  alla  csecuiiooe  a $ru«v 
prini.  <^uanlu  a icooprirM  per  poca  pmdfnia,  na- 
K*doaiMlo  DO  eoofiuralo  ne  {«ria  poco  cauto,  io 
WÈoéo  cbe  no  «erro  o altra  teraa  pmooa  inienda , 
cooM  lolerTesoe  ai  Bgliuolì  di  Bruto,  cbe  nel  ma- 
neggiar b coaa  con  i legali  di  Tanjuinio,  furooo 
ialeaì  da  un  aereo  cbe  gli  acroao;  ovvero  quando 
per  leggerma  li  viene  comunicala  a donna  o a 
luiciallu  cbe  la  ami,  o liinile  leggiera  {lenona, 
come  Ccee  Dtnoo , ano  dei  congiurati  con  Filola 
contro  ad  AJeaundro  Magno,  il  qtialc  comunico 
b coogiora  a Nicomaco,  (anciullo  amato  da  lui , 
il  quale  subito  lo  disse  a Ciballioo  rao  fratello,  e 
CdUUioo  al  re.  Quanloa  scuoprirsi  {>er  coaietlu- 
ra,  ce  o*  b in  caempio  b congiura  Fiaununa  contro 
a Nerone , nelb  quab  Scovino,  uno  de'  congiura- 
ti, si  di  dinanti  cb*  egli  aveva  ad  ammassare  Ne- 
rone, lece  testamento}  ordino  cbe  Melicbio  suo 
liberto  bcesse  am4are  no  suo  pugoaie  vecrbio  e 
rugginoso;  liberò  tutti  i suoi  seiv  i e delle  loro  da- 
oan , fece  ordinare  bscbiure  da  legar  Cerile  ) per 
b quali  cooietture  accertatosi  Melicbio  delb  co- 
sa , ì*  accusò  a Nerone.  Fu  preso  Scavino  e con 
lui  Natale,  un  a]trooDOgiufato,iquaÌi erano  stali 
veduti  pariare  a luogo  e di  segreto  insieme  il  di 
davanti}  e non  si  accordando  ragionamento 
avolo , furono  fonati  a confessare  il  vero , talché 
la  congiura  fu  sccqierla  con  rovina  di  tolti  i con- 
giurati.  Da  qoeste  cagiooi  dello  scuoprire  b con- 
giure ò im{xMsibib  gnardani  cbe  {lermalisw.  {mt 
im|irudeota  o per  leggeresia  b non  si  sctiopra , 
qualonque  volta  i cooscii  d'essa  passano  il  nume- 
ro di  tre  o di  quattro . E come  e*  ne  h preso  più 
cbe  UDO,  é impossibile  non  risroolrarb , perché 
due  non  {iossodo  esser  convenuti  insieme  di  lutti 
t ragionamenti  loro.  Quando  e*  sb  {ireso  sob  uno 
che  ab  Domo  forte , può  egli  con  la  forteais  del- 
]'  animo  lacere  i congiurati } ma  conviene  cbe  i 
congiurali  non  abbiano  meno  animo  di  lui  a star 
midi,  e oon  si  acooprir  con  b fuga}  {lercbé  da  una 
parte  cbe  Ibnimo  manchi,  o da  chi  è sostenuto  o 
da  chi  é Ubero,  b ooogiun  é scoperta.  Ed  é raro 
r esempio  addotto  da  Tito  Livio  nelb  congiura 
fatb  contro  a Girobmo  re  di  Siracuta,  dove  ten- 
do Teodoro , uno  dei  congiurati  preso,  celò  con 
una  virtù  grande  tutti  icongiurati,  ed  accusò  gUe- 
mici  «bt  rv}e  dairaltra  parte  lutti  i congiurati  coo- 
Sdarooo  tanto  nelb  virtù  diTeodoro,cbe  netsuno 
«iparti  di  Siracusa  o fece  alcun  aagnodi  limurr. 
Passasi  adun<ioe  per  tulli  questi  pencoli  nel  ma- 
arggbre  una  congiura,  inuanxi  cbe  si  venga  alb 
eaaruatooe  di  essa , i quali  volendo  fuggire,  ci  so- 
no questi  rimedi.  Il  primo,  e il  più  sicuro,  aoai, 
a dtf  meglio,  uotco,  é non  dar  tempo  ai  congiu- 
nti d'accuaarti}  e {lerció  comunicare  loro  U cosa 
quando  tu  Uvuoi  fare,  e iM>n{>nma:  quelli  cbe 
^noo  latto  cosi , fnggnoo  al  certo  t pericoU  cbe 
uato  nel  praticarb , e il  jpiu  delb  volte  gli  altn) 
aoai  tutte  avuto  felice  fine}  e qualunque 

prudente  areldie  comodità  di  governarsi  io  questo 
modo,  lo  voglio  cbe  mi  liesti  addurre  due  esem- 
pi. Nelemato  non  {lolendo  sop{iortare  U tirannide 
d’Anslotimo  tiraoood'E{iiro,  raguoo  io  casa  sua 
molti  {Mrcnti  ed  amici, e coafuTtaloglialilicrare 
b patria , alruoi  di  loro  chiesero  tempo  a delibe- 
ratsi  ed  ordinarsi}  donde  Nelemalo  fece  a*  suoi 
servi  acrTar  U caaa,  sd  a quelli  cb*  caso  aveva 
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rhianuli  disse:  O voi  giurerete  di  andar  ora  a fa-  t 
re  questa  eseruaione,  o io  vi  darò  tutti  {irigioni  | 
ad  Arislotimo.  Dalle  quali  {larole  mossi  rvioru  I 
giuraroDo,  ed  andati  senta  iotcrraUstune  di  trm-  < 
{M>,  frltcctnenle  l'ordine  di  Neleroato  eseguirono. 
Avendo  un  Mago  per  inganno  occupalo  il  regno 
de'  Persi , ed  avendo  Orlano , uno  de*  grandi  uo- 
mini del  regno,  intesa  e scoperta  U frauda,  b > 
conferì  con  sei  altri  prtneipi  di  queUo  stelo,  di- 
cendo come  egli  era  cb  vendicare  il  regno  dalb  J 
tirannide  cb  quel  Mago.  E domandando  alruu  di  ‘ 
loro  il  lem{»o,  si  levo  Dario,  un  cb’sei  cfaiaroali 
da  Orlano,  e disse t O noi  underemo  ora  a far 
quasia flKUxione,  o io  viaoderò ad accusar  lutti} 
e cosi  (^brordo  levatiti  scoia  dar  tempo  ad  al- 
cuno dì  {sentirsi,  eseguirono  facilmente  i disegni 
loro.  Simile  a questi  due  esempi  ancora  è il  modo 
cbe  gli  Eloli  tennero  ad  ammattare  Noliùb  tiran- 
no S{iartaoo,  i quali  maodaronu  Alessameoo  loro 
ciltadinu  con  trenta  cavalli  e diigento  fanti  a Na-  | 
bidè,  sotto  colore  di  maotbrgli  aiuto,  ed  il  segre- 
to sobmente  comunicarono  ad  Alessameno,  e<) 
agli  altri  impoaero  cbe  b ubbidissero  in  ogni  c 
qualunque  cosa  sotto  {iena  di  esilio.  Ando  costui 
in  S|>arU,  e non  rumunico  mai  b commissione 
sua  se  non  quando  ei  b volle  eseguire,  donde 
gb  riuscì  di  ammanarlo.  Costoro  adunque  {>rr 
questi  modi  hanno  folcili  quelli  peritoli  clic  si 
portano  nel  maneggiare  le  congiure,  e chi  imi- 
terà loro,  sempre  gli  fuggirà.  E cbe  ebsruno 
{MMM  fare  come  luro,  so  ne  voglio  dare  P esempio 
di  Pisooe  preallegato  di  sopra.  Era  Pisone  grau- 
dissicno  e ri{mlatissimo  uomo,#  faratgltare  di 
Nerone,  e in  chi  egli  cooBdava  assai.  Amlava  Ne-  ; 
ione  ne*  suoi  orti  spesso  a mangur  seco.  Poteva 
adunque  Pisone  farsi  amici  uomini  d'animo,  di 
cuore,  e dì  dis|tosisiooe  alti  ad  una  taresrcuaiu- 
tie,  il  cbe  ad  un  uomo  grande  é bcilissimo}  e 
quando  Nerone  fosse  stato  ne*  suoi  orli,  comuni- 
care loro  la  coaa , e eoo  {>arole  convenienti  inani- 
mirli a iar  quello  cbe  loro  non  avevano  tem{»o  a 
ricusare,  e cbe  era  im{*ossilitb  che  non  riuscisse. 

E cosi  se  ai  esamineranno  tutte  b altre , si  trove- 
rà poche  non  esser  potute  condursi  nel  medesi> 
mo  modo.  Ma  gli  uomini  {>er  l’ ordinario  {mco 
intendenti  delle  assoni  del  mondo,  spesso  fanno 
errori  grandmimi , t tanto  maggiori  in  quelb 
che  hanno  {sin  dello  siraordioario,  come  é que- 
aU.  Uebbesi  adunque  non  comunicar  mai  la  cosa 
se  non  neccssilato,  ed  io  so  il  fatto}  e se  {lur  b 
vuoi  comunicare,  comunioib  ad  un  aolo,  del 
quab  abbia  fatto  lunghissima  esperìenta , o cbe 
SM  mosso  dalb  medesimecagiooiebe  tu.  Trovarne 
un  cosi  fallo  à molto  più  beib  cbe  trovarne  più, 
e |>cr  questo  vi  à meno  {lericub}  di{ios  quando 
pur  ci  t' ingannasse,  v’à  qualche  rimedio  a di- 
fendersi , cbe  oon  é dove  siano  coogìunli  assai , 
perche  da  alcuno  prudente  ho  sentito  dire , che 
con  uno  si  |iuo  {sarlare  ogni  cosa } pen  bé  tanto 
vale  ( se  tu  non  li  Usri  condurre  a scrivere  di  tua 
mano)  il  si  dell’uDo  quanto  il  no  deH’alUrut  e 
dallo  scrivere  ciascuno  debbe  guardarsi  coma  da 
uno  scoglio}  perebé  non  é cosa  cbe  più  facilmente 
li  convinca,  cbe  lo  scritto  di  tua  mano  Plausia-  t 
no  volendo  br  animataare  Severo  im{Mradore  ed  | 
Anlouioo  suo  figliuob,  commise  U cosa  a Salur-  1 
oiuo  tribuno,  il  quab  vobndo  accusarb  a uuu  j 
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tiU>idir1o»  eJultiUoJorhrv^m^oan'arrtfm  non 
fuue  più  rmluto  a Plausiano  che  • lui , gli  rhie- 
M una  ccJola  Hi  sua  mano  rbe  faceste  fede  di 
«}Ue»U  rommissioor  » la  qusl  Plautùmo,  accecalo 
dall'  aml>itioae«  gli  fece:  donde  seguì  che  fu  dal 
(nlmno  arrusato  c convinto,  e seoaa  <]aella  cedo* 
la , r certi  altri  coolrasaegni , aarel4>e  stato  Pian* 
tiano  superiore , tanto  sudaremeole  negaea.  Tn>> 
rasi  aduacpie  neirarrusa  d’uno  qualche  rimedio, 
quando  tu  non  puoi  esser  da  una  scritlura  o aU 
(ri  contrassegni  constnlo;  da  rbe  Uno  si  deUie 
guardare.  Era  nella  congiura  Pisoniana  una  fem- 
mina chiamata  Epirari,  stata  per  1'  addietro  ami- 
ra di  Nemof , la  quale  giudicando  dÉ^usse  a 
{miposito  metter  tm  i congiurati  un  notano  di 
alcune  irìremi,  che  Nerone  teneva  per  sua  guar- 
dia , gli  romnnicò  la  congiure , ma  non  i congiu- 
rati. Donde  rompendogli  quel  capitano  la  fede, 
rd  accusandola  a Nerone,  fu  tanta  l'audaciad’E- 
picarì  nel  negarlo,  che  Nerone  rimase  confuso 
non  la  condannò.  Sono  adunque  nel  cumnnicarla 
cosa  ad  un  solo  due  perìcoli | Tono  che  non  lì 
accusi  in  prove , 1*  altro  che  non  ti  armsi  ennvìo* 
to  o costretto  dalia  pena,  seodo  egli  preso  per 
qualche  sospetto  o per  qualche  indiaio  avuto  dì 
lui.  Ma  nell*  uno  e nell'  altro  di  questi  due  peri- 
coli è qualche  rimedio,  putendosi  negar  l'uno, 
allegsodone  l*odio  che  colui  avesse  tecn,  e negar 
r altro,  allegandone  la  furaa  che  lo  costringesse  a 
dire  le  bugìe,  fe  adunque  pnldenaa  non  comuni- 
car la  cosa  a neuuno , ma  far  secondo  quelli  e* 
sempi  soprascnlti  : o quando  pure  la  comunichi, 
non  passar  uno } dove  se  ò qualche  più  perìcolo, 
ve  u'è  meoo  sani  che  comunicarta  con  molli. 
Propinquo  a questo  modo  è quando  una  necessi- 
ti ti  eostrìngs a fare  quello  al  principe  che  tu  ve* 
di  che  il  prìncipe  vorreblie  fare  a (e , la  qual  sia 
tanto  grande  che  non  ti  dia  tempo  ae  non  a pen- 
sare d’assicnrarlì.  Questa  necessiti  conduce  qtu-  i 
si  sempre  la  cosa  al  £ne  desiderato)  ed  a provar-  | 
lo  voglio  hastioo  due  esempii.  Aveva  Coromodo  ^ 
iropermdoreLeto  ed  Eletto , capi  dei  soldati  pre- 
toriani , intra  i primi  amici  e famtglìarì  suoi,  ed 
aveva  Mania  tra  le  sue  prime  concubine  ed  ami- 
che : e perchè  egli  era  m costoro  qualche  volta 
ripreso  de’modi  con  i quali  maculava  la  persona 
sua  e rimperìo,  deliberò  di  farli  OK^re,  e scrìs- 
se in  una  lista  Mania,  Leto  ed  Eletto,  ed  alcuni 
altri  che  voleva  la  notte  seguente  lar  nsorire , e 
questa  lista  messe  sotto  il  capeaaale  del  suo  letto  , 
ed  essendo  ito  a lavarsi , un  faDciallo  favorito  di 
lui  sebemndo  per  camera  e su  pel  Ietto,  gli  ven- 
ne trovala  questa  lista,  ed  uscendo  fuori  con  es- 
sa in  mano  riscontrò  Martis,la  quale  gliene  tol- 
se ; e lettala , e veduto  il  contenuto  d'easa , su- 
bito mandò  per  Leto  ed  Eletto,  e conosciuto  tut- 
ti (re  il  pericolo  in  quale  erano,  dehlierarono  pre- 
venire, e senta  metter  tempo  io  meato,  la  notte 
seguente  ammaiurono  Commodo.  Era  Antonino 
Caracalla  iroperedore  con  gli  eserciti  suoi  in  Me- 
sopcilamia,  ed  aveva  per  suo  prefetto  Macrinn, 
uomo  più  civile  che  armigero  ; e come  avviene 
che  i principi  non  Imoni  temono  sempre  ch'altri 
non  operi  contro  di  loro  quello  che  par  loro  mo- 
ntare, scrisse  Antonino  a Malemiano  suo  amico 
a Roma  che  intendesse  dagli  astrolugi  s'egli  era 
alcuno  che  aspirasse  airimperio,  e glieo 'avvisas- 


se. Donde  Malemiano  gli  scrisse , come  MacrStio 
era  quello  che  vi  aspirava;  e perrenuta  la  lettera 
prima  alle  mani  di  Macrino  che  dcirimperetore, 
e per  quella  conosciuta  la  necessità,  o d'ammaaaa- 
re  lui  prima  che  nuova  lellera  venisse  da  Roma, 

0 di  morire,  commise  a Marstale  centurione  sno 
fidato,  ed  a chi  Antonino  aveva  morto  pochi 
giorni  innanti  un  fratello,  che  l*amnf»aciasie } il 
che  fu  eseguito  da  lui  feUremente.  Vedesi  adun- 
que che  questa  ncceuità  che  non  dà  tempo,  Oi 
quasi  quel  medesimo  effetto  che  il  modo  da  me 
sopraddetto  che  tenue  Nelemato  di  Epiro.  Vedesi 
ancora  quello  che  io  dissi  quasi  nel  principio  di 
questo  discorso,  come  le  minacce  offendono  più 

1 principi , e sono  cagione  di  più  eRìcaei  congiu- 
re che  le  offese.  Da  che  un  prìncipe  si  deliltn 
guardare,  perchè  gli  uomini  sì  hanno,  o a carta- 
tare  o assicurarsi  di  loro , e noo  gli  ridurre  mai 
in  termine  rb'egU  abbiano  a pensare  che  bisogni 
loro  morire  o far  morire  altri.  Quanto  ai  perìcoli 
che  si  corrono  in  su  la  eseeutione,  nascono  questi 
o da  variar  l’ordine , o da  naancar  l*anioM>  a co- 
lai ch'eseguisce,  o da  errore  che  resecotore  fac- 
cia per  poca  prudenta , o per  non  dar  perrniooe 
alla  cosa , rimanendo  vivi  parte  di  quelli  che  si 
disegnavano  ammassare.  Dico  aduntpie  come  ei 
non  è cosa  alcuna  che  faccia  tanto  stnrbo  o im- 
pedimento a tutte  le  asioai  degli  nomini,  quanto 
c in  UDO  istante , senn  aver  tempo  , aver  a To- 
nare un  ordine,  e pervertirlo  da  quello  che  s'eri 
ordinalo  pvima  ) e se  qoesU  varìaakmc  fa  disor- 
dine in  cosa  alruoa , io  fa  nelle  cose  della  guer- 
re, ed  io  cose  simili  a quelle  di  rbe  noi  parliamo; 
perchè  in  tali  atìooi  non  è eoa»  tanto  neceasaria 
a fare  , quanto  che  gli  uomini  fermino  gli  animi 
loro  ad  eseguire  quella  parte  che  tocca  toro.  E se 
gli  uomini  hanno  volto  la  fantasia  per  più  giorni 
ad  un  modo  e ad  un  ordine , e quello  subito  vari , 
è impossibile  che  non  si  pertarliìoo  tutti,  e non 
rovini  ogni  cosa  ) in  modo  che  egli  è meglio  as- 
ai  eseguire  una  cosa  secondo  l'oidine  dato,  an- 
cora che  vi  si  vegga  qualche  inconveniente , rbe 
non  è,  per  voler  cancellare  quello,  entrare  io  mil- 
le iocooveoieoti.  Questo  interviene  quando  ei 
noo  si  ha  tempo  a rìordinarai , perchè  quando  ai 
ha  tempo,  si  può  1*  uomo  governare  a suo  modo. 
La  congiura  dei  Patti  contro  a Lorento  e Giu- 
liano de*  Medici  è nota.  L*  ordine  dato  era , che 

I dessero  desinare  al  cardinale  di  S.  Giorgio , ed 
' a quel  desinare  ammassarli  ; dove  si  era  distrì- 
bnito  chi  aveva  ad  animasaarli , chi  aveva  a pi- 
j gliare  il  palatao  . c chi  correre  la  città  , e chia- 
I mare  il  popolo  alla  liltertà.  Accadde  che  essendo 
I nella  chiesa  cattedrale  in  Firense  i Patti,  i Me- 
dici ed  il  cardinale  ad  uno  officio  solenne,  s’in- 
tese come  Giuliano  la  mattina  noo  vi  desinava  ) 
il  che  fece  che  ì congiurati  s'adunarono  insieme, 
c quello  eh*  egli  avevano  a lare  in  casa  i Medici , 
deliberarono  di  farlo  in  chiesa  t il  rbe  venne  n 
pertnrliar  tutto  l' ordine,  perché  Gtovanlul lista 
da  Montesecco  non  volle  concorrere  all'omiciilio, 
dicendo  non  lo  voler  fare  in  chiesa;  talché  egli 
chìiero  a mntare  nuovi  minUtri  in  ogni  aaioae,  s 
quali  noo  avendo  tempo  a fermar  l' animo,  fe- 
ciono  tali  errori , die  in  essa  esecusiuoe  furo- 
no oppressi.  Manca  1*  animo  a chi  eseguisce,  o 
per  rìrerrnsa  o per  propria  viltà  dell*  csccailu- 
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rf . C tanta  la  marsla  e la  rÌTerraia  rbr  li  tira 
dietro  la  i^rsenaa  d‘un  priuripe»  rfa'rgli  è £>• 
ciJ  coM  o che  mitighi  o cb*  egli  UiigoltÌMa  uno 
«editore.  A Mario,  eueodo  prr$o  dai  Mintumc* 
M , fu  mandato  un  acrro  che  rammaisasse;  il 
quaU  «paventato  dalla  preaenu  di  quriruooio,  e 
dalla  memoria  del  nome  »uo,  diventò  «ile,  e per* 
de  ogni  forsa  ad  ucriderlo.  £ k questa  potcoia 
b in  un  uomo  legato  e prigione,  ed  afiogato  io  la 
mala  fortuna , quanto  «i  può  temere  rbe  la  aia 
maggiore  in  un  prioripe  KÌolto , con  la  manta 
degli  ornamenti , della  pompa  e della  comitiva 
suaT  Talché  ti  può  qunta  pompa  spaventare , o 
erro  con  qualche  grata  accoglienaa  raumiJiare. 
CoDgturaruoo  alcuni  contro  a Sitalre  re  di  Tra« 
ria  : deputarono  il  di  della  esceusione  : conven- 
nero al  luogo  deputato,  dov'era  il  principe:  nes- 
sun di  loro  u mosse  per  ofienderloj  tanto  che  si 
partirono  senta  aver  tentalo  alcuna  cosa  , e senta 
saper  quello  che  se  gli  avesse  impediti,  ed  incol- 
pavano 1’  uno  r altro.  Caddero  io  tale  errore  più 
volte,  tanto  che  scopertasi  la  congiura,  portarono 
pena  di  quel  male  che  poterono  e non  vollero  la- 
re. CoDgiurarooo  contro  ad  Alfonso  dura  di  Fer- 
rara due  suoi  fratelli , ed  usarono  m«iaau  Già- 
nes,  prete  a cantore  del  duca , il  quale  più  volte 
a loro  rìcbt«ta  condusse  il  dura  tra  loro , talché 
egli  avevano  arbitrio  di  amniaitarlo.  Nondimeno 
mai  nessuno  di  loro  non  ardi  di  farlo  ; tanto 
che  scoperti  portarono  la  pena  della  cattività  e 
poca  prudenta  loro.  Qu«ta  negligenaa  non  po- 
tette nascere  da  altro,  se  ooo  che  convenne,  o 
che  la  presenta  gli  sbigotliaae,  o che  qualche  uma- 
nità del  prìncipe  gli  umiliasse.  Nasce  in  tali  ese- 
rnsioni  inconveniente  o errore  per  poca  pruden- 
sa  o per  poco  animo*  perché  1'  una  e 1* altra  di 
queste  due  coae  t*  invaM , e portato  da  quella 
ronfosione  di  rerrello  li  fa  dire  e fare  quello  che 
tu  non  debbi.  E che  gli  ui>roini  invasino  e sì 
confondioo , non  lo  può  meglio  dimostrare  Tito 
Livio  quando  descrìve  d*Alessameoo  Elolo,  quan- 
do ei  volse  ammassa  re  Naliide  spartano  * di  che 
abitiamo  di  sopra  parlalo , ebe  venuto  il  tempo 
della  caecuiiooe  • scoperto  eh*  egli  eblie  a*  suoi 
quello  rbe  s'avera  a bue*  dice  Tito  Livio  que- 
tle  parole:  Coiiegit  et  ipe*  animum  , C9t\fusum 
tmniMe  cegitmUone  rti$  perché  egli  é impossibile 
cb* alcuno,  ancora  che  d* animo  fermo,  e uso 
alla  morte  degli  uomini , e ad  operare  il  ferro  , 
non  si  rtmCuoda.  Peto  si  debite  eleggere  uomini 
aperimenUii  in  tali  maneggi,  e a nessun  altro 
rxedere,  ancora  che  tenuto  animosissimo  j perché 
deiraatmo  nelle  cose  grandi,  scusa  aver  fatto  e- 
spcrieosa,  ooo  sia  alcuno  che  se  ne  prometta  co- 
sa certa.  Può  adunque  qo«la  confusiooc  o Csrti 
cascare  le  armi  dì  mano  * o farti  dire  cose  che 
facciano  il  medesimo  efiettu.  Lucilla  sorella  di 
Conmodo  ordinò  che  Qoiotiaoo  rammassasse. 
Costai  aspetto  Commodo  nell*  entrata  deU‘an6- 
tcetro,e  con  un  pugnale  ignudo  accostaodosegli, 
grido  : QttéMto  U mandu  il  semuto  / le  quali  pa- 
role Csciuoo  che  fu  prìma  preso  chVgli  avesse  ce- 
lalo il  hraccto  per  fciire.  Àleaser  Anlouio  di  Vol- 
terra , deputato . come  di  sopra  si  disse , ad  am- 
matsar  Loreoso  de*  Medici  * nell*  accoitarsegli 
disse:  j4h  tneditcrtl  U qual  voce  fu  la  snlule  di 
I Loreoso  e la  rovina  di  quella  congiura.  Ptio  non 
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sì  dare  perfesiooe  alla  coca  qiundo  si  congiura 
contro  ad  un  capo , per  le  ragioni  dette.  Ma  (a- 
rilmente  non  se  le  da  perfrtione  quando  si  coo- 
gìura  contro  a due  capi,  ansi  é tanto  difficile, 
che  gli  é quasi  impouiUile  che  la  riesca:  perché 
fare  una  simile  aiione  in  un  medesimo  tempo  io 
diversi  luoghi  é quasi  impossibile*  perché  io  di- 
versi tempi  non  si  può  lare  * non  volendo  che 
Tuna  guasti  1*  altra.  In  modo  che  se  il  congiura- 
re contro  ad  un  principe  é cosa  dubbia  * perìcn- 
losa,  e poro  prudente,  congiurare  contro  a due* 
é al  tutto  vana  e leggiera.  £ se  non  fusselarìve- 
rensa  de^istorìco,  io  non  crederei  mai  che  fosse 
possibil^^ello  cbeErudiano  dice  dì  Plausiaoo, 
quando^irroniaiise  a Saturnino  centurione  che 
egli  solo  ammassasse  Severo  ed  Antonino  abi- 
tanti io  diversi  luoghi , perché  la  é cosa  tanto  di- 
scosto dal  ragionevole,  che  altro  che  questa  au- 
torità ooo  me  lo  farebbe  credere.  Congiurarono 
certi  giovani  ateoi«i  contro  a Diocle  ed  Ippia, 
tiranni  d'Atene.  Ammassarono  Diocle;  ed  Ippta 
che  rimase  lo  vendicò,  Cbìone  e Leonide  Er»- 
rlensì,  e discepoli  di  Platone*  congiurarono  con* 
Iroa  Clearco  e Sat  irò  tiranni:  ammassarono  Clear- 
co*  e Satiro  che  restò  vivo  lo  vendicò.  Ai  Passi, 
più  volte  da  noi  allegati,  ooo  successe  d’ammas- 
sare se  ooo  Giuliano.  In  modo  che  di  simili  con- 
giure contro  a più  capi  se  ne  debbe  astenere  cia- 
scuno * perché  non  si  fa  bene  né  a sé,  né  alla  pa- 
tria * né  ad  alcuno } ansi  quelli  che  rimangono  * 
diventano  più  insopport^ili  e più  acerbi,  come 
sa  Fireou  , Alene  ed  Eraclea  * state  da  me  pre- 
allcgale.  È vero  che  la  congiura  che  Pelopida  fe- 
ce per  liberare  Tebe  sua  patria,  ebbe  tutte  le  dif- 
6rultà,  e Doodiroeno  ebbe  felicissimo  6ne,  per- 
ché Pelopida  * ooo  solamente  congiurò  contro  a 
due  tiranni , ma  contro  a dieci  ; non  solamente 
non  era  conCdeote  e non  gli  era  facile  1*  entrata 
a’tiraooi,  ma  era  ribello:  nondimeno  ei  potè  ve- 
nire io  Tebe  * ammassare  i tiranni , e liberar  la 
petria.  Pur  ooodimeoo  fece  tutto  con  l’ aiuto  di 
uno  Carìone , consigliere  de* tiranni,  dal  quale 
eldje  1*  entrata  facile  alla  rsecnsiooe  siu.  Non  sia 
alcuno  nondimeno  che  pigli  Tesempio  da  costui, 
perché  come  la  fu  impresa  impouilùle,  e cosa 
maravigliosa  a riuscire  « cosi  fu  ed  é tenuta  da- 
gli scrittori,  i quali  la  celebrano  come  cosa  rara  e 
quasi  scasa  esempio.  Può  essere  interrotta  tale 
ciecusioae  da  una  falsa  immaginastone.  o da  uno 
accidente  improvviso  che  nasca  in  su  il  fitto.  La 
mattina  che  Bruto  e gli  altri  congiurati  voleva- 
no ammassare  Cesare*  accadde  che  quello  parlò  a 
lungo  con  Od.  Popilìo  Leoate  uno  de'coogiurati* 
e vedendo  gli  altri  qu«to  luogo  parlamento,  du- 
lùtarono  che  detto  Pupillo  ouu  rivclasM  a Cesare 
la  congiura,  • furono  per  tentare  d'ammassare 
Cesare  quivi*  e non  aspettar  che  fusse  in  senato; 
ed  arebboolo  latto,  se  non  che  il  ragkmamenta 
fini  ,e  visto  non  lare  a Cesare  moto  alcuno  stra- 
ordioarìo , si  rassicurarono.  Sodo  queste  false  ìm- 
maginaaioni  da  considerarle,  ed  avervi  con  pro- 
deosa rispetto,  e tanto  più  quanto  ^li  é f4cile 
sd  averle  * perché  chi  ha  la  sua  coscìeoia  mac- 
rhiata,  facilineote  crede  rbe  si  parli  di  lui.  Puos- 
si  sentire  una  parola  detta  ad  un  altro  fine*  che  ti 
faccia  perturbare  1*  animo  * a credere  che  la  sia 
detta  sopra  il  caso  tuo,  e farti  o eoo  la  fuga  setso- 
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pnre  U congiura  da  te,  o confondere  raiione  coti 
accelerarla  fuora  di  tempo.  E questo  Unto  più 
facilmente  nasce , quando  et  sono  molti  ad  esser 
ronscii  della  cuDgiura.  Quanto  agli  accidenti,  per- 
che sono  ins|icnili,  n<in  si  può  se  non  con  gli  c- 
sempit  mostrargli,  e fare  gii  uomini  cauli  secon- 
do quelli.  Giulio  Belanti  da  Siena  , del  quale  di 
sopra  aliliiamo  fatto  menaione , per  lo  sdegno  a- 
veva  contro  a Pandolfo,  che  gli  aveva  tolto  la  6- 
gliuola,  che  prima  gli  aveva  dato  per  moglie, 
dclil>eru  d*  animatxarlo , ed  elesse  questo  tenq>o. 
Andava  Pandoifu  quasi  ogni  giorno  a visitare  un 
suo  parente  infermo,  e nello  andarvi  passava  dal- 
le rase  di  Giulio.  Costui  adunque,  veduto  questo, 
ordino  d'avere  i suoi  congiurati  in  casa  ad  or- 
dine per  ammassare  Psndidfu  nel  |ia«sarr,  e mes- 
sili dentro  all'  uscio  armati , teneva  trac  alla  fi- 
nestra, che  passando  Pandolfo,  quando  (n  lusso 
stalo  presso  all'uscio,  facesse  un  cenno.  Arradtie 
che  venendo  Pandolfo , ed  avendo  fatto  mlui  il 
cenno,  risenntru  un  amico  che  lo  fermò,  ed  al- 
cuni di  quelli  ch'eratio  con  lui  vennero  a trasror- 
rrrc  innansi,  c veduto  e sentilo  il  remore  d'ar- 
mi , seopersonn  1*  aguato  , in  modo  che  Pandolfo 
si  salvò,  c Giulio  coi  compagni  s'eliliero  a fug- 
gire di  Siena.  Impedì  quello  accidente  di  quello 
scontro  quella  asiune.c  ft^ee  a <fiulio  rovinare  la 
sua  impresa.  Ai  quali  accidenti , perchè  ei  sono 
rari  , non  si  può  fare  alcuno  rimedio.  E l>eo  ne- 
cessario esaminare  tutti  quelli  rhe  (hissooo  nasce- 
re, e Hmediarv  i.  Restaci  al  presente  sido  a dispu- 
tare de*  iktìcuIì  rhe  si  corrono  dopo  la  esecuiio- 
ne  ; i quali  sono  solamente  unti,  e questo  è, 
quando  e'rìmane  alcuno  rhe  vendichi  il  pritici]se 
morto.  Possono  rimanere  adunque  suoi  Iralelli  o 
suoi  figliuoli  o altri  aderenti,  a chi  s' aspetta  il 
prÌDci|>ala}  e possono  rimanere,  o per  tua  negli- 
gcnta  , o |ser  le  cagiuoi  dette  di  sopra . che  fac- 
ciano questa  vendetta  , come  intervenne  a Gio- 
vannandrea  da  Lamjiugoano,  il  quale  insieme  coi 
suoi  congiurati  avendo  morto  il  du<a  di  Milano, 
ed  essendo  hmaso  un  suo  figliuolo,  e due  dei  suoi 
fratelli,  lùronu  a lem|Ms  a vendicare  il  morto.  F. 
veramente  in  questi  casi  i congiurati  sono  scusati 
perchè  non  ci  hanno  rimedio  j ma  quando  e*  ne 
rimane  vivo  alc  uno  |>er  poca  prudeuaa  o per  K^ro 
negligrnca,  allora  è rise  non  merilauo  scusa.  Am- 
massarono alcuni  couginrali  Forlivesi  il  conte  Gi- 
rolamo loro  signore , pn*sero  la  moglie  e i tuoi  fi- 
gliuoli rh'erano  piccoli,  c non  parendo  loro  jHjter 
vivere  licuri  se  non  s'insignorivano  della  forici- 
M , e non  volendo  il  castellano  darla  loro  , ma- 
donna Cateriua,  che  così  si  chiamava  la  contessa, 
promise  a*  congiurali , se  L lasciavano  entrare 
in  quella,  di  farla  consegnare  loro,  e rhe  rite- 
nessero appresso  di  loro  i suoi  figliuoli  per  ista- 
tichi.  Costoro  sotto  questa  fede  ve  la  lasciarono 
entrare;  la  quale  come  fu  dentro,  dalle  mura  rim- 
provero loro  la  morie  del  marito , e minacciogli 
d'ogni  qualità  di  Tendella.  E per  mostrare  che 
dei  suoi  figliuoli  non  si  curava , mostro  loro  le 
merolira  genitali,  direndo  che  aveva  ancora  il  mo- 
do a rifarne.  Cosi  costoro,  scarsi  di  consiglio  , e 
tardi  avvedutisi  del  loro  errore,  con  un  per|>etuo 
esilio  patirono  pene  della  poca  prudenxa  loro.  Ma 
di  tutti  ì pericoli  die  possono  dopo  la  esecuiionc 
avvenire,  non  ci  è il  più  certo,  nè  quello  che  sta 


più  da  temere , che  quando  il  popolo  è amico  del 
principe  che  tu  bai  morto;  perche  a questo  i con- 
gturaLi  non  hanno  rimedio  alcuno,  perchè  e'noo 
SI7  ne  possono  mai  assicurare,  lo  rsrtnpiuci  è Ce- 
sare , il  quale,  per  avete  il  popolo  di  Roma  ami- 
co, fu  vendicato  da  lui;  perchè  avendo  cacciati 
i congiurali  dì  Roma,  fu  cagione  che  furono  tutti 
in  vari  tempie  in  vari  luoghi  ammanati.  Le  con- 
giure rhe  si  fanno  contro  alla  patria  sono  meno 
j»encuÌo»e  per  coloro  rhe  le  fanno , che  non  tono 
quelle  che  sì  fanno  contro  ai  principi,  perchè  od 
maneggiarle  vi  sono  menu  pencoli  che  in  quelle; 
nello  eseguirle  vi  sono  quelli  medesimi  ; dopo  la 
eserutione  oca  ve  n'è  alcuno.  Mei  maneggiarle 
nuli  vi  Sono  pericoli  molli,  perchè  un  ciitadino 
può  ordinarsi  alla  puteiisa  senta  manifestare  raiiì- 
roo  e disegno  suo  ad  alcuno,  e se  quelli  suoi  ordini 
Don  gli  sono  interrotti,  seguire  frliceniente  l'im- 
presa sua  ; se  gli  sono  interrotti  con  qualche  leg- 
ge. aipellar  tempii, ed  entrare  per  altra  via.  Que- 
sto s*  intende  in  una  repuhUica  dove  è qualche 
parte  dì  ciirrucione,  |iercbè  in  una  non  corrotta, 
non  vi  avendo  luogo  nessun  principio  cattivo,  non 
possono  cadere  in  un  suo  ciltadiiiu  questi  pensieri. 
Possono  adunque  i cittadini  per  molli  metti  e 
multe  vie  aspirare  al  principato,  dove  ci  non  por- 
tano tiericulo  di  essere  oppressi , sì  perchè  le  re- 
puhhlii  he  sono  più  tarde  che  un  principe,  dubi- 
tano meno,  e per  questo  sono  manco  caute;  sì 
perchè  hanno  più  rispetto  ai  loro  cittadini  gran- 
di , e per  questo  quelli  sono  più  audaci  e più  ani- 
mosi a far  loro  contro.  Ciascunuha  letto  la  con- 
giura di  Catilina  scritta  da  Salustio.e  sa  come  , 

{sui  che  la  congiura  fu  scoperta,  Catilina  non  so- 
amenie  stette  in  Roma,  ma  venne  in  senato,  e 
disse  villania  al  senato  ed  al  consolo:  tanto  era  il 
rispetto  che  quella  città  aveva  ai  suoi  cittadini.  E 
{Mrtito  che  fu  di  Roma,  e ch'egli  era  di  già  insù 
I gli  eserciti , non  si  sarchile  preso  Lenlulo  e que- 
gli altri , se  non  si  lusserò  avute  lettere  di  lor  ma- 
no che  gli  accusavano  manilèslamcnte.  Annone  , 
grandissimo  cilladinoìn  Cartagine.aspirando  alla 
tirannide  , aveva  ordinato  nelle  nnxae  d*  una  sua 
figliuola  di  avvelenare  tutto  il  senato,  e dipoi  farsi 
principe.  Intesasi  questa  cosa,  non  vi  fece  il  se- 
nato altra  provvisione  che  d’una  legge,  la  quale 
poneva  termine  alle  spese  deVonviti  e delle  not- 
te; tanto  fu  il  rispetto  ch'egli  cidiero  alle  qualità 
sue.  E lieti  vero  che  nello  eseguire  una  congiura 
contro  alla  patria  vi  è più  difficultà  e maggii.»ri 

Jteric(4i  , |M*rrbè  rade  volte  è rhe  Itaslino  le  tuo 
urie  proprie,  cospirando  contro  a tanti;  e ciascu- 
no non  è princi|>e  d’  uno  esercito,  come  era  Ce- 
sare, o Agalocle  o Cleomene  , e simili , che  han- 
no ad  un  tratto  e con  la  fona  orrupaU  la  jMlria. 
Perchè  a simili  èia  via  assai  facile  ed  assai  sicura; 
ma  gli  altri  che  non  hanno  tante  aggiunte  di  for- 
te, conviene  che  facciano  la  cosa  o con  inganno 
cd  arte.o  con  forte  forestiere.  Quanto  airirigan- 
no  ed  aU'arte,  avendo  Pisisirato  ateniese  vinti  i 
Megareusi,  e per  questo  arquistaU  gratia  nel  |h>- 

Eolo,  uscì  una  mattina  fuori  ferito,  dicendo  che 
I nobiltà  per  invidia  l'aveva  ingiurialo,  e doman- 
dò dì  poter  menare  armali'seco  per  guardia  sua. 
Da  questa  autorità  facilmenlo  salse  a tanta  gran- 
detta , rhe  diventò  tiranno  d*  Atene.  Pandul- 
(u  Petrucci  tomo  con  altri  fuoriuacàti  in  Siena , 
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e gii  fa  «lata  U giuidu  <ÌcUa  iiiatsa  tu  gu^tniu . 
come  rtwa  meccanica,  e cbe  gli  altri  nfiularuoo; 
noodimaaco  quelli  armati  eoo  il  tempo  gli  diero* 
DO  taoU  rìpotaciuiM»,  clic  io  poco  tempo  ne  di- 
Tento  priocipe.  Multi  altri  hanno  tenute  altre  in* 
diutrie  ed  altri  modi  « e con  Upaaio  dì  tempo  e 
irou  pericolo  ai  ai  aoDo  roodolli.  Quelli  che  con 
fona  loro  , o con  eaerriti  eatrrnì,  hanno  rongiu* 
rato  per  occupare  la  patna,  hanno  aTuio  %arii 
erenti,  aocondo  la  fortuna.  Caldina  preallegato 
Tt  rovino  rotto.  Annone, di  chi  di  sopra  facemmo 
meouooe , non  eaaeodo  riuscito  il  veleno , anno 
di  partigiani  molle  migliaia  di  persone , e loro  ed 
furono  morti.  Ah  uni  primi  cittadini  diTe« 
bé  per  farsi  tiranni  chiamarono  in  aiuto  uno  eser* 
cito  sparUnoe  presero  la  tirannide  di  quella  cit- 
ta. Tanto  che,  esaminale  tutte  le  congiure  fatte 
cootroalla  patria,  non  ne  troverai  alcuna  o po- 
che, che  nel  maneggiarle  siano  oppresse  ; ma  luUe 
o sono  riuscite  • o sono  rovinale  nella  esecuaione. 
Eseguite  ch’elle  sono,  ancora  non  portano  altri 
pericoli , che  si  porli  la  natura  del  principato  io 
se,  perchè  divenuto  che  uno  è tiranno,  ha  ì suoi 
naturali  ed  ordinari  pericoli  che  gli  arreca  la  ti- 
rannide, alli  quali  non  ha  altri  rimediiche  di  so- 
pra si  siano  ducorù.  Questoèquaoto mi  è occor- 
so scrivere  della  congiure;  e scio  horagionalodi 
quelle  che  si  fanno  con  il  ferro,  e non  col  vele- 
no , nasce  che  rbaono  tutte  un  medesimo  ordine. 
Vero  è che  quelle  del  veleno  sono  più  pericolose 
per  essere  più  incerte;  penbè  non  si  ha  co- 
modità per  ognuno , e hUt>gna  conferirlo  con  chi 
The , e questa  Decessila  del  conferire  ti  fa  peheo- 
, lo.  Dipoi  per  molte  cagioni  un  beveraggio  di  ve- 
leno nou  può  esser  mortale , come  intervenne  a 
quelli  cbe  ammassarono  Comroudo,  cbe  avendo 
quello  ribullalo  il  veleno  che  gli  avevano  dato, 
furono  furaatt  a strangolarlo , se  vollero  che  moris- 
se. Non  hanno  per  Unto  i prìncipi  il  maggiore 
nimico  che  la  ruogiura,  perchè,  fatta  cbe  è una 
coogiun  loro  conlru,ola  gli  ammassa  o la  grio- 
faraa.  Perchè  se  la  riesce,  e’  muoiono , se  la  si 
scuopre  a loro  smnussino  i congiurati , si  crede 
sempre  che  quella  sia  stata  invensione  di  quel 
prìncipe  per  isfogare  ravarìsta  e la  crudeltà  sua 
contro  al  sangue  ^allarolia  di  quelli  cbe  egli  ha 
morti.  Non  voglio  pero  mancare  di  avvertire  quel 
prìncipe  o quella  repulihlica  , contro  a chi  fusse 
congiuralo,  eh 'abbiano  avvertensa , quando  una 
ODOgiura  si  manifesta  loro,  innaosi  che  Cacciano 
impresa  di  vendicarla,  di  cercare  ed  intendere 
mollo  bene  la  qualità  d'essa , e misurino  Itene  le 
oondtsiooi  de*mogiurali  e le  loro  ; e quando  U 
trovino  grossa  e putente,  non  la  Kuoprano  mai, 
iofioo  a tanto  cbe  si  siano  preparali  con  forse  suf- 
ficienti ad  opprimerla , altrimenti  facendo , scuo* 
prirehbero  la  loro  rovina  ; pero  debbono  con  ogni 
iodnstria  dUsioiulsrla,  perchè  i congiurali  veg- 
gtodoti  scoperti,  cacciati  da  necessità,  operano 
•«osa  rispetto,  lo  esempio  ci  sono  i Romani , i 
avendo  lasciato  due  legiunidi  soldaUaguar- 
dis  de’Capuaai  contro  ai  Sanniti,  come  altrove  di- 
*^(mDo,  congioraroDoquelli  capi  delle  legioni  in- 
d’oppnmcre  i Capuani  : la  qual  coaa  intesasi 
a Roma,  oommessero  a Hutilio , nuovo  consolo , 
<hcvi  provvedesse  ; il  quale,  per  addormentare  i 
coogiimU,  pubblico,  coma  ù senato  aveva  rader* 


RIO  le  sUnse  alle  legioni  Capuane.  Il  cbfi  tTedeo- 
dusi  quelli  soldati , c pareodu  btro  aver  tempo  ad 
eseguir  il  disegno  loro , non  rercarooo  d'arcelera- 
re  la  rosa,  e rosi  stettero  iofino  che  cominciaro- 
no a veder  che  il  consolo  gli  separava  l’ uno  dal- 
l’altro: la  qual  cosa,  generato  io  loro  sospetto, 
fece  rlie  si  scopersero,  e mandarono  ad  esecuaione 
la  voglia  loro.  Nè  può  essere  questo  maggiora 
esempio  neU*una  e neiraltra  parte;  perché  per 
questo  si  vede,  quanto  gli  uomini  sono  lenti  nel- 
le cose,  dove  ei  credono  avere  tempo,  e quanto 
ei  sono  presti  dove  U necessità  glicaccia.  Nè  può 
un  principe  o una  repubblica  , cbe  vuol  diderira 

10  scuoprira  una  congiura  a suo  vantaggio,  usare 
termine  niigìu<re,  che  ofierire  di  prtMiimo  occa- 
sione con  arte  airongiurali,  acciocché  aspettando 
quella , o parendo  loro  aver  tempo,  diano  tempo 
a «quello  o a quella  a gastigarli.  Chi  ha  fatto  al- 
trimenti , ha  accelerato  la  sua  rovina  , come  fece 

11  duca  d'Aleoe  e Guglielnso  de'Patxi.  Il  duca  , 
diventato  tiranno  di  Firense,  ed  intendemlo  es- 
sergli roogiurato  contro,  fece,  senta  esaminare 
allrtmenli  la  cosa,  pigliare  uno de'rongiurati : il 
che  foce  subito  pigliare  le  armi  agli  altri,  e lurgli 
lo  stato.  Guglielmo,  sendo  commissario  in  vai  di 
Chiana  ori  miIlecin<|uercDt'unn , ed  avendo  in- 
teso come  in  Aresao  era  congiura  in  favore  «le* Vi- 
telli , per  torre  quella  terra  ai  Fiorentini,  subito 
se  n'andò  in  quella  città,  senta  pensare  alle 
forse  de'coogiunti  o alle  sue,  e senta  prepararsi 
di  alcuna  fona,  con  il  consiglio  del  vescovo  suo 
figliuolo  fece  pigliare  nno  de'rongiurati  ; dopo  U 
qual  presura  gli  altri  subito  presero  le  armi , e 
tolsero  la  terra  ai  Fiorentini,  e Guglielmo  di 
commissario  diventò  prigione.  Ma  «piando  le  con- 
giure sono  deboli , si  possono  e debbonsi  senta 
nspello  opprimere.  Non  è ancora  «la  imitare  in 
alcun  modo  dne  termini  usati , quasi  contrari 
Tuog  alt'altro;  Tuno  del  prenominato  duca  d'A- 
tene,  il  «nule,  per  m«>strare  di  credere  d' avere 
la  betiivolenta  de*cittadini  fiorentini,  fece  morir 
uno  cbe  gli  manifestò  una  congiura  ; l' altro  di 
Dione  Siracusano,  il  «piale  per  tentar  Tanimo  di 
alcuno,  cb'eglt  aveva  a sospetto,  consenti  a Ca- 
lippo , nel  quale  ei  confidava,  cbe  mostrasaodi 
largii  una  coDgtara  contro  ; e tulli  due  «piesli  ca- 
pitarono male:  perrbè  l’uno  tolse  l’animo  agli 
accusatori,  e dettelo  a chi  volse  congiurare,  l’al- 
tro  dette  la  via  facile  alla  morte  sua, ansi  fu  egli 
proprio  capo  della  sua  congiura  , come  per  espe- 
rienta  gl*  intervenne , perché  Calippo  p«>ten<)o 
senta  rispetto  praticare  cuolro  a Dione,  pratico 
Unto  che  gli  tolse  lo  stato  e la  vita. 

CAPITOLO  VII 

Donde  MiCt  che  ìe  mutationi  dalla  Uherià  alla 
terviiitt  0 dalla  servitù  alla  libertà,  alcuna 
n*à  senea  sangue  , alcuna  n*k  piena. 

J3ubiterà  forse  alcuno  donile  nasca  che  molte 
mutationi  cbe  ai  fanno  dalla  viU  libera,  alla  ti- 
rannica, e per  coolrarìo,  alcnna  so  ne  facria  eoo 
sangue , alcuna  senta  ; perché  ( come  per  le  istorie 
si  compreiule)  io  simili  variationi  alcuna  volU 
SODO  sUli  morti  infiniti  uomini , alcuna  volta  non 
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è stito  ingiuriato  alcuno , come  intervenne  nella 
Dtutasionc  che  fece  Roma  dai  re  ai  consoli,  dove 
non  furono  caccUtì  altri  che  i Tarqninii , fuon 
della  offensiooe  di  qua lunipie  altro.  Il  rhedijtende 
da  qu<  ito , perche  quello  stato  che  fi  muta,  nao 
que  con  Tiuleoaa,  o no  ; e perchè  quando  c'nafce 
con  violenaa,  conviene  naKa  con  ingiuria  dì  mol- 
li ,è  neceasario  poi  nella  rovina  sua  che  gli  in- 
giuriali si  vogliano  vendicare,  e da  questo  desi- 
derio di  vendetta  nasce  il  sangue  e la  morte  de- 
gli uomini.  Ma  quando  quello  stato  è causalo  da 
un  comune  consenso  d’una  uoivenalila  che  lo 
ha  fatto  grande , non  ha  cagione  poi  quando  rovi- 
na detta  universalitè , di  otfendere  allrì  che  il  ca- 
po. £ di  questa  sorte  fu  lo  sialo  di  Roma,  c la 
cacciata  de’Tarquioii,  come  fu  ancora  io  Firense 
lo  stalo  de^Medici,  che  poi  nella  rovina  loro  nel 
mille  quattrocento  novaotaquallro  non  furono 
oflesi  altri  che  loro.  £ cosi  tali  muUaioni  non 
vengono  ad  esser  molto  pericolose,  ma  son  l>ene 
penculosissime quelle  che  sono  fatte  da  quelli  che 
si  hanno  a vendicare,  le  quali  furono  sempre  mai 
di  sorte,  da  fare,  non  che  altro,  sl)igoliire  chi 
le  legge.  £ perchè  di  questi  esempli  ne  sono  pie- 
ne le  istorie , io  le  v oglio  lasciare  indietro. 

CAPITOLO  Vili 

Chi  vuole  afUrurt  una  repubblica,  tlebba 
coMldcrare  il  reggevo  dt  f/uel/a. 

si  è di  sopra  discorso  come  nn  tristo  citta- 
dino non  può  male  operare  in  una  repuhlilira  che 
non  sia  corrotta;  la  qual  conclusione  si  fortifica, 
olire  alle  ragioni  che  allora  si  dissero,  con  l'esem- 
pio  di  Spurio  Cassio  e di  Manlio  Capitolino.  Il 
qual  Spurio , scodo  uomo  amliisioso,  e volendo 
pigliare  intorìlà  estraurdinaria  io  Roma,  e gua- 
dagnarsi la  piche  con  il  fargli  multi  lieorCsi,  come 
era  di  vcndiTgli  (|uelliranqiirhc  i Romani  aveva- 
no tulli  agli  Krniri,  fu  Muperta  da’  Padri  questa 
sua  amliisiune  , rd  in  Isolo  recata  a sospetto,  die 
[tarlando  egli  al  po|H>1o , cd  uflcrenrlo  di  dargli 
quelli  danari  che  sVraiio  ritratti  dc'grani  che  Ìl 
pubUico  aveva  latti  venire  di  Sicilia  , al  lutto  li 
ricusò,  parendo  a quello  che  Spurio- volesse  dare 
I loro  U pregio  della  loro  lilnfrlà.Ma  se  tal  popolo 
I fosse  stalo  corrotto , non  arehlte  ricusato  detto 
^ presso , e gli  arclthe  a|Krrta  alla  tiraunide  quella 
I via  die  gli  chiuse.  Fa  mollo  maggiore  esempio  di 
questo  MaDliuCapilolÌoo,]irrchè  mediante  costui 
I si  vede  quanta  virtù  d’animo  e di  cor]Ki,  quante 
buone  o{tcre  fatte  in  favore  della  patria  cancella 
dipoi  una  brutta  cupidità  di  regnare,  la  quale, 
come  si  vede . narcjue  io  costui  per  rinvidia  che 
lui  aveva  degli  onori  che  erano  fattìaCanimillo; 
« venne  io  tanta  rerità  dì  mrnle,  che  non  pen- 
sando al  modo  del  vivere  della  città,  non  esami- 
nando il  soggetto,  quale  esso  aveva  , m>u  allo  a 
ricevere  ancora  trista  forma , si  mise  a far  tumulti 
I in  Roma  contro  al  senato  e contro  alle  leggi  pa- 
trie. Dove  si  conosce  la  perft'sìooe  di  quella  citlk 
I e la  Lioutà  della  materia  sua , [lerchè  nel  caso  suo 
nessuno  della  nubillà,  ancora  che  fussero  acerri- 
mi difrusori  Tuno  dell*  altro,  si  ososse  a favorir- 
lo , nessuno  de’[tareali  fece  impresa  in  suolavo- 
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re,  e congliallriaccusali  sulevanocomparìre sor- 
didati, vestitìdinero.tultimesli,  percattare mi- 
sericordia in  favore  dell’ accusato , e con  Manlio 
non  se  ne  vide  alcuno.  I Uibuoi  della  pbdie,  che 
solevano  sempre  favorire  le  cose  che  pareva  venis- 
sero io  Itencfitio  del  popolo,  e quanto  erano  più 
contro  ai  nubili.  Unto  più  le  tiravano  inoaoti,  in 
questo  caso  si  unirono  coi  nobili  per  opprimere  una 
comune  peste.  Il  popolodi  Roma,  desiderosissimo 
deirulile  pnq>rìo,cd  amatore  delle  cose  cheveui- 
Vsooroalrualla  uobillà.avvengacbrfareueaMan- 
lio  assai  favori,  noodiroenocomei  tribuni  lo  ciu- 
rooo.eche  rìmessero  la  causa  sua  al  giudizio  del 
popolo,  quel  popolo,  diventato  di  difensore  giudi- 
ce, senza  rìspeltoalcuno  locoodauaoa  morlc.Per- 
tanto  io  non  credo  che  sia  esempio  in  questa  isto- 
ria più  atto  a mostrare  la  liontàdi  tulli  gliordini  di 
quella  repubblica,  quanto  è questo, veggeodo  che 
nessunodi  quellacittàsi  mosse  a difendere  un  cit- 
tadino pieno  d’ogni  virtù,  e che  pubblicamente  e 
privatamente  aveva  fatte  moltissime  opere  lauda- 
bili; pertbè  io  lutti  loro  potè  più  ramore  della 
patria , che  nessun  altro  rispetto , e coosiderarooo 
molto  piùai  [lericoli  presenti  che  da  lui  dipende- 
vano, che  ai  meriti  passali,  taolo  che  con  la  mor- 
te sua  e'si  Itlierarouo.  E Tito  Livio  dice:  Hunc 
exituni  habuit  vir,  nisi  in  libera  civitaie  natm 
essei,  memorobilis.  Dove  sono  da  cousiderare 
due  cose;  l’uoa,  rbe  per  altri  modi  si  haa  cercare 
gloria  in  una  città  corrotta, che  in  una  che  ancora 
viva  politicamente  ; Tallra  , rh’è  quasi  quel  nse- 
desimo  chela  prima,  che  gli  uomini  nel  prcKcde* 
re  loro, e tanto  più  nelle  ozioni  grandi,  debbono 
considerare  i tempi,  ed  accomodarsi  a quelli  ; e 
coloro  che  per  cattiva  elezione,  oper  naturale  in- 
clinazione si  discordano  dai  tempi,  vivono  il  più 
delle  volle  infelici, cd  hanno  cattivo  esituleazicH 
ni  loro;  al  contrario  Tbanno  quelli  che  si  codcctt- 
dano  col  tempo.  E senza  dubbio  per  le  parole 
pnrallegatc  deirislorìco  si  può  rune  hiiidere,  rbe 
se  Manlio  fussc  nato  nei  tempi  di  Mario  c di  Sit- 
L,  dove  già  la  materia  era  cuirulla,  e dove  esso 
arcLLejiolutoiinprimcTela  forma  deirambizione 
sua,  arebbe  avuti  quelli  medesimi  seguiti  e suo 
cessi  rbe  Mario  c Siila,  e gli  altri  poi  che  dopo 
loro  alla  liraouideaspiraruuu.Cnsìroedesimameo- 
te  se  Siila  e Mario  lusscrn  stali  nei  tempi  Hi  Man- 
lio, sarebbero  stali  intra  le  )>rtme  loro  imprese 
opjiressi.  Fcrrbè  un  uomo  può  bene  cominciare 
ruu  suoi  modi  c con  suoi  tristi  lemiini  a corrom- 
pere un  po|>olo  d’una  città,  ma  gli  è impossibile 
ebe  la  vita  di  uno  basti  a irromperla  io  modo 
cLc  egli  medesimo  ne  possa  trar  frutto;  c quando 
Itene  e’fusse  possdiilocoD  luDglu*zra  di  tempo  che 
lo  facesse , sarebbe  Ìmp«  ssibilequantoal  modo  del 
procedere  degli  uomini,  che  sono  imiiaiienti , e 
non  possono  lungamente  diflVrireuna  loro  passio- 
ne. Appresso  s*  ingannano  nelle  rose  loro  , e in 
quelle  massime  che  desiderano  assai  ;talcbè,oper 
poca  pazienza  o per  ingannarsene  , entrereldiero 
in  int|iresa  contro  a tempo,  e nipiterebbero  male. 
Pero  e bisogno,  a voler  pigliare  autorità  io  una 
repubblica,  e mettervi  trista  forma,  trovare  la 
iqaleria  disordinata  dal  tempo  , c rbe  a |>oco  a 
poco,  e dì  generazione  in  generazione,  si  sia  con- 
dona al  disordiue;  la  quale  vi  si  oooduce  di  ne- 
cessità , quando  ella  non  sia,  cosnc  disopra  si  di- 
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•corte,  spetto  riormcala  dì  boooi  etempiì , o eoo 
nuove  leg^  ritirata  verso  i prìocipii  tuoi.  Sarebbe 
adunque  stato  Manlio  uu  uomo  raro  e tuemorabi* 
le,  se  iusse  usto  in  una  città  corrotta.E  però  debbo* 
no  icilladini  ebe  nelle  repubblicbe  fanno  alcuna 
impresa,  o in  favore  della  libertà  o in  favore  della 
tirannide , cousidcrare  il  sogj^etlo  ebe  eglino  han- 
no, e giudicare  da  quello  la  difficullà  delle  imprese 
loro.  Herchè  tautoè  diflìrile  e pericoloso  voler  fa* 
re  libero  un  popolo  che  voglia  viver  servo,  quanto 
è voler  fare  servo  un  popolo  ebe  voglia  vivere  li- 
bero . £ perchè  dì  sopra  si  dice,  che  gli  uomini 
nello  operare  debbono  considerare  la  qualità  dei 
tempi,  e procedere  secondo  quelli , ne  parleremo 
a luogo  od  seguente  capitolo. 

capitolo  IX 

I 

Come  conviene  variare  coi  tempi,  volendo 
sempre  aver  buona  fortuna. 

Io  ho  considerato  più  volte  come  la  cagiooc  del- 
la trista  e della  buona  fortuna  degli  uomini  è ri- 
scontrare il  modo  de!  procedere  suo  con  i tempi. 
Perchè  e*  si  vede  che  gli  uomini  nell’  opere  loro 
procedono  alcuni  con  impeto,  alcuni  con  rispetto 
e con  caaaione.Kperchè  neirunoe  neU'altro  di 
questi  modi  si  passanoi  termini cuovenienti,  non 
si  potendo  osservare  la  vera  via,  nell'uno  e nel- 
l*altrosi  erra.  Ma  quello  viene  ad  errar  meno,  ed 
avere  la  fortuna  prospera,  che  riscontra,  come  io 
ho  detto,  con  il  suo  modo  il  tempo,  e sempre 
mai  si  procede,  secondo  ti  sforsa  la  natura.  Cia- 
acuDO  sa  come  Fabio  Massimo  procedeva  con  Te- 
acrcitosaorispetUvameole  c cautamente  discosto 
da  ogni  ìmpeto  a da  ogni  audacia  romana , e la 
buona  fortuna  fece  che  questo  suo  modo  riscontrò 
bene  eoi  tempi.  Perchè  seudo  venuto  Annibale 
in  Italia  giovine,  e con  una  fortuna  fresca,  ed 
•vendo  già  rotto  il  popolo  romano  due  volte,  ed 
easendo  quella  repubblica  priva  quasi  della  sua 
buona  miliaia , e sbigollìta,  non  potette  sortir 
miglior  fortnoa  che  avere  uo  capitano,  il  quale 
con  la  sua  tardità  e cauaiooe  tenesse  a bada  U ni- 
mico. Piè  ancora  Fabio  potette  riscontrare  tempi 
piu  convenienti  ai  modi  suoi,  di  che  nacque  che 
fu  glorioio.  £ che  Fabio  facease  questo  per  natu- 
ra e non  per  elettone,  si  vede,  che  volendo  Sci- 
pione paaaare  Ìo  ABricacon  quelli  eterdli  |ier  ul- 
timare la  gaerra,  Fabio  la  contraddisse  assai,  co- 
me quello  che  non  si  poteva  spiccare  dai  suoi  mo- 
di e dalla  coosuetadine  sua.  Talché  se  fusse  sta- 
to a lui,  AnniLtUe  sareblie  anctva  in  Italia,  come 
quello  che  non  si  avvedeva  eh’  egli  erano  molati 
i tempi,  e che  bisognava  mutare  modo  di  guerra. 
E se  Fabio  fusse  stdto  re  di  Roma,  poteva  facil- 
mente perdere  quella  guerra!  perchè  non  arebbe 
aaputo  variare  col  procedere  suo,  secondo  che  va- 
riavano i tempi.  Ma  sendo  nato  in  una  repuliblt- 
ca,  duv’ erano  diversi  cittadini  e diverti  umori, 
come  ella  ebbe  Fal>io,  che  fu  oltimo  ne*  tempi 
debiti  a sostenere  la  guerra,  cosi  ebl>e  poi  Scipich 
ne  nei  (empi  atti  a vìncerla.  Di  qui  nasce  che  una 
repul»blira  ha  maggior  vita,  ed  ha  più  langaroen- 
te  lioona  fortuna  else  uu  principato  , perchè  ella 
può  meglio  accomodani  alla  diversità  de'tempo- 
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rali,  perla  diversità  de'dttadim  che  sono  in  quel- 
la, che  Don  può  un  principe.  Perchè  uo  uomo 
che  sia  consueto  a {procedere  io  un  modo,  non  si 
muta  mai,  come  è detto,  e conviene  di  ■eressilà, 
quando  si  mutano  i tempi  disformi  a quel  suo 
modo,  che  rovini.  Piero  Soderini,  altre  volte 
preallegato , procedeva  iu  tutte  le  cose  sue  con 
umanità  e paaicoia.  Prosperò  egli  e la  sua  patria, 
mentre  che  i tempi  furono  conformi  al  modo  de! 
procedere  suo  ; ma  come  vennero  dipoi  tempi , 
dove  bisognava  rompere  la  paaienu  e l*umanilà, 
non  lo  seppe  farej  talché  insieme  con  la  sua  pa- 
tria rovino.  Papa  Giulio  11  procedette  in  tutto  il 
tempo  del  suopuntificatocou  impeto  e con  fuhaj 
e perché  i tempi  raccompagnarono  bene,  gli  riu- 
scirono le  sue  imprese  tutte.  Ma  se  fossero  venu- 
ti altri  tempi,  che  avessero  ricerco  altro  consiglio, 
di  necessità  rovinava;  perchè  non  arebbe  mutato 
nè  modo  nè  ordine  nel  maneggiarsi.  E che  noi 
non  ci  possiamo  mutare,  ne  sono  cagione  due  co- 
se. L' una , ebe  noi  non  ci  possiamo  opporre  a 
quello  a che  c’inclina  la  natura.  L'altra,  che 
avendo  uno  con  un  modo  di  procedere  prospez»* 
to  assai , non  è possibile  persuadergli  che  possa 
far  bene  a procedere  altrimenti  > donde  ne  nasce 
che  io  un  uomo  la  fortuna  varia,  perchè  ella  va- 
ria i tempi , ed  egli  non  varia  i modi . Ifasceoe 
ancora  la  rovina  delia  città,  per  non  si  variar  gfi 
ordioi  delle  repuldiliche  co*  tempi,  come  lunga- 
mente di  sopra  discorremiDo.*Ma  sono  più  tarde, 
perchè  le  penano  più  a variare  ; perchè  bisogna 
che  vengano  tempi  che  commuovtno  tutta  la  re- 
puliblira , a che  un  solo  col  variare  il  modo  del 
procedere  non  laista.  B perché  noi  abbiamo  fatto 
mensione  di  Fabio  Massimo,  che  tenne  ; l>ada 
Anniliale,  mi  pare  da  discorrere  nel  capitolo  se- 
^eote,  se  un  capitano,  volendo  far  la  giornata 
m ogni  modo  col  nimico,  può  essere  impedito  da 
quello  che  non  la  faccia. 

CAPITOLO  X 

Che  un  capitano  non  può  fuf^rt  la  giornata 
quando  t avversario  la  vuol  fare  in  cg/d 
meda. 

C^nens  SulpiUus  dictator  ad%^rsus  Gaìlos  Bel’ 
lum  trahebatp  nolens  se  fortunae  comminerà 
adversus  hostem , qurm  tempus  deteriortm  in 
dies,  et  locus  alienus  fbeeret.  Quando  è segui- 
to UDO  errore,  dove  tutti  gli  uomini,  o la  mag- 
gior parte  s'iDgaauano,  io  non  credo  ebe  sia  ma- 
le molle  volle  riprorarlo.  Pertanto  ancora  eh*  io 
abbia  di  sopra  più  volte  mostrato  quantole  aaioos 
circa  le  cose  grandi  siano  disfomn  a quelle  degli 
antichi  tempi,  nondimeno  non  mi  par  superBoo 
al  presente  replìcarlQ.  Perebè  se  in  alcuna  parta 
si  devia  dagli  antichi  ordini,  si  devia  massima- 
mente  nelle  arnioni  militari,  dove  al  presente  non 
è osservata  alcuna  di  quelle  coserbe  dagli  antichi 
erano  stimate  assai.  Ed  è nato  questo  inconve- 
niente, perebè  lerepubldicbeed  i prìncipi  baono 
imposto  questa  cura  ad  altri,  e per  (uggire  i pe- 
ricoli si  sono  dìscoslati  da  questo  eterciaio  ; e se 
pure  si  vede  qualche  volta  un  re  de*  tempi  notlrì 
andare  in  persona,  imhì  ti  crede  però  che  da  lui 
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naseuio  altri  modi  che  nMritino  più  laude.  Per- 
chè quello  eserciiio  quando  pure  lo  fanno,  lo  fan- 
no a pompa,  e non  per  alcuna  altra  ìaudalùle  ca- 
|ione.  Pure  queali  fanno  mioori  errori,  riveden- 
do i loro  eserciti  qualche  volta  in  viao,  tenendo 
appreuo  di  loro  il  titolo  dell’  imperio,  che  non 
(anno  le  repu)»blicbe,  e masMinamente  le  italiane, 
le  quali  fidandosi  d’altrui , nè  s*  intendono  in  al- 
cuna mia  di  quello  che  appartenga  alla  guerra, 
e,  dall’ altro  canto,  volendo,  per  parere  d'essere 
loro  il  principe , deliWrame,  fanno  io  tale  deli- 
lieraaionc  mille  errori.  E l)encliè  d'alcuno  neal>- 
hia  discorso  altrove , voglio  al  presente  non  ne 
tacere  uno  importantissimo.  Quandoquesli  prin- 
cìpi otiosi,  o repuldilirlie  eSèmmtnale,  mandano 
fuori  un  loro  capitano,  U più  savia  commissione 
che  paia  loro  dargli  , è quando  gl'  impongono , 
che  per  alcun  modo  non  venga  a giornata , aoai 
sopra  ogni  cosa  si  guardi  dalla  tulFa;  e parendo 
loro  in  questo  imitare  la  pntdenaa  di  Fabio  Mas- 
simo, che  differendo  il  comliallere  salvò  lo  stalo 
a’Romani,  nou  iutendono  che  la  maggior  parte 
delle  volte  questa  commissioneènuUaoè  danno- 
sa; perche  si  deUw  pigliare  questa  conclusione, 
che  un  capitano  che  voglia  stare  alla  campagna, 
non  può  ruggire  la  giornata  qualunque  volta  il  ni- 
mico la  vuole  fare  in  ogni  modo.  K non  è altro 
questa  commissione  che  dire  : Fa*  la  giornata  a 
posta  del  nimico,  e non  a tua.  Perchè  a volere 
stare  in  campagna,  e non  far  la  giornata , non  ri  è 
altro  rimedio  sicuro  che  punì  cinquanta  miglia 
almeno  discosto  dal  nimico, e di|>uì  (corre  buone 
spie,  che  venendo  quello  verso  di  te  , tu  abbia 
tempo  a discostarti.  Un  altro  partito  et  è,  rin- 
cbitsdeni  in  una  città;  e l'uiin  e l’altro  di  que- 
sti due  partiti  è daonnsiisimo  Nrl  primo  sì  lascia 
in  preda  il  parte  suo  al  nimico  ; ed  iiu  principe 
valente  vorrà  piuttosto  tentare  la  fortuna  della 
tuffa,  che  allungar  la  guerra  ctm  tanto  danno 
de’  sudditi.  Nel  secondo  partito  è la  perdita  ma- 
DÌfes(a;perchè  conviene  che  ridurenduti  con  uno 
esercito  iu  una  città,  tu  venga  ad  eiscre  assedia- 
to, ed  in  poro  tempo  patir  fame  e venire  a dedi- 
aione.  Talché  fuggire  la  giornata  per  queste  due 
vie  è danimtisiimo.  Il  modo  che  tenne  Fabio 
Massimo  di  stare  ue’luogbi  forti,  è buono, quan- 
do tu  bai  si  virtuoso  esercito  che  il  nimico  non 
abbia  ardire  di  venirti  a trovare  dentro  ai  tuoi 
vantaggi.  Nè  si  può  dire  che  Fabio  fuggisse  la 
giornata,  ma  piuttosto  che  la  volesse  fare  a suo 
vantaggio.  Perchè  se  ÀlMiiliale  fuise  ilo  a trovar- 
lo, Fabio  Tareblie  aspettalo,  c fitto  giornata  se- 
co; ma  Anoiltale  non  ardì  mai  di  comliattere  con 
lui  a modo  di  quello.  Tanto  che  la  giornata  fu 
fuggita  così  da  Anniliale.  come  da  Faluo:  me  se 
uno  di  loro  l'avesse  voluta  fare  io  ogni  modo, 
l'altro  non  vi  aveva  se  non  uno  dei  tre  rìmedii, 
cioè  i due  sopraddetti,  n fuggirsi.  Che  questo  che 
io  dico  sia  vero,  si  vede  manifestamente  eoo  mil- 
le esempi,  e massime  nella  guerra  che  i Romani 
fecero  con  F'iiippo  dì  Macedonia  padre  di  Perse  ; 
perchè  Filippo  sendo  assaltalo  dai  Romani  deli- 
berò non  venire  alla  tuffa,  e per  non  vi  venire 
volle  fare  prima,  come  aveva  fatto  Fabio  Massi- 
mo in  Italia,  e si  pose  col  suo  esercito  sopra  la 
sommità  d'un  monte,  dove  si  affuraò  assai,  giu- 
dicando che  i Romani  non  avessero  ardiredi  an- 


dare a Irotarlo.  Ma  andativi,  e combattutolo,  lo 
cacciarono  di  quel  monte,  ed  egli  non  polendo 
resistere,  si  fuggì  con  la  maggior  parte  delle  genti. 
E quel  che  lo  salvò,  che  non  fu  consumato  in 
tutto,  fu  la  iniquità  del  paese,  qual  fece  che  i 
Romani  non  poterono  seguirlo.  Filippo  adunque 
non  volendo  atsuffarsi,  ed  essendosi  posto  con  il 
rampo  presso  ai  Romani , si  el*be  a fuggire  ; ed 
avendo  conosciuto  per  questa  etperienta,  come 
non  volendo  combattere  non  gli  Inastava  stare  so- 
pra i monti, e nelle  terre  non  volendo  rìnchinder- 
■i,  delilierò  pigliar  l'altro  modo,  dì  stare  disco- 
sto molte  miglia  al  campo  romano.  Onde  se  i Ro- 
mani erano  iounapruvincia,etse  ne  andava  nel- 
l’altra; e cosi  sempre  dondei  Romani  partivano, 
esso  entrava  . E veggrndo  al  fine  come  nello  al- 
lungare la  guerra  per  questa  via,  le  suo  conditìonì 
peggioravano,  e che  i suoi  soggetti , ora  da  lui , 
ora  dai  mmici  erano  oppressi,  deliberò  di  tentare 
la  fortuna  della  tuffa,  escasi  venne  con  i Romani 
ad  una  giornata  giusta.  Futile  adunque  non  com- 
liatterequandogUeserrih  lianno  queste  rondiiio- 
ni  che  aveva  l’esercito  di  Fahio,  e che  ora  ha 
quello  di  Gneo  Sulptsio,  cioè  avere  uno  esercito 
si  buono,  che  il  nimico  non  ardisca  venirli  a tro- 
vare dentro  alle  fortene  lue,  e rhe  il  nimico  sta 
in  casa  tua  senta  avere  preso  mollo  piè,  dove  eì 
patisca  neceuilà  del  vivere.  Ed  è in  questo  caso 
il  partito  utile,  per  le  ragioni  che  dice  Tito  Li- 
vio : rioUns  Jf  /ortunar  committere  advenus 
ho%trm,  qitem  trmpus  deteriorrm  in  dies,  tt  fo- 
cus aliruus  Jnccrft.  Ma  in  ogni  altro  termine 
non  li  può  fuggir  laginrnala,  se  non  eoo  tuo  di- 
sonore e pericolo.  Perchè  fuggirsi,  come  fece  Fi- 
lipptt,  è come  essere  mito,  e con  piò  vergr^na, 
quanto  menu  s'è  fatto  prova  delb  tua  virtù.  £ sa 
a lui  riuscì  salvarsi,  non  riuscirehhe  ad  un  altro, 
rhe  non  fusse  aiutato  dal  paese  come  egli . Che 
Anniliale  non  fusse  maestro  di  gnerra  , nessuno 
mai  non  In  dirà,  ed  essendo  airincunlro  di  Sci- 
pione io  Affrica,  se  egli  avesse  veduto  vantaggio 
in  allungare  la  guerra,  e’  l’areblte  fatto;  e per 
avventura,  sendo  lui  buon  capitano,  ed  avendo 
buon  eseirilo , lo  arelilie  potuto  fare,  come  fece 
Fabio  in  Italia,  ma  non  l’avendo  fatto,  si  debite 
credere  rbe  qualche  cagione  importante  lo  muo- 
vesse. Perchè  un  prìncipe  che  abbia  unoeserciln 
messo  insieme,  e vegga  che  per  diretto  di  danari 
o d’amici  ri  non  può  tenere  lungamente  tale  eser- 
cito, è matto  al  tutto  se  non  tenta  la  fortuna  in- 
naoti  che  tale  esercito  s’abltia  a risolvere  t perchè 
aspettando  et  perde  al  certo  , tentando  potreblie 
vincere.  Un’altra  cosa  ci  è ancora  da  stimare  as- 
sai, la  quale  è : Che  si  debite,  eiiandio  perden- 
do, volere  acquistar  gloria;  e più  gloriasi  ha  ad 
esser  vinto  per  fona,  rhe  per  altro  iocouveniente 
che  t’abbia  ulto  perdere.  Sicché  Anniliale  dove- 
va essere  costretto  da  queste  necessità.  E,  dal- 
l'alUo  canto,  Scipione,  quando  Aanilmle  aicsse 
differiula  giornata,  e non  gU  fusse  bastato  l’ani- 
mo d'andarlo  a trovare  ne’luogbi  fwli,  non  pati- 
va, p>T  aver  di  già  vinto  Silàce,  e acquistate  tan- 
te terre  in  Affrica,  che  vi  poterà  star  cicuroe  con 
comodità  come  in  Italia.  11  che  non  interveniva 
ad  Annilulc.  quando  era  all’ incontro  di  Fabio, 
nè  a questi  Francesi,  rb'erano  all’  incontro  di 
Sulpiaiu.  Tantomeno  ancora  può  fuggire  la  gior- 
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naia  colui  che  eoo  resercito  usalta  il  paese  al- 
imi : perchè  le  e*  vuole  entrare  nel  paese  del  ni- 
miro,  gli  conviene  quando  il  nimico  se  gli  faccia 
iocoolro  atauflani  seco,  e se  si  |>one  a ramjto  ad 
una  terra,  s*oI>liliga  tanto  più  alla  aufi'a;  come 
ne*  tempi  nostri  intervenne  al  duca  Carlo  di  Bor- 
gogna , che  sendo  a rampo  a Moratto,  terra  dei 
Sviaaeri  , fu  da*  Svìaaeri  assaltalo  e rotto;  e come 
interveuae  all*  esercito  di  Francia,  che  campeg- 
giando a Movara , fu  medesimamente  dai  Sviaaeri 
rotto. 


CAPITOLO  lil 

CAe  cAi  ha  a farà  con  ai^ai , ancora  che  sia  in/f 
riore,  purché  possa  sostenere  i primi  impeli, 
vince. 


Ja  poteoaa  de*  tribuni  della  plebe  nella  citta  di 
Roma  fu  grande , e fu  necessaria , come  molte 
volte  da  noi  è stato  discorso;  perchè  altrimenti 
non  si  sarebbe  potuto  porre  freno  all’ambiaione 
della  nobiltà , la  quale  arebbe  molto  tempo  innao- 
ai  corrotta  quella  repubblica , che  la  non  si  cor- 
ruppe. Nondimeno , perchè  io  ogni  cosa , come 
altre  voltre  si  è detto,  è nascosto  qualche  proprio 
male  che  fa  sorgere  nuovi  accidenti , è necessario 
I questi  con  nuovi  ordini  provvedere.  Essendo 
pertanto  divenuta  i'autorilà  tribuniaia  insolente 
e formidabile  alla  noljìllè  ed  a tutta  Roma , e'ne 
aareblie  nato  qualche  inconveniente  dannoso  alla 
liltertà  romana  , se  da  Appio  Claudio  non  fosse 
stato  mostrato  il  modo  con  il  quale  si  avevano  a 
dilenderecootroaU'ambiaionede'tribuai  : ilquale 
fu  che  trovarono  sempre  infra  loro  qualcuno  che 
fosse  o pauroso  o corruttibile  o amatore  del  co- 
mun  liene,  talmente  che  lo  disponevano  ad 
porsi  alla  volootè  di  quelli  altri  che  volessero  ti- 
rare ÌDoanai  alcuna  delil>craaiooe  contro  alla  vo- 
loulà  del  Senato.  Il  quale  rintedio  fu  un  grande 
temperamento  a tanta  antorilà  , e per  molti  tem- 
pi giovò  a Ruma.  La  qual  cosa  uii  ha  fatto  consi- 
derare: Che  qualunque  volta  e’ sono  molli  po- 
tenti uniti  contro  ad  un  altro  putente,  ancoraché 
tulli  insieme  siano  molto  più  potenti  di  quello, 
noodunanco  si  deUw  sempre  sperare  più  in  quello 
solo,  e meno  gagliardo,  che  in  quelli  assai,  an- 
cora che  gagliardissimi.  Perchè,  laKÌando  ilare 
tutte  quelle  cose,  delle  quali  uno  solo  si  può  più 
che  molli  prevalere,  che  sono  infinite,  sempre 
occorrerà  questo,  che  potrà,  usando  un  poco 
d’ industria  , disunire  gli  assai , e quel  corpo  che 
gagliardo,  far  debole,  lo  non  voglio  in  que- 
sto addurre  anlicbi  csempit,  che  re  ne  sareUiero 
assai,  ma  voglio  mi  Itaslioo  i m«»derni,  st'guiti 
I tempi  nostri.  Congiuro  nel  tiitla  Julia 
contro  a’  Viniaiaut , e poi  che  loro  al  tutto  erano 
persi , e nou  potevano  stare  più  con  l' esercito  iu 
campagna , corruppero  il  signore  Lodovico  che 
governata  Milano,  e per  tale  cumuione  ferero 
un  accordo,  nel  quale  nou  soLameute  riebbero 
terre  perse,  ma  usurparono  parte  dello  sta- 
to di  Ferrara.  E cosi  coloro  che  perdevano  nella 
Syerra,  restarono  superiori  nella  pace.  Pochi  an- 
ni sono  congiurò  contro  a Fraucu  tutto  il  mon- 
^ ; nondimeno  avanti  che  si  vedesse  il  fine 
guerra , Spagna  si  ribello  da’  confederati  e 


fece  accordo  seco,  io  modo  che  gli  altri  confede- 
rali furono  costretti  poco  dipoi  ad  accordarsi  an- 
cora eMÌ.  Talché  senta  dubl>io  ai  deìihe  sempre 
mai  fare  giudicio,  quando  e*  si  vede  una  gnerm 
mossa  da  molli  contro  ad  uno , che  quell*  uno  ab- 
bia a restare  superiore , quando  sia  di  tale  virtù 
ebe  possa  sostenere  i primi  impeti , e col  tempo- 
reggiarsi aspettare  tempo  ; perchè  quando  e*  non 
fusse  cosi , porterebbe  mille  pericoli;  come  inter- 
venne ai  Viniaiani  ocU*  otto , i quali  se  avessero 
potuto  temporeggiare  eoo  lo  esercito  francete,  e 
avere  tempo  a guadagnarsi  alcuni  di  quelli  che 
gli  erano  collegati  coolro , arebl>ero  fuggita  quel- 
la rovina;  ma  non  avendo  virtuose  armi  da  po- 
tere temporeggiare  il  nimico,  e per  questo  non 
avendo  avuto  tempo  a separarne  alcuno,  rovina- 
rono. Perchè  si  vide  che  il  papa , riavute  che  egli 
ebl>e  le  cose  sue , si  fece  toro  amico , e così  Spa- 
gna; e molto  volentieri  Tuno  e 1*  altro  di  questi 
due  principi  arebbero  salvato  loro  lo  stato  di  Lom- 
liardia  contro  a Francia , per  non  lo  fare  si  gran- 
de in  llalu,  s'egli  avessero  potuto.  Potevano  adun- 
que i Viniaiani  dare  parte  per  salvare  i)  resto; 
il  che  se  loro  avessero  fatto  in  tempo  che  paresse 
che  la  non  fusse  stata  oereuila  , ed  innanti  ai 
moli  della  guerra,  era  savissimo  partito:  ma  in 
su  ì moti  era  vituperoso,  e per  avventura  di 
poco  profitto.  Ma  inoanti  a tali  moti , pochi  io 
Vinegia  de' cittadini  potevano  vedere  il  perico- 
lo, pochissimi  vedere  il  rimedio,  e nessuno  con- 
sigliarlo. Ma,  per  tornare  al  principio  di  questo 
discorso , concbiudo  : Che  cosi  come  il  senato  ro- 
mano ebbe  rimedio  per  la  salule  della  patria  con- 
tro alJ'ambiaione  de’ tribuni,  per  esser  molti, 
cosi  ara  rimedio  qualunque  principe  che  sia 
assaltato  da  molti,  qualunque  volta  ei  sappia 
con  prudeusa  usare  termini  coavcoienli  a diso- 
nirli. 


CAPITOLO  XII 

Come  un  capitano  prudente  debba  imporre  Ofni 
necessità  dì  combattere  ài  suoi  soidati  f e a 
quelli  de^V  inimici  torta, 

.Àltre  volte  abbiamo  discorso  quanto  sìa  utile 
alle  umane  aiioni  la  necessità,  e a qual  gloria  sia- 
no sute  condotte  da  quella,  e come  da  alcuni 
morali  filosofi  è stato  scrìtto , le  mani  e la  Hngun 
degli  uomini  (due  nobilissimi  istrumeoli  » nobi- 
litarlo ) non  arebbero  operalo  perfettamente  , nè 
condotte  le  opere  umane  a quella  alteaaa  che  si 
veggono  condotte , se  dalla  necessità  non  fossero 
spinte.  Sendo  conosciuta  aduoque  dagli  antichi 
capitani  degli  eserciti  la  virtù  di  tal  necessità,  e 
quanto  per  quella  gli  animi  dei  seldali  diventa- 
vano ostinali  al  comluttere,  facevano  ogni  opera, 
|ierrbè  i soldati  loro  fussrro  coslrclti  da  quella.  E 
dall’altra  parte,  usavano  ogni  industria,  perchè 
gli  tuimici  se  ne  liberassero,  e per  questo  molto 
volle  apersero  al  oimicn  quella  via  die  essi  gli 
potevano  chiudere,  ed  ai  suoi  soldati  proprìi  chiu- 
sero quella,  che  potevano  lasciare  aperta.  Quello 
adunque  che  desidera  o che  una  città  si  difenda 
oalioatameote , o che  uno  esercito  io  campagna 
ostioaUmeate  conihatU  • debba  aopra  ogni  altra 
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cosa  lagtynani  di  mett«re  oe* pelli  dì  chi  ha  a 
comballcre  tale  oecetsilà.  Oade  ua  capitano  pru- 
dcnlCt  che  avewc  ad  andare  ad  una  r>pu|;naaii>> 
ne  d’ una  riuà  , dcMie  miiunire  la  t'acililà  o la  dif> 
6cultà  deir  eapugoarla  dal  conoicrre  e considera- 
re qual  necessilà  coUiini^a  gli  abitalori  di  quella 
a difendersi.  E quando  vi  trovi  auaì  necessità  che 
gli  coitriiiga  alla  difesa  • giudichi  la  espugiiauo* 
ne  diihrde,  allrimcnli  la  giudirbt  facile.  Uiqui 
nasce  che  le  terre  dopo  U rìlielltone  sono  più 
diificili  ad  acquistare  che  le  non  sono  nel  primo 
acquisto  ; perché  nel  principio  non  avendo  ca- 
gione di  temer  di  pena , per  non  avere  oflTeto , 
ai  arrendono  farìliucnte;  ma  parendo  loro,  scn- 
dosi  dipoi  riliellale,  avere  oneso,  e per  questo 
temendo  la  pena  « diventano  difficili  ad  ewere 
espugnale.  Nasce  ancora  tale  ostinaaione  dai  na- 
turali oJii  che  hanno  i principi  vicini  e repubhli- 
ebe  vicine  1’  uno  con  r altro:  il  che  procede  da 
amliistone  di  dominare  e gelosia  del  loro  stato , 
massimamente  se  le  sono  repuhldicbe,  come  in- 
terviene in  Toscana;  la  qual  gara  e contenaione 
ha  fatto  e farà  sempre  dilficile  la  espugnatione 
1*  una  deir  altra.  l'crtanto  chi  considererà  bene  ì 
vicini  della  città  di  Firenxe  ed  i vicini  della  città 


di  Vinegia,  non  si  maraviglierà,  come  molli  fan- 
no, che  Firenac  aLltia  più  speso  nelle  guerre,  ed 
acquistato  meno  di  Vinrgia;  perché  tutto  nasce 
da  non  avere  avuto  t Vinisiani  le  terre  vicine  si 
ostinate  alla  difesa  quanto  ha  avuto  Firenxe , per 
essere  siate  tutte  le  città  vicine  a Vinegia  uso  a 
vivere  sotto  un  prìncipe,  e non  liliere;  e quelli 
che  sono  consueti  a servire , stimano  molle  volle 
pwo  il  mutare  padrone,  ansi  molte  volle  lo  de- 
siderano. Talché  Vinegia,  benché  abbia  avuti  i 
vicìoi  più  poteoti  che  Firente,  per  avere  trova- 
le le  terre  meno  ostinate,  le  ha  potute  più  tosto 
vincere , che  non  ha  fallo  quella , sondo  circon- 
dala da  tutte  città  Ubere.  Debbo  adunque  un  ca- 
piuno, per  tornare  al  primo  discorso,  quando 
egli  assalta  una  terra,  con  ogni  diligenia  ioge- 
gnarst  di  levare  a’ difensori  di  quella  Ule  neces- 
sità , e per  consegueosa  tale  ostinaaione . promet- 
tendo perdono,  se  gli  hanno  paura  della  pena  , 
e se  egli  avessero  paura  della  libertà , mostrare 
di  non  andare  contro  al  comune  bene,  ma  con- 
tro a pochi  ambiaiosi  della  città.  La  qual  cosa 
molle  volte  ha  faciliUlo  1’  imprese  e T espugna- 
tioni  delle  terre.  E benché  simili  colorì  siano  fa- 
cilmente conosciuti , e massime  dagli  uomini  pru- 
denti, nondimeno  vi  sodo  spesso  ingannali  i po- 
poli, i quali,  cupidi  della  presente  pace,  chiu- 
dono gli  occhi  a qualunque  altro  laccio,  che  sotto 
le  targhe  promesse  si  tendease:  e per  quesU  via 
•nfinilc  città  sono  diventate  serve . come  intervets- 


ne  a Firenie  nei  prossimi  tempi,  e come  inlcr- 
venoe  a Crasso  ed  all’  esercito  suo , il  quale,  an- 
cora che  conoscesse  le  vane  promesse  de*  Partì; 
le  quali  erane  falle  per  lor  via  la  necessità  ai  suoi 
soldati  del  difendersi,  nondimeno  non  potette  te- 
nerli ostinali , accecali  dalle  offerte  della  pace  che 
erano  fatte  loro  dai  loro  nimict , come  si  vede 
particulannenle  leggendo  la  viU  di  quello.  Dico 
perUnlu,  che  avendo  i Sanniti,  fuora  della  con- 
vetiaiooe  deiracc(wdo«  per  1*  ambiaione  di  pochi, 
cono  e predato  sopra  i campi  dei  confederati  ro- 
mani , ed  avendo  dipoi  oiandAlo  amliasciadori  a 


Roma  a chieder  pare,  offerendo  di  restituire  le 
cose  predate , e di  dare  prigioni  gli  autori  dc’lu- 
multi  e della  preda,  furono  rìbulUli  da*  Roma- 
ni; e rìlornali  a .Sannio  senta  sprranaa  d’  accor- 
do, Claudio  Ponaio , rapiUno  allora  dell*  esercito 
dei  Sanoiti,  con  una  sua  notabile  oraxione  mo- 
strò , come  i Romani  volevano  in  ugni  modo  guer- 
ra, e liencbé  per  loro  si  desiderasse  la  pace  , la 
necessità  gli  faceva  seguire  la  guerra  , dicendo 
queste  parole  : Jiutum  est  betlum , quibtis  neces* 
serium , et  pia  arma , qn/^air  niii  f/t  armie  spes 
est:  sopra  la  qual  necessità  egli  fondo  con  gli  suoi 
soldati  la  speraota  della  vittoria.  E per  non  ave- 
re a tornare  più  sopra  questa  materia , mi  pare 
d’addurvi  quelli  esempli  romani  che  sono  più  de- 
gni d’ annolaaione.  Era  Caio  Manilio  con  l'eser- 
cito all’incontro  de'Vetenli,  ed  essendo  parte 
dell’eserrilo  Veientano  entrato  dentro  agli  stec- 
cali di  Manilio,  corse  Manilio  con  una  banda  al 
soccorso  di  quelli , e perché  i Veienti  non  potea- 
sero  salvarsi , occupò  tutti  gli  aditi  del  campo  ; on- 
de  veggendusi  i Veienti  rinchiusi,  cominciarono 
a comliattere  con  tanta  rabbia , eh*  egli  ammassa- 
rono Manilio,  ed  arebliero  lutto  il  resto  de*  Ro- 
maui  oppresso,  se  dalla  prudensa  d*  un  tribuno 
non  fusse  stato  loro  aperta  la  via  ad  andarsene. 
Dove  si  vede  , come  mentre  la  neceuilà  costrinse 
i Veienti  a comliaUere,  e’ combatterono  ferocissi- 
mamenle  , ma  quando  videro  aperta  la  via , pen- 
sarono più  a fuggire  che  a combattere.  Erano  en- 
trati i VoUri  e gli  Equi  con  gli  eserciti  loro  nei 
confini  romani.  Maodossi  loro  all’ incontro  i con- 
soli. Talché  nel  travagliare  la  auffa , l’ esercito  dei 
Volsci , del  quale  era  capo  Vetio  Messio , si  trovò 
ad  un  tratto  rinchiuso  tra  gli  steccati  suoi , occu- 
pati da'Romanì , e l’ altro  esercito  romano;  e veg- 
geodo  come  gli  bisognava  o morire,  o farsi  la  via 
col  ferro,  disse  ai  suoi  soldati  queste  parole  : ile 
mrctrm  j non  murus , nec  , sed  armati 

eirmatis  obstant  ; virtute pares , nocessitate.  quae 
ultim um  ac  maximum  telum  est»  superiores estis. 
Sicché  questa  necessità  é chiamata  da  Tilio  Livio 
ULTUIUM  AC  HAXlJIUlfTlLtm.  CammilloprudcD- 
tissimo  di  tutti  ì capitani  romani , scodo  già  den- 
tro nella  città  dei  Veienti  con  il  suo  esercito , per 
facilitare  il  pigliare  quella  e torre  ai  oimici  una 
. ultima  necessità  di  difenderai,  comandò,  in  modo 
! che  i Veienti  udirono,  che  nessuno  offendesse 
quelli  che  fussern  disarmali.  Talché,  gittata  le 
armi  in  terra,  si  prese  quella  città  quasi  seoaa 
sangue.  Il  qual  modo  fu  dipoi  da  molti  capitani 
osservato. 

CAPITOLO  xm 

Dove  sia  piu  da  confidare , o in  un  buono 
capitano  che  abbia  t esercito  debote  , o in 
ua  buono  esercito  che  abbia  il  capitano 
debole. 

£jssendo  diventato  Coriolaoo  esule  di  Roma,  se 
oe  andò  ai  Volici,  dove  contralto  uno  esercito, 
per  veodicani  cunlm  ai  suoi  cittadini , se  ne  ven- 
ne a Roma;  donde  dipoi  si  parti , più  per  la  pie- 
tà della  sua  madre , che  per,le  forse  de'  Romani. 
Sopra  il  qual  luogo  Tilio  Livio  dice,  essersi  per 


Diyiiiztf" 


LIBRO  TERZO 


*69 


qùnto  eoiMVcioto,  eom«  la  reptaliLIira  romana 
crvitjie  ptu  per  U ▼irtù  de*  capitani,  cbe  de* sol* 
dati,  ruosicirrato  come  i Vouci  {>er  1* addietro 
erano  stati  vinti,  e solo  poi  avevano  vinto  elio 
Coriolaoo  fu  loco  cipitano.  £ U*ockè  Livio  ten- 
ga tale  opioiuQc,  uoodiineoo  si  vede  in  molli 
luoghi  delia  sua  istoria,  la  virtù  de*so)tÌati  sco* 
ta  capitano  aver  (àtlo  niaraviglioae  prove,  ed  es* 
sere  stali  più  ordinali  e più  l^oci  do{iu  la  morte 
de* consoli  loro,  che  ionanai  che  morissero,  co- 
me occorse  nell’  esercito  che  i Romani  avevano 
io  Upagna  sotto  gli  Scipioni,  il  quale,  morti  i 
due  capitani , pule  con  la  virtù  sua,  non  solamente 
salvar  sé  stesso,  ma  vincere  il  nimico,  e conser- 
var quella  pruvincia  alla  repubhlica.  Talché,  di- 
scorrendo tutto.  SI  troveninoo  molli  esempli , do- 
ve solo  U virtù  de* soldati  ara  vinto  la  giornata, 
e multi  altri,  dove  solo  la  virtù  de* capitani  ara 
fatto  il  medesimo  eOeito;  in  modo  che  si  può  giu- 
dicare r uno  aU>ia  bisogno  dell* altro,  e l’sltro 
deir  uno.  Ecci  liene  da  considerare  prima,  qual 
sia  piu  da  temere , o d*  un  buon  esercito  male  ca- 
pitanato, o d*  un  buon  capitano  accompagnato  da 
cattivo  esercito.  C seguendo  in  questo  1*  opinio- 
ne di  Cesare,  si  delibe  stimare  poco  1'  uno  e Tal- 
Irò.  Perchè,  andando  egli  in  Is|Nigna  cuulro  ad 
Afmoio  e Pelrvio  che  avevano  un  buon  esercito , 
disse  che  gli  stimava  pocoi  Quia  ibal  ad  rxerei- 
tttm  suté  duce,  mostrando  la  deboicssa  dei  capi- 
tani. Al  contrario  quando  andò  ìu  Tesuglia  con- 
tro a Pompeo  , disse  Fado  ad  ductm  une  exer» 
citu.  Puossi  considerare  un*  altra  cosa  ; a quale  é 
più  beile,  o ad  uu  buon  capitano  fare  un  buono 
eaercito»  o ad  un  buon  esercito  fare  un  buon  ca- 
pitano. Sopra  cbe  dico,  che  tal  quistioue  par  de- 
cisa; perche  più  lacilmeolc  molli  buoni  troveranno 
o instruiranno  uno,  tanto  cbe  diventi  buono, 
che  non  farli  uno  molli.  Lucullo  quando  fu  man- 
dalo contro  a Mitridate , era  al  tutto  inesperto 
della  guerra:  ooodimanco  quel  buono  esercito , 
dov' erano  assai  ottimi  capi,  lo  fecero  tUBto  un 
buon  capitano.  Armaruoo  i Romani  per  difetto 
d*  uomini  assai  servi,  e gli  dierono  ad  eserrilam 
a Sempronio  Gracco,  il  quale  io  poco  tempo  fece 
un  buono  esercito.  Pctopida  ed  Epaminonda,  co- 
me aliruve  dicemmo,  poi  cbe  egli  ebbero  tratta 
Tebe  loro  pairia  dalla  servitù  degli  Spartani,  in 
poco  tempo  fecero  dei  cootadini  lebani  soldati 
ottimi,  cW  poterono  non  solamente  sostenere  la 
miluia  spartana , ma  vincerla.  Sicché  la  cosa  é pa- 
ri , perché  1*  uno  buono , può  trovar  1‘  altro.  ?ioo- 
diineno  un  esercito  buono  senta  capo  buono  suole 
diventare  insolente  e ;>ericnloso,  come  divento  l’c- 
sercito  di  Macedonia  dopo  b morte  di  Alessandro, 
e come  erano  i soldati  veterani  nelle  guerre  civi- 
li. Tanto  cbe  io  credo  cbe  sia  più  da  confidare 
assai  in  un  capitano  cb‘abl>u  tempo  a iuslruire 
nomini,  e comodità  d’ armarli,  cbe  in  uno  eser- 
cito icuolcnle  con  un  capo  lumulluario  fatto  cb 
lui.  Pero  é da  duplicare  b gloiia  e b laude  a quelli 
capiiaot,  cbe  non  solamente  hanno  avuto  a vin- 
cere il  nimico  , ma  prima  cbe  vengano  alle  mani 
eoo  quello , é convenuto  loro  inslruire  resercilo 
loro , e Carlo  buono.  Perché  in  questi  si  mostra 
doppia  virtù , e tanto  rara , cbe  se  tale  fatica  fune 
stala  data  a multi , ne  sarebbero  slimali  e riputali 
lUciM)  assai  cbe  non  sono. 


CAPITOLO  XIV 

Lt  inveationi  nuove  che  afpariecono  nel  mesto 
della  tuffa , e le  voci  nuove  cJté  si  odono,  71M- 
li  effetti /accàono. 

Di  quanto  momeoto  sia  ne'conflitli  e nelle  anSè 
un  nuovoaccidentecbenasca  per  cosa  cbe  di  nuo- 
vo si  vegga  o oda  , si  dimostra  in  assai  luoghi , e 
massimamente  per  questo  esempio  che  occorse 
nella  tu0*a  che  i Romani  fecero  con  i Volaci,  do- 
ve Ouioaio,  veggendo  inclinare  uno  de*  comi  del 
suo  eserrilo , comincio  a gridar  forte , eh*  egli  stes- 
sero uldi,  perché  l’altro  corno  deiresercito  era 
vittorioso.  Con  la  qual  parola,  avendo  dato  ani- 
mo a*  suoi  e sbigottimento  a*  oimici , vinse.  E se 
tali  voci  in  uno  esercito  Itene  ordinato  fanno  ef- 
fetti grandi , in  uno  tumultuario  e male  ordinato 
li  fanno  grandissimi,  perché  al  lutto  é mosso  da 
simil  vento,  lo  ne  voglio  addurre  uno  esempio 
notabile  occorso  ne*  nostri  tempi.  Era  la  città  di 
Per’igia  porbì  anni  sono  divisa  in  due  partì , Od- 
di e Bagfioni.  Questi  regnavano , quelli  altri  era- 
no esuli,  i quali  avendo,  medunle  loro  amici, 
ragunato esercito,  e ridottisi  in  alcuna  loro  terra 
prupioqua  a Perugu  eoo  il  favore  della  parte, 
una  notte  entrarono  io  quelb  città,  e sema  es- 
sere sco|ierti  se  ne  venivano  per  pigliare  b pìaa- 
aa.  E perché  quella  città  in  su  lutti  i canti  delle 
vie  ba  catene  cbe  la  tengono  sbarrata , avevano 
le  genti  Oddesebe  davanti  uno  cbe  eoa  una  niasaa 
ferrata  rompeva  i serrami  di  quelle , acciocché  i 
cavalli  potessero  passare,  e restandogli  a rompere 
solo  quelb  cbe  sboccava  in  piataa,  ed  essendo 
già  levalo  il  rumore  all* armi,  ed  essendo  colui 
che  rompeva  oppresso  dalla  turila  che  gli  veniva 
dietro  né  jxitendu  per  questo  altare  liene  le  brac- 
cia per  rompere,  per  potersi  maneggiare  gli  ven- 
ne dello:  Fatevi  indietro:  b qual  voce  andando 
dì  grado  io  grado  , dicendo  addietro,  comìncio  a 
far  fuggire  gli  ultimi,  e di  mano  in  mano  gli 
alni  con  tanta  furia,  che  per  loro  medesimi  si 
ruppero;  e così  restò  vano  il  disegno  degli  Oddi 
per  cagione  di  si  debole  accidente.  Dove  é cb 
coniiderare  ebe  non  tanto  gli  ordini  in  uno  eser- 
cito sono  necessari,  per  potere  ordinatamente  com- 
balLere,  quanto  perché  ogni  minimo  accideola 
Dou  li  disordini.  Perché  non  per  altro  le  molli- 
luJini  popolari  sono  disutili  per  b guerra,  se  non 
perché  ogni  rumore , ogui  voce , ogni  strepito  gli 
altera , e fagli  fuggire-  E pero  un  buono  capita- 
no, intra  gli  altri  suoi  ordini,  debbe  ordinare 
cbi  sono  quelli  rb’  abbiano  a pigliare  b sua  voce 
e rimelleib  ad  altri , ed  assuefare  i suoi  sol- 
dati cbe  non  credano  se  non  a quelli  suoi  capi , 
che  non  dicano  se  non  quel  cbe  da  lui  é commes- 
so; perché,  imo  osservala  bene  questa  parte  s*é 
visto  molle  volle  aver  fatti  disordini  grandissimi. 
Quanto  al  vedere  cose  nuove,  debbe  ogni  capi- 
tano ingegnarsi  di  Cime  apparire  alcuna , mentre 
che  gli  eserciti  sono  alle  mani , che  dia  animo  ai 
suoi  e tolgalo  agli  inimici , perché  intra  gli  acci- 
denti che  li  diano  b vittoria , questo  é emeacissi- 
mo.  Di  cbe  se  ne  pnò  addurre  |ier  testimone  Caio 
Sulpiaiu  diUatore  romano , il  quale  veoendo  a 


H 


Macsuyblli 


DE'  DISCORS 


ajo 


gionuU  con  i Fnncesi,  armò  lutti  i Sarcomaoni 
e genie  vile  del  cafn|x>,  e quelli  fitli  salire  sopra 
i muli  ed  altri  somieri  eoo  armi  e ins^oe  da  pa« 
rer  gente  a cavallo,  li  mise  dietro  a un  colle,  « 
comaodu  rlw  ad  un  segno  dato  nel  tempo  che  la 
sulla  fussc  più  gagliarda,  si  scuo|irissero  c mo* 
strassonsi  a’ nimiri.  La  qual  cosa , cosi  ordinala 
e fatta , dette  tanto  terrore  ai  Francesi . che  per- 
derò no  L gioroaU.  E pcròuo  buon  capitano  deh* 
be  far  due  cose,  Luna  di  vedere  con  alcune  di 
queste  nuove  inveoaioni  di  sliigottire  il  nimico, 
l'allra  di  stare  preparato,  ch'esseodo  falle  dal 
nimico  contro  di  lui,  le  possa  scuoprire,  e far* 
gliene  tornar  vane,  come  fece  il  re  d'india  a Se* 
miramis,  la  quale  veggeodo  come  quel  re  aveva 
buon  numero  d'elefauli,  per  sbigollirlo , e per 
mostrargli ebe  ancora  essa  n'era  copiosa,  ne  for^ 
mò  assai  eoo  cuoia  di  bufali  e di  vacche,  e quelli 
messi  sopra  i cammelli  li  mando  davanti  ; ma  co- 
nosciuto dai  re  l'inganno,  gli  tomo  quel  suo  di* 
segno  non  solamente  vano,  ina  dannoso.  Era  Ma* 
merco  dittatore  contro  a'Fidenati,  i quali  per 
islii^ollire  l'esercito  romano  ordinarono  che  in 
su  r ardore  della  sufia  uscisse  fuora  di  Fidcnc  iiu 
numero  di  soldati  eoa  fuochi  io  su  le  lance,  ac- 
ciocché i Romani  occupati  dalla  novità  della  cosa 
rompessero  intra  loro  gli  ordini.  Sopra  che  é ila 
notare,  che  quando  tali  inventiont  hanno  più  del 
vero  che  del  Salo,  si  può  liene  allora  rapprescn* 
tarle  agli  uomini,  perchè  avendo  assai  del  gagliar- 
do, non  si  può  scuoprire  cosi  presto  la  deliolcsat 
loro.  Ma  clic  quando  hanno  piu  del  finto  che  del 
vero,  è bene  o non  le  fare,  o facendole  tenerle 
discosto,  di  qualità  che  le  non  {tossano  essere  co- 
sì presto  sco|>erte,  come  feivi  C.  Sulpizio  de’  mu- 
lattieri. IVtibc  quando  v'è  dentro  «ìebolesu,  ap- 
pressandosi, lesi  scuoprono  tosto,  eli  fanno  dan- 
no e non  làvure,  come  fecero  gli  elefanti  a Semi* 
ramis  e a'  Fìdenati  i fuochi  ; i quali  benché  nel 
principio  turbassero  un  poco  l'esercito,  nomlime- 
no  come  e’ sopravvenne  il  dittatore,  e comincio 
a sgridarli  dicendo,  che  non  si  vergognavano  a 
fuggire  il  fumo  come  le  pecchie,  e che  dovessero 
rivoltarsi  a loro,  gridamio:  Suit  flammis  fittele 
Fidenes^  qufu  veelrit  bene/iciis  piacere  non  po^ 
luùtis  tomo  quello  trovato  ai  Fideuati  mutile, 
e resUrooo  perditori  della  auflà. 

CAPITOLO  XV 

Come  uno  e non  molti  tieno  preposti  ad  uno 
esercito,  e come  i più  comandatori  offen^- 
dono. 

Ejssendosi  rìliellati  i Fidenati,  ed  avendo  mor- 
to quella  colonia  che  i Romani  avevano  roandaU 
in  Fidene , crearono  i Romani , {ter  rimediare  a 
qxtesto  insulto,  quattro  tribuni  con  {lotestà  con- 
solare, dei  quali  lasciatone  uno  alla  guardia  di 
Roma , ne  mandarono  tre  contro  ai  Fìdenati  ed 
ai  Vetenli,  i quali  per  esser  divisi  intra  loro,  e 
disuniti  ne  riportarono  disonore  e non  danno,  per- 
chè del  disonore  ne  furono  cagione  essi  ,dcl  non 
ricevere  danno  ne  fu  cagione  la  virtù  dei  soldati. 
Onde  i Roinaoi  veggendo  questo  disordine,  rìrur* 
sero  alla  creaaione  del  dittatore , aecioecbè  un 


solo  riordinasse  quello  che  tre  avevano  disordina- 
to. Donde  si  conosce  la  inutilità  di  molti  coman- 
dalorì  iu  uno  esercito  o in  una  terra  che  s*  altbia 
a difcnderi';  e Tito  Livio  non  lo  può  |>iù  chia- 
ramente dire  che  con  le  infrascritte  purulet  Trae 
Tribuni  potestate  consuUri  documento  fuere, 
ffuam  pturium  imperium  bello  tnuUie  csset : ten- 
dendo ad  sua  fjtasqne  consiUa,  cum  alii  aliud 
¥tderetur,  eperuerunt  ad  occasionem  (oCum  Ao- 
sti.  E benché  questo  sia  assai  esempio  a provare 
il  disordine  che  fanno  nella  guerra  i piu  co  man- 
datori , ne  voglio  addurre  alcuno  altro , e moder- 
no cd  antico,  per  maggiore  dichìaratioue.  Nel 
mille  cinquecenti),  dopo  la  ripresa  che  fece  il  re 
di  Plancia  Luigi  Xll  di  Milano,  mando  le  sue 
genti  a Pisa  {ler  restituirla  ai  Fiorentini;  dove 
furono  mandati  coromiuari  Giovambatista  Ridolfi 
e Luca  d'Antonio  degli  Albitai.  E perchè  Gio> 
vanilhitista  era  uomo  di  riputauone  e di  più  tem- 
po , Luca  lasciava  al  tutto  governare  ogni  cosa  a 
lui;  e scegli  oon  dinaostrava  la  sua  ambiaioue 
con  ofiporsegU,  la  dimostrava  col  tacere,  e con 
loinucurare  e vilipendere  ogni  cosa  io  modo,  che 
non  aiutava  leaiioni  del  caiD]>o  nè  colle  opere  nè 
col  consiglio,  come  se  fosse  stato  uomo  di  nessu- 
no momento.  Ma  si  vide  poi  tutto  il  contrario, 
quando  GiovamlalisU , |>er  certo  accidente  segui- 
to, se  n'  ebbe  a tornare  a Firense  ; dove  Luca  , 
rimasto  solo , dimostrò  quanto  con  l’animo  eoo 
la  industria  e con  il  consiglio  valeva  : le  quali  tut- 
te cose , mentre  vi  fu  la  compiagnia , erano  per- 
dute. Voglio  di  nuovo  addurre  io  confirmasione 
di  questo  le  parole  di  Tito  Livio , il  quale  riferen- 
do come  essendo  mandato  dai  Romani  contro  agli 
Equi  Quinaio  ed  Agrippa  suo  collega,  Agrippn 
volle  tutta  r ammioislraiione  della  guerre  fosso 
appresso  a Quinaio , e dice  : Satuberrimum  in 
adminufralione  magnanim  rerum  est , summam 
imperit  apud  unum  esse,  il  che  è contrario  a 
quello  che  oggi  fanno  queste  nostre  repubbitrbe 
e principi , di  mandare  nei  luoghi , per  ministrar- 
li meglio,  piu  d’un  commissarìoe  più  di  un  ca- 
po: il  che  la  una  inestiroabil  confusione.  E se  si 
cercasse  la  cagione  della  rovina  degli  eserciti  ita- 
liani e fraocesi  nei  nostri  tempi»  si  trovereldic la 
potissima  cagione  essere  siala  questa.  £ pnussà 
conrhiudere  veramente,  come  egli  e meglio  man- 
dare in  una  espediaione  un  uomo  solo  di  comuna- 
le prudensa,che  due  valentissimi  uomini  insie- 
me con  la  medesima  autorità. 

CAPITOLO  XVI 

Che  la  l'era  s'trfù  si  va  ne’  tempi  dt^cili  a fn>- 
varet  ne'  tempi  facih , non  g/i  uomini  virtuo- 
si , ma  quelli  che  per  ricchtite  o per  paren- 
tado prevagtiono , hanno  più^raxM. 

fàgli  fu  sempre , e sempre  sarà , ^e  gli  nomini 
grandi  e rari  in  una  re|>ubblica  nei  tempi  pacifici 
sono  negletti;  {lerrhè  per  1*  invidia  che  s’ha  tira- 
to dietro  la  ripulaaionc  che  la  virtù  d' eui  ha  da- 
to loro , si  trova  in  tali  tempi  assai  cilladini  che 
vogliono,  oon  che  esser  loro  eguali,  ma  esser 
loro  superiori.  E di  questo  n*è  un  luogo  buono 
in  Tucidide  ùtorico  greco,  il  quale  mostra  come 
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scndu  U rfpuliMirj  ateni^ae  rìnuaa  aap^rioro  in 
U gocrra  prloponn^iiaca»  cil  arcndo  frtnatn  Tor- 
goglio  degli  S|iartant,  e quaai  soUocneiu  tulU 
la  Grecia,  salte  in  tanta  riputatione,  rhe  la  di« 
•egoo  d'oerupare  la  Sicilia.  Venne  questa  inipre> 
m in  disputa  in  Atene.  Airiliiade  e qualche  altro  ! 
olladino  coosigliavano  che  la  si  faceste  , come  | 
quelli  che  pensando  poco  al  Irme  ptihUIico,  {>en>  ! 
savaoo  airoour  loro,  disegnando  esser  capi  di  ta«  I 
le  impresa.  Ma  Nicia,  ch'era  il  primo  intra  i re-  i 
potati  d*  Atene,  b dissnadcva  , e la  maggior  ra-  ' 

J;tooe  che  nel  coocionarr  al  po|iolo,  perrhè  gli 
usse  prestalo  fede,  aditmesse,  fu  questa,  che 
consigliando  esso  che  non  si  facesse  questa  guerra, 
ei  coosigliara  cosa  che  onn  faceva  per  lui  ; (>errhè  , 
stando  Atene  in  pace,  sapeva  come  v’ erano  infi-  ; 
oiti  cittadini  rhe  gli  volevano  andare  innanti  ; ma 
facendosi  guerra , sapeva  che  nessuno  cittadino  gli 
sarebite  superiore  o eguale.  Vedesi  (sertanto  co- 
me nelle  repuliMirhe  e questo  disordine,  di  far 
poca  stima  de*valentuomini  ne’ tempi  quieti.  La 
qual  rosa  li  la  indegoare  in  due  m<»dì  ; l'uno  , per  > 
vedersi  mancare  del  grado  loro;  1* altro,  per  ve-  i 
dersi  far  compagni  e superiori  uomini  indegni  e 
dì  manco  sumcìenta  di  loro.  1)  qual  disordine  I 
nelle  repaUtliehe  ha  causato  dì  molle  rovine,  per- 
chè quelli  cittadini  che  immerilaroente  si  seggo» 
no  spirala  re , e conoscono  che  e*  ne  sono  cagione 
i tempi  facili  e non  pericolosi , s*  ingegnano  di 
turliarli,  muovendo  nuove  guerre  in  pregiudicio 
della  repubblica.  E pensando  quali  potessero  es- 
sere ì rimedii,  ce  ne  trovo  due;  T uno  mantene- 
re i cittadini  poveri,  acciocrhc  con  le  rirchesse 
senta  virtù  non  stessero  corrompere  nè  loro, 
nè  altri;  l' altro  a’ ordinarsi  in  mcnlo  alla  guer- 
ra , che  sempre  si  potesse  far  guerra , e sempre 
•'avesse  Insogno  di  riltadini  riputati , come  fece 
Roma  ne* suoi  primi  tempi.  Perchè  tenendo  fuo- 
ri quella  rittè  sempre  eserciti,  tempre  v*era  luo- 
go alla  virtù  degli  uomini,  oè  si  p<iteva  torre  il 
graiio  ad  uno  che  lo  meritasse,  e darlo  ad  un 
altro  che  non  lo  meritasse  ; perchè  se  pure  lo  fa- 
cera  qualche  volta  per  errore  o per  provare,  ne 
•eguiva  tosto  tanto  suo  disordine  e pericolo , che 
la  ritornava  subito  nclU  vera  via.  Ma  le  altre  re- 
pubbliche che  non  sono  ordinate  come  quella,  e 
che  fanno  solo  guerra  quando  la  neceuitè  le  co- 
stringe, non  si  possono  difendere  da  tale  in- 
conveniente; ansi  sempre  vi  correranno  dentro, 
a sempre  ne  nasceri  disordine,  quando  quel  cit- 
tadino negletto  e virtuoso  sia  vendicativo,  ed  ab- 
bia nella  citt^  qualche  riputatione  e aderensa.  B 
se  b citri  di  Roma  un  tempo  se  ne  difase , a quel- 
la ancora,  poi  che  Teblie  vinto  Cartagine  cd  An- 
tioco , come  altrove  si  disse , non  temendo  più 
di  guerra,  pareva  poter  commettere  gli  eserciti  a 
qualunque  la  voleva,  non  riguardando  tanto  alla 
virtù,  quanto  alle  altre  qualità  che  gli  dessero 
miia  nel  popolo.  Perrhè  si  vede  che  Paolo  Emi- 
lio ebbe  piu  Tolte  b ripulsa  nel  consobto,  nè  fu 
prima  fatto  consolo  che  surgesse  la  guerra  Mace- 
dootea,  la  quale  giudicandosi  pericolosa,  dtcoD- 
scnio  di  tutta  la  città  fu  commessa  a lui.  Sendo 
Dclb  città  nostra  di  Firenie  seguite  dopo  il  rotile 
quattrocento  oovanlaquattro  di  molte  guerre,  ed 
avendo  fattoi  cittadini  Fiorentini  tutti  una  cattiva 
prova,  si  riacootrò  b città  a sorte  in  uno  che  mo- 


strò in  che  maniera  s*  aveva  a comandare  agli  e- 
serciti,  il  quale  fu  Anluniu  Giacomini;  e mentre 
che  si  ebbe  a far  guerre  )>cricol(iie.  (ulta  Tamii- 
tione  degli  altri  cittadini  cessò,  e nella  elcsione 
del  cominisurio  e capo  degli  eserciti  non  aveva 
coinj>etitore  alcuno;  ma  come  s' eh1>e  a far  una 
guerra,  dove  non  era  dubbio  alcuno,  ed  assai 
Dore  e grado,  ci  vi  trovo  tanti  contpetitorì,  che 
avendosi  ad  eleggere  tre  eomtnìssari  |>cr  cam|ieg- 
giar  Pisa , fu  lasciato  iudielro.  B liencfaè  e*non  si 
vedesse  evidentemente  che  male  ne  seguisse  al 
pubblico  |>er  non  v’avcre  mandalo  Antonio,  nun- 
dimcnu  se  ne  potette  fare  facilissima  couirltura, 
perchè  non  avendo  piu  i Pisani  da  difendersi  nè 
da  vivere,  se  vi  fusse  stato  Antooio,  sarelii>rro 
stati  tanto  innanzi  stretti,  che  si  sarrld>ero  (Uti  a 
discrezione  de'  Fiorentini.  Ma  scodo  loro  assediati 
da’capi,  che  non  sapevano  uè  stringerli  nè  sfor- 
sarli,  furono  tanto  intrattenuti,  che  la  città  di 
Fireoxe  li  comperi),  dove  la  Ii  poteva  avere  a for- 
za. Convenne  che  tale  sdegno  potesse  assai  in  An- 
tonio , e bisognava  che  fusse  l>ene  paziente  e buo- 
no a non  desiderare  di  vendicarsene , o con  b ro- 
vina della  città , potendo , o «'on  T ingiuria  d'ai- 
cun  particobre  cittadino.  Da  che  si  debbe  una 
repubblica  guardare,  come  nel  seguente  capitolo 
si  dÌKuiTerà. 

CAPITOLO  XVII 

Che  non  ti  offenda  uno , e poi  quei  medesimo  ti 
mandi  in  amminittratione  e governo  im- 
portanza. 
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eblie  una  repubblica  assai  considerare  di  non 
' preporre  alcuno  ad  alcuna  im|K>rtanle  ammini- 
strazione, al  quale  sb  stato  fallo  da  altri  alcuna 
' notabile  ingìuru.  Claudio  Nerone  , il  qualesi  par- 
ti dallo  esercito  che  lui  aveva  a fronte  ad  Anni- 
baie,  e con  parte  di  esso  o*ando  nella  )larca  a 
trovareraItroconsolo,percombatlcrecoQ  Asdru- 
‘ baie  avanti  che  si  coogiungesse  con  Annibale, 

. t'era  trovato  per  Taddietro  in  Ispagna  a fronte 
I d'Asdruhale,  ed  avendolo  serralo  iu  Itsogo  con  lo 
esercito,  che  bisognava, o che  Asdrultale  combat- 
tesse con  suo  disavvantaggio,  o si  morisse  di 
fame  , fu  da  Asdniltale  astutamente  tanto  in- 
; trattenuto  con  certe  pratiche  d'accordo , che  egli 
I usci  di  sotto,  e tolsegli  quella  occasione  d'oppres- 
sarlo.  La  qual  cosa  saputa  a Roma  gli  dette  ca- 
I rico  grande  ap|>resso  al  senato  cd  al  |>opolo,  e di 
lui  fu  parlalo  inonestamente  )»er  tutta  quella  città, 
non  senza  suo  grande  disonore  ed  Udegno.  Ma 
sendo  poi  fallo  consolo , e mandalo  all*  incontro 
d’  Annil>ale,  prese  il  soprascritto  juiililo  il  <{uale 
fu  perirolosissiino,  talmente  che  Roma  stette  tut- 
ta dubbia  e sollevala , infino  a tanto  che  vennero 
le  nuove  dclb  rotta  d'Asdrul^ale.  Kd  essendo  do- 
mandato poi  Cbuilio  |*er  qual  cagione  avesse  pre- 
so sì  pericoloso  partito,  dove  senza  una  estrema 
necessità  egli  aveva  giocala  quasi  la  lil*ertà  di 
Roma , rispose  che  1*  aveva  fatto  perchè  sapeva 
che  se  gli  riuKÌva,  racquistava  quella  gloria  che 
s'aveva  perduta  in  Ispagna,  e se  non  gli  riusci- 
va, e che  questo  tuo  partito  avesse  avuto  con- 
trario fine , sapeva  come  et  si  vendicava  contro  a 
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fjQrlla  fitt^  fé  a cittadini  cbe  raTcano  fan* 
lo  ingratamente  e indÌMTclamrnte  nfleso.  E quan- 
do quelle  pa&sioni  di  tali  oÌTr»r  possono  tanto  in 
un  cittadino  romano^  e in  quelli  tempi  rbe  Roma 
ancora  era  inrorrotta,  si  debite  pensare  quanto 
elle  possano  in  un  rilladino  d'una  citta  che  non 
aia  fatta  come  era  allora  quella.  E percLè  a simili 
disordini  che  nascono  nelle  repubbliche  non  si  può 
dare  cerio  rimedio,  ne  seguita  che  gli  è impoui* 
bile  ordinare  una  repubblica  perpetua , perchè  per 
mille  inopinate  vie  si  causa  la  sua  rovina. 

CAPITOLO  XVIII 

J^lssHnrt  cosa  è piìt  degna  d*  un  capitano  , 
che  prescnUrt  i paritti  del  nimico. 

X^irevaEpatninondatelkann,  nissuna  con  esser 
più  necessaria  e più  utile  ad  un  capitano,  che 
conoscere  le  delìlieraiioni  e parlili  del  nimico.  E 
perchè  tale  cogniaioue  è diflìcile,  merita  tanto 
più  laude  quello  che  adopera  in  modo  che  le  co* 
nicliura.  E non  tanto  è diOìrile  intendere  i disa- 
gi del  nimico,  che  gli  è qualche  volta  difficile 
intendere  le  atioui  sue,  a non  tanto  le  aaioni  sua 
che  |>er  lui  si  fanno  discosto , quanto  la  presenti 
a la  propinque.  Perchè  molle  volle  è accaduto, 
che  sendn  durata  una  auffa  infino  a notte,  chi  ha 
Tinto  crede  aver  perduto,  e chi  ha  perduto  crede 
aver  vìnto.  Il  quale  errore  ha  faltodeliberare  rose 
ronlrarìe  alla  saluta  di  colui  che  ha  delilterato  , 
come  inlerveone  a Bruto  a Cassio,  i quali  per 
questo  errore  perdemno  la  guerra  ; perchè  a\ endo 
Tinto  Bruto  dal  corno  suo . «rrdelte  Cassio , chiave* 
Ta  perduto,  che  tutto  l’esareito  fusse  rotto,  a 
dis|ieralosi  per  questo  errore  della  salute,  amroat* 
BÒ  sè  stesso,  Nei  nostri  tempi,  nella  giornata  che 
fece  io  Lomliardia  a santa  Cecilia  Francesco  re 
di  Francia  co’  Ssiueri,  sopravvenendo  la  notte, 
crrdetlem  quella  parie  dei  Svitacri  clie  erano  ri- 
masti intieri  aTcr  vìnto,  non  sapendo  di  quelli 
(ir  erano  stati  rotti  e morti  j il  qual  errore  fece 
che  loro  medesimi  non  si  salvarono  , aspettando 
di  ricomìjalirre  la  mattina  con  tanto  loro  ditav- 
Tanlaggio;  a fecero  ancora  errare,  c per  tale  er- 
n*rc  presso  che  rovinare  IVsrrcilo  del  |ia|ui  e di 
Spagna,  il  quale  in  su  la  falu  nuora  della  vittoria 
passo  il  Po,  e se  procedeva  troppo  innanti,  resta- 
va prigione  dei  Francesi  rhe  erano  viMoriost.  Que- 
sto simile  errore  ocrorse  ne’ eampi  romani  e in 
quelli  degli  Equi,  dove  rendo  Sempronio  consolo 
con  resercilo  all*  incontro  degrinimiei,  e ap- 
piccandosi la  auffa,  si  travaglio  quella  giornata 
infioo  a sera  con  varia  fortuna  dell’uiio  e dell'al- 
tro | e venuta  la  notte,  sondo  l'uno  e l’altro  eser- 
cito metto  rotto,  non  rilurnòalcunodi  loro  ne’suoi 
alloggiamenti,  ami  ciascuno  si  ritrasse  nei  pros- 
iimi rolli , dove  credevano  esser  più  sicuri  ; e 
l’rsercilo  romano  si  divise  in  due  parli,  l’una  ne 
andò  con  il  consolo,  l’altra  con  im  Tempanio 
centurione,  per  la  virtù  del  quale  resercilo  ro- 
mano quel  giorno  noo  era  stato  rotto  interamen- 
te. Venula  la  mattina,  il  ronsolo  romano,  senta 
intendere  altro  de’nimtd,  ti  tirò  verso  Roma,  iJ 
simile  fece  resercito  degli  Equi,  perchè  ciascuno 
dì  questi  credeva  che  il  nimico  avesae  vinto,  e 


perù  ciascuno  si  ritrasse  tema  curare  di  lasciare 
i suoi  alloggiamenti  in  preda.  Accadde  rhe  Tem- 
panio, eh 'era  eoo  il  resto  dello  esercito  romano, 
rilirandusi  ancora  esso,  intese  da  certi  feriti  de- 
gli Equi,  come  i capitani  biro  s’ erano  partiti , ed 
avevano  abliamlonali  gli  alloggiamenti  ;onde  rhe 
egli  in  su  questa  nuova  se  n’entrò  negli  alb»ggia- 
nienti  romani,  e salvogli,  e dipoi  saccheggio  quelli 
degli  Equi,  e se  ne  tornò  a Roma  viiiorìoso.  La 
qual  villiiria,  come  sì  vede,  ronsìsir  solo  in  chi 
prima  di  loro  intese  i disordini  del  nimico.  Dove 
si  debite  considerare,  come  e’ può  spesso  occor- 
rere rise  i due  eserciti  che  siano  a fronte  l’uoo 
dell* altro,  siano  nel  medesimo  disordine  e pati- 
scano le  medesime  necessità,  e che  quello  resti 
poi  vincitore  ch’è  il  primo  a intendere  la  neces- 
sità deirallro.  lo  voglio  dare  di  questo  uno  esem- 
pio domestico  e moderno.  Nel  nulle  quallroirnlo 
novanloUo,  quando  i Fiorentini  avevano  uno  eser- 
cito grosso  io  quel  di  Pisa , e stringevano  forte 
quella  città  , della  quale  avendo  presa  ì Vioiaiani 
la  proletìone,  non  veggendo  altro  modo  a salvar- 
la, dclìIteraroDO  di  divertire  quella  guerra , assal- 
tando da  un’altra  liaoda  il  dominio  di  Firente; 
e fallo  un  esercito  potente  entrarono  per  la  Val 
di  Lamona  , ed  occuparono  il  Itorgn  di  Marradi , 
ed  assediarono  la  rocca  di  Castiglione,  che  è in 
sul  colle  di  sopra.  Il  che  sentendo  i Fiorentini , 
delilteraroDo  soccorrere  Marradi , t noo  dimiuui- 
rc  le  forte  avevano  in  quel  di  Pisa  ; e falle  nuo- 
ve fauterie,  ed  ordinate  nuove  genti  a ravallo,  le 
mandarono  a quella  tolta,  delle  quali  ne  (uruuo 
capi  Iaco]K)  quarto  d’Appìann,  ligruir  di  Piom- 
bino, e<l  il  conte  Rinuccio  da  Marciano.  5ÌendotÌ 
adunque  condotte  queste  genti  in  sul  colle  sopra 
Marradi,  ti  levarono  i nimici  d'intorno  a Casti- 
glione, e ridutsonsi  tutti  nel  l>orgo;  ed  essendo 
stato  l'tino  e Paltro  di  questi  due  rserrili  a Iron- 
ie qualche  giorno,  nativa  Tuno  e l'allro  as.«ai 
di  vettovaglie,  e d'^ogoi  altra  rosa  necessaria;  e 
non  avrnflo  ardire  Euoo  d’affrontare  l’altro , nè 
sapendo  i disordini  l’uno  dell’altro,  dclilxraro- 
no  in  una  sera  medesima  l’tino  e Taliro  di  leva- 
re gli  aIb>ggi;irT>eiili  la  mattina  vegnente,  e riti- 
rarsi indirlroj  il  Vinittano  verso  Beriiglirllu  e 
Fai'Ota;  il  E’ìorenlino  verso  Casaglìa  e il  Mugel- 
lo. Venuta  adunque  la  mattina,  ed  avendo  ria- 
seuno  de’campi  cominciato  ad  avviare  i suoi  im- 
pedimenti, a raso  una  donna  si  parti  dal  Intrgo 
di  Marradi,  e venne  verso  il  cainfio  fiorentino, 
sicura  per  la  verchìcrxa  e per  la  povertà,  deside- 
rosa di  vedere  certi  suoi  che  erano  io  quel  ram- 
ilo, dalla  quale  intendendo  i capitani  delle  genti 
fiorentine,  come  il  campo  vtnitiano  partiva , si 
fecero  in  su  questa  nuova  gagliardi,  e mutato 
consiglio,  come  se  egli  avessero  disalloggiali  i 
nimici . ne  andarono  sopra  di  loro , e K-risscro  a 
Firenre  averli  ributtati  e vinta  la  guerra. 
qual  vittoria  non  nacque  da  altro  che  d.iiravrre 
inteso  prima  de’nimìcì,  come  e’se  n'  andavano  : 
la  quale  nntìsia  se  fusse  prima  venula  dall’altra 
parte,  arcLbo  Catto  contro  *’ nostri  il  medesimo 
effetto. 
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CAPITOLO  XIX 

St  M fTfgere  una  moltitudine  è piu  necessarie 
F ossnjuic  che  U pena. 

£jn1j  rrpnl>1itica  romana  sotlrrata  portr  inimt- 
rtaiede*  nul>ìlì  «de'  plrliri  ; nondìmrno  aopraktan* 
dolorala  gurm^mandaroDo  fuori  con  gli  ctrrrili 
Quiotio  c<)  Appio  Claudio.  Appio  perrurrrrru* 
d«le  e rotao  nel  comandare,  fu  nule  uldtidtlo  dai 
tuoi,  Unlo  che  quali  rollo  si  fuggi  delia  tua  prò- 
viaria.  Quinaio,  per  euere  lienigno  e di  umano 
in|Tegao,  elil>e  i luoi  loldati  uldndirnti , e ripof 
tonoe  la  viltorìa.  Donde  ei  parerbe  iia  meglio,  a 
governare  una  mulliludioe,  mere  umano  die  lu» 
perim,  pirtoio  ebe  crudele.  Nondimeno  Cornelio 
Tacito,  al  quale  molli  altri  icrillori  acconacnloDO, 
in  una  luaienloniaconrhiude  il  contrario  j quao* 
do  dire:  /n  muftitudine  rrgrndn  pfus  porne  ^ 
4fuem  ohtequtum  vaìet.  E coniiderando  tome  ai 
poaaa  aalvare  l'uoa  e l'altra  di  quelle  opiniooi« 
dico,  ocbetu  bai  areggere  nomini  che  ti  luooper 
1*  ordinano  compagni,  onomini  che  ti  lono  iem« 
pre  soggetti.  Quando  ti  sono  rampogni,  non  li 
può  interamente  osare  la  pena,  nè  quella  se* 
venta  dì  ebe  ragiona  Cornelio  ; e perche  la  plebe 
romana  aveva  in  Romaeguale  imperio  con  la  no* 
biltè,  non  poteva  uno  che  ne  diventava  principe 
a tempo,  con  midellli  e rovvessa  maneggiarla.  E 
molle  volle  si  vide  ebe  miglior  frutto  fecero  i ca- 
pitani romani,  che  si  facevano  amare  dagli  eser- 
citi, e che  con  ossequio  li  maneggiavano,  che 
^elli  ebe  si  faeevano  straordinariamente  temere, 
se  già  e' non  erano  accompagnati  Ha  una  eccessi- 
va virtù,  come  fu  Manlio  Torquato.  Ma  rbi  co- 
manda ai  sudditi,  de* quali  ragtuoa  Cornelio,  ac- 
rioerbè  non  diventino  iniolenli,  ecbr  per  troppa 
tua  facilità  non  ti  calpestino,  debile  volgersi  piut- 
tosto alla  pena  che  all’  oiaequìo.  Ma  questa  anco- 
ra debile  essere  in  modo  moderala , che  si  fugga 
r odio;  perché  farsi  odiare  non  torna  mai  lime  ad 
alcun  principe.  Il  modo  del  fuggirlo  h lauiare 
stare  la  roba  de*  sudditi,  perchè  del  sangue,  quan- 
do non  vi  sia  sotloasrasa  la  rapina,  neuun  princi- 
pe ne  è desideroso  se  non  necessitalo, equesta  ne- 
ceuità  viene  rare  volte:  ma  sendovi  mescolata 
la  rapina,  vien  sempre,  oè  mancano  mai  le  ca- 
gioni e il  desiderio  di  spargerlo , come  in  altro 
traltatosopn  questa  materia  s’è  largamente  di- 
arorso.  Meritò  adunque  più  laude  Quiutio  che 
Appio}  e la  seoleixa  di  Corneliodenlroai  lermi- 
nt  suoi,  e non  ne*  casi  osservati  da  Appio  , me- 
rita d*  esaere  approvata.  E perché  noi  abbiamo 
parlato  della  pena  e dell*  ossequio,  non  mi  pare 
superfluo  mostrare,  come  uno  esempio  d'uniaDi- 
tà  potè  appresso  ai  >* aluci  più  che  le  anni. 

CAPITOLO  XX 

Uno  esempio  d*  umanità  appresso  et  Fefisei 
potette  piti  tt ogni  forse  romene. 

Esatndo  Cammillo  con  1*  eserrilo  inlonio  alla 
città  da’  FalÌKÌ,  a quella  assediando*  un  mae- 


stro di  scnola  de'più  nòliili  fanetuni  dì  quella  rii- 
tà , penundo  di  graliBcani  Cammillo  e il  popolo 
romano  , sotto  colore  di  esercitio  , uKctido  con 
quelli  fuora  della  città,  li  condusse  lutti  nel  ram-  i 
po  ionanii  a Cammillo  , e presentatili,  disse,  co-  ' 
me  mediante  loro  quella  terra  si  dareblie  nelle  sua  ' 
mani.  Il  qual  presente  non  siilamente  non  fu  ac-  , 
cetlato  da  Cammillo , ma , fatto  spogliare  quel  ' 
maestro  , e legatogli  le  mani  di  dietro , e dato  a | 
rtaKUOo  di  quelli  fanciulli  una  verga  in  mano,  lo  ' 
lece  da  quelli  con  molle  battiture  acrompagnare 
orila  terra.  La  qual  cosa  intesa  da  quelli  rilladi- 
ni , piacque  tanto  loro  r umanità  e integnlà  di 
Cammillo,  che  scora  voler  più  difendersi,  drlilie-  * 
rarooo  di  dargli  la  terra.  l)ove  è da  conttderaro 
con  questo  vero  esempio  , quanto  quali  he  volto 
possa  più  negli  animi  degli  uomini  un  allo  uma- 
no e pieno  di  carità,  ebe  un  atto  feroce  e violen- 
to; e come  nxdte  volte  quelle  province  e quelle 
città,  che  le  armi , gristruincnti  bellici , ed  ogni 
altra  umana  forra  non  ba  polutoaprire,  uno  esem- 
pio d'uoviDità  e di  pietà,  di  castità  o di  lilieraltlà 
Ita  aperte.  Di  che  ne  sono  nelle  istorie,  oltre  a 
questo,  molti  altri  esempli.  E vedesi  come  le  armi 
romane  non  potevano  cacciare  Pirro  d' Italia , e 
ne  loeacrio  la  lilieralilà  di  Fabritio,  quando  gli 
manifesto  1*  ofl'crta  che  aveva  fatta  ai  Komaui 
quel  suo  famigliair  d’avveleoarlo.  Vedesi  ancora 
come  a Scipione  AfTncaoo  non  dette  Unta  rìpu- 
Uaione  in  Lspagna  la  espugoationc  di  Cartagine 
nuova,  quanto  gli  dette  quello  esempio  di  casti- 
tà d'aver  trndula  b moglie  giovine,  l>ella  e in- 
tatta al  suo  marito,  b fama  dclb  quale  astone  gli 
fece  anira  lulU  b S|Migna.  Vedrai  ancora  questa 
parte  quanto  la  sb  desidenila  dai  popoli  negli 
uomini  grandi , e quanto  sia  laudaU  dagli  srrit- 
lon  , e da  quelli  ebe  descrivono  U vita  de*  prin- 
cipi, e da  quelli  che  ordinano  come  dcldiaDo  vi- 
vere. Intra  t quali  Seoofuole  a*  afiàlics  asui  in 
dimostrare  quanti  onori,  quante  vittorie,  quanta 
bnnoa  fama  arrecasse  a Ciro  T essere  umano  ed 
affàbile,  e non  dare  alcun  esempio  di  sà*  nè  di  su- 
perilo, nè  di  crudele,  nè  di  lussurioso,  nè  di  nes- 
suno altro  vitio  che  macchi  la  vita  degli  uomi- 
ni. Pur  nondimeno,  veggendo  Aoniliale  con  mo- 
di contrari  a questi  aver  conseguito  gran  fama  e 
grandi  vittorie,  mi  pare  da  discorrere  nel  seguen- 
te capitolo  donde  questo  nacque. 

capitolo  XXI 

Thnde  naegne  ehe  j4nnilte/e  con  diverso  modo 
di  procedere  de  Seipioee  fece  gueth  medesi- 
mi effetti  in  Jteiie  cito  quelto  in  Spagne. 

Jo  stimo  che  alcuni  si  potreldiero  maravigliar#  , 
veggendo  qualche  capitano,  nonostante  ch'egli 
abbia  tenuta  contraria  vb,  aver  nondimeno  fatti 
simili  effetti  a colora  che  sono  vissuti  ori  modo 
soproKrilto.  Talché  pere  che  la  caginne  delle  vit- 
Ione  non  dipenda  dalle  predette  cause,  ansi  pare 
che  quelli  modi  non  lì  rechino  né  più  forra  nà 
più  fortuna  , potendosi  per  roolnn  modi  acqui- 
etar glorbe  ripotaaiooe.  E per  non  mi  partire  da- 
gli Uomini  soprascritli,  eperchbrir  meglio  cpiello 
ebe  io  ho  vi^to  dire,  dico  cocnc  t'si  vede  Sci- 
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pione  entrare  in  U^iogna , e eoo  <{tiel1u  ma  urna*  I 
oil4  e pietà  suliiUi  j'arki  amica  quella  proTÌneia»e 
adorare  e ammirare  da’p<>poli.  Vede«i  airincon* 
Iru  entrare  Annil>ale  in  Italiai  e con  modi  tutti 
contrari,  cioè  con  violenta  c crudeltà  e rapina 
ed  ogni  ragione  d'iofedeltày  fare  il  medesimo  cf> 
fetlu  cb*  aveva  fatto  Scipione  in  Spagna  ; perchè 
ad  Anniltaie  si  ribellarono  tutte  le  città  d'Italia, 
lutti  i popoli  lo  seguirono.  E pensando  donde  que- 
sta cosa  |>ossa  nascere , ri  si  vrggtmu  dentro  più 
ragioni.  La  prima  è che  gli  uomini  sono  deside- 
rosi di  rose  nuove,  in  tanto  che  cosi  desiderano  il 
più  delle  volle  novità  quelli  che  stanno  bene,  co- 
me quelli  che  slaoDu  male  ; perrbè  , come  altra 
volta  si  disse , ed  è il  vero,  gli  uomini  sì  stuccano 
nel  tiene  e nel  male  si  affliggono.  Fa  adunque 
questo  desiderio  aprir  le  porte  a ciascuno  che  in 
una  provincia  si  fa  capo  d’uoa  innovatione.e  s'cgli 
è forestiero  gli  corrono  dietro;  s*egli  è provio- 
cialc  gli  SODO  d*  intorno,  augumentaolo,  e (avo- 
riacoolo;  talmente  che  in  qualunque  modo  ch*e- 
gli  proceda,  gli  riesce  il  fare  progressi  grandi  in 
quelli  luoghi.  Oltre  a questo  , gli  uomini  sono 
spinti  da  due  cose  principali,  o daU'amore  o dal 
timore;  talché  cosi  li  comanda  chi  si  fa  amare, 
come  colui  che  sì  fa  temere  ; ansi  il  più  delle  vol- 
te è seguilo  e ubbidito  più  chi  si  fa  temere  che 
chi  sì  fa  amare.  Importa  pertanto  poco  ad  un  capi- 
tano , per  qualunque  di  queste  vie  ei  si  cammini, 
purché  sia  uomo  virtuoso,  e che  quella  virtù  lo 
laccia  riputalo  tra  gli  uomini.  Perchè  quando  la 
è grande,  come  la  lu  in  Annibale  ed  in  Scipione, 
ella  cancella  tutti  quelli  errori  che  si  fanno  per 
farsi  troppo  amare  o per  farsi  troppo  temere. 
Perchè  dall*  uno  e dall’altro  di  questi  duoi  modi  i 
possono  nascere  inconvenienti  grandi,  e atti  a far 
rovinare  un  principe.  Perchè  colui  che  troppo  de- 
sidera essere  amalo,  ogni  poco  che  ii  parte  dalia 
vera  via,  diventa  dispressabile.  Quell*  altro  che 
desidera  troppo  d'esser  temuto,  ogni  poco  ch'egli 
eccede  il  modo,  diventa  odioso.  E tener  la  via  del 
messo  non  si  può  appunto  ; perchè  la  nostra  na- 
tura non  ce  lo  consente.  Ma  è necessario  queste 
cose  che  eccedono  mitigare  con  una  eccessiva 
virtù,  come  faceva  Annilale  e Scipione.  Nondi- 
meno si  vede  come  1*  uno  e 1*  altro  furono  olfeii 
da  questo  loro  modo  di  vivere,  e cosi  furono  esal- 
tati. La  esaltaaiune  di  tutti  due  s'è  detta.  L'olTe- 
sa  , quanto  a Scipione,  fu  che  i suoi  soldati  io 
Ispagna  se  gli  rifilarono  insieme  con  prie  dei 
suoi  amici,  la  qual  cosa  non  nacque  da  altro  che 
da  non  lo  temere  : perchè  gli  nomini  sono  tanto 
inquieti,  ch'ogni  poro  di  porla  che  si  apra 
loro  all’ ambitiooe , dimenticano  subito  ogni  a- 
more  eh’ egli  aveuero  posto  al  principe  per  la 
umanità  sua,  come  fecero  t soldati  ed  amici  pre- 
detti. Tanto  che  Scipione,  per  rimediare  a que- 
sto inconveniente,  fu  costretto  usar  parte  di  quel- 
la crudeltà  ch'egli  aveva  fuggita.  Quanto  ad  An- 
nilsale,  non  ci  è esempio  alcuno  particolare,  dove 
quella  sua  crudeltà  e poca  fede  gli  onocesse.  Ma 
si  può  fn  presupporre  che  Napoli,  e molte  altre 
terre  che  stettero  in  fede  del  popolo  romano , 
■tessero  per  pura  di  quella.  Vcdesi  Itene  questo, 
che  quel  suo  mo<io  di  vivere  empio  , lo  fece  più 
odioso  a)  popolo  romano,  che  alcun  altro  nimico 
eh'  avesse  mai  quella  repubblica.  In  modo  che 


dove  a Pirro,  mentre  ch'egli  era  con  1*  esrrrìto 
in  Italia,  manifestarono  quello  che  lo  voleva  av- 
velenare; ad  Anniltalc  mai,  ancora  che  disarma- 
lo e disperso,  pettioiiaruno  , tanto  che  lo  frrt'ru 
morire.  Nacquero  dunque  ad  Annibaie,  per  es- 
ser tenuto  empio,  e rompitore  di  fede  e crudele  , 
queste  incomodità,  ma  gliene  risultò  all*  incon- 
tro una  comodità  graodissìma,  la  quale  è ammi- 
rata da  tutti  gli  scrittori,  che  nel  suo  esercito, 
ancora  che  cuinpslo  di  varie  genrrasioni  d'  uo- 
mini, non  nacque  mai  alcuna  dissensione,  nc  in- 
fra loro  medesimi , nè  contro  di  lui.  Il  che  non 
ptcUe  derivare  da  altro,  che  dal  terrore  che  na- 
sceva dalla  persona  sua.  Il  quale  era  tanto  gran- 
de, mescolalo  con  la  ripulatinne  che  gli  dava  la 
sua  virtù,  che  teneva  gli  suoi  soldati  queti  cd  uni- 
ti. Conchiudoadunque,  ci*me  e'  non  imprta  mol- 
to in  qual  modo  un  capitano  si  proceda,  purché 
in  esso  sia  virtù  grande  che  condis<*a  fnc  1*  uno 
e r altro  modo  di  vivere.  Perchè,  rom*  è detto, 
nell*  uno  e nell'altro  è diletto  e pricolo,  quamlo 
da  una  virtù  straordinaria  non  sia  corretto.  K se 
Annibaie  e Scipione,  1*  uno  con  cose  laudaliili, 
Tallro  eoo  dclrslabili,  fecero  il  medesimo  effetto, 
non  mi  pre  da  lasciar  indietro  il  discorrere  an- 
cora di  duoi  cittadini  romani,  che  conseguirono 
con  diversi  modi,  ma  lutti  duoi  laudabili,  una 
medesima  gloria. 

CAPITOLO  XXII 

Come  fa  Hitrczsa  di  ifajtlh  Tonjuoto  e T u- 
manìtà  di  Valtrio  Corvino  acquulò  a dascu^ 
no  la  medesima  gloria. 

furono  in  Roma  in  un  medesimo  tempo  due 
capitani  rcccllrnli,  Manlio  Torquato  e Valerio 
Corvino,  t quali  di  prì  virtù,  di  pari  trionfi  e 
gloria  vissero  in  Ruma,  e ciascuno  di  loro,  in 
quanto  s'apparteneva  al  nimico,  con  pari  virtù 
1' acquistarono  , ma  quanto  s'apprteneva  agli 
eserciti,  cd  agli  intrattenimenti  de'soldali,  di- 
versìssimameote  procederuno  ; prchc  Manlio  con 
ogni  generacione  di  severità,  senta  intermettere 
ai  suoi  sold.iti  o fatica  o pna,  gli  comandava  ; 
Valerio,  dall*  altra  parte  , con  ogni  modo  e ter- 
mine umano,  e pieno  d’  una  famigliare  dimesti- 
ihessa  gl*  inlralleneva.  Per*  he  si  vede  che  per 
! aver  I’  ubbìdiensa  dei  soldati,  1*  uno  ammazzo  il 
figliuolo  e l'allru  non  offése  mai  alcuno . Noodì- 
mcDO,  in  tanta  diversità  di  procedere,  ciaKuno 
fece  il  medesimo  frutto,  contro  a'nimici,  e in 
favore  della  repubblica  e suo.  Perchè  nessuno  sol- 
dato non  mai  o detratto  la  zuffa  o si  rifilo  da 
loro,  o fu  in  alcuna  parte  discrepante  dalla  voglia 
di  quelli,  quantunque  gl*  imprìidiManliofusso- 
rosi  aspri,  che  tutti  gli  altri  imperii  che  eccedeva- 
no il  nioslo,  erano  chiamati  hfanliana  imperia. 
Dove  « da  considerare  prima,  donde  nacque  che 
Manlio  fu  costretto  pr(*re<iere  st  rigidamente: 
l'altro  , donde  avvenne  che  Valerio  plelte  pn>^ 
cedere  ai  umanamente:  l'altro,  qual  cagione 
fe'chc  questi  diversi  modi  facessero  il  medesimo 
effetto  ; ed  io  ultimo,  quale  sia  di  loro  meglio  e 
più  utile  imitare.  Se  alcuno  considera  f ne  U na- 
tura di  Manlio  , d*  allora  cho  Tito  Livio  ne  co- 
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roiocù  a làr  caensioi» , lo  vedr^  uomo  fortmimo, 
pietoso  reno  il  padre  e rerao  la  patria , c rere> 
rentmimo  ai  suoi  maggiori.  Queste  cose  ti  codo> 
SCODO  dalla  morte  di  quei  Francese , dalla  difesa 
del  padre  contro  al  tnlnino  ; • come  aranti  ebe 
egli  andasse  alla  auffa  del  Francese , ei  n’  andò 
al  consolo  con  queste  parole:  Iniussu  tuo  adver- 
sus  hosttm  nunqnam  pugnaOo , non  si  cerlam 
s'irtonant  vtdeam.  Venendo  adunque  uomo  cosi 
fatto  a grado  che  comandi,  desidera  di  Irosar 
tutti  gli  uomini  simili  a se,  e Paoimo  suo  forte 
gli  fa  comandare  cose  forti , e quel  medesimo , 
comandale  rbe  le  sono , ruole  si  ossemno.  Ed  è 
una  regola  rerissiroa,  che  quando  si  comanda 
cote  aspre,  conviene  con  aspresxa  farle  osservare, 
aluimenli  te  ne  troveresti  ingannalo.  Dove  c da 
notare  , che.  a voler  esser  ubbidito,  è necessario 
saper  cocnaodare,  e coloro  sanno  comandare,  che 
fanno  cocnparaiiooe  della  qualità  loro  a quelle  di 
chi  ha  a ubbidire,  e quando  vi  reggano  proporeio* 
oe,  allora  comandino;  quando  sproporaione , se 
ne  astenghino.  £ però  diceva  un  uomo  prudente, 
che  a tenere  una  repubblica  con  violenia , coq* 
veniva  futse  proporsione  da  chi  sfuriava  a quel 
ch’era  sfomto.  E qualunque  rolla  questa  propor- 
siune  v'  era , si  poteva  credere  che  quella  viulcnia 
fusse  durabile.  Ma  quando  il  violentato  era  più 
forte  del  violentante,  si  poteva  dubitare  ch'ogni 
giorno  quella  violemta  cessaste.  Ma,  tornando  al 
discorso  nostro,  dico,  che  a comandare  le  coso 
forti  conviene  esser  forte,  e quello  ch’è  di  que* 
sta  fovtecsa  , e che  le  comanda  , non  può  poi  con 
dolcetta  (arie  osservare.  Bla  chi  non  è di  questa 
fortetaa  d'animo , si  debite  guardar  dagl'  imperii 
straordinari,  e negli  ordinari  può  usar  la  sua  u* 
manità;  perchè  lo  punisioni  ordinarie  non  sono 
imputate  al  principe  , ma  alle  leggi  e agli  ordini. 
Deubesi  adunque  credere  che  hbnlio  fusse  co- 
sirello  procedere  sì  rigidamente  dagli  straordinari 
suoi  imperli , ai  quali  T inclinava  la  sua  natura  , i 
qtulitooo  utili  in  una  repubblica,  perchè  c'ridu- 
cooo  gli  ordini  di  quella  verso  il  principio  loro, 
e nella  sua  antica  virtù.  E se  una  repubblica  fus* 
se  sì  felice  ch’ella  avesse  spesso,  come  di  sopra 
dicemmo,  chi  con  Tesempio  suo  le  rìnnuovasse 
0 ritenesse  che  la  non  cor- 

resse alla  rovina,  ma  la  ritraesse  indietro,  la  sa- 
rebbe perpetua.  Sicché  Manlio  fu  uno  di  quelli 
che  eoo  1*  aspreua  de'  tuoi  imperii  ritenne  la  di- 
sciplina militare  in  Roma,  costretto  prima  dalla 
natura  sua,  dipoi  dal  desiderio  che  aveva  si  ot- 
icfvasse  quello  che  il  tuo  naturalo  appetito  gli 
aveva  fatto  ordinare.  Dall*  altro  canto , Valerio 
potette  procedere  umanamente,  come  colui  a cui 
bastava  s'osservassero  le  cose  consuete  osservarsi 
negli  eserciti  romani.  La  qual  consuetudine,  per- 
che era  buona,  bastava  ad  onorarlo,  e non  era 
(aticosa  ad  oucrvarla,  e non  necessitava  Valerio 
a punire  i trasgressori , sì  perché  e*  non  ve  n*  era- 
no, si  perche  quando  e'  ve  ne  fussero  stati,  im- 
putavano , cum*  è detto . la  puiùsiooe  loro  agli  or- 
dini , c Don  alla  crudeltà  del  priocipe.  In  modo 
che  Valerio  poteva  far  nascere  da  lui  ogni  uma- 
nità, dalla  quale  ci  potesse  acquistare  grado  con 
i soldati,  e la  coolenteaia  loro.  Donde  nacque, 
che  avendo  Tuno  e l’altro  la  medesima  ubbidscn- 
sa,  poterono,  diversamente  operando,  lu  il  mo- 


deslmo  clTelto.  Possono  quelli  che  volessero  imi- 
lar  costoro , cadere  in  quelli  visii  di  dispregio  t 
d*  odio , eh*  io  dico  di  sopra  di  Annibale  e di  Sci- 
pione; il  che  si  fuggv  cou  una  virtù  eccessiva 
che  sia  in  le  , e non  altrimenti.  Resta  ora  a consi- 
derare quale  di  questi  modi  di  procedere  sia  più 
laudabile;  il  che  credo  sia  disputabile,  perchè  gli 
scrittori  laudano  1’  un  mudo  e l’altro.  JSundime- 
Do  quelli  che  scrivono  come  un  principe  s’ abbia 
a governare,  s'accuslano  più  a Valerio  che  a 
Manlio  ; e Senufonle  preallegato  da  me  , dando 
di  multi  esempii  lUdl*  umanità  di  Ciro , si  conibr- 
ma  assai  con  quello  che  dice  di  Valerio  Tito  Li- 
vio. Perchè  sendo  fatto  consolo  contro  ai  Sanni- 
ti , e venendo  il  di  che  doveva  coinbatlerc,  (tarlo 
ai  suoi  soldati  con  quella  umanità,  con  la  quale 
ei  si  governava,  e dopo  tal  (tarlare  Tito  Livio 
dice  queste  (tarule  : Aon  alias  mtUli  Jdmitiarior 
dux  futi , inttr  injimos  mtlitum  omnia  hauti 
gravate  munta  obeundo.  In  ludo  praeterta  mi- 
ùtari,  quum  velocitatis  vitiumque  inter  se  ae- 
qttales  certamina  ineunt  t comiter  Jacilis  vince- 
re ac  vizici,  vutlu  eodemj  nec  quemquant  ad^ 
spemart  pare/n  , qui  se  ob/erret  j facUs , /zr/ii- 
gnus  prò  rtf  dtclts,  haud  mtnus  libertaUs 
alienae,  quam  suae  dignitatis  memori 
niAiV  popularius  est , quibus  artibus  petieml 
magistraUiSt  ùsdem  gerebat.  Parla  medesima- 
mente di  Manlio  T.  Livio  onorevolmente,  mo- 
strando che  Usua  severità  nella  morte  del  figliuo- 
lo (ece  tanto  ubbidiente  I’  escrvilo  al  consolo,  che 
fu  cagione  della  vittoria  che  il  popolo  romano 
cbltc  contro  ai  Latini  ; ed  in  tanto  procede  in  lau- 
darlo, che  dopo  tal  vittoria  , descritto  ch’egli  ha 
tutto  l’ordioe  di  quella  suflà,  e mostri  lutti  i (>e- 
ricoli  che  il  (lopolo  romano  vi  corse,  e le  dilfi- 
cultà  che  vi  furono  a vincere  , fa  questa  conclu- 
sione, che  solo  U virtù  di  Manlio  dette  quella 
vittoria  ai  Romani.  £ facendo  comparatione  del- 
le forse  deir  uno  edell’aUro  esercito,  afferma 
come  quella  parte  arehbe  vinto  che  avesse  avuto 
per  consolo  Manlio.  Talché,  considerato  tutto 
quello  che  gli  scrittori  ne  (>arUoo , sarebbe  diffi- 
cile giudicare.  Nondimeno,  per  non  lasciare  que- 
sta parte  indecisa,  dico,  come  io  un  cittadino 
che  vìva  sotto  le  leggi  d’una  repubblica,  credo 
sia  più  laudabile  e meno  jiericoloso  il  procedere 
di  Manlio  ; perchè  questo  modo  tutto  è in  favore 
del  pubblico,  e non  risgturda  in  alcuna  parte  al- 
l'ambìaìone  privata,  perchè  (lertale  modo  non  si 
può  acquistare  partigiani , mostrandosi  sempre 
aspro  a ciascuno,  ed  amando  solo  il  l>en  comune  ; 
(>erchè  chi  fa  questo  Don  si  acquista  (articolari 
amici,  quali  noi  chiamiamo,  come  di  sopra  si  disse, 
partigiani.  Talmente  che  simil  modo  di  procede- 
re non  (>uò  esser  |ùù  utile,  nè  più  considerabile 
in  una  repubblica  , non  mancando  in  quello  l’uli- 
lilà  puldilica,  e non  vi  (>otendo  essere  alcun  so- 
S(>ello  della  (xilenaa  privala.  Ma  nel  modo  di  pro- 
cedere di  Valerio  è il  contrario  ; perchè  se  bene , 
in  quanto  al  pubblico , si  fanno  i medesimi  effet- 
ti, nondimeno  vi  surgono  molle  dubitaiiooi,per 
la  particular  benivolcnucbe  colai  s'acquista  con 
i soldati,  da  fara  io  un  lungo  im(>erio  cattivi  ef- 
fetti contro  alla  libertà.  E se  in  Publicola  que- 
sti callivi  effetti  non  nacquero,  ne  fu  cagione 
non  essere  ancora  gli  animi  de’  Romani  corrotti , 
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(otti  i espi  dtìla  i^Riocie , rompottro  le  cow  di 
quelle  eìttà.  5h)oo  in  questo  tesi o più  cote  dk  no 
lere.  Prima  ri  rede  roroe  le  donne  tono  siete  re> 
fiooe  di  molle  rovine,  ed  beano  felti  greo  dennì 
e quelli  rbc  g«>«erneDO  «ine  città,  ed  batmo  ceu- 
eeio  di  molledivirioni  io  quelle;  e,  come  si  è ve* 
dato  io  queste  oostra  istorie,  recresso  Tetto  coi> 
tro  e Lucrette  tolse  losletoei  Tarquioìi,  qnelPel* 
tro  fello  contro  a Virginie privò  i Pieci  dell’eu* 
torilà  loro.  Ed  Aristotile  tre  le  prime  cose  che 
inette  delle  rovina  de’tiranai,  h l^rver  iogionalo 
elirui  per  conio  di  donne,  o con  stuprarle,  o con 
violarle,  o cmroinpm  i matrimcci  ii,  come  di  que- 
ste {Murle,  nel  rapilolo  dove  noi  Ireltemmo  delle 
conginre,  largumenle  si  parlò.  Dico  adunque, 
come  i principi  assoluti , ed  i gorematori  delle 
repulililicbe  non  banno  e tenere  poco  conto  di 
questa  porte,  ma  debliooo  coosidcTare  i disordini 
che  per  tale  accidente  poseooo  nascere , e rmte- 
diarvi  in  tempo,  che  il  rimedio  non  aia  con  dan- 
no e vituperio  ddlo  stato  loro  o della  loro  repub- 
blica, come  ioterveone  agli  Ardeati,  i quali  |ier 
avere  lascialo  crescere  quella  gara  tra  i Icvociita- 
dioi,  li  condussero  a dividerti  fra  loro, e volendo 
riunirsi  elibero  a mandare  per  soccorri  esterni;  «I 
ebe  à un  gran  principio  d*una  propinqua  serviiù. 
Ma  vegnamo  airaltro  nolalùle  del  modo  di  rm* 
aire  le  ciuà»  ded  qiule  nel  futuro  capitolo  paile- 
remo. 


CAPITOLO  XXTII 

Come  e* ti  ha  a «aire  «mi  città  divisa , e come 
qactla  opiniom  moa  à vera,  che  a tenere  U 
città  bisogna  tenerle  dUunite* 


Per  lo  esempio  de'coosoli  Romani  ebe  riconci- 
liarono insieme  gli  Ardeali,  si  nota  il  modo  rame 
ri  debbe  comporre  una  altà  divisa,  il  quale  nun 
ù altro,  oà  altrimenti  si  deldw  medicare,  ebe  am- 
mattare  i capi  dei  lomulli;  perché  egli  é necetsa- 
rio  pigliare ^no  de’lre modi, oammanarli,  c«»roe 
fecero  cosluro,  o rimoverii  della  ciUà,<o  (are  loro 
far  pace  iosiecne  sotto  obblighi  di  non  si  offende- 
re. Di  questi  ire  modi,  quest'nllimo  h prii  tl«o- 
ooso,  mcn  certo,  e più  inulile.  Perche  egli  c un- 
possibile,  dove  sia  coito  asmi  sangue,  o altre  ri- 
mib  ingiurie,  ebe  una  pece  fatta  per  foraa  duri, 
riveggendori  ogni  di  insieme  in  viso;  cd  è diffì- 
cile che  si  astengano  dairingiurìare  T uno  l'al- 
tro, potendo  nascere  fra  loro  ogni  di  per  la  con- 
vmaaione  nuove  cagioni  di  querele.  -Sopre  ebe 
IMIQ  si  può  dere  il  migliare  esempio  che  la  città 
di  Pistole.  Era  divisa  quella  città,  cornee  anco- 
ra, quindici  anni  sono,  io  Pancialkbi  e Cancel- 
lieri; ma  allora  era  in  su  le  armi , ed  oggi  le  ba 
posate.  E dopo  molte  dìspute  infra  loro,  vennero 
eJ  sangue,  aUa  rovina  orile  case,  al  predarsi  la 
roba,  e ad  ogni  altro  lenniDe  di  nimico.  K i Fii^ 
reoiioi,  ebe  gli  avevano  e coropore,  sempre  vi 
usarono  quel  lerto  modo,  e sempre  ne  nacquero 
maggiori  tumulti  e maggiori  scandali,  tanto  che 
stracchi,  ri  venne  al  secondo  modo  di  rimovere  i 
capi  delle  parti,  dei  quali  alcuni  messcro  io  pri- 
gione , alcuni  altri  roaSoumo  m vari  luoghi , 
isolo  ebe  raccordo  fitto  potette  stare,  ed  à sta- 
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to  hifiao  a aggi.  Ma  senta  dubbio  più  ricaro  sa- 
na slato  il  primo.  Ma  perebà  simili  reecusions 
bauoo  il  gnnde  ed  il  generoso , una  repubblica 
debtde  non  le  sa  fare,  ed  enne  tanto  diacoato.che 
a (atica  la  si  conduce  al  rimedio  secondo.  E que- 
sti sono  di  quelli  errori,  ebe  io  diui  nel  prìocipiu, 
ebe  fanno  i princìpi  dei  nostn  tempi,  cà»e  baone 
• giudicare  le  cose  grandi,  perebè  durerebbero 
T<der  vedere . come  ri  sono  governali  coloro  che 
hanno  avuto  a giudicareanlscamente  rimili  casi. 
Ma  la  deliolesta  de*{tfesenli  uomini,  caoaata  dal- 
la delwle  educaaiooe  loro  , e dalla  poca  noiiaia 
delle  rose  , fa  ebe  giudirbino  i giudicN  antitbi 
parte  inumani,  parte  impossiliiU.  Ed  hanno  certe 
loro  moderae  opinioni  discoste  al  tutto  dal  vero, 
com'è  quella  che  dicevano  t savi  della  nostra  citlà, 
«IO  tempo  è t Che  bisognava  tener  Pistoia  con  le 
partii  e Pisa  con  le yorfesM.’e  non  s'avveggono 
q«MDto  l'uoa  e Taltra  dì  queste  due  cose  k iouli- 
)e.  lo  voglio  lasciar  le  fortntae , perche  di  sopra 
ne  parlammo  a lungo,  e voglio  discurrere  la  inu- 
tilità ebe  ri  trae  dal  tenere  le  terTe,cbetu  bai  in 
governo,  divise,  lo  prima  e impouiltile  che  tu  ti 
maoteoga  tutte  due  quelle  parli  amiche,  o prin« 
ripe  o repubblica  che  le  governi.  Perebà  dalla 
natura  à dato  agli  «soroini  pigliar  parte  in  qua- 
lunam  cosa  divisa  « e piacergli  piu  questa  che 
quena;  laiche  avendo  una  parte  di  quella  terra 
malcontenta,  fa  che  la  prima  guerra  che  viene, 
tu  b perdi , perebà  ^li  à impossibile  guardiiir  j 
una  città  ebe  abliia  i nimici  (bori  -e  deniru.  Se  la 
à una  repubblica  ebe  la  goverui,  non  ci  à il  più 
bel  modo  a far  cattivi  i tuoi  cilladÌDÌ , cd  a fiir 
dividere  b tua  citlà,  ebe  avere  in  governo  una 
città  divisa,  perche  ciasctsna  parte  cerca  di  aver 
favorì  , ciaacnoa  ri  fa  amici  con  varie  carrutteie, 
talché  ne  nasce  doe  grandissimi  iocooveusenlL 
L'tuio,  che  tu  non  te  li  lai  mai  amici , per  non 
li  poter  governar  bene,  variando  il  governo  spesso 
ora  con  I*  uno,  ora  con  l'altro  umore;  l'altro  die 
talesltsdio  di  partedivide  dineceasità  la  tua  ivpub-  | 
bisca.  E il  Biondo,  parbndode'FsorBntinieda'Pi-  | 
stolesi, oc  la  fede, dicendo  ijlfcntrc cAr  i/^onsa- 
■iini  disegnavano  di  tinnir  Pistoia,  tUvisonc  si 
medesimi.  Pertanto  si  può  bcilmeole  considera- 
re il  male  che  da  questa  divisione  nasca.  Nel  mil-  I 
le  cinquecento  tuo,  quando  si  perdà  Areasu,  e 
tutto  Val  di  Tevere  c Val  di  Cbboa,  occupatoci 
dai  Vitelli  e dal  duca  Valentino,  vcsiise  un  mon- 
signor di  Laol.  mandalo  dal  re  di  Francia  a far 
rcsiiluire  aiFiorcDlini  tiHlc  quelle  terre  perdute; 

« trovando  Lant  in  ogni  castello  uomini,  ebe  nel 
viaitailo  dicevano  cb 'erano  delb  parte  di  Maraoc- 
co,  biaasroò  assai  questa  divisiooe,diceodo  che  se 
io  Francia  uno  dì  quelli  sudditi  del  re  dicesse  di 
essere  delb  parte  «lei  re , sarcl>be  gastigato,  per- 
ché tal  voce  non  sigoiSeberebbe  altro,  seooo  che 
io  quella  terra  fusse  getste  nimica  dd  re,  e quel 
re  vuole  che  b terra  tulle  siaoo  sue  amiche, uni- 
te e senaa  patti.  Ma  lotti  q«Msti  mo«b  e qunte 
opinioni  «bverse  «blb  verità,  nascono  «blU  debo- 
leaaa  «li  chi  sono  signori,  i quali  veggendo  di  non 
poter  tenere  gli  stali  con  toru  e con  viilù,si  voi- 
tanoa  simili  industrie.b  quali  qualche  volta  nei 
tempi  quieti  giovano  «psalcbe  cosa , ma  come 
e' vengono  le  avversità  e i tempi  (orti,  buMstra-  | 

no  b blbcb  loro.  I 
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CAPITOLO  XXTIU 

CK»  si  dehhs  pos  ime/»ts  tdit  opert  ds*ciUndMt 
perche  molle  ootu  soito  wtM  opere  pie  si 
eeomie  uè  prùteipio  di  tirmvUde, 

fjuAilo  la  dtU  di  Roma  i^ipnmta  dalh  fàna, 
t ooit  Uaitando  l«  proTTuimii  poUdicha  a maar> 
la,  prae  aoinio  oao  Spurio  McUo,  eaaeodo  aaaai 
ricco,  secondo  qudli  tempi,  di  Cure  proTYÙiooe  di 
fnimeoio  priTatameele , e paieerae  eoa  sao  gra« 
do  U plel>e.  Per  la  <pial  cosa  egli  ebbe  tanto  eoo> 
eorso  di  popolo  in  sno  Cimre,  ebe  il  senato,  pen- 
sando all*ineonveoieolo  ebe  di  quella  sua  libera- 
lità poterà  nascere,  per  opprimerb  aranti  ebe  la 
psgliasse  più  forse,  mi  creo  un  dittatore  addosso, 
e lècelo  morire.  Qui  e da  notare , come  molte 
rolte  le  opere  ebe  paiono  pie,  e da  non  le  potere 
ragionerolmenle  dsonara,  direntano  crudeli,  e 
per  una  repubblica  sono  pericolosissime,  quando 
non  siano  a bnoo*  ora  eorrette.  B per  discorrere 
questa  cosa  più  particolarmente , dico,  ebe  una 
repubblica  scasa  cittadini  rìpoUti  non  può  stare, 
aie  può  goremani  io  alcun  modo  bene.  DaH’altro 
canto,  la  ripotasiooe  de’ciltadim  à cagione  della 
tirannide  delle  repubbliche.  B rolendo  regolare 
questa  cosa , bisogna  talmente  ordinarsi , ebe  i 
cittadini  siano  rìpntati  di  riputasione  che  glori,  e 
non  nuoca  alla  città , ed  alla  libertà  di  quella.  B 
però  si  debbe  esaminare  i modi  eoi  quali  ci  piglia- 
no riputasione,  che  sono  in  e&tto  due,  o poLbU- 
ci  o prirali.  I modi  pubblici  sono  , quando  uno, 
coQsigliaodo  ÌMMke , e operando  meglio  io  benefi- 
cio comune,  acouisla  nputaaiooeja  questo  onore 
si  debbe  aprire  la  ria  ai  cittadini,  e proporre  pre- 
mii  ed  ai  consigli  edtairopcre,  lalcbè  e'se  a*ablaa- 
ao  ad  onorare  e soddisfare;  e quando  queste  ripn- 
laasoui,  prese  per  queste  rie,  siano  schiette  esem- 
(4ici,  non  saranno  mai  pericolose  ; ma  quando  le 
auoo  prese  per  rie  prirate , ebe  à T altro  modo 
pcmllegalo,  sono  pericoluMuime  e io  tutto  noci- 
re.  Le  rie  prirate  sono,  (accodo  beneficio  a que- 
sto ed  a queiraltro  pnrato,  con  prestargli  dana- 
ri • naaritargH  le  fi^iuole  , difenderlo  dai  magi- 
strati, e facendoli  aimili  prirali  favori,  quali  si 
(anno  gli  nomini  partigiani , e danno  aoioio  a 
chi  e eoa]  farorito  di  poter  corrompere  il  pub- 
blico e sforaare  le  Iapigi.  Debbe  pertanto  una  re- 
pidibKea  bene  ordinata  aprire  le  «ie,  come  à detto, 
a chi  cerca  (àrorì  per  rie  piabblicbe,  t chiuderlo 
a chi  li  cerca  per  rie  prirate , coaae  si  rede  che 
fece  Roma  ; perchè  in  premio  dì  chi  opererà  be- 
ne per  il  pubblico,  ordinò  i trionfi,  e tutti  gli  ab 
tri  onori  che  la  dara  ai  suoi  ciUadmijed  in  dao- 
tw  di  ehi  sotto  rarii  colorì  per  rie  prirate  cerca- 
va di  (arsi  grande , ordinò  le  accuse  ; e quando 
queste  non  liastassero  , per  essere  accecalo  il  po- 
polo da  una  specie  di  lalso  Lene,  ordinò  il  dit- 
tatore, il  quale  con  il  braccio  regio  Cscesse  toma- 
re  dentro  al  segno  chi  ne  fosse  uscito  , come  la 
Care  per  punire  fipnrio  Melio.  Ed  una  che  di 
queste  cose  si  lasci  impunita  , è atta  a rorinare 
una  repubblica , perchè  difficilmente  con  qucUu 
esempio  si  riduce  dipoi  in  la  rara  ria. 


CAPITOLO  XXIX 

de  fH  peeernU  dei  popoli  mucom 
dei  primeipL 

N„  si  dolgano  I princìpi  d'alcono  peccato  che 
facciano  i popoli,  cb*e^i  abbiano  in  governo, 
perchè  tali  (leccali  conviene  che  nascano  o per  sua 
oegligeoaa  o per  esser  Ini  macchialo  di  simili  er- 
rori B chi  discorrerà  i popoli  che  nei  nostri  tem- 
pi sono  stati  tenuti  pieni  di  ruberie  a di  simili 
peccati , vedrà  che  sàiA  al  tutto  nato  da  quclit 
che  li  goreroavaoo.  che  erano  dì  simile  natura. 
La  Ronv^na,  iooaoascbe  io  quella  fossero  spenti 
da  papa  Alessandro  VI  quelli  signori  ebe  la  c<h 
maudarano,  era  uno  esempio  d'agni  scclleratis- 
urna  vita,  perchè  quivi  si  vedeva  per  ogni  leg- 
giera cagione  sc^nire  uccisiooi  e rapine  grandis- 
sime. Il  che  nàscerà  dalla  Iristìaia  di  quei  prìo- 
eipi,  non  dalla  oatma  trista  degli  uomini,  come 
loro  dicevano.  Perchè  scudo  quelli  principi  po- 
veri , e volendo  vivere  da  ricebi,  erano  (graati 
volgersi  a molte  rapine,  e quelle  per  rarii  modi 
usare;  e intra  Taltre  disoneste  vie  cbee'tcneva- 
no,  tacevano  leggi , e proibivano  alcuna  asione; 
dipoi  eraooi  primi  che  davanocagione  della  iooa- 
servanaa  di  esse,  oè  mai  punivano  grinosservan- 
ti,  se  non  poi  quando  vedevano  essere  incorsi  as- 
sai in  simile  pregiudicio,  ed  allora  si  voltavano 
alb  pnoiaione,  oon  per  srio  della  legge  fatta,  ma 
per  cupidilà  di  riscuotere  la  pena.  Donde  nasce- 
vano molli  inconvenienti,  e sopra  tutto  questo, 
che  i popoli  s’impoverivano  a non  si  correggeva- 
no ; e quelli  che  eraoo  Impoveriti . t*  ingegoava- 
Do  contro  ai  meno  potenti  dì  loro  prevalersi. 
Donde  surgevano  lutti  questi  mali  che  dì  sopra 
si  dicono , dei  quali  era  cagione  il  principe.  E 
che  questo  sia  vero,  lo  mostra  Tito  Livio  quando 
ei  narra  , che  portando  i legali  romani  il  dono 
della  preda  de*  Veienli  ad  ApuUiue,  furono  presi 
dai  corsari  di  Lipari  io  Sicilia , e condotti  io 
quella  terra.  Ed  ioteio  Timatiteo  loro  principe 
ebe  dono  era  questo,  dove  egli  sodava,  c chi  lo 
mandava,  sì  portò,  quantunque  nato  a Lipari, 
come  uuono  romano,  e mostro  al  popolo  quanto 
era  empio  occupare  simil  dono  ; tanto  che  con  il 
consenso  dciruoiversale  ne  bsciò  andare  i legali 
con  tutte  le  cose  loro.  E le  parole  dell’  Istorico 
sono  queste:  Timaiitheus multitedùirm  rtùgio- 
ne  impUvU,  quae  semper  rrgtnti  est  simitU.  E 
Loreoso  dei  Medici,  a confirmaaiooe  di  questa 
seoNisa,  dice  : 

E quel  che  fé  il  signor  fanno  poi  molti  j 

Che  nei  signor  son  tutti  gli  occhi  volti^ 
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CAPITOLO  XXX 

Ad  un  ciUndino  cht  v^iin  neiim  tmu  rtpubhlicm 
fnr  di  sua  autorità  alcuna  opera  buona^ine- 
cellario  prima  spegnere  V invidia  j e come 
venendo  il  numico,  s* ha  a ordinart  la  difesa 
di  una  città. 

Iot«iideodo  n iniBto  romano  come  la  Toscana 
tntla  arerà  fatto  onoro  «leletto  per  reoire  a'dan- 
ni  di  Rocnaf  • come  i Latini  e gli  Eroici , stati 
per  lo  addietro  amici  del  popolo  romano»  s* erano 
accostati  con  i Volci , perpetui  nemici  di  Roma, 
giudicò  questa  guerra  dovere  essere  pericolosa.  E 
trovaodosi  Cammillo  tribuno  di  potestà  consola* 
re,  penso  che  si  potesse  (are  it'Oaa  creare  il  ditta» 
tore,  quando  gli  altri  tribuni  suoi  coUeghi  vules* 
aero  cedergli  la  somma  dello  imperio.  Il  che  detti 
tribuni  fecero  volontariamente:  AVe  tfoicifHam 
(dice  Tito  Livio)  de  majeitatc  sua  deiraclunt 
Credebant,  ifiiod  majestali  etus  concessi stent. 
Onde  Cammillo  presa  a parole  questa  ubbidiensa, 
comando  cheti  Krivcsscro  tre  esercsli.Del  primo 
volse  esser  rapo  lui,  per  ire  contro  ai  Ttncani, 
del  secondo  fece  capo  Quinto  Scrsilio,  il  quale 
volle  stesse  propinquo  a Roma,  per  ostare  ai  La- 
tini ed  agli  Emiri  se  si  roovesseroj  al  terso  eser- 
cito prepose  Lucio  Qutnoio  , il  quale  scrisse  |>er 
tenere  gnardata  la  citta , e difese  le  porte  e la  cu- 
ria , in  ogni  cosa  che  nascesse.  Oltre  a questo, 
ordinò  che  Oratio,uno  de' suoi  Killeghi,  prov- 
vedesse le  armi  e il  frumento,  e le  altre  cose  che 
richi^gono  i tempi  della  guerra.  Prepose  Cor- 
Delio  ancora  suo  collega  «1  senato  ed  al  pubblico 
consiglio,  aeciorchà  potesse  consigliare  le  atiuni 
che  giornalmente  t’avevano  a fare  ed  eseguire. 
In  questo  mudo  furono  quelli  trilmni  in  quelli 
tempi  |ier  la  salute  della  patria  disposti  a coman- 
dare e ad  olibedire.  Notasi  perquesto  teslo,quel- 
lo  che  farcia  un  uomo  buono  e savio,  e di  quan- 
to bene  sta  cagione,  e quanto  utile  ei  posa  (are 
alla  sua  patria , quando  mediante  la  sua  bontà  e 


virtù  , egli  ba  s|icnta  l’invidia,  la  quale  à molle 
volle  cagione  che  gli  uomini  non  possono  operar 
bene.  Don  permettendo  detta  invidia  ch’egli  al>- 
bìaoo  quella  autorità, la  quale  à necessaria  avere 
Delle  cose  d*  importanta.  Spegnesi  questa  invidia 
io  dne  modico  per  qualche  accidente  forte  e dif- 
ficile, dove  ciascuno  vagendosi  perire,  posposta 
ogni  ambisìoDc,  corre  vulontariamenle  ad  ubbidi- 
re a colui  che  crede  che  con  la  sua  virtù  lo  possa 
lilierare  ; come  intervenne  a Cammillo,  il  quale  i 
avendo  dato  di  se  tanti  saggi  di  nomo  cccellenlis-  ' 
simo,  ed  essendo  stato  tre  volle  dittature  , ed  ' 
avendo  anuninislrato  sempre  quel  grado  ad  utile 
puldiliro,  e non  a propria  utilità,  aveva  fatto  che  ^ 
gli  uomini  non  temevano  della  grandeaaa  sua,  e | 
per  esser  tanto  grande  e Unto  riputato,  non  sti-  ' 
mavano  cosa  vcrgiignosa  essere  inferiori  a lui.  E 
pero  dire  Tito  Livio  saviamente  quelle  parole: 
A’ec  quicquam,  etc.  In  un  altro  modo  si  s|>rgne  ■ 
r tnvtdta  , quando , » per  violenta  o }>er  ordine 
naturale  muoiono  ruloru  che  sono  stati  tuoi  con- 
rorrenti  nel  venire  a qualche  rìpuUtioneea  qual- 
che graodeaxa,i  quali  veggcndoti  rtpuUlu  piu  di 


luto, c impossibile  ebe  mai  acqutesrhioo  e stiano 
[«sicnti.  E quando  sono  uomini  che  siano  usi  a 
>ivere  in  una  città  cuinitta , dove  la  educaoione 
non  abbia  (atto  iu  loroabuua  bontà,  è impossi- 
bile ebe  per  accidente  ab  uno  mai  si  riducano}  e 
per  otlcDcre  la  voglia  loro,  e soddniare  alla  loro 
perversità  d'animo,  sarebbero  conlculi  vedere  la 
rovina  della  loro  patria.  A vincere  questa  iiividu 
Don  ci  è altro  rimedio  che  la  morte  di  coloro  che 
Tbanno;  e quando  la  fortuna  e tanto  propisia  a 
queU’uumu  virtuoso,  che  si  muoiano  ordinaria- 
mente,  diventa  senta  scandolo  glorioso,  quando 
senta  ostacolo  e senta  oH'csa  ci  può  muslrare  la 
sua  virtù.  Ma  quando  ei  non  abbia  quesU  ventu- 
ra, gli  conviene  p«'Dsare  jier  ogni  via  a torseli 
dinausi:  e prima  cb’ei  faccia  cosa  alcuna,  gli  bi- 
sogna tener  modi  rh’ei  vinca  ijisesta  dilfii-ultà.  E 
chi  legge  la  Cilibia  sensatamente  vedrà  Mmsè  es- 
sere stato  sfuruto  , a voler  che  le  sue  leggi  c gli 
suoi  ordini  andassero  ionaoai,  ad  aromaaaare  in- 
finiti uomini,  i quali,  uou  mossi  da  altro  che  da 
invidia  , si  opponevano  ai  disegni  suoi.  Questa 
necessità  conosceva  benissimo  frate  Girolamo  Sa- 
vunarola.conoscevab  ancora  Pirro  Suderini  gon- 
faloniere di  Firente.  L’uno  non  potette  vincerla 
per  non  avere  autorità  a poterlo  lare,  che  fu  il 
frate,  • per  non  essere  inteso  bene  da  coloro  che 
lo  seguivano  , che  ne  arebbero  avuta  autorità. 
NondiiDfoo  per  lui  noo  rimase,  e le  sue  prediche 
sono  piene  di  accuse  dei  savii  del  m<>odu  e d’ in- 
vettive contro  a loro,  perche  chiamava  cosi  que- 
sti invidi  e quelli  ebe  si  opponevauo  agli  orìlmi 
suoi.  Queir  altro  credeva  col  tempo,  con  la  bou- 
tà,  eoo  la  fortuna  sua,  eoo  lienefirariie  alcuno,  spe- 
gnere questa  invidia,  vedendusi  d’asaai  fresca 
età , e eoo  tanti  nuovi  favori  che  gli  arrmiva  il 
modo  del  tuo  procedere,  che  credeva  poter  su- 
perar quelli  tanti  che  per  invidia  se  gli  oppone- 
vano, senta  alcuno  scandolo, viuleosa  e tumulto} 
e non  sa|>eva  che  il  tempo  nou  si  può  aspettare, 
la  l>ootà  DUO  basta  , la  fortuna  varia  , e la  mali- 
gnità non  trova  dono  che  la  plachi.  Tanto  che 
l'uno  e l’altro  di  questi  due  rovinarono,  e la  ro- 
vina loro  fa  causata  da  non  aver  saputo  o potu- 
to viucere  questa  invidia.  L’altro  notabile  è.  Por- 
dine  cheCaniraillodette  dentro  e fuori  perla  sa- 
lute di  Roma.  E veramente  oun  senta  cagione 
gPislorict  buoni,  rom’  è questo  nostro,  mriiono  | 
paHìcoIartnenle  e distintamente  certi  casi , ac- 
ciorcliè  i posteri  imparino  come  rglt  aUiiano  iti  | 
simili  accidenti  a difendersi.  £ debliesi  iu  questo  i 
testo  notare,  che  d<»o  è U più  pericolosa,  uc  la 
più  inutile  difesa  «Ite  quella  che  si  fa  tumultua- 
riamente e sema  ordine.  E questo  si  mostra  per  | 
quello  terso  esercito  ,cbe  Giminillo  fece  scrivere  | 
per  Lunario  in  Roou  a guardia  della  città}  }>er-  ^ 
che  molli  arebbero  giudicato  e giudirbereldiero  ’ 
questa  parte  su|K*rilua,ieoduquel  popolo  per  Por- 
dioario  armato  elielbcoso,  e per  questo  che  uou 

J;li  bisognasse  descriverlo  altrimenti,  ma  bastasse 
àrlo  armare  quando  il  bisogno  venisse.  Ma  Cam- 
millo, e qualunque  fosse  savio,  come  era  esso,  la  I 
giudica  altrimenti,  perchè  non  |>ermette  mai  che 
una  moltitudine  pigli  le  armi  se  non  con  certo 
ordine  e certo  modo.  E però  in  su  questo  esem- 
pio, uno  che  sia  pre|H>sto  a guardia  d'uiM  città,  | 
debile  fuggire  come  uoo  Koglio  Ìl  fare  armare  gli 
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uomini  tunoUuoMmvole,  ma  4ÌeLl>e  prima  ave- 
IV  arritti  e kcIiì  quelli  che  voglia  l’armiao,  ibi 
i gli  abbùioo  a ulil»idiret  dove  a cunvenirv,  do- 
ve andare,  ed  a quelli  che  non  sono  accilli  co- 
Mtandarecbe  atiano  ciaaciino  alle  caae  tue  a guar- 
«ita  di  quelle.  Coloro  che  terranno  qucato  ordine 
in  una  ciUà  aaajllata,  Cirilmeole  ai  pulraiiuu  di- 
fendere; chi  farà  alirimeoU»  non  iiuilerà  Cam- 
luiilo,  e non  ai  difenderà. 

CAPITOLO  XXXI 

ht  rtpubbUche  ferii , e fli  uomini  tccelltnii  ri- 
tengono  in  Of^ni  fortuna  d medesimo  antmo  « 
/«  ioro  medotùma  dignità. 


Intra  le  altre  magoifiebe  cose  che  il  nostro  Iilo- 
liro  fa  dire  e fare  a Cammillo,  per  inuslrare  co- 
me dehbe  essere  latto  un  uomo  ecrelleole , gli 
mette  in  bocca  queste  |iarole.  Are  mdu  dietatu- 
ra  animot fecit , acc  txxHum  ademit.  Per  te  quali 
|Mrole  si  vede  come  gli  uomini  grandi  sono  w?ni- 
prc  io  ogni  fortuna  quelli  medesimi  ; e ae  la  va- 
ria t ora  eoo  esaltarli , ora  con  opprimerli , quelli 
non  variano , ma  tengono  sempre  l' animo  fer- 
mo , ed  io  tal  modo  congiunto  con  il  modo  del 
vivere  loro,  ebe  làcilmenle  si  conosce  per  ciascu- 
no , la  Ibrtttoa  non  aver  |M>tcuca  sopra  di  loro. 
Allrimenlt  ai  governano  gli  uomini  dclioli , per- 
chè invantacooo  e inelirìano  nella  buona  fortuna, 
atirìKuendo  tutto  il  Itene  clic  egli  hanno  a quelle 
virtù  ebe  non  conoliheni  mai.  Donde  nasce  ebe 
«iiveotauo  ioaopportahili  e odiosi  a tulli  coloro 
cb'egli  hanno  iotoroo.  Da  che  poi  dipende  la 
Mifiita  vanaasone  della  sorte,  la  quale  come  veg- 
gano in  viso 9 caggiooo  subito  nell'altro  difetto, 
e diventano  vili  e abietti.  Di  qui  nasce  ebe  i 
prioeipt  rosi  Citli  pensano  nelle  avversità  più  a 
fuggirsi  che  a difendersi , come  quelli  rbe  per 
aver  male  usala  la  buona  fortuna , sono  ad  ogni 
difesa  impreparati.  Questa  virtù  e questo  vìxio, 
eh’  io  dico  trovarsi  to  un  uomo  solo,  si  trova  an- 
lora  io  una  repubblica  , e io  esempio  ci  sono  i 
Romani  e i Viniaiani.  Quelli  primi,  nessuna  cat- 
tiva sorte  li  fece  mai  divenire  abietti , nè  nessuna 
buona  fortuna  li  fece  mai  essere  insolenti , come 
M vide  manifestamente  dopo  la  rolla  rb'  egli  eh- 
Itero  a Canoe,  e dopo  la  vittoria  eh’ egli  cUliero 
contro  ad  Antioco;  perché  per  quella  rotta,  an- 
cora che  gravissima,  per  essere  stata  la  lena,  non 
ioviliruno  mai , e mandarono  fuori  eserciti , non 
vollero  riscattare  i loro  prigioni  contro  agli  ordi- 
ni loro,  non  mandarono  ad  Annibale  o a Carta- 
gine a chiedere  pace  ; ma,  lasi'ute  stare  tutte  que- 
ste cose  abiette  indietro,  |»eosarooA  sempre  alla 
guerra  armando  per  carestia  di  uomini  i vecchi 
ed  i servi  loro.  La  qual  cosa  conosciuta  da  Anno- 
ne cartaginese , come  di  sopra  si  disse , mostrò  a 
quel  senato  quanto  poro  conto  s*  aveva  a tenere 
drIU  rotta  di  Canne.  E cosi  sì  vede  come  ì tem- 
pi diffìcili  non  gli  sbigottirono,  nè  li  renderono 
umib.  Dall*  altra  parte  i tempi  prosjieri  non  li 
fecero  iosoleoli,  perchè  mandan^  Aulioro  ora- 
tori a Scipione  a chiedere  accordo  , avanti  ebe 
fusseru  venati  alla  giornata , e ch'egli  avesse  per-  j 
duto,  Scipione  gli  dette  certe  condiaioni  della  | 


pace,  quali  erano , che  si  ritirasse  dentro  alla  Si- 
ria , cd  il  resto  laKiassr  m'il'arlfìlrio  ilr'nuroani  : 
il  quale  accordo  ricusando  Antioco,  e vntendo 
alla  giornata,  e perdendola , rimandò  ambaKia- 
tori  a Scipione  , con  commissione  che  pigliasw'ro 
tutte  quelle  ruudisiuni  rrauo  date  loro  dal  viiiri- 
torr;  si  quali  non  pro|iosc  altri  palli  rbr  qorlU 
s avesse  offerti  innaiiti  che  vincesse,  soggiun- 
geudo  queste  parole;  (Juod  Ifomani , si  vnìcun^ 
tur,  non  minuuntur  animis,  nre,  si  vmeunt,  in  ro- 
Ifscert  sotcnt.  Al  ronlrario  appunto  di  questo  si 
e veduto  fare  ai  \inisiai>i,  i quali  nella  l<uona 
fortuna,  pareudo  loro  aversela  guaH.igb^ta  con 
quella  virtù  ebe  non  avevano , erano  v riniti  a (an- 
ta ìnsulenaa,  che  chiamavano  il  re  di  Francia  fi- 
gliuolo di  S.  Marco,  non  stimavano  la  (.bicia. 
Don  rapivano  in  modo  alcuno  iu  Italia  , e avi-van- 
si  presupposto  nell'  animo  d'aver  a fare  una  nin- 
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■ la  bi 


i|ioi  come  I 
li  egli  rU>ero  una 


nartbia  simile  alla  romaua.  ! 
na  sorte  gli  aliiianduuu , e 
messa  rutta  a Vaila  dal  re  di  Francia  , (UTHerono 
non  solamente  lutto  lo  stalo  loro  ;>er  lilirlliune, 
ma  buona  parie  ne  dcllero  ed  al  iiapa  ed  al  re  di 
Spagna  {»rr  viltà  ed  abiezione  d animo;  rd  in 
tanto  invilirono,  che  mandarono  ambasriadori 
all’  imperatore  a' farti  tril>ulari , e srhsscro  al  pa- 
pa lettere  piene  di  viltà  e di  sommissione  |)er  muo- 
verlo a compassione.  Alla  quale  infi-ltcilà  jicrseD- 
nero  in  quattro  giorni,  e do|io  una  messa  rutta, 
perchè  avendo  eomltatlulo  il  loro  esercito,  nel 
ritirarsi,  venne  a coniluittere , ed  essere  oppresso 
circa  la  metà,  in  modo  che  l’uno  dei  provvedi- 
tori che  si  salvò , arrivò  a Verona  con  piu  di  veo- 
ticinquemila  soldati,  tra  pìèe  a cavallo  : talmente 
che  te  a Vioegia  e negli  ^dini  loro  fusse  stata 
alcuna  qualità  di  virtù,  ^Blir 
rifare,  c rimostrare  di  nuovo  i 


pmenle  si  potevano 
il  viso  alla  fortu- 
fd  essere  a tempo  o a viarrre  o a perdere 
più  gloriosamente  , o ad  avere  accordo  più  ono- 
revole. Ma  la  viltà  dell'  animo  loro,  causata  dalla 
qualità  de'luru  ordini  non  buoni  nelle  cose  della 
guerra,  lì  fece  ad  un  trullo  perdere  lo  stato  « 
ranimo.  E tempre  inlcrvmu  cuti  a qualunr|ue 
si  governi  come  loro,  [ieri he  questo  diventare 
insolente  nella  buona  fortuna , ed  abietto  nella 
cattiva  , nasce  dal  modo  del  procedere  tuo  e dalla 
educatione  nella  quale  tu  sei  inidrìlo;  la  quale, 
quando  è debole  e sana,  ti  rende  simile  a tè, 
quando  è stata  allrimenli  , ti  rende  ancora  di 
un’altra  sorte,  e facendoti  migliore  conoscitore 
del  mondo,  ti  fa  meno  rallegrare  del  )>ene,  e 
meno  rattristare  del  male.  E quell»  che  si  dire 
d’uno  sedo,  si  dire  di  molli  che  vivono  io  una 
rrpubiilica  medesima,  Ì quali  si  fanno  di  quella 
peifczione,  rhc  ha  il  modo  del  vivere  dì  quella. 
E brucliè  altra  volta  ti  sia  detto,  come  il  fuiida- 
mentu  di  tutti  gli  stati  è la  buona  milizia  , r co- 
me dove  non  c questa . non  pi;ss»no  essere  nè 
leggi  buone,  ne  alcuua  altra  cosa  Ituoua  , n»n  mi 
pare  superfluo  replicarlo,  perchè  ad  ugni  punto, 
nel  leggere  questa  istoria,  si  vede  apparire  questa 
necessità,  c si  vede  come  la  milizia  non  punte 
esser  buona  se  la  non  c esercitala  , e ctmie  la  non 
sì  può  esercitare  se  la  non  è corr>|>osÌa  dì  tuoi 
sudditi,  perchè  sempre  non  si  sta  in  gueria,  nè 
si  può  starvi.  Però  conviene  |k>1«  i1j  esercitare  a 
tempo  di  pace;  e eoo  altri  clic  con  sudditi  non 
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tt  può  &r«  <rae»to  esercùio  ri^Mtto  «Ila  «pesa. 
Era  CatnmiUo  «Ddato,  come  dt  «opra  dtoenamo 
eoa  r esercito  coatro  ai  Toscaoì  : ed  avendo  i «noi 
«olditi  veduto  la  grandessa  dello  eeercìto  de'nì- 
mici , s*  erano  lutti  «l>igotUti , parendo  loro  esse* 
re  tanto  inferiori  da  non  poter  sostenere  l' impeto 
di  quelli.  E pervenendo  questa  mala  disposiaione 
del  campo  agli  orecchi  di  Cammillo,  si  mostrò 
fuora , ed  andando  parlando  per  il  campo  a que* 
sti  ed  a quelli  soldati,  trasse  loro  del  capo  quella 
opinione,  e nell’ultimo  senta  ordinare idtiimenti 
il  campo,  disse  t Quod  gnisqiM  ttdteit , *ul  con- 
suwit , fmeiat,  B chi  eonsidererh  bene  questo  ter- 
mine, e le  parole  disse  loro  per  inanimirli  a ire 
contro  ai  nimici , considererà  come  e*  non  si  po- 
teva nh  dire  nb  far  fare  alcuna  di  quelle  cose  ad 
UQo  esercito  che  prima  non  fosse  stato  ordioato 
ed  esercitato  ed  in  pace  ed  in  guerra } perchè  di 
quelli  soldati  che  non  hanno  imparato  a fare  cosa 
alcuna , non  può  un  capitano  6darsi , e credere 
che  facciano  cosa  alcuna  che  stia  bene.  B se  li 
comandasse  un  nuovo  Annibale , vi  rovinerebbe 
sotto,  perchè  non  potendo  no  capitano  eMere, 
mentre  si  fa  la  giornata , in  ogni  parte , se  non 
ha  prima  in  ogni  parte  ordinato  di  potere  avana 
I uomini  che  anbiano  lo  spirito  suo,  e bene  gli 
gli  ordini  e il  modo  del  procedere  suo,  eoo  viene 
di  necessiti  ch’eì  rovini.  Se  adunque  una  cittì 
urà  armata  ed  ordinata  come  Roma,  e che  ogni 
di  ai  suoi  cittadini  ed  in  particolare  ed  in  pul^ 
blìco  tocchi  s fare  esperieusa  e della  virtù  loro  e 
della  poteoaa  della  fortuna,  igterverrl  sempre 
che  in  ogni  eondisiooe  di  e*  stano  del  me* 

destrao  animo,  e manterrancto li  medesima  loro 
dìgnitl.  Ma  quando  uf  siano  4ittrmati,  e che  si 
appoggeraooo  solo  a^prapeii  della  fortuna  e non 
•Ila  propria  virtù , varieranol  cdl  variare  di  quel- 
la , e daranno  sempre  di  loco  quello  esempio  che 
hanno  «fato  i Vinisiaiii. 

CAPITOLO  xxxn 

Qttali  modi  hoAMO  UmUo  alcuni  a turbata 
una  paca. 

Eueodoci  ribellati  del  popolo  romano  Ciroei 
e Velilre , due  sue  colooie , sotto  speraosa  d’ mser 
difese  dai  Latini , ed  essendo  dipoi  violi  i Latini, 
• mancando  di  quelle  sperante , ooosigliavano  as- 
sai cittadini  che  si  dovesse  mandare  a Roon  ora- 
tori a raccomandarsi  al  senato;  il  qual  partito  fu 
turbato  da  coloro  che  erano  stati  autori  delle  ri* 
belliooi,  i quali  temevano  che  tutta  la  pena  non 
si  voltasse  sopra  le  teste  loro.  E per  tor  via  ogni 
ragionamento  di  pace,  ioeiUrooo  la  raoltilodine 
ad  armarsi,  ed  a correre  sopra  i confini  itwiani. 
E veramente  quando  alcuno  vuole  o che  un  po- 
polo o un  principe  levi  al  tutto  T animo  da  uno 
accordo,  non  ci  e altro  modo  più  vero,  ne  più 
stabile,  che  fiugli  unre  qualche  grave  scellera- 
lei»  contro  a colui  con  il  quale  tu  non  vuoi  ebe 
l'accordo  si  faccia.  Perchè  sempre  lo  terri  disco* 
sto  quella  paura  di  quella  pena  che  a lui  parvi 
per  io  errore  commesso  aver  meritata.  Do^  la 
prima  guerra  che  i Cartaginesi  ebbero  coi  Roma- 
ni, quelli  soldati  che  da”Cartagiuesi  erano  stati 


adoperati  in  quella  guerra  in  Sidlia  ed  in  Sarde- 
fatta  che  fu  la  pace,  se  ne  andarono  in  Af> 
ìrici , dove  non  essendo  soddisfatti  del  loro  sti- 
pendio, mossero  learmì  contro  ai  Cartaginesi,  • 
fatti  di  loro  dne  capi.  Maio  e Speodio,  occupa- 
rono molte  terre  ai  Cartaginesi  e molte  ne  sac- 
cheggiarono. I Cartagineri,  per  tentare  prima 
ogni  altra  vìa  die  la  auffa , mandarono  a quelli 
•mliaseiatore  Asdmliale  loro  ciitadioo,  il  quale 
pensavano  avesse  alcuna  anloritl  con  quelli , es- 
sendo stato  per  lo  addietro  loro  capitano.  Ed  ar- 
rivalo costui , • volendo  Speodio  • Maio  obbli- 
gare tutti  quelli  soldati  a non  sperare  d*  aver  mai 
più  pace  coi  Cartaginesi , e per  questo  obbligarli 
alla  guerra , persuasero  loro  eh*  egli  era  meglio 
amooasaare  costai  con  tatti  i citladioi  cartaginesi 
quali  erano  appresso  loro  prigioni.  Donde  non  so- 
lamente gli  ammmarooo , ma  con  mille  sapplscii 
in  prima  gli  straaiarooo , aggiuogendo  a questa 
seellerateaa  uno  editto,  ebe  lutti  i Cartaginesi , 
che  per  lo  avvenire  si  pigliassero,  si  dovessero 
in  simil  modo  Decidere.  La  qual  deliberaaione  ed 
esecosione  fece  quello  estfcito  crudele  ed  ostina- 
to contro  ai  Cartagioeai. 

CAPITOLO  XXXIU 

£gA  i naeaaaoHo  a oolara  oiucara  una  giornata  , 
far  T esordio  eoafideaia  U^ra  loro  a con  il 
capitano, 

^L.  imler  ebe  uno  esercito  vtnm  una  giomata  I 
necessario  farlo  confidente,  io  modo  che  creda 
dovere  in  ogni  modo  vincere.  Le  cose  che  lo  (an- 
no confidente  sono  , che  sia  armalo  ed  ordinalo 
bene;  conosca nsi  Tuno  l’altro.  Nè  può  nascere 
qnesta  confideoaa  o questo  ordine , se  non  in  quel- 
li soldati  che  sono  nati  e viuuti  insieme.  Convie- 
ne che  il  capitano  sia  stimalo,  di  qualill  che  confi- 
dino nella  prudenaa  sua  ^ • tempre  eonfideranno 
quando  lo  veggano  ordinalo,  sollecito  ed  animo- 
so, e che  tenga  lieoe  e con  riputaaiooe  la  maestl 
del  grado  suo  ; e sempre  la  manterrà , quando  li 
punisca  degli  errori  e non  gli  afiàtichi  invano  , 
osservi  loro  le  promesse,  mostri  facile  la  via  del 
vincere,  quelle  cose  che  discosto  potessero  mo- 
strare t pericoli  le  nasconda , le  alleggerisca.  Le 
quali  coM  osservate  bene,  sono  cagione  grande 
che  l’esercito  confida,  • confidando  vince.  Usa- 
vano i Romani  di  far  pigliare  agli  eserciti  loro  que- 
sta confidensa  per  via  di  religione,  donde  nasce- 
va, che  con  gli  augurii  e auspica  creavano! con- 
soli, facevano  il  delelto,  partivano  eoo  gli  eser- 
citi e venivano  alla  giornata;  e leosa  aver  fatto 
alcuna  di  queste  cose  non  mai  irebbe  un  buoa 
capitano  e savio  tentata  alcuna  faaiooe,  giudi- 
cando d' averla  potuta  perdere  fàcilmente  se  i suoi 
soldati  non  avessero  prima  inteso  gli  Dii  essere 
dalla  parta  loro.  E quando  alcun  consolo  o altro 
loro  capitano  avessa  combaltnto  contro  agli  au- 
spicii , V irebbero  punito  come  e’  punirono  Clau- 
So  Fulcro.  B benché  questa  parte  in  tolte  le  isto- 
rie romane  si  conosca , nondimeno  si  prova  più 
certo  per  le  parole  che  Livio  usa  nella  bocca  d'Ap- 
pio  Claudio,  il  quale  dolendosi  col  popolo  delia 
insuleoaa  da'  tribuni  della  |4ebe , e mostrando  che 
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nw^MOtt  qoelli  t gli  aacpicti  r le  altre  cote  perii- 
Deoti  alla  rcligiooc  ai  corromperano  » dice  vuai: 
Kimdmmt  mtmc  Iteti  rtHgionrm.  Quiti  tnim  in- 
terni , si  putii  mou  percrnfair , si  rx  cavea  tor- 
dùts  rxisriut , si  occimutrit  avis  T Parva  tunt 
hsst  i ss4  parva  ista  naa  conltmmeada,  maiores 
mostri  maximam  hanc  rtmpubiicam  ftetrtuti. 
Perché  io  queste  rose  piccole  é quella  Torta  di 
lecere  uoiti  e eooSdenti  i addati  • la  qual  cosa  é 
peima  ragiooe  d*ogoi  Tittoria.  Mondimanro  con- 
eieoc  eoo  queste  cose  aia  accompagnata  la  eirtn  » 
altrimenti  le  oon  vagliooo.  1 Prenestiai  avendo 
cotUro  ai  Romani  fuori  il  loro  esercito , se  o*ao- 
darooo  ad  alloggiare  in  sul  6ume  d*  Alita  « lungo 
dove  i Romani  furono  vinti  da*  Francesi.  Il  che 
fecero  per  metter  fiducia  nei  loro  soldati , e ahi- 
■oUire  i Romani  per  la  fortuna  del  luogo,  R 
heochc  questo  laro  partito  fnaae  prohahile , per 
quelle  ngiooi  che  di  sopra  si  sono  discorse , 
Bientedimeoo  il  fine  della  cosa  mostrò  che  la 
vera  virtù  non  teme  ogni  minimo  accidente.  Il 
che  ristorno  benissimo  dice  con  queste  parole 
is  bocca  poste  del  dittatore»  che  perla  così  al 
suo  maestro  de'cavaUii  Pidas  tu,/ortmtta  iUot 
Jrtios t ad  Aliiam  coasedtsse  t al  tUf^retus 
armis  oaimistfae  iavada  mediam  aciem.  Per- 
chè noa  vera  virtù«  un  ordine  buono»  una  sicur- 
tà prosa  da  Unte  vittorie  non  si  può  con  cose  di 
poco  momento  »pegoere;  nè  una  rosa  vana  la  loro 
paura»  uè  un  disordine  gli  ofiTeoflej  come  si  vi* 
de  certo»  che  essendo  due  Manlii  consoli  contro 
•t  Volsd»  per  aver  mandato  lemerariamcole  par- 
te del  campo  a predare»  ne  s^ul  che  in  un  tem- 
po c quelli  cb'enoo  iti,  e quelli  ch*ermno  rima- 
sti si  trovavaoo  assediati  j dal  qual  perìcolo  non 
la  prudeosa  da*  consoli  » ma  la  virtù  de*  propri 
■nldaii  lì  liberò.  Dove  Tito  Livio  dice  queste  pa- 
role. Mfiiitum  etiam  4ime  ractore  stah*Hs  virtus 
tmlata  est.  Non  voglio  lasciare  indietro  un  termi- 
ne nato  da  Fabio,  seodo entrato  di  nuovo  crm- 
l’ascrdto  io  Tmcana»  per  larlo  confidente,  gm- 
dicindoqorUa  tal  fidaoaa  esser  più  necessaria, per 
•vedo  coodotto  in  paese  nuovo,  e contro  a oi- 
■mcì  nuovi,  che  narlaudo  avanti  la  ruSà  ai 
soldati  » e detto  ch'ebbe  molle  ragioni,  mreiiao- 
te  le  quali  e'polevaoo  sperare  la  vHlorta  » disse» 

I che  potrebbe  ancora  lor  dire  certe  cose  buone  » e 
I dove  e'  vedrebbero  la  vittoria  cerU , se  non  fusse 
pericoloso  U maniCesUrle.  Il  qual  modo  come 
n MviamenU  usalo»  cosi  meriu  d’ esser  imi- 


CAPITOLO  XXXIV 

f^ste/ama  a ttoct  o opimiona  fa  cké  il  popolo 
temiaeia  a favorirà  tsa  eiUadiaoi  a so  ti  di^ 
•trihuisct  i tnofisirati  con  ma^ior pntdtnsa 
che  am  princtpa. 


Altra  volu  parlammo  come  Tito  Manlio,  che 
fu  P*à  dello  Torquato , salvò  L.  Manlio  suo  padre 
^ una  sccoM  che  gli  aveva  Olito  Marco  Pompo- 
*^'^*uno della  plebe.  E benché  il  modo  del  tal- 
^arlofnise alquanto violrotoestraordinario»  oon- 
dimcno  qnelU  filiale  pietà  verso  del  padre  fu  Uo- 
firaUaU*BniveTaale»eba  uoosoUmenU  non  oc 


fu  ripreso,  ma  avendosi  a fare  i tribuni  delle  K- 
giooi,  fu  Olilo  Tito  Manlio  nel  secondo  luogo.  Per 
il  quale  successo  credo  che  sia  bene  considerare 
il  modo  ebe  tiene  il  popolo  a giudicare  gli  uumi- 
oi  nelle  distrìbusiooi  sue,  e Àe  per  quello  noi 
veggiamo,  se  egli  è vero  quauto  di  som  si  coo- 
chiuse»  che  il  popolo  sia  raigiioredistriltutore  che 
un  priorÌM.  Dico  adunque  come  il  popolo  nel 
suo  distribuire  va  dietro  a quello  che  si  dice  di 
uno  per  pnliblica  voce  e fama , quando  per  sne 
opere  note  non  lo  conosce  altrimenti , o per  pre- 
suntiooe  o per  opinione  che  si  ha  di  lui.  Le  qua- 
li due  cose  sono  causale  o da’padrì  di  quelli  tali, 
che,  per  essere  stati  grandi  uomini  e valenti  nel- 
le cittè,  si  crede  die  i figliuoli  deUiano  esser  si- 
mili a loro,  infino  a tanto  che  per  le  opere  di  quel- 
li non  s*  intende  il  contrario , o la  è causata  dai 
modi  che  tiene  quello  di  chi  si  parla.  I modi  mi- 
gliori che  si  possono  tenere  sono,  avere  compa- 
gnia d'uomini  gravi  » di  buoni  costumi , e npu- 
talì  uvi  da  riascono.  E perchè  nessuno  inditio 
si  può  aver  maggiew  d'uo  uomo,  che  le  compa- 
gnie eoo  quali  egli  uu  , meritamente  ano  che 
lisa  con  compagnia  ooesta  acquista  buon  nome  j 
perchè  è impossibile  che  non  abbia  qualche  sinii- 
liludine  con  quella.  O vcrameole  si  acquista  que- 
sta puliblica  lama  per  qualche  attooe  straordinaria 
e notabile , ancora  che  privata,  la  qual  ti  sta  rhi- 
scila  onorevolmente-  E di  tulle  tre  i^ueste  cose» 
che  danuo  nel  principio  liuooa  rìputaosone  ad  uno, 
nesiima  la  dà  maggiore  che  questa  ultima  { per- 
chè quella  prima  w*  parenti  e de*  padri  è si  fal- 
lace, cha  gli  nomini  vi  vanno  a rileole,  ed  in 
poco  si  consuma,  quando  laj^ù  propria  di  eo- 
lui  che  ha  ad  essere  giudà^pi  non  1*  accomj>a- 
na.  La  seconda  che  ti  fa  Miosrere  per  via  del- 
le pratiche  lue,  è miglior  della  piiina,  ma  è 
molto  inferiore  alla  tera , perchè  infino  a tanto 
che  non  si  vede  qualche  segno  che  nasca  da  le , 
sta  la  ripotasioiie  tua  foodata  in  su  1* opinione, 
la  quale  è facilissima  a cancellarla.  Ma  (juella 
tara  essendo  pnocipula  e fondata  in  su  1 ope- 
re tue , ti  dà  nel  principio  tanto  nome»  che  bi- 
sogna bene  che  tu  operi  poi  molte  cose  conlnirte 
a questo,  voloodo  annullarla.  Debbono  adunque 
gli  uomini  che  oascono  io  una  repubblica  piglia- 
re questo  verso , ed  ingegnarsi  eoa  quadrhe  ope- 
ntiooe  straordinaria  coroioeiare  a rilevarsi.  Il 
che  molti  a Roma  in  gioventù  fecero  o eoo  il 
promulgare  noa  legge  che  venisa  io  comune 
utilità, o eoo  accoare  qualche  poleote  ciltadioo 
come  trasgresare  delle  leggi , o col  far  simili 
eoa  Dolabilt  e ouove  » di  che  i*  avesa  a parlare. 
Nè  alameote  sodo  oecesarìe  simili  eoa  per  co- 
miociare  a darsi  ripntasiooe,  ma  aooo  aocort 
Decessone  per  maoteoerla  ed  accrescerla.  Ed  a 
voler  far  questo  bisogna  rioonovarle,  come  per 
tutto  il  tempo  della  sua  vita  fìcee  Tito  Manlio  j 
perchè,  difeso  ch’egli  ebbe  il  padre  tanto  vir- 
tooameote  e slraOTdiDanamecite,  e per  questa 
oaiooe  presa  la  prima  r«pntaaiooe  sua,  dopo  certi 
anni  comliattè  eoa  quel  Freocea,  e morto  gli 
tresa  quella  collana  d’oro,  che  gli  dette  il  no- 
me di  Torqoato.  Non  bastò  questo,  che  di|iui 
già  in  età  matura  ammasso  il  ^liuolo  per  aver 
cosnbattuto  séosa  liccnsa  » aocora  che  egli  aves- 
se superalo  il  ocmico.  Le  quali  tre  asiooi  alkm 
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gli  (iellero  più  nome , c p<r  lulti  i scroU  lo  fin- 
uo  piu  celchre  che  non  lo  lece  alcuno  trioufo, 
airmia  «itloria  «li  che  egli  fu  unuto  quanto  al- 
cuno altro  RtHruDO.  K la  cagione  I;  pcrrhè  io 
quelle  vitiurie  M.id1ìu  eM«  mulliuimi  simili, 
in  ijueslc  |>ailic<*lari  asiuot  o'eblie  o pochissimi, 
o ncMuno.  A Scqòone  maggiore  non  arrecaru» 
no  lauta  giuria  lutti  i suoi  trionS,  quanto  gli 
delle  rudere,  auc«>ra  giuvinctlo,  in  sui  Tesi- 
no difcko  il  |M(lre , e 1*  aver  doj>o  la  rolla  di 
Canne  animosamente  con  la  spada  sguainata  fat- 
to giurare  pui  giovani  romani  che  ei  non  ahhan- 
doiicreliliero  Italia  , itimc  di  gù  tra  l«iru  aveva- 
no dchl<cralo;  le  (|Udli  due  ationi  furono  prin- 
cipio alla  ri|mtai'ODe  tua  , e gli  fecero  Kala  ai 
Irioiifi  «Iella  Spigna  e deirAflrica.  La  quale  upi- 
nionr  «la  lui  fu  aurora  accresciuta  «piando  ei  ri- 
mamlo  l.i  lìgliunla  al  |>adre,  e la  moglie  al  marito 
in  hpagna.  Questo  modo  del  procedere  n«m  è ne- 
cessario s«>lamrnle  a quelli  cittadini  che  vugliimo 
ac(|uistare  fama  |M-r  ottenere  gli  onori  nella  loro 
rcpuhl'lira , ma  è ancora  necessario  ai  principi 
per  maiiicncrsi  la  rìputaxiooc  nel  principato  lo> 
ro)  perche  nessuna  rosa  li  fa  tanto  stimare,  quanto 
(lare  di  se  rari  esempli  con  qualche  fatto  o dello 
raro  conforme  al  l>en  comune  , Ìl  quale  mostri  il 
signore  o magnanimo  o 1il>erale  o gimto  , e che 
sia  tale,  che  si  riduca  come  in  pmverhio  tra  t suoi 
t4»ggelti.  Ma  per  tornare  donde  noi  cominciam- 
mo questo  discorso,  dict):  <n>me  il  popedu  quan- 
do ei  comincia  a dare  un  grado  ad  un  suo  citta- 
dino, fondandi'si  sopra  quelle  tre  ragioni  sopra- 
scritte, non  si  fonda  male:  ma  quandki  poi  gli  as- 
sai csempii  «lei  liiMni  portamenti  d'uno  lo  fanno 
più  noto,  si  f«mda  Agli»,  perchè  in  tal  raso  non 

f>uo  essere  «he  quasi  mai  s'inganni,  lo  jurlo  so- 
amente  di  «pielli  gradi  che  si  danno  agli  u«>mioi 
nel  principio,  avanti  che  per  ferma  espcrienta 
siatiu  (Oiuisciiiti,  u che  passano  da  una  atione  ad 
un'altra  dissimile.  Dose,  c quanto  alla  falsa  opi- 
nione, e quanto  alia  corrusione,  sempre  fanno 
mintili  errori  che  i ^irinripi.  E jierrhè  e'puo  es- 
sere che  t |Kq>oli  s’  ingjnnerrl>l>cro  della  fama  , 
della  opiiiittnc  e d«dlc  opere  di  un  uomo,  stiman- 
dole maggiori . che  in  verità  non  sono,  il  che  non 
iolerverrclilie  ad  un  prÌDcÌ|M>,  perchè  gli  sarebbe 
detto,  e sari‘hl*e  avvertito  da  chi  lo  consigliasse; 
perche  ancora  i popoli  non  manchino  di  questi 
contigli,  ì buoni  ordinatorì  delle  repuliblirhe 
hanno  ordinalo,  che  avendosi  a creare  i suprt^ 
ini  gra«li  nelle  cillli , dove  fosse  pericolo  met- 
tervi uomini  insuffìricnti,  e veggendosi  la  voglia 
popolare  esser  dritta  a creare  alcuno  che  fusse  io- 
suilit  ieiittf , sia  lecito  ad  «'gni  cittadino  , e gli  sia 
inu>utato  a gloria  di  pubbricare  nelle  couciuni  i 
diletti  di  ijueilo , acciocché  il  popolo,  non  man- 
cando della  sua  conoscenza,  possa  meglio  giudi-  j 
care.  E che  questo  si  usasse  a Roma  , ne  rende 
testimonio  l'oraiione  di  Pal>i«i  Massimo,  la  qua-  ^ 
le  ci  fere  al  popdo  nella  sec«>nda  guerra  Punica.  I 
quando  nella  creariune  dei  consoli  i favori  si  voi-  | 
gvvano  a creare  Tito  OlUcilioj  e giudicandolo  | 
Fabio  insuflìcientc  a governare  in  quelli  tempi  | 
il  consolato,  gli  parlò  contro,  mostrando  la  insuf- 
6rieiiu  sua,  tanto  che  gli  IcJse  quel  grado, e vol- 
se i favori  del  popolo  a chi  più  lu  meritava  che 
lui.  Giudicano  adunque  i popoli,  nella  eletìooe 


ai  magistrati,  secondo  qut>i  eootraiaegni  r-be-de^ 
gli  aunitni  si  pcMSono  aver  più  veti  ; e quando  ei 
possono  esser  consigliali  come  i principi , er- 
rano meno  che  ì principi  ; e (pici  cittadino  che 
v«>glia  comim  iare  ad  avere  i favori  del  popolo 
debite  Con  qualche  fatto  notabile,  come  CeoB  Tito 
Maulio,  guadagnarseli. 

CAPITOLO  XXXV 

Quali  pericoli  si  porliao  nel  farsi  capo  a com- 
sig/tare  una  cctaj  t quanto  ella  ha  più 
dello  straordinario  t maggiori  pericoli  vi  si 
corrono. 

C^uanlo  sia  rosa  perìeoloM  farsi  capo  di  una 
cosa  nuova  che  appartenga  a molti,  e quanto 
sia  dii6cile  a trattarla  ed  a condurla  , e condotta 
a mantenerla  , sarchile  troppo  lunga  e troppo  alta 
materia  a discorrerla  ; pero  riserliaodola  a luogo 
più  cunvrniente,  parler«>  solo  di  quelli  pericoli 
che  portano  i cittadini,  o quelli  che  consigliano 
uno  principe  a farsi  capo  d'  una  deliUensiooe 
grave  ed  importante,  in  modo  che  lutto  il  con- 
siglio d'  essa  sia  imputalo  a lui.  Perché  giu- 
dicando gli  uomini  le  rose  dal  6ne,  tutto  il  male 
che  nc  risulta  s'imputa  aU'aulore  del  consiglio, 
e se  ne  risulta  bene,  ne  è eominendato , ma  di 
lunga  il  premio  non  conlrappesa  il  danno.  Il  pre- 
sente Sullan  Salì , detto  Gran  Turro , essendosi 
pre|«arato,  secondo  che  ne  riferiiconoalcnni  che 
Vengono  da'snoì  paesi,  di  far  T impresa  di  5>oria 
e di  Egitto,  fu  confortato  da  un  suo  liascià,  (piale 
et  teneva  ai  confini  di  Persia,  d'andare  contro  al 
Sofi  : dal  qual  coniiglìo  mosso,  andò  con  esercito 
grossissimo  a qurlla  impretu , e arrivando  in  uo 
parse  larghissitno.  dove  sono  assai  deserti  eie 
fiumare  rade,  e Irovaudovi  quelle  difficulté,  che 
già  ((*cern  rovinare  mcdti  eserciti  romani,  fa  in 
modo  oppressalo  da  (pielle  , che  vi  perde  per  fa- 
me e |ier  peste  , ancora  che  nella  guerra  fosse  su- 
periore, gran  parte  delle  sue  genti.  Talché,  irato 
contro  alTaulure  del  consiglio,  l'ammaago.  Leg- 
geli  assai  cittadini  stali  confortatori  d’una  impre- 
u,  e |ier  avere  avuto  quella  tristo  fine,  essere 
stali  mandali  in  esilio.  Fecionsi  capi  alcuni  citta- 
dini romani , che  si  facesse  in  Roma  il  consolo 
plebeo.  (>(-rorse  che  il  primo  che  usci  fuori  cou 
gliesereili  fu  rollo:  onde  a quelli  consigliatori  aa- 
reiibe  awenutoqua1rhedaimo,se  non  fusse  stata 
tanto  gagliarda  quella  parte,  io  onore  delia  quale 
tale  (Itrlibcraaione  era  venuta.  E cosa  adunque 
rertisiima,  (he  quelli  che  roniiglianonna  repul- 
blira , e quelli  che  cnnsigliatio  un  principe,  sono 
posti  intra  queste  angustie, che  se  non  mntiglia- 
Do  le  rose  che  paiono  loro  utili  oper  la  citléo  {>er 
tl  principe,  senza  rispetto , ci  roancano  deirafiì- 
ciu  loro;  se  le  consigliano,  egli  entrano  nel  peri- 
colo della  vita  e dello  stato, essendo  tutti  gli  uo- 
mini in  questo  ciechi , di  giudicare  i buoni  ccal- 
tivi  consigli  dal  fine.  E pensando  in  che  modo  ei 
potessero  fuggire  o questa  infamia  o questo  perì- 
colo , non  ci  veggo  altra  via  che  pigliar  le  cose 
m<xleratamente,  e non  ne  prendere  alcuna  per 
sua  impresa , e dire  l'opinione  nta  senza  passio- 
ne, e senta  passione  con  modestia  difeoderU;  in 
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modo  che  se  U ciltà  o il  principe  la  segue,  che  la 
segua  volontario,  e non  paia  che  vi  venga  (irato 
dalla  lua  im|>ortaoità.  Quando  tu  faccia  coti,  non  è 
ragionevole  che  un  princi|te  e un  popolo  del  tuo 
consiglio  ti  soglia  male,  mm  esimilo  seguito  con« 
tro  alla  voglia  di  molti.  Perché  quivi  si  porta  |>e- 
ricolo,  dove  molti  lianoo  contraddetto,  i quali 
poi  nello  infelice  fine  concorrono  a farti  rovinare. 
E se  in  questo  caso  si  manca  di  quella  giuria  che 
s’acquitla  neirc&srr  solo  contro  a molli  a consi* 
gliare  una  cosa,  quando  ella  sortisse  luion  fine, 
ci  Sono  al  rincontro  due  fieni.  Il  primo,  di  mancare 
del  pericolojil  secondo, chesetii  consigli  una  cosa 
mo^stamente,  e per  la  coolraddiiione  il  tuocnn« 
sigilo  txm  sìa  preso,  e per  il  consiglio  d’altrui  ne 
seguiti  qualche  rovina,  ne  risulta  a te  grandissi* 
ma  gloria.  E lienchè  la  gloria  che  s'acquista  dei 
mali  ch'ahliia  o la  tua  riHioiltuoprincìpe , non 
si  possa  godere,  nondimeno  è da  Iriieme  ({ualche 
conto.  Altro  consiglio  non  credo  si  possa  dare  agli 
uomini  in  questa  piirte  : perché  coosigliundoli  che 
tacessero  e non  dicessero  l’opinione  loro,  sarelsbe 
cosa  inutile  alla  repubhlica  o ai  loro  principi,  o 
oonfuggirehliem  il  pericolo  ; perchè  in  poco  (em« 
po  diventerelihero  sospetti, e ancora  |>otrelibe  lo* 
ro  intervenire  come  a quelli  amici  di  Perse,  re 
de'Macedont,  il  quale  euendo  stalo  rodo  da  Pau* 

10  Emilio,  e fuggendosi  cuti  pochi  amici, accadde 
che  nel  replicare  le  cose  passate,  uno  di  loro  co* 
mtnciù  a dire  a Perse  molti  errori  fatti  da  lui , 
che  erano  stali  ragione  della  sua  rovina,  al  quale 
Perse  rivoltosi  disse:  Traditore,  si  che  tu  hai  in* 
dugiato  a dirmelo  ora  ch'io  non  ho  più  rimedio: 
e lofira  queste  {larole  di  sua  mano  rammassò.  E 
rosi  colui  portola  pena  d’essere  stato  cheto  quan- 
do e’duveva  {tarlare,  e d’aver  parlato  qnando  ei 
doveva  tacere,  ne  fuggi  il  {tericolo  per  non  aver 
dato  il  consìglio.  Però  credo  che  sia  da  lenere  ed 
osservare  i termini  soprascritti. 

CAPITOLO  :ixxvi 

ha  engiont  perchè  i Francesi  sono  stati  ^ e sono 
ancora  giudicati  nelle  suffie  da  principio  piu 
che  uomifti,  a dtpoi  meno  che  femmine. 

Xja  ferocità  di  quel  Francese  che  provocava  qua- 
lunque Romano  sppreuo  al  fiume  Aniene  a com* 
baderseco  ,di|ioi  laiuQa  faltalralui  e Tito  Man- 
lio, mi  fa  ricordare  di  quello  che  Tito  Livio  più 
volle  dice,  che  i Francesi  sono  nel  principio  del* 
la  zuffa  più  che  uomini,  e nel  successo  di  combat- 
tere riescono  poi  meno  che  femmine.  K pcnuu- 
do  donde  questo  nasca,  si  crede  per  molti  che  sia 
la  natura  loro  cosi  fatta;  il  che  credo  sia  vero; 
ma  non  è per  questo  che  questa  loro  natura, che 

11  fa  feroci  nel  principio,  non  si  potesse  in  modo 
con  l’arte  rirdinare  che  la  li  mantenesse  feroci 
infino  iieiraltimo.  Ed  a voler  provare  questo, 
dico,  come  e’sono  di  tre  ragioni  eserciti:  l’uno, 
dove  è furore  ed  ordine  ; perchè  dsll'ordine  na- 
sce il  fantre  e la  virtù,  come  era  quello  de’Ro- 
nuni ; perchè  si  vede  in  tutte  le  istorie,  che  in 
quello  esercito  era  un  ordine  buono,  che  v’aveva 
introdotto  una  disciplina  militare  per  lungo  tem- 
po; perchè  in  uno  esercito  bene  ordìuato  nessuno 


debite  fare  alcuna  opera,  se  non  regolato:  esi  tro- 
verà per  questo  che  neiresercito  romano,  dal  qua- 
le, avendo  egli  vinto  il  mondo,  debbono  prende- 
re esempio  tulli  gli  altri  eserciti,  non  si  mangia- 
va, non  si  dormiva,  nun  sì  mercalava,  non  si  fa- 
ceva alcuna  atìune  o militare  o domestica  senza 
l’urdine  ilei  consolo.  Prrebe  quelli  eserciti  che 
fanno  altrimenti,  non  sono  veri  eserciti,  e se  ne 
fanno  alcuna  prova,  la  fanno  j>cr  furore  e {>er  im- 
peto ,m>n  {>er  virtù.  Ma  dove  e la  virtù  ordinata, 
usa  il  furor  suo  ro'nu'di  r ro'tempi.  nè  difficullà 
veruna  lo  invilisce , né  gli  fa  mancare  ranimo, 
perché  gli  ordini  buoni  gli  rinfrescano  Tanimoe  il 
furore,  nuditi  dalla  s|»eransa  d«  l vincere, la  qua- 
le mai  non  manca,  infino  a tanto  che  gli  ordini 
stanno  saldi.  Al  contrario  interviene  in  quelli  e- 


sercìli.  dove  é furore  e non  ordine,  cttnic  erano  i 
Francesi,  i quali  tuttavia  nel  comlaiUere  manca- 
vano; perché  non  riuscendo  loro  col  primo  im- 
peto vincere . e non  essendo  sostenuto  da  una  vir- 
iti ordinata  quel  lor  furore,  nel  quale  egli  spera- 
vanu.né  avendo  fuori  di  quello  cosa  in  la  quale 
ei  Confidassero,  come  quello  era  raflVeddo,  man- 
cavano. Al  contrario  i Romani,  dubitando  meno 
dei  pericoli  |>er  gli  ordini  loro  buoni,  non  diffi- 
dando della  vittoria  , fermi  ed  ostinali  comlmlte- 
vano  col  medesimo animoecon  la  medesima  vir- 
tù nel  fine  che  nel  principio,  anzi, agitati  dall’ar- 
me  sempre  s’accendevano.  La  terza  qualità  d’eser- 
citi é,duve  non  é furore  naturale,  né  ordine  ac- 
cidentale, come  sono  gli  eserciti  nostri  italiani  dei 
nostri  tempi,  i quali  sono  al  tutto  inutili;  e se 
non  s'abliatlotto  ad  un  esercito,  che  per  qualche 
accidente  si  fugga  , mai  non  vìnceranno.  E senza 
addurne  altri  esempli,  s^^dr  ciascun  dì,  come  ei 
fanno  prove  di  non  avere  alcuna  virtù.  E perchè 
con  il  testimonio  di  Tito  Livio  ciascuno  intenda 
cimie  drbbe  essere  fatta  la  buona  miliiia,  ccome 
è falla  la  rea.|io  voglio  addurre  le  parole  di  Papi- 
rio  cursore , quando  ei  voleva  punire  Fabio  mae- 
stro de’ravalli,  quando  «bue;  Armo  hominum  , 
nemo  Deorum  verecundiam  haheat  } non  edicta 
imperatorunt  , non  auspicia  obstrventur  : sine 
commeatu  vagì  milites  in  pacato,  in  hcstico  er- 
reni: immemeres sacramenti , licentia  sola  se,  ulti 
velint,  eji  Aucfore/if  j infrequenlia  deserantur  si- 
gna  ; ncque  conveniant  ad  edictum , nec  discer- 
nant  inierdiu  nocte , aequo,  iniquo  loco,  ittssu , 
iniussu  imperatoris  pugnent  j et  non  signa  , non 
ordines  serventsiatrocinii  modo,caeca  et  fortui- 
ta , prò  solemni  et  sacrata  militia  sii.  Puossi  per 
questo  testo  adunque  farìlmeote  vedere,  se  la 
milizia  de’oostrì  tempi  è cieca  e fortuita,  o sa- 
crata e solenne , • quanto  gli  manca  ad  esser 
simile  a quella  che  sì  può  chiamar  militia,  e 
quanto  ella  è discosto  da  essere  furiosa  ed  ordi- 
nala come  la  romana,  o furiosa  solo  come  la 
francese. 
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CAPITOLO  \XXV1I  I 

j 

Se  le  piccole  hatta^lie  innanzi  alla  giornata  sono 
necessarie , e come  si  dchbe  Jare  a conoscere 
un  nimico  nuocOt  colendo  /uggire  quelle. 

• £j  pare  clic  nelle  ationi  degli  uomini,  reme  al- 
! tre  %olle  MMiumu  dt»cor«o,  >i  IroTt,  oltre  airaU 
j Ire  diHiruhà,  nel  voler  cotidurre  la  roaa  alla  »ua 
I prrfraiune,  che  K-mprc  propiii<]uo  «l  heuc  &ia  ' 
: qualche  male,  il  quale  mn  qui-l  licne  »ì  i'arilnten-  I 
I te  uaice,  che  pare  in>pouiltilp  poter  muneare  dtd*  | 
l'uao  volendo  Tallro.  E questo  m vede  tn  tutte  le 
cciae  rhe  gli  uomini  operano.  £ pt^rti  s'arquUla  il  ^ 
J>eoc  con  difUrultu,  »e  dalia  fortuna  tu  non  sii 
aiutato  iu  modo  ch'ella  con  la  sua  fonea  vinca 
questo  ordinario  c naturale  iuronveniente.  Di  I 
qiicklu  mi  ha  fatto  ricordare  la  lull'a  di  Manlio  ; 
Torqintu  e dtl  Francecc,  dove  Tito  Livio  dico:  ! 
Tnntiea  dimicatioaduniversihelli  cs  entum  mo*  | 
menti  fuitt  ut  Oollorum  exrm/«jr,  relictis  tre-  , 
pute  caslris,  in  Tihurtem  agrum^  max  in  C nm-  j 
paninm  iransierit.  Perchè  io  considero  dall' un  | 
canto,  che  un  huon  capitano  dehhc  fuggire  al  tut> 
lodi  {'perare  alcuna  rosa,  che  essendo  di  poro  mo- 
mento possa  far  cattivi  riletti  nel  suo  esen.i(o| 
perchè  romim  urr  una  xuira.dove  non  si  operino 
tutte  le  Ione,  c vi  si  arrisclii  tutta  la  fortuna,  c 
rosa  al  tutto  temeraria,  come  io  dissi  di  sopra, 
quando  io  tlannai  il  guardare  de*passi.  Dall'ultra 
parte  io  (onsidern,  come  i capitani  savi,  quando 
rivengono  all  iacontro  d'un  nuovo  nimico,  e che 
sia  riputato,  ei  sono  n^i  svilati,  prima  rb<*  ven* 
gano  alla  giornata,  far  ^ovarc  con  leggieri  ruflé 
ai  loro  soldati  tali  nimici,  acciocché  rominrian-  { 
doli  a conoscere  c maneggiare,  pcidaoo  quel  ter-  i 
rore  rhe  la  fama  e la  i iputazionc  aveva  dato  loro.  ' 
£ questa  parte  in  un  capitano  c iniporlauUssiiua , , 
perchè  clU  lia  in  sè  quasi  una  ncressilà  che  ti  co-  ] 
stringe  a farla,  parenduli  andare  ad  una  mauife-  \ 
sta  perdila,  senza  avere  prima  fatto  con  piccole  | 
isperienie  depurre  ai  tuoi  soldati  quello  terrore 
che  la  riputazione  del  nimico  aveva  messo  negli  , 
animi  loro.  Fu  Valerio  Corvino  mandalo  da’l'.o-  I 
mani  con  gli  eserciti  eontio  a’Samiili, nuovi  ni-  , 
miri,  e che  per  lo  addietro  mai  non  avevano  prò-  I 
vate  le  ormi  l'uno  deiraltro,  dove  dice  Tito  Li*  j 
vio,  che  Valerio  fece  fare  a'Romani  con  ì Sau* 
Ulti  alcune  leggieri  zuffe  : Ae  re.»  nocum  beUum,  j 
ne  noeus  hostis  ferrerei.  Jioodimeno  è pericolo 

f;randissimo,  rhe  restando  i tuoi  soldati  in  quel-  | 
c hatlaglie  vinti , la  paura  e la  villa  non  cresca  | 
loro,  e oc  ruQseguilino  contrari  effetti  ai  disegni  | 

I tuoi,  cioè  rhe  In  gli  slngoltisea.  avendo  divegnatu  ; 
d'assicurarli.  Tanto  rhe  questa  è una  di  quelle 
rose  che  ha  il  male  sì  propinquo  al  bene, e tanto  : 

I SODO  rongiunti  insieme,  cheegliè  farii  rissa  pren-  , 
der  l’uno,  rredeisdo  pigliar  l’altro.  Sopra  che  io  i 
I diro  rhe  yn  buon  rapilano  drhise  osservare  con  ' 
t ogni  diligenza,  rho  non  surga  alrnna  cosa  rhe  per  | 
I aìeiino  arridente  possa  torre  r animo  aireservitn  , 
pno.  Quello  rhe  gli  può  torre  Tanimo  è roniinria-  | 
re  a perdere  j e però  si  dehhe  guardare  dalle  ! 
zuffe  piemie,  e non  le  permettere  se  non  ron  | 
grandissimo  vantaggio,  e con  certa  s|>eranza  di  ì 


vittoria  ; non  deUte  fare  impresa  di  guardar  passi, 
dove  non  jvossa  tenere  tutto  resorcito  suo;  ooii 
deUic  guardar  terre,  se  uon  quelle  che  |>erdrn- 
doh‘,  di  uecessilà  OC  seguisse  la  rovina  sua;  r 
quelle  rhe  guarda,  ordinarsi  in  modo  e con  le 
guardie  di  esso  e ron  resefcito,  rhe  trattaudioi 
della  espugnazione  di  esse . ei  possa  adoperare 
tuttelci«rzesuc;le  altre  deLhe  lasriare  indifese. 
Fetrhè  ogni  volta  rhe  si  perde  una  rosa  che  s als- 
handsmi,  e resercilo  sia  ancora  insieme,  e ouo 
.si  perde  la  riputazione  della  giit-rra,  nè  la  speran- 
za di  vincerla.  Ma  quando  si  perde  uua  cosa  cho 
tu  hai  disegnata  dilendere,  c <iasruiio  rrede  cIk* 
tu  la  dilcuda,  ullota  è il  danuo  e la  jierdita, 

rd  lui  quasi  cornei  Francesi  con  una  cosa  (li  pirrv»- 

10  momeuto  perduta  la  guerra.  Filipjto  di  Mar 
fionia,  padre  di  Ferve,  uomo  militare,  e dì  gr.  u 
condizioueac*tcmpi>uui,cssend»assaliatoda*R<.- 
mani,  assai  dc’suoi  parsi,  i quali  ri  giudicava 
non  |>olere  guardare,  alièamUvno  e guasto,  come 
(]uello  rhe  per  esser  prudente  giudicava  più  per- 
nicioso pcnlcrc  la  tipuiaziunc  rol  non  potere  di- 
fendere quello  che  si  metteva  a difendete,  che  la- 
sciandolo in  preda  al  nimico,  perderlo  come  co- 
va tieglclla.  1 Romani,  quando  dopo  la  rotta  di 
Canne  le  rose  loro  erano  alllillc,  negarouo  a mol- 
tiluro  raccomandali  e sudditi  gii  aiuti,  commet- 
tendo loro  rhe  si  difendessero  il  meglio  ]>otessero. 

1 quali  partiti  sono  migliori  assai  rhi!  pigliaredi- 
fese,  e poi  oonlcdifeadcrc  ; j'crchè  in  questo  par- 
lilo si  perde  amici  e forze,  iu  quejlu  amici  solo. 
Ma , tornando  alle  piccole  luflè  « dico , che  se 
pure  un  capitano  e costietto  per  la  novità  del 
nimico  fare  qualche  zuffa , dchhe  farla  con  tanto 
suo  vantaggio,  che  non  vi  sia  alcun  pericolo  di  , 
perderla;  o veramente  lar  come  Mario,  il  rhe  b 
miglior  partito,  il  quali*  andando  contro  a* Cini-  i 
hn  , popoli  feroi  Issimi , che  venivano  a ]>redare  | 
Italia,  e venendo  con  uno  spavento  grande  per  j 
la  ferorità  e moltitudine  loro,  e ]H'r  avere  di  già  j 
vinto  uno  c.vercilu  ro(ii.4no.  giudico  Mario  esser  ; 
n«*cessario  innanzi  che  venisse  .dia  zullà,  ofserare  , 
alcuna  cosa,  l'cr  la  quale  1’eseiTÌto  suo  depones- 
sc  quel  terrore  che  la  paura  ilei  nimico  gli  av  eva  • 
ciato,  e come  prudenlisùnio  capitano,  più  rlie 
Una  v(dla  colloco  Pesercito  suo  in  luogo,  iloode  | 
ì Cimbri  ron  resercito  loro  dovessero  ;>avsare.  E | 
rosi  dentro  alle  fortezze  del  suo  rampo  volle  che  | 
i suoi  soldati  li  vedessero,  ed  assuefacessero  gli  | 
oc(  hi  alla  vista  di  quel  rdmiro,  arcioci  hè  vrdeii-  | 
do  una  molliludtne  inordinal.i,  piena  d impcdi-  | 
menti, eon  armi  imitili. e palle  tUs.trmali,  si  ras-  | 
sicuras.>ero , e diventassero  desidrrmi  della  zuJIà.  1 

11  qual  p.irlilo  come  fu  da  Mario  saviaimriile  pre- 
so, cosi  dagli  altri  deldio  essere  fUligentemcntc  ] 
imitato,  }>cr  non  iiirurrcTe  iu  (pielli  |)ciicoli  che 
io  di  sopra  dico,  c uon  avere  a lare  come  i Frau-  i 
ersi:  Qui  oh  rem  pnrri  pondens  UrpuU  in  Ti-  j 
burhni  ngenra,  et  in  C*imponn\m  ImnAÌerunt, 

E perchè  uoi  alihiatno  allegato  iu  (piesto  diseor-  , 
so  Val» rio  Corvino,  voglio,  mediante  le  parole 
sue,  nel  veguenle  eapilulo  come  dild.e  esser  fallo  i 
un  eapitaiin  dimostrare.  ^ 
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CAPITOLO  7CXXVIII 

Come  dfhhe  etser  fotta  nn  capitano , net  quale 
t' esercito  suo  possa  confidare. 

Eira,  ronip  ili  «opra  dir«ntm>,  Valerio  Conino 
citn  r esercito  contro  ai  Sanniti,  nuovi  oimici 

Idei  p«>polo  Menano . donde  che  |>er  assit  tirare  i 
suoi  voidati,  e per  farli  conoscere  i nimiri , fero 
j fare  ai  suoi  certe  legf^iere  rttHe:  nè  gli  haatand» 
I questo  t volle  as-aiiti  alla  giornata  parlar  loro , e 

Imos(n>  con  ogni  efficacia  (pianto  e'dovevano  iti* 
mare  poco  lalt  niniici,  allegando  la  sirlù  dc*iuoi 
Soldati  c la  propria.  Hovr  si  può  notare,  por  le 
parole  ebe  Livio  gli  fa  dire . come  dehlie  esser 
fatto  un  capilaijiìf  in  chi  rcserrito  aMda  a eoo» 
6dare:  le  quali  )>arole  sono  queste:  ’fitm  eti-int 
inhteri,  ruiur  ductn  auspieiotfue  inennda  pupna 
sii:  utrum  qui  audiendus  mapni/tcus 

(«r/Aorfrtfor  ari.  ^'erbi.i  tantum  feroT  , npetum 
mUitanum  expers  : an  qui  » et  ipse  tela  tracia^ 
re,  procedere  ante  sigan,  versori  mrdto  in  mote 
} pugnile  sciai.  Facto  mea , non  dieta  voi  mi/ites 

Iscijui  l'ofo , nec  disciptinam  morAi , sed  exem’ 
pfum  etiam  a me  petere , qui  hac  dextra  mihi 
I trex  Comulatus  ^ siimmantque  laudrm  prprri. 
Le  quali  parole,  eonsiderate  bene,  insegnano  a 
qualunque  come  ci  deldie  procedere  a voler  te* 
nrril  grado  del  capitano;  c quello  che  sarà  fallo 
allritnrnti  , troverà  con  il  tempo  quel  grado, 
quando  prr  fortuna  o |*er  arnhirinno  vi  sia  con- 
dotto , torgli  e non  dargli  riputazione.  Perche 
non  i titoli  illustrano  gli  uomini,  ma  gli  tminini 
i titoli.  Dv:bl»esi  ancora  dal  principio  di  questo 
discorso  roniiJrrare,  che  se  ì rajiitani  grandi 
hanno  nsnlo  termini  straordinari  a fermare  gli 
animi  d' uno  esercito  veterano,  quando  cui  nì- 
I mici  incikrasucti  deUlie  aiiVontarsi  ; quanto  mag- 
{ giormente  ss  ahlitu  ad  usare  rinduvlrìa , quando 

Ìli  comandi  uno  e.verrilo  nuovo  ^ che  non  aldiia 
mai  veduto  il  nimico  in  viso.  Perchè  se  rimisi* 

* Iato  nimicf»  airpserrito  vecchio  dà  terrore,  tan- 
to nsaggiurmcntc  lo  dehhe  dure  ogni  nimiro  ad 
I uno  esercito  nuovo.  Pure  l’è  veduto  molte  volte 
da*buoni  rnpitani  tutte  questo  diffìcuUà  con  som- 
' ma  prudenza  esser  vinte,  come  fece  quel  Gracco 
rom.ino.  ed  Kpaminonda  teliuno,  dc'qnali  altra 
volta  uldiiamo  pirlato,  che  con  eserciti  nuow 
vinsero  cien  ili  veterani  ed  esercitalissirni.  I mo- 
di che  tenevano  erano,  parecchi  mesi  esercitai It 
in  haltaglie  finte  , asuiefarli  alla  ulihidìenta  ed 
* air  ordine  . e da  quelli  dÌi>oi  con  massima  confi- 
denza nella  vera  zuHà  gli  adoperavano.  Non  si 
dohite  adunque  diffiiLrc  alcuno  uomo  militare  di 
non  poter  fare  buoni  eserciti , quando  non  gli 
manchi  uomini  : perché  quel  principe  che  alc 
l>onda  d’uomini  e manca  di  soldati , debile  sola- 
mente. non  dcdla  viltà  degli  uomini,  ma  delh 
sua  pigrizia  c pura  prudenza  dolersi. 
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CAPITOLO  XXXIX 

Che  un  capitano  drì>he  et  vere  eonosiitore 
dei  siti. 

Intra  le  altre  cose  ebe  sono  necessarie  ad  un 
capitano  d'irscrciti , è la  cognizione  dei  siti  e dei  j 
paesi,  perchè  senza  questa  cognizione  generale  e 
p.uiic«dare  un  capitano  d’cscrritì  non  può  bene  { 
operare  alcuna  rosa.  E perchè  tutte  le  scienze 
v^liono  pratica  a voler  perfettamente  posseder-  I 
le,  questa  è una  che  ricerca  pratica  grandissima. 
Questa  pratica,  ovvero  questa  |varticolare  cogni- 
zione, s'acquista  piò  mediante  leearce.ehc  per  ve- 
run  altro  esercizio.  Pero  gli  antichi  scritturi  dico- 
no cheipielli  eroi, che  governarono  nelb*ro tempo 
il  mondo,  ti  nutrirono  nelle  selve  e nelle  carré; 
[•errhè  la  caecia,  oltre  a (|uesta  cognizione,  l’in- 
segna iofinite  cose  che  sono  nella  guerra  necessa- 
rie. E Senofonte  nella  vita  di  Ciro  mostra  che 
andando  Ciro  ad  assaltare  il  re  d’  Armenia,  nel 
divisare  quella  fazione  ricordo  a quelli  suoi,  che 
questa  non  era  altro  che  una  di  quelle  cacce,  le  1 
quali  molte  volle  avevano  fatte  seco.  R ricorda- 
va a quelli  che  mandava  in  aguato  in  su  i monti, 
che  egli  erano  sìmili  a quelli  ch'andavano  a ten- 
dere le  reti  io  su  i gioghi,  ed  a quelli  che  leorrc- 
vano  per  il  piano,  rlt’erano  simili  a quelli  rli'an- 
davano  a levare  d(*l  suo  covile  la  fera,  acciocché  ! 
cacciala  desse  nelle  reti.  Questo  si  dice  per  mo-  ' 
strare  ec»me  le  cacce,  secondo  che  Senofonte  ap-  \ 
prova,  sono  una  immagine  di  una  guerra.  K per  I 
questo  agli  uomini  grandi  tale  esercizio  è onore-  , 
sole  e necessario.  Non  it  può  ancora  imparare  [ 
questa  cognizione  de’paesi  in  altro  più  allo  ino-  , 
do  che  prr  via  di  caccia  : perchè  la  caccia  fa  , a | 
colui  che  l’tisa  , sapere  come  sta  particolaminite  | 
(]ue!  paese,  d>jve  ei  l'esercita.  E fatto  che  uno  s*è  ^ 
làmigìiare  bene  una  regione,  con  facilità eompren-  | 
de  poi  tulli  i paesi  nuovi;  perchè  ogni  paese  ed  1 
ogni  membro  di  quelli  hanno  insieme  qualche  | 
cofirormità,  in  modo  che  dalla  cogniziime  d’uno  * 
facilmeote  si  passa  alla  cognizione  dell’altro.  Ma 
chi  non  ne  ha  ancora  lieti  pratico  uno,  con  difiì- 
culla,  anzi  non  mai,  se  non  con  un  lungo  tempo  . 
può  conoscer  l’altro.  E chi  ha  (picsta  pratica,  in  I 
un  voltar  d'occhio  sa  come  giare  quel  piano,  co-  ' 
me  surge  quel  monte,  dove  arriva  quella  valle, 
e tutte  le  altre  sìmili  cose,  di  che  ei  ^ per  I»  ad-  , 
dietro  fatto  una  ferma  scienza.  E che  questo  sta  ^ 
vero  re  lo  mostra  Tito  Livio  c(*n  lo  esempio  di 
Publio  Decio,  il  quale  essendo  tribuno  de'soldati  | 
nello  esercito  cheComelio  consolocondiiceva  con-  j 
tro  a’S.inniii,  ed  essendosi  il  consolo  ridotto  in  | 
lina  valle,  dove  ì’eserTito  dei  Romani  poteva  dai  i 
Sanniti  esser  rtnchiuio,  r vedendoti  in  tanto  pe-  , 
ricolo,  disse  al  convolo;  Fides  ne  tu.  Aule  Cor^ 
nell,  cacumcn  illud  supra  hostemf  arx  illn  est  j 
spri  saluthque  norfroe,  si  eam  quam  caeci  reli-  ' 
quere  Samnites  impig^re  capimus.  E innanzi  a 
questo  jsarole  dette  da  Deci^j , Tito  Livio  dico:  | 
Publiuf  T)erius  trìhunus  wiA7«m,  i/n«m  editum 

Iin  saltir  rnl/em , imminentrm  ho^tium  castris  , 
tiddu  mrduum  impedito  ogm/Vi»,  espeditis  homi 
diffìcilcm.  Donde  essendo  stato  mandato  sopra 
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euo  dal  ftmtolocoolmnila  *olda(t,cd  avendo  tal* 
vo  retetrito  romano,  e disonnando,  venendo  la  ! 
notte,  di  partirsi,  e salvare  ancora  se  ed  i suoi  sol-  ' 
dati,  gli  fa  dire  queste  parole:  /fe  mrcum,  etdum  ' 
ludi  aliquid  supfrfst,  quihus  foci*  {fio*tc*) 
preesidia  penante  qua  pateat  hinc  e*iUts,expto^  i 
rtmus.  Hate  omma  taf^uìo  getga/i  amictu*  .... 
ne  ducern  orrnmire  hotles  uotarrnU,  pei'lmtra» 
vii.  Chi  roiisidcrcià  adunque  lutto  questo  lesto,  [ 
vedrà  quanto  sia  utile  e nreessario  ad  un  capita- 
no ta[»err  la  natura  dei  juiesi  ; perchè  se  Decio  ! 
non  gli  avesse  saputi  e ruii(»sciult,  non  arehito 
potuto  giudicare  qual  utile  iacesa  pigliare  quel 
colle  airescrcilo  romano,  nè  arehhe  |>oluto  cunu- 
teerr  di  discosto,  se  quel  colle  era  accessibile  o no} 
e condotto  che  si  fu  poi  sopra  css<»,  volendosene 
partire  per  ritornare  al  consolo,  avendo  i nimiri 
iotorno.|non  arehlse  dal  discosto  potuto  spMulare 
le  vie  dello  andarsene,  e i luoghi  guardati  Ja'ni- 
mici.  Tanto  che  di  necessità  ctmvrniva  che  De- 
rio avesse  tale  cognisione  perfetta,  la  quale  fece 
che  con  pigliar  quel  colle  ei  salvò  1*  esercito  ro- 
mano} dipoi  sep|>e,  sendo  assedialo , tiovare  la 
via  a salvare  sè  e quelli  eh 'erano  stati  seco. 

CAPITOLO  XL 

Come  uiare  la  ft'aude  nel  maneggiare 
la  guerra  è cosa  gloriosa. 

iVncora  che  usare  la  fiaude  in  ogni  aiione  sia 
delcslahile,  nondimeno  nel  maneggiar  la  guerra 
è cosa  laudabile  e gloriosa,  e panmente  c lauda- 
to colui  che  con  iraude  supera  il  nimico,  come 
quello  che  lo  supera  con  le  forte.  £ vedevi  que- 
sto |ier  il  giudiiiu  che  ne  fanno  coloro  che  scri- 
vono le  vite  degli  uomini  grandi,  i quali  lodano 
Anniltale,  e gli  altri  clic  sono  stali  notabiiissimi 
in  simili  modi  di  procedere.  Di  che  per  leggersi 
assai  etenipti.  non  ne  rqdii  heró  alcuno.  Diro  so- 
lo questo,  che  io  non  intendo  quella  fraude  es- 
ser gloriosa  , che  ti  fa  romper  la  fede  data  ed  i 
patii  Cittì;  perchè  questa,  ancora  che  la  ti  acqui- 
sti qualche  volta  stalo  e regno,  come  di  sopra  si 
discorse,  la  non  li  acquisterà  mai  gloria.  Ma  par- 
lo di  quella  fraude  che  si  usa  con  quel  nimico 
else  non  si  fida  di  te,  c che  coniiste  proprio  nel 
maneggiare  la  guerra,  ronie  fu  quella  il'Annitia- 
le,  quando  in  sul  Iago  di  Perugia  simulo  la  fuga 
per  rinchiudere  il  consolo  e l’escrrilo  romano,  e 
quando  per  uscire  di  mano  di  Fabio  Massimo  ac- 
cese le  corna  dell’ armento  suo.  Alle  quali  fraudi 
fu  sìmile  questa,  rlie  usò  Ponsio  capitano  dei 
Sanniti  per  rinchiudere  l'esercito  romano  den- 
tro alle  Forche  Caudine,  il  quale  avendo  messo 
resercilo  suo  a ridosso  de’mooti,  mando  più  suoi 
soldati  sotto  Vesti  di  |taslori  con  assai  armento  per 
il  piano,  i quali  sendo  presi  da'itomaui,  e doman- 
dali dove  era  resercilo  de' Sanniti,  convennero 
tutti  , secondo  1’  ordine  dato  da  Ponzio , a dire, 
come  egli  era  allo  assedio  di  Noeera.  La  qual  co- 
sa credula  da' consoli,  fere  eh' ci  si  rìmbiuseru 
dentro  ai  l>aUi  Caudini , dove  entrali,  furono  su- 
bito assediati  dai  Sanniti.  E sareUte  stata  questa 
vittoria  avuta  per  fraude  gloriosissima  a Ponzio. 

M egli  avesse  seguitati  i consigli  de)  padre;  il  j 


quale  voleva  che  t Romani  o si  salvassero  libera- 
mente, o si  ammazzassero  tulli,  c che  non  si  pi- 
gliasse la  via  del  mezzo:  Quae  ncque  amicos  pa- 
rai, ncque  inimicos  tolltl.  La  qua)  via  fu  sem- 
pre perniciosa  nelle  cose  di  stalo,  come  di  sopra 
in  altro  luogo  si  discorse. 

CAPITOLO  XLI 

Che  la  Patria  si  dehbe  difendere  o con  ignomi- 
nia  0 con  glorta  j ed  in  qualumfue  modo  è 
ben  difesa. 

£ira , come  di  sopra  s'è  detto,  il  consolo  e l'e- 
sercito romano  assedialo  dai  Sanniti,  i quali 
avendo  proposto  ai  Romani  conduioni  ignonti- 
niosissime,  come  era,  volerli  mettere  sotto  il 
giogo,  e disarmali  mandarli  a Roma;  e per  que- 
sto stando  i Consoli  come  attoniti,  e lutto  Tcser- 
cilo  disperalo,  Lucio  Lentulo  legalo  romano  dis- 
se , che  non  gli  {pareva  che  liissc  da  fuggire 
qualunque  partito  per  salvare  la  patria  ; perchè 
consistendo  la  vita  di  Roma  nella  vita  di  ipirllo 
esercito,  gli  pareva  da  salvarlo  in  ogni  modo,  o 
che  la  patria  e ben  difesa  io  qualunque  mudo  la 
si  difrodCfOcon  ignominia  o eoo  gloria,  perchè 
salvandosi  quello  esercito,  Roma  era  a tempo  a 
cancellare  V ignominia  ; non  si  salvando,  ancora 
elle  gloriosamente  morisse , era  perduta  Roma  e 
la  Itliertà  sua  ; e così  fu  seguitalo  il  suo  cuosiglio. 
La  qual  cosa  merita  d'esser  notata  ed  osservata  da 
qualunque  cittadino  si  trova  a runsigbare  la  pa- 
tria sua  ; perchè  dove  si  deliliera  al  tutto  della 
salute  della  patria  , non  vi  debite  cadere  alcuna 
considerazione  nè  di  giusto  nè  d’ingiusto,  nè  di 
pietoso  nè  di  crudele,  nè  di  laudabile  nè  d'igno- 
minioso,  anzi,  |K»{H>sto  ogni  altro  ris|t«Uo,  segui- 
re al  tutto  quel  jiarlituche  gli  salvi  la  sita,  e man- 
tengale la  )il>eilà.  La  qual  rosa  è imitata  con  i 
detti  e con  i fatti  dai  Francesi  per  difendere  la 
maestà  del  loro  re  e la  |iolcnsa  del  loro  regno; 
perchè  nessuna  voce  odono  piò  impazieotemeole 
che  quella  che  diresse:  Il  tal  partito  è ignominio- 
so il  re;  perche  dicono  che  il  lum  re  non  può 
patire  vergogna  in  qualunque  sua  deliberazione, 
o in  buona  o io  avversa  fortuna,  perchè  se  perde 
o se  vince,  tutto  dicono  essere  cosa  da  re. 

CAPITOLO  XLII 

Che  le  promcjje  fatte  per  forza 
non  si  debbono  osservare.  | 

^X^oniatì  ì consoli  con  l'esercito  disarmato  e 
con  la  ricevuta  ignominia  a Roma , il  primo  che 
in  senato  disse,  che  la  pace  falla  a Caudo  non  ti 
doveva  osservare,  fu  il  consolo  8p.  Postumiu, 
dicendo  come  il  popolo  rumano  non  era  obbliga-  j 
to,  ma  che  egli  era  bene  obbligato  esso,  e gli  al- 
tri che  avevano  promessa  la  |*aee  ; e però  il  po- 
polc»,  volendoti  liberare  da  ogni  obbligo,  aveva  a 
dar  prigione  nelle  mani  dei  Sanniti  lui  e tutti  gli 
altri  che  Tavevano  promessa.  K con  tanta  ostina-  | 
zione  tenne  questa  conclusione,  che  il  senato  ne 
fu  contento,  r mandando  prigioni  lui  e gli  altri  I 
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in  Saonio,  protestarono  ai  SanniU  la  pace  non 
valere.  E tanto  fu  in  questo  caso  a 1*usluinio  fu» 
Tore%ole  la  fortuna,  che  i Sanniti  non  lo  ritenne* 
ro,e  rìlnrnato  in  Homa,fu  Poslumio  appresso  ai 
Romani  più  glorioso  per  aver  pertluto  che  non  fu 
Pootio  appresso  ai  Sanniti  per  aver  vinto.  Dove 
sono  da  m>tare  due  cose;  l'uua,  die  in  qtuiun* 
que  ationr  sì  può  ar(|uisijrc  gloria:  perchè  nella 
vittoria  s'arquista  ordinariamente,  nella  perdila 
s’acquista  u col  mostrare  la)  perdila  non  essere 
venula  per  tua  colisa,  o per  far  sul  ito  «pialche  a> 
aiooe  virtuosa  che  la  ranrelli;  l’altra  che  non 
è vergognoso  non  osservare  quelle  pruinessc  che 
ti  SODO  stale  fatte  promettere  |>er  f'<na,  esentprc 
le  promesse  furtale,chc  riguardano  il  puhhlìco, 
quaitHn  e’manchi  la  fona , si  ron>|>eranno  « e Ila 
senxa  vergogna  di  chi  le  rompe.  Ui  che  si  leggo* 
no  in  tutte  le  istorie  vari  esompii,  e ciascuno  di 
nei  presenti  tempi  se  ne  veggono.  E non  sola* 
mente  non  si  osservano  tra  i principi  le  promesse 
forsale,  quando  e’nianra  la  lorra,ma  non  si  os- 
servano ancora  tutte  Taltre  promesse  quando  e* 
mancano  le  ragioni  che  le  fanno  promettere.  Il 
che  se  è cosa  laudalilr  o no,  « se  da  un  principe 
si  debbono  osservare  simili  modi  o no.  largamente 
è disputalo  da  noi  nel  nostro  Trattato  del  prio- 
cipe;  però  al  presente  lo  taceremo. 

CAPITOLO  XLIII 

Che  gU  veifvmi  che  nascono  in  una  provincia 
osservano  per  tniti  i tempi  (juasi  que/ìa  me- 
desima natttra. 

iSogliono  dire  gli  uomini  prudenti , e non  a ra- 
so nè  immerilaroente,  che  chi  vuol  veder  quello 
che  ha  ad  essere,  consideri  quello  che  è stalo; 
perchè  tutte  le  rose  del  mondo  ìn  ogni  tempo 
Danno  il  proprio  riscontro  con  gli  antichi  tempi. 
Il  che  nasce,  perchè  essendo  quelle  operate  dagli 
uomini,  che  hanno  ed  eblicro  semjire  le  medesi* 
mepassioni , conviene  di  necessita  che  le  sortisra- 
DO  il  medesimo  eircllo.  Vero  è che  sono  le  «»pf  re 
loro,  ora  in  questa  provincia  più  vitluose  che  in 
quella,  ed  in  quella  più  che  in  questa,  secondo  la 
forma  della  educazione,  nella  quale  quelli  popoli 
hanno  presoli  modo  del  viver  loro.  Fa  ancora  Ci- 
dlità  il  conoscere  lo  cose  future  per  le  passate, 
vedere  una  nazione  lungo  tempo  tenere  i medesi- 
mi costumi;  essendo  o continuamente  avara,  o 
continuamente  fraudolenta,  o avere  alcun  altro 
limile  vizio  n virtù.  E chi  leggerà  Ir  cose  passate 
della  nostra  città  di  Firenze,  e considererà  anco- 
ra quelle  che  sono  nei  prossimi  tenijii  occorse, 
troverà  i popoli  tedeschi  e francesi  pieni  d'avari- 
cia,  di  sujierbia,  di  Crroria  e d'infedeltà,  perchè 
tutte  queste  quattro  cose  in  diversi  tempi  hanno 
oRrso  molto  la  nostra  città.  K quanto  alla  poca 
fede,  ognuno  sa  quante  volte  si  dette  danari  al  re 
Carlo  Vili,  ed  egli  prometteva  render  le  furtez- 
te  di  Pisa,  e non  mai  le  rendè.  In  che  quel  re 
mostrò  la  poca  fede  e l’assai  avarìzia  tao.  Ma  la- 
sciamo anure  queste  cose  freicbe.  Ciascuno  può 
aver  inteso  quello  che  segui  nella  guerra  che  fece 
il  popolo  fiorentino  contro  ai  Visronti,  duchi  di 
Milano,  cb’esscndo  Firenze  priva  degli  altri  c- 


spedienti,  pensò  di  condurre  rimperatore  in  Ita- 
lia, il  quale  run  la  riputazione  c forze  sue  assal- 
ta.sse  la  Lombardia.  Promise  Vimperatore  venire 
con  assai  gente,  e far  quella  guerra  contro  ai  Vi- 
sconti e difendere  Firenze  dalla  potenza  loro, 
quando  i Fiorentini  gli  dessero  renlomila  duca- 
ti per  levarsi,  e centomila  poi  che  fuvsr  in  Italia. 

Ai  quali  patti  consenlinmii  i Fiorentini,  e paga- 
togli i primi  danari,  e di{Hii  I secondi,  giunto  che 
fu  a Verona  se  ne  torno  indietro  senza  operare  ro- 
sa alcuna,  causando  esser  restato  da  i|uelli  che 
non  avevano  osservato  le  convenzioni  «he  erano 
fra  loro.  In  modo  che  se  Firenze  non  fòsse  stata 

0 costretta  dulia  necessità  o vinta  dalla  passione, 
cd  avesse  letti  e conosciuti  gli  anlicbi  costumi  dei 
Barbari,  non  sareblic  stala  nè  questa,  nè  multe 
altre  volle  ingannala  da  loro,  essendo  loro  stati 
sempre  a un  modo,  rd  avendo  in  ogni  |tarte  e 
con  ognuno  usali  i medesimi  teruiini,  rouie  ci  si 
vede  cb'ri  fecero  anticamente  a'Tosrani,  i quali 
essendo  oppressi  da’ Romani,  per  essere  stali  da 
loro  più  Volle  messi  in  fuga  c rotti , c veggendo 
mediante  le  loro  forze  non  |K>tor  resistere  all'lm- 
j>eto  di  quelli,  convennero  con  i Francesi  che 
di  qua  dalle  Alpi  abitavano  in  Italia,  di  dar  loro 
sonimadidanari.ecltcfussero  obbligati  congiun- 
gerc  gli  eserciti  con  loro, ed  andare  contro  a’Ro- 
mani.  Donde  ne  segui  che  i Francesi,  presi  t 
danari,  non  vollero  dipoi  pigliare  le  armi  por  lo- 
ro, diceodo  averli  avuti  non  per  far  guerra  coi 
loro  nimici,  ma  perchè  s'astenessero  di  prctlare 
il  paese  toscano.  E così  ipopoli  toscani  per  Fava- 
rizia  c pi>ra  fede  dei  Francesi  rimasero  ad  un  trat- 
to privi  de'loro  danari  e degli  aiuti  che  sperava- 
no da  quelli.  Talché  si  vede  per  questo  esempio 
de’Toscani  aulirhi.c  per  quello  de'Finrcnlini,  Ì 
Francesi  aver  usali  i medesimi  termini,  e per 
<piestu  facilmente  si  pui>  rnnietlurare  quanto  i 
principi  si  possano  6dare  di  loro. 

CAPITOLO  XLIV 

E*  si  ottiene  con  t impeto  e con  T audacia  molte 
volte  quello  che  con  modi  ordinari  non  si  ol- 
terreCòe  mai. 

Ejssendo  i Sanniti  assaltati  dallo  esercito  di  Ro- 
ma, o non  potendo  con  resercito  loro  stare  alla 
campagna  a petto  a’Romani,delil>erarono,  lascia- 
le g;uardale  le  terre  inSannio.  di  passare  con  tut- 
to Fesercito  loro  in  Toscana,  laqualeera  in  trie- 
gua  ro’Rumani.e  vedere  per  tal  passata.se  c*|k>- 
(evano  con  la  presenza  dell’ esercito  loro  indurre 
s Toscani  a ripigliare  le  armi,  il  che  avevano  ne- 
gato a'ioro  amltaKÌatorì.Eoel  parlare  che  fecero 

1 Sanniti  a* Toscani,  nel  mostrare  massime  qual 
cagione  gli  aveva  indotti  a pigliar  le  armi,  usaro- 
no un  termine  notabile,  dove  dissero:  Reheitas^ 
se,  quod  pax  sers  ienttbus  gravicr,quam  lil/eris 
bellum  (sset.  E cosi,  parte  con  le  persuasioni, 
parte  con  la  presenza  delFescrcilo  loro,  gF in- 
dussero a pigliar  le  anni.  Dove  è da  notare, clic 
quando  un  principe  desidera  d’otlenerr  una  rosa  ^ 
da  un  altro,  debbe, se  Foccasiunc  lu  patisce,  non  I 
gli  dar  spazio  a delilterarsi,  e fare  io  mudo  rli’i  i 
vegga  la  necessità  della  presta  delibci azione , la  j 
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quale  è quando  colui  che  e domandato  vede  che 
dal  negare  o dal  dìfiVrire  no  nasca  una  tuliita  e 
pericolosa  indegnar.ione.  Questo  ItTmine  s’c  ve- 
duto bene  usare  nei  nostri  tempi  da  papa  Giulio 
con  i Francesi , e da  monsignor  «li  Pois  capiiaTio 
del  redi  Francia  c<*l  marcheve  di  ^fhniosa ; per- 
chè papa  Giulio  , % olendo  cacciare  i TIent  ivoglt  di 
Bologna»  e giudicando  per  questo  aver  bisogno 
delle  fonte  francesi,  e che  i Viniziani  stessero  ocu- 
truli,  edavenilooe  ricereo  I’  uooel'  altro,  e traendo 
da  loro  risposta  du]>bia  e varia,  dclil*erii  col  non 
•lare  loro  trm|K>,  far  venire  1*  uno  e T altro  nel- 
la sentenza  sua;  e partitosi  da  Homa  ron  quelle 
tante  genti  eh'ei  potè  raccozzare,  n'anslo  verso 
Bobtgna,  ed  a*  Viniziani  mandò  a dire  che  stes- 
sero neutrali , ed  al  re  di  Francia  clic  gli  mandas- 
se le  forze.  Tale  che  rimanendo  tutti  ristretti  dal 
poco  qiazio  di  tempo,  e reggendo  come  nel  p^pa 
doso  a nascere  una  manifesta  indegnazione,  ditlè- 
rendo  o negaiulo,  cederono  alle  voglie  sue,  cd  il 
re  gli  mando  aiuto,  rd  i Viniziani  si  stellerò  neu- 
trali. Monsignor  di  Fnis  anecira,  essendocon  i’e* 
sereito  in  Bologna , ed  avendo  intesa  la  ribelUonc 
dì  Brescia,  c vtdendoire  alla  rieuj»riaTÌ«»nedi  quel- 
la, aveva  due  vie,  V una  peri)  dominio  del  re  lunga 
e tesliosa.  Pulirà  brirvo  |>cr  il  dominio  di  Man- 
tova ; e non  solamente  era  necessitato  passare 
I perii  dominio  di  quel  marchese,  magli  roriveni- 
I va  entrare  j>er  certe  clilusc  Ira  puduli  c laghi , di 
I che  è piena  quella  regione , le  quali  ron  fortezze 

• etl  altri  modi  erano  semile  e guardate  <la  Ini.  Ou- 
I de  che  Fois,  deliberato  <li  andare  |>er  la  più  eor- 
} t,i , e per  vincere  ogni  difficultà , nc  dar  tempo  al 
j Man  lieie  a deliberarsi . ad  un  tratto  mosse  le  sue 
I genti  per  quella  via.  ed  al  marchese  significò  gli 
[ mandasse  le  chiavi  di  quel  |asso.  Tale  che  il  mar- 
^ chese,  occupato  «la  questa  subita  delil>erazìune , 

• gli  mando  le  chiavi  le  quali  mai  gli  arrbise  man- 
dale, se  Pois  più  tepidaniente  si  fuvse  governato, 

j essendo  quel  marclu'se  in  lega  col  papa  e co’Vi- 
j niziani,  ed  avendo  un  suo  figliuolo  nelle  mani 
I del  papa  , le  «piali  cose  gli  davano  molle  on«^lc 
i scuse  a negarlo.  Itf.i  asfaltato  dal  subito  parlito , 
I per  le  cagioni  che  di  sopra  si  dicono,  le  concesse. 

t^si  fecero  i Toscani  con  i Sanniti,  avendo  per 
I la  prc*veoia  deU’escrcito  di  Sannio  preso  quelle 
I armi  che  eglino  avevano  negato  per  altri  tempi 
piglure. 

! CAPITOLO  XLV 

1 

Qiro/  sia  mijifiar  partito  nei/r  ciorno/e,  osostf- 
j nere  fimpetn  (ie'nimìri , e sostentilo  ff/7ae/<, 
cvoero  Hirjìpnma  con  furia  assaltarli. 


E. 


irano  Derio  e Fabio  eoosoli  romani  con  due 
eserciti  all’incontro  degli  eserciti  dei  Sanniti  e 
dei  Toscani, e venendo  alla  zuffa  ed  alla  giorna- 
ta insieme, è da  notare  in  tal  fazione,  quale  di 
duediversi  modi  di  jm>rrdere  tenuti  dai  due  con- 
soli sia  migliore.  Perrhc  Dei  io  eon  ogni  inipetn  c 
con  ogni  suo  sforzo  assaltò  il  nimico  ;Fabiosolu- 
mente  lo  sostenne,  giudicando  Fassalto  lento  es- 
sere più  utile,  risri^nda  l’impeto  suo  neirulli- 
nto,qiiandi>  il  iiimic«>  avesse  perduto  il  primoar- 
«b*n*  del  c«>nibaltere  e,  « omc  noi  diciamo,  la  sua 


foga.  Dove  sì  vede  perii  successo  dcllti  cosa,  ciac 
a Fulùo  riuscì  multo  megli«>  il  disegno  rlic  a F>c« 
CIO,  il  quale  si  straccò  nei  primi  impoti,  in  mo- 
da che  vedendo  l:i  banda  sua  piultosto  in  volta 
che  altrimenti  , ]icr  acquistare  ron  la  morte 
iptella  gloria,  alla  qualecim  la  vittoria  non  avo» 
va  jKJtuto  aggiungere,  ad  imitazione  «lei  padre 
sacrificò  se  stesso  perle  mmanc  legioni.  La  qtial 
cosa  intesa  da  Fabio,  per  non  ac<{uislare  manco 
onore  vivendo,  che  s’aves.ve  il  suo  collega  ac- 
quistato nurtTodo,  spinse  innanzi  tulle  «jueìle 
f«)rze  che  s'avevaatale  necessita  riservale,  don- 
de ne  ri|H>rtò  una  felicissima  vitturì.'i.  I>i  qui  si 
vede  che  il  modo  del  procedere  di  Fabio  è più 
sicuro  e piti  imitabile. 

CAPITOLO  XLVI 

Don'le  nasce  che  una  in  unn  città 

tiene  un  tempo  i ntedeumi  costumi. 


E 


pare  elie  non  solamente  Puna  citta  dall’  al-  | 
Ira  abbia  certi  modi  c instituii  diversi,  e jsrocrei 
uomini  o più  duri  o più  effeminali,  ma  nella  me-  < 
drùma  città  si  vede  tal  differenza  essere  n«-11e  fa- 
miglie runa  dall’altra.  Il  che  si  riscontra  essere  | 


vero  in  ogni  ritta,  e nella  rtllà  di  Roma  se  ne 
leggono  assai  eseinpìi  ; ]>ercliè  c’si  vede  i Manlii 
essere  stati  duri  ed  ostinati,  i Publicoli  nomini 
benigni  ed  amatori  del  popolo,  gli  Appii  ambiziosi 
e nimiri  della  plelse.  v c«»si  m'>Ìte  altre  famiglie 
avere  avute  ciascuna  le  qualità  sue  spartite  «lall  al- 
tre. La  qtial  rosa  non  può  ua«eere  s«daniente  dal 
sangue,  perchè  eVons iene  ch’et  vari  mediante 
la  diversità  de'matrimonii.  ma  c necessario  venga 
dalla  diversa  ediiraziooe  che  h.inna  Dm'gliadal- 
Paltra.  Perchè  gl'imjwrta  aswi  che  un  giosaiiet- 
toda’tenerianniromiaci  a sentir  dire  bene  orna- 
le di  una  cosa,  perchè  conviene  che  di  nere.sitlà 
ne  farcia  impressione,  c da  «piella  poi  regoli  tl  mu- 
do del  procedrrs'in lutti  i tempi  della  vita  sua.  E 
se  questo  non  fu.sse,  sarebl»r  impossibile  che  latti 
gli  Appli  avessert)  avuta  la  medesima  voglia,  e fus- 
sero  stati  agitati  dalle  medesime  passioni,  come 
nota  Tito  Livio  in  molli  di  h*ro,  c per  ultimo 
essendo  uno  di  loro  fatto  eensorr,  ed  avendo  il 
suo  colb'gii  alla  fine  dr*dici«»lfo  mesi,  e«mie  ne 
dis[>ories.i  la  legge . de|>os(o  il  niagistrato.  Appio 
non  1«>  volle  dcjioiTe,  dicendo  che  lo  ]>«>lev.i  te- 
nere cinque  anni,  seconilo  la  prima  legge  ordina- 
ta dai  censori.  K benché  sopra  questo  se  ne  fa- 
ressero  assai  conrioiù , e se  ne  generassero  as«ai 
ttmiulti,  non  pertanto  ri  fu  mai  rimedio  che  vo- 
lesse dc|>orlo , cnntri>  alla  volontà  del  |M>pnlo  e 
della  maggior  parte  del  senato.  li  chi  leggerà  IV 
razione  che  gli  fece  contro  IV  Sempronio  iriliiino 
della  plel*e,  vi  noterà  tutte  le  imudenze  Apniaiie, 
e tutte  le  lM>ntà  ed  umanità  usate  sLi  ìnHiiilì  cit- 
tadini per  ubbidire  alte  leggi  e agli  auApit  ù del- 
la loro  {ulria. 


I 
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I CAPITOLO  XLVn 

I Che  un  buòno  citladmOf  per  amore  della  patria 
I dehbe  dimenticare  le  iagiur^ie  private. 

I!P!ra  Manlio  rnnsulo  ron  1'  «serrito  contro  at 
Sanniii,  cd  essendo  «lato  in  una  sulla  ferito,  c 
^ per  questo  portando  le  genti  sue  pericolo,  giu* 

{ diro  il  senato  esser  neresAario  mandarvi  Papirio 
i Cursore  dittatore  , per  supplire  ai  difetti  del 
consiilu.  Kd  essendo  nereswrio  che  il  dittatore 
fiisse  nominato  da  Faliio.  il  quale  era  ron  gli  e> 

I serri  li  in  Toseaoa,  e dulùtando.  per  essergli  ni- 
miro,  che  non  volesse  nominarlo , gli  marida- 
runo  i senatori  due  ambasriatori  a pregarlo  che, 
i posti  da  parte  i privati  udii,  dovesse  per  Iwnc- 
fisio  puhidico  nominarlo.  Il  che  Falùo  fece. 
I mosso  dalia  carità  della  patria,  ancora  che  col 
. tacere  , e con  molti  altri  modi  facesse  segno 
, ( he  tale  nominaxionc  gli  premesse.  Dal  quale 
I debUono  pigliare  esempio  tulli  quelli  che  cerca- 
I no  di  esser  tenuti  buoni  rilladini. 

j CAPITOLO  XLVIII 

j Qt/ando  si  vede  fare  un  errore  grande  nd  un 
, nimico,  si  debbe  credere  che  ri  sia  sotto  i/i* 
j ganno. 

I £jssendorimasoFulvioIegaloncllocsercito  che 
i Romani  avtMano  in  Toscana,  per  esser  ito  il 
I consolo  per  alcune  cerimonie  u Uoiiia,  i Toscani 
• per  veden*  se  potevano  avere  quello  alla  tratta, 
pttsero  un  aguato  propinqui)  ai  campì  romani,  e 
I mandarono  alcuni  soldati  ron  veste  di  jxaslori  con 
> assai  armento,  e li  fecero  venire  alla  vista  dell’e- 
; serrìto  romano:  ì quali  cosi  travestiti  si  accosta- 
! rono  allo  steccato  del  campo;  onde  Ìl  Legalo  ina- 
. ravigliandosi  di  questa  loro  presunxione . non  gli 
parendo  ragionevole,  tenne  modo  ch'egli  scopcr- 
I se  la  fraudo  , e rosi  restò  il  disegno  de’Toscani 
I rotto.  Qui  »i  può  comodamente  notare,  che  un 
I capitano  d'eserciti  non  del>l>e  prestar  fede  ad  uno 
’ errore  che  evidentemente  si  vegga  fare  al  nimi- 
! co.  perche  sempre  vi  sarà  sotto  Iraudc,  non  sen- 
: Ho  ragionevole  che  gli  uomini  siano  tarilo  incau- 
ti. Ma  spesso  il  desiderio  del  vimcrc  acceca  gli 
I animi  d*-gli  uomini,  rbr  non  veggono  altro  che 
I quello  pare  faccia  per  loro.  1 Francesi  avendo 
I vinto  i Romani  ad  Allia  , c venendo  a Roma,  e 
trovando  le  ]>orle  a|ierle  e serixa  guardia,  stettero 
^ lutto  quel  giorno  eia  notte  senxa  entrarvi,  te- 
I meodo  di  fraude.e  non  polendo  credere  che  fus- 
I se  tanta  viltà  etantii  poco  consiglio  ne’petlirtima- 
m,  ch'egli  abbandonassero  la  patria.  Quando  nel 
mille  cinipiecento  (ktto  s'ando  |>er  i Fiorentini  a 
Pisa  a campo.  Alfunvt  del  Mtilolo,  rilladino  pi- 
I sano  si  trovava  prigione  de’Fiorenlini,  e promi- 
I se  che.  s'egli  era  libero, dareblte  una  porta  di  Pì- 
; SI  airesrrcito  fiorentino.  Fu  rostni  ld>ero.  Dipoi 
I per  praticare  la  eoaa,  venne  molle  volte  a parla- 
re COI  mandali  de'commivsarì,  e veniva  , non  di 
nascosto.ma  seo|>eiio,  ed  aecompagnato  da'Pisa- 
ni,  i quali  lasciava  da  parte  quando  parlava  coi 


TERZO 


Fiorentini.  Talmente  ebe  si  poteva  coaietluraK 
il  suo  animo  doppio,  perchè  non  era  ragionevo- 
le, se  la  pratica  lusse  stala  fedele,  ch'egli  l'avesse 
trallala  sì  alla  scoperta.  ?tfa  il  desiderio  che 
s aveva  d'aver  Pisa,  acceco  in  modo  i F'iorenti- 
ni.  che  condoUisi  con  Tordine  suo  alla  porla  a 
Lucca,  vi  lasciarono  più  luio  rapi  ed  altre  genti 
con  disonore  loro,  per  il  iridimcnto  doppio  che 
fece  dello  Alfonso.  1 

CAPITOLO  XLiX  I 

l/nn  Repubblica,  a volerla  mantenere  libera, 
ha  ciitscuno  dì  bisogno  di  nuovi  provvedi-  | 
menti  j e per  quali  menti  Q.  t'abio  fu  chia- 
mato òtassimo. 

\ 

tj  di  necessità,  come  allm  volte  si  è detto, 
che  riiucuno  di  in  Una  città  grande  nascano  aeri- 
denti  clic  abbiano  bisogno  del  medico,  c secondo 
che  ejgli  importano  più.  eonvirne  trovare  il  medi- 
co più  savio.  E se  in  alcuna  città  nacquero  mai 
simili  accidenti,  nacquero  in  Roma,  e strani  e | 
insperati;  come  fu  quello  quando  e'  parv'o  cho 
lutto  le  donne  romane  avessero  congiuralo  con- 
tro ai  loro  mariti  d'animatiarli,  tante  se  ne  trovù 
clic  gli  avevano  avvelenali,  c Unte  che  avevano 
preparalo  il  veleno  j>cr  avvelenarli.  Come  fu  an- 
cora quella  congiura  de' Baccanali,  che  si  sruoprl 
nel  tempo  della  Guerra  Macedonica,  dov'erano 
giàinviluptiate  moltemìgliaia  d'uoiiiiui  edidon- 
ne;  e se  la  non  si  scuopriva,  sarebbe  stala  peri- 
colosa jser  quella  città,  o se  pure  i Romani  non 
fusveni  stali  coiisucli  a gasligare  le  moltitudini 
degli  uiiinini  erranti  ; perchè  quandne'non  sì  ve- 
desse per  altri  infiniti  segni  la  graodexxadi  quel- 
la repubblira , c la  poleiua  delle  eseruiioni  sue , 
si  vede  per  la  qualil'a  dirlla  |>ena  che  la  imponeva 
a chi  errava.  Nè  duliitò  far  morire  per  via  di  giu- 
stìzia una  legione  intera  per  volta,  ed  una  città 
tutta,  e di  confinare  uttoo  diecimila  uomini  con 
couduioni  slraordinarìe.  da  non  essere  osservate 
da  un  solo,  non  che  da  tanti:  come  intervenne  a 
quelli  soldati  che  infeltremente  avevano  combat- 
tuto a Canne,  i quali  roDfinò  in  Sicilia,  e impo- 
se loro  che  non  albergassero  in  terre, e che  man- 
giassero ritti.  Ma  di  tutte  le  altre  esceuxioni  era 
terribile  il  decimare  gli  eserciti,  dove  a sorte  da 
lutto  uno  evercilo  era  mòrto  d'ogni  dieci  uno  Nè 
sì  poteva  a gisiigare  una  moltitudine  trovare  più 
spaventevole  puiiixione  di  questa  } ])ercbc  quando 
uua  moltitudine  erra,  dove  non  sia  l’aulore  cer- 
to, lutti  non  sì  possono  gasfigare  per  esser  troppi; 
punirne  parte,  e parte  lasciare  impuniti,  si  fareb- 
)kc  torto  a quelli  che  si  punissero,  c grimpuniti 
areblMino  animo  d'errare  un’altra  volta.  Ma  am- 
massile la  decima  parte  a sorte,  quando  tutti  la 
meritano,  chi  è punìl/i  si  duole  della  sorte,  chi 
non  è punito  ha  paura  rlie  un’altra  volta  non 
tocchi  a Ini.  c guardasi  d'errare.  Furono  punite 
adunque  e le  venefiche  c le  Baccanali,  secomlo 
che  meritavano  i peccati  loro.  E benché  questi 
morbi  in  una  repubblica  facciano  cattisi  efl'ofli, 
non  sono  a morte,  perchè  sempre  quasi  s'ha  tem- 
po a correggerli  ; ma  non  s'ha  già  tempo  in  quel- 
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DB*  DISCORSI 


I U che  rìguarHjno  lo  «tato,  i quali,  «e  non  sono  lo  Fal<io  , eh*  era  Censore  » messe  tutte  queste  i 

da  un  |>TutleDle  rorretli,  rovinano  la  città.  Erano  genti  nuove,  da  chi  dipendeva  questo  disordioc*  | 

j in  Roma,  |>er  la  liberalità  chet  Romani  usavano  sotto  quattro  tribù,  arriorchè  non  potessero,  ri* 

, di  donare  la  civiltà  a*rurestieri.  nate  (ante  genti  dotti  iti  sì  piccolo  spano,  corrompere  tutta  Roma.  | 

. nuove,  che  le  coniiuctavano  aver  tanta  parte  nei  Fu  questa  cosa  l>en  conosciuta  da  Fabio,  e po-  | 

; suiTragt,  che  il  eovemo  cominciava  a variare,  e itovi  senta  ultentaione  conveniente  rimedio:  il  i 

' partivasi  da  quelle  cose  e da  quelli  uomini,  dove  quale  fu  tanto  accetto  a quella  civiltà,  che  n»e-  I 

cn  cooMietu  andare.  Di  die  accorgendosi  Qniii-  ritò  d*  esser  chiamato  Massimo.  1 
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Ijogiiono  il  ffiit  delie  volte  coloro  che  desidera- 
no  ncqmieUtre  grmtia  appresso  un  principe, /ar^ 
segH  incontro  con  quelle  cose  che  infra  le  loro 
abbiano  pitk  care,  o deile  quali  veggono  lui  pià 
dilettarsi  j donde  si  vede  molte  volte  esser  loro 
presentati  cavalli , arme , drappi  d‘  oro  , pietre 
pretiose , e simili  ornamenti , degni  della  gran- 
detta di  quelli.  Desiderando  io  adunque  offe- 
rirmi alla  Vostra  Magnificente  con  qualche  te- 
stimone della  servitù  mia  verso  di  quella , non 
ho  trovato  intra  la  mia  suppellettile  cosa  , quale 
io  abbia  più  cara,  o tanto  stimi , quanto  la  co- 
gmitione  delle  ationi  degli  uomini  grandi,  impa- 
rata da  me  con  una  lunga  sperienta  delle  cote 
moderne,  ed  una  continua  lettone  delle  smtichej 
h quali  avendo  io  con  gran  diligente  lungamen- 
te escogitate  ed  esaminate , ed  ora  in  uno  piccia 
lo  volume  ridotte , mando  atta  Magnif  cento  Vo- 
stra. Ebencheio  giudichi  questa  opera  indegna 
della  presenta  di  quella  , nondimeno  confdo  as- 
satchepersua  umamtàgli  debba  essere  accetta, 
considerato  come  da  me  non  gU  possa  essere 
fatta  maggior  dono  che  darle  facoltà  di  poter  in 
brevissimo  tempo  intendere  tutto  quello  che  io 
in  tanti  anni,  e con  tanti  miei  disagi  a pericoli 
ho  conosciuto  j la  quale  opera  io  non  ho  ornata 
ni  ripiesia  di  clsssuule  ampie,  o di  parole  ampol- 


lose e magnifiche , o di  qualunque  altro  lenoci- 
nlo 0 ornamento  estrinseco , con  i quali  molti  so- 
gliono le  loro  cose  descrivere  ed  ornare  j pcrchk 
io  ho  voluto,  o che  veruna  cosa  tenori,  o cha 
solamente  la  varietà  della  materia  e la  gravità 
del  subietto  la  faccia  grata.  Nè  voglio  sia  ripu- 
tata presuniione,saun  uomo  di  basso  ed  infimo 
stalo  ardisce  discotrtre  e regolare  i governi  dei 
principi  i perchè  , così  come  coloro  che  disegna- 
no i paesi  si  pongono  bassi  nel  piano  a conside- 
rare la  natura  de*  monti  a de*  luoghi  alti , e per 
considerare  quella  da*  bassi  si  pongono  atto  so- 
pra i monti,  similmente  a conoscere  bene  la  na- 
tura de* popoli  bisogna  esser  principe,  ed  a co- 
noscer iene  quella  dei  principi  bisogna  esecra 
popolare-  Pìgli  adunque  Vostra  Magnifieenta 
questo  piccolo  dono  con  quello  animo  che  io  lo 
mando  j il  quale  se  da  quella  fia  diligentementa 
considerato  e letto,  vi  conoscerà  dentro  un  estre- 
mo mio  desiderio  che  ella  pts'%‘enge  aquellngran- 
data  cha  la  fortuna  e le  altre  sue  qumlUà  le 
promettono.  E se  Vostra  Magnifieenta  dall*  a- 
pica  della  sua  alletta  qusdeke  volta  %‘olgtrà  gli 
occhi  in  questi  luoghi  bassi,  conoscerà  quanto 
io  indegnamente  sopporti  una  grande  a contino- 
va malignità  di  fortuna. 


CAPITOLO  1 

Quanta  siano  U specie  de*  Principati  , a con  quali  modi  si  acquistino. 


1.  alti  gli  >Uti  • tulli  i domimi  rbe  kaonoavuto, 
«d  hauDo  imfiario  »0}>ra  gli  uomini,  sono  siali  a 
soiM)or«r|HiU»li<he  o principati.  1 wiDcipati  sono 
o ereditari , de*  «pulì  il  sangue  del  loro  signore  ne 
sia  stalo  lungo  tempo  priacipe,  o e*soou  nuovi. 


MACHiAvmi 


1 nuovi,  o sono  nuovi  tutti,  come  fu  BftLmo  a ! 
FraocescoSrorta,oe*sonocomemembriaggÌDn*  | 
ti  allo  stato  ereditario  del  priocipe  che  gli  ar(]ai>  | 
sta,  come  h il  regno  di  ?ia|)oli  al  re  di  Spagna,  j 
Sono  questi  domimi  cosi  acquislati , o consueti  a 
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IL  P R I N C I F B 


i TÌvrrc  »olln  un  prinripc,  o tisi  ad  cs»rr  lilierì; 

I acqui»tjn»i  o con  le  unni  di  altri  u eoo  le  pru- 
' prie  o |M.T  fortuna  ci  prr  \irlii. 

CAPITOLO  li 
3)9  i*rinciptìti  trtditarii. 

I Xo  lasrerù  indietro  il  ragìooare  delle  repuMili- 
rhc,  ]>crriic  ultra  volta  ne  ragionai  a luogo.  Voi- 
' teroniiiii  solo  al  principato,  e anderò  ritesicodo 
I gli  ordini  soprudcscritli,  e disputerò  come  que- 
i sii  prinripali  si  possano  governare  e munleiierc. 

! Dico  adunque  die  iiegU  stati  ereditarli»  ed  as- 
I surlàlli  al  unpie  del  loro  primlpe,  sono  assai 
I minori  diflirultja  mantenerli  che  nc*  nuovi  ;per- 
rhc  liasta  solo  non  trapassare  t’ ordine  de*  suoi  an- 
I tenuti,  e dipoi  tmiporeggiare  con  gli  accidentit 
in  modo  che  se  tal  principe  è di  ordinaria  indu- 
stria, sì  manterrà  sempre  nel  tuo  sialo,  se  non 
c una  straordinaria  ed  eccessiva  Torta  che  iie  lo 
privi.*  e privato  che  ne  sia,  quanlumpie  di  sini- 
stro uM>ij  rocriipalore,  lo  riarquista.  Noi  uMiia* 
nio  in  Italia  |>cr  esempio  il  duca  di  Ferrara,  il 
quale  non  ha  retto  agli  assalti  de’Vinìfiani  nel- 
rottantaqualtro,  nè  a quelli  dì  (>apa  Giulia  nel 
dicci,  per  altre  cagioni,  che  per  essere  antiquato 
in  quel  iliMUinio.  Perchè  il  principe  natnraie  ha 
minori  ragioni  e minore  necessità  di  oftrndere  ; 
donde  conviene  che  sia  più  amato;  e se  straor- 
dinari visii  non  lo  fanno  odiare,  è ragionevole 
che  naturalmente  sia  I>en  voluto  da* suoi,  c nel- 
runlicbilà  e roiittnuaciooe  del  dominio  sono  spen- 
I te  le  memorie  e le  ragioni  delle  innovatìoni  ; per- 
I che  sempre  una  nmlatione  lascia  lo  addentellato 
I per  U edtficaaione  dell’  altra. 

j CAPITOLO  III 

j Dt'  PrinctpaU  miai/. 

M a nel  principato  nuovo  coniistonole'diiKeultà. 
E prima  se  non  e tolto  nuovo , ma  come  metnliro, 
I che  si  può  chiamare  tutto  insieme  quasi  misto, 
I le  variazioni  sue  nascono  in  prima  da  una  natura- 
I le  dìfficullà,  quale  è in  lutti  t principati  nuovi  t 
] che  gli  uomini  mutano  volentieri  signore,  ere- 
! dendo  migliorare;  e questa  credenza  li  fa  pigliar 
r arme  contro  a chi  reggo  : di  che  •'  ingannano , 
perche  veggono  poi  per  esperienza  aver  peggiora- 
lo. Il  che  dipende  da  un’ultra  necessità  naturale 
ed  ordinaria,  quale  fa  che  sempre  Iiisogni  otfro- 
dere  quelli,  di  chi  si  diventa  nuovo  principe,  e 
con  gente  d’ antro  e con  infìnìle  altre  itigturic  che 
zi  tira  dietro  il  uuuvo  acquisto.  In  modo  che  ti 
trovi  avere  inimici  lutti  quelli  che  tu  hai  oHcsi  in 
occupare  quel  principato,  e non  ti  puoi  mantene- 
re amici  quelli  che  vi  ti  hanno  messo  , per  non  li 
potere  satisfare  io  quel  modo  che  si  erano  presup- 
povlo,  e per  non  potere  tu  usare  contro  di  loro 
medicine  forti,  sendo  loro  olihligato;  perrliè  sem- 
pre, ancora  che  uno  sia  fortissimo  in  sugli  eserci- 
ti, ha  liisogno  de]  favore  dei  provinciali  ad  culra- 
re  in  unj  provincia.  Perqiicslcragìoni  Luigi  XI I, 
re  di  Francia,  occupò  stilnto  MiKino  c su)>ilo  lo 
jKrdè,  e Uidarotio  a torgliclo  la  prima  volta  le 


fune  proprie  di  Lodovico  ; perchè  quelli  popo- 
li, che  gli  avevano  aperte  le  porle,  trovanduii 
ingannali  della  opinione  loro  e di  quel  futuro  be> 
uè  che  sì  aveano  presupposto,  non  potevano  sup- 
portare t fastidii  del  nuovo  principe,  k lien  vero 
che  acquistandosi  poi  la  seconda  volta  i paesi  ri- 
liellati , si  perdono  con  più  diflìcultà , perchè  il 
signore,  presa  occasione  dalla  riliellione,  è meno 
rìs|>c(livo  ad  assicurarsi , con  punire  i delinquen- 
ti . chiarire  ì S4ispelti , provvedersi  nelle  parti  più 
deÌKili.ln  modo  che  se  a far  perdere  Milano  a Fran- 
cia basto  la  prima  volta  un  dura  Lodovico  che  ru- 
moreggiasse in  su  i confini , a farlo  dipoi  perdere 
la  seconda , gli  bisognò  sv^e  contro  il  mondo  tut- 
to , c che  glicscrciti  suoi  fusscro  sjicnli  e cacciaU 
d’Italia  ;il  che  nacque  dalle  cagioni  sopraddette. 
Nondimeno  e la  prima  e la  seconda  volta  gli  fu 
tolto.  Le  cagioni  universali  della  prima  si  sono  di- 
scorse : resta  ora  a dire  quelle  della  seconda,  c ve-  I 
dere  che  rimedii  lui  ci  av  eva  , e quali  ci  può  avere 
uno  che  fusse  ne*  termini  suoi . per  potersi  maule- 
nerc  meglio  nello  acquisto,  che  uon  fece  il  re  dì 
Francia.  Dico  pertanto,  che  questi  stati,  ì quali 
acquistandosi  si  aggiungono  a uno  stalo  antico  di 
quello  che  acquista , o sono  della  medesima  pro- 
vincia e della  medesima  lingua,  o non  sono.  Quan- 
do e’ siano,  è facilità  grande  a tenerli,  massime 
quando  non  stano  usi  a vivere  liberi  ; e a posse- 
derli sicuramente  basta  avere  s^nla  la  linea  del 
prini  iperheli  dominava;  perche  nelle  altre  cose, 
mantenendosi  loro  le  condizioni  vecchie,  c nou 
vi  essendo  disformità  di  costumi,  gli  uomini  si  vi- 
vono quietamente , come  si  è visto  che  h.i  fatto  la 
Brettagna  , la  Borgogna,  la  Guascogna  c la  Nor- 
mandia , che  tanto  tempo  sono  siate  con  Francia; 
e benché  vi  sia  qualche  disformità  di  lingua , noo- 
dimancn  i coitomi  sono  simili, e si  possono  tra  lo- 
ro facilmente  comportare;  e chi  le  acquista,  vo 
lendolc  tenere,  debbe  avere  due  rispetti;  1*  uno, 
che  il  sangue  del  loro  prìncipe  antico  si  spenga , 
l’altro,  di  non  alterare  nè  loro  leggi,  nè  loro  da- 
ri,  talmente  che  in  brevissimo  tempo  diventa  con 
il  loro  prìncipalo  antico  (atto  un  corpo.  Ma  quan- 
do si  acquistano  stati  in  una  provincia  disfomie  di 
lingua , di  costumi  e di  ordini  , qui  sono  le  dilfì- 
cultà,  e qui  bisogna  avere  gran  fortuna  e grande 
industria  a tenerli;  ed  uno  dc’maggiori  rimedii 
c più  vivi  sarridie , riie  la  persona  di  chi  gli  acqui- 
sta vi  andaste  ad  abitare.  Questo  farebbe  più  si- 
cura e più  durabile  quella  posseuione,  come  ba 
fatto  il  Turco  di  Grecia , il  quale  con  tutti  gli  al- 
tri ordini  osservati  da  lui  per  tenere  quello  stato, 
se  non  vi  fusse  ilo  ad  abitare,  nou  era  possibile 
che  lo  Icnessc.  Perchè  standovi  sì  veggono  nasce- 
re i disordini,  e presto  vi  si  può  rimediare;  non  vi 
stando,  s’intendono  quando  sono  grandi,  c non  vie 
più  rimedio. Non  è.  olire  a questo,  la  provincia  s|hj- 
gUata  da*  tuoi  ufisiali  ; salisfanDi>si  t sudditi  del  ri-  , 
corso  propinquo  ai  principe,  donde  hanno  piu  ca- 
gione di  amarlo.volendo  esRTC  bu*»ni,e  volendo  es- 
sere altrimenti. di  temerlo.  Chi  degli  esterni  solesse  j 
assaltare  quello  stalo,  vi  ha  più  iis|>etto  ; tanto  che 
abitandovi , lo  può  con  grandissima  difiìrulù  per- 
dere.L’alt  ro  migliore  rinìcdio  è mandare  robinie  in 
uno  n in  due  luoghi,  che  siano  quasi  le  « bias  1 «b 
quello  slalo;)>errbè  è necessario  o làr  questuo  tener- 
vi assaigculcd'  arme  c fanterie.  Nelle  colouie  non 
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ifpcode  molto  il  prìncipe,*  tenuraa  «pcM,  opoc«, 
ee  le  manda  c tiene,  c koUniente  uflènde  rolòru  a 
chi  toglie  i rampi  e le  rate  per  darle  ai  nuovi  alit- 
Uiuri.rke  tono  una  minima  parte  di  quello  stato, 
e quelli  rbe  egli  oflènde,  rimanendo  dispersi  e 
poveri,  non  gli  pottono  mai  nuocere:  e tulli  gli 
altri  rimangono  da  una  parte  non  oflesi , e |>er 
questo  ti  quietano  facilmenlr,  dall’  altra  paurosi 
[ di  non  errare,  per  timore  che  ni>n  iniervenistea 
loro  come  a quelli  rbe  tono  ttati  tpogliali.  Cum- 
rhiado  che  queste  colonie  non  rotlano,  tono  più 
fedeli,  ofi'endono  meno,  e gli  oflrsi,  essendo  po« 
veri  e dispersi,  non  possono  nuocere,  come  ^ dello. 
Per  il  che  si  ha  a notare,  che  gli  uomini  si  deli* 
hooo  o veaaeggiare  o spegnere,  perchè  si  vendi» 
raoo  delle  leggieri  oHèsei  delle  gravi  non  possono; 
sicché  l'oifesa  che  si  fa  all' uomo  deve  essere  in 
modo  che  la  non  tema  U vendella.  Ma  tenendo» 
vi  io  cambio  di  robinie,  genti  d’anne,  si  s|>ende 

fiù  assai,  avendo  a cotuumare  nelhi  guardia  tutte 
entrale  di  quello  stato;  in  modo  che  Tacquista» 
to  gli  toma  in  perdita,  ed  ofirnde  molto  piii  per- 
chè nuoce  a tutto  quello  stalo,  tramutando  con 
gli  alloggiamenti  il  suo  esercito,  del  quale  disa» 
gio  Ognuno  ne  sente,  e ciascuno  gli  diventa  inimi- 
co, e sonni  nemici  che  gli  possono  nuocere  , rima» 
Dendo  hattuliio  casa  loro.  Da  ogni  parte  adunque 
questa  guardia  è inutile,  come  quella  delle  colonie 
èulile.  Oehheanrorachiè  inuna  proviocKidisfur» 
me , come  è detto , farsi  capo  e dilensorc  de’  vicini 
minori  polenti , ed  ingegnarli  d'iudeboUre  i più 
potenti  di  quella,  guardarsi  che  per  arridente  al- 
cuno non  V 'eotrì  un  forestiere  polente  quanto  lui, 
e sempre  sntenrerrà  che  vi  saia  messo  da  coloro 
che  saranno  in  quella  malconlenli,  o per  troppa 
■mbiaione  o per  paura;  come  si  vide  già  rbe  gU 
Etoli  messero  i Romani  in  Grecia  ; ed  in  ogni 
altra  provincia  che  loro  entrarono  , vi  furono 
messi  da'provincìali.  E Tordioc  delle  cose  è,  che 
subito  che  un  forestiere  potente  entra  in  una 
proviocia,  tutti  quelli  che  sono  Ìo  essa  meno 
potenti  gli  aderiscono , mossi  dalla  insidia  che 
hanno  contro  chi  è stato  potente  sopra  di  loro. 
Tanto  rbe,  rispetto  a questi  minori  potenti,  egli 
non  ha  a durare  fatica  alcuna  a guadagnarli,  |>er» 
cbè  subito  lutti  insieme  vuleulicri  fanno  massa 
con  lo  stato  che  egli  vi  ha  acquistato.  Ila  sola- 
mente a pensare  che  non  piglino  troppe  Torve  e 
troppa  autorità,  e fariitnenle  può  con  le  Torve 
sue  e con  il  favor  loro  alibassare  quelli  che  sono 
polenti  per  rimanere  in  tutto  arbitro  di  quella 
proviocia.  E chi  non  governerà  bene  questa  par- 
te, perderà  presto  quello  che  ara  acquistalo  e 
mentre  che  Io  terrà  vi  ara  dentro  infinite  diffi- 
culla  e (àstidii.  1 Romani  nelle  provinrie  che  pi- 
gliarono, osservarono  bene  queste  parli,  e man- 
darono le  cfdunie,  iniralteiinero  i roen  potenti 
senta  crescere  loro  patema,  abbassamnoi  potenti, 
e non  %i  lasciarono  premiere  riputasiooe  a*  potenti 
forestieri.  E voglio  mi  basti  solo  la  proiincia  di 
Grecia  peresempiu.  Furono  intrattenuti  da  loro 
gli  Achei  e gli  Elolt,  fu  aUtassalo  il  regno  dei 
Macedoni,  fonne  cacciato  Antioco;  nè  mai  «li 
meriti  degli  Achei  o degli  Etoli  fecero  che  per- 
ineltesseru  loro  accreKcre  alcuno  stato,  nè  le 
jN*tsaa*iuQÌ  di  Filip|io  griiidimero  mai  ad  esser- 
gli amici  scusa  sl»assarlo , uè  la  pvteoaa  di  Au- 


lioco  potè  fare  gli  consentissero  che  tenesse  in 

J|uclla  provincia  alcuno  stato.  Perchè  i Romani 
ecero  io  questi  rasi  quello  che  lutti  i principi 
savi  delilHinu  fare,  i quali  hanno  ad  aver  non  so- 
lamente riguardo  agli  scandali  |>rescnti , ma  ai 
futuri,  ed  a quelli  con  ogni  industria  riparare, 
perchè  prevedendovi  discosto,  facilmente  vi  si 
può  rimediare,  ma  aspettando  che  ti  si  appres- 
sino, la  medicina  non  è piò  a tempo,  prn  he  la 
malattia  è divenuta  incurabile  ; rd  interviene  di 
questa  , come  dicono  i fisbi  dell’ etico,  che  net 

[iriocipio  de)  suo  male  è facùle  a curare,  e diflici- 
e a conoscere,  ina  nel  progresso  de)  tempo,  non 
r avendo  nel  primipio  nè  conosciuto,  nè  medi- 
calo,  diventa  facile  a conoscere  e diflicile  a cura- 
re.Cosi  interviene nellecose  dello  stato, pen  hèco- 
noscendo  discosto  (il  che  non  è dato  se  non  ai!  un 
prutlonte)  i mali  che  nascono  in  cpiello,  si  guari- 
scono presto  : ma  quando,  per  non  gli  aver  co- 
nosciuti. si  lasciano  crescere  in  modo  die  ognu- 
no li  conosce,  non  v i è più  rimedio.  Pero  i Romani 
vedendo  diKutlo  gl’ inconvenienti , vi  rimedia- 
rono sempre,  e noti  li  lasciarono  mai  seguire  per 
fuggire  una  guerra,  perchè  sapevano  che  la  guer- 
ra non  si  leva,  ma  sì  diHèrìsce  a vantaggio  d’al- 
tri ; però  voUeru  fare  con  Filippo  od  Antioco 
guerra  in  Grecia  per  non  l’avere  a fare  con  loro 
in  Italia,  e potevano  per  allora  fuggire  l’una  o 
l’altra , il  che  non  vollero  ; nè  pianpie  mai  loro 
quello  che  t ulto  di  è in  liocra  de’  sav  i de*  nostri 
tempi  godirrr  /i  benefica  del  tempo  j ma  siblicoe 
quello  delta  virtù  e prudunsa  loro,  perchè  il  tem- 
po si  caccia  innaoti  ogni  cosa , e può  condurre 
seco  bene  come  male , e male  come  bene.  Ma 
torniamo  a Francia,  ed  eiacDÌoìamo  se  delle  co- 
te dette  ne  ha  fatta  alcuna,  r parlerò  di  Luigi  e 
non  di  Carlo,  come  di  colui , del  quale  per  aver 
tenuta  più  lunga  possessione  in  Italia,  si  sono 
meglio  veduti  i suoi  andametili,  c vedrete  come 
egli  ha  fatto  il  contrario  di  quelle  cose  che  si 
debbono  fare  per  tenere  uno  stato  dUforme.  Il  re 
Luigi  fa  messo  io  Italia  dalla  amlnaione  dc’Vi- 
oisiani , che  volsero  guadagnarsi  messo  lo  stato 
di  Lombardia  per  quella  venuta,  lo  non  voglio 
lùasimare  questo  partito  preso  dal  re,  perchè  vo- 
lendo cominciare  a mettere  un  piede  in  Italia,  e 
non  avendo  io  questa  provincia  amici,  ansi  seo- 
dogli  per  i portamenti  del  re  Carlo  serrate  lotte 
le  porte,  fu  forsato  prendere  quelle  amirìiic  che 
poteva,  e sarebbegli  riusiito  il  partito l>cn  presto, 
quando  negli  altri  maneggi  non  avesse  fatto  er- 
rore alcuno.  Acquistala  adunque  il  re  la  Lombar- 
dia, si  riguadagnò  subito  quella  Hputasione  che 
gb  aveva  tolta  Carlo;  Genova  cede  , i Fiorentini 
gli  diventarono  amici , marchese  di  Mantova , 
iluca  di  Ferrara,  Beotivngli,  madonna  di  Furi), 
signore  di  Faeuta,  di  Pesaro,  di  Rimino,  di  Ca- 
luerinu,  di  Pionilnoo,  Lucchesi,  Pisani,  Sanesi, 
ognuno  se  gli  fece  incontro  per  essere  suo  ami- 
co. Ed  altura  poterono  considerare  t Vinisianila 
temerità  del  partito  preso  da  loro,  i quali  per  ac- 
quistare due  terre  in  Lomliardia,  fecero  signore 
il  re  di  due  tersi  d'Italia.  Consideri  ora  uno  con 
quanta  poca  dtlTiculU  poteva  il  re  tenere  io  Italia 
la  sua  liputasione,  se  egli  aveue  osservate  le  re- 
gole sopruildelle , c tenuti  sicuri  e dKèsi  tutti 
quelli  suoi  ami«  i,  i quali  |>er  essere  gran  sumeru 
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e deboli  c pau/osi,  chi  della  Chieu , cbi  de*Vi« 
nixiani,  cmuj  sempre  necessitali  a star  seco,  c 
per  il  mexxo  loro  |>oleva  facilmente  assicurarsi 
di  cbi  ci  restava  ^ande.  Ma  egli  non  prima  fu 
io  Milano,  rbe  fece  ilcontratìo,  dando  aiuti  a 
papa  Alessandro  perche  egli  omifwtse  la  Koma> 

f;na.  >è  si  accorse  con  questa  ilelil>crauune  ebe 
iiceva  se  delntle , togliendosi  gli  amiri,  c quelli 
che  se  gli  er«no  gettali  in  gremito,  e la  Chiesa 
grande , aggiungendo  allo  spirituale , ebe  gli  dà 
tanta  autorità,  tanto  lempurale.  E fatto  no  pri- 
mo errore  e’fu  costretto  a seguitare,  intanto  che 
per  porre  fine  airambizione  di  Alessandro,  eper- 
ebè  non  divenisse  signore  di  Toscana,  gli  fu  fur- 
ia renirc  in  Italia.  E non  gli  basto  aver  fatto  grande 
la  Chiesa,  e toltisi  gli  amiri,  che  per  volere  il 
regno  di  Napoli,  lo  divise  con  U re  di  Spagna,  e 
dove  egli  era  prima  arbitro  d'Italia,  vi  messe  un 
compagno,  acciocché  gli  ambiziosi  di  quella  pro- 
vincia e malcontenti  di  lui  avessero  dove  ricor- 
rere; e dove  poteva  lasciare  in  quel  regno  un  re 
suo  pensionano , egli  oe  lo  trasse  per  mettervi 
ano  che  nc  potesse  cacciare  lui.  E cosa  veramen- 
te mollo  naturale  e ordinaria  desiderare  di  ac- 
quistare I e sempre  quando  gli  uomini  lo  fanno 
che  possono,  oe  saranno  laudati  e non  biasimati; 
ma  quamlo  non  possono,  e vogliono  farlo  ad  o- 
gni  modo , qui  è il  biasimo  e l’ errore.  Se  Fran- 
cia adunque  con  le  sue  fune  poteva  assaltare 
Napoli,  doveva  farlo;  se  non  poteva,  non  dove- 
va dividerlo.  E se  U divisione  che  fece  co'Vini- 
Esani  di  Lomliardia,  meritò  Kusa,  per  aver  con 
quella  messo  il  piè  in  Italia,  questa  meritò  biasi- 
mo , per  non  essere  scusato  da  quella  necessità. 
Aveva  adunque  Luigi  fatto  questi  cinque  errori; 
spenti  i miooiì  polenti,  accresciuto  in  Italia  po- 
tenxa  a un  polente,  messo  in  quella  un  foresti»* 
re  potenlissiiDo,  non  venuto  ad  abitarvi,  non  vi 
messo  colonie.  1 quali  errori,  vivendo  lui,  pote- 
vano ancora  non  lo  oflcnderc,  se  non  avesse  fat- 
to il  sesto,  di  torre  lo  stato  a'Vinixiani;  perché 
quando  non  aveue  fatto  grande  la  Chiesa  , né 
messo  in  Italia  Spagna,  era  beo  ragionevole  0 
necessario  abbassarli  ; ma  avendo  preso  quelli  pri- 
mi partili , non  doveva  mai  consentire  alla  rovi- 
na foro , perché  scodo  quelli  potenti , arebbero 
sempre  tenuti  gli  altri  discosto  dalla  impresa  di 
Lombardia,  si  perché  i Vìnìxiaoi  non  vi  arebbe- 
ro consentito  senza  diventarne  signori  loro , si 
perché  gli  altri  non  arebbero  voluto  torla  a Fran- 
cia per  darla  a loro,  e andarli  ad  urtare  ambedue 
non  arebbero  avuto  animo.  E se  alcun  dicesse, 
il  re  Luigi  cede  ad  Alessandro  la  Romagna  ed  a 
Spagna  il  regno  per  fuggire  una  guerra , lispcm- 
do  con  le  ragioni  dette  di  sopra,  che  non  si  de)»- 
l>e  mai  lasciar  seguire  un  disordine  per  fuggire 
una  guerra,  perche  ella  non  si  fugge,  ma  si  dif- 
ferisce a tuo  disavvantaggio.  E se  alcuni  altri  al- 
legassero la  fede  che  il  re  aveva  data  al  papa  di 
far  per  lui  quella  impreu  per  la  risoludone  del 
tuo  matrimonio,  e per  il  appello  di  Roano,  ri- 
spondo con  quello  che  per  me  di  sotto  sì  dirà  cir- 
a la  fede  dei  principi , e come  ella  si  debba  os- 
servare. Ha  perduto  dunque  il  re  Luigi  la  Lom- 
liardia  per  non  avere  osservato  alcuno  di  quelli 
tannini  osservali  da  altri,  che  hanno  preso  {U'o- 
vincie,  e volntcle  tenere.  Né  c miracolo  alcuno 


questo,  ma  molto  ragionevole  ed  ordinario.  E di 
questa  materia  parlai  a Nantes  con  Roano, quan- 
do il  Valentino,  che  cosi  volgarmente  era  rbù- 
mato  Cesare  Borgia,  Sgliuolo  di  papa  Alessan- 
dro. ocrupava  la  Romagna,  perché  dicendomi  il 
cardinale  Uuaoo,  che  gli  Italiani  non  s'intende- 
vano tirila  guerra,  io  gli  risposi,  rbe  ì Francesi 
non  s'iotendrvano  dello  stalo . perché  iotendea- 
duscnr,  non  lascercbbero  venire  la  Chiesa  io  tan- 
ta grandezza.  E per  cspcrìenza  si  é visto  che  la 
grandezza  in  Italia  di  quella,  c di  Spagna, é sta- 
la causata  da  Francia , e la  rovina  sua  é proce- 
duta da  loro.  Di  che  sì  cava  una  regola  genera- 
le , la  quale  mai , o di  rado  falla  , che  chi  é ra- 
gione che  uno  diventi  putente,  rovina  : perché 
quella  potenza  é causala  da  colui  o con  industria 
o con  foru,  e Tuna  c l’altra  di  queste  due  c so- 
spetta a cbi  é divenuto  potente. 

^ CAPITOLO  IV 

Perche  il  regno  di  Dario,  da  Alessandro  occu- 
pato , non  si  ribellò  dai  successori  di  AUs^ 
sandro  dopo  la  morte  di  hti. 

Osonsiderate  le  dìfRrultà,  le  quali  si  hanno  a 
tenere  uno  stato  acquistato  di  nuovo,  potrebbe 
alcuno  maravigliarsi,  donde  nac^e  che  Ales- 
sandro magno  diventò  signore  dell'Asia  in  pochi 
anni,  e noni' avendo  appena  occupata  mori, 
donde  pareva  ragionevole  che  tutto  ipiello  stato 
si  ribellasse  ; noudimrno  i successori  suoi  se  lo 
mantennero,  e non  ebliero  a tenerlo  altra  dillB- 
culla , che  quella  che  infra  loro  modesimi  per 
]>ropria  ambizione  nacque.  Rispondo  come  i pria- 
ripati,  de'quali  sì  ha  memoria,  si  trovano  gover- 
nali in  due  modi  diversi,  o per  un  principe,  e 
tulli  gli  altri  servi,  i quali  come  ministri  per  gra- 
zia e per  concessione  sua  aiutano  governare  quel 
regno;  o per  un  principe  r per  Imcodì,  i quali 
non  |>er  grazia  del  signore,  ma  per  anlirhilà  di 
sangue  tengono  quel  grado.  Questi  tali  baroni 
hanno  stati  e sudditi  propri,  ì quab  lì  riconosco- 
no  ]>er  signori,  ed  hanno  in  loro  naturale  aflétwv 
De.  Quelli  stali  che  si  governano  per  un  principe 
e per  servi,  hanno  il  loro  principe  con  più  auto- 
rità, perché  in  tutta  la  sua  provincia  non  é aleu- 
ta che  riconosca  per  superiore  se  non  lui,  e se 
ubbidiscono  altro,  lo  fanno  come  a ministro  e uf- 
fidaln , e non  gli  portano  particolare  afi'eziooe.  Gli 
esempli  di  questi  due  governi  sono  ne'tempi  no* 
stri,  il  Turco  e il  re  di  Francia.  Tutta  la  monar- 
chia del  Turco  è governata  da  un  signore,  gU  al- 
tri sono  suoi  sen  i . e dixlioguendo  il  suo  regno 
in  Sangiacebi,  vi  manda  diversi  amministrato- 
ri, e li  muta  e varia  come  pare  a lui.  Ma  il  re  di 
Francia  é posto  in  mezzo  di  una  moltitudine  an- 
tiquata di  signori  riconosciuti  dai  loro  sudditi , 
cd  amali  da  quelli  ; hanno  le  loro  preminente, 
né  le  può  il  re  torre  loro  senza  suo  pericolo.  Chi 
considererà  adunque  l'uno  e Tallro  Hi  questi 
due  stali , troverà  diilìrullà  grande  in  acquista- 
re lo  stato  del  Turco;  ma  vinto  che  lo  avrà,  fa- 
(ìlità  grande  a tenerlo.  Le  cagioni  delle  difRcul- 
ià  in  potere  occupare  il  regno  del  Turco  sono, 
per  non  potere  roccup.ilorc  essere  chiamalo  dai 
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! prÌDo|>i  di  quel  , nè  sperare  eoo  la  ri- 

! j>e]lmAe  di  quelli  cb'egli  ha  d' intorno  potere 

Ifartlitare  la  ma  impresa , il  che  nasce  dalle  ra- 
gioni sopraddette.  Perchè  esaendugli  lutti  srLia- 
tì  ed  obliligali,  si  possono  con  più  diflicultà 
corrompere;  e quando  bene  si  corronipessero, 
se  ne  può  sperare  poco  utile,  non  potendo  quelli 
tirarsi  dietro  i popoli,  per  le  raj^iooi  assegna- 
te. Onde  a chi  assalta  il  Turc<i  è necessario 
pensare  di  arerlo  a trorare  unito,  e gli  con- 
sieoe  sperare  più  nelle  forte  proprie,  che  nei 
disordini  d’altri;  ma  vinto  che  fosse  o rotto 
alla  campagna,  in  modo  che  non  possa  rifare 
eserciti,  non  s’ba  da  dubitare  d'altro  che  del 
sangue  del  prìncipe,  il  quale  spento,  non  re- 
sta alcuno  di  chi  si  abbia  a temere,  non  aven- 
do gli  altri  credilo  con  i popoli;  e come  il  vin- 
citore avanti  la  vittoria  non  poteva  sperare  tu 
loro,  cosi  non  debite  di>po  quella  temere  di  lo- 
ro. Il  contrario  ioterssene  de' regni  governati 
come  quello  di  Francia,  perché  con  facilità  tu 
puoi  entrarvi,  guadagnandoli  alcun  barone  del 
regno,  perchè  sempre  si  trova  dei  malconten- 
ti, e di  quelli  che  desiderano  innovare.  Co- 

Istoro,  per  le  ragioni  dette  , ti  possono  aprire 
la  via  a quello  stato,  e facilitarti  la  vittoria; 
la  quale  dipoi  a volerli  mantenere  si  tira  die- 
' Irò  infinite  difficoltà , e con  quelli  che  ti  ban- 
I no  aiutato,  e con  quelli  che  tu  bai  «ppressi. 

I Nè  ti  basta  spegnere  il  sangue  del  principe; 
perché  TI  rimangono  quelli  signori  che  si  fan- 
no capi  delle  nuove  alteranoni  ; e non  li  po- 
I tendo  nè  conleularc,  nè  spegnere,  perdi  quello 
I stato  qualuoaue  volta  venga  1’  occasione.  Ora 
! se  voi  considererete  di  qual  natura  di  governi 
j era  quello  di  Dario , lo  troverete  simile  al  re- 
I gno  del  Turco,  e però  ad  Alessandro  fu  ne* 
i cessarlo  prima  urtarlo  tutto,  e toiglì  la  cam- 
pagna ; ^po  la  qual  vittoria  sendo  Dario  mor- 
I tu  y rimase  ad  Alessandro  quello  stalo  sicuro 
per  le  ragioni  di  sopra  discorse.  E i suoi  suc- 
cessori, se  fossero  stati  uniti,  se  lo  potevano  go. 
dere  sicuramente  ed  oatosi , nè  in  ffue)  regno 
nacquero  altri  tumulti  che  quelli  che  loro  pro- 
pri suscitarono.  Ma  gli  stali  ordinati  come  quelli 
j di  Francia,  è impossibile  possederli  c<in  tanta 
I quiete.  Di  qui  nacquero  le  spesse  riWlIiont  di 
! Spagna , di  Francia , c di  Grecia  da'  Romani, 

' per  gli  spessi  prìncipati  che  erano  in  quelli  sta- 
, ti  , de’  quali  mentre  che  durò  la  memoria , 

' sempre  furono  i Romani  incerti  di  quella  pos- 
sessione; ma  S|senta  la  memoria  di  quelli,  con 
la  polenta  e diuturnità  dell’ imperio  ne  diven- 
I torno  sicuri  poisesson.  E poterono  anche  quel- 
' li,  comlNitleiido  dipoi  intra  loro,  ciascuno  li- 
I farsi  dietro  parte  di  quelle  provincie , secondo 
' l'autorìtà  riaveva  preso  dentro,  e quelle,  per 
essere  il  sangue  del  loro  antico  signore  spento, 
non  riconoscevano  altri  che  i Romani.  Consi- 
derate adunque  queste  cose,  non  si  maravi- 
glierà alcuno  della  facilità  che  elilie  Alessan- 
dro a tenere  lo  stalo  d'Asia,  e delle  dìffìcultà 
che  hanno  avuto  gli  altri  a conservare  Tacqui, 
stato,  come  Virro  , c molti  altri,  il  che  nuii 
è aeraduio  dalla  poca  o multa  sirlù  «lei  vin- 
citore, ma  dalla  disfonnità  del  soggetto. 


CAPITOLO  V 

In  che  modo  siano  da  governare  te  città  o prin^ 
cipatt , quali , prima  che  occupati  f ussero»  W- 
vevano  con  le  loro  leggi. 

Cenando  quelli  stali  che  si  acquistano  , come  è 
detto,  sono  consueti  a viscre  con  le  loro  leggi, 
e in  liliertà , a volerli  tenere  et  sono  tre  modi  : Il 
primo  è rovinarli  : Tallru , andarvi  ad  abitare  per- 
sonalmente; il  Icrtu,  lasciarli  vii  ere  con  le  sue 
leggi , tracndune  una  pctisiuiie , c creandovi  den- 
tro uno  stalo  di  pochi  che  le  lu  conservino  ami- 
co. Perchè  sendo  quello  stalo  creato  da  quel  prin- 
cipe, sa  che  non  può  stare  scoia  Tamiciiia  e 
polensa  sua,  e ha  da  fare  il  tulio  per  mante- 
nerlo; e più  farilnimte  si  tiene  una  città  usa  a 
vivere  iil>era  con  il  mczxo  de' suoi  cittadini,  che 
in  alcuno  altro  mudo , volendola  preservare.  So- 
noci  per  esempio  gli  Spartani  ed  i Romani.  Gli 
Spartani  tennero  Atene  e Tebe  creandovi  dentro 
uno  stato  di  pochi:  nientedimeno  le  ripcnlero- 
no.  I Romani  per  tenere  Capua,  Cartagine  o 
Numanaia , le  djifecero , c non  le  perderono. 
Vollero  tenere  la  Grecia,  quasi  come  la  tennero 
gli  Spartani,  facendola  ltl>era,  c lasciandole  lo 
sue  leggi,  e non  successe  loro,  lo  modo  che  fu- 
rono costretti  disfare  multe  città  di  quella  pro- 
vincia per  tenerla,  perchè  in  verità  non  ci  è 
modo  sicuro  a possederle  altro  che  la  rovina.  E 
chi  diviene  padrone  di  una  città  consueta  a vi- 
vere lil»era,  c non  la  disfaccia,  aspetti  di  es- 
sere disfatto  da  quella , perche  sempre  ha  |>er  re- 
fu  gì  o nella  rìliellione  il  nome  della  liberta  e gli 
ordini  antichi  suoi,  i quali  nè  {lerlungheua  di 
tempo,  nè  per  lieueficù  mai  si  dimenticano;  e 
per  cosa  che  si  faccia  o si  provvegga,  se  non  sì  | 
disuniscono  o dissipano  gli  abitatori,  non  sdi- 
menticano  quel  nome  nè  quelli  ordini , ma  su- 
lùto  in  ogni  actidente  vi  ricorrono,  come  fe’Pisa 
dopo  cento  anni  che  ella  era  stata  posta  in  ser- 
vitù dai  Fiorentioì.  Ma  quando  le  città  o le  pro- 
vitirie  sono  use  a vivere  sitilo  un  principe,  e quel 
sangue  sia  spento,  essendo  da  lui  canto  use  ad 
ulibidire  , dall'  altro  non  avendo  il  principe  vec- 
chio, farne  uno  intra  loro  non  si  accordano,  vi- 
vere libere  non  sanno  ; di  modo  che  sono  più 
tarde  a pigliare  le  armi,  e con  più  facilità  se  lé 
può  un  principe  guadagnare,  c assicurarsi  di 
loro.  Ma  nelle  repubbliche  è maggior  vita,  mag- 
gior odio,  più  desiderio  di  vendeita  ; nè  gli  la* 
scia  nè  può  lasciare  riposare  la  memoria  delTaii- 
tica  libcità;  talché  la  più  sicura  via  è spegonle 
o abìUrvi, 

CAPITOLO  VI  I 

De'  Prvicipati  nuovi  che  con  le  proprie  armi  j 
e virtù  si  acquistano.  I 

IN'on  si  maravigli  alcuno  se  nel  parlare  che  io 
farò  de’prìncipjti  al  tutto  nuovi  e di  prìncipe  e 
di  stato,  ìu  addurrìi  grandissimi  esempli  : perchè 
camminando  gli  uomini  quasi  sempre  per  le  vie 
bai  tilt  e da  altri,  e procedendo  nelle  aui>ni  loro  con 
le  imitacioni , nè  si  |totendu  le  vìe  (Tallii  al  (ulta 
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Imfre , alU  tiriti  di  quelli  che  tu  imiti  wf^iu» 
gnere , dehbe  ua  unimi  prudente  entrare  tempre 
perle  vìe  liatUite  da  uomini  grandi,  e quelli  rhe 
sono  stali  eecellcntissimi  imitare , acciucr he  so  la 
ma  virtù  non  v’arrita,  almeno  ne  renda  qualche 
odore,  e fare  come  gli  arcieri  prtidenli,  ai  quali 

f tacendo  il  luogo  d<tvc  diwgnaoo  ferire  troppo 
ontano  , e eonoicrndu  6noa  quanto  arriva  la  vir> 
tù  del  loro  arco,  pongono  la  mira  assai  più  alla 
che  il  luogo  destinato , non  ]>er  aggiugnere  eoa  la 
loro  Torva  otreceia  a tanta  allessa,  ma  per  potere 
ron  l’aiuto  di  sì  alla  mira  pervenire  al  disegno 
loro.  Dico  adunque  rhe  ne’ principati  in  tutto 
nuovi , dove  sia  un  nuovo  prinripe  , sì  trova  più 
o meno  difflcullk  a mantenerli,  secondo  rhe  più 
o meno  h virtuoso  colui  rhe  gli  acquista.  E per- 
che questo  evento  di  diventare  di  privalo  princi- 
pe presuppone  o virtù  o fortuna,  pare  che  l’una 
o r altra  di  queste  due  cose  miligliioo  in  parte 
molte  diSìcullà.  Nondimaoco  , colui  che  è stato 
meno  sulla  fortuna , si  è mantenuto  più.  Genera 
ancora  farilitli  l’essere  il  prinei|ie  costretto,  per 
non  avere  altri  stati , venire  ad  abitarvi  personal- 
mente. Ma  per  ventre  a quelli  rhe  per  propria 
virtù  e non  per  fortuna  son«i  diventati  prvnripi , 
dico , che  i più  ceerllenti  sono  Moisè , Ciro,  Ho- 
mulo , Teseo  e simili.  E Itenebè  di  Moisè  non  si 
debba  ragionare  .essendo  stato  un  mero  esecuto- 
re delle  rose  rbe  gli  erano  commesse  da  Din,  pure 
debite  essere  ammirato  solamente  per  quella  gra- 
via  che  lo  fiseeva  degno  dì  parlare  ron  Dio.  Ma 
considerando  Ciro,  e gli  altri,  rhe  hanno  acqui- 
stalo o fondato  regni , si  troveranno  lutti  mirabi- 
li; e se  si  eonsidercranno  leacioiii  od  ordini  loro 
particolari , non  ^terranno  diflerrnti  da  quelli  <li 
Moisè , rhe  ebbe  si  gran  precettore.  Ed  esaminan- 
do le  ationi  e vita  loro,  non  si  vede  rbe  quelli 
avessero  altro  dalla  fortuna  che  l' occasione,  la 
quale  delie  loro  materia  da  potere  introdurvi 
dentro  quella  forma  rhe  parse  loro;  e sema  quella 
oerasione  la  virtù  dell’  animo  loro  si  sarebbe  spen- 
ta , e senta  quella  virtù  1*  occasione  sareblte  venula 
invano.  Era  dunque  necessario  a Moisè  trovare  tl 
popolo  d*  Israel  in  Egitto  schiavo  e oppresso  da- 

Sii  Egtti , acciocché  quelli  per  uscire  di  servitù  si 
isponcsseru  a seguitarlo.  Conveniva  rhe  Homulo 
non  capisse  in  Alita,  e fusse  stato  esposto  al  na- 
scere suo,  a volere  che  diventasse  re  di  Roma,  e 
fondatore  di  quella  patria.  Bisognava  che  Ciro 
trovasse  t Persi  malcontenti  dell’  imperio  de’  Me- 
di, ed  i Medi  molli  ed  efl'erominaii  per  la  lunga 
pace.  Non  poteva  Teseo  dimostrare  la  sua  virtù, 
se  non  trovava  gli  Ateniesi  dispersi.  (Queste  occa- 
sioni pcrtaoto  fecero  questi  uomini  febei,  e Tec- 
cellente  virtù  loro  fece  quella  occasione  esser  co- 
nosciuta; donde  la  loro  patria  ne  fu  nobilitata,  e 
divento  felicissima.  Quelli  i quali  per  vie  virtuoso 
simili  a costoro  diventano  prìncipi , acquistano  il 
priadpato  con  difhculta,  ma  con  faciliia  In  ten- 
I gono  ; e le  dttlicuUa  che  hanno  nell’  acquistare  il 
prìncipato  nascono  in  parte  da' nuovi  ordini  e 
I mudi  che  sono  fonali  d'introdurre  per  fondare 
I lo  stalo  loro  e la  loro  sicurtà.  E «lebbesi  cooside- 
I nirc  come  non  è cosa  più  diffictle  a trattare,  nè 
' piu  dubbia  a riuscire , nè  più  pericolosa  a maneg . 

giare,  clic  farti  rapo  ad  inlrv^urre  nuovi  ordini. 

; Perchè  riutroduUorc  ha  per  nimici  lutti  coloro 


che  degli  ordini  vecchi  fanno  bene;  ed  ha  ticpi<- 
di  difensori  tutti  quelli  che  degli  ordini  nuov  ì 
farcbl>cro  Itene,  la  qual  liepidrna  nasce  purto 
per  paura  «legli  avversari,  rhe  hanno  le 
dal  canto  loro,  parie  dalla  incredulità  uu- 

roini , i quali  non  credimo  in  verità  le  cose  nuo- 
ve, se  non  ue  vrgg4i»o  nata  una  terma  espcrien- 
ta.  Donde  nasce  che  qualunque  volta  quelli  clic 
sono  inimìti  hanno  occasione  di  assaltare,  lo  fan- 
no partigianameule  , e quelli  altri  difendono  tie- 
pidamente, in  modo  che  insieme  con  loro  ti  pe- 
rìclita.  E neeessario  |>ertBntu,  volendo  discorrer 
itene  questa  parte , esaminare  se  questi  innovatori 
stanno  per  ior  medesimi , o te  dipendono  da  al-  I 
tri,  cioè  se  per  condurre  l’opera  loro  bisogna  { 
che  preghino,  ovvero  possono  furiare.  Nel  pri- 
mo caso  capitano  sempre  male,  e non  conducono 
cosa  alcuna  ; ma  quando  dipendono  da  loro  pro- 
pri, e possono  fonare,  allora  è che  rade  volle 
pcricliiaDo.  Di  qui  nacque  che  tutti  i profeti  ar- 
mali vinsero,  e i disarmati  rovinarono,  perchè, 
oltre  alle  cose  dette , la  natura  de’  |>opoli  e vai  ia, 
cd  è facile  a persuadere  loro  una  cosa , ma  è dif- 
ficile fermarli  in  quella  persoasiune.  E però  con- 
viene esiere  ordinalo  in  moilo,  che  quando  non 
credono  più,  si  possa  far  loro  credere  per  fona. 
Motte,  Ciro,  Teseo  e Homulo  non  artbliero  po- 
tuto lare  osservare  lungamente  le  loro  rostitu- 
aioni  se  fustero  stati  disarmali,  come  ne' nostri 
tempi  intervenne  a frate  Girolamo  Savonarola, 
il  quale  rovinò  ne* suoi  ordini  nuovi,  come  la* 
moltitudine  cominciò  a non  creilcrgli,  e lui  non 
aveva  il  modo  da  tenere  fermi  quelli  rhe  aveva- 
no creduto,  nè  a fare  credere  i dìscredooli.  Pe- 
rò questi  tali  hanno  nel  condursi  gran  diflìcultà, 
e tutti  i loro  pericoli  sono  tra  via,  e conviene 
che  con  la  virtù  li  superino;  ma  superali  che  gli 
hanno,  e che  cominciano  ad  essere  in  veneraaio- 
ne,  avendo  spenti  quelli  che  di  sua  qualità  gli 
avevano  invidia, rimangono  polenti,  siculi,  ono^ 
rati  e felici.  A sì  alti  esempli  io  voglio  aggiugne- 
re un  esempio  minore  ; ma  Itene  ara  qualche  prò- 
poraione  con  quelli,  e voglio  mi  l>asli  per  tatti 
gli  altri  simili  ;e  quesloè  lerone  sirarusaou.  Co-  | 
stui  di  privalo  divento  prìnci(te  tb  Siracusa  ; nè  ! 
ancor  egli  couul»bc  altro  dalla  fortuna  che  l'oc-  I 
cagione  ; perche  essendo  i Sinrusaoi  oppressi,  l'e-  | 
lessero  |>er  loro  capitano,  donde  merito  di  esser 
fatto  loro  prìncipe  ; e fu  di  lan  la  virtù  ancora  in  | 
privata  fortuna , che  chi  ne  scrìve  dice  , che  al-  ! 

Irò  non  gli  mancava  a regnare , eccetto  il  regno.  ; 
Costui  spense  la  miliiia  vecchia,  ordino  la  duo-  | 
va,  lasaò  le  amicizie  antiche,  prese  delle  nuo- 
ve; e come  cbite  amicitie  e soldati  rhe  fusscro  ! 
suoi , potette  in  su  tale  fondamento  edificare  ogni  [ 
edificio;  tanto  che  egli  durò  assai  fatica  in  ac-  ì 
quistare  e poca  in  mantenere. 

C A P I T O L O VII 

/7e*  J^rinripti/i  nuoi  i , che  con  fortn  J*a//ri 

e per  fortuna  si  acquistano.  1 

C^uloro  ì quali  solamente  per  fuiiima  diventano  | 
di  piivati  principi,  con  pica  fatica  diventano,  ma  > 
con  assai  si  maateiigoiio,  c non  hanno  di(Hcull.i  i 
alcuna  fra  via.  perchè  vi  volano,  ma  tulle  le diJ*  j 
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i ficultli  nascoDO  da  poi  che  vi  tono  potU.  E qoetU 
; tali  toou  quelli  a chi  Ir  roncrtao  alcuno  ttato  o per 
> danari o piTgraaia  di  chi  lo  concede:  come  inter* 
Tenne  a molti  in  Grecia  nelle  rillà  di  Ionia  e del* 
I rElletponlo,  dove  furono  fatti  principi  da  Dario, 

Ì accio  le  leneateru  per  tua  sicurtà  c gloria; come 
erano  aoc«>ra  fatti  quelli  imperatori,  chedì  priva* 
] ti,perc<ilTuaione  deisoldali,  perveniano  aU'im* 
peri(^  Questi  tlanno  semplicemente  in  su  la  vo* 
I loDlà  e fortuna  di  chi  Io  ha  concesso  loro,  che 
I sono  due  cose  voluliilùjime  e installili;  e non  san* 
I no  e non  possono  tenere  quel  grado  : non  tanno, 
perchè  te  non  è nomo  di  grande  ingegno  e virtù, 
non  è ragionevole  che  , etiendo  tempre  vissuto 
■ in  privata  fortuna,  sappia  comandare;  non  pos* 
I sono,  perchè  non  hanno  fune  che  gli  possano  es* 
sere  amiche  e fedeli.  Dipoi  gli  stali  che  vengono  su* 
I hìto,  come  tutte  le  altre  cose  della  natura  che  tuveo- 
I DO  e crescono  presto,  non  possono  avere  le  railiri 
: e corrispondentr  loro,  in  modo  che  il  primo  tem* 
po  avverso  non  le  spenga  ; se  già  quelli  tali,  co- 
{ me  è detto  , che  sì  in  un  subito  sono  «iiventati 
, priocipi,  non  sono  di  tanta  virtù,  che  quello  che 

Ìla  fortuiìa  ha  messo  loro  io  gremlio.  sappiano  su* 
hito  prepararvi  a cooscrvarlo,  e quelli  fondamenti, 
che  gli  altri  hanno  fatti  avanti  che  diventino  prin- 
I cipi,  li  facciano  poi.  io  voglio  all’uno  e all’allro 
j di  questi  modi,  circa  il  diventare  principe  per  vir- 
j tùuper  fortuna,  addurre  due  esempii  stali  nc’di 
I della  memoria  nostra  ; e questi  sono  Francesco 
I Sforma  e Cesare  Borgia.  Francesco  per  i debili 
I mecai , e con  una  sua  gran  virtù,  di  privalo  di- 
I ventò  duca  di  Milano,  e <piello  che  con  mille  af* 

I fanoi  avea  accpiistato,  con  poca  fatica  mantenne. 

I DaU’allra  parte  Cesare  Borgia,  chiamalo  dal  vulgo 
• duca  Valentino,  acquisto  lo  slatocon  la  fortuna  del 
I padre,  e con  quella  lo  perdette  , non  ostante  che 
I per  lui  si  usasse  ogni  opera,  c facesse  tutte  quel- 
■ le  cose  che  per  un  prudente  e virtuoso  uomo  si 
I dovevano  fare,  per  mettere  le  radici  sue  in  quelli 
i stati  che  le  armi  e fortuna  dì  altri  gli  aveva  con* 
j cessi.  Perchè,  come  di  sopra  si  disse,  chi  non  fa 
‘ i fondamenti  prima,  li  potrebbe  con  una  gran  virtù 
fare  dipoi,  ancora  rhc  si  facciano  con  disagio  drl- 
I ì’architclture  e pericolo  deU’edificio.  Se  adunque 
I si  ennsidererà  lutti  i progressi  del  duca,  si  vedrà 
I lui  aversi  fatti  gran  foodamentì  alla  futura  po* 
teosa  , i quali  non  giudico  superfluo  divrorrere, 
perche  io  non  saprei  quali  precetti  mi  dare  migliori 
ad  un  {>rio<ipe  nuovo,  che  l’esrmpiu delle  aaioni 
sue  ; e se  gli  ordini  suoi  non  gli  giovarono,  non 
fu  sua  colpa,  perchè  nac(|ue  da  una  cstraordina- 
■ ria  ed  estrema  malignità  di  fortuna.  Aveva  Alev 
sandro  VI , od  voler  far  grande  il  du'^a  suo  6* 
I gliuolo.  assai  «lìffirullà  presenti  e future.  Prima, 
non  vedeva  via  di  poterlo  far  signore  dì  alcuno  stato 
che  non  fosse  sialo  di  Chiesa;  c volgendosi  a tor- 
re quello  flclla  chiesa,  sapeva  che  il  dura  di  Mi- 
lano e i Viuixiani  non  gitene  cuosenlirebl>ero, per» 
cliè  Faenaae  Rimino  ermo  già  sotto  la  protetii»- 
ne  dei  Vineaiani.  Vedeva,  oltre  a questo,  le  armi 
d'Italia,  e «pielle  in  specie  di  chi  si  fusto  potuto 
servire,  essere  nelle  mani  di  coloro  che  doveva- 
' no  temere  la  grandcaaa  del  papa  , e [lerò  non  se 
ne  poteva  fidare,  setidn  tulle  negli  Orsini  e Co- 
I b>iineti,el«»roseguaci.  Era  dunque  necessario  che 
I SI  lurUassero  quelli  ordini,  c disordinare  gli  stati 


di  coloro,  per  potersi  insignorire  sicuramente  di 
parie  fli  quelli , il  che  gli  fu  facile  ; perchè  tro- 
vo i Viniaiani  che , mossi  da  altre  cagiuui  « si  era- 
no volli  a fare  ripassare  i Francesi  io  Italia,  il  che 
non  solamente  non  conUad<lisso , ma  lo  fece  più 
facile  con  la  risnliuioue  del  matrimonio  antico  del 
re  Luigi.  Passò  adunque  il  re  in  Italia  con  l’aiu- 
to de’  Vioitiant  e consenso  di  Alessandro,  nc  pri- 
ma  fu  in  Milano,  che  il  papa  cblie  da  lui  gente 
per  l’impresa  di  Romagna,  la  quale  gli  fu  con- 
sentita per  la  riptitaiìooc  del  re.  Acquistata  adun- 
que il  duca  la  Romagna,  e sbattuti  i Colonncti, 
volendo  mantenere  quella,  c procedere  più  avan- 
ti, Timpedivano  due  cose;  l'una,  le  armi  sue, 
che  non  gli  parevano  fedeli  ; F altra , la  volontà  dì 
Francia;  cioè  temeva  che  le  armi  Orsine  , delle 
quali  si  era  servito,  non  gli  mancassero  sotto,  e 
tiou  solamente  gli  imjiedisscro  I’  acquistare,  ma 
gli  loglicsien)  r acquistalo , e che  il  re  ancora  non 
gli  facesse  il  simile.  Degli  Orsini  ne  ebbe  un  ri- 
scontro, quando  dopo  l'espugnasione  di  Paenaa 
assaltò  Bologna , che  li  vide  andare  freddi  in  quel- 
lo assalto.  E circa  il  re,  rouobbe  ranimo  suo, 
quando,  preso  il  durato  di  Urliino  assaltò  la  To- 
scana, dalla  quale  impresa  il  re  lo  fece  desistere; 
onde  che  il  duca  dcliiierò  non  dipendere  più  dal- 
le armi  e dalla  fortuna  d' altri.  E la  prima  cosa  io- 
dclioU  le  parti  Orsine  e Coloonesi  m Roma,  per- 
chè tutti  gli  aderenti  loro,  che  fussero  gentiluo- 
mini, se  gli  guadagnòpfacendoli  suoi  gentiluomi- 
ni , e dando  loro  grandi  provvisioni , gli  onorò  se- 
condo le  qualità  loro  di  condotte  e di  governi, 
in  modo  che  in  poi.hi  mesi  negli  animi  loro  Taflè- 
sione  delle  pari  i si  $|tense , e tutta  si  volse  nel  du- 
ca. Dopo  questo  asjseilò  l’occasione  di  spegnere 
gli  Orsini , avendo  dispersi  quelli  dì  casa  Colon- 
na , la  quale  gli  vf'nne  Lene,  ed  egli  l'usò  meglio; 
perchè  avvedutisi  gli  Orsini  tardi  che  la  grandet- 
aa  del  duca  e della  (Chiesa  era  la  laro  rovina,  fe- 
cero una  dieta  alla  Magione  nel  Perugino.  Da 
quella  nacque  la  riliellione  ili  Urbino  e i tumulti 
di  Romagna,  ed  inGniti  perìcoli  del  duca,  i quali 
tutti  superò  con  l'aiuto  do’Francesi;  e ritirato- 
gli la  ri|mlasione,  nè  si  fichuido  di  Francia,  nè  di 
altic  forse  esterne, per  non  le  avere  a cimentare, 
si  volse  agli  inganni,  e seppe  tanto  dissimulare 
l’animu  suo,  che  gli  Orsini,  mediante  il  signore 
Paolo,  si  ricnnciliaroDo  seco,  con  il  qnalc  il  duca 
non  mancò  di  ogni  ragione  d’ufiiio  per  assicurar- 
lo, dandogli  danari,  veste  e cavalli,  tanto  che  la 
semplicità  loro  li  condusse  a Siiiìg.vglia  nelle  sue 
mani.  Spenti  adunque  questi  rapi, e ridotti  i par- 
tigiani loro  amici  suoi,  aveva  il  duca  gitlato  assai 
buoni  fondamenti  alla  jsotenxa  sua,  avendo  tutta 
la  Romagna  con  il  ducato  di  Urbino , e guadagna- 
tosi tulli  quei  popoli,  per  avere  incominciato  a 
gustare  il  ben  essere  loro.  E perchè  questa  parte 
è degna  di  notiiia , e da  essere  imitala  da  altri , 
non  la  voglio  lasciare  indietro.  Preso  che  elibe  il 
duca  la  Romagna , e trovandola  essere  stata  co- 
mandata da  signori  impotenti, i quali  più  presto 
avevano  spogliato  i loro  sudditi  che  corretti,  e 
dato  loro  più  materia  di  disunione  che  di  unione, 
tanto  che  quella  pruvìocia  era  tutta  piena  di  latro- 
cinii,  di  brighe,  e d'ognì  altra  ragione  d’iasolen- 
ta,  giudicò  fusse  necessario  a volerla  ridurre  pacì- 
6ca  cd  obbediente  al  braccio  regio,  darle  un  buon 
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governo.  Però  vi  prepose  messer  Ramiro  d' Or- 
co. uomo  crudele  ed  e^tpedito.  al  quale  dette  pìe- 
aissifoj  {H>tcslk.  Costui  in  breve  lem|K>  la  rìdus- 
te  parifica  e unita  run  grandissima  ripulacione. 
Dipoi  giudirò  il  dura  non  essere  a proposito  si 
ecressivaaulorilà.pctchc  dulòtava  n»a  dive^asse 
odiosa;  e preponevi  un  giudìaio  civile  nel  mesto 
della  provincia,  con  un  presidente  crcellentissimo. 
dove  ogni  rittii  vi  avea  I avvocalo  suo.  E perchè  co- 
nosceva le  rigorosi  là  passale  avergli  generalo  qual- 
che odio,  per  purgare  gli  animi  di  quelli  ]M>poli, 
e guadagnarseli  in  lutto,  volle  mostrare  che  se 
crudeltà  alcuna  era  seguila,  non  era  nata  da  lui. 
ma  dall'acerba  natura  del  ministro.  E preso  so- 
pra questo  occasione,  lo  fece  una  mattina  mette- 
re a Cesena  in  duo  petti  in  tu  la  piatta  con  un 
petto  di  legno  c un  coltello  sanguinoso  a canto. 
La  ferocità  del  quale  spettacolo  fece  quelli  popoli 
in  un  tempo  rimanere  soddisfatti  e stupidi.  Ma  tor- 
niamo donde  noi  partimmo:  dico  che  trovandosi  il 
duca  assai  polente,  ed  in  parte  assicurato  de*  pre- 
senti perìcoli,  per  essersi  armato  a suo  modo,  ed 
avere  in  buona  parte  spente  quelle  armi,  che  vi- 
cine Io  potevano  offendere,  gli  restava  volendo 
procedere  con  1*  acquisto , il  rispetto  di  Francia , 
pcrrbè  conosceva  che  dal  re.  il  quale  tardi  si  era 
accorto  dell 'errore  mio, non  gli  sareldie  sopportato. 
£ cominciò  {>er  questo  a cercare  amiciiic  nuove . e 
vacillare  con  Francia,  nella  venuta  clic  fecero  i 
Francesi  verso  il  regno  di  JS'a{>oIi  contro  agliSpa- 
gnuoli che  assediavano  Gaeta.  E Tanimosuo  era 
di  assicurarsi  di  loro , il  che  gli  sarebbe  presto  riu- 
scito, se  Alessaudro  viveva.  £ questi  furonoìgo- 
veroi  suoi,  quanloalle  cosepresenli.  Ma  quanto 
alle  future, egli  aveva  da  dubitare, io  prima  che 
un  nuovo  successore  alla  Chiesa  non  gli  Ause 
amico,  e cercasse  torgli  quello  che  Alessandro 
gli  aveva  dato,  e penso  fallo  in  quattro  modi. 
Mino,  con  is|»egnere  lutti  i sangui  di  quelli  si- 
gnori che  egli  aveva  spogliato,  per  torre  al  papa 
quella  occaviune.  Secondo,  con  guadagnarsi  tutti 
i gentilufMuini  di  Ruma,  come  è detto,  per  pote- 
re con  quelli  tenere  il  pa{>a  in  freno.  Terso. con 
ridurre  il  collegio  più  suo  che  poteva.  Quarto,  cita 
acquistare  tanto  iinpcrìt),  avanti  che  il  papa  mo 
risse,  che  potesse  perse  medesimo  resistere  ad  un 
primo  im|>t'to.Di  queste  quattro  cose  alla  morie 
di  Alessandro  ne  avea  condotte  tre  ; la  quarta 
aveva  quasi  per  condotta.  iVrchè  de'signorì  spo- 
gliati ne  ammauo  quanti  ne  potè  aggiugnere,  e 
pochissimi  si  salvarono;! gentiluomini  romani  si 
aveva  guadagnalt;e  nel  c<t)lrgio  aveva  grandissi- 
ma parte.  E quanto  al  nuovo  acquisto,  aveva  di- 
segnato diventare  signore  di  Toscana,  e possedeva 
di  già  Perugia  e Piomliino,  c di  Pisa  aveva  pre- 
so la  protesiunr.  E come  non  avesse  avuto  ad  ave- 
re rispetto  a Francia  (che  non  gliene  aveva  ad 
aver  più.  per  essere  di  già  i Francesi  spogliali  del 
regno  di  Napoli  dagli  Spagnuuii.  di  qualità  che 
ciascun  di  )«>ro  era  necessitato  comperare  rami- 
cisia  sua),  ci  saltava  in  Pisa.  Dopo  questo.  Luc- 
ca e Siena  cedeva  subito,  parte  per  invidia  dei 
Fiorentini . e parte  per  paura:  i Fiorentini  non 
avevano  rimedio  ; il  che  se  gli  fime  riuscito,  che 
gli  riosciva  l'anno  medesimo  che  Alcsundro  mo- 
li , si  acquistava  tante  forte  e tanta  rìputatione , 
che  per  lè  stesso  si  soreblie  retto , e non  sa«vbbe 


più  dipendalo  dalla  fortuna  e forte  d’  altri,  ma 
solo  dulia  polenta  e virtù  sua.  Ma  Alessandro 
morì  dopo  cinque  anni  che  egli  aveva  iocomio- 
ciato  a trarre  fuora  la  spada.  Laiciollo  con  lo 
stato  di  Romagna  solamente  aisolidato,  eoo  tut- 
ti gli  altri  in  aria,  intra  due  potentissimi  eserciti 
nimici,  c malato  a morte.  Ed  era  nel  duca  tanta 
ferocia  e tanta  virtù,  e si  beo  conosceva  come  gli 
uomini  si  hanno  a guadagnare  o perdere,  «flauto 
erano  validi  i fundamrnti  che  in  si  poco  tempo 
si  aveva  fatti,  che  se  non  avesse  avuto  quelli 
eserciti  addosso  . o fosse  stato  sano,  archile  retto 
ad  ogni  difRcultà.  E che  i loodamenti  suoi  fus- 
sero  buoni,  si  vide,  che  la  Romagna  l'aspetto  più 
di  un  mese  ; in  Roma  , ancora  che  meato  vivo . 
stette  sicuro;  e liencbè  i Baglioni,  Vitelli  c Or- 
sini venissero  in  Ruma,  non  ebbero  seguito  con- 
tro di  lui.  Potè  fare  papa,  se  non  chi  egli  volle, 
almeno  che  non  fusse  chi  egli  non  voleva.  Ma  se 
nella  morte  di  Alessandro  fusse  stato  sano,  ogni 
cosa  gli  era  focile.  Ed  egli  mi  disse  nel  di  che  fu 
crealo  Cidulto  11,  che  avea  pensalo  a lutto  quello 
che  potesse  nascere  morendo  il  padre,  e a tutto 
aveva  trovato  rimedio,  eccello  che  non  pensò 
mai  in  su  la  sua  morte  di  stare  ancora  lui  per 
morire.  Raccolte  adunque  tutte  queste  ationi 
del  duca,  non  saprei  riprenderlo  ; ansi  mi  pare, 
come  ho  detto,  di  proporlo  ad  imitare  a tutti 
coloro  che  per  fortuna  e con  le  armi  d'altri  sono 
salili  all’ im(terìo.  Perchè  egli  avendo  1*  animo 
grande,  e la  sua  inienaione  alla,  non  si  poteva 
governare  altrimenti;  e solo  si  oppose  ai  suoi  di- 
segni la  brevità  della  vita  di  Alessandro  e la  sua 
iniermitàXbi  adunque  giudica  necessario  nel  suo 
piÌDcijsato  nuovo  assicurarsi  degrinimici,  guada- 
gnarsi Anici  , vincere  o per  Iona  o per  fraude  , 
farsi  amare  e temere  dai  popoli , seguire  c rive- 
rire dai  soldati,  sjiegnere  quelli  che  ti  possono  o 
di  bidono  oflèndere,  innovare  con  nuovi  modi  gli 
ordini  antichi . essere  severo  e grato  , magnani- 
mo e Uìierate.  spegnere  la  roiliaia  infedele,  crea- 
re della  nuova,  raantenersi  le  amicisie  de* re  e 
dei  prìnrì|ù.  in  modo  che  li  abbiano  a beneficare 
eoo  grasia  o ad  otfeadcre  con  rispetto , non  può 
trovare  più  freschi  esenipii  che  le  asioni  di  co- 
slui.  Solamente  >i  può  accusarlo  nella  rreasìooe 
di  Giulio  li , nella  quale  egli  ebbe  mala  elexio- 
iie;  fiercbè,  come  è detto,  non  potendo  fare  un 
papaasuo  modo,  poteva  tenere  che  un  non  fusse 
)ai|>a  ; e non  doveva  mai  aceonseolire  al  papato 
dì  quelli  cardinali  che  lui  avesse  offesi,  o che  di- 
ventali pontefici,  avessero  ad  avere  paura  di  lui. 
Perchè  gli  uomini  oflendono  o per  paura  o per 
odio.  Quelli  che  ^1i  aveva  offesi  erano  intra  gli 
altri,  S.  Pietro  ad  Vincala.  Colonna,  S.  Gioi^iu, 
Asranio.  Tutti  gli  altri  divenuti  papa  averano  a 
temerlo,  eccetto  Roano  e gli  Spagnuoìt  : questi 
per  congiuntiune  c obbligo,  quello  per  polenta, 
avendo  congiunto  seco  il  regno  di  Francia.  Per- 
tanto il  duca  tiinansi  ad  ogni  cosa  doveva  creare 
papa  uno  S|tagnnulu,  e iron  |>oteado,  dovrà  coo- 
seotireche  fosse  Roano,  e non  S.  Pietro  ad  Vin- 
culi.  E chi  crede  che  ne* personaggi  grandi  i l>e- 
neficiì  nuovi  facciano  dimenticare  le  iogiurìe  vec- 
chie. s’iaganna.  Errò  adunque  il  duca  in  questa 
eletione,  e fu  cagione  dell'ultima  rovina  sua. 
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CAPITOLO  Vili 

Di  quelli  ehe  p*r  scelleruteizu  sono  pervenuti 
ni  principato. 

M j perrb«  dì  privato  li  diventa  ancora  in  due 
modi  principe , il  ebe  non  ai  puu  al  tutto  o alla 
A»rtuna  oalù  virtù  attribuire,  non  mi  pare  da  la> 
aciarli  indietro  « ancora  che  dell*  uno  ai  posta  più 
diffusameole  ragionare,  dove  si  trattasse  delle  rc- 
pobblicbe.  Questi  sono  quando,  o per  qualche  via 
scellerata  e nefiiria  ai  ascende  al  pnntipato,  o 
quando  un  privato  cilUdino  con  il  favore  degli  al- 
tri suoi  cittadini  diventa  principe  della  sua  |»atria. 
E parlando  dei  primo,  si  mostrerà  con  due  e sera- 
pii,  l'uno  antico,  l'altro  moderno,  scasa  entrare  al- 
trimenti nei  meriti  di  questa  parte,  perchè  io  giu- 
dico. a chi  fuaae  nccessilato,  che  basti  imiurli. 
Agmtocle  siciliano , non  solo  dì  privata , ma  d'in- 
fima ed  abietta  fortuna . divenne  re  di  Siracusa. 
Costui , nato  di  un  orciolaio , tenne  sempre  per 
i gradi  della  sua  fortuna  «ila  scellerata.  Mondi- 
manco  acroropagno  le  sue  scelleraleise  con  tanta 
virtù  di  animo  e di  corpo . che  voltosi  alla  mili- 
tia . per  i gradi  di  quella  pervenne  ad  essere  pre- 
tore di  Siracosa.  Mei  qnal  grado  essendo  costitui- 
to, ed  avendo  deliberato  volere  diventar  prìnci- 
pe. e tener  con  violenta  e senta  obbUgo  d'al- 
tri quello  che  d’accordo  gli  era  stato  concesso } 
ed  avuto  di  questo  suo  disegno  iutrlligenaa  con 
Amilcare  cartaginese,  il  quale  con  gli  eserciti  mi- 
litava in  Sicilia,  raduno  una  malliua  il  popolo  e 
il  senato  di  Siracusa , come  se  egli  avesse  avuto 
a deliberare  cose  pertinenti  alla  repubblica . e ad 
un  crono  ordinato  fece  da* suoi  soldati  uccidere 
tutti  i senatori  e i più  ricchi  del  popolo;  Ì quali 
morti  • occupò  e tenne  il  principato  di  quella  cil- 
tè  senta  alcuna  cootrovenia  civile.  E benché  dai 
Cartaginesi  fusse  due  volte  rotto , e uUimarocole 
assediato . non  solamente  potè  difendere  la  sua 
città , ma.  lasciata  parte  della  sua  gente  alta  di- 
fesa di  quella,  con  1* altre  assalto  rAfirica.  e 
in  breve  tempo  liberò  Siracusa  dall'assedio,  e con- 
dusse i Cartaginesi  in  estrema  oecessilè.  i quali 
furono  necessitati  ad  accordarsi  con  quello,  ad  es- 
ser conienti  della  possessione  dell*  Affrica,  e ad 
Agalocic  lasciare  la  Sicilia.  Chi  considerasse  adun- 
que le  assoni  e virtù  di  costui . non  vedria  cose, 
o poche , le  quali  possa  attribuire  alla  fortuna; 
conciossiacosaché . come  di  sopra  é detto,  non 
per  favore  di  alcuno,  ma  per  i gradi  della  miU- 
aia . i quali  con  mille  disagi  e pericoli  si  aveva 
guadagnato,  pervenisse  al  principato  . e quello 
dipoi  con  tanti  parlili  animosi  e pericoli  roaule- 
nesse.  Mon  si  può  ancMa  chiamare  virtù  amnias- 
tarc  i suoi  cittadini , tradire  gli  amici,  essere  sen- 
ta fède,  senta  pietà,  senta  religione;  i quali  mo- 
di possono  fare  acquistare  imperio . ma  non  glo- 
ria. Perché  se  ti  cuosiderasse  la  virtù  di  Agalocle 
nell'  entrare  e nell*  uscire  de*  pericoli . e la  gran- 
dma dell*  animo  suo  nel  sopportare  e superare 
i le  cose  avverse , non  si  vede  perché  egli  abbia  ad 
essere  giudicato  inferiore  a qualunque  eccellenUs- 
SÙDO  capitano.  Mondìmaoco,  la  sua  efiérala  cru- 
deltà ed  inumanità  con  infinite  scelleraieue  non 


consentono  che  sia  intra  glieccelleolusimi  uomi- 
ni celebrato.  Mon  si  può  adunque  allhloirealU 
fortuna  o alla  virtù  quello  che  senaa  l'una  e l'al- 
tra fu  da  lui  conseguito.  Me'Uropi  nostri , regnan- 
te Alessandro  VI.  OliveroUo  da  Fermo,  sendo 
più  anni  addietro  rìmaso  piccolo , fu  da  un  suo 
tio  materno . cbiamato  Giovanni  Fogliani . alle- 
vato , e ne’primi  tempi  della  sua  gioveutù  dato  a 
militare  sotto  Paulo  ViteJli,  acciocché,  ri{>ieno  di 
quella  disciplina  pervenisse  a qualche  eccellente 
grado  di  miluia.  Morto  dipoi  Paulo,  militò  sotto 
V ilellueso  suo  fraleUo.ed  lu  brevissimo  tempo,  per 
essere  ingegnoso,  e della  persona  e dell'animo  ga- 
gliardo . divento  il  primo  uomo  della  sua  mititia. 
Ma  parendogli  rosa  servile  lo  stare  con  altri,  pensò 
con  Taiuto  di  alcuni  cilladini  di  Fermo,  a'auali  era 
più  cara  la  servitù  che  la  liliertà  della  foro  pa- 
tria. e con  il  favore  Vilcllesco  di  occupare  Fer- 
mo,escrisse  a Giovanni  Fogliani,  come  sciulo  sta- 
to più  anni  fuori  di  casa,  voleva  venire  a veder 
lui  e la  sua  città,  e in  qualche  parte  riconoscere 
il  suo  palrimooio.  E perché  non  si  era  aflàticato 
per  altro  che  per  acquistare  onore . acciocché  i 
suoi  cittadiui  vedeuero  come  non  aveva  speso  il 
tempo  invano,  voleva  venire onurcvolmcnle,  ed 
accom|wgnato  da  cento  cavalli  di  suoi  amici  e ser- 
vitori. e prrgavalo  che  fusse  contento  ordinare 
che  da'  Fimuni  fusse  rìcesuto  onoraiameule.  il 
che  non  sulamente  tornava  onore  a lui . ma  a 
sé  proprio,  essendo  suo  allievo.  Mon  manco  per- 
tanto Giovanni  di  alcuno  uflìcio  debito  verso  il 
nipote,  e fattolo  ricevere  da’Finnani  onorala- 
tnenic  . si  alloggiò  nelle  case  sue.  dove  passato 
alcun  giorno,  ed  atteso  a ordinare  quello  che  alla 
sua  futura  scellcretetaa  era  necessario , fece  un 
convito  stdeunissimo . dove  invitò  Giovanni  Fo- 
gliani e tulli  i primi  uomini  di  Fermo.  E consu- 
mate che  furono  le  vivande,  e lutti  gli  altri  in- 
tralleoimcnliche  in  simili  convitisi  usano.  Oli- 
verotto mosse  ad  arte  certi  ragiunarocoti  gravi . 
parlando  della  gnndeaaa  di  papa  Alessandro  e di 
Cesare  suo  figliuolo,  e delle  imprese  loro,  ai 
quali  ragionamenti  lispondcndo  Giovanni  e gli  al- 
tri. egli  ad  un  tratto  si  rissò,  dicendo  queOe  es- 
sere cose  da  parUroe  in  luogo  più  segreto,  e ri- 
tirossi in  una  camera . dove  Giovanni  e tat- 
ti gli  altri  riitadini  gli  andaroii  dietro.  Mé  prima 
furono  posti  a sedere,  che  da'  luoghi  segreti  di 
quella  uscirono  soldati,  che  ammassarono  Gio- 
vanni e lutti  gli  altri.  Dopo  il  quale  omicidio 
montò  Oliverotlo  a cavallu,  e corse  la  terra,  ed  as- 
sediò nel  palasso  il  supremo  magistrato;  Unto 
che  per  ]>aura  furono  costrrUi  uluiidirlo . e fer- 
mare uu  governo,  del  quale  si  fece  principe.  E 
morti  tulli  epurili  che  per  essere  malcontenti  lo 
potevano  offendere,  si  corroborò  con  nuovi  ordi- 
ni civili  e militari , in  iiM>do  che  in  spasio  di  un 
anno  che  tenne  il  principato,  non  solamente  egli 
era  sicuro  nella  città  di  Fermo,  marra  diventalo 
fonuidabile  a lutti  i suoi  vicini;  e sarebbe  sUU 
la  sua  espugnatìone  difficile  come  quella  dt  Aga- 
torle.  se  non  si  fusse  lasciato  ingannare  da  Cesa- 
re Borgia,  quando ■ Sinigaglia.  come  disopra  si 
disse,  presegli  Orsini  e Vitelli,  dove  prem  anco- 
ra lui,  un  anno  dopo  il  commesso  parricidio,  fu 
insieme  con  V ilclloaao,  il  quale  aveva  avuto  maer 
Siro  delle  virtù  e scellerateaae  sue,  slraogoUlo. 
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Potr»l>l>c  alcuno  dulùlarcdoiHle  nascruc  che  Aga- 
tocIecH  alcuno  ùmile,  dopoin/ìnitì  Indimcnlìe 
cruHeUli , potette  vivere  lungamente  f icuro  nella 
nua  patria  « e UiTendeni  dagli  inimici  esterni*  o 
da'suoi  cittadini  non  gli  fu  inai  cospirato  contro  | 
coociossiarosacb^molli  altri  mediante  la  rrudd- 
l'a  non  alibUno  ancora  mai  potuto  ne'icmpi  pacs- 
fìrt  mantenere  lo  stato  , non  che  nei  tempi  diil>> 
Itimi  di  guerra.  Credo  che  questo  avvenga  dalle 
eruikdtà  male  o bene  usate.  Bene  osate  si  posso- 
no chiamare  quelle , se  del  male  h lecito  dire  be- 
ne , che  si  fanno  ad  un  tratto  per  neceuìla  del- 
l*assirurarsi , c dijHii  non  vi  s*  insiste  dentro , ma 
si  ronvcrtiscono  in  più  utilità  de'  sudditi  che  si 
può.  Le  male  osale  sono  quelle,  le  quali  ancora 
che  nel  principio  siano  poche , crescono  piuttosto 
cui  tempo,  che  le  si  s]>engano.  Coloro  che  osser- 
vano il  primo  modo , possono  con  Dio  e con  gli 
uomini  avere  allo  stalo  loro  qualche  nmedio,  co- 
me ebbe  Agalocle.  Quelli  altri  à impossibile  che 
si  mantengano.  Onde  c da  notare  che  nel  piglia- 
re uno  stalo,  debite  I*  orcupatore  di  esso  discorre- 
re tutte  quelle  offése  che  gli  à necessario  fare , e 
tutte  farle  a un  tratto  per  non  le  avere  a rinno- 
vare ogni  di , e potere  non  le  innovando  assicura- 
re gli  uomini , e guadagnarseli  con  Iteneficarli. 
Chi  fa  altrimenti,  o {ter  timidità  o per  mal  con- 
siglio, è sempre  necessitalo  tenere  il  coltello  iu 
mano , nè  può  mai  fondarsi  Mtpra  i suoi  sudditi , 
non  si  ptitendo  quelli  per  le  continue  e fresche 
ingiurie  assicurare  dì  fui.  Perchè  le  ingiurie  sì 
ileliltono  fare  tutte  insieme,  acciocché  assaporan- 
dosi meno , offendano  meno  ; i ItencGcìi  si  debbo- 
no fare  a {Hteo  a {toro,  acciorché  si  assa|xtrtno  me- 
glio. E di'vr  stiii^'j  tulio  un  prinri{>e  vivere  con  I 
suni  suddili  in  UHMloche  ne>suno  arridente,  o<fi 
male , o di  Itene , lo  abbia  a far  variare  ; {lerrhò 
venendo  per  i tempi  avversi  le  necessità,  tu  non 
siri  a IriiqK)  al  male , ni  il  Itene  rhelu  fai  non  li 
giova  , {terrhè  è giudicalo  fomto,  e non  te  ne  é 
sa{>ulo  grado  alcuno. 

CAPITOLO  IX 
De/  princifuito  eivi/t. 

M a venendo  all'altra  parte , quando  un  princi- 
pe ciltadino,  non  {ter  srelìrralesiao  altra  intol- 
lerabile violenta,  ma  con  il  favore  itegli  altri  suoi 
rittadini  diventa  {>rinri{te  della  siu  {talria  , il  qua- 
le si  {tin't  rhiamarr  priiiri{tato  rivile , né  a {terve- 
nìrvi  é ueressario  o tutta  virtù  o tutta  fortuna, 
ma  più  presto  un’asluxia  fortunata , dico  che  si 
ascende  a «piestn  prinei{ialo  o con  il  favore  del 
{Hipoloo  con  il  favwe  de' grandi.  Perebèin  ogni 
città  si  trovano  questi  due  umori  diversi , e na- 
sce ila  questo,  che  il  {xipolo  desidera  non  esser 
comandato  né op{trcssoiUi grandi,  ei  grandi  de- 
siderano cienandare  ed  opprimere  il  p«pnlo;eda 
que»li  due  ap{teliti  diversi  surge  nelle  riuà  uno 
de' t re  enétt i , opriucipalo  o liltrriào  licenia.  Il 
prinH|valo  c causalo  o dal  po|»olo  o da*  grandi , 
secondo  che  V una  o t*  altra  dì  queste  parli  nc  ha 
r occasione;  {terehé  vedendo  i grandi  non  poter 
resistere  al  |*o{K>ln,  cominciano  a voltare  la  ri{tu- 
tatione  ad  uno  di  loro,  e lo  fanno  princi{ie  |>rr 


poter  sotto  la  ombra  sua  sfogare  il  loro  appetito. 
Il  |>opolo  ancora  volta  la  rìpulaùonead  un  solo, 
vedendo  non  {>otcr  resistere  ai  grandi,  e lo  Ci 

Ì)rìaci{>C{>cresserecon  l'autorità  sua  difeso.  Co- 
lli che  viene  al  principato  con  1*  aiuto  de'grandi 
ù mantiene  con  {>iù  diffìcultà  che  quello  che  di- 
venta con  Taiulu  ilei  {xipolo,  {vcrrbési  trovaptia- 
d{>c  con  di  molli  inturno  che  a loro  {tare  essere 
eguali  a luì , e per  questo  non  gli  può  né  coman- 
dare né  maneggiare  a suo  modo.  Ma  colui  che  arri- 
va al  principato  con  il  favor  popolare,  vi  si  trova 
solo , ed  ha  intorno  o nessuno  o {vocbisùmi  che 
non  ùaiio  parati  ad  olihidire.  Oltre  a questo,  non 
si  può  con  onestà  salisfrre  a' grandi , e senta  in- 
giuria d'altri  , ma  sibbene  al  popolo;  perché 
quello  del  pcqiolo  c più  onesto  fine  che  quel  dei 
grandi,  voientlo  questi  opprimere  e quello  non 
essere  oppresso.  Aggiungesì  ancoraché  del  popo- 
lo nimico  un  prioeipe  non  si  può  mai  asaicurare 
per  esser  troppi  ; de^  grandi  ù può  assicurare  per 
esser  pochi.  lf{»eggio  che  |>ossa  as{veUareun  prin- 
cipe dal  po{)olu  nimico,  é l'essere  alihaadoÌBalo 
da  luì  ; ma  da'  grandi  nimici,  non  solo  delthe  te- 
mere di  essere  abliandonato,  ma  che  ancor  loro 
gli  vengano  cuDtro  ; perché  essendo  in  quelli  più 
vedere,  e più  astnaia  , avantaoo  sempre  tempo 
|>cr  salvarsi , e cercano  gradi  con  quello  che  spe- 
rano che  vinca,  k necessitato  ancora  il  prina{>e 
vivere  sempre  con  quei  medesimo  popolo  , ma 
può  ben  fare  senta  quelli  medesimi  grandi,  poten- 
do fame  e disfarne  ugni  di , c tiure  e dare  a sua 
{>oslari{mtatinnclort>.  Eper  rhiartre  meglio  que- 
sta {larte,  dico,  come  i grandi  si  debltono  con- 
siiliTare  in  due  motti  {irinripalmenle,  cioè,  o si 
governano  in  modoru)  prumlere  loro,  obesi  ob- 
bligano in  tulio  allalua  iòrtuna,ono.  Quelli  che 
si  olildigano,  e non  siano  rapaci,  si  deblKmoooo- 
rareed  amare  {quelli  rtie  non  si  olibliganoù  hanno 
a eonsiderare  in  due  modi;  o fanno  questo  per 
pu.villanimiià  e difetto  naturale  d'animo,  ed  allo- 
ra tu  li  debbi  servir  di  birci,  e di  quelli  massime 
che  sono  di  Imon consiglio,  {>emhé nelle  prov{>e- 
rilà  te  ne  onori , e nelle  avversità  non  hai  da  te- 
merne. Ma  quando  non  ù obbligano  ad  arte,  e{>er 
cagione  ambiiiosa,  ésegno  come  e*  {sensano  più  a 
sé  che  a te.  E da  quelli  si  debite  il  {irinetpe  guar- 
dare, e temerli  come  se  fussero  scoperti  nìmiei, 
perrbé  sempre  nelle  avversità  l'aiiilerafino  ruvi- 
narc.  Deblie  pertanto  uno  rbe  diventi  principe 
meibante  il  favore  del  piqiolo,  manlenerseloami- 
co,  il  che  gli  fia  facile,  non  domandando  lui  so 
non  di  non  essere  oppresso.  Ma  uno  che  contro 
al  po)Miln  diventi  ]irinri{>e  con  il  favor  de'gran- 
di, deve,  innansi  ad  ogni  altra  rosa,  cerrare  di 
guadagnarsi  ìI{mi{hiIo.  il  rhegUfìa  facile  quando 
{tigli  la  protitioneiiia.  E{>errbè  gli  uomini  quan- 
do hanno  bene  da  cbi  rn  devatio  over  male,  ù 
oirbiigano  più  al  lienefiratore  loro,  diventa  ilpo- 
{M»lo  sulùtn  più  suulienevoìo, rhese  stfiisse  con- 
dfitto  al  prìnrijiato  {irr  i suoi  favori  j e puoiselo 
n (»rtnri{ieguadagn;ire  in  molti  modi,  ì quali  per- 
rbè  variano  serondo  il  snggcifn,  non  se  ne  {mò 
dare  certa  regola  , e {Hrro  ti  lasccranno  indietro, 
Conrliinderosolorbead  unprint'i|>e  è necessario 
avere  il  po{iolo  amico,  altrimenti  non  ha  nelle 
avversità  rimedio.  Naliide,  priaci|>c  degli  Spar- 
tani, sostenne  l'ossidione  di  tutta  la  Grecia,  e 
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di  ubo  catfcitii  rumano  viUoriuoo , e difese  con- 
tro • quelli  la  patria  scu  e il  suo  suCo  « c ^li 
tautù  solo,  sopravTcnendogli  il  pericolo,  assicu- 
rarsi di  pochi.  Che  se  ^li  avesse  avuto  il  pof»lo 
unnico,  questo  uoo  (jli  bastava*  E non  sta  alcu- 
no che  rìpogoi  a questa  mia  opinione  con  quel 
proverbio  tristo,  che  chi  fondu  in  sul  popolo, 
fonda  in  sul  fornai  |icrcbè  quello  e vcrt>  quando 
un  cittadino  privalo  vi  fa  su  foudaruenU»,  e dessi 
•d  intendere  che  il  popolo  lo  lil>eri  quando  esso 
fosse  oppresso  dagl' iuimici , o da' magistrati;  io 
questo  caso  si  potreblns  trovare  spesso  inganna- 
to, come  inlcrvcnoe  io  Roma  a'Gnicclù,  ed  io 
Firenae  a messer  Giorgio  Scali.  Ma  essendo  uu 
principe  quello  che  sopirà  vi  si  fondi,  che  |»ossa 
comandare,  e sia  uu  uoow  di  cuore,  nè  si  sUgot- 
Itscn  nelle  avversit'a , e uno  manchi  delle  altre 
preparaasoni , e tenga  con  1*  animo  c ordini  suoi 
animMo  1*  omvenale , mai  si  truverè  ingannato 
da  lui,  e gli  parn  aver  (atti  i suoi  foixlau «en- 
ti iNtooi.  Sogliono  questi  prificipali  perìclitare 
quando  sono  jper  saliirc  dall’urJioe  ctvUe  allo  as- 
iMuto;  perche  questi  princìpi  o comandano  |ier 
loro  inedrsiinà  o per  meno  de*  magistrati.  Neh 
l*  ultsiiw  mio  è |iui  dcbuJe  e più  pericoloso  lo 
stato  loro,  perdkeegli  stanno  al  lutto  con  la  viv 
looth  di  qnnH  óUadini  che  snoo  {sreposti  ■'  ma- 
gisfrati,  i quali,  massime  ne*  tempi  avversi , gli 
possono  torre  con  facilìtù  grande  lo  stato , o con 
&rgU  contro  o col  non  1*  nbbidire  ; e il  principe 
nuo  h a tempo  ne*  pericoli  a pigliare  l’ autorità 
assoluta,  perchè  i àttadioi  e sudditi,  che  sugiù^ 
no  avere  ì oomandaroenli  Ja'magislrati,  non  sono 
io  quelli  frangenti  per  uhlddire  a*  suoi , ed  ara 
sempre  ne*  temjù  fmltbi  penuria  dì  chi  si  possa 
6daró.  Perchè  simil  priucipe  n<m  può  foudarn 
sopra  quello  che  vede  ne*  tempi  quieti  quando  i 
cittadini  hanno  hisogoo  dello  stato , jicrchè  alh^ 
ra  ognuno  corre , ognuno  promette , e ciascuno 
TUule  morire  per  lui  qbanw  la  morte  è discosto  ; 
ma  nei  tem|it  avverti,  quando  lo  stato  ha  bisogno 
de*  óUadini , allibra  se  oe  trova  pochi.  E tanto 
più  è questa  espehensa  pericolosa,  quanto  che  la 
non  si  può  fare  se  non  una  vtJla.  E perù  un 
principe  savio  deve  pensare  un  modi^,  per  il  qua- 
le i suoi  ciUadìni  sempre , ed  io  ogni  mo^  e 

rslilè  di  tempo,  alibiauo  bisogno  dello  stato  e 
lui,  e sempre  poi  gli  saranno  ièdeli. 

CAPITOLO  X 

^ Im  cMt  modo  U forge  di  tutd  i principati 
si  debbano  mumare. 

avere , u^'  esaminare  le  qualità  di 
questi  principati , un*  altra  consiiterasionc  ; cioè 
M nn  principe  ha  tanto  stalo  che  possa , biso- 
gnando, per  sé  medesimo  re^(eni,  ovvero  se  ha 
sempre  necessità  della  difeosiooe  d*  altrL  E per 
chiarire  meglio  questa  parte  dico , come  io  giu- 
dico coloro  potersi  reggere  per  sè  medesimi,  che 
poisooo  0 per  ahhondanaa  d*  uomùii  o di  danari 
meline  insieme  un  esercito  giusto , e fare  una 
giornata  con  qnahinqae  li  viene  ad  assaltareje 
cosà  giodieo  coloro  aver  sempre  necessilà  dì  altri 
che  non  ponono  comparirò  contro  al  uimko  in 


campagna,  ma  suno  ueccssiUli  rifuggtru  dentro 
alle  mura , e guardare  quello.  Nel  primo  caso  si 
è discorso,  e per  Tavvenire  diremo  quello  che  ne 
uccorre.  Nel  secondo  caso  non  si  può  dire  altn», 
salvo  che  confurtare  tali  prinripi  a mauirc  e fur- 
tincarc  la  terra  propria,  c del  iKiese  non  tenere 
alcun  conto.  E qualunque  arà  bene  forti6caU  la 
sua  terra,  c circa  gli  altri  governi  cuo  ì sudditi  si 
sia  maneggiato,  come  tli  sopra  è detto,  e di  sotto 
si  dilà  , sarà  sempre  con  gran  rispetto  assaltato  ; 
|*ercbè  gli  uomini  sono  sempre  nimici  delle  im- 
|irese  dove  si  vegga  difiìrufià,  uè  si  può  vedere 
facihtà  assaltando  uno  che  abbia  la  sua  terra  g^  : 
gliarda  e non  sia  odiato  dal  iiopolo.  Le  città  d*A-  i 
lemagoa  sono  liticnissifne , hanno  poco  contado, 
ed  ubbidiscono  all*  imperatore  quando  le  voglio- 
no, e non  temono  nè  questo  nè  altro  potente  che 
le  abbiano  intorno,  percliè  le  seno  io  modo  for- 
tificate , che  ciascuno  pensa  la  espugnatione  di 
asse  dovere  essere  tediosa  e difilcUe,  perchè  tolte 
hanno  fossi  e mura  coavenìcuU , bauno  artiglie- 
ria a sufHcseiua,  e tengono  sempre  nelle  canove 
pubbiiclie  da  Itere,  da  mangiare  e da  ardere  per 
un  anno.  E dire  a questo , per  potere  tenere  la 
piche  pasciuta,  e senta  perdila  del  pubblico,  han- 
no sempre  io  comune  per  un  anno  da  poter  dar 
loro  da  lavorare  in  quelli  eserdsi  che  siano  il 
nervo  e la  vita  di  quella  città , e dell*  industria 
de 'quali  la  plebe  si  pasca  ; teogooo  ancora  gli  e* 
sercixi  militari  in  ripulaaione , e sopra  di  questo 
hanno  molti  ordini  a mantenerli.  Un  principe 
adunque  che  alJiia  una  città  forte , e non  si  fac- 
I eia  ornare,  non  può  essere  assaltato;  e se  por  fos- 
te chi  lo  assaltasse,  se  ue  partirebbe  con  vergo- 
gna, perchè  le  cose  del  mondo  sono  si  varie,  elio 
egli  è quasi  impossibile  che  uno  possa  con  8« 
eserciti  stare  uu  anno  oaioso  a campeggiarlo.  E 
chi  replicasse,  se  il  popolo  arà  le  sue  possctsìc>ni 
fuura,  e veggale  ardere,  non  ci  ara  |«aaieoaa,  e il 
Inugo  assedio  c la  carità  propria  gli  fàià  sditnen- 
Ucare  Ìl  prìncipe  ; rispondo  che  un  |»rincipe  pò- 
lente  ed  animoso  supererà  iem{>re  tutte  >pielle 
difBcultà  dandi>  ora  iperanaa  a'suddili  che  il  ma- 
le non  fia  lungo , ora  timore  della  crudeltà  del 
nimico,  ora  assicurandosi  con  destreaaa  di  quelli 
che  gli  paressero  troppo  arditi.  Oltre  a questo, 
il  nimico  debbo  ragiooevolmente  ardcro  e rovi- 
nare il  paese  loro  in  so  la  giunta  tua,  e ne'tem- 
pi  quando  gli  animi  degli  uomini  sono  ancora 
caldi  e vtdcntcrosi  alla  ^esa;  e però  tanto  meno 
il  principe  delihe  duliitare,  perchè  dopo  qualche  ! 
giorno  che  gli  animi  sono  raffreddali,  mnh>  t!i  già 
&ttii  danni,  tono  ricevuti  imali,  c nuo  vi  è più 
rimedio  ; ed  allora  tanto  più  si  vengono  ad  uni- 
re col  loro  principe,  parendo  che  essa  aUl>U  con 
loro  ohhlig'>,  essendo  stale  loro  arse  le  case  e ro- 
vinate le  poi  lei  rioni  per  la  difesa  sua.  E la  na- 
tura degli  uomini  è cosi  obbligarsi  per  i licnefi- 
cii  che  si  fanno , corno  per  quelli  che  si  ricevo- 
no. Onde  se  si  eoosidercrà  bene  tutto , non  &i 
difficile  ad  un  princti>e  pmdeiite  tenere  prima 
e poi  fermi  gli  animi  «suoi  ciuadini  nella  os* 
stdiooe , quando  non  gli  manchi  da  vivere  ne  da 
difendecn. 
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CAPITOLO  XI 
Dt* priitcipaU  eccUtiattici. 

l^cstari  solamente  al  presenta  a ragionare  dei 
principati  ecclesiastici , circa  i quali  tulle  le  dif> 
licullà  sono  avanti  che  si  posseggano  | perchè  si 
acquistano  o per  virtù  o per  fi>rtuna , a senxa 
l*una  e Taltra  si  mantengono;  perchè  sono  so- 
stentali dagli  ordini  antiquati  orila  religione , 
quali  sono  suti  tanto  potenti,  e di  qualità,  che 
tengono  i loro  principali  in  stato  « in  qualunque 
modusiprocedanoe  vivano.Costorosoli  hanno  sta» 
ti  e non  fi  difendono,  hanno  sudditi  e non  li  gover- 
nano; e gli  stati  per  essere  indifesi  non  sono  loro 
lollii  e i sudditi  per  non  essere  governali  non  se 
De  curano , nè  penuno , nè  possono  alienarsi  da 
loro.  Solo  adunque  questi  principati  sono  sicuri 
e felici.  Ma  essendo  quelli  retti  da  cagione  sup^ 
riore,  alla  quala  la  mente  umana  non  0|(gtugna, 
laarerò  il  parlarne,  perchè  essendo  esaltati  e man- 
tenuti da  Dio,  sarchile  officio  d’uomo  presuntuo- 
so e temerario  il  discorrerne.  Nondimaoco  se  al- 
cuno mi  ricercasse  donde  viene  che  la  Chiesa  nel 
temporale  sia  venula  a tanta  grandessa,  concio»* 
siachè  da  Alessandro  indietro  i potentati  italia- 
ni, e non  solamente  quelli  che  si  chiamavano  po- 
tentati, ma  ogni  barone  e signore,  benché  mini- 
mo, quanto  al  temporale  la  stimava  poco;  e ora 
un  re  di  Francia  ne  trema,  e l’ha  potuto  cavare 
d’Italia,  e rovinare  i Vinisisni;  la  qual  cosa,  an- 
cora che  sia  nota,  non  mi  pare  superfluo  ridurla 
io  qualche  parte  alla  memoria.  Avanti  che  Carlo 
re  di  Francia  passasse  in  Italia , era  questa  pro- 
vincia sotto  l’imperìo  del  papa,  Vioisiani,  re  di 
Napoli,  duca  di  Milano  e Fiorentini.  Questi  po- 
tentati avevanoadavere  due  cure  principali;  l*una, 
che  un  forestiero  non  entrasse  in  Italia  con  le  ai^ 
mi  I r altra , che  nessuno  di  loro  occupasse  più 
stato.  Quelli  a chi  s’aveva  più  cura,  erano  Ìl  pa- 
pa e Vinisiani.  Ed  a tenere  indietro  i Vìoiaiani 
bisognava  l’unione  di  tutti  gli  altri,  come  fu  nella 
difesa  di  Ferrara  ; e a tener  basso  il  papa  si  ser- 
vivano de’baroni  di  Roma;  i quali  essendo  divisi 
in  due  Estiooi,  Orsini,  e Culoooesi,  sempre  v’era 
cagione  di  scandali  infra  loro,  e stando  con  le  ar- 
mi in  mano  in  su  gli  occhi  del  {lonteiire,  teneva- 
no il  pontificato  deliolecd  infermo.  E lieti<d>è  sor- 
gesse qualche  volta  un  papa  animoso,  come  fu  Si- 
sto , pure  la  fortuna  o il  sapere  non  lo  potè  mai 
disoliiiligare  da  queste  incomodità.  E la  brevità 
della  vita  loro  ne  era  cagiooe,peKbè  in  dieci  an- 
ui  che  ragguagliato  viveva  un  papa,  a fatica  che 
|M>tesse  alibassare  una  delle  fasiooi;  e se,  perm<h> 
do  di  parlare,  Tuno  aveva  quasi  spenti  i Colon- 
Resi,  surgeva  un  altro  inimico  agli  Orsini,  che  li 
faceva  risurgere,  e gli  Orsini  non  era  a tempo  a 
spegnere.  Questo  faceva  che  le  forse  lernporali 
del  )>apa  erano  poco  stimate  io  Italia.  Surse  di- 
|H»i  Alessandro  VI,  il  quale,  dì  tutti  i pontefici 
che  sono  stati  mai , mostro  quanto  un  papa , e 
c«m  il  danaro  e con  ir  forte,  si  poteva  prevalere; 
e fece  con  ristrumento  del  duca  Valentino,  e con 
la  occasione  della  passala  de’Franresi,  tutte  quel- 
le cose  che  io  ho  discorso  di  sopra  nelle  aaioni  del 


duca.  R benché  1*  intento  suo  non  fusae  di  far 
grande  la  Chiesa,  ma  il  dura,  nondimeno  ciò  che 
fece  tornò  a grandeau  della  Chiesa,  laquale  dopo 
la  sua  morte,  spento  il  duca,  fu  erede  delle  fati- 
che  sue.  Venne  di|>oi  papa  Giulio,  e trovò  la 
chiesa  grande,  avendo  tutta  la  Romagna,  ed  es- 
sendo spenti  tulli  i baroni  di  Roma,  e per  le  bat- 
titure d*  Alessandro  annullile  quelle  fasioni|0 
trovò  aneora  la  via  aperta  al  mòdo  deirarcumu- 
lare  danari,  non  mai  più  usitato  da  Alessandro 
indietro.  Le  quali  cose  Giulio  non  solamente  so- 
guilò  , ma  aecrebbe  ; e penso  guadagnarsi  Bolo- 
gna, e spegnere  i Vinisiani,  e racrùre  i France- 
si d’Italia,  e tutte  queste  imprese  gli  riuscirono, 
e con  tanta  più  sua  laude,  quanto  fere  ugni  cosa 
per  accrescere  la  Chiesa,  e non  alcun  privalo. 
Mantenne  ancora  le  parti  Orsine  e Coloooesi  io 
quelli  termini  che  le  trovo  ; e hctscbè  intra  loro 
fuue  qualche  capo  da  fare  alleratione,  nientedi- 
meno duecose  gli  ha  teouti  fermi.  Tana,  la  gran- 
detsa  della  Chiesa  che  gli  slitgolUsce  ; l’altra,  il 
non  avere  loro  cardinali , i quali  sono  origine  di 
tumulti  infra  loro  ; nè  mai  staranno  quiete  que- 
ste partì  qualunque  volta  abldano  cardinali,  per- 
chè questi  nutriscono  in  Roma  e fuori  le  parli , 
e quelli  baroni  sono  foriati  a difenderle;  e cosi 
dall’ambiaione  de' prelati  nascono  le  discordie  e 
tumulti  infra  i liaroirì.  Ha  trovato  adunque  la  v^o- 
tità  di  pana  Leone  questo  pontificato  potentissi- 
mo, il  quale  ss  spera  che  se  quelli  lo  fecero  gran- 
de con  le  armi , questo  eoo  la  bontb,  ed  infinite 
altra  roa  virtù  lo  farà  grandissimo  a veDeraodo. 

CAPITOLO  XII 

QiMMCa  itmmù  Ir  tpeeie  éetU  a éti 

soidaU  mtrttMari, 

.Avendo  dtsrono  particnlarmnita  lottale  quali- 
tà di  msellt  principati,  de’qualì  nel  principio  pro- 

rit  di  ragionare,  a considerato  in  qualche  parta 
cagioni  del  liena  e del  male  essere  loro,  e mo- 
stro i modi  con  i qusli  molti  hanno  cerco  di  ac- 
quistarli e tenerli,  mi  resta  ora  a discorrere  ge- 
neralmente  le  offese  e difese  che  in  ciascuno  dei 
prenominati  possono  accadere.  Noi  abbiamo  det- 
to di  sopra  come  ad  un  principe  è necessario  ava- 
ra i suoi  fondamenti  buoni , altrimenti  di  nece^ 
sità  conviene  che  rovini.  I principali  fondamenti 
che  abbiano  tutti  gli  stali,  cosi  nuovi,  come  vec- 
cbiomssli,sonolc buone lecgielebaoue  armi;  a 
perchè  non  possono  essere  onooe  leggi  dove  non 
sono  buooe  armi , e dove  sono  buone  armi  con- 
viene che  siano  buooe  leggi , io  lascerò  indietro 
il  ragionare  delle  leggieparleròdelle  armi.  Dico  a- 
dunque  che  le  armi  con  le  quali  un  principa  di- 
fende il  suo  stalo,  o k tono  proprie  ola  sono  mer- 
cenarie • o ausiliari , o miste.  Le  roerrenaria  ed 
■nsiliari  sono  inutili  e pericolose  ; a se  uno  tie- 
ne lo  stato  suo  fondato  in  su  le  armi  merteoa- 
rse , non  starà  mai  fermo  nè  sicuro , perchè  la 
sono  disunita , ambiaiose , a senu  disciplina,  in- 
fedeli , gagliarde  Ira  gli  amici , Ira  i nimici  vili, 
noohanDOlimorediDio,  non  fède  con  gli  uomi- 
ni. e tanto  si  differisce  la  rovina,  quanto  si  diffè- 
riioe  l’assaUo;  e nella  |«ea  sici  spogliato  da  loro^ 
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I nrlla  gucm  da’  nàinkt.  2«a  cagiooe  dì 
I che  le  Don  bamko  altro  amore  • do  allni  cagione 
che  le  tenga  in  campo , che  nn  poco  di  stipendio, 
il  «piala  non  è sufRriento  a fare  che  e*  vogliano 
morire  per  te.  Vogliono  Lene  essere  tuoi  soldati 
mentre  che  lo  non  fai  gueira , ma  come  la  gucr« 
ra  viene,  o fuggirsi  o sodarsene.  La  «piai  cosa  do 
▼rei  durar  poca  fatica  a persuadere , perchè  la  ro« 
▼ina  d*  Italia  non  è ora  causata  da  altra  cosa , che 
per  essere  in  spaaio  di  molti  anni  riposatasi  in 
I ralle  armi  mercenarie,  le  quali  fecero  gà  per  al* 
I enoo  qualche  progresso , e parevano  gagliarde  io* 

' fra  loro , ma  come  veone  U lòrrstiero , le  mosUa* 
rooo  quello  ch’elle  enno.  Onde  è chea  Carlo  re 
di  Francia  fu  lecito  pigliare  Italia  col  gesso  ; e chi 
diceva  come  di  questo  oe  eraoo  cagione  i peccati 
nostri , diceva  U vero } ma  non  erano  già  quelli 
che  credeva,  ma  questi  ch’io  ho  narrati.  E per- 
chè gli  erano  peccati  di  prìncipi , oe  hanno  pati* 
to  la  pena  ancora  loro,  lo  voglio  dimoslrare  me* 
glio  la  infelkiU  di  queste  armi.  1 capitani  mer* 
cenali  o sono  nomini  eccellenti,  o noj  se  sono, 
non  tene  puoi  fidare , perchè  sempre  aspìrerao* 
no  alla  gran«lcua  pro|iria  , o con  T opprimere  te 
che  gli  sìet  padrone . o con  1*  opprimere  altri  fuo- 
ri della  ina  intensione  ; ma  se  non  è il  capitano 
virtuoso , ti  rovina  per  1*  ordinario.  E sa  si  nspoi^ 
de  che  qualunque  arè  Tarme  in  mano  farà  que- 
sto medesimo,  o merceuario  o oo,  replicherei 
come  le  armi  hanno  ad  essere  adoperate  o da  uo 
prìncipe  o da  una  repoUblira  ; il  priodpe  deve 
andare  io  persona,  e lare  lui  T ufficio  del  capita- 
no; la  repubblica  ha  da  mandare  i suoi  càtta^ni: 
e quando  ne  maoihi  uno  che  non  riesca  valente 
uomo , debite  cambiarlo  ; e quando  sia , tenerlo 
eoo  le  leggi  che  non  passi  il  segno.  E per  esperìema 
A vede  i principi  soli  e le  repubblica  armate  fare 
progressi  graooissimi,  c le  anni  mercenarie  non  fa- 
re mai  se  non  danno;  e con  più  difficultè  viene 
all*  uldtìdieon  di  un  suo  cittamuo  una  repubblica 
annata  di  armi  proprie , che  un’  armata  d’ami  Ib- 
resliere.  Stettero  lùnm  e Sparta  molli  secoli  arma- 
te e libere.  I Svisaerì  sono  armalissimi  e Isberìssa* 
mi.  Delle  armi  mercraarìe  antiche  per  esempio  ci 
sono  i CaitagioesiU  quali  furono  per  essere  cqiprea- 
M da*  loro  Mudati  mereraari , finita  la  prima  gurnn 
eo’Roawot,  ancora  che i Cartaginesi  aveaseropcr 
esps  loro  propri  cittadini.  Filippo  Macedone  fu 
fiMto  da*  Tebaoi , dopo  la  morte  di  Epaminonda, 
capitano  della  baro  gente,  e tolse  loro  dopo  la  vit- 
toria la  Ubertè.  1 Milanesi,  morto  il  Dnca  Filip- 
po, soldarooo  Francesco  Sforaa  contro  a*  Vioisi^ 
ni,  il  quale  superati  i nicnici  a Caravaggio,  si  con- 
giunse con  loro  per  opprùncre  i Milanesi  tuoi  pa- 
droni. Sforaa  suo  pome,  essendosoldato  della  re- 
gina Giovanna  di  IVapoti , la  lasciò  in  nn  tratto 
diiarmata  ; onde  dia  par  noo  perdere  il  regno  fu 
costretta  gittarsi  in  grembo  al  re  d' Aragona.  £ 
se  i Vioiaiaui  e Fiorentini  banoo.|)er  1*  addietro 
aeeresesuto  Timperio  loro  con  questuami,  e i 
loro  capitani  non  aa  oe  sono  però  fatti  prìncipi, 
ma  gli  hanno  difeà,  rispondo  che  i Fiorentini  in 
onesto  caso  sono  stata  fiivorili  dalla  sorte,  perchè 
dei  capitani  virtuoà , dei  quali  potevano  teme- 
re , alenai  non  hanno  vinto , alcuni  hanno  avuto 
oppoaàaiom,  altri  hanno  volto  Tambiskioe  loro 
altrove . Quello  che  imo  vmsa  hi  GioTauniAciUo , 


del  quale , non  viocendo,  nmi  si  polea  conoscere 
la  fede  ; ma  ognuno  confesserà , che  vincendo  sta- 
vano i Fiorentini  a sua  discretìooe.  Sforaa  ebbe 
sempre  a Bracretohi  conlrarì,  che  guardarouo 
Tuno  l’altro.  Francesco  volse  Tambittone  sua 
in  Lomliardia.  Braccio  contro  alla  Chiesa  e al 
regno  di  Napoli.  Ma  vengbùmo  a quello  che  è 
seguito  poco  tempo  fa.  Fecero  i Fiorentini  Pao- 
lo Vitelli  loro  capitano,  uomo  prudentissimo,  e 
che  di  privata  fortuna  aveva  presa  grandissima  rì- 
putasùme.  Se  costui  espugnava  Pisa,  veruno  fia 
che  oiegbi  come  e*  conveniva  a’ Fiorentini  stare 
seco,  perchè  se  fosse  diveutalo  soldato  dei  loro 
nimici  non  avevano  rimedio,  e se  lo  tenevano, 
avevano  ad  ubbidirlo.  1 Viotsianà , se  si  conside- 
reranno i -progressi  loro,  si  vedrà  quelli  sicura- 
mente e gloriosamente  avere  operato,  mentre  fece- 
ro la  guerra  i loro  pro|)rì,  che  lu  avanti  obesi  vol- 
gessero eoa  le  impreso  in  terra,  dove  con  i gentilu<^ 
mioiecoo  la  piche  annata  openrooo  virtuosamen- 
te; ma  come  cominciarono  a comlsattcre  io  terra , 
lasciarono  questa  virtù,  e segnilarooo  i costumi 
d’Italia.  E nel  princìpio  dell* augumeoto  loro  io 
terra , per  noo  vi  avere  mollo  stato , e per  euera 
in  gran  rìputacione,  noo  avevano  da  temere  mol- 
to de*  loro  capitani  ; ma  come  egKno  ampliarono, 
che  fu  sotto  U Carmignuola,  chliero  uo  saggio  di 
questo  errore,  perchè  vedutolo  virtuosissimo , bat- 
tuto che  loro  ebbero  sotto  il  suo  governo  il  duca 
di  Milano , e coooaceodo  dalTallra  parte , come 
egli  na  raffreddo  nella  guerra , ^iudiconao  non 
potere  più  vincere  con  lui,  perche  non  volevano 
nè  poleano  licemiarlo , per  non  rìperdere  ciò  che 
avevano  acquistato;  onde  cha  furono  necessitati, 
per  auteararseoe,  di  ammassarlo.  Hanno  dipoi 
avuto  per  loro  capitani  Bartolommco  da  Bergamo,  ' 
Roberto  da  S.  Scvervio,  il  conte  di  Pìtìgliano,  e | 
aimlli,  con  ì quali  avevano  da  temere  della  perdila, 
non  del  guadagno  loro , come  intervenne  poi  a 
Vailè , dove  in  una  giornata  perdcrooo  quello  che 
io  ottocento  anni  con  tanta  fatica  avevano  acqui- 
stato I perché  da  queste  armi  nascono  solo  i len- 
ti, tardi  e deboli  acquisti , a le  subite  a miraco- 
lose perdite.  B perdaè  Ìo  sono  venuto  con  questi 
cannpù  in  Italia , la  quale  è stata  ^Ternata  gìè 
molta  anni  dalle  armi  narrceoarìe,  le  voglio  di- 
acorrcre  più  da  alto  ; acciocché , veduta  T orìgine 
e ptxqpessì  di  esse , si  possa  m^io  correggerle. 
Avete  dunque  da  intendere  come,  tosto  rbo  in 
questi  ultimi  tempi  T imperio  cominciò  ad  essere 
rìlmttato  d’Italia,  e che  il  papa  nel  temporale 
vi  prese  più  rìputasione.  ss  divise  Tllalia  in  più 
stati,  perchè  molte  delle  cittè  grosse  presero  le 
armi  contro  a’toro  nobib , i quali , prima  fiavorìli 
dal  l’imperatora,  le  tenevano  oppresse,  e la  Chiesa 
le  favoriva  per  darsi  rìputasione  imI  temporale; 
dimoile  altre  i loro  cittadini  nediventaruno  prìnci- 
pi. Onde  che  essendo  venuta  T Italia  quasi  che 
nelle  mani  della  Chiesa  e di  qualche  repubblica, 
ed  essendo  quelli  preti  e queUi  altri  càttadioi  usa  a 
non  conoscere  le  armi,  iucomiociarono  a aoldare 
forestieri.  Il  prìmoebe  dette ripulaaàooe  a questa 
milisia,  fu  Alberigo  da  Como  Romagouolo.  Dalla 
discipUoa  di  costui  discesa  intra  gli  altri  Braccio  e 
Slbraa,cbeoe*lorotempifuronoarbilrìd’ltalia. Do- 
po questi  vesmero  tutti  gli  altri,  che  fioo  a'noslri 
tempi  hanoo  governate  ireste  armi;  ed  il  fina  del- 
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le  loro  TÌrtù  h lUto , che  aucUe  h stata  cor»  da 
Carlo  t predata  da  Luigi , lanata  da  Ferrando , e 
TÌtaperaia  da*Seiaaeri.  L’ordine  ch’eglino  han- 
no tenuto  è stalo , prùna  per  dare  riputasione  a 
loro  propri,  aver  tolto  riputasione  alle  fanterie. 
Fecero  <|oesto  perchè , essendo  sensa  stato  e in 
auU*  indùstria , i pochi  lauti  non  davano  loro  ri- 
puLiaiooe,  e gli  assai  non  potevano  nutrire,  e pe- 
rò si  ndusseru  a’  cavalli , dove  con  numero  sop- 
portabile erano  nutriti  e onorati,  ed  erano  le  coso 
ridotte  in  termine , che  in  ano  esercito  di  venti- 
mila soldati , non  si  trovavano  duemila  fanti.  Ave- 
vano , oltre  a questo , OMto  ogni  industria  per 
levar  via  a sè  e a'  siildati  la  fatica  e la  paura,  non 
s*  ammassando  nelle  suffe,  ma  pigliandusT prigio- 
ni e sensa  taglia.  Non  traevano  la  notte  alle  ter- 
re , quelli  delle  terre  non  traevano  di  notte  alle 
tende,  oon^&cevano  intorno  al  campo  nè  steccalo 
nè  fossa , non  campeggiavano  il  verno.  E tutte 
cpiette  cose  erano  pennesse  ne’loro  ordini  militari, 
e trovate  da  loro  per  higgire  come  è detto,  c la 
iaisca  ed  i omcoli } Unto  che  essi  haonocondoC- 
U Italia  schiava  e vitoperau. 

CAPITOLO  XIU 

De*  io/deli  arnsUiari , mUU  g prt^rL 

Ije  armi  auiiltaria,  che  sono  le  altre  armi  inu- 
tili , sono  quando  si  chiama  im  potente  che  con 
le  armi  sue  ti  venga  ad  aiuUre  e difendere , co- 
me fece  nei  pressimi  tempi  papa  Giulio,  il  qua- 
le avendo  visto  nell’  impre»  di  Ferrara  la  trista 
prova  delle  sue  anni  mercenarie , si  volse  alle  au- 
siliaiie , e convenne  con  Ferrando  re  di  Spagna 
che  con  le  sue  genti  ed  eserciti  dovesse  aiutano. 
Queste  armi  possono  essere  utili  e buone  per  loro 
medesime,  ma  sono  per  chi  le  chiama  sempre 
dannose  ; perchè  perdendo  rimani  disfatto , vin- 
cendo resti  loro  prigione.  E ancora  che  di  qnesti 
esempti  oc  sUno  piene  le  antiche  istorie,  nondi- 
manco  io  non  mi  voglio  partire  da  questo  tem- 
pio fresco  di  Giulio  11 , il  partito  del  quale  non 
potè  essere  manco  oousiderato , per  volere  Fer- 
rara , cacciarsi  tutto  nelle  mani  d’ uno  furestiere. 
Ma  la  sna  buona  fortuna  fece  nascere  una  tersa 
ooM , acciò  non  eogliesw  il  frutto  della  sua  mala 
eleaione  ; perchè  essendo  gli  eusiUarì  suoi  rotti 
a Ravenna , e sorgendo  gli  Sviaaeri,  che  caccia- 
rono i vincitori , fuori  d’ ogni  opinione  e sua  e 
d*  altri , venne  a non  rnnaocre  prigione  degli  ini- 
mici, essendo  fugati,  nè  degli  ausiliari  suoi,  aven- 
do vinto  eoo  altre  anni  che  con  le  loro.  1 Fioreo- 
lioi,  sccido  al  tutto  disarmati,  condussero  dieci- 
mila Francesi  a Pi»  per  espugnarla , per  il  qual 
partito  portomo  più  pericolo  che  io  qualunque 
tempo  de’  travagli  loro.  L’im|)eraU>re  di  Costan- 
tinopoli , per  opporsi  ai  suoi  vicini , mise  in  Gre- 
cia  aiecimiia  Turchi , i (ptali , finita  la  guerra , 
Bon  se  ne  volsero  partire,  il  che  fu  principio  della 
servitù  di  Grecia  con  gl’  infedeli.  Colui  adunque 
che  vuole  non  poter  vincere,  si  vaglia  dà  queste 
armi , perchè  le  sono  molto  più  pericoloee  che  le 
mcrcenuie,  perchè  in  queste  è la  rovina  fatta, 
anno  tutte  Unite,  tolte  volte  alFoUiedieiia  di 
afrnj  ma  oeUe  mercenarie , ad  oflenderti,  vinto 


che  elle  hamio,  bisogna  più  tempo,  e maggio- 
re occasione,  non  essendo  tulio  un  cot}h>  , cd 
essendo  travate  e pagate  de  te,  nelle  quidi  un 
terso  che  tu  faccia  cs^k>  non  può  pigliare  sulàlo 
tanta  autorità  die  li  olicnda.  In  somma  nelle  mer- 
cenahe  è più  pericolo»  la  igoavie,  nelle  au- 
siliariela  virtù.  Un  principe  |ierUntoMvia  sem- 
pre ha  fuggito  queste  ermi,  e vultosi  alle  pro- 
prie } ed  ha  voluto  piuUosto  perdere  cuu  le 
sue  che  vincere  con  le  altrui,  giudicando  non 
vera  vittoria  quella  che  eoo  le  armi  d’altri  si 
acquistaue.  lo  non  dubiterò  mai  di  allegare  Ce- 
ure  Borgia,  e le  sue  aiiuoi.  Questo  duca  eulrò 
in  Romagna  eoo  le  armi  ausiliarie , conducenduvi 
tutte  genti  francesi,  e con  quelle  prese  Imola  e 
Farli;  ma  non  gli  parendo  poi  uH  armi  sicure, 
si  volse  alle  merceuahc,gtudicandu  in  quelle  man- 
co pericolo , e soldo  gli  Orsini  e Vitelli;  le  quali 
poi  nel  maneggiare  trovandosi  dubbie,  iutedeli 
e pericolo» , lespen»,  e volsesi  alle  pra^trio.  E 

Fuotti  facilincote  vedere  che  dilTcmna  e infra 
una  e l’altra  di  queste  armi,  cuosiderato  che 
difierensa  fu  dalla  riputatiune  del  duca  quando 
aveva  gli  Orsini  e VilcUi , e quando  rima»  con 
i soldati  suoi,  e sopra  di  sè  stesso,  e Mmpre  si  trov  e- 
lù  accresciuta;  oè  mai  fu  stiouto  assai,»  non  quan- 
do eiascuao  vide  che  egli  era  intero ;jos»ssorc  del- 
le sue  armL  lo  non  mi  voleva  partire  dagli  e»mpu 
iialiaui  e freselii;  pure  non  voglio  lasciare  indietro 
leraoe  siracusano,  essendo  uno  de’so|)ia  nomi- 
nati da  me.  Costui , come  io  dissi , fatto  dai  Si- 
racusani capo  degli  eserciti, ouoobbe  subito  quella 
milisia  meroeoaria  non  euere  utile,  per  e»ere  i 
condottieri  fiitti  come  i nosth  Italiani , e paien- 
dogU  non  U poter  tener  nè  lasciare , li  fece  tutti 
tagliare  a pesai;  e dipoi  fece  guerra  con  le  armi 
sue  e non  con  Le  aliene.  Voglio  ancora  ridurre  a 
memeria  una  figura  del  Testamento  Vecchio  fat- 
ta a questo  proposito.  Offerendosi  David  a Saul 
di  andare  a cumliattere  eoa  Golia  provocatore  Fili- 
steo,Saul  per  dargli  animo  lo  armò  delle  armi  sue, 
le  quali  come  David  elibe  iudosso,  ricusò  dicen- 
do, eoa  quelle  oou  si  potere  ben  valere  di  sè 
stesso;  e però  voleva  trovare  il  nimico  con  la  sua 
fromba  • con  il  suo  coltello.  In  fine  le  armi  di 
altri , o le  ti  cascano  di  dosso  o le  ti  poMoo  o le 
ti  stringono.  Carlo  VII , padre  del  re  Luigi  Xt, 
avendo  conlasualbilunaeTirtù  liberata  la  Fran- 
cia dagl*  Inglesi,  conobbe  quesU  oecessitè  di  ar- 
marà  d’ armi  proprie , ed  ordinò  nel  suo  regno 
le  or  din  anse  delle  genti  d’ arme  e delle  fanterie. 
Dopo  il  re  Lui^  suo  figliuolo  speu»  quella  dei 
Cinti,  e comincio  a suldare  Sviaeri  ; il  ouale  er- 
rore seguitato  dagli  altri  è , come  si  vede  ora  in 
fatto,  cagione  de^peiicoU  ék  quel  regno;  perchè 
aveoflo  dbto  ri|mtasiune  a'Sviaeri,  ha  invilito 
tutte  le  armi  sue , perchè  le  fanterie  ha  spento 
in  toUo»  e le  sue  genti  d*  arme  ha  obbligate  alle 
armi  d’ altri , perchè  essendo  assueCitti  a militare 
con  Sviaaeri,  non  pare  loro  di  poter  vincere  seo- 
aa  eaiLDi  qni  nasce  che  i Francesi  contro  a’S  viaae- 
rì  non  butano,  e scusa  i Sviaeii  contro  ad  al- 
tri non  provano.  Sono  adunque  stali  gli  eserciti 
di  Francia  misti,  parte  mercenari  e parte  proprù 
le  quali  armi  tolte  tn»ì«ma  sono  oiolto  mighon 
che  le  aempUci  nunccoaiie,  o le  semplici  ausilia- 
rii>  emoltu  infrriorialle  proprie.EbMU  reaem- 
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pio  ^tto,  perche  il  regno  di  Francia  sarebbe  in- 
superabile se  rordine  di  Carlo  era  accresciuto  o 
presertalo.  Ma  la  poc^*prudenaa  degli  uomini  co- 
mincia una  cosa,  che  per  sapere  allora  di  buono 
non  manifesia  il  veleno  che  v*è  sotto,  come  io 
dissi  di  sopra  delle  febliri  etiche.  Pertanto  se  co- 
lui, che  è ui  uo  prìncìpato,  non  conosce  i mali 
se  non  quando  nascono,  non  h rcramente  savio  ; 
e questo  è dato  a pochi.  E se  si  considerasse  la 
prima  rovina  deirimperìo  romano , si  troverà  es- 
sere stato  solo  il  oomiociare  a soldare  i Goti;  per- 
chè da  quel  principio  comiociarono  ad  enervare 
le  fbrae  deirimperìo  romano,  e tutta  quella  vir- 
tù che  ss  levava  da  lui  si  dava  a loro.  Concludo 
adunque,  che  senta  avere  armi  proprìe  nessuno 
principato  è sicuro , ansi  è tutto  obbligsto  alla 
fortona,  non  avendo  virtù  che  nell*  avversità  lo 
dìTeoda.  B fu  sempre  opinione  e sentente  degli 
uomini  savi,  che  niente  sia  cosi  infermo  ed  insta- 
bile eome  è la  fama  della  potcnsa  non  fondata 
' nelle  ibfae  proprìe.  E le  armi  proprie  sono  quelle 
che  tomo  composte  o di  sudditi  o di  cittadini  o 
dii  creati  tuoi  ; tutte  la  altre  sono  o mercenarie  o 
; ausiliarìe.  £ il  oMdo  ad  ordinare  le  anni  pro- 
prie sarà  Caeile  a trovare  se  si  discorreranno  gli 
; ordini  sopra  nominali  da  me,  e se  si  vedrà  co- 
me Filippo,  padre  di  Alessandro  Magno,  e co- 
me molte  repubbliche  e prìncipi  si  sodo  ermati 
ed  ordinati  ja'qoali  ordini  al  tulio  io  mirimelto. 

, CAPITOLO  XIV 

Qmeilo  cké  mi  principe  si  appartenga 
circa  la  mUaia, 

OeUx  adunque  un  principe  non  aTcre  altro 
oggetto,  nè  altro  peosiem.  nè  prendere  cosa  al- 
cuna per  sua  arte,  fuori  della  ^oem  , ed  ordini 
e disciplina  di  essa  : perchè  ijuella  è sola  arte  che 
si  aspetta  a chi  comanda;  ed  e di  tanta  virtù,  che 
Don  solamente  mantiene  quelli  che  SODO  nati  prìn- 
cipi, ma  molle  volte  fa  gli  uomini  di  privata  for- 
tuna salire  a quel  grado.  E per  contrario , si  ve- 
de, che  quando  i prìncipi  hanno  pensato  più  alle 
delicalesae  che  alle  armi , hanno  perso  lo  stato 
loro.  E la  prima  cagione  che  ti  fa  perdere  quello 
è il  disprexiare  questa  arte  ; e la  cagione  che  te 
lo  Ci  acquistare  è resserc  professo  di  questa  arte. 
Francesco  Sforia  per  essere  armalo,  di  prtvaUi 
diventò  duca  di  Milano;  et  6gUuoli,per  fuggire 
le  fatiche  e i disagi  delle  armi,  di  duchi  diventa- 
rono privati.  Perche  intra  le  altro  cagioni  dì  ma- 
le che  ti  arreca  l'essere  disarmato,  ti  Ci  dispres- 
Bare,  la  quale  è una  di  quello  inlomie,  dalle  fjttali 
I il  principe  si  debl>e  guardare,  come  di  sotto  si 
{ dirà.  Perchè  da  ano  armalo  a uo  disarmato  non 
j è pcoporsùme  alcuna;  e non  è ragionevole  che 
( chi  è armato  obbediara  voìcotieri  a chi  è lUsar- 
i malo , c che  il  ditarmalo  stia  sicuro  tra  i servi- 
tori armati.  Perchè  scodo  neir uno  sdegno  e nel- 
r altro  sospetto,  non  è possilnle  operino  bene  in- 
sirove.  E pero  nn  prìnri|ie  che  della  niUiaia  non 
s'iolcoda,  oltre  alle  altre  infelicità,  come  è det- 
to, non  poò  essere  stimato  da*  suoi  soldati,  nè 
fidarsi  di  loro.:Non  delibe  pertanto  mai  lerare  il 
pensiero  da  questo  esercnio  della  guerra,  e nella 


pace  vi  si  deve  più  esercitare  che  nella  guem,  il 
che  può  fare  io  due  modi  ; l'uno  con  le  opere, 
l'altro  con  la  mente.  E,  quanto  alle  opere,  del»- 
be,  olire  al  tener  Isene  ordinati  ed  esercitati  i 
suoi,  star  sempre  in  sulle  cacce,  e mediante  quel- 
le assuefare  il  corpo  a'disagi,  e parte  imparare  la 
natura  de'sitì,  e conoscere  come  sorgono! mon- 
ti, come  imboccano  le  Talli , come  giacciono  i 
piani , ed  intendere  la  natura  de'fiumi  e de'pa- 
wli,  ed  in  questo  porre  grandiuima  cura.  La 
qual  cognirìone  è utile  in  doe  modi.  Prima  s'im- 
para a conoscere  il  soo  paese , e può  megKo  in- 
leodcre  le  difese  di  esso.  Dipoi  mediante  la  co- 
gnttione  e pratica  di  quelli  sili  con  facilita  com- 
prende ogni  altro  sito  che  di  nuovo  gli  sia  ne- 
cessario di  speculare j perchè  i poggi , le  valli, 
c'ptaoi,  t*6umi  e paduli  che  sono,  vcìràigratia,  in 
Toscana,  hanno  con  quelli  delle  altre  province 
certa  ùroilitudine,  tale  che  dalla  cognizione  del 
sito  di  una  provìncia , si  può  facilmente  venire  al- 
la cogoisione  delle  altre.  E quel  prìncipe  che 
manca  di  questa  perUia , manca  della  prima  par- 
te che  vuole  avere  un  capitano;  perchè  questa 
insegna  trovare  il  nemico,  pigliare  gli  alloggia- 
menti , condurre  gli  eserciti , ordinare  le  gior- 
nate, campeggiare  le  terre  con  tuo  vantaggio. 
Filopomeoe  prmripe  de^U  Achei,  infra  le  altre 
laudi  che  dagli  scrìtton  gli  sono  date , è che 
ne*  tempi  della  pace  non  pensava  mai  se  non 
ai  modi  della  guerra  ; e quando  era  in  campagna 
con  gli  amici,  spesso  si  fermava  e ragionava  con 
quelli:  Se  i uimici  fossero  in  su  quel  colle,  e 
noi  ci  trovassiiito  qui  col  nostro  esercito,  chi  di 
noi  arebbe  vantaggio?  Come  sicuramente  si  p<s> 
Irebbe  ire  a trovarli  servando  gli  ordini?  Se 
noi  voleuimo  rìlirarei,  come  arammo  a fare? 
Se  loro  si  ritirassero,  come  arrmmo  a seguirli  ? 
£ proponeva  loro,  andando,  tnlli  i casi  che 
in  un  esercito  possono  occorrere  { intendeva 
l'opinione  loro,  diceva  la  sna,  corroboravala 
con  le  ragioni  ; tale  che  per  queste  continue  co- 
gitationi  non  poteva  mai , guidando  gli  eserci- 
ti , nascere  accidente  alcuno  che  ^li  non  vi 
avesse  il  rimedio.  Ma  quanto  all*  esereisio  della 
mente , debbe  il  principe  leggere  le  istorie,  ed  io 
quelle  cooàderare  le  aaìooi  degli  nomini  ecceL 
lenti , vedere  come  si  sono  governali  nelle  guer- 
re, esaminare  le  cagioni  delle  vittorie  e per^ 
dite  loro , per  potere  queste  fuggire  e quelle  imi- 
tare, e sopra  tutto  fare,  eome  ha  fatto  per  l'ad- 
dielro  qualche  uomo  eccellente,  che  ha  preso  ad 
imitare  se  alcuno  è stato  ionanii  a luì  lodato  e 
gloriato,  e di  quello  ha  tenuto  sempre  i gesti  ed 
ationi  appresso  di  sé.  come  si  dice  che  Alessan- 
dro Magno  imitava  Arbille,  Cesare  Alessandro, 
Scipione  Ciro.  E qualunque  legge  la  vita  di  Ciro 
scrìtta  da  Senofonte,  rkonosce  dipoi  nella  vita  di 
Scipione,  quanto  quella  imitatione  gli  fu  di  gh^ 
ria,  e quanto  nella  rastita,  aflabilita,  umanità  e 
liberalità  Scipione  si  confmtnassc  eoo  quelle  co- 
se che  di  Ciro  da  Senofonte  sono  stato  scrìtte. 
Questi  simili  modi  deve  osservare  on  principe 
savio,  nè  mai  oe'  teni|»i  pacifici  stare  osioso,  ma 
con  iodnstrìa  farne  capitale,  per  potersene  va- 
lere nell'  avversità  , acciocché  quando  si  mula 
la  fortuna , lo  trovi  paralo  a resistere  ai  suoi 
colpi. 
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IL  PRINCIPE 


Delle  tùie , mediante  le  quali  pii  uomini  , a 
massimamente  i principi^  sono  lodati  o vi^ 
tuperati. 

Ila  ora  a Tedcre  quali  delibano  eftiere  i mo- 
di e governi  di  un  priacipe  ron  i »uddili  e con 
gli  amici.  K perrliè  io  »u  che  loolU  di  quetto 
hanno  scritto,  dubito,  scrivendone  ancor  io,  non 
esser  tenuto  presuntuoso,  partendomi,  massime 
Del  disputare  questa  materia,  dagli  ordini  de- 
gli altri.  Ma  sendo  l’intento  mio  scrivere  cosa 
utile  a chi  1*  intende , mi  è parso  più  conve- 
niente andare  dietro  alla  verità  effettuale  della 
cosa,  che  all'  inimagioaaiooe  di  essa  ; e molti 
si  sono  immaginati  repuUhlicbe  e principati, 
che  non  si  sono  mai  visti,  nè  conosciuti  essere 
in  vero,  perchè  egli  è tanto  discosto  da  come 
si  vive  a come  si  dovrebbe  vivere,  che  colui 
che  lascia  quello  che  si  fa  per  quello  che  si  do- 
vrebltefarc,  impara  piuttosto  la  rovioa  che  la 
nreservaxione  sua  j perchè  un  uomo  che  voglia 
fare  io  tutte  le  parli  professione  di  buono,  con- 
viene che  rovini  infra  tanti  che  non  sono  buo- 
ni. Onde  è necessario  ad  un  principe,  voleodosi 
mantenere,  imparare  a potere  essere  non  buono, 
cd  usarlo  e non  usarlo  secondo  la  necessità.  La- 
sciando adunque  indietro  le  cose  circa  un  prin- 
cipe immaginate,  e discorrendo  quelle  che  soo 
vere,  dico,  che  tutti  gli  uomini,  quando  se  n« 
parla , e massime  i principi , per  essere  posti 
più  alti  sono  notati  di  alcune  di  queste  quali- 
tà, che  arrecano  loro  o hiasimo  o laude  ; e que- 
sto è che  alcuno  è tenuto  liberale,  alcuno  misero 
usando  un  termine  toscano  (perché  avaro  ia 
nostra  lingua  è ancora  colui  che  per  rapina  de- 
sidera d’avere  ; misero  cbiaitnumo  noi  quello  che 
troppo  si  astiene  dall’usarc  il  suo),  alcuno  è 
tenuto  donatore,  alcuno  rapace,  alcuno  crudele, 
alcuno  pietoso,  l’uno  fedifrago,  l'altro  fedele; 
l’uno  effemiiutoe  pusillanime,  l’aìtro  feroce  ed 
animoso  ; 1'  uno  uinanu,  l’ altro  superbo  : 1'  uno 
lascivo,  r altro  casto:  l’uno  intero,  l'altro  astu- 
to ; 1’  UDO  duro,  l’altro  facile  : V uno  grave,  l’ al- 
tro  leggiere;  l’uno  religioso, l’altro  incredulo, e 
simili.  Ed  io  so  che  ciascuno  confesserà,  che  sa- 
rebbe laudabilissima  cosa  un  principe  trovarsi  di 
tutte  le  so|)rascrìtte  qualità,  quelle  che  sodo  te- 
nute buone  ; ma  perchè  non  si  possono  avere  nè 
interamente  osservare  per  le  condiaioni  umane 
che  non  lo  consentono,  gli  è necessario  essere 
tanto  prudente,  che  sappia  fuggire  l' infamia  di 
quelli  visiiebe  gli  lurrehbcro  lo  stato:  e da  quel- 
li che  non  gliene  tolgano  guardarsi , se  egli  è 
possibile;  ma  non  polendo,  vi  si  può  eoa  mi- 
nor rispetto  lasciare  andare.  Ed  ancora  non  si 
curi  d'iuiurrere  neirinfamia  di  quelli  visii,  sen- 
ta i ijuali^^pussa  difficilmcale  salvare  lo  stato; 
perche  se  si  considererà  bene  tutto , si  troverà 
qualche  cosa  che  parrà  virtù , e seguendola  sa- 
reldje  U rovina  sua  , e qualcun ’alLra  che  pan^ 
vieio,  e seguendola  oc  riesce  la  sicortà  ed  il  bea 
essere  suo. 


CAPITOLO  XVI 
Della  liberalità  e miseria. 

^lominciandomi  adunque  dalle  prime  aopra- 
scriite  qualità,  dico,  come  sareldie  Iseoe  esser 
tenuto  liberale.  Mondimanco  la  liberalità  usata 
in  modo  che  tu  non  sia  tenuto , ti  offende  t 
perché  se  la  si  usa  virtuosameote,  e come  la 
si  deblse  usare , la  ooo  6a  conosciuta,  e non 
ti  cascherà  l’ infamia  del  suo  contrario.  E però 
a volersi  mantenere  fra  gli  uomini  il  nome  del 
liberale,  é necessario  non  lasciare  indietro  alcuna 
qualità  di  sontuosità  i talmente  ebe  sempre  un 
principe  cosi  fatto  consumerà  io  simili  opere 
tutte  le  sue  facoltà,  e sarà  oeressitato  alla  fi- 
ne , se  si  vorrà  mantenere  il  nome  del  libera- 
le , gravare  i popoli  estraordiruriamente  , cd 
esser  fiscale,  e bue  tutte  quelle  cose  ebe  si  pos- 
sono fare  per  aver  danari.  Il  che  comincerà  a 
farlo  odioso  con  ì sudditi,  e poco  stimare  da 
ciascuno,  diventando  povero  ; in  modo  rfae  con 
questa  sua  lil»eralilà  avendo  ofièso  gii  assai  e pre- 
miato i pochi,  sente  ogni  primo  disagio , e pe- 
riclita  in  qualunque  piimo  pericolo;  il  che  co- 
coscendo  lui , e volenduscne  ritrarre  , incorro 
subito  nell’  infamia  del  misero.  (In  principe  a- 
dunque  non  potendo  usare  questa  virtù  del  li- 
berale senu  suo  danno,  in  modo  che  la  sia  co- 
nosciuta , debile,  se  egli  é prudente , non  si  cu- 
rare del  nome  del  misero  : perché  con  il  tem- 
po sarà  tenuto  sempre  più  liberale , veggeodo 
che  con  la  sua  parsimonia  le  sne  entrale  gli 
bastano,  può  difendersi  da  chi  gli  fa  guerra  , 
può  fare  imprese  seoaa  gravare  i popoli  , tal- 
mente che  viene  ad  usare  la  liberalità  a tulli 
quelli  a chi  non  toglie,  che  sono  iofiniti,  e mise- 
ria a tutti  coloro  a cbi  non  dà,  che  sono  pochi. 
Nei  nostri  tempi  noi  non  abbiamo  voduto  fare 
gran  cose  se  non  a quelli  che  sono  stati  teooti 
miseri,  gli  altri  essere  spenti.  Papa  Giulio  li  co- 
me si  fu  servito  del  nome  del  liberale  }>er  ag- 
gi ugnere  al  papato,  non  pensò  poi  a mantener- 
selo per  poter  far  guerra  al  re  di  Francia;  ed  ba 
fatto  tante  guerre  sensa  porre  un  dario  straor- 
dinario a’suoi,  perche  alle  superflue  spese  b a 
sommioulnito  la  lunga  sua  parsimonia.  Il  re  di 
Spagna  presente  , se  fusse  tenuto  liberale , non 
avrebbe  fatto  né  vinto  tante  imprese.  Pertanto 
no  principe  deve  stimar  poco,  per  non  avere  a 
rubare  i sudditi,  per  poter  difenderti , per  non 
diventare  povero  ed  abietto,  per  non  essere  for- 
tato  diventar  rapace,  d’ incorrere  nel  nome  del 
misero,  perché  questo  é uno  di  quelU  vixù  ebe  lo 
fanno  regnare.  E se  alcuno  dicesse , Cesare  con 
la  liWralità  pervenne  airimperio  ; c molli  altri, 
per  essere  stali  ed  esser  tenuti  liberali,  sono 
venuti  a gradi  grandissimi,  rispondo  : o tu  siei 
principe  fatto,  o tu  siri  in  via  dì  acquistarlo. 
Nel  primo  caso,  questa  liberalità  é dannosa:  nel 
secondo,  é beo  necessario  esser  tenuto  lil>era- 
le;e  Cesare  era  uno  di  quelli  che  voleva  perve- 
nire al  principato  di  Roma  ; ma  se  poi  ebe  ri  fu 
venuto  fusse  sopravvissuto , e non  si  fusse  tem- 
perato da  quelle  spese,  arebbe  distrutto  qoell’im- 
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p^rio.  E le  alcttoo  refiUnua^.  niulU  looo  klAti 
pri«tÌ|M,«  eoa  gU  «amili  haanu  fallo grau cimc, 
(b«  M»ou  aliti  leauti  Jibrr^iuMini;  li  ri*{HMiflo:o 
il  |»noci|»«  spcotir«irl  suucdrt  auddili,udiijiM-U  , 

10  d'oltn.  >«l  prioMi  CAM»  dcLlie  cMcr  part-o  ,ut-l- 
Tallfu  DOQ  drlilie  laoriiitii  imiivUu  akuoa  parto 
dU  Ulirtolità.  £ <)u«l  prioripe  cko  ta  cu«i  gUc»rr* 
cali  t rbo  ai  |ioir«  di  p««d«  , dì  aacebi  » « Ut  Uglio  | 
• ouarggùi  qtjol  d'àllri,  gli  è oeceaaaria  queaU  , 
liberala,  ullnnaroli  ouo  MirbLe  aeguilu  dU'aol-  > 
dati.  £ di  (parilo  cb«  Bon  « tuo  o d«*»uddiii  tuoi 
ai  può  eiiorr  piìa  largo  dooolore,  cuom  fu  Ciro, 
Ccòtro  cd  AlrtaaiwWu , perebò  lo  Rudero  quel 
d*olm  Boa  II  loglio  ripttlauuuo  , ma  Iroc  aggiu* 
goo  ; aolaoaeolr  k»  apcndric  il  tuo  è quello  che 

11  aooce.  £ n«o  ci  « com  rbo  contuoti  aè  itcaaa 
quotilo  la  liberuliià.  k quale  ntcìtlre  rbe  tu  l*uai« 
perdi  k Cicu Ila  di  iiaaria , e dtacjiU  o povero  o 
rilego  por  fuggire  k |HMrerlà«  rapace  • udiuoo. 

£ ittica  tutte  k cote  do  ebe  uo  priocipc  ai  tlcbbe 
guarir  è l'eaacre  diaprcasato  • odioso , e lo  li* 
laemUia  all'una  « l’ollra  di  quette  cose  li  roudu* 
ce.  Perlaulo  « {ùii  saptenao  Iroerat  U oocue  di  mi- 
aero*  che  paiiuriace  uaa  tofacoia  arata  odio,  ebe 
per  videro  il  oucoe  di  liberale  caicre  ocreaailalo  ‘ 
locorrrer  otl  euaac  da  rapace» che  porloriaco  uoa  j 
iafaraio  eoa  udio.  | 

CAPITOLO  XVII  j 

DtUa  cruthitÀ  e titmtmxm , e ae  ig /i  è meg/io 
esMrt  «mole  c/ie  Iemale. 

c ! 

Ocendendaapprraao  alle  allre  qaalità  preallega*  | 
te,  dico  , ebe  rieacuiao  priocipc  deve  dctidtrrare  ' 
dieaarre  tenulo  pietoeoeaoo  rtudclc.  boodiroao* 
co  deve  avvertire  di  uoa  usar  male  qacaia  pk-La. 
Era  IcBUio  Cetare  Boi^aaudidet  ouudtmaoco  . 
quella  im  cntddlà  ovarva  rarcooriata  Komagaa;  ' 
laaitala  e ridonala  io  potè  e io  lede.  11  che  te  ai 
cotttidrterà  beae,  ai  vt^dnl  quello  estere  alato  | 
atollo  pio  pieloM  rbe  il  popolo  fioeralioo,  il  | 
quale,  per  luggire  Ìl  ooote  di  crudele*  loació  da* 
alraggcstt  Pialoia.  lieve  prrla0lu  uo  |aincipe 
Bua  ti  curare  dell*  ioLuiMa  di  erodile  per  tratfc 
i aaddtli  tuoi  «aili  ed  io  lede , |>«rcbè  reo  po- 
cbiatùui  riempi  aarìi  più  pirloau  rbe  quelli  * i 
quali  per  truppe  pietà  Umìooo  tq|Uire  i dtaur- 
ditti,  di  rbe  ue  miMJ  «Kritioni  o ia|>ÙM:  i>«r- 
ebè  queste  aogliooo  otti»drrr  uno  UBivrraaliià. 
ittiectt,  e quelle  emuetuai  rbe  veoguau  del 
pcacMri|i«  oMmdooo  Ita  porUculorc.  E mira  tulli 
a peittcapt , al  prioripe  oiioiu  • iiupotaibilc  Itig* 
gire  ìl  oooM  di  irudcW , per  rum  gb  aioli 
oiiovi  pieni  di  prracttli.  Code  Viegibo  per  k 
bocca  di  Owlone  escasi  l*  uaueiuailà  del  suo  le* 
goe  per  emete  quello  ouovtt , dkcttde  i 

Jtfé  durm , et  rrg«/  «ooiler  me  taim  cegtint 

ÌJoUri  f et  iste  Jint4  corloiAi  tutrt. 

Noodimaaco  deve  eaaer  grave  al  credere  ed  al 
moov  crai , dò  ai  deve  iàr  paura  da  aà  airaao  * e 
peuredmr  io  modo  letapentu  con  prudeaea  ed 
umaoilà,  chela  truppa  coa6deoaa  ooo  lo  Ctccài 
incauto,  e la  truppa  diffidena  non  lu  renda  io* 
toUerabile.  Nasce  da  questo  una  disputa , ee  rgh 


« meg/io  essere  esmsto  tite  temute  , o tesmuto 
die  amelo.  Riapoodcai  che  ai  vorcebLc  eaaere 
Tulio  e T altro;  ma  perchè  egli  è dilficik  ac* 
cutirfrli  luaicuie*  è multo  più  ucuro  T etsor  im 
mulo  che  attuto  * quando  a' al>Uia  a maocure 
dclTuno  de’due.  Tcri  bè  degli  uomini  ai  può  di* 
re  qui'ilo  gearrrflrocnle,  clic  airoo  iogr<iU,  vo* 
lubili,  ainmLluri*  fuggiluri  de’ pericoli , cupidi 
di  gu.idagDii:  e mculiu  tal  loro  bene*  sono  tut- 
ti tuoi,  ti  oU'eriaconu  il  laoguc,  la  ruba,  la  viU 
od  i figbuuli,  come  di  aopra  diasi,  quando  il 
bisogno  è ducoato  ; tua  quaodo  ti  ai  appresta,  e* ai 
rivuluuo.  £ quel  principe  che  ai  è tulio  fott* 
dato  io  tu  le  parole  luco,  Irovaoiloti  nudo  di  al- 
tri prep^raoicoU,  rovina  t perche  k amiciaieebe 
ai  iiiquutaoo  eoo  il  presso,  e noa  con  graadcsaa 
e nobiltà  d'animo»  ti  mcrìLioo,  aia  le  ooo  ai 
baonu  * e a’iempi  ooo  ai  possono  spendere}  « gli 
Uuiuiiii  banoo  meno  ritpetload  offeodcrc  ano  che 
ai  faccia  amate, cbcufiocbeaifaccia  temere;  per- 
ebè  Toniore  è tenuto  da  un  vioculu  di  obbligo, 
il  quale,  per  essere  gb  nooiini  tritìi,  da  <>gut  oc- 
catione  di  propita  utilità  è rotto;  ma  il  timore  è 
tenulo  da  una  paura  di  pena,  che  non  li  ali* 
lóiudona  mai.  Deve  nondiuiaoco  il  princi|>e  farti 
temere  in  modo,  clic  te  non  acquitU  Tamore,  ei 
l^ugga  T odio , perrliè  può  molto  bene  tiare  iotie* 
me  etter  temuto  e non  odiato  i il  che  farà  tempre 
ebe  t’ astenga  dalla  roba  de* suoi  cittadini  « dei 
suoi  tuddili,  « dalle  donne  Imo.  £ quando  pure 
gli  biaogoatte  procedrre  contro  al  aaogue  di  al- 
cuno, Urlo  quando  vi  sia  giutlificasione  coovo- 
nieule  e cauta  owailèata . ma  aopralluUo  aateoer- 
ai  dalk  ruba  d’altri, perchè  gli  uomini  tdimeati- 
caoo  più  presto  U morte  del  padre,  che  la  perdita 
del  patriuiooio.  Dipoi  le  cugioni  del  torre  Uxube 
nott  matteauo  mai;  e sempre  cedui  rbe  comincia 
a vivectt  con  rapina  trova  ragiooi  d’occupare 
quello  d’altri,  e per  avverto  coutmal  aangiia  a<^ 
no  piu  rare  e mancanu  più  pretto.  Ma  quando  il 
prùuipeè  con  gli  etercki,  «d  ha iogoveroontol* 
liluibue  di  toldati,alluraè  al  luttoneceisanunoo 
SI  curare  del  nomo  di  crudele , perché  tram  que- 
sto nume  non  sì  tenne  mai  escrrito  unito,  nè  dt- 
sposto  ad  ab  una  fMiooe.  Intra  le  mirabili  astoni 
di  Aumbole  ai  cuuuumcra  (picsU,cbe,  avendo  uo 
esercito  gruaaiasimo , roitlo  d’ioCaitc  geuetastoni 
d’uuoiini,  condotto  a militare  Ìo  terre  aliene, 
non  visurgesae  mai  alcuna  diaicnstone  nè  fra  loro 
ne  contro  al  principe,  ooai  Delia  inala  ruote  oclU 
tua  buona  Curluoa.  U ebe  eoo  pi4è  nascere  da 
aluocbe  da  quella  sua  inumana  crudeltà,  la  qua- 
le iotieme  con  infinite  sue  virtù  lo  lece  sem- 
pre nel  cos{>etU>  de*  attui  tuldati  venerando  e 
lerrilitlc,  « tenta  quella  lo  altre  sue  virtù  a far 
quello  cffcltu  non  gli  batUvano.  £ gli  scrilUh 
n poco  ciMiidcsati  dalT  uoa  parte  ammirano 
queste  tue  aaiuoà  » edcU'alira  dannano  la  taia* 
ripol  ragione  di  cate.  £ che  aia  il  veru  ebe  le  al- 
tre sue  virtù  non  gli  tarebbero  bastate,  ai  può 
coMidenire  io  beipiooe , ranatimo  non  aulanaen- 
te  ae’lempi  suoi,  ma  io  tutta  la  memoria  dello 
cute  che  ai  aanoo,  dal  quale  gli  eserciti  suoi  in 
t«pagoaasribellafuciu:ilchenoo  oecque  da  altro 
(be  dalla  truppa  tua  pietà,  la  quale  aveva  dato 
a*tiioì  soldaii  più  Ibeuaa  che  alk  diaciplioa  mi- 
litare non  si  conveniva.  La  qual  cosa  gli  fu  da 

59 


MACBUTStLf 


3lo  1 L P ft  1 N C 1 P B 


Fabio  MaMÌrao  io  aeoato  rìmprovfrata , e rhia* 
fnato  comiUore  della  romana  militìa.  I Locrensi 
eueodoftati  da  un  legalo  di  Sripiooe  dbtruUi 
noofuroooda  luì  vìndìeati,  nè  l'iosolenta  di  quel 
Irplo  rorre(ta«  oa»cendo  lutto  da  quella  »ua  na* 
lura  facile.  Talmente  che  vulendulo  alcuno  in 
aeoato  icusare , disae  come  egli  erano  di  molli 
uomini , rbe  aa|>ev800  meglio  non  errare , che 
correggere  gli  errorid'alirt.  I^qual  natura  anb- 
be  con  il  tempo  violato  la  lama  eia  gloria  di  Sci. 
pione,  se  egliavesae  con  es&a  pcrse«erulo  neirini^ 
perk)  j ma  vivendo  sotto  il  go>erno  del  senato, 
questa  tua  qualità  dannosa,  non  solamente  si 
nascose,  ma  gli  fu  a gloria.  Coneludo  adunque 
tornando  all*  esser  temuto  ed  amato,  ebe  amando 
gli  uomini  a posta  loro,  c temendo  a posta  del 
principe  , deve  un  principe  savio  fondarsi  in  su 
quello  ebe  è suo  , non  in  su  quello  che  è d*altrìj 
deve  solamente  iogegoani  di  fuggir  Podio,  come 
è detto. 

CAPITOLO  svili 

/n  che  modo  i principi  debbono 
outrvore  la  Jedt, 

C^uanlo  sia  laudabile  io  un  principe  mante* 
nere  la  fede , e vivere  con  integrità , e non  con 
astusia,  ciascuno  lo  intende.  Moudimanco  si  ve* 
de  per  esperiensa  ne*oo9>lrì  tempi,  quelli  princi* 
pi  aver  fatto  gran  cose  ebe  della  fede  hanno  tcnu* 
to  poco  conto  , e che  banno  saputo  con  Tastuzia 
aggirare  i cenrelli  degli  uomini  , ed  alla  fine 
hanno  superato  quelli  rbe  ti  sono  fondati  io  su 
la  lealtà.  Dovete  adunque  sapere  come  sono  due 

Fenerationi  di  condialterei  l'una  con  le  leggi, 
altra  con  la  forza  : quel  primo  modo  e prò* 
prìo  dell'uomo , quel  M'condo  delle  Lesi  ie  j ma 
perchè  il  primo  spesse  volte  non  l«asta , con- 
viene ricorrere  al  secondo.  Perlauto  ad  un  prin- 
cipe è necessario  sajier  l>enc  usare  U liestia  c 
1*00010.  Questa  parte  è stata  insegnala  a*  prin- 
cipi enperlamente  dagli  antichi  srritt<irì,  i qua- 
li scrivono  come  Ai  bilie  • e molti  altri  di  quel- 
li principi  antichi  furono  dati  a nutrire  a Cbi- 
rone  Centauro , che  sotto  la  sua  disciplina  li  cu- 
stodisse : il  che  non  vuole  dite  altro  l'avere  per 
precettore  un  mezzo  bestia  e mezzo  uomo,  se 
non  che  1iis«>gna  ad  un  princi|>c  saliere  usare 
r una  e T altra  natura,  c l'una  senza  I*a1tra  non 
è durabile.  Essendo  adunque  uu  principe  neces- 
sitato sapere  Ih-oc  usare  la  bestia,  deblic  di 
quella  pigliare  la  volpe  ed  il  liono  ; perchè  il  bo- 
ne non  si  difende  dai  lacci  | la  volpe  nnu  si  difen- 
do da'Iupi.  Bisognaadunque essere  vo1|n*  a cono« 
seere  i lani,  e liooe  a sbigottire  i lupi.  Coloro 
ebe  stanno  sempliceim-nte  in  sul  bone  non  se  uc 
intendono.  Non  può  pertanto  un  signore  pruden- 
te , nè  debile  osuTvai  e la  fede,  quando  tale  esser- 
vaniìa  gli  torni  cuniro,ccbe  sono  spente  le  ca- 
gioni rbe  la  fecero  promettere.  E se  gli  uomini 
lusserò  tutti  buoni , questo  precetto  non  sareblic 
liuono;  ma  perche  sono  tristi,  e uoa  rosserverel»- 
Lero  a tc,  tu  ancora  non  l’Iiai  da  oescrvare  a loro. 
Me  mai  ad  un  principe  mancheranno  cagioni  le- 
gittime di  ctdorare  la  inosservanzta.  Di  questo  se 


ne  potrebliero  dare  infiniti  etempii  moderni,  e 
mostrare  quante  pari,  quanti  promesse  sono  sta* 
le  fatte  irrite  ovaue  per  la  iniedeltà  dei  prìncipi; 
e quello  che  ha  saputo  meglio  usare  la  volpe,  è 
meglio  cupitatu.  Maènecnsarioquesta natura  sa- 
perla l>ene  colorire,  ed  essere  gran  simulatore  e 
dissimulatore;  e sono  tanto  semplici  gli  uomini, 
e tanto  ubbidÌKono  alle  necessità  presenti , che 
eolui  ( he  inganna  troverà  sempre  chi  si  lascerà 
ingannare,  lo  non  voglio  degli  esempii  freschi 
lucerne  uno.  Alessandro  VI  non  fece  mai  altroché 
ingannare  uomini,  ne  mai  pensò  ad  altro,  c sem- 
pre Lruvo  soggetto  da  poterlo  fare  ; e non  fu  mai 
uomo  che  avesse  maggiore  efficacia  in  asseverare, 
e che  con  maggiori  giuramenti  aficrmasae  una 
cosa,  e rbe  1’ osservasse  meno;  nondimanro 
sempre  gli  succedeiooo  gli  inganni  ad  , 

perchè  conoKeva  bene  questa  parte  del  mondo. 
Ad  un  prìncipe  adunque  non  è uecessarìo  avere 
tulle  le  soprascritte  qualità,  ma  è ben  oecesM- 
rio  parere  d'averle.  Anzi  ardirò  di  dire  questo, 
che  avendole  ed  osservandole  sempre  , sono  dan- 
nose; e parendo  d'averle,  sono  utili;  come  pa- 
rere pietoso,  fedele  , umano, religioso,  intiero, 
ed  essere;  ma  stare  in  modo  edificato  con  l’aoiroo, 
che  bisognando  non  essere  , to  possa  e sappia 
mutare  il  contrarìo.  Ed  bassi  ad  intendere  questo, 
che  un  prìncipe,  e massime  un  prìncipe  nuovo, 
non  può  osservare  tulle  quelle  cose,  per  le  quali 
gli  uuinioi  sono  tenuti  buoni , essendo  spesso  ne- 
cessitato, per  mantenere  lo  stato , operare  contro 
alla  fede,  contro  alla  rarità,  contro  alla  umani- 
tà, contro  alla  religione.  £ però  Insogna  che  egli 
abbia  un  animo  disposto  a volgersi  secoodo  che 
i venti  e le  varìasiooi  della  fortuna  gli  comanda- 
no; e,  come  di  sopra  dissi,  non  partirsi  dal  be- 
ne, polendo,  ma  sapere  entrare  nel  male  neces- 
sitato. Deve  adunque  avere  un  prìncipe  gran  cura 
che  non  gli  esca  mai  di  bocca  uoa  cosa  che  non 
sia  piena  delle  soprascrìlle  cinque  qualità,  e paia 
a vederlo  e udirlo  tutto  pietà,  lutto  fede,  tatto 
umanità,  tutto  integrità,  tutto  religione.  E non 
è cosa  più  iiei  essaria  a parere  d'avere  die  que- 
st'ultima  qualità;  perchè  gli  uomini  io  uiiìver- 
sale  giudicano  più  agli  occhi  che  alle  mani,  per- 
chè tucra  a vedere  a ciascuno,  a sentile  a po- 
chi. Ognuno  vede  quel  che  tu  |uri,  {locbi  sen- 
tono quel  che  tu  sei,  e quelli  pochi  non  ardi- 
scono opnor»!  alla  opinione  dc'molli  che  abbiano 
la  maestà  dello  stato  che  li  difenda  , e Delle 
azioni  di  lutti  gli  uomini,  e massime  de’principi 
dove  non  è giudizio  a chi  reclamare,  si  guarda 
al  fine.  Faccia  adunque  uu  principe  conto  di  vin- 
cere e mantenere  lo  stalo  ; i mezzi  saranno  sem- 
pre giudicali  onorevoli,  e da  ciascuno  lodati; 
perchè  il  vulgo  ne  va  sempre  preso  con  quello 
che  pare,  e con  revenlo  della  cosa  ; c nel  mondo 
non  è se  non  volgo,  e i pochi  ci  hanno  luo- 
go quando  gli  assai  non  hanno  dove  appoggiar- 
si. Alcuno  principe  dei  presenti  tempi,  quale 
none  licne  nominare,  non  predica  mai  altro 
che  pace,  c fede,  e dell*  una  e dell'altra  è ioi- 
micissimo,  e l'una  e V altra  , quando  e*  l’avesse 
osservata,  gli  arclibe  più  volle  tolto  e le  ripuU- 
lionc  e lo  stato. 
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CAPITULU  XIX 

Cké  si  dsbbs JuggOs  T ejsers  dUftrazsto 
€ odialo. 

M 1 perche,  circa  le  qualità  di  che  di  sopra  ù 
iii  inrnxioDe,  io  ho  parlato  delle  più  importanti Je 
altre  voglio  discorrere  lircvemeote  sotto  queste 
gcDcralilà,  che  il  principe  )>ensi,  come  di  sopra 
io  parte  è dello , di  fuggire  quelle  cose  che  lo 
facciano  odioso  o vile;  e qualunque  volu  fug> 
gira  questo , ara  adempiuto  le  parli  sue , e iton 
Iroven  nelle  alice  infaniic  pericolo  alcuno.  Odio» 
Su  lo  fa  sopra  tutlo,  come  io  dissi , lo  esser  ra» 
pace  t ed  usur|>atore  della  roba , e delle  donne 
d«*suddili,  di  che  si  deliUe  astenere.  E qua» 
lunque  volta  alla  universalità  degli  uomini  non 
si  toglie  oè  roba  nè  onore , vivono  conlenlì , 
e solo  si  ha  a corolMltere  con  TambÌBione  di 
pochi  • la  quale  in  molli  modi  e con  facilità  si 
raffrena.  Abietto  lo  fa  Tesser  tenuto  vario,  leg- 
giero. effeminalo , pusilUnime , irresoluto;  da 
che  un  principe  si  deve  guardare  come  da  uno 
scoglio  , ed  ingegnarsi  che  nelle  aiioni  sue  si 
riconosca  grandeaia , animosità , gravità , forte*- 
sa;  e circa  i maneggi  privati  cb»' sudditi  vole- 
re che  la  sua  seni  cosa  sìa  irrevocabile,  e si  nun- 
teoga  io  tale  opinione , che  alcuno  non  pensi  nè 
ad  ingannarlo  oè  ad  aggirarlo.  Quel  principe  che 
dà  di  sè  questa  opinione  è riputato  assai;  e contro 
a chi  è riputalo  assai  con  dilFicuItà  si  congiura  e 
con  difflcultà  è assaltalo , purché  s’intenda  che  sìa 
eccellente  e riverito  dai  suoi.  Perchè  un  princi- 
pe deve  avere  due  paure , una  dentro  per  conto 
I de’sudditi,  Taltra  di  fuori  per  conto  dc*potentalì 
esterni.  Da  questa  si  difende  con  le  buone  armi  e 
buoni  amici;  e sempre  se  ara  buone  armi  arà  buoni 
amici,  esempre  staranno  ferme  le  cose  di  dentro, 
quando  stieno  ferme  quelle  di  fuori,  se  già  le  non 
fussero  perlorlialc  da  una  congiura;  e qtundo 
pure  quelle  di  fuori  movessero,  se  egli  è or- 
dinalo, e vissuto  come  ho  detto,  sempre,  quan- 
do non  si  abliandoni , sosterrà  ogni  impeto,  co- 
me io  dissi  che  fece  Nabide  Spartano.  Ma  cir- 
ca i sudditi , quando  le  cose  di  fuori  non  muo- 
vano, si  ha  da  temere  che  non  congiurino  se- 
gretamente ; del  che  il  principe  si  assicura  assai 
fuggendo  T essere  odialo  e dispreasato , e tenen- 
dosi il  popolo  salUfatto  di  lui  ; il  che  è necessa- 
rio conseguire,  come  dì  sopra  a lungo  si  dis- 
se. £d  ano  dei  più  potenti  rimedii  che  abbia  un 
priocipe  contro  alle  congiure  è non  essere  odia- 
to o disprcaaato  dall*  universale , perchè  sem- 
pre chi  eooginra  crede  con  la  morte  del  prin- 
cipe satisfare  al  popolo  ; ma  quando  «i  creda  of- 
feiiderlo,  dog  piglia  animo  a prender  simil  par- 
tito ; perchè  le  diffìcullà  che  sono  dalla  parte 
de* coogiuranti  sodo  infinite.  E per  esperien» 
sa  si  vede  molle  essere  state  le  congiure,  e poche 
aver  avuto  Imioo  fine  ; perchè  chi  congiura  non 
può  esser  solo , uè  può  prendere  compagnia  se 
non  di  quelli  che  creda  essere  malcontenti;  e su- 
bito che  a UDO  malcontento  tu  bai  scoperto  1*  a- 
nimo  toc  , gli  dai  materia  a conlenlarti,  per» 
chà  m*(DÌfesUod<do  lui,  ne  può  sperare  ogni  co- 


modità; talmente  che  veggcudi»il  guadagiso  femio 
da  questa  parte,  e dalTallra  veggeodolo  dubbio  e 
pieno  di  pericolo,  conv  icn  b^ie  o che  sia  raro  ami- 
co,o che  sia  al  tutto  ostinato  inimico  del  principe 
ad  osservarti  la  fede.  K per  ridurre  la  cosa  io  brevi 
termini  diro,  che  dalla  parte  del  congiurante  non 
è se  non  paura  , ceiosia , sospetto  di  pena  che  Io 
sliigoltisce;  ma  dalla  parte  <lel  priocipe  è la  maestà 
del  principato , le  leggi , le  difese  wglt  amici  e 
dello  stalo  che  Io  dilenduno,  talmente  che,  ag- 
giunto a lolle  queste  cose  la  benit  olcnxa  popolare, 
è impossibile  che  alcun  sia  sì  temerario  che  con- 
giurì.  Perchè  perT  ordinario  dove  un  congiuraote 
ba  da  temere  ionanai  alla  esecuaione  del  male , in 
questo  caso  debbe  temere  ancora  dappoi , avendo 
]«er  itiimieo  il  popolo,  seguito  Teccesso,  nè  poten- 
<io  per  questo  s|icrare  rifugio  alcuno.  Di  questa 
materia  se  ne  pulrebliero  dare  infiniti  esempi; 
ma  voglio  solo  esser  contento  d'uno,  seguilo  alla 
memoria  de'  padri  nostri.  Messer  Annibaie  Ben- 
tivogli,  avolo  del  presente  messer  Anniliale,  che 
era  prìncipe  in  Bologna,  essendo  da'  Caoneschi 
che  gli  congiurarono  contro  ammaxxalo , nè  ri- 
maocudo  di  lui  altri  che  messer  Giovanni,  qua- 
le era  in  fasce,  subito  dopo  tale  omicidio  si  levò 
il  p4ipolu,  ed  ammaaaò  tutti  i Cannesebi.  Il  che 
nacque  dalla  lienivolenaa  popolare,  chela  casa 
dei  Bcnlivogli  aveva  in  quei  tempi  in  Bologna; 
la  qiule  fu  tanta , che  non  vi  restando  alcuno 
che  potesse,  morto  Anniltale , reggere  lo  slato, 
cd  avendo  indialo  come  in  Fìrenae  era  uno  na- 
to cie'Bcntivogli,  diesi  teneva  fino  allora  figliuo- 
lo di  un  fabbro,  vennero  i Bolognesi  |>er  quello 
in  Fircoxe,  e gU  dettero  il  governo  di  quella  cit- 
tà, la  quale  fu  governata  Ha  lui  fino  a tanto  che 
messer  Giovanni  pervenne  in  dà  couveaìente  al 
governo.  Concludo  adunque  che  un  prìncipe  de- 
ve tenere  delle  congiure  poco  conto,  quando  il 
popolo  gli  sia  beoevulu;  ma  quando  gli  sia  ioi- 
mico  ed  abbialo  in  odio,  deve  temere  di  ogni 
cosa  e di  ognuno.  E gli  stati  liene  ordinati,  e 
i principi  savi  hanno  con  ogni  diligenaa  pensa- 
lo di  non  disperare  i grandi  e di  satisfare  al  po- 
polo , e tenerlo  conleuto , perchè  questa  è una 
delle  più  importanti  nulerìe  che  abbia  un  prìn- 
cipo.  Intra  i regni  bene  ordinali  e lien  governali 
ai  iioslrì  tempi  è quello  di  Francia,  ed  in  esso  si 
trovano  infinite  costituaionì  buone,  donde  dipen- 
de la  libertà  e sicurtà  del  re,  delle  quali  la  prima 
è il  parlamento  e la  ina  autorità  ; perchè  quello 
che  ordinò  quel  regno,  conoscendo  Tambiaione  dei 
potenti  e la  insolenxa  loro,  e giudicando  esser  ne- 
cessario loro  un  freno  in  bocca  che  li  correggesse, 
r dalTallra  parte  conoscendo  Todìo  delTunivcrsa- 
le  contro  i grandi,  fondalo  in  su  la  paura,  volendo 
assicurarlo,  non  volle  che  questa  fusse  particolar 
cura  del  re,  per  torgli  quel  carico  eh' ci  potesse 
avere  con  i grandi , favorendo  i popolari,  e eoo  i 
popolari  favoreudo  i grandi , e pero  roslitui  un 
giudice  temo,  che  fusse  quello,  che  senaa  carico 
dei  re,  baUetse  i grandi  e favorisse  i minori.  Mè 
punte  essere  questo  ordine  migliore,  nè  più  pru- 
dente, nè  che  sia  maggior  cagione  della  sicurtà  del 
re  c del  regno.  Di  che  si  può  trarre  un  altro  nota- 
bile, che  i princìpi  debliono  le  cose  di  carico  fare 
amministrare  ad  altri,  e quelle  di  grafie  a lor  me- 
desìmi.  Di  nuovo  concludo,  che  un  principe  deB» 
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bc  «tiaiare  i ma  non  it  far  udiarp  djl  po- 

polo. PairrMte  fon«  a molti , rhc  rom»di*rata  la 
TÌta  e morte  di  molti  impf*ratori  romani,  fusami 
eaanpi  onotrarì  a <pifata  mia  opinion** , trovando 
akunu  eaaer  vissuto  sempre  egnrgistnmle,  e mo- 
stro gran  virtù  d*  animo , nondimeno  aver  perso 
r imperio,  ovvero  essere  stalo  morto  da' suoi  rlie 
gli  hanno  rongiurito  contro.  Volendo  adunque 
riMxmdere  a queste  olùrtioni , disrorTrm  le  qua- 
lità di  alrtini  imperatori,  mosirundo  le  fagioni 
della  lor  rovina , non  disformi  da  quello  rbe  da 
me  si  è addntto;  e porle  metterò  in  consideratio- 
ae  quelle  rose  <be  sono  notahili  a rbi  legge  le 
aaioni  di  quelli  Itmpì.  E voglio  mi  liasti  pigliare 
ttttti  quelli  imperatori  die  surrederono  nell’  im- 
perio da  Mareo  filosofo  a Massimino,  i quali  fu- 
rono Marco,  Commodo  sno  figlitelo,  l'ertina- 
ne  , Giuliano  , Severo , Antonino , t'araralla  suo 
figlinolo.  Maerìno,  tliogaKal»,  Alessandro  e Mas- 
aimino.  Ed  è prima  da  notare , rhc  dove  negli 
altri  principali  si  ha  solo  a ronlendcre  con  Vam- 
limone  de’graodi  ed  insolenta  de'pnpuli.  gli  im- 
peratori Romani  avevano  una  tersa  dilfìrult^  . 
d'avere  a sopportare  la  iTudeltSi  e aviirtxu  de'sol- 
dati.la  qnal  rosa  era  si  diffìcile,  che  la  fu  ragione 
della  rov  ina  di  molti , srtidn  difficile  satisfare 
a*  aoldati  rd  a’fiopoli,  perchè  i popoli  amavano 
la  quiete , e per  questo  amavano  i principi  mo- 
desti « e ) soldati  amavano  il  pi-ìnrìitc  d'animo 
militare,  e che  fosse  insolente,  crudele  e rapare. 
Le  «piali  rose  volevano  che  egli  eserrilasse  nei 
pojioli , per  |K>trre  avere  duplicalu  sti|icndio,  e 
sfugare  la  loro  avarìtia  e midcltà;  donde  ne  nac- 
que che  qnelli  impt  nitori  che  per  natura  o per 
arte  non  avevano  una  grande  ri|>nlanr»ne , tale 
rhe  con  quella  tenessero  l'uno  e raìlm  in  freno, 
sempre  rovioavaiKi ; e i più  di  loro,  niauime 
quelli  che  come  uomini  nuovi  venivano  al  prìn- 
rvpnto  , coooariuta  la  diffirulta  di  questi  duoi  di- 
versi umori,  si  vo1g«‘vano  a satisfare  ai  soldati, 
stimando  poco  ì’ingturiare  il  |>opolo.  li  qual  par- 
tito era  necessario  perchè  non  prendo  i princi- 
pi maiirare  di  non  essere  odiali  da  qualcuno  , ti 
delilKifiu  prima  forzar  di  non  essere  «idiati  dalKu- 
niversitìi  ; e quandti  non  possono  convrguir  que- 
sto, si  drMion«i  ingegnare  con  ogni  industria  fug- 
gire l’odio  di  quelle  nniversilà  che  sono  più  po- 
lenti. E pero  qnelli  imperatori  , che  per  novilìi 
avevano  liiaogno  di  favorì  slraordiniri,  aderivano 
ai  soldati  pìn  volentieri  che  ai  ptqmli^  il  rhe  tor- 
nava loro  nondimeno  utile  o no.  secondo  che  quel 
|irinripe  si  sapeva  mantem  re  ripnialo  con  loro. 
Ita  queste  ragioni  uqiraddetle  nacque  rhe  Marco  , 
Pertinace  e Alessandro , essendo  tutti  di  modesta 
vita,  amatori  della  giiistrvta  , inimici  della  rni- 
dellà  , umani  e l enigni,  cM**Tti  tutti  da  Marco 
ififonTa,  tristo  fine;  Marco  solo  visse  e mori  ono- 
I lalisrimo,  perchè  lui  meeedè  airimprrio  per  ra- 
1 ginne  ereditaria,  e non  aveva  a riconoscer  quello 
I nè  dai  soldati , nè  da'  popoli  { dipoi  essendo  ac- 
I eumpagnato  da  imdle  virtù , rbe  lo  facevano  ve- 
; neraiido,  tenne  sempre,  mentre  che  visse , l'uno 
j ordine  e l'ahro  iutra  i tenniDt  suoi,  e non  fu  mai 
nè  odiato  nè  disprevaato.  Ma  Pertinace  fu  crealo 
; imperatore  rontro  alla  voglia  de'  soldati , i quali 
esaendo  usi  a vivere  liccnskwvmeote  aotto  Gom- 
I modo , nou  pcterooo  aopporlare  quella  vita  one- 


sU  , alla  quale  Pertioace  li  voleva  ridurre;  onde 
.ivrndosi  creato  odio , ed  a questo  odio  aggiunto 
il  dispreizo  per  l'esser  vecchio,  rovinò  nei  primi 
principi!  della  sua  amministraiiuiie.  E qui  si  de- 
ve uclarc  che  T odio  si  acquista  così  medìanlc  le 
liuone  opere,  come  le  triste;  e pero,  come  Ìo  dis- 
si di  sopra , volendo  un  principe  manlcoere  lo 
stato,  è qieiso  forzato  a nou  esser  hnoDo;  perchè 
quando  quella  uoiversilà  o popolo  , o aoldati  o 
grandi  che  siano,  della  quale  tu  giudichi  per  man- 
tenerli aver  Insogno,  è corrotta,  ti  ronvieu  se- 
guir rumor  suo,  e soddisfarle,  e allora  le  htiooe 
opere  ti  sono  inimiche.  Ma  vegoiamo  ad  Ales- 
sandro, il  quale  fu  di  tanta  Iwmtà  che  intra  le  al- 
tre laudi  rhe  gli  sono  attribuite  è questa,  che  ia 
quattordici  anni  che  tenne  rimperio.Don  fu  mai 
morto  da  lui  slcooo  ingiudicato]  nondimenro  e»- 
aeudo  tenuto  effeminato,  e uomo  che  si  lasciasse 
goveruare  dalla  mudre , e per  questo  venuto  in 
dispregio,  eouspirò  contro  di  lui  resrrcito  , ed 
avnmanollo.  DiscorTeudoenperiqipoaito  le  qua- 
lità di  Commodo,  di  Severo,  di  Antoniao,  di  C»* 
raralla , e di  Massimioo  , li  iruvnele  crudelisu- 
mi  e rapacttsimi , i quali  per  salisfure  a*  soldati 
non  perdoomuo  ad  alruna  qualilè  d*ing;iaria  che 
nc’popoli  ti  potesse  commettere;  e lutti,  eccetto 
Severo  , eliiirro  tristo  fine , perrbè  in  Severo  fu 
tanta  virtù,  rhe  manleueoÀiai  i soldati  amici, 
ancora  che  i popoli  fusseru  da  Ini  gravati , potè 
sempre  regnare  felicemente  ; perrliè  quelle  sue 
virtù  lo  facevano  nel  roapcttu  dc'MsIdati  e de'po- 
puli  li  miralnle,  rhe  questi  rimanevauo  in  mi  cer* 

10  modo  attoniti  e stupidi,  e qnelli  altri  rtvemi- 
ti  c utàfatti.  K perche  le  ariani  di  cosini  farono 
grandi  in  od  principe  nuovo,  io  voglio  moatrart 
hrevemeute  quanto  egli  seppe  heuc  osare  la  per- 
sona delia  volpe  eded  Isooe,  le  quali  natare  io  di- 
co dì  sopra  esser  necesaario  imitar  ad  un  prin- 
ri)ie.  CouoseinU  Severo  la  ignavia  di  Gìumao 
imperatore , persuase  al  ino  esercito,  del  quale  em 
in  Schiavoina  eapiisno  , rhe  egH  era  ben  andare 
a Roma  a vendicare  la  morte  di  Pertinace,  il  quale 
dai  soldati  prrloriant  era  stalo  morto,e  sotto  qae- 
sto  eolure,  senta  mostrare  di  aspirare  all'iinperin, 
mosse  reserriln  contro  a Roma,  e fn  prima  io 
Italia  che  si  sapesse  la  sua  partila.  Arrivato  a Ro- 
ma fn  dal  senato  per  timore  eletto  imperatore  e 
morto  Giuliano.  Restavano  a Severo  dopo  que- 
sto principio  due  diffirulta,  volendosi  iurignorire 
di  lutto  lo  stato;  l'nna  in  Asia  , dove  Nigrcs  ca- 
po degli  eserriii  astalici , si  era  fatto  rliiamare 
imperatore;  l'altra  in  Ponente,  dove  era  Albino, 

11  quale  ancora  lui  aspira  va  all'  imperio,  K perrbè 
giudicava  pericoloso  sruoprirsi  ini  miro  a t ut  li  doe, 
deKberò  di  assaltar  Pfigro  e ingannare  AHunojal  | 
quale  flcrisae,  come  esaendo  dal  senato  eltrto  im- 
peratore , voleva  partenfiare  quella  dignitè  eoli 
lui , e mandogli  il  titolo  di  Ceare , e per  delibe- 
raziooe  del  Srtiato  se  lo  agghmse  colleì^,  le  qua- 
li cote  furono  accettate  da  Alluno  per  vere.  Ma 
poi  che  Severo  ehlie  vinto  c morto  Migro , e pa- 
cate le  cose  orienlali.  rìtoruatori  a Roma  ri  quere- 
lò in  senato  come  Alhiuo,  poco  eooooreoto  Ài'be- 
nefieii  rscevuti  da  Ini,  aveva  a tradimento  temo 
d'amiuanarlo , e per  questo  era  nereaaario  enda- 
re  a ponile  la  sua  ingratitudtae.  Dipoi  andò  a 
trovarlo  in  ffrauria,  e §K  tolse  lo  stato  • la  vita. 


Cbi  ettmiocrk  adonque  Irìtamente  le  etiooi  dì 
eoaltti,  lo  trorera  on  ferocinimo  liooe  e vo  astu» 
ùtàmè  rolpe;  e vedrà  quello  temuto  e riverito  da 
ci««o,  , d.,li  eeerriti  non  otliato;  e non  »t 
maraviglierà  *e  lui,  uomo  noovo,  aii  poMuto 
sere  tanto  imperio,  perrlià  la  sua  gna^iismarì- 
pulatione  lo  difeee  aempre  da  qtirirodio  ebe  i 
popoli  per  le  lue  rapine  avevano  potuto  reneept- 
re.  Ma  Anlomoo  tuo  6gtnaulo  fu  aurora  lui  uomo 
eecHlentìsmno,  ed  uve«a  io  m*  parti  eerellentÌMÌ* 
me  elle  lo  farrvauoammiratile  nel  cospetto  de*po- 
poli  e grato  ai  soldati,  perrtsè  era  uomo  militare, 
Mq^pratantisnmo  di  ogni  fatice,  diaprmainre  di 
ogni  cibo  delireto  e di  ogni  altra  molliaie,  la  qual 
coaa  Io  faceva  ansare  da  tutti  gli  eserriti.  Noodi* 
uMtKo,  la  ma  feroria  e rradellà  fu  tanta  e it 
naodita,  per  aver  dopninfiuile  orcrtiom  parlieo- 
lari  mono  gran  parte  del  popolo  di  Roma,  e lut- 
to qnello  d'Ateisaodria,  rhe  diventò  odiosisimo 
a tutto  il  mondo,  e rontinrtò  ad  esser  temuto  da 
quelli  ancora  clieegii  aveva  intoruo,  in  modoche 
fu  amrnaaaatoda  un  centurione  in  mezao  del  suo 
eaeuctto.  Ooreà  da  notare  rbc  queste  simìK  mor- 
ti, le  quali  seguono  per  deliKerasione  di  no  atti- 
mo deliberaloe  ostinato,  non  si  possono  dai  prin- 
cipi evitare,  pevebà  ciascuno  clic  non  sì  curi  di 
mmire  lo  può  offendere  ; ma  deve  tiene  il  princi- 
pe tinieifM  mene, perché  le  sono  rariisime;  deb- 
ite solo  guardarsi  di  non  fare  grave  ingiana  ad 
alcuno  di  coloro  de*qua1i  si  serve , e che  egli  ha 
d'intorno  al  servitìo  del  suo  principato,  come 
aveva  fatto  Antonino,  il  quale  aveva  morto  contn- 
mehoaamente  un  fratello  di  quel  centurione,  e 
lui  ogni  giomoTrtinacciava,  e nientedimeno  lo  te- 
neva a gnardra  del  roo  corpo  ; il  rhe  era  partito 
temerario  e da  mvìnarvi,  come  gl*  intervenne. 
Ma  regniamo  a Commodo,  al  quale  era  farilità 
grande  tenere  l'imperio,  per  averlo  ereditario, 
«svendo  figthiolo  di  Mareo,  e solo  gli  lustava  se- 
guire le  vratìgia  del  padre,  ed  a'popolt  ed  •'  sol- 
dati aieldie  soddisfatto;  ma  essendo  di  animo  rro- 
dele  e heatiale,  per  potere  usare  la  sua  rsparità 
ne'pnpoli , ri  volse  ad  intrattenere  gli  eserciti  e 
farli  lieenrioai  : dalTaltra  parte , non  tenendo  la 
sua  digfrilà,  desrendendo  spesso  ne'teatri  a com- 
kattere  con  i gladiatori, e facendo  altre  cose  vilis- 
sime. e poco  degne  della  maestà  imperiale,  di- 
ventò vile  nel  corpetto  de*  soldati , ed  essendo 
odiato  dall*  una  parte  e dispreaxato  dall*  altra,  fu 
conspirato  rontrodi  Ini  e morto.  Restaci  a narra- 
re le  qualità  di  Mastimhio.  Costui  fu  nomo  l»el- 
Jirosisrimo;  ed  easendo  gli  eserriti  infastiditi  del- 
la molline  di  Almandro,  del  quale  ho  di  sopra 
diaeorao,  morto hri,  lo  elessero  aR'  imperio,  il 
quale  non  ifudto  tempo  potsedà.  perrLà  due  cose 
lo  leeem  odioso  e dtipretiato;  V una,  esser  lui 
viKsdtno,  peravergià  guardate  le  pecore  in  Tra- 
cia (la  qnri  cosa  era  per  tatto  notissima,  e gli 
faceva  una  gran  dedìgnatione  nel  mspetio  di  cia- 
seuuo), Tidìiu,  perrhà  avendo  nell'ingresso  del 
suo  prìueipato  cmfmto  l'andare  a Roma,  ed  en- 
trare nella  ^leaieiuione  dcdia  sedia  imperiale,  ave- 
va dato  da  M opmtone  dì  cmdeNsstmo , «vendo 
per  I suoi  javfrtti  m Roma,  « in  qualunque  luo- 
go dA*taipecio,  esercitate  molte  nrudellà  t tal- 
chà  commomo  tutto  il  tnoudo  driW>  sdegno  per  lo 
vìiA  del  suo  saague,  « dilTidlra  parte  ddl^  odio 


r*r  la  paura  della  sua  ferocia,  si  ribellò  prima 
Affrica,  dipoi  il  senato  con  tulio  il  popolo  di 
Homi,  e tutta  Tllalia  gli  conspirò  contro;  al  che 
si  aggurase  il  suo  proprio  esercito,  il  quale  cam- 
jieggiaDdu  Aqaileia,  e Irovando  dilKcullà  nell*  e- 
spugnasione,  infastidito  della  crudeltà  stia,e,pcr 
vedergli  tanti  nimici,  temendolo  meno,  lo  ammas- 
so. lo  Don  voglio  ragionare  nè  di  Eliogabaln,  nò 
di  Macriuo,  nè  di  tiìnliano,  i quali  per  casere  al 
tulio  vili  ri  spensero  sabito;  ma  verro  alla  roorin- 
sione  di  questo  discorso,  e dico  che  i principi 
de'  nostri  tempi  hanno  meno  di  questa  diffimlià 
di  utìsfare  straordinariamente  a'suM.ili  nei  go- 
verni loro,  perrbè  non  ostante  che  si  abbia  ad  ave- 
re a quelli  qualche  cousideratùme,  pure  si  riaolve 
presto,  per  non  avere  alcnno  di  quesii  principi 
eserciti  insicmeehe  siano  inveterati  con  i governi 
cd  ammifiislraaioni  delle  provineie,  come  erano 
gli  eserriti  dell’imperio  romano  ; e pero  se  all<^ 
ra  era  necessario  soddisfare  più  a*  soldati  che 
a'popoli,  era  perchè  i soldati  potevano  più  che  i 
p«ipoli|ora  è più  ueccasarioa  lutti  t princìpi, ec- 
cetto che  al  Turco  ed  «1  Soldauo,  utnfare  a'  po- 
poli che  a'soldati,  perchè  i popoli  possono  pnidi 
quelli.  Di  che  io  ne  ecceitno  il  Turco,  tenendo 
sempre  quello  intorno  a se  dodicimila  fanti  equin- 
dictmila  cavalli,  dai  quali  dipende  la  sicurtà  e la 
hirteeaa  del  suo  regno  ; ed  è necessario  che , po- 
aposlo  ogni  altro  rispetto  He'popoli,  se  li  man- 
tenga amiri.  Simile  è il  regnodcl  Saldano, quale 
esaendo  tutto  m mano  de'soldati,  conviene  che 
ancora  Ini  senta  rispetto  de 'popoli  se  li  mantengo 
«miei.  Ed  avetea notereehe questo  stato  del  Sob 
dano  è dnforme  da  latti  gli  altri  principati,  per- 
chè egli  è simile  al  pontiì^to  cristiano,  il  quale 
■on  SI  pnò  chiamare  nè  principato  eredtisvio,  nà 
principato  nuoto,  perche  noniSgliuoh  del  prin* 
ripe  vecchio  sono  eredi,  e rimangono  signori,  ma 
colni  che  è càelto  a quel  grado  ^ coloro  che  ne 
bauDo  autorità.  Ed  essendo  questo  ordine  anti- 
quato, non  li  può  chiamare  principato  nuovo, 
perchè  in  qnelio  non  tono  alcune  di  qnelle  dilR- 
I cttllà  che  sono  ne'  itnovi;  perchè  sebbriie  il  prm- 

Ifipe  è nuovo,  gli  ordini  di  quello  stato  sono  vec- 
chi, e ordinati  a riceverlo  come  ae  fosse  loro  si- 
^ goore  ereditario.  Me  tornando  alla  materia  no- 
I atra  dico,  che  qnainnqiie  cnciHdererà  al  soprud- 
detto  discorso  vedrà  o 1*  odio  o il  dispregio  es- 
j sarò  riato  causa  della  rovina  diqueih  imperatori 
prenominati , « conoscerà  ancora  donde  nacque 
che  parte  di  loro  proeedeudo  in  un  modo  e par- 
te al  conlrario.in  qualunque  di  quelli  nno  ebbe 
febee  e gli  altri  infelice  (ine;  perchè  a Pertinm- 
j ce  ed  Alessandro  per  e«ra  principi  nuovi  fu  inu- 
tile c dannoso  il  volere  imitare  Marco,  che  era 
Del  prioeipato  ereditario,  e similmente  a Cara- 
calla,  Commodo  e Masaimino  essere  stata  eosa 
pernicvoia  imitar  Severo,  per  non  avere  evutn 
I tanta  virtù  che  batfatse  a seguitare  le  resligie 
j sue.  Pertanto  on  principe  nuovo  in  un  princi- 
palo  non  può  imitare  le  «rioni  di  Marco  , oh 
ancora  è necessario  segnitare  quelle  di  Severo, 
ma  delilte  pigliare  da  Severo  qnelle  parli  che 
per  (ondare  il  ano  stato  sono  necessarie,  e dn 
Marco  qnelle  rhe  sono  eoorenienti  e gloriose 
a conservalo  uno  slato  che  ria  di  già  stabilito  e 
fermo. 
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IL  PRINCIPE 


CAPITOLO  XX 

Se  U foviette,  e molte  altre  cose  che  spes- 
se volte  I principi  /anno , sono  utili  o dan- 
nose. 

.ALiruni  prioripi  por  tenere  sicunmentelostato 
hanno  disarmati  i loro  sudditi , alcuni  altri  han> 
no  Icnulu  disile  in  parli  le  terre  suggelte,  alcu- 
ni altri  hanno  nutrito  inìmicisie  contro  a se 
medesimi;  alcuni  altri  si  sono  volti  a guada- 
gnarsi quelli  che  gli  erano  sospetti  nel  princi- 
pio del  suo  stato;  alcuni  hanno  edificato  for- 
Ictxr;  alcuni  le  hanno  rovinate  e distrutte.  E 
Lenchè  di  tutte  queste  cose  non  si  possa  dare 
determinata  seotentia , se  non  si  viene  a’ par- 
ticolari di  quelli  stati,  dove  si  avesse  da  pigliare 
alcuna  simile  delilterasione,  nondimanco  io  par- 
lerò io  quel  modo  largo  che  U materia  per  se 
medesima  sopporta.  Non  fu  mai  adunque  che  un 
principe  nuovo  disarmasse  i suoi  sudditì;anti 
quando  gli  ha  trovati  disarmati,  gli  ha  semprear- 
mati;  perchè  armandosi , quelle  armi  diventano 
lue,  diventano  fedeli  quelli  che  ti  sono  sospetti, 
e quelli  che  erano  fedeli  si  mantengono,  e di  sud- 
diti tuoi  si  fanno  tuoi  partigiani.  E perchè  tulli  i 
sudditi  non  si  possono  armare,  quando  si  l>encfi- 
chino  quelli  che  tu  armi,  con  gli  altri  si  può  fa- 
re più  a sicurtà,  e quella  diversità  del  procedere 
che  conoKono  in  loro,  li  la  tuoi  obliUgati;  quel- 
li altri  li  scusano,  giudicando  esser  necessario 
quelli  aver  più  merito  che  hanno  più  pericolo  e 
più  obbligo.  Ma  quando  tu  li  disarmi,  tu  inco- 
minci ad  oflenderli,  e mostri  che  tu  abbia  io  lo- 
ro diffìdenn  o per  viltà  o per  poca  fede;  e l'una 
e Tallra  di  queste  opinioni  concipe  l*odto  contro 
di  tc.  E perchè  tu  non  puoi  stare  disarmato,  con- 
viene che  lì  volti  alla  mìltsia  mercenaria,  la 
quale  è di  quella  qualità  che  di  sopra  è detto;  e 
quando  la  lusse  buona,  non  può  esser  lauta  che 
ti  difeisda  da'uimici  potenti  e da’  sudditi  sospet- 
ti. Però,  come  io  ho  detto,  un  principe  nuovo  in 
un  principato  nuovo  sempre  «i  ha  ordinalo  le  ar- 
mi. Di  questi  esempi  ne  sono  piene  le  islorie.  Ma 
quando  un  principe  acquista  uno  stato  nuovo,  che 
come  membro  si  aggiunga  al  suo  vecchio,  allora  è 
necessario  disarmare  quello  stato,  eccetto  quelli 
che  nello  acquistarlo  sono  futi  tuoi  partigiani,  e 
quelli  ancora  con  il  tempo  e con  Icoccasioni  à ne- 
cessario renderli  molli  ed  ciFeminali,  ed  ordi- 
narsi in  modo  che  le  armi  del  tuo  stato  siano  in 
quelli  soldati  tuoi  propri,  che  nello  stato  tuo 
antico  vivevano  appresso  di  te.  Solevano  gli  an- 
tichi nostri,  e quelli  che  erano  stimali  savi,  dire 
come  era  nccesurio  tenere  Pistoia  con  le  parti  e 
Pisa  con  le  furteiie:  e per  questo  nutrivano  in 
qualche  terra  lor  suddita  le  differenae  per  posse- 
derla più  Cicilmenle.  Questo  in  quelli  tempi  che 
Italia  era  tu  un  certo  mudo  bilanciata,  doveva  es- 
sere )>en  fatto;  ma  non  credo  che  si  possa  dare 
precetto , perchè  io  non  credo  che  le 
divisiuDÌ  facessero  mai  bene  alcuno,  ansi  è ne- 
oesurio  quando  il  nimico  si  accosta,  che  le  città 
divise  si  perdano  subito,  perchè  sempre  la  parte 
più  debole  si  aderiià  alle  foree  esterne,  e l’altra 


non  potrà  reggere . 1 Vinitiani,  moul , coose  io 
credo,  dalle  ragioni  sopraddette,  nutrivano  le 
selle  Guelfee  Gbil>elline  nelle  città  loro  sudditc| 
e lieocbè  non  li  lasciassero  mai  venire  al  sangue, 
pure  Dutrivano  fra  loro  questi  dispareri , accioc- 
ché occupati  quelli  cittadini  in  quelle  loro  dif- 
fcrruie,  non  si  unissero  contro  di  loro.  Il  che, 
come  si  vide,  non  torno  luro  poi  a proposito,  per- 
chè essendo  rotti  a Vailà,  subito  una  parte  di 
quelle  prese  ardire,  e tolsero  loro  tutto  lo  stato. 
Arguiscono  pertanto  simili  modi  debolesaa  drl 
principe:  perchè  io  un  principato  gagliardo  mai 
SI  pemietleraono  tali  divisioni,  perchè  le  faouo 
solo  profitto  a tempo  di  pace,  potendosi  median- 
te quelle  più  farilmenle  maneggiare i sudditi,  ma 
venendo  la  guerra  mostra  simile  ordine  la  falla- 
cia sua.  Seosa  dubbio  i prìncipi  diventano  gran- 
di quando  superano  le  dilHcullà  e le  opposiaioui 
che  sono  Citte  loro  , e però  la  fortuna,  massi- 
me quando  vuole  far  grande  un  principe  nuovo, 
il  quale  ha  maggior  necessità  di  acquistare  rìpu- 
Iasione  che  uno  ereditario,  gli  fa  nascere  dei  ni- 
mici,  e gii  fa  fare  delle  imprese  contro,  aecioc- 
ebè  quello  abbia  cagione  di  superarle,  e su  per 
quella  scala,  che  gli  hanno  porta  t nimici  suoi, 
salire  più  alto.  E però  multi  giudicano  che  uu 
prìncipe  savio  debbe,  quando  ne  aUtia  l’occa- 
iitme,  nutrirsi  con  aslutia  qualche  inimicuia,  ac- 
ciocché, oppressa  quella,  ne  seguiti  maggior  sua 
grandetxa.  Hanno  i prìncipi,  e specialmente 
quelli  che  sononovi.troratopiù  fedee  più  utili- 
tà in  quelli  uomini,  che  nel  principio  del  loro 
stalo  sono  stati  tenuti  sospetti,  che  in  quelli  che 
nel  prìocipioerauo  confidenti.  Paodolfo  Petrucci 
prìncipe  di  Siena  reggeva  lo  stato  suo  più  roo 
quelli  che  gli  furooo  sospetti  che  con  gltalirì.  Ma 
di  questa  cosa  non  si  può  parlare  largamente, 
perchè  ella  varia  secondo  il  subietto;  solo  dirò 
questo,  che  quelli  uomini  che  nel  principio  di 
uu  principato  erano  stati  nimici , ae  tono  di 
qualità  che  a mantenersi  abbiano  litiogno  di  ap- 
ppggio,  sempre  il  principe  con  facilità  graudissi- 
ma  ae  li  potrà  guadagnare,  e loro  maggiorroeute 
sono  forsali  a servirlo  con  fede,  quando  conosco- 
no esser  luro  più  necessarìu  cancellare  eoo  le  ope- 
re quella  opinione  sinistra  che  si  aveva  di  loro: 
e cosi  il  prìncipe  ne  trae  sempre  più  utilità,  che 
di  coloro  i quali,  aervendolo  con  troppa  sicurtà, 
stracuraoo  le  cose  sue.  E poi  che  la  materia  lo 
ricerca,  non  voglio  lasciare  indietro  il  ricorda- 
re a un  prìncipe  che  ha  preso  uno  stalo  di  nuo- 
vo, mediante  i favori  intrinsechi  di  quello,  che 
consideri  bene  qual  cagione  abbia  nsosio  quelli 
che  l'hanno  favorito,  a favorirlo;  e ae  ella  non 
è affesione  naturale  verso  di  quello,  ma  fusso 
solo  perchè  quelli  non  si  contentavano  di  quel- 
lo alato,  con  fatica  e diflìcultà  grande  se  li  gio- 
irà manleoere  amici,  perchè  e’  fia  impossibile 
che  lui  possa  contentarli.  E discorrendo  bene, 
con  quelli  esempi  che  delle  cose  antiebe  e mo- 
derne li  traggono,  la  cagione  dì  questo,  vedrà 
essergli  molto  più  facile  il  guadagnarsi  amici 
quelli  uomioi  che  dello  stato  innansi  si  conten- 
tavano, e però  erano  suoi  inimici,  che  quelli 
i quali,  per  non  ae  ne  contentare , gli  diven- 
tarono amici,  e favorìronlo  ad  occuparlo.  E sU- 
ta  consuetudine  de’prìacipi,  per  poter  tenere 
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piti  »ininfn«nle  lo  lUto  loro  , edificare  fortme 
ebe  »Moo  U brìglia  e il  frtao  di  quelli  rbe  di- 
a^gnBMero  fare  loro  contro,  rd  avere  no  rifu* 
gìo  sicuro  Ha  un  primo  impeto,  lo  lodo  questo 
modo  perchè  gli  è usitalo  antiramenie.  Ron- 
I dimancomrsserNkcolo  Vitelli oe'tempinoatri  si 
I è visto  disfare  due  forlene  io  città  di  Castello 
per  tener  quello  stato.  Guido  Ulaldo  duca  di  Cr- 
Lino  ritornato  nella  sua  dominatione,  donde  da 
Cesare  Borgia  era  stato  caccialo,  rovinò  dai  fon- 
damenti tutte  le  fortetce  di  quella  provìncia,  e 
giudicò  senta  quelle  più  difficilmente  riperdere 
quello  stalo.  I Bentivogli,  nomati  in  Bologna, 
usarono  simili  termini.  Sono  adunque  le  fortesae 
Qtili  o DO  secondo  i tempi . e se  le  ti  fanno  bene 
in  una  parte,  tìoHendonu  in  un'.'iltra.  E puossi 
discorrere  questa  parte  rosi:  Quel  prìncipe  che 
ha  più  paura  de’  popoli  che  de*  forestieri  debbe 
fare  le  forlene;  ma  quello  che  ha  più  paura  dei 
forestieri  che  de’populi,  debite  lasciarle  indietro. 
Alla  casa  Sforaesca  ha  fatto  e farà  piò  guerra  il 
castello  di  Milano,  ebe  vi  edifico  Francesco 
Sfona,  che  aleno  altro  disordine  di  quello  stato. 
Però  la  miglior  lortena  che  sia,  è non  esser  odia- 
to dal  popmx  perchè  ancora  che  tu  abbia  le  for- 
letae,  e il  popolo  ti  abbia  in  odio,  le  non  ti  sai- 
Taoo,  perchè  non  mancano  mai  ai  popoli,  preso 
che  egli  hanno  le  armi , forestieri  che  li  socror- 
rino.  Ne*  tempi  nostri  non  si  vede  che  quelle 
abbiano  fatto  pn>fìlt<>  ad  alrun  )iriricifMr,  se  non 
alla  rooleasa  di  Furi» , qnandft  fu  tnorlo  il  conte 
Girolamo  suo  ronsvrie,  jH  rtliè  nK-diaritc  quella 
potè  fuggire  1*  impeto  pojKilarc , rd  as[t«‘Uare  il^ 
soccorso  da  Milano,  r ricu{KTjre  lu  stalo  : e i 
tempi  stavano  allora  iti  iiuxlo  clic  il  furcatiero 
non  poteva  soccorrere  il  popolo.  Ma  rli^Kti  valse- 
ro ancora  poco  a l--i  le  lòrtcxsc,  quainlo  Cesare 
Borgia  l'assalto  , e rhe  il  pi*f>oio  suo  nimico  si 
congionse  co’rorestirri.  Pertanto,  eJ  allora  e pri- 
ma, sarelibe  stalo  più  sicuro  a lei  non  essere  odia- 
ta dal  popolo,  che  avere  le  forteaae.  Considerale 
adunque  tutte  queste  cote,  io  lauderò  chi  farà  le 
fortene,  e chi  non  le  farà,  e hiasimerò  qualunqoe 
fidandosi  di  quelle , stimerà  poco  1*  essme  odiato 
da*  popoli. 

CAPITOLO  TLILI 

Cerne  si  debba  fpovernare  un  principe 
per  aeqtdstarsi  ripHUaione. 

JN’essmia  coai  ùt  tanto  stimare  un  prioripe, 
«guanto  fanno  le  grandi  imprese , e il  dare  di 
se  esempi  rari.  Noi  abbiamo  nei  nostri  tempi 
Ferrando  d'Aragooa,  presente  re  di  Spagna.  Co- 
stai si  può  chiamale  quasi  prìncipe  nuovo,  per- 
chè di  un  re  debole  è diventalo  per  lama  e per 
gloria  il  primo  re  dei  Cristiani , e se  eonsidercre- 
te  le  aaioni  sue,  le  troverete  tulle  grandissinte,  e 
qualcuna  straordinaria.  Egli  nel  prìncipio  del 
suo  regno  assalto  la  Granata,  e quella  impresa 
fa  il  fondaroenlo  dello  stato  suo.  Io  prima  ei  b 
fece  osioso,  e senta  sospette  di  essere  impedito  ; 
tenne  occupati  io  quella  gli  animi  de*  baroni  di 
Castigba,  i quali  pensando  a quella  guerra,  non 
pensavano  ad  ionovarajeloi  acquistava  in  que- 


sto messo  ripotasioDe  ed  imperio  sopra  di  loro, 
che  non  se  ne  accoigevaoo.  Potè  nutrire  con  da- 
nari della  Chiesa  e de*  popoli  gli  eserciti , e (are 
un  fondamento  con  quella  guerra  lunga  alla  mi- 
baia  sua , la  quale  lo  ha  dipoi  Onoralo.  Oltre  di 
questo , per  potere  intraprendere  maggiori  im- 
prese, servendosi  sempre  della  religione,  si  volse 
a una  pietosa  crudeltà,  cacciando  e sp<^liando  il 
suo  regno  de’  Marrani  ; nè  può  essere  questo  esem- 
pio più  mirabile,  nè  più  raro.  ÀswUo  sotto  que- 
sto medesimo  mantello  1’  Afirìca , fece  l' impresa 
d’Italia,  ha  ultimamente  assaltato  la  Francia,  e 
cosi  sempre  ha  fallo  o ordito  cose  grandi  ; le  quali 
hanno  sempre  tenuto  sospesi  ed  ammirati  gli 
animi  de* sudditi,  ed  occupati  nell* evento  di 
esse.  E sono  nate  queste  sue  aaiooi  in  modo  I*  n- 
na  dall*  altra,  che  non  hanno  dato  mai  infra  ru- 
na e 1*  altra,  spatio  agli  nomini  di  poter  quieta- 
mente operargli  contro.  Giova  assai  ancora  ad  un 
principe  dare  di  se  esempi  rari  circa  i governi 
di  dentro;  simili  a quelli  che  si  narrano  di  Me^ 
ser  Bernabò  da  Milano,  quando  li  ha  l' occasione 
di  qualcuno  che  o|ierì  qualche  cosa  stnordioaria 
o in  itene  o in  male  nella  vita  civile,  e pigliare 
un  modo,  circa  il  premiarlo  o punirlo,  di  che 
l’aìibia  a parlare  assai.  E sopra  tutto  un  prìncipe 
si  debite  iogegoare  dare  di  sè  in  ogni  sua  astone 
fama  di  uomo  grande  e di  uomo  eccidlenle.  E 
aurore  stimato  un  princifie  quando  egli  è vero 
amico  o vero  nimico,  cioè  quando  senta  alcun 
rispetto  ss  scuopre  in  favore  di  alcuno  cootro  a un 
altro  ; il  qual  partilo  fia  sempre  più  utile  che  star 
neutrale:  perchè  se  due  potenti  tuoi  vicini  ven- 
gono alle  mani , o e’  sono  di  qualità  che  vincen- 
do un  di  quelli  tu  abbia  da  temere  del  vincitore, 
o no.  In  qualunque  di  questi  due  casi  ti  sarà 
sempre  piu  utile  lo  scuoprirti,  e far  buona  guer- 
ra , p«vhè  nel  primo  caso  se  tu  non  ti  scuupri^ 
sarai  sempre  preda  di  chi  vince,  con  piacere  e 
satisfasione  di  colui  che  è stato  vinto , e non  ani 
ragione  nè  cosa  alcuna  che  li  difenda  nè  che  li 
riceva . Perchè  chi  vince  non  vinile  amici  sospetti 
erbe  oon  1*  aiutino  nelle  avversità  j chi  perde 
non  ti  riceve , per  oon  aver  lo  voluto  con  le  ar- 
mi IO  mano  correre  la  fortuna  sua.  Era  passato 
io  Grecia  Antioco,  messovi  dagli  Eloli  per  cac- 
ciarne i Romani . Mando  Antioco  oratori  agli 
Achei , che  erano  amici  de*  Kocnaoi , a confortarli 
a star  di  meeio;  e dall' altra  partei  Romani  li 
persuadevano  a pigliare  le  armi  per  loro.  Venne 
questa  materia  a deliberarsi  nel  concilio  degli 
Achei,  dove  il  legato  d' Antioco  li  persuadeva  a 
•lare  neutrali:  a che  il  legato  romano  rispoaes 
Quanto  alla  porte  che  si  dice  essere  ottimo  ed 
utilissimo  allo  stato  vostro  il  non  v*  intromellcre 
nella  guerra  noatra,  niente  vi  è più  contrario, 
imperocché  non  vi  ci  intromettendo,  senza  gra- 
tta e seoia  rìputaaione  alcuna  resterete  premio 
del  vincitore.  E sempre  interverrà  che  quello 
che  ODO  ti  è amico  ti  rtrbiederà  della  neutralità, 
e quello  che  li  è amico  ti  ricercherà  che  ti  acuo- 
pra  con  le  armi.  E t principi  mal  risoluti,  per  fug- 
gire i presenti  pericoli  , seguono  il  più  della 
volte  quella  via  neutrale , ed  il  più  delle  volle  ro- 
vinano. Ma  quando  il  principe  si  scuopre  gagliar- 
damente io  favore  di  noa  parte,  se  colui  eoo  chi 
tu  li  aderisci  vince,  ancora  che  aia  potente  e che 
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la  nouMni  a iiu  dUcrenooa,  cfU  Im  teeo  qUjIh 
go , • TÌ  n coQlraU»  1'  «foor«  t « ((li  uoaùaì  aon 
aono  nui  sì  disuaestiche  eoo  UaluMempiu  d’ÌD> 
gmtilndÌQe  li  npphmcuero.  Uipui  W «iltori*  doo 
utiìo  tlui  li  icbielto,  cIm;  il  viucilora  rum  aUiia 
ad  avere  quak  lie  riiprllo,  e inMiunc  alla  giuiti- 
aia.  Ma  la  (faello  ron  il  quale  tu  li  adorilo  pcr^ 
de,  tu  siri  ru'vvulo  da  lui,  e mcalr*  rbe  può  li 
aiuta,  e diveuli  compagno  di  uoa  furtuiu  cIm 
può  risurgere.  Nel  secondo  caso,  quando  quelli 
càie  conilialloao  iasiecnc  aacu>  di  qualilà  cW  la 
Boa  ablita  da  teasara  di  quello  rke  viace.  Inalo 
c naaggiore  prudeoaa  V aderirsi , percliè  lu  vai  al- 
la rovina  d*  uno  eoo  1*  aiuto  di  rUi  lo  dovreUia 
aalvave  se  fuue  mvìo  ) e vinceado  rimane  a laa 
discrrtiooe,  od  è impossikila  eoo  1*  aiuto  tao  ebe 
aon  viaca.  E qui  à da  notare  ebe  un  priacipe 
deve  avvertire  dì  non  fare  mai  corupagoia  eoa 
ano  più  polrnle  di  sè  per  uBeodert  allh , se  bob 
quando  la  Deeessilà  lo  striago,  come  di  sopra  si 
«bre;  perebà  vtareodo  lui.  La  rimaai  a sua  dsscrc- 
nvoc,  0 i principi  dcblionu  fuggire  quanto  pos- 
sono lo  siale  a discmioue  d’  altri.  1 Viaitsaai  si 
eecorDfsignafonu  con  Francia  contro  al  dura  di 
Milano,  e potevano  fuggire  di  non  tare  quella 
compagnia , di  rbo  ne  risulto  la  rovioa  beo.  Ma 
quando  non  si  può  fuggirla , come  iolerveone  ai 
Fiurenlioi , quando  il  pa(»a  e Spagna  andarono 
con  gli  esemii  ad  assalhire  la  Lumliardia , alluni 
vi  si  debile  il  principe  aderire  per  le  ragioni  so- 
praddntle.  Nè  ernia  mai  alcuno  sialo  poter  piglia- 
re parliti  sicuri,  anai  pensi  d’avere  a prcudcrrli 
tutti  dubU;  perche  SI  trovò  ipiesto  neU*  ordine 
delle  rese,  che  usai  si  cerca  fuggire  uno  incon- 
veniente , rbe  non  $ iaLurra  in  ua  altro  ; ma  U 
prudeeta  consiste  in  saper  coooscere  le  quelita 
degli  lucoavruiroU , e preodere  il  asaoco  trillo 
per  buono.  Del»be  aacora  isa  principe  moslrarsi 
oniBlore  dc*lU  virtù , ed  onorale  gli  eccelUnti  ia 
riasraaa  arte.  Apperaso,  deblie  aaiiaare  i suoi  ciU 
ladwi  di  poter  quiclaroente  esercitare  gli  eserciti 
loro,  e nella  nsrroMiaia  c nell*  agricoltart , ed  io 
ogai  alleo  escrcitio  degli  uomini . acciuccbè  quel- 
lo non  ss  astenga  di  artvare  le  sue  poiswsiooi  per 
limere  che  Ir  non  gU  siano  tolte , e quell*  altro  di 
aprirà  an  trafìco  per  paura  delle  lagUe)  ma  do- 
ve preparare  preoiii  a chi  vuol  fare  queste  rose, 
ed  a qualunque  pensa  in  qualunque  asodo  di  ao^ 
pliare  la  sua  cìtik  o il  suo  stato.  Debba,  oltre  a 
questo,  ne*  tempi  coDvcnieati  dell’ anno  teaerc 
ocrts|>ali  i popoli  con  feste  e spettacoli;  e perché 
ngai  città  è divisa  o in  arti  oia  Iriliù.  debba  tener 
conto  di  quelle univcruUi,  ragunarsi  con  loro  qual- 
ebe  volta , dure  di  sè  esempio  di  aaiaaità  e di  osa- 
atScenaa,  lenendo  sempre  ferma  tsoadimaaco  U 
asaiestà  della  digailà  sua,  perchè  queste  non  si 
vuole  SKsi  ebe  aiaocbi  ia  cosa  alcuna. 

CAPITOLO  XXU 

IM*  SffprwUrii  ét'  primeipù 

en  è di  poea  invportanaa  ad  un  priacipe  1*  eW- 
eioac  de*  ministri , i quali  sono  buoni  o do  » le- 
ciBudo  la  prudMU  dal  priacipe.  B h primo 
aietluro  che  si  fe  di  ua  sigaore  e dtà  eorv^  suo. 


à vadm  gli  aoaaioi  cho  lui  ba  d*  iatoraov  a quan- 
do soau  safiicicati  e fedeli , sempre  si  può  ripu- 
tarlo savio,  perebè  ba  sapuUicuuoscerlisuflirieotio 
maalenerscli  fedeb.  Ma  quando  siano  allrisnen- 
li,  sempre  si  può  fare  noo  Itunn  giudiaio  cb  lui, 
perché  il  priiuu  errore  che  e*fa,  ki  là  ia  questa 
elesiooo  Non  era  alcuno  che  conoscesse  messer 
Aatonioda  Venafro  per  miiiistru  di  PaodwUbPe- 
trucci  piiiicqse  di  bu'oa , che  non  giudicasse  Pao- 
duUu  essere  valculìssimo  uomo,  avendo  quello 
per  suo  ministro.  £ percke  sono  di  Ire  generaci^ 
ai  cervelli  ; l*  uoo  ialende  per  sè  ; V altro  disccr- 
ne  quello  che  altri  intende;  a il  terao  non  inten- 
de per  sè  stesso  nè  per  dìmostranone  di  altri  s 
quel  primo  è eccelleatìssiiao,  il  secondo  eccel- 
lente. il  terso  inutile.  Conveniva  pertanto  di  ue- 
eessila  che  se  Paadulfb  non  era  nel  primo  grado. 
cb’eTusse  nel  secoodo,  perchè  ogni  volta  che 
ano  ha  il  giudisio  di  conoscere  il  bene  o il  male 
ebe  ano  fa  e dice , ancora  che  da  sé  non  abbia 
ÌDveasiooe , conoscv  le  opere  triste  v le  buone  del 
ministru , e quelle  esalta  , e le  altre  corregge , rd 
il  ODiautro  non  può  sperare  d*  ingannarlo,  e man- 
lieosi  buono,  ila  cofneuo  prioripe  possa  coooscere 
il  niittiklro,  ci  è questo  mudo  ebe  non  QIU  mai  t 
quando  lu  vedi  il  miaisUo  |•rasarc  più  a sè  ebe  a 
le  , e ebo  in  tutte  le  aaioai  vi  ricerca  dentro  1*  u- 
tile  suo  , questo  ule  cosi  Ulto  mai  non  6a  buono 
miaistro,  nè  mai  te  ne  potrai  fidare;  perchè 
quello  else  ba  lo  stato  di  uoo  io  mano  non  debbe 
pensare  mai  a sè , ma  sempre  al  princi|ie , e non 
gli  ricordare  ossi  cosa  che  noa  appartenga  a lui. 
C , dair  altro  canto,  il  priacipe  per  aunleoerlu 
buono  debljc  pensare  al  ministro , oooraodolo,  fa- 
cendolo ricco,  obbligandoselo,  partecipandogli 
gli  onori  e carichi,  orcsorebè  vegga  rbe  noo  può 
stare  seoaa  di  lui,  e che  gli  assai  onori  nun  gli 
larcteoo  desiderar»  più  uuuri,  le  assai  ricebeue, 
non  gli  facciano  desiderare  più  riccheste  c gli  as- 
sai roriebi  gU  facciano  temere  le  mulaaiuni. Quan- 
do adunque  i phocipi  ad  i ministri  sono  cosi 
fatti , possono  confiderà  l’uno deU’ellrui  quando 
altriaseots , il  fine  sens|>ra  fia  lUanoas  o per  1*  u- 
Do  o per  r altro. 

CAPITOLO  XXIII 
Ccme  /i  debbono  Jup^irt  gii  adulatori. 

]^on  voglio  Use  tare  indietro  un  rapo  importante, 
ed  un  errore  dal  quale  i prìncipi  con  diilìrullà  si 
difendono,  se  non  sono  pradentissimi  o se  non 
banoobisona  clesiuac.  E questo  è quello  degli  adu- 
latori. dei  quali  le  corti  sono  piene,  perché  gU 
uomini  si  conspiocciuno  tanto  nelle  cose  loro  pit»- 
prie.  td  in  laodo  vi  s’iogaaaaao,  che  con  dilB- 
cuba  si  dileadoDo  da  questa  peste , ed  a volerse- 
ne difenderv  porta  pericolo  di  non  diveotare  con- 
tennendo. Perchè  non  ci  è altro  modo  a guardarsi 
delle  sdulasiooi . se  non  clic  gli  ooioini  inlcodano 
che  noa  li  ofi'endono  a dirti  il  vero  ; ma  quando 
ciascuno  può  dirti  il  vero,  li  manca  la  riverenaa. 
Pertanto  ua  principe  prudente  dcie  tenere  un 
terso  modo,  eleggendo  nel  suo  stato  uomiai  savi, 
a solo  a qsselb  ^ve  dare  libero  arbitrio  a narlar- 
gli  le  verità,  e di  quelle  rusc  sole  che  lui  doaun- 


Digilized  by  Google 


IL  PRINCIPE 


3*7 


da , 6 non  dì  altro;  ma  deltbedomaadarli  di  ogni 
cota,  e udire  le  opioioni  loro»  di|H)i  deliberare 
da  »è  a suo  modo  ; e con  qut'Ui  coougli , e eoa 
ciatmoodi  loro  parlarli  in  mudo  che  ognuno  co- 
Boaca  che  quanto  più  lil*eramenle  *i  parlerà,  Uo- 
to  più  gli  fia  accetto  ; fuori  di  quelli , non  volere 
udire  alcuno,  andar  dietro  alla  ri»a  deliberala, 
ed  euere  oitinato  nelle  dcliberatiooi  tue.  Chi  fa 
aUriioenti , o prccipiia  ;>cr  gli  adulatori,  o »i  mu- 
ta tpeito  per  la  vaiiasiunc  dei  pareri,  di  che  uo 
nasce  la  jwea  eilimaaione  sua.  lo  voglio  a quoto 
proposito  addurre  un  esempio  rooderuo.  Prò  Lu- 
ca, uomo  di  Massimiliano  presente  imperatore, 
parlando  di  sua  maestà  disse,  come  non  si  consi- 
gliava con  persona,  e non  taceva  mai  d' alcuna 
cosa  a suo  modo;  il  che  tusceva  dal  tenere  con- 
trario terroine  al  sopraddetto;  perchè  T impela- 
torà  è Uomo  segreto,  non  comunica  i suoi  disegni 
con  persona,  non  ne  piglia  parere.  Ma  come  uel 
metterli  ad  effetto  s*  incominciano  a coausrrre  e 
scuoprire , gl’  incominciano  ad  esser  cunlraddetli 
da  coloro  che  egli  ha  d'iotorno,  c cpielln  come 
facile  se  ne  stoglie.  Di  qui  nasce  che  quelle  cose 
che  fa  Tuo  giorno  distrugge  rallro  ; che  non  s’in- 
tenda  mai  quello  si  voglia  o disegni  fare,  e che 
non  si  può  sopra  le  sue  dcliberaiiooi  fondarsi.  La 
principe  pertanto  debbe  cooiigUarsi  sempre,  ma 
quando  lui  vuole,#  non  quando  altri  «uule;anti 
aebbe  torre  I*  animo  a ciascuno  di  consigliarlo 
d* alcuna  cosa  se  non  gliene  domanda;  ma  lui 
debbe  ben  essere  largo  domandalore,  e dipòi  cir- 
ca le  cose  domandale  patieote  auditore  dei  vero  ; 
aoii  intendendo  che  alcuno  per  qualche  rispetto 
non  gliene  dica,  turbarsene.  £ perchè  alcuni  sti- 
mano che  alcun  pKneipe,  il  quale  dà  di  se  opi- 
nione di  (wudetile , sia  così  tenuto , non  per  sua 
natura , ma  per  i buoni  consigli  che  lui  ha  d*  in- 
tonso, senaa dubbio  s'ingannano;  perchè  questa 
• una  regola  generale  che  non  falla  mai , che  un 
principe,  il  quale  non  sia  savio  |>cr  sè  stesso , rum 
può  essere  consigliato  bene,  se  già  a surte  mm  si 
riofrettessc  in  no  solo,  che  al  tutto  lo  governasse, 
che  faste  uomo  prudenliuimo.  lo  questo  cas4>|>u- 
treblsc  bene  essere  beo  governato,  ma  durcreblie 
poco,  |>er'*hè  quel  governature  in  breve  tem|>u 
gli  toireblrc  lo  stato;  ma  consigliandosi  con  più 
d’ano,  un  principecheooosiasasioDon  ara  mai 
eoDsigli  uniti,  nè  saprà  perse  stesso  unirli.  Uri 
consiglieri  ciascuno  penserà  alla  proprietà  sua, 
e lui  non  li  saprà  correggere  nè  conoscere.  E non 
si  |MiasoDo  trovare  allrinienti,  perche  gli  uomini 
I sempre  ti  huKiranno  trisli  se  da  una  necessità 
I non  sooo  fatti  buoni.  Pero  si  coochiude  che  i buo- 
. ni  consigli,  da  qualunque  vengano,  conviene  na- 
I scano  dalla  prudenza  del  principe  , e non  la  pru- 
I denta  del  principe  dai  buoni  coosigli. 

CAPITOLO  XXIV 

Perchè  i Principi  J‘  Italia  abbiano  perduto 
i loro  Òtati. 

L,  cote  sopraddette  osservale  prudenlemeute 
fanno  parere  un  priiMÌ{ie  nuovo  antico , e lo  rcn- 
1 dono  subito  più  vicuru  e più  fermo  nello  stalo, 
I che  se  vi  fusst  antiquato  dentro.  Perchè  un  prìn- 


I ripe  nuovo  è molto  più  osservato  nelle  sue  atioDÌ,  1 
che  uno  ereditario;  c quando  le  son  conosciate 
I virtuose,  si  guadagnano  mollo  più  gli  uomini , : 
e iiwjIIu  piu  gli  obbligano  ebr  il  sangue  antico;  I 
perché  gli  uomini  sono  niullu  più  presi  dalle  ^ 
cote  {trcsenli  che  dalle  passate  ; e quando  nelle  ‘ 
prcseoli  trovano  il  itene,  vi  si  godono  e non  cer-  * 
cano  altro,  ami  piglieranno  ogni  dilesa  per  lui , I 
I quando  non  manchi  nelle  altre  cose  a sè  medeti-  1 
mo.  E cosi  arà  duplicala  glm^ia  di  aver  dato  prìoci- 
piu  a un  principato  nuovo,  ed  ornatolo  e corru- 
I>oralolu  di  buone  leggi,  di  buone  anni,  di  buoni 
i amici  , e di  buoni  esempii  ; come  quello  ara  du-  | 
I plicala  vergogna,  che  nato  principe,  lo  ha  per  I 
I sua  poca  pi  udensa  perduto.  E SCSI  considera  quei  | 
I signori  che  in  Italia  hanno  perduto  lo  stalo  a*DO-  j 
) stri  tempi , come  il  re  di  Napoli,  duca  di  Milano 
; e altri,  si  Iruvetà  in  loro  prima  un  comune  di-  j 
fello  quanto  alle  armi , per  ie  cagioni  che  di  so- 
pra a luogo  si  sono  discorse  ; di^Mii  si  vedrà  alcun 
di  loro  o che  avrà  avuto  Diinici  i popoli,  o,  se 
avrà  avuto  il  {topolo  amico,  non  si  sarà  saputo 
assicurare  de’  grandi  ; perchè  scosa  questi  cUfelti 
Don  si  perdono  gli  stali , che  abbiano  tanto  nervo 
che  possano  trarre  un  esercito  alla  campagna. 
Filippo  Macedone,  non  il  padre  di  Alessandro 
Magno , ma  quello  che  fu  violo  da  Tito  Quia- 
zio.  aveva  non  molto  stalo  rispetto  allagrandei- 
za  de’  Romani  c di  Grecia  , che  1’  assaltò;  non- 
diiiianco  per  essere  uomo  militare,  e che  sapeva 
inlratleoerc  il  popolo,  ed  assicurarsi  de' grandi, 
solleone  più  anni  la  guerra  contro  a quelli,  e se 
alla  bue  perde  il  dominio  di  qualche  città,  gli 
rimase  nuodimanro  il  regno.  Peiianlo  questi  no- 
stri principi , che  erano  stali  molli  anni  nel  prin- 
cipato loro,  per  averlo  dipoi  perso  non  accusino 
la  fortuna,  ma  I* ignavia  loro;  perchè  non  aven- 
do mai  ne’ tempi  quieti  pensalo  che  possano 
mutarsi  (il  che  è cuonioc  difeito  degli  uomini 
non  far  conto  nella  buiucria  della  tcinpcsla), 
quan<lo  poi  vennero  i tempi  avversi , pensarono 
a fuggirsi  e non  a difendersi , e sperarono  che  i 
popoli  infastiditi  dalla  iiisoleuza  de' vincitori,  li 
richiamassero.  Il  qual  parlilo  , quando  mancano 
! gli  altri,  è buono  ; ma  è ben  male  aver  lasciato 
’ gli  altri  rimedii  per  quello,  perchè  non  si  vor- 
I rebl>e  mai  cadere , |»er  credere  poi  trovare  chi  ti 
I ritolga.  Il  che  o non  avviene , o se  egli  avviene, 
t non  è con  tua  sicurtà,  per  essere  quella  difesa 
; siala  vile,  e non  dipendere  date;  e quelle  difese 
I solamente  sooo  buone,  sooo  certe,  sono  durabi- 
li, che  dipendono  da  le  proprio  c dalla  virtù  tua. 
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! (guanto  po$4a  nelle  umane  cose  la  fortuna  t 
e in  che  modo  se  gii  possa  osiore. 
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non  mi  è ìncngnilo  come  molli  hanno  avuto 
ed  hanno  o|Miiionc  , che  le  cose  del  inondo  siano 
in  im>du  govcruiite  dalla  fortuna  e da  Dio,  thè 
gli  uomini  con  la  prudenza  loto  non  possanucor- 
reggerle,  anzi  non  vi  abbiano  rimt'dio  alcuno;  e 
per  questo  p(>treb]»rro  giudicare  che  non  iusseda 
msiidare  multo  nelle  cose , ma  lasciarsi  governa- 
re dalla  sorte.  Questaopiiùoneè  suta  più  credu- 
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U ne’noilrì  tempi,  per  la  ▼arìaiione  granJe 
delle  cose  che  si  sono  viste  e veggonsi  ogni  di 
fuori  cK  ogni  umana  coniettura.  Al  che  pensando 
i io  qualche  volta , mi  sono  in  qualche  parte  in« 
I chinato  nella  opinione  loro.  Nondimanco  ftecrfae 
^ il  nostro  libero  arhitrio  non  sia  spento,  giudim 
: potere  esser  vero  che  la  fortuna  sia  arbitra  della 
I metà  delle  asioni  nostre,  ma  che  ancora  ella  ne 
lasci  governare  Talira  metà,  o poco  meno,  a 
I noi.  Ed  assomiglio  quella  ad  uno  di  questi  fiumi 
I rovinosi,  che  quando  si  adirano  allagano  t pia- 
ni, rovinano  gli  arl>ori  e gli  edificii,  lievano  da 
questa  parte  terreno , lo  |N>ngouo  da  qucH’altra , 
ciascuno  fugge  loro  dinnanzi,  (^uoo  cede  al- 
I l'impelo  loro,  senza  polersd  in  alcuna  parte  osta 
re;  e benché  siano  così  fatti,  non  resta  {>ero  che 
gli  uomini,  quando  sono  tempi  quieti,  non  vi 
I potessero  fare  provvedimenti  e con  ripari  ed  ar- 
1 gini,  in  modo  che  crescendo  poi  o andercbltero 
: per  un  canale  , o 1*  impelo  loro  non  sartrl>lie  nè 
I si  licenzioso,  nè  si  dannoso.  Similmente  inter- 
viene della  fortuna , la  quale  dimostra  la  ina  po- 
' tenta  dove  non  è ordinata  virtù  a resisterlo , e 
quivi  volta  i suoi  impeli  dove  la  sa  che  non  sono 
I fatti  gli  argini  e i ri]>ari  a tenerla.  E se  voi  con- 
I sidererete  T Italia,  che  c la  sede  di  queste  varia- 
' tioni , e quella  che  ha  dato  loro  il  moto , vedrete 
I essere  una  campagna  senza  argini  e senta  alcun 
, liparo.  Che  se  la  fusse  riparata  da  conveniente 
! virtù,  come  c la  Magna,  la  Spagna  e la  Francia, 

I o questa  piena  non  avrebl>e  fatto  le  variazioni 
I grandi  che  l’ha  , o la  non  ci  sarebl>e  venuta.  E 
; questo  voglio  basti  aver  detto  quanto  aU'opporsi 
I alla  fortuna  in  universale.  Ma  ristringendomi  più 
I al  particolare , diro,  comesi  vede  oggi  questo 
! principe  felicilare , e domani  rovinare , senza 
I avergli  veduto  mutare  natura  ò qualità  alcuna. 

I 11  che  credo  che  nasca  prima  dalle  cagioni  che 
si  SODO  lungamente  porlo  addietro  discorse,  cioè 
che  quel  principe  cIm  si  appoggia  tutto  in  sulla 
I fortuna,  rovina  come  quella  varia.  Credo  ancora 
i che  sia  feUce  quello  che  riscontra  il  modo  del 
( procedere  suo  con  le  qualità  dei  tempi . e simil- 
; mente  sia  infelice  quello  dal  cui  proceder  si  di- 
scordano i tempi.  Perchè  si  vede  gli  uomini  nelle 
rose  che  griiidurono  al  fine,  quale  ciascuno  ba 
innanii,  rìoe  gloria  e ricchezze,  procedervi  va- 
riamente ; V uno  con  rìspetio,  T altro  con  impe- 
lo ; T uno  per  violenza , r altro  con  arte  ; l’uno 
perpazienaa,  l’ altro  col  suo  contrario  j e ciascu- 
no con  questi  diversi  modi  vi  può  pervenire. 
Vedasi  ancora  dnoi  ris|ielUvi,  l'uno  pervenire 
al  suo  disegno,  l’altro  no;  e similmente  duci 
egualmente  felicitare  con  due  diversi  sludù,  es- 
sendo l'uno  rispettivo  e Taltro  impetuoso  ; il  che 
non  nasce  da  altro , se  non  d<il)a  qualità  dei  tonv- 
pi  che  si  conformano  o nocol  procedere  loro.  Di 
qui  nasce  quello  ho  detto;  che  duoi  diversamen- 
te operando  sortiscano  il  medesimo  efletto:  e 
duoi  egualmente  operando,  l'uno  si  conduce  al 
suo  fine,  r altro  no.  Da  questo  ancora  dipende 
la  variazione  del  Itene,  perchè  se  a uno  che  si 
governa  con  rispelloe  pazienza , i tempi  e le  rose 
girano  in  modo  che  il  governo  suo  sia  buono , 
I e' viene  fclicilando;  ma  se  i tempi  e le  coso  si 

Ì mutano  rovina  pen  hè  non  mula  modo  di  |tr«M*e- 
dere.  Nè  si  trova  uomo  ri  prudente  chosi  sappia 


accomodare  a questo,  ri  perchè  non  ti  può  de- 
viare da  quello  a che  la  natura  l’ inclina}  si  an- 
cora perchè  avendo  sempre  uno  proaperato  cam- 
minando per  una  via,  non  si  può  persuadere  che 
sia  bene  partirsi  da  quella  ; e però  l’uomo  nspel- 
tivo,  quando  egli  è tempo  di  venire  airimpeto 
non  lo  sa  fare,  donde  egli  rovina;  che  se  si  mu- 
tasse natura  con  i tempi  e con  le  cose,  non  si 
muterebbe  fortuna.  Papa  Giulio  11  procede  in 
ogni  sua  azione  inipeluusameole,  e trovo  tanto 
i tempi  e le  cose  conforrni  a quel  suo  modo  di 
procedere , che  sempre  sortì  Jelice  fine.  Consi- 
derale la  prima  impresa  che  fece  di  Bologna , 
vivendo  ancora  messer  Giovanni  Beotivogli.  1 
Viniziani  non  se  ne  contentavano , il  re  di  Spa- 
gna similmente  con  Francia  aveva  ragionamenti 
di  tale  impresa,  e lui  nondimaneo con  la  sua  fe- 
rocia ed  impelo  si  mosse  personalmente  a quella 
espediaione , la  qual  mossa  fece  star  sospesi  e fer- 
mi Spagna  e i Viniziani;  quelli  per  paura,  e 
quell’  altro  per  il  desiderio  aveva  di  ricuperare 
tutto  il  regno  di  Mapoli  ; c , dall*  alilo  cauto , si 
tirò  dietro  il  re  di  Francia,  perchè  vedutolo 
quel  re  mosso,  e «lesiderando  farselo  amico  per 
idibassare  i Viniziani , giudicò  non  potergli  nega- 
re le  sue  genti  senza  ingiuriarlo  manifestamente. 
Condusse  adunque  Giulio  con  la  sua  mossa  im- 
petuosa quello  che  mai  altro  pontefirc  con  tutta 
l’umana  |irudenza  avrebbe  condotto;  perchè  se 
egli  aspettava  di  partirsi  da  Roma  con  le  conclu- 
sioni ferme,  e tutte  le  cose  ordinate  , come  qua- 
lunque altro  pontefice  arcblie  fatto,  mai  non  gli 
riusciva.  Perchè  il  re  di  Francia  arebbe  avuto 
mille  scuse , e gli  altri  gli  arebliero  messo  mille 
paure,  lo  voglio  lasciare  stare  le  altre  sue  aaio- 
ni,  che  tutte  sono  stale  simili,  e tutte  gli  sono 
successe  bene,  e la  brevità  della  vita  non  gli  ha 
lascialo  sentire  il  contrario;  perchè  se  lusserò  so- 
pravvenuti tempi  che  fusse  bisognato  procedere 
con  rispetti,  ne  seguiva  la  sua  rovina,  perchè 
mai  ar^be  deviato  da  quelli  modi,  a’ quali  la 
natura  Io  inchinava.  Coochiudo  adunque,  che 
variando  la  fortuna,  e standogli  uomini  nei  toro 
modi  ostinati,  sono  felici  mentre  concordano  in- 
sieme , e come  discordano  sono  infelici,  lo  giù-  j 
dico  l>en  questo,  che  sia  meglio  essere  impeluo-  [ 
so  che  ri^ictlivo , perchè  la  lortuna  è donna , ed  I 
è necessario,  volendola  tener  sotto,  batterla  ed  \ 
urtarla  ; e si  vede  che  la  ri  lascia  più  vincere  da  | 
questi,  che  da  quelli  che  freddamente  pitKedo- 
no.  E però  sempre,  come  donna,  è amica  dei 
giovani,  perchè  sono  meno  rispettivi,  più  fero- 
ci, e con  più  audacia  la  comandano* 

CAPITOLO  XXVI 

Esortioione  a liberare  V Italia  da’  J?Aròari. 

C^onùderato  adunque  tnllele  cose  dì  sopra  di-  | 
scorse,  e |>ensando  meco  medeiimo  se  al  presen-  . 
le  in  Italia  correvano  tempi  da  onorare  unprin-  j 
ripe  nuovo,  e se  ci  era  materia  che  desse  occa-  i 
itone  a uno  prudente  e virtuoso  d’ tolrodtirvi  | 
nuova  forma  che  faccMe  onore  a luì  e liene  alla  I 
università  degli  uomini  di  (piella , mi  pare  con-  j 
corrano  tante  rose  in  bencfirio  di  un  principe  1 
nuovo,  che  io  non  so  qual  mai  tempo  fusse  più  i 
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atto  a questo.  E coma  io  dUsi,  era  neeetsa- 
rio,  Toleodo  veliera  la  virtù  di  Moi»^,  che  il  po* 
polo  d'iuael  fusM*  >r  biavo  io  Egitto,  ed  a cono* 
acere  la  grandma  deiranimo  di  Ciro,  die  i Persi 
Amerò  ojipri.-sMli  dai  Medi , e ad  illustrare  l*  ec- 
celleota  di  Teaeo,  ebe  gli  Ateoieii  fusseru  di* 
^rsi,  cosi  al  presente,  volendo  conosrrre  la  virtù 
di  uno  spirilo  italiano  era  necessario  rhe  l'Italia 
ai  riducesse  nel  termine  eh* eli' è di  presente,  e 
che  la  fusse  più  schiava  che  gli  Khrei,  più  serva 
che  i Persi,  più  dispersa  che  gli  Ateniesi,  senca 
capo,  sena' ordine,  haltula , spogUuta,  lacera, 
corsa,  ed  avesse  sopportato  di  ogni  sorta  rovine. 
E benché  ÌD6no  a qui  si  sia  mostro  qualche  spi* 
raculo  in  qualcuno,  da  poter  giudicare  che  fusse 
ordinato  da  Dio  per  sua  redeniione,  nientedìman- 
ro  si  è visto  come  da  poi  od  più  alto  corso  delle 
asiooi  sue  è stato  dalla  fortuna  reprobalo  in  mo- 
do, che  rimasa  come  senza  vita,  aspetta  qual  poi* 
sa  esser  quello  che  sani  le  sue  ferite, e punga  fine 
alle  direpsioni  e ai  sacchi  di  Lombardia,  alte 
cipdaaiooi  e taglie  del  Reame  e di  Toscana,  e la 
guarisca  di  quelle  sue  piaghe  già  per  lungo  tem- 
po ioSstolite.  Vedrai  come  la  prega  Dio  che  le 
cnaodi  qualcuno  che  la  redima  da  queste  crudel- 
tà ed  insolenaie  barbare.  Vedesi  ancora  (ulta  pron- 
ta e disposta  a seguire  una  bandiera,  purché  ci 
aia  ano  che  la  pigli.  Nè  ci  si  vede  al  presente  in 
f{ua]c  b possa  più  sperare  che  nella  illustre  casa 
vostra,  b quale  con  b sua  virtù  e fortuna,  favo- 
rita da  Dio  e dalla  Chiesa,  della  quale  ora  è pria- 
ripe,  possa  brsi  capo  di  questa  re^nsione.  lì  rhe 
non  fia  mollo  diffkile,  se  vi  recherete  innanzi  le 
assoni  e vite  de'aoprannominati.  E henebè  quel- 
li uomini  siano  rari  e maravigliosi,  nondimanco 
fnrooo  nomini,  ed  ebbe  ciascuno  di  loro  minore 
occasione  che  b presente,  perchè  Tìapresa  loro 
non  fu  più  giusta  di  questa,  nè  più  facile,  nè  fu 
Dio  più  a loro  amico  che  a voi.  Qui  è giustizia 

Ì grande,  perchè  quella  guerra  è giusta  che  Tè 
necessaria,  e quelle  anni  sono  pietose,  dove  non 
M spera  in  altro  che  in  elle.  Qui  è disposiaione 
grandiMinsa , nè  può  essere,  dove  è granilo  di- 
t spoaizione,  grande  difRcultà,  purché  quella  pi- 
I gli  degli  ordini  di  coloro  rhe  io  vi  ho  propo- 
; sti  per  mira.  Oltre  a questo,  qui  si  veggono 
I straordinari  senta  esempio  condoni  da  Dio  j il 
I mare  si  è aperto , una  nube  vi  ha  scorto  il  cam- 
I mino,  b pietra  ha  versalo  Tacqua,  qui  è piuvu- 
I lo  la  manna,  ogni  cosa  è concorsa  nella  vostra 
t grandezza;  il  rimanente  dovete  far  voi.  Dio  non 
^ vuole  far  ogni  cosa  per  non  ci  torre  il  libero  ar- 
I bitrìo , e parie  di  quella  gloria  che  tocca  a noi. 

1’  E non  è maraviglia  se  alcuno  de'prcoominali  I- 
taliani  non  ha  possuto  far  quello  che  si  può  sjie* 
rare  farcia  la  illustre  casa  vostra , e se  in  tante 
I revolutioni  d'Italia,  ed  in  tanti  maneggi  di  gurr* 
1 n,  e* pare  sempre  che  in  quella  b virtù  militare 
sb  spenta;  perchè  questo  nasce  che  gli  ordini 
; antichi  di  quella  non  erano  buoni,  e non  ri  è su- 
lo  alcuno  che  abbia  saputo  trovarne  de'nuovt;  e 
veruna  cosa  fa  tanto  onore  ad  un  uomo  che  di 
nuovo  sorga,  quanto  faonole  nuove  leggi  e duo* 
1 vi  ordini  trovati  da  lui.  Queste  cose  quando  so- 
no ben  fondate,  ed  abbiano  io  loro  grandezza, lo 
. fanno  reverendo  e mirabile,  ed  io  Italia  non  man- 
j ca  materia  da  introdurvi  ogni  forma.  Qui  è vir- 


tù grande  nelle  membra , quando  U non  man-  { 
casse  ne’capi.  Specchiatevi  nei  duelli  e nei  con-  j 
gresil  de' pochi , quanto  grilaliani  siano  superiori  ^ 
con  le  forze,  con  U destrezza,  con  l'ingegno.Ma  I 
come  si  viene  agli  eserciU  nou  compariscono,  e 
tutto  procede  dalla  debolezza  dei  capi , perchè  | 
quelli  che  sanno  non  sono  ubbidienti , ed  a eia-  I 
Kuno  pare  di  sapere,  non  ci  essendo  ìnfinoaqui  | 
sulo  alcuno  che  si  sìa  rilevato  tanto,  e per  virtù  | 
e |>er  fortuna,  che  gU  altri  cedano.  Di  qui  nasce  ‘ 
che  in  tanto  tempo,  io  (ante  guerre  fatte  ne'pas-  | 
salì  venti  anni,  qu.mdo  gli  è stato  un  esercito  > 
(ulto  italiano,  sempre  ha  fatto  mala  prova;  di  che  I 
è testimone  prima  il  Toro,  dipoi  Alessandria,  | 
Capila,  Genova,  Vailà,  Bologna,  Mestri.  Volendo  | 
dunque  rillustre  casa  vostra  seguitare  quelli  ec- 
cellcnit  uomini  che  redinieroooleproviocieloro, 
è necessario  innanzi  a tutte  le  altre  cose , come  ! 
vero  fondamento  di  ogni  impresa  , provvedersi 
di  armi  proprie,  perchè  non  sì  può  avere  nc  più 
fidi , nè  più  veri , nè  migliori  soldati.  E benché 
ciascuno  di  essi  sia  buono , tutti  insieme  diven- 
teranno migliori,  quando  si  vedranno  comandare  ! 
dal  loro  principe,  e da  quello  onorare  e intratte- 
nere. È necessario  pertanto  prepararsi  a queste 
armi  per  potere  con  la  virtù  italica  difendersi  da- 
gli esterni.  E benché  la  fanterìa  svizarra  e spa- 
gDuob  sia  stimata  terribile,  nondimanco  in  am- 
l*edue  è difetto,  per  il  quale  uno  ordine  terzo  po- 
trebbe non  soboienle  opporsi  loro,  ma  confidare 
di  superarli.  Perchè  gli  Spagnuoli  non  possono 
sostenere  i cavalli,  e gli  Svìzzeri  hanno  ad  aver 
paura  de'bnti  quando  li  risconlrìoo  nel  combat- 
tere ostinati  come  loro.  Donde  si  è veduto,e  ve- 
drassi  per  isperienza,  gli  Spagnnoli  non  poter  so- 
stenere una  cavalleria  francese,  e gli  Svìzzeri  es- 
sere rovinali  da  una  fanteria  spagouoU.E  benché 
di  quest*  ultimo  non  se  ne  sia  vista  intera  tpo- 
rienza , nientedimeno  se  ne  è veduto  un  saggio 
nelb  giornata  di  Ravenna , quando  le  fanterie 
spagDUole  si  affrontarono  con  le  battaglie  tede- 
sche le  quali  servano  il  medessnio  ordine  che  b 
svizzere,  dove  gli  Spagnuoli  conTagilità  del  corpo, 
e aiuti  de'loro  brocchieri  erano  entrati  tra  le  pic- 
che loro  sotto, e stavano  sicuri  ad  offcuderli,  sen- 
za che  i Tedeschi  vi  avessero  rimedio;  e se  non 
fusse  la  cavallerìa  che  gli  urtò,  gli  arebbero  con- 
sumali tutti.  Puossi  adunque,  rooosciulo  il  difetto 
dell'una  edeU'aUra  di  queste  fanterie,  ordinarne 
una  di  nuovo , b quale  rrsisla  a'  cavalli , e non 
abbb  paura  de'fanli  ; il  che  lo  farà  non  la  gene- 
razione delle  armi,  ma  la  variazione  degli  ordini. 

E «picste  sono  di  quelle  cose  che , di  nuovo  or- 
dinate, danno  riputazione  e grandezza  a un  prio- 
( ipe  nuovo.  Non  si  deve  adunque  lasciar  passare 
questa  occasione,  acciocché  U Italb  vegga  dopo 
tanto  tempo  apparire  un  suo  redentore.  Nè  posso 
esprìmere  con  quale  amore  ei  fusse  ricevuto  in  | 
tutte  quelle  provincte  che  hanno  patito  per  queste  , 
illuvioni  esterne,  con  qual  sete  di  vendetta,  con 
che  ostinala  fede,  con  che  pietà,  con  che  lacri- 
me. Quali  porte  se  gli  serrerebliero?  quali  popo- 
li gli  neghcreUsero  rubbidienza  f quale  invìdia  se 
giiupporrebbe? quale  llaluno  gli  negherebbe l'os- 
sequio  T Ad  ognuno  puzza  questo  barbaro  domi- 
nio. Pigli  adunque  fa  illustre  casa  vostra  questo 
assunto  con  quciraoimo  e con  quelb  speranza,  che 
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M pigliano  le  imprese  gintle , acrioech^  sotto  la  ^irtà  contro  al  Furore 

sua  insegna , e questa  patria  ne  sia  nokililaU , e Prenderà  C orme,  tjia  il  combatter  corto  $ 

sotto  i suoi  auspicii  si  verifichi  quel  detto  del  CAè  r«/itico  s^o/ore 

Petrarca:  Italici  cupr  non  i ancor  morto. 


sxsmxirisx  iditsiksx 


D I 


NICCOLÒ  MACHIAVELLI 


Oi'li  uomini  che  nelle  repobbllcho  serrooo  alle  quelli  cho  vedeva  feUciepropui  al  principato,  aro» 

arti  meccaniche , non  possono  saper  comandare  masaava.  Volle  ammassare  Merva  suo  succeaso- 

come  principi  quando  sono  prepmti  ai  magistra-  re;  se  non  che  da  un  matematico  suo  amico  gli 

ti,  avendo  imparato  sempre  a servire.  £ però  si-  fu  detto  che  non  vi  era  pericolo,  perche  doveva 

curo  il  torre  acomaudaru  di  quelli  che  ooo  han-  morire  di  corto,  essendo  vecchio,  donde  ne  nae- 

no  mai  ubbidito  se  non  a*rc  e alle  leggi , come  que  poi  che  Nerva  fu  suo  successore, 

sono  quelli  che  vivono  deirentrate  loro.  Autonioo  Pio  disse  ad  un  delatore,  che  tnva- 

1 Romani  avendosi  a astuflàrc  con  i Francesi,  no  si  aflàlicavauo  gli  imperatori,  perchè  nessuno 
per  sostenere  il  loro  primo  impelo,  e fare  i loro  ammasso  mai  il  suo  successore, 
primi  colpi  irrili,  mandarono  gli  Astati  innansi  Essendo  Licinio  accusato  a Traiano  di  parrì- 
contro  l’usanta  loro,  acciocché  i Francesi  occu-  cidio,  Traiano  andò  solo  a coovivere  seco,  dipoi 

pati  nel  tagliare  le  aste , e sostenuti  da  quelle,  Paltro  giorno  disse  alla  prescou  di  chi  lo  aveva 

perdessero  il  loro  primo  impeto  e ardore.  accusato  : Ieri  Licinio  mi  poteva  uccidere. 

Amilcare  essendo  in  viaggio  assaltalo  da  due  Dando  Traiano  la  preléltuni  de*  soldati  pre- 
bende dagli  inimici,  fece  suImIo  convertere  Por-  loriani  a Licinio,  gli  cinse  una  spada  dicendo; 
dine,  cioè  quelli  che  erano  inuaiui  andassero  Io  le  la  cingo,  perchè  se  io  sarò  buono  impera- 
indietro,  quelli  di  dietro  venissero  inuaiui;  ìu  tote,  tu  mi  difenda;  se  cattivo,  perchè  tu  mi 
modo  che  credeudo  l’uno  e l’altro  inimico  che  ammassi. 

Amilcare  fuggisse,  si  disordinò  per  seguirlo,  e Dehbooii esercitare i sudditi  nelle  milisie  dai 
cosi  disordinati  furono  riscontri  da  quelli  che  diciassette  ai  trenta  anni , dipoi  farli  emeriti  , 

ordinali  succedevano  nel  luogo  degli  altri,  e fu-  perchè,  passato  quel  tempo,  gli  uomini  manca- 

rooo  vinti.  no  di  esser  docili , e nou  vogliooo  ubbidire , a 

Dommauo  osservava  i natali  de*  senatori , e creKono  di  maliaia,  e Kemano  di  forte. 
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IL  RIFO&MAKE  LO  STATO  DI  FlREIItE 

FATTO  AD  XSTARTA 

DI  PAPA  LEONE  X 


Ija  rsgione  perchè  Fireon  ha  sempre  eariato 
spesso  nei  suoi  governi , è stata  perchè  in  quella 
non  è stato  mai  nè  repuU>lica  oè  principato  che 
altbia  avute  le  debite  qualilè  snej  perche  non  si 
può  chiamar  quel  principato  stabile,  dove  le  co- 
se si  fanno  secondo  che  vuole  uno,  e si  delibe- 
rano con  il  consenso  di  molti , nè  si  può  credere 
quella  repubblica  esser  per  dorare , dove  non  si 
salisfè  a quelli  umori,  a*  quali  non  si  satisfacen- 
do, le  repubbliche  rovinano.  £ che  questo  sia  il 
vero , si  poò  conoscere  per  gli  stali  che  ha  avuti 
quella  citta  dal  roilleirecenlo  nuvantalrè  in  quaj 
e cominciandosi  dalla  rifunna  fatta  in  detto  tem- 
po da  messrr  Maso  degli  Albiaii,  si  vedrà  come 
allora  le  vollero  dar  fono  a di  repubblica  gover- 
nata da  ottimati,  e come  in  eua  fu  Unti  difetti, 
che  b non  passò  quii  anta  anni;  e sarebbe  dura- 
ta meno,  se  le  guerre  <b’ Viscuoti  non  fossero 
seguite,  le  quali  la  tenevano  unila.  I difctli  fu- 
rono intra  gli  altri,  fare  gli  squillinii  per  lungo 
tempo,  dove  si  poteva  lare  fraude  facilmenle,  e 
dose  la  eletiooe  poteva  essere  non  buona,  perchè 
mntandosi  gh  uomini  facilmenle,  e diventando 
di  buoni  tristi,  e dall'altro  canto  dandoti  t gra- 
di a' cittadini  per  più  tempo,  poteva  facilmente 
occorrere  che  la  elettone  ftisse  stata  buona,  e la 
tratta  trista}  oltre  di  questo  non  vi  era  conslì- 
tuito  un  timore  agli  uomini  gratsdi  che  non  po- 
tessero far  Sette,  le  quali  suno  la  rovina  di  uno 
stato.  Aveva  ancora  la  signoria  poca  riputaaione, 
e troppa  autorità , |»otend«>  disporre  seuaa  appello 
delb  sita  e della  roba  dei  cittadini,  e |H>tendo 
chiamare  il  popolo  a parlamento  ; in  modo  che 
la  veniva  ad  essere  non  difendilrice  dello  stato , 
ma  instrumenlo  di  farlo  perdere,  qualunque 
volta  un  cittadino  reputato  la  potesse  o cumao- 
dare  o aggirare.  Aveva,  dall*  altro  canto,  come 
8*  è detto,  poca  reputaaione , perchè  scodo  in 
qnelb  spesso  uomini  aldetti  e giovani , e per  poco 
tempo,  e non  beeodo  faceen<b  grevi,  non  ptAeva 
aver  reputasiooe- 

Era  ancora  in  quello  stalo  un  disordine  non  di 
poca  imporlanaa , quale  era  che  gli  uomini  priva- 
ti si  trovavano  ne'consigb  delle  cose  pultldiclie, 
il  che  manteneva  la  repalasione  agli  uomini  pri- 
vali, e U levava  ai  pubUicj,  e veniia  a levare 


autorità  e reputaaione  a' magistrati  : la  qual  cosa 
è contro  ad  ogni  ordine  civile.  A*  quali  disordini 
se  ne  aggiungeva  nn  altro  che  importava  il  tul-  | 
lo,  il  quale  era  che  il  popolo  ocm  vi  aveva  den-  | 
tro  la  parte  sua } le  quali  cose  tutte  insieme  fa- 
cevano iohnili  disordini;  e se,  come  ho  detto, 
b guerre  esterne  non  1*  avessero  tenuta  ferma , 
b rovinava  più  ptrsto  che  U non  rovinò.  Surse 
dopo  questo  lo  stato  di  Cosimo,  il  quale  pendè 
più  verso  il  principato  che  verso  la  repuLblica  ; 
e se  durò  piu  tempo  che  l'altro,  ne  furono  ca- 
gione due  cose  ; T una  esser  fatto  con  il  favor  del 
popolo;  1'  altra,  esser  governato  dalla  prudenta 
di  due  uomini , quali  lurono  Cosimo  e Lorenso 
suo  nipote;  Doodimanro  gli  arrecava  tanta  debo-  > 
letxa  lo  aversi  a deliberare  per  assai  quello  che 
Cosimo  voleva  condurre,  che  portò  più  volle 
pericolo  di  perderlo  ; donde  nacquero  gli  spessi 
pariamenli  e gli  spessi  esilii,  che  durante  quello 
stalo  si  fecero,  e ioBoe  dipoi  io  su  1* accidente 
della  passata  del  re  Carlo  si  perdo.  Dopo  il  quale 
la  città  v«>lle  ripigliar  forma  di  repubblica , e non 
li  appose  ad  appigliarla  in  modo,  che  fusse  du- 
rabile, perchè  ciucili  ordini  non  salùfacevano  a 
tutti  gli  umori  elei  cittadini,  e , dall’  altra  parte, 
non  li  poteva  gastigare;  ed  era  tanto  manca,  e 
dist  osto  da  una  vera  repubblica,  che  un  gonfa- 
loniere a vita,  s’egli  era  savio  e tristo,  brìi- 
mente  si  poteva  far  principe:  s' egli  era  buono  e 
delinle , facilmente  ne  poteva  esser  caccbto  con 
la  rovina  di  tutto  quello  stato. 

£ perchè  sarebl>e  lunga  materia  allegarne  tut- 
te le  ragioni , nè  dirò  solo  una , la  quale  è che  U 
goablonicre  non  aveva  intorno  chi  lo  potesse  di- 
tendere,  scado  buono , nè  chi,  sendù  tristo,  o 
frenare  o correggere.  La  cagione  perchè  tulli 
questi  governi  sono  stati  difellivi  è , che  le  rifor- 
mo di  quelli  sono  state  fatto  non  a salisfarione 
del  bene  comune,  ma  a corroboraaione  e sicurtà 
della  parte,  b qual  siciulà  noo  si  è anche  tro- 
vala , per  esservi  sempre  stata  una  parte  malroo- 
lenta,  la  quale  è stala  un  gaglbrdiasimo  in  stru- 
mento a chi  ha  desiderato  variare. 

Ileslaci  ora  discorrere  quale  sia  stato  Io  8lalo 
dal  dodici  a questo  tempo,  e quali  dcLoleue  u 
gagliaivlie  siano  state  lo  sue  ; ma  per  esser  rosa 


Digilized  by  Google 


I 


fresca , e uperlo  ciascuno  » doo  ne  parlerò.  Ve* 
ro  ò , che  essendo  venuta  la  rosa  in  termine , 
come  ò |>er  la  morto  del  Duca  (i),  che  si  ha 
da  ra^onare  di  nuovi  modi  di  f^overni,  mi  pare 
per  mostrare  la  federala  verso  la  Sanlità Vostra* 
non  potere  errare  a dire  quello  mi  occorre  : c 
j prima  dirò  1* opinione  di  molti  altri,  secondo 
che  mi  pare  avere  sentito  ragionare,  dipoi  sog» 
giungendo  T opinione  mia,  nella  quale  se  io  er« 
Tassi,  Vostra  Santità  me  no  scusi  per  più  amore* 
▼ole  che  prudente. 

Diro  adunque  come  alcuni  giudicano  non  ù 
potere  ordinare  il  più  certo  governo,  che  quello 
che  fu  ne*  tempi  di  Cosimo  e dì  Lorenio.  Alca* 
ni  altri  lo  desidererebliero  più  largo.  Dicono 
pertanto  coloro  che  Torrebbero  il  governo  similo 
a quello  di  Cosimo,  come  le  cose  facilmente  ri- 
tornano nella  natura  loro , e per  questo  sendo  na- 
turale ai  cittadini  fiorentini  l’onorare  la  vostra 
casa,  godere  quelle  gratie  che  da  lei  procedeva- 
no, amare  quelle  cose  che  da  lei  erano  amale,  e 
fattone  di  questo  aiuto  per  sessanta  anni,  non  ò 
possibile  che  vedendo  i medesimi  modi  e’ non 
ritorni  loro  il  medesimo  animo,  e credono  che 
ne  possano  restar  pochi  di  animo  contrario,  • 
quelli  pochi  per  ua  ronlraho  abito  facilmente 
spegoerM  ; ed  aggiungono  a queste  regioni  la 
necessitai  mostrando  come  Firrnte  non  può  stare 
senaa  capo,  ed  avendo  ad  averlo,  è molto  meglio 
che  sia  oÌ  quella  casa  che  sogliono  adorare  , che 
o non  avendolo,  vivere  in  confusione,  o avendolo, 
pigliarlo  d’altronde,  dove  lussa  meno  riputa* 
rione  e meno  coutentenaa  in  ciascuno. 

Contro  a questa  opinione  si  risponde,  come 
uno  stato  cosi  fatto  è pericoloso , non  per  altro 
che  per  esser  debole  : perchò  se  lo  stato  di  Co- 
simo aveva  in  quelli  tempi  tante  deboleaac,  quan- 
te di  sopra  sono  allegate , in  questi  tempi  uo  si- 
mile stato  le  raddoppia,  perchè  la  città,  I citta* 
dioi , c i tempi  sono  disformi  da  quello  che  egli 
erano  allora  t in  Unto  che  egli  è impossile  cer- 
care uno  stato  in  Fireose  che  possa  stare,  e sia 
simile  a quello. 

La  prima  cosa  : quello  stato  aveva  per  amico 
ruuiversaJe  , e questo  l’ha  inimico;  quelH  cit- 
tadini non  avevano  mai  trovato  in  Fireose  stato 
che  paresse  più  universale  di  ouello,  e questi  ne 
hanno  trovato  uno  che  pare  loro  più  civile,  e 
dove  e’ si  contentano  più.  In  Italia  non  era  al- 
lora nè  anni,  nè  polenta  che  • Fiorentini  uoa 
potessero  con  le  loro  armi , etiam  rimanendo  so- 
li, sosicoere,  ed  ora  sendoci  Spagna  e Francia , 
conviene  loro  essere  amici  d*  uno  di  quelli:  ed 
I occorrendo  che  quel  tale  perda,  subito  restano 
preda  del  vincilore,  il  che  allora  non  ioterveni- 
va.  Erano  i ciUadioi  consueti  a pagare  assai  gra- 
vesae;  ora,  o per  impotrnsa  o per  dissuetudine 
se  ne  sono  divrsii , ed  a volerli  avvetsaie  è cosa 
odiosa  e pericolosa. 

1 Medici  che  governavano  allora,  per  essere 
nutriti  ed  allevali  con  i loro  cittadini,  si  gover- 
navano con  tanto  bimiliarìtà,  che  U faceva  loro 
grafia;  ora  sono  tanto  divenuti  grandi,  che  pas- 
sando ogni  civiltà , non  vi  può  esser  quella  dome- 


(t)  Loi'ttao  de* Medici t Duca  <f  Ut'òino. 


slicheena,  e per  coosegueute  quella  grassa;  ta- 
le che,  considerala  questa  dislormità  di  tem|>i  e 
d’uomini,  non  può  essere  ma^iore  inganno  che 
credere  in  tanta  disformità  di  materia  potere  iui- 
' priroere  una  medesima  forma , e se  allora , come 
di  sopra  si  disse,  ogni  dieci  anni  porlomo  peri- 
j colo  di  perder  lo  stato,  ora  lo  perderebbero.  Nè 
' credino  che  sia  vero  cUe  gli  uoniìui  facilmente 
ritornino  al  modo  del  vivere  vecchio  e consueto, 

I perché  questo  si  verifica  quando  il  vivere  vecchio 

1^  piacesse  più  che  il  nuovo,  ma  quando  e’ piace 
meno , non  vi  si  torna  se  non  fonato,  e tanto  ri 
si  vive  quanto  dura  quella  forra. 

Oltre  di  questo,  benché  sia  vero  che  Firenae 
non  può  stare  senia  capo . e che  quando  si  aves- 
I se  a giudicare  da  capo  privato  a capo  privato, 

! ella  amasse  più  un  capo  della  casa  de' Medici  che 
I di  alcun’ altra  rasa,  oondimanco  quando  si  giu- 
I dichi  (U  capo  ptivato  a capo  pubblico,  sempre 

ftiaccrà  più  il  capo  pubblico  tratto  di  qualunque 
uogo , che  il  capo  privato. 

Giudicano  alcuni  non  si  poter  perdere  Io  stato 
scasa  l’assalto  di  fuora , e credono  poter  eaier 
sempre  io  tempo  a fare  amiriiia  con  chi  gli  as- 
sallaise:  di  che  s’ingannano  forte,  perchè  il  piu 
delle  volte  non  si  U amiriiia  con  clii  può  più, 
ma  con  quello  che  ha  allora  più  comodità  di  of- 
fenderti, o che  più  l’ animo  e la  làntaria  l’ incli- 
na ad  amare,  e facilmente  può  occorrere  che 
quel  tuo  amico  perda , e perdendo  rimanga  a di- 
scrvriooe  del  vincitore,  e che  quello  non  voglia 
accordo  teco , o per  non  avere  tu  tempo  a clue- 
derlo,  o per  odio  che  egli  abbia  coutratto  contro 
di  te,  mediante  raroiciria  avevi  con  gli  minici 
suoi. 

Avrebbe  Lodovico  Duca  di  Milano  fatto  ac- 
cordo con  il  re  Luigi  XII  di  Francia  se  lo  ave»- 
se  potuto  avere.  Avrebbelo  fatto  eoo  quel  mede- 
simo il  re  Federigo,  se  lo  avesse  trovato;  l’uno 
e l’altro  perde  lo  stato  per  non  potere  accorda- 
re, perchè  nascono  millo  casi  che  t’impediscono 
tali  accordi  ; io  modo  che,  discorso  tutto,  non 
si  può  chiamare  tale  stato  nè  sicuro  nè  stabile, 
avendo  tante  cagioni  d' instabilità , talmente  che 
alla  Vostra  Santità,  nè  agli  amici  di  quella  non 
debbe  poter  piacere. 

Quanto  a quelli  che  vorrablwro  n governo  più 
largo  di  questo,  dico  che  se  non  si  allarga  in  roo-  I 
do  che  diventi  una  irpabblica  Itene  ordinala , che 
tale  largbetM  è per  urlo  rovinare  più  presto  ; e 
se  loro  particularmeote  dicessero  come  c’  vules-  | 
sero  che  fosse  iàUo,  io  particolarmente  ci  riipon-  i 
derei  ; ma  stando  in  su  i generali,  io  non  posso  ! 
rispondere  se  non  genenilmeote.  Solo  voglio  | 
che  questa  risposta  mi  basti.  E , quanto  al  con-  | 
fatare  lo  stalo  di  Cosimo,  c questa,  che  ncs-  • 
suno  stato  si  può  ordinare  che  sìa  stabile , se 
non  è o vero  principato  o vera  repubblica  ; 
perchè  tutti  i governi  posti  intra  questi  duoi 
sono  difettivi.  La  ragione  è chiarissima , perchè 
il  principato  ha  solo  una  via  alla  sua  resolurio- 
ne , la  quale  è scendere  verso  la  repubblicà , e 
così  la  repubblica  ha  solo  una  via  u resolver- 
si,  la  quale  è salire  verso  il  principato.  Gli  stali 
di  metto  hanno  due  vie,  polendo  salire  verso  il 
principato,  c scendere  verso  la  repubblica,  don- 
1 de  nasce  la  loro  instabilità. 
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Non  poò  pertanto  la  Santitli  Vostre*  se  la  de- 
aidera  fare  tu  Firenze  uno  sUlo  stabile  per  glo- 
ria sua  e per  salute  degli  amici  suoi  , ordiuar- 
vi  altro  cbe  un  principato  vero  » o una  repub- 
blica che  abbia  le  parti  sue.  Tutte  le  altre  cose 
SODO  vane,  e di  breviuima  vita.  E quanto  al 
priucipato.  io  non  la  discorrerò  particularmenle, 
ài  |)cr  se  diffìculià  cbe  ci  sarebbero  a tarlo,  si  per 
esser  mancato  lo  inslrumento  : ed  ha  ad  intende- 
re questo  Vostra  Saiililà.che  in  tulle  le  città,  do- 
ve è grande  egualità  di  cittadinb  non  vi  si  può 
ordinare  princi|uito  se  non  con  massima  difficniù  ; 
cd  in  quelle  città  dove  è grande  inegualità  di 
cittadiai*  non  vi  si  può  ordinare  repubblica  se 
non  con  massima  difRcultà*  perchè  a voler  creare 
una  repubblica  io  Milano,  dove  è grande  ioe- 
gualiià  di  rilladioi,  bisognerebbe  spegnere  tutta 
quella  nobiltà,  e ridurla  ad  una  egualità  con 
altri,  perché  tra  di  loro  sono  tanto  estraordinari, 
cbe  le  leggi  non  tastano  a reprìmerli,  ma  vi  bi- 
sogna una  voce  viva  e una  potestà  regu  cbe  li 
reprima.  E,  per  il  contrario,  a volere  un  princi- 
pato in  Fircnic.dove  è una  grandissima^eguali- 
ik,  sarebbe  necessario  ordinarvi  prima  la  inegua- 
lità, e farvi  assai  nobili  di  castella  e ville,  i qua- 
li insieme  con  il  principe  tenessero  con  le  armi 
« con  radcreme  loro  suSucaU  la  città  e tutta  la 
provincia.  Perché  un  principe  solo  spogliato  di 
nobiltà,  non  può  sostenere  il  pondo  del  principa- 
to: pero  é necessario  cbe  iofia  lui  e l’uairersale 
àia  un  messo  che  raiuli  sostenerlo.  Vedesì  que- 
sto in  tutti  gii  stati  di  prìncipe , e massime  nel 
regno  di  Francia,  come  i geiililuocniiiì  signoreg- 
giano i populi.i  principi  t geQtiliiomioi,ed  il  re 
i prìncipi.  Ma  perché  ìan  principato  dove  sta- 
rebbe Itene  repultblica  , e fare  re|>ubblica  dove 
Starebbe  bene  priocipato  é cosa  difficile,  e per 
esser  difficile,  inumana  e indegna  di  qualunque 
desidera  esser  tenuto  pietoso  e buono,  io  lascerò 
il  ragionare  più  del  principato  , e parlerò  della 
repubblica,  sì  perebé  Firenie  é subiello  attissi- 
mo da  pigliare  questa  forma,  si  perché  s'inlcn- 
de  la  Snatilà  Vostra  esserci  dispostissima } e si 
erede  cbe  ella  differisca  il  farlo  , perebé  quella 
desidererebbe  trovare  un  ordine  dove  V autorità 
sua  rimanesse  in  Firente  grande,  e gli  amici  vi 
vivessero  sicuri  | e parendomi  averlo  pensato,  ho 
voluto  che  la  Santità  Vostra  intenda  questo  mio 
pensiero,  acciocché  se  ci  é cosa  veruna  di  buono, 
àc  ne  serva,  e possa  ancora  mediante  quello  co- 
noscere quale  sia  la  mia  servitù  verso  dt  lei. 

E vedrà  come  io  questa  mia  repoliblica  la  sua 
aut>rilà  non  solamente  si  mantiene,  ma  si  ac- 
cresce, e gli  amici  sooi  vi  restano  onorati  e sicu- 
ri, e r altra  universalità  di  cittadini  ha  cagione 
evidentissima  di  contentarsi. 

Prego  bene  con  reverenta  Vostre  Santità,  cbe 
non  biasimi  e non  laudi  questo  mìo  discorso  se 
prima  non  lo  ha  lotto  lutto,  e similmente  la  pre- 
go che  non  la  sbigottisca  qualche  altcrasione  di 
magistrati,  perche  dove  le  cose  non  sono  bene 
ordinale,  quanto  meno  vi  rimane  del  vecchio, 
tanto  meno  vi  resta  del  cattivo. 

Coluto  cbe  ordinano  noa  rrpnbUica  debbono 
dare  luogo  a tre  diverse  qualità  di  uomini,  che 
s^no  in  tutte  le  città,  rioé  primi,  messant  ed  ul- 
timi : e benché  in  Fircnse  sia  quella  egualità,  di 


che  di  sopra  si  dice,  nondimeno  socio  hi  quella 
alcuni  cbe  sono  di  animo  elevato,  e pare  loro  me- 
ritare di  precedere  agli  altri,  a’quali  énccessarìo 
nell’ordinare  b repubblica  satisfarei  né  per  altra 
cagione  rovinò  lo  stato  passato,  cbe  per  non  si 
esser  a tale  umore  salislalto. 

A questi  cosi  falli  non  é possìbile  satisfare , se 
non  si  dà  maestà  a’primi  gradì  della  repubblica, 
la  quale  maestà  sia  sostenuta  nelle  persone  loro. 

Non  é possibile  dare  questa  maestà  a*  primi 
gradi  dello  stato  di  Firense,  mantenendo  U si- 
gnoria cd  i collegi  nel  termine  sono  stali  per  lo 
addietro;  perché  non  potendo  sedere  io  quelli , 
rispetto  al  modo  cbe  si  creano,  uomini  gravi  e di 
repuUtione,  se  non  di  rado,  conviene  questa  mae- 
stà dello  stato  o collocarla  più  basso,  ed  in  luoghi 
Innsversali , il  che  é contro  ad  ogni  ordine  poli- 
tico , o volgerla  agli  uomini  privati  ; r però  è ne- 
cessario correggere  questo  modo,  ed  insieme  con 
tale  correaìone  satisfar»  alla  più  alta  ambisione 
che  sia  nella  città;e  il  modoé  questo:anoullareIa 
Signorìa,  gli  Otto  della  Pratica  , e i dodici  Buo- 
ni Uomini,  ed  in  cambio  dì  quelli,  perdare mae- 
stà al  governo,  creare  sessanlacinque  rìttadioi,  di 
quaraotacinque  anni  fomiti,  cinquantatré  per  la 
maggiore  e dodici  per  la  minore,  squali  stessero  a 
vita  nel  governo  nello  infrascritto  modo  : creare  di 
detlooumero  un  gonfaloniere  digìustisiaper  due 
otre  anni,  quando  non  paresse  di  farlo  a vita,  ed  i 
sessantaqualtruriltadini  che  restassero, sì  divides- 
sero in  due  parti,  trentadueperparte  ; Tuna  par- 
te govemaise  insieme  col  gonfaloniere  un  anno,  e 
l’altra  parte  Taltro  anno,  e cosi  successivamente 
si  scambiassero , tenendo  rinfrascrilto  ordine,  • 
tutti  insieme  si  chiamassero  b Signorìa. 

Cbe  i trentadae  si  dividessero  io  quattro  par- 
tì , otto  per  parie,  e ciascuna  parte  facesse  resi- 
dentia  con  il  gonfalunicre  tre  mesi  in  Palauo,  a 
pigliasse  il  magistrato  con  le  cerimonie  consuete, 
e facesse  tutte  quelle  faccende  cbe  fa  oggi  b Si- 
gnorìa sola,  e dipoi  insieme  con  gli  altri  compa- 
gni dei  Irenladue  avesse  tutta  quella  autorità , a 
facesse  tutte  quelle  faccende  che  fanno  oggi  b Si- 
gnorìa, gli  Otto  della  Pratica  ed  i Collegi,  cbe  di 
sopra  si  annullano; e questo  ,come  bo  fletto,  fos- 
se il  primo  capo  etl  il  primo  membro  dello  stato  ; 
il  quale  ordine , se  si  considererà  liene , si  cono- 
scerà per  esso  essersi  fenduto  la  msrstà  c b re- 
potaiii>ne  al  capo  dello  stato  ; e si  vedrà  come  gli 
uomini  gravi  c d’autorità  sempre  sedereblaro  nei 
primi  gradi,  non  sarebliero  necessarie  le  pratiche 
degli  nomini  privati,  il  che  io  dico  di  sopra  esse- 
re pernicioso  in  una  repubblica; perché  i trenta- 
due,  che  non  fussero  quelVanno  in  magistrato, 
potrìano  servire  ]»er  consultare  e praticare,  e po- 
trebbe la  Santità  Vostra  mettere  in  questa  prima 
eleaionc  ,come  di  sotto  sì  dirà,  tulli  gli  amici  e 
coiifidenli  suoi.  Ma  vegoamo  ora  al  secondo  gra- 
do dello  stato. 

Io  credo  che  sia  necessario,  sendo  tre  cpialità 
di  nomini. come  dì  sopra  si  dice, che  siano  anco- 
ra tre  gradi  in  una  repultblica,  e non  più.  Però 
credo  sia  Itene  levare  una  confusione  di  consigli, 
che  suno  stati  un  tempo  nella  vostra  città,  i qua- 
li sono  stati  fatti  non  perebé  fussero  necessari  al 
vivere  civile,  ma  per  pascere  con  quelli  più  cit- 
tadini,e paKcrli  di  cosa,  cbe  in  fatto  non  impor* 
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tATa  con  alcoM  al  bene  encre  dalla  citla,  percfa« 
tulli  per  irìa  di  sette  si  potevano  corrompere. 

Volendo  adunque  rìduire  una  repubblica  ap- 
punto con  tre  roemWa , mi  pare  da  annullare  i 
Sellanla , il  C.*  ed  il  consiglio  del  popolo  e del 
comune  ; ed  in  cambio  di  tutti  questi  citare  un 
consiglio  di  dugenlo,  di  quaranta  anni  forniti; 
quaranta  per  la  minore,  e cento  sessanta  per 
la  maggiore,  non  ne  potendo  essere  nessuno  dei 
sessanlacinque,  e stessero  a vita,  c fosse  chiama- 
to il  cubsigìio  degli  Scelti  ;il  quale  consiglio,  iu- 
sicnse  con  i sessanlacinque  oominsli  » facesse  tut- 
te quelle  cose,  cd  avesse  tutta  quella  autorità 
che  hanno  oggi  i soprascritti  consigli , che  fos- 
sero per  virtù  di  questo  annullati;  e questo  fosso 
il  secondo  grado  dello  stato;  e tutti  fussero  elet- 
ti da  Vostra  Santità.  Onde  per  far  questo , e per 
mantenere  e regalare  i soprascritti  ordini,  e quel- 
li che  di  sotto  ti  diranno,  e per  più  tirurlà  del- 
raulorìtà  vostra,  e degli  amici  di  Vostra  Santità, 
sì  desse  alla  Santità  Vostra  cd  al  cardinale  reve- 
rendissimo dei  Medici  per  la  Balia  tanta  autori- 
tà, durante  la  vita  d’ambiduoif  quanta  ha  tutto 
il  popolo  di  FireoM. 

Che  il  magistrato  degli  otto  di  guardia  e Balia 
si  creasse  per  autorità  di  Vostra  Santità  di  t«m{>o 
in  tempo. 

Ancora  per  più  sicurtà  dello  stato  e degli  ami- 
ci di  Vostra  Santità  si  dividesse  J'ordinanta  delle 
fanterie  in  due  bande,  alle  quali  Vostra  santità 
di  sua  autorità  deputasse  ogni  anno  duoi  com- 
missari, un  commissario  per  banda. 

Vedesi  per  le  sopraddette  cose,  come  si  e sati- 
sfatto a due  qualità  di  uomini,  e come  e'si  è cor- 
roborata la  vostra  autorità  in  quella  cillà,  c quel- 
la de'suoi  amici,  avendo  le  armi  e la  giustisia 
criminale  in  mano , le  leggi  Ìo  petto,  ed  i capi 
dello  stato  tutti  suoi. 

Resta  ora  salisiare  al  terso  ed  ultimo  grado  de- 
gli uomini,  il  quale  è tutta  la  universalità  de’cit- 
tadìni,  a’quali  non  si  satisfarà  mai;  c cbi  erede 
altrimenti  non  c uvio,  se  non  si  rende  loro,  o 
promette  di  render  la  loro  autorità;  e perché  al 
renderla  tutta  ad  un  tratto  non  ci  sarebbe  la  si- 
curtà degli  amici  vostri,  né  il  mantenioiento  del- 
rantorilà  della  Santità  Vostra,  é necessario  parte 
reoderbi.e  parte  promettere  di  tenderla , in  mo- 
do che  siano  al  tutto  certi  di  averla  a riavere;  c 
però  giudico  che  sia  necessario  di  riaprire  la  sala 
del  consiglio  dei  mille,  o almeno  dei  seicento  cit- 
tadini, i quali  dislrt]>uisscro  in  quel  modo,  che 
già  dislrilmivano  lutti  gli  uflìai  e magistrali, ec- 
cetto ebei  prenominati  sessanlacinque,  dugenlo, 
c otto  di  Balia,  i quali  durante  la  vita  di  Vostra 
Santità  e del  cardinale  lusserò  deputali  da  voi.  E 
perché  gli  vostri  amici  fussero  certi , andando  a 
parlilo  nel  consiglio,  dVssere  imborsati,  depu- 
tasse Vostra  Santità  oUoaccoppiatori, che  stando 
al  secreto  ]>olessero  dare  il  partilo  a chi  eSoles- 
scro  e non  lo  potessero  torre  ad  alcuuo.  E perché 
ruoivcrsale  credesse  che  lusserò  imborsati  quelli 
che  lui  vincesse,  si  permettesse  che  il  consiglio 
mamLsse  al  secreto  duoi  cittadini  squittinati  da 
lui  per  essere  testimoni  delle  imlrarsasioni. 

Senta  saturare  airuniversalc  non  si  fece  mai 
alcuna  repubbiica  stabile.  Non  si  silislàrà  mai  al- 
ruoivcrsale  dc’ciltadini  Fiorentini  se  non  si  ria- 


pre la  sala  t però  conviene  a Tolere  fare  una  re- 
pubblica in  Firvnsc  riaprire  questa  sala,  e ren- 
dere questa  distribusioue  all’  universale.  E sap- 

fiia  Vostra  Santità  che  qualunque  penserà  di  torie 
0 stato , penserà  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  di 
riaprirla  ; c però  è |«rtito  migliore  che  quella 
l'apra  con  termini  e modi  sicuri , e che  la  tolga 
questa  occasione  a cbi  fiuse  suo  nimico  di  ria- 
prirla  con  dispiacere  suo,  e destruaioue  e rovina 
dei  suoi  amici. 

Ordinato  cosi  lo  stato,  quando  la  Santità  Vo- 
stra e monsignor  reverendissimo  avesse  a vivere 
sempre,  non  sareLlie  necessario  provvedere  ad 
altro  ; ma  avendo  a mancare , e volendo  che  ri- 
manga una  repubblica  perfetta , e che  sia  corro- 
liorala  da  tutte  le  dr)>ite  parti,  e che  ciascuno 
vegga  ed  intenda  ch’egli  abbia  ad  euer  cosi,  ac- 
ciocché ruiiiversale,  e jicr  quello  che  se  gli  ren- 
de, e per  quello  che  se  gli  promette,  si  contenti, 
è necessario  di  più  ordioarc: 

Che  i sedici  gonfalonieri  delle  compagnie  del 
popolo  si  creino  nel  modo  c per  il  tempo  che  si 
sono  creati  fino  ad  ora,  facendoli  o d'autorità  di 
Vostra  Santità,  o lasciandoli  creare  al  consiglio, 
come  a quella  piacesse,  solo  accresceudo  ì divieti, 
acciò  si  allargassero  |hù  per  la  città;  ed  ordinasse 
che  non  ne  j^esse  essere  alcuno  dei  sessantacin- 
que  cittadini.  Citali  che  fussero,  ai  traesse  di  1<^ 
ro  quattro  proposti  che  stessero  uo  mese,  tale  che 
alla  fine  del  tempi  fussero  stati  tulli  prnjHSsti;  di 
questi  quattro  se  ne  traesse  uno.  Ìl  quale  facesse 
rcsidenia  una  settimana  in  palauo  con  i nove  si- 
gnori residenti,  tale  che  alla  fine  del  mese  aves- 
sero fitto  residenza  tutti  quattro:  non  potessero 
detti  signori  residenti  in  palazzo  fare  cosa  alcuna 
lui  assente,  c quello  non  avesse  a rendere  parti- 
to , ma  solo  essere  leslimooìo  delle  azioni  loro; 
potesse  lieoe  impedire  loro,  e deliberare  una  cau- 
sa e demandarla  a lutti  e irentadue  insieme.  Cosi 
incdcsiniamente  non  potessero  i trentadue  deli- 
berare cosa  alcuna  senza  la  presenaa  di  duoi  dei 
delti  proposti , e loro  non  vi  avessero  altra  autorità 
che  lérroarc  una  deliberazione  che  si  Iraitasseinfra 
loro,  e demandarla  al  consiglio  degli  Scelti;  né  il 
consiglio  dei  dugento  potesse  far  cou  alcuna,  so 
non  vi  fttsse  almeno  sei  dei  sedici  eoa  duoi  propo 
sii,  dove  non  potessero  fare  alcuna  altra  cosa,  cho 
levare  da  quel  consiglio  una  causa,  e demandar- 
la al  consiglio  grande,  quando  fussero  tre  di  loro 
d'accordo  a farlo:  non  si  |M>tcsM>  ragunare  il  con- 
siglio grande  senza  dodici  de’detti  gonfalonieri, 
sendo  intra  loro  almeno  Ire  proposti,  dove  po- 
tessero rendere  il  partilo  come  gli  altri  cittaibai. 

(Questo  ordiise  di  questi  collegi  così  fatto  c ne- 
cessario dopo  la  vita  di  Vostra  Santità  e di  mon- 
signore reverendissimo  |icr  due  cose;  l’una  per- 
ché la  signoria,  o Tallo  consiglio,  non  deliberando 
una  cosa  per  disunione,  u praticando  cose  contro 
al  Iiene  comune  per  malizia , alibia  appresso  chi 
I le  tolga  quella  autorità,  e demandila  ad  un  altro; 

I pcrclic  e’non  é liene  che  una  sorta  di  magistrato 
o di  consiglio  possa  fermare  una  azione  senza  es- 
servi cbi  {tossa  u«|ucUa  inetlesima  pruvs  edere.  Non  \ 
è anche  Itene  che  i ciuadini  non  abbiano  cbi  gli  I 
essersi,  c chi  li  faccia  aslenere  dalle  opere  non  { 
liuooe.  L’ altri  ragione  è,  rhe  togliendo  alTuni-  i 
versalilà  dei  ciltadmi , levando  la  signoria,  come  I 
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fti  (a  oggi  « il  potere  euere  dei  «ignori , c nrres* 
Mnoreslitoirgli  un  grado,  riietomiglìqueLlocbe 
•e  gli  toglie  ; e questo  è Ulr  che  egli  è maggiore, 
più  utile  aiU  repuMdira,  e più  ooorevole  che 
quello.  E per  al  presente  sjrebl>e  da  citare  que* 
sti  goofaloDierì  per  mettere  la  città  negli  ordini 
suoi , ma  non  prmicttere  faressero  V iiHò  io  loro 
sctixa  licenaa  di  Vostra  Santità,  la  quale  se  ne  po> 
trehlie  servire  per  farsi  riferire  le  atiooi  di  quelli 
ordini  per  conto  deiraulurità  e stalo  suo. 

Oltre  di  questo,  per  dare  )»erfetione  alla  re- 
puldilica  dcq>o  la  vita  di  Vostra  Santità  e di  mnn* 
signore  reverendissimo , aceto  non  le  mancasse 
parte  alcuna,  à necessario  ordinare  un  licorso 
agli  tJllo  di  guardia  e Dalia  di  trenta  cittadini  da 
trarsi  dalla  ìtorsa  dei  diigento,  e dei  sreento  in- 
sieme. Jl  qual  ricorso  potesse  chiamare  T accusa- 
tore e il  reo  in  fra  certo  tempo,  il  quale  ricorso 
durante  le  > ite  vostre  non  lo  lascrreste  usare  sco- 
ta vostra  licenaa. 

E necessarissimo  in  una  repalddica  questo  ri- 
corso, perchè  i |>ocbi  citiadjni  non  hanno  ardi- 
re di  puoire  gli  uomini  grandi,  e )>ero  Insogna 
che  a tale  efl'ello  coornrrano  assai  cittadini,  ar- 
ciocehè  il  giodìcto  si  oasconda  , e nascondendo- 
si . ciaaruno  si  posta  scusare;  servireUhe  ancora 
tale  ricorso  dorante  le  vite  vostre  a fare  che  gli 
Otto  spedissero  le  cause  e facessero  giustitia  per- 
chè per  paura  rhe  voi  non  permetteste  il  ricore 
»n,  giudirbereliheropàù  rettamente;  e perchè  non 
ti  ricorreste  d*ogni  cou,  si  potrehhe  ordinare 
rhe  non  ti  potesse  ricorrere  per  rosa  pertinente 
alla  fraude,  che  non  inqiortasse  almeno  cinquan- 
ta dacati,  nè  per  cosa  pertinente  a violrnM, 
che  ison  vi  fusse  seguito  o frattura  d'osso,  o ef- 
fusiooa  di  sangue , o ascendesse  il  danno  alla 
somma  delta  di  durati  cinquanta. 

Parri,  considerato  tutto  questo  ordine  come 
repuiddica,  e sensa  la  vostra  autorità,  che  non  le 
manchi  cosa  alcuna , secondo  die  di  so|»ra  si  è a 
lungo  disputato  e discorso  ; ma  se  si  rnnsidera 
vivente  la  Santità  vostra,  e monsignor  reveren- 
dissimo, ella  è una  monarchia,  perchè  mi  co- 
mandale alle  armi,  comandate  a' giudici  crimì- 
noli,  avete  leggi  in  petto,  nè  so  quello  che  più 
si  possa  desiderare  uno  in  una  città  t non  si  verle 
ancora  di  quello  che  i vostri  amici . che  sono 
buoni,  e che  vogliono  vivere  del  loro,  aldiiann 
da  temere,  rimanendo  Vostra  Santità  con  (anta 
autorità , e trovandosi  a sedere  nei  primi  gradi 
del  governo;  non  veggiamo  ancora  come  I’  uni- 
versalità dei  cittadini  non  si  avesse  a contentare , 
veggendosi rendala  partedelledistriliutioni , e le 
altre  vedendo  apoco  apococadersi  in  mano  j per- 
chè Vostra  Santità  potrehlie  qualche  volta  lasciare 
fare  al  consiglio  qualcuno  dei  sessantsrinqiie  che 
mancassero,  e cosi  dei  dugento,  ed  alcuni  farne 
lei  secondo  i tempi;  e sono  certo  che  in  poro 
tempo, mediante  Tautontà  di  Vostra  Santità,  che 
timone ggerehlie  (ulto,  che  questo  stato |*rrsente 
n convertirebbe  in  modoin  quello,  e quello  in  qiie. 
sto,  cbediventereblie  una  medesima  cosa,  e lutto 
un  corpo  ctHi  pace  della  città  e fi«ma  perpetua  di 
Vostra  Santità,  perchè  sempre  rautontad*  quella 
potreliiie  soccorrere  ai  difetti  che  surgessero. 

lo  credo  che  il  maggiore  onore  che  possono 
avere  gli  uomini,  sia  quello  che  volontariamente 

MAcmAvri  LI 


è Uro  dato  dalla  loro  patria  ; credo  rise  il  maggior 
Ijcnr  che  si  faccia,  ed  il  più  grato  a Dio,  sia 
quello  che  si  fa  alia  sua  |Nitria.  Oltre  di  questo, 

. non  è esaltato  alcoDo  uomo  tanto  in  alcuna  sua 
i asifìoe,  quanto  sono  quelli  che  hanno  con  leggi 
I e eoo  istituti  riformato  lerepuhMiche  e i regni  ; 

I questi  SODO,  dopo  quelli  che  sono  stali  IddU,  i 
>rimi  laudali,  e peri  hè  e'sono  stali  pochi  rhe  al>- 
iiano  avuta  occasione  di  farlo,  e pochissimi  quel- 
li Io  altliìano  saputo  fare , sono  piccolo  numero 
quelli  rheleahliianofatio;  edè  stala  stimala  tan- 
to rpseata  gloria  dagli  uomini,  che  non  hanno  mai 
atteso  ad  altro  chea  gloria,  che  non  avendo  pos- 
suto  fare  una  repuMilira  in  atto,  Thanno  fatta  in 
scrìtto,  come  Aristotile,  Platone,  emolti  altri , 
i quali  hanno  voluto  mostrare  al  mondo , che  se 
come  Solone  e Licurgo  non  hanno  potuto  fon- 
dare un  vivere  Hvile,  non  è mancato  dallaigno- 
ransa  loro,  ma  dalla  impolenta  di  metterlo  in  atto. 

Non  dà  adumpir  il  cielo  maggiore  dono  ad  uni» 
uomo,  nè  gli  può  mostrare  più  gloriosa  via  di 
questa,  ed  infra  tante  felicità,  rhe  ha  itale  Dio 
alla  casa  vostra,  ed  alla  persona  di  Vostra  Santi- 
tà, è questa  la  maggiore,  di  darle  polcnR.i  e sti- 
làetto  da  farsi  immortale,  e sujierare  di  lunga 
per  questa  via  la  paterna  e la  avita  giurìa.  Con- 
sideri dunque  Vostra  .Santità  in  prinu,  come  nel 
tenere  la  ridà  di  Firenac  io  questi  presenti  ter- 
mini , vi  si  corre , venendo  accidenti , mille  perì- 
coli, eil  avanti  che  vengano,  la  Vostra  Santità  ha 
da  sopportare  mille  fastidù  insopjiortabilì  a qua- 
lunque uomo,  dei  quali  fastidii  vi  farà  fede  la 
reverendissima  signorìa  del  cardinale , scodo  sta- 
to io  questi  mesi  {msmIÌ  in  Firense;  i quali  na- 
scono parte  dansolli  cittadini  che  sono  nel  chie- 
dere  prosuntuosi  ed  insopportabili,  parte  da  molli 
ai  quali  non  parendo , stando  cosi , vivere  sicuri , 
non  fanno'  altro  rhe  ricordare  che  li  pigli  ordine 
al  governo,  e chi  dire  rhe  si  allarghi  e chi  che 
si  restringa , e nessuno  viene  ai  particolari  del 
modo  del  restringere  o deiraltargare,  perchè  sono 
tutti  confusi;  e non  parendo  loro  vivO'e  sicuri 
ne]  modo  che  si  vive,  come  lo  vorrebbero  accon- 
ciare, non  unno,  a chi  u{»esse  non  credono  ; tale 
che  con  la  confusione  loro  sono  atti  a confondere 
ogni  regolato  cervello. 

Per  volere  dunque  fuggire  questi  fasttdìi  non  ci 
sono  se  non  duoimodi,  o ritirarsi  con  raudienae,  e 
non  dare  loro  animo  nè  di  chiedere  , etùfm  or- 
dinariamente , nè  di  parlare  se  non  sono  doman- 
dati, come  faceva  la  illustre  memoria  del  Duca, 
ovvero  ordinare  lo  stalo  in  modo  che  per  sè  me- 
desimo si  amministri,  e che  alla  Santità  Vostra 
basti  tenervi  la  metà  di  unorrhio  volto  ; dei  quali 
ni'>di  questo  ultimo  vi  liliera  solo  dai  perìcoli  e 
da'fastidii;  quell*  altro  vi  liliera  solo  dai  fastidii. 
Ma  per  tornare  ai  pericoli  che  si  portano  stanilo 
cosi , io  vi»g1i<>  fare  nn  pronostico,  che  sopravve- 
nendo un  accidente  , e la  città  non  sia  altrimenti 
riordinala,  ei  si  farà  una  delle  due  cose,  o tutte 
e due  insieme  , oe’si  farà  un  rapolnmaltiiarìne 
subitaneo,  che  con  le  armi  e con  violenta  difentb 
io  stato,  o nna parte  eorrerà  ad  aprire  la  sala  del 
consiglio  e darà  in  preda  l’altra  ; e qualunque  di 
q»ie«ie  due  rose  segua,  che  Dio  guardi,  pensi 
Vostra  Sautilà  quante  morti,  quanti  rsilii,  quante 
estorsioni  ne  seguirebite , da  fare  ogni  rrudeliisi- 
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Irao  uomo,  non  rh«  Vostra  Santità  che  e jiietosìs* 
sima,  morire  Hi  dolore.  Nè  ci  è altra  via  da  Aig> 
gire  questi  mali  che  fare  in  modo  che  gli  ordini 
^ della  città  per  loro  medesimi  possano  stare  fermi  ; 
; c sUnuDo  sempre  fermi,  quaodo ciascheduno  >i 


averà  sopra  le  mani,  o quando  ciascuno  sa}M*rà 
quello  ch’egli  abbia  a fare,  ed  in  chi  egli  abbia 
a confidoro,  e che  nessuno  grado  di  cittadino,  n 
per  paura  di  sè,  o per  ambisione,  abbia  a desi- 
derare inoos'aaione. 


DELLE  COSE  DELLA  CITTÀ  Dt  LUCCA 


Lia  città  di  Luccardìvisa  in  tre  parti,  delie  quali 
runa  è nominata  da  S.  Martino,  l'altra  da  5.  Pao- 
lino, e la  tersa  da  S.  Salvadorc.  Il  primo  e su- 
premo magistrato  che  sia  in  essa,  sono  nove  citta- 
dini, eletti  tre  in  ciascuna  di  dclteparti,  i quali 
insieme  con  uo  altro,  il  quale  infra  loro  è rapo, 
che  Dominano  gonCilunierc  dì  giustiiia,  si  chia- 
mano la  signorìa, oTTcro,  volendoli  nominare  jier 
UDO  antico  nome,  si  chiamano  Ansiani.  Haouu 
appresso  a questo  un  consiglio  di  trenUscì  citta- 
dini, il  quale  è nomalo  dal  numero;  hanno  di 

fiiìi  un  consiglio  di  setlantadue  cittadini , il  qua- 
e chiamano  il  consiglio  generale.  Sopra  questi  tre 
membri  sì  gira  tutto  il  pondo  del  loro  stato,  ag- 
giunte quelle  circostante  che  parlicolarmcnleiicl 
ragionare  dì  queste  membra  si  diranno.  L'auto- 
rità della  signoria  sopra  il  contado  loro  è amplis- 
sima, sopra  i cittadini  è nulla  j ma  solo  denlrula 
città ragiina  i consigli,  propone  in  quelli  le  cose 
che  si  hanno  a deliberare,  scrìve  agli  ambascia- 
tori  c riceve  lettere,  raguna  le  pratiche,  che  loro 
chiamano  colloqui,  dcMoro  più  savi  cittadini;  il 
che  fi  scala  alla  dclibcratiune  che  si  ha  a fare  nei 
consigli;  vigila  le  cose,  ricordale,  cd  in  fatti  è 
come  un  primo  motore  di  tutte  le  atiout  che  si 
fanno  nel  governo  della  città.  Sieileipiesla  signorìa 
ilue  mesi,  e chi  siede  ha  divieto  due  anni.  Il  con- 
•igli..  de’  trentasei  con  la  signorìa  distribuiscono  ] 
tutti  gli  onori  e gli  utili  dello  stato,  e porche  ei  | 
vogliono  che  sempre  mai  a distribuire  si  trovino 
trentasei  cittadini  a sedere  almeno,  oltre  allasi- 
guorìa,  ogni  signore  in  ogni  ragunata  di  consiglio 
I può  chiamare  due  arroti , i quali  seggono  con 
I quella  medesima  autorità  che  i trentasei.  Il  mo- 
! dodcldiilribuire  è questo:  eglino  imborsano  ogni 
due  anni  tulli  <{uelli  signori  c gonfalonieri  che 
; nelli  due  anni  futuri  debbono  sedere;  e per  fare 
questo,  ragunali  che  sono  i signori  c<»n  il  ronsi-  i 
gliu  de’treiitasci  in  una  stanza  a questo  odiiiata, 
mettono  in  un' altra  stanza  propinqua  a quella  i 
segretari  dei  parliti  con  un  frate,  cd  un  altro 
frale  sta  in  su  1*  uscio  che  è infra  le  due  stanze. 
L’ordine  è,  clic  ciascuno  che  siede,  noniina  uno  d 


quale  gli  pare.  Comincia  adunque  il  gonfaloniere  a 
levarsi  da  sedere,  e va  e dire  neirorecrhioa  quel 
frale,  clic  è in  su  quell 'uscio  che  entra  ai  segre- 
tari, quello  a chi  ci  renile  il  partilo,  eda  chi  cì 
vuole  che  gli  altri  lo  rendano.  Dipoine  va  innan-  < 
zi  ai  segretari,  e mette  una  liallolla  nel  Iwssulo;  ^ 
tornato  che  è il  gonfaloniere  a sedere,  va  uno  dei 
signori  di  più  tempo,  poi  vanno  gli  altri  di  mano 
in  nuoo  ; dopo  i signori  va  tutto  il  consiglio  , e 
ciascuno  quando  giunge  al  frate  domanda  chi  è 
stato  nominato,  ed  a chi  egli  dcbhc  rendere  il 

fiartilo,  e non  prima;  tale  che  non  ha  tempo  a dc- 
ibcrar»! , se  non  quel  tempo  che  pena  a ire  dal 
frate  ai  segretari.  Rendutoche  riascuuo  ha  il  par- 
lilo, e’si  vola  il  bossolo,  e se  gli  ha  Ire  quarti 
del  favore,  egli  è scritto  per  uno  dei  signori;  se 
non  lo  ha,  è lasiialu  ire  fra  i perduti.  Ito  clic  è 
costui,  il  più  vecchio  dei  signetri  va  e nomina  un 
altro  tieir  oreccliio  al  fruir  ; dipoi  ciascuno  va  a 
rcmlergli  il  ]>urtito,  e così  di  mano  in  nuno  cia- 
scuno nomina  uno,  ed  il  {>iù  delle  voile  torna  lo-  | 
ro  latta  la  signorìa  in  Ire  tornale  di  consiglia;  e ! 
ad  avere  il  pieno  loro  conviene  che  gli  abbiano  I 
ccnlutto  signori  vinti,  e dodici  gonfalonieri  : il  | 
die  come  hanno,  squillinano  inlra  di  loro  gli  as-  . 
sortilnrì,  t quali  assortiscono,  che  questi  siano  i 1 
tali  mesi  e quelli  i tali,  c cosi  assortiti  ogni  due  | 
mesi  si  pubtilirano.  Nulla  (Uslrìbuzionc degli  altri  | 
uflìcii  e’icngono  diverso  mudo  du  questo.  Fanno  1 
lo  S4|UÌUÌQodi  essi  unavollaranno,  inmodo  che 
a quell*  uflìcio  che  sta  sci  mesi  e’ fanno  in  ogni  1 
squittiooduc  ufTiziali.  Tengono  nello  squilliuore  1 
quest’ordine:  mandanoprìmauobando,chea\ea-  i 
I dosi  a fare  gii  ulTizialideiranno  futuro,  chi  vuo- 
le utfirii  si  vada  a farescrivcre.  Qualunque  adun-  j 
que  vuole  ire  apartilo,  va  a farti  scrìvcreal  can-  ‘ 
cellieiv:,  e quello  mette  tutte  le  polizze  dc’nomi 
di  quelli  che  si  sono  fatti  scrìvere  in  una  borsa.  | 
Di|>ui.  ragunato  che  è il  consiglio  |>cr  fare  gli  uf-  | 
fieli,  il  canccllicrerominciaatrarrcdaqiicllahor-  '• 
sa  un  nume:  secului  che  è tratto  è presente,  di-  I 
ce:  lo  voglie*  ire  a partitopcr  il  tale  ulficio:  cosi  | 
va  il  partito»  so  si  vince |>er  tre  quarti,  e quel-  i 
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Vn0ìeio  è ftCto»  e mcltni  àà  canto , e per  quel* 
ruiBcto  non  oc  va  a parlilo  più}  se  non  è violo, 
L |N>Hasa  ù straccia , e non  può  più  ire  a partito 
e trassi  uo’altra  poliiaa.e  ipiello  che  è tratb»,  se 
egli  è presente,  dice  a clic  uiririo  e*  vuole  ire  a 
partilo,  e se  non  è prrseote,  ha  ordinato  chi  lo 
dica  per  lui  ; e cosi  si  seguita  di  fare.  Unto  che 
siano  fatti  tutti  gli  uffirii  deiraooo  futuro,  Iacea* 
done,  come  io  dissi , due  per  ognuno  di  quelli 
uflìrii  che  stanno  sei  mesi.  E da  notare  pertanto 
la  diflereosa  di  questi  modi  dallo  squitliitaredei 
Fiorentini,  e gli  altri,  perchè  nello  squiltino  del* 
la  signoria,  chi  squittina  va  a trovare  il  bossolo} 
ed  altrove  si  usa  che  il  bossolo  va  a trovare  chi 
squittina.  Nello  squitlino  degli  uflScii  altrove  si 
propone  quale  ufficio  sì  ha  a s<|UÌltÌoare , c dipoi 
si  traggono  gli  uomini  che  vi  hanno  ad  ire  a |var- 
tilo,  e vogliono  che  molti  vi  concorrano,  ed  ao* 
cora  che  i molli  vincano,  e sta  dato  a chi  ha  più 
favore.  Ma  i Lucchesi  fanno  il  contrario  : trag- 
gono prima  rnomo,  e poi  dichianno  a quale  uf- 
ficio egli  aUsia  ad  ire,  e vogliono  che  tal  dichia- 
raaione  stia  a colui  che  è tratto , e chi  è tratto 
misura  le  fune  sue,  e scoondu  quelle  elegge  Tuf- 
fino. E se  gli  elegge  male,  e* si  ha  il  clanno,  e 
perde  per  quell*  anno  la  facoltà  di  andare  più  a 
partito,  e se  vince,  e^i  è suo,  nè  vogliono  che  ne 
vada  a partito  un  altro  per  darlo  a chi  ha  più  fa- 
vore, perchè  parreldie  loro  che  fosse  ingiuria  che 
un  altro  gli  potesse  torre  quello  che  una  vol- 
ta gii  è stato  dato.  Quale  |»ei1anlo  sìa  migliore 
dì  questi  due  modi , o il  Lucchese , o il  vostro , 

0 quello  de*  Venesiani , ne  lascerò  giudicare  ad 
altri.  Il  consiglio  generale,  come  io  Ji>si,  sono 
settaotadue  cittadini,  i quali  con  la  signoria  si 
ragunano , e di  più  ciascuno  dc’signori  può  no- 
minare tre  cittadini,  i quali  ragunandosi  con  loro 
hanno  la  nsedesinia  autorità  di  loro.  Sta  questo 
consiglio  un  anno , quello  de'trentasei  sei  mesi , 
cd  hanno  solamente  questo  divieto  che  non  pos- 
so«M  esser  rifalli  del  nuovo  quelli  che  sono  del 
vecchio.  11  consiglio  de'trentaseì  rifa  sè  medesi- 
mo; il  generale  è fatto  dalla  signorìa  e da  dodici 
cittadini  squittioati  dai  trenlasei.  E questo  consi- 
glio generale  il  principe  dr'lla  città,  perchè  fa  leg- 
gi edisfalle,  fa  trì^ne,  ainictsie,  confina,  aramai- 
sa  cìttadiDÌ,  ed  infine  non  ha  apjsello , nè  alcutsa 
cosa  che  lo  freni , purché  una  cosa  sia  vinta  per 

1 tre  quarti  di  asso.  Hanno,  oltre  i soprascritti  or- 
dini, tre  segretari,  i quali  stanno  sei  mesi.  L*uf* 
ficio  di  questi  è,  come  diremmo  noi,  q>ie,  o con 
più  onesto  nome  guardie  dello  stato:  questi  pos- 
sono un  forestiero,  sema  altra  consulta,  cacciar- 
lo oocodei  lo } vcg”||t.-mo  le  coi**  della  città}  se 
intendono  cosa  dtf>  si4  jtcr  ofTi'mi'Te  lo  stuto,  « 
che  riguardi  i nti jdini , e’  U ribTisconu  a) 
(alottiere,  «Ila  signoria,  si  colloqui.  acci»»celH>  la 
sia  esaminala  e corretta.  Hanno,  oltre  a c{q<'>to, 
tre  atlri  cit1a<ltni  chesUniiosr-i  nn'si.  i «pulì  rliìa- 
mano  condollu'ri , che  hanno  autonià  di  soltfarc 
fanti  edaltri  soldati.  Hanno  un  potestà  fiorctittiio, 
che  ha  autorità  oolic  cose  ci  vili  c t'TimitidIi  vtpi'u 
À cittadini,  c sopra  ciascuno.  Haitim  dqMÙ  nu|'i- 
slrati  sopra  i merc.-iiaitU»  sopra  le  aiti,  in|ira  lo 
vìe  ed  edifii:ii  pubbli*' i,  Cdiuc  li  anno  tutte  ie  altre 
città,  con  i quali  aouo  vivati  sino  ad  ora,  e infra 
tanti  potenti  nimici  si  tono  ttaateuuU.  Nè  si 


può  dalTrlTelto  se  non  generalmente  lodarli}  pu- 
re io  voglio  che  noi  consideriamo  quello  che  in 
questo  governo  è di  buono  o di  tristo.  Il  nuu  ave- 
re la  signoria  autorità  sopra  t cilljdiai  èbeniui- 
mo  ordinalo,  perchè  così  hanno  osservalo  le  bucH 
ne  repubbliche;  i consoli  romani,  il  doge  c la  si- 
gnoria di  Vcoesia  non  avevano  <•  non  hanno  au- 
torità alcuna  sopra  i loro  cilladioi,  perchè  egli  è 
tanto  per  sè  stesso  riputato  il  primo  segno  di  una 
repabblica , che  se  tu  gli  aggiungi  T autorità  , 
conviene  che  io  brevissimo  tempo  faccia  mali  ef- 
letti.  Sta  ben  male  un  capo  di  repubblira  scnaa 
maestà  , come  sta  in  Lucra  , perchè  stando  duci 
mesi  ed  avendo  i divieti  lunghi,  di  necessità  vi 
siede  uomini  non  reputati:  il  quale  ordine  non  è 
buono,  perchè  quella  maestà  e quel  la  pradenu  che 
non  è nel  pubblico,  si  cerca  a casa  il  privalo.  Di  qui 
nasce  che  eglino  hanno  bisogno  di  fare  i colloqui 
de* cilladioi,  che  non  sono  uè  ori  magistrali  nè 
nei  consigli,  il  che  nelle  repubbliche  bene  ordi- 
nate non  si  osa.  E se  si  considera  chi  siede  dei 
signori  a Venecia , o chi  era  consolo  a Roma , si 
vedrà  che  i capi  dello  stalo  loro  se  non  hanno  au- 
torità, hanno  maestà,  penbè  come  egli  è bene 
che  manrbioo  dcU’uoa,  cosi  è male  che  manchi- 
no dell’ altra.  Il  modo  come  et  distribuiscono  la 
signoriaegliufficiièhttono, civile,  e ben  conside- 
rato. Vero  è che  devia  dall*  ordine  delle  passate 
repubbliche,  perchè  in  quelle  il  numero  maggio- 
re ha  distribuito,  il  mestano  consigliato,  il  mino- 
re eseguilo  ; e a Roma  il  pcq>olo  distribuiva,  il  se- 
nato consigliava,  i constili  e gli  altri  minori  ma- 
gistrati eseguivano}  a Venetia  il  consiglio  distri- 
buisce,! Pregadi  coniìgUano,  la  signoria  esegui- 
sce. In  Lucca  sono  conlusi  questi  ordini,  perchè  il 
numero  di  meuo  distribuisce;  il  minore  ed  il  mag- 
giore parte  consiglia  e parte  eseguisce;  e benché 
uella  repubblica  di  Lucca  e’oon  torni  ma1e,non- 
dimeno  non  deve  uno  che  ordini  una  repubblica 
imitarlo.  La  cagione  perchè  ei  non  torna  male 
è,  perchè  gli  onori  e gli  utili  in  quella  città  so- 
no cerchi  con  poca  ambisiune , perchè  dall’  un 
caotoe*soa  debole,  dall'altro  chi  gli  arebbe  a 
cercare  è ricco , e stima  più  le  sue  faccende  che 
quelli,  e per  questo  si  viene  a curarsi  meno  di 
chi  gli  amministri.  Ancora  il  poco  numero  dei 
eitladim  che  vi  sono,  e il  non  essere  i roosigli  a 
vita,  ma  per  sei  mesi,  fa  che  eiasruno  ne  chiede 
e spera  essere;  dipoi  quella  autorità  che  i signo- 
ri baooo  di  nominare  in  ogni  consiglio  duco  Ire 
per  uno,  fa  quietare  di  molli  amici,  perchè  nudli 
che  non  credono  vincere  iparlìli , credono  avere 
amicàtsa  con  uno  che  ve  li  faccia  raeunare , in 
modo  che  imporla  loro  meno  che  distribuisca 
quel  del  trentasei  o quel  dei  settanUdue.  Hanno 
ancora  io  ragunare  questi  consigli  un  altro  ordine, 
che  serve  a sutisfitiono  del  |Hipulo  e ad  HUirevùi- 
re  le  faccende;  che  se  quando  e'si  mgnna  il  con- 
siglio e'ioD  passali  i termini,  tra  i quali  i consi- 
glieri vidcbùino  essere,  e ve  oc  manchi  alcuno, 
la  signorìa  può  mandare  fuori  i suoi  sergenti,  e ì 
primi  cittadini  che  trovano  coodarre  in  ('iHiiiglio 
per  riempiere  i dese^Ui  del  numero.  È ancora  l>o- 
oe  ordinato  che  il  coa<iglio  generale  ubbia  auto- 
rità sopra  i cittadini,  perche  è un  grande  freno  a 
gastigare  quelli  si  fai'cssero  grandi.  Ma  non  è già 
bene  ordinalo  che  non  vi  sia  ancora  un  magistra- 
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lodi  pochi  riltadiai,  come  dire  quattro  o tri,  che 
|K>uiiao^ga»ligaret  perchè  qualuoquc  1*  uno  di 
t|ueili  duci!  modi  che  maoehi  oelU  repulddica  , 
diftordino;  il  numero  grande  »crve  a gatUga* 
le  i grandi,  e Tarnhiaionc  de’ricchij  il  numero 

piccolo  terre  a (ar  paiua  agli ed  a frenare 

la  insolenaa  de'giovuni,  perchè  ogni  di  in  ijucsU 
rilUi  ticcorruno  cote  , che  il  numero  grotto  non 
può  correggere,  di  che  natee  che  i giorani  pigliano 
.iiuUciu,  la  gioventii  ti  corrompe,  e corrotta,  può 
diventare  ttrumentu  dciramhiaione.  Lucca  aduu> 
que  mancando  di  questo  grado  che  frenaste  la  gio* 
venlù,  conohl>e  questa  iiitolenta  essere  creteiuta, 
e causare  cattivi  effetti  nella  città,  donde  cl»e 
per  frenarla  fece  npa  legge  molti  anni  tono,  che 
ti  chiama  legge  de'  discoli,  che  vuole  dire  degli 
msoleoti  ti  male  cuflunuti,  per  la  quale  ti  pruv* 
vide,  che  in  consiglio  generale  ogni  anno  due 
volte  , di  settembre  e di  marmo , tutti  quelli  che 
vi  tono  raguoati , scrivano  quale  pare  da  confi* 
Dare  fuori  del  loro  stato;  leggumi  poi  gli  scritti, 
e qiulunquc  è nominato  dieci  vrdle  e più  » va  a 
partito,  e se  il  rsartito  si  vince  per  i tre  quarti, 
e‘s*ialende  confinato  per  tre  anni  fuora  del  pae« 
te  loro.  Fu  questa  legge  henusimo  eontideraU , 
ed  ha  fatto  un  gran  Iseoc  a quella  repubblica , 
perchè  daH’an  canto  ella  è gran  freno  agli  uomi> 
dì  , dall'  altro  non  può  fare  moltitudine  di  eoo* 


finali,  perchè  dai  primi  tre  anni  che  U fu  fatta 
iu  fuori,  lauti  ragguagliati  ne  ritorna,  quanti  ne 
esce.  Ma  quella  non  Iwiata , pcTchè  i giovani  che 
sono  noltili , ricchi,  e di  gran  parentado  rispetto 
alla  strelletsa  del  partilo  non  ne  temono  , e ve* 
desi  che  in  questi  tempi  vi  è stato  una  famiglia, 
che  ti  chiamano  quelli  di  Poggio,  dalla  quale 
nasce  ogni  di  esempli  non  buoni  in  utu  repuh* 
libra  buona,  e per  infioo  ad  ora  non  ci  hanno  tro- 
valo rimedio.  Parrà  forte  ad  alcuno  che  sia  d»* 
sordine  che  tulli  i partili  de'Lucrhesi  si  althiano 
a vincere  fser  i (re  quarti;  al  che  si  risponde  che 
travagliandrssi  le  ente  nelle  repubbliche  tempro 
da  il  si  al  no,  è multo  più  perictiloto  in  quelle  il 
si  che  il  no  j e più  hanno  da  avvertire  a coloro 
che  vogliono  che  e*si  faccia , che  a quelli  che  non 
vogliono  che  ti  faccia , c per  questo  si  giudica 
meno  nule  , che  i pochi  possano  facilmente  te- 
nere che  non  ti  faccia  un  bene , che  e*  pottano 
facilmente  fare  un  male  ; nondimeno  se  questa 
difficullà  sta  bene,  la  non  sta  bene  generale,  per- 
chè sono  di  molle  cose  che  sarebbe  bene  ficilitair- 
le;  e questa  dì  gatligare  i loro  cittadini  è una  ; 
)>erchè  se  la  pena  loro  si  aveste  a dichiarare  per 
i due  leni,  i parentadi  e le  amicitìe  potreblieru 
con  più  difficoltà  impedirla.  Questo  è in  efiettn 
qoaulo  hi  può  dire  del  governo  dentro  di  Lucca, 
e ciò  che  in  asto  sia  di  buono  « di  reo. 


DELLE 


COSE  DELLA 


FRANGIA 


Xja  corona  e i r*  dì  Francia  tono  oggi  più  ga- 
gliardi , ricchi , e più  potenti  che  mai  fiuterò, 
per  le  infrascritte  ragioni. 

E prima  la  corona  andando  per  toeceutoue  dd 
tangne  è diventata  ricca,  perchè  non  avendo  il 
re  qualche  volta  figliuidi,  nè  chi  gli  tucreda  nel- 
la eredità  propria,  le  iiiitanae  e ^i  stali  sono  ri- 
masti alla  corona.  Ed  essendo  inlerveonto  que- 
sto a molti  re,  la  corona  viene  ad  essere  arricebi- 
U assai  per  i molti  stali  che  gli  sono  pervenuti, 
come  fu  il  ducato  d'Angió,  ed  al  presente  come 
interverrà  a questo  re  (i),  che  per  non  avere  fi- 
gli maschi  perverrà  alla  corona  il  ducato  d' Or- 
lieoa e Io  stato  di  Milano,  in  modo  che  oggi  tulle 
le  buone  terre  di  Francia  sono  della  corona , e ^ 
non  de'privati  baroni  loro.  i 

Un'  altra  ragioue  ci  è potenliasima  della  ga- 


(l)  Lothvico  A//. 


glìardUdi  quel  re;  eioè  che  per  il  passato  la 
Francia  nou  era  unita  per  i potenti  baroni  che 
ardivano  e bastava  loro  t'animo  a pigliare  ogni 
impresa  contro  al  re , come  era  no  dora  di 
Gbienna  e di  Borbone,  i quali  oggi  sono  tat- 
ti otsequentisaimi  ; e però  viene  ad  estere  più 
gagliardo. 

Ecri  un'altra  ragione,  che  ad  ogni  ahro  prin- 
cipe drconvirino  bastava  l'animo  assaltare  il  rea- 
me di  Francia , e questo  perchè  tempre  aveva  o 
un  duca  di  Brettagna,  ovvero  un  duca  di  Gbien- 
na o di  Borgogna  o di  Fiandra  , che  gli  faceva 
scala,  e davagli  il  passo,  e racccttavalo,  come  in- 
terveniva quando  gli  logbilcsi  avevano  gnerm 
con  Francia , che  sempre  per  meaao  di  un  duca 
di  Brettagna  davano  che  fare  al  re,  e cosi  un  do- 
ca  di  Borgogna,  per  messo  di  no  dura  di  Bo filo- 
ne. Ora  essendo  la  Brettagna . la  Gbienna,  il  Bur- 
bonese , e la  maggior  parla  di  Borgogna , suddi- 
ta ossequentissima  a Francia,  nou  solo  mancano 
a tali  priacipi  questi  messi  dì  potere  infestare 
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il  reame  di  Francia,  ma  gli  hanno  oggi  ioimict  $ 
cd  anche  il  re»  per  avere  quegli  ttali.  ne  è più 
|Kiteote.  e il  nimico  più  debole. 

Erri  ancora  UD’altra  ragione , che  oggi  i più 
ricchi  e i più  potenti  baroni  di  Francia  aono  di 
aangue  reale  e dejla  linea . che  mancando  alcuno 
de*iu|>rriori  e antecedenti  a lui.  la  corona  può 
pervenire  iu  luì.  E per  questo  riaicunu  si  man* 
tiene  unito  con  la  corona.  s|>eraDdo  u che  lui 
proprio,  o i figliuoli  suoi  {HtMatiu  |)ervenire  a quel 
grado,  e il  ribellarsi  o inimicarsela  poiria  più 
nuocere  che  giovare;  come  fu  per  intervenire  a 
questo  re.  quando  fu  preso  nella  gioriiata  di  6rct« 
Ugna . dove  lui  era  ito  io  favore  di  quel  duca  e 
contro  ai  Francesi;  e fu  disjmta,  morto  che  fu 
il  re  Carlo,  che  }»or  quel  mancamento  e defrùo* 
ne  della  corona,  lui  dovesse  aver  perduto  il  po« 
ter  succedere.  Se  non  che  lui  si  trovò  uomo  da- 
naroso per  la  masserixia  che  aveva  fatta  » e potet- 
te spendere;  e dip«.ji  quello  che  |K>leva  esser  re. 
rimosso  lui . era  picciul  fantino,  cioè  monsignor 
d'Angulem.  ed  anche  questo  re,  c per  le  ragio- 
ni dette,  e per  avere  anche  qualche  favore,  fu 
creato  re. 

L'ultima  ragione  che  ri  c,  è questa,  che  gli  sta- 
ti dcl>aronÌ  di  Francia  non  si  dividono  Ira  gli 
erciii , come  si  fa  ncirAlemagna  ed  in  più  parti 
d’Italia,  ansi  pervengono  sempre  nei  primogeni- 
ti . e quelli  sono  i veri  eredi . c gli  altri  fratelli 
stanno  pasicnti.rd  aiutati  dal  priningeoito  e fra- 
tello loro  si  danno  tulli  airarroe.  e s'ingrgnaoo 
in  quel  mestiere  di  pervenire  a grado  ed  a eoo- 
disione  di  iKitersi  comperare  uno  stato,  e con 
questa  speransa  si  nutriscono.  E di  qui  nasce  che 
le  genti  d’amie  francesi  sono  oggi  le  migliori  che 
siano,  poi  che  si  trovano  tutti  nobili  e figliuoli 
di  signori . e stanno  ad  ordine  di  venire  a tal 
grado. 

Le  fanterie  che  si  fanno  in  Francia  non  posso- 
no essere  mollo  buone,  perché  gli  è gran  tempo 
che  non  hanno  avuto  guerra . c per  questo  noo 
hanno  sperìcnta  alcuna.  £ dipoi  sono  per  le 
terre  tutti  ignoltili  c genti  di  mestiero.e  sUn- 
IK>  tanto  sottoposti  a’uobili.  e tanto  sono  in  ogni 
■sione  de|)ressi,  che  sono  vili,  e pero  si  vede 
che  il  re  nelle  guerre  non  si  serve  di  loro,  perchè 
fanno  cattiva  prova  . benché  vi  siano  ì Guasconi, 
dc’qoali  il  re  si  serve,  che  sono  un  jkko  mi- 
gliori che  gli  altri;  e nasce  perchè  sono  vìc'ini  ai 
confini  di  Spagna,  rho  vengono  a teucre  un  po- 
co dello  spagnuolo.  Ma  hanno  fatto,  per  quello 
che  si  è visto  da  molli  anni  in  qua.  più  prova 
di  ladri  che  di  valenti  uomini.  Pure  nel  difen- 
dere rd  assaltare  terre  fanno  assai  buona  prova  ; 
ma  in  campagna  la  fanno  cattiva,  che  vengono 
ad  essere  il  contrario  dei  Tedeschi  c Svisscri, 
i quali  alla  campagna  non  hanno  pari,  ma  per 
difendere  o ofièndere  terre  non  vagliono.  E cre- 
do che  nasca  perchè  in  questi  due  rasi  non  pos- 
sono tenere  qucirordine  della  milisia  che  ten- 
gono in  su  i campi . c però  il  re  di  Francia  si 
serve  sempre  odi  Sviucrio  di  Lantichiuec,  per- 
chè le  sue  genti  d’arme, dove  si  abbia  oiraico  op- 
posto, non  si  fidano  dei  Guasc'uoi.  £ se  le  fante- 
rie fossero  della  bontà  che  sono  le  genti  d’arme 
francesi,  non  è dubbio  che  gli  liasteha  raoimoa 
difendersi  da  tulli  i principi. 


I Francesi  sono  per  natura  più  fieri  che  gagUar^ 
di  o destri,  ed  in  un  primo  impeto,  chi  può  re- 
sistere alla  ferocità  loro,  diventano  tanto  umili, 
e {lerdono  in  modo  l’animo,  che  divengono  vili 
come  femmine.  Edancbe  sono  incomportabili  dei 
disagi  ed  incomodi  loro,  e con  il  tempo  stracu- 
rano  le  cose  in  modo . che  è facile , con  il  tro- 
varli in  disordine,  superarli.  Di  che  se  ne  è vista 
la  sperìcnta  nel  reame  di  Napoli  tante  volte,  ed 
ultimamente  al  Garigliaoo,  dove  erano  per  metà 
superiori  agli  Spagnuoli,  e si  credeva  gli  dovesse- 
ro ogni  ora  ioghioUirc;tuUavoUaperchècomio- 
riava  il  verno,  e le  piove  erano  grandi,  comin- 
ciarono ad  andarsene  ad  uno  ad  uno  per  le  terre 
circonvicine  per  istare  con  più  agi,  e cosi  il  cam- 
po rimase  sfornilo  e con  poco  ordine,  io  mudo 
che  gli  Spagnuoli  furono  vittoriosi  contra  ogni 
ragione.  Sarchile  intervenuto  il  medesimo  ai  Vi- 
nisiani,  che  non  avrebbero  perduta  la  giornata 
di  Vaila  se  fussero  iti  KTondando  i Francesi  al- 
meno dieci  giomi;ma  il  furore  di  Bartolommeo 
d’Alviano  trovò  un  maggior  furore.  Il  medesimo 
interveniva  a Ravenna  agli  Spagnuoli,  che  se  non 
si  accostavano  ai  Francesi . li  disordinavano  rì- 
spctlo  al  poco  governo,  ed  al  mancamento  delle 
vettovaglie,  che  impedivano  loro  i Viattiani  ver- 
so Ferrara,  c quelle  di  Bologoa  sarebbero  stata 
impedite  dagli  Spagnuoli.  Ma  perchè  uno  ebbe 
poco  consiglio.  Tallro  meno  giudicio,  l’esercito 
francese  rimase  vincitore,  benché  la  villurìa  sua 
fusie  sanguinosa.  E se  fu  il  conflitto  grande,  mag- 
giore saria  stato,  se  il  nervo  delle  forse  deiruoo 
campo  e l’allru  fusse  stato  della  medesima  sorte 
l’uno  che  l'altro.  Ma  resercìtu  francese  era  ga- 

f;l lardo  nelle  genti  d’arme,  lo  spagnuolo  nelle 
anicrie  ;e  per  questo  noo  fu  tanto  grande  stra- 
ge. E però  chi  vuole  superare  i Francesi  si  guar- 
di da’primi  loro  impeti  ; che  con  lo  andarli  in- 
Irattenriido.  per  le  ragioni  dette  di  sopra,  li  su- 
|>ercrà.  E pero  Cesare  disse,  i Francesi  essere  in 
principio  più  che  uomini,  e in  due  meno  che 
femmine. 

La  Francia  per  la  grandessa  sua,  c per  le  co- 
modità delle  grandi  fiumare , è grassa  cd  opulen- 
ta, dove  e le  grasce  c le  opere  manuali  vagliono 
poco  o niente  per  la  carestia  de’dauuri  che  sono 
ne 'popoli,  i quali  appena  ne  possono  ragunarc 
tanti  che  paghino  a!  signore  loro  t daxii,  ancora 
che  siano  pirrolissimi.  Questo  nasce  perchè  non 
hanno  dove  finire  le  grasce  loro,  perchè  ogni  uo- 
mo DC  rìcogiie  da  vendere  ; in  modo  che  se  io 
una  terra  fusse  uno  che  volesse  vendere  un  mog- 
gio di  grano,  non  Iroveria , perchè  ciascuno  nc 
ha  da  vendere.  Ed  i gentiluomini  dei  danari  che 
traggono  da'suddiii,  dal  vestire  in  fuori,  non  ispeo- 
dooo  niente. perche  da  per  loro  hanno  besiisme 
assai  da  mangiare,  pollami  infiniti,  laghi,  luoghi 
pieni  di  cacciagioni  d’ogni  sorta;  e cosi  univer- 
salmente ha  ciascun  uomo  per  le  terre,  lo  modo 
ebe  il  danaro  |>crvicoe  lutto  nei  signori,  il  quale 
oggi  in  loro  è grande;  e perù  come  quelli  popoli 
hanno  un  fiorino  li  pare  essere  ricchi. 

I prelati  di  Francia  traggono  due  quinti  delle 
entrate  e ricchesse  di  quel  regno,  perchè  vi  sono 
assai  vescovadi  che  hanno  il  temporale  e Io  sjùrì- 
tuale  ; e poi  avendo  per  il  vitto  loro  cose  ablta- 
stansa.  però  tutti  i censi  e danari  cho  li  perveQ- 
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gono  in  tnaoo  « non  escono  mai,  ircondo  TaTara 
natura  dei  prelati  o religiosi,  e quello  che  per- 
viene nc'rapitoli  e collegi  delle  chiese,  si  spen- 
de in  argenti,  gioie  , riccheize  per  ornamenti 
delle  chiese.  In  modo  che  fra  quello  che  hanno 
le  chiese  proprie, e quello  che  hanno  i prelati  in 
particolare  fra  danari  c<l  argenti,  vale  un  tesoro 
infinito. 

Nel  consultare  e governare  le  rose  della  coro* 
na  e stato  di  Francia  sempre  intervengono  in 
maggior  parte  i prelati, e gli  altri  signori  non  se 
ne  curano,  perchè  sanno  che  le  esecuzioni  hanno 
da  esser  fatte  da  loro.  F perciò  ciascuno  sì  con- 
tenta , l’uno  con  l’ordinare,  Taltro  con  lo  ese- 
guire, Wnchè  v’intervengano  ancora  de’vecchi 
già  siiti  uomini  di  guerra,  perchè  dove  si  ha  a 
ragionare  di  simili  cose  possano  indirizaarc  i pre- 
lati che  non  ne  hanno  pratica. 

1 heneficii  di  Francia  per  virtii  di  certa  loro 
prammatica  , ottenuta  giìi  lungo  lemyto  fa  dai 
pontefici  (l),  sono  conferiti  da’loro  collegi,  in 
modo  che  i canonici  quando  il  loro  arcivescovo 
o vescovo  muore,  ragunali  insieme  conferiscono 
il  ì>enefìsio  a chi  di  loro  li  pare  che  lo  meriti. 

In  modo  che  spesso  hanno  qualche  dissensione, 
|terchè  vi  è sempre  chi  sì  fa  favore  con  danari, 
e qualcuno  con  le  virtù  e buone  opere.  Il  simile 
fanno  i monachi  nel  fare  gli  abati.  Gli  altri  pic- 
coli beTic6rii  sono  conferiti  da’vescovi  a chi  so- 
no sottoposti.  E se  cpialche  volta  il  re  volesse 
derogare  a tal  prammatica  , eleggendo  un  vesco- 
vo a suo  modo  , bisogna  che  mi  le  forse,  perchè 
niegano  il  dare  la  possessione  : e se  pure  sono  ^ 
foraati,  usano,  morto  che  è il  re,  trarre  un  tal  ' 

{irelato  di  possessione,  c renderla  all ‘eletto  da  < 
oro.  j 

l«a  natura  dr’Franccti  è appetitosa  di  quello  | 
d’altri  , di  che  insieme  col  suo  e deiraltrui  è t>oi 
prodiga.  E f>erò  il  Francese  ruberia  con  lo  alito 
per  mangiarselo  e mandarlo  male,  e goderselo 
con  Ini  a chi  lo  ha  rullalo.  Natura  contraria  al- 
la spagnuola,  che  di  quello  che  li  ru)<a  mai  ne 
vedi  niente. 

Teme  assai  la  Francia  degì*  Inghilesi  per  le 
grandi  scorrerie  e guasti  che  anticamente  hanno 
dato  a quel  reame:  in  modo  che  nei  popoli  quel 
nome  Inghilese  è formidalùle,  come  quelli  che 
non  distinguono, che  la  Francia  è oggi  conditio- 
nata  altrimenti  che  in  quelli  tempi , perchè  è ar- 
mala , sperimentata  ed  imita , e tiene  quelli  stati 
in  su  i quali  gl'lnghilesi  facevano  loro  fondamen- 
to, come  era  un  ducato  di  Brettagna  e di  Bor- 
gogna; e fìcr  l'apposito  gl’lnghilesi  non  sono 
disciplinati , jUTchè  è tunto  che  non  ehisero  guer- 
ra , che  degli  uomini  che  vivono  oggi  non  è chi 
mai  abbia  visto  niniirn  in  viso,  e noi  gli  è man- 
cato chi  gli  accosti  in  ten'a  , dall' arciduca  in 
fuori. 

Temereblsero  assai  degli  Spagnuolt  ]>er  la  ta- 
garità  e vigilanta  loro.  Ma  qualunque  volta  quel 
re  voglia  assaltare  la  Francia  lo  fa  con  gran  disa- 
gio , perché  dallo  stato , donde  muoverehbe , 6no 


(i)  CoÉttimama  precedente  al  celebre  Cesi- 
cardato  di  /■Vnirce/co  / con  Lecite  X. 


alle  bocche  dei  Pirenei,  che  mettono  nel  reame 
di  Francia,  è tanto  cammino  e si  sterile,  che  ogni 
volta  che  i Francesi  facciano  punta  a tali 
che,  così  a quelle  di  verso  Perpignano,  come  di 
verso  Ghienna,potrebl)e  essere  disordinalo  il  suo 
esercito,  se  non  per  conto  dì  soccorso,  almeno  |*er 
conto  delle  vettovaglie,  avendo  a condursi  a tan- 
ta via  ; perchè  il  parse  che  si  lascia  dietro,  squa- 
li |>er  r isteriliti  disabitato,  e quello  che  c abi- 
tato appena  ha  da  vivere  per  gli  abitanti.  B per 
questo  t Francesi  di  verso  i Pirenei  temono  po- 
co degli  Sp.'ignuoli. 

De’Fiamminghi  non  temono  i Francesi,  ma- 
scè perchè  i Fiamminghi  non  ricolgono  per  la 
fredda  natura  del  paese  da  vìvere,  e massime  di 
grano  e vino,  il  quale  bisogna  che  tragghino  di 
Borgogna  e di  Picrardia , e d’altri  stali  di  Fran- 
cia. E dipoi  ì popoli  dì  Fiandra  vivono  d’oliere 
dì  mano , le  quali  merci  e mercanrie  loro  smal- 
tiscono in  STI  le  fiere  di  Francia  , cioè  di  Lione  c 
di  Parigi;  perchè  dalla  banda  della  marina  non 
vi  è dove  smaltirle,  c di  verso  la  Magna  il  me- 
desimo , perchè  ne  hanno  e ne  fanno  più  che  lo- 
ro. E fiero  ogni  volta  che  mancassero  del  com- 
mercio con  i Francesi, non  avrebliero  dove  smal- 
tire le  mercanzie , e cosi  non  solamente  manche- 
reblkcro  delle  vettovaglie , ma  ancora  dello  smali  i- 
re  quello  che  lavorassero.  E però  i Fiamminghi 
mai,  se  non  sono  foraati,  averanno  guerra  eoo 
i Francesi. 

Teme  assai  la  Francia  de'Svizseri  per  la  vìrì- 
nilà  loro,  c per  i repentini  assalti  che  vi  possono 
fare  ; a che  non  è possibile  per  la  prestezza  loro 
potere  provs  edere  a tempo.  E fanno  loro  piutto- 
sto depredazioni  e scorrerie  che  altro,  perchè  non 
avendo  nè  artiglierìe  nè  cavalli , e stando  le  terre 
francesi,  che  gli  sono  vicine,  Isene  munite,  non 
fanno  grandi  progressi.  Epoi  la  natura  degli  Svia- 
leri  è più  atta  alla  camftagna.ed  a fare  giornata, 
che  aU'espugnare  e difendere  terre;  e mal  volen- 
tieri i Francesi  in  qurilì  confini  vengono  alle  ma- 
ni con  loro , perché  non  avendo  fanterie  bnone 
che  stieno  a petto  agli  Svizzeri , le  genti  d’armi 
senza  fanterie  non  vagliono.  Ed  aneora  il  paese  è 
qti.'ilifiralo  in  modo,  che  le  lance  e le  genti  a ca- 
vallo male  vi  si  maneggiano,  e gli  Svizzeri  mal 
volentieri  si  discnstano  da*  confini  per  condursi 
al  piano,  lasctandoM  indietro,  come  è detto,  le 
terre  grosse  e lien  munite;  dubitando  come  in- 
lervcrrcl»l»e  loro,  che  le  vettovaglie  non  mancas- 
sero, ed  ancora  condtteendosi  al  piano,  non  |h>- 
(ere  ritornare  a sua  j>osla. 

Dalla  banda  di  verso  l'Il.iHa  non  temono,  ri- 
spetto ai  monti  Appennini,  r f>er  le  terre  grosse 
che  hanno  alle  radirì  di  quelli , dove  ogni  volta 
che  uno  solesse  assaltare  lo  stato  di  Francia  aves- 
se a soprastare  ; ed  avendo  indietro  un  paese 
tanto  sterile,  bisogneria  o che  aiiàmasseo  che  si 
lasciaise  le  terre  indietro,  il  che  saria  pazzia,  o 
che  si  mettesse  ad  espugnarle;  benché  dalla  Itan- 
da  d’Italia  non  temono  per  le  ragioni  dette,  e 

f>er  non  essere  in  Italia  principe  atto  adassaltar- 
i,  e per  non  essere  Italia  unita,  come  era  al 
tempo  ilei  Bomani. 

Dalla  banda  di  Mezzodì  non  teme  punto  il  rea- 
me di  Francia  per  esservi  la  marina , dove  sono 
in  quelli  porti  contiouamenle  legni  assai,  parte 
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\ del  re  e di  altri  regnicoli,  da  poter  difeodcre 
I quella  parte  da  uno  ioopinalu  aualto  ; perche 
! a itoo  preoirdilato  ti  ha  tempo  a riparare,  j>rr- 
che  ti  mette  tempo  per  chi  lo  vuol  fare  a pre> 
pararlo  e metterlo  ad  ordine,  c viene  a saperti 
per  ciatcuuo;  ed  in  tutte  queste  pruvinrie  licnc 
ordinariamente  guaruigiooì  di  gente  d’arme  per 
giocare  al  tteuro. 

Spende  poco  io  guardare  terre,  perchè  i sud- 
diti gli  tono  uttequenlistimì , e ,furteue  non 
uta  far  guardare  per  il  regno.  E ai  confini , 
dove  tan-hhe  qualche  l>Uugno  di  tp<*ndere,  stan- 
dovi le  guarnigioni  delle  genti  d’arme,  manca 
di  quelle  solete  ; porche  da  tiu  assalto  grande 
si  ha  tempo  a ripararvi,  perchè  vuol  tcmj>o  a 
potere  esser  fatto  e messo  insieme. 

Sono  i popoli  di  Francia  umili  e ul<l)Ìdieo- 
' listimi , ed  hanno  io  gran  veneraaionc  il  loro 
I re.  Vivono  con  pochissima  tp«‘sa  per  Talihoo- 
(Unta  grande  delle  grasce , ed  anche  <»gnuno 
ha  qualche  cosa  stallile  da  per  sè.  Vestono  gros- 
■amenle  e di  panni  di  poca  spesa,  e non  usa- 
no seta  di  alcuna  sorta  nè  Uùro,  nè  le  donne 
loro,  percliè  saretUero  notati  dai  gentiluomini. 

I vescovadi  del  regno  di  Francia,  secondo 
la  moderna  compuUaiune , sono  numero  cen- 
tosei, computali  arciveseovadi  dirioUo. 

Le  parrocchie  un  milione  e lellecroto,  com- 
I putate  settecento  quaranta  badie.  Delle  priorie 
I non  si  tien  conto. 

L* entrata  ordinaria  o straordinaria  della  to- 
I rona  non  ho  potuto  sapere , perchè  ne  hh  donian- 
I dati  multi,  e ciascuno  mi  ha  detto  essere  tanta, 
quanta  ne  vuole  il  re.  Tuttavia  qualcheduno  di- 
ce una  parte  dell' ordinario,  cioè  quello  che  è 
detto  presto  danaro  del  re , e si  cava  di  ga- 
belle, come  pano,  vino,  carne  e simili,  ha  scu- 
di un  milione  e seltecentoniila  ; e lo  straordi- 
nario cava  di  taglie  quanto  lui  vuole,  e questo 
si  pagano  alle  o basse  come  pare  al  re.  Ma  non 
bastando  si  pongono  preste,  e raro  si  rendono, 
e le  domandano  per  lettere  regie  in  questo  mo- 
do. « Il  re  nostro  signore  si  raccomanda  a voi, 
e perchè  ha  fauU  d’argento,  vi  priega  gli  pre- 
j stiate  la  somma  che  contiene  la  lettera.  ••  E que- 
I sta  si  paga  in  manodel  ricevitore  del  luogo.ed  in 
' ciascuna  terra  ne  è uno  che  riscuote  lutti  i pro- 
^ venti,  cosi  di  gabelle  come  taglie  e preste. 

Le  terre  suddite  alla  corona  non  hanno  infra 
; loro  altro  ordine  che  quello  gli  fa  il  re  in  far  da- 
nari o pagar  dati,  come  di  stipra. 

; L*  autorità  de’ baroni  sopra  i sudditi  loro  è 
: mera.  L'entrata  loro  è pane,  vino,  carne,  co- 
I me  di  sopra,  tanto  per  fuoco  Tanno,  ma  non 
] passa  sei  o otto  soldi  per  fuoco,  di  tre  mesi  in  tre 
. mesi.  Taglie  o prette  non  possono  {>orre  senta 
i consenso  del  re;  e questo  raro  si  consente. 

! La  corona  non  trae  di  loro  altra  comodità  che 
r entrala  del  sale|  nè  mai  li  taglieggia,  se  non  in 
qualche  grandissima  necessità. 

L’ordine  del  re  nelle  s]>ete  straordinarie,  cosi 
I Delie  guerre  come  in  altro,  è che  comanda  ai  le- 
saurieri  che  paghino  i soldati,  e loro  li  pagano 
' per  mano  di  coloro  che  li  rassegnano.  1 petuio- 
nari  r gentiluomini  vanno  ai  generali , e si  fanno 
I dare  la  discarica , cioè  la  politsa  del  pagamento 
i loro  di  mesa  in  mese  ; i geoliluonini  e pensiona- 


ri  dì  tre  in  Ire  mesi , e vanno  al  ricevitore  della 
I provincia  dove  abitano,  c suno  subito  [tagati.  . 
! 1 gentiluomini  d<l  re  tono  dugeoto;  il  soldo  ; 

loro  è venti  scudi  il  mese,  e sono  |>agali  ut  su- 
pra  j c ogni  cento  ha  un  capo  che  soleva  essere 
Kavel  e Vidames. 

Dei  pensiunari  non  vi  è numero,  ed  hanno 
chi  poco  e chi  assai,  come  piace  al  re;  e li  nu- 
trisce la  s|>eranxa  di  venire  a luaggiorc  grado,  e 
però  non  vi  è ordine. 

L*  uiticio  tle*  generali  di  Francia  h pigliare 
tanto  per  fuoco  e Unto  per  taglia,  col  consenso 
dei  re;  ed  ordinare  clic  le  spese,  cosi  ordinario 
come  straordinarie,  siano  pagale  ai  tempi,  cioè 
le  discariche,  come  di  sopra. 

1 tesaurieri  tengono  T argento,  e pagano  se- 
condo T ordine  e discariche  de’ generali. 

L'ufljcio  del  gran  cancelliere  è mero  ìmperìo, 
e può  grasiare  e condannare  a sua  libertà,  etiam 
ùi  capUn/ibui  line  eonsen^u  eegir.  Può  rimette- 
re i.htiganli  contumaci  nel  buono  di;  può  con- 
ferire i benefixi  solo  col  consenso  del  re  ; tumen 
pei\  bè  le  grazie  si  fanno  per  lettere  reali  sigilla- 
te rei  gran  sigillo  reale,  pero  lui  tiene  il  gran 
sigillo.  Il  salario  suo  è diecimila  franchi  Tauno, 
e uoditiniila  franchi  per  tener  tavola.  Tavola  si 
intende  per  dare  desinare  e cena  a quelli  tanti 
del  coruiglio  che  seguono  il  gran  cancelliere, 
cioè  avvocati,  ed  altri  gentiluomini  che  lo  seguo- 
no, quando  a loro  piacesse  mangiar  seco,  che  si 
usa  assai. 

La  pensione  che  dava  il  re  di  Francia  al  re  di 
logbillerra,  era  cinquaulaniila  franchi  Tanno, 
ed  era  per  ricompensa  di  certo  spese  fatte  dal 
padre  del  presente  re  d’Inghilterra  nella  ducca 
di  Brettagna,  la  quale  è finita  e nun  si  paga  piò. 

Al  presente  in  Francia  non  è altro  che  un  gran 
Siniscial;  ma  quando  vi  sono  piu  SinÌKÌal,  nuli 
dico  grandi,  che  non  è che  uno,  rufiìiin  h>ro  è 
sopra  le  genti  d’atme  ordinane  e straurdinarie , 
le  quali  per  dignità  delTuBìcio  suo  sono  obbli- 
gale ad  ubbidirlo. 

I governatori  delle  province  sono  quanti  Ìl  re 
vuole,  e pagali  come  al  re  pare,  e si  fanno  anno 
per  anno  eJ  a vita,  come  piò  piare  al  re;  e gli 
altri  governatori,  ed  anco  i luoguti-nenti  delle 
piccole  terre  sono  tulli  messi  dal  re.  Ed  avete  a 
saliere  che  tutti  gli  ufifìcii  del  regno  sono  o do- 
nali o venduti  dal  re , e non  da  altri. 

II  modo  del  fare  gli  stali  si  è,  ciascuno  anno 
di  agosto,  quando  di  ottobre,  quando  di  gen- 
naio, come  vuole  il  re;  e si  port.i  la  spesa  c T en- 
trata ordinaria  di  quell' anno  perniano  de' ge- 
nerali , e quivi  si  distribuisce  i’  entrata  secondo 
l’uscita;  c si  accrescono  e diminuiscono  le  pen- 
sioni e pcnsiooari.rome  comanda  il  re. 

Della  quantità  delle  distribuzioni  dei  genti- 
luomini e |>eDsiunari,  non  enumero;  ma  non  si 
approva  niente  per  la  camera  dei  conti,  e basta 
loro  T autorità  del  re. 

L*  ufllcio  della  cainera  de*  conti  è rivedere  i 
conti  a tutti  quelli  che  minìslrauu  danari  della 
Corona,  come  suo»  generali,  tesaurieri  e ricevitori. 

Lo  studio  di  Faligi  è pagato  delTeutratc  del- 
le fondazioni  de’collegi,  ma  magramente. 

I |Mirlameriti  sono  cinque;  Parigi,  Roano,  To- 
losa, Burdcose  Delfinato,  e di  oissuno  si  ap|iclla.  1 
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Gli  tlodii primi  sono  quattro,  Parigi,  Orite&s, 
Boorges,  c Potieres  | e dipoi  Tours  ed  Angers, 
ma  ragliooo  poco. 

Le  guarnigioni  stanno  dove  mole  il  re,  e tan- 
te quante  a lui  pare , cosi  delle  artiglierìe,  come 
dei  soldati.  Nientedimeno  tutte  le  terre  hanno 
qualche  peaao  d’artiglieria  in  muniaione,  e da 
due  anni  in  qua  se  ne  sooo  fatte  assai  in  molti 
luoghi  del  regno  a spMe  delle  terre  dove  si  sooo 
fatte , con  accrescere  un  danaro  per  bestia  o per 
misura.  Ordinariamente,  quando  il  regno  non 
teme  di  persona , le  guarnigioni  sono  quattro, 
cioè  io  Gbienna  , Piccardia , Borgogna  e Proven- 
ta} e si  vanno  poi  mutando  ed  accrescendo  più 
in  un  \uogo  che  in  un  altro,  secondo  i sospetti. 

Ho  fatto  diligeosa  di  ritrarre  quanti  danari  sia- 
no assegnati  Tanno  al  re  per  le  spese  sue  di  ca- 
sa e della  pcrsooa  sua,  e trovo  avere  quanti  ne 
domanda. 

Gli  arcieri  sooo  quattrocento , deputati  alla 
guardia  della  persona  del  re , intra  i qnal»  ne 
sono  cento  Scoosesi,  ed  hanno  Tanno  trecento 
franchi  per  uomo,  e un  saio  come  usano  alla  li- 
vrea del  re;  quelli  del  corpo  del  re , che  sempre 
gli  stanno  a lato,  sooo  ventiquattro,  con  quat- 
trocento franchi  per  cUscuno  Tanuo.  Capitano 
oè  è monsignore  OuLegni  Cunores,  ed  il  capi- 
tano Gabbrìeilo. 

La  gnardia  degli  uomini  di  piè  è di  Alemanni, 
dei  quali  cento  ue  sono  pagali  di  dodici  franchi 
I il  mese,  e ne  soleva  tenere  fino  a trecento  con 
. pensione  di  dieci  franchi,  e di  più  a tutti  duoi 
I vestimenti  Tanno  per  uno,  cioè  uno  la  state  e 
I uno  il  verno , cioè  giubbone  e calie  a livrea , e 
j quelli  cento  del  corpo  avevano  giubboni  di  seta, 

I e questo  a tempo  del  re  Carlo, 
j Forieri  sono  quelli  che  sono  proposti  ad  allog* 

I giare  la  corte,  e sono  trentadue,  ed  hanno  tre- 
' cento  franchi  ed  un  saio  Tanno  a livrea.  I loro 
i maniseial  sono  qusttro;  ed  hanno  seicento  fran- 
chi per  ano  ; e nello  alloggiare  tengono  quest ’or- 
I dine,  cioè  si  dividtmo  in  quattro,  ed  un  quarto 
roti  un  maniscial  o suo  luogotenente,  qnaudo 
non  fosse  in  corte , rimane  d*  onde  la  corte  si  par- 
ti , accio  sia  fallo  il  dovere  ai  padroni  degli  allog- 
giamenti } nn  quarto  ne  va  con  la  persona  del  re; 

I ed  un  quarto  dove  il  di  debite  srrìvare  il  re,  a 
. preparare  alla  corte  gli  alloggiamenti;  e T altro 
quarto  ne  va  dove  il  re  debite  andare  il  di  dipoi. 
K tengono  un  ordine  mirabile,  in  modo  che  al- 
Tairivare  ciascuno  ha  il  suo  luogo,  Snoalleme- 
relriri. 

i\  preposto  dell’  ostello  è un  nomo  che  seguita 
! sempre  la  pcrsooa  del  re,  c T ufficio  suo  è mero  ìm- 
I fterio,  ed  in  tutti  quelli  luoghi  che  va  la  ertrte , il 
banco  suo  è il  primo,  e pussonsi  qu'bllì  della  terra 
propria , dove  si  trova , gravare  da  lui , come  dal 
i proprio  luogotenente.  Quelli  che  |>er  cause  cri- 
' minali  sono  presi  per  sua  mano , non  possono  ap- 
pelbre  ai  parlamenti.  Il  salario  suo  ordinariamen- 
te è seimila  franrhi.  Tiene  due  giudici  in  civi- 
le, pigali  dal  re  di  seicento  franchi  l’anno  per 
uomct,  cosi  un  ]uogotcnt>nle  in  criminale,  che 
ha  trenta  arcieri  pagati, come  di  sopri.  Ed  espe- 
disre  cosi  in  civile  conio  in  rrimiuale , ed  una 
sola  volta  che  T attore  si  abbocchi  col  reo  aLa 
presenu  sua , basta  ad  espivlire  la  caou. 


Mastri  dì  Cam  del  re  tono  otto,  ma  non  ci  è 
ordine  fermo  intra  loro  di  salario,  perchè  chi  ha 
mille  franchi,  chi  più  c chi  meno,  come  pare  al 
re.  E dipoi  il  gran  maestro , che  successe  in  luogo 
di  monsignor  di  Ciamoote,  è monsignor  della  Pa- 
tisse, il  padre  del  quale  eliW  già  il  medesimo  uf- 
6cio,  che  ha  undicimila  franchi,  e non  ha  altra 
autorità  che  essere  sopra  gli  altri  mastri  di  casa. 

L’ammiraglio  di  Francia  è sopra  tutte  le  ar- 
male di  mare,  ed  ha  cura  di  quelle  e di  tutti  i 
porti  del  regno.  Può  prendere  dei  legni , e fare 
come  piace  a lui  de*  legni  dell’ armala.  Ed  ora  è 
Preunui,  ed  ha  di  salario  diecimila  franchi. 

Cavalieri  delTordinc  non  hanno  numero , per- 
chè sooo  tanti  quanti  il  re  vuole.  Quando  sono 
creali,  giurano  di  difendete  U corona  e tson  ve- 
nire mai  cocilro  a quella,  e non  possono  mai  es- 
ser privali  se  non  alla  morie  loro.  La  |tensiooe  lo- 
ro è al  più  quattromila  franchi , e ne  è qualcuno 
di  meno , e il  simile  grado  non  si  dà  ad  ognuno. 

L’ufficio  de’ ciambcrlani  è intrattenere  il  re, 
pervenire  alla  camera  del  re,  consigliarlo  ;ed  in- 
fatlo  sono  i primi  del  regno  per  riputasiune. 
Hanno  gran  pensione , sei , otto,  dieci , uodietmi- 
la  franchi , e qualcuno  niente , perchè  il  rene  fa 
spesso  per  onorarne  qualche  uomo  da  l>eoe,  etian- 
dio  forestiere.  Ma  hanno  privilegio  nel  regno  dì 
non  pagare  gabelle,  e sempre  in  corte  hanno  le 
spese  alla  tavola  de' ciambcrlani , che  è la  prima 
dopo  quella  del  re. 

Il  grande  scudiere  sta  sempre  appresso  del  re. 

L’ ufficio  suo  c sempre  essere  sopra  i dodici  scu- 
d ieri  del  re , come  è il  gran  siniscial , il  gran  ma- 
stro, ed  il  gran  ciamberlano  sopra  de’ suoi,  ed 
ha  aver  cura  pei  cavalli  del  re,  metterlo  e levar- 
lo da  ravallo,  aver  cura  agli  arnesi  del  re,  e 
portarli  la  spada  avanti. 

I signori  del  consiglio  del  re  hanno  tutti  pen- 
sione di  sci  in  ottomila  franchi , come  pare  al 
re,  e sono  Monsignor  di  Parigi , Monsignor  di 
Buonovaglia , il  Bagli  di  Amiens,  Monsignor  di 
Bussi , ed  il  gran  cancelliere  : ed  in  fatto  Buber- 
tel  e Monsignor  di  Parigi  governano  il  lutto. 

Non  si  tien  allesso  tavola  per  niuuno,  dopo 
morto  il  cardinale  di  Roano.  Perchè  il  gran  can- 
celliere non  ci  è,  fa  T ufficio  Parigi. 

La  ragioiM  che  pretende  il  re  di  Francia  in  su 
lo  stalo  di  Milano  è.  die  Tavolo  suo  ebl»e  ]ter 
donna  una  figliuola  del  duca  di  Milano,  il  quale  | 
morì  SCO»  figliuoli  maschi.  I 

II  duca  Giovanni  Galeatso  cblic  due  figliuole  ; 

femmine,  e non  so  quanti  maschi.  Tra  le  fem- 
mine ne  fu  una  che  si  cbiamo  madonna  Valenti- 
na, e fu  maritala  al  dura  Lodovico  d’  Orlicns  , 
avolo  di  questore  Luigi, disceso  pure  dalla  Khint* 
ta  di  Pipino.  Morto  il  duca  Giovarmi  Galcasso, 
gli  successe  il  duca  Filippo  suo  figliuolo,  il  quale 
mori  sema  figliuoli  legittimi,  c lascio  solo  di  se 
una  femmina  figlia  bastarda.  Fu  poi  usurpato 
quello  stato  da  questi  Sfortesrhi  illegittimamen-  ì 
tc,  seroDfio  che  si  dice;  perdiè  costoro  dicono  j 
quello  stato  pervenire  ai  successori  ed  eredi  di  | 
quella  madonna  Valentina  , e dal  giorno  che  Or-  i 
Iteiis  s'  im{>arcnló  col  Milanese,  accompagno  Tar-  | 
me  sua  dei  tre  gigli  con  una  biscia , e così  anco-  i 
ni  si  vede.  I 

I In  ciascuna  parrocchia  di  P*raneia  è un  uomo  i 
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pagello  di  Ldom  pemiooe  dulia  detta  parrocchia, 
c ai  chiama  il  fnnco  arciere,  il  quale  e ol»l>li|piU» 
tenere  un  cavallo  buono,  e alare  proeviato  d‘  ar- 
mature ad  ogni  requUiaiooe  del  re,  quando  il  re 
fuaae  fuori  del  regno  ]ier  cuoio  di  guerra  o d'al- 
tro. Sono  obbligati  a cavalcare  in  quella  provin- 
cia , dove  fuaae  aaaaltato  il  regno , o dove  fuaae 
aoapelto;  che  aecondo  le  parroMhie  aooo  un  mi- 
lione e aelleceoto. 

Gli  albeggiamenti  per  obbligo  dell’ufficio  loro 
danno  i forieri  a cÙKuno  che  aegue  la  cortei  • 
comunemente  ogni  uomo  da  bene  della  lem  al- 
loggia curttgiaoi.  E perchè  ncMuno  abbia  cauaa 
di  dolerai , cuaì  colui  che  alloggia  come  colui  che 
b alLjggialo,  k corte  ha  ordinalo  ima  iaaaa,  che 
univcrMlmente  ai  tua  per  ciaacuno,  cioè  ioidi 
uno  per  camera  il  di , dove  ha  da  calere  letto  a 
cuccetta,  e mutali  almanco  ogni  olio  di. 

Danari  due  per  uomo  il  giorno  per  i Ungi,  cioè 
tovaglie,  tovaglioli,  aceto,  agreato,  e aooo  UrouU 
a mutare  detti  Ungi  almanco  due  volte  la  aelti- 
mana;  ma  per  averne  il  paeae  ablK>odaosa,)i  mu- 
tano più  o meno,  aecondo  che  Tuomo  domanda. 
E di  più  sono  obbligati  di  govamare,  apactare  e 
rifare  le  Iella. 

Danari  due  cùacuD  gioriM)  e per  cLaaruo  ca- 
vallo per  lo  alalLggio,  « non  aouo  tenuti  per  i 
cavalli  darvi  com  alcuna  , aaJro  che  vuotarvi  la 
aUlla  dal  letame. 

Sono  aaaai  che  pagano  meno  u per  la  buona 
natura  loru  o del  padrone  i ma  tulUvolu  quella 
è la  tana  ordinaria  della  corte. 

Le  ragioni  rhe  pretendono  avere  gl*  Inghilcaì 
aul  reame  di  Francia  e più  freaebe  , ritraggo  e 
trovo  eaaer  queate.  Carlo  V 1 di  questo  nome  ma- 
rito Caterina  figliuola  aua  legittima  e uaturale  a 
Enrico  figliuolo  legtUtroo  e naturale  di  Enrico 
re  d’InghiUcrra,  e nel  contralto  , aeoaa  far  men- 
■ione  alcuna  di  CarloVll,cbe  fu  poi  re  di  Fran- 
cia, olire  alla  dote  data  a Caterina,  institui  erede 
del  reame  di  Francia  dopo  la  morte  aua,  cioè  di 
Carlo  VI , Enrico  auo  genero  e marito  di  Cate- 
rina) ed  in  caao  che  detto  Enrico  morìsae  avanti 
a Carlo  VI,  auo  auoceru,  e lasciasse  di  sè  figliuoli 
miuchi  legittimi  e naturali,  che  in  tal  caso  anco- 
ra i detti  figbuoli  di  Enrico  succedessero  a Car- 
lo VI.  Il  che  per  essere  stato  preterito  dal  padre 
Carlo  VII,  non  ebbe  effetto  per  essere  contro  al- 
le leggi.  All’ioconlro  dì  che  gringhileii  dicono, 
detto  Carlo  VII  esser  Dato  d*  incealonao  cou- 
cubilo. 


Gli  arciveacovadi  d*  loghUterra  sono  due;  ve- 
•covadi  veolidue,  parrocchie  cioqaantaduemiU. 

DELLA  NATURA  DE*  FRANCESI 

■Stimano  tanto  l’ utile  e il  danno  presente,  che 
cade  in  loro  poca  memoria  delle  ingiurie  o bene- 
fisi  peaaaU , e poca  cura  del  bcoe  o del  male 
futuro. 

Sono  piottoato  taccagni  che  pradeoli.  Non  ai 
curano  molto  di  quello  si  scrìva  o si  dica  di  loro. 
Sono  più  cupidi  de*  danari  che  del  sangue.  Suno 
liberali  solo  nelle  udieOM. 

Ad  no  signore  o gentiluomo  che  diaubbidìaca 
il  re  in  una  cosa  che  appartenga  ad  un  lerao,  non 
ne  va  altro  che  avere  a ubbidire  ad  ogni  modo , 
quando  egli  è a tempo)  e qiiaodo  egli  non  è, 
stare  quattro  mesi  che  non  capiti  io  corte)  e que- 
sto vi  ha  tolta  Pisa  due  volte,!*  una  quando  En- 
txagbea  avea  la  cittadella,  1*  altra  quaodo  il  om- 
po  Itaoceae  vi  venne. 

Chi  vuol  coudurre  una  rosa  io  corte,  gli  biso- 
gnano aaaai  danari , gran  diligeoaa  e buona  for- 
tuna. 

Richiesti  di  un  beoefiaio,  penaaoo  prima  che 
ttlHe  ne  hanno  a trarre,  che  se  possono  servire. 

1 primi  accordi  eoa  loro  sono  sempre  i mi- 
gliori. 

(Quando  nou  U possono  far  bene,  tei  promet- 
tono) quaodo  te  ne  possono  lare  , lo  (anno  eoa 
difficoltà  o non  mai. 

Sono  umilittimi  nella  cattiva  fiartuna  , neDa 
buona  inaoleoti. 

Tessono  bene  i loro  male  orditi  eoo  la  fona. 

Chi  vince  è a tempo  moUiuime  volteoooil  re, 
ehi  perde  rarìuime  vollc)e  per  questo  chi  ha  da 
fare  un*  impresa  debbe  più  presto  coniiderare  se 
la  è per  riuscirgli  o no,  che  se  la  è per  dispiacere 
al  re  o no;  e questo  capo  conosciuto  dal  Valeoti- 
no,  lo  fece  veoire  a Firenaecoo  I*  esercito. 

Stimano  io  molte  cose  V ooor  loro  groaaamen- 
te,  e disforma  al  modo  de*  signori  italiani,  e per 
questo  tengono  poco  conto  di  avere  mandalo  a 
' Siena  a chiedere  Montepulciano,  e non  casere 
ubbiditi. 

Sono  vari  e leggieri.  Hanno  fede  di  vincitore. 
Sono  inimiri  dd  parlare  romano  e della  fama 
loro. 

Degl*  Italiani  non  ha  buon  tempo  in  corte,  se 
non  chi  non  ha  più  che  perdere , e naviga  per 
perduto. 
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Della  potenta  dclVAIamagna  alcun  non  del>1>e 
clttbiiare,  pcrcb»  ahlionda  di  uomini,  dì  mrbpvta 
c di  armi.  K cjuanto  allo  hcrhcnr,  non  tì  r ro- 
rouniUcbcnonahliU  avanso  di  danari  in  pu1il>Ìi> 
co;  e dico  ciaacnno  che  Argentina  sola  ba  pairc- 
f hi  miliuoi  di  fiorini.  E questo  nasce  perchè  nt^n 
hanno  spese  che  traggano  loro  più  danari  di  ma- 
no rbe  qu^le  fanno  in  tenere  vite  le  muniatoni, 
nelle  quali  aTCodospesonn  tratto,  nel  rinfrescar* 
le  spendono  poco  , ed  hanno  in  questo  un  ordine 
liellisMoo,  perchè  hanno  sempre  io  publdico  da 
mangiare,  bere  e ardere  per  un  anno;  e rosi  da 
lavorare  le  industrie  loro,  per  potere  in  una  <>sm- 
dione  pascere  la  pirite,  e quelli  che  vivono  delle 
hreecia,  per  un  anno  intero  Kntaperdita.  In  sol* 
dati  non  ispendono,  perche  tengono  gli  uomini 
loro  armatie<l  esercitali,  c i giorni  delle  ft^te  tali 
uomini,  in  cambio  di  giuochi,  chi  si  esercita  con 
lo  scuppietto,  chi  con  la  picca,  e chi  con  un'ar- 
ma, e chi  con  un'altra,  giuncando  tra  loro  onori 
e simili  cose.  I quali  intra  loro  poi  si  godono  in 
salari,  e in  altre  cose  spendono  poco.  Talmente 
che  ogni  comunità  si  trova  in  publilico  nera. 

Perchè  ipo|H)1i  in  privato  siano  ricchi,  lacagio* 
ne  è questa,  che  vivono  come  poveri  ; non  cthB* 
raiM),  non  vestono,  e non  hanno  massrriaie  in 
casa.  Basta  loro  abltondare  di  pane,  di  carne , ed 
avere  una  stufa  , dove  rifuggire  Ìl  freddo  ; e rhi 
non  ba  deir  altre  cose  fa  senta  esse,  e non  le  cer- 
ca. Spendoiisi  in  dosso  duoi  fiorini  in  dieci  anni, 
cd  ognuno  vive  secondo  il  gradosuo  a questapro- 
portione,  e niuiino  fa  conto  di  quello  gli  manca, 
ma  di  quello  che  ha  di  necessità,  e le  loro  neres* 
siladi  sono  assai  minori  delle  nostre.  E per  «pst^sti 
loro  costumi  ne  risulta,  die  non  escono  danari 
dal  paeseloro.sendocontenlidi  quello  cheil  loro 
paese  prodiKc,  e nel  loro  parse  sempre  entrano, 
e sono  portati  danari  da  chi  suole  delle  loro  rolie 
lavorate  manualmente,  di  che  quasi  condiscono 
mila  Italia.  Ed  ètanlo  maggiore  il  guadagno  che 
fanno,  quanto  il  forte  che  perviene  loro  nelle 
mani  è delle  fatture  e opere  di  mano  , con  pvo 
capitale  loro  d’aitrr  rol>e.  Ecosisi  godono  qm'sta 
loro  rotta  vita  c libertà;  e per  questa  causa  non 
vogliono  ire  alla  gurrm  se  non  soprq'pagnti;  e 
questo  anche  non  baslerchlic  biro  se  non  lusserò 
comandati  dalle  loro  romunitadi.  E perù  bisogna 
ad  un  imperatore  mollo  più  danari  che  ad  un  al- 
tro prìncipe,  penhò  (pianto  meglio  stanno  gli 
uomini,  più  mal  volentieri  escono  alla  guerra. 

Resta  ora  che  le  comunitadi  si  uniscano  con  t 
prìncipi  a fivorirc  leinqirese  dell*  imperatore,  o 
> heloro  medesime  lo  vogliano  fare,  che  liastereb- 


bem.  Ma  ne  Tnna  nè  1'  allni  vorrelihe  la  gran- 
desta  deirimperatore,  perchè  qualunque  volta  iu 
proprietà  lui  avesse  stati  o faste  |iolente  , dome- 
rcl.be  ed  abbasvereblie  i principi,  e li  rìdarTeU.e 
ad  una  nbhidtcnva  di  sorte,  da  potersene  valere 
a posta  sua,  c non  quando  pare  a Inm;  come  fa 
oggidì  il  re  di  Francia,  e come  fece  già  il  re 
Luigi,  il  qtrale  con  le  armi, ed  vmmattamequal- 
elmo,  li  ridusse  a quella  ubbidieosa  che  ancora 
oggi  si  vede.  Il  medesimo  interverrebbe  delle  co- 
niuniladi,  perche  le  vorrcbl»e  ridurre  in  modo, 
che  le  potesse  maneggiare  a snomodo  e che  avesse 
da  loro  quel  che  chiedesse  e non  quello  rbepare 
a loro.  Ma  s'intende  la  e.ìgìone  della  disunione 
Ira  lecomuniUdi  e i prineìpi  esserci  molti  umori 
contrari  che  sodo  io  qwlla  provìoria,  die  ve- 
nendo a due  dìumioaì  generali,  diroMO  che  gli 
Ssìnrri  SUDO  nimicali  da  tutta  1*  Alamagna,  e i 
prìncipi  dairimperatore.  F pare  forte  rosa  slram 
• dire,  che  gli  Svixterì  e le  comunitadi  siano  ni- 
mìchc,  tendendo  ciascuno  ad  un  medesimo  segno 
di  salvare  la  litiertà,  e guardarsi  dai  prìncipi.  Ma 
questa  loro  disunione  nasce,  perchè  gli  Svitacri 
non  soljinente  sono  nimiri  ai  prìncipi,  come  le 
comoriitadi,  ma  ciiandìosnno  nimiciaigeniilno- 
minijperdièncl  paese  loro  non  è deH‘una  specie, 
nè  Jeiraltra  , e godonsi  senta  dislintiooe  alcuna 
d'uomini,  fuori  di  quelli  « he  seggono  nei  magi- 
strati, una  litiera  lilieità . Questo  esempio  degli 
Svitxerìfapaurati  genti)nomioi<he  sono  rimasti 
nelle  comunitadi,  e tolta  1*industria  dendriti  gen- 
tiluomini èin  tenerle  disunite,  e poco  amiche  tra 
loro.  Sono  ancora  nimiri  de'Svitterì  tutti  quelli 
uomini  delle  comunitadi  cheallendonn  alle  guerre 
inotsi  da  una  invidia  nalnmle,  parendo  loro  d'es- 
sere meno  stimati  di  quelli;  in  modo  che  non  se 
ne  può  raccostare  in  un  rampo  ti  poco  nè  si  gran 
numero,  rbe  non  si  aztulBoo. 

Quanto  alla  nimicitia  dei  princìpi  con  lecomn- 
nitadi  c con  gli  Svitterì,  non  bisogna  ragionare 
altrimenti,  sendo  cosa  nota;  e cosi  di  quella  fra 
l'imperatore  e delti  principi.  Ed  avete  ad  ioteu- 
dere,  che  avendo  I*  imprralore  il  prrnci|>al  suo 
odio  contro  ai  principi  , c non  |>olcndo  per  sè 
ni(*desim«>  abbassarit,  ha  usato  i lavori  delle  co- 
luunìtadi;  c per  questa  medesima  cagione  da  un 
tempo  in  qua  ha  intrattenuti  gli  Svitaerì.  con  i 
q uali  pareva  già  esser  venuto  in  qualche  roofidensa. 
Tanto  che,  considerato  tutte  queste  dituniooi  in 
comune,  ed  aggiuntovi  poi  quelleche  sono  tra  l’un 
prìncipe  d'altro,  l'ima  romiinilà,  e l'altm,  fanno 
«hffirile questa  uiiioue  dell'  impero,  di  che  unnim- 
]-cratoreavrcbbebiii>gno.Elii't}cbèchi  fa  le  imprese  j 
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della  Ma^na  gagliarde  e rioacibtli  » pensi  cbe  non 
e nella  Magna  alcuno  principe  cbe  potesse  o ar- 
disse opporsi  ai  disegni  di  ano  ioipcralore,  come 
hanno  usalo  da  qualche  tempo  indietro;  lutta- 
▼olta  Don  pensa  , cbe  ad  uno  imperatore  è assai 
! impedimento  non  esser  dai  princìpi  aiutato  ne’suui 
disegni  ; perrbècbijnua  ardisce  fargli  la  guemf  ar- 
disce negargli  aiuti;  e chi  non  ardisce  negargliene, 
ha  ardire,  promessi  cbe  gli  ha , non  li  osscrrare ; 
e chi  non  ardisce  ancora  questo , aidUce  differì-  | 
re  tanto  le  {promesse,  che  non  sono  io  tefn}M>  che  ' 
se  ne  raglia  ; e tutte  queste  cose  impediscono 
o perturbano  i disegni.  E si  conosce  cosi  essere 
la  serìtà,  quando  l'imperatore  la  prima  volta 
I volle  passare  contro  alla  volontà  de’  Viniaiant  e 
I Francesi  in  Italia,  che  gli  fu  promessa  dalle  co- 
i muniladi  della  Magna,  nella  dieta  tenuta  in  quel 
I tempo  a Costanaa,  sedicimila  persone , e tre  mila 
I cavalli,  e non  se  ne  essere  mai  potuto  mettere  in- 
sieme tanto  cbe  aggi ugnessero  a cinquemila:  e 
I questo  perchè  quando  iiuelli  d’ona  comunità  ar- 
rìvavano,  quelli  d* un' altra  si  partivano  per  aver 
I 6nito,  e qualcuna  dura  io  cambio  danari;  i qua- 
i li  per  pigliar  luogo  facilmente,  e per  questa  e 
I per  le  allie  ragioni , le  genti  non  si  nccoaaava- 
I DO , e la  impresa  andò  nóale. 

La  poteoxa  della  Magna  si  tiene  certo  cbe  sia 
I più  assai  nelle  comuoitadi  cbe  nei  prindpi,  per- 
chè t nrìocìpi  sono  di  due  ragioni,  temporali  espi- 
I rituali.  1 temporali  sono  quasi  ridotti  ad  una  gran 
! ddiilitè,  parte  per  loro  medesimi,  sondo  ogni  prìn- 
I cipato  diviso  IO  più  prìncipi,  per  la  divisione  del- 
I le  eredità  ch’egli  osservano,  parie  per  averli  ab- 
I Iiaisali  rifopenitore  con  il  favore  delle  comunita- 
I di,  come  è detto;  talosenle  cbe  sono  ioutili  ami- 
! ci.  Sonvi  ancora  i principi  ecclesiastici,  i quali  se 
j le  divisioni  ereditarie  non  gli  hanno  aoniebiLU, 

I gli  ha  ridotti  al  bassorambiaiune  delle  comunìta- 
I di  loro,  ed  il  favore  deU'imperatore,  io  modo  cbe 
} gli  arcivescovi  elettori  ed  altri  simili,  non  possono 
: niente  nelle  comunitadi  grosse  proprie.  Di  cbe  ne 
■ è nato,  cbe  loro,  oè  intra  le  loro  terre , tendo  divi- 
se insieme,  non  possano  favorire  le  imprese  deL 
r imperatore  quando  bene  volessero.  Ala  vegna- 
mo  alle  comunitadi  franche  ed  imperiali , cbe  so- 
no il  nervo  di  quella  provincia,  dove  sono  danari 
cT  ordine.  Costoro  per  molle  cagioni  sono  per  i 
essere  fredde  nella  loro  libertà,  non  che  di  acqni- 
atare  imperio; e quello  che  non  desiderano  per 
loro,  non  si  curano  cbe  altri  lo  alibia.  Dipoi,  per 
essere  tante,  e ctascuna  far  capo  da  per  sè , le  loro 
pruvvisiooi , quando  le  vogliono  fare , sono  lar-  | 
de , e non  di  qudia  utilità  cbe  si  richiederebbe. 
Ed  in  esempio  ci  è questa  , cbe  non  molti  anni 
sono  gli  Sviaaerì  assaltarono  lo  stalo  di  Massimi- 
liano e la  Svevia.  Convenne  sua  maestà  con  que- 
ste comunitadi  per  reprìmerli,  e loro  si  obbliga- 
rono tenere  in  campo  quattordici  mila  persone.e  | 
mai  vi  si  accostò  la  metà  ; perche  quando  quelli 
di  una  comunità  venivano,  gli  altri  se  oe  andava- 
no. In  modo  che  Timpenitore,  disperato  di  quella 
imprew,  fece  accordo  con  gli  Svuaerì  e lascio  loro 
, Basilea.  Ora  se  nelle  imprese  proprie  gli  hanno 
I osalo  termini  limili,  penaste  quel  che  farìanoneU  i 
I le  imprese  d'altri.  Donde,  messe  queste  cose  tu  ll«‘  I 
I insieme,  fanno  questa  lor  p(»lenu  tornare  piccula  ! 
I « poco  utile  aiT  imperatore.  E i Viniaiaui  per  il  * 


commercio  eh'  egli  hanno  con  i inerranti  delle 
comuoità  della  Magna,  in  ogni  cosa  ch'egli  han- 
no avuto  a faro  o trattare  con  l'imperatore,  Tban- 
no  intesa  meglio  che  alcun  altro,  e sempre  sono  | 
stati  in  suirooorevolc.  Fercbès’egli  avessero  te-  [ 
mula  questa  polensa,  avrieno  preso  (gualche  se-  I 
sto  o per  via  di  danari  o col  cedere  qualche  ter-  ! 
ra;e  quando  egli  avessero  creduto  che  questa  po- 
tenza si  potesse  unire,  non  se  gli  sarìano  opposti.  { 
Ma  sapendo  questa  impossibilità , sono  stati  si 
gagliardi , sperando  nelle  occasioni.  E però  se  si 
vede  che  in  una  città  le  cose  che  appartengono 
e molli  sono  stracurate,  tanto  più  deblie  interve- 
nire in  una  provincia.  Dipoi  sanno  le  comunità- 
di  che  l'acquisto  cbe  si  facesse  in  Italia  o altrove 
aareblie  per  ì principi , e non  per  loro,  poleodo- 
scli  godere  personalmente,  il  che  non  può  fare 
una  comunità.  £ dove  il  premio  abbia  ad  essere  | 
ineguale,  gli  uomini  malvuìeoticrì  egualmente 
spendono.  E pero  la  polensa  è grande,  ina  io  nio-  I 
do  da  non  se  ne  valere.  £ se  chi  ne  teme  divror-  ( 
resse  le  sopraddetecose,  e gli  effetti  cbe  ha  fatti  ■ 
questa  potenia  da  molli  anni  io  qua,  vedrìa  quan- 
to fundamenlo  vi  si  potesse  fare  sopra. 

Le  genti  d’arme  tedeKbe  sono  assai  ben  mon- 
tate di  cavalli,  ma  pesanti,  ed  altresì  sono  mol- 
to bene  armate  in  quella  perle  cbe  usano  arma- 
re. Ma  è da  notare  che  io  un  fatto  d’arme  contro 
ad  Italiani  o Francesi  non  farieoo  prova,  non  per 
la  qualità  degli  uomini , ma  perché  non  usano 
a’eevallì  armadura  di  alcune  torte,  e le  selle  pìc- 
cole , deboli  e sensa  arcioni , in  modo  cbe  ogni 
piccolo  orto  li  caccia  a terra.  Ecci  un'  altra  cose 
cbe  li  fa  più  «MmiIì,  cioè  che  dal  corpo  ingiuso, 
cioè  cosce  e gambe,  non  armano  punto;  io  mo- 
do che  non  polendo  reggere  il  primo  urto , io 
che  ooosisle  U importanaa  delle  genti  e del  fatto 
d'arme, non  possono  anche  poi  reggere  con  l'ar- 
me  corta , perchè  possono  essere  offesi  loro  e i 
cavilli  nei  delti  luoghi  disanneli  ,cd  è in  potestà 
d’ ogni  pedone  con  la  picca  trarli  da  cavallo  o 
sbudellarìi , e poi  nello  male  agiterai  i cavalli  per 
la  graveaza  loro  non  reggono. 

Le  fautetie  sono  buonissime,  ed  uomini  di 
bella  statura,  al  contrerìn  degli  Sviaaerì,  cbe  so- 
no piccoli  e non  puliti,  nè  l>elli  personaggi;  me 
non  si  armano,  o pochi , con  altro  cbe  eoo  la  picce 

0 daga  per  esser  più  destri,  espedilì  e leggeri.  Ed  , 
usano  dire,  cbe  nnoo  cosi  per  non  aver  altro  ni- 
mico che  le  artiglierìe,  dalle  quali  un  petto  o 
corsaletto  o gorzarìoo  non  li  difenderìa.  Drile 
altre  armi  nou  temono,  perchè  dicono  tenere  ta- 
le ordine , cbe  non  è poszUàle  entrare  tra  loro , 
nè  accostarseli  quanto  è la  picca  lunga.  Sono  ot- 
time genti  io  campagna  a far  giornata  , ma  per  i 
espugnare  terre  non  vaglinoo,  e poco  nel  difen-  i 
derle  ; ed  unlversalmeDt<’,.dove  non  possano  to-  ; 
nere  F ordine  loro  della  miliaia,  non  vagliooo. 
Di  che  si  è vista  la  isperienaa,  poi  che  hanno  j 
avolo  a piutkere  Italiani,  e massime  dove  benoo  | 
avuto  ai)  espugnar  terre,  come  fu  Padova  ed  altri  i 
luoghi , io  cbe  hanno  fallo  cattiva  prova,  e,  per  | 
roppusìtu,  dove  si  sono  trovali  in  campagna, 

r hanno  fatta  buona.  In  modo  cbe  se  nella  gior-  ' 
nata  di  Heveona  tra  i Francesi  e gli  S|>agnuoli, 

1 Fi  aocesi  non  avessero  avuto  i Lantjcbiuec.avric-  . 
DO  perduta  la  giornata  ; perché  mentre  cbe  Pana  1 
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genie  d**rnie  con  l'altra  erano  alle  nfiani,  gli  Spa* 
gniioli  avevano  di  gib  rotte  le  fanterie  fraoreai  e 
guatrone,  e ae  gli  Alamanni  con  U ordioaota  lo> 
ro  non  le  aoecorrevano , vi  erano  tutte  morte  e 
prete.  E coai  ti  vide  che  ullisumaite  quando  il 


rattoliro  re  ruppe  guerra  a Francia  in  Chienna , ! 
che  le  genti  apagnoole  temevano  più  di  una  han*  I 
da  di  Alamanni  che  aveva  il  re  di  diecimila,  che 
di  tutto  il  reato  delle  fanterie,  e fuggivano  le  oc-  . 
eaaiooi  del  venire  seco  alle  mani.  | 
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L imperatore  fece  di  gingno  peaaato  la  dieta  g 
Cuatanaa  di  tutti  i principi  dclù  Magna  per  far 
provviaiooe  alla  tua  peasata  in  Italia  alla  corona. 
Feccia  e per  auo  moto  pnq>riu,  e per  eaaeme  an- 
cora aollccitato  dall' uomo  del  ponteSce  , che  gli 
prometteva  grandi  aiuti  per  parte  del  punteBce. 
Cbieae  Timperatore  alla  dieta  per  tale  impresa 
tremila  cavalli  , e aedtcimila  iàntt , e promùe  di 
aggiungerne  di  luo  proprio  infino  in  trentamila 
pcnone.  La  cagione  perche  e'cÌumaodak»e  ai  poca 
gente  a tanta  impreaa,  fu,  la  prima  perchè  e'cre* 
dette  haalaaaero , perauadendoat  poterai  valere 
de'Viniiiani  e di  altri  d’Jtalia,  come  ap|*reaaoii 
dìrè,  nè  credette  mai  che  i Vioiiiani  gli  mancai- 
aero»  avendoli  aervili  poro  innanai,  quando  e'te- 
mevano  di  Francia,  dopo  lo  acquUto  di  Geoovai 
perchè  aveva  a loro  richiesta  mandato  circa  a 
duemila  persone  a Trento.  Aveva  mesto  voce  di 
voler  raguoare  i prìncipi , e itotene  io  Svevta  a 
minaeriare  i Svisseri,  te  non  partivano  da  Fran- 
cia. Il  che  fece  che  Ìl  re  Luigi,  subito  presa  Ge- 
nova , te  ne  ritornò  a Liooei  di  modo  che  paren- 
do airimperatore  aver  loro  levato  la  guerra  d'ad- 
dotto , credeva  al  lutto  che  lo  dovettero  rìcooo- 
•cere,  e usò  dire  più  volte,  che  ùt  Jiahn  non  A«- 
Aefral  amico*  praeUr  Ventiót.  Le  altre  cagioni 
ancora  perchè  chiese  si  poca  gente , furono  per- 
che l'imperio  gliene  prometlcMe  più  prontamen- 
te « e glie  1*  osierviue , e perchè  coodescendetse 
pù  vutentieri  a metterle  tulle  tolto  la  ubbidieoaa 
tua  , e non  cercaste  di  dargli  capitani  io  nome 
deirimperiocbe  gli  fussero compagni.  Perchè  non 
mancò  chi  nella  dieta  ricordaste,  infra  i quali  fu 
VarcivetcoTo  di  Magunsii,  che  tareblie  bene  fare 
rimprrsa  gagliarda,  e provvedere  almeno  a qua- 
rantamib  pertone . e dar  loro  in  nome  dell'  im- 
prcio  quattro  capitani,  ec.  Di  che  I*  imperatore 


t'adirò  seco,  e ditte,  Ego  pogiam  forra  /aAorea,  I 
volo  tiiam  honorrsi  tanto  che  ti  concbìute  queste  > 
dicianoovemiia  pertone  j e di  più  che  se  gli  deste  > 
centovenlimila  fiorioi  per  supplire  alla  necetsilè  , 
del  campo,  quanto  per  iuidare  cinquemila  Svisar  ■ | 
ri  per  tei  mesi,  come  meglio  gli  pareste.  ProiMue  • 
l'imperatore,  che  le  genti  futtero  iuieme  il  di  di  | 
S.  Gallo,  parendogli  tempo  atiai  ad  averle  prov- 
vetlttte , e comodo  al  modo  loro  del  far  guerra,  e j 
appretto  indicò  infra  dello  tempo  aver  condotto  1 
tre  cose;  l'uoa , raveni  guadagnalo  t Vinttiani, 
de'quali  mai  diffidò  infino  allSiltimo,  non  ottan-  | 
te  che  fiuta  seguita  la  cacciata  deiroratore  loro, 
come  si  sa  ; I*  altra  , aver  termi  gli  Svisseri  ; la 
tersa,  aver  tritio  dal  pontefice,  e de  stiri  d'  I-  » 
lalia , buona  quantità  di  danari.  Aodo  pertan«  | 
to  praticando  queste  cose , venne  S.  Gallo , le  : 
genti  ti  cominriomo  a raguoare , e lui  deUe  tre 
non  aveva  condotte  nessuna}  • perendogli  non  ; 
poter  muoversi , nè  diffidandosi  ancora  di  con-  > 
durle,  iuviò  le  genti  chi  a Trento,  chi  altr<^  ! 
ve,  e non  istaccava  le  pratiche,  di  modo  che  j 
e*  li  trovò  di  gennaio  e consumata  la  meta  del  ' 
tempo  delle  provvisione  dcU*  imperio , e non  j 
aser  fatto  cosa  alcuna,  dove  veggendosi  giunto, 
fece  u/$imam  de  potrntim  di  avere  i Vioisiani , ai  1 
quali  mandò  il  Fra  Bianco , mandò  Pre  Luca  , ' 
mandò  il  Diipoto  della  Morva,  e i suoi  araldi  più  t 
volte;  e loro,  quanto  più  si  gittata  loro  dietro,  j 
tanto  più  lo  scoprivano  delwle , e più  ne  fuggiva  | 
loro  la  voglia,  nè  ci  conntrevano  dentro  alcuna 
di  quelle  rose,  perchè  le  compagnie  di  statoti  • 
lannn , che  sono,  o per  esser  difeso  o per  peura 
di  non  essere  offeso  o per  guadagno  ; ma  vedenno 
d’entrare  in  una  com|iagnìa  , dove  la  spesa  e il  7 
pericolo  era  ltjro,ed  il  guadagno  d’altri.  Pertanto 
riru(H*ratore,  scarto  di  parlili,  senta  perder  più  | 
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tempo,  d«lili«nj  m&asiìUiU  , cncicuiiu  avveo* 
tura  farli  ridiir,  e forae  glie  ne  fu  dato  ioten- 
uooe  da’iuoi  maodati,  o almeoo  eoo  la  Koaa  di 
tale  Basalto  fare  ebe  Timperio  affermasse,  ed  ae> 
rreKcaae  le  sue  prorvisiooi  d'aiuto,  veggeodo  ebe 
le  prime  isoo  erano  bastale.  E perché  sapeva  rbe 
ionanat  ■ maggior  provvisione  d’aiuto  e*  ooo 
poteva  stare  su  la  guerra , per  non  lasciare  il  pae* 
aeadisrresioDe,  raguoóavanti  lo  assalto  a'diotto 
gennaio  a Buggiano , luogo  sopra  a Trento  una 
giornata , la  dieta  del  contado  del  Tirolo.  È que- 
sto contado  (ulta  la  parte  rbe  era  del  suo  aio  , e 
gli  rcndapiùcbe  trecentomila  fforinì,  senta  por- 
re alcun  daiio  : Ci  meglio  rbesedirimila  uomini 
da  guerra,  ha  gli  uomini  suoi  hrebissimi.  Stette 
questa  dieta  in  pratica  diciannove  di , e in  fine 
Ciincluse  di  dare  mille  fanti  perla  sua  venuta  in 
Italia,  e non  bastando , in6oo  io  cinquemila  per 
tre  mesi , e ìnBoo  in  diecimila  per  la  difesa  dei 
paese  bisogoaodo.  E dopo  tale  ronclusiune  se  oe 
andò  a Trento,  e a'dì  sei  di  febbraio  fere  quelli 
due  assalii  verso  Rovcredo  e Vieenaa  con  rirca  a 
cinquemila  persone , o meno  tra  l’uno  e l’ altro 
luogo.  Dipoi  si  partì  lui  subito,  e eoo  circa  a mille 
c cinquecento  tanti  ed  ì paesani  entrò  in  V al  di 
Codaora  verso  il  Trivìgtano } predo  una  valle,  e 
prese  certe  fortesse  j e vedendo  rbe  i Viuisiaoi 
non  si  movevano  , lasciò  quelli  fanti  al  grido,  e 
se  ne  tirò  io  su  via  per  iotcodcr  la  mvute  del- 
l'imperio. I fanti  io  Codanra  furono  morii,  don- 
de lui  vi  mandò  il  duca  di  Bnioswich  ,di  cui  mai 
s'intese  cosa  alcuna.  Ragunò  iofivevia  la  dieta  la 
tersa  domenica  di  quaresima}  e perché  annasata 
ebe  r ebbe,  gli  «eppe  di  cattivo,  se  ne  andò  verso 
Gbellerì , e mando  Pre  Luca  a’ Vinitiani  a ten- 
tare quella  tregua , la  quale  si  concluse  a’di  sei 
del  presente  mese  di  giugno,  perduto  rbe  lui 
dibe  ciò  rbe  egli  aveva  nel  Friuli,  e stato  per 
perder  Trento , il  qsiale  fu  difeso  dal  rootadodel 
Tirolo;  perché  per  rìmpeniture , e per  le  genti 
deirimperìo  non  mancò  che  si  perdesse,  che  tulle 
oe’magaiori  pericoli  della  guerra  si  partivano, 
venuta  la  6ne  dc'loro  sei  mesi. 

io  so  che  gli  nomini  udendo  questo,  e avendo 
visto,  si  coofondoDo  e vanno  variando  io  di  mol- 
te parti , né  sanno  perché  ooo  si  siano  visteque- 
atc  dieiannovemila  persone  rbe  l' imperio  promisr, 
nè  perché  la  Magna  non  sì  sia  risentita  io  so  la 
perdila  dell’onor  suo,  uà  per  che  ragione  l’ im- 
peratore li  sia  tanto  ingannalo,  e cosi  ognuno 
varia  in  quello  si  debba  o temere  o sperare  per 
l’avvenire, c dove  le  cose  si  possano  ìndirisaare. 
lo  Bendo  stato  io  sol  lungo , e avendone  udito 
ragionare  multe  volte  a mtJti , né  avendo  avuto 
altra  faccenda  che  questa,  refrrirò  tutte  le  cose 
di  che  io  ho  fatto  rapitale , le  quali  se  non  di- 
stiolameolc,  tutte  insieroealUmesroUta  rispoo* 
deranoo  ai  quesiti  di  sopra  : né  le  dico  come  ve- 
re e ngionevuli,  ma  come  cose  udite,  parendo- 
mi  che  r ufficio  d' un  servitore  sia  porre  ionansi 
el  signor  suo  quanto  egli  intende,  acciocché  di 
quello  sì  sia  buono  c'possa  far  capitale. 

Ciascuno  di  quelli  ,a  rbe  io  ne  bo  sentito  pat- 
lare , si  accorda  che  se  l’ imperatore  avesse  on^ 
delle  due  cose,  leosa  dubbio  gli  riuscireblie  ogni 
disegno  in  Italia,  consideralo  come  ella  é coodi- 
giooaU}  le  quali  sono  o rl^  mutasse  natura,  <• 


che  la  Magna  lo  aiutasse  d«ddoveio.  E comin- 
ciandosi alla  prima , dicono , rbe  considerato  i 
fondamenti  snoi,  quando  e’se  oe  sapesse  valere  , 
e’  nou  sarelibe  inferiore  ad  alcun  allro  potentato 
cristiano.  Dicono  che  [^li  siali  suoi  gli  danno  di 
entrata  seireolomila  borini,  senta  porre  datio 
alcuno,  e centomila  fiorini  gli  vale  rufisin  im- 
periale. Questa  entrata  é tutta  sua , a non  1’  lia 
di  necessità  obbligala  ad  alcuna  spesa.  Perché  in 
Ire  cose,  dove  gli  altri  principi  sono  necessitati 
spendere.  Ini  non  vi  spende  un  sc>ldo,  perché  ei 
Don  tiene  gente  d’arme,  non  paga  guardie  di 
forteaae , né  ufficiali  delle  terre,  perché  i geoti- 
luomiDÌ  del  paese  stanno  armali  a sua  posta,  la 
fortesse  le  guarda  il  paese,  e le  (erre  hanno  i lor 
borgomastri  i be  fanno  loro  ragione. 

Potrebbe  pertanto , se  fuise  un  re  di  Spagna , 
in  poro  tempo  far  tanto  fondamento  da  se,  rbe 
gli  riuscirebbe  ogni  cosa } perché  con  un  rapita- 
le di  ottocento  o oovereniomila  fiorini,  Timperio 
non  saria  sì  poro , ed  il  paese  suo  non  fareliim  si 
poco  rbe  non  facesse  assai  augumrnlo.  e avendo 
comodila  di  muover  la  guerra  subita,  per  aver 
gente  da  guerra  io  ogni  luogo,  poIreUie,  Irovau- 
^)si  provvisto  dì  danari,  muover  guem  subito, 
e trovar  colle  armi  ognuno  sprovvisto.  Aggìugoc- 
si  a questo  la  reputaiione  che  si  lira  dirlru  l'ave-  < 
re  i nipoti  del  re  di  Casliglia,  ducadi  Borgogna  i 
e conte  di  Fiandra,  a la  cooiuntione  ch'egli  ba  j 
con  Inghilterra  ; le  quali  rose  gli  sareU>erodi  fa*  I 
vor  grande  quando  le  lusserò  beo  usale,  in  mo- 
do rbe  sena  dubbio  tulli  i disegni  d’Italia  gli  ; 
riuscirebliero.  Ma  lui  con  tulle  le  scprasrritle  en-  j 
Irate  non  ha  mai  un  soldo,  e,  cb'é  peggio, e* non  I 
si  vede  dove  e'  m ne  vadano.  | 

Quanto  al  maneggiar  le  altre  cose , Pre  Luca,  i 
cb’é  noo  de'primt  suoi  rbe  egli  adopera , mi  ba 
detto  queste  parole:  « L’ imperalo: e non  rbiede 
consiglio  a persona , ed  é consigliato  da  riascuoo| 
vuol  fare  ogni  cosa  da  sé,  e nulla  fa  a suo  modo, 
perché  non  ostante  che  non  iscoopia  mai  i suoi 
segreti  ad  alcuno  tponU,  come  la  materia  gli  | 
scuopre , lui  é svolto  da  quelli  eh 'egli  ba  intorno  t 
e ritiralo  da  quel  suo  primo  ordine;  e questedua  ! 
parli,  la  liWralità  e la  facilità,  rbe  lo  fanno  laudare  > 
a molti,  SODO  quelle  rbe  lo  luipano.  *»  Ré  é la  i 
sua  venuta  d'Italia  per  allro  conto  tanto  iipaveu-  | 
tevole , quanto  per  questo , perché  i bisogni  colla  • 
I vittoria  glicrescevaoo,  non  scado  ragionevole  che 
I egli  avesse  fermo  il  pié  cosi  presto;  e non  mutali-  i 
do  modi,  se lefroudi  degli allieri  d’Italia  gli  fu^  | 
aero  diventati  ducali,  ooo  gli  liastavano.  Rno  é ! 
cosa  cha  eoa  danari  in  mano  allora  non  si  foaae  | 
ottenuta,#  pero  molti  giudicavano  savi  coloro  | 
; che  penavano  più  a dargli  danan  la  prima  volta,  | 
I perrbé  eglino  noo  avevano  a penare  aorbe  piùa  ■ 
! dargliene  la  seconda.  E quando  e’non  avesse  avuta  I 
j altre  asiuoi  contro  ad  un  |K)teDlato,  gliene avreb-  | 

' 1m  domandato  in  presto  : e se  ooo  gli  fussrroata-  # 
' ti  prestati , gli  spesi  fino  allora  si  sarebbero  get-  I 
tati  via.  lo  vi  voglio  dare  di  questo  uno  verissimo  j 
riscontro.  Quando  messer  Pagolo  a’di  ventinova  | 
di  mano  fece  quella  domanda,  io,  spacciato  i 
Francesco  da  lui , andai  a trovarlo  col  rapitolo  ] 
fallo  della  pelisiooe  vostra,  a quando  e’  venne  a I 
quella  mrte  che  dice  : non  possit  imperator  pe-  i 
<«ra  nìtam  summmm  pttufuarum , etc.  voleva  | 
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ch«  laaaim  a ptUrt  ii  uMUeue  iim , • dooiao- 
daudolo  io  percbè,  rispose  che  vole%a  rimpallo* 
re  vi  potesse  richiedere  danari  io  presliCoj  donde 
iu  gli  risposi  io  modo  cb  V si  cooleolu.  E uuUtf 
questo  ( ebe  dagli  spessi  suoi  disordini  nascono 
gli  spessi  suoi  Insogni , dogli  spessi  suoi  bisogni 
le  spesse  domande  » e da  quelle  le  spesse  diete,  e 
dalla  sua  poca  estimoaione,  le  deboli  resoluaiooi 
e debulissiine  esecuaiooi. 

Ma  se  fusse  venuto  io  Italia , voi  Don  Tarro- 
sle  potuto  pagar*  di  diete  , come  la  la  Magna  , e 
tanto  gli  fa  peggio  questa  sua  liberalità , quan* 
to  a lui  per  Lar  guerra  bisogna  più  daoari  che 
ad  alcun  altro  pnneipe  jpercbè  i popoli  suoi,  per 
esser  liberi  e ricchi , non  sono  tirali  oè  da  bisogno 
nè  da  alcuna  afl'eaiooe  t ma  lo  servono  per  il  co- 
mandamento della  loro  cocnonilà  e per  il  loro 
preiao)  io  modo  che  se  io  capo  di  trenta  di  i da- 
nari non  vengono , subito  si  partono  , oc  li  può 
ritenere  prieghi  u aperanaa  o mioeocia,  mancando 
li  ì danari.  E se  io  diro  che  i popoli  della  Magna 
tono  ricchi,  egli  è cosi  la  verità  $ e fagli  rkrhi  in 
gran  parte  , perchè  vivono  come  poveri,  perchè 
non  edificano , non  vestono,  e non  hanno  masse* 
riaie  io  casa , e basta  loro  ahlwodare  di  pane  e di 
carne,  e avere  una  stufa,  dove  rifuggire  il  fred- 
do. Chi  DUO  ha  delle  altre  cose , fa  senta  esse  , e 
non  le  cerca.  5pendonsi  indosso  due  fiorini  io 
dieci  anni , ed  ognuno  vive  secondo  il  grado  suo 
• questa  proportione.e  nessun  fa  conto  di  quello 
che  gli  manca , ma  di  quello  che  ha  di  neceasità} 
eie  loro  necessità  sono  assai  minori  che  le  nostre, 
e per  questo  loro  costume  ne  risulta  che  non  esce 
danaro  del  paese  loro,  tendo  contenti  a quello 
che  il  lor  paese  produce  , e godono  in  questa  lor 
vita  rosate  libera,  • non  vogliono  ire  alla  guerra 
se  tu  non  gir  soprappagbi  ; e questo  anco  non  li 
basterebbe,  se  le  comunità  non  ii  eomaodasiero;e 
però  airimperatore  hisognena  molli  più  danari 
che  al  re  di  Spagna , o ad  altri  che  abbia  i p(^o* 
li  suoi  altrimenti  fatti. 

La  sua  facile  e buoua  natura  (a  che  ciascuiM) 
che  egli  ha  d'intomo  lo  inganna } ed  hanuni  det- 
to uno  de*  suoi,  che  ogni  uomo  cd  ogni  cosa  lo 
può  ingannare  una  volta , avveduto  che  se  n*  è ; 
ma  son  tanti  ^li  uomini  e tante  le  cose , che  gli 
può  toccare  d esser  ingannato  ogni  di,  quando 
«*se  ne  avvedeste  sempre.  Ha  infinite  virtù,  e se 
tamperasve  quelle  due  parli  sopraddette,  sarebbe 
un  uomo  perfettissimo , perché  egli  è perfetto  ca- 
pilano,  tiene  il  suo  paese  eoo  giustiaia  grande, 
facile  nelle  udìenae  e grato , e molte  altre  parti 
da  ottimo  prìncipe,  concludcodo  rbe  ac  tempe- 
rasse quelle  dua , giudica  ognuno  che  gli  riusci- 
reldie  i>gni  rota. 

UcIU  potenaa  della  Magna  veruno  non  può  du- 
bitare, ]>errb'clla  abbonda  d’uoniini,  di  rìerbes- 
ae  e d’armi  ; e quanto  alle  rìrrbetae  e’  noo  v’è 
comunità  che  non  abliia  avanao  di  danari  in  pub- 
blico, e dice  ciascuno  ebe  Argentina  ha  parecchi 
millioni  di  fionni;  e questo  nasce,  perché  nou 
hanno  spesa  che  tragga  loro  più  danari  di  mano, 
rl»e  quella  fanno  io  tener  «tve  le  monisionì,  nel- 
le quali  avendo  speso  un  tratto,  nel  rìofreacarle 
S|Hrnduao  poco , e hanno  in  questo  un  ordine  bel- 
lissimo, perchè  hanno  sempre  in  pubblico  da 
mangiare,  bere , ardere  per  un  anno,  e cosi  pix 


un  anno  da  lavorare  le  iodustrìe  loro,  per  potere 
io  una  ossidàone  pascere  la  plebe , e quelli  cli« 
vivono  delle  braccia  , per  un  anno  intiero  seosa 
perdita.  In  soldati  non  ispeodono,  perchè  tengo* 
no  gli  uomini  loro  ormali  ed  rsercilati.  lo  salnri 
ed  to  altre  cose  spendono  poro,  talmente  che  ogoi 
comunità  si  trova  in  pubblico  ricca.  Resta  orsi 
che  le  s’uniscano  co’priocipi  a favorire  le  impr«* 
se  dello  imperatore , o rbe  per  lor  medesime  sen- 
ta i principi  lo  vogliano  fare , che  basterebbero* 
E costoro  che  ne  parlano , dicono  la  cagione  del- 
la disunione  esser  molti  uroorì  oootrari  ebe  sono 
in  quella  provincia , e venendo  ad  una  disunione 
generale,  dicono, rbe  gli  bviaseri  sono  inimicati 
da  tolta  la  Magna  , le  lomunilà  da ‘principi,  ed  i 
princìpi  dall’imperatore.  £ por  forse  cosa  strann 
a dire  cfaegli  Svttaerì  e le  comunità  siano  inimi- 
ebe,  tendendo  ciasefaedunodi  loro  ad  un  medeai- 
mo  segno  di  salvare  la  lilscrtà  e guardarsi  da’prìu- 
cìpi}  ma  questa  lor  disunione  nasce  perebè  gli 
Sviiaeri,  non  solamente  sono  inimici  ai  principi 
come  le  comunità , ma  eaiandto  sodo  iiiimiri  ai 
geoliluomÌDi , perebè  od  paese  loro  non  c del- 
ì’uoa  nè  deiroltra  spesie,  e godonsi  senta  dislin- 
siooe  veruna  d’uomini,  fuor  di  quelli  che  seggo- 
no nei  magistrali,  una  libera  libertà,  (^uestuesem- 
plo degli  Svitseri  fa  paura  ai  gentiluomini,  rbe 
SUD  rimasti  nelle  comunità;  e tutta  Is  loro  indu- 
stria è di  tenerle  disunite , e poco  amiche  lum. 
Sono  ancora  nimici  degli  Svisacri  tuli  i quelli  uch 
miai  delle  comunità  rbe  attendono  alla  guerra, 
mossi  da  un’tovidìa  naturale , |sarrndo  loro  d’es- 
ser  rocDO  stimati  m U’arniedi  quelli,  di  modo  rbe 
non  se  oe  può  raccostare  io  un  campo  sì  poco, 
oc  si  gran  numero,  ebe  non  si  aasuftino. 

Quanto  alla  iiimieisia  de’principi  colle  comu- 
nità e co’Svincri,  non  bisogna  ragionarne  alti> 
menti , tendo  cosa  noU,ecusì  dì  quella  fra  l’iiii- 
peratore  e delti  principi  ; ed  avete  ad  intendere 
che  avendo  1*  imperatore  il  principale  suo  idio 
contro  a’prìncipi,  e non  potendo  per  sé  medesi- 
mo abbassarli , ha  usalo  i favori  delle  comunità, 
e per  questa  medesima  cagione  da  un  triiipo  io 
qua  ha  intrallenolo  gli  Svìnrrì , con  i quali  gli 
pareva  io  quest’ultimo  esser  venuto  in  qualche 
confideota,  tanto  ebe,  considerato  luUc  queste 
dtvisiooi  in  comune,  ed  aggiuntovi  poi  quelle 
che  sono  tra  l'uno pnocipe  e Taltro,  e l’una  c»> 
raunità  e l’altra,  fanno  difficile  questa  unione  , 
di  che  lo  imperatore  avrrbbo  bisogno.  E quello 
che  ha  tenuto  in  speransa  ciascuno,  che  faceva 
r l’addietro  le  cose  deirìmperatorr  gagliarde  e 
impresa  riuscibile,  era  che  non  si  vedeva  tal 
prìncipe  nella  Magna  che  potesse  opporsi  ai  dise- 
gni suoi , come  per  lo  addietro  era  stato.  Il  che 
era  ed  è la  verità  ; ma  quello  io  rbe  altri  s’iogan- 
cava  è , che  Don  solamente  l’imperatore  può  rs- 
srr  ritenuto,  movendogli  guerra  e tumulto  nella 
Magna,  ma  può  esser  ancora  ritenuto,  non  lo  aiu- 
tando ; e quelli  che  non  ardiscono  fargli  guerra 
ardiscono  negargli  gli  aiuti  ; e chi  non  ardisce  ne- 
gargliene, ba  ardire,  promessi  rbe  glie  u’ba,di 
non  gli  osservare  ; e rfii  non  ardisce  ancora  que- 
sto, ardisce  ancor  di  difTerìrli  in  modo  che  rron 
stano  in  tempo  che  se  ne  vaglia.  E tutte  queste 
cose  roffendono  e perturlwiolo.  Connseesi  questo 
da  avergli  promesso , come  è detto  di  sopra,  Ls 
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diefa  dirànnoTemila  penooe»  e doo  se  n*rA»er 
ni»i  viste  teote  rbe  aggiuDgano  a einqoemila. 
(questo  coovieoe  che  nasca,  parte  dalle  cagiooi 
»4>praf}dette . parie  dall*  aver  lui  preso  danari  in 
cambio  di  graie;  per  avveolora  preso  cioqiie  per 
dieci.  E per  venire  ad  un*  altra  declarasione 
circa  alla  polenta  della  Magna,  e all*onioDe  sua, 
dico  qoesla  polenta  esser  più  assai  nelle  roma- 
nità ebe  ne* principi  ; perche  i principi  sono  di 
due  ragioni,  o temporali  o spirituali;  i temporali 
sono  quasi  ridutti  ad  una  grande  dvbililà , parie 
per  loro  medesimi , scndo  ogni  principato  diviso 
IO  più  principi,  per  la  divisione  eguale  dellVre- 
dità  rbe  gii  osservano;  parte  per  averli  abbassati 
l' imperatore  col  favor  delle  comunità,  come  i*  è 
detto,  lalmeole  che  sono  inutili  amici  e ^>oco  for- 
midabili nemici.  Sanvi  ancora,  come  e detto,! 
principi  erclesiaslici,  i quali  se  le  divisioni  ere- 
ditarie non  gii  hanno  snniibilati.gli  ha  ridotti  a 
basso  rambitione  delle  romanità  i(UX>  col  favore 
deirimperalorr;  in  modo  che  gli  arcivescovi  elet- 
tori, e altri  simili  , non  possono  nulla  nelle  co- 
mooiià  grosse  )>roprie;  dal  ebe  ne  è nato  che  nà 
loro  nè  riiiim  le  loro  terre,  scndo  divise  insieme 
possono  favorir  le  imprese  dell*  imperatore,  quan- 
do l-en  Volessero. 

Ma  veniamii  alle  romanità  franche  e ìmpcriaK, 
rbe  sono  il  nervo  di  quella  provincia,  deve  è da- 
nari e ordine.  CotUim  per  molle  cagioni  tono 
per  esser  fredde  nel  provvederlo,  per*bè  la  in- 
teniione  loro  prin<  ipale  è di  mantenere  la  biro 
liliertà,  non  di  acquistare  imperio;  e quello  che 
non  desiderano  per  loro,  non  si  curano  che  altri 
Io  abbia.  Dipoi  per  esser  tante,  e ciascuna  far  ca- 
po da  per  sè,  le  toro  provvisioni,  quando  Ir  va- 
glino Iien  fare,  son  tarde,  e non  di  quella  utilità 
rbe  si  ricbiedercblie.  In  esempio  ci  è onesto:  gii 
Svisaeri  nove  anni  sono  assailarooo  m stato  di 
Massimiliano  e la  Svevia;  convenne  il  re  con 
queste  comunità  per  reprimerli,  e loro  i*obbIiga- 
rooo  tenere  in  campo  qtMitordicimila  persone,  e 
mai  vi  se  ne  raccouu  la  metà,  perchè  quando  quel- 
li di  una  comunità  venivano,  gli  altri  se  ne  anda- 
vano Tale  che  rimpenitore , disperato  di  quella 
I impresa  fece  accurdooon  gUSTÌsaerì,€laacio  loro 


Basilea.  Or  se  nelle  imprese  proprie  egli  hanno 
usali  questi  termini,  pensate  quello  faranno  nelb* 
imprese  d'altri:  dou^  tutte  queste  cose  racros- 
«.ite  insieme  fanno  questa  lon>  polenta  tornare 
: piccola,  e poco  utile  all’  imperatore.  K perche  i 
\ iniciani , per  lo  commercio  che  egli  hanno  coi 
mercanti  delle  romuoilà  della  Magna  ,rhjDiu» 
intesa  mrgho  che  verun  altro  d'  Italia,  si  so- 
do meglio  oppiuli;  perche  s’egli  avessero  te- 
muta questa  polcosa,  e*  non  se  gli  iarcbl*ero  op- 
p'Uti,  e quando  pure  e*  se  gli  funsero  opposti,  se 
I eglino  avessero  credulo  <he  si  potessero  unire 
I insieme,  e' non  ravrebl>ero  mai  lènta  ; ma  per- 
' rbè  e*  {MirrTa  lor  conoscere  innesta  impossibilità, 

' sono  stali  si  gagliardi,  come  si  è visto.  Son  ostan- 
I te  quasi  tutti  qucsl*  Italiani  che  sono  nclL  corte 
j deir  imperatore,  da’qiiuli  in  ho  sentilo  disct/rrr- 
. relè  sopraddette  cose,  rimangono  appirrati  in  su 
I questa  speransa;  rbe  la  Magna  si  abbia  a riunire 
1 adesso,  e rimperaloie  gettarsele  in  grembo,  e le- 
nere  ora  quell* ordine  di  capitani  e delle  genti 
j rbe  si  ragiono  anno  nella  dieta  di  Costansa,e  ebe 
)'  imjieraiore  ore  cederà  per  necessità  , e loro  lo 
ftraunu  volentieri  f*er  riavere  l'onore  dcirimpe- 
ro;  e la  tregua  non  darà  loro  noia,  come  fatta 
dall*  hnperalore  e non  da  loro.  Al  che  risponde 
alcuno  non  ci  prestar  molta  fede  ch'egli  abl>ia  ad 
essere,  prrbè  si  vede  lutto  il  giorno  che  le  cose 
die  appartengono  in  una  città  a molli  sono  sire- 
rurafe;  Unto  più  debl»e  intervenire  in  una  pn>- 
vincia  ; dipti  le  comunità  sanno  rbe  l’ acquisto 
d'Italia  sarcldie  pei  principi  e non  per  loro  , ps- 
tendo  questi  venire  a godere  personalmente  i pai  sé 
d'Italia , e non  loro;  e dove  il  premio  abbia  ad 
essere  ineguale,  gli  uomini  malvolentieri  egual- 
mente spendono  ; e cosi  rimane  questa  oninK-ne 
indecisa  senta  poter  risolversi  a quello  abbia  ad 
essere.  K questo  è ciò  ebe  io  bo  iniesn  della  Ma- 
gna. Circa  alle  altre  rose  di  quello  che  pilesse 
esser  di  pace  e di  guerre  Ira  questi  principi,  io 
ne  bo  sentito  dire  cose  as.vai,  che  prr  essere  tutte 
fondate  in  su  congetture,  di  che  se  ne  ha  qni  pót 

(vera  noliiia  e miglior  giuditio,  le  lascerò  sodu- 
tro.  Valete. 
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li  hanno  « fare,  e di  queste  enineltorare  MOe  it 
6oe  che  le  debbono  avere.  Di  questi  tre  » due  ne 
sono  difiìrili  « e uno  faciiisumo  ; perchè  il  sapere 
le  cose  poi  che  le  sono  fatte,  il  (*iù  delle  Tolte 
con  facilità  si  sanno,  se  già  e*  non  occH^rre  che  si 
faccia  una  lega  infra  due  prìncipi  in  danno  di  un 
terso,  ed  aìdnasi  a tener  segreta  tanto,  che  Tenga 
il  tempo  discoprirla,  come  intervenne  in  quella 
lega  che  fecero  Francia , papa , imperatore  e Spa- 
gna a Cambra)’  contro  ai  Vinìaiani,  di  che  ne 
risultò  la  distrurione  loro.  Queste  simili  conclu- 
sioni tono  assai  difiì'ìli  a poterle  intendere,  ed  è 
necessario  valersi  del  giudizio  e della  coniellura. 
Ma  sa{>er  bene  le  praiirhe  che  vanno  attorno,  e 
cooìellurarne  il  fine,  questo  è difficile,  perchè  è 
necessariosolo  ci>lle  conietturec  col  giudixio  aiu- 
tarsi. E perchè  tono  sempre  nelle  corti  di  varie 
ragioni  làrcendieri,  che  stanno  desti  per  intender 
le  cose  che  vanno  attorno,  è molto  a proposito 
far>t  amico  Hi  tutti  per  potere  da  ciascuno  cLì  loro 
inlendei  e «Ielle  cose.  L^amicitia  di  simili  si  acqui- 
sta col  iraUeaerlicoii  iMiicbetti  econ giuochi;  ed 
ho  veduto  a uomini  gravissimi  il  giuoco  in  casa 
sua,  per  dar  ragione  a siiuiit  di  venire  a trovarlo, 
per  poter  parlare  con  loro,  perrhèquello  che  non 
sa  uno,  sa  Taltro  , e il  più  delle  volle  tutti  sanno 
ogni  cosa.  Ma  chi  vuole  che  altn  gli  dira  quello 
che  egli  intende,  è necessario  che  lui  dica  ad  al- 
tri quello  che  luì  intende,  perchè  il  migliore  ri- 
medio ad  avere  degli  avvisi  èdaroe.  E perchè  in 
una  città,  a volere  che  un  suo  anil>asciat(ire  sia 
onorato,  non  può  farsi  cosa  migliore  che  tenerlo 
c<q>iusodi  avviai,  perchè  gli  uomini  che  sanno  di 
poter  trarne,  fanno  a gara  |ver  dirgli  quello  che 
gl’  intendono,  pero  vi  ricordo  che  voi  ricordiate 
agli  Otto,  airamvescovo,  e a quei  cancellieri, 
che  vi  tengano  avvisalo  dellecose  che  nascono  in 
Italia,  ancora  che  minime;  e se  a Bologna,  Siena 
o Perugia  seguisse  ab  unoaccidcnle,  ve  ne  avvisi- 
no, e tanto  maggiormente  del  Papa,  di  Roma, 
di  Lumliardia  e del  regno  ; le  quali  cose,  ancora 
che  le passinodiscostodalle  raccende  vostre , sono  : 
necessarie  ed  utili  a sapere,  per  quello  vi  ho  detto  I 


O Dorando  Raffaello.  Le  imbascerìe  sono  in  una 
città  una  di  (|uelfe  cose  che  fanno  onore  a uncit- 
ladino,  nè  si  può  chiamare  alto  allo  stato  colui 
che  non  è atto  a portare  questo  grado.  Voi  andate 
ora  oratore  io  Ispagna,  io  un  paese  disfurme  ai 
modi  e costumi  d’ Italia  , e a voi  incognito;  al 
che  si  aggiugue  esser  questa  la  prima  commissio- 
ne ; in  modo  che  tacendo  in  questa  buona  prova, 
coinè  ciascuno  spera  e crede,  vi  sarà  onore  gran- 
dissimo, e tanto  maggiore  quanto  maggiori  Ceno 
le  difficultà.  E perchè  io  ho  di  questi  maneggi 
qualche  speriensa,  non  per  presuniiooe , ma  jx.T 
afiètione  , ne  dirò  quello  che  intenda. 

Lo  eseguire  fedelmente  una  commissione  sa 
fare  ciascuno  che  è buono,  ma  eseguirla  sulfii  ien- 
I temente  è difficultà.  Colui  la  eseguisce  suffirien- 
j temente  che  sa  bene  la  natura  del  principe  e di 

I'  quelli  che  lo  governano,  e si  sa  accomodare  a 
quello  che  gli  fa  più  facile  c più  aperta  la  via 
deir  audìeoxa  ; tanto  che  ogni  impresa  difficile  , 
avendogli  orecchi  del  principe,  diventa  facile.  E 
sopra  lattosi  debbe  ingegnare  un  oratore  di  acqui- 
stani  reputatiooe,  la  quale  si  acquista  col  dare  di 
i sè  esempli  di  uomo  da  bene , ed  esser  tenuto  li- 
berale , intero , e non  avaro  e doppio,  e non  esser 
I tenuto  uno  rhe  creda  una  cosa  ecÙcaneun'altra. 

I Questa  parte  importa  assai,  perchè  io  so  di  quelli 
^ che  per  essere  uomini  sagaci  c doppi  hanno  in 
I modo  perduta  la  fede  col  piincipe,  rhe  mm  han- 
no mai  potuto  dipoi  negotiare  seco;  e seppure 
qualche  volta  è necessario  nascondere  con  le  pa- 
role una  cosa,  lùsogna  farlo  in  modo  o che  onn 
appaia,  o apparendo,  sia  parata  c presta  la  di- 
fesa. Fece  ad  Alessandro  Nasi  in  Francia  un 
I grand'onore  Tesser  tenuto  u<>mo  intero;  ha  fatia 
a qualcun  altro  esser  tenuto  il  contrario  una  gran 
La  qual  parte  io  credo  che  facilmente 
sarà  osservata  da  voi,  perchè  cosi  mi  pare  che 
vi  comandi  la  natura. 

Fanno  ancora  grande  onore  a un  imbasciatore 
gli  avvisi  che  lui  scrive  a chi  lo  manda,  ì quali 
sono  di  tre  sorte;  o di  cose  che  si  trattano , o di 
I cose  che  si  son  concluse  e fatte , o delle  cose  che 
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II  ^ horéftio , moitittMtlùt  e tengtynofjne^ 

ita  opinione.,  che  e non  eia  cosa  a/cn/ut  che  mi> 
nere  convenienza  abbia  con  un*  aftra  , nè  che 
sia  tanto  dissimile , (juanto  la  vita  civile  dalia 
militare.  Donde  si  vede  spesso  , se  alcuno  dise- 
pna  nelC  esercizio  drl  soldo  prevalersi  , chesu~ 
iute  non  solamente  cangia  abito  , ma  ancora  nei 
costumi,  nelle  usante,  nella  voce  e nella  presen- 
za da  ogni  civile  uso  si  disforma  t perchè  non 
crede  potere  vestire  un  abito  civile  colui  che 
vuole  essere  espedito  e pronto  ad  ogni  violenza  j 
nei  civili  costumi  ed  usanze  puote  avere  quello  il 
quale  giudica  e quelli  costumi  essere  effemmina- 
ti,  e quelle  usanze  non  favorevoli  alle  sue  opera» 
zioni:  nè  pare  conveniente  mantenere  la  presen- 
za e le  parole  ordinarie  a quello  che  con  la  bar- 
ba e con  le  bestemmie  vuol  far  paura  agli  altri 
uomini  j il  che  fa  in  questi  tempi  tale  opinione 
essere  verissima.  Ma  se  si  considerassero  gli 
antichi  ordini,  non  si  troverebbero  cose  pili  uni- 
te, pià  conformi , e che  di  necessità  lantol*una 
amasse  t altra , quanto  queste  f perchè  in  tutte 
le  arti , che  si  ordinano  in  una  civiltà  per  cagio- 
ne del  bene  comune  degli  uomini,  tutii  gli  ordini 
fatti  in  quelle  per  vivere  con  timor  delle  leggi  é 
it  Iddio , sarebbero  verni  se  non  fusero  prepa- 
rate le  difese  loro,  le  quali  bene  ordinate,  man- 
tengono quelli  ancora  che  sono  non  bene  ordina- 
ti. cosi,  per  il  contrario,  i buoni  ordini,  sen- 
za il  militare  aiuto  , non  altrimenti  si  disordi- 
nano che  le  abitazioni  ^ un  superbo  e regale 
palazzo  , ancora  che  ornate  di  gemme  e tt  oro , 
quando  senza  essere  coperte  non  avessero  cosa 
che  dalla  pioggia  le  difendesse.  E se  in  qualun- 
que altro  ordine  delle  attadi  e dei  regni  si  usa- 
va ogni  diligensa  per  mantenere  gli  uomini  fe- 
deli , pacijici  e pieni  del  Umore  d’ Iddio , nella 
milizia  si  raddoppiava  ; perchè  in  quale  uomo 
debbo  ricercare  la  patria  maggior  fede,  che  in 
colui  che  le  ha  a promettere  di  morire  per  leiì 
In  quale  debbo  essere  pià  amore  di  pace  che  in 
quello  che  solo  dalia  guerra  piioie  essere  offeso? 
inqnale  debbo  esser  piti  timore  d*  Itldio,  che  in 


colui  che  ogni  dì,  sottomettendosi  ad  infimti 
pericoli,  ha  piti  bisogno  degli  aiuti  suoi  f (Que- 
sta necessita  considerata  bene,  e da  coloro  che 
davano  le  leggi  agt imperii,  e da  quelli  che  agli 
esercizi  mihtari  ei  ano  preposti , faceva  che  la 
vita  de’ soldati  dagli  altri  uomini  era  lodata,  e 
con  ogni  studio  seguitata  ed  imitata.  Ma  per 
essere  gli  ordini  militari  al  tutto  corrotU  , e di 
gran  lunga  dagli  antichi  modi  separati,  ne  sono 
nate  queste  sinistre  opinioni,  che  fanno  odiar 
la  milizia,  e fuggire  la  conversazione  di  coloro 
che  la  esercitano.  E giudicando  io  per  quello 
che  io  ho  veduto  e letto  , che  ei  non  sia  impos- 
I sihile  ridurre  quella  negU  antichi  modi , e ren- 
derle qualche  forma  della  passata  virtù,  deli- 
berai, per  non  passare  questi  miei  oziosi  tempi 
senza  operare  alcuna  cosa,  di  scrivere,  a i<ùi- 
I disfazione  di  quelli  che  delF  antiche  azioni  s<^ 
no  amatori , delC  arte  della  guerra  quello  che 
io  ne  intenda.  E benché  sia  cosa  animosa  trat- 
tare di  quella  materia,  della  quale  altri  non 
ne  abbia  fatto  professione , nondimeno  io  non 
credo  che  sia  errore  occupare  con  le  parole  un 
grado,  il  quale  molti  con  maggiore  presun- 
zione con  le  opere  hanno  occupato , perchè  gli 
errori  che  io  facessi  scrivendo,  possono  essere 
sema  danno  di  alcuno  corretti } ma  quelli  i 
qtusli  da  loro  sono  fatti  operando , non  possono 
esser  se  non  con  la  rovina  degC  imperii  cono- 
sciuti. Eoi  pertanto,  Lorenzo , considererete  le 
qualità  di  queste  mie  fatiche,  e darete  loro 
con  il  vostro  giudizio  quel  biasimo  o quella 
lode,  la  quale  vi  parrà  ch'elle  abbiano  me- 
ritato. Le  quali  a voi  mando , sì  per  dtfnostrar- 
mi  grato,  ancora  che  la  mìa  possibilità  non  vi 
aggiunga  , de*  benefeii  che  ho  ricevuto  da  voi , 
sì  ancora  perchè  essendo  consuetudine  onorare 
di  simili  opere  coloro,  i quali  per  nobiltà, 
i ricchezze , ingegno  e liberalità  risplendono,  co- 
i nosco  voi  di  ricchezze  e nobiltà  non  aver 
j moltì  pari,  d’ingegno  pochi,  e di  liberalità 
; niuno. 
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mandato;  mi  ^ parso,  essendo  eoo  alcuni  altri 
nostri  amici  stalo  prcscmte,  ridurlo  alla  memoria, 
acciocché  leggendo  quello  gii  amici  di  Cosimo 
che  quivi  cunvenoeru,  nel  loro  animo  la  memo- 
ria delle  sue  virtù  rinfreschino,  e gli  altri,  par- 
te si  dolgano  di  non  vi  essere  intervenuti,  parte 
I molte  cose  utili  alla  vita,  non  solamente  milita- 
re, ma  ancora  ci>ile,  saviamente  da  un  sapico- 
tifsimo  uomo  disputate,  imparino. 

Dico  pertanto  che  tornando  Faliriiio  Colonna 
di  t.oml>ardia,  dove  più  tempo  aveva  per  il  re 
cattolico  con  grande  sua  gloria  mililato,  delibero, 
passando  per  Firense,  nposarsi  alcun  giorno  in 
quella  città  pervisitare  rEccelleoiadel  Duca  (l), 
e rivedere  alcuni  gentiluomini  co'quali  {terPad- 
dietro  aveva  tenuta  qualche  familiarità.Donde  che 
a Cosimo  parve  convitarlo  ne'suoi  urli,  non  tan- 
to per  usare  la  sua  lìhcralilà,  quanto  per  avere 
cagione  di  parlar  seco  lungamente,  e da  quello 
intendere  ed  imparare  varie  cose,  secondo  che 
da  un  tale  uomo  si  può  sperare,  parendogli  avere 
occasione  di  spendere  un  giorno  iu  ragionare  di 
quelle  materie  che  airanimo  suosoddiUàcevano. 
Venne  adunque  Fabritio,  secondo  che  quello  vol- 
le, e da  Cosimo  iasicmecon  alcuni  altri  suoi  fi- 
dati amici  fu  ricevuto , tra  i quab  furono  Zanobi 
Buondelmonti , Batista  della  Palla  c Luigi  Ala- 
manni, giovani  tutti  amali  da  lui , e de’medesimi 
stodii  ardentissimi,  le  buone  qualità  de' quab, 
perché  ogni  giorno  e ad  ogni  ora  per  sé  medesime 
si  lodano,  pretermellerrmo.  Fabruio  adunque  fu, 
secondo  i tempi  ed  il  luogo , di  tutti  quelli  onori 
che  si  poterono  maggiori  onoralo;  ma  passali  i 
convivali  piaceri , e levate  le  tavole , e consumalo 
ogni  ordine  di  festeggiare  , il  quale  nel  cospetto 
degli  uomini  grandi , e che  a pensieri  ooorevob 
ahliiano  la  mente  volta , si  consuma  tosto , ed  es- 
sendo il  di  lungo  ed  il  caldo  multo,  giudicò  Cosi- 
mo, per  sodilisfare meglio  al  suo  desiderio,  che 
fosse  bene,  pigliando  Poccasioiie  del  fuggire  il 
caldo,  coodarsi  nella  più  segreta  ed  ombrosa  parte 
del  suo  giardino.  Dove  pervenuti,  e posti  a sede- 
re, chi  sopra  aH’erba,  che  in  quel  luogo  é fre- 
schissima, chi  sopra  a'sedili  in  quelle  parli  ordi- 
nati sotto  r ombra  d'altissimi  arbori,  lodò  Fabri- 
aio  il  luogo  come  dilettevole  ; e considerando  par- 
ticolannentc  gli  arbori,  ed  alcuno  d'essi  non  ri- 
conoscendo, stava  con  Fanimo  sospeso.  Della  qual 
cosa  accortosi  Cosimo,  disse:  Vui  per  avventura 
non  avete  notixia  di  parte  di  questi  arbori , ma 
non  ve  ne  maravigliale , perché  ce  ne  sono  alcuni 
più  da|;li  antichi,  ebeoggi  dal  comune  uso  cele- 
brati. K dettogli  il  nome  di  essi,  e come  Bernar- 
do suo  avolo  io  tale  cultura  si  era  affaticato,  re- 
plicò Fabriuo:  lo  pensava  che  fusse  quello  che 
voi  fbte , e questo  luogo  e questo  studio  mi  fiice- 
va  hcoidare  d' alcuni  principi  del  regno , i quab 
di  queste  antiche  culture  ed  ombre  si  dilciuno. 
£ fcmialo  in  su  questo  il  parlare , e stato  alquanto 
sopra  <b  sé  come  sospeso , soggiunse  : Se  io  non 
credessi  offendere,  io  ne  direi  la  mia  opinione; 
ma  io  non  lo  credo  fare , parlando  con  gli  amici^ 


(I)  Xnrenso  de*  J/edi'ci,  nipoU  di  Lcom  X» 
Jaito  dmUo  sia  Duem  di  (Jrbino- 


I e per  disputare  le  cose,  e non  per  calunniarle. 
Quanto  meglio  avrebl>cro  fatto  quelli,  sia  detto 
eoa  pare  di  tutti,  a cercare  di  somigliare  gli  an- 
I tirbi  nelle  cose  forti  edaspre,  non  nelle  delicate 
e inolb,  rd  in  quelle  che  facevano  sotto  il  sole, 
non  sotto  l' umbra , e pigliare  i modi  dell'  anti- 
chità vera  e perfetta , non  quelli  della  falsa  e cur- 
I rotta;  perclié,  noi  cliequesti  studii  piacqueroai 
mici  Komani,  la  patria  mia  rovino.  A che  Cosi- 
I mo  rispose...  ma  per  fuggire  il  fastidio  d’avere  a 
repetere  tante  volle  qutt  disse , e quelC  altro 
soggiunse , si  noterauno  solamente  i nomi  di  chi 
parli,  senta  replicarue  altro:  disse  adunque: 
Cosimo.  Voi  avete  aperto  la  via  ad  un  ragio- 
namento quale  iu  desiderava,  c vi  prego  che  voi 
parliate  senta  rispetto  , perché  io  senta  rispetto 
vi  domanderò;  c se  io  domandando o replicando 
Kuserò  o accuserò  alcuno , non  sarà  per  scusare 
o accusare,  ma  per  intendere  da  voi  la  verità. 

Fabrizio.  Kd  io  sarò  mollo  contento  di  dirvi 
quel  che  io  intenderò  di  lutto  quello  mi  doman- 
derete; il  che  se  sarà  vero  o no,  me  ne  rappor- 
terò al  vostro  giudicio.  E mi  sarà  grato  mi  do- 
mandiate, perc  hé  io  sono  per  imparar  cosi  ila 
voi  nel  domandarmi,  come  voi  da  me  nel  ri- 

rndervi  ; perché  molte  volle  un  savio  doman- 
orc  fa  ad  uno  considerare  molle  cose , e co- 
noscerne molte  altre,  le  quali,  senta  esserne 
domauJatoy  non  avrebbe  mai  conosciute. 

Cosimo,  lo  voglio  tornare  a quello  che  voi 
diceste  prima,  che  1*  avolo  mio,  e quelli  vostri 
avrebbero  fatto  più  saviamente  a somigliar  gli 
antichi  nelle  cose  aspre  ebe  nelle  delicate  ; e vo- 
glio scusare  la  jiarle  mia,  perché  Feltra  ìascerò 
scusare  a voi.  lo  non  credo  eh*  egli  fusse  ne'lem- 

{>i  suoi  uomo , che  tanto  detestasse  il  vivere  mol- 
e,  quanto  egli,  e che  Unto  fusse  amatore  di 
quella  aspretxa  di  vita , che  voi  lodate  : nondi- 
meno ei  conosceva  non  potere  nella  persona  sua. 
De  io  quella  de’  suoi  figliuoli  usarla , esseudo  na- 
to in  tanta  corruttela  di  secolo,  dove  uno  che 
si  volesse  partire  dal  comune  uso,  sarebbe  infa- 
me, e vilipeso  da  ciascheduno.  Perché  se  uno 
ignudo  di  iute  sotto  il  più  alto  sole  si  rivoltasse 
sopra  alla  rena,  o di  verno  nei  più  gelati  mesi 
sopra  alla  neve , come  faceva  Diogene,  sarebbe 
tenuto  patto.  Se  uno , come  gli  SparUni , nu- 
trisse i suoi  figliuoli  in  Villa,  facesseli  dormire 
al  sereno,  andar  col  capo  e co’piedi  ignudi , la- 
vare nell' acqua  fredda  |)er  indurgli  a poter  sop- 
portare i)  male,  e per  lare  loro  amare  meno  la 
vita  e temere  meno  la  morte  , sarebl>e  schernito, 
e tenuto  piuttosto  una  fiera  che  uu  uomo.  Se 
fusse  ancora  veduto  uoo  nutrirsi  di  legumi , e 
spregiare  l’oro  , come  Fabrisio,  sarehla;  lodalo 
da  pochi  e seguito  da  niuno.  Tale  che  shigoUito 
da  questi  modi  del  vivere  presente  , egli  lasciò 
gli  antichi,  e in  quello  che  potette  con  minore 
ammiratione  imitare  l’ antichità , lo  fece. 

Fabrizio.  Voi  l'avete  scusato  in  questa  parte 
gagliardamente,  e corto  voi  dite  il  vero;  ma  io 
non  parlava  tanto  di  questi  modi  di  vivere  duri, 
quanto  d’altri  modi  più  umani,  e che  hanno 
con  la  vita  d'oggi  maggiore  confonnità , i quab  | 
>0  non  credo  che  ad  uoo  die  sia  numerato  tra  t | 
principi  d’ una  città,  fusse  stato  difficile  iotro-  { 
darli,  lo  non  mi  partirò  mai  con  esempio  di  qua-  j 


Diyidzod  by  Googic 


346 


DELL’  ARTE  DELLA  GUERRA 


luncjue  co»a  <Ja*  mini  Homani.  Se  si  ronsiilcraMc  | 
la  vita  di  quelli,  e l' ordine  diqtielU  repuhldica  | 
«i  vedrebbero  molle  cose  in  cs\a  non  inipossiliili  i 
ad  introdurre  in  una  civiltà,  duvclusAcqualcbc  ' 
rosa  ancora  del  buono.  I 

CosiMo.  Quali  cme  trmo  i|uelle  rlie  voi  vor- 
reslr  inirtxlurre  simdi  alle  antiche? 

FACRirio.  Onorare  e premiare  le  virtù,  non 
dispregiare  la  povertà,  slimare  i modi  e gli  or- 
dini della  disciplina  militare , costringere  t cit- 
tadini ad  amare  1*11110  I* altro,  a vivere  senta 
Selle,  a slimare  menu  il  privalo  che  il  pubbli- 
co, ed  altre  simili  cose , che  facilinenir  si  po-  1 
trcblscro  con  questi  |en«pi  ai*rnmjrtignare.  1 quali  * 
modi  non  sono  dilft’  ili  a persuadere  quando  vi  ' 
SI  pensa  assai,  ed  entrasi  per  ì debili  metti,  per- 
ché in  essi  appare  tanto  la  verità,  che  ogni  co- 
munale ingegno  ne  piiole  essere  capace.  La  qua- 
le cosa  chi  ordina , pianta  arliori . sotto  I*  ombra 
de*quali  si  dimorapiu  lélicee  piu  lieto  che  sotto 
questa. 

Cosimo.  Io  noo  voglio  replicare,  a quello  che 
voi  avete  detto,  alcuna  cosa,  ma  ne  voglio  la- 
sciare d.ire  giudirio  a questi,  i cpiali  facilmente 
DO  possono  giudicare;  e volgerò  il  niiu  parlare  a 
voi , che  side  accusatore  di  ctdt»ro  ebe  nelle  gra- 
vi p grandi  ationi  non  s«i(io  degli  antichi  imita- 
tori, pensando  per  questa  via  piu  faciliiicntc  es- 
sere nella  mia  mientiimc  siHÌdiAÌatto.  Vorrei  per- 
tanto sajtere  da  voi,  donde  nasce  che  dati’  un 
canto  voi  dauiiiate  quelli  rhe  nelle  asinai  loro  gii 
antichi  non  sumigliatio;  dall’allru  nella  guerra, 
la  quale  c Tarte  vostra,  ed  in  quella  che  voi 
siete  giudicato  eccellente , non  si  vede  che  voi 
alibiate  u.vato  alcuno  lermioe  antico,  o cho  a 
quelli  alcuna  similitudine  renda. 

KAtRitio.  Voi  siete  capitato  appunto  dove  io 
vi  aspettava,  perchè  il  parlare  mio  non  meritava 
altra  domanda,  né  io  altra  no  desiderava.  E ben- 
ché io  mi  potessi  salvare  con  una  facile  sctisa, 
nondimeno  voglio  entrare  a più  soddisfacionemia 
e vostra , poi  rise  la  stagione  Io  com|>orta , in  più 
luogo  ngìonamento.  <à1ì  uomini  che  vogliono 
fare  una  cosa , debbono  prima  con  ogni  industria 
prepararsi , per  essere , venendo  I‘  occasione,  ap- 
parecchiali u K>ddisfare  a quello  che  si  hanno 
presup|M»»to  di  operare.  E perché  quando  le  pre- 
parationi  sono  fatte  eaiilanientc,  elle  non  ti  co- 
noscono, ooo  li  può  accusare  alcuno  d’ alcuna 
negligenaa,  se  prima  non  é scoperto  dalla  occa- 
sione t nella  quale  poi  non  operando,  si  vede  o 
che  non  ti  é preparato  tantoché  basti,  o che  non 
vi  ha  in  alcuna  parte  pensato.  K perché  a mu 
non  é venula  ucrastone  alcuna  di  potere  raoitra- 
re  t preparameoli  da  me  fatti  per  poter  ridurre 
la  niilitia  negli  antichi  tuoi  ordini,  se  io  non  la 
ho  ridotta,  non  ue  posso  essere  da  voi  né  da  al- 
tri iocn||taU>.  lo  credo  riie  questa  scusa  baste- 
reldie  |>er  risposta  all’accusa  vostra. 

Cosimo.  Bostereldie,  quando  io  futsi  certo  ciie 
r occasione  noo  fuste  venuta. 

Fabrizio.  Ma  perché  io  so  che  voi  potete  du- 
bitare se  questa  occasione  è Tenuta  o no,  voglio 
io  larguoieate,  quando  voi  vogliate  con  puoenta 
ascoltarmi,  discorrere,  quali  preparamenti  sono 
necessari  prima  a fare  ; quale  (K’catione  bisogna 
naKa;  quale  dilficultà  impedisce  che  i prepara- 


menti non  giovino,  e else  P occasione  non  ven- 
ga ; e come  questa  cosa  a un  tratto,  che  paiono 
termioi  contrari.é  dUHciliuimaclàulissimaa  fare. 

Cosimo.  Voi  non  potete  fare  e a me  r a <jur- 
sti  altri  cosa  più  graia  di  questa:  e se  a voi  non 
rìnrrescerà  il  parlare  , mai  a noi  000  rincrescerìi 
l'udire.  Ma  perché  questo  ragioDamrntt)  tJehhc 
esser  lungo,  io  soglio  aiuto  da  questi  miei  amici 
Con  liceiua  vostra;  e loro  e io  vi  preghiamo  di 
una  cosa,  che  voi  non  pigliate  fastidio  se  qual- 
chf  volta  con  qualche  domanda  importuna  v'iu- 
lerrom|>eremo. 

Fasriziu.  Io  sono  contentissimo  che  voi.  Co- 
siino, con  questi  altri  giovani  qui  mi  domandia- 
Ir.  perché  10  credo  che  la  gioventù  vi  faccia  più 
amici  delle  rose  militari,  e più  facili  a credere 
quello  che  da  me  si  dirà.  Questi  altri , per  avere 
già  il  capo  bianco,  e per  avere  i sangui  ghiac- 
ciati addosso , parte  siigliuno  esser  nimici  della 
guerra,  parte  incorreggibili,  come  quelli  che 
credono  che  s tempi  e non  i cattivi  niodicostrìn- 
gano  gli  aomini  a vivere  rosi.  Sicché  domanda- 
temi tutti  voi  sicuramente  e senta  rispetto;  il 
che  io  desidero,  si  perché  mi  fia  un  poco  di  ri- 
poso, SI  perché  io  avrò  piacere  non  lasciare  nella 
mente  vostra  alcuna  dubitatiune.  lo  mi  voglio 
cominciare  dalle  parole  vostre,  dove  voi  mi  di- 
ceste che  nella  guerra,  che  é l'arte  mia,  io  non 
aveva  usalo  alcuno  termine  antica.  Sopra  a che 
dico,  come  seodo  questa  un'arte,  mediante  la 
quale  gli  uomini  d'  ogni  tempo  non  possono  vi- 
vere onestanienle,  non  la  può  Usare  per  arte  se 
non  una  repubblica  o un  regno:  e I’  uno  e V al- 
trodi  questi,  quando  sta  bene  ordinato,  mai  non 
coosenlì  ad  alcuno  tuo  cittadino  o suddito  usarla 
per  arte;  né  mai  alcuno  uomo  buono  l’esercitò 
per  sua  particolare  arte.  Perché  buono  non  saHi 
mai  giudicato  colui  che  faccia  uno  esercùio,  che 
a volere d’ ogni  tempo  trarne  utilità,  gli  conven- 
ga essere  rapace,  fraudolento,  violento  ed  aver 
molte  qualitadi , le  quali  di  necessità  lo  facciano 
non  buono:  né  possono  gli  uomini  che  l’usano 
per  arte,  cosi  i grandi  come  i minimi , esserlalti 
altrimenti , perché  questa  arte  non  Ir  nutrisce 
nella  pace.  Dondeebe  sono  necessitalio  pensare 
che  non  sia  pace,  o tanto  prevalerti  nei  tempi 
della  guerra , che  possano  nella  pace  nutrirsi.  E 
qualunque  sié  l’uno  di  questi  due  pensieri,  non 
cape  in  uno  buono;  perché  dal  volersi  potere  nu- 
trire d'ogni  tempo,  nascono  le  rubbene,  le  vio- 
lente, gli  assastinameolt,  che  tali  soldati  fanno 
cosi  agli  amici  come  a’  nimici  ; e dal  non  volere 
la  pace,  nascono  gli  inganni  che  t capiUni  fan- 
no a quelli  che  li  conducono,  perché  la  guerra  ! 
duri  ; e se  pure  la  pace  viene,  spesso  occorre  che  | 
i capi  scndo  privi  degli  slipendii  e del  vivere 
licenitosameole,  rittuno  unalsandiera  di  ventu- 
ra • e senta  alcuna  pietà  saccheggiano  una  pro- 
vincia. Non  avete  voi  nella  memoria  delle  cose 
vostre,  come  trovandosi  aliai  soldati  in  Italia 
senta  soldo , per  essere  baite  le  guerre,  si  ragu- 
narono  insieme  più  brigate , le  quali  si  chiama-  | 
rono  Compagnie,  ed  andavano  taglieggiando  le  ' 
terre,  e saccheggiando  il  paese  senta  che  vi  si 
potesse  fare  alcun  rimedio  ? Non  avete  voi  lei-  ' 
tu  che  i soldati  cartaginesi , baila  la  prima  guer- 
ra ch’egli  ebbero  cutt  i Romani,  sotto  Malbo  e 
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SpniHiOt  doe  espi  fatti  lumulluarìamente  da  lo* 
m,  frrono  più  pericolata  guerra  a*  Cartaginesi 
che  quella  ebe  loro  avevano  fìnila  con  i Roiiiani! 
Me' tempi  de' padri  nostri  Francesco  Sfuria,  per 
ptilere  vivere  onorevolmente  ne’  tempi  della  pace 
non  solamente  ingannò  i Milanesi , dei  quali  era 
soldato,  ma  tolse  loro  la  lilteri'a,  e divenne  loro 
principe.  Simili  a costui  sono  stati  tutti  gli  altri 
soldati  d'Italia,  che  hanno  usalo  la  milizia  per 
loro  particolare  arte , e se  non  sono  mediante  le 
loro  maligniladi  diventali durbi  di  Milano,  Lin* 
lo  più  meritano  di  esser  biasimati  , perrliì'  senza 
lauto  utile  hanno  tutti,  se  si  vedesse  la  vita  loro, 
i millesimi  carichi.  Sfuria  padre  di  Francesco 
costrinse  la  reioa  Giovanna  a gettarsi  nelle  brec* 
eia  del  re  di  Ragona , avendola  in  un  subito  ab* 
liandunata,  ed  io  meno  ai  suoi  nìmici  lasciatala 
disarmala  , solo  per  sfogare  1*  ambisione  sua  0 di 
taglieggiarla  0 di  torlc  il  regno.  Braccio  con  le 
medesime  industrie  cercò  di  occupare  il  regno  di 
Mapoli  ; e se  non  era  rotto  e morto  all'  Aquila, 
gli  riusciva.  Simili  disordioi  non  nascono  da  aU 
tro  che  da  essere  stati  uomini  ebe  usavano  Teser- 
citio  del  soldo  ^>er  loro  prcqiria  .irte.  Non  avete 
voi  DO  proverbio,  il  quale  furtiBca  le  mie  ragio- 
ni , che  dice  : La  guerra  fa  i ladri , e la  pace  gli 
impicca?  Perchè  quelli  che  non  sanno  vivere  di 
altro  esercizio,  e in  quello  non  trovando  chi  gli 
Sovvenga,  e non  avendo  tanta  virtù  che  sapfiia- 
nu  ridursi  insieme  a fare  una  cattività  onorevo- 
le. sono  furaati  dalla  necessità  rompere  la  strada, 
e la  giustizia  è forzala  spegnerli. 

Cosimo.  Voi  m’ avete  fatto  tornare  quest* arte 
dei  soldo  quasi  che  nulla , ed  io  me  1*  aveva  pre- 
supposta la  più  eccellente  e la  più  onorevole  che 
si  facesse,  in  modo  che  se  voi  non  me  la  dichia- 
rate meglio,  in  non  resto  soddisfalto  , perchè 
quando  sia  quello  che  voi  dite,  io  non  so  donde 
si  nasca  la  gloria  di  Cesare,  di  Pompeo,  di  Sci- 
pione, di  Marcello,  e di  tanti  capitani  romani, 
che  sono  per  fama  celebrali  come  Dii. 

Faskizio.  lo  non  ho  ancora  Bailo  di  disputare 
tutto  quello  che  io  proposi,  che  furono  due  co- 
se; 1'  una , ebe  un  uomo  buono  non  poteva  usare 
questo  esercizio  per  sua  arte;  1* altra,  che  una 
rrpul>l)lica  0 un  regno  bene  ordinalo  non  permes- 
se mai  che  i suoi  soggetti  0 i snoi  cittadini  la  u- 
sassero  per  arte.  Circa  la  prima  ho  parlalo  quan- 
to mi  è occorso;  restami  a parlare  della  seconda, 
dove  io  verrò  a rispondere  a questa  ultima  do- 
manda vostra  , e dico  che  Pompeo  e Cesare,  e 
quasi  tutti  ipaelli  capitani  che  furono  a Roma  do- 
)K)  r ultima  Guerra  Cartaginese,  acquistarono 
fama  come  valentuomini,  non  come  buoni;  e 
quelli  che  craoo  vivati  avanti  a loro , acquistaro- 
no gloria  come  valenti  e buoni;  il  che  nacque 
percliè  questi  non  presero  T esercizio  della  guer- 
ra per  loro  arte,  e quelli  eh* io  nominai  prima, 
come  loro  arte  la  usarono.  £d  io  mentre  che  la 
repultblica  visse  immacolata,  mai  alcuno  cittadi- 
no grande  non  presunse,  mediante  tale  eserrizio, 
valersi  nella  pace,  rompendo  le  leggi,  spoglian- 
do le  province,  usurpando  e tiranneggiando  la 
patria , ed  in  ogni  mc^o  prevalendosi,  nè  alcuno 
d’ ioBina  fortuna  pensò  di  violare  il  sacramento, 
aderirsi  agli  uomint  privali,  non  temere  il  sena- 
to , 0 seguire  alcuno  tirannico  insulto  per  potere 

vivere  con  V arte  della  guerra  d’ ogni  tempo.  Afa 
quelli  che  erano  capitani,  cooteoti  del  trionfo, 
con  desiderio  tornavano  alla  vita  privata  ; e quel- 
li che  erano  membri , cou  maggior  veglia  depo- 
nevano  le  armi  che  non  le  pigliavano  ; e ciascuno 
tornava air arte  sua,  mediante  la  quale  >i  aveva- 
no ordinata  la  vita;  nè  vi  fu  mai  alcuno  che  spe- 
rasse con  le  prede  e con  quest'arte  potersi  nutri- 
re. Di  questo  se  ne  può  fare,  quanto  a’riliadi- 
ni , grande  ed  evidente  conietlura  mediante  Re- 
gnloAtlìlto,  il  quale,  si'n<lo  capitano  deglirser- 
rili  ronuni  io  AHrica , e avendo  quasi  che  vinti 
i Cartaginesi,  domandò  al  senato  licenzia  di  rì- 
tomarsi  a rasa  a custodire  t suoi  poderi  che  gli 
erano  guasti  dai  suoi  lavoratori.  Donde  è più 
chiaro  che  il  sole,  che  se  quello  avesse  usata  la 
guerra  come  sua  arte  , e mediante  quella  avesse 
pensalo  farsi  utile,  avendo  in  preda  tante  pro- 
vince, non  avreblie  domandalo  licenza  per  tor- 
nare a custodire  i suoi  campi;  perrtiì;  ciascun 
giorno  avreh)>e  molto  più  , che  non  era  il  preazo 
di  tutti  quelli,  acquistalo.  Ma  jM-rchè  questi  uo- 
mini buoni,  e che  non  usano  la  guerra  per  loro 
arte,  non  vogliono  trarre  di  ijuclla  se  non  fatica, 
pericoli  e gloria , quando  e*  sono  a suilìcienza  glo- 
riosi, desiderano  tornarsi  a rasa , c viver<>  dell’ar- 
te loro.  Quanto  agli  uomini  bassi  c soldati  gre- 
gari!, che  sia  vero  che  tenessero  il  medesimo  or- 
dine. apparisce,  che  ciascuno  volentieri  si  diacci 
stava  fla  tale  cscrcirio,  e quando  non  militava, 
avreblie  voluto  miUlare,c  quando  milita va,avrch- 
bc  voluto  esser  licenziato.  Il  rhe  si  riscontra  |ter 
molli  modi,  e massime  vedendo,  come  intra  i 
primi  privilegi  che  dava  il  popolo  romano  ad  un 
suo  cittadino,  era  rhe  non  fuisc  costretto  fuora 
di  sua  volontà  a militare.  Konia  |>ertanto , men- 
tre ch’ella  fu  bene  ordinata,  ebe  fu  iofìno  ai 
Gracchi,  non  eblie  alcun  soldato  che  pigliasse 
questo  esercizio  per  arte;  e pero  nc  ebbe  pochi 
cattivi , e quelli  tanti  furono  severamente  puni- 
ti. Debbe  adunque  una  città  beiK  ordinala  vole- 
re che  questo  studio  di  ^em  si  usi  ne*  tempi  di 
pace  per  eserciiio , e ne’  tempi  di  guerra  per  ne- 
cessita 0 per  gloria,  ed  al  puliblico  solo  lasciarla 
u.vare  per  arte,  come  fece  Roma.  K qualunque 
cittadino,  che  ha  in  tale  eserrizio  altro  Bue,  non 
è buono  ; e qualunque  città  si  governa  altrimen- 
ti , non  è bene  ordinata. 

Cosimo.  Io  resto  contento  assai  e soddisfatto 
di  quello  che  tnfino  a qui  avete  dello  , e piacemi 
assai  questa  coorlusiune  che  voi  avete  fatta;  e 
quanto  s’aspetta  alle  repuldiliche , io  credo  che 
la  sia  vera , ma  quanto  ai  re , non  so  già  ; perchè 
io  crederci  che  un  re  volesse  avere  inloino  chi 
particolarroenle  prendesse  per  arte  sua  tale  eser- 
cizio. 

Farkizio.  Tanto  più  debbe  un  regno  bene  or- 
dinato fuggire  simili  zrteBci , perche  solo  essi  so- 
no la  rnmittela  del  ino  re,  ed  in  lutto  minUlri 
della  tirannide.  E non  mi  allegale  all’  incontro  al- 
cun regno  presente,  perchè  io  vi  negherò  quelli 
essere  regni  l>cne  ordinali.  Fcrchè  1 regni  cIm; 
hanno  buoni  ordini,  non  danno  l* imperio  asso- 
luto ai  loro  re  se  non  negli  eserciti,  perchè  in 
questo  luogo  solo  è nercssjria  una  sulòla  delibe- 
razione , e |ier  questo  che  vi  sia  una  unica  potestà; 
nelle  altre  cose  non  può  lare  alcuna  cosa  senza 
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consiglia , rd  hanno  ■ temere  quelli  che  lo  conti* 
gliano,  rh’eglialihia  alcuno  appretto  che  no’lem* 
pi  di  pare  desideri  la  guerra , per  uoo  potere  tcn* 
sa  risa  vìvere.  Ma  io  v<tgliu  in  questo  essere  un 
tMXo  più  largo,  nè  rirerrare  un  regno  al  tutto 
fiU4iii<»,  iiu  simile  a quelli  rhe  tono  oggi;  dove 
aurora  da*  re  drlibooo  esser  temuti  quelli  che 
prendono  per  loro  arte  la  guerra,  perchè  il  nervo 
degli  eserciti,  tema  alcun  dubbio,  sono  le  fante* 
rie.  Tale  che  se  uu  re  non  si  ordina  in  mudo, 
che  i suoi  fanti  a tempo  di  pace  stieno  contenti 
tornarsi  a casa , e vivere  delle  loro  arti , conviene 
dì  necessità  che  rovini  ; perchè  non  ti  trova  la 
più  poricolota  fanteria  rhe  quella  che  è compo* 
tla  di  colom  che  fanno  la  guerra  come  per  loro 
arte,  perchè  tu  tei  furaalu  o a lare  tempre  mai 
guerra , o a pagarli  tempre , o a portare  perìcolo 
che  non  ti  tolgano  il  regno.  Fare  guerra  tempre 
non  è poistbUc,  pagarli  tempre  non  ti  può; 
ecco  che  di  necetsilà  si  corre  ne*  pericoli  di  per* 
dorè  lo  stato.  1 mici  Romani , come  ho  detto , 
mentre  che  furono  tari  e buoni,  mai  non  per* 
messero  rhe  i loro  cittadioi  pigliassero  questo 
eserciaio  per  loro  arte,  non  ostante  che  potestero 
nutrirli  d’ogni  tempo,  peit'bè  d'ogni  tempo  tè* 
cero  guerra  ; ma  per  fuggire  quel  danno  che  po* 
leva  fare  loro  questo  cocitiouo  eserciaio,  poi  che 
il  tempo  non  variava,  ei  variavano  gli  uomini,  e 
andavano  lempureggiaudo  in  modo  con  le  loro 
legioni,  che  in  quindici  anni  sempre  le  avevano 
rinnovale,  e così  si  valevaoo  degli  uomini  nel 
6ore  della  loro  età,  che  è da'diciuUo  ai  treola* 
cinque  anni , nel  qual  tempo  le  mani  e l’occhio 
rispoodoQo  l’uno  all'altro:  nè  aspettavano  che 
in  loro  scemassero  le  forte  r crescesse  la  malisìa, 
eom’clla  fece  p<»i  nei  tempi  corrotti.  Perchè  t)l- 
taviano  prima,  e poi  Til»crio,  pensando  più  alla 
polenta  propria  , che  all*  utile  puldilico,  comiu* 
ciarono  a disarmare  il  popolo  riuiuno  per  poterlo 
facilmente  comandare , ed  a tenere  coiitinuaroen* 
te  quelli  medesimi  eserati  alle  frontiere  dell*  im* 
p«*rio.  F.  perchè  ancora  non  giudicarono  lattas- 
sero a tener  in  freno  il  p«j|»olo  e senato  romano, 
ordinarono  un  esercito  chiamato  Pretoriano,  il 
quale  stava  pro|>inquo  alle  mura  di  Roma , ed 
era  come  una  rocca  addosso  a quella  città.  K 
perchè  allora  et  cominciarono  lil>eramcnte  a per* 
mcUere  che  gli  uomioì  deputali  in  quegli  eser- 
citi usassero  la  miiiiia  per  loro  arte,  ne  uacque 
subito  la  insolenca  di  quelli,  e diventarono  for- 
midabili al  senato  e dannosi  all’  imperatore;  don- 
de ne  risultò,  che  molti  ne  furono  morti  daH’in- 
solenta  loro,  perchè  davano  e toglievano  T im- 
perio a chi  jtareva  loro;  e talvolta  occorse  che  in 
un  medesimo  tempo  erano  molti  imperatori  crea- 
ti da  vari  eserciti.  Dalle  quali  rose  procede  pri- 
ma la  divitìone  dell*  imperio , rd  in  ultimo  la  ro- 
vina di  qut'llo.  Peblsooo  pertanto  i re , se  voglio- 
no vivere  sicuri,  aver  le  loro  fanterie  composte 
di  uomini , che  quando  egli  è tempo  di  lare  guer- 
ra , volentieri  per  suo  amore  vadano  a quella  , e 
quando  vieoe  poi  la  |ace  , più  volentieri  se  ne 
rìlurnino  a caw  : il  che  sempre  Ga  quando  egli 
scerrà  uomini  che  sappiano  viver  d’  altra  arte  che 
di  questa.  £ cosi  debt>e  volere,  venata  la  pace, 
che  i suoi  priucipi  tomioo  a governare  i loro  po- 
poli, i gentiluomini  al  culto  delle  loro  pusaciùo- 

ni,  ed  i ianti  alla  loro  particolare  arte,  c eiasoi- 
no  d' essi  iàccia  volentieri  la  guerra  per  avere  pa- 
ce, e nou cerchi  turbare  la  pace  per  avere  guerra. 

Cosimo.  Veramente  questo  vostro  ragìunameo- 
to  mi  pare  Itene  considerato;  nondimeno,  sendo 
quasi  che  contrario  a quello  eh*  Ìo  ìnGno  a ora 
n«  ho  pensato , non  mi  resta  ancora  1*  animo  pur- 
gato d*  ogni  dubbio,  perchè  io  veggo  assai  signo- 
ti e genliluuniicii  nutrirsi  a tempo  di  pace  me- 
diante gli  studii  della  guerra , come  sono  i pari 
vostri,  che  hanno  provvisioni  dai  principi  e 
dalle  comunità.  Veggo  ancora  quasi  tutti  gli 
uomini  di  arme  rimanere  con  le  provvisioni  lo- 
^ ^'^**^*  restare  nelle  guardie  delle 

città  e delle  forteaae , tale  che  mi  pare  che  ci 
sia  luogo  a tempo  di  pace  per  riascouo. 

FabeiziO.  lo  non  credo  che  voi  crediate  que- 
sto, che  a tempo  di  pace  ciascheduno  abbia  luo- 
go ; pere  bè , posto  che  non  se  ne  potesse  ad- 
durre altra  ragione,  il  poco  numero  che  làono 
tutti  coloro  che  rimangono  ne’  luoghi  allegali 
da  voi , vi  risponderebbe  : che  propurtione  han- 
no le  fanterie  che  bisognano  nella  guerra , eoo 
quelle  che  nella  pace  si  adoperano?  Perchè  le 
forteaae  e le  città  che  si  guardano  a tempo  di 
|ace , nella  guerra  si  guardano  molto  più  ; a 
che  sì  aggiungono  i soldati  che  tengono  in  cani- 
pagoa , che  sono  un  numero  grande , i quali 
lutti  nella  |ace  si  ablandonanu.  £ cirra  le 
guardie  degli  stati , rhe  sono  un  piccolo  nu- 
mero, papa  Giulio  e voi  avete  mostro  a cia- 
scuno quanto  sia  da  temere  «juelli  che  non  vo- 
gliono sapere  fare  altra  arte  che  la  guerra,  e gli 
avete  per  1*  insolensa  loro  privi  delle  vostre  guar- 
die , e postovi  Svixaeri,  come  nati  e allevati 
sotto  le  leggi,  e detti  dalle  comunità,  secondo 
la  vera  eletione;  sicché  non  dite  più  che  tfdia 
pace  sia  luogo  per  ogui  uomo.  Quanto  alle  genti 
d’arme,  rimanendo  quelle  nella  pace  tutte  con 
i loro  soldi , pare  questa  soluaione  più  difficile. 
Nondimeno  chi  consid^a  bene  tatto,  trovala 
risposta  facile , perchè  questo  modo  del  tenere  le 
genti  d*  arme  è mollo  corrotto  c non  buono.  La 
ragione  è perchè  sono  uomini  che  ne  fanno  ar- 
te, e da  loro  nasccrebltero  ogni  di  mille  incon- 
venienti negli  stati  dove  ei  fussero,  se  fossero 
accompagnati  da  coin|KigDÌa  sufficiente  ; ma  sen- 
do pochi  , c non  polendo  per  loro  medesimi  fare 
uno  esercito,  non  possono  fare  cosi  spesso  danni 
gravi.  Nondimeou  ne  hanno  fatti  assai  volle  , 
come  io  vi  dis<i  di  Fraucesco  e di  Sfona  suo  pa- 
dre , e di  Braccio  da  Perugia.  Sicché  questa  usan- 
ta  di  tenere  le  genti  d’arme  io  non  l’approvo, 
ed  è corrotta,  e può  fare  imonveuienit  grandi. 

Cosmo.  Vorreste  voi  fareseuaa?  O,  tenendo- 
ne, come  le  voiTeste  tenere? 

FAiatziu.  Per  via  d’oidiuanta,  non  simile  a 
quelle  del  redi  Francia,  perchè  ella  è pericoloau 
ed  miulrnlc  come  la  nostra , ma  simile  a quelle 
degli  antichi , i quali  creavano  la  cavalleria  di 
sudditi  loro,  e ne* tempi  di  pace  li  mandavano 
alle  case  loro  a vivere  delle  loro  arti,  come  più  | 
largamente,  prima  Gnitca  questo  ragionamento, 
disputerò.  Sicché  se  ora  quota  {arte  d’esercito 
può  vivere  in  tale  eserciaio,  ancora  quando  sia 
pace,  nasce  dairordine  corrotto.  Quanto  alle  prov- 
visioni che  si  riserbaoo  a me  ed  agli  altri  capì,  vi 
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dico  die  quoto  medesimAmcntr  è un  mofio  cor> 
rottissimo}  perrlu*  uni  sa%ù  rpptili1»lira  non  le 
debile  dare  ad  alcuno;  aiui  deblie  o|)rrjre|irr  rapi 
nella  pirrra  i suoi  rilladiui,  e a tempo  di  pa«e 
eolereche  ritornino  alle  arti  loro.  Cosi  aurora  uu 
savio  re  o e’  non  le  debbe  dare,  o dandole,  del>> 
booo  esser  le  ragioni  o {ter  premio  d'alcuoo  egre- 
gio fatto,  o per  volersi  valere  di  un  uomo  cosi 
nella  pace  come  nella  guerra.  E perchè  voi  alle- 
gaste me,  io  voglio  esemplificare  sopra  di  me,  e 
diro  non  avere  mai  usata  la  guerra  per  arte,  per- 
che l'arle  mia  è governare  i miei  sudditi  e difen- 
deiiì  • e per  poterli  difendere  , amare  la  pace  , e 
saper  faro  la  guerra  ; ed  il  mio  re  non  tanto  mi 
premia  e stima  ]ier  intendermi  io  della  guerra  , 
quanti)  per  sapere  io  ancora  consigliarlo  nella  pace. 
Non  debile  adunque  alcun  re  volere  appresso  di 
se  alcuno  che  non  sia  cosi  fatto,  sVglie  savio,  c 
jirudenlemeote  si  voglia  governare;  jiercbè  s’egli 
avrà  intorno  o troppi  amatori  della  pace  o troppi 
amatori  della  guerra,  lo  laranno  errare.  Io  non  vi 
sso  in  questo  mio  primo  ragionamento  e secondo 
proposte  mie,  dir  altro,  e quando  questo  non  vi 
basti , conviene  cerchiate  di  chi  vi  soddisfaccia 
meglio.  Potete  bene  aver  cominciato  a conoscere 
quanta  dtlBculla  sia  ridurre  t modi  antichi  nelle 
presenti  guerre,  e qxiali  preparaiiooi  ad  un  uomo 
savio  conviene  lare , e quali  occasioni  si  possa  spe- 
rare a poterle  eseguire.  Ma  voi  di  mano  in  mano 
conoscerete  queste  cose  meglio,  quando  non  v’in- 
futidisca  il  ragionamento,  conferendo  qualunque 
parte  degli  antichi  ordini  ai  modi  presenti. 

Cosmo.  Se  noi  desideravamo  prima  d’ udirvi 
ragionare  di  queste  cose , veramente  quello  che 
iofioo  ad  ora  ne  avete  detto,  ne  ha  raddoppiato 
il  desiderio;  pertanto  noi  vi  rìngratiamo  di  qtsel 
che  noi  avemo  avuto , ed  il  restante  vi  doman- 
diamo. 

Fahuio.  Poi  che  cosi  ri  è in  piacere,  io 
voglio  cominciare  a trattare  questa  materia  da 
principio,  acciò  meglio  s'intenda,  potendosi  per 
quel  modo  più  largamente  dimostrare.  Il  fine  di 
chi  vuole  fare  guerra  è , potere  comhatlere  con 
ogni  inimico  alu  campagna  e potere  vincere  una 
giornata.  A voler  far  questo  conviene  ordinare  un 
esercito.  Ad  ordinare  1*  esercito,  bisogna  trovare 
gli  uomini,  armarli,  ordinarli,  e nei  piccolienei 
I grossi  ordini  esercitarli , alloggiarli , e al  nimico 
I dipoi,  o stando  o camminando,  rappresentarli. in 
queste  rose  consiste  tutta  riudustria  della  guerra 
campale,  che  è la  più  necessaria  e la  più  onorata.  £ 
chi  sa  lieoe  presentare  al  nimico  una  giornata,  gli 
altri  errori  che  facesse  nei  maneggi  della  guerra 
sarebbero  sopportabili  ; ma  dii  manca  di  (ptesla 
disciplina , ancora  che  negli  altri  particolari  vales- 
se assai,  non  condurrà  mai  una  guerra  ad  onore. 
Perchè  ima  giornata  rbetu  vinca  cancella  ognialtra 
tua  mala  axione;  cosi  medesimamente  perdeiido- 
b,  restano  vane  tutte  le  cose  l>eoe  da  te  tbvanti 
operate.  Scodo  perlanlo  uecessario  prima  trova- 
re gli  isumioi,  cunvienr  venire  al  delctto  d cui, 
che  così  lu  chiamavano  gli  antichi,  il  che  noi  di- 
remmo scelta;  ma  per  chiamarlo  per  nomo  più 
onorato,  io  voglio  gli  preserviamo  il  nome  ilei  dc- 
letto.  Vogliano  coloro  che  alla  guerra  hanno  dato 
regole,  che  si  eleggano  gli  uomini  dei  paesi  tem- 
perati, acciocché  egli  abbiano  animo  cprudeoia, 


perchè  il  paese  caldo  li  genera  pradeoli  e non 
animosi,  il  freddo  animosi  c non  prudenti.  Que- 
sta rrgob  è licn  data  a uno  che  sia  priocipo  Ji 
tulio  il  mondo,  e per  questo  gli  sia  lecito  trarre 
gli  uomini  di  quelli  luoghi  ebo  a lui  verrà  lietic; 
ma  volendo  darne  una  regola  che  ciascun  ]iossa 
usarla,  conviene  dire  ch'ogni  rrpublilica  ed  ugni 
regno  debbe  scerre  i soldati  de'paest  suoi,  o caldi 
o freddi,  o temperali  che  siano.  Perche  si  vedi* 
]>er  gli  antichi  esempli,  come  in  ogni  paese  con 
l'cserciaìo  si  fa  buoni  soldati,  perclic  dove  man- 
ca la  natura  supplisce  rindusUia,  la  quale  iu  que- 
sto caso  vale  più  che  la  natura.  Ed  eleggendoli 
in  altri  luoghi,  non  si  può  chiaiturc  drletln,  per- 
chè deletlo  vuoi  dire  torre  ì migliori  d'una  pro- 
vincia, e avere  potestà  d'eleggere  quelli  che  non 
vogliono,  come  quelli  che  vogliono  militare.  Non 
si  può  pertanto  fare  questo  debito  se  non  oe'luo- 
glii  a tc  sollo|Misti,  perchè  lu  non  puoi  turre  chi 
tu  vuoi  net  paesi  che  non  sono  tuoi,  sua  ti  liiso- 
gna  prendere  quelli  che  vogliono. 

Cosimo.  E'si  può  pure  di  quelli  che  voglio- 
no venire , torne  e lasciarne , e per  questo  si 
può  poi  chiamare  deletto. 

Fairizio.  Voi  dite  il  vero  in  un  certo  n>odo  ; 
ma  considerate  i difetti  che  ha  tale  deletlo  in  se, 
perchè  ancora  molte  volte  occorre  che  non  è de- 
letto. La  prima  cosa , quelli  che  non  sono  tuoi 
sudditi,  e che  volontari  militano,  non  sono  dei 
migliori,  ansi  sono  de'più  cattivi  di  una  provin- 
cia ; perchè  se  alcuni  vi  sono  scandalosi , oaiost, 
senta  freno,  senta  religione,  fuggitisi  dall’irope- 
ro  del  padre,  bestemmiatori,  giuocatorì,  in  ogni 
parte  mal  nutriti,  sono  quelli  che  vogliono  mili- 
tare; i quali  costumi  non  possono  esser  più  con- 
trari ad  una  vera  e buona  militia.  Quando  di  tali 
uomini  ti  se  ne  offeriscono  tanti,  che  te  ne  avan- 
ti al  numero  che  tu  hai  disegnato,  lu  puoi  eleg- 
gerli j ma  sendo  b materia  cattiva,  non  è poui- 
bile  che  il  deletlo  sia  buono.  Ma  molte  volle  in- 
terviene che  non  sono  tanti  ch'egli  adempiano  il 
numero  di  che  tu  hai  bisogno;  tab  che,  scnd«) 
foresto  prenderli  tutti , oc  nasce  che  non  si  può 
chiamare  più  fare  ddetto,  ma  soldare  fanti.  Con 
questo  discN’dioe  si  fanno  oggi  gli  eserciti  in  Ita- 
lia ed  altrove , eccetto  che  neUa  Magna,  perchè 
non  si  tolda  alcuno  per  comandamento  del  prin- 
cipe, ma  secondo  la  volontà  di  chi  vuol  militare. 
Penule  adunque  ora  voi,  che  mudi  di  quelli  an- 
iicbi  eserciti  si  possano  introdurre  in  un  esercito 
d’uomini  messi  insieme  per  simili  vie. 

Cosimo.  Quale  vb  si  arebbe  a tenere  adun- 
que? 

Fabkizio.  Quella  ch’io  dissi:  sceglierli  dei 
suoi  tuggetli,e  con  raulorità  del  prìncipe. 

Cosimo.  Neab  «celti  così  inlrodurrefilicsi  al- 
cuna amica  forma? 

Faebizio.  Ben  :>apete  che  si,  quando  ehi  li  co- 
mandasse fusse  loro  prìncipe , o signore  ordina• 
rio,quando  IuSj?  principato;  o come  citlailino, 
e |i«r  quel  tcinjN)  capitano,  tendo  una  repulibli- 
ca;  aluriineuli  è difhcilc  fare  cosa  di  buono. 

Cosimo,  Perche? 

Fabiiiiio.  Io  voi  dirò  al  tempo:  ]ier  ora  vo- 
glio vi  liasti  questo  . che  non  si  può  o|ierare 
lienc  jicr  altri  vi.:, 

Cosimo.  Aveutiosi  adunque  a far  questo  debito 
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1 ne* suoi  paesi»  Honde  giudicate  toì  sìa  meglio  ma»  quanto  alla  inutililì  » io  »Ì  dico  che  non  ù j 

UmIì  o driu  citli  o del  ronudo?  u»  milÌEÌa  più  alile  rhc  li  propri*,  no  u può  j 

Faukio.  Quelli  che  no  Unno  «Trillo,  tulli  ordinare  milida  propria  «e  non  in  quello  modo, 

t'orrordano  elle  lia  meglio  eleggerli  del  conlado,  E perehe  quello  non  ha  dùpula,  io  non  ci  Toglio 

tendo  uomini  aveexzi  a’diiagi,  nulrili  nelle  fili-  mollo  perdere  lempo,  perchè  luUl  gli  eumpil 

che,  consueti  stare  al  sole,  luggire  romlira,  sa-  delle  istorie  antiche  fiinnu  per  noi.  £ pwhe  e- 

pere  adoiieraie  il  ferro,  cavare  una  fossa»  porta-  glioo  allegano  la  ioespetienaa  e la  forsa,  dico  co- 

re  un  peso,  ed  essere  scoia  astuiia  e senta  ma-  me  egli  è vero  che  la  ìtiespenenaa  fa  poco  aoi- 

Htia.  Ma  in  questa  parte  Topinione  mia  sarelèlK-  mo.  c la  fona  fa  mala  conlenlcisat  ma  1 animo 

che  sendo  di  due  ragioni  soldati,  a niè  e a cavai-  e l'c»iierienia  si  fa  guadagnare  loro  con  il  modo 

lo,  che  si  rlecgesMTo  quelli  a piìs  ^1  contado,  e dell'  armarli  » esernlarh  ed  ordinarli , come  nel 

quelli  a cavallo  delle  citladi.  procedere  di  questo  ragionamento  vedrete.  Ma  , 

I Cosmo.  Di  quale  età  lì  toiresle  toìT  quanto  alla  fona,  voi  avete  ad  intendere  , che 

I Fabbiiio.  Toireili  , quando  io  avessi  a fa-  gli  uomini  che  si  conducono  alla  milisia  j»er  co- 

! re  nuova  miliaia,  da'dieciselte  a'quaranta  anni;  mandamento  del  priucii>c,  vi  hanno  a veni«  oc 

I quando  la  fosse  fulU,  ed  io  ravessi  ad  inslau-  •!  lutto  foraali,  nè  al  tutto  volontari,  pCTche  la 

I rare,  di  diecisello  sempre.  lulla  volontà  farebU  griocoovenieoti  eh  u»  ^ssi 

Cosmo,  lo  non  intendo  bene  questa  dbtiii-  di  sopra,  che  non  sarebbe  dcletlo,  esarebliero 

pochi  quelli  che  andassero  | c cosi  la  tutta  fona 
Faimxio.  Dirovvi!  quando  io  avessi  a ordì-  partorirebbe  cattivi  effetti.  Pero  si  deltbe  pren- 

nare  una  milisia,  dov*ella  non  fosse,  sarchile  ne-  dcre  una  via  di  mecao,  dove  non  sia  ne  tutta  for- 

ressario  eleggere  lutti  quelli  uomini  che  fussero  ma , nè  tutta  volontà , ma  siano  tirali  da  un  ri- 
più atti , purché  fussero  d’ età  militare  , per  po-  spello  ch’egli  abbiano  al  priocijie , dove  essi  te- 

terli  inslruire,  come  per  me  si  dirà  j ma  quando  mano  più  lo  sdegno  di^  quello,  che  la  ^esente 

10  avessi  a lare  il  deletlo  ne* luoghi  dove  fusse  pena;  e sempre  occorrerà  ch’ella  6a  una  fora  lu 

ordinala  questa  tnilitu,  per  supplimenlo  d’essa  modo  mescolata  con  la  volontà,  che  non  ne  p*^ 

11  lorrei  di  dieciselle  anni,  perchè  gli  altri  di  più  irii  nascere  tale  mala  conlenleaaa  che  faccia  mali 

tempo  sarelil»ero  scelti  e Àiscrilli.  effetti.  Non  dico  già  per  questo  eh  ella  non  pos- 

Cosmo.  Dunque  vorreste  voi  fare  on’ordinan-  sa  esser  vinta,  perchè  furono  vinti  tante  volle  gli 
sa  simile  a quella  che  è ne’paesi  nostri.  eserciti  romani,  e fu  vinto  1 esercito  d Aonibalei 

Fabeuio.  Voi  dite  Itene:  vero  c ch’io  gli  ar-  tale  che  si  vede  che  non  si  può  ordinare  uno  •- 

merci , capitanerei , eserciterei , ed  ordinerei  in  sercilo,  del  quale  altri  si  prometta  che  non  pos- 
un  modo,  che  io  non  so  se  voi  gli  avete  or-  sa  essere  rotto.  Pertanto  questi  vostri  ucmiini  sa* 
dinati  cosi.  vi  non  debbono  misurare  questa  ioulililà  dallo 

Cosmo,  Dunque  lodate  voi  VordtnantaT  aver  perduto  una  volta,  ma  credere  che  cosi  co- 

Faiiuxio.  Perchè  volete  voi  ch'io  la  danni!  me  e si  perde,  e* si  possa  vincere,  c rimediare 
Cosmo.  Perchè  molli  savi  uomini  T hanno  alla  cagion  della  perdita.  E quaodoei  cercassero 
sempre hiasimsla.  questo,  trovereUiero  che  non  sarebbe  stato  per 

FAxaixio.  Voi  dite  una  cosa  contraria,  a dire  difetto  del  modo,  ma  dell’ordine  che  non  aveva 

I che  un  savio  biasimi  l’ urdioanta  j ei  può  beuc  la  sua  perfeaione.  E , come  bo  detto  , dovevano 

I essere  teuuto  savio,  ed  essergli  fatto  torto.  provveiiervi,  non  con  biasimare  1 urdinaota»  me 

Cosimo.  La  cattiva  prova  ch’ella  ha  latto  sem*  con  ricorreggerla)  il  che  come  si  debbe  fare, 

I pre,  farà  avere  per  noi  tale  opinione.  intenderete  di  mano  io  mano.  Quanto  al  dubi- 

FAXBiXKk  Guardate  che  non  sia  il  difetto  vo-  lare  che  tale  ordine  non  li  tolga  lo  stato,  me- 

< Siro,  non  il  suo;  il  che  voi  conoscerete  prima  diante  uno  che  se  ne  faccia  capo,  rispondo,  che 

{ che  si  furnisca  questo  ragionamento.  le  armi  io  dosso  ai  suoi  cittadini  o sudditi,  date 

I Cosmo.  Voi  ne  farete  cosa  gratissima:  pure  dalle  leggi  c dall’ordine,  non  fecero  mai  danno» 

io  vi  voglio  dire  in  quello  che  costoro  l' accusa-  ami  sempre  fanuo  utile , e manlengouii  le  città 

no,  accio  poi  possiate  meglio  giustificarne.  Dico-  1 più  tempo  immaculatc  mediante  queste  armi, che 
I DO  costoro  cosi  t o ella  fio  ioutiÌe,e  fidandoci  noi  * senaa.  Stelle  Roma  liWra  quatlroceuto  anni,  ed 

; di  quella  ci  farà  perdere  lo  stato;  o ella  fia  vir-  j era  armata.  Sparta  ottocento;  molle  altre  città 

1 tuosa,  e mediante  quella  chi  la  governa  ce  lo  po-  sono  stale  disarmate , e sono  stale  lilicre  meno 
j Irà  facilmente  torre;  e allegano  i Romani,  quali  j di  quaranta  Perche  le  città  hanno  bisogno  dello 

mediante  queste  armi  proprie  perdcroDO  la  liber-  ! armi  ; e quando  non  hanno  armi  proprie,  solda- 

, tà  ; allegami  i Viniiiani  ed  il  re  di  Francia,  dei  ! do  delle  forestiere  , e più  presto  nuoceranno  al 

1 quali  quelli,  per  non  avere  ad  ubbidire  ad  un  ' bene  pubblico  le  armi  forestiere,  che  le  pitene» 

I loro  ciitaiUoo,  u.vano  le  armi  d'altri,  ed  il  re  ha  [ perche  le  sono  più  facili  a corrompersi,  e piu  lo- 

I disarmati  i suoi  popoli  per  poterli  più  làdlmen-  sto  un  cittadioo  che  diventi  polente  se  ne  può 
i te  comandare.  Ma  temono  più  assai  l' inutilità  } valere  ; e parte  ha  più  facile  materia  a maoegw-  j 

I che  questo;  della  quale  inutilità  ne  allegano  due  } re,  avendo  ad  opprimere  uomini  disamuli.  Ul^  l 

; ragioniprinripali:  l’utia  per  essere  inesperti.  Tal-  a questo,  una  città  debbe  più  temer  diM  nemici  j 
I tra  per  avere  a militare  per  forza;  perchè  dicono  | che  uno.||Quella  che  si  vale  delle  armi  foresti^  1 

{ che  da  grande  non  s’imparano  le  cose»  ed  a for-  ■ re , teme  ad  un  tratto  il  forestiere  che  ella 

1 aa  non  si  fece  mai  nulla  lieoe.  | da , c il  citUdino  ; e che  questo  timore  deb- 

j FAxaixio.  Tutte  queste  ragioni  che  voi  dito  ba  essere,  ricordivi  dì  quello  che  io  dissi  poco 

1 sono  da  uomini  che  conoscano  le  cose  poco  di-  fa  dì  Francesco  Sforza.  Quella  che  usa  le  ar- 

I scosto,  come  io  apertamente  vi  mostrerò.  E pri-  i mi  proprie,  non  teme  so  non  il  suo  cittadino. 
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' Va  per  lotte  le  ragioni  che  si  potessero  dire , 
▼ogiio  mi  serva  questa,  che  mai  alcuno  ordinò 
' alcuna  repubblica  o regno,  che  non  pensasse  rbe 
quelli  medesimi  che  abitavano  quella, con  le  ar> 
mi  l'avessero  a difeodcre.  £ se  i VinUiaoi  fusse> 
I ro  stati  savi  in  questo,  come  in  tutti  gli  altri  lo« 

' ro  ordioi,  eglino  avrebbero  fallo  una  nuova  m<v 
i narcbia  nel  mondo,  i quali  tanto  più  mentano 
j biasimo,  sendo  stali  da'Ioro  primi  datori  di  legge 
annali.  Ma  non  avendo  dominio  in  terra,  erano 
armati  io  mare , dove  ferono  le  loro  guerre  vir* 

I luosaroente,  e con  le  armi  in  mano  acrrebliero 
; la  loro  patria.  Ha  venendo  tempo  rb*  eglino  cb« 
, bero  a far  guerra  in  terra,  per  difendere  Vicen- 
la , dove  essi  dovevano  mandare  un  loro  cilladi* 
oo  a comikattere  in  terra , ei  siddarono  per  loro 
capitano  il  marchese  di  Mantova.  Questo  fu  quel 
partilo  sinistro  che  tagliò  loro  le  gsmlte  del  sali- 
re in  cielo  e dell' ampliare.  E se  Io  fecero  per 
credere  che,  come  che  «'sapessero  far  guerra  iu 
mare,e'si  diffidassero  farla  in  terra,  ella  fu  una 
diffidenaa  non  savia:  perchè  più  facilmente  un 
capitano  di  mare,  che  è uso  a combattere  con  Ì 
venti,  con  le  acque  e con  gli  uomini , divenlrrìi 
capitano  di  terra  , dove  si  combatte  con  gli  uo* 
mini  solo,  che  uno  di  terra  non  diventerà  di  ma- 
re. Ed  i miei  Aomani , sapendo  combattere  in 
terra  e non  in  mare,  venendo  a guerra  eoo  i Car- 
taginesi « eh 'erano  polenti  in  mare , non  saldaro- 
no Greci  o Spagnuoli  consueti  in  mare,  ma  im- 
posero quella  cura  a'ioro  cittadini  che  mandava- 
no io  terra,  e vinsero.  Se  lo  ferono  perchè  un 
loro  cittadino  non  divientassc  tiranno,  e*  fu  un 
timore  poco  consideralo  ; perchè,  oltre  a quelle 
ragioni  che  a questo  proposito  poco  fa  dissi,  se 
on  cittadino  con  le  armi  di  mare  non  s’era  mai 
fatto  tiranno  in  una  città  posta  io  mare,  tanto 
meno  avreblte  potuto  fare  questo  con  le  armi  di 
terra.  E mediante  questo  dovevano  vedere  che  le 
armi  in  mano  a'ioro  rittadioi  non  potevano  fare 
tiranni,  ma  i malvagi  ordini  pel  governo  che  fan- 
no tiranneggiare  una  città;  e avendo  quelli  buo- 
no governo,  non  avevano  a temere  delle  loro  ar- 
mi. Preaero  pertanto  un  partilo  imprudente,  il 
eba  è stalo  cagione  di  torre  loro  di  molta  gloria 
e di  molta  felicità.  Quanto  aU’eTTore  che  fa  il  re 
di  Francia  a non  tenere  disciplinati  i suoi  popoli 
alla  guerra,  il  che  quelli  vostri  allegano  per  esem- 
pio, non  à alcuno , deposta  qualche  sua  particola- 
re passione,  die  non  giudichi  questo  difetto  es- 
sere in  quel  regno,  e questa  negligenaa  sola  fiirlo 
debole.  Ma  io  ho  fatto  troppa  grande  digressio- 
ne, e forte  tono  ukìIo  del  proposito  mio;  pure 
l’bo  fatto  per  rispondervi  e dtrooslrarvi  che  non 
ai  può  làr  fondamento  in  altre  armi  che  nelle 
proprie  ; e le  armi  proprie  non  ri  possono  ordi- 
nare altrimenti  che  per  via  d'nna  ordioanaa,  nè 
per  altre  vie  introdurre  forme  d'eserciti  in  al- 
cun luogo,  nè  per  altro  modo  ordinare  una  di- 
sciplina militare.  Se  voi  avete  letto  gli  ordini  che 
quelli  primi  re  fecero  in  Roma , e massimamente 
Servio  Tulio , troverete  che  Tordine  delle  classi 
non  è altro  che  una  ordioanaa  per  poter  di  suln- 
to  mettere  insieme  un  esercito  per  difesa  di  quel- 
la riuà.  Ma  torniamo  al  nostro  deletto  : dico  di 
onoro,  ebe  avendo  ad  instaurare  un  ordine  vec- 
chio, io  li  pren^rei  di  dieciaetle  | avendo  a crear- 
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ne  ano  nuovo , io  li  prenderei  d'ogni  età  tra  i 
diectseltc  e i quaranta,  per  potermene  valere  su- 
bito. 

Cosmo.  Fareste  voi  diOermaa  di  quale  arte 
voi  gli  sreglieui  ? 

Fabkizio.  Questi  scrittori  la  fanno,  perchè  non 
vogliono  che  si  prenilano  urcellatori , pesraturì, 
cuochi,  ruffiani,  e qualunque  fa  arte  di  sollassa; 
ma  vogliono  rbe  ri  tolgano,  oltre  a’Iavnratori 
di  terra  , fabitri,  mamsraìcLi,  legnaiuoli , Iteecaì, 
cacciatori,  e simili.  Ma  io  ne  farci  poca  differen- 
j sa.  quanto  al  eonìeiturarc  dall’arte  la  lK>ntà  del- 
' l'uomo;  ma  sibliene,  quanto  al  poterlo  con  più 
I utilità  usare.  E per  questa  cagione  i contadini 
I rbe  sono  usi  a lavorar  la  terra,  sono  più  utili 
I che  niuoo.  perchè  di  tutte  le  arti  ipjcita  negli 
j eserciti  s'adopera  più  che  le  altre.  Dopo  questa 
I sono  i fabbri,  legnaiuoli,  maiiìscslchi  , scar|>el- 
lini , de'quali  è utile  avere  assai  ; perchè  torna 
liene  la  loro  arte  in  molte  cose,seudo  cosa  mol- 
to buona  avere  un  soldato  del  quale  tu  tragga 
do]>pio  serv  igio. 

Coaiiio.  Da  che  ri  conoscono  quelli  che  sono 

0 non  SODO  suffirirnti  a militare? 

Fabbizio.  Io  voglio  parlare  del  modo  dell'  eleg- 
gere una  ordìnansa  nuova  per  fame  dipoi  uno  c- 
sercitn,  perchè  parte  ri  viene  ancora  a ragionare 
deU'clesione  che  ri  Cicesse  ad  ìostaurasione  di 
una  ordinanza  vecchia.  Dico  pertanto,  che  la 
bontà  d'uno  che  tu  hai  a eleggere  per  soldato  si 
conosce  o p^  esperiema  , mediante  qualche  sua 
egregia  opera,  o per  eonìettura.  La  prova  di  vir- 
tù non  si  può  trovare  negli  uomini  che  ri  eleggo- 
no dì  nuovo  e che  mai  più  non  sono  stali  eletti; 
e di  questi  se  ne  trova  o pochi  o niuno  nelle  or^ 
dinanse  che  di  nuovo  s'ordinano.  E necessario 
pertanto,  mancando  questa  eiperiensa,  ricorrere 
alla  ronietlura,  la  quale  si  trae  dagli  anni,  dal- 
l'arte e dalla  presenza.  Di  quelle  due  prime  si  è 
ragionato,  rosta  parlare  della  tersa  ; e però  dico , 
come  alcuni  hanno  voluto  che  il  soldato  sia  gran- 
de, tra  i qxuli  fu  Pirro,  alcuni  altri  gli  hanno  e- 
lelti  dalla  gagliardia  solo  del  corpo , come  face- 
va Cesare:  la  quale  gagliardia  di  corpo  e d'ani- 
mo si  coniettura  dalla  compostrione  delle  mem- 
bra e dalla  grasia  deiraspcito.  E però  dicono 
questi  che  ne  scrivono,  che  vuole  avere  gli  occhi 
vivi  e lieti,  il  collo  nervoso,  il  petto  largo,  le 
liraccia  muscolose  ,Ie  dita  lunghe,  poco  ventre, 

1 fianchi  rotondi , le  gamlie  ed  il  piede  asciutto  : 
le  quali  parti  sogliono  sempre  rendere  l'uomo  a- 
gilè  e forte , che  sono  due  cose  che  in  un  soldato 
si  cercano  sò^ra  tutte  le  altre.  Dehlieri  sopra  tut- 
to riguardare  ai  costumi,  e che  in  lui  ria  onestà 
e vei^ogoa,  altrimenti  ri  elegge  un  istrumento 
di  scandalo  ed  un  principio  di  corruzione:  per- 
chè non  sia  alcuno  che  creda  che  nella  educazio- 
ne disonesta  e neiranimo  brutto  possa  capere  al- 
cuna virtù  che  aia  in  alcuna  parte  lodevole,  ffc 
mi  pare  superfluo,  aari  credo  che  sia  necessario, 
perchè  voi  intendiate  meglio  1'  importansa  dì 
questo  deletio,  dirvi  il  modo  che  i consoli  roma- 
ni nel  principio  del  magistrato  loro  osservavano 
neU’eleggcre  le  romane  legioni.  Mei  quale  de- 
letto per  esser  mescolati  quelli  ri  avevano  ad  e- 
logore,  rispetto  alle  continoe  guerre,  d’uomini 
vetersni  e nuovi,  potevano  procedere  eoo  l’espe- 


35j 


DELL*  ARTE  DELLA  GUERRA 


* ricniA  nc’vccrhi  « con  la  ronieUura  ne'nnovi. 
i K tirlilK*st  Dotare  qur»to,  che  questi  deletli  si 
! faurio  , o |K.‘r  usarli  allora,  u per  esercitarli  allo* 
- ra  r«l  usarli  a tempo.  Io  bo  parlalo  e parlerò  di 
■ lutto  qiirllo  rbe  si  ordina  per  usarlo  a tempo, 
' {lerrhè  rintentionc  mia  c m«>stranri  come  si  pus* 
. sa  ordinare  un  esercito  uc’paesi  dove  uon  mise 
' miliaia , oe^quali  juesi  non  si  può  aver  deletli 
per  usarli  allora } ma  tu  quelli  donde  sìa  costume 
' trarre  eserciti,  e per  vìa  del  prìncipe,  si  può 
^ l>i>n  averli  }>er  allora , come  s'osservava  a Roma 
e come  s'osserva  og|^i  tra  gli  Svisaeri.  Perche  in 
questi  dclctti  se  >t  sudo  dc'nuovi , vi  sono  anco- 
I ra  tanti  degli  altri  consueti  a stare  negli  ordini 
' militali,  che  mescolali  i nuovi  ed  i vecchi  in* 
' sieme  fanno  un  cor|>o  ntiilo  e buono.  Nonostante 
I «he  grim|»cralori,  poi  che  cominciarono  a tene* 
I re  le  statismi  dei  soldati  ferme . avevano  prepolli 
i sopra  i militi  novelli,  i quali  chiamavano  Tiront, 
un  maestro  ad  esercitarli , come  si  vede  nella  vi* 
‘ la  di  Massimino  imperatore.  La  quale  cosa  meo* 
! tre  else  Roma  fu  libera  , non  negli  eserciti , ma 
^ dentro  nella  città  era  ordinala;  ed  essendo  in 
f quella  connieti  gli  csercisi  militari,  dove  i gto* 
I vanctti  si  esercitavano,  ne  nasceva  che  sondo 
I scelti  |MJÌ  per  ire  in  guerra,  erano  assuefatti  in 
I modo  nella  Citta  miliaia,  che  potevano  facilmen* 
I te  ado|»enirsi  nella  vera.  Ma  avendo  dipoi  quelli 
j iniporalurì  spenti  questi  eserciti,  furono  uocessi- 
Lali  usare  i termini  ch'io  v’bo  dimostrati.  Ve* 
1 ncndo  fiertanto  al  ntodo  della  scelta  romana , di* 
I co,  poi  che  i ctMisoli  romani,  ai  quali  era  impo* 
> stii  il  carico  della  guerra,  avevano  preso  il  magi* 
I strato,  volendo  ordinare  i loro  eserciti  (perchè 
^ era  costume  che  qualunque  di  loro  avesse  due  le* 
gioni  d'uomini  romani , i quali  erano  Ìl  nervo 
«legli  eserciti  loro),  creavano  ventiquattro  trilio- 
ni militari,  e ne  preponevano  sei  per  ciasctina  le- 
gione , i quali  facevano  quello  uflitio  che  fanno 
uggì  quelli  che  noi  chiamiamo  connestabili.  Face* 
vano  di|K)i  convenire  tutti  gli  uomini  romani  atti 
a [Hirtare  armi , e ponevano  i trihuni  di  qualun- 
que legione  separati  l'uno  dall'altro.  Dipoi  a sor- 
te traevano  i irihij,  de'quali  si  avesse  prima  a fa- 
re il  dclelto,e  di  quellu  trilio  sceglievano  quat- 
tro de'migliorì,  dei  quali  n'era  eletto  uno  dai 
tribuni  della  prima  legione,  e degli  altri  tre  o'era 
eletto  uno  da'triliuoi  della  seconda  legione , de- 
gli due  n'era  eletto  uno  dai  tribuni  della  loraa , 
e quello  ultimo  toccava  alla  quarta  legione.  Do- 
lio <{uesti  quattro  se  ne  sceglieva  altri  quattro , 
de'fpialì  prima  uno  n'era  eletto  da'trìbuai  della 
seconda  legione  ; il  secondo  da  quelli  della  tersa  ; 
il  terso  da  quelli  della  quarta  ; il  quarto  rimane- 
va alla  prima.  Dipoi  se  oc  sceglieva  altri  quattro  : 
il  prìmo  sceglieva  la  tersa,  il  secondo  la  quarta, 
il  terso  la  prima , il  quarto  restava  alla  seconda, 
e cosi  variava  successivamente  questo  modo  del- 
Teleggerc,  tanto  ebe  Telesione  veniva  ad  essere 
pari,  e le  legioni  si  ragguagliavano.  E , come  di 
sopra  «licemmo , questo  deletto  si  poteva  fare  per 
usarlo  aUora,  perchè  si  faceva  d'uumiai,  de’quali 
buona  |>aiic  erano  esperìmeotati  nella  vera  miU- 
ua , e tutti  uella  finta  esercitati  ; potevasi  far  que- 
sto dclctto  |M>r  conicttura  e per  CAperieosa.  Ma 
duve  l’avcssc  ad  ordinare  una  miliiia  di  nuovo, 
e per  questo  a scerli  per  a tempo,  non  si  può 


fare  questo  deletto  se  non  rwr  cooietlum , la  qua-  | 
le  SI  prenile  dagli  anni  c dalla  prcsetisa. 

Cosimo,  lo  credo  al  tutto  esser  vero  quanto  da 
vui  è stato  detto.  Ma  innanti  che  voi  passiate  ad 
altro  ragionamento,  io  vi  voglio  domandar  d'una 
cosa , di  che  voi  mi  avete  fatto  ricordare,  dicen- 
do che  il  flelelto  che  si  avesse  a fare  dove  non 
falserò  gU  uomini  usi  a militare,  si  avreldse  a fa-  , 
re  per  conieltura  ; perchè  io  ho  sentilo  in  molte 
]>arti  biasimare  l’ordtiianta  nostra,  e massime 
quanto  al  numero,  perchè  molti  dicono  che  se 
nc  dcbhe  torre  minore  numero,  di  che  se  ne  trar- 
rclibe  questo  frutto , che  sarebbero  migliori  e 
meglio  scelti  ; non  si  darebbe  tanto  disagio  agli 
uomini  ; potrebbesi  dar  loro  qualche  premio,  me- 
diante il  quale  starehlicro  più  rontenit , e meglio 
si  potrebbero  comandare.  Donde  io  vorrei  inten- 
dere in  questa  parte  ro|)iniune  vostra  , e se  voi 
amereste  più  il  numero  grande  che  il  piccolo , 
r quali  modi  terreste  ad  eleggerli  nell'uno  e ocl- 
l'altro  nunscm. 

FAvaizio.  Senaa  dubbio  egli  è migliore  e più 
necessario  il  numero  grosso  che  il  piccolo  ; anzi , 
a dir  meglio,  dove  non  se  oc  può  ordinare  gran 
quantità,  non  si  può  ordinare  una  ordinanza  per- 
letta  ; e facilmente  io  v'annuUcrò  tutte  le  ragio- 
ni assegnate  da  costoro.  Dico  pertanto  in  prima, 
che  il  minore  numero,  dove  sia  assai  popolo.co- 
roe  è,  verltigrazia,  Toscana,  non  fa  che  voi  gli  ab- 
biate migliori,  nè  che  il  deletto  sia  più  scelto , per- 
chè volendo,  Dell'eleggere  gli  uomini,  giudicarli 
JaU'esperìettza , se  ne  troverebbe  io  quel  paese 

r bissimi , i qnali  reiperienza  facesse  prohahi- 
si  perchè  iiocbi  ne  sono  stati  in  guerra , ai 
perchè  di  quelli  pochi,  pochissimi  hanno  fatto 
prova,  mediante  la  cpiale  ei  meritassero  d'essere 
prima  scelti  che  gli  altri,  in  modo  che  chi  li  deb- 
ile in  simili  luoghi  eleggere,  conviene  lasci  da 
parie  rcspcrìensa , e Ti  prenda  per  coniettnra. 
Ridiicendosi  dunque  altri  in  tale  neeessità  , vor- 
rei intendere , se  mi  vengono  avanti  venti  giovani 
di  buona  presena , con  che  re^la  io  ne  debba 
prendere  o lasciare  alcuno  ; tale  rbe  senza  dub- 
bio credo  che  ogni  uomo  confesserà,  come  ei  sìa 
minor  errore  torgU  tutti  per  armarli  ed  esercitarli, 
non  iH>tcndo  sapere  quale  di  loro  sia  migliore,  e 
rìserharsi  a far  |k>ì  più  certo  deletto , quando  oel 
praticarli  con  rcserrisìo  si  conoscessero  quelli 
dà  più  spirilo  e dì  più  vita.  In  modo  che  consi- 
derato lutto,  lo  scomere  in  questo  caso  pochi  per 
averli  migliori  è al  lutto  falso.  Quanto  per  dare 
meno  disagio  al  paese  ed  agli  uomini,  dico  che 
rordinansa,  o molta  o poca  ch'ella  sia,  non  dà 
alcun  disagio  , perchè  questo  ordine  non  toglie 
gli  uomini  da  alcuna  loro  faccenda , non  li  lega 
che  non  possano  ire  a fare  alcuno  loro  fatto, 
perchè  gli  obbliga  solo  ne’giomi  otiosi  a conve- 
nire insieme  |>er  esercitarsi , la  qual  cosa  non  fa 
danno  nè  al  paese  nè  agli  uomini,  ansi  a'giovini 
arrecherebbe  diletto  ; perchè  dove  ne'giomi  fe- 
stivi vilmente  si  stanno  otiosi  peri  ridotti,  lode- 
rebbero per  piacere  a questi  eserciti , perchè  il 
trattare  dell’arme,  com'egli  è bello  spettacolo , 
rosi  a'giovani  è dilettevole.  Quanto  a poter  pa- 
gare il  minor  ntunero  , e per  questo  tenerli  più 
ubbidienti  e più  contenti,  rìspoudo  come  non  si 
può  fare  ordioaiua  dì  sì  pochi,  che  si  possano  in 
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moilo  continnainento  pagare,  che  quel  pegameo- 
to  loro  fO«ldUraccia  i rerliigraiia,  te  ai  onlinaue 
una  miliaiadi  cinquemila  latili , ■ volerli  |>ag.ire 
in  mexio  che  ai  cretleaae  che  ai  rtMitealMaacro , 
conrcrrehbc  dar  loro  almeno  rlirriiniU  durati  il 
mese.  Io  prima , qocalo  numero  di  fanti  oi>n  Ita* 
ala  a (are  ma  eaerciU),  e questo  |>agamenln  è in* 
aopportahile  ad  uno  alato;  e,  dairallro  ranto. 
Don  è auBxiente  a tenere  gli  uocnioi  contenti , ed 
obbligati  da  potersene  valere  astia  posta.  In  mo> 
do  che,  Dcl  lare  questo,  ai  apendèretibe  aaaai, 
■vrehbesi  poche  forme , e non  aareldiero  a aulfi* 
cienxao  a difenderti  o a fare  alcuna  tua  impresa. 
Se  tu  dessi  loro  più , o ne  prendessi  più , Unta 

E*ù  imposaibilità  ti  sarebbe  il  pagarli  ; ae  tu  d«>aaà 
ro  meno,  o ne  prendeaaì  meno.  Unta  meno 
conten tessa  lareblse  in  loro,  o a te  tanU  meno 
atilità  arrecherebbero.  Pertanto  quelli  rhcragio* 
nano  di  fare  una  ordinanaa,  e mentre  ch'ella  ai 
dimora  a caaa  pagarla , ragionano  di  cose  o ìm* 
posailiili  o inolili.  Ma  è l>cne  nereaaario  pagarli 
quaiulo  ai  levano  per  menarli  alla  guerra.  Pure 
ae  tal  ordine  deaae  a'deachlti  in  quello  «pialche 
disagio  ne*  tempi  di  pare , che  non  re  lo  veggo , 
e*  vi  tono  per  ricompenao  tutti  quelli  beni  che 
arreca  una  milisia  ordinata  in  un  paese , perchè 
sena  quella  non  vi  è sicura  cosa  alcuna.  Con* 
rhindo,  che  chi  vuole  il  poco  numero  per  poter- 
lo pagare,  o per  qualumpie  altra  delle  cagioni 
allegate  da  voi , non  se  ne  intende,  perchè  an- 
cora fa  per  l’opinione  mia,  che  sempre  ogni 
numero  ti  diminuirà  tra  le  mani,  per  in6niU 
im|>e4tiineoti  che  hanno  gli  uomini , di  modo 
che  il  poco  numero  tomerebive  a niente.  Appres- 
so, avendo  Pordinanu grossa,  ti  puoi  a tua  ele- 
ttone valere  o dei  prKbi  o degli  aaaai.  Oltre  a 
questo,  ella  ti  ha  a aersire  in  (alto  ed  in  ripuU- 
none,  e sempre  ti  darà  più  ripulaaiooc  il  gran 
numero.  A^iugnesì  a questo , che  facendosi  le 
oH&winae  per  tenere  gli  uomini  esercitati , se  tu 
acriet  poco  numero  d*  uomini  in  aaaai  paesi , ci 
SODO  lauto  dùtanti  gli  acrìlti  Tuno  dall'altro, 
che  tu  Doo  puoi  senta  loro  danno  gravissimo  rac- 
coctarli  per  eaercilarli,  e senta  questo  eaerciaio 
l’ordìiiaaaa  è iaotile , come  nel  suo  luogo  ai  dirà. 

Cosmo.  Basti  sopra  questa  mìa  domanda  quan- 
to avete  detto;  ma  io  desidero  ora  che  voi  mi  sol- 
viate  no  altro  dubbio.  Costoro  dicono , che  tale 
molUtodioe  d’annati  è per  (are  cooTusione,  ecan- 
dalo  e disordine  nel  paese. 

FAiattfo.  Quota  b un’altra  vana  opinione, 
per  la  cagiooe  vi  dirò.  Questi  ordinati  alle  armi 
poasooo  cansatra  disordine  io  due  mudi , o tra  lo- 
ro, o contro  ad  altri:  alle  quali  cose  li  può  fadlmen- 
te  ovviare,  dove  l’ordine  per  aè  medesimo  non  ov- 
viassei  perche,  quanto  agli  scandali  tra  loro, 
quest*  ordine  li  leva , non  li  nutrisce , perchè  oel- 
rordànarli,  voi  date  loroarraie  capi.  Se  il  paese 
dove  voi  gli  ordinato  è si  imbelle , che  non  sia 
tra  gli  uomini  di  quello  armi , e sì  unito  che  non 
vi  aia  capi,  questo  ordine  li  Ca  più  feroci  contro 
alfoeoaliero,  ma  non  li  fa  in  niunomodo|NÙ  disu- 
niti , pceràiè  gli  uomini  bene  ordinati  temono  le 
annati  come  disarmali , uè  mai  possono  al- 
terare, se  i capi  che  voi  date  loro  non  causano 
ralleraaiono  ; ed  il  modo  a fare  questo  si  dirà  ora. 
Ma  se  il  paese  dove  voi  gli  ordinate  è armigero  e 


disunito,  questo  nrdioc  solo  è cagione  di  unirli, 
|»rn  hè  costoro  hanno  armi  c «'api  per  loro  mede- 
simi , ma  sono  le  armi  imitili  alla  guerra,  e i ca- 
pi nutril(>ri  di  si  iindali  ; e questo  urdioe  da  loro 
.timi  utili  alla  guerra,  e i capi  cslìnguilnri  degli 
scandali,  penhe  subito  che  in  quel  paese  è ofl’e- 
so  alcuno,  ricorre  al  suo  capo  tli  parte,  il  quale 
pcrmantcncrsi  la  lipulaiiono  locnuforta  alla  veo- 
ilctIa,non  alla  {tace.  Al  contrario  fa  i)  capo  pubbli- 
co: tale  che  per  questa  via  si  beva  la  cagione  degli 
scandali , c si  pn*{>ara  quella  dell*  unione  ; e le 
province  unite  ed  eilcniinaie  perdono  )' utilità  e 
mantengono  T unione,  le  disunite  e scandalose 
si  UDÌsrono,  e quella  loro  ferocia  , che  sogliono 
disordinatamente  ado|^rare,  si  risolta  in  pulì* 
blica  utilità.  Quanto  a volere  che  min  iiuocanu 
contro  ad  altri , sì  debite  c<)nsidcrarc  elio  non 
possono  fare  questo  se  non  mediante  Ì rapi  che 
li  governano.  A volere  che  i capi  non  facciano 
disordine,  è necessario  avere  cura  che  non  acqui- 
stino sopra  di  loro  troppa  autorità.  Ed  avete  a 
coosidcrare  che  ipiesta  autorità  si  acquista  o per 
natura,  oper  accidente.  E quaoloulla  natura,  con- 
viene provvedere.  che  chi  è nato  in  un  luogo,  non 
sia  preposto  agli  uomini  descritti  io  quello,  ma  sia 
lallocapodi  quelli  luoghi  dove  non  abbia  alcuna 
naturale  coovenicnta.  Quanto  all'accidente , si 
debbe  ordinare  la  cosa  in  modo,  che  ciascuno  anno 
scapisi  pcrmotino  da  governo  a governo,  perche 
la  continua  autorità  sopra  i medesimi  uomini  gene- 
ra tra  loro  tanta  unione,  che  facilmeole  si  può  cou- 
verlire  in  pregiudUiodel  prioripe.  I.e  quali  per- 
mute quanto  siano  utili  a quelli  che  le  bauiio 
usate , e dannose  ■ chi  non  le  ha  osservate,  si  co- 
nosce per  lo  esempio  dcl  regno  degli  Assiri  edcl- 
r imperio  de’  Romani,  dove  si  vede  che  quel  re- 
gno durò  mille  anoi  senta  tumulto  c senta  alcu- 
na guerra  civile  ; il  che  non  procede  da  altro  che 
dalle  permute  che  facevano  da  luogo  a luogo  ogni 
anno  fpielli  capitani,  i quali  erano  preposti  alla 
cura  degli  eserciti.  Nè  per  altra  cagione  neU'iin- 
perio  romano,  spento  che  fu  il  sangue  di  Cesa- 
re, vi  nacquero  tante  guerre  civili  tra  i capilaos 
degli  eserciti,  c tante  congiure  de' predetti  ca- 
pitani contro  agl’ imperatori,  se  non  |>er  tenere 
continuamente  fermi  quelli  capitani  ne  medesimi 
governi.  E se  in  alcuni  di  quelli  primi  impera- 
tori, e di  quelli  poi  ì quali  tennero  imperio  con 
rìpulaaìone,  come  Adriano,  Marco,  Severo  e 
simili,  fosse  stato  tanto  vedere,  ebe  gli  avessero 
introdotto  questo  costume  di  permutare  i capi- 
tani io  quello  imperio,  senta  dubbio  Io  facevano 
più  quieto  c più  durabile,  perchè  i capi  Uni  avreb- 

Lcro  avuta  minore  occasione  di  tumultuare, gl’iin- 

peratori  minare  ragione  di  temere , ed  il  senato 
ne*  mancamenti  delle  successioni  avrebbe  avuto 
ncU’elcuone  dell’imperatore  più  autori  la  , e 
per  conseguente  sarebbe  stala  migliore.  Ma  le 
cattive  consuetudini , o per  1*  ignoranaa  o per  la 
poca  diligenaa  degli  uomini,  nè  per  i malvagi 
nè  per  i buoni  esempii  si  possono  levar  via. 

Cosmo,  lo  non  so  se  col  mio  domandare  io 
v’ho  quasi  che  tratto  fuori  dell*  ordine  vostro, 
perchè  dal  deletlo  noi  siamo  entrali  io  un  altro 
ragionamento;  o so  io  non  me  ne  fussi  poco  fa 
scusato,  crederei  meritarne  qualche  riprensione. 

FABftiaio.  Nud  vi  dia  noia  questo,  perchetutto 
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qoettora^ioDameolo  cianeceuano,  volendo  ra- 
gioaare  deU'ordinaDUf  la  quale,  scodo LUsima* 
ta  da  molti , conveoiva  la  scusassi,  volendo  che 
' questa  prima  parte  del  deletto  ci  avesse  luogo. 
E prima  che  io  disrenda  alle  altre  parti,  io  vo« 
gUo  ragionare  del  deletto  degli  uomini  a cavallo. 
Questo  si  faceva  appresso  agli  aalirhi  de*  più 
ncebi,  avendo  riguardo  ed  agli  anni  ed  alla  qua* 
lilà  dell’uomo,  e neclccgevauo  trecento  per  le- 
gione , tanto  che  i cavalli  romani  in  ogni  eserci- 
to consolare  non  passavano  la  somma  di  scirento. 

Cosmo.  Fareste  voi  urdìnansa  di  cavalli  per 
esercitarli  a casa,  e valersene  col  tempo? 

Fabruio.  Ami  h necessario,  c non  si  può  fa- 
re altrimenti,  a volere  avere  le  armi  che  siano 
sue,  ed  a non  volere  avere  a torre  di  quelli  che 
ne  &nno  arte. 
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Cosmo.  Come  gli  eleggereste? 

FABKfBio.  Imiterei  t Romani  ; torrei  dei  più 
ricchi,  darri  loro  capi  in  quel  modo  che  oggi 
agli  altri  si  danno , e gli  armerei  ed  eserciterei. 

Cosmo.  A qisesti  sarebbcegli  bene  dare  qual- 
che provvisione? 

Fabrixio.  Sibbeoe,  ma  tanta  solamente,  quan- 
ta è necessaria  a nutrire  il  cavallo  , perchè  arre- 
cando a’iuui  sudditi  spesa,  si  polrebUr  dolere  di 
te.  Però  sarebbe  necessario  pagare  loro  il  cavallo 
e le  spose  di  quello. 

Cosmo.  Quanto  numero  ne  fareste,  e come  gli 
armereste  ? 

Fabbixio.  Voi  passate  in  lui  altro  ragionamen- 
to. lo  vel  <hrò  nel  suo  luogo , che  fia  quando  io 
vi  avrò  detto  come  si  debbono  armare  i fanti , o 
come  a (ue  una  giomala  si  preparano. 
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Jo  credo  che  sia  Decettario , trovati  chesono  gli 
uomini,  armarli  ; e volendo  fare  questo,  credo  che 
sta  cosa  necessaria  esaminare  che  arme  usavano  gli 
antichi,  e dì  quelle  cle|^ere  le  migliori.  1 Romani 
dividevano  le  loro  fanterie  in  gravementeelegger- 
meole  armate.  Quelledelle  armi  leggierìrhÌAma- 
vano  con  uno  vocaliolo  Velili.  Sotto  questo  nome 
a’inteodevauo  tutti  quelli  che  traevano  con  la 
Iromha  , con  la  balestra,  co* dardi  ; e portavano 
la  maggior  parte  di  loro  per  loro  difesa  coperto  il 
capo,  e come  una  roteila  in  braccio.  Combatteva- 
DO  costoro  fuori  degli  ordini , e discosti  alla  grave 
aimalura,la  quale  era  una  celala  che  veniva  iofino 
io  sulle  spalle,  una  coraua  ebe  con  le  falde  perve- 
niva infino  alle  ginuccbia,  e avevano  le  gambe  e lo 
braccia  coperte  dagli  stinìcri  e da*  bracciali,  con 
uno  scudo  imbracciato  lungo  due  braccia  , e largo 
uno , il  quale  aveva  un  cerchio  di  ferro  di  sopra  l 
per  potere  sostenere  il  colpo,  ed  un  altro  di  sot-  | 
to,  acciocché  in  terra  stropicciandosi  non  si  con-  | 
samasse.  Per  offendere  avevano  cinta  una  spada  ì 
in  sul  fianco  sinistro  lunga  un  braccio  e messo,  I 
io  sul  fianco  destro  uno  stiletto.  Avevano  un  dar- 
do in  mano,  il  quale  chiamavano  pilo,  c neirap- 
piccare  la  aullà  lo  lanciavano  « nimico.  Questa  i 
era  l’ importania  delle  armi  romane , con  le  quali  i 
eglino  occuparono  tutto  il  mondo.  E bonebe  al- 
cuni di  questi  antichi  scrittori  dieno  loro,  oltre 
alle  predette  armi,  un’asta  in  mano  in  modo 
d'uno  spiedo,  io  non  so  come  un’asta  grave  si 
possa  da  chi  tiene  lo  scudo  adoperare , perchè  a 
maneggiarla  con  due  mani  lo  scudo  l*im|>edisce, 
una  non  può  ftf  cosa  buona  per  la  graveaaa 


sua.  Oltre  a questo,  combattere  nelle  fronti  e 
negli  ordini  con  le  armi  in  asta  è inutile,  eccet- 
to che  nella  prima  fronte , dove  si  ha  lo  spasìo 
libero  a potere  spiegare  tutta  1’  asta,  il  che  ne- 
gli ordini  dentro  non  si  può  fare,  perchè  la  na- 
tura delle  hatlagUe,  come  nell' ordine  di  quelle 
vi  dirò,  è continuamente  restringersi . jicrchè  si 
teme  meno  questo,  ancom  che  sia  inconvenien- 
te, che  rullargarst , dove  è il  pericolo  evidentis- 
simo. Tale  che  tulle  le  armi  che  passano  di  lun- 
gbeasa  due  braccia,  nelle  stretture  sono  inutili, 
perchè  se  voi  avete  l'asta  e vogliate  adoprarìaa  due 
mani,  posto  che  lo  scudo  non  vi  noiasse,  non 
potete  ulfcndere  con  quella  un  nemico  che  vi  sia 
addossi!.  Se  voi  la  prendete  con  una  mano  per 
servirvi  dello  scudo,  non  la  potendo  pigliare  se 
non  nel  messo,  vi  avaosa  tanto  l’asta  dalla  par- 
te <U  dietro  , che  quelU  che  ri  sono  di  dietro  vi 
impediscuoo  a maneggiarla.  E che  sia  veto,  o 
che  ì Romani  non  avessero  queste  aste,  o che, 
avendole,  se  ne  valessero  poco,  leggete  tuUe  le 
gioraale  nella  sua  istoria  da  Tito  Livio  celebrate, 
e vedrete  in  quelle  rarissime  volle  essere  fatta 
mensione  delle  aste;  ansi  sempre  dice , che  lan- 
ciati i pili  ei  mettevano  mano  alla  s|>ada.  Però  io 
voglio  lasciare  queste  aste,  edalteuermi,  quanto 
a*  Romani,  alla  spada  per  offesa,  cper  difesa  allo 
scudo  con  le  altre  armi  sopraddette.  1 Greci  non 
armavano  sì  grevemente  per  difesa , come  i Ro- 
mani, ma  per  offesa  fondavano  più  in  tu  1*  asta 
che  io  su  la  spada , e massime  le  falangi  di  Ma- 
cedonia, le  quali  portavano  aste,  che  chaamava- 
Do  sarisso,  iniaghc  bene  dieci  braccia,  eoo  lo 
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qoali  eglino  aprìrano  le  sebiere  nimiebe , e tene»  I 
Tano  gli  ordini  nelle  lor  falangi.  E benché  alcuni 
«crìltorì  Jicano  rb’rgli  avevano  ancora  lo  icudo, 
non  ao,  per  Ir  ragioni  deltr  di  sopra , come  e*pn- 
teraDo  alare  inaieme  le  sa  risse  e quelli.  Oltre  a 
questo,  nella  giornata  rbc  fere  Paulo  Emilio  con 
Perse  re  di  Macedonia,  non  mi  ricorda  ebe  vi  sia 
falla  mentitine  di  scudi,  ma  solo  delle  sarisse,  e | 
delle  dìHtruUà  che  ebbe  resrrcito  romano  a vto-  I 
cere.  In  modo  che  io  ronielturo,  che  non  altri* 
mmli  fusse  una  falange  macedonica,  che  si  sia 
oggi  una  battaglia  dìSvitteri.ì  quali  hanno  nel* 

Ile  picche  lutto  lo  sfurio  c tuila  la  poteosa  loro. 

Ornavano  i Romani , oltre  alle  armi , Ir  fanterie 
I con  pennacchi:  le  quali  cose  fanno  Taspetto  di 
UDO  esercito  agli  amici  bello,  a’nimici  lerribile. 
Le  armi  degli  uomini  a cavallo  in  quella  prima 
■ntirhilà  romana  erano  uno  scudo  tondo,  eil  ave- 
vano coperto  il  capo,  ed  il  resto  era  disarmata. 
Avevano  la  spada , ed  un'asta  con  il  ferro  sola* 
mente  diuanii , lunga  e sottile  ; donde  venivano 
a non  poter  fermare  lo  scudo;  e Tasta  nclTagi* 
tarsi  si  fiaccava,  ed  essi  per  essere  disarmati  era* 
no  esposti  alle  ferite.  Dipoi  con  il  tempo  s*ar* 
marono  come  i fanti,  ma  avevano  lo  scudo  più 
I breve  e quadrato  , e Tasta  più  ferma  , e con  due 
ferri;  acciocché  scrollandosi  da  una  {»arte  si  po- 
tessero valere  dclTaltra.  Con  queste  armi,  così  di 
piede,  come  di  cavallo,  occuparono  i miei  Roma- 
ni tutto  il  mondo,  cd  é crediliile,  per  il  frutto 
che  se  ne  vide , che  fussero  i meglio  ornati  eser- 
citi che  fossero  mai.  E Tito  Livio  nelle  sue 
Istorie  ne  fa  fede  assai  volte,  dove,  venendo  in 
comparasìone  degli  eserciti  nimici,  dice: «Ma  i 
Romani  per  virtù,  per  grnerasione  d’armi,  e dì- 
aciplina  erano  superiori  » e però  io  ho  più  parti- 
eoUrmenle  ragionato  delle  armi  deN  incitori  che 
dc'vinti.  Farmi  bene  solo  a ragionare  del  mo- 
do delTarmarc  presente.  Hanno  i fanti  per  loro 
difesa  un  petto  di  ferro,  e per  oflésa  una  lancia 
nove  braccia  lunga,  la  quale  chiamano  picca , con 
una  spada  al  Barrco  piuttosto  tonda  nella  punta 
che  acuta.  Questo  e T armare  ordinario  delle 
fanterie  dVggì , perché  pochi  ne  sono  che  ab- 
biano armate  le  sliene  c le  hraccia , ninno  il  ca- 
po ; c quelli  pochi  portano  io  cambio  di  picca 
1 un’ala]>arda , Tasta  della  quale,  come  sapete,  é 
! lunga  tre  braccia , ed  ha  il  ferro  ritratto  come 
I una  scure.  Hanno  tra  loro  scoppietfirri , i quali 
’ con  l'impeto  del  fuoco  fanno  quelTuflìrio  che 
' facevano  anticamente  i funditori  ed  i balestrìe- 
I ri.  Questo  modo  dclTarmare  fu  trovalo  da'po- 
polt  ledeKht,  mauime  da  Sviaaeri,  i quali  sendo 
1 poveri , e volendo  vivere  liberi,  erano  e sono 
\ necessitati  combattere  con  Tambixionc  de’prio- 
I tipi  della  Magna . i quali  per  essere  ricchi  potè- 
I vano  nutrire  cavalli,  il  che  non  potevano  fare 
I quelli  po)>oli  per  la  Doverla  ; onde  ne  nacque,  che 
I essendo  a pie , volendosi  difendere  da*  nimici 
I ch’erano  a cavallo,  convenne  loro  ricercare  degli 
I antichi  ordini,  e trovare  armi  che  dalla  furia 
I dc'cavalh  li  difendessero.  Questa  necesnlé  ha 
I fatto  o mantenere  o ritrovare  a costoro  gli  anti- 
chi ordini,  senta  i quali , come  ciascuno  pnideo- 
tc  a0érma,la  fanteria  é al  tutto  inutile.  Presero 
pertanto  per  arme  le  picche,  anni  utilissime  non 
solamente  a sostenere  t cavalli,  ma  a viaeerli.  £ 


hanno  per  virln  di  queste  armi  e di  questi  ordini 
presa  i Tedeschi  tanta  audacia,  che  quindici  o 
ventimila  di  loro  assaltrrel>beroogni  gran  nume- 
ro di  cavalli, e di  questo  da  venticinque  anni  in 
qua  se  ne  sono  vedute  espericnte  assai.  £ sono  | 
stali  tanto  potenti  gli  esempli  della  virtù  loro  fon-  I 
data  in  su  queste  armi  e questi  ordini,  che  poi 
che  il  re  (^arlo  passò  in  Italia,  ogni  namione  gli  ha 
imitali;  tanto  che  gli  eserciti  spagnuoli  sono  di- 
venuti in  una  grandissima  ripulasione. 

Cosino.  Quale  modo  d'arme  lodate  voi  più, 
o questo  tedesco  o l’antico  romano? 

FAaaixio.  Il  romano  senta  dubbio;  e diroTvi 
il  bene  ed  il  male  delTono  e dclTaltro.  I fanti 
tedesebi  così  armati  possono  sostenere  e vincere 
ì cavalli;  sono  più  es|>e<lili  al  cammino  ed  alTor- 
dinarsi,  per  non  esser  carirbì  d’armi.  Dall’altra 
parie  sono  esposti  a tulli  i colpi,  e discosto  e 
d’appresso,  per  esser  disarmali.  Sono  mutili  al- 
le ]>allaglie  delle  terre  e ad  ogni  auflà  dove  sia 
gagliarda  resislenta.Ma  i Romani  sostenevano  e 
vincevano  i cavalli,  come  questi.  Erano  sicuri  dai 
colpi  d'appiesso  e di  lontano , per  esser  coperti 
d'armi.  Potevano  meglio  urtare,  e meglio  soste- 
nere gli  urti,  avendo  gli  scudi.  Potevarso  più  at- 
tamente nelle  strette  valersi  con  la  spada,  che 
questi  con  la  picca  ;e  se  ancora  hanno  la  spada, 
per  esser  senta  lo  scudo  , ella  diventa  in  tal  ca- 
so inutile.  Potevano  sicuramente  assaltare  le  ter- 
re, avendo  il  capo  coperto,  e potendoselo  nseglìo 
coprire  con  lo  scudo.  Talmente  che  e'non  aveva- 
no altra  incomodila  che  la  gravena  delle  armi  e 
la  noia  delTaserle  a condurre:  le  quali  cose  essi 
superavano  coll'avvcaaare  il  corpoa’disagi.e  con 
indurìrlo  a poter  durar  fatica,  E voi  sapete  come 
nelle  cose  coniarle  gli  uomini  non  patiscono.  Ed 
avete  ad  intendere  questo,  che,  le  fanterie  |k>ìso- 
no  avere  a combattere  con  fanti  e con  cavalli;  • 
sempre  Beno  inutili  quelle  che  non  potranno  o 
sostenere  i cavalli,  o,  polendoli  sostenere,  ab- 
biano nondimeno  ad  avere  paura  di  fanterìe, che 
siano  meglio  armate  c meglio  ordinate  che  loro. 
Ora  se  voi  considererete  la  fanterìa  tedesca  e la 
romana,  voi  troverete  nella  tedesca  altitudine, 
come  aUiìarao  detto,a  vincerecavalli,  madisav- 
vantaggio  grande  quando  comitatle  con  una  fan- 
teria ordinata  come  loro,  ed  armata  come  la  ro- 
mana. Tale  che  vi  sarà  questo  vantaggio  dalTuoa 
all'altra, che  i Romani  potranno  superare  i fanti 
ed  i cavalli,  i Tedeschi  solo  i cavalli. 

Cosmo.  Io  desidererei  che  voi  veniste  a qual- 
che esempio  più  particolare,  acciocché  noi  T in- 
tendessimo meglio. 

FAsnirio.  Dico  cosi,  che  voi  troverete  io  molti 
luoghi  delle  istorie  nostre  le  fanterie  romane  ave- 
re vinti  inoumerabili  cavalli,  emai  troverete  ch’el- 
le siano  state  vinte  da  uomini  a piè  , per  difetto 
ch’elle  abbiano  avuto  nelle  armi  o per  vantaggio 
ebe  abbia  avuto  il  nimico  nelle  armi.  Pereh  é se 
il  modo  del  loro  armare  avesse  avuto  difetto, egli 
era  necessario  che  seguisse  Tuna  delle  due  cose, 
o che,  trovando  chi  armasse  meglio  di  loro,  e’non 
andassero  più  avanti  eoo  gli  acquisti , o che  pi- 
gliassero de’modi  forestieri,  e lasciassero  i loro  ; e 
perché  non  segui  né  Tona  cosa  né  l’altra,  nasce 
che  si  può  Cscilmente  coniellurare , che  il  modo 
delTarmare  loro  fusse  migliore  che  quello  d’al- 
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^ ran  iiUro.  Non  c coù  iutervrnulo  elle  Cinte- 
' rie  tedesche,  prrcbè  si  r veduto  fjre  loro  raUivi 

f>roTa,{|Ualunque  volta  quelle  hanno  avuto  a com- 
attere  con  uomini  a piè  ordinati  e ostinati  eonse 
J loro  : il  che  è nato  dal  vantaggio  che  quelle  hanno 
j riscontroneUcarminenuche.  Filippo  Visconti  du> 
‘ ca  di  Milano  « essendo  assaltato  da  diciottomila 
Svinerì,  mandò  loro  inrootro  il  conte  Carmi- 
gnuola,  il  quale  allora  era  suo  capitano.  Costui 
con  seimila  cavalli  e |H>rhi  fanti  gli  andò  a trova- 
I re,  r venendo  con  loro  alle  mani,  fu  ributtato  con 
I suo  danno  gravissimo.  Poiidc  il  Carmignuola^co- 
I me  uomo  prudeole,  subito  rnnoh)>e  la  potcnia 
I deirarmi  uiniirhe,  e quanto  contro  aVavalli  pre- 
j valevano,  c la  dclioleua  de’cavallì  contro  a quelli 
! a piè  cosi  ordinali  ; e rimesso  ms*enic  le  sue  genti 
andò  a ritrovare  gli  Svitaerì,  e come  fu  loro  prò- 
piniptu , fece  sceudere  da  cavallo  le  sue  genti, 
d*amii,edintalr  maniera  combattendo  con  quel- 
li, tulli,  fuori  che  tremila,  gli  ammauò;  i quali 
I reggendosi  consumare  scusa  avere  rimedio,  git- 
tate le  armi  in  terra,  s'aireoderuno. 

Cosimo.  Donde  nasce  tanto  diiavvaolaggtoY 
Fabiiiio.  lo  ve  I*ho  poco  fa  detto  ; ma  poi  ebe 
voi  non  Tavete  inteso , io  ve  lo  replicherò.  Le 
fanterie  tcilesche,  come  poco  fa  vi  dissi,  quasi  di- 
I surmale  per  difendersi , hanno  per  oHendere  la 
I picca  e la  spada.  Vengono  con  queste  armi  e con 
i loro  ordini  a trovare  il  niiiiìro , il  quale , se  c 
I tiene amiatoper  dileQdcrsi,comeeranoglinomini 
' d'arme  del  Carmiguuula  che  li  fece  scendere  a 
; a piè,  viene  con  la  spada  e ne’suuì  ordini  a tro- 
[ vurlt.e  non  ha  altra  dilbrulla  che  accostarsi  agli 
I Svitacri,  tantoché  gli  aggiunga  coolaspaib  , per- 
, rhècome  gli  ha  aggiunti,  licomliatle  sicuramente, 
) pm  bè  il  TedcKo  non  può  dare  con  la  picca  al  ni- 
I mito  che  gli  c presso,  per  la  lunghetta  deirasta, 
I e gli  couvicne  mettere  mano  alla  q>ada,  la  quale 
I è a Ini  inutile,  tendo  egli  disarmato,  ed  avendo 
airinroutro  un  nimico  che  sia  tutto  armato.  Don- 
I de  rbi  considera  il  vantaggio  e il  disavvantaggio 
I dcirimo  e deiraltru,  vedrà  ciìme  il  disarmato  non 
I vi  av  rà  rimedio  veruno,  e il  vioerre  la  prima  pii- 
. gna , c passare  le  prime  punte  delle  picche  non  è 
I moUadifricultà,sendolM.'nrarmatochi  le  comhat- 
I te; perchè  le  haltaglie  vanno  (come  voi  intende- 
rete meglio,  quando  io  vi  avrò  dimostrocomVlIesi 
I mettono  insienie),  e andando,  dì  necessità  s’aero- 
I stano  in  nimlu  Tana  all'altra,  ch’cllr  si  pigliano 
I per  il  petto:  e se  dalle  pirthe  ne  è alcuno  morto 
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u gittato  per  terra,  quelli  che  rimangono  in  piè 
sono  tanti  che  ballano  alla  vittoria.  Di  qui  nac* 
f{uc  che  li  Carmignuida  vinse  c<in  tonta  strage 
de’.Sviateri  c con  poca  perdita  dr'suni. 

Cosimo.  Consideraler  he  quelli  del  (brmsgoito- 
la  furono  uomini  d’arme,  i quali  benché  fussero 
a piè,  erano  coperti  lutti  di  ferro,  e perii  poterono 
fare  la  ]>rova  che  fecero;  sicché  io  mi  penso  che 
bisognasse  ormare  una  tanleiia  comejoro,  volen- 
do fare  la  mt-de^ima  prova. 

Fabbizio.  Se  voi  vi  ricordassi  ccme  io  dissi  che 
i Itomani  armavano,  v oi  non  pensereste  a cotesto  ; 
}>crrbè  un  fante  che  ahliia  il  capo  coperto  dal  fer- 
ro, il  petto  ilifeM)  dalla  roraita  e dallo  scudo,  le 
gambe  c le  braccia  armate,  è molto  piu  atto  a di- 
fcmlrrsi  dalle  picclie,  c«l  entrare  tru  loro,  che 
non  c un  uomo  d’arme  a pie.  lo  oc  voglio  dare 


un  poro  d'c$^]iio  moderno.  Erano  scese  di  Si- 
cilia nel  regno  di  Napoli  fintene  spagnuole  per 
andare  a trovare  Coosalvo,  ch'era  assediato  iu 
Barletta  da’Franeesi.  Feceii  loro  incontro  moa- 
signor  d'Uhigni  con  le  sue  genti  d'arme,  e con 
circa  quattromila  fanti  tedeschi.  Vennero  alle  ma- 
ni i Tedeschi,  e con  le  loro  picche  basse  apersero 
le  fanterìe  spagnuole  ; ma  quelle  aiutate  da  loro 
brocchieri, e duiragililà  del  corpo  Ioro,sì  mesco- 
larono con  i Tedeschi,  tanto  che  li  pilerooo  ag- 
giugoere  con  la  spada  j donde  ne  nacque  la  morte 
quasi  di  tutti  quelli,  e la  vitlorìa  degli  SpagnooH. 
Ciascuno  sa  quanti  fentt  tedeschi  morirooo  Bella 
giornata  di  Ravenna  ; il  che  nacque  dalle  mede- 
sime cagioni,  perchè  le  fanterie  spagnuole  s’ac- 
roslaronn  al  tiro  della  spada  alle  fanterie  tede- 
sche, e le  avrebliero  consumate  tutte,  se  da'ca- 
valli  francesi  non  fussero  i fanti  tedeschi  stati 
soccorsi  ; nondimeno  gli  Spagnnoli  stretti  insie- 
me si  ridussero  in  luogo  sicuro.  Coochiudo adun- 
que, che  una  buona  fanterìa  deve  noo  solamente 
poter  sostenere  i cavalli,  ma  non  avere  paura  dei 
fanti:  il  che,  come  molte  volte  ho  detto,  pro- 
cede dalle  armi  e daU’ordiue. 

Cosimo.  Dite  pertanto  come  voi  rarmerrste. 

Fabbisio.  Prenderci  delle  armi  romane  e del- 
le tedcKhe,  e vorrei  che  la  metà  fussero  annali 
come  i Romani  e l’ altra  metà  come  i Tedeschi. 
Perchè  se  io  seimila  fanti,  come  io  vi  dirò  poco 
dipoi,  io  avessi  tremila  fanti  con  gli  scudi  alla  ro- 
mana, e duemila  picche  e mille  scoppietUerì  alla 
tedesca,  mi  hasterelihero  ; perchè  io  porrei  le  iuc- 
che o nella  fronte  delle  battaglie,  o dove  io  te- 
messi più  de'cavalli  ; e di  quelli  dello  scudo  • 
deUa  spada  mi  servirei  per  fare  spalle  alle  picche, 
e per  vincere  la  giornata,  coms  so  mostrerò. 
Tanto  che  io  crederei  che  una  fanterìa  cosi  ordi- 
nata superasse  oggi  ogni  altra  fanterìa. 

Cosimo.  Questo  che  è dettoci  basta  quanto  al- 
le fanterie , ma  quanto  a'cavalli  desideriamo  in- 
tendere quale  vi  pare  più  gagliardo  armare,  o il 
nostro  o l’antico  T 

Fabbiiio.  Io  iredocbe  in  questi  tempi  >rìspeUe 
alle  selle  arckmale,  ed  alle  slaSc  noo  osate  da- 
gli aniirbì , si  stia  più  gagliardamente  a cavallo 
che  allora.  Credo  che  sì  armi  anche  più  sicuro, 
tale  che  oggi  uno  squadrone  d'uomini  d'arme, 
pesando  assai,  viene  ad  essere  con  più  dinicullà 
sostenuto  che  non  erano  gli  antichi  cavalli.  Con 
tutto  questo  nondimeno  so  giudico,  che  non  ai 
debba  tener  più  conto  de'cavalli.cbe  anticamen- 
te se  ne  tenesse,  perchè,  come  di  sopra  s'è  dello, 
multe  volte  ne'lempi  nostri  hanno  con  i fanti  ri- 
cevuta vef^gna , e la  rtreveranno  senqirc  che  ai 
scontri  una  fanteria  armata  ed  ordinata  come  di 
sopra.  Aveva  Tigrane,  re  d'Armenia,  contro  al- 
IVserrilo  romano,  del  qiulccra  capilauoLuculh», 
cento  cinquantamila  cavalli , intra  i quali  erano 
molli  armati  come  gli  uomini  d'arme  nostri,  ì 
quali  clùamavaDo  Catafratti  ; e dall’altra  porle  s 
Romani  non  aggiungevano  a seimila,  coti  veali- 
cinqucmila  fanti,  tanto  che  Tigrane  vcggeiido 
resercilo  dei  turnici  disse:  Questi  sono  cavalli 
assai  per  una  ambascerìa  :nondinseDo,  venuto  al- 
le mani,  fu  rotto;  e chi  scrìve  quella  tuffò  vili- 
|>ende  quelli  CaUfraUi,moslrBodoh  inuliH,  per- 
chè dice  che  per  avere  coperto  il  viso  erano  poco 
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atti  a Tedm  eò  oSeodm;  il  nimico.  « per  essere 
a^graTalt  delle  armi  non  potevano,  catodo,  ris> 
aani  « nè  della  persona  loro  in  aìcnna  maniera 
valersi.  Dico  pertanto  che  qaellì  popoli,  a regni 
che  istimeraono  più  la  cavalleria  che  la  fanterìa 
sempre  6ano  deboli  • ed  esposti  ad  ogni  rovina  , 
come  si  è veduta  l'Italia  ne'tcmpi  nostri,  la  rpu- 
le  è stata  predata,  rovinata  e corsa  daTorcsticri, 
non  per  altro  |ieccato  che  per  aver  tenuta  poca 
cura  della  milisia  di  pie , ed  essersi  ridotti  i sol- 
dati suoi  tulli  a cavallo.  DelJ>esÌ  Itene  avere  dei 
cavalli,  ma  per  secondo,  c non  per  primo  lbn<la- 
mento  dcirescrcito  suo,  perchè  a (are  scoperte,  a 
correreeguaslare  il  paese  nimico, a tenere  tribula- 
lo  ed  infestato  Tesercito  di  quello,  e in  sulle  armi 
I sempre . e ad  impedirgli  le  vettovaglie  sono  ne- 
cessari ed  Qlilissimi;  ma,  qtuolo  alle  giornate  ed 
alla  xofle  rampali . che  sono  V importanaa  della 
guerra  e il  6ne  a che  si  ordinano  gli  eserciti,  soihi 
più  utili  a seguire  il  nemico,  rotto  che  egli  è,  che 
a fare  alcuna  altra  cosa  che  in  quelli  si  o]teri , e 
sono  alla  virtù  del  peditato  assai  iirferìori. 

CosiMO.E*mi  occorrono  duednbilaxiooi^  Tuna, 
ch*io  so  che  i Parti  non  operavano  in  guerra  al- 
tro che  t cavalli,  e pure  si  divisero  il  mondo  eoo 
i Romani}  Taltr^  ch'io  vorrei  che  voi  mi  dice- 
•te,  come  la  cavalleria  pnole  essere  tostenuta 
da'lànti}  e donde  nascala  virtù  di  questi  c la 
debolc>xxa  di  cpiella? 

I FAtaiZiO.  O io  vi  ho  detto,  o io  vi  ho  voluto 
j dire,  come  il  ragionamento  delle  cose  delia  guer- 
ra non  ha  a passare  i termini  d*Europa.  Quando 
I cosi  sia.  io  non  vi  sono  obbligato  a rendere  ragio- 
ne di  qudllo  che  si  è costumato  in  Asia.  Pure  io 
vi  ho  a dire  cpiesto , che  la  milisia  de^  Parti  era 
al  tutto  contraria  a quella  de 'Romani,  perchè  i 
Parti  militavano  tutti  a cavallo,  e nel  combatte- 
re procedevano  confusi  e rotti  ed  era  un  modo 
i di  combattere  instabile  e pieno  d*  inrertitudine. 

I I Romani  erano,  si  può  dire,  quasi  tolti  a piè,  e 
I combattevano  stretti  insieme  e saldi  ; e vinsero 
I variamente  Tono  Taltro , secondo  il  sito  largo  u 
I stretto;  perchè  in  qnesto  i Romani  erano  superio- 
I ri,  in  cpiello  i Parti,  i quali  poterono  (are  gran 
I prove  con  quella  milisia,  rispetto  alla  regione  che 
I loro  avevano  a difendere,  la  quale  era  Ui^hissi- 
' ma,  perchè  ha  le  marine  lontane  mille  miglia,  i 
I fiumi  l*un  dalt’aUro  due  o tre  giornate , le  terre 
I medesimamente,  e gli  aiutatori  radi  ; di  modo  che 
I un  esercito  romano,  grave  e tardo  per  le  armi  e 
’ per  Tordine,  non  poteva  cavalcarlo  senta  suo  gra- 
< ve  danno , per  esser  chi  lo  difendeva  a cavallo 
i espedilisiimo , io  modo  che  egli  era  oggi  in  un 
luogo , e domani  diirusto  cinquanta  miglia.  Di 
! qui  nacque  che  i Parti  poterono  prevalersi  con  la 
I cavallerìa  solo,  e la  rovina  dell* esercito  di  Cras- 
1 so , e i perìcoli  di  quello  di  Marco  Antonio.  Ma 

Iio,  come  vi  ho  detto,  non  intendo  io  qnesto  mio 
ragionamento  parlare  della  milisia  fuorad'Eunv 
pi,  però  voglio  stare  in  su  quello  che  ordinarono 
• già  i Romani  e i Greci , ed  oggi  fanno  i Tedeschi. 
I Ma  vegniamo  airaltra  domanda  vostra,  dove  via 
I desiderate  ìniendere  quale  ordine  o quale  virtù 
: naturale  fa  che  i fanti  superano  la  cavalleria.  H 
i vi  dico  in  prima,  cornei  cavalli  non  possono  an- 
! dare,  come  i fanti,  io  ogni  luogo.  Sono  più  lar- 
j di  ad  ubbidire,  quando  occorre  variare  rordioe, 
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che  i fanti,  perchè  s'egli  è bisogno  o andando 
avanti  tornare  indietro , o tornando  indietro  an- 
dare avanti,  o muoversi  stando  fermi,  o andando  , 
fermarsi,  senta  dubbio  non  lo  possono  cosi  appun- 
to fare  ì cavalli  come  i fanti.  Non  {tossono  i cavalli, 
tendo  da  qnalrfae  impeto  disordinati,  ritornare  ne- 
gli ordini  se  non  con  diflìcultà,  ancora  che  quello 
im|>eto  mane  hi  ; il  che  rarissimo  fanno  i fanti.  Oc- 
corre, oltre  a questo,  molle  volle,  che  un  uomo  1 
animoso  sarà  sopra  un  cavallo  rìle,  e un  vile  so- 
{tn  un  animoso  , donde  conviene  che  queste  di-  , 
sparitadi  d*animo  facciano  disordine.  Nè  alcuno  ' 
si  maravigli  che  un  nodo  di  fanti  sostenga  ogui  I 
impeto  di  cavalli,  perchè  il  ravalloè  animale  ten-  ! 
iato,  c conosce  i {lericoli,  e mai  volentieri  vi  en-  ’ 
tra.  E se  considererete  quali  forse  lo  farcino  an-  i 
dar  avanti,  c quali  lo  tengano  indietro,  vedrete  { 
senta  dubbio  esser  maggiori  quelle  che  lo  rìlen-  ^ 
gono  che  quelle  che  lo  spingono,  perchè  innanri  | 

10  fa  andar  lo  sprone,  e dall'altra  banda  lo  rìlie-  • 
no  u la  S{>ada  o la  {licca.  Tuie  che  si  è visto  per 
le  antiche  e per  le  moderne  esperiente  un  nodi» 
di  fanti  esser  sicurissimo  • ansi  insuperabile  dai 
cavalli.  E se  voi  arsuisledaquestochela  foga  con 
la  quale  viene,  lo  la  più  furioso  ad  urtare  chi  lo  ' 
volesse  sostenere,  e meoo  stimare  la  picca  che  lo 
sprone,  dico  che  se  il  cavallo  disposto  comincia  a 
vedere  d'avere  a percuotere  nelle  punte  delle  pic- 
che, o per  sè  stesso  egli  raffrenerà  il  corso,  di  | 
modo  che  come  egli  si  sentirà  pugnerò  si  fermcr'a 
affatto,  o,  giunto  a quelle , si  volterà  a destra  o a 
sinistra.  Di  che  se  volete  far  esperìenaa,  provate 

a far  correre  un  cavallo  contro  ad  un  muro;  radi  *■ 
ne  troverete  che , con  quale  vi  vogliate  fuga*,  vi  | 
dieno  dentro.  Cesare  avendo  in  Francia  a rum-  , 
battere  con  gli  Svisaerì  scese,  e fece  scendere  cia- 
scuno a piè,  e rimuovere  dalla  schiera  i cavalli  ; 
come  cosa  più  aUa  a fuggire  che  a comJ>aUere.  Ma 
nonostante  questi  naturali  impedimenti  che  han-  • 
no  i cavalli , quel  capitano  che  conduce  i fanti , 
debbe  elegger  vie  che  alibiano  ]»er  i cavalli  più 
impedimenti  si  può,  c rodo  occorrerà  che  l'uomt» 
non  possa  assicurarsi  per  la  qualità  del  paese. Per- 
chè se  si  cammina  per  le  colline,  il  sito  ti  Ul>cra  . 
da  quelle  foghe,  di  che  voi  dubitale.  Se  si  va  {>er 

11  piano,  radi  piani  sono  che  per  le  colture  o {ter  ' 
liitosrhi  non  ti  assicurino;  {tercliè  ogni  marchia, 
ogni  argine,  ancora  dettole,  toglie  quella  foga. ed 
tq^ni  coltura , dove  siano  vigne  ed  altri  arbori , 
im|tedisce  i cavalli.  E se  tu  ne  vieni  a giornata, 
cpiello  medesimo  t'interviene  che  camminando, 
perchè  ogni  {>oco  d'impedimento  che  il  cavallo 
alibia , perde  la  foga  sua.  Una  cosa  nondimeno  1 
non  voglio  scordare  di  dirvi,  come  i Romani  bti- 
inavano  tanto  i loro  ordini,  e confidavano  tanto 
nelle  loro  armi,  che  s'egli  avessero  avuto  ad  e- 
leggere  o un  luogo  si  aspro  per  guardani  dai  ca- 
valli.dove  ei  non  avessero  potuto  spiegare  gli  ordi- 
ni loro,  o uno  dove  avessero  avolo  a temer  più  dei 
cavalli,  ma  vi  si  fussero  potuti  distendere,  sem- 
pre prendevano  questo  e lasciavano  quello.  M;s 

I perchVgli  è tempo  {tassare  aireserrìuo,  avendo 
Rimate  cpieste  fanterìe  secondo  l’ antico  e moderno 
uso,  vedremo  quali  eserciti  facevano  loro  fare  i Ro-  • 
mani  avanti  chele  fanterìe  si  conducano  a fargior-  : 
nata.  Ancora  eh'  elle  siano  bene  elette  e meglio  « 
armate,  si  debbono  eon  grandissimo  studio  eser-  | 
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ciure,  pmh^  tenia  questo  eserdtio  mai  soldato 
alcuno  mm  fu  buono.  Debbono  esser  questi  eser* 
csti  tripartiti.  L’uno  pcrindurare  il  corpo»  c farlo 
altoaoùagi,  e piò  veloce  e più  destro;  l’altro  per 
imparare  adoperare  le  armi  ; il  tene  per  tropara* 
re  ad  osservare  gli  ordini  negli  eserciti»  rosi  nel 
caminioare,  come  nel  combattere  e oeiralloggia* 
I re.  Le  quali  sono  le  tre  principali  aaìooi  che  (accia 
un  esercito»  perchè  se  un  esercito  cammina,  aU 
loggiae  combatte  ordinariamente  e praticamente» 
il  capitano  ne  riporta  l’ onor  suo  ancora  che  la 
giornata  avesse  non  buono  fine.  Hanno  pertanto 
questi  eserciii  tutte  le  repubbliche  antiche  prov* 
V isto  in  modo  per  costume  e per  legge»  che  non  se 
oe  lasciava  indietro  alcuna  parte.  Esercitavano 
adunque  la  lor  gioventù  per  farli  veloci  nel  cor- 
rere, per  farli  destri  nel  saltare,  per  farli  forti  a 
trarre  al  palo  o a far  alle  braccia.  £ queste  tre  quali- 
tà sono  quasi  che  necessarie  in  un  soldato»  perchè 
la  velocità  lo  fa  atto  a preoccupare! luoghi  al  ni- 
mico» e giugnerlo  insperato  ed  inaspettato»  e a 
seguitarlo  quando  egli  è rotto.  La  destreaaa  lofa 
allo  a schivare  il  colpo,  a saltare  una  fossa  » a su- 
perare un  argine.  La  fortetaa  lo  fa  meglio  |K>rtare 
le  armi»  urtare  il  nemico,  sostenere  un  impeto. 
E sopra  tolto  per  far  il  corpo  più  atto  a’disagt  si 
aweaaavanoa  portar  gran  pesi.  La  quale  consue- 
tudine è necessaria , perche  nell’  espediaiooi  dif- 
Scili  conviena  molte  volte  che  il  soldato  » oltre 
alte  anni»  porti  da  vivere  per  più  giorni»  e se  non 
fusse  assuefatto  a questa  fatica»  non  {»olrcbl>e  far- 
lo ; e per  questo  o non  si  |>olrebbc  fuggire  un  pe- 
ricolo o acijuisUre  con  fama  una  vittoria.  Quanto 
ad  imparare  adoperare  le  anni»  essi  gli  esercita- 
vano in  questo  nsodo.  Volevano  che  i giovani  sì 
vestissero  «rarmi  che  pesassero  più  il  doppio  che 
le  vere»  e per  spada  davano  loro  un  bastone  pium- 
bato,iI  quale  a coniparaaione  di  quella  era  gravissi- 
mo. Facevano  a ciascuno  di  loro  Secare  un  palo 
in  terra  che  rimanesse  alto  tre  braccia,  e io  mo- 
do gagliardo,  che  i colpi  non  lo  Saccasscro  o at- 
terrassero ; contro  al  ipial  palo  il  giovane  con  lo 
scudo  e col  bastone,  come  contro  ad  un  nimico 
si  esercitava,  ed  ora  gli  tirava  come  se  gli  voleue 
ferire  la  testa  o la  faccia  » ora  come  se  lo  volesse 
percuotere  ]>cr  Sanco , ora  per  le  gaml>e  » ora  si 
tirava  indietro,  ora  si  faceva  innanai.  E avevano 
io  questo  escrrisio  questa  awertensa»  di  farsi  alti 
a coprir  lè  c ferire  il  nimico,  cd  avendo  le  armi 
Sole  gravissime,  parevano  dipoi  loro  le  vere  più 
leggieri.  Volevano!  Romani  che  i loro  soldati  fe- 
rissero di  punta  e non  di  taglio,  si  per  essere  il 
colpo  più  mortale  » ed  aver  manco  difesa , sì  per 
Kuoprirsi  meno  chi  ferisce , ed  esser  più  atto  a 
raddoppiarsi  che  di  taglio.  Nè  vi  maravigliale  che 
quelli  antichi  pensassero  a queste  cose  minime, 
perchè  dove  si  ragiona  che  gli  uomini  altbiaoo  a 
venire  alle  mani»  ogni  piccolo  vantaggio  è di  gran 
momento  ; ed  io  vi  ricordo  quello  che  di  questo 
gli  scrittori  na  dicono,  piuttosto  ch’io  ve  Tiose- 
giii.  Nè  istimavaoo  gli  antichi  cosa  più  felice  in 
' uua  repubblica,  che  esser  in  quella  assai  uomini 
I esercitali  nelle  armi»  perche  non  lo  splendor  delle 
gemme  e dell’ oro  fa  che  i niniici  ti  si  sottomet- 
tono» ma  solo  il  timor  delle  armi.  Dipoi  gli  errori 
che  si  (anno  nelle  altre  cose»  si  {hissoiiu  qualche 
volta  correggere  » ma  quelli  che  si  fanno  uclla 


guerra»  sopravvenendo  subito  la  pena,  noo  si  pos- 
sono emendare.  Oltreaqucsto»  d saper  cocmNit- 
lere  fa  gli  uomini  più  audaci»  perchè  niunoteme 
di  fare  quelle  cose  che  gli  par  aver  imparato  a 
fare.  Volevano  pertanto  gli  antichi  che  i loro 
cittadini  si  esercitassero  in  ogni  bellica  asiooe.e 
facevano  trarre  loro  contro  a quel  palo  dardi  più 
gravi  che  i verì;ìl  qual  esercirio»  oltre  a fare  gli 
uomini  esperti  nel  trarre , fa  ancora  le  braccia 
più  snodale  e più  forti,  losegnavano  ancora  loro 
trarre  con  l’arco  e con  la  frumba,  e a tutto  que- 
ste cose  avevano  preposti  maestri  » io  modo  che 
poi  quando  egli  erano  eletti  per  andare  alla  guer- 
ra, egli  erano  già  con  1* animo  e con  la  disposisiooe 
soldati.  Nè  restava  loro  ad  imparare  altro  che  an- 
dar negli  m-dini  » e mantenersi  in  quelli  o cam- 
minando o combattendo;  il  che  larilmtoto  impa- 
ravano»  mescolandosi  con  quelli  che,  per  aver  più 
tempo  militato,  sapevano  stare  negli  ordini. 

Cosimo.  Quali  eserctai  fareste  voi  fare  loro 
al  presente  T 

FAsauio.»Asssi  di  quelli  che  sì  sono  delli»co- 
me  correre  e fare  alle  braccia,  farli  saltare»  btfli 
afiaticare  sotto  armi  più  gravi  che  le  ordinarie» 
farli  trarre  con  la  balestra , e con  V arco , a che 
aggiugnerei  lo  Koppietto , inslrumcBlo  nuovo  » 
come  voi  sapete»  e necessario.  E a questi  eserci- 
ai  assuefarci  tutta  la  gioventù  del  mio  stato,  ma 
con  maggior  industria  e più  soUecìtodine  quella 
parte  ch'io  avessi  descritta  per  militare;  c seo»- 
pre  ne’giomi  oaiosisi  eserciterebbero.  Vorrei  an- 
cora eh’  eglino  imparassero  a nuotare  » il  che  è 
cosa  molto  utile,  perchè  non  sempre  sono  i poo- 
ti  a’6umi,  non  sempre  sono  parati  i navigli;  ta- 
le che  non  sapendo  il  tuo  esercito  nuotare,  retta 
privo  di  molte  comodità,  e ti  si  tolgono  molto 
occasioni  al  bene  operare.  I Romani  noo  per  al- 
tro avevano  ordinato  che  i giovani  si  esercitassero 
in  Campo  Maraìo»  se  noo  perchè  avendo  propin- 
uo  il  Tevere»  potessero  affaticali  neiresercìaio 
i terra  ristorarsi  nciracqua,  e parto  nel  nuota- 
re esercitarsi.  Farci  ancora»  come  gli  antichi»  e- 
sercilare  quelli  che  inilitassero  s cavallo»  il  che 
è necciurissimo,  perchè,  ollreal  saper  cavalcare» 
sappiano  a cavallo  valersi  di  lor  medesimi. E per 
questo  avevano  ordinati  cavalli  di  legno,  sopra  ai 

Eli  si  addestravano,  saltandovi  sopra  armati  e 
rmali»  senu  alcuno  aiuto,  e d’ogni  mano; il 
che  faceva  che  ad  un  tratto  e ad  un  cenno  di  un 
capitano  la  cavalleria  era  a piè,  • cosi  ad  un  cen- 
no rìmonUva  a cavallo.  E tali  eaerrUi»  e di  pàè 
e di  cavallo  » come  allora  erano  facili , cosi  ora 
non  sarebbero  difficili  a quella  repoUilica  o a quel 
principe  che  volesse  farli  mettere  in  pratica  stia 
sua  gioventù»  come  per  e^ieriensa  si  vede  in  al- 
cune àttà  di  Pooeoto,  dove  ù tengono  vivi  si- 
mili modi  con  questo  ordine.  Dividono  quelle 
tutti  ì loro  abitanti  in  varie  parli»  ed  ogni  parte 
nominano  d’una  generaiioDe  di  quelle  armi  che 
egli  usano  in  guerra.  E perch’egli  usano  picche» 
alabarde»  archi  e scoppietti,  chiamano  quelli  pic- 
chieri, alabardieri»  Koppieltieri  ed  arcieri.  Cou- 
viene  adunque  a tutti  gli  abitanti  dichiararsi  ia 
quale  ordiue  vogliano  essere  descritti.  E perchè 
tutti,  o per  vec^ena  o per  altri  impemmeo- 
ti,  uuD  sono  atti  alla  guerra,  fanno  di  ciascu- 
no ordine  una  scelta , e li  chiamano  i Giurati , 
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i <|uaK  M*  |ÌMtù  ono«t  «ooo  obbligali  aS  cserci- 
tani  in  <peil«  armi , dalle  quali  sono  oominaii  : 
ed  ba  ciasmno  il  luogo  suo  deputato  dal  pubbli* 
co,  dove  tale  caerciaio  si  debba  fair,  e quelli  che 
SODO  dì  quell'ordioe,  ma  non  de* Giurati,  con* 
eorroDO  eoo  i danari  a quelle  spese  che  in  tale 
esercasio  sono  necessarie.  Quello  pertanto  che 
fanno  loro , potnaimo  fare  uoi,  ma  la  nostra  po- 
ca prudensa  non  lascia  pigliare  alcun  buono  par- 
tilo. Da  questi  eserciai  nasceva  che  gli  antichi  a- 
vevaoo  buone  (ìuiterie , e che  ora  quelli  di  Po- 
nente sono  migliori  fanti  che  i nostri , perchè  gli 
antichi  gli  esercitavano,  o a casa , come  facevano 
quelle  repubbliche , o negli  eserciti , come  face- 
vano quelli  impentori,  per  le  cagioni  che  di  so- 
pra ai  disseto*  Ma  noi  a casa  esercitare  non  li  vo- 
gliamo , io  campo  non  possiamo , per  non  essere 
DOiIri  suggelli , e non  li  potere  obbUgare  ad  altri 
eserciai  che  per  loro  medesimi  si  vogliano.  La 
quale  cagione  ba  fatto  che  sì  tono  trascurati  pri- 
ma gli  eaarcni,  e poi  gli  ordini , e che  i regni  e 
le  repatd>liche , massime  italiane  , vivono  in  tan- 
ta delioleisa.  Ma  torniamo  airordine  nostro  ; e, 
seguiUudo  questa  materia  degli  eeerciu , dico , 
come  non  basta  • &r  buoni  eserciti  avere  indu- 
rati gli  uomini , &ttiU  pgliardi , veloci  e destri, 
che  luso(pka  atMora  che  essi  imparino  a stare  ne- 
gli ordini,  ad  ubbidire  a*iegm,  a* suoni  ed  alle 
voci  del  capitano;  sapere,  stando,  ritirandosi, 
andando  ionanai , comlssUendo , e carominando, 
mantenere  quelli , perchè  senta  questa  discipUua 
con  ogni  accurata  diligenta  osservala  e praticata, 
mai  esercito  non  fu  buono.  E sensa  dubbio  gli 
uomini  feroci  e disordinati  sono  molto  più  deboli 
che  i timidi  ed  ordinati , perchè  1*  ordine  caccia 
dagU  nomini  il  timoie , il  disordine  scema  la  fe- 
rocia. E perchè  voi  lardiate  meglio  quello  cito 
di  sotto  si  difi,  voi  avete  ad  inUmdere,  corno 
ogni  oattmte,  noli 'ordinare  gU  uomini  suoi  alla 
guerra,  ba  fatto  nell* emrrito  suo,  ovvero  nella 
sua  miliaia , un  membro  principale , il  quale  se 
r hanno  variato  con  il  nome , V hanno  poco  va- 
riato col  numero  degli  uomini,  perchè  tutti  l*han- 
uo  composto  di  set  io  ottomila  ttomiai.  Questo 
membro  dai  Romani  fa  chiamato  legione,  dai 
Gred  falange,  dai  Francesi  caterva.  Questo  me- 
desimo ne'oostri  tempi  da*  Sviaaeri , i quali  soli 
deiraoUca  miliaia  ritengono  alcun*  ombra,  è chia- 
mato in  loro  lingua  quello  che  io  nostra  signiBca 
baltaglioue.  Vero  è che  eiascuoo  1*  ha  diviso  iu 
varie  nattaglie  ed  a suo  proposito  ordinato.  Far- 
mi adunque  che  noi  fondiamo  il  nostro  parlare 
in  su  qu^o  nome  più  noto,  e dipoi  secondo  gli 
aoltchi  e roodeiui  ordini,  il  meglio  che  è possi- 
bile , ordinarlo.  E perchè  i Romani  dividevano 
la  loro  legione,  ebe  era  composta  di  cinque  in 
seimila  uomini , in  dieci  coorti , io  voglio  che  noi 
dividiamo  il  nostro  batlaglioot  in  dieci  battaglie, 
e lo  componiamo  di  seimih  uomini  di  piè  j e da- 
remo ad  ogni  battaglia  qualtrocenlocinquanta  uo- 
mini, de*  quali  ne* siano  quattrocento  armati  di 
armi  gravi  e cinquanta  d*armi  leggieri  ; le  armi 
gravi  siano  trecento  Kudi  con  le  spade , e cbia- 
minsi  scudati;  e cento  con  le  picche , e cbiamin- 
si  picche  ordinarie;  le  anni  leggieri  siano  cin^ 
quanta  fanti  armati  di  sco|q>ieUi , palestra , e par- 
tigiane  e rotelle;  e quesli  da  un  nome  antico  11 


chiamino  veliti  or^oari  ; tutte  le  dieci  baltagbe 
l>ertanto  vengono  ad  avere  tremila  Kndali,  mille 
picche  ordinarie, e cinquecento  veliti  ordinari,  i 
quali  lutti  fanno  numero  di  qualtrumiU  c cin- 
quecento fanti.  E noi  diciamo  che  vogliamo  fare 
il  battaglione  di  seimila , però  bisogna  aggiugne- 
ra  altri  mille  cinquecento  fanti,  de*  quali  ne  Jarei 
mille  con  le  picche,  le  quali  chiamerei  picche 
eslraordinarie,  e cinquecento  armati  alla  leggiera, 
i quaU  chiamerei  veliti  estnordioari  ; e cosi  vec^ 
rebbero  le  mìe  fanterie , secondo  che  poco  fa  dis- 
si , ad  essere  composte  messe  di  scudi , e messe 
fra  picche  ed  altre  armi.  Preporrei  ad  ogni  bat- 
taglia uno  coDoestabile,  quattro  centurioni  e qua- 
ranta capidieci  ; e di  più  un  cupo  a*  veliti  ordina- 
ri , con  cinque  capìdieci.  Darei  alle  mille  picche 
estraordinarie  tre  conuesUbili,  dÌKÌ  centurioni 
e cento  capidìeri  ) ai  veliti  estraordinari  due  coo- 
nestabilì , cinque  ceoturioni,  cinquanta  capidieci. 
Ordinerei  dipoi  uo  capo  generalo  di  tutto  il  1m(- 
tagUone.  Vorrei  che  ciascuno  connestabile  avesse 
la  bandiera  e suono.  Sarebbe  pertanto  composto 
un  battaglione  di  dieci  battaglie  di  tremila  scu- 
dati , di  mille  picche  ordinarie , di  mille  estraor- 
dinarie,  di  cinquecento  veliti  ordinari,  di  cin- 
quecento estraordinari  ; cosi  verrebbero  ad  esser 
seimila  fanti , tra  i quali  sarebbero  mille  cinque- 
cento capidieci,  e di  più  quindici  conncstabili, 
con  quindici  suoni  e quindici  baodiere  ; cinquan- 
tacinque ceoturioni,  dieci  rapi  de* veliti orcUoari 
e no  capitano  di  tutto  il  battaglione  con  la  sda 
bandiera  e con  il  suo  suono.  E vi  ho  volentieri 
replicalo  questo  ordine  più  volte,  acciocché  poi 
quando  io  vi  mostrerò  i modi  dell*  ordinare  le 
battaglie  e gli  eserciti,  voi  non  vi  confondiate. 
Dico  pertanto , come  quel  re  0 quella  repubblica 
dovrebbe  quelli  suoi  sudditi , eh'  ella  volesse  or- 
dinare alle  armi,  ordinarli  con  queste  armi  e eoo 
queste  parti , e fare  nel  suo  paeso  tanti  battaglio- 
ni di  quanti  fusse  capace  | e quando  gli  avesse  or- 
dinati, secondo  la  sopra  detta  divisione,  volen- 
doli esercitare  negli  ordini , basterebbe  esercitar- 
li battaglia  per  battaglia.  E benché  il  numero  de- 
gli uomini  di  ciascuna  di  esso  non  possa  per  sé 
fare  forma  d’ no  giusto  esercito , nondimeno  può 
ciascuno  uomo  imparare  a fara  quello  che  s*  ap  • 
partiene  a lui  particoLinnrute,  perchè  o^li  eser- 
citi si  osserva  due  ordini,  l’nno,  quellocbe  deb- 
bono fare  gli  uomini  in  ciascuna  ballaglia,  eTal- 
tro,  quello  che  dipoi  dabbe  lare  la  battaglia  quan- 
do è con  le  altre  in  un  esercito  ; e quelli  Domioi 
che  fanno  bene  U primo , facilmente  osservano  il 
secondo,  ma  sensa  sapere  quello , non  ti  può  mai 
alla  disciplina  del  secondo  pervenire.  Possono  a- 
dunque,  come  ho  detto,  ciascuna  di  questo  Iiat- 
tagUe  da  p«r  sé  imparare  a tenere  1*  ordine  delle 
file  io  ogni  qualità  di  moto  a di  luogo;  e dipoi  a 
sapere  mettersi  insieme , intendere  il  suono,  me- 
diante il  quale  nelle  su&  si  comanda  ; aapera  co- 
noscere da  quello,  coniai  galeotti  dal  fischio, 
quanto  abbiano  a fare , o a stara  saldi , o pra 
avanti,  o tornare  indietro , o dove  rivolgere  le 
armi  ed  il  volto,  lo  modo  che  sapendo  tenere 
bene  le  file,  lalmeote  che  nè  luogo  nè  moto  Ja 
disordinino,  intendendo  bene  ì comandamenti 
del  capo  mediante  il  suono,  e sapendo  di  subito 
ritornare  nel  suo  luogo,  possouo  prùfaeiUrieote, 
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come  io  dissi , qoette  )>ttUglÌe  » sendone  ridotto 
assai  insieme , inipartre  a lare  quello  ebe  tulio  il 
corjio  loro  è obbligato,  insirtue  cuti  le  altre  l>at* 
taglie , in  uoo  esercito  giusto  operare.  E perebò 
tale  pratica  universale  ancora  non  è da  istiniare 
poco,  si  potrebbe  una  volta  o due  rannu,  quan> 
do  fusse  pace , ridurre  lutto  il  l>altaglion«  insie- 
me, e dargli  forma  d'un  esercilo  intero,  eserci- 
tandoli alcuni  giorni,  come  se  si  avesse  a fare 
giornata,  ponendo  la  fronte,  i fìancbi  cd  i sussidii 
ne'laogbi  loro.  E perchè  un  capitano  ordina  il 
suo  esercito  alla  giornata , o per  conto  del  nimi- 
co che  vede,  o per  quello  del  quale  senta  veder- 
lo dubita,  si  debile  esercitare  il  suo  esercito  nel- 
l'uno modo  c neir  altro , ed  istruirlo  in  modo  che 
possa  camminare,  e se  il  bisogno  lo  ricercasse, 
combattere  mostrando  a'  tuoi  soldati,  quando  fos- 
sero assaltali  ila  questa  o da  quella  banda , come 
si  aveueroa  goremirc.  E quando  lo  istruisse  da 
combattere  contro  al  nimico  che  vedessero,  mo- 
strar loro  come  la  auflà  s*  appicca , dove  si  abbia- 
no a ritirare  sondo  riiiuttatì , chi  abbia  a succe- 
dere in  luogo  loro,  a che  segui,  a che  suoni , a 
ebe  VOCI  debbono  ulibidire , e pralicarveli  io  mo- 
do con  lo  battaglie  e con  gli  assalti  finti , che  egli 
abbiano  a desicìerare  i veri.  Perchè  l’ esercilo  ani- 
moso non  lo  fa  per  essere  in  quello  uomini  aui- 
mmi,  ma  1* esservi  erdioi  l>eoc  ordinali,  perchè 
se  io  sono  dei  primi  combattitori,  cd  io  sappia, 
scodo  superato,  dove  io  m'alibia  a ritirare , c chi 
alfbia  a succedere  nel  luogo  mio , sempre  com- 
l>atteró  con  animo,  veggeodomt  il  soccorso  pro- 
pinquo. Se  io  sarò  de*  secondi  combattitori,  l'es- 
sere s|iioti  e ributtali  i primi  non  mi  sbigotlirii , 
perche  io  mi  avrò  presupposto  che  possa  essere, 
e l' avrò  desiderato,  per  esser  Ìo  quello  che  dia  la 
vittoria  al  mio  padrone , e non  siano  quelli.  Que- 
sti eserciai  sono  necessarissimi , dove  si  faccia  un 
esercito  di  nuovo , e dove  sia  l' esercilo  vecchio 
sono  necessari , perchè  si  vede  come,  ancon  che 
i Romani  sapessero  da  lancìulli  l'ordine  d^U 
eserciti  loro,  nondimeno  quelli  capitani,  avanti 
che  venissero  al  nimico,  cuntinuameote  gli  eser- 
citavano io  quelli.  E Giosefiò  nella  sua  Istoria 
dice  che  i continovi  eserciti  degli  eserdli  roma- 
ni facevano  che  tutta  quella  turba  che  segue  il 
campo  per  guadagni,  era  nelle  giornale  utile, 
perchè  tutti  sapevano  stare  negli  ordini , e com- 
haltere , servando  quelli.  Ma  oegU  eserciti  d'oo- 
mini  nuovi,  e che  tu  abbia  messi  insieme  per 
comliallere  allora,  o che  tu  ne  faccia  ordinanta 
per  combattere  col  tempo,  sema  questi  eserciai, 
cosi  delle  Iiattaglie  di  per  se,  come  di  (ulto  l’ e- 
sercilo,  è fatto  nulla)  perchè  scodo  necessari  gli 
ordini,  conviene  con  doppia  industria  • fatica 
mostrarli  a chi  non  li  sa , o mantenerli  a chi  li  sa, 
come  si  vede  che  per  maotcDeiii  e per  insegnarli 
molti  capitani  eccellenti  sì  sono  senaa  alciwo  ri- 
spetto aààtiraU. 

Cosimo.  K'mi  ]>are  che  questo  ragionamento 
vi  abbia  alquanto  trasportato,  perchè  non  aven- 
do voi  ancora  dichiarati  i modi  eoo  t quali  s*e- 
tercitano  le  battaglie , voi  avete  ragionato  dclKe* 
serrilo  intero  e dìelle  giornate. 

Fauaujo.  Voi  dite  la  verilè,  e veramente  no  è 
stata  cagione  T adesione  che  io  porto  a questi 
oribtii,  ed  il  dolore  ch’iu  scoto,  veggendo  che 


non  si  mettono  in  aito  ) nondimaoco  non  dubitn- 
te  che  io  tornerò  si  segno.  Come  io  vi  ho  detto* 
la  prima  importansa  rh'è  nciresercisio  delle  bat- 
laglir  , c sapere  tenere  bene  le  file.  Per  fare  que- 
sto è necessario  esercitarli  in  quelli  ordini,  che 
chiamavano  chiocciole.  E perchè  io  vi  dissi,  che 
uua  di  queste  battaglie  debbo  esser  di  quattrocen- 
to fanti  armali  d'armi  gravi,  io  mi  firmerò  so- 
pra questo  numero.  Dcblionsi  adunque  ridurre 
in  ottanta  file,  a cinque  |i«r  fila.  Dipoi,  andando 
o forte  o piano,  annodarli  insieme,  e sciurli;  il  j 
che  come  si  faccia,  si  può  dimostrare  più  con  i 
fatti  che  con  le  parole  ; dipoi  è meno  necessario,  1 
|>crchè  ciascuno,  cb'è  pratico  ncgli'esercili,  sa  I 
come  questo  ordine  proceda,  il  quale  non  è buo-  | 
no  ad  altro  che  airavvenare  i soldati  a tenere  { 
le  file.  Ma  vegniamo  a mettere  insieme  una  di  j 
queste  battaglie.  | 

Dicochcsidàlorolreformeprincipalijlaprima  | 
e la  più  utileè  farla  lulla  massiccia , e darle  la 
fumia  di  due  quadri)  la  seconda  è fare  il  quadro  f 
con  la  fronte  cornuta,  la  tersa  è farla  con  un  va-  j 
ruo  in  mesto,  che  chiamano  piasta.  llnutdodel 
mcllerc  insieme  la  prima  forma  può  essere  di  due 
sorte.  L' una  è fare  raddoppiare  le  file , cioè  che 
la  seconda  fila  entri  nella  prima,  la  quarta  nella 
tersa , la  sesta  nella  quinta , c cosi  /«ccea/iVe  j 
tanto  rhe  dove  elle  erano  ottanta  file  a cinque 
per  fila , diventino  quaranta  filo  a dieci  per  fila. 
Dipoi  farle  raddoppiare  un'altra  volta  nel  me- 
desimo modo,  commellendosi  l'uoa  fila  neU'al- 
tra  ; e cosi  restano  venti  file  a venti  uomini  per  I 
fila.  Questo  fa  due  quadri  incirca , perchè  ancora  I 
che  siano  tanti  uomini  per  un  verso , quanti  per  | 
r altro,  nondimeno  di  verso  le  teste  si  coogiun-  ; 
gooo  insieme,  che  l’ uno  fianco  tocca  l' altro  ; ma  i 
per  altro  verso  sono  disunii  almeno  due  braccia  I 
l'uno  dall'altro,  di  qualità  che  il  quadro  è più  < 
luogo  dallo  spalir  alla  firuote,  che  dall'  uno  fianco 
all’altro.  K perchè  noi  abljtamo  oggi  a parlar  ' 
più  volte  delle  parti  davanti , di  dietro , e da  lato  ! 
di  quosU  battaglia  e di  tutto  l' esercito  insieme,  | 
sappiate  che  quando  io  dirò  o testa  o fronte,  vor-  ! 
ro  atre  la  parte  dinaosi  ) quando  dirò  spalle , la  ! 
parte  di  dietro  ; quando  dirò  fianchi , la  parie  da  j 
iato.  1 cinquanta  veliti  ordinari  della  hatlaglsa  ’ 
non  si  mescolano  con  le  altre  file,  ma  fonnaU  1 
che  è la  battaglia,  sì  distendono  per  i fianchi  di  ’ 
quella.  L'altro  asodo  di  mettere  insieme  la  bat- 
taglia è questo  ; e perchè  egli  è migliore  che  il  ' 
primo  , io  vi  voglio  mettere  davanti  agli  occhi  | 
appunto  come  ella  ai  debite  ordinare,  lo  credo 
che  voi  vi  ricordiate  di  che  numero  di  uomini , 
di  che  capi  ella  è composU , e di  che  arasi  arma- 
ta. La  forma  adunque  che  debbe  aver  questa  bai-  , 
com'io  dissi,  di  venti  filo  a venti  uomì-  ' 
m per  fila,  cinque  file  di  picche  in  fronU,  e i 
quindici  file  di  srtsdi  a spalle  ; due  centurioni  stie-  | 
no  nella  fronte,  due  dietro  alle  spalle,  i quoU  fac-  | 
dano  1*  ufficio  di  quelli , che  gli  antichi  chiama-  \ 
vano  lergiduttori  ) il  cooneslabile  con  la  bandiera  j 
e con  il  suono  stia  in  quello  spasio  che  è tra  le  ! 
cinque  file  delle  picche  e le  quindici  degli  scu-  . 
di)  de'capidicci  no  stia  sopra  ogni  fianco  di  { 
fila  uno,  io  modo  che  ciascuno  abbia  a canto  i ' 
suoi  uomini  ; quelli  che  saranno  a mano  raanea,  • 
io  su  la  mau  destra , quelli  che  liaoo  a mano  dn>  I 
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I etra,  in  »u  la  man  manca.  I cinquanU  velili  slia- 
I DO  a’Ganrhi  erti  alle  spalle  della  hall.'iglia.  A vtt- 
lereora  che,  antlando  per  rordinario  i lanti,  qiie* 
I ila  Iwttaglia  si  nieUj  insieme  in  questa  forma , 
I conviene  uniiriarsi  cusii  Fare  d'avere  ridoili  i 
I fanti  in  ottanla  (ile  a cinque  per  f>U,  come  poco 
I fa  dicemmo, lasciando  i sciiti  o dalla  testa  o dal> 
■ la  coda,  purché  c{;li  slicn»  fuora  di  quest’ ordì* 
ne;  e dehhesi  ordinare  che  o;$ni  crirturioiie  ah- 
hia  dietro  alle  spalle  venti  (ile,  o sia  dietro  ad 
ogni  renluriunc  immediate  cinque  (ile  di  pic- 
che, ed  il  resto  scudi  ; il  conneslalnle  stia  eoo 
il  suono  e con  la  )«aii<liera  in  quello  spaiio  che 
è tra  lo  ptcriie  e gli  scudi  del  sectoido  centurio- 
ne, c 'orropino  i luoghi  «li  tre  scudati  : dei  capi- 
dieci, Tenti  ve  ne  sicno  ue*  (ianchi  delle  file  del 
primo  centurione  in  sulla  man  sinistra,  e venti 
ne  sileno  ne*  fianchi  delle  file  dell’ ultimo  cen- 
turione in  sulla  man  destra.  Ed  avete  ad  in- 
tendere che  il  capodioci  che  ha  a guidare  le 

Sicché,  dehhe  avere  la  picca,  c quelli  che  gui- 
ino  ^li  scudi,  dehliono  avere  le  armi  simili. 
Ridotte  adunque  in  quest*  ordine  le  file,  e vo- 
lendo nel  camminare  ridurle  in  hallaglia  per 
fare  testa,  tu  hai  a fare  che  si  fermi  il  primo 
centurione  con  le  venti  prime  file  , ed  il  se- 
condo seguiti  a eamniinarc.  e girandosi  in  su  la 
man  ritta  ne  vada  luogo  ì fianchi  delle  venti  fi- 
le ferme,  tanto  che  si  attcsti  con  1'  altro  centu- 
rione, dove  ti  fenni  ancora  egli;  ed  il  terto 


B C O N D O 


centnrione  seguili  di  camminare,  pure  girando 
in  su  la  man  destra,  e luogo  i fiani  hi  delle  file 
ferme  rammiiii  tantoché  si  attesti  con  gli  altri 
due  centurioni  : e fermandosi  anccira  egli,  Tallro 
. centurione  seguili  con  le  sue  file  pure  piegando 
in  MI  la  destra  lungo  ì fianchi  delle  file  lermc, 
tanto  che  egli  aiTÌsi  alla  testa  degli  altri,  ed  al- 
\ loia  si  ferini;  e sul  ito  due  da' fentuiioiii  soli 
I si  (Striano  d,«lia  fronte,  c vadano  a sp4lle  ilei- 
: la  haltaglia,  la  quale  viene  fatta  in  quel  nu>- 
I do,  c con  quell*ordine  appuolu  che  (mk-o  Ci  ve 
la  dimostrammo.  1 veliti  si  distendono  per  Ì 
I fiaurhi  d’esva,  secondo  thè  nel  primo  ntodo  sì 
I dis|»osc,  il  i(ual  modo  si  rhiania,  raddiqipiai  lì 
! (wr  retta  lìciia  ; questo  si  di<e  radtliq>piarli  par 
I fianco.  <^ur1  primo  modo  è piu  facile  , questo  è 
{ più  ordinato,  e viene  piu  appunto,  e meglio 
lo  puoi  a tuo  nmdo  roneggere,  pcnlsèin  quel- 
lo conviene  oiihedire  al  numero,  (sere he  eia- 
I que  li  fa  dieii,  dieet  venti,  vanti  quaranta, 
tale  thè  con  il  ra«klo|ipiare  |>er  diritto,  tu  non 
puoi  fare  una  lesta  di  quindici,  iic  di  veoti- 
rinque  , nè  di  trenta,  nè  di  Irentarinque,  ma  ti 
Insogna  andare  dove  quel  numero  li  mena.  Ep- 
pure occorre  ogni  dì  nelle  fasioni  particolari,  che 
conviene  fare  testa  con  seicento  o ollorentu  fan- 
ti in  modo  che  raddoppiare  per  linea  reità  ti  di- 
sordinerelibe.  Pero  mi  piace  più  questo,  e quel- 
la difTicultà  che  vi  è più,  conviene  con  U pra- 
I fica  e con  l' escfcisio  fMìUtarU- 
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Figttrm  che  deierive  la  forma  tftuia  bat- 
taglia ordinaria  nel  camminare , e in 
che  modo  si  raddoppia  per  fianco, 
ha  medesima  dimostra  come  con  quel  me- 
desimo ordine  delle  otlania  file,  mutan- 
do solamente  che  le  cinque  fleche  sono 
dinansi  alle  centurie,  siano  dtelrOtSi  fa 
nel  raddoppiarle  che  tutte  le  picche 
tornano  di  dietro  j il  che  si  fa  quan- 
do si  cammina  per  testa  , o si  teme 
il  nemico  a spalle, 

ESIACITOCUmtCAMMIKABlSI  BADDorVU 
MB  riABCO 
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Dicevi  oduoquo,  eom*  egli  imporU  più  die  ' 
cou  alcuna  avere  i so1<1a1ì  che  ai  Mppiano  meU  | 
tere  negli  ordini  lotto,  ed  è necesaario  tenerli  io 
ouestc  battaglie,  eaercitarveli  dentro,  e farli  an*  i 
dare  forte,  o inoanai  o indietro,  paaaare  per  Iuo«  | 
gfai  diflicili  aenaa  turbare  Tordioei  perchè  i aol«  ; 
dati  che  aanno  fare  questo  bene , aooo  at^dati  I 
pratichi , ed  ancora  che  non  aveasero  mai  veduti  i 
uimiri  io  viso,  ai  possono  chiamare  soldati  vec>  I 
chi;  ed  al  contrario,  quelli  che  non  aanno  tenere  I 
questi  ordini,ae  si  fossero  trovati  in  mille  guer-  , 
re , si  debliooo  sempre  istimare  soldati  nuuW. 
Questo  è quanto  al  metterli  insieme,  quando  so- 
no nelle  61e  piccole,  camminando.  Ha  messi  che 
sono,  e poi  essendo  rotti  per  qualche  accidente  | 
che  nasca  o dal  sito  o dal  nemico,  a fare  che  in  un  i 
suliiio  si  riordinino , questa  h rimportansa  e la 
dilficulUi,  e dove  bisogna  assai  eserciiio  ed  assai  I 


pratica,  e dove  gli  antichi  metlcvano  assai  studio. 
L necessario  pertanto  fare  due  cose  ; prima  avere 
questa ballaglia  piena  di  contrassegni;  Taltra  te« 
nere  sempre  questo  ordine,  che  uaelH  medesimi 
fanti  stieoo  sempre  io  quelle  medesime  file.  Vcr- 
bigrasia , se  uno  ha  comincialo  a stare  nella  se- 
conda, ch'e^  stia  dipoi  sempre  in  quella,  e nou 
solamente  in  quella  medesima  fila,  ma  in  quello 
medesimo  luogo;  a che  osservare,  come  ho  det- 
to, sono  Dcccssan  gli  assai  conlrassegni.  In  pri- 
ma è necessario  chela  bandiera  sta  in  modo  con- 
trassecnata  , die  convenendo  con  le  altre  batta- 
glie, ella  ai  conosca  da  loro.  Secondo,  che  il  coo- 
nesUlule  ed  i centurioni  abbiano  pennacchi  in  te- 
sta, dìffereoti  e conoscibili  ; e quello  che  impor- 
ta più,  ordinare  che  si  conoscano  i capidieci.  A. 
che  gli  antichi  avevano  Unta  cura,  che  non  che 
altro,  avevano  srrìtlo  nella  ccIaU  il  numero. 
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ebUmandoli  primo , Mooodo  » terto  • quarto , er. 
E non  erano  ancora  contenti  a ipiealo^  cbe  dei 
aolditi  rmcnno  aveva  scritto  nello  scodo  il  nu- 
mero della  fila  ed  il  numero  del  luogi>  cbe  in 
quella  fila  |$li  toccava.  Sendo  dunque  gb  uoroini 
contrassegnati  cosi , ed  assuefatti  a stare  tra  que- 
sti termini , è lacil  cosa , disordinati  cbe  fossero , 
tutti  riordinarli  subito;  perchè  (erma  cbc  è la 
bandiera , ì ccntorioni  e capidieci  possono  giudi- 
care a occhio  il  luogo  loro,  o ridottisi  i sinistri 
da  sinistra  « i destri  da  destra  « con  le  distarne 
loro  eoosuele,  i fanti  guidati  dalla  regola  loro  e 
dalle  dillèrenae  de' contrassegni,  possono  esser 
subito  nei  luoghi  propri,  non  altrimenti  cbe  se 
tu  scommetti  le  doghe  di  una  botte,  cbe  tu  al»- 
Lia  contrassegnata  prima , con  facilitè  graudiui* 
ma  la  riordini:  cbe  non  1* avendo  contrassegna- 
ta, r impossiliile  a riordinarla.  Queste  cose  con 
la  diligensa  e con  T esrrcitio  s' insegnano  tosto, 
• tosto  s’ imparano;  ed  imparate,  con  difiicollè 
si  scordano , perche  gli  uomini  nuovi  sono  gui- 
dati dai  vecchi,  e con  il  tempo  una  provincia 
con  questi  esciti  divenleref»be  tutta  pratica 
nella  guerra.  E necessario  ancora  insegnare  loro 
voltarsi  in  un  tempo,  e fsre,  quando  egli  arcag- 
eia , de*  fianchi  e delle  spalle  fronte , della  fronte 
banchi  o spalle.  Il  cbe  è facilissimo,  perche  ba- 
sta cbe  (»gni  nomo  volti  la  sua  persona  verso 

r eOa  parte  cbe  gli  è comandato  ; e dove  voltano 
volto , quivi  viene  ad  essere  la  fronte.  Vero  è 
cbe  quanoo  si  voltano  per  fianco  gli  ordini  tor- 
nano fuora  della  ^«roportione  loro , perché  dal 
petto  alle  spalle  ve  poca  difièrenaa,  dairun  fian- 
co all*  altro  v'è  assai  distansa:  il  che  è lutto 
contro  all*  ordine  ordinario  delle  battaglie.  Però 
conviene  cbe  la  pratica  e la  discrcaione  li  rasset- 
ti. Ma  questo  è poco  disordine,  perchè  facilmen- 
te per  loro  medesinii  vi  rimediano.  Ma  quello 
cbe  importa  più,  c dove  bisogna  più  |iratica,  è 
quando  una  battaglia  si  vuole  voltar  tutta,  come 
s’ella  fosse  no  corpo  solido.  Qui  conviene  avere 
gran  praticu  e gran  discreaione,  perche  volen- 
^la  girare , verliigraaia , in  so  la  mano  manca , 
btsogM  che  ti  ferali  il  corno  manco,  e quelli 


cbe  sono  più  propinqui  a chi  sta  fermo , cammi- 
nino tanto  adagio , che  quelli  sono  nel  corno  di- 
ritto non  abbiano  a correre  ; altrimenti  ogni  cosa 
si  confonderebbe. 

Ma  perchè  egli  occorre  sempre,  quando  un 
esercito  cammina  da  luogo  a luogo,  che  le  bat- 
Uglie  cbe  non  son  poste  io  fronte,  hanno  a com- 
battere non  per  testa , ma  o per  fianco  o a spalle, 
in  modo  cbe  una  battaglia  ha  in  un  subito  a fa- 
re del  fianco  o delle  spalle  lesta;  e volendo  cbe 
simili  battaglie  in  tal  caso  abbiano  la  proportio- 
ne  loro,  secondo  cbe  di  sopra  si  è dimostro,  è 
necessario  eh*  elle  abbiano  le  picche  da  quel  fian- 
co cbe  abbia  ad  esser  testa,  ed  i capidieri,  cen- 
turioni e conneslabile , a quello  ragguaglio  nei 
luoghi  loro.  Pero  a volere  fare  questo,  nel  met- 
terle insieme,  vi  bisogna  ordinare  le  ottanta  file 
di  cinque  per  fila  ; rosi  mettere  tutte  le  picche 
nelle  prime  venti  file,  e de' capidieci  d'esse  met- 
terne cinque  nel  primo  luogo  e cinque  neU'ulti- 
mo;  le  altre  sessanta  file , cbe  vengono  dietro, 
sono  tutte  di  scudi  cbe  vengono  ad  essere  tre 
centurie.  Vuoisi  adunque  che  la  prima  e ultima 
fila  d’ogni  centuria  siano  capidieci,  ilconnesU- 
bile  con  la  bandiera  e con  il  tuono  stia  nel  me«- 
BO  della  prima  centuria  degl  i scadi,  i centurioni 
in  testa  d’ogni  ceotnria  ordinali.  Ordinali  cosi, 
quando  voleste  che  le  picche  venissero  in  sul 
fianco  manco , voi  gli  avete  a raddoppiare  cen- 
tnria  per  centuria  dal  fianco  ritto;  se  voleste  che 
elle  venissero  dal  fianco  ritto,  voi  le  avete  a rad- 
doppiare dal  manco.  E cosi  questa  battaglia  tor- 
na con  le  picche  sopra  un  fianco,  con  i capidìeci 
da  lesta  e da  spalle , eoo  i centurioni  per  testa , 
ed  il  connestaLUe  nel  meno.  La  quale  forma 
tiene  andando;  ma  venendo  il  nimico,  ed  il  tem- 
po ch'ella  voglia  fare  del  fianco  lesta , non  si  ha 
se  non  a fare  voltare  il  viso  a tolti  i soldati  verso 
quel  fianco  dove  sono  le  picche,  e torna  allora 
la  liattaglia  con  lefile  e con  i capi  in  quel  modo 
ai  è ordinala  di  sopra  ; perché,  dai  centurioni  in 
foora,  tatti  sono  nei  luoghi  loro,  ed  i ceoiorìo-  , 
ni  subito  e aensa  difficolU  vi  entrano,  | 
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Fif^$tra  che  dimostra  come  una  battaf^Ha 
che  cammina  per  testa,  ed  ha  a com* 
battere  per  fianca,  si  ordina. 
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Ma  quaodo  cll*aMiia,  camminando  per  tcila, 
a comìaUrre  a spallo,  ct>nvicDc  ordinare  le  61c 
iamodo,  che  mellcndulo  iu  haltaglia  , le  picclie 
vengano  di  tlietro;  ed  a fare  questo  non  l'iia  a 
lentie  altro  ordine  se  non  che«  dove  nell*  ordi- 
nare la  battaglia  per  rordiiiarìo,ngni  centuria  ha 
cinque  file  di  pirchc  davanti,  le  alibia  di  dietro, 
cil  ili  tutte  le  altri  parli  osservare  l*  ordine  ch'io 
dissi  prima. 

OssiMO.  Voiavefedetto,  sebbene  mi  ricorda, 
che  questo  modo  dell*  esercixio  è per  potere  poi 
ridurre  queste  liallaglie  insieme  in  uno  esercito, 
e c]^  questa  pratica  serve  a potere  ordinarsi  in 
qu^Io.  Ma  s'egli  occorresse  che  (|uosti  quattro- 
cento cinquanta  ranti  avessero  a lare  una  faxio- 
nc  separata,  come  gli  ordinereste? 

Fabriiio.  Debile  chi  li  guida  allora  giudicare 
dove  egli  vuede  collocare  le  picche,  e quivi  por- 
le; il  che  non  repugnain  {sarte  alcuna  ail*urainc 
soprascrìtto,  perchè  ancuia  che  quello  sia  il  mo- 
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do  che  ti  otsenu  per  fare  la  giornata  insieme 
con  le  altre  battaglie  , nondimeno  e una  regola 
che  serve  a tutti  quelli  modi  nei  quali  li  occor- 
resse averli  a maneggiare.  Ma  nel  mostrarvi  gli 
altri  due  modi  da  me  proposti  d'ordinarele  l>al- 
taglie,  soddisrarò  ancora  più  alla  domanda  vo- 
stra ; perche  o non  si  usano  mai,  o e*si  tuano 
quando  una  batUglia  esula,  e non  in  compagnia 
delle  altre. 

E per  venire  al  modo  d’ ordinarla  con  due 
coma,  dico  che  tu  dei  ordinare  le  ottanta  file  a 
cinque  per  fila  in  questo  modo:  porre  in  mezio 
un  centurione,  e do{H>  lui  venticinque  file,  che 
siano  di  due{iiccbe  in  su  la  sinistra  e di  tre  scu- 
di ili  su  la  destra;  e dopo  le  prime  rintpie,  siano 
posti  nelle  venti  seguenti  venti  capidieci,  tutti 
Ira  le  pirchc  e gli  scudi,  eccetto  che  quelli  che 
portano  le  picche,  i quali  possono  stare  con  le 
picche,  Dupoqueste  venticinquefilc  cosi  ordina- 
te si  ponga  un  altro  ceolurionc,  il  quale  abbia 
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dietro  ■ s^quindici  6lr  di  feudi.  Dopo  queste  il 
cnniiestabtie  in  meno  del  suono  e della  handie- 
rti , il  quale  ancora  aM>ta  dietro  a tc  altre  quin- 
dici file  di  scudi.  Dopo  queste  si  ponga  il  terso 
centurione , ed  alil>ia  dietro  a se  eenticinqoe  file, 
in  ognuna  delle  quali  siano  tre  scudi  in  su  la  si- 
nistra e due  picche  in  su  la  destra  ; dopo  le  cin- 
que prime  file  siano  Tenti  capidicci  posti  tra  le 
picche  e gli  scudi.  Dopo  queste  (ile  sia  il  <(uarto 
centurione.  Volendo  pertanto  di  queste  file  cosi 
onìioate  fare  una  battaglia  con  due  coma,  si  ha 
a fennare  il  prinaocenturione  con  le  Tenlicinque 
file  che  gli  sono  dietro.  Dipoi  ha  a muovere  il 
secondo  ceaturiooe  con  le  quindici  file  scudate, 
che  gli  sono  a spalle,  e volgerti  a mano  rìUa,  e 
su  per  il  fianco  ritto  sulle  venticinque  file  anda- 
re tanto  ch'egli  arrivi  alle  quindici  file,  e qui 
fermarsi.  Dipoi  si  ha  a muovere  il  connestaliile 
con  le  quindici  file  degli  Kiidali  che  gli  sono 
dietro;  e girando  pure  in  su  la  destra  su  per  il 
fianco  destro  delle  ipiìndià  file  mosse  prima , 
cammini  lauto  eh*  egli  arrivi  alla  testa  loro,  c 
quivi  si  fermi.  Dipoi  muova  il  terso  centurione 
con  le  reolirinque  filo , o con  il  quarto  centurio- 
ne che  era  dietro,  e girando  puro  in  su  la  ritta 
cammini  su  pw  il  fianco  destro  d«  ile  quindici 
file  ultinse  de^  scudati,  e non  si  fermi  «|tundo 
h alla  testa  di  quelle,  ma  seguiti  di  camminar 
(auto,  chele  ultime  file  delle  venticinque  siano 
al  pari  delle  fila  di  dietro.  E,  fatto  questo  « il 


centurione  che  era  ca|>o  delle  prime  quimliri  file 
degli  scudati,  si  Uovi  dunJo  era,  e nr  vada  a 
spalle  nell’ angolo  sinistro.  E cosi  lorm-rà  ima 
battaglia  di  venllrinquc  file  forme,  a venti  fanti 
per  libi,  con  due  corna  sopra  ogni  canto  di.-lU 
fronte  noo  , c cìasciuio  avrà  dicci  file  a cini]Uc; 
per  fila,  e resterà  uno  spasio  tra  lo  due  corna, 
quanto  tciiguno  dicci  uomini  clic  volgano  i fian- 
chi l’uno  air altro,  fiurà  tra  le  due  corna  il  ca- 
pitano; iu  ^ni  punta  di  corna  un  ccnluiiune. 
Sarà  ancora  «li  dietro  in  ogni  canto  un  eenlurio* 
n«*.  l-'ìcno  due  file  di  picche  e vt  nti  capidieci  da 
ogni  fianco.  Seriono  queste  due  c<<rna  a tenere 
tra  <[00110  le  artiglierie,  ipiandoqtn’sta  battaglia 
ne  avesse  con  seco , ed  i carriag[,i.  1 veliti  banno 
a stare  lungo  i fianchi  sotto  le  picche.  Ma  a vo- 
lere ridurre  <]uesta  liattaglia  cornuta  eou  la  [nas- 
sa, non  si  dee  fare  altro  che  delle  «[uindici  lite 
di  venti  per  fila  prenderne  otto,  c porle  in  su  la 
punta  delle  due  conta,  le  quali  allora  di  corna 
diventano  spalle  della  piasaa.  In  questa  [ibxsa  vi 
tengono  i rarriaggi;  stavvi  il  capitano  e la  l>an- 
«fiera,  ma  non  già  le  artiglierìe,  le  t[ua1t  si  metto- 
no o nella  fronte  u lungo  i fianchi.  Questi  tono 
i modi  che  si  possono  tener  d’una  Iiatlaglia, 
qiiamlo  sola  dee  passare  [ter  i luoghi  sospetti. 
Nondimeno  laìtattaglia  soda,  senta  coma  e sen- 
ta [liatsa , è meglio.  Pure  volentio  assicurare  i 
disarmali,  quella  cornuta  ù necessaria. 


Fiooba  che  dimostra  come  s*  ordina  nna  baUagda  con  dite  corna  ^ 
t dipoi  con  la  piaxsa  in  mrzso. 
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Fanno  gli  Sviuori  ancora  moll«  forme  di  iMt- 
taglie,  intra  le  quali  nc  fiitiao  una  a modo  di 
croce,  perchè  negli  spati  rhe  tono  tra  i rami  di 
quella,  tengono  sicuri  «birurto de*  niinici  i loro 
sc4>ppiet litri.  Ma  perchè  simili  battaglie  sudo 
liuonc  a roml>attere  da  per  loro,  c la  intrntione 
mia  ò mostrare  come  più  ballagUe  unite  insieme 
comltal  tono  col  nimica , noo  voglio  afiaticarmi 
altrimenti  in  dimostrarle. 

Cosimo.  E‘  mi  pare  atui  avere  l»efi  compreso 
tl  nto4lo  che  si  debl>c  tenere  ad  «serritaregli  uo- 
mini in  queste  l>attaglic;  ma  , se  mi  ricordo  Ite- 
ne, voi  avete  dello  come,  oltre  alle  dieci  haUa- 
glie,  voi  aggiugoevale  al  battaglione  mille  pic- 
che esiraor4Ìinarìc  e cinquecento  velili  estraordi- 
nari. Questi  000  li  vorreste  voi  descrivere  ad 
escTcilarr? 

Fabrizio.  Vorrei,  e con  dìligeaaa  grandissi- 
ma; e le  |ncche  eserciterei  almeno  bandiera  per 
liandiera,  negli  ordini  drIIebattaglie,comeg1ì  al- 
tri ; perchè  Hi  questi  io  mi  servirei  più  « he  delle 
battaglie  ordinarie  in  tutte  le  fazioni  particolari, 
come  è fare  scorte,  predare,  e simili  ciue  ; ma  ì 
velili  gli  cscrcilcrei  alle  case  senza  riilurli  insie- 
me, perchè  sendo  l*uffìri<>  lorncumbaUerc rotti, 
non  è nereMario  rhe  convengono  con  gli  altri  ne- 
gli esercizi  comuni,  perché  assai  sarcblte  eserci- 
tarli bene  negli  eserciaì  }>articol.iri.  Drb]H>nsi  a- 
dunqur,  come  in  prima  vi  4]issÌ,  uè  ora  mi  par  fa- 


tica replÌ4!arlo,  fare  esercì  tare  i suoi  uomioi  io  que- 
ste battaglie  in  modo  che  sappiano  tenere  le  file,  | 
conoscere  i luoghi  loro,  tornarvi  subito,  quando  j 
o oiniico  o sito  gli  perturbi , perchè  quando  si  sa 
fare  questo,  fatibiicnle  s'iiupara  poi  il  luc^o  1 
che  ha  a leucreuna  battaglia,  e quale  sia  l'ufficio  * 
suo  iicglieserciti.  Equandouo principe  ouna  re-  1 
pubblica  durerà  fatica, e metterà  diligeoaain  que-  | 
sti  ordini  ed  io  questa  escrcitasionc , sempre  av-  > 
verrà  che  nel  paese  suo  saranno  buoni  soldati,  ed  | 
essi  fieno  superiori  a'ioro  vicini,  e saranno  cpicUi 
che  4Ìirauno  e non  riceveranno  le  leggi  dagli 
altri  uomioi.  Ma , come  io  vi  bo  dello,  il  disor- 
dine nel  ipxalc  si  vive  £1  che  si  slracurano,  e noo 
si  stimano  queste  cose, e però  gli  eserciti  nostri  noa 
sono  buoni  ; e se  pur  ri  fussero  o capi  o membra 
oaluralinenle  virtuosi,  non  la  possono  dimostrare. 

Cosmo.  Che  carriaggi  vorreste  voi  cheavesse 
ciascuna  di  queste  battaglie  T 

Fabiuzio.  La  prima  cosa,  io  non  vorrei  ebe  nè 
centurione  nè  capodicci  avesse  da  ire  a cavallo; e 
se  il  connestabile  volesse  cavalcare,  vorrei  cb'i^U 
avesse  mulo  e non  cavallo.  Pennetlereigli  berne 
due  carriaggi , c uno  a qualunque  centurione,  e 
due  ad  ogni  tre  capidieci,  perche  tanti  ne  allog- 
giamo per  alloggiamento,  come  nel  suoluogodi- 
rerno;  talmente  ebe  i>gni  battaglia  vcrrebltc  ad 
avere  trentasci  carriaggi,  i quali  vorrei  portassero 
di  ncrcssilàlctende,  i vasi  da  cuocere,  scureepa- 
U di  ferre»  in  sufficienta  per  fare  gli  allognamenli , 
e dipeà  se  altro  potessero,  a comodità  loro.  I 

Cosimo,  lo  credo  che  t capi  da  ven  ordinati 
in  ciascuna  di  queste  battaglie  siano  necessari; 
nondimeno  io  dubiterei  che  tanti  comandaton 
non  si  confondessero. 

Fabrizio.  Cotesto  sareìibe  qiundo  non  si  rife- 
rissero aduno,  ma  riferendosi  l'amMordine;  ami 
senza  essi  è impossibile  reggersi  ; perche  un  mo- 
ro il  quale  da  ugni  parte  inclini,  vuole  piuttosto 
assai  puntelli  e spessi,  ancora  che  non  così  forti,  che 
piKhi,  ancora  che  gagliardi , perchè  la  v irtù  d'uno 
S4>)n  non  rimedia  alla  rov  ina  discosto.  E però  con- 
viene che  negli  eserciti,  e tra  ogni  dieci  uomini,  sia 
uno  di  più  vita,  <U  più  cuore,  o almeno  di  più  auto- 
rità, il  quale  con  l’animo,  con  le  parolc,con  l'esem- 
pio tenga  gli  altri  fermi  e disposti  al  combattere. 

E che  queste  cose  da  me  dette  siano  rsecessarie  in 
un  esercito,  come  ìrapi,  le  bandiere,  i suoni,  si 
vede  che  noi  le  abbiamo  tutte  nei  nostri  eserciti, 
ma  ninna  fa  rufliriosuo.  Prima,  « capidieci,  a vi>- 
ler  rhe  fucrtauoqucDo  perchè  sono  ordinali,  ène- 
cessario  al»bia  , come  ho  detto,  ciascuno  distinti  i 
suoi  uomini,  alloggi  con  quelli,  faccia  le  fazioni, 
stia  negli  ordini  con  quelli,  perchè  collocati  nei 
luoghi  loro  sono  come  unrigoe  temperamento  a 
mantenere  le  file  dirìttee  femse,  ed  e impouibi- 
le  rh'elledisordinino,  o,  disorilinando,  non  si  ri- 
ducano tosto  nc'luoght  biro.  Ma  noi  oggi  non  ce 
nc  serviamo  ad  altroché  a dare  loro  pm  soldo  che 
agli  altri,  cd  a fare  che  bcciano  qtulche  fazione 
particolare.  Il  medesimo  ne  interviene  delle  l>an- 
lUcre  , perche  si  tengono  piuttosto  per  fare  l»ella 
una  mostra,  che  per  altro  militare  uso.  Magli  an- 
tichi se  ne  servivano  perguida,  epiir  riordinarsi, 
perchè  ciascuno,  ferma  ch'era  la  bandiera,  sape- 
va il  luogo  rhe  teneva  presso  alla  sua  bandiera,  e 
vi  riloruava  sempre.  Sapeva  ancora,  come  muo- 
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Tc*odoà  e stando  quella,  atevaoo  a fermarsi  o a 
mnoTcrsi.  Pero  e nccesMrio  in  un  eserrìtu  ehe  ri 
ùa  aMÌ  corpi,  ed  ogni  corpo  aUiU  la  sua  Uandie> 
ra  e la  sua  guida,  percliè  avendo  questo , cunvie* 
ne  cb'egli  althia  assai  aniim» , e per  conseguente 
assai  vita.  Dehlmno  adunque  i Unti  camminare 
secondo  la  bandiera , e la  bandiera  mnorersi  se- 
condo il  «nono,  il  qual  suono,  l>ene  ordinalo , co- 
manda alPesercito  ; il  quale  andando  con  i passi 
ebe  rispondino  a*teropi  di  quello, viene  a serva- 
re facilmente  gli  ordini.  Onde  ebe  gii  antichi  a- 
vevano  sufoli,  pifferi,  e suoni  modulali  perfetta- 
mente. perche  eoroe  cbi  balla  procede  con  il  tem- 
po della  musica,  e andando  con  quella  non  erra, 
cosi  on  eserrito  ulibidendo  nel  muoversi  a quel 
SDooo  non  si  disordina.  E però  variavano  il  suono, 
secondo  che  volevano  variare  il  molo,  e secondo 
che  volevano  accendere  o quietare  o fermare  gli 
animi  degli  uomini.  E come  i suoni  erano  vari, 
rosi  variamente  li  nominavano.  Il  suono  Poriro 
generava  roslanta,  il  Frìgio  furia  | donde  dicono 
ebe  essendo  Alessandro  a mensa , e suonando  uno 
il  suono  Frìgio , gli  accese  tanto  animo,  rfae  mes- 
sa mano  alle  armi.  Tnlti  nuetfi  modi  sareliba 
neccas«rk>  ritrovare} e qoan^  questo  fusse  diffì- 
cile, non  si  vorrelibe  almeno  lasciare  indietro 
quelli  ebe  insegnassero  ubbidire  al  soldato } i qua- 
li etascono  può  variare  ed  ordinare  a tuo  mòdo, 
para  che  con  la  pratica  assuefaccia  gli  orecchi 
de*SQOÌ  soldati  a conoscerli.  Ma  oggi  di  questo 
suono  non  se  na  cava  altro  Imito  in  maggior  par- 
la , che  fare  quel  mmore 

Cosmo,  lo  desidererei  intendere  da  voi,  se  mai 
con  voi  medesimo  Pavete  discorso,  donde  nasca 
tanta  viltà,  e tanto  disordine  e tanta  negligmta 
io  questi  tempi , di  questo  esercitio. 

Fauizio.  lo  vi  dirò  volentieri  quello  che  io 
ne  pensi.  Voi  sapete  come  degK  uomini  eceelten- 
ts  in  guerra  ne  sono  stati  nominati  assai  in  Eu- 
ropa, poehi  in  Affrica  e meno  in  Asia.  Questo 
•asce  perchè  queste  due  ultime  parti  del  mondo 
hanno  avuto  un  principato  o due,  e poche  re- 
poliblicbe  } ma  1*  Europa  solamente  ha  avuto 
qualche  regno , e infinite  repnbbliche.  £ gli  uo- 
mini diventano  eccellenti,  e mostrano  la  loro 
vitlà  secondo  ebe  sono  adoperali , e tirali  innan- 
ai  dal  prìnripe  loro,o  rrpultlilica  o re  rhe  si  sia. 
Conviene  pertanto  rhe  dkivo  sono  assai  potesladi, 
vi  aurgano  assai  valenti  uomini } dove  ne  son 
poche,  poehi.  In  Asia  si  trova  Mino,  Ciro,  Artaser- 
se,  Mitridate,  • pocbisfimi  altri  che  a questi  fac- 
ciano compagnia  In  Affrica  si  nominano,  lascian- 
do stare  quella  antkbità  egirìa,  Masstnissa,  lugnr- 
ta,  e quelli  capitani  che  dalla  r^iubblira  cartagi- 
nese furono  nntrili , i qwli  ancora  rìsj>eito  a quelli 
d'Europa , sono  pochissimi;  parche  io  Europa 
SODO  gli  nomini  eceellenti  senaa  numero;  e tanti 
piò  sarebbero,  se  insieme  eoo  quelli  sì  nominas- 
sero gli  altri  rhe  sono  stati  dalla  malignità  del 
tempo  spenti;  perchè  il  mondo  è stato  più  vir- 
tuoso, dove  sono  stali  più  stati  che  abbiooo  fa* 
vanta  la  virtù  o per  necessità  o per  altra  umana 
passione.  Sorsero  adoncpie  in  Asia  pochi  uomini, 
perchè  quella  provincia  era  tutta  sotto  un  regno, 
nel  quale,  per  la  graodetaa  tua,  stando  esso  la 
maggior  parte  del  tempo  oaioao , non  poteva  na- 
scere uomini  nelle  faccende  eccellenti.  All'Affri- 


ca intervenne  Ìl  medesimo:  porr  vi  se  ne  nutrì  • 
più,  rispetto  alla  repul»bltca  cartaginese.  Perchè 
delle  rcpubl'licfae  escono  più  nomini  eccellenti 
che  de'rrgni,  perchè  in  quelle  il  più  delle  volle 
si  onora  la  virtù,  ne'regoi  si  teme; onde  ne  na- 
sce che  oell’una  gli  uomini  virlucui  sì  nutrisco- 
no , nriraìlra  si  siicngnno.  (bt  considererà  adun- 
que la  parte  d'  Europa , la  troverà  essere  stala 
piena  di  repubbliche  e di  principali , i quali  per 
timore  che  Tono  aveva  deìrallro,  erano  costret- 
ti a tenere  vivi  gli  ordini  miliiarì,  ed  onorare 
coloro  che  in  quelli  più  prevalevano.  Perchè  in 
Grecia  , olire  al  regno  de*  Maced.mi , erano 
assai  repubbliche,  ed  io  ciascuna  di  quelle  oar- 
cpiero  uomini  eccellentissimi.  In  Italia  erano  i 
Romani , i Sanniti , ì Toscani , i Galli  Cisalpini. 
La  Fraorìa  e la  Magna  era  piena  di  repabbitrhc 
e di  prtocqii  ; la  Spagna  quel  medesimo.  K I>en- 
che  a comparaaione  dr'Romani  se  ne  nominino 
pochi  altri  , nasce  dalla  manguilà  degli  srrìUorì, 
i quali  seguitano  la  fortuna,  ed  a loro  il  più  deU 
le  volte  basta  onorare  i vincntorì.  Ma  egli  non  è 
ragionevole  rhe  tra  i Sanniti  ed  i Toscani,  i 
quali  combatterono  cento  cinqoanta  anni  col  po- 
polo romano,  prima  che  fussero  vinti,  non  na- 
scessero mollissimi  uomini  eccellenti.  E coti  me- 
desimamente in  Francia  ed  in  bpagna.  Ma  quella 
virtù  che  gli  scrittori  non  ceMiranu  nc^li  uomini 
particolari,  celelirann  generalmente  ne* popoli, 
dova  esaltano  inffno  alle  stelle  rostinatione  ch'era 
in  quelli  per  difendere  la  libertà  loro.  Sendo  adun- 
que vero  che  dove  siano  più  tmperìi , sorgano 
più  uomini  valenti,  seguita  di  necessità  rhe  ape- 
goendosiquelli,st  spenga  di  mano  in  mano  la  virtù, 
venendo  meno  la  cagione  che  Ei  gli  uomini  vir- 
luosT»  Essendo  pertanto  dipoi  cresrintorimperio 
romano,  ed  avendo  spente  tutte  le  re|mlililirhe 
ed  i prtncipali  d'Europa  e d'Affrìra,  eo  in  mag- 
gior parte  quelli  deirÀsia,  non  lasciò  alcuna  via 
alla  virtù  se  non  Roma.  Donde  ne  nacque  che 
cominciarono  gli  uomini  virtuosi  ad  essere  pochi 
in  Eurona  come  in  Asia;  la  quale  virtù  venne 
poi  in  ultima  declinazione , pcrrbè  sendo  tutta  la 
virtù  ridotta  in  Roma,  come  quella  fu  rorrulta , 
vnrae  ad  essere  cottoIIo  quasi  tutto  il  mondo,  e 
poterono  i popoli  Sciti  venire  a predare  quell'im- 
perio, il  quale  aveva  la  virtù  d altri  spento  e non 
saputo  mantenere  la  sua.  E lienrhè  poi  quellSm- 
perìo,  per  la  inondazione  di  quelli  liarìiarì , si 
dividesse  in  più  parli,  questa  virtù  non  vi  è ri- 
nata ; l'una , perchè  si  pena  un  pezzo  a ripiglia- 
re gH  ordini  <|tund«i  sono  guasti  ; l'altra , fierchè 
il  modo  del  viver  d'oggi , rispetto  alla  cristiana 
religione,  non  impone  quella  necessità  al  difen- 
dersi , che  antìcamcmte  era  ; perchè  allora  gli 
uomini  vinti  in  guerra,  o t'ammscsavaiio,  o ri- 
manevano in  perpetuo  srìiiavi,  dove  metiavaoo 
la  loro  vita  miseramente;  le  terre  vinte  o si  de- 
solavano o n'erano  cacciali  gli  abiLilori,  tolti 
loro  i lieni , mandati  dispersi  per  il  mondo,  tan- 
to che  i superali  in  guerra  pativano  ogni  ultima 
miseria.  Da  questo  timore  spaventati  gli  uomini, 
tenevano  gli  «serciai  militari  vivi,  ed  onoravano 
chi  era  eccellente  in  quelli.  Ma  oggi  questa  pau- 
ra io  maggior  parte  è perduta,  ^* vinti  poehi 
ae  ne  ammassa,  niuno  se  ne  tiene  lungamente 
prigione , perchè  con  làcililà  si  liberano.  Le  cit- 
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! là,  ancora  clic  dir*  &i  siano  mille  stille  riliellale, 
{ non  si  liislanno , lasriaiisi  ^li  uomini  nei  lumi 
I loi'M,  in  midu  die  il  maggior  male  die  si  lenu 
cuna  taglia;  lalmriiU*  clic  gli  uomini  non  vo> 
glifiio  M>ttt<inellerAÌ  agli  ordini  mililarì,  e slcn- 
tare  lutUvia  sotto  ({udii  )>cr  fuggire  «judii  p<  ri> 
«‘oli  tlr*i|UaU  Irmono  |joco.  DÌ|kiÌ  queste  jirusin* 
rie  «rEuriqa  sono  sotto  (HicLUsimi  rani.rùpcUo 
«tlìura;  prrdù*  tulia  la  Trancia  ul>l>uiii*ce  ad  un 
re,  tutta  la  Spagna  ad  uu  altro, riialia  è in  po* 
elio  parli  ; in  modo  clic  le  cittli  ddnili  si  tlifm- 
di  nu  roll*acru>larsi  a dii  stncc,  c gli  stali  ga> 
gliaiili,  per  lu  cagioni  dette,  non  temono  una 
ullinu  rosina. 

Cosisiu.  li*si  seno  pur  vcflute  molle  U’itc  an- 
dare a sarei)  da  >rnlirn.4|Tic  anni  in  qua,  e {per- 
dere dei  regni  ; il  «piale  cK'mpio  dus  rrlilie  im^ 
gnare  agli  altri  \i\cre,  c ripigliale  alcun  <Wgli 
ordini  aolii  liì. 

l'Aimjziu.  Egli  c quello  die  soi  dite  ; ma  se  V4 
iM4ereto  «piali  terre  sono  il«'  a sacro,  voi  non  tm- 
serelc  die  <-11r  siano  dc'capi  <lcgli  stali,  ma  del- 
le mrndira,  roine  si  >e<lc  clu*  fu  saccheggiala 
U'otiona  c iii<n  Milano,  Capovj  c non  Napoli, 
Kreseia  e non  > inegia,  Uaseniia  e nou  ituiiia.  1 
«piali  esempii  non  fanno  mutare  di  prop  osito  dii 
gu\ema,  ami  li  fan  stare  più  odia  l«>ro  opìoio- 
iie  di  }M)l(rsi  rironqicrare  con  le  taglie;  e |*er 
questo  non  \og)i(4iu  solio^xirAi  agli  allanni  de- 
gli cscreijù  della  guerra  , |iarpndo  loro  |wrl« 
non  necessario,  pane  un  sdoppi  dte  non  in- 
tcndoiiu  . Quelli  altri  cho  sono  servi  , a chi 
tali  cìicni|>tt  dovrehiiero  far  paura,  non  han- 
no piiit  sla  di  rimediarvi  ; c quelli  principi  , 
per  avere  iterdulu  hi  stato,  non  sono  più  • 
tempo  , e «pidli  che  Io  teiigoi<o  , Don  sanno 
e non  vi.gliono;  iMube  Tugliomi  scnu  alcun 
* «tifagli)  siate  con  la  fortuna,  c non  rtui  L vir- 
tù loro  , p-rrlic  veggono  « he  p:r  essirrci  ik>- 
I ra  virtù, la  fortuna  governa  ogni  cosa , e voglio- 

Ino  die  quella  gli  sigoonggi , non  essi  signoreg- 
giait*  quella.  R die  «|urstu  die  io  ho  «liKorso  sia 

Ivero,  considerate  la  Magna,  nella  qptfle  per  es- 
sere assai  principati  e ivpuMiliclie  v*è  assai  vir- 
• III.  e lutto  quello  « he  nella  presente  militia  e di 
j Ijuoimi,  (lipende  dair«-Mnq)io  di  qiirfii  pO|>o]i, 

Ii  «juali  srmio  lutti  gelosi  dei  loro  stali,  Irmcn- 
ilo  la  servitù  (il  «he  aiimve  non  si  teme*)  tut- 
ti si  lUiintrngiino  signori  c«l  onorati . Questo 
j voglio  che  hasti  avere  «letto  a nnistrarc  le  ca- 
gioni d<‘ll.i  presente  viltà,  secomio  1*  opiniona 
mia.  N«>i)  so  se  a voi  pare  il  medesimo,  u m 
vi  fussc  nata  jier  questo  ragionare  aKuna  ibilù- 
taxiono. 

('osino.  Ninna  ; ansi  rimango  di  tutto  capacìs- 
sinio.  Solo  desidero,  tornamlo  alla  materia  prin- 
rtpair  nostra,  intendere  «la  voi,  come  voi  ordi- 


I 
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nrreste  i cavalli  con  queste  haltaglic,  e quanti  » 
c roni<-  capitanati , e come  armati. 

Fabbizio.  Jv*vi  pare  forse  ciriu  gli  ahhia  1^- 
scbli  indietro:  di  che  non  vi  maravigliale, per- 
chè io  sono  |wr  du«'  cagioni  iht  parlarne  ^oeo> 
l'una , |K.*n  hè  il  nervo  e rimporlana  dell  escr- 
rito  c La  fanteria:  Taltra.  prirhè  questa  parte  di 
niiliaia  è menu  eunolta  die  «pielU  de'lanli , per- 
chè sVIla  non  è più  forte  «lcU*anli«'a,  eirc  al 

Ilari.  Pure  si  è detto  poco  iniiansi  del  modudel- 
Vscrritorh.  E quanto  airarmarli,  io  gli  arme- 
rei come  al  preseute  sì  fa , rosi  i ravalli  leggieri 
come  gli  uomini  «rnime.  Ma  i cavalli  leggieri 
vorrei  che  fnsaero  tulli  Italestrieri , con  qualche 
Brcp|>iel liere  tra  loro,  i quali  lienehè  negli  altri 
maneggi  di  guerra  siano  |«oco  utili, sono  a ipie- 
sto  uliliisimi,di  sliìgultire  i paesani,  c levarli  di 
so|ira  un  ] va  sso  che  lusso  guardalo  ila  loro,  |<er* 
etiè  più  paura  farà  loro  uno  seo]ipietliere  che  ven- 
ti altri  armali.  Ma,  venendo  al  numero,  dico  «he 
avendo  tolto  ad  imitor«'  la  milisia  r«miana,Ìo  non 
ordinerei  se  non  Irerenlo  ravalli  utili  per  ogni 
liallaglioiie;  de*t|uali  vorrei  che  ne  fuisc  cento- 
rm«(uanta  nomini  d’amie,  e centocinquanta  ca-  I 
valli  leggieri  ; c darci  a ciascuna  «li  queste  parti  I 
un  ct|M) , facendo  poi  tra  loro  quindici  capidieri 
piT  banda,  dando  a ciascuna  un  suono  e una  l>an- 
«liera.  Vorrei  che  ogni  dirci  uomini  d’arme  aves- 
sero cin«|ue  carriaggi,  ed  ogni  dicci  ravalli  leggieri 
due,  i «juali,  come  quelli  tle’lanti,  portassero  le 
tende,  i vasi , lo  scure  cd  i |»ali , e sopravauaan- 
do,  gli  altri  arnesi  loro.  Nè  crediate  che  questo 
sia  lUAnrdine,  ve«lcndo  come  gli  uomini  d’arme 
hanno  al  loro  servizio  quattro  ravalli , perchè  tal 
cosa  è una  comittela , perchè  si  vede  nella  Ma- 
gni qui*ni  uomini  d’arme  esser  soli  eoo  il  loro 
cavallo;  solo  aver  ogni  venti  un  carro  che  por- 
ta loro  dietro  le  cose  loro  necessarie.  I cavalli 
«le’Romani  erano  medesimamente  soli:  vero  è 
che  i triirìi  alloggiavano  vicìjù  alla  cavalleria,  i 
qiuli  erano  olihiigati  a somministrare  aiuto  a 
quella  nel  governo  «Ic’ravalli:  il  che  si  può  (a- 
rilmenle  imitare  da  noi,  come  nel  dislrihuire  do- 
gli alloggiamenti  vi  si  mostrerà.  Quello  adunque 
che  fae<  vano  i Romani,  e quello  cl»e  fiusno  ogjji  t 
Tcilesrbi,  possiamo  fare  ancora  noi, anzi  nou  Io 
facendo  si  erra.  Questi  «avalli  ordinati  e descritti 
i nsicme  col  liat  tagliane,  m jMitrehbero  qualche  vol- 
ta mettere  iiuìeme,  quando  si  ragunasscro  le  hal- 
Inglic,  e fare  che  tra  loro  facessero  qualche  vista 
d’asvallo,  il  quale  fusse  più  per  riconoscersi  insie- 
me, che  per  altra  iic'ccssila.  Ma  sìa  per  ora  detto  di 
(iticsta  |»afte  aLhastauaa,  e discendiamo  a dare 
torma  a uno  esejcito,  per  potere  presentare  le 
gi«)Tnaia  a)  niiiiRo,  e sperare  di  vincerìa;  la  qua- 
le cosa  è il  tìne  ]K*r  ii  «iiialc  si  ordina  la  milizia, 
e tanto  studio  si  mcllc  io  quella. 
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CusiMO.  X oiclif  noimulìamoragìoDaotfnlo, 
io  >oglio  che  SI  imiti  tUiiiamliilun*  » pi  rcbc  io 
ouD  vom  ì r*»«r  tenuto  }irL-himluukO,  il  rli«*  seni» 
prc  Ilo  Luùiiiatu  negli  alili.  Pcruiu  de]K>ngu  la 
(iillatura,  e do  <|uesta  auiuntìi  a chi  la  >uoK*  tU 
questi  altri  nùti  alimi. 

ZAJtoai.  E'cì  era  gratissimo  che  \o«  segnila- 
Stc  } |iui'c  , poi  clic  >ui  nuli  vulcle  , dite  almeno 
quale  di  noi  delilta  surceiivre  nel  luogo  \u»tru. 

Cosmo,  io  soglio  dar  questo  carico  al  signor 
Folihùo. 

Fabouio.  lo  sou  contento  |>renderlo,v  soglio 
ebe  noi  segailiaiuo  il  costumi'  siiiiaiaooi  che  il 
jMÙ  giosatic  |iarli  prima;  |M;rcliè  seodo  questo 
cserciaio  da  giusaiii»  mi  persuado  che  i giosani 
siano  più  atti  a ragionarne , come  essi  sono  più 
pronti  ad  eseguirlo. 

I Cosmo.  Aduiu|ue  torco  a voi.  Luigi;  c come 

10  ho  piarerc  di  tale  sucrcssore.  così  sut  si  sud- 
dislarcte  di  Iole  dimaiulatorc.  Perù  si  prego  tor- 
niamo alU  materia,  v non  perdiamo  più  tempo. 

Fabrizio,  lo  sou  retto  chea  lulct  lUtnoslrar 
lienccome  si  ordina  uuoeienito  ;>er  far  la  gior- 
nata, sarebbe  necessario  narrare  come  i Greci  cd 
i Romani  ordinavano  h-sebiere  nei  loro  esuriii. 
{icKidimeno,  polendo  voi  ineilc situi  leggere  c con- 
siderare queste  coM.'  nirdianie  gli  scrittori  aiili- 
cbi,  lasceru  molti  |»articolari  iodielro,  e solo  ne 
addurrò  quelle  coseebe  di  loro  mi  jiarc  necessa- 
rio imitare,  a voler  net  nostri  tempi  dare  «Ila 
niiUata  itosUa  qualche  parte  di  perreaione.  Il  die 
farà  che  io  un  tempo  io  mostrerò, come  unuever- 
dlo  si  ordini  alla  giornata,  e come  si  all'rontt  nel- 
le vere  tuHe,e  come  ^i  possa  eserrilailo  nelle 
finte.  Il  maggiore  disordine  che  tacciano  coloro 
ebe  ordinano  un  esercito  alla  giornata,  c dargli 
solo  lina  ironie,  ed  ol'ldigarlo  wd  uno  inq»eto  e 
ad  una  fortuna.  Il  ebe  nasce  ilalraverr  p«*rduU> 

11  modo  che  tenevano  gli  onlithi  a ricevere  una 
schiera  nelPaltra,  perchè  senza  questo  uimlu  non 
si  può  nè  sovvenire  ai  |Hrimi,  uè  difeiulerli,  nè 
succedere  nella  aullà  in  loro  scainhio;  il  che  dai 
Romani  era  olltmamcnlc  osservato.  Per  volere 
adunque  mostrare  questo  modo,  diro  come  i Ho- 
nwiii  avevano  triporbla  rioscuna  legione  in  asta- 
ti, principi  u tfiarù,  de*  qitali  gli  astati  i*rano 
messi  oclla  |>rima  fronte  deU’csercito  con  gli  or- 
dini spessi  c fermi,  dietro  a'quab  erano  i prin- 
cipi, ma  posti  con  gli  loro  ordini  più  radi  ; du|>u 
questi  mellcvauo  i triarù  e con  tonta  radità  dì 
ordiui,  ebe  potesKTO,  bisognando,  ricevere  tra 
loro  i principi  e gli  astati.  Avevano,  oltre  a que- 
sti , i fundiUMÌ  e i baleatrkrì , c gU  altri  armaU 


alla  leggiera,  i quali  non  stavano  in  questi  or- 
dini, ma  li  colloravunu  nella  testa  dciresercìtu 
tra  i cavalli  ed  i fanti.  Questi  adunque  legger- 
inrnle  armali  appiccavano  la  tuO'a,  e se  vince- 
vano, il  che  occorreva  rade  volte  , essi  seguiva- 
no la  vritoria  j se  erano  ributtati , si  ritiravano 
]>cr  i fianchi  deir  esercito  u per  gl*  intervalli  a 
tale  ellcitu  ordinati,  e si  riducevano  tra  t disar- 
mali ; do{»0  hi  parlila  dei  quali  venivano  alle 
mani  con  il  nemico  gli  astati , i quali , k*  si  ve- 
devano superare, si  ritiravano  a |kk:o  a poco  per 
la  radila  degli  ordini  tra  i principi , ed  insieme 
Coll  quelli  rinnuuv ovatto  la  tulló.  Se  quoti  aii- 
eora  erano  sfurvali,  si  ritiravano  tulli  nella  ra- 
dila degli  ordini  de'triorii  e tulli  insieme,  fallo 
im  mucchio  , rironiinciavano  la  sufTa  ; e se  i]uc- 
sti  la  (lerdevano,  u«  n vi  era  più  rimedio,  |>erclic 
non  vi  restava  più  m«Mlu  a rtlarsi.  ) cavalli  sta- 
vano sopra  ai  canti  deli’  esercito,  posti  a simili- 
tudine di  due  ale  ad  un  corpo,  ed  or  coniliatle- 
vano  con  i cavalli, or  sovvenivano  i fanti,  secon- 
do che  il  bisogno  lo  lirercava.  Questo  modo  di 
rifarsi  tre  volte  è quasi  iinpussil'ilo  a superadT,  per- 
chè Insogna  ebe  tre  tulle  la  fusi  una  ti  ahhaodoni, 
e che  il  iiimù'u  abbia  tanta  virtùche  Ire  volte  ti 
vinca.  1 Greci  non  avevano  con  le  lur  falangi  ijue- 
sto  mudo  di  rifarsi  ; c l>cnchè  in  quelle  fusscro 
assai  capi,  o di  m<Jli  ordini,  nondimeno  ne  fa- 
cevano un  corpo,  ovvero  una  tetta.  Il  muilo  che 
casi  tenevano  in  sovvenire  l’un  l’allru  era,  nuu 
di  ritirarsi  l’uno  ordine  neU’altit»,  come  i Roma- 
ni, ma  d'entrare  Tuno  uomo  nel  lu<»go  dell’altro; 
il  che  facevano  io  questo  modo:  la  loro  falange, 
ridotta  in  lile.  e posiianio  che  nu’ltesscru  |icr  lila 
cinquanta  uomini,  venendo  jk>ì  con  la  testa  sua 
contro  al  niiiùco,  di  tutte  le  fìle  le  prime  u-i  po- 
ti’vaitu  comlialtere,  percliè  le  loro  Unce,  le  (jua- 
li  chtaniavatio  sarisse,  erano  sì  luDglie  che  la  sin 
sta  fila  passava  con  la  punta  della  sua  lancia  fui>- 
ra  della  prima  6la.  (àAiil>attrndo  adunque,  se  al- 
cuno della  prima  u per  morie  o per  ferite  cade- 
va, tidiito  entrava  nel  luogo  tuo  quello  che  era 
di  «iirtro  nella  seconda  fila,  e nil  luogo  che 
riinaneva  voto  della  seconda  colrava  quello  che 
gli  era  dietro  nella  terra,  c così  successi vumeote 
io  un  subito  le  6Ie  di  dietro  iuslauravano  t di- 
fetti di  quelle  davanti,  in  modo  ebo  le  file  sims- 
pre  restavano  intere , r ninno  Itmgo  era  di  com- 
Lattitori  vacuo,  eccetto  che  la  61a  altima,  la 
ijoale  si  veniv  a consumando  per  non  avere  dietro 
alle  spalle  chi  rinstaurasse;inniodo  ebe  i danni 
ebe  pativano  le  prime  file  consumavano  le  ulti- 
ine , e le  prime  resUvano  sempre  intere  ; e 
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queste  falaogi  per  1*  ordine  loro  »i  potevano 
piuttosto  consumare  che  rom|>ere,  perchè  il  cor- 
po grosso  le  faceva  più  immol>ili.  Usarono  i Ro- 
mani nel  princìpio  le  falangi,  c islruinmo  le  loro 
legioni  a similitudine  di  quelle.  Dopoi  uon  piac- 
que loro  questo  ordine»  e divisero  le  legioni  in 
più  corjM,  cioè  in  coorti  e in  manipoli  » |)crcbè 
giudicarono,  come  poco  fa  dissi,  che  quel  corpo 
avesse  più  vita,  cl>e  avesse  più  anime,  e che  fos- 
se composto  di  più  parti  » in  modo  che  ciasche- 
duna per  se  stessa  si  reggesse.  1 haltagliuni  dei 
Svitaeri  usano  in  questi  tempi  tutti  i modi  del- 
la falange  , cosi  ncU*  ordinarsi  grossi  ed  interi, 
come  nel  sovvenire  l‘un  1* altro:  e nel  fare  la 
giornata  pongono  i battaglioni  1*  uno  a’  fianchi 
dell'altro  se  lo  mettono  dietro  l*uno  all'altro, 
uon  hanno  modo  che  il  primo,  ritirandosi , pos- 
sa esser  ricevuto  dal  secondo,  ma  tengono,  per 
]K>tere  sovvenire  l'uno  Taltro,  quest’ordine,  che 
mettono  un  hatlaglione  innanci.  rdun  altro  die- 
tro a quello  in  su  la  man  ritta,  tale  che  se  il  pri- 
mo ha  bisogno  d'aiuto,  quello  si  può  fare  innau- 
ai  e soccorrerlo.  Il  terso  battaglione  mettono  die- 
tro a questi,  ma  «tiscoslo  un  tratto  di  scoppietto. 
Questo  fanno  |ierrhè  scndo  quelli  due  ributtati, 
questo  si  possa  fare  iniianxì,  ed  ahiiìano  spaxio, 
ed  i ributtali  c quel  che  si  fa  innaoai,  ad  evitar 
r urto  r uno  dell*  altro  t ]>erchè  una  inoltitudino 
grossa  non  può  esser  ricevuta  come  un  corpo 
piccolo,  e|>eró  i corpi  piccoli  e distinti,  che  era- 
no in  una  irgioiie  romana,  si  potevano  collocare 
in  modo  che  si  iHileiscrn  tra  loro  ricevere,  e l'un 
raltrocon  facilità  sovvenire.  E che  questo  or- 
dine degli  Svitaeri  non  sia  buono  quanto  l’anti- 
co romano,  lo  dimostrano  molli  esempi  delle  le- 
gioni romane,  quando  si  aiauffarono  con  le  fa- 
langi greche,  e sempre  queste  furono  eonsumate 
da  quelle.  ]H*rrhè  la  gcneraiione  delle  armi,  co- 
me io  ilissi  dinantt,  e questo  mo<lo  di  rifarsi,  po- 
tè più  che  la  solidità  delle  falangi.  Avendo  adun- 
que con  questi  esempi  ad  ordinare  un  esercito, 
mi  è parso  nlcnere  le  armi  ed  i modi,  parte  dello 
falangi  greche,  parte  delle  legioni  romane  j e pe- 
rò io  ho  «letto  di  volere  in  un  battaglione  duemila 
picche,  che  tono  le  armi  delle  falangi  macedoni- 
che, e tremila  scudi  con  la  spada,  che  sono  le  ar- 
mi dei  Romani.  Ilo  diviso  il  battaglione  in  dieci 
battaglie,  come  i Romani  la  legione  in  dieci 
coorti.  Ilo  ordinati  i veliti , ciuè  gli  armati  leg- 
gieri per  appiccare  la  tuftà,  come  loro; e perchè 
così  come  le  armi  sono  mescolate,  e partecipano 
deiruua  e dell'altra  nuiìuuc,  ne  partecipano  an- 
cora gli  ordini , ho  ordinato  che  ogni  l>atlaglia 
abbia  cinque  file  di  picche  in  fronte  ed  il  rrstan- 
le  di  scudi  per  potere  con  la  Crunte  sostenere  i 
cavalli,  ed  entrare  facilmente  nelle  battaglie  dei 
uimici  a piìs  aveudo  nel  primo  scontro  le  picche, 
come  il  niit.ico,  le  quali  voglio  mi  bastino  a so- 
stenerlo, gli  scudi  poi  a vincerlo.  E se  voi  note- 
rete la  virtù  di  questo  ordine,  voi  vedrete  queste 
armi  tutte  fareiiitrrainente  l'ufficio  loro,  perché 
le  picche  sono  utili  contro  a’ cavalli  ; e quando 
vengono  contro  a'fanti  fanno  Iscnc  Tufficio  loro, 
prima  che  la  suifa  si  ristringa,  perchè,  ristretta 
ch'ella  è,  diventano  inutili.  Donde  che  gii  Svia- 
aeri,  |ier  fuggire  questo  inconveniente,  pongono 
dopo  ogni  Ire  file  di  picche  una  fila  d’  aìahardc. 


il  che  fanno  )»«r  dare  spasio  alle  picche , il  quale  I 
non  è tanto  clic  basti.  Ponendo  adumpie  le  no-  I 
sire  picche  davanti  e gli  scudi  dietro,  vengono  t 
a sostenere  i cavalli,  e nell*  appiccare  la  auHà 
aprono  c molestano  i fanti  ; ma  poi  che  la  suHà  | 
è ristretta , e ch’elle  diventerebbero  inotili , sue  - | 
redimo  gli  scudi  e le  spade;  i quali  possono  ia  j 
ogni  strettura  maneggiarsi. 

Litici.  Noi  aspettiamo  ora  con  desiderio  d*in-  [ 
tendere  come  voi  ordinereste  l’esercito  a gior- 
nata con  queste  armi  e con  questi  ordini.  | 

Fabkixio.  Kd  io  non  voglio  ora  dimostrarri  : 
altro  che  questo.  Voi  avete  ad  intendere,  come 
in  uno  esercito  romano  ordinario,  il  quale  chia- 
mavano esercito  consolare,  non  erano  più  che 
due  l^oni  di  cittadini  romani , che  erano  sei- 
cento cavalli  e circa  undicimila  fanti.  Avevano 
dipoi  altrettanti  fanti  e cavalli,  che  erano  loro 
mandati  dagli  amici  e confederati  loro,  ì quali 
dividevano  in  diieparti,  e chiamavano!* una  cor- 
no destro  e r altra  corno  sinistro,  nè  mai  per- 
mettevano che  questi  fanti  ausiliari  passassero  fl 
numero  de*  fanti  delle  legioni  loro;  erano  bene 
contenti  che  fusse  più  numero  quello  de'cavalli. 
Con  questo  esercito,  che  era  di  veatiduemiU 
fanti  erirca  du«'mila  cavalli  utili , faceva  un  coa- 
solo ogni  faiiooe . e andava  ad  <^ni  impresa.  Pa- 
re, quando  Insognava  opponi  a maggiori  forte, 
racrosaavano  dueconsoli  con  due  eserciti.  Dove- 
te ancora  notare,  che  per  l'ordinario  in  tutte  le 
tre  atiuni  principali , che  fanno  gli  eserciti , cioè 
camminare,  alloggiare  e combattere,  mettevano 
le  legioni  in  mnso,  perchè  volevano  che  quella 
virtù,  in  la  quale  più  confidavano,  fosse  più 
unita,  come  nel  ragionare  di  tutte  queste  ariooi 
vi  u mostrerà.  Quelli  fanti  ausiliari , per  la  pra- 
tica che  essi  avevano  con  i fanti  legionari , erano 
utili  quanto  quelli,  perche  disciplinati  come  Ic^ 
ro , e però  nel  simile  modo  nell’  ordinare  la  gior- 
nata gli  ordinavano.  Chi  adunque  sa  come  i Ro- 
mani disponevano  una  legione  nell*  esercito  a 
giornata , sa  come  lo  disponevano  tutto.  Però 
avendovi  io  detto  coma  essi  dividevano  una  le- 
gione in  tre  schiere,  e come  l*una  schiera  rice- 
veva l'altra  , vi  vengo  ad  avere  detto  come  tutto  I 
l’esercito  io  una  giomala  si  ordioava. 

Volendo  io  pertanto  ordinare  una  giornata  a 
similitudine  de' Romani,  come  quelK  avevano 
due  legioni,  io  prenderò  due  haUagliooi,  e di-  I 
sposti  questi,  s' ìnteoderè  la  dtsposiaione  di  tolto  ■ 
UD  esercito,  perchè  nello  aggingnere  gonfi 
non  li  avrà  a far  altro  che  ingrossare  ^i  oi^oi. 
lo  non  credo  che  bisogni  ch’io  ricoi^  quanti 
fanti  un  battaglione,  a com’egli  ha  dieci 

iKittaglie,  e che  capi  siano  per  battaglia , e quali 
armi  ahhiaiio,  9 quali  siano  le  pieebe  ed  i veliti 
ordinari , • quali  gli  estraordinari , perchè  poco 
fa  ve  lo  disvi  distinlamenle,  e vi  ricordai  lo  man- 
daste alla  memoria  come  cosa  necessaria  a vole- 
re intendere  tutti  gli  altri  ordini;  e però  io  ver- 
rò alla  dimosintione  dell’  ordine  scasa  replicare 
altro.  E’  mi  pare  che  le  dieci  battaglie  d' un  liat- 
(aglionc  si  pongano  noi  sinistro  fianco,  e le  dieci 
altre  dell’  altro  nel  destra  Ordinimi  quelle  del 
sinistro  in  questo  modo:  Pongansi  cinque  liatla- 
glie  1* una  allato  all’altra  nella  fronte,  in  modo 
che  tra  Tona  e T altra  rimanga  uno  spasio  di 
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quattro  lir»ccU,  ebe  Teogano  ad  occupare  per 
Urgbciu  centoquaraotuno  braccia  di  terreno*  e 
per  la  lungbctaa  quaranta.  Dietro  a queste  cin« 
que  battaglie  ne  porrei  tre  altre,  discosto  per  li- 
nea retta  dalle  prime  quaranta  braccia,  dne  del- 
le quali  venissero  dietro  per  linea  retta  alle  estre- 
me delle  riiHjue,  e T altra  tenesse  lo  ipaxio  di 
meno.  E cosi  verrebbero  queste  tre  ad  occupare 
per  largheaaa  e per  lunghetta  il  medesimo  spatio 
che  lecinque  ; ma  dove  le  cinque  hanno  tra  ì’uoa 
e l’ altra  una  distania  di  quattro  l>racria  , queste 
l'avreldMrro  dì  trrntatrè.  Dopo  queste  porrei  le 
due  ultime  battaglie , pure  dietro  alle  tre,  per 
linea  retta , e distanti  da  quelle  tre  quaranta 
Jjfaccia,  e porrei  ciascuna  d'esse  dietro  alle estre- 
nse  delle  tre , tale  che  lo  spatio  che  restasse  tra 
l'una  e l'altra,  tarcbl>e novantuno  braccia.  Ter- 
rebbero adunque  tutte  queste  battaglie  cosi  or- 
dinale per  la  Ui^betta  centoquaranluno  braccia, 
e per  lungbesaa  dugento.  Le  picche  estraordina- 
rie  distenderei  lungo  i fianchi  di  queste  batta- 
glie dal  lato  sioUlro,  discust4i  venti  braccia  da 
quelle,  fareodone  centoquarantatrè  file , a sette 
per  fila , in  modo  che  elle  fasciassero  con  la  loro 
lungbeita  tutto  il  lato  sinistro  delle  dieci  batta- 
glie , nel  modo  da  me  detto  ordinale  ; e ne  avan- 
terebbe quaranta  file  per  guardare  i carriaggi  e 
i disarmati  che  rimanessero  nella  coda  dell’eser- 
sito,  distribuendo  i capidieci  e i centuriuni  nei 
luoglsi  loro  ; e degli  tre  coniseslabili  ne  metterei 
uno  nella  testa,  1* altro  nel  metto , il  lerxo  nel- 
r ultima  fila , il  quale  facesse  I*  ufficio  del  tergi- 
dullore,  che  cosi  chiamavano  gli  antichi  quello 
che  era  preposto  alle  spalle  dell*  esercito.  Ma  ri- 
tornando  alla  lesta  dell’esercito  dico,  come  io 
oollocfaerei  appresso  alle  picche  estraordmarie  i 
velili  eslraordiiiarì , che  sapete  che  sono  cinque- 
cento, e darci  loro  uno  spatio  di  quaranta  brac- 
cia. Al  lato  a questi  pure  in  su  la  man  manca 
metterei  gli  uomini  d’arme,  e vorrei  avessero 
uno  spalio  di  centocinquanta  braccia.  Dopo  que- 
sti i cavalli  leggieri,  ai  quali  darei  il  medesimo 
spatio  che  alle  genti  d’arme.  I veliti  ordinari  la- 
icerei  intorno  alle  loro  battaglie,  i quali  stessero 
in  quelli  spasi  che  io  pongo  tra  l' una  battaglia  c 


l'altra,  che  sarebltero  come  ministri  di  quelle, 
se  già  egli  non  mi  paresse  di  metterli  sotto  le 
picche  estraordinarie  : il  che  farei  o no,  secondo 
che  pitia  proposito  mi  tornasse.  Il  capo  generale 
di  tutto  il  liattaglionc  metterei  in  quello  spatio 
che  fuste  tra  il  primo  ed  il  secondo  ordine  delle 
luittaglie,  ovvero  nella  testa  , ed  in  quello  spatio 
che  è tra  1*  ultima  battaglia  delle  prime  cinque  e 
delle  picche  estraordinarie,  secondo  che  più  a 
proposito  mi  tornasse,  con  trenta o quaranta  uo- 
mini intorno  scelti,  e che  sapessero  per  pruden- 
ta  eseguire  una  commissione,  e per  forteua  so- 
stenere un  impeto,  e fusse  ancora  esso  in  meno 
del  suono  e della  bandiera.  Questo  è l'ordine  col 
quale  io  disporrei  un  battaglione  nella  parte  si- 
nistra , che  sarebbe  la  dìspositiooe  della  meta  del- 
r esercito,  e terrebbe  per  Uigbetaa  doquecenlo 
ondici  braccia  , e per  lunghetta  quanto  dì  sopra 
si  dice,  non  computando  lo  spasso  che  lerreUlie 
quella  parte  delle  picche  estraordinarie  che  fa- 
cessero scudo  a’  disarmati , che  sarebbe  circa  cen- 
to braccia.  L'altro  battaglione  disporrei  sopra  il 
destro  canto,  io  quel  modo  appunto  ch'io  ho 
disposto  quello  del  sinistro,  lasciando  dall’ano 
battaglione  all'  altro  uno  spatio  dì  trenta  brac- 
cia } nella  testa  del  quale  spatio  porrei  qualche 
carrette  d'artiglieria,  dietro  alle  quali  stesse  il 
capitano  generale  di  tutto  1’  eserrìto,  ed  aveuo 
intorno  col  suono  e con  la  bandiera  capitana  du- 
gento  uomini  almeno  eletti,  a piè  la  maggior 
parte,  tra  i quali  ne  fusse  dicci  o più,  alti  ad 
- eseguire  ogni  comandamento , e fusse  in  modo  a 
cavallo  ed  armato,  che  potesse  essere  ed  a caval- 
lo ed  a piè,  secondo  che  il  Insogno  ricercasse. 
Le  arliglicrìc  deiresercito  bastano  dieci  cannoni 
per  respugnaaione  delle  terre  che  non  passasse- 
ro cinquanta  libbre  di  portata  ; de'quali  in  cam- 
pagna mi  servirei  più  per  la  difesa  degli  allog- 
giamenti che  per  lare  giornata:  l'altra  artiglierìa 
tutta  fusse  piuttosto  di  dieci  che  di  quìndici  lib- 
bre di  portala.  Questa  porrei  innanti  alla  fronte 
di  tutto  r esercito,  se  già  il  paese  non  steue  in 
modo  che  io  la  potessi  collocare  per  fianco  in  luo- 
go sicuro , dov’ ella  non  potesse  dal  nimico  esser 
urtala. 
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Questa  forma  cl*rserrito  rosi  ordinato  può  !•- 
nere  od  ro<n)>atlerv  Tordine  delie  fulangi  e IW- 
iKne  «ielle  lrKÌ«>ni  r«»fnane , perrhè  nella  fronte 
•ooo  |iierhe  , sono  lutti  i fanti  ordinali  nelle  file, 

10  rooduebe,  appicraodosi  col  nimico  a scule- 
oendolo,  possoou  ad  uso  delle  fiilan|(i  ristorare 
le  pi  ime  file  eoo  quelli  di  dietro.  Dall*  altra  par* 
tc  se  sono  urlali , io  modo  che  fiaoo  necessitali 
rompetegli  ordini  e ritirarsi,  possono  entrare 
negli  intervalli  delle  secourielMittaglie  che  hanno 
dietro,  e unirsi  con  quelle. edi  nuovo,  fatloun 
mucchio,  sostenere  il  nimico  e comliatteiio ; e 
«piando  questo  non  basti , possono  nel  medesimo 
modo  ritirarsi  la  seconda  volta,  c b teraa  comlkat* 
tere  s sicché  in  questo  ordine,  quanto  al  comhat- 
tere,  ci  è «b  nbrsi  e secondo  il  modo  greco  e 
secondo  il  romano.  Quanta  alla  forteiaa  licire* 
serrilo,  non  si  poò  ordinar  più  forte,  pc^nbc 
roDO  e r altro  corno  é munilUsimo  e di  capi  e 
d*armi,  nè  gli  resta  debole  altro  che  la  parte  di 
diciru  de’  disarmali , e quella  ha  ancora  fascbtt  i 
fianchi  dalle  picche  estraordinarie.  Nc  può  il  ni* 
miro  da  alcuna  parte  assaltarlo,  che  non  lo  Iro- 
si ordinalo,  e la  parte  di  dietro  non  può  essere 
assaltata , perché  non  può  essere  nimico  che  ah- 
Ida  tante  forre  che  egualmente  li  possa  assalire 
da  ogni  liaocb  ; perché  avendole , tu  non  ti  bai  a 
mettere  in  campagna  seco.  Ma  quando  fosse  il 
terso  più  di  le,  e bene  ordinalo  cerne  te,  ses’io* 
deliolisce  per  assaltarti  in  più  lunghi,  una  parte 
che  tu  ne  rompa,  tutto  va  male.  Dai  cavalli, 
«piando  fussero  più  che  i tuoi , sei  sicurissimo , 
perché  gli  ordini  delle  picche  che  ti  fascuno,  ti 
«Ufendono  <b  ogni  impelo  di  (|ueili , quando  be- 
ne i tuoi  ravalli  fussero  ributtati.  I «*api  j oltre  a 
questo,  sono  disposti  in  blocbe  facilmente  pos- 
sono comandare  ed  ulihidire.  E gli  spasi  che  so- 
no tra  r una  battaglia  e l’ altra,  e tra  1’  uno  or- 
dine e r altro , non  sobmenle  servono  a potere 
ricevere  1*  un  V altro,  ma  ancora  a «bre  luogo  ai 
mandati,  che anebssero  e venissero  perordinedel 
capiiano.  E com'io  vi  dissi  prima  che  i Romani 
avevano  per  esercito  circa  vcntiqualltomila  uomi- 
ni , cosi  debbe  esser  questo:  e come  il  modo  del 
comìtaitere  e la  forma  dell’ esercito  gli  altri  sol- 
dati lo  prendevano  dalle  legioni,  cu^  qiirjli  sol- 
dati che  voi  aggiugneste  ai  due  battaglioni  vostri 
avrehliero  a prentìrre  b forma  ed  ordine  da  quel- 
li. Delle  quali  rose  avendone  posto  un  esempio, 
é facti  cosa  imitarlo , perché  accrescendo  o due 
altri  liatlaglsoni  all’ eserrilo  , o tanti  sohbti  d«‘gli 
altri  quanti  sono  quelli,  egli  non  si  ha  a fare  altro 
che  dyplirare  gli  ordini , e «love  si  pose  dieci  liat- 
taglic  nella  sinistra  parte , porsene  venti , o in- 
grossantlo  o divlenilendn  gli  ordini,  secomloche 

11  luogo  o il  oiinirn  ti  rnmambsse. 

Luci.  V«Tamentc , signore,  io  m’immagino 
in  modo  questo  eserrilo.  che  già  lo  veggo,  ed 
ard«i  d*  un  desid«>rio  di  vederbi  attruntarc  ; e noti 
vorrei,  per  cosa  del  mondo,  che  voi  divcntailo 
Fal»io  Massimo,  facemln  pensiero  di  tenere  a l>a- 
da  il  nimico,  e dififerire  la  giornata,  perché  io 
direi  peggio  «li  voi  che  il  popolo  romano  non  di- 
ceva di  quello. 

Faìkizio.  Nooduliitale.  Non  sentile  voi  b ar- 
tiglierie f Le  nostre  hanno  già  tratto , ma  p«>co 
omso  il  nimico  ; ed  i veliti  estraordinari  escono 
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«ie*  luoghi  loro  insicnseron  la  «nvallirria  l«^giera. 
e più  sparsi  e con  maggior  fnri.i  e maggior  gri- 
da che  jmssono  assaltano  il  nmiiro,  rartiglitrb 
«lei  quale  ha  scarico  una  volta,  «•  ha  passat«>  so- 
^a  la  testa  de*  nostri  fanti  senta  fare  loro  olfm- 
uone  alcuna.  E pcrrlic  ella  non  possa  trarre  la 
secnotb  volta  , i velili  ed  i cavalli  noslri  rhaiino 
già  occupata,  ed  i tiimiri  per  difenderlu  si  sono 
falli  iunanti , tale  clic  quella  degli  amici  e nimi- 
ri  oon  può  più  fare  1*  ufficio  suo.  Ve<lele  con 
quanta  virtù  comliaUono  Ì nostri,  e con  quanta 
disciplina,  pcrrescrcitio  che  ne  lia  fatto  loro 
fare  abito,  eper  laconfid«mtach*cgli  hanno  nel- 
r esercito,  il  quale  vetlcte  che  col  suo  passo  e 
con  le  genti  d’armealUio  cammina  ordinato  per 
appiccarsi  con  l'avversario.  Vedete  le  artiglierie 
nostre  che,  per  dargli  luogo  e lasciargli  lo  tpa- 
■so  liliero , si  sono  ritirate  per  quello  spasio  don- 
de erano  ascili  i velili.  Vedete  il  capitano  che 
gl’ inanimisce,  e mostra  loro  la  vittoria  certa. 
V<^de(e  che  i velili  <n1  t cavalli  leggieri  si  sono 
allargati,  e ritornali  n«’  fianihi  dell’  eserrilo  per 
veliere  se  possono  per  fianco  fare  alcuna  ingiuria 
agli  avversari.  Ecco  che  si  sono  affrontati  gli 
esenili:  guanbte  con  quanta  virtù  essi  hanno 
sostmulo  r impeto  dei  nimiri,  e coti  quanto  si- 
Itmsio,  e «Tome  il  capitano  comanda  agli  uomini 
di  arme  che  sostengano  e non  urtino,  e dall'or- 
dine delle  lanlrrie  non  si  ipircbìao.  Vedete  «n>- 
roe  i nostri  cavalli  leggieri  sono  iti  ad  urtare  una 
ban«b  di  scoppietlieri  nimici,  che  volevano  feri- 
re |>er  fianco,  c comi?  i cavalli  nimici  gli  hanno 
soccorsi , tale  che  rinvolti  tra  l' una  e ì*  altra  «?a- 
valierb  non  possono  trarre,  e rìtiranst  dietroalle 
loro  battaglie.  Vedete  con  che  furia  le  picche  no- 
stre sì  aflrontano , e come  i fanti  sono  già  si  pro- 
pinqui l'ano  all'altro,  che  le  picche  non  sipos- 
sonti  più  maneggiare  ; dì  modo  che,  secondo  U 
disciplina  imparala  da  noi,  le  nostre  picche  si 
ritirano  a poro  a poco  tra  gli  scudi.  Guardate 
come  io  qu«>slo  tanto  una  grossa  bantbd'uomini  j 
d'arme  nimici  hanno  spinti  gli  uomini  d'arme 
nostri  dalla  parte  sinistra , o come  i nostri , se-  | 
condo  la  disciplina,  sì  s<mo  ritiratìsoltolepicche 
mlraordifurir,  e rem  l'aiutodi  «ptelle  avendo  rifat- 
to lesta,  hanno  ributtali  gli  a vvtTsari,  e morii  buo- 
na parte  di  loro.  Intanto  tutte  le  pòche  ordina- 
rie delle  prime  lialtaglie  si  sono  nascose  tra  gli 
ordini  tlegli  scudi , e lasciata  b tuffa  agli  trudali, 
i quali,  guardate  con  quanta  virtù , sicurtà  ed  ' 
Olio  ammaasano  il  nimico.  Non  vedete  voi  quan- 
to combattendo  gli  ordini  sono  ristretti , che  a | 
fatica  possono  menare  le  spa<ie?  Guardale  con  ! 
qtunta  furia  i nimici  muoùno?  Perché  .irmaii 
con  la  picca  e con  la  loro  spada,  inutile  Tana 
pur  essere  troppo  lunga,  l' ultra  per  trovare  il  I 
nimico  troppo  armato,  in  parte  cascano  ferili  n { 
morii,  in  parte  fuggonu.  Veduteli  fuggire  dal  , 
destro  canto;  fuggonu  ancora  «lai  sinistro  : crcu  ( 
che  la  vittoria  é nostra.  Non  abbiamo  noi  vinto  i 
una  giornata  feliciuìmaroente  T Ma  con  maggi«>r  | 
felicità  si  vincerelilie , se  mi  futse  ronc«>sso  il  1 
metterla  in  atto.  E vedete  che  non  é lóutgtialo  I 
valersi  né  del  secondo  né  del  trno  ordine  ; che  i 
egli  é bastala  la  nostra  prima  fronte  a superarli.  | 
In  questa  parte  io  non  bo  che  dirsi  altro,  tu  | 
non  risolvere  se  alctina  «lululasionc  \ì  nasce.  i 
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Lvici.  Voi  irete  eoo  taoU  furia  Tinta  queaU 
^iorojla,  cb* io  Dc  re»lo  tutto  ammirato , ed  in 
tanto  atupefatlo  * che  io  non  credo  |»oler  lieoe 
etplicare  le  alcuno  dubbio  mi  rota  nell’  animo. 
Pure , con6daodoini  nella  ro»lra  prudeoaa , 
glieru  animo  a dire  quello  che  io  intendo.  Dite- 
mi prima:  Pcrrhè  non  faceate  voi  trarre  le  vo- 
itrr  artiglieiie  più  rbe  una  volta?  E perché  tu- 
bilo le  facette  ritirare  dentro  all'  eierritu , né  poi 
ne  facette  uienaione?  Parvenu  ancora  che  >ui 
(toocui  le  artiglierie  del  nimico  alle,  ed  ordi- 
nauile  a votlru  modo;  il  ebe  può  mollo  l>ene 
rttcrr.  Pure , quando  egli  occorreise  , ebe  credo 
cb’cgli  occorra  tpeuo,  che  |»ercuotaiio  le  sebie- 
re,  rbe  rimedio  ne  date?  E poi  che  io  mi  tono 
comincialo  flallR  artigUene , io  voglio  fumiretut- 
U questa  domanda , per  non  aierea  ragionare 
più.  lo  ho  tentilo  a multi  tpregiare  le  anni  e 
gli  ordini  degli  eterciti  untiebi , arguendo  come 
oggi  }H*trel>l*ero  poco,  anai  tutti  quanti  tare  Ubero 
inutili , ritpetlo  al  lurore  delle  artiglierie,  |>cr- 
rbé  queate  ronapouo  gli  ordini , e pattano  le  armi 
in  modo  che  pare  loro  pazna  far  un  ordine  die 
non  ti  potta  tenere,  o durare  faltca  a portare 
un*  arma  che  non  ti  posta  difendere. 

Famuio.  Quetia  domanda  vottra  ha  bìtogno, 
pereb*  ella  ha  aitai  capi,  d*  una  lunga  rii|M>tta. 
Egli  é Vero  che  io  non  feci  tirare  l'arliglieria  più 
che  una  volta,  ed  ancora  di  quella  una  tlelti  in 
dubbio.  La  cagione  è perché  egli  importapiù  ad 
UDO  guardare  di  non  estere  }>errotto,  ebe  non  im- 
porta |tercuotere  il  nimico.  Voi  avete  ad  intende- 
re che  a valer  che  un*  artiglieria  non  ti  oO'enda, 
b necettario  o tiare  dov’ella  non  ti  aggiunga,  0 
metterti  dietro  ad  un  muro  o dietro  ad  un  argi- 
ne. Altra  rota  non  è rbe  la  ritenga;  ma  bitugoa 
ancora  ebe  l' uno  e 1’  altro  tìa  furtittimo.  Quelli 
capitani  ebe  ti  riducono  a far  giornata,  non  pot- 
touo  tiare  dietro  a’  muli  o agli  argini,  né  dove 
etti  000  siano  aggiunti.  Convieoe  adunque  loro, 
poi  che  non  pottono  trovare  un  modo  che  li  di- 
fenda, trovarne  uno,  per  il  quale  etti  siano  meno 
oflési  ; né  pottono  trovare  altro  mo«lo  rbe  preoc- 
cuparla subito.  Il  modo  del  preoccuparla  é anda- 
re a trovarla  lento  e rado , non  adagio  ed  in  muc- 
chio; perché  con  lapretteua  non  te  le  lascia  rad- 
doppiare il  colpo,  c per  la  radila  può  meno  nu- 
melo  d’uomini  ofiendere.  Questo  non  può  fare 
una  iNioda  di  genie  ordinala , perché  t’cUa  cam- 
mina ratta,  ella  ti  disordina , t ella  va  spana  non 
dà  quella  fatica  al  nimico  di  romperla  , perciié  ti 
rompe  per  té  tletta.  E pero  io  ordinai  I esercito 
ili  niixlo  che  potesse  fare  l’una  cosa  e l’altra  ; per- 
ché avendo  mesto  nelle  tue  coma  aiUle  veliti,  or- 
dinai che  do|io  che  le  ootlre  artiglierìe  avessero 
tru(lo,uKÌtteroìotiefnecQniacavaUerìaleggeraad 
(vrujtarc  le  artiglierie  oimiebe.  E però  non  feci  rt- 
trairc  1* artiglierìa  mia , per  non  dare  tempo  alla 
nimica , pere  hé  ei  non  ti  potei  a «lare  tpatiu  a me 
e torlo  ad  altri.  E per  quella  cagiime  che  io  non 
la  feci  trarre  la  seconda  volta,  fu  per  non  la  lascia- 
re trarre  la  prima  , acciocché  anche  la  prima  viti- 
na la  nimica  potesse  trarre;  pertlié  a volere  che 
r artiglieria  nimica  sia  inutile,  non  éaltro  rime- 
dio che  assaltarla,  perrhé  te  i nimici  Tabbando- 
•nano,  tu  roccupi  ; se  la  vogliono  difendere,  bi*o- 
gna  te  la  laseioo  dietro,  in  modo  che,  occupata 


da*nimiei  e dagli  amieì,  non  poòtniTe.  lo  cre- 
derei che  tema  etempii  queste  ragioni  vibntUtse- 
ro;  pure  poteodoor dare  degli  antichi , lo  vc^lin 
fare.  Ventidio  venendo  a giornata  con  i Parti,  la 
virtù  de*  quali  in  maggior  parte  contitleva  negli 
«rebi  e nelle  saetle , li  lasciò  quasi  venire  sotto  t 
tuoi alloggianseoti.avanlicbc  traesse  fooral’eter- 
cito  ; il  che  sulaniente  fece  per  poterli  tosto  occu- 
pare , e non  dare  loro  spazio  a trarre.  Cesare  in 
Francia  riferisce,  che  nel  fare  una  giornata  con 
gli  nimici,  fu  con  tanta  furia  assallato  da  loro,  che 
i suoi  nou  ebbero  tempo  a trarre  i dardi  secondo 
la  consuetudine  romana.  Pertanto  ti  vede  che  a 
volere  cbeuoa  cosa  rbe  tira  discosto,  tendo  alla 
campagna , non  li  oflèoda.  non  ci  è altro  rimedio 
che,  con  quanta  più  celerilà  ti  può,  occuparla. 
Un'altra  cagione  ancora  mi  muoveva  a fare,  aeo- 
sa  trarre  1* artiglierìa,  della  quale  forte  voi  vi  n- 
dcrele;  pure  io  non  giudico  ch'ella  sia  da  dispre- 
giarla. Éi  non  é cosa  ebe  faccia  maggiore  confu- 
sione in  unescTcnto  che  impedirgli  la  vista,  onde 
che  molti  gagliardissimi  eserciti  sono  stati  rotti, 
per  essere  loro  staio  impedito  il  vedere  o dalla 
polvere  o dal  sole.  Non  è ancora  cosa  cbepiùim- 
pedisca  la  vista  che  il  fumo  che  fa  1*  artiglieria 
nel  Uvia  ; però  io  crederci  che  fosse  più  pruden- 
za lasciare  accecarsi  il  nimico  da  sé  stesso,  che  vo- 
lere tu  cieco  andarlo  a trovare.  Però  o io  non  la 
trarrci , o ( perché  «pietio  non  sarebbe  approvato, 
rispetto  alla  riputazione  che  ba  rartiglierìa  ) iola 
metterei  in  su'corni  dell'esercito,  acciocché  traen- 
dola,  con  il  fumo  ella  non  accecasse  la  fronte  «li 
quello;  che  é rtm|>ortaDza  delle  mie  genti.  Erbe 
r impedire  la  vista  al  nimico  sia  cosa  utile,  se  ne 
può  addurre  ner  esempio  Epamioooda,  il  quale 
per  accecare  r esercito  nimico,  che  veniva  a fare 
seco  giornata,  lece  ctHTrre  i suoi  cavalli  leggieri 
iimaiiai  alla  fronte de'nimici,  perché levasseroal-  , 
tata  polvere,  e gl' ìmpeilitsero  la  vista,  ilcbegli 
dette  vintala  giornata.  Quanto  al  parervi  che  io 
abbia  guidati  s colpi  delle  artiglierie  a niiomodu, 
facendoli  passare  sopra  la  testa  dei  fanti,  vi  ri- 
spondo che  sono  molte  più  lo  volte,  b seoaa  rum- 
]»arattone,  rbe  le  arligUerìe  grosse  non  percuoto- 
no le  fanterie , che  quelle  che  elle  percuotono  ; 
perché  la  Ciutrtia  è tanto  bassa , e quelle  sono  ai 
difficili  a trattare,  clic  ogni  poco  ebe  tu  le  alai, 
ellepassano  sopra  la  testa  de' (anti  ; ese  leabbaa-  \ 
si,  dùnno  in  terra,  ed  il  coljio  non  perviene  a I 
quelli.  Salvali  ancora  l'inrgtulilà  del  terreno,  « 
perché  ogni  ;>oco  di  macclùa  odi  rialto,  che  sia  » 
Ira  i tanti  e quelle,  le  impedisce.  E quanto  a'ca-  ì 
valli,  e massiiiH* quelli  degli  uomini  d'arme, per-  I 
cbé  hanno  a stare  più  sLrelU  che  i leggieri , e per 
esserepiù  alti,  posvouuesscr  meglio  percossi,  si  , 
può  ioGnurhe  le  artiglictic  abbiano  tratto  lenerli 
nella  co«ia  dello  eMrcitfi.  Vero  é «’he  assai  più 
nuoconu  gli  sroppielli  e le  artiglierie  minute,  else  j 
quelle  ; alle  qualié  il  itiaggiurr  rìmedK»  vrtiircalle 
malli  t«)sto  ; e se  nel  jirimo assalto  nemuerealcu-  - 
ne,  sempre  ne  muore;  e un  buon  capitano  e un  ^ 
buono  esiTcitunon  ba  a temere  un  ilanno  che  sia 
]iartirulare,  ma  uno  generale;  ed  imitare  gli  Sv  la- 
seri , i quali  non  schifarono  mai  giornata,  slùgot-  1 
liti  dalle  artiglierìe,  anzi  puniscono  di  pena  ca- 
pitale quelli  rbe  perpauradì  quelle  o si  uscisseru  I 
della  bla  o facessero  cou  la  (lersona  alcun  sugnodi 
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Uowre.  lo  le  feci  » Unito  di'  elle  eU>ero , ritirare 
Dell'esernlo,  ptfchè  elle  lucìasaero  il  pauu  libe- 
ro  alle  UatUglic.  Non  ne  feci  più  meoaione,  come 
di  coaa  inutile,  appiccata  ebo  è la  tufla.  Voi 
■tele  ancora  detto , che  rispetto  alla  furia  di  que* 
ito  iartnimentu  molti  ^udicano  le  armi  e kU  or- 
ditti  antichi  essere  iouliii  { e jvire  per  questo  ro> 
atro  parlare  che  i oiodemi  ahlóano  trovali  ordini 
ed  anni,  che  contro  all’  artiglieria  siano  utili.  Se 
Toi  sapete  questo,  io  avrò  caro  che  voi  me  T in- 
segniate , perchè  infioo  a epù  non  ce  ne  so  io  ve- 
dera  alcuno , nè  credose  oc  possa  trovare,  lo  mo- 
do che  io  vorrei  intendere  da  cotesloro , per  quali 
cagioni  i soldati  a piè  de*  nostri  tempi , portano 
il  petto  o il  corsaletto  di  ferro , e quelli  a cavallo 
▼anno  tutti  copertid*  arme  ; perche , poi  che  dan- 
nano Tarmare  aulico  come  inutile,  rìqsetlo  alle 
artiglierie,  dovrebbero  fuggire  ancora  queste.  Vor- 
rei intendere  anche , per  che  ragione  gU  Sv  itaeri, 
a similitudine  de^It  antichi  ordini,  fanno  una  bai- 
stretta  dì  sei  o ottomila  Hioli , e per  quale 
cagione  tutti  gU  altri  gli  hanno  imitali,  portan- 
do questo  ordine  quel  medesimo  perìcolo  per  con» 
to  «ielle artiglierie , che  si  porterebbero  quelli  al- 
tri che  dall'  antichità  s' imitassero.  Credo  che  non 
saprebbero  che  si  rispondere } ma  se  voi  ne  diman- 
daste s soldati  che  avessero  qualche  giudiiio,  ri- 
aponderehbero  prima , che  vanno  armati,  perchè, 
sebbene  quelle  armi  non  lì  difendono  dalle  arli- 
alàrrìe , li  difendono  dalle  !>aleslre , dalle  picche, 
«Ile  spade,  da’sassi,  e da  ogni  altra  oHèsa  che 
▼iene  aa'oimici  Risponderebbero  aacora,cbe  van- 
no stretti  insieme  come  gli  Svtaserì  per  potere 
pin  Cscilmeote  urtare  t fanti,  per  potere  smtene- 
re  meglio  i cavalli,  e per  dare  più  dilBcullà  al 
nimico  a romperli.  In  modo  che  si  vede  che  i 
aoldali  hanno  a temere  molte  altre  cose  oltre  al- 
le artigliene,  dalle  quali  cose  con  le  armi  e con 
gli  ordini  si  diCrodono.  Di  che  ne  seguita , che 
quanto  meglio  armalo  è uno  esercito,  e quanto 
^ gli  ordini  suoi  più  serrati  e più  forti.  Unto  è 
più  sicuro.  Tale  che,  chi  è dì  quella  opinione  che 
voi  dite,  conviene  o che  sia  dì  poca  pnideoaa  o 
che  a queste  cose  abbia  pensato  molto  poco  ; per^ 
ebè  se  noi  veggiamo  che  una  minima  parie  del 
bkkIo  dell*  armare  antico  che  si  usa  oggi , che  è 
la  picca  • ed  una  minima  parte  di  quelli  ordini , 
che  sono  i hatUgUoni  de'Ssizaeri,  ri  fanoo^Unto 
bene,  e porgono  agli  eserciti  nostri  Unta  lortea- 
ta,  perchè  non  abbiamo  noi  a credere  che  le  altre 
armi  e gli  altri  ordini  che  si  sono  lasciati,  siano 
olili  ì Dipoi , se  noi  non  abbiamo  riguardo  alTar- 
tigUcrìa , nel  meltcrci  stretti  insieme  come  gli 
Sviaaerì , quali  altri  ordini  ci  possono  fare  più  te- 
mere di  quella  T Conciossiacosaché  niuo  ordioe 
può  fare  che  noi  temiamo  Unto  quella , quanto 
quelli  che  stringono  gli  uomini  insieme.  Oltre  a 
questo,  se  uon  mi  sbigottisce  T artiglierìa  dei  ni- 
mici  nel  pormi  col  campo  ad  una  terra  «lov’ella 
mi  oSèude  con  più  sua  sicurtà , non  la  potendo 
so  ocenpare  per  essere  difesa  tialle  mura,  ma  solo 
col  tempo  con  la  mìa  artiglieria  impedire,  di  mo- 
do che  ella  può  raddoppiare  i colpi  a suo  mo- 
do, perchè  Tho  io  a temere  so  campagna,  dove 
io  la  posso  tosto  oceoparel  Tanto  che  io  vi  con- 
chittoo  questo , che  le  artiglierìe , secondo  1*  opi- 
ttÙMM  mia  » Don  iopedÌKono  che  non  si  possano 


usare  gli  antichi  modi-e  mostrare  V antica  virtù. 
£ se  io  non  avessi  parlalo  ultra  volta  con  voi  di 
questo  insirumenlo,  mi  vi  disteuderet  più  ) ma  m 
mi  voglio  rimellero  a quello  che  allora  ne  dissi. 

Luigi.  Noi  pouiamo  avere  inteso  benissimo 
quanto  voi  oe  avete  circa  le  artiglierie  discorso, 
ed  in  somma  mi  pare  abbiale  mostro  che  T oc- 
cuparle prestamente  sia  il  maggior  rimedio  che 
s*  àltbia  con  quelle . sendo  in  campagna , ed  aven- 
do un  esercito  all’  incontro.  Sopra  che  mi  nasce 
una  dubiUtione  ; perchè  mi  pare  che  il  nimico 
potrebbe  collocarle  in  lato  nel  suo  esercito,  che 
elle  vi  ofièoderelibero , e sarebbero  in  modo  guar- 
date da' canti,  ch’elle  non  si  potrebbero  occu- 
pare. Voi  avete,  se  bene  mi  ricorda,  nelTordi- 
otre  T esercito  vostro  a giomaU,  fatti  intervalli 
quattro  braccia  dall’ una  lialUgiia  all*  altra,  fat- 
toli venti  quelli  che  sono  dalle  batUglie  alle  pic- 
che estnordioarìe.  Se  il  nimico  ordinasse  l'cser- 
cito  a simditudine  del  vostro,  e meliesse  le  arti- 
glierie l>erte  «lenirò  in  «pielli  intervalli , io  credo 
che  di  quivi  elle  vi  offènderebbero  con  grandis- 
sima sicurtà  loro,  perchè  non  sì  potreblie  entrare 
nelle  forse  dei  oimici  ad  occuparle. 

Fabeiuo.  Voi  duliitateprudcntissimamente,  ed 
io  m’ingegnerò  o di  risolvervi  il  ditlddo  o di  por- 
vi il  rimedio,  lo  vi  ho  dello  che  continuamente 
queste  battaglie,  o ]>er  i’audareo  pur  il  comliat- 
tere,  sono  in  molo,  e sempre  per  natura  si  ven- 
gono a restringere , in  modo  che  se  voi  fate  gTin- 
tervalli  di  poca  Urgbeata  dove  voi  mettete  le  arti- 

flierìeìn  poco  tempo  sono  ristretti),  in  modo  che> 
artiglieria  non  potrà  più  fare  1’  ufHeio  suo  | se 
VOI  li  fate  larghi  per  fuggire  questo  perìcolo,  voi- 
incorrete  in  uno  maggiore , che  voi  per  «nielli  in- 
tervalli non  solamente  date  comodila  al  nimico 
d'orcoparvi l’artiglieria,  madirom|iervi.  Ma  voi 
avete  a sapere  che  egli  è impossibile  tener  le  ar- 
tiglierie tra  le  schiere , massime  quelle  che  vanno 
io  su  le  carrette , perchè  le  artiglierie  camminano 
per  un  verso , e traggono  per  T allni } di  modo  che 
avenilo  a camminare  e trarre,  è necessario  ionan- 
ti  al  trarre  si  voltino,  e per  voltarsi  vogliono  tan- 
to spaaio , che  cinquanta  carri  d’ artiglieria  disor- 
dinerebberoogoi  esercito.  Però  è nccessariolener- 
le  fuora  «Ielle  schiere,  dov*  elle  possono  esser  com- 
haUnte  nel  modo  che  p«KO  la  dimostrammo.  Ma 
poniamo  che  elle  vi  si  potessero  tenere , e che  si 
potesse  trovare  una  via  di  meuo , e di  qualità 
che,  restringendosi,  non  impedisse  1*  artiglierìa, 
e non  fosse  si  aperta  ch’ella  desse  la  via  al  ni- 
mico, dico  che  ci  si  rìroe«lia  facilmente  col  fare 
all’  incontro  intervalli  nell’  esercito  tuo  che  «ite- 
no  la  via  liliera  ai  colpi  di  quella,  e così  ven^ 
la  furia  sua  ad  essere  vana.  11  che  si  può  fare  fa- 
cilissìmamenle,  perchè  volendo  il  nimico  che  l’ar- 
tiglieria sua  slia  sicure,  conviene  ch’egli  la  ponn 
dietro  nell’  ultima  parte  degli  iotervaUi  ; in  modo 
che  i colpi  di  quella , a volere  che  non  offeiMlano 
i suoi  propri , convictie^iassioo  per  una  linea  ret- 
ta , • per  quella  medesima  sempre , c però  col  da- 
re loro  luogo,  facilmente  si  possono  (uggire;  p«rr- 
cbè  questa  è una  regola  generale , che  a quelle 
cose  le  quali  non  si  possono  sostenere , si  ha  a 
dare  la  via , come  facevano  gli  aniicbi  a'  liufanU 
cd  a’ carri  falcali,  lo  credo,  ansi  sono  più  che 
certo,  che  vi  pare  che  io  abbia  acconcia  e vinta 
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uiia  gioniaUi  a mio  modo  ; nnodimeno  io  vt  rrpU- 
4*0  ({u«rst*>,  quando  non  liasli  qtuiiilo  ho  dello  in* 
fino  j «pii , c-bf  siirclibe  impoMÌUile  che  uno  eaer- 
cito  roti  ordinato  ed  armato,  non  tuperasM  nel 
primo  Kunlro  o|tDi  altro  escrrilu  che  ai  ordioas- 
se  come  »i  ordinano  gli  etcrcili  moderni , i quali 
il  più  delle  volte  non  fanno  »è  non  una  fronte, 
non  hanno  arudi , e aoiio  di  qualilk  diaarmati , 
che  non  poa&ono  difenderai  dal  nemico  proptn* 
quo,  ed  ordinanti  in  modo,  che  te  mettono  le 
loro  liattaglie  perfianco  1*  una  alt*  altra,  Cmuo  l’e> 
serrilo  sottile  ; se  le  mettono  dietro  l’ una  Taltra, 
lo  fanno  confuso , ed  atto  ad  esser  facilmente  per* 
turbalo.  E lienrbè  casi  pongano  tre  nomi  ai  loro 
eserriti , e li  dividano  in  tre  schiere , antiguardo, 
iMttaglia  e relroguardo,  nondimeno  non  se  ne 
servono  ad  altro  che  a camminare  c a distinguere 
glialloggiamenti;  ma  nelle  giornate  tutti  gli  obbli- 
gano ad  un  primo  impeto  e aduna  prima  fortuna. 

Luigi.  Io  ho  notato  ancora  uri  fare  la  vostra 
giomala.  come  la  vostra  cavalleria  fu  riltuUata 
dai  cavalli  niinirì,  donde  che  ella  si  ritiro  dalle 
picche  estraordiiurie;  donde  nacque  che  eoo  Ta- 
luto  di  quelle  sostenne  e rispinse  i nimirì  indie- 
trn.  lo  credo  che  le  picche  {Kissano  sostenere  ì 
cavalli , come  voi  dile , ma  in  un  battaglione 
groisu  e sodo,  come  fanno  gli  Svìtteri)  ma  voi 
nel  vostro  esercito  avete  per  testa  cinque  ordini 
di  picche , e per  fianco  selle , io  mudo  che  io  non 
so  come  si  |>omno  sostenerli. 

Fadriiio.  Ancora  che  io  v’abbia  detto  come 
sei  file  s’  adoperavano  nelle  fabogi  di  Macedonia 
ad  un  trailo , nondimeno  voi  avete  ad  iateodere 
chi!  un  lialtaglione  de'Svitteri , se  basse  curapo- 
siu  di  mille  file,  non  ne  può  adoperare  se  non 
«|uatlro  u al  |tiu  cinque,  perchè  le  pirclie  sono  lun- 
ghe nove  braccia,  uno  braccio  e meuo  è occu- 
palo dalle  malli , donde  alla  prima  fila  resta  libero 
M!|le  braccia  e meuo  di  picca.  La  unronda  fib, 
olire  a quello  ch’ella  occupa  ron  mano , ne  con«« 
«urna  un  braccio  e niexso  nello  spaaio  elle  resta 
tra  Tona  fila  e 1*  altra  . di  modo  «he  non  resta  dì 
picca  utile  se  non  sei  braccia.  Alla  tersa  filo,  per 
queste  medesime  ragioni , ne  resta  quattro  e roei- 
x«t , alla  quarta  tre , alla  quinta  un  braccio  e mes- 
iiio.  Le  altre  file  per  ferire  sono  inuUli , ma  ser- 
^ uno  ad  instaurare  queste  prime  file , come  abbia- 
mo dello,  ed  a tare  come  un  Itarbacane  a quelle 
cinque.  Se  adunque  cinque  delle  loru  file  posso- 
no reggere  i cavalli,  perchè  non  li  possono  reg* 
gore  cinque  delle  nostre , alle  quali  ancora  non 
nunrano  file  dietro  che  le  sostengano,  e facciano 
liM^  quel  medesimo  appoggio , Ì»encbè  non  abbia- 
no pici  he  come  quelle  ! E quando  le  file  delle  pic- 
che estraordinarie  che  sono  poste  ne’ fianchi  vi 
paressero  sottili , si  polreUse  ridurle  in  un  qua- 
dro , e porle  per  fianco  alle  due  battaglie,  che  io 
|H>Dgu  nel  l’ iiliima  schiera  dell’  esercito  ; dal  quale 
iuttgopuirebliero  facilmente  tutte  insieme  favori- 
re b fronte  e le  spalle  dell’esercito,  e prestare  aiti- 
ica'cavalli, secondo rhe  il  bisognulo  ricercasse. 

Luigi.  User«>sle  voi  sempre  questa  torma  di 
ordine  , ipundo  voi  voleste  fare  giornata? 

Kai^kizio.  Non  in  alcun  modo , perchè  voi  a* 
veti!  a sartore  la  forma  dell’ esercito  secondo  la 
«(ualitìi  del  silo,  • la  qualitè  c quantità  del  nimi- 
co , rotne  se  nc  mostrerà,  avanti  che  si  furuisca 


questo  ragìoaameoto , qualche  esem|)Ìo.  Ma  que- 
sta fiirma  vi  si  c data , non  tanto  come  più  ga- 
gliarda che  le  altre,  che  è in  vero  gagliardissima, 
quanto  perchè  da  quelb  prendiate  una  regola  rd 
UQ  ordine  a sapere  coooseerv  i modi  d’ ordinare 
le  altre;  perchè  ogni  sciroia  ha  le  sue  generali- 
tà, sopra  le  quali  in  buona  parte  si  fonda.  Una 
cosa  sob  vi  ricordo,  che  mai  voi  non  ordiniate 
esercito  in  modo,  che  chi  combatte  dinanai , mso 
possa  esser  lovTenuto  da  quelli  che  tono  posti  dà 
dietro , perchè  chifa  questo  errore  rende  la  mag- 
gior parte  del  suo  esercito  inutile,  e se  riscontra 
alcuna  virtù , non  può  viocere. 

Luigi.  E’ mi  è nato  sopra  questa  parte  uodob- 
Uìo.  Io  ho  visto  che  nella  diiposttione  dalle  I bat- 
taglie voi  fate  la  fronte  di  rin<fue  per  lato,  il 
messo  di  tre.  le  ultime  parti  di  due,  ed  io  cre- 
derei che  faste  meglio  onfinarle  al  contrario , 
perchè  io  penso  che  un  esercito  si  potesse  con 
più  difficuUà  rompere,  quando  chi  l’urtasse, 
quanto  più  penetrasse  in  quello,  tanto  più  lo 
trovasse  duro;  e l’ordine  latto  da  voi  mi  pare 
che  faccia,  che  quanto  più  s’entri  in  quello, 
tanto  più  si  trovi  debole. 

Fabouio.  Se  voi  vi  ricordaste,  come  a’tharìi, 
i quali  erano  U terso  ordine  delle  legioni  roma- 
ne, non  erano  assegnati  più  che  seicento  nomi- 
ni, voi  dubitereste  meno,  avendo  inteso  come 
quelli  erano  posti  nell’ ultima  schiera;  perchè 
voi  vedreste , come  io,  moss<Vda  questo  esempio, 
ho  posto  nell*  ultima  schiera  due  lialtaglie,  che 
SODO  novecento  fanti;  io  modo  che  io  vengo  piut- 
tosto, ancbndo  eoo  l’ ordine  romano,  ad  errare 
por  averne  tolti  troppi  che  pochi.  B henebè  que- 
sto esempio  bastasse , Ìo  ve  ne  voglio  dire  la  ra- 
gione, b quale  è questa:  La  prima  fronte  dell’e- 
sercito ss  Cà  solida  e spessa,  perch’ella  ha  a so- 
stenere r impelo  de’nimici,  e non  ha  a ricevere 
in  sè  alcuno  degli  amici,  e per  questo  conviene 
che  ella  a)>l>oodì  di  uomini , jieithè  i pochi  uo- 
mini la  farcbliero  ddiole  o per  radila  o per  nume- 
ro. Ma  la  seconda  schiera,  perchè  ha  prima  a ri- 
cevere gli  amici,  che  a sostenere  il  nimico, con- 
viene che  abbia  gl’intervalli  grandi , e per  que- 
sto conviene  che  sia  di  minor  numero  che  la  pri- 
ma , perchè  se  ella  fusse  di  numero  maggiore  o 
eguale,  converrebbe  o non  vi  lasciare  gl'inter- 
valli, il  che  sarchile  disordine,  o bsoaodoveU, 
passare  H termine  di  quelle  dioaoti,  il  che  fa- 
rebbe la  forma  dell’esercito  imperfetta.  B non  è 
vero  quel  che  viù  slite , che  il  nimico  quanto  più 
entra  dentro  al  Ivittaglione , tanto  più  lo  trovi 
delwle,  perchè  il  nimiro  non  può  combattere 
inai  col  secondo  ordine  se  il  pnmo  non  è coa- 

Siuuto  con  quello  ; in  modo  che  viene  a trovar» 
messo  del  battaglione  più  gagliardo  e non  più 
debole , avendo  a combattere  col  primo  e col  se- 
condo ordine  insieme.  Quel  medesimo  interviene 
quando  il  nimico  pervenisse  alla  schiera  tersa, 
jierchè  quivi  non  con  due  liattagHe  che  vi  trova 
fresche,  ma  con  tutto  il  battaglione  avrriihe  a 
romhaUcre.  E |ierchè  questa  ultima  parte  ha  a 
ricevere  più  uomini , conviene  che  gli  spasi  sta- 
no maggiori , e chi  li  riceve  sia  minore  numero. 

Luigi.  E*  mi  piace  quello  che  voi  avete  detto  ; 
ma  lijiHMKletemi  ancora  a questo.  Se  le  cinque 
prime  hatUgUe  si  liliraDo  tra  le  tre  sucoode,  • 
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I dijKM  le  otti)  Ina  le  duo  tene  « nun  pare  pouilii> 
I )c  che  , ridoUe  le  oltu  insieme , e dipoi  le  dieci 
iosirniCe  cappiano,  quando  sono  olio  o quando 
SODO  dieci , lu  tpiel  uiedcsùno  spatio  che  cape- 
vano le  cinque. 

FABtixio.  La  prima  cosa  ch’io  vi  rispondo  è, 
che  egli  non  è quel  medesimo  spailo;  perche  le 
cinque  hanno  quadro  spati  in  metto,  che  rili- 
raodost  tra  le  tre  o Ira  le  due,  li  occupano  ; re- 
stavi poi  quello  ipatio  che  è Ira  un  hatUgliooe 
e Taltro,  e quello  che  è tra  le  battaglie  e le  pic- 
che eslraordinarie;  i quali  spati  tulli  Tanno  lar- 
ghetta. Aggiugnesi  a questo,  che  altro  spatio 
tengono  le  battaglie , quamlo  sono  negli  ordini 
senta  essere  alterate,  che  qnaodo  elle  sono  alte- 
rate ; perchè  nell’  alluratione  o elle  stringono  o 
elle  allargano  gli  ordini.  Allarganli  quando  lemo- 
DO  tanto  che  elle  si  mettono  in  fuga  ; stringonli 
quando  temono  in  modo  eh*  elle  cercano  assicu- 
rvsi  000  con  la  fuga , ma  con  la  difesa,  (ale  che 
io  quesiocaso  elle  verreblsero  a restringersi  e non  a 
rallargarsi.  Aggiugnesi  a questo, che  le  cimpie  6le 
delle  picche  che  sono  davanti,  appiccala  ch’elle 
hanno  la  tuffa , si  hanno  tra  le  turo  battaglie  a 
ritirare  nella  coda  dell’esercito,  per  dare  luogo 
agli  scudati  che  possano  combattere;  e quelle  ri- 
tirale possono  servire  a quello  che  il  capitano 
giudicasse  fusse  bene  operarle  ; dove  dinanti  me- 
scolata la  auffa  sarebliero  al  tutto  inutili.  E per 
questo  gli  spati  ordinali  vengono  ad  essere  del 
rimanente  delle  genti  capacissimi.  Pure  quando 
questi  spati  non  bastassero,  i Banchi  dal  lato  so- 
no uomini  e non  mura,i  quali  cedendo  e rallar- 
gandosi , possono  lare  lo  spatio  di  tanta  ca|»acila 
che  sia  lufftcieote  a riceverli. 

Luigi.  Le  file  delle  picche  estraordinahe  che 
voi  ponete  nell’esercito  per  Banco,  quando  le 
Intt^iie  prime  si  ritirano  nelle  secoo^,  vedete 
voi  ch’elle  stieno  salde  , e rimangano  come  due 
coma  all'eserrilu,  o volete  che  ancora  loro  in- 
sieme con  le  battaglie  si  ritirino?  11  che  quando 
abbiano  a fare,  m>n  veggo  come  si  possano,  per 
non  avere  dietro  battaglie  con  inlcrvalli  radi 
che  le  ricevano. 

Fachixio.  ffe  il  nimico  non  le  comlMitte,  quan- 
do egli  sforta  le  battaglie  a ritirarsi , posson  star 
salde  nell’ordine  loro,  e ferire  il  nimico  per  Ban- 
co, poi  che  le  battaglie  prime  si  fossero  ritirate; 
ma  se  combattesse  ancora  loro,  cmne  pare  ragio- 
nevole , scodo  si  possente  che  p<»tsa  sfuriare  le 
altra,  si  debbono  ancora  esse  ritirare.  Il  che  pos- 
sono fare  oltimaniente,  ancora  rh’ellcDoaabbia- 
nodietrocbi  le  riceva;  perchè  dal  meaao  innanti 
si  possono  raddoppiare  per  diritto,  entrando  l’una 
fila  Dell* altra,  nel  modo  clic  ragionammo  quan- 
do si  parlò  deli*  ordine  del  raddoppiarsi.  Vero  è 
che  a volere , raddoppiando , ritirarsi  indietro  , 
conviene  tenere  altro  modo  che  quello  ch’io  vi 
mostrai  ; perchè  io  vi  dissi  che  la  seconda  fila  a- 
vtva  ad  entrare  nella  prima,  la  quarta  nella  ter- 
sa , e cosi  di  mano  in  mano  ; in  questo  caso  non 
a* avrebbe  a cominciare  davanti,  ma  di  dietro, 
acciocché,  raddoppiando  U file,  si  venissero  a rw 
tirare  indietro , non  a gire  inoansi.  Ma  per  rì- 
spooderc  a tutto  quello  che  da  voi  sopra  questa 
giornaU  da  me  dimostrata  sì  potesse  replicare , 
io  di  nuoto  vi  dico,  ch’io  vi  ho  ordinato  questo 


esercito  e dimostro  questa  giornata  |»er  due  ca- 
gioni; l'una  {ter  mostrarvi  come  si  ordina,  rallra 
{ter  inuslrarvi  come  si  esercita.  Dell’  ordine  io 
rnvAt  che  voi  restiate  capacissimo  ; o quanto  al- 
rescrcisio,  vi  dico  che  si  dee,  più  volle  che  sì 
{tuo.  metterli  insieme  in  queste  htrme , {terchè  i 
capi  imparino  a tenere  le  loro  Italtaglie  in  questi 
ordini  ; {terchè  a’soldali  particolari  s'a{t{tartiene 
tenere  Itene  gli  ordini  di  ciascuna  batUglia  , ai  ca- 
lti delle  battaglie  s’ap|urlicne  tenere  Itene  quello 
j in  ciascuno  ordine  di  esercito,  e che  sappiano 
I ubbidire  al  comandamento  del  capitano  genera - 
1 le.  Conviene  {tertanlo  che  sa|ipiano  congiungere 
1’  una  battaglia  con  I*  altra  , sap{>iano  {ligliare  il 
luogo  loro  in  un  tratto,  e {terciu  conviene  clic  la 
Itandìen  di  ciascuna  battaglia  abbia  descritto  in 
parte  evidente  il  numero  suo,  si  {ter  poterle  co- 
mandare, si  {terchè  il  capitano  ed  t soldati  a quel 
numero  piu  facilmente  le  riconoscano.  Debbono 
ancora  i battaglioni  essere  numerali,  ed  avere  il 
numero  nella  loro  bandiera  prÌDci|talr.  Convie- 
ne adunque  sapere  di  qual  numero  sia  il  batta- 
glione {tosto  nel  sioUlro  o nel  <k‘stro  corno , di 
quale  numero  siano  le  battaglie  {toste  nella  fron- 
te e nel  meaao,  e cosi  le  altre  di  mano  io  mano. 
Vuoisi  ancora  che  questi  numeri  siano  scala  ai 
gradi  degli  onori  degli  eserciti  ; verbigratia  : il 
primo  grado  sia  il  capo  dieci,  il  secondo  il  capo 
de’cinquanla  velili  ordinari,  il  terao  il  centurio- 
ne. il  quarto  il  cj{to  della  prima  Itattaglia,  il  quinto 
della  seconda , il  sesto  della  tersa , e di  matto  io 
mano  infino  alla  decima  battaglia,  il  c|uale  fusse 
onoralo  in  secondo  luogo  do{to  il  ca{K>  generale 
di  un  ItatUglione,  nè  {totesse  venire  a quel  ca{to 
alcuno  se  non  vi  fusse  salilo  per  tutti  questi  gra- 
di. E perchè  fuora  di  questi  ca{ti  ci  sono  i tre 
coooestabili  delle  {ticebe  estraordinane  , e i due 
de’ velili  estraordinari,  vorrei  che  fusseru  in  quel 
grado  del  coonestabile  della  prima  Itattaglia  ; nè 
mi  carerei  che  fusaero  sei  oommi  di  pari  grado, 
acciocché  ciascuno  di  loro  facesse  a gara  per  es- 
sere promosso  alla  seconda  battaglia.  Sa|*endo 
adunque  ciascheduno  di  questi  capi  io  quale  luo- 
go avesse  ad  essere  collocata  la  sua  battaglia  , di 
necessità  ne  seguireltitc,  che  ad  un  suono  di  trom- 
ba, ritta  che  fusse  la  bandiera  capitana,  tulio  l'e- 
sercito  sarebbe  ai  luoghi  suoi.  K questo  è il  pri- 
mo eserriaio  a che  si  deltbe  assuefare  un  eserci- 
to, cioè  a mettersi  prestamente  insieme:  e per 
Cara  questo  conviene  ogni  giorno,  ed  io  un  gior- 
no più  volte,  ordinarlo  e disordinarlo. 

Lrioj.  Che  segno  vorreste  voi  che  aves- 
sero le  Itandiere  di  lutto  1*  esercito , oltre  al 
numero? 

FAxaixio.  Quella  del  capitano  generale  avesse 
il  segno  del  principe  deU*  esercito  ; le  altre  tutte 
polrebl>ero  avere  il  medesimo  segno , e variare 
con  ì campi,  o variare  con  i segni,  come  jiarcs- 
se  meglio  al  signore  deirrsercito,  perchè  questo 
importa  poco,  pure  che  ne  nasca  l’e^Telto  ch’elle 
si  conoscano  l'una  daU’altra.  Ma  {>assiamo  aU’al- 
tro  esercìiio  io  che  si  debite  esercitare  110  eserci- 
to; il  quale  è Cirio  muovere,  e con  il  passo  con- 
veoieote  andare,  e vedere  che  andando  manten- 
ga gli  ordini.  Il  terso  eseretsìo  è,  ch’egli  im{>ari 
amao^gtorsi  in  quel  modo  che  si  ha  di{>oìama- 
oei^iore  nella  gioroau  ; far  trarre  le  aniglierin> 
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• ritirarle;  fare  uscire  fuora  i veliti  estraordiaa>  | o tornare  indietro,  quando  avessero  a trarre  le  { 
ri , e do|M}  un  seniliiante  di  assalto  rilirarli  : fare  ' artiglierìe,  quando  muovere  ì velili  estraordina-  ] 
clic  le  prime iMittaglic,  come  s'elle  lusserò  spìnie,  | ri , e con  la  varìasione  di  tali  suoni  mostrare  al* 
si  ritirino  nelle  nidità  delle  seconde,  c dipoi  lut-  ■ resercilo  lutti  quelli  moli  che  generalmente  si 
tc  nelle  tene,  e di  quivi  ciascuna  ritorni  al  suo  |>ossono  mostrare,  le  quali  tromlie  lusserò  dipoi 
luogo;  cd  io  modo  assuefarli  in  questo  esercisio,  | seguitate  da’lamburì.  E in  questo  esercisio,  per* 
che  a ciascuno  ogni  cosa  fusse  nota  e famigliare;  ' che  egli  imporla  assai,  converrebbe  assai  esercì»  ! 
il  che  con  la  pratica  e con  la  faraigliaritli  si  con-  | tare  il  suo  esercito.  Quanto  alla  cavalleria,  si  j 
duce  preslissimanieiitc.  Il  quarto  cserrisio  è, ebe  | vorrebbe  usare  medesimamente  trombe  , ma  di  • 
egli  imparino  a conoscere  {KT  virtù  del  suono  e minore  suoiio,e  di  diversa  voce  da  quelle  del  ca» 
delle  bandiere  il  comandamento  del  loro  capitano,  pitano.  Questo  è quanto  mi  è occorso  circa  Tor-  | 
perché  quello  che  sarii  loro  pronunsiato  in  voce,  dine  dell'esercito  e dell’esercisio  di  quello.  t 

essi  senta  altro  comandamento  lo  inlcoderanno.  Luigi,  lo  vi  priego  che  non  vi  sia  grave  dì-  I 
E )>erchè  riroportanu  di  questo  cuniaodanienlo  cbiararmi  un'altra  cosa , per  che  cagione  voi  fa* 
dee  nascere  dal  suono,  io  vi  diro  quali  suoni  usa-  ; ceste  muovere  con  grida  e roroore  c furia  i cavalli 
vano  gli  antichi.  Da’ Lacedemoni , secondo  che  leggieri  ed  i veliti  estraordinari  quando  assallaro- 
alTerma  Tucidide,  nc'loro  eserciti  erano  usati  iu>  no,  e dipoi  nello  appiccare  il  resto  dell*  esercito 
foli,  perché  giudicavanoche  questa  armonia  fusse  raoitrastechelacosaseguivacoa  un  silentio  gran- 
più  atta  a far  procedere  il  loro  esercito  con  gra-  dissimo?  E perché  io  non  intendo  la  cagione  di 
vita  e non  con  furia.  Da  questa  medesima  ra-  i questa  varietà,  desidererei  me  la  dichiaraste, 
gioue  mossi  i Cartaginesi,  nel  primo  assalto  usa«  FAtaiiio.  E’ sono  state  varie  le  opinioni  de'ea- 
vano  la  cilam.  Aliatle,  re  de*  Lidii,  usava  nella  pitani  antichi  circa  al  venire  alle  mani,  se  si  dee 
guerra  la  cilara  ed  i stifoli;  ma  Aleuandro  Ma-  o con  rumore  accellerare  il  passo  o con  sileoxio 
gno  ed  i Romani  usavano  i comi  e le  trumlie  , andare  adagio.  Questo  ultimo  modo  serve  a tenere 
come  quelli  che  p<‘nsavaoo  per  virtù  di  tali  in-  rordine  più  fermo  e ad  intendere  meglio  i coman- 
strumenti  potere  più  accendere  gli  animi  dc'sol-  | damenti  del  capitano.  Quel  primo  serve  ad  acceu- 
dati,  e farli  comhaUerc  più  gagliardamente.  Ma  dorè  più  gli  animi  degli  uomini.  E perché  io  ere- 
come  noi  abbiamo  nell'  armare  l’ esercito  preso  [ do  che  si  dee  avere  rispetto  all' una  ed  all'  altra 
del  modo  greco  e del  romano,  cosi  nel  distribuì-  : di  queste  due  cose , io  feci  muovere  quelli  con 
re  i suoni  serveremo  i costumi  dell  'una  e dell'al-  ^ rumore  e quegli  altri  con  sìlenaio.  Né  mi  pare  in 
Ira  nasione.  Perù  farei  presso  al  capitano  genera*  alcun  modo  <jse  i romori  continui  siano  a prò  po- 
lo stare  i Ironibctti , come  suono  non  soUmente  sito  ; perchè  egli  impediscono  à comandamenti , 
atto  ad  iuGammare  rcsert  ilo,  nu  atto  a sentirsi  il  che  é cosa  perniciosissima.  Né  é ragionevole 
in  ogni  romorc  più  che  alcuno  altro  suono.  Tutti  clie  i Romani  fuora  del  primo  assalto  seguissero 
gli  altri  suoni , che  fussero  intorno  ai  coonesta-  di  romoreggìare , perché  si  vede  nelle  lorg  isto* 
hili  ed  a'capi  dei  battagliuni,  vorrei  che  fossero  rie,  esser  multe  volte  intervenuto,  per  le  parole 
tamburi  picculi  c tufuli,  suonati  non  come  si  suo*  ' e conforti  del  capitano , i soldati  che  fuggivano 
nano  ora,  ma  come  é consuetudine  suonarli  nei  | essenifenDÌ,ediovarìmodiperiooeumaodamea* 
oonvili.  Il  capitano  adunque  colle  tromlie  mo-  , to  avere  variali  gli  ordini  ; il  che  non  sarebbe  se* 
strasse  quando  si  avesse  a fermare  o ire  ionanai  | guilo,  se  i romori  avaascro  la  sua  voce  superato. 
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Luigi.  P ol  che  sotto  rimperio  mio  sì  c vin-  { natnralnimte  più  animoso  di  me;  aè  gli  recherà 
ta  una  giornata  si  onorevolmente,  io  penso  che  paura  avere  ad  entrare  in  questi  travagli  dove 
sia  bene  ch'io  non  lenti  più  la  fortuna,  sapendo  I egli  potesse  così  essere  vinto,  come  vincere, 
quanto  ella  é varia  cd  instaUle.  E però  desidero  ZAMoai.  lo  sono  ]>er  stare  dove  voi  mi  mette* 
depurrc  la  dittatura,  e che  Zanohi  faccia  ora  que-  rete,  ancora  che  io  stessi  più  volentieri  ad  ascul- 
slo  ufGciu  del  domandare , volendo  seguire  l'or*  { tare;  perché  in6no  a qui  mi  sono  più  soddisfatte 
dine  che  tocchi  al  più  giovane.  Ed  io  so  clic  non  i Ir  dotrsande  vostre  che  non  mi  sarìano  piaciute 
rtcutcfà  qneslo  onore,  o,  vogliamo  dire,  questa  I quelle  che  a me  nell'  ascoltare  i vostri  ragiona* 
fatica,  si  per  compiacermi , si  ancora  per  essere  , menti  occorrevano.  Ma  io  credo  che  sia  bene,  si- 
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I giwrct  che  Tot  aTamiate  Innpo,  ed  abliiale  pa- 
I aieoaa  le  eoa  queste  vostre  cemnonie  v’ioraalì- 
I diasimo. 

I Fanaizio.  Ansi  mi  date  piacere,  pcrrbè  que- 
sta vahasione  de’dumaodatori  mi  fii  conoscere  i 
vari  togegnt  ed  i vari  appetiti  vostri.  Ma  restavi 
cosa  alaioa  che  vi  paia  da  aggiugnere  alla  osate' 
ria  ragionata  T 

Zamobi.  Due  cote  desidero,  avanti  che  si  pas- 
si ad  un’altra  parte;  Tuiia  k che  voi  ne  mostria- 
te se  altra  forma  d’ordinare  eserciti  vi  occorre; 
l’altra  quali  rispetti  dehlie  avere  un  capitano  pri- 
ma che  si  conduca  alla  tuHa , e , nascendo  alru- 
00  accideute  in  essa,  quali  rimcdii  vi  si  possa 
' fare. 

IFadbizio.  Io  mi  sforserò  soddisfarvi.  Non  ri- 
sponderò già  distintamente  alle  domande  vostre, 
perchè  mentre  che  io  risponderò  ad  una , molte 
volte  si  verrà  a rispondere  all’altra.  Io  vi  ho  del- 
lo come  vi  proposi  una  forma  d’esercito,  accioc- 
ché , secondo  quella , gli  poteste  dare  tutte  quel- 
I le  forme  che  il  nimico  ed  il  silo  ricerca  ; perchè 
1 io  questo  caso,  e secondo  il  sito  e secondo  il  ni- 
I miro  si  procede.  Ma  notate  questo,  che  non  ci 
è la  pia  pericolosa  forma  che  distendere  assai  la 
: fronte  dell’esercito  tuo.se  già  tu  non  hai  un  ga- 
gliardissimo e grandissimo  esercito;  allrimenli  tu 
i l’hai  a fare  piuttosto  grosso  e poco  largo,  che 
I assai  la^o  e sottile.  Perchè  quando  tu  bai  poche 
' genti  a comparatione  del  nimico , tu  dei  cercare 
j degli  altri  rimedii,  come  sodo  ordinare  resercito 
I tuo  in  lato  che  tu  sia  fascialo  o da  6ume  o da  pa- 
I lude  , in  modo  che  tu  non  possa  esser  circondalo  ; 

I o fasciarti  da'fianrhi  con  le  fosse . come  fece  Ce- 
' tare  in  Francia.  Ed  avete  a prendere  in  questo 

[raso  questa  generalità,  di  allargarvi  o reslringer- 
tì  con  la  fronte  secondo  il  numero  vostro  e quel- 

Ilo  del  nimico  ; ed  essendo  il  nimico  di  minore 
numero,  dèi  cercare  di  luoghi  larghi , avendo  tu 
. mastimamcDle  le  genti  tue  disciplinale,  acciocché 
j tu  |)ossa  non  solamente  circondare  il  nimico, ma 
{ distendervi  i tuoi  ordini  ; perche  ne’luoghi  aspri 
I e diflìrili,  non  potendo  valerti  degli  ordini  tuoi, 

. non  vieni  ad  avere  alcun  vantaggio.  Quinci  na- 
sceva che  i Romani  quasi  sempre cercat  ano  i cam- 
pi aperti  e fuggivaiM)  i diIBcili.  Al  contrario , co- 
me ho  detto,  dèi  fare  se  hai  o poche  genti  o male 
dUciplioate  , perchè  to  hai  a cercare  luoghi,  odo- 
ve  il  poco  numero  sì  salvi , o dove  la  poca  espe- 
rienza nmi  ti  oflenda.  Del>ì>esi  ancora  eleggere  il 
luogo  sufieriore,  |>er  potere  più  facilmente  urtar- 
lo. Nondimaocn  si  dcldie  avere  questa  avvertenza, 
di  non  ordinare  l’esercito  tuo  in  una  spiaggia 
ed  in  lungo  propinquo  alle  radici  di  quella,  dove 
possa  venire  l'esercito  nimico,  perchè  in  questo 
raso,  rispetto  alle  artiglierie,  il  luogo  superiore 
ti  arreclicrelibo  disavvantaggio,  perchè  sempre  c 
comodamente  potresti  dalle  arliglierie  nimiche 
esser  ofièso  senta  potervi  fare  alcun  rimedio,  e 
tu  non  potresti  comodamente  oiTcndere  quello, 
impcditeda’liioi  medesimi.I)el»l<e  ancora  chiordi* 
na  un  esercito s giornata  aver  rispetto  al  sole  ed  al 
vento,  che  l’uno  e l’allro  non  ti  ferisca  la  fron- 
te ; perchè  l’uno  e l'altro  t’impediscono  la  vista, 
l’uon  con  i raggi , l’altro  con  la  polvere.  E di 
più  il  vento  disfavorisce  le  armi  che  si  traggono 
al  nimicu.e  fa  più  dehuli  t colpi  loro.  £,  quanto 


al  sole , non  basta  avere  cura  che  allora  non  ti 
dia  nel  viso,  ma  conviene  pensare  che  crescendo 
il  di  non  ti  oflenda.  E per  questo  converrehise, 
DeU'ordinare  le  genti,  averlo  tutto  alle  spalle, 
accioechè  egli  avesse  a passare  asut  tempo  nel- 
l’arrivarti  in  fronte.  Questo  modo  fu  osservalo 
da  Annibale  a Canne  e da  Mario  contro  a’Cim- 
hri.  Se  tu  fosse  assai  inferiore  di  cavalli,  ordina 
, l’esercito  tuo  tra  vigne  cd  alliori  e simili  impedì- 
I menti,  come  fecero  ne'oostri  tempi  gli  Spagnno- 
li.  quando  ruppero  t Francesi  nel  reame  alla  Ci- 
rignuola.  E si  è veduto  molle  volle  come  con  i 
medesimi  soldati,  variando  solo  l’ordine  c il  luo- 
go , si  diventa  di  perdente  vittorioso  ; come  in- 
tervenne a’Carlaginesi.  i quali,  sendo  stati  vin> 
ti  da  Marco  Regolo  più  volle,  furono  dipoi  per  il 
consiglio  di  Saotip|>o  laceilemonio  vittoriosi,  il 
quale  li  fece  scendere  nel  ])iano,  dove  per  virtù 
de’ cavalli  e dei  liofanti  poterono  superare  i Rch 
mani . E mi  )iare  secondo  gli  antichi  esempli, 
che  quasi  lutti  i capitani  eccellenti,  quando  egli- 
no hanno  conosciuto  che  il  nimico  ha  fatto  forte 
un  lato  della  battaglia,  non  gli  hanno  opposta  la 

ftarle  ]ùù  forte,  ma  la  più  del>ole  ; e l’altra  più 
urte  hanno  imposta  alla  più  dcl)ole;poi  neirap- 
piccare  la  zuffa  hanno  comandato  alla  loro  parte 
più  gagliarda,  che  solamente  sostenga  il  nimico, 
e non  lo  spinga , ed  alla  più  deliole  che  si  lasci 
vincere,  e ritirarsi  neirultima  schiera  deireser- 
cito.  Questo  genera  due  granili  dtsordioi  al  nimi- 
co: il  primo  cb’rgK  si  trova  la  sua  parte  più  ga- 
gliarda circondata  ; il  secondo  è.  che  parendogli 
avere  la  vittoria  subito,  rade  volle  è che  non  si 
disordini,  donde  ne  nasce  la  sua  subita  perdita. 
Cornelio  Scipione , sendo  in  Ispagna  contro  ad 
Asdrulvle  cartaginese,  e sapendo  come  ad  Asdni- 
1»ale  era  noto  ch’egli  neirordioire  resercito  pone- 
va le  sne  legioni  in  mezzo,  la  quale  era  la  più  forte 
parte  de!  suo  esercito,  e per  questo  come  Asilni- 
liale  con  simile  ordine  doveva  procedere;  quan- 
do dipoi  venne  alla  giornata  mutò  ordine,  e le 
sue  legioni  messe  ne’comt  dell’esercito,  e nel 
mezzo  pose  tutte  le  sue  genti  più  delioli.  Dipoi 
venendo  alle  mani,  in  un  subito  quelle  genti  p<^ 
stc  nel  mezzo  fece  camminare  adagio,  e i comi 
deiretercilo  con  celerità  farsi  innansi,  di  modo 
che  solo  i comi  dell’  uno  c dell’altro  esercito 
comlsattevann , eie  Khiere  di  messo  per  esse- 
re dislaote  l'una  daU’allra  non  si  aggiugoevano; 
e cosi  veniva  a combattere  la  porte  di  Scipione 
più  gagliarda  con  la  più  deliole  di  Asdrubalc,  e 
vinselo.  Il  {pule  modo  fu  allora  utile  ; ma  oggi , 
rispetto  alle  artiglierie,  non  si  |K>lrebbe  usare, 
perchè  quello  sparto  che  rimarrebl»e  nel  mezzo 
tra  l’uno  esercito  e rallni  dareblte  tempo  a quel- 
le di  poter  trarre:  il  che èpernicinsìssimo,  come 
^ di  sopra  dicemmo.  Però  conviene  lasciar  questo 
I minio  da  parte,  ed  usarlo  , come  |mco  fa  disti , 
facendo  appiccare  tutto  resercito.  e la  parte  più 
debole  cedere.  Quando  un  capitano  si  trova  aver 
' più  esercito  di  quello  del  nemico,  a volerlo  cir- 
condare che  non  b>  prevegga,  ortiini  l’esercito  tuo 
; d'eguale  fronte  a quella  deiravversario;  di  poi, 

' appiccata  la  ztilfa,  faAria  che  a poro  a poco  la 
• fronte  si  ritiri,  rd  i fianchi  si  distendano  ; e sem- 

Ipre  occorrerà  che  il  nimico  si  troverà,  senza  ae- 
cuf^enene,  circoodato.  Quando  un  capitano  vo- 
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fjtia  comLffttrre  qttasi  rbe  tiruro  di  non  polare 
essere  rollo,  ordini  rrserrito  suo  in  kiogo  dove 
Cf;li  aliliia  il  rifugio  propinqiiu  c siruro,  o tra  f>a> 
ludi  o tra  mouli  o in  unn  ritlii  |Kitriile;  |>errliè 
^ in  qurslu  mso  rgt)  non  puu  esser  seguilo  dal  ni- 
, miro,  rd  il  nimiro  puu  r»ser  scguilalu  da  lui. 
(^urslo  lerminc  fu  usato  da  Atmiltulc,  quando  la 
foiimM  rnimncio  a diveiilargli  avversa,  e elie 
dulòlava  del  valore  ili  Marro  Marctdio.  Alcuni 
pc*r  turbare  gli  ordini  (Ud  uiiiiiro  lianno  roman- 
(bto  a quelli  rlie  sono  leggermcute  armali  cbe 
appirrliino  la  sulla,  ed  appicnitu  si  ritirino  Irò  gli 
ordini,  e quando  dip«d  gli  eserrifi  si  sono  alleslali 
insieme,  c clic  la  fronte  di  ciascuno  ò ucrupala 
al  romltattere,  gli  hanno  fatti  uscire  per  i fìan- 
clii  delle  hatlaglir,  e quello  lurliato  e mito.  Se 
olcuno  si  trova  iulcriorc  di  cavalli,  può,  olire 
a'motli  delti,  porre  dietro  a'suoi  cavalli  una  Itat- 
taglia  di  picche,  e nel  roinliatlcre  ordinare  che 
dieno  la  via  alle  picche, e rimarrà  sempre  su|>e- 
riore.  Molti  hanno  consueto  d'avveirare  alcuni 
fanti  leggermente  amuli  a condiaUere  tniVaval- 
li;  il  che  è stalo  alla  eavalleria  d'aiuto  giandis- 
simo.  Di  tutti  coloro  che  hanno  ordinali  eserciti 
alla  giornata,  sono  ijuii  lodati  Annihale  e Scipio- 
ne, quando  comhaltrrono  in  AflViea;e  ]>ercliè 
Annil»ale  aveva  rescrrito  suo  composto  di  Car- 
laginesi  c di  ausiliari  di  varie generationi  «pose 
nella  prima  fronte  ottanta  liofanli , dipoi  collocò 
gli  ausiliari,  dopo  a'quali  |Hise  i suoi  Cartagine- 
si , neirullimo  luogo  messe  gl'italiani,  ne’quali 
confidava  poro.  Le  quali  cose  ordino  cosi,  perchè 
gli  ausiliari  avendo  limanti  il  nimico,  e di  dietro 
sendo  chiusi  ila’suoi . non  potessero  fuggire  ; di 
modo  che,  sendo  necessitali  al  romlwtlere,  vin- 
cessero o straccassero  i Romani  , pensando  ]ioi 
roQ  la  sua  gente  fresca  e virtuosa  facilmente  t 
Romani  graslracrhisuperare.  A irioeonlro  di  que- 
sto ordine,  Scipione  collocò  gli  astati , i principi 
e Irìarii  nel  modo  consueto  da  potere  ricevere 
l'uno  Valtro . e sovvenire  l’uno  airallrn.  Fece  la 
froule  dcirescreila  pieiu  di  intervalli;  e perchè 
ella  non  Iraosparesse,  ansi  paresse  unita,  li  riem- 
piè di  velili,  a'quali  romando  che  tosto  che  i lio- 
fanli  venivano  cedetsero  , e per  gii  spati  ordiua- 
ri  entrassero  tra  le  legioni,  c lasciassero  la  via 
apcrlaa*liufanti;ecosÌTennca  render  vano  rioi- 
peto  di  quelli,  tanto  die  venuto  alle  mani,  egli 
lu  supcriore. 

/.ANoiii.  Voi  mi  avete  (atto  ricordare  neirallc- 
garmi  cuirsla  giornata,  come  .Scipione  nel  rom- 
latlero  non  fece  ritirare  gli  astati  Dogli  ordini  dei 
principi, ma  li  divise.e  li  fere  ridurre  nelle  cur- 
ila dell'cscrrito,  acciò  dessero  luogo  a'prinripi, 
quando  U volle  s|ognerc  innanxi.  Però  vorrei  mi 
diceste  quale  cagione  lo  mosse  a non  osservare 
rorditie  consueto. 

Fabfuzio.  Dìrovvelo.  Areva  Annihale  posta 
tutta  la  virtù  del  suo  esercito  nella  seconda  schie- 
I ra  ; donde  che  Scipione,  per  npp(»rre  a quella  si- 
I milc  virtù,  ridusse  i principi  e i triarii  insieme,  tale 
' elle,  essendo  gl'inlervalli  dr'principi  occupali  dai 
I triarii,  non  v'ora  luogo  a poter  ricevere  gli  astati, 
I e pero  fere  dividere  quelli,  ed  andare  ne'comi 

Ìdeiresercito,  e uon  li  ritirò  tra'prìoripi.  Ma  nota- 
te che  questo  modo  deU’aprire  la  prima  schiera 
per  dare  luogo  alla  seconda,  non  si  può  usare 


■e  Don  quando  altri  è su|»enore,  perchè  allora  »i 
ha  comodità  a poterlo  rare,come  potette  Scipio- 
ne. Ma  essendo  al  disotto,  e rihuitato,  non  lo 
]>uoi  fare  se  non  con  tua  manifesta  rovina  ; e pero 
conviene  avere  dietro  ordini  che  li  ricevano.  Ma 
torniamo  al  ragionamento  uostro.  Usavano  gli  ao- 
lichi  Asiatici,  intra  le  altre  cose  pensale  da  loro, 
p<*r  otiendere  i nùiiici.  carri , i «jiiali  avevano  dal 
fianchi  alcune  falci,  tale  che  non  suUnicnlc  servi- 
vano ad  aprire  con  il  loro  im|)elo  le  schiere,  ma 
ancora  adammatxar  eoo  le  falcigliavvcrsari.  Con- 
tro a questi  im|teti  in  tre  modi  si  provvedeva.  O 
si  sostenevano  con  la  densità  degli  ordini , o e' si 
ricrvevsno  dentro  nelle  si-hiere  come  i liofaoti,  o 
e'si  faceva  con  arte  alcuna  rvsislenxa  gagliarda, 
come  fece  Siila  romano  contro  ad  Archelao,  il 
quale  aveva  assai  di  questi  carri, che  chiamavuoo 
falcali, che  per  sosleuerli  ficcò  assai  pali  in  terra 
do|M>  le  prime  schiere,  dai  quali  i carri  sostenuti 
perdevano  Timpelo  loro.  Kd  è da  notare  il  nuovo 
mudo  che  tenne  Stila  contro  a costui  in  oidinare 
IVsercito;  |»ert  hè  messe  i veliti  ed  t cavalli  die- 
tro, e lutti  gli  armati  gravi  davanti,  lasciando  as- 
sai intervalli  da  potere  nundare  innanti  quelli  di 
dietro,  quando  la  necessità  lu  richiedesse  ;doude. 
appiccala  la  tuffa,  con  raiulo  de'ravalli,  a'quali 
delle  la  via.  cblre  la  viiioria.  A volere  turfiare 
nella  tuffa  Teserato  inimico,  conviene  fare  na- 
scere qualche  rosa  che  lo  ihigottiKO  • o con  an- 
iiuonarc  nuovi  aiuti  che  vengano,  ocol  dimnat ra- 
re rose  che  li  rappresentino,  talmente  che  i ni- 
niiri,  ingannali  cb  qucU'as^ietlo,  shigoltiscano , 
e shigoKili  si  possano  facilmente  vincere.  I quali 
modi  tennero  Minutio  Ruflò  e Acilio  Glahriooe 
consoli  romani.  Caio  Sulpiaio  ancora  messe  assai 
•aecomanni  sopra  muli, ed  altri  animali  alla  guerra 
inutili,  ma  in  modo  ordinali  rbe  rappresentavano 
gente  d'anni,  e comando  che  eglino  apparissero 
sopra  un  colle,  mentre  ch'egli  era  alle  inani  con 
i Francesi,  donde  ne  nacque  la  sua  vilUMia.  Il 
medesimo  fece  Mario  quando  combatte  contro  ai 
Tedeschi.  Valendo  adunque  assai  gli  amili  finti, 
mentre  che  la  tuffa  dura,  conviene  che  molto 
più  giovino  i veri,  massimamente  se  airimprov- 
viso  nel  metto  della  tuffa  si  jHitcsse  di  dielm  o 
da  blu  assaltare  il  nimiro.  Il  che  dilììrilmenle  si 
può  fare  se  il  paese  non  ti  aiuta  ; perchè  quando 
eglièa|>eiiD,  non  si  ptiòcrlare  parte  (bile  tue  gen- 
ti, come  conviene  fare  in  simili  imprese;  ma  nei 
luoghi  selvosi  o montuosi  ,e  per  questo  alti  agli 
agguati,  si  può  l»rne  nascondere  parie  delle  tue 
genti,  ]ter  iHilere  in  un  subito  c fuora  di  sua  opi- 
nione assaltare  il  nimico  ; la  qualcosa  sempresa- 
rà  cagione  didatti laviUorìa.  E stalo  qualche  vol- 
ta di  grande  mon'.ento,  menile  che  la  tuQ'a  dura, 
seminare  vi»ci  che  pronuncino, il  capilano  doni- 
mici  esser  morto,  o aver  vinto  dall'altra  parte 
dcirescrcilo , il  che  molle  volle  a chi  l’ha  usato 
ha  (bto  la  silluria.  Turliasi  facilmente  la  cavalle- 
ria nimica  o coti  forme  o C(»n  rumori  inusitati, 
come  fece  ( Ycso.cbe  opjKise  i ranimetli  ai  caval- 
li degli  avversari,  c l’irro  oppose  alla  cavalleria 
romana  iliofanti,  Taspello  de  quali  la  turl>ò  c la 
disordino.  Ne'noslri  tempi  il  Turco  ruppe  il  Sofì 
in  Persia  ed  il  Soldano  in  Smia,  non  con  altro  se 
non  con  i rumori  degli  scoppietti,  i quali  in  mo- 
do alterarono  con  i loro  inusìlali  rumori  la  ca- 
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▼alleriA  di  quelli  » che  il  Turco  potè  facilmente 
vincerla.  Gli  Spagnuoli  per  rompere  l’ esercito 
d*  Amilcare  misero  nella  prima  fronte  carri  pieni 
di  stipa  tirati  da  buoi , e venendo  alle  mani  ap> 
piccarono  fuoco  a quella;  donile  che  i liuoi.  vo> 
lendo  fuggire  il  fuoco,  urtarono  neiresercito  d’A- 
milcare  e l'apersero.  Soglionsi  , come  abbiamo 
detto,  ingannare  i nimici  nel  comliattere,  tiran-  j 
doli  Degli  agguati , dove  il  paese  c accomodato  ; 
ma  quando  e'fusae  aperto  e largo,  hanno  molli 
usato  di  far  fosse,  e di|K>i  ricopertele  leggermente 
di  frasche  e terra,  e lasciato  alcuni  spati  solidi  da 
poterti  intra  «pielle  ritirare,  dipoi,  appiccala  la 
tuffa,  ritiratosi  per  quelli,  e il  nimico  seguendoli, 
è rovinato  in  esse.  Se  nella  suda  li  occorri;  alcu- 
no accidente  da  sbigottire  i tuoi  soldati,  è cosa 
prudentissima  il  saperlo  dissimulare,e|»crvertir- 
fo  io  bene  , come  fece  Tulio  Ostilio  e Lucio  Sii- 
la, il  quale  veggendo  come , mentre  che  si  com- 
batteva , una  parte  delle  sue  genti  se  ne  era  ila 
dalla  parie  mimica,  e come  quella  cosa  aveva  as- 
sai sbigottito  ìsuoi , fece  subito  intendere  per  lut- 
to 1*  esercito , come  ogni  cosa  seguiva  per  ordine 
suo  ; il  che  non  solo  non  turbo  reserrito , ma  gli 
accrébbe  in  tanto  l'animo  che  rimase  villorioso. 
Occorse  ancora  a Siila  die  avendo  mandati  cer- 
ti soldati  a fare  alcuna  faccenda,  ed  essendo  ita- 
li morti , disse , perchè  l' esercito  su»  non  si  sbi- 
gottisse, averli  con  arte  mandali  nelle  roanide'ni- 
mici  perchè  gli  aveva  trovali  poco  fedeli.  Serto- 
rio, facendo  una  ginmaia  io  Ispagna,  ammat- 
tò  uno  che  gli  significò  la  morte  d’ uno  de' suoi 
capi , per  paura  che  dicendo  il  medesimo  agli 
altri  non  gli  sbigottisse.  E cosa  difficilissima, 
un  esercito  già  mosso  a fuggire,  fermarlo  e ren- 
derlo allasuttà.  E avete  a farequesla  dislioiiune  ; 
o egli  è mosso  lutto,  e qui  è impouibile  reslituir- 
lo  ; o e'oe  c mossa  una  parte , e qui  è qualche  ri- 
medio. Molti  capitani  romani  col  farsi  innansì  a 
quelli  che  fuggivano,  gli  hanno  fermi,  facendoli 
vergognare  ddia  fuga,  come  fece  Lucio  Siila,  che 
sendo  già  parte  delle  sue  legioni  in  volta , caccia- 
te dalle  genti  dì  Mitridate,  si  fece  inuaosi  con  una 
spada  in  manogridando  : Se  alcuno  vi  domanda, 
dove  voi  avete  lasciato  il  capitano  vostro,  dite: 
Noi  1'  abbiamo  lasciato  in  Deotia  ibe  combatte- 
va. Attilio  cousulo  a quelUcbe  fuggivano  oppose 
quelli  che  noo  fuggivano,  e fece  loro  intendere, 
che  se  non  voltavano,  sarcbliero  morti  dagliami- 
ci  e da'oifnicì.  Filippo  di  Macedonia  inieiideodu 
come  i suoi  temevano  de’  soldati  Scili , pose  die- 
. troal  suotaercito  alcuni  dei  suoi  cavalli  fidatissimi 
•commise  loro ammasaassaro  qualunque  fuggiva  ; 
oadecbei  tuoi,  voleodopiuttosto  morire  combat- 
tendo che  fuggendo,  vinsero.  Molli  Romani,  non 
tanto  per  frrmare  una  fuga , quanto  per  darcoc- 
casiooe  a*  suoi  dì  fare  maggiore  fona,  hanno  , 
mentre  che  si  combatte , tolta  una  bandiera  di  ma- 
no a*  suoi,  e gittalala  tra  i nimici,  e preposto  pre- 
mii  a chi  la  riguadagnava,  lo  non  crem  ebe  sia 
fuori  di  proposito  aggingnere  a questo  ragiona- 
I mentoquelle  cose  che  intervengono  dopo  la  zuffa , 

I nsaasime  tendo  cose  brevi , e da  non  le  lasciare 
iadàelro,  ed  a questo  ragiooamentu  assai  roofur- 
j mi.  Dico  adunque  come  le  giornale  sì  perdono  o 

Ist  viocouo.  QÙodosi  vince,  si  dee  con  ugni  ce- 
lerità seguire  la  vittoria , e imiUre  iu  questo  ca»o 
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Cesare  c non  Annibaie,  Ìl  quale  per  essersi  fermo 
da  |K>i  ch'egli  ebbe  rutto  i Romani  a Canne,  oc 
perde  l’imperio  di  Rohm.  Quell’ altro  mai  dopo 
la  viltorìj  non  si  |K>sava , ma  con  maggior  impelo 
c furia  seguiva  il  nimico  rutto,  che  uun  l'aveva 
assaltato  intero.  Ma  quando  si  ]>erde , dee  un  ca- 
pitano vedere  se  dalla  perdila  ne  può  nascere  al- 
cuna tua  utilità , massimamente  se  gli  è rimato 
alcuno  resìduo  d'  esercito.  La  comodità  può  na- 
scere dalla  poca  avvcriciiia  del  nimico,  il  quale 
il  piò  delle  volle  dopo  la  vittoria  diventa  trascura- 
to, e li  dàocrasione  d’opprimerlo,  come  Mani» 
Romano oppresM*  gli  eserciti  cartagÌDCsi,  ì quali, 
avendo  morti  i dueScipioni,  e rotti  i loro  eserci- 
ti , non  stimando  quello  rìmanenle  delle  genti  che 
con  Manio  erano  rimase  vive,  furono  da  lui  assai* 
tali  e rotti.  Percbèc'si  vede  che  non  «cosa  tanto 
riuscibilequanluquella,  cheil  iiiinicu creda  rbetu 
DOD]>ossa  tentare;  perchè  il  più  delle  volle  gli  uo- 
mini sono  ofièsi  piò , dove  duliilano  meno.  Dcblie 
un  capitano  pertanto,  quando  egli  non  possa  far 
questo,  ingegnarsi  almeno  con  l'industria  che  la 
perdita  sia  meno  dannosa.  E a far  questo  li  èucces- 
sai  io  tenere  modi  che  il  nimico  non  li  possa  con  la* 
cilità  seguire,  o dargli  cagione  che  egliabbia  a ri- 
tardare.Nel  prijDocaso, alcuni. poi cheegli hanno  t 
conosciuto  di  perdere,  urdinaronoailocu  rapiche  t 
io  diverse  pa/ti  e per  diverse  vie  si  fuggissero,  | 
avendo  dato  ordine  ilove  sì  avevano  dipoi  a rac* 
cossare;  il  che  faceva  che  il  nimico,  temendo  di 
dividere  reserrito,  ne  lasciava  ire  salvi  o tutti  u la 
maggior  parte  di  essi.  Nel  secondo  caso,  molti 
hatmo  giUalo  innanii  al  nimico  le  loro  cose  più 
care,  ac< iucche  quello  , rilardalodalla  preda,  dia 
loro  più  spatio  alla  fuga.  TitoDidiu  uso  non  po- 
ca asluiìa  per  nascondere  ìl  dauno  eh'  egli  ave- 
va rirevulù  nella  auffa  ; |>crcliL*  avendo  combat- 
tuto infino  a itoKe  con  |>erJila  di  assai  de’suoi, 
fece  la  notte  sotterrare  la  maggior  partedi  quel- 
li, donde  che  la  mattina  vedendo  i nimici  tanti 
morti  dc’Ioru^  e si  pochi  de*  Romani,  creden- 
do avero  disavvantaggio , si  fuggirono,  lo  credo 
avere  cosi  runfusameute,  come  iu  dissi,  soddi- 
sfatto in  buona  parte  alla  domanda  vostra:  vero 
è che  circa  la  forma  degli  eserciti  mi  resta  a dir- 
vi, come  alcuna  volta  |ht  alcun  capitano  si  è 
costumato  farli  con  la  fronte  ad  uso  d'  un  conio  , 
giudicando  potere  per  tal  via  più  facilmente  apri- 
re l’esercito  inimico.  Contro  a i|nesla  forma  han- 
no osalo  fare  una  forma  ad  uso  di  forbici,  per 
potere  intra  quel  vacuo  ricevere  quel  conio,  e cir-  | 
condarlo  e combatterlo  da  ugni  parte.  Sopra  clic  | 
voglio  che  voi  prendiate  questa  regola  generale  : | 
ebe  il  maggior  rimedio  che  si  usi  contro  ad  un  ! 
disegno  del  nimico,  è fare  vulunlario  quello  che  | 
egli  disegna  che  tu  faccia  per  fona,  perche,  (a-  * 
cendulo  volontario,  tu  lo  fai  con  ordine  e con 
vantaggio  tuo,  e disavvaotaggiosuo;  se  lo  faces- 
si fonalo,  vi  sarchile  la  tua  rovina.  A furliOcatio- 
nc  di  questo  non  mi  curerò  di  rejilicarvi  alcuna 
, cosa  già  detta.  Fa  il  conio  l’avveisariu  per  apri- 
, re  le  tue  schiere?  Se  tu  vai  con  esse  a]>crte , tu  I 
disordini  lui , ed  esso  noo  disordiiu  tc.  Fuse  ì liu-  { 
Culli  io  frutilc  dei  suo  esercito  Anmliale,  (lerapri-  1 
facon  quelli  rrsercito  di  Scipione:  andoScipio-  | 
ue  con  esso  aperto,  e fu  cagione  della  sua  villo-  i 
ria  e della  rovina  di  quello.  Pose  Asdrubalelv  sue 


MitCBlAYtlLl 


48 


DELL'  AHTE  DELLA  GUERRA 


: genti  |iiù  gagliarde  nel  meno  della  (ironie  del 
I »uo  eserrilu,  per  spignerr  le  genti  dì  Scipione: 

I contando  Scipione  ebe  |>er  loro  medeiime  fi  riti» 

; rasfcro,  e ruppelo.  In  mudo  che  timili  disegni* 
f ciuaodo  li  prcientoDo,  sono  ragione  della  villoria 
I di  colui  ruiitro  a chi  eui  inno  ordinali.  Reilanii 
ancora,  le  bene  mi  ricorda  , dirvi  quali  rispelti 

I debite  avere  un  capitanoprima  ebe  »i  conduca  al- 
la tuOà.  Sopra  ebe  io  ti  ho  a dire  in  pnma,  come 
un  capitan»  non  ha  mai  a fare  giornata  ae  non  ha 
I vantaggio  o se  non  è necesaitalo.  Il  vantaggiuna- 
sce  dal  sito,  dall'ordine,  dairavere  opiu  u mi- 
gliore gente.  La  neceisiià  nasce,  quando  In  veg- 
ga non  comitattendo  dovere  in  ogni  modo  perd^ 

Ire  ; romeè,  che  sia  per  moDcarli  danari,  e per 
questo  l'eserdlo  tuo s' abbia  in  ogni  modo  a lisol- 
tere;  che  sia  per  assaltarti  la  fame;  che  il  nimi- 
‘ co  aspetti  d’ingrossare  di  nuova  genie.  In  questi 
casi  sempre  si  dee  comballere , ancora  con  tuo 
disavvantaggio  , perchè  egli  è assai  meglio  tentar 
la  fortuna , dove  ella  ti  possa  favorire,  ciie  non  la 
tentando,  vedere  la  tua  certa  ruina;  ed  è cosi  | 
grave  peccato  in  questo  caso  io  un  capitano  il 
non  comltatlerc,  com*  è d'avere  avuta  occasione 
di  vincere,  e non  l' avere o conosciuta  per  igno- 
> ranta  o lasciata  per  viltà.  I vantaggi  qualche  vol- 
ta te  li  dà  il  nimico,  e qualche  vrUla  la  tua  ]iru- 
denta.  Molli  nel  passare  i fiumi  sono  stati  rolli  da 
un  loro  nimico  accorto,  ilqualc  haaspeltatoche 
siano  meni  da  ogni  banda,  e dipoi  gli  ha  assai  ■ 
tati , come  fece  Cesare  ai  Svineri , che  consumò 
la  quarta  parte  di  loro  per  essere  traniessali  da 
un  fiume.  Trovasi  alcuna  volta  il  tuo  nimico 
stracco  per  averli  seguito  troppo  inconsiderata- 
mente , di  modo  che , trovandoli  tu  fresco  e n- 
|>osa(o , non  dei  lasciare  passare  tale  occasione. 

; Oltre  di  questo,  se  il  nimico  ti  presenta  la  mal- 
' fina  di  buona  ora  la  giornata,  tu  puoi  differire 
d'uscire  dei  tuoi  alloggiamenti  per  molte  i»re;  e 
quando  egli  è stato  assai  sotto  le  armi,  e ch\cgU 
ha  perso  quel  primo  ardore  col  <piale  venne,  puoi 
allora  comlsatlere  seco.  Questo  modo  tenne  Sci- 
pione e Metello  io  Ispagna,  l'uno  contro  ad  A- 
sdrulsale,  l’altro  contro  a Scrtorio.  Se  il  nimico  ; 
è diminuito  di  fané,  o peravere  divisi  gli  eser-  \ 
citi,  come  gliScipioni  in  Ispagna,  o |>er  qualche  ; 
altra  cagione,  dei  tentare  la  sorte.  La  maggior  j 
porte  dei  capitani  prudenti  piuttosto  ricevono  ^ 

1 impelo  de’ nìnfici , che  vadano  con  im|>ctn  ad 
asMllare  quelli , perchè  il  furore  è facilmente  so-  i 
stenuto  dagli  uomini  fermi  e saldi,  ed  il  furore 
sostenuto  lacilmeote  sic«nvertisce  in  viltà.  Cosi  i 
fere  Fabio  contro  a*  Sanniti  e contro  a'  Galli,  e | 
fu  vittorioso  ; c Decio  suo  collega  vi  rimase  morto. 
Alcuni  che  hanno  temuto  della  virtù  del  loro  ni*  ' 
miro,  hanno  cominciato  la  tu0à  neirorapro]>in-  I 
qua  alla  nfitte,  arciocefaè  i suoi , sendo  viali,  | 
potessero  difesi  dalla  oscurità  di  quella  salvarsi,  i 
Alcuni  avendo  conosciuto,  come  reserrilo  nimì-  I 
ruèpresoda  certa superslitione di  non coml>alle-  I 
re  in  tale  tempo,  hanno  quel  tempo  elcllo  alla  ' 
tuffa,  c vinto:  il  che  osservò  Cesare  in  Francia  ^ 
contro  ad  Ariovislo.  e Vespasiano  in  Sofia  con*  i 
Irò  a’ Giudei.  La  maggioreepiù  importante  av-  | 
verlenta  cliedeblui  asereiin  capitano,  è di  avere 
ap)«resso  di  sè  uomini  fedeli,  |>eritissimi  della  ; 
guerra,  e pnidenli,  con  i quali  rooliuuamente  | 


si  consigli,  e con  loro  ragioni  delle  sue  genti  « 
di  quelle  del  nimico;  qoalcsia  maggior  namero, 
quale  meglio  armalo,  o meglio  a cavallo,  o me- 
glio esercitalo  ; quali  siano  più  alti  a |>atire  la 
necessità  , ìn  quali  confidi  più  , u ne'  fanti  o nei 
cavalli.  Dipoi  considerino  il  luogo  dove  sono  ; e 
i'  egli  c piu  a proposito  per  il  uiuiiro  i hc  per 
lui,  chi  abbiadi  loro  più  comodamente  lavello- 
vagita,  se  egli  è Itene  diHèrire  la  giurnaUo  far- 
la, che  di  lietic  gli  potesse  dare  o torre  il  lefnp«», 
|>errhè  molle  volte  i soldati , veduta  allungare  la 
guerra  infastidiscono,  e stracchi  nella  (àlsca  e 
nel  tedio  li  altbanduoano.  Importa  sopra  tutto 
conoscere  il  capitano  de'nimici,  e ibi  egli  ha 
intorno;  s’egli  o temerario  o cauto , se  timido  o 
audace.  Vedere  come  tu  ti  puoi  fidare  dc’soldats 
ausiliari.  E sopra  tutto  ti  debbi  guardare  di  non 
condurre  rescrcito  ad  asaufiàrsi  che  tema,  u che 
in  alcun  modo  diffidi  della  vittoria,  perché  si 
maggiore  segno  di  perdere  c quando  non  si  cre- 
de potere  vincere.  È però  in  questo  caso  dei  fug- 
gire la  giornata,  ocol  (are  come  Fabio  Massimo, 
che,  accampandosi  ne’ luoghi  forti,  non  dava 
animo  ad  Annìlialcdi  andarlo  a trovare,  o quan- 
do tu  credessi  che  il  nimico  ancora  ne'luoghi  for- 
ti ti  venisse  a trovare,  partirsi  dalla  campagna . 
e dividere  le  genti  per  lo  tue  terre,  acciocché  il 
tedio  della  espugnaiiooe  di  quelle  lo  stracchi. 

ZsNoai.  Non  si  può  egli  fuggire  aJlrinienti  la 
giornata , che  dividersi  io  più  parti , e mettersi 
nelle  LerreT 

FAiaixio.  lo  credo  altra  volta  con  alcuno  di 
voi  aver  ragionato,  comequello  che  sta  alla  cam- 
pagna non  può  fuggire  la  giornata  quaudn  egli  ha 
un  nimico  che  lo  voglia  comliattcTe  io  ogni  mo-  j 
do;  e non  ha  se  non  uu  rimedio  , porsi  con  l’e-  . 
serrilo  suo  discosto  cinquantamiglia  aimcoodal-  ! 
ravversarìo  suo,  per  essere  a tempo  a Icvarscgli 
dinaoai quando  l’andasse  a trovare.  EFaliio  Mas-  i 
siroo  non  fuggì  mai  la  giornata  con  Anoiliale,  ma 
la  voleva  fare  a suo  vantaggio  ; ed  Annibale  non 
presumeva  poterlo  viocere  andando  a trovarlo  nei 
luoghi  dove  quello  alloggiava.  <!he  s’egli  avesse 
presupposto  {toterlo  vincere,  a Faliiu  niovcoiva 
i'ar  giornata  seco  in  ogni  modo,  o fuggir>i.  Fi-  | 
lippe  re  di  Macedonia,  quello  che  fu  padre  di  | 
Perse,  venendo  a guerra  con  i Homaui.  pose  gli  j 
alloggiamenti  suoi  sopra  un  monte  alliuinio  ptT  | 
non  far  giornata  con  quelli,  ma  i Romani  l'anda-  ( 
fono  a iruvare  in  su  quel  monte,  e lo  ruppero.  | 
Cingentorige,  captiaoo  dei  Francesi,  per  non  a-  | 
vere  a far  giornata  con  Cesare,  il  quale  fuori  i 
della  sua  opinione  aveva  passato  un  fiume,  si  di-  i 
K'ostò  molte  miglia  colle  sue  genti.  1 Viniaiaoi  ! 
ne’Uin])i  nostri  te  non  volevano  venire  a giorna-  | 
ta  con  il  re  di  Francia  , non  dovevano  aspcHUre 
else  l'esercito  francese  passasse  I'  AdiL  , ma  di-  | 
icustani  da  quellocomeCiugentorige.  Donderhe  I 
quelli  avendolo  aspettato  , non  sep;tern  pigliare 
nel  passardelle  geoli  laorrasiorie  del  fare  la  gior*  j 
nata,  nè  fuggirla  ; per^è  i Francesi,  semJo  loro  j 
propinc|UÌ,  come  i Vinisiani  disailoggian>no,  gli  | 
assaltarono  e ruppero.  Tanto  è che  la  giornata  | 
non  si  pilo  fuggire  quando  il  nimico  la  vuole  in  j 
ogni  nutdo  fare.  Nè  alcuno  alleghi  Fabio,  perchè  I 
tanto  in  quel  caso  fuggi  la  giornata  egli,  quanto 
Aoniliale.  Egli  occorre  molle  vollerbe  i inoi  sol*  | 
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dati  Moo  TuloolercMi  di  combaUefe , e tu  roDo- 
•ci  per  il  ottisero  e per  il  sito,  o per  qualche  al> 
tra  cagiooe,  sTere  duaTTSDlaggio , e desideri  far* 
li  rimuovere  da  questo  desiderio.  Occorre  ancora 
che  U necessità  o T occasione  li  costringe  alla 
giornata,  e che  i tuoi  soldati  sono  mal  confìden- 
li  e poco  disputi  a combattere  ; donde  che  li  è 
necessario  ocU’ua  caso  sliigoUirli  e nell’allro  ac* 
cenderli.  Nel  primo  caso  quando  le  persuasioni 
non  bastano,  non  è il  miglior  modo  che  dame  m 
preda  una  parie  di  loro  al  nimico,  acciocché, 
quelli  che  hanno  e quelli  che  non  hatiuu  com* 
battuto,  ti  credano.  E puossi  molto  bene  fare 
con  arte  quello  che  a Fabio  Mauimo  irtlrrsenna 
a rato.  Desiilerava  come  eoi  sapete,  raserrito  di 
Fabio  combattere  con  V esercito  d’ Annibale  ; il 
medesimo  desiderio  aveva  il  suo  maestro  de'  ca* 
valli)  a Fabio  non  pareva  da  tentare  la  suflàs 
tanto  che  ]>er  tale  dispiacere  egli  ebliero  a divi* 
dere  resenito.  Fabio  ritenne  i suoi  negli  allog* 
giamenti)  queirallro  combattè;  e venuto  in  pe- 
ricolo grande,  sarebbe  stato  rotto  se  Fabio  non 
lo  avesse  soccorso.  Per  il  quale  esempio  il  mae- 
stro de*  cavalli  insieme  con  tutto  l'esercito  co* 
Dolibe  come  egli  era  pari  ito  nviu  ubbidire  a Pallio. 
Quanto  airaccenderlì  al  comlialterr.  è bene  far- 
li sdegnare  contro  a'nimirì,  mostrando  che  dico* 
DO  parole  ignuniioiose  di  loro,  mostrare  d*avere 
con  loro  ioteiligeoia , ed  averne  rormlti  parte, 
albiggiare  in  lato  che  veggano  i nimiri , e che 
iàcciaDo  qualche  tuffa  leggiera  eoo  quelli,  {per- 
ché le  rose  che  giornalmeole  si  veggono , con 
piò  làcililà  si  dispregiano;  mostrarsi  indignai», 
e con  una  oraaionc  a proposito  riprenderli  della 
loro  ptgriaia,  e per  farli  vergognare,  dire  di  vo- 
lere combattere  solo,  quando  non  gli  vogliano  Ta- 
ra compagnia.  E dei  sopra  ogni  cosa  avere  que- 
sta avverlrnaa  , volendo  fare  il  soldato  ostinato 
alla  tuffa , di  non  permettere  che  ne  mandino  a 
rasa  alcuna  loro  facoltà,  o depongano  in  alcuno 
luogo,  ialino  che  egli  è terminata  la  guerra,  ac- 
ciocché intendano  che  se  il  fuggire  salva  loro  la 
vita , egli  non  salva  loro  la  ruba , 1*  amor  della 
€{uale  imo  suole  meno  di  quella  rendere  ostinati 
gli  nomini  alla  difesa. 

Zakobi.  Voi  avete  detto  com*  c*  si  può  fare  i 
soldati  volli  al  combattere,  parlando  loro,  lolen- 
dote  voi  per  questo  che  si  abbia  a parlare  a lut- 
to rescrcilo,  o ai  espi  di  quello? 

pAaiuaio.  A |>ersuadere  o a dissuadere  ai  po- 
chi una  cosa  è molto  facile , perché  se  non  ba- 
stano le  parole , tu  vi  puoi  osare  1*  autorità  e la 
foru  ; ma  la  diificultà  é rimuovere  da  una  moi- 
liUidine  una  sinistra  opinione,  e che  sia  contra- 
ria o al  bene  comune  oairotiinionc  tua,  dove  non 
si  può  usare  se  i»on  le  parole , le  quali  conviene 
rhesiano udite  da  tutti,  volendo  perttuderU  tut- 
ti. Per  questo  conveniva  che  gli  eccelleoli  capi- 
tani fussero  oratori,  perché  senta  sapere  parlare 
a tutto  V esereilo , eoo  difficultà  si  può  operare 


. rosa  buona  ; il  che  al  tutto  in  questi  nostri  tem* 
pi  e disnicsMj.  Leggete  la  vila  di  Alessandro  Ma- 
I gno,  e vedete  quante  volte  gli  fu  necessario  con- 

* ciunare  e parlare  pubblicamente  all’  esercito  : 

^ altrimenti  oquI*  avrebbe  mai  condono,  scado 

diventalo  riero  e pieno  dì  preda , per  i diserti 
d’Arabia  e nrU'India  con  tanto  suo  disagio  e no- 
ta : perché  infinite  volte  nascono  cose,  mediante 
‘ le  quali  un  esercito  rovina,  quando  il  capilanoo 
I non  sappia  o non  usi  di  parlare  a quello,  perché 
I questo  parlare  leva  il  timore,  accende  gli  animi, 

I cresce  Tostinasione,  sruoprc  gl’iDganni.  prumct- 
^ te  premii,  mostra  ì periruli  e la  via  di  fuggirli, 
f riprende,  priega,  minaccia,  riempie  di  speraiua, 

I loda,  vitupera,  e fa  lotte  quelle  cose,  per  le  qua- 
^ li  le  umane  passioni  si  s|tengoiio  o si  accendotu»* 

1 Donde  quel  principe  o repubblica  che  disegnasse 
Ciré  una  nuova  miliiia , e rendere  rqiutaiiooe  a 
questo  esercitio  , debbe  assuefare  i suoi  soldati 
ad  udir  parlare  il  caiótano , ed  il  capitano  a sa- 
per parlare  a quelli.  Valeva  assai  nel  tenere  di- 
sposti i soldati  antichi  la  religione  e il  giuramen- 
to che  si  dava  loro,  quandii  si  conduevvanu  a mi- 
litare, |ierrhé  in  ogni  loro  errore  si  niioacruva- 
no  non  solamente  di  quelli  mali  che  potessero 
temere  dagli  nomini,  ma  di  quelli  che  da  Dio 
potessero  aspettare.  La  qual  cosa,  mescolala  con 
altri  modi  rrligioai , fece  molte  volte  facile  ai 
capitani  antichi  ogni  impresa,  e farebbe  sempre, 
dove  la  religione  si  temesse  ed  osservasse.  Serto- 
rio  si  valse  di  questa,  mostrando  di  parlare  eoo 
una  Cervia  , la  quale  da  parte  d’iddio  gli  pro- 
metteva la  vittoria.  Siila  diceva  di  parlare  eoo 
una  immagine  ch’egli  aveva  tratta  del  tempio  di 
Apolbne.  Molli  hanno  detto  essere  loro  apparso 
in  sogno  Iddio,  che  gli  ha  ammonili  al  comliat- 
tere.  Ne’ tempi  de’padri  nostri.  Cario  VII  re  di 
Francia,  nella  guerra  che  fece  con  gl’ Inglesi , 
diceva  consigliarsi  con  una  fanciulla  mandata  da  » 
Iddio,  la  quale  si  chiamo  per  tutto  la  Pulsclla  di  ’ 
Francia;  il  che  gli  fu  cagiono  della  vittoria.  Puus-  1 
ai  ancora  tenere  modi  che  facciano  che  i tuoi  ap-  I 
I preuino  poco  il  nimico  ; come  tenne  Agesilao  ! 
i spartano , il  quale  mostrò  ai  suoi  soldati  alcuni  ; 
! Persiani  ignudi , acciocché  vedute  le  loro  mem-  | 

• hra  delicate,  non  avessero  cagione  di  temerli. 

I Alcuni  li  hanno  costretti  a combattere  per  ne-  > 
I ceuilà,  levando  loro  via  ogni  speransa  di  salvar-  ! 
' si,  fuora  che  nel  vincere.  I.a  quale  é la  più  ga-  i 
gliarda  e la  migliore  provvisione  che  si  faccia,  a ’ 
Volere  fare  il  suo  soldato  ostinato.  La  quale  oslL  i 
oasiooe  é accresciuta  dalla  confidenaa  e dall’  a-  i 
j more  del  capitano  o della  patria.  La  confidenaa  ' 
j la  causano  le  armi , 1*  ordine , le  vittorie  fresche  1 
i e r opinione  del  capitano.  L’ amore  della  patria  j 
i é causato  dalla  natura;  quello  del  capitano  dalla 
I virtù  più  che  da  nessuno  altro  beneficio.  Le  oe-  ! 
■ ceuitadi  possono  essere  luollc,  ma  quella  é più 
' forte,  che  ti  coalhoge  o vincere  o morire. 
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«creilo  mtercbiw  noo  «patio  da  rìccTere  un*  al* 
tra  l»lU|;Ua.  E perchè  «odo  quattro  «pati,  io  tor* 
rei  quattro  hanutere  delle  picche  estraordinarìej 
ed  in  o|pii  canto  no  melterei  una  ; e le  due  han* 
diere  di  dette  picche,  che  mi  avanaaisero,  por-  | 
rei  nel  meno  del  vano  di  questo  esercito  in  un 
quadro  in  battaglia,  alla  testa  delle  quali  stesse  ' 
il  capitano  generale  co*  suoi  uomini  iol(*rno.  E 
perchè  queste  lattaglie,  ordinate  rosi,  camnù* 
nano  tutte  per  uo  verso,  ma  non  tutte  per  un  ' 
verso  combattono,  sì  ha  nel  porle  inueroe  ad  or*  i 
dinare  quelli  lati  a coml>attere  che  non  tono  I 
guardali  dalle  altre  battaglie.  E pero  si  dee  con-  | 
aiderare  che  le  cinque  battaglie  che  tono  io  fron- 
te, hanno  guardate  tutte  le  altre  parli , eccetto  ^ 
che  la  fronte,  e }sero  queste  i’ hanno  a mettere 
insieme  ordinatamente  e con  le  picche  davanti. 
Le  cinque  liattaglie  che  sono  dietro , hanno  guar* 
date  tutte  le  bande  fuora  che  la  parte  di  dietro; 
e però  si  dee  mettere  insieme  queste,  in  modo 
che  te  picche  vengano  dietro  « come  nel  suo 
luogo  dimostrammo.  Le  cinque  battaglie  che 
sono  nel  fianco  destro,  hanno  guardati  tutti  Ì 
lati,  dal  fianco  destro  in  fuora.  Le  cinque  che 
sono  io  sul  sinistro,  hanno  fasciale  tutte  le  par* 
ti , dal  fianco  sinistro  in  fuora  ; e però  nell*  ordì* 
nare  le  battaglie  sì  dehl>e  fare  che  le  picche  tor* 
nino  da  quel  fianco  che  resta  scoperto.  E perchè 
i capidieci  veogaoo  per  testa  e por  coda , accioc* 
ebè  avendo  a combattere , tutte  le  armi  e le 
membra  siano  ne' luoghi  loro,  il  modo  a fare 
questo  si  disse  quando  ragioDammo  dei  mudi 
deir  ordinare  le  Juittagiìe.  Le  artiglierie  divide* 
rei , cd  una  parte  ne^metterei  di  fuora  nel  fianco 
destro  e 1*  altra  nel  sinistro.  1 cavalli  leggieri 
manderei  iouanti  a scuoprire  il  paese.  Degli  uo* 
mini  d' arme  ne  poirei  parie  dietro  in  sul  corno 


destro,  e parte  in  sul  sinistro,  distanti  un  qua* 
ranla  braccia  dalle  Isattaglic.  Ed  avete  a piglia* 
re , io  ogni  modo  che  voi  ordiniate  on  esercito , 
quanto  ai  cavalli , questa  generalità , che  sempr  e 
si  hauDo  a porre  o dietro  o da*  fianchi.  Chi  li 
pone  davanti  nel  dirimpetto  dell'esercito,  con- 
viene faccia  una  delle  due  rose,  o che  li  metta 
tanto  innanti  che,  seodo  ributtali  , egli  abbiano 
tanto  spatio  che  dia  loro  tem|M>  a potere  can- 
sarsi  dalle  fanterie  tue  , e non  le  urtare  : o ordi- 
nare in  modo  quelle  con  Unii  intervalli,  che  i 
cavalli  per  quelli  ftossaoo  entrare  tra  loro  senu 
disordinarle.  Nè  sia  alcuno  che  alimi  poco  que- 
sto ricordo  , perchè  molti  per  non  ci  avere  av- 
vertito ne  sono  rovinati,  e per  loro  medesimi  li 
sono  disordinati  e rotti.  I carriaggi  e gli  uomini 
disarmati  si  mettono  nella  jòatsa  che  resta  den- 
tro all’  esercito,  ed  in  modo  comfiarltli  che  die- 
no  la  via  facilmente  a chi  volesse  andare  o dal- 
l’ uno  canto  all’  altro , o dall*  una  testa  all'  altra 
dell'esercito.  Occupano  queste  battaglie,  senta 
le  artiglierie  ed  i cavalli,  per  ogni  verso  dal  lato 
di  fuora,  dugentottanladue  braccia  di  spasso.  E 
perchè  questo  quadro  è composto  di  due  l>atU* 
glioni,  conviene  divisare  quale  parte  ne  faccia 
un  battaglione  c quale  1*  altro.  E perche  ì halta- 

![lioni  si  chiamano  dal  numero , e ciascuno  di 
oro  ha , come  sa|>ete , dieci  battaglie , ed  un 
capo  generale , farei  che  il  primo  battaglione 
pooeue  le  prime  cinque  sue  battaglie  nella  fron- 
te , le  altre  cinque  nel  fianco  sinistro,  ed  il  capo 
stesse  nell*  angolo  sinistro  della  fronte.  Il  secon- 
do battaglione  dipoi  mettesse  le  primo  cinque 
sue  battaglie  nel  banco  destro,  e le  altre  cinque 
i nella  coda , ed  il  capo  stesse  nell*  angolo  destro , 
I il  quale  Terrebbe  a tare  l’ ufficio  del  Urgidallare. 
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Ordinato  co<)  reaerrito,  si  ba  a fare  muovo* 
re,  e oeli’aodare,  osservare  tutto  questo  ordior; 
e seoaa  dubbio  egli  è sicuro  da  tutti  i tumulti 
de*  paesani.  >è  dee  fare  il  capitano  altra  prov* 
visiooe  agli  assalti  tuinuìluari , che  dare  qual* 
che  volta  commissione  a qualche  cavallo  o lait* 
diera  de’  Velili  che  li  rimellano.  Wè  mai  occorre- 
rà che  queste  genti  tumultuarie  vengano  a tro- 
varti al  tiro  della  spada  u drila  picca,  {serrbé  la 
gente  inordioaU  ba  paura  della  ordinala  ;e  sem- 
prr  si  vedrà,  che  con  le  grida  e con  i rumori 
Lranno  un  grande  assalto,  senta  appressarlisi 
altrimenti,  a guisa  di  cani  iHituii  intorno  ad  un 
maslirsu.  Amiilale  <|uando  venne  a’iLnni  dei 
Romani  in  Italia,  passo  |>er  tutta  la  Francia,  c 
I sempre  de*  tumulti  francesi  tenne  poeo  conto. 

I Conviene,  a volere  camm  iiare, avere  spianalori  e 
I marraiuoli  inuansi  che  li  rarciaoii  la  vù,  i quali 
{ Seno  guardati  da  quelli  cavalli  che  si  mandano 
' avanti  a sruoprire.  Camminerà  un  esercito  in 
questo  ordine  dieci  miglia  il  giorno,  ed  avanie* 
ragli  tanto  di  sole,  eh' egli  ailuggera  e cenerà  ; 
perchè  per  1*  ordinario  uno  esercito  cammina 
venti  miglia.  Se  siene  che  sia  assaltato  da  uno 
esenilo  ordinato,  questo  assalto  iiou  può  nasce- 
re subito,  perchè  un  esercito  ordinato  virne  col 
passo  tuo,  laoln  rbe  tu  sei  a lriiq>u  a riordinarli 
alla  giornata . e ridurli  tosto  in  quella  forma,  o 
simile  a quella  funna  d’cserrilo  che  di  sopra  li 
li  mostro.  Perchè  se  tu  sn  assillalo  dalla  parte 
dinansi , tu  non  bai  se  non  a fare  rbe  le  artiglie- 
rìe che  sono  nei  Banchi,  c<l  i cavalli  che  sono 
di  dietro,  vengano  dinanci , e jiongansi  in  quelli 
luoghi  e c«>n  quelle  dislanse  che  di  sopra  si  dice. 

I mille  velili  che  sodo  davanti  escano  del  luogo 
suo,  e dividansi  in  cinquecento  {ter  parte,  ed 
entrino  nel  luogo  loro  tra  ì cavalli  e le  corna 
ileir esercito.  Dipoi  nel  voto  che  lasceranno* 
entri  le  diae  bamlicre  delle  pirihe  eslraordiiia- 
rie  , che  isa  |>osi  nel  messo  della  piaua  d»*ll'e- 
scrrito.  1 vnille  velili  che  io  po\i  di  dietro  si 
partano  di  quel  luogo,  e dividansi  per  i fianchi 
delle  Itatlaglie  a furtifu  axiune  di  quelle;  r per 
)*a|iertura  che  loro  lascrranno  escano  tulli  i car- 
riaggi e t disarmali,  e nietlaiisi  alle  s{>allc  delle 
Isatlaglie.  Hiniasa  adunque  la  piaua  vota  , ed 
andato  ciascuno  ai  luoghi  suoi,  le  cinque  Ì»atta- 
giie  rbe  io  posi  dietro  all’ esercito,  si  facciano 
' innaiui  per  il  volo  che  è tra  V uno  e 1*  altro  fiao* 
t co,  c canirainÌDO  verso  le  battaglie  di  testa,  e 


le  tre  si  accostino  a quelle  a quaranta  Imccìa 
con  uguali  intervalli  intra  Tuna  e 1* altra,  è le 
due  rimangano  addietro , discosto  altre  quaranta 
braccia.  La  qual  forma  si  può  ordinare  in  un  su- 
bito, e viene  ad  essere  quasi  simile  alla  prima 
djsfHMiiziune,  che  dell* esercito  diami  dimostram- 
mo; e se  viene  più  stretto  in  Ironie,  viene  più 
grosso  ne’fianihi,  che  non  gli  dà  mono  furlci- 
1.1.  Ma  porihè  le  cinque  l>attaglie  « he  s<ino  nel- 
la coda  hanno  le  picche  dalla  parte  di  dietro,  per 
le  cagioni  che  diami  dicemmo,  è ncccssaito  far- 
le venire  dalla  parte  davanti,  volendo  ch’elle 
facciano  spalle  alla  fronte  dell’eserrilu , c pero 
conviene  o fare  voltare  liallaglia  per  l»a(iaglia, 
come  un  corpo  solido,  o f.irle  subito  entrare  tra 
gli  ordini  degli  scudi,  e condurle  davanti  ; il  qual 
mudo  è più  ratto , e di  minore  disordine  che  far- 
le voltare,  E cosi  dei  fare  di  tutte  quelle  che  re- 
stano dietro,  in  ogni  qualità  d'assalto  come  io 
vi  mostrerò.  Se  si  presenta  che  il  nimico  venga 
ilalla  parte  di  dietro,  la  prima  cosa  si  ha  a fare 
è,  che  ciascuno  volli  il  viso  duv'eglì  aveva  le 
schiene,  e subito  1’ esercito  viene  ad  avere  fatto 
del  capo  coda  e «Iella  coda  ca;Ht.  Dipoi  si  dee 
tenere  lutti  quelli  imuli  in  ordinare  quella  fronte 
eh*  io  diro  di  sopra.  Se  il  nimico  viene  ad  assal- 
tare il  fianco  destro,  si  debite  verso  quella  banda 
fare  voltare  il  viso  a tulio  l’esercito,  dipoi  fare 
tutte  quelle  cose  in  forlificaiione  di  quella  testa, 
che  di  sopra  sì  dicono:  tale  che  i ravulli,  i veliti 
le  artiglierìe  uano  ne*  lunghi  conformi  a questa 
testa.  Solo  vi  è questa  diilèretita,  che  nel  varia- 
re le  teste  di  quelli  elicsi  tramutano,  chi  ha  ad 
ir  meno  e chi  più  Ben  è vero  che  facendo  lesta 
del  fianco  destro,  i velili  che  avessero  ad  entra- 
re negli  intervalli  che  sono  tra  le  corna  deire- 
serrilo  ed  i cavalli,  sarebltcm  quelli  che  fussero 
più  propinqui  al  fianco  sinittro,  nel  luogo  dei 
quali  avreblieru  ad  entrare  le  due  Itandiere  delle 
picche  eslraordinarie  poste  nel  mesto.  Ma  in- 
nanti  vi  entrassero , i cari  saggi  c i disarmali  per 
quella  ajHrrtura  sgombrassero  la  piatta,  e rilì- 
ravsonsi  dietro  a)  fianco  sinistro,  che  verrebbe  ad 
euere  allora  coda  dell’ esercito.  E gli  altri  veliti 
che  fussero  posti  nella  coda,  secondo  rordina- 
liooe  principale,  in  questo  raso  uoii  si  mutasse- 
ro, itcrchè  quel  luogo  non  rimanesse  apiario,  il 
quale  dì  roda  verrebl>e  ad  esser  fianco.  Tulle  le 
altre  rose  si  debbouoTare  come  nella  prima  le- 
sta si  disse. 
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Qttesto  che  ù e dello  rirra  il  far  testa  del  fian- 
co destro,  s’inteode  detto  aTcnduU  a fare  del 
fianco  tÌDÌslro,  perrbè  si  dee  osservare  il  oiedciì- 
mo  ordine.  Se  il  nimico  veniise  grosso  ed  ordi- 
nato per  assaltarli  da  due  bande , si  debltono  fare 
quelle  doe  liaode , ^e  egli  viene  ad  assalta- 
re, furti  con  quelle  due  ebe  non  sono  assaltale, 
duplicando  gb  ordini  in  ciascheduna,  e dividen- 
do per  ciascuna  porte  ^artiglieria,  i velili  ed  t 
cavalli,  de  viene  da  tre  oda  quattro  bande,  è 
Deceasario  o che  tu  o esso  mancbi  di  prudenaa  ; 
perche  se  tu  sarai  savio,  tu  non  ti  metterai  mai 
in  lato  rhe  il  nimico  da  tre  o da  quattro  iMode 
con  gente  grossa  ed  ordinata  ti  possa  auallare, 
perché  a volere  che  sicuramente  i*ofiènda , con- 
viene ebe  sia  si  grosso,  cbt  da  ogni  banda  e’ii 
assalti  con  tanti  gente  quanta  abl>ia  quasi  tutto  il 
tuo  esercito.  E se  tu  sei  si  poco  prudente,  che 
tu  U metta  nelle  terre  e forse  di  un  nimico,  ebe 
abbia  tre  volte  gente  ordinata  più  di  te,  non  ti 
puoi  dolere,  se  tu  capiti  male,  se  non  di  le.  Se 
viene,  noo  per  lua  colpa,  ma  per  qualche  sven- 
tnrs , sarh  il  danno  senaa  la  vergogna , e t’inler- 
verrà  come  agli  Scipioni  in  Ispagoa  e ad  Asdni- 
baie  in  Italia.  Ma  se  il  nimico  non  ba  molta  più 
gente  Hi  le,  e voglia,  per  disordinarti , assaltarli 
da  piu  bande,  sark  stultiaia  sua  e veolura  luai 
perché  e'conviene  che  a far  questo  egli  s'assotti- 
gli in  modo,  ebe  tu  poi  facilmente  urtarne  una 
iModa  , e sosteoeroe  un'altra,  ed  in  brieve  tem- 
po rovinarlo.  Questo  modo  deli* ordinare  un  eser- 
cito contro  ad  un  nimico  che  non  si  vede,  ma 
che  si  teme,  é necessario,  ed  é cosa  utilissima 
assuefare  i tuoi  soldati  a mettersi  insieme,  e ram- 
mioare  con  tale  ordine,  e nel  camminare  ordi- 
narsi per  combatlcre  secondo  la  prima  testa , e 
dipoi  ritornare  nella  forma  ebe  si  cammina  j da 
quella  fare  testa  della  coda , poi  del  fianco , e da 
cpiesle  rilomare  nella  pnma  forma.  1 quali  eser- 
citi e auuefaiiooi  sono  necessari , volendo  avere 
un  esercito  disciplinato  • pratico.  Nelle  quali  co- 
se si  hanno  ad  afialìcare  i capitani  ed  i prìncipi  ; 
né  é altro  la  disciplina  roililare  che  sapere  bene 
comandare  ed  eseguire  queste  cose , né  é altro 
un  esercito  ducipUoato,  che  un  esercito  ebe  sia 
bene  pratico  io  questi  ordini , né  sarebbe  possi- 
bile che  chi  in  questi  tempi  usasse  Itene  simile 
disciplina , fosse  mai  rotto,  K se  questa  forma 
quadrata , ebe  io  *i  bo  dimostra , é alquanto  dif- 
ficile, tale  dilficullk  é necessarìa  pigliandola  per 
esercisio , perché  sapendo  bene  ordinarsi  e man- 
tenersi io  quella , si  saprà  dipoi  più  facilmente 
stare  io  quelle  ebe  non  avessero  tanta  dirBcnllà. 

Zauoii.  lo  credo,  come  voi  dite,  ebe  questi 
ordini  siano  molto  necessari,  ed  io  per  me  non 
saprei  rbe  mi  vi  aggiagoere  o levare.  Vero  è che 
io  desidero  sapere  da  voi  due  cose , Tuoa , se 
quando  voi  volete  fare  della  coda  o del  fianco  te- 
sta , e voi  li  volete  fare  voltare , se  questo  si 
comanda  con  U voce  o con  il  suono  ; l'altra 
se  quelli  che  voi  mettete  davanti  a spianare  le 
stra^  , per  fare  la  via  all’  esercito  , deldiono 
essere  de*  medesimi  soldati  delle  vostre  batta- 
glie , oppure  altra  gente  vile , deputata  a simile 
esercttio. 

Faiaizio.  La  prima  vostra  domanda  importa 
auai,  perché  molte  volte  l’essere  i comandameti- 


li  de*eapilani  non  bene  intesi  o male  interpreta- 
ti , ba  disordinalo  il  loro  esercito;  però  le  voci 
con  le  quali  si  comanda  ne*pericoli  debltono  es- 
sere chiare  e nette.  E se  tu  coman<li  con  il  suo- 
no conviene  fare  che  dall'uno  modo  airaltru 
sia  tanta  differenta,  ebe  non  si  possa  scambiare 
Tuoo  dairaUro;  e se  comandi  con  le  voci,  dri 
avere  avvertenaa  di  fuggire  le  voci  generali,  ed 
usare  le  particolari,  e delle  pariirolari  fuggir 
quelle  che  sì  potessero  interpretare  sinUtramenie. 
Molte  volle  il  dire:  Addietro  addietro,  ha  fatto 
rovinare  un  esercito  ; però  questa  voce  si  dee  fug- 
gire, ed  in  suo  luogo  luaret  Ritiratevi,  5e  voi 
li  volete  far  voltare  per  rimnlare  testa  o per 
fianco  o a spalle,  non  usate  mai:  Voltatevi  ; ma 
dite  1 A sinistra,  a destra,  a spalle , a fronte.  Co- 
si tutte  le  altre  voci  hanno  ad  esser  semplici  e 
nette,  come:  Premete,  stale  furti,  innanii,  tor- 
nate. £ tutte  quelle  cose  che  si  possono  fare  con 
la  voce,  lì  facciano;  le  altre  si  facciano  con  il 
suono.  Quanto  agli  spiaoatorì,  ebe  é la  seconda 
domanda  vostra , io  farei  fare  questo  uRicio  ai 
miei  soldati  propri,  si  perché  così  si  faceva  nel- 
l*aotica  milisia,  si  ancora  perché  fusser  oell’e- 
sercito  meno  gente  disarmala , e meno  impedi- 
menti; e ne  trarrei  d'ogni  battaglia  quel  nume- 
ro l'ìsogoasse,  e farei  loro  pigliare  grinstrumrn- 
ti  atti  a spianare,  e le  armi  lasciare  a quelle  file 
che  fussero  loro  più  presso, le  quali  le  portereb- 
bero loro,  e venendo  il  nimico  noo  avreidicro  a 
fare  altro  che  ripigliarle,  e ritornare  negli  ordi- 
ni loro. 

Zakobi.  GrinstrumeoU  da  spianare  chi  li  por- 
terebbe? 

FAiaino.  I carri  a portare  simili  instromcnti 
deputati. 

Zabobi.  lo  dubito  ebe  voi  nonconduiresle  mai 
questi  vostri  soldati  a tappare. 

Faibizio.  Di  tutto  si  ragionerà  nel  luogo  suo. 
Per  ora  io  voglio  lasciare  stare  questa  parte,  e 
ragionare  del  modo  del  vivere  deiresercito,  per- 
che mi  pare,  avendolo  tanto  affaticalo  , che  sia 
tempo  da  rinfrescarlo  e ristorarlo  con  il  cibo.  Voi 
avete  ad  intendere,  ebe  un  principe  debbo  ordi- 
nare resercito  suo  più  es|iedito  che  sia  possibile 
e torgli  tutte  quelle  cose  che  gii  aggìugneuero 
carico,  e gli  fsretsero  difBcile  le  imprese.  Intra 
quelle  ebe  arrecano  più  difficnillà,  sono  avere  a 
tenere  pruvvisto  l’esercito  di  vino  e di  pane  mi- 
to. Gli  antichi  al  vino  non  pensavano , perché , 
mancaodone,  Iteerano  acqua  tinta  con  no  poco 
dà  aceto  per  darle  sapore  ; donde  ebe  intra  le 
monitiooi  de'viveri  deiresercito  era  l’ aceto  e 
non  il  vino.  Non  cuocevano  il  pane  ne’forni , co- 
me si  usa  per  le  ciltadi , ma  provvedevano  le  fa- 
rine, edi  quelle  ogni  soldato  a suo  modo  si  sod- 
disfaceva, avendo  per  coudimento  lardo  e sugna: 
il  che  dava  al  pane,  che  facevano,  sapore,  e il 
manteneva  gagliardi.  In  modo  che  le  provvisio- 
ni di  vivere  per  resercito  erano  Carine,  aceto, 
lardo  e sogna,  e per  i cavalli  ormo.  Avevano  per 
rordioario  branchi  di  bestiame  grosso  e minuto 
che  seguiva  resercito  , il  quale,  per  non  avere 
bisogno  d’essere  portalo,  noo  dava  mollo  impe- 
dimento. Da  questo  ordine  nasceva  , rhe  un  e- 
sercito  antico  camminava  alcuna  volta  molli  gù»r- 
dì  per  luoghi  soliUri  t difficili , seou  patire  di- 
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ssgi  dì  vettoTagìic,  perchè  TÌrea  dì  cote  che  fa- 
cilmeole  *c  le  poteva  tirare  dietro.  Al  contrario 
interviene  oe’iDoderni  eserciti;  i quali  volendo 
non  mancare  del  vino,  e mangiare  {>aoe  cotto  lo 
quei  modi  che  fanno  quando  tono  a casa , di  che 
non  putendo  fare  provvisione  a lungo*  rimango- 
nu  spesso  afiàmati  ; o se  pure  ne  sono  provvisti, 
si  fa  con  un  disagio  e con  una  spesa  grandissima, 
j Pertanto  io  ritirerei  rrscrcìto  mio  a questa  for- 
ma del  vìvere,  nè  vorrei  che  mangiassero  altra 
pane  che  quello  che  per  loro  medesimi  si  cuo- 
cessero. Quanto  al  vino,  non  proibirei  il  berne. 
Ili;  che  neiresrrcilo  ne  venisse,  ma  non  userei 
nè  industria  nè  fatica  alcuna  pec  averne:  e nelle 
altre  provtisiotii  mi  governerei  al  tutto  come  gN 
antichi.  La  qual  cosa  se  considererete  bene,  ve- 
drete quanta  difEculla  si  leva  via . e di  quanti  af- 
fanni e disagi  si  priva  un  esercito  ed  tm  capitano, 
e quanta  comoditi  si  darà  a qualunque  impreea 
si  volesse  fare. 

I Zahobi.  Ni>i  aliliiamo  vinto  U nimico  alla  cam- 
pagna, camminalo  dipoi  sopra  il  paese  suo  ; la  ra- 
gione vuole  che  sì  sia  Callo  prede,  taglieggiato 
terre,  i>resi  prigiooi  ec.,  però  io  varrei  sapere 
come  gli  antichi  in  queste  cose  si  governavano. 

FAaaiaio.  Ecco  che  io  vi  soddisfarò,  lo  credo 
che  voi  shliate  consideralo , perchè  altra  volta 
con  alcuni  di  voi  oe  ho  ragionato,  come  le  pre- 
senti guerre  impoveriscono  cosi  quelli  signori  che 
tinrouo,  come  quelli  che  perdono:  perchè  se 
Tuno  perde  lo  stato,  Taltro  perde  i danari  e il 
mobile  suo.  Il  che  anticamente  non  era,  perchè 
il  vincitore  dello  guerre  airicchiva.  Questo  na- 
sce da  non  tenore  conto  in  questi  tempi  delle  pre- 
de , come  anticamente  sì  faceva,  ma  si  lasciano 
tulle  alla  dìscrrtione  de’suldatt.  Questo  modo  fa 
due  disordini  grandissimi;  Tono,  quello  che  io 
I ho  detto  ; l'altro  , che  il  soldato  diventa  più 
cupido  del  predare  e meno  osservante  degli  ordi- 
ni ; e multe  volte  si  è veduto , coove  la  cupidità 
I della  preda  ha  fatto  perdere  chi  era  vittorioso.  I 
\ Romani  pertanto , che  furono  principi  di  questo 
eserciaio,  provvidero  aU'uno  e all'altro  di  que- 
sti inconvenienti,  ordinando  che  tutta  la  preda 
appartenesse  al  pubblico , e che  il  pubblico  poi 
la  dispensasse  come  gli  paresse.  E però  avevano 
uegli  eserciti  i questori,  che  erano,  come  direm- 
mo noi,  i ramarliogbi,  appresso  a 'quali  tutte  le 
taglie  e le  prede  si  coUncavano,  di  che  il  conao- 
I tu  si  serviva  a dar  la  paga  ordiuaria  a'soldati,  a 
sovvenire  i feriti  e grinlermi.  e agli  altri  biso- 
gni deli'eserrito.  Poteva  bene  il  consolo,  ed  usa- 
I vaio  Spesso , etmeedere  una  preda  a'soldali , ma 
I questa  roocessioiie  non  faceva  disordine,  perchè* 

I rotto  1 esercito,  tutta  la  preda  si  metteva  in  mes- 
! ao  e dùtribuivasi  per  testa  secondo  le  qualità  dì 
ciascuno,  il  quale  modo  faceva  che  i soldati 
I attriidevano  a vincere  c non  a rubare,  e le  le- 
gioni romane  vincevano  il  nimico  e non  lo  se- 
guitavano, perché  mai  non  si  partivano  dagli 
ordirti  loro  ; solamente  lo  seguivano  i cavalli  con 
quelli  armati  leggermente,  o se  vi  erano  altri 
soldati  che  legionari.  Che  se  le  prede  fussera  sla- 
I tc  di  (bi  le  guadagnava,  non  era  possibile  oè  ra- 
I gionevole  tenere  le  l^ioni  ferme,  e portavasi 
I molli  pencoli.  Di  qui  nasceva  pertanto  che  il 
pubblico  airicrbiva,  ed  ogni  cousulo  portava  roa 


i suoi  trionfi  nell'erarìo  assai  tesmo,  il  qttale 
era  lutto  di  taglie  e di  prede.  Un'altra  cote  fa- 
cevano gli  aolirbi  Lene  considerata , che  del 
soldo  che  davano  a ciascun  soldato  , la  tersa 
parte  videvano  che  si  deponesse  appresso  quello 
che  della  sua  lialUglia  |mrtava  là  bandiera,  il 
quale  mai  non  gliene  ricuosegnava  ae  non  for- 
nita la  guerra.  Questo  facevano  mossi  de  due 
ragiuni , la  prima,  perchè  il  soldato  facesse  del 
suo  soldo  capitale;  perchè  essendo  la  maggior 
parie  giovani  e siracurati,  quanto  più  hanno.  Un- 
to più  senu  necessità  spendono;  Tallra,  perché 
sapendo  che  il  mobile  loro  era  appresso  alù  ban- 
diera , fusscro  fonali  averne  piu  cara,  e con  più 
ostinasiooe  difenderla  : e co>t  questo  modo  11  fa- 
ceva massai  e gagliardi.  Le  quali  cote  tutte  è 
necessario  osservare,  a volere  ridurrà  la  milsisa 
oe'tcrmini  suoi. 

Zakobi.  Io  credo  che  non  sia  poistbile  che  ad 
un  esercito,  meni  re  che  cammina  da  luogo  a luo- 
go, non  accaggiano  accidenlì  pericolosi,  dove 
bisogni  l'industria  del  capitano  e la  virtù  dc'sol- 
dati,  volendoli  evitare  ; pero  io  avrei  coro  che  voi 
occorrendone  alcuno,  lo  narraste. 

pAimaio.  lo  vi  contenterò  volentieri, essendo 
massirnameole  occessaho,  volendo  dare  di  que- 
slo  eserciaio  perfetta  iciensa.  Debbono  i capitani, 
sopra  ogni  altra  cosa , mentre  che  camminano 
con  resercilo , guardarsi  dagli  agguati , ne 'quali 
s’incorre  in  due  modi  : u atmmioaodo  tu  eulii 

10  quelli, ocon  arte  dal  nimico  vi  sci  tirato  den- 
tro, senta  che  tu  li  presenta.  Al  primo  caso  vo- 
lendo ovviare,  è necessario  mandare  iooaoai  dop- 
pie guardie,  le  quali  scoprano  il  paese,  e tanto 
maggiore  dilìgenta  vi  sì  dehhe  usare,  quanto  |iiù 

11  |»acse  fusse  atto  agli  agguati,  come  socso  i pae- 
si selvosi  o rooutnosì,  perchè  sempre  si  mettono 
u in  una  selva  o dietro  ad  un  colle.  E come  l'ag- 
gnalu,  non  lo  prevedendo  ti  rovina,  cosi  preve- 
dendolo non  U oflènde.  Hanno  gli  uccelli  o la 
polvere  molle  volte  scoperlo  il  nimico;  perchè 
sempre  che  il  nimico  ts  venga  a trovare  farà  pol- 
verio greitde  che  ti  significherà  la  sua  venuta.  Co- 
si molte  volte  un  capitano  veggendo  oeluogbi , 
donde  egli  debbe  passare , levare  colombi  o altri 
di  quelli  Uccelli  ebe  volano  in  Kbiera , ed  aggi- 
rarsi e non  sì  porre,  lu  cooosciuto  esser  quivi 
r agguato  dei  oimirì  , e mandato  innansi  sne 
genti,  e conosciuto  quello , ha  salvato  sé  e oficso 
il  nimico  suo.  Quanto  al  secondo  caso  d'esservi 
tiralo  dentro,  che  questi  noalri  chùuuaoo  essere 
tirato  alla  Intla , dei  stare  accorto  dì  non  crede- 
re facilmente  a quelle  cose  che  sooo  poco  ragio- 
nevoli ch'elle  siano;  come  sarebbe,  se  il  nimi- 
co ti  mettesse  innauii  una  preda,  dei  credere  che 
in  quella  sia  Tamo,  e che  vi  sia  dentro  nascoso 
ringanno.  Se  gli  assai  nimict  sono  cacciati  da'tiioi 
pochi  ; se  pochi  nimiri  assaltano  i inai  assai;  se  ì 
nimiri  fanno  una  sobita  fuga  e non  ragionevole  ; 
sempre  dei  in  tali  casi  temere  d’ioganoo,  e non 
bai  a creder  mai  che  il  nimiro  non  sappia  fare  ì 
fatti  suoi;  aoai,  a volerli  ingannare  meno,  ed  a 
volere  portare  meno  pencolo,  quanto  è più  de* 
IkiIc  , quanto  è meno  cauto  il  nimico , tanto 
più  Jet  stimarlo.  Ed  hai  in  questo  ad  usare  due 
termini  diversi,  pMvhè  In  hai  a temerlo  con  il 
pensiero  e con  rordine,  ma  con  le  perule  e con 
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le  altre  eslriiuoclke  dimottraiiooi  mostrare  di 
apreniarlo,  percbè  qoeato  ultimo  modo  la  che  i 
tuoi  aoULli  sperano  più  di  avere  littoria,  quel* 
J*  altro  ti  la  più  eanto  e meno  atto  ad  essere 
•ngaoDato.  Ed  hai  ad  intendere,  che  quando  si 
cammina  per  il  paese  inimico,  si  porta  più  e mag- 
gùwì  pericoli  che  nel  lare  la  giornata.  E pero  il 
capitano  camminando  dee  raddoppiare  la  dili- 
genaa  ; t la  prima  cosa  die  dee  lare , è d’ avere 
descritto  e cùpinto  lutto  il  paese  per  il  quale  egli 
cammina,  in  modo  che  sappia  i luoghi,  U nome* 
ro,  le  distanae,  le  vìe«  i monti,  i fiumi,  le  palu- 
di. e tutte  le  qualità  lun».  Ed  a fare  di  sapere 
questo , convietie  abbia  a sà,  diversamente  ed 
in  diversi  modi,  quelli  ebe  sanno  i luoghi , e 
dimandarli  con  dihgenia , e riscontrare  il  loro 
parlare , e secondo  i riscontri  notare.  Dee  man- 
dare iananti  cavalli,  e con  loro  capi  prudenti, 
non  Unto  a scuoprire  il  nemico,  quanto  a specu- 
lare il  paese,  per  vedere  se  riscontra  col  disegno 
e con  la  notiaia  che  egli  ha  avuU  di  quello.  Deb- 
bo ancora  mandare  guardate  la  guide  con  spe- 
ranaa  di  premio  e timore  di  pena,  • sopra  tutto 
dee  lare  che  l'esercito  non  sappia  a che  fasione 
egli  lo  guida,  percbè  non  è cosa  nella  guerra  più 
utile  eoe  tacere  le  cose  che  si  hanno  a fare.  E 
perchè  uno  subito  assalto  non  turili  i tuoi  solda- 
ti, li  dei  avvertire  che  egli  stiano  parati  con  le 
armi  ; perchè  le  cose  previste  ofiTeodano  meno. 
Molti  hanno , per  fuggire  le  confusioni  del  can^ 
mino,  messo  sotto  le  ^ndiere  i carriaggi  e i di- 
•armati,  e comandato  loro  che  seguano  quelle, 
accsoochè  avendosi  camminando  a fermare  o a 
ritirare,  lo  possano  Cure  più  facilmente  ; la  quftle 
cosa  come  utile  io  approvo  assai.  Debbesi  avere 
ancora  quella  avvertensa  nel  camminare,  che 
Vana  parte  dell'  esercito  non  si  spicchi  dall*  al- 
tra : o che  per  andare  Vono  tosto,  Valiro  adagio, 
l’esercito  non  si  assottigli  : le  quali  cose  sono  ca- 
giooe  di  disordine.  Però  bisogna  collocare  i capi 
in  lato  che  mantengano  il  passo  aniforrne,  rite- 
nendo i troppo  solisti  % sollecitando  i tardi  ; Ìl 
quale  passo  non  ti  può  meglio  r^olare  che  col 
suoon.  Oebbonsi  fare  rallargare  le  vie,  acciocché 
sempre  una  baltaglu  almeno  possa  ire  in  ordi- 
nansa.  Debbesi  considerare  il  costurae  e la  qua- 
lità del  nemico,  e se  ti  vuole  assaltare  o da  mat- 
tina o da  mesaodì  o da  sera,  e s’egli  è più  poten- 
te coTanli  o co’cavslli  ; e secondo  intendi,  ordt- 
narti  e provvederti.  Ma  vegnamo  a qualche  par- 
UcoUre  accidente.  Egli  occorre  qualche  volta  che 
levandoli  dinanti  al  nimico,  per  giudicarti  infe- 
riore, e per  questo  non  voler  far  giornata  seco,  e 
vedendoti  quello  a spalle,  arrivi  alla  ripa  d’  un 
fiume  , il  Quale  ti  toglie  tempo  nel  passare , in 
modo  che  il  oinneo  è per  rag^ungerti  e per  com- 
Lelterli.  Hanno  alconi,  che  si  sono  trorati  in  ta- 
le perirtdo , cinto  l’esercilo  loro  dalla  parte  di 
^etro  con  una  fossa,  e quella  ripiena  di  stipa,  e 
messovi  fuoco)  dipoi  passato  eoo  l’esercito  acnaa 
poter  essere  impediti  dal  nimico,  essendo  quello 
da  quel  fuoco  che  era  di  messo,  rileoulo. 

ZAitoei.  E’ mi  è doro  a credere  che  cotesto 
fuoco  li  possa  riteoere,  massime  percbè  mi  ricor- 
da arere  udito,  come  Annooe  carlagioese,  essen- 
do assediato  da’nemiri,  ù cinse,  da  quella  parte 
che  voleva  fare  eruaìosse,  di  legname,  c messevi 


fuoco  $ donde  che  i nimict  non  essendo  intenti 
da  quella  parte  a guardarlo,  fece  sopra  quelle 
fiamme  passare  il  suo  esercito,  facendo  tenere  a 
ciascuno  gli  scudi  al  viso  per  difendersi  dal  fuo- 
co e dal  turno. 

Fabeisio.  Voi  dite  I>ene  ; ma  considerate  co- 
me io  ho  detto,  e come  fece  Annone  ; percbè  io 
dissi,  che  fecero  una  fossa  e la  riempieroao  di 
stipa,  in  modo  che  chi  voleva  passare,  aveva  a 
ecmtendere  con  la  fossa  e col  fuoco.  Annone  fe- 
ce il  fuoco  tensa  la  fossa;  e perché  lo  voleva  pas- 
sare, non  lo  dovette  lare  gagliardo,  percbè  anco- 
ra scusa  la  fossa  Vavreldie  impedito.  Non  sapete 
voi  che  Nabide  spartano,  scndo  asaediato  inSpar- 
ta  da’  Romani , messe  fuoco  in  parte  della  sua 
terra,  per  impedire  il  passo  a*  Romani , ì quali 
erano  di  già  entrati  dentro  T B mediaote  quelle 
fianuno  non  solamente  impedì  loro  il  passo , ma 
li  ributtò  fuora.  Ma  lomiamo  alla  materia  no- 
stre. Quinto  Lutaiio  romano  avendo  alle  spalle 
i Cimliri,ed  arrivato  ad  un  fiume,  percbè  il  nimi- 
co gli  desse  tempo  a panare,  mostròdà  dare  tem- 
po a lui  al  comlntterfo,  e però  fiuse  di  volere  al- 
log^are  quivi , e iìsce  lare  fòsse , e rissare  alcun 
padiglione,  e mandò  alcuni  cavalli  per  i campi  a 
saccomanno;  tanto  che  credendo  i Cimliri  che 
egli  alloggiasse,  ancor  essi  alloggiarono,  e si  divi- 
sero in  più  parti  per  provvedere  a’viveri  ; di  che 
essendosi  Lutasio  accorto , passò  il  finme  lenaa 
potere  essere  impedito  da  loto.  Alcuni  per  passa- 
re un  fiume,  non  avendo  ponte,  lo  hanno  deriva- 
to, ed  una  parte  tiratasi  dietro  alle  spalle,  c V al- 
tre dipoi  divenuta  più  bas«,  eoa  facilità  passata. 
Quando  i fiumi  sono  rapidi,  a volere  che  le  làq- 
terìe  passino  più  sicuramente,  si  mettono  ì ca- 
valli più  possenti  dalla  parte  disopra, che  sosten- 
ganoVacqua,  ed  un’altra  parte  di  sotto,  che  soc- 
corra ifiioti , se  alcuno  dal  fiume  nel  passare  ne 
fosse  vinto.  Passansi  ancora  i fiumi  che  non  si 
uadano,  con  ponti,  con  barche,  con  otri  ; c però 
Itene  avere  ne'suoi  eserciti  altitudine  a potere 
fare  tutto  queste  cose.  Occorre  alcuna  volta  che 
nel  passare  un  fiume  il  nimico  opposto  dairallra  ri- 
pa t'impcdisce.  A volere  vincere  questa  dilBcullà 
non  ci  conosco  esempio  da  imitare  migliore  che 
quello  di  Cesare , il  quale  avendo  resercito  suo 
alla  riva  dì  un  finme  in  Francia,  ed  essendogli  im- 
dito  il  passare  da  Verginlorige  francese,  il  qua- 
dall’altra  parte  del  fiume  aveva  le  sue  genti, 
camminò  piu  gioroate  luogo  U fiume,  ed  il  simi- 
le faceva  il  nimico.  Ed  avendo  Cesare  fatto  uno 
alloggiamento  io  un  Ittugo  selvoso,  ed  atto  a na- 
scoRoÌMr  gente,  trasse  da  ogni  legione  tre  coorti,  e 
fecole  fermare  in  quel  luogo,  comaodaiido  loro, 
die  subito  che  fosse  partito,  gitlaucro  un  punte  e 
lo  fortificassero,  ed  egli  con  le  altre  sue  genti  se- 
guitò il  cammino. Donde  che  Verginlorige  veden- 
do il  Damerò  delle  legioni , credendo  che  non  ne 
fusse  rimasa  parte  a dietro , segni  ancora  egli  il 
camminare  ; ma  Cesare,  quando  credette  che  il 
ponte  fusse  fatto,  se  ne  tornò  indietro , e trovalo 
ogni  cosa  ad  ordifie,  passò  il  fiume  senta  didicoltà. 

ZAifoai.  Avete  voi  regola  alcuna  a conoscere  i 
guadi  f 

Fabrisio.  si,  abbiamo.  Sempre  il  fiume  in 
quella  parte,  la  quale  c tra  l’acqua  ebe  stagna  • 
la  corronte,  che  fa  a chi  vi  riguarda  come  una  ri- 
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ga  ba  meno  fondo,  ed  è luogo  più  alto  ad  euere 
guadalo  rh«  altrove  ; perrbè  sempre  in  quel  luo* 
ai)  il  Itume  ba  posto  più.  cd  ba  troulo  più  in  col- 
lo di  quella  materia  che  {>er  il  fondo  trae  seco. 
La  qual  cosa,  pcrcbè  è stata  esperìmcnlaU  assai 
volte,  è verissima. 

ZamoBi.  Se  egli  avviene  che  il  fiume  aldiia 
sl'uadatu  il  gtndo . tale  che  i cavalli  vi  si  affoo- 
dioo.  ebe  rimedio  ne  dairt 

Fxaaisio.  Fare  graticci  di  legname.e  porli  al 
fondo  del  li  urne,  e sopra  quelli  passare.  Ma  segui- 
tiamo il  ragionamento  nostro.  S'egli  arcade  ebe 
un  capitano  si  conduca  col  suo  esercito  intra  due 
monti, e ebe  non  abbia  se  non  due  vie  a salvarsi, 
o quella  d*  avanti  o quella  di  dietro.  • quelle 
siano  dai  nemici  ocru|vaie,  ha  per  rimedio  di  far 
quello  (he  alcuno  ba  per  l’addielro  fattogli  ebe 
è fare  dalla  |uirii’  dì  dietro  una  fossa  grande,  dif- 
filile  a pauare,  e mostrare  al  nimico  di  volere 
con  quella  ritenerlo,  per  potere  con  tutto  le  for- 
se, senta  avere  a temere  di  dietro,  fare  forsa  per 
quella  via  che  davanti  resta  aperta.  Il  che  cre- 
dendo ì uimici,  si  fecero  forti  di  verso  la  parte 
aperta,  ed  ablNindonarono  b chiusa,  • quello  al- 
lora gitto  un  |H)Ole  di  legname  a tale  eflettu  or- 
dinato sofira  U lussa,  e da  quella  parte  sema  al- 
cuno im|>edimcnlo  passò,  e liberossi  dalle  mani 
del  nemico.  Lucio  Minuaio,  consolo  romano,  era 
in  Liguria  con  gli  eserciti,  ed  era  stato  da’nimi- 
c)  rinchiuso  tra  certi  monti . donde  non  poteva 
uscire.  Pertanto  mandò  quello  alcuni  soldati  di 
Runiidìa  a cavallo,  cbVgli  aveva  nel  suo  eserci- 
to, i quali  erano  male  armati,  e sopra  cavalli 
piccoli  e magri,  verso  i luoghi  che  erano  guar- 
dali da'niniici;  i quali  nel  primo  aspetto  fecero 
che  i uimici  si  misero  insieme  a difendere  il  pos- 


so j ma  poi  che  videro  quelb  genti  mole  io  or- 
dine, e secondo  loro  male  a cavallo,  stinuiDdoli 
poco,  allargarono  gli  ordini  della  guardia.  Di  che 
come  i Mumidi  si  avvidero,  datogli  sproni  a'ra» 
valli,  efatto  impeto  sopra  di  loro. passarono  scd- 
aa  ebe  quelli  vi  poleuero  lare  alcun  rimedio;  i 
quali  passali,  guastando  e predando  il  porse. 
cosUiusero  i nemici  a lasciare  il  passo  lilsero  al- 
resercito  di  Lucio.  Alcuno  capitano  che  si  è 
trovato  assaltato  da  gran  moltitudine  di  nemici, 
si  h ristretto  insieme,  e dato  al  nimico  facoltà  di 
circondarlo  luUo.edipoi  da  quelb  porte  ch'egli 
lo  be  conosciuto  più  d*;bole  , ba  fatto  foraa . e 
per  quella  vìa  si  ba  fatto  ùre  luogo,  e salvatosi- 
Marco  Antonio,  andando  ntiranÀMÌ  dinanai  al- 
resercilo  dei  Parti,  s’accorse  come  i nimiici  ogni 
giorno  al  fare  del  di . quando  si  moveva , lo  as- 
saltavano, e por  tutto  il  cammìoo  lo  infestava- 
no, di  modo  ebe  prese  partito  di  non  putire 
prima  che  a metaociomo.  Tale  ebe  i Parti  cre- 
«leodo  che  per  quel  giorno  egli  volesse  diaallog- 
giare  , so  ne  tornarono  alle  mio  stanse,  e Mar- 
co Antonio  potè  dipoi  tutto  il  rimaneole  del  di 
camminerò  senta  airone  moleslb.  Qnesto  mede- 
simo, per  fuggire  il  saottome  de’Parti  , coman- 
do alle  sue  genti,  che  quando  i Parti  venivano 
verso  di  loro , s’ inginocchiassero  • e la  seconda 
fila  delle  batlagUe  ponesse  gli  scudi  io  capo  alla 
prima,  la  tersa  alb  seconda,  b quarta  alb  tersa, 
e cosi  successivamente;  tanto  che  lutto  Tesciv. 
cito  veniva  ad  essere  come  sotto  un  tetto , e 
«bleso  dal  saetturoe  nimico.  Questo  è tanto 
«pianto  mi  occcure  dirvi . che  possa  ad  un  eser-  ■ 
cito,  camminando,  iolervcnire  ; però  quando  a j 
voi  non  occorra  altro  « so  passerò  ad  un*  altri  i 
parte. 
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Zapubi.  Ao  credo  che  sia  beoe,^>oi  die  si  ba 
a mutare  ragionamento,  che  Batista  pigli  TufR- 
cio  silo,  cd  io  deponga  U mìo;  e verremo  in  que- 
sto caso  ad  imitare  i buoni  capitani,  secondo  che 
io  intesi  già  qui  dal  signore . i «pulì  pongono  i 
migliort  soldati  dinanti  e di  dietro  all’  esercito, 
parendo  loro  n«Ke»sarioavere  davanti  chi  gagUar- 
damenle  appicchi  b auffii  e chi  di  dietro  gagbar- 
«binenle  la  sostenga.  C«MÌmo  |>ertaoto  cominciò 
questo  ragtonaineulo  yirudenteroeole  , e Batista 
pruJealetnrnle  lo  fmiiì.  Luigi  ed  io  1*  alibiaroo 
MI  questi  ineui  iuUattenula  E «vune  ciascuno 
di  noi  ba  {vresa  la  parte  sua  volentieri,  così  non 
iTe<iu  «he  Balista  sia  per  ricnsarla. 

Batista,  lo  mi  sono  lasciato  govcTnare  iofioo 


a qui . e cosi  mdq  per  lasciarmi  per  I*  avvenire. 
Pertanto . ugoore , siate  contento  «b  seguitare  i 
ragionamenti  vostri . e se  noi  v'inlemnnpiamo 
con  quest#  pratiebe.  abbiatene  per  iscuuti. 

pAiaiaio.  Voi  mi  fate,  come  già  vi  dissi,  cosa 
gntiuàma,  pcrcbè  questo  vostro  interrompermi 
non  mi  toglie  fautasia . ansi  me  la  rinfresca.  Ma  { 
Tolendo  seguitare  b matma  nostra , dico . come 
onaai  è leropocbe  noi  alloggiamo  «piesto  nostro 
esercito;  perche  voi  sapete  c^  ogni  <mu  desidera 
il  riposo,  c sicuro,  perchè  riposarsi,  e non  si  ripo- 
sare sicuramenle.  non  è riposo  perfetto.  Dubito 
Itene  die  da  voi  non  si  fosse  desiderslo  che  io 
Tavessi  prima  alloggiato,  dipoi  fatto  camnina- 
re,  ed  in  ultimo  cc^iattere  ; c noi  abbuino  fat* 
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lo  al  contrario.  A che  ri  ha  ioilotto  la  oeccMÌtà, 
perchè  volendo  muatrarecainniioandu,  coinè  uo 
ekercito  ai  riducc^a  dalla  furala  del  cammiuare  a 
«fuella  dell' aasutiarù,  era  neceaaario  a>ere  prima 
mostro  come  ai  ordinava  alla  luHa.  Ma,  lornaudu 
alla  materia  nostra,  dico,  chea  volere  cheloal» 
log|;ianiealo  aia  sicuro  , con  s irne  che  sia  forte  ed 
urdsaato.  Ordinalo  lo  fa  l'industria  del  capitano  } 
folte  lo  fa  o il  silo  o l' arte.  1 Greci  cercavano 
de* aiti  forti,  e non  ai  aarrbbcro  mai  poali  dove 
non  fttsae  alata  o grolla  o ripa  di  fiume , o molti- 
tudine di  arbori , o altro  naturale  riparo  ebe  li  di- 
fendeaae.  Ma  i Ruaiauì  non  tanto  alloggiavano 
aicuri  dal  sito,  quanto  dall'arte  ; uè  mai  aarebbero 
alli^giati  ne*  luo  dove  eglino  duo  aveascru 
potuto,  aerando  la  diaciplhia  loro,  dùlcuderc  tulle 
le  loro  genti.  Di  qui  nasceva  che  i Romani  |h>- 
levano  tenere  sempre  una  forma  di  alluggiamco- 
to,  perchè  volevano  che  il  aito  ubbidisse  a loro 
e non  loro  al  aito.  Il  che  nou  jiotcvano  osservare 
i Greci,  perchè  ubbidendo  al  aito,  e variando  i 
aiti  e forma,  conveniva  che  ancora  eglino  «anaa- 
sero  il  modo  dello  alloggiare  e la  forma  dei  loro 
alloggiamenti.  1 Romani  adunque , dove  il  aito 
mancava  di  fortetaa , supplivano  eoo  l'arte  e con 
r industria.  E perchè  io  lu  questa  mia  narraaio- 
nc  ho  voluto  che  a'imiliao  i Romaoi,  non  mi 
partirò  nel  modo  dello  alloggiare  da  quelli,  non 
osservando  però  al  lutto  gli  ordini  loro,  ma  pren- 
dendone quella  parte,  quale  mi  pare  che  a'pre- 
aeoli  (empi  ai  coofàcria.  lo  vi  ho  detto  più  vol- 
te, come  i Romani  avevano  nei  loro  eserciti  con- 
solari due  legioui  d'uomini  romani , i quali  era- 
no circa  undicimila  fanti  e seicento  cavalli,  e di  più 
avesano  altri  undicimila  fanti  di  gente  mandata 
dagli  amici  in  loro  aiuto  ; nè  mai  nei  loro  eserciti 
avevano  più  soldati  forestieri  che  romani,  eccetto 
che  di  cavalli,  i qualinoo  ai  cunvaoocbepaaaaa- 
acro  il  nuenefo  delle  legioni  loro,  e come  io  tutte 
le  atsoni  loro  mettevano  le  legioni  in  mesto,  e 
gli  ausiliari  da  blu.  Il  qual  roow  osservavano  an- 
cora neiralb^giarsi,  come  )>er  voi  medesimi  avete 
potuto  leggere  in  quelli  che  descrivono  le  cose 
loro  I e però  io  non  sono  per  narrarvi  appunto 
come  quelli  aUotgiassero , ma  per  dirvi  solo  con 
qual  ordine  io  al  presente  alloggerei  il  mioeser- 
citoj  e voi  allora  conoscerete  qualeparte  io  abbia 
traila  dai  modi  romani.  Voi  sapeteebe  aU'incoD- 
iro  di  due  legioni  romane  io  ho  preso  due  batta- 
glioni  di  fanti,  di  scimUa  fanti  e trecenlo  cavalli 
uliliperbaUagUooe.e  iacbclNitUglic,iocbe  ar- 
mi , in  che  nomi  io  li  ho  divisi.  Sapete  come 
neirordioara  reserritoa  camminare  ed  a com- 
battere, io  non  ho  latto  roentiuoc  d'altre  genti, 
ma  solo  ho  mostro , come  radduppundole  genti 
non  si  aveva  se  non  a raddoppiare  gli  ordini. 

Ma  volendo  al  presente  mostrarvi  ilmododel- 
rallogginre , mi  pare  da  non  stare  solamente  eoo 
due  battaglioni,  ma  da  ridurre  insieme  un  eser- 
cito giusto,  composto,  a similitudine  del  ruma- 
no, di  due  battagliooi,  e di  altrettante  genti  au- 
ailiarìe.  Il  rbe  fo  perchè  la  forma  dell' alloggb- 
inentu  sia  più  perfetta , alloggiando  un  esercito 
perfetto  ; la  qual  cosa  nelle  altre  dimostraaiooi 
non  mi  è paruta  necessaria.  Voleodoadunqoeal- 
loggiare  un  esercito  giusto  di  veoliqualtromila 
fanti  e di  duemib  cavalli  utili , estendo  diviso  io 
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quattro  l>at(agliont , due  di  gente  propria  e due 
di  fureslicri , leirri  questo  modo.  Trovato  il  sito 
dove  io  volessi  alloggiare,  risaerei  la  bandiera  ca- 
pitana, ed  intorno  le  ilisegnerei  un  quadro,  che 
avesse  ogni  farcia  discosloda  lei  cinquanta  brac- 
cia , delle  quali  qualunque  l’uoa  guaidassc  l'uoa 
delle  quattro  regioni  del  cielo,  come  è levante, 
|io4ieole  , mrsaoiiì  e Iramonlana)  intra  il  quale 
spasio  vorrei  ebe  fusse  1*  albtggumrntu  del  capi- 
tano. K {icrchè  io  credo  che  sta  prudeuaa,  e per- 
chè cosi  in  buona  parte  facevano  i Romani,  divi- 
derei gli  armati  da'  disarmali  , e separerei  gli  uo- 
mini ci]»edi(i  dagli  impediti,  lo  alloggerei  tulli, 
o la  maggiore  |iarlo  degli  armali  dalla  iwirle  di 
levante,  ei  disarmati  e gl'impediti  dalla  {larte 
di  punente,  facendo  levante  la  testa,  e ponente 
le  s|m1Ic  deli’ailttggiauicnto.  e mesaodì  e tramon- 
tana fusscru  i fianchi.  E |ier  distinguere  gli  allog- 
giamculi  degli  armali,  terrei  questo  modo,  lo 
moverei  una  linea  dalla  bandiera  capitana,  e b 
guiderei  verso  levante  per  uno  s|Kiau)  di  seiccu- 
tutlanla  braceb.  Farei  di  poi  due  altre  lince  ebe 
mvlteiscru  in  messo  quella,  e fusscru  di  lungbesu 
uanto  quella,  ma  distanti  ciascuna  da  lei  quin- 
ici  braccia,  nclb  esUemiià  della  quale  vorrei 
fusse  U ] iurta  di  levante,  e lo  spaaiu  che  è tra  le 
due  estreme  lince  beesse  una  via  che  andasse 
dalla  porla  aU'alluggiansento  del  capitano,  b quale 
vrrreMie  ed  essere  larga  Irruta  bnccia  • lunga 
sctccnlotreota,  perchè  cinquanta  braccia  o«  oc- 
ruperebbe  l'alluggiamcnto  del  capìUno,  e cbia* 
massesi  questa  la  via  capitana;  muvessesi  di|>oi 
un’altra  via  dalla  porta  di  mesaodì  infiuoalb  por- 
ta di  tramontana , e passasse  per  b testa  delU  vb 
capitana,  a rasente  l'aUoggbmeolo  del  capitano 
di  verso  levante,  b quale  fusse  lunga  mille  dugen- 
lo  cinquanta  braccia,  ^icrchè  occuperebbe  tutta  la 
brgbcssa  deU'alluggiamento,  e lusse  brga  pure 
trenta  braccia,  e si  chiamasse  la  vìa  di  croce.Di- 
segnatoaduoqucebe  fusse  l'alloggiameuto del  ca- 
pitano e quesicdue  vie,  si  comiociasserua  dise- 
gnare gli  alloggbmmti  dc'due  battaglioni  propri; 
ed  uno  oc  alluggerei  da  mano  destra  della  via 
capitana,  ed  uno  da  sinistra.  E però,  passalo  lo 
spasio  che  tiene  la  brgbcssa  delia  vu  dì  croce, 
porrei  trentadue  alloggiamenti  dalla  parte  sinistra 
delbvia  capitana,  e treoUdue  dalla  parte  destra, 
lascbndotra  il  sedicesimo  e diciassetlesimoallug- 
gbmenlo  uno  spatio  di  trenta  Inccia,  il  che  ser- 
visse ad  una  vb  traversa,  che  attraversasse  per 
lutti  gli  alluggurnentidci  baUagliooi,come  nclb 
distrmiukme  di  essi  sì  vedrà.  Di  questi  due  ordini 
di  alloggiamenti  , ne'primi  delle  teste,  che  ver- 
rebbero ad  essere  appiccati  alla  vb  di  croce,  al- 
loggercì  icapi  degli  uomini  d'arme;  nei  quindici 
alloggiarocDli  che  da  ogni  banda  seguissero  appres- 
so, le  loro  genti  d'arme,  che  avendo  ciascuno 
haltaglione  centocinquanta  uomini  d'amie,  toc- 
cherebbe dieci  uomini  d’arme  per  alloggunicnlo. 
Gli  spati  degli  alloggiametiti  de’capi  lusserò  per 
brgbcssa  quaranta  , e per  lungbessa  dieci  le'ae- 
da.  E notisi  che  qualunque  volta  io  dico  larghet- 
ta, significo  lo  spatio  da  metsodi  t traoiuntana, 
e dicendo  lunghetta,  quello  da  ponente  a bvante. 
Quelli  degli  uomini  d'arme  fossero  quindici  brao 
rb  per  lunghetta  e trentaper  larghetta.  R'egli  al- 
ni quindici  aUoggiamenlC  che  da  ogni  [>art«  ae^ 
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gulurero,  i quali  arrcbbero  il  principio  loro  pa»> 
aata  la  ria  travma , e che  a^Tclilicro  il  medesimo 
•palio  che  quelli  degli  uomini  d'arme,  allogherei  i 
cavalli  leggieri,  He'qualì, pere$»ere eentoeinqu jn* 
ta,  ne  tnrrherelilie  dieei  cavalli  per  allnggiamentnj 
e nel  tedieeiimo  che  reslasse,  alloggerei  il  ra|K» 
loro,  dandtigli  ipiel  me(le>imo  spano  ebe  si  dà  al 
rapo  degli  uomini  d'arme.  Eei>si  gli  alloggiamen- 
ti de’cavalli  de'due  Itatlaglioni  veirebliero  a met- 
tere in  metto  la  vìa  capitana,  e dare  regola  agli 
alloggiamenti  delle  (anlerie.romeionarrerù.  Voi 
avete  notato  come  in  ho  alloggiato  i trerento  ca- 
valli di  ogni  liatlaglione,  con  i loro  capì  in  Iren- 
tadue  alloggiamenti,  posti  in  su  la  via  capitana, 
e cominciali  dalla  via  di  croce  | e come  dal  se- 
stodecimo  al  diciauetlesimo  resta  uno  spaaio  di 
trenta  brarria  per  fare  una  vìa  traver&i.  Volen- 
do pertanto  alloggiare  le  venti  battaglie  rbehaii- 
no  i duelmttaglioni  ordinari,  porrei  gli  alloggia- 
menti di  ogni  due  battaglie  dietro  agli  alloggia- 
menti de' cavalli , che  avessero  ciascuno  di  lun- 
ghetta quìndici  braccia  e di  larghetta  trenta,  co- 
me quelli  dei  cavalli,  c fussero  congiunti  dalla 
parte  di  dietro,  che  toccassero  l'uno  l'altro.  E in 
ogni  primo  alloggiamento  da  ogni  lianda  che 
viene  appiccato  conia  via  di  croce,  alloMerci  il 
coonnlaliile  d'nna  liattaglia,  che  verrebl>e  a ri- 
spondere all'alloggiamento  del  capo  degli  uomini 
d'arme;  ed  avrebbe  questo  alloggiamento  solo  di 
spatio  |>er  larghetta  venti  braccia,  e perlungbei- 
ta  dieci.  Negli  altri  quindici  alloggiinventì , che 
da  ogni  banda  seguissero  dojio  questo  in6no  alla 
viatravrrsa,  alloggerei  da  ogni  parte  una  battaglia 
di  fanti,  ebe  essendo quattroceotocinqnanla,  nc 
tocrherebliero  per  alloggiamento  trenta.  Gli  altri 
quindici  alloggiamenti  porrei  continui  da  ogni 
lianda  a quelli  de'ravalli  leggieri,  con  ì medesimi 
spati,  dove  alloggerei  da  ogni  parteun’altra  bat- 
taglia di  fanti.  E nell'ultimo  alloggiamento  por- 
rei da  ogni  parta  il  ronnestabile  della  battaglia , 
che  verrebbe  ad  essere  appiccato  eoa  quello  del 
rapo  de'ravalli  leggieri,  con  lo  spatio  di  dieei 
braccia  per  lunghetta  e di  venti  per  larghetta.  E 
rosi  questi  dot  primi  ordini  d’ anoggiamenli  sa- 
rebliero  metti  ai  cavalli  e metti  di  fanti.  E per- 
chlr  io  voglio,  come  nel  suo  luogo  vi  dissi , che 
questi  cavalli  siano  tutti  utili,  e per  questo  nim 
avendo  famigli  che,  nel  governare  i cavalli  o nelle 
altre  cose  necessarie,  li  sovvenissero,  vorrei  che 
questi  fanti  chealloggiassoro  dietro  ai  cavalli,  fus- 
sern obbligati  ad  aiutarli,  provvederee  governare  I 
padroni,  e per  questo  fussero  esenti  dalle  altre 
fatiooi  del  campo  ; il  qual  inodoera  osservato  dai 
Romani.  Lasciatodipoidopo  questi  alloggiamen- 
li  da  ogni  parte  nno  spaaio  di  trenta  braccia,  che 
facesse  via,  e rhtamastrsi  l’una,  prima  via  a 
mano  destra . e l’altra,  prima  via  a sinutra,  por- 
rei da  ogni  banda  un  altro  ordine  di  trentadue 
allnggramenti  doppi , che  voltassero  la  parte  di 
dietro  l'ano  all'  altro,  con  i medesimi  spasi  che 
quelli  ho  detti , e divisi  dopo  i ledicesirai  nel 
medesimo  modo , per  fare  la  via  traversa  , dove 
alloggerei  da  ogni  lato  quattro  IsattagUe  dì  fanti, 
con  i conoestabi  li  nelle  teste  dapil<eda  capo.  La- 
sciato dipoi  da  ogni  lato  un  altro  spaiiodi  trenta 
braccia  che  facesse  via,cbe  si  chbmasse  da  una  par- 
%e,  la  seconda  via  a man  destra,  e dall'altra  parte,  la 


seconda  vìa  a sinistri,  metterei  an'altro ordine  da 
ogni  landa  di  trentadoe  alloggiamenti  doppi,  con 
le  medesime  distante  e divisioni,  dove  alloggerei 
da  ogni  lato  altre  quattro  battaglie  eoo  i loroetm- 
neslabili.  E cosi  verrebbero  ad  essere  alloggiali 
in  tre  ordini  di  alloggiamenti  per  banda  t cavalli, 
e le  lialiaglie  dei  due  lattagliuoi  ordinari,  emet- 
(crebl>eruin  metto  la  via  capitana.  1 due  liattaglit»- 
ni  ausiliari,  perchè  io  li  fn  ctunpusti  de’medesimi 
uomini,  alloggerei  da  ogni  parte  di  questi  due 
lattagliimi  ordinari,  con  i medesimi  ordini  di  al- 
loggiamenti, ponendo  prima  un  ordine  di  allog- 
giamenti doppi,  dove  alloggiass<To  messi  i cavalli 
c mesai  i fanti,  discosto  trenta  bracria  dagli  altri, 
per  fare  una  via  che  si  chiamasse,  l'uoa  , tersa 
via  a man  destra,  e l' altra , tersa  via  a sinistra. 

K dipoi  farei  da  ogni  lato  due  altri  ordini  di  al- 
loggiaroenti,  nel  medesimo  modo  distinti  ed  or- 
dinati , che  sono  quelli  de'  battaglioni  ordinari , 
che  farebliern  due  altre  vie,  e tutte  quante  si  , 
chiamassero  dal^numero  e dalla  mano  ^ve  elle 
fussero  collocate.  In  modo  rhe  tutta  quanta  que- 
sta forma  d'esercito  verreblie  ad  essere  alloggiata 
in  dodici  ordini  di  alloggiamenti  doppi , èd  in 
tredici  vie,  computando  la  vìa  capitana  e quella 
di  croce.  Vorrei  restasse  uno  spasso  dagli  alli>ggia- 
menti  al  fosso,  di  cento  bracrta  intorno  intorno. 

E se  voi  computerete  tutti  questi  spasi,  vedrete 
che  dal  messo  ddl 'alloggiamento  del  capitano 
alia  porta  di  levante  sono  seicentottanta  brarria. 
Restanti  ora  dae  spasi,  de'quali  uno  è dall'allog- 

F ‘amento  del  capitano  alla  porta  di  mesaodJ  ; 

altro  è da  quello  alla  porta  di  tramontana,  che 
viene  ad  essere  ciascuno,  misurandolo  dal  punto 
del  mesto,  seicentoventicinque  braccia.  'Tratto 
dipoi  di  ciascuno  di  questi  spasi  cinquanta  brac- 
cia , che  occupa  l'alloggiamento  del  capitano,  e 
quarantacinque  braccia  di  piatta,  ch'io  gli  vogHn 
dare  da  ogni  bto,  e trenta  braccia  di  via,  che  di- 
vida ciascuno  di  detti  spasi  nel  messo  , e cento 
braccia  che  si  lasciano  daogniparte  tragliaflog- 
giamenli  ed  il  fosso , resta  da  ogni  banda  uno 
spasio  per  alloggiamenti, largo  quattrocento  brac- 
cia e lungo  cento,  misnrando  laluogbetaa  con  lo 
spasio  che  tiene  ralloggiaroento  del  capitano.  Di- 
videndo adunque  per  il  messo  dette  lunghesae  , 
si  fareUie  da  riascnoa  mano  del  ea|Mtano  qua- 
ranta alluggiameotì , lunghi  cinquanta  braccia  e 
larghi  venti,  che  verrebb4n*o  ad  essere  in  tutto 
ottanta  alloggiamenti,  ne' quali  si  alloggcrebbe 
i capi  generali  de* battaglioni,  i camarlinghi , t 
maestri  di  campi , e tutti  anelli  che  avessero  uf- 
firio  nel)' esercito , lasciandone  alcuno  voto  per 
i forestieri  che  venissero,  e jier  quelli  che  miti, 
tasseropergrasiadel  capitano.  Dalla  parte  di  die- 
tro deiralloggiamento  del  capitano  moverei  una 
via  da  messodi  a tramontana,  lajga  trenta  braccia» 
e rbtamassesi  la  via  di  testa,  che  verrebbe  ad  es- 
sere posta  lungo  gli  ottanta  alloggiamenti  delti, 
perchè  qoesta  via  e la  via  di  croce  metterebbero 
IO  metto  Talli^giameoto  del  capitano,  r gli  ot- 
tanta alloggiamenti  che  gli  fussero  dai  fianchi.  Da 
questa  via  di  testa,  e di  rincontro  all*  alloggia- 
mento del  rapiUno,  moverei  un 'al  ira  via  che 
andasse  da  quella  alla  porta  dì  ponente,  larga  pure 
trenta  braccia,  e rispondesse  per  sito  e per  Inu- 
ghexsa  alla  via  capitana,  e si  chiamasse  la  via  di 
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|fiasu.  Poste  queste  due  vie,  ordinerei  la  piaua 
dove  si  («cesse  il  mercato,  U quale  porrri  nella 
testa  della  via  di  piaaoa,  alTioronlru  airallog* 
giameolo  del  capitano , ed  appiccata  eoo  la  via 
di  testa)  e vorrei  cb’rlla  fusse  quadra  ,c  le  coo« 
segnerei  centoveoli  Imccia  |»er  quadro.  E da  man 
dMtra  e da  sioitlra  di  della  piaaaa  farri  due  ordi- 
ni d’alloggiamenti,  che  ogni  ordine  avesse  otto 
alloggiamenti  doppi,  i quali  tenessero  per  lun- 
gbem  venti  braccia  e per  largbeasa  trenta;  sic- 
ché verrebbero  ad  essere  ad  ogni  mano  della  psaa- 
aa  che  la  roettem.ro  io  raenu,  sedici  alloggia- 
meoli,  che  sarebbero  io  tutto  trentadue;  oe’quaii 
alloggerei  quelli  cavalli  che  avansasiero  a’  bat- 
taglioni attsjdiaril  e quando  questi  non  bastasse- 
ro, consegnerei  loro  alcuni  di  quelli  alloggiamen- 
ti che  roettuno  in  messo  il  capitano,  e massime 
di  quelli  che  guardano  Verso  i fossi.  Hestanci  ora 
ad  alloggiare  le  picche  ed  i velili  estraordinari, 
che  ha  ogni  battaglione  ; che  sapete,  secondo  l’or- 
dioe  nostro , come  ciascuno  ba,  oltre  alle  dieci 
battaglie , mille  picche  cslraurdioahe  e cinque- 
cento veliti;  talmente  che  idue  battaglioni  pro- 
pri hanno  dnemila  picche  estraordinarie,  e mille 
veliti  estnardÌDorì , e gli  ausiliari  quanto  quelli  ; 
di  modo  che  si  viene  ancora  avere  ad  alloggiare 
seimila  (anU , i quali  tutti  alloggerei  n^la  parte 
di  verso  ponente  e luogo  i fossi.  Dalla  punta 
adunque  della  via  di  testa  e di  verso  tramontana, 
lasciando  lo  spaaio  delle  cento  braccia  da  quelli 
al  fosso , porrei  un  ordine  di  cinque  alloggiamenlt 
doppi,  che  tenessero  tutti  setlontacinque  braccia 
per  inoghetaa  e sessanta  per  largheaaa  ; tale  ebe, 
divisa  la  larghesta , toccherebbe  a ciascuno  al- 
loggiamento quindici  braccia  per  lungbetca  • 
trenta  per  largbeau.  E perché  sarebbero  dieci 
alloggiameDtì,  alloggerebbero  trecento  fanti,  toc- 
candoadogni  allogglameiito  trenta  (àoti.  Lascian- 
do dipoi  uno  spasio  di  Ireotun  braccio,  porrei 
io  simil  modo  e con  simili  spasi  un  altro  ordino 
di  cinque  alloggiameoti  doppi , e dipoi  un  altro. 
Unto  ebe  fossero  cinque  oroini  di  cinque  all<^- 
giamcnli  doppi,  che  verrddicroad  essere  cioqnan- 
U alloggialnenti  » posti  per  linea  reUa  dalla  porte 
di  tramontana,  distanti  tutti  da*  fossi  cento  brac- 
cia , ebe  alloggerebbero  mille  cioqueceoto  fonti. 
Voltando  dipoi  io  su  la  mano  sinistra  verso  U 
porta  di  ponente,  porrei  in  tutto  quel  tratto  che 
fosse  da  loro  a detU  porta , cinque  altri  ordini  di 
alloggumeoli  doppi , co*  medesimi  spasi  e eo*roe- 
desimi  modi  t vero  é ebe  dall*  uno  ordine  all*  al- 
tro non  sarebbe  più  che  quindici  braccia  di  spa- 
BÌo,  ne’ quali  si  alloggerebbero  ancora  mille  cin- 
quecento fanti  ! t rosi  dalla  porta  di  tramontana 
a qnella  di  ponente , come  girano  i foui  io  cento 
alloggiamenli,  compartiti  io  dieci  ordini  di  cin- 
que alloggiamenti  doppi  per  ordine,  si  allogge- 
rebbero  tutte  le  picche  ed  i veliti  estraordinari 
de*  lialtaglìoni  propri.  E cod  dalla  porta  di  po- 
nente a quelln  di  meiaodl,  come  girano  i fossi 
od  medesimo  modo  appunto  in  altri  dieci  ordini 
di  dieci  aUoggiameoti  per  ordine,  si  alloggereli- 
bero  le  picebe  ed  i veliti  estraordinari  dei  batta- 
glioot  ausUierì.  I rapi,  ovvero  i eonnes Ubili  loro, 
potrebbero  pigliarsi  quelli  alloggiamenti  paressero 
loro  più  com^  dalla  parte  di  verso  i fossi.  Le 
artiglierie  disporrei  per  lutto  luogo  gli  argini  dei 


I fossi  ; ed  in  tulio  l’ altro  spatio  ebe  restasse  di  ver- 
' so  ponente,  alloggerei  tutti  i disarmati  c tutti  gU 
j impedimenti  del  campo.  £d  bassi  ad  intendere 
che  sotto  questo  nume  d’ impedimenli , come  voi 
sapete,  gli  antichi  intendevano  tutto  quel  traino 
e tutte  quelle  cose  che  sono  neceuaric  ad  uno  eser- 
cito, fuora  de* soldati,  come  sono  legnaiuoli,  fab- 
bri , maniacalcbi , scarpellini , iogegoerì , bombar- 
dieri , ancora  che  quelli  si  potessero  mettere  nel 
i numero  degli  armati , mandriani  con  le  loro  man- 
’ drie  di  castroni  e buoi , che  per  vivere  nell*  eserci- 
to bisognano , e di  più  maestri  d’  ogni  arte,  insie- 
me coi  carriaggi  pubblici  delle  nmnitioni  pubbli- 
che, {sertineoti  al  vivere  ed  allarmare.  Mé  di- 
stinguerei particolarmente  questi  alloggiamenti  ; 

I aolodesignereileviecheooDavesseToadessereoc- 
I cupatedaloro;  dipoi  gli  altri  spasi  che  tra  le  vie  re- 
stassero, ebe  sarebbero  quattro,  consegnerei  in  ge- 
nere a tutti  i detti  impedimenti,  cioè  l' uno  ai  man- 
driani, Taltro  agli  artefici  e maestranae,  l’altro  ai 
carriaggi  pubblici  de'viveri.  il  quarto  a quelli  del- 
1*  armare.  Leviei  che  io  vorrei  si  lasciassero  senta 
occuparle^arebberolovia  di  piaua,lavtadil«slj, 
e di  più  una  via  che  si  chiamasse  la  via  di  metto, 
la  quale  si  partisse  da  tramontana,  e andasse  verso 
metsodj,  e passasse  perii  messo  della  via  di  piat- 
ta t la  quale  dalla  parte  di  |>oncnte  facesse  qucl- 
refiettoche  £1  la  via  traversa  dalla  parte  di  levan- 
te. E , oltre  a questo , uua  %ia  che  girasse  dalla  par- 
te di  dietro , lungo  gli  alloggiameoli  delle  picche 
e de*  veliti  strao^inari.  £ tutte  queste  vie  fusse- 
ro  larghe  trenta  braccia.  E le  artiglierie  dispor- 
rei lungo  i (ossi  del  campo  dalla  parte  di  drento. 

Batista,  lo  confesso  non  me  ne  intendere,  né 
credo  anche  che  a dire  cosi  mi  sia  vergogna,  non 
scudo  questo  mio  esercitio.  Nondimanco,  questo 
ordine  mi  piace  assai  ; solo  vorrei  che  voi  mi  sol- 
vessi  questi  dubbi!  : L*  uno,  perchè  voi  fate  le  vie 
e ^li  spati  d*  intorno  si  larghi  }l*  altro,  che  mi  db 
piu  noia , è questi  spati  che  voi  disegnate  per  gli 
alloggiameoli,  come  eglino  hanno  ad  essere  usati. 

Fabkizio.  Sappiate  che  io  fo  le  vie  tutte  larghe 
trenta  braccia,  acciocché  per  quelle  possa  anda- 
re una  battaglia  di  fanti  10  ordinanta,  che,  se 
ben  vi  ricorda , vi  dissi,  come  per  laigbesaa  tiene 
ciascona  dalie  venticinque  alle  trenta  braccia.  Che 
lo  spatto , il  qusle  é tra  il  fosso  e gli  aUoggiameo- 
ti , sìa  cento  braccia  è necessario , perrbé  vi  si 
possano  maneggiare  le  battaglie  c le  artiglierie, 
condurre  per  iptello  le  prede,  e bisognando,  ave- 
re spaaio  da  rtlirani  con  nuovi  fossi  e nuovi  ar- 
gini. Stanno  meglio  ancora  gli  aUo^giamenli  di- 
scosto assai  da*  f^i , per  essere  piu  discosto  ai 
fuochi  ed  aUe  altre  cose  che  potesse  trarre  il  ni-  ^ 
mico  per  offesa  di  quelli.  Quanto  alla  seconda  do- 
manda, la  intensione  mia  non  éebe  ogni  spasio 
da  me  disegnato  sta  coperto  da  un  podiglìone  so- 
lo , ma  sia  usato  come  toma  comodità  a quelli  che 
vi  alloggiano , o con  più  o con  manco  tende,  pu- 
re che  non  si  esca  da’  termini  di  quello.  E a di- 
segnare questi  alloggiamenti , conviene  siano  uo- 
mini pratiebisiimi  ed  architettori  eccellenti,  i qua-  ! 
lì,  subito  che  il  capitano  ba  eletto  il  luogo,  gli  | 
sappiano  dare  la  foimaa  distribuirlo,  diilinguendo 
le  vie,  dividendo  gli  alloggiameoli  con  cordeeeon  | 
oste  in  modo  praticamente,  che  subito  siano  or- 
dinati e divisi.  Ed  a volere  che  non  nasca  confu-  l 
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ftioD^,  coavicnc  vulUre  il  campo  sempre  in  un 
rocilesimo  modo  * acrioccbò  rijsmno  sappia  in 
quale  via,  in  quale  spano  egli  al>bia  a trovare  il 
suo  alloggiamento.  K questo  si  dclilte  osservare 

10  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  ed  in  maniera  rbe 
paia  una  citili  mobile,  la  quale,  dovunque  va, 
}wrli  seco  le  medesime  vie,  le  medesime  case  ed 

11  medesimo  as^tetto;  la  qual  cosa  non  poasono 
osservare  ctiluru,  i quali , cercando  di  siti  forti , 
hanot»  a mutare  fnrma  secondo  la  variatione  del 
sito.  Ma  i Uonvanì  facevano  forte  il  luogo  co'fos- 
si,  col  vallo  e con  gli  argini,  |iercbè  facevano 
uno  steccato  intorno  al  campo , ed  innanti  a quel* 
lo  la  fossa  , per  1*  ordinario  larga  sei  braccia  e fon* 
da  tre,  i quali  spasi  acctescrvano  secondo  che  vo- 
levano dimorare  io  uno  luogo,  c secondo  ebe  te- 
mevano il  oimico.  lo  per  me  al  presente  non  farei 
lo  steccato,  se  già  io  non  volessi  vernare  in  uo 
luogo.  Farei  Itene  la  fossa  e l’ argine  non  minore 
che  la  detta , ma  maggiore  secondo  la  necessità  ; 
farei  ancora,  rit{>eUu  alle  artiglierie,  sopra  ogni 
canto  dello  alloggiamento  un  meiso  circolo  di 
fosso, dal  quale  le  artiglierie  potessero  battere  per 
Banco  chi  venisse  a combattere  i fossi.  In  questo 
eserciaio  di  sapere  ordinare  un  alloggiamento  si 
deblioDo  ancora  esercitare  t soldati , c fare  con 
quello  i ministri  pronti  a disegnarlo  e i soldati 
presti  a conoscere  i luoghi  loro.  Nè  cosa  alcuna  è 
diffìcile , come  nel  luogo  suo  piti  largamente  ri 
dirà.  Perchè  io  voglio  passare  per  ora  alle  guar- 
die del  rampo,  perchè  senta  la  distribuiinne  del- 
le guardie,  tutte  le  altre  fatiche  sarehWro  vane. 

Batista.  Avanti  che  voi  passiate  alle  guardie, 
vorrei  mi  dicessi:  Quando  altri  vuole  porre  gli 
alloggiamenti  propinqui  al  nimico,  che  modi  si'' 
tengono?  perchè  io  non  so  come  vi  sia  tempo  a 
poterli  ordinare  senta  pericolo. 

Fasrizio.  Voi  avete  a sapere  questo,  che  niu- 
no  capitano  alloggia  propinquo  al  nimico , se  non 
quello  rbe  è disposto  fare  la  giornata  qualunque 
volta  il  nimico  vogliai  e quando  altri  è cosi  di- 
sposto, non  et  è pericolo  se  non  ordinario  ; per- 
chè si  ordinano  le  due  partì  dell’ esercito  a fare 
la  giornata,  e l’allra  parte  fa  gli  alloggiamenti. 

1 Komani  in  questo  caso  davano  questa  via  di 
fortificare  gli  alloggiamenti  a*triarii,  ed  i {irìnci- 
pi  e gli  astati  stavano  in  arme.  Questo  facevano 
perchè  essendo  i triarii  gli  ultimi  a eomhallere , 
erano  a lem|Hi,  se  il  nimico  veniva,  a lasciare 
r opera,  e pigliare  le  armi,  ed  entrare  ne* luo- 
ghi I oro.  Voi,  ad  imitaaiooe  de*  Romani,  avreste 
a far  ordinare  gli  alloggiamenti  a quelle  battaglie 
che  voi  voleste  mettere  nell'  ultima  parte  dell*  e- 
sercito  in  luogo  de'triarìi.  Ma  torniamo  a ragio- 
nar delle  guardie.  Non  mi  pare  avere  trovato  ap- 

E fesso  agli  antichi,  che  per  guardare  il  campo 
I notte  ei  tenessero  guardie  fuora  dei  fossi  disco- 
sto. come  si  usa  oggi,  le  quali  ihiamano  asenlle. 
Il  che  credo  facessero , pensando  che  facilmente 
• l’esercito  ne  potesse  restare  ingannalo,  per  la 
1 dilBrullà  che  e nel  rivederle , e [ler  potere  essere 
quelle  o corrotte  o oppresse  dall’inimico,  in  mo- 
I do  che  fidarsi  o in  parte  o in  tuttodì  loro  giudi- 
cavano pericoloso.  E però  tutta  la  forta  della 
guardia  era  dentro  ai  fusti , la  quale  facevano  con 
una  diligeaaa  e con  un  ordine  grandiuimo,  pu- 
neiMlo  capitalmente  qualunque  da  tale  ordine  de- 


viava. Il  quale  come  era  da  loro  ordinato  non  vi 
dirò  allrimeoti,  per  non  vi  tediare,  potendo  per 
voi  medesimi  vederlo  , quando  infioo  ad  ora  non 
l’ aveste  veduto.  Dirò  solo  brevemente  quello  che 
per  me  si  farebbe,  lo  farei  stare  per  l’ordinario 
ogni  notte  il  tono  ddl*  esercito  armato,  di  quel- 
lo la  quarta  parte  sempie  io  piè , la  quale  sarrh- 
l»edislrilmila|)er  tutligli  argini  e pn*  tutti  i luo- 
dell*  eserrito  con  guardie  doppie  posto  da 
ogni  quadro  di  quello;  delle  quali  parte  stesse- 
ro saldi,  partecontinuvamente  andassero  dall'  uno 
canto  deiralloggiaroeoto  all* altro.  E questo  or- 
dine, che  io  dico,  osserverei  ancora  di  giorno, 
quando  io  avessi  il  oimico  propinquo.  Quanto  a 
dare  il  nome,  e quello  rinnovare  ogni  sera,  e 
fare  le  altre  cose  che  in  simili  guardie  si  usano, 
per  essere  cose  noie,  non  ne  parlerò  altrimenti. 
Solo  ricorderò  una  cosa,  per  essere  importantis- 
sima, e che  genera  molto  bene  osservandola , e 
non  la  osservando  molto  male,  la  quale  è , che 
si  usi  gran  diligenu  di  chi  la  sera  non  alloggia 
dentro  al  campo,  c di  chi  vi  viene  di  nnovo.  E 
questo  è facile  cosa  rivedere  a chi  alloggia  con 
queU'ordine  che  noi  abbiamo  disegnalo,  perchè 
avendo  ogni  alloggiamento  il  numero  dc^lt  uo- 
mini determioati,  è facile  coaa  vederese  vi  man- 
cano o se  vi  avansano  uomini,  e qisaisdo  ve  ne 
mancano  senta  licenxa,  punirli  come  fuggitivi, 
e se  ve  neavaoiano,  intendere  chi  ei  sono,  quel- 
lo che  fanno,  e dell*  altre  conditioai  bMO.  Que- 
sta diligenta  fa  che  il  oimico  non  può,  se  non 
con  diffieultà,  tenere  pratica  co*  tuoi  capi,  ed  es- 
sere consapevole  de*  tuoi  consigli.  La  quale  cosa 
se  da*  Romani  non  fosse  stala  con  diUgenaa  os- 
servata, non  poteva  Claudio  Nerone,  avendo  Ao- 
dìImIc  appresso,  partirsi  da* suoi  alloggiamenti 
ch’egli  aveva  in  Lucania,  ed  andare  e tornare 
dalla  Marea,  seou  che  Annibale  ne  avesse  pre- 
sentilo alcuna  cosa.  Ma  egli  non  basta  fare  que- 
sti ordini  buoni,  se  non  si  fanno  con  una  gran 
severità  osservare;  perchè  non  è cosa  che  voglia 
tanta  osservanaa,  quanta  si  ricerca  in  uno  eser- 
cito. Però  le  leggi  a fortificatioae  di  quello  deb- 
bono essere  aspre  e dure , e 1*  esecutore  durissi- 
mo. 1 Romani  punivano  di  pena  capitale  chi  man- 
cava nelle  guardie,  chi  abbandonava  il  luogo  che 
gli  ere  dato  a combattere,  chi  portava  cosa  alcu- 
na di  nascosto  fuura  degli  alloggiameoli,  se  al- 
cuno dicesse  avere  (alta  qualche  oliera  egregia 
nella  auffa  e non  l’aveue  fatta,  se  alcuno  avesse 
combattuto  fuora  del  comandamento  del  capita- 
no, se  alcuno  avesse  per  timore  gitlato  via  le 
armi.  E quando  egli  occorreva  che  una  coorte  o 
una  legione  intiere  avesse  fatto  simile  errore,  per 
non  li  lare  morire  lutti,  gl*  imhorsavaoo  tutti,  e 
ne  traevano  la  decima  partn,  e quelli  morivano. 
La  qual  penserà  in  modo  fatta,  rhe>se  ciascuno 
non  la  sentiva,  ciascuno  ooodtmcoo  la  Icmova. 
E perchè  duvesono  le  punisioni  grandi,  vi  deb- 
bono essere  ancora  i premii , a volere  che  gli  ao- 
mini  ad  un  trailo  temano  e sperino , egli  aveva- 
no proposti  premii  ad  ogni  egregio  fatto;  come  a 
colui  rbe  comhaUendo  salvava  la  vita  ad  no  suo 
cittadino,  a chi  prima  saliva  sopra  il  muro  delle 
terre  ntmiche.  a chi  prima  entrava  negli  allog- 
giamenti dot  nemici,  a chi  avesse,  comliattendo, 
ferito  o morto  il  oimieo,  a chi  lo  avesse  gittatv 
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àà  civaUo.  E cuti  qoalonqae  atto  virtuoio  era 
da*  coosoli  rìcoQoaciuto  e premialo  » e pubblica* 
meote  da  ciascuno  lodato;  e quelli  che  coosegui* 
vano  doni  per  alruoa  di  queite  cote  « oltre  alla 
gloria  ed  alla  lama  che  ne  acquistavano  tra  i sol* 
^li,  poi  che  egli  erano  tornali  nella  patria,  eoo 
aoleoni  pompe  e con  gran  dimostraaioni  tra  gli 
amici  e parenti  le  dimostravano.  Non  è adunque 
maraviglia,  se  quel  popolo  acquistò  tanto  impe* 
rio,  avendo  tanta  osservanta  di  pena  e di  merito 
verso  di  quelli , che , o per  loro  bene  o per  loro 
male  operare,  meritassero  o lode  o biasimo  : del- 
le quali  CQse  convmebbe  osservare  la  maggior 
parte.  Me  mi  pare  da  tacere  un  modo  di  pena  da 
loro  osservalo,  il  quale  era.  che  come  il  reo  era 
innansi  al  tribuno  o al  consolo  convinto , era  da 
quello  leggermente  con  una  verga  percosso;  do- 
po la  quale  percossa  al  reo  era  lecito  fuggire,  ed 
a tulli  i soldati  ammaxurlo,  io  modo  che  subito 
ciascuno  gli  traeva  o sassi  o dardi,  ocon  altre  ar- 
mi lo  percuoteva,  di  qualità  che  egli  andava  po- 
co vivo,  e rarissimi  ne  campavauo;  ed  a quelli 
tali  campali  non  era  lecito  tornare  a casa,se  non 
con  tanti  incomodi  ed  ignominie , che  gli  era 
molto  meglio  morire.  Ve^si  questo  modo  esse- 
requisì  che  osservato  dai  Svisseri,  i quali  fanno 
i condannati  ammassar  popolarmente  dagli  altri 
soldati.  Il  che  è bene  considerato  e otlinumeole 
fatto,  perche  a volere  che  uno  non  sia  difensore 
di  un  reo,  il  maggior  rimedio  che  si  trovi  è far- 
lo punitore  di  quello  ; perchè  con  altro  rispetto 
lo  favorisce , e con  altro  desiderio  brama  U |K1- 
nisione  sua,  quando  egli  proprio  ne  è esecutore, 
che  quando  la  esecuaiooe  proviene  da  un  altro. 
Volendo  adunque  che  uno  non  sia  negli  errori 
suoi  favorito  da  un  popolo , gran  rimedio  è (are 
che  il  popolo  rabbia  egli  a giudicare.  A rurli6- 
casione  di  questo  si  può  addurre  1’  esempio  di 
Manlio  Capitolino,  il  quale  euendo  accusato  dal 
senato , fu  difeso  dal  popolo  ìn6no  a tanto  che 
non  ne  diventò  giudice,  ma  diventalo^  arbitro 
nella  causa  sua  , lo  condannò  a morte.  £ adun- 
que un  modo  di  punire  questo  da  levare  i tu- 
multi e da  fare  osservare  la  giustisia.  E perché 
a frenare  gli  uomini  armati  non  bastano  nè  il 
timore  delle  leggi,  nè  quello  degli  uomini,  vi 
aggiugDCvaoo  gli  antichi  l' autorità  d'iddio  ; e 
pero  con  cerimouie  modissiroe  facevano  ai  lo- 
ro soldati  giurare  1*  osservanta  della  disciplina 
militare,  acciocché  contrafiàccnslo,  non  solamen- 
te avessero  a temere  le  leggi  e gli  uomini , ma 
Iddio , ed  usavano  ogni  industria  per  empierli 
di  religione. 

Batista.  Permettevano  i Romani,  che  nei 
loro  eserciti  fossero  femmine , o vi  si  usasse  di 
questi  giuochi  osiosi  che  si  usano  oggi  7 

Fairisio.  Proibivano  1’  uno  e 1*  altro  ; e non 
era  questa  pruibisione  multo  diOìeile,  perché  egli 
erano  tanti  gli  eserciti , ne’  quali  tenevano  ogni 
di  i soldati,  ora  particolarmente,  ora  general- 
mente occupali , che  non  restava  loro  tempo  a 
pensare  o a Venere  o a giuochi,  nc  ad  altre  cose 
che  facciano  i soldati  seditiusi  ed  inutili. 

Batista.  Piacemi.  Ma  ditemi  : Quando  l'eser- 
ciio  si  aveva  a levare,  che  ordine  tenevano? 

Fabrizio.  Suonava  la  tromba  capitana  tre  vol- 
le; al  primo  suono  si  levavano  le  tende,  e face- 


vano le  balle;  al  secondo  caricavano  le  some;  a 
terao  muovevano  in  quel  modo  che  dissi  disopra 
con  gl*  impedimenti  dopo  ogni  parte  d*  armati , 
mettendo  le  legioni  in  meitu.  E però  voi  avreste 
a fare  muovere  un  Wlaglione  ausiliare,  e dopo 
quello  i suoi  particolari  impedimenti,  e con  quelli 
la  quarta  ;*arte  degl'impedimenti  pubblici,  che 
sarebbero  tutti  queÙi  che  fussero  alloggiati  in  uno 
di  quelli  quadri  che  poco  fa  dimostrammo.  £ pe- 
rò converreblw  avere  cìakuao  di  essi  consegnato 
ad  un  batlaglioDe,  acciocché  muovendosi  reser- 
cito,  ciascunosapesseqtule luogo  fusse  il  suo  nel 
camminare.  E così  debbe  andare  via  ogni  batta- 
glione co* suoi  impedimenti  propri,  e con  la  quarta 
parte  de* pubblici  a spalle,  in  quel  modo  dimo- 
strammo che  camminava  TesOTcito  romano. 

Batista.  Mei  porre  lo  alloggiamento  avevano 
^lioo  altri  rispetti  che  quelli  avete  delti? 

Fabrizio,  lo  vi  dico  di  nuovo  che  i Romani 
volevano  neiralloggìare  potere  tenere  la  consue- 
ta forma  del  modo  loro,  il  che  per  osservare  non 
avevano  alcun  rispetto.  Ma  quanloalle  altrecon- 
sideraaioni,  ne  avevano  due  principali  ; l’una  di 
porsi  in  luogo  sano;  Taltra  di  porsi  dove  il  nimi- 
co non  lo  potesse  assediare , e lorgli  la  ria  del- 
l'arquao  delle  vettovaglie.  Per  fuggire  adunque 
le  infermità,  ci  fuggivano  i luoghi  paludosi  o e- 
sposti  a’venti  nocivi.  Il  che  conoscevano  non  tan- 
to dalle  qualità  del  sÌlo,quaolo  dal  viso  degli  abita- 
tori; e quando  li  vedevano  male  colorati,  u bolsi, 
o d'altra  inlexione  ripteai,  non  vi  alloggiavano. 
Quanto  all' altra  parte  di  non  essere  assedialo, 
conviene  considerare  la  natura  del  luogo  dove 
SODO  posti  gli  amici  e dove  i nimici,  e da  questo 
Ciré  uua  coniellura,  se  tu  puoi  essere  assediato  o 
no.  £ però  conviene  che  il  capitano  sia  peritis- 
simo de'siti  de'paesi,  ed  abbia  iiilurno  assai  che 
ne  abbiano  la  medesima  perisia,  Fuggoosi  anco- 
ra le  malattie  e la  fame,  col  non  fare  disordinare 
Tesercito;  perché,  a volerlo  mantenere  sano, con- 
viene operare  che  i soldati  dormano  sotto  le  ten- 
de, che  sì  alloggi  dove  siano  arlM>ri  che  facciano 
ombra , dove  sia  legname  da  potere  cuocere  il 
cilio , e che  non  cammini  per  il  caldo.  E però 
bisogna  trarlo  dall*  alloggiamento  inoanai  dì  la 
stale,  e di  verno  guardarsi  che  non  cammini  per 
le  nevi  e per  i ghiacci  senu  avere  comodità  di 
fare  fuoco,  e non  manchi  del  vestito  necessario, 
e non  1>ea  acque  malvagie.  Quelli  che  ammala- 
no a caso,  farli  curare  dai  medici,  perché  uu  ca- 
pitano non  ha  rimedio  quando  egli  ha  a combat- 
tere con  le  malattie  e col  nimico.  Ma  nessuna 
cosa  é tanto  utile  a mantenere  1*  esercito  sano 

Guanto  é reserctiio;  e perù  gli  antichi  cìaK'uno 
ì li  facevano  esercitare.  Donde  si  vede  quanto 
questo  esercisio  vale  ; perché  negli  alloggumcn- 
ti  ti  fa  sano  e nelle  sulle  vittorioso.  Quanto  alla 
fame , non  solamente  c necessario  vedere  ebe  il 
nimico  non  t'impedisca  la  vettovaglia,  ma  prov- 
vciiere  donde  tu  abbia  ad  averla,  e vedere  che 
I quella  ebe  tu  bai , non  si  disperda.  E pero  li  con- 
I viene  averne  sempre  in  muniiione  cou  l'e»ercito 
I per  un  mese  , e dipoi  tassare  i vicini  amici  che 
gioroaliueate  te  ne  provveggano  ; farne  munisio- 
j ue  io  qualche  luogo  forte , e sopra  tutto  dispen- 
sarla con  dili;;(‘Qsa,  dandone  ogni  giorno  a eia- 
Kuuo  uua  ragionevole  misura,  e osservare  ia  mo- 
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<k>  questa  parta  « che  ella  non  lì  dìsordioi , per* 
che  ogni  olirà  rosa  nella  fjucrni  si  può  col  lom- 
|>o  vincere,  questa  sola  cui  tempo  viuce  te.  Nè 
urà  mai  alcuno  tuo  nimico,  il  quale  ti  possa  su* 
parare  con  la  fame,  cbe  cerchi  vincerli  col  ferro, 
|tertbc  se  la  vittoria  non  è si  onorevole , ella  è 
più  sicura  e più  certa.  Non  può  adunque  fuj{};i* 
re  la  fame  cpicireserrito  che  non  è osservante  di 
;;iuslÌKÌa  , e che  lirenxi(»sanienle  consuma  quello 
che  gli  pare , perchè  1'  uno  disordine  fa  che  la 
vetUjvaglia  uon  vi  viene,  1*  altro  che  la  venuta 
iuuUlmcnle  si  consuma.  Però  ordinavano  gli  an- 
tichi che  si  consumasse  quella  che  davano,  e in 
quel  tempo  che  volevano  ; perchè  niuno  solda- 
to mangiava  se  non  quando  il  capitano.  Il  che 
quanto  sia  osservalo  dai  moderni  eserciti  lo  sa 
ciascuno,  e meritamente  si  possono  chiamare  non 
ordinati  e sobri  come  gU  antichi , ma  Ucenaiosi 
cd  ubiirìacbi. 

Batista.  Voi  diceste  nel  principio  deirordi- 
nare  ralloggiamcnto,  che  non  volevi  stare  sola- 
mente io  su  due  liattagboni , ma  che  ne  volevi 
torre  quattro,  per  mostrare  come  un  esercito 
giusto  si  alloggiava.  Pertanto  vorrei  mi  dicessi 
ilue  cose  } 1*  una  , quando  io  avessi  più  o meno 
gente,  come  io  avessi  ad  alloggiare  ; Tallra,  che 
numero  di  soldati  vi  tasterebbe  a combattere 
cuuiro  a qualunque  nimico. 

FAiauin.  Alla  prima  domanda  vi  rispondo  se 
rcserciio  è più  o meno  dello  alloggiatu  quattro 
o seimila  ianli,  si  bevano  ed  aggiungono  ordini 
di  alloggiamenli  tanto  che  bastino,  c con  questo 
mudo  si  può  ire  nel  più  e nel  meno  in  infinito. 
Nondimeno  i Romani,  quando  congiugnevano 
insieme  due  eserciti  consolari , facevano  due  al- 
biggiamonli , e voltavano  la  parte  de*  disarmali 
l'uua  all'alira.  Quanto  alla  seconda  domanda,  vi 
replico,  come  T esercito  ordinario  romano  era 
intorno  a ventiqualtromila  soldati;  ma  quando 
maggiore  fona  li  premeva,  t più  che  mettevano 
insieme,  erano  cinquantamila.  Con  questo  ou- 
niero  si  opposero  ■ dugentomila  Francesi,  ebe 
gli  assaltarono  dopo  la  prima  guerra  Cartagine- 
se. Con  questo  medesimo  si  opposero  ad  Anni- 
Itale;  ed  avete  • notare,  che  i Romani  ed  i (>ro- 
ei  hanno  fatto  la  guerra  con  i pochi,  aiK>rtificati 
dalPordioe  e dalParle  ; gli  occHteutali  e gli  orien- 
tali r hanno  fatta  eoa  la  moliitudinc;  ma  Puna 
di  queste  naiioiii  si  servo  del  furore  naturale, 
come  sono  gli  occidentali , l' altra  della  grande 
ultbìdienaa  che  quelli  uomini  hanno  a*  loro  re. 
Ma  in  Grecia  cd  in  Italia  non  essendo  il  furore 
naturale,  nè  la  natnnile  rìverenia  verso  i loro  re, 
è stato  neeestario  voltarsi  alla  discipliua,  la  qua- 
le è di  tanta  furia,  eh’  ella  ha  fatto  che  i pochi 
hanno  potuto  vìncer»  il.fumre  e la  naturale  o- 
stinasione  degli  assai.  Pero  vi  dico  clic  volendo 
imitare  i Romani  ed  i Greci , non  si  debbe  pas- 
sare il  numero  di  cinquantamila  soldati,  ansi 
piullosto  tome  meno,  perchè  ì più  fanno  confu- 
sione, ne  lasciano  oisenrarr  la  disciplina  e gli  01^ 
dini  imparati.  E Pirro  usava  dire  che  con  quin- 
I diciiiiila  uomini  voleva  assalire  il  mondo.  Ma 
passiamo  ad  un*  altra  parte.  Noi  abbi.ìmo  a que- 
sto nostro  es»Tfito  fatta  vincere  una  giornata  c 
mostro  i trav.'iglì  che  in  essa  cufFa  possono  oc- 
correre; abbiamolo  fatto  rammiiiarc,  e narrato 


da  quali  ìmpedimeoU , camminando , egli  possa 
essere  circoudalo;  ed  in  fine  lo  abbiamo  alloggia- 
to, dove  non  solamente  si  dee  {ngliarc  un  poco 
dì  requie  dalle  |>assatc  fatiche,  ma  aorcna  pensa- 
re come  si  dee  lìoire  la  guerra,  )>ercbè  negli  al- 
luggumeuti  si  maneggia  di  molte  cose,  massime 
-reslandoti  ancora  de’oimiri  alia  campagna  e del- 
le terre  sos(>elte,  delle  quali  è tiene  assicurarsi,  e 
quelle  che  sodo  nìntiche  espugnare.  Però  è ne- 
cessario venire  a queste  dimostraiinni,  e passare 
queste  diOìcultà  con  quella  gloria  che  infiou  a 
qui  abbiamo  militalo.  Pero,  scendendo  ai  parti- 
colari, dico,  che  se  li  occorresse  che  assai  uomi- 
ni o assai  popoli  facessero  una  cosa , che  fosse  a 
te  di  utile  e a loro  dì  danno  grande , come  sa- 
reblie  o disfare  le  mura  delle  loro  cillà,  o man- 
dare in  esilio  molli  di  loro,  li  è necessario  o in- 
ganoarit  in  modo , che  ciascuno  non  creda  che 
tocchi  a lui,  tanto  che  non  sovvenendo  l*uno  al- 
l’altro,  si  trovino  dipoi  oppressi  tutti  senta  ri- 
medio; ovvero  a tutti  comandare  quello  che  deb- 
liono  fare  in  un  medesimo  giorno , acciocché , 
credendo  ciascuno  essere  solo  a chi  sia  il  cornai^ 
damcDto  latto , pensi  ad  ubbidire  e non  a’  rìme- 
flii  ; e cosi  fia  senta  tumulto  da  ciascuno  il  tuo 
comandamento  eseguito.  Se  tu  avessi  sospetta  la 
fede  d* alcun  popolo  , e volessi  assicurartene,  e 
occuparlo  all’  improvviso,  per  potere  colorire  il 
disegno  tuo  più  facilmente , non  puoi  fare  me- 
glio che  comunicare  con  quello  alcuno  tuo  dise- 
gno, richiederlo  d'aiuto,  e mostrare  di  voler  fare 
altra  impresa,  e di  avere  ranimo  alieno  da  ogni  ^ 
pensiero  di  lui:  il  ehe  farà  che  non  penserà  alla 
difesa  sua  , non  credendo  che  tu  pensi  ad  ofièn- 
dcrio , e li  darà  comodità  di  pilrre  facilmente 
soddisfare  al  tuo  desiderio.  Quando  tu  presen- 
tissi che  fusse  nel  tuo  esercito  alcuno  che  tenes- 
se avvisato  il  tuo  nimico  de’ tuoi  disegni,  non 
puoi  fare  meglio,  a volerli  valere  del  suo  malva- 
gio animo,  che  coniumcarglt  quelle  cose  che  tu 
non  vuoi  fare,  e quelle  che  tu  vuoi  fare  tacere, 
e dire  di  dubitare  delle  cose  che  In  non  dnbiti , 
e quelle  di  che  tu  dubiti  nascondere; il  che  farà 
fare  al  nimico  qualche  impresa,  credendo  sapere 
i disegni  tuoi . dove  facilmente  tu  lo  potrai  in- 
gannare ed  opprimere.  Se  tu  disegnassi , come 
fece  Claudio  Nerone,  diminuire  il  tuo  esercito , 
mandando  aiuto  ad  alcuno  amico,  e che  U nimi- 
co non  se  ne  accorgesse  , è necessario  non  dimi- 
tinire  gli  alloggiamenti,  ma  mantenere  i segni  e 
gli  ordini  interi,  facendo  i medesimi  fuochi  e le 
medesime  guardie  per  tutto.  Così  se  col  tuo  e- 
sercilii  si  congiugnesse  nuova  gente,  • volessi 
ehe  il  nimico  non  sapesse  che  tu  fuui  ingrossa- 
to, è nei'cssario  non  accrescere  gli  alloggiamen- 
ti , perchè  tenere  segreto  le  aaìont  e i disegni 
suoi  fu  sempre  utilissimo.  Donde  Metello , es- 
tendo con  gU  eserciti  in  Ispagna,  ad  uno  che  lo 
domando  quello  che  voleva  fare  V altro  giorno  , 
rispose  che  se  la  camicia  sua  lo  sapesse,  l'arde- 
reblie.  Marco  Crasso  ad  uno  che  lo  domandava 
quando  nmovereblie  l’ esercito,  disse:  Credi  tn 
essere  s«do  a non  sentire  le  trombe  ? Se  tu  desi- 
derassi intendere  i segreti  del  tuo  nimico,  e co- 
noscere gli  ortlini  suoi,  hanno  usato  alcuni  man- 
dare gli  amlMisciatori , e eoo  quelli,  sotto  veste 
di  famigli , iiomioi  peritissimi  in  gnerra,  ì qua-  } 
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lif  preu  oocauuiM  di  v^cre  rcserritu  aìinico,  e 
cucuider*re  le  fortrue  e le  dt*l>ul<‘xse  »ue,  gli  han- 
no dato  orcaiiooe  di  superarlo.  Alcuni  hanno 
maudato  in  esilio  uii  loro  ramicliarr,  e metliaotc 
quello  conosciuti  i disegni  dell’ avversario  suo. 
Inlcndonsi  ancora  simili  K>greli  da’nimici,  quan- 
do a questo  etlcUo  ne  pigliassi  prigiuni.  Mario, 
nella  guerra  che  fece  cui  Cimbri , per  rooosci-re 
U fede  di  quelli  Francesi  che  allora  abiUvano  la 
Lombardia , ed  erano  collegati  col  popolo  roma- 
no, mando  luru  lettere  aperte  e suggellale  ^ e 
nelle  ajierte  acriveva  che  non  aprissero  le  sug- 
gellale se  non  a (ale  tempo;  ed  innaosi  a quel 
tempo  ridomandandole,  e trovandole  aperte,  co- 
nobbe la  fede  loro  non  essere  iniien.  Alcuni  ca- 
piUni,  essendo  assaltati,  non  hanno  voluto  ire 
a trovar*  il  nimico,  ma  sono  iti  ad  assalire  il 
paese  suo,  e costreliulo  a tornare  a difendere  la 
casa  sua.  il  che  molte  volle  è riuscito  bcue,pcr- 
cbè  i tuoi  soldati  cominciano  a vincere , e ad 
empiersi  di  preda  e di  coofidenta  j quelli  del  ni- 
mico si  sbigottiscono,  parendo  loro  di  vincito- 
ri diventare  perditori.  In  modo  che  a chi  ha  fat- 
ta questa  diversione,  molte  volleèriuKÌlo  bene. 
Ma  solo  si  può  fare  per  colui  che  ha  il  suo  paese 
più  forte  che  non  e quel  del  nimico , perchè 
^quando  fusse  allrimenli,  aoderebbe  a perdere. 
E stata  spesso  cosa  utile  ad  un  capitano  che 
ai  trova  assediato  negli  alloggiamenli  dal  nimico, 
muovere  pratica  d’ accordo  , e fare  Iriegua  con 
seco  per  alcun  giorno  ; il  che  mole  fare  i nimici 
più  uegiigenti  in  ogni  anone,  tale  che  valendo- 
ti della  negligcosa  loro  , puui^avere  facilmente 
occasione  di  uscire  loro  delle  mani.  l*er  (psesla 
via  Siila  sì  libero  due  volle  da’oimki,  e con  que- 
sto medesimo  iuganuo  Asdrubale  in  Ispagna  usci 
dalle  fune  di  Claudio  Aerane,  il  quale  lo  aveva 
assediato.  Giova  ancora  a liberarsi  dalle  forte 
del  nimico  fare  qualche  cosa  , oltre  allo  dette, 
che  lo  tenga  a bada.  Questo  si  Ci  iu  due  modi, 
o assaltarlo  eoo  parte  delle  forte,  acciocché,  ia- 
lenlo  a quella  suSa,  dia  comodità  al  resto  delle 
tue  genti  di  potersi  saldare,  o fare  surgere  qual- 
che nuovo  accidente,  che  per  la  novità  della  en- 
aa  lo  faccia  maravigliare,  e per  questa  cagione 
alare  dulibio  e fermo)  come  voi  sapete  che  fece 
Aunibale,  che  essendo  rinchiuso  da  Fabio  Mas- 
simo pose  di  iioUe  facelline  accese  fra  le  corna 
di  molti  bovi,  tanto  che  Fabio,  sospeso  da  que- 
sta novità,  non  pensò  impedirgli  altrimenti  il 
' passo.  Debbe  un  capitano,  tra  tutte  le  altre  sue 
i atiuoi , eoo  ogni  arte  ingegnarsi  di  dividere  ie 
I forte  del  nemico , o eoi  fallii  sospetti  i suoi  uo- 
mini,  nei  quali  confida, o con  dargli  cagione  che 
egli  abbia  a separare  le  sue  genti , e per  questa 
diventare  più  debole.  Il  primo  modo  si  fa  col  rt- 
I guardare  le  cose  d' alcuno  di  quelli  che  «gli  ha 
, appresso,  come  è conservare  nella  guerra  le  sue 
genti  e le  sue  posaessioni,  reodeodogU  i figliuoli, 
o altri  suoi  necessari  seosa  taglia.  Voi  sapete  che 
Annibale,  avendo  abliruciatu  intorno  a Roma 
tutti  scampi,  fece  solo  restare  salvi  quelli  di 
Fabio  Massimo.  Sapete  come  Corìulano,  venen- 
do culi’ esercito  a Roma , conservò  le  possessioni 
j (b'i  nobili,  e qnellc  della  plebe  arse  e saccheggiò. 
Miftello  avendo  reserrilo  contro  a lugurta,  tutti 
glioralori  che  da  loguita  glierano  mandali,  erano 


] rirbiesU  da  lui  che  gli  dessero  lugiirU  prigiuiio) 
! cd  a quelli  oiedesinii  scriveudo  uipui  ùella  mc- 
' desima  materia  lettere,  i^iero  in  modo  che  iu  }H>- 
' cu  tempo  lugurta  insospetli  di  lutti  i suoi  cun- 
I siglicri , c iu  diversi  mudi  gli  spense.  Fsscudu 
j AnoUialc  rifssggilo  ad  Antioco,  gli  untori  roma- 
; ni  lo  praticarunu  tanto  domesticamente,  cheAn- 
' tiocosnsuspettito  di  lui  non  prestò  dipoi  più  fede 
I a'  suoi  consigli.  Quanto  al  dividere  le  genti  ni- 
miche,  nou  ci  c Ìl  più  certo  mudo , che  fare  as- 
i saltare  il  paese  di  parte  di  qisclle,  acciocché,  es- 
sendo costrette  andare  a difendere  quello,  abbau- 
; donino  la  guerra.  Questo  mudo  tenne  Fabio,  a- 
I vendo  ali’  incontro  del  suo  esercito  le  forse  dei 
j Francesi,  dei  Toscani , Umbri  « Sanniti.  Tito 
Uidio  avendo  poche  genti,  rispetto  a quelle  dei 
nimici,  e aspettando  una  legione  da  Roma, e vo- 
lendo i oiiiiics  ire  ad  incontrarla,  accio  non  vi  au- 
dassero,  dette  voce  per  lutto  il  suo  cseri  ilo  di  vo- 
lere Taltro  giorno  fare  giornata  cogli  nimici)  di- 
poi tenne  mudi  che  alcuni  de’ prigioni  che  egli 

Iavea,  eblicru  occasione  di  fuggirsi,  i quali  rile- 
rendo  l’ordine  del  consolo  di  combattere  l’ altro 
giorno,  fecero  che  i nimici  per  non  diminuire  lo 
I loro  forse  non  andarono  ad  sncuulrare  quella  le- 
i giooe,  e per  questa  via  si  condusse  salva;  il  qual 
j modo  non  servi  a dividereleforse  de’nimiri,  ma 
{ a duplicare  le  sue.  Hanno  usato  alcuni  per  dsvi- 
I dere  le  sue  forse,  lasciarlo  entrare  nel  paese  suo, 
i ed  io  pruova  lasciatogli  pigliare  di  multe  terre, 
acciocché,  mettendo  in  qtsello  guardie,  diminui- 
sca le  sue  forse,  e per  questa  via  avendulu  fello 
deliole,  assaltatolo  e vìnto.  Alcuni  altri  volendo 
andare  io  una  provincia,  hanno  finto  di  vulcrne 
assaltare  un’altra,  ed  usata  tanta  industria,  rhe 
subito  entrali  in  quella,  dove  e*  non  si  dubitava 
ch’ali  entrassero,  l’hanno  prima  vinta  che  il 
nimico  sia  stato  a tempo  a soccorrerla.  Perché  il 
nimico  tuo  non  essendo  orrto  se  tu  sei  per  torna- 
re sndielru  al  luogo  prima  da  le  minacciato,  é co- 
stretto non  abliaiuloDare  l‘un  luogo  e soccorrere 
l’altro,  o cosi  spesso  non  difende  né  l’uao  né  l'al- 
tro.  Importa,  ultra  alle  cose  delle,  ad  un  capita- 
no, se  nasce  sediaiuoe  o dùcordia  tra 'soldati,  sa- 
perla con  arte  spegnere.  Jl  loigliore  modo  é ga- 
stigare  i rapi  degli  en^ri,  ma  farlo  iu  modo  che 
tu  gli  abliia  prima  oppresvi  che  essi  se  ue  siano 
potuti  accorgere.  Il  modo  è,  se  sono  discosto  da 
le,  non  chiamare  solo  i noccnii,  ma  insieme  con 
loro  tutti  gli  altri , uccioerbè  non  cre<feiido  che 
sia  per  cagione  di  punirli,  non  «Uventino  contu- 
maci, ma  diano  comodità  alla  punisione.  Quando 
siano  presenti,  si  dee  farsi  forte  con  quelli  che 
non  sono  in  colpa,  e mediante  raiutoluru  punirli. 
Quando  ella  fusse  discordiaiolraluro,il  migliore 
nsodo  é presentaili  al  pericolo;  la  quale  paura  li 
suole  sempre  rendere  uniti.  Ma  quello  che  sopra 
<^DÌ  altra  cosa  (iene  i’esercilo  unito,  é la  riputa- 
alone  del  capitano,  la  quale  solamente  nasce  dalla 
virtù  sua,  perché  né  sangue  né  autorità  la  dette 
mas  senaa  la  v irta.  £ la  prima  cosa  che  ad  un  ra- 
I pilano  si  aspetta  a fere,  é tenere  t suoi  soldati 
puniti  e pagati;  perché  qualunque  volta  maona 
il  pagamento,  conviene  che  manchi  U punizione, 
(N-rebétu  non  puoi  gastigare  un  soldato  che  rubi, 
se  lo  non  lo  paghi . né  quello , volendo  vivere, 
I si  può  astcncrc  dal  niliure.  Ma  se  tu  lo  paghi  c 
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non  In  punisd , diventa  in  o|i^i  modo  toiolente, 
perche  tu  diventi  di  poca  slima  * dove  chi  capi- 
ta,  non  può  nuntenerela  dignità  del  nio  grado; 
e non  la  mantenendo,  ne  seguita  di  necessità  il 
1 tumulto  e le  discordie,  din  sono  laruvina  di  un 
esercito.  Avevano  gli  anliehi  capitani  una  mole* 
stia,  della  qualei  presenti  ne  sono  quasi  lilterì,  la 
quale  era  d' interpretare  a loro  proposito  gli  au* 
gurìi  sinistri  ; perchè  so  cadeva  una  saetta  in  un 
esercito,  se  egli  scurava  il  sole  o la  luna,  se  ve- 
niva un  terremoto,  c U capitano  o nel  montare 
n nello  Kcndere  da  cavallo,  cadeva,  era  da* sol- 
dati interpretato  sinistramente,  e generava  in  lo- 
ro tanta  paura  che  venendo  alla  giornata  facil- 
mente 1’  avrehhero  perduta.  E però  gli  antichi 
capitani,  tosto  che  un  simile  accidente  nasceva, 
o e*mostravano  la  cagione  di  esso,  e lo  riduceva- 
no a cagione nalunle,  oe*  1*  inierprclavanoa  lo- 
ro proposito.  Cesare , cadendo  in  Affrica  nell*  u- 
idre  di  nave,  disse  : Affrica,  io  t'ho  presa.  E mol- 
li hanno  rendulo  la  cagione  dell*  oscurare  della 
luna  e de* terremoti!  le  quali  cose  ne’tempì  no- 
stri non  possono  accadere,  si  per  dmi  essere  i 
nostri  uomini  tanto  superstitiosi,  si  perchè  la  no- 
stra religione  rimuove  io  tutto  da  se  tali  opinio- 
ni. Pure  quando  egli  occorresse,  si  dee  imitare 
gli  ordini  degli  antichi.  Quando  o fame  o altra 
naturale  necessità  o umana  pauione  ha  condotto 
il  nimieo  tuo  ad  una  ultima  dUperatione,  e cac- 
ciato da  quella  venga  per  cotnl»aUere  teco.dei  starti 
dentroa'luoialloggiamenti,  e quantoèintuo  po- 
tere , fuggire  la  auffa.  Cosi  fecero  i Lacedemoni 
contro  a*Messenn;cosi  foce  Cesare  contro  ad  Afra- 
nio  e Petreio.  Essendo  Fulvio  consolo  contro  ai 
Cimbri,  fece  molli  giorni  continui  alla  suacavalle- 
ria assaltare  i nìmici,econsÌderóeomequelliusci« 
▼ano  degli  alloggiamen  t i per  seguii  arii;  donde  che 
quello  pose  un  agguato  dietro  agli  alloggiamenti 
de* Cimbri,  e fattigli  assaltare  da'ravalli,  ed  i 
Cimbri  uscendo  degli  alloggiamenti  perseguirli, 
Fulvio  gli  ocrnpòrucrbeggiolli.  Eslato  di  gran- 
de utilità  ad  alcun  capitano,  avendo  Pesercìto  vi- 
cino all'esercito  nimico , mandare  le  tue  genti 
con  le  insegne  nimiche  a niltare  ed  ardere  il  suo 
paese  proprio,  donde  ch^i  nimici  hanno  credu- 
to che  siano  genti  che  vengano  loro  in  aiuto,  e 
aono  ancora  eui  corsi  ad  aiutare  far  loro  la  pre- 
da , e per  questo  disordinatisi,  e dato  facoltà  al- 
1* avversario  loro  di  vineerli.  Questo  termine  usò 
Alessandro  di  Epiro  combattendo  contro  agli  ll- 
lirìrt , e Leptene  Siracusano  contro  a'Cartagioe- 
gi,  ed  all'uno  ed  all'altro  rìiisci  il  disegno  fels- 
cemente.  Molli  hanno  vinto  il  nimico,  dando  a 
quello  facoltà  di  mangiare  e bere  fuoradi  modo, 
aimulando  di  avere  paura,  e lasciando  gli  allog- 

f^iamenti  suoi  pieni  di  vino  e di  armenti;  de’ qua- 
i sendosi  ripieno  il  uimico  sopra  ogni  naturale , 
l'hannoassaltatoeconsuo  danno  vìnto.  Così  fece 
Tamiri  contro  a Ciro,  e Tilierto  Gracco  contro 
agli  Spagnuoli.  Alcuni  hanno  avveìeoati  i vini 
ed  altre  cose  da  cibarsi , perpolcre  più  fadlmeD- 
te  vincerli,  lo  dissi  poco  fa  com*  io  non  trovava 
che  gli  antichi  tenessero  la  notte  ascolte  fuun,  e 
j stimava  lo  facessero  per  schifare  i mali  che  ne 
potevano  nascere  ; {wrcbè  si  trova  che , non  che 
I altro , le  velette,  che  pongono  il  giorno  a veletta* 
I re  il  pimico , sono  state  cagioni  delta  rovina  di 


colui  che  ve  le  pose,  peft'hè  molte  volte  è acca- 
duto che  estendo  stale  prese,  è stato  loro  fatto 
fare  per  forxa  il  cenno  col  quale  avevano  a chia- 
mare i suoi,  i quali  al  segno  venendo,  sodo  stati 

0 morti  o presi.  Giova  ad  ingannare  il  nimico 
qualche  volta  variare  una  tua  consuetudine,  in 
su  la  quale  fondandosi  quello,  ne  rimane  rovina- 
lo, come  fece  già  un  capitano,  il  quale  solendo  far 
fare  cenno  a*  suoi  per  la  venuta  de*  nimici,  la 
notte  col  fuoco  e il  di  col  fumo,  comandò  che 
scota  alcuna  intermissione  si  facesse  fumo  e fuo- 
co, e dipoi  sopravvenendo  il  nimico  si  restasse, 
il  quale  credendo  venire  senu  essere  visto,  non 
veggendo  fare  segni  da  essere  scoperto,  fece,  per 
ire  disordinato,  più  facile  la  vittoria  al  suo  avver- 
sario. Meonone  Rodio,  volendo  trarre  da’luoghà 
forti  l'esercito  nimico,  mandò  uno  sdo  sotto  co- 
lore di  fuggitivo,  il  quale  affermava  come  il  sno 
esercito  era  in  discorcUa,  e che  la  maggior  parte 
di  quello  si  partiva;  e per  dare  fede  alla  cosa, 
fece  fare  in  pruova  certi  tumulti  Ira  gli  alloggia- 
menti, donile  che  il  nimico,  penando  di  po- 
terlo rompere,  auahandolo  fu  rotto.  Debbesi, 
oltre  alle  cose  dette,  avere  rigiurdo  di  non  con- 
durre il  nimico  in  ultima  dùpenaiooe  ; e che  eb- 
be riguardo  Ceare  comitatlendo  co'Tedescbt,  il 
quale  aperse  loro  la  via,  veggendo  come,  non  li 
potendo  fuggire,  la  necessità  lì  faceva  gagliardi, 
e volle  piuttosto  la  fatica  di  seguirli  quando  ei 
fnggivano,  che  il  perìcolo  dì  vincerli  quando  et 
si  difendevano.  Lucullo , veggendo  come  alcuni 
cavalli  di  Macedonia  che  erano  seco,  se  ne  an- 
davano dalla  pag|e  nimica,  subito  fe'  suonare  a 
battaglis,  e comandò  che  le  altre  genti  li  seguis- 
sero ; donde  i nimici  credendosi  che  LoeuUo  m- 
lesse  appiccare  la  tuffa  , aodarono  ad  urtare  t 
Macedoni  con  tale  impeto,  che  quelli  forono  co- 
stretti difendersi,  e coti  diventarono  centra  lo- 
ro voglia  di  fuggitivi  romltaUitorì.  Importa  an- 
cora il  sapersi  assicurare  d*  una  terra,  quando  Us 
dubiti  della  sua  fede,  vìnta  che  tu  bai  la  giorna- 
ta o prima  ; il  che  t'insegneranno  alcuni  esempi 
antichi.  Pompeo  , dubitando  de'  Catinemì  • li 
pregòcbe  fossero  contenti  accettare  alcuni  infer- 
mi ch'egli  aveva  nel  suo  eserrito,  c mandato 
sotto  abito  d’infermi  uomini  robuslmimì,  occu- 
pò la  terra.  Publio  Valerio,  temendo  della  fe<lc 
degli  Epidaurì,  fece  venire,  conte  noi  dicemmo, 
un  perdono  anoa  chiesa  fnor  della  terra,  equan- 
do  tutto  il  piatolo  era  itoperlaperdonaota,e'ser- 
rò  le  porte,  dipoi  non  rice^  dentro  se  non  quelli  di 
chiegUeonfidava.  Alessandro  Magno  volendo  an- 
dare in  Asia,  ed  assicurarsi  di  Tracia,  ne  menò  se- 
co tutti  i prìncipi  di  quella  provincia,  dando  loro 
provvistone,  ed  a*po|H>Iari  di  Tracia  prepose  uo- 
mini vili  ; c cosi  fece  i principi  contenti,  pagando- 
li. ed  i |iopolari  quieti,  non  avendo  capi  che  gì'  tn- 
quìeUssero.  Ma  intra  tutte  le  cose,  con  le  quali 

1 capitani  ti  guadagnano  i popoli,  sono  gli  esempli 
di  castità  c di  gius tiaia,  come  fu  quello  di  Scipione 
io  Ispagna,  quando  egli  rendè  quella  fanciulla  di 
corpo  lielltssimaal  padre  ed  al  marito,  la  quale  gli 
lece  più  che  con  le  armi  guadagnare  la  .*«pagna. 
Cesare,  avendo  fatto  pagare  quelle  legno  cbVgU 
aveva  adoperato  per  lare  lo  sleccato  intorno  al 
suo  esercito  in  Francia,  si  guadagnò  tanto  nome 
di  giusto,  eh'  egli  si  facililn  1*  acquisto  di  qurìla 
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I proviocta.  lo  non  m>  che  mi  mti  ■ parlare  altro 

1^  sopra  quMti  acricfeotì,  nè  et  i reta  lopra  qorela 
materia  parte  alcuna  che  noa  sia  siala  da  noi  di» 
^ spulata.  Solo  ci  manca  a dire  del  modo  dello 
I espugnare  e direodcre  le  terre  | il  che  sono  per 
fare  rolenlierì , se  gili  a roi  non  rincrescesse. 

Batista.  La  umaoitli  rostra  ^ tanta,  che  ella 
ci  fa  conseguire  i desiderii  nostri  senta  avere  pau- 
ra d* essere  tenuti  presuntoosi,  poi  che  voi  libe- 
ralmente ne  ofierile  quello  che  noi  ci  saremmo 
I di  domandarvi.  Pero  vi  diciamo  solo 

I questo  , che  a noi  non  potete  fare  maggiore  ne 
I più  grato  benefìcio,  che  fornire  questo  ragiona- 
mento. Ma  prima  che  pouiale  a quell' altra  ma- 
teria , solveteci  un  dubbio:  s* egli  è meglio  con- 
tinuare la  guerra  ancora  il  verno,  come  ti  usa  og- 
gi , o farla  solamente  la  state , ed  ire  alle  staoM 
il  verno , come  gli  antichi. 

Famizio.  Ecco , che  se  non  fnsse  la  prudèn- 
za del  doroandatore , egli  rimaneva  indietro  una 
I parte  che  merita  consideraaiooe.  lo  vi  dico  di 
oiiovo . che  gli  antichi  facevano  ogni  cosa  me- 
glio , e con  maggiore  prude  oca  di  noi  ; e se  nelle 
altre  coae  si  fa  qnalcbe  errore,  nelle  cose  della 
guerra  si  fanno  tutti.  Non  ^ cosa  più  imprudente 
o più  pericolosa  ad  un  capitano,  che  fare  la  guer- 
ra il  verno , e molto  più  peric<do  porta  colui  che 
la  fa  che  quello  che  l’aspetla.  La  ragione  è que- 
sta : tutta  la  indusUia  che  si  usa  nella  disciplina 
militare  , si  usa  per  essere  ordinalo  a lare  una 
giornata  col  tuo  nimico , perché  questo  è il  fine 
al  qtule  ha  ad  ira  un  capiuno,  perchè  la  giorna- 
ta ti  dù  vinta  la  guerra  o perduta.  Chi  sa  adun- 
que meglio  ordinarla,  e chi  ha  l’esercito  suo  me- 
glio disciplinato,  ha  più  vantagmo  io  questa , e 
ù può  sperare  di  vincerla.  DalTaltro  canto,  non 
cosa  più  nimica  degli  ordini , che  sono  o t siti 
aspri  • o i tempi  freddi  ed  acquosi , perchè  il  sito 
aspro  noti  ti  lascia  distendere  le  tue  copie  secon- 
do la  discipUoaj  i tempi  Ireddi  ed  acquosi  n<m 


ti  lasciano  tenere  le  genti  insieme  , oh  ti  puoi 
unito  presentare  al  nimico,  ma  li  conviene  allog- 
giare disgiunto  di  necessiU  e senu  ordine,  aven- 
do ad  ubbidire  a'  castelli , a’  l»or|bi  ed  alle  ville 
che  li  riceroDo , in  maniera  che  tutta  quella  fati- 
ca da  le  usata  per  disciplinare  il  tuo  esercito  h 
vana.  Rè  vi  maravigliate  se  oggi  e’guerreggiano 
il  verno,  perchè  essendo  gli  eserciti  senu  disci- 
plina , non  conoscono  il  danno  che  fa  loro  il  non 
alloggiare  nniti,  perchè  non  da  loro  noia  non  po- 
tere tenere  quegli  ordini  ed  osservare  quella  di- 
KÌplina  che  non  hanno.  Pure  e’dovrebliero  ve- 
dere di  quanti  danni  è stato  cagione  il  campeg^ 
mre  la  vernata , e ricordarsi  come  ì Francesi 
r anno  milleciuffuecentolre  furono  rotti  in  sol  Ga* 
rigliauo  dal  verno  e non  dagli  SpegnuoU.  Per- 
chè, come  io  vi  ho  detto,  chi  assalta  ha  ancora 
più  disavvantaggio,  perchè  il  mal  tempo  l*offeQ- 
de  più  , essendo  in  casa  d' altri . volendo  fare  la 
guerra.  Onde  è necessitato,  o per  stare  insieme 
sostenere  la  incomodità  dell’  aoqna  e del  freddo, 
o,  per  fuggirla,  dividere  le  genti.  Ma  colui  che 
aspetta  può  eleggere  il  luc^o  a suo  naodo  ed  aspet- 
tarlo con  le  sue  genti  fresche,  e quelle  può  in 
uno  subito  unire , ed  andare  a trovare  una  banda 
delle  genti  iniroiebe,  le  quali  non  possono  resi- 
stere all'impeto  loro.  Cosi  furono  rotti  iFraoee- 
si,  e cosi  sempre  fieno  rotti  coloro  che  assalteran- 
no la  vernata  un  otmico  che  alibia  insè  pmden- 
aa.  Chi  vuole  adunque  che  le  forse , gli  ordini, 
le  discipline,  e la  virtù  in  alcuna  parte  non  gli 
vaglia,  faccia  guerra  alla  campagna  il  verno.  E 
perchè  i Romani  volevano  che  tutte  qwste  cose, 
IO  che  eglino  mettevano  tanta  industria,  valesse- 
ro loro,  e*  fuggivano  non  altrimenti  le  vernate, 
che  le  alpi  aspre  ed  i looghi  diIBcili , e qualun- 
que altra  cosa  gli  impedisse  a potere  mostrare  l'ar- 
te  e la  virtù  loro.  Sicché  questo  basti  alla  doman- 
da vostra  ; e vegniamo  a trattare  della  difesa  e cf- 
£m  ddLU  lem  ede'sili,edeUa  edificasiooe  loco. 


DELL*  IRTE 


ID  X IL  ii 

LIBRO 


ìq  V j£  m m a 

SETTIMO 


[ 

! oi  dovete  upm  come  le  terre  t le  rocche 
I pusBooo  esser  forti  o per  natura  o per  industria* 

I Per  natnra  sono  forti  quelle  che  sono  circondate 
I da  fiumi  o da  paludi , come  è Mantova  e Ferra- 
; ra|  o che  sono  poste  sopra  uno  scoglio  o sopra  un 
i monte  erto,  come  Monaco  e Sau  Leo,  perchè  ' 
I <}^clle  poste  sopra  a'mooli,  che  noa  SUDO  mollo  j 
I difficili  a salirli , sono  oggi,  rispetto  alle  arliglie-  j 
I rie  « le  cave , debolissime.  £ però  il  più  delle  1 


v<dte  n^lo  edificare  ss  cerca  oggi  un  piano  per  ; 
farlo  forte  con  laindosUia.  La  prima  industria  è ! 
fare  le  mura  ritorte,  e piene  di  volture  e di  ri-  j 
celli;  la  quale  rosa  fa  che  il  nimico  uon  sì  può  . 
accostare  a quelle , potendo  facilmente  esser  feri- 
to non  solamente  a fronte , ma  per  fianco-  Se  le  * 
mura  si  fanno  alte,  sono  troppo  esposte  a'colpi 
deirartiglieria;  se  elle  si  fanno  basse,  sono  facili 
a scalare.  Se  tu  (ai  i Cossi  innanai  a quelle , per  i 
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dare  dìfBcaltà  alle  scalo»  so  aryiene  che  il  ni» 
cnico  li  riempia»  il  cbe  può  od  grosso  e»e*cilo 
far  facilmeole»  resU  il  muro  in  preda  del  oi« 
inico.  Pertanto  io  creilo»  salvo  sempre  migliore 
giudicioy  cbe  a >ulcre  provvedere  all'uno  ed  al* 
ì' altro  inconveniente»  si  debba  fare  il  muro  allo, 
e con  fissi  di  dentro  e non  di  fuom.  Questo  è il 
più  forte  modo  di  edificare  cbe  si  faccia,  pcrtbè 
ti  difende  dalle  artiglierie  e dalle  scale , o non  dà 
facilità  al  nimico  di  riempiere  il  fosso.  Debite es* 
sere  adunque  il  muro  allo  di  (piale  altetia  vioc* 
corre  maggiore , e grosso  non  meno  di  tre  brae* 
eia,  per  render  più  difficile  il  farlo  ro^  inare.  Deb* 
be  aver  poste  le  Ioni  con  grintervalli  di  dugen* 
to  braccia  ; debite  il  fosso  dentro  essere  largo  al* 
meno  trenta  braccia  e fondo  dodici:  e tutta  la 
terra  cbe  si  cava  per  fare  il  fosso,  sia  gittata  dì 
la  città  e sia  sostenuta  da  un  muro,  che  si 

I tarla  dal  fondo  del  fosso  » e vada  tanto  alto  sopra 
a terra»  cbe  un  uomo  si  euopra  dietro  ■ quello: 
la  qual  cosa  fai^  la  profondità  del  fosso  maggio- 
re. Nel  fondo  del  fosso  ogni  dugento  braccia  vuo* 
le  essere  una  casamalla  » cbe  eoa  le  artiglierie  of* 
fenda  qualunque  scendesse  io  (quello.  Le  artiglio* 
rie  gretsse  cbe  difendono  la  citta,  si  ponganodie* 
Irò  al  muro  che  chiude  il  fosso;  perchè  per  di- 
fendere il  muro  davanti»  seodo  allo,  non  si  pos* 
sono  adoperare  comodamente,  altro  cbe  le  mi* 

; nule  o messane.  Se  il  nimico  ti  viene  a scalare, 
j r allessa  del  primo  muro  facilmente  ti  difende. 

I Se  viene  con  le  artiglierie,  gli  conviene  prima 
I battere  il  moro  primo  ; ma  Itattulo  cbe  egli  è, 
perchè  la  natura  di  tulle  le  ballerie  è fare  cade* 
re  il  muro  di  verso  b parte  battuta»  viene  la  ro- 
vina del  muro , non  trovando  fosso  che  la  riceva 
e nasconda , a raddoppiare  la  profondità  del  fos* 
so,  in  modo  che  pauare  più  innausi  non  li  è 
possibile,  |>er  trovare  una  resina  che  ti  ritiene, 
un  fosso  cbe  l'impedisce,  eie  artiglierìe  nimiche 
cbe  dal  muro  del  fosso  sicuramente  ti  amroat- 
tano.  Solo  vi  è questo  rimedio,  riempiere  il  fos- 
so; il  cbe  è difl^iliuìmo,  sì  ^rlic  la  cajMcilà 
sua  è grande , sì  per  la  difficuìtà  che  è nello  ac* 
costarsùi»  esseouo  le  mura  sinuose  e concave» 
inira  le  quali , per  le  ragioni  dette  , con  difficul- 
là  si  può  entrare  » e dipoi  avendo  a salire  con  la 
materù  su  {>er  una  rovina  cbe  ti  dà  difficuìtà 
grandissinu;  tanto  cbe  io  fo  una  città  così  ordi- 
nala al  tutto  inespugnabile. 

Batista.  Quando  si  beesse , oltre  al  fosso  di 
dentro  » ancora  un  fosso  di  fuora  » nou  sarebbe 
ella  più  forte  ? 

Fabaizio.  Saretibe  senta  dubbio  ; ma  il  ragio- 
nansenlo  mio  si  è,  volendo  fare  un  fosso  solo» 
eh'  egli  sta  meglio  dentro  che  fuora. 

I)  ATi&T  A . \ urres  te  voi  che  nc'  fossi  fosse  acqua» 
o gli  amereste  asciutti? 

FAcataio.  I.e  opinioni  sono  divene,  perchè  i 
fossi  pieni  d'acqua  ti  guardano  dalle  cave  sotter- 
ranee; i fossi  senta  acqua  ti  fanno  più  difficile  il 

I riempierli.  Ma  io,  consideralo  tutto,  gli  farei  sen- 
ta acqua  , perché  sono  più  sicuri , e si  è s isto  di 
venio  gbiaersare  i fossi,  e fare  facile  la  espugna- 
‘ «ione  di  una  città  , come  intervenne  alla  Miran- 
‘ d«>la  , quando  pajMi  Giulio  la  campeggiava.  E per 
I guard«rmi  dalle  cave,  Il  farci  profondi  tanto,  che 
; rbi  volesse  andar  pili  sotto»  trovasse  l'arqua.  Lo 


rocche  ancora  edtficberes,  quanto  affossi  ed  aRe 
mura  » in  simile  modo  » acciocché  elb  avessero 
simile  difficoltà  ad  espugnarle.  Una  cosa  bene  vo- 
glio ricordsre  a chi  difende  le  città  » e questa  è 
cbe  non  facciano  bastioni  fuora»  e cbe  siano  di- 
scosto dalle  mura  di  quelle  ; ed  un'altra  a chi 
fabbrica  le  rocche,  e questo  è che  non  faccia  ri- 
dotto alcuno  in  quelb,  nel  quale  chi  vi  è dentro» 
perduto  il  primo  muro , ss  possa  ritirare.  Quello 
che  mi  fa  dare  il  primo  consiglio  è,  che  niuoo 
debbefare  cosa,  medisole  la  quale  senta  rimedio 
tu  cominci  a perdere  la  tua  prima  rìpulatione,  b 
quale  perdendosi  fa  stimare  meno  gli  altri  ordini 
tuoi,  c sbigottire  coloro  che  hanno  preso  la  tua 
difesa.  £ sempre  t’inlervcrrà  questo  ch’io  dico, 
quando  tu  faccia  bastioni  fuori  ^Ua  terra,  che  tu 
abbia  a dUendere  ; perchè  sempre  lì  perderai,  non 
si  potendo  oggi  le  cose  piccole  difeiùlere,  quando 
elle  siano  sottoposte  al  furore  delle  artiglierie,  in 
modo  cbe  |terdeodoli,  fieno  princìpio  e cagione 
dclb  tua  rovina.  Genova  (|uando  si  ribellò  dal  re 
Luigi  di  Francia,  fecealcunibastioaì  su  per  quei 
colli , che  gli  SODO  d’ intorno  » i (jualì , come  fu- 
rono perduti,  che  si  perderono  subito,  fecero  an- 
cora perdere  la  città.  Quanto  alconsiglio  secoi^ 
do , affermo  niuna  cosa  essere  ad  una  rocca  più 


alibaodonando  un  luogo , la  cne  egli  si  perue»  e 
quello  perduto  fa  perdere  poi  tutta  b rocca.  Di 
esempio  ciè  fresco  la  perdila  delb  rocca  diFurli» 
quando  la  contessa  Caterina  la  difeodrva  contro 
a Cesare  Borgb,  figliuolo  di  pjpa  Alessandro  VI  » 
il  quale  vi  aveva  condotto  1’  esercito  del  re  di 
Francb.  ErslulUqnelbfortetsa  piena  di  luoghi 
da  ritirarsi  dall’uno  oeirallro.  Perebè  viera  pri- 
ma b riltadella  ; da  quelb  alla  rocca  era  un  fosso» 
in  modo  cbe  vi  si  passavaper  uno  ponte  levatoio  ; 
U rocca  era  partita  in  tre  parti,  cd  oam  parte  era 
divisa  con  fossi  e con  acque  dall'  alln  » e con 
ponti  tb  quello  luogo  a quell'  altro  si  passava. 
Donde  che  il  Duca  battè  con  rartigUeria  una  di 
quelle  parli  delb  rocca,  ed  aperse  parte  del  mu- 
ro; donde  roesser  Giovanni  da  Casale,  cbe  era 
preposto  a quella  guardia,  non  pensò  di  difendere 
quelb  apertura,  ma  l’abbandonò  per  ritirarsi  ne- 
gli altri  luoghi  j tale  che,  entrale  le  genti  del  Dura 
I senta  contrasto  in  quella  parte»  in  un  sulUtob 
presero  tutta;  perche  diventarono  signori  dc’pooli 
che  andavano  dall’un  membro  all'altro.  Perdessi 
adunque  questa  rocca,  eh*  era  tenuta  inespugna- 
bile, per  due  difelli;  l’uoo  per  aver  tanti  ridotti» 
l’ altro  per  non  esser  ciascuno  ridotto  signore 
de’  ponti  suoi.  Fece  adunque , la  mala  edificata 
forleua  e b poca  prudenu  di  chi  b difendeva  » 
vergogna  alla  magnanima  impresa  della  contessa, 
b quale  aveva  avuto  animo  di  aspettare  uncser- 
j cito,  il  quale  nè  il  re  di  Napoli  nè  il  Duca  di 
! Milano  aveva  aspettato.  E benché  gli  suoi  sforti 
■ non  avessero  buon  fine  » nondimeno  ne  rijwrtò 
i quell’ onore  che  aveva  meritalo  la  sua  virtù.  Il 

; cbe  fu  testificato  da  molti  epigrammi  io  quelli 
i tempi  in  sua  lode  fatti.  .Se  io  avessi  pertanto  a 
edificare  rocche , io  farei  loro  le  mura  gagliarde, 
e i fossi  nel  modo  abbiamo  ragionato;  ne  vi  farei 
j dentro  altro  che  luse  per  al>itare,  e quelle  farci 
‘ deboli  c basse»  di  modo  che  clic  non  impcdisK*- 


LIBRO  8 


ro , a chi  stesse  nel  meno  della  ptatu,  la  rista 
di  tutte  le  mura,  acciocchir  il  capitano  potesse 
redcTc  con  l’ocrhio , dorè  potesse  soccorrere  » e 
che  ciaKuno  inieoHesse  che,  jwrdute  le  mura  ed 
il  fosso,  fosse  perduta  la  rocca.  E quando  pure  io 
vi  facessi  alcuno  ridotto,  farei  i ponti  divisi  in 
tal  modo,  che  riascnna  parte  fusse  signore  de'ponti 
dalla  landa  sua,  ordinando  che  liattesscro  in  so 
pilastri  nel  meno  del  fosso. 

Batista.  Voi  avete  detto  che  le  cose  piccole 
non  si  possono  difendere  ; ed  egli  mi  pareva 
avere  inteso  a)  contrario , che  quanto  minore  era 
una  cosa  meglio  si  difendeva. 

Faimzio.  Voi  non  avevi  inteso  bene;  perchh 
non  si  può  chiamare  oggi  forte  quel  luogo, 
dove  chi  lo  difende  non  aldiia  spazio  da  ritirarsi 
con  onori  fossi  e con  nuovi  ripari  ; perché  egli  è 
tanto  il  furore  delle  artiglierie,  che  quello  che  si 
fonda  in  su  la  guardia  di  un  muro  e d*un  riparo 
solo  s'inganna.  E perchè  i haslioni,  volendo  che 
non  passino  la  misura  ordinaria  loro,  perchè  poi 
saretliero  terre  e castella , non  si  fanno  in  modo 
che  altri  si  possa  ritirare,  si  perdono  suliito.fe  adun* 
qoe  savio  partilo  lasciare  stare  questi  bastioni  di 
fuora,  e fortificare  Tentrate  delle  terre,  e ruoprire 
le  porte  di  quelle  con  rivellini,  in  modo  che  non 
si  entri  o esca  della  porla  per  linea  retta  , « 
dal  rivellino  alla  porla  sia  un  fosso  con  un  ponte. 
Afibrtificansi  ancora  le  porte  eoo  le  saracinesche, 
per  potere  mettere  dentro  i suoi  uomini , quando 
sono  usati  fuora  a combattere,  e occorrendo  che 
i nimici  li  caccino,  ovviare  che  alla  mescolata  non 
entrino  dentro  con  loro.  E però  sono  trovate  que- 
ste, le  quali  gli  antichi  chiamavano  cateratte,  la 
quali  calandosi  escludono  i nimici  e salvano  gli 
amici  ; perchè  in  tale  raso  altri  non  sì  può  valere 
oè  de'ponti  nè  della  porta  , seodo  l'uno  e Valliti 
ocropato  dalla  calca. 

Batista,  lo  ho  vedute  queste  saracinesche  che 
voi  dite,  fatte  nella  Magna  di  travette  in  forma 
d'una  graticola  di  ferro,  e queste  nostre  sono 
fatte  di  panconi  tutte  massicce.  Desidererei  inten- 
dere donde  nasca  «picsta  diflcrenza , e qtuU  siano 
più  gagliarde. 

Fabrizio.  Io  vi  dico  di  nuovo  che  i modi  ed 
ordini  della  guerra  in  tutto  il  mondo,  rispetto  a 
quelli  degli  antichi,  sono  spenti  j ma  in  Italia  s<i- 
no  al  lutto  perduti  : e se  ci  è cosa  un  poco  più 
gagliarda,  nasce  dall'esempio  degli  oltramontani. 
Voi  potete  avere  inteso,  e qneili  altri  se  ne  pos- 
sono ricordare,  con  quanta  delK^ezza  si  edificava 
ionanti  che  il  re  Carlo  di  Francia  nel  mille  quat- 
trocento novantaquatlmpassasse  in  Italia.  I merli 
si  facevano  sottili  un  messo  braccio,  le  l>a1estriere 
e le  liombardtere  ss  facevano  con  poca  apertura  di 
fuora  o con  assai  dentro,  e con  molli  altri  difetti , 
che,  per  non  esser  tedioso,  lasccrò;pcrrhèda'merlì 
sottili  facilmente  si  levano  le  difese,  e le  l>ombar* 
diere  edificate  in  quel  modo  facilmente  si  aprono. 
Ora  da'Francesi  si  è imparato  a fare  il  merlo  lar- 
go e grosso,  e che  ancora  le  bombardiere  siano 
larghe  dalla  parte  di  dentro,  e rislriogano  infioo 
alla  metà  del  muro,  e poi  di  nuovo  rallarghino 
infino  alla  corteccia  di  fuora  : questo  fa  che  Tarti- 
glierìa  con  fatica  può  levare  le  difese.  Hanno  per- 
tanto t Francesi, come  questi. molti  altri  ordini, 
i quali  per  non  essere  stati  vedati  da’nostri,nnn 
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SODO  siati  considerati.  Tra  i quali  è questo  modo 
di  saracinesche  fatte  ad  uso  di  graticola,  il  quale 
è di  gran  lunga  miglior  modo  che  il  vostro;  per- 
chè se  voi  avete  per  riparod'una  porta  nna  sara- 
cinesca soda  come  la  vostra,  calandola,  voi  vi  ser- 
rate dentro,  e non  potete  per  quella  otTeodere  il 
nimico,  talmente  che  quello  con  scure  o con  fuoco 
U può  combattere  sienrameote.  Ma  s'ella  è fatta 
ad  uso  di  graticola  , potete,  calata  ch’ella  è,  per 
quelle  maglie  e per  quelli  intervalli  difenderla 
eoo  lance,  con  balestre , e con  ogni  altra  genera- 
tiene  d’armi. 

Batista,  lo  ho  veduto  in  Italia  un*altra  usan- 
za oltramontana,  e questo  è fare  i carri  delle  ar- 
tiglierie cu'razzi  delle  ruote  torti  verso  i poli.  Io 
vorrei  sapere  perchè  li  fiinoo  così , parendomi  che 
siano  più  forti  diritti , come  quelli  delle  ruote 
nostre. 

Fabrizio.  Non  crediate  mai  che  le  cose  che  sì 
partono  da’modi  ordinari  siano  fatte  a raso  ; e se 
voi  credessi  che  li  facessero  cosi  per  essere  più 
belli , voi  errereste;  perchè  dove  è necessaria  la 
fortezza, non  si  fa  coutil  della  licllczza  ; ma  tutto 
nasce  |>ercbè  sono  assai  più  sicuri  c più  gagliardi 
che  i nostri. La  ragione  e questa:  il  carro  quando 
egli  è carico,  o e'va  pari,o  e'pcodc  sopra  il  de- 
stro o sopra  il  sinistro  lato.  Quando  egli  va  pari, 
le  ruote  parimente  sostengono  il  peso,  il  quale  es- 
sendo diviso  ugualmente  tra  loro,  non  le  aggra- 
va molto;  ma  pendendo  viene  ad  avere  tutto  il 
pondo  del  carro  addossa  a quella  ruota  sopra  alla 
quale  egli  pende.  Se  i razzi  di  quella  sono  diritti, 
possono  facilmente  fiaccarsi , nerebè,  pendendo  li 
ruota,  vengono  i razzi  a pendere  ancora,  e a non 
sostenere  il  peso  per  il  ritto.  E cosi  quando  il 
carro  va  part,equando  eglino  hanno  meno  peso, 
vengono  ad  essere  più  forti;  quando  il  carro  va 
torto,  e che  vengono  ad  aver  più  peso,  e'sono 
più  delioli.  Al  conlrarìo  appunto  interviene  a*raz- 
BÌ  torti  de'rarri  francesi  ; perchè  quando  il  carro, 
pendendo  sopra  una  landa,  punta  sopra  di  loro, 
per  essere  ordinariamente  torti,  vengono  allora 
ad  esser  diritti,  e poter  sostenere  gagliardamente 
tutto  il  peso  ; che  quando  il  carro  va  pari,  e che 
aono  torti,  lo  sostengono  mezzo.  Ma  torniamo  al- 
le nostre  cittè  e rocche.  Usano  ancora  i Francesi 
per  più  sicurtà  delle  jiorfe  delle  terre  loro,  e per 
potere  nelle  ouidiont  più  facilmente  mettere  e 
trarre  genti  di  quelle,  oltre  alle  rose  dette,  un  al- 
tro ordine,  del  quale  io  non  ne  ho  veduto  ancora 
in  Italia  alcuno  esempio,  e questo  è che  rizzano 
dalla  punta  di  fuora  del  ponte  levatoio  due  pila- 
stri, e sopra  ciascuno  di  quelli  bilicano  una  trave, 
in  modo  che  la  meta  di  quelle  vengano  sopra  il 
]*onle , l'altra  meta  di  fuora.  DÌ)m>ì  tutta  quella  } 
parte  che  viene  di  fuora  enngiungono  con  travet-  j 
te.  lequali  tessono  daH’uDa  (raveall’altraad  uso  i 
di  graticola,  e dalla  partedi  dentn»  appiccano  al- 
la punta  di  riascnna  trave  una  catena.  Quando  { 
vogliono  adunque  chiudere  il  ponte  dalla  parte  { 
di  fuora.  eglino  allentano  le  catene,  e lasciano  ra-  | 
laro  tutta  quella  parte  ingraticolata,  la  quale  ab- 
lassando,  si  chiudo  il  punte,  e quando  lo  voglio-  ! 
no  aprire  tirano  le  catene . e quella  si  viene  ad  ' 
alzare,  e puoui  alzare  tantoché  ri  passi  sottoun  | 
uumo,  e non  on  cavallo,  e tanto  che  vi  passi  il  | 
cavallo  c l'uomo,  e chiuderla  ancoraaffatto.  per- 
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cb^  ella  ù aUiaua  e3  alta  come  ana  TCDliera  di 
merlo.  Questo  ordine  è più  licuro  ebe  la  saracU 
uesca,  perchè  difBcilmcnte  può  «aere  dal  nimico 
impedito  in  modo  che  non  cali^non  calando  per 
una  linea  reità  come  la  iaracinekca,  che  farilmen' 
(e  ti  può  puntellare.  Deldxino  adunque  coloro 
che  vogliono  fare  una  cilUi,  fare  ordinare  tutte  le 
cote  dette  ; c di  più  si  vorrebbe»  almeno  un  mi- 
glio intumo  alle  mura  » non  vi  lasciare  nè  colti- 
vare, nè  murare, ma  fnise  tutta  campagna,  dove 
non  Aisse  nè  macchia , nè  argine , nc  arbori , nè 
casa  , che  impedikse  la  vista^  e che  facesse  spalle 
al  Xiimico  che  si  accampa.  E notate  che  una  terra 
che  abbia  i fossi  dì  ùiora  con  gli  argini  più  atti 
che  il  terreno,  è delxduùina  ; perche  quelli  fanno 
riparo  al  nimico  ebe  li  assalta, e non  grimpedi- 
Kooo  r offènderti , perché  racilmeiite  si  possono 
aprire,  e dare  luogo  alle  artiglierie  di  quello.  Ma 
passiamo  dentro  nella  terra,  lo  non  soglio  perde- 
re molto  tempo  in  mostrarvi, come, oltre  alle  co- 
se predette,  conviene  avere  muniaiunc  da  vivere 
c da  roml>attcre,  perchè  sono  cose  che  ciascuno 
se  le  intende,  e senta  esse  ogni  altro  provvedi- 
mento è vano.  E generalmente  si  dee  fare  due  co- 
se, prov*vedcre  sè,c  torre  comodila  al  nimico  di 
Valersi  delle  rose  del  tuo  ]>aese.  Purti  gli  strami , 
il  bestiame,  il  rnimenlo  che  tu  non  puoi  ricevere 
in  casa,  si  dee  corrompere.  Drbl>e  ancora , chi  di- 
fende una  terra,  provvedere  che  tumultuariamen- 
te c disordtiialamenle  non  si  farcia  alcuna  cosa, 
e tenere  modi  che  in  ogni  accidente  ciascuno  sap- 
pia quello  abbia  a fare.  Il  m«»du  è questo , che  le 
donne,  i vecchi,!  fanciulli  ed  ì delniU  si  stìono  in 
casa,e lascino  la  terra  liWra  a'giovanì  e gagliar- 
di} i quali  armali  si  distribuiscano  alla  difesa, 
stando  parte  di  quelli  alle  mura , {sarte  alle  porle, 
parte  ne’iuogbi  principali  della  citta,  per  rìme- 
diare  a quelli  inconvenienti  che  potessero  nasce- 
re dentro  ; un’altra  parte  non  sia  obbligata  ad  al- 
cun luogo,  ma  sia  apparrerbiata  a soccorrere  a 
lutti,  ricbiedcndolu  il  bisogno.  Ed  essendo  le  co- 
se ordinate  cosi,  possono  con  difficultà  nascere 
tumulti  che  ti  disordinino.  Ancora  voglio  che  no- 
tiate questo  nelle  otlcsc  c itilese  delle  città,  che 
uiuna  cosa  dà  tanta  spcraiiu  al  nimico  di  {lolcre 
occupare  una  terra,  quanto  il  sapere  che  quella 
non  e con.vueU  a vedere  il  nimico}  perchè  mol- 
te volte,  per  la  paura  solamente,  sema  altra 
cspericnaa  di  forte  , le  rillà  si  perd4iuo.  Però 
debite  uno,  quando  egli  assalta  una  città  simile, 
fare  tutte  le  sue  ostenlaxioni  terribili.  DaH'allra 
parte  chi  è assaltato  debbe  preporre  da  quella 
|iarte  che  il  niiiiiro  rombatlc,  uomini  furti,  e che 
non  li  sjtaventi  ropinione,  ma  l'arme } perrlic  se 
la  prima  prova  torua  vana,  cresce  animo  agli  as- 
sediati.e  iÌi(H  i il  nimico  è forealo  su|»erare  chi  è 
' denlTit  con  la  virtù  c non  con  la  riputauune, 
I Grinsirumetsfs,  co’quali  gli  antichi  difendevano 
le  terre,  erano  multi,  come  Italisle,  onagri,  scor- 
pioni, arriilmliste,fu.v(ibali,  funde; edancoraerano 
molti  quelli  ro’quali  le  assaltavano. come  arieti, 
toni,  muscoli,  {tlulci,  vinee,  Tabi , lestudini.  lu 
cambio  delle  quali  cose  sono  oggi  le  artiglierie, 
le  quali  servono  a chi  offende  cd  a chi  si  difende, 
e però  io  non  ue  parlerò  aJuimeuti.  Ma  Inniia- 
j mo  al  ragionamento  nostro,  c veguiamo  alleoSe- 
I se  parUcolarì.  Uehbesi  avere  cura  di  non  poter 


«sscr  preso  per  fame,  e di  non  essere  sforato  per 
assai  ti.Qiianto  alla  fàmr,sièdcltochebisogiia,pri- 
nu  che  russiiliooe  venga,  eucrsi  munito  Irene  di 
viveri.  Ma  quando  nc  manca  per  l'ussidioQe  lunga, 
si  è veduto  usare  qualche  volta  qualche  mòdo 
estraordinaiiu  ad  esser  provvisto  dagli  amici  che 
ti  voiTcbl>ero  salvare,  massime  se  |>er  il 
della  città  assediala  corre  un  fiume } come  ferono 
i Romani  essendo  assedialo  Casalino  loro  castello 
da  Annibale , che  non  potendo  per  il  fiume  man- 
dar loro  altro,  giltaruno  in  quello  gran  quan> 
tità  di  noci,  le  quali,  portate  dal  fiunse  senta 
potere  esser  impedite,  cibarono  più  tempo  i Ca- 
salinesi.  Alcuni  assediati,  per  mostrare  al  nimico 
che  egli  avanta  loro  grano,  e ]>er  farlo  disperare 
che  non  possa  per  fame  assediarli , hanno  o get- 
tato pane  fuora  delle  mura, odalo  mangiare  gra- 
no ad  un  giovenco,  c quello  dipoi  lasciato  pigliare 
acciocché  morto,  e trovatolo  pieno  di  grano, 
mostri  quella  abliondanta  che  non  hanno.  Dal- 
l’altra parte,!  capitani  eccellenti  hanno  osalo  va- 
ri termini  {x-r  aUàtirare  il  nimico.  Falùo  lasciò 
seminare  ai  Cam|>ani,  acciocché  mancassero  dt 
quel  frumento  che  seminavano.  Dionisio,  essendo 
a campo  a Reggio,  finse  di  volere  fare  con  loro 
accordo,  e durante  la  pratica  si  faceva  provve-  i 
dere  da  vivere,  c quando  poi  li  ehlie  )>er  questo  ^ 
modo  voti  di  frumeulo  , li  rislriose  ed  afiàmògli. 
Alessandro  Magno,  vnlrndo  espugnare  Leucadia, 
espugno  lutti  ì castrili  all'intorno,  e gli  uoniini 
di  quelli  lascio  rifuggire  in  quella,  e rosi  soprav- 
venendo assai  moltitudine  l'atlàmó. 
assalti,  si  è detto  che  altri  si  debite  guaidare  dal 
primo  iiiipeiu,  col  quale  i Romani  occuparono 
molte  volle  di  inulte  terre,  assaltandole  ad  un 
tratto  e da  ogni  parte,  e cbiamavanlo  Jggredi 
urbtm  coróna  : come  fece  Scipioae  quando  occu- 
{lò  Cartagine  Nuova  in  Lspagna.  Il  quale  impeto 
te  si  softlicne,  con  dilCrullà  sei  poi  superato.  E 
se  pure  egli  occorresse  ebe  il  nimico  Tutte  entrato 
dentro  nella  città  |»er  avere  sforxale  le  mura,  an- 
cora i terrastani  vi  hannoqualcbe  rimediose  non 
si  abliandonano,  perchè  multi  eserciti  sono,  poi 
che  sono  entrali  in  una  terni,  stati  o ributtati  o 
morti.  Il  rimedio  è,  che!  terraEiani  ti  mantengano 
nc’luogbi  alti,  e dalle  rase  e dalle  torri  li  com- 
battano. La({Ual  cosa,  coloro  che  sono  entrati  nelle 
città  si  si>ao  ingegnali  vincere  in  due  modi  ; l’uno, 
con  aprire  le  |K>rle  della  città  , e fare  la  via  ai  ter- 
rattani  che  sicuramente  si  possano  fuggire  ; l’ul- 
tro,  cui  mandar#  fuora  una  voce  che  significlit, 
che  non  si  offenda  se  non  gli  annali,  ed  a chi  get- 
ta le  armi  io  terra  si  perdoni.  La  qual  cosa  ha  rcn- 
dula  facile  la  vittoria  di  molte  riltà.  Sono  facili, 
oltre  a questo,  le  città  ad  espugnarle,  se  tugiungi 
loro  addosso  improvviso}  il  che  si  fa  trovandosi 
con  rcsercilo  divcoslo,  in  modo  che  non  si  creda 
o che  lu  voglia  assaltarle,  o che  lu  possa  farlo, 
senta  che  si  presenti  [kt  la  distansa  d«‘l  luogo. 
Donde che,selusegreUincote  c sollecitamente  le 
assalii,  quasi  lenipre  ti  succederà  di  ri]>ortamc 
la  vilturìa.  lo  ragiono  mal  volcntirii  delle  coso 
successe  de'noslrì  tempi  , perchè  di  me  e dei 
miei  mi  sarebl>c  carico}  a ragionare  d'altri  non  sa- 
prei che  mi  dire.  Nondimeno  ni>n  posso  a questo 
proposito  non  addurre  Tescmpii»  (ti  Cesare  Bor- 
gia, chiamalo  duca  Valenlioo,  il  quale  trovando- 
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M a Norm  roti  l«  loe  |(POti,  toUn  colore  di  an- 
dare a*  danni  di  Camerino  ù volse  verso  Io  stato 
rii  Urbino,  ed  ocrupò  uno  stato  in  un  giorno  e 
seoaa  alcuna  Citica , il  quale  un  altro  con  assai 
tempo  e spesa  non  avrebbe  appena  occupato.  Con- 
viene ancora,  a quelli  che  sono  assediati,  guar- 
darsi dagli  inganni  e dalle  astuxie  del  nimico:  e 
però  non  si  deUM>no  fidare  gti  assediati  d*  alcuna 
cosa  else  veggano  lare  al  nimico  conitimamenle, 
ma  temano  sempre  che  vi  sia  sotto  Tinganno,  e 
die  possa  a loro  danno  variare.  Domitio  Calvino 
asse^odo  una  terrai  prese  per  ronsueludine  di 
circuire  ogni  giorno  con  buona  parte  delle  sue 
genti  le  mura  di  quella.  Donde  credendo  i ter- 
raxaani  lo  farease  per  eserriaio,  allentarono  le 
guardie;  di  ebe  accortosi  Domisio  li  assaltò  ed 
espugoolli.  Alcuni  capitani  avendo  presentito  che 
doveva  venire  aiolo  agli  assediati,  hanno  vestiti 
i loro  soldati  sotto  le  insegne  di  quelli  che  dove- 
vano venire,  ed  essendo  stali  inironteui  hanno 
occupalo  la  terra.  Cimooe  ateniese  messe  fuoco 
una  notte  in  un  tempio  eh*  era  fuora  della  terra, 
onde  i terranani,  andando  a soccorrerlo , lascia- 
rono in  preda  la  terra  al  nimico.  Alcuni  hanno 
morti  quelli  che  dal  castello  asseiliatu  vanno  a 
saccomanno,  e rivestiti  i suni  soldati  con  le  ve- 
ste di  sarromanni,  i quali  dipoi  gli  hanno  dato 
la  terra.  Hanno  ancora  usato  gli  aoliclii  capitani 
vari  lennini  da  spogliare  di  guardie  le  terre  che 
vogliono  pigliare.  Scipione,  scado  in  Affrica,  e 
desiderando  di  occupare  alcuni  castelli,  ne'quali 
erano  messe  le  guardie  da* Cartaginesi , finsepiù 
vrolte  di  volerli  assaltare,  ma  poi  per  paura  non 
solamente  astenersi,  ma  discosiarsi  da  quelli.  Il 
che  credendo  Annibale  esser  vero,  per  seguirlo 
con  maggiori  forte,  e per  potere  più  facilmente 
opprimerlo,  trasse  lotte  le  guardie  di  quelli,  il 
che  Scipione  conosciuto,  mando  Massìnissa  suo 
capitano  ad  espugnarli.  Pirro  facendo  guerra  in 
Sebiavonta  ad  una  citUi  capo  di  quel  paese,  dove 
era  ridotta  assai  gente  in  guardia,  finse  di  essere 
disperalo  di  poterla  espugnare,  e voltatosi  agli  al- 
tri luoghi,  lece  che  quella  per  soccorrerli  si  vn- 
tò  di  guardie,  e diventò  facile  ad  essere  sfortala. 
Hanno  molti  corrotto  le  acque,  edenvali  i fiumi 
per  pigliare  le  terre,  ancore  che  poi  non  riuscisse. 
Faonosi  facili  ancora  gli  assediati  ad  arrendersi, 
spaventandoli  con  significare  loro  una  vittoria  a- 
vota , o nuovi  aiuti  che  vengano  in  loro  disfavo- 
re. Hanno  cerco  gli  antirhi  capitani  occupare  le 
terre  per  tradimento , corrompendo  alcuno  di 
dentro,  ma  hanno  tenuti  diversi  modi.  Alcuno  ha 
mandato  uno  suo  che,  sotto  nome  di  fuggitivo, 
prenda  autorità  e fede  co*nimÌri,  la  quale  di|Mii 
usi  in  Iicneficiu  suo.  Alcuno  per  ipieslo  metto  ha 
inteso  il  modo  delle  guardie,  e mediante  quella 
ootida  presa  la  terra.  Alcuno  ha  impedito  la  por- 
ta , che  ella  non  si  possa  serrare,  con  un  carro  o 
con  travi  sotto  qualche  colore,  e per  auel  modo 
fatto  r entrar  facile  al  nimico.  Annibale  persua- 
se ad  uno  che  gli  deue  un  castello  de*  Romani , 
e che  fingesse  d'andare  a caccia  la  notte,  mo- 
strando non  potere  andare  di  giorno  |>er  timore 
de*  nimici , e tornando  dipoi  con  la  cacciagione 
mettesse  dentro  con  seco  ile*  suoi  uomini,  ed  am- 
niataaU  la  guardia  gli  desse  la  porta.  Ingannsnsi 
anrora  gli  assediali  col  tirarli  l^ra  della  lem,  e 
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discostarli  «la  quella , mostrando  quando  essi  ti 
assaltano,  di  fuggire.  E molli,  tra^ quali  fu  An- 
nilule,  hanno,  non  che  altri,  lasciatosi  torre  gli 
alh^giamenli  |>er  avere  occasione  di  metterli  in 
messo,  e torre  loro  la  terra.  Ingannanti  ancora 
col  fingere  di  partirsi,  come  fece  F'ormione ate- 
niese, il  quale  avendo  predalo  il  paese  do*  Calci- 
densi,  ricevè  di|H)i  ì loro  ambasriadorì,  e riem- 
piendo la  loro  città  di  sicurtà  e di  buone  promes- 
se, sotto  le  quali,  come  uomini  poco  cauti,  fu- 
rono poco  dipoi  da  Kormioneuppreui.  DeblM>usi 
gli  assediali  guariLre  dagli  uomini  eh*  egli  luinno 
tra  loro  sospetti;  ma  qualche  volta  si  vuol  cosi 
assicurarsene  col  merito  come  con  la  pena.  Mar- 
cello, conoscendo  come  Lucio  Bancio  Nolano  era 
volto  a favorire  Annibaie,  tanta  umanità  e libe- 
ralità uso  verso  di  lui,  che  di  nimico  se  lo  fece 
amicissimo.  UrU>oDO  gli  assediati  usare  più  diU- 
genia  orile  guardie, quando  il  nimico  si  è disco- 
stato, che  quando  egli  è propinquo.  E debbono 
guartlare  meglio  quelli  luoghi,  i quali  |ieosano  che 
possano  esser  offesi  meno  ; perchè  si  sono  perdute 
assai  terre  quando  il  nimico  le  assalta  da  quella 
parte  donde  eui  non  credono  essere  assaltati.  K 
questo  inganno  nasce  da  due  ragioni , o per  es- 
sere il  luogo  forte,  e credere  che  sia  inaccessibi- 
le, o per  estere  usata  arte  dal  nemico  d*astallarli 
da  un  lato  con  rumori  finii,  e dall* altro  tariti  e 
con  assalti  veri.  E pero  dchliouo  gli  assediati 
avere  a questo  granile  avvertensa , e sopra  tutto 
d*  ogni  tempo,  a massime  la  notte  fare  buone 
guardie  alle  mura,  t non  solamente  preporvi  uo- 
mini, ma  i cani,  e torgli  feroci  e pronti , i quali 
col  fiuto  presentono  il  nimico,  e con  1* abbaiare 
lo  scuoprotso.  E non  che  i cani,  si  è trovato  che 
le  oche  hanno  salvo  una  città,  come  intervenne 
ai  Romani, quando  i Francesi  assediavano  il  Cam- 
pidoglio. Alcihiade,  |»er  vedere  se  le  guardie  vi- 
gilavaoo,  essemln  assediata  Atene  dagli  Sparta- 
ni , ordinò  che  quando  la  notte  egli  aliasse  un 
lame,  tulle  le  guardie  l'alsassero,  coslilueodo 
pena  a chi  non  r osservasse.  Ificrate  ateniese  am- 
massò una  gturdis  che  dormiva,  dicendo  d*  avef- 
la  lasciata  come  1*  aveva  trovata,  tlanoo  coloro 
che  sono  assediali  tenuti  vari  modi  a mandare 
avvisi  agli  amici  loro  ; e per  non  mandare  imlia- 
Kiate  a bocca  , scrivono  lettere  in  rifera,  e na- 
scondonle  in  vari  modi.  Le  cifere  souo  secondo 
la  volontà  di  chi  le  ordina;  il  modo  del  nascon- 
derle è vario.  Chi  ha  scritto  dentro  il  fodero  di 
una  spada  ; altri  hanno  messe  le  lettere  in  un  pa- 
ne crudo,  e dipoi  colto  quello  , e datolo  come 
per  suo  cilw  a colui  che  le  porta.  Alcuni  se  le 
suno  messe  nei  luoghi  più  segreti  del  corpo.  Al- 
tn  le  hanno  messe  in  un  collare  di  un  cane , che 
sia  famigliare  di  quello  che  le  porla.  Alcuni  han- 
no scritto  in  una  lettera  cose  ordinarie , e dipoi. 
In  Tuoo  verso  e 1* altro,  scritto  con  acque,  che 
liagnandule  o scaldandole,  poi  le  lettere  appari- 
scauo.  Questo  modo  à stato  astuiissimamrnte  os- 
servato nei  nostri  tempi;  dove  che  volendo  al- 
cuno significare  cose  da  tener  segrete  suoi  ami- 
ci , che  dentro  ed  una  terra  alùlavono , e non  vo- 
lendo fidarsi  di  persona  , mandava  scomiioirhc 
scritte  secondo  la  consuetudine,  ed  iolerlineate, 
come  io  dico  dì  sopra , o quelle  faceva  alle  porte 
dei  templi  sos|»enocrc , le  quali  conOKÌule  da 


Dk 


LlBftO  SETTIMO 


4»7 


I 


U qoalì  voi  avrete  Ciaiiliarìaaiine,  che  »uno  que- 
ate.  QncUu  che  (iuva  al  nimicu  nuoce  a le*  • quel 
che  giova  a le  nuoce  al  nimico.  Coliti  che  &ara 
nella  guerra  più  vigilante  a uaaervare  i tiiAcgni 
del  nimico,  e più  durerà  fulir^  ad  eaercilare  il 
suo  esercito,  in  oiiiiori  pencoli  incorrerà,  e più 
potrà  sperare  della  villoha.  Mon  eoo  durre  mai  a 
giornata  i tuoi  soldati  se  prima  non  bai  conferma' 
U)  l*a&imo  loro,  e conosciutili  seoaa  paura  e or- 
dinati ; oè  mai  ne  farai  prova , se  non  quando  ve- 
di cb*egU  sperano  di  vincere.  Meglio  è vincere  il 
nimico  con  la  fame  che  col  ferro,  nella  vittoria 
del  quale  può  molto  più  la  fortuna  ebe  la  virtù, 
filino  pakito  e migliore  che  quello  che  sU  na- 
scoso al  nimico , inboo  che  tu  lo  abbia  eseguito. 
Sapere  nella  guerra  conoscere  roccasione,  e pi- 
gliarla, giova  più  ebe  niuna  altra  cosa.  La  natura 
genera  pochi  uomini  gagliardi,  rindustria  e 1*0» 
serrisio  ne  fà  assai.  Può  la  dÌKÌpUna  nella  guerra 
più  che  U furore.  Quando  si  partono  alcuni  dalla 
parte  nimica  per  venire  a*  servisi  tuoi , quando 
stano  fedeli,  vi  sarà  sempre  grandi  acquisti,  per- 
chè le  loracdegliavversari  piu  si  sminuiscono  con 
la  perdita  di  qnrili  che  si  fuggooo,  che  di  quelli 
che  sono  ammasaatif  ancora  che  il  nome  de*fug- 
gilivi  sia  ai  nuovi  sospetto,  aWeccbi  odioso.  Me- 
glio è nell*  ordinare  là  giornata  riserbarc  dietro 
alla  prima  frante  assai  aiuti , che , per  faro  la 
fronte  maggiare,  disperdere  i suoi  soldati.  Diffi- 
cilmente è violo  colui  che  sa  conoscere  le  forse 
sue  e quelle  del  nimico.  Più  vale  la  virtù  de*sol- 
dati  che  le  moltitudine  } più  giova  ab-tm»  volta 
il  silo  che  la  virtù.  Le  cose  nuove  e subite  sbi- 
gottiscono gli  eserciti  % le  cose  consuete  e lento 
sono  poco  stimale  da  qiMlli:  però  farai  al  tuo  eser- 
cito praticare  e conoscere  con  piccole  toilè  un 
nimicu  nuovo,  prima  che  tu  venga  alla  gionuta 
con  quello.  Colui  che  seguita  con  disordine  il  ni- 
mico poi  che  egli  è rotto , non  mole  fare  altro 
che  diventare  di  vittorioso  padente.  Quello  che 
non  prepara  le  vettovaglie  necessarie  al  vivere,è 
vinto  sensM  ferro.  Chi  confida  più  ne'cavalli  che 
ne'faoti,  o più  nei  fanti  che  ne'cavalli,  si  acco- 
modi col  sito.  Quando  tu  vuoi  vedere  se  il  gior- 
no alcuna  spia  è venula  in  campo,  falche  ciascn- 
BO  oe  vada  al  suo  alloggiamento.  Muta  partito , 
quando  li  accorgi  che  il  nemico  lo  abbia  previ- 
sto. Consigliati  delle  cose  che  tu  dei  fare,  con 
molti  ; quello  che  dipoi  vuoi  fare  conferisci  con 
pochi.  1 soldati  quando  sono  alle  stanse,  si  man- 
tengono col  timore  e eoo  la  pena,  poi  quando  si 
conducono  alla  guerra  con  la  speranaa  c col  pre- 
mio. 1 hnooi  capitani  non  vengono  mai  a gior- 
nata se  la  necessità  non  gli  stringe  e Toccasione 
non  li  chiama.  Fa’cbe  i tuoi  oimici  non  sappia- 
no come  tu  viglia  ordinare  resercito  alla  suilà  : 
ed  in  qualunque  modo  Tordini,  fa’che  le  prime 
squadre  possano  essere  ricevute  dalle  seconde 
e dalle  terse.  Nella  tuflà  non  adoperare  mai  una 
hettagUa  ad  un’altra  cosa  che  a quella  perchè  tu 
l'avevi  deputata,  se  tu  non  vuoi  fare  disordine. 
Agii  aocideoti  subiti  con  difficullà  si  rimedia,  ai 
pensati  con  fàcililà.  Gli  uomini , il  ferro , i da- 
nari ed  il  pane  sono  il  nervo  della  guerra  ) ma 
di  questi  quattro  sono  i più  necessari  i primi 
due,  perchè  gii  uomìgi  ed  il  ferro  trovano  i cia- 
aaii  ed  il  patM  » ma  il  ^uie  e i danari  non  tro- 


vano gli  uomini  ed  il  ferro.  Il  disonnato  ricco  è 
premio  dei  soldato  povero.  Avvesia  i tuoi  sol- 
dati a spregiare  il  vivere  delicato  e il  vestire  lus- 
surioso. Questo  è quanto  mi  occorre  general- 
mente ricordarvi}  e so  che  si  sareblicro  possulc 
dire  molte  cose  in  tutto  questo  mio  ragionamen- 
to, come  sarebbero:  come  ed  io  quanti  modi  gli 
antichi  ordinavano  le  schiere;  come  vestivano, 
e come  in  molle  altre  cose  si  esercìUvauo;  ed 
■figingnervi  assai  particolari,  i quali  non  bo  giu- 
dicati oecessari  narrare,  si  perchè  per  voi  mede- 
simi potete  vederli,  si  ancora  perche  l’iotenuone 
mia  non  è stata  mostrarvi  appunto  come  T au- 
lica milizia  era  fatta , ma  come  in  questi  tempi 
si  potesse  ordinare  una  milizia  che  avesse  più 
virtù  che  quella  che  si  usa.  Donde  che  non  mi 
è parso  delle  cose  antiche  ragionare  altro  che 
quello  che  io  ho  giudicato  a tale  introduzione 
necessario.  So  ancora  che  io  mi  avrei  avuto  a<l 
allargare  più  sopra  la  milizia  a cavallo , e dipoi 
ragionare  della  guerra  navale,  perchè  chi  distin- 
gue la  miliaia  dice  com'egli  è un  esercito  di 
mare  e di  terra,  a piè  ed  a cavallo.  Di  quello  di 
mare  io  non  presumerei  parlare , per  non  ne  a- 
vere  alcuna  notizia  : ma  lasceronoe  parlare  a'Ge- 
oovesi  ed  a'  Veneziani , i qiuU  con  simili  studii 
hanno  per  lo  addietro  fatto  gran  cose.  Dei  caval- 
li ancora  non  voglio  dire  altro  , che  disopra  mi 
abbia  detto,  essendo,  come  io  dissi,  questa  parte 
corrolU  meno.  Oltre  a questo,  ordinalo  che  sono 
bene  le  &nlerie,  che  sono  il  nervo  dell’esercito, 
si  vengono  di  necessità  a fare  buoni  cavalli. Solo 
ricorderei  a chi  ordinasse  la  milizia  nel  paese  suo 
per  riempirlo  di  cavalli , facesse  due  provvedi- 
menti ; l’uno , che  distribuisse  cavalle  di  buona 
razza  per  il  suo  contado,  ed  avvezzasseisuoi  uo- 
mini a fare  incette  di  puledri,  come  voi  in  que- 
sto paese  fate  de’ vitelli  e de’muli;  l'altro  accioc- 
ché griocettanli  trovassero  il  comperalore,  proi- 
birci il  potere  tener  mulo  ad  alcuno  che  non 
tenesse  cavallo  ; talmente  che  chi  volesse  tenere 
una  cavalcatura  sola  fosse  costretto  tenere  caval- 
lo, e di  più  che  non  potesse  vestire  di  drappo,  se 
non  chi  tenesse  cavallo.  Quest’ordine  intendo  es- 
sere stato  fatto  da  alcuno  principe  de*  nostri  tem- 
pi, ed  in  brevissimo  tempo  avere  nel  paese  suo  ri- 
dotto una  ottima  cavalleria.  Circa  alfe  altre  cose, 
quanto  si  aspetta  a’cavaUi , mi  rimetto  a quanto 
oggi  vi  dUsi,  ed  a quello  che  si  costuma.  Deside- 
rereste forse  ancora  intendere  quali  parli  debbo 
avere  un  capitano?  A die  io  vi  sodisfarò  brevissi- 
oiamenle,  perchè  io  non  saprei  eleggere  altro  uo- 
mo, che  quello  che  sapesse  fare  tutte  quelle  cose 
che  da  noi  sono  state  oggi  ragionale  ; le  quali  an- 
cora non  basterebbero , quando  non  ne  sapesse 
trovare  da  sè,  perchè  niuoo  senza  inventione  fu 
mai  grande  uomo  nel  mestieru  suo  ; e se  la  in- 
venzione fa  onore  nella  altre  cose,  in  questo  so- 
pra tutto  li  onora.  E si  vede  ogni  invento,  an- 
cora che  debole,  essere  dagli  scrittori  celebralo, 
come  si  vede  che  lodano  Alessandra  Magno,  che 
per  disalloggiare  più  segretamente  non  dava  il  se- 
gno con  la  tromba,  ma  con  un  cappello  sopra  una 
lancia.E  laudato  ancora  per  avere  ordinalo  ai  suoi 
soldati,  che  nello  appiccarsi  cugriniroici  si  ingi- 
nocchiassero col  piè  manco , per  intere  più  ga- 
gliardamente sostenere  Tiaipetu  loro:  il  che  aveq- 
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dogli  dato  la  vittoria,  gli  dette  aocora  tanta  lode, 
elio  tutte  le  itatue,  che  »i  ritiavano  in  tuo  ono- 
re, tiavano  in  quella  guita.  Ma  perchè  egli  è tem- 
po di  6nire  questo  ragionamento , io  voglio  tor- 
nare a proposito;  e ]>artc  fuggirò  quella  pena, in 
che  ti  costuma  condannare  in  questa  terra  coloro 
che  non  vi  tornano.  Se  vi  ricorda  bene,  Cosimo, 
voi  mi  diceste,  che  essendo  io  dall’uno  canto  esal- 
tature  deirantiebità,  e biasimatore  di  quelli  che 
nelle  cose  gravi  non  l’imitano,  e dairaJtro,  non 
r avendo  io  nelle  cose  della  guerra  , dove  io  mi 
SODO  affaticalo,  imitala,  non  ne  potevi  ritrovare 
la  cagione,  a che  io  risposi  come  gli  uomini  che 
vogliuDo  fare  una  cosa,  conviene  prima  si  prepa- 
rino a saperla  fare,  per  potere  poi  operarla  quan- 
do r occasione  lo  permetta.  Se  io  saprei  ridurre 
la  miluia  ne’modi  antichi  o no,  io  ne  voglio  per 
giudici  voi , che  mi  avete  sentito  sopra  questa 
materia  lungamente  disputare;  doode  voi  avete 
potuto  conoscere  quanto  tempo  io  abbia  coosu- 
inato  in  questi  pensieri,  e ancora  credo  possiate 
immaginare  quanto  desiderio  sia  io  me  di  man- 
darli ad  effetto.  Il  che  so  io  ho  potuto  fare,  o se 
nui  me  n'è  stala  daU  occasione,  facilmente  po- 
tete congetturarlo.  Pure  per  farvene  più  certi,  e 
per  più  m sa  giuslificoaiooe , voglio  aocora  addurre 
le  cagioni , e parte  vi  osserverò  quanto  promessi , 
di  dimostrarvi  le  diffìcultà  e le  facilità  che  sono 
al  presente  in  tali  imitasioni.  Dico  pertanto  come 
ninna  arnione  che  si  faccia  oggi  tra  gli  uomini,  è 
più  facile  a ridurre  ne'modi  antichi  che  la  mili- 
sia,  ma  per  coloro  soli  che  sono  principi  di  tanto 
stalo,  che  potessero  almeno  di  loro  suggelli  met- 
tere tusieme  quindici  o ventimila  giovani.  Dal- 
l’altra  parte,  niuna  cosa  è più  diflìcilo  che  questa 
a coloro  che  non  hanno  tale  comodità.  E perchè 
voi  intendiate  meglio  questa  parte , voi  avete  a 
sapere  come  ei  sono  di  due  ragioni  capitani  loda- 
li. L’ una  è quelli,  che  con  un  esercito  ordinato 
{ter  sua  naturale  disciplina  hanno  fatto  grandi  co- 
se, come  furon  la  maggior  parte  dei  cittadini  ro- 
mani, ed  altri  che  hanno  guidali  eserciti , ì quali 
non  hanno  avuto  altra  fatica  che  mantenerli  buo- 
ni , e vedere  di  guidarli  sicuramente.  L’ altra  è 
quelli,  che  non  solamente  hanno  avuto  a supera- 
re il  nimico,  ma  prima  ch’egli  arrivino  a quello 
sono  stati  necessitali  fare  buono  e bene  ordinato 
Teiiercito  loro;  i quali  scasa  dubbio  meritano  più 
lode  assai  che  non  hanno  meritato  quelli  che  con 
gli  eserciti  antichi  e buoni  hanno  virtuosamente 
operato.  Di  questi  tali  fu  Pelti|-ida  ed  Epaminon- 
da, Tulio  Ostilio,  Pilippo  di  Macedonia  padre  di 
Alessandro,  Ciro  r«  de* Peni,  Gracco  romano. 
Costoro  tutti  ebbero  prima  a fare  l’cscrciU)  buo- 
no, e poi  combattere  eoo  quello.  Costoro  tutti  lo 
poterono  fare,  si  per  U prudensa  loro , d per  a- 
vere  soggetti  da  {Kiterli  in  simile  esercitio  iadi- 
rixsare.  Kè  mai  sarebbe  stato  pouibile  che  alcun 
di  loro,  aocora  che  uomo  pieno  d’ognì  eccelleo- 
ta.  avesse  potuto  in  una  provincia  aliena , piena 
d’ uomini  corrotti , non  usi  ad  alcuna  onesta  oh- 
l>edieasa,  fare  alcuna  tqsera  lodevole.  Non  basta 
adunque  in  Italia  )l  sa]>cre  governare  un  esercito 
fatto,  ma  prinu  è neces.sario  saperlo  fare  e poi  sa- 
jKrlu comandare.  E di  questibisogna  siano  quelli 
prìncipi,  che  {ver  aviTC  mollo  stalo  ed  assai  sog- 
getti, Uatino  coinodilk  di  farlo.  Dei  quali  non  posso 


essere  io  che  non  comandai  mai,  nè  posso  coman- 
dare se  non  ad  eserciti  (brcsiierì  e ad  uomini  ol>- 
bligati  ad  altri,  e nuo  a me.  Ne'quali , s’eglt  è possa- 
bile  o no  introdurre  alcuna  di  quelle  cose  « me 
oggi  ragionate,  lo  voglio  lasciare  nel  giudiaio  vo- 
stro. Quando  potrei  io  fareporUresd  uno  dì  questi 
soldati  che  oggi  si  praticano,  più  armi  che  le  con- 
suete ; e,  oltre  all'arme,  il  cilio  per  due o tre 
giorni,  e la  aappaTQuando  potrei  in  farlo  lappa- 
re, o tenerlo  ogni  giorno  molle  ore  sotto  le  arma 
negli  esercisi  Boti,  per  potere  poi  ne’verì  valer- 
mene? Quando  si  asterrebbe  egli  dai  giuochi, 
dalle  lascivie,  dalle  liestemmie  , dalle  insoleoie, 
che  t^ni  dì  fanno?  Quando  si  ridurrebbero  egli- 
no in  tanta  disciplina , in  tanta  ubbidiensa  e ri- 
verena,  che  un  arbore  pieno  di  pomi  nel  meno 
degli  aUoggiamenli  vi  sì  trovasse  e lasciasse  in- 
tatto, come  si  legge  che  negli  esercili  antichi 
molle  volle  intervenne  T Che  cosa  post*  io  pro- 
mettere loro,  mediante  la  quale  e'mi  alibiano  con 
riverenaa  ad  amare  o temere , quando , finita  la 
guerra,  ei  non  hanno  più  in  alcuna  cosa  a conve- 
nire meco?  Di  che  gli  ho  io  a fare  vergognare, 
che  sono  nati  ed  allevati  sena»  vergogna  7 Perchè 
mi  hanno  eglino  ad  osservare,  che  non  mi  eon<^ 
sconoT  Per  quale  Iddio,  o per  quali  santi  gli  ho 
io  a fare  giurare  T Per  quei  ch'eglino  adorano,  o 
per  quei  che  bestemmiano  T Che  ne  adorino  non 
so  io  alcuno;  ma  so  bene  che  li  bestemmiano 
tutti.  Come  ho  io  ■ credere  che  eglino  osservino 
le  promesse  a coloro  che  ad  ogni  ora  ei  dispre- 
giano? Come  possono  coloro,  che  di^ifegiaoo  Id- 
dio , riverire  gli  uomini?  Quale  adunque  buona 
forma  sarebbe  quella  che  si  potesse  imprimere  ia 
questa  materia?  E se  voi  mi  aU^$a*teche  gli  Sviaso- 
ri  e gli  Spagnuoli  sudo  buoni , io’vi  cunfesserei 
come  eglino  sono  di  gran  lunga  migUuri  che  gli 
Italiani  ; ma  se  voi  noterete  il  raróhaaaeato  mio 
ed  il  modo  del  procedere  d'amliedue,  vedrete  co- 
mee’manca  loro  di  molte  cose  ad  aggiugoerc  alle 
perfeaione  degli  antichi.  Ed  i Svioeri  sono  fatti 
buoni  da  un  loro  naturale  uso,  causato  da  quello 
che  oggi  vi  dissi  ; qn^li  altri  da  una  necessitè  ; 
perchè,  railìlando  io  una  provincia  forestiera,  e 
parendo  loro  essere  costretti  o morire  o vincere, 
per  non  parere  loro  avere  luogo  alla  fuga , sono 
diveolali  buoni.  Ma  è una  Lootè  io  molte  parti 
difettiva , perchè  in  quella  non  è altro  di  buono, 
•e  non  che  ti  sono  assoefaUi  ad  aspettare  il  nims- 
eo  infioo  alla  punta  della  piece  e ^la  spada.  Nè 
quello  che  mance  loro,  aardibe  alcuno  atto  ad  in- 
segnarlo , e tanto  meno  chi  non  fussa  delia  loro 
lingua.  Ma  torniamo  agli  Italiaoi,  squali  per  non 
avere  avuti  ì loro  prioctpi  savi , noo  hanno  preso 
alcuno  ordine  buono,  e per  non  avere  avuto  quelle 
necessità  che  hanno  avuta  gli  Spagnuoli,  non  gli 
baruio  per  loro  medesimi  presi , tale  che  riman- 
gono il  vitnperìo  dei  mondo.  Ha  i poptdi  non  ne 
hanno  la  colpa,  ma  si  bene  i principi  loro,  i quali 
ne  sono  stati  gasUgati,  e della  ignorana  loro  ne 
hanno  portato  giuste  pene,  perdendo  ignominiosa- 
mente  lo  stato,  e setua  alcuno  esempio  virtuoso. 
Volete  voi  vedere  se  questo  che  io  dico  è vero? 
Considerate  quante  guerre  sono  state  io  Italia  dalla 
passata  del  re  Carlo  ad  oggi;  e solendo  le  guerre 
fare  uomini  bellicosi  e riputati  « queste , quanto 
più  sono  state  grandi  e fiere , tanto  più  hanno  fai- 
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lo  |ierder«  di  rì|iu(aiion«  alle  memlira  cd  aVapi 
»uoi.  Quaaio  roovìene  che  nasca  che  gii  ordini 
consueti  non  erano  • non  sono  buoni,  e degli  ur> 
dtoi  nuovi  non  ci  è alcuno  che  abbia  saputo  pi* 
glume.  Me  crediate  mai  che  si  renda  rìpulaxìoae 
allo  armi  italuoc,  se  non  ner  <)U«Ua  via  ch'io  ho 
dimostrata,  e mediante  coloro  che  tengoou  stati 
grossi  in  Italia , perchè  questa  forma  si  può  im- 
primere negli  uomini  semplici,  rotai  e propri,  non 
nei  maligni,  male  custoditi  e forestieri.  Me  si  tro- 
verà mai  alcuno  buono  scultore,  che  creda  fare 
una  bella  statua  d’un  petto  di  marmo  maleab- 
botaalo , ma  si  beue  d*  uno  rotao.  Credevano  i 
Doatri principi  italiani,  primacbe  egli  assaggias- 
sero i colpi  delle  oltramontane  guerre,  che  a uu 
principe  bastasse  sapere  negli  scrittoi  pensare 
una  acuta  risposta , scrivere  una  bella  lelteni , 
mostrare  ne*  delti  e nelle  parole  arguaia  epron- 
tetaa,  upere  tessere  una  fraude,  ornarsi  di  gem- 
me ed* oro,  dormire  e mangiare  con  maggiore 
splendore  che  gli  altri,  tenere  assai  lascivie  io- 
tomo,  govenursi  co*suddili  avaramente  e super- 
bamente, marcirsi  nell*oiio,  dare  i gradi  della 
militia  per  graiia , dispretaare  se  alcuno  avesse 
loro  dimostro  alcuna  lodevole  via,  volere  che  le 
parole  loro  fussero  responsi  di  oracoli  ; nè  si  ac- 
coigevaoo  i meschini  che  si  preparavano  ad  es- 
sere preda  di  qualunque  gli  assaltava.  Di  qui  nac- 
quero poi  nel  mille  quattrocento  novantaquat- 
Iru  i grandi  spaventi,  le  subite  fughe , e le  mi- 
racolose perdite  f e cosi  tre  potentissimi  stali  che 
erano  io  Italia,  sono  stati  più  volte  saccheggiali 
e guasti.  Ma  quello  che  è peggio,  è che  quelli 
che  ci  restano  stanno  nel  medesimo  errore,  e 
vivono  nel  medesimo  disordine , e non  conside- 
rano che  belliche  anticamente  volevano  tenere 
lo  stato , facevano  e facevano  fare  tolte  quelle 
cose  che  da  me  si  sono  ragionate , e che  il  loro 
studio  era  preparare  U corpo  a*  dsMgi  e 1*  animo 
a non  temere  i pericoli.  Onde  nasceva  che  Ce- 
sare, Alessandro,  « tutti  quelli  nomini  e princi- 
pi eccellenti , erano  i primi  tra  i combattitori , 
andavano  armati  a piè,  e se  pur  e* perdevano  lo 
stato,  a*  volevano  perdere  la  vita)  talmente  che 
vivevano  e morivano  vtriuosamenle.  E se  io  lo- 
ro , o in  parte  di  loro  ti  poteva  dannare  troppa 
•mbiaiooe  di  regnare,  mai  non  si  truverù  che  io 
loro  si  danni  alcuna  molUaia , o alcuna  cosa  che 
faccia  gli  uomini  delicati  cd  imbelli.  Le  quali  co- 


se, se  da  questi  principi  fossero  Ielle  e credute, 
sereblie  impusiibile  ebe  loro  non  mutasse  forma 
di  vìvere,  c le  province  loro  non  mutassero for- 
luna.  £ perebèvoi  nel  principio  di  questo  nostro 
nigionaniento  vi  doleste  della  vostra  ordioaoia  , 
io  vi  dico  che  se  voi  I*  avete  ordinala  come  io  ho 
di  sopra  ragionato,  ed  ella  aUiU  dato  di  sè  non 
buona  espehenaa,  voi  ragionevolmente  ve  ne 
potete  dolere)  ma  s'clla  non  è cosi  ordinala  ed 
esercitata  come  bordello,  ella  può  dolersi  di 
voi,  ebe  avete  fatto  un  abortivo,  non  una  figura 
perfetta.  1 Viaiaiani  ancora  e il  Duca  di  Ferrara 
la  cominciarono,  e non  la  seguirono)  il  che  è 
sialo  per  difetto  loro,  non  degli  uomini  loro. 
Ed  io  vi  affermo , che  qualunque  di  quelli  che 
tengono  oggi  stali  in  Italia,  prima  entrerà  per 
questa  via,  fia,  prima  che  alcun  altro,  signore 
di  questa  provincia)  ed  interverrà  allo  stalo  suo 
come  al  regno  de*  Macedoni , il  qtule  venendo 
sotto  a Filippo,  che  area  imparalo  il  modo  del- 
1*  ordinare  gli  eserciti  da  Epaminonda  lebaoo, 
diventò  con  questo  ordine  e con  questi  eserciti , 
mentre  che  1*  altra  Grecia  stava  in  oaiu  ed  at- 
tendeva a recitare  commedie,  tanto  polente,  che 
potette  in  pochi  anni  tutta  occnparla,  cd  al 
figliuolo  lasciare  tale  fondamento,  che  potè  farsi 
principe  di  tutto  il  mondo.  Colui  adunque  che 
dispregia  questi  pensieri , se  egli  è principe,  di- 
s)>regia  il  principato  suo  ) s'^li  è cittadino,  la 
sua  citlà.  Ed  io  mi  dolgo  della  oalam,  la  quale 
o dia  non  mi  doveva  fare  conoacitoredi  questo, 
o alla  mi  doveva  dare  iàcolta  a poterlo  eseguire. 
Mè  penso  oggimai,  essendo  vecchio,  potere  aver- 
ne alcuna  occasione)  e per  questo  io  ne  sono 
stato  eoo  voi  liberale,  che  essendo  giovani  e qua- 
lificati, potrete,  quando  1#  cose  dette  da  me  vi 
piaceranno,  ai  debiti  temiti  io  favore  dei  vostri 
principi  aiutarle  e consigliarle.  Di  che  non  vo- 
glio ri  sbigottiate  o diffìdiale,  perchè  questa 
{tfoviocia  pare  nata  per  risusdlare  le  cose  mor- 
te , come  si  è visto  odia  poesia , clella  pittura  e 
della  scultura.  Ma.  quanto  a me  si  aspetta  , per 
essere  in  là  cogli  anni , me  ne  diffido.  £ vera- 
menta  se  la  fortuna  mi  avesse  concedalo  per  lo 
addietro  tanto  stato  quanto  basta  a una  simile 
impresa,  io  crederei  in  breviuimo  tempo  avere 
dimostro  al  mondo,  quanto  gli  antichi  ordini 
vagliano,  e senta  dubbio  oio  1* avrei  accreKiulo 
con  gloria  , o perduto  senta  vergogna. 
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J.a  Dei  nomine  Amen.  Anno  Domini  Hostri 
Jesu  Ciiruli  ab  rjuj  eaiuti/era  IncarnationemU- 
letimo  quingenUeimo  sexto  , Indictione  decima, 
die  vero  sexta  mensis  decembris , in  Consilio 
Majori  civitatif  t'iorenliae , mandato  Magniji- 
corum  et  Kxcels.  Dominorum , Dominorxim 
Priorum  Libertatis , et  yexiUi/eri  JustiUae 
perpetui  Populi  Fiorentini,  praecona  convoca^ 
tione,  campanaeque  sonila  in  Palatio  Populi 
Fiorentini  more  solito  congregalo,  quorum 
Dominorum , e<  Vexilliferi  JusUtiae  perpetui 
Populi  Fiorentini  nomina  sunt,  etc. 

Ego  Franciscus  ohm  Octaviani  de  Aretio  » 
Hot.  pub.  Fior.  , OJfìcialls  et  Cancellarius  Re- 
Jormationum  Constliorum  Populi  Fiorentini, 
in  praesentia  de  voluntate,  et  mandato  dictorum 
Dominomm , el  Ftxilli/eri  JustiUae  in  dieta 
Consiho  praestnUum^  legi  et  recitavi  infrascri- 
ptam  Provisionem  vulgariter  el  distincte  ad  in- 
telligentiam  omnium , Jirmatam  , deliberatam  , 
et  factam  prout  inferius  apparebit,  eervatis 
soìemnilaUbus  opportunis , eteervaridebitis,  et 
requisitis  secundum  ordinamenta  Communis 
Fiorentine,  modo  et  ordine  inferius  adnotatis. 

Provisionem  infrascriptam  super  infrascri^ 
ptis  omnibus  et  singults  examinatam  et  firma- 
tam  secundiim  ordinamenta  » et  deiiberatam  et 
factam  per  dietos  Dominos  Priores  Libertatis  , 
et  VesiUiferum  JusUtiae,  et  Gonfalonerios  So- 
cietatiim  Populi  > et  Duodecìm  Donos  Firos,  et 
Consìliarios  Consilti  8o  ftrorum , secundum 
ordinamenta  dicti  Communis , modo  et  ordine 
inferius  adnotatis  j cujus  quidem  Provùionis 
tenor  talis  est,  videlicet: 

IC^onsiJeratoi  magnifici  pd  ecceUi  ngnori  corno 
(ulto  le  rcpuldilichef  che  ue'tem^i  pauali  u 
aoinaotcnuteed  acrrcAciutc,  hanno  semprearuto 
i |>«r  luro  principal  fundaincntu  due  cose  , cioè  U 
I ^iustiaia  c rarme  per  poter  radrenaro  e coir^- 
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gere  ì <od«liti  • e por  poterti  difendere  dalUoiiRÌ> 
ci , e coaùdoroto  che  U repabblica  rotira  è di 
buone  e tante  leggi  bene  instituiU  ed  ordinala 
circa  ranuniaistraajooe  della  giuttiaia , e ebe  gU 
manca  solo  il  provvederti  bene  dell' arnie,  ed 
avendo  per  lunga  esperiensa,  benché  con  grande 
tpendioe  pericolo,  conosciuto  <{uaoUpoca  tpe« 
rama  ti  posta  avere  nelle  genti  e arme  esterne  o 
mercenarie , perchè  te  tono  astai  e reputate,  sono 
o insopportabili  o sospette,  e te  tono  poche  o 
tenta  reputasione , non  sono  di  alcuna  utilità , 
giudicano  esser  bene  d*  armarti  d*  arme  proprie, 
e d‘  uomini  tuoi  propri , de*  quali  il  dominio  ro- 
stro ne  è copioso  in  modo , che  facilmente  se  ne 
potrèavere  quel  numero  d'uomini  bene  quaUdcali 
che  si  disegnerà.  1 quali  essendo  del  dominio  vo- 
stro  saranno  piti  obbedienti,  ed  errando  si  po- 
tranno più  facilmente  gasttgare , e meritando  ti 
potranno  più facilmeote premiare,  estendo  a casa 
loro  armali  terranno  sempre  detto  vostro  dominio 
sicuro  da  ogni  repentino  insulto,  nè  potrà  cosi 
leggermente  da  genti  inimiche  essere  cavalcato  e 
rubato,  come  da  qualche  tempo  in  qua,  non  con 
poca  infamia  di  Questa  repubblica,  e danno  gran- 
de de' suoi  cittadini  e contadini,  è occorso  ; c 
pertanto  col  nomo  deirOnnipotenle  Iddioe  della 
sua  gloriosissima  Madre  Madonna  Santa  Maria 
sempre  Vergine,  a del  glorioso  precursore  di  Cri- 
sto Giovanni  Balista,  avvocato  , protettore  e pa- 
drone di  questa  repubblica  fiorentina,  provvido- 
no  ed  ordinorno  : 

Che  per  virtù  della  presente  provvisione,  e 
quanto  più  presto  far  si  potrà  per  Consiglio  Mag- 
giore, si  deputino  novo  cittadini  fiorentini  ubili 
al  detto  consiglio,  Delti  di  specchio,  c di  età  di 
anni  quaranta  fomiti,  cioè  sette  per  la  maggio- 
re, e due  per  la  minore,  e per  tutta  la  città  traen- 
dosi  dieci  eleiionari  per  ciascuno , cioè  settanta 
per  la  maggiore  e venti  per  la  minore.  I quali, 
cosi  iratU,  nominino  uno  per  uno  pel  tuo  mem- 


Digitized  by  Coogle 


PROVVISIONE  PRIMA  DI  NICCOLO  MACHIAVELLI 


I Imto  e per  tQtIa  U ciltì;  e detti  cosi  nomioati  si 
maudioo  a partito  io  deltoconsigUo,  elulti(]ttel> 
. li  rhc  otterranno  U partilo,  almeno  per  la  metà 
I delle  fave  nere  e una  più,  s'imborsino  memliro 
\ per  membro,  o dipoi  alla  presenta  di  detto  con- 
^ sigilo  se  ne  faccia  la  tratta  a sorte,  e quelli  che 
I rosi  saranno  tratti,  s'inteodaoo  essere  e siano  e> 
I letti  airinfrascriUo  ufficio,  e con  rautorìlà  ebe 
I di  sotto  si  dirà. 

I Da  detta  elesiooe  abbiano  divieto  ì signori  Col> 
legi,  i Dieci , e Otto;  e Degli  altri  divieti,  e cir- 
ca il  potere  renuntiare  ed  accettare  questo  o al- 
tri ufficù  , si  osservi  quello  e quanto  e come  si 
osserva  per  conto  del  magistrato  de’Dieri. 

Cominci  Tulficio  di  delti  nove  ufficiali  il  di 
ebe  acrettcranoo  e giureranno  detto  ulficio,  e du- 
ri otto  mesi  continui  allora  prossimi  seguenti , 
salvo  le  cose  inlrascritle,  cioè  ebe  affine  efie  sem- 
pre nel  detto  magistrato  rimanga  una  parte  dei 
vecchi,  si  debliano  questi  primi  nove,  almeno 
quindici  di  ionanai  al  fine  dc'primì  quattro  me- 
si, imborsare  in  due  Iiorse,  cioè  una  per  la  mag- 
giore e una  per  la  minore,  ed  alh  presenta  de'Sl- 
I goori  e Collegi , per  uno  dei  frali  del  suggello, 
I se  o«  debba  trarre  tre  della  maggiore  e uno  della 
I mìnore.e  detti  così  tratti  s’intendano  aver  finito 
I detto  ufficio  Immediate^  finiti  detti  primi  quattro 
I mesi,  c debbansi , innanti  che  finiscano,  rifare 
I gli  scambi  loro  nel  modo  detto.  L'ufficio  dc'qiia- 
I li  iocomìoci  immediate^  finiti  detti  primi  quattro 
I mesi,  insieme  con  gli  altri  cinque  restanti,  e di- 
poi almeno  infra  quindici  di  innanai  alla  fine  dei 
secondi  quattro  mesi . si  rifacciano  nel  modo  det- 
to gli  scambi  di  detti  signori  ufficiali,  e così  sue* 
ct*si%’€  dipoi  ogni  quattro  mesi,  ed  almeno  quin- 
dici dì  inoanii  alla  fine  dì  detti  quattro  mesi  sì 
nfarriano  nel  modo  detto, e pe'medesimi  mem- 
bri , gli  scambi  di  quelli  che  verranno  a finire  gli 
otto  mesi  in  detto  ufficio. 

Vacando  alcuni  de’ detti  ufficiali  per  qualun- 
que cagione , innanai  o poi  che  avessi  comincia- 
lo rufficio,  sì  ritragga  lo  Kambio  fiella  medesi- 
■ una  liorsa , essendovi , e non  vi  essendo , si  rifac- 
. eia  nel  modo  detto. 

i Chi  avrà  nominalo  uno  di  quelli  che  rimar- 
ranno eletti,  deblsa  avere  fiorino  uno  largo  d'oro 
in  ero  dal  coBamissario  del  Monte , immediate 
che  tale  eletto  avrà  preso  riiificio. 

Debbano  delti  ufnclalì  alta  presenta  de'magni- 
fici  ed  eccelsi  signori . loro  venerabili  Collegi,  b- 
dita  prima  la  meua  dello  Spirilo  Santo,  di  tem- 
po in  tempo  accettare  e giurare  dello  ufficio,  in 
quel  modo  che  accettano  e giurano  Tufficio  loro 
i Dieci  di  lilseiià  e pace. 

Il  titolo  di  detto  magistrato  sia,  i nove  ufficia- 
li della  ordinaosa  e mitisia  fiorentina,  e abbiano 
per  segno  del  loro  suggello  l’immagine  di  S.  Gio- 
vanni Batista  con  lettere  intagliate  d’intorno,  si- 
I gnificative  di  quale  ufficio  sia  detto  suggello. 

I Sia  data  e consegnata  loro  un'ndienaa  nel  pa- 
' lagio  dei  tnagnifiri  ed  eccelsi  signori,  quale  al- 
I IVcrelse  signorìe  loro  parrà  e piacerà. 

I li  grado  e lungo  loro,  quando  convenissero  e 
: ragnn.is^in«i  eoo  altri  magistrati,  sia  immediate 
j dopo  il  magistrato  de'Dicri. 
j Abbiano  detti  ufficiali  un  cancelliere  con  uno 
i coadiutore  o più,  quali  e come  parrà  a'magnifi- 
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ci  ed  eccelsi  signori,  e detti  nove  ufficiali  pe'tera- 
pì  esistenti,  o a due  tersi  di  detti  due  magistrati 
in  sulfirìcnti  numeri  ragunali.e  con  quelli  salari 
ed  emolumenti  rbe  giudicheranno  couvenirsi, 
da  pagarsi  tale  salario  in  quel  modo  e da  quel 
camarlingo  ebe  sodo  pagati  i canrrllieri  ordioari 
del  palagio. 

Non  abbiano  detti  nove  ufficiali  ulano  alcu- 
no, ma  solo  abbiano  le  mance  come  al  presente 
ba  il  magistrato  de'Diecì:  alibiano  bene  pei  bi- 
sogni loro  e di  detto  loro  ufficio  nove  famigli, 
un  eomandalore,  un  (avolorcino,  e un  provvedi- 
tore da  eleggersi  cdr]>utarsi  ciascuno  de'predet- 
ti  nel  modo  e forma,  e come  al  presente  si  eleg- 
gono e si  depntano  quelli  rbe  servono  al  magi- 
strato de’Dseri  ; non  potendo  f>rrt>  darsi  al  prov- 
veditore ]>el  ulano  suo  più  che  fiorini  ottodi  groui 
il  mese;  nè  potendo  essere  eletto  per  più  tempo 
ebe  per  un  anno  ronlinoo.  Dal  quale  provvedi- 
torato abbia  poi  divieto  tre  anni,  e cosi  non  si 
possa  dare  aTamiglì  più  che  un  fiorino  d'uro  in 
oro  largo  il  mese  per  ciascun  «li  loro. 

Le  quali  s|iese  da  farsi,  come  di  sopra  sì  dice, 
insieme  con  quelle  die  occorressero  pei  bisogni 
del  magistrato  loro,  si  possano  per  delti  nosc  uifi- 
riali,  o da  due  parli  di  loro,  stanaiare  e pagare 
de’danari,  delle  roodannagioni  che  verranno  loro 
in  mano, come  di  sotto  si  dirà; e mancando  loro 
danari  ne  siano  provvisti  in  quel  modo  e eoa 
quell'ordine  che  al  presente  n'è  jirov  visto  il  ina- 
gislralo  de'Diecì. 

Abbiano  detti  ufCrìali  piena  autorità  e potestà 
di  potere  collocare  nelle  terre  e luoghi  del  eoo- 
(ado  e distretto  di  Firense,  bandiere,  e sotto 
quelle  scrìvere  uomini  (»cr  railiiare  a piè,  qua- 
lunque a loro  parrà  e piacerà,  r idescrilti  per  le 
cose  criminali  solamente  punire  e condannare  in 
beni  e in  persona  , e infino  alla  morte  inchtsive , 
come  a loro  liberamente  parrà  e piacerà , ulvi 
nondimeno  gli  ordini  e modi  infrascritti  ; e lede- 
lilierationi,  sentente  e partili  loro  si  debbaiso 
vincere  almeno  |>er  sei  fave  nere. 

Debliano  detti  primi  ufBriali,  subito  che  avran 
DO  accettalo  e giuralo  detto  ufficio,  rivedere  ì 
quaderni  e liste  delle  l>andiere  infino  a questo  dì 
pe'magnifici  Dieci  ordinale,  e al  loro  canrellierr 
fare  copiare  detti  quaderni  e liste  in  su  un  libro 
o più,  distinguendo  liandiera  per  bandiera,  e fa- 
cendo nota  deVonnestabilì  ebe  l'banno  in  gover- 
no, e quelli  o raffermare  o permutare,  o di  nuo- 
vo eleggere,  come  loro  parrà  , salve  nondimeno 
le  cose  infrascritte;  e detti  quaderni  e liste  deb- 
bano avere  salde  infra  due  mesi,  dal  di  che  avran- 
no accettato  e giurato  detto  loro  ufficio,  prossimi 
futuri , e similmente  debI>ano  tener  conto,  e scrì- 
vere in  sa  detti  libri  distinlameiile  lutti  gli  uo- 
mini e bandiere  che  di  nuovo  scriveranno. 

Debbano  tenere  sempre  scritti,  annali  ed  or- 
dinati sotto  le  bandiere,  e a p>verno  dei  renne- 
stabilì  rbe  l’eserrilano,  e rassegnino  fra  nel  con- 
tado e distretto  dì  F'irenir  almeno  diecimila  uo- 
mini, e quel  più  rbe  crederanno  potere  tenere 
armati,  secondo  rabbnndanaa  o mancamento  de- 
gli uomini,  non  poirndsi  però  scrivere  sotto  alcuno 
bandiera  se  non  uomini  natii, ovvero siaoaiali  in 
quella  |K>testeria  o rajiitanato,  dove  sarà  colloca- 
ta detta  bandiera,  e debbano  detti  primi  ufficsaM 
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avere  adempiuto  il  numero  di  dieci  mila  uomini 
infra  iri  me«i , dal  di  che  avranoo  accettalo  e 
giuralo  detto  loro  u(Tirio«  prossimi  Alluri. 

Deljltanu  delti  uflìriali  » oltre  alle  armi  rbe  ia« 
ranno  appresto  i deM*ri(tt  sotto  dette  liandiere. 
tenere  scnipre  nella  niuniaione  del  palagio  de*ma*  ' 
giufiri  ed  eccrUi  tignoii  almeno  duemila  petti  di 
lerro,  einrpierenlo  iroppicUi,e  quattromila  lan* 
ce,  e tutti  quelli  danari  che  hisognassero  per  gli 
scoppietti,  e per  of;ni  altra  arme,  e per  fare  l>an* 
diere,  ita  tenuto  e deliba  il  camarlingo  del  Mon> 
(e,  {ic'lempi  eiiilente,  pagarli  a qualunque  ]ier 
il  loro  ul6rio  saranno  statuiali,  sotto  pena  di  fio- 
rini cinquanta  larghi,  per  qualunque  volta  non  li 
pagassi  ; sendo  dcliWraiì  prima  e sottoserìUi  det- 
ti stanaiamenli  dagli  ulficiali  del  Monte  |>er  loro 
partito,  secondo  la  consuetudine. 

Dtrhliann  detti  ufficiali  in  ogni  liandiera  che  si 
farà  fare  dipìngere  solamente  un  Leone,  e del 
color  naturale,  in  quel  modo  che  al  presente  sta 
nelle  bandiere  ileputate  e fatte  per  ordine  de'Die- 
ci.  Nè  possano  in  dette  bandiere  cosi  fatte,  come 
da  farsi , dipingere  nè  altra  fiera  , nè  altr’arme  o 
segno,  eccetto  che  detto  Leuue;  debbano  perù 
variare  i campi  di  dette  liantliere.  acrioerhè  gli 
uomini  che  militano  sotto  di  quelle  le  rieouosra- 
no;  e delOiano  in  ogni  luimlicra  descriver  quel 
numero  che  gli  toceberà  dalla  sua  rreaiione,  co- 
me è descritto  nelle  fatte  imino  a qui. 

Possano  delti  ufficìaii  per  descrìvere  gli  nomi- 
ni. come  di  sopra  è detto , e per  rassegnare  e ri- 
vedere le  mostre  nel  modo  di  sotto  si  dirà , eleg- 
gere e mandare  fuora  loro  commissari,  con  sala- 
rio al  più  d'tin  ducato  d’oro  il  di , da  pagarsi  nel 
nsodo  e da  chi  e come  si  pagano  i commissari  che 
si  eleggono  nel  consiglio  degli  ottanta  : nè  possa- 
no mandarli  fuora  per  più  tempo  che  per  un  me- 
se, nè  mai  averne  fuora  più  che  tre  per  voltai 
a’quali  commissari  possano  dare  quella  medesima 
autorìià  che  ha  il  magistrato  loro  di  punire  tola- 
roeole  in  persona  i descrìtti  sotto  delle  l>andìere. 
Ma  le  pene  pecuniarìe  s’inlendano  essere,  e sia- 
no in  tutto  rescrvate  a detti  ufficiali. 

Debbano  sempre  tenere  conneslablili  rbe  ras- 
segnino tutti  gli  uomini  dcscrìlti,  e che  gli  eser- 
citino secondo  la  mtlifia  e ordine  de’TedeKhi, 
dando  a cuKuno  ronnestabile  in  governo  quelle 
bandiere parrìi  loro  conreniente , non  polendo  da^ 
re  in  governo  ad  alcuno  ccmneslaLile  manco  di 
trecento  uomini,  nè  possano  dare  per  provv  isione 
ad alcuno conneslaliilepiùcbc dodici  docati  d’oro 
il  mese  di  trentasei  di  ; con  olibligo  di  tenere  un 
tamliurino  che  suoni  al  modo  degli  oliramonlani  ; 
e debliano  detti  connestaliili  essere  eletti  da  detlì 
ufficiali,  e confermali  dagli  ecrcUt  signori,  ve- 
nerabili Collegi,  e consig'io  degli  ottanta  in  suf- 
ficientenomero  ragunat  Ì,  e basi  i ottenere  il  partito 
per  la  mela  delle  fase  nere  e una  più  di  detti 
cosi  ragunati  je  la  provvisione  di  detti  conneita- 
bili  li  paghi  in  quel  modo  e forma  che  si  paga- 
no gli  altri  soldati  della  re]>ul>blica  fiorentina, 
precedendo  sempre  la  deliberaaione  di  detti  uffi- 
ciali ; f*  ciascuno  di  detti  conneilabili  sia  tenuto 
ed  u)>bligato  stare  continuamente  in  su  ì luoghi 
appresso  alle  sue  bandiere,  e ragunare  gli  uomi- 
ni che  luì  avrà  in  governo , almeno  una  volta  il 
mese,  dal  mese  di  marso  inciusive  infino  al  mese 


di  settembre  inc/utive,e  dal  mese  d’oUohre  in- 
ctusive  infino  al  mese  di  febbraio  inchtsit^^  di 
ciasruDO  anno  almeno  tre  volte  in  tutto,  e in 
quelli  di  di  festa  comandati , che  delibereranno 
detti  ufficiali;  e delti  uomini  tenere  tutto  il  gior- 
no negli  ordini  e in  esercisìo,  e dipoi  rassegnarli 
uomo  per  uomo,  e dare  ootisia  degli  assenti  a 
detti  ufficiali, acciocché  li  possano  punire,  come 
di  sotto  si  dirà  ; e in  quelli  dì  di  festa  che  non  gli 
ragunm  insieme,  debba  ciascuno  di  detti  eoo- 
nestabili,  con  rasuto  del  magistrato  di  detli  no- 
ve ufficiali,  comune  per  comune,  o popolo  per 
popolo,  far  loro  fare  qualche  escrciaio  militare, 
come  sarà  giudicato  convenirsi  ; e il  connestabile 
sia  oUtligalo  cavalcare  per  detti  luoghi,  e rive- 
dere delti  esercisi. 

Non  si  posu  eleggere  per  eonoestahile , o per 
governatore  di  dette  bandiere  alcuno  che  sia  na- 
tio di  quel  vicarialo,  capitanato  o potesterìa, 
donde  fuisero  gli  uomini  che  gli  avessero  ad  es- 
sere dati  in  governo,  o che  in  detto  luogo,  o 
luoghi  avesse  casa  o possessione. 

Dehluioo  detti  ufficiali  ogni  anno  in  calen  di 
novembre,  pigliando  ancora  venti  dì  innanti  e 
venti  di  dipoi,  permutare  tutti  i connestabili.  fa- 
cendo a tutti  mutare  governo  di  Itandiere,  e pro- 
vincia , come  a loro  parrà  e piacerà. 

Ed  abì>ia  un  connestabile  permtitato  divieto 
due  anni  a poter  governare  quelle  bandiere  che 
ave^sse  governate  prima , e solameote  la  eleaione 
nuova  di  nuovi  couaeslaltili  d^ha  essere  appro- 
vala nel  consiglio  degli  oUanU,come  di  sopra  si 
dispone . e non  altrìroenti. 

Quelli  conDesUbilì  che  per  alcuna  cagione  sa- 
ranno eaui  da  delti  ufficiali,  non  possano,  infra 
tre  anni,  dal  di  che  saranno  eaui  prossimi  futu- 
ri, militare  in  alcuno  luogo  nella  miliaU  della  re- 
pubblica fiorentina. 

Delibano  ancora  detti  ufficiali  ogni  anno  io  ca- 
lco di  novembre,  e fra  venti  di  inoanai  o venti  di 
di))OÌ , come  di  sopra , rivedere  tutti  i quaderni 
degli  uomini  descritti,  e cancellarne  e di  nuovo 
reicrìveme  in  augumeoto  e corroborazione,  e noo 
ahrimenli)  cancellando  quelli  che  per  cagioni 
legittime  fossero  diventati  ioulilì,  e scrìvendo 
degli  utili;  e,  passato  detto  tempo,  non  possano 
al  Diunero  degli  descritti  aggiugnere  nè  levarne 
alcuno. 

E le  liaodìere  che  fra  Tanno  fuora  del  tempo 
sopraddetto  si  scrìvessero  di  nuovo,  si  debbano 
saldare  e fermare  ìn  termine  di  un  mese,  dal  di 
che  avranno  fatto  la  mostra,  prossimo  fuluro,  in- 
fra il  quale  tempo  sia  lecito  di  tuli  bandiere  cas- 
sarne e scriverne  di  nuovo. Ma passatodcttolem- 
po , t)on  si  fossa  scriverne  nè  cassarne,  se  noo  al 
tempo  che  di  sopra  si  dispone,  salve  nondimeno 
le  cose  infrascritte. 

Debliano  ad  ogni  ronoestalùle  eleggere  un  can- 
celliere, che  tenga  conto  degli  uomini  srrìtii  sot- 
to di  lui,  e che  sia  natio  di  quelli  luoghi  che 
avrà  io  governo  dt'Uo  connestabile,  e da  tutte 
quelle  potesterie  e luoghi  che  saranno  sotto  un 
medesimo  connestabile,  sia  dato  per  suo  salario 
a dello  cancelliere  un  ducato  d’om  il  mese,  in 
modo  che  non  gli  toerbi  Tanno  più  che  dodteì 
ducati  d’uro  di  salario. 

Debbano  in  ogni  compagnia  descritta  sotto  una 
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baodiera  deputare  ca|n  di  »<{uadra*  pigliando 
quelli  che  giodicbrranmi  di  migliore  qualìia,  e 
in  quel  miMÌo  che  a'didti  uinnali  parrà , non  po- 
lendo dqiutare  più  che  dieci  cai^irali  per  ogni 
cent* uomini  de»rrìtli , come  di  sopra  si  ilice 

E per  ritrovare  gli  ttoinini  del  contado  e tli« 
ttrcllu,  dcblrano  delti  uffìriaii ordinare  che  tifiti 
i fettorì  de*  popoli  e sindachi  particolari  de*  co- 
muni, o chi  sotto  altro  nomo  avesse  sìmile  ufR- 
cio  , porlino  ogni  unno  in  calcii  di  novembre  al 
magistrato  loro  le  liste  di  tutti  gli  uomini  clic 
abitano  nel  popobi  o mnnine  loro,  che  stano 
d'età  d'anni  quindici  o più  . sotto  pena  di  due 
tratti  di  fune  almeno,  da  darsi  a quello  sindaco 

0 rettore  che  ne  avesse  lascialo  alcuno  indietro, 
e di  più  sotto  quella  pena  peruniaria  che  al  lf>ro 
magistrato  parrà  e piacerà.  E per  pi>tere  meglio 
ritrovare  le  fraudi  di  dette  portate  debbano  te- 
■sere  in  ogni  piese,  o altra  simile  chiesa  princi- 
pale di  quelli  luoghi  dove  saranno  uomini  de- 
scrilti,  o dove  ne  volessero  scrivere  di  nuovo  , 
un  laroburn , il  quale  si  apra  almeno  ogni  due 
mesi  una  volta  per  chi  parrà  a detti  ufficiali,  e 
quelli  ebe  vi  fuiiero  trovali  notificati  possano 
subito  essere  scritti , etiam  fuori  del  tempo  so- 
praddetto di  caien  di  novembre. 

Non  possano  fortare  di  nuovo  a scriversi  alcu- 
no che  passi  I'  età  d'.'iutii  ritjiptjcita , sv  non  in 
caso  di  necessità:  prosarioib-gli  scrìtit  forzare 

alcuno  a militare  «pUTuio  avrà  pioijln  IVtà  d’act- 

01  setaauta  , se  mui  m raso  dì  n'‘r«’S>Ìtà,  essetidti 

questo  caso  di  nei  gitiili'  iiti»  per  p^irtibi dia- 

gli eccelsi  ttgnori  e loro  vrni*r;diU  collagi.,  e 
pe*dnetrrtì  di  loro?  cpcrrlU»  lIcMa  tiwggiórpar- 
te  di  questi  uomini  m>it  ri  può  trovare  il 
appunto,  sia  ritm-Nso  tale  gmdirin  Reità coscien- 
ta  e discreviotie  di  tali  iiHlruili . v rpundo  .ibitno 
fusse  scritto  che  g1i  paresse  rtie  alle  quabià  on* 
Don  si  convenisse  nntiUre  a più.  o gliene  pares- 
se avere  altre  giuste  cwgiulii , uUbiti  lciii|io  un 
mese  dal  dì  che  sarà  scritto  a ricorrere  a'piè  dei 
signori  e collegi , ed  essendo  approvato  tale  suo 
ricorso  pc* due  tetri  di  loro  o più,  infra  dello 
mese,  non  possa  dipoi  essere  forcato,  nà  descrit- 
to per  soldato  a pie,  non  polendo  p**ru  andare 
a pai lito  fra  detto  tempo  più  che  un  dì  ed  infino 
in  Ire  volle,  avendo  noiuiimeno prima  ad  essere 
aecetlalo  detto  ricorso  per  partito  di  essi  eccclù 
signori  o dei  due  lerci  di  loro , e quelli  di  clic 
sarà  accettato  tale  ricorso  non  possano  militare 
ODO  alcuno , nè  per  alcuno  tempo  senta  licenca 
di  essi  eccelsi  signori , sotto  pena  di  bando  del 
capo  a chi  conlraliàccsse. 

Debbano  detti  uffiriali  mantenere  gli  aomini 
descritti  con  le  infrascritte  armi , cioè: 

Tutti  per  difesa  abbiano  almeno  un  petto  di 
foro,  e per  oflesa  in  ogni  cento  fanti  siano  al- 
meno settanta  lance,  e dieci  scoppietti,  ed  i re- 
stanti possano  portare  lailcstre.  spiedi,  ronclie, 
targoni  e spade  come  meglio  parrà  loro. 

possano  nondimeno  ordinare  tre  o quattro 
bandiere,  o più,  tutte  di  scoppicllieri. 

Debbano  ogni  anno  due  volte,  cioè  Tona  del 
mese  di  febbniio,  Taltra  del  mese  di  settembre, 
in  quale  di  di  delti  mesi  parrà  biro,  fare  mostre 
grosse  di  tutte  le  loro  iiandicrein  quelli  e quanti 
luoghi  per  il  dumioio  fioreulioo  sarà  per  loro  de- 


liberato, non  poleodo  raceorre  |*er  mostra  nella 
provincia  di  Toscana  meno  di  sei  bandiere;  e 
debliano  ordinare  che  al  luogo  deputato  |ier  la  ! 
musila  d’immìni,  vengano  un  dì,  epartìnsi  l’al- 
tro, e a ciascuna  di  dette  mostre  debba  interve- 
nire u biro  caurelliere,  o loro  eommiisario.  o il 
retturc  de*  luoghi  a chi  Ause  dal  magistrato  loro 
commesso.  Il  quale  commissario,  o altro  depu- 
talo, come  di  supra,  debba  la  mattina  seguente, 
che  saranno  il  dì  dìnanci  convenuti  insieme , far 
dire  una  messa  solenne  dello  Spirito  fiaoto  in 
luogo  che  tutti  i ragunalì  la  possano  udire,  e do- 
po la  delta  messa  il  deputalo  deliba  far  loro  quel-  ] 
le  parole  che  in  simile  ceremonia  si  convengono;  j 
di|H>i  leggere  loro  quello  e quanto  per  loro  si  deb-  | 
ba  osservare,  c dame  loro  solenne  giuramento,  | 
facendo  ad  uno  ad  uno  toccar  con  mano  il  libro 
de’ santi  Evangeli,  e debla  leggere  loro  innaoai 
a tale  giuramento  tutte  le  pene  capitali  a eba 
sono  sotUqiosti , e tutti  quelli  ammonimenli  che 
saranno  orilìoali  da  detti  ufficiali  in  conservauo- 
ne  e fenneua  ilclla  unione  e fede  loro,  aggra-  | 
vando  il  giurameoto  con  tutte  quelle  parole  oh-  | 
liligatoric  deiranioia  e «lei  corpo,  che  si  potran-  \ 
no  trovare  più  efficaci  ; e fallo  questo  , siano  li- 
cemiati , e ritornino  tutti  alle  case  loro. 

Non  possano  detti  ufficiali  comandare  a tutte,  i 
o parte  di  dette  bandiere,  ouomioi descritti sot-  | 
tii  quelle,  o ad  alcuno  di  b»ro , cosa  alciiiia  che 
riguardi  ad  alcuna  faiione  dt  guerra  , o altra  co-  [ 
sa  che  con  arme  da  loro  s’avcssead  operare.  Tuo-  I 
ra  delle  rose  soprascritte,  ma  sia  ri^crtialo  il  co-  I 
mandare  loro  nella  guerra,  ed  in  ogni  altra  fa- 
none che  con  amie  si  avessero  ad  cspedtre , agli  | 
spettabili  dicci  di  lilserlà  e paee.  { 

E dello  stipendio  e premio  loro  con  che  s'ab-  j 
btano  a pagare  opcranduli , ne  sia  rìservalii  l’au- 
liirilà  a quelli  magistrati  che  infino  a qui  hanno 
• irdinato  i pagameotì  degli  altri  soldati  a piè  del 
comune  di  Etrente  ; questo  pero  inteso,  che  si 
debbano  pagare  u«imo  per  uomo,  e non  altri- 
menti : e dì  tulli  quelli  privilegi,  cseoaioni,  im- 
manità, onori  e l*eneficii,  e di  qualunque  altro 
premio  estraordinario  che  s’  avessero  a dare  a 
questi  dcscritiì . per  contrappcsare  alla  servitù 
che  hanno  {>er  essere  dcsciitii,  o per  rimunerarli 
di  alcuna  ojierastone  che  facessero  io  bcneficiit 
pubbltr»,  coli  tutta  una  bandiera  in  comune, 
come  io  particolare  qualunqtie  uomo  descrìtto  o 
connestaliilc  di  esse , se  ne  intenda  essere  e sia 
data  aiilorìtà  a*magnifiri  ed  eccelsi  signori,  loro 
venerabili  collegi , u’  magnifici  dieci  di  libertà  <• 
pace,  e a detti  spettabili  nove,  e non  vegliando 
il  magistrato  de'dieci , in  loro  luogo  agli  spetta- 
bili otto  di  guardia  e balla,  e a due  tersi  didelti 
magistrati  inrìeme  in  sufficienti  numeri  ragune- 
ti.  Questo  però  dichiaralo,  che  per  modo  alcu- 
no noci  si  possa  concedere  loro  autorità  o privi- 
legio di  potere  portare  arme  deolro  al  cereiiio  • 
delle  mura  della  città  di  Firente.  ; 

Dcbiiasi  nelle  guerre  ed  in  ogni  fasioae,  dove  | 
si  avessero  ad  o)>erarc  questi  descrìtti , adoprare  I 
quelli  mc<tesimi  connevUliili  che  da  delti  ufficiali 
fussero  stali  deputati  per  ca|>i  dell'  ordioansa,  i | 
quali  coonestalùH,  cfiem  quando  fussero  io  fa-  j 
aioue  ed  in  gocrra , si  debbano  permutare  nel 
tempo  e nel  niotlo  soprascritto-  Possano  nondi-  | 
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meoo  gli  speiuliili  dieci  ordiiuro  ed  eleggere  ca* 
pi  di  colonnelli  come  a loro  parni  e piacerà.  1 
quali  rapi  tioii  aliUaiiudìvicto  alcuno,  ma  possa- 
no stare  quanto  durerà  il  tempo  della  Iasione  a 
che  sarauiio  |>reposti,  e come  a dello  magislralo 
de* dicci  parrà  e piacerà. 

PCnn  si  possa  ammettere  nè  acrellare  scamliio 
d’ alcuno  descritto  o in  sulle  mostre  o io  alcuna 
fasioiic. 

Mnn  si  possano,  o tutti  o parte  di  questi  do- 
srritti  come  di  sopra,  o con  le  loro  bandiere  u 
sensa,  da  alcuno  magistrato  levare  con  le  armi 
dalle  case  loro  permamlarli  a fare  alcuna  axioue 
di  guerra,  o alcun’  altra  impresa  sensa  il  partilo 
de’  magnifici  ed  eccelsi  signori  e loro  veneralùli 
collegi  e coiiiigUo  degli  ottanta,  |H)tendo  ragu- 
narsi  in  detto  consiglio  per  detto  dfetto  , e iter 
qualunque  altra  drliWrasione , cbejiervirtù del- 
la presente  provvisione  s'avessi  a fare  io  detto 
consiglio  degli  ottanta,  esianiUu  il  detto  magi- 
slrato  de’ nove,  e basti  vincere  il  partilo  per  la 
metà  delle  fave  nere,  e una  più  di  lutti  i pre* 
delti  in  sufficienti  numeri  ragunati. 

Delle  cose  e cause  criminali  che  nasceranno 
fra  t detti  <lescritli  o fra  loro,  ed  altri  non  de- 
scritti , quando  loro  non  fossero  in  fasione  di 
guerra,  ne  possano  conoscere  e punire  i detti 
nove  ufliriali , e qualunque  altro  magistrato,  ret- 
tore ed  ufficiale  che  ne  avesse  autorità  , avendo 
luogo  fra  loro  la  prevenxione  | ma  quando  fos- 
sero in  fasione  di  guerra  ne  conoscano  quelli 
die  possono  Riunire  gli  altri  soldati;  e se  pure 
durante  tale  Iasione  il  loro  eccesso,  maleficio  o 
delitto  non  fusse  stato  conosciuto  e punito,  ne 
possano  essere  puniti  da  detti  nove  ufficiali , e 
da  qualunque  altro  magistrato,  rettore  ed  uffi- 
ciale che  ne  avesse  autorità  , avendo  luogo  fra 
loro  la  prevensione  rorac  di  sopra. | 

Delusasi  punire  con  pena  rapitale  e dì  morte 
qualunque  di  detti  descrilli  fusse  rapo  o princi- 
pio nelle  fasioni  di  guerra  di  abbandonare  la  ban- 
diera, e qiulunque  capitano  diliandiera  die  tracs- 
s«r  fuora  tale  bandiera  ]>cr  alcuna  fasione  privala, 
o per  conto  d'alcuno  privalo,  e qualunque  ettam 
sensa  bandiera  facesse  ragiinata  alcuna  di  delti 
descritti  per  conto  d'iuimicixic  o per  conto  di 
tenute  di  }>eni,  o altrimenti  io  alcuno  mudo  {>er 
alcuna  fasione  privala.  Dovenilosi  exiaiidio  con 
simile  pena  rapitale  e di  morte  punire  iiifinu  in 
tre  di  detti  descritti  ebe  in  tuli  ragunate  si  tro- 
vassero ; e quando  dì  detti  o altri  eccessi  ne 
fusse  fatta  alcuna  querela  o alcuna  notificasionc 
a’  detti  nove  ufficiali,  le  quali  il  loro  cancelliere 
sia  tenuto  registrare  nel  dì  ebe  le  saranno  date, 
delibano  detti  ufficiali  averla  giudicata  infra  ven- 
ti di  dal  dì  che  sarà  stata  data  prossimi  futuri. 

E passato  detto  tempo  sensa  esserne  dato  giu* 
disio,  il  Ioni  caocelliere  iufra  cinque  di  dopo 
delti  venti  di  prossimi , ed  immediate  seguenti, 
la  «U'Iiba  notificare  a’magnifiri  ed  ecreUi  signon 
per  metterla  in  quaranxia  , secoudo  che  si  i»ver- 
va  nelle  cause  criminali  degli  otto  e dc'cooserva- 
tori,  e di|M)ì  se  ne  delilia  seguire  quello,  e quan- 
to, e come  per  la  delta  legge  della  quaranxia  si 
dispoue;  c il  detto  caorelliere  che  non  osservas- 
se quanto  di  sopra  si  dice,  s’ intenda  r^serc  e 
sia  sulloposlo  a quelle  mcHlesiuic  pene,  alle  quali 


SODO  sottoposti,  secondo  detta  legge,  i caacei- 
licri  degli  otto  e de’conservatori,  che  non  faces- 
sero il  deliito  loro.  K perchè  il  fare  severa  giusti- 
sia  de’ predetti  o simili  eccessi  è al  lutto  la  vita 
e l'anima  di  questo  ordine,  acciocché  più  lacil- 
mrnlr  {lossano  essere  notificali,  debbano  detti 
ufficiali  appiccare  tamburi  in  tulli  quelli  luoghi 
dentro  alla  città  di  Kirense,  dove  li  tengono  ap- 
piccali i magistrali  degli  otto  e dei  cutucrvalori 

di  IcjsK'- 

(Qualunque  degli  scrìtti , come  di  sopra,  non 
comparili  alle  mostre  ordinate  nel  modo  sopra- 
icntlo,  s'ÌQlcQda  cucre  e sia,  |>er  ogni  volta  che 
sarà  trovato  assente  sensa  legittima  cagione,  con- 
dannato io  soldi  venti , e essendo  uno  medesimo 
trovato  assente  sei  volle  in  uno  anno,  comincian- 
do ranno  il  di  di  cairn  di  novemlire,  diventi  il 
peccato  suo  criminale  , e sia  gastigalo  in  per- 
sona ad  arbitrio  di  delti  nove  ufficiali,  e non- 
dimeno debba  pagare  lutto  quello  che  , secondo 
le  cose  di  sopra  si  dispoue , fosse  tenuto  pagare 
per  non  esserti  trovato  alla  rassegna.  E le  cagioni 
legìUime  deU'atsensa  siano  quando  fusse ru  malati, 
o quando  fossero  assenti  con  licensa  de'oove  uffi- 
ciaJt;  e tutte  le  coodennagioui predette,  eletiam 
qualunque  altra  che  facessero  delti  ufficiali,  pos- 
sano delti  ufficiali  applicare  al  loro  magistrato 
}>er  le  spese  ordinarie  di  quello,  e ad  ogni  prov- 
veditore di  detto  nijgistratu  nel  fine  dell’ ufficio 
suo  Dc  sia  rìvedutu  il  couto  da’  sindachi  del 
Monte,  e avansandosi  in  mano  cosa  alcuna, 
rimetta  tutto  al  camarlingo  del  Monte. 

E acriorebè  questi  uomini  armati,  e scritti  co- 
me di  sojira  , abbiano  cagione  di  ubbidire,  e che 
chi  gli  ha  appuntare  lo  possa  fare,  si  provvede: 
Che  per  lo  avvenire  si  tenga  continuamente  un 
capitano  di  guardia  del  contado  e dislreUo  di 
Fireuse,  da  eleggersi  secondo  che  si  eleggono 
gli  altri  condottieri  della  repubblica  fiorentina , 
al  quale  si  dieiio  almeno  trenta  balestrieri  a 
cavallo,  e cÌD(]uatila  provvisionali  , e lui  deliba 
ubbidire  a ilctti  nove  ufficiali  |>ef  conto  di  delta 
ordìnansa , e di  ogni  altro  inagivtrato  e commis- 
sario che  potesse  comandare  agli  altri  soldati 
della  repubblica  fiorentina. 

Non  si  possa  eleggere  per  detto  capilatso  tlco- 
Do  della  città,  conladoo  distretto  di  Firense,  nè 
di  terra  propìnqua  al  dominio  fiorentino  a qua- 
ranta miglia. 

Siano  tenuti,  e debbano  detti  nove  ufficiali  os- 
servare quanto  nella  presente  provvigione  si  con- 
tiene, sotto  )»ena  di  fiorini  venticinque  larghi  di 
oro  per  ciascuno  di  loro , e per  ciascuna  volta 
che  cuairaflacesiero,  per  la  quale  ne  siano  sot- 
toposti ai  conservatori  delle  leggi;  e acciocché 
non  possano  allegare  o preteoderé  ignoranma  al- 
cuna delle  cose  predette , sìa  tenuto  il  loro  can- 
celliere capitolare  la  presente  provvisione  iu  bre- 
vi efiVili,  e tenerla  in  un  libretto  runlinuamenle 
nella  audionsa  loro , sullo  pena  di  fiorini  cin- 
quanta larghi  d'oro,  c di  essere  privato  di  detto 
uffiiio,  sottopostune  siniUmeole  a detti  conierà 
valori  delle  leggi. 

E di  tutte  le  delilicrasiont  che  per  virtù  della 
preseuie  provvisione  s*  avranno  a fare  alla  prc- 
sensa  dc*  magnifici  ed  eccelsi  signori  sedi  o in- 
sieme con  altri , nc  sia  rogato  il  primo  cancelUe- 
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re  3elU  tigootU , eccetto  <|ue|Je  che  »i  fèccuem 
Dei  coosi^io  degli  ottaota , o nel  coosìglio  mag- 
giore, delle  quali  sta  rogato  il  cancelliere  dello 
Tratte,  come  |>er  gli  altri  nfficii  li  osicrva. 

Super  /fua  tfmtdem  Provisione , et  omnibus 
etsimpnlis  in  en  contenuta  praefmU  Magnifici  et 
£rcr^f  Domini,  Domini  Priores  LibertnUs  et 
y'exiUiftr  Justitine  perpetuus  Popoli  PlortnU^ 
ni,  misso  inier  se  partito  die  prima  mensis 
Decembris , anno  Domini  Millesimo  (fuingen- 
tesimo  sexto , et  oblento  seeundum  ordina~ 
menta  j et  posteti  dieta  die  eiusdem  misso  par- 
tito  inter  ipsos  Dominos , et  Collegia  ad  fabas 
nigras  et  albas,  ipsoque  etiam  obtento  seenn- 
dum  ordinmuenUt , ac  etiam  facto  partito  per 
ipsos  Dominos , et  CoUegia  ad  fabas  nigras  et 
albas,  quod  dieta  Provisio  posset  proponi  in 
Consilio , absque  eo  quod  teneatur  in  publiea 
Sala  Consihi  per  tres  dies  seeundum  ordina- 
menta , ipsoque  etiam  obtento  seeundum  ordi- 
namenta , ete. 

Et  demum  facta  propositiMe , et  misso  por- 
tito  inter  ipsos  Dominos , et  Collegia , ac  con- 
siliarios  Consihi  8o  Virorum  die  secunda  dieti 
mensis  Decembris , et  obtento  seeundum  ordi- 
namenta  dieti  Commnnis  per  6a  fabas  nigras 
prò  sic , non  obstanUbus  20  fabis  albis  prò  non  ; 
spsis  tamen  omnibus  et  swguhs  prius  exami- 
natis,  dehberatis,  ac  firmis  per  speetabites 
^ uditore s , videUcet  Jacobum  iVico/ei  de  Be- 
ninis,  Pierum  Pauli  de  FalconeriiSt  E topo- 
honem  Jacobi  de  ^Idobrandinis , et  Galee- 
ctum  Domini  Pierii  de  Patiisde  numero  Colle- 
giormm,  et  Bartholomaeum  Dominici  de  Giu- 
anis , Simonsm  Gagliardi  de  Boncianis  , Poh- 
tum  Bicolai  de  Cerretanis,  et  Piermariam  Cha- 
landri  de  Chalandris  de  Officio  Consenmtorum 
Legstm  dieti  Comsssunis,  ad  kaoe  examinasuta 


et  firmanda  seeundum  ordinasnenta  specialiter 
deputatos,  eorum  proprio  mota,  et  ornai  me- 
liori  modo  quo  potuentnt,  ordinaverunt  et  de- 
/lAera^'erunf , quod  dieta  Provisio , et  omnia  et 
singula  in  ea  contenta  procedant , firmentur,  et 
/toni , et  frma,  et  stabilita  esse  inte/ligantur, 
et  sint,  et  observentur,  et  observari,  et  execu- 
tioni  mandart  possint  et  debeant  in  omnibus,  et 
per  omnia , seeundum  Provuionis  eiusdem  con- 
tinentisun  et  tenorem. 

Qua  Previsione  letta  et  recitata  indicto  Con- 
silio Malori,  dieta  die  sexta  dieti  mensis  De- 
etmbris,  ut  supra  dictum  est , Magni  ficus  %>Ìr 
Petrus  Domini  Thomae  de  Soderìnis,  Praepo- 
situs  ut  supra,  de  voluntate,  consUio,  et  con- 
sensu  stiorum  CoUegarum  in  diete  Consilio 
praesentium  in  numero  opportuno,  comm  Con- 
siliartis  eiusdem  Consilii  in  succienti  numero 
congregalis , proposuit  eam , et  contenta  m ea , 
inter  Consiùarios  dieti  Consilii,  et  super  ea  fa- 
cto et  observato  in  omnibus  ef  per  omnia , se- 
cundum  Jormam  ordinamentorum  dieti  Commu- 
nis , et  prout  supra  in  prima  Previsione  huius 
libri  continetur  et  observatum  fuit,  et  super  ea 
facto  partito  ad  fabas  nigras  et  albas  inter  Con- 
siliarios  dieti  Consilii , et  datis , recolleotis , et 
numeratis  fabis , repertum  fuit  ex  ìpsìs 
ConsiUanis  dedisse  fabas  nigratpro  sic  , et  ita 
seeundum  formam  dtetae  Provisionis  obtentum, 
proi'isum,  et  ordinatumfuit,  non  obstanUbus 
3i7  ex  ipsis  Consiliariis  repertis  dedisse  fabas 
a/froe  prò  non, 

Pion  obstanUbus  in praedictis  velaliquo  pme- 
dictorum  aliquibus  legibus , statutis , ordinar 
mentis,  provtsionibus,  aut  reformationibus  Con- 
/iAorwmci^(tol(«  Fiorentiae , ve!  aUis  quihus- 
cumque,  quae  et  preut  supra  in  prima  Provisi^ 
ne  kuius  libri  continelur  et  scriptum  est.  etc. 
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^^iiitiaa  Pfooau  OfiSoialium  jiuetontms  su- 
per deseribtndis  Eqnitibus  Armigeris  usquein 
600 , et  de  ipsorum  salario , oblìgatìonibus , et 
aliis  $ et  quod  descriptio  peditum , quae  feri 
debet  quoUbet  suino,  fiat  quoiìbet  triennio,  et 
sint  tam  eqmitas  qtsmn  pedites  de  loco  in  quo 
scripti  erunt. 

Die  a3  Martii,  l5li  in  Consilio  80. 

Dia  3o  ejusdem  , in  ConsUio  Majori. 


OjoDÙderato  ì magnifici  ed  cccclu  signori  di 
quanta  sicurtà  e riputaaionc  sia  stata  e sia  alla 
vostra  repoUdica  la  ordinanaa  delle  fanterie,  e 
continoanicote  pensando  i modi  di  render  più  si- 


curo il  dominio  fioreatioo,  e il  presente  stato  • 
ULerU,  mossi  massimamente  dalle  cose  che  al 
|»«seote  corrono,  e dalle  qualità  de' potenti  che 
oggi  maneggiano  gli  stati  dMulia,  giudicano 
esser  necessario  accrescere  e fortificare  detta  or- 
dinaoaa  ; ma  non  si  potendo  fare  tal  cosa  se  non  ; 
con  aggiongerglt  numero  di  cavalli,  i quali  scritti  | 
e ordinati  aU'arme,  possano  esser  presti  insieme  1 
con  i fanti , dove  il  bisogno  li  chiami , e con  tale 
ordine  torre  animo  agli  inimici,  crescer  fede  ai  1 
soldati , e sicurtà  e lertneua  allo  stato  vostro , | 
pertanto  provvidero  e ordinarono  : i 

Che  per  virtù  della  presente  prorvìstoiie  al  ma-  I 
gislralo  degli  speltab^  nove  durordinanaa,  s'in-  I 
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teodii  essere,  esU  data  ecoocessaaulorilìi  di  de- 
scrìvere uomini  per  roiliUrc  a cavallo  in  tutte  U 
terre  c luoighi  del  dominio  fiorcntioo,  come  a 
loro  parrà  e piacerà , e quanto  alla  prc»er\'axiooe« 
e in  mantenimento  di  detto  ordine  , e sue  circo- 
stanse  se  (ne  intenda  essere  e sia  deliberato, 
dopo  la  Bnale  conclusione  di  questa,  quello  e 
quanto  ne  fu  drliWnito  nella  legge  che  ordi- 
na gli  uomini  per  militare  a piè,  ottenuta  per 
la  siu  finale  conrlusiune  sotto  di  sci  del  mese 
di  dicembre,  mille  cinquecenlosei , referendo 
sempre  coogruaniente  1’  una  cosa  all'altra  , sal- 
vo nondimeno  le  cose  che  di  sotto  si  diranno. 

Debbano  detti  spettabili  nove  tener  sempre 
descrìtti  sotto  le  bandiere,  e sotto  loro  capi, 
di  quelli  che  volgarmente  si  dicono  cavalli  leg- 
gieri, cinquecento  cavalb  almeno,  dovendo  det- 
ti uomini  cosi  descritti  portare  alle  mostre  e in 
faiione  di  guerra,  infra  r arme  per  oAèndere,  ba- 
lestra e scoppietto  ad  rletiooe  del  descritto,  sot- 
to pena  di  un  fiorino  largo  d*  oro  in  oro  a chi 
non  osservasse , e per  qualunque  volta , potendo 
nondimeno  gli  spettabili  nove  a loro  elctione  e 
per  loro  partilo  dare  autorità  a*  capi  di  squadra, 
e a dieci  {>er  cento,  e non  più,  di  poter  por- 
tare la  lancia,  e debbano  detti  spettabili  nove 
avere  adempiuto  il  numero  infino  in  cinquecen- 
to almeno  dal  di  della  finale  conclusione  di  que- 
sto a tutto  r anno  mille  cinqueceotodudici. 

Possano  delti  spettabili  nove  dare  a qualun- 
que Hi  detti  dcscrìlli , per  rifacimento  della  spe- 
sa del  cavallo , quando  si  stanno  a casa  loro,  fino 
in  dodici  ducati  d*  oro  1*  anno , e non  più , dan- 
do loro  fiorini  uno  per  paga,  potendo  dare  per 
paga  ai  capitani  di  bandiera,  e capi  di  squadra 
paga  doppia  : non  possano  però  fare  più  che  cin- 
que capi  di  squadra  per  cento,  e il  modo  del 
rassegnarli,  e del  dare  loro  la  delta  paga  sia  que- 
sto, cioè:^ 

Debbano  detti  spettabili  nove  per  loro  partilo 
deputare  a tutti  ì descritti  a cavallo  sotto  una  me- 
desima bandiera  un  luogo  dove  abbiano  di  per 
sè  dagli  altri  a fate  la  loro  mostra  ; dovendo 
deputare  luogo  dove  facciano  rcsidena , o capi- 
tano o potestà  o vicario,  che  sia  più  comodo  che 
si  può  ai  delti  descritti.  E debI>ano  deputare  un 
inarìsralco  abitante  in  detto  luogo  , con  provvi- 
sione di  due  ducali  Tanno , e non  più,  e in  tutte 
le  prime  mostre  che  si  faranno  de*  nuovi  descrìt- 
ti, e per  la  prima  volta  deliliano  manibirc  un  lo- 
ro mandato,  il  quale  iusteme  col  rettore  di  detto 
luogo,  e detto  marìscalco  e roudottiere  loro, 
descrivano  tutti  quelli  uomini  che  converranno 
in  delta  mostra,  e notino  i cavalli  loro  per  peli  e 
segui , notando  ancora  la  valuta  di  ciascuno  di 
delti  cavalli,  secondo  la  stima  da  farsi  per  tutti 
e quattro  loro;  e di  dette  liste  una  copia  oc  ri- 
manga registrala  approasn  al  dello  rettore,  per 
lasciarla  di  mano  in  mano  a'  suoi  successori,  c 
un'altra  copia  ne  resti  al  marìscalco,  e un’altra 
al  loro  condoUicre,  c un’altra  se  ne  ]>orti  al  «let- 
to magistrato  de' nove,  la  quale  il  caiuelliero  di 
delti  spettabili  nove,  o suo  coadiutore,  debl^ 
registrare  a un  libro  intitolato,  JìantUtre  di  Ca- 
valli, oidinato  a dello  efiirUo;  c venendo  di|M)i 
il  tempo  che  si  avrìi  a dare  loro  la  paga  so- 
praddetta, debbanodetti spettabili  no^ctiuiidare 


a quel  rettore , appresso  de)  <]ua]e  sìa  la  lista,  co- 
me di  sopra,  tanti  fiorini  d'oro  quanti  saranno  ì 
cavalli  in  su  detta  lista,  e quel  più  che  moo- 
lassero  le  paghe  doppie  ; e detto  rettore  li  debita 
fare  ragunare  tutti  io  un  nteilesiino  di , e insie- 
me col  mariscalco  cloro  condoUicre,  usuo  nun- 
dato  rassegnarli  e riscontrarli  colle  loro  liste , ed 
a riascuDo  dare  la  paga  sua , salvo  noudimeno  i 
difetti  e ordini  infrascrìlti. 

Chi  non  comparirà  alla  mostra , e noo  avrà 
scusa  legittima,  |>erda,  quando  sia  appuntato 
per  la  prima  volta , il  ducato  solamente  della  sua 
paga,  e dalla  prima  volta  in  tu  sia  condannato, 
oltre  al  suo  ducato,  in  lire  tre , e cosi  si  osservi 
ogni  anno,  cominciando  Tanno  il  dì  immediate 
seguente  dopo  la  finale  conclusione  di  questa,  e 
da  finire  come  segue.  Le  scuse  legillime  siano, 
quando  sia  assente  con  licensa  degli  spcltaliili 
nove  o quando  sia  malato;  con  questo  peip,  che 
essendo  malato  debba  mandare  uno  col  suo  ca- 
vallo , e con  la  fede  della  sua  malattìa  fatta  per 
le  mani  del  prete  suo  parrocchiano,  e in  tal  caso 
se  gli  debba  pagare  il  ducato  come  se  lui  perso- 
nalmente fusse  suto  alle  rassegne. 

Chi  comparirà  alla  rassegna  con  altro  cavallo 
ebe  quello  che  sarà  descritto  nelle  Uste,  s’inteo- 
da  condannato  io  dne  ducali  di  oro  : possa  bene 
qualunque  di  detti  descritti  vendere  o Larattara 
il  suo  cavallo  a suo  beneplacito,  dovendo  p^rò 
fra  dieci  dì  dal  di  T avrà  venduto  o barattalo, 
presentare  il  nuovo  cavallo  al  rettore,  coodot- 
tiere  e marìscalco,  deputati  come  di  sopra,  e 
essendo  da  loro  accettalo,  debbano  cancellare  il 
cavallo  vecebio  di  sulle  liste,  e dcKrivervi  il 
nuovo,  nel  modo  degli  altri  si  dice,  «landooe 
notiaia  al  magistrato  de*  nove  per  fare  il  simile 
efiètto;e  di  tulli  i difetti  che  e'trovasse  indirUa 
rassegna  ne  debba  il  detto  rettore  subito  dare  no- 
tixij  a detti  nove,  e rimettere  al  loro  ufficio 
quelli  danari  che  a delta  mostra  per  le  soprad- 
dette cagioni  gli  russerò  avantati  in  mano,  e di 
tutti  i difetli  predetti  ne  debba  al  loro  cancellie- 
re, o suo  coadiutore,  fare  ricordo  mostra  per 
mostra;  ma  quando  delti  descrìtti  siano  in  faaio- 
ne  di  guerra,  debbano  essere  pagati  e rassegnati 
in  quel  modo  c forma  che  si  pagano  e si  rasse- 
gnano gli  altri  cavalli  leggieri  del  comune  di 
Ftrenxe  ; e detti  nove  siano  (enulidare  copia  delle 
liste  di  detti  cavalli  agli  ufficiali  della  condotta  a 
ogni  loro  richiesta,  c mentre  che  staranno  in  fa- 
uone  non  corra  a detti  cavalli  la  paga  delle  stan- 
ae  sopraddette. 

I danari  che  bisogoeranno  per  pagare  detti 
cavalli  in  sulle  mostre  sopraddette,  et  etimm  per 
conto  di  delti  marìscalibi,  possano  detti  nove 
farli  pagare  per  loro  stanaiamenti  diretti  a chi 
paghila  gli  altri  soldati  del  comune  di  Firense, 
essendo  però  approvati  da'maguifici  ed  eccelsi  si- 
gnori • e loro  venerabili  collegi  pe’  tempi  esì- 
stenli,  o da  due  terai  di  loro,  secondo  che  al 
presente  si  usa;  c subito  fatta  tale  appruvaaione 
sia  tenuto  pagarli  al  |urovvcditore  del  detto  ma- 
gistrato de*  DOW.  e detto  provveditore  li  deid>a 
mandare  dove  da’novc  gli  sarà  ordinalo , « dipoi 
ricevere  quelli  che  da'reUorì  saranuo  rìmcsst  in- 
dietro, lenendo  diluito  diligente  conto  in  tu  un 
libro  fatto  (»cr  detto  cficUo;  ponendo  debitori 
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uomo  per  uomo  i tIeUi  deseritti  di  lutti  i daoa> 
ri.cbc  paga  per  paga  taranno  loro  pagali;  ed 
ogni  quattro  mesi,  ed  ionanti  alla  lìce  di  cui, 
»oUo  peoa  dì  fiuriiit  cinquanta  d'uro  in  oro,  e 
d'eucrc  aminubito  da  ogni  ufficia  del  coruuoe, 
o pel  comune  di  Fircntc , di  che  ne  sia  sotti>|>o> 
»tu  ai  ruDservalori  delle  leggi,  sia  tenuto  e deb- 
ita di  tutti  i danari  che  intra  delti  quattro  mesi 
gli  uraono  venuti  in  iiianu  renderne  conto  a'»io- 
darhi  del  Monte , e da  loro  avere  fede  dì  avere 
ouervato  quanto  di  sopra  si  dice  j ed  i danari 
che  gli  avanaeraoDo  in  mano  per  detto  conto  li 
debita  sultilo  pagare , e rimettere  al  ramai  Ungo 
del  Monte,  nè  si  possa  per  detti  ipctlabili  nove 
delti  danari,  o alcuna  parte  d'eisi,  j>cr  via  ret- 
ta o indiretta,  o sotto  alcuno  quesfto  colore, 
convenire  in  altro  uso  che  di  sopra  si  dica.  £ 
di  detti  danari  che  si  pagheranno , come  di  so* 
pra,  ai  detti  descritti  |>cr  conto  di  jughe,  ne  sia- 
no cancellati , c non  ne  siano  piu  debitori  qua- 
lunque volta  saranno  mandati  in  fuione  di  guer- 
ra , ma  , tcM'uati  a rasa,  siano  falli  di  nuuiu  de- 
bitori di  quelli  danari  che  mese  per  mese  saran- 
no loro  jugali,  e andando  di  nuovo  alla  guerra 
nc  siano  medesimaineole  cancellati,  e cosi  si  se- 
gua per  ogni  tempo  avvenire.  Possano  delti  spet- 
tabili nove,  uellu  scrìvere  di  nuovo  delti  cavalli 
leggieri,  dare  a tiascuno  dì  presta  lino  alla  som- 
ma di  fiorini  dicci  larghi  d'oro  in  oro,  da  stan- 
aiam  come  di  sopra,  de*  quali  ciascuno  ne  sia  po- 
sto debitore  dal  loro  provveditore,  per  sconlarli 
quando  saranno  adopcTati  nelle  fazioni  di  guerra 
io  quel  modo  e forma  che  per  detti  S|>cllaLili 
nove  sarà  in  una  volta  o più  dclilieralu. 

Nuo  possano  detti  s|>ctlal>ili  nove,  etiam  nei 
tempi  cuncesii,  cancellare  alcuno  di  detti  de- 
scritti, se  prima  non  restituisce  indietro  al  loro 
magistrato  lutto  quello  di  che  fusse  debitore, 
così  per  conto  di  presta,  come  per  conto  di  pa- 
ghe. sotto  pena  di  quanto  nella  preallegata  legge 
ai  contiene}  questo  poro  dichiarato,  che  i sìgnuii 
collegi  e nove,  ed  i due  leni  di  loro,  in  suffi- 
cienli  numeri  ragunati,  possano  in  qualunque 
tempo  dell' anno  cancellare,  c far  cancellare  tulli 
quelli  che  per  qualunque  giusta  e legittima  ra- 
gione giudicassero  dover  esser  cancellali,  e ri- 
mettere e cancellare  loro  in  tutto  o io  parte  >1 
debito  loro  predeilo,  e secondo  che  per  partilo 
loro,  o pe*  due  tersi  di  loro , iie  sarà  dichiaralo 
e deliberalo,  aggravandone  in  questo  totalmente 
le  cosciente  loro. 

Morendo  alcuno  dì  delti  descritti  nella  guerra 
o essendo  iu  fatione  di  guerra , s’ intenda  essere 
c sia  cancellalo  di  tutto  quello  di  che  fusse  de- 
bitore; ma  morendo  fuora  di  fazione  di  guerra , 
o essendo  sbandito  o confinato  io  modo  che  non 
possa  più  servire , debba  detto  magistrato  de’uo- 
vo  costringere  con  ogni  opportuno  rimedio  gli  e- 
redi  o tucceasori  suoi  o t suoi  beni , alla  restitu- 


j lione  del  debito  che  avesse  solamente  per  conto 
della  prestasaa  , potendo  sostituire  subito  uno 
scambio,  quale  al  detto  magistrato  parrà  e piacerà. 
Se  ad  alluno  di  delti  dcsrriUi  fusse  nella 
I guerra  morto  o guasto  il  cavallo  suo,  sia  tenuto 
detto  magistrato  ]>agare  al  detto  descritto  t due 
tersi  del  prezzo  che  sarà  valutato  detto  suo  ca- 
vallo io  su  le  liste  suddetto,  dovendosi  noodi* 
meno  slantìare  rume  di  sopra;  ma  morendogli , 

I u guaslandosegli  il  cavallo  fuori  di  fazione  di 
j guerra,  in  modo  che  non  lo  possa  più  perlai 
conto  adoperare,  siano  tenuti  lutti  quelli  che 
sotto  la  sua  baodirra  saranno  descritti  a dargli  e 
I donargli  a lira  e soldo  per  infino  alla  somma  di 
I fiorini  dicci  d'oro  in  oro  larghi,  ed  a così  fare 
possano  con  ogni  opportuno  rimedio  dai  detti 
I spettabili  nove  essere  costretti,  massime  a fine 
che  le  compagnie  si  mantengano  sempre  a ca- 
vallo scansa  altra  spesa  del  comune  di  Firenze. 

Non  possa  alcuno  di  delti  descritti  prestare  ad 
alcuno  di  qualunque  stalo,  grado , qualità  ocoq- 
diziune  si  sia , il  suo  cavallu  )>er  piit  che  ^r  due 
giuruì,  sotto  pena  di  fiorini  uno  larghi  d^  oro  in 
oro  a chi  cuntrailàresse,  e per  ciascuna  volta,  e 
sotto  pena  di  fiorini  quattro  d'oro  in  oro  a citi 
detto  cavallo  accettasse  e lo  soprattenesse  più 
che  detto  tempo,  di  che  ne  siano  sotluposU  al 
magistrato  de*  delti  spettabili  nove.  • 

Pussano  detti  speltalnli  nove  condurre  con- 
doUieri  al  governo  di  delti  cavalli,  da  approvar- 
si nel  consiglio  degli  ottanta,  nel  modo  che  si 
conducono  ed  approvansi  i cunnestabili,  con 
quel  salario  che  parrà  loro  cunvcnìcnle,  non  |k>- 
tendo  |>orò  dare  ad  alcuno  condotlicre  io  gover- 
no manco  che  una  bandiera , e sotto  una  bandie- 
ra non  possa  essere  minore  numeiochetìnquanta 
cavalli,  e dcbliauu  permutarli  da  un  governo  ad 
un  altro  ogni  Ire  anni,  e del  mese  di  novembre  ; 
e così  si  debba  ;>er  loro  osservare  per  l' avvenire 
dei  cunnestabili  di  fanti  a piè. 

Considerato  ancora,  per  ricordo  di  detti  spet- 
tabili nove,  come  la  descrizione,  che  si  fa  ogni 
anno  di  tulli  gli  uomini  per  tutto  il  dominio,  h 
di  nessuna  utilità,  per  esser  troppo  propinqua 
r una  all'  altra , si  provvede:  Che  la  sì  debba  fa- 
re ogni  tre  anni,  da  roimiiciaro  a dì  primo  no- 
vembre prossimo  futuro,  e dettomele,  ogni  tre 
anni,  debliano  scrivere  di  nuovo  sotto  le  mede- 
sime Iiamliere  delia  loro  ordiuanza  almeno  due- 
mila uoiiiìdì  per  militare  a pie,  acciocché  la  re- 
pulildica  di  Firenze  di  quelli  giovani  che  in  quel 
tempo  saranno  cresciuti,  ne  cavi  per  la  salvezza 
comune  qualche  beneficio. 

£ non  si  possa,  cosi  dì  cavalli  come  dei  Canti 
a piè,  scriver  uoiuini,  so  non  sono  abitatiti  in 
quelli  luoghi,  ed  infra  quelli  termini  che  è col- 
locata la  bandiera , zollo  la  quale  zooou  saranno 
descritti. 

Non  obsianitltus  eU. 
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Noi  Tcdemmo  prinu  , comlonaodo  ft  Monta 
Uliveto , tutto  quel  disegno  cba  si  era  ragionato 
di  mettere  dentro  questi  monti  che  soprastano  al 
di  là  d*  Arno  » e lo  cootiderammo  lutto  infino  a 
Ricorboli.  Parvo  al  capitano  questa  una  grande 
impresa,  e che  la  Cicesse  molti  buoni  etlcUi,  pu- 
re disse  ebe  a farla  non  bisognava  avere  nè  fretta 
nè  necessità,  e ebe  bisognava  assai  gente  a guar- 
darla , ma  ebe  se  ne  trarrebbe  questo  bene , ebe 
UDO  esercito  lutto  vi  si  potreU>e  raddurre  senta 
dare  afiàuno  all’  abitalo  della  città.  Consideralo 
il  di  sopra,  ri  parve  di  ristringerci  alle  mura,  pu- 
re a quelle  che  fasciano  il  di  là  d’  Amo,  per  in- 
tendere da  lui  come  quelle,  non  le  murando,  si 
potessero  far  forti.  £ prima  ci  cominciammo  dalla 
Porta  $.  Microìò,  e parve  al  capitano  ebe  quella 
porta,  eoo  lutto  il  borgo  iofino  alla  porta  a S. 
Miniato  (per  essere  quel  sito  fitto  tutto  sotto  al 
monte) , non  si  potesse  tenere  o difendere  in  al- 
cun mudo,  e quello  ebe  è peggio,  non  si  può  far 
forte.  Di  modo  che  si  giudica  essere  necessario 
escluderlo  dalla  città,  e non  solamente  al>l>aiido- 
narlo , ma  disfarlo.  E però  gli  pare  da  muovere 
un  muro  dalla  prima  torre,  ebe  è sopra  la  porta 
■ S.  Miniato,  e cosi  t sghimbesci  guidarlo  verso 
Amo,  tanto  ebe  si  appunti  con  Amo  appunto  sot- 
to alle  mulina  di  S.  iSicculò  , e in  su  r angolo  fra 
il  muro  nuovo  e il  vecchio  fare  un  baluardo  ebe 
balla  la  faccia  del  muro  vecchio  e del  nuovo,e  ne! 
meno  del  muro  nuovo  la  porta  con  i suoi  Inluardi 
e rivellini , secondo  che  oggi  ti  usano  fare  forti. 
Fatto  questo,  come  si  è detto,  vorrebbe  spianare 
tutte  quelle  cave  rbe  restano  dietro  in  quell>orgo. 
Dopo  questo  disegno  seguitammo  il  cammino,  ed 
andati  lungo  il  muro  di  fuori  circa  dugenlo  brac- 
cia, salili  che  fummo  in  sul  colmo  del  poggio, 
dove  è una  torre  alla . giudicò  che  fusse  da  fare 
! quivi  un  baluardo  gagliardo , abÌ>assando  <meila 
I torree  tirandosi  più  in  fuori  circa  a sessanta  brac- 
j eia,  tanto  che  si  abbracciassero  certe  casette  che 
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I (l)  Questa  visita  fu  fatta  neìT  anno  mille  eie- 
j queceaioventisei  ad  tnstnuasione  di  papa  CU- 
. mente  V JJ , il  quale  temeva  delle  forse  im- 
I penali , sì  per  Firtnte  come  per  Roma.  Il 
I AfachiaveUi  vi  assis/è  con  persone  della  pro~ 
i fessiane , e ne  distese  la  rtlaùone.  Ife  parla 

Ianco  a Francesco  Guicciardini,  come  potrà  fc- 
dersi  fra  le  Lettere  famigliarì. 


gli  sono  a dirimpetto.  Fa  questo  baluardo  una  for- 
teua  grande  io  quel  luogo,  perchè  e’ batte  tutù 
i colli  airiotomo,  difende  la  debolesia  di  quelle 
mura  che  di  sotto  e di  sopra  si  aggiungono  seco 
insinoa  S.  Giorgio,  espavenla  qualunque  da  quel- 
la parie  disegnasse  campeggiarci.  Arrivammo  di- 
poi alla  porta  a S.  Giorgio,  la  quale  gli  pare  da 
abbassarla  , e Cirvi  un  baluardo  tondo,  c la  uscita 
per  fianco , come  si  costuma.  Passala  questa  porta , 
pure  di  fuori  circa  a cento  cinquanta  braccia,  sì 
trova  un  certo  biscanto  di  muro,  dove  il  muro 
muta  cammino,  e gira  in  su  la  ritta.  Quivi  gli  par- 
rebln*  da  fare  o una  casamalla,  o un  baluardetto 
tondo  che  battesse  per  fianco.  Ed  avete  ad  inten- 
dere, rbe  egli  intende  che  in  ogni  luogo  dove  sono 
mura  si  faccia  fossi , perchè  dice  quelli  essere  le 
prime  difese  delle  terre.  Passati  più  oltre,  circa 
ad  altre  cento  cinquanta  braccia,  dove  tono  certi 
barbacani,  gli  pare  da  fare  un  altro  baluardo , il 
quale  quando  si  facesse  gagliardo,  e tirassesi  I>ene 
ionanii , si  |K>lreblje  fare  seiua  fare  il  baluardo 
del  biscanto  sopraddetto.  Passato  questo  Iuogo,iÌ 
trova  una  torre  la  quale  gli  pare  da  ingrossarla  ed 
abbassarla,  e fare  in  modo  che  di  sopra  vi  si  pos- 
sano maneggiare  due  pesai  di  artiglierie  grosse, c | 
cosi  fare  a tutte  le  altro  torri  che  si  trovano  ; e 
dice  che  per  essere  fitte  l’ una  sotto  l’ altra , che 
le  fanno  una  fortessa  grande,  non  tanto  per  il  fe- 
rire per  fianco , ma  per  fronte , perchè  dire  che 
ragionevolmente  le  città  hanno  ad  avere  più  ar- 
tiglieriecbenonsipmilrainare  dietro  un  esercito;  | 
e ogni  volta  che  poi  ne  potete  pisolare  più  con-  ' 
tru  il  nimico,  die  il  nimico  non  ne  può  piantare 
contiroa  voi,  gli  è impossibile  che  vi  oBènda,  per-  ^ 
che  le  più  artiglierie  vìncono  le  meno,  in  modo  ' 
che  polcudo  porre  grosse  artiglierie  sopra  tutta  ‘ 
le  vostre  torri,  ed  essendo  le  torri  spesse,  di  ne- 
cessità ne  seguita  che  il  nimico  vi  può  con  difB- 
cultà  otlèndere.  Seguitando  il  cammino  nostro, 
arrivammo  dove  si  comincia  a scendere  verso  la 
porta  a S.  Piero  Gatlolino.  Fermossi  quivi  il  ca- 
pitano; e per  considerare  meglio  luiUi  quel  sito 
dalla  porta  a .S.  Giorgio  a quivi,  enUaniioo  per 
il  podere  di  Bartulorameo  Dartolìui , e veduto 
ogui  cosa  , pensò  un  nuovo  modo  di  fortificare 
tutta  quella  parte,  che  è dalla  porta  delta  di  S. 
Giorgio  a dove  noi  eravamo , senta  avere  a faro 
quelli  baluardi  che  di  sopra  sì  sono  detlì.E  que- 
sto nuovo  modo  è a muovere  un  muro  proprio  da 
quel  principio  della  china  che  va  verso  S.  Piero 
Gatlulioo,  gimodo  in  su  la  sinistra  verso  la  porta 
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giterie  da  liueo.  Di  quivi  andaramo  alU  |>orta  a 
S.  Gallo,  U quale  si  raotia  forte  come  le  altre , 
e in  una  di  quelle  torri  Tare  un  poco  di  baluardo: 
e perchè  quivi  Mugnooe  cootiocia  ad  andare  Itixi' 
go  le  mura,  gli  pare  che  volendolo  ridurre  a uso 
di  fosso,  si  facesse  lassù  alto,  dove  gli  stesse  me- 
glio, un  poco  di  ritegno,  accsoccbè  le  acque  giù 
stillate  entrassero  nel  luogo  de*  fossi.  Volle  il  ca* 
pitaoo  vedere  quel  colle  che  è dirimpetto  alla 
porta  a S.  Gallo,  dove  venuto,  disse  cIm  i niroi* 
ci  avevano  quivi  un  forte  e bello  aUoggiameoto, 
ma  che  non  poteva  fare  altro  male  aìU  dlUt  se 
non  tenere  in  quel  lungo  il  nimico  sicuro.  An> 
daromone  dipoi  alla  porta  a Pioti,  la  ouale  si  deb- 
bo afibreare  come  le  altre,  facendo  fra  quella  e 
S,  Gallo  di  una  di  quelle  torri  di  meaao  un  poco 
di  baluardo  simile  a quello  ebe  dalle  altre  due 
porte  dicemmo.  Partili  dalla  porta  a Pinti,  e iti 
luogo  le  mura  circa  a seicento  braccia,  si  trova 
un  canto , dove  è una  torre  ebe  ha  tre  canti , e il 
muro  pi<^  forte  in  su  la  man  ritta  verso  la  por- 
ta alla  Croce  « e dal  canto  alla  porta  alla  Croce 
è circa  quattrocento  braccia , e però  gli  pare  che 
quivi  in  sul  canto  si  faccia  un  grosso  lùluardo, 
^e  si  Uri  più  iooanai  che  la  torre  trenta  braccia 
o più,  che  guardi  ben  quelli  due  tratti  di  muri, 
ed  offenda  per  fronte  gagliardamente  U campa- 
gna. Venimmo  dipoi  alla  porla  alla  Croce,  la 
quale  n debite  anortificare  come  le  altre , e di 
quivi  partiti  per  lungo  le  mura,  si  trova  una 
torre  che  è dirimpetto  alKAgnulo  Raffaello,  la 
quale  vorrebbe  si  ingrossasse  bene,  per  fare  più 
difese  al  luogo  propinquo  ad  Amo.  Venimmo  alla 
porta  alla  Giustìasa,  dktve  gli  pare  d'abbattere  il 
tempio  e tutti  quelli  imbratti  ebe  sono  intorno  a 
quella  parte,  o fare  quivi  un  grossissimo  baluar- 
do, acciocché  possa  difendere  pglurdanaeote 
quella  entrata  a Amo.  Vorrebbe  ancora , che  la 
torre  della  munitiooe,  che  è propinqua  alla  por- 
ta, si  abliassasse  e ingrossasse,  acciocché  fusse 
ancora  più  gagliarda  quella  parte. 

Lettera  alC Ambasciata  (t). 

Al  vanti  ieri  ricevemmo  la  vostra  de*  38  del  pas- 
sato responsiva  alla  nostra  de*  ^ Commendiamo 
in  prima  la  diligenu  vostra  assai,  e ci  piace  che  a 
Nostro  Signore  satisfacciano  i rispetti  abbiamo 


(1)  L* Aa^>asciat9rt  era  il  minisU^  della  Re- 
pubblica  a Roma. 

1/ 


nel  cominciare  questa  opera  santa , di  non  dare 
disagio  ad  alcuno  per  non  la  fare  odiosa  prima 
che  la  sia  per  espenenaa  conosciuta  ed  intesa.  Ve- 
ro è ebe  noi  non  possiamo  dargli  altro  principio 
che  ordinare  la  materia  inaino  a tanto  rbe  noi 
non  siamo  risoluti  della  forma  che  hanno  ad  ave- 
re questi  baluardi , e del  modo  del  collocarli , Ìl 
che  ooQ  d pare  poter  lare,  se  prima  nou  d sono 
lutti  quesU  ing^eri,  ed  altri  con  cbi  noi  vo- 
gliamo consigliarci;  e benché  il  sig.  Vitello  ve- 
nisse ieri  in  Firenae,  e che  noi  aspettiamo  fra 
due  di  Baedo  Bigio  che  viene,  e che  venga  an- 
cora Antonio  da  S.  Gallo,  del  quale  non  abbiamo 
ancora  avviso  alcuno;  perchè,  poiché  per  com- 
missione di  N.  8.  «gli  é ilo  reggendo  le  terre  for- 
tificate di  Lombardia  , giudichiamo  necessario 
l'aspettarlo,  acdocchè  la  gita  sua  d arrechi  qual- 
che utilità  ; però  con  reverensa  ricorderete  a N. 
S.  che  lo  solleciti,  e noi  abbiamo  ricordalo  qui 
al  Reverendissimo  Legato  che  scriva  a Bologna  a 
quel  governatore,  che  iolcndeodo  dove  si  trovi , 
lo  solTecili  allo  s|^irst,  e i rispetti  che  si  hanno 
avere  nel  murare  al  Prato  ed  alU  Gìustiaia,  cd 
alle  parti  del  di  lé  d'Arno,  • de’riscontri  de* mon- 
ti secondo  che  pradeotemenle  ricorda  N.  8,  si 
avranno  tutti  ; e coti  in  ogni  parte  non  siamo  per 
mancare  di  diligenea , quando  non  d manchi  il 
modo  a farlo,  perchè  il  depMÌtario  ha  bito  qual- 
che diflirullé  in  pagare  una  piccola  somma  gli  ab- 
biamo tratta,  e crediamo  per  l' a» venire  sia  per 
farla  maggiore  allegando  non  aver  danari.  Per- 
tanto d pare  necessario  che  N.  8,  ordini  che  noi 
d possiamo  valere  ; e voleodo  Sna  Saotité  aiutar- 
ci d* alcuna  cosa,  urebbe  a proporito  ora  ,#  fa- 
rebbe molli  buoni  effetti,  perche  siamo  ogni  di 
piu  d’optaiooe  che  non  sia  bene  toccare  in  que- 
sti principii  te  borse  dei  dttadioi  con  nuova  gra- 
vetaa,  sicché  fate  Iseoe  intendere  questa  parte  al- 
la Sua  Saotité;  e,  quanto  al  modello  de'monli  che 
Sua  Saotité  desidera , come  Baccio  Bigio  ci  aia, 
non  si  perdeiA  tempo , acciocché , come  prima  si 
può,  se  gli  possa  mandare,  né  per  noi  ai  man- 
cheré  di  alcuna  diligenu  io  tutto  quello  ai  può. 
E perché  siamo  di  parere  che  fétta  la  raccolta  si 
eomiocioo  i fossi  dì  qua  d'Arno,  doé  di  tre  quar- 
tieri, ablitamo  acrilto  a lotti  t potestà  del  nostro 
contado,  che  veggano  popolo  per  popolo  quanti 
nomini  vi  sono  dai  diduttofino  ai  cinquanta  anni, 
e che  ne  mandino  nota  particolare,  acciocché 
egli  abliiano  a fare  questa  descririonc  appunto,  e 
che  noi  passiamo,  fatta  la  raccolta,  entrare  in 
rimile  opera  gagltardameole.  Vairte, 
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ni  CUI  SI  BSAVI5A  SB*LA  LIHCUA  » Uf  CUI  tcmiSSmO  DANTI,  IL  BOCCACCIO 
B IL  BBTBABCA,  SI  DEBBA  CUIAMAAB 

ITALIANA,  TOSCANA  O FIORENTINA 


Sempre  cho  io  ho  polulo  onorare  la  patria  mia, 
eaiaodio  con  mio  carico  e pericolo,  Thu  CiUo 
volentieri,  perchè  Tooom)  duo  ha  maggiore  oh> 
hligo  nella  vita  tua  che  con  quella , depeudcndo 
prima  da  essa  l’ estere,  e dipoi  lutto  quello  che 
di  Laooo  la  fortuna  e la  natura  ci  hanno  conredu* 
to}  e tanto  viene  ad  etterc  maggiore  in  coloro 
che  hanno  tortilo  patria  più  nobile.  E veramen- 
te colui,  il  quale  coir  animo  e coir  opera  tì  fa 
nimico  della  tua  patria,  meritamente  ti  può  cbia* 
mare  parricida  ancora  che  da  quella  Tutte  tuto 
ofièto.  Perchè  te  battere  il  padre  e la  madre,  per 
qualunque  cagione,  è cota  nefanda,  di  necettità 
ne  tegue , il  lacerare  la  patria  estere  cota  nefan- 
diasima,  perchè  da  lei  mai  ti  palitcc  alcuna  per- 
tecuaione,  per  la  quale  potta  meritare  di  estere 
da  te  ingiuriata,  avendo  a riconoscere  da  quella 
ogni  tuo  bene  ; tale  che  te  ella  ti  priva  di  parte 
de' tuoi  cittadini , tei  piuttosto  obbligalo  riogra- 
aiarla  di  quelli  che  ella  ti  latcia,  che  infamarla  di 
quelli  che  ella  ti  toglie.  E quando  questo  sia  ve- 
ro , che  è veristiroo , io  non  dulnlo  mai  d' ingan- 
narmi per  difenderla,  e venire  contro  a quelli 
che  troppo  presuotuotamente  cercano  di  privarla 
deU'unor  tuo.  La  ragione |iercbè  io  abbia  mosto 
questo  ragionamento,  è la  disputa  nata  più  volle 
nei  passali  giorni , te  la  lingua , nella  quale  han- 
no scrìtto  i nostri  |K>eli  ed  oratori  fiorcolini , è 
Fiorentina,  Toscana  o Italiana.  Nella  quale 
disputa  ho  considerato  come  alcuni  mcnuitionetU 
vogliono  ch'ella  sia  Toscana,  alcuni  altri  itione- 
slissimi  la  chiamano  Italiana,  ed  alcuni  tengono 
ch'ella  ti  deblia  chiamare  al  tutto  Fiorentina;  e 
ciaseuno  di  essi  si  h sforiato  di  difendere  la  par- 
te sua  in  forma,  che  restando  la  lite  indec  isa,  mì 
è pamto  in  questo  mio  vendemmiale  ozio  scrì- 
vervi largamente  quello  che  io  ne  senta,  per  ter- 
minare la  quest  ione  o per  dare  a ciascuno  mate- 
ria dì  maggior  contea.  A voler  vedere  adunque 
con  che  lingua  hanno  scrìtto  gli  scrittori  in  que* 
sta  mmleriia  lingua  celebrali,  dei  quali  tengono 
senza  discrepanza  d’ alcuno  Ìl  primo  lungo  Oaii- 
le  il  Petrarca  ed  il  Borcarrio,  è necessario  met- 
terli da  una  ]uirtc,  e dall’altra  tutta  Italia,  alla  ^ 
quale  provincia,  per  amore,  circa  la  lingua,  di  1 


questi  tre , pare  che  qualunque  altro  luogo  ceda  ; I 
perchè  la  spagnuola  e la  francese  c la  tedesca  è 
meno  in  questo  caso  presuntuosa  che  la  lombar-  ' 
da.  E necessario,  latto  questo,  considerare  lutti  • 
i luoghi  d*  Italia,  c vedere  la  differenu  del  par- 
lar loro,  ed  a quelli  dare  più  favore  che  a questi 
scrittori  si  ciinfanno,  c concedere  loro  più  gra- 
do e più  parte  io  quella  lingua;  e se  voi  volete 
bene  distinguere  tutta  Italia,  e quante  castella , 
non  che  città,  sono  in  essa;  pero  volendo  fuggi- 
re questa  cuofusiune,  duideremo  quella  solamen- 
te nelle  sue  pruvìncie,  come  Lombardia , Roma- 
gna, Toscana,  Terra  dì  Roma  e Reguu  di  Na- 
poli. E veramente  so  ciascuna  di  dette  parli  sa- 
ranno l>ene  esaminate,  si  vedrà  nel  parlare  di 
esso  gran  differenac;  ma  a volere  conoscere  don- 
de proceda  questo,  è prima  necessarìo  vedere 
qualche  ragiouedi  ipielle,  che  fanno  che  infra  lo- 
ro sia  tanta  similitudine,  che  questi  che  oggi 
scrìvonuvoglionn  che  quelli  rhehanno  Sfrìtto  per 
In  addietro,  abbiano  parlalo  in  questa  lingua  co- 
mune italiana , e quale  ragione  fa  che  in  tanta 
diversità  di  lingua  noi  c*  intendiamo.  Vogliono 
aJenni  rhc  a ciascuna  lingua  dia  termine  la  par- 
licula  alTermativa,  la  quale  appresso  agli  Italiani 
con  questa  dizione  al  è significala,  c che  per  tut- 
ta quella  provioria  s'inteiida  il  medesimo  jiarla- 
re,  dove,  con  un  medesimo  vocaliolo,  parlando, 
si  alTerma , ed  allegano  raulorìtà  di  Dante,  il 
quale  volendo  significare  Italia,  la  nominò  sotto 
questa  parlicula  sì,  quando  disse:  (i) 

Pisa  vituperio  tirile  genti 
Del  Ilei  paese  là  dove  il  si  suona  , 
cioè  d’Italia.  Allegano  ancora  Tesempio  di  Fran- 
cia, dove  tutto  il  paese  si  chiama  Francia,  ed  è 
detto  ancora  lingua  ó'  futis  e d' och  (b)  , che  ss- 


(l)  Dante j Inf.  33. 

(a)  Lo  stesso,  nella  Vita  Tkuova,  a f,  3i  rfe/- 
r etili,  di  h'irenie  del  I7a3:  Se  volerne  guardare 
in  lingua  d’oc,  e in  liiigiu  di  si,  ec.  V.  il  ì'nr^ 
chi  nelV  ErcU.  a c,  lofi,  e il  lih.  De  Volgari 
Eloqueutia,  hi*.  I , cap.  9. 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  SULLA  LINGUA 


4*3 


goiScAOO  tppivuo  di  loro  q<i«l  mcdesin»  che  ep* 
prewo  gli  luluoi  4I.  Adducono  ancora  in  ciein> 

E lo  lutla  la  lingua  tedeica , che  dice  hjo , e tutta 
I Inghilleira,  che  dice  jes,  e fune  da  que» 
ate  ragioni  moui  • vogliono  molli  di  cualuro  » che 
qualunque  è io  Italia  acriva  e parli  io  una  lin- 
gua. Alcuni  altri  tengono  che  qucata  parlirtila  al 
non  lia  quella  che  regoli  U lingua  « perche  *e  U 
regoLMe»  i Siciliani  e gli  Spagniioìi  sarrULero 
ancor  eaii , quanto  al  parlare  , Italiani.  £ pero  è 
aeceaaario  ai  regoli  con  altre  ragioni  » e di- 
cono. che  chi  cooaidera  bene  le  otto  parti  del- 
r oraiiooe . nelle  quali  ogni  parlar  ai  divide . tro- 
verà che  quella  che  ai  chiama  verbo  c la  catena 
ed  il  nerro  della  lingua;  ed  ogni  volta  che  io 
queaU  parte  non  varia,  ancora  che  nelle  altre  ai 
variaaae  aaaai , conviene  che  le  lingue  abbiano  una 
comune  iolelligeosa.  perchè  quelli  nomi  che  ci 
aoou  incogniti,  ce  li  fa  intendere  il  verbo,  il 
quale  infra  loro  è collocato;  e coal  per  contrario 
dove  i verló  aooo  differenti,  ancora  che  vi  foa- 
ae  iimilitudioe  oe*  nomi , diventa  quella  lingua 
diSerenie  s e por  eaempiu  »i  puu  dire  la  provincia 
d' Italia,  la  quale  è io  una  aiioima  parte  diffe- 
rente nei  verbi. ma  nei  numi  diHrrcutmima .per- 
ciié  ciascuno  Italiano  dice  antarg,  stMTt  e,/eggcre 
ma  cieacuoo  di  loro  non  dice  già  tUseheUp , ta- 
¥^M  e guastata,  intra  i pronomi , quelli  che  im- 
portano più,  iooo  variali . aiccoroe  è mi.  io  ve- 
ce  di  IO,  e Cì  per  tu.  Quello  che  (à  ancora  diffe- 
renti le  lingue,  ma  non  tanto  ch’elle  non  a'in- 
Cendauo,  auoe  la  pronunaia  e gli  accenti.  I To- 
acaoi  fermano  tutte  le  loro  parole  io  aulle  vo- 
cali. ma  i Lombardi  ed  i Romagouoli  qaa»t  tutte 
le  MMpeudooo  au  le  cooaonanti . come  Pene,  Pan. 
Considerate  adunque  tutte  queste  ed  altre  difiè- 
rente  che  sono  io  questa  lingua  Italica,  a voler 
vedere  quale  di  queste  tenga  la  penna  in  mano, 
ed  io  quale  abl>iaoo  scritto  gli  scrittori  antichi , è 
prima  necessario  vedere  donde  Dante  e i prìnii 
scnilori  furono , e te  essi  scrissero  nella  lingua  pa- 
tria o se  DOS  vi  scrìssero:  dipoi  arrecarsi  inoauti 
i loro  scrìtti , ed  appresso  qualche  Kriltura  mera 
Soreolimi  o lombarda . o d' altra  proviucia  d*  Ita- 
lia , dove  non  sia  arte , ma  tutta  natura  ; e queU 
la  che  6a  più  coofomie  agli  scritti  loro,  quella 
si  potrà  chiamare , credo . quella  lingua  neUa  qua- 
le eui  abbiano  scrìtto.  Donde  quelli  prìnii  icrìt- 
tori  fossero,  eccetto  che  un  Bolognese  ( l ).  un 
Aretino  {%)  ed  un  Pistoiese  (3).i  quali  tutti  non 
aggiunsero  a dieci  canaoni , è cosa  notissima  co- 
me e' furono  Fiorentini:  intra  i quali  Dante,  il 
Petrarca  ed  il  Boccaccio  tengono  il  primo  luogo . 
e Unto  alto , che  ekuoo  non  ispen  più  e^iu- 
IpuKrvi.  Di  questi  il  Boccaccio  (4)  afferma  oel 


(1)  Intènde  di  Guido  Guintetì/i. 

{%)  Guitton  tt  Areoto. 

(3)  Cino  da  Ptsiiùat  sohbtne,  oltro  questi , 
ci  sono  altri  rimatori  cìu  iro/i  sono  FiortnUni 
ma  sono  di  più  oscura  fama . td  ancho  in  minor 
pregio . 0 che  hanno  fatte  poche  cose  rispetto  a 
Dante,  al  Petrarca  e al  Boccaccio. 

Boee.,  G.  4»  2.  Il  che  assai  manifesto 

può  epperÌK  a chi  le  presenti  ooveUette  riguatda. 


Ceotooovelle  di  scrìvere  in  volger  ffmreatino;  il 
Petrarca  non  so  che  ne  parli  cosa  alcuna  ; Dante 
in  no  suo  libro  che  ei  la  De  Pulgari  Eloquio, 
dove  egli  danna  lutla  U lingua  parikolar  d' Italia, 
ed  afferma  ( 1 ) noo  avere  scritto  in  horentino , cmt 
io  una  lingua  Curiale;  in  modo  che,  quando  ei 
se  gli  avesse  e creder,  mi  cancellerebbe  le  oUe- 
aiuui  che  dì  sopra  lì  fecero,  di  voler  ìoteodere 
da  loro  doodeavevano  quella  lìngua  imparata,  lo 
non  voglio,  in  quanto  s*apparleoga  al  Petrarca 
ed  al  Boccaccio,  replicare  coea  alcuna,  essendo 
r uno  in  nostro  favore . e V altro  sUndo  neutrale  ; 
ma  mi  fermerò  sopra  di  Dante , il  quale  in  ogni 
parU  mostrò  d*  essere  per  ingegno . per  dottrina 
e per  giuditìo , nomo  eccellente , eccello  che  do- 
ve egli  ebbe  a ragionar  delle  patria  soa , la  qua- 
le fuori  di  ogni  umanilk  e filosofico  instituto  per- 
seguito con  ogni  specie  d'ingiuria;  e non  iioleo- 
do  altro  fare  che  iofamarla , accusò  quella  di  ogni 
visio,  dannò  gli  nomini,  biasimò  il  sito,  disse 
male  de*  costumi  c delle  leggi  di  lei,  e questo 
fece  non  solo  io  una  parte  della  sua  Cantica  (a), 
ma  in  tutta,  e diversamente  e io  diversi  modi; 
Unto  1*  offese  riogiuria  detresUio,  UnU  ven- 
detta ne  desiderava,  e però  ne  lece  tanta  quan- 
ta egli  potè;  e se  per  sorte,  de’ mali  ch'egli  le 
predisse,  le  ue  fossa  accaduto  alcuno,  Fircnae 
arehbe  più  d^  doleni  d’ aver  nutrito  quello  no- 
mo, che  d'alcuna  altra  sua  rovina.  Ma  la  fortu* 
na , per  farlo  meodace . e per  rìcuoprire  colla 
gloria  sua  la  raluonia  falsa  di  quello,  Tba  con- 
tiouamenle  prosperata , e fatta  celebre  per  tutta 
le  proviocìe  del  mondo,  e condotta  al  presenta 
io  tanta  felicità,  e A tranquillo  stato,  che  se 
Denta  la  vedesse,  o egli  accuserebbe  sè  stesso, 
o,  ripercosso  de*  colpi  di  quella  sua  innata  in- 
vidia, vorrebbe , essendo  risuscitato,  di  nuovo 
morire.  Non  è pertanto  nuraviglia.  se  costui, 
che  in  ogni  cosa  accrebbe  infamia  alla  sua  pa- 
tria , volle  auoora  nella  sua  lingua  turle  quella  ri- 
pntatione . la  quale  pareva  a lui  d*  averle  data  nei 
suoi  scritti  ; e per  oou  1*  onorare  io  alcun  modo . 
compose  quell*  open  per  mostrar  quella  lingua . 
neUa  quale  egli  aveva  scrìtto,  non  esser  fiorenti- 
na ; il  che  tanto  ae  gli  debbe  credere , quanto  che 
ei  trovaaae  (3)  Bruto  in  bocca  di  LocUèro  mag- 
giore. e cinque  (4)  ciUadini  fiorentini  intra  i la- 
droni . e quel  suo  Caeciaguida  (5)  io  paradiso , e 
simili  sue  passioni  ed  opinioni,  nelle  ipiali  fu 
tanto  cieco , che  perse  orni  sua  gravità,  dollrìna 
e giuJicio , e divenne  al  tulio  un  altro  uomo, 
talmcote  che  se  egli  avesse  giudirato  cosi  ogni 
cosa  • o egli  sarebbe  vivnto  sempre  e Firenae,  o 
egli  ne  sarebbe  stato  cacciato  per  pesto.  Ma  per- 


le quali  non  solamente  in  fiorentino  volgare , ed 
in  prosa  scrìtte  per  me  sono , e senta  titolo,  ma 
ancora  in  istìlo  unùlissiroo.  e riniesso  quanto  il 
più  si  possono. 

(1)  De  Vulg.  Eloq.,  ìib.  l.  cap.  16.  17.  iH- 
(3^  Dante  nel  Can.  6.  dell  Inf.  e nel  Con.  l3  . 
e Can.  l5. 

(3)  Lo  stesso  nel  Can.  3i^.  dell*  Inferno. 

(fi)  y.  il  Can.  34^  ^ 

($)  y.  il  Con*  10  del  Paraduo. 
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chi*  l«  CDM  cbe  ioipugnaiw  per  parola  genera* 
li  e per  coniettare  pouono  cuere  faàlmenle  ri- 
prcic,  io  toglio  a ragÙMii  vive  e vere  mostrare 
come  il  rao  parlare  è al  tutto  6orentino , e ]iiù 
assai  ebe  <|ueUo  cbe  il  Boccaccio  confessa  per  sè 
stesso  esser  Borenlioo , ed  io  parte  rispondere  a 
quelli  cbe  tengono  la  medesnxui  opinione  di 
Dante. 

Parlare  comune  à‘  Italia  nrebbe  quello,  dova 
fosse  più  del  comune  cbe  del  proprio  di  alcuna 
lingua  j e limilotentc  parlar  proprio  fia  quello 
dove  è più  del  proprio  cbe  di  alcuna  altra  lin* 
gna,  perchè  non  si  può  trovare  una  lingua  eba 
parli  ogni  cosa  per  se  senta  avere  accattato  da  al* 
tri.  perchè  nel  coovcrwregU  uomini  di  varie  pro- 
viocie  insieme,  prendono  de'rootti  1*  uno  dell*  al- 
tro. Aggiugnesi  a questo,  dbe  qualunque  volta 
viene  o nuove  dottrine  in  una  città . o nuove  af* 
ti.  ènecessario  rbevi  vengauo  nuovi  vocaboli. e 
nati  in  quella  lingua . donde  quella  dottrine  o 
quelle  arti  sono  venule  j ma  ridneendosì  nel  pai^ 
lare  con  i modi . con  i casi . con  le  difierenae  e 
con  gli  accenti . fanno  una  medesima  coosonan* 
ta  con  i vocaboli  di  quella  lin^a  cbe  trovano . 
a cosi  diventano  suoi . perché  allrimeali  le  liogiia 
parrebbero  rappetsate . e non  torncrelibcro  bene  | 
e così  i vocaboli  forestieri  si  convertono  in  fioren- 
tini . non  i fiorentini  in  fbrestierì.  nè  però  diven- 
ta altro  la  nostra  lingua  cbe  fiorentina.  E di  qui 
dipende  cbe  le  lingue  da  princìpio  arricchiscono | 
e diventano  più  belle . essendo  più  copiose  | ma 
è ben  vero . cbe  col  tempo . per  la  moltitudine 
dì  questi  nuovi  vocaboli,  imbastardiscono  (i).  e 
diventano  un*  altra  cosa , ma  fanno  questo  io  cen- 
tinaia d’annii  di  die  altri  non  s*accory  se  tuta 
poi  che  è rovinato  in  una  estrema  barwie.  Fa 
ben  più  presto  questa  motassone,  quando  egli  ar- 
venisse  che  una  nuova  popolanone  venisse  ad  a* 
listare  in  una  provincia  j in  questo  caso  ella  fa  la 
sua  nmtaiione  io  un  corso  d*  un*  età  d*  no  nomo. 
Ma  in  qualuo<pie  dì  questi  duoì  modi  cbe  la  lin- 
na  si  muti . è necessario  cbe  qndla  lingua  per- 
duta . volen^la . sìa  riassunta  per  messo  di  buo- 
ni scrittori  (a)  che  io  quella  hanno  scritto,  come 
ti  è fatto , e là  delia  lingua  latina  e della  greca. 
Ma . lasciando  stare  questa  parte . cnme  non  ne- 
cessaria . per  non  essere  la  nostra  lingua  ancora 
nella  sua  declinasione.  e tornando  donde  io  mi 
partii . dico . che  quella  lingua  si  può  chiamare 
comune  in  una  provincia . dove  la  maggior  parte 
dei  sui  vocaboli  con  le  loro  circosUnse  non  si  u* 
sino  in  alcuna  lingua  propria  di  quella  provincia, 
e quella  lingua  si  cbiametà  propria,  dove  la  mag- 

f;ìor  parte  de'  suoi  vocaboli  non  s*  usino  in  altra 
ingua  di  quella  provincia.  Quando  questo  cb*  io 
dico  sia  vero . che  è verissimo.  Ìo  vorrei  chiamar 
Dante,  cbe  mi  mostrasse  il  suo  poema . ed  aven- 
do appresso  alcuno  scrìtto  in  lingua  fiorentina . lo 
domanderei . qual  cosa  è quella  che  nel  sno  poe- 
ma non  fuwe  scrìtta  in  fiorentino.  E perchè  e*rì- 
•ponderebbe.  che  molle,  tratte  di  Lomliardia, 
e trovale  da  sè . o tratte  ^ latino....  Ma  perchè 


(1)  I . Siti*  iati  ftrgli  jivi  crt.,  lih.  2,  cap.  7. 

(2)  stc//o,  iW,  /iù.  2,  Ctìp.  6. 


io  voglio  parlare  un  poco  con  Dante . per  fuggire 
cr/i  dùé€  ed  rè  rrèpo/i . metlcrò  gl'  intcrìocuUiri 
davanti. 

M.  Quali  traesti  tu  di  laMnhardia  T 
D.  Queste  (l) 

/a  co  de/  noftrè  pressa  * BtnevtnUf, 
e quest*  altra  (2). 

Con  voi  nntcevm , e ^ tuconiova  MOfce. 

N.  Quali  traesti  tu  dai  Latini  f 
D.  Questi  e molti  altri  (3): 

l'ransumnnmr  u^nificor  per  otrba. 

N.  Quali  trovasti  da  te  ? 

D.  Questi:  (4) 

di'* io  m*intuossi  come  tm  r*/avfnl/  j 
i quali  vocalwli , meseolati  tutti  con  i tosesuu. 
fanno  una  tersa  lingua. 

ri.  Sta  bene  ; ma  dùnmi . in  questa  tua  opera  co- 
me vi  sono  di  questi  vocaboli  o foresUevi  o tro- 
vali da  te  o latini? 

D.  Nelle  prime  due  Cantiefae  ve  ne  sono  pochi, 
ma  nell'  ultima  assai , massime  dedotti  da*  la- 
tini. perché  le  dottrine  varie,  di  che  io  ra- 
giooo.  mi  costrìngono  a pigliar  vocaboli  atti 
a poterle  esprìmere  | e non  ti  potendo  se  ncu 
con  termini  Ialini . io  gli  usava . ma  li  dednee- 
va  in  modo  con  le  desiaense . eh*  io  li  faceva 
diventare  simili  alla  liogua  del  resto  dcU*  o- 
pera. 

N.  Cbe  lingua  è quella  dell*  opera  ? 

D.  Cariale. 

N.  Cbe  vuol  dir  i^urìale  T 
D.  Vuol  dire  una  lingua  pallata  dagli  uomini  dK 
corte  del  papa,  del  duca;  ec..  t quali,  per 
essere  uocnìni  litterali.  parlano  meglio  che 
non  si  parla  nelle  terre  particolari  d' Italia. 

11.  Tu  dirai  le  bngie.  Dimmi  un  poco . dbe  vuol 
dire  in  quella  lingua  Curiale  morati 
D.  Vuol  dire  luorL 
N.  In  fiorentino  cbe  vuol  dire? 

D.  Vnol  dire  a/ngnere  uno  con  ( Senti. 

V.  Quando  tu  di*  ne*  tuoi  versi  (5): 

E quando  il  dente  longobardo  morte  f 
cbe  vuol  dire  quel  morte  t 
D.  Puate^  ^ ataaliò,  cbe  è una  tran- 

sianone  dedotta  da  quel  monJere.  che  dicono 
i Fioreotioi. 

M.  Adnnqne  palli  tu  in  FiorenUuo.  e non  in 
Cortigiano. 

D*  Egli  è vero  nella  maggior  parte;  pure  io  on 
riguardo  di  non  usare  certi  vocaboli  nostri 
propri. 

N.  Come  te  ne  riguardi  t Quando  tu  di*  (^: 
Forfè  apingava  con  ambo  le  piote  f 
questo  apimgare  cbe  vuol  dire  t 

D.  lo  Fircnse  s*usa  dire,  quando  una  bestia 
trae  de*  calci:  e/rè  spicca  (7)  una  coppia ilj cef- 


fi) Dant.,  Purg.  3. 

(2)  Lo  ateaao,  Parad.  22. 

(3)  Lo  ateaao . rèi  1 . 

(4)  Lo  stesso , ivi  O. 

(5)  Lo  stesso  • ioi  6. 

(6)  /x>  stesso . rèi  19. 

(7)  Forse  si  dee  figgere  spinga,  e così  il  senso 
è più  chiaro,  il  Landino  su  questo  luogo  dice  : 
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eij  • perrli^  io  toUì  mostrare  oocoe  colui  trae- 
va dei  calci , diui  spùigmva, 

N,  Dimmi  : tu  <li* ancora,  volendo  dire /e  gcm- 

i#  (1). 

Di  quei  che  al  piun^evm  con  /«  umea  t 
percbè  lo  di*  tu? 

D.  Perche  io  Fireose  ti  chiamano  tanche  quel- 
le atte,  sopra  le  quali  vanno  (a)  tpirìlcUi 
per  S.  Giovanni;  e perchè  allora  e*l* uuno 
per  gambe , e io  voicndo  ùgoihcare  gambe , 
ditti  lanche. 

II.  Per  mia  fe  tu  ti  giuirdi  assai  bene  dai  vt^ 
caholi  fiorentini  ; ma  dimmi  : più  là , quando 
tu  di'  (3): 

Aon  prendano  i mortali  il  voto  a ciancia  i 
perchè  di*  tu  ciancia  ^ conte  i Fiorentini,  e 
non  uinta , come  i Lombardi , avendo  dcl- 
to  (^)  vosco , (5)  e in  co  del  ponte? 

D.  Nou  ditti  Marna  per  non  usare  un  vocabolo 
barbaro  come  quello,  ma  ditti  co  e vosco , ti 
perchè  non  tono  vocaboli  ti  barberi,  ti  perchè 
io  una  opera  grande  è lecito  usare  qualche 
vocabolo  esterno,  come  fe' Virgilio,  quando 
disse  (6)  I 

Arma  vintm  , tabulaeqm , et  Troia  gauiper 
undas. 

IH.  Sta  Lene;  ma  fn  egli  per  questo,  che  Virgi- 
lio non  itcrivcsM  io  Ialino  ? 

D.  No. 

M.  E coti  tn  ancora  per  aver  detto  co  e vosco 
non  hai  lasciata  U tua  lingua.  Ma  noi  fiieciamo 
nna  disputa  vana,  perchè  nella  tua  opera  In 
medesimo  io  piu  luoghi  coofesti  di  parlare  to- 
scano e fiorentino.  Non  di*  tu  di  uno,  che  ti 
senti  parlare  nell*  inferno  (7)  t 
£d  un  cka  intese  la  parola  lasca  ì 


spìngere  è muover  forte  le  gambe  per  percnotcre: 
onde  diciamo , il  cavallo  spiogare  ì calci.  È ben 
vero  che  nelF  edizione  dal  ^mte  di  Venezia, 
del  l56g  si  legge  ipringare,  ma  mi  para  che  si 
debba  reputare  errar  di  stampa,  assendoche  ivi 
pure  è spingava  nel  testo  medesimo  di  Dante, 
che  per  altro  in  quasi  tutti  i testi  a penna  si 
logge  spingava. 

(1)  DanL,  taf.  19. 

(a)  Varth.,  Star.  11,  37^.  La  mattina  di  S. 
Giovanni,  giorno  solenne,  e solennità  principale 
della  città  per  lo  essere  S.Giovambatista  avvocato 
e protettore  de'Fìorentioi,  in  vece  di  ceri  e di 
palioUi , e <^li  spiritelli,  e di  altre  feste  e bada* 
locebi,  che  in  tal  giorno  a*  hoon  tempi  parte  per 
devoaiooe  e parte  per  intasso  de'popoli,  si  sedeva- 
no fare,  si  lece  una  bella  • molto  divota  ptoces- 
ssone. 

(3)  Dani.,  Parad.  5. 

M)  Lo  slasso,  Purg.  3. 

(а)  Lo  stesso,  Parad,  aa. 

(б)  Virg.,  Encid.  lib.  i,  v,  ia3.  sopraitqual 
verso  scrive  Cervio  .•  Gasa  Persic*us  sermo  est , 
et  significat  diviiias,  unde  Gasa  urhs  io  Falaesti- 
oa  iCcìlor,  qts^  io  ea  Cambyses  Rei  Persansm, 

uum  Aegy|>iut  bellum  infcrrel,  diviiias  suas  con- 
idÌL 

(7)  Dnnt.  Inf.  a3. 


e altrove  in  bocca  di  Farinata,  parlando  egli 
teco  (1) t 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto- 
Di  quella  dolce  patria  nath , 

Alla  qual  forte  fui  troppo  molesto? 

D.  Egli  è vero  ch’io  dico  tutto  cotesto. 

N.  Perchè  di*  dunque  di  non  parlar  fiorentino*? 
Ma  io  li  voglio  convincere  con  i libri  in  mano 
e col  riscontro  f e però  Icggtsmo  questa  tua  o- 
pera,  ed  il  Morganle.  Leggrsu  (a). 

D.  piti  mezzo  del  cammin  di  nostra  viUs 
Hi  ritrovai  per  una  selva  oscura. 

Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

If.  E basta.  Leggi  un  poco  ora  U Molante. 

D.  Dove? 

N.  Dove  tu  vuoi.  Leggi  costi  a caso. 

D.  Ecco  (3)  ! 

PfoH  chi  comincia  ha  meritato , < scritto 
Pfel  tuo  santo  Vangai , benigno  Padre. 

ZH.  Or  bene,  che  dUEerema  è dbi  quella  tua  lizr* 
gua  a questa  ? 

D.  Poca. 

M.  Non  mi  ce  ne  par  veruna. 

D.  Qui  è pur  non  so  che. 

N.  Che  cosa  ? 

D.  Quel  ehi  è troppo  fiorentino. 

N.  Tu  sarai  a ridirti  ; o non  di*  tn  (^)  r 
Io  non  so  chi  tu  sie,  ni  per  qual  modo 
Venuto  se*  quaggiù , ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quamt  10  I*  odo  ? 

D.  Egli  è vero;  io  ho  il  torto. 

N.  Dante  mio , io  voglio  che  tu  t*  emendi , e 
che  tu  consideri  meglio  il  parlar  fiorentino  c la 
tua  opera , e vedrai , che  se  alcuno  s'  arà  da 
vergognare,  aaià  piuttosto  Fireose,  che  tu; 
perchè  se  coosidcrorsi  bene  a quello  che  tu 
bai  dotto , tn  vedrai  come  ne*  tuoi  versi  non 
bai  fuggito  il  goffo,  come  è quello 
poi  ci  partimmo,  e n*0Mdovamo  introcquej 
non  bai  fuggito  il  porco,  come  quello  (6): 

Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia  f 
non  hai  fuggito  1*  osceno,  come  è (7)  ì 
Le  mani  alzi  con  ambedue  le  fche  j 
e non  avendo  fuggito  questo  che  disonora  tolta 
r opera  tua,  tu  non  puoi  aver  fuggito  iofimli  vo- 
caboli patrii , che  non  s*  usano  allrovecbc  io  quel- 
la , perchè  1*  arte  non  può  mai  io  tutto  repngnare 
alla  natura.  Oltre  di  questo,  io  voglio  che  tu  con- 
sideri , come  le  lingue  non  possono  esser  sempli- 
ci, ma  conviene  che  siano  miste  coll*  altre  lin- 
gue ; ma  quella  lingua  sì  chiama  d*una  pairia,  la 
qual  converte  i voadioli  ch’ella  ha  accalUli  da 
altri,  neli*uso  tuo,  ed  è si  polente,  che  ì vocal»oli 
accattati  non  la  disordinano,  ma  la  disordina  loro, 
perchè  quello  eh’  eUa  reca  ^ altri,  lo  tira  a aè  io 
modo  che  par  suo , e gli  uomini  che  scrìvono  in 


(l)  Doni,  Inf.  lo. 

(а)  Lo  stesso  ivi , 1» 

(3)  Luigi  Pule.,  Morg,  24* 

(A)  Dant.  Inf  33. 

p)  Lo  stesso,  ivi  30.  scrisse:  Si  mi  parlava, 
e andavamo  introcque. 

(б)  Ivi , a8. 

(7)  Ivi,  a5. 
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quella  lingua , come  anM>reroU  eli  essa , delibooo 
far  quello  che  bai  fatto  tu , ma  non  dir  quello  che 
hai  detto  tu  ; perchè  se  tu  hai  accanalo  da’  Latini 
e dai  furcslieri  assai  vucahuU,  se  tu  n’hai  falli  dei 
nuovi , hai  fatto  molto  bene  : ma  tu  bai  l»en  fatto 
male  a dire,  che  per  questo  ella  sia  divenuta  un’al> 
tra  lingua.  Dire  Orasio  (l) 

....  quum  lingua  Catonù  tt  Enni 
Sermonem  palrittm  dilauenl,  ti  nova  rerum 
Nomina  protu/erilt 

elauda  quelli,  come  i primi  che cominriarono ad 
arricchire  la  lingua  latina.  1 Romani  negli  eserciti 
loro  non  avevano  più  che  due  legioni  di  Romani, 
quali  erano  circa  dodicimila  persone , e dipoi  vi 
avevano  ventimila  delle  altre  natiunij  noodiroo> 
no , perché  quelli  erano  con  i loro  capi  il  nervo 
dell’ esercito,  perchè  militavano  lutti  sotto  l’or* 
dine  e sotto  la  disciplina  romana , tenevanoquelU 
eserciti  il  nome  , I*  autorità  c la  dignità  romana  ; 
e tu  che  bai  mosso  nei  tuoi  scritti  venti  legioni  di 
vocaltoli  6ureniini , rd  usi  i casi,  i tempici  modi 
e le  desinente  Sorenline  , vuoi  che  i vocaboli  av- 
ventiaii  facciano  mutar  la  lingua?  E se  tu  la  chia> 
massi  comune  d’luìia  o Cortigiana,  }>errbè  in 
quella  si  usassero  lutti  i verló  che  s' usano  in  Fi* 
rensc,  lirispondo.chese  si  sono  usali  ìmedesimi 
aerili , non  s*  usano  i medesimi  termini , perchè  si 
variano  tanto  colla  pronuutia , che  diventano 
un’altra  cosa;  perchè  tu  sai  che  i forestieri,  o 
e’  pervertono  il  c in  a , come  dì  sopra  si  disse  di 
cianciare  e samare,  o eglino  aggiungono  lettere, 
come  vien  qua , vegni  su,  o e' ne  liesano,  come 
poltrona  , poltron.  Talmente  che  quelli  vocaboli 
che  sono  simili  a’  nostri . gli  storpiano  in  modo, 
che  li  fanno  diventare  un*  altra  cosa  ; e se  tu  mi 
allegassi  il  parlar  Curiale,  li  ris[K>ndo,  se  tu  parli 
delle  corti  di  Milano  o Na|>oli,  ebe  tulle  tengo* 
no  del  luogo  della  patria  loro,  e quelli  hanno 
più  di  buono,  che  più  s’  accostano  al  toscano,  e 
più  rimilanoiese  tu  vuoi  che  e'sia  migliore 
l’imitatore  che  l’ imitato,  tu  vuoi  quello  che 
il  più  delle  volte  non  è}  ma  se  tu  parli  della  cor* 
te  di  Roma,  tu  parli  di  un  luogo  dove  si  parla 
di  tanti  modi  di  quante  naiioni  vi  sono,  nè  se  gli 
può  dare  in  modo  alcuno  regola-  Ma  quello  che 
inganna  molti,  circa  i vocaboli  comuni  è,  che  tu 
e gli  altri  che  hanno  scritto,  cvsenclo  stati  cele* 
bralie  Ietti  io  vari  luoghi,  molti  vocal»uU  nostri 
sono  stati  imparali  da  molti  forestieri,  ed  osscr* 
vati  da  loro,  tale  che  di  propri  nostri  sua  diveo* 
tali  comuni.  E se  tu  vuoi  conoscer  questo , arre- 
cati innansi  un  libro  composto  da  quelli  forestie- 
ri che  hanno  scritto  dopo  voi , e vedrai  quanti  vo- 
caboli egli  usano  de*  vostri , e come  e*  cercano  di 
imitarvi:  e per  aver  riprova  di  questo  fa’loro  leg- 
gere libri  composti  dagli  uomini  loro  avanti  che 
nasceste  voi,  e si  vedHi  che  io  quelli  non  6a 
nè  voralwlo  , nè  termine}  e rosi  apparirà  che  la 
lingua  in  che  essi  oggi  scrivono  , è la  vostra  , e per 
contegueiua  la  vostra  non  è comune  colla  loro;  la 
qual  lingua , ancora  che  con  mille  sudori  cerchino 
d’ imitare,  nondimeno  se  leggerai  i loro  scrìtti, 
vedrai  in  mille  luoghi  essere  da  loro  male  e per- 


(l)  Nell*  Arte  Poet.,  v.  56. 


venamenle  usata , perch’  egli  è impossibile  che 
r arte  possa  più  che  la  natura-  Considera  ancora 
un’altra  cosa,  se  tu  vuoi  vedere  la  dignità  della 
tua  lingua  patria , che  i forestieri  che  scrivono, 
se  preudauo  alcuno  soggetto  nuovo , dove  non 
abbiano  esempio  di  vocaboli  imparati  da  voi,  di 
necessità  conviene  che  ricorrano  io  Toscana, 
ovvero,  se  prendano  vocaboli  loro,  gii  spiani- 
no ed  allarghino  all*  uso  loscuuo:  che  ultrimeati 
oè  essi , uè  altri  gli  approvcr*‘bl>ero.  E perchè 
e’  dicono  che  tutte  le  lingue  patrie  son  brutte , se 
elle  non  hanno  del  misto,  dì  modo  che  veruna  sa- 
rrì>be  brutta;  dico  ancora  che  quella  che  ha  di 
esser  mitia  meo  bisogno  , è più  laudabile , e senta 
dubbio  ne  ha  men  bisogno  la  fiorentina.  Dico  an- 
cora , come  si  scrìvono  molte  cose, che  sensa  scri- 
vere i motti  ed  i termini  propri  palrìi  non  son 
belle  ; e di  questa  sorte  sono  le  commedie,  per- 
chè ancora  che  il  fine  di  una  commedia  sia  pro- 
porre uno  q>ecchin  d*  una  vita  privala , nondime- 
no il  suo  modo  del  farlo  è una  certa  urbanità , e 
con  termini  che  muovono  a rìso , acciocché  gli  uo- 
mini, correndo  a quella  dileUaaìoac,  gustino  poi 
r esempio  utile  che  vi  è sotto;  e perciò  le  perso- 
ne comiche  difficilmente  possono  essere  persone 
gravi , perchè  non  può  esser  gravità  in  un  servo 
Iraudolento , in  un  vecchio  deriso , in  un  giovane 
impassito  di  amore,  in  una  puttana  lusinghiera , 
in  un  parasilo  goloso;  ma  l>en  risulta  da  que- 
sta eomposisione  d'  uomini  effetti  gravi  ed  nlilì 
alla  vita  nostra.  Ma  perc  hè  le  cose  sono  trattale 
rtdicolosameote,  conviene  usare  termini  e motti 
che  facciano  questi  effetti  ; i quali  termini , se  oou 
sono  propri  e palrit,  dove  siano  soli , interi  e noti , 
non  muovono,  nè  poasono  muovere;  donde  nasce, 
che  uno  che  noo  sia  Toscano  non  farà  mai  que- 
sta parte  l>ene , perchè  se  vorrà  dire  i molli  della 
patria  sua,  sani  una  veste  rattoppata,  facendo  una 
eomposisione  messa  toscana  e messa  foreatiera  ; e 
qui  si  conoteer^be  che  lingua  egli  avesse  impa- 
rala , se  ella  fusse  comune  o propria.  Ma  se  non 
li  vorrà  usare,  non  sapendo  quelli  di  Toscana, 
sarà  una  cosa  manca , e che  non  ara  la  perfexìone 
sua  ; ed  a provar  questo  io  voglio  che  tu  legga  una 
commedia  (i)  fatta  da  uno  degli  Ariosti  di  Ferra- 
ra , e vedrai  una  gentil  coroposiaone , « uno  stile 
ornalo  ed  ordinalo;  vedrai  un  nodo  bene  aecomn- 
dato  e meglio  sciolto,  ma  la  vedrai  priva  di  miei 
mU  che  ricerca  una  commedia  tale . non  per  altra 
cagione  che  per  la  della , perchè  i motti  ferraresi 
non  gli  piacevano , ed  t fiorenlioi  non  sapeva , lal- 
aenle  che  li  lasciò  stare.  Usoone  uoocomone,  e 
credo  ancora  faltocomune  pervia  diFirenie,  di- 
cendo che  (a)  un  dottore  defia  berretta  lunga  pa- 
gherebbe una  sua  dama  di  doppioni  ; usonoe  uno 
proprio , pel  quale  si  vede  quanto  sta  male  mesco- 
lare il  fc-Trarese  col  toscano,  che  dicendo  una  di 
non  voler  parlare , dove  fussero  orecchie  che  l’ u- 
dissero,  le  fa  rispondere,  che  non  parlasse  dove 


(l)  Questa  è la  commedia  di  Masser Lodovico 
Ariosto,  intitolata  1 Supposili  sfatta  da  lui pri» 
ma  in  prosa  j a di  questa  parla  qui  C Autore 
del  Dialogo. 

(a)  AU.  l se.  l. 
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fos5«ro  ibtgonioni  (i)}  rd  nn  gotto  purgato  «a 
quanto  nel  leggere  o neH'udire  dir  bigomoni  b 
ofieto  : e eedeti  racUmeole  ed  in  questo  ed  io 
molti  altri  luoghi,  con  quanta  diffìcultà  egli  man- 
tiene il  decoro  di  quella  lingua  eh*  egli  ha  accat- 
tala. Pertanto  io  concludo,  che  molle  cote  sono 
quelle  che  non  ai  pottooo  scriver  bene  tenta  in- 
tendere le  cose  proprie  e particolari  di  quella  lin- 
gua, che h più  in  presso;  e volendoli  propri, con- 
viene andare  alla  fonte,  donde  quella  lingua  ha 
avuto  orìgine,  altrimenti  si  fa  una  compotitione, 
dorè  l*una  parte  non  corrìsponde  all’altra.  E che 
l’importansa  di  questa  lingua,  nella  quale  e tu , 
Dante,  scrivesti,  e gli  altri  che  veooero,  e prima 
e poi  di  te,  hanno  scrìtto,  sia  derivata  da  Kiren- 
se,  lo  dimostra  essere  voi  stati  Fiorentini,  e nati 
in  una  patria  che  parlava  in  modo , che  ti  poteva 
meglio  che  alcuna  altra  accomodare  a scrìvere  in 
versi  ed  io  prosa;  a che  non  ti  potevano  accomodare 
gli  altri  parlari  d' Italia;  perchè  riatenno  sa,  come  i 
Provensali  cominciarono  a scrìvere  io  versi;di  Pro- 
veosa ne  venne  ouest’ uso  io  Sicilia,  e di  Sicilia 
io  Italia , e intra  le  provìncie  d*  Italia  in  Toscana, 
e di  tutta  Toscana  in  Firente,  non  per  altro  che 
per  essere  la  lin^a  più  atta  ; perchè , non  per  co- 
modità di  sito , ne  per  ingegno , nè  per  alcuna  al- 
tra particolare  occasione  meritò  Firente  euerela 
nrìma  a procreare  questi  scrittori , se  non  per  la 
lingua  comoda  a prendere  simile  disciplina  ; il  che 
non  era  nelle  altre  citta.  E eh’ e’ sia  vero,  si  vede 


(i) Lodov.jHMtCfnei Suppositi,  Atl.i.tc.  l. 


10  questi  tempi  assai  Ferraresi , Napoletani,  Vi- 
centini e Vencsiani  che  scrìvono  bene,  ed  hanno 

aUiutmi  allo  scrìvere;  il  che  non  potevano 
fare,  prima  che  tu,  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio 
avesse  scrìtto;  perchè  a volere  eh’ e* venissero  a 
questo  grado  di  schifare  gli  rrrorì  della  lingua 
patria,  era  necessario  ch’e'fusse  prima  alcuno,  il 
quale  collo  esempio  suo  insegnassecom'egliaves- 
sero  a dimenticare  quella  loro  naturale  barlMirie, 
nella  quale  la  patria  lingua  si  sommergeva.  Coo- 
cludeii  pertauto,  che  non  è lingua  che  si  possa 
chiamare  o comune  d*  ludia  o Curiale , perrhh 
tutte  quelle  che  si  potessero  chiamare  cosi.  Danno 

11  fondamento  loro  dagli  scrittori  fiorentini  e dal- 
la lingua  fiorentina,  alla  quale  in  ogni  difetto,  co- 
me a vero  fonte  e fondamento  loro,  è necessario 
che  ricorrano,  e non  volendo  esser  veri  pertinaci, 
hanno  a confessarla  fiorentina  (l). 

Udito  che  Dante  ebbe  queste  cose , le  confessi 
vere,  e sì  partì  ; e io  mi  restai  tutto  contento,  pa- 
rendomi d*  averlo  sgannato.  Non  so  già  s*  io  mi 
sgannerò  coloro  che  sono  si  poco  conoscitori  dei 
liencficii  ch'egli  hanno  avuti  dalla  nostra  patria, 
che  e’vogliono  accomunare  con  esso  lei  nella  lin- 
gua Milano,  Vinegta,  Romagna , e tutte  le  be- 
stemmie di  Lombardia. 


(l)  Questa  fjuistione  sopra  il  nome  iella  JJn^ 
gua  noitra  è trattata  ampiamente  e gtuHiiasa^ 
mente  anche  da  Alberto  LoUio  nelC  Orasione  im 
lode  della  lingua  Toscansu 
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Belfagor  areidiavolo  e mandato  da  Plutone  in  questo  mondo  con  ob- 
bligo di  dover  prender  Ci  eiene^  la  prende;  e non  potendo 


sojferire  la  superbia  di  lei,  ama 
ricongiungersi  seco. 


iLleggesi  nell*  aatiefae  memorifi  delle  Bormtìoe 
coM»  come  gUk  t'ioteM  per  rcUiiooe  d’alcu* 
DO  sanliutmo  Domo,  la  cui  vita  appresio  qua- 
luoqoe  in  quelli  tempi  viveva  era  celebrala , che 
lUodoiiaftlrallo  nelle  ine  oratioai,  vide,  medUu- 
te  quelle , come  aodando  ioBuite  aoime  di  quel- 
li mueri  mortali,  die  nella  disgraiiadi  Dio  mo- 
rivano, alto  infemo,  luUe  o la  maggior  parte  ti 
dolevano,  non  per  altro,  che  per  aver  lolla  mo- 
glie, easeni  a tanta  mfeltcilà  condotte.  Donde 
che  Minot  e Radanunto  iiiùeme  con  gli  altri  in- 
fernali giudici  n’avevano  maraviglia  grandmi- 
ma  ; e non  potendo  credere  queste  calunnie,  che 
costoro  al  sesso  femineo  davano , esser  vere  , o 
crescendo  ogni  giorno  le  querele , ed  avendo  di 
tulio  iàlto  a Plutone  conveniente  rapporto , fu 
deliberato  per  lui  d*  aver  sopra  questo  caso  con 
tulli  gl*  infernali  |MÌncìpt  maturo  esamioe , e 
pigliarne  dipoi  quel  partilo  che  fosse  giudicato 
migliore  per  Ucoprire  questa  fallacia,  e cono- 
scerne in  tolto  la  verilà.  Chiamatoli  adunque  a 
concilio,  parlò  Plutone  in  questa  senlenta:  An- 
cor che  io,  diletlUsimi  miei,  per  celeste  disposi- 
alone,  e per  fatai  sorte  al  tutto  irrevocabile,  pos- 
segga questo  regno,  e per  questo  io  non  possa 
essere  obbligato  ad  alcuno  giudiiio  o celeste  o 
mondano,  nondimeno,  perchò  gli  h maggior 
prudenaa  dì  quelli  che  possono,  più  sottometter- 
si alle  leggi  e più  stimare  1*  altrui  gtadiaio  , ho 
deliberato  esser  da  voi  consigliato,  come  in  un 
caso,  il  quale  potrebbe  seguire  con  qualche  in- 
tàmia del  nostro  imperio,  io  mi  debba  governa- 
re: perebà,  dicendo  tutte  ì*anime  degli  nomini 
che  vengono  nel  nostro  regno , esserne  stalo  ca- 
gione la  moglie , e parendoci  questo  impossibile, 
dubitiamo  che  danno  giaditìo  sopra  questa  rela- 
lione,  non  poMÌamo  essere  calunniati  come  trop- 
po crudeli;  e non  nc  dando,  coma  manco  severi, 
e poco  amatori  della  giustiaia.  E perché  1*  ano 
peccato  è da  uomini  leggieri , e Paltro  da  ingiu- 
sti, e volendo  fuggire  quelli  carichi  che  dall’ano 
• dall’altro  pot^bono  dipcodere,  e non  tro- 
vandone il  modo , vi  abbiamo  chiamati , aecioe- 
che  ooossgUandoue  ci  aiutiate,  e siate  cagione 
che  questo  regno , cmne  per  k>  passato  h vivuto 


meglio  rilornarsi  in  Inferno,  che 


senaa  inftmta,  cosi  per  l*aTveoire  viva.  Parve 
a ciascheduno  di  quelli  principi  il  caso  impor-  . 
tantissimo  e di  molla  coosideratiooe;  e conclu- 
dendo tulli  come  egli  era  necessario  scoprirne  ' 
la  verità,  erano  discrepanti  del  modo.  Perche  a 1 
chi  pareva  che  si  mandasse  uno , a dii  più  , nel  | 
mondo , che  sotto  forma  d'uomo  conoscesse  per- 
sonalmente questo  esser  vero.  A molli  altri  pa- 
reva potersi  fare  senta  tanto  disagio,  costringen- 
do varie  anime  con  vari  tormenti  a scopiirlo  . 
Pure  la  maggior  parte  consigliando  che  si  mau- 
dasse,  s*  indiritsarono  a questa  opinione.  E non 
si  trovando  alcuno  che  volontariamente  prendesse 
questa  impresa,  deUberarono  che  la  sorte  fosse 
quella  che  lo  dichiarasse.  La  quale  cadde  sopra 
BetfsgOT  areidiavolo , ma  per  1*  addietro  , avanti  ' 
che  cadesse  dal  cielo,  Arcangelo;  il  quale,  an- 
cora che  mal  volentieri  pigliasse  questo  carico  , 
nondimeoo  costretto  dallo  imperio  di  Plutone  , 
ti  dispose  a seguire  qtunto  net  condUos'era  de- 
terminato, ed  obbligotsi  a quelle  eonvenaioai 
che  fra  loro  soleunemente  erano  state  deliberate  ; 
le  quali  erano,  che  subito  a colui  che  fosse  per 
questi  commistione  deputato  fossero  eooiegnati 
ceutomila  ducati, co* quali  doveva  venire  uel  num- 
do,  e sotto  forma  d’ uomo  prender  osoglie , e con 
quella  vivere  dieci  aoni;  e dopo,  Bngeodo  di 
morire,  tornarsene,  e per  isperienaa  iàr  fede  a*  suoi 
superiori  qusli  lieoo  i carichi  e le  incomodità  del 
matrimonio.  Diefaisroui  aDcorm.cbe  durante  detto 
tempo  e'  fosse  sottoposto  a tutti  quelli  disagi  ed  a 
tutti  ^quelli  mali  a che  sono  sotu^sti  gli  uomi- 
ni , e che  si  tira  dietro  la  povertà , le  carceri , U 
malattia  ed  ogni  altro  infortunio , nel  quale  gU 
nomini  incorrono,  eccetto  se  eoo  inganno  o asta- 
eia  se  ne  liberasse.  Prese  adunque  Belfagor  la 
coodiaione  e i danari , ne  veone  nel  mondo , ed 
ordinato  di  site  masnade  cavalli  e compagni,  en- 
trò om^evolittimaiiieota  in  Firente,  la  qual  città 
innaiui  a tutte  1*  altre  elesse  per  sdo  domicilio , 
come  quella  che  gli  pareva  piu  atta  a sofiportare 
chi  con  arte  nsttraria  eseràtaiie  i suoi  djaaari  ; e 
fattosi  dùamare  Roderigo  di  Caatiglia,  prese  una 
casa  a fitto  Del  borgo  d'Ogniasanti.  B perché  non 
li  potesse  rinveoire  le  sue  coodisiooi,  disae  emer- 
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>i  da  1*1^010  parlilo  di  S|iagna,  e itone  in  S(h 
ria  , rd  avere  in  Aleppo  guadagnalo  tutte  le 
MIC  facultà,  duode  s*era  pui  |iurtilu  per  venire 
io  Italia  a prender  donna  in  luoghi  più  urna* 
ni.  e alla  vita  civile  e airaninio  mih  più  eoo- 
fornii.  Ere  Ho4Ìerigo  Itelliwimo  uomo,  e rooe- 
Irava  una  età  di  treni' anni;  ed  avetiiiu  io 
nuihi  giorni  diiiioalro  di  quante  ricebme  al»« 
iMiodavte.  e dandt>  earmpi  di  m d*  essere  urna* 
DO  e lilicrale,  multi  nubili  ciUadtoi . che  aveva- 
no  assai  figliuole  e pochi  danari . se  gli  ufierìva- 
Doj  Ira  le  quali  tutte  Ituderigo  scelse  una  liellis- 
sima  iànriuUa  , chiamala  Onesta  . figliuola  di 
Amerigo  Donati,  il  quale  n’aveva  tre  altre  insie- 
me con  tre  figliuoli  mauhi,  tutti  uomini,  e 
quelle  erano  quasi  che  da  marito.  E benché  fus- 
se  d’uoa  nobilissima  famiglia,  e di  lui  fosse  in 
Firrnie  tenuto  buon  cuoio,  nondimeno  era,  ri- 
spetto alia  brigala  ch’aveva  ed  alla  nobiltà  , p«*- 
verissimo.  Fece  Roderigu  magnifiche  e wlendi- 
dissinio  ousie,  né  lascio  indietro  alcuna  di  quel- 
le cose  che  in  simili  feste  si  desiderano,  essendo 
pel*  bi  legge  ibe  gli  era  stata  data  oelt’uscire  del- 
lo iolómo , sotlo|Misto  a tutte  le  passioni  uma- 
ne. Subito  cuminciu  a pigliar  piacere  degli  ono- 
ri e delle  pompe  del  mondo , ed  aver  caro  d' es- 
ser laudato  tra  gii  uomini;  Ì|  che  gli  recava  spe- 
sa non  picciula.  Oltre  a questo,  non  fu  dimora- 
lo multo  con  la  sua  mouna  Onesta , che  se  ne 
inoamuró  fuor  di  misura  , né  poteva  vivere  qua- 
lunque volta  la  vedeva  star  trista , ed  aver  oicu- 
nu  dispiacere.  Aveva  monna  Onesta  portato  in 
rasa  di  Koderigo,  insieme  nm  la  nobiltà  seco  e 
eoo  la  bcllexaa,  tanta  siiperitia,  che  non  n'ehlie 
mai  lauta  Lucifero;  e Koderigo,  che  aveva  pro- 
vala r una  e I’  altra , giudicava  quella  della  mo- 
glie supi^iore.  Ma  diventò  di  lunga  maggiore, 
come  prima  quella  si  accorse  dell*  amore  che  il 
marito  le  portava;  e parendole  poterlo  da  ogni 
parte  signur^giare , senu  alcuna  pietà  o rispet- 
to gli  rumandava , né  dubitava,  quando  da  lui 
alcuna  cosa  gli  era  negala,  con  parole  villane  ed 
ingiuriose  morderlo  ; il  che  era  a Rodengo  ca- 
gione d'incrediliil  noia.  Pur  nundtmeno  il  suo- 
cero, i fratelli,  il  parentado,  l*ol»bligo  del  ma- 
trimonio , a sopra  tutto  il  grande  amore  le  por- 
tava, gli  Giceva  aver  patienaa.  lo  voglio  lasciar 
le  grandi  s|icse , che  per  contrnlarla  iàceva  , io 
vestirla  di  nuove  usaoK,  e coutenlarla  di  nuove 
f‘*gg<  » che  cuntiouanieole  la  nostra  città  per  sua 
naturai  consueludine  varia,  che  fu  necessitato  , 
volendo  star  in  pace  con  lei . aiutare  al  suocero 
maritare  Taltre  sue  figliuole,  dove  spese  grosso 
somma  di  danari.  Dopo  questo,  volendo  aver 
bene  con  quella,  gli  convenne  mandare  un  dei 
fratelli  iu  Levante  con  panni,  ed  un  altro  in 
Ponenlc  con  drappi,  all'altro  aprire  un  battiloro 
in  F irense  ; nelle  quali  cose  dispenso  la  nuggior 
parte  delle  sue  fortune.  Oltre  a q^csU^  cei  tem- 
pi di  caruescìali  e di  san  Giovanni,  quando  tut- 
ta la  città  per  antica  consuetudine  festeq^gia , e 
che  molli  citladini  nubili  e ricchi  con  isplcodi- 
dissimi  conviti  si  onorano,  per  non  esser  monna 
Onesta  all’ altre  donne  inìcriore.  voleva  che  il 
suo  Rodengo  con  simili  feste  tutti  gli  altri  sup^ 
risse.  Le  quali  cose  tulle  erano  da  lui  per  le 
pradelte  ragioni  sopportate;  né  gli  sarehhono. 


ancora  che  gravissime,  rarule  gravi  a farle  . se 
da  questo  ne  fosse  oala  la  (miele  della  rasa  sua  , 
e s*  egli  avesse  potuto  parificameote  aspettare  i 
tempi  della  sua  rovina.  Ma  grinlerveniva  Top- 
Nuito,  perchè  con  rins«»p^rUhili  spese  rinsi^ 
ente  natura  dì  lei  infinite  incomodità  gli  reca- 
va , e non  erano  io  casa  sua  né  servi . né  serven- 
ti, che  non  che  mollo  tem|»o,  ma  brevissimi 
giorni  pitessero  sopporure.  Donde  ne  nasrevano 
a R«>derigo  disagi  gravissimi,  per  non  poter  te- 
ner servii  che  avesse  amore  alle  cose  sue  , e,  non 
che  altri,  quelli  duvolt,  i quali  io  iicrsona  di 
famigli  aveva  condotti  seco,  piuttosto  elessero 
di  tornarsene  in  inferan  a star  nel  fuoco,  che  vi- 
ver nel  mondo  sotto  lo  imperio  di  quelU.  Stan- 
dosi adunijue  Hodcrigo  io  questa  Uimuituosa  e 
inquieta  vita,  ed  avendo  per  le  disordinale  spese 
già  consumato  quanto  mobile  aveva  riserliato, 
comìnrto  a vivere  sotto  la  speransa  de’  ritratti 
che  di  Punente  e di  Levante  aspettava;  ed  aven- 
do ancor  buon  credito,  per  non  mancar  di  suo 
grado,  prese  a cambio;  e girandogli  già  molli 
marchi  addiMso,  fu  tosto  notato  da  iiuelli  che 
in  simili  esercisi  in  mercato  si  travagliano.  £d 
essendo  di  già  U raso  suo  tenero,  vennero  in  un 
subito  di  Levante  e di  Punente  novelle,  come 
r uno  dei  fratelli  di  monna  Onesta  s*  atea  gioca- 
to tutto  il  mobile  di  Rodengo;  l’altro  Uvuando 
sopra  una  nave  carica  di  sua  mercanaia,  senu  es- 
sersi altrimenti  assicurato,  era  insieme  con  quel- 
la annegalo.  Nè  fu  prima  publilicata  questa  cosa, 
che  i rredilorì  di  Roderig^i  sì  ristrinsero  iusie- 
me . e giudicando  che  fosse  spacciato . nè  poten- 
do ancora  scoprirsi  per  non  esser  venuto  il  tem- 
po de’ pagamenti  loro,  conclusero  che  fuase  be- 
ne uservarlo  cosi  destramente , acciocché  dal 
detto  al  fallo  di  nascoso  non  se  ne  foggisse.  Ro- 
derìgo  daH’altra  parte,  non  vergendo  al  caso  suo 
rimedio , e sa;»endo  quanto  la  legga  iureroale  lo 
cuslringeva,  pens<i  di  fuggirsi  in  ugni  m«>do;  e 
montalo  una  mattina  a cavallo,  abilanilo  pro- 
pinquo alla  pK-la  al  Prato,  per  quella  sa  ne  usci; 
nè  prima  fu  veduta  la  pianila  sua . che  il  rumore 
si  levò  fra  ì creditori,  i quali  ricorsi  ai  Magistra- 
ti . non  s.>lameole  cui  cursori , ma  ;iopularmeale 
si  misero  a seguirlo.  Non  era  Roderigu , quando 
se  gli  levò  dietro  il  rumore,  dilungalo  dalla  città 
un  miglio;  in  modo  che  vedendosi  a mal  jiartito, 
delilicro.  Iter  fuggir  più  secreto,  nsdr  di  strada, 
e a traverso  )»er  li  campi  cercare  sua  fortuna. 
Ma  lendu  a far  questo  impedito  dalle  assai  fosse 
che  attraversano  il  paese,  né  potendo  per  questo 
ire  a cavallo , si  mise  a fuggire  a piè,  e lasciala 
la  cavalcatura  in  su  la  strada , attraversando  di 
campo  io  cam|io  coperto  dalle  vigne  e dai  ran- 
nelt,  di  che  ipiel  ;«iese  alilionda , arrivo  sopra 
Peretula  a casa  Gio.  Matteo  del  Brtrca  lavoratore 
di  Giovanni  del  Bene . e a sorte  trovi)  Giu.  Mat- 
teo che  recava  a casa  da  rodere  a’  buoi , e se  gli 
raccomaodu.  promettendogli  che  se  lo  salvava 
dalle  mani  dei  suoi  ncrmici,  ì <|uali  per  farlo  mo- 
rire io  prigione  lo  seguitavano  , che  lo  fiirebbe 
riero,  e gitene  darebbe  innanti  alla  sua  partita 
tal  saggio,  che  gli  crederehltc  ; e «{uando  i|ueslo 
non  tacesse,  era  cunteuto  che  esso  proprio  lo 
I KM) esse  in  mano  ai  suoi  avversari.  Era  Giu.  Mal. 
teo,  ancurchè  cooUdino,  uomo  animoso  ,e  giu. 
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dicaodo  ooQ  poUrr  perdere  a pigliar  parlilo  di 
salvarlo,  gliene  promise;  ecarcialolo  in  un  mon* 
te  di  letame , il  quale  avea  davanti  alla  sua  casa, 
lo  ricoperse  con  cannucce,  ed  altre  mondiglie  che 
per  ardere  avea  ragnnate.  Non  era  tioderigo  ap- 
pena fumilo  di  nascondersi,  chei  suoi  persegui* 
latori  sopraggiunsero , e per  ispaventi  che  la* 
cessero  a Gio.  Matteo , non  trassero  mai  da  lui  » 
che  r avesse  visto.  Talchi  passati  più  innanat  , 
avendolo  in  vano  quel  dì  e Taltro  cerco,  stracchi 
se  ne  tornarono  a Firente.  Gio.  Matteo  adunque 
cessato  il  rumore,  e trattolo  del  luogo  dov*  era, 
lo  richiese  delb  fede  data.  Al  quale  Roderigo 
disse  : Fratei  mio,  io  ho  con  teco  un  grande  ol>* 
Idigo,  e Io  voglio  in  ogni  modo  soddisfare;  e 
perchè  tu  creda  ch'io  possa  (arlo,  ti  dirò  chi  io 
sono;  e quivi  gli  narrò  di  suo  essere,  c delle  leg* 
gì  avute  all’ uscire  d’ inferno,  e ddia  moglie tul* 
la  ; e di  più  gli  disse  il  modo  col  quale  lo  voleva 
arricchire,  che  in  somma  sarebbe  questo , che 
come  si  sentiva  che  alcnoa  donna  fosse  spiritata, 
credesse  lui  essere  qssHlo  che  le  fosse  addosso  , 
nè  mai  se  n*  uscirehlie , s*  c^li  non  venisse  a trar- 
nelo  ; donde  arebbe  occasione  di  farsi  a suo  mo- 
do pagare  da'  {wreoti  di  quella  ; e rimasi  in  que- 
sta cuoelutiooe,  spari  vìa.  Nè  passarono  molti 
giorni,  che  si  sparse  per  tutta  Firente,  come  una 
figliuola  di  mesaiT  Ambrogio  Amedei,  la  quale 
aveva  maritata  a Duonaiutn  Tebalduccì , era  in- 
demoniata. Nè  mancarono  i parenti  di  farvi  di 
quelli  rimedi  che  in  similt  accidenti  si  fanno, 
ponendole  in  capo  la  testa  di  san  Zanoliì , ed  il 
mantello  di  san  Gio.  Guallierln:  le  quali  cose 
lultc  da  Roderigo  erano  uccellale.  E per  chiarir 
ciascuno, come  il  male  della  fanciulla  era  uno 
spirito,  e non  altra  fantastica  iromaginatione  , 
parlava  latino,  e dispaiava  delle  cose  di  61oso6a, 
e scopriva  i peccati  dì  molti,  tra  i quali  scoper- 
se quelli  d*un  frate  che  s’aveva  tenuta  una  fem- 
mina vestita  ad  uso  di  fraticino  più  di  quattro 
anni  nella  tua  cella  ; le  quali  cose  facevano  ma* 
ravigliarc  ciascuno.  Viveva  pertanto  messer  Am* 
hrogio  mal  contento . ed  avendo  in  vano  provato 
tatti  i rimedi , aveva  perduta  ogni  speranaa  di 
guarirla;  quando  Gio.  Matteo  venne  a trovarlo, 
e gli  promise  la  salate  della  sua  figliuola,  quan- 
do gli  voglia  donare  cinquecento  fiorini  per  com- 
perare un  podere  a Peret<ila.  Accettò  messer  Am- 
brogio il  partito  , dove  Gio.  Matteo  , fàlte  pri- 
ma dire  certe  messe  , e fatte  tue  erremonie  per 
ablkellire  la  cosa  , s'accostò  agli  orecchi  della  fan- 
rinlla  e disse  : Roderigo,  io  sono  venuto  a tro- 
varli, perrbè  tn  m'osaervi  la  promessa.  Al  qua- 
le Roderigo  rispose!  lo  lotto  rooleolo,  ma  que- 
sto  non  lijsla  a farli  ricco;  e però  partito  eh'  in 
sarò  Hi  qui,  entrerò  nella  figliuola  di  Carlo  re 
di  Napoli,  nè  mai  n' uscirò  tenia  te.  Faraili  al- 
lora fare  una  mancia  a tuo  modo,  nè  poi  mi  da- 
rai più  briga.  Detto  questo,  s' usci  d' addosso  a 
colei  , con  piacere  ed  ammirattone  di  tutta  Fi- 
renar.  Non  passò  dopo  molto  tempo,  che  per  tut- 
ta Italia  si  sparse  racridente  venuloalla  figliuo- 
la del  re  Carlo,  nè  trovandosi  il  rimedio  dei 
frati  valevole,  avuta  il  re  noiitia  di  Gio.  Mat- 
teo, mandò  a Firente  per  lui;  il  qual  arrivato  a 
Napoli . dopo  qualche  finta  ceremonia , la  guarì. 
Ma  Roderigo,  prima  che  partisse,  disse j Tu  ve- 


di , Gio.  Matteo,  io  t'ho  osservale  le  promesse 
d*  averti  arricchito, e però  tendo  ditoljbligo  , k> 
non  ti  SODO  più  teuutu  di  cosa  alcuna.  Pertanto 
sarai  contooto  non  mi  capitare  più  innaori  ; per- 
chè dove  io  t’ ho  fatto  bene , ti  farei  per  1*  avve- 
nire male.  Tornato  adunque  a Firenie  Gio.  Mat- 
teo ricchissimo,  perrhè  aveva  avuto  dal  re  me- 
glio che  cinquanta  mila  ducali,  pensava  di  go- 
dersi quelle  rìcrhetse  pacificamente,  non  cre- 
dendo però  che  Roderigo  pensasse  d*  offenderlo. 
Ma  questo  suo  pensiero  fn  subito  turbato  da  una 
novella  che  venne,  come  una  figliuola  dì  Lodo- 
viro  VII  re  di  Francia  era  spiritata;  la  qual  no- 
vella alterò  tolta  la  mente  di  Gio.  Matteo,  pen- 
sando all'aulorìla  di  quel  re,  e alle  parole  che 
gli  aveva  Roderigo  dette.  Non  trovando  adunque 
il  re  alla  sua  figliueda  rimedio,  e intendendo  la 
virtù  dì  Gio.  Matteo  , mandò  prima  a richieder- 
lo semplicemente  per  nn  suo  cursore  ; ma  alle- 
gando quello  certe  indisposittcmi,  fu  fortato  quel 
re  a richiederne  la  Signorìa  , la  qual  fonò  Gio. 
Matteo  ad  ubbidire.  Andato  {lertanto  costui  tut- 
tu  sconsolato  a Parigi,  mostrò  prima  al  re,  come 
egli  era  certa  rosa  che  per  lo  addirtroaveva  gua- 
rita qualche  indemoniata,  ma  che  non  era  per 
questo  ch'egli  sapesse  o potesse  guarire  lutti, 
perchè  se  ne  tmvanu  di  si  perfida  natura,  che  non 
temono  nè  minacrt , nè  incanti , nè  alcuna  reli- 
gione; ma  con  tutto  questo  era  per  far  suo  de- 
bito , V non  gli  rìnscendo , ne  domandava  Kusa 
e perdono.  Al  quale  Ìl  re  torhalo  disse,  che  se 
non  la  guariva,  che  lo  appenderrìihe.  Senti  per 
questo  Gio.  Matteo  dolor  grande;  pure,  fatto 
huno  cuore,  fece  vruìre  l’ indemoniata , ed  ac- 
costatosi airorecchto  di  quella,  nmilmente  si 
raccomandò n Roderigo,  ricordandogli  il  ì^enefi- 
cio  fattogli,  odi  quanta  ingratitudine  sarebbe 
esempio,  se  Tabliandonaise  m tanta  necessita.  Al 
quale  Roderigo  disse  ; Deh  I villano  traditore,  si 
che  tu  bai  ardire  di  venirmi  innaoti?  Credi  tu 
poterti  vantare  d'  essere  arricchito  per  le  mie 
mani  ? Io  voglio  mostrar  • te  ed  a rsasenno  , co- 
me io  so  dare  e torre  ogni  cosa  a mia  posta  ; e 
innanai  che  tu  ti  parta  di  qui,  io  ti  farò  impic- 
care in  ogni  modo.  Donde  che  GÌo.  Matteo,  non 
reggendo  )ter  allora  rimedio,  pensò  di  tentare 
la  sua  fortuna  per  un’altra  via  ; e fatto  andar  via 
la  spiritata , disse  al  re;  Sire , come  v*  ho  detto, 
e*  et  sono  dì  molli  spiriti  che  sono  si  maligni , 
che  con  loro  non  s’ha  alcun  bnono  partito,  e 
questo  è un  di  quelli;  pertanto  io  voglio  fare  ua 
ultima  sperìensa  , la  quale  se  gioverà  , la  V.  M. 
ed  io  aremo  rinieaiione  nostra;  quando  non 
giovi,  io  sarò  nelle  tue  fumé,  ed  ani  di  me  quel- 
la compassione  che  merita  l'innocenu  mia.  Fa- 
rai perlanjo  fare  in  su  la  piata  di  Nostra  Donna 
un  palco  grande,  e capace  di  talli  ì Ittoi  t>ar(>nì  1 
e di  lutto  il  clero  di  questa  citta;  farai  ]drir  il 
palco  di  drappi  di  seta  e d*oro;  fabbrirberai  nel 
Rietan  di  quello  tin  aliare  ; e voglin  che  domeni- 
ca mattina  prossima  tn  col  cirro  , insieme  con 
lutti  ì tuoi  principi  e baroni , con  la  resi  pompi, 
con  isplendìdi  e rierhi  abl>igliamcnti  convegniate 
sopra  quello,  dove,  celebrala  prima  una  solenne  | 
Messa  . farai  venire  1*  indemoniata.  Voglio  , ol- 
ire a questo,  che  dall' un  canto  della  piana  tie- 
no  insieme  venti  persone  almeno  che  aldtiano 


NOVELLA 


43i 


trombe,  comi,  tamliuri,  comamiue,  cembaocl* 
le,  ceniboli,  e altra  qiuluk  romori , i 

«juali , qnaodu  io  alterò  un  cap^Uo , diano  in 
quegli  iiutruinenli,  e fonaodo  ne  veoganu  «eno 
U palco.  Le  quali  cose , iokieme  con  certi  altri 
acereti  rimedi,  credo  che  laraono  partire  qi»ealu 
apirito.  Fu  subito  dal  re  ordioatu  tutto;  e Te- 
nuta la  domenica  mattina  , e npieoo  il  palco  di 
peraooaggi  e la  piatta  di  popolo , celebrala  la 
metta , Tenne  la  spiritata  condolta  in  tu)'  palco 
per  le  maoi  di  due  Taacoti  e molti  signori.  Quan- 
do Roderìco  ride  tanto  popolo  insieme  e tanto 
apparalo,  rimase  quasi  che  stupido,  e fra  se  dis- 
se : Che  cosa  ha  pensato  di  fare  questo  poltrona 
di  questo  Trillano  T Cred*  egli  sbigottirmi  con 
netta  pompa)  Non  sa  egli  cb*io  sono  uso  a Te- 
ere  le  pompe  del  cielo  e le  furie  delfu  iofemu  T 
lo  lo  caatigberò  in  <^i  modo.  E accostaodosegli 
Gio.  Matteo,  e pregandolo  che  dovesse  uscire, 
gli  disae  : Oh  ! tu  hai  fatto  il  bel  pensiero.  Che 
credi  tu  lare  con  qnctii  tuoi  apparali?  Credi  tu 
fuggir  per  questo  la  poUou  mia  t l' ira  del  re? 
Villano,  ribahlo,  io  ti  farò  impiccare  in  ogni 
modo.  E coti  nprcgandolo  quello  , e quell'al- 
trudiccadogli  villania,  non  parve  a Gio.  Mat- 


teo di  perder  piò  tempo;  e fatto  il  cenno  col 
cappello,  tulli  quelli  cb' erano  a rumoreggiar 
deputati  diedero  in  quelli  Moni , o eoo  rumo- 
ri che  andavanu  al  cielo  ne  vennero  verso  il 
|ulco.  Al  qual  rumore  aliò  Roderigo  gli  orec- 
chi, e non  sapendo  che  cosa  futse  , e stando 
forte  maravigliato , tutto  stupido  domandò  Gio. 
Matteo  che  cosa  quella  futse.  Al  quale  Gio. 
Matteo  tallo  turbato  disse;  Oim^l  Roderigo 
mio,  quella  k la  moglie  tua,  che  ti  viene  a 
ritrovare.  Fu  cosa  maravigliota  a pensare  quanta 
altenaione  di  mente  recasse  a Roderigo  sentir  ri- 
cordare il  nome  della  moglie  ; la  qosl  fu  tanta , 
che  non  pensando  s*  egli  era  poasU>i)e  o ragio- 
nevole che  la  fosae  desia  , sensa  re|dicare  altro , 
tutto  maveoUlo  se  ne  fuggi , lasciando  b bn- 
ciulb  libera  ; e voUe  più  tosto  tornarsene  in  in- 
ferno a render  ragione  delle  sue  asioni,  che  di 
nuovo  con  tanti  ustidi,  dispetti  e pericoli  sot- 
toporsi al  giojro  matrimoniale.  E così  Belfsgor 
tornato  in  inkmo,  fece  fede  de'mali  cbecoodu- 
oe  in  una  casa  b moglie;  e Ciò.  Matteo,  che  ne 
seppe  più  cbe'l  diavolo,  se  ne  ritornò  tosto  lie- 
to a casa. 
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J^iletlùrìnoo  e (fa  me  molto  onontu  Com< 
pare  (i).  ^ 

Sel4iene  fa  Totlra  dolce  comparala  mi  e alata 
sempre  giocoodiaaìma , e tempre  bo  preso  aiogo* 
lar  piacere»  nno  solo  degli  oo etti  e curteai  cotto- 
mi«  ma  de*  piacevoli  ed  umanittiroi  ragiunameiH 
ti  Toitri«  non  però»  per  etterne  alato  qualche 
tempo  privo,  come  più  volte  è avvenuto  |«er  ea- 
»cr  voi  aascDte,  o in  più  gravi  occuMtioni  iro- 
pli(*ato»  ho  aenlitu  dolore  in  parte  alcuna  aimile 
a quello  che  di  preaeote  tento»  per  il  lungo  d^ 
inorar  vostro  lodano  dalla  citici  il  che  io  altri* 
huitco  a due  principali  ragioni.  L*una  credo  che 
aia  che»  crescendo  tempre  la  vostra  henevulenta 
verso  di  me,  con  la  cootinuacione  di  moUipIi* 
rame  gli  iiiBnili  vostri  henefisi  » coovieoe  ancora 
che  cresca  raBeaione  mia  verso  di  voi  ) quantuo* 
que,  tendovi  io  in  tanti  modi  più  anni  tono  oIh 
Migato  » non  pensaui  che  appena  futae  postillile 
che  più  crescere  potesse.  L'altra  ragione  h che» 
se  egli  vero  che  la  moltitudine  delle  cose,  e la 
divenite  di  quelle  distragga  le  umane  menti,  io 


(1)  Questo  Proemio  non  ^ di  mano  dei  Jtfe- 
chiaretU , come  i fa  Descrizione  che  sef^ue. 

(2)  Pfon  si  è (roratoquaf  sia  fa  persona  a cui 
h diretta  tjuesla  descrishne.  Qua/che  tegfiero 
indisìo  Jarxlfbe  sospettare  che  fosse  a Filippo 
Strotsi. 


conreaserò  che  la  varietà  delle  imnveraatiooi  di 
molti  amici,  la  quale  al  presente  mi  manca,  non 
mi  lasciava  profundare  cuti  intensamente  nella 
recurdasione  e cuntiderasiune  di  mi  solo  amico, 
e della  vostra  gentilissima  consiiHudioe;  della 
quale,  sendone  ora  privalo,  mi  accoi^  che  io 
manco  io  lutto  di  >juel  piacere,  che  altre  vohe 
solamente  soleva  sentire  essere  scemalo  abpianto. 
E non  solo  sono  di  un  tale  amico»  e di  tutti  gli  altri 
Iien  cari  miei  com|>agni  privo,  ma  aocon  di  u*>- 
mint  a me  noli.  Unto  che,  riscontrandoli,  mi 
fosse  lecito  il  salutarli}  che  veramente  se  rabilo 
civile  delle  nostrali  vesti,  quanluivjue  poco  si  veg- 
ga , non  fosse , io  mi  crederei  talora  essere  pere- 
grino in  qualche  altra  città.  Onde,]>oi  che  il  cie- 
lo non  ci  pcn'metle , unico  e diletto  comjare , per 
la  mortifera  pestilenaa  j asce  re  più  le  orecchie  di 
quei  dolci  ragionamenti,  e gli  oeebi  di  quei  ^li 
oggetti,  che  già  solevano  ogni  noiosa  cura  allcg- 
gerime,  non  ci  priviamo  almeno  di  visitarci  con 
lettere;  conforto  non  piccolo  in  tutte  le  miserie 
umane.  Perciò  mi  sono  10  musso  (sapendo  massime 
quanto  a chi  è dilungato  dalla  patria  è grato  Tin-- 
fendeme  ogni  minima  novella)  a tcrivere  lutto 
quello  che  nell' egregia  ciltà  nostra  han  visto, 
qiianionque  nonasrttillt , gl* infelici  occhi  miei; 
e seMiene  la  materia  poro  diletto  vi  recherà, 
rintender  voi  esser  luuri  di  « periglioso  loco  vi 
6a  grato , sensa  che  il  certiBcarvi  che  io  sìa  vivo , 
di  cui  forse  U morie  intesa  avrete , vi  dovrà  fa- 
re men  grave  ogni  maliiicooia  o altra  dolurau 
noia. 
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ardisco  iu  sul  foglio  porre  la  tìmida  ma- 
DO  per  ordinare  il  ouioso  priocipio;  ami  guanto 

t)iù  le  UoU  miserie  fra  b mente  mi  rivolgo,  più 
’ orrenda  descriaione  mi  s^Mvenla.  £ scLbene  il 
tutto  ho  visto,  mi  rionuova  il  raccontarlo  dolo- 
roso pianto,  nè  so  ancbcda  rbeparte  tale  coroin- 
ciaroeuto  fare  mi  dcggb,  e se  lecito  mi  fosse,  da 
tale  propuoimentu  indietro  mi  ritrarrei.  Il  sover- 
chio disio  nondimeno,  quale  bo  di  sa|«ere  se  an- 
cora voi  vìvo  siete , romperà  ogni  timore. 

Non  altrimenti  che  si  resti  una  città  dagTinfe- 
deli  foraatamente  presa,  e poi  abbandonata,  si 
trova  al  presente  la  misera  Fiorenaa  nostra.  Par- 
ta degli  abitatori,  siccome  voi,  b pestifera  mor- 
talità fuggendo , |>er  b sparte  ville  ridotti  si  so- 
no, parie  morti,  parte  io  sul  morire;  in  modo 
che  le  cose  presenti  ci  ofleodooo,  le  futureci  mi- 
nacciano, e cosi  nclb  morte  si  travaglia,  nella 
vita  si  teme.  Oh  dannoso  secolo  I oh  lagrimabile 
stagione!  Le  pulite  e belle  contrade,  che  piene 
di  ricchi  e ooiiili  cittadini  esser  solevano,  sono 
era  jHiaaolrntì  e brulle  , di  poveri  ripiene,  per  U 
improoikudioe  de’ quali,  e paurose  strida , diffi- 
cilmente e con  timore  si  va.  St>no  serrale  le  bot- 
teghe , gli  esercisi  fermi , i gindiri  o le  corti  tolti 
vb , prostrate  le  leggi*  Ora  s*  intende  questo  fur- 
to, ora  qUeirumtcidio : le  putae,  i mercati,  do- 
ve adunarsi  frequentemente  i cittadioi  solcano, 
sepolcri  sono  ora  fatti,  e di  vili  brigate  ricellaeo- 
li.  Gli  uomini  vanno  soli,  e in  cambio  di  amica, 
genie  di  questo  pestifero  morlw  infetta  si  riscon- 
tra. L*un  parente,  se  pure  l’altro  trova,  o U 
fratello  il  fratello,  o b moglie  il  marito,  ciascu- 
BO  va  brgo.  E che  piùl  Schifano  i padri  e le  ma- 
dri i propri  loro  6glinoli,  e gli  ablaodonano.  (^hi 
Borì , chi  odorìfere  erbe , chi  spugne , chi  ampol- 
le, chi  palle  di  diverse  spesierte  composte  in  ma- 
no porta,  o,  per  meglio  dire,  al  naso  sempre 
tiene  ; e questi  sono  ì provvedimenti.  Scuci  certe 
canove  ancora , ove  si  dislribuÌKe  pane , ansi  per 
ricorre  nvoccioli  si  semina.  1 ragionamenti  che 
esser  solevano  in  ptasaa  onorevoli,  e in  mercato 
utili , in  cose  mUerahili  e meste  si  convertono. 
Chi  dice  : U tale  è morto,  quell*  altro  e malato, 
chi  fnggilo,  cbi  io  casa  confitto,  chi  allo  speda- 
b,  chi  in  guardia,  chi  nou  si  trova,  e somiglian- 
ti nuove,  atte  con  U sob  immagioasione  a lare 
EKuUpio,  Don  che  altri,  ammorbare.  Molli  van- 
no ricercando  b cagione  del  male,  ed  alcuni  di- 
cono: Gli  Astrologi  ci  minaccbnoj  alcuni,  i 
problt  r hanno  predetto  ; chi  si  ricorda  di  qual- 
che prodigio,  chi  b qualità  del  tempo , • la  dì- 
aposiaione  dcirarb  atta  a peste  ne  incolpa,  e che 
tal  fu  nel  i3^  a 1A78,  ed  altre  di  tal  nsaotcra 
cose,  in  modo  che  d^acccffdo  UUli  concludono, 


che  DCD  solo  questa,  ma  infioili  altri  mali  ci  han- 
no a rovinare  a«ldosio.  Questi  sono  i pbcevoH  ra- 
gionameoti , che  ad  ogni  ura  si  leutono , e ben- 
ché eoo  una  sob  parola  dinaoai  agli  occhi  delle 
mente  questa  nostra  miserabile  ]>alriajM>rre  vi  po- 
tessi , dicendovi  che  di  vederla  tutta  diuiinib  e 
diversa  da  quelb  che  veder  solevi  già,  v'  imma- 
ginaste (ebéniuna  cosa  meglio  ebe  tale  compara- 
aione  in  voi  medesimo  fatta  dimostrarbvi  potrel»- 
1*^)  * voglio  nondimeno  che  considerare  più  par- 
ticobrmente  b possiate,  perché  la  cosa  immagi- 
nala allaverità  dì  quello  che  s’ immagina  al  tulio 
mai  non  aniugne.  Ké  mi  pare  da  poterveb  di- 
pigoere  col  migliore  esempio  che  con  il  mio;  per- 
ciò io  vi  descriverò  la  vita  mb,  accio  da  essa 
possute  tutta  quelb  di  qualunque  altro  misu- 
rare. 

Sappiate  adunque  che  oe’  giorni  di  bvoro,  par- 
tendomi io  di  casa  iil  su  quclKora  che  i lerreslrì 
vapori  lutti  dal  sub  sodo  resolali,  per  aodsre  al 
mio  solito  esercisiu,  falli  ] rima  alcuni  rimedii,  e 
presi  contro  alb  veueoosa  iofermilà  certi  antido- 
ti, ne’quali,  quantunque  1*  egregio  Mingo  (i) 
dica  che  son  coraase  di  carta , ho  fede  eertamenle 
e non  piccola , non  sono  molti  passi  da  quelb 
lungi,  che  ogni  altro  peosicfo  conviene , benché 
grave , e di  cose  im|K>rtanli  e oeoessane , dalb 
tesin  sgombri,  ]>errbé  il  primo  riscootro  che  ss 
ofierìsce  agli  occhi  mia,  per  mio  liuono augurio, 
anno  i becchini,  oou  quelli  degli  ammorinti,  ma 
i consueti , i quali , come  già  de'  pochi , ora  dei 
molli  morti  si  dolgono,  jierrhé  pare  a quelli  ebe 
tanta  ahlsondanaa  generi  loro  careslb.  £ chi  a- 
vrehlie  mai  creduto  che  venisse  tempo,  nel  qua- 
le eglino  b sanità  di  qualunque  iofermo  deside- 
rassem,  come  venmeole  di  desiderare  giurava- 
no T lo  facilmeole  lo  credo , perché  moreudo  m 
altro  tempo , e di  altro  roab , oc  potranno  all*  u- 
sato  guadagnare.  £ coal  passando  da  S.  Minialo 
infra  b torri , dove  per  lo  strepilo  de*  carnali  (a), 
fischi  e ragionamenti  ciompesefai  assordare  quasi 
solca,  trovo  grande  e non  molto  desideralo  si- 
botio.  Seguii  il  mio  viaggio , e vicino  a Mercato 
Muovo  ioooolrai  a cavallo  b morb , di  che  in- 
gannato per  b prima  volta  ne  rimasi;  imperoc- 
ché veggamb  ià  lungi  da  Inaochi  cavalli,  quao- 


(l)  Hengo  Bkutcheili  dm  /Wmm,  cht  Ha 
scritto  sopra  la  pesto. 

(a)  Carnati  o Scamati  sotto  tptolle  bacchette, 
colie  quali  si  batte  e slarga  la  lana  t lavorio  che 
si  faceva  primeipalmente  in  quei  sito  della  città 
di  Firtnse  qui  accennato. 
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tuoque  come  ocre  oon  fossero,  portata  una  let- 
tiera, che  fosse  qualche  geotilduoaa  o penooa 
di  gran  lignaggio,  che  andasse  a suo  diporto  mi 
pensai.  Ma  veggeudo^i  dipoi  attorno  in  vece  di 
servitori,  servigìali  di  S.  Maria  Nuova  (t),  non 
fu  mesliero  che  di  altro  domandaui.  Non  mi  ha- 
stando  questo,  e per  potervi  del  tutto  più  ampia 
Dotisia  dare,  la  mattina  del  lieto  principio  di 
maggio  entrai  oeirammiraliile  e veneranda  Chie- 
sa di  $.  BeparaU(a),  dove  tre  sacerdoti  soli  era- 
no; 1*  uno  la  Messa  cantando  diceva , 1*  altro  per  i 
coro  ed  organo  serviva , il  terso  per  confessare  in 
una  tedia  quasi  di  mari  cinta  nel  mesto  della  I 
prima  nave  sì  pouva,  tenendo  t ferri  in  gamba  , 
nondimeno,  ea  alle  braccia  le  manette  ; che  cosi  j 
dal  vicario  ordinalo  stato  gU  era , aedo  potesse  le  i 
canoniche  lentaiiooi  meglio  in  tanta  solitudine  | 
schifare.  Le  devote  della  Messa  erano  tre  donne  | 
in  gamurrino , vecchie  scrignute , e forse  toppe,  e i 
ciascuna  sepanitamenle  nella  sua  trihuoa  sì  sta*  | 
va  i tra  le  quali  solo  dell*  avolo  mìo  la  nutrice  mi  | 
parve  rkonoacere.  Erano  tre  similmente  i devoti  i 
i quali,  scota  mai  vedersi,  a grucrìe  volgevano 
il  coro,  dando  talvolta  d'occhio  alle  tre  amoro- 
se ; cose  veramente  da  non  le  poter  credere  se 
non  chi  viste  le  avesse.  Onde  io,  a guisa  di  chi 
vede  quello  che  vedendolo  appena  il  crede , ri- 
masi stupeCitto,  e dubitando  che  il  popolo  non 
fosse,  come  in  si  celebre  mattina  solito  era,  die- 
tro agli  armeggiatori  ridotto  io  piatsa , Ui  con 
talesperansa  mi  condussi,  dove  armeggiare  vidi 
in  cambio  di  uomini  e cavalli,  croce,  bare,  ca- 
taletti e tavole,  sopra  le  quali  diversi  morti  si 
vedevano  portati  dai  becebioi,  i quali  per  neces- 
sità furono  dal  Barlacchìo  per  mallevadori  degli 
Eccelsi  Signori  chiamati,  che  in  quell'ora  la  ce- 
remonia  facevano  deireotrata  loro  (3).  E credo 
per  avventura  che  non  bastandoli  nomerò  de* vi- 
vi , si  servisse  del  nome  di  alcuno  de*  morti , se- 
condo il  costume  chiamandoli,  hencb^  a niuno 
come  a Laaiaro  avvenisse. 

Non  mi  parendo  questo  spettacolo  degno  o si- 
curo molto,  dimora  non  vi  fet,  e oon  potendo 
credere  che  in  qualche  parie  della  città  non  fus- 
se  maggior  frequenta  di  nobili  ristretta , verso  la 
famosissima  piatta  di  8.  Croce  i mìci  passi  rivol- 
si, laddove  vidi  no  grandissimo  ballo  tondo  di 
becchini,  che  ad  alta  voce-— J^cn  vtngv  ilmor^ 
bo,  ben  vtnfc  il morùo— ‘dicevano.  Questo  era 
il  Itelo  loro  Ben  maggio,  Taspetto  de'qua- 
li  insieme  con  il  tuono  della  cantone,  e le  parole 
dì  quella  altrettanto  di  dispiacere  ai  mìei  occhied 
orecchi  porsero , quanto  già  le  oneste  Cinctulle 
eoa  la  loro  lieta  cantone  a quelli  di  piacere  por- 
gevano; tale  che  senta  dimora  in  chiesa  mi  fug- 
gii , dove , facendo  le  consuete  mie  devoeioni , nà 
veggesdovi  pure  un  testimone,  sentii,  beochà 
lentana,  unaafiàonata  e spaventevole  voce,  a cui 
avvicinandomi,  alle  sepolture  del  dicontro  vidi 
in  terra  distesa  in  veste  negra  una  pallida  e tra- 


fi) £ /o  epeda/e  deUm  città  di  JTtrmu, 

(t)  Lm  CàtUdndé. 

(3)  Prendevano  ii  poituto  ddU  toro  magi- 
slmtairm. 


vagliala  giovane , la  cui  effìgie  più  dì  morta  che 
viva  mi  pareva,  rigando  le  sue  belle  guance  di 
amare  lagrime , ora  le  nere  sue  belle  sparse  trec- 
ce slracciaodosi , ora  il  petto,  ora  il  volto  con  le 
proprie  nuoi  latlendosi , da  muovere  a pietà  un 
marmo;  di  che  io  oltremodo  spavento  e dolore 
presi.  A lei  ooodiroeno  caulameule  appressando- 
mi le  dissi  : Deb  perchè  sì  fattamente  li  lamenti  T 
Onde  ella,  perchè  io  non  b conoscessi,  sulùto 
con  il  lembo  delb  veste  il  capo  si  asperse.  L'atto, 
come  è naturai  cosa  , mi  fe*  crescere  di  coooscer- 
la  il  disio;  la  paura,  dall'altro  canto,  che  della 
pestifera  contagione  macchiata  fusse,  t passi  ri- 
tardava, dicendole  nondimeno  che  di  me  non 
temesse,  perchè  quivi  era  per  darle  e consiglio 
ed  ainto.  Trovandosi  ella  da  si  gravosi  affanni 
oppressa  e tacendo  elU,  soggiuoii,  die  non  mi 
partirei  se  prima  Tei  partire  non  vedessi;  prese  , 
benché  alquanto  stesse . pur  poi , come  donna  di 
assai  ed  animosa , partito  di  scuoprirsi , dicendo: 
quanto  sono  stolta , se  nel  cospetto  di  un  popolo 
non  ho  temuto,  ora  di  un  uomo  solò,  quale  ai 
miei  bisogni  sovvenir  cerca,  temerò!  Era  per  lo 
abito  e per  la  smisurata  fiassiooe  trasffgorata,  ste- 
ebè  per  la  boce  più  che  per  Teflìgic  la  riconobbi. 
E domandandole  di  Unta  afflìsione  la  causa , ahi 
misera  a me  I disse  ella,  non  saperla  fingere.  Duci- 
mi e poi  mi  duole  che  osai  mia  eouteoteoa  ho 
persa,  quale,  scbliene  mille  anni  vivessi , non  so- 
no per  recuperare.  E quello  che  più  mi  afligM , 
è,  che  ancora  io  morire  non  posso.  Nè  mi  dolgo 
della  pcstilensìosa  stagiona,  ma  della  trista  mia 
fortuna,  che  fe'cbe  1* indisaoliditle  amoroso  no- 
do, da  me  con  tanta  arte  e diligecsa  fabtwicato , 
Doo  leone  il  (èrmo , da  col  b comune  nostra  ro- 
vina nacque , donde  versano  ora  sopra  il  sepol- 
cro deU’infelice  e fido  amante  mio  la  amara  la- 
grime. Oh  con  che  diletto  lo  «Mn  Uf  più  volta  sn 
queste  già  felici,  e ore  iafètici  braccia f con  che 
vaghena  cootemplava i suoi  belli  elucentì  oedKI 
oh  con  qual  piacere  le  avide  labbra  mìe  alla  sua 
odorifera  bocca  accostai  I oh  con  quanto  contento 
unii  e strinsi  il  mio  infiammato  al  suo  non  fred- 
do, candido  e gioveuil  petto  ! ahi  me  lassa  I eoo 
che  dolcesu  venimmo  noi  più  volte  all*  ultima 
amorosa  felicità,  unitamente  soddisfacendo  ai  no- 
stri desideri  I Nè  appena  ebbe  queste  oarole  det- 
te, che  dia  subito  in  terra  in  guisa  tale  si  diste- 
se, che  tutti  mi  si  arricciarono  i peli  addosao,  te- 
mendo che  morta  non  fosse , perchè  gli  occhi 
avea  chiusi , i labbri  smorti , il  viso  più  che  per 
I*  avanti  impallidito , i polsi  tutti  smarriti , e qua- 
si senta  senso:  solo  pareva  che  tl  moto  del  suo 
affannoso  petto  alquanto  di  vita  dimostrasse.  On- 
de io  con  quella  carnale  affeiione  che  si  richiede, 
leggermente  cominciai  a stropicciarla , allargan- 
dola dinantì , benché  molto  stretta  da  sé  stessa 
non  fosse,  ore  di  dietro,  ore  dinansi  rivolgendola; 
cosi  usai  seco  tutti  quelli  rimedii  che  gli  smarriti 
spirilifar  sogliono  risentire;  feci  ti  finalmente,  che 
ella  gli  aggravati  occhi  suoi  riaperse,  e si  caldo 
sospiro  mandò  fuori , che  se  di  cere  io  fossi  sta- 
to, liquefatto  mi  saria.  Allora  io,  cooforlandola, 
dissi  : O semplice  e sveoturata  donna , a che  qni 
più  dimori  ! Se  dai  parenti  tuoi , o dai  vicini , o 
da  quellt  che  Ina  conoscensa  hanno,  si  soletta  fot  • 
si  trovala , che  si  dirchh*  egli!  Dove  è la  Ina  pru- 
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denta  t la  tua  onestà  ? Ah  miien  me  I disse  ella, 
che  l*una  non eltln  mai,  l’altra  ho  insieme  con 
quel  soave  guardo  de’  ItelH  orchi  perduta,  dei 
quali,  non  ahrimeoti  che  dell' acqua  i |»esci  si 
nutriscano , mi  nutria.  A cui  risposi:  Se  t consi> 
gli  miei,  donna,  appo  voi  sono  di  ralore  alcuno, 
priegovi  che  meco , non  per  amore  di  me , che 
indegno  ne  sono,  ma  per  l’ooor  rostro  rogliate 
reaire,  il  quale  sehliene  alquanto  oscurato  arete, 
più  (>er  la  malignità  delle  altrui  malvagie  lingue, 
che  |)cr  colfM  vostra,  in  lirere  interamente  recu- 
pererete. Perchè  quante  ne  conosco  io,  che  dai 
mariti  loro  fuggitesi,  sono  da  altri  che  dai  paren- 
ti raccolte  stale;  quante  dai  ricini  e loro  con- 

E'unti  io  più  gravi  errori  scoperte , che  oggi  sono 
belle  e le  buone  tenute  f Umana  cosa  è certa- 
mente  il  {leccare,  basta  itene  talora  il  ravvedersi  ; 
sicché  se  peri’  avrenire  farete  portamenti  buoni, 
vedrete  che  tosto  (tosto  vi  dico)  si  dirà  che  stata 
ingiusUroente  infjmata  siale.  Io  questa  ma- 
niera pecsuadendula , alla  sua  propria  casa  la 
ricondasti. 

Era  già  il  sole  ti  in  cima  del  cielo  salito,  che 
le  ombre  apparìano  minori,  quando  io  solingo, 
siccome  stato  era  sempre,  a prendere  il  desisto 
cilio  me  oe  tomai,  e riposato  alquanto, di  nuovo 
a ricercare  la  città  mi  ricondussi , e il  mio  cam- 
mino verso  il  nuovo  tempio  dello  Spìrito  Santo 
diritaabdove  non  era,  quantunque  l'ora  fusse,  ab 
cuna  preparazione  del  divino  u6sto.  I frati  per  la 
chiesa,  lienchè pochi  rimasi  ve  oe  fossero,  passeg- 
giavano a capo  aito,  e che  buon  numero  di  loro 
erano  morti  mi  sfiermarono;  e più  ancora  ne 
morrebbe,  perchè  uscire  di  quivi  non  potevano, 
e provvisti  da  viverenon  erano.  E non  vi  dico  se 
delle  candele  per  la  chiesa  accendevano  (l),  cre- 
do forse  perchè  iloro  morti  al  buio  non  andasse- 
ro; tale  che  io  mi  partii  Iien  tosto,  cacciato  più 
dal  timore  del  cielo,  che  del  morbo;  tante  erano 
de’ frali  le  spesse  lienediiioni.  E tornandomene 
pCT  Via  Maggio,  sendo  di  maggio  le  calende,  non 
vidi  pare  un  segno  che  mi  rappresentasse  il  mag- 
gio ; ansi  sopra  il  mezzo  del  ponte  trovai  un  mor- 
to, a cui  non  ardiva  appressarsi  alcuno  : ed  entran- 
do nell*  antica  chiesa  della  divina  Trinità,  un  so- 
lo nomo,  ma  bene  qualificato  vi  trovai.  E doman- 
dandolo io  qual  cagione  nella  città  in  tanto  peri- 
glio il  ritenesse,  mi  rispose:  L'amore  della  pa- 
tria , la  quale  da  tolti  i suoi  poco  amorevoli  cil la- 
dini era  abliaodonata.  A cui  io  dissi,  che  mollo 
meno  errava  chi  cercava  alla  patria  mantenersi,  da 
quella  per  qualche  mese  dilungandosi  per  poterle 
*ltra  volta  giovare,  die  quelli  che  non  le  giovando, 
in  pencolo  di  abliaodonarla  sempre  si  mettevano. 
Allora  egli:  se  il  vero  ho  a dire  a chi  se  lo  cono- 
sce, non  la  patria,  ma  quella  Monsolata  che  tu 
vedi  si  devotamente  genuflessa , per  il  cui  amore 
dispostosono  mettere  La  vita,  qui  mi  ritiene.  Par- 
vemi  che  all'età  sua  matura  lanla  caldezza  non  si 
richiedesse,  e nercìo  gli  dÌMi  che  in  questi  si  for- 
tuoevoU  casi  il  padre  il  figliuolo,  la  moglie  il 
marito  abbandonava.  Ed  egli  : Tale  è il  mio  amo- 
re, che  ogni  grado  di  sanguioilà  avanza  ; e che  se 


(l)  Cioè,  ItcsUmmiin’ano. 


aschi&re  la  postelo  star  lieto  èottimo  rimedio,  ìa 
preseoza  dell’ amata  era  assai  letìzia,  e foora  di 
lei  tanto  duolo  gli  avverreblte,  che  per  quello  so- 
lo di  vita  aroanmeoto  uscirebbe;  e che  come  qui- 
vi solo  trovalo  lo  aveva , solo  ancora  ed  unico  in- 
tra gli  altri  amori  era  lo  amore  suo , ed  essendo 
innamoratOtC  vivere  vulendo,vicino  stessi  all’ama- 
ta; non  sendo,  dal  suo  esempio  mosso,  m'inna* 
moraui,  se  schifare  U pestifera  mortalità  voleva; 
e che  ancora  io  era  a tempo,  lo , a cui  simili  ra- 
gionamenti non  piacquero,  giudicando  l’amore 
una  peste  tanto  più  perniciosa,  quanto  più  lunga, 
sihm’ altro  dirgli,  mi  partii.  E sopra  il  solitario  in 
questi  tempi  pancone  degli  Spini  il  venerabile 
padre  frate  Alessio , che  per  fuggire  forse  la  peste 
si  era  uscito  dalle  regole,  e che  forse  quivi  per 
confessare  fuori  di  chiesa  qualche  sua  aisota  at- 
tendeva, ritrovai,  e da  lui  inteso  come  nella  bene 
proporzionala  e veneranda  chiesa  di  S.  Maria  No- 
vella, d'onde  egli  per  I tuoi,  buoni  portamenti 
stato  era  rimosso  , si  adunavano  per  gli  amorosi 
ammaestramenti  dei  festivi  e caritativi  frati  più 
donne,  che  in  ogni  altra  qualsivoglia  chiesa  , me- 
co, benché  non  molto  icrondo  la  sua  voglia,  il 
menai,  perchè  temea  il  fraticello  di  quello  che 
certo,  se  senta  me  gito  vi  fusse,  avvenuto  gli  ta- 
na. Nondimeno,  ièrmandoii  poco,  anzi  appena 
salutato  l'aìlar  maggiore,  perchè  mollo  devoto 
non  era , si  partì , e credo  che  al  suo  pancone  per 
fornir  l’ opera  si  ritomatsc.  lo  mi  restai  per  udi- 
re la  liela  compieta  de’  frali  , dove,  sebbene  non 
vidi,  quale  tolta,  il  gran  numero  delle  gentili  don- 
ne, t nobili  uuroioi  ammiranti  gli  angelici  volti 
e divini  portamenii  de’  ricchi  e bene  intesi  abiti, 
insieme  colle  dolci  musiche,  gli  toimi  dì  qualun- 
que più  airamoroso  giuoco  che  alle  celesti  cogi- 
tazioni invitanti , vi  trovai  nondimeno men  solita- 
dine  che  io  niun  altro  loco,  onde  conobbi  quanto 
tal  chiesa  favorita  e fortunata  infra  le  altre  chia- 
mare si  potesse.  Perciò  pensai  di  dimorarvi  in6no 
all’  ultima  ora,  dove  rimase  ancora,  benché  già 
sera  fusse,  per  udir  forA  come  io  la  compieta , 
sola  una  bella  giovine  in  abito  vedovile,  della  cui 
beilesza  se  appena  confidassi  parlar  potere , cono- 
sco che  io  m’ ioganoerei  ; pure , per  sodisfare  in 
parte , con  silenzio  non  la  {lasserò , e voi  quello 
più , che  mancare  conoocerele  alla  narraaiooe  mia, 
vi  ci  immaginerete. 

Ella  ere  prima,  benché  sedendo  sopra  i mar- 
morei gradi  alla  cappella  maggùire  vicini,  io  sul 
sinistro  fianco  a guisa  di  a0ànoala  persona  ripo- 
sala, con  il  candido  braccio  la  alquanto  impalli- 
dita faccia  sostenendo,  di  una  convenevole  gran- 
dczzaallaslaturadiuoa  pro{wriionatael*en  con>- 
posta  donna;  sicché  quinci  conoscere  si  potea  che 
le  parti  tutte  di  quel  coqvo  talmente  insiemeeraoó 
conformi,  che  se  di  vestiti  funeliri  non  fusserori-  ■ 
coperte , di  mirabile  bellezza  agli  occhi  miei  saria-  • 
no  apparse.  Ma  lasciando  questa  (sarte  libera  da 
contemplarsi  alla  vostre  immaginazione , quello 
solo  che  {lalese  mi  fu  descriverò.  Candido  avorio 
sembravano  le  fresche  sue  e delicate  carni , e si 
gentili,  e morbide,  da  riserbare  di  ogni  quantun- 
que leggiero  torcamento  forma,  non  meno  che  di 
un  venie  prato  la  tenera  e rugiadosa  erlietta,  i so- 
s{>csi  vestigi  de*  leggieri  aniroalelll  fàccia,  tilt  oc- 
chi, dì  cui  meglio  sareblie  il  lacere  che  dirne  po- 
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eo,  doe  seme  «telle  parietio,  qmU  i2  a tempo  • 
eoa  tale  leggiadria  aitava , ebe  il  paradiio  aperto 
ti  vedea.  Itela  rrooU,  di  cui  ki  ipaaio  con  §tu* 

ttittima  m laura  termioava«  li  chiara  « riluceote» 
che  apecefaiaoduai  in  quella  U acmpUce  Marcito» 
nou  OMoro  di  aè  atmao,  che  nel  Ìin^ìdo  fonie 
iovaghilo  ai  aerei  die}  aoUo  la  quale  le  areale  tot* 
tiliaaime  I*eo  profilate  e negre  ciglia  agli  apteodidi 
lieUt  occhi  (acàeoo  coperchiu  ioturno»  ai  quali  pa> 
re  che  tcheni  e voli  aenpre  Amore  » ed  indi  tue 
aaeile  Ktrcbi . or  quealo»  or  quello  amoroco  cuo- 
re fereodo.  Le  orecchie , per  quello  che  apparire 
oe  polca,  erano  piccole,  rotonde,  e tali,  che  ogni 
perilo  fiaioruMaoeaaervdt  aoaioaa  prudenia  tegno 
giudicale  le  avrebbe.  Ma  che  diro  io  della  melli- 
flua e delirala  bocca,  tra  due  piagge  di  rute  ve- 
atite  e di  ligualri  posta,  U quale  in  tanta  mealisia 
parca  ebe  di  un  celeate  riso  non  tocoma  apleo- 
detae.  Basti  che  io  mi  credo  che  da  quella  pigli 
natura  esempio,  quando  alcuna  betliatima  di  nuo- 
vo produrre  al  mondo  oe  intende.  Le  roaate  lab- 
bra sopra  gli  eburnei  e candidi  denti  accesi  rubi- 
ni ptrieoo,  epeHeorieotali  insieme  miste.  Aveva 
da  Giunone  del  soavemente  eatetu  naso  la  forma 
tolto,  cosi  come  da  Venere  delle  candidee  distese 
guance.  Moo  latccrò  la  belleaaa  della  toa  svelta, 
bianca  e vetKua  gola , degna  certamente  dì  este- 
re dì  preaiote  gemme  ornala.  Le  tnvìJiote  vetta 
conlempUre  nou  mi  lasciavano  il  blteo,  venusto, 
e ben  raccolto  petto,  da  duoi  piccùdi  fresebi  ed 
odoriferi  pumi  adivno,  come  io  mi  rtvdo,  culli  nel- 
Torto  famoso  delle  Esperidi,!  quali  per  la  saldea- 
aa  loro,  ai  vestimenti  non  cedendo,  la  beìlesta,  e 
tutte  le  loro  qualità  ai  riguardanti  dimostravano, 
intra  i quali  una  via  ne  appariva,  per  la  qualecam- 
minanuo,  alla  tomnui  bealitiidinesì  perverrelibe. 
La  candida  e delicata  mano,  quantuoque  di  parte 
della  belleaaa  del  leggiadro  viao  oe  privasse,  col 
mostrare  sè  stessa  oa  ristorava,  quale  era  lunga, 
sottile,  spedita,  e di  minulistime  a Incide  vene 
profilala,  con  i diti  stretti  e soavi,  a forse  di  tal 
virtù,  che  peri  loro  locóimeoti  qualunque  vecchio  | 
Priamo  si  risentirebbe. 

tu  non  reggendo  all'iolnmo  alcuno,il  cui  rispetto 
ritenere  mi  dovesse, ed  ellacooipieloMKCchiiuoi 
porgendomi  ardire,  me  le  accostai , e dissi  : Gra- 
Musa  donna,  se  il  cortese  dimandare  oonvi  èooio- 
so,  piacciavi  dirmi  qual  cagione  qui  si  luogameo- 
le  VI  ritiene,  e se  io  ai  bisogni  vostri  porger  posso 
alcuno  aiuto.  Ed  ella  : Come  voi  forse,  aspettato 
ho  dei  frali  la  compieta  invano } i bisogni  mia  son 
tali,  che,  non  che  voi,  ogni  quantunque  minor 
persona  giovare  mi  potria.  L*  abito  dimostra  che 
so  sono  del  mio  diletto  sposo  priva  , e quel  che  più 
mi  duole  è , che  egli  è eli  peste  crudelmente  mor- 
to, onde  io  ancora  in  periglio  ne  resto}  e però 
se  senaa  altrui  giovare,  a voÌ  sleuo  nuocere  non 
volete,  stale  alquanto  più  lontano.  Le  parole,  la  vo- 
ce, il  modo, la  cura  che  mi  parve  ebe  della  salute 
mia  tenesse . mi  trafissero  il  cuore  si,  che  nel  fuoco 
eotratopcrlei  saria;ooodtroenopernooledispiace- 
re,vie  più  che  per  il  pericolo,  mi  ritenni,diceodolei 
Perchè  si  sola  dimoralel-Perchè  sola  sono  rìmasa.- 
L'aver  compagnia  piacerebbeviT -Altro  non  desto 
che  onestamente  acoompagnaU  vivere. -Bd  io. 


quantunque  peravanUcon donna  accompagoarms 
volto  non  fussi , vistavi  di  sì  venusto  e gnaioao 
aspetto , iu  cui  beut  inmse  nstura  ogni  soo  sfumo, 
e mosso  a compauìone  dei  vostri  atfanni,  con  vuà 
sono  disposto  acconqiagDarmi  | e sebbene  non 
moltuèl'eCèeonvenevole,  le  facollkc  le  altre  o»- 
se  mie  sono  tali  che  vi  potru  forse  osnteoUre.  Di 
voi  uomini , disse  ella,  sempre  furono  le  proosesae 
lunghe  e la  fede  corta , se  io  ho  a mem^a  bene 
alcuna  delle  passate  istorie.  Risposile:  B lecito  a 
chi  scrive  dire  quello  che  vuole»  ma  chi  sa  pru- 
deotemrole  leggere,  di  altri  non  si  fida  die  di 
chi  ragionevolmente  fidare  si  deve , e pero  otin  si 
ha  mai  di  se  stesso  a pentire.  Ed  ella  : Poi  che  il 
cielo,  datore  di  tolti  i beni , inoanai  mi  vi  ha  por- 
to, quantunque  |ùù  visto  non  vi  abbia,rhe  di  me 
non  abbiate  cura  particolare  credere  non  posso;  • 
perciò  se  di  me  vi  eoulenlale,  mi  parreliW  oltre- 
modo errare,  se  io  di  voi  non  mi  contentassi. 

Appena  queste  parole  eblie  dette,  che  un  osso- 
so  frate  a lesta  ritta , allo  piu  al  remo  che  al  sa- 
crifisio,  il  nome  di  CUI  tacere  mi  voglio  per  poter- 
ne meglio  senaa  rispetto  parlare,  come  un  falcone 
che  dall*  aria , vista  la  preda,  a terra  piombi , in- 
nanzi si  avventò  a si  leggiadra  e deltcala  donna; 
e come  se  mille  volte  parlalo  le  avesse,  mollo  do- 
mestica mente,  come  è il  costume  loro,  le  dkxnan* 
dose  nieute  di  bìsoguole  occorreva  di  sua  opera, 
lo  risposi,  che  ella  oramai  de*  bisoeni  stsoi  fornita 
si  era,  e che  nou  ci  aveva  luogo  la  fratesca  sua  c»- 
rilà.  11  rìlialdooe,  che  di  già  spiritava,  e per  far 
forse  un  altro  parentado  più  a gusto  suo,  avrebbe 
guasto  il  noalro,  quantunque  per  gli  occhi  sfavil- 
lasse, e ne*  panni  non  capisse,  stonesi  siccome  al- 
T incanto  biscia,  e visto  che  da  lei  duramente  ac- 
comiatalo, e da  me  non  amichevolmente  accarva- 
ulo  era,  ristringandosi  net  suoi  panni,  non  so  che 
borbottando  se  ne  andò  in  malora.  Mè  crediate 
però  che  io  subito  cosi  soletta  la  lasciassi , ansi 
dietrole  sempre  infino  a cmas  sua  l*  aecompagoai, 
nella  quale  sè  insieme  con  il  mio  cuore  Ìo  un 
tratto  rinchiuse.  Uode  io  rimaao  aolodi  silìrta  e 
a me  dilettevole  compagnia,  per  non  deviare  dal 
cominciato  mio  ordina,  afiretlando  i pouÌ,  oel- 
1*  egregio  e lieto  tempio  di  S.  Lorenao  mi  condus- 
si, là  dove  vedere  consueto  era  chi  d^li  antù 
miei  il  fiore  si  aveva  goduto}  ma  fu  U nuova  im- 
preuiooe  Unto  |ioascote,  che  come  quelli  che  del 
fiume  Lete  gustano,  di  ogni  altra  bmhè  leggia- 
dra donna  mi  diraeolicai.  Erano  tutti  i pensseri 
miei  rimasi  in  quei  negri penniavvolti.altonioai 
quali  Timportnooed  ipocrito  fraU  vedere  ad  ogni 
ora  mi  pareva , tale  gelosia  in  maniera  mi  teoeva 
occupati  gli  s|Hriti,  che  altro  cunsiderare  o vede- 
re non  poteva.  Perciò,  parendomi  invano  U tem- 
spendere,  e desiando,  come  cumpoato  mi  era, 
desiaU  consorte  rivedere,  beo  tosto  a casa  mi  . 
tornai } e ponendo  alla  tragica  coosidrraaiooe  del- 
l'orrenda  peste  fine,  al  piacere  di  una  futura  cora- 
media  per  U vicina  sera  mi  apparecchio.  | 

t^uesto è quello , dilettissimo  Compare  mio,  i 
che  il  primo  di  dì  maggio  agli  occhi  miei  sì  uf- 
lerse.  Qoel  che  leguifè  dipoi,  fatta  le  none,  in- 
tenderelr;  cbè  non  sono  prima  per  volere  nè  po- 
tere pensare  ad  altro. 
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Srndou  ngumlì  inswme  più  uomini  e donno 
più  tempo  per  far  rbiocebirre,  ed  etMudo  aem* 
dillo  ebe  motto  eolie  lì  too  falle  com  pureeoli, 
e molle  eolie  dùpettoae,  e non  vi  ai  eaaendo  per 
incora  Irovato  modo  a far  locete  piacevoli  diven- 
tare più  piacevoli,  e le  cote  ditpetlote  meno  di- 
•petloae  ; ed  etteodoii  qualche  volta  peotalo  qual- 
che Dalla  (i),  e non  avendo,  per  pori  diligenu 
di  chi  Tba  peniate,  avuto  efleltu,  è pano  a chi 
ha  qualche  cervello,  e nelle  cote  degli  uomini  e 
delle  donne  quali bi  etperienaay  di  ordinare,  o, 
vogliam  dire , regolare  in  modo  tal  compagnia , 
che  ciascuno  posta  pensare,  e,  pensando,  opera- 
re cnaelle  cose  che  alle  donne  e agli  uomini , e a 
qualunque  di  essi  in  qualunque  modo  giovino  ; 
però  ti  deluderà  che  fa  della  compagnia  sia  e ti 
intenda  estere  sottoposta  agli  infrascrìlli  capito- 
li fermati  t deliberali  di  comun  cuoaento , i qua- 
li tono  questi,  ciuèt 

Che  niuno  uomo  minore  di  trenta  anni  possa 
estere  di  della  compagnia  « e le  donne  pulsano 
estere  di  ogni  età. 

Che  detta  compagnia  abbia  un  capo,  o uomo 
o donna  che  sia,  da  stare  otto  di  ;e  oegU  iiumioi 
tia  il  primo  capo  quello  che  ha  di  mano  in  mano 
maggior  naso,  e delle  donne  quella  che  dì  mano 
in  mano  avrà  minor  piè. 

Niuno,  o uomo  o donna,  che  non  rìdicetse  fra 
un  dì  le  rose  ebe  si  facessero  in  detta  nmipa- 
guia,  tia  punilo  in  questo  modo:  se  la  è d(>nua, 
ti  abbiano  ad  appiccare  le  tue  pianelle  io  luogo 
ebe  ognuno  le  segga, con  una  pulisaa  da  piè  del 
nome  tuo;  se  gli  è uomo,  si  appendano  le  sue 
calte  a rovescio  io  luogo  eminente,  e da  ciascu- 
no veduto. 

Delibasi  tempre  dir  male  Tono  deira1lro,e  dei 
forestieri  che  vi  capilassero  dire  tulli  i peccati  lo- 
ro, e farli  intendere  paUdicamente  senaa  rispet- 
to alcuno. 

Non  si  posta  alcuno  di  detta  compagnia,  o uo- 
mo o donna,  confettare  in  altri  tempi  che  per  la 
teUimana  tanta , e chi  conlraflàcetse  sia  obbliga- 
lo, s'clla  è donna,  portare,  se  gli  è nomo  euer 
portalo  dal  capo  della  compagnia  io  quel  modo 
che  a lai  parrà.  E il  confetsore  ti  debba  torre 
cieco,  e quando  egli  aveue  l’odir  grosso,  sarà 
tanto  meglio. 

I Non  ti  possa  mai  per  alcun  conto  dir  tiene  Tu- 
I no  drll'altro , e te  alcuno  contraflàcetse , sia  pu- 
i nito  come  di  so|ira. 

I Se  ad  alcuno  uomo  e ad  alcuna  donna  paresse 
• esser  troppo  lielta , e di  questo  ti  trovasse  due 
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testimoni , tia  obbligata  la  donna  mostrare  la  gam- 
ba ignuda  io6no  sofira  il  gioocebio  quattro  Hilt) 
e se  gli  è uomo  chiarire  la  compagnia  se  egli  a- 
vessa  nella  brachetta  Cssaolcltu  o timil  rota. 

Siano  ol'bligate  le  donne  ad  andare  quattro 
volte  il  mese  a'Sorvi  almeno,  e di  più  tolte  quelle 
volte  che  da  quelli  delb  compagnia  fuasero  ri- 
chieste , sotto  la  pena  del  doppio. 

Quando  uomo  o donna  di  detta  compagnia  co- 
minciasse a dire  una  cosa,  e gli  altri  gliene  la- 
KÌatsero  lurnire,  siano  condanoali  in  quella  pe- 
na che  parrà  a colui  o a colei  che  avra  comin- 
ciata detta  novella. 

Delilierinsi  io  detta  compagnia  tutte  quelle 
cose , alle  quali  la  minor  parte  dei  ragunati  si 
accorderà;  e i manco  favori  tempre  ottengano  il 
partito. 

Se  ad  alcuno  della  compagnia , da  alcuno  dei 
tuoi  fratelli,  o da  altri,  fusse  detto  alcun  se- 
greto, e fra  dne  di  e*oon  Tabbia  pulddicalo , ti 
intenda , se  egli  è uomo  o donna , incorio  in  pe- 
na di  avere  a far  sempre  ogni  cosa  al  contrario, 
senta  potersene  per  alcun  mudo , o via  retta  o 
indiretta,  sgaliellarc. 

Non  ti  delilta  nè  posta  tener  mai  in  detta  com- 
pagnia silontio,  ma  quanto  più  ti  cicalerà,  e più 
losirme,  tanto  più  commendasìone  si  meriti;  e 
quello  che  fia  primo  a restare  dì  ciarlare  deliba 
essere  tanto  stivato  da  tutti  gli  altri  tlella  com- 
pagnia, ebe  renda  il  conto  perchè  ti  è racche- 
talo. 

Non  debbano  nè  possano  quelli  della  compa- 
gnia accomodare  1*uno  l’allro  di  cosa  alcuna  ; ma 
scado  da  alcuno  richietli  d'imbasciate,  debbano  I 
tempre  riferirle  al  contrario.  I 

Sia  olililigato  ciascuoo  ad  avere  inTÌdia  a)  bc-  ! 
ne  dell’altro,  e per  questo  farli  tutti  quei  di-  ' 
spetti  che  potrà  ; e polendo  fame  alcuno  , e j 
non  Io  facendo  , tia  punito  a lieneplacito  del  I 
signore.  j 

Che  ciascuno  io  ogni  luogo  « di  ogni  tempo,  | 
tema  alcun  rispetto , sia  tenuto  voltarsi  a qua-  i 
lunque  rìso,  spurgo  o altro  cenno,  e rispon-  | 
dere  col  medesimo  , sotto  pena  di  non  poter  j 
negare  cosa  di  che  futae  richiesto  per  tutto  quel  i 
mese. 

Volendo  ancora  che  ciascuno  posta  avere  le  tue 
comodità,  si  provvede  che  ciascuno  uomo  e cia- 
scuna donna,  Tuno  tenta  la  moglie  e Taltra  sen- 
ta il  marito,  debba  dormire  del  mese  almeno 
quindici  dì  netti , sotto  la  pena  di  avere  a dor- 
mire due  mesi  insieme  alla  fila.  • 

Colui  o colei  che  farà  più  parole  c meno  con-  ! 
clusione,  sìa  più  onoralo,  e tenutone  più  conto. 

Debbano,  così  uomini  e donne  di  delta  com-  1 
pagnia,  andare  a tutti  i perdoni,  finte,  e altre  | 
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FATTA  AD  CN  UACISTKATO 

NELL*  INGBESSO  DELL*  UFFICIO 


Eccelsi  Signori^  3Iagniftco  Pretore^  P’enerahili  Collegi^  Egregi  Dottori, 
e Onorevoli  3'fagistrati  (i) 


Ciascuiu  delle  Pretlanie  Vostre  può  aver  re- 
duto , come  io , non  per  mia  volontà  » ma  per  c- 
spresso  comandamento  tle’nustrì  eccelsi  signori, 
■on  venuto  a parlare  dinanti  a voi;  il  che  luial- 
leggerìsce  assai  l’animo,  |>erchè,  come  sendoci 
per  me  medesimo  venuto  , io  meritava  di  esser 
niasiroaloeome  presuntuoso,  cosi  scudo  costrrttu 
dal  comandamento  di  «{uesli  eccelsi  signori,  me- 
rito di  eucre , non  già  laudato , ma  almeno  scu- 
sato come  oldiedienic.  E l>cnrlic  T incspciinica 
mia  sta  grande,  la  poleiiia  e autorità  loro  è tanta, 
che  la  può  mollo  jnù  tu  me  che  non  può  quella. 
Mon  posso  nondinianco  fare  clic  io  non  aldiia  (U- 
sptarere  di  ewer  ridotto  a [tarlare  di  quelle  rose 
che  io  non  ho  noliiìa,  no  veggo  altro  rimedio  a 
soddisfare  a me  e a voi,  clic  esser  lircvissimo.  ae* 
docrhc  nel  parlar  poco  faccia  meno  errori  e man- 
co V* iofastidisca.  Nc  credo  ancora  che  il  parlar 
lungamente  sia  conveniente,  perrlnr , avendo  a 
parlare  della  giuslitta  davanti  ad  uomini  giustis- 
simi, par  cosa  piuttosto  superflua  che  necessaria. 
Pure  [»er  soddisfare  a questa  rercinuaia  e antica 
consuetudine,  dico,  collie  gli  anticlii  ]k>cU,  i qua- 
li furono  quelli  che,  secondo  i Gentili,  comin- 
ciarono a dai  le  leggi  al  mondo,  riferiscono  die 
gli  uomini  erano  nella  prima  età  tanto  Imuiii,  che 
gii  Dei  non  si  vergognarono  di  discender  diciclo 
e venire  insieme  con  loro  adalùlare  la  terra.  Di- 
poi, mancando  le  virtù  e sorgendo  i vizit,  comin- 
ciarono a poco  a poco  a rilornarsciie  in  ciclo  ; e 
rultìmo  che  si  parti  lU  terra  fu  la  Giustisia.  Que- 
sto non  mostra  altro  se  non  la  necessità  che  han- 
no gli  uomini  di  vivere  sotto  le  leggi  di  quella, 
mostrando  che,  liciicliù  gli  uomini  lusserò  diven- 
tali ripieni  di  lutti  i vizit,  e col  puszo  di  quelli 


(l)  Il  MS.  mtÈografo  non  dico  a qàuth  Aeìle 
UtnU  mngUtraturr foste  fatta  questa  aUocusione. 
Dal  valore  della  medesima  si  vede  che  era  un 
diseorso  di  formalità  t a cui  non  ti  attacca  va- 
runa  importanza.  Aoi  siamo  di  opinione  che 
questo  breve  a superficiale  discorso  sia  opera 
della  prima  e più  tenera  gioventù  delC  «iNtore  j 
come  si  vede  praticare  anche  ai  dì  nostri  di 
commetterò  stmili  cerimonie  ai  giovinetti. 


avessero  cacciati  gli  altri  Dei,  noodimanco  si 
manlenevano  giusti.  Ma  col  tem[>o  mancando  an- 
cora lagiiutizia,  mancò  con  quella  la  pace,  don- 
de ne  nacquero  le  ruine  dei  regni  c delle  repuh- 
liliche.  Questa  Giustizia  andatasene  in  cielo  non 
è mai  poi  tornala  ad  abitare  universalmente  in- 
tra gli  uomini,  ma  sì  Itene  particolarmente  in 
qualche  città,  la  quale,  mentre  vie  stata  ricevu- 
ta, l’ha  fatta  grande  c polente.  Questa  esalto  lo 
stato  dei  Greci  e de*  Romani  ; questa  ha  fatto  di 
molle  rcpiilildiche  e regni  felici  ; questa  ancora 
ha  qualche  volta  abitato  la  nostra  patria,  e l'ba 
accresciuta  e mantenuta,  cd  ora  anche  la  mantie- 
ne ed  accresce.  Questa  genera  negli  stali  e ne’re- 
gni  unione,  l'unioDe,  potenza  e mantenimento  dì 
quelli;  questa  difende  i jMiveri  e grimpntenli, 
reprime  i ricchi  e i potenti , umilia  i superbi  e 
gli  audaci , frena  I ra|)aci  e gli  avari,  gastiga  gli 
insolenti  e i viuleiiti  disperge.  Questa  genera  ne- 
gli stati  quella  egualità,  che  a volerli  mantene- 
re è uno  stato  tlesiderabilc;  questa  sola  virtù  è 
quella  che  infra  tutte  le  altre  piace  a Dio , e ne 
ha  mostri  particolari  segni,  come  dimostrò  nella 
persona  di  Traiano,  il  quale,  ancoraché  Paga- 
no cd  infedele,  fu  ricevuto  per  intercessione  di 
S.  Gregorio  in  nel  numero  degli  eletti  suoi  (l), 
non  per  altri  meriti,  che  per  avere  senza  alcun  | 
rispetto  amministrato  gìustisìa;  di  che  Dante  j 
uuslru  con  versi  aurei  c divini  là  pienissima  fede  ■ 
dove  dice  (2)  : l 

Qi/iV’  era  storiata  t alla  gloria  \ 

Del  Roman  prince , lo  cui  gran  valore  ' 

Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  s'i«oria  / ! 

E dico  di  Traiano  imperatore  t ' 

Ed  una  vedovèlla  gli  era  al freno  \ 

Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore*  \ 

Dintorno  a lui  parca  calcato  e pieno 

Di  cavalieri , e t aquile  nelt  oro  j 

Sovr*  osso  in  vista,  al  pento  si  movieno. 


(1)  È un  antìca  favola,  come  a ciascuno  0 I 

noto  , che  prese  molto  credito  nei  secoli  d*  igno~  | 
ransn  , e che  e affatto  conts-aria  ni  dammi  dellss  • 
cristiana  religione.  1 

(2)  Purgai.  Con.  X.  I 
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44o  ALLOCUZIOME  AD  D9  MAGISTRATO 


JjA  mistrtUa  infn  tutti  costoro , 

Parto  dictr:  St^nor , fammi  vendetta 
Di  mio  ff^Uo  eh'  è morto  ^ ond’  io  m' accoro  r 
Ed  rgti  a lei  rispondere  : Ora  aspetta. 

Tanto  eh* i* tornir  ed  ella:  Signor  mio. 

Come  persona , in  cui  dolor  s*  affretta  , 

Se  tu  non  tornii  ed  eie  Chi  fia  , dov  io. 

La  ti  farà  : ed  ella  .*  L*  altrui  bene 
A te  che  fa,  se'l  tuo  metti  in  oblio  T 
Ond'  egtir  Or  ti  conforta:  che  con%‘iene, 

Ch*  t solva  il  mio  dovere  anzi  eh'  i'  muova: 
Oinstisia  vuole  e pietà  mi  ritiene, 

Verù«  come  io  dùii,  veramente  degni  di  essere 
scrìtti  in  oro>  per  i quali  si  vede  quanto  Iddio 
ama  e la  giosUaia  e la  pietà. 


Dovete perUotOfpresUDtissimi cittadini,  evo! 
altri  che  siete  preposti  a giudicare,  chiudervi  gli 
occhi,  turarvi  gli  orecchi,  legarvi  le  mani  quau« 
do  voi  alitiate  a veder  nel  giudiiiu  amici  o p»> 
Tenti,  o a sentir  preghi  o persuasioni  non  ragio- 
nevoli ; o a ricever  cosa  alcuna  che  vi  corrompa 
ranimo,  c videvii  dalle  tiic  e giuste  operaaioni. 
Il  che  se  iàrele , quando  Ja  Giustuia  non  ci  sia  , 
tornerà  ad  atilare  in  questa  città;  quando  la  eì 
sia , ci  starà  volentieri  , nè  le  verrà  vo  gli.  ai  tor- 
narsene io  cielo  ; e cosi  insieme  eoo  lei  larete  que- 
sta città  e questo  stato  glorioso  e perpetuo  ; ope- 
rò a questo  io  vi  coofuiio,  e per  il  detito  dell'uf- 
fisio  nostro  ve  lo  protesto:  e voi  Ser  . , . . . oe 
sarete  rogalo. 


MSUQSLSD  laDlItAlUS 


J)e  profundis  clamayi  ad  tCy  Domine;  Domine 
eTtìudi  vocem  meam. 


i\.reodo  io  questa  sera,  onorandi  padri  e mag-  ; 
gioii  fratelli  (l) , a parbre  alle  carità  vostre  per  : 
ubbidire  a*  miei  manieri,  e ragionare  qualche  I 
cosa  della  penitcnta,  mi  è parso  cominciare  Te- 
sortarìone  mia  con  le  parole  del  lettore  dello  Spi-  { 
rito  Santo,  David  Profeta,  acciocché  quelli  che  i 
con  lui  hanno  jveccato,  con  le  parole  sue  sperino 
di  potere  dalr  Altissimo  e Clementissimo  Dio 
misericordia  ricevere;  né  di  poterla  avere,  aven- 
dola quello  ottenuta  , si  sbiguUìscano,  perchè  da 
quello  esempio,  nè  maggiore  errore,  nè  mag-  ; 
gior  penilensa  in  un  uomo  si  può  comprendere,  ' 
nè  in  Dio  maggior  liWralità  al  perdonare  ai  può  i 
trovare.  E pero  con  le  parole  del  profeta  diremo.  | 
O Signore,  io  che  mi  trovo  nel  profondo  del  pec-  ; 
etto  ho  con  voce  umile  e piena  di  lacrime  chia- 
mato a te,  o Signore,  misericordia  ; e ti  prego  che  j 
tu  sia  contento  per  la  tua  inSoita  bontà  conceder- 
mela. Nè  sia  alcuno  che  si  disperi  di  poterla  ot- 
tenere, pure  che  con  gli  occhi  lagrìmosi,  col 
cuore  adUtto , e con  la  voce  mesta  l’ addimandi. 
Oh  immensa  pietà  di  Dio,  oh  infìnita  1>ontà  ! C<^ 
oobbe  l'Altissimo  Iddìo  quanto  fusse  facile  l'uo- 
mo  a scorrere  nel  peccato  ; vide  die  avendo  • sta- 


(l)  Nella  nostra  città  di  Firenze,  dove  tono 
frequentissime  le  confraternite , o società  di 
persone  laiche , che  vi  si  adunano  per  esercizi 
di  religione,  usa  che  anche  tali  persone  negli 
Oratorii  delle  dette  confraternite , talvolta  pre- 
dichino alle  loro  raunanze.  In  una  di  esse  fece 
il  Machiavelli  questa  Allocuzione, 


re  sul  rigore  della  vendetta , era  impoisihne  che 
ninno  uomo  si  salvasse,  nè  posselle  col  più  pio 
rimedio  alla  umana  hugililà  provvedere,  che  eoo 
ammonire  Fumana  geoemione , che  non  il  pec- 
cato, ma  la  perseveranaa  del  peccato  lopotevano 
fare  implacabile;  e perciò  aperse  agli  uomini  la  via 
della  penitenn,  per  la  quale  aveodo  1*  altra  via 
smarrita,  e*pot essere  per  quella  salire  al  cielo.  Per- 
tanto la  penilenu  è unico  rimedio  a cancellare  tutti 
imali,  tutti  gli  errori  degli  nomini,  i quali  ancora  i 
che  siano  molti , e io  molti  e vari  modi  si  com- 
mettano, nondimeno  si  possono  a largo  modo  in  I 
due  parti  dividere.  L'un«)  è essere  ingrato  a Dio,  i 
F altro  essere  nimico  al  prossimo.  Ma  a voler  cu-  | 
Doscere  Fingratilndine  nostra,  rooviene  conside-  | 
rare  quanti  e qualisianoi  henefirì  che  noi  abbia-  ' 
mo  ricevuti  da  Dio.  Pensale,  pensate  conte  tutte  ^ 
le  cose  fatte  o create , sono  fatte  e create  a bene-  | 
fiaiodcIFuomo.  Voi  vedete  prima  Fimmensospa-  | 
aio  della  terra , la  quale , perchè  potesse  essere  [ 
dagli  uomini  abitata,  non  permesse  che  la  Risse  t 
tutu  circondata  dalle  acque , ma  ne  lasciò  parte  | 
scoperta  per  suo  uso  : fece  dipoi  nascere  in  quel-  j 
la  tanti  ammali , tante  piante , tante  erbe , e qua-  ' 
Ittoqne  cosa  sopra  quella  si  genera , a Itenennio  • 
suo  : e non  solo  volle  che  la  terra  provvedesse  al  ^ 
vivere  di  quello,  ma  comandò  ancora  alle  acque  i 
che  nutrissero  infiniti  animali  per  il  suo  vitto. 
Ma  spicrìiiamoci  da  queste  cose  tcrreoe  e alsia-  ] 
mo  ^ occhi  al  cielo , e consideriamo  la  bellesaa 
di  quelle  cose  che  noi  vediamo , delle  quali  par-  i 
le  ne  ha  fatte  per  nostro  uso , parte  perche , co-  ' 
Qosreadolo»pfeDdoreclamiraLileo|icradiquel-  | 
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DISCORSO 


W , ci  TftDga  Mie  t deiiderìo  di  pouedere  quelle 
altre  che  ci  sono  nascoste.  Non  vedete  voi  quan* 
te  fatiche  dura  il  sole  per  fiuci  parte  della  sua  la* 
ce.  per  far  vivere  con  la  sua  potcnu  e noi  e quelle 
cose  che  da  Dio  sono  create  per  noi  ? Adunque 
ogni  cosa  è creata  per  ooore  e per  bene  dell'uo* 
mo,  e Vuomo  è solo  creato  per  bene  e onore  di  Dio. 
al  quale  diede  il  parìare,  che  potesse  laudarlo, gli 
dette  il  vedere,  non  volto  alla  terra  come  gli  al- 
tri animali,  ma  volto  al  cielo,  perche  potesse 
continuamente  vederlo  ;diedegli  le  mani  che  po* 
tesse  fabbricare  ì templi,  e Care  i sacrifìti  in  onor 
suo;  diedegU  la  ragione  e rintellctto,  perchè  po- 
tesse speculare  e conoscere  la  graodeua  di  Dio. 
Vedete  adunque  con  quanta  ingratitudine  Tuonio 
contro  a tanto  bendàttore  iiuurga,  e quante  pu* 
oiiioni  meriti  quando  egli  perverte  l'usodiqueste 
cose,  e voltale  al  male;  e quella  lingua  fatta  per 
onorare  Iddio,  lo  l>estemmia  ; la  b<»cca,  per  la  qua- 
le si  ha  a nutrire,  la  fa  diventare  nna  fogna  e una 
via  per  soddisfare  all'appetito  e al  ventre  con 
delicati  e supcrflni  cibi;  quelle  speculationi  da 
Dio  in  speculasioni  del  mondo  converte;  quel- 
Tappetito  di  conservare  la  speaie , in  lussuria  ed 
in  molte  altre  lascivie  converte.  E cosi  ruomo, 
mediante  queste  brutte  opere,  di  animale  rasio- 
nale  in  animale  bruto  si  trasforma.  Diventa  per- 
tanto l'uomo,  osando  questa  ingratitudine  contro 
a Dio,  dì  angelo  diavolo,  di  signore  servo,  di 
uomo  bestia. 

Questi  ebe  sono  ingrati  a Dio  è impossibile 
che  non  siano  inimici  al  prossimo.  Sono  quelli 
inimici  al  prossimo  che  mancano  della  rarìlh. 
Questa,  padri  e fratelli  miei,  è quella  sola  che 
vaie  più  di  tutte  le  altre  virtù  degli  uomini;  que- 
sta è quella, di  cui  la  Chiesa  di  Dio  si  largamen- 
te parla,  che  chi  non  ha  carila  non  ha  nulla.  Di 
questa  dice  s.  Paolo  : Si  It/tguis  , non  solum  Ao- 
minum , sed  angtiorum  loquar , charitatem  eie- 
t€m  non  hobeom  ,facUis  tum  sicut  aes  aonmi/. 
Se  io  parlassi  con  tutte  le  lìngue  degli  uomini  e 
angioli,  io  sono  (at>pno  on  suono  Mnaa 
frutto.  Sopra  questa  è fonata  la  Fede  di  Cristo. 
Non  può  essere  pieno  dì  carità  quello  che  non 
sia  pieno  di  religione  ; e perrhè  la  rarità  è pa- 
aienle  e benigna,  non  ha  insidia,  non  è perversa, 
non  insuperbisce , non  è ambiiiosa,  non  cerca  il 
auo  proprio  comodo , non  si  sdegna  ripresa  del 
malCfUon  si  rallegra  di  quello,  non  gode  della 
vanità,  lutto  patisce,  tutto  crede , tutto  spera.  O 
divina  virtù , o felici  coloro  che  ti  posseggono  I 
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Questa  è quella  celestial  veste , della  quale  noi 
dobbiamo  vestirà,  m vogliamo  euere  intromessi 
alle  celestiali  noxte  dell^mperator  nostro  Cristo 
Gesù  nel  celeste  regno;  questa  è qnella,  della 
quale  chi  non  sali  ornato,  sarà  cacciato  dal  con- 
vito, e posto  nel  Mmpilemo  incendio.  Qualun- 
que dunque  manca  di  questa , conviene  che  sia 
inimico  al  prossimo,  non  sovvenga  a quello,  non 
sopporti  i suoi  difetti,  non  lo  consoli  nelle  trilto- 
larioni , non  insegni  agli  ignoranti,  non  consigli 
chi  erra,  non  aiuti  i buoni,  non  punisca  i tristi. 
Queste  offese  contro  al  prossimo  sono  grandi, 
l'ingratitudine  contro  a Dio  c graodisuma;  nei 
uali  duui  visii, perchè  noi  caggiamo  spesso,  ld- 
io  Itenigno  creatore  ci  ha  mostro  la  via  del  rìs- 
aarci , la  quale  è la  penitenaa , la  potenu  della 
quale  con  le  opere  e con  le  parole  ci  ha  dimostro. 
Con  le  parole,  quando  comandò  a s.  Pietro  che 
perdonasse  settanta  volte  sette  il  di  aH'uomo  che 
perdonanta  gli  domandasse;  colle  opere,  quando 
perdonò  a David  l'aduUerìo  e l'omicidio  , e a s. 
Pietro  l'ingiuria  di  averlo  non  solo  una  volta , ma  ; 
tre  negato.  Qual  peccato  non  perdonerà  Iddìo  a | 
voi,  M voi  vi  ridurrete  veramente  a penitenaa?  poi  \ 
che  perdonò  questi  a loro,  e non  solamente  per- 
donò, ma  gli  onorò  intra  i primi  eletti  nel  cielo? 
Solamente  perche  David,  prostrato  in  terra,  pie* 
no  di  afBiaione  e di  lacrime,  gridava:  Misertro 
mti,  Dcms  solamente  {>errhè  i.  Pietro  fievii  ama- 
re, pianse  amaramente,  come  piatiselo  David, 
e'merilò  l'uno  • l'akro  il  perdono. 

Ma  perchè  e'non  basta  U pentirsi  e piagnere  , 
che  bisogna  prepararsi  in  le  opere  contrarie  al 
peccato,  per  non  potere  errare  più,  per  levar  via 
l'occasione  del  male,  conviene  imitare  s.  Fran- 
cesco e s.  Girolamo,  quali  per  reprimere  la  car- 
ne, etorle  facoltà  a sfortarli  alle  inique  teotasio- 
ni , l'uno  si  rivoltava  su  per  i pruni , l'altro  con 
un  sasso  il  petto  si  lacerava.  Ma  con  quali  sassi, 
con  quali  pruni  reprìmeremo  noi  la  volontà  delle 
usure,  delle  infamie  e degli  inganni  che  si  fanno 
al  |M‘ossimo,  se  non  con  l'clemosine,  con  ono- 
rare e beneffeare  quello?  Ma  noi  siamo  ingannati 
dalla  liliiiltne,  involti  negli  errori,  e inviluppati 
nc'lacci  del  peccalo,  c nelle  mani  del  diavolo  ci 
troviamo;  perciò  conviene,  ad  uscire,  ricorrere 
alla  penitenaa , e gridare  con  David  : Misererr  | 
mei,  Deus,  e con  s.  Pietro  pungere  amaramen-  | 
(e  ; e di  tutti  i falli  commessi  vergognarsi  e pen-  j 
tirsi,  e conoscere  chiaramente  che  quanto  piace  ; 
al  moodo  è brieve  sogno.  ! 


» 
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Xddìo  ri  «alvi,  benigni  nditori» 

Quando  e'  par  die  riineoda 
Questa  lienignilà  dall  esser  grato. 

Se  voi  seguile  di  non  farromorif 
Moi  vogliam  cbe  s' intenda 
Un  nuovo  raso  in  questa  terra  nato. 

Viilcte  l’apparato. 

Quale  or  vi  si  dimostra  : 

Questa  è Firense  vostra: 

Un’altra  volta  sarà  Roma  oFUa> 

Cosa  da  smascellarsi  dalle  risa. 

Quell’uscio,  rbe  mi  è qui  'o  su  la  man  ritta , 
La  casa  è di  un  dottore, 

Cbc  ‘mparó  in  sul  Bursìo  leggi  assai. 

Quella  via,  cbe  è là  *n  quel  cauto  fitta  « 

^ la  via  dello  amore. 

Dove  chi  casca  non  si  rina  mai. 

Conoscer  poi  potrai 
All’abito  d’un  frate, 

Qual  priore  o al*ate 

Abiti  il  tempio  cbe  all’incontro  è posto, 

Se  di  qui  non  ti  parli  troppo  tosto. 

Un  giovane  Callimaco  Guadagni, 

Venuto  or  da  Parigi , 

Abita  là  *n  quella  sinistra  porta. 

Costui  fra  tutti  gli  altri  buon  compagni 

A* segni  ed  a’ vestigi 

L’ooor  di  gentilesaa  e pregio  porta. 

Una  giovane  accorta 
Fu  da  lui  mollo  amata, 

£ per  questo  ingaunata 

Fu,  come  intenderete,  ed  Ìo  vorrei 

Che  voi  fussi  ingannale  come  lei. 

La  favola  Mandragola  si  chiama. 

La  cagion  voi  vedrete 

Mei  recitarla , come  io  m*  indovino. 

Non  b il  componitor  di  molta  fama. 

Pur  se  voi  non  ridete , 

Egli  è contento  di  pagarvi  U vino. 

Un  amante  meschino , 

Un  dottor  poco  astuto. 

Un  frale  mal  vissuto. 

Un  parasilo  di  maliaia  il  cucco  , 

Fien  questo  giorno  U vostro  badaloeco. 


E se  questa  materia  non  e degna , 

Per  esser  più  leggieri , 

D'un  uom  cbe  voglia  parer  saggio  e grave. 
Scusatelo  con  questo,  che  s’ ingegna 
Con  questi  van  pemìcri 
Fare  il  suo  tristo  tempo  più  soave. 

Perchè  altrove  non  ave 
Dove  voltare  il  viso; 

Cbe  gli  è stalo  interciso 

Mostrar  con  altre  imprese  altra  virtue , 

Moo  sendo  premio  alle  fatiche  sue. 

U premio  rbe  si  spera , è , che  ciascuno 
Si  stia  da  canto,  e ghigna. 

Dicendo  mal  di  ciò  che  vede  o sente. 

Di  qui  dipende,  senta  dubbio  alcnno. 

Che  per  lutto  traligna 
Dall’antica  virtù  il  seco!  presente; 
Imperocché  la  gente, 

Fedendo  cbe  ognun  bìasma , 

Mon  s’ aflalica  e spasma 

Per  far  con  mille  suoi  disagi  un’opra, 

Cbe’l  vento  guasti  o la  nebbia  ricuopra. 

Por  se  credesse  alcim , dicendo  male , 

T enerlo  pe’  capegli , 

E sbigottirlo  o ritirarlo  in  parte, 

Jo  lo  ammonisco,  e dico  a questo  tale 
Che  sa  dir  male  anch'egli, 

E come  questa  fu  la  sua  prim’arte; 

E come  in  ogni  parte 
Del  mondo,  uve  il  Si  suona, 

Mon  islima  {>ersona. 

Ancor  che  faaia  il  sergiere  a colai, 

Cbe  può  portar  miglior  mante!  di  Ini. 

Ma  lasciam  pur  dir  male  a chiunque  vuole. 
Torniamo  al  caso  nostro. 

Acciocché  non  trapassi  troppo  l’ora. 

F ar  conto  non  si  dee  delle  parole , 

Mé  stimar  qualche  mostro, 

Cbe  non  sa  forse,  se  si  è «ivo  ancora. 

Callimaco  esce  fuora 

E Siro  con  seco  ha 

Suo  famiglio,  e dirà 

L* ordio  «JLi  tutto.  Stia  ciascuno  attento  , 

Mà  per  ora  aspettate  altro  argomento. 
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Siro,  la  e cbe  vi  fa  fperaref 

Ca/.  Due  cote.  L* una, la  semplicità  ili  m esser 
If  icia  , che  , benché  sia  dottore , fgiii  il  più 
aemplice  e il  piÙKsocco  uomodiFireote.L*ab 
tra,  b voglia  che  luì  e lei  hanno  di  avere  6* 
gliooli,  che  sendo  stala  sei  anni  a marito,  e 
non  avendone  ancor  fatti,  ne  hanno,  sendo 
ricchissimi,  un  desiderio  che  mnoiono.  Una 
terra  ci  è , cbe  la  sua  madre  é stata  buona  com- 
pagna ; ma  Té  ricca , tale  che  io  non  so  come 
governarmene. 

Siro  Avete  voi  per  questo  tentato  per  ancora  co> 
sa  alcuna? 

Ce/.  Si  ho,  ma  piccola  cosa. 

Siro  Come? 

Ce/.  Tu  conosci  Ligurio,  che  viene  continua- 
mente a mangiar  meco.  Costui  fu  già  sensale 
di  matrimoni;  dipoi  i*è  dato  a mendicare  ce- 
ne e desinari;  e perchè  egli  è piacevoi  nomo, 
mesaer  Micia  tien  con  lui  una  stretta  dimesti- 
chetu , e Ligurio  T uccella , e benché  noi  me- 
ni a mangiar  seco,  gli  presta  alle  volle  danari. 

10  me  lo  son  fatto  amico,  c gli  ho  comunicato 

11  mio  amore;  lui  m*ba  promesso  di  aiutarmi 
con  le  mani  e co*  piè. 

Siro  Guardate  eh*  e*  non  v*  inganni  : questi  pap- 
patori non  sogliono  avere  molta  fede. 

Cai.  Egli  è il  vero;  nondimeno  quando  una  cosa 
fa  per  uno,  si  ha  a credere,  quando  tu  gliene 
comunichi,  che  ti  serva  cou  fede,  lo  gli  ho 
promesso,  quando  e* riesca,  donargli  buona 
somma  di  danari:  quando  e'non  riesca,  ne 
spicca  un  desinare  e una  cena , che  ad  ogni  mo- 
do non  mangerei  solo. 

Siro  Che  ha  egli  promesso  in£oo  a qui  di 
fare? 

Co/.  Ha  promesso  di  persuadere  a m esser  Micia 
cbe  vada  con  la  sua  donna  al  bagno  in  questo 
maggio. 

«Siro  Che  è a voi  cotesto? 

Ce/.  Cbe  è a me?  Pulreb1>e  quel  loogn  (aria  di- 
ventare d un  altra  natura,  perche  in  simili 
lati  non  li  fa  se  non  festeggiare:  ed  io  me  ne 
andrei  Ik , e vi  condurrei  di  latte  quelle  ragio- 
ni piaceri  eh*  io  potessi , nè  laseeret  indietro 
•Icuaa  parte  di  magni6cenut  Ikreimi  fami- 
gliare suo  e del  marito.  Cbe  io  io?  Di  cosa  na- 
sce cosa , e il  tempo  la  governa. 

Siro  E*  non  mi  dispiace. 

Cmi.  Liguriosi  parti  questa  mattina  da  me,  e dis- 
se che  sareblie  con  messer  Micia  sopra  questa 
cosa , e me  ne  rìspondereblie. 

Siro  Eccoli  di  qua  insieme. 

Co/,  lo  mi  vo* tirar  da  parte , per  esser  a tempo  a 
parlare  con  Ligxtrio,  quando  si  spicca  dal  dot« 
tore:  tu  intanto  ne  va  in  casa  alle  toe  làc- 
eende,  e ae  so  vorrò  che  (àcci  cosa  alcun,  io 
tei  dirò. 

^iro  Io  vo. 

8CEKA  II 

MESSER  MICIA  a UGURIO 

Nie.  lo  credo  cbe  e*  tool  consigH  liett  buoni , e 
parUioe  iersera  con  la  donua.  Dtsae  cbe  mi  ri- 
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I spooderabbe  oggi;  ma,  adirti  il  vero,  io  non 
I ci  vo  di  buone  gambe, 
j Lig.  Perchè? 

I^ic.  Perrh*io  mi  spicco  mal  voleuticri  da  bom- 
ba.Dipoi  averea  travasare  moglie , fante,  ma»- 
•crìsie,  la  non  mi  quadra.  Oltre  di  questo,  io 
parlai  Iersera  a parecchi  medici;  rimo  dica 
eh*  io  vada  a san  Filippo . I*  altro  alla  Porret- 
ta  , r altro  alla  Villa,  e mi  parvero  parecchi 
urcellacci;  e,  a dirti  il  vero,  questi  dottori  di 
medicina  non  sanno  quello  cbe  sì  pescano. 

Zig.  E*  vi  debbe  dare  briga  quel  cbe  voi  diceste 
prima,  perchè  voi  non  sete  uso  a perdere  la 
cupola  di  veduta. 

J^ic,  Tu  erri.  Quando  io  era  più  giovaue , lo  son 
stato  molto  randagio,  e non  si  fece  mai  la  Se- 
ra a Prato  eh*  io  non  vi  andassi  j e non  ci  è ca- 
stel  veruno  all'  intorno  dove  io  non  sia  stato  j 
e ti  vo'dtre  più  Ik;  io  son  stato  a Pisa  e a 
Livorno  : o va^. 

Lig.  Voi  dovete  avere  veduto  la  Carrucola  di 
Pisa. 

JSie.  Tu  vuoi  dire  la  Vermcola. 

Lig.  Ab  i si  la  Verrucola.  A Livoruo  vedeste  voi 
il  mare? 

/Vie.  Ben  sai  ch'io  U vidi. 

Lig.  Quanto  è egli  maggior  cbe  Amo? 

Air.  Cbe  Arno  ? Egli  è per  quattro  volte,  per  più 
di  sei , per  più  di  sette , mi  farai  dire  : e non 
si  vede  se  000  acqua , acqua , acqua, 

Ijg.  lo  mi  maraviglio  adunque  ( avendo  voi  pi- 
sciato in  tanta  neve  ) che  voi  facciate  tanta  oif- 
6cultk  d*  andare  al  bagno. 

Tiic.  Tu  bai  la  bocca  piena  di  latte,  e ti  pare  a 
le  una  (avola  avere  a sgominare  tutta  la  casa. 
Pure  io  ho  tanta  voglia  d*aver  Sgliooli,  che 
io  son  per  fare  ogni  cosa.  Ma  parlane  un  poco 
tu  con  questi  maestri;  vedi  dove  e* mi  cooiì- 

f;liassero  eh*  Ìo  andassi  ; ed  io  sarò  intanto  con 
a donna , e rìtroveremd. 

Lig.  Voi  dite  bene. 

SCENA  111 

LIGURIO  a CALLIMACO 

Lig.  Io  non  credo  che  sia  nel  mondo  il  più  scto^ 
co  uomo  di  costai  : e qtianto  la  fortuna  lo  ha 
favorito!  Lui  ricco,  lui  bella  donna,  savia,  co- 
stumata, ed  atta  a governare  un  regno.  E 
panni  che  rare  volte  si  verifìefai  quel  proverbio 
nei  matrimoni,  cbe  dice:  Dio  fa  gli  uomini, 
e si  appaiano  ; perchè  spesso  si  vede  un  uomo 
ben  quali6cato  sortire  una  bestia;  e,  per  av- 
verso, una  pmdente  donna  avere  un  pasto. 
Ma  della  patsia  di  costai  se  ne  cava  questo  be- 
ne, che  Callimaco  ha  cbe  sperare.  Ma  eccolo. 
Che  vai  tu  appostando , Callimaco  ? 

Cai,  Io  ti  aveva  veduto  col  dottore,  e aspettava 
che  tu  ti  spiccaui  da  lui  per  intendere  quello 
avevi  fatto. 

Lig.  Egli  è un  nomo  della  qnalitk  che  tu  sai,  di 
poca  pradenu,  dì  meno  auimo,  e portasi  mal 
voleotieridaFìrenae.  Pure  io  eel*bo  riscaldato, 
e mi  ha  detto  infine,  che  &rk  ogni  cosa.  Cre- 
do cbe  quando  e* ci  piaccia  qoraio  partito,  ^ 
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Doi  Te  lo  coDdummo  ; ma  io  noo  to  M noi  ci 
faremo  il  bìsogoo  aoatro. 

Ce/.  Perchè? 

Lig-  Che  so  iol  Tu  sai  chea  quetli  lagni  Tad^ogni 
qualità  di  gente , c polrcliW  venirvi  nomo»  a chi 
madonna  Lucreaia  piacesse  come  a te  » che  fosse 
ricco  più  di  te  » che  avesse  più  grafia  di  te , in 
modo  che  si  porla  pericolo  di  non  durare  que- 
sta fatica  per  altri  » e che  iolerveoga  che  la 
copia  de' concorrenti  la  facciano  più  duralo 
che»  dimesticandosi  » la  si  volga  ad  un  altro  e 
non  a te. 

Cai.'  Io  conosco  che  tu  di*  il  vero.  Ma  come  ho  a 
fare?  che  partito  ho  a pigliare?  dove  mi  ho  a 
volgere?  A me  bisogna  tentare  qualche  rosa» 
aia  grande , sia  pericolosa  » sia  dannosa  » sia  in- 
fame : meglio  è morire  clic  viver  cosi.  S' io  po- 
tessi dormire  la  notte  » s' io  potessi  mangiare, 
se  io  potessi  conversare»  se  io  potessi  pigliar 
piacere  di  cosa  veruna , io  sarei  più  {laxiente  ad 
aspettare  il  tempo.  Ma  qui  non  ci  è rimedio} 
e se  io  non  son  tenuto  io  ispcraiisa  da  qualche 

Sartito  » io  mi  morrò  in  ogni  modo;  e veggen- 
o d*  avere  a morire , non  sono  jicr  temere  cosa 
alcuna  » ma  per  pigliare  qualche  partito  bestia* 
le  » crudo  e nefando. 

Lig.  Non  dir  cosi}  raffrena  cotesto  impelo  del- 
ì’  animo. 

Cai.  Tu  vedi  bene  che  per  raffrenarlo  io  mi  pa- 
KO  di  simili  pensieri  » e però  è necessario  » o 
che  noi  seguitiamo  di  mandare  costui  al  lagno» 
o che  noi  entriamo  per  qualche  altra  via  che 
mi  pasca  d' una  speraou  » se  non  vera , falsa 
almeno  .perla  quale  ionii  nutrisca  un  pensiero 
che  mitighi  in  parte  tanti  mici  aflànnì. 

X^.  Tu  hai  ragione,  ed  io  son  per  iàrlo. 

Cai.  lo  lo  credo,  ancor  ch’io  sappia  che  i pari 
tuoi  vivonod* uccellare  gUuoniìni.  Noodiman- 
co  io  non  ti  credo  essere  io  quel  numero;  per- 
chè quando  tu  il  facessi  » ed  io  me  n*  avvedessi, 
cercherei  di  valermene  » e {lerdcresti  ora  K uso 
della  cau  mìa  » e la  speranta  d*aver  qii^o  che 
per  Tavvenirc  l’ho  promesso. 

Lif.  Noo  dubitar  della  fede  mia , che  quando 
e*  non  ci  fusse  1*  utile  eh*  io  sento  e eh*  io  spe- 
ro, ci  è che  il  tuo  sangue  si  affà  col  mio»  e de- 
sidero che  tu  adempia  questo  tuo  desiderio 
presso  a quaoto  tu-  Ma  lasciamo  ir  questo.  Il 
dottore  mi  ha  commesso  eh*  io  trovi  un  medi- 
co, ed  iolenda  a qual  bagno  sia  bene  andare. 
Io  voglio  che  tu  faccia  a mio  modo,  e questo 
è che  tu  dira  d’aver  studiato  io  medicina, ed 
abbia  fatto  a Parigi  qualche  speriensa.  Lui  è 
per  crederlo  facilmente  per  la  semplicità  sua  , 
e per  esser  tu  Utleralo,  e p^Hcrgli  dire  qualche 
cosa  in  grammatica. 

Cai.  A che  ci  ha  a servir  cotesto? 

Ug.  Serviracci  a mandarlo  a qual  bagno  noi  vor- 
remo, ed  a pigliar  (|ualrbe  altro  partito,  ch’io 
ho  pensato , che  sara  più  corto , più  certo  più 
riuseilùle  che  il  bagno. 

Cai.  Che  di’  tu? 

Ltg.  Dico  che  se  tn  avrai  animo,  e se  tu  confi- 
derai in  me,  io  lì  do  questa  cosa  fatta  innanzi 
che  sia  domani  quesla*otta.  E quando  e*  fusse 
oorao , che  non  e , da  ricercare  se  tu  se*  o non 
ae*  medico , la  brevità  del  tempo , la  cosa  in  sè» 


farà  che  non  ne  ramonerà,  o che  non  aan  a 
tempo  a guastarci  il  disegno»  quando  bene  eà 
ne  ragionasse. 

Cai.  Tu  mi  risusciti:  questa  è troppa  gran  pro- 
messa , e pascimi  di  troppo  graode  speranu. 
Come  farai? 

Lig.  Tu  il  sapersi  quando  e’fia  tempo;  per  ora 
non  occorre  eh*  Ìo  le  lo  dica , perchè  il  tempo 
ci  mancherà  a fare,  non  che  a dire.  Tu  vanne 
in  casa  » e quivi  mi  aspetta , ed  io  anderò  a tro- 
vare il  dottore;  e se  io  lo  conduco  a le,andeniì 
seguitando  il  mio  parlare  » ed  accomodandoti  a 
quello. 

Cai.  Cosi  farò  , ancora  che  tu  mi  riempia  d’ una 
speranza , che  io  temo  non  se  ne  vada  in  foioo. 

CANZONE 

Chi  non  fa  prova , Amore, 

Della  tua  gran  possanza,  indarno  ^>era 

Di  far  mai  fede  vera 

Qual  sia  del  cielo  il  più  allo  valore; 

Ne  sa  come  si  vive  insieme  e muore  ; 

Come  si  segue  il  danno,  il  beo  si  fugge» 

Come  s*ama  sè  stesso 

Meo  d’altri , come  spesso 

Timore  e speme  i cuori  agghiaccia  e stragge» 

Nè  sa  come  ugualmente  uomini  e Dei 

PavenUn  1*  arme  di  die  armalo  aiei. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1 

LIGURIO  » MESSER  NlClA . B SIRO 

CBl  Di  CASA  MSrONOB 


Lig.  I^oroe  io  vi  ho  detto , io  credo  che  Dio  ci 
abbia  mandato  costui  perchè  voi  adempiale  il 
desiderio  vostro.  Egli  ha  fallo  a Parigi  espe- 
rienze grandiuime,  e noo  vi  maravieliatese  • 
Firenze  e’ non  ha  Catto  professione  deH’arle, 
che  n*è  sulo  ragione,  prima  per  esser  ricco, 
secondo,  perchè  egli  è ad  ogni  ora  per  tornare 
a Parigi. 

JVic.  Oramai  frate  si  » cotesto  bene  ; per^ 

ch’io  DOTI  vorrei  che  mi  mettessi  in  qualche 
lecccto , e p<ii  mi  lasciassi  in  su  le  secche. 

Lig.  Noo  dubitate  di  cotesto:  abbiate  solo  paura 
che  non  voglia  pigliare  questa  cura;  ma  se  la 
piglia,  e* non  è per  lasciarri  infino  che  non 
vede  il  fine. 

Aie.  Di  colesla  parte  i’mi  vo* fidar  di  te,  ma 
della  scieosa,  ìo  li  dirò  1>en,cOR>e  io  gli  parlo, 

I s’rglièuomo  di  doltrioa , perchè  a me  non 
I venderà  egli  vesiche. 

Lig.  E perchè  io  vi  conosco,  vi  meno  io  alai  ac- 
ciò gli  parliate;  e se  parlato  che  gli  avrete» 
e*  non  vi  pare  per  presenza , per  dottrina , per 
lingua  un  uomo  da  mettergli  il  capo  in  greov* 
ho»  dite  eh’  io  non  sìa  desso. 
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^ie.  Or  *ù  al  oome  dell* Agno)  taalO)  aodùnto. 
Ma  dova  »U  agli  T 

ijg-  Sta  in  tu  quatta  piasu^  in  queirofdo  che 
vedete  a dirìoipetlo  a voi. 

Aie.  Sia  con  buona  ora. 

Ecco  fatto. 

Siro  Chi  è T 

Jjg.  Ewi  Callimaco  ? 

di*<ro  Si,  h. 

Aie.  Che  non  di’tu , maestro  Callimaco  f 
Xij^.  E'  non  si  cura  di  simil  l>aie. 

Aie.  Non  dir  cosi,  la  il  tuo  debito,  a w l’ha 
per  male,  sdogasi. 


SCENA  li 

CALLOacO,  MESSER  NICIA,  LIGURIO 

Col.  Chi  è quello  che  mi  vuole? 

Aie.  Boma  diest  dontùte  niagisler, 

C«i.  Et  vobis  ben^  domino  deelor. 

L*g,  Che  ri  pare? 

Aie.  Bene  al»  suagnele. 

1à^.  Se  voi  volete  ch'io  stia  qui  con  voi , voi 
parlerete  io  modo  che  io  r'iolenda,  allrimeoti 
noi  faremo  duoi  fuochi. 

Col.  Che  buone  faccende  ? 

Aie.  Che  so  io?  \’o  crrcaodo  due  cose  che  un 
altroperarveotura  fuggirebbe;  questo  è di  dare 
briga  a me  e ad  altri,  lo  noo  ho  Sgtiuoli  e vor* 
reioe,  e per  aver  questa  briga  veogo  a dare 
impaccio  a voi. 

CoA.  A me  non  fia  mai  discaro  fare  piacere  a voi, 
ed  a lotti  gli  uomini  virtuosi  e da  Itene,  come 
TOssiete;enoQ  mi  sonoa  ParìgiafialiratoUoti 
anni  per  imparare  per  altro  se  duo  per  poter 
servire  a’pari  vostri. 

Aie.  Gran  mercè  ; e quando  voi  aveui  bisogno 
drll'arte  mia,  io  vi  servirei  voleotirri.  Ma  lor> 
uiamo  ad  rem  nostram.  Avete  voi  pensato  che 
begoo  fosse  buono  a disporre  la  donna  mia  ad 
impregnare?  eh*  io  so,  rbequi  Ligurio  vi  ha 
detto  quello  che  vi  si  abbia  detto. 

Coi.  Egli  è la  verità  ; ma  a volere  adempiere  il 
desiderio  vesstro,  è necessario  sapere  le  ragioni 
della  sterilità  della  donna  vostra,  pivrbè  le  pos> 
sono  essere  più  cagioni.  Aom  cotuae  sUriHtO’ 
U$  tuoi,  aul  io  semino,  aut  in  matrice , aut 
in  ÙLTCmmc/ifie  seminonts,  cim<  in  out 

in  causa  ertrinjeco. 

Jfic.  Costui  è il  più  degno  uomo  che  si  possa 
trovare. 

Col.  Potrebbe,  oltre  di  questo  , causarsi  questa 
sierìlilà  da  voi  per  impóteutia;  e quando  que- 
sto fosse,  non  ci  sarriibe  rimedio  alruoo. 

Afe.  Impotente  io  ? Oh  voi  mi  farete  riderei  lo 
oou  cràdo  che  sta  il  più  ferriguo,  ed  il  più 
rubitao  uomo  in  Fìreme  di  me. 

Col.  Se  cotesto  uoo  è,  state  di  buona  voglia  che 
noi  vi  troveremo  qualche  rimedio. 

Afe.  Sarebbeci  egli  altro  rimedio  che  bagni?  Per- 
chè io  non  vorrei  quel  disagio,  c la  donna  usci- 
rebbe di  Fìrenae  mal  volentieri. 

Lig.  Si,  aarh,  io  vo' risponder  io.  Callimaco  à 
tanto  ri^ieitivo,  che  e troppo.  Noo  mi  avete 
voi  detto  di  sapere  ordinar  certa  poaàooe,  die 
iodubitdsnenta  fa  ingravidare  ? 


Col.  Sì  bo;  Dia  io  vo  ritenuto  con  gli  uomini 
ch’io  non  conosco,  perchè  io  non  vorrei  mi 
tenessero  un  cerretano. 

A'ic.  Non  dubitale  di  me,  perchè  voi  mi  aveta 
fatto  maraviglure,  di  qualità  che  non  è cosa 
ch’io  non  credessi  o facessi  per  le  vostre  mani. 

Lig.  lo  credo  che  bisogni  che  voi  veggiate  il 
segno. 

Col.  Senta  dubbio,  e'non  sì  può  far  di  meno. 

Ltg.  Chiamate  Siro,  che  vada  col  dottore  a casa 
per  esso,  e tomi  qui;  e noi  1*  aspetterenao  io 
casa. 

Cai.  Siro , va  con  lui  ; e se  vi  pare , messere , 
tornate  qui  subito,  e peosefemo  a qualche  co- 
sa di  buono. 

A'ic.  Come  I se  mi  pare  ? Io  tornerò  qui  in  uno 
stante , chè  bo  più  fede  in  voi  che  gli  Unghe- 
rì  nelle  spade. 

SCENA  111 

MESSER  NICIA  m SIRO 

A*fc.  Questo  tuo  padrone  è un  gran  valent’  nomo. 

Siro  Più  che  voi  non  dite  . 

Afe.  Il  re  di  Fraocia  ne  de*  làr  conto . 

Siro  Assai . 

Afe.  E per  questa  cagione  e’  debbo  stare  voleiH 
tierì  in  Francia. 

Siro  C»si  credo. 

Afe.  £’  fa  mollo  bene . Io  questa  tene  non  ci  è 
se  non  cacastecchi  ; non  ci  s'appreasa  virtù  al- 
cuna. S*  egli  stesse  qua , non  ci  sarebbe  uomo 
che  lo  guardasse  in  viso.  Io  ne  so  ragionare, 
che  ho  cacato  le  coratelle  per  imparar  due  bac  ; 
e se  io  oe  avessi  a vivere,  io  starei  fresco,  ti 
so  dire . 

Siro  Guadagnate  voi  Tanno  cento  ducati? 

Afe.  Non  cento  lire,  non  cento  grossi,  o va.  B 
questo  è,  che  chi  non  ha  lo  stalo  in  questaterra 
de’  nostri  pari , noo  trova  cane  che  gli  abbai , e 
non  siamo  buoni  ad  altro  che  andare  a*  mortori 
o alle  ragunate  d’ un  mogUatso , o a starci  tutto 
di  in  sulla  panca  del  proconsolo  a donaellarci. 
Ma  io  ne  li  disgrafia , io  noo  bo  bisogno  di  per- 
sona. Cosi  stesse  chi  sta  peggio  di  me.  Non 
vorrei  però  che  le  fossero  mie  paroU , eh*  io 
avrei  di  fatto  qualche  balseìlo  o qualche  ponts 
di  dietro  che  mi  farebbe  sudare. 

Siro  Non  dubitate . 

Afe.  Noi  siamo  a casa , aspettami  qui,  io  torne- 
rò ora. 

Siro  Andate. 

SCENA  IV 

SIRO  SOLO 


Se-gU  altri  dottori  fossero  fatti  come  costui , noi 
faremmo  a*  sassi  pe’  forni.  Che  si , che  questo 
tristo  di  Ligurio,  e questo  impatsato  di  questo 
rato  padrone  lo  cooducooo io  qualcheluogo  die 

SU  faranno  vergogna  ? B veramente  io  lo  daai- 
ercrei , quando  io  credesti  che  non  si  -rMapes- 
ae;  perche  rUapendoei , io  porto  pericolo  delle 
vita , il  padrone  della  vita  e della  roba.  Egh  ò 
già  diventato  medico;  non  io  io  che  disegno  Sa 
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mandragola 


il  loro,  e dova  li  froda  qonto  loro  iogaooo.  i 
Ma  ecco  il  dottore  cb«  ba  un  orioale  io  maoo. 
Cbi  ooo  rìderebbe  di  ijuaalo  uoctUacctoT 

SCENA  V 

MESSER  Mai  X SIRO 

JS'ie,  Io  bo  fallo d’ ogni  coiai  tuo  modo;  dì  que« 
alo  vo'io  che  fu  faccia  a m>o.  Se  io  cn-dcvo 
non  aver  figliuoli , iu  aurei  preio  più  tosto  per 
moglie  una  contadiiu,  che. . . Se* costi,  Sirut 
eieoini  dietro.  Quanta  talKa  bo  io  durala  a 
lare,  che  (questa  mia  monna  ictocra  mi  dia 
quello  segno,  e non  è dire  rh*  ella  non  abbia 
raro  di  far  figliuoli  ,chèeUa  neba  più  pensiero 
di  me  j ma  come  io  U eo*  far  fare  nulla , egli  è 
una  iloria. 

«S'irò  Abbiate  patienu  , le  donne  si  sogliono  con 
le  buone  parole  condurre  dove  allrì  vuole. 

J\ie.  Che  buone  panile?  che  mi  ha  Inicido  ! 
Va*  ratto,  dì*  al  maestro  «d  a Ligurio  che  io 
lon  qni. 

«Sire  Eccoli  che  vengon  fuori. 

SCENA  VI 

tlOURlO,  CALLIMACO  x MESSER  KICIA 

lÀg.  Il  dottore  fiafarilea  persuadere  ;la  difficuIU 
fia  la  donna,  ed  a questo  non  ci  roaiu  bcrà  modo. 

C^xl.  Avete  voi  il  seguo  ? 

Aie.  E*  r ha  Siro  sotto, 

Cai.  Dallo  qua.  Obi  questo  segno  mostra  debi* 
lità  di  rene. 

Aie.  £*  mi  par  torbidiccio;  e pur  V ha  fallo  or  ora. 

Ca/.  Non  ve  ne  maravigliate:  A'nm  mti/icris 
urinaé  sumt  strmper  mifforis  ghésiUri,  et  albe- 
dioir,  ft  minoris  pulchrituiiinit  quam  viro> 
rum.  Bujtu  «uUm  , iuttr  carUra  t cau^a  ejt 
ampittudo  cana/ium , mirtio  torum  , quùg  ex 
matrice  exeunt  cum  unno. 

Aie*  O uh  polta  di  san  Puccio!  Ctutui  mi  rafllì* 
nisce  tra  le  inani  s guarda  come  ragiona  beue 
di  queste  cose. 

Cai.  lo  Impaura  ebo  costei  non  sia  la  nulle  mal 
eop4Tta  j e per  questo  là  Ptuina  cruda. 

AVe.Elia  lien  pure  addossoun  buon  coltrone}  ma 
la  sta  quattro  oro  rÌDoochioni  a iofilaar  pater* 
nostri  innanti  (bela  se  ne  venga  a letto,  od  è 
una  bestia  a patir  freddo, 

Cai.  In  fine,  dottore,  o voi  avete  fede  in  me,  o 
DO  ; o io  vi  bo  a inseg;nare  un  rimedio  certo , o 
DO.  lo  per  me  il  rimedio  vi  darò;  se  voi  avrete 
fede  in  me  , voi  lo  piglierete,  e se  oggi  ad  un 
anno  la  vostra  donna  non  ha  un  suo  figliuolo 
in  braccio,  io  voglio  avervi  a duuare  duemila 
ducati. 

Aie.  Dite  pure  eh*  io  son  per  farvi  onore  di  Int* 
tol,  e per  credervi  più  che  al  mio  confessore. 

Cai.  Voiavete  a inlcndere questo,  che  non  è co- 
sa più  certa  a ingravidare  una  donna,  che  dar- 
gli liere  una  poaiooe  Citta  di  mandragola.  Que- 
sta è una  cosa  esperimeotata  damedue  para  di 
volte,  e trovata  sempre  vera;  e se  non  era 
questo,  la  reina  di  Eranda  ar^ibe sterile,  ed 
infinite  altre  prìnapease  di  quello  stato . 


A'ic.  È ^li  possìbile  7 

Cai.  Egli  è come  io  vi  dico  ; e la  fortnua  vi  ha  in 
tanto  voluto  bene,  che  io  bo  condotto  qui 
nx^o  tutte  quelle  cose  che  io  quella  poaiooe  si 
mettono  , e potete  averle  a vostra  posta. 

A'/c.  Quando  1*  avreblie  ella  a pigliare  7 

Cai.  Questa  sera  dopo  cena;  perchè  la  Luna  t 
ben  disposta , ed  il  tempo  non  può  assere  più 
appro|irialo . 

Aie.  Colesla  ooo  fia  molto  gran  coaa;  ordinatela 
io  ugni  modo,  io  gliene  (aro  pigliare. 

Cai.  E* bisogna  ora  pensare  a questo,  che  quel- 
l*uomo  ebe  ba  prima  a far  seco,  presa  che  l*  ha 
cotesta  porìone,  muore  infra  otto  giorni,  e 
non  lo  camperebbe  il  raoodu . 

AVc.  Cacasangue  t lo  non  voglio  cotesta  sntsac- 
ebera  ; a me  ooo  l' appicebérai  la.  Voi  mi  ave- 
te roneio  Itene.  ^ 

Cai.  State  saldo,  e* ci  èrimedio,  i 

Aie.  Quale  7 ! 

Cai.  Far  dormiresubilocunlci  un  altro,  cKe  Uri  | 
fslandusi  seco  una  nulle)  a s«  tutta  quella  in-  \ 
feiiuue  della  mandragola;  dijHÙ  vi  giacerete 
voi  senta  pericolo. 

AVe.  lo  non  \q*  far  cotesto. 

Cai.  Perche  7 

AVc.  Perchè  io  non  vo*  far  la  mia  donna  femmi- 
na e ne  becco. 

CaL  Cile  dite  voi , dottore  7 Oh , io  non  vi  bo  per 
sasio  come  io  credetli.  Sicché  voi  dubitate  di 
far  quello  ebe  ha  fallo  il  re  diFraocsa , e tanti 
signori  quanti  sono  fa  7 

A’ic.  Chi  volete  voi  ch’io  truovi  che  farcia  cute- 
sta  pBsaia  7 Se  io  gliene  diro,  ei  non  vurrb  ; se 
io  non  gliene  dico,  io  la  tradisco,  ed  è caso  da 
Otto;  io  non  rì  voglio  raptUrc  setta  male. 

Cai.  Se  Don  vi  dà  briga  altroché  coteeto,  laacìa- 
tcoe  la  cura  a me . 

AVc.  Come  si  farà  7 

Cai.  Dirovvelo.  lo  vi  darò  la  poxsooe  questa  aera 
dopo  cena,  voi  gliene  darete  licre , e subito  la 
inelltffete  nel  letto  * che  fieno  eirra  a quattro 
ore  di  notte.  Dipoi  ci  travestiremo  voi  » Ligu- 
rio.  Siro  ed  io , ed  andremeene  cercando  ia 
Mercato  Nuovo,  in  Mercato  Vecchio,  per  que- 
sti cauli,  e il  primo  garaouaccio  che  noi  trovia- 
mo KÌopcrato , lo  imbavaglieremo , e a suoo  di 
maaule  lo  condurremo  io  casa . c io  camera 
vostra  al  buio:  quivi  lo  metteremo  nel  letto  , 
diremgli  quello  che  ablita  a fare,  ne  d fia  dif- 
ficulta  veruna.  Dipoi  la  mattina  ne  maodetete 
colui  innanti  di,  larrte  levare  lavoatra  donna, 
starete  con  lei  a voslro  piacere,  e senta  perì- 
colo. 

Aie.  lo  aoo  contento  , poi  che  ta  di' che  re,  e 
prinripi  e signori  hanno  tenuto  questo  modo  ; 
ma  sopra  lutto  che  non  si  sappia,  per  anaor  de- 
gli Otto . 

Cai.  Chi  volete  voi  eba  il  dica  7 

Aie,  Una  fatica  ci  resta,  c d' imporUnsa . 

Cai.  Quale  ? 

Aie.  Fame  con  tenta  mogliema , a che  io  non 
credo  che  la  si  disponga  mai . 

Cai.  Voi  dite  il  vero  ; nra  io  non  vorrei  ìnpaoii 
esser  maiito,  sa  io  non  la  disponessi  a fare  a 
mio  modo , 

Lif.  lo  bo  pensato  il  rimedio. 
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iVic.  Corner 

Lig.  Per  VM  del  coofeMore. 

Qti.  Chi  disporrà  il  cooTeeioreT 

Hg.  Tu,  io,  i denari,  la  caUirìU  noitn,  la 
loro. 

A/c.  lo  dobilo,Don  cbe  altro,  che  per  mio  detto 
la  non  ro^lia  ire  a parlare  al  confetaore. 

Jjg.  £d  anche  a cotcato  è rimedio. 

Ca/.  Dimmi. 

Lig.  Farcela  condurre  alla  madre. 

Air.  La  le  preata  fede. 

Lig.  Ed  io  so  che  la  madre  h della  opinion  no> 
atra.  Orsù  aranaiamo  tempo,  che  si  (a  sera. 
Vaiti,  Callimaco,  a spasw,  e la' che  alle  due 
ore  noi  li  (roriamo  in  casa  con  la  poaione  ad 
ordine.  Noi  andremo  a casa  la  madre , il  dotto* 
re  ed  io,  a disporla,  perchè  è mia  nota;  poi 
n'andremo  al  frate,  e vi  ragguaglieremo  di 
quello  che  noi  errcmo  Cilto. 

CeÀ  Deh  t non  mi  lasciar  solo. 

Lig.  Tu  mi  pari  cotto. 

Ce/.  Dove  vuoi  tn  eh*  io  vada  ora? 

Lig.  Di  lè , di  qua , ^ questa  via , per  qoeiral* 
tra  j egli  è si  grande  Firenict 

Ca/.  lo  aoo  morto. 

GARZONE 

Quanto  felice  sia  ciascon  lel  vede. 

Chi  nasce  sciocco;  ad  ogni  cosa  crede, 
Amhisìoo  noi  preme. 

Non  lo  muove  il  timore, 

Cbe  sogliono  esser  seme 
Di  noia  e di  dolore. 

Questo  nostro  dottore. 

Bramando  aver  6gliuoli , 

Crederla  cbe  un  asin  voli , 

E qualunque  altro  ben  posto  ha  in  oblio, 

E solo  in  questo  ha  posto  il  suo  desio. 


ATTO  TERZO 


SCENA  1 

SOSTRATI  ìM.  NICIA,  LIGUBJO 

«Sbr.  Io  ho  sempre  mai  lenlito  dire  ch'egli  è of* 
hcto  d*  uno  prudente  pigliare  de'  cattivi  partili 
n migliore.  Se  ad  aver  figliuoli  voi  non  avete 
altro  rimedio,  e questo  sì  vuole  pigliarlo,  quan- 
do e*  non  si  gnvi  la  coscienta,  pigliatelo. 

Aie.  Egli  è cosi. 

Lig.  Voi  ve  ne  aoderete  a trovare  la  vostra  fi- 

* gliuola  ; e messere  ed  io  andremo  a troear  fra 
Timoteo  suo  confessore,  e narreremgli  il  caso, 
acciocché  non  abbiate  a dirlo*  Voi  vedrete 
quello  che  vi  dirà. 

Sos.  Cosi  Sara  Catto.  La  via  vostra  è di  oosth;  e 
io  vo  a trovare  la  Lucreiia , e ^ menerò  e par- 
lare al  fiato  ad  ogni  modo. 


E C O N D O 


SCENA  11 

M.  NICIA  I LIGURIO 

Ific.  Tu  ti  maravigli  forse , Ligurio , che  bisogni 
far  tante  storie  a disporre  mogliema;  ma  se 
tu  sapessi  ogni  cosa,  tu  non  te  ne  maraviglie- 
resti. 

Lig.  lo  credo  cbe  sia , perchè  tutte  le  donne  sono 

sospettose. 

A'ùr  Non  è cotesto.  EU’ era  la  più  dolce  persona 
del  mondo,  e la  più  facile;  ma  seudoìe  detto 
da  una  sua  vtrioa , che  s'clla  si  botava  di  udire 
quaranta  mattine  la  prima  messa  de*  Servi,  cbe 
la  impregnerebl>e , la  si  boto,  e andovvi  forse 
venti  maltioe.  Ben  sapete  che  uno  di  quei  fru- 
tacchioni  le  cominciò  andare  dattorno,  in  mo- 
do che  la  non  vi  volse  più  tornare.  Egli  «pur 
male  però  cbe  quelli  che  ci  avrebbero  a dare 
buoni  esempi  sien  fatti  cosi  : non  dich'  io  il 
vero? 

Lig.  Cornei  diavolo,  s'egU  è verol 

Aie.  Da  quel  tempo  in  qua  ella  sta  in  orecchi  co- 
me la  lepre  ; e c«>«ne  se  le  dice  nulla , ella  vi  fa 
dentro  mille  diflWultà. 

Lig.  lo  non  mi  maraviglio  più;  ma  quel  boto  co- 
me si  adempiè  ? 

Aie.  Fecesi  dispensare. 

Lig.  Staitene.  Ma  datemi,  se  voi  avete  veotirin- 
que  ducati , che  bis<tgna  in  questi  rasi  spende- 
re , e farsi  amico  il  frate  prcato , c dargli  sperao- 
■a  di  meglio. 

Ase.  Pigliali  pure  ; questo  non  mi  <fii  briga , So  f» 
rò  masserisia  altrove. 

Lig.  Queati  frati  son  trincati,  astuti,  ed  è ragio- 
nevole , perchè  e*  tanno  i peccali  noatri  e'  loro  ; 
c chi  non  è pratko  con  caai  potrebbe  ingan- 
narsi, e non  li  saper  condurre  a suo  propoaito. 
Pertanto  io  non  vorrei  che  voi  nel  parlare  gua- 
ataste  ogni  cosa  ; perchè  un  vostro  pars  cbe  sta 
tutto  il  di  nello  studio,  s' intende  di  quelli  li- 
bri , e delle  cose  del  mondo  non  sa  ragionare. 
(Costui  è si  sciocco  ch'io  ho  paura  non  gua- 
stasse ogni  cosa). 

Aie.  Dimmi  quello  che  tu  vuoi  eh'  io  faccia. 

Lig.  Cbe  voi  lasciale  parlare  a me , e non  parliate 
mai  se  io  non  vi  accenno. 

Aie.  lo  soo  contento  : che  cenno  farei  tu? 

Lig.  Chioderò  un  occhio,  morderommi  il  labbro. 
DehI  no,  facciamo  altrìmeoli.  Quanto  è egli 
che  voi  non  parlaste  al  frate? 

Aie.  E più  di  dieci  anni. 

Lig.  Sta  bene.  Io  gli  dirò  che  voi  siete  essordato, 
e voi  non  rùpoodcrete , e non  direte  mai  cosa 
alcuna  se  noi  non  parliamo  forte. 

Aie.  Cosi  farò. 

Lig.  Non  vi  dia  briga  eh'  io  dica  qualche  cosa 
cbe  vi  paia  diafurma  a quello  cbe  noi  vi^Uamo, 
perchè  tutto  tonscrh  a propoaito. 

Aie.  In  buon'ora. 

SCENA  111 

F.  TIMOTEO  a uha  DONNA 

F.  Tim.  Se  voi  vi  voleste  confessare,  io  (arò 
ciò  che  voi  volete. 
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Don.  Non  io  ^no  upetiaU,  e mi 

baaU  ess«rmi  «togata  un  poc*  co»i  ritta.  AtcU 
voi  «ietto  (pif‘lle  metse  della  oo«tra  donna 

F.  Tir».  Madonna  «ì. 

Don.  Togliete  ora  questo  fiorino»  e direte  due 
mesi  ogni  lunedi  U messa  dei  morti  per  l'sni' 
ma  del  mio  marito.  Kd  anrora  che  fusse  un 
omaccio»  pure  le  carni  tirano]  io  non  posso 
far  eh*  io  non  mi  risenta  quando  io  me  ne  ri- 
cordo. Ma  credete  voi  ch'ei  sia  in  pui^torio  T 

T.  Tir».  Sema  duldiio. 

Don.  lo  non  so  già  colesto.  Tot  sapete  pure  quel- 
lo rhc  mi  faceva  qualche  volta.  Oh!  quanto 
me  ne  dolsi  io  eon  esso  vov  lo  me  ne  dìseo- 
slava  quanto  io  poteva  j ma  egli  era  si  impor- 
tuno. L'hl  nostro  Signore.... 

F.  Tir».  Non  duliitate,  la  dementa  di  Dio  ^ 
grande  ; se  non  manca  all*  uomo  la  voglia , non 
gli  manca  mai  il  tempo  a pentirsi. 

Don.  Credete  voi  d>e*l  Torco  passi  questo  anno 
in  Italia  T 

F.  Ttm.  Se  voi  non  fate  onatone»  si. 

Don.  NafTel  Dìo  ci  aiuti  con  queste  diavolerìe! 
io  bo  una  gran  paura  di  quello  irepalara.  Ma 
io  veggo  qua  io  chiesa  una  donna  che  ha  cer- 
l*  accia  di  mio:  io  vo*  ire  a trovarla.  State  col 
huoa  di. 

F,  Tlm.  Andate  tana. 

SCENA  IV 

F.  TIMOTEO , LIGUAIO  a M.  VlClk 

F.  Tim.  Le  più  carìtalive  persone  che  sìeno  son 
le  donne,  e le  più  fastidiose.  Chi  le  scaccia, 
fugge  t fastidi  e l’ utile;  chi  le  inlralliene»  ha 
rutile  e i fastìdi  iusieme.  Ed  è il  vero  . che 
Bon  è il  mele  sema  le  moKbe.  Che  andate  voi 
facendo»  nomini  da  bene 7 Non  riconosco  io 
uiesser  Mieta? 

Dite  forte  » eh*  egli  h in  modo  assordato  » 
che  non  ode  più  nulla. 

F.  Ttm.  Voi  siate  il  beo  venuto,  mesaere. 

Zf»g.  Più  forte. 

F,  Ttm.  Il  l»en  venuto. 

lite.  E il  lien  trovato  » Padre. 

F.  Ttm.  Che  andate  voi  facendo? 

Aie.  Tutto  Itene. 

Lig.  Volgete  il  parlare  a me.  Padre»  perché  voi, 
a voler  che  v*  intendesie,  avreste  a metter  a 
rumore  questa  piatta. 

F.  Ttm.  Che  volete  voi  da  me? 

Lig.  Qui  messer  Mìcia,  e un  altro  nomo  da  Ite» 
ne . che  voi  intenderete  poi  » hanno  a fare  di- 
stribuire in  lìmosiae  parecchi  cenliaaia  di  du- 
cali. 

Nic.  Cacasangue! 

Lig.  Tacete  in  malora , e*  non  firn  molti.  Noa  vi 
maravigliate.  Padre»  di  cosa  che  dica,  che 
non  Olle  ; e pargli  qualche  volte  udire,  e non 
risponde  a proposito. 

F.  Tim.  Seguita  pare,  e laKtagli  dire  ciò  che 
vuole. 

Lig.  De* «pulì  danari  io  ne  ho  una  parte  meco, 
ed  hanno  disegnato  che  voi  siate  queDo  che  li 
distrìbuiale. 

F . Tìm.  Molto  volentserì. 


Lig.  Ma  egli  ^ necesurìo,  prima  che  cniesta  li- 
mosina si  faccia , che  voi  ci  aiutiate  a un  caso 
strano  intervenuto  a messele , e solb  voi  pote- 
te aiutare,  dove  oe  va  al  tetto  1* onore  di  casa 
sua. 

F.  Ttm.  Che  cosa  b? 

Lig.  Io  non  so»  se  voi  connsceste  Cammillo 
Calfucci , nipote  qui  di  messere. 

F.  Tim.  Si  conosco. 

Lig.  Costui  ne  sndò  per  certe  sue  faccende  uno 
anno  fa  in  Francia,  e non  avendo  donna  (che 
era  moria  ) lasciò  una  soa  figliuola  da  marito 
in  seriianta  io  uno  monastero,  del  quale  non 
accade  dirvi  ora  il  nome. 

F.  Ttm.  Che  è seguilo? 

Lig.  È seguito,  che  o per  stracurataggine  delle 
monache,  oper  cervellinaggioe  della  fanciulla, 
la  si  trova  gravida  di  quattro  mesi»  di  modo 
che  se  non  si  ripara  con  pnidenaa,  il  dottore, 
le  monache,  la  fanciulla,  Cammillo  , la  rasa 
dei  Calfucci  è vituperata,  ed  il  dottore  stima 
tanto  questa  vergogna  che  si  è Isolalo  (quando 
la  non  si  palesi)  dare  trecento  ducati  per  ì*amor 
di  Dio. 

Nic.  Che  chiacchiera  1 

Lig,  State  cheto.  K daragli  per  le  vostre  mani  ; e 
voi  solo  e la  liudéasa  ci  potete  rimediare. 

P.  Tim.  Come? 

JJg.  Persuadere  alla  hadeem  che  dia  una  poaiooe 
alla  Eineiolla  per  farla  sconciare. 

F.  Tim.  Cotesla  h cosa  da  pensarti. 

Lig.  Guardate  nel  far  questo  quanti  !iea4  ne  ri- 
sulta. Voi  mantenete  roDore  al  monastero , al- 
la fanciulla,  a'pareolij  rendete  al  padre  una 
figliuola , satisfate  qui  a messere  ed  a tanti  suoi 
parenti  ; late  tante  elemosine , quante  con  que- 
sti trecento  ducali  potete  fare;  e,  dalPaltro 
canto,  voi  non  offendete  altroché  un  peno  di 
carne  non  nata , senta  senso  » che  in  mille  mo- 
di si  può  snerdcre.  Ed  io  credo  che  quello  sia 
bene  » che  faccia  bene  a più , e che  i più  se  ne 
contentino. 

F.  Ttm.  Sia  col  nome  di  Dio  » facciasi  ciò  che 
volete;  e per  Dio  e per  carità  sia  fatto  ogni  co- 
sa. Ditemi  il  monastero»  datemi  la  potione  ; e 
se  vi  pare,  cotesti  danari,  da  poter  comincia- 
re a far  qualche  bene. 

Lig.  Or  mi  parete  voi  quello  religioso  che  io  rrr- 
deva  che  voi  ftute.  Togliete  questa  parte  «lei 
danari.  Il  monastero  è. ..Ma  aspettate;  egli  e 
qua  in  chiesa  una  donna  che  m'accenna;  io 
tomo  or  ora.  Non  vi  parlate  da  messer  Mkia; 
io  le  vo*  dire  due  parole. 

SCENA  V 

F.  TIMOTEO  I M.  RICIA 

F.  Tim.  Questa  fanciulla  che  tempo  ha? 

Nie.  lo  strabilio. 

F\  T^im.  Dico  » quanto  tempo  ha  queste  fiusdutla? 

Nie.  Mal  che  Dio  gli  dia. 

F.  Tim.  Perebà  ? 

Nie.  Perchè  e*  se  1*  ahhia. 

f.  Tìm.  E*  mi  par  essere  nel  gagno.  Io  bo  a la- 
re con  un  pano  e con  on  sordo.  L*  un  si  fug- 
ge, r altro  noo  ode.  Ma  se  questi  non  sono 
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<}oartentoli , io  oe  farò  meglio  di  loro.  Ecco 
Ligurio  cbe  lonu  io 

SCENA  VI 

LIGURIO,  F.  TIMOTEO  iM.  NIClA 

Uf.  State  cheto  , messere  ; oh  io  ho  la  gran 
nuova , Padre  1 

F.  Ttm.  Quale  ? 

Li^.  Quella  donna,  con  chi  io  ho  parlato,  mi  ha 
detto  cbe  quella  (àociulU  si  è Koncia  per  sè 
ileua. 

F.  Tim.  Bene  questa  limosina  andrà  alla  gr»> 
Mia. 

Li^.  Cbe  dite  toì  T 

F.  Tim.  Dico,  cbe  roi  tanto  piu  dorerete  Cir 
questa  limosina. 

Lig.  La  limusina  si  farà  qtundo  voi  vogliate;  rea 
e' bisogna  che  voi  facciate  un'altra  cosa  in  he* 
oe6cio  qui  del  dottore. 

F.  Tim.  Che  cosa  è ? 

I Li^.  Cosa  di  minor  carico,  di  minore  scandolo» 
più  accetta  a noi , più  utile  a voi. 

F.  Tim.  Che  è T Io  sono  in  termine  con  voi»  e 
panni  aver  contralta  tale  dimeslicbcsia  . che 
non  b cosa  cbe  io  non  facessi. 

Lig.  lo  ve  Io  vo’dire  in  cbicu  da  me  c voi  ; ed 
il  dottore  Ga  contento  di  aspettare  qui:  noi 
torniamo  ora. 

Aie.  Come  disse  la  botta  all'  erpice. 

F.  Tim.  Andiamo. 

SCENA  VII 

MESSEH  MICIA  solo 

£ ^1i  di  di  o di  notte?  Son  io  desto  o sogno? 
Son  io  inibriaco?  e non  ho  bevuto  ancora  og- 
gi per  ir  dietro  a queste  chiacchiere:  noi  ri* 
maogbùmo  di  dire  al  frate  una  cosa . e ne  di- 
ce un*  altra,  poi  volle  che  io  facessi  il  sordo. 
E’ bisognava  che  io  m'impeciassi  gli  orecchi, 
come  il  Danese,  a voler  rh*io  non  avessi  udi- 
te le  pauie  eh*  egli  ha  delle;  e Dio  il  sa  a cbe 
proposito,  lo  mi  trovo  meno  ventìcinque  du- 
cali. e del  fatto  mio  non  s*è  ancora  ragionato, 
ed  ora  m*  hanno  qui  posto  come  un  sugo  a 

{>iuolo.  Ma  eccoli  cl^  tornano , in  malora  per 
uro*  se  non  hanno  ragionato  del  fatto  mio. 

SCENA  Vili 

F.  TIMOTEO,  UGCHIO  kMESSER  MICIA 

F.  Tim.  Fate  cbe  le  donne  vengano,  io  so  quel- 
lo che  io  ho  a fare;  e se  1* autorità  mia  varrà, 
noi  concluderemo  questo  parentado  questa  sera. 
Z>tf.  Messer  Micia , fra  Timoteo  è per  fare  ogni 
cosa  ; bisogna  vedere  che  le  donne  vengano. 
iVic.  Turai  ricrei  tutto  quanto.  Fia  egli  maschio? 
ZJg.  Maschio. 

AVc.  lo  lagrimo  perla  tenerma. 

F . Tim.  Andatevene  in  Chiesa,  io  aspetterò  qui 
le  donne.  State  io  lato  che  le  non  vi  veggano; 
e*  partite  che  U fieno , vi  dirò  qudlo  che  1*  a- 
▼ranno  dotto. 


SCENA  IX 

F.  TIMOTEO  SOLO 

Io  non  so  chi  s'abbia  giuntato  l'un 'altro.  Qne* 
sto  tristo  di  Ligurie  ne  venne  a me  con  quella 
prima  novella  per  tentarmi , acciò  te  io  non 
gliene  consentiva  * non  mi  avrrblie  detta  que- 
sta, per  non  palesare  i disegni  loro  seou  uti- 
le, e di  quella  che  era  falsa  non  si  curavano. 
Egitb  vero  cbe  io  ci  sono  stato  giuntato:  non- 
dimeno questo  giunto  è con  mio  utile.  Messer 
Micia  e Callimaco  sud  ricchi,  e da  ciascuno  per 
diversi  rispetti  sono  per  trarre  assai.  La  cosa 
conviene  cbe  stia  segreta , perché  riroporta 
cosi  a loro  a dirla  , come  a me.  Sia  come  sì  vo- 
glia, io  non  me  ne  pento.  Egli  é ben  vero  ch'io 
dubito  non  ci  avere  dirCcullà,  perchè  madonna 
Lucreaia  è savia  c buona.  Ma  io  la  giungerò 
in  sulla  liontà , c tulle  le  donne  hanno  poco 
cervello  ; e come  n*è  una  che  sappia  dire  due 
parole,  e* se  ne  predica;  perchè  in  terra  di 
ciechi  chi  ha  un  occhio  è signore.  Ed  eccola 
con  la  madre,  b quale  è l^ene  una  Iiestìa.  e sa- 
rammi  un  grande  aiuto  a coodarb  alle  mie 
voglie. 

SCENA  X 

80STRATA  K LUCREZIA 

Sùs.  lo  credo  che  tu  creda . figliuola  mia.  eh’  io 
stimi  l’onor  tuo  quanto  persona  del  mondo,  e 
cbe  io  non  ti  consigliassi  di  cosa  che  non  stes- 
se l>ene.  Io  l*  ho  detto , e ridicoli , che  se  fra 
Timoteo  ti  dice  che  non  et  sia  carico  di  co- 
KÌenaa , cbe  tu  lo  faccia  seou  pensarvi. 

2mc.  lo  ho  sempre  mai  dubitalo  cbe  la  voglia 
che  messer  Micia  ha  d'aver  figliuoli  non  ci  fac- 
cia fare  qualche  errore;  e per  questo  sempre 
cbe  lui  mi  ha  parlato  d alcuna  cosa , io  ne  so- 
no stata  in  gelosia  e sospesa,  massime  poi  cbe 
m’intervenne  quello  che  voi  sapete  per  an- 
dare ai  Servi.  Ma  di  (ulte  le  cose  cbe  si  sono 
tentate,  questa  roi  pare  la  più  strana,  di 
avere  a sottomettere  il  corpo  mio  a questo  vi- 
tuperio , ed  esser  cagione  che  un  uomo  muoia 
per  vituperarmi;  che  io  non  crederei,  se  io 
fussi  sola  rimata  nel  mondo,  e da  me  avesse  a 
riturgere  l’ umana  natura*  cbe  mi  fosse  simi- 
le parlilo  concesso. 

Sof.  lo  non  li  so  dir  tante  cose  , figliuola  rota. 
Tu  parlerai  al  frate*  vedrai  quello  cbe  li  dirà* 
e farai  quello  che  tu  dipoi  sarai  consigliata  da 
lui,  da  noi,  e da  chi  li  vuol  bene. 

Xnc.  lo  sudo  per  b passione. 

SCENA  XI 

F.  TIMOTEO*  LUCREZIA  i SOSTRATA 

F.  Tim.  Voi  siate  le  ben  venute.  Io  so  quello 
che  voi  volete  intendere  da  me*  perchè  mes- 
ser Micia  mi  ha  parlato.  Veramente  io  sono 
stato  in  so  i libri  piu  dì  due  ore  a studiare 
questo  caso  ; e dopo  molte  esamioe  io  trovo  di 
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molte  rote  « cbe , e io  pottieolare  e io  geoen-  | 
le,  (anno  per  noi. 

huc.  Parlale  voi  davvero  o motteggiate  T 

F.  Tim,  Ah  I madonna  Lucreaia  , K>n  queste  co- 
se da  motteggiare  T Avelemi  voi  a conoscere 
ora  t 

Live.  Padre  no  ( ma  questa  mi  pare  U pia  strana 
coM  che  mai  si  udisse. 

h\  Tim.  Madonna , io  ve  lo  credo;  ma  io  oon 
voglio  che  voi  diciate  più  così.  £’  sono  molte 
cose  che  discosto  paiono  terriUili,  insopporta- 
liili , strine  ; e quando  tu  ti  appressi  loro , le 
riescono  umane,  sopportaUli , dimesliche.  E 
però  si  dice,  che  sono  maggiori  gli  spaveoti 
che  i mali.  E questa  è una  di  quelle. 

Lue.  Dio  il  voglia. 

f\  Tim.  lo  voglio  tonare  a quello  che  io  diceva 
prima.  Voi  avete , quanto  alla  coscienaa , a pi- 
gliare questa  genentlilà  , che  dove  è un  ùrn 
certo  e un  male  incerto , non  sì  dcbhe  mai  la- 
sciare quel  bene  per  paura  di  quel  male.  Qui 
h un  bene  certo,  che  voi  ingraviderete,  acqui- 
sterete uo'aninia  a messerUoroeneddio.  Il  ma- 
le incerto  ò che  cedui  che  giaceiù  dopo  la  fpo- 
tione  con  voi,  si  muoia  ; ma  e*  si  trova  anche 
di  quelli  che  non  muoiono.  Ma  perche  la  cosa 
h dubbia,  pero  è I>ene  che  messer  ^icia  non 
incorra  in  quel  pericolo.  Quanto  all’alto,  che 
sia  peccato,  questo  è una  (avola  ; perchè  la  vo- 
lontà è quella  che  pecca , non  il  corpo;  e la 
cagione  del  peccalo  è dispiacere  al  marito  , e 
voi  gli  compiacele;  pigliarne  piacere, e voi  ne 
avete  dispiacere.  Oltre  di  questo , il  6ne  si  ha 
a riguardare  in  tutte  le  cose.  Il  fine  vostro  si 
è riempiere  una  sedia  in  jiaradUo , contentare 
il  marito  vostro.  Dice  la  Bibbia,  che  le  figliuo- 
le di  Lotto,  credendosi  essere  rimase  sole  nel 
mondo,  usarono  con  il  padre  ; e perchè  la  loro 
inteniione  fu  buona , non  peccarono. 

Lue.  Che  cosa  mi  persuadete  voit 

So*.  Lasciati  persuadere,  figliuola  mia.  Noo  v^ 
di  tu,  che  una  donna  che  non  ha  figliuoli,noa 
ha  casa?  muorsi  il  marito,  resta  come  una  be- 
stia abbandonala  da  ognuno. 

F.  T'itn.  lo  vi  giuro,  madonna,  per  questo  pet- 
to sacrato,  che  tanta  coscicoaa  vi  è ottempera- 
re io  questo  caso  al  marito  vostro , quanto  vi 
è mangiare  carne  U mercoledì , che  è un  pec- 
calo che  se  ne  va  con  Tacqua  bcnedelU. 

Jjtc.  A che  mi  conducete  voi,  padre? 

F.  Tim.  Cooducos'i  acose,  che  voi  sempie  avre- 
te cagione  di  pregare  Dio  per  me;  e più  vi  sa- 
lisfaie  questo  altro  anno,  che  ora. 

So*.  Ella  farà  ciò  che  voi  vorrete.  Io  la  voglio 

I mettere  stasera  al  letto  io.  Di  che  hai  tu  pau- 

I ra,  moccicona?  C'c’è  cinquanta  donne  in  qoe- 

^ Ita  terra  che  ne  alierebbero  le  roani  al  cielo. 

Ltic.  lo  son  contenta  ; ma  non  credo  mai  esser 
viva  domattina. 

F.  Tim.  Non  dubitare,  figliuola  mia,  io  pre- 
gherò Dìo  per  te  ; io  durò  l’ oratsone  dell  An- 
gìul  Raffaello , che  t’accompagni.  Andate  in 
buon’ora,  « preparatevi  a questo  mislerio,  cbè 
si  fa  sera. 

So*.  Rimanete  in  pace,  padre. 

Lue.  Dio  m’aiuti  e la  nostra  Donna , ch’io  uoo 
capiti  male. 


SCENA  XII 

I 

F.  TIMOTEO,  LIGDRIO  s MESSER  NICIA  | 

F.  Tim.  O Ligurie,  uscite  qua.  | 

Lig.  Come  va  T I 

F.  Tim.  Bene.  Le  sono  ite  a casa  disposte  a fa-  ! 
re  ogni  cosa,  e non  ci  fia  difficoltà  , perchè  la  | 
madre  si  andrà  a star  seco,  e vuoila  mettere  a 
letto  ella.  ^ 

Aie.  Dite  voi  il  vero? 

T.  Ttm.  Bcnbe’vui  siete  guarito  del  sordo. 

Lig.  San  Cliimenli  gli  ha  fatto  grafia. 

F.  Tim.  E*  ai  vuol  porvi  una  immagine  per  ria- 
urvi  un  poco  di  baccanella , acciocch’io  abbia 
fatto  questo  guadagno  con  voi. 

Aie.  Noi  ctitriaroo  in  cetere  ; farà  la  donna  diffi- 
coltà di  f.ire  quel  ch’io  voglio? 

F.  Ttm.  No,  vi  dico. 

Aie.  lo  sono  il  più  contento  uomo  del  mondo. 

F.  Ttm.  Credolo.  Voi  vi  beccherete  un  CukciuHo 
maschio  ; e chi  non  ha,  non  abbia. 

Lig.  Andate,  Frate  , alle  vostre  orasioni , e se 
bisognerà  altro,  vi  verremo  a trovare.  Voi,  mes- 
sere , andate  a lei  per  tenerla  ferma  io  questa 
opinione  , e io  andrò  a trovare  maestro  Calli- 
maco, che  vi  mandi  la  poiìone  ; e all’  una  ora 
fate  cb*  io  vi  rivegga  per  ordinare  quello  che 
si  dee  fare  alle  quattro. 

Aie.  Tu  di’ bene;  addio. 

F.  Ttm.  Andate  sani. 

CANZONE 

Si  soave  è l’ inganno 

Al  fin  condotto  desiato  e caro, 

Cb’  altri  spoglia  d' affanno , 

£ dolce  face  ogni  gustato  amaro. 

Oh  rimedio  alto  e rarol 

Tu  mostri  il  dritto  calle  aD* alme  erranti; 

Tu  col  tuo  gran  valore 

Nel  far  beato  altrui  fai  ricco  amore  ; 

Tu  vinci  sol  co’  tuoi  cousigU  santi 
Pietre,  veneui,  incanti. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  1 

CALUMACO  SOLO 

Io  vorrei  pure  intender  quello  die  costoro  Han- 
no fatto.  Può  egli  essere  cb*  io  non  rivegga  Li- 
gurio?  E oon  che  le  ventitré , le  sono  venti- 
quattro ore.  lo  quanta  angustiad' animo  sono 
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io  «lato , « sto  1 £<ì  ò vero  cbe  la  fortooa  « la 
natura  tieikc  il  conio  per  bilancio  : U non  ti  fa 
inai  un  l>eoe  , che  all*  incontro  non  surga  un 
male.  Quanto  più  mi  è cresciuta  la  speraoca. 
Unto  mi  è cresciuto  il  timore.  Misero  a me! 
Sarà  egli  mai  possibile  ch’io  viva  in  tanti  af- 
fanni , e perturbato  da  questi  timori  e da  que- 
ste sperante?  lo  sono  una  nave  vessata  db  due 
diverse  venti,  che  Unto  più  teme,  quanto  el- 
la « più  presso  al  porto.  La  semplicità  di  m es- 
ser Micia  mi  fa  sperane , la  prudensa  e la  du- 
rexaa  di  Lncresia  mi  fa  lemerv.  Ohimè,  ch’io 
Don  trovo  requie  io  alcun  luogol  Talvolta  io 
cerco  di  vincere  me  stesso)  ripreodomi  di  que- 
sto mio  furore  ^ e dico  meco:  Che  fai  tu?  Se'lu 
ini|MSzato?  Quando  tu  roUenga,  che  fu?  Co- 
noscerai il  tuo  errore,  pentiraili  delle  fatiche  e 
dc’peusieri  che  bai  avuti.  Non  sai  tu  quanto 
poco  bene  si  trova  nelle  cose  che  Tuomu  desi- 
dera , rispetto  a quello  che  Tuomo  ha  presup- 
posto trovarvi?  Dall’altro  canto,  il  peggio  che 
te  ue  va,  è morire,  ed  andarne  in  lofriTio;  e 
soij  morti  tanti  degli  altri)  e tono  in  Inferno 
tanti  uomini  da  tiene.  Halli  tu  a vergognare 
d* andarvi  tu?  Volgi  Ìl  viso  alla  sorte;  fuggi  il 
male  ,0,  non  lo  potendo  fuggire  , sopportalo 
come  uomo.  Non  li  prostemere,  non  l invilire 
come  una  duuna.  £ così  mi  Cd  di  buon  cuore, 
ma  io  ci  sto  poco  su  ; perchè  da  ogni  parte  mi 
assalta  (auto  «lesi»  di  essere  una  volta  ruu  co- 
stei , che  io  mi  seuto  dalle  piante  dei  jiiè  al  ca- 
po tulio  alterare:  le  gambe  tremano,  le  visce- 
re si  C'otnmunvonu  , il  cuore  mi  si  sbarlm  del 
petto,  le  bnieria  si  ablwntloDano.  la  lingua  di- 
venta nmU,  gli  occhi  abbarlugìiano , il  cer- 
vello mi  gira.  Pure  se  io  trovassi  Ligurio , so 
avrei  con  chi  sfogarmi.  Ma  eccoebe  viene  ver- 
so me  ratto:  il  rapporto  di  costui  mi  farà  o vi- 
vere ancora  qualche  poco  o morire  atlàuo. 

SCENA  11 

LIGUIUO  E CALLIMACO 

Uff.  Io  non  desiderai  mai  più  tanto  di  trovare 
Callimaco,  e non  penai  mai  più  Unto  a tro- 
varlo. Se  io  gli  portassi  tristenuove,  io  l'avrei 
riscontro  al  primo,  lo  son  stalo  a casa , in  pial- 
la, in  mercato,  al  pancone  degli  Spini  , alla 
Loggia  dei  Tornaquinci , e non  V ho  trovato. 
Questi  innamorali  hanno  raricnlo  vivo  sotto  i 
piedi;  e* non  si  possono  fermare. 

Cai.  Veggo  Lignrio  andar  di  qua  guardando  : 
debite  forse  cercar  di  me.  Che  sto  io  ch'io  non 
lo  chiamo?  E’mt  pare  pur  allegro.  O Ligurio, 
o Ligurio  ? 

Zig.  O Callimaco , dove  sei  tu  sUto  ? 

Cai,  Che  novelle  ? 

Lig.  Buone. 

Cai.  Buone  in  verità  ? 

Lig.  Ottime. 

Cai.  K Lucrexia  contenU? 

lig.  Sì. 

Cai.  Il  Frate  fece  Ì1  bisogno  ? 

lig.  Fece. 

Cai.  Oh  benedetto  Frate!  io  pregherò  sempre 
Dio  per  lui. 

Machiatilli 


Lig.  Oh  buono  I Come  se  Dio  facesse  le  graiie 
del  male , come  del  bene,  il  Frate  vorrà  altro 
che  pneghi. 

Cai.  Che  vorrà  ? 

Ligi  Danari. 

Cai.  Daremglirne.  Quanti  ne  gli  hai  pro- 
messi? 

Lig.  Trecento  ducati. 

Cai  Hai  fatto  bene. 

Lig.  Il  dottore  n*  ha  sborsati  venticinque. 

Cai.  Come  ? 

Lig.  Bastiti , che  gli  ha  slxirsiti. 

Cai.  La  madre  dì  Lucrctia  che  ha  fallo? 

Lig.  Quasi  il  tutto.  Come  la  ioicse  che  la  sua 
BgliuoU  aveva  avere  quesU  buona  notte  senxa 
peccato,  la  non  restò  mai  di  )iregare , coman- 
dare , conforUre  la  Lurreiia , Unto  che  la 
condusse  al  Frate,  c quivi  operò  in  modo  che 
r acconsenti. 

Cai.  O Dio,  per  quali  miei  meriti  debito  io 
avere  tanti  beni  ? lo  ho  a morire  ]»er  l’alle- 
greoa. 

Lig.  Che  gente  è quesU  ? Or  per  Tallrgrena.  or 
pel  dolore  costui  vuol  morire  in  ogni  modo. 
Hat  tu  ad  ordine  la  |H>aione? 

Cai  Si , ho. 

Lig.  Che  gli  manderai? 

Cai.  Un  bicchiere  d’ipocras,  che  c a prrqsosìto 
a racconciare  lo  stomaco,  rall«*gra  il  cervello. 
Ahimè  , ohimè , io  sono  spacciato  ! 

Lig.  Che  è ? che  sarà  ? 

Cai.  E non  ci  è rimedio. 

Lig.  Che  diavol  da  ? 

Cai.  E’ non  si  è làlto  nulla;  io  mi  son  muralo  in 
un  forno. 

Lig.  Perché?  Che  non  lo  di*  ? Levati  le  mani  dal 
viso. 

Cai.  O non  sai  tu , che  io  ho  detto  a messer  Mi- 
cia , che  tn,  lai,  5in>  cd  ìu  piglieremo  uno 
per  metterlo  allato  alla  moglie  ? 

Lig.  Che  importa? 

Cai.  Come , che  ìmporU?  Se  io  son  con  voi  non 
potro  essere  quello  che  sia  preso;  se  io  non 
sono  e*  si  avvedrà  dell»  inganno. 

Lig.  Tu  di*  il  vero  ; ma  non  ci  è egli  rime- 
dio T 

Cai.  Non  credo  io. 

Lig.  Si,  sarà  bene. 

Cai.  Quale  ? 

Lig.  lo  viglio  un  poco  pensarlo. 

Cai.  Tu  m'hai  chiarito:  io  sto  fresco  se  tu  l'hai 
a pensar  ora. 

Lig.  J»  r ho  trovato. 

Cai.  Che  cosa  ? 

Lig.  Faro  che  il  Frale,  che  et  ha  aiutato  iufino 
a qui,  farà  «jueslo  resto. 

Coi.  In  che  mu«lu  7 

lig.  Noi  abbiamo  lutti  a Iravestirci;  io  farò  tra- 
vestire il  Frale,  c cunlrafiàr'i  U voce,  il  viso, 
r abito  ; e diro  al  dottore  che  tu  sia  quello  ; e 
sei  crederà. 

Cai.  Puceini  : ma  io  che  farò  ? 

Lig.  Fo  conto  che  tu  ti  mclU  un  pitorrbino  in- 
dosso, e con  un  liuto  in  mano  te  uc  tenga  ct>- 
sii  dal  canto  della  sua  casa , cauUndo  uu  can- 
«oiictno. 

Cai.  A viso  scoperto? 
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! Sijrbcteta  porUui  una  matelMTa  e*  gli 

I cntrc*rt^»)>c  aospcUo. 

I C^ìl.  K'  mi  conoscerà. 

Lij!.  Nou  urìt  ; perche  io  voglio  che  tu  ti  itorcé 
il  vÌM> , rhc  tu  apra,  aguxzi,  o digrigni  la  hoc* 
ra , rliiiigga  un  occhio.  Protu  un  poco. 

C al.  Fo  io  coai  ? 

Ltg.  No* 

Cai,  Coti? 

].ig.  Non  iiasla. 

C\tl.  A questo  modo  7 

Ltg.  Si.  si:  tieni  a mente  cotesto.  Io  ho  tiB 
naso  in  casa , io  vo’cfae  tu  te  lo  appicchi. 

Col.  Orl>è,  rbe  sari  poi? 

Ltg,  Come  tu  sarai  comparso  in  sul  canto , noi 
sarem  quivi,  torremti  il  liuto,  pigìieremti, 
aggireremti , rondorremti  io  rasa  , metterem* 
ti  a letto;  i)  resto  dorerai  tu  far  da  te. 

Cai.  Questo  latto  resta  a condursi. 

Lig.  Qui  ti  condurrai  tn:  ma  a fare  che  tu  vi 
possa  ritornare , sta  a te  e non  a noi. 

Cai.  Come? 

Lig.  Che  ta  te  la  guadagni  in  questa  notte,  e 
elle  innanti  che  tu  ti  parla,  te  le  dia  a co* 
nosrere.  scunprale  lo  inganno,  mostrile  Fa* 
more  le  porti , dicale  il  l>ene  le  vuoi  ; e co* 
me  sema  sua  infamia  la  poò  essere  tua  ami- 
ca , e con  sua  grande  infamia  tua  nimica. 

impouihile  che  la  non  convenga  teco,e 
che  la  voglia  rhc  queste  notte  sia  sola. 

Cai.  Credi  tu  cotesto! 

Lig.  lo  ne  SCO  certo.  Ma  non  perdiamo  più 
tempo:  e*son  gi^  due  ore.  Chiama  Siro, 
manda  la  pozione  a messrr  Micia,  e me  aspel* 
ta  in  casa,  lo  andrò  t>cr  il  Frale;  faremlo 
travestire,  e coodurremlo  qui,  e troveremo 
il  dottore  . e faremo  quello  thè  manca. 

Cai.  Tu  di' bene , va’ via, 

SCENA  111 

CALLIMACO  B SIRO 

Cai.  O Siro. 

Sira  Messere. 

Cai.  Fatti  costi. 

Siro  Erromi. 

' Cai.  Piglia  quello  hierbiero  d*argeotoche  ^ den- 
tro air  armario  di  camera , e coperto  con  un 

IH>co  di  drappo,  portamelo,  e guarda  a Don 
o versar  per  la  via. 

Siro  Sari  fatto. 

Cai.  Costui  e sialo  dieci  anni  meco  e sempre 
mi  ha  serrilo  fcilelmmtc  ; io  credo  trovar  an- 
che in  questo  caso  fctie  in  lui:  e benché  io 
non  gli  abbia  comuntratn  (|ursto  inganno  , ci 
se  lo  indovina  , rliVgli  è cattivo  bene , e veg- 
go che  li  va  accomodando. 

Siro  Eccolo. 

Cai.  Sta  bene.  Tira  , va'a  rasa  messrr  II  [ria  , e 
digli  che  questa  è la  medicina  che  ha  a piglia- 
re la  donna  dono  rr^na  subito,  e quanto  prima 
Cena  , tanto  sarà  meglio,  e come  noi  saremo  in 
sul  canto  ad  ordine  al  tempo,  e*faccia  d'esser* 
vi.  Va’rallo. 

Siro  l'vo. 

Cai.  Odi  qua,  se  vuole  che  tu  l’ aqietti , aspet- 


talo , e vienlene  quivi  con  hil:  se  non  vuole, 
toma  (fui  da  me,  dato  che  tu  gliene  bai,  e 
fìllio  che  tu  gli  avrai  l’ambiascàala. 

Siro  Messer  si. 

SCENA  IV 

CALLIMACO 

lo  aspetto  che  Ligurie  tomi  col  Frate;  e ehi  di* 
ce  ch'egli  è dura  cosa  raspetlare,  dice  il  vero. 

10  scemo  ud  ognora  dieci  liblire,  pensando  do- 
ve IO  SODO  ora , e dove  io  potrei  esser  di  qui  a 
due  ore , temendo  che  non  nasca  qualche  cosa 
che  interrompa  il  mio  disegno;  il  che  se  fusse. 
e’fia  r ultima  notte  della  vita  mia,  perchè  oio 
mi  getterò  in  Arno,  o io  mi  appiccherò , o io 
mi  getterò  da  quelle  £nestre  , o mi  darò  d’ua 
culteilo  in  su  Tuscio  suo.  Qualche  cosa  faro  io 
perchè  io  non  viva  più.  Ma  io  veggo  Ltgurio  : 
egli  è desso.  Egli  he  seco  uno  che  pare  sgri- 
gnato, toppo;  e'6a  certo  il  Frate  travestilo.  Oh 
frati  I CooosTÌne  uno  e coDQseiIi  tutti.  Chi  è 
queU'altro  che  si  è accostalo  a loro?  E'mi  pa- 
re Siro , (he  avrè  di  già  fatta  Fambasciata  al 
dottore:  egli  è desso,  lo  li  voglio  aspettare  qui 
per  convenir  con  loro. 

SCENA  V 

SIRO,  LIGURIO,  F.  TIMOTEO  T»A vestito, 
a CALLIMACO 

Siro  Chi  è teco,  LigurioT 

hig.  Fn  uomo  da  bene. 

Siro  È egli  snpfK)  o fa  le  vista? 

ì.ig.  Dada  ad  altro. 

Siro  Oh  egli  ha  il  viso  del  gran  ribaldo  1 

Lig.  Deh!  sta* cheto.  Che  ci  hai  fracidol  Ov*  è 
Callimaco? 

Cai.  Io  son  qui.  Voi  siete  i lien  venali. 

Lig.  O Callimaco . avverlisci  questo  panareDo 
di  .Siro,  egli  ha  detto  già  mille  palaie. 

Col.  Siro,  odi  qua:  tubai  questa  sera  a fare  tut- 
to quello  che  ti  dirà  Ligurio.e  fa 'conto,  quan- 
do c'ti  comanda,  che  i'sia  io;  e ciocché  tu  ve- 
di . senti  o odi.  hai  a tenere  s^crelissimo  , per 
quanto  tu  stimi  la  roba , l' onore,  la  vita  mia  e 

11  ben  tuo. 

«Tfro  Cosi  si  faiù. 

Cai.  Desti  tu  il  bicchiere  al  dottore  T 

Siro  Messer  si. 

Cai.  die  disse  ? 

Siro  Che  sarà  ora  a ordine  tutto. 

F.  Tttn.  E questo  Callimaco? 

Cai.  Sono  a' comandi  vostri.  Le  proferte  tra  noi 
sien  falle;  voi  avete  a disporre  di  me,  e ditul- 
te  le  fortune  mie,  come  dì  voi. 

F.  Xifn.  lo  riio  inteso,  e credulo,  e sonmi  mr»- 
so  a fare  quello  per  te  ch'io  non  avrei  fallo  per 
Uomo  del  mondo. 

Cai.  Voi  non  perderete  la  fatica. 

F.  Tim.  E’l»astj»  che  tu  mi  voglia  liene. 

Lig-  Lasciamo  star  le  rcrcmooìc.  Noi  undremo  a 
travcslirri , Siro  cd  io.  Tu.lìallimaco,  vieo  eoa 
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Qot«  prr  pcitrr  tre  a fare  ì fitti  tuoi;  i)  Frate  ri  l 
aspeticni  4U1  : noi  torueremo  lubilo.cJ  ao<lrr> 
mo  a trovare  mesier  Micia. 

Cai.  T u di'  Itene  ; andiaroue. 

ì‘\  Tim.  Vi  aipclto. 

SCENA  VI 

F.  TIMOTEO , TaAVMTiTo 

E*  dirono  il  vero  quelli  che  dieoao  che  le  cattive 
compagnie  conducono  gli  uomini  alle  forclie; 
e multe  volte  uno  capila  male  « cosi  per  essere 
troppo  facile  e troppo  buono , come  per  essere 
troppo  tristo.  Dio  sa  eh'  io  non  pensava  a in* 
giurure  persona:  stavaroi  nella  mia  cella,  di- 
ceva il  mio  officio  , intratteneva  i miei  devuti; 
capitommi  innansi  questo  diavolo  di  Ligurio» 
che  mi  fece  intignere  d dito  in  un  errore , don- 
de io  vi  bo  messo  il  braccio  e lulla  la  persona, 
e mm  so  ancora  dove  io  m'abbia  a capitare. 
Pure  mi  conforto  che  quando  una  cosa  im|ior- 
ta  a molli , molti  ne  hanno  aver  cura.  Ma  ecco 
Ligurio,  e quel  acrvo,  che  turnano. 

SCENA  VII 

F.  TIMOTEO,  LlGURJOi  SIRO  TtATBSTiTl  I 

F.  Tim.  Voi  fiate  i lien  tornati. 

Lig.  Sliam  noi  bene? 

F.  Tim.  Oenisstmo. 

Lìg.  E* ci  manca  il  dottore:  aodlam  verso  casa  | 
sua;  e'son  più  di  Ire  ore;  andiam  via. 

Siro  Chi  apre  1'  uscio  suo  7 h egli  o il  (figlio? 

Lig.  Mo  ; gli  è lui  : ab , ah , ah , ah  I 

Siro  Tu  ridi? 

Lig.  €bi  non  riderebbe  7 Egli  ha  un  guamacchi- 
no  indosso  che  non  gli  cuopre  il  culo.  Chi*  dia- 
volo ha  egli  in  capo?  E’  mi  pare  un  di  questi 
gufi  de'canoniri.  Ha  uno  spadaccino  sotto.  Ah  ^ 
ahi  E' borbotta  non  so  che.  Tiriarori  da parta^  • 
e odiremo  qualche  sciagure  della  nx^^lie.  | 

SCENA  Vili  I 

I 

MESSER  NICIA  teavistito 

Quanti  lati  ha  latto  qu«ta  mia  passai  Eli* ha  Ì 
mandato  la  fanlea  calala  madre  eii  làmiglio  m ^ 
villa.  Di  questo  io  la  budo;  ma  io  non  la  Lu-  ^ 
do  gih,  che  innanii  che  U ne  sìa  voluta  ire  a 
letto,  ella  alibia  fatte  tante  schifiltà,  lo  non  vo- 
glio.... come  farò  io....  che  mi  fate  voi  fare...  t 
ohimè , mamma  miai...  E,  se  non  che  la  madre  { 
ledisse  il  padrctM porro,  lanon  entrava  inquel  | 
letto.  Chele  vengala  contina.  lo  vorrei  lien  ve-  [ 
dere  le  donne  schiazinose,  ma  non  tanto:  Cheti  I 
ha  tolto  la  testa , r<-rv-ellodigatlat  Poi  cbidices-  j 
se,  impiccala  sia  la  più  savia  donna  di  Fircn-  1 
ae,  la  direlilte:  Che  t'  bo  fatto  io?  lo  so  che  la  ! 
Paaquina  entrerà  io  Araso,  e innansi  che  10  I 
mi  parta  «la  giuo«v),  io  polro  dire  come  Monna  | 
Ghinga:  di  veduta  con  c|ualemani.  lesto  pur  ] 
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hcisel  Chi  mi  conoscereblie 7 io  |iaìo  maggio- 
re , più  giovane , più  scarso  ; e non  sarei  >l>c  don- 
na che  mi  togliesse  danari  di  Ietto.  Ma  dove 
troverò  io  costoro  7 

SCENA  IX 

LIGUHIO,  MESSER  MICIA,  F.  TIMOTEO 
s SIRO 

Ug.  Buona  sera,  mosere. 

Aie.  Oh , eh , eh  I 

Lig.  Non  abbiate  paura , no*  siam  noi. 
iVie.  Ohi  Voi  siete  tutti  qui.  Se  10  non  vi  cono- 
sceva presto,  io  vi  dava  con  «pjcslo  stocco  il 
più  diritto  che  io  sapeva.  Tu  se‘Ligiirio7  E tu 
Siro?  E quell' altro,  il  Maestro?  Ah! 

Lig.  Mesaer  si. 

iVsc.  Togli.  Oh  ! s*  è cootraflhtlo  tiene , ei  non  Io  I 
conoscerebbe.  Va  qua  tu.  | 

Lig.  Io  gli  ho  Gito  mettere  due  miri  m bocca  | 
perchè  non  sia  cooosciulo  alla  voce.  « 

Aie.  Tu  se’  ignorante.  I 

Lig.  Perchè  7 | 

Nie.  Che  non  n»e*l  dicevi  lo  prima  7 Ed  areime. 
ne  messe  anch’io  due.  K sai  se  gli  im|Kirta  non  | 
essere  conosciuto  alla  favella.  I 

Lig.  Togliete,  mettetevi  io  bocca  quato.  I 

Aie.  Cbe  è ella  7 | 

Lig.  Una  palla  dì  cera.  j 

Aie.  Dalla  qua.  Ca,pu,a,CO,co,ru,rn,  S|HI.  i 
Che  ti  venga  la  seccaggine,  paio  di  manigoldo.  I 
Lig.  Perdonatemi,  ch'io  ve  ne  bo  data  una  in  ' 
iscambio , che  io  non  me  ne  sono  avveduto. 

Aie.  Ca,  ca,pu,  pu.  Diche,  che,  che,  che  era  7 
Lig.  Di  Aloè. 

Aie.  Sia  in  malori:  ^a,  spa.  Maestro,  voi  non 
dite  nulla  7 

F.  Tim.  Ligurìo  mi  ha  fatto  adirare. 

Aie.  Oh  I voi  ooDtrafiàte  liene  la  voce. 

Lig.  Non  perdiam  più  tempo  qui.  lo  voglio  esala- 
re il  capitano,  ed  ordinare  l’ esercito  |mt  la 
giomatii.  Al  destro  corno  sia  proposto  Cbiltima- 
co , al  sinistro  io , intra  le  due  corna  starà  qui 
il  dottore , Siro  fia  retmguardu  per  dare  stuvi- 
dio  a quella  banda  che  inclinasse  : il  nome  su 
a.  Cuccù. 

Aie.  Chi  è a.  Cuccù  f 

Lig.  E il  più  onoralo  santo  che  sia  io  Francia. 
Andiam  via,  mettiam  1*  agguato  a questo  can- 
to. State  a udire,  io  sento  un  liuto. 

Aie.  Egli  è desso:  cbe  Vi^^liam  fare? 

Lig.  Vuoivi  mandare  ionaoti  uno  esploratore  a 
aruoprire  chi  egli  è | e secondo  ci  riferirà , se-  | 
coodo  faremo. 

Aie.  Chi  vi  audrà? 

Lig,  Va  via,  Siro,  tu  sai  «piclto  bai  a fare: consi- 
dera , esamina,  torna  prato,  riferisci. 

Siro  lo  vo. 

Aie.  lo  non  vorrei  cbe  noi  pigliassimo  un  ^an-  j 
chto,  cbe  fusse qualche  veixhiodviiolc  o inrer- 
micrio,  e che  questo  giuoco  si  avesse  a rifare  i 
doman  da  sera.  | 

Lig.  Non  dubitate;  Siro  è valentuomo.  Eccolo  | 
e*  torna.  Cbe  trovi,  Siro?  | 

Stro  Egli  è U più  liel  garsonaccio  cbe  voi  vette*  | 
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Ite  mai.  Non  ha  T«ntìcìnque  anni»  e Tieateoe 
solo  in  pilocchioo  anonando  il  liuto. 

JVic*  Egli  f il  Caio , »e  tu  di’  ì!  rero.  Ma  guarda 
che  quella  broda  ureLbe  tutta  gettala  addot- 
to a te. 

iS'iro  Egli  è quel  che  io  ri  bo  detto. 

Lig.  Aiprttiamo  ch’egli  spunti  questo  canto»  e 
subito  gli  saremo  addosso. 

A<c.  Tiratevi  in  qua»  maestro:  eoi  mi  parete  un 
uomo  di  legno.  Eccolo. 

Cai.  Venir  ti  posu  il  diavolo  allo  letto  | da  poi 
che  nou  ci  posso  venire  io. 

Lig.  Sta’  forte.  Da' qua  questo  liuto. 

Oi/.  Ohimb  I che  bo  io  faltoT 

Aie.  Tu  il  vedrai.  Cuoprigli  il  capo»  imbava- 
glialo. 

Lig.  Aggiralo. 

Aie.  Dagli  un’altra  volta»  dagliene  un’altra; 
mettetelo  in  casa. 

A.  Tim.  Metter  Nicia  » io  mi  andrò  a riposare  » 
clic  mi  duole  la  testa»  che  io  muoio;  e se  non 
bisogna»  io  non  tornerò  dooiaUioa. 

JVic.  Si»  maestro»  non  totnalei  noi  potrem  far 
da  noi. 

SCEMA  X 

F.  TIMOTEO  »oto 

E’sono  intanati  in  casa,  ed  io  me  n’andrò  al  con- 
vento: e voi  spettatori,  non  ci  appuntate,  per- 
chè in  questa  notte  non  ci  domiini  persona  ; si 
che  gli  atti  non  sono  interrotti  dal  tempo.  Io 
dirò  r ufficio.  Ligurie  e Siro  ceneranno,  che 
non  hanno  mangialo  oggi.  Il  dottore  andrà  di 
camera  in  sala , perchè  La  cucina  vada  netta. 
Callimaco  e madonna  Lucrexia  non  dormiran- 
no, perchè  io  so,  se  io  fiitsi  luì  » e se  voi  foste 
lei  f che  noi  nou  dormiremmo. 

CANZONE 

Oh  dolce  notte  ; oh  tante 
Ore  notturne  e quele  » 

Che  i disiosi  amanti  arcompagnate I 
In  voi  si  adunan  tante 
Deliaie,  onde  voi  siete 
Sole  ragion  di  far  l’ alme  beate  : 

Voi  giusti  premj  date 
Airamoroie  schiere 
Delle  lunghe  fatiche. 

Voi  fate  , o felici  ore» 

Ogni  gelalo  petto  arder  d'amore. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  I 

F.  TIMOTEO  toLO 

Io  non  ho  potuto  questa  notte  rhiuderr  occhio; 
tanto  h il  desiderio  eh’  io  ho  d*  intendere  come 


Callimaco  e gli  altri  rahhiano  fatto,  ed  ho  at- 
teso a consumare  il  tempo  in  varie  cose.  lodis- 
si  mattutino,  leui  una  vita  dc'santi  padri,  an- 
dai in  chirsa  ed  accesi  una  lampana  che  era 
spenta*  mutai  un  velo  ad  una  Madonna  che  fa 
miracoU.  Quante  volte  ho  io  dello  a questi  frati 
che  la  tengano  pulita  I £ si  maravigliano  poi  se 
la  divoaione  manca,  lo  mi  ricordo  esservi  ciu- 
queeenlo  immagini,  e non  vene  sono  oggi  ven- 
ti. Questo  nasce  da  noi  , che  non  le  abbiamo 
saputo  mantenere  la  reputatione.  Noi  vi  soleva- 
mo ogni  sera  dopo  la  compieta  andare  a pro- 
cessione, e farvi  cantare  ogni  salato  le  Laude. 
Botavamri  noi  sempre  ^ivi»  perche  vi  si  ve- 
desse delle  immagtnt  tresche;  confortavamo 
Delle  confeMioni  gli  uomini  eie  donne  a ho- 
tarvisi.  Ora  non  si  fa  nulla  di  quelle  rose;  e 
poi  ci  maravigliamo  se  le  cose  vanno  fredde  ? 
Oh  quanto  poco  cervello  è in  questi  miri  fra- 
ti! Ma  io  sento  un  gran  remore  «la  casa  messer 
Niria.  Eccoli  per  mia  fe;  «'cavano  fuori  il  pri- 
ione.  lo  sarò  giunto  a tempo.  Ben  si  sono  in- 
ugiati  affa  sgocciolalura;  c’sì  fa  appunto  Tal- 
lie.  lo  voglio  stare  a udire  quello  che  dicono 
aeoaa  scuoprirmi. 

SCENA  n 

MESSER  NICIA,  CALLIAUCO,  LIGURIO 
B SIRO 

A’ir.  Piglialo  di  costà  ed  io  di  qua;  e tu»  Siro  » 
lo  tieni  per  il  pitocco  di  dietro. 

Cai.  Nou  mi  fate  male. 

Jjg.  Non  aver  paura , va  pur  via. 

A'ie.  Non  andiam  più  là. 

Lig.  Voi  dite  bene,  lascialo  ir  qui.  Diamgti  «lue 
volte , che  non  sappia , donde  e’  si  sia  veonlo. 
Giralo,  Siro. 

Siro  Ecco. 

A/c.  Giralo  UD'altn  volta. 

Siro  Ecco  fatto. 

Cai.  Il  mio  liuto. 

Lig.  Via  riUldo,  tira  via.  S’i’ti  sento  favella- 
re» io  li  taglierò  il  collo. 

Aie.  E’s'è  fuggito  I andiamei  a shisaeeiare  ; e 
vuoisi  che  noi  usciamo  fuori  tutti  a buon'  ora» 
acciocché  non  si  paia  che  noi  abbtamovegghia- 
to  questa  notte. 

Lig.  Voi  dite  il  vero. 

AVc.  Andate  voi  e Siro  a trovare  maestro  Calli- 
maco , e gli  dite  che  la  cosa  è pnxeduta  ben*. 

Lig.  Che  gli  pouiamo  noi  direi  noi  non  sappia- 
mo nulla.  Voi  sapete  che,  arrivati  in  casa,  noi 
ce  n’andammo  nella  volta  a bere.  Voi  e la 
suocera  rimaneste  alle  mani  seco»  e non  vi  ri- 
vedemmo mai  se  non  ora,  quando  voi  ci  chia- 
maste per  mandarlo  fuori* 

Air.  Voi  dite  il  vero.  Oh  io  v*  ho  da  dir  le  WUe 
r«ne!  Mogliema  era  nel  letto  al  buio.  Soitrata 
m’aspettava  al  fuoco , i’ giunsi  su  con  questu 
gartonaccio;  e perchè  e’non  andasse  nulla  in 
cap|>cruoria , io  lo  menai  in  una  dispensa,  che 
io  ho  in  su  la  sala  » dove  era  un  certo  lume  an- 
nacijualo*  c gettava  un  poco  d’all>«»rc,  in  mo- 
do che  non  mi  poteva  vedere  in  viso. 

Lig.  Saviamente. 
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ATTOQUINTO  45; 


I^ic.  Io  lo  feri  «pogliare.  E'nicrhiava.  In  me  gli 
▼ohi  come  un  cane  , <!i  modo  che  gli  pane 
miiranai  d'arer  fuori  ì panni*  e rimaiie  ignu* 
do.  Kgii  e lirutlo  di  viso.  Egli  aveva  un  na- 
saccio,  una  Inx^a  ma  tn  non  vedesti 

mai  le  più  Ideile  carni  I Bianco*  morliido , 
pQSloso  ; e dcll'allre  coso  non  oc  domandate. 

Jjig.  K'non  è bene  ragionare*  cbè  bisognava  ve* 
derlo  tutto. 

Air.  Tu  vuoi  il  giambo.  Poi  che  aveva  messo 
mano  in  pasta*  io  ne  volsi  toccare  il  fondu; 
poi  volsi  vedere  s'egli  era  sano.  Se  egli  avesse 
avuto  le  bulle  * dove  mi  trovava  io  T Tu  d 
metti  parole. 

Avete  ragione  vm. 

Aie.  Come  io  ebbi  veduto  ch'egli  era  sano*  io 
me  lo  tirai  dietro*  ed  al  buio  lo  menai  in  ca- 
mera. Mestilo  al  letto,  ed  innansi  mi  partissi, 
volsi  toccar  om  mano  come  la  cosa  andava; 
ch'io  non  son  oso  ad  essermi  dato  ad  iotrn- 
dere  lucciole  per  lanterne. 

Li^.  Con  quanta  prudenaa  avete  voi  governa- 
ta questa  cosai 

Aie.  Tocco  e sentito  che  io  ebbi  ogni  cosa  * mi 
nieii  di  camera,  e serrai  ruscio,  e me  ne  an- 
dai alla  sooceia,  ch'era  al  fuoco;  e tutta  notte 
abbiamo  atteso  a ragionare. 

Zifi.  Che  ragionamenti  sono  stati  i vostri? 

Air.  Della  sciocchexaa  di  Lncrexia,  e quanto  egli 
era  meglio  che  sema  tanti  andirivieni  ella 
avesse  ceduto  al  primo.  Dipoi  ragionammo 
del  bambino*  che  me  lo  pare  tutUsia  avere  io 
braccio  il  naccherino.  Tanto  ch'io  sentii  so- 
nare le  tredici  ore  * e dubitando  che  il  di  non 
sopraggiungesse*  me  n'andai  in  camera.  Che 
direte  voi*  ch'io  non  poteva  far  levar  quel 
rulialdnne? 

J.ig.  Creilolo. 

Air.  E'gli  era  piaciuto  runtn.  Pure  e'st  levò:  io 
vi  chiamai*  o rabbiamo  condotto  fuori. 

JJg.  La  cosa  è ita  bene. 

Air.  Che  dirai  tu  che  me  n'incresoe? 

Z/g.  Di  che? 

Air.  Di  quel  povero  giovane,  ch'egli  alibìaa  mo- 
rire sì  presto*  e che  questa  notte  gli  abbia  a cO' 
star  si  cara. 

iJg.  Obi  voi  avete  i pochi  pensieri;  lasciatene 
la  cura  a lui. 

Air.  Tu  di'il  vero. Ma  mi  p.ir  l«en  mìll'annidi 
trovar  maestro  Callimaco*  e rallegrarmi  seco. 

Zig.  E*  sarà  fra  un'ora  fuori.  Ma  gli  è chiaro  il 
giorno  : noi  ci  andremo  a spogliare  : voi  che 
farete  ? 

Nie.  Androone  anch'io  in  casa  a mettermi  i pan- 
ni buoni.  Farò  levare  e lavare  la  donna,  c lii- 
rolia  venire  alla  rinesa  a entrare  io  sanlu.  Ii> 
vorrei  che  voi  e Callimaco  faste  la,  e che  noi 
parlassimo  al  Frate  per  nDgraaiarlo,e  ristorar- 
lo tiri  bene  che  ci  ha  fatto. 

Zig.  Voi  dite  bene , cosi  si  larà. 

SCEN.%  III 

F.  TIMOTEO  SOLO 

lo  ho  udito  qnesto  ragionamento*  e m'è pia- 
ciuto , coasiderando  quanta  scioeeltexaa  sia  in 


questo  dottore.  Ma  la  conrlnsìone  ultima  mi 
ha  sopra  modo  dilettalo  ; e poi  che  debbono 
Venire  a trovarmi  a cami  , io  non  voglio  star 
più  qui*  ma  as{ie(tarli  alla  chiesa,  dove  la  mia 
merranxia  varrà  più.  Ma  chi  esce  di  quella 
casa?  K'mi  par  Lìgurio*  e con  lui  debba  esser 
Callimaco,  lo  non  voglio  che  mi  veggano,  per 
le  ragioni  dette.  Pure  quando  ei  non  venisse- 
ro a trovarmi , Kmpre  uro  a tempo  andate  a 
trovar  laro. 

SCENA  IV 

CALLIMACO  X LÌGURIO 

Cai.  Come  io  ti  ho  detto*  Lìgurio  coio*  io  stetti 
di  mab  voglia  iudno  alle  nove  ore;  e bench’io 
avessi  gran  piacere,  e' non  mi  parve  buono.Ma 
poi  che  io  me  le  fui  dato  a conoscere , e che 
io  r ebbi  dato  ad  intendere  T amore  che  io  le 
portava  , e quanto  Cacilmeotr  per  la  semplici- 
tà del  marito  noi  potevamo  vivere  felici  senu 
infamia  alcuna,  prumetlrudolo  che  qualunque 
▼olla  Dio  Cioesse  altro  di  lui  di  prenderla  per 
donna  * ed  avendo  ella  , oltre  alle  vere  ra- 
gioni , gustato  che  diflerenu  è dalla  giacitura 
mia  a quella  di  messrr  Micia*  e da' baci  d'un 
amante  giovane  a quelli  d’un  marito  vecchio, 
dopo  qualche  sospiro  disse  : ••  Poi  che  l'astu- 
via  tua*  la  sciocchexta  del  mio  marito*  la  tem- 
plirilà  dì  mia  madre,  eia  trìslisia  del  mio 
confessore  m'hauno  condotta  a (àr  quello  che 
mai  per  me  medesima  avrei  fatto , io  voglio 
giudicare  che  e'  venga  da  una  celeste  disposi- 
tione  che  abbia  voluto  cosi , e non  sono  suffi- 
ciente a ricusal  e quello  che  il  ciclo  vnole  che 
IO  accetti.  Pero  io  li  prendo  per  signore,  pa- 
drone, e guida.  Tu  mio  padre*  tu  mio  difen- 
sore, e lo  voglio  che  sia  ogni  mio  bene;  e 
quello  che  il  mio  marito  ha  voluto  per  una 
sera,  voglio  che  egli  abbia  senqire.  Faraiti 
adunque  suo  com{>are,  e verrai  questa  matti- 
na alla  chiesa*  e di  quivi  ne  verrai  a desinare 
con  esso  noi  * e Tandare  c lo  slare  starà  a le  ,e 
potremo  ad  ognora  e senta  sospetto  ronveuire 
insieme.  •*  lu  fui . udemlo  queste  parole,  p«>r 
morirmi  ;>cr  la  dolrcvza.  Non  potei  risponde- 
re  alla  minima  parte  di  quello  che  io  avrei  de- 
siderato. Tanto  ch'io  mi  truovo  il  più  felice 
e contento  uomo  che  fusse  mai  nel  mondo;  e 
se  questa  felicità  non  mi  inaneasse*  o per  mor- 
te o per  Icmpo,  io  sarei  più  beato  che  i beati* 
più  unto  ebe  i santi. 

Lig.  lo  bu  grsn  piacere  di  ogni  tuo  liene  ; ed  et- 
ti intervenuto  quello  che  io  li  dissi  oppunto. 
Ma  che  fjceiamo  noi  ora? 

Cai.  Andiamo  verso  la  chiesa*  perche  io  le  pro- 
misi d'essere  là,  dove  la  verrà  lei*  la  madre 
ed  il  dottore. 

Zig.  Io  sento  toreare  1'  uscio  suo,  le  nino  esse, 
ed  escono  fuori , ed  hanuo  il  dottore  dietro. 

Cai.  Avviamei  in  chiesa,  e là  aspetteremo. 

SCENA  V 

M.  MICIA,  LUCREZIA*  SOSTRATA 

A'ic.  Liicrevia*  io  credo  che  sia  l»ene  fare  le  cose 
con  tiinurc  di  Dio,  c non  alla  paitart'sai. 
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JaìC*  Cbe  i*ha  egti  a far  ora  T 

AfC.  Guania»  come  ella  rùpoodet  Xa  pare  no 

gjllo. 

So4.  Non  tì  nurarij^Uale,  ella  è un  poco  alle* 
rata. 

Lnc.  Che  Tolrte  voi  ilìreT 

Air.  Dico  rfa*egli  è bene  eh*  io  vada  innanii  a 
parlare  al  Frate,  e dirgli  cbe  ti  ù faccia  io* 
contro  iu  tu  1' um:ìo  della  cbieta  per  menarli 
io  unto  ; |>ercbè  gli  è proprio  tlamaoe  cono 
te  tu  rioatreui. 

J.uc.  Cbe  rnm  andate? 

A«r.  Tu  se*  stamane  molto  ardita  1 Ella  pareva 
iertera  mrtia  morta. 

Lmc.  Fgli  è la  gratia  vostra. 

Sos.  Andate  a trovare  il  Frate.  Ma  e*  non  bito> 
gna  ; egli  è fuor  di  cbieta. 

Aie.  Voi  dite  cl  vero. 

SCEAA  VI 

F.  TIMOTEO,  M.  MCIA , I.UCREZIA, 
CALLIMACO,  LIGLIUO  a SOSXKATA 

F»  Ttm.  Io  vengo  fuori  perche  Callimaco  e Li- 
gurio  mi  hanou  detto  cbe  il  dottore  e le  don- 
ne vengono  alla  cbieta. 

A'ic.  Duna  diri,  padre. 

F,  Ttm.  Voi  tiate  le  Wn  venute,  e buon  pm  vi 
(accia,  madonna,  cbe  Dio  vi  dia  a fare  un  bel 
Ogliuiilo  max  Ilio. 

Lue.  Dio  il  voglia. 

F,  Tim.  E’ lo  vorr^  in  Ogni  modo. 

Aie.  Veggo  in  cbieta  Ligurio  e maestro  Calli- 
maro  I 

F.  Ttm.  Metter  si. 

Aie.  Accennateli. 


F.  Tim.  Venite. 

Cai.  Dio  vi  talvi. 

AVc.  Maestro,  toccate  la  mano  qni  alla  don- 
na mìa. 

Cai.  Volentieri. 

Aie.  Lucrnia , cosini  b quello  che  tarb  cagione 
che  noi  avremo  un  battone  cbe  tottenga  la  n<H 
itra  vecrhieaia. 

Lue.  lo  l'bo  mollo  caro;  o*  vuoiti  cbe  fia  do* Irò 
compare. 

AVc.  Or  )>enedeUa  sia  tu  ! B voglio  che  egli  e Li- 
gurio vengano  tUmane  a desinar  con  etto  noi. 

Lue.  In  c^ni  modo. 

Aie.  E vo'dar  loro  le  chiavi  della  camera  terre- 
na d’in  tu  la  loggia,  perché  pattano  Uimarst 
quivi  a loro  comodità  , rbe  non  hanno  donne 
in  caia,  e tlanoo  come  liettie. 

Cai.  lo  racretlo  per  unirla  quando  mi  acraggia. 

F.  Ttm.  lo  ho  avere  i danari  per  la  limutina? 

AV'e.  Ben  tapele  come:  Domine,  oggi  vi  ti  man- 
deranno. 

Lig.  Di  Siro  non  è nomo  cbe  ti  ricordi  ! 

A<c.  Chiegga  rio  cbe  io  ho,  è tuo.  Tu,  Lncre- 
tia,  quanti  grostoni  hai  a dare  al  Frate  per 
entrare  in  tanto? 

Lite.  Dategliene  dieci. 

Aie.  Afl'ogagginel 

F.  Tim.  Voi,  madonna  Sottrata,  avete,  secondo 
mi  pare,  mesto  un  tallo  in  sul  vecchio. 

Sos.  Chi  non  tareblie  allf^ra  I 

F.  Ttm.  Andiamne  tulli  in  chiesa,  e qniri  di- 
remo r oratione  ordinaria;  di|H>i  dupt»  I*  ufR- 
ciò  ne  soderete  a desinate  a vuttra  posta.  Voi 
spettatori,  non  aspettale  cbe  noi  uuiam  più 
fuori  : 1’  ufficio  è lungo  ; ed  io  mi  rimarrò  in 
chiesa , e loro  per  l’ uscio  del  fianco  te  ne  an- 
dranno a casa.  Valete. 
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COMMXDIA 


INTERLOCUTORI 


CLEANDUO , CIOTTI , ■ ncLiooui  m I 
Nicoiuco 

PALAMEDE,  ciov in  cnrrucoMO 
NICOMACO,  vBcciiio 
PIRRO , SERVO  DI  Niomioo 
EUSTACHIO,  riTTORE  di  Nicomico 


I SOFRONIA,  ■ocui  01  Nioobaco 
DAMONE,  rLDEo 

DORIA  , FASTE  DI  SoFROEIA 

SOSTRATA  , MOGLIE  DI  DahOSE 

RAMONDO,  Nafolitaso,  b fadrb  di 
Clizia 


La  Scena  è in  Firente. 


CAffTATA 


DA  UNA  NINFA  E DA  DUE  PASTORI 


^^uanlo  tia  lieto  il  giornot 

Che  le  memorie  antiche 

Fa  eh*  or  per  noi  liea  mostre  e celebrate* 

Si  vede,  penbè  tnlumo 

Tutte  le  genti  amiche 

Si  sono  in  «]uetta  parte  ramiate. 

IVoi , che  la  nostra  date 
Ite'  iMischi  e nelle  selve  ronsnmiaino* 
Venuti  ancor  qui  siamo  , 
lo  Ninfa  * e noi  pasturi , 

Ognun  cantando  ì nostri  antichi  amori. 


Chiari  giorni,  e qofeti* 

Felice,  e l>el  parse  , 

Dove  del  nostro  canto  il  fooo  s*  lidia. 
Pertanto  allegri  e lieti , 

A queste  vostre  imprese 

Farem  rsd  cantar  n«istro  compagnia. 

Con  si  dolce  armonia. 

Qual  mai  sentita  più  non  fu  da  voi) 
E partiremei  poi, 
lo  Ninfa,  e noi  pastori, 

E torneremei  a*  noalh  antichi  amori. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

PALAMEDE  M CLEANDRO 

Pa  l.  nP u età  ù a Inon*  ora  dì  cita  I 

CÌ€.  Tu  donile  vieni  ù ■ Ituon’  orat 

PaL  Da  fare  una  mia  facrpada. 

CU.  E io  vo  a fame  un'  altra,  o,  a dir  meglio,  a 
cerrare  di  farla  ; perchè  se  io  la  farò  non  ho 
certeaaa  alcuna. 

P*i.  E ella  rota  che  ai  poua  dire? 

eie.  Non  f'j;  im  io  so  bene  cbVlla  è rosa  che  con 
diflìrullà  si  può  fare. 

Pml.  Orsù,  io  me  ne  ▼itglioire  , eh'  io  veggo  cfv 
me  lo  stare  accompagnato  t*  infaslidisre  ; e per 
cpievlo  io  ho  sempre  fuggito  la  pratica  tua, 
perrbè  sempre  (i  ho  trovato  mal  disposto  e fan* 
Usiico. 

Cte.  Fantastico  no,  ma  innamoralo  si. 

Pai.  Togli,  tn  mi  racconci  La  cappellina  in 
capo. 

CU.  Palamede  mio,  la  non  sai  meato  le  messe . 
Io  sono  sempre  vivuto  disperato , ed  ora  vivo  I 
più  che  mai. 

Pai.  Come  coti  ? 

eie.  Quello  che  io  t*  ho  celato  per  lo  addietro,  io 
ti  voglio  manilèstare  ora.  poi  ch'io  mi  sono 
ridotto  al  termine  che  mi  bisogna  soccorso  da 
ciascuno. 

Pai.  Se  io  stavo  mal  rolentieri  tero  in  prima  , io 
starò  peggio  ora,  perch’  io  ho  sempre  inteso 
che  tK  sorte  di  nomini  si  delihono  fuggire  , 
cantori , vecchi  ed  innamorati.  Perchè  se  uù 
con  un  cantore  e narrigli  un  tuo  fatto,  quan- 
do tu  credi  che  t'oda,  ei  ti  spicca  uno  Mf,  re, 
sol,  la  e gorgogliasi  una  canaonetta  in 
gob.  Se  tu  sei  con  uno  vecchio,  o'  ficca  il  ra- 
po in  quanta  chiese  e*  trova , e va  a tutti  gli 
altari  a l>orl»o(tare  uno  pater  nostro.  Ma  di 
questi  dnoi  lo  inoamomto  è peggio  ; perchè 
non  Isasta.  che  se  tu  gli  parli  ei  j>onc  una  vi- 
gna, che  ei  t'empie  gli  orecchi  di  rammari- 
chi, e di  tanti  suoi  affaoiii , che  tu  sei  for- 
tato  a moverti  a compassione.  Perchè  s'egli 
usa  con  nna  cantoniera,  o ella  lo  assassina  trofv 
po,  e ella  1'  ha  cacciato  di  casa:  sem|>re  vi  è 
qual  cosa  che  dire.  S'egli  ama  una  donna  da 
bene,  mille  invidie,  mille  gelosie  , mille  di- 
spetti lo  pertnrbano  ; mai  non  vi  manca  cagio- 
ne di  duleni.  Pertanto,  Cleaodro  mio , io  use- 
rò tanto  tee»,  qoanto  tu  avrai  bisogno  di  me  ; 
altrimenti , io  fuggirò  questi  tuoi  dolori. 


Macmiatilu 


CU.  Io  ho  tenuto  occulte  queste  mie  passioni  in- 
fioo  a ora  per  coleste  eagioni , tier  non  essere 
fuggito  come  fastidioso , o uccellato  come  ridi- 
coloj  perché  io  so  che  molti  sotto  s|>esie  di  ca- 
ritè ti  fanno  parlare,  e poi  ti  ghignano  die- 
tro. Ma  poi  che  ora  la  fortuna  mi  ha  con- 
dotto in  lato  che  mi  pare  avere  pochi  rimedii, 
io  te  lo  voglio  conferire , per  sfogarmi  in  par- 
te , ed  anche  perchè , se  mi  bisognasse  il  Ino 
aiuto , che  tu  me  lo  presti. 

Pai.  In  sono  parato,  poi  che  tn  vuoi , ad  ascol- 
tare tutto , e cosi  a non  fuggire , nè  disagi  nè 
|>crico1i  |KT  aiutarli. 

CU.  Io  In  so.  lo  credo  che  tu  aUiii  notitia 
di  quella  fanciulla  che  noi  ci  abbiamo  alle- 
vata. 

Pai.  lo  l'bo  veduta.  Donde  venne  t 
CU.  Dirottelo. Quando  dodici  anni  sono  nel  l4f>4 
passò  il  re  Carlo  per  Firente,  che  andava  eoo 
uno  grande  esercito  all’  impresa  del  Regno,  al- 
loggio in  casa  nostra  un  gentiluomo  della  com- 
pagnia di  Monsignor  di  Fois.  chiamato  Bel- 
tramo di  Guasciigna.  Fu  costui  da  mio  padre 
onorato , ed  egli  ( perchè  uomo  da  bene  era  ) 
riguardò  e onoro  la  casa  nostra  \ e dove  molli 
fecero  una  inimicisia  con  quegli  Francesi  ave- 
vano in  casa , mio  padre  e costui  oonirasicru 
una  amicizia  grandissima. 

Pai.  Voi  aveste  nna  gran  ventura  più  che  gli  al- 
tri , perchè  quelli  che  furono  messi  io  casa  no- 
stra ci  fecero  infiniti  mali, 
eia  Credulo,  ma  a noi  non  intervenne  cosi.  Que- 
sto Beltramo  ne  andò  eoo  il  suo  re  a Napoli  ; 
e,  come  tu  sai,  vinto  che  elilie  Carlo  quel  re- 
gno, fu  costretto  a partirsi , perchè  il  papa , 
1*  imperatore , i Veneziani  e il  duca  di  Milano 
se  gli  erano  collegati  contro.  Lasciata  pertanto 
parte  delle  sue  genti  a Napoli , con  il  resto  se 
ne  venne  v erso  Toscanajegiunloa  Siena . per- 
chè egli  intese  la  Lega  aver  uno  gn^ssimiu 
esercito  sopra  il  Taro  per  combatterlo  allo  scen- 
dere dc'monti,  gli  parve  da  non  |»erder  tempo 
io  Toseatia,  e ^sercio  non  per  Firenze,  ma  |>er 
la  via  di  Fisa  c di  Ponlremoli  passo  in  Lom- 
lairdia.  Beltramo  sentito  il  rumore  de’  ntmici , 
e dubitando  (come  intervenne)  noo  avere  a far 
la  giornata  con  quelli , avendo  intra  la  preda 
bua  a Napoli  questa  fanciulla  rbe  alli>ra  do- 
veva avere  cinque  anni,  d’uoa  Isella  aria  e 
tolta  gentile , delilsero  dì  torta  dinansi  a'peri- 
coli,  e per  nno  soo  servidore  la  mando  a mio 
padre , pregandolo  che  per  suo  amore  dovesse 
tanto  tenerla , cJie  a piu  comodo  tempo  man- 
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ri  fuMO  iofino  ienem  ? ina  io  lo  ▼«ggo  kjmi»- 
tarc  là  da  quel  canto.  Eualarhiu,  o Etuta- 
cbìo-I 

SCENA  111 

EUSTACHIO  a CLEANDHO 

Cb*  mi  chiama?  O Clcandrol 

Cit.  Tu  hai  penalo  tanto  a comparire? 

Knt%  lo  venni  infino  ieraera , ma  io  non  mi  ao* 
DO  appalesato,  perchè  poco  iunansi  che  io  a- 
veaai  la  tua  lettera,  ne  avevoavìUa  una  da  Ni- 
comaco,  che  m’imponeva  un  monte  di  faccen- 
de; e perciò  io  non  volevo  capitargli  ign»nyi  m 
prima  io  non  li  vedevo. 

CU,  Hai  ben  latto,  lo  ho  mandato  per  te,  perche 
llicomaco  sollerila  queste  noaae  di  Pirro,  le 
quali  tu  sai  non  piacciono  a mia  madre;  per- 
chè , poi  che  di  questa  fanciulla  si  ha  a fare 
liene  ad  un  uomo  nostro,  vorrelthe  che  la  si 
desse  a chi  la  merita  più  ; ed  invero  le  tue  con- 
disiooi  sono  altrimenti  latte  che  quelle  di 
Pirro,  che,  a dirlo  qui  fra  noi,  eali  è 
sciagurato. 

Km.  lo  ti  ringraiio:  e veramMite  io  non  aveva  il 
capo  a lor  donna;  ma  poi  cheta  e madonna  vo- 
lete , io  voglio  ancora  io.  Vero  è che  io  non 
vorrei  anche  arrecarmi  nimico  Nicomaco,^pei^ 
cbè  poi  alla  fine  il  padrone  è egli. 

C/e.  Non  dubitare,  perchè  mia  madre  ed  io  non 
asamo  per  mancarti,  e li  trarremo  d'ogni  peri- 
colo. lo  vorrei  bene  che  tuli  rassettassi  un  po- 
co. Ta  hai  colesto  gabbano  che  ti  cade  di 
•ot  hai  il  tocco  polveroso,  una  barbaccìa.  Vai 
al  harhiere,  lavati  il  viso,  setolati  colesti  pan- 
ni, acciò  che  Cltaia  non  ti  abbia  a rifiutare  per 
porco. 

Km.  lo  non  son  atto  a rùnhiondirroi. 

CU.  Va’,  fa’ quel  ^’io  U dico,  e j>oi  te  ne  vai 
in  quella  chiesa  vicina,  e quivi  mi  aspetta;  io 
ma  n’andrò  in  casa  per  vedere  a quel  che  pen- 
sa il  vecchio. 

CANZONE 

Chi  non  fa  prova , Amore , 

Della  tua  gran  possuna , indarno  spera 
Di  far  mai  fede  vera , 

Qual  si  è del  cielo  il  piu  alto  valore. 

Nè  sa  come  si  vive  insieme,  e moret 
Come  si  segue  il  danno,  il  ben  si  fogge; 

Come  s’ ama  se  stesso 

Men  d’altrui;  come  spesso 

Paura , e speme  i cuori  addiaccia  e strugge  ; 

Nè  sa  come  ugnalasente  uomini  e Dei 

PavenUn  l’arme  di  che  armato  sei. 
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SCENA  I' 

NICOMACO  vaccaio  solo 

C^hc  duimne  ho  io  stamani  intorno  agli  occhi  T' 
E' mi  par  avere  i bagliori  che  non  mi  lascia» 
no  vedere  lume;  e iersera  io  avrei  veduto 
il  pelo  nell’uovo.  Avrei  io  beato  troppo?  For- 
se che  sh  Oh  Dio,  questa  veeefaiata  ne  viene 
con  c^i  mal  mondo  ! Ma  io  non  sono  ancora 
si  vecchio,  ebe  io  non  rompessi  una  lancia  con 
disia.  E egli  però  possibile  che  io  mi  sia  in- 
namorato a questo  modo?  E,  quello  che  è peg- 
gio,  mogliema  se  n’è accorta;  ed  indovinasi  per- 
chè io  voglia  darequesta  faneiulU  a Pirro.  In- 
fine e*  non  mi  va  solco  diritto.  Pure  io  bo  a 
«orare  di  viscere  la  mia.  Pirro,  o Pirro  vien 
giù,  esci  fuora. 

SCDENA  II 

PIRRO  suro,  NICOMACO  riccsio 

Pir.  Eccomi. 

A«c.  Pirro , io  voglio  che  tu  meni  questa  sera 
moglie  io  ogni  modo. 

Pir.  lo  la  merrò  ora. 

Aie.  Adagio  un  poco.  A cosa  a cosa,  disse  il  Mir- 
ra. E bisogna  anche  fare  le  cose  io  modo  che 
la  casa  non  vada  sottosopra.  Tu  vedi,  moglie- 
ma  non  se  ne  contenta:  Eustachio  la  vuole  an- 
ch’egli, panni  che  Oleandro  lo  favorisca  : e’ci 
s' è volto  contro  Iddio  ed  il  diavolo.  Ma  sta’tu 
pur  forte  nella  fèdo  di  volerla;  non  dubitare, 
che  io  varrò  per  tulli  loro  t perchè,  al  peggio 
fare , io  te  la  darò  a loro  dispetto  : e chi  vuole 
ingrognare,  ingrogni. 

Pir.  Al  nome  di  Dio , ditemi  quel  che  voi  volete 
che  io  faccia. 

Aie.  Che  tu  non  ti  parta  di  quinci  oltre,  aocioc- 
cbt  se  io  ti  voglio,  che  tu  sia  presto. 

Pir.  Cosi  farò  t ma  mi  eri  scordato  di  dirvi  una 
cosa. 

Aie.  Quale? 

Pir.  Eustachio  è in  Fireose. 

Aie.  Come  in  Firenae?  Chi  ta  1*  ba  detto? 

Pir.  Ser  Ambrogio  nostro  vicino  in  villa,  e 
mi  dice  che  entrò  drcoto  alla  porta  iersera 
eoo  lui. 

Aie.  Come  I iersen  ? Dov’  è egli  stato  sta- 
notte? 

Pir.  Chi  lo  sa? 

Aie.  Sia  in  huoo’ora  ? Va'  vìa , là’quello  che  io 
t’ bo  detto.  Sofronia  avrà  mandato  ;mt  Eusta- 
chio: e questo  ribaldo  ha  stimalo  più  le  lette- 
re sue  che  le  mie,  che  gli  scrissi  che  facessa 
mille  cose,  che  mi  rovinano  se  le  non  si  fan- 
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no.  Al  nome  di  Dio.  lo  ne  lo  pagherò.  Almeno 
wpeui  io  dove  egli  c«  e ^uel  che  fa.  Ma  ecco 
Sufmnia  cb^eire  di  casa. 


I SCENA  111 

SOFRONIA  X NICOMACO 

SoJ.  Io  ho  rincbiiux  Clixia  e Dona  in  camera, 
mi  bisogna  guardare  cniesU  fanciulla  dal  fi- 
gliuolo , dai  marito , da*  , ognuno  le  ha 

posto  il  campo  intorno. 

Aie.  Sofrouia,  ove  ai  va? 

Scf.  Alla  messa. 

A'ù:.  Ed  è pur  carnasciale  ; pensa  quel  che  tu  fa- 
rai di  quaresima  J 

So/,  lo  credo  che  s' abbia  a far  bene  d*ogni  tem- 
po, e tanto  ò più  accetto  farlo  in  quelli  tempi 
che  gli  altri  fanno  male.  Ma  ei  mi  pare  che  a 
far  bene  noi  ci  facciamo  da  cattivo  lato. 

A'ic.  Come?  Che  vorresti  tu  che  si  facesse? 

So/.  Che  non  si  pensasse  a chiacchiere,  e poi  che 
noi  abbiamo  in  casa  una  fanciulla  bella,  buona, 
e d‘  assai,  ed  abbiamo  durato  fatica  ad  allevar- 
la , che  si  pensasse  di  non  la  gittarc  or  via  j e 
dove  prima  ogni  uomo  ci  lodava,  ogni  uomo 
ora  ci  biasimerà,  veggrndo  che  noi  la  diamo  a 
un  ghiotto  senta  cervello,  che  non  sa  far  altro 
che  un  poco  radere^  che  non  ne  vìverehho 
una  mosca. 

Hic.  Sofronia  mia , tu  mi.  Costui  t giovane  di 
buono  aspetto  | e se  non  sa , h alto  ad  impara- 
re , e vuol  bene  a costei  ; che  sono  tre  gran 
parli  in  uno  marito,  gioventù,  bellena  ed  amo- 
re. A me  non  pare  che  si  possa  ir  più  Ui,  nò 
che  di  questi  partiti  se  ne  trovi  a ogni  uscio. 
Se  non  ha  ruba,  tu  sai  che  la  rol»a  viene  e va; 
e costui  ò UDO  di  quelli  che  ò atto  a fame  ve- 
nire, ed  io  non  lo  abbandonerò,  prrcbò  io  fo 
pensiero,  a dirti  il  vero,  di  cumperargU  quella 
casa,  che  per  ora  ho  tolta  a pigione  da  Damo- 
oe  nostro  vicino , ed  empserollB  di  roasscrtsie, 
e di  più , quando  mi  costasse  qualtrocento  fio- 
rini, per  nicUcrgliene... 

So/  Ab  , ah , ahi 

Aie.  Tu  ridi? 

Sof.  Chi  non  riderebbe? 

Aie.  Si,  che  vuoi  tu  dire?  Per  meUergliene  in 
•u  una  Iwttcga  non  sono  per  guardarvi. 

So/.  E egli  pouibUe  però  che  tu  viglia  con  que- 
sto partito  strano  torre  al  tuo  figliuolo  più  che 
non  si  conviene,  e dare  a costui  più  che  non 
merita?  lo  non  so  che  mi  dire;  io  dubito  che 
non  ci  sia  altro  sotto. 

A'ic.  Che  vuoi  tu  che  ci  sia? 

So/.  Se  ci  fuise  cbi  non  lo  sapesse,  io  gliene  da- 
rei ; ma  perchè  tu  lo  sai , io  non  te  lo  diro. 

Aie.  Che  so  io  ? 

St/.  Lasciamo  ire.  Che  lì  muove  a darla  a costui? 
Non  si  ]M>lrebl>e  con  questa  dote,  o minore, 
nuritarla  meglio  7 

Aie.  Si  credo;  nondimeno  e’nii  muove  l'amore 
clic  io  porto  air  una  ed  sirallru , che  avendo- 
ceti  allevali  tutti  a dua  , mi  pare  da  beneficarli 
tulli  a dua. 

Sfj.  Se  eoteato  li  muove , non  ti  bai  tu  ancora 
allevato  Eustachio  tuo  falture? 


A(C-  Si  ho  ; ma  che  vuoi  tu  die  b faccia  di  co- 
lestui,  che  non  ha  grutilraaa  veniua,  ed  è uso 
a star  in  villa  tra’  Ikioì  e tra  le  perure  ? Ohi  se 
Hot  gliene  dessimo,  la  si  morrebbe  di  dolore. 

S^.  E con  Pirro  si  morrà  di  fiime.  lo  ti  ricordo 
che  le  geiitileaie  degli  uomini  consistono  in 
aver  qualche  virtù,  saper  fare  qualche  cosa,  co- 
me sa  Eustachio,  die  è uso  alle  faccende,  in 
su*  mercati,  a far  masserisia,  ad  aver  cura  delle 
cose  d'altri  e delle  sue,  ed  è un  uomo  che  vi- 
vereblie  in  su  l'acqua;  tanto  più  che  tu  sai 
eh*  egli  ha  un  buon  capitale.  Pirro , daU’allra 
parte,  non  è mai  se  non  in  su  le  taverne,  su 
per  i giuochi,  un  cacapensieri  che  morrebbe  di 
fame  nell*  allopaKÌo. 

Aie.  Non  ti  ho  io  dello  quello  di'  io  gli  voglio 
darò  ? 

St/.  Non  li  ho  io  risposto  che  la  lo  getti  via?  lo 
li  concludo  questo,  Nicovnaco,  che  tu  bai  speso 
io  nutrire  costei,  ed  io  ho  durata  fatica  in  alle- 
varla ; e per  questo , avendoci  io  parte , io  vo- 
glio ancora  in  intendere  come  queste  cose  hanno 
andare;  o k>  dirò  tanto  male,  c commetterò  tanti 
Kandtdi , che  li  panò  essere  in  mal  termine, 
che  non  so  come  tu  ti  alai  il  viso.  Va',  ngiona 
di  queste  cose  colb  maschere. 

Aie.  Che  mi  di'  tu  ? Se*  tu  impanata  ? Or  mi  fai 
tu  venire  vuglb  di  dargliene  in  ogni  modo;  e 
per  colesto  amore  voglio  io  che  b meni  stase- 
ra , e merralb,  se  ti  schinassi  gli  occhi. 

Si^.  O U menò , o e*  non  la  menò. 

Aie.  Tu  mi  minacci  di  chiacchiere  ; fa*  che  io 
non  dka.  Tu  credi  forse  ch’io  sia  cieco,  e che 
io  non  conosca  i giuochi  di  queste  lue  bagat- 
telle. loupevo  Itene  che  le  madri  volevano  be- 
ne a'figliuoli  ; ma  n<«  credevo  che  le  volesse- 
ro tenere  le  mani  alle  loro  disonesta. 

So/  Che  di’  tu?  Che  cosa  è disonestà? 

Aie.  Dehl  non  mi  far  dire.  Tu  intendi,  ed  so 
intendo.  Ognuno  di  noi  sa  a quanti  dì  è san 
Biagio.  Facciamo  per  tua  le  le  cose  d'acoordo  ; 
che  se  noi  entriamo  io  cetere , noi  saremo  b 
favola  del  po|tolo. 

Si/.  Entra  in  che  celere  tu  vuoi.  Questa  fan- 
ciulla non  si  ha  a gittar  via  : o io  manderò  sot- 
tosopra , non  che  la  casa  , Fircnae. 

Aie.  ^fronia,  Sofronia,  chi  U pose  questo  nome 
non  sognava;  se  tu  sei  una  sofBoua,  ese'ptena 
di  vento. 

So/.  Al  nome  di  Dio.  lo  voglio  ire  alb  messa  ; 
noi  ci  rivedremo. 

Aie.  Odi  un  poco.  Sarehbeci  modo  a raccapessar 
questa  cosa,  e che  noi  mm  ci  facessimo  tenere 
pstxi? 

S/.  Patti  no , ma  trbti  si. 

Aie.  E*  ci  sono  in  questa  terra  tanti  uomini  da 
Itene,  noi  abbiamo  tanti  parenti,  c*ci  sono  tanti 
buoni  religiosi  : di  quello  rhe  noi  nou  siamo 
d'accordo,  doniandiamne  loro,  e per  qoesta 
via  o tu  o IO  ci  sgaoaeremo. 

S/.  Che  vogliamo  noi  cominciare  a bandire  que- 
ste nostre  passie  I 

Aie.  Se  noi  non  vogliamo  torre  o amici  o paren- 
ti, togliamo  un  religioso,  e non  si  bandiranno, 
e rimettiamo  io  lui  questa  cosa  in  coofeasione. 

S/.  A chi  andremo  ? 

Aie.  E’ non  si  può  andare  ad  altri  che  a Irat*' 
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Timoteo,  ir  aosTro  coofessore  di  caia, 
ed  è un  untarello , e ha  gu  f^tto  qoaJcba  nù« 
rarolo. 

Sof.  Quale? 

Aie.  Come  quale?  Noo  taì  tu  che  per  le  sue  ora> 
siooi  monna  Locreiia  di  metter  Nkia  CaMuc* 
ci,  che  era  iterile,  ingravidò? 

Sof.  Gran  miracolo,  uno  frate  far  ingravidare 
una  donna!  Miracolo  tarebW  te  una  donna  la 
faceste  ingravidare  lui. 

AVc.  E egli  possibile  che  la  non  mi  attraveni 
tempre  la  via  con  queste  novelle? 

Sof.  Io  voglio  ire  alla  metta,  e noo  voglio  rimet- 
ter le  cote  mie  in  pertona. 

Aie.  Orto  va',  io  l'atpetlerò  in  casa,  lo  credo 
che  e'sia  bene  non  si  discoslare  mollo,  perché 
eoo  Irafugatsero  Clitia  io  qualche  lato. 

SCENA  IV 

SOFRONIA  SOLA 

Chi  conobbe  Nicomaco  uno  anno  Si,  e lo  pn- 
lica  ora,  ne  debbe  restare  maravigliato,  consi- 
deraodo  la  gran  malasione  cb*  egli  ha  Alta. 
Perchè  soleva  estere  un  nomo  grave,  risoluto, 
rispettivo.  Dispensava  il  tempo  suo  ooorevol- 
mente.  E' si  levava  la  mattina  di  buon* ora, 
udiva  la  sua  messa,  provvedeva  al  vitto  del  gior- 
no. Dipoi  se  egli  aveva  faccenda  io  piaaaa,  in 
mercato,  a’magisiralt,  e'U  faceva}  quando  che 
no , 0 e'  si  riduceva  con  qualche  cittadino  tra 
ragionamenti  onorevoli,  o e'si  ritirava  in  casa 
nello  scrittoio,  dove  egli  ragguagliava  tue  scrit- 
ture, riordinava  suoi  conti.  Dipoi  piacevolmen- 
te con  la  sua  brigala  detinava , e desinato  ra- 
gionava con  il  Sgliuoto,  ammooivalo,  dovagli 
a conoscere  gli  nomini,  e con  qoalcheasempio 
antico  e moderno  grinsegnava  vivere.  Andava 
dipoi  luora  , consumava  tutto  il  giorno  o in 
faccende  o in  diporti  gravi  ed  onesti.  VeooU 
la  sera,  sempre  TAvemaria  lo  trovava  in  casa. 
Stivasi  un  poco  con  esso  noi  al  fuoco , s' egli 
era  di  verno  ; dipoi  se  o'eDtrava  nello  scrittoio 
a rivedere  le  faccende  sua;  alla  treore  si  cen*- 
va  allegramente.  Questoordine  della  sua  vita 
era  ano  esempio  a tutti  gli  altri  di  casa,  e eia- 
senno  fi  vergognava  non  lo  imitare  : e cosi  ao- 
dsvano  le  cose  ordinate  e liete.  Ma  da  poi  che 
gli  entrò  questa  fantasia  dì  costei,  le  faccende 
sue  si  stracoraao,  i podarisi  guastano,  i traffi- 
chi rovinano  : grida  sempre,  e non  sa  di  che} 
enlni  ed  esce  di  casa  ogni  di  mille  volte,  aenaa 
•opere  quello  si  vada  Aceodo}  non  torna  aui  a 
ora  che  si  possa  cenare  o desinare  a tempo  t se 
ta  gli  parli,  c'noa  ti  risponde,  o e' ti  risponde 
non  a moposito.  1 servi  vedendo  questo,  si  An- 
no bene  di  lai,  e il  6gUuolo  ha  posto  giù  A rf> 
Verena  : ognuno  A a suo  modo,  e in  fine  nii^ 
no  dubita  di  fare  quello  che  vede  Are  a lui.  hi 
modo  che  io  dubito , se  Iddio  uon  ci  rimedia, 
che  questa  povera  casa  non  rovini,  lo  voglio 
pareaadare  alla  messa,  e raccomandarmi  a Dio 
quanto  io  p^o.  Io  veggo  Eustachio  e Pirro 
che  si  bisticdaiio  : he*  mariti  che  si  apparac- 
chiano  a Cliaia  I 


SCENA  V 

PIRRO  ID  EUSTACHIO 

Pir.  Che  fa' tu  in  Firente,  trista  cosa? 

£us,  lo  non  T ho  a dire  a le. 

Pir.  Tu  se’  cosi  ranimato  } tu  mi  pari  un  cesso 
ripulito. 

£uj.  Tu  bai  li  |M>co  cervello,  che  io  mi  maravi- 
glio che  i fanciulli  non  ti  gettino  drieto  i sassi. 

Pir.  Presto  ci  avvedremo  chi  avrà  più  cervello, 
o tu,  o io. 

£uf.  Prega  Iddio  che  U padrone  viva,  che  tu 
andrai  un  dì  aecatlando. 

Pir.  Hai  la  veduto  Nicomaco  ? 

£uf.  Che  ne  vuoi  tu  sapere,  sa  io  l'bo  veduto 

O DO  ? 

Pir.  E'toccberàlieQeate  a saperlo,  che  se  e'oon 
si  rimata,  se  tu  non  tomi  in  villa  da  la,  e'vi 
ti  farà  portare  a'  birri. 

■£m#.  e'  ti  dà  una  gran  briga  questo  mio  essera 
io  Firense  ( 

Pir.  E'darà  più  briga  ad  altri  che  a me. 

£iu.  E però  ne  lascia  il  pensiero  ad  altri. 

Pir,  Pure  A carni  tirano. 

Aiu.  Tu  guardi , e ghigni. 

Pir.  Guai^  che  tu  saresti  il  l>el  marito. 

Orile . sai  quello  eh'  io  ti  voglio  dare?  Ed 
anche  il  duca  murava  ; ma  se  la  prende  te,  la 
sarà  salita  in  su*  muriccioli.  Quanto  sarebbe 
m^lio  ebe  Nicomaco  i*  afibgasse  in  quel  suo 
posto  I Almeno  la  poverina  morrebbe  a un 
tratto. 

Pir.  Doh,  vUlan  poltrone,  profumato  nel  litame! 
Parti  egli  avw  carni  da  dormire  a Alo  a si  de- 
licata figlA  ? 

£uj.  EIA  arà  ben  carni  teco,  che  se  A sua  trista 
sorte  le  A dà,  o ella  in  ano  anno  diventerà 
puttana  o elA  si  morrà  di  dolore.  Ma  del  pri- 
mo ne  sarai  tu  d' accordo  seco,  che  per  uno 
co  pappataci , tu  sarai  d*  esso. 

Pir.  I.aMMmo  andare:  ognuno  agutti  i suoi  fer^ 
russi  : vedremo  a chi  e'dirà  m^Uo.  lo  me  ne 
voglw  ire  in  casa,  che  io  t'  arei  a rompere  la 
tesU. 

£ui.  Ed  io  me  ne  tornerò  in  chiesa. 

Pir,  Tu  Ai  bene  a non  uscir  di  francbigìa. 

CANZONE 

Quanto  in  cor  giovenile  è bcBo  Amore , 

Tanto  si  disooovAne 

lo  chi  d^li  anni  suoi  passato  ha  *1  fiore. 

Amor  ha  sua  virtnte  agli  anni  uguaA, 

E nelle  (kesebe  etati  assai  s'onora, 

£ nelA  antidie  poco  o nulla  vaA, 

5i  che,  o vecchi  amorosi , il  meglio  fura 
LascAr  I*  impresa  a’  giovineUi  ardenti, 

Cb*  a più  Ibrte  opra  iutanti , 

Far  ponno  al  suo  signor  più  largo  onore. 
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SCENA  1 

NICOMACO  E CLEANDRO 

Kie,  Oleandro,  o CleandroT 
Clt.  Metsere. 

Aie.  Eftci  già,  eaei  giu,  dich*io.  Che  fai  (u  in 
tolto  il  di  iu  caia  } Non  te  oc  vergogni  tu,  che 
tu  dai  carico  a roteata  faDciulla  T SugUuiU)  in 
•ìmiU  di  di  rameicialr  i giovani  tuoi  pari  andar* 
si  a spasso,  veggendo  le  raaacbcre,  o ire  a fare 
al  calcio.  Tu  sei  uuo  di  quelli  uomini  che  non 
sai  £tf  nulla,  c non  mi  pari  nè  morto  nè  vivo. 
CU.  Io  non  mi  diletto  di  roteate  cose , e non  me 
oe  dilettai  mai,  e piacemi  più  Io  stare  solo,  che 
con  coteate  compagnie  j e tanto  più  stavo  ora 
volentieri  in  casa  veggendovt  stare  voi,  per 
potere,  se  voi  volevi  cosa  alcxma,  farla. 

Aie.  Deh  guarda  dove  e’I'aaevaTTu  se'ilbuon 
AgliuoloI  lo  non  ho  bisogno  d*  averti  lutti  i di 
dietro.  Io  tengo  duoi  famigli  cd  uno  fattore 
per  non  avere  a comandare  a te. 

CU.  Al  nome  di  Dio.  E* non  è però,  che  quello 
che  io  fo , non  lo  faccia  per  bene. 

Aie.  Io  non  so  per  quello  che  tu  tei  fai.  Ma  Ìo 
so  bene  che  tua  madre  è una  paoa,  e rovinerà 
questa  casa  : tu  faresti  il  inegUo  a ripararci. 
CU.  O ella , o altri. 

Nic.  Chi  altiil 
eie.  lo  non  so. 

Aie.  £’  mi  par  bene  che  fa  non  lo  sappia.  Ma 
che  di'  tu  di  questi  casi  di  disia? 

CU.  Vedi  che  vi  capitamo. 

Aie.  Che  di*  tu?  Di*  forte  che  io  t*  intenda. 
eie.  Dico  che  io  non  so  che  me  ne  dire. 

Aie.  Non  ti  pare  egli  che  questa  tua  madre  pigli 
un  granchio  a non  volere  che  elisia  sia  moglie 
di  Pirro? 

CÀe.  lo  non  me  ne  intendo. 

Aie.  Io  soo  chiaro.  Tu  hai  presa  la  parte  sua: 
e*ci  cova  sotto  altro  che  favole.  Parrehbel'egli 
però  che  la  stesse  bene  con  Eustachio  ? 

C/«.  lo  non  ìo  so,  e non  me  ne  intendo 
Aie.  Di  che  diavol  t'intendi  tu? 

CU.  Non  di  cotesto. 

Aie.  To  ti  set  pur  inteso  di  far  venire  in  Firenae 
Eustachio  e trafngarìo  perchè  io  non  lovegga, 
e tendermi  lacciuoli  per  guastare  queste  none. 
Ma  (e  e lui  cacceròio  nelle  Sltnche;  a Sofronia 
renderò  iob  sua  dota,  emaoderulla  via:  perchè 
io  voglio  esser  io  signore  dì  casa  aia,  ed  ogno* 
no  se  ne  sturi  gli  tuecchi,  e voglio  che  questa 
sera  queste  notte  si  facciano}  o io,  quando  non 
avrò  altro  rimedio,  caccerò  fuoco  in  questa  ca- 
sa. lo  aspetterò  qui  tua  madre  per  s*io 
posso  esser  d* accordo  con  lei)  ma  quando  io 
non  possa,  ad  ogni  modo  ci  voglio  1*  onor  mio, 
i eh*  io  non  intendo  che  i paperi  menino  a bere 


Poche.  Va' pertanto,  w tu  desideri  il  bene  ino 
c la  pace  di  casa,  a pregarla  che  faccia  a mio 
modo.  Tu  la  troverai  in  chiesa,  ed  io  asprl- 
tcfò  te  e lei  qui  in  casa,  e se  tu  vedi  quel  ri- 
baldo diEustarbio  digli  che  venga  anse, altri- 
menti non  farà  bene  i casi  suoi. . i 

CU.  io  vo.  I 

SCENA  n 

(XEANDRO  «OLO 

Oh  miseria  di  chi  ama!  Con  quanti  affinili  pai-  i 
so  il  mio  tempo  I lo  so  bene  che  qualunque 
ama  una  coia  bella  come  elisia , ba  di  molti 
rivali  che  gli  danno  infiniti  dolori;  ma  io  non 
intesi  mai  che  ad  alcuno  avvenissa  di  avere  per 
rivale  il  padre;  e dove  molti  giovani  hanno  tro- 
vato appresso  al  padre  qualche  rimedio,  io  vi 
trovo  il  fondamento  e la  cagione  del  mal  mio  j 
e se  mia  madre  mi  favorisce, la  non  fa  per  fa- 
vorire me,  ma  per  disfavorire  l’impresa  del 
marito.  E perciò  k>  non  posso  scuopnrrai  in 
questa  cosa  gagliardamente,  perchè  subito  la 
crederebbe  che  io  avessi  fatti  quelli  patti  con 
Eustachio,  che  mio  padn  con  Pirro;  e come 
la  credesse  questo,  mossa  dalla  coscwnu,  la- 
scerebbe  ire  l'acqua  alla  china,  e non  se  ne 
travaglierebbe  più,  ed  io  al  tolto  sarei  spaccia- 
to, e ne  piglierei  tanto  dispiacere,  che  io  non 
crederei  più  vivere.  1 o reggo  mìa  madre  eh  ’ esce 
di  chiesa;  io  voglio  ire  a parlar  seco,  ed  in- 
tendere la  fànlBsia  sua , e vedere  quali  rimedii 
olla  apparocchi  contro  a*  disegni  del  vecchio. 

SCENA  m I 

GLEANDRO  a SOFRONIA 

eie.  Dio  vi  salvi , mad»  mia. 

Sttf.  O Cleandro,  vieni  io  di  casa?  | 

eie.  Madonna  si.  { 

S^.  Scvi  tu  stalo  tntUvia,  poi  che  io  ri  ti  la-  | 
sciai?  I 

eie.  Sono. 

Sef.  Nicomaco  doT*è? 

eie.  È in  casa,  e,  per  cosa  che  «a  aoeaduU, 
non  è uscito. 

Sef.  Lacialo  fare  al  nome  di  Dio.  Dna  ne  pensa 
il  ghiotto  e r altra  il  uvernaio.  Haltegli  detto 
cosa  alcuna  ? 

CU.  Dn  monte  di  villanie  ) e parmi  che  gb  sia 
entrato  il  diavole  addotto.  E*  vuole  mettere 
nelle  Stindie  Enstachio  e me  ; ■ voi  vuole 
reidere  la  dota , e cacciarvi  via  j e miaaccia , 
non  che  altro,  dicacciara  fuoco  io  casa:  e* mi 
ha  imposto  che  io  vi  trovi , e vi  persnada  a 
consentire  a questa  noasa,  altrimanti  non  si 
farè  per  voi. 

Sof.  Tu  thè  ne  di*  ? 

CU.  Dicone  quello  che  voi  ; perchè  io  amo  Cli- 

I aia  come  sorella , e dorrebbemi  infitto  all*  ani- 

ma che  la  capitasse  in  mano  di  Pirro. 

S<f.  Io  non  so  come  tu  te  Tamiv  ma  io  li  dico 
bene  questo,  che  se  io  credessi  trarla  dalle 
mani  ai  Nieomaeo,  e metterla  nelle  roani  tua, 
che  io  non  me  ne  iropoccarei.  Ma  io  penso 
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che  EaiUefaio  b Tortehbe  per  e che  il  tuo 
amore  per  la  ipota  (na  (che  «iamo  per  darle* 
la  presto  ) «i  poteste  cancellare. 

eie.  Voi  penMte  besej  e però  io  vi  priego  che 
voi  farciate  ogni  cosa  prrchèqueste nuaae  non 
si  facciano.  B quando  n<Hi  si  possa  fare  altri* 
meati  che  darla  ad  Eustachio,  diasele)  ma 
quando  si  possa , sarebbe  meglio  secondo,  me, 
lasrtarla  stare  cosi)  perchè  1*  è ancora  giova* 
netta , e non  le  fugge  il  tempo.  Potrebbero  i 
cicli  (arie  trovarci  suoi  parenti,  e quandoe’fua* 
aero  nobili  avrebbero  un  poco  obbligo  con  vui, 
trovando  che  voi  V aveste  maritaU  ad  un  fa* 
miglio  o ad  un  contadino. 

So/.  Tu  di'bene.  lo  ancora  ci  avera  pensalo,  ma 
la  rabbia  di  questo  vecchio  mi  sbigottisce. 
Moodimeno  e* mi  s'aggirano  tante  cose  per  il 
capo, che  io  credo  cBc  qualcuna  gli  guasterà  ogni 
suo  disegno,  lo  me  ne  voglio  ire  io  casa,  per* 
ch'io  veggo  Nicomaro  aliare  intorno  airuscio. 
Tu  va’  in  chiesa,  e di'  ad  Eustachio  che  ven* 
ga  a casa , e non  abbia  paura  di  cosa  alcuna. 

eie.  Così  fiuò. 

SCENA  IV 

NfCOHACO  s SOFRONIA 

iVVe.  lo  veggo  mogUema  che  toma)  io  la  voglio 
un  poco  berteggiare  per  vedere  se  le  buone 
parole  mi  giovano.  O fanciulla  mia,  hai  tu 
perù  a stare  sì  malinconoaa  quando  tu  vedi  la 
tua  speransa?  Sta'  un  poco  meco. 

So/.  Lasciami  ire. 

jVic.  Femiati , dico. 

So/  Io  non  voglio;  tu  mi  pari  cotto. 

A<c.  Io  ti  verro  dietro. 

S»/.  Se' tu  impastato  t 

Aie.  Passo,  perchè  io  ti  voglio  troppo  bene. 

So/,  lo  non  voglio  che  tu  mene  voglia. 

Aie.  Questo  non  può  essere. 

So/.  Tu  m'  ueridi  ) uh  t fastidioso. 

Ntc.  lo  vorrei  che  tu  dicessi  il  vero. 

Sof.  Credotelo. 

Afte.  Eh  1 guatami  nn  poro , amore  nuo. 

So/,  lo  ti  guato,  e odoroti  anche.  Tu  sai  di  htio* 
no  ) betnbè  tu  mi  rìeset  ( 

Afte,  Ohimè  che  la  ae  n'è  avveduta.  Che  mala* 
detto  aia  quel  poltrone  che  me  l' arreco  dinansil 

So/.  Onde  sono  venuti  questi  odori,  di  che  tu 
ami,  vecchio  impattato? 

Afte.  E*  passò  dianti  di  qui  uno  che  ne  vendeva; 
io  li  tnasioai,  c mi  rimase  di  quello  odore  ad* 
dosso. 

So/.  Egli  ha  già  trovata  la  bugia.  Non  ti 

gni  tu  di  quello  che  tu  lui  da  uno  anno  io  qua? 
Usi  sempre  con 'sii  ;;ÌovaDetli,  vai  alla  tav<T- 
na,  riparili  in  casa  femmine  ; e dove  si  giuo* 
ra,  ntendi  senta  modo.  Belli  esempli  che  tu 
dai  al  tuo  figliuolo! 

A*ie.  Ah  moglie  mia,  non  mi  dire  tanti  mali  a 
nn  tratto!  Serba  qualche  cosa  a domane.  Ma 
Don  è egli  ragionevole  che  tu  faccia  più  tosto 
a mio  modo,  che  io  a tuo? 

So/.  SI,  delle  eose  oneste. 

Afie.  Non  è egli  onesto  maritare  una  faneiulla? 

So/.  81,  quando  ella  si  marita  bene. 


Afte.  Non  starè  ella  bene  eoo  Pirro  ? 

So/.  No. 

Aie.  Perchè  t 

So/.  Per  quelle  cagioni  che  io  t'  ho  detto  altre 
volle. 

Aie.  lo  m*  intendo  di  queste  cose  più  di  te.  Ma 
se  io  facessi  Unto  con  Eustachio  che  non  la  vo* 
lesse  ? 

So/.  E se  io  facessi  Unto  con  Pirro  che  nou  la 
volesse  anch'egli? 

Aie,  Da  ora  inoanai  ciascuno  di  noi  si  pruovi,  t 
chi  di  noi  dis^Mjne  il  suo,  abbia  vinto. 

Si/,  lo  Boo  contenta,  lo  vo  in  casa  a parlare  a 
Pirro,  e tu  parlerai  con  Eustachio,  che  to  lo 
veggo  uscire  di  chiesa. 

Aie.  Sia  latto. 

SCENA  V 

EUSTACHIO  a NICOMACO 

£W.  Poi  che  Cleandro  mi  ha  detto  eh'  io  vada 
a casa,  e non  dubiti,  io  voglio  fare  buon  cuo- 
re, e andarvi. 

Aie.  lo  volevo  dire  a questo  rilsaldo  una  carta 
di  villanie,  e non  poUd,  poi  che  io  l'bo  a pre* 
gare!  Eustachio. 

Ees.  O padrone. 

Aie.  Quando  fusti  tu  in  Firenae? 

£ue.  leraera. 

Aie.  Tu  hai  penato  tento  a laariarti  rivedere:  do* 
ve  se' tu  stalo  tanto? 

Eue.  lo  vi  dirò,  (orni  cominciai  iermatlina  a sen* 
tir  male,  e mi  doleva  il  capo.  Avevo  una  angui* 
iuta,  e parevamt  aver  la  febbre,  ed  essendo 
onesti  (empi  sospetti  di  {teste,  io  ne  dubitai 
forte,  lenera  venni  a Firente,  e mi  stetti  aì- 
1*  osteria,  nè  mi  volli  rappresentare  per  non 
far  male  a voi  o alla  famiglia  nostra,  se  pure 
e'iiuse  stata  dessa  ; ma  , graaia  a Dio  , ogni 
cosa  è passata  via , e sentimii  bene. 

Aie.  E*  mi  bisogna  far  vista  di  crederlo.  Ben  £i* 
cesti.  Tu  se’  or  bene  guarito? 

Eui.  Messer  si. 

Aie.  Non  del  tristo,  lo  ho  caro  che  tu  cì  sia.  Tu 
sai  la  conlentione  che  è tra  me  e mogliema  cir* 
ca  al  dare  marito  a Cliaia.  Ella  la  vuole  dare 
a te,  ed  io  la  vorrei  dare  a Pirro. 

Ette.  Dunque  volete  voi  meglio  a Pirroebeame? 

Aie.  Ansi  voglio  meglio  a te  che  a lui.  Ascolta 
un  {loco:  che  vuoi  (a  far  di  moglie?  Tu  hai 
Qggimuì  trentotto  anni,  e una  fanciulla  non  ti 
sta  liene , ed  è ragionevole,  che  come  la  fusse 
slata  (eco  qualche  mese,  che  la  si  cercasteuno 
più  giovane  di  te,  e viveresti  disperato.  Dipoi 
io  non  mi  |x>lrti  più  fidare  di  te;  perderesti  lo 
avviamento,  diventeresti  {vovero,  e anderesU 
tu  ed  ella  accattando. 

Eus.  In  questa  terra  chi  ha  bella  moglie  non  può 
essere  povero , e del  fuoco  e della  moglie  si 
può  estere  liberale  con  ognuno,  perchè  quanto 
più  ne  dai,  più  te  ne  rimane. 

Aie.  Dunque  vuoi  tu  Ciré  questo  parentado  per 
farmi  disjiiaecre? 

Ent.  Ansi  lo  vo’  fare  per  far  piacere  a me. 

Aie.  Or  tira , vanne  in  rasa,  lo  ero  pano  te  io 
credevo  avere  da  questo  TiUano  una  risposta 


Digitized  by  Google 


468  CLIZIA 


pùrrvolr.  Io  muterò  loco  reno.  Ordioa  di  ri> 
meUrrmi  i rotili,  e di  aniUrti  con  Dio,  e fa'sti* 
ma  rsscre  il  maggior  nimico  rh*io  abbiale  ch’io 
ti  al4»ia  a fare  il  peggio  ch’io  poata. 

Eus.  A me  non  dà  briga  nulla,  purché  io  aUtia 
Clitia. 

Are.  Tu  arai  le  iorche. 

SCENA  VI 

PIRRO  1 MCOMACO 

Pir,  Prima  che  io  Ciceni  ciò  che  voi  vedete , io 
mi  laacerri  acorticare. 

A’ic.  La  rota  va  Itene  j Pirro  «ta  nella  fede.  Che 
bai  tu  ? Con  chi  combatli  tu , Pinot 

IHr.  Combatto  ora  eoa  chi  voi  combattete  tem- 
prc. 

Air.  Che  dire  ella?  Che  runle  ella? 

Pir.  Pregami,  che  io  nou  tolga  CUaia  per  donna. 

Air.  Che  le  bai  tu  detto? 

Ptr,  Ch’io  mi  laacerei  prima  ammaaaare,  ch’io  la 
rilìutaaai. 

A*ir.  Ben  dirrali. 

Pir.  Se  io  ho  Iteo  detto,  io  dubito  non  avere  mal 
fatto;  perché  io  mi  sono  fatto  nimico  la  vostra 
donna,  il  vostro  figliuolo,  e tutti  gli  allh  di 
casa. 

Air.  Che  importa  a te?  Sta’ben  con  Cristo,  e 
fatti  betlé  de’sanli. 

Pir.  Si , ma  se  voi  mortasi , t aanli  mi  trattereh- 
t»ero  assai  male. 

A7c.  Mon  duldtarv,  io  ti  fitrù  tal  parte,  che  i 
santi  ti  potranno  dar  poca  briga  ; c se  pure  ri 
volessero,  i magistrati  e le  leggi  ti  difenderan- 
no • purché  io  abbia  Ucoilà  per  tuo  oseaao  di 
dormire  con  disia. 

Pir.  lo  dubito  che  voi  non  possiate;  tanto  in- 
fiammata vi  veggio  contro  la  donna. 

Air.  lo  ho  pensalo  che  sarà  bene,  per  uscire  una 
volta  di  questo  faruetico,  che  si  getti  per  sorte 
di  chi  sia  elisia,  da  che  la  donna  non  si  po- 
trà diicostare. 

Pir.  Se  la  sorte  mi  venisse  contro? 

A'ir.  lo  ho  speraosa  in  Dio  che  la  nou  verrà. 

Pir.  Oh  vecchio  impassatoi  Vuole  che  Dio  ten- 
ga le  mani  a queste  suo  disonestà,  lo  credo 
che  se  Iddio  s’imparria  di  simili  cose,  che 
Sofronia  ancora  speri  io  Dio. 

Air.  Ella  si  speri  ; e se  pure  la  sorte  mi  veuUse 
contro,  io  bo  pensatosi  rimedio.  Vs',  chiama- 
la, u digli  che  venga  fuori  con  Eustachio. 

Pir.  SoCroma,  venite  voi  ed  Eustachio  al  pa- 
drone, 

SCENA  VII 

SOFRONIA,  ECSTACHIO,  NICOMACO 
B PIHKO 

Stif,  Eccomi,  che  sarà  di  nuovo? 

Air-  E’ bisogna  pur  pigliar  verso  a questa  cosa. 
Tu  vedi,  |Hn  che  costoro  non  si  accordano, 
e*  conviene  che  noi  ci  accordiamo. 

S^.  (Questa  tua  furia  é slraurdinaru.  Quello  che 
non  si  farà  itggi , si  farà  domani. 

Air.  lo  voglio  farlo  oggi. 


«Iq/l  Facciasi  in  huon’oni.  Ecco  qui  lutti  a duci 
i competitori.  Ma  come  vuoi  tu  fare  ? 

Air.  Io  bo  prosato  , poi  che  noi  non  coasentia- 
mo  Etano  alEaltro,  che  la  si  rimetta  nella  for- 
tuna. 

S^.  Come  nella  fortuna? 

Air.  Che  sì  ponga  io  una  borsa  i nomi  loro  ed 
io  un’  altra  il  nome  di  disia , e una  polùsa 
bianca  ; e che  si  tragga  prima  il  nome  di'  uno 
di  loro,  e che  a chi  tocca  Clitia,  se  Tabliia , e j 
Taltro  abbia  potienaa.  Che  pausi?  Tu  non  ri- 
spondi ? 

Sef.  Orsù , io  sono  cootenta. 

I Eujt.  Guarddte  quello  che  voi  fate. 

Se/l  lo  guardo,  e so  quello  che  io  fo.  Ta’in  ca- 
sa , scrivi  le  polisse,  c reca  due  borse,  che  io 
voglio  uscire  di  questo  travaglio,  o io  entrerò 
in  uno  roaggiure. 

Eut.  lo  vo. 

A'ir.  A questo  modo  et  accorderemo  noi.  Prega 
Iddio,  Pirro , per  te. 

Pir.  Per  voi.  j 

A7r.  Tu  di'Iieoe  a dir  me.  lo  arò  una  gran  ’ 
coosolatiune  che  tu  1 aldùa. 

Etu.  Ecco  le  borse  e la  sorte.  ’ 

Air.  Da’  qua.  Qnesta  che  dice  ? Cltsìa.  E que-  ' 
si’  altra?  E bianca.  Sta  bene.  Mettile  io  que- 
sta liorsa  di  qua.  Questa  che  dice?  Eustachio.  | 
£ quest’ altra?  Pirro.  Ripiegale,  • mettile  in 
quest* altra.  Serrale,  lieovi  su  gli  occhi,  Pirro,  I 
che  non  ci  andasse  nulla  in  rapperaeda  ; e'  ci  ^ 
é chi  sa  giuncar  di  bagattelle. 

Gli  uomioi  sfiduciali  non  sono  buoni. 

Air.  Son  parole  coleste:  tu  sai  che  oon  é ingan- 
nato se  non  chi  ù fida.  Chi  vogliamo  noi  che  : 
tragga? 

S(^.  Tragga  chi  ti  pare. 

A'rr.  Vien  qua  , fanciullo. 

.S'q/*.  E*  bisogoarelihe  che  Ause  vergine. 

Air.  O vergine,  o no , io  non  vi  ho  tenute  le 
mani.  Trai  di  questa  borsa  una  polìaia,  dette 
che  io  arò  certe  oraaioni.  O unta  Appollooia, 
io  prego  to,  e tutti  i santi,  e le  unte  avvoca-  i 
te  dc'malrimooii.  che  concediate  a disia  tan-  | 
ta  grassa  che  di  questa  liorsa  esca  la  polissa  di 
colai  che  sia  per  essere  più  a piacere  uostro. 
Trai  col  nume  di  Dio.  Dalla  qua.  Ohimè  io 
sono  morto  t Eustachio. 

S^.  Che  avesti?  O Dio,  fa’qoesto  miracolo,  ac-  i 
ciocché  costui  si  disperi. 

Air.  Trai  di  queU’allra.  Dalla  qua.  Bianca.  Ohi 
io  sorso  risuscitato,  noi  ablnsra  vinto.  Pirro  , 
Imon  prò  ti  faccia;  Eustachio  é caduto  morUi.  j 
Sofronia , poi  che  Iddio  ha  voluto  che  disia  j 
sia  di  Pirro,  vogli  anche  tu.  I 

So/l  lo  voglio.  I 

A'ir.  Ordina  le  nosse.  I 

So/.  Tu  bai  si  gran  fretta;  non  sì  potrebbe  iu- 
dugiare  a domane  ? 

A'ir.  No,  no  , no;  non  odi  tu  che  no  ? Cbe? 
Vuoi  tu  pensare  a qualche  trappola  7 

S(/.  Vogliamo  noi  fare  le  cose  da  Keslie  ? Non  ^ 
bs  ella  a udir  la  messa  del  congiunto? 

Air.  La  messa  della  fava,  la  può  udire  un  altro 
di.  Non  sai  tu  che  si  dà  le  perdonanse  a chi 
si  confessa  poi,  come  a chi  si  è coofesuto 
prima  ? 
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Sof»  lo  dubito  cb'ella  abbia  T ordinario  delle 
doooe. 

Kie.  Adoperi  Io  itraordioarìo  degli  oomioi.  Io 
TogUu  che  la  meui  Oascra.  E'par  che  la  noa 
m*  intenda. 

Sof.  Meotla  in  malora.  Andiamne  in  caia  , e &t 
questa  amlasciata  tu  a questa  povera  fanciulla 
che  non  fia  da  ralae. 

T!ic.  La  fia  da  ealaoni.  Aodìam  dentro. 

Eus.  Io  non  volgili  venire,  perchè  io  voglio  tro> 
vare  Oleandro , per  ch*ei  peoai  se  a quealo 
male  è rimedio  alcuno. 

CAfIZONE 

Chi  giammai  donna  oflirnde 

A torlo,  o a ragion,  folle  è se  crede 
Trovar  per  prieghi  o pianti  in  lei  mercede. 
Come  la  scende  io  questa  mortai  vita 
Con  l’alma  insieme  morta. 

Superbia  , ingegno  e di  perdono  oblio , 
Inganno  e crudeltà  le  sono  scorta} 

E tal  le  danno  aita. 

Che  d’ ogni  impresa  appaga  il  suo  disio; 

E se  sdegno  aspro  e rio 

La  muove  , o gelosia  adopra , e vede; 

E la  sua  fona  mortai  luna  eccede. 


ATTO  QUARTO 

SCE?IA  I 

cleàndro  u>  EusTÀCnio 

CU.  Ootne  è egli  possibile  che  mìa  madre  sia 
stata  si  poco  avveduta  rbe  la  si  sia  rimessa 
a questo  modo  alla  sorte  d*una  cosa  che  nev»* 
dia  in  (ulto  r ODor  di  rasa  nostra  Y 

Eus.  E egli  è come  io  t’ ho  detto. 

CU.  Ben  sono  sventurato;  ben  sono  infelice  Te> 
di  s’io  trovai  appunto  uno  che  mi  leone  tanto 
a liada  .che  si  e senta  mìa  saputa  concluso  il 
parentado  e delilierale  le  notte  , ed  ogni  cota 
eseguita  secondo  il  desiderio  del  vecchio!  O 
fortuna,  tu  suoi  pure,  sendu  donna,  essere 
amica  de' giovani; a questa  volta  tu  sei  stata 
amica  dei  vecchi  1 Come  non  li  vergogni  tu 
ad  avere  ordinato  che  sì  delicato  viso  sìa  da 
ai  fetida  liorca  scomltavato  , si  delicate  carni 
da  si  tremanti  mani , da  si  grinte  e puttoleoli 
membra  tocche?  Perchè  non  Pirro,  ma  ^{irf>• 
maco  ( come  io  mi  stimo  ) la  possederà.  Tu 
non  mi  potevi  far  la  maggiore  ingiuria,  aven> 
domi  con  questo  colpo  tolto  ad  un  tratto  e l'a* 
nata  e la  rolia:  perrhè  Kicomaco,  se  questo 
amor  dura.  « per  lasciare  delle  sue  suslante 
più  a Pirro  che  a me.  £i  mi  pare  millcauni  di 


vedere  mia  madre  per  dolermi  e sfogarmi  con 
lei  di  questo  partito. 

Euj.  Confortati,  Cleandro,  che  mi  pare  che  la 
n'andasse  in  rasa  ghignando,  in  modo  rhe  mi 
pare  essere  certo  rbe  il  vecchio  non  abbia  aver 
questa  pera  monda  come  e’crtde.  Ma  ecco  che 
viene  fuora  egli  e Pirro  . e sono  lutti  allegri. 
CU.  Vanne.  Eustachio,  io  casa;  io  voglio  stare 
da  parte  per  intendere  se  qualche  loro  coosh 
gito  facesse  per  me. 

Eus.  lo  vo. 

SCENA  li 

NICOMACO  , PIHRO  e CLEANDRO 

Nic.  Oh  come  c ella  ita  bene!  Hai  tovedotoco* 
me  la  brigata  sta  malinrooosa;  comemogliema 
sta  disperala  ? Tutte  qrieste  cose  accrescono  la 
mia  allegreata;  ma  molto  più  sarò  allegro 
quando  io  terrò  in  braccio  elisia,  quando  io  la 
toccherò,  barerò  e stringerò.  Oh  dolce  notte  , 
giugnerovvi  io  mai  ? E questo  obbligo  che  io 
ho  teco  io  sono  per  pagarlo  a doppio. 

CU.  Oh  vecchio  impassatoi 
Pir.  lo  lo  credo;  ma  io  non  credo  già  che  voi 
possiate  far  rosa  alcuna  questa  sera,  nè  et  veg> 
go  comodità  altana. 

JVic.  Come  ou?  lo  lì  voMire  come  io  ho  pensato 
di  goveroare  la  rosa. 

Pir.  lo  l^arò  caro. 

CU.  E io  molto  più,  che  potrei  udire  cosa  che 
guasterebbe  i falli  d' altri  e racconcercbhe  i 
miei. 

Eie.  Tu  conosci  Demone  nostro  vicino , da  chi 
io  ho  tolto  la  casa  a pigione  per  tuo  conto? 
Pir.  di , connKo. 

lYic.  lo  fu  pensiero  che  tu  la  meni  stasera  io 
quella  casa,  ancora  che  egli  vi  abiti, erbenon 
l'abbia  sgoml>cra  ; perché  io  dirò  che  iu  vo* 
glio  che  tu  La  meni  io  casa  dove  ella  ha  a 
stare. 

P:r.  Che  sarà  poi  T 

CU.  Risa  gli  orecchi,  Cleandro. 

Aie.  Io  ho  imposto  a mogliema  che  chiami  $0* 
strala  moglie  di  Damooe  perchè  gli  aiuti  or- 
dinare queste  noue  ed  acconciare  la  nuova 
sposa  ; e a Damone  dirò  che  solleciti  che  la 
donna  vi  radia.  Fatto  questo,  e cenato  che  si 
sarà,  la  sposa  da  queste  donne  sarà  menala  in 
casa  di  Damone . e messa  loco  in  camera  e 
nel  ietto.  E io  dirò  di  voler  restare  con  Damo- 
oe ad  albergo,  e 8<»slrata  oe  vcrihcon  Sofronia 
qui  in  casa.  Tu,  rimaso  solo  in  camera,  spe- 
|nerai  il  lume,  e ti  Isaloccberai  per  camera,  fa* 
rendo  vista  di  spogliarti  ; intanto  io  pian  pia- 
no me  ne  verrò  in  camera  , mi  spoglierò  . ed 
entrerò  a lato  a disia.  Tu  li  potrai  stare  pia* 
nàmenle  in  su)  lettucrio.  La  mattina  avanti 
giorno  io  mi  uscirò  del  letto,  mostrando  di  vo- 
ler ini  ad  orinare,  rivesliromini,a  tu  entrerai 
nel  letto. 

CU.  Oh  vecchio  poltrone!  Quanta  è stata  la 
mia  felicità  intendere  questo  luodisegfiol  Quan- 
ta la  tua  disgnitia  che  io  1*  intenda! 

Pir.  E'mi  pare  che  voi  alibiatediviiata bene  que- 
sta faccenda.  Ma  e'oonvieoe  che  voi  vi  annia- 
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t«  rn  riMvlo  rlie  Tui  paùta  giovane  » perrb*  io 
duliilo  cb«  la  vocebuia  nuo  ai  ricuoofcft  «1 
buio. 

I CJg.  £'mì  Insta  quel  eh*  io  bo  inteso,  io  voglio 
irò  a ragguagliare  mia  madre. 

i\Ve.  lo  ho  peoMlo  a tutto,  e fo  conto,  ■ dirti  il 
vero,  di  cenare  con  Damone,  e ho  ordinato 
una  cena  a mio  modo,  lo  piglierò  prima  ona 
presa  d’un  lattovaro,  che  si  chiama  aatirione. 

Ptr.  Che  Dome  hiasarro  è cotesto  T 

Nic,  Egli  ha  più  liitaarrì  i (alti  } perché  gli  h uno 
lattovaro  che  farel>l>e,  quanto  a quella  raccen» 
da , ringioTcnire  un  uoitiodi  novanta  anni  non 
che  di  settanta,  come  ho  io.  Preso  questo  lat* 
tovaro,  io  cenerò  poche  cose,  ma  tutte  susUii* 
«ievoli.In  prima  una  insalata  di  cipolle  cotte  | 
dipoi  una  mistnra  di  fave  e spctierie. 

Pir,  Che  fa  cotesto? 

Aie.  Che  fa?  Queste  cipolle , fave  e spetkerìe, 
perchè  sono  cose  calde  c ventose  farebl»ero  far 
vela  a una  raracca  genovese.  Sopra  queste  co- 
se si  vuole  uno  pippione  grosso  , arrosto  cosi 
verdemesto,  che  sanguigni  un  poco. 

Pir.  Guardate  che  non  vi  guasti  lo  stomaco,  per- 
die  bisognerà  che  vi  sia  masticato,  o che  vtà 
lo  ingoiate  intero:  non  vi  veggo  io  tanti,  o si 
I gagliardi  denti  in  bocca. 

Aie.  lo  non  dubito  di  cotesto,  che  l»CDcb*io  non 
abbia  molli  denti , io  ho  le  mascelle  che  paio- 
no  d'acciaio. 

Pir.  lo  penso  che  poi  che  voi  ne  sarete  ito,  e io 
entrato  nel  letto,  cb*io  putrofarc  senta  toccar- 
la, perrb 'io  ho  viso  di  trovare  quella  povera 
fanciulla  fracassala. 

Aie.  Ikslili,  ch'io  arò  fatto  l'ufHsio  tuo  e quel 
d’uno  com|MgDO. 

Pir.  lo  ringratio  Iddio , poi  che  mi  ha  data 
una  moglie  in  modo  fatta,  ch'io  non  arò  a du- 
rare fatica , nè  a impregnarla , uè  a darle  le 
spose. 

Aie.  Vanne  in  casa , sollecita  le  noese , e io  par- 
lerò un  poco  con  Damone  che  io  veggo  uscir 
di  casa  sua. 

Pir,  Così  farò. 

SCENA  Ili 

NICOMACO  a DAMONE 

Aie.  Egli  è venuto  quel  tempo,  o Damone,  che 
mi  bai  a mostrare  se  tu  mi  ami.  E’  bisogna  clic 
tn  sgomberi  la  casa , e non  vi  rimanga  nè  la 
tua  donna , nè  altra  |iersi>oa  , perchè  io  vo’gu- 
vemare  questa  cosa  come  io  t'ho  già  detto. 

Dam.  lo  sono  par«C  > a far  ogni  cosa , pur  ch'io  ti 
contenti. 

Aie.  Io  ho  detto  a mogliema  che  chiami  Soitra- 
ta  tua  che  Tedia  ad  aiutarla  ordinare  le  nesso. 
Fa  chela  vadia  subito,  come  la  la  chiama,  o 
che  vadia  eoo  lei  la  serva  sopra  tutto. 

Dam.  Ogni  cosa  è ordinala , diiamala  a tua  po- 
sta. 

Aie.  lo  voglio  ire  insino  allo  spettale  a far  una 
faccenda,  e tornerò  ora;  tu  aspeltaqui  tbemu-  j 
gUema  eschi  fuora,  e chiami  la  tua.  Ecro  che  I 
la  Viene;  sta’panilo  t addio. 


SCENA  IV 

SOFBONU  I DAMONE 

Sof.  Non  è maraviglia  che  il  mìo  marìtomi  sol- 
lecitava che  io  chiamassi  Soslrala  di  Damonri 
ei  volerà  la  rasa  liliera  per  poter  giostrare  a 
suo  miKlo.  Ecco  Damone  dì  qua  (oh  specrhtu 
di  qoesta  citta,  e colonna  del  suo  quartiere  f) 
che  accomoda  U casa  sui  a si  disonesta  e vitu- 
perosa impresa.  Ma  io  li  tratterò  in  modo  che 
si  veignguemnno  sempre  di  loro  medesimi  ; e 
viglio  ora  cominciare  ad  Uccellare  cmtui. 

J)am.  lo  mi  maraviglio  che  Sofronia  si  sia  feniu 
e non  venga  avanti  a chiamar  la  mìa  donna.  Ma 
ecco  che  la  viene.  Dio  ti  salvi,  Sofronia. 

Sof.  'E  te  I Damone  : dov'è  la  toa  donna  ? 

Dam.  Ella  è in  casa , ed  è parata  a venire  se  ta 
la  chiami , perchè  il  tuo  raaiilo  me  n'ha  pre- 
gato. Vo  io  a chiamarla  ? 

Sof  No , DO  , la  debite  aver  faccenda. 

Dam.  Non  ha  faccenda  alcnna. 

Sof.  Lasciala  stare,  io  non  le  vo'dar  Utga  j io  U 
chiamerò  quando  6a  tempo* 

Dam.  Non  ordinale  voi  lenoiae? 

Snf.  81  ordiniamo. 

D.im.  Non  hai  tu  necessità  di  chi  ti  ainli  ? 

Sof  E'  vi  è brigala  un  mondo  |N*r  <na. 

Dam.  Che  farò  ora  ? Io  ho  làtlo  un  errore  gran- 
dissimo a cagione  di  questo  vecchio  impaca-ilu 
bavoso,  cisposo  e senta  denti.  E'  mi  ha  fatto 
ofierire  la  odnna  per  aiuto  a costei,  che  non  U 
vuole,  in  modochela  crrilcrà  ch'io  radia  men- 
dicando un  pasto,  e lerrammi  uno  sciagurato. 

Sof.Xo  ne  rimando  costui  tallo  tDvilu]ipatu.  Guar- 
da come  ne  va  ristretto  nel  mantello  ! E'  mi 
restaura  a uccellare  un  poco  il  mio  vecchio. 
Eccolo  dhe  viene  dal  mercato.  Io  voglio  mori- 
re se  non  ha  comperalo  qualche  cosa  per  parer 
gagliardo  e odurueru. 

SCENA  V 

MCOMACO  B SOFRONIA 

Ale.  Io  ho  comprato  il  lattovaro,  e certa  aneiooe 
appropriata  a far  rìsentire  le  brigate.  Quando 
si  va  urmalo  alla  guerra,  si  va  con  più  animo  la 
metà,  lo  ho  veduto  UK^liema;  ohimè  ch'ella 
mi  avrà  sentito! 

Sxf.  SI , eh*  io  I*  ho  sentito , e con  tuo  danno  e 
vergogna  s*  io  vivo  insino  a domattina. 

Air.  Sono  a ordine  le  cose?  Hai  tu  chiamato 
questa  tua  vicina  che  ti  aiuti  ? 

Sof.  Io  la  chiamai  come  tu  dicesti  ; ma  questo 
tuo  caro  amico  le  favello  non  so  che  ocirorec* 
cbio,  in  mollo  che  la  mi  rispose  che  la  oun 
]>oteva  venire. 

Aie,  lo  non  me  ne  mareviglio,  perdiè  lo  *ei  un 
poco  rotta  • e non  sai  accomodarti  colle  per- 
sone quando  tu  vuoi  alciroa  cosa  da  loro. 

Sof.  r.he  volevi  tu  «h'io  Io  torcatsi  soltoii  men- 
to ! lo  non  sono  usa  a far  caretta  a’martli  d'al- 
tri. Va,  chiamala  tu,  poi  cheti  giova  andare 
dietro  alle  mugli  d’altri,  ed  io  aiùlrò  in  eaaa 
a ordinarv  il  resto. 
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SCENA  TI 

DAMONE  X MCOMACO 

Dam.  Io  rrago  x vedere  se  questo  aaianlr  h tor- 
nato dal  mercato.  Ma  eccolo  davanti  all’ uscio, 
lo  renìvo  appunto  a te. 

AVr.  Ed  io  a te , uomo  da  fame  poco  conio.  DÌ 
che  l’ho  io  pelato T Di  che  t’ho  io  richiestoT 
Tu  m’ hai  servito  così  Itene  1 

Pam.  Che  cosa  è? 

Aie.  Tu  mandasti  mo^lieta  ! To  hai  vuota  la  ce- 
sa di  lirigata,  che  fu  un  sol  lasso  i In  modo  che 
alle  tue  cagioni  io  sono  morto  e disfatto. 

Dam.  Va,  t’ impicca , non  mi  dicesti  che  nK^licv 
ta  cbiamerehlie  la  mia? 

Aie.  La  1*  ha  chiamala  • e non  « voluta  ve- 
nire. 

Dam,  Anaicbh  gliene  oflrni  ; ella  non  voRe  che 
la  venisse,  e cosi  mi  fai  uccellare,  e poi  ti  duo- 
li di  me.  Che  ’l  diavolo  ne  porti  te,  e le  noaae 
e ognuno. 

IVic.  In  6ne  vuoi  tu  che  la  venn? 

Dam,  Sì  voglio  in  malora,  ed  ella,  e la  fante  .e 
la  galla , e chiunque  vi  h.  Va , se  tu  bai  a far 
altro)  io  andrò  in  casa, e per  Torto  la  farò  ve- 
nire or  ora. 

Nic.  Ora  m’è  costui  amico,  ora  andranno  le  eiw 
se  I>eae.  Ohimè  I ohimè,  che  romore  è quel 
eh’  io  sento  io  casa  t 

SCENA  VII 

DORIÀ  rxxTE , B NICOMACO 

Dor.  To  aon  morta,  io  soo  morta.  Fuggite.  Air* 
gite.  Toglietele  quel  coltello  di  mano,  fuggi- 
tevi, Solrooia. 

Aie.  Che  hai  tu,  Doria?  Che  ci  è? 

Dor.  lo  son  morta. 

Aie.  Perchè  wi  tu  morta! 

Dar.  lo  soo  morta  e voi  spacebto. 

A'ic.  Dimmi  quel  che  tu  bai. 

jDor.  Io  non  posso  per  T affanno.  Io  iudo|  fatemi 
un  poco  di  vento  col  mantello. 

A'ic.  Deb  1 dimmi  quel  che  tu  hai  ; ch’io  ti  rom- 
però la  testa. 

Dar.  O padrone  mio,  voi  siete  troppo  cnidrlr! 

Aie.  Dimmi  quel  che  tu  bai , e qual  romore  è in 
casa. 

Dor.  Pirro  area  dato  1* anello  a Clitia,  ed  era 
ito  ad  accompagnare  il  notaio  ìnCnu  all’usriodi 
dietroi  )>eo  sai  che  disia  da  non  socbe  furore 
mossa  • prese  uno  pugnale,  e tutta  scapigliala, 
tutta  furiosa  grida:  Ov’è  NicomaroT  Ov*è 
Pirro?  io  li  voglio  ammaiaarr.  Cleaudnt , So- 
frooia.tuUi  noi  la  volemmo  pigliare,  enea  po- 
temmo. La  s’è  arrecata  io  uu  canto  di  camera 
e grida  che  vi  vuole  ammasxarc  in  ogni  modo  ; 
e |ier  paura  chi  fugge  lè,  e chi  qua.  Pirro  s’è 
fuggito  in  cucina,  e sì  è nascosto  dietro  alla  re- 
sta de’cappooi  ; io  sono  mandala  qui  per  av  ver- 
tirvi  che  voi  non  entriate  in  casa. 

A'ic.  lo  sono  misero  dì  tutti  gli  uomini.  Nun  »i 
può  egli  Irarle  di  Diano  il  pugnale^ 


Dor.  No  per  ancora. 

Aie.  Chi  roinarria  ella? 

Dor.  Voi  e Pirro. 

Aie.  O che  dùgraaìa  è questa  1 Dchl  ffgUuula 
Olia,  io  ti  prego  che  tu  torni  in  casa,  e con 
buone  parole  vefq^a  che  se  le  cavi  questa  pai- 
ma  del  capo , e che  la  ponga  giù  il  pugnale , e«l  I 

10  ti  nromcllo  ch’io  U comprerò  un  paio  di  j 
pianale  e un  faaaoletto.  Deb  t va , amor  mio. 

Dor.  lo  vo  I ma  aoo  venite  in  casa  sa  noo  vi 
chiamo. 

Aie.  Oh  miseria,  oh  InMicitè  mia  ! Quante  cose 
mi  s’ inlraversauo  per  br  infelico  questa  notte, 
che  io  aspettavo  felìrissima  I Ila  ella  posto  giù 

11  collelh»?  Vengo  io? 

Dor.  Noo  ancora , non  venite. 

Aie.  O Dio,  che  sarà  poi?  Posso  io  venire? 

i7or.  Venite,  ma  non  entrate  in  camera  dove  ella 
è i late  che  la  non  vi  vegga  : andatevene  io  cu- 
doa  da  Pirro. 

Aie.  lo  vo. 

8CXNA  Vili 

DURIA  SOLA 

In  quanti  modi  oorelliamo  noi  questo  vecchio! 
Che  fesls  è egli  vedere  ì travagli  di  questa  ra- 
sai Il  vecchio  ePirrosuopeurusi  io  runua)  io 
sala  sono  quelli  rhe  apparecchiano )accoa;c  in 
camera  sono  lo  dorme  , Oleandro,  ed  il  resto 
della  famigliale  bani>o  spogliato  Siro  nostro 
servo,  e de’ suoi  panni  vestita  disia,  e dei 
panni  di  Clitia  vestito  Siro,  e vogliono  che  Si- 
ro ne  vadia  a marito  in  scamliio  di  Clitia  { e 
perchè  U vecchio  e Pirro  non  scuoptano  que- 
sta frauda,  gli  bsnno,  soU' ombra  che  Clitia 
sìa  crucciala,  confiualì  in  cucina.  Che  lielle 
lisa  1 Che  bello  inganno  I Ma  ecco  fuori  Nico- 
Qiaco  e Pirro. 

SCENA  IX 

NICOMACO.  DORU  a PIRRO 

Aie*  CIm  fai  tu  costi . Doria  ? Cliùa  è quie- 
tala ? 

Dor.  Messer  ri , e ha  promesso  • Sofronia  di  vo- 
ler fare  ciò  che  voi  volete.  Egli  è l>en  vero  che 
Sofronia  giudica  sia  bene  che  voi  e Pirro  non 
gli  capitiate  mnasti,  acciocché  non  se  le  riac- 
cendesse la  collera;  poi,  messa  che  la  Sa  a letto, 
se  Pirro  oou  la  sapiè  dimesticare,  suo  danno. 

Aie.  Sofninia  cì  consiglia  liene  , e cosi  faremo. 
Ora  vatlciie  in  casa  ; e perchè  gli  è collo  ni 
cosa,  sollecita  che  si  ceni.  Pirro  rd  io  renere- 
mo a casa  DaiiKme  ; e rumo  egli  hanno  cenato, 
lai  che  la  menino  fuora.  Sollecita , Doria , per 
Tamor  di  Dio,  che  soo  già  sonale  le  tre  i»ie, 
e non  è bene  star  tutta  Dotto  in  queste  pra- 
iiebe. 

Por.  Voi  dite  il  vero,  io  vo. 

Aie.  Tu,  Pirro,  rimani  qui:  Ìo  andrò  a bere  un 
tratto  con  Demone.  Non  andar  in  rasa,  actìoc-  ; 
che*  elisia  non  >'  infuriasse  di  nuovo,  e k*  cosa  i 
alcuna  arcade,  corri  a dirmelo.  | 

/V.  Andate,  IO  faro  quanto  in* imponete.  Pur  | 
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cbe  queftlo  mio  padrone  vuole  eb’io  «tia  senta 
moglie  e sriixa  rena  , io  sono  contento , nè  cre- 
do che  io  UDO  anoo  iotcr^cogaiio  tante  cote 
quante  sono  intcTTenoteoggi:  e dubito  non  me 
ne  iolerrengano  delle  altre,  perchè  io  bo  sen- 
tito per  rasa  certi  sghignasaameoti  cbe  non  mi 
piarrioDo.  Ma  ecco  io  veggo  apparir  un  toirbio, 
e debile  uscir  fuora  la  pompa}  U sposa  nedeln 
Le  venire,  lo  voglio  correr  per  il  vecchio.  Mi- 
comacu , o Uamuoe , Vienne  da  basso  » da  bas* 
so  : la  sposa  ne  viene. 

SCENA  X 

NICOMACO,  DAMO.NF.  , SOFFONIA  , 
SOS1  RATA  • SIHO  tutito  oa  ookka, 

CUI  riAKOI 

rfic.  Eccoci!  vanne,  Pirro , in  casa j perchè  io 
rretlo  cbe  sia  tiene  rbe  la  non  li  vegga.  Tu, 
Damnne , panimili  ionausi , e parla  to  con  que* 
str  donne.  Errale  tulle  ruoni. 

Sof.  Ob  povera  iàoriulla,  la  ne  va  piangendo  1 
Vedi  cbe  la  non  sì  licva  il  (aiaolelto  dagli  oc- 
chi. 

Sos  Ella  riderà  domattina  : cosi  usano  di  fare  le 
fanciulle.  Dio  vi  dia  la  buona  sera,  Mtcoraaco 
e Damone. 

Dam.  Voi  stale  le  ben  venute.  Andatevene  sn, 
voi  donne,  mellete  a letto  la  fanciulla,  e tor- 
nate giù:  intanto  Pirro  sarà  a ordine  anche 
egli. 

Sot.  Andiamo  col  nome  di  Dio. 

SCENA  XI 

MCOMACO  I DAMONE 

Nic.  Ella  ne  va  mollo  malineoDosa.  Ma  hai  lu 
veduto  cf'fne  ella  è grande?  La  si  debbo,  esser 
aiutala  con  le  pianelle. 

Dam.  La  pare  sorbe  a me  maggiore  eh*  ella  non 
suole.  Ò Niramact>,  tu  sei  pur  felicel  La  rosa 
è roodoila  dove  tu  vuoi.  Portati  Itene,  altri- 
menti  in  non  vi  potrai  tornare  più. 

A/C.  Non  dubitare,  io  sono  per  lare  il  delùto) 
che  poi  eh*  io  presi  il  cilto,  io  mi  sento  ga- 
gliai^  come  una  spada.  Ma  ecco  le  donne  che 
tornano. 

8CE?fA*XII 

NICOMACO,  SOSTRATA,  SOFRONIA 

X DAMONE 

Nic.  Aveleta  voi  mossa  a bitol 

Sas.  SI , abbiamo. 

I Dam.  Sta  bene;  noi  faremo  questo  resto.  Tu, 
Sostrata,  vanne  con  Sofronia  a dormire,  e Ni- 
comacfl  rimarrà  qui  mero. 

St^f.  Andiamoe,  che  par  lur  mille  anni  di  aver- 
cisi  levale  Hinanvi. 

Dam.  E a voi  il  simile.  Guardate  a non  vi  far 
male. 

Soa.  Guardatevi  pur  voi,  cl/avete  Tarme;  noi 
siamo  disarmale. 

Dam.  Aodiatnoe  in  casa. 


Sof.  E noi  ancora.  Va  pur  là,  Nicomaco,  tu 
troverai  rUeoolro , perchè  questa  tua  d«inna  sa- 
rà come  le  messine  da  Santa  Maria  in  Pni- 
neta. 

CANZONE 

SI  soave  è lo  inganno 

Al  fin  condotto,  immaginalo , • caro. 

Ch'altri  spoglia  d’ affanno, 

£ dolce  face  ogni  gustato  amaro. 

O rimedio  alto  e raro  I 

Tu  mostri  il  dritto  calle  all*  alme  erranti  ] 

Tu  col  ino  gran  valore , 

Nel  lar  liealo  altrui  fai  ricco  am<re. 

To  vinci  sol  co*  tuoi  consigli  santi 
Pietre , veneoi  e incanti. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  1 

DORIA  SOCA 

Io  non  rìsi  mai  più  Unto,  nè  credo  mai  pià 
rìdere  Unto,  nè  in  casa  nostra  quesU  notte  si 
è fatto  altro  che  rìdere.  Sofronia,  Sostrata, 
Cleandro , Eustachio , ognuno  ride.  E*  s*  è eon- 
sumaU  la  notte  in  misurare  il  tempo,  e di- 
cevamo : Ora  entra  in  ramerà  Nicomaco , 
ora  si  spingila,  ora  si  corica  a lato  alla  sposa, 
ora  le  dà  la  liattaglia , ora  è comltattuto  ga- 
gliardamente. K mentre  noi  stavamo  in  so  que- 
sti ragiouameoti,  giunsero  iu  casa  Siro  e Pir- 
ro, e ci  raddoppiarono  le  rìsa  ; e quel  che  era 
più  bel  vedere  era  Pirro*  che  rì<leva  più  di 
Siro,  tanto  rh’io  non  credo  che  ad  alcuno  sia 
torco  questo  anno  ad  avere  il  più  liello,  nè  il 
maggìr>r  piacere.  Quelle  donne  mi  hanno  man- 
dala fuora  , sendo  già  giorno , per  vedere  quel- 
lo cbe  fa  il  vecchio,  e come  egli  comporU  que- 
sta sciagura.  Ma  ecco  fuora  egli  e Damone.  lo 
mi  voglio  tirar  da  parte  per  vederli,  e aver 
materia  di  rìdere  di  nuovo. 

SCENA  11 

DAMONE,  NICOMACO  a DORIA 

Dam.  Cbe  rosa  è stata  questa  tutta  notte?  come 
è ella  iu?  Tu  stai  cheto.  Cbe  roviglìafnenti  di 
vestirsi , di  aprire  ascia , di  scendere  e salire 
in  sul  letto  sono  sUti  questi,  che  mai  vi  siete 
fermi?  Ed  io,  che  nella  camera  terrena  ri  dor- 
mivo sotto , non  ho  mai  potuto  dormire , tanto 
che  per  dispetto  mi  levai,  etrovoti  cbe  tu  esci 
fuora  tutto  lur1»ato.  Tu  mm  parli,  tu  mi  pari 
morto,  che  diavolo  bai  tu? 

Kìe.  Frate!  mio , io  non  so  dove  io  mi  fugga  , 
dove  io  mi  naKOoda,  o dove  io  occulti  la  grau 
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vef^fOfiM  oelU  quale  io  aoDo  ìocooo.  lo  aou 
▼itupento  io  eterno,  non  ho  piò  rimedio,  oè 
pulru  mai  più  iooaiui  a mogliema,  a*  figli,  a*pa« 
rroti,  a'arrvi  capitare,  lo  ho  cerco  il  vitupe- 
rio mio , e la  mia  donna  me  lo  ba  aiutato  trova- 
re, tanto  eh'  io  aooo  ipacciato.  £ tanto  più  mi 
doule , quanto  di  quello  mio  carico  tu  anche  ne 
partecipi , perchè  ciaacuoo  aaprè  che  tu  ci  te- 
nevi le  mani. 

D*an.  Che  cou  è stata  T Hai  tu  rotto  nulla  T 

Hic.  Che  vuoi  tu  che  io  abbia  rotto  T Che  rotto 
avcM*  io  il  collo  1 

Dam.  Che  è alato  (Quoque  T Perche  ooo  me 
lodi’? 

JV/e.  Uhi  ubi  uhi  Io  ho  tanto  dolore,  che  io 
non  credo  potertelo  dire. 

Dtn,  Deh  tu  mi  pari  un  Laoihiiiol  Che  domine 
può  egli  essere  T 

Afe.  Tu  sai  r ordine  dato,  ed  io  secondo  quel- 
Tordine  entrai  in  camera,  e chetamente  mi 
spogliai)  ed  io  cambio  di  Pirro,  che  sopra  il 
letlurcio  li  era  posto  a dormire,  non  vi  eiseo« 
do  lume , a lato  alla  ipota  mi  coricai. 

Dam.  Orbè,  che  fu  poi? 

Arr.  Uh  ! uh  I uh  I Accoitaimegli  secondo  I*  usan- 
aa  de* nuovi  mariti,  vollile  porre  le  mani  so- 
pra il  petto , ed  ella  con  la  lua  mano  me  la  pre- 
se, e non  mi  lasciò.  Vidlìla  l>aciare,  ed  ella  con 
r altre  mano  mi  loipinie  il  viso  indietro,  lo 
me  le  volli  gittare  tulio  addosso , ella  mi  porse 
uo  ginocchio,  di  qualila  rhe  Is  m*ha  infranta 
una  costola.  Quando  io  vidi  che  la  forea  non 
Lostava , io  mi  volsi  a*  prirghi , e con  dolci  pa- 
role ed  amorevoli  ( pure  sottovoce,  ch’ella  ooo 
mi  conoscesse)  la  pregavo  fosae  contenta  fare 
i piaceri  mìei.  Dicevole:  Deh  I anima  mia  dol- 
ce, perchè  mi  strati  tu?  Deh  I beo  mio,  per- 
chè Don  mi  concedi  tu  volentieri  quello  che  le 
altre  donne  a' loro  mariti  volentieri  concedo- 
no ? Ubi  uh  ! uh  I 

Vtun.  Rasciugati  un  poco  gli  occhi. 

Afe.  lo  ho  tanto  dolore,  ch’io  non  trovo  loco, 
oè  posso  tenere  le  lacrime,  lo  potetti  cicalare, 
mai  fece  segno  di  volermi , non  che  altro,  par- 
lare. Ora  veduto  questo,  io  mi  volsi  alle  mi- 
nacce, e cominciai  a dirgli  villania  , e che  le 
farei  e che  le  diri'i.  B<‘n  sai , che  a un  tratto 
ella  raccolse  le  gaml>e,  e tirommi  una  coppia 
di  calci,  che  se  la  coperta  del  letto  non  mi  te- 
neva , io  sbalsavo  net  mesao  dello  spano. 

Dam.  Può  egli  essere? 

AfC.  E ben  può  essere.  Fatto  questo , ella  sì  vol- 
se lioccoBÌ , e stiacciosii  col  petto  io  su  la  col- 
trice, che  tulle  le  manovelle  deiropera  non 
V arehbero  rivolta,  lo,  vedalo  che  fum , prie- 

{;hi  e minacce  non  mi  valevano;  per  disperato 
e volsi  la  schiena,  e deliberai  di  lasciarla  sta- 
re , pensando  che  verso  il  dì  la  fosse  per  mu- 
tare proposito. 

Dam.  Oh  come  facesti  bene!  Tu  dovevi  il  prì* 
mo  tratto  pigliar  cotesto  parlilo;  o chi  non  vo- 
leva le,  mio  voler  lui. 

Ale.  Sla’saldo.  la  non  è finita  qui;  or  ne  viene 
il  bello.  Stando  cosi  tutto  smarrito,  comincisi, 
fra  per  lo  dolore,  e per  lo  afiànno  avuto,  un 
poco  a sonuiferare.  Ben  sai , che  a un  tratto  io 
mi  sento  stoccheggiare  un  fian^  e darmi  qua 


sotto ’l  eodrìoM  cinque  o sei  colpi  de*  maladK-  ' 
U.  lo  così  fra  il  sonno  vi  coni  subito  colla  ma-  , 
DO,  e trovai  una  cosa  soda  ed  acuta,  di  modo 
che  tutto  spaventato  mi  gitlai  fuori  del  letto, 
licordandomi  di  quel  pugnale  che  Clitia  ave- 
va il  di  preso  per  darmi  con  esso.  A questo 
romore  Pirro,  che  dormiva,  si  risentif  al  qua- 
le io  diui , cacciato  più  dalla  paura  che  dalla 
ragione,  rhe  corresse  per  un  lume,  che  costei 
era  annata  per  ammaasarci  tutti  a due.  Pirro 
cune,  e turoatu  rc4  lume , in  cambio  di  disia 
vedemmo  Siro  mio  famiglio  ritto  sopra  un 
letto  tutto  ignudo , che  per  dispregio  ( uh  1 
uhi  uhi)  c'mi  faceva  occhi  (uhi  uhi  uh  I ) e 
manichelto  driclo. 

Dam.  Ah  1 ab  1 ab  1 

A'fC.  Ahi  Damone,  tu  te  ne  rìdi? 

Dmm.  Ki  m'inrrrsce  assai  di  questo  caso,  uoo- 
dimeno  egli  è impossibile  non  ndere. 

Dor.  lo  voglio  sodar  a ragguagliar  di  quello  che 
io  ho  udito  la  padrona  , acciocché  se  le  rad- 
doppino le  risa. 

AfC.  Questo  è il  mal  mio,  che  toccherà  a rider- 
sene a ciascuno,  ed  a me  a piangere;  e Pirro 
e Siro  alla  mia  presensa  or  si  clirevano  vUIih 
oia,  ora  ridevano;  dipoi  così  vestili  a bardos- 
so se  ne  andarono,  e credo  che  siano  iti  a tro- 
vare le  donne , c tulli  debbono  ridere.  E così 
ognuno  rida,  e Miromaco  pianga. 

Zhmv.  lo  credo  che  tu  creda  che  m*  iocresca  di 
te  e di  me , che  sono  per  tuo  amore  entralo 
io  questo  lecceto. 

AfC.  Che  mi  consigli  che  io  faccia?  Non  mi  ab- 
bandonare per  l’amor  di  Dio. 

Dam.  A me  pare,  se  altro  di  meglio  dod  omee, 
che  tu  ti  rimetta  tutto  nelle  mani  di  Sofronia 
tua,  e dicale  che  da  ora  innanai  e di  Cliiia  e 
di  le  faccia  ciò  cbVIla  vuole.  La  doverebiN»  an- 
ch'ella pensare  allo  onore  tuo,  perchè  scudo 
suo  marito,  tu  non  puoi  aver  vergogna  che 

?|Uella  non  ne  paiteripi.  Ecto  ebe  lu  viene 
uora.  Va’,  parlale,  ed  io  ne  andrò  intanto  in 
piaasa  ed  in  mercato  ad  ascoltare  % io  sento 
cosa  alcuna  di  questo  caso, e li  verrò  ricopren- 
do il  più  « li’  IO  potrò. 

A’ic.  lo  te  ne  prego. 

SCENA  111 

SOFROMA  K NICOMACO 
S(*f.  Doria  mia  serva  mi  ba  detto  che  Ificomaeo 
è fuora,  e ch'egli  è una  compassione  a veder- 
lo. lo  vorrei  parlargli  per  veder  quello  eh’  ei 
dire  a me  di  questo  nuovo  caso.  Eccolo  di 
qua.  O Miromaco? 

AfC.  Che  vuoi? 

Sof-  Dove  vai  tu  si  a buon'ora?  Esci  tu  di  caca 
senta  far  motto  alla  sposa?  Ilai  lu  saputo  co- 
me l'abbia  fatto  questa  notte  con  Pino? 

Aie.  Non  so. 

dV-  lo  sa,  se  tu  non  lo  ai,  tu  rhe  hai  mes- 
so sottosopra  Ftreow  per  far  questo  parcula- 
do?  Ora  f b'rgli  è fatto,  in  te  oe  oigslrs  nuovo 
e mal  contento. 

AfC.  Deh  ! lasriamt  stare  f non  mi  stramìare. 

Sof,  Tu  sei  qurllo  die  mi  strati,  die  ihive  tu  do- 
vercsti  racooosoUrmi , ed  io  ho  a racconsolare 
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te  ; e qnao^  (u  gU  •?mli  a proTredere,  e*tocca 
a me,  che  «edi  che  io  porto  loro  <{ue«te  uova. 

iVic.  Io  crederei  che  fuue  l>eoe  che  tu  non  TO' 
lessi  il  giuoco  dì  rae  affatto.  Bastiti  ae^lo 
atutu  tutto  questo  anco  e ieri»  e stanotte  più 
che  mai. 

SQf.  lo  non  lo  toIIì  mai  il  giunco  di  te , ma  tu 
se'quellu  che  l'hai  toIuIo  di  tutti  noi  altri,  ed 
alla  6u«  di  te  medesimo.  Come  non  ti  vergo* 
gni  tu  d'avere  allevata  in  rasa  tua  una  Un* 
ciulla  con  lauta  onestà, ed  in  quel  modo  che 
s'allevano  le  Cmciulle  da  liene, di  volerla  ma- 
ritare poi  a un  famiglio  cattivo  e disutile  per- 
chè fosse  contento  che  tu  ti  giacessi  con  lei? 
Credevi  tu  pero  aver  a fare  con  ciechi , o con 
gente  che  non  sapesse  interrompere  le  duo  oc- 
stà  di  questi  tuoi  disegni?  lo  confesso  aver 
condotti  tutti  quelli  inganni  che  ti  sono  stali 
làui,  perchè  a volerti  far  ravvedere  non  ci  era 
altro  modo,  se  non  giugnerti  io  sul  furto  con 
tanti  testimoni  » clic  tu  te  ne  vergognassi , e 
dipoi  la  vergogna  ti  facesse  fare  quello  che 
non  ti  avrebbe  potuto  làr  fare  niuna  altra  co- 
sa. Ora  la  cosa  è qui.  Se  tu  vorrai  rilnmar  al 
segno , ed  esser  quello  Nicocnaro  che  tu  eri  da 
uno  anno  indietro,  tutti  noi  vi  torneremo»  c 
la  cosa  non  si  risaprà  ; e quando  ella  si  riaapes- 
se  » egli  è usanta  errare  ed  emendarsi. 

iV/c.  Sofronia  mia  » fa' ciò  che  tu  vuoi  ; to  sono 
parato  a non  uscire  de*  tuoi  ordini , purché  la 
cosa  non  si  risappia. 

Sof.  Se  tu  vuoi  tar  cotesto»  ogni  cosa  è acconcia. 

Aie.  elisia  dov'è? 

Sof.  Maodaila  » subito  che  si  fu  cenato  iersera , 
vestila  co'panni  di  Siro  ìn  un  monastero. 

lite.  Cleandro  che  dire? 

Sof.  E allegro  che  queste  noste  siano  guaste  ; 
ma  egli  è bene  doloroso  che  non  vede  come 
e'si  possa  aver  elisia. 

Aie.  lo  lascio  aver  ora  a te  il  pensiero  delle  cose 
di  Cleandro.  Nondimeno  se  non  sì  sa  chi  co- 
stei è,  non  mi  parrebbe  di  dargliene. 

So/.  E'non  pare  anche  a me}  ma  e’coavìene  dif- 
ferire il  maritarla  tanto  che  si  uppia  di  costei 
qualche  cosa  , o che  gli  sia  uscita  questa  fan- 
tasia, ed  intanto  si  fan  annullare  il  parentado 
di  Pirro. 

Aie.  Governala  come  tu  vuoi.  Io  voglio  andare 
in  casa  a riposarmi,  che  per  la  mala  notte, che 
io  ho  avuta,  io  non  mi  reggo  ritto»  ed  anche 
perch*io  v«fgo  Cleandro  ^ Eustachio  uscir 
luora,  con  i quali  io  non  mì  voglio  abboccare. 
Parla  con  loro  tu } di'  la  conclussone  fatta  da 
noi , e che  bosti  loro  aver  vinto  » t di  questo 
caso  più  non  me  ne  ragioDÌno. 

8CENA  IV 

CLEANDRO  » SOFRONIA  x EUSTACHIO 

CU.  Tu  hai  udito  come  il  vecchio  n’è  ito  chiu- 
so in  casa  ; et  debbe  averne  tocco  una  rimesta 
da  Sofronia;  e' pare  tutto  umile.  Accostiamei 
a lei  per  iolcodere  la  cosa.  Dio  ri  salvi»  mia 
madre;  che  dice  Nicoroaco? 

Sof.  È lutto  scorbacchialo  il  pover'uomo:  pargU 
ATsicre  vitu[>cralu  ; bamiui  «iato  il  foglio  bianco» 


e vuole  ch'io  goveni  per  ravventra  a mio 
senno  ogni  cosa. 

Ems.  Ella  andrà  bene,  io  dorerò  aver  Clisin. 

C/e.  Adagio  un  poco;  e'non  è boccone  da  te. 

Eus.  Ohi  questa  è bella;  ora  ch'io  credetti  ave- 
re vinto»  ed  io  avrò  perduto  come  Pirro  I 

Sof.  Nè  tu  » nè  Pirro  l' avete  avere  ; nè  tu  » Cleno- 
dro  » prrebè  io  voglio  che  la  stia  cosi. 

de.  Fate  almeno  che  la  tomi  a caia,  acciò  cb'io 
non  sia  privo  dì  vederla. 

Sof.  La  vi  tornerà»  e non  vi  tornerà,  come  ms 
parrà.  Aodiamne  noi  a rassettar  la  casa  ; e tu  » 
Cleandro,  guarda  se  tu  vedi  Damone  , perchè 
egli  è bene  parbrgli,  per  rimaner  come  si  ab- 
bia a ricoprire  il  caso  seguito. 

eie.  lo  soD  mal  contento. 

Stf.  Tu  U contenterai  un'altra  volte. 

6CEN.A  V 

CLEANDRO  SOLO 

Quando  io  credo  esser  navigato,  e le  fortuna  > 
mi  ripigue  nel  messo  al  mare,  e tra  più  turbi-  I 
de  e tempestose  onde,  lo  combattevo  prima 
coir  amore  d<  mio  padre  » ora  comlmllo  coll’am- 
bisiooe  di  mia  madre.  A quello  io  ebbi  per  aiu- 
to lei,  a questo  sono  solo;  tanto  ch'io  veggo 
meo  lume  in  questo»  ch'io  non  vedevo  in  quel  - 
lo.  Duolmì  della  mia  mala  sorte  » poi  che  io 
nacqui  per  non  aver  mai  bene;  e posso  dire , 
da  che  questa  fanciulla  ci  venne  in  casa»  non 
aver  conosciuti  altri  diletti  che  dì  pensar  a lei» 
dove  si  radi  sono  stati  i piaceri  » che  i giorni 
di  quelli  si  annoverereblieiro  facilmente.  Ma  chi 
veggo  io  venir  verso  me  ? E egli  Damone?  Egli 
è desso»  cd  è tutto  allegro.  Che  ci  è»  Damo- 
oe  ? Che  novelle  portale  ? Donde  viene  Unta 
ali^TMea? 

SCENA  Vi 

DAMONE  e CLEANDRO 

Vom.  Nè  migliori  novelle  » nè  più  felici,  nè  ch'io 
portassi  più  voleottch»  potevo  sentire. 

CU,  Che  cosa  è? 

Dam.  Il  padre  di  disia  vostra  è venato  in  que- 
sta Urrà  » e chiamasi  Ramoodo,  ed  è genliìuo- 
mo  napolitano,  ed  è ricchissimo,  ed  è suL- 
mentc  venuto  |>er  ritrovare  questa  sua  figliuola. 

I eie.  Che  ne  sai  tu? 

Dam.  Sullo»  ch'io  gli  ho  parlato,  cd  ho  inteso 
il  tutto,  e non  ci  è dubbio  alcuno. 

CU.  Come  sta  la  cosa  ? lo  im|Nisso  per  V alle- 
grma. 

Dam.  Io  voglio  che  voi  l' intendiate  da  lui.  Chia- 
ma fuora  Nicomaco,  e Sofronia  tua  madre. 

eie,  Sofronia»  o Nicomaco?  Venite  da  basso  a 
Damone. 

SCENA  VII 

NICOMACO,  DAMONE,  SOFRONIA 
a RAMONDO 

A'ir.  Eccoci,  clkc  buone  novelle f 

Dam.  Dico  che  il  padre  di  disia  » cbiaoulo  fia- 
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moaào  t gratiloomA  napoUuoo,  h in  Firraie 

Frr  ri(roT«re  quella  ; ed  bogli  parlalo,  e già 
bo  dùpoalo  di  darla  per  moglie  a Cleandro , 
quando  lu  voglia. 

Aie.  Qoandoe'kia  coteito , io  »odo  cooteoliiaimo. 
Ma  dot' è egli  ? 

Dtun.  Alla  Corona , e gli  bo  detto  che  veoga  in 
oua.  Eccolo  rbe  tieoei  egli  è quello  ebe  ba 
dietro  quelli  lerTÌduri.  Facciamcegli  incontro. 
Aie.  Eccoci.  Dio  ti  salvi  uomo  da  bene. 

Vam.  Ramoodo,  questo  è Mteomaco,  e questa  è 
la  sua  doooa,  ebe  baono  eoo  tanto  onore  alle* 
▼ala  la  Bgliuola  lua , e questo  h il  loro  figliuo* 
Io,  e sarà  tuo  genero,  quando  ti  piaccia. 
JUm.  Voi  siale  tulli  i l>en  trovati,  e rìogruio  Id- 
dio ebe  mi  ba  làtla  tanta  graaia  , ebe  avanti 
di'  io  muoia,  rivegga  la  mia  Ggliuola , e possa 
ristmur  questi  genliiuomini  che  1*  hanno  ono- 
rata. Quanto  al  parentado,  a me  non  può  es- 
sere piu  grato,  acciuccbè  questa  amiciaia  fra 
noi,  per  i meriti  vostri  cominciata,  per  il  pa- 
feolado  si  manteQga. 


Dam,  Andiamo  dentro,  dove  da  Rimondo  tutto 
il  caso  snlcQderrteapooto,equeste  felici  ooi- 
se  ordinerete. 

S^.  Andiamo,  e voi,  spettatori,  ve  ne  potete 
andare  a casa  , perchè  senta  uscir  più  luora  si 
ordineranno  le  noove  nosse , le  quali  6eoo  fe- 
anioe  • non  maschie  come  quelle  di  Nicomaco. 

CANZONE 

Voi , che  si  intente  e quiete. 

Anime  belle,  esempio  onesto , umile. 

Mastro  saggio,  e gentile. 

Di  nostra  umana  vita  udito  avete  | 

E per  lui  conoscete 

Qual  cosa  schifar  deesi,  e qual  seguire , 

Per  salir  dritti  al  cielo; 

E sotto  rado  velo , 

Più  oltre  assai,  ch*or  fora  lungoa  dire; 

Di  cui  prrgbiam  tal  frullo  ajq»o  voi  aia. 

Qual  merla  tanta  vostra  cortesia . 
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INTERLOCUTORI 


AMERIGO  , TECCBIO  TÀDRCntB 
CATERINA  , ciovàbb  sda  dokiiì 
MARGIIERITAi  (ekva 


ALFONSO  < c<nn>A»* 
FRATE  ALBEIUGO , ABH» 


ATTO  PRIMO 


SCENA  t 

XAnCHERlTA  AOIA 

£jg1i  Doo  fu  giammai  femmiBa  paggio  arriva- 
U di  me.  L' uno  mi  preme  e stimuTig  V «Ilro 
mi  Urioge  e solIeciUg  questo  mi  promette  « 
quello  mi  tuoI  donare , ed  io  « per  ooo  saper 
negare  g tulUdua  tengo  ìd  speranu.  Il  miopa-  | 
drooe  è inoamoralo  della  comare , e credesi  a» 
dopa  ermi  per  messaggera , e ch'io  procuri  per 
lui.  lo,  per  farnieio  il  più  cb'  io  posso  ainiro, 
gli  fti  credere  come  la  lo  ami,  e come  per  lui 
l'arel»be  ogni  cosa,  ma  rbe  solamente  resta  per 
DOO  aver  ella  tempo}  ed  egli  sempliciotto  se 
lo  erede , e io  non  bo  mai , per  temeosa  deHa 
mogliesoa  croia  padrona,  faTelìatone.  L'altra 
^ di  frate  Alberigo,  che  seodo  della  padrona 
mia  innamoralo , si  pensa  eh'  io  lo  favorisca,  e 
io  non  le  ho  mai  detto  cosa  alcuna:  ooodime» 
no  seou  loro  utile  tulUdua  di  fronde  e di  mie 
favole  pasco.  Ma , oh  ! oh  ! ecco  il  vecchio  ap« 
punto , che  avendomi  (alto  una  lunga  diceria  di 
questo  suo  amore  iu  casa,  di  fon  me  k»  rie- 
Dt  a replicare. 

SCENA  11 

AMERIGO  M margherita 

jéme.  Dove  sarù  ella  Gl  tasi  ora  mo  1 Oh  ! oh  1 non 
è ella  quella  cb*  io  veggo?  Olà,  tu  non  odi. 
Margherita  T 


JfffT.  Messert,  che  volete t 
^me.  Uimmi , dove  vuoi  la  andare  eoa!  per 
tempo? 

J/ar.  In  merralo  a comprare  il  cavolo  a delle  ci- 
polle per  desinare. 

jtme.  Lascia  un  po'  il  desinare  e le  cipolle  da 
parte,  lo  voglio  che  tu  faccia  ad  ogni  modo 
quello  che  pur  oro  ti  dissi.  Tu  vedi,  io  mi  li 
sono  scoperto,  e tu  di'  che  lami  vuol  lieoe  da 
maledetto  senno.  ChcnouaiuU  tulio  lei  a me, 
che  sto  mal  daddoverot 
Mar.  Duolvi  oulU? 

^me.  Mo,  no. 

Mar.  Avele  la  febbre? 

j4nte.  IntroDstal  tu  lo  lai  ImM, 

Mar.  Che  cosa  ? 

j4me.  Colei  che  m’ha  morto. 

Mar,  Dunque,  lendo  morto,  non  vi  può  gio- 
vare cosa  alcuna. 

^me.  Mon  dico  eh'  io  sia  mortocome  chi  non  ali- 
ta , ma  come  chi  è davvero  inoamorato,  e che 
ha  perso  il  liliero  arbitrio, e none  più  signore 
di  se  stesso. 

Mar.  Padrone,  lo  non  v'intendo. 

Ante.  Anch'io  sono  un  bulolo,  che  non  me  ne 
•crorgendo,  con  una  fante  cascava  a poco  a po- 
co nel  sopTOccapo  della  filos*>6a.  Or  dico  che 
mi  bis<»gna  il  tuo  aiuto,  e che  quello  che  per 
fua  parte  m*  bai  promesso  mille  volle,  una  so- 
la mi  attenga. 

Mar.  Padrone,  io  me  ne  ingegnerò,  e lasciato 
indietro  le  bietole  e i porri , pure  or  ora  andar 
voglio  a caM  sua  per  conto  vostro. 
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Ame.  D«lil  elisio  te  ne  prego,  sappile  por 
dire  le  tìiIù  soprattutto,  e le  geotilesie  mie, 
come  teste  io  casa  ti  dissi:  ancora  , come  per 
lei  lascio  moglienia , eh*  è pure  giovane  e l>clla  ; 
offeriscile  danari , catene,  vesti:  etu,  se  vuoi 
Diente,  fammelo  intendere.  Ma  sopra  tutte  le 
cose,  fa' che  roogtìeroa  non  abbia  sentore,  per 
quanto  ta  hai  cara  la  vita  tua  e la  graxia  mia. 
Jfoe.  In  quanto  a cotesto  lasciatene  pur  la  cura 
a me. 

A/ne.  Orsò , io  vogl  io  andare  insino  alla  merca- 
taosia  per  certe  faccende,  e tornerò  tosto  quan> 
to  più  potrò  : la  in  questo  mentre  andrai  a lei , 
e refenrailc  il  tutto,  e dipoi  lomando  mi  rag* 
guaglierai  della  risposta. 

Mar.  Cosi  (arò  : ma  prima  voglio  andare  in  casa 
a lasciar  questa  sporta , e pigliare  i Boccoli,  e 
torre  uno  scingatoio  groaso,  acciò  che  non  mi 
immollassi  s’e'  piovesse. 

A/ne.  Va'  via  tosto , spacciati  j intanto  io  mi  av- 
vierò in  verso  piaasa. 

Mar.  Andate  io  Imon^ora.  Dio  mi  aiuti,  che 
far  debb*  io  ora  ? Uh  l uh  1 gli  è la  gran  pas- 
sione il  viverci  1 

SCENA  111 

CATERINA  B margherita 

Cai.  Margherita , ta  non  odi.  Margherita? 

Mar,  Ohlohl  iosentolapadrooachemichiaoia. 
Cai.  Maigherila,  sei  tu  sorda? 

Mar.  O madonna,  che  vi  piace? 

Cai.  Vieni  un  po’ qua  a me. 

Mar.  Che  volete? 

Cai.  Ch'  h quel  eh'  io  ho  udito  ? Che  hai  tacci 
mio  marito  ragionato?  Che  amorei  questo  che 
l*ha  si  mal  coocioTNon  si  vergogna, vecebiac- 
ciò  rimbambito,  voler  bene  allacomare?  E tu, 
roxaelta  , gli  prometti  d’aiularlo,  edi  già,  se- 
condo il  parlar  tao,  n’hai  fatto  ogni  sforto. 
Merita  questo  il  bene  ch'io  t'ho  fatto? 

Mar.  Uhi  ohimè!  padrona  mia,  perdonatemi. 
Cat.  Voi  non  sete  già  buone  ad  altro. 

Mar.  Io  vi  dico  che  già  sono  più  di  duoi  mesi 
eh  egli  cominciò  a stimolarmi  di  questa  cosa , 
e io  pCT  amor  vostro  non  ho  mai  ragionato. 
Cat.  Ahi  I ribalda , non  inles’  io  quel  che  dianai 
io  casa,  non  credendo  che  io  ti  udissi,  di- 
cesti? 

Mar.  io  gli  dissi  solamente  per  manlencnnelo 
amico,  e sappiale  certo,  che  di  quelle  cose  non 
ò alcuna  vera. 

Cat.  Come  no? 

Mar.  No  certamente. 

Cat.  Dunque  gli  dai  queste  cose  a credere  come 
se  fom  uno  allocco.  Ma  che  dirh’  io?  gli  è 
peggio  d’^  barbagianni.  Ben  fui  male  arri- 
vata , che  i miei  sii  per  miseria  mi  dessino  a 
questo  vecchio  senta  cervello,  che  ardisce  io- 
naoiorarsi  della  comare.  Ma  dimmi  un  poco  , 
tu  che  gli  hai  promesso  ? 

^o/".  Andare  a tavellare,  e raccomandarglielo. 

Cat.  E I io  non  t'interrompeva , rhe  far  volevi  ? 
Mar,^  Niente , avrei  finto  d esservi  andata , e di- 
poi datogli  qualcosa  a credere. 


Cat.  Povero  uomol  non  maraviglia  che  da  no 
peiBO  in  qua  non  mi  rompe  piu,  come  soleva 
quasiogni  notte,  il  sonno,  ne  più  mi  fa  quel- 
le caresxe  solile;  ma  alla  croce  di  Dio.  si  vor- 
reb)>e  noi  donne  sotterrarci  vive  come  nate  se- 
nio. Dunque  io  sendo  giovane  patirò  di  stare 
a denti  secchi,  e che  il  marito  mio  vecchio 
cerchi  di  provvedersi  altrove?  Non  sarà  mai 
vero.  E poi  eh*  io  veggo  la  cosa  io  tale  stato, 
voglio  da  qui  innanu  procacciarmi  anch’io. 
Mar.  Ab  I voi  dite  bene  il  vero,  padrona  mia. 
Ora  che  voi  sete  fresca , giovane  e Wlla , ope- 
rate di  modo  che  non  abbiate  poi  nella  fine  a 
dolervi  di  voi , e che  la  carne  non  abbia  che 
rimproverare  allo  spirito. 

Cat.  Come  vuoi  tu  cb'iofacria?  lo  Aon  sono  an- 
che atta  a gittarmi  alla  strada,  e proferirmi. 
Mar.  Ahi  se  voi  sapeste,  padrona  mia  dolce, 
quel  che  so  io. 

Cat.  Che  cosa  sai?  Dimmelo  tosto. 

Mar.  Dio  me  ne  guardi,  ubimeit  no,  no;  non 
vorrei  poi  che  voi  l’ aveste  per  male , e ve  l’ho 
celato  più  mesi  per  paura. 

Cat.  Ohimè  fa'ch’  io  lo  ioteoda  tosto,  che  io  mi 
consumo  di  saperlo,  io  mi  itruggo,  tosto... 
Mar.  Uo  gMvane  il  più  l>eUo  di  questa  terra  è 
mal  concio  de’  latti  vostri. 

Cat.  Buone  novelle  ; e sailo  certo? 

Mar.  Più  che  certo  vi  dico. 

Cat.  E quant’  è che  questa  cosa  iucommeìò  ? 
Mar.  Una  pesaa. 

Cat.  Perche  non  me  lo  aver  detto? 

Mar.  Mi  peritava,  e temeva  di  voi , che  mi  pa- 
rete una  santa  Lisahetta , che  fu  parente  del 
Salvatore. 

CaL  Non  sai  tu  che  non  si  può  far  maggior  pia- 
cere alle  donne  che  dir  loro  che  le  sieoo  ama- 
te e ben  volute?  E massime  alle  nostre  pa- 
ri; e benché  alcuna  volta  noi  ce  ne  mostria- 
mo adirale  di  foore , e sdegnose , nientedimeno 
nel  segreto  noi  Tavemo  carissimo.  Ma  Vienne 
in  casa  tosto,  che  chicchessia  non  sopraggio- 
goesse,  perch'io  voglio  di  questa  cosa  a M- 
r agio  intendere  ogni  particolarità , e chi  è 
costui,  e quello  eh' ei  t’ha  detto,  e ciò  che 
tu  gli  hai  risposto. 

Mar.  Aodiamne  , eh*  io  vi  farò  lieta  e contenta , 
padrona  mia , e buon  per  voi  se  farete  a mio 
senno. 

Cat.  Vienne , eh*  io  non  ao  dove  io  mi  sia  per 
l*allegretu. 
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SCENA  1 

CATERINA  E MARGHERITA 

Cai.  C^rrtamcnt?  cb*  Ìo  mi  pcniara  di  questa 
cosa  averne  mìg)i<ir  Rarlito  assai. 

Mar.  iVrchè  cagione  ? 

Cai.  In  fine,  questi  frali  non  m’  andarono  mai 
per  la  fantasia;  e dubito , s*  io  ni’  impaccio  se- 
co, di  non  perdere  la  diroaione. 

Mar,  Mi  par  l>enc  divoaione.  Con  chi  volete  voi 
imparriarvt?  Con  qualche  giovane  che  lo  ri- 
dirli 7 £ sapete  che  non  c loro  usanta;  e dipoi 
che  voi  siate  in  voce  «li  tutta  la  città  7 

Cai.  lo  guarderri  mollo  ben  chi  egli  fosse  prima 
cb*  io  facessi  altro. 

Mar.  Tutti  sono  d’ una  boccia,  e ne  restereste 
ingannata.  £ più  vi  vo’dire,  che  si  vantano 
spesse  volte  di  quel  rbe  mai  non  fecero.  Pen- 
sate, quando  fusse  davvero,  quel  che  Girelibero, 
Dei  frati  almeno  state  sicura , che  più  di  voi 
hanno  caro  ch’egli  stia  segreto. 

Cat.  Odi}  in  quanto  a cotesla  parte  tu  di’ la  ve- 
rità; ma  quello  odore  ch’egli  hanno  poi  di  sal- 
vaggiume,  non  ch'altro,  mi  stomaca  a pen- 
sarlo. 

Mar,  Eh  ! eh  1 poveretta  voi  i i frati  eh  7 Non  si 
trova  genemione  più  abile  ai  servigi  delle  don- 
ne. Voi  dovete  forse  avere  a pigliarvi  piacere 
col  naso?  Ohimè  1 io shaviglio ugni  volta  ch’io 
mi  ricordo  d’ un  frale  mio  amico,  e della  sua 
buona  natura.  So  beo  io  che  diQèreoia  fosse 
da  luì  al  mio  marito. 

Cai.  Che  ne  fu? 

3/ar.  Morì  di  peste.  Ma  lasciamo;  provatelo  una 
volta,  e dipoi  mi  favellalo. 

Cat,  Tu  me  ne  bai  fatto  venire  una  voglia  ch’io 
spasimo,  io  mi  consumo.  Va’,  trovalo  tosto,  e 
vedi  ch’egli  m’ainti  levare  il  marito  mio  dal- 
l’amore della  comare,  e quando  eli’ egli  hi  far- 
cia, disponga  poi  dì  me  secondo  U volontà  sua. 

Mar.  Ora  vi  conosco  io,  |>adrona  mia,  savia  e 
prudente  come  sempre  vi  stimai. 

Cat.  Intendi;  e’ non  paia  che  venga  totalmeole 
da  me , ma  che  del  l>enc6sio  ricevalo  rislc«ar 
lo  voglia. 

Mar.  Voi  avete  mille  ragioni  , e non  credo  che  si 
trovi  oggi  al  mondo  la  più  accurata  e saggia 
femmina  di  voi. 

Cat.  Va’,  spacciati , trovalo  tosto , e sappia  dire. 

3/irr.  Lasciate  pur  lare  a me , padrona  mia,  che 
Dìo  vi  Iteoedica. 

Cai.  Orsù,  io  voglio  (ornarmi  in  casa;  aspetle- 
rotti.  Vedi,  torna  tosto  a riferirmi. 

Mar.  Cosi  farò.  Oh  t oh  ! vedi  veh  I dove  io  l'bo 
condotta  perla  non  pensata.  Io  soche  da  que- 
sto fralacchione  sono  per  cavarne  di  buon  da- 
nari. Lascialo  pure  imiiertescare  a me.  Ma,  ohi 
rrcolo  ai'pnolo  che  ne  viene  di  qua , e solo 
per  ventura.  Frate  Alberigo,  voi  siete  cosi  scop- 
piato! dove  ne  sodate  voi  si  furioso? 


SCENA  11 

F.  ALBERIGO  e MARGHERITA 

F.  j4!h.  Vengo  da  visitare  un  malato.  Ma  dim- 
mi, che  è della  padrona  tua,  ansi  della  niia 
vita  ? 

Mar.  Ohimè  I se  voi  sajMi'Ssi,  eli' è meno  dispe- 
rata. 

F.  A!b.  Che  rosa  ha  ella? 

Mar.  Nad'e , mille  guai. 

F.  A’h.  Che  guai  sono?  Dillo,  che  tu  mi  lai  spa- 
simare. 

Mar.  Il  marito  foo,  ch’è  innamorato  della  co- 
mare. 

F.  Alh.  Come  della  comare? 

Mar,  Non  sa]>ctr  voi?  della  moglie  d’  Alfonso. 

F.  Afb.  Ahi  ab!  si,  si,  deh!  odi  Itesùa  (vatu. 
lascia  il  gran  di  pan  calvella  |>or  ir  dietro  a 
quel  di  saggina.  Ma  rii*  è 1>cd  dappoco  s’ella 
nuli  sa  vendicarsene  a misura  di  c,irl>oai.  Vai , 
dille  da  mia  jtarte , else  se  la  pensa  cb*  io  possa 
nulla  per  lei,  che  mi  dispouga. 

3!ar.  OimèI  la  vi  si  raccomanda. 

F.  Alb.  Dio  il  volesse  I Di’ tu  davvero? 

Mar.  Deml>è;  io  dico  del  miglior  semio  che 
io  lio. 

F.  Alb.  Che  vuole  ella  eh*  io  farcia  ? 

Mar.  Che  in  qualche  modo  Taiuliatc. 

F.  Alb.  In  che  rosa? 

Mar.  Di  lilierarla  da  questo  fastidio  per  qualche 
via  , e levarle  il  marito  dall’  amor  di  colei. 

F.  Alb,  Tutto  ho  compreso.  Ma  se  io  la  coutcìi- 
to,  che  premio  ne  aspetto? 

Mar.  Ho  rornmissiune  d’oQcrìrvi,  quando  questo 
si  (accia  , tutto  quello  che  voi  slcuo  saperete 
adilomandare  , e che  possibile  le  sia. 

F.  Alb.  Lascia  fare  a me  : toma  a colei , roofor- 
lata  , e dille  che  innanti  sia  sera  (aro  tale  cq>e- 
ra  [>er  lei,  che  tempre  avrù  da  lodarsi  di  me. 

Mar.  (‘osi  le  diro. 

F.  Alb.  Si,  che  t’accompagni. 

Mar.  Padre,  datemi  la  beneditiooe. 

F.  Alb.  Va  in  nome  del  Signore.  Se  io  ho  bene 
inteso  le  parole  di  costei,  farò  un  bel  tratto 
oggi  a veuìrc  allo  intento  mio , perchè  questo 
Alfonso,  marito  della  innamorala  del  suo  Ame- 
rigo, c moltoamicissimo  mio:  ma,  oh  diavolo! 
eccolo  di  qua  appunto.  Ohimè,  ch’io  non  hu 
avuto  spatiu  uno  attimo  di  pensare  a questa 
(àcccndal  Pure  ho  non  so  che  nella  fantasia , 
eh’  ìo  m’ ingegnerò  di  mandare  ad  efiVlto.  La- 
iciamcgli  fare  incontro,  c salutarlo.  Diovidia 
pace.  Alfonso  caro. 

SCENA  III 

ALFONSO  E F.  ALBERICO 

Alf.  Oh  I Frate  Alberigo , eh’  è di  voi  T 

F.  Alb.  Bene  al  piacer  vostro. 

Alf.  Dove  n*  andate  cosi  solo? 

F.  Alb.  Cercava  d'uno,  che  da  lui  voleva  no  scr- 
vitio,  nel’ ho  {K>(uto  trovare. 
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ÀI/.  Se  r è coca  eh*  io  vaglia  * a<Ìopcratemi  da 
fratello. 

F.  Alb.  Tu  tarai  forte  al  propotilo.  Ma  dimmi , 
è la  tua  doQDa  per  torte  in  cata  1 

A!/  No , padre , che  ier  V altro  te  ne  andò  a ca* 
ta  la  madre,  e ttaravvì  parecchi  giorni. 

F.  Alb.  E tu  ? 

Al/,  lo  mi  tto  Ih  tecn. 

F.  Alh.  E la  cata  vostra  ? 

Al/.  È sola. 

F.  Alb.  O buono  t non  potreUie  euere  più  a 
propoti  to. 

A!/.  ServiteveDe,edi  me  ancora  , te  nulla  patto. 

F,  Alh.  lo  ti  diro;  Una  mia  torella  è venula  da 
Feggbioe  eoo  la  suocera  per  ittani , come  so- 
lite tono  quasi  ogni  anoo , con  un  mio  parente 
teuitore  { ma  perch'egli  ha  mutato  caia,  ed  è 
tornato  insieme  con  un  altro  pigionale  j>er  man- 
co spesa,  non  le  può  accettare  codìc  prima  so- 
leva , ond'  esse  souo  ricm'se  a me , e voi  sapete 
che  nel  Convento  il  tenervi  le  donne  non  par 
che  si  convenga,  oltre  ch'egli  è virtatoi  vor- 
rei che  per  un  di,  o dua  il  più,  della  cata  tua 
mi  tervitsi. 

Al/.  81  bene,  e della  buona  voglia  { e mi  ta 
male  non  vi  aver  la  brigata.  Pure,  te  voi  vo- 
lete , io  manderò  la  serva. 

F.  Alb.  Niente , non  bisogna. 

A!/.  Come  farete,  che  non  vi  è pane? 

F.  Alb.  Porteremvene. 

A!/.  Ma  olio,  tale,  vino,  legoe,  e simili  cote 
vi  tono  abbondantemente. 

F.  Alb.  Gran  mercè;  a me  l>atla  solamente  il 
tiretto,  perciocché  di  ooieslo  manderò  loro  tutto 
quel  che  bisognerà. 

A!j.  lo  non  so  farmolle  parole) eccovi  la  chiave. 

F.  AU».  lo  1*  accetto,  per  rimunerarti  quando  io 
posta  : per  uno  o dua  giorni  toUmeoU  la 
voglio. 

At/.  Come  vi  piace;  per  unaicltimana,  non  im> 
porta  • nè  auchc  ho  lotognu  di  venirvi  per  co- 
sa alcuna.  Togliete  di  ciò  che  v’è)  le  letta  so- 
no in  punto:  late  voi,  accomodatevi. 

F.  Alb.  Non  più  parole,  oramai  va  alle  faooen- 
de  tue. 

A!f.  A rivederci. 

F,  Alb.  Va  col  nome  di  Dio.  La  fortuna  comin- 
cia a prosperarmi,  e mi  par  certo  che  Tintento 
mio  ssa  per  succedermi.  Vedi  che  pur  ramil  i- 
«la  di  costui  mi  potrebltegiuvarcqualche  cosa. 
Ma , oh I ecco  appunto  la  (ante  che  ritorna. 


SCENA  IV 

MARGHERITA  i F.  ALDERIGO 

Mar.  O Padre,  avete  voi  pensalo  alcuna  cosa  in 
henebsio della  padrona  mia? 

F.  Alb.  Sta  bene,  purché  la  veglia  fare  a mi  • 
modo. 

Mar.  La  farà  ogni  cosa,  non  dubitate. 

F.  Alh.  Va , chiamala  un  poco  , e cosi  standoci 
in  sulla  porta  le  mostrerò  quel  che  far  dcidij. 

Mar.  Ecco  ch'io  vo. 

F.  Alb.  Fortuna,  siemt  propiaia  questa  volta  ; 
perchè  se  io  mando  ad  efictlo  quel  che  io  hu 


nella  fantasia,  sarò  il  più  felice  c contento  uo- 
mo che  si  trovi  sotto  le  stelle. 


SCENA  V 

MARGHERITA,  F.  ALBERIGO 
B CATERINA 

Mar.  O Padre , olà , o Padre  ? 

F.  Alb  Chi  mi  chiama  ? 

Mar.  Io,  Padre.  Fatevi  in  qua,  ecco  che  l' è ve- 
nuta a voi. 

F.  Alb.  O madonna  Caterina,  io  ho  inteso,  c 
duoimi  mollo  della  sciagura  vostra. 

Cai,  Nafie,  questo  mondo  è pien  d'inganni. 

F.  Alb.  Pure  in  cosi  fette  cose  bisogna  aver  pa- 
sienaa,  e ricorrere  al  Signore;  e dipoi  avere 


animo  soprattutto  a fuggir  sempre  il  male  e se- 
guitare il  Wne.  Fuggire  il  male  è cercare  che 
lo  sposo  vostro  si  levi  da  questa  sua  coma- 


re; seguitare  il  l>eoe.  è,  che  voi  siale  quell.» 
che  ne  facciate  (^ni  opportuno  rimedio  ; il 
che  vi  6a  agevole  se  voi  mi  crederete,  e che 
far  vogliate  a mio  senno. 

Cat.  Ohimè I Padre,  pur  che  mi  sìa  possibile . 
siate  certo  eh'  io  n*  ho  maggior  voglia  di  voi. 

F.  Alb.  Non  dubitate. 

Ca(.  Ascoltaterai.  Qui  bisogna.  Padre,  che  noi 
andiamo  in  rasa , accìorchè  noi  non  dessimo  | 
da  pc^nsare  a qualcuno. 

M*r.  La  dice  il  vero  anche  la  mia  padrona  ' 
dabbene. 

F.  Alb.  Audiamo. 

Mar,  Passale  qua.  Or  cosi , l>en  »ggu  Dio. 

SCENA  VI 

A31ER1GO  vsccuie  solo 

Oh  come  verrebbe  a proposilos'iomi  potetti  oggi 
trovar  con  la  comarel  lo  fine,  gli  è vero  il 
proverbio  che  si  dire,  che  le  male  compagnie 
conducono  altrui  alle  forche,  lobo  fattoqoesta 
mattina  quello  eh' è più  di  duoi  anni  «he  mai 
non  feci,  e solo  a requisisionc  de’ com{»agni;  e 
se  non  fusse  ch’io  non  voglio  fermi  aspcitarr 
tutta  mattina,  non  tornava  altrimenti  a desi- 
nare; ]>errhè  la  nostra  è stata  colctione  ass.ii 
Iteo  grossa , ed  anche  la  malvagia  riempie  mol- 
to, e so  dir  che  per  una  volta  io  me  ne  ho 
pieno  ìlccn’po:  purson  tornato  priocipulmenle, 
perchè  mi  }»ar  tiiiUe  anni  disa|ier  quello  ri  ab- 
bia o|*crati>  la  feote , ma  dir  tosto  lo  intenderò 
Lasdami  picchiare;  )>crchc  egli  c Unto  eh’  in 
mi  partii,  rhc  tmit  pu»  far  che  la  non  sia  tor- 
nata. Tich,  lai  h ; uhimèlticU,  tacb;  domìn, 
che  le  sirn  morte! 


SCENA  VII 

MARGHERITA  s AMERIGO 

Mar.  O padrone,  voi  siete  il  l>rn  venuto. 
Ame.  Qiiant' è die  tu  luruasti? 

Mar.  Or  ora. 

Amt.  (ihe  risposta  rni  putrii  ? 

Mar.  Buona. 
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Àmt.  Dio  il  Toleuei 

, Mttr.  OUima  ri  dico,  la  vuoi  far  dò  che  voi 
volete;  ia  modo  1*  bo  mal  concia  della  gra- 
aia  Tottra. 

Ante.  Oh  beato  me!  Narrami,  oarrami,  coo« 
Umi  ogni  con. 

Mar.  Udite.  Madonna  Caterinaèra  rbe  ai  mette 
io  ordine  perchè  la  vuole  eh’  io  raccompagni 
a casa  madonna  Vaggia,  che  ha  mandato  per 
lei , e là  vuol  desinare , e ha  detto  che  io  vi 
diceni,  perchè  voi  non  l'aspeUaale. 

Ante.  Infine,  che  vuoi  tu  dire  7 

Mar.  Non  vorrei  che  lami  chiamaue;  ed  in  sul 
buono  ci  guastasse  i ragionamenti. 

Ante.  Che  ti  par  da  Care! 

Mar.  Andatevene  in  santa  Croce,  e mi  aspettale, 
ed  io  tosto  che  l'abbia  accompagnata  verrò  là, 
e raggoaglierowì. 

Ante.  Tu  T bai  trovata  appunto.  Sema  pensare 
altro  io  mi  avvierò  là,  ed  io  t' aspetto.  Vedi , 
non  badar  troppo. 

Mar.  Subito  spedita  ne  vengo  a voi. 

Ante.  Orsù , ricordatene. 

Mar.  Lasciate  fare  a me.  Fatevi  fuora,  padrona, 
gli  è sparito.  Uh  I uh  ! ringraaiato  sia  TArcao- 
gioì  di  Tobia  che  se  n'è  ito  via. 

SCENA  Vili 

CATERINA,  MARGHERITA  b F.  ALBERIGO 

Cat.  Vienne  in  casa,  Margherita. 

F.  Alb.  Passa  là  tosto. 

Mar.  Uhi  uhi  eccomi  in  buon* ora. 

Cat.  O Padre,  non  vi  sdiroenticate  la  cosa. 

F.  Alb.  Non  dubitale.  Certamente  gli  è più  che 
vero  che  le  donne  sono  scota  cervello,  credu- 
le , mutabili,  e molto  piu  che  non  si  dice  an- 
cora: come  ti  giungerò  io  questa  sempliciona 
tra  ruscio  e il  muro.  Lasciami  andar  tosto,  si 
che  io  giunga  là  prìn»  di  loro.  Tosto,  ohimè  I , 
che  mi  par  sentire,  tosto,  che  le  non  mi  veg- 
ghino. 

SCENA  IX  I 

CATERINA  B MARGHERITA 

Cat.  Andiam  via , che  mi  par  mille  anni  di  gio- 
goere  a questa  festa. 

Jnar.  Padrona,  il  frale  dipoi  vi  sia  raccomandato. 

Cat.  lo  me  ne  ricordo  più  di  te , e mi  sa  male  che 
non  ha  detto  parola  alcuna. 

Mar.  Al  nome  di  Dio,  gli  aspetta  dopo  il  scrvi- 
tio  di  richiedervi. 

Cat.  In  buon*  ora:  tu  non  ti  dimenticare  quel 
tanto  eh*  io  t*  ho  detto , e che  s' è ordinato. 

3/ar.  Non  abbiute paura,  fatepure  il  debito  voi. 

Cat.  Non  più  parole  : voltiamo  di  qua  per  la  più 
pressa. 

Mar.  Madonna  si. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 

MAHGIIERITA  , 

^ questo  modoeh?  Chi  mai  ravreblie  pensato? 

I irati  ab  I son  piùvìaialiche'l  fistolo:  guarda 
un  poco  orrevoletu , odi  Irìsttaia , per  qual  via  I 
egli  r ha  condotta  e tirata  alle  sue  voglie!  Egli  j 
ci  disse  in  casa , come  aveva  trovato  uno  otti- 
mo modo  per  liberar  la  padrona,  c ritrarre  il 
marito  dall* amore  della  comare;  e fu  questo: 
Che  noi  doveuimo  andare  a casa  Alfonso,  e 
detteci  la  chiave  di  casa  sua  ; la  qual  disse  ave- 
re avuta  da  lui  per  altra  faccenda,  e che  ma- 
donna Caterina  dovesse  entrare  nel  letto,  dove 
solila  era  giacersi  la  comare;  e rimanemmo  che 
io  dovessi  dire  ad  Amerigo . come  fusse  oggi  il 
tempo  accomodalo,  e che  la  lo  voleva  far  con- 
tento, perchè  il  suo  Alfonso  se  n*era  ilo  di 
fuori , nè  prima  tornerebbe  che  di  notte.  E del 
vecchio  era  ino  come  certiisìmi  che , prestatomi 
indubitata  fede,  ne  dovesse  andar  là  senu  pen- 
sare altro;  e che  la  moglie  cosi  nel  letto , soc-  ' 
chiosa  la  finestra,  cosi  al  buìccio  in  cambio 
della  comare  lo  ricevesse  ; e che  dipoi  avendole 
quello  scosso  una  volta  il  pelliccione , dovesse 
scoprirsi  e manifestare,  riprendendolo,  rim- 
proverandolo , e dicendogli  una  vilUnia  da  cani 
aeco  se  ne  uscisse  fuori  gridando  sempre.  Il 
frate  disse  che  del  restante  si  lasciasse  la  cura 
a lui.  La  padrona  ed  io  ci  mettemmo  io  via , 
giugnemmo  all* uscio,  aprimmo,  entrammo: 
saliti  prima  io  sala , dipoi  in  camera  non  ve- 
demmo persona  nata.  La  padrona  subito  sì 
spc^lia,  e,  senta  pensare  aa  altro,  nel  letto  si 
corica , e a me  comanda  che  lasci  la  finestra 
socchiusa,  in  modo  che  ▼* entri  tanto  lume 
ch’egli  scorga  il  Ietto,  e lasciato  1* uscio  soc- 
chiuso trovi  il  manto,  e con  diligenia  mandi 
ad  effetto  il  rimanente  dell'opera.  Io  obl>edilo- 
la,  mi  parto.  Ma  come  io  sono  a metto  la  scala 
in  sol  pianerottolo  appunto,  riscontro  il  santo 
padre  tutto  gioioso  e ripien  d*allegretta.  loper 
la  paura  vedutomelo  cosi  improvviso  aranti 
agli  occhi , che  io  non  m’ aspettava , fui  per 
gridare;  ma  egli  subito  con  una  manata  di 
grossont  mi  chiose  la  l>ocra,  dicendomi  che  *1 
tempo  che  tanto  desiderato  area  era  quel  gior- 
no venuto  , e mi  fece  intendere  che  tosto  mi 
partissi,  e stessi  un’ora  almeno  a trovare  il 
padrone , per  avere  agio  camminare  più  di  doa 
miglia.  Io,  lasciatolo,  finsi  d* andarmene,  ma 
non  mi  sarei  partita  che  io  non  avessi  veduto 
la  fine,  e quel  che  la  padrona  mia  ne  dicesse. 

E come  io  {lensai  il  frale  essere  in  camera  , su- 
bito ne  venni  in  »ala , e cosi  pian  piano  mi  ac- 
costai all'  uscio,  e per  il  fesso  , che  non  ben 
suggellava,  vidi  il  fratacchione  che  s'era  di  già 
cavato  la  tonica,  e ne  andava  appunto  alla 
volta  del  letto.  La  padrona  mia  buona  non  fece 
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mai  parola , aoii  parerà  porchetta  grattata  j se 
OOD  che  ivi  ad  ud  pocolioo  li  senti  mugolare 
di  sorte»  che  stmigliara  «D  di  questi  gattoni 
che  vanno  la  notte  in  fregola.  Allonimi  partii, 
che  tutta  mi  sentiva  consumare,  e dimorato 
una  messa  ora , dopo  me  ne  andai  a trovare 
Amerigo  in  unta  Croce,  che  mi  aspettava , e 
gli  dissi  quel  che  far  dovesse.  Egli , parendogli 
toccare  il  del  col  dito,  si  messe  in  cammino , 
e fate  conto , delilte  appunto  ora  essere  in  su  le 
mene}  ma,  ohimè!  se  imvasse  il  frale  a cavallo 
ed  in  sulla  sua  bestia,  comeandereblie  la  couT 
Ahi  ahi  IO  sono  bene  KÌmunita  a (lensare  a 
dò,  però  che  i frati  sono  i maestri  di  fare  si* 
mili  iQvolture.  MalaKiamt  entrare  in  casa  ora* 
mai,  che  io  mi  sento  mancar  per  la  Cune  , a 
mangiare  un  poco. 

SCENA  11 

I F.  ALBERIGO  solo 

A fiilìca  , ch*io  ebbi  tanto  spatio  che  mi  metteui 
la  tonaca.  Ogni  poco  più  che  egli  giugneva  in* 
Danai,  mi  trovava  in  sul  letto  col  furto.  Pure, 
rìograsiato  sia  Dio , ne  sono  uscito  a bene, 
perciocché  , entrando  per  l'uscio  deiraotica* 
mera,  arrivai  io  su  n*  un  verone,  indi  per  una 
scala  me  nc  scesi  in  una  corte,  e di  quivi  per 
un  terreno , camminando , arrivai  all'uscio,  e 
me  ne  uscii  fuora.  Quella  balorda  ebbe  la  fretta 
maggiore.  SgnixiaU  I Ma  , oh  I oh!  ecco,  vedi 
costui.  Che  «orrh  egli  ora!  Dove  sei  tu  invia* 
to , Alfonso! 

SCENA  m 

F.  ALBERIGO  1 ALFONSO 

Alf.  O Padre,  a trovar  vi  veniva  per  insegnarvi 
la  chiave  della  volta , acciocché  voi  poteste  trar 
del  vino  ebedianai  mi  sdinienltcai  di  dirvelo. 
Alb,  Avete  fatto  liene,  e ve  ne  ringratio,  quao* 
tnoque  non  sia  accaduto. 

Atf.  Che  vnol  dire!  non  sono  ancora  venate! 

F,  Alb.  Mades) , ma  ne  avevano  da  loro  un  6a* 
schettino,  che  per  desinare é stalo  ahbaslanaa. 

A(f.  Orsù  , se  stasera  hàsognasse,  la  detta  chiave 
l’é  in  sa  1*  acquaio  di  ula  a lato  a quel  meuo 
quarto  che  ha  dipinto  l'arme  delle  palle. 

F.  Alb.  Gran  mercé  a le.  Quando  mai  potrò  ri* 
storarti  di  cosi  fatti  beoefiai! 

Alf.  Questo  é niente  rispetto  a quel  eh'  io  farri 
pw  voi.  Ma  sieoo  ornai  finite  le  parole.  Per 
dirvi , io  voglio  andarmene,  e lasciarvi,  perché 
ancora  non  ho  desinalo,  e so  ch’io  tengo  a di* 
ugio  molle  persone. 

F.  Alb.  Va,  obicnc!  gli  é troppa  gran  villania  a 
farsi  aspettare  fuor  d*  otta  : addio. 

Alf.  Voi  dite  il  vero. 

F.  Alb.  Mi  ti  raccomando  sempre.  Hai  tu  veda* 
to,  se  per  disgntia  costui  giugnrvj  prima  , o 
non  mi  avesse  riscontro!  Dove  mi  trovava  io  7 
Che  maledette  sieno  le  chiave  c le  volle.  Pur,  I 
la  Dio  graaia , tosino  a qui  la  cose  va  prospera.  ^ 


SCENA  IV 

MARGnElUTA  k F.  ALBERIGO 

Mar.  Oh  I oh  i io  v^go  il  frate. 

F.  Alb.  £ cosi  spero  che  l'abbia  ad  aver  boono 
e lieto  fine. 

Mar.  Lasciami  chiamarlo!  O Padre! 

F.  Alb.  Chi  mi  chiama!  O Margherita. 

Mar.  Ponetela  su  , buon  prò  vi  faccia. 

F.  Alb.  So  dir , rhe  tu  sei  gentile,  per  Dio,  una 
discreta  femmina  ; gli  é da  confidarsi.  Ho  pur 
troppa  fidanaa  ne’ casi  tuoi. 

Mar.  Oh  ! che  ho  io  fatto  ! Non  ho  io  fatto  il 
debito  mio  ! 

F.  Alb.  SI,  ma  tu  lo  mandasti  troppo  presto  , 
ed  enne  stalo  per  uscire.  Pur  poi  le  cose  sono 
ite  bene. 

Mar.  Nafle,  io  badai  pure  un  peaaetto  prima  che 
io  andasti  a trovarlo  in  Santa  Croce , e mi 
messi  a dire  iooanai  la  cwona,  e l'aveva  mea- 
aa  della  quando  mi  vide  e rhiamommi.  lo  av* 
vitaiolo  del  tutto,  gli  mostrai  la  chiave  perse* 
gno:  egli  conosciutala  , mi  prestò  più  fede  che 
se  io  fuui  la  bocca  della  verità, 

F’  Alb.  Oh!  poi  che  tu  di’della  chiave,  tu  non 
sai  quel  eh’  io  feci! 

Afar.  Che  faceste! 

F.  Alb.  La  maggior  castroneria  del  mondo.  Co* 
me  tu  sai,  io  vi  lasrùi  U chiave  della  casa  del- 
la comare,  e dipoi  volendo  intrare  innanai  a voi, 
non  mi  avvidi  mai  di  non  potere , se  non  quan* 
do  fui  air  uscio  e ch'io  lo  trovai  serrato. 

Mar.  Come  faceste  ad  entrare! 

F.  Alb.  Volle  la  fortuna  ch'io  m'abbattei  fra  que* 
sto  mano  di  chiave  a una  che  aperse. 

Mar.  Venture  aveste  certamente.  Appunto  il  vec* 
chio  debile  essere  ora  alle  manij  poco  poò  sta* 
re  a sentirsi  il  romore.  Ma  ditemi  cento  cose: 
come  ella  é ita!  Che  vi  par  della  padrona  mia! 

F.  Alb.  La  migliore,  e la  più  prudente  femmi- 
na di  Firenae. 

Mar.  Mi  piace  assai.  La  vi  debbe  aver  soddi* 
sfallo. 

F.  Alb.  Io  le  ho  messo  nel  capo  un  modo , che 
se  la  lo  osserverà  , che  lo  credo,  buon  per  lei. 

Mar.  E per  voi  sarà  ancora. 

F.  Alb.  Tu  puoi  pensarlo,  perché  ionon  studie- 
rei al  Ileo  suo  senn  1'  utile  mio. 

Afar.  lo  soa  tanto  lieta , Padre,  di  questa  roaa  , 
che  io^Don  vel  potrei  mai  dire. 

F.  Alb,  E per  tua  graxia. 

SCENA  V 

CATERINA,  AMERICO,  MARGHERITA 
I F.  ALBERIGO 

Cat.  A questo  modo,  eh  I o uomo  vecchio!  An- 
dar dietro  agli  amori  1 

Afar.  Uditela  , che  sento  io  ! 

F.  Alb,  Tosto  fuggi,  ohimè!  che  non  ci  veg- 
gano. 

Cat.  E massime  della  comare  : andate  a sotter- 
rarvi. 

F.  Alb.  Vanne  in  casa  tu.  lo  darò  cosi  un  po'di 
volta , e giugnerò  in  sol  latto. 
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^ Cat,  <[ua  ia  malora.  Vedi  pur,  che  lauto 

I operai  ibe  io  vi  giunsi  al  l>orrone. 

Ame.  Sia  col  malauoo  per  te,  fcmnima  del  dia* 
volo. 

I Cat.  CheT  CredcTate  forse  che  to  dormissi  7 
I y/me.  Fatto  sarebbe  lu  raddurineolassijier  Sem* 

’ prr. 

j Cat.  E sapete  come  si  mostriTa  gagliardo.  Que- 
sta era  la  ragione  che  voi  non  polevaltpiupa* 
i tirnii. 

Ante.  Tu  fosti  sempre,  c sarai  sempre  iinpr>rlu* 

' n.i , dispettosa  , invidiosa,  rincrescevole,  e ni* 

I mira  del  lira  mio. 

I Cat.  Dclil  presso  che  io  non  vi  dissi  una  mala 
panda.  Ma  alla  croce  dì  Dio,  rbe  si  srorrcbltc 
j farvi  (]uelrhc  voi  meritate. 

I Ame.  Togli,  la  si  adira  anche. 

I Cat.  lo  mi  adiro  |>er  cerio  : non  vi  par  che  io 
I n’ahhia  ragione  7 

Ame-  Lascia  dire  a me,  rhe  mi  pensava  avere  il 
I più  felice  giorno  che  io  avessi  giammai  alla  tuia 
) vita,  ed  io  1'  ho  avuto  il  più  infelice. 

' Cat.  Gli  ha  anche  tanta  faccia,  che  lo  conferma, 
j Atne.  Lo  confermo  per  certo, 
i Cat.  O valent'  uon>o|  e sapete  con  che  affezione 
ed  ailegrrxsa  ne  venne  ficsco  cavaliere  in  gio* 
I sira.  £ki)amcnlc  hello  in  campo  di  parole  e di 
I paci.  Qiifll'altra  cova,  che  più  impi^rta,  biso- 
I gnu,  all’usansa,  fargli  le  fregagioni.  E nel  ve- 
; ru  gli  è da  dolersene,  perche  ci  serri  poi  a 
I <h>ppio. 

) Ante.  Vedi  dove  io  son  condotto , e quel  che  mi 
'■  dice , e che  m’  ha  fatto  costei. 

I Cat.  Questo  è uno  lucchero  t aspettate  porr  che 
I io  lo  faccia  intendere  al  marito  di  lei  ed  a'mìei 
sii , che  vi  parr«  un  altro  giuoco. 

‘ //me.  Ohimè  ! moglie  mia  , vuoi  tu  perù  rovi- 
narmi, e vituperare  alfaltu  7 
' Cat.  Ohimè  I nurilo  mio,  volete  voi  però  farmi 
stentare,  e viver  disperata  in  questo  modoT 
1 Che  non  ci  è donna  più  fedele,  e peggio  trat- 
tala di  me  in  questa  terra. 

I Ame.  Come  hai  tu  fatto  a giugoermì  a questa 
rote  ? Dimmelo  , se  ti  piace. 

I Cat.  Al  nome  dì  Dio;  lien  ne  patirà  le  pene 
quella  sciagurata  della  Margherita. 

Ame.  Io  li  domando,  e vorrei  sapere  il  modo 
che  tubai  tenuto  a cormi  a questo  laccio.  >ua 
I fustù  strega  o incanta  diavoli? 

Cai.  lo  suno  stata  per  dirvi  quel  cb^ìu  sono. 

SCENA  VI 

\ 

) P.  ALBERIGO  «CATEULNA  I AMEHIGO 

, J’\  A/b.  Lasciami  fare  inoanii , sccioccbè  Unto 
I li  metta  d'accordo. 

Arar.  In  non  posso  pensare  in  che  modo  , senta 
malie,  m’avessi  scoperto. 

, Cat.  Doh  I che  |Hnsìate  morir  di  maU  morte. 

I Dunque  credete  questo  di  me  7 
I F*.  Alb.  Che  cosa  è 7 Clic  romore  è questo  7 Scie 
I nsnli  del  seminato  T 

! Ame.  O Padre  , voi  vedete  , costei  è ona  bestia. 

1 Cat.  E voi  siete  un  presso  ch’io  non  ve  l’bo 
I detto. 

I F . AIO.  Orsù  , Amerigo , si  vuole  aver  qualche 


consideraticne  in  simili  cose,  e chi  ha  piti  cer- 
vello, più  ne  adoperi. 

Ante.  Fra  Alberigo  mio,  l’è  tanto  importuna  c 
dispettosa,  che  non  reggerebbero  seco  gli  an- 
geli. 

Cat.  Ahi  Abl  se  non  eh’ io  ho  rìrerenaia  a voi. 
Padre , iu  direi  pure  il  l>e)l*  onore  cb’ci  mi  lia 
fatti). 

Ame.  Dello  onore  bai  fatto  a me  to. 

F.  Alb.  ebe  cosa  è questa  7 

Cat.  lo  lio  voglia  di  dirlo , e fargli  1*  oaor  eh*  ei 
merita. 

Ame.  Quando  lu  lo  dica,  in  mal'  ora  , che  sarà 
poi  7 

Cat.  Baita,  eh*  io  lo  dirò  a’  parenti  suoi  e miei. 

F.  Alb.  >on  vi  Usciate  così  sopraAar  dalia  col- 
lera. 

Cat.  lo  non  mi  terrei  mai  eh’  io  non  lo  dicessi, 
pensate,  gli  è innamorato  della  eooiire. 

F.  Alb.  Come?  della  moglie  d*  Alfooso? 

Cat.  Siale  pure  ad  adire. 

Ame.  Dì’ pur,  <bc  mi  puoi  In  mai  fare? 

Era  il  valente  uomo  tanto  con  la  cosa  in-  I 
Dami,  che  si  pensava  oggi  venire  aU’ultiaio  | 
cBcUo.  Ma  io  con  la  mia  industria  ho  tanto 
luloperalo,  o con  Unti  mraai , che  lungo  saieh- 
bc  a racctmlare,  ch'io  lo  sr«ipersi  , e lo  con- 
dussi in  lungo,  dove,  credendosi  con  la  conta- 
re, si  trovo  meco  ablmiceiato;  e pur  testé  uscim- 
mo donde  era  ordinalo  la  trama. 

Ante.  Omliè?  è egli  {>ero  questo  peccalo  in  .*vpi- 
rilo  Santo?  Voi  avete  inteso,  l'adre.  Soo  io 
però  il  primo  7 

F.  Alb.  Obimc!  che  dite  voi?  Quando  quota 
ro»a  si  risapesse,  voi  sareste  vituperato  sem- 
pre. 

Citi.  I miei  tii  voglio  che  lo  sappiano. 

F.  Alb.  Nou  dite  cosi , perché  poi  certo  ve  nc 
pcolireste. 

Ante.  Che  ne  sa  ella? 

F.  Alb.  Ahi  ahi  voi  dovreste,  Amerigo,  da  qui 
inoansi  lasciare  andare  queste  ctance  e baie  da 
giovani , mal  convenevoli  airelà  vostratrcoii 
voi,  maduDoa  Caterina,  per  beoefiaio  della  ra- 
sa vostra , e per  non  dar  voi  cattiva  fama . Hi 
questo  fallo  mai  più  non  parlerete;  ma  voglio 
che  voi  stiate  uniti  e d’accordo  più  ebe  prima. 

Cai.  Ciò  rbe  voi  volete;  ma  con  questo,  tbe  io 
non  senta  mai  più  nulla  della  comare, 

F.  Alb.  Or  io  buon'ora.  Voi  sappiale,  Ameri- 
go , ebe  il  peccare  é cosa  umana  , lo  emendar- 
si é cosa  angelica,  ma  il  perseverare  è )>en  dia- 
bolica. E |HTrbé  vivendo  in  questo  modo  sem- 
pre starete  in  peccalo  mortale,  voglio  rbe  voi 
siale  coulenU»  fuima  per  l’amor  di  Dio,  e ptà 
di  me  , e per  l’ulilc  ancora,  e per  l’uDor  vo- 
stro, lasciar  questa  pratica,  ed  attendere  alla 
donna  vostra , rbe  in  vcrtUi  é onesta  e daU>e* 
ne  , e vi  ama  sopra  ogni  altra  cosa,  e lienvt 
caro. 

Cat.  Lo  la  Dio  1’ amor  rb’io  gli  porlo,  ingra- 
tarcio  , e come  io  gli  osservi  la  fede. 

F.  Alb.  Non  piangete,  madonna  Caterina.  Cer- 
Umcole,  Amerigo,  rbe  voi  potete  vantarvi 
d’ aver  la  più  saggia  e casta  giovane,  non  vodir 
di  Fiorensa  , ma  di  tutto  il  m^ndo. 

Ame.  lo  ne  ringraaio  Dìo.  Pure  tutta  vulla  voi 
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upete.  padre,  noi  liamo  fragiti.  Infine  io  vi 
coofeuo  d'avere  cmlu,  e tono  contento  fare 
quella  penitenaa  che  vom'te,  e tdimenticar- 
mela  in  lutto,  e prr  Tavveaire  atlcnderca  ca> 
»a.  Ma  dicami  prima  il  modo  ch'ella  ha  tenuto 
a scuoprirmi. 

JF.  Alti.  Sarebbe  fuor  dì  proposito,  e disforme 
molto  allo  intendimento  nostro.  Ma  fatemi  una 
gratta , e da  tutt’a  dua  la  voglio. 

Af»€.  Pur  che  mi  sia  possibile. 

F.  Alb.  Quel  tanto  eh'  io  voglio  , I*,  che  di  que- 
ita  cosa  vi  disponiate  non  favellar  mai,  c fac> 
citte  conto  che  la  non  sia  successa;  e che 
ognuno  altentla  alle  faccende  tue  ordinarie. 
Siete  voi  conlenlt? 

Cef.  Conteutiuimi. 

Atne.  Di  gratta  ; ma  eoo  questo  che  la  non  dica 
nulla  alU  Margherita. 

F.  Alb.  Ben  sapete.  Non  melo  promettete  voi? 

Cat.  Padre  si,  pur  ch'io  esca  di  colanti  affanni. 

F.  Alb.  E cosi  rimellendo  l'un  l'altro  le  ingiù* 
rie,  con  voi  sì  rimanga  la  pare. 

Ante.  Benedetto  siale  voi  mille  volte,  che  se  non 
era  la  santità  vostra,  io  era  a nul  ]iartito. 

Cat.  Ed  io , uhi  uh!  Signore,  che  Dio  ve  lo  me* 
riti. 

Ame.  E da  qui  innaoti,  poi  che  io  ho  visto  in 
voi  tanta  dottrina  e lx>ntà,  voglio,  che  come 
d’  Alfonso,  ancora  siate  nostro  familiare. 

Cat.  Ad  ogni  modo. 

Ame.  E voglio  che  siate  anche  mio  conretsore. 

Cat.  Ed  io  ancora  vo'confessarmi  da  lui. 

Ame.  Voi  non  rispondete?  Che  vi  par  delle  pa- 
role nostre  f 


F.  Benissimo,  e sono  sempre  appan^chìa-  { 
to,  peri*  amor  del  Signurv  prima,  e |>oi  }trr  | 
l'obbligo  mio,  di  fare  tutte  quelle  cose  che  > 
sieno  la  salute  delle  anime  vostre. 

Cat.  Din  vel  menti  per  noi.  Venitene  oggimai 
voi,rh'egUè  passalo  l'otta  del  desinare.  | 
Ame.  Guarda,  come  tu  l’aresli  iuvitato  a l>er  ] 
con  esso  noi.  ) 

Cat.  Gli  e tanto  tardi, che  io  mi  penso  che,  mas*  , 
sime  i frati,  abbiano  desinato.  Pure,  se  voi  ‘ 
non  avete  mangi.ilo,  Padre,  degnale  lar  cola* 
tinne  con  esso  noi.  | 

F.  Alb.  lo  ho  avuto  certe  faccende  particolari  1 
questa  mattina  fuori  del  convento,  tale  che  so*  ^ 
no  ancor  digiuno. 

Ame.  E j»erò  venitene.  | 

Cat.  Voi  uun  potete  capitare  in  luogo  dove  siale  ’ 
meglio  veduto.  ^ 

/'.  Alb.  Io  non  potrei,  nè  potendo  saprei  mai  di»  ' 
sdirvi,  poi  che  si  curteseincntc  mi  pregate,  i 
Andiamne.  1 

Ante.  Seguitatemi  in  Ituon'ora. 

Cat.  Ringratialu  sia  Dio.  ! 

F.  Alb.  K la  sua  Madre  ancora.  Se  voi  volete  , 
spettatori , badar  tanto  che  noi  riuscissimo  fuo* 
n,  troppo  stareste  a disagio,  perciocché  dopo  i 
alla  culdiione  ho  disegnalo  far  loro  una  pretti* 
riletta;  mostrando  loro  per  ragioni,  peresem*  j 
pii,  per  autorità  e per  miracoli,  i-ome  non  sia  j 
cosa  più  necessaria  alla  salute  delle  anime,  | 

«|iunto la  carità;roiifermandocon  PagoloApo- 
stuio,  che  chi  non  ha  carità,  non  ha  nulla. 
Pertanto,  se  far  vorrete  a senno  mio,  ve  nc 
anderele  con  la  j>ace  del  Signore.  Valete.  , 
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Sos.  Ta  avcTÌ  ragione,  perchè  io  pento  nella  vita 
nostra  essere  ulUiuimo  non  seguire  alcuna  cosa 
troppo. 

Simo  Cosi  era  la  sua  vita:  sopportare farilmente 
ognuno  ; andare  a versi  a coloro  con  chi  ei  con> 
versava;  non  essere  traverso;  non  si  stimare 
più  che  gli  altri  ; e chi  fa  così . Lcilmenlo  sca- 
sa invidia  si  ac<)uista  laude  e amici. 

Sos.  £i  si  governava  saviamente  ; perchè  io  que- 
sto tempo  chi  sa  ire  a versi,  acquista  amici;  e 
chi  dice  il  vero,  acquista  odio. 

Simo  In  questo  mesaouna  certa  remmloa  giova- 
ne e hella  si  parti  da  Andro  per  la  povertà  e 
per  la  negligeoxa  de* parenti, e venne  ad  oLita- 
re  in  questa  vkinaoaa. 

Sos.  lo  temo  che  questa  Aodria  non  et  arrechi 
qualche  male. 

Simo  Coalei  in  prima  viveva  ooestanoente,  gua- 
dagnandosi il  vivere  col  Giare  e con  il  tessere  ; 
ma  poi  che  venne  ora  uno,  ora  un  altro  amante 
promettendole  danari,  come  gli  è naturale  di 
tutte  le  persone  sdrucciolare  facilmente  dalla 
Gilica  alPoaio,  Taccetlu  lo  invito;  ed  a sorte, 
come  accade , coloro  che  allora  1 * amava  no , co- 
minriarono  a menarvi  il  mio  6gliuolo;onde  io 
continuamente  dicevo  meco  medesimo:  Vera- 
mente egli  è stalo  sviato , egli  ha  avuto  la  sua. 
E qualche  volta  la  mattina  io  appostavo  i loro 
servi,  che  andavano  e venivano  ; e domandavo- 
gìi.  Odi  qua  per  tua  fe  ; a chi  toccò  iersera  Cri- 
tide?  Perchè  cosi  si  chiamava  quella  donna. 

Sos.  lo  intendo. 

Simo  Dicevano  Fedria  o Clinia  o Kìcerato,  per- 
chè questi trel'amavano  insieme.  Dimmi,  Pan- 
filo che  fece  ? Che  7 Pago  la  parte  sua  e cenò  : 
di  che  io  mi  rallegravo.  Dipoi  ancora  l’altro 
di  io  ne  domandavo,  e non  trovavo  cosa  alcuna 
che  appartenesse  a Panfilo.  E veramente  mi 
pareva  un  grande  e rado  esemplo  di  conlinen- 
ca  ; perchè  chi  usa  con  uomini  di  sìrail  natura, 
e non  ai  corromjw , puoi  pensare  eh’  egli  ha  fer- 
mo il  suo  modo  del  vivere  : questo  mi  piacerà , 
e ciascuno  per  una  Itoeca  mi  diceva  ogni  bene, 
e lodava  la  mia  buona  fortuna  che  avevo  così 
fallo  figliuolo.  Che  bisognano  più  parole  ?Crc- 
mete , spinto  da  questa  buona  fama  , venne 
spoolaneamenlea  trovarmi, eufierì  dare  al  min 
figliuolo  una  unica  sua  figliuola  con  una  gran 
dote:  piacquerai,  promisigU,  e questa  diòde- 
potato  alle  noeae. 

Sos.  Che  manca  dunque  perchè  le  non  son  vere? 

Stmo  Tu  lo  intenderai.  Quasi  in  quelli  di  che 
queste  cose  seguirono , questa  Criside  vicina 
si  mori. 

«Vo/.  Oh  io  r ho  caro!  Tu  m'hai  tutto  rallegrato: 
so  avevo  paura  di  questa  Criside. 

Simo  Quivi  il  mio  figliuolo  insieme  con  quegli 
che  amerano  Crkide,  era  ad  ogni  ora  : ordina- 

I va  il  mortoro  malinconioso,  e qualche  volta  la- 
crimava. Questo  anche  mi  piacque,  e dicevo 
cosi  meco  medesimo:  Costui  per  un  poco  di 
consuetudine sopportanella  morte  di  costei  tan- 
to dtspiarcre;  che  tàrebb*  ^li  se  Tavesse  amata  7 
Che  farebb'eglii*  io  morissi  io  7 E pensavo  que- 
ste cose  essere  iodixio  di  una  umana  e maosae- 
ta  natura.  Perchè  li  ritardo  io  con  molte  paro- 
le 7 lo  andai  ancora  io  per  suo  amore  a questo 
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mortoro , non  pensando  per  ancora  alcun  male. 

Sos.  Che  domin  sarà  questo7 

St/no  Tu  il  saprai  : il  corpo  fu  portato  fuon  ; noi 
gli  andiamo  dietro:  in  questo  messo  tra  ledon- 
ne,  ch'erano  quivi  presenti,  io  veggo  una  fan-  | 
ciulletla  d'una  forma...  i 

Sof.  Buona  per  avventura.  I 

Simo  E d’un  volto,  o Sosia,  in  modo  modesto  ed 
in  modo  graiioso  che  non  si  potrelilie  dire  più  , 
la  quale  mi  pareva  che  si  duieue  più  che  l'al« 
tn*.  E perchè  la  era  più  che  l’allre  dì  forma 
bella  e liberale,  m' accostai  a quelle  che  le  era* 

DO  intorno,  e domandai  chi  la  fusse.  Risposero 
essere  sorella  di  Criside.  Di  fatto  io  mi  sentii 
ravviluppare  Tanimo:  ah  ! ah  I quesloèquello  : 
di  qui  nascevano  quelle  Ucriaie!  questa  è quel- 
la misericordia! 

Sos.  Quanto  temo  io  dove  tu  aliliia  a capitare  I 

Simo  intanto  il  mortoro  andava  olire;  noi  lo  se- 
guitavamo, ed  arrivamnio  al  sepolcro:  la  fu 
messa  nel  fuoco:  piangevasi.  In  questo  tanto 
questa  sua  sorella,  che  io  dico,  si  accostò  alle 
fiamme  assai  imprudentemctittf  c con  pericolo. 
Allora  Panfilo,  quasi  morto,  manifestando  il  ce- 
lato r dissimulato  amore,  corse,  ed  abbracciò 
nel  metxoqUeslafaucìuHa, dicendo:  oGlicerio 
mia,  che  lai  tu  7 Perchè  vai  tu  a morire?  Al- 
lora quella  , acciocché  si  potesse  vedere  il  loro 
consueto  amore,  se  gli  lasciò  ire  addosso,  pian- 
gendo molto  (amiliarmente. 

Sos.  ('.he  di'  tu  7 

Stmo  Io  mi  dipartii  di  quivi  adirato  e male  con- 
tento ; nè  mi  pareva  assai  giusta  cagione  di  dir- 
gli viìlaois,  perchè  ci  direbbe  : Padre  mio  , che 
ho  io  fatto?  Che  ho  io  meritato?  O dove  ho 
peccato  7 lo  ho  proibito  che  una  non  sì  getti  nel 
fuoco,  e la  ho  conservata:  la  cagione  è ooesta. 

Sos.  Tu  pensi  bene,  perchè  se  tu  di'  villania  a 
chi  ha  conservata  la  vita  ad  uno, che  farai  tu  a 
chi  gli  facesse  danno  e male? 

Simo  L'altro  di  poi  venne  a me  Cremete,  gri- 
dando avere  udito  una  cosa  m<dto  trista,  che 
Panfilo  avea  tolto  per  moglie  questa  forestiera: 
io  dicevo  che  non  era  vero:  quello  aSermava 
ch’egli  era  vero.  Io  somma  io  mi  partii  da  lui 
al  tutto  alieno  dal  darri  la  sua  figliuola. 

Sos.  Allora  non  riprendeati  tu  il  tuo  figliuolo? 

Stmo  Vi  è ancora  questa  cagione,  e assai  polente 
a riprenderlo  7 

Sos.  Perchè,  dimmelo? 

Simo  Tu  medesimo,  o padre,  hai  posto  fine  a 
queste  cose;  e si  appressa  il  tempo,  che  io  arò 
a vivere  a modo  d’altri:  lasciami  io  questo 
messo  vivere  a mio  modo. 

Sos.  Quale  luogo  vi  c rimasoaduoque  perripreo- 
dcrlo? 

Simo  Se  per  amor  di  costei  ei  non  volesse  mena- 
re donna,  questa  è la  pKma  colpa  che  drlibe 
essere  corretta.  Edom  io  alleoducbe, median- 
te queste  false  noxse . ossea  una  vera  cagione  di 
riprenderlo  quand’ei  neghi  di  menarla.  £ par- 
te quel  ribaldo  di  Davo  consumerà,  s'egli  ha 
fitto  disegno  alcuno,  ora  che  gringanoi  nuoto- 
no  poco;  il  quale  so  che  si  sforsa  con  le  mani 
e co*  piè  fare  ogni  male , più  per  fare  iogiiiria  a 
me  che  per  giovare  al  mio  figliuolo. 

Sos,  Per  che  cagione? 
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«TimoDoniamliiirlu  ? Egli  0 aom  di  rallìva  mm- 
te  e di  cillivo  auimo,  il  quale  veramenle  se  io 
me  n’avveggo...  Ma  che  Insognano  tante  pan^ 
leT  Facciamo  di  trovare  in  Pao61o  quel  ch'io 
detidcro  < he  per  lui  non  manchi.  Resterà  Ore* 
mete,  il  quale  dipoi  arò  a placare,  e spero  farlo  : 
ora  r ufìtio  luu  e simulare  l>ene  queste  none, 
e sltigutlire  Davo  ; ed  osservare  quel  che  faccia 
il  mio  Sgliuolo  • e quali  consigli  sieoo  i loro. 

i.9oa.  £*  basta  ; io  arò  cura  ad  ogni  coaa  : ao diano- 
ne ora  drento. 

Sim0  Va  innaiiai , io  o«  verrò. 

SCENA  11 

SIMO  s DAVO 

i9/mo  Sestaa  dubbio  U mio  figlioulo  non  vorn  mo> 
gli».  Q modo  ho  sentito  temere  Davo,  poi 
ch’egli  intese  di  queste  noaae:  ma  egli  eKe 
fuora. 

Davo  Io  mi  roaravigliava  bene  che  la  cosaproco- 
desse  cosi  : e sempre  ho  dubitalo  del  fine  che 
avesse  avere  questa  umanità  del  mio  padrone, 
il  quale  poi  eh*  egli  intesa  che  Cremete  non 
voleva  dar  moglie  al  suo  Bgliuulo,  non  ha  detto 
ad  alcuno  una  panda»  e non  ha  mostro  d’aver» 
lo  per  male. 

Simo.  E’  lo  mostreni  ora»  e,  come  io  penso, non 
senta  suo  gran  danno. 

DatH}  Egli  ha  volato  che  noi,  credendoci  questo, 
ci  stessimo  con  una  falsa  allegretaa  ; sperando, 
sendo  da  noi  rìrrwssa  la  paura , di  poterci  come 
ocgligenli  giugnere  al  sonno*,  e che  noi  non 
aveuimo  spaaio  a dislarbare  queste  noaae:  guar- 
da che  Bituaia  t 

•S'irne  Che  dice  questo  manigoldo  T 

Davo  Egli  è il  padrone,  e non  lo  avevo  vedalo  ! 

•S’irne  O Davo  T 

Davo  Ohù  I Che  cosa  ài 

Simo  Vieni  a me. 

Davo  Che  vuole  questo  aogo  I 
•SVme  Che  di* lui 

Davo  Perchè  cagione? 

Simo  DomaDdioe  tu?  Dicesi  egli  che  *1  mio  6- 
gliuolo  vagheggia. 

Davo  11  popolo  non  ha  altro  pensiero  che  cotesto. 

Stmo  Xiengli  tu  il  sacco»  o no? 

Davo  Chel  io  cotesto? 

«9fme  Ma  domandare  ora  di  queste  cose  non  sta 
bene  ad  ur«o  buono  padre;  perchè  m’ importa 
poco  quello  ch’egli  ha  fatto  innanai  a questo 
tempo.  Ed  io  menUrt  che'l  tempo  lo  pativa, 
ne  sono  stato  contento  eh’ egli  abbia  slogato 
r animo  suo.  Ora  per  Io  avvenire  si  richiede 
altra  vita  ed  altri  costumi  ; però  io  voglio,  e, 
se  lecito  è , io  ti  prìego  » 0 Davo  » ch'ei  ritorni 
qualche  volta  nella  via. 

Davo  lo  non  so  che  cosa  sia  questa. 

Simo  Se  tu  ne  domandi , io  tei  dirò  : tutti  coloro 
che  SODO  innamorali  hanno  per  male  che  sia  da- 
to loro  moglie. 

Davo  Cosi  dicono, 

•S’irne  Allora  se  alcuno  piglia  a quella  cau  por 
suo  maestro  un  tristo,  rivolge  il  piu  delle  vol- 
te Tanimo  infermo  alla  parte  più  cattiva. 

Davo  Per  mia  fe  io  non  t' ìntenÀo. 




Simo  No  eh  ? 

Da*‘o  lo  soo  Davo,  non  prolela. 

•911*10  Quelle  cose  adunque  che  mi  restano  a dir- 
ti , fu  vuoi  che  k>  te  le  dica  a lettere  di  spe- 
tiali T 

Davo  Certamente  sì. 

Simo  Se  io  sento  che  In  ordini  oggi  alcuno  ingan- 
no in  queste  none,  perchè  le  non  si  facciano  « 
o che  tu  voglia  mostrare  in  questa  coaa  quanto 
tu  sia  astuto , io  ti  manderò  carico  a morte  di 
Diataate  a sappare  lotto  di  in  un  rampo , con 
questi  patti , che  se  io  te  ne  cavo , che  io  abbia 
a tappare  per  te:  hamì  tn  intcao,  000  an- 
cora? 

Davo  Ansi  ti  ho  inteso  appunto;  in  modo  hai  par- 
lato la  cosa  aperta  » e seosa  alcuna  eirconlocu- 
siooe. 

Sifao  Io  sono  per  sopportarti  ogni  altro  in^nno 
più  facilmente  che  questo. 

Davo  Dammi , io  li  priego,  bnone  parole. 

Simo  Tu  ini  ucrelli?  Tu  non  m*  inganni  di  nul- 
la ; ma  io  lì  dico  che  tn  non  faccia  cosa  almoa 
tnconsideratamente,  e che  tu  non  dica  anche 
poi  : £'  Dim  mi  fu  predetto  : abbili  cnn. 

SCENA  in 

DAVO  SOLO 

Veramente,  Davo,  qui  non  bisogna  esser  pigro, 
nè  da  poco,  secondo  che  mi  pare  avere  ora  inte- 
so perii  parlarediquestovecrhioctrra  le  noaae, 
le  quali,  secco  ailutta  non  ci  si  provvede,  mi- 
neranno me  o il  padrone  ; oè  ao  beoe  che  mi  fa- 
re: ae  io  aiuto  Pao61o,  o ae  io  ubbidisco  al  vec- 
chio. Se  io  abbandono  quello,  io  temo  della  sua 
vita  t se  io  lo  aiuto,  io  temo  le  minacce  di  co- 
stui ; ed  è difficile  ingannarlo , perchè  sa  ogni 
cosa  circa  il  suo  amore,  e me  osserva  perìdiè 
io  non  ci  faccia  alcuno  inganno.  Se  egli  se  ne 
avvede , io  sono  morto;  e se  egli  ver^  beoe, 
e’  troverà  una  cagione  per  la  quale  a torto  o a 
ragione  mi  manderà  a tappare.  A questi  mali 
questo  ancora  mi  si  aggiugne,  che  ipiesU 
Aodria , o amica  o moglie  che  la  si  sia , e gra- 
vida di  Pan61o,  ed  è cosa  maravtgltosa  udi- 
re la  loro  audacia,  e hanno  preso  partito  da  pat- 
ti o da  ionamorati  di  nutrire  ciò  che  ne  nasce- 
rà, c fingono  intra  loro  un  certo  inganno,  che 
costei  è rilladina  ateniese,  e come  fu  già  un 
certo  vecHiio  mercatante,  che  ruppe  appresso 
airisola  d’ Andro, t quivi  morì.  Dipoi  il  padre 
di  Criiide  si  prese  costei  ribattala  dal  mare, 
nicctila  e scusa  padre.  Favole  I Ed  a me  per  mia 
le  non  pare  verisimile;  ma  a loro  piace  questo 
trovato.  Ma  ecco  Miside  ch'esce  di  casa  ; io  me 
ne  voglio  andare  in  mercato»  acciocché  il  pa- 
dre non  lo  giunga  aopra  qocata  cosa  improv- 
visto. 

S(XNA  IV 

MISIDE  B ARCIULLE 

MU.  lo  ti  ho  inteso , Arcfaille  ; tu  vuoi  che  ti  sta 
roenaU  Lesbia  : veransente  ella  è una  donna 
patta  ed  ubriaca , e non  è suflieseote  a levare 
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il  fimcittllo  d*  UBI  ehé  ooa  abbia  mai  partorì- 
to;  ooodÙBeuo  io  la  mroerò.  Poo«te  menle  la 
impurtunilii  di  «peata  Yccrbia  t solo  perché  le 
a* toubriacaoo  ioaiecne.  Oh  Iddio!  iuttpriego 
che  voi  diate  faeoUk  a costei  di  partorire,  ed  a 
quella  vecchia  di  fare  errore  altrove  e noo  in 
questa  ; ma  perchè  veggo  io  Pao6ìo  metao  mor- 
to? lo  non  so  quel  che  io  sia:  1’  aspetterò  per 
sapere  donde  oaam  ch'egli  è coai  turbato. 

SCENA  V 

PANFILO  a MISIDB 

Pan.  È questa  cosa  umana  7 E questo  ufiaio  d'un 
padre? 

J/ia.  Che  coaa  é questa  ? 

Pan,  Per  la  fede  di  Dio  e degli  nomini,  que- 
sta che  c,  se  la  noo  è ingiuria?  Egli  ha  deli- 
berato da  se  stesso  di  darmi  oggi  moglie:  non 
era  egli  necessario  che  io  lo  sapessi  iotiaiui  ? 
Noo  era  egli  di  bisogno  che  me  lo  avesse  co- 
municato prima? 

Afis.  Misere  a me , che  parole  odo  io  ? 

Pan.  Cremete,  il  quale  aveva  denegato  dì  darnù 
la  soa  6glÌuola,  perchè  s*c  egli  mutato?  Perchè 
vede  mutato  me.  Con  quanta  ostinaaiones'ada- 
tira  coatni  per  svogliernii  da  Glicerio?  Per  la 
fede  di  pio,  se  questo  avviene  io  morrò  in  ogni 
modo.  È egli  uomo  alcuno  che  sia  tanto  sgra- 
liato  ed  infelice  quanto  io?  E egli  poasibile 
che  io  per  alcuna  via  non  possa  fuggire  il  pa- 
rentado dì  Cremete,  in  Unii  modi  Kherniloe 
vilipeso?  E*  non  mi  giora  cosa  alcuna!  Ecco 
che  io  son  rifmUlo  , e poi  ricerco)  il  che  non 
può  nascere  da  altro  se  noo  che  nutriscono  qual- 
che mostro , il  quale,  perchè  non  possono  gii- 
tare  addosso  ad  altri,  ti  volgono  a me. 

3fis.  Questo  prUre  mi  fa  per  U pura  morire, 

Pan.  Che  diro  io  ore  di  mio  pdrc?  Ah!  doveva 
egli  fare  tanta  gran  cosa  con  tanta  negligenaìa, 
che  passandomi  egli  ora  presso  io  mercato,  mi 
disse:  Tu  bai  oggi  a menar  moglie , apparec- 
chiati , vanne  a casa.  E proprio  prve  che  mi 
dicesse:  Tira  via,  vanne  ratto,  ed  impiccati.: 
io  rìroaii  stupefatto.  Penti  tu  che  io  potessi 
rispondere  una  parola,  o fare  qualche  scuse  al- 
meno inetta  o falsa?  lo  amroutolai  ; che  se  io 
l'avessì  saputo  prima  ...  Che  arei  latto,  se  al- 
cuno me  ne  domandasse?  Arei  fatto  qualche 
cosa  per  non  fare  questo.  Afa  ora  che  deblw  io 
fare?  Tanti  pensieri  m'impdiscono,  e traggo- 
no 1*  animo  mio  io  diverse  parli  : l' amore , la 
misericordia,  il  posare  a queste  noaM)  la  ri- 
vcreota  di  mio  padre,  il  quale  urnaoanseote 
mi  ha  10600  a qui  conceduto  che  io  viva  a mio 
modo:  ho  «o  ora  a cootrapprmegli?  Eimc! 
Che  io  sono  incerto  di  quello  abbia  a fare. 

Mù.  Misera  me,  che  io  non  so  dove  questa  io- 
certitudine  abbia  a condurre  costui!  Ma  ora  è 
necessarissimo , o eh'  io  riconcili  costui  con 
quella , o che  io  prli  di  lei  qualche  cosa  che 
lo  ponga:  e mentre  che  1’  animo  è dubbio,  si 
dura  poca  fatica  a («rio  inclinare  da  questa  o 
da  quella  prie. 

PoM,  Chi  pria  qui  ? Dio  li  salvi , Miside. 

Mis.  Dio  U salvi,  Panhlo. 


Pan.  Che  si  fa  ? 

3Ìù.  Domandine  tu  ? I.a  muore  di  dolore,  e per 
questo  è oggi  misera,  che  b sa  come  in  questo 
^ sono  ordinate  le  noase)  e prò  teme  che  tu 
Don  l'abliaDdoai. 

Pan.  Eimè  I sono  io  per  fare  cotesto?  Sopporte- 
rò io  che  la  sia  intanata  pr  mio  conto?  Che 
mi  ha  cooBdato  1 animo  e la  vita  soa,  la  quale 
io  prenderei  volentieri  per  mia  donna?  Soppoi^ 
teru  io  che  la  sua  buona  educaaione,  costretta 
dalla  pverta,  si  rimuli  ? Non  lo  farò  mai. 

Mis.  lo  noo  ne  dubiterei  se  egli  stesse  solo  a te } 
ma  io  temo  che  tu  non  pssa  resistere  alla  lòr- 
aa  che  ti  farìi  tuo  pdre- 

Pan.  Stimimi  tu  però  sì  da  poco , sì  ingrato , sì 
inumano,  si  6ero,  che  la  consuetudine,  lo  a- 
more , la  vergogna  non  mi  commuova,  e non 
mi  ammonisca  ad  osservarle  la  fede  ? 

Mis.  lo  so  questo  solo)  che  la  merita  che  tu  ti 
ricordi  di  lei. 

Pan.  Che  io  me  ne  ricordi?  O Miside , Miside  , 
ancora,  mi  sono  scrìtte  nello  animo  le  parole 
che  Criside  mi  disse  dì  Glicerio!  Ella  era  qua- 
si che  morta  , che  la  mi  chiamò:  io  me  le  ac- 
costai) voi  ve  ne  andaste,  e noi  rimanemmo 
soli.  Ella  cominciò  a dire:  O Paii61o  mio,  tu 
vedi  la  bellena  e la  età  di  costei;  nè  li  è na- 
scoso quanto  queste  due  cose  sieno  contrarie  ed 
aUa  oneslàed  a conservare  le  cose  sue.  Pertanto 
so  (i  priego  per  questa  mano  destra , per  la  tua 
buona  oatun  e per  la  tua  fede , e per  la  solitis- 
dioe  io  la  quale  rimane  costei,  che  tu  non  la 
scacci  da  le,  e noo  l'abbandoni,  se  io  l'ho  ama- 
to come  fratello;  se  costei  li  ha  stimato  sem- 
pre sopra  tolte  le  cote;  se  la  ti  ha  obbedito  in 
ogni  cosa  ) io  li  do  a costei  marito,  amico,  tu- 
tore, padre:  tutti  questi  nostri  beni  io  com- 
metto in  te,  ed  slla  tua  fede  li  raccomando.  Ed 
allora  mi  messe  entro  le  mani  lei , e di  subito 
mori  : io  la  presi , e manterrolla. 

Mis.  lo  lo  credo  certamente. 

Pan.  Ma  tu  perchè  U prti  da  lei? 

Mis.  lo  vo  a chiamare  la  levatrice. 

Am.  Va' ratta;  odi  una  parola:  guarda  di  non 
ragionare  di  nonie,  che  al  male  tu  non  aggiu- 
gnessi  questo. 

3Iis.  Ti  ho  inteso. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1 

CARINO,  BIRRIA  i PANMLO 

Cu-,  G.  e dì'tu,  Btrria , maritasi  oggi  colei  a 
Panfilo? 

Ptr.  Cosi'^ 

Car.  Che  ne  sai  tu? 

Pir,  Dava  poco  fa  me  lo  ha  detto  io  merctlo. 
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Car.  Oh  misero  a me  I Come  1*  aoimo  è slato 
ÌDoanti  a questo  tempo  impUeato  nella  tpe- 
nota  e nel  timorej  cttù  poi  ebe  mi  è mancata 
la  speraoaa,  alraeco  nei  pensieri,  c diventalo 
stupido. 

J3ir.  Jo  li  priego , o Carino,  quando  e*noo  si 
può  quello  rfae  tu  vuoi,  che  tu  voglia  quello 
ebe  tu  puoi. 

Car,  lo  non  voglio  altro  rhe  Fili>mrna. 

JJir.  Ab  I quanto  ssreblie  meglio  d<iic  o|tera  die 
questo  amore  ti  si  rimovrsse  dallo  animo,  clic 

1 tarlare  cose,  per  le  quali  li  si  raccenda  più 
a voglia. 

Car.  Facilmente , quando  uno  c sano , consiglia 
bcnecbiè  inrerroo:  se  tu  fuui  Del  grado  mio, 
tu  lo  inteuderesti  aluimcoti. 

Bir.  F a'  come  ti  |»are. 

Car.  Ma  io  veggo  Pao61o  ; io  voglio  provare 
ogni  cosa  prima  ebe  io  muoia. 

J9ir.  Che  vuole  fare  cmlui  ? 

Car.  lo  lo  pregherò,  io  lo  supplicherò:  io  gli 
narrerò  il  mio  amore:  io  credo  che  io  tinpelrc* 
rò  ch’egli  starà  qualche  dì  a fare  le  noaae:  io 
questo  mrsao  spero  che  qualche  cosa  Ha. 

Bir.  Cotesto  quaìcliè  cosa  è non  nulla. 

6àir.  Che  ne  [tare  egli  a te , Bima?  so’  io  a tro* 
vario  T 

Bir.  Perchè  no?  Se  tu  non  impetri  alcuna  cosa, 
che  almeno  pensi  avere  uno  che  sia  parato  a 
farlo  hvceo , se  la  meua. 

Car.  Tira  via  in  mabi  ora  con  questa  tua  sospi- 
aione,  scellerato. 

Pan.  lo  veggo  Carino;  Dio  ti  salvi. 

Car.  O PanGlo  , Dio  li  aiuti  ; io  vengo  a te  do- 
mandando salute,  aiuto  e consiglio. 

Pan.  Per  mia  fe,  che  io  non  ho  nè  prudensa  da 
enusigliarli . nè  facoltà  da  aiutarti.  Ma  che 
vuoi  tu? 

Car.  Tu  meni  oggi  donna? 
pan.  K’io  dicono. 

Car,  ranClo,  se  tu  fai  questo , e’aorà  1*  ultimo 
dì  che  tu  mi  vedrai. 

Pan.  Pcrcld*  cotesto? 

Car.  Fimèl  che  io  mi  vergogno  a dirlo:  Deh! 

digliviie  tu,  io  te  De  priego,  Biirta. 

Bir.  lo  gliene  diro. 

Pan.  Che  rosa  è? 

^fr.  Costui  ama  la  tua  sposa. 

Pan.  Costui  non  è della  tipinìone  mia:  ma  dim> 
mi:  bai  tu  avuto  a fare  con  lei  altro.  Carino? 
Car.  All!  Paufilu , niente. 
pan,  QuanUi  1’  arei  io  caro! 

Car.  Io  ti  priego  la  prima  rosa  perramiciaia  cd 
amore  nottro  die  tu  non  la  meni. 

Pan.  Io  ne  fjrò  ogni  cosa. 

Car.  Ma  se  questo  non  si  può,  e se  queste  not- 
te li  SOSIO  pure  a cuore? 

Pan.  A cuore? 

Car.  Almeno  indugia  qualche  di,  tanto  che  io 
ne  vada  in  qualche  luogo  per  non  le  vedere. 
Pan.  AKollami  un  poco:  io  non  credo.  Carino, 
che  sia  ufìxio  d'uno  uomo  d.i  bene  volere  es- 
sere riogratiato  d' una  rosa  che  altri  nou  me- 
riti: io  desidero  più  di  fuggire  queste  notte 
che  tu  di  farle. 

C*tr.  Tu  mi  bai  risuscitato. 

J*an.  Ora  se  tu , e qui  Birria  potete  alcuna  cose. 


falcia,  6ngete,  trovate,  concludete,  acrkie- 
rliè  la  ti  sia  data.  Kd  io  taro  ogni  opera  per- 
chè la  mi  sìa  lolla. 

Car.  E’ mi  basta. 

Pan.  lo  veggo  appunto  Davo,  nel  consìglio  de) 
quale  io  mi  confido. 

Car.  £d  anche  tu  per  mia  fe  non  mi  rechi  mai 
ionanai  cose,  se  non  quelle  che  non  bisogoa 
sa|>crle.  Valli  con  Dio  in  mala  ora. 

Bir.  Multo  volentieri. 

SCENA  li 

DAVO,  CAAINO  i PANFILO 

Davo  Oh  Iddio,  che  buone  novelle  porto  io  I 
Ma  dove  troverò  io  Panfilo  per  liberarlo  da 
quella  paura , nella  quale  ora  si  Uuova , e 
riempirgli  Kaninio  d’allcgrexxa? 

Car.  Egli  è allegro , nè  so  perche. 

Pan,  Niente  è;  ri  non  sa  ancora  il  mio  male. 

Davo  Che  animo  credo  io  che  sia  il  soo , s*  egli 
lu  udito  d'avere  a menar  moglie? 

Car.  Odi  lu  quello  che  dice  ? 

Davo  Di  fatto  mi  correrebbe  dietro  tutto  fuor» 
di  se  : ma  dove  ne  cercherò  io,  o dove  andrò  ? 

Car.  Che  non  parli? 

Dat^o  lo  so  dove  i'  voglio  ire. 

Pan.  Davo,  se’  tu  qui?  Fermati. 

Davo  Chi  è che  mi  chiama?  O Panfilo,  io  li 
cercavo  ; o Carino , voi  sete  apponto  insieose  ; 
io  vi  volevo  tutti  a due. 

Pan.  O Davo,  io  sono  morto. 

Davo  Che?  Deh  ( staromi  piattosto  ad  udire. 

Pan.  lo  sono  s|iaccialo. 

Davo  Io  so  di  quello  che  tu  hai  paura. 

Car.  La  mia  vita  [ler  mia  fe  è in  dubbio. 

])avo  Ed  anche  tu  so  quello  vuoi. 

Pan.  lu  ho  a menar  moglie. 

Davo  lo  me  lo  so. 

Pan.  Oggi. 

Davo  Tu  mi  tc^li  la  lesta  ; perchè  io  so  ebe  tu 
hai  paura  di  averla  a menarv  j e lu , che  ooo 
la  meni. 

Car.  Tu  sai  la  rosa. 

Pan.  Cotesto  è proprio. 

Davo  Ed  in  questo  non  è alcun  pericolo,  guar- 
dami in  viso. 

Pan.  lo  li  priego  che  il  più  pretto  puoi  mi  U- 
lieri  da  questa  paura. 

Davo  Ecco  che  io  li  lihero  f Cremete  non  te  la 
vuol  dare. 

Pan.  Che  ne  sai  tu? 

Davo  Sollo.  Tuo  padre  poco  fa  ni  prete,  e mi 
disse  che  ti  voleva  dare  donna  oggi , e molle 
altre  rose , che  non  è ora  tempo  a dirle.  Dì 
fatto  io,  corso  in  mercato  per  dirtelo,  e n<m  ti 
trovando  quivi,  me  n’andai  in  uno  luogo  allo 
e guardai  alterno | nè  ti  vidi;  ma  a caso  tro- 
vai Birria  di  costui,  domandailo  di  le,  rìspose- 
mi  non  ti  avere  veduto , il  che  mi  fu  molesto, 
e pensai  quello  che  fare  dovevo  ; in  questo 
meno,  ritornaodomi  io  a casa,  mi  nacque 
della  cosa  in  sè  qualche  sospitione,  perchè  io 
vidi  comperare  porhe  cose , ed  ewo  stare  ma- 
lincQoioso,  « subito  diasi  fra  lue  | Queste  Dot- 
te non  mi  risconlraoo. 
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P»H.  k cb«  6ne  <]i'lu  cotestoT 

J)ayo  lo  m«  nr  andai  aulùlo  a rata  Cr«m«ie«  e 
(rovai  davanli  all’ uscio  uoa  solitudioe  graode» 
di  che  io  mi  rallegrai. 

Car.  Tu  di’beoe. 

Pan.  Seguita. 

Davo  lo  mi  fermai  quivi,  e Don  vidi  mai  entra* 
re.  De  uscire  persona  : io  entrai  dreuto ; rìcuar* 
dai,  quivi  non  era  alcuno  apparato,  ne  alcuno 
tumulto. 

Pan.  Cotesto  è un  gran  i^gno. 

I)a%‘o  Queste  rose  non  riscootraoo  con  le  oosae. 

Pan.  >'un  pare  a me. 

Di' tu  che  non  ti  pare?  La  cosa  è certa. 
Oltre  di  questo,  io  trovai  un  servo  di  Creme* 
le,  che  aveva  comperalo  certe  erbe  , e un  gros« 
so  di  pesciolini  |»er  la  cena  ilei  vecchio. 

Car.  Io  sono  oggi  contento  mediante  la  opera 
tua. 

Davo  lo  non  dico  già  cosi  io. 

Car.  Perchè?  Roo  è egli  certo  che  non  gliene 
vuol  dare? 

Davo.  UccellaceioT  come  se  fosse  necessario, non 
la  dando  a costui,  che  la  dia  a te.  £* bisogna 
che  tu  ti  affatichi , che  tu  vadia  a pregare  gli 
amsri  del  vecchio,  e che  tu  non  li  stia. 

Car.  Tu  mi  ammonisci  bene,  io  andrò,  benché 
per  mia  fe,  questa  spcranu  m' abbia  ingannato 
apralo  : addio. 

SCENA  III 
PANFILO  1 DAVO 

pan.  Che  vuole  adunque  mio  padri?  perchè 
finge? 

Davo  lo  tri  dirò,  s' egli  t’ incolpasse  ora  che  Cr»> 
mete  non  te  la  vuol  dare,  egli  si  adirereblie 
Irco  a torto,  non  avendo  prima  inteso  che  ani* 
me  sia  il  tuo  circa  le  noue.  Ma  se  tu  negassi, 
tutta  la  colpa  sarà  tua,  ed  allora  andrà  tolto* 
•opra  ogni  cosa. 

Pan,  lo  suno  per  sopportare  ogni  male. 

Davo  O Panfilo,  egli  è tuo  padre,  ed  è difficile 
opporscgli.  Dipoi  questa  donna  è sola,  e tro- 
verà dal  detto  al  ^tto  qualche  ragione  per  la 
quale  e*  la  farà  mandar  via. 

Pan.  Che  la  mondi  via? 

Presto. 

Pan.  Dimmi  adunque  quello  che  tu  vuoi  che  io 
faccia. 

Davo  Di' di  volerla  menare. 

Pan.  Eimà! 

Davo  Che  cosa  à ? 

Pan.  Che  io  lo  dica? 

Davo  Perchè  no  ? 

Pan.  lo  non  lo  farò  mai. 

Davo  Non  Io  negare. 

Pan.  Non  mi  dare  ad  intender  questo. 

Davo  Vedi  di  questo  quello  che  ne  nascerà. 

Pan.  Che  io  lasci  quella  e pigli  questa? 

Davo  E* non  è cosi,  perchè  tuo  padre  dira  in 
questo  modo,  lo  voglio , che  tu  meni  oggi  don- 
na. Tu  risponderai  : lo  sono  contento.  Dimmi, 
qnale  cagione  arà  egli  di  adirarsi  teoo?  E tutti 
ì tool  certi  cooaigli  gli  iomeraono  seoaa  peri- 


culo  incrrti}  perchè  questo  è senu  dubbio,  che 
Cremete  non  li  vuole  dare  la  figliuola;  nè  tu 
per  questa  cagiuoe  ti  rimulcraidi  non  lare  quel 
che  tu  fai,  acciocché  quello  non  muti  la  sua 
opioiuur.  Di’ a tuo  padre  di  volerla,  acrioc* 
cbè,  vfileiKbisi  adirare  teco,  ragionevolmente 
non  possa.  E facilmente  si  confuta  quello  che 
tu  temi,  perché  nessuno  darà  mai  moglie  a co- 
testi  costumi;  ei  la  darà  piuttosto  ad  uno  po- 
vero. £ farai  ancora  tuo  padre  negligente  a 
darti  moglie,  quando  ei  vegga  che  tu  sia  pa- 
rato a pigliarla,  ed  a l>eU'agio  cercherà  di 
un'allraj  in  questo  meato  qualcosa  oaKcrà  di  , 
bene.  { 

Pan.  Credi  tu  che  la  cosa  proceda  così? 

Davo  Senta  dubbio  alcuno. 

Pan.  Vedi  dove  tu  mi  metti. 

Davo  Deb!  sta'cbeto. 

Pan.  lo  lo  dirò:  K’bisogna  guardarsi  che  e'non 
sappia  che  io  al>bia  uno  fanciullo  di  lei,  perchè 
io  ho  promesso  d’ allevarlo. 

Davo  Oh  audacia  temeraria  ! 

Pan.  La  volle  che  io  gli  dessi  la  fede , che  sape- 
va che  io  era  per  osservargliene. 

Davo  E’  vi  II  ara  avvertenta  : ma  ecco  tuo  padre; 
guarda  che  non  ti  vegga  nuliucouioso. 

Pan.  Io  lo  forò. 

SCENA  IV 

SIMO,  DAVO  B PANFILO 

lo  ritorno  a vedere  quel  che  fanno,  o che 
partiti  pigliano. 

Davo  Costui  non  dubita  che  Panfilo  neghi  di  me- 
narla. E'  ne  viene  pensalivo  di  qualche  luogo 
solitario.  E spera  avere  trovata  la  regione  di 
farti  ingiuria;  pertanto  fa'di  stare  io  cervello. 

Pan.  Pure  che  i»  possa.  Davo. 

Z^ds'O  Credimi  questo.  Panfilo,  thè  non  farà  una 
parola  soia  se  tu  di’  di  menarla. 

SCENA  V 

BIRRIÀ,  8IM0,  DAVO  b PANFILO 

Dir.  Il  padrone  mi  ha  imposto  che , lasciala  ogni 
altra  cosa , vada  osservando  Panfilo  |>er  inten- 
dere quello  che  fa  di  queste  notte  : per  que- 
sto IO  l’ho  seguitato,  e veggo  cb’rgli  è con 
Davo:  io  ho  un  tratto  a fare  questa  fiuceoda. 

Simo  £' sono  qua  Tunoe  l’ altro. 

Davo  Abbi  1*  occhio. 

Simo  O Panfilo? 

Davo  Voltati  a lui  quasi  che  allo  improvviso. 

Pan.  O padre  ? 

Davo  Bene. 

«S’irne  lo  voglio  che  tu  nseni  oggi  donna , come  Ìo 
t’  ho  detto. 

Bir.  lo  temo  ora  del  eaao  nostro , secondo  che 
costui  risponde. 

Pan.  Nè  in  questo,  nè  io  altro  mai  sono  per  mau- 
care  in  alcuna  cosa. 

Bir.  EhimèI 

Davo  Egli  è ammutolato. 
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Dir.  Che  ha  egli  detto  I 

Skm  Tu  fai  quello  ilrlibit  quando  io  impetro  a> 
morevulmente  da  te  quel  che  io  Toglio. 

Davo  Ho  io  detto  tl  eeroT 

Dir,  Il  padrone,  però  che  io  intendo,  farà  aenu 
moglie. 

Simo  Vattene  ora  in  caia,  acciocché,  quando  hi* 
sogna , che  tu  sia  presto. 

Pnn.  Jo  TO. 

Dir.  E egli  poesibile  che  negli  uomini  non  sia  fé* 
de  alcuna  ? Vero  é quel  proverbio  che  dice,  che 
ognuno  vuole  meglio  a se  che  ad  altri.  Io  ho 
veduta  quella  fanciulla , e se  bene  mi  ricordo, 
c bella;  per  la  quale  cosa  io  voglio  men  male  a 
PanBlo,  s'eglt  ha  più  tosto  voluto  abbracciare 
lei  che  il  mio  padrone,  lo  gliene  andrò  a dire, 
acciocché  per  questa  mala  novella  mi  dia  qual* 
che  male. 

SCESiA.  VI 
SIMO  B DAVO 

Dm^o  Costai  crede  ora  che  io  gli  porti  quat* 
che  inganno,  e per  questa  cagione  sia  rima* 
so  qui. 

Simo  Che  dice  Davo? 

Davo  Mieole  veramente. 

.S'irne  Niente  eh  t 

Davo  Niente  per  mia  fe. 

Simo  Veramente  io  aspettavo  qualche  cosa. 

Davo  lo  mi  avveggo  che  questo  gli  c iqtervennlo 
fuori  d*  ogni  sua  opinione.  Egli  è rìmaso  perso. 

Simo  E egli  possibile  che  tu  mi  dica  il  vero? 

Davo  Niente  é più  facile. 

Simo  Queste  notte  sono  a costai  punto  moleste 
per  la  consurtudioe  che  lui  ha  eoo  questa  fo* 
resticraT 

Davo  Niente,  per  Dio  : e se  £a,  sarà  un  pensiero 
che  durerà  due  o tre  di , tu  sai . Perch*  egli  ha 
preso  ^eila  cosa  per  il  verso» 

.SVmo  lo  IO  lodo. 

Davo  Mentre  che  gli  fu  lecito,  e mentre  che  la 
età  lo  pati,  egli  ansò,  ed  allora  lo  fece  di  na* 
scosto , perchè  quella  cosa  non  gU  desse  carico, 
come  debite  fare  uno  giovane  da  bene,  ora  che 
egli  è tempo  di  menar  moglie,  egli  ha  diritto 
I*  animo  alla  moglie. 

Simo  E' mi  parve  alquanto  malinconioso. 

Davo  Non  è per  questa  cagione;  osa  ei  U accusa 
bene  in  qualche  cosa. 

Sùno  Che  cosa  è T 

Dai^e  Nicole. 

Simo  Che  domine  è? 

JDaro  Una  cosa  da  giovani. 

Simo  Orsù,  dimmi  che  cosa  è? 

Davo  Dice  che  tu  usi  troppa  miseria  in  queste 
none. 

.S’irne  lol 

Davo  Tu.  Dice  che  a fatica  hai  speso  dieci  duca- 
ti ; e non  pare  che  tu  dia  moglie  ad  un  tao  fi- 
gliuolo. Ei  non  sa  chi  si  menare  de*  suoi  com- 
pagni a ceni.  E,  a dire  il  vero,  che  tu  le  ne 
governi  rosi  miseramente,  io  non  ti  lodo. 

Simo  Sta*  cheto. 

Davo  Io  l*bu  aiaaato. 


Simo  lo  provvederò , che  tutto  anelerà  liene.  Che 
cosa  è questa  che  ha  voluto  dire  questo  riltaldu  f 
E se  ci  è male  alcuno,  ehimè,  che  questo  tristo 
OS  è guida  I 


ATTO  TERZO 


SCENA  r 

MISIDE  ,SIMO,  LESBIA,  DIVO, 

< GLICEHIO 

Mia.  Per  mia  fe , Lesbia , che  la  com  va  come  lo 
hai  detto;  e non  si  truova  quasi  mai  veruno 
uomo  che  sia  fedele  ad  una  donoa. 

Simo  Questa  fantesca  è da  Andro , che  dica  ella  ì 

Davo  Cosi  è. 

Mìa.  Ma  questo  Panfilo? 

.S’irne  Che  dica  ella  ? 

Mir.  he  ha  dato  la  fede. 

Simo  Ehimè  ! 

Davo  Dio  volesse  che  o costui  diventasse  tordo, 
o colei  mutola  I 

Mia.  Perchè  gli  ha  comandalo  che  quel  che  la  fa- 
rà s’ allievi. 

Simo  O Giove,  che  odo  io?  la  cosa  è spacciata, 
se  costei  dice  il  vero. 

Lea.  Tu  mi  narri  una  buona  natura  di  giovane. 

Mia.  Ottima  ; ma  vienmi  dietro,  acciocché  tu  siu 
a tempo,  se  1*  avesse  bisogno  di  te. 

Lea.  lo  vengo. 

Davo  Che  rimedio  troverò  io  ora  a questo  male? 

Stm.  Che  cosa  è questa?  è egli  si  passo,  che 
d*una  forestiera^ . . già  io  so... ab,  scioc- 
co! io  me  ne  sono  avveduto. 

Jhtvo  Di  che  dice  costui  essersi  avveduto? 

Simo  Questo  è il  prttiio  iogaono  che  costui  mi 
fa:  ei  fanno  vista  che  colei  partorisca  per  sbi- 
gottire Cremete. 

Gò.  Giunone,  aiutami,  io  mi  ti  raccomando. 

Simo  Bembè,  si  presto?  Cosa  da  ridere.  Poi  che 
la  mi  ha  veduto  stare  iananii  alto  uscio,  ella 
aollecita.  O Davo , tu  non  hai  bene  compartiti 
questi  tempi. 

Davo  Io? 

Simo  Tu  li  ricordi  del  tuo  discepolo. 

Davo  lo  non  so  quello  che  tu  di  . 

Simo  Come  mi  uccellerebbe  costui,  se  questa  not- 
ae  fussero  vere , e avessemi  trovalo  imprepara- 
to? Ma  ora  ogni  cosa  si  fa  con  pericolò  suo:  io 
sono  al  sicuro. 

SCENA  li 

LESBIA,  SIHOb  DATO 

Lea,  Infiuo  a qui , o Archille , io  costei  si  veggo- 
no lutti  buoni  segni.  Fa*lavsrc  queste  cose: 
dipoi  gli  date  bere  quanto  vi  ordinai,  e non  più 
punto  che  io  vi  dissi.  E io  di  qui  od  un  poco 
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darò  Tolta  di  qua.  Per  mìa  (è,  tht  egli  è nata 
a Panfilo  uno  geoiil  figliuolo  1 Dio  lo  faccia 
no  ; tendo  egli  di  ai  buona  natura  » rhe  ai  Ter- 
gerai di  ab^odooare  queata  fanciulla. 

Simo  E chi  non  crederebbe,  ebe  ti  conoacesae, 
che  ancor  qucalo  fuaae  ordinalo  da  te? 

Dmvo  Cbe  com  è ? 

«S'irne  Perchè  non  ordinara  ella  in  casa  quello  che 
era  di  biaogno  alla  lionna  dì  parto?  Ma  poi 
che  la  è uacita  fuora , la  grida  della  tù  a que- 
gli che  loco  dentro:  o Darò,  tieni  tu  ai  poco 
conto  di  me , o paioli  io  atto  ad  caaere  ingan- 
nato ai  apertamente?  Fa’ le  cote  almeno  in  mo- 
do cbe  paia  cbe  tu  abbia  paura  di  me , quando 
io  lo  riaapeaai. 

Davo  Veramente  coatoi  a'  inganna  da  aè  : non  lo 
inganno  io. 

Simo  Mun  telo  ho  io  detto?  Non  li  ho  io  minac- 
ciato cbe  tu  non  lo  taccia?  Cbe  giora?  Credi 
tu  eh*  io  ti  creda  cbe  coalei  abbia  partorito  dì 
Panfilo? 

Davo  lo  ao  dorè  ei  a*  inganna  ; e m quel  eh’  io 
bo  a fare. 

Simo  Perchè  non  rispondi  ? 

Davo  Che  TUOI  tu  credere?  come  aenon  li  fusae 
alalo  ridcUo  ogni  eoa. 

Simo  k me  ? 

Dovo  Eh  ! obi  fiali  tn  inteso  da  te  die  questa  è 
una  fiosione? 

tSimo  Io  aooo  uccellato. 

Davo  E*  ti  è stalo  ridetto:  come  li  sarebbe  en- 
Irato  questo  sospetto? 

«S’imo  Perch'io  ti  conoaceta. 

Davo  Quasi  che  la  dica  cbe  questo  è tatto  per 
mio  consìglio. 

Simo  lo  Dc  sono  certo. 

Davo  O Sìmone,  tn  con  conosci  bene  ch’io  sono. 

Simo  lo  non  ti  conosco? 

Davo  Ma  come  io  ti  comincio  a parlare,  tu  credi 
eh*  io  t*  inganni. 

Simo  Bugie. 

Davo  In  modo  che  io  non  ho  più  ardire  d’aprire 
la  boera. 

Simo  toso  una  Toltaquesto,  die  qui  non  ha  par- 
torito persona. 

Dm'o  Tu  la  intendi  ; ma  di  qui  a poco  questo 
fanciullo  li  aara  portato  innansi  airuacio}  io 
te  ne  aTTcrtiaco , accioccbè  tn  lo  sappia , e cbe 
tu  non  dice  poi  cbe  sia  latto  per  consiglio  di 
Darò,  perchè  io  Torrei  che  ai  rimoteaae  da  te 
qneila  opinione  che  tu  hai  di  me. 

^ioto  Donde  sai  tu  questo? 

Davo  lo  l’ ho  udito , e credolo.  Molte  cose  con- 
corrono, per  le  quali  io  fo  questa  coniettura: 
io  prima  coatei  disse  essere  gravida  di  Panfilo , 
e non  fu  vero  : ora  poi  cbe  la  vede  apparec- 
rhiarai  le  nosae , ella  mandò  per  la  levatrice 
che  veuisse  a lei,  e portasse  seco  uno  fanciul- 
lo. Se  non  accadeva  che  tu  vedessi  ìl  fanciul- 
lo , queste  none  di  Panfilo  non  si  aareltbero 
sturbate. 

Simo  t'.hedi’tu?  Quando  tu  intendesti  rhe  si 
aveva  a pigliare  questo  partito,  perchè  non 
me  lo  dicesti  tu  ? 

Davo  Chi  l’ba  rimosso  da  lei,  se  non  io?  Per- 

I chè  non  sa  ognuno  quanto  grandemente  colui 

j r amava  : ora  egli  è bene  che  tolga  moglie  : pe- 


rò mi  darai  questa  faccenda,  e tu  nondimeno 
seguita  di  fare  le  notte.  Ed  io  ci  bo  buona  tpe- 
ranu,  mediante  la  grasia  di  Dio. 

Sìmo  Vanne  in  casa,  e quivi  m’aspetta  , e or- 
dina quello  che  fa  bisogno.  Costui  non  mi  ha 
al  tutto  costretto  a credergli  | e non  so  s’egK 
è vero  ciò  rhe  mi  dice  ; ma  lo  stimo  poco , per- 
chè questa  è la  impoftansa , che  ’l  mio  figliuolo 
me  lo  ba  promesso.  Ora  io  troverò  Cremete,  e 
lo  pregherò  cbe  gliene  dia  : se  io  lo  impetro , 
cbe  voglio  io  altro , se  non  rhe  oggi  si  facciano 
queste  noese?  Perchè  a quello  c^  il  mio  fi- 

f;liuolo  noi  ha  promesso , c'  non  è dubbio  ch'io 
0 potrò  forcare  quando  ei  non  volesse } e ap- 
pooto  a tempo  ecco  Cremete. 

SCENA  HI 

SIMO  1 CREMETE 

Simo  Ah , quel  Cremete  1 
Cre.  Oh , io  ti  cercavo. 

Simo  E io  te. 

Cre.  lo  li  desideravo,  perchè  molli  mi  hanno 
trovato  e detto  avere  inteso  da  più  persone  , 
come  oggi  io  do  la  mia  figliuola  al  tuo  figliuo- 
lo j io  vengo  per  sapere  se  t n o loro  impaitano. 
Simo  Odi  un  poco,  e saprai  per  quel  che  io  li 
voglio,  e quel  cbe  tu  cerchi. 

Crt.  Di’cìò  che  tu  vuoi. 

Simo  Per  Dio  io  ti  priego , o Cremete , e per  la 
nostra  amicitta  , la  quale , rorotnetaU  da  pic- 
coli. insieme  con  la  eU  creblie;  per  la  unica 
tua  figliuola  e mio  figliuolo,  la  salute  del  qua- 
le è nella  tua  potestà , cbe  tu  mi  aiuti  in  que- 
sta cosa  » e else  quelle  none , che  si  dovevano 
fare,  si  facciano. 

Crc.  Ab!  non  mi  pregare,  come  se  ti  bisogni  pre- 
ghi , quando  tu  vogli  da  me  alcun  piacere. 
Credi  tu  ch’io  sia  d‘altra  fatta  che  io  mi  sia 
stato  per  lo  atldietro , quando  io  tela  davo? 
S*  egli  è Itene  per  1*  una  parte  e per  Tallra,  fac- 
ciamole } ma  se  di  questa  cosa  all’uno  e all’altro 
di  noi  ne  nasceuepiù  male  che  comodo,  ìo  ti 
priego  che  tu  abbia  riguardo  al  comune  Itene, 
come  se  quella  fosse  tua  , ed  io  padre  di  Pan- 
filo, 

Simo  lo  non  voglio  altrimenti , e cosi  cerco  che  si 
faccia,  o Cremete:  nè  le  ne  richiederei  se  la 
cosa  non  fusse  io  termine  da  farlo. 

Cre.  Che  è nato  ? 

Simo  Glieerio  e Panfilo  sono  adirati  insieme. 
Crt.  Intendo. 

«S’irne  E di  qualità  che  io  Grado  cbe  non  se  ne  ab- 
bia a far  pace. 

Crt.  Favole  I 

Simo  Certo  la  cosa  è cosi. 

Cre,  E’  fia  come  io  ti  dirò,  cbe  1*  ire  degli  aman- 
ti sono  una  reinlegnisione  di  amore. 

«S'iifto  Deh  I io  ti  priego  che  noi  avaotiamo  tem- 
po in  dargli  moglie , mentre  che  ci  è dato  que- 
sto tempo,  mentre  cbe  la  sua  libidine  è ristuc- 
ca dalle  ingiurie,  innansi  cbe  le  srelleratette 
loro  e le  lacrime  piene  d'inganno  riducano  I a- 
nimo  infermo  a misericordia}  perchè  spero, 
come  e’ fia  legato  dalla  consuetudine  e dal  ma- 
trimonio , facilmente  si  libererà  da  tanti  mali. 
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ICre.  E’  pare  a te  coti  ; ma  io  credo  che  ooo  po* 
tra  lungamente  patire  nè  me»  nè  lei. 

Simo  Che  ne  mi  tu»  «etunon  ne  Cii  etperieaaT 
Crr.  Farne  e»|>eneDu  in  una  Mia  figlmula  èpaa* 
tia. 

Simo  io  fine  tutto  il  nule  che  ne  può  ruultare» 
è questo  : se  ooo  >i  corregge,  che  Dio  guardi, 
che  ti  faccia  il  divoniu;  tua  te  li  corregge, 
guarda  quanti  beni  : io  primo  tu  retliluirai  ad 
un  tuo  amico  uno  Bgliuolo , tu  arai  un  geoero 
fermo,  c la  tua  figliuola  marito. 

Cre.  Che  bisogna  altro?  Se  tu  tite’pertuaio  che 
questo  sta  utile , io  non  voglio  che  per  me  si 
guasti  alcuno  tuo  connidu. 

Sìmo  lo  li  ho  meriumenle  sempre  amato  assai. 
Crt.  Ma  dimmi. 

Simo  Che  7 

Cre.  Onde  sai  tu  ch'egli  è infra  loroioimicisiaT 
Simo  Davo  me  lo  ha  detto,  che  è il  primo  loro 
consigliere;  cd  egli  mi  persuatle  che  io  faccia 
queste  nussc  il  più  pretto  posso.  Credi  tu  che 
lo  facessi , se  non  sapessi  che  '1  mio  figliuolo  vo> 
lesse?  lo  Viglio  che  tu  stesso  oda  le  sue  paro- 
le proprie.  Olà , chiamate  qua  Davo  ; ma  ec- 
colo che  viene  fuora. 

SCENA  IV 

DAVO,  S1.MO  E CREMETE 

Davo  Io  venivo  a trovarti. 

Simo  Che  cosa  è 7 

Davo  Perché  non  mandate  per  la  sposa  ? Ei  si  fa 
sera. 

Simo  Odi  tu  quel  che  dice?  Per  lo  addietro  io 
ho  duhilato  assai , o Davo,  che  tu  non  facessi 
quel  medesimo  che  suole  fare  la  maggior  par- 
te de’  servi , d'ingsuoarmi  per  cagione  del  mio 
figliuolo. 

Davo  Che  io  facessi  colesto  T 
Simo  Io  lo  credetti , e in  modo  ne  ebbi  paura , 
che  io  vi  ho  tenuto  segreto  quello  che  ora  vi 
dirò. 

Davo  Che  cosa  è 7 

Simo  Tu  lo  saprai , perchè  io  cominciò  a pre- 
starli fetle. 

Davo  Quanto  tu  hai  penato  a conoscere  chi  io 
sono  t 

Simo  Queste  notxc  non  erano  da  dovero. 

Davo  Perchè  no? 

Simo  Ma  io  le  finsi  per  tentarvi. 

Davo  Che  di' tu? 

Stmo  Cosi  sta  la  rosa. 

Davo  Vedi  tu;  mai  me  ne  areì saputo awredere. 

Uba  , che  consiglio  astuto  I 
Simo  Odi  questo  ; poi  che  io  ti  feci  entrare  in  ca- 
sa , io  riscontrai  a tempo  costui. 

Davo  Ohimè!  noi  siam  morti. 

Stmo  Di'  a costui  quello  che  tu  dicesti  a me. 
Davo  Che  odo  io? 

Simo  lo  1*  ho  pregato  che  ci  dia  la  sua  figliuola, 
c con  fatica  1*  ho  ottenuto. 

Davo  lo  son  morto. 

Stmo  E che  hai  tu  detto? 

Devo  Ho  dello  eh*  egli  è molto  heoe  fatto. 
Simo  Ora  per  costui  non  resta. 


Cre,  Io  me  n* andrò  a casa,  e dirò  che  si  prepa- 
rino: e se  bisognerìi  cosa  alcuna , lo  faro  in- 
tendere a costui. 

Simo  Ora  io  ti  prego,  Daeo,  perchè  tu  solo  mi 
hai  fatte  queste  noase .... 

Davo  lo  veramente  solo. 

Stmo  Sforaati  di  corregger  questo  mio  figlinolo. 

Davo  lo  lo  faro  senta  dubbio  alcuno. 

Simo  Tu  puoi  ora , mentre  eh*  egli  è adiralo. 

Devo  Su’ di  buona  voglia. 

Simo  Dimmi , duv'è  egli  ora  ? 

Davo  lo  mi  maraviglio,  se  non  c in  casa. 

Simo  lo  r andrò  a trovare , e dirò  a lui  quei  me- 
desimo che  io  ho  detto  a te. 

Davo  lo  sono  diventato  piccino;  che  cosa  terrà 
che  IO  non  sia  per  U più  corta  mandato  a aap- 
pare ? Io  non  bu  speranxa  che  t {Pieghi  mi  va- 
glino: io  ho  mandalo  sottosopra  ogni  cosa;  io 
ho  ingannato  il  padrone,  cd  ho  fallo  che  oggi 
queste  notie  si  laranoo  , voglia  Panfilo  o no. 
Oh  asluxia  1 Che  le  io  mi  fossi  stalo  da  parte , 
non  ne  sarebbe  rìsuluto  male  alcuno  ; ma  ecco 
io  lo  veggo:  io  sono  spaccialo.  Dio  volesse  che 
fusse  qui  qualche  balìa,  dova  io  a fiaccacoUu 
mi  potessi  gitUrel 

SCENA  V 

PANFILO  E DAVO 

Pan.  Dov*  è quello  Kellcralo  che  mi  ha  morto  7 

Davo  lo  sto  male. 

Pan.  Ma  io  confesso  essermi  questo  intervenuto 
ragiooevolmeole,  quando  io  sono  si  passo  e si 
da  poco,  che  io  commetto  i casi  miei  in  si  di- 
sutile servo.  Ione  porto  le  pene  giustamente; 
ma  io  ne  lo  pagherò  io  ogni  moflo. 

Davo  Se  io  fuggo  ora  questo  male , io  so  che  poi 
tu  non  me  ne  pagherai. 

Pan.  Che  diro  io  ora  a mio  padre  7 Tfcgberogli  io 
quello  che  io  gli  ho  promesso  7 Con  che  coofi- 
denu  ardirò  io  di  farlo?  Io  non  so  io  stesso 
quello  che  mi  fare  di  me  medesimo. 

Davo  Nè  ancb*  io  di  me  ; ma  io  penso  di  dire 
di  avere  trovato  qualche  bel  tratto  per  dtfié- 
rire  questo  male. 

Pan.  Ohe! 

Davo  E*  mi  ha  veduto. 

Pan.  Olà,  uom  da  bene,  rhefai?  Vedi  tn,oocne 
tu  m'hai  avviluppato  co* tuoi  consigli? 

Davo  lo  ti  si  svilupperò. 

Pan.  Sviluppcraimi? 

Davo  Si  veramente,  Paofilo. 

Pan.  Come  ora  ? 

Davo  Sjicro  pure  di  fare  meglio. 

pan.  V uoi  tu  che  io  ti  creda , impiccato  , che  tu 
rassetti  una  cou  avvilnppaU  e perduta?  Oh!  di 
chi  mi  sono  io  fidato,  ciie  da  uno  stato  tran- 
quillo, m*hai  rovesciato  addosso  queste  none  T 
Ma  non  ti  dissi  io  che  m’interverrebbe  questo  7 

Davo  Si,  dicesti. 

pan.  Che  ti  vorreblie  egli  7 

Davo  Le  forche;  ma  lasciami  un  poco  rìtonurn 
in  me;  io  penserò  a qualcosa. 

Pan.  Ohimè;  perchè  non  ho  io  spasio  a pigliare 
di  te  quel  suppliaio  che  io  vorrei  I Perché  qoe- 
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»to  tempo  ridiiede  ebe  io  pemì  •*c»»i  miei>  e 
Boo  ecodtctfmì. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  1 

CÀflINO,  PANFILO  ■ DAVO 

Car.  ella  oom  deftoa  di  memorìa,  o credUiile 
che  «ia  UdU  pasua  nata  io  alcuno,  che  ti  ral- 
legri dal  male  d*  altri,  e dagl*  incomodi  d’ altri 
cerchi  i comodi  tuoi  T Ab  I non  ^ «fuetto  rcroT 
E cptella  aorte  d' uomini  è peatima,  ebe  ti  ver- 
gognano negare  una  tota  «fuaodo  aou  riebie* 
ati;poi  quando  oe  eteoe  il  tempo  foraati  dalla 
neceatilk , ti  tcuopetmo  e temono.  Eppure  la 
cota  gli  tforaa  a n^are,  ed  allora  utano  paro- 
le sfacciate  t Chi  te'  luT  Che  hai  tu  a fare  me- 
co? perchè  ti  ho  io  a «lare  le  mia  cote?  Odi  tu? 
lo  ho  a volere  meglio  a me.  E te  in  li  dfxnao- 
di , «love  è la  fe«le  I B*  non  ti  vergognano  «li 
niente,  e prima  «piando  non  bttognava,  ti  ver^ 
gognarono.  Ma  che  faròioT  Androllo  io  a tro- 
vare per  dolermi  leco  di  «pietta  ingiuria  T Io 
gli  dirò  villania.  E te  un  mi  diceate:  Tu  non 
tarai  nulla  j io  gli  «laro  pure  questa  molestia , e 
sfogherò  1*  animo  mio. 

Pan,  Carino , io  ho  rovinato  imprudentemente 
te  e me,  te  Dio  non  ci  provveoe. 

Cor.  Coti  imprudentemente  I Egli  ha  trovala  la 
acuta:  tu  m'hai  oasarvata  la  Me. 

Poh.  Oh  1 perchè  T 

Car.  Credimi  tu  ancora  ingannare  con  queste  lue 
parole  t 

Pan.  Che  cosa  è coieatat 

Car.  Poi  ebe  io  diasi  d'amarla , ella  ts  è piaciu- 
ta. Deb  i misero  a me , che  io  ho  mÌMinto  l'a- 
nimo  tuo  eoo  ranimo  mio. 

Pan.  Tu  t*  inpnoi. 

Car.  Questa  tua  allegra iii  non  li  targhe  para- 
ta intani,  te  tu  non  mi  aveesi  nutrito  e lattato 
d*  una  làisB  snaranaa.*  abbitela. 

Pan.  Che  io  rabbia?  Tu  non  ai  in  quanti  mali 
to  sia  ioTolto.  e io  quanti  pensieri  «piatto  mio 
manigoldo  m'abhla  metto  con  i tuoi  contigli! 

Car.  Maraviglitene  to  ? Egli  ha  imparato  da  te. 

Pan.  Tu  non  diresti  cotesto  a tu  conoscesti  me 
e lo  amore  mio. 

Car.  Io  IO  che  to  ditpoUtti  auai  eoo  tuo  padre , 
e per  «piesto  ti  accuM  che  noo  ti  ha  potuto  og- 
gi «lisporre  a menarla. 

Pan.  Ajuì,  vedi  come  tu  ui  i mali  miai  ! queste 
noaae  noo  ti  facevano  ; e non  era  alcuno  che 
mi  volesse  dar  moglie. 

Car.  lo  to  che  to  te*  stato  fonato  da  le  stesao. 

I P«in.  Sta’  nn  poco  taldoi  tu  noo  lo  sai  ancora. 

MACBIAVaLll 


Car.  lo  to  che  to  Thai  a menare. 

Pan.  Perchè  mi  ammani  to  ? Intendi  questo:  co- 
ttiti non  cercò  mai  dì  pertuadm,  m pregarmi 
che  io  dicesti  a mio  padre  d*  esser  ronlcnto  di 
menarla , tanto  che  mi  condusse  a dirlo. 

Car.  Chi  fu  cotesto  uomo?  | 

Pan.  Davo. 

Car.  Davo  ? { 

Pan.  Davo  mamla  tottopn  ogni  cosa.  i 

Car.  Perchè  cagione  ? | 

Pan.  lo  non  lo  to , te  non  che  Ìo  to  bene  che  Dio  ! 

è adirato  meco , poi  che  io  feci  a suo  modo.  ^ 
CWr.  E ita  coti  la  cota , Davo?  I 

Davo  Si,  è.  I 

Car.  Che  di*  tu,  scellerato?  Iddio  ti  dia  quel  fi- 
ne che  tu  mefiti.  Dimmi  un  poco,  te  tutti  i f 
tuoi  niraici  gli  a Tetterò  voluto  dare  moglie,  ^ 
arelihoDgli  loro  dato  altro  conttglio?  • 

Davo  lo  tono  stracco , ma  non  latto.  ! 

Car.  lo  lo  to.  I 

Da\>o  E*oon  ci  è riuscito  per  questa  ria;  entrare-  , 
mo  per  un*  altra  : te  già  lo  non  penti,  che  poi  | 
che  la  prima  noo  rimcl , «pietto  male  n<»  ti  ( 
p«3ua  guarire. 

Pan.  Ansi  credo  che  ogni  poco  che  tu  ci  pensi , i 
che  d' un  paio  di  none  tu  me  oe  farai  due.  • 
Davo  O Panfilo , io  tono  obbligato  in  tuo  terri-  I 
aio  sfortarmi  con  le  roani  e cu*  piè , di  e notte,  i 
e mettermi  a pericolo  della  vita  per  giovarti.  \ 
E* s’appartiene  poi  a te  perdonarmi,  sa  nasce  * 
alcooa  cosa  fuori  di  speraou,  e s*  egli  occorre  I 
cosa  poco  prospera;  perchè  io  arò  fatto  il  me- 
glio che  io  ho  saputo}  o veramente  tu  U trovi 
un  altroché  ti  serva  meglio,  a laKÌa  andare  me. 
Pan.  lo  lo  desidero;  ma  rimettimi  nel  luogo  «lo- 
ve tu  mi  traesti. 

Davo  lo  lo  farò. 

Pan.  Ei  bisogna  ora. 

Davo  Eh  t ma  sta*  saldo,  ioseoto  1* oaeìo di  Gli- 
cerio. 

Pan.  E*  non  importa  a te.  I 

Da%>c  lo  vo  pensando.  I 

Pan.  Eh  I Or  ci  pensi  ? | 

Davo  lo  Ubo  già  travato. 

SCENA  U I 

1 

KISIDE.  PAIiriLO,  CARINO  ■ DAVO  I 

ifir.  Come  io  r alò  trovato,  io  proenrerò  par  te,  { 
e oe  merrò  meco  il  tuo  Panfilo  ; ma  to,  anima  ' 
mia,  noo  ti  voler  macerare. 

Pan.  Ó Misidel 

Mis.  Che  è , o Paofib?  lo  ti  ho  trovato  appunto. 
Pan.  Che  cota  è? 

MU.  La  mìa  padrona  mi  ha  comandalo  che  io  ti 
prieghi,  chic  te  to  Tami , che  tu  la  vadi  a ve- 
dere. I 

Pan.  Uba  I eh*  io  too  morto:  questo  male  nono-  ! 
va.  Tieni  tu  cuo  la  tua  opera  cosi  tmpeso  me  | 
e lei?  La  manda  par  ow,  perchè  la  aente  che  ' 
ti  fanno  le  noexe.  | 

Car,  Dalle  «piali  facilmante  to  ti  saresti  potuto  I 
attenere,  te  cottni  le  ne  fusse  attenuto.  I 

Dove  Se  coatui  non  è per  tè  meiiesimo  adirato,  | 

aissalo.  I 
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Mis.  Per  mia  fè  colesta  c la  cagione  ) e però  ò 
ella  malincoDÌo«a. 

Pan.  lo  ti  giuro,  o Miside,  per  tolti  gli  Dei*  che 
io  noo  la  abbaodoDeró  maiioon  se  io  credessi 
che  tutti  gli  uomioimiavesseroa  diventare  ni* 
mici . lo  me  la  bo  cerca  * la  mi  è tocca  j i co> 
stami  s*  affanno,  morir  possa  qualunque  vuole 
rfae  noi  ci  separiamo:  costei  noo  nxi  fia  tolta 
se  noo  dalla  morie. 

Mts.  lo  risuscito. 

L*  oracolo  d' Apollìne  non  ò più  vero  che 
questo.  Se  si  potxù  fare  che  mio  padre  creda 
che  non  sia  mancato  per  me  che  queste  ooaaa 
si  facciano , io  l’arò  caro}  quandoché  no,  io 
farò  le  cose  all*  abbandonala  * e vorrò  eh*  egli  j 
intenda  che  manchi  da  me.  Chi  li  paio  ìoT  | 
Cor.  Infelice  come  me.  | 

Davo  Io  cerco  d’  un  partito. 

Car.  Tu  so*  valentuomo,  i 

Pan.  Io  so  quel  che  tu  cerchi.  I 

Davo  lo  te  lo  darò  tatto  in  ogni  modo.  ! 

Pan.  E’ bisogna  ora.  I 

Davo  Io  so  già  quello  che  io  bo  • tare. 

Car.  Che  cosa  è? 

Dai'o  lo  Tbo  trovato  per  costui,  non  per  te, 
acciocché  tu  noo  t’iogaoni. 

Car.  E*  mi  liasta. 

pan.  Dimmi  quello  che  tu  farai. 

Davo  lo  bo  psora  che  questo  di  non  mi  basti  a 
tarlo,  noo  che  m'avansi  temtm  a dirlo.  Orsù 
andatevene  eoo  Dìo,  voi  mi  (Ute  noia. 

Pan.  Io  andrò  a vedere  costei. 

Davo  Ma  tu  dove  n*  andrai  T 

Car.  Vuoi  tu  che  io  ti  dica  il  vero! 

Davo  Tu  mi  cominci  uoa  istoria  da  capo. 

Car.  Quel  che  sarà  di  me  T 
Da%fo  Eho  imprudente!  Noo  ti  basta  egli  che 
s*  io  differisco  questa  nosao  uno  di,  cho  io 
le  do  a te  T 
Car.  Nondimeno... 

Davo  Che  sarà? 

Car.  Ch*  io  la  meni. 

Davo.  Decellaccio  I 

Car.  Se  tu  puoi  fare  nulla , fa’  di  venire  qua. 
Davo  Che  vuoi  tu  di'io  venga?  lonoobo  nulla. 
Car.  Pure  se  tu  avessi  qualche  cou. 

Davo  Orsù  io  vfcrrò. 

Car.  lo  sarò  in  casa. 

DavoTìi,  Miside , aspettami  un  poco  qui.  Unto 
che  io  |)cni  a uscire  di  casa. 

Jifis.  Perchè  ? 

Davo  Così  bisogna  fare. 

Jifis.  Fa*  presto. 

Davo  lo  sarò  qui  ora. 

SCENA  111 

MISIDE  SOLA 

Veramente  c*  non  ci  è Iioccone  del  netto.  O Id« 
dio!  io  vi  chiamo  io  testimonio,  che  io  mipen> 
savachc  questo  PanClo  fusse  alla  padrona  mia 
un  sommo  bene,  sendo  amico,  anuote,  cd  uo> 
mo  paralo  a liitle  le  sue  voglie;  ma  ella  mise' 
ra  quanto  dolore  piglia  per  suo  amore  I lo  ioo> 
do  che  io  ri  veggo  dentro  piu  male  che  bene. 


Ma  Davo  esce  fuori  : ohimè  I che  cosa  è que* 
sta,  dove  porli  tu  il  tanciuUol 

SCENA  IV 

MISIDE  E DAVO 

Davo  O Miside,  on  bisogne  che  la  tua  eatn> 
aia  cd  audacia  sia  pronta. 

Mi*.  Che  vuoi  tu  fare? 

Davo  Piglia  questo  fanciullo  presto,  e ponlo  in* 
nanai  all*  uscio  nostro. 

MU.  In  terra  ? 

Davo  Raccogli  paglia  e viociglie  della  vie,  e 
mettigliene  sotto. 

Mi*.  Perchè  noo  faitn  questo  da  te? 

Davo  Per  poter  giurare  al  padrone  di  non  lo 
avere  posto. 

Mi*.  Intendo  : ma  dimmi , come  le*  tu  diven* 
tato  si  religioso? 

Davo  Muovili  presto,  acciocché  tu  intenda  dipoi 
quel  che  io  voglio  fare.  Oh  Giove? 

Mi*.  Che  cosa  è? 

Davo  Ecco  il  padre  della  sposa;  io  voglio  lascie* 
re  il  primo  partito. 

Mi*,  lo  non  so  che  tu  ti  di*. 

Davo  lo  fingerò  di  venire  otta  da  man  dritta; 
fa'  d’ andare  secondando  il  parlar  mio  dovun* 
que  hisogoerè. 

Mi*.  Io  noo  intendo  rasa  che  tu  ti  dica;  ma  io 
starò  qui , acciò  se  bisognasse  l' opera  mia,  io 
non  disluihi  alcun  vostro  comodo. 

SCENA  V 

CREMETE, MISIDE B DAVO  j 

Cre.  lo  ritorno  per  comandare  die  mandino  per  | 
lei,  poi  che  io  ho  ordinato  tutte  le  cose  che  bi* 
sognano  per  lenotM;  ma  questo  che  è?  Per 
mia  fe , eh’  egli  è un  iancìullo.  O donna,  baio 
tu  posto  qui? 

3fi*.  Ove  è ito  colui? 

Crt.  Tu  non  mi  rispondi? 

ilfìr.  Ehi  misera  me,  che  non  è in  alcun  luogo  1 
Ei  mi  ha  lasciata  qni  sola,  ed  essene  ito. 

Davo  O Dii , io  vi  chiamo  io  testimonio , che  i 
remore  è egli  in  mercato?  Quante  gente  vi  | 
piatisce?  Ed  anche  la  ricolta  c cara:  io  non  so  | 
altro  che  mi  dire.  | 

Mi*.  Perchè  mi  hai  lasciala  qui  cosi  sola  ? 

Davo  Eh,  che  favola  è questa?  O Miside,  che  ! 
fanciullo  è questo?  Chi  1*  ha  recato  qui?  I 

Mi*.  Se*  tu  impanalo  ? Di  che  mi  domandi  to?  i 

Davo  Chi  nebo  io  a dimandare , che  non  ci  veg*  • 
go  altri  ? 

Crt.  lo  mi  maraviglio  che  fanciullo  sia  questo. 

Davo  Tu  m' bai  a rispondere  a quel  eh*  io  U do> 
mando;  tirali  in  su  la  man  ritta. 

Mi*.  Tu  impani,  non  celo  parlasti  tu? 

Davo  Guarda  di  non  mi  dire  una  parola  fuora  I 
di  quello  che  ioti  domando. 

Mi*.  Tu  licstemrai.  | 

I Davo  Di  chi  è egli?  Di*  che  ognuno  oila.  I 

Mi*.  De’vmtri. 

Dm’O  Ah,  ah!  io  non  mi  maraviglio  se  una  iiie< 
retrìce  non  ha  vergogna. 
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CW.  Questa  fantesca  h da  Andro,  come  mi  pare. 

JDttvo  Paiamovi  noi  però  uomini  da  euer  così 
uccdbti  T 

Cre.  Io  sono  venuto  a tempo. 

Davo  Prestojeva  questo  fanciullo  di  qnì.8U*sal- 
da;  learda  di  non  ti  partire  dì  qui. 

Mi»,  Gli  Dii  li  sprofondino  : in  modo  mi  ipa» 
venti. 

Davo  Dico  io  a te,  o DO T 

Mi».  Che  vuoi? 

Davo  Domandimene  tu  ancora!  Dimmi  s di  dii 
h cotesto  baroUno  1 

Mi».  Ifol  sai  tu! 

Davo  Lascia  ire  quel  di'  Ìo  so:  rispondi  a quello 
ebe  io  li  domando. 

Mi».  E de'  vostri. 

Davo  Di  chi  nostri! 

Mi».  Di  Panfilo. 

Davo  Come  di  Panfilo! 

Mi».  Oh  I perebò  no  ! 

Or.  Io  ho  sempre  ragioMvobnente  fuf^t#  qne> 
ste  notse. 

Davo  Oh  scelleniteaa  notabile  1 

Mi».  Perchb  gridi  tu  ! 

Davo  Non  vidi  io  che  vi  fu  ieri  recato  in  casa! 

Mi».  Oh  audacia  d'nomol 

Davo  Non  vidi  io  una  donna  con  uno  involgime 
sotto  ! 

Mi»,  lo  rìngratio  Dio  che  quando  elH  partorì , 
v'  intervennero  molte  donne  da  bene. 

Davo  Non  so  io  per  che  cagione  si  è fatto  questo. 
Se  Cremete  vedrà  il  fanciollo  inoanai  all'  o- 
scio , non  gii  darà  la  figliuola:  tanto  pia  gliene 
darà  egli. 

Crt.  Non  farà  per  Dio. 

Davo  Se  tu  non  lievi  via  cotesto  fanciullo,  iori> 
volgerò  te  e lui  nel  fiingo. 

Mi».  Per  Dio  che  tu  se'obbrìacn. 

Davo  L*  una  bugia  nasco  dall'altra.  Io  sento  già 
tusurrare  che  costei  h cittadina  Ateniese. 

Ore.  Ohimè! 

Davo  E che  forsato  dalle  leggi  la  torrà  per  donna. 

Mi».  Ah  I per  tua  fe,  non  ella  cittadina! 

Crt.  Io  sono  stato  per  incappare  io  uno  male  da 
farsi  l>effe  di  me. 

Davo  Chi  paiia  qui!  O Cremete,  tu  vieni  a tem- 
po, odi. 

Cre.  lo  ho  udito  ogni  cosa. 

Davo  Hai  odilo  ogni  cosa! 

Cre.  Io  ho  udito  certamente  il  tutto  da  prìo- 
cipto. 

Davo  Hai  udito  per  tua  fe  ! Ve'  che  scelleretena  1 
Egli  è necessario  mandare  costei  al  baigello. 
Questo  è quello  j non  credi  di  ucccUare  Davo. 

Mi».  Oh  misera  me  1 Oh  vecchio  mio,  io  non  ho 
detto  bogia  alcuna. 

Crt.  lo  IO  ogni  cosa  ; ma  Simooe  à drento  ! 

Davo  E. 

Mi».  Non  mi  toccare,  rìbaldoi  io  dirò  bene  a 
Glscerio  ogni  con. 

Davo  O paxaarella , tu  non  ni  quello  che  si  à 
fatto. 

Mi».  Che  vuoi  tu  che  io  sappia  ! 

Davo  Costai  à il  suocero , ^ io  altro  modo  non 
si  poteva  fèto  che  sa|iesse  quello  che  uoi  vot^ 
vamo. 

Mi».  Tu  me  lo  dovevi  din  innansi. 


Davo  Credi  tu  che  vi  sta  poca  difierenta,  o par* 
lare  da  cuore  secondo  che  ti  della  la  natura,  o 
parlar  con  arte! 

SCENA  mt 

CHITO,  MISIDE  B DAVO 

Cri.  E*  si  dice  che  Criside  abitava  In  su  questa 
piataa,  la  quale  ha  voluto  piuttosto  arricchin 
qui  tnonestamente,  che  vivere  povera  onesla- 
menle  oeUa  sua  patria.  Per  la  sua  morte  ì suoi 
beni  ricaggiono  a me  : ma  io  veggo  chi  io  ne 
posso  domandare.  Dio  vi  salvi. 

Mi».  Chi  veggo  io  ! E questo  Crìto  coosobrìno 
di  Crìiide  ! Egli  è esso. 

Cri.  O Miside,  Dio  li  salvi. 

Mi»,  E Crilo  sia  salvo. 

Cri.  Cosi  Criside,  eh! 

Mi».  Ella  ci  ha  veramente  rovinate. 

Cri.  Voi  che  fate!  In  che  modo  siate  qui!  Fate 
voi  bene  ! 

Mi».  Ohimòl  Noi!  Come  disse  colui:  Come 
si  può  j poi  ràw  come  si  vorr^bc , non  pos- 
siamo. 

Cri.  Glicerìo  che  fa!  Ha  ella  ancim  trovali  qui 
i suoi  parenti! 

Mi».  Dio  il  volesse  t 

Cri.  O non  ancora  ! Io  ci  sodo  venuto  in  male 
punto;  che  per  mia  fe,  se  io  lo  aveui  saputo, 
IO  non  ci  arei  mai  messo  un  piede.  Costei  ò 
stata  tenuta  sempre  mai  sorella  di  Criside  , e 
possiede  le  cose  sue  : ora  sendo  io  forestiero  , 
quanto  mi  sia  utile  muovere  una  lite,  mi  am- 
moniscono gli  esempli  degli  altri.  Credo  anco- 
ra che  costei  arà  qualche  amico  e difensore, 
perchè  la  ti  parti  di  là  grandicella,  ebe  gride- 
ranno che  io  sia  uno  spione  , e che  io  voglia 
con  bugie  acquistare  questa  eredità:  (Jtre  di 
questo  non  mi  è lecito  spogliarla. 

Mi».  Tu  se'  un  uom  da  bene , Crìto,  e ritieni  il 
tuo  costume  antico. 

CH,  Menami  a lei , che  so  la  voglio  vedere , poi 
che  io  sono  qui. 

Mi».  Volentieri. 

Davo  lo  andrò  dietro  a costoro,  perch' io  non  vo- 
glio che  io  questo  tempo  U vecchio  mi  vegga. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  1 

CREMETE  B SIMO 

Crt.  Tu  bai,  o Simooe,  assai  conoKÌnta  ramici- 
aia  mia  verso  di  te  : io  ho  corsi  assai  pericoli  : 
fa' fine  di  pregarmi.  Mentre  che  io  pensavo  di 
compiacerti,  io  sono  stato  per  affogare  questa 
mia  figliuola. 

Sìmo  Ansi  ora  ti  prìego  io  e supplico,  o Creme- 
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te , che  epprooTÌ  coi  (etti  questo  bcoe&eio  co* 
roiocUto  eoo  le  parole. 

Cre.  Guarda , quanto  tu  lia , per  questo  tuo  de- 
siderio, iogiusto  I E pure  che  tu  faccia  quello 
desideri  • non  osterei  alcuno  termine  di  beni- 
gniti , nè  penti  quello  che  tn  prìegbi  ; che  se 
tu  lo  peosaui , tu  resteresti  di  aggra?armi  eoo 
queste  ingiurie. 

Sinio  Con  quali  ? 

Cre,  Ah  I domandine  tn  f Non  mi  hai  tu  fonato 
che  io  dia  per  donna  una  mia  6gliuola  ad  un 
giovane  occupalo  nello  amore  d’altri,  ed  alie- 
no al  tutto  dal  torre  moglie?  E hai  voluto  con 
lo  affanno  e dolore  della  mia  Bglinola  ntedi ca- 
re il  tuo  figliuolo,  lo  volli  quando  egli  era  be- 
ne: ora  non  h bene:  abbia  paaienM.  Coatoro 
dicono  che  colei  è cittadina  ateniese,  e ne  ba 
avuto  uno  figliuolo:  lascia  stare  noi. 

«S’irne  Io  ti  priego  per  lo  amor  di  Dio  che  tn  non 
creda  a costoro  : tutte  queste  cose  sono  finte , 
e trovate  per  amore  di  queste  notte.  Come  fia 
tolta  la  cagione,  peirbè  fanno  queste  cow,  ei 
non  ci  fia  più  scandalo  alcuno. 

Cre.  Tu  erri  ; io  vidi  una  fantesca  e Davo  che  si 
dicevano  villania. 

Sim9  lo  lo  so. 

Cre.  E da  dovere , perebb  neuuno  aipeva  die  io 
fusai  presenta, 

Simo  lo  Io  credo  ; ed  b un  perno  che  Davo  mi 
disse  ebe  volevano  fare  questo,eoggi  te  lo  vol- 
li dire , e dimenticaimelo. 

SCENA  n 

DAVO , CRESCETE.  SIHO  a DROMO 

Devo  Ora  voglio  io  stare  con  l*aDÙno  rìpotato. 

Cre.  Ecco  Davo  a te. 

Simo  Onde  esce  egli? 

Davo  Parte  p«r  mia  cagione,  parte  per  cagione 
di  questo  forestiero. 

Simo  Che  rilielderia  h questa  t 

Devo  lo  non  vidi  nui  uom  venuto  più  a t^npo 
di  questo. 

Simo  Chi  loda  questo  scelleraloT 

Devo  Ogni  cosa  b a buon  porto. 

Simo  Tardo  io  di  parlargli  9 

Davo  Egli  b il  padrone;  che  farò  ioT 

Simo  Dio  ti  salvi , uom  da  bene. 

Devo  O Simooe , o Cremete  nostro , ogni  cou  b 
ad  ordine. 

Simo  Tu  hai  Atto  bene. 

Davo  Manda  per  lei  a tua  posta. 

Simo  Beo  veramente , e*ci  mancava  questo  : ma 
rispondimi  : che  faccenda  avevi  tu  qui  ? 

Devo  lo? 

Simo  Si. 

De**o  Di*to  a me? 

Simo  A te  dicb'io. 

Davo  lo  vi  entrai  on. 

Simo  Come  $*  io  domandassi  quanto  è che  vi 
erano. 

Devo  Col  tuo  figliuolo. 

«fimo  Oh  I Panào  b dentro? 

Devo  Io  sono  io  su  la  fune. 

Simo  Oh?  ooo  dicesti  tu  ch'egli  aveano  que- 
slioDc  insieme  ? 


Devo  E hanno. 

Simo  Come  e egli  rosi  io  casa? 

Cre.  Che  pensi  tu  che  facciano?  E*  si  amuf- 
fano. 

Devo  Ansi  voglio,  o Cremete,  che  tu  ioleoda  da 
me  una  cosa  indegna  j egli  e venuto  ora  un 
certo  vecchio , che  pare  uom  cauto , ed  b di 
buona  presenta , con  uno  volto  grave  da  pre- 
stargli fede. 

Simo  Che  di'tn  di  nuovo? 

Devo  Niente  veraiDeotc,  se  non  quello  che  io  ho 
sentito  dire  da  lui , che  costei  b cittadina  ate- 
niese. 

Simo  O DrooK)?  Dromo? 

Davo  Che  cosa  b ? 

Simo  Dromo  ? 

Davo  Odi  un  poco. 

Simo  Se  tu  mi  di’pìÀ  una  parola  : Dromo... 

Davo  Odi , io  te  ne  priego. 

Dro.  Che  vuoi  ? 

Simo  Porta  costui  di  peso  io  casa. 

Dro.  Chi? 

Simo  Davo. 

Dro.  Perche  ? 

Simo  Perebb  mi  piace  | portalo  via. 

Davo  Che  ho  io  fatto  ? 

Simo  Portalo  via. 

Davo  Se  tu  trovi  db*  io  t*  abbia  detto  le  bugie  • 
ammauaaoi. 

Simo  lo  non  li  odo.  Io  ta  farò  diventare  de- 
stro. 

Davo  Egli  b pttre  vero. 

Simo  Tu  lo  legherai,  e gnardcrailo.  Odi  qua  , 
mettigli  un  paio  di  ferri  : fallo  ora , e se  io  vi- 
vo , io  ti  mostrerò , Davo,  innanai  che  sia  sera 
quello  die  importa  a te  ing^umare  il  padrone 
ed  a colui  il  padre. 

Oe.  Ah  non  esser  si  crudele. 

Simo  Non  t*  incresoe  egli  di  me  per  la  ribalderia 
di  coatui,  che  ho  tanto  dispiacere  per  questo 
figliuolo?  Orsù,  Panfilo;  esci.  Panfilo.  Di 
che  ti  vergogni  tu  ? 

SCENA  ni 

PANFILO,  SINO  B CREMETE 

Dea.  Chi  mi  vuole?  Ohìmel  egli  b mio  padre. 

Simo  Che  di'tu  , ribaldo? 

Cre.  Digli  come  sta  la  cosa  sena  villania. 

Simo  E’non  se  gli  può  dire  eoa  che  non  meriti. 
Dimmi  un  poco,  Glieerio  b citudim? 

J\vt.  Cosi  dicono. 

Simo  Coti  dicono?  Oh  gran  cooCdenal  Fora 
che  pena  qud  che  risponde?  Forse  che  si  ver- 
gogna di  quel  eh*  egli  ha  fatto?  Guardalo  in 
via,  e'non  vi  si  vede  alcuno  agno  di  vergi^ 
gna.  E ^li  possibile  che  sia  di  si  corrotto  ani- 
mo, che  voglia  costei  fuoco  delle  lega  e del 
costume  dei  cittadioi  con  tanto  obbi^rio? 

Pan.  Misero  a me  1 

Simo  Tu  te  ne  sei  avveduto  ora  ? Cotesta  parola 
tu  dovevi  dire  già  quando  tu  inducesti  V ani- 
mo tuo  a fàre  io  qualunque  modoqucUo  che  li 
•nradava:  pureaUa  fine  li  è venuto  detto  quello 
CM  tu  sei.  Ma  perche  mi  macero,  e perchè  mi 
miccio  io  ? perdA  affliggo  io  U mia  vecchiaia 
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prr  U patàa  di  oostaiT  Voglio  io  portare  le 
pene  pe*  peccati  sooi  ? Akl>ÌAela , teogaaeU,  ?h 
va  coD  quclb. 

Pan.  O padre  miot 

Simo  Cbe  padre?  Come  che  tu  atiLia  bisogno  di 
padre  j cbe  bai  trovalo  a dispetto  di  tuo  padre 
casa,  moglie,  Bgliuoli.  E rhi  dire  cb*  ella  h 
eittadioa  Ateniese,  abbi  nome  Vinciguerra. 

Pan.  Possoti  io  dire  due  parole,  padre? 

»9fmo  Cbe  mi  dirai  tu? 

Cra.  Lascialo  dire. 

Séme  lo  lo  lasrio,  dira. 

Pan.  lo  confesso  cbe  io  amo  costei,  e scegli  b 
male , io  coofeMo  fare  male  ; e mi  ti  getto,  o 
padre,  nelle  l*raccia  t imponmi  che  carico  tn 
vuoi.  Se  tu  vuoi  che  io  meni  moglie, e lasci 
costei , io  lo  sopporterò  il  meglio  rhe  io  po* 
trò:  solo  li  priego  di  questo , cbe  tu  non  cre- 
da che  io  ci  abbia  fallo  venire  questo  vecchio, 
e sia  contento  che  io  mi  giostifichi , e che  io 
lo  meni  qui  alla  tua  presens'ii 

Simo  Cbe  tu  lo  meni? 

Pan.  Sia  contento,  padre. 

Crt.  Ei  domanda  il  giusto,  contentalo. 

Pan.  Compiacimi  di  questo. 

Simo  lo  SODO  contento , purché  io  non  mi  trovi 
iogannato  da  costai. 

Cre.  Per  uno  gran  peccato  ogni  poco  di  supplì- 
cso  basta  ad  uno  |^re. 

SCENA  IV 

CRITO,  CREMETE,  SIMO, PANFILO 

Cri.  Non  mi  pregare;  una  di  queste  cagioni  ba- 
tta a Carmi  fare  ciò  che  tn  twn  , Ut , il  vero , 
ed  il  bene  che  voglio  a Glicerio. 

Crt.  Io  veggo  Critone  AndrioI  Certo  egli  é 
desso. 

Cri.  Dio  ti  salvi,  Cranirte. 

Crt.  Cbe  fai  tn  cosi  oggi  fuori  di  tua  con  suola- 
dine  in  Atene? 

Cri.  lo  ci  sono  a caso  ; ma  é questo  Simone  ? 

Crt.  Questo  è. 

Simo  Domandi  tu  me?  Dimmi  un  poco;  Dì*  tu 
cbe  Glicerio  è cittadina  ? 

Cri.  Neghilo  tu? 

Stmo  Se^tu  cosi  qua  Tenuto  preparato? 

Crt.  Perchè? 

Simo  Domandine  tu?  Credi  tn  lire  queste  co- 
se senaa  esserne  gastigato?  Vieni  tu  qui  ad  in- 
gannare i giovanetti  imprudenti  e bene  alle- 
vati, e andare  con  promesM  pascendo  Tanimo 
loro? 

Crì.  Se*  tu  in  te? 

Simo  E Tii  racconando  insieme  amori  di  mere- 
trici , e nosae  ? 

Pan,  Eimè  I io  ho  paura  che  questo  forestiero 
non  si  pisci  sotto. 

Crt.  Se  tu  conoscessi  costui , o Simone,  tu  non 
penseresti  cotesto  ; costui  è nn  buono  uomo. 

iSsmo  Sia  buono  a suo  modo;  debl>esegli  crede- 
re che  egli  è appunto  venuto  oggi  nel  dì  delle 
none,  e non  e venato  prima  mai? 

Pan.  Se  so  non  avessi  paura  di  mio  padre , io 
gli  ina^nereì  la  risposta . 

! Simo  Spione  I 


Cri.  Aimèl 

Cre.  Cosi  è fatto  costui , Crito:  lascia  ire. 

Cri.  Sia  fatto  come  e'vunle.  Se  legnila  di  dirmi 
ciò  che  vuole,  egli  udirà  ciò  cbe  non  vuole  t io 
non  presso  e non  curo  coleste  cose.  Imperoc- 
ché si  può  intendere  se  quelle  cose  che  io  ho 
dette,  sono  false  o vere,  perché  uno  Ateniese 
per  lo  addietro  avendo  rotto  la  sua  nave,  ri- 
mase con  una  sua  Sgliuoletla  in  rasa  U padra 
di  Criside  , povero  e mendico. 

Simo  Egli  ha  ordita  una  favola  da  capo. 

Cre.  Lascialo  dire. 

Cri.  Iropedisceroi  egli  coti? 

Crt.  Seguita. 

Cri.  Colui  che  lo  ricevette  era  mio  parente;  qui- 
vi so  udii  dire  da  lui , come  egli  era  cittadino 
ateniese,  e quivi  si  morì. 

Cre.  Come  aveva  egli  nome? 

Cri  Ch’io  li  dica  il  nome  sì  presto?...  Pania. 

Cre.  Oh  I uh  ! 

Cri.  Veramente  io  credo  ch’egli  aresse  nome  Fa- 
bia , ma  io  so  questo  certo  cbe  si  faceva  chia- 
mare Rannusio. 

Cre.  Oh  Glovel 

Cri.  Queste  medesime  ense,  o Cremete,  sono 
state  udite  da  molli  altri  in  Andro. 

Crt.  Dio  voglia  che  sia  quello  che  io  credo.  Dim- 
mi nn  poro  : diceva  egli  rhe  quella  (àncàulla 
fosse  eoa? 

Cri.  No. 

Cre.  Di  chi  dunque? 

Cri.  Figliuola  del  fratello. 

Cre.  Certo  ella  é mia. 

Cri.  Che  di' tu? 

Simo  Cbe  di’ tu? 

Pan.  Aitsa  gli  orecchi,  Panfilo. 

Simo  Cbe  cìédi  tu  ? 

Cre.  Quel  Pania  fu  mio  fratello. 

Simo  lo  lo  conobbi,  e sollo. 

Cre.  Costui  fuggendola  guerra  mi  venne  dietro 
in  Asia , e dubitando  di  lasciare  qnt  la  mia  fi- 
glinola, la  menò  seco:  dipoi  non  ne  ho  mai 
inteso  nulla , se  non  ora. 

Pan.  L’animo  mio  é si  alteralo  cbe  io  non  sono 
in  me  per  la  sperana,  per  il  timore,  per  l’al- 
Icgrctxa , reggendo  uno  lieoe  si  repentino. 

«S'irne  lo  mi  rallegro  in  molli  anodi  che  questa  tua 
si  sia  ritrovata. 

Pan.  lo  lo  credo,  padre. 

Simo  Ma  e’mi  resta  uno  scrupolo,  cbe  mi  la  sta- 
re di  mala  voglia. 

Pan.  Tu  meriti  di  essere  odiato  con  questa  tua 
religione. 

Cri.  Tu  cerchi  cinque  pié  al  montoue. 

Cre.  Che  cosa  é ? 

«S'imo  11  nome  non  mi  riscontra. 

Cn.  Veramente  da  piccola  la  si  chiamò  altri- 
menti. 

Cre.  Come,  Crito?  Ricorditene  tu? 

Cri.  lo  ne  cerco. 

Pan.  Patirò  io  che  la  smemorataggine  di  costui 
mi  mtoca,  polendolo  per  me  medestono  gio- 
varmi T O Cremete , che  cerchi  tu  ? La  ai  cbia- 
maea  Passibula. 

Cri,  La  é essa. 

Crt.  La  é quella. 

Ptn.  lo  gliene  ho  sentito  dire  mille  volle. 
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Simo  Io  credo  cbe  tn , 0 Cremeto , creda  die  noi  | 
aìamo  tutti  allegri. 

Cre.  Coti  mi  aiuti  Iddio,  cocne  io  lo  credo. 

Pm,  Che  manca , o padre  Y 

Simo  Già  questa  coia  mi  ha  latto  rilomare  nella 
tua  gratin. 

Pan.  Oh  piacerole  padre!  Crctnele  vuole  cbe  la 
«ia  mia  moglie,  come  la  h. 

Cre.  Tu  di*  bene , te  già  tuo  padre  non  vuole 
altro. 

Pan.  Certamente. 

Simo  Cotesto. 

Cre.  La  dota  di  Panfilo’ voglio  cbe  sia  dieci  ta- 
lenti. 

Pan.  Io  r accetto. 

Cre.  lo  vo  a trovare  la  figlinola.  O Crìto  mio, 
vieni  meco,  perchè  io  non  credo  cbe  la  mi  ri- 
conosca. 

Simo  Perchè  non  la  fai  tu  venire  qua  t 

Pan.  Tu  di'bene:  io  coouncUerò  a Davo  quota 
(accenda. 

Sime  Ei  non  poò. 

Pan.  Perchè  non  puòt 

Simo  Egli  ba  un  male  di  più  impoTtuiaa. 

Pan.  Cbe  cosa  ha  Y 

Sime  Egli  è l^Lo. 

Pan.  O padre,  ei  non  c legato  a ragione. 

Simo  lo  volli  cosi. 

Pan.  Io  ti  prego  che  tn  faccia  cbe  sia  sciolto. 

tS'imo  Cbe  si  sciolga. 

Pan.  Fa*  presto. 

Sime  Io  vo  in  casa. 

Pan.  Oh  allegro  e felice  questo  di  I 

SCENA  V 

CARINO  ■ PAX<IFlLO 

Cor,  Io  tomo  a vedere  quel  che  fa  Panfiloi  ma 
eccolo. 

Pan.  Alcuno  forse  penserà  che  io  pensi  die  que- 
sto non  aia  vero,  ma  e* mi  pare  pure  cbe  sia 
vero.  Però  credo  io  cbe  la  vita  degli  Dei  sia 
sempiterna,  perchè  i piaceri  loro  non  sono  mai 
loro  tolti  j perchè  io  sarei  senta  dubbio  immor- 
tale se  cosa  alcuna  non  turbasse  qumta  mia  al- 
legrena.  Ma  chi  vorrei  sopra  ogni  altro  riscon- 
trare per  narrargli  questoY 

Cor.  Che  allegretaa  è questa  di  costui? 

Pan.  lo  ve^o  Davo  ; non  è alcuno  che  io  desi- 
deri vedere  più  di  lui , perchè  io  so , che  solo 


costui  si  ba  a ralhgraie  da  dovero  della  alle* 
gretta  mia. 

SCENA  VI 

DATO,  PANFILO  t CARINO 

Davo  Panfilo  dove  è Y 

Pan.  O Davo? 

Davo  Chi  è? 

Pan.  lo  SODO. 

Davo  O Panfilo  t 

Pan.  Ab  1 tu  nou  sai  quello  mi  è eecaduto. 

Davo  Verameute  noj  ma  to  so  bene  quello  che 
è aocaduto  e me. 

Pan.  Io  lo  so  ancb*io. 

Davo  Egli  è usaoaa  degli  uomini  che  tu  abbi 
prima  saputo  il  male  mio,  che  io  il  tuo  bene. 

Pan.  La  mia  Glicerio  ha  ritrovalo  suo  padre. 

Davo  Oh  I la  va  beoa. 

Car,  Ebul 

Pan.  11  padre  è grande  amico  nostro. 

Davo  Chi? 

Pan.  Cremete. 

Davo  Di'tu  il  vero? 

Pan.  Nè  ci  è più  difljcoltk  di  amU  io  per 
donna. 

Car.  Sogna  costui  quelle  cose  di'^U  ha  veg- 
ghian^  lo  volute. 

Pan.  Ma  del  fanciullo,  o Davo  ? 

Davo  Ahi  sta* saldo;  tn  se* solo  amalo  dagli 
Dii. 

Car.  Io  sono  franco  ae  costui  dice  il  vero;  io  gli 
voglio  parlare. 

Pàn.  Chi  è questo?  O Carino?  To  ci  aa'arrivn- 
to  a tempo. 

Car.  Ohi  u va  bene. 

Pan.  Oh  1 hai  tu  udito? 

Car.  Ogni  cosa.  Or  Ci'di  ricordarti  di  me  io  que- 
ste tue  prosperità.  Cremete  è ora  tutto  tuo,  e 
so  che  farà  quello  che  tu  vorrai. 

Pan.  lo  lo  so,  e perchè  sarebbe  troppo  aspettare 
ch'egli  okìssc  fuora,  seguitami,  pcrch*egUè 
in  casa  con  Glieerio.  Tu , Davo , vanne  ia  ca- 
sa , e tubilo  manda  qua  chi  la  meni  via.  Per- 
chè stai?  Perchè  non  vai? 

Davo  O voi , non  aspettate  che  costoro  eschino 
fuora.  Drento  si  sposerà , e drcnlo  si  farà  ogni 
altra  cosa  che  maocaase.  Andate  al  nume  di 
Dio,  e godete. 
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ATTO 


SCENA  I 

APPOLLONIA  SOIA 

l^oQoa  noa  credo  lìa  sotto  la  T.una 
SI  dura  « sì  ostinata  e si  crudele  « 

Che  a*  prieghi , ai  doni  ed  alle  grandi  offerte 
Non  si  oiegasst , come  oggi  ho  fatto  io. 

Che  cedere  a Cammillo  suo  costretta. 

Quel  che  giammai  più  fare  avet  disposto. 
Ma,  come  dir  ti  suole,  il  satio  spesso 
Sì  muta , Doo  che  il  nostro  fragil  sesso. 

Umana  cosa  è aver  compassione 

Di  quei  che  afflitti  sono  ; e costui  muore , 
Ah  misero  e dolente!  ognora  il  giorno. 
Amando  viapiù  altri  che  s^  proprio  j 
Ne  sa , nè  può  voler  se  non  quel  vuole 
L*  amata , di  cui  parla , scrive  e pensa 
Sempre;  ma  tendo  amata,  come  e* dice, 
Presto  il  Cirù  dì  quel  che  vuol  felice. 

Benché  una  donna  potente  e da  Itene , 

A cui  non  mancan  veste  nè  danari. 

Qual  sempre  ha  iutoruo  serve  e servitori , 
Suocera  o madre , c più  di  mille  altri  occÙ , 


DORI  A ^ SBUTA  DI 
VIRGINIA  • MocLic  DI  Catillo 
SOSTRATA  , MADEB  DI  VlRGlVlA 
PANFILA , MOGLIE  DI  Cammillo 
SERVA  DI  Partila 
CREMETE , AMICO  di  Catillo 


PRIMO 


Nod  ti  cmidace  facil  quant'io  dico  : 

Bisc^pu  usarvi  iudustìa  e metter  tempo 
Diuimulare  il  mal  eoo  le  buone  opre; 

Cbè  sotto  il  bene  ogni  gran  mal  si  cuopre. 

Ma  qnanto  più  da  me  stessa  ripenso , 

Tanto  piu  questa  impresa  mi  par  dura, 

Talché  se  ancor  gli  avessi  a dare  il  si 
Non  entrerei  in  questo  laberinto) 

Non  mi  tien  gìh  il  peccato , ma  il  sospetto 
Ch*  io  ho  di  un  mal  che  mi  dorrebbe  più.  | 
Or  s*  io  mi  pento , e quel  si  pentirè , 

Nè  le  promesse  sue  mi  osserverà. 

£ render  questo  don  fona  mi  6a  : 

O don,  tu  siei  pur  bel,  ricco  e gentile, 

Potmtti  mai  lasciar?  Gli  è troppo  duro 
Render  quel  d*  altri,  poi  che  tuo  si  è (allo. 
Prima  vuo'rbe  la  vita  mi  sia  tolta , 

Cb*  io  rilasci  tal  doo , col  quale  spero 
Farmi  le  spese  un  anno,  che  alcun  frullo 
Non  la  più  il  mio  jioder,  che  sodo  è in  lutto. 

SCENA  II  j 

MISIDE  A APPOLLOMA  j 

Jfjr.  Ab  quanto  puu  nel  mondo  oggi  avaiisu  ! 
Misera  a te  , die  un  pirciul  dono, 
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Piai  le  mao  porterò 

Di  reoia  e d’eecia.  e qualche  coda  bella. 

Che  ghiotta  oe  è ogni  doDoa  e douaclU} 

Poi  a Camnii)  tornerò. 

Ha  chi  è quel  che  ne  vico  ù latuniioo? 

Sia  qual  ù vuoi,  seguir  voglio  il  cammino. 

SCENA  IV 

CATILLO  B DROMO  sbbvo 

Cat.  Oh  che  ignoraoia  è quella  de’  morUli , 

Che  {.lenuodo  menar  piu  lieta  vita 
Cerran  di  aver  dì  donna  compagnia  ! 

Ed,  oltre  a quello,  ciaM'hedun  i’ 

Per  trarne  aasai  piacer,  tor  la  più  Itella 
Che  all»r  ù trovi  : or  quevto  è il  mio  dolore. 

Dro.  Peri  bè  ? 

Cat,  Dirotti  t ancb’  io  fei  tale  errore 

Di  voler  una  l>e|la  e gentil  diinna 
Che  luceue  fra  le  altre,  rome  il  iole 
Rilueer  lUol  tra  le  minori  itelle  ; 

Di  che  già  mille  volte  ton  pentito. 

Dro.  Cile?  furaa  fu  che  tal  donna  prendesai? 

Cdt.  Anxi  non  trovai  moglie  rut  piacea*i 
Vie  piu  che  lei. 

Dro.  Or  che  ti  duole  adunque! 

Cai.  Dunlini  cbel’è  si  bella  ihe  la  piace 
A qualunque  la  vcrie,  e che  d’ogni  altro. 

Sia  chi  >i  vuole,  o ignobile  o ignuranle. 

Si  diletta  ella  assai  più  che  «li  me. 

Dro.  Non  ti  doler  di  lei,  duolti  di  le. 

Perchè  una  bella  un  simile  u se  cerca. 

Col.  lo  Don  sun  pero  vecchio,  cieco  o toppo. 
Ansi  ho,  qual  gli  altri , sano  ogni  nùoniembro. 

Dro.  Tu  non  sei  brutto  ; pure  io  ne  ho  già  visti 
De*  piu  belli. 

Cat.  Vero  è , ma  che  mi  manca  t 

Dro.  Un  po*  più  gr«>ssa  è questa  spalla  manca 
Deir  altra;  e questo  non  imporla  molto. 

Che  una  veste  uggì  cuopre  ugni  dilclUi. 

CW(.  Poca  rosa  è;  e tal  che  s'io  so  al  bagno, 

£'  non  sarà  piu  alcun  che  se  n’accorga , 
Percliè  l'è  scesa. 

Dro.  Andrà  dunque  via  presto. 

Cai.  E però.  Dromo,  mi  è grave  e molesto 
Che  mia  donna  mi  facci  questi  torti. 

Duveria,  se  non  mi  ama,  abucuo  a sdegno 
Non  mi  aver. 

Dro.  Gli  è ben  ver. 

Cai.  Nè  far  quel  fa. 

Dro.  Avresti  tu  mai  visto  cosa  alcuna! 

Cel.  Tacere  il  voglio. 

Dro.  Ohimè,  padroo  mio  carol 

Al  fido  servo  si  dire  Tamaro 
E il  dolce,  thè  nei!'  un  trovi  confort), 

E oelT  altro  piacer  grande  si  piglia. 

Or  di’ , padroa. 

Cai.  Sappi  che  la  civetta. 

Or  quelTamico  or  questo,  or  quel  parente; 
Tal  ch’io  non  so  di  chi  deggia  fidarmi. 

Dro.  Questo  è usanta.  Ecci  altro  da  narrarmi! 

Col.  Ila  piu  scatole,  ampolle  ed  alliertlli. 

Più  pene  roue,  bianche,  e silimali 
Che  non  hao  gli  speaiali,  e più  odori 
Che  non  è tra'Sabei  o in  tutto  Cipri. 

Dro.  Di  questi  odori  aver  hiaogno  debbe. 

Macbiatblu 


Cot.  Perchè! 

Dro.  Perchè  di  un  altro  risaprebbe 

Forse  non  buono. 

Cai.  Ogni  giorno  una  vette 

Con  due  Italiane  almcn  vui<le  , e con  coda 
Più  lunga  che  si  può,  e il  capo  ornato 
Chiede  di  gemme  e d*  oro , in  modo  tale 
Cb'  io  piu  non  posso  , ed  ap|ieoa  mi  vale 
L*  entrata  mia , e già  la  dola  ho  spesa , 

Benché  la  fusse  una  d«ita  dipinta. 

Dro  Ntio  dultilar,  che  gli  è fatto  una  legge. 
Che  può  lor  fren. 

Cai.  Che  fren  T son  si  sfrenate , 

E noi  si  patii  siam,  che  ogni  lor  vaglia 
Accoaseoliam. 

Dro.  Non  vuo’dunque  ti  duglia 

Di  lei. 

Cai.  Dunque  di  me!  Parte  per  tempo 
Di  casa , e lardi  torna , e nulla  dice. 

Sun  questi  modi  di  donna  da  beocT 

Dro.  Duinaoda  ood’  ella  vien. 

Cai.  Bene  è da  poco 

Quella  che  dir  non  sappia  una  bugia. 
Aggireralti , e dirà  stala  sia 
A rasa  il  padre,  alla  sarta  o nel  tempio, 

0 in  Ìu«igu,  li  qual  riprovar  uoo  gli  possi. 

Dro.  Corrompi  la  fantesca  che  va  seco. 

Cai.  Non  giova,  che  da  lei  pnma  è corrotta. 

Dro.  Mandala  via. 

Cai,  Chi  serve  ? 

Pro.  Un*  altra  fante. 

Cai.  Se  mille  oe  logliessi , tutte  quante 
Concie  sarienj  pur  questa  mi  ha  ridetto 
Come  la  presta  ad  un  volenlier  T occhio 
Di  cui  il  Dome  non  sa , o rosi  finge. 

Ma  le  donne  suo  donne:  e pero  voglio, 

Lei  osservando,  che  del  ver  mi  accerti. 

Dro.  Ogni  cosa  taro  per  compiacerti. 

SCENA  V 

DRO.MO  SOLO 

Oh  che  disgniia  , oh  che  infelicità 
E quella  di  chi  vive  in  gelosia  1 
Oh  quanti  savi  tener  pani  fa. 

Ma  de’ pani  giammai  savi  non  fe’f 
Non  si  mangia  un  liocroQ  niai  che  buon  sia) 
Usavi  sempre  solo.  Adunque  egli  è 
Piacer  da  mille  forche , o sjirs’.e  volta 
Stavsi  devio  la  notte  a u«lir  quel  dice 
Sua  donna,  perchè  già  n’è  sute  colle; 

Che  c’  è chi  in  sogno  i fatti  suoi  ridice. 

( gelosi , dappico  Uomini  sono. 

Ignoranti,  ritrosi,  invidi  estrani; 

Nè  in  loro  trovi  mai  cosa  di  buono: 

CredoQ  tener , se  ad  una  donna  duole 

1 denti,  non  li  cavi.  Oli  peosicr  vanii 
La  donna  tanto  può,  quanto  la  vuole. 
Guardala  pure,  e mille  chiavi  serra. 

Che  se  tu  l>ene  avessi  d'  Argo  gli  oorbt , 
Tanto  perversa,  indiavola  o fa  guerra. 

Che  al  fin  convien  per  farsa  le  T accocchi. 

Oh  che  moine,  oh  che  berle  talora 
Usa  la  donna  verso  il  suo  marito  I 
Ridegli  intoroo,  e par  si  strugga  e mora 
Quando  noi  vede,  e se  va  fuor  V aspetta, 

^S3  ' 
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Per  mettergli  la  reste  , e il  fa  pulito. 

La  ramina  e la  tatacra  gli  assetta , 

Piglialo  per  la  mapo , e dire  presto 
Che  tomi , e lui  sei  crede:  oh  smemorati t 
Spesso  il  ritorno  rostro  è lor  molesto  ; 

Ma  nulla  reggo»  gli  uomini  accecati. 

Qual  la  ruggine  il  ferro  o I'  uom  la  rogna , 
Coosuma  gelosia  Toom  che  è geloso } 

Nè  al  mondo  è risso  di  maggior  rergogoa: 
Teme  cjuel  che  non  deUic,  e quel  ch'imporla 
Non  cura;  l>atU  ch'egli  è sospettoso 
Sin  delle  mosche  ; nè  pensar  chi  porta 
Accia  soUil,  reietti,  o tele  a vendere, 

Chi  liera , chi  nutrisce , o sacerdote 
Gli  capitassi  in  casa,  che  ad  intendere 
Da  lor  chi  gli  è in  modo  gli  }>ercuole. 

Se  la  donna  reitir  si  vuol , conviene 
Faccia  ella  il  sarto;  le  scarpe  o pianelle 
Mai  lon  fatte  a suo  piè;  chi  le  vuoi  bene 
Parenti  o amici,  rcggoola  a lunari; 

Me  creder  mai  ad  alcun  sola  favelle: 

Mon  tien  chiavi , non  Isorsa , non  danari , 

Mè  fa  a'  giochi  o va  a feste;  i suoni  e canti 
Se  ne’  templi  non  ode,  non  pensare 
Che  alcuno  in  casa  o all'  uscio  andar  si  vanti , 
Perchè  altro  suon  forse  ndirìa  suonare. 

Di  me  so  che  talora  mU  ha  sos|>etto, 

Mè  son  perù  una  bella  figura  ; 

Che  se  talor  gli  vo  a parlare  a letto 
Mon  vuol  eh*  io  passi  dell’  uscio  la  soglia. 

Oh  che  bestiale,  oh  cfie  pana  natura 
È questa  del  padroni  pmibe  più  voglia 
Hsn  le  donne  di  quel  che  è lor  vietato. 

Che  di  quel  che  usar  possono  ogni  gionso. 

Ma  io  vuo’far  quel  eh*  ei  mi  ha  comandato  , 
A0ln  ch’io  possa  hu  presto  ritorno. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

SATURIO  rAHASiTo  ■ CAMMILLO 

Sat.  j\ta  se  Virginia  si  mostra  lì  lieta. 
Come  tu  di' , qualche  buona  novella 
Aver  dovea , e d*  altri  che  di  te. 

Dipoi  le  donne  guarda»  volentieri. 

Cam.  E rmssim'  ella , che  quanti  ne  vede. 
Tanti  accarezza  , e si  fiso  li  guarda  . 

Che  par  si  strugga , si  consumi  ed  arda. 
Che  fa  or  l’ Appollooia  ? 

Sat.  Mon  sta  cheta. 

Cam.  Credi  parli  di  meì 

Sat.  Dì  te  favella. 

Cam.  Per  me  farà. 

SaL  Anai  farè  per  se. 


Cam.  Vorrla  che  fussi  al  tornar  più  leggieri. 

Sat.  Poi  che  non  toma  è segno  che  a lei  cede 

Virginia.  i 

Cam.  Ed  io  che  anccn'  non  ceda  stimo , 

Perchè  una  donna  mai  non  ciU  al  primo. 

Sat.  Tutte  le  donne  temono  il  solletico , 

Ma  fingoD  non  voler  quel  che  più  vogliono, 

E nel  principio  fanno  del  salvatico, 

Mostransi altere,  oneste  e vergognose. 

Me  calao  mai  se  non  sono  sfuraale; 

Ala  poi  che  ai  loro  amanti  hanno  ceduto, 

£i  dolgon  sul  del  tempo  che  bau  perduto. 

Cam.  Or  che  sai  tu  di  questo? 

Sat.  Io  non  farnetico, 

Perch’  io  so  qoel  che  far  le  donne  sogliono. 

Cam.  Noi  credo  che  con  lor  non  sei  ben  pratico. 

Astute  son , ma  non  così  ingegnose 
Al  finger.  i 

Sat.  Cosi  lusserò  abbruciale. 

Cam.  Virginia  ancor? 

Sat.  No,  per  tuo  amor  la  lascio; 

Ma  tutte  l’altre  ne  mando  in  un  fascio. 

Cam.  Quest’ Appollonia  come  è usa  all’arte? 

Sat.  Non  molto;  che  star  suole  alla  cucina. 

Cam . Fa  quest'  arte  per  prezzo  o per  piacere  ? 

Sat.  No , per  un  mal  eh*  eli’  ebbe , ne  iè’  voto» 

Cam.  Dunque  serve  ciascun. 

Sat.  Mal  pnò  servire  \ 

Una , lienchè  d’ assai , più  che  due  amanti , 
eh’  in  breve  bociata  è su  tutti  i canti. 

Cam.  Dimmi,  U meuaggicra  quante  parti 
Ricerca  ? 

Sat.  Quante  n’ha  la  mia  vicina. 

D'aiuto  e di  armi  grave  vuol  parere, 

Sia  fedele  e segreta , abbia  il  devoto , 

Sia  a rispondere  acuta , impronta  al  dire , 

Simulatrice,  faceta  ed  astuta  , 

E migliore  è quant’  è mcn  conosciuta. 

Cam.  Ammirato  sto  assai  che  non  rìUirni 
Il  servo  o rAppollonia  ; il  che  mi  duole. 
iVat.  Il  servo  ancor  non  ha  smaltilo  il  vino. 

Cam.  SI , forse  tu  ? 

Sat.  Perchè  parti  che  a spasso 

Il  cervel  vadì , awi>zao  son  per  modo 
A lierc  in  questa  cena  e in  quel  convito, 

Cbè  appena  ho  in  corpo  il  vin,  ch’ali  è smallilo . 

Poi  vulentier  quest’arte,  a dirti  il  vero. 

Del  ì)ere  e del  mangiare  ho  fatta  sempre. 

Che  fuor  di  questa,  e dì  qoalcuoa  a lei 
Simil , non  ho  trovato  in  questi  tempi 
Arte,  sia  qual  si  voglia,  io  maggior  pregio: 

E non  senza  cagion,  perchè  il  subietto 
Suo  c la  vita , e 1*  utile  e il  diletto. 

Che  se  nell’  altre  sctense  e dottrine 
Ti  lambicchi  il  rrrvcl  filosofando. 

Vedrai  chiaro  che  questa  è il  fin  di  tutte. 

E perù  chi  ha  beo  quest'  una  in  pratica 
Ila  tutte  r altre,  perchè  solo  il  ventre. 

Come  dice  il  tuo  satiro,  è il  maestro 
Che  insegna  ogni  arte  e fa  l’ ingegno  destro. 

I Poeti  son  tutti  oggi  uccellati  ; 

Chi  scrive  storia  è tenuto  mendace; 

II  filosofo  è detto  un  uomo  astratto; 

L*  astrologo  bugiardo  più  che  i gslU  ; 

La  mnsica  io  prras*  è senza  alcun  presso. 

Cam.  Or  ecco  il  servo  che  al  venir  par  lieto  ; 

Sv  cosi  fia  locrhcraoMni  a star  cheto. 
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SCENA  II 

DVLIPPO  SKHVo,  CAMHILLO  B SATURIO 

Dui.  Caro  padrou,  Io  Iddio  Giove  ti  mIvì. 

Cam.  Che  DOTelle  ne  porli , buone? 

Dui.  Buooe. 

Beato  ■ te  se  questo  funi  il  vero! 

Dui.  Sai  beo  che  una  bugia  non  ti  dirci. 

Sat.  Sola  1 Tuoi  dire , e parlato  ha  corretto. 

Cam.  Di’presto  orsù,  deb  I eoo  più  ritardare. 

Dui.  Virginia  tua  bo  eisto  gire  al  tempio. 

Che  parere  una  ateUa. 

Cam,  Ansi  era  un  aoLe  j 

Felice  fon  se  la  cou  ra  bene. 

Dui.  Non  può  andare  altrimenti. 

Cam,  E che  dicera? 

Dui.  Intender  non  potei  mai  cosa  alcuna; 

Ma  al  rollo,  ai  gesti,  al  suon  del  parlar  suo 
Assai  era  più  lieta  che  Tusato. 

Cam.  Mominommi  ella  mai  ? 

Dui.  Non,  ch'io  udissi. 

Sat.  Marariglia  h , non  Tablù  acconsentito. 

Dml.  Ma  parve  ben  che  con  ali  occhi  dicessi  : 
Or*  c ora  il  padrone?  ove  e Cammillo? 

Sat.  Mai  più  intesi  con  gU  occhi  sì  parlassi. 

Cam.  Ma  chi  quest’è  che  or  esce  nella  via  ? 

È TAppollonia  : no:  ansi  è pur  essa. 

Dui.  Fattegli  incontro,  e con  allegro  volto 
Digli  salolo , e le  la  poni  appresso: 

Pigliala  per  la  mano , e strìngi  un  poco , 

Che  i vecchi  si  risent4MK>  ancor  loro; 

Dona  e prometti  come  uom  ricco  e largo, 
Perchè  la  donna  assai  vuol  per  natura. 

Sat.  E*  r ammaestra  come  un  fanciuUtno. 
Dehbe  il  servo  saper  ben  cose  assai , 

Ma  parlar  poco , e lui  non  resta  mai. 

SCENA  III 

CAMMILLO,  APPOLLOMA,  DULIPPO, 
SATURIO 

Cam.  Salve,  mia  speme,  unica  mia  salute. 

jipp.  E te  salvi,  padron,  quel  che  più  brard. 

Sat.  Guarda  se  attorno  vanno  belle  rose. 

Cam.  Con  desio  grande  aspello  else  tu  dica. 

Àpp.  Ed  io  più  ch'altro  parlarti  desio. 

Se  cento  lingue  avessi , non  potrsa 
Narrarti  con  qtunl' ordine  e quanl'arte 
Giunsi  al  tuo  amore , e con  che  vari  mudi 
Io  m’iolromessi  a ragionar  con  lei. 

Sat.  Costei  comincia  a porla  io  sul  liuto. 

Àpp.  Ella  avea  seco  un  picciol  cagnuolioo, 
Qual , com'io  giunsi , mi  fece  caraase; 
lì  che  ripresi  per  un  buono  augurio: 

Era  vestita  di  candida  veste. 

Dui.  Altro  vogliam  che  l'abito  sapere. 

Cam.  Ohìmèl  che  grato  è dell' amata  sempre 
Saper  qual  veste , ogni  gesto , ogni  moto , 

Le  parole  e i peosier,  se  dorme  o veglia. 

Sat.  Parti  ei  sìa  cicco  più  che  ogni  altro  cieco? 

Cam.  Che  parli  tu  , Saturio,  cosi  piano? 

Sat.  Dico  che  non  sei  cieco  come  gli  altri 
Amanti,  ma  che  ben  lutto  dÌKorri. 

jtpp>  I*aaria  ch'io  venga  alla  cooclusKooe: 


Ella  di  me  non  aveva  nolitta. 

Onde  fu  fona  gli  dicessi  il  nome , 

E molle  cose,  qual  lasciare  io  voglio. 

CVtm.  Ohimè!  deh  no,  di  grasia  il  tutto  di*. 

Dui.  Soo  queste  le  novelle  che  tu  porti? 

ylpp.  Impttl'ente  sei. 

Cam.  Lasciala  dire. 

E ne!  parlare  or  di  questo , or  di  quello 
Giovane  « accadde  eh*  io  t i nominai  ; 

Ond'eRa  in  me  subito  aHìsse  gli  occhi, 

E cangiò  volto , e si  caldo  sospiro 
Mandò  fuor,  che  la  leccia  m'avvampò. 

Col  qual  parve  il  tuo  nome  ripetesse. 

SaL  Questa  bugia  si  piglieria  <x>n  mano. 

Cam.  E nuU'  altro  che  questo  |k>ì  ti  disse? 

jipp.  Domandummi  com'io  ti  conoscevo, 

EU)  in  che  tempo  ramicìtia  tua 
Avevo  preso:  a cui  presto  risposi 
Come  tua  cara  nutrice  iuta  ero. 

Cam.  Oh  che  prudente  cd  accorta  risposta  I 

Sat.  Fatta  l'ba  molto  presto  cornamusa. 

Àpp.  E sulùto  abl>aisó  Tardità  voce; 

E qualunque  era,  o d’appresso  o d'inUvno, 
Ne  mandò  destramente  in  vari  luoghi. 

Questo  mi  dette  ardir,  che  largamente 
Potei  dirgli  : Cammillo  per  le  muore. 

Sai.  Guarda  come  costei  la  compon  bene. 

jipp.  Ella  rispose:  Del  suo  mal  ro'incresce, 

E duoimi  non  poter  più  dargli  aiuto. 

4S'at.  Ve^q^o  che  questa  festa  si  iàrà. 

jipp.  Diss'io,  perchè  ? rispose . perchè  aorte , 
Qual  ci  governa , mi  ha  congiunto  a quello 
Che  troppo  mi  c molesto,  e separato 
Da  quel  die  suto  accetto  mi  saria 
Più  ch'altro  : ood'io,  madonne,  allor  soggiuiui. 
Corregger  vudsi  in  parte  con  prudeou 
Quel  che  l'invida  tua  sorte  ti  ha  tolto , 
Perche  nulla  è difficile  a chi  vuole; 

Poi  del  iDoodo  più  ne  ha  chi  più  ne  piglia. 

Cam.  E’  non  se  gli  polca  risponder  meglio. 

Sat.  E gran  fatica  farsi  le  risposte 
Belle  ^ sè  roedesmo. 

Cam,  Taci  un  poco. 

E che  dipoi? 

Àpp.  Segni  : ohimè  I fareblie 

Cammillo  al  mio  marito  ingiuria  tale  , 
Amando  quel  come  ^li  ama  sè  proprio  ? 

Sat.  Non  che  agli  amici , ai  pareols  si  accocca. 

App.  Oh  questo  è lutto  ansar,  che  scodo  amato. 
Disi’  io  , giusto  è che  ancora  il  tuo  marito 
Ami  non  sol,  ma  te  e i tuoi  parenti. 

Ed  ella;  io  so  che  non  vorria  facessi 
Sua  donna  cpsd  che  far  meco  desia. 

Sat.  Chi  sa?  Gli  c pur  qtulcun  clic  vuole  aiuto. 

App.  E stringendola  ancora  in  vari  modi, 
Ris|mse  : Non  dir  più,  ebe  troppo  io  stimo 
L'onor;  ond'io  le  dissi,  non  volevi 
Quel  macular;  ma  cercavi  esser  certo 
Cbe  tu  non  le  eri  a sdegno;  a che  mi  disse  : 
Gli  amanti  sempre  sotto  a un  velo  onesto 
Ricercan  cose  che  non  sono  oneste. 

Sat.  Ella  fa  questa  cosa  multo  oscura. 

App.  Prometton,  giuran,  nè  promesse  o giuri 
Osservan  poi;  e e'fanno  ancor  peggio, 

Cbe  ti  roellono  in  fàvola  e in  caoaona, 

E vantausi  or  con  questo , ed  or  con  quello 
Di  quelle  cose  «he  spesso  non  fanno. 
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Sai.  par1rreU>«  come  ^noa  pratica. 
j4pp.  Pmuadeigtì  come  eri  segreto 

Più  rb’aUrì  al  moniio,  e cbe  con  dubitassi. 

Sat.  Dir  laoto  doq  potevi,  ooo  sia  più.  ' 

j4pp  Ed  ella  ; sotto  il  etri  cosa  uon  è 
fiì  ocrulla,  rbe  ctil  tempo  ooo  s^ioteiida. 

Si,  se  le  Cose  son  mal  governale, 

Diss'io  : e che  sia  ver  , giammai  fu  donna , 

Cbe  qualche  volta , ma  chi  più  , chi  manco , 
Sicurtà  non  pigliassi  del  suo  schiso. 

Sat.  Dunque  la  madre  mia  fu  merelrìceT 
Costei  giudica  ogni  altra  da  se  stessa. 
j4pp.  Or  questa  è cosa  chiara,  trita  e notat 
Ma  sai  tu  donde  vien  rh'una  è tenula 
Prudente , grave  , onesta  e costumata  | 

L'altra  stolta,  leggier,  sfrenata,  infante! 
Perchè  quella  è segreta , astuta  e cauta  } 

Questa  , cicala  inexperta  e dappoco. 

Sat.  Dunque  le  più  d*assai  son  più  cattive? 
j^pp-  Ma  il  tuo  Cammilloè  cotanto  gentile, 

£ tanto  l’ama,  che  non  uperelilte 
Voler,  se  non  quel  fosse  il  tuo  volere: 

E per  esser  col  mio  parlar  più  breve  ... 

Sat.  Deb  guarda  brevità  cbe  è stata  questa  1 
ytpp.  Tanto  la  comliattri,  tanto  la  strinsi, 

Che  Taccia  prese,  e la  rema  e le  code 
piglierà  ancora  : or  sappi  cbe  chi  piglia. 

Si  obbliga  al  tuo  voler. 

Cam.  Piacemi  assai. 

j4pp.  Vorrei  cbe  le  parole  avessi  udite. 

Sat.  Che  si  che  le  racconta  un'altra  volta? 
jipp.  £ visti  i modi  tenni  a convertirla. 

Cam.  Credoti  molto  più  cbe  non  mi  narri; 
Finisci  pur. 

j4pp.  Perchè  T Non  ti  par  cbe  abbi 

Finito  ancora? 

Cam.  Uno  scnipol  mi  resta. 

yfpp.  Cbescrupoì? 

Cam.  Dimmi, componestiilquaodo. 

Il  modo,  il  dove  parlar  gli  dovessi? 
jépp.  Di  questo  già  parlato  non  gli  ho  ancora , 
Perclir  per  esser  del  tuo  amor  più  certa , 

Vuol  che  gli  scriva  di  tua  mano  un  verso. 
Cam.  lo  T avrei  fatto,  e già  dartelo  volli  ; 

Ma  il  timor , qual  regnar  suole  in  chi  ama, 
Fe'che  l’ardita  man  timitla  venne. 

Prendilo  adunque  io  buon’ora,  in  buon  punto. 
j4f^.  £ cosi  sia. 

Sat.  Padron , non  sei  ben  pratico. 

Cam.  Cbe  cos’  è ? 

Sat.  Che?  far  dovevi  all' astrologo 

Prima  vedere  iu  che  casa  era  Venere. 

^pp.  Perchè? 

Cam.  E* dire  il  ver,  gV importa  troppo. 

Venere  degli  amanti  « fi,la  scorta, 

Come  dei  naviganti  tranvmlaisa. 
jipp.  Qui  non  si  va  nè  per  mar,  ne  tra  scogli. 
Come  tu  fiensi , che  piana  è la  strada. 

Cam.  Questa  non  è materia  da'tuoi  denti: 

L*  avere  i cieli  o contrari  o propiii , 

E da  vincere  o perder  questa  impreM. 
jtpp.  Sai  ehe  T imperia  vinta  li  darà 
La  mia  lingua  , l’ amarti  più  cbe  sè , 

Le  bugie  cb'  io  diro. 

Cam.  No' , digli  para 

Il  vero. 

Jtpp.  Or  dimmi,  coma  vtsoi  ch’io  faccia: 


Vuoi  ch'io  le  dica  ch’ardi? 

Cam.  Si. 

Jpp.  E dova 

E il  fuoco^? 

Cam.  Nel  mio  petto. 

Àpp.  E chi  lo  vede? 

Cam.  Ella. 

^pp.  Come  ? 

Cant.  Per  gli  occhi  e pe'sotptri 

Ch'io  mando  fuor. 

j4pp.  Dunque  il  suo  volto  avvampi? 

Cam.  No,  percITella  è di  diaccio,  e ne  risolve 
1 miei  sospir. 

^pp.  Padron , son  cose  queste 

Da  dirle  a veglia. 

Cam.  Dille  quando  vuoi. 

jipp.  Nella  lettera  è tutta  l’imporlanta. 

Havì  tu  messo  quel  cbe  fa  bisogno  ? 

Cam.  Se  quel  vi  è dentro  legge  e lieo  coosider^ 
Le  lacrime  dagli  occhi  pioveranno, 

Talché  di  lei  li  moverai  a pielade. 

App.  So  cbe  il  perder  più  tempo  qui  noOklodìt 
lo  voglio  andar. 

Cam.  Or  va. 

App.  Padroo  mìo,  godi. 

SCENA  IV 

CLMMILLO  ,SATCR10,amrLIPP0 

Cam.  Saturìo,  se  ì1  disegno  mi  riesce. 

Questo  giorno  più  cb 'altro  lauderai. 

Sat.  Sia  quel  si  vuol,  d’esser  digiun  m*ina<eace; 
E duolnii  cbe  un  emire  abbi  commesso  , 

Che  con  lettere  frutto  non  farai. 

CWm.  Dimmi  perchè? 

Sat.  lo  tei  dirò  adesso  \ 

Che  vi  era  et  dentro? 

Cam.  Lacrime  e sospiri, 

Tulli  i miei  desideri,  e con  parole 
Da  muoverla  a pietà  do'micì  martiri. 

Eravi  egli  altro? 

C'Om.  E il  mio  misero  cuora. 

Sat.  D'oro  o d'argento? 

Cam.  No,  quale  o'sì  suola 

Dipinger. 

Sat.  Dipinto  anco  fia  il  Ino  amore; 

Perchè  come  sent'alma  un  corpo  umano 
Viver  non  può,  cosi  tenia  tesoro 
Fia  a Virgioìa  il  tuo  scriver  morto  e vano. 

Che  di',  Dulippo? 

Dui.  Che  le  donne  sodo  , 

Qual  diro,  avare,  lienchè  sian  tra  loro 
Di  quelle  pur  rbe  lialUn  senaa  suono. 

Sat.  Tu  dTil  Ver.  ma  dov'oggi  se  ne  trova? 
lo  non  potei  mai  far  balLme  alcuna 
Sema  tianar,  nè  Tetser  Wl  mi  giova. 

Dui.  Se  rosi  Wl  Narciso  fuise  stato. 

Ecco  non  piangerla  la  sua  birtuna. 

Cam.  Oh  me  infelice  ! <>fa  mio  invido  falò  ; 

Oh  poco  accorgimento  , irh  ruor  mio  cieco, 
Cagion  sei  di  ogni  tnalel  Obintè,  cbe  quella 
Peno  bo,  quale  io  pensavo  aver  già  meeol 
Perso  ho  colei  cbe  di  ogni  gniaia  è piena. 
Mio  beo,  mio  amori  orche  Sa  dunque  della 
Anima  mia? 

Dat.  Orsù , noa  ti  dar  pena  ; 
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Ifoo  dubitar»  padroa } credi  che  quale 
Di  lor  prestò  gli  orecchi  alle  rniliascìate» 

Ha  già , come  si  dice  » preso  il  sale. 

Cam.  Che  uè  di*  tu  f 

Smt.  Che  le  più  sempre  fanoo 

Cosi,  ed  aoro  spesso  ioriluppale 
Dall' altre  sono  in  quel  che  lor  non  saooo. 
Cam.  Satufio»  dimmi»  e dimmi  in  rerith... 

Diif.  Saregli  ogni  allni  rosa  men  fatica. 

Cam.  Come  contenta  Virginia  si  ita 
Col  tuo  marito  7 o se  credi  di  me 
Si  conteulasse  più? 

Sat.  Vuoi  eh*  io  tri  dica? 

Molto  contenta  più  taria  di  le; 

Che  donna  è di  grand’  animo  e d*  ingegno  » 

E tìen  più  conio  del  nome  acquistalo 
D’ esser  tua  donna  , che  se  dato  un  regno 
Gli  avesso  il  suo  marito  j e \erameote 
Oggi  assai  sale  un  amante  stimato. 

Cam.  SoD  io  di  quell  i 7 

4$'e<.  Il  primo,  e il  piùeeeellenU. 

Dui»  Costui  di  vento  il  padrone  empiei^. 

Sat.  Che  borbotta  colui? 

Dui.  Dico  mi  piace 

Virginia  Tami,  e che  per  noi  farà. 

Sat.  Urtano  i servi  sempre  i fureilierì 
Per  lor  natura  »onde  a Dulìppo  spiace 
Ch'io  venga  a mangiar  teco. 

Cam.  lo  fo  pensiero 

Innanti  al  cì1k>  infine  al  tempio  andare* 

A le  parria  fatica  : in  ordio  metti , 

Come  ti  pMe  4 intanto  da  mangiare. 

4$Vif.  Fatto  con  diligenta . patron,  fia. 

Ma  dimmi , quanto  vuoi  tu  ch'io  li  aspetti T 
Cam.  Tanto  che  l' ora  del  desinar  sia. 

Sat.  L'ora  c qui  passala , al  mio  avviso. 

Cam.  Certo  non  giò  , se  tu  riguardi  al  sole. 
Sat.  lo  guardo  al  ventre. 

Dui.  Cb’ è il  tuo  paradiso. 

Sat.  Tardi  andate  a dormir,  lardi  conviene 
I*evarti , e tardi  desinar;  che  suole 
Far  che  nessun  con  voi  a mangiar  viene; 

E forse  anche  non  è sena*  arte. 

Cam.  Oh  tu 

Mi  offendi  troppo  I 

Sat.  Aoci  tu  me,  che  • poste 

Di  stelle  e di  orìvol  mi  cibi. 

Cam.  Orsù» 

Dulìppo,  aodiamne. 

Dui  Andiamne,  perchè  insioo 

Che  quest'uva  mal  coìta  non  si  amnsosta, 
Non  reslere’di  iKillir  qnesto  lino. 

Sat.  Guarda  quanto  loo  dure  queste  mosse. 
Dui.  Costui  lien  coni»  assai  drl  tuo  partire. 
iS'et  Quasi  come  al  padron  questo  non  fosse 
lmp>rtante;  che  il  vivere  e il  m<cìre 
Da  quest*  ordin  dipende  della  vita  ; 

E qual  s'egli  osservasse  sempre,  avrebbe 
Come  me  una  taccia  colorila, 

Cam.  Ascolta. 

Sat.  Udir  non  vo’pìù  tuoi  confortL 

Cam.  Perchè? 

Sat.  Perchè  il  medesimo  sarebbe. 

Cam,  Tuoi  ch'io  ti  parli? 

Sat.  No  ; perla  co’ morti , 

Che  di  mangiare  e ber  non  pctisao  mai. 
Cum.  Sdegnalo  sei  7 


Sat.  Chi  non  si  idegneria , 

Se  cosi  grande  ingiuria  oggi  mi  fai? 

Credi  ch'io  abbia  forse  solo  un  loco 
Dove  mangiar? 

Cam.  So  che  ognun  ear  ti  avria. 

Perchè  a ciaacnn  tu  dai  piacere  e giuoco; 

Ma  io  V ie  più  eh'  alcun  altro  ti  appresao , 
Onoro  e stimo. 

Sat.  Tu  *1  dimostri  male» 

Avendomi  al  digiuo  si  tosto  avvesso. 

Cam.  Non  dubitar  che  presto  avrai  ristoro, 

Che  il  eiliu  al  corpo  più  diletta  e vale» 
Quando  è bramalo  assai. 

Sat.  SI,  da  coloro 

Ch'ban  gli  itomaghi  freddi  e delicatr» 

Debili,  pien  di  vento  e fastidiosà. 

Come  son  spesso  i più  de* letterati; 

Chi  sente  di  renella,  e chi  di  tisico. 

Chi  ha  il  capo  aperto  e chi  gli  rtcchi  ha  scesosi. 

Cam.  Di  parasito  fatto  sei  buon  fisico. 

Parliam,  Dulìppo,  che  costui  si  strugge, 

£ il  tempo  come  il  veoto  passa  e fugge. 

SCENA  V 

8ATURIO  faeauto  solo 

Oh  che  miseria  è quella  degli  amanti, 

Ma  mollo  più  di  quelli 
Ch'  hanno  s lor  modi  strani  a sofferire  t 
Io  per  me  innansi  vuo  prima  morire 
Che  seguir  Ui  cervelli: 

Voglino»  non  vuglioo  , corrono  e stan  fermi, 
Or  Iteli , or  mesti,  or  sani  ed-  ora  infermi. 

Questi  visi  in  amor  si  trovao  tutti , 

Ingiuria  e sospeaione  » 

loimirisia  e tregue  e guerre  e paci» 

Concordie  e sdegni , e promesse  fellaci; 

Qual  se  vuoi  con  ragione» 

Governar»  non  è altro  die  un  volere 
Farsi  a ragion  da  ogni  uom  passo  tenere. 

Sdegno  in  amante  mai  fu  si  possente, 
eh' un  sospir  freddo  e tardo. 

Una  lacrima  finta  , un  dire,  aiuto. 

Un  breve  cenno,  un  riso  ed  un  saluto, 

O simulato  sguardo 

Non  commutasse  o facesse  pietoso: 

Guartla  se  questo  atto  è d’  uom  generoso? 

A nuli*  altro  chi  ama  pensar  punte 
Ch'alia  sua  cara  amata: 

Quivi  è posto  il  suo  Itene  » e il  suo  desio: 
Ogni  altro  studio,  ogni  cura  in  oblìo 
Per  costui  è lasciala» 

Ed  ecci  ancor  chi  lascia  il  cilio  spesso; 

Cosi  cercando  altrui  perde  sè  stesso. 

Or  questo  mi  è più  eh’ altra  cosa  grave. 
Perchè  e’  patisce  assai 
Mio  corpo,  se  non  è riliato  presto» 

Quando  da1l'ap;>elilo  egli  è richiesto. 

Costor  non  mangian  mai» 

Se  non  per  forra  , ond'  io  e i servitorì 
Portiam  le  pene  dei  lor  passi  amori. 

L’amar  più  che  sè  sSerao  al  mondo  altrui 
E miseria  infinita» 

Un  van  desio»  un  ardore,  un  afiànno» 

Un  fallace  sperare  e certo  danno, 

Un  disprraax  la  vita, 
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Da  tpgair  più  colui  die  io  carter  tieoe 
Il  cuor,  che  dii  1 outritee  e lo  maotieiie. 

Oh  inaeoiati  ciechi,  o stolte  geoti. 

Poi  che  una  vii  doosclla  , 

lo  cui  virtù  Don  si  trova  o discorso. 

Vi  Euida  qual  cavallo  il  duro  morso! 

Dalla  brutta  alla  lidia 

Altro  non  c che  colore  e grandma. 

Ma  a lume  spento  è pari  ogni  bdlctia. 

Le  donne  fesse  son  tutte  ad  un  modo, 

E chi  una  ne  prova 

Quasi  tutte  può  dire  aver  provate, 

A casa  or  vo  : che  se  lieoe  ordinate 
Le  cose  poi  non  trova 
Caromiilo,  ei  mi  dirdibe.villania, 

E cosi  perderei  la  sorte  mia. 


ATTO  TERZO 


SCENS  1 

SATURIO  rABASiTo  mio 

a gli  h il  gran  caldo  I e*  suda  intino  all*  aria  ; 
La  stagione  è contraria, 

Perchè,  s*  io  ben  discemo , 

Noi  siamo  a metro  il  verno,  e par  di  luglio. 
Forse  di  tal  garbuglio 
E cagione  il  bisesto. 

Che  chiaro  sole  è ^estoT  anai  è la  luna. 
Sento  che  il  ciel  s'imbruna , 

Si  gran  sonno  bo  n^li  occhi , 

Capo , braccia  e ginocchi  non  son  meco. 
Pauo  non  son , nè  cieco } 

E s'io  paio  air  aspetto 

Alquanto  un  po'  caldetto , io  loo  di  diaccio. 

Oh  quanta  gente  abbraccio  1 

Odi  che  scoppi  I E*  piove  : 

Venir  ne  possa  Giove  e chi  è lassuso. 

Chi  ha  quest'uscio  chiuso? 

Vorrei  cosi  trovallo. 

Che  vuol  dir  ch'io  traballo?  Tu  mi  tìrit 
Panni  che  non  sol  giri 
11  ciel , ma  ancor  la  terra  : 

Presso  non  caddi  io  terra:  non  rìdete 
Che  ancor  voi  ebri  siete. 

Diebiamo  un  caosoocioo: 

O quello  era  il  buon  vin:  voi  oe  iniuccastìT 
Ditemi  che  toccasti? 

So  non  fu  acquerello. 

Ma  un  buon  rooscadello  o malvagia. 

Alla  barba  sia  mia. 

lo  non  trovo  riposo  j 

Del  fianco  dilettoso  molto  sono. 

Oh  che  suave  tuono  I 

Oh  che  dolce  conceotol 

Questo  è proprio  V unguento  del  mal  mio. 

Ohi  ohi  ben  dicevo  io, 


Il  ccrvel  mi  va  a spasso: 

Ma  tempre  che  da  lasso  il  fuoco  sventola , 
Manca  il  caldo  alla  pentolai 
E cosi  il  mosto  avvalla: 

Il  cervel  ch'era  a galla,  io  se  ritorna , 

Ed  ogni  cosa  toma 
AI  termine  che  suole: 

Sicché  or  mi  pare  il  sol  lucido  e chiaro. 

A Cammillo  fia  caro 
Ch'io  abl>ia  in  ordia  luesao. 

Come  mi  fu  commesso,  da  maogiaru, 

E Ul , che  trionfare 

10  spero}  benché  in  fretta 

Cosa  mai  non  si  assetta  che  stia  bene. 

Or  Cammillo  non  viene: 

Ma  stia  quanto  gli  piace, 

Che  il  mio  corpo  sta  in  pace  e non  gorgogUa , 
Perchè  cessa  ogni  doglia 
Quando  qncsto  è ben  pieno  : 

Cosi  non  verrò  meno  or  pel  digiuno, 

Cbè  mangiato  bo  quant'uno 
Povero  ed  aOaroato. 

Cammillo  aveva  errato,  se  pensava 
Insin  che  non  tornava 
A casa , io  non  mangiassi , 

E lui  non  assaggiawi  le  vivande. 

Ma  Iten  feci  errur  grande , 

11  che  mi  duol  non  poco, 

A far  mettere  a fuoco  cosi  tosto. 

Quando  in  punto  è l' arrosto 
Lasciar  non  dei  freddarlo, 

Percliè  poi  il  riscaldarlo  il  guasta  tutto  ; 
Riarde  e faui  asciutto 
Quel  che  morbido  ed  unto 
Debb'esser,  ebeè  un  punto  di  qocst*artu. 

Da  Cime  a quei  sol  parte 
Che  son  cima  di  gbioUi, 

Ben  straili  e ben  dotti.  Oh  quei  capponi 
Avevan  codrioni. 

Che  mai  vidi  i più  belli  I 

Che  peccalo  è vedelli  andare  or  male  1 

Rimedio  non  ci  vale. 

Pasicnsa  in  mala  orai 

Cammil  non  gusla  ancor  quanto  olii  sia 

Questa  filosofia. 

Da  chi  viver  s*  impara. 

Oggi  i principi  a gara  ran  cercando 
De'  nostri  pari  ; e quando 
E'trovan  qualche  esperto 
In  quest’arte,  sia  certo  eh' infra  i primi 
Voglioo  si  onori  e stimi. 

Ne  dan  noia  i salari 

Quali  e*  siao  ; che  i danar  volli  alla  mensa 
OuTon  senta  dispensa. 

Senta  legge  o misura. 

Perchè  la  maggior  cura,  il  più  QJ^|eiile 
Stimol  della  lor  mente 
E viver  sempre  lieto} 

E por  dirvi  un  segreto  a pochi  noto. 

Non  si  può  a corpo  voto 
Aver  molla  letiaia. 

Che  il  digiuno  a trislixia  ogni  nomo  invita. 
Chi  è quella  smarriu , 

Che  a quest'  ora  vieo  fuore  ? 

O pania  o amor  costei  Iraporta  : 

Ma  s*  io  1*  ho  bene  teoria , 

Ella  mi  par  la  serva. 
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Ch«  ai  Virginia  oaa«rTa.  Ond'ào  voglio  tra 
Da  parte  in  laogo,  ove  io  la  poaaa  udire. 

SCENA  li 

DORIA  rAKTi  DI  VIRGINIA  sola 

Quanto  aoo  pone  le  nostre  padrone , 

V'ane  e leggier  vie  più  che  al  vento  foglie; 
Perché  adempier  |iulrien  tutte  lor  voglie, 
Senta  dar  di  mal  dire  altrui  cagione. 

Volgonai  ad  ogni  patto , ad  un  lol  ipnio , 
Come  ti  fa  al  proprio  nome  o taluto; 

Nè  terreliliero  atcuio  l’ amor  loro , 

Se  te  ruopritti  o roronatti  d' cm. 

Nel  tempio  ho  visto  quetto  giorno  cote , 

Cote,  teroodo  me,  d'amanti  triucchi: 

L'un  rateiugava  i tuoi  lacrimott  occhi. 
L'altro  spirava  fuor  Bamme  amoruae. 

Chi  la  fronte  e i caprili  ti  toccaTa  , 

Alcun  la  bocca,  e chi  il  nato  toffiava. 

Chi'l  labro  ti  mordea  « chi  't  dito  e i guanti. 
Sema  ritpelto  aver  dei  circottanli. 

Noi  più  di  lor  gli  amor  noalri  godiamo. 

Perchè  i nattri  loo  fatti  e non  parole. 

Quando  ognun  dwroe  e tiam  per  tata  iole. 

Il  compagnon  pian  pian  dentro  meltiamo. 
Qual  con  noi  tlatti  6ncbè  appare  il  giorno; 
Poi  ti  diparte,  e non  ci  viene  inlomo 
Tutto  il  di  come  e*  loro  a far  la  l>aia, 

('.he  cui  cembolo  vanno  in  colomliaia. 

Se  le  non  hanno  e tuoni  e canti  tpetto 
AH'ukìo,  ed  ogni  di  mille  imbasciate. 

Se  io  ogni  luogo  non  ton  corteggiate. 

Non  ti  6a  mai  da  lor  quel  vuoi  concetto. 
Batta,  non  vogUon  che  altra  donna  guardi. 
Ma  che  dica  a ciascun , che  muori  ed  ardi 
Per  lor  ; e te  il  tuo  aoior  noto  non  è. 

Non  pensar  (he  pietade  abliian  di  te. 

Ma  chi  e quel  che  vico  fuor?  Catillo  panni  i 
Etto  è , metrbina  a me  I eome  faro  ? 

Dimgli  il  vero,uppur  1* ingannerò? 

In  dubbio  tono  ancor  quel  voglia  farmi. 

Ma  Vfdendo  negar,  bisogna  ardila 
faccia  dimostrar,  non  sliigktUila. 

Or  faccia  quel  che  vuol,  non  aon  per  dire 
Coaa  di  eh*  io  mi  abbia  poi  a pentire. 

SCENA  HI 

DORIA  rAHTi  B CATILLO 

Dor.  Dio  ti  salvi,  pedron. 

Cai.  Che  lai  lo  qui? 

Dor.  A caia  andavo. 

Cat.  Ove  resta  Virginia? 

Dor.  Lasciala  pure  adesso  l'ho  nel  tempio. 
Ctìt.  Chi  è con  casa? 

Dar.  Sua  madre  con  Lìeitea. 

Cai.  Ordimmi, edimroi’l  ver,  perchèallrimenti, 
Vedi , non  Irovemti  rocco  pace. 

Dor.  Padron,  te  mai  tu  mi  trovi  in  bugia 
Contenta  ton  che  tu  mi  cacci  via. 

Cai.  Era  neMuno  uccel  nel  tempio  intorno 
Alla  mia  donna  ? 

Dor.  Non  già  eh*  io  vedecsi. 

Cat.  Questo  non  credo  ; Iurte  non  m*  intende  ; 
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Di*  te  alcun  vagheggiava  la  mia  donna. 

Dor.  Un  vi  era  U guardava  molto  spetto. 

Cat.  £d  ella  che  leceva  ? 

Dor.  Oh  1 

C-at.  Che  faceva? 

Dor.  Slavati. 

Cat.  Tu  cominci  a balenare , 

Talché  il  l•■tton  £a  fona  adoperare. 

Giurdava  ella  mai  alcun  ? 

Dor.  Chi  lei  guardava. 

Cat.  E come  tpetto? 

Dor.  Spesto. 

Cat.  E che  altro  poi 

Faceva  ? 

Dor.  lo  per  me  altro  non  vedevo. 

Cat.  Tocravati  ella  il  volto  in  un  sol  luogo 
Sempre  , nvrer  far  gli  vedevi  alcun  getto? 
Dor.  Credo  che  tì. 

Cat.  Con  gli  occhi , capo  o mani  7 

Dor.  Non  mi  ricordo  ben. 

Cat.  Tu  non  tuoi  dire. 

Dor.  Ansi  mi  fai  della  memoria  uscire. 

Cat.  Spurgavati  ella,  e come? 

Dor.  Qualche  volta. 

Cat.  Perchè? 

Dor.  Questa  ragione  non  to  gìè  dirti: 

Perchè  di  tputar  forte  arra  bisogno. 

Cat,  Tutto  (pjel  dice  costei , dice  a fom. 

Era  lieta,  oppur  mesta?  o la  tua  faccia 
Or  pallida  mostrava  ed  ora  accesa? 

Dor.  To  credi  tempre  svetti  gli  occhi  a lei: 
Ancor  io  attendevo  ai  Dilli  miei. 

Cat.  Che  fatti  tuoi  ? 

Dor.  Noi  sai?  ad  adorare. 

Perchè  ti  va  uè*  templi  ? 

Cat.  Oggi  per  altro 

Panni  che  in  (fnet  ti  facciano  i mercati 
Di  tulle  r arti  e tutte  le  tpurcitiet 
Ivi ...  ma  non  vuo  dir  per  onetlè 
Quel  else  non  ti  può  dir  tenta  vergogna. 

O Giove,  come  mai  lonportar  puoi 
Che  un  poslrit>ol  lian  fatti  i templi  tnoi  ? 

Con  chi  parlava  ? 

Dor.  Con  chi  le  era  accanto. 

Cat,  E che  diceva? 

Dor.  Quel  che  oggi  è nunsa 

Dir  fra  le  donne  t diceva  ogni  male. 

Cat.  Dì  chi?  di  me? 

Dor.  No,  di  quella  e di  questa 

Donna , che  le  veniva  prima  a bocca. 

Cat.  Io  segreto? 

Dor.  Si , tal  che  ognuno  udiva. 

Cat.  Dir  mi  potresti  ormai  chi  costni  sia. 

Che  tanto  intorno  va  alla  donna  mia  ? 

Dor.  In  verità,  Catillo,  k>  noi  conosco  ; 

Nè  posto  dire  avM'lo  vitto  altrove. 

Cat.  Parti  giovane  o vecchio  ? 

Dor.  Un  I«1  praone. 

E'  non  mostra  venti  anni , 0 poco  piu. 

Cat.  Di  che  statura  ? ^ 

Dor.  E allo  più  di  le 

Un  palmo. 

Cat,  E come  ha  il  volto  colorito? 

Dor.  Come  una  fresca  rosa. 

C^t.  E i tuoi  capelli  ? 

Dor.  Son  negri  si , che  mai  vidi  i piu  belli. 

Cat.  Vo'  che  t'ingegni  d'intendere  il  nome. 
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Dor,  Come  farò  T 

Cat,  Fa*  che  al  kalroQ  la  §tn 

Ti  ponga,  e di  chi  paua  poi  domanda 
Virginia  ; « quando  gli  arriva  costui 
Dille.  Questo  e il  piti  bello , il  più  galante] 
Canon  che  sia  passato  : chi  è egli  T 
Guarda  se  la  aoapira  o cangia  volto, 

O se  con  gli  occhi  dietro  il  segue  molto. 
Potraile  dire  : Oh  quanto  esser  felice 
Deve  colei  che  gode  un  tal  marito  I 
Quanto  contento  aver  debbon  le  serve 
Che  servon  quellol  e dillo  un  po*con  gniU. 
Dille  non  credi  che  sia  donna  ab  una 
Che  negar  gli  potesse  'Ir  sue  voglie; 

E mostra  che  a ciascon  perdoneresti 
Che  quello  amasse,  e il  sacco  gli  terresti. 

Dor,  Così  farò , ma  sappi  che  la  è astuta. 

Coi,  Sia  quanto  vuol  ; che  sì  cieco  è chi  ama. 
Che,  non  volendo,  incorre  in  mille  errori. 
Poi  rìdicon  le  donne  volentieri. 

Conosci  tu  castri  che  viene  iu  qua? 

Dor.  Oh  la  Virginia  I meglio  è eh’  io  mi  parla. 
Cat,  Fermati  pure,  e di  qui  non  partire. 

Dor»  E tu  quel  eh’  io  li  ho  detto  non  le  dire. 

SCENA  IV 

CATILLO,  VIRGIMA,  SOSTRATA, 
DOHIA  raarx,  DROMO  ssavo 

Dir,  Salate. 

Cat.  Onde  si  vien  T 

Dir.  Dalla  Dea  Vesta. 

Cot.  Molto  devota  sei. 

Dir.  Io  fo  quel  veggio 

Air  altre  lar. 

Cot.  Dio  voglia  cosi  sia. 

4^0/.  Non  la  riprender  delle  opere  buone. 

Col.  Che  vi  bai  tu  Callo  ? 

Dir.  Quel  che  si  costuma. 

Coi.  Eravi  cosa  alcuna  che  desìi? 

Dir.  Altro  non  bu  ch'io  ami  se  non  te, 

A cui  dato  ho  il  mio  amore  e la  mia  fe. 

Col.  Se  questo  fosse,  sempre  cercheresti 
Di  me , e tu  mi  fuggì  a tutte  I*  ore. 

Non  credi  tu  ch’io  sappia  gli  atti  e i modi, 

1 quali  usali  hai  questo  giorno  al  tempio? 
Dir,  Misera  me , che  pande  asroll*  io  ? 

Quale  error.  che  peccato  ho  io  commesso? 
Cat.  Guarda  se  la  sì  mostra  al  tutto  nuova  1 
Sot.  Perchè  a)  lutto  d*  error  netta  si  trova. 
Dir.  lo  nacqui  liene  in  mala  ora  e in  mal  punto. 
Perche  facendo  quanto  meglio  so  so, 

Costui  dime  ognur  più  ios4»spettisce. 

Tal  eh’  io  non  so  piu  quel  che  làr  mi  deggia. 
Cat.  Guarda  se  par  che  la  dira  da  ctsorel 
Dir.  Covi  non  dicess'io,  itercb’io  sarei 
Più  che  altra  donna,  e blicc  e contenta: 
Dov'io  mi  trovo  e iufelice  e scontenta. 
Troppo  ti  stimo,  venero  ed  adoro 
Come  se  fossi  qualche  cosa  sacra  : 

Ma  paste  siam  amar  chi  noi  non  ama. 

Cai.  Parlar  donna  mai  vitli  con  più  audacia. 

Forse  ha  mutato  o la  taccia  ola  voce? 

Som.  La  veriU  sempre  eblie  una  gran  fona. 
Cat.  Se  ciò  fuaae , ella  negar  non  potrebbe, 

£ ionanai  a me  qual  muta  realerebbe. 


Non  mi  coDoace. 

Dir.  Io  ti  conosco  troppo. 

Cosi  ti  avesscr  conosciuto  quelli 
Che  mi  tì  dier  per  moglie,  perchè  prima 
Annegata  mi  avrebhcr,  prima  il  tosco 
Dato  m’ avrianu  , ed  io  più  volrnlierì 
Preso  r avrei,  che  si  tristo  marito. 

Cfff.  Tu  parli  da  risponder  col  laistoiìe. 

Som.  Questo  fatto  gli  ha  dir  la  pautune. 

Cat.  Ami  è la  sua  superbia  : io  non  ao  coana 
Sopporto  una  tal  donna. 

Dro.  Padroo  mio. 

Sopporta. 

Cat.  Che  sopporta  ? Prima  voglio 

Annegarmi. 

Dro.  Non  esser  si  furioso. 

Levati  no  po'dì  qui,  che  passerò 
Taot  ' ira . come  Icìpiù  tu  non  vedi. 

Cai.  Partiam  : ch’io  farei  in6n  qualche  pnaia. 
Dro,  Se  la  facessi , la  prima  non  fia. 

SCENA  V 

SOSTRATA  , VIRGINU , DOHlA  rauTS 

Som.  Che  gli  bai  tu  fatto,  cara  mia  SgUuola, 
Che  gli  è così  irato? 
ì'ir.  Troppo  Itene. 

Som.  Non  dir  cosi , gli  è pur  marito  tuo. 

Dir.  Ed  io  sua  moglie  s«>n;deve  costui 
Farmi  pero  ogni  di  mille  oltraggi  ? 

Soj.  Forse  t’ inganni:  sappi  che  le  donne 
Hanno,  Virginia  . a star  sullo  i mariti. 

77r.  FI  lor  non  dispreuar  nostri  appetiti. 

Sot.  Si , quando  giusti  sono. 

Dir.  O madre  mia , 

Giustissimi  urien;  se  tu  upessi 
Come  ei  mi  tratta  e’  te  o’ iocreacerehbe. 
iS'or.  Forse  è indisposto. 

Dir,  E'  non  andria  la  notte 

Or  qua.  or  la  vegghiando  infino  a di. 

Som.  e quanto  lui  s'  adirerà  più  teco. 

Più  cercherà  con  altri  aver  diÌelto| 

Onde  meglio  è non  gli  facci  dispetto. 
Accarrualo.  stima  e reverisri, 

£ se  noo  l’ ami , almen  fingi  d*  amarioi 
Usagli  qualche  dolco  atto  amoroso. 

Come  è sedargli  qualche  volta  io  grembo; 

Se  vuole  ir  fuori , e tu  gli  da'  la  veste; 

Se  torna,  digli  sempre  il  l>en  tornalo; 

Se  sdegnoso  si  mostra,  e to  benigM; 

Se  ti  burliolia.  e tu  punì  una  vigna. 

Dir.  Se  tutto  il  giorno  e la  notte  a sollano 
Ne  va,  e (|uanlo  puu  da  me  si  scosta  , 

Non  vuoi  tu.  madre  mia.  che  me  ne  dolga? 
Som.  Fora*  è rh’ei  vada  qualche  volta  fuora; 

A te  Itasli  cfa'alWrgo  poi  ritorni , 

Nè  lecito  è tempre  a tua  posta  stia. 

Dir.  Ohimè!  che  a posta  mia  noi  posso  aTere, 
j Ma  per  vergogna  io  me  lo  tuo  lacere. 

Fra  le  altre  buone  parti  che  ha  costai. 

Non  nacque  al  mondo  mai  il  più  geloso. 

Il  pa[>pagal . la  putta,  il  mio  stornello 
Da  lui  Tur  morti,  perchè  dubitava. 

Che  quei  non  mi  porUsser  1’  imbasciate 
Da  questo  e qorilo  ; e il  mio  cagnolin  biaoco 
Annegar  foce,  perchè  avea  soapelto 
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Quando  Ulor  dortnia  m«co  nel  Ietto. 

Non  peoMtc  cbv  io  ca$a  $te»se  un  litro, 

O penne  o calamaio  o fogli  o iochioatro, 

O fatui  o amatila  a limoncelli. 

Con  ch’io  pur  acriver  poteui  it  turato. 

Sof.  Questo  o legno  goder  li  cuoi  per  lè. 
f^ir.  Tanto  aceue  ei  mai  ben  I sin  delle  palle 
Fatto  è geloso , perchè  crede  drenlo 
Piene  sian  d’  altro  che  dì  Ivorra  o vento. 

Mia  madre , il  dirò  pure , è iosìn  di  voi , 

Dei  fratelli,  sorelle  e dei  parenti. 

Sai.  Che  sospetto  ha  di  me  T 
Fir.  Non  crede  gih 

Che  mi  mettiate  cose  disoneste 
Inoausi,  ma  che  voi  serriate  gli  occhi , 

Come  lare  dovresti  qualche  volta , 

Datomi  avendo  un  marito  si  strano. 

Sai.  Figliuola  mia,  vo’cbe  d’altro  parliamo. 

Non  dir  più  tanto  mal , ch'io  non  ti  credo. 
Vir.  Io  sono  ancor  da  lui  peggio  trattata  : 
Tieumi  dovunque  vo  sempre  le  guardie; 

E costei  il  sa,  che  di  tutti  i mici  aSanni 
È U eagioo. 

Dor.  Perchè? 

Vir.  Per  dirgli  sempre 

Molto  più  ch’io  non  dico  e eh*  io  non  lo. 

Dor.  L*  usauza  mia  non  è commetter  male. 

Vir,  Ansi  è che  tutte  voi  siete  cicale. 

Chi  gli  può  aver  ridetto  se  non  tu 
Quei  che  nel  tempio  feci  ? 

Dor.  Io  noi  so  già  : 

Se  non  che  mai  tal  cosa  da  me  iotese. 

Vir.  Che  parlavi  eoo  seco  ? 

Dor.  Parlavamo... 

Vir.  Questo  mi  so. 

Dor.  Della  cura  di  casa. 

Vir.  Guarda  se  presto  ella  ha  trovato  Kusa. 

Non  diresti  allrimcoU? 

Dor.  Ansi  il  direi , 

Che  per  questo  scopata  non  sarei. 

Vir.  Buon  per  le  fia , se  tu  avrai  cervello: 

Nota  queste  parole  eh*  io  ti  dico. 

Dor.  Dimmi  quel  vuoi,  padrona  mìa,  ch'io  Ciccia. 
Vir.  So  Wn  che  al  primo  il  mìo  volere  intendi. 
Dor.  DeU’indovioo  mai  l’arte  non  feci. 

Vir.  Quilusterk,  che  sol  tu  ti  stia  cheta. 

Sol.  Vuol  dir  • che  non  è l>eo  ciò  che  si  vede 
Ridir,  perchè  alcun  poi  molto  più  crede. 

SCENA  VI 

SATVRIO  rAUtsiTo,  DORIA  rAim 

Sai.  Non  ti  partire , ascolta  due  parole. 

Dor,  Con  chi  parla  costui  ? 

Sat.  Noi  vedi?  teeo. 

Dor.  Lasciami aodar.tu  mi  bai  preso  in  isrambio. 
Sat  Sare’io  patto  o cieco  o picn  di  vino? 

Dor.  A* gesti,  al  volto  tu  ne  mostri  segno. 

Sat.  Ben  mìo,  tu  hai  il  torto  a dirmi  villania. 
Dor.  E tu  a ritenermi  come  fai  ; 

Che  un  tanto  impronto  non  vidi  giammai. 
Sat.  Fermali  alquanto , a che  6n  tanta  fretta  ? 
Dor.  lo  ho  da  fare. 

Sat.  Ed  io  da  far  vorrei. 

Di  gratia  aspetta. 


MACBfATELLI 


Dor.  Qual  sei  ? 

•5*4^.  Vq  tuo  amico. 

Dor.  Mai  più  ti  ho  visto. 

Sat.  Non  te  ne  ricorda. 

Dolente  a me!  non  conoscermi  Ungi. 

Dor,  In  verità,  ch’io  nou  ti  riconosco. 

Sat.  Non  riconosci  un  che  li  è servitore  , 

Un  che  per  te  sì  strugge,  addiaccia  e muore? 
Dor.  Per  altri  ti  dei  strugger,  ch'io  non  sono. 
Qual  mostri,  bella. 

Sat.  Piaccioomi  i tuoi  modi , 

La  tua  maniera  , le  parole  grate , 

Quelli  occhi  rubacuori. 

Dor.  Oh  tu  mi  slratil 

Sat.  No,  alla  fé  \ non  sai  tu  eh’ egli  è bello 
Sol  quel  che  piace  7 

Dor.  Or  dimmi  quel  che  vuoi. 

Sat.  La  man  toccarti  per  vedere  un  segno 
Del  tuo  amor,  bencb*  io  so  no  sono  indegno. 
Dor.  Vuoi  tu  altro? 

Sat.  Cooleuto  essere  appieoo. 

Dor.  Domanda. 

Sat.  Io  tei  dirò;  il  padron  mio 

Ama  la  tua  padrona  più  che  sè, 

Nè  può  vivere  un’  ora  leosa  lei. 

Dor.  Questo  sarà  l’amor  che  tu  mi  porti  ? 

Stavo  ammirala  bea  delle  carezze 
Che  mi  £icevi. 

Sai.  Più  te  ne  faro. 

Perchè  la  borsa  c'I  cor|>o  l*  empierò. 

Dor.  Guarda  che  non  mi  metta  io  qualche  loco, 
Di  ch’io  mi  penta,  e dolente  ne  sia. 
lo  perderei  1*  ooor,  ravviamento  : 

Ruinata  sarei. 

Sat.  Non  dubitare. 

Dor.  Altro  ancor  rhc  parole  non  ci  metti. 

Sat.  Metterci  vo*  delle  più  care  cose 
eh’  io  abbi. 

Dor.  11  padrone  è multo  animoso. 

Sat.  Non  temer , che  dappoco  è l*  uum  geloso. 
Se  contenta  sarà  la  tua  padrona , 

Che  perieoi  ci  fia  ? 

Dor.  Da  lei , nessuno  : 

Ma  chi  di  questo  mi  darà  certezza  ? 

Sat.  Il  buon  viso  che  mostra  al  mio  padrone. 
Dor,  Questo  non  so. 

.Sat.  Presto  farò  rhc  ’l  veggia. 

Dor.  Ma  dì  Cali!  chi  è qui-1  che  m’assicura? 
Sat.  Dartene  voglio  in  pegno  la  mia  lède. 

Dor.  Oggi  sopra  tal  pegno  non  si  crede. 

Sat.  Chi  vuole  aver  sempre  tanti  ri»|»elU 
Non  conduce  mai  ben  cosa  rhc  voglia. 
Diipooti  pure  a fare  il  voler  min. 

Nè  pensar  che  mai  più  |>overa  sta; 

Veste , danari , e quel  che  ti  va  a gusto 
Arai  prima  che  aperta  a1>bi  la  liocca. 

Dor.  Disposta  sono:  orsù  che  deliÌK)  fare? 

Sat.  Costei  t>er  me  or  ti  farìa  ammazxarc. 
Quando  tu  vedi  Virginia  soletta 
Mal  contenta,  e dolersi  del  marito, 

Come  spesso  inlcrrien  quasi  a voi  tutte , 
Dille:  Madonna,  ho  da  dirti  un  segreto. 
Qual  non  vorrei , per  quanto  ho  rar  la  vita , 
Che  al  tuo  consorte  giammai  ridicessi. 

Ella  presto  dirà  : Dimmi  che  cosa? 

Che  ogni  donna  è d*  intender  vogliuloaa. 
AUor  ^rai  come  il  gentil  Cammillo 
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Sospira  c muore  il  giorno  mille  vohe 
Per  l^i  * nè  ruol  quel  ccrcan  gli  allri  amanti  « 
Ma  sol  desia  1*  amor  grandi*  gli  |>orta 
Potergli  dire,  e quando  a lei  vten  l>ene. 

Dor.  Questa  domanda  mi  par  fatta  in  cielo. 

Vuoi  tu  altro  ? 

Sat,  Non  altro, 

f^or.  Io  gli  dirò 

Quel  che  m'bai  imposto , e ti  rUpoodnu. 

SCEIfA  VII 

SATURIO  FAIUSITO  SOLO 

Lo  scotto  ho  guadagnato  , 

Tanto  Lene  ho  ciurmatol 
^ Se  costei  il  fermo  tiene 
Ogni  cosa  andrà  bene; 

Cammil  contento  fia| 

Ed  io  la  voglia  mia 
Ancor  contenterò. 

Perche  il  coqto  empierò 
D‘  altro  che  sogno  o vento. 

Che  lo  farò  contento 
Di  starne  e di  fagiani, 

Tordi,  qtuglie,  ortolani , 

Pernici  e beceafiefai. 

Non  di  cibi  mendichi. 

Ma  tortore  e pavoni, 

E tulli  Imoo  i>occoni} 

Perchè  Venere  addiaccia , 

Se  Cerere  alle  braccia 
Con  Bacco  non  fa  spesso. 

L*  arrosto  più  che  il  lesso 
Par  che  oggi  ne  diletti 
Con  certi  vin  bruschetti. 

Benché  a me  piaccia  il  tondo. 

Qual  più  sano  e giocondo 
Parrai  in  questa  stagione 

10  farò  colazione 

11  giorno  ad  ogni  passo. 

Oh  come  sarò  grasso  I 
nilucerò  qual  specchio. 

Cosi  mai  non  invecchio , 

Perchè  i pensicr  che  fanno 
Invecchiar,  mi  daranno 
Oramai  poca  noia. 

j Viverò  in  festa  c in  gioia, 

^ Onde  ne  avrà  dolore 

I Dniippo,  tal  che  il  core 

I D'invidia  scoppierà; 

Alla  barba  Parrà , 

Pcrrhè  quel  ch'ei  non  può 
Far  con  fatira,  io  fo 
Con  piacer;  sicché  in  grassa 
Mi  trovo  , e lui  in  disgrazia 
Del  padrone  ognor  creKe. 

Ma  chi  or  Jet  tempio  esce? 
Anpollonia  è alla  cera. 

Clic  sciocca  pollastriera  I 
Oh  che  ridicol  volto  I 
Dulippo  fu  ben  stolto 
A pigliarla  per  scorta  ; 

Cieca,  sorda,  inaccorta, 
lo  voglio  ire  a trovarla, 

E si  come  ella  merita  uccellarla. 


SCENA  Vili 

SATURIO  R APPOLLONIA 

JiWr Buona  donna,  che  andate  voi  cercando  T 
jipp.  Non  già  di  le. 

Sat.  Or  questo  mi  sapevo. 

jipp.  Cercavo  di  un  che  scordato  m*  ho  il  Dome. 
Sat.  lo  lo  conosco , egli  è un  uom  da  bene. 

//pp.  E dove  sta  T 

SaL  to  non  so  beo  la  casa. 

Àpp.  Tu  mi  uccelli. 

Sat.  Non  è di  uccellar  tempo. 

Voi  dovete  voler  chi  vi  vogliate] 

Può  far  che  ancnr  non  mi  riconosciate  T 
Jpp-  O mio  Saturio  I io  li  cbieggio  perdono. 
Vecchiezza  fa  cosi , non  veggo  più 
Quale  io  solevo. 

Sat.  Ansi  veder  non  vuoi 

Se  non  Dulippo. 

Jpp.  Lasciamo  andar  questo. 

Gonne  stai  tu? 

«Sai.  Meglio  eh*  io  stessi  mai; 

E tu  come  la  lai? 

Jpp.  Ogni  di  peggio. 

Perchè  i nostri  più  vivi  assegnamenti 
Ci  tolgono  oggi  c mariti  e parenti. 

•SVtl.  Avresti  tu  (ter  me  qualche  cosetta  , 

Che  usata  ancor  da  uom  non  fosse  alcuno  ? 
Dove  io  potessi  andar  senza  sospetto 
D' arme , sassi , baslon  , parenti , amici , 

Sansa  fatica  ogni  ora  d'ogoi  tempo? 

Jpp-  Oggi  tal  copia  n'è,  sarai  servito; 

Ma  or  non  posso  allender  mollo  a te  : 

Va' sano,  ed  altra  volta  toma  a me. 

SCENA  IX 

APPOLLOMA  R DULIPPO 

Jpp.  Cent'  occhi  aver  vorrei  sol  per  potere 
DiCammìllo  guardare  in  parti  cento: 

Tanto  è il  bisogno  che  di  lui  areil 
Ma  in  questo  loco  io  non  lo  so  vedere. 

Nè  veggio  uscir  di  casa,  o entrar  drenlo 
Alcun  , il  qual  domandar  ne  potessi. 

Qual  piglierò  o questa  o quella  via  ? 

Incerta  lon , non  sapendo  ove  sia. 

Udir  mi  è parso  lo  spurgo  del  servo; 

Or  eccol  qua:  a tempo,  il  mio  Dulippo. 

Dui.  Salve  , Appollonia  mia , che  vai  facendo? 

Tu  KÌ  si  lieta;  erri  Imone  novelle? 

Jpp.  Presto  le  intenderai;  duv*è  CaromilloT 
Du!.  Non  su,  ma  ronvien  presto  a mangiar  torni; 
Onde  meglio  è chu  ambedue  noi  entriaiuo 
In  casa,  e quivi  a seder  lo  aspettiamo. 
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SCENA  1 

PAIIFILA  aooLii  di  CAMMILLO 
s SERVA 


Sol  p«r  ptrer  saccente , 

OofM  mal  poi  si  Mate 

Talora  alcuna , eM  suo  pentire  è vano. 

Il  nostro  oSlcio  è più  I*  ago  e la  rocca , 
ebe  k)  scrìver:  ma  dir  quel  di  noi  sento 
Non  voglio,  e torno  al  mìo  ragionamento. 
Dello  gli  bo  il  cenno , l' ora , U dove  e *1  come 
Ei  dee  venir  : e , se , qual  spero , viene 
Al  buio  in  un  terreno, 

Tra  frascon,  paglia  e Beno, 

Mai  parlerò  fin  s’assettin  lo  some. 

«SVr.  Padrona,  deh!  partiam;  ebe  non  c bene 
ebe  noi  sliatn  più  easeodu  tarda  1*  ora  ; 

E Cammil  d potria  vedere  ancora. 


Pun,  ir  arra  forse  a qualcun  che,  fuori  uscendo. 
Non  servi  beo  delle  donne  il  decoro, 

E sarò  biasimata. 

Ma  ehi  U roitumata 

Sarìa  ebe  stesse  in  casaT  Poi  cb*  io  intendo 
Cose,  ebe  per  dolore  addiaccio  e moro. 

Ogni  altra  donna  più  di  me  irebbe 
Error,  ebe  in  casa  mai  si  poserebbe. 

Dubbia  sto  s*io  pur  sogno,  ovver  son  desta. 
Se  volto  o nome  o marito  ho  mutato , 

Se  l'intelletto  bo  sano. 

Questa  è di  propria  mano 
Del  mio  sposo,  e con  essa  m*ba  rirbieita 
Come  sua  dama,  ond'è  fona  cb* errato 
Abbia  rapportatore  il  nome  e loco, 

£ che  il  suo  cor  sia  acceso  d'altro  fuoco. 

Misera  me!  or  veggio  onde  procede 

Che  non  mi  ama,  anzi  fugge,  e che  non  vuole 

Il  matrimonio  meco 

Consumar,  perchè  cieco 

E d'altra  donna,  a cni  dato  ba  sua  fede 

Di  darle  latti,  e a me  dar  parole j 

Perchè  non  è capace  il  nostro  core 

Per  sua  natura  più  che  d'uno  amore. 

Ob  quanto  più  si  farebbe  per  me 
Cercar,  mentre  eh*  io  posso , altro  marito  1 
Perchè , poi  che  non  può 
Patirmi  or  ch'io  gli  sto 
Lootan,  come  ternmmi  appresso  a sèT 
Che  fo7  deggio  tentare  un  tal  partito? 

Non  ancor,  ma  vo'far  l'ultima  prova, 

Perchè  rimedio  ad  ogni  mal  si  trova. 

Vedi  che  pur  talor  fa  l>en  la  sorte; 

Tal  raso  non  potea  meglio  avvenire; 

Se  r animo  e l’ ingegno 

Non  mi  manca , il  disegno 

Romper  potrò  del  mio  non  buon  consorte; 

E cosi  forse  potrei  conseguire 
Con  lui  quel  che  con  altri  far  desia. 

Nè  li  pio  innnno  a lui  manco  util  Ba. 

Ma  perché  T ire  innanzi  e indietro  spesso 
Scuupre  gl* inganni,  bo  calato  ad  od  tratto 
Di  Camniillo  al  volere, 

E fattogli  a sapere 

Come  io  bo  il  tempo  al  sao  desio  concesso 
In  questa  notte,  e tutto  a bocca  ho  fatto. 
Perché  se  ben  mi  vìen  negar , non  voglio 
Aver  contro  dì  me  per  prova  un  foglio. 

K far  come  le  più,  che  di  lor  mano 
Al  primo  scrìvon  qualche  filastrorca , 


SCENA  II 

APPOLLONIA  I CAMMILLO 

Come  io  li  ho  detto  , io  casa  sua  non  può. 
Perchè  il  marito  mai  da  lei  non  parte; 

Ma  io  casa  quel  parente  eh*  io  t'bo  detto  , 
Che  i buon  parenti  accomodan  l' un  1*  altro  ; 
Come  i bracchi  le  fiere  ai  lacci  menano , 

Cosi  menan  le  donne  al  mal  cammino. 

Noi  siamo  i «ani,  e i parenti  le  rete; 

E se  questo  vero  è , donne , il  sapete. 

Cam.  Non  fu  giammai  il  piò  felice  amante 
Dì  me,  se  quel  ebe  bai  detto  mi  riesce. 
jfpp-  Non  dubitar,  che  rordtoebo  Leu  dato. 
Cam.  Tutto  mi  piace. 

^pp-  U credo  che  ti  piaccia . 

Fa'  pur  di  oca  mancare  in  rosa  alcuna  : 

Sii  ardito  od  parlar,  al  toccar  presto, 

Noq  usar  ceremonie  come  1 piò , 

Che  forse  non  potrai  tornarvi  più. 

Cirm.  Pitecionmi  i tuoi  consigli , ma  non  credere 
Cbe  sia  giè  questa  la  prima  battaglia 
Che  io  abbia  dato. 

jépp.  Facilmente  il  credo. 

Cam.  Non  è Spagnuol  si  ardito  nel  montare 
D*  un  castello  alle  mura , quanto  io  penso 
Esser  odio  assalir  quella  eh*  io  bramo. 
j4pp.  Multi  in  parole  si  fanno  gagliardi. 

Cam.  Gli  è ver , ma  quei  cbe  son  vili  e bugiardi. 

L*  opere  cbiarìranoo^d  eh'  io  dico. 

Jpp.  A rivederci  dunqMdomattifia. 

CaiM.  E cosi  sia  : 

jipp.  Che  ti  manca  T 

Cam.  Parli  eh*  io  meni  qualche  compagnia  ? 
jipp.  E }>er  che  far? 

Ctm.  Se  alcuno  ioginrìa  farmi 

Volessi. 

App.  Tu  facevi  or  si  il  gagliardo  1 
Cam.  Prudenu  è pur  delle  cose  temere. 

Che  di  fare  altrui  male  hanno  potere. 

App.  Se  meni  compagnia , non  gliene  dire  , 
Perchè  ti  noceria. 

Cam.  Non  son  si  sciocco  ; 

Dirogli  appena  che  dì  me  mi  fidb, 

E cbe  quel  rfa*  io  farò , sarà  sotterra. 

App.  Cosi  le  donne  son  sempre  ingannate. 

Cam.  Non  fo  (ler  ingannarla. 

App.  lo  liene  intendo 

Cbe'l  fai  a buon  fine.  Or  dimmi  l'allM  vuoi. 
Cam.  Non  altro:  io  son  sempre  ai  comedi  tuoi 
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Cam.  Cosi  fìa  » ma  s*io  il  trovo? 

SCENA  III 

Dui.  Mi  dismecta» 

Tal  ch*io  non  vf^ia  mai  più  la  tua  faccia  : 

CAMMILLO  MLO 

1 parasiti  sempre ^ber  coi  servi, 
E noi  CMi  loro,  un  odio  capitale. 

Ddl  mio  falso  oriolo 

E per  la  gola  ogni  gran  mal  farebbero. 

Cam.  Dolente  a me!  dunque  a chi  creder de^io? 
Dui.  A chi  non  è usato  d'iogaaoarti  j 

Poco  tempo  è che  io  fui  mmo  a piolo , 

Perche  r ora , qital  era  sula  data 

A quel  che  vedi  e non  alle  parole. 

Dal  mio  ben , col  quale  io  dorea  troranoi  t 

Cam.  Presto  di  questo  dubbio  fuor  taro; 

E*  mi  ritenne  , onde  la  rara  amata 

Ch’il  ver  dall’Appollonia  iotcDderò. 

I 

Sdegnò  ti  che  gl*  increU>e  V aspettarmi. 
Or  perché  1* aspettare  a noi  conviene» 

Avviarsi  ha  bene 

SCENA  V i 

Alquanto  ìnnanai  al  suon  deirorì<do. 

SCENA  IV 

SATURIO  rABAsiTo,  CAMMILLO,  DULIPPO  ! 

s APPOLLOMA  1 

1 

1 SATURIO  FAHASITO,  CAMMILLO 

Sai.  Parti  ch’io  rabbia  presto  qui  condotta  7 | 

^pp.  Perché  io  presto  voluta  sua  venire.  j 

1 1 DIJLIPPO  alavo 

Che  vuol  dir  questo?  sempre  in  ogni  cosa  1 

Vantar  si  voglioo  questi  parasiti.  [ 

Sat.  Salute»  patron  mio. 

Cam.  Ridimmi  no  po’»  dove  sei  tn  andata  | 

Cnm.  Che  ri  è di  nuovo  T 

Per  prie  mia?  ^ 

Sat.  Buone  novelle. 

^pp.  A quel  tuo  desiderio. 

Cam.  E'si  far^  per  te. 

Cam.  E dove  sta  ? 

iSVit.  Parlalo  ho  alla  fantesca  di  Virginia» 

y4pp.  In  via  sacra. 

Qual  dopo  molti  priegbi  e gran  prometac 

Cam.  E come  presso 

Ilo  disposta  a far  tutto  rpiel  ti  piace» 
E qui  r aspetto  con  T ordin  di  tutto. 

Al  CapitolioT 

j4pp.  Al  quarto  uscio. 

àim.  Gli  è esso 

Cam.  Tu  non  arai  le  calme. 

Sat.  Averle  stimo. 

L*  uscio  eh*  io  non  cercavo. 

Cam.  Tu  non  tei  il  primo. 

j4pp.  Anai  è quel  proprio 

Sat.  Anai  son  pure  il  primo. 

Che  Dulippo  mi  disse. 

Cam  Come!  detto  Pha  pure  or  l’ Appollonia. 
Sat.  Ohimè  i eh*  io  temo  eh’  ella , e forse  il  servo, 

J)ul.  Tn  ne  menti. 

j4pp.  Come  I non  mi  dicetii  in  quella  linda  I 

Non  t’ingannin,  patrone. 

Ziul.  In  quella  si. 

Dui.  O parasito» 

jipp.  Da  man  destra? 

Parla  più  onesto. 

Dui.  Noi  niego. 

Cam.  Che  segno  n*  bai  visto  ? 

jipp.  Dunque  fatto  non  ho  però  errore. 

Sat.  L*  ho  vista  uscir  di  casa  pure  adesso 

Dui.  Ansi  bai.  Di  cbi  ts  dusi  che  era  donna  T 

Della  tua  donna. 

App.  Di  Csmraillo. 

Cam.  MiaT 

Dui.  Di  Calli  » ti  diui  io. 

Sat.  Si  » della  tua. 

App.  Ansi  Cammil. 

Cam.  E che  seco  ha  da  far? 

Ctun.  Cammillo  è il  nome  mio. 

Sat.  Non  so  gih  questo. 

App.  Cosi  disse. 

Ma  non  creder  sia  ca|p  molto  onesto. 

Dui.  Noi  diui. 

Diragit  il  tulio. 

App.  Anta  il  dicesti  » 

Cam.  A ? 

Sat.  * Perché  iniieme 

Servo  poltrone. 

Dui,  Odi  vecchia  ribalda. 

Non  stiate  io  pace  mai'»  e per  potere 
Indurla  meglio  a qualche  suo  disegno. 

App.  Tristo  sei  tu. 

Dui.  Io  ti  caverò  gli  occhi. 

Cam.  Credi  tu  che  mia  donna  m* ingannassi? 

App.  Ed  io  del  capo  il  vino. 

Sat.  Tu  inganni  lei. 

Cam.  Io  la  malora 

Csm.  Portato  son  da  amore. 

Di  qui  prtile  » e fate  che  mai  più 

Sat.  E lei  da  rabbia  e sdegno. 

Voi  non  entriate  dentro  alla  mia  soglia. 

Cam.  Io  non  lo  credo. 

Sat.  Non  ti  diu*  io , ptnm  » die  ci  era  ìoganoo? 

Che  di* , DulippoT 

Cam.  Taci  ancor  tu»  e nun  mi  dar  più  affanno. 

D$il.  Che  costui  h quello 

T*  inganna  » e che  confuso  t*  ba  il  cervello. 

SCENA  VI 

Cam.  Or  va*»  Salurio,  e 1* Appollonia  qui 

Suliito  fai  tornar  eh*  io  vo*  chiarirmi , 

In  questo  punto»  chi  di  voi  m* inganna. 

CAMMILLO  SOIA) 

Sat.  Vuoi  tu  altro  da  me  7 

Cam.  Questo  mi  basta. 

In  preda  e ogni  amante 

Dui.  Padron , se  in  me  non  trovi  inganno  alcuno, 

Di  servi»  messaggierc  e della  fante. 

Scaccia  costui»  ne  più  gli  empiere  il  ventre. 

Perrhè  convien  fidarsi , e chi  si  fida  » 
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Più  delle  volte  n trova  ìoganAalo* 

A ne  duol  più  che  Dulippo  ai  rida 
Di  me  « che  il  noa  aver  coue^itato 
Quel  cb'  io  ho  deaiato 
Ma  questo  aenpre  avvieoe  ad  ogni  amante. 

SCENA  VII 

SATURIO  PAHAsiTo,  DORIA  sirva^ 
s CAMMILLO 

Sai.  Che  nuove  bai  tuT 

Dor.  Quelle  ch’io  ti  promisi  : 

l«e  miglior  che  il  padron  tuo  avessi  mai. 

Sai,  Pensa  quel  che  tu  di*. 

Dor.  L*  ho  ben  pensato. 

iSei.  Non  mi  far  caslellucci,  nè  girandole. 

U9r.  Soo  forse  matta? 

Sat.  Di  cerve!  ti  stimo  : 

Por  non  aver  per  mal  questi  ricordi. 

Voglio  a Cammillo  ogni  cosa  racconti. 

Cam.  Chi  è la? 

Sat  Chi  t’ama,  una  tua  amica:  apponti. 

Cam.  Altro  non  ci  mancava. 

Dor.  Adunque  a tempo 

Venuta  sono. 

Cam.  A farmi  qualche  giunto? 

J)or.  Non  son  usa  a giuntar. 

Cam.  Miraeoi  fia. 

Zlor.  Portar  non  vi  potrei  miglior  novella. 

Cam.  Stan  ben  gl’  inganni  sotto  al  Itene  ascosi. 
Che  sotto  al  male  ogni  uom  gli  avvertireblie. 

Dor.  Io  ti  dico,  padron , rh’  io  non  ti  uccello. 

Nè  son  qual  donua  di  debil  cervello. 

Se  tu  sarai  verso  la  mia  padrooa 
Disposta  come  ella  è verso  di  te , 

Presto  ogni  tuo  desio  adempierai. 

Cam.  Come  ? Non  dir  eh’  io  ardo  a tutte  1*  ore. 

Dor.  Ella  si  strugge  e muor  la  poverina, 

Non  dorme  mai. 

Cam.  Ed  io  non  mangio  appena. 

Dor,  Sempre  mai  pena  a voi. 

Cam.  Nel  cuor  la  porto. 

Dor.  Dio  il  al 

Cam.  Perche  ? 

Dor.  Perchè  tu  hai  più  amori 

Che  non  ha  primavera  o maggio  fiori. 

Cam.  Tu  hai  il  torto. 

Dor.  Dimmi,  non  credi  cb*  io  veggia, 

Quando  tu  ai  nei  templi,  in  quanti  luoghi 
Tu  balocchi,  ed  a quante  tu  fai  cenni  ? 

Cam.  Parer  ti  debite  : ma  se  pure  io  guardo 
Or  questa  or  quella,  fo  perchè  la  gente 
Non  discuopra  il  mio  amor. 

Dor.  Questa  ragione 

A chi  la  piace  è buona . Or  per  piacerti 
Venuta  soo,  e non  per  dispiacerti. 

Dicoti  che  noQ  sol  Virginia  nostra 
Parate  è compiacerti  quel  che  brami. 

Ma , volendo , a pigliarti  per  isposo. 

Cam.  Oh  1 come  làr  potresti  questo  mai, 

1 Sendo  ella  stata  con  Catil  tre  anni  ? 

I Dot.  Lei  non  è altrimenti  che  la  tua 
Sposa  novella. 

Cam.^  Dimmi,  questo  b chiaro? 

Dor.  E certo , benché  tal  caso  è di  raro. 


Cam.  Dispiacemi  che  1*  abbia  perso  invano 
Un  tempo  tal , ma  piacemi  l>eii  che  ora 
In  questo  tenniu  sìa. 

Dcr.  Sempre  ogni  cosa 

Che  vien , creder  si  vuol  che  sia  a liuon  fine. 
Cam.  Voglio  che  il  tutto  per  ordiu  mi  narri. 
Dor.  Io  non  ci  son  venuta  qui  per  altro. 

Cam.  Meglio  fia  dunque  noi  enlriam  qua  drente. 
Dor.  Entriamo  che  dove  vuoi  io  mi  contento. 
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SCENA  I 

CATILLO  ( oiLoso  ) solo 

^)h  che  disgrazia  è Itella  donna  avere , 

Nè  la  poter  godere  alle  sue  voglie  I 
Da  poi  ch’io  presi  moglie,  sempre  inabile 
( Che  è pur  cosa  mìrabii  ) sono  stato 
A quel  che  assai  più  grato  e dilettoso 
Alla  donna  il  suo  sposo  render  suole. 

Onde  troppo  mi  duol  certo  che  lei 
Piacer  de*  fatti  mici  non  può  pigliare. 

Con  altro  contentar  non  si  può  mai 
Le  donne,  e fa'quri  sai  ,chè  a lor  sol  piace 
L*  untone  e la  pace  a tutte  1*  ore. 

Quest'  è il  lor  vero  amor , questo  è quel  bene 
Che  congiunge  c mantien  tutti  i mariti 
Con  le  lor  donne  uniti  ; ed  io  non  posso. 
Tal  cb*  io  temo  che  addosso  non  mi  sia 
Fatto  qualche  malia,  o da  invidiosi 
Del  mio  bene,  o amorosi  di  mia  sposa , 

E da  lei  che  altra  cosa  vuol  che  me; 
Perchè  dell'  altre  ci  è , eoo  le  qual  so 
Che  il  mio  debito  fo.  Ma  io  compresi 
Il  primo  di  la  presi  a sdegno  mi  ebbe. 

Che  un  bel  giovan  vorrebbe,  il  qual  gli  stessi, 
Nè  mai  gli  rincrescessi , ritto  intorno; 
Consumassivi  il  giorno,  e notte  ancora; 
Non  andassi  mai  fuor  sema  licenaa; 

Stessi  ad  ubbidreou , quale  staouo 
Sotto  i putti  qualcfa'anno  ai  maggior  loro. 
Onde  si  pnon,  color  che  han  tal  ooosorte. 
Dolere  iufino  a morte,  perchè  pondo 
Più  grave  non  è al  mondo,  che  obbedire 
Chi  te  non  può  patir:  però  conforme 
Donna  m*  era  detorme  più  che  bella  ; 
eh*  avuto  arei  con  quella  miglior  vita. 

Or  io  vo'  far  partila:  ecco  Cremete. 

SCENA  11 
CREMETE  a CATILLO 
Cre.  Salve,  Catillo. 

Cat.  E tu,  Cremete,  ancora. 
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Cre.  libito  ho  parte  lamenti  tuoi. 

Talché  disposto  son>  quando  la  voglia  » 

Di  Panfilu  por  (ine  alle  querele, 

A cui  son  tio,  e quietare  io  parte 
La  mala  tua  conleotrtaa , in  qual  sei. 

Cat.  Le  lue  parole  mi  piacciono  assai: 

Ma  dimmi,  questa  cosa  come  sai? 

Cre.  Conferiscono  t giovan  quasi  sempre 

I loro  amori,  e cosi  fan  le  donne, 

Pcrthè  tulli  quei  ch*amau  son  leggieri. 

E come  un  dispiacer  divieo  minore 
Pel  conferir, cosi  par  lor  che  cresca 

II  piacer  nel  ridirlo  a qualche  amico. 

Onde  quel  che  è già  noto  alle  altre  genti 
IVun  è gran  fatto  sappiano  i pafeoti. 

C<U.  Cosi  non  fussì  ver,  iserchc  Virginia 
M*  ha  già  ripieo  tutta  la  vicinanta. 

Questo  b il  dolore  e lo  scoppio  eh*  io  ho: 

Che  se  licn  la  ini  fugge,  ed  altri  cerca, 

Men  mi  dorrta  se  puhhlico  non  fussì, 

Che  r ascoso  {seccato  è comportabile. 

Or  come  |K>rrai  fine  a nostre  pene  7 
Cre.  Ascolta,  e fa' poi  quel  che  me'  ti  viene. 
Bisogna  che  Virginia  c tu  divortio 
Marciale  insieme,  al  qual  so  eh*  e disposta 
Poi  ch'ella  da  Cammillo,  amante  suo. 

Qual  è marito  della  mia  nipote, 

Riceve  c doni  e lettere  e imlkascìate; 

Il  che  merilcrebl>c  per  se  stesso, 

Kon  che  divursio,  repudio  facessi. 

Cot.  K che  mai  più,  non  eh*  altro , io  la  vedessi. 
Contento  s«>no  in  questo  d’ ubbidirti, 

Cremele,  più  che  se  mi  fussì  padre. 

Cre.  Non  t*  ho  già  in  luogo  se  non  di  Bgliuolo. 
Cat.  lo  ti  rìngracio,  e per  non  perder  tempo 
Voglio  ire  in  casa  a dirlo  e alb  donna  , 

E alla  suocera  mia. 

Cre.  £'  da  ben  fallo; 

E perrhc  ancor  tu  possi  me*  parlare 
Cuo  Cammil,  qual  nel  Foro  veggo  eotrarv. 
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Cre.  Non  poteva  ventre  in  questo  loco 
Chi  più  grato  che  tu  oggi  mi  fussi. 

Cam.  Pucemi  assai  che  della  mia  venula 
Lieto  li  mostri. 

Cre  Io  ne  son  lieto  certo  ; 

Ma  mi  duci  beo  che  Panda  mal  tratti, 

A cui  sai  che  non  sol  grande  amor  porto 
Pel  parentado,  qual  è infra  di  noi, 

Ma  molto  più  |>e’ gentil  modi  suoi. 

CVim.  Cuarda,  Cremele,  che  dì  me  infurmato 
Mal  tu  non  sia  , percb*  io  tratto  la  donna 
Come  cooviensi. 

Cre.  A chi? 

Cam,  A buon  marito. 

Cre.  Dolente  a lori  se  i 1>uon  fusser  cosi. 

Cam.  Non  gli  manran  oè  veste,  nè  danari. 
Cre.  Di  quei  del  padre. 

Cam.  Ab  1 Cremete,  non  dire. 

Cre.  Dimmi,  perche l'aRcI  dar  non  gli  vuoi, 

E far  le  noste,  e quel  che  seguo  poi  ? 


Che  gli  manca  la  dote  7 
Cam.  Non  ha  aneora 

Le  dooora  sue  falle,  io  non  ho  messo 
La  camera  mia  io  punto  conte  io  voglio, 

Cre.  Queste  tue  scuse  deboli  mi  paiono. 

Altrove  è il  duol  , e ragion  del  tuo  male. 

Ma  perch*  io  veggio  che  il  parlarne  odioso 
Sarebbe,  un  mio  disegno  ti  vuo*dire, 

Qual  se  vorrai , si  potrà  colorire. 

Sat.  Presto  all*  udire,  ma  a risponder  tardo 
Fa*  che  tu  sia , patron. 

Cre.  Che  di'  Saturio, 

Costà  si  pian?  Non  dubitar  ch'io  tolga 
De*  piatti  la  tua  parte.  j 

Sat.  Ognun  si  pAsa  : 

Sempre  alla  geda  abbìam  1*  animo  volto.  I 

Cre.  Parli  mìrarol  questo?  c*  se  ne  vive.  j 

Sat.  Gli  è beo  ver,  nè  virtù  trovo  più  degna; 

E che  sia  ver,  sin  ne* principi  regna. 

Cre.  Cammillo,  il  primo  amore  è quel  che  puote 
Più  ch'altro  amor  ne* petti  giovinili; 

Onde  io  ho  inteso  che  a PanBla  nostra 
Non  bai  vjto  il  pensier,  perchè  a Virginia 
Ti  donasti  più  fa:  nè  può  donarsi 
Due  volte  un  don,  se  indietro  non  ritoroa. 

Cam.  Questo,  Cremete,  apposto  essermi  debhe. 
Cre.  Tari,  che  chi  mrl  dice  no)  direbbe. 

Onde  fma*  è che  non  amando  lei , 

Ella  non  abbia  ancor  te  mollo  accetto; 

Che  amor  sol  nasce  da)  trovar  riscontro 
D*  amor  tanto  in  altrui,  quanto  in  se  proprio;  | 
Onde  lasciar  tu  lei  non  ti  dorrìa , | 

Nc  per  questo  elb  urelibe  scontenta.  | 

Cam.  Come  la  propria  sposa  bscerci , | 

Bella,  nobii,  gentil?  Mai  lo  farei.  [ 

Cre.  Vuoi  tu  lasciar  Virginia?  Ei  non  risponde. 
Cam.  Io  vo*  pensarlo  un  poco. 

Cre.  E*  si  conviene 

Dall*  ora  col  saperlo. 

Cam.  Ohimè  1 più  tempo 

Passi  a chi  va  a morir. 

Sat.  Non  dir  di  si. 

Cre.  In  questo  dunque  tua  vita  consiste;  i 

D*  usar  simi)  parole  alibi  vergogoa.  I 

Sat.  Sta’  pur  forte. 

Cre.  Lascbme  uiu  cooTÌeoti,  | 

E prender  quella  che  più  ti  contenti. 

Cam.  Virginia  Uscerò.  I 

Cre.  Che  è quel  eh*  hai  detto  T I 

Sat.  PanSla  tuo!  lasciar.  | 

Cre.  lo  glielo  credo.  | 

Cam.  Virginia  dissi.  ! 

Sat.  Oh  inatto  I 1 

Cre.  Quando,  quando? 

Cam.  Col  tempo. 

Cre.  Prima  morti  sarem  tutti:  t 

Questo  viaio  di  amor  raro  si  parte  1 

DaH'uom,  quando  ha  l»en  le  radici  messe;  . 
E se  por  parte,  qual  ferro  il  calore  { 

Ritiene  assai  ogni  amoroso  core. 

Lascia  Panfib  , lascia,  perchè  mentre 
Che  stessi  insieme,  viveresU  in  doglia. 

Ella  non  t'ama , e tu  odio  le  porli  ; * 

Nè  sdegno  alcun  più  grave,  o maggior  guerra 
Si  trova  alfio,  che  b propria  di  casa. 

Però  prendi  Virginia,  ansi  il  tuo  sole. 

Sat.  l.aMriali,  caro  patron,  consigliare. 
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Om.  Crfdit  Salurio,  che  duro  mi  para. 

Crt.  Disponti  ornai,  poi  che  tulli  i pairnli 
Disposti  tìani  che  tu  Pjn6U  lasci. 

Non  star  più  alla  dura;  accetta  presto. 
Crt.  E prendi  chi  te  vuol , fug^i  chi  fogge , 
Se  non  vuoi  che  Ira  ooi  nasca  discordia. 
Cmh.  Da  poi  eh*  io  veggio  che  tu  ti  contenti 
Lasci  tal  donna,  non  voglio  scostarmi 
Da  te,  anat  con  te  vo'accomodanni ; 

Con  questo  por  che  Pao61a  contenta 
Di  tutto  sia. 

Crt.  Le  mani  al  eie!  la  v^gio 

Per  tal  novella  aliar. 

Cam.  E che  Catillo 

A me  conceda  che  Virginia  prenda 
Per  legittima  sposa. 

Crt.  Innanti  parta , 

Catti  di  tolto  ti  dan  licenta  ; 

L*  un  dell'  altro  le  donne  scainLierete  » 

E cosi  tutti  contenti  sarete. 

SCENA  IV 

CAMMILLO,  CREHETB  i CATILLO 

Cémt.  Fa'pur  tu  con  Cattilo  questo  accordo; 
Ch'io  vo*  partir,  perchè  mi  pare  ofleso 
Averlo  assai,  e però  resta  in  pace. 

Cat.  Io  vengo  da  mia  suocera  e mia  donna. 
Qual  son  contente  làr  quel  che  comandi. 
Cre.  Ptacemi  assai. 

Cat.  Cammilio,  non  partire; 

AkoIu  un  poco,  ascolta. 

Ctm.  Chi  mi  vuole? 

Cai.  Un  tuo  amico  vuol  dirti  due  parole. 

Cam.  Oh  Catillo  min  caro , io  me  ne  andavo 
Soletto  alquanto  un  po'mpra  di  me  I 
Perdonami. 

Cat,  LjkU  ir  tanti  pensieri  ; 

Io  ti  perdouo  questo,  ed  ogni  ingiuria. 

Poi  che  mia  donna,  ami  il  morlto  da  dosso 
Hi  levi. 

Csm.  lo  ti  ringraiio,  e quelle  offerte 
Non  posso  farti  merita  un  tal  dono; 

Ma  bastiti  che  tuo  per  sempre  sono. 

Crt,  Panfila  dunque  veglio  che  sta  donna 
Di  le.  Cattilo  ; e Virginia  sia  spou 
Qui  di  Cammilio,  e però  vi  conforto 
A far  le  ooitc  or  che  contenti  siete. 

Perchè  tnstal>ile  è il  tempo,  e son  volubili 
Gli  umani  ingegni , e l' indugiar  che  giovi? 
Non  solo  Junon  prupìiìa  ed  Imeneo 
A (poste  notte  sta  , ma  ogni  Deo. 

Percite  ciascun  di  voi  più  non  si  penta 
Di  sua  moglie,  nè  lor  di  voi,  mariti. 
Bisogna  governarsi  con  prudenta 
Nei  principii,  che  son  troppo  importanti  t 
Avvettarie  a cose  che  possiate 
Migliorar  tempre,  e non  tornar  indietro. 
Fate  che  in  otto  non  si  trovin  mai. 

Nè  sole,  nè  con  altre  donne  assai. 

Perche  una  trista  donna  guasterebbe 

Mille  altre  buone  donne  in  pircioi  tempo. 
Non  denegate  lor  le  cose  oneste  ; 

Nè  concedete  quel  che  non  convtensi: 

Fate  cbt  assai  voi  le  onoriate  in  pubblico. 


Ma  io  casa  a voi  poi  le  tenete  Mito. 

Nè  a risi , a pianti , a parule  credete 
Di  donne  mai,  che  ingaooati  sarete. 

Capo  è r uom  della  donna , e perchè  parte 
E la  donna  dell’  uomo,  essendo  nata 
Di  lui,  rosi  Tuom  dee  guidarla  c reggetr, 
Che  riconoKa  ugnor  ch'ella  è sua  caroe. 

Quel  che  manca  alle  donne  Dio  l'ha  dato 
Air  uom  perchè  supplisca  a' lor  difetti. 

In  qualunque  opra  , in  quel  rhVIle  non  sanno, 
Cmuc  buon  capo,  e non  come  tiranno^ 

La  vita  vostra , e qualunque  costume 
Sia  tal  qual  voi  volete  che  lor  sieno. 

Perchè  specchio  non  ha  la  donna  dove 
Si  specchi  più  che  in  quel  del  suo  marito. 
Lieti  e l>enignì,  non  mesti  e ritrosi. 

Gravi  e severi,  non  leggieri  e iocosUnli , 
Veloci  al  l>en , al  mal  tardi,  modesti 
Siate  con  loro,  e sopra  tutto  onesti. 

Se  gli  avvien  che  fra  voi  (gualche  litigio 
Nasca , come  accader  suo]  bene  spesso , 

Se  di  c(»a  è importante  alla  salute. 

Alla  rola , all’onore,  ed  alla  fama. 

Ribattetele  in  fronte  virilmente; 

Nelle  altre  cose  è ben  ceder  talvolta , 

Perchè  in  quell'uomo  è saplenta  doppia 
Che  lascia  lalor  ir  tre  pan  per  coppia. 

Fra  gli  altri  don , che  Dio  della  natura 
Concessi  n’ha  ai  miseri  mortali. 

La  pace  di  gran  lunga  ogni  altro  eccede; 

Parlo  di  quella  che  infra  i suoi  tesori , 

Fra  le  sue  |>orape  e fra  le  sue  delitie 
Dì  raro  il  mondo  trova  in  ouesti  tempi , 

Ma  che  per  gratta  dentro  al  nostro  core 
Nasce  da  gentiirtaa  e vero  amore. 

Questo  amor  dunque , e questa  vera  pace. 

Così  sempre  vi  unisca,  abbracci  e leghi , 

Che  nessun  tempo  vi  sepri  e dissolvi. 

Sien  tutti  i vostri  di  felici  e lunghi: 

Lunghi  e felici , e veggbin  gli  occhi  vostri 
Figliuoli,  e dei  figliuol  nipoti;  il  6oe  ^ 

Vostro  sia,  prego,  tal  che  mai  vi  doglia 
Avere  avuto  V un  dell*  altro  voglia. 
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SCENA  V ; 

DULIPPO,  CAMMILLO,  SATURIO  I 

K CATILLO  j 

Dui.  Patron  I poiché  io  ti  veggo  cosi  lieto , i 
Lieto  anch'io  son,  e ti  chieggio  di  gratta  | 
Che  mi  perdoni  s'io  li  aveMÌ  offeso,  i 

Bcncbc  mai  ti  offendessi;  cbè  l’errore  [ 

Commesse , c per  error,  quella  Appolloota  : I 

Però  fa*  che  la  tua  gratia  io  racquisti.  ‘ 

Cat.  lo  ti  perdono,  e in  gratta  ti  accetto,  i 

Poi  che  ogni  cosa  ha  avuto  buon  effetto.  [ 
Sat.  Non  posso  anch*  io  tenermi  rh’  io  non  tocchi  I 
La  man  del  mio  patrone  e di  Catillu;  | 

j K mi  rallegri  delle  vostre  notte.  | 

I Ctni,  Certi,  Saturio,  stam  che  del  l>ca  nostro 
^ Lieto  sei  molto,  c ncr  mostrarti  in  parte  • 

I Quanto  ri  è grato  il  farli  cosa  grata,  I 

) Sopra  il  convito  te  sol  preponiamo. 

Cat.  Or  vedi  quanto  ouor  noi  ti  facciamo. 

Cam.  Non  risparmiar  nè  credilo  o danari , * 
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Fatica , o iodcutna , amici , o con  alrtma.  Che  aspettate  roÌ  qui , o spelUtorì  ? 

Cat,  Tu  intendi  iosomma  » faVhe  ciascun  goda.  La  Commedia  b finita. 

Sai.  Partite  por;  che  questa  è l'arte  mia.  Or  qualcun  fone  al  convito  vorrelilie 

Farò  nascer  le  cose,  e eoo  tant'ordine  Venir,  ma  la  mia  parte  mi  torrelibej 

Andrà  il  convito,  che  ciascun  dii^  Però  di  qui  partita 

Che  le  più  ricche  e liete  noxse  mai  Far  vi  conviene,  e a cena  ne  anderete 

Non  vide,  nb  dà  me  uocn  più  d’ assai.  A casa  vostra.  Pbudile  et  valete. 
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mCOLACS  MACLATlLlUt 
ALAMAMKO  SAtTIATO 

Viro  praettAnlÌMimo  salutem. 

Lege,  AfamtUiM^poitqMam  ide(]fl4tgiUu,trttn- 
tacti  dtcennii  laborts  ilalicùs , nojtr$tm  guinde’» 
eim  dierum  opui.  Fort^use  nostri,  ooqueac  /<«• 
liae  vicem  dolebis,  dum  quibus  ipsa Juerit peH- 
culis  obnoxio  perspexeris,  etnos  UuUa  infra  iam 
breves  ierminos  perstrinxiese.  Forsitnm  et  «m* 
bosexcusttbis,  i/iamnecestitudine  fati,  euiujvis 
refringi  non  potest , et  nos  angustia  tsnworis  • 
quodin  huiusmodi  odo  nobis  adsignatur^rerum 
obtecro  te  ut  nobis  non  desis^  sicut  UH,  ae 
bantipatriae  lune  nonetrfuistiisicupis  carmina 
haec  nostra,  quae  tuo  invitata  edimus,  non  coa* 
temnaada*  Vale» 

V.  Idiu  novemlirii,  i5o4. 


AJCOLAUS  NACtATILLUS 

Sto  tu 


Ledete,  Alamanno , poi  che  voi  lo  desidera* 
te , le  laticbe  d*  Italia  di  dieci  anni , e le  mia  di 
quindici  di.  So  che  v*  increscerà  di  lei  e di  me , 
^ quali  infortunii  quella  aia  aula  o|h 
ressa,  e me  aver  voluto  tante  gran  cose  infra  si 
revi  termini  restringere.  So  ancora  escuscrete 
Tuno  e l'altro,  lei  colla  necessità  del  lato , e me 
colla  brevità  del  tempo,  che  mi  c in  simili  osii 
concesso.  E perchè  voi  col  ouinteoere  la  libertà 
d'uno  de'suoi  primi  membri , avete  subvenuto  a 
lei , son  certo  subverrete  ancora  a me  delle  sue 
laticbe  recitatore  ; e sarete  contento  mettere  in 
questi  mia  versi  tanto  spirito , che  del  loro  gra* 
viuitno  subictlo,  • dell'audieusa  vostra  diventino 
degni.  Valete. 

Die  9 Hovembris,  i5o4* 


DECENNALE  PRIMO 

cioi 

COMPENDIO  DELLE  COSE  FATTE  IN  DIECI  ANNI  IN  ITALU 


Io  canter&  l' Italiche  Fatiche 
Seguite  già  ne'duo  passati  lustri 
Sotto  le  stelle  al  suo  bene  iriimiche. 
Quanti  alpestri  sentier,  quanti  palustri 
Narrerò  io,  di  sangue  e morti  pieni, 

Pel  vartir  de'rcgni  e stati  illusthl 
O Musa,  questa  mia  cetra  suslieni, 

E tu.  Apollo,  per  darmi  soccorso. 
Dalle  tue  Suore  accompagnato  vieni. 
Aveva  il  sol  veloce  sopra  '1  dorso 
Di  questo  mondo  l>rn  termini  mille 
E quattro  cennovanta  quattro  corso. 
Dal  tempo  che  Gesù  lo  nostre  villo 
Visito  prima,  e col  sangue  che  perse, 
Eslinse  le  dialioliche  faville; 

Quando,  in  sè  discordante , Italia  aperse 
La  via  a'Oalli,  e quando  esser  calpeste 
Dalle  genti  barbariche  so&rse. 


MACJlUTUfcl 


E perchè  a segnitarla  non  fu  presta 
Vostra  città,  chi  ne  tenea  la  briglia 
Assaggiò  i colpi  della  lor  tempesta  : 

Così  tutta  Toscana  si  scompiglia,  i 

Cosi  perdeste  Pisa,  e quelli  stali 
Che  diede  lor  la  Medica  Famiglia. 

Nc  poteste  gioir  sondo  cavali. 

Come  dovevi,  di  sotto  a quel  lutto. 

Che  sessant'aoni  vi  aveva  gravati^; 

Perchè  vedeste  il  vostro  stalo  guasto. 
Vedeste  la  cittade  in  gran  perìglio , 

E de’Francest  U superbia  e il  usto. 

Nc  mestier  fu  per  uscir  dello  artiglio 
D*un  Unto  re,  e non  esser  vassalli , 

Di  mostrar  poco  cuore  o mcn  consiglio. 

Lo  strepito  deirarmi  e de'cavalli 
Non  potè  far,  che  non  fosse  sentita 
La  voce  d'uo  Cappoo  fra  cento  Galli. 
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E percb«  il  papa  dod  pot«a  per  lè 
Medouno  fare  alcuna  cosa  magna , 

Si  rivolse  a favor  del  nuovo  re. 

I Fere  il  «livonio,  c dirgli  la  Brettagna, 

I Ed  air  incontro  il  re  la  sigoorìa 
I Gli  promise,  egli  stati  di  Romagna. 

Ed  aveudo  Alessandru  carestia 

Di  chi  tenesse  la  sua  insegna  eretta , 

Per  la  morte  e la  rotta  di  Caodia, 

8i  volse  al  figlio,  che  seguia  la  setta 

De’ gran  cberculi,  e da  quei  lo  rimosse  , 
Candiiandoli  il  cappello  alla  herretU. 

Intanto  il  Vencaiao  con  quelle  posse 
Della  gente,  che  in  Pisa  avea  ridotta, 
Verso  di  voi  la  sua  Laudicra  roossei 

Tal  che  successa  del  conte  la  rotta 
A Santo  Regol,  voi  rostretti  fusti 
Dar  la  massa  al  Vitello  e la  condotta. 

E parendovi  fier,  forti  e robusti 

Per  virtù  di  quest' armi  esser  venuti. 
Moveste  il  campo  centra  a «pielU  ioginsli  ; 

Ne  vi  mancando  gli  Sfonescht  aiuti 
Volevi  eoo  r insegna  Vilrllesca 
Sopra  il  muro  di  Pisa  esser  veduti. 

Ma  pcrrbè  quel  disegno  non  riesca , 
Marradi  prima , e dipo’ il  Casentino , 
Feriti  fur  dalla  gente  Marchesca. 

Voi  voltaste  il  Vitello  a quel  cammino 
In  modo  tal , che  rimase  disfatto 
Sotto  r insegne  sue  1’  Orso  ed  Urtisoo. 

Ed  ancor  peggio  si  saria  lor  fatto. 

Se  fra  voi  disparer  non  fosse  suto 
Per  la  discoraia  fra’l  Vitello  e'I  Gatto. 

Da  poi  che  Marco  fu  così  battuto , 

Fece  l'accordo  con  Luigi  in  Francia, 
Per  vendicare  il  colpo  ricevuto. 

E perchè  il  Turco  arrestava  b lancia 
Contro  di  lor , tanto  tinsur  li  vinse 
Di  non  far  cigolar  la  lor  bilancia  , 

Che  a far  con  voi  la  pace  li  sospinse. 

Ed  uscirsi  di  Pisa  al  tutto  sparsi , 

B’I  Moro  a consentirla  voi  costrìnse, 

Per  veder  se  potea  rigxudagnarsi 
Con  questo heoefisiu  il  Venetìano, 

Gli  altri  rimedii  giudicando  scarsi. 

Ma  questo  suo  disegno  ancor  fu  vano. 
Perche  gli  avicn  U Lombardia  divìsa 
Segretamente  col  gran  Re  cristiano. 

Cosi  restò  1*  astoaia  sua  derisa  ; 

B voi  sansa  temer  di  cosa  alcuna. 
Poneste  il  campo  vostro  intorno  a Pisa. 

Dove  posaste  il  corso  di  una  luna 

Sansa  alcun  frutto,  che  a*  priuri|HÌ  furti 
S’oppose  crudelmente  la  fortuna. 

Lungo  sarebbe  narrar  tutti  i torli. 

Tutti  grioganni  coni  in  quello  assedio, 
E tutti  i cittadin  per  febbre  morti. 

E Doo  veggendo  all’ acquisto  rimedio. 
Levaste  il  campo  per  fuggir  l'alEionu 
Di  quella  impresa  e del  Vitello  il  tedio. 

Poco  dipoi  del  ricevuto  inganno 
Vi  Vendicaste  assai,  dando  la  morie 
A quel  che  fu  cagion  di  tanto  danno. 

Il  Moro  ancor  non  corse  miglior  sorte 
In  questo  tempo,  perchè  la  corona 
Di  Francia  gli  era  già  sopra  le  porte. 


Onde  fuggi  per  salvar  la  penooa  , 

E Marco  senta  alcun  ostacol  messe 
Le  insegne  in  Ghiaradadda  ed  in  Cremona; 

E per  sanare  il  Gallo  le  promesse 
Al  |*apa,  fu  bisogno  consentirgli, 

('he  il  Valoiitin  delle  sue  genti  avesse. 

Il  qual  sotto  la  insegna  di  tre  Gigli 
I)*  Imola  e di  Furlì  si  fe’tiguore, 

E cavonoe  una  donna  co*  suoi  figli  : 

E voi  vi  ritrovavi  io  gran  timore. 

Per  esser  sali  un  |k>*  troppo  infingardi 
A seguitare  il  Gallo  vincitore. 

Pur  dopo  la  viUorìa  co*Loml>ardi 
Contento  fu  di  accettarvi , non  sansa 
Fatica  e costo,  pel  vostro  esser  tardi. 

Nè  fu  appena  ritornato  in  Franta, 
ebe  Milan  richiamava  Ludovico 
Per  mantener  la  popolare  usansa. 

Ma  il  Gallo  più  veloce,  ch’io  non  dico. 

In  men  tempo,  che  voi  non  direste,  ecco. 

Si  fece  forte  contro  al  suo  nemico. 

Volsono  i Galli  di  Romagna  U becco 
Verso  Milan  per  soccorrere  i suoi. 

Lasciando  il  papa  e'I  Valentino  in  secco  ; 

E perchè  il  Gallo  ne  portasse  poi , 

Come  portò , la  palma  con  V ulivo , 

Non  mancaste  anche  a dargli  aiuto  voi. 

Onde  che  il  Moro  d*  ogni  aiuto  privo 
Venne  a Mortara  co'  GaUi  alle  mani , 

E gione  in  Francia  misero  e cattivo. 

Ascanio  suo  fralel  di  bocca  a’  cani 

Sendo  scamjiato  , per  maggior  oltraggio 
I.a  lealtà  provò  de  Venettani. 

Volsero  i Galli  dipoi  Ur  passaggio 
Ne’  terreo  vostri , sol  per  isiorsare , 

E ridurre  i Pisani  a darvi  omaggio. 

Cosi  vennero  avanti , e nel  passare  , 

Che  fece  con  sue  genti  Deumonte, 

Trasse  alla  lega  più  di  un  mascellare  ; 

E come  furon  co*  Pisani  a fronte  , 

Pieo  di  coofuslon , di  timor  cinti. 

Non  dimostromo  già  lor  forte  pronte; 

Ha  dipartirsi  quasi  rotti  e tinti 

Di  gran  vergogna , e conolibcsi  il  vero , 

Come  i Francesi  possono  esser  vinti 

Nè  fu  caso  a passarlo  di  leggero  ; 

Perchè  se  fece  voi  vili  ed  abietti. 

Fu  di  quel  regno  il  primo  vitupero. 

Nè  voi  di  colpa  rimaneste  netti , , 

Però  che  il  Gallo  ricoprir  volea 
La  sua  vergogna  co*  vostri  difetti. 

Nè  anche  *1  vostro  stato  ben  sapea 
Deliberarsi;  e mentre  eh* infra  doa 
Del  re  non  ben  contenti  si  vivea , 

Il  duca  Valentin  le  vele  sua 

Ridette  ai  venti,  e verso  il  mar  di  snjira 
Della  sua  nave  rivoltò  la  prua  ; 

E con  sue  genti  fé*  mirabil  opra 

Espugnando  Faensa  in  tempo  curio  , 

K mandando  Romagna  sottosopra. 

Scudo  da  poi  sopra  Bologna  surlo 
Con  gran  fatica,  la  lega  sosteune 
La  violenia  di  sue  genti , e l’ urlo.  ! 

Partilo  quindi  in  Toscana  ne  venne  ( 

Sè  rivestendo  dello  vostre  spoglie , | 

Mentre  che  il  campo  sopra  *1  vostr»*  tenue.  I 
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Onde  che  voi , per  fu^r  tante  doglie , 
Come  coloro  che  altro  far  non  ponno , 
Cedeste  in  qualche  parte  alle  sue  voglie; 

E rosi  le  sue  genti  olire  passonno; 

Ma  nel  passar  piacque  a chi  Siena  regge 
Itionovellar  Piomhin  di  nuovo  donno. 

Appresso  a queste  venne  nuova  gregge. 
Che  sopra  ’l  voslro  stato  pose  *1  piede , 
Non  moderala  da  (reno  o da  legge. 

Mandava  questi  il  re  contra  T erede 
Di  Ferranilin;  e perchè  si  fuggissi. 

La  metà  di  quel  regno  a Spagna  diede. 

Tantoché  Federigo  dipartissi. 

Vista  de’  suoi  la  Capuana  pmova, 

E nelle  man  dì  Francia  a metter  gissi. 

£ perchè  ’n  questo  tempo  si  rìtniova 
Roano  in  Lofnl>ardia,  voi  praticavi 
Far  col  re  per  suo  mctan  lega  nuova. 

Eri  sena* arme,  e'n  gran  timore  stavi 
Pel  corno  che  al  Vitello  era  rìmaso, 

E dell’  Orso  e del  papa  duLitavì. 

E parendovi  pur  vivere  a caso, 

£ dubitando  non  esser  difesi , 

Se  vi  avveniva  qitalrhe  avverso  caso; 

Dopo’l  voltar  di  multi  giorni  e mesi, 

5ion  senaa  grande  spendio  faste  ancora 
In  sua  pruteilon  da  Francia  presi; 

Sotto  il  cui  segno  vi  pensasti  allora 
Poter  torre  a’ Pisan  le  hiade  in  crlsa, 

E le  vostre  bandiere  mandar  foora. 

Ma  Vitclloaxo,  c sua  gente  superila 
Sendo  conira  di  voi  di  sdegno  pieno. 

Per  la  ferita  del  fratello  arerim , 

Al  cavallo  sfrenalo  ruppe  il  freno 
Per  tradimento,  e Valdichiana  tutta 
Vi  tolse,  e l’ altre  terre  in  un  baleno. 

1^  guerra  che  Firense  avea  distratta , 

E la  confusroD  de’  cittadini 
Vi  fe’  questa  ferita  tanto  brutta  ; 

E da  colante  ingiurie  de’  virioi 

Per  liberarvi,  e da  si  crudo  assalto , 
Chiamasti  i Galli  ne’  vostri  confini. 

E perchè  il  Valentino  area  fatto  alto 
Con  sue  genti  a Nocera , e quindi  preso 
Il  ducalo  di  Urbin  sol  con  un  salto , 

Stavi  col  cuor  e con  l'alcno  sospeso , 

Che  col  Vitello  e*  non  si  raccosaassi, 

E con  quel  fusse  a'  vostri  danni  sceso. 

Quando  a T un  comandò  che  si  fermassi 
Pe*  vostri  prieghi  il  re  di  s.  Dionigi, 
All’altro  fumo  i suoi  disegni  cassi. 

Trasse  il  Vitel  d*  Arezso  i suoi  vestigi , 

E il  Duca  in  Asti  si  fu  presentato. 

Per  giustificar  sè  col  re  Luigi. 

Nc  sana  tanto  aiuto  a tempo  stato. 

Se  non  fusse  b industria  dì  culai. 

Che  allora  governava  il  vostro  stato. 

Forse  che  venivate  in  fona  alimi. 

Perchè  quattro  mortai  ferite  avevi , 

<^be  tre  ne  far  sanate  da  costui. 

Pistoia  in  parte  riliellar  vedevi, 

E di  confiisron  Firense  pregna, 

E Pisa  e V.ildirhiana  non  tenevi. 

Costui  la  scala  alla  suprema  insegna 
Pose , su  per  la  qual  coudoUa  fusse, 

8*  anima  c’  era  di  salirvi  degna. 


Costui  Pistoia  io  gran  pace  ridusse  ; 

Costui  Aretao , e tutta  Valdichiana 
Sotto  l’ antico  giogo  ricondusse. 

La  quarta  piaga  non  potè  far  sana 
Di  questo  corpo,  ]>ercbè  nel  guarìUo 
S’oppose  il  cielo  a si  felice  mana. 

Venuto  adunque  il  giorno  sì  tranquillo, 

Rei  quale  il  popol  vostro  fatto  audace 
Il  poriator  creò  del  suo  vessillo: 

Nè  fur  d’  un  cerbio  due  coma  capace, 
Aeeioccbè  sopra  la  lor  soda  pietra 
Potesse  edificar  la  vostra  pace. 

£ se  alcun  da  tal  ordine  s’  arretra 
Per  alcuna  cagion,  esser  potrebbe 
Di  questo  mondo  non  buon  geometra. 

Poscia  che  'I  Valentin  purgato  s’ eblic , 

£ ritornato  in  Romagna,  la  impresa 
Contro  a messer  Giovanni  far  vorrebbe. 

Ma  ccMne  fu  questa  novella  intesa , 

Par  che  l*  Órso  e il  Vitel  non  si  cootenti 
Di  voler  esser  seco  a tale  offesa. 

E rivolli  fra  lor  questi  seq>CQtì 

Di  vclen  pira,  cominciaro  a ghermirsi , 

E con  gli  ugnioni  a strarciarsi  e co’  deciti. 

E mal  potendo  il  Valentin  fuggirsi, 

Gli  bisognò,  per  iscliirare  il  rischio. 

Con  io  scudo  di  Francia  riroprìrsi. 

£ per  pigliare  i suoi  nemici  al  vischio , 
Fischiò  soavemente , e per  ridurli 
Nella  sua  lana,  questo  msalischio. 

Nè  molto  tempo  perse  nel  condurli. 

Che  il  traditor  di  Fermo , e Vitellosso , 

E f}uelli  Orsìn,  che  tanto  amici  farli. 

Nelle  sue  insidie  presto  dier  di  cono  ; 

Dove  l’ Orso  lasciò  più  d*  una  tampa , 

Ed  al  Vitel  fu  l’altro  corno  motto. 

Senti  Perugia  e Siena  ancor  la  vampa 
Dell*  Idra,  e ciaseheduo  dì  quei  Uraom 
Fuggendo  innanai  alla  tna  furia  scampa. 

Nè  il  Cardinal  Oriin  potè  gli  affanDi 
Della  sua  casa  misera  fuggire. 

Ma  restò  morto  sotto  mille  inganni. 

In  questi  tempi  i Galli  pien  d*  ardire 
Contro  gl’  Jfpani  voltorao  le  punte. 
Volendo  il  regno  a lor  modo  partire. 

E le  genti  inimiche  avrirn  consunte, 

E ^1  reame  occupato  ogni  cosa. 

Non  essendo  altre  forte  sopraggiunte; 

Ma  divenuta  forte  e poderosa 
La  parte  Ispana , le*  del  sangue  aweno 
La  Puglia  e la  Calabria  sanguinosa. 

Onde  rii  ’J  Gallo  si  rivoltò  verso 
Italia  irato,  come  quel  che  brama 
Di  riaver  lo  stato  e l' ooor  perso. 

E il  sir  della  Tremoglia , uoni  dì  gran  fama  , 
Per  vendicarlo  in  queste  parti  corse 
A soccorrer  Gaeta , che  Io  chiama. 

Nè  molto  innanzi  le  sue  genti  porse; 

Perché  Valenza,  e il  suo  pa^  mascagno 
Di  seguitarlo  gli  mctteano  in  forse. 

Cercavau  questi  di  nuovo  compagno , 

Che  desse  lor  delti  altri  stati  in  preda  , 
Non  reggendo  eoi  Gallo  più  guadagno. 

Voi  per  non  esser  del  Valentin  preda. 

Come  eravate  stali  ciascun  dì , 

E che  0*  non  fosse  dì  Marzocco  creda , 
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Condotto  iTeTÌ  di  Oodbarn  i Bagli 
Coo  cento  lance,  ed  altra  gente  molta. 
Credendo  più  ùcuri  star  cosi. 

Con  la  qual  genie  la  seconda  Tolta 
Faceste  Pisa  di  sneransa  prira 
Di  potersi  goder  la  sua  ricolta. 

Mentre  che  la  Tremoglia  ne  Tenira, 

E che  fra  il  papa  e Francia  umor  ascoso, 

E collera  maligna  ribolliva , 

Maio  Valenta , e per  aver  rìptiio 
Portato  fu  fra  l’anime  beate 
Lo  spirto  di  Alessandro  glorroso , 

Del  qual  seguimo  le  sante  pedale 
Tre  sue  famigUari  o care  ancelle. 
Lussuria,  Simonia  e cnideltate. 

Ma  come  fumo  io  Francia  le  novelle , 
Aacaoio  sruru,  quella  volpe  astuta, 

Coo  parole  soavi , ornate  e belle 

A Roan  persuase  la  venuta 

D'Italia,  promettendogli  rammanto 
Che  salir  a’Crisliani  in  cielo  aiuta. 

I Galli  a Roma  si  eran  fermi  intanto, 

Riè  passar  volson  l'onoralo  rio, 

Mentre  che  voto  stette  il  seggio  santo. 

E cosi  fu  creato  papa  Pio  ; 

Ma  pochi  giorni  sti^  sotto  a quel  pondo  , 
Che  gli  avea  posto  in  su  le  spalle  Iddio. 

Con  gran  concordia  poi  Giulio  secondo 
Fu  fatto  portinar  di  paradiso, 

Per  ristorar  da’suoi  disagi  il  mondo. 

Poi  che  Alessaodro  fu  dal  cielo  ucciso. 

Lo  stato  del  suo  duca  di  Valenta 
In  molte  parti  fu  rotto  e diviso. 

Baglion,  Vitelli,  Orsini  e la  sementa 
Di  Monte  Feltro  in  casa  lor  iie  giro, 

E Marco  prese  Rimini  e Faeoia. 

Insino  in  Roma  il  Valentin  seguirò 
E Baglion  e TOrsio  per  dargli  goti, 

E delle  spoglie  sue  si  rivestirò. 

Giulio  sol  lo  nutrì  di  speme  assai,  * 

E quel  duca  in  altrui  trovar  credette 
Quella  pietà  che  non  cooolibe  mai. 

Ma  poi  che  ad  Ostia  qualche  giorno  stette 
Per  dipartirsi , il  papa  fe'tomallo 
In  Roma , ed  a sue  genti  e raardia  '1  dette. 

Intanto  i capitan  del  Gallo 
Sopra  la  riva  del  Garìglian  gionti 
Facevano  ogni  forta  per  passallo. 

Ed  avendo  io  quel  loco  io  van  contanti 
Coo  gran  disagi  molti  giorni  e notti. 

Dal  freddo  aflitU  e da  vergogna  punti  ; 

E non  essendo  insieme  mai  ridoni , 

Per  vari  luoghi  e in  più  parti  dispersi, 

Dal  tempo  e da'tiìmicì  fnron  rotti. 

Onde  avendo  ToDor  e t danar  persi 
A Salsa , a Roma , e quivi  tutto  mesto 
Si  dolse  il  Gallo  de’suoi  casi  avversi. 

B parendo  all’fspano  over  in  questo 
Conflitto  avuto  le  vittorie  sue , 

I Me  volendo  giuocar  co'Gall  i il  resto , 

I Porse  sperando  nella  pace  piue , 

IFece  fermare  U bellico  tumulto, 

E della  tregua  lien  contento  fue. 

. Ec  voi  teneste  il  valor  vostro  occulto, 

I Ma  d'arme  più  gagliarde  vi  vestisti , 

I Per  poter  meglio  opporvi  ad  ogni  tosuJto } 


Nh  dalle  offéso  de'Pisan  partisti. 

Ansi  toglieste  lor  le  tene  biade , 

E per  mare  e per  terra  gli  assalisti. 

E perché  non  (emeso  le  vostre  spade , 

Voi  vi  sfonaste  con  vari  disegni 
Rivolger  Arno  per  diverse  strade. 

Or  per  disarerhar  gli  animi  pregni 
Avete  a ciaschedun  le  braccia  aperte. 

Che  a domandar  perdon  venir  si  degni. 

Intanto  il  papa,  dopo  molle  offerte , 

Fe'di  Furli  e della  rocca  acquisto, 

E Valenta  fuggi  per  vie  coperte. 

E benché  e'fosse  da  Consalvo  visto 
Con  lieto  volto , gli  pose  la  soma 
Che  meritava  un  ribellante  a Cristo  : 

E per  far  ben  Unta  superbia  doma , 
in  Ispagna  mandò  prigione  e vinto 
Cbi  già  fe’tremar  voi , e pianger  Roma. 

Ila  volto  il  sol  due  volte  l'anno  quinto 
Sopra  questi  accidenti  crudi  e Ceri , 

E di  sangue  ha  veduto  il  mondo  tinto; 

Ed  or  raddoppia  l'orBO  a'suoi  corsieri , 
Acciocché  presto  presto  si  risenta 
Cosa , che  queste  vi  paian  leggieri. 

Non  è l>en  la  fortuna  ancor  contenta, 

Mé  posto  ha  fine  all’lulica  lite. 

Né  la  ragion  di  tanti  mali  é spenta. 

Non  sono  i regni  e le  potense  unite, 

Né  posson  esser  | perché  il  papa  vuole 
Guarir  la  Chiesa  delle  sue  ferite. 

L’imperador  con  runica  sua  prole 

Vuol  presentarsi  al  successor  di  Pietro: 

Al  Gallo  il  colpo  rìcevulo  duole. 

E Spagna , che  di  Puglia  lìen  lo  scetro. 

Va  tendendo  a'vtcio  lacciuoli  e rete. 

Per  non  tornar  con  le  sue  imprese  a retro. 

Marco  pien  di  paura  e pien  di  sete , 

Fra  la  pace  e la  guerra  tutto  {lende , 

E voi  di  Pisa  giusta  voglia  avete. 

Pertanto  facilmente  si  comprende. 

Che  inCn  al  cielo  aggiungerà  la  flamma, 

6e  nuovo  foco  fra  costor  s'accende. 

Onde  l'animo  mio  tutto  s'infiamma , 

Or  di  speranu,  or  di  Umor  s'iocarea , 
Tanto  che  si  consuma  a dramma  a dramma. 

Perché  saper  vorrebbe , dove  carta 

Di  Unti  iocarebi  delibe,  od  iti  qnal  porto 
Coo  questi  venti  andar  la  vostra  barca. 

Pur  si  confida  col  nocchier  accorto, 

Ne'remi , nelle  vele  e nella  sarte  ; 

Ma  sarebbe  il  cammin  facile  e corto. 

Se  roi  il  tempio  riapriste  a Marte. 

decennale  secondo 


t altri  accidenti , e fatti  furiosi , 

Che  in  dirci  anni  seguenti  sono  stali , 
Poi  che  tacendo  la  penna  riposi  ; 

Le  muUsìun  de'regni , imperii  e stati , 
Successe  pur  per  l'italico  sito , 

Dal  consiglio  diviu  predestinati. 
Canterò  ki;  e di  cantare  ardito 

Sarò  fra  mollo  piatilo,  benché  quasi 
Sia  (ler  dolor  divenuto  smarrito. 
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Uosa , M mai  di  U mi  p«r*uau  » 

Prestami  graaia  che  il  mio  Terso  anÌTÌ 
Alla  grandetta  de'seguiti  casi } 

£ dal  tuo  fonte  tal  gratin  derivi 

Di  cotanta  virtù , che  il  nostro  canto 
Contenti  almanco  quei  che  sono  or  vivi. 

Era  sospeso  il  mondo  tutto  quanto. 

Ognun  teneva  le  redine  in  mano 
Del  suo  deslrier  afiaticalo  tanto; 

Quando  Bartolommeo  dello  d’Alviano 
Con  la  sua  compagnia  parti  del  regno 
Non  ben  contento  del  gran  capitano. 

E per  dar  loco  al  bellicoso  ingegno , 

O por  qualunque  altra  cagiun  si  fosse. 
D’entrare  in  Pisa  avea  fatto  disegno; 

E beni'bc  seco  avesse  poche  posse , 

Pur  Dondimanco  del  futuro  giuoco 
Fu  la  prima  pediua  che  si  mosse. 

Ma  voi  volendo  spegner  questo  fuoco. 

Vi  preparaste  bene , c prestamente  ; 

Tal  che  il  disegoo  suo  non  ebbe  luoco. 

Che  giunto  dalla  Torre  a san  Vincente, 

Per  la  virtù  del  vostro  Giacomino 
Fu  prosternata  c rotta  la  sua  gente; 

Il  qual  per  sua  virtù , pel  suo  dmlioo 
In  Unta  gloria  e tanta  fama  venne, 
Quant’allro  mai  privato  cittadino. 

Questi  per  la  sua  patria  assai  sostenne, 

E di  vostra  mìlisia  il  suo  decoro 

Con  gran  giuslisia  gran  tempo  mantenne. 

Avaro  dell’onur,  largo  dell’oro, 

E di  tanU  virtù  visse  capare, 

Che  merita  assai  più  ch'io  non  l’onoro. 

Ed  or  negletto  e vilipeso  giace 

In  le  sue  case,  pover,  vecchio  e cieco: 
Tanto  a Fortuna  chi  ben  ia  dispiace  I 

Dipoi,  so  a mente  ben  tutto  mi  reco. 

Giste  contro  a’Pisan  con  quella  speme. 
Che  quella  rotU  avea  recata  seco. 

Ma  perchè  Pisa  poco  o nulla  teme. 

Non  molto  tempo  il  campo  vi  teneste, 
Cb’ei  fu  prindpto  d'assai  tristo  seme. 

E se  danari  ed  onor  vi  perdeste, 

SeguiUndo  il  parere  universale. 

Al  voler  popolar  satisfaceste. 

Ascanio  intanto  racrt’era,  col  quale 
6’eran  levali  gran  principi  a gara 
Per  rendergli  il  suo  stato  naturale, 

Mort'era  Ercole  duca  di  Ferrara , 

Mort’era  Federigo , e di  Castiglia 
ElisabelU  regina  preclara. 

Ondo  che  *1  Gallo  per  partito  piglia 
Far  pare  con  Ferrando,  e gli  concesse 
Per  sua  consorte  di  Pois  la  6glia  ; 

E la  sua  parte  di  Napoli  cesse 

Per  dote  di  costei , e 'I  re  di  Spagna 
Gli  fece  molto  larghe  l'impromesse. 

In  questo  Tarciduca  di  Bretagna 
S'era  partito,  che  con  seco  avea 
CondolU  molta  gente  della  Blagoa. 

Perchè  pigliar  il  governo  volea 

Del  regno  di  Castiglia , il  qiute  a lui , 

E non  al  suocvr  suo  l'appartenee. 

B come  in  alto  mar  giunse  costui , 

Fu  dai  venti  TannaU  combattuta, 

Tanto  che  si  ridusse  io  forxa  altrui- 


Che  la  sua  nave  dai  venti  sbattuta 
Applicò  in  Inghilterra , la  qual  fne 
Pel  dure  di  Sofiblchi  mal  veduta. 

Indi  partito  con  le  genti  sue 

10  Castiglia  arrivo  la  sua  persona , 

Dove  Ferrando  non  istelte  pine. 

Ma  ridotto  nel  regno  d*  Aragona , 

Per  ir  di  Puglia  il  suo  stato  a vedMe, 

Parti  con  le  galee  da  Bartalona. 

lo  tanto  papa  Giulio  più  tenere 

Non  potendo  il  feroce  animo  in  freno 
Al  vento  dette  le  sacre  bandiere. 

E d'ira  naturai  e furor  pieno 

Contro  gli  occupator  d’ogni  sua  terra 
Sparse  prima  il  tuo  pessimo  veleno. 

E per  gittanie  ogni  tiranno  in  terra , 
Abbandonando  la  sua  santa  soglia, 

A Perugia  e Bologna  ei  mosse  guerra. 

Ha  cedendo  i Baglioni  alla  sua  voglia 
Restorno  in  casa,  e sol  de|  Bolognese 
Cacciò  l'antica  casa  BenUvoglia. 

In  questo  poi  maggior  foco  s'accese 
Per  certo  greve  disparer  ebe  nacque 
Fra  gli  ottimati  e ’l  popol  genovese. 

Per  frenar  questo  al  re  di  Francia  piacque 
Passar  i monti,  e favorir  la  parte. 

Che  per  suo  amor  prostrala  e vinta  giacque  ; 

E con  ingegno,  e con  fona , e eoo  arte 
Lo  stato  genovese  ebbe  ridotto 
Sotto  le  suo  bandiere  in  ogni  parte. 

Poi  per  levar  ogni  sospetto  io  tutto 
A papa  Giulio  che  uou  l'assalisse. 

Si  fu  io  Savoua  subito  coaduUo  ; 

Ove  aspettò  che  Ferrando  venisse , 

Che  a governar  Castiglia  ritornava. 

Laddove  poco  ionanle  dipartisse; 

Perchè  quel  regno  già  tomultoava , 

Scodo  nx^u  Filippo,  e nel  tornare 
Parlò  con  Francia  dove  l'aspeitava. 

Lo  ’mperfò  intanto  volendo  passare. 

Secondo  ch'è  la  loro  antica  usania, 

A Roma  per  volersi  incoronare , 

Una  dieta  avea  falla  in  Costanu 

Di  tutti  i suoi  baron , dove  del  Gallo 
Mostrò  l’iogiurie  e de*  baron  di  Fnnaa  : 

Ed  ordinò  che  ognun  fusse  a cavallo 
Con  la  sua  gente  d'anne  e fanteria , 

Per  ogni  modo  il  giorno  di  s.  Gallo. 

Ma  Francia  e Marco,  che  questo  sentia, 

Uniron  le  lor  genti , e sotto  Trento 
TJoiti  insieme  gli  chìuser  la  via. 

Nè  Marco  alle  difese  stìè  contento , 

FerìUo  in  ca.va  ed  allo  imperio  tolse 
Gorìtia  con  Triesti  io  un  momento. 

Onde  Massimilian  far  tregua  volse. 

Vedendo  contro  i suoi  tanto  contiaslo; 

E le  due  terre  d'accordo  si  tolse; 

Le  qual  dipoi  si  furono  quel  pasto. 

Quel  rio  boccon  , quel  venenoso  dbo 
Che  di  s.  Marco  ha  lo  stomaco  guasto: 

Perchè  rim|ierio.  si  come  io  vi  scribo , 

Sut'era  offeso,  ed  al  buon  re  de’Galli 
Parve  de'Venesiani  esser  corribo. 

Onde  perchè  il  disegno  a Marco  falli, 

11  papa  e Spagna  insieme  tutt’a  dua 
S’ontron  con  l'impero  e Gigli  Galli. 
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Rè  tteron  ponto  8e*  patti  infra  dua. 

Ma  tubilo  ooaveiinero  in  Cambiai, 

Che  ogoun  f*  aodatse  per  le  cosa  tua. 

In  (paesto  voi  proTredimanli  assai 
Atotì  fàttì , perchè  reno  Pisa 
Teneri  rolli  gli  occhi  se  copre  mai , 

Non  potendo  posare  in  oulb  guisa , 

Se  non  1*  averi  ) e Ferrando  e Luigi 
V*avien  d*  ararla  la  strada  intercisa. 

E li  rostri  ricini  i lor  resligi 

Seguien , facendo  lor  larga  1*  offerta , 
Morendovi  ogni  di  mille  litigi. 

Talché  volendo  br  1*  impresa  certa , 

Bisognò  a ciascuno  empier  la  r*. 

E quella  bocca  cbe  tenera  aperta. 

Dunque  sendo  rimasta  Pisa  soù , 
Stmilacnenle  msella  cireoodasCe, 

Non  ri  lassan^  entrar  se  non  chi  vola } 

E quattro  mesi  intorno  iri  posaste 
Con  gran  disagi  e con  assai  fatica , 

E con  assai  dispendio  raflkmaite. 

E benché  fuise  ostinata  inimica , 

Pur  da  neceuita  costretta  e vinta 
Tornò  piangendo  alla  catena  antica. 

Non  era  io  Francia  ancor  la  voglia  esUnla 
Del  muover  guerra , e per  1*  accordo  fatto 
Area  gnn  gente  in  Lombardia  sospinta. 

B Papa  Giulio  ancor  ne  renne  ratto 

Con  le  genti  io  Romagna,  e Bertigbella 
Assaltò , e Faenu  inoanai  tratto. 

Ma  poi  cbe  a Trevi , e certe  altre  castella 
Fra  Marco  e Francia  alcun  leggiero  assalto 
Fu , or  con  trista , or  con  buona  novella  ; 

Alfin  Marco  rinsaso  io  su  lo  smallo^ 

Poscia  che  a VaiJé  misero  salse , 

Cascò  del  grado  suo . eh*  era  tant*  alto. 

Che  6a  degli  altri , se  questo  arse  ed  alse 
In  pochi  giorni , e se  a cotanto  impero 
Giuituia  e foru  ed  unfoo  non  valse  T 


Gite,  o superili,  ornai  col  riso  altiero 
Voi,  che  gli  scettri  e le  corone  avete , 

E del  futuro  non  sapete  il  vero. 

Tanto  V*  areieca  la  presente  sete , 

Che  grosso  tienvi  sopra  gli  occhi  un  velo. 
Che  le  cose  discosto  non  vedete. 

Di  quinci  nasce  chi  il  voltar  del  cielo 
Da  questo  a quello  i vostri  stati  volta 
Più  spesso  cbe  non  muta  il  caldo  e*l  gelo. 

Che  se  vostra  prudenta  fussc  volta 
A conoscere  il  male,  e rìmodiarve. 

Tanta  potenaa  al  ciel  sareUie  tolta. 

lo  non  potrei  si  tosto  raccnolarve. 

Quanto  si  presto  poi  de*  Veocaiaui 
Dopo  la  rotta  quello  stato  sparve. 

La  Lombardia  il  gran  Re  de'  Cristiani 
Occupò  messa,  e quel  resto  che  tiene 
Col  nome  solo  il  Se^o  de*  Romani  ; 

E la  Romagna  al  gno  Pastor  si  diene 
Senta  contrasto,  eM  re  de'Rsgonesi 
Aoch’ei  per  le  tue  terre  in  Puglia  rieoe. 

Ma  ooQ  sendo  il  Tedesco  in  que*  paesi 
Ancor  venuto,  da  San  Marco  prato 
B padova  e Trivìgi  far  rìpras. 

Onde  Massimilian  sentendo  questo, 

Con  graode  assembramento  venne  poi 
Per  pigliar  qnelb  e non  perdere  il  resto. 

E benché  fusse  aiutato  da  voi , 

E da  Francia  e da  Spagna,  noodimanco 
Fe’ questo  come  gli  altri  fatti  snoL 

Cbe  scodo  stato  con  I*  animo  franco 
A Padova  alcun  giorno  molto  aflitto , 
Levò  le  genti  affaticalo  e stanco; 

E dalla  Lega  sendo  derelitto. 

Dì  riloroarsi  nella  Magna  vago. 

Perda  Vieensa  per  maggior  despilto. 

3fanca  la  maegior  parte  di  qtteito 
Decrtmaie. 
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CAPITOLO  paino 


I Tari  casi , la  pena  e la  doglia . 

Cbe  tolto  (brina  d'uo  Atin  to£feni, 
Canterò  io.  purché  Curtona  voglia. 

Non  cerco  cbe  Elicona  altr* acqua  verta» 

£ Febo  poti  r arco  e la  ferelra  » 

E con  la  lira  accompagni  ì miei  verta  j 

$1  perchè  questa  gratta  non  %'  impetra 
In  questi  tempi,  si  perch*io  son  certo 
Cbe  al  suon  a un  raglio  non  bisogna  cetra  ; 

Nè  cerco  averne  pretto , premio  o nierto» 

Ed  ancor  non  mi  curo  che  mi  morda 
Un  detrattore,  o palese  o coperto  j 

Cb*  io  so  l>en  quanto  gralitudu  è sorda 
A'prieghi  di  ciaicuu , e so  ben  quanto 
De*  bencfiti  un  Asin  si  ricorda. 

Morsi  o manate  io  non  istimo  tanto, 

Quant*io  soleva,  sendo  divenuto 
Della  natura  di  colui  ch’io  canto. 

S*ìo  fussi  ancor  di  mia  prova  tenuto 
Più  ch’io  non  soglio,  cosi  mi  comanda 
Queir  Asiu , sotto  il  quale  io  loo  vissuto. 

Volse  giè  fame  uu  bere  in  Fonte  Branda 
Ben  tutta  Siena,  e poi  gli  mise  in  bocca 
Una  gocciola  d’acqua  a randa  a randa. 

Ma  se  il  ciel  nuovi  sdegni  non  trabocca 
CoDtra  di  me , e*  si  Cara  sentire 
Per  tutti  un  raglio,  e sìa  tara  a chi  tocca. 

Ma  prima  ch'io  cominci  a riferire 
Dell’ Asin  mio  i diversi  acridenti. 

Non  vi  rìncrcKa  una  novella  udire. 

Fu  • e non  sono  ancora  al  tutto  spenti 
1 suoi  consorti,  un  certo  giovanetto 
Pare  in  Flreoie  infra  1’  antiche  genti. 

A costui  venne,  creKcndo,  un  difetto  . 

Che  in  ogni  luogo  per  la  via  eorreva  , 

E d'ogni  tempo  senta  alcun  rispetto: 

B tanto  il  padre  via  più  si  doleva 
Di  questo  caso , quanto  le  cagioni 
Della  sua  malattia  Wo  conosceva. 

E volse  intender  molte  opinioni 

Di  molti  savi,  e*n  più  tempi  vi  pene 
Mille  riiiicdii  di  mille  ragioni. 

Oltre  di  questo  anco  e*  lo  ImIò  forse» 

Ma  ciaschednn  rimedio  vi  fu  vano. 

Perciò  cbe  sempre,  e io  ogni  luogo  corse. 

Ultimamente  un  certo  cerretano , 

De* quali  <^i  di  molli  ci  ti  vede. 

Promise  al  padre  suo  renderlo  sano. 

Ma , come  arvicn  » che  sempre  mai  si  crede 
A chi  promette  il  bene,  onde  deriva. 

Che  a*  medici  si  presta  tanta  fede , 

E spesso,  lor  credendo,  l*uom  si  priva 
Del  bene , e questa  sol  Ira  l’ altre  sette 
Par  che  del  mal  d’altrui  si  paKa  e viva; 


Coti  costai  Diente  in  dubbio  stette . 

£ nelle  man  gli  mise  questo  caso. 

Che  alle  parole  di  costui  credette: 

Ed  ei  gli  fe*  cento  profumi  al  naso . 

Trassegli  sangue  della  testa,  e poi 
Gli  parve  aver  il  correr  diuuaso. 

E fatto  eh*  ebbe  altri  rimediì  suoi , 

Bende  per  sano  al  padre  il  suo  figliuolo. 

Con  questi  patti  ch’or  vi  direm  noi: 

Cbe  mai  non  lo  lasciasse  andar  fuor  solo 
Per  quattro  mesi,  ma  eoo  seco  stesse 
Chi , se  per  caso  e*  si  levasse  a volo  . 

Che  con  qualche  buon  modo  il  ritenesse. 
Dimostrandogli  in  parie  il  suo  errore. 
Pregando!  eh'  al  suo  onor  riguardo  avesse. 
Cosi  andò  l>co  più  d’  un  mese  more 
Onesto  e saggio  infra  due  suoi  fratelli . 

Di  rìverenaa  pieno  e di  timore. 

Ma  giunto  uu  di  nella  via  de*  .Martelli  , 

Ondo  puossi  la  Via  larga  vedere. 

Cominciaro  a ricciarsegli  i capelli. 

Non  si  potè  questo  giovin  tenere, 

Vedendo  quella  via  dritta  e spaaiota. 

Di  non  tornar  nell’ antico  piacere. 

E posposta  da  parte  oni  altra  cosa , 

Di  correr  gli  tornò  la  fantasia , 

Che  mulinando  mai  non  si  riposa) 

E giunto  in  sulla  testa  della  via 

Lasciò  ire  il  mantello  in  terra,  e disse: 

Qui  non  mi  terrò  Cristo  ) e corse  vìa. 

E dipoi  corse  sempre  mentre  visse  ) 

Tanto  cbe  il  padre  si  perde  la  spesa, 

E il  medico  lo  studio  che  vi  miste. 

Perchè  la  mente  nostra  sempre  intesa 
Dietro  al  suo  naturai  » non  ci  consente 
Cootr*  abito  o natura  sua  difesa. 

Ed  io  , avendo  giò  volta  la  mente 

A morder  questo  e quello,  un  tempo  stetti 
Asai  quieto , umano  epaalente. 

Non  osservando  più  gli  altrui  difetti. 

Cercando  in  altro  modo  fare  acquisto  t 
Tal  che  d*  esser  guarito  io  mi  credetti. 

Ha  questo  tempo  dispettoso  e tristo 

Fa,  senta  eh* alcun  alibia  gli  occhi  d'Argo, 
Più  tosto  il  mal  che  il  bene  ha  sempre  visto: 
Onde  se  alquanto  or  di  veleno  spargo  , 

Bench’io  mi  sia  divesto  di  dir  male, 

Mi  sforsa  il  tempo  di  materia  largo. 

E r Asin  nostro , che  per  tante  scale 

Di  questo  nostro  mondo  ha  mosso  i passi , 
Per  r ingegno  veder  d’ogni  mortale) 
Sebbene  in  ogni  luogo  s’  osservassi 

Per  le  sue  strade  i suoi  lunghi  cammini , 
Non  lo  terrebbe  il  ciel  che  non  ragghiassi. 
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CAPITO 


IhiiHpe  DOS  fio  ▼eroD  che  si  tOTicini 
A questa  roKU  e rapìtosa  gregge , 

Per  ooo  sentir  «iegU  scherti  asinini; 

Che  ogDDD  beo  sa  rh*è  sua  naturai  legge. 
Che  un  de’  più  destri  giuochi  che  far  sappi , 
trarre  uo  par  di  calci  e due  corregge. 

Ed  ognuno  a suo  modo  ciarli  e frappi , 

Ed  abbia  quanto  TOglia  e fumo  e fasto. 

Che  ornai  convien  che  quest*  Asin  ci  cappi. 

E sentirassi  come  il  mondo  ^ guasto  , 

Perch'io  Torrò  che  tatto  un  re'l  dipiogi , 
Avanti  che  si  mangi  il  freno  e il  basto; 

E chi  lo  Tool  aver  per  mal , si  scioga. 

CAPITOLO  SECONDO 


Quando  ritorna  la  stagione  aprica, 

Allor  che  primavera  il  verno  caccia , 

A*  ghiacci , al  freddo , alle  nevi  nimica , 

Dimostra  il  cielo  assai  Itenigna  faccia, 

E suol  DFaaa  con  le  Niofe  sue 
Bicominciar  ne’ boschi  andare  a caccia. 

E il  giorno  chiaro  si  dimostra  pine, 
j Massime  se  tra  l’uno  e 1*  altro  corno 
I 11  Sol  fiammeggia  del  celeste  Bue. 

Sentonsi  gli  asineiU  andando  attorno 
! Bomureggiare  insieme  alcuna  volta 
i La  sera  quando  a casa  fan  ritorno  ; 

Tal  che  chiunque  parla  mal  si  ascolta: 

Credo  che  per  antica  usansa  è suta 
Dire  una  cosa  la  seconda  volta. 

Perchè  con  voce  tonante  ed  arguta 
Alcun  di  loro  spesso  o raglia  o ride , 

Se  vede  cosa , che  gli  piaccia , o fiuta. 

In  questo  tempo,  allor  che  si  divide 
11  giorno  dalla  notte,  io  mi  trovai 
lo  un  Itiogo  aspro  quanto  mai  si  vide. 

lo  non  vi  so  ben  dir  com* io  v’entrai , 

Nè  so  ben  la  ragion , |>errh’  io  cascassi 
La  dove  al  lutto  libertli  lasciai. 

Io  non  poteva  muover  i miei  passi 

Pel  timor  grande,  e per  la  notte  oseora , 
Ch’io  non  vedeva  ponto  ov’  io  m* andassi; 

Ma  ntoUo  più  m’ accrebbe  h paura 
Un  suoo  dì  un  corno  si  feroce  e forte , 

' Che  ancor  la  mente  non  se  ne  assicura  : 

' E roi  parca  veder  intorno  Morte 

Con  la  sua  falce,  e d’ un  color  dipinta , 
Cbe  si  dipinge  ciascun  suo  consorte. 

L*  aria  di  {ulta  e groasa  nebbia  tinta , 

La  via  di  sassi , bronchi  e ^erpi  piena , 
Avean  la  virtù  mia  prostrata  e vinta. 

I Ad  un  troDcoo  m*  er'  io  appoggiato  a pena , 

I Quando  una  luce  inbito  m’ apparve , 

Non  altrimenti  che  quando  balena. 

Ma  come  il  balenar  gA  non  dtsparve , 
j Aoai  crescendo , e venendomi  firesso , 

I Sem^  maggiore  e più  chiara  mi  parve , 

I Aveva  io  fisso  in  quella  l’ occhio  messo  , 

I E intorno  a essa  un  mormorio  sentivo 

D un  fhucheggtar,  cbe  le  veniva  appresso. 

Io  era  quasi  d’ ogni  senso  privo , 

E spaventato  a quella  novitale 
1 Teneva  volto  il  volto  a chi  io  sentivo. 
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Quando  una  donna  piena  di  heltate, 

Ma  fresca  e frasca  mi  ai  dimostrava 
Con  le  sue  trecce  bionde  e scapigliate. 

Con  la  sinistra  un  gran  lume  portava 
Per  la  fcM'etta,  e dalla  destra  mano 
Teneva  un  corno , con  eh’  ella  sonava. 

Intorno  a lei  per  lo  solingo  piano 
Erano  innumerabilì  animali, 

Cbe  dietro  le  veniao  di  mano  in  mano. 

Orsi,  lupi  e leon  fieri  e bestiali , 

E cervi  e tassi , e con  moU’  altre  fiere 
Uno  infinito  nuraerdi  ringhiali. 

Questo  mi  fece  molto  più  temere  ; 

E fuggito  sarei  pallido  e smorto, 

S’ aggiunto  fosse  alla  voglia  il  potere. 

Ma  quale  stella  m’avria  mostro  ii  porto? 

£ dove  gito  misero  sarei  t 
E chi  m’avrebbe  al  mio  sentiero  scorto? 

Stavano  dubbi  tutti  i pensier  miei , 

S’ io  doveva  aspettar  che  a me  venisse , 

0 reverente  farmi  incontro  a lei. 

Tanto  che  innansi  dal  tronco  i’ partiste. 

Sopraggiunte  ella,  a con  un  modo  astuto, 

E sogghignando  : Buona  sera , disse. 

E fu  tanto  domestico  il  saluto. 

Con  tanta  gratta , con  quanta  avria  fatto 
Se  mille  volte  mi  avesae  veduto, 
lo  mi  rasiirurai  tolto  a quell'  atto  ; 

E tanto  più  chiamandomi  per  nome 
Nel  salutar , cbe  fece  il  primo  tratto. 

B dipoi  sogghignando  disse  : Or  come  , 

Dimmi , sei  tu  cascato  io  questa  valle 
Da  nullo  abitatur  colla , nè  dome  ? 

Le  guance  mie,  eh*  erano  smorte  e gialle , 

MaUr  colore , e diventar  di  fuoco , 

E tacendo  mi  strinsi  nelle  spalle. 

Avrei  volato  dir  : Mio  senno  poco , 

Vano  sperare  e vana  opioFone 
M*  han  fatto  rovinare  in  questo  loco; 

Ma  non  potei  formar  questo  sermone 
In  nesson  modo:  cotanta  vergogna 
Di  me  mi  prese , e tal  compasiFune  I 
Ed  ella  sorridendo  r Eh  I non  bisogna 
Tu  tema  di  parlar  tra  questi  ceppi  : 

Ma  parla  e di’quel  cbe'l  luo  cuore  agogna. 

Cbe  benché  in  questi  solitari  greppi 
r guidi  questa  mandni,  •’  lon  più  mesi 
Che  tolto  il  corso  di  tua  vita  seppi.  ) 

Ma  perchè  tu  non  puoi  avere  intesi  i 

1 casi  nostri , io  ti  dirò  in  che  lato 

Bovinato  tu  sia,  e in  che  paesi.  ' 

; Quando  convenne  nel  tempo  passato  j 

A Circe  alihandonar  l’antico  nido,  ! 

Prima  che  Giove  prendesse  Io  stato  ; 1 

Non  ritrovando  alcuno  allsergo  fido,  * 

Nè  gente  alcuna  cbe  la  ricevesse  | 

( Tant*  era  grande  di  sua  infamia  il  grido  I ) | 

lo  queste  oscure  selve  ombrose  e spesse  , 
Fuggendo  ogni  consorcio  umano , elegge 
Suo  domicilio,  e la  sua  sedia  messe. 

Tra  queste  adunque  solitarie  schegge 
i Agl  i nomini  utmica  si  dimora , t 

N()drìta  da'  sospir  di  questa  gregge. 

E perchè  mai  alcun  non  nsd  ftiora 
Che  qui  venisse,  ;>erò  mai  novella 
j Di  lei  si  sepper,  nè  si  modo  ancora. 
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Sodo  al  somalo  suo  molte  douacllet 
CoD  le  quat  »olo  il  suo  regno  gofcrna  « 

£d  io  sua  una  del  numer  di  quelle. 

A me  è dato  per  faccenda  eterna  * 

ebe  meco  questa  nundria  a paMer  venga 
Per  questi  boschi»  ed  ogni  lor  caverna) 

Però  convien  cLe  questo  lume  tenga  , 

E questo  corno:  1'  uno  e Pallro  è buono, 
S'avvien  che’l  giorno,  ed  io  sia  fuor,  si  spenga. 
L'  un  mi  scorge  il  ramnùn , con  l'allro  i*  suono  ) 
Se  alcuna  bestia  nel  bosco  profondo 
P’osse  smarrita  » sappia  dove  io  sono, 

£ se  mi  domandaui,  io  ti  rispondo: 

Sappi  che  queste  l^eslie  che  tu  vedi. 

Uomini , come  tr , furon  oel  mondo  ; 

E se  alle  mie  parole  tu  non  credi , 

Bisguarda  un  po*come  intorno  ti  stanno, 

E chi  ti  guarda  e chi  ti  lecca  i piedi. 

E |a  ragion  del  guardar  eh* elle  fanno» 

E che  a ciascuna  della  tua  rovina 
Bincresce,  e del  tuo  male  e del  tuo  danno. 
Ciascuna , come  le  , fu  peregrina 
In  queste  selve,  e poi  fu  tramutala 
In  queste  forme  dalla  mia  regina. 

Questa  propria  virtù  dal  ciel  gli  è data  » 

Che  in  vario  (orme  faccia  convertire 
Tosto  che*l  volto  d*  un  uom  fiso  guata: 
Pertanto  a te  coovien  meco  venire, 

E di  questa  mia  mandra  seguir  Torma  , 

Se  in  questi  boschi  tu  non  vuoi  morire. 

E jMTcbè  Circe  non  vegga  la  forma 
De)  volto  tuo , e per  venir  segreto , 

Te  ne  verrai  carpon  fra  questa  torme. 

Allor  si  mosse  con  un  viso  lieto; 

Kd  in  , non  ci  veggendn  altro  soccorso. 
Carpendo  con  le  fiere  le  andai  dietro, 
loCra  le  spalle  d*  un  cervio  e d’ un  orso. 

CAPITOLO  TEBZO 


Dietro  alle  piante  della  mia  duchessa 
Andando  colle  spalle  volle  al  cielo 
Tra  quella  turba  d*  ammali  spessa  » 

Or  mi  prendeva  un  caldo  ed  ora  un  gelo , 
Or  le  braccia  tremando  mi  cercava , 

5*  elle  avesan  cangiato  pelle  o pelo. 

Le  mani  e le  ginocchia  io  mi  guatava: 

O voi . che  andate  alle  volte  carponi , 

Per  discrcaion  pensate  com*io  stava. 

Er'ito  forse  un*  ora  gioorrhioni 

Tra  quelle  fiere,  quando  rapiUmo 
Presso  un  fossato  tra  duo  gran  valloni. 

Vedere  inoanti  a noi  non  potevamo» 

Però  che  il  lume  tutti  ci  abbagliava 
Di  quella  donna  ebe  noi  seguivamo  ; 

Quando  una  voce  udimmo,  ebe  fischiava 
Col  rumor  d*  una  porta  che  si  aperse  » 

Di  cui  r uno  e 1’  altr*  uscio  cigolava. 

Come  la  vista  e'I  riguardar  s'otlerse, 
Dinanti  agli  occhi  nostri  un  gran  paiatto 
Di  mirabile  altura  si  sco^ierse. 

Magnifico  e spaiioso  era  lo  spasso  ; 

Ma  bisognò  per  arrivare  a quello. 

Di  qtial  foMatp  passar  1*  acqua  a guasto. 


Una  trave  faceva  ponticello. 

Sopra  cui  sol  |>asso  la  nostra  scorta , 

Non  polendo  le  bestie  andar  sopr’  elio. 

Giunti  che  fummo  a niè  dell*  altra  porta  , 

Pien  d'  aflànno  e d*  angoscia  entrai  drento,  I 
Tra  quella  turisi , eh’  è peggio  che  molta  f 
E fammi  assai  di  minor  spavento  , 

Che  la  mia  donna  , perth’io  non  temessi, 

Avea  neireolrar  quivi  il  lume  spento. 

E questo  fu  ragion  eh*  io  non  vedessi 
D’onde  si  fiìsse  quel  fischiar  venuto» 

O chi  ifsertu  nell’ entrar  ci  avessi. 

Cosi  tra  quelle  bestie  Kooosciuto 
Mi  ritrovai  in  un  am|ùo  cortile 
Tutto  smanilo  senta  esser  veduto. 

E la  mia  donna  bella  » alla  e gentile 
Per  ispasìo  d’ un* ora,  o piu,  attese 
Le  l>estie  a rassettar  nel  loro  ovile  j 
Poi  tutta  lieta  per  la  man  mi  prese» 

Ed  in  una  sua  camera  menommi , 

Dove  un  gran  fuoco  di  sua  mano  acoese. 

Col  qual  cortesemente  rtsriugommi 

Queir  acqua  che  mi  avea  tutto  bagnato 
Quando  il  fossato  passar  bisognommi: 

Poscia  ch’io  fui  rasrìuUo,  e riposalo 
Alquanto  daU'adaono  e dispiacere. 

Che  quella  notte  m'  avea  travagliato, 
Ineomiuciai:  Madonna,  il  mio  tacere 

Nasce  , non  già , perdi*  io  non  sappia  appunto 
Quanto  ben  fatto  m’bsi,  quanto  inaeero. 
lo  era  al  termin  di  mia  vita  giunto 
Per  luogo  oscuro  , tenebroso  e cieco , 

Quando  fui  dalla  notte  sopraggiualo. 

Tu  mi  menasti,  pertalvarmi,  (eco: 

Dunque  la  vita  da  te  riconoaeo, 

E ciò  che  intorno  a quella  porto  meco. 

Ma  la  memoria  dell’ oscuro  lioaco 

Col  tuo  liel  volto  m' ban  CiUo  star  cheto. 

Nel  (|ua1e  ogni  mio  ben  veggo  e conosco  , 
die  fatto  m’  hanno  ora  doglioso,  or  lieto  : 
Doglioso,  per  quel  mal  che  venne  pria  ; 
Allegro,  per  quel  ben  che  venne  drieiot 
Che  )>oluto  non  ho  la  voce  mia 

Esplicar  a parlare . infin  eh*  io  sono 
Posalo  in  |iorte  della  lunga  via. 

Ma  tu , nelle  cui  braccia  m*  abbandono  » 

E che  tal  cortesia  usala  m*  hai , 

Che  non  si  può  pagar  con  altro  dono  ; 

Cortese  in  questa  parte  ancor  sarai , 

Che  non  li  gravi  si,  che  tu  mi  dica 
Quel  corso  di  mia  vita  che  tu  sai. 

Tra  la  gente  moderna,  e tra  1* antica. 

Cominciò  eIla,Slcun  mai  non  sostenne 
Più  ingratitudiii , nè  maggior  fatica. 

Questo  già  per  tua  colpa  non  t’avvenne. 

Come  avviene  ad  alcun,  ma  perchè  Sorte 
Al  tuo  Itene  operar  contraria  venne. 

Questa  ti  chiuse  di  pietà  le  porte  , 

Quando  che  questa  al  lutto  t*  ha  conduUo 
In  questo  luogo  si  feroce  e forte. 

Afa  [terchc  il  pianto  all’ uom  fu  sempre  bruito. 

Si  debite  a*  colpi  della  sua  fortuna 
Voltar  il  viso  di  lacrime  asciutto. 

Vedi  le  stelle  e 'I  ciel,  vedi  la  luna  , 

Vedi  gli  altri  pianeti  andare  errando , I 

Or  alto,  or  basso  seoaa  requie  alcuna. 
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Qtundo  U del  vmìì  uadiroso,  e qtuiKlo 
Lucido  e chiaro  t e cosi  nulla  in  terra 
Viro  nello  stato  suo  perseverando. 

Di  fpiivi  nasce  la  pace  e la  guerra  t 
Di  qui  dipendon  gli  odii  tra  coloro 
Che  un  muro  insieme  ed  una  fossa  serra. 

Da  questo  venne  il  tuo  primo  martoro. 

Da  questo  nacque  al  tutto  la  cagiono 
Delle  fatiche  tue  senta  ristoro. 

Non  ha  cangiato  il  cielo  opinFone 
Ancor,  nè  rangerà,  mentre  che  i Fati 
Tengoo  vèr  te  la  lor  dura  inteniiooei 

E quelli  umori , i quai  lì  sono  stali 
Cotanto  avversi  e cotanto  nemici , 

Non  sono  ancor,  non  sono  ancor  purgati. 

Ma  come  secche  6en  le  lor  radici , 

E che  benigni  i del  si  mostreranno, 
Tomeran  tempi  più  che  mai  felici: 

E tanto  lieti  e giocondi  saranno. 

Che  ti  darè  diletto  la  memoria 
E del  passalo  e del  futuro  danno. 

Forse  che  ancor  prenderai  vana  gloria, 

A mteste  genti  raccontando  e quelle 
Delle  fatiche  tue  la  lunga  istoria. 

Ma  prin»a  che  si  mostrìn  queste  stelle 
Liete  verso  di  te , gir  ti  conviene 
Cercando  il  mondo  sotto  nuova  pelle. 

Che  quella  provvidenta  che  mantiene 
L*  umana  specie , vuol  che  tu  sostenga 
Questo  disagio  per  tuo  maggior  bene. 

Di  qui  conviene  al  lutto  che  si  spenga 
lo  te  1* umana  effigie,  e senta  quella 
Meco  tra  1*  altre  bestie  ■ pascer  venga. 

Nè  può  mutarsi  questa  dura  stella  : 

B per  averti  in  questo  luogo  meuo , 

Si  differisce  il  mal,  non  si  cancella. 

B lo  star  meco  alquanto  t*  è permesso. 

Acciò  del  luogo  esperfena  porti, 

E degli  abitator  che  stanno  in  et  io. 

Adunque  (a*  che  tn  non  ti  sconforti  | 

Ma  prendi  francamente  questo  peso 
Sopra  gli  omeri  tuoi  solidi  e forti  j 

Che  ancor  ti  gioverà  d’ averlo  preso. 

CAPITOLO  QUARTO 

Poi  che  la  donna  di  parlare  stette, 

Levaimi  in  piè,  rimanendo  confuso 
Perle  parole  ch’ella  aveva  dette. 

Pur  dissi  : Il  ciel,  nè  altri  i’non  accuso  ; 

Nè  mi  vo’  lamentar  di  si  ria  sorte , 

Perchè  nel  mal,  più  che  nel  ben  son  uso. 

Ma  s’ io  doveui  per  l'.infemal  porte 

Gire  al  ben  , che  delt’bai,  mi  piacerebbe, 
Non  che  per  quelle  vie  che  tu  m’ hai  porte. 

Fortuna  dunque  tutto  quel  chedebbe, 

E che  le  par,  della  mia  vita  faccia: 

Ch’  ■o  IO  che  beo  di  me  mai  non  le  ’ncrelibe. 

Allora  la  mia  donna  aprì  le  l>raccia 
E con  un  bel  sembiante  tutta  lieta 
I Mi  bacio  dieci  volte  e più  la  faccia. 

Poi  disse  festeggiando:  Alma  discreta, 
Questo  viaggio  tuo,  questo  tuo  stento 
Cantato  6a  ^ istorico  o poeta  : 


Ma  perché  via  passar  la  notte  sento,  | 

Vo’ che  piglum  qualche  consolatione,  I 

E ebe  muliam  questo  ragionamento  : i 

E prima  troverem  da  colatione,  I 

Che  si  bisogno  n'hai  forse  non  poco,  i 

Se  di  ferro  non  è tua  condìsione,  | 

E goderemo  iniicme  io  questo  loco;  ! 

£,  detto  questo,  una  sua  tovaglietta  j 

Apparecchiò  su  certo  desco  al  fuoco  : 

Poi  Inisse  d’  un  armario  una  cassetta , 

Denirovi  pane, biecbierì  e coltella. 

Un  pollo,  un’insalata  acconcia  e netta. 

Ed  altre  cose  appartenenti  a quella: 

Poscia  a me  volta,  disse:  Questa  cena 
Ogni  sera  ro'  arreca  una  donaella. 

Ancor  questa  guastada  porta  piena 
Di  vin  , che  ti  parrìi , se  tu  1*  auaggi , 

Di  quel  che  Val  di  Greve  e Poppi  mena. 

Godiamo  adunque , e come  fanno  i saggi , 

Pensa  che  lien  possa  venire  ancora, 

E chi  è diritto  alfin  convien  che  caggi  ; 

E quando  vien  il  mal,  che  viene  ognora. 

Mandalo  giù  come  una  medicina  , 

Che  paxao  è chi  la  gusta  e V assapora. 

Viviamo  or  lieti  alfìo,  che  domattina 

Con  la  mia  greggia  sia  tempo  uscir  fuori, 

Per  ubbidire  all’  alta  mìa  regina. 

Cosi  lasciando  gli  affanni  e i dolori , 

Lieti  insieme  cenammo,  e ragionossi 
Di  mille  cansocetle  e mille  amori. 

Poi , come  avemmo  cenato , spogliossi , 

E dentro  a letto  mi  fe'  seco  entrare , 

Come  suo  amante  o-suo  marito  fossi. 

Qui  bisogna  alle  Muse  il  peto  dare 
Per  dir  la  sua  Iwlta  , rhè  senta  loro 
Sarebite  vano  il  nostro  ragionare. 

Erano  i suoi  capei  biondi  com’  oro  j 

Ricciuti  e crespi,  tal  che  d’ una  stella  i 

Pareaoo  i raggi  o del  superno  coro.  | 

Ciascun  occhio  pareva  una  Mammella  I 

Tanto  lucente,  si  chiara  c si  viva , 

Che  ogni  acuto  veder  ti  s{>egne  io  quella. 

Avea  la  testa  una  grasia  attrattiva. 

Tal  eh'  io  non  so  a chi  me  la  somigli. 

Perchè  1*  occhio  al  guardarla  si  smarriva. 

Sottili , arcali  e neri  erano  Ì cigli, 

Perrbè  a plasmarli  fur  tutti  gli  Dei, 

Tutti  i celesti  e superni  consigli. 

Di  quel  che  da  quei  pende  dir  vorrei 
Cosa  che  al  vero  alquanto  rispondesse, 

Ma  tacciol  perchè  dirlo  non  saprei. 

10  non  so  già  chi  quella  bocca  fesse; 

Se  Giove  con  sua  man  non  la  fece  egli. 

Non  credo  eh’  altra  man  far  la  potesse. 

I denti  più  ebe  d’  avorio  emn  begli  ; 

Ed  una  lingua  vibrar  si  vctleva, 
r.ome  una  serpe  infra  le  Ubbra  c quegli  ; 

D’  onde  usci  un  parlare  , il  qual  poteva 
Fermare  i venti  e far  andar  le  piante  | 

Si  soave  concento  e dolce  aveva! 

11  rollo  e il  mento  ancor  vedeasi,  e Unta 
Altre  bcllesse,  che  farian  felice 

Ogni  meschino  ed  infelice  amante. 

io  non  so,  se  a narrarlo  si  disdice 

Quel  che  segui  da  poi  ; perocché  '1  vero 
Suole  spesso  far  guerra  a chi  lo  dire; 
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Pur  lo  dirò,  Uici«ndooe  il  pensiero 
A chi  Yuol  liiasiojari  perchè  tacendo 
Un  gran  piacer,  non  è piacere  inlero. 
lo  venni  }>co  con  1'  occhio  discorrendo 
Tutte  le  parti  sue  infino  al  petto. 

Allo  splendor  del  quale  ancor  m'accendo. 
Ma  più  olire  veder  mi  fu  disdetto 
Da  una  ricca  e candida  coperta, 

Con  la  qual  copert'era  il  piccol  letto. 

Era  la  mente  mia  stupida  a incerta , 
Frigida,  mesta,  timida  e dubbiosa, 

Moo  sapendo  la  via  quant'  era  aperta. 

E come  giace  stanca  e vergognosa, 

E involta  nel  lenauol  la  prima  sera 
Presso  al  marito  la  novella  sposa  ; 

Cosi  d*  intorno  pauroso  m*  era 
La  coperta  del  letto  inviluppata. 

Come  quel  eh*  in  virtù  sua  non  ispera. 
Ma  poi  che  fu  la  donna  un  pesao  stata 
A riguardarmi,  sogghignando  disse  ; 

Son  io  d*  ortica  forse , o pruni  armata  Y 
Tu  DUO*  aver  quel  che  sospirando  miss# 
Alcun  gik  per  averlo  più  d'un  grido, 

E fc*  mille  quistioni  e mille  rissa. 

Bene  entreresti  in  qualche  loco  infido 
Per  ritrovarti  meco,  o nuoteresti 
Come  Leandro  intra  Sesto  ed  Abido; 
Perche  virtute  hai  si  poca,  che  questi 
Paoni,  che  son  fra  noi,  ti  fanno  guerra, 
E da  me  si  discosto  ti  ponesti  T 
E come  quando  nel  career  si  serra 
Dubbioso  della  vita  un  peccatore. 

Che  sta  con  gli  occhi  guardando  la  terra) 
Poi  s'egli  avvien  che  grasta  dal  signore 
Impetri , e’  lascia  ogni  pensiero  strano, 

E prende  assai  d’ ardire  e di  valore; 

Tal  er*io,  e tal  divenni  per  l*umano 
Suo  ragionare,  ed  a lei  mi  accostai. 
Stendendo  Ira’  Icnauul  la  fredda  mano. 

E come  poi  lo  sue  membra  toccai , 

Un  dolce  sì  soave  al  cuor  mi  venne. 

Qual  io  non  credo  più  gustar  giammai. 
Non  in  un  loco  la  man  si  ritenne. 

Ma  discorrendo  per  le  membra  sue , 

La  smarrita  virtù  tosto  rivenne. 

E non  essendo  già  timido  piue. 

Dopo  un  dolce  sospir  parlando  dissi  : 

Sian  benedette  le  bellcsse  tue; 

Sia  Wnrdelta  l’ ora  quando  io  missi 
Il  piè  nella  foresta,  e se  mai  rose, 

Cbc  ti  fossero  a cuor,  feci  nè  scrissi. 

E pien  di  gesti  e parole  amorose. 

Rinvolto  io  quelle  angeliche  belleue. 

Che  scordar  mi  faccan  le  umane  cose. 
Intorno  al  cuor  sentii  tante  allegretic 
Con  tanto  <lolce,  ch’io  mi  venni  inaoo. 
Gustando  U fin  di  tutte  le  dolcaaae, 

Tutto  prostrato  sopra  il  molle  seno. 

CAPITOLO  QUINTO 

Veniva  già  la  fredda  notte  manco, 
P**Sgivansi  le  stelle  ad  una  ad  una, 

E d’ ogni  parte  il  cicl  si  iacea  bianco. 


Cedeva  al  sole  il  lume  della  luna. 

Quando  la  Donna  mia  disse:  E’bUogoa  , 
Poi  che  egli  è tale  il  voler  di  Fortuna, 

S*  io  non  voglio  acquistar  qualche  vergogna. 
Tornar  alla  mia  maodra,  e menar  quella 
Dove  prender  l’usato  cibo  agogna. 

Tu  ti  resterai  solo  io  qisesta  odia , 

E questa  sera  al  tornar  mencrotti 
Dove  tu  possa  a tuo  modo  vedella. 

Non  uscir  fuor,  questo  ricordo  dotti  ; 

Non  risponder  se  un  ebiaoia,  percisè  naolti 
Degli  altri  questo  errore  ha  mal  coodoUi. 

Indi  partissi  ; ed  io  che  aveva  volti 
Tutti  i pensieri  all’  amoroso  a^tto. 

Che  lucea  più  che  Issiti  gli  altri  volli» 

Sendo  rimasto  in  camera  soletto. 

Per  mitigar,  del  letto  io  mi  levai. 
L’incendio  grande  che  m' erdca  nel  p^lo. 

Come  prima  da  lei  mi  discoetai. 

Mi  rìempiè  di  pensieri  la  saetta 
Quella  ferita  che  per  lei  lanai; 

E stav’  io  come  quello  che  aoapetta 
Di  varie  cose,  e se  stesso  confonde 
Desiderando  il  ben  che  non  aspetta. 

E perchè  all*  un  penster  l’ altro  risponde. 

La  mente  alle  passate  cose  corse. 

Che  il  tempo  per  ancor  non  cs  nasconde  ; 

E qua  e là  ripensando  discorse , 

Come  r antiche  genti  alte  e famose 
Fortuna  speMo  or  careaaó  ed  or  morse. 

E tanto  a me  parver  maravigUose , 

Che  meco  la  cagion  discorrer  voUs 
Del  varrar  delle  mondane  cose. 

Quel  che  rovina  dai  più  alti  colli 

Più  che  altro  i regni . è questo , che  s polenti 
Di  lor  potenaa  non  son  mai  satoUi. 

Da  questo  nasce  che  son  mal  conienti 
Quei  ch'han  perduto,  e che  si  de^  unuve 
Per  rovinar  quei  che  rcstan  vinceoli. 

Onde  avvien  che  l’ un  soi^  e l’ altro  muore; 

E quel  eh’  è surto , sempremai  si  strugge 
Per  nuova  ambisrone  o per  Uommu. 

Questo  appetito  gli  stati  distrugge; 

E tanto  è più  mirabil  che  ciascuno 
Conosce  quest*  error,  neuun  lo  fogge. 

San  Marco  impetuoso  ed  importuno. 

Credendosi  aver  sempre  il  vento  in  poppa. 
Non  si  curò  di  rovinare  ognuno  ; 

Nè  vide  come  U potenaa  tnqipa 
Em  nociva,  e come  il  me' sarebbe 
Tener  sott’acqua  la  coda  e la  groppa. 

Spesso  uno  ha  pianto  lo  stalo  eh*  egli  ebbe  ; 

E dopo  il  fatto  poi  s*  accorge  come 
A sua  rovina  cd  a suo  danno  crebbe. 

Atene  e Sparla,  di  coi  si  gran  Docoe 
Fu  già  nel  mondo,  allor  sol  rovinoroo, 
Quaìnd*  ebber  le  polente  intonso  dome. 

Ma  di  Laroagna  nel  presente  gionio 
Ciascheduna  cilià  vive  sicure , 

Per  aver  manco  di  sei  raigUa  intorno. 

Alla  nostra  città  non  fe*  paura 
Arrigo  già  con  tutta  la  sua  possa 
Quando  i confini  avea  presso  alla  mura  ; 

Ed  or  eh'  ella  ha  sua  potenaa  promossa 
Intorno,  e diventata  è grande  e vasta. 

Teme  ogni  cosa , non  che  gente  grossa. 
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Prrcb^  quella  ▼irtato  cIm  tomsta 

Ud  corpo  a losleDer  quaod*  egli  • solo , 

A re^cr  poi  maggior  peso  oon  basta. 

Cbi  vuol  toccarei* uso  e V altro  polo. 

Si  trova  rorioato  io  sul  terreno, 

Com*  Icar  già  dopo  suo  folle  volo. 

Vero  k che  suol  durar  o più  o meno 
Una  poteoaa,  secondo  che  più 
O men  sue  leggi  buone  ed  ordin  fieno. 

Quel  regno  che  sospinto  è da  virtù 
Ad  operare , o da  necessitale , 

Si  vedrà  sempre  mai  gire  all'  insù. 

E , per  contrario,  fia  quella  ciltale 
Piena  di  sterpi  silvestri  e di  domi. 
Cangiando  se^io  dal  verno  alla  state  ; 

Tanto  che  alfin  convien  che  si  consumi , 

E ponga  sempre  la  sua  mira  in  fallo. 

Chi  ha  buone  leggi  e cattivi  costumi. 

Chi  le  passate  cose  legge,  sallo 

Come  gl*  imperi  comineian  da  N ino , 

E poi  finiscono  in  Sardanapallo. 

Quel  primo  fu  tenuto  un  oom  divino. 

Queir  altro  fa  trovalo  fra  Tancille 
Com'una  donna  a dispensare  il  lino. 

I,a  virtù  fa  le  r^fon  tranquille} 

E da  tranquillità  poi  ne  risolta 
L*oaio  , e Totio  arde  i paesi  e le  ville: 

Poi  quando  una  provincia  à stata  involta 
Ne’  disordini  un  tempo , tornar  suolo 
Virtnte  ad  abitarvi  un'altra  volta. 

Quest'ordine  cosi  permette,  e vuole 
Cbi  d governa,  acciocché  nulla  stia, 

O possa  star  mai  fermo  sotto  il  sole. 

Ed  è , e sempre  fu , e sempre  fia 

Che  *1  mal  succeda  al  bene  e il  bene  al  male , 
B I*  un  sempre  ragion  dell’  altro  sia. 

Vero  è eh*  io  credo  sia  com  mortale 
Pe*  r^ni , a sia  la  lor  distruaTone 
L*  usura  o qualche  peccato  carnale  j 

E della  lor  grandena  la  cagione, 

E che  alti  e potenti  lì  mantiene , 
fiian  digiuni , limosina,  oraaione. 

Un  altro  più  discreto  e savio  tiene. 

Che  a rovinarli  questo  mal  non  basti , 

Nè  basti  a conservarli  questo  bene. 

Creder , che  senta  te  per  t»  contrasti 
Dio,  standoti  otioso  e ginocchioni , 

Ha  molti  regni  e molli  stati  guasti. 

E’son  ben  neressarìe  rorasioni; 

E matto  al  tutto  è quel  che  al  popol  vieta 
Le  cerimonie  e le  sue  divosioni: 

Perchè  da  qnelle  inver  par  che  si  mieta 
Unfone  e Imumi  ordine , e da  quello 
Buona  fortnoa  poi  dipende , e lieta } 

Ma  non  sia  alcun  di  si  poco  cervello 
Che  creda , se  la  sua  casa  rovina , 

Che  Dio  la  salvi  seni*  altro  puntello; 

Perchè  e’  morrà  sotto  quella  rovina. 
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Mentre  eh*  to  stava  sospeso  ed  involto 
Con  r afennata  mente  in  quel  peustero , 
Aveva  U sole  U metao  cerchio  volto  ; 


Il  messo , dico , del  nostro  emispero , 

Talché  da  noi  si  allontanava  il  giorno , 

E 1*  Oriente  si  faceva  nero} 

Quaod*  io  conobbi  f>el  sonar  d*  un  corno, 

E pel  ruggir  dell*  infelice  armento. 

Come  la  donna  mia  facca  ritorno. 

E beneh*  io  fossi  in  quel  pensiero  intento , 
Che  tutto  giorno  a se  mi  aveva  tratto, 

E del  mio  petto  ogni  altra  cura  spento; 

Come  io  sentii  la  mia  donna  di  fiitto. 

Pensai  ch’ogni  altra  cosa  fosse  vana, 

Fuor  di  colei , di  cui  fui  servo  fatto. 

Che  giunta  dov’io  era , tutta  umana 
lì  collo  mio  con  un  de*  braca  avvinse , 

Con  1*  altro  mi  pigliò  la  man  lontana. 

Vergogna  alquanto  Ìl  viso  mi  dipinse. 

Ne  potei  dùe  alcnna  cosa  a quella  ; 

Tanta  fu  la  dolccsaa  che  mi  vinse  I 

Pur  dopo  alquanto  tpasio , ed  io  ed  ella 
Insieme  ragionammo  molte  cose , 

Come  un  amico  con  l’altro  favella. 

Ma  ripoate  sue  membra  aogosciaae , 

E ricreate  da)  cibo  usitato. 

Così  parlando  la  Donna  propoM  : 

Già  ti  promisi  d*  averti  menato 
In  loco , dove  comprender  potrasti 
Tutta  la  condisioa  del  nostro  stato. 

Adunque , se  ti  piace,  fa* t* appresti, 

E vedrai  gente , con  cui  per  1*  addrìeto 
Gran  conoseeota  e gran  pratica  avesti. 

Indi  levoisi,  ed  io  le  tonni  drieto. 

Come  ella  volse,  e non  sena  paura; 

Pur  non  sembrava  nè  mesto,  nè  lieto. 

Fatta  era  già  la  notte  ombrosa  e scura , 

Ond*  dJa  prese  una  lanterna  in  mano. 

Che  a tuo  piacere  il  lume  scuopre  e tura. 

Giti  che  fummo , e non  molto  lontano , 

Mi  parve  entrar  in  un  gran  dormitoro. 
Siccome  na*  conventi  usar  veggiamo. 

Un  landrone  era  proprio , come  il  loro  , 

E da  ciascun  de*  lati  si  vedeva 
Porta  pur  fitte  di  pover  lavoro. 

AUor  la  Donna  v^r  me  si  volgeva 
E disse , come  dentro  a quelle  porle 
Il  grande  armento  suo  se  nt  giaceva. 

E perchè  variala  era  la  sorta , 

Eran  varie  le  loro  abitatìoni , 

E ciaschedun  si  sta  col  suo  consorte. 

Stanno  a man  destra  al  primo  uscio  i leoni , 

( Cominciò,  poi  che'l  suo  parlar  riprese) 
Co*  denti  acuti  e con  gli  adunchi  noghioni. 

Chiunque  ha  cuor  magnanimo  cortese , 

Da  Circe  in  quella  fera  si  coaverte 
Ma  pochi  ce  ne  son  de)  tuo  paese. 

Ben  son  le  piagge  tua  fatte  deserta , 

E prive  d'ogQÌ  glOTlosa  fronda. 

Che  le  facea  men  sassose  e meo  erte. 

Se  alcun  di  troppa  furia  e rabbia  abbonda  , 
Tenendo  vita  rona  e violenta  , 

Tra  gli  orsi  sta  nella  stanta  seconda  ; 

E nella  tersa , se  l»ea  mi  ranuneota. 

Voraci  lupi , ed  a&mati  stanno , 

Talché  cibo  nessun  oon  li  contenta, 

Lor  domicilio  nel  quarto  loco  hanno 
Bululi  e buoi  ; e se  con  quella  fiera 
Si  trova  alcun  de*  tuoi , abbisi  il  danno. 
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Chi  li  dtl«lU  di  far  buooa  cen« 

£ dorme  quando  e*  veglia  ioUmio  al  fuoco , 
Si  ita  fra  l»crcbi  nella  quinta  ichiera. 

Io  non  ti  to’ discorrere  ogni  loco; 

Porebe  a voler  parlar  di  lutti  qsunli 
SareMie  il  parlar  lungo  e il  tempo  poco. 

Bailili  questo  * ebe  dietro  c davanti 
Ci  son  cerve  « pantere  e leopardi; 

E maggior  bestie  assai  che  leofauti. 

Ma  fa*  che  un  poco  al  dirimpetto  guardi 

Quell’  ampia  porta  che  all’ incontro  è posta, 
Rella  quale  eulrerem  , benché  sia  lardu 

E prima  ch’io  facessi  altra  risposta, 

Tutta  si  mosse,  e disse:  Semprrmai 
Si  debile  far  piacer  quando  e*  non  costa. 

Ma  perché , poi  che  dentro  lu  sarai , 

Possa  conoscer  del  loco  ogni  cUétto, 

E me* considerar  quel  che  vedrai; 

Intender  debbi , che  sotto  ogni  tetto 
Di  queste  stame  sta  d'uoa  ragione 
D*  animai  bruti , come  già  l’ ho  detto. 

Sol  quella  non  maniion  tal  condiaione; 

£ come  avsien  nel  Mallevalo  vostro. 

Che  vi  va  ad  abitare  ogni  prigione; 

Cosi  colà  in  quel  loco  ch'io  ti  moslro> 

Può  ir  ciascuna  Sera  a diportarsi. 

Che  per  le  celle  stan  di  questo  chioatro; 

Tal  che  vrggcndo  quella  potrà  farei , 

Senu  riveder  1’  altre  ad  una  ad  uiu. 

Dove  sarebhon  troppi  passi  sparsi. 

Ed  anche  in  quella  parie  si  raguna 

Fiere , che  son  di  maggior  conoacenaa. 

Di  maggior  grado  e di  maggior  fortiuw. 

E se  li  parran  l^slie  in  apparenta , 

Ben  ne  conoscerai  qualcuna  in  parte 
A’  modi , a’  gesti , agli  occhi , alla  pretenia. 

Mentre  parlava,  noi  venimmo  in  parte. 

Dove  la  porta  tutta  ue  ap|iarisa 
Con  le  sue  circostante  a parte  a parto. 

Una  6gura  , che  pareva  viva  , 

Era  di  marmo  scolpita  davante 

Sopra  il  grand'arco,  che  l’ uscio  copriva; 

E come  Annibai  sopra  un  elefante 
Parca  che  trionlasse , e la  sua  vesta 
Era  d’uom  grave,  famoso  c prestante. 

D'alloro  una  ghirlanda  aveva  in  testa. 

La  Ciccia  aveva  assai  gioconda  e lieta, 

D' intorno  gente  che  gli  farean  festa. 

Colui  é il  grande  Aitale  (K  Carla, 

Disse  la  donna , come  saper  dei , 

Che  fu  già  coronato  per  poeta. 

. Suo  simulacro  da’ superni  Dei, 

Como  tu  vedi , io  quel  loco  fu  messo, 

Con  gli  altri,  che  gU  stanno  inlorao  a’psei  ; 

Perché  ciascun  che  gli  venisse  appresso , 

Scota  altro  intender , giudicar  potesse 
Quai  sien  le  genti  là  serrate  in  esso. 

I Ma  facciam  si  oroai  eh'  io  non  perdesse 
i Cotanto  tempo  a riguardar  costui. 

Che  r ora  del  tornar  sopraggiuogesse. 

1 Vienne  adunque  ruu  meco  ; e se  inai  fui 
I Cortese,  ti  parrò  a questa  volta  , 

Rei  dirooalrarli  questi  luoghi  bui , 
i Se  tanta  grassa  nuu  m'è  dal  ciel  lolla. 
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Noi  eravam  col  pie  già  ’n  tu  la  soglia 
Di  quella  porta , e di  passar  là  drento 
M’  avea  fatto  venir  la  Donna  voglia. 

E di  quel  mìo  voler  restai  contento,  i 

Perché  b porta  subito  s*  aperse,  [ 

E dimoslrunne  il  serrato  convento.  I 

E perché  me’ quel  potesse  vederse. 

Il  lume,  eh* ella  avea  sotto  la  vesta 
Chiuso,  nell’ entrar  là  tulio  scoperse. 

Alla  qual  luce  ci  lucida  e presta. 

Com'egli  avvten  nel  veder  cosa  nuova. 

Più  che  duemila  liestie  alcàr  la  testa. 

Or  guarda  ben , se  di  veder  li  giova 
Disse  la  donna,  il  copioso  drapp^lo 
Che  insiome  io  questo  loco  si  ritrova  ; 

Ré  li  paia  fatica  a veder  quello, 

Cbé  non  son  tutti  terrestri  animali , 

Ben  c’é  tra  Unte  liestie  qualche  uccello, 
lo  levai  gli  occhi , e vidi  taoli  a tali 
Aninui  hntli,  cb*  io  non  crederei 
Poter  mai  dir  quanli  (oasero,  e quali. 

E perché  a dirlo  tedioso  sarei, 

Rarrerò  dì  qualcun , la  cui  preseosa 
Diede  più  maraviglia  agli  oorbi  miei. 

Vidi  un  gatto  per  troppa  paareoaa 

Perder  la  preda,  e restarne  scornato. 

Benché  prudente  e di  Iniona  se  mensa. 

Poi  vidi  un  drago  lutto  travagliato 
Voltarsi  , senta  aver  mai  posa  alcQoa , 

Ora  sul  destro , ora  su  l’ altro  lato.  | 

Vidi  una  volpe  maligna  e importuna  | 

Che  non  trova  ancor  rete  che  la  pigli;  | 

Ed  un  can  corso  ahiiaiar  alla  luna.  I 

Vidi  un  leon , che  s*  aveva  gli  artigli , | 

E denti  ancor  da  sé  medesmo  tratti  ! 

Pe*  suoi  non  buoni  e non  saggi  consigli.  i 

Poco  piu  là  reni  animai  disfatti,  , 

Qual  coda  non  avea,  qual  non  orecchi,  j 

Vidi  musando  starsi  quallt  quatti.  i 

Io  ve  ne  scorsi  e conobbi  parecchi  ; I 

E se  ben  mi  ricordo  , io  maggior  parte  j 

Era  un  miscuglio  fra  conigli  e becchi. 

Appresso  questi  un  po’ cosi  da  parte  ' 

Vidi  un  altro  animai , non  come  ipseUi , ' 

Ma  da  natura  fatto  con  più  arte. 

Aveva  rari  e delicati  i velli , 

Parea  superìso  io  vista  ed  animoso; 

Talché  mi  venne  voglia  di  piacelli. 

Non  dimostrava  suo  cuor  generoso,  | 

Gli  ugooni  avendo  iocaleoati  e i denti . 1 

Perù  si  stava  fuggiasco  e sdegooao. 

Boa 


Vidi 


Poi  vidi  una  gtrafià,  che  chinava 

Il  cullo  a ciascheduno , e dall*  un  canto 
Aveva  un  orso  stanco  che  russava. 

Vidi  un  pavon  col  suo  leggiadro  ammanto 
Girsi  pavoneggiando , e non  temeva 
Se  il  mondo  andasse  io  volta  tulio  quanto. 
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Xlno  uiiiimI  « cbe  non  si  conoseera, 

( Si  TarfHto  avea  la  pelle  e dosso  ! ) 

£ in  su  la  groppa  una  cornacchia  avera. 
tJna  beatiaccia  vidi  di  pel  rosso. 

Ch'era  un  Iiue  senza  coma  ; e dal  discosto 
M’ingannò,  cbe  mi  parve  un  cavai  grosso. 
Poi  vidi  un  asin  Unto  mal  disposto, 

Cbe  non  potea  portar,  non  eh*  altro,  il  basto  ) 
E parea  proprio  un  citriuol  d*  agosto. 

Vidi  un  segugio,  che  avea  il  veder  guasto; 

E Circe  n*  aria  fallo  capitale. 

Se  non  foss'ilo,  come  un  orbo,  al  Usto. 

Vidi  uno  soncriuol , eh’  avea  per  male 
D*  esser  si  piccolello,  c liezaicando 
Andava  or  cjuesto , or  quell'  altro  animala  ; 
Poi  vidi  un  bracco , eh*  andava  fiutando 
A questo  il  ceffo , a quell*  altro  la  spalla  , 
i Come  se  andasse  del  padron  cercando. 

‘ Il  tempo  è lungo  • la  memoria  falla. 

Tanto  rb*  io  mm  vi  possa  Wn  narrare 
Quel  eh*  io  villi  in  uu  dì  per  quesU  stalla. 

Un  bufo) , cbe  mi  fe'  raccapricciare 
I Col  suo  guardare  e ’l  suo  mugliar  si  forte, 

* D*  aver  veduto  io  mi  vo’ ricordare. 

Un  cervio  vidi , cbe  temeva  forte. 

Or  qua,  or  là  variando  d cammtoo| 

Tanto  aveva  paura  della  morte  I 
Vidi  sopra  una  trave  un  armellioo , 

Che  non  vuol  ch'alti  i il  guardi,  ooa  cha’l  tocchi. 
Ed  era  ad  una  allodola  vicino. 

In  molle  burbe  più  di  cento  allocchi 
Vidi , ed  un*  oca  bianca  come  neve. 

Ed  una  scimia  cbe  facea  lo'mbocchi. 

Vidi  tanti  animai , cbe  sana  greve 
E lungo  a raccooUr  lor  condizioni. 

Come  fu  il  tempo  a riguardarli  breve. 

Quanti  mi  parver  già  Fallii  e Catoni, 

Che,  |>oi  che  quivi  di  lor  esser  seppi. 

Mi  riusciron  pecore  e montoni  I 
Quanti  ne  pascon  questi  duri  greppi, 

Cbe  seggono  alto  ne'  più  alti  sranni  ! 

Quanti  nasi  aquilin  riescon  gheppi  1 
E lienrh'io  fossi  involto  in  mille  affanni. 

Pur  parlare  a qualcuno  avrei  voluto, 

Se  vi  fossero  stati  i torcimanni. 

Ma  la  mia  Donna  , rb’ebbe  coo<MCÌuto 
Questa  mia  voglia  e questo  mio  appetito, 
Disse:  Non  dubitar  cb'e’fia  adempiuto. 
Guarda  un  po*  là , dov*  io  ti  mostro  a dito  , 

Senz*  esserti  più  olire  mosso  un  passo 
Pur  lungo  il  muro , come  tu  se*  ito. 

AUor  io  vidi  entro  io  un  luogo  basso, 

Com*  io  eblii  vèr  lui  dritto  le  ciglia  , 

Tra  il  fango  involto  un  porceilelto  grasso. 
Non  dirò  già  chi  costui  si  somiglia  ; 

Bastivi , cbe  sarìa  trecento  e piue 
LUibre,  se  si  pesasse  alla  caviglia. 

; E la  mia  guida  disse:  Andiam  là  giue 

Ì Presso  a quel  noreo,  se  tu  sei  pur  vago 
D'  udir  le  voglie  e le  parole  sue. 

I Cbe  se  trar  lo  volessi  di  quel  lago , 

Facendul  tornar  uom  , e*  non  vorrebbe  ; 
Come  pesce  cbe  fosse  in  fiume  o in  Ugo. 

E perchè  questo  non  si  eresierebbe , 

Acciocché  far  ne  possa  piena  fs^e , 
Domandenilo , m i|aÌDdi  uscirebbe. 


Appresso  mosse  la  mia  donna  il  piede  ; 

È per  non  separarmi  da  lei  punto , 

La  presi  per  la  man  eh’  ella  mi  diede , 
Tanto  eh*  io  fui  presso  a quel  porco  giunto. 
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Aitò  quel  porco  al  giunger  nostro  il  grifo, 
Tulio  vergalo  di  meta  e sii  loto. 

Talché  mi  venne  nel  guardarlo  a schifo. 

E perch*  io  fui  già  gran  tempo  suo  noto, 

Vèr  me  si  mosse  mostrandomi  i denti, 
Stando  col  resto  fermo  e senza  moto. 

Ond*  io  gli  dissi  pur  con  grati  accenti; 

Dio  ti  dia  miglior  sorte,  te  li  pare; 

Dio  li  mantenga,  se  tu  ti  coolenlL 

Se  meco  ti  piacesse  ragionare , 

Mi  sarà  grato  ; e perché  sappia  <^erto , 
Purché  tu  voglia , ti  puoi  soddisiàre. 

E per  parlarti  libero  ed  aperto , 

Tel  dico  eoo  licenza  di  costei 

Che  mostro  m*ha  questo  sentier  desarto. 

Cotanta  grazia  m*  han  fatto  gli  Dei, 

Che  non  gli  è parso  salvarmi  fatica, 

£ trarrai  dagli  affanni  ove  tu  sei. 

Vuole  ancor  sU  sua  parte , sdi’  io  li  dsct, 

Cbe  lì  liliererà  da  tanto  male 
Se  tornar  vuoi  nella  tua  forma  aotica. 

Levossi  allora  in  pié  dritto  il  cignale, 

Usiendo  quello,  e fe’ questa  risposta 
Tutto  turbato  il  fangoso  animale: 

Non  so  d' onde  tu  venga , e di  qual  costa  ; 

Ma  se  per  altro  tu  non  sei  venuto, 

Cbe  per  trame  dì  qui,  vanne  a tua  posta. 

Viver  csjii  voi  io  non  voglio , e rifiuto  ; 

B veggo  ben  che  tu  se*  io  quello  errore 
Che  me  più  tempo  ancsir  ebbe  tenuto. 

Tanto  V*  inganna  il  proprio  vostro  amore 
Cbe  altro  beo  non  creslete  cbe  sia  , 

Fuor  sleir  umana  essenza  e del  valore. 

Ma  se  rivolgi  a me  la  fantasia , 

Pria  che  tu  parta  sbiUa  mia  presenta , 

Farò  cbe  in  tale  crror  mai  più  non  stia. 

Io  mi  vo*  srsMnÌDciar  dalla  prudenza , 

Eccellente  virtù,  per  la  qual  fanno 
Gli  nomin  maggiore  la  loro  eccelleoaa. 

Questa  san  meglio  usar  culur  che  sanno 
Senz’altea  disrijiliiia  per  sé  stesso 
Seguir  lor  l>cne  ed  evitar  lor  danno. 

Senta  alcun  dubbio  io  afiérmo , e confesso 
Esser  supcrTor  la  parte  nostra  , 

Fd  ancor  tu  noi  negherai  appresso. 

Qual  é quel  prerettor,  che  ci  dimostra 
L*  erba  qual  sia  , o lienigna  o cattiva? 

Non  studio  alcun , non  f ignoranta  vostra. 

Noi  cangiam  reglon  di  riva  in  riva  ; 

£ lasciare  un  albergo  non  ci  duole, 

Purché  contento  e felice  sì  viva. 

L*  un  fugge  il  ghiaccio  e 1*  altro  fogge  il  iole  , 
Seguendo  il  tempo  al  viver  nostro  amico; 
Come  natura,  che  n’insegna,  vuole. 

Voi  infelici  più  cbe  io  non  dico. 

Gite  cercando  quel  paese  e questo , 

Noo  per  aere  trovar  freddo  od  aprico: 
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MÌ  tu,  che  non  par  donna  mortale  7 
Di  tanta  gneia  il  etcì  t'  adorna  e dotai 
Perchè  non  poti  ? Perchè  a*  piedi  hai  l'ale  7 
Io  ton  V Occatìone,  a pochi  nota  ; 

E la  cagion , che  tempre  mi  travagli , 
k pereb'  io  tengo  un  piè  topra  una  rota. 
Volar  non  è che  al  mio  correr  t'agguagli  ; 

K però  l'ale  a* piedi  mi  mantengo 
Acciò  nel  corso  mio  ciascuno  ahl>ag]i. 

Gli  sparti  mici  ca{>ei  dinanti  io  tengo} 

Con  cui  mi  ricopro  il  {>eUo  e'I  volto, 
Perch'  un  ooo  mi  conosca  quando  vengo. 


Dietro  del  capo  ogni  capei  mi  è tolto  ; 

Onde  in  van  si  alTalica  un  , se  gli  avviene 
Ch’  io  Tabliìa  trapassato  o s'io  mi  volto. 
Dimmi:  Chi  è colei  che  tcco  viene  7 
E Peoìtenxa  j e però  noia  c intendi  : 

Chi  non  sa  prender  me , costei  ritiene. 

E tu  mentre  parlando  il  tempo  spendi 
Occupalo  da  molli  peotier  vani, 

Già  non  t'avvedi  lasso,  e non  comprendi 
Com’  io  ti  sou  fuggita  dalle  mani  I 
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^ V^on  che  rime  giammai , o con  che  versi 
Canterò  io  del  regno  di  Fortuna  , 

E de' suoi  casi  prosperi  ed  avverti? 

E come  ingiuriosa  ed  imj>nrtuna. 

Secondo  c giu<lirata  qui  da  noi , 

Sotto  il  tuo  seggio  tutto  il  mondo  aduna? 
Temer , Giovan  Balista  , tu  a<in  puoi , 

Kè  delilii  in  alcun  m«Klo  aver  paura 
D'altre  ferite,  che  de*  colpi  tuoi} 

Perchè  questa  voluhtl  creatura 

Spetto  ti  iuolc  oppor  con  maggior  fona. 
Dove  piò  fona  vede  aver  natura.^ 

Sua  naturai  potensa  ognuno  afona: 

E il  regno  tuo  è sempre  vrolento. 

Se  virtù  eccestiva  non  lo  ammorta. 

Onde  io  ti  priego  che  tu  sia  contento 
Considerar  questi  mici  versi  alquanto , 

Se  ci  sia  cosa  di  le  degna  drcoto. 

I E la  Diva  crudel  rivolga  alquanto 

Ver  di  me  gli  occhi  suoi  feroci,  e legga 
I Quel  ch'or  di  lei  e del  suo  regno  io  canto. 

Uachiavilu 


E heochc  in  alto  sopra  tutti  segga, 
0)mandi  e regni  impetuosamente. 

Chi  del  suo  stato  ardisce  cantar  vegga. 

Questa  da  multi  è delta  ouDÌ{>oteutc , 
Perchè  qualunque  iu  questa  vita  viene, 

O lardi  o pretto  la  tua  fonu  sente. 

Spesso  costei  i buon  tolto  i piè  tiene. 

Gl'  improbi  inalta  : e se  mai  ti  promolte 
Cosa  veruna , mai  te  la  mantiene. 

F sottosopra  e stati  o regni  molte , 

Secondo  che  a lei  pare,  e ì giusti  priva 
Del  l>eiie  che  agl*  ingiusti  larga  dette. 

Questa  incostante  Dra , e mubil  Diva 
Gl*  indegni  spesso  sopra  un  seggio  pone. 
Dove  chi  degno  n’c  mai  non  arriva. 

Costei  il  tempo  a suo  modo  dispone } 
Questa  ci  esalta,  rpiesta  ci  disface 
Senta  pietà,  senta  legge  o ragione. 

JNc  favorire  alcun  sempre  le  piace 

Per  tutti  i tempi , nè  sempremai  preme 
Colui  che  in  fondo  di  sua  ruota  giace. 
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Avresti  tu  mai  visto  io  loco  alcuno , 
Come  uo'a<fuila  in  alto  si  trasporta  « 
Cacciata  dalla  fame  e dal  digiuoo  ? 

E come  una  testuggine  alto  porla  , 

Aocioccliè  il  colpo  nel  cader  la  'nfranga , 
E pasca  sé  di  quella  carne  morta  T 
Così  fortuna , non  cbc  vi  rimanga , 

Porta  uno  in  allo,  ma  cbc  rovinando 
Ella  SCO  goda , ed  ei  cadendo  pianga. 
Ancor  ai  vico  àttfo  coator  mirando» 


Come  d*  ìnfimo  stalo  alto  sì  uglia  » 

E come  ci  si  viva  vartando. 

Dove  si  vede,  come  la  travaglia 

E Tullio  e Mario , e gli  splendidi  comi 
Più  volte  di  lur  gloria  or  cresce»  or  taglia. 
Vcdesi  alfin  » cb’a*  trapassati  giorni 
Pochi  sono  i felici;  e que*soo  morti 
Prima  che  la  lor  ruota  indietro  tomi» 

O che  voltando  al  Lasso  ne  li  porti. 
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Criavannl  Folcbl , il  viver  mal  contento 
Pel  dente  dell' invidia»  che  mi  morde» 

Mi  darebbe  più  doglia  e più  lormento| 

Se  non  fusse  che  ancor  le  dolci  corde 
U’  una  mia  cetra  » che  soave  suona , 

Fanno  le  Muse  al  mio  cantar  non  sorde. 
Non  si  ch'io  speri  averne  alta  corona: 

Non  si  eh'  io  creda  che  per  me  s’ aggiunga 
Una  gocciola  d'acqua  d'Elicona, 
lo  so  ben  quanto  quella  via  sia  lunga  » 

Conosco  non  aver  cotanta  lena» 

Che  sopra  il  colle  desiato  giunga. 

Pur  lutlavulta  un  tal  Jiiio  mi  mena 
Cb'  io  credo  forse  amlando  poter  corre 
Qualche  arbuscel  ,di  che  la  piaggia  ù piena» 
CaoUndo  dunque  cerco  dal  cuor  torre» 

E frenar  quel  dolor  de'  casi  avverti  » 

Cui  dietro  il  penster  mio  furioso  oorre; 

E come  del  servir  gli  anni  sien  persi» 

Come  in  fra  rena  sì  semini  ed  acqua» 

Sara  or  la  materia  de*  mìei  versi. 

Quando  alle  stelle  » quando  al  ciel  dispiacque 
La  gloria  de’  viventi  » in  lor  dispetto 
AUor  nel  mondo  Ingratitudin  nacque. 
Fu.d' Avarisia  figlia  e di  sospetto: 

Nutrita  nelle  braccia  dell*  invidia  | 

De’ principi  e de’ re  vive  nel  petto. 

Quivi  il  suo  seggio  principale  annidia  ; 

Di  quindi  il  cuor  di  tutta  I’  altra  gente 
Col  veocn  tinge  della  sua  perfida. 

Onde  per  lutto  questo  mal  si  sente» 

Perclià  ogni  cosa  della  sua  nutrice 
Trafigge  e morde  l’ arrabbiato  dente. 

E se  alcun  prima  sì  chiama  felice 
Pel  ciel  benigno  e suoi  lieti  favorì» 

Non  multo  tempo  dipoi  si  rìdine; 


Come  e*  vede  il  ano  sangue  e 1 suoi  sudori  ». 

E che'l  suo  viver  beo  servendo  stanco 
Con  ingiuTÌa  e calunnia  si  ristori  ; 

Vien  questa  peste,  e mai  non  vengoa  manco» 

Che  dopo  l’ una  poi  1*  altra  rimette 
Nella  faretra  che  l’ha  sopra  il  ftaoeo. 

Di  veneo  tinte  tre  cnidel  saette. 

Con  le  qual  punto  di  ferir  non  cessa 
Questo  e quell’  altro  » ove  la  mira  mette. 

La  prima  delle  Ire , che  vien  da  essa , 

Fa  che  sol  l’uoma  il  benefitio  allega  » 

Ma  sanu  premiarlo  lo  confessa. 

E la  seconda  » che  dipoi  si  piega  » 

Fa  che’l  l»en  ricevuto  1’  uom  si  scorda; 

Ma  senu  ingiuriarlo  solo  il  ni^a. 

L*  ultima  fa  che  1*  uom  mai  non  ricorda 
Nè  premia  il  ben , ma  che  giusta  sua  possa 
11  suo  benefiiUor  laceri  e morda. 

Questo  colpo  trapassa  dentro  all’  ossa; 

Questa  tersa  (Wita  è più  mortale  ; 

Questa  saetta  vien  con  maggior  possa. 

Mai  non  si  spegna  questo  acerbo  male  ; 

Mille  volte  rinasce,  se  una  muore»  ^ 

Perchè  suo  padre  e sua  madre  è immortale  ; 

E,  come  io  dissi»  trìonra  nel  cuora 
D’  <^ni  potente  » ma  più  si  diletta 
Nel  cuor  del  popol»  quando  egli  è signore. 

Questo  è ferito  da  ogni  saetta 

Più  crudelmente;  perchè  sempre  avviene 
Che  dove  mcn  si  sa  più  si  sospetta. 

E le  sue  genti  d’ogni  invidia  piene 

Tengon  desto  il  sos|>ettu  sempre»  ed  esso 
Gli  orecchi  alle  calunnie  aperti  lieoe. 

Di  qui  risulta  obesi  vede  spesso 

Come  un  buon  cittadino  un  frutto  miete 
Cootrario  al  seme  che  nel  campo  ha  messo.  ' 
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XjQÌf;i  » poi  rlic  lu  ti  maraTigU 

Di  questo  caui  cbc  a Siena  è seguito, 
riun  nii  par  che  {>el  verso  il  mudtlo  pigli. 

E se  nuovo  ti  par  <}ucl  rb'liai  sentito, 

Come  tu  m'hai  rerliGrato  e scrìtto. 

Pensa  un  po'meglio  all’umano  appetito. 

Perche  dal  Sol  di  Srisia  a quel  d'Kgilto, 
Dalt’lnghiUerra  all’upposila  riva 
Si  vede  germinar  queslu  delillo. 

Qual  rrgroiie  o qual  riltìi  n’è  priva? 

Qual  I»usco,qua1  tugurio?  In  ogni  lato 
L*AmhìsT»ne  e l'Avariiu  arriva. 

Queste  nel  mondo,  come  l’uum  fu  nato, 
Nacquero  ancora,  e se  uun  fusscr  quelle» 
Sareiitie  assai  ftlice  il  nostro  stato. 

Di  iK>cu  Iddioavea  fatte  le  stelle, 

Il  ciel , la  Iure,  gli  elementi  c TuorDO» 
Dominalur  di  tante  cose  hclle; 

E la  superhia  dogli  Angeli  demo. 

Di  paradiso  Adam  fece  rihello 

Con  la  sua  donna  pel  gustar  del  |>oino} 

Quando  che  nati  Caio  ed  Alleilo, 

Col  padre  loro,  e della  lor  fatira 
Vivendo  lieti  nel  povero  ostello: 

Potenaia  occulta  , che  in  eie!  si  nutrica 
Tra  le  stelle»  che  quel  girando  serra» 

Alla  natura  umana  poco  amiia; 

Per  privarci  di  pace,  e porci  in  guerra , 

Per  torci  ogni  quFete  ed  ogni  lieoe, 

Alando  due  furie  ad  ahitarc  in  terra. 

Nude  son  queste  , e ciascheduna  viene 
Con  grassa  tale»  che  agli  occhi  dimoiti 
Paton  di  quella  edi  diletto  piene; 

Ma  ciascheduna  d’esse  ha  quattro  volti 
Con  otto  mani  ; e queste  cose  fanno 
Ti  prenda  e volga  ovunque  una  si  volli. 

Con  queste  Invidia,  Accidia  ed  Odio  vanno 
Delia  lor  peste  riempiendo  il  mondo» 

E con  lor  Crudeltà,  Superbia  e Inganno. 

Da  queste  Concordia  è cacciata  iti  fondo; 

E per  mostrar  la  lor  voglia  infinita 
Portano  in  mano  uii’urna  senta  fondo. 

Per  costar  la  quieta  e dolce  vita. 

Di  che  Talliergo  d’Adam  era  pieno» 

Si  fu  con  pace  e carila  fuggita. 

Queste  del  lor  pestifero  vencno 

Contro  al  suo  buon  frale!  Caino  armare» 
Riempiendogli  il  grembo,  il  petto  e il  seno. 

E loro  alta  jsossanu  dimoslraro, 

, Poi  che  potevao  far  nc’prìrai  tempi 
Un  petto  amhiiioMi,  un  petto  avaro. 


Quando  gli  uoniin  vlveano  e ondi  e scempi 
D'ogm  fortuna , e quando  ancor  non  tra 
Di  povertà,  uè  dì  ricchesaa  esempi. 

Oh  mente  umana  insaiiahile»  altera, 

Sulidola  c varia,  e sopra  ogni  altra  cosa 
Maligna,  iniqua,  inipeluoMi  e fera  I 

Poi  che  per  la  tua  voglia  aml>isi'>)sa 
Si  fe'la  (irima  miute  violenta 
Nel  mondo»  e la  pruu’erla  sanguinosa. 

Cresciuta  }K>t  que»U  mala  sementa, 
AloltipUrata  la  cagioQ  del  male, 

Nuli  c'è  ragion  diedi  mal  far  si  j>enta. 

Di  qui  nasce  che  un  scende  c Tallro  sale» 

Di  qui  dipeude  scnu  legge  o patto. 

Il  variar  d’ogtit  stato  mortale. 

Questa  ha  di  prancia  il  re  più  volle  tratto; 
Questa  de)  re  Alfonso  e Lodovico» 

E di  San  Marco  ha  lo  stato  disfallo. 

Ne  so!  quel  che  di  Itene  ha  il  suo  nimico» 

Ma  quel  che  pare  (e  cosi  vmpre  fu 
Il  mondo  faltu  moderno  ed  antico). 

Ognuno  sLiina,  ognuno  spera  più 

Sormontar  opprimendo  or  quello  or  questo» 
Che  per  (pialunquc  sua  propria  virtù. 

A rtascun  l’altrui  l>en  sempre  è molesto; 

E però  sempre  con  anàiino  e pena 
Al  mal  d’altrui  è vigilante  e desio. 

A questo  istinto  naturai  ci  mena 

Per  proprio  moto  e propria  passione  , 

Se  legge  o maggior  lursa  non  ci  afiVeoa. 

Ma  se  volessi  saper  la  cagione. 

Perchè  una  gente  imperi  e l’ultra  pianga, 
negnaodu  in  ogni  loco  Amlòzione; 

E |>errhè  Francia  vittrirc  rimanga; 

Dall’altra  (>arte  » perchè  Italia  tutta 
Ed  mar  d’affanni  tempestoso  franga; 

E perchè  in  questa  parte  sia  rìdulla 
La  penileiiaa  di  quel  tristo  seme. 

Che  Anihiilone  ed  Avariala  frutta; 

Se  con  Amhitiun  congiunto  è insieme 
En  cuor  feroce,  una  virtute  armata» 

Quivi  del  proprio  mal  raro  si  teme. 

Quando  una  reglon  vive  cBèrata 
Per  sua  natura  , e poi  per  accidente 
Di  buone  leggi  inslniUa  ed  ordinata, 

L’AmbiiIoD  centra  l’esterna  gente 
Usa  il  furor,  ch’usarlo  infra  sè  stessa 
Nc  la  legge,  nè  il  re  gliene  consente; 

Onde  il  mai  proprio  quasi  sempre  cessa  » 

Ma  suol  ben  disturbar  l’altrui  ovile» 

Dove  quel  suo  furor  l’iusegoa  ha  messa. 
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lo  veggo  la  tua  faccia  che  raccende 
Piu  rfae  r UBlo  un  vivace  epleodrfre, 

Nè  vento  o nulte  quc»to  giorno  ufiende  ; 

Talché  aiutato  dal  tuo  gran  calore, 

O Mero  Apollof  e da  lue  fune,  io  voglio 
Spenderlo  in  fare  al  tuo  Iacinto  onore. 

Iacinto  , il  nome  tuo  crleltrar  aoglio, 

E per  farne  memoria  a chiunque  vive. 

Lo  arrivo  io  ogni  tronco,  in  ogni  Koglio. 

Dipoi  le  lue  lieiirxzc  egregie  e dive^ 

K le  lue  opre  alte  ad  onorare 
Qualunque  di  tr  |urla  o di  te  Krive. 

U ciel  la  tua  virili  volle  morirà  re 
Quando  ci  dette  rota  s!  tuprcma. 

Per  parte  a noi  di  tue  Ivrllme  fare; 

Onde  ogni  lume  innansi  a questo  trema. 
Prima  guardando  (jurlla  chioma  degna 
D'  ugni  corona  e d*  ogni  diadema  : 

Poi  lo  tplendor  che  in  quella  fronte  regna. 
Con  ogni  parie  io  aè  considerata. 

Quanto  natura  ha  di  valor  c*  inaegna. 

Vetìi  poi  il  resto  a quella  accomodala  , 

Odi  il  SUDO  poi  de* suoi  grati  sermoni. 

Da  fare  un  marmo,  una  pietra  animata. 

Siccitè  ride  la  terra  ove  il  ptè  poni, 

E rallegrasi  Taria  dove  arriva 
Della  tua  voce  i gratfosi  suoni. 

Poi  si  terra  l*erltella  che  Gorìva 

Quando  ti  |>arli,  sicché  affiitta  resta  , 

E r aria  duulti  de*  tuo’  accenti  priva. 

Nè  cosa  manco  degna  par  di  questa , 

D’  acquietar  lama  un  naturai  disio  , 

Che  farà  la  Ina  gloria  manifesta. 

Talché  i*  prego  eh*  i’  possa,  o <tiove  Dio, 
Fra  tante  tulie  che  lo  esalteranno. 

Far  riiunnare  un  rotto  corno  ancb*  io. 

Tutti  ì paslor  che  in  queste  selve  stanno, 
Scnu  riguardo  all*  età  iuvmile. 

Ogni  lor  diflerensa  in  te  posto  hanno* 

Tu  col  tuo  destro  ingegno  e signorile 
Per  vari  modi  e per  diversi  inventi 
Li  fai  ritornar  lidi  al  loro  ovile. 

Pietoso  se':  se  quahbe  misrr  senti 
Per  contraria  fortuna  o per  amore. 

Col  tuo  dolce  parlar  tu  lo  contenti. 

Non  che  giuria  tu  sia  d*  ogni  pastore. 

Come  ognun  veder  può  , le  selve  adorni. 
Quale  ogni  Dio  di  quelle  abitatore. 

Né  vi  Huol  più  che  Diana  soggiorni 
In  cielo,  o selve  , né  FcIh»  curate 
D*  Admeto  a riguardar  gli  armenti  tomi; 

Né  d*  Eeuldi  il  Ggliuol  più  non  chiamate. 
Non  Cefal,  non  Atlanta,  perché  più 
Felici  eoo  costui , più  liete  stale. 


PASTORALE 


In  te  veggo  adunala  ogni  virtù  ; 

Né  maraviglia  par,  perché  a plasmarti. 
Non  uno  Dio  a tanta  opera  fu. 

Quando  a principio  Dio  volse  crearti. 

Il  primo  magislerio  a Vulran  diede  , 
Per  più  bel , più  giocondo  e Itelo  farti. 
Or  poi  thè  Giove  creato  li  vede, 

Si  allegro  si  mostra  e lieto  in  vista. 

Che  dubbia  del  suo  stato  Ganimede. 
Pero  che  in  quella  terra  d'  acqua  mista 
Uno  spirito  tal  Minerva  immisse. 

Qual  mai  teni|K)  o fatica  non  acquista, 
lutorno  al  capo  tuo  Venrr  poi  Gsse 

Le  sue  grasie  immortali,  ed,  ai  pastori 
Benigno  viverai  e grato,  disse. 

L*  Ore  bianche  viole  e freschi  Gori 
Colson  liete  dipoi , c con  quei  suci 
Ti  sparson  lutto,  e con  variati  odori. 
Marte  Icmce  , onde  tu  più  riluci , 

Nel  generoso  petto  un  cuore  incinse 
Sintile  a Cesar  duca,  agli  altri  duci. 

Un  astuto  veder  Mercurio  infuse. 

Onde  la  lieta  fortuna  e gli  afTanni, 

E le  fatiche  tieni  aperte  o chiuse, 
lunone  un*  alma  ne*  privati  panni 
Pose,  da  dominare  imperio  e regni; 

E Saturno  ti  dìé  di  Nrstor  gli  anni. 

O don  di  tanti  Dei  fa  che  tu  degni 
Ricever  me  fra*  tuoi  fcdcl  soggetti. 

Se  aver  tal  servidor  tu  non  isdegni. 

E s' i*  vedrò  il  mio  canto  li  diletti. 

Versi  in  tua  laude  gloriosi  e immensi 
Suoneran  questa  valle  e quei  poggctii; 
Che  sono  i pensier  mia  in  mcnlo  intensi 
A compiacerti,  eh’  i*  desider  solo 
Io  d'  ubbidir,  tu  di  comandar  pensi. 

£ bench*  i*  sta  nutrito  dallo  stuolo 
D*  esii  rosai  |>astor,  di  le  parlando 
Assai  più  uir  allo  che  1*  usato  volo. 
Ancor  più  su  andar  mi  vedrai,  quando 
Conoscerò  che  ti  sia  accetto  il  dono, 
eh*  i’  venga  le  lue  laudi  recitando. 
Olirà  di  questo,  ciò  eh*  i'  ho  li  dono. 

Tuo  é r armento  che  tu  vedi , ancora 
Queste  povere  peroro  tua  sono. 

Ma  perché  or  quasi  é venula  l'ora 

Che  premion  gli  animai  qualche  riposo, 
E ‘1  vespertilio  sol  si  vede  fuora , 

Celerò  quell*  amnr  eh*  io  porto  ascoso, 

E a rasa  n*  andero  col  mio  armento, 
Sperando  un  dì  tornar  più  glorioso 
A cantar  le  tue  budi,  e più  contento. 
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E l>«nrli*  egli  ami  assai  i pomi  e gli  orli  • 

OgQi  diletto  DondiroiiDco  IdAri» 

Per  vctierligC  veggeodo  li  coiifurti, 

E mitighi  U dimma  rhc  lo  lascia. 

Credi  cmo  proprio  a far  questo  li  esorti  « 

Con  una  vecchia,  che  già  il  teoqw  accascia  ; 
Abili  misericordia  di  chi  arde  ; 

Grane  amorose  mai  non  furoa  tarde. 

E se  mai  crudeltà  li  tiene  o tenne. 

Empiendo  il  petto  tuo  d*  amaro  fclc. 

In  Cipri  io  ti  dirò  (|ucl  die  interveonc* 

Ad  uoa  donna  per  esser  crudele; 

Qua)  contro  al  regno  d*  amor  dura  venne. 
Proterva,  iniqua,  malvagia,  iufcdcle; 

Ma  la  vendetta  tanto  atroce  e rara 
Fa  ch'ogni  donna  alle  sue  spese  impara. 

Amava  Ili , leggiadro  giovinetto , 
l«a  bella  e la  crudele  Anassarete: 

Ardevagli  di  fuco  il  cor  nel  {letlu , 

Come  uoa  facellina  arder  vedete; 

Avea  sempre  quel  volto  per  obietto. 

Che  gli  accendeva  1*  amorosa  sete: 

E lece  multe  prove  seco  stessi 
Se  per  sè  spegner  quel  foco  potessi. 

Ma  poi  che  non  potette  con  ragione 
lo  parte  mitigar  tanto  furore. 

Davanti  alle  sue  porto  ginocchione 
Venne  piangeodu  a confessar  l’ amore  ; 

E con  umile  e pietoso  sermone 
Cercava  aU^erire  il  suo  dolore  » 

Ed  or  co*  servi , or  con  la  sua  nutrice 
I tuoi  aflàoni  e le  sue  duglie  dice. 

Talvolta  qualche  lettera  scrivea, 

E le  sue  pene  descritte  mandullot 
Spesso  alla  porta  la  notte  pooea 
Fiori  e grilùnde  del  suo  pianto  molle; 

E s|>esso,  per  mostrar  quanto  egli  ardca, 
Dormire  a piè  della  sua  casa  volle. 

Dove  facea  d*  un  freddo  sasso  letto 
Al  miscr  cor|>o , all’ amoroso  petto. 

Ma  costei  più  crudele  era  che  ’l  mare 
Quando  da*  venti  è tempestalo  e mosso» 

E vie  più  dura  ancor  che  *1  ferro  pare. 
Qua)  da  Norico  fuKo  è fatto  rosso: 

E più  che  ’l  sasso,  che  fuor  non  appare  , 

Ma  stassi  ancor  sotterra  duro  e grosso; 

E con  parole  e con  fatti  il  dispreiza: 

Tanto  era  questa  donna  male  avveiza! 

Sopportar  questo  giuvin  non  potette 
Del  dolor  la  lunghcxsa  e del  tormento  , 

E lagriniando  avanti  all’uscio  stette 
Della  sua  donna  ripien  di  spavento. 

Poi  questa  voce  larhmabil  delle: 

Tu  vinci,  Anassarete:  io  son  contento 
Morire,  acciò  che  più  tu  non  sopjiorti 
I mici  lastidi , e TÌtlorìa  oe  porti. 

Orna  le  tempie  lue  di  verde  alloro. 

Trionfa  della  guerra  eh*  io  ti  mossi. 

Tu  Stf'conleuta,  ed  io  contento  muro  , 

Poi  eh*  altrimenti  piacerli  non  puos«i. 

E poi  che  non  ti  muove  il  mio  marloro, 
Come  se  ferro  o dura  pietra  fossi. 

Godi,  da  che  la  sorte  mi  conduce 
A mancare  or  dell*  una  c 1*  altra  luce. 


UACmATCLU 


Penhè  non  li  abbia  a narrare  altra  gente 
li  lieto  nunzio  della  morte  mia , 

Tu  mi  vedr.<i  cu* tuoi  occhi  pendente, 

Il  che  maggior  contento  assai  li  fia: 

Prendi,  crude! , questo  crude!  presente, 

Ch'ha  Rseritato  la  tua  villania:  j 

Ma  voi , Celesti  • che  questo  vedete , ' 

Forse  dì  me  qualche  pictate  arvie;  \ 

E se  il  prego  d' alcun  mai  vi  fu  grato,  f 

Se  mai  cedeste  a nostre  uin.ìtie  voglie, 
f^le  che  lungo  tern[H>  ricordalo. 

Sia  questo  mio  morir,  queste  mie  doglie, 

E che  mi  sia  p<  r fama  almanco  dato 
Quel  rhc  durezza  e crudeltà  mi  toglie. 

E cosi  dello,  tal  furor  lo  vinse, 

di’  ìnlonio  al  cullo  un  capestro  si  cìnse. 

Poi  |òcn  di  caldi  e lacrimosi  umori 
Alzò  lutto  aliànnato  gli  occhi  suoi, 

E disse:  cruda,  questi  sono  i fiori. 

Queste  soli  le  grilUnde  che  tu  vuol, 
lufio  , per  lermioar  tanti  dolori, 

Si  iasriò  ir  tutto  pendente  poi  ; 

E nel  rader  parve  la  |M)rta  dt*sse 
Cn  suon  che  del  suo  caso  si  dolesse. 

Fu  portato  alla  madre  il  cor|M>  morto, 

La  qual  Io  pianse  miserabiimenle , 

Dolendosi  del  ciel  che  le  la  torto  , 

Vedendo  morto  il  figliuul  crudclnsente:  I 

E non  voleva  udir  priego  e conforto , | 

Tanto  era  del  dolore  impazrento  j 

Per  la  sua  morte  cotanto  immatura!  ^ 

Pui*  s'urdiuò  di  dargli  sejMdtura.  | 

Mentre  che  *1  corpo  al  sepolcro  n'andava,  I 

D*  Anassarete  alla  casa  pervenne,  | 

La  qual  sentendo  rhc  ’l corpo  passava, 

Di  farsi  alle  finestre  non  si  tenne; 

E come  il  volto  di  colui  mirava , 

Subito  pietra  la  crude!  divenne; 

Per  tutto  il  corpo  suo  con  grande  orrore 
Diventò  il  sasso  rh'eH'avca  ned  core. 

Dunque  per  la  memoria  di  tal  sorte  | 

PoD  giù  quella  superbia  che  tu  hai; 

Segui  il  regno  di  Venere  e la  corte. 

Se  a mio  modo,  o Pomooa,  farai, 

Apri  allo  amante  le  serrale  porte, 

Usa  pietà,  c pietà  troverai.  I 

E come  questo  la  vecchia  ebbe  detto,  | 

Si  fece  uu  bello  e gcuiil  giovaueUo  j 

Talché  Pomona , parte  per  paura , \ 

Parte  commossa  da  sì  lieta  faccia,  | 

Non  guari  stette  od  ostinata  o dura  , I 

Ma  dal  suo  petto  ogni  crudeltà  caccia,  | 

E di  Verlunno  assai  lieta  e sicorvi  ■ 

Si  mise  volontaria  nelle  braccia;  i 

£ visse  seco  un  gran  tempo  felice,  1 

Se*l  ver  dì  questo  chi  ne  scrive  dice. 

Ditnna  beata,  a cui  si  canta  c suona,  ' 

E voi  d’ intorno  , che  questo  ÌDlciidcte,  ' 

Imitate  lo  esempio  di  Poniuna , j 

E non  la  crudeltà  d*  Anassarcter 
Ecco  il  tuo  servo,  che  piange  c ragiona,  I 
E di  veder  sol  la  tua  faccia  ha  sete,  I 

E ti  prega  che  al  mal  d’altrui  ti  specchi. 

Ed  a'  suoi  preghi  (lorga  un  |>o’glt  orecchi.  I 
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Noo  è la  voa  vecchia  e matura , 

Non  c la  vita  sua  tanto  diversa, 

Nè  si  brutto  crealo  1*  ha  natura 

Che  tu  debbi  esser  a sue  voglie  avversa. 

Vedi  la  maeileote  sua  figura , 

E dagli  occhi  le  lacrime  che  versa. 

Da  far  pietoso  un  cor,  lienchè  villano, 
E muover  a sua  ]>osta  un  tigre  ircano. 

Tu  sapesti  con  arto  e con  ingegno 
Prender  costui  agli  amorosi  lacci , 

Pero  convien  che  presto  qualche  segno 
Verso  di  lui  heniguo  c lieto  facci; 


Altrimenti,  ripien  d’ira  e di  sdegno, 
Coarien  che  morto  alla  tua  porta  addiacci; 
Poi  satisfaccia  all*  amoroso  inganno 
Venere  Dea  eoo  tua  vergogna  e danno. 

Da  ogni  parte  dunque  se*  costretta 

A ris|>oudere , o Dtmnu , a chi  li  chiama  ; 
Dall’  un  canto  ti  sfonta  la  vendetta 
Coatra  a r<ilel  che  amata  non  ama  ; 

Dall*  altro  canto  il  premio  che  si  aspetta 
A chi  seguir  di  Amore  il  regno  Itrama  ; 
Pero  posa  ogni  voglia  altera  e schiva , 

K fa* eoo  lui  felice  e lieta  visi. 


1 


CANTI 


CANTO  DE'DIAVOLI 


Cjià  fummo,  or  non  siam  più,  spirti  beali, 

Per  la  superbia  nostra 

Dall*  alto  c sommo  ciel  tulli  scacciati,  I 

E ’n  questa  città  vuvlra 
Abbiam  preso  il  governo, 

I Perchè  qui  si  dimostra  I 

Confusione  e duol  più  eh*  in  Inferno.  | 

E Cime  c guerra  e sangue  e ghiaccio  c foco. 

Sopra  ciascun  nsoiiale 

Abbiam  messo  ne)  mondo  a poco  a poco; 

E *n  questo  carnevale  [ 

Vegniamo  a star  eoa  voi,  J 

Perebè  di  ciascun  male  | 

Stali  siamo  c sarem  principio  noi.  ^ 

, Plutone  è questo,  e Proserjiina  e quella,  | 

j Che  allato  se  gli  pom  ; 

I Donna  sopra  ogni  donna  al  moudo^bella.  i 

Amor  vince  ogni  cosa,  j 

Perù  vinse  costui , 

Che  mai  non  si  riposa 

1 Prrch* ognun  faccia  quel  ch’ha  fallo  lui. 

I Ogni  conlnilo  e scontento  d’ amore 
Da  noi  è generato, 

£ *1  pianto  e ’}  riso  e *1  canto  cd  il  dolore. 

Chi  finse  innamorato  i 

Segua  il  nostro  volere , 

K sarà  contentato,  I 

Perchè  d’ogni  mal  far  piglimi  piacere.  | 


CANTO 

D'  AMANTI  DISPERATI  B DI  DAME 


XJdile,  Amanti,  il  lamenlost»  lutto 
Di  noi,  che  ciisprraii 
Al  basso  centro  pauroso  e brullo 
Da'drmon  siain  guidali, 

Perchè  da  tante  |>ene  lormenlali 

Fumino  in  quel  lem|Hi , amando  gi’icosli^i, 

Ch’agr  infernali  andiam  |>er  fuggir  lon*. 

Le  preci,  i pianti,  i singulti  e* sospiri 
Furun  buttati  a'  venti , 

Perchè  trovammo  sempre  i lor  desili 
Pronti  a*  nostri  tormenti  ; 

Talché,  deposti  quei  pensieri  aitWnli, 
Giudichiamo  or  nella  servitù  nuova. 

Che  crudeltà  fuor  di  lor  non  si  truva. 

LI  DAMe  lUSrOKUOUO 

Quanto  sia  stato  grande  l’amor  vostro. 

Tanto  il  nostro  aneli*  è stalo  ; 

Ma  non  1’  avendo  come  voi  dimostro, 

Per  r onore  è restalo  ; 

Non  è per  questo  1’  amante  ingiuriato. 

Ma  vieoe  al  mondo  a si  limita  seotensa 
Colui  che  ha  più  furor  che  paafcoxa  ; 

Ma  jierchè  perder  voi  troppo  ci  duole. 

Vi  verrem  seguitando 

Con  sunni  c canti  e con  dolci  parole. 

Gli  Spiriti  placando: 

Che  tolti  voi  dal  vraggin  nefando, 

In  nostra  liWrlà  vi  renderanno, 

O di  voi  o di  noi  preda  saranno. 
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AMASTI 

Noo  è più  tempo  di  pielù  couceuo, 

Però  tacer  vogiianin; 

E chi  QoD  fa  t quaudVglì  ha  tempo , appresso 
Si  pciitc  c prega  invaoo  : 

E perch*a  questi  d'un  volere  andiamo. 

Ogni  vostro  peccar  tutto  v vau  sulu. 

Che  dispiacer  non  può  quel  ch'c  piaciuto. 

DAME 

E però,  donne,  avendo  alcuno  amante 
Al  vostro  amor  costretto. 

Per  non  trovarvi,  come  noi,  errante. 
Fuggite  ogni  rispetto: 

Non  gli  mandale  al  regno  maladetto  ; 

Che  chi  a daniualon  provoca  altrui, 

A simil  pena  il  ciel  condanna  lui. 


CANTO  DEGLI  SPIRITI  BEATI 


irti  beati  siam , 

Che  da*celesti  scanni 

Siam  qui  venuti  a dimostrarci  in  terra  j 

PoscUchè  noi  vcggìanio 

Il  mondo  in  tanti  affiiom, 

E per  lieve  cagion  si  crudel  guerra , 
Vugliam  mostrare  a elsi  erra , 

Siccome  al  Signor  nostro  al  tutto  piace , 
Che  si  poDgan  giù  ranni  e stiasi  in  paco. 

L'empio  c crudel  roartoro 
De^miseri  mortali. 

In  lungo  straaio  e irrimediahil  danno; 

Il  pianto  di  coloro. 

Per  grinSnili  mali. 

Che  giorno  c notte  lamentar  li  Cmno  ; 

Con  singulti  ed  aSmno, 

Con  alte  voci  e dolorose  strida 
Ciascun  per  sò  mercè  domanda  e grida. 

Questo  a Dio  non  è grato , 

Nè  puole  esser  ancora 
A chiunque  Uen  d'umanitatc  un  segno  ; 
Per  questo  et  ha  mandato , 

Che  vi  dimoaliiam  ora 

Quanto  sia  Tira  sua  giusta  c lo  sdegno  $ 

l^i  che  vede  il  suo  regno 

Mancare  a poco  a poco , e la  sua  gregge , 

Se  pel  nuovo  pastor  non  si  corregge. 

Tant  e grande  la  sete 
Dì  gustar  quel  paese . 

Ch*a  tutto  il  mondo  diè  le  leggi  in  pru, 
Che  voi  non  v'accoigetc 
Che  le  vostre  contese 
Agl*inimid  vostri  apron  la  via. 

Il  signor  di  Turchia 

Agu»  l'anni,  e tutto  par  ch'avvampi 

Per  inondare  i vostri  dolci  campi. 


Dunque  alutc  le  mani 
Contro  al  crudel  nemico. 

Soccorrendo  alle  vostre  genti  afflitte; 
Dc{>ooele , Crisiiani , 

Questo  voslr'odio  antico, 

E contro  a lui  voltate  Tarmi  invitte; 

Altrimenti  i ntcrdiUe 

Le  fune  usate  vi  saran  dal  ciclo. 

Scodo  in  voi  di  pietate  S£ieuto  il  scio. 

Dipartasi  il  timore, 

Nimicisie  e rancori , 

Avarìaia,  superbia  e crucleltade; 

Risorga  in  voi  Tamore 
Dc’giusti  c veri  onori, 

E torni  il  mondo  u quella  prima  etadc  : 

Cosi  vi  fien  le  strade 

Del  cielo  aperto  alla  beata  gente , 

Nè  saran  di  virtù  le  Bamme  spente. 


CANTO  DE'  ROMITI 


^^egli  alti  gioghi  del  vostro  Appennino 
Frati  siamo,  o Romiti. 

Or  cpiì  venuti  in  questa  citth  siamo; 
lm;>erocchè  ogni  astrologo  e indovino 
V han  tutti  sbigottiti , 

Secondo  che  da  molti  inteso  abbiamo, 
Ch*un  tempo  orrendo  e strano 
Minaccia  ad  ogni  terra 
Peste , diluvio  e guerra , 

Folgor,  tempeste,  tremuoti  e rovine. 
Come  se  giè  del  mondo  fosse  il  fine. 

E voglion  soprattutto  che  le  stelle 
InOussin  con  tant*  acque. 

Che  '1  mondo  tutto  quanto  si  ricopra  : 
Per  questo,  donne  gratfose  c belle  , 

Se  mai  sentir  vi  piacque , 

8*  alcuna  cosa  pur  vi  sia  disopra , 
Nessuna  si  discopra 
Per  farci  alcun  riparo. 

Perciocché  *1  ciel  è chiaro’, 

E vi  promette  un  lieto  carnovale. 

Ma  chiunque  vuole  apporsi  dica  male. 
Fien  Tacque  il  pianto  di  qualunque  muore 
Per  voi , o donne  elette  : 

1 tremuoti  e rovine  il  loro  affanno. 

Le  tempeste,  le  guerre  fien  d'amore; 

I folgori  e saetto 

Fieno  i Toatr'  occhi,  che  naoKr  li  fimno  : 
Non  temete  altro  danno , 

Che  fia  miei  ch’esser  suole. 

II  ciel  salvar  ci  vuole  : 

E |M>i  chi  vede  il  diavol  daddovcro , 

Lo  vede  cou  mcn  corna  o manco  nero. 
Ma  pur  se  *1  etcì  volesse  vendicare 
I mortai  falli,  c Tonte, 

E che  Tumana  prole  andasse  al  fonda, 
Di  nuovo  il  solar  carro  furia  dare 
Nelle  mau  di  Fetonte, 

Perchè  venisse  ad  aUtruciare  il  mondo  : 
Pertanto  Iddio  giocondo 
Dall'  acqua  v*  assicura  : 
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Al  fuoco  ulibiMe  rura: 

Qtirkto  giiiditio  molto  più  v’aOanna, 
Se  lecondo  il  fallire  il  eie!  condanna. 
Pur  »c  credete  a questi  vin  romori. 
Venitene  con  noi 
Sopra  la  rima  de*  nostri  aiti  saui: 
Quivi  starete  ai  ooslri  romitori» 
Veggrndo  ]»iover  poi  » 

Fd  allagar  |wr  tutto  i luoghi  bawi 
Dove  buon  tempo  faui 
Quanto  in  ogni  altro  loco, 

E rureremei  poro 

Del  piover;  che  chi  fia  lassù  condotto 
L’acqua  non  temerà  che  gli  fia  sotto. 


CANTO 

d'uomim  che  vendono  le  pine 

A-  queste  |>ine,  eh* hanno  l»ci  pinocchi. 

Che  si  sfiHccian  con  man  come  son  tocchi. 
La  pina,  donne»  infra  le  frutta  è sola 
Che  non  teme  ne  acqua  ne  gragnuola; 

E che  dirute  voi,  che  dal  pio  cola 
Un  liquor  eh* ugno  tulli  questi  nocchi? 

Noi  sagliain  su  pe’  nosliì  pin  che  n*  hanno, 

Le  donne  sotto  a ricevere  stanno; 

Talvolta  quattro  o sei  nc  cascheranno: 
Dunque  bisogna  al  |«n  scmpr*aver  gli  occhi. 
Chi  dice;  Coi  di  qua  marito  mio; 

L*altra:  I*  vo’  questo»  c quell*  altro  disio; 
Se  si  risponde:  Sai  sul  r>in,  rom*io, 

Le  ci  volgon  le  rene  e lanci  lacchi. 
E’diron»  che  le  nin  non  soir  granale; 

K però,  quando  voi  ne  com[>orale, 
l»cr  mano  un  pesao  ve  le  rimetiato. 

Che  qualche  frappalor  non  v*  infinocchi. 
Queste  son  sode,  grosse  e molto  l»ellc, 

A chi  non  ha  moneta  donerèlle  : 

Se  ve  ne  piace , venite  per  elle» 

('he  *1  fatto  non  consisto  in  duelioioccLi. 

È la  fatica  vostra  lo  stiacciare, 

Perrh’il  pinocchio  vorrebìie  srhtttare: 
llisogna  averlo  stretto  c martellare. 

Poi  non  abbìam  ;>ensieT  che  ce  Taccoccbi. 


CANTO  DE*  CIL'RMADORI 


j O-ìnirmador  siam  che  ciiu'miam  ]>er  natura , 

I Donne , e cercando  andiam  nostra  ventura. 

I Di  rasa  di  sun  Paolo  siara  discesi. 

Discosto  nati  da  questi  paesi; 

Ma  qui  venuti,  siamo  stati  presi 
Dalla  vostra  amorevole  natura. 

N<ii  nasriam  lutti  con  un  segno  sotto  , 

K chi  di  noi  l*  ha  maggiore , è piu  dotto. 

Se  lo  vedessi , vedresti  di  ÌKitlo 
Le  belle  rose  thè  sa  far  natura. 


l’iacciavi  adunque  da  noi  imparare 
Che  mal  vi  |M)uin  queste  serpi  fare, 

E come  voi  ablnale  a rimediare 
Che  non  v*  acraggia  ognor  qualche  aciagun. 
Questa  serpe  ss  corta  e rannodala 
Come  vódete,  scortone  h chiamata  : 

Quand’  olla  è in  caldo,  e rhe  l’  è adirata  » 
D’ acciaia  passcrrldie  uo*armadttra. 
L*aspido  sordo  è un  tristo  animale 
Che  dinanti  e di  retro  ognuno  assale  : 

Ma  quando  e*  vìen  dinansi  e*  fa  men  male 
Ancor  che  facci  assai  maggior  paura. 

Questo  ramarro  grosso  e l*en  raccolto 
Piglia  piacer  di  veder  l’uomo  in  volto. 

E di  voi  donne  non  si  cura  molto. 

Cosa  che  gli  ha  conccsa  la  natura. 

Certi  Inceilolotli  abblam  qui  drento 
Ch'assaltano  altri  dreto  a tndinento. 

E se  da  prima  e’  non  danno  spavento 
Riesce  la  lur  poi  mala  puntura. 

Quanto  vedete  questa  serpe  cresce. 

Se  la  strìgnete  fra  le  dita  v’esce; 

Poi  con  la  prova  molto  non  riesce. 

Nè  può  volendo  oOender  la  natura. 
Slannosi  questi  serpi  fra  l*erbeUa 

O sotto  un  sasso , o *n  qualche  buca  stretta  ; 
Sol  questa  grande  di  star  si  diletta 
In  un  pantano  o ipialcbe  gran  fessura. 

Però  bisogna  aver  gran  discretiooe 
Quando  a sedere  una  di  voi  si  pone , 
lUie  non  vi  fussi  fatto  in  sul  groppone 
Qualche  ferita  di  mala  natura: 

Ma  se  di  lor  non  volete  temere, 
i Di  questo  vino  c*  vi  létogoa  Isrre , 

E questa  |iietra  appresto  a voi  tenera, 

E che  la  non  vi  caschi  averne  cura. 

Cosi  ciurmale  poi  che  voi  sarete. 

In  ogni  loco  a seder  vi  porrete; 

Quanto  più  grosse  serpe  troverete. 

Tanto  vi  paiH  aver  maggior  ventura. 


C A N X 0 N B 


Se  avessi  l'arco  e 1*  ale  , 

O giovanetto  Giulio , 

Tu  saresti  lo  Dio  che  ogni  nomo  assale. 

La  bocca  e le  parole 

Son  r arco  e le  saette  che  tu  hai; 

Non  è uom  sotto  il  sole 

Che  noi  ferisca  quando  tu  le  Irai  : 

Onde  avvien  che  tu  fai, 

Che  *n  un  vpllar  di  ciglia 
Presto  si  lega  e piglia  ogni  mortale. 

Tu  hai  d* Apollo  il  crine 

Lucido  c biondo  , e di  Medusa  gli  occhi: 
Diventa  sasso  al  fine 

Chiunque  ti  guarda,  ciò  che  vedi  ©tocchi  ; 

E i prudenti  e gli  sriorehi 
Pjvudc  il  tuo  dolce  vÌKhio; 
eh*  i*  non  in*  arrischio  a darti  al  mondo  eguale- 
Gius-c,  se  tu  riguardi 

Costui  che  l>ello  al  mondo  tcA  si  vede, 

Tu  conoscerai  tardi 
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Aver  (àllito  a rapir  G«mniede. 
Co»tui  o|pii  altru  eccede  « 

Come  fa  il  sole  il  reno  j 

Di  Ini  rilircuo  scote  ogni  aniaule* 


STANZA 


Io  spero , • lo  sperar  cresco  il  tormento] 
lo  piango , e *1  pianger  ciba  il  lasso  core  ; 
lo  rido , e '1  rider  mio  non  passa  dreolo  ] 
lo  ardo , e Tanron  non  par  di  (uore; 
lo  temo  ciò  eh*  io  veggo  e ciò  eh’  io  sento  | 
Ogni  cosa  mi  (U  nuovo  dolore. 

Cosi  sperando  piango,  rìdo  e ardo , 

£ paura  ho  di  ciò  eh*  i’  odo  o guardo. 

AlTHA  ITAIIIA 

Nasconda  quel  eoo  che  nuore  ogni  fera! 
Celasi  adunque  sotto  rerl>e  il  drago] 

Porta  la  pecchia  io  bocca  miele  e cera , 

£ dentro  al  piccol  sen  nasconde  l*ago; 
Cuoprc  1*  orrido  volto  la  pantera , 

E ’l  dosso  mostra  dilettoso  e vago  ; 

Tu  mostri  il  volto  tuo  di  pielh  pieno , 
poi  celi  no  cuor  cnadel  deuUu  al  tuo  scnq. 


SONETTO 


Se  sensa  a voi  pensar  solo  un  momento 
Stessi,  felice  chiamerei  quell*  anno  ; 
Parrémi  lieve  ogni  mio  grieve  afl'anno 
S*  i’ potassi  mostrarvi  il  duul  ch'io  sento. 

I Sa  voi  credessi,  viverei  contento. 

Le  pena  che  Ì vostri  occhi  oenor  mi  danno, 
E questi  boschi  pur  creduto  I’  hanno  , 
Stracchi  già  d’  ascoltare  il  mio  lamento. 

Di  perduta  rìcchene  o di  figlinolo. 

Di  stati  o regni  persi  il  fin  si  vede; 

Così  d*  ogni  altra  passione  e duolo. 

j O vita  mia  che  ogni  miseria  eccede  I 
1 Che  a voi  pensar  convicnmi  e pianger  solo, 
i Nà  trovare  al  mio  pianto  o fina  o fede. 
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ndrai  al  Ponte  ad  Pra , do^>e  trasferitoti 
alia  preetfiM  dell*  illustre  signore  di  Piombi’" 
mo,  al  quale  avrai  nostre  lettere  di  erederr 
sa,  gli  esporrai  essere  stato  mandalo  da  noi 
per  cauta,  che  avendo  inteso  per  mesto  del 
cancelliere  suo  qui , e doftli  orato*'!  nostri,  che 
sono  a Milano,  per  ricordi  di  quel  signore, 
certo  desiderio  di  sua  signoria  di  aver  da  noi , 
oltre  a quella  somma  che  è stipulata  nella 
eo/ulotta  sua  per  patto,  aumento  fino  in  cin- 
que migltaia , allegando  essergli  stato  promes- 
so cosi,  e convenirsi  per  non  essere  sua  si- 
gnoria in  cosa  alcuna  inferiore  al  conte  Jii- 
astccio  i sopra  che  abbiamo  giudicato  potersi 
meglio  alla  presenta  fargli  intendere  per  te 
quello  che  ci  occorre  intorno  a ciò.  Il  che  in 
effetto  è che  noi  siamo  desidet'osi  assiU  di  sa- 
tisfare a sua  signoria  generalmente  in  ogni 
cosa , per  la  fede  ed  affeùone  che  ha  mostro 
inverso  questa  repubblica , di  che  noi  faccia- 
mo capitale  assai.  Kd  in  questa  parte  ti  esten- 
derai con  parole  efficaci,  per  dimostrargli  una 
buona  nostra  disposizione , ma  con  termini 
larghi  e molto  generali,  i quali  non  ci  obbli- 
ghino a cosa  alcuna. 

Pd  alla  parte  delC  aumento  dit'ai,  che  su- 
bito che  avemmo  tale  avvito , facemmo  vedei'c 
ti  libro  delle  condotte  nostre  , dove  trovammo 
nel  seconde  capitolo  sua  signoria  esser  con- 
venuta colf  eccellenia  del  duca  di  Afilnno  e 
con  il  magistrato  nostro,  che  la  provvisione 
sua  del  patto  fosse  a^oo  ducati,  e quel  piu 
che  paresse  al  magistrato  nostro  j e che  noi 
m questo  caso  preghiamo  sua  signoria  vogha 
contentarsi  di  quello  una  volta  gli  è piaciuto, 
h sebbene  questa  cosa  è rimessa  in  noi,  sua 
signoria  pensi  ancora  a’  termini  in  che  ci  tro- 
viamo , e speri  nella  nostra  buona  volontà , e 
ci  scusi  per  molti  rispetti  che  ci  bisognano 
avere  in  questa  cosa.  K co»)  gli  offerirai  ad 
altro  tempo  tutto  quello  che  si  convenisse  e 
alle  viriik  e buoni  porUunenti  di  sua  signo- 


Z 1 O N E 


Ha,  ed  alt  amor  nostro  verso  di  quel/aj  te- 
nendoli sempre  in  su*  termini  amorevoli,  e 
per  i quali  possa  conotcert  dì  noi  buono  ani- 
mo , e sperarne  ancora  f effetto  j e sopra  tutto 
avere  pazienza  se  si  venisse  a rottura,  e la- 
sciarlo scorrere  , e poi  ripigliare , e far  fona 
di  disporlo  od  aver  pazienza. 

Potrebbe  ancora  accadere  che  la  signoria  sua 
verrebbe  a ricercare  da  te  f aumento  dì  /Jo 
uomini  d’arme,  come  si  contiene  nel  terzo 
capitolo  delta  condotta.  A questo  risponderai^ 
che  essendo  la  condotta  sua  a comune  colf  ec- 
cellenza del  duca  di  Milano  , non  ci  par  con- 
veniente mutare  o aggiungere  senza  coscienza 
della  prrfata  eccellenza  , per  f interesse  sitoj 
e che  noi  ne  scriveremo  a Milano  , e ne  at- 
tenderemo risposta,  la  quale  crediamo  sarà 
secondo  il  desiderio  di  sua  signoria,  Hi 
quello  appartenessi  a noi  per  la  parte  che  ci 
tocca  , offerirai  a sua  signoria  in  nome  nostro 
che  C*  ingegneremo  a ogni  modo  saUffare  al  | 
desiderio  suo  j e così  escuserai  questa  dtla-  | 
sione,  come  è detto  di  sopra,  per  la  neces- 
sità, per  interesse  del  duca,  deliberarne  con 
sua  partecipazione. 

K in  questi  effetti  eseguirai  la  prima  e la 
seconda  parte  di  questa  tua  commissione  con 
quelii  termini  che  sul  fatto  ti  parranno  più 
a proposito.  < 

Kt  l’alaliu  Florenlino,  die  a^mariii,  1498(1). 
Decemviri  liliertaiis  et  Laliuo  Rcip.  Fior. 


(I)  PrcMO  i Fiorentini  cominciava  Fanno  il 
l5  di  mano , e dicevasi  ab  Jncarnatione.  Onde 
il  a4  mano,  «ecoudo  lo  alile  moderno,  è 

1^9p.  Fu  riformato  quealoaiitrma  l'anno  lySo, 
<•  rimoiso  il  pnacipin  del  nuovo  anno  al  primo 
di  gennaio , come  ai  praticava  quaai  da  per  lut« 
to.  Ciò  aia  avvertilo  una  volta  per  acmpre. 
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ALLA  CONTESSA  CATERINA  SFORZA"' 


hlruiìonr  tìata  a Nirculò  Machiavelli  ntandatb  a Flirti  alla  Eccelleota  di  Madonna 
e del  signore  OUaviaao  suo  primugcoilo>  deliberata  a*  la  lu^o>  l4d9' 


ndrai  a Fovli  , o dove  intendesti  trwMwsi 
rjuetia  tltusirissima  Madonna  e la  eecelletaa 
tiri  xif'.  Ottaviano  suo  pr<mo^m'fo  , e poicAè 
arai  fatto  reverenza  alle  loro  eccellenza , e pet^ 
semaio  le  nostre  lettere  di  credenza , quali  arai 
da  noi t e in  comune  all'  uno  e all'  altro,  e di 
per  sè  a ciascuno  di  essi , esporrai  la  causa  del- 
C andata  ina , mostrando  essere  stata  perchè 
piu  tempo  fa  f'Ii  adenti  suoi  hanno  ricerco  tia 
noi  il  Heaep/neito  di  questo  Mno  della  condot^ 
ta  del  siff.  Ottaviano  , al  quale  tu  mostres^ 
che  noi  stimiamo  non  essere  tenuti  , perchè  a* 
vendo  noi  nel  tempo  debito  per  il  messo  d’slndrea 
de’  Pazzi , allora  nojrfro  commissario  in  Roma- 
pna  , ricerco  tal  cosa^  ci  arcade  fare  intendere 
toro  quelle  ragioni , con  le  quali  crediamo  po^ 
tersi  justificare  facilmente  la  denef^atione  /»o- 
stra  j e narrerai  quii  come  a dì  ultimo  di  pen~ 
nato  /Indrea  de'  Pazzi  ricercò  in  nome  de*  inte- 
ri la  eccellenza  del  sig.  Ottaviano  di  tale  Be~ 
neplacHo,  e che  rispose t Non  teneri,  oec  ohlt- 
Katum  r»»e,  rum  prò  parte  Magif^tratus  Uecera 
virnram , eie.,  non  furrìnt  siili  serruta  capitala 
rt>ndur(ac  siiar,  di  che  fn  rapato  vn  srr  Sptnuc- 
Cio  da  Porli  f ed  inoltre  per  lettere  del  prrfato 
sip.  Ottaviano  , sotto  il  medesimo  dì , avemo 
il  medesimo,  e per  più  lettere  di  Andrea  dei 
Pazzi  avemo  il  medesimo , nelle  quali  ci  seri- 
veva  per  parte  dell' illustrissima  Madonna,  che  j 
per  niente  isoleva  tale  Beneplacito  j d'  onde  noi  ■ 
facemmo  fondamento  che  nè  sua  eccellenza  fiu~ 


(l)  Questa  tìgnora  fu  Catarina  6roraa,€gliao' 
la  naturale  del  conte  Francesco  Sforaa , poi  dn> 
ra  di  Milano,  moglie  io  prime  notae  del  Conte 
GiroUnio  ftiario  ^ Signore  dì  Fori!  e d*  Imola. 
Sposo  poi  Iacopo  Feo  di  Savona , indi  Giovan» 
ni  di  Pier  Francesco  de*  Medici,  che  morì  io 
Forlì  ai  settembre,  ebbe  un 

6glio  chiamaUi  Gioranat , detto  anche  Lodo- 
vico,  conosciuto  poi  col  nome  di  Giovanni  delle 
Bande  Nere , ebe  fu  pa<lre  del  Granduca  Co- 
simo t.  Ai  la  giugno,  l5oo  fu  fatta  prigione 
dal  duca  Vatenlimi  nella  presa  fatta  di  Forli 
e sua  cittadella.  OlUviano  era  il  primo  di  lei 
Sgliuolo,  avuto  dal  conte  Girolamo  Riario. 
Egli  era  stato  condotto  dalla  repubblica  di  Fi- 
renze 6no  dal  precedente  anno  l4o^«  cen- 
to uomini  d’  arme  e cento  baleslricri. 


si  pik  obbligata  a noi , uè  noi  a quatta , parasi* 
deci  che  ti  modi  servati,  e li  scritti  che  si  ave* 
vano  di  là  facessino  assai  fede  che  sue  eccatr 
lenze  per  alcuno  modo  non  volessino  accettara 
tale  Beneplacito i est  etget^nse  a questo, che  dm* 
gli  Oratori  nostri  da  Milano  ci  fu  scrtUo  pia 
volle  che  la  eccellenza  di  Madonna  aveva  scrit- 
to a quello  ittusirissimo  princtpe  in  risposta  dì 
sue  lettere,  per  le  quali  la  confortava  ad  «fcrt- 
tare  tate  Beneplacito,  che  per  niente  lo  voleva 
accettare , allegandone  essere  male  riconoscim* 
ta , er.  « e che  trovando  condizione  con  mitri, 
quella  eccellenza  non  li  volessi  torre  il  comode 
suo.  Lr  quali  cose  tutte  ci  forzarono  a penserà 
che , ed  in  parole  ed  in  fatto  , le  loro  eccellen- 
ze non  %>otessino  più  perseverare  in  quella  con- 
dotta j e quando  mancassiao  tutte  queste  ra- 
gioni, il  non  avae  sua  eccellenza  alta  nWiie- 
sta  nostra  accettato  tele  coazione  fra  quattro 
mesi , faceva  che  ora  era  impossibile , passa-  I 
to  il  tempo,  tornare  a patti  detta  condotte,  1 
essendo  in  tutto  espirala  j e così  giustificherai  I 
bene  tutta  queste  parte  dutimtamente  ,e  in  mo- 
do che  sua  eccellenza  intenda  che  quello  che 
non  si  è fatto  è stato  ragionevolmente  , e per  le 
ragioni  dette  di  sopra  s e immediate  soggiunge- 
rai , che  non  ostante  tutte  le  predette  cose,  fa- 
sta il  desiderio  suo  , e pensando  quanto  per  le 
I cose  passate  nei  gli  siamo  obbitgati , per  sati* 
sfarle  quanto  è possibile  a qutsU  tempi,  e per 
mostnrle  quelche  gmli/wdiite  delle  buosie  ope- 
re sue  verso  questa  città,  ci  siamo  risoluti  di 
concedere  alta  loro  eccellenza  tale  Beneplento 
da  cominciare  dopo  il  fine  detta  ferma  sua.  Ma  , 
perche  di  presente,  per  le  cose  passete,  e j 
per  il  nusmero  grande  di  gente  d*  surme , che  eh-  i 
biemo  ancora , desideriamo  che  tale  Beneplact-  ’ 
le  sia  a tempo  di  pace  per  anno  con  soldo  di  I 
diecimila  ducati,  stimando  che  tale  condotta  ah-  | 
bia  a satisfare  a sua  eccellenza,  se  non  per  ' 
le  quentitn , mlmeno  per  le  fermezza  sua  , per- 
chè potrà  durare  più  a questo  modo,  che  se  \ 
noi  le  netta  medesima  quantità  a | 

di  soldo  e di  uomini  di  arme  j e ancora  credio-  I 
mo  che  sua  eccellenza  pensi  in  questo  satisfare  . 
non  tanto  a sè , quanto  farlo  con  grazia  di  qne-  I 
sta  città , e con  animo  di  acquistarne  maggiore  '■ 
benevolenza , aggiungendo  a^meriti  passati  que-  ' 
sta  liberalità j e le  mostrerai  quando  tale  con- 
dotta non  sia  utile  secondo  il  desiderio  suo,  sa- 
rà con  dignità,  e con  speranza  iti  meglio^  quan- 
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do  /«  città  sin  rtsUtuita  a*  termini  suoi  e rein* 
teprata  delio  stato  e forza  snnì  e se  forse  sua 
eccellenza  allegassi  in  suo  favore  lo  aumento 
fatto  a ffualche  nostro  eondoUiere , arai  grande 
campo  da  mostrarle  che  le  comìtzioni  di  quelli 
tempi  ricercavano  così , con  aJTermarp/i,  quan- 
do si  avessino  a fare  ora  , non  se  ne  farebbe 
nè  sì  largot  nè  si  arebbe  tanti  rispetti  quanto 
fu  necessario  avere  allora  » trovandosi  le  cose 
a quelli  tempi  ne‘ termini  che  si  trovavano}  e 
così  attesandosi  la  perdita  del  ptatto  ^ alP  in- 
contro alteeherai  essere  di  già  passati  dua  me- 
si di  tale  Beneplacito , li  quali  sono  tutti  gua- 
dagnati a sua  eccellenza  , e si  possono  facil- 
mente compensare  con  tale  penlita.  K in  questi 
effetti  ti  distenderai  con  effcacta  di  parole  t t 
con  quelli  migUc^i  termini  che  li  occorreranno, 
mostrando  a sua  eccellenza  quanto  questa  città 
desidera  gli  sia  data  occasione  di  beneficarla, 
e riconoscerla  delle  opere  sua,  la  fede  che  ah- 
hiamo  in  quella,  e la  necessità  e congiunzione 
delli  stati  nostri,  e con  parole  grate  vedere  di 
persutuieria  a questo  effetto. 

Ricordiamtt  scrivere  subito  del  ritratto,  ac- 
ciò U possiamo  rescrivere  subito  e risolvere  se 
ci  nascesse  difficoltà  alcuna,  e non  m*no  pro- 
cedere in  questo  in  modo  che  sun  eccellenza  non 
si  abbia  da  dolere  se  e' pagamenti  non  li  ri- 
spondessino  così  a tempi.  A che  fia  btom  modo 
mostrarle  che  senza  necessità  alcuna  nostra  , e 
solo  per  satisfare  al  desiderio  suo  , noi  faccia- 
mo questa  condotta;  e gravati  dx  tante  sfsese 
fia  necessario  qualche  s’olta  differire  i paga- 
menti j e in  questo  usare  termini  tali  di  escu- 
satione , che  sua  eccellenza  lo  possa  ficilmente 
eomprtndere. 
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• /llustrihut  et  Picellentih.  DO.  Catharìnne 
Sfortiae  Viceromiti , etc.,et  /),  Octaviano  de 
Hiario,  Imolae  l'orliviiqtu  DI),  et  amicis  cha- 
rissimis. 

lllustrrs  et  Rrcellentes  Domini , amici  cha* 
rissimi,  ^fittimus  ad  Excetlentias  Vestras  fffi- 
colaum  òfachiavellum , CUvem  et  Secretnrium 
nostrum  , qui  et  mandavimu!  illi  romm  multa 
exponat,  in  quibus  haberi  ilU  certissimam  opta- 
miLS  fdem,  non  secus  ac  nohis  loqnent’bus. 

Bene  valete. 

Bx  Palatio  nostr"* . die.  l**  iutii, 

Priores  Libertatis  et  \ n 

} Pop.  fior. 


Magnifci  et  exceìsi  Domini,  Domini  mei 
singìtlevrissimi. 

Giatis!  rpt  i<*ri  sera  » ore  tilt  incirca , c 
to  fui  con  la  magnificenu  del  ca|>i(«itlo,  ed  e«po> 
■togli  «pianto  vostro  signorto  doiderano  rirot  a 
oolvero,  palle  e»aliiitru,  mi  risp*no  come  tulle 
(e  palle  di  ferro  ci  erano,  co«  piccole  come  grof- 
i«  • »i  niaodorno  anno  costi  per  la  espiignariooo 
di  Vico|  e che  la  p<dTcro  ci  Ui  lo»  lata  d.i‘Frau« 


lesif  che  era  quìndici  o venti  !iM>re,  arse  dua 
anni  fa,  arce»  da  una  saclU,  e minò  parte  del- 
la rtMca , dove  era  tuta  rìiKMia.  Mandai  dipoi  per 
Faragano  {ter  intendere  da  lui  del  salnitro,  se- 
condo il  riccu^lo  mi  aveva  dato  il  provveditore 
di  VV.  EE.  SS.  Rivposcmi  non  avere  se  non 
cento  lildire,  ma  esser  l'cnc  un  amico  suo  nella 
terra,  che  si  trovava  oeicento  Ithhre  di  polvere 
in  circa,  la  qual  somma  , l>cnchè  fiust  piccoli, 
nientedimeno,  |M>r  non  aver  fatto  questa  posta 
invano,  la  mando  [>er  il  {>reseiitr  esildtorc  a vo- 
stre eccelse  signorie;  le  ({itali  prego  Jieno subito 
i suoi  danari,  perche  gli  ho  promesso  che  quello 
lo  {lagheranoo  a ragione  di  ({uaranta  fiorini  il 
migliaio.  Ui{H>i  pesala  la  {>o)vereè  tornata  libbre 
.587,  cd  il  vetturale  si  chiama  'l'ummaso  di  Ma- 
tuio,  al  quale  pagherete  i ilanarì  della  polvere,  e 
{ireslo,  |>errhb  cosi  gli  ho  promesso,  e io  gli  ho 
pagato  {>er  la  vettura  fiorini  8.  3. 

Circa  le  cose  seguile  fra  .Ser  Guerrino  del  Bel- 
lo e il  capitano,  e prima  quando  volte  pigliare 
Marebionne  Golferelli,  e delle  altre  occorrense 
di  qui  , ne  ho  ritratto  questo,  e da  uomini  dì  ogni 
qualità  , tale  che  io  credo  averne  ritratto  il  vero; 
che  seoilo  scrìtto  dagli  aniccessori  di  VV.  EE. 
SS.  al  capitano  di  qui  di  un  certo  sospetto  si  ave- 
va, che  Dionigi  Naidi  (i)  non  entrassi  una  not- 
te in  questa  terra  a far  villania  a quelli  di  Corbi- 
so,  e che  nno,  chiamato  MarcUi«>uue  Gulfcrelli , 
non  gli  facesse  s|taUe,  deliberò  tl  capitano  porre 
le  mani  addosso  a detto  Mar<ltionuo,  ed  aven- 
dolo U famiglia  sua  condotto  presso  rhe  nella 
corte,  gli  fu  tolto  da  due  suoi  parenti,  i quali  in- 
siemo  con  lui  si  sono  ridotti  a Furi!  ; c {»crcbè 
crederoo  che  tale  ingiuria  fiitsi  loro  stata  fatta 
{ler  suggnliiKie  di  (pudli  dì  CoHitto,  disdissero 
una  Ihegua  era  Ira  loro  e quelli  di  Corbtzo, du- 
rala assai  tem{Ki. 

Circa  tl  caso  di  ser  Guerrino,  fui  con  il  Bello 
suo  padre,  il  quale,  non  {>er  scusare  la  ioobl)e- 
dienxa  del  figliaolo,  tanto  mostra  che  il  capita- 
no si  porto  inumanamente  a volere  che  di  notte 
caeciaise  fuori  di  casa  quattro  suoi  parenti  ed 
amici , porche  credeva  essere  di  tanta  fede  , che 
non  si  avesse  a did>ilare  di  lui  in  nessun  modo  , 
c che  ne*  tem{ii  rhe  e’  nemici  erano  airiulonio, 
racccllò  per  volta  trenta  suoi  amici , e non  gli 
fu  mai  difettato  da  commissario  alrnnocheda  lui 
fiissi  ap{m>vala,  0 raccomandava  sbe  il  suo  figliuo- 
lo a VV.  HE.  SS.  (Questo  Bello,  secondo  ho 
ritratto  dall’  arciprete  Faragano  c da  |iiù  uomi- 
ni di  ({Ueslo  eastello , è uomo  da  Itene,  pari- 
firo,  o che  mai  {>er  alcun  tempo  si  dichiarò  ami- 
co di  alcuna  parte  1 tua  piuttosto  e suto  mediato- 
re di  pace  rhe  seminatore  di  scandali.  E rac- 
colto lo  essere  di  questa  terra  in  una  , mi  pare 
che  la  sìa  uiiila , e fra  gli  uomini  di  essa  non  et 
è irttmtcixi.'i  sco{>crta.  Varreldieci  essere  qualche 
invidia  do{»i  la  morte  di  Corinto,  che  ogmmo 
desidera  ereditare  U sua  repulatione  ; e se  tale 


(I)  Dionigi  di  Saldo  di  Berzigbelta,  capo 
della  {'alle  di  Lamona.  Pietro  Parenti,  Slor. 
Mas.  Bibliot.  Òfagliabec-,  Cl.  2^,  Cod, 
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timore  non  è iniirìlo  da  chi  se  ne  ingegna , non 
e |>cr  fare  effètti  cattivi.  Solo  ci  e un  sospetto 
grandissimo  di  questo  Dionisio  Naldi,  che  con 
lo  aiuto  tli  Madonna  non  faccia  loro  qualche  vU- 
lania.  E lencntlo  Madonna  buona  amiciua  con 
VV.  ££.  SS.  non  si  possono  nè  ralere  nè  etiam 
fidare,  e stanno  in  continue  angustie  così  gli  uo- 
. mini  della  terra , come  del  contado  j eppure  ieri 
! i5,  o 20  iMàlestneri  di  Madonna  antlorno  ad  un 

Il  luogo  qui  presso  ad  un  miglio,  chiamato  Saluta* 
re,  che  è luogo  di  vostre  signorie,  e ferirono  tre 
uomini , e uno  ne  menomo  preso,  e ruborongli 
I la  casa  : e cosi  fanno  ciascun  di  simili  insulti  > e 
^ fo  fede  alle  EE.  SS.  VV.  di  questo,  che  ieri  da 
molti  contadini  del  paese  piangendo  mi  fu  dello 
queste  furnMli  parole:  Questi  nostri  Signori  per 
aver  troppo  da  fare  ri  hanno  abbandonati.  Vo- 
stre signorie,  che  sono  prudentissime,  prende- 
I ranno  quello  espediente  a questo  che  sia  con  ono- 
re della  città  e satisfaiiono  deTedelissiroìsudditi 
I suoi , come  sono  questi. 

I Altro  non  oecurre:  partoim  in  q^to  punto 
; {ter  a Furll,  per  eseguire  la  commissiono  diVV. 

I EK.  SS. , alle  qnali  umilmente  mi  racoomandu  : 

, Quae  fedeittr  vtdemnt. 

I £jr  Car/rocaro , i6  /n/fV,  làga. 
i E.Ex.r.D, 

1 

' mùnUnui  ttrviior 

Nicolaos  Hacoìatilluì. 


I Magnifici  et  Excthi  Domini,  etc. 

Da  Castrocaro  scrusi  iermattina  aireccelse  si- 
gnorie vostre  quello  mi  occorse  circa  a palle,  pol- 
< vere,  salnitro  econdiiioni  della  terra  ec.  Venni 
‘ dipoi  il  di  medesimo  qui  a Furi!  a buon*ora , e 
I per  aver  trovata  questa  illustre  Madonna  occupa- 
! la  io  alcuna  sua  spediaione , ebbi  audienia  circa 
I a ore  22,  dove  non  si  trovò  presente  se  non  sna 
I signorìa,  e mess.  Giovanni  da  Casale,  agente  qui 
i per  rilluslriss.  duca  cU  Milano,  perchè  il  sig.  Ót- 
; taviano  suo  figliuolo  era  ito  a piacere  a Furlim- 
piccolo.  IVasferitomi  dunque  innanai  S.  E.  espo- 
si la  commissione  di  W.  EE.  SS.,  osando  ogni 

• termine  conveniente  io  mostrarle,  prima  quanto 
; VV.  SS.  desideravano  venisse  tempo  talerbepo- 
I lessino  mostrare  eflrttualmeoU  come  le  teogooo 

conto  di  quelli  che  le  hanno  nelle  loro  occoren- 
I tc  servite  con  fede,  e senta  alcun  rispetto  acco- 
munato ogni  fortuna , come  aveva  fatto 5.  E.)  e 
I se  pareiiino  segni  contrari  non  l'aver  satisfatta 
i del  servilo  soo,  e rosi  l’ avere  disputato  co*  suoi 
> agenti,  se  erano  ohhligate  e tenntp  all' anno  del 
I Beneplacito,  si  rendesse  certa  sua  signoria  che 
I del  primo , come  più  volte  per  lettere  di  VV. 
( EE.  SS.  M gli  era  ulto  fedo,  ne  era  stata  cagio- 
I uè  rimpoteoaa,  per  avere  avuto  a provedere  a 
I quello  in  che  consisteva  la  somma  della  vostra 

• riuà.  E circa  airavere  voluto  chiarire  non  essere 
I tenuti  al  Beneplacito,  mostrai  a sua  signoria,  che 

non  fu  mai  vostra  inlenaione  di  non  coodeicen* 
! devo  a UiUo  quello  vi  fosse  possibile  in  satisfa- 
I tione  sua  j e per  nulla  altra  cagione  volloao  te 
I SS.  VV.  riiiarire  non  esser  Unute,  se  non  per* 


che  S.  E.  intendesse  che  nc  oUdigo  alcuno  vi 
costringeva  ad  offerirle  il  Bene|slacito,  oè  qualità 
di  sinistri  tempi , ma  solo  1*  aflèiione  portata  a 
quella  per  li  inerilt  suoi.  E per  questa  cagione  mi 
avevi  mandato  a S.  E. , siguincandole  che  anco- 
raché VV.  EE.  SS.  non  sieno  tenute , lemen , 
per  le  sue  Ihiooc  o|>ere  verso  la  vostra  città,  era- 
vate conteute  concedere  alla  signoria  del  suo  fi- 
gliuolo tale  Beoeplarito  j ma  per  il  numero  di 
genti  d'arme  vi  trovate, desideravi  dichiararlo 
a tempo  di  |>ace , per  questo  anno  con  soldo  di 
diecimila  durati.  Nè  mancai  in  questo  di  mostra- 
re a S.  E. , c<m  quelle  ragioni  che  mi  oecorsono 
migliori , tal  condona  dovere  essere  con  salisfa- 
aione  di  sua  signoria  , confortandola  a volere 
al  cumulo  degli  altri  suoi  meriti  oggiugnere  que- 
sto , perchè  coi  tempo  couoscerè  aver  servito  si- 
gnoria non  ingrata,  uè  si  pentirè  avere  fatto  que- 
sto insieme  con  le  altre  buone  opere  in  benefi- 
lio  di  quella. 

Fu  risposto  per  sua  signoria , come  le  parole 
ha  avuto  io  ogni  tempo  da  VV.  EE.  SS.  le  han- 
no sempre  sod^alto , ma  che  le  sono  Itene  sem  < 
pre  dispiacìnti  i fatti,  per  non  avere  per  aoct>ra 
avoto  mai  corrispoodenaa  a*  suoi  meriti;  pure 
nondimanco,  conosciuta  la  natura  di  codesta  ec- 
celleotiss.  RepohbUca  di  esser  gratissima,  non  po- 
teva credere  cominciarsi  ora  ad  essere  ingrata  ver- 
so di  chi  aveva  fatto  forse  più  che  non  aveva  fatto 
buon  tempo  fa  alcuno  suo  àderente,  mettendo  sen- 
aa  obbligo  alcuno  io  preda  lo  stato  suo  all!  Veoe- 
•iani,  suoi  convicini  e poteotissimi  ; e di  qoesta 
speranaa  era  contenta  pascent  quanto  pareva  alle 
SS.  VV.,  e non  vidcr  disputare  se  VV.  ££.  SS. 
erano  tenute  a concederle  U Beneplacito  o no,  ma 
voler  tempo  a rispondermi  circa  alla  domanda 
fattale,  perdio  le  pareva  ragionevole  non  si  risol- 
vere così  ad  un  tratto  in  quello  VV.  SS.  pruden- 
tìssime  avevano  più  tempo  discusso  e consultalo. 
E cosi  replicato  che  io  ebbi  ouaoto  era  conve- 
niente, e |>regato  sua  signoria  m celere  spediaio* 
ne,  mi  partii  da  quella. 

Questo  giorno  dipoi,  circa  ore  16,  è stato  da 
me  mes.  Antonio  Baldraccani , primo  sgelano 
di  sua  signoria,  e riferitomi  {>er  sua  parte,  come 
rilluslriss.  Duca  di  Milano  cinque  o sei  di  fa 
aveva  scritto  alla  signoria  di  Madonua,  richieden- 
dola gli  mandaui  in  suo  favore  So  uomini  d’ar- 
me e 5o  balestrieri  a cavallo,  di  che  sua  signoria 
ne  aveva  scritto  sabato  passato  a V V.  EE.  SS. , 
nè  per  ancora  avere  avuto  ris|iosta;  ed  appresso 
come  questo  giorno  medesimamente  dal  {«refato 
illustriss.  Dura  di  Milano  aveva  ricevalo  lettere, 
pregandola  che  non  lendo  convenuta  co' signori 
Fiorentini  dell’anno  del  Beneplacito,  fosse  con- 
tenta obbligarsi  agli  stipendi  suoi  con  quella coo- 
doUa  e coodisioni  aveva  servito  l’anno  passato 
l'EE.SS.VV  Riferimoii  ancora  il  prefalo  Segre- 
tario , come  clJtero  iersera  lettere  dal  Piovano  di 
Cascina,  committenti,  che  otto  depnUli  del  un- 
mero  degli  Ottanta  le  avevano  fatto  inlendere  che 
volevano  ricondurre  il  sig.  suo  figliuolo  con  dua 
condiaioni;  la  prima  era  quella  che  per  me  si  era 
esposta  alla  signoria  sua  ; la  seconda  che  lei  ol>- 
hligasse  lo  stalo  suo , il  che  detto  Piovano  mo- 
stro a quelli  dqmUti  essere  impossibile  Madon- 
na consentissi.  Inoltre  disse  dello  Segretario  che 


ACATERINASFORZA  55l 

U sigTKiria  JiMadoooa  tUra  ^14ito quale*  partito 
doreue  pmulere,  e però  ooii  mi  poteva  <£iro  rì- 
aoluU  hsfxMta.  E di  questo  era  cagione  il  parergli 
di  estere  riluperaU  insieme  cui  suo  Bglìuolu  aci  ac- 
cettare queste  condiaiuoi , postele  avanti  da  VV. 
5S>(  perche  accrescendo  agli  altri  conditioni  che 
non  hanno  tanto  mentalo,  e a lei  diminuendole, 
non  poteva  se  non  credersi  che  VV.  FE.  SS.  ne 
tenessino  poco  conto,  e quelle  non  fossero  mai 
perderle  altro  che  parole  ) e appresso,  non  sape- 
re coQ  che  ragioni  si  potes4M^  escusare  con  Mila- 
no. quando  accettasse  le  cundiaiooi  ventre  poco 
onorevoli , e ree  usasse  le  sue  ooorevoìissime,  e 
pare  le  pareva  essere  obbligata  alla  Ecccllmta  di 
quel  Signore  e per  sangue  e per  infiniti  beoefiai 
ricevuti  da  quelìostalo,  o per  queste  cagioni  era 
ia  aria,  nè  poteva  risolveni  si  presto  alla  risposta , 
ma  che  io  ne  scrivessi  a VV.  EE.  SS. , accìÀ 
quelle  in  questo  meno  potessino  rescrivere quan- 
to loro  occorressi.  Risposi  alla  prima  parte  circa 
alla  richiesta  (attagli  dal  duca  dì  Milano,  di  gen- 
te ed  altre  condiaiooi,  ec. , che  non  ne  tendo  avanti 
il  partire  luioeosti  alcuna  nolina,  lo  EE.  SS.  VV. 
non  me  oe  poterono  dare  alcuna  commissione, 
nè  io  per  questo  avere  che  rispondere , se  non  di 
acriveme  a VV.  EE.  SS.,  e da  quelle  aspeltame 
risposta.  Quanto  a quello  che  il  Piovano  di  Ca- 
acina  scriveva  deU’obbligaaiooe  dello  stalo,  etc. 
dissi  pure  non  oe  sapere  cosa  alcuna,  mamaravi- 
^iarmi  bene , che  se  questo  fu  delil>erato  avanti 
al  partir  mio  non  me  oe  fimi  dato  commissione, 
o dipoinoonieDe  sia  rato  acrilto,  e però  non  a- 
vcie  etùun  che  dime,  ma  che  oe  scrÌTerei  ut 
anpre.  Al  che  fu  replicato  per  il  Baldraccaoo, 
che  questo  nouimportava,  perche  quando  si  fusn 
d'accordo  MÌle  altre  cose,  io  questo  non  sana 
dìfliculth  alcuna , perche  Madonna  non  si  curava 
oLbligani  a quello  per  seHptum , che  Tera  in 
animo  di  osservare  seoaa  alcun  obbligo, come 
l'aoDO  passalo  aveva  Atto.  Seguitai  dipoi  il  repli- 
care ofiio , e circa  all*  ambiguità , in  quale  aveva 
detto  trovarsi  la  signoria  di  Madonna,  vedendosi 
eoo  disonore  diminuire  dì  eoodisiooe , e agli  al- 
tri accrescere,  e àrea  ai  rispetti  mostrava  avere 
al  duca,  seodo  richiesta  da  sua  signoria,  eie.,  ri- 
sposi che  se  la  signoria  sua  considera  l>eoe  da  qua- 
li cagioni  spinte  sono  VV.  EE.  SS.  ad  accrescere 
condotta  a quelli  suoi  capitani  di  guerra,  e quali 
le  maovino  al  presente  a ricondurre  sua  signoria, 
vedrà  che  lo  accettare  tate  Benq>lacilo  le  fia,  non 
che  vitoperio , come  quella  allega , ma  sommo 
onore,  perchà  dove  a quello  TEE.  SS.  VV.rurono 
costrette  dalla  necessità  de*  tempi , a questo  non 
sono  mosse  da  veruna  altra  cosa  che  dall' affeaione 
e amore  le  portano  ; il  che  debbe  essere  tanto  più 
onorevole  e accetto,  quanto  è più  volontario.  Mà 
si  debbe  nè  duo  reccellenta  del  duca  di  Milano 
dolere  quando  la  signoria  di  Madonna  lasciassile 
sua  condiriooi  e offerte,  benché  alquanto  più  lar- 
ghe, per  aderire  alle  di  vostre  signorie,  che  al 
nrescDt#  aupariseooo  più  scarse;  prima  per  essere 
la  Repubblica  vostra  in  buona  amteisia  con  quel 
Signore,  il  quale  debbe  sempreestimareogniau- 
gumento  di  VV.  88.  comune  ; secondu,  per  esse- 
re qwodem  modo,  ancora  il  signor  Ottaviano  vo- 
stri» soldato,  nè  essere  le  condiaioni  postrgl  ì avanti 
difloruii  al  cuntniUo  della  coudotia  fatui* anno 

passato.E  cosi  replicate  che  furono  fUne  inde  quelle 
parole  ocoursono,  mi  fece  di  nuovo  questa  con- 
clusiocie,  che  Madonna  non  era  per  risolversi  si 
presto,  e perù  era  l>eoe  che  io  desu  ootìiia  di  tulio 
a VV.  EE.  SS.,  e lui  rìTerirebbe  all*  eccellensa 
di  Madonna  quanto  per  me  si  erarcpiirato,  lieii. 
che  io  avrei  ad  ogni  ora  comodità  di  riferirlo  a 
bocca;  e nel  partirsi  da  me  disse,  che  si  era  smen- 
licato  dirmi  da  parte  di  Madonna,  come  la  disàde- 
rerebbe  assai  sapere  quali  assegnamenti  VV.  EE. 
SS.  le  danno  per  Usuo  servito  vecchio,  e che  io 
per  sua  parte  le  prrgaui  a rispondere  qualcum 
sopra  questo,  perchè  quando  ae  ne  facessi  risulu- 
•ione  buona,  sarebbe  Ul  segno  della  mente  vostra, 
che  potrebbe  con  più  securtà  c fiducia  venire  all» 
servisi  vostri. 

Delle  cose  di  qua  io  uoo  preramerei  scrìverne 
molto,  per  esserti  stato  |»oco:  puro,  secondo  che 
questi  sono  appresso  a Madonna , e ciUadini  di  vo- 
stra signoria  riferiscono,  sua  signoria  non  potrab- 
l>e  essere  più  affesionata  a codesta  Republilica. 
Trovasi  qua  un  mes.  Giovanni  da  Casale  per  il 
duca  di  Milauo,  le  condiaioni  e qualità  del  qua- 
le , per  esser*  stato  il  verno  passalo  con  le  genti 
d’arme  dncali  in  Casentino,  non  mi  aSàticherò 
riferire  ; basti  solo  a VV.  SS.  che  dappoi  ci  fu, 
che  sono  dua  mesi,  ha  sempre  governato  ugni 
cosa.  Vulttuit  DeminmttoneM  Vestree. 

Ex  FbrtMo^  die  \n  iulii^  l499- 
lerì  richiesi  per  parte  di  VV.  E£.  8S.  laìllu- 
striss.  Madonna  di  palle  e salnitro  con  le  cuodi- 
aiooi  mi  furono  imposte  da  quelle;  risposemi  Don 
ne  avere, ed essceue  in  massima  carestìa.  Iterum 
videunt. 

B.  Ex.  r,  D. 

humilis  rervilor 

NlOOLAUt  MACaiAVlIXUS. 

Ili 

Muffici  eie. 

Scrissi  ieri  a luogo  a VV.  EE.  SS.  per  Ardio- 
go  cavallaro  quanto  evevo  eseguito  circa  la  com- 
mistione ingiuntami  da  quclle;didieaspetlocuQ 
desiderio  risposta.  Questa  mattina  dipoi ebbiuna 
per  Tommaso  Tolti,  per  la  quale  VV.  SS.  mi 
sollecitano  della  polvere  e salnitro  dovevo  trarre 
da  Caslrocaro;  m che  avendone  scritto  a*i6  drl 
presente  appieno , non  mi  distenderò  in  altro.  K 
imponendomi  ancora  VY.  EE.SS.  che  io  riebi^ 
dessi  Madonna  di  polvere  e fanti,  subito  mi  por- 
tai avanti  sua  eccelleosa,  e di  nnovo  espostole  il 
«lesiderio  vostro , e il  piacere  ne  conseguiterete , 
mi  rispose  che  non  aveva  punto  di  salnitro,  e di 
polvere  era  scarsa  ; ma  per  non  mancare  io  quello 
che  gli  era  possibile,  era  cooleota  che  di  venti- 
mila libbre  di  salnitro,  che  Lionardo  Stroui  ave- 
va per  suo  conto  mercatato  a Pesaro,  ne  avessi 
mercalato  diecimila  libbre  per  VV.  SS.,  cd  im- 
pose a RìsotImIo  che  scrivessi  questa  sua  volontà 
a Lionardo  detto  x nè  per  me  si  mancò  di  alcuno 
officio  in  disjHfrre  sua  ecrellensa  secondo»!  desi- 
derio di  VV.  EE.  SS. , nè  possibile  mi  fu  trarne 
altro.  Vostre  signoriedunque avranno  aloroLio- 
nardo  Strotai , c potranno  convenire  con  quello. 

zau  uy  vjOOgle 
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I c tubilo  mamìure  a r]U«tU  volta  vetturali  perle' 

: vario, c arrivore  a rne  volendo,  mandandutui let* 

I tere  di  Lioiiardo,  ebe  il  salnitro  lia  c onsegnato  a 
mio  mandato  ; e io  ordinerò  l'ailo  condurre  a Ca* 
slrcccaro , donde  lo  leveranno  i vctluiali  dì  VV. 

' SS. , perebè  tale  ordine  ti  tenne  anno,  come  sa 
j Guasparre  Pagni , ministro  di  vostre  MgrinKe. 

I Circa  i fallii,  1^  ^na  eccrllentaniì  disse  euerc 
; contenta  dare  licenza  a*suoi  uomini  che  venghino 
I a’sersigi  di  VV.  SS-,  ma  non  tarebl»e  possdàle  a 
j lei  farli  muovere  tenta  danari;  nero  VV.  .SS. 

mandino  da  postergli  levare,  ebe  lei  t’ingegnerà 
i torre  uomini  srelli , bcuc  armati , e fedeli , ed 
j etpedirgli  presto:  però  te  VV.  SS.  sono  in  nc- 
cettilà  di  (aiilcric  maudiao  subito  5uo  durati  per 
poter  dare  un  ducalo  per  uno;  c credo  che  ticno 
in  ciucilo  di  Pisa  fra  i5  di  da  oggi,  e non  prima. 
Sicebè  VV.  SS.  penseranno  cjualc  r.spcdicnte  sia 
più  per  loro,  e daranno  arviso;cioeteguiròogni 
commissione  con  ogni  deìiita  diligenzia. 

Quc'sta  illustre  Madonna,  quando  io  le  comu- 
nicai questa  mattina  la  letteradi  \V.  SS.  avanti 
io  diressi  alcune  cme,disstr:  lobo  questa  mattina 
I una  buona  nuova,  perchè  io  veggo  che  quelli  vo- 
tiri  signori  vorranno  fare  pure  da  vero:  perchè 
raccozzano  le  fanterie,  di  clu*  io  ne  li  commendo, 
c annue  cc^^nlcnlissima  lanÌo,quaiiloprima  nccro 
male  contenta,  veggendo  la  tardezza  loro,  {sareu- 
domi  perdessinouii  tempo  irrecuperabile. Kingra- 
tiai  sommamente  sua  signoria,  di(H)i  le  mostrai 
che  tale  tardezza  Taveva  generatala  necessità; a 
che  tua  eccellenza  consenti  facilmente,  soggiun- 
gendo, ebe  vorreblkc  avere  lo  stato  suo  in  luogo 
che  la  potessi  inspingerr  tutte  k sue  genti  e sud- 
diliin  favorevoslro,  perchè  dimoslrerel>l>e  a lut- 
to il  mondo  clic  nulla  altra  cosa  aveva  fallala  |tar- 
ligiana  dello  stato  di  vostre  signorie,  che  l’alTe- 
«ione  c la  fede  ha  iti  quello,  ma  desiderereblte 
bene  essere  rtcoiinsriuta,  e n«*n  le  fmsi  tolto  I*  ono- 
re .suo,  che  ki  stima  sopra  ogni  altra  cosa;  il  che 
giudicava  fusti  a proposito  delle  VV.  SS.,  non 
tanto  per  conto  di  lei,  quanto  per  lo  esempio  da- 
rete agli  altri  adc*rcnti , di  e-ucre  riconoscitori 
do’bcnelìii.  c non  ingrati,  lo  non  mancai  del  de- 
bito in  replicare  quello  mi  iKxoric;  pure  nondi- 
manco  couuhbi  che  le  parole  e ragioni  non  sono 
molto  per  satisfarle,  se  non  vi  si  aggiugne  le 
opere  in  p.irte.  E credo  veramente  che  se  VV. 
LE.  SS.  o del  servilo  vecchio  le  faranno  qualche 
comodità,  o verranno  più  allargando  le  cunven- 
lioni  nuove,  che  ad  ognimod/ise  la  manterranno 
amica,  per  non  potere  essere  più  alToziouata  acu- 
<lestu  città,  di  che  io  nc  veggo  tutto  di  segni  evi- 
dentissimi. Emmi  parso  scriverò  questo  alle  S.^. 
VV.  acs’io  quelle  )>ossiiio  meglio  esaminare  qucl- 
1 lo  di  che  ieri  io  delti  avviso  : Qt4ae ftliciicr  va- 
I leant* 

Kj'  ForUvin,  die  l8  /W«,  l490- 
E.  Ex.  r.  D. 

humitis  servitor 
Nìcolaus  Maciuavellus. 

Le  .illegale  leltereaLsonardoSirozzisonqucl- 
k che  Madonna  fa  scrivere  per  conto  del  sai- 
nitro. 

V.  S.  L suto  a me  tm  segretario  di  Madonna 
B n-fvrilumi  |ht  parti  ili  sua  signoria,  come  sua 


eccellenza  ha  in  sul  suo  dominio  da  fare  di  due 
ragtimi  fanti:  Luna  sono  i5ou  che  lei  ne  ha  ar- 
mali, |>cr  avergli  ne*  suoi  Insogni;  de' quali  non 
manderebbe  a VV.  SS.  se  non  dessi  loro  un*  in- 
tiera paga  {ter  un  mese,  e vuoili  pagare  ella,  con 
oìtbligo  di  satisfare  per  qualunque  non  servisse 
il  tcm|>o  di  un  mese,  e vuole  dare  per  uomo  lire 
l8.  sicché  volendo  VV.  S.S.  di  questi,  avrcblntoo 
a mandare  iSuo  durali  per  5o»  fanti,  ma  pro- 
meltrli  Itene  armati,  e buona  gente,  c subito.  Di 
un'altra  ragione  fanti  ha.  die  sono  usi  a ire  al 
soldo,  ma  mtn  sono  scritti  da  lei,  de'quali  sua 
signoria  vi  lascerà  trarm  ad  arbitrio,  e con  quelli 
pagamenti  fussi  d'accordo  con  loro.  Vostre  signo- 
rie sono  prudcnlissime  ; piglieranno  quel  partito 
giudicheranno  più  a proposito;  ed  io  sono  per 
eseguire  con  ddigentia  ogni  loro  commissione: 
lUrum  valeantt  die  qua  in  Itlerù. 

IV 

Magnifici,  tic. 

Scrissi  alle  EE.  SS.  VV.  del  presento  per 
Ardingo  cavallaro,  come  questa  illustrissima  ma- 
donna stava  dubliia  qual  partito  dovesse  pren- 
dere , senduk  da  VV.  SS.  voluto  scemare  con- 
dizioni, e dal  duca  di  Milano  ofTertolc  volerla 
mantenere  nella  medesima  condotta , e come  sua 
eccellenza  volse  che  ione  dessi  notizia  a VV.  SS* 
acciò  quelle  intcndessino  tutto,  e |k>  lessi  no  con- 
siderare meglio  all’onor  suo,  e satisfarle  secon- 
do gli  obblighi , cc.  di  che  si  aspetta  con  desi- 
derio risposta , la  quale  non  sendo  ancora  venuta, 
mi  c |>arso  in  diligenzia  spacciare  questo  fante, 
c pregare  VV.  EE.  SS.  ris|K>odino  ^uìiito, quan- 
do non  Io  avessino  fatto,  e mandinmi  laloro  ul- 
tima risoluzione,  acciocché  io,  concludendo  o no, 
possa  tornare  costì  a*  piedi  dì  VV.  EE.  SS.  E 
quello  <hc  fussl  per  fare  contenta  quesLiMadon- 
na  credo  sarebbe  sicurarla  prima  del  servito  vec- 
chio, di  rbc  lei  vive  con  dispiacere  grandissimo, 
od  appresso  crescere  il  soldo  di  questo  anno  inai- 
no in  dodicimila  norìni,  il  che  è secondo  unamìa 
opinione,  la  quale  ficilmcule  poiria  esser  vana, 
si  per  essere  stala  sempre  sua  eccellenza  suirono- 
revole,  nè  avere  m.vi  accennato  di  voler  manco 
di  quello  le  ofì'cra  il  dura  di  Milano  ; si  ancora 
jicr  essere  dilScik  il  giudicare  Tanimo  suo  dove 
ella  sia  più  imbinala,  o a Milano  o alla  Itepub- 
Mica  vostra.  Primum  io  veggo  la  sua  corte  pie- 
na di  Fion'ntini,  li  quali  si  può  <lire  che  abbiano 
nelle  mani  Io  stalo  suo;  dipoi  la  v<^go  naturab- 
menle  es<tic  inchinala  verso  codesta  città,  e mo 
strare  sommameole  desiderare  di  essere  amata  da 
quella,  di  che  ce  nc  sunosegni  manifesti , aven- 
do un  figlinolo  di  Giovanni  de'Medici,  e speran- 
do l'iuufruUo  de')>eni  suoi,  perchè  ciascun  dì  • 
per  pigliare  la  tutela.  VUerius,  che  è qucUoche 
imporla  più,  la  vede  il  duca  di  Milano  essere  as- 
saltalo dal  re,  e non  può  saper  bene  qual  sicu- 
rezza le  sia  aderirsi  a quello  in  queste  condizioni 
di  tempi;  il  che  sua  signoria  conosce  benissimo; 
le  quali  rose  mi  fanno  avere  quella  opinione,  che 
la  sia  p«*r  pigliare  Ciinm  le  rondizioni  isostrescar- 
sc.  n.iir  altra  parie  iu  veggo  appresso  a sua  si- 
gnuria  tnesser  Giovauni  da  Casale,  agente  qui 
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p«r  il  duca  di  Milano,  cucre  in  mamma  esti- 
maaionc , o gorcmare  il  tutto:  il  che  è di  gran 
momento,  c facilmente  per  poter  flettere  lo  ani* 
mo  dnlibiu  in  qual  parte  voleste.  E veramente  se 
la  paura  del  re  di  Francia,  come  ho  dello,  non  > 
intercedessi,  io  crederei  che  ancora  di  pari  con>  | 
dixiuni  fusto  per  lasciarvi , massime  perché  non  j 
giudirberebbe  spiccarsi  dall’  amicizia  vostra , son*  j 
À)  voi  in  buona  amirisia  con  Milano.  Emmi  par-  ' 
so  fare  questo  discorso  acciò  che,  inteso  le  SS. 
VV.  quello  la  può  impedire,  ne  possano  fare  più 
ferma  risoluxioDe  non  lo  avendo  fatto,  il  che  sua 
signoria  lo  aspetta  con  desiderio,  per  essere  cia- 
scuno di  molestala  dal  duca.  Ieri  si  fece  qui  la 
mostra  di  5oo  fanti,  li  quali  questa  Madonna  man- 
da al  duca  di  Milano  sotto  Dionigi  Maldi , c due 
dì  fa  si  fece  la  mostra  di  cinquanta  balestrieri  a 
cavallo,  medesimamente  per  Milano,  i quali  si 
partiranno  fra  due  o tre  dì  con  un  cancelliere  del 
duca,  che  venne  tre  di  fa  per  levarli  e pagarli. 
Credo  che  le  SS.  VV.  aranno  mutato  pensiero 
circa  e'iànli  volevano  trarre  da  questa  Madonna, 
il  che  è stalo  miglior  partito,  quando  gli  abbiale 
possuli  trarre  d'altronde  con  più  comodità:  ma 
quando  VV.  SS.  ancora  ne  avessero  di  bisogno , 
voi  aresti  buoni  fanti  e fedeli,  o bene  ad  ordine 
fd  cq>edi(i  presto,  ma  bisogna  mandare  li  dana- 
ri per  la  pAga  intera  di  un  mese  , come  per  la 
aliima  mia  significai  a VV.  EB.  SS.,  alle  quali 
infinite  volte  mi  raccomando. 

£r  ForlUùOy  die  22  iulu.  l499* 

E.  Ex.  r.  D. 

humiìis  tervHor 
NiCOLAUS  MACmATIU.US. 

V 

Magnifici,  tic. 

Ieri  uritto  eh’  io  ebbi  e spacciato  il  buie,  pa- 
rendomi che  la  risposta  alla  mia  de’17  differisse, 
ginnse  Ardìngo  cavallaro  di  VV.  SS.  con  lettere 
di  quelle  de’  J9  c 20  del  presente , ed  inteso  il 
contenuto  di  esse,  fui  avanti  recccllcnaa  di  que- 
sta madonna , c con  quelle  più  accomodate  paro- 
le mi  oecorsoDo, esposi  quantoVV.  SS.  micom- 
mcUoDO  circa  la  richiesta  fittale  da  Milano,  ed 
appresso  cpianlo  VV.  SS.  le  offerivano  in  sua  sa- 
tisfàsione , per  farle  intendere  che  per  voi  non  ha 
a mancare  mai  di  fare  lutto  qurilo  turni  in  salute, 
onore  e comodo  di  sua  eccellenta,  usando  lutti  li 
termini  che  io  credetti  necessari  e convenienti  a 
persuaderla , ec.,  a che  sua  ecccllcoca  replicò  non 
avere  altra  s}terama  di  VV.  SS.,  e che  solo  la 
offendeva  io  questo  caso  il  disonore  nel  quale  le 
pareva  incorrere , e il  rispetto  le  pareva  dovere 
avere  al  suo  Barl>a  (1).  Pure  tuttavolta  veggendo 
la  ultima  volontà  di  VV.  SS.  s’ ingegnerebbe ri- 
aol  versi  presto,  e vincere  quanto  le  fossi  pouilùle 
ogni  dimcullà  se  gli  op{ionessi.  A che  replicato 
che  io  ebbi  quello  occorres  a , e ragionato  alquan- 
to sopra  la  lettera  di  Vy.  SS.  dt  '19,  circa  le  in- 


(l)  Zio.  Eragucjti  Lodovico  /oprff/»/iomi«fl/o 
1/  Moro,  duca  di  Milano. 


giurie  fatte  alti  sudditi  vostri , mi  partii  suliito, 
pregando  sua  eccellensa  di  celere  spedisiooe.  Di- 
|KJÌ  questo  giorno  è stalo  da  me  U Baldracrano , 
e fatta  prima  escusatione  perchè  madonna  non 
mi  aveva  proprio  ore  fallo  intendere  lo  animo 
suo,  allegando  sua  signoria  essere  indisposta  ed 
in  malissima  eonlentexsa,  ^erla  raaUuia  gnude 
in  che  è incorso  Lodovico  figliuolo  suo  e di  Gio- 
vanni de*  Medici , mi  es{>ose  per  parte  di  sua  ec- 
cellensa come  era  contenta  , nullo  halnto  reepe* 
ctu,  per  essersi  un  tratto  rimessa  nelle  lineria  di 
VV.  SS.,  ed  in  quelle  volere  confidare  e sperare 
di  accettare  l’anno  del  Beneplacito  a tcm|io  sii 
pace,  con  le  rondiiionì  nllimamcnte  per  le  vo- 
stre lettere  offertele,  di  dodicimila  ducati.  Ma 
perchè  Ul  cosa  proceda  con  più  giuslificauoue 
appresso  di  qualunque , e ean  più  onore  e riputa- 
tione  dello  stato  suo  , disse  come  sua  eccelicnu 
desiderava  che  VV.  SS.  si  obbligassino  alla  di- 
feosione , prutexione  e mantenimento  del  suo  sta- 
to, La  qual  cosa , benché  la  sia  certa  VV.  SS.  es- 
sere per  dover  fare , c senza  obbligo  alcuno , ta* 
men,  a sua  salisfazione  e conlentesza,  dmìdera- 
va  sommaroento  tale  obbligo  dalle  SS.  VV.  il 
quale  sapeva  non  dovere  essere  denegato  da  quel- 
le , tornando  in  onor  grandissimo  di  sua  eccellen- 
za , e non  in  pregiudizio  alcuno  di  VV.  SS.  Ut* 
terius  dbsc  sua  eccellenza  desiderare  assegna- 
mento, se  non  di  lutto,  di  parte  del  servilo  vec- 
chio, per  potersene  valere  in  molti  bisogni  raoi, 
ed  urgenti  necessità  ; nè  |x>(eva  credera  che  a 
questo  ostaui  le  qiese  imminenti  , gravandomi 
sommamente  che  io  ne  scrivessi , e gravassine  V V. 
EE.  SS.  per  parte  dì  sua  eccellensa.  Alla  prima 
parte , quanto  all’ accettare  l’ anno  del  Beneplaci- 
to, ec.,  risposi  con  quelle  amorevoli  parole  mi 
oceorsooo,  mostrandosele  che  l'opinione  che  ma- 
donna aveva  di  codesta  repuliblica,  raccresce- 
rebl>e  di  cootinovo  per  esperienza.  Ma  quanto  al- 
rolibligo  che  sua  signoria  ricercava,  lo  giudica- 
vo superfluo  per  le  ragioni  allegale  da  sua  signo- 
ria. E perché  io  non  poteva  di  questo  concludere 
alcuna  cosa  , non  l’ avendo  in  commissione,  sua 
eccellenza  poteva  per  al  presente  accettare  il  Be- 
ncp)acito,e  dipoi  scriver  costi  al  suo  agente  que- 
sto suo  desiderio , di  che  io  credeva  sarebbe  com- 
piaciuta. Replicò  m esser  Antonio  , come  sua  ec- 
cciimza  voleva  fare  ogni  cosa  ad  un  tratto , e pe- 
rò mi  pregava  che  io  ne  scrivessi  a V V.  SS.,  ac- 
ciò quelle  per  loro  lettere  me  ne  dessooo  com- 
missione, promettendo  ratificarea  tale  ol>blìgo 
fatto  da  me  in  nome  di  quelle.  Nè  volendo,  per 
cosa  che  io  allegassi  in  cotiimrio,  mutare  senten- 
za , sono  costretto  a scrivere  quanto  da  quella  mi 
aia  stato  cspMto,  acrjò  VV.  E E.  SS.  con  loro 
sapioDlissimo  giudizio  si  risolvino,  e presto  mi 
avvisino  quanto  sia  loro  ultima  intenzione , acciò 
me  no  possa  tornare,  perchè  lo  desidero  assai. 
AH.I  parte  dell'  assegnamento  del  servito  vecchio 
dissi  che  avendone  lei  parlalo  meco  a questi  di, 
e io  scrittone  a V V.  SS.  e quelle  risposto,  mi  pa- 
reva su|)erfluo  replicare  qui  una  medesima  cos.'i, 
mauinic  sapendo  la  vostra  buona  disposizione, 
e le  dtilìruUà  che  al  presente  v’  impediscono;  In- 
me/l  per  satisfarlo  ne  scrtserei  di  nuovo  eoo  ogm 
cfficari.1.  I 

ieri  b eccellenza  di  Madonna  fece  meco  mas-  | 
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iùn«e»ctiJuinoiu,<mftndo  ìoper  ptfte  di  W.  SS. 
mi  dolsi  deir  insulto  folto  aù  suoi  balestrieri  a 
quelli  vostri  da  Salutare  ; dicendo  che  aveva  com- 
messo loro  andauioo  per  le  ricolte  di  un  Carlo 
de'Buosi.  ad  uo  podere  che  egli  aveva  in  sul 
suo  dominio,  il  qual  Carlo  era  stalo  poco  avanti 
ammazsalo  da  Dionisio  Naldi  in  veodetla  del  sig. 
Ottaviano;  e che  questi  contadini  dissero  lo- 
ro, quando  e*  toglievano  le  iicolle,cbe  sareUie- 
ro  tagliati  a petti,  e altre  parole  ingiuriose  , in 
modo  che  furono  costretti  questi  a uro  loro  vil- 
lania; pure  nondimanco  gliene  doleva  insino  al- 
1*  anima , e farehhene  segno  ; e commesse  subito 
che  ad  uno  di  quelli  bnlestrieri , il  quale  fu  pri<* 
rao  ad  ingiuriargli , fusaino  tolte  le  armi,  e man- 
dato via  : e cosi  è seguito. 

E alle  SS.  VV.  umilmente  mi  rmxtMoando: 
Qmme  bene  vaieant. 

Ex  Fortiviog  imàL  l499« 

£r.  V,  D. 

humilit  serviior 

RICOLAUS  HACBUniLITS. 

P.  S.  Domattina  parto  di  qui  5o  balestrinri  ■ 
cavallo  per  a Milano  pagali  da  quel  duca. 

VI 

Magnifici , de. 

Ieri  per  Ardingo  cavallaro  di  W.  SS.  dihi  due 
di  quelle  de*  ip  e ao , e credo  domani  fermare  il 
Beneplacito  con  questa  illustrissiiue  madonna, 
secondo  rultima  commissiooe , ed  appresso  elùsm 
comporre  io  modo  le  cose  di  questi  vostri  suddi- 
ti con  sua  ecccUenn  che  VV.  SS.  se  oe  chiame- 
ranno sodisfaUisiime.  Mon  posso  distendermi  in 
altro,  partendo  il  messo  con  furia , se  non  che 
quamprimum  sarò  espedito , tornerommi  da  VV. 
SS.  alle  quali  umilmente  mi  raccomando. 

Ex  FurUvio  l499> 

VII 

Mt^ifiei,  eie. 

Avendo  io  iersera  scritta  1* alligata,  e volendo 
espedire  Ardingo  presente  esibitore,  Tenne  a tro- 
varmi mes.  Giovanni  da  Casale , e disseroi  per 
parte  di  madonna , come  non  era  oeceasario  che 
•o  scrivessi , peirfaè  1*  eccelleoaa  di  madonna  era 
contenta  non  richiedere  di  altro  obbligo  V V.  SS. 
sendo  certissima  che  quelle  non  erano  per  por- 
tarsi altrimenti  nei  bisogni  suoi , che  lei  n fosse 
portata  in  quelli  di  VV.  SS.,  e che  questa  mat- 
tina io  Ausi  da  S.  E.  per  fermare  il  Beneplaci- 
to, etc.  Pertanto  persuadendomi  io  cosi  dovere 
arguire  con  efictlo  e scrivendo  il  Piovano  di  Ca* 
•cioa  a Lorenio  di  Pier  Francesco  per  tmo  a 


sta  scrissi  per  il  medesimo  a W.  SS.  quanto  io 
mi  persuadevo  Aisri  concluso.  Questa  mattina  di- 
poi , credendo  io  venire  alla  conclusiooe  secondo 
si  era  rimaso,  t trovandomi  con  mes.  Giovanni 
prelato  alla  presenta  di  madonna,  mi  disse  6-  E. 
avere  la  notte  pensato  che  con  più  suo  onore  si 
aderirebbe  a VV.  SS.,  dichiarmudosi  quella  ob- 
bligata a difenderle  lo  stato , come  dal  suo  can- 
celliere mi  era  stato  esposto  ; e però  di  nuovo  si 
era  deliberata  che  io  ne  scrivessi  a VV.  SS.,  o 
che  se  mi  aveva  fatto  intendere  altrimenti  per 
mes.  Giovanni,  che  io  non  me  oe  maravigliassi , 
perebò  le  cosa  iraanto  più  si  discutono  meglio 
s*  ioiendooo.  Udendo  io  questa  malatsune , non 
possetti  fare  che  io  non  me  ne  riientisà , e nou 
me  ne  mostrassi  maleoatento , e con  parole  e con 
gesti,  dicendo  che  VV.  SS.  ancora  se  ne  mara- 
viglierebbono , avendo  scritto  a quelle  sua  oecel- 
lenaa  essere  contenta  senu  eceetione  alcuna.  E 
non  poasendo  io  trarre  da  sua  signoria  altro,  sono 
Mtreito  a mandarvi  1*  alligata  , dandovi  per  que- 
sta ancora  particularmente  notiaia  del  segaito,  ac- 
ciò quelle  posiioo  meglio  farne  gtndiaio,  e risol- 
versi , e presto. 

Domattina  mi  trasferirò  a Castrocaro , per  ve- 
dere se  io  posto  assicurare  quei  di  Corlnao  da 
Dioniiso  Natdi  a suoi  partigiani;  a Ae  madoo- 
na  li  b o0Wta  fare  ogni  opera  ; e di  qmulo  sagui- 
^ vostra  signorie  fieno  arvisaui,  alb  quali  mi  rac- 
comando. 

Qium  bene  valeanL 

Ex  ForÙvio,  dù  s5  imtUt  idoo* 

E.  Ex,  y.  D. 

ìatmiUs  mrWinr 
meOtAUS  XAOUATUXOS  (i) 


(t)  Dapo  tx  partetvut  dd  MackiaiadH  questa 
signora  apodi  a Fironso  uà  suo  mandato,  dei 
quaie  si  dà  qui  la  eredeneia/e. 

^lUostres  et  Bxcelsi  DD . Priores  Observandissimi. 

Per  non  mancare  di  quanto  dissi  aMesserNio 
coìò  Machiavelli,  suo  commissario,  mando  al- 
1*EE.  SS.  VV.  il  spettabile  Metter  Joanni  mio 
Auflilore,  quale  gli  abbia  ad  esponete  quanto  gli 
ho  commesso  io  mio  nome.  Prego  quelle  si 
gnìno  prestare  piena  fede,  come  CirìaDO  a me 
propria  se  penonalmeole  fossi  al  cospetto  delle 
EB.  SS.  VV, , alle  quali  di  cooitnuo  mi  ncccr 
mando. 

Forlì , dia  3 augusti,  l4f)9* 

Catharùia  ^oriia,  Vieeeomes  de  JRiarto 
Feria  ae  Imolae  , etc. 


1 

j 

i 
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IN  CAMPO  CON 


Lettera  di  Luca  degli  Albiai  alla  Signorìa. 

Mmfni^ci  et  Exceiei  DD.  DD,  mei  eie., 

Siamo  a ore  I^*  e per  ancora  de'Gtuscooi  non 
s'intende  altro,  per  non  esser  tornato  M.  Sam- 
per  da  loro,  rbe  Inttavolta  s' aspetta  ; ed  ogni 
cosa  resta  confusa  e in  aria , oè  si  può  dare  altro 
che  osale  giudiaio  di  noi.  che  ad  ogni  cosa  si  scuo- 
proDo  nuovi  disegni  ed  avanie  contro  di  noi  » a 
cocf>e  una  se  ne  posa  » quattro  ne  risurga , da  fare 
fermo  giodiato  sedano  ad  essere  senaa  fine.  B 
pure  questa  mattina  sono  venuti  molti  Tedeschi 
alla  mia  camera,  dicendo  che  nel  tempo  che  l’im- 
peradore  venne  a Pisa  ci  servirono  Ire  mesi . che 
non  furono  pagati  i3o  rampagni  sotto  un  capila* 


(l)  Fine  dm  primi  piorni  del  mese  di  giupmo 
l5oo  erm  il  Mmchimreili  mi  emmpm  preste  Pism 
cem  i cemmistmri  Jiertnlini  ^ Gie.  JSmtistm 
dùlfi  e Lmcm  depti  le  lettere  dm  qumH  mi 

mmpistrato  dei  Dieci  e mila  Signorim  « esistenti 
Ite//'  mrchirie  di  Firenze  dette  delle  ri/ormmgi^ 
ni  pSt  vedono  scritte  promiscummente  pmrte  di 
sne  cmrmttere , pmrte  di  mltrm  mane. 

Suppùvm  in  etsenim  di  lui  nel/m  emncellerim 
del  mmgistrmto  de' Dieci  l*  mitro  cmncelliert,  e 
sim  segreterie,  Mmrcello  Virgilio,  di  che  b prese 
note  mi  protocollo  in  questi  fermiai. 

Uic  crani  literae  de  relms  liellicis  scrìptae  per 
Megnificiun  Domioum  Marcellum  ad  comroUie* 
rìos  in  Cesirìs.  quo  tempore  Micolaus  Macia- 
vellm  fuil  apud  curamissarios. 

Mentre  il  Mmehiavelli  era  al  campo,  un  corpo 
di  ottomila  Francesi , sotto  il  comemis  del  tip. 
di  Bemumont  venne , m richiesta  della  repubblt^ 
cm,  alla  espugnmtione  di  Pism , e quella  vana- 
mente , e con  sommo  disordine  tentata , si  am- 
mutinarono l Guasconi j e pii  Sviteeri  che  enuu> 
in  quel  corpo  di  truppe , insultarono  e arresta- 
rono il  commissario  Jiortntino  % Luca  degli  AL 
bui,  dal  quale  estorsero  sotto  falsi  pretesti  l3oo 
i ducati. 

I Jiaccontano  tutto  questo  fatto  dalla  prima 
\ mossa  de*  Francesi, fino  alla  loro  ritirata,  il 
I Guicciardini,  lib,  V , e il  DisuHo  del  Buonac- 
[ corsi  a pag.  33. 

I Unitamente  alla  lettera  del  MachiavelH,  che 
• avvisa  la  detenxione  dei  commissario , si  danno 
I alcune  altre  lettere  « quelle  cioè  che  riguardano 
I più  da  vicino  r avi'enimento. 


TRO  I PISANI"' 


no  che  si  chiamava  Antonio  Buner;  e con  parole 
c termini  poco  onorevoli  e meno  sicuri,  volendo 
che  subito  li  pagaui  ; e mostrando  io  non  aver 
lume  del  caso  loro,  e che  deputassino  due  di  lo- 
ro, a chi  io  farei  lettera  alle  SS.  VV.  perchè  po- 
tettino  contare  con  loro,  non  lo  vollero  consenti- 
re} ne  altra  conclusione  si  potè  fare,  dopo  molti 
termini  tristi,  che  io  ne  scrìvessi  alle  SS.  VV. . 
e che  quando  tra  due  di  fossero  provvisti  sareb- 
bono  paaienti}  e non  sendo  sodisfatti  di  danari, 
si  pagherebliero  del  sangue  mio } e che  io  lo  soì- 
vessi  largamente  alle  SS.  VV.  Abbattevvisi  Sa- 
liente, e qualcun  altro  francese  i stanno  come 
morti , e non  temono  meno  di  me  di  questa  ce- 
nenaiooe:  scusansi,  c confortano  coll' acqua  tre- 
sca : èssi  nulo  quelli  lermioi  si  è giudìcsto  a pro- 
posito. Belmonte  sta  come  smarrito}  moaira  che 
fa  cosa  gli  dolga . e non  rimedia , ed  ha  a perdere 
cosi  dal  buon  volere,  co«i»e  dal  non  potere,  che 
pere  veramente  attonito.  Il  capitano  de'Svioerì 
mostra  di  beo  lare . e nulla  partorìsce  : di  modo 
che  questi  termini  non  potrebbooo  essere  meno 
causati,  che  natnraU , che  mi  pare  la  cosa  ridotta 
in  termini,  che  qui  non  si  pensa  ad  altro  die 
alla  ginslificaaione  del  re  con  nostro  carico  ee. 

lo  di  me  al  certo  fo  peesimo  gindiiio,  nè  cre- 
derei fosse  male  che  le  SS.  VV.  pensauioo  se 
senta  danno  della  cittè  sia,  o è bene  salvare  me, 
che  anello  che  non  è nato  iosìno  a qui.impoui- 
bilft  è non  nasca  per  lo  avvenire  ; e non  lepulioo 
le  SS.  VV.  che  viltà  muova  a questo,  che  io 
intendo  a ogni  modo  non  fuggire  il  perìcolo, 
quando  sia  giudicato  a proposito  della  città. 

Tutti  questi  modi  non  tendono  ad  altro  che  • 
disperarci  di  Pisa,  e a farci  dubitare  di  peggio t 
e però , come  per  più  mie  bo  detto  alle  SS.  V V. 
è liene  pensare  a tutto  il  gioco  x e de*  più  cattivi 
partili  pigliar*  il  manco  rio,  e sopra  tutto  li  i>- 
medj  si  possono  pensare  metterli  in  alto  pro- 
sto, che  questi  consigli  operano  in  istanti.  Ma- 
turate l>ene  lutto  . restringendovi  a quelli  partiti 
e dispoiiiioni  ebe  Decessila  il  tempo.  Creano  a 
rbi  ricorda  eoo  fede,  che  l’ occhio  dice  più  il 
vero  che  l'orecchio. 

Hanno  ad  intendere  le  SS-  VV.,  che  la  mossa 
de*  sopraddetti  SvUserì  più  giorni  mi  è stata  ri- 
cordala} ma  per  non  essere  Unto  molesto  alle 
SS.  VV.  e per  credere  defendormì  da  tanta  di* 
sonestà,  non  bo  prima  detto  alle  SS.  Vy  -,  oè  al 
presente  ne  direi,  se  io  non  conoscessi  il  perìcolo 
manifesto.  Raccomaodomi  alle  SS.  VV. 

Ex  Cmstris  apud  Pisas,  die  8 julii,  hora  l4 
\/h,  l5oo. 

E.  D.  V.  Seri'. 

LirCAS  ANTOail  DI  Alani. 

Commis.  Ceneralis. 
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Lo  rilluagli*  j>or  Dio  noa  li  aMiandonioo, 
che  &arrl>l>e  u fioo  dell»  rovina  noilra,  ed  a DeU 
mitnlc  si  provvegga,  che  oc  ha  cominciato  a im* 
portunarc,  nb  mi  vede  mai  nua  me  oe  infeati. 

II 

Magnifici  Domini  etc. 

lerscra  vi  scrisse  il  rororoiturìo  i termini  noi 
quali  ri  trovavamo:  oggi  di{K>i  in  su  le  tre  ore 
vennero  forse  cento  Svìiseri  airallnggianiento, 
e chiedendo  danari  |>er  la  compagnia  di  Gian- 
notto; dicendo  che  so  ne  voleva  ire  con  la  pa- 
ga loro.  Non  potette  il  commissario  con  alcuna 
|iaro1a  o promessa  attutargli , in  modo  che  dopo 
molla  disputa  ne  lo  hanno  menato  prigione.  Nè 
dipoi  so  altro»  perchè  mi  fermai  qui  neirsUog-' 
giamento  di  s.  Michele , per  dar  alle  signorie  vo- 
stro (pirslo  .VTvisu  » le  quali  a*  ingegneranno  ohe 
uno  loro  rilt.'idino  « con  tanti  suoi  e vostri  servi- 
tori y non  mutino  » e nelle  nuni  di  chi. 

Kx  Ctutris apttd  Pitai,dienoHm  fulidyhomi^. 

vicoLAca  MAcaurtuus. 

Ili 

Di  Gto.  Batista  Baitolivi 

ÀUa  Signoria 

Magnifici  et  ExceUi  7)/>.  mei  Obtervandis- 

rimi. 

A oro  i6  soriui  a VV.  EE.  SS.»  o mandai  il 
proprio  cavallaro,  che  mi  riferi  il  sostcoimcntn 
dei  commissario  fatto  da'.Svitaeri,  acctorrhè  di 
ìiocca  diressi  quello  diceva  a me,  che  non  aven- 
do altro  non  mi  ardivo  assoUilamenIc  scrivere  tal 
cosa.  Siamo  a ore  20,  e non  ho  avuta  altra  cer- 
teaaa,  eccetto  che  poco  fa  tornò  Piero  Pueci  con 
un  uhm  cavallaro,  e dicemi  di  hoeca  che  detto 
c<ifimiissario  è sulo  lilMTato,  ma  non  mi  sa  dire 
altro  paitieolare,  ed  ancor  dice  clie  da  quelli  del 
cam|H)  gli  è sutu  detto  che  la  vitluaglia  si  fermi  [ 
q*ii  in  fascina,  che  verranno  domattina  col  cam-  | 
|in  a s.  Giov.  della  Vena  $ lo  quali  cose,  per  non  | 
le  avere  da  altra  certenui . non  le  arci  scritte  alle 
.SS.  VV.  se  non  ehe  essendo  questo  luogo  della 
impertanu  quelle  conoscono,  mi  p.ire  di  ogni 
rispetto  stia  male  <rogni  e qualampie  cosa,  co- 
me più  volte  ho  scritto  a quelle.  1 

l)«>rgo  H inalili  è venuto,  ed  ha  poclù  compa- 
gni , e ditannati  ; pur  tutta  volta  1’  ho  sollecita-  | 
to  a fare  la  compagnia.  1 

Il  sig.  Pirro,  come  sanno  le  SS.  VV.,  creden-  I 
do  sia  emti , 1'  ho  snUeritalo.  | 

Unliilo  l'ho  so  non  si  fa  presto  non  saremo  a ! 
tempo.  Qui  non  è nè  armature,  DÒ  lance  lunghe 
nè  targnni , nè  altra  muniiione , eccello  parecchi  I 
Itoriii  di  polvere,  che  ho  sostenuti  da  ieri  in  qua;  | 
di  tutte  le  altre  rose  ci  c oeressilà.  Prego  le  SS. 
VV.  che  ne  provveggano,  se  a quelle  p.vre,  c 
pcesto;  c |terrhè  qui  alla  posta  è otto  o dicci  ar*  I 
neri,  «he  ce  li  trovai  mandali  ila  itumsignor  di  ! 


Bclmontc  per  ordine  di  Gio.  Batista  Ridolfi  e Lu- 
ca degli  AU>ixi,  come  altra  volta  vi  scrissi,  per 
giianlarc  la  terra  dagl*  insulti  degli  uomini  iie- 
stiali  del  campo,  i rpiali  insino  a qui  hanno  fatto 
buona  e diligente  guardia  ; ora  se  d venissi  fanti 
che  mi  poteui  insignorire  della  terra,  non  so  se 
me  li  ho  a licenziare  o no , che  credo  che  le  for- 
te verranno  prima  che  dalle  SS.  VV.  abbia  ri- 
sposta , con  destro  modo  m'ingegnerò  farlo  ; t>o- 
tcndo  aspettare  il  sapientissimo  parere  di  quelle, 
le  aspetterò.  Però  vi  piego  me  nc  avvisiate,  che 
se  sarè  a tempo  seguiterò  quello.  £ soprattutto 
prego  quelle  che  provveggano  , e presto  presto 
presto,  che  altrimenti  ho  gran  da1>J>io  degli  ut>- 
mini  della  terra , massime  sendo  noi  trattali  da 
questo  esercito  come  siamo  : ed  andie  se  viene  a 
a.  Giovanni  aremo  dietro  un  altro  esercito  di  Pi- 
sani animosi,  e vittorioso;  le  quali  cose  so  che  le 
SS.  W.  lien  le  esamineranoo  e provvederanno; 
alle  quali  amilmenle  mi  raccomando:  Qmie  Ae- 
ne  vaieant.  I 

Kx  Cascina,  die  9 jnlii , i5oo.  | 

P.  S.  che  riamo  a ore  21.  Ablùamo  lettere  dal 
commissario , che  il  campo  sarà  domattina  a 
Campi,  luogo  di  Ib  dalla  Caprona,  d*onde  prima 
ri  levorono;  ed  ordinasi  che  provegghiamo  alle  ! 
vettovaglie  , il  che  si  farà  giusta  nostra  possa  ; ed 
ancora  ri  rieonla  soUecitare  Borgo,  e il  sig.  Pie-  1 
roGuagni  e Cario  da  Cremona,  « mes.  Bandino 
a mettersi  in  ordine  con  le  compagnie;  sicché  | 
pertanto  lo  SS.  W.  soUedltno  ^ costi  il  rig. 
Piero.  ! 

J.  B.  Bartolini,  Com.  Cenar.  \ 

\ 

I 

IV  t 

* Cojda  di  ietterà  scritta  da  me  Luca  di  Anta-  \ 
nio  degli  Aibisi  agli  Eccelsi  e Magnifici  Signori  | 
mia , sotto  dì  9 luglio , data  a ore  22.  ^ 

Magnifici , etc.  ! 

I 

lo  non  so  se  nella  estrema  ora  della  vita  mia 
(che  a Dio  piaccia  sta  presto)  in  me  sarà  il  quar- 
to dell’ affliiionc  e dolore  che  io  sento  al  prt*seo- 
te,  non  tanto  per  il  pericolo  corso  e che  si  corre, 
e per  la  presura  seguita,  ma  conoscere  per  più 
lellrre  ricevute  dalle  SS.  VV.,  e massime  per 
quella  degli  8 . data  a ore  ^ , che  a me  non  tan- 
to è prestato  fede,  come  arci  credalo,  ma  al  tut- 
to althandonalo  come  persona  rilnitata  e perdala. 
Vogliono  cori  li  mia  peccati  e la  m<a  mala  fortu- 
na. Dio  forse  soccorrerà  chi  non  ragionevolmente 
li  trova  abbandonato;  ed  avendo  io  largamente 
mostro  li  pericoli , ed  essendo  notissimo  quei  che 
questa  generasiooe  ha  fatto,  si  può  dire  <lua  ore 
sono,  al  re  di  Francia  e al  duca  di  Milan«^»,  non 
si  dove^'a  |>ensare  che  gli  espe<lienli  mia  avesrino 
a temperare  la  disonesta  domanda  dei  Svitxeri. 

E piaciuto  ensl  alle  SS.  VV.,  ed  io,  ancore  vhe 
fuora  di  prigione  per  ora  , mi  trovo  del  continuo 
a disputare  b vita , che  ad  ugni  ora  risorge  nno> 
vi  minarci,  nuove  taglie  c nuovi  pericitli , tutti 
|>er  conti  della  città,  giusti  u ingiusti  che  sieno  ; 
ed  a me  solo  tocca  a patire,  senza  almeno  esser 
compassionato , ehe  Dio  mi  contorti  almeno,  se 
uon  ron  altro,  con  la  morte. 
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INicculó  Marhuvrlli  Jctlc  notuiu  dvIU  mia 
pr«'»ura,  c «ii|>«>ì  che  a |)iò  fui  menalo  meno 
iiiìkIìo  o più  >i*r»o  Pi>a  » fui  cumlottu  al  ai' 

^ pilano  ilei  Svix2ori«  <h>ve,  dopo  uaa  luii^a  di* 
A|kiita  con  le  aLliaitU , nit  fu  mostro  che  ia- 
i uarixi  rhn  io  uscùù  delle  loro  mani,  inlcnde- 
' sano  che  ^oo  in  5oo  Ci>ni|iagni  che  erano  vo- 
; niift  ila  Roma,  o più,  e tnmù  in  iperaiisa 
: dalle  SS.  VV.  ili  esM’re  pagali,  che  io  gli  m> 

' fi'fareui  della  |wga  loro;  e che  <|uaii<lo  io  non 
> lo  facessi  suliito,  non  l>asteri*lil>e  loro  tcnenui 
! prigittne.  C ricunlando  io  1*  onore  ilei  re , e 
{ die  loro  erano  stali  bene  trattati,  cd  accordati 
* prima  o |k>ì  dalle  SS.  VV.  nuli  dmciano  fare 
'<  (pielio  contro  a loro  nell.i  persona  mia , ragio> 

« ne  alcuna,  nè  iiiipnssihilità  jHitcva  in  loro;  io 
; nioiiu  che,  ditpu  lungo  contcmlcrc  e iiiiiuircia> 

: re , mi  fu  mostro  che  se  io  non  ^li  accorda- 
va, iit>n  Lauto  la  |>crsona  mia,  ma  che  tutta 
i la  citta  patirelilie;  c che  avevano  il  motUi  a ]>a> 

I garsi  in  su  rarliglieria , purché  \otcssino.  Per 
la  qual  iosa,  sedutomi  senra  alcun  rimedio 
j « tira  allo  accortlarli,  c lM*orliè  mi  trovassi  scn> 

^ ra  danari,  pregai  il  capitano  loro  fossi  aiiilen- 
! to  priHiiellere  jier  me  j e c<jsi  fe*,  al  quale  so* 

I no  chiaro  mi  lòsognerà  pagarli  innansi  {carta 
; «la  lui  ; ed  io  mi  sfortero  trarli , se  nulla  re* 

‘ sta  a Pellegrino,  se  nù  potru  valere  ila  L«Hk^ 

I SITO  Morelli,  c diqualdie  danaro  che  resta  a 
Iternardo  Puccini , che  Ha  un  disi>r<linarci  tli 
I ogni  cosa,  quando  le  SS.  VV.  altrimenti  non 
j ]>ruv  veggano , che  io  avevo  disegnalo  con  que* 
alt  danari  rassettare  la  guardia  di  Cascina  c 
% ico  ; furò  come  potru.  E benché  nello  accor* 
darmi  col  capitano  de’Sviizeri  mi  prometleisi 
coudumii  le  artiglierie  salve  a CaKÙsa,  non 
so  se  lo  fora. 

Disegnano  costoro  dileggiare  di  notte,  c 
condursi  verso  s.  Giovanni  alla  Vena,  o quivi 
I fare  alloggiamento  por  domani,  per  ime  dijHti 
I |>er  quello  di  Eucca  a PietrasanU,  |)cr  sopra* 
starvi  tanto  iotcndino  la  volontà  ilella  macsis 
del  re.  Li  Guasconi  intendo  li  aspettano  in 
<|ucl  di  Lucca  , e se  me  lo  ronsenlirannu  ri** 
sferò  a Vico  n Cascina  , quivi  as|>eltamlo  li* 
«enta  dalle  SS.  VV.,  die  non  dovrei  ragione* 
volriicnle  averi*  ad  anaticarini  |vcrrlié  la  mi  fus* 
se  concessa , sperando  massime  nella  graxia  del* 
le  SS.  V V. , alle  quali  altrimenti  non  rU|Hin* 
do  alla  tersa  ultima  loro,  perché  nè  i tcm|>i 
iiè  le  disputitìuiii  eonscnlono  altro  che  quello 
lutila  bone  a odoro  a chi  noi  siamo  a discii- 
I sioi)0$  Fai  coniandoini  alle  SS.  VV. 

I Ucuclié  iiisinu  ieruialtina  srrìsà  a Castina  e 
I Vico  che  qut  Ile  com|Mgiiic  si  ras^ellauiuo  , ri- 
; cordino  h*  SS,  VV.  di  costì  subito  prmeder- 
: vi,  che  resleianno  in  |)crirul»;  e partite  que- 
' str  grilli  subito  SI  vorieldie  ohe  il  signore  di 
Ptonibitio  tuo  tulle  le  sue  gnili  si  ristrìuge^ 
in  Cascin.1,  ni  iu  Meo  mollcre  se  altro  geiiù 
aretc  da  servirvi,  {mt  tanto  si  potessi  riordi* 
rure  le  guardie  ragiouevoli,  e dì  Cascina,  prov* 

I velluta  che  la  fossi , trairc  li  si»{k*IIì  che  ul* 
timamenic  le  SS.  > V'.  Uceiiai.trouo  di  costi. 

I 

I 

M.VCUtAVtLLI 


V 

Del  Magistrato  du*  Dicci. 

* Ioanni  Jìaptistae  de  lìttrloìirns  CommUsario 
Cfucmae,  die  9 ju/ii^  iDoo 

Intesa  questa  manina  pc*r  lelteri*  di  Niccolò 
Machiavelli  la  drlnuùoiic  falla  per  gli  Aleman- 
ni di  Luca  itegli  Albiù,  ronuscciiiio  il  disonore 
e perìcolo  che  la  ci  arreca,  luti' oggi  non  aldda- 
mo  pensalo  ad  altro  ch«.‘  a faro  provvistine  e vo* 
stra  e di  codcsli  luoghi  j ni  oltre  al  ibumo,  a 
che  si  è dato  oggi  buon  ordine,  alddaiiio  subito 
inviato  a coilesla  viilla  il  sig.  Piero  e Borgo  Ui- 
naldi,  e chiamali  messer  Ci taro,  ed  il  Conte 
Checco,  e roinmesso  loro  rìlacciano  le  compagiiii; 
loro,  e clic  li  danari  saranno  presti;  e por  quanto 
a hanno  promesso  loro  aiii  ora  non  t.inUTaQno, 
e non  cn*diamo  {tassi  domani,  o al  {liù  pnstdo* 
mani,  che  costi  saranno  Unir  genti  che  Itasteran* 
no  fMT  la  fUI'esa  e guardia  lU  cotlcsto  luogo.  Biso- 
gna in  rodestn  messo  che  tu  lacci  ogni  {iruva  di 
conM'fvarlo,  c di  quello  che  ti  fia  {Husibilc  pruv* 
vedere  ancora  agli  altri,  con  sciiverc  almeno  ed 
avvisare  quello  lussi  da  lare.  E [terché  il  |>eto 
sana  |uirc  grave  ad  uomo  solo  in  lauti  tumulti 
cil  aciidenli,  abitiamo  ancora  oggi  inviato  costà 
Piero  Ycs{iucri  con  .iiitorìlli  di  romniissioue,  con 
il  ijuale  e tu  e gli  altri  cittadini  nostri,  che  sa- 
ranno costi,  consulterete  quello  sia  ita  fare. 

Noi  della  delensione  del  Citmmivsaj io  uon  ab- 
itiamo se  non  un  breve  avviso  da  Niccolò  Ma- 
cbiavrlli  coti  {torbe  {tarole,  come  quello  che  alla 
itala  della  sua  lettera  lutn  |i<tleva  dire  altro.  Nitn 
ci  scrìve  dove  e'sia  stato  inciiaUt,  se  altrib  sta- 
lo deteuuto  con  lui,  quello  sia  seguito  dell*  arti- 
glierìa, che  abliiano  latto  li  ^ou  Ab^maiuti  iti 
alla  volta  di  Livorno,  so  altri  se  ne  s«mi>  par- 
tili dì  cam{H»,  elle  «lioegniuo  fare  le  genti  d*  ar- 
me, c che  {tarlilo  jiigli  il  capitano.  Di  tulle  i|uc- 
sic  coso  Ha  a {ito|h>sìIu  tu  ne  faccia  ritratto  se- 
rundo  il  {Mtssilnle , c re  ne  scriva  suJàto;  ed  in 
sjtecie  citi'  fortuna  abbia  sortito  qualunque  di 
(pii’lU  cillaiUni  che  erano  in  campo,  pervbé  li 
loro  di  qua  sunimamcute  il  desiderauo  iuleudero. 


Del  Magistrato  suddetlu.  | 

*Lucac  de  AViizit  i/t  CastriSy  die  io  /wAi,  iSoo  I 
Magnifici , eie. 

Quanto  noi  fummo  ieri  di  malavc^lia,  avendo 
inteso  per  una  ili  Niccolò  Machiavelli,  e ib{toi 
{ter  un'  altra  ili  Gbt.  Balisla  Bartoliiii,  la  dele^- 
siurte  tua,  iLdIa  quale  ci  {tarea  verisiiiiUinente  {h»-  . 
ter  fare  coiiiellura  che  tulli  gli  altri  fvtstii  citUdi-  1 
m costi  avessino  sortito  la  medesima  fortuna;  laii*  | 
tu  oggi  ci  si  è sollevalo  l'auimo  {«er  la  relassazione 
tua;  dalla  quale  racciamu  giudizio  della  sicurtà  e 
libertà  (b  lutti  gli  alili.  E iH-uchè  la  icsoluiiouc 
di  ctidesto  esci!  ito  ci  abbia  ialli  |U‘ggio  couìenli 
ihe  lu:.sino  è grao  tem{>u,  |»cr  d iUs«Hiore  e |ks 
liiolo  chela  ci  arreca,  uondu.icuu  il  disagio, 
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danrn»  e jmtì.oU)  tuo  aggravava  tanto  «jur*ta 
parie,  <Im-  uon  ci  parca  poca  inulazioiu'  di  ma- 
li.* in  bene  esservi  voi  salvati  lutli.  Desidere- 
rriumo  |K»ter  restituire  negli  altri  danni  al  roc- 
desimo  tennine:  non  c {vossibile  : bis«)gna  ac- 
romodani  a’ tempi,  e jwnsare  di  presente  dì 
alb-rmjre  ei»s»ì  le  cose  nostre. 

Varri  per  questo,  polendosi , rlie  lulla  1’ ar- 
tiglieria e nmniiione  nuslra  condona  costi,  si 
liliri  a Fouladera  per  più  sicurlàt  c « faccia 
rvtrrma  diligenxa  di  ritrarre  tutta  K artiglieria  ; 
j e «pici  resto  di  niuuicìonc  rlie  ftissi  in  inano 
1 «b*’ Francesi,  ed  insegnare  si  provvegga  a tutto 
! «piello  che  làsognassi  per  la  difesa  di  codesto 
' luogo  , il  quale  ri  è tanto  a cunre , che  noi 
non  veggiamo  I*  <*ra  di  avere  spedilo  per  costi 
t alcune  l.inleric.  Aremnsolo  fatto  qnckta  sera  se 
il  pericolo  di  Peseia  non  ci  strignesse  più;  al- 
1 la  quale  terra  intrudiamo  per  più  vie  die  li 
c;uasconi  s* inviano,  cil  altri  con  loro,  infine 
I al  ninnerò  di  quallromila,  con  qualche  centi- 
1 naio  di  cavalli . di  rhe  ci  siamo  maravigliati 
assai,  non  avendo  inteso  fino  ad  ora  essersi  par» 
i lite  di  campo  genti  d’armej  il  die  ci  pesa  as- 
1 sai  perle  ragioni  che  tu  per  le  puoi  pensare  ; 

} ni  iiirlinari  i animo  tutto  essere  j*er  o^ine  dei 
I I.iicdicsi,  al  che  noi  non  presteremmo  tanta  fe- 
de, dubitando  che  la  paura  di  quelli  uomini  ac- 
crescessi la  rosa  rome  si  suole,  se  noi  non  sa- 
|icssimo  qualche  da  Lucca  avere  fatto  intende- 
re a Poscia  il  rordetìmu,  ed  avere  in  su  questo 
timore  tratte  suo  rolic,  quali  vi  aveva  rifugiate 
a*  di  passali  per  paura  de’ Francesi.  Abbianivi 
mandali  alcuni  ctinncslabili  con  le  loro  compa- 
gnie, né  si  attende  ad  altro  chea  provicdere 
per  là  e per  ci»sli,  ma  prima  dove  più  stiigne. 

Sarà  a proposito  che  tu  lo  significhi  a M. 
de  Iteaiimont , con  ricercare  risposta  da  sun  si- 
gnoria di  quanto  commettemmo  a Piero  Ve» 
spueci,  e a le  questa  mattina  circa  a tal  cosa, 
massime  ddroO'erta  dei  fanti.  Desidereremmo 
avere  ri^msla  da  quella  per  lettera,  di  rhe  ti 

I graviamo  a fare  ogni  opera  j e di  nuovo  gli 
farai  la  medesima  uScrta  dei  fanti  |>er  stare 
sull*  impresa  j e questo  a fine  di  fare  la  con- 
dotta di  questi  fanti  con  suo  consentimento , 
e servirrene  poi  a nostro  proposito. 

Mentre  codesto  esereilo  soprastarà  costi  uno 
n più  di,  non  ci  pare  a verun  modo  tu  debba 
1 pjrlir%  per  non  mettere  al  lutto  in  mina  le 
j cose  nostre  da  codesta  banda;  ed  ogni  volta  rhe 
parlino,  tu  potrai  avvisarci,  ed  in  poche  ore 
averne  risposta  da  noi , solo  per  il  rispètto  dello. 

Non  sapendo  noi  da  tc  né  la  raiisa,  né  il  mo- 
do della  Jetenrione,  nè  i mezzi  ancora  della  re- 
lassazione , né  nessuno  altro  paiiirolare  cimi  a 
questo,  non  possiamo  determinalamente  cora- 
Qsetterti  quello  abbia  a fare  alla  partila  delle  gen- 
ti , volendoti  in  compagnia  loro , o ;>cr  questo  o 
per  nuove  altre  cagioni  ; perù  di  questo  noi  ce 
ne  rimetiiamo  a le.  K perché  nostra  opinione  è 
rhe  ogni  cosa  che  si  abbia  a fare  per  te  sarà  tie- 
ne esaminala  con  tutti  li  rispetti  e cirruslame 
sue,  non  possiamo  in  questa  parte  da  ora  sq  non 
\ approvare  sempre  ogni  tua  deliberaiione»  ec. 

I La  deliberazione  tua  di  rliiamarc  costà  il  Si- 
> gnOTe  di  Piomhtuo  non  la  potremmo  com.neiida- 
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dare  più;  e noi  questa  sera  gli  seriviamo  dUo 
ficlilia  cavalcare  con  tutte  le  me  genti  a eode- 
sta  volta  , e elie  polendo  venga  in  Cascina  , 
non  |K>ssondo  almeno  in  Ponladcra,  c faccia  Iur- 
ta di  quivi  mandare  a Cascina  più  genti  che  |Hi>> 
e in  tutto  seguire  quell* ordine  rhe  tu  gli  darai. 

Per  vettovaglie  si  è scritto  di  nuovo  stamatti- 
na per  tutto,  massime  a questi  Vtearii 

e dato  loro  s]>eninia  non  avranno  a contifiua- 
re  mollo  in  questa  fatica  e disagio. 

Pfon  ci  {lare  da  trarre  uomini  di  Cascina  pri- 
ma che  vi  sta  guardia  suflìricnte  di  fanterie,  per 
farlo  più  sei  uramenle,  e con  più  reputasione. 

Pinci  scordato  dirli,  che  partendo  Beaumont 
con  le  genti , volendo  pur  seco  qualche  nostro 
uomo,  non  )>olendn  andare  tu,  farci  forra  di 
mandarvi  Pellegrino  o P'ranceseo  della  Casa. 

Desidereremmo  intendere,  se  già  questo  av- 
viso non  recassi  pericolo  a te  o a noi , il  mi»do 
della  tua  detenzione,  e la  causa  e li  meiri  della 
riinssatione;  c non  parendoli  rosa  da  crederla  a 
lettera,  manda  uno  dei  tuoi  di  costà  infiirmatn 
dì  questo,  e di  ogni  altra  cosa  che  ci  accadessi 
intendere.  Bené 

VII 

• Cnpia  di  frtter*»  dei  CrUtisititsimo  Be  a/U 
Signori  Fiorentini  t detti  a Boeno,  n di 
luglio  i5oo. 

Luigi  m , ic. 

Ctvrissimi,  eie. 

Noi  siamo  stali  avvertiti  dip«  pochi  giorni  in 
qua  del  gran  disordine  venuto  ori  campo  ed  as- 
sedio messo  innanzi  a Pisa  a cagione  della  muli- 
neria  e discordia  di  aleno  numero  delle  genti  di 
pie  mal  roiulizionatc , che  erano  in  detto  cam|x»; 
i <|uali  senza  caiwa  si  sono  levali  e partili  del  det- 
to ramjio  e assedio,  senza  il  volere  e consenti- 
mento del  Signore  di  Belnsonte  , nostro  luogote- 
nente , e de*  capitani  e gente  da  l»enc  che  erano 
nel  detto  rampo;  della  qual  cosa  noi  siamo  stati 
c siamo  cosi  di  ipiaceol  i , come  di  cosa  che  ci  potesse 


(I)  Oltre  le  lettere  che  si  tono  riportate  ^ 
moltissime  altre  ne  etitiono  che  continuano  tpir- 
sto  avvenimento,  riguardanti  in  special  modo 
le  misure  che  andava  prendendo  la  Hcpuhblica, 
uon  tanto  per  rislalultre  le  tue  forte  in  quel  di 
Pisa  , decisa  a non  volere  valersi  altrimenti 
dell*  armata  francese , quanto  per  mettere  al 
coperto  il  suo  territorio  dagli  ammutinati.  Si 
Sono  tralasciate  perche  non  appartengono  éirrt- 
tornente  alta  commissione  del  Machiavelli.  Si 
dà  peraltro  la  lettera  del  re  di  Francia  ai  Fio.- 
rentini  f che  dimostra  le  rette  dtipo*iiìoni  di 
\ quel  monarca  all'  avviso  deli*  indegna  condotta 
delle  sue  tr^ippe , le  quali  disposizioni  variaro- 
no fioi  per  i falsi  e sinistri  rapporti  de’  suoi , 
per  cui  ehhe  luogo  la  legazione  seguente  del  Ma- 
chiavelli. La  lettera  oiiginale  non  si  è tro%'ata 
Quella  che  liportiamo  nei  la  traduzione , quale 
esiste  nel  citato  An  hivio  delle  Bijonnagioin. 


Digitized  by  Google 


IN  CAMPO  CONTnO  I PISANI 


avvenire.  E per  quello  che,  oltre  al  danno  che 
ro«  potete  avere , e*  vi  va  del  nostro  onore  e re- 
putasiooe , e che  noi  siamo  totalmente  deliberali 
e risoluti  di  rimediarvi  e provvedervi  io  manie- 
ra, che  P autorità  e fona  resterà  io  noi.  E per 
questo  Ciré  non  risparmiare  cosa  airuna,  come 
voi  vedrete  e cognoicerete  per  loellètio  qui  ap- 
presso; noi  abbiamo  mandato  di  rosta  il  Mae- 
stro di  casa  Corcou , ai  quale,  fra  le  altre  cose, 
abbiamo  ordinato  ci  avvertùca  e faccia  sapere  al 
vero,  d'onde  sia  venuto  e proceduto  detto  disordi- 
ne, per  poi  col  nostro  onore  e col  profitto  vo- 
stro provvedervi  come  si  appartiene.  In  questo 
istante  IKM  abbiamo  pensato , e comnnìraio  coi 
vostri  ambasciatori  che  sono  qua,  che  per  il  Ite- 
ne della  della  malerìa , e per  riofrescainenlo  del- 
la nostra  armala , che  U meglio  era  che  altrui 
pensasse  qualche  buon  luogo  sul  vostro  terreno, 
perchè  vi  si  possano  ritirare  e fermare , senu  ve- 
nire inoansi  più  in  qua.  E per  questo  fine  al>- 
biamo  scritto  e comamlato  espressamente  a Mon- 
signor di  Belroonte,  • consaodato  particolarroeu- 
le  a lutti  li  capitani,  di  non  si  muovere  , ne  par- 
lare, DÒ  abbandonare  U della  armata,  sema  aver 


ila  noi  altre  novelle,  per  quanto  stimano  la  sita 
loro. 

Pangiiamcnle  abbiamo  serìUo  e mandato  ai 
vostri  vicini , che  il  caso  di  Pisa  ci  tocca , c 
che  daiuk»  aiuto,  favore  o soccorso  si  dicliia- 
reranito  noatri  oimici;  di  che  noi  ne  li  faccia- 
ir>o  avvisali,  ailine  die  di  qui  innanù  non 
rabbtanu  a faref  altrimenti  noi  vi  meneremo 
taU*  provvisione  , che  si  appartiene. 

Delilteratevi  in  tutta  faaione  mettere  e posare 
questa  materia  in  tal  maniera , che  1*  ablùa  a pi- 
;;liare  (ine  ed  uscita  al  nostro  detto  onoro,  e col 
bone  ed  utilità  vostri  e dolio  stalo  vostro;  pre- 
gandovi che  al  restante  vi  vediate  faro  e mo- 
strare virtuosi,  come  quelli  a chi  la  cosa  toc- 
ca, impiegandosi  tutte  le  vostre  fono  e possati- 
sa;  e siale  certi  che  cosi  fuccmlo,  noi  non  fac- 
riamo  dubbio  nèdilHcuUà  neuuna  che  in  brieve 
bi  detta  Pisa  non  sta  nello  stato  dove  la  debbo 
essere  ; cosicon|e  tulle  queste  altbumo  delle,  di- 
chinate,  e fatte  dire  e dichiarare  alliviMlri  detti 
ambasciatori , perchè  loro  di  tutto  vi  facciano 
avvertili,  ec.  Addio , cari  Signori  ed  amù-i. 


DI  NIC.  MACHIAVELLI  E FRANCESCO  DELLA  CASA 

ALLA  court  Di  mAnciA  fi) 


Die  x8  jttlii,  l5oo. 

Magnijiei  Domini,  tic. 

JntelUgfntet  multit  de  causis  oportere  non  fi- 
trrìj  tantum,  sed  per  eoe  etiam  qui  incattrit 
gallieis  fuissent  excttsare , purgareque 


(l)  A questa  Legaxione  «lette  motivo  il  fatto, 
«lei  quale  si  ragiona  nelle  lettere  deU’anleccdeu- 
te  commissione.  Ne  parla  il  Diario  del  Bonaccor- 
si  a pag.  3^ , il  racconto  del  quale  merita  di  es- 
ser qui  riferito  per  il  lume  che  sparge  sopra  la 
m«;desimj. 

m Seguito  il  caso  di  Pisa  nel  mudo  soprad- 
M detto,  fu  coosigliaU  la  città  di  luamlne  alla 
•*  Maestà  del  Ile  a giustificare,  come  da  tei  mm 
« era  rimaso  che  le  genti  tutu  fimtno  state  fvr- 
M me  a detto  acquisto;  perchè  setulosi  lesale  om 
«•  tanto  disonore  di  S.  M.  era  verisimile  che 
M quelli  capitani  s' iugegnassiiio  voltare  tutto  il 
**  carico  addosso  alla  città , come  in  latto  fecio- 
M DO.  Mandovvisì  FranccKo  della  Casa  e Nic- 


qua»  obiicertntur  ii.  P.  obquaerecessum  tssei  ^ 
ab  objidione  Pisanee  Urbis,  elegerunt  | 

Francitcnm  Casam  et  • 

^icoiaum  Secretori um  su utu. 


I 


colò  Machiavelli,  quali  si  erano  trovali  su  fat- 
to. Furono  veduti  da  S.  M.  lienigoameule,  o 
rispose  lorochc  roostrereblie  che  tale  errore  gli 
fossi  dispiaciulo;  e per  questo  conto  dclUieio 
mandare  qua  un  suo  maestro  di  casa  chianiatu 
M<»mignor  di  Corco  per  iniendirr  tutto,  c farne 
dipoi  buona  deliberasione.  Venuedelto  Corco, 
e volendo  che  le  genti  ritomassiiio  airinlomo 
<U  Pisa  , con  fare  una  guerra  guerreggiabile  , 
che  cosi  la  rhiamano  loro,  gU  fu  denegato, 
licncbè  afl'emiassi  che  questo  era  il  ino<lu  a 
strigoere  e’Pisani,e  ffisrsarglia  darsi.  Elade- 
nrgasiune  nacque  daU'cssere  ciascuno  impau- 
rilo «lei  modi  loro  passali;  sicché  per  questo 
partì  di  Firenze  malìssimo  disjnsslo;  erifeiito 
molte  cose  talsea  quella  Maestà,  la  lece  iodìgna- 
re  assai  ccmlroalU  riuà,  per  U<fnaieindigii.v- 
ziotie  dipoi  a dì  t,'s  d'  ottobre  fececLbimare  U 
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amitot  nobiUsstmos  civts  fiorentinot  » dedt- 
\ rtutUitiO  ilUs  in  sua  hac  Iti^alione  ea  mandai 
: ta  p ijuae  infra  scripta  stuUp  et  cum  salario 
nnoquoque  die,  vidtlicei  Francisco  Casae  li~ 
hramm  ceto  florenorum  parvorum , et  Nico~ 
ino  Machiavello , ultra  rjus  solarium  ordina- 
rium  p ad  raltontm  floreaorum 
! utn  in  ^rossis  w/wm/m<m/u«  mense. 

Francifcm  revemu  est  die  6 cnaitii  iSoo. 

NicoUus  re%vr»tu  c«l  die  jaoiurii  i5oo. 

ndrete  con  ogni  prestezut  possibile  a voi , 

I «‘(iiitn  cavalcando  in  poste,  per  tfuanto  vi  sop~ 

I }>orieranno  le  forte , a Lione  o dove  intendessi 
' troi-arsi  la  Maestà  deire  Cristianissimo,  e f/nh 
! vi  trovativi  prima  con  messer  Francesco  Guai- 
; trrotti  e Lorenzo  Lenti  ambasciatori  nostri  (l), 

I acquali  conferirete  tutta  ques^  commissione 
nostra,  e piglierete  informazione  da  loro  di 
quello  che  fussi  necessario  a^u^nert  o levare, 
e del  modo  del  procedere  piu  in  una  parte  che 
I in  un*  altta  / vi  presenterete  dipoi  insieme  colti 
i amlnuciatori  alla  Maestà  del  tìe,  e dopo  quel- 
* le  cerrmonie  che  sono  consuete  farsi  nei  primi 
' congressi , le  e.^porrete  in  nome  nostro  quello 
' che  vi  diremo  appresso.  Di  che  però  noi  non 
erodiamo  poter  tìarxì  pm  chiara  e più  certa  in- 
formazione che  quella  che  avete  voi  medesimi, 
per  esservi  trovati  in  sul fatto,  e in  gran  parte 
ministri  operatori  di  quello  che  si  avea  a fare 
dal  cantonostro,  Eperch'c  il  tutto  di  questacosa 
consiste  in  dua  parte,  in  accusare  i disordini  se- 
guiti con  le  cagioni  e con  gli  autori  loro,  e in 
difendere  ed  escusart  quelle  inqwtazioni  che  si 
facessino  contro  a noi  j questa  parte  voi  non 
i l’avete  a trattare  se  non  quando  strìngessi  il 
bisogno  per  ribattere  ed  opporsi  alte  querele  lo- 
ro delle  cose  che  si  avci’ono  a fare  dal  canto 
nostro , ec.j  solo  ha  ad  essere  la  prima  esposi- 
zione vostra  in  enumerare  tutte  le  cagioni  che 


m (Ine  mandatari,  e con  toro  ti  dolse  assai  di  essere 
« sialo  disuDonUo,  volendo  inlenderc  come  si 
•«  avessi  a governare,  sondo  stalo  foraalu  a dare 
M una  |»aga  a'Svitxcri  per  il  ritorno  loro,  arriù 
«»  non  laccbeggìassiiio  o'merranti  fiorentini,  la 
M (piale  rivoleva  adorni  mudo.  A questo  effello 
M voleva  mandare  alla  Signoria  un  suo  valleltn, 
m chiamalo  Adovardo  Bugliolto,  pcr.ÌQleudcrc 
« r una  cosa  e l’ altra.  Non  giovò  niente  il  repli> 
n care,  perrliè  sempre  stette  (erma  S.  M.  in  que* 
M sta  seiitcìiu.  Srrìssono  i maodalarì  la  sua  mala 
m rontenlczsa  , evisto  la  signoria  non  avere  altro 
« rimedio,  si  uecoII(>  <|ucsta  spesa,  col  mandar» 
•*  gli  un  nuovo  anilMMiiaturc  il  quale  fu  Pier 
« Francesco  Tosinghi-  ** 

(1)  Francesco  tiiiiiltemlti,  Lorenao  Lcraù  n 
Alamanno  Salviati  erano  stali  s]Mxtiti  dalla  Ite- 
puhMica  al  ite  di  Francia  a Milano  fino  del  di  ] 2 
scltemhre  ]/|^,  cil  i primi  due  erano  rimasti 
presso  qn<«lla  Maestà  anihuvciulori  anche  dojHt  il 
; »uu  ritoruo  in  Francia  dairimjiresa  di  Lonihar» 
i dia. 
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hanno  costretto  Monsigiwr  di  Delmonte  despo-  | 
rarsi  della  impresa  , e ultimo  partirsi  dalt  as  • t 
sedia  di  Pi.<a,  Le  quali  sono  state , al  giudizio 
nostro,  la  poca  obbethrnza  al  capitano,  le  prati- 
che tenne  d*  accordo  con  Pisani  il  capitano  dei 
Svizzeri  prima,  e dipoi  per  alcuni  Italiani,  Tri-  j 
vuUi  r Pallavisini  per  ordine  di  Messer  Ginn  { 
Iacopo , (7  quale  intendi-ndo  che  f unire  possa 
fare  questa  città  alla  conàerx'ozione  dello  staio 
di  Milano  , poiché  sarà  reintegrata  delle  cose 
sue,  non  se  ne  satisfacendo  , ha  preso  questa 
volta  , e forse  per  inierrompeie  V impresa  dt 
Napoli,  e così  quasi  tutti  gli  altri,  eccetto  Bei- 
monte  e Samplet , ne’  quali  si  sono  conosciute 
tutte  le  passioni  vecchie  d’ Italia,  eperii  Go- 
vernatore di  j4sti , e Monsignore  di  Bunò  per 
conto  di  Entraghes  (i),  m che  bisogna  che  i-oi 
aggiugniate  tutti  quelli  particolari  visti  in  sul 
fatto,  e diche  voi  avete  memoria,  e impossi- 
bili a noi  discorrergli  fHirticularmente  , dove 
aggiugnervte  ancora  quello  che  abbino  operato 
in  favore  dei  Pisani,  Lucchesi,  Genovesi  e Sa-  | 
nesi , de’ quali  noi  non  sappiamo  alcuna  cosa  | 
certa , ma  intendiamo  bene  che  a questo  effetto  ' 
avevano  tn  campo  loro  ambasciatori  f*er  stur-  * 
bare  la  cosa,  e lenrrc  C esercito  sosfpeso  j e non  | 
omettere  per  cosa  alcuna  come  spesso  simili  j 
entravano  in  Pisa,  e in  specie  7^niCfi  della  j 
Sassetta , il  quale  ci  e stalo  usata  per  islru- 
menlo,  ed  è favorito  assai  da  questi  Pallavisi-  I 
ni i da  chi,  insieme  con  gli  altri  che  non  si  su-  | 
tisfacevano  dell’  impresa  di  Pisa,  noi  reputia-  \ 
mo  la  partita  de*  Guatcotd  , perche  altra  cagio- 
ne non  ci  e,  la  quale  è stata  il  principio  mani-  \ 
festo  ilella  ruma  di  questa  impresa,  perchè  | 
dopo  loro  tumultuarono  gli  Svizzeri , e nega- 
rono voler  fare  più  fazione,  donde  il  campo  I 
fu  necessitato  partirsi.  E tutto  questo  è af-  \ 
fine  di  mostrare  alla  Maestà  del  re  non  esser  | 
mancato  per  noi  che  V impresa  non  si  sia  gua-  > 
dagnataj  e potrete  cominciare  il  parlar  njstro  • 
dalla  partila  delle  genti  di  Piacenza , e mostra- 
refin  che  furono  alte  iMwra  dì  Pisa  essersi  fai  i 
io  tutto  quello  che  si  aveva  a fare  per  noi,  e ' 
sogginngei'e  immediate  le  cagioni  sopraddette,  I 
e quelle  più  dì  che  voi  vi  ricorderete  dclt  cs-  • 
sersi  perso  questa  impresa.  E questo  fa  il  pri-  j 
mo  parlare  vostro  , non  mostrando  dì  escusar-  \ 
ci  in  alcuna  co.sa,  se  non  quando  vi  fussi  op-  ' 
posto , o il  defelto  del  ponte  che  si  aveva  a fare  I 
sulC  Osale,  delle  vettovaglie,  delle  munizioni,  { 
o de’  guasiatori , a che  voi  avete  escusasione  ' 
molto  facile , perché  il  ponte  non  si  fece  a lem-  \ 
po  per  difetto  della  scorta,  la  quale  avevano  a 
mandar  loro , e le  munizioni  si  pros*vidrro,  co-  ^ 
me  i'i  è noto , in  maggior  quantità  il  doppio  che 
non  aveva  chiesto  per  il  bombardiere  ìoroi  di 
che  noi  abbiamo  ancora  copia  di  sua  mano  / e 
benché  non  ne  mancassi  loro  mai,  se  non  poi- 
ché C impresa  si  vet^va  già  disperata,  iutta- 
volta  dicevano  non  ne  eo/er  consumare  un’on- 
cia dilla  loro , lon  ostante  che  a Milatto  fussi 


(1)  Vedi  di  questo  Entraghes  CIÒ  cheoccdct» 
lo  oc* Fraromcnti  Islonci.  i 
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mppmntaU^,  che  qmeìla  che  ^ìi  avessùio  ne 
rtmmo  serviti,  e cosi  HeiU  palh,  t che  il  com- 
mitsario  offeriste  restituirU  o pacarla  /t>r».  B 
I per  conto  de*  gunstetort , ancora  che  li  loro 
j mali  portamenti  verso  di  loro  col  condurli  di  di 
a piantare  le  artiglierie,  nondimeno  il  commise 
sarto  ei  era  offerto  , e così  convenuto  col  mae^ 
stro  delle  Artiglierie , in  d</etto  di  ipiesti . ad 
ogni  bisogno  pagare  dt  borsa  quelli  tanti  che 
bisognassino  di  quelli  che  erano  iter  il  campo 
sema  ricapito  o soldo  alcuno , il  che  lui  aveva 
I accettato,  e si  satisfaceva.  Pi  elle  vettovaglie  voi 
avete  tanta  larghesia  per  le  molte  e zi  mani- 
I feste  ^sonestà  loro , che  questa  sarà  la  più  fa- 
* Cile  parie  che  voi  arete  ad  escusare  j i#i  che 
vi  bisognerà  narrare  la  maggior  parte  di  quelli 
casi  particolari  occorsi  quivi,  di  che  tante  vol- 
te ci  fa  scritto  ^ cam/io. 

Fia  ancora  a proposito  narrare  la  presa  del 
I commissario,  educhi,  e in  che  modo,  e le  altre 
villanie  e obbrobri  sopportati  quivi  etiam  da 
ogni  minimo  uomo , e fare  in  voi  quasi  un  som- 
mario di  tutte  quelle  cose,  dalle  quali  si  po- 
tessi fare  argumento  essere  stati  trattati  da  lo- 
ro piuttosto  da  nimici  che  da  amici,  amplifcan- 
do  e estenuando  te  cote  a beneficio  nostro  j e 
in  questa  parte  non  vi  scorderete  dire  , che  la 
detenutone  fatta  qifi  di  Giannotto  da  «5'.  Marti- 
no, e de  fanti  suoi , fu  tutta  per  ordine  di  Jìel- 
montéi  di  che  per  giustificazione  nostra  por- 
terete con  %‘oi  imi  sua  lettera,  insieme  con  molte 
altre  copie  e originali  scntture,  di  che  vi  a- 
vele  a servire  per  giustificazione  nostra, 

A noi  non  pare  necessario  potere  aggiiignrre 
altro  per  vostra  informazione  a questa  com- 
missione, perché  tutto  abbiamo  tratto  di  campo 
dova  voi  siete  stati  presenti , ed  avete  potuto 
conoscerle  e vetlerle  meglio  dì  noi.  B,  però  voi 
vi  distenderete  intorno  a questi  effetti  quel  tan- 
ta che  sarà  bisogno  , non  uscendo  del  modo 
del  procedere  onhnatovi  di  sopra  , di  narrare 
prima  tutte  le  cagioni  che  hanno  fatto  questo 
disordine,  ripetendo  dalla  partita  delle  grati  ila 
Piacenza  tutto  quello  che  si  i fatto  per  noi,  e 
de*  pagamenti  del  soldo , e dt  ogni  altra  cosa  , 
e dove  bisognerà  ribattere  ed  escusstre  tutto 


I 

I 


quello  che  alCincantro  fussi  opposto  per  fa- 
re noi  auiori , e mostrare  che  abbiamo  dato 
ragione  a tutti  questi  ilisorduu,  daqtudi  è se- 
guita la  rovina  detC impresa. 

K benchìt  di  sopra  noi  ftcciamo  eccezione 
del  capitano  per  non  gli  dare  ranco  ed  ini- 
micarcelo, nondimeno  quando  nel  parlare  col- 
ia Maestà  del  re,  o con  altri,  voi  ritraessi  il 
carica  che  se  gli  desti  potersi  appiccare , fatelo 
vivamente , e dategli  imputazione  di  vìUìi  e di 
corrusio/ic  ; e che  del  contìnuo  nel  padiglio- 
ne e tavola  sua  erano  continue  o tutti  due  o 
uno  degli  ambasciatori  lucchesi , dai  quoti  j 
Puani  ri(nirv>a»o  tutti  i consigli  e deliberazio- 
ni che  si  facex’suto  j ma  per  fino  a tanto  che 
voi  non  scuoprireta  questo  , parlatene  onore- 
volmente , e riferite  la  colpa  in  altri , e col 
Cardinale  (1)  vi  guarderete  parlare  in  suo  ca- 
rico , perche  noi  senza  fare  da  altra  parte  gua- 
ilagno,  non  vorremmo  perderei  il  Javosv  suo. 
Di  tutto  vi  potranno  informare  gli  ambasciato- 
ri,  e non  tanto  di  questo,  quanto  se  voi  ave- 
te ancora  a parlare  alla  scoperta  del  Tris’utzio 
e altri,  di  che  loro  vi  potranno  meglio  dare 
istruzione,  per  sapere  i favori  e disfavori  di  cor- 
te meglio  che  noi. 

Potete  nggiugnert  in  giusti ficazione  del  difet- 
to del  ponte  che  si  aveva  a fare  sopra  C (ìsole, 
le  genti  avere  anticipato  il  cammino  , ed  esser 
venute  quel  dì  che  t avevano  ad  alloggiare  al 
Ponte  a óVrcAio  j e contro  a*  Lucchesi  allegate 
che  alla  partita  de* Guasconi  uno  de* toro  amba- 
sciatori ne  andò  insieme  con  loro}  e che  mentre 
che  i Francesi  tennero  la  foce,  sempre  lasciaro- 
no entrare  per  quella  via  in  Pisa  veltovagtie  e 
fanti , e altre  cose  necessarie  alla  guerra  , e in 
specie  Tariatìno  da  città  dì  Castello  con  molti 
compagni  entrò  per  quella  via,  r giunto,  fn  fat- 
to capo  della  fanteria  che  vi  era. 


(l)  Il  ranlinalc  di  Roano,  ciol»  Ciorgin  il'Am> 
licite,  arcsTeicovo  di  Roitm.  ministru  e gran  fa* 
votilo  di  Luigi  XJl  redi  Francia. 
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DATA 

A FEANCBSCO  DELLA  GASA  E NIC*  MACHIAVELLI 

DA  LOREHZO  LERZI 


Lj  ii\formationo  che  accade  dare  a vei^  Fra»- 
etico  della  Caia  t Htccuìò  Òlachtavelh»  per  me 
horenxo  Lenti  oratore  » ec.,  perche  non  W pos-> 
siamo  rappresentare  alta  crìstioAìssima  Maestà 
per  non  et  essere  messer  Francesco  Guallerot^ 
ti,  e quella  Maestà  esser  partita  di  questo  luo- 
go, si  t che  vi  trasferiate  alle  corte  , e in  quel 
luogo  vi  rappresentiate  a monsignor  di  Jloano, 
e ditegli  la  cagione  della  venuta  vostra , cioè 
per  far  capace  quella  Maestà  di  tutti  i progres- 
si del  campo,  e principalmente  che  siale  per 
ragguagliarne  la  Signoria  sua  e in  tutto  e in 
parte,  secondo  che  a quella  paressi,  e in  quello 
medesimo  modo  signif  cario  dipoi  alla  3Ìaestà 
cristianissima  e al  consiglio,  o dove  gli  paresse j 
e in  effetto  siate  per  andare  con  gli  piedi  di  sua 
Signoria  in  tutte  le  cose  i perchè  la  città  no-^ 
stra  lo  ha  per  precipuo  protettore  e benefatto- 
re: e che,  quando  a sua  Signoria  paia,  vi- 
sitiale  la  Maestà  del  re,  ve  gli  faccia  rappresen- 
tare, t ro«i  di  quelle  cose  che  occorreranno  dire, 
V* imponga  quello  gli  pare  si  debba  dire  e in  che 
modoj  e con  queste  parole  largheggiare  con  sua 
Signoria  in  mostrare  di  avere  in  quella  massi- 
mafede, come  si  ha  e si  debba  avere  per  pre- 
servar quella  buona  disposizione,  e trarne  quel- 
la utilità  si  può. 

E in  quanto  a‘ particolari , nel  discorrere  le 
gravetse  che  si  sono  avute  del  campo  , avere 
questo  riguardo , massime  che  in  quelle  cose 
che  non  venissino  in  gravezza  nostra,  non  cari- 
care monsignore  di  JJeaumont , ma  mostrare 
che  il  difetto  è stato  per  non  vi  avere  avuta 
troppa  estimazione , t per  essere  naturalmente 
di  gentil  natura,  forse  non  è stato  tanto  temu- 
to, o saputosi  far  temere  quanto  sarebbe  stato 
di  bisogno,  ma  che  f intenzione  sua  si  è mostra 
molto  buona,  e del  vedere  ire  le  cose  come  pro- 
cedevano in  danno  nostro  e disonore  di  quella 
Maestà,  ne  ha  mostro  grande  ansietà  e dispia- 
cere. E quando  V ingegno  t opera  sua  fustino 
state  per  fare  buono  effetto,  et  non  ha  mancato 
nè  di  fatica  nè  di  diligtnta,  ma  la  malignità  di 
altri  è quella  che  è stala  causa  di  lutti  que- 
sti disordini  : ripetendo  C invidia  sua  , e cosX 
t opera  di  quelli  Italiani  che  sono  stati  in  cam- 
po , de* quali  ti  vuole  a^ravart  li  modi  loro 
senza  rispeUo,  perchè  si  e alla  presenza  di  mon- 
sig.  di  Aoano  e di  monsig.  d*  Albi , ed  ancora 
del  marescial  di  Giet.  E quando  fusti  con  mon- 


sig. di  Roano  solo,  potresti  bene  m un  tra- 
scorso di  lingua  mostrare,  chf  questi  loro  modi 
sono  stati  di  sì  mala  natura,  che  si  è dubi- 
tate che  Verdine  non  sia  venuto  piìt  là  che  di 
campo  ; ed  accennare  di  quelle  cose  che  avete 
in  commissione  , e particolarmente  significare 

10  aver  condotte  con  (oro  Rinteri  delia  Sasset- 
ta  nostro  nbelle,  ed  usatolo  poi  circa  le  prati- 
che di  Pisa,  dove  è intervenuto  assai  di  quella 
genti  lombarde  j e così  mostrategli  V insolenza 
e bestialità  di  quelle  J anterie , e il  disordina 
che  hanno  fatto  alle  vettovaglie,  la  qual  co- 
sa è stata  causa  di  ogni  male.  Non  mancate 
di  far fede  de'  buoni  portamenti  del  Saliente.  E 
sempre  ancora  avveriisco  di  un  altra  cosa, 
che  se  monsig.  di  Roano  dicessi  a voi  soli  , a 
alla  presenza  del  re  o di  altri  , che  monsig.  dt 
JJelmonte  fusi  venuto  capitano  dell*  esercito, 
come  chiesto  da  Piero  Soderini , o da  noi  qua 
Consentitogli,  avere  intero  così  essere  stato,  ed 
efficacemente,  poiché  V importanza  nostra  è cer- 
care di  preservarlo  viiam  a maggior  cosa,  quan- 
do bisognassi  tirarsi  addosso  ancor  maggior 
carico. 

Ripetere  poi  quanto  voi  avete  inteso , non 
ostante  U cose  seguite,  quella  Maestà  esser  di- 
sposta a preservare  nelV  offesa  de' Pisani,  ed 
altri  che  gli  volessino  aumentare , o offendere 
noi,  tanto  che  V impresa  sia  per  rifarsi,  ed  a 
questa  cagione  che  egli  era  ultimamente  rima- 
sto con  noi  Ambasciatori  che  il  campo  si  met- 
tesse in  quello  di  Pisa  in  luogo  di  buon  aria  , 
e comodo  alle  vettovaglie , e atto  ad  offen- 
dere Pisa , e ('altre  cose  che  procedessino  ce- 
rne si  dice  di  sopra , insino  alla  nuova  impresa 
procedere  per  guerra  guerriabile  , a che,  per- 
chè voi  non  sapete  in  che  grado  si  trovi  il  cam- 
po 0 in  che  luogo,  nè  a Firenze  quello  che 
zieno  alti  a poter  fatx  i e sapendo  che  e*  Pisani 
per  essere  levate  le  genti  dt  arme  hanno  scorso 

11  paese  con  offesa  t disonore  nostro  f di  che 
era  suto  catua  aver  noi  lasciato  V altre  genti 
per  rijidarci  in  su  quelle  di  essa  Maestà,  e po- 
tere supplire  alle  spese  dei  fanti  e della  guerra. 
Il  perchè  bisognerà  subito  provvedere  a detti 
insulti , e per  questa  cagione  benché  dai  no- 
stri Sigg.  non  ci  sia  chiesto,  noi  abbiamo  fatto 
questo  disegno,  che  come  pruna  si  potessi, 
e*  significassi  al  capitano  e sua  gente , che  a 
richiesta  de*  sigg.  Fiorentini  sino  a 
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tmmct  dtUe  sue  nou  ituliUM  restassUto  o 
dussino  in  quei  di  Pisa , e/ussino  alleanti  in 
luo^ii  buoni  e comedi , come  si  diceva  di  tutto 
il  campo  t e per  fare  quelli  effrtti  ; ed  a que- 
sto dtre  trovare  disposta  sua  Maestà  per  ave- 
re inteso  da  noi  ambasciatori  qui  sua  Maestà 
avere  detto , che  credendo  che  il  campo  suo 
fossi  passato  V Alpe»  disegnava  fare  ire  in  quel 
di  Pua  cento  lance  di  nuovo  per  fare  questo 
effetto.  Ma  a nostro  parere  sarebbono  poche  a 
volervi  stare  in  reputauone , e tsudit  avendo 
preso  li  Pisani  animo.  E sarebbe  meglio  questa 
ifuantità  che  tutto  il  campo , perche  sanbbano 
per  supplire  ai  bisogno,  e me^lio  si  potrieno 
provvedere  che  tanta  gente , ed  ancora  sareb- 
bano  di  meno  pravezsa  j perche  quando  vi  fossi 
I tutto  il  campo  parrebbe  vergogna  che  non  si 
stringessi  alle  mura  , e questi  parrebbono  che 
I fnssino  in  quel  luogo  per  rimediare  agli  insul- 
ti , ed  aspettare  quando  fusti  da  fare  f impre- 
sa , e mostrerebbe  che  sua  Maestà  non  ne  aves- 
si levato  il  pennese  , che  sarebbe  di  dignità 
sua  e a nostro  favore.  E così  chiedergli  per 
aiutarsi  in  questi  insulti  fatti,  consenlire  che 
Oiovanni  Beniivogli  con  le  sue  forte  e genti 
potessi  venire  a favori  nostri , il  quale  sartìdse 
in  desiderio  di  farlo  per  onore  di  sua  Maestà 
e bene  nostro  , ogni  volta  che  da  quella  gli  fus- 
ti consentito , perchè  dice  avere  per  obbligo 
non  si  potere  travagliare  senta  suo  consenti- 
mento. 

Le  persone  di  ehi  abbiamo  fede  appresso  la 
cristianissima  Maestà  è phmuin  monsig.  dì 
Poano , e monsig.  d* Albi , e puesrì  dire  tutta 
la  Casa  d*Ambtiosa,  il  marrsciai  di  Gies,  e 
monsig.  grn.  Poberlet,  con  il  quale  vi  ristrin- 
gerete spesso  , e da  lui  areie  e consiglio  e aiu- 
to j e d’ italiani  il  conte  Opìtino  di  Novara,  il 
quale  è molto  affezionato  alla  città,  e da  lui 
anche  state  per  trame  qualcosa  j e così  il  mar- 
chese di  Colrone  , se  sì  trova , praticate  eoa 
lui  quando  »‘i  accade,  c mostrate  aver  fede, 
che  ancora  da  lui  siate  per  trarre. 

Avevo  dimenticato  il  gran  eaneelliere , che 
benché  egli  abbia  nome  di  essere  afl'rtionnto 
ai  Lucchesi,  è amico  nostro,  e potrete  di  lui 
confidare. 

ìtem  messer  Ciò.  Iacopo  da  Trtuhi  mostra- 
te aver  fede , e quando  venis.ù  a ragionamenti 
con  lui,  mostrate  ài  consigliarsi  con  esso  e rac- 
comandargli la  città. 

Così  con  Ugni  quando  accadessi  avere  a par- 
lale con  lui , mostrate  fede , con  tenere  tutti  i 
modi  di  averli  favorevoli , o di  favorevoli  il 
meno  che  si  può. 

Voi  avete  notista  di  quanto  ha  scrìtto  ulti- 
mamente monsig.  di  Roano  circa  mostrare  di 
avere  per  accetta  la  giustificazione  de' Lucchesi  i 
nel  giugnrre  vostro  là  qiiestu  cosa  potrebbe  et- 
! sere  ancora  sospesa , e così  resoluta  } etsendo 
i sospesa , dàte  notizia  al  prefato  monsig.  de^mo- 
I di  de* Uicchesi  verso  di  noi,  e con  aggravargli 
! il  più  che  si  può  f purché  sieno  con  modi  che 
\ non  mostrino  troppa  passione.  E fatto  questo, 

I direte  al  prefato  monsig.  che  sempre  gli  noslri 
1 signori  saranno  per  approvare  quel  che  loro 
j delibereranno  j qtmndo  per  aumento  dell  im- 


presa di  Pisa  u sua  signoria  paressi  insino  al- 
tintero acquisto  lasciargli  stare  così,  io 
dicherei  che  a detta  impresa  fusti  per  essere 
aumento i perche  questo  stimolo  gli  terrebbe  in 
maggior  Umore,  t fartbbeli  più  avvertiti  i e co- 
sì ì Pisani  e altri  che  volessino  favorirgli  ne 
artbbano  maggiore  sbigottimento  che  quando 
siano  richiamati , sarà  dare  animo  ai  Pisani  e 
agli  altri.  Pure  non  fate  dispute  dove  veggiate 
addirizzata  sua  signoria  ; quando  il  trovassi  re- 
soluto  approveie  quel  che  si  è fatto  , che  in 
quel  che  si  mancassi , la  potenzia  , e buono  ani- 
mo loro  è per  supplire  a tutto  , non  mancando 
perv  di  dire  al  prefato  Roano , che  la  relazio- 
na avuta  circa  i fatti  de' Lucchesi  potrebbe  es- 
sere così  per  non  avere  notista  chi  la  fa , come 
per  qualche  altra  passione  j e nientedimeno 
usata  questa  diligenza,  conformatevi  poi  con 
la  voglia  sua. 

I 

Magnifci  et  exeelsi  Domini,  Domini  mai 
singulariisimi. 

Perchè  in  questo  punto  ri  è fatto  intendere  la 
partita  di  questo  cOTTÌrre,noi  non  aviamo  tempo 
a scrÌTere  alle  signorìe  vostre  altro  che  sotto  lire^ 
vita  Hgnifirare  a quelle,  rome  donenica  a dì  a6 
con  qurlla  celerilà  rhed  fu )HissiliiIr,arrÌTamiDo 
qui,  e noD  ri  avendo  trovato  la  Maestà  del  re  , 
per  eseguire  la  rommissione  delle  SS.  \'V.  e 
qualcuu’ altra  , che  dairamlasriatore  l.oreoio 
Lenti  ri  è tuta  commessa  circa  le  genti  di  mes. 
Giovanni  Bentivogli  e altro,  domattina  non  ci  es» 
sondo  coosodità  dì  poter  seguire  il  re  io  poste  , 
monlerrnvoaravaliudiqui.eanderemo  con  quel- 
la presirsza  che  ci  sarà  |m)sm1>ì1c,  e in  quel  luogo 
che  ci  sarà  più  ronveniente  di  poter  parlar  a quella; 
e eoo  ogni  modo,  diligentu  e lède  esporremo  ed 
eseguiremo  tutto,  di  che  |>er  altra  nostra  a piìi 
lungo  ne  daremo  nolisìa  alle  SS.  VV, , pcrvhè 
per  questa  a più  lungo  non  è possUulc  scrivere. 
Paleant  Dominotiones  l'estrae. 

Ex  Lugdunio,  aS  julti,  i5oo. 

servitores 

FkAIVCISCUS  DBLtA  CASA  KT 
MiCOLAUS  MACBIAVKLLLtS. 

II 

Ma^ifici,  ttc.,  post  humill.  R.  Salulem,  eU. 

Ieri  si  scrisse  alle  S3.  VV.  Ikrevemenlo  rispct' 
to  al  corriere,  rhe  non  posterà  so|>raslaie,  e oar- 
rossi  fra  Tallre  rose  la  cagiono  deircsscr  noi  ar- 
rivati qui  forse  più  tardi  che  le  SS.  V V.  non  de- 
sideravuitoj  il  che  fu  causalo  da  qualche  «iisordi- 
ne  o accidente  nato  |»er  il  cammino,  che  cì  co- 
strinse al  siqirastare  ; e perchè  alla  giunta  nostra 
mes.  Francesco  Gualterutli  si  era  partilo,  come 
per  l'altra  si  disse,  a rcMlcsta  volta  per  la  sia  di 
Santo  Antonio,  la  qual  cosa  ci  dispiacque  auai 
per  le  cagioni  che  possono  estimare  le  SS.  VV.  e 
per  quella  ntassimc  che  cì  costringeva  ad  eseguire 
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la  romraissione  nostra,  iccondo  l'ordine  dejli 
Oratori. 

Kj»l*anermno  alla  maf^nifirensa  di  Loremo  Lcih 
tt  la  cagione  della  \eiiula  nnatra,  c quello  elio 
a\e^am«>  in  cummi^tuiie  dalle  SS.  VV.«  il  che  da 
lui  fu  ixiilu  volenlierì  , e run»idf*rato  pnid<>nto« 
I niente  ; e parvrngU  le  giuilifirazinni  ooitre,  quatH 
j lo  alla  Iciala  del  rampo  da  l*isa,  liuone,  o da  ri* 
{ liatirre  qualunque  rontnKhIimie.  ogni  volta  die 
le  viileistno  mere  udite  e<l  esaminate.  Discorso 
di|K)i  sua  magnifirriiEa  in  che  articolo  si  trovava* 
no  le  rose  «il  VV.  SS.  appresso  questa  Maestà,  e 
roinc  |>er  ultima  riMiluiione  vi  si  era  scritto,  del* 
rordmr  voleva  pigliare  «piesta  Maestà  perinlrat* 
tenerti  le  sue  genti  «rarine  c ranterie  vi  restano 
in  luoghi  nostri  sani.cd  accont<idali  ad  assaltare 
ogni  di  ì risani  ; tanto  clic  lui  tornato  da  Tntes, 
ove  andava  al  presento  |>er  cuii%cDÌro  rnn  l'Ora* 
lorc  tU'irimjn’r4li«re. potesse  isiaurarc  IVvrrrilo, 
e fare  nuota  iniprfvta.  I.a  qual  rosa  atrudotilu* 
ro  scritta  , I*  da  voi  non  semltt  p<T  risposta  suta 
arrcltala,  non  parve  loro  roiminicarla  al  re,  ma 
di  nuovo  in  diligmsa  riscrivervi,  confurtando 
■ V V.  SS.  ad  cNaminaie  meglio  lutto,  di  die  anco* 
ra  s'aspelta  risposta;  ed  il  re  la  ilcvitlcra.  perche 
ad  ogni  ora  (b'è  stato  a Roano,  ne  ha  sollcrii.ilo 
detti  amliasctalori.  A die  ris{>ondenimn  come  noi 
estimavamo  la  cagione  della  ris]M»sia  vostra  fred* 
da,  c dd  non  v'essere  risoluti  MTondo  la  richie- 
sta bilia  , etc.,  potere  essere  la  qualità  de)  suc- 
cesso delle  cose  di  Pisa,  contro  ad  ogni  opinione, 
con  poco  onore  <)i  f|uesla  Maezià.  c inijtiitissimo 
danno  vostro  ; laiche  le  SS.  V V.  per  la  esperien- 
sa  latta  di  quelli*  genti  non  potevano  mai  piùcon- 
iìdare  in  loro;  c die  radtinamlosi  intoniu  a Ca* 
scina  imo  uomini  d'arme  c 3ooo  fanti , secondo 
rultima  lisoluaìone  del  re,  era  iin|M>ssihilc,  con- 
siderato iu  natura  loro,  |M>lerIi  nutrire  lungo  tens* 
po  ; uggiugneiiduvi  che  ancore  non  vi  era  l’onore 
di  questa  Maestà, che  tanta  sua  gente  stesse  qui- 
vi solo  per  scorrere  un  paese  guasto,  seoxa  cam- 
peggiare la  città  allrìmenli,  la  quale  più  volle  da 
VV.SS.  con  manco  gente  era  stata  stretta  e cam- 
peggiata. Le  quali  consìderationi  diremmo  pote- 
re aver  fallo,  che  le  SS.  W.  non  avieno  presta- 
to orecchio  a quello  che  per  loro  si  era  scrìtto, 
cd  in  modo  ri  distendemmo  sopra  questo,  con- 
tando le  cose  seguile  poro  fa,  c Tanimo  e dispo- 
sìsiooe  di  quelle  genti,  che  restò  quieto,  e mutos- 
si  quasi  d’opinione.  £ nel  discorrere  che  meuo 
si  potessi  pigliare  a satisfare  al  re,  avendogli  a 
parlare  avanti  la  risposta  vostra,  pensò  dello  Ora- 
tore che  |K>idiè  S.  M.  era  di  animo  di  tenq>o- 
reggiate  in  quello  di  Pisa  con  le  sue  genti,  tanto 
che  nuova  impresa  si  potesse  rìnrdiuare,  che  si 
mostrasse  a quella  potersi  fare  questo  con  manco 
luinieni  di  uomini  d’arme,  e senta  sue  fanterìe; 
(tercliè  quando  fiaresti  u S.  M.  lasciare,  o manila* 
re,  quando  lussino  |iaiiile,  dugento  l.tnce  delle 
sua,  che  s’alluggiatsino  lira  Cascina  e \ irò,  e con 
' vostre  lànlerìe  scorrcssinociascun  di  inaino  a Pi- 

Iva;  veirehhc  S.  M.  a tenq*orrggiaie,  l'ciine  si  è 
detto,  iusino  a nuova  iinpma  ; r le  S.S.  VV.  a va> 

, lersi  della  i tpui  osione  ilei  re,  senta  entrare  in  nuu- 
1 va  spesa  ili  gente  d’arnie;e  parte  si  IcrrrUicub- 
j Migaio  airimpirsa,  per  mellervi  roiiiuiuamcnlc 
j 1 nome  suo,  c per  conscgucuu  dcU'oaore  suo. 


Al  che  bicilmmle  credeva  quella  Maestà  dovessi 
accoaseutiie.  per  avere  di  già  olTerto  cento  lance 
in  manlcni mento  delle  cusc  vostre,  scado  già  passa- 
to il  suo  esercito  in  Parmigiano,  come  glicra  sulo 
riferito,  aggiiigneodo  che  lutto  si  alJMindonassi 
al  re  a hencplocilo  delle  S5.  VV.,  cioè  clic  voi 
ne  avessi  a dclilicraro  se  ve  oc  volevi  valere  o no. 
La  qual  commissione,  ancora  che  mal  volentieri 
nc  pigliamo  carico  sensa  espresso  ordine  da  quel- 
la ; pure , vendo  rooditinnala . la  eseguircnsn  come 
ivrima  ri  tia  data  facoltà  d’essere  con  il  re  o con 
Roano  ; ingegnandoci  trer  lettere  a quelli  rapila- 
ni , che  di  dugento  lance  a vostra  rirhiesta  nc 
sf'guino  U volontà  vostra.  R VV.  EE.  SS.  po- 
tranno ancora  «■saiuinarr  tulio,  « dirci  intorno  a 
questo  più  largo  e più  risoluto  runimo  loro:  nè 
circa  alle  rose  di  qua  ci  occorre  altro. 

Domani  ail  ogni  modo  ci  |>artÌremo  }>er  segui- 
tare la  corte;  i)  -che  si  è da  noi  dillerìto  |>er  es- 
ser giunti  qui  tgtindi,  e averci  avuto  a provve- 
dere ad  un  tratto  di  cavalli,  veslinsenli  c servi- 
tori; il  ihe  è sulo  diUicilis&imo  per  essersi  portila 
la  fxu'tp  di  |KfCO  , e avere  spoglialo  dì  cavalea- 
lure  tutta  questa  terra  ; tale  che  Ira  il  |h>co  prov- 
vnliiuento  uvemo,  e le  spese  grandi  «ecommo,c 
la  |tora  s;>rraiisa  deH'essere  riprovvìsti,  restiamo 
in  travaglio  non  piccolo;  pure  runfidiamo  nella 
discrrùone  e umanità  delle  SS.  VV. 

Nel  passare  da  Dologna  |>arIamino  a messer 
C*io.  Beiitivogli  giusta  rordiu<.‘di  VV.  SS.,  cd , 
oltre  al  ragionargli  delti  muli  presi , oc.  , gli 
oflèrimmo  in  questa  nostra  espedisionr  per  parte 
di  VV.  SS.  ogni  ufìxionnstro;  a che  sua  signoria 
rìsjMise  convenirntemeole,  accettando,  nngra- 
ciaiido, cd  ol&reudost:  c noi,  quando  ci  Ila  dato 
occasione,  ne  làremo  opera,  e cosi  che  gli  altlù 
licensa  di  poter  venire  agli  aiuti  vostri,  conve  per 
rultima  ne  date  agli  amlascialorì  Ìfi  commissio- 
ne; |ierrbè  Lorenso  Lenti  con  dispiacere  ntvstro 
è a)  tutto  risoluto  non  voler  seguiUrc  la  corte,  e 
lutto  volto  a ritnmarsenc  costì. 

Restaci  significare  alle  SS.  W.  come  fra  Par- 
ma o Piarenu  noi  trovammo  qualche  mille  Svia- 
aeri  di  quelli  del  rampo,  che  se  uè  andavano;  e 
Lenchc  da  Pellegrino  Lorìiii  lutto  vi  dchl»e  esscs^ 
restato  fitto  intendere , non  ahhiomo  voluto  man- 
care di  signillrarlo,  acciò  VV.  SS.  se  nc  possmo 
valere  quando  occoireisi  ; alle  quali  ci  racco- 
mandiamo: ()une  brne  vaUanL 

Kx  Lngthtniot  die  39  jttlii . iSoo. 

iervUore» , 

FgAnascot  della  Casa  et 
Nicolacs  Macuìavellus. 

Ili 

hlitgnijici , ete. 

Per  la  allegata  scrìviamo  alle  SS.'VV.  quanto 
occorre.  Questa  per  significarvi  come  ìu  questo 
punto,  che  Manu»  circa  ore  venluna.ci  parliamo 
per  alla  corte,  acrio  possiamo  espure  alla  Mae- 
stà <h*l  re  la  commisvionc  <U  VV.  hL.  SS.,  e in 
I gegnrromot'i  con  ogni  cclrrilà  jjoss-ihile  avjiiaare 
^ quel  tcm{K>  che  ci  ha  latto  perdere  raverst  a 
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neUere  io  ordino , e prorredeni  dì  ogni  cosa  roo  I 
e*tr«n»s  difl&cultà  • spcM  graodÌMÌma«  come  eliam  | 
per  1*  allegata  vi  ùgni6cbiaino.  Restaci  appresso  ’ 
ricordare  alle  SS.  VV.  eoo  reverensa,  come  ei  | 
polreblie  accadere  facilmente  di  avere  a spacciare  ■ 
apposta,  e per  cose  iniportaolissime  ;il  che  non 
potremo  fare  da  noi,  per  essere  uomini  sema  da* 
nari  e smu  credito  ; e perù  è necessario  che  le  , 
SS.  W.  pensino  di  ornioare  o a Nasi  o a Dei, 
o a qualcuno  di  questi  mercatanti,  che  dienore* 
capito  agli  spacci  nostri,  e che  ne  saranno  subi- 
to satisfatti  ; perchè  quando  questo  non  si  facessi, 
resteremmo  a piè , e potremmo  essere  incolpati 
sansa  nostri  colpa  ) ancoraché  lo  spacciare  da  co*  . 
sti  a qui  ci  dia  òà  pensare , per  essere  male  ad 
ordine  di  danari;  di  che  bisognerà  che  VV.  SS. 
aUiino  avvertenta  e compassioiie,  perchè  a noi 
testerà  fare  diligenaia  nostra,  e della  im{K>ssibili* 
tà  speriamo  poter  sempre  giustificarci  appresso 
ciascuno.  Bent  valeant  /?omi/te<ioA«s  vtstrmt. 
Ex  Luf^tùo,  3ojuiii,  i5oo. 

lervitorvr, 

Fmuiascns  DtttA  Casa 

IT  NiCOLAVS  MACIUATKXXtJt. 

IV 

Magnifici  Dcmwi , eie. 

Le  SS.  W.  sanno  che  salario  al  partire  mio 
di  costi  mi  fu  ordinato,  e quale  foui  ordinato  a 
Francesco  della  Casa , credendo  forse  che  le  co- 
se andassino  in  modo  che  a me  toccasse  a spen- 
dere manco  che  a lui  : il  che  non  è riuscito,  per- 
chè non  avendo  trovato  la  maestà  crisUaniuima 
a Lione , abbiamo  avuto  a metterci  ad  ordiM  di 
cavalli,  di  famigli,  di  veste  egualmente,  e cosi 
seguitiamo  la  ct»rto  con  le  medesime speie  io  che 
lui.  Pertanto  mi  pare  fuori  di  ogni  ragione  divi- 
na ed  umana  non  avere  il  medesimo  emolumeo- 
to;  e se  la  spesa  in  me  vi  paressi  troppa,  io  cre- 
do e che  sia  bene  sj>eso  in  me  quanto  in  Fran- 
cesco, o che  i venti  ducati  mi  date  il  mese  sian 
gettali  via.  Quando  questo  ultimo  fossi,  io  pre- 
go le  S8.  VV.  mi  richiamino;  quando  e^non  sia, 
o prego  quelle  ordinino  che  io  non  mi  confami, 
e che  se  almanco  io  lo  debito  qui,  costà  facci  aU 
trrtlanto  credito:  perchè  io  vi  fo  fede  ch’io  ho 
speso  insino  ad  ora  quaranta  ducati  di  mio  , ed 
ordinato  costi  al  mio  fratello  ne  facci  debito  per 
me  più  che  settanta,  lo  di  nuovo  mi  raccomando, 
pregandole  che  un  loro  servitore , dove  gli  altri 
nell*ammÌDÌstrasioiie  acquistano  olile  e onore, 
io  setoa  mia  colpa  non  ne  riporti  vergogna  e 
danno. 

Eje  S^utetù  Pttro  g di€  5 ampàstì,  i5oo 
hiimiilimut  terviior, 

NiCoLAUS  MACHfAVBLi.US 


MAc11IA>BI.L1 


V 

Afsgni/fci,  rie. 

Come  per  1’  ultime  nostre  signifidiiamoaV  V. 
SS.  a di  ^ del  passato  partimmo  da  Liono,  e 
con  quella  cclentà  che  ci  hanno  permessa  li  cat- 
tivi nostri  cavalli , che  per  necessità  fummo  co- 
stretti comperargli  così , ci  siamo  foruli  nggin- 
gnere  la  corte,  il  che  ci  sarebbe  dì  già  riuscito , 
se  non  ci  si  fussi  opposto  e lo  avere  quella  mae- 
stà camminalo  più  pretto  che  la  consuetudine,  e 
cosi  lo  avere  variata  la  via  per  essere  il  paese  in- 
fetto di  morl>o,  in  modo  ebe  molte  volte  creden- 
dole tagliare  il  cammino  per  avansare  tempo,  cs 
siamo  discoslati  da  quella.  Pur  siamo  condotti 
questo  di  a s.  Pietro,  luogo  presso  Nivers  a 5 
leghe,  dove  intendiamo  essere  la  maestà  del  re) 
talché  domani  senxa  manco  le  crediamo  esaere 
appresso  ; e come  prima  potremo , eseguiremo  la 
commissione  di  VV.  EB.  SS.  con  quelli  ricordi 
che  dipoi  dall’  Oratore  ci  funoo  ingiunti , e che 
noi  per  le  ultime  nostre  vi  significhiamo.  La  qnal 
cosa  eseguita  che  avremo,  vi  si  darà  subito  noti- 
tia  del  successo , mandando  la  lettera  a Lione  a 
Rinieri  Dei  con  quelli  pochi  danari  che  ri  resta- 
no in  borsa  di  nostro.  Per  quelli  tanti  ei  desti , 
hanno  servito  a due  tersi  delle  spese  avismo  in- 
sioo  ad  ora  fitto. 

Questa  lettera  abbiamo  scriUa  per  mandarla 
alla  ventura , come  quelli  che  siamo  desiderosi 
che  le  SS.  VV.  intendino  per  giornata  i progres- 
si nostri,  e che  sappiamo  quanta  molestia  vi  re- 
chi il  tenervi  sospesi  con  gli  avvisi,  ancoraché 
niente  di  momento  occorra. 

Ex  Sameio  Petr^  Lc-MiomUer,  dia  5 aagu- 
ni,  i5oo. 

sarvìtares 

Fiahciscus  dilla  Casa 
■T  Niccolo  Macmiavalli. 


MagniJIci  Do$mini  e/r.  | 

Poiché  noi  partimmo  da  Lione  abbiamo  scrit-  | 
to  dua  volte  in  diversi  luoghi , ed  avvisate  l'EK.  t 
SS.  VV.  della  cagione  che  d ha  fatto  difrerìrelo  | 
accostarsi  alla  corte  ; le  quali  non  replicheremo  j 
altrimenti,  parte  per  non  tediare  le  VV.  SS.,  I 
parte  per  stimare  le  lettere  essere  venale  salve , ' 
ancoraché  le  mandassimo  alla  vaitnra. 

Avendo  dipoi,  posposto  ogni  disagio  e timore 
di  morbo,  che  ne  è pieno  il  paese,  s^uilato  il  ■ 
cammino  nostro,  col  nome  di  Dio  questa  matti-  | 
na  arrivammo  qui,  dove  si  trova  Sua  Maestà  { 
con  poca  corte  per  slretteaia  di  luogo;  c subito 
scavalcati  cì  presentammo  al  reverendiss.  Cardi- 
nale ili  Roano;  al  qoaJe  Itenché  du  VV.  SS.  noi  I 
non  avessimo  lettere , come  sana  auto  bene , noi 
gli  dicemmo  per  parte  di  quelle , e per  commis-  ^ 
sione  degli  Ambasciatori,  sommariamente  la can- 
sa  della  nostra  venuta , raccomandandogli  le  co-  | 
se  vostre  cnmc  ad  unico  protettore,  nel  quale  le  | 
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I ligoorìe  Tostre  avcDoicmpre  confinato  laf^raca- 
I te,  e confidavano.  Rùpokc  sua  signoria  Ureve* 

{ mente,  e mostrò  nel  suo  Ciarlare  Icgiustifiraaioni 
1 di  ramjK)  non  esser  necessarie  mollo,  come  rose 
I di  gts  {tassate,  ma  {tiuUostu  essere  da{tcnsaredi 
I ricuperare  quello  che  dalla  parte  del  re  e vostra 
i si  era  {terduto,  e di  onore  e di  utile  ; e suliito 
I romini  io  a domandarci  quellole  SS.  VV.  pensa- 
vano circa  al  rinnovare  l'impresa.  A.  che  per  noi 
non  ai  ]>otè  fare  alcuna  risposta, perchè  in  su  la- 
j le  ragionamento  arrivammo  nello  alloggiamento 
I del  re,  il  quale  avendo  desinato,  si  stava  a suo 
! joacere  { donde  {>oco  dipoi  levatosi , avendo  pri- 
ma inteso  da  Roano  la  cagione  della  venuta  no* 

> stra  , ri  chiamò,  e presentatogli  la  lettera  di  rre- 
' densa . ci  menò  subito  in  una  camera  a parie , 
I dove  ci  dette  gratissima  e Imona  atidieota  ; alla 
I quale  nondimaoco  non  intervenne  di  signori  fran- 
cesi altri  che'l  Cardinale  e Rubertet,  per  non  vi 
i essere  altri  signori  di  consiglio,  a*  quali  si  aggiun- 
I se  messer  Gìaiiiacopo  Triulaiof  il  Vescovo  di  No- 
i vara,  con  due  altri  Palavisini,  ì quali,  per  esser 
! presenti,  furono  tulli  chiamati,  e sempre  furono 
presenti  alla  audicnsa  nostra.  Nella  quale  per  noi 
I prima  si  espose,  giusta  la  commiuiooe  di  VV. 

EE.  SS.»  come  avendo  avuto  1*  impresa  ed  asse- 
I dio  di  Pisa,  con  infinito  danno  di  VV.  S*«.,  e ili- 
’ sonore  grande  deircsernlo  di  Sua  Maestà,  un  fi- 
I ne  lutto  diversodagliallri  suoi  felicissimi  succe»- 
si  ,e«l  essendo  noi  sem|ire  intervenuti  a tutti  ipro- 
I gretsi  del  campo.eravamo  mandali  dalle  SS.  VV. 

I a Sua  Maestà  per  fargli  intendere  generalmente, 

I come  la  causa  deiressersi  levato  il  campo  da  Pi- 
sa non  era  |xt  cosa  che  dal  canto  vostro  ss  fusss 
i mancala:  cd  in  parliciilarc  narrammo  tutte  quel- 
I le  cote  ci  iiarsono  a proposito,  e che  nella  com- 
I missione  si  contengono  , e niastime  quelle  parti 
' che  riguardano  alla  partila  de’Guasconi  cd  alle 
i avanic  de'Sviueri,  presa  del  commissario,  epar- 
i lamenti  continui  con  rinimico;  dove  ci  allargam- 
' mo  assai,  narrando  ancora  quanlodisonestarnrn- 
I te  ti  parlava  delle  SS.  VV.  e di  tutti  i Fiorenli- 
1 ni,  mostrando  tutto  questo  avere  dato  cuore  ai 
1 Pisani  a difendersi , contro  alla  opinione  di  ogni 
i uomo,  cd  essere  stalo  {irincipale  fondamento  del- 
la mina  dell‘Ìmpreu.  No  ri  parve  a proposito  e- 
} spressamente  aecoiare  alcuno  italiano,  secondo 
l ‘ordine , ec. . |>erc  liè  essendo  presenti  i nomioa- 
I ti  di  sopra,  pensammo  tal  cosa  più  presto  essere 
, per  farci  più  itiìniici  narrandola  io  {^ihlico,  che 
I |ter  Carri  alcun  frutto.  Ku  appresso  risposto  per 
I il  ree  per  Roano,  che  il  mancamento  di  questa 
J cosa  era  venuto  cosi  dalla  parte  vostra,  come  dal- 
I lo  esercito  suo;  a che  replicando  noi , non  poter 
I sapere  in  clic  cosa  avetsino  mancalo,  accusarono 
I i difetti  di  vettovaglio  e muniiinni,  o d* altro,  di 
I che  dissono  non  volere,  nè  accadere  piu  parlare, 
I euendo  cosa  che  dall’una  perle  e l’allra  si  po- 
treldie  disputare  assai.  Noi  nondimaoco  parendo- 
I ci  avere«psesta  occasione  di  dover  parlare  di  que- 
' sii  rapi  c giusuficarci  « dicemmo  che  sempre  fu 
fatto  dalle  SS.  VV.  grandissima  provvitione  di 
vettovaglie , le  quali  mai  non  mancarono,  non 
ostante  fussino  Mcrheggute,  e con  ogni  .speiicdi 
Villania  ingiuriali  ed  ollési  chi  leportava;e  sep- 
. pure  qualelie  volta  a qualcnno  parve  non  nefut- 
, M cosi  grande  ahlioadauia,  nasceva  dalla  mala 


distrihoaione  di  esse,  eausiU  dal  saeebeggiamen- 

10  predetto;  ed  offerendoci  narrare  sopra  di  que- 
sto alcuno  particolare  seguito,  tagliarono  i ragiu- 
namenti.  E quanto  alle  munscioni  e li  pagamen- 
ti accusali  da  loro  come  tardi,  ec.«  rispontlemmo 
al  primo,  le  SS.  VV.  aver  provvisto  più  ch«  non 
fu  domandato  per  il  suo  bombardiere,  ed  al  ae- 
eoodo,  lì  danari  essere  venati  in  campo  a ternjK» 
ma  essersi  differito  lo  annoverargli  cinque,  o sei 
di,  perchè  dai  capitani  medesimi  fu  ordinato  co- 
si , i quali  non  si  curarono  si  annoverassino  pri- 
ma. Circa  ai  Guasconi,  la  Sua  Maestà  mostrò  più 
volte  nel  parlare  suo,  conoscere  la  fraude  e tra- 
dimento loro , e che  ad  ogni  modo  gli  farebbe 
punire  ; e per  questo  avendo  noi  detto  che  se  ne 
erano  iti  per  mare,  disse  avere  ordiiuto  al  paese 
loro  fussino  presi  e puniti.  Della  presa  del  com- 
missario, di  che  noi  parlammo  diffusamente, 
chianundo  non  solo  Tallo  brutto,  ma  la  causa 
ìnoocslìssima.  non  rÌs|)osero  altro  se  non  che  i 
Svitaeri  erano  accostumali  (are  cosi,  ed  assue- 
falli a simili  estorsioni}  ed  in  questo  parlare  il 
re  tagliò  il  ragionamento,  dicendo  conoscere  che 
dui  canto  de'sua  non  si  era  operato  il  dovere,  e 
che  ancora  dal  nostro  era  stalo  mancanicolo  ; ag- 
giugnendo  che  Beaamonte  non  era  stato  di  quel- 
la oblicdiensa  bisognava,  e che  sa  un  altro  di 
più  obliedieoaa  vi  fossi  stato,  che  T impresa  non 
si  perdeva.  Noi,  circa  a questo , avendoci  avver- 
tito i'amliasciatore  come  Roano  assai  amava  Bel- 
monlc , talché  ogni  suo  carico  gli  sana  molesto, 
dall*  uno  canto  confermammo  la  disnl»hìdienn 
esservi  stala,  e fuori  di  ogni  termine  ragionevole, 

e che  la  era  stata  cagione  d*  ogni  scandolo  ; dal* 
Tallra  parte  dicemmo  avere  eonoseiulo  Belmon- 
i.g.1  oso  dell'onore  del  re,  e amatore  della  pa- 
tria nostra,  e che  se  gli  altri  luuino  stati  di  tale 
volontà  e dispositione  quale  era  lui.senxa  duUtio 
si  riportava  vittoria.  E cosi  venimmo  a satisfare 
a Roano,  perchè  gli  conoscemmo  grate  tali  paro- 
le, e da  non  opporci  alla  conclusione  Citla  per 

11  re  drlla  inoliliedienu , ec.  | 

Parendo  alla  maestà  del  re  che  delle  cose  so-  i 

praddeltesi  fussi  assai  {larlalo  e discorso,  voltatosi 
verso  di  noi  disio  : Or  se  questa  impresa  ha  avuto 
una  volta  questo  fine,  e a voi  dannoso  e a me  {»>- 
co  onorevole,  perchè  mai  per  mia  eserciti  siper- 
dè  io  alcun  tempo  una  simile  impresa,  e perù  è 
necessario  si  delilierì  quello  si  ha  da  fare  inrecu- 
peratiooe  delTooore  mio  e del  danno  vostro.  E 
{ùù  giorni  sono  che  io  lo  feci  intendere  alli  vostri 
signori,  e per  li  loro  amliaaciatori,  e {ter  corriere 
mio  mandato  in  Toscana  a questo  effrtlo:percbè 
come  io  ho  fatto  dal  canto  mio  infino  ad  ora  il 
possibile,  cosi  faro  per  Tavvenire;  e vi  domando 
che  risposta  voi  me  nedale.  A che  noi  rispondem- 
mo non  avere  dalleSS.  VV.  commissinoealcuna 
sopra  questa  materia,  ma  solo  delle  cose  dì  cam- 
po, dove  eravamo  stati  |>rcsenlì.  Pur  noodiman- 
cn,  che  nosira  opinione  era  che  codesto  popolo 
(iniitto  da  lauti  anni  in  sicontìnuaedinsopport.v- 
bile  guerra,  visto  il  male  fine  ed  inopioato  suc- 
cesso <li  rpicsta  tillima  impresa  ,e  parendogli,  o 
per  siu  mala  sorte  o per  gli  molli  suoi  inimici , e 
in  Italia  e fuori,  non  {>olcr  più  sperare inalctina 
cosa,  gli  veniva  a mancare  la  fede,  e {serconse- 
giiciix;i  Tauimo  c la  fona  |»er  rinnovare  altra  im- 
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presa.  Ma  se  la  maesU  sua  una  folta  rendessi  Pi< 
sa«  e che  si  f cdcssi  certo  frutto  delle  spese  che  si 
aressino  a riassumere  di  nuovo,  credevamo  che 
da  VV.SS.  ue  sarehlie  giustamente  compensata. 
Per  le  ({uali  parole  il  re.  Roano  e gli  altri  circo* 
stanti,  cominciarono  tulli  quasi  ad  esclamare,  di- 
cendo : essere  cosa  incooveiucntu  che  il  re  a sue 
spese  facessi  b guerra  per  noi.Keplicamino  noi  non 
b intendere  cosi , ma  con  cuodiiioni  di  satisfare 
quella  Maestà  delle  spese  bile , messa  che  ciavrssi 
Pisa  nelle  mani. Risposero  che  il  re  brebbe  sempre 
suudovcreseconduicapitoli(l).  E se  per  voi  man- 
cassi, che  ne  sarehhe  scusato  a lutto  il  mondo}  sog- 
giugneodo  ilre  che  Pisa  e Muntcpulcbnu  erano  in 
sua  fOtrsdì,  come  Pietrasanta  e Mutrooe,  se  gli 
voleva  pigliare  )Mrr  se;  quasi  significando  soltanto 
non  gli  voler  pigliare  per  osservarci  la  fede.  Mes- 
scr  Giaoiaco]M>,  voltatosia  noi,  disse,che  se  questa 
volta  si  perdeva  questa  occasione,  coosidcrato  b 
volontà  cd  animo  del  re  e la  comodità  del  tem- 
po, beile  cosa  era  che  mai  più  sì  potesti  ricupe- 
rare per  VY.  SS. , c massime  cou  questo  mesto. 
Non  replicammo  a cpicsto  altro , su  non  che  ciò 
che  si  era  dello  era  al  tutto  di  opinione  nostra,  c 
che  da  VV.  £E.  SS.  noci  se  ne  aveva  commis- 
sione alcuna}  sopra  di  clic  il  re  c Roano  conclu- 
sero, che  essendo  venuti  noi  di  costì  avanti  la 
giunta  del  corriere,  non  si  maravigliafanuchc  noi 
nou  avessimo  commissione } e noi , si^giugnendu 
che  fra  qualche  di  sarebbe  facil  cosa  dalle  SS. 
VV.  di  questo  ci  fusti  scritto,  la  maestà  del  re 
disse  • che  seoaa  questa  risposta  e deliberaaiono 
vostra  nou  si  poteva  di  qua  per  ora  fare  altro,  ma 
che  bisognava  che  presto  VV.  SS.  ne  deliberassi- 
no,  p«;r  intendere  se  dovevano  lìccoiiare  le  fante- 
rie che  stavano  là  a vostra  pctisionc}  acrennaodu 
che  la  spesa  di  cunlìouoficorrcvaaddosso}eche 
in  questo  messo  che  vostra  ris{Mj!>la  si  aspetta, 
noi  |M>tevamo  andare  a Monlargi,  dove  lui  sarete 
l)c  ira  tre  giorni,  o con  questa  risolusioneci  par- 
timmo. La  risposta  di  questa  materia  di  Pisa  fu 
fatta  da  noi  nel  modo  che  intendono  le  SS.  VV. , 
della  quale,  benché  a noi  propri  non  lossc  data 
romniissione , nondimanco  avendo  lette  a Uone 
rukime  lettere  di  VV.  SS.dircUeagliamliascia- 
tori,  le  quali  anche  abbiamo  presso  di  noi,  che  in 
eOètlo  contengono,  che  al  re  espressamente  sopra 

rsta  cosa  si  faccia  laleriipasla;  la  quale  noi,  sun- 
cue  data  occasione,  abbiamo  falla  rcspeltiva- 
mente,  talché  la  non  puu  nuocere  a nessuna  nuo- 


(1)  / capitoli  col  rt  di  Fnutcia  furono  itipU' 
lati  a Milano  il  dì  la  etfo^re,  1499*  da  monti- 
gnor  Cosimo  de*  Pazzi , vescovo  di  Artsso^  e 
PttrSoderini^  che  fu  poi  gonfaloniere  perpetuo. 
In  essi  la  repubblica  di  Ftrrnse  si  obbligò  di 
difendere  gh  stati  della  Francia  in  Italia  con 
4ou  uomini  d'arme  e 3ooo  fanti,  e di  assistere 
il  re  nella  conquista  di  Napoli  con  5oo  uomini 
d' arme  e ioooo  fiorini  ; e dalC  ultra  parte  U re 
di  F rancia  si  obbligò  di  difendere  i Fioi'enUni 
contro  qualunque  con  600  lance  e 4000  fanti,  e 
di  rimetterli  m possesso  di  Pisa  e lU  lutti  gli  altri 
InogJii  perduti  nella  passata  di  Carlo  ì'Ut  ad 
eccezione  di  quelli  occupali  da'  Genovesi. 


va  deliberasione  che  avessino  fatta  le  SS.  VV. , 
il  che  desideriamo  sia  a soddisfjsionc  di  quelle. 

Questo  è quanto  ci  accade  significare  alle  SS. 
VV.  in  esecuzione  delb  nostra  rtiinmissione,  la 
({uale  noi  più  largamente  in  qualche  rosa  avreni- 
ino  ampluta,  se  non  fossi  il  rispetto  avuto  agilità- 
Ibni  presenti,  epcrchc  attcoraronoscovamokimili  | 
discusÙ4»tii  non  erano  grate,  prima  perchè  pare- 
vano loro  Citse  di  già  passate  edigrhle.  rd  inoltre 
]>ercbù  io  esse  udivano  qualche  particolare  contro 
all'onore  e governo  loro;  nondimanco  a noi  non 
c parso  lasciare  indietro  alcun  particolare  iiiqior- 
laute,  eccetto  quelli  jier  gli  ri<t|>eUi detti  disopra, 
i quali  noi  quando  altra  volta  parleremo  a sua 
Maestà  e a Roano  gli  potremo  narrare,  secondo 
ci  parrà  piùa  proposito,  e massime  quello  dei  Luc- 
chesi, circa  e*  quali  avendo  noi  detto  a Ruliertel 
delle  lettere  intercetle,  ci  disse  che  beessimo 
mettere  in  francese  «|uellu  era  a proposito,  mo- 
strando tenerne  conto,  dal  quale  anche  intendem- 
mo come  il  diinnaoziavevanorichianiatigli  Ani- 
Jiascialori  Lucchesi, che  polessiuo  venire  in  corte. 

Le  SS.  VV.  scrivono  ancora  agli  ambasciatori 
per  avere  licenza  dal  re,  che  inesscr  Giovanni 
Benlivogli  possa  con  sua  genti  veaire  agli  aiuti 
vostri } e da  Lorcnao  Lenti  anco  ci  fu  commesso 
proponessimo  al  re,  che  tenga  dugenlobncealla 
difesa  delle  cose  vostre;  delle  quali  cose  non  ci 
parse  parlare  alla  presenza  degritalìani;  e tiralo 
da  parte  il  generale  Ruhcrtet , gli  conferimmo  il 
pensiero  delle  SS.  VV.  circa  le  genti  di  ines. 
Giovanni,  non  gli  parlando  d’altro  alcuna  cosa. 
Ris{H)seci  che  Uiiiuva  simil  guardia  nun  ci  biso- 
gnare, perchè  le  genti  del  re  si  trovano  a Pietra- 
santa  per  br  guerra  guerriabtle,  e di  nuovo  vi  sì 
era  mamblu  cento  lance:  noiidimanco come  pri- 
ma il  re  sarà  a Monlargi,  ne  parleremo  a sua  Mae- 
stà e a Roano:  e non  avendo  altro  in  contrario 
dalle  signorie  vostre,  vedremo  ottenere  licenza  o 
lettera  per  quanto  ne  domandate. 

Delle  cose  di  qua  non  abbiamo  che  diro  per 
esserci  aderiti  oggi  alb  curie;  e la  cagione  perchè 
questa  Maestà  nun  abbia  seguito  Tantiarea  Trocs, 
e siasi  volta  verso  queste  parti, nons’intrnde tie- 
ne ; se  non  che  per  il  cammino  abbiamo  inteso, 
gli  oratori  dell 'I intiera tore,  che  vi  dovevano  ve- 
nire, non  vengono.  Ingegneremci  intendere  me- 
glio la  verità,  e jier  altra  nostra  ne  daremo  più 
vero  avviso  a VV.  SS. 

Fx  Nevi,  die  7 augusti , l5oo. 

servitores , 

FaAifcisco  DiU  A Casa 
tr  NICOIhAUS  AUCHIAVBLLLt. 

P.  5.  Tenuta  a*di  lo  per  nuo  avere  avuto  co- 
modità di  mandarla  prima,  ancora  che  cì  abbia- 
mo usato  ogni  diligenza  ; e al  presente  la  mandia- 
mo per  uno  che  va  a Lione  a RìiiicriDei,  chela 
mandi  |icr  il  primo  spaccio.  .Sbmu  al  presente  a 
Muotargì,  dnve  questa  mattina  si  è coiidi»t(a  la 
Mae.sià  del  re;  e |>er  qiieita  n<in  ohbbmo  che  ili- 
I O altro  di  miovo  a vostre  signorie,  alle  quali  lYe- 
rum  ci  raccomaudiacno. 
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VII 

Magnifiei  eie. 

E riportata  in  principio  copia  di  tutta  l« 
UtUra  precedenUj  dipoi 

Fio  qoi  o copia  dcll’ulUma  noatni  «critla  a di 
•J  del  presente,  e tenuta  a dì  io  a Montargi,  dote 
^poi  per  esecuiione  di  quanto  ei  reslaui  a bre 
per  le  SS.  VV.  siamo  stati  con  Roano,  presa  bao- 
na  occasione  di  essere  uditi  a nostro  proposito  ed 
a luogo  ; ed  avendo  tradotto  la  lettera  intercetta 
di  Piero  da  Poggio  Lucchese,  io  fraocese,  ed  of« 
ferto  a sua  tiguoria  che  la  volesse  leggere  e gusta- 
re,  perche  io  essa  troverelilie  assai  particolari  evi- 
dentissimi, i quali  dimostrerebbono  loro  avere 
operato  contro  alla  MaetU  del  re  manifestamen- 
te, e visto  sua  signoria  non  si  curaredi  leggerla, 
cominciammo  a oamrgli  alcuni  capi  di  essa,  ai 
quali  sua  signoria  subito  rominciò  ad  opporsi,  e 
replicare  x che  da  Belmonte  e dagli  altri  capitani 
era  di  qua  fatto  relaaiuoe  che  loro  non  avevano 
fatto  contro  alla  Maestà  del  re,  ansi  che  meglio 
e di  migliore  volontà  avevano  servito  che  iPio- 
reoliai,  e mauime  nelle  vettovaglie.  A che  noi 
replicammo,  parerci  cosa  assaiinconvenienteche 
i Locchesi  con  qiMUhelorodimostraaionedibao* 
oe  partde , e con  qualche  loro  metto  ed  amico  a 
loro  proposito,  potrssino  più  che  la  verità  j U qua* 
le  io  effetto  era,  che  noi  sempre  avevamo  opera- 
to per  l'onore  del  re,  e loro  in  contrario,  e mas- 
sime in  questa  impresa  di  Pisa.  E di  nuovo  vo- 
lendogli moetrare  la  tradusione  di  detta  lettera  « 
la  ricusò,  nè  anche  volendogliene  lasciare  si  curò 
accettarla;  e dicendogli  noi  avere  inteso  come  gli 
ambasciatori  Lucchesi  erano  stari  richiamati  in 
corte,  rispose  subito,  che  non  avendo  trovalo  man- 
carocnlotn  loro,  gli  avevano  richiamati,  e comin- 
ciò sua  signoria  a dire  come  costi  Corcti  aveva 
esposto  la  buona  disposiaione  del  reversodivoi, 
c massime  circa  l’ impresa  di  Pisa;  in  che  prima- 
mente si  dolse  le  58.  VV.  non  essere  di  animo 
di  fare  alcuno  provvedimento  per  questa  imprecai 
che  appresso,  non  che  altru , quelle  non  si  cura- 
vano, nè  volevano  gente  del  re  in  gnamìgioiie 
insuUoro,ed  inullre  ricusavano  il  pagamento  dei 
S risieri,  i quali  sempre  fu  conclusocbe  per  loro  ri- 
toruo  avessino  avere  una  paga;  dolendosi  appresso 
che  per  nostro  mancamento  rirqpresa  Ause  male 
successa.  Risposeiiaquesticapi  per  noi, prima  che 
la  città  era  esausta  per  le  molte  e lunghe  guerre,  o 
rhe  inoltre  codesto  po|>olo  non  poteva  nè  doveva 
aver  fede  io  questa  gente,  si  male  ordinala  e si 
nule  disposta  verso  di  noi.  Replicò  a questo,  co- 
me un’allra  volta  aveva  fatto,  che  oltre  a* male 
provvedimenti,  costi  non  eri  uniti  : a che  noi  ri- 
s{K>odemmo,  maravigliarci  di  tale  sua  opinione, 
la  quale  non  era  vera.  Rispoae  esserne  informato 
da  tutti  i loro  stali  dì  costà;  a che  dicemmo,  loro 
non  avere  inteso,  nèpossuluiotendereoconosce- 
‘ re  tal  com,  essendo  codesta  citU  tutta  unitisrima 
in  ogni  cosa  importante,  e massime  in  voler  Pisa, 
come  aveva  dimostro  le  pruvvisiooi  gagliarde,  che 
poco  innaniì  si  erano  latte  in  espedire  Ì1  danaro 
necessario  alKimpresa,  al  quale  è necessario  con- 


corra più  che  li  dua  Ceni  della  eitlh  ; ma  che  sua 
signoria  avessi  coti  coasideratìooe  a coloro  da  chi 
simile  opinione  gli  era  riferila,  come  alla  qualità 
delle  cose  che  gli  erano  porte.  B,  quanto  al  paga- 
mento de*5visseri,  dicemmo  le  58.  VV.  non  es- 
ser tenote;  perchè  loro  non  avevano  servilo,  ansi 
denegalo  il  serrìaio  delle  guardiee  Iasioni,  ed  inol- 
tre orano  quasi  tutti  dissoluti.  A che  lui  replicò 
che/  le  5S.  VV.  gli  dovevano  pagare,  e quando 
non  gli  pagassero,  il  re  era  foraato  pagargli  dì  suo, 
e resterebbe  non  lyeoe  contento  di  voi.  Circa  il 
dolersi  che  per  nostro  mancamento  rimpresafus- 
si  risolata,  noi  dì  nuovo  replicammo  brevemente 
i disordini  stati  in  campo,  cooclodeodo  che  se  la 
Maestà  del  re  non  era  avvisata  • informata  che  le 
vetture  falsino  state  quasi  tutte  rubate,  e inoltre 
male  distribuite,  che  per  certo  sua  nwestà  non  ave- 
va infonnarione  della  verità,  offerendoci  di  nuovo 
noi  esser  venuti  in  questo  parati  ad  ogni  esame, 
per  mostrare  il  vero  essere  , che  per  le  SS.  VV. 
si  fussì  ablKtndato  in  ogni  cosa,  etc.  Rispose  que- 
sta disputastone  non  esser  necessaria,  maebe1>e- 
ne  si  maravigliava  le  SS.  VV.  non  volessino  fare 
più  cosa  alcuna  in  questa  impresa;  e proponessi- 
no  che  il  re  a tne  spese  vi  rendessi  Pisa.  Repli- 
cammo nostra  opinione  essere,  ansi  tener  per  cer- 
to, che  VV.  SS.  volevano  fare  ogni  loro  debito, 
e interporre  ogni  loro  potere;  ma  essendo  le  co- 
se, di  prossinso  tentate,  successe  nel  modo  che  a 
sua  signoria  era  noto,  non  sì  doveva  maravigliare 
se  codesta  città  , pasciuta  di  tante  speranae,  si 
diffidava  perVavvenire,epereonieguenaa  le  man- 
cava danari  e forta  a rìaMUmere  nuova  impresa, 
ma  che  alla  Maestà  del  re  doveva  poro  importare 
il  fare  questa  poca  guerra  di  tuo,  solo  finca  tanto 
ne  aveui  vittoria,  la  quale  in  pochi  giorni  non  gli 
(Ktireblie  mancare,  e massime  quando  s*inteades- 
se  la  impresa  essere  sotto  tuonomeassolnlameo- 
te  e a sue  spese;  la  qual  cosa  fareld»ecbeoessuno 
nostro  vicino  o nimico  ardirebbe  interporsi  e of- 
fendere sua  Maestà;  concludendo  a sua  sigoorb, 
che  facendo  questa  impresa  di  suo  io  principio , 
prima  gli  sarìa  non  solo  più  facile,  ma  gli  sareb- 
be sicuriiiima,  ed  inoltre  più  onorevole,  e con  più 
grado  verso  le  SS.  VV.,  e senta  alcun  tuo  carico 
di  spesa,  perchè  quelle  sarebbono  sempre  per  sa* 
tisbrgli  secondo  i capitoli,  seguita  rbe  fosse  lare- 
stitusìooe  di  essa.  I.,e quali  ragioni  furonoappres- 
; so  sua  signoria  di  nulla  accette,  tempre  risponden- 
do, che  il  re  mai  si  accordereltlte  a tal  partito;  e 
' similmente  Rul>ertet  ci  ha  detto,  che  movendo  le 
SS.  VV.  tal  partito,  pare  quelle  si  dileggino  del 
' re,  e che  S.  M.  resta  si  male  sodisfatta  e cootenU 
di  questa  vostra  disposinone,  che  non  vede  che  di 
qua  vi  possa  restare  più  amico  che  possa  aiutare 
j le  cose  vostre.  Dicemmo  appresso-a  sua  signoria 
I reverendissima,  che,  oltre  alle  altre  carne  che  to- 
glievano Tanimo  a codesto  popolo,  era  ilnonre- 
* itituìre  Pictrasanta,  la  quale  era  io  loro  potestà. 
Rispoae  averne  detto  a Piero  Sodcrioi,  la  cagione 
essere  di  aver  promesso  a*  Lucchesi  non  la  resti- 
tuire a voi  innanii  Pavuta dì  Pisa.  Rispondemmo 
questa  essere  una  espressissima  causa  che  induce- 
va  i Lucchesi  ad  ovviare  che  noi  ricuperassimo 
Pisa,  ed  inoltre  la  Maestà  del  re  prima  era  obbli- 
gata a VOI  resUtuìrla,  e che  il  pruno  obbligo  eia 
prima  fede  data  dovrà  precedere.  Diue  che  tallo 
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Terrebte  fatto , volendo  le  SS.  VV.  fare  il  debito 
loro  io  recuperare  Pùa , e che  non  volendo  « il  re 
M ne  rapportava  a voi. 

Domandammo  a >ua  aigaoria  revereodiasima 
Ucenaa  e lettere  del  re  a metter  Giovanni  Denti* 
voglia rhe  a ncbiesla  delle  SS.  VV.faceMi cavai* 
care  quella  tua  gente  d’arnte  e fanterie  che  vi  ve* 
oitaero  a propotilo.  Ha  ritpottoetter  conlentitti* 
ino,  e commetto  la  lettera,  la  quale  tollecilere* 
mo , ed  avutola , la  manderemo  alle  SS.  V V.,  al* 
le  quali  ci  raccomandiamo. 

Ex  Jfonluryi , x I tutgusU , l5oo. 

4tryitores , 
FaAMasccs  dilla  Casa 

IT  MiCOLAUS  MACaiAVBLLUS. 

vm 

àfnfniJSci  Domóii  , etc. 

Perdkè  io  non  10  te  le  altre  lettere  che  vi  ho 
•crino  per  mio  conto  le  SS.  VV.  le  hanno  avu* 
te,  di  nuovo  tarò  pituonluoto  a ritcrivere  a quel* 
le , per  non  mancare  a me  medetimo  nelle  mie 
ueceuitb.  Le  SS.  VV.  ordinomo  al  partire  no* 
atro,  a Francetco  della  Caia  otto  lire  il  di,  e a 
me  quattro  il  di.  Credo  vi  fotti  qualche  buono 
rispetto , e cbe  voi  non  credetti  ti  aveui  a prò* 
cedere  nel  modo  ti  fa.  Ora,  magnifici  tigoori 
miei,  io  seguito  la  corte  a mie  tpete , e io  ogni 
eota  ho  tpeto  e spendo  quanto  Francesco.  Pre* 
govi  nate  oootenù  che  io  tiri  il  medetimo  ula* 
rio , o veramente  richiamarnu  , perchè  io  rim- 
poverirei,  e so  che  poi  alle  SS.  VV.  ne  ioar^ 
Beerebbe , che  ho  tpeto  già  piu  che  quaranta  du- 
cati di  mio , ed  ordinalo  a Totto  mio  fratello  ne 
fiicci  debito  settanta.  Di  nuovo  mi  vi  raceomau* 
do  quanto  io  posso. 

Et  MonUu^ìf  I2mtgu£li,  iSoo. 

«arvitor  humiltimm, 
Nicolaus  Uacbiavbllos 
IX 

MMgni^ci  Domini  , etc. 

Non  avendo  ancora  mandato  1*  allegata  cbe  b 
in  parte  copia  di  un*  altra  nostn , rirevenuno  per 
Bolognibo  cavallaro,  spacciato  a Lione  da  Nati , 

> r ultime  lettere  di  VV.  £E.  SS.  de’ 5 del  pre* 
I sente,  con  due  lettere,  una  alla  Critlianittima 
MaetU,  l’altra  a monsignor  di  Roano,  con  più 
copie  d’ altre  lettere  mandate  e ricevute  da  Cor* 
cù  t Beimonte,  iniietne  con  l’esamina  de*  testi- 
moni per  conto  de’ Lucchesi,  le  qiuli  lette  ed  esa* 
minate  diligentemente , tenaa  differire  et  prrsen* 
lamino  alla  reverendissima  signorìa  di  Roano, 
perchè  la  Maetlè  del  re  di  tre  ore  avanti  ti  era 
I partito  per  ire  a caccia  discosto  tre  leghe  di  qui, 
donde,  secondo  alcuni,  si  trasferirà  più  là  sette 
leghe  ad  un  luogo  del  grande  ammìiaglio,  per 
starvi  qualche  giorno  a suo  piacere,  e dipoi  rilor- 
osro  qui,  benché  nim  se  ne  possa  facilmente 


scrivere  il  vero,  per  le  naturali  variaaioai  deUa 
corte.  Presentalici  dom|ue  a Roano,  e presen* 
talrglì  le  lettere  di  vottre  signorie,  gli  sìgnifi* 
cammo,  come  le  SS.  VV.  ci  avvitavano  aver 
mandati  loro  committari  verso  Peteia  per  con* 
venire  con  Corcù  e con  quelli  altri  capitani 
dì  distribuire  gli  alloggiamenti  alle  genti  d’ ar* 
me  dell*  ordinanta  della  Maestà  del  re  in  sul 
vostro;  aggiungendovi  quelle  partUe  che  ci  par* 
vero  a proposilu  per  £trgU  questa  cosa  più  grata, 
e che  là  qualità  del  tempo  ci  comporto,  che  lo 
trovammo  con  monsignor  d’ Albi  occupatissimo. 
£ come  per  l’allegata  ti  dice,  avendoci  tua  ti* 
gnoria  detto,  quando  ieri  gli  parlammo,  la  ri* 
sposta  cbe  Corcù  scriveva  essergli  stata  fatta  co- 
sti, e dolutosi  con  esso  noi  della  poca  fede  ti  ave* 
va , e di  molle  altre  cote  cbe  |>ef  1*  alligata  si  nar- 
rano, ci  parve  a proposito  re|ilicarc  a tua  signo- 
ria la  risposta  delle  SS.  VV.  estere  stata  da  Cor- 
cù male  intesa;  perchè  l’LC.  VV.  SS.  avevano 
detto  le  genti  d’ arme  venissero  in  quello  di  Pi- 
sa, e in  luogo  di  buooo  aere  per  strìngere  i Pi* 
•ani,  e che  da  voi  tarcUliero  sempre  e provviste 
e carexaale  ; la  quale  deliboraaiooe  avevano  sem- 
pre rimesta  io  lui,  come  io  quello  che  sapeva 
meglio  di  loro  la  volontà  del  re.  Mostrò  tua  si- 
gnoria aver  caro  le  SS.  VV.  aver  fatta  la  prov- 
visione de’ commissari  per  distribuire  le  genti; 
noodimanco  accennò  cbe  ne  aspetterebbe  lettere 
da’capiUot,  i quali,  disse,  ne  doverebbero  scri- 
vere a lungo.  E circa  alla  parte  toccante  a Corcù , 
dell* aver  male  ioleso  la  risposta,  etc. , e però 
non  la  aver  postata  significare  qua , si  risenti  al- 
quanto, mostrando  ch’egli  era  uomo  dald>ene  « 
prudente,  e per  le  sue  buone  qualità  amato  dal 
re.  A che  facilmente  si  riparò  col  mostrare  a tua 
signoria,  cbe  le  SS.  VV.  avevano  di  lui  la  ino- 
desiosa  opiotoue,  e cbe  facilmente  da  un  uomo 
buono  e prudente  sì  poteva  male  intcudcre  una 
cosa  ; il  cbe  sua  siguoria  accooseoll , rimeltm* 
dosi  nondimaoco  sempre  a quello  cbe  da  lui  e 
degli  altri  capitani  per  le  prime  lettere  fussi  scrit- 
to. Entrammo  dipoi  nelle  cose  de’  Lucchesi , • 
Della  esamina  de’  testimooi , fatta  in  prcscnia  dei 
capitani  regi  ; mostrando  come  la  era  fatta  soleo* 
Demente , e di  qualità  da  non  dubitare  più  della 
perfidia  loro  e degli  aiuti  dati  ai  Pisani  ; talecbè 
la  Maestà  del  re  poteva  senta  carico  alcuno  ve- 
nire alla  restitusione  di  Pietrasanta , quando  bo- 
ne ei  s’avessi  a tenere  più  conto  dell’  i^bligo  fatto 
cu’  Lucchesi,  che  di  quello  cbe  prima  si  era  fermo 
con  la  signoria  vostra,  il  che  non  doveva  nè  potevi 
vagiooevolmeote  essere  ad  alcun  modo.  Ed  aven- 
do in  mano  tale  esamina , e volendola  mostrarea 
sua  signoria,  non  la  volse  vedere  altrimenti , ansi 
ci  replicò  in  effetto  le  medesime  parole  che  ieri 
ci  aveva  dette,  e cbe  ooi  per  l' alligata  signifi- 
chiamo alle  SS.  VV.,  cioè  che  Delmonle  e lutti 
i capitani  ne  facevano  loro  fede  io  contrario,  e che 
a noi  non  si  aveva  a credere  come  a parte;  e 
quando  si  avessi  lettere  da’ capitani  predili  in 
confermaaione  delle  giuslificatiunt  nostre,  non  ai 
omettereiibe  il  mostrare  a’Luccboi  rerrure  loro  ; 
e cbe  le  vostre  semplici  non  bastavano.  Sicché 
l’EE.  SS.  VV.  veggono  in  su  cbe  fondamento 
le  hanno  a murare  a volere  edificare  qua  alcuna 
coM  di  buono  pertiucole  a questa  materia.  E pare» 
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cbe  queUo,  e ogoì  allra  cosa  che  althia  a Cirsi 
coslk  in  salisfatione  di  <{aesU  Marslk  o in  utile 
vostro,  ahl'ia  lutto  a dìpeoderc  dagli  avvisi  ne 
faranno  codesii  capitani;  sicché  il  tenerli  heoe 
edificati  verso  delle  S$.  VV.  sarà  per  giovare  as- 
sai; il  contrario  per  nuocere,  come  per  <picsta 
osperienu  di  PielrasanU  possono  giudicare  ed  in- 
tendere le  SS.,  VV.  perche  non  ci  valse  alcuna  re> 
plica,  nc  mostrare  come  Pcsanitaa  era  autenti- 
cala e fatta  [>er  islrumeiito  puliblico  ed  in  buona 
forma,  nè  mai  per  cosa  si  allegassi  o dicessi  si 
trasse  altra  conclusione  cbe  la  predetta.  Uei  pa- 
gamenti delle  artiglierie  e Sviiserì  non  et  parve 
da  ragionare  a sua  signoria,  non  cc  ne  dicendo 
ella  questa  volta  alcuna  cosa  ; ma  come  prima 
ce  ne  parlerà , che  crediamo  fia  presto , rispon- 
deremo secondo  la  Ulrutione  che  per  le  ulti- 
me vostre  ci  mostrate.  Nè  per  questa  ci  uccurre 
altro  in  risposta  di  queste  vostre.  Uomattina  par- 
tirà sua  signoria,  secondo  disse,  e gira  a trovare 
la  Maestà  del  re,  per  ritornare  dipoi  qua  insie- 
me. Con  quella  staremo  alla  vista,  e govcrucrem- 
ci  nel  servirgli  secondo  gli  altri,  e secondo  le 
faccende  che  ci  sopraggiugnossino. 

Delle  cose  di  qua,  ancora  che  la  sia  presun- 
tione  parlarne  per  noi , essendoci  ancora  nuovi , 
pure  vi  scriverecno  quello  intendiamo,  e le  S.S. 
VV.  ci  perdoneranno  so  alcuna  rosa  si  scrivessi 
poco  convenientemente.  Questa  Maestà  si  trova 
con  pochissima  corte  ris]»etto  all’  altro  re , e di- 
queUa  poca  il  terso  sono  Italiani , dicesì  per  non 
correre  le  distribuiionì  con  quella  abbondansa  de- 
sidcrerelibono.  Gl’Italiani,  chi  per  un  conto  e 
chi  per  un*  altro,  sono  lutti  male  contenti , co- 
minciandosi da  messer  Gianiacopo,  per  parergli 
mancare  di  quella  reputaxione  sua.  Il  che  ci  è 
parso  conoscere  al  lutto  , perchè  sa]>endo  1’  umor 
suo  per  il  passato,  e parlandogli  a caso  sendu  in 
chiesa , e ragionando  delle  cose  seg;uite  m quello 
di  Pisa , sempre  con  parole  alfeltuose  dette  il  tor- 
to a’Franccsi,  soggiugnetido  queste  parole  forma- 
li : E*  vorrelibono  pure,  sotto  il  dire  clic  da  ogni 
parte s’ è fatto  errore,  la  colpa,che  è tutta  loro  , 
arcomuuarla  con  altri.  Del  resto  de*  Milanesi  iioa 
ragioneremo,  per  esser  tulli  simili  al  capo.  1 Na- 
jKiletani , clic  ce  nc  è assai  de*  fuoruscili , despo- 
rati  che  l’impresa  si  faccia,  louo  tutti  malissi- 
mo contenti,  perchè  hanno,  secondo  si  dice, 
contrario  tutto  il  consiglio  e la  regina.  Vero  è che 
la  Maestà  del  re  si  è pronta,  ma  non  essendo 
sucersse  le  cose  di  Pisa  , non  è per  entrarvi  cosi 
presto , perchè  faceva  conto , preso  P isa  , co*  da- 
nari Iraova  da  voi , con  gli  aiuti  gli  ofieriva  il  pa- 
pa e gli  Orsini,  mediante  U riputatione  sua  spi- 
gnere  ad  un  tratto  rcserrito  verso  Napoli  ; il  cbe 
avendo  avuto  contrario  eB’elto,  è per  fargli  più 
presto  {lorgere  gli  orecchi  a qualche  accordo,  che 
ordinare  nuova  impresa; e di  già  si  parla  « he  J«l>- 
lano  venire  aiiihascialori  napolitani  a questo  ef- 
fetto. 

L*  oratore  veneaìano  so()ecita  il  re  a favorirgli 
contro  al  Turco,  mostrando  in  quali  pericoli  si 
trovino,  ed  allegando  perdila  dì  più  lur>gbi , ac« 
cresi-cndo  la  paura  c il  danno  assai  piu  che  in 
fatto  non  si  iredesteuo,  nc  ha  pussulo  |>er  anco- 
ra ottenere  cosa  alcuna. 

Bilrassi , oltre  di  questo , che  il  Pontefice  eoa 


ogni  istanxa  ricerca  da  questa  Maestà  favore  per 
l’impresa  di  Faenu  , ]>er  sggiugncrla  a P’urlì  e 
InKila  per  il  suo  Valcntinesc;  a che  non  s*  inten- 
de il  re  esser  mtdlo  volto , parendogli  avergli  fat- 
to lienefisio  assai.  Furo  non  ne  lo  dispera,  ma 
vallo  intrattenendo  come  ha  sempre  fallo;  e li 
Venexiani , e qualcun  altro  di  corte , favoriscono 
assai  il  signore  di  Faenza.  Ecci,  oltre  di  questo, 
un  mandato  di  Vitelloiso  ,elie  io  ogni  luogo  dis- 
semina r oflcosione  ed  il  danno  , che  in  poca» 
tempo  Viiclliixxo  farebbe  alle  SS.  VV.  quando  il 
Pontefice  o altri  vi  rompesse  la  guerra,  e sta  alla 
vista  per  vedere  se  tra  questa  Maestà  e le  SS. 
VV.  venissi  alcuna  dissonsione,  {ler  mettere  avan- 
ti questa  pratica;  e mostra  che  il  papa  sarcblie 
più  volto  a questa  impresa  che  a quella  di  Faen- 
za , quando  credessi  che  di  qua  gli  fusti  accon- 
sentita. 

Altro  non  ci  occt>rre  degno  della  notizia  delle 
SS.  VV.  se  non  che  si  dice  che  questa  Maestà 
starà  qualche  di  con  poca  corte  intento  alla  cac- 
rii  e alli  suoi  piaceri;  c dell* ambasciatore  del- 
rimperalore , che  doveva  raccozzarsi  eoo  lei  a 
Troei , non  se  ue  intende  cosa  alcuna , ansi  si  di- 
ce piu  presto  che  non  verranno  alirìmenli.  Inol- 
tre si  è dello  per  cosa  certissima  , 1*  Arciduca  es- 
sere stato  fatto  principe  di  lasagna  (l),  il  che  ac- 
cresce tospcllodi  non  si  doverci*  Imperatore  ac- 
cordare così  facilmente  ; e per  questo  si  crede 
anche  questa  Maestà  pcoserà  meno  all*  impresa 
di  Napoli. 

lo  casa  r oratore  del  papa  è un  messer  Atlorra 
sanese,e  secondo  intendiamo,  uomo  tenutoci 
da  Pandolfo  Hetruccì , il  quale  mostra , secondo 
ci  è riferito,  di  aver  ferma  speranza  di  comporre 
le  cose  di  Siena , e con  migliori  condizioni  mm 
avria  fatto  ne’ di  |Mtsali,  aggiungendo  che  Mon- 
tepulciano rimarr'a  Uliero  loro  e’  suoi.  Con  dili- 
genza vedremo  di  aver  riscontri  di  questa  prati- 
ca, e trovandola  in  essere,  non  mancheremo  di 
ricordare  al  cardinale  ì capitoli  uusUì  e l’onora 
del  re. 

Qui  in  Corte  non  è alcun  mercatante  della  na- 
zione, nè  altri  di  chi  ci  possiamo  servire,  nc  in 
danari  che  ei  bistq^oassi , nè  in  spacciare  corrìen 
n mandare  lettere;  in  modo  cbe  le  SS.  VV.  ci 
avranno  escusati  se  cosi  presto  nè  così  s{>esso  , 
come  ijuelle  desidcrereldiono , non  hanno  nostre  ; 
c bisogncrebiic  che  a questo  mentre  cbe  quelle 
ci  tengono  di  qua,  pruvvedessino  in  quel  modo 
cbe  parrà  loro  n proposito,  che  noi  in  effetto  in- 
nanzi uicissifBo  di  Lione,  spendemmo  tutti  i da- 
nari avuti  da  quelle  ; e al  presento  viviamo  col 
nostro,  c con  quello  che  a Lione  da* nostri  ami- 
ci fimimo  servili.  R accomandi amei  alla  buona 
grazia  dello  SS.  VV. 

Non  avendo  ancora  serrata  la  presente,  qui  è 
venuto  nuove  come  la  Maestà  del  re  questa  mat- 
tina , correndo  a cavallo , cascò  , e si  è abfuanto 
offesa  una  spalla  . onde  lutti  quelli  suoi  carriaggi 
sono  rilurnati  qui , e dumaui  ci  si  aspetta.  Per 


(1)  J*  Arciduca  Filippo,  fi^Uttolo  dell'  ttnpe^ 
t'alore  Massimiliano  e padre  dt  Carlo  d’ A 
stria,  poi  Carlo  F imperatore* 
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! la  prima  aTTÌter«n)o  le  SS.  VV.  del  ae^uito , alla  i 
I quali  di  nuovo  ci  raccontandiamo  : (^uae  btM  j 

I ytUtant. 

! Ex  Mwitarfìti’i  angusti,  \Soo, 

I strvilcrts 

pRAMCtSCO  DILLA  CASA 

IT  Micolaus  Maculatellus, 

P.  S.  Giudicando  di  quairbc  ìmporianta  la 
presente  lettera,  nè  avendo  altra  «comodità  di 
mandarla,  aliLiamo  rispaccialo  indietro  Bolo- 
' gnino  a Liune  , e dirette  le  lettere  a Nasi,  che  le 
1 mandino  a V V.  SS*,  e ordinato  a detto  Nasi  pa- 
ghino a BoKtgnioo  predetto  sette  scudi.  Pre^hia- 
nao  W.  SS.  gli  salisfarcino  costi,  accioci  hu  al- 
I tra  volta  noi  troviamo  credito  appresso  di  loro, 
j Dit  qux  in  Ut.  tU. 

I X 

Magnijìci  Domini f c/c, 

Scriremmo  due  di  sono  alle  EB.  SS.  W. 

I a lungo,  c avvisammo  quelle  dell.'i ricevuta  del- 
: le  loro  lettere  e commissioni  del  di  5 del  presen- 
te , e quello  tino  allora  si  era  per  noi  operato;  e 
I iàcendo  dette  nostre  salve,  avendiJo  mandate 
I a Liune  per  fante  apposta  con  vantaggio  di  sru- 
' di  sette,  non  ci  pare  altrimenti  di  re|»Ìirame;n^ 

I aldiiamo  dipoi  a significare  altro  alle  SS.  VV. 
Me  alla  maestà  del  re  si  è ancora  presentatele  vo- 
stre, perchè  essendogli , come  si  scrisse,  a cac- 
cia correndo,  caduto  il  cavallo  addosso,  e stor- 
togli alquanto  unaspallaconqaaìche  poco  di  tra- 
vaglio, la  maestà  sua  si  è ferma  qui  appresso  a 
sei  miglia  in  un  piccolo  vil)aggio,dovesiè  stalo, 
e crediamo  sia  ancora  a suo  riposo  in  camera  e 
j nel  letto.  Mondtmaoro  per  certo  si  tiene  non  a1>- 
' hia  nè  sia  per  questo  altro  male,  e fra  due  dì  ha 
detto  volere  esser  qui  ; ed  in  questo  messo  do- 
I vera  avere  avuto  lettere  da  Corcò  e lìelmonteso- 
I pra  i Luerhesi,  e altro  dì  che  vedremo  intende- 
re che  rclasinnc  aldiiano  fallo.  E per  noi  si 
solleciterà  rd  o|»ererà  quanto  intenderemo  sia  a 
proposito.  Raccomandiamoci  alla  5$.  VV.  Quat 
bene  vaUant. 

Ex  Montarci,  die  l4  augusti,  i5oo. 

servitores 

FflANClScUS  DELLA  CASA 
ET  NiCOLAUS  MACniATSLltrS. 

Xf 

hfagnijici  Domini , etc. 

L'nltime  nostre  furono  da  Montargt  a dì  la, 
e dipoi  scrivemmo  una  breve  lettera  a di  t^,  e da 
quella  non  aUiiamo  uvnfe  lettere,  poiché  rice- 
vemnM)  quella  de^5.  E seguito  dipoi  che  la  mae- 
stà del  re  dopo  quella  sua  raduta  , si  è stala  tutti 
questigiomi  in  piccioli  villaggi,  primaqualclie  di 
nel  letto  a riposo,  dipoi  fittosi  portare  in  una 


lettiera,  tantoché  ieri  si  condusse  io  questa  terra 
sano,  ma  pure  ancora  non  essendo  del  lutto  raf- 
ferma la  spalla,  la  tiene  fasciata;  e qui  si  trova 
tutta  la  corte  essendoci  venato  il  Maresriallo  de 
Gye  , rAmmiraglio,  il  <«ran  Cancelliere, e mol- 
ti altri  signori.  Noi  in  questi  dì  passati  ci  siamo 
qualche  volta  rappresentali  innanzi  ai  re , ma 
sempre  de'dua  di , l'uno  a Momig.  di  Roano  in 
qualunque  luogo  si  sia  trovato,  al  quale  noi  non 
ci  curiamo  mollo  di  j>ar)are  per  qualche  gior- 
no, perchè  sapendo  noi  che  sua  signoria  non 
ripigliava  a bene  che  le  genti  d'ordinanza  non 
fussino  nelle  terre  vostre  in  guarnigione,  ed  aven- 
do noi  inteso  per  l' ultima  delle  SS.  VV.  come 
quelle  mandavano  commissari  a Pesria  per  rice- 
verle , noi  speravamo  che  essendo  seguito  tale  ef- 
fetto dì  averle  alloggiate  in  sul  vostro,  che  le 
SS.  V V.  si  avessino  in  modo  gratificati  quelli  ca- 
pitani, che  di  qua  mandaisìno  qualche  migliore 
relazione,  che  per  il  passato  non  avevano  tatto t 
e con  questa  speranza  che  ogni  di  venisse  di  qua 
qualche  buona  lettera  di  contentezza  de'capilanl 
per  la  quale  l'animo  del  re  e Roano  si  rassettas- 
se, a noi  non  parve  per  qualche  di  parlare  delle 
cose  nostro , tenendo  per  certodi  averne  a rì|»or- 
lare  per  l’ ordinario  mala  risposta  e conclusione 
non  buona.  Ma  parlandodipoi  un  giorno  eoo  Ru- 
Isertet , ioleodemmo  la  gente  essere  di  qua  da 
Pontrrmoli , e non  voler  ritornar  verso  Pisa,  e 
che  la  maestà  del  re  era  malissimo  contenta  di 
voi , nè  era  più  rìmaso  luogo  agli  amici  di  par- 
lare in  favor  vostro.  E benché  noi  gli  replicassi- 
mo. maravigliarci  di  questo  per  le  lettere  avute 
da  VV.  SS.  de’5,  e che  la  ragione  del  non  es- 
sere volute  andare  le  genti  non  doveva  avere  ori- 
gine da  voi.  e che  si  doveva  intendere  bene  ogni 
cosa  prima  cheseoedessì  giudisio,  non  giovammo 
in  alcuna  cosa,  ami  rimase  in  su  quella  tua 
0|iinione , che  il  mancamento  nascessi  da  VV. 
SS.  e spulò  panile  non  buone,  e da  considerarle 
in  liocca  di  un  segretario,  circa  la  disunione  vo- 
stra, accennando  non  che  altro,  che  costi  era  chi 
voleva  Piero  rie'Medicienon  voleva  Pisa.  E l*en- 
ebè  li  re|ilicassi  tutto  quello  che  in  questa  mate- 
ria si  poteva,  che  si  poteva  assai,  si  profittò  non- 
dimaoco  come  sopra.  E nel  parlare  ci  mostrò  un 
Pisano,  per  lungo  tempo  stalo  in  Francia  , che 
a caso  passò  da  noi , il  quale  non  abbiamo  mai 
poi  visto,  nè  sappiamo  chi  lo  favorisca  in  specie  , 
se  nonché  tutti  i nimici  vostri  vi  conrorronoebe 
ce  ne  avete  più  che  degli  amici  ; e sarebbe  faci] 
cosa  oe  fusti  ito  a Pisa , e con  ordine  di  qualche 
nuova  pratica.  Ingegneremoci  inleadcrlo , e su- 
bito ne  daremo  avviso. 

Parlossidi|>oicun  Roano,  che  fa  oggi  sei  giorni, 
trovossi  nelle  medesime  alterazioni,  e di  non 
aver  voluto  far  V impresa,  e non  aver  voluto  pa- 
gare i Svizzeri,  e riftulale  le  genti,  a che  poco 
valse  replicare  tulle  quelle  cose  che  tante  volle  si 
sotto  allegate,  perchè  subito  ritorno  a'Svizzerì,  e 
che  la  Maestà  del  re  gli  aveva  pagati  di  suo,  e 
rosi  ri  partimmo  da  sua  signoria  senza  trarne  al- 
tro. Dip<ii  sendosi,  come  sic  detto,  rnodotta  in 
questa  terra  la  Maestà  del  re  e tutta  la  corte,  oc- 
corse che  il  di  medesimo  arrivò  Corcò;  il  quale  | 
intendendo  noi  esser  venuto  , ci  parve  da  parlar- 
gli prima  che  ooi  ci  rappresentassimo  a Roano,  | 


Digitized  by  Google 


LEGAZIONE 


572 


pfT  inlraderc  la  mente  nu«  e per  quelb  roageU 
turare  con  che  l«»cclieavevainoatroTargli;epre- 
M*atutici  a lui , gli  «ignificamnio  quanta  fede  le 
SS.  VV.  avevano  in  tua  signoria,  c che  quelle 
•peravano  lui  avesse  falla  Imona  relatione  del  I 
buono  animo  e dis{Kttitionc  vostra  verso  del  re  ; 
aggiugnendo  a questo  tutto  quelle  parole  ci  par- 
vero convenienti.  Rispose  essere  aficsionato  alle 
SS.  VV.  per  T onore  grandissimo  gU  avevi  fallo 
costi,  ma  che  alla  maestà  del  re  non  poteva  dire 
altro  che  quello  gli  era  stato  risposto,  e datogli 
in  scritto  dalle  SS.  VV.  e fermossi  sopra  il  paga- 
mento de'Svisserì , dicendo  dolere  assai  al  re  a- 
vergìi  a pagare  di  suo}  a che,  replicando  noi 
l’usilalo,  accusò  la  loro  Iiestialìta,  c cancellò  La 
disonestà  loro  con  la  consuetudine , e che  il  ro 
gli  aveva  pagati.  Soggiunse  dipoi  che  non  si  era 
mai  voluto  recettarc  le  genti  in  guarnigione,  di 
che  gli  ambasciatori  vostri  avevano  richiesto  il 
j re , e che  per  questo  cavalcò , dolendosi  assai  es- 
I sere  ito  invano.  E rìspondeudo  noi,  le  SS.  VV. 

I non  avere  mai  negato  lestanae  allo  gcntidel  re, 
ma  avere  bene  duUilatodelle  fanterie  per  la  espe- 
rieoaa  fatta  di  loro , disse  non  essere  ragionevole 
che  le  genti  d'arme  sensa  fanti  si  mettino  nelle 
terre  d'altri,  e che  di  j5oo  fanti  le  SS.  VV.  non  | 
dovevano  temere  ; ma  tutto  essere  occorso  che 
costi  era  chi  vuole  e chi  non  vuole  Pisa.  La  qual 
cosa  premendoci  più  che  alcun*  altra , per  parerci 
già  disseminata  ]>er  latta  la  corte , e da  partori- 
re cattivi  efietti,  c'ingegnammo  con  ogm  ofBca- 
eia  e con  lungo  dikcurso  turgli  tale  opinione 
dall’animo,  fino  a dirgli  che  facendo  sua  signo- 
ria questa  relasiooe«nua  sarebl>e  tenuto  uomo  di 
giudiaiu,  tali  he  ci  |>arve  jicrsoadcrglicne,  c fare 
intorno  a questo  buono  eUctto.  Nè  vogliamo  o- 
meltere  dire  alle  SS.  VV.  che  nel  discorso  del 
parlare  lui  disse  : E'vi  ha  tolto  Pisa  il  non  avere 
speso  tra  tutti  quelli  signorie  capitani  otto  o die- 
cimila ducati,  o in  simili  cose  si  vuole  avere  ìl 
sacco  aperto,  perchè,  facendo  cosi,  ri  spende 
un  tratto  , c facendo  aìlrìmrnti , si  spende  sci. 

Drlilìcrammo  dipoi,  parliti  da  Corcò,  parlare 
a Roano,  e presa  occasione  ci  accostammo  a sua 
signoria  reverendissima  ,e  dicemmo  a quella,  co- 
me eucodri  venuto  Corcò , la  maestà  del  re  e 
sua  signoria  poteva  aver  inteso  come  le  cose  era- 
no passate;  e la  buona  disjtosixiooe  delle  signo- 
rie vostre  verso  la  maestà  del  re  e dellesuegen- 
I li  d'arme,  e li  cattivi  portamenti  d’altri , e mas- 
I sinie  dc’Luccbesi  ; al  che  sulùio  sua  signoria  ri- 
; spose,  rompendo  il  parlare  nostro:  Noi  aldùamo 
I Iwne  inteso  tuIlo,e|K>r  mia  ledo  che  io  sempre  si- 
' no  a qui  ho  fatto  pcrvoiquaDlobenehofM)ssulo; 

I ora  voi  vi  portate  si  male,  che  io  non  saprei  piò 
i che  farmi  in  beneficio  vostro;  e che  alla  maestà 
' drl  re  pareva  strano  avere  pagati  ì Svixaeri  per  le 
> .SS.  VV.  Rispondemmo  che  se  sua  signoria  vo- 
I lesse  heue  intendere  le  ragioni  e giuslificaiioni 
’ timlrc,  la  maestà  d*>l  re  e la  sua  signoria  vedreh- 
lie  codesta  città  aver  fatto  suo  dovere  in  ogni  ro- 
. sa,  e che  ìl  non  rinnovare  Timpresa  era  per  im* 

I possibilità,  nata  in  parte  per  essere  la  cilla  smun- 
I ta  c stracca,  parte  per  difi'uleoia  di  quello  escr- 
' rito  che  in  ogni  cosa  si  era  mostro  piò  nimico 
clic  amico.  K dicendogli  noi,  circa  ìl  pagamento 
I dc'Sviurii , <lic  c quello  che  piò  preme  al  re. 


che  questo  si  potrebbe  io  qualche  modo  con  suo 
aiuto  o consiglio  rassettare  ragionevolmente,  ri- 
sp«)se:  Voi  uon  sapresti,  nè  con  questo  nè  con 
altro,  tanto  rassettare  i casi  vostri,  che  bastassi. 
Pregammo  di  nuovo  sua  signoria  che  non  volessi 
lasciare  la  proteaione  di  VV.  SS.  scoia  cagione, 
e che  non  volesse  sbigottire  codetto  popolo  con 
rimili  parole,  tendo  nato  e sempre  mantenutosi 
francese , e per  questo  aver  patito  tanto , e in  si 
diversi  modi , che  inerita  di  essere  commendato 
e aiutalo,  non  sliattuto  e ditfavorìto,  cosa  che 
toma  a proposito  a chi  vuole  poco  bene  a lui,  e 
manco  alia  maestà  del  re  : perchè  gli  altri  cTlta- 
lìa  avrieno  poco  che  sperare,  quando  i Fiorentini 
suoi  partigiani,  e che  hanno  speso  e palilo  tanto, 
fussero  in  mal  termine , e non  ben  trattati  da 
questa  maestà;  e che  VV.  SS.  erano  di  miglior 
voglia  che  mai,  e meglio  disposte  ad  ogni  senri- 
ziu  e lieneplacìto  di  questa  corona.  Rispose  chele 
erano  tutte  parole , mostrando  dar  poca  fede  a 
nostre  ragioni,  ed  essere  malcontento  delle  SS. 
VV.  parlando  alta  voce  in  modo  che  tutti  i dr- 
coslanti  udivano  , e montò  subito  n cavallo  per 
ire  a*  suoi  piaceri. 

La  cagione  perchè  noi  non  abbiamo  parlato  al 
re , e preienlatogli  la  lettera  di  W.  SS.  è stato 
per  la  caduta  , e per  esser  stata  sua  maestà  piò  di 
remota  da  ogni  faccenda , e a*  suoi  piaceri  in 
villaggi  tra  l>oschi  e luoghi  poveriirimì  di  allog- 
giamenti, talché  ora,  poiché  la  è venata  qui,  ci  è 
parso  intempestivo  il  presentargliela;  e l>eoehl*  sta 
maestà  stia  quasi  conlinovameote  serrata  eoo  po- 
chi, da  quel  tempo  che  cavalca  in  fuori,  e che  sia 
|>er  questo  difBcÙe  averla  a sua  comodità,  e che 
a Roano  si  riduca  la  somma  di  ogni  cosa,  c* in- 
gegneremo nondìmanco  con  ogni  opportunità  pi- 
gliar tempo  di  potergli  parlare  , e in  quel  modo 
ci  occorrerà  pìu  efficacemente  imprimere  io  luì 
il  buon  animo  vostro , e tor  vìa  qualche  opinio- 
ne sinistra  o di  disunione  o di  alienarione.  che  ri 
vede  germogliare  qua,  secondo  i ritratti  e parole 
udite  da  multi,  e di  tutto  le  SS.  VV.  ne  saran- 
no avvisate. 

La  lettera  di  licenta  a mes.  Giovanni  Benti- 
vogli  non  ri  è tratta,  nè  dipoi  chiesta,  perchè 
nel  parlare  che  facemmo  con  RoWilel,  e caden- 
do su  questa  materia , dicendogli  se  la  signoria 
del  cardinale  gliene  aveva  commessa,  rispose  di 
' no;  e che  non  era  per  eommettérglieoe,  e se  noi 
I gli  parlassimo,  si  trovereUse  di  altro  animo.  Per- 
tanto non  ri  parve  da  muoverne  alcuna  cosa  a 
Roano,  agitandosi  costi  di  ricevere  in  guarnigio- 
ne le  genti  frunccsi  ; perchè  sua  signoria  avrà  po- 
lulo  congetturare  non  Itene  tbiranimo  vostro,  e 
che  voi  vi  volessi  piuttosto  valere  delle  genti  ita- 
liane che  delle  loro;  nè  siamo  per  richiederlo  dì 
nuovo  se  da  VV.  SS.  non  se  ne  ha  nuova  com- 
mihrinne.  Di  Pietrasanta  pure  non  gli  parlammo, 
perchè  la  ri.q>os1a  sua,  quale  avete  intesa,  ci  tol- 
se ranimo  a farlo.  Siamo  dietro  a Corcò  per  ve- 
dere se  lo  possiamo  disponre  a favorirci  in  questa 
materia  , jht  Tesamine  et  mandasti  fatte  costi  io 
sua  presenia  : e se  potremo  con  l’aiuto  di  Rulter- 
tvt , che  può  in  lui  c nell'  altre  cose  auai,  fàrc 
qualche  profitto,  ce  ne  ingegneremo,  non  ostante 
che  l’aniliasciatorc  lucchese  ria  riturnalo,  e bene 
raccolto  ;c  tutto  nasce  dal  saperri  acquistare  ami- 
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C9S  dt  mammona  iniquitatis  t e le  8S.  VV. 
credere  che  solo  la  ragione  le  aiuti , etr. 

ParlamiDo  a lungo  col  gran  cancelliere  * e 
j gli  narrammo  tutto  il  successo,  e le  cose  come 
erano  procedute  in  quello  di  Pisa  , e quello  ebe 
le  SS.  VV.  averano  otterto  di  fare  in  recupera- 
■ione  deir  onore  dell' esercito  del  re  e instaura- 
aione  del  danno  loro,  e la  cagione  perrbè  non  si 
poterà  lare  altra  Videci  sua  signoria  molto  ro- 
ienlieri;  e lutto  ascoltò  gratamente;  e all'  ulti- 
ma jiarle  disse , che  non  aveva  che  dirsi,  se  non 
che  la  maestli  del  re  era  per  osservare  la  promes- 
sa fatta  di  prestare  le  genti  d’ arme;  ina  ebe  di 
darri  Pisa,  questa  era  nelle  mani  della  fortnoa  e 
non  stava  a sua  maestà  il  prometterlo.  Pure,  oc- 
rorrendii,  sarebbe  per  favorir  sempre  la  rausa 
nostra,  come  aveva  fatto  per  il  passato;  di  che  noi 
lo  pregammo,  seggiugnendoebeooidi  qua  usere- 
mo i ricordi  suoi, come  di  Itenefattoredi  VV.  SS. 
E ritornati  dipoi  a parlare  con  quello,  disse  non 
gli  essere  mai  occorso  di  avere  a ragionare  delle 
cose  vostre  col  re , il  che  non  ci  pareva  rugiooe- 
vole,  ma  piuttosto  crediamo  non  ci  altliia  voluto 
lare  altra  risposta,  per  aver  trovato  non  beo  di- 
sposto r animo  del  re  verso  di  voi.  Saremo  di 
nuovo  con  sua  signoria , nè  mancheremo , e con 
questo  e con  altro  metto,  di  lare  nostro  debito, 
osando  ogni  estrema  diligenta,  e non  perdonan- 
do a fatica  o disagio  alcuno;  e quello  che  non  si 
farà,  sarà  per  non  potere  o per  non  conoscere  più; 
di  ebe  VV.  SS.  ci  avranno  per  scusati. 

Ricevemmo  lettere  dalle  SS.  VV.  in  racco- 
mandatione  di  Bartolommeo  Ginorì:  le  presen- 
tammo, ed  avendo  già  questa  maestà  fattolo  ve- 
nire in  corte,  ordino  ai  Marescialcherudissioo, 
e facessino  ragione;  e ieri  fu  avanti  a loro,  i qua- 
li lo  bannn  Iratlodalle  mani  di  Tallarù,  e messo 
nelle  mani  del  re.  Ingegneremci  di  favorirlo  con 
quella  autorità  che  et  resta,  e crediamo  ebe  sta 
da  sperarne  Itene. 

Deir  accordo  ci  è tra  PandolfoPetmcci  e que- 
sta maestà  , non  s*  intende  poi  altro;  crediamo 
sta  per  non  essere  sollecitata , etc. 

Venne  qui  due  di  fa  uno  amiaisciatoremanda- 
to  da*  Svìxaeri  per  le  rose  di  Belliosona.  Ha  avu- 
to grande  udienaa.  Non  si  sa  ebe  conclusionesia 
|>er  riportarne. 

E*  si  è parlato  che  questa  maestà  ba  fatto  tre- 
gua con  l’imperatore  per  inSno  a marmo  futoro; 

I e benebe  da  qualche  personaggio  dì  conto  la  ci 
sìa  suta  rafferma  per  vera,  ioleadiamodall*aUro 
canto  molti  che  ne  dubitano,  e noi  non  ardiamo 
di  negarla  nè  di  approvarìa.  Racromandiamei 
I alla  buona  grasia  delle  SS.  VV.  (^uae  btna  en- 

Ihant. 

Ex  Metun , die  a6  augusti , i5oo. 
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Magnifici , etc.  I 

Le  SS.  VV.  per  le  alligate  veggono  in  rhe  ter- 
mine si  trovano  le  rose  loro  di  qua,  e per  la  let- 
tera nostra  ancora  de* di  passali,  potete  aver  ri- 
tratto, questa  maestà  tenersi  mal  soddisfatta  di 
voi , c di  dui  rose  principali,  di  che  si  tiene  più  I 
conto.  La  prima,  il  non  aver  voluto  seguirTim- 
presi  ; la  seconda , il  non  aver  pagali  i Svtiaeri  ; 
alle  quali  si  aggiugne  una  lena,  che  ancora  in 
qualche  parte  si  stima,  e questo  è non  avere  ri- 
cevuto le  genti  in  guarnigione.  Delle  quali  si  fa 
qui  querele,  come  vedete,  ogni  volta  ri  occorre 
parlare  con  loro,  io  quel  modo  e con  quelli  ter- 
mini vi  significhiamo.  E benché  fatte  si  poleui- 
00  facilmente  solvere,  come  le  SS.  VV.  si  sono 
ingegnale  fare  coiti  con  Corcù , e che  noi  ci  aia- 
mo  per  ordine  vostro  iforaati  di  fare  qui , ogni 
volta  ne  è occorso  ragionare  , tultavolla  non  sia- 
mo Itati  uditi.  Nè  ri  pare,  se  altro  non  nasce  che 
non  s’ intende,  da  dover  migliorare  coodiiiooe  , 
perrbè,  quanto  alla  prima,  questa  maestà  non 
crediamo  sia  per  prendere  l’impresa  sopra  di  sè. 
Quel  che  ci  muove  a rrederlo  è questo,  la  natu- 
ra siM  retpetliva  allo  spendere  ; ap)>reaso , come  j 
si  è governalo  iosioo  a qui  Delie  cose  d*  Italia  di  | 
volerne  trarre  e non  mettervi , e pensar  più  al 
cocnodo  presente  che  a quello  gliene  potesse  re- 
sultare poi;  il  che  fa  rhe  egli  stimipocoqueliole  ] 
SS.  VV.  gli  offrono , preso  che  egli  avesse  Fisa  ; | 
e dice  sua  maestà  , quando  gliene  è ragionato  , 
che  la  è una  miDcbionena;  e tanto  più  è da  rre>  I 
dere  che  non  lo  faceta  , quanto  {uù  facilmeote  ti  | 
può  diseurrero  e stimare , a soldi  perlira,  che 
o l'accordo  di  Napoli  seguirà  , o l’impresa  si 
differirà  buon  tempo;  il  che  farebbe  che  questa 
maestà  non  peosereblie  a cinquantamila,  eie.  E 
che  questo  accordo  potessi  seguire  facilmente  en 
ne  è più  riscontri  r prima  la  volontà  della  Regi- 
na , la  quale  vi  è tutta  volta,  e dicesì  che  la  non 
perdona  ad  alcuoa  rou  per  condurlo,  e di  que- 
sto parere  si  dire  esser  maggior  parte  del  consi- 
glio, facendo  l’ imprcM  difille  a vincere,  e dif- 
ficilissimo a tenere  quello  si  vincesse,  e per  l'e- 
sempio passato  e per  altre  ragioni  che  le  S5.  VV. 
poasono  discorrere.  Inoltre  ai  considera  molto  Ite- 
ne quali  umori  si  potreblx>oo  destare  in  questa  \ 
impren  al  Turco, ebe  si  tiene  per  fermo  l’impe-  | 
direblte.  Dell*  imperatore  e dell’imperio,  lido*  | 
bita  che  la  paura  che  Napoli  n perdesse,  non  fa*  ' 
cesse  far  loro  quello  ebe  non  ba  fatto  fare  loro  ! 
ancora  Milano  ; perebè  il  re  Federigo,  tiene  là  al  j 
contioovo  suoi  ambasciatori;  a questa  maestà  ne  I 
tenae,  e desidera  assai  1'  accordo.  K gli  oratori  | 
non  vengono  ancora  a Troes,  e quando  venisse-  1 
ro,  s' inteode  la  chiesta  dovere  essere  grande  , e 
da  non  vi  acconsentire.  Del  re  di  Spagna  avrete  I 
inteso  come  ha  armato  in  favore  del  re  Federigo,  j 
ed  aver  fatto  rarcìduca  priocipe;rbe  sun  tutlecose  | 
rbefaonoa  questo  proposito.  Appresso  lo  spendere  { 
mai  volentieri . e come  prudeiitissimo  tre  nelle  ‘ 
cose  doliliie  adagio,  gli  fu  sempre  un  freno  gran-  * 
dissimo;  massime  avendo  sua  maestà  visto  poco  . 
fa,  per  l'eaempio  di  Pisa , che  dove  la  fona  Io-  | 
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il  ^nso  • la  repotasione  Doa  vi  l»a»le> 
rrUb«:  e che  quando  IrnvaiM  la  co«a  per  lè  dif- 
ficile, e eoo  Taiuto  del  Turco  o di  altri  dilBci> 
liuiroa  , porterebbe  pericolo  o di  aveni  a riti- 
rare poco  onorevulmcote  eoo  ■oapelto  delle  cote 
ebe  tiene  io  Italia,  per  non  poter  aopportare  loo- 
^o  tempo  tale  speta  , o di  estenri  rotto  con  tuo  ' 
daooo  gravmiiuo.  £ quando  tutte  queate  cote 
non  fouero  vere  , e male  da  noi  ìaleae  e peggio  i 
diacorte , il  che  potrebbe  eaarre  facilmente,  que-  { 
tto  è pur  verijaimo  che  il  aegretario  di  Napoli  ci  i 
c,  e continuo  tratta  e pratica  d*accordo:  e quan-  j 
do  qui  ti  comiocìa  ad  aicoltare  uno  che  prometta 
e dìa , egli  è difficile  il  credere  che  non  ai  pigli. 
Sicché,  per  tornare  ad  rena neafrent , quando 
qnexto  accordo  aia  M /feri , o 1*  impresa  per  dif«  ì 
ferirsi  lungo  tempo,  il  che  laaceremo  ora  giudi-  ' 
care  alle  pruderne  vostre,  i cinquantamila  fiurioi 
non  lo  hanno  a muovere  a lare  1*  inspresa  di  Pi- 
u di  SUO}  e non  mutando  le  SS.  VV.  opinione,  | 
questa  maestà  non  può  rimanere  contenta,  anai 
•lubiltamo,  per  il  parlare  di  Hoano  e di  Rulter-  ; 
tet,  che  non  pensi,  per  riavere  l'onore  dello  e- 
serciLo  suo,  a qualclM  messo  dtfibrme  dall*  utile 
e bisogno  vostro.  Circa  al  pagamento  de'Svitaeri 
che  è quello  che  cuore  assai , e la  genti  non  ve- 
nute io  guaniigione,  si  rispose  come  per  V alle- 
gata vedete:  il  che  fu  accettalo  come  ancora  ve- 
dete. E noi  estimianso  che  a'Sviaaeribis>igoerà  u-  \ 
tisfare,  o pensare  come  vi  vogliate  difendere  dal-  j 
lo  sdegno  si  concepirà  verso  di  voi;  il  quale  vie-  | 
ne,  seìmodo  noi,  in  augumcnU»,  e per  sé  medesi-  ] 
mo,  e per  essere  fomentalo  e aiutato  da' nemici 
vostri;  nè  pensino  le  SS.  VV.  o che  buone  let-  } 
Ure  o buone  persuasioni  et  veglino,  pcrrbè  le 
non  sono  intese; e il  ricordare  U fede  di  codesta  . 
città  verso  questa  corona , e quello  che  si  fece  a 
tempo  dell'  altro  re,  i danari  che  sì  spesero.  ì p^ 
ricoli  che  si  portarono,  quante  volte  siamo  stati 
pasciuti  di  vane  sperante,  quello  che  ultimamen- 
te si  é (allo,  quanta  niioa  ha  portato  alU  città 
vostra  qneat'ullimo  accideDtc,quello  rbe  sua  mae- 
stà sì  potrebbe  promettere  di  voi  quando  fussi  ga- 
gliardi, e quanta  sicoretaa  arrecasai  la  grandetta 
vostra  allo  stalo  che  S.  M.  tenesse  in  Italia,  qua-  ; 
le  fede  sia  quella 'degli  altri  Italiani;  tutto  è su-  ' 
perfino,  perché  le  sono  altrimenti  discorse  queste  i 
cose  da  costoro  , e vedute  con  altro  occhio  che  le  j 
non  si  considerano  per  chi  non  é stalo  qua , per-  ; 
ché  sono  accecali  dalla  polenta  loro  • dall'utile 
presente , e sIìomuo  solamente  o chi  é armato  o 
chi  é parato  a dare  ; e questo  é ora  per  nuocere 
aswi  alle  SS.  VV.  perché  par  loro  che  in  voi  sia- 
no mancate  queste  due  qualità;  la  prima  deU'ar- 
mi  per  1* ordinario,  e la  seconda  dell’ utile  non 
sperano  più , per  credere  che  voi  vi  lengbiate 
mal  serviti  c disperali  di  loro  per  questa  ultima 
cosa  di  Pisa , e reputaovi  ser  Sicbilo,liattesaao-  i 
do  r impossibilità  vostra  , disunione,#  la  disooe-  * 
stà  dell'  esercito  loro , cattivo  governo  vostro.  La  | 
quale  opinione  si  accresce,  secondo  noi.  e non  ! 
poro,  per  esser  parliti  gli  oratori  vostri  di  qui,  o i 
non  s' ioleudere  che  nuovi  veoghino:  il  che  giu- 
dicano procedere,  secondo  ci  pare  rilrarre,  u da 
disaniooe  o dal  volere  alienarsida  loro,  ache  con 
ogni  debita  revereosa  preghiamo  VV.  SS.avver- 
j tisrhino  c pensino  di  riepo^rvi  opportunamente. 


perché  il  grado  c le  qualità  nostre , senaa  alcuna 
commissione  che  sia  grata  a costoro,  non  sono 
per  potere  ripescare  una  cosa  che  sommei^e  , e 
se  voi  deaiderete  iotniUeuervi  come  voi  volete  fa-  J 
re,  giudichiamo  esser  neceisario  gli  mandiate  ad 
ogni  modo.  Ma  noi  facciamo  Itene  inteodcre  que- 
sto, che  il  profii  lo  loro  non  fia  mollo,  se  non  ^ 
vengono  con  qualche  partilo  nuovo  con  ordine  di  i 
pagare  a'Sviiserì,  e con  modo  a farsi  degli  amici  ! 
perché  non  ci  é nessuno  che  non  si  abbia  (allo  ' 
qualche  procuratore  a chi  ei  possa  far  rapo  , chi  I 
sa  maneggiare  ne’bisogni  suoi;  e voi  soli  ne  sie-  ' 
te  privi;  e l'amicisia  del  re  e di  Roano  biMtgna  ’ 
che  sia  sostenuta,  a volere  che  si  mantenga,  sen-  I 
do  e dalla  trista  sorte  di  codesta  città  e «la  Unti  | 
avversari  io  tanti  modi  perturlata.  Pure  ad  ogni 
modo  stimiamo  gli  oratori , comunque  si  venga- 
no, esser  necessari,  e per  giovare  io  quaUbe 
parte.  E io  questo  mecan ir  SS.  VV.  saranno  con- 
tente istruirci  di  quello  abbiamo  a fare  , c come  I 
a governarci  in  questo  articolo,  che  ci  pare  im-  ; 
portante  e pericoloso,  e che  abbia  bisogno  di  ; 
presto  rimedio  : / 'e/ete. 

Kx  du  27  «ngiuli,  ifioo.  ^ 

strvitorts 

FmuiciKt:i  Della  Casa,  > 
ET  NiCOLAL'S  Macuiavelli  i 

! 

Xlll  j 

ìSaptifei , etc.  ^ 

1 

1 vostri  antecessori  quando  prima  dcbl>rraroivo  | 
di  nsandarri  di  qua,  emendo  indubitatamente  ' 
che  noi  dovessimo  trovare  la  maestà  del  re  a Lio-  | 
ne . e appresso  a quella  i vostri  amliascialitri  , ci  > 
provviduoo  di  tanto,  ebe  spedita  la  rummisstone  ^ 
matra  ce  ne  poleuimotornarc  costi  in  brevi  gìur-  , 
ni;  e massime  io  Francesco  , a chi  fu  detto  dai  | 
Signori  che  di  qua  ntm  dovevo  soprastare  ; a che 
ri  è avvenuto  tutto  il  contrario,  prima  che  tro-  ! 
vendo  il  re  partito  di  Lione,  ed  essendo  noi  spu-  | 
gliati  del  tutto,  fummo  foraati  entrare  in  spesedi  1 
fornirci  in  due  di  de'primi  cavalli  che  potemmo  | 
trovare,  e vestirci  e trovare  servitori;  e senaa  al-  | 
ramo  rilevamento  di  essere  in  compagnia  degli  ' 
ambasciatori  cominciammo  a seguitare  la  corte,  | 
ed  al  preaeolc  seguitiamo  continuamenle  con  la  l 
metà  più  spesa  che  non  faremmo  essendo  la  corte 
a Lione  ; ed  ancora  assai  ci  rileverebbe  se  fussimo  | 
in  compagnia  degli  amlusciatun.  perché  ri  bis<^  i 

gna  tenere  due  servitori  di  più, e oonallv^giamo  , 

in  osterie,  ma  in  rase  dove  b la  cucina , ed  ogni  ' 
altre  cosa  e |*rov  visione  bisogna  ci  facrtamo  da  {>cr  | 
noi;  ed  inoltre  ci  sono  sempre  qualche  spese  straor- 
dinarie, e di  forieri,  eportinarì.  c corrieri  ed  altro  ] 
che  tutte  insieme  fanno  somma,  rbesecondoil  gra- 
do  nostro  ci  grava  assai.  Ed  essendoci  necessario  ^ 
domandare  aiuto  e suweosione  allefiS.  VV.,ci  é 
parso  dire  a quelle  pirltcularmeule  come  ci  tro- 
viamo. Onde  con  reverenu  e sicurtà  preghiamo  ^ 
quelle  che  abbiano  ronsidcraaione,  che  pninamen-  1 
te  con  il  salario  ordinatoci  di  lire  olio  il  di , noi  , 
ri  possiamo  male  salvare , che  del  nostro  non  ci  ) 
mettiamo;  ed  appresso  hanno  ad  intendiTe  le  SS.  | 
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ALLA  CORTE  DI  FRANCIA 


i VV.  che  avendo  avuto  fioriti»  olUola  per  uno  alla 

1 partita  noitra  di  costi , noi  ne  spendemmo  in  sul- 
le poste  fino  a Lione  trenta  per  uno,  ed  essendttei 
dijKii  messi  a Lione  in  ordine  di  ravalli  e vesti 
e altro,  ci  Insogno  accattare  da  amici  danari  per 
ciietlerri  a rammino,  i <|U4li  essendo  una  volta 
j ronsumali,  siamo  di  nuovo  stati  furaati  ricorrere  a 
i Parigi,  cd  accattare  degli  altri,  i quali,  quando  ci 
. maucassino  inuausiebe  da  VV.  Sii.  ci  fusse  man* 

! dato  provvedimento , noi  resteremmo  ad  un  trai* 

; tu  e seoaa  danari  e irosa  credito;  il  ebe  essendo, 
possono  considerare  le  SS.  VV.  in  che  grado  ri 
' troveremmo.  E pertanto  noi  omiimcate  preghiamo 
1 quelle,  che  iiou  debbano  differire  di  mandarci 
quella  pruvviuooe  di  danari  che  ssa  convenieole 
al  bisofino  nostro  , e al  tempo  che  quelle  disegna- 
no chetulli  due,  o uno  di  noi  sia  di  qua  per  loro. 

’ Pensino  le  SS.  VV.  che  noi  non  siamo  nè  di  tali 
sustaiise , nè  di  tal  credito  che  noi  potessimo  , co* 

I me  molli  ambasciatori,  snlralletierci  di  qua  nè 
j mesi  nè  settimane  senxa  provvedimento  delle  SS. 

! VV. , alle  quali  cì  raccomandiaoso. 

£je  , dt«  39  augusti,  l5oo. 

servitares 

Feakciscus  dsu.\.Casa, 
BT  NlCOtAUS  Machiatblu. 

XIV 

Muguifici  Domi/li , etc. 

Siamo  a'di  dae  di  settembre , e aocora  000  ab* 
Lìam  mandato  le  alligate,  per  non  ci  parere  da 
■naodarle  alla  ventura,  nè  avere  ordine  da  spac- 
ciare uno  a posta , in  tanta  necesiilè  ci  troviamo 
fino  del  vivere  nostro  ordinario;  di  ebe  quando 
V V.  SS.  non  ci  provvedessioo , saremmo  forwti 
abbandonarci;  percliè  ciascun  di  spendiamo  uno 
scudo  e messo , e io  vestirci  e metterci  ad  ordine 
' abbiamo  speso  piu  che  cento  scudi  per  uno,  e sia* 

I'  mo  senta  un  soldo  , ed  abbiamo  già  esperimeotalo 
il  credito  invano  e nelle  cose  pubbliche  e nelle 
privale;  sicché  noi  ci  scusiamo  per  questa  a VV. 

I SS.  die  se  provvedimento  non  viene,  noi  saremo 
t fortati  di  venire  a codesta  volta , e volere  stare  a 
discreiiooe della  fortuna  piuttosto  iu  Italiacbe  m 
Francia. 

Da  ogni  parte,  magnifici  ligixiri  nostri,  poiché 
noi  avemmo  scntto  le  allegate,  ci  èpervenuto  agli 
orecchi  la  mala  contentesaa  della  Maestà  del  re, 
tutta  fondala  ia  sa  quelli  dua  capi  principali,  di 
rimanere  alle  cagioni  vostre  disonoralo  in  Italia, 
nè  }K>tere  perla  risposta  facesti  a Corcu  ricuperare 
Tooore  suo  co’ danari  vostri,  ed  avere  dipoi  avuto  a 
I pagare  di  suo  IrentotlomiU  franchi  in  Svitaeri,  in 
I artiglierie  ed  io  aìlrccose;  a che  V V.  SS.  eranoob- 
I bligalesatisfare  secondo  i rapitoli  e secondo  la  ctui  • 
I venaione  Citta  a Milano  dal  Cardinale  e Piero  Sode* 
Tini.  Ed  è la  mala  contriitrssa  della  delia  Maestà 
in  Unto  cresciuta , che  l'ba  dato  aniiim  a tanti  ne- 
mici vostri  di  proporre  partili  a quella  cootru  al 
bisugnoe  utile  dì  VV.  SS.,  e tulli  suno  stali  udi- 
ti Volentieri,  e più  dì  si  è disputalo  io  ruosiglio 
se  i Pisani  si  dovevano  accettare  con  condisionc 
di  non  potere  essere  sottoposti  alle  SS.  VV.  ; la 


qual  pratica,  se  la  000  si  è ancora  cooclusa , sendo 
aiutala  da  lutti  gl*  Italiani , è stato  piuttosto  per 
essere  state  VV.  SS.  favorite  dalla  ragione,  che 
gli  ha  fatti  in  qualche  parte  rimaner  sospesi,  che 
da  alcuno  amico  che  vi  sia  rimasto  ; perchè  in 
tutta  questa  corte , sendo  la  Maestà  del  re  sdegna- 
ta , non  ci  è rimasto  alcuno  o pochissimi  amici  vo- 
stri ; ansi  ciascuno  seou  rispetto  vi  offende  con 
quella  foraa  che  si  trova.  La  quale  trista  disposi* 
aionc , ancoraché  la  coooscessimo  per  noi  medesi- 
mi , per  il  parbre  che  ci  era  occorso  fare  con  Roa- 
no, come  nelle  allegate  si  contiene,  ci  è stata  fat- 
ta meglio  intendere  di  più  luoghi  lutti  concordi; 
che  se  b SS.  V V.  uon  rimediano , le  si  troveran- 
no, e presto,  in  tab  oondiaiooe  con  questo  He, 
che  le  avranno  più  a pensare  di  guardare  e difen- 
dere le  cose  die  tenete , e la  liliertà  propria , che 
d 1 pensare  alb  recuperasione  delb  cose  pndu  te.  La 
qual  cosa  ci  è stata,  fra  gli  altri,  fatta  intendere  da 
Rubertet,  che  ci  è solo  restato  amico,  ma  presto  si 
pcrdedi  se  non  è mantenuto  con  al  Irò  che  con  paro- 
le ; e cosi  da  qualche  altro  signore  ; e iosioo  messer 
Gianiaeopo  Trìvulsiouna  mattina,  sendo  a corte, 
ci  chiamo,  e disse  : E*  m*  ìocreKe  ebo  io  veggo 
b città  vostra  in  un  pericolo  grandissimo , e tab 
chete  voi  non  sbte  presti  a rtmedbrvi,  vi  biso- 
goerà  pensare  come  vi  abbiate  a difendere  fbU*ira 
di  costoro,  perchè  la  natura  è muoversi  subito,  e, 
offeso  che  hanno  un  tratto,  non  perdonare , ansi 
Sf^utre  nell*  offendere  ; sicché  provvedete  al  bi- 
sogno vostro,  e presto.  E tutto  ci  disse  con  tali 
perob  e con  labefEcacb  , cheperlecoseaLbùioo 
ville  e udite , possiamo  far  giudiaio  sua  signoru 
averci  parlato  e;r  corde.  Siamo  del  medesimostati 
avvertiti  da  qualcun  altro  di  fede,  i quali  hanno 
non  altro  dubitalo  di  parlarci  pubblicamente  per 
non  essere  notati  amici  vostri  ; c tra  baltre  cose,  { 
ri  fu  rilerito  come  al  re  era  stato  del  lo  che  le  SS.  | 
VV.  avevano  mandati  loro  oratori  all*  Imperatore  } 
e al  re  di  Napoli  a profferire  danari  per  provocarli 
cootra  a questa  Maestà  « e che  la  sigouria  del  Car-  ^ 
dinab  aveva  più  volle  dello  che  voi  eravate  man-  j 
calori , e ebe  questi  danari  che  il  re  aveva  paga-  | 
ti  ai  Svitaeri , voi  li  pagheresti  ad  ogni  modo,  e ^ 
con  vostro  danno  e disonore.  Le  quali  cose  pa- 
rendoci di  momento,  ed  atte,  quando  e’  non  ci  { 
fussi  in  qualrbeparte  rimedialo , a condurvi  pre-  ' 
sto  in  luogo  con  questa  Maestà  die  non  fussi  poi  ‘ 
rimedio  a riconciliarti,  facemmo  forta  di  avere  j 
audiensada  Roano,  e di  qualità  che  noi  potessimo 
essere  uditi  quietamente,  come  meritava  questo  1 
caso.  La  quale,  ancorché  non  si  potessi  impetrare 
a modo  nostro,  pure,  presa  occasione,  ci  confe-  j 
rimmo  da  quella  ; e prima  ci  dobmmo  della  ma- 
lignità de*  nemici  vostri,  » quali  non  si  erano  ver-  | 
gognali  Contro  ad  ogni  discorso  ragionevole,  aver 
dillàmatu  le  SS.  VV,  appresso  la  Maestà  del  re , ; 
che  b avevano  mandato  Ioni  oratori  all*  Impera-  ( 
tore  e al  re  Fe<brigu  a profferire  loro  danari  eoo-  ' 
irò  a quella.  La  qual  cosa  come  era  pococredibi-  | 
le,  COSI  mm  iredevamo  fosso  creduta  nb  dalla  | 
Maestà  del  re , nè  da  sua  signoria , perrJiè  la  luo-  | 
ga  fede  di  V V.  SS.  verso  questa  corona,  e la  e-  1 
S[>erieosa  falla  ^»co  innanii  della  fcdevi>stra,  i 
non  meritava  si  credt*ssc  di  VV.  SS.  uua  siroil 
cosa;  ma  sentendolo  noi , ne  avevamo  voluto  jiar- 
Ure  cou  lui,  piu  |>cr  uuslru  ik'lnlo,  che  per  tre- 
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, dere  l>ÌM>(p)aue  Ule  e»purg»ùooe.  Appresto  tog* 
I giugoemmo  cke  ci  pareea,  per  il  parlare  avevamo 
I làllo  eoo  tua  tignnria  piu  volte , e per  quello  it 
era  rìlratlodì  piu  luoghi,  la  Maestà  del  re  teoer&i 
1 male  rtmleoLi  delle  SS.  VV.^  e praticare  cote  che 
I iM>D  ruAtino  secondo  la  oottra  amiciaia  e fede  iiwo* 
tenuta  a questa  corona , tenia  Cirri  intendere  alca* 
Da  rota } il  rbe  ci  faceva  marav  igliare , perchè  noi 
I credevamo  che  quella  Maettà  degli  errori  che  fa- 
i ceatiuo  le  SS.  VV.  ue  le  duveui  riprendere  amo- 
^ rcvoicnculct  e )argaai(-‘nle  tcuoprire  l'animo  suo, 

‘ e udire  gratamente  quel  che  da  voi  fossi  replicalo  ; 
e quando  dal  canto  vostro  ti  mancaui  del  debito, 
allora  con  ogni  opportunità  cercare  valersi  contro 
a quelle.  E però  isrrgavamu  sua  signoria  fatte  con- 
tenta dirci  qualche  cosa,  ed  alluminarci  di  quello 
avessimo  ad  avvertire  le  SS.  VV. 

La  sua  reverendissima  signoria  alla  prima  par- 
te dell*  aver  mandato  all*  Imperatore,  ec.,  non  ri- 
I spose  alcuna  cosa,  ma  sulocoo  lungo  parlare  ti  dol- 
: te  di  essersi  multo  alfaticata  |*erle  SS.  VV.  e voi 
i aver  Gillo  io  mudo  che  non  gli  restava  più  luogo 
I ad  aiutarvi  j per  non  aver  voi  voluto  nè  instaura- 
' re  r impresa , nè  raccetlare  le  genti  in  guarnigio- 
ne, nè  pagare  i Svìatcri  ji  e b Maestà  del  re  aver- 
' ne  ricevuto  danno  e nell' onore  e nell’utile.  A 
! che , volendo  noi  replicare,  soggiunse  : Noi  aldita- 
j DIO  inteso,  e sappiamo  quello  che  voi  volete  dire, 
I ed  aliliiamo  visto  quello  avete  risposto  a Corcù. 

I E stringendo  noi  sua  signoria  ci  av  vcrtissedi  quel* 

I lo  fusse  necessario  scrivere  a VV.  signorie  , ec., 
disse  : Parlale  costi  con  Corcù  , che  a caso  si  tro- 
I vara  presente , e da  quello  intenderete  il  hisogiio. 

Sicché  , accostatici  a lui , si  concluse  ; che  questi 
I Irentnttomila  franchi  che  b Maestà  del  re  si  era 
I sborsata  alle  vostre  cagioni,  o bisognava  pagargli, 

1 o restarne  suo  inimico;  e lienrbè  sì  dicesse  as« 
J sai , come  non  era  ragionevole,  e che  invano  se  ne 
i scrìvereUie  costi , sempre  stette  nella  medesima 
' tentensu)  e veduto  questa  cosa  quanto  premeva 
per  gli  riscoolri  aratine  prima , dicemmo  che  ne 
‘ scriveremmo  alle  SS.  VV.  , e lui  disse  operereb- 
, be  con  Roano,  che  si  aspetterebbe  la  risposta  del- 
I le  SS.  VV. , e così  ci  partimmo. 

Sicché , msgniGci  signori  miei , voi  rodete  io 
! qual  termine  si  trovano  le  cose  di  qua,  « reraroeu- 
I te  in  questa  risposta  uoi  giudichiamo  consistere 
‘ r amiciaia  e l’ ioimicitia  di  questo  re  j nè  pensa- 
: le  ci  vaglino  o ragioni  o argumeoli , perchè  non 
I aooo  intesi , come  neiralligata  si  discorre  j e tanto 
, ci  è parso  che  questo  importi  a maoteoere  questa 
! amiciaia,  che  se  io  Francesco  non  mi  sentissi  malis- 
I siorso  du|toslo,  e dì  qualità  che  iocredo essere  ncces- 
I sitalo  a partirmi  di  corte  per  eurarmi , uno  di  noi 
' nesarebhe  venuto  costi  in  diligenaaper  farviaboc- 
! ca  toccare  con  mano  quello  che  scrivendo  non  si  può 
I significare.  Pure  non  mancheremo  di  dirv  i che  di 
buon  luogosi  èrilratto,  praticarsi  che  questa  Mac- 
I sta  pigli  Pisa  per  se,  c risliluiscale  il  contado,  e 
j facciavi  unostato,  aggiungendovi  Pietrasaota,Li- 
I Yomo , Piombino , e Lucca  col  tempo , o tenervi 
I un  suo  governatore]  il  che  giudicano  facile  a 
fare  e a mantenere  , per  trovare  parte  della  ma- 
^ teria  disposta,  ed  essere  contiguo  allo  stalo  di 
I Milano.  VeggoQvi  ancora  T utilità  per  essei^ii 
. profiertoda'Pisant  centomila  franchi  al  presente, 

I aiutali  dalli  unnici  vosUi,  e ogni  anno  dipoi  un 


censo  ordinario,  Gtndicanlo  anebe  scaU  all*  im- 
presa di  Napoli , quando  si  avesse  a fare.  La  qual 
rosa  erediamoebe  la  sia  messa  ionanai  per  la  molli- 
tudine  degl’  inimici  vostri . e che  la  sta  beile  a 
roncludere  |ier  lo  sdegno  del  r»,  e 1’  utilità  pre- 
sente che  ne  Irarrelihe,  edipoi  essendo  vnioduti 
da  ciascuno , a questa  Maestà  parrà  guadagnare 
facendo  dispiacere  a voi. 

Come  le  SS.VV.  intendono,  noi  senta  rispet- 
to e largamente  scriviamo,  come  ci  pare  vedere 
e inlemlcre  le  cose  di  qua , e se  alcuna  rosa  è della 
temerariamente,  è che  noi  vogliamo  piuttosto, 
scrivendo  ed  errando,  ollèodcre  noi , che  non  scri- 
vendo od  errando  maiH'are  alia  città  ] il  che  ci  pa 
re  poter  fare  per  confidare  nrlU  prudenaa  delle 
S.S.  VV..  le  quali  potranno  esaminare  lo  scrivere 
nostro,  e dipoi  Urne  più  vero  giuditio  e buona 
risolutione.  Ricordiamo  Itene  con  rrverenu  il 
mandare  gli  amliascìatori  e presto,  talché  per  b 
prima  vostra  s*  intenda  rbe  venghino,  e da  poter 
far  frutto;  perchè  noi  non  siamo  per  potere  aìnta- 
re  altrimenti  questa  materia , che  ci  alibtaroo  bt- 
tn,  nè  ci  resta  più  in  giuoco.  Nè  vorremmo  trovarci 
alb  diisolutione  di  una  amirtiìj,  rbe  si  è men- 
dicata e outrita  con  tanto  spendio,  e con  Unta 
speransa  mantcouta  ; ed  infino  rbe  di  costi  non 
venga  cosa , perchè  noi  et  pouiamo  presenUre  a 
costoro,  non  starno  per  parlare  loro  altrimenti, 
perchè  non  avendo  che  dire,  ti  terrehbono  scher- 
niti. Solo  ci  faremo  vedere , acciò  conoschino  che 
noi  siamo  presenti,  e occorrendo  et  possino  chia- 
mare. 

Monsignor  di  Roano  si  parie  domattina  per  a 
Roano,  e stare  dieci  o dodici  di.  Saiebbe  bene 
che  al  ritorno  suo  noi  potessimo  riferirgli  la  ri- 
sposta vostra , di  ebe  vi  preghiamo  ; e così  poter 
dirgli  che  gli  oratori  Iomìdo  paniti  per  qui  ; il 
che  è necessario. 

Messer  Giulio  Scurcìglialo,  napolitano,  è stato 
a lungo  ragionamento  col  Cardinale  sopra  i casi 
delle  SS.  VV.,  di  che  non  vi  scriveremo  altro, 
perchè  ne  scrive  cotti  pienamente. 

Alibiaroo  dipoi  intesa  b tregua  fra  questo  re  e 
r Imperatore  esser  bandita  a Milano.  Raccoman- 
diamoci a VV.  SS. 

Kx  èIe/un , tenirfa  «'dì  3 di  seUembrtt  i5oo 
tfrvitaret 

FKAXaSCUS  DILLA  CASA  , 
IT  MiCoLAUS  MACBIAVILLtfS 

P.  S.  Volendo  suggellare  la  lettera , venne  a 
noi  Ugolino,  e disse  che  un  altro  suo  amico,  che 
aveva  a concorrere  a questo  spaccio,  aveva  fatto 
altro  pensiero  ; sicché  e*ci  è abliisognato  promet- 
tergli scudi  venticinque  di  sole.  Sicché  preghia- 
mo le  SS.  VV.  gli  paghiate  subito  a Giovanni 
di  Niccolò  Martelli  predetto,  acciocché  altre  vol- 
te possiamo  essere  serviti , e non  abbiamo  a pa- 
gargli di  nostro.  Die  nt  suprm»  Ha  promesso  dì 
mettere  b lettera  in  sette  di. 
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1 XV 

I àfagnifict , rtc. 

I Sianioa  «era,  o«  •bliiamo  ancora  |*o(ulo  cuO' 
j ducicro  con  cmtui,  cUe  voleva  coDcurrere  a quealo 
I s|McriUt  né  aappiamo  m ai  concluderà  • e l'ore 
I cìm;  |»arUre  Jomaltiaa,  nè  ri  occorre  altro 

I %c  nou  elle  di  nuovo  ai  ricorda  alle  SS.  V V.  gli 
I ambaacùturì , e b riaoluaiuoe  circa  a*  treototlO' 

I mila  fraocbi  ; percliè  loroaudo  noi  da  accooipa* 

I gnarc  il  Cardioalc,  che  oggi  dopo  mangiare  ti 
^ parti  per  a Hoaiio«  tcootranimo  in  Berretto  (l) , 

Ie  dumaodatolu  delle  cote  nostre,  ditte  .‘Elle  tono 
alquanto  aoUevale,  poiché  parlasti  quest*  ultima 
: volta  ; ma  Kriv  ete  che  a questi  danari , che  la  Ma- 
I e»tà  del  re  ha  pagali  per  voi , non  bisogna  penta- 
I re  se  non  di  pagargli  ; ed  io  ogni  deiiberaaionelo- 
I roé  oecetsario  che  gli  oratori  vengbino , o uuoal- 
! meno,  o il  primo  della  terra  e più  reputato;  a 
^ cheti  tappia  prestoebe  muova,  acciocché  ti  tolga 
i via  queir  ombra  e opinione  trista  che  ti  prete  per 
[ b tubila  partila  de*  pattali:  scrivetelo  caldamen- 
I U.  perché  r importa  il  tutto.  Rispondemmo  che 
; gli  arolMtcbUiri  verrebbono, e scusammo  b par- 
I tifa  di  quelli , a che  noi  nc  scrivercbbaiuo,  e coti 
I dei  danari  ] ma  a questa  parte  non  sapevamo  che 
I dirci  per  le  cote  seguile  iofino  ad  ora  ; e volendo 
I entrare  in  tu*  casi  di  Pielrataota  ri  disse  s Ogni 
! cosa  ti  potrebbe  assettare  : late  che  venghìou.  Il 
' che  ci  e parso  fare  intendere  a VV.  SS.  accio 
‘ potsiou  meglio  stdverti. 

I Siamo  a tre  ore  di  notte,  e col  nome  di  Dio  : 

I aldiiamo  runveouto  di  spacciare  questo  fante  ■ 
ì meno,  tierbéle  V V.  SS.  pagherannoa  Giovanni 
Martelli  Ireotacinque  scudi,  cioè  Kudi  35 , per- 
; cLé  di  tanti  ce  ne  ha  servito  Ugolino  MarteUi,  e 
quello  che  nell' alligata  ti  contiene  é aonulblo, 
perché  solo  avetea  pagare  35  scudi,  i quali  VV. 

I isS.  Steno  contente  pagare , acciot  rhè  questo  be- 
oeficìo  tlatoci  fallo  nou  si  paghi  d*  ingratitudine, 

' e che  noi  non  ne  abbiamo  a restare  debitori  ad 
I Ugolino,  perché  ci  siamo  obbligati  in  particolare, 
sicché  alle  SS.  VV.  d raccomandiamo. 

Quae  bene  vateanl. 

Ex  Melun  , Aora  tertia  noclù  , et  die  tertia  \ 
arpfemArtr,  l5oo.  j 

{ Partirìi  il  presente  corriere  domattina  di  buon* 

I oca,  ed  ha  promnso  essere  costà  io  selle  di. 

j iervitorts 

FaAVClSCUS  DILLA  CASA, 

IT  Nicolaus  Machiatillus. 

I 

^ XVI 

I Magnifici , eie. 

I A*  di  cinque  del  presente  ricevemmo  due  let- 
I Ure  di  VV.  SS.,  Tuna  de*  del  passato,  e l*al- 


(l) Cori  dice  t orifineUi  crtdieme  per  mitro 
ehm  stm  sbmgiio  delt  Mravimturm  di  Bubertet. 
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tra  de'3o,  con  una  copia  di  una  ds  Beaumoot 
a VV.  SS. , e {ler  quelle  aldiiamu  inleso  quanto 
ci  sigmfirale,  c quanto  c'imponete  operiamo 
inluriio  alle  rose  del  manhete  di  Massa  , e b 
rrslilutiune  di  Pielrasanla , eie.  Noi  orediamo, 
magoific  i signori  nostri , che  av  anti  k>  arrivare  di  | 
queste  voi  avrete  ricevuto  le  lettere,  che  de*  |6  - 
e 27  del  passato , e de*  3 del  presente  vi  abbiamo  ' 
scritte , aveoduvele  mandate  per  uno  spaccio  ap-  I 
posta  perla  via  de* Starlrlli , soprascritta  la  co-  1 
perla  a ser  Aolouio  della  Valle,  e eoo  vantaggio  ' 
di  Irenlacinque  scudi;  e pero  non  ci  aflatichiamo  | 
illriroenti  iofiiroe  copia, ma  solo  vi  replicheremo, 
a cautela , brevemente  la  cooclusiooc  di  esse , la 
quale  era  in  eOetlo , come  questa  Maestà  era  ma- 
lìssimo contenta  di  voi  per  non  aver  voi  possnio 
rientrare  nell'  impresa  di  Pisa  , e per  questo  non 
aver  lui  poasuto  recuperare  1*  onore  dell’  eser- 
cito suo  co' danari  vostri,  ed  appresso  aversi 
avuto  a sborsare  quelli  danari  in  pagare  Svia- 
aeri  e artiglierie  e Guasconi,  i quali  sua  Mae- 
stà dice  esser  tenuti  a pagare  voi  ; il  che  è l' ire 
portanaa  del  tutto , e io  che  cousiste  la  som- 
ma di  ogni  cosa , che  si  abbia  a trattar  qui , 
perché  se  non  si  solve  questo,  è impouibile  ap- 
piccare altro  ragionamento , o seppure  e’  si  appic- 
casse, concluderlo,  Alle  quali  dua  cose  vi  signifi- 
chiamo aggiugnersi  una  tersa , né  di  minore  im- 
portaoaa  di  quelle , e questa  é il  sospetto  che  é 
entrato  io  questa  Maestà  che  voi  non  vogliate  pi- 
glbre  altra  volta , di  che  ^li  £1  dubitare  la  cosa 
di  Pisa , e credere  che  voi  ve  ne  legniate  male 
serviti , ed  appresso  essersi  partiti  quasi  che  ex 
abrupto  gli  ambasciatori , e non  sì  sentire  che 
nuovi  venissero.  £ questo  dagl*  inimici  vostri  li 
é Catto  loro  intendere  meilio,  e più  considerare 
che  per  loro  natura  non  wieoo,  e massime  da- 
gl’italiani , che  si  può  di  tutti  dire  che  seOM  freno 
studino  nel  inellervi  io  disgratia  di  questa  Mae- 
stà, e pensino  alla  niioa  vostra  ; e la  voce  tratta 
fuori  che  voi  avevi  maodeto  all’  Imperatore  uscì 
da  un  santuario  di  monsignor  d*  Arli , oratore  del 
papa,  e cosi  avevano  tirato  tanto  la  corda,  ebe 
se  noi  non  andavamo  a fare  quella  opera  col  Car- 
dinale, di  che  noi  vi  demmo  nolisia,  era  facil 
cosa  che  da  quella  Maestà  ora  si  fossi  coacloso 
qualcosa  in  detrimento  vostro , a che  fosse  poco  o 
nessun  rimedio.  Pure  le  cose  sono  rimase  sospese, 
non  per  altro  che  per  accertarsi  dell’animo  vostro, 
dì  che  la  pnma  cooieltura  ha  da  essere  , secondo 
Dot , b rìsoluùone  dì  questo  pagamento,  che  il  re 
dice  aver  fatto  per  voi , e appresso  b venula  de- 
gli ambascMlon , e che  s*  intenda  che  siano  mossi; 
e cosi  auaoto  più  presto  partiranno , prima  si  co-  ^ 
minrera  apolerragionaredelle  cose  di  VV.  SS.  E I 
prima  ci  auicamvmo  che  costoro  saranno  quieti  fi-  < 
00  alla  venuta  loro.  Per  la  aual  cosa  avendo  noi  j 
ricevute  queste  vostre  dai  c 3o  del  passato , ci  ; 
trasferimmo  a corte , non  per  credere  di  fare  al-  . 
enn  frullo  circa  le  cose  di  Pietrasaota  e del  mar-  | 
ebese  (i);  ma  per  significare  alb  Maestà  del  re  > 


(1)  Qmesto  mmrcheee  era  il  tigmore  jitberico 
Mmlmspina , marchese  di  Mastm , 1/  qmde  im  ir-  t 
gore  delle  con*'enstotti  0 capitoli  fermati  m Bitlmao 
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‘ <|DeUo  «i  ieriveri  di  LibnCtUa  « acriò  <{U«lla  lo 
I aapnai  prima  da  ooi  che  da  altri  ; perche  inlen- 
I demmo  r amltaariator  lucrheae  avere  avuto  ua 
j cavallaro  nel  tempo  medesimo  che  avevamo  avuto 
I noi.  E per  farri  più  l>enivola  sua  Maestà,  e ren* 

' derla  piu  quieta  ad  ascolUrri,  ci  parve  da  muove* 
I re  a quella  il  parlare  oostru  dalla  venuta  degli 
ambasciatori  vostri  ; e Wncbè  semplicemeute  per 
I la  vostra  de*  l4^  diale  avviso  della  nuova  desto* 
ne  di  Luca  degli  AUiìii,  e che  per  la  de’3o  uou 
ne  replichiate  alcuna  cosa,  uoodimanco  ci  pare  di 
tanta  imporlansa  questo  articolo,  che  noi  pigliam* 
mo  questa  autorità,  per  Don  giudicarci  altro  ri* 

^ medio  a voler  tamporeggìare  le  cose  vostre,  di  si* 
j gnificare  a questa  Maestà , come  noi  avevamo  lei* 
j lereda  VV.  EE.  SS.,  per  le  quali  ci  significate  la 
nuova  elesioae  fatta  degli  oratori , e che  voi  ci 
i parlavi  in  modo  della  loro  espedisiooe,  che  noi 
I credevamo  che  ad  ogni  modo  a messo  questo  mese 
f s*  iDviauino  a questa  volta.  Dipoi  gli  tacemmo  io* 

• tendere  la  perdila  di  Librafalta,  e , per  torvi  me* 
I no  di  nputasitNse,  dicemmo , che  uva  ostante  le 
i SS.  VV.  fusiiou  spogliale  di  gente  d'arme,  per 
I essersi  riposate  sotto  la  guardia  delle  genti  di  sua 

Maestà , c che  dopo  la  partita  di  quelle  noci  si  fus- 
; sino  ancora  pussuti  riordinare , noodimaoeo  i Pi* 
I sani  non  arebliono  possulo  occuparla , se  non  fuui 
I la  poca  fede  di  chi  la  guardava,  o 1* aiuto  e favoro 
eldieru  da’ Lucchesi,  i quali  avevano  in  questo, 
^ come  in  ogni  altra  cosa,  mostro  sempre  la  mala 
I disposisione  e tristo  animo  loro  verso  di  noi , non 
j si  curando  aurora  di  ofiVndere  sua  Maestà,  conte 
{ si  era  visto  quando  il  suo  esercito  poco  avanti  era 
i stalo  alle  mura  di  Pisa  j e |>er  questo  sua  Maestà 
I potrebite  ad  uu  tratto  mostrare  T errore  loro , e 
j sollevare  in  qualche  {Kirte  la  vostra  città  dallo  an* 
gustie  in  le  quali  si  trova  con  la  resliluiione  di 
I Pietrasanla.  K qui  le  mostrammo  il  bene  che  ne 
I seguirebbe,  con  quelle  |»arule  ci  concedeva  il 
I tempo  e la  qualità  dell’  udiente  , raccomandando 

• la  città , e mostrando  quanta  era  la  fede  vostra  e 
, la  malignità  di  quelli,  che  non  si  erano  vergognati 
I temeranancDte  accusare  le  SS.  VV.  di  aver  man* 


' ne*  la  ottobre  >499*  a/e/o  dipoi  ne'  17  dti 
\ eegucntf  mest  di  jvbbreio  nominato  tra  plt  «mici 
, e conftdtraU  dtUa  rrpubblictt  dt  t'irrnir  ^ inaie* 

! me  con  taiopo  IP'  bi  piani  ^ signore  di  Piombi^ 

; no,  e con  Mortilo  Malaspina,  marchese  di 
Treschietto. 

I Francesi,  nel  pattare  per  la  Lunigiana, 
venendo  a Pica  per  fare  V impresa  di  quella 
città,  lo  alavano  spogliato  di  parte  del  suo  do- 
minio, non  ostante  il  trattato  suddetto  j del  qual 
fatto  parla  U Diario  del  Bonaecorsi  apag.  3l  in 
questi  termini!  « Mandassi  dipoi  (jio.  Balista 
m Bidùlfi , e ÌMca  di  /Intanto  degli  /libisi  ad 
m incontrare  dette  genti,  le  quali  eran  ferme  a 
M Massa  dì  /Mnigiana,  et  aitano  di  già  spo- 
m ftliato  quel  povero  marchese,  confderato  della 
m città,  di  due  fcrrr,  ad  islanut  del  marchese 
m Gabbriello  suo  fratello  et  inimico , et  dato- 
• gliene  f di  che  si  fece  pessima  conietlura,  co- 
« mineiando  nella  prima  gtiuiha  loro  ad  offtadt- 
u re  gli  sunici.  » 


dato  airimpenlore}  e perche  la  doq  era  con  ra* 
gionevole , non  pensavano  scusarla  altrimenti. 
Sua  maestà  rispose  gratamente,  che  ae  gli  amia* 
acialori  erano  presti,  gli  era  mollo  accetto,  perche 
conoscerla  VV.  SS.  volerersser  quelle  che  le  so- 
no stale  per  l’ addietro,  e che  le  dicono  volere 
essere  per  l’ avvenire , ma  più  ancora  lo  conosce* 
rebl>e  quando  le  non  vorrannoche  lui  riceva  dan* 
no  di  quello  che  per  scritto  e coovetisioni  fatte 
debbono  pagare.  Ed  hanno  io  su  questi  l>eoedrtli 
danari  pagati  a'  Svsueri , e ad  altri  per  voi,  dopo 
la  levala  del  rampo  da  Pisa,  con  parole  e termini 
gravi  da  roci»idcraigli  in  1>ocgi  di  un  |iolctitissi* 
mo,  dicendo:  Quando  quelli  vostri  Signori  si  di- 
scoilasiino  da  questo,  io  penserei  che  non  fossioo 
miei  amici,  e di  valermene  ad  ugni  modo.  E vo* 
Icndo  noi  replicarce narrareUdisooeslà de*  Svia* 
aeri,  e il  mal  servilo  loro,  rispose  essere  malissi* 
mo  contento;  ma  che  lui  proprio  era  stato  tagiteg* 
giatoda  loro,  e cunvetiivagli  aver  patienu.  come 
conviene  ora  averealle  SS.  V V .,  ritomaodo  sem* 
pre  in  su*  danari  si  ha  sborsati , e ebe  non  aveva 
avuto  rimedio  per  non  guastare  e perturbare  le 
cose  che  corrono  e travagliansi  nella  Magna,  ebe 
gli  sono  a cuore,  e desidera  aasettare  ; sicché  le 
V V.  SS.  è necessario  ne  lo  satisfacciano.  Biot  re- 
plicammo che  questi  oratori  verreUiooo,  e che 
noi  credevamo  che  delle  cose  ragionevoli  e possi- 
bili le  SS.  VV.  sarelibono  sempre  per  seguire  la 
consuetudine  loro:  e ebe  sua  Maestà  lussi  contenta 
aspettare  la  venula  di  quelli  a giudicare  1*  animo 
loro.  A che  rispose  , che  era  iien  contento,  eebe 
allora  si  potrebbe  ragionare  ancora  di  Pietrasanta, 
e delle  altre  cote  cIm  si  avessero  a trattare  ; e cosi 
ci  partimmo.  Nè  ci  parve  da  ragionare  del  mar- 
chese di  Massa  per  le  cagioni  dette;  che  avanti 
s’ ioleisda  questa  partita  di  detti  oratori,  qui  non 
si  è per  porgere  orecchi  a cosa  alcuna,  o vostra  o 
di  vostri  aderenti , che  di  tutto  è causa  lo  stare 
dubbiosi  dell* animo  vostro.  Dipoi  non  ci  essendo 
il  Cardinale  di  Roano,  non  si  era,  quando  bene 
ogni  altra  rosa  fosse  disposta,  |ierfarecooclusìone 
alcuna  senta  lui.  Sicché  ci  parve  da  riserbarci  a 
più  comodo  tempo  a ragionante,  e con  più  utili- 
tà e manco  perdita  delle  SS.  VV. 

Parlammo  a luogo  dipoi  con  moosìg.  d*  Albi 
nella  medesima  lenteota  ebe  alla  Maestà  del  re. 
Mostro  sua  signoria  avere  auai  afletiooe  «llacit* 
tà;  e che  era  per  fare  ogni  rosa  a profitto  di 
quclb;  ma  che  bisognava,  se  VV.  SS.  volevano 
('he  lui  e gli  altri  amici  avessino  luogo  a poterlo 
fare,  che  quelle  si  diiponeuino  a pagare  questi 
danari  pagati  dal  re  , e a fare  che  m sentissi  che 
uesti  oratori  venissero.  E qui  si  allargò  mostran- 
o quanta  ombra  aveva  data  al  re  La  partila  lo- 
ro, e io  un  tempo  che  quando  non  ci  fustino  ita- 
ti ci  si  doveano  mandare;  e che  il  re  aveva  più 
volle  detto  : I Fiorentini  ti  alienano  da  me,  e do- 
lutosene. Noi  rispondemmo  alla  parte  de'danari 
come  avevamo  rit|H>tio  alla  Maestà  de]  re;  e, 
quanto  agli  ambasciatori , escusammo  la  partita 
loro;  ma  che  sua  signoria  vrdreblie  che  verreb* 
l>ono , e presto  , e uomini  di  qualità;  che  questa 
Maestà  vedrà  che  le  SS.  VV.  vogliono  essere 
suoi  buoni  figliuoli,  come  sempre  sono  stati.  Mo- 
slroone  piacere  grande;  e cosi  ci  dipartimmo  da 
quella , non  potendo,  circa  le  cose  di  Fietrasao* 
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U , Irarne  «Itra  rUpo»U  che  aveuimo  avuto  dal 
re  : »e  non  che  da  udo  , che  li  trova  a tulli  i >e- 
greti . ci  è «tato  acceoDatn  « rhe  eoo  1’  acrordiire 
questi  daoari  che  il  re  »i  c «bonati , «i  potrebbe 
tirare  quetta  posta  di  Pìeirasaota  ; c mostra  la 
cosa  quasi  latta  , quando  non  si  diderùca  la  se* 
nula  degli  am1>aKtaturi. 

Moi  io  questa  causa  non  obbiamo  potuto  ope* 
rare  aKro,  oc  {wtremo  per  le  cagiooi  dette  per 
altre  uoalrei  e per  questa  replicale,  ed  escomia* 
■Itocene  a Dio  e alle  SS.  VV. , perché  Timpres' 
«ione  che  costoro  si  hanno  fatta  di  disunione,  di 
alienaiiooe  • di  deboletsa»  conviene  nuovi  rime* 
di  a trarla  via , e di  autorità , ahat , rtc.  0{iere« 
remo  liene»  come  insioo  a qui  ti  è fallo,  che 
co*  Lucchesi  o altri  non  si  concluda  cosa  alcuna 
avanti  sieoo  venuti  gli  ambasciatori;  ma  bisogne* 
rebbe  fra  10,0  l5  dì  %*  intendesse  che  fuuino 
parliti , e se  ue  potessi  mostrare  la  lettera  al  re  , 
perchè  se  Koaoo  torna,  che  fra  detto  tempo  ci 
doverla  euere  , e non  s*  intenda  la  partita  foro  , 
lareblie  facil  cosa  non  ci  polessioo  lare  più  fruì* 
lo.  Sicché  VV.  SS.  come  prudentissime  pense- 
ranno a questo,  e provvederanno  a quello  ebe 
sia  al  bisogno  della  città,  e la  prosUDtiooe  nostra 
escturranno  con  1*  adesione  che  ci  là  parlare  co- 
si. lotendesi.  oltre  a questa,  di  monsig.  di  Lignl 
essere  fra  pochi  giorni  per  venire  qui , e alcun 
dice  che  egli  ha  seco  Pietro  de' Medici;  talché, 
accresciulu  questo  inimico  agli  altri,  che  sono 
assai  potenti,  e non  provvedendo  le  SS.  VV.  co- 
sa , perché  questa  maestà  non  avessi  a porgere 
loro  gli  orecchi,  si  raddoppicrcLI»e  il  pericolo. 

Quello  che  monsig.  di  Bcaumont  si  abbi  a fa- 
re intendere  per  Saliente  suo  mandato  alle  SS. 
VV.  di  qua  non  si  é inteso  alcuna  cosa,  e però 
Boo  abbiamo  rhe  dirvi.  Se  alcuna  cosa  verrà  a 
Iure  ne  daremo  nuliiia  a VV.  SS. 

Qui  si  parla  più  delle  eose  d'Italia  che  di  nes- 
suno altro  luogo,  e però  non  abbiamo  che  scri- 
vervi di  nuovo,  perche  quelle  non  sono  necessarie, 
per  non  vi  fare  rileggere  quello  die  voi  vi  sapete; 
e d*  altronde  non  ci  é innovato  cosa  alcuna  , se 
non  che  si  dice  gli  ambasciatori  dell*  imperatore 
venire  , ma  essere  uomini  di  poche  qualità  , né 
essere  quelli  che  erano  prima  disegnali , e per  li 
quali  il  re  si  era  partito  da  Lione  per  a Troes. 

Inoltre,  gli  ambasciatori  del  re  di  Napoli  ven- 
gono, ancorché  più  volte  si  sia  ordinala  che  tor- 
nino indietro,  e rhe  gli  stiano  tuttavia  fra  il  si  e 
il  DO,  pure  al  presente  il  si  è al  di  sopra.  Vedre- 
mo domallìna  che  nascerà.  JJfne  valrte. 

Ex  Mtlun , die  8 sfpttmbris , 1 5oo. 


Fka>ciscus  oblla  Casa, 

BT  Nicolaus  Mai;hiavbu.V5. 

XVII 

Mfagnifici  Domini , etc. 

L*  ollima  nostra  fu  del  di  8 del  presente , re- 
sponsiva a due  di  VV.  KE.  SS.  <le*  l4  o 3o  del 
passato,  della  quale  vi  mandiamo  copia  , ancor- 
ché noi  estimiamo  quella  essere  anivaia  salva. 


Dipoi  non  é seguito  altro,  né  noi  vi  possiamo 
scrivere  altro,  fuor  di  quello  si  é signiBcalo  a 
VV.  SS.  che  é iocfi'cito,  volendosi  mantenere 
ramicisia  di  questa  Maestà,  risolversi  al  pagare 
questi  danari , che  quella  dice  aver  pagati  per  le 
SS.  VV.  a‘S\iueri , e altri  che  erano  all*  intorno 
di  Pisa;  e questo  ci  risuuiia  eh  tante  parti  agli 
orecchi , che , quanto  all*  opinione  nostra , non  ci 
giuditbiaiDo  rimedio  nessuno,  perché  io  simil 
cosa  questa  Maestà  é]>cr  risentirsi  quando  e*  rus- 
sino cento  franchi , non  che  trentotlomila,  cucne 
dicono  essere,  e mentre  questa  Maestà  arà  un 
ca|K)  da  dolersi  di  voi , non  bisogna  ragionare  di 
pensare  d*  impetrare  nessuna  cosa  da  quella,  ao- 
coiaché  leggiera,  in  pro6llo  vostro.  Appresso,  que- 
sta venula  degli  ambasciatori  é necessarissimaper 
tor  via  questa  opinione  che  si  hanno  fatta,  ov- 
vero che  é stata  loro  messa  di  voi  , di  alienatio- 
ne  c di  disunione,  in  su' quali  due  capi  e'fuu- 
danoe  il  partire  di  quelli  e il  non  venire  degli  al- 
tri , o ogni  di  esce  fuori  nuove  che  voi  avete 
mandato,  ora  al  Turco,  ora  all'Imperatore;  Uche 
noi  attendiamo  a purgare  io  ogni  luogo  ; il  die 
non  potremo  più  Lare,  seia  partita  di  questi  un- 
tori SI  dilata  punto:  di  che  noi  vogliamo  aver  pa- 
galo il  debito  in  ricordarlo , c tante  volte  per  non 
poter  mai  in  ogni  evento  essere  accasali  di  noo 
aver  fatto  in  questa  parte  il  debito  nostro,  e mo- 
stro iogenuaroenle  la  opera  nostra  qui  non  po- 
ter fare  alcun  fruito,  e assegnatone  ragioni  evi- 
dentissime. £d  avendo  noi  di  nuovo  parlalo  con 
moosig.  d*Albi  per  Kusare  le  SS.  VV,  di  quello 
si  diceva  che  le  avevano  mandato  allo  imperato- 
re, etc.,  non  ci  ragionò  d'altro  che  di  questi  da- 
nari pagali  ]ier  il  re,  e se  gli  ambasciatori  era- 
no partili.  Appresso  non  vogliamo  mancare  di 
ricordare  con  ogni  debita  revcrrnu  alle  Signori* 
Veuire  di  farsi  qua  quabhe  amico,  il  quale  mus- 
so ila  altro  che  da  afi’eaiooe  naturale , veggbi  U 
cose  di  VV.  SS.,  possasi  qua  maneggiare,  e chi 
é ipia  per  voi  s*  ne  possa  valere  a vostra  utilità  ; 
il  che  , quanto , e perché  e’  sia  necessario , non 
ve  lo  discorreremo  altriiuenli,  avendo  costi  tanti 
savi  ciUadioi  itali  qua  ambasciatori  • che  ve  n* 
sapranno  rendere  migliore  ragione  dì  noi , ma 
direnivi  sol  questo,  rhe  con  qucst'armi  sì  dife»* 
dono  i Pisani,  vi  offendono  i Lucchesi,  si  aiuta- 
no i Venetiani , Ìl  re  Federigo  , e qualunque  ha 
a trattare  cosa  alcuna;  e chi  non  fa  così , crede 
vincere  il  piato  senu  pagare  ìl  procuratore. 

Tornò  Corcò , e per  quale  ragione  11  fusse,  noi 
lolasceremo  giudicare  alle  SS.  VV.,  fece  tale  re- 
iasione  delle  cose  di  costà,  che  se  mcs.  Giulie 
Scurctgliali  non  sopravveniva,  al  quale, come  a 
persona  di  meno , si  prestò  alquanto  fede , forse 
sareblnxio  le  rose  di  VV.  SS.  acconce  più  a pro- 
silo d'altri  che  vostro.  E perché  da  dello  messer 
Giulio  voi  sarete  a lungo  ragguagliate  di  ogni  sua 
asìooe,  non  ci  affaticheremo  altrimenti  in  mostrar- 
le. Solo  a sua  preghiera  vi  raccomanderemo  una 
sua  causa, la  quale  dice  agitarsi  costì  fra  lui  e gli 
eredi  di  Paolo  Antonio  Bandinì,  e di  questo  ve 
ne  scrive  ancora  questa  Maestà. 

Come  per  altra  si  disse,  gli  oratori  della  Ma- 
gna vengono,  ma  prrsooaggi  di  minore  qualità 
che  quelli  dua  mesi  fa  si  ragionava;  e questa 
Maestà  si  parte  domaUsBa  di  qui  per  audare  a 
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I Tllei.  segutrano  oppresso , Mpettindo  ìa  dqo- 
ta  che  gli  smlasriaturi  delle  VV.  SS.  ftìeoopar* 
1 liiij  e rpiello  che  per  ooi  »i  potrà  fare  di  Itene 
Idtlo  faretmi,  non  maocendo  di  alcaoa  diligensa. 
Ilareomaodiamnci  a VV.  SS.  Qu^e  btne  valtMni. 
Ex  MeluHy  die  eeptembrisy  l5oo. 

; servitore» 

t 

I 

j FlURCncirS  DILLA  CASA  . 

I BT  NlCOLAl'S  MaCMIATBLLVS. 

! xvni 

I 

I Mtrgni^ci  Domini,  ete, 

I Da  Meluo  a*di  lA  di  questa  scrÌTemmo  a co* 
munc  Francesco  dclU  Casa  t io  T ultima  no* 
I stni,  con  la  quale  tnandamnK)  copia  di  un'altra 
) del  di  8 « la  quale  era  responsiva  a due  di  VV. 
7 SS-  de*  l6  e 3o  del  pasuto,  e le  mandammo  per 
: la  posta  regia  a Lione  a Gio.  Francesco  Mar* 
: lelli  sotto  coperta y diretta  a Gioranni  Martelli; 
I le  quali  crediamo  esser  comparse;  e cosi  la  orì- 
! ginale  mandata  per  la  medesiina  via;  e per  quel* 

; la  e per  altre  nostre  spacciale  per  uomo  a po> 
t sta  insino  a*  di  3 di  questo,  pensiamo  che  VV. 
: SS.  ahhiano  inteso  largamente  in  quali  termini 
I sì  trovino  le  cose  loro  di  qua . e quello  che  ooi 
j possiamo  operarci . e qusnio  sia  necessario  avere 
; spediti  gli  amliasrialori , e cosi  che  lesolusione 
I hisogni  ìsre  circa  i treotollnmila  franchi,  vulen* 
I do  o temporeggiare  o s|>erare  di  ottenere  alcuna 
I cosa  da  questa  Maestà  ; e cosi  quanto  questo  ca* 
I po  gli  prema  .e  io  che  mudo  ne  parli.  Noi  ad 
I ogni  ora  aspettiamo  lettere, per  le  quali  s'inten* 
I da  questa  partita  delli  vostri  oratori,  della  qua- 
le ugni  di  sisn»o  domandali;  e noi  iremmo  de* 

' siderato,  come  alle  SS.  VV.  si  lece  intendere, 
- alla  ritornata  di  Roano  averla  possula  mostrare , 
I per  fuggire  quelli  pericoli  che  ciasrhedun  di  si 
i corrono,  che  non  si  facci  apponlamento  senta 
I avere  rispetto  alle  SS.  VV. , e per  turare  la  lioc* 
ca  a' vostri  inimici,  che  con  questo  argomento 
I mostrano  a questa  Maestà  le  SS.  VV.  essere  per 
I volgergli  la  presenta  rq^ni  volta  che  l' occasione 
I venissi,  aggiugnendovi  quelle  aver  mandato  al* 

Ir  imperatore,  e intendersi  col  re  di  Napoli,  il  che 
a questa  Maestà  è facil  cosa  persuadere  per  le 
' ragioni  altre  volte  allegate,  ec, 

I Porti  questa  Maestà  da  Melun , a*di  per  alla 
I volta  di  questa  terra  , come  per  1'  ultima  nostra 
' scrivemmo  alle  SS.  VV.,  e Francesco  della  Ca* 

; aa  in  quel  tempo  ne  andò  alla  volta  di  Parigi 

) gravato  da  un  poco  di  fchhre,  per  curarsi  avanti 
che  la  malattia  invecchiassi,  e , secondo  mi  seri* 

!ve,  fia  qui  di  corto.  Giunse  la  Maestà  del  re  in 
questo  luogo  sei  di  sono,  e questo  di  è arrivato 
I monsignor  di  Roano,  il  quale  per  imino  a*  3 di 
; questo  ne  era  ilo  a rasa  sua  ; ed  avendo  io  inteso 
' iennatttna  come  sua  signtiria  reverendissima  veni* 

, va , mi  parve  a proposito  cavalcare  subito,  e tro- 
varlo dove  alloggiava , sì  per  fare  quella  ceremooia 
«leir  incontrarlo,  si  ancora  per  potergli  parlare  più 
a mia  comochià.  K così  pervenni  iersera  ad  nn  vii* 
laggio  discostn  di  qui  otto  teglia;  e parrhè  rora 


era  tarda , dìffarii  il  parlargli  alla  mattina;  e ac* 
costatomi  a sua  signorìa  per  il  cammino,  eoo  quel- 
le più  accomodate  e afieltuose  parole  mi  ocror- 
•ooo,  le  mostrai  in  quali  termini  si  trovavano  le 
SS.  VV.  per  avere  avuto  per  il  passato  tante  spe* 
se,  e tutte  a cagione  di  questa  corona,  c ultima* 
mente  per  sovvenire  alla  maestà  del  re  nella  im* 
presa  di  Milano , e dipoi  per  1*  impresa  di  Pisa  ; • 
e dove  elle  aspettavano  di  essere  io  qualche  com- 
passione appresso  questa  corona , « cominciare  a 
reintegrarsi  di  forte  e di  reputaaione , elle  sono 
ibattute  e caricate  ogni  di  con  varie  caluonie . 
tolto  loro  la  rìpulaaiooe , fatto  disegni  contro  di 
. loro]  talcbà  ciascuno  Italiano  punte  avere  ardire 
j di  manometterle.  Le  narrai  la  perdila  di  Lihra- 
I fatta,  e come  Vitelloiso,  BagUooi  o Orsini  era- 
no io  su  T armi , e ogni  uomo  credeva  che  si 
aveuìno  a voltare  ai  danni  loro.  E però  che  io 
pregava  sna  signorìa  reverendissima  non  volessi 
lasciare  il  patrocinio  di  VV.  SS* , ami  instare  e 
persuadere  il  re  di  trattarvi  come  SgUnoli,  e fare 
che  ogni  uomo  lo  ioteodessi,  per  rendervi  U re* 
pulaaiooe  ; il  che  era  facile  eoo  la  rrstitusìuQe 
di  Pìetrasanta,  ec.  ; rispose  sua  signorìa  alterata, 
e fecesi  da  lungo,  mostrando  che  dalla  parte  del 
re  non  si  era  mancalo  a quanto  si  conteneva  nei 
capìtoli,  c che  ri  aveva  prestato  le  genti  d'arme; 
e che  aveva  volato  rifare  riropresa,  e dipoi  man- 
tenere le  genti  in  quello  di  Pisa  ; e che  nessuna 
cosa  era  stata  accettala  dalie  SS.  VV.,  sicebe  per 
la  perdila  di  Libralàtta  quelle  si  avevaoo  a do- 
lere di  loro  e non  del  re;  ma  che  il  re  sì  poteva 
Itene  dolere  de*  danari  aveva  avuti  a pagare  per 
voi  cuolm  sili  capitoli.  E qui  si  distese  con  assai 
parole , dieendo  che  se  le  SS.  VV.  non  erano  pru- 
denti , che  le  vi  vorreLLero  rìjiarare  a tempo , che 
le  non  potrieno.  Dimando  se  gli  oratori  erano  par- 
titi, da  ragioneperrhà  dilatavano  tanto,  ec.  A tut- 
to si  re|>lico  come  largamente  si  potè  fare,  ed  ugni 
cosa  fu  dìspnlaU  , da  quella  parte  de'  danari  io 
fuori , alla  quale  e*  non  possono  intendere  tdtie- 
none  alcuna;  tantoché  io  fui  costretto , se  io  non 
volevo  laKÌare  la  cosa  in  pendente  e eoo  perìcu- 
lo , a dire  a sua  signoria  come  io  aTcro  parlato 
alla  maestà  del  re,  e che  essendosi  quello  dola- 
lo di  avere  avuto  a fare  questo  pagamento,  io 
aveva  pregata  sua  maestà  lussi  contenta  di  aspet- 
tare la  venula  degli  oratori  vostri , aianli  che  si  | 
rìsolveui  in  alcuna  cosa , per  potere  intendere  1 
le  giutliScaikmi  e animo  di  VV.  SS.,  ed  aveo-  ! 
domi  quella  promessa  di  esser  contenta , io  pre- 
gavo sua  signoria  lo  manteoeui  in  tale  disposi-  I 
stooe  , perchè  io  mi  persnadevo  delti  oratori  es-  i 
sere  ad  ogni  modo  partiti.  Sicché  , magnifici  si- 
gnori , come  vedete , le  rose  vostre  restano  so- 
spese in  su  la  venula  de*  vostri  oratori , nè  ci  si 
e veduto  altro  rìiuedio  a temporeggiarle  che  que- 
sto : e questo  si  consumerìi  presto , se  a quest'ora 
e*  non  sono  mossi  ; e da  noi  non  è mancato  il  ri- 
cordarlo , avendovene  scrino  tante  volle  e si  j 
caldamente,  e mostro  alle  SS.  VV.  come  per  noi  ^ 
non  si  punte  fare  altro  ; e che  se  non  si  cancella 
questa  partita  di  Irrntotlomila  franchi , ogni  al- 
tro pensiero  fia  vano , avendo  a disegnare  in  tu  1 
questa  Maestà  , perchè  voi  ne  potrete  far  conto 
come  di  nemica.  Potrebbe  Lene  esser  facile  n»- 
sa , die  se  ne  avetsi  tempo , che  ne  seguissi  la 
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^ rr«ti(iitionp  Pìptraunta.  Sirrll^  SS.  VV. 
I n«m  iirinno  manr^lo  in  qncMo.  n di  mamUrrgli 
I orati»n.  o di  avvrrtirri  rnm«  ci  ahiiiamo  a govttr* 
I ture  in  rpicsfo  fnin^rotc.  e mme  si  altliuno  a 
< temporeggiare  qursic  rose  scoia  avere  amico  ve» 
I nino  in  rnrie,  e mscati  dalla  grafia  del  re,  e in 
. mruo  di  tanti  iinmiriisimi  vostri,  irpsali  metto, 
no  ciascun  di  nuovi  parlili  avanti  questa  Maest.i  , 
ntostraiigli  la  ddMìleeca  vostra  , e qtunio  gli  sa- 
* reldse  ulile  farsi  uno  stato  all’ intorno  di  Pisa, 
' come  per  altra  awis.immo,  e mettervi  un  mo 
fidato;  il  quale  non  si  polendo  preservare  con  al* 
j tri  favori  else  quelli  di  sua  maestii , sareldie  ne. 
ressitaio  essergli  fedelissimo;  e le  .SS.  VV„  cir- 
condate «Ulti  stati  suoi,  senta  aspettare  altra  forra, 
verrelibonn  con  la  rorreggia  al  collo  , e man- 
dereldtongli  il  foglio  liianro.  Sono  qiietle  cose 
ascoltate,  e in  pericolo  che  Io  non  si  runrludino, 
come  da  qualcuno  ri  è fallo  tnlendere,  e me  ne 
ha  fatto  dnhitar  qui,  checssendo  in  corte  N.  N . . « 
mi  si  fece  incontro , e dissenii  : lo  ti  ho  da  par- 
lare ! farai  di  venire  c^gt  a rasa.  Andaivi,  Ini  stet- 
te alquanto  sopra  di  se  e non  parlamlomi  alcuna 
cosa,  c ricercandolo  io  della  ragiotie  perchè  mi 
aveva  latto  venire,  mi  disse:  tili  oratori  vostri 
Tengono?  e rispondendogli  io  che  credevo  fus- 
tino partili,  disse:  Se  e’ venissino,  poireliliero 
essere  ragione  di  Ikene,  e di  ovviare  a qualche 
cosa  che  non  è a pri>posito  de’ SS.  VV.  Mè  mai. 
per  arte  che  io  usassi,  gli  p4>(ei  trarre  altro  di 
iiorra.  Talrliè  io  diilùto  per  questo  assai  che 
quilrhe  pralira  non  sia  si  slrrlla  e sì  a cuore  alla 
maeslli  del  re.  che  Un  abitui  avuto  ri*pelto  a con- 
ferirla*. il  che  mi  è parso  scrivere  /u£  uH^nem  al- 
le SS-  VV. , accio  quelle  nr  possitio  fare  meglio 
giu<lifio  di  me,  e stdircilare,  per  ogni  evento, 
che  questi  oratori  vengbìno. 

t,»ui.  come  per  altra  vi  ilicemmo,  si  ragiona 
forti?  delle  cose  d'Italia,  e massime  di  questo 
esercito  che  il  papa  ha  messo  inoieme  j nè  si  di- 
ce per  persona  che  volta  abbia  a pigliare , o di 
Romagna  all'  impresa  di  Farnra  , Kiinini  e Pe- 
saro , u di  verso  i l'ulonnesi , il  che  si  crede  più 
loslo,  per  piacere  più  questa  tmprc*sa  a questo 
re,  che  (jticìla,  ed  essergli  più  a proposito  ri- 
spetto al  re  di  Napoli , perchè  faccntio  guerra  ai 
confederati  sua.  lui  lareldte  fonato  .v  dilcndergli, 
e Venendosi  a indebolire,  o e*  verreldte  detto  re 
di  Napoli  ad  accordo  con  più  nlilita  di  questa 
maestà,  n farendem  l'impresa,  sarrbl>e  più  facile 
ad  esser  vinto;  le  quali  cose  ptmso  ebe  a que- 
st’ora costà  detJMino  esser  chiare. 

Degli  afnltasnatori  dell’ ini|»iT.il<'re  quando  si 
venghioo  si  parla  variamento:  pure  non  s’intrn- 
de  che  fieno  ancora  entrati  in  questo  reame;  e 
vedesi  che  qui  si  vive  con  qji.ib  lie  gelosia  delle 
cose  della  Magna  , e p€T  questo  si  pensa  mamv» 
alle  cose  d’ Ilaha , il  che  fa  che  meglio  si  possa 
tem(K»reggiare  circa  i rasi  delle  .SS.  V'V'. 

La  p.irtita  di  monsignor  di  Ligni  da  Lione 
per  a Genova  ha  tenuto  gli  animi  di  ciascuno  al- 
quanto ios|>esi,einterpetravasi  variamente.  Chi 
voleva  che  vi  f<*sse  ilo  mandato  dal  rea  qualche 
suo  proposito,  e forse  per  conto  di  Pisa  ; chi  dire 
esservi  ito  mof  upr>mrio  per  essere  innamorato  di 
nna  figliuola  «li  quel  signore  rheè  là  governatore, 
e di  questa  si  parla  piu  che  io  non  arci  ardire  di 
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afrermare.  O l'nna  rosa  o l'altra  , laKernnoe  far- 
ne giudirio  a VV.  SS.  bene 

Èùx  Bltti» ^ ali  ^ l5oo. 

se/v/lor 

N'COtAUS  MACIftAVlLLUS  Stcr. 

XIX 

Magnila  JJomim , etc. 

Dn*  a6  de!  passalo  fa  l’ultima  mia  all’EE.  SS. 
VV.  e significai  a quelle  la  venuta  del  re  crislia- 
nissimo  in  questo  luogo,  e come  era  rimasto  so- 
lo per  esserne  ito  Francesco  della  Casa  ammalato 
a Parigi  ; e come  il  cardinale  di  Roano  era  ter- 
ciato , e quello  che  con  sua  Signoria  aveva  ope- 
ralo, ed  in  rlTcUo  quanto  era  necessario  che  ve- 
Dissero  gli  oratori  a volere  o fuggire  in  tutto,  o 
almeno  dilferire  qualche  conclusione  che  si  pra- 
tica eirra  le  rose  di  Pisa , e altre  vt»sfre  cose  in 
vostro  pregiuditio.  Stimo  le  lettere  essere  venn- 
le  salve,  |>rrchc  le  mandai  a Hinieri  Dei  a Lione 
perunocheera  sialo  spaeeiato  a posta  dall’uomo 
di  messer  Giovanni  Retilivogli.  Ho  dtptii  ricevu- 
to da  VV.  SS.  l’  ultima  de*  20  del  passato  per  le 
mani  di  un  uomo  del  prefetto,  mandato  da  quello 
in  posta  per  la  causa  che  le  SS.  VV.  per  là  loro 
lettera  mi  avvisano.  Fui  sultito,  all’ arrivare  di 
eisa,  prima  con  la  maestà  del  re,  e dipoi  eoi  car- 
dinale, e a questi  significai  quanto  le  SS.  VV. 
ne  commettono,  mostrando  che  al  snidare  gente 
d'arme  vi  costringeva  la  nerevsilà  ilei  difendersi 
ea  richiedere  tl  prefetto  (i)  la  osvervanaa  deVa- 
piteli  fra  voi  e sua  maestà.  K pen  liè  di  gi'a  l'ti*»- 
mo  del  prefetto  aveva  parlalo  a ciascun  di  loro, 
la  maestà  del  re  mi  rimesse  a Roano  . nè  manco 
di  domandare  se  gli  amikasriatorì  venivano,  nè 
di  dulmi  de* danari  pagali;  albi  quale  in  repli- 
cai secondo  le  parole  prn|NÌr  della  lettera  delle  ! 
SS.  V V.  che  era.  come  voi  mi  avvisavi,  non  mi  ] 
scrivere  prima  che  per  gli  oratori  : aggingneu- 
dovi  che  in  ero  di  feinio  CTcdcro  che  jkcr  lotto 
ottoltre  SI  saranno  presentali  a sua  maestà.  Mon- 
signor di  Roano  mi  parlò  più  a lungo,  e prese , ned 
rispondermi , monsignor  d*  Albi  per  il  hrart  io  , 
che  era  presente,  acci<M*rhè  sua  Signoria  udisse, 
e disse.  I Fiorentini  cominciano  a non  sì  lasrì.v. 
re  intendere.  Noi  abbiamo  voluto  teucre  alla  di- 
fesa loro 5oo  uomini  d’  arme  c 1 joo  di  piè,  e non 
gli  hsnnu  voluti  ; abbiamone  j»rtiferto  loro  ione 
:m»,  e quelli  tanti  che  fussiiio  stati  Decessali,  e 
loro  gU  tianno  ricusali,  e ma  vanno  niendirando 
gli  aiuti  d’altri;  c |kì  rivullusì  a aie  disse:  fVm- 


(l)  quegli  (hovanni  dtiltX  prc- 

ficHo  di  Homn  e signore  di  SinigogHti.  In  vigo- 
re dtlC arUroto  i5  de'cap  teli  col  re  di  F^ancm 
mlìrove  accennati , egli  doveva  esser  capitano 
generale  delle  genti  da  b'iorentini.  Inetto  arti- 
colo fu  metto  nei  capiteli  ad  istanza  del  cardi- 
nale Ginliano  della  Rovere  suo  fratello  ^ detto 
tl  cardinale,  di  S.  Piero  in  l' incoia,  che  fu  di 
poi  papa  Giulio  II. 


Digilized  by  Google 


I 


58a 


LEGAZIONE 


ctiiier€  io  non  so  che  mi  ti  liire.  E volendo  io 
replirare  alla  parie  del  mm  avi*r  noi  voluto  rice« 
vere  gli  uoniiiit  d’arme  loro,  ee.  soggìuoke,  che 
noi  larevan>o  multo  liuunc  le  ragiuni  nostre  « e 
rl>e  la  maestà  «lei  re  si  aveva  avuto  a sborsare 
qui'lli  danari  che  le  SS.  VV.  dovevano  pagare. 
Voi  ditmando  se  gli  oratori  venivano,  e rU|>uM 
degli  oralttii  epurilo  medesinio  rlie  alla  maestà 
del  re,  riuè  che  |>er  lutto  il  mese  preseule  dove> 
vano  venire,  o prima,  e che  sarebbono  ]>er  mo- 
strare la  IlmIc  della  città  esser  eresriuta.e  così  pure 
dover  creseere  di  continuo  verso  questa  maestà  ; 
e |>cr  giiulificare  tutte  le  calunnie  che  ciascun  di 
SCHIO  date  da  clit  vuole  |>ocu  l»ene  a loro  e man- 
co all*  ouor  del  re.  E ricerrsndo  in  ultimo  sua 
Signoria  quello  che  circa  il  prefetto  io  dovevo 
scrivere  alle  SS.  VV.  rìciiose,  rumo  ci  era  venuto 
uu  suo  uomo»  al  quale  risfxmdereblsono } nù  al- 
Uo  ne  |>osso  ritrarre.  Di  che  n<ui  mi  occorre  al- 
tro scrivere  alle  SS.  VV.  |terrhc.  rituroandusi  in 
|H)ste  deilu  Uomo,  che  fìa  apportatore  di  questa, 
verso  il  cardinale  di  S.  Pietro  in  Viucoia.  |m>- 
traniiu  le  SS.  VV.  da  Pietro  Soderioi  essere  rag- 
guagliate di  lutto.  N»o  voglio  mancare  di  scri- 
vete aU’EE.  SS.  VV.  come  Kuberlet  mi  chiamo 
da  parte,  dipoi  che  io  ebbi  parlalo  al  cardinale, e 
disseiiii,  quanto  egli  aveva  sempre  avuto  a cuore 
le  cose  vitslre,  e le  ojeerc  sue  quali  erano  stale  e 
quanto  vulentìeri  sempre  si  era  atlàticato  ne’  fa- 
vori vostri , o come  gii  doleva  die  al  presente 
voi  vi  fusai  alibandoouti  { perche  iu  tanto  urgen- 
te caso  e importante,  quanto  era  questo,  non  aven- 
do voi  mandati  gli  ambasrialuri , ognuno  ne  adom- 
brava , e giudicavala  o dUiinione  u mala  eonlcn- 
lesia  delle  cose  di  qua,  ovvero  non  ne  essere  Lene 
avvisate;|>orrLè  la  ragione  riebiede  clic  sì  russi- 
no invuli  in  |H>ste  per  ovviari' a qualche  conclu- 
sione non  buona  , la  quale  è ugni  di  solici  itala, 
ftisposi  a tutto  quello  che  mi  occorse , e che  io 
giudicai  convenirsi,  afl'crmandugli  come  e* non 
i>asserrblic  questo  mese  che  gli  oratori  ci  sarcln 
liono , e die  tutto  sì  provvederelibc,  purché  cì 
Don  si  voglia  far  torto  alle  SS.  VV.  ad  ogni  mo- 
do j il  che  nou  si  credeva , ec. 

Come  per  altra  scrissi  alle  SS.  VV.  qui  si  ra- 
giona assai  delle  cose  d’Italia  più  che  d'altro, 
«massimedi  questa  impreu  lùl  ]>apa  , la  ijua- 
le  come  |>er  altra  vi  scrissi,  si  credeva  dovessi 
ire  ai  danni  dc’Coloniiesi  j or  s'intcnile  il  con- 
trario , e die  la  vada  alla  volta  di  Itomagna  ; di 
che  non  mi  occorre  altro,  per  poterne  leS.S. 
VV.  inleudcrc  meglio  il  vero.  Solo  diro  qnrvl<> 
alle  SS.  VV. , come  tutto  è concesso  al  {Hmli'G- 
ce , più  per  Don  volere  questa  maestà  contrad- 
dire ad  un  suo  sfrenato  desidenu,  che  piT  vo- 
lontà abbia  die  conseguili  vittoria;  c a inesscr 
Giovanni  Benlivogli  h stalo  scritto  de  conie/isn 
rrgis^  che  quanto  al  soccorrere  Facnia,ei  faccia 
l’ ulfiùo  del  parente,  ec. 

Circa  r ambasciala  della  Magna  non  ho  che 
scrivervi  altro  per  non  si  sapere  ancora  il  certo 
quanilo  debba  venirc;e  questa  macilà  è tutta so- 
9(>esa  in  su  questo.  Altro  non  ci  è se  non  che  l'am- 
basciatore Vcncaiauo  attende  a sollecitare  gli  aiu- 
ti contro  al  Turco,  massime  puidiè  la  perdita  di 
Mmione  e Corone  fu  chiara;  c di  (|uesto  si  è fat- 
to lunghi  consìgli;  tutlavolu,  non  s'iiileinie  al-  [ 


tra  conclusione;  ragiunavasi  dì  una  decima  sopra 
i preti,  la  quale  altra  volta  è stala  consumala  dai 
riscuotilori,  benché  questa  maestà  disegni  di  far- 
la più  viva.  Ciò  non  pertanto,  il  Vencsiano  non 
sta  mollo  allegro.  Dcblsono  avere  le  SS.  V V.  in- 
teso, come  il  Turco  nuniUva  oratori  a questa 
maestà  jier  lispondere  a quello  che  da  un  araldo 
di  questo  re  gli  era  stalo  significato  ; il  quale  il 
gran  nueslru  mcise  ad  ordine  in  Hodi  da  oral4>- 
re  per  dargli  più  rrerlito.  1 (|uali  oratori  come 
furono  a Viuegia,  furono  licennali  da  questa 
maestà  |mT  ordine  dc'Vencsiani,  che  mostroroo 
non  esser  l>cnr  venissino  srnsa  pieno  mandato 
di  jiuicr  far  pace  ; onde  sendu  latto  inlcnder  lo- 
ro ( he  non  avendo  mandato  non  venissino  avan- 
ti, se  ne  tomonio  iadiciru;di  clic  questa  maestà 
si  è |>cnlita  assai  per  essergli  dipoi  stato  detto,  i 
Veoesiani  averlo  consigliato  cosi . perché  non 
intendessi  le  pratiche  hanno  tenuto  col  Turco 
contro  di  lui.  Di  che  anche  il  gran  maestro  si  è 
alterato  forte , |H*r  avirre  il  Turco  per  sim  inter- 
(Tssìone  soUanlu  s|>edila  tale  ambasciata,  e inten- 
desi  come  e’inaoda  <|ui  uno  dc’suui  ravalirri  per 
caricare  i Veiietiani,  e parlare  di  loro  come  di 
neniiri;  le  quali  cose  faranno  che  gli  aiuti  rlie  i 
Vent'siani  aspelLano  da  questa  maestà  si  dillèti- 
ranno;  e <{ucilo  anno  non  doveriano  essere  a lem- 
|H).  lo  bu brevemente  narralo  «{uesta  rosa  per  non 
iofaslidire  le  SS.  VV.,  tenendo  per  frrmu  che  di 
altro  luogo  c con  più  veiilà,  ne  siate  della  mag- 
gior |>arle  stale  ragguagliale,  alle  quali  infimic 
volle  mi  rarroniamlo  : Qhae  ùe/te  vuieant. 

Ex  /y/eria,  2 octobris , l5oo. 

P.  S.  Dello  esser  creato  il  niagùlralo  dei  die- 
ci (I)  io  non  posso  se  non  rallegrarmi,  e ringra- 
tiare  Iddio  ; e cosi  sperarne  tiene , perchè  da  un  ] 
miglior  governo  deldionu  succedere  più  Urti 
eveuti.  Servirommi  di  questo  avviso  come  me- 
glio giudicherò  in  repulatioiM  della  città.  Jlf  I 
rum  valete,  | 

servitor 

Nicoutus  Macuiatxllus. 

! XX 

Magnifici  Domìni , etc. 

Del  secondo  del  presente  furono  Pullime  mìe, 
le  quali  si  mandoruo  |>er  ruomo  del  prefetto;  e | 
beni  liè  al  pn*seute  non  mi  urcurra  altro  che  quel-  | 
lo  di  eooliiiuo  e per  midlc  mie  vi  ho  srriUo  , c 
che  io  mi  |vrrsuada  gli  oratoti  esser  mossi , ciò 
nonoslaiile  mi  pare  tanto  necessaria  la  loro  venu- 
ta , che  in  non  mi  curo  |»er  ogni  tante  che  spac- 
cio infastidire  VV.  KE.  SS.  di  questa  medesima 
nialeiia.  Il  che  mi  fa  fare  con  piu  rirK*acia , vedere 


(l)  Questo  magistrato  He‘ Dieci  aveva  V ispe- 
siotté  delie  cose  appartenenti  alla  guerra.  Per 
alcune  mais  voci,  disseminate  tra  il  popolo  con- 
tro questo  magistrato,  se  ue  eia  per  poco  tempo 
impedita  la  elezione.  Fu  ristahihlo  in  questo 
tempo,  ma  con  diverse  limitazioni  al  suo  potere. 
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ch<]  dft*  minici  «ottrì  ciascun  di  si  trova  qualche 
iovcoaiooe  a proposilo  loro  { e pure  dua  dì  fa 
andò  un  grido  per  la  corte  che  le  SS.  VV.  are« 
vano  sotto  grari  pene  revocati  i vostri  mercatan- 
li  sono  in  questo  reame,  ed  era  stato  affermato 
da  qualche  Francese  che  veniva  da  Lione.  E l>en- 
chc  le  sienu  cose  che  abbino  le  giuslificasioni 
per  la  parte  vostra  seco,  tuttavia  le  sono  udite, 
ed  insieme  cou  le  altre,  che  ciascun  di  si  muo- 
vono , fanno  trista  impressione  ) e insinu  a qui  si 
sono  leoute  addrelo  col  mostrare  la  venuta  di 
questi  oratori  esser  presta,  e che  per  quelli  b 
maestà  sua  ioteaderehbe  il  buono  animo  vostro 
in  tutte  le  cose  alle  SS.  VV.  possibili  e ragione- 
voli. Jl  che  ha  in  parte  salisfatlo;  ma  quando  ci 
non  i* intenda  presto  il  vero  della  partita  loro, 
non  so  quello  sia  (ter  seguire } ma  dubito  bene  di 
qualcosa  noo  a proposito  vostro:  c al  coutrario', 
quando  e' veoghino,  spererei  qualche  bene,  se- 
condo che  si  può  sperare  di  qua,  perebà  questa 
maestà  è ingelosita  forte  da  nou  molti  di  in  qua 
delle  cose  della  Magna  : e quella  ambasciata , che 
con  tanta  solennità  era  aspettata , o ella  non  ver- 
rà, o ella  si  convertirà  in  un  araldo,  o in  simil 
persona.  Dipoi  ci  si  vede  di  questa  dulùUtione 
segni  manifesti , che  sono , 1*  a vere  di  nuovo  man- 
dalo 3oo  lance  in  Lombardia,  ristrignersi  piu 
col  pa(ia , e tenerne  più  conto  che  1*  usato , e do- 
ve, come  per  altra  si  disse,  e’ si  era  consentito 
a ni  esser  (»iovaoni  DeolivogU,  che  ne*  casi  di 
Faensa  facessi  ruflisio  del  parente,  ora  so  gii  è 
scritto  il  contrario,  comandaudogU  espressamente 
non  gli  (Mirga  aiuto  alcuno.  Favoriscelo  ancora 
assai  coi  Veiieaiani  in  quello  che  detto  pontefice 
desidera  ottenere  da  loro,  cioè  che  dicno  titolo  di 
loro  capitano  al  suo  Valenlineso,  e che  lo  faed- 
Do  gentiluomo,  e doniogli  casa  in  Vioegia,  e 
tutto  si  crede  ottenere.  Tiene  ancora  questa  mae- 
stà il  medesimo  siile  con  Venectani,  prometteodo 
luco  più  gagliardameute  aiuti  contro  al  Turco, 
che  fino  a qui  non  ha  fatto.  Pertanto  io  creilo 
che  le  medesime  cagioni  faranno  ancora  le  SS. 
VV.  essere  medesimamente  in  miglior  grado,  ve- 
nendo questi  oratori  , e presto , non  mancando  i 
soprascritti  sospetti  della  Magna , come  si  crede 
non  sieoo  per  mancare,  e volendo  voi  seguire 
questa  fortuua , come  pare  ragionevole.  Ma  quan- 
do e’ non  s’intenda  presto  che  vetighino,  questa 
maestà  fia  per  credere  più  ad  altri  che  alle  giu- 
sUficasioni  nostre;  depeodendu  tutto,  T averlo 
a credere  o no , in  solfa  venuta  loro , e penserà, 
dubitando  di  noo  aver  nemici,  di  operare  che 
voi  non  gli  pouiatc  nuocere.  Sicché  io  prego  le 
signorie  vostre,  e con  ogni  revereoaa , non  man- 
chino alla  città  loro  in  questa  parte,  e non  sicoo 
contente  che  venghioo  per  1*  ordinario,  ma  in 
poste  infine  a Lione  almanco , perchè  F impor- 
tansa  del  tutto  merita  cosi , ec. 

Questa  maestà , se  parte , come  si  è ragionato 
tre  o quattro  giorni  fa  di  questo  luogo,  e vanne 
a Nantes , quivi  non  dimorerà  molto , che  la  vuol 
pigliare  la  via  di  Lione,  benché  di  questo  e di 
molte  altre  cose , per  il  variare  che  costoro  fanno 
ad  ogni  ora , non  se  ne  può  dare  fermo  giudiaio; 
sicebé  le  SS.  VV.  mi  perdoneranno  se  trovassi* 
DO  qualche  varietà  nelle  mìe  lettere. 

Circa  al  soweainai  per  gli  bisogni  mai  noo 


vi  scriverò  molto  a lungo , perché  so  so  che  la 
SS.  VV.  sanno  come  al  partir  mio  io  elibi  ottan- 
ta ducati,  spesine  trenta  in  sulle  poste,  ehbimi 
a mettere  ad  ordine  a Lione  di  tutto,  e come  io 
sono  con  Ire  cavalli  in  sull* osteria  sempre,  e 
che  noo  si  va  sensa  danari,  e a VV.  SS.  umil- 
mente mi  raccomando  Quae  bent  vaitiutt, 

iù'  ISiesii ,di€OCtavu  mtntu  octoOris,  i5oo. 

sen'itor 

NICOLAOS  MACUIAVKU.US 
apud  ChrisUanissimMtm 

X\I 

Magnifici , etc. 

Dei  di  sette  del  presente  fu  1*  ultime  mia , par 
la  quale  scrissi  alle  SS.  VV.  quel  tanto  mi  occor- 
reva ; e prima  ne  avevo  scritto  due  altre , 1*  una 
de'  26  del  passato,  e l’ altra  del  secondo  di  qu^ 
sto,  le  quali  credo  esser  comparse  a salvamento. 
Uo  dipoi  ricevuta  la  vostra  de*  36  del  passato  con 
gl*  inclusi  aerisi  delle  cose  di  costà , e visto  c be- 
ne esaminato  tutto,  e massime  circa  la  venuta 
degli  oratori , calunnie  dale  e VV.  SS.  e ordini 
de*  Genovesi  per  occupare  Pietnsanta,  mi  trasfe- 
rii dalla  signoria  rercrendissìroa  del  cardinale , 
per  esser  ita  la  maestà  del  re  ad  un  villaggio  di- 
scosto otto  leghe  di  qui , dove  era  per  stare.  E 
benché,  circa  al  giustificare  le  calunnie,  noo  fus- 
ai molto  necessario  affaticarsi , |>er  avere  sempre 
atteso  a farlo,  lalmenlecbc  la  maestà  del  re  e il 
cardinale  mi  avevano  promesso  aspettare  la  ve- 
nula degli  oratori  vostri  a credere  o deliberare,  ec. 
e che  io  avessi  piullusto  voluto  poter  mostrare  la 
parlila  certa  degli  amltasciatorì  ; ciò  non  ostante, 
preso  animo  iasnllc  leliere  di  VV.  SS.  non  man- 
cai di  significare  a sua  signoria  reverendissima  la 
mente  , animo  e desiderio  vostro  , e le  calunnie 
già  sparse  che  fondamento  le  avevano , e da  che 
umori  mosse  ; e quanto  era  più  da  considerare  ai 
calunniatori  che  a chi  era  rainnnbto , e che  tutto 
ai  verificherchhe  con  la  opera  futura , quando  le 
passate  uon  liasiassiito , come  più  appieno , all’ar- 
rivare  degli  oratori  vostri,  la  maestà  del  re  e sua 
signorìa  intcndereblie  ; i quali  erano  lultavolta 
per  montare  a cavallo,  e che  per  tutto  questo 
mese  ci  dovrebbooo  essere  ; pregandolo  a tener 
dis|>osta  la  maestà  del  re  ad  aspettare  la  veuuta 
loro , inuaoai  che  la  creda  a chi  male  dice  ; o che 
b risolva , etc.  come  da  quelb  e da  sua  signoria 
mi  era  stato  promesso.  Entrai  dipoi  nelle  cose  di 
Pietrasanta , narrai  la  voce  tratta  fuora  de'  CeniK 
▼esi  della  concessione , eie.  dissi  quello  che  il 
commissario  tveva  tentato  fare,  e 1* ingiuria  che 
s vostri  vassalli  avevano  ricevuta.  Tutto  fu  odilo 
patientemente  , e appresso  risposto  per  sua  signo- 
ria , non  replicando  aUrimciiti  a quello  che  si  era 
detto  ; ma  subito  entrò  nell*  ordine  del  parlare 
che  più  volte  mi  ha  detto,  e io  a VV.  SS.  signi- 
ficato , che  é , b maestà  del  re  stare  malcontenta 
per  aver  voi  non  voluto  fare  1*  impresa  , non  ac- 
cettare b genti  d*armi , non  volato  pagare  que- 
I sii  danari  dei  Svisaeri  e artiglierie , etc.  il  che  fa 
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f he  non  M può  puntare  • m*»»una  coti  vostra,  nò 
jarlare  lu  l»cndisio  vmtm.  Hrplii-ai  che,  quunto 
ali*  impresa  « airuccdUireit*  genti,  iu  non  (.tu  per 
giuslitirarlu  meglio  ini  avessi  tatto  jier  il  pulsato, 
che  era  l’uno  con  la  ìm^tosiihililà  , T altro  con  la 
mala  natura  di  ({Ucllo  cicrcit>j  : ed  ctuoo  tanto 
I vere  tali  giuitificaiiuni , rlie  nè  la  niaeilà  del  re, 
uè  sua  signoria  non  |Hi(evano  ne  dovevano  cre<io> 
re  altrimenti:  alla  (cru  palle  dei  danari  ancora 
si  era  chilo,  c pregala  la  maestà  del  re  a volere 
aspettare  gli  oratori , i quali  erano  presti , « con 
(ucninissiuoo  |xt  satisfare,  e se  ne  volevano  vede* 
re  le  lettere  di  V V.  SS.  che  io  le  potevo  mostrar 
loro.  Hispose  sua  signoria  reverendissima  proprio 
<]ucsle  fonnaìi  parole:  Uixisti,  vcrum  c»t:  sed 
ehmux  morlui  antei^uam  oratore^  iT/iienf  ; ted 
conabimur  ut  ahi  prius  uioriantur.  E replicati* 
do  iu  clic  il  temuto  era  lireve,  e neirasjieUarc  uon 
jMilcvj  essere  iattura  alcuna,  disse:  Torna  oggi 
da  me  a tre  ore  dopo  meno  di,  e intenderai  Ta* 
uimu  (hd  re,  c come  le  cose  deMiuuo  procedere. 
K perche  ucl  pai  lare  secului  era  tucito  di  rasa, 
c itosene  iu  chiesa  jwirlaudo  meco , giunti  che 
fummo  in  cajipclla  vi  trovammo  niesser  <jÌuUu 
Scurcigitali , che  us]>eltava  ; il  quale  subito  vi* 
sto  fu  rbiamatodal  cardinale,  e volle  che  a que> 
ste  ultime  parole  e’fussi  ]trcsente,  e disse  che  gli 
sarebbe  grato  ancora  vi  tornassi  il  dì  meco;  per* 
che  cssc'udo  lui  amatore  di  V V.  SS.  voleva  sì  irò* 
vassi  presento  ad  inlcudcrc  (juanto  occorreva.  E 
cosi  mi  partii , semlusi  sua  signorìa  sopra  quello 
avevo  {urlato  di  PieIrusatiU  rìscniila  assai;  e cum* 
messe  stillilo  a Huliertet  una  lettera  a Genova, 
che  comandassi  die  nessun  («cfiuvcsc  vi  fussc  me* 
cetlalo  dentro,  c un'altra  a Beaumout.  che  av* 
vertissi  ehi  aveva  lascialo  nella  rocca  di  fare  buona 
guardia,  uè  in  alcun  modo  tenessi  pratica  con 
Genovesi,  e nella  prima  aggiunse  un  capitolo, 
circa  alla  restituxione  delle  bestie  predate,  o atn- 
nionigli  a far  vicinar  bene . eie.  beurhc  di  questo 
lo  mi  slt-iaero  trame  uua  lettera  a {urte , e man* 
darla  a VV.  SS.  Kilornai  a tre  ore  serundo  l'or» 
dine  dato,  e prcsenlatonii  al  cardinale,  dove  era 
tnes.  Giulio,  sua  signoria  reverendissima  parlò 
{•iti  che  incuora,  cominciandosi  dalla  duresu  vch 
I stm  avauti  ebe  i primi  capilob  fussin  lutti  eoo 
j questa  maestà,  e dipoi  come  male  iu,ogni  parte 
I e' sullo  stali  osservati  dallo  SS.  VV.  e che  sem* 
pre  eri  siali  tardi  iu  ogoi  cosa;  dannando  in  qual* 

I che  parte  il  pagamento, fallo  )vcr  la  rccu{>eratioiie 
di  Milano  dopo  la  riiicllioDc  sua.  Dipoi  scese  ai 
^ nuovi  rapitoli  fatti  con  Piero  Soderioi  a Mila* 
DO  e dell* esercito  che  era  ilo  a Pisa,  e come  il 
re  |ier  amor  vostro  ne  era  rimasto  disonorato , e 
come  Voi  vi  eri  tu  ali  iiidreto  dipoi  da  ugni  par* 
tilo;  rd  eravi  liastalo  raniino,  nou  che  ultio,  ri* 
s{Hjndvre  che  de'danari  ]>er  Svisxciit  arliglie- 
iie,  de.  uon  ue  volevi  {magare  un  soldo,  e eoa* 
wnlirci'be  gli  avessi  a slMrsare  il  re.  Alla  line 
let'e  questa  conclusiuiie,  che  tutte  le  altre  cose 
{lassale  le  v oleva  omcllere , ma  ibc  gli  era  neces- 
sario (Le  Ir  SS.  VV.  si  nsolvessero  aljiagaiueQto 
ili  •jucsli  danari;  c clic  alla  maestà  del  ro  era 
lutto  il  giorno  ugli  om«bi  Lucebesi,  Genovesi, 
Pisani;  e ciascun  di  loiojirul&riva  suninia  gran* 
d«  di  danari,  e sema  ji.illo  o oUdigu  alcuno;  di 
che  quella  ne  restava  .immiialJ,  mteaduudu  dal- 


l'un canto  il  buono  animo  loro,  e dall'altro  ve* 
derc  rostinaciune  vostra  , che  con  l'obbligo  pri* 
ma  gli  avete  negali , e ora  menate  la  cosa  iu  lun* 
go  sotto  colore  di  nuovi  oratori:  c io  lì  dico,  |st*r 
ratlèxiune  ebe  io  {torto  alla  città,  ma  iu  vuu 
meglio  al  re,  ebe  gli  oratori  vostri  non  putranoo 
uè  praticare  nè  essere  uditi  di  cosa  alcuna , se 
{irìma  questo  pagamento  non  segue . e cbc  non 
s'iulciida  con  questa  esjscrienta  l' auimo  vostro. 
Scrivi  subito  {HTcbè  non  vogliamo  stare  più  così 
sos{>csi,  e (arai  loro  intendere  ebe,  o nemici  o 
amici  che  vogliono  essere,  ad  ogni  modo  gli  pa* 
gbeiamio;  ma  manteocodud  amici,  come,  se 
(icno  savi,  faranno,  la  mo(»là  del  re  fai^  questo 
Natale  a Lioue,  e la  pasqua  di  Resurressi  a Mt* 
looo  : ha  mandato  iusioo  io  duemila  lance  in  Ita- 
lia , e più  seimila  j>eduDÌ  dì  quelli  vi  erano,  e 
vedrà  se  Pisa  gli  regge,  e se  cbi  gli  fia  avverso 
è {>iu  forte  di  lui  ; e cosi  gli  amici  tuoi  conosca 
ranno  die  egli  è re,  e ebe  le  {•rocncsse  sua  sodo 
intere.  E volsesi  a Hulicrtel , c disse  facessi  ebe  i 
conti  fustino  presti,  e dessimcgli , accio  io  gli 
potessi  mandarca  vostre  signorie.  L'  E£.  SS-  VV. 
veggono  se  a questa  proposta  era  capi  da  replicare, 
quando  le  forte  nostre  avessin  potuto  lare  {vasien- 
te  la  natura  loro  ad  udirmi;  e per  questa  cagione 
iu  giudicai  cbc  fusti  licne  ristringere  il  parlare 
mio , c toccare  quei  ca|d  cbc  erano  ncoessari  ; nè 
potei  fare  cb'io  non  dicessi,  che  la  signoria  sua 
rcv  erentlissinia  , dolendosi  di  ogni  atiooe  di  V V . 
SS.  c ni'àssime  dii  quelle  che  meritavano  somma 
cottiroendatione,  dava  ancora  a me  animo  di  do- 
lermi di  Pietrasanta  die  la  rcsliluaione  non  rus> 
si  seguita  secondo  la  forma  dc'ra{>iLoli.  Pi  questo 
miute  e alterò  sua  siguoria,  c disse  ebe  la  era 
un'ultra  materia,  e ebe  tutto  si  assellerddie,  se 
da  voi  uon  mancava.  Seguitai  il  parlare,  e dissi 
(be  iu  non  volevo  |uù  giustìBrare,  nc  più  aSali- 
canni  in  quello  dì  ebe  laute  volte  si  era  ragiona- 
to e dimostro  iu  nessuna  cosa  essere  stato  manca* 
meuto  (li  VV.  SS.  nò  ero  ancora  di  questa  ulti- 
ma {larte  iu  cbc  coosisle  la  buona  o la  mala  sali- 
sfaiione  dd  re,  per  parlarne  altro  di  quello  mi 
avessi  fallo  inlìmi  adora,  cioè  che  gli  uraluri  ver* 
rebiKiuu.  e con  suddisfasione  del  re,  volendo  quel- 
lo die  sia  o ragionevole  o possibile  ; perdiè  quan- 
do r utu  di  i{urste  dua  cose  si  ricercassi , sarebba 
un  volere  ad  ogni  modo  ollcudere  la  città,  il  ebe 
non  si  credo,  |>rrcbc  egli  uilènderdibe  i maggiori 
amici  La  in  Italia;  celie  sua  signoria  Don  aprissi 
tanto  gliorecdii  alle  promesse  de'  Geuovesi,  Lue* 
elicli  e Pisani , ebe  la  non  udiise  che  quello  ebo 
è ronure  dd  re,  c quello  ebe  gli  iiolcssi  estore 
osserv  ato  ; e se  questo  poco  deU'  utile  presente  ss 
doveva  jiic{K>rre  ad  un  uliU  e comodo  continuo; 
ma  cbc  di  tutto  io  darei  nolixìa  allo  SS.  VV.  e 
(be  la  ns]Muta  verrebbe,  cuuic  la  è sempre  stata 
di  cudcita  cìtià,  la  quale,  {icr  la  lunga  spesa  fit- 
ta sentii  frutto  alcuno,  dovrebbe  avere  ormai 
consumata  riuvulia  ed  essere  in  qualche  coni* 
{wssiunr.  ltik{>osc  a quest' ultima  {>orte,  die  la 
maestà  dd  re  era  male  cuutcnia  di  ogni  atlànuo 
(Idia  (illà,  ma  clic  ella  non  {soleva  fame  altro, 
iiè  era  ragiimevule  die  la  {icnlessi  eascssi  a mel* 
Utm  di  suo;  c re{dicoiiimi  che  iu  sdivessi  subi- 
to, c die  us{tetterd>bono  questa  ris{HtsU  quando 
lanondjUcrmc  molto,  e vuuJeesKT  di  fatti,  per- 
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cbè  non  M hii  più  a < nnìrrc  allr  |iarok*,  r i>rl  pa- 
|(ar((li  rtin»i»lr%a  T aniirùu  del  re,  o nel  negar* 
gli  la  ninucitia,  e coù  tni  partii. 

Magnifiri  aigtiori,  {>rr  I*  inclusa  noia  vedrete 
la  somma  dei  danari  <be  la  r.  e perrbc  voi  ne 
siete  detnlori,  tra*  quali  M>n  quelli  dovete  pagare 
per  conio  del  sig.  Lodoviro,  dei  quali  vogliono 
che  si  ris]H>nda  come  degli  altri  (l).  Ilo  preso  la 
nota  come  mi  è siala  porta,  nè  voluta  o raicula* 
re  o disputare  altrimenti,  pcTcbc  io  non  arci  gio- 
valo io  alcuna  rosa,  ma  forse  p<‘ggii irato  le  eoa- 
dàioni  vostre  in  qualche  parte.  Ik'sidererei  bene 
che  questo  avviso  volasse  per  poterne  avere  ri- 
sposta suliita  , ma  non  so  come  farlo  |»er  non  aver 
mai  avuto  ordine  moie  in  un  bisogno  abbia  a 
sparciare  un  corriere.  Prrghció  Iddio  che  mi  aiu- 
ti, e quelli  pochi  danari  die  mi  trovo,  tulli  ce  U 
metterò,  trovando  chi  concorra. 

Altro  non  bo  che  scrivere  alle  SS.  VV.  se  non 
ebe  quelle  sirno  contente,  e tulio  sia  ricordato 
con  rcvcrenta,dare <|uesta risposta  subita,  erisul- 
vendovi  al  {«agore,  obese  iie vegga  fotti,  perche 

10  dubito  che  la  non  sia  aspettala  mollo;  e lutto 
perchè  le  cose  della  Magna  sono  temute  da  cosio* 
ro,  come  per  altra  vi  scrissi , e sonsi  ristretti  con 
Vcoesùuie  Pa|si.  Voglio  vedere  ora  come  si  bon- 
iKi  a governare  con  voi , e vab*rai  o dei  danari  vi 
addiinandano,  o di  quelli  che  altri  dessi  loro, 
quamlo  Voi  gli  negassi;  e sruuprenduvi  inimici, 
trattarvi  in  modo  che  voi  non  {Hissiale  loro  nuo- 
cere. ^ic  vogliono  ad  un  trni|Hi  dubitare  di  voi, 
e aver  lasciato  Pisa  liliera,  dove  possa  entrare  chi 
facessi  biro  guerra.  Considereranno  ancora  VV. 
EE.  SS. , {ter  gli  avvisi  noslri,  t modi  tenuti  da 
costoro  poiché  noi  fummo  qua  , e come  nè  il  Re 
nè  il  Cardinale  tono  mai  scesi  a domandare  que- 
sti danari , e porci  le  condiuoni  avanti  come  al 
presente,  ma  solo  se  ne  sono  doluti  in  ogni  tetn|>u 
e iu  ogni  luogo  ; hanno  intrattenuti  i Lucchesi  ; 
tenuto  pratica  c slrHtetsa  d‘  accordo  con  Pisani 
e Genov  esi  ; mioarrialo  le  SS . V V.  ajiertameDle  ; 

11  che  léce  che  io  andai  al  Cardinale , mostrando 
maravigliarmi  della  mala  contentecsa , e degli  ac- 
cordi si  trattavano,  cc.,  sema  citare  le  SS.  VV. 
o fare  intendere  loro  altro , e ricercandolo  calda- 
mente di  quello  che  io  avessi  a scrivere  , non  mi 
volle  dire  altro,  ma  rimessemi  a Corcò,  come  ap- 
pieno per  la  mia  dei  tre  di  sctiemlire  scrissi  alle 
SS.  VV.  Vennuno  poi  lettere  di  VV.  SS.  dei 
trenta  agosto,  sopra  le  quali  io  presi  1*  occasione 
della  venuta  degli  oratori  vostri,  ed  ogni  mio  sta- 
dio è dipoi  stalo  in  sollecitare  le  SS.  VV.  a man- 
dargli, e tenere  di  qna  la  cosa  sospesa  alla  giunta 
loro.  E seguito  dipoi  quello  che  al  presente  si 
scrive.  Me  mi  è parso  fuura  di  proposito  fare  que- 
sto poco  della  replica,  acciocché  le  SS.  VV.  si 
rapprescatiuo  meglio  aranti  gli  occhi  le  cose  di 


(l)  Il  sìg.  Lodovico  Sforsa^  duca  di  3fihno, 
doito  il  Moro  , m%'tvn  somminutrolo  mila  rcpulf 
hlicm  di  yirtnzt  dtll*  romme  per  la  gmtrra  di 
Ptsa.  in  Vigore  dtiraritcolo  i.^dei  capitoli  Jtr- 
mati  a Milano  nr/lq^),  i i'ioreniint  promette* 
vano  di  pagare  al  re  quello  di  che  ruttassero 
debitori  tU  deposto  duca  Lodovico. 


qua , e dipoi  le  polsino  trattare  con  più  utile 
pubblico. 

Altro  non  et  è di  nuovo  se  non  che  dua  ds  fa 
venne  un  oratore  del  uurebese  di  Mantova,  iosic>- 
tiie  con  UDO  dui  marchese  di  Ferrara , e cosi  gli 
oratori  del  Ru  di  N.i|»oli.  Il  che  è seguito,  come 
veggono  le  prudcniisiime  SS-  VV.  che  ciascuno 
ha  {iiu  {«aura  <U  questo  re,  che  Sducia  in  altri; 
ancorché  Mantova  sia  in  un  lago,  e il  re  di  Ma- 
{n4ì  aUiia  vicino  il  Turco,  e buona  iotelligena 
cult*  Iniprralore;  e |»ero  iiiì  resta  di  nuovo  pre- 
garle con  reverensa  v oghaou  esaminar  bene  «{uesta 
risposta,  e suliitu  farla  intendere.  Ancoraché  da 
Kulicrtet  mi  sia  stato  accennato  che  la  Maestà  ilei 
re  manderà  costi  un  uumu  {icr questo  efiéUo,  tul- 
tavvlta,  non  me  ne  avendo  dello  alcuna  cosa  il 
Cardinale,  non  lo  aQ'ermerrt , né  runforterei  le 
SS.  V V.  aspettarlo  a ris)>undcrc . perchè  mi  pose 
ogni  di  che  si  concluda  qualcosa , donde  la  rispo- 
sta vostra  non  possa  essere  a tempo,  e che  sema 
Utilità  e {«erveveraztone  di  anitcisia  ad  ogni  modo 
questi  danari  si  aUóno  a pagare;  c sarebbe  ne- 
cessario in  questo  caso  far  volare  gli  oratori  per 
migliorarla  in  i{ualihe  parte,  te  fusti  possilóle, 
e soprattutto  bisogna  avanzar  tempo,  c fare 
prestissimo. 

Muo  avendo  altro  modo  a mandare  le  presenti 
per  non  truvoro  < hi  concorressi  alia  spesa,  né  so- 
lo putendolo  Ciré,  bo  preso  {«er  parlilo  s{iacciarU 
per  le  {«oste  del  re , c dirizzarle  ai  Nasi  di  Lione 
condannale  in  un  franco,  e ho  scrìtto  loro  clic 
siano  conienti , |»er  railéziuiio  portano  olla  cit- 
tà, maudare  subito  uno  a {insta,  quando  c'nuo 
si  s{iacciassi  in  Lione  {«er  rurdinario,  e che  lo 
SS.  V V.  neh  salivrarehboiio;  quandoché  no,  no 
ponghioo  per  ihdtitorc  me.  Sicché  io  prego  VV. 
EE.  SS.  che  h*  sicoucoutenlr  di  quellu  che  delti 
Masi  scrìveranno  aver  pagato,  salufargli  costi,  ao 
riiicchè  un'ultra  volta  e*  {xjssiu  fare  U medesimo 
uliizio,  e io  ubbia  aninm  di  richiedergli,  nè  al»- 
bia  a {lagarequeslidi  mio-  Alla  buona  grazia  delle 
SS.  VV.  mi  mcct>niando } Quee  bene  vaiesuit. 

Ex  Jìtesis,  die  li  octobris,  l5oo. 

jcrvflnr 

NicoLAUs  Mitcauvtl.i.U5  Cancelliere. 

XXil 

àlegni^ci,  etc. 

Siamo  a di  l ^ , e questa  Maestà  CristìanisziiDa 
si  è risoluta  mandare  Oduvardo  Buglsollo,  vallet- 
to di  camera,  e presente  apportatore,  per  inten- 
dere più  a{)picoo  la  mente  di  V V.  SS.  circa  i da- 
nari debbono  avere  da  quelle,  come  a lungo  per 
la  mia  degli  il  del  presente  vi  significsi;  la  qua- 
le, non  avendo  ioaltra  comodità,  mandai  per  le 
)>osle  regie  al  Masi  di  Lione,  eoo  ordine  la  man- 
dossino  in  diligenza  alle  SS.  VV.  Mè  bo  che  re- 
{dicare  altro  , perchè  il  presente  latore  vi  farà  ìn- 
Icndern  appieno  la  mente  del  Rr,  e supplirà  dove 
nella  mia  avessi  mancale.  Replicherò  suloqueslo 
che  Roano  mi  disse  : Che , amici  o DÌmki , ooà 
gli  {laghercmo,  e che  T animo  vostro  s’arehhe  a 
conoscere  iu  su  qucsluavviso,  ccoplco|)eTe;  cho 
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le  parole  non  erano  per  aatùfare  loro.  Stccbè  le 
SS.  VV.  pruileulÌMÌtne  amano,  come  credo,  avu> 
te  le  mie  letlerr,  c difHH  udiranno  Ìl  preaente  la- 
(i>re«  c ai  ri»o)vrraiinu  secondo  U loro  solita  pru- 
ileuu.  Hrrgule,  intercmttera,  di  questo,  a piglia- 
re qualche  messo  con  questo  che  viene,  che  lui 
^ia  fonato,  scrivendo  al  Re,  a scrivere  la  verità, 
quando  e'non  potcui  o volessi  favorire  allrinienti 
le  cose  vostre  } |>crrhè  t tristi  rapporti  di  chi  altre 
volle  è stato  rusli , sono  suti  assai  huooa  cagione 
deir  ira  del  re,  e delle  male  condiaioni  vostre, 
in  che  al  presente  vi  trovate  di  qua.  Altro  non 
scade  se  nmi  rarcoraan danni  umilmente  alla  buo- 
na grasia  di  VV.  2»$.  Quae  htnt  vaitmnt. 
àùc  BUtia , die  l\  ocUArù t l5oo. 

La  Maestà  del  re  |>arte  questa  mattina  per  a 
Nantes,  dove  starà  pochi  dì,  e ritornerà  verso 
Lione , cc. 

Mtrviior 

Nicolaus  Machia VELius  «S’ecref. 

XXUl 

Magmijici , ete. 

Avendo  io  scritto  all*  EE.  SS.  W.  sotto  dì  1 1 
del  presente  a lungo  quanto  dalla  signoria  reve- 
rendissima del  Canliiialemi  era  stato  parlalo,  cir- 
ca i danari  che  dicoiH»  le  SS.  VV.  essere  tenute 
pagare  , ec. , ed  avendo  dipoi  per  la  mia  dei 
mandata  per  le  mani  «li  Odovardo  UuglioUo,  che 
viene  costì  per  parte  del  re  per  sìmile  cflétto , 
replicato  il  medesimo  , non  mi  ucrorrrreU»c  scrì- 
vere altrìmeoti  alle  SS.  V V.,  se  non  fussì  soprav- 
venuta la  vostra  dei  3 del  presente,  che  mi  signi- 
fica la  nuova  eleaione  di  Fier  Francesco  Tosìngbi, 
che  la  partila  sua  dovea  essere  da  dieci  inssno  a 
dodici  dì  di  questo  ; il  che  mi  fu  gratissimo  in- 
tendere per  le  cagioni  |mù  volte  scritte  alle  SS. 
VV.  e per  U qualità  dell'  uomo,  dal  quale  si  può 
sperare  quel  frutto  che  è jioisibile  ricorre  in  su 
questi  terreni.  E benché  dopo  la  delilieraaione 
presa  di  mandare  costi  Odovardo,  ruocnu  non 
fussi  cosi  sbattuto  ciascun  di  come  prima , per 
non  si  sentire  la  venuta  degli  oratori  nostri , mi 
parve  a proposito  significare  alla  signorìa  del  Car- 
dinale quantoffli  avevano  scrìtto  le  SS.  VV.,  cioè 
che  a 13  di  di  questo  l' oratore  doveva  partire,  e 
che  a quest'ora  e* doveva  essere  preuo  a Liono, 
a questo  quelle  parole  mi  parsono 
convenienti  a posare  1*  animo  loro.  Sua  signorìa 
mi  replico  poche  parole , mostrando  che  gli  era 
Itene  che  egli  aceelerassi  il  cammino.  Rìcercommi 
della  cagione  perchè  gli  era  solo)  fu  giustificata 
facilmente,  ancoraché  io  non  sappia  se  farà  loro 
ombrai  perché  li  nimici  delle  SS.  VV.  vi  faran- 
no su  dodici  curoeuti.  Staro  avvertilo,  e userò 
diligenaa  in  giustificare  lutto,  bisognando.  Ricer- 
commi  dinui  sua  signorìa  rb’  io  scrivessi  di  nuo- 
vo, o soUecilaui  le  SS.  VV.  a fare  rcsoluaione 
buona  e co' fallì,  di  quello  mi  aveva  fatto  inten- 
dere circa  li  danari  dobbe  avere  questa  Maestà, 
facendomi  certo  che  alla  parola  « buona  promes- 
sa non  si  aveva  a credere,  e chesarebbono  chiarì 
al  primo  avvisodi  Odovardo.  Risposi  farei  tutto 


con  diligensa , ancora  che  non  bisognassi  solle- 
citarle in  quello  che  fussi  conveniente,  o loro 
possibile  in  bnicfixio  del  re:  a che  sua  signorìa 
tispitso.  che  i fatti  )u  avevano  a dimostrare. 

Le  SS.  VV.  mi  ricercano  dì  volere  intendere 
in  che  grado  sienoqui  le  cose  dimesser  Giovan- 
ni Bcnlivogli.  Ora  perché  ogni  duhilasiooe  che  si 
] tossa  avere  dello  stalo  suo  nasce  da  questa  impre- 
sa che  il  Papa  là  in  Romagna,  io  mi  romincerò 
da  quella.  Drbbonsi  rìrurdare  le  SS.  VV.  roane 
nel  principio  deirarrivare  nostro  qui  noi  signifi- 
cammo a quelle  la  islausa  faceva  ìl  Pontefice  di 
fare  questa  impresa , c eotne  questo  re  lo  manda- 
va in  lungo , perché  stando  con  più  speraoaa  del- 
le cose  della  Magna,  desiderava  si  facessi  quella 
contro  a'Coloonesì,  comesi  c sempre  creduto  |>cr 
le  ragioni  che  jier  altra  vi  scrissi  ; c a messer  Gio- 
vanni Dentivogli  aveva  ooasentilo  , qnandopnn» 
il  Papa  facessi  tale  impresa  , che  faceui  Y ufisio 
del  parente,  e li  Venexiani  ancora  uun  gravava, 
come  poi  ha  fatto,  a lasciaruc  la  proiezione.  Nou 
tendo  di|Kii  venuti  gli  anilsasriaturi  dcirinqterìo, 
e duhitaado  questa  Maestà  ciascuo  di  non  essere 
assaltala , estata quasi  forzata accunscntireal  Pa- 
pa questa  impresa  ; |)crrhé  questa  Maestà,  nelle 
cose  che  potrehbouo  nascere  io  Italia,  fà  più  sti- 
ma del  Pontefice , che  di  nessun  altro  pulenUto 
italiano,  ti  per  mostrarsi  quel  lo  in  sulTarmi  più 
che  alcun  altro,  ed  essere  meno  aflàticalo.  e eoo 
manco  impedimeoli,  sì  ancora  |>er  essere  lui  capo 
della  religione , ec.  Roano  ancora  (ira  a questo 
inedetimu  segno,  perché  trovandosi  lui  qui  solo 
al  governo,  e per  questo  invidiato  e iuimicalo  da 
questi  signori  polenti,  t|»era  per  il  meato  del 
Pontefice  aggiungersi  più  rrpulaxioue,  e per  quel- 
la poter  meglio  resistere  alla  invidia  d'altri  j e ra- 
gionasi che  nel  fare  questi  legali  nuovi  per  le  co- 
se del  Tutto,  il  Pontefice  larà  detto  Cardinale 
legato  di  Francia.  1 Veneciani  ancora,  arndo 
stati  dal  Turco  e da  questo  re  confortali  a lascia- 
re la  prutexione  di  delle  terre  di  Homagna,  lo 
hanno  fatto  voUnticrì,  speramLiche  il  Pontefice 
muova  i potentati  cristiani  in  loro  aiuto,  ed  ap- 
preuu  giiidirano  non  |ierder  molto  venendo  detto 
terre  in  mano  del  Valcnlinesc , as’eodo  preso  la 
protezione  di  quello,  e làltolu  loro  figliuolo,  o co- 
me si  stima  lo  faranno  loro  capitano.  Ora  cono- 
scendo 1*  appetito  del  Papa  insaziabile,  giudica 
qui  ciascuno  che  le  medesime  ragioni  che  hanno 
fatto  cedere  ijuesta  Maestà  e li  Vcticziaoi  al  Pa|>a 
in  questa  impresa , gli  faranno  ancora  consentire 
quella  dì  messer  Giovanni  Deutivogli.  Di  chedu- 
bitando  lui.  e cosi  il  Duca  di  Ferrara,  hanno  fat- 
to grande  islanta  che  questo  re  sia  contento  che 
possine  tiare  aiuto  a questi  dì  Romagna,  e ulii- 
mamente  |>er  questa  cagìooe  M.  d’IIbigm,  prega- 
lo da  loro  , ci  ha  mandalo  un  suo  uomo  a posta, 
né  sì  c (Kissitto  tramo  altra  risposta  da  ({ucsta 
Maestà , se  non  che  non  se  ne  impaccia,  come  co- 
sa di  chiesa , e che  non  é per  coosenitre  che  snoi 
confederali  gli  vadino  contro;  e parlandogli  ulti- 
mamente di  questa  materia  l’ uomo  di  messer 
Giovanni , e moslmmlo  i perìcoli  in  che  era  il 
suo  signore,  quando  il  Papa  ottenessi  questa  im- 
presa, se  non  si  confidasse  nella  |tfotexione  di  sua 
Maestà,  <bqM>  molte  parole  Detrasse  questa  nspo- 
sla:  Che  quando  il  Pontefice  veoiaseaqneato  par- 
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i ticobre  di  voW  fai*  contro  a mei.  GioTanoi^cbc 

Iaua  Mietili  vorrrltlie  udire  le  ragioni  del  papa  e 
atta,  e dare  il  furto  a chi  lu  ai  rui.  Questo  e io  ef- 
frllu^  intorno  a’casi  di  mcs.  CioTanni , quellu  che 
I ai  pilo  sapere  di  qua.  Credo  aiemescritlo  il  vero, 
’ |>er  avere  avuto  ultimo  meato  a«l  intenderlo. 

IDi  Agostino  Sementa  nun  Uu  di  qua  parlalo 
alcuna  cusa,  percliis  più  di  sono,  messer  Giulio 
Scurcigliati  elJie  ledere  da  messer  Antonio  Cola, 
t uomo  del  j'ret'edo  , che  narravano  la  venuta  di 
I detto  uomo,  ma  facevano  l'am)>asriala  più  grave, 
J c la  risposta  nuadimancu  molto  a proposito  delle 
cose  di  qua.  E |>ercbc  allora  di  tale  avviso  roi 
valsi  assai , non  mi  è parso  al  presente  risuscitarlo. 

A messer  Giulio  signiSeai  il  buono  animo  della 
tignoria  vostra  verso  di  lui  |>cr  la  buona  opera  , re. 
Ringratia  le  SS.  VV.,  c di  nuovo  le  riprega  a far 
dare  espeditione  alla  sua  causa.  Alle  SS.  VV. 
quello  non  ha  mai  scritto  • ma  tutto  quello  • av- 
venuto lia  fatto  stendere  costi  a*  suoi  amici  par- 
ticolari. 

Qui  è comparso,  di>po  la  giunta  della  maestà 
del  re,  monsignor  di  Ligni,  nsonsignor  della  Tra- 
vnoglia,  il  prence  d’Oranges,  e molli  altri  gran 
I tigoori;  e ancorcisè  ilcUc  cose  della  Magna  non 
' ai  parli,  pure  ti  crede  ne  dubiliriu  forte,  e fatto 
I questo  Ogniuanti,  la  corte  si  tirerà  ver  Lione 
I subito. 

. Gli  ambasciatori  ili  Napoli  si  crede  siano  già  a 
I Ltnne.e  il  parentado  fra  inailama  la  principessa 
I 6gUa  «lei  re  Federigo,  e monsignor  della  Roccia, 
! si  tiene  |>er  fallo.  Aspellacisi  il  cardinale  di  s. 
i Severino  (l);  nè  altro  mi  occorre  se  non  racco* 

I mandarmi  alla  buona  grafìa  delle  signorie  vostre, 

I Quae  ea/eunt. 

\ JC.e  ffantei  in  Brtitagnm , 4ie  2^  octobris , 
l5oo. 

rrrvitor 

Nieouu's  Macniaviu,cs. 

Volenilo  suggellare  la  presente,  Ifgoiino Mar- 
telli ebl>e  lettere  da  Lione,  e signi6candbg(i,  i>r- 
ter  catterà , come  li  35  scudi  pagò  a Melun  per 
spacciare  la  lettera  dr'3  di  seltemlire,  non  erano 
ancora  pagati,  e che  Giovanni  Martelli  scriveva 
I essersencquasitoltogiù.dulsesiassai  meco, nè  io 
I potei  replicargli  altro  te  non  che  gli  aveva  ragio- 

Iiie,  e die  ne  scriverei  alle  SS.  V V.  Pregole  siano 
coniente  operare  che  io  non  ne  abbia  sd  eisere 
pagatore, e venendo  un  bisogno  non  m'inlcrvcn- 
I ga,  come  ora  a Dies,  che  uno  spaccio  di  quella 
I importanca  fui  fonato  mandare  per  le  poste  del 
I re  insioo  a Lione.  Valete, 

j XXIV 

Ma^ijici  et  KxceUi  Domini  ^ eie, 

■ * Ancora  che  io  creda  non  essere  necessario 

rbe  io  preghi  le  signorie  vostre  per  la  mia  liceo- 


fi)  Federigo  di  t.  Severino  , milanese,  del 
titolo  di  s.  Teodoro. 


ta , stimando  al  fermo  ebe  quelle  me  Talibino 
mandata  con  rambascia  ture,  rimanendo  qua  per 
la  venuta  sua  superilua  Topera  mia,  nondimanco 
mi  stringe  tanto  la  neceuità  di  essere  costi , ebe 
io  ho  voluto,  quando  tale  lirentanon  fossi  segui- 
ta, non  mancare  a me  medesimo,  e pregarvi  con 
Ogni  reverentia  piacciavi  cootentarini  di  questa 
grafia  , |>erchè  mio  padre,  avanti  il  mio  partire 
un  mese,  si  era  morto,  dipoi  si  è morta  una  mia 
sorella,  c restano  le  cose  mie  in  aria  e sensu  esse* 
re  ordinate,  e in  più  modi  mi  consumo.  Sicché  le 
signorìe  vostre , accio  mi  possa  riordinare  costi , 
saranno  contente  farmi  questa  grafia  ; e io,  stato 
sarò  costi  un  mese, sarò  contenio  stare,  non  che 
in  Francia,  ma  in  ogni  sllro  luogo,  dove  venga 
a comodità  di  vostre  signorie , alle  quali  mi  rac- 
comando  umilnvenle:  Quae  benevaleant. 

£.  JCx.  M.  D. 

Die  a5  octobris  , i5oo. 

servitar 

(flCOLAOa  MACBtAVKLUIS  M iSonttS. 
XXV 

Magnifici  Domini,  ete. 

Poiché  io  scrissi  rnllima  mìa  dei  37  del  pas- 
sato, ricevri  l’ultima  vostra  dei  31 , la  quale  ri- 
ferendosi in  parte  a una  dei  10  che  non  era  an- 
cora comparsa,  non  mi  sodisfacevo  mollo  nel- 
Teseguire  la  commissione  di  VV.  SS.  Pure  de- 
liberai di  parlare  al  re  e a Roano  circa  lo  dubì- 
tasioni  vostre,  per  quello  avevi  ritratto  da  più 
bande  del  mal  animo  verso  di  voi  deiresercitodel 
Valentìnese,  e quanto  questa  cosa  vi  premeva, 
per  trovarvi  io  disordine  di  gente  d’arme;  pure 
cooBdavi  nella  sua  Maestà,  la  quale  pregavi  fos- 
se ronteola  farcì  quelli  rtmedii  giudicava  neces- 
sari, |>erchè  dal  canto  vostro  voi  non  eri  per  man- 
cale in  tulle  quelle  cose  vi  fossero  )>er  salvare 
la  liliertà  vostra  ; o quando  altri  cercasse  di  of- 
fendervi con  Orsioi  e Vitelli, voi  cerchereste  di- 

feudervi Sua  Maestà,  per  essere  occupala, 

non  rispose  altro,  se  rum  che  io  ne  parlassi  a 
Roano.  Trasferiimi  subito  da  sua  reverendissima 
signuria.egiiparlai  nella  medesima  sentcnta  che 
al  re.  aggiungendovi  quelle  parole  in  raccomanda- 
tione  vostra  che  il  tem{>o  mi  concedè.  Rispose  1 
non  credere  che  il  pa|»a  tentasse  impresa  veruna  | 
in  Italia  senta  averla  prima  conferita  con  la 
Maestà  ilei  re , e non  avendo  conferita  questa, 
non  credeva  che  ad  alcun  modo  fosse  per  tentar- 
la ; e quaudo  u la  conferisse  u la  tentasse,  il  re 
era  in  un  caso  |»er  negargli , e non  la  consentire, 
nell'altro  per  darvi  aiuto,  quando  voi  vi  manie- 
nessi  con  quello;  e cosi  si  dolse  della  tardità 
dciruratorr , ec. 

K alla  |»arle...  stette  alquanto  sopra  di  sé. 
poi  disse:  Mantenetevi  voi  amici  del  re;  quelli 
aiuti  non  fieno  necessari , e quando  perdessi  b 1 
grafia  sua  non  vi  Isasteranno.  Riipost  a lutto  con- 
venientemente, nè  mi  parve  circa  . . . toccare  o ( 
replic.«re  altro,  desideramio  di  non  alterare  più  i 
gli  animi  loro,  che  si  sìrno , infino  airarrivare  < 
deir  oratore , speratolo  la  commissione  sua  sia  i 
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Ifter  ftodi»£ire,  c chr  allora  si  possa  più  liberameli- 
to  disputare  una  simil  cusa^iemio  massime  taa* 

I tn  che  Toratore  partì  di  costi,  che  dovrcblie  es- 
sere qui  di  corto.  Comparve  poi  il  di  dei  Morti 
la  vostra  dei  lo  del  passato,  e esamioato  quanto 
scrivevi , ritornai  di  nuovo  n Roano,  e Itreve- 
menlc  gli  narrai  la  cagione  del  diihitare  vostro, 
e che  espugnata  Kaensa  egli  era  loro  facile  veni- 
re aManni  delle  SS.  VV.,  e avendo  uno  dei  vo- 
stri ril>elli  sero,  pf>tevano  farilmcnle  tentare  qual- 
che cosa  iti  danno  della  lil»erta  vostra}  il  che 
toniando  in  danno  e disonore  di  questa  Maestà, 
per  esser  noi  divuti  e confidenti  di  quella , era 
conveniente  vi  provvedesse  con  scrivere  al  |>onle> 
fice  c al  Valenlinrse,  che  faccndocosaalcuiiacoo- 
tro  di  VV.  SS.  farchUiao  contro  sua  Maestà.  Sua 
signoria  reverendissima  mi  prese  per  mano,  e li- 
rommi  verso  il  gran  ranccllirre  e il  marchese  di 
Rotrlline , che  erano  lì  presso  ; c quivi  replicò, 
seconduchr  più  volle  ha  fatto,  la  pena  che  lui  ha 
portata  io  licncfiaio  di  VV.  SS.,  c come  ).1  Mae- 
stà del  re  era  per  vostro  amore  disonorata  ; e 
che  voi  avevi  rotto  le  conveuiioni  ^>er  non  aver 
pagati  quelli  <lsnari;erhc  ora  dubitando  voi  del 
papa,  volevi  i favori  del  re,  i quali  sua  Maestà 
non  era  per  darvi,  senon  intendeva  se  voi  avevi 
ad  essere  suoi  amici  o no;  perchè  scrìvendo  al- 
cuna cosa  in  favore  vostro,  taceva  contro  a*Luc- 
cdiesi.  Senesi  e altri  inimici  vostri,  i rpiali  non 
voleva  per  nemici,  non  avendo  ad  avere  per  ami- 
ci le  SS.  VV.  Alle  prime  parli  io  risposi  come 
più  volle  si  è fallo;  alle  altro  dissi  che  Ìo  non 
credevo  che  al  presente  «'avesse  a dulùlarc  del- 
ramiciaia  di  VV.  SS.,  nè  anche  che  la  Maestà 
del  re  avesse  ad  aver  riipello  o a Lucchesi  o a 
Senesi  in  favorirvi,  perchè  io  non  mi  ricordavo 
che  avessero  fatto  molli  liencOu  a sua  Maestà  ; 
nè  sapevo  quello  che  a tem|>o  di  pace  o a tempo 
di  guerra  ti  potessero  fare  o si  potesse  sperare 
che  facessero,  ma  sapevo  liene  quello  che  aveva- 
no fatto  le  SS*  VV. , c per  questo  e per  raltro 
re,  e che  nelle  avversità  loro,  nel  qual  tempo  si 
vuole  sperimentare  la  fede  degli  amici,  voi  eri 
rimasti  soli  in  fede  in  Italia,  e che  voi  non  me- 
ritavi esser  trattati  così,  perche  nc  i meriti  di 
V V.  SS.  ne  erano  degni,  nè  un  re  rrìslìjnissimo 
lo  doveva  jvermctiere.  Rispose  solamente  il  car- 
dinale queste  parole:  Scrivi  aH’oratore  tuo  che 
venga  presto , e che  ti  mandi  la  commisvione, 
arciurrhè  noi  vegginmo  la  mente  di  VV.  .SS.,  e 
dipoi  non  si  mancherà  di  fare  quello  che  si  del». 
I)c  Verso  le  loro  SS.  Gli  parlai  del  mandato  dc*ia 
in  risa;  rispose  alterato  che  non  era  r<>/iy  e che 
io  facessi  quanto  gli  avevo  commesso  , ec. 

L'altro  dì  poi,  che  fu  ieri,  lluberlet  mi  si 
fece  incontro*  e mi  disse:  lo  ho  avuto  esprrs.va 
commissione  dalla  Maestà  ded  re  e dal  cardinale 
di  scrivere  a monsignor  d*  Ulngni  a Milano  e 
ali'ambasrialore  a Roma,  che  l'uno  signifìchi  al 
|iapa , e Tallro  al  Valeutinesc , come  gli  dispia- 
ce inlrrulrre  che  nill'esercito  che  è in  Romagna 
si  ragioni  di  andare,  o coti  ribelli  o con  altri, 
a’iUnni  dei  Fiorentini,  il  che  sua  Maestà  non  è 
per  comportare  in  alcun  modo,  e in  somma  mi 
riferì  aver  coinmissiimc  di  scrivere  più  viva- 
meniu  gli  era  {>ossibiIc  in  favore  delle  SS.  VV. 
Ricercai  mi  desse  la  lettera  ; disse  nou  aver  tale 


commisùnnr,  ma  giudicava  Fandasse  meglio  co-  | 
si,  perchè  uilrimcnli  le  |>arrrl»l>cro  cose  mcndi-  ^ 
cale.  \ 

Questo  è quanto  ho  da  signilìcare  alle  S5. 
VV.  ìli  risptala  dello  vostre  iillimr  Irllrre.  I\è  j 
altn»  ci  è di  nuovo , se  non  che  la  Maestà  del  re 
parte  oggi  di  qui  per  Torsi,  dove  deve  udire  gli 
oratori  della  Magna.  /Irne  %'atrtf. 

Kx  pianiti  y die  4 no^'tmbrts , l5oo.  ' 


Nicola  US  Macbiaviixcs  «Sècrrt.  | 
XXVI  j 

magnifici  y eie.  [ 

Scrìssi  a*di  4 questo  a'nostri  eccelsi  signo-  ^ 
ri  in  risposta  a due  di  loro  signorìe  delli  il  e 
al  del  passato.  Sondo  iIìjmiì  l'altro  giorno  parti- 
ta di  Nantes  la  Maestà  del  re  per  andarsene  a 
Torsi,  deliberai  non  mi  spiccare  dalla  corte,  au- 
rurarhe  andasse  per  vìe  travrrM*  ; diibilandfi  non 
venisse  in  <{url  hmipo  la  risposta  di  VV.  SS. 
circa  a quello  clic  Odovanio  Qugìiotlo  venne  ad 
csfMtrrr  per  parte  di  questa  Maestà  alli  nostri  ec- 
celsi signori;  il  che,  secondo  che  io  avevo  sti- 
mato. occorse,  perchè  essendo  arrivata  questa 
Maestà  a Cìampagna,  che  è un  piccolo  villaggio 
discosto  Ha  Torsi  dieci  leghe,  comparvero  le  let- 
tere di  VV.  SS.  e«m  la  risposta  falla  «la’ nostri 
eccelsi  signori  a Othivardo,  c essendo  simuto  a’dl  ' 
l8  di  questo  etrra  «lue ore  di  notte,  indugiai  alla  I 
maltin.1  per  tempo  a parl.irne/Na‘M  le  cnmmissio-  ^ 
ni  vostre.  K trasfeiilomì  la  tnailina  dipoi  a cor-  < 
le,  e trovalo  a sorte  monsig.  reverendissimo  dt 
Roano  solo  e oxuiso,  mi  parve  «ii  ruì*are  «juel  1 
tenipu.  nonostante  che  io  avessi  desideralo  par-  ; 
lare  prima  alla  Maestà  del  re  ; e appressattani  a | 
sua  signoria  gli  dissi , aver  ricesulu  lettere  dalle  | 
SS.  VV.cHvn  la  copia  della  ri>p«isla  faUaaO«b»v*r-  ! 
do,  la  «{uale  non  ero  per  nqdirare  altrimenti,  t 
per  sapere  che  ancora  la  Maestà  del  re  ne  era  sla-  \ 
la  «la  Odovardu  appieno  ragguagliala.  Soggiunsi 
di|K>i  come  VV.  SS.  erani'  certe  tale  risjHi'la  e 1 
deliìieraiionc  l«>ro  non  essere  per  soddisfare  alla 
Mac.stà  del  re.  ronsidrrato  alli  bisogni  che  quella  : 
mostrava  di  avere,  per  lesile  oecorrenli  neres-  j 
sita.  Ma  ronsiderato  dall’altra  |»arle  gli  aOaiini  | 
die  avevano  sopjKirlali . e die  soppnrlavanu  le  | 
SS.  ^'V.,e  le  spese  in  le  qu.di  erano  sla(e,ecra-  * 
no  di  continuo,  per  non  avere  riavuto  le  cose  lo- 
ro, e aver  voluto  e volere  mantenere  in  Italia  | 
il  nome  di  Francia,  non  |H>tevano  creilerr  che  ' 
questa  Maestà  cristianissima  non  avesse  per  ac-  ^ 
celta  questa  Itvro  ddil>erastone , e nc>n  fosse  con-  > 
lenta  stqqvortare  qiirito  poco  <!t  «lii>agto  per  la  di-  I 
Uzinnr  di  parte  di  que.vlu  pagamento,  iti  reco-  | 
gnixicne  di  un  ministro  particolare  delle  opere 


(l)  Qttf.Un  fetlern  è dìrcita  «*7)efrmoiri  di 
Libertà  e pace  , rhiabi/iti  come  ei  dice  al- 
trove. 
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di  codesta  citta  vcno  di  lei.  Alla  qtul  cosa  se  ti 
aggiu^Q«!tte  la  restiluiiooc  di  Fietrasanla,  come 
tana  ra|ionevolc,  e cocne  ha  meritato  U fede  di 
VV.  SSm  e l*ouenraosa  de'capiloli»  e la  ma- 
ligoilì  de* Lucchesi,  urebbe  aa  risiuriure  in 
tutto  le  SS.  VV.,  e un  inanimire  codesto  popò- 

10  a sviscerarti  in  tutto  alli  ser\izii  di  questa 
crìsiianistima  corona,  e un  dargli  tale  principio 
di  repulaiione , che  n^  il  papa  nc  i Venesiani 
presumerebbero  ofTeodere  lo  stato  e liberti  lo-  * 
ro,  come  ognora  presumcmo)  e in  questo  mi  di-  | 
stesi  largamente , secondo  che  la  roatcru  e la  ' 
qualità  dell*  udienza  mi  concedeva.  Sua  signo- 
ria reverendissima  rispose  esser  vero  che  lo  SS.  • 
V V.  per  la  risposta  fatta  a Odoardoconfessavaoo  I 

11  debito , e ordinavano  pagarne  al  presente  die-  1 
cimila  ducali  a Milano,  ma  che  questo  non  sod-  I 
disfaceva  alla  Maestà  del  re,  come  (psello  che  pa- 
tiva disagio  di  danari  si  aveva  sborsati  per  conto  I 
vostro;  e che  a sua  Bfaestà  non  si  poteva  ragio-  ' 
nare  di  cosa  alcuna  io  favore  vostro  se  questo 
pagamento  iotemneote  non  era  seguito,  e che 
so  e r oratore,  quando  venisse,  avrebbe  mala  ri- 
spufta  dal  re.  Al  che  io  replicai , avendo  como- 
dità di  tempo,  largamente,  mostrando  questa 
mala  contentezza  del  re,  quando  ella  Ausi,  esse- 
re poco  ragionevole , a riguardo  di  riavere  il 
suo,  ma  non  a riguardo  di  quello  che  debite 
o]>enire  un  padre  verso  li  suoi  figliuoli,  che  à 
di  accettare  le  opere  loro,  non  secondo  i de- 
sidcrii  suoi  , ma  sccumlo  la  possibilità  loro;  e 
distendendomi  in  questo  con  quelle  ragioni  che 
la  qualità  della  cosa  mi  somministrava,  non  po- 
tei da  sua  signoria  trarre  altra  conclusione,  se 
non  che  di  questi  danari  ne  avevano  ad  esser  pa- 
gale le  genti  d’arme,  che  questa  Maestà  si  tro- 
vava in  Lombardia  , e che  se  pure  le  SS.  VV. 
desiileravano  avere  di  parte  on  po’di  tempo,  se 
oe  intendessero  con  monsignor  d'Lbigiù  e mon- 
signor di  Ciamonte,  governatori  a Milano,  e 
quando  loro  fossero  contenti  aspettare  qualche 
mese  y che  ancora  questa  Maestà  se  ne  contente- 
rebbe. Risposi  non  essere  questa  rispoata  secon- 
do che  io  stimavo , e che  codesta  città  ancora  si 
persuadeva;  e perchè  io  sapevo  che  era  per  in- 
vilire e prosternare  le  SS.  VV.,  non  ero  per  scri- 
verle , perchè  io  mi  persuadevo  che  le  SS.  VV. , 
prive  ai  ogni  speranza  di  conseguire  alcun  bene, 
si  abbandonassero  in  tutto;  c perchè  io  non  giu- 
dicavo questo  essere  nè  al  proposito  della  Abe- 
stà  del  re , nè  vostro , non  ero  per  scriverlo  ; an- 
zi aspetterei  altra  risposta,  e quale  meritava  la 
fede  vostra,  e ancora  li  meriti  verso  questa  cri- 
ilianissima  casa.  Nè  potendo  in  effetto  da  sua  si- 
gnoria reverendissinsa  trarre  altro,  mi  partii,* 
la  mattina  medesima  parlai  con  la  Maestà  del  re 
nella  roedciima  sentenza,  e con  quelle  più  effica- 
ci e vive  parole  |>nlei , gli  mostrai  quanta  era  la 
fede  di  VV.  SS.,  quanto  era  il  desiderio  di  so<l- 
dufargli,  e quanto  sua  Maestà  poteva  facilmente 
dimostrare  di  amare  quelle,  e la  cagione  perchè 
questi  danari  non  si  pagavano  al  presente.  E per 
non  infastidire  VV.  SS.  in  replicare  una  mede- 
sima cosa,  non  lasciai  addreto  nulla  di  quello 
giudicai  a proposito  narrargli  intorno  a questa 
materia.  Nè  potei  da  sua  Maestà  trarre  altro  che 
querimonie  ruosucte , e de*  danari  pagali  e del- 
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resercito  suo  disonorato  per  nostraeolpa.Ebeo- 
chè  a tutto  replicassi  convenientemente,  uou  ap- 
prodai io  alcuna  cosa , nè  potei  corre  altro  frat- 
to. Siamo  dipoi  arrivali  questo  dì  a e al>- 

bocalomi  con  un  amico,  dal  quale  io  soglio  trar- 
re segreti  assai  del  pa|>a,  circa  quello  che  al  pre- 
sente si  tratta  tra  lui  e li  Veneziani,  mi  conferì 
come  r amliasciatore  di  questo  re  , che  si  trova- 
va a Venezia,  subornato  dall* oratore  del  papa, 
espose  nel  senato  veneziano  avere  inteso  per  va- 
ri riscontri,  e degni  di  fede,  come  i Fiorentini , 
Bolognesi,  duca  di  Ferrara,  e Marchese  di  Man- 
tova, si  erano  uniti  e stretti  insieme  sotto  ombra 
di  difendere  gli  stali  loro,  ma  in  fatto  era  per 
volgere  le  punte  a questa  Maestà  ciascuna  volta 
che  l’imperatore  movesse  alcuna  coaa  io  Lom- 
bardia, e ebe  quella  illustriisima  signoria  dove- 
va avere  a questo  buona  avvertenza,  e avrortire 
la  Maestà  del  re , come  coloro  che  erano  ohbli- 

f;ati  a farlo  per  li  liencfiti  ricevuti , ec.  Al  quale 
u riqMiitu,  essere  la  cosa  verisimile , per  esser 
loro  in  suli’armi,  c tenersi  malcontenti  di  Fran- 
cia, e che  ne  scriverebliero  qua  all’oratore  loro, 
o che  lui  ancora  oc  scrivesse  al  re.  Dissemi , ol- 
tre di  questo,  detto  amico  mio,  1* oratore  del 
papa , che  è qui , avere  espressa  comroiuione  di 
persuadere  questa  cosa  a questa  Maest’i  , e inol- 
tre cornea  tutto  questoincoDvrnienIr  si  potrebbe 
riparare  con  rimettere  Piero  in  Fircntr,  e fer- 
mare lo  stato  di  codesta  città  a'|>roposìli  suoi 
per  timil  via  ; il  che  facendo  si  verrefdie  a torre 
il  capo  a Ferrara,  Mantova  e Bologna,  e a im- 
pedir loro  la  via  di  poter  macchinare.  Aggiun- 
gendo a questo  che  l’ufizio  di  sua  santità  richie- 
de cosi , perchè  essendo  il  cardinale  de’  Medici 
uomo  di  chiesa,  e avendo  quello  supplicalo  a Sua 
Santità  di  volere  rientrare  in  casa  sua,  lui,  mosso 
da’tuoì  preghi  giusti,  è costretto  condescendere 
a favorirlo.  Nè  per  questo  ricerca  altro  aiuto  da 
questa  Maestà,  se  non  rbe  si  stia  di  mezzo,  c dia- 
gli riputazione  col  consentire,  mostrando  di  aver 
lasciata  l’amicizia  vostra  e la  proiezione  di  quelli 
altri,  e che  in  breve  tempo  si  rincora  con  le  for- 
ze sue  e con  quelle  gli  conrederannoi  Veneziani, 
di  torre  lo  stato  a messer  Giovanni  BeotivogU , 
e alle  SS.  VV.  mettere  Piero  io  casa,  e Ferrara 
e Mantova  Cir  venire  con  la  correggia  al  collo. 
E per  dare  riputazione  a questa  impresa  e suo 
desiderio,  pregava  sua  Maestà  che,  oltre  al  con- 
sentirgliene, mandasse  qualche  centinaio  di  lan- 
ce a* confini  del  Bolognese,  e li  Veneziani  move- 
rebliero  anche  loro  dove  fosse  più  a proposito.  E 
mi  disse  questo  amico  mio,  come  costoro  hanno 
tutte  queste  cose  fatte,  e imitante  pregano,  e 
gravano  questa  Maestà  a consentirlo.  Nè  per  al- 
tra cagione  avevano  levalo  Pietro  de’ Mr^ci  di 
Francia,  e condotto  a Pisa,  se  non  per  averlo 
presto  a’  loro  propositi.  Il  che  intendendo  io,  a 
parendomi  disegno  degno  della  Santità  di  Nostro 
Signore . non  volli  ometter»  di  parlarne  qtialclie 
cosa  colla  signoria  reverendissima  di  Roano;  e 
preso  tempo  mi  dolsi  con  quella  della  malignità 
delli  nemici  di  VV.  SS.,  parlando  in  genere  non 
più  di  papa  che  di  Veneziani . i quali  si  persua- 
devano di  poter  dare  ad  inten^re  a questa 
Maestà  che  le  SS.  VV.  ri  volessero  alienare  da 
quella.  Nè  per  opporre  a queste  calunnie  dìsotie- 
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itr  c poro  pnulrriii  io  toÌc»o  anpgarc  la  foilc  no- 
stra , paskita,  le  rsporiente  presenti,  ma  alle- 
gare come  gli  era  poco  ragionevole  che  le  SS. 
VV.  sperasM'ro che  l'imperatore  potesse  aintare  | 
lo  stato  loro,  ^miimIo  non  aveva  nè  aiutato  nè  j 
difeso  Milano,  che  si  reputava  suo,  e appresso 
farsi  ÌDÌmico  un  re,  i!  quale  loro  si  credevano  \ 
avei'si  ol»hlig.ito  con  tanti  pericoli  e s|)cndii,  che  ( 
gli  avevano  latti  e «opjHirUti  per  lui.  Nè  sajtevo  . 
anenra  come  o i Bolognesi  o t Ferraresi  potessero 
jHirrc  sjieransa  in  altri  che  in  questa Maestè,  per  ^ 
esser  sempre  , ris|>etto  al  luogo,  forvati  o neces-  . 
sitati  seguire  io  ogni  evento  la  voglia  di  qualun- 
que |>ossiede  Milano  { l'uno  per  la  jtaura  che  ha 
de’l*«*ntcfici,  Taltro  per  il  timore  che  ha  de' Ve- 
neziani. Ma  che  questa  Maeslè  si  doveva  Wn 
guardare  da  coloro  che  correvano  la  destrucione 
degli  amici  suoi , non  per  altro  che  per  fare  più 
potenti  loro,  e più  facile  trargli  l'Italia  dalle  ma- 
ni ; al  che  questa  Maestà  dover  riparare  e u*gtsi- 
re  1*  ordine  di  coloro  che  hanno  per  Io  addrclo 
voluto  ponwdera  una  provinrìa  esterna,  che  è 
dimìantre  i potenti,  vcizeggìarr  i su<ldili,  man- 
tenere gli  amici , c guardarsi  da’compagni , cioè 
da  coloro  che  sc^Uooo  in  tale luogoavere uguale 
atitorìlà.  E quaiidu  questa  Maestà  riguardassi  chi 
in  Italia  gli  volesseezser  compagno  troverebbe  che 
nonsarìenole  SS.  VV.,nè  Ferrara  nè  Bologna. ma 
quelli  che  sempre  |>cr  Taddielro  hanno  cerco  di 
dominarla.  Udiinmi  sua  signoria  ]>azienlcmente, 
r rispose  la  Maestà  del  re  essere  prudentissimo,  e 
avere  gli  orecchi  lunghi  c il  creder  corto,  e che 
udiva  ogni  cosa , ma  prestava  fede  a quello  che 
toccava  con  mano  esser  vero.  E perchè,  oltre  al- 
l'avere  scritto  a Roma  e a Milano  ne’  giorni  pas- 
sati. quando  altra  volta  io  gliene  ragionai,  tre  dì  : 
fu  ne  avevano  scritto  proprio  motu  e cabbmen-  i 
le  io  raceomandafionc  delle  cose  vostre.  E Ì»en-  i 
che  monsignor  d'  Allegri  avesse  avuto  licenta  dt  ! 
andare  in  Romagna  con  cento  lanre  a favore  del 
V'aleniinese , nondimanco  aveva  in  commisdoiie 
espressa  di  essere  favorevole  alle  cose  vostre.  £ 
che  le  SS.  VV.  vediTb)K*ro  alla  venuta  dell'  ora- 
tore loro  questa  Maestà  non  essere  per  mancare 
dell’oGcin  suo,  quando  da  loro  non  resti , e che  ' 
a questo  pagamento  vi  si  ponga  migliori  condì-  j 
sioni.  Rulierlet  dipoi  parlo  nella  medesima  sen-  t 
lenta , aflènrundomi  che  questa  Maestà  non  era  j 
}>er  farvi , nè  per  consentire  che  vi  fosse  fatto  . 
villania  alcuna,  se  le  SS.  VV.  non  se  la  faceva- 
no da  loro  per  essere  disunite,  e avere  nella  cit-  I 
là  ehi  ama  poco  la  libertà  di  quella  ; al  che  le 
SS.  VV.  dovevano  avvertire.  Al  che  io  replicai, 
e facilmente  giustifirai  questa  parte  della  disu- 
nione, la  quale  è neceuario  al  tutto  torre  dall'o- 
pinione di  costoro,  perchè  Cardibe  così  mali  ef- 
fetti qui  quando  la  si  credesse,  come  costà  quan- 
do revrra  vi  fosse.  Nè  altro  mi  occorre  di  nuovo, 
per  non  si  ragionare  quello  portino  questi  orato- 
ri  della  Magna,  che  si  trovano  qui,  essere  osser- 
vato e notalo  chi  li  visita,  e chi  ragiona  di  loro 
troppo  curìosamente. 

Scrivemlo,  ho  ricevuto  una  lettera  di  Pier  Fran- 
cesco Tosingbi,  responsiva  a più  mie  gli  bosrril- 
lo  alla  ventura,  per  l.i  quale  intendo  sua  magni- 
ficenza inlino  a*  la  di  questo  essere  arrivata  a 
Lioue,  e che  a*  i5  era  per  parlini  c per  venire  a 


qvMta  volta.  Aspeltolo  con  desiderio,  al  quale 
Dio  dia  miglior  tortuna  chea  chi  per  lo  addietro 
è stalo  in  ùmile  commissione. 

Raceomandomi  alla  buona  graxia  di  VV.  SS. 

(^laf  hfne  vairant. 

Jn  Torsi,  die  al  itevembris,  iSoo. 

E.  r.  M. 

servitor 

NieoLAUt  BCachutbllcs  Seerei. 
XXVII 
Magnila  etc. 

Risposi  ■'  dì  al  del  presente  alla  di  VV.  SS. 
e signifirai  pienamente  a VV.  SS.  quello  che  la 
maestà  del  re  e il  cardinale  mi  avevano  detto  so- 
pra la  rìspoita  fatta  da  eodesta  eccelsa  signoria  a 
Odoardo.  Scrissi  appresso  Tordine  che  si  era  da- 
to dal  Papa  c da*  Veneziani  {>er  fare  le  SS.  VV. 
sospette  a questa  maestà,  e quello  cheìnoltre so- 
pra questo  mi  fu  <letlo  da  Roano.  £ benché  noo 
mi  occorra  dire  altro  di  nuovo,  ciò  non  ostante 
la  comodità  di  mio  che  parte  mi  fa  diligente  a 
dare  notizia  alle  SS.  VV.  di  quel  tanto  che  è di- 
poi occorso.  Non  essendo  io  bene  contento  della 
risposta  fallami  per  la  delilterazione  che  le  SS. 
VV.  nuovamente  hanno  fatta  di  pagare  quelli 
danari  a questa  maestà,  essendo  qui  venule  nuo- 
ve come  il  Valentinese  aveva  oerupato  Val  di  La- 
mona  . c sperava  di  eontinuo  ollcDere  la  posses- 
sione di  Faenza}  e appresso,  intendendo  Pietro, 
cioè  dei  Medici,  essere  a Pisa;  e oltre  di  questo, 
essendoci  veonCo  un  altro  amlusciatorc  lucchese, 
con  ordine,  seooodo  si  dice,  di  poter  pagare  su- 
bito a questa  maestà  <liecimila  ducati,  ogni  volta 
haveuero  Pietrasanla,  e intendendo  ancora  come 
iiifinsieur  della  Paltssa  e CiatsigUone  erano  man- 
dali per  parte  della  reina  governatori  in  Pisa,  de  • 
liberai  di  riprrsentarmì  a sua  maestà , e enti  gli 
mostrai  di  nuovo  che  la  risposta  fatta  da*  nostri 
eccelsi  signori  a Odoardo,  se  noo  era  giusta  si 
desiderio  suo , ne  era  cagione  1*  impossibilità , e 
per  le  spese  Citte  e per  quelle  che  di  eoolinnoin- 
stavano,  avendo  l’esercito  del  Valentinese  a'con- 
fini  vincitore,  e che  di  continuo  roinarrta  venire 
alti  danni  di  VV.  SS.,  non  tanto  eoo  le  forze  sue, 
ma  con  quelle  di  sua  maestà,  e in  ogni  cosa  sì 
vale  di  tale  rrpntazione,  la  qual  cosa  è per  fare 
cattivi  efielti  quando  sua  maestà  non  vi  ripari.  Al 
che  questa  maestà  rqilirò  subito:  E*  si  è scritto 
)>er  duplicato  a quelli  nostri  luogotenenti  d'fta- 
iia,  che  vedendo  il  Valentinese  tentare  alcuna  ro- 
sa in  pregindisio  o de’  Fiorentini  o di  Bologna, 
che  subito  muovine , e senta  diderire  vadino  ai 
danni  di  dello  Valentinese,  sicché  di  questo  voi 
ne  potete  vivere  sicuri.  E sulùtodipoi  entrò  nel- 
le sue  querimonie  untate,  e all’altra  parte , che 
io  gli  toccai  de)  mandare  a Pisa  la  retua  , e dei 
Lucchesi,  circa  a Pictrasaala,  fece  una  rispoata 
generale,  <hc  noi  gli  avevamo  rotti  icapituli.per 
non  aver  fatto  prima  questo  pagamento  a'iempi; 
nè  volendo  ora  fare  io  modo  che  se  no  valga.  E 
per  cova  che  io  diressi  o allegassi , che  gli  |karUi 
tanto  ch'io  dubitai  non  usar  nule  la  pazieoza  sua. 
nou  iie  cavai  altre  risposta.  E nell 'ultimo,  dtrea- 
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(.logli  che  l'amhaKuture  «areUlte  qui  fra  due  dì, 
ri»|>ote:  S^rà  forse  venuto  tardi.  Partilonii  dipoi 

I da  sua  maestà,  me  iie  andai  a trovare 

i e discorso  seco  tutte  le  sufirascritte  cose , mi  dUse 
non  esser  vera  TaodaU  di  inensignor  della  Pa« 
liisa  a Fisa)  e cosi  se  Piero  de' Medici  vi  era, 
non  v^cra  eoo  ordine  di  qua,  ma  chiamato  dal 
Valeulioese,  per  vedere  se  in  tu  questo  suo  fa- 
vure  gli  potesse  riuscire  quah  he  cosa  a suo  [inv 
posilo.  E che  era  ben  vero  che  questa  niaestìs  per 
tre  volte  o più  aveva  scrìtto  alli  suoi  luogotcnen* 
li  io  favore  di  VV.  SS.  e de'Uolognesi.  soggiun* 
geode  (e  questo  mi  disse  in  segreto  ) n Che  la  prò* 
sperità  del  Valentinese  avea  fatto  rìsi'nlire  sua 
maestà.  » Alla  parte  dc’Luci  hesi  mi  disse  che  fa- 
cevano ogni  sfurao  tier  riavere  Pirtrasanta , pro- 
ferendo diecimila  ducati  o più,  e che  si  portava 
pericolo  per  U mala  coolcnlccxa  del  re  circa  la 
tardità  di  questo  pagamento.  E replicando  io  a 
tutto  conveoieotemenle,  mi  fece  questa  conchiu- 
Itone  generale  : Che  secondo  il  giudiaki  suo , e 
quello  che  sentiva  parlare  circa  le  cose  di  \ V. 
SS.  alla  maestà  del  ree  a Roano,  gli  |>arc  esser 
certo  , che  se  le  SS.  VV.  non  cercano  di  farsi 
mele  io  pruova,  che  doq  avranno  altro  mai  che 
bene;  e con  questo  mi  partii  da  sua  signoria.  Con 
desiderio  alleado  la  venuta  deU'orature,  accio  si 
abbiano  a pigliare  le  cose  vostre, 
e possisene  fare  più  vero  giudisio.  Ricorderò  solo 
con  revcrcDia  a VV.  SS.  il  che  ancora  nel  prin- 
cipio del  venir  nostro  quasi  scrìsse  largamente, ne 
dipoi  si  è replicato , si  |>er  non  parere  presouluo- 
so,  si  ancora  per  essere  costi  rilladinì  prudentìs- 
aiini,  e molto  più  pratichi  dì  noi  in  questa  corte; 
e questo  è ordinare  di  tarsi  qualche  amico  che  vi 
difenda  e sia  protettore  delie  cose  vostre,  tome 
fiiooo  tutti  coloro  che  fanno  qui  faccende  ; oè 
posso  credere  che  questo  oratore  non  venga  Itene 
in  ordine.  £ fo  questa  fede  alle  SS.  VV.  che  se 
almeno  non  potrà  mostrare  a Ruliertcl  qualche 
gratitudine , rimarrà  al  lutto  in  secco,  e,  non 
che  altro , non  potrà  spedire  una  lettera  ruissiva 
e ordiuarìa. 

L'ambasciata  della  Magna  , che  c un  mes.  Fi- 
lippo dìNanso  con  due  altri  semplici  gentiluomi- 
ni,  ebbe  ieri  la  prima  udiensa,  dove  inlervenoc 
con  la  maestà  del  re  monsign.  di  Roano,  della 
Tramoia , di6igni,il  gran  cancelliere,  marc- 
aciallo  di  Giè,  prence  d’Orange,  il  marchese  di 
Rotellio,  e moiisig.  di  Clari,  insieme  con  l'ora- 
tore del  Papa,  di  Spagna  e di  Veut^xia,  e tre  o 
quattro  gentiluomini  italiani.  I.a  proposta  suafu 
ordinaria  e generale,  mostrando  in  rHcttu,  come 
r imperio  giudicava  necessario,  a volere  opporsi 
alla  rabbia  degl' infedeli,  che  tutta  la  cristunilà 
li  anuasse,  |>errbè  altrimenti  era  dilBcile  mante- 
nere la  repubblica  ciUtiana,  che  ogni  di  eia 
smembrata  dal  Turco.  E come  non  |>oteva  sirguire 
in  eflellu  che  la  cristianità  si  armasse,  se  non  se- 
guiva pace  tra  rìiiiperio  e questo  re  cristianissi- 
mo, come  quelli  che  erasio  capi  di  cristianità  ; e 
solo  per  Ciré  questa  pace  soggiuoseru  esser  nuii* 
dati  ; e in  questo  drìlcvero  K>laiiieule  il  parlare 

Iloro,  usando  quelle  parole  o t|Uci  Irrmmi  cberi- 
cbii'de  una  simile  cerimonia.  I«(iiali  dipoi  Isceo- 
siati  dall' udieuaa , si  tlcpulò  dà  questa  nucstà 
. quattro , Con  dii  delti  ambaMialurì  avessero  a 
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liallare  «{uesta  parc}i  quali  deputali  son  questi: 
il  cardinale  rcvcrendiss.,  il  gran  cancelliere,  idoii* 
sig.  di  Borbone  , il  iiiares«  lal  di  Giè,  c dovranim 
avere  spedito  tutto  |>er  questa  settimana:  e di- 
|mù  si  dice  «piesla  ii  aesià  sc  ne  andrà  a Blcs , e 
«il  Lione  Don  si  )»aila.  Racroinandaudumi  alla 
buona  grassa  di  VV.  SS.  (Jitae  Utne  valttìnt. 

ÌM  Torsi  uUt  ^4  nOieinOrCf  iSao 

/*:.  A/,  r. 

srrvitor 

Nicolaus  Macmuvellus. 

XXVIll 

ae  ^ I 

Mfagnifici  etc. 

Avendo  ioavnte  lettere  dal  roagivtrato  de'  Die- 
ci in  risposta  di  più  mia  scritte  a VV.  SS.  e a- 
vcmlo  risposto  a detto  magistrato  quello  mi  oc- 
corre peiiinenle  alle  cose  della  vostra  città,  non 
lo  replicherò  allriincniia  VV.EE.SS.giudi<an- 
dolo  al  lutto  superfluo  ; solo  mi  muove  a Kti-  ; 
vervi  la  presente  il  voler  riconoscere  la  mia  ser- 
vitù con  quelle,  e umilmente  raccuniandarmi. 
Appresso, ralièrìunc  che  io  porlo  a mevser  Giu- 
lio Sruirigliati  XeapoUtaoo,  non  per  mio  parti- 
colare , ma  per  le  calde,  fruttifere  ed  aficttuose  i 
opere  sue  iti  favore  di  codesta  pubblica  libertà  , I 
mi  muove  a raccomandare  quello  alle  SS.  VV.  j 
cd  umilmente  pregarle  , se  lo  desiderano  mante- 
nersi questo  difensore,  e cosi  sc  le  non  vogliono  \ 
esser  tenute  ingrate,  e poco  ricoooscilorì  da  tut-  , 
la  questa  corte,  per  non  esser  riconosciute  d.s  j 
quelle  le  opere  sue,  sieno  euntcnic  aiutarlo  mn- 
mi  rrgia^  e favorirlo  del  visto  nella  caiua  bacon 
gli  credi  di  Pirrantonio  Bandinì.  E fo  questa  fe- 
de allcKE.  SS.  VV.  che  alla  nuova  ebbe  Ire  | 
di  sono,  come  la  senleutia  sua  non  era  cors.i 
|>er  inibitoria,  etc.  venne,  per  il  torto  gli  {lare-  I 
va  ricevere,  in  tanta  collera,  e se  io  non  nù  I 
trovava  presente  e'sarcbbe  corso  a corte  ad  escla-  ' 
maro  c dolersi  de’ torti  gli  |iaro  ricevere.  Lui  ! 
si  duole  di  più  cose;  prima  che  le  SS.  VV.  «b-  < 
bino  rimesso  quello  airordtoario,  che  per  le  SS.  | 
VV.  si  doveva  giudicare  arimmnrify secondo,  es- 
sere proceduto  rordiiiario  tanto  iti  lungo , i he  si  i 
sia  dato  tempo  agli  avversari  ad  inibire;  terzo, 
essere  stala  assolutala  donnadal  ronfine;  e quar- 
to, essergli  tolto  ugni  speranza  da  chi  costi  veg- 
gbiava  e'casi  sua , che  lui  possa  per  cutesia  via 
avere  le  sue  ragioni;  e ultimo,  esser  stato  rbìj- 
malo  nella  ini)  ittonc  degli  avversari  mercatante 
ed  usuraio  ; e lui  dire  non  volere  che  il  pr>»pno 
capitale  suo , e quietare  ogni  interesse  vi  fussi* 
corso.  lo,magiutui  signori,  non  so  questa  sii.t 
causa,  ma  so  Itene  che  meutic  ihe  lo  essere  vo- 
stro eoo  questa  maestà  è tenero  e in  aria,  porlii 
vi|K>ssono  giovare,  c ciascuno  vi  puònu«»rcre  ; e 
per  questo  non  mi  pare  fuora  di  proposito  intral- 
teuerluc  temporeggiarlo,  ansi  in  lutto  necessario: 
quando  che  no,  alia  prinu  lettera  che  viene  di  I 
costà,  egli  ha  ad  essere  come  una  folgore  per  ' 
questa  torte,  e (irgli  cri-«bito  il  male  più  farti- 
mente,  che  non  gli  è stato  crcilutu  il  bene;c!iii  } 
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è 1100)0  di  <]iisà1cberredi(o»  lo<{iiacct  •udacistuno 
importano,  terribilo,  c srnsa  mtio  o«Ue  tua 
pauiuni , c per  rpieito  da  fare  «pialcbe  effetto  io 
ogni  sua  impresa,  lo  mi  sono  disteso  in  questo, 
perché  raffirtionc  delta  patria  , equel  che  io  ere* 
ito  esser  Itene,  mi  fa  scrivere cmì.  L’EE.SS.  VV. 
mi  avranno  |>er  iscusalo,  e faranao  tutto  secondo 


la  loro  solila  boot^  e pradensa,  alle  quali  omtl* 
mente  mi  raccomando. 

Da  Torsi  nooembris^  l5oo 

set^itor 

IficoLAUS  MACUIAVIU.US  Stcret. 


(GoanaassiDsi]!  ìì 


I 

CommuMoriis  PisioHi,  die  a6  ocUhrU,  i5oi. 

* Hia  imporUnn  delle  coso  di  cotth , aecoodu 
che  da  Niccolò  Machiavelli  ci  é sutoqisesta  mat- 
tina esposto,  consiste  nello  riavere  la  obl>edienta 
rosi  di  quelli  che  abitano  la  città,  come  di  quelli 
che  abitano  il  contado.  E perchè  secondo  la  rela- 
lione  sua  voi  giudicale  cosa  importante  disporre 
i contadini  alla  obbetlienaa  di  quelle  cose,  mas- 
sime che  si  hanno  a trattare  al  presente  , come 
restitusione  di  poderi  e di  grani,  e di  altre  cose 
da  restituirsi,  secondo  la  forma  de'captluU,  per 
essere  detti  contailini  usi  a non  ubbidire  alcuno, 
ed  a vivere  a loro  modo , come  di  questo  voi  ne 
avete  veduto  qualche  segno,  per  non  aver  voluto 
ricevere  alcuno  de*  legittimi  padroni  io  casa  lo- 
ro} la  qual  cosa  parendo  ttiamo  noi  importante 
ed  alla  a disordinare,  giudicheremo  che  fussi 
mollo  a proposito,  come  ttìam  voi  disegneresti, 
fare  alloggiare  fra  detti  contadini  uu  cento  uo- 
mini d’ arme.  Ma  non  avendo  al  presente  la  co- 
modità , e però  non  posseodo  usare  questo  espe- 


lli Il  Dlmrio  di  Diogio  JSomaceersia  pag.  3p 
fa  menttone  di  un  graoti  disordino  accaduto  a 
Pistoia  per  le  fotioai  delleduepotenti/amiglie , 
Panciatichi  e Cantellieri,  le  quali  tenevano  di- 
visa quelle  città  ^ sendosi  ne'aS  febbraio  l5oo 
C una  parie  levata  contro  t altra , ed  avendo  i 
Cancelliti  i cacciaU  fuori  i Panciatichi,  t prov- 
vedimenti oresi  dalla  repubblica  per  frenata 
i qnei  tumuhtt  quali  si  riscontrano  neidoatmenti 
I esistenti  neU Archivio  delle  Hformagioni , fu- 
I reno  sempre  scarsi  al  bisogno  , e come  tali  tac- 
j ciati  dai  nostro  «irtore  in  più  luoglà  delle  sue 
I opere. 

! Ef^i  fu  spedito  diverse  volte  ai  commissari 

, mandativi  dal  governo , per  riconoscer  lo  stato 
I ilel/e  cose , per  riferirne  le  provvisioni  de*  me- 
I desimi , ec.  Lettere  di  lui  non  se  ne  sono  trova- 
i te,  smembrando  dt  fatto  che  i di  lui  rapporti  fos- 
I sero  fatti  per  Cuna  parte  e per  V altra  a voce. 

ÌSe  ne  riportarono  frattanto  alcune  del  Magistra- 
to de*  Dieci,  quelle  ciocche  fanno  menzione  del- 
le me  gite  a Pistoia,  ove  si  ha  altresì  qualche 
I accenno  dei  provvedimenti  della  repubblica. 


diente , ci  piacerebbe  che  ti  ricorrets)  all*  altro  • ( 
come  sarchile  di  vedere  se  sotto  qualche  colore  | 
onesto  di  qualche  depredatione  io  su  qurilo  di 
Pisa,  o sotto  qualche  nuovo  disegno,  come  dalla 
prudenta  vostra  potreblie  essere  ordinalo, si  po-  i 
tesse  per  un  sei  o otto  dì  trarre  Franco  del  piano  I 
con  aoo  uomini , e quello  de*  Dragucci  della  cit-  | 
tà  con  altrrtUiili;  c per  questa  via  si  verrebbe  a I 
far  divertire  1*  animo  loro  da  codesta  guerra  ci-  < 
vile , ed  a poco  a pocoassicurarli nelleTorofaato-  | 
ni,  tanto  che  si  dessi  loro  condotta. E questo  ri-  | 
mettiamo  nella  pmdensa  ed  arìiilrio  vostro,  cosi  : 
il  modo  del  tentarlo,  come  il  disegno  di  quello 
si  avessi  a fare  { ed  ogni  volta  re  ne  avviserete,  | 
saremo  per  aiutare,  e colorire  quanto  da  voi  fus- 
si disegnalo.  E se  vi  paressi  da  muovere  con  loro 
cosi  con  Francesco,  come  con  il  Draguecio,  di 
condurli,  l*uno  con  cavalli,  rallrocuo  Cioterie,  ' 

10  rimettiamo  etiam  in  voi,  perchè  siamo  per  làr-  i 
vi  onore  dì  tutto  quello  che  intorno  a questa  par-  j 
te  da  voi  fusse  ordinato. 

Ma  io  questo  metso  che  si  penassi  acooduire  | 
questa  cosa,  pensiamo  che  aoico  rimedio  sia  lo  I 
allendcrea  riordinare  la  città  di  tutto;  e che  tor-  , 
ni  più  Panciatichi  che  sia  possibile;  e attendere  a j 
comporre  tutti  gli  ufi»,  cd  assettare  ugni  altra 
cosa  che  fussi  necessariaa  fareviva  la  loroloma-  1 
ta  ; e per  fare  questo  non  si  curare  di  entrare  co- 
sì ora  nelle  cose  particolari  del  contado,  dove  voi 
mostrale  esser  dubbio  il  tentare  la  reputazione.  1 
ma  confettare  a partenu  ciascuno  che  ve  ne  ri-  . 
chiedessi  ; e al  tutto  lodare  alle  cote  di  dentro  , ! 
jierchè  tornati  sienoi  Pancialicbi  io  buon  nume-  1 
ru,  di  che  si  fa  continuamente  opera  da  noi  ; e , 
fermi  gli  ofBsi  tutti  secondo  lì  capitoli,  penstatno 
che  lo  contado  fia  facile  a maneggiarlo,  perchè  t | 
cittadini  e codesti  priori  ve  ne  aiuteranno,  a* qua-  I 

11  scriviamo  r alligala  in  quella  sentenza  che  ci 

pare  più  il  modo  per  disporli  ali’assetlo  di  code-  • 
sto  cose.  I 

Ma  perchè  noi  intendiamo  due  accideutì  essere 
per  darvi  disturbo  a tutto  quello  trattate,  o fuui 
]>er  trattare  al  presente  costi  ; il  primo  è un  Neri 
cittadino  Pancialìro,  che  voi  avete  nelle  nsani,  | 
il  (pule  è richiesto  da*  Panciatichi  ; ed , all*  in- 
contro, i Cancellieri  ne  Torrebbono  uno,  ebepiù  ^ 
mesi  sono  fu  preso  da  Peccione,  e menalo  in  Pi- 
sa. L'altro  acctdeole  è quella  casa  che  è io  sul  | 
canto  di  a.  Paulo,  nella  quale  il  Draguccio pre- 
tendeaver  ragione,  e PalamìdetvorrdiibegliluS'  | 
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te  retlitnila.  E quanto  a Neri  prigiooe,  avendo 
ioleso,  prima  per  più  vostre  lettere,  e dipoi  per 
Niccolò  Machiavelli,  il  caso  come  e seguilo, et  dà 
solamente  molestia  che  voi , Filippo  e Antonio , 
ahltiale  promesso  per  trarlo  delle  mani  dei  Can- 
cellieri non  Io  rendere  a’Pancialirlii  se  non  se- 
guiva la  resiitusione  dì  quello  che  gli  avevano  in 
Pisa;  perchè  se  non  fussi  questa  promessa  fatta 
da  voi , non  veggiamo  la  ragione  perchè  i Pao- 
ciatichi  non  avrssino  a riavere  il  loro  uomo  ; ma 
volendo  noi  servare  Ponnre  vostro,  e dairallra 
parte  levare  questa  pietra  dello  scandolo,  vorrem- 
roo  pensassi  dove  si  potessi  trarre  quella  taglia 
per  riavere  quello  di  Pisa , che  seotiamo  non  pas- 
sa la  somma  di  5o  ducati  ; e quando  la  si  potessi 
trarre  dallo  universale  de'Panciaticbi,  ci  piace- 
rehite  e crederemmo  vi  riuscissi,  qtundo  avessi 
quelli  capi  a voi , e roauime  quelli  |>er  chi  si  fa 
più  la  pare,  e mostrassi  loro  che  non  voicssino 
al  piccola  e leggiera  cosa  U guastassi  la  pace. 
Pure  quando  questo  non  si  potrisi  fare,  noi  ri- 
mettiamo in  voi  di  trovare  il  modo  donde  s*aH- 
Lino  a trarre  questi  5o  durati , ttiam  con  qual- 
che carico  nostro,  e sempre  lo  approveremmo; 
percliè  avendo  speso  tanto  infino  a qui , non  vor- 
remmo che  si  leggiera  cosa  o disturbassi,  o potcs- 
sioe  essere  allegata  cagione;  e però  rt  pensate, 
e rispondete.  E quanto  alla  casa , quando  voi  po- 
tessi concederla  a*  Panciatiebì , secondo  la  forma 
de*  capitoli , sema  opinione  che  la  desai  sturbo, 
ci  piacerebbe;  quando  che  no,  ci  piace  che  voi 
cediate  ad  ogni  modo  detta  casa  a Palamides,  e 
gli  facciate  tale  concessiune  per  un  tre  o quattro 
mesi,  con  promissione  al  Draguccìo  di  non  gli  j 
derogare  alcuna  cosa  delle  ragioni  sua,  nè  etiam 
alla  forma  de’  capitoli , a che  lui  doverla  credere,  | 
c questo  perchè  non  vorremmo  questa  cosa  ini-  | 
pedissi  il  ritorno  de’  Panciatiebì , io  su  che  fon- 
diamo l’eflcito  di  <[ucsta  cosa,  ec. 

Noi  non  desideriamo  manco  di  voi  che  il  ve- 
acovo  lomt,  e non  sapemmo  la  venuta  sua  costi 
prima  che  da  Niccolo  Machiavelli;  e perrbè  ne 
venga  gU  scrìviamo  due  lettere , e ve  le  mandia- 
mo ron  questa  ; l’ una  lo  ronforta  al  venire , Tal- 
tra  glie  lo  comanda.  Quella  che  Io  ronforta  è 
contrassegnata  con  una  croce  in  questo  modo  ; 
quella  che  gli  comanda , non  ha  contrassegno  ; e 
però  vogliamo  che  subito  gli  consegniate  quella 
che  lo  conforta  al  venire t • quando  fia  un’ora, 
e non  montassi  a cavallo , gli  coosegnerete  quella 
che  glie  ne  comanda,  c crediamo  ubbidirà. 

Nè  ci  resta  altro  in  rìs|Knta  a quello  che  da 
Niccolò  ci  è stalo  esposto.  Vogliamo  confortarvi 
a non  mancare  dal  canto  vostro , e perchè  detto 
Niccolò  ci  disse,  come  voi  avevi  ragionato,  che 
sareblie  bene  uno  di  voi  cavalcassi  ogni  di  fuora 
con  codeste  genti,  e per  rimediare  ad  inronvfV' 
nieoti , e per  gastìgare  chi  paressi  a pro|>osito  e 
che  lo  merilasii,  e per  darsi  reputaaione,  ci  pia- 
cerelibe  assai  questo  disegno  fussi  messo  in  atto, 
per  giudicarlo  mollo  utile;  e pero  vi  conlortiania 
a farlo,  e massime  quello  diedi  voi  si  sente  più 
alto  a simile  cosa,  nè  vi  vediamo  dculro  altro 
che  reputaaiooe. 

Poiché  voi  ridile  per  queste  ultime  vostre  che 
con  difliculU  SI  trarrebbe  U paga  da  codesti 


Priori  per  il  sig.  daMonlaguto,  ed  amliasctatore 
corso,  non  vogliamo  mancare  di  promettere  al- 
l’unoe  all'allro  di  farcii  debito,  e provvederli; 
e avanti  1*  uscita  nostra  c’ ingegneremo  farlo, 
aosi  lo  faremo  ad  ogui  modo , ec.  òcne  eu/efe. 

Il 

CommìHMriij  PistcHi. 

Mt^nijìei  Wri,  etc. 

Noi  abbiansodiflerìtoìo  scriven  i inslooadora 
dopo  la  tornata  di  Niccolò,  perchè  desideravamo 
darvi  notivia  del  di  che  m>i  vi  manderemo  li  da- 
nari |)er  pagare  quelle  forte  che  sì  è giudicato  per 
voi  essere  necessarie  costi  ; e nuli'  altro  sì  aspetta 
per  darvi  ad  iolendere  il  termine  in  che  noi  ci 
troviamo,  che  la  venula  dì  chi  noi  vogliamo  fare 
bargello.  Ed  essendo  ammalato  Pier  Antonio  del 
Vira,  ri  siamo  volti  a pigliare  Giannesino  da 
Seretaana , ed  abbiamo  mandato  per  lui  a Siena, 
e crediamo  ci  sarà  |sos<loniani,  e che  accetterà; 
e se  a voi  occorressi  nella  mente  alcuno  die  vi 
paressi  meglio  dì  questo,  ce  Io  scrìverete,  nono- 
stante che  ci  sia  suto  commendato  da  molti. 

E circa  a quello  che  per  vostra  parte  Niccolò 
ci  ha  rìferito , e’  ci  piace  sommamente  che  voi 
siale  d’animo  di  osare  ogni  diligenta  circa  al  ca- 
so licll’tifnico,  ec.;  e quando  il  primo  modo  ba- 
sti, Acne  crii,  el£.  E quando  dipoi  fossi  da  fare 
più  una  impresa  che  un’altra,  non  saraono  mai 
per  mancarvi  nè  di  consenso  nè  di  aiuto.  E , co- 
me arete  visto , si  è dato  sovventione  al  sig.  Gio- 
vanni Antonio , rd  ha  promesso  servire  quindici 
giorni.  E però  vi  confortiamo  a procedere  con 
prudenta  e ron  animo,  e non  aspettare  commis- 
siune  particolare  da  noi  in  molte  cose , massime 
che  non  patiscono  dilasiooe,  e che  non  è anche 
Lene  darla  loro  ; e vogliamo  vi  baiti  solo  questa 
generale , che  noi  siamo  desidcruaissimi  che  chi 
erra  sia  gasligato  e chi  non  vuole  stare  a*  teimi- 
bì  per  amore  vi  sia  fatto  stare  per  fona. 

Gli  amlMUciatori  saranno  da  noi  uditi,  c com- 
piaciuti di  quello  che  ragionevolmente  sarà  do- 
mandato ; e quando  le  domande  fussino  insuleoti 
saremo  sempre  per  sbettrre  chi  no  fia  cagiooc  ; 
e sperate  che  da  questo  seggio  alnina  delle  parli 
non  arà  appicco  alcuno,  nè  caldo,  |»erchc  costì 
c'se  ne  possa  fare  Iwllo.  E circa  il  fatto  de*  gra- 
ni, che  importa  per  non  aspettare  tempo  come 
voi  dite,  noi  siamo  sempre  per  apjirovare  ogni 
ordine  che  per  voi  si  dessi  ; e questa  dcpulaxìo- 
ne  fatta  de* quattro  rittadini  per  parte,  ri  pia- 
ce ; c noi  con  questi  anilutsciaturi  non  manche- 
remo di  farci  qualche  opera. 

Piaceei  c/iam  il  disegno  per  voi  fatto  di  met- 
tere uno  matzicre  nella  tenuta , fino  che  si  vegga 
chi  dei  dua  che  vi  pretendono  su  ragione , ne 
abbi  ad  essere  possessore;  e pure  si  p«Hni,  quan- 
d«>  a voi  paia,  pensare  di  mettervi  qualche  prote- 
sto; di  rbe  ce  ne  rimetlianio  sempre  al  giudioio 
V ostro  ; ed  accio  |H>ssia!e  fare  questo , con  la  pre- 
si’iitc  vi  si  manda  il  detto  niauierr , al  «[u^le 
cunimcltcrrte  quello  vogliate  faccia.  Btwvnìtte. 

Vie  17  nQvcmbrùf  l5oi.  j 


(Qoataussitoiri  ìì 

VBLLà  RiBttLlOirE  DI  QDBLL4  CITTA 
B DELLA.  TALOICUIABA 


CapiUneo  et  Commissario  Arrctii.  j 

Die  5 maiif  l5oi  | 

• Noi  iateniiùmo  romc  Vilrllutto  ha  quiilche  ' 
pralica  in  codesta  (erra:  talrhc  chi  ce  la  riferì-  | 
sce  mostra  portarseoe  qualche  pencolo , qoasuSo 


(0  Vitritoiio  l'itelH,  soldato  del  pepa  Ates*  | 
Sandro  hit  del  duca  yalentino  di  lut  figlio  ,Jh  ^ 
il  motore  della  nbellione  di  Aresto  e della  / al-  • 
dichiana  « che  .w^oiforoltt  Jino  dal  principio  di  I 
maggio,  senppiò  poi  nel  mese  di  gnigno,  1S03.  ! 

Lm  rt^M66/ira  implicata  tuttora  nella  guerra  { 
di  Pisa , dol  i richiamarne  la  maggior  parte  I 
delle  sue  font  per  far  fronte  a questo  nuovo  ' 
assalto.  Kssa  reclamò  al  papa , creduto  t*  autore  ' 
principale  della  sommossa,  siccome  quello  , la  | 
di  ati  ambiiìone  per  far  grande  il  figlio  i 
ai’eva  lìmiti.  Piel  tempo  medesimo  ne  portò  que* 
rtle  al  redi  Francia,  possessore  in  quel  tempo  I 
del  ducato  di  Milano  , e che  per  il  (raffitfo  sti~ 
pulato  con  essa  aprile  l5oa,  ne  aveva 

garantito  il  dominio,  ed  obbligatosi  a d fender- 
lo. Dal  papa  non  se  ne  trassero  che  negative  € 
salse  mendicate.  Il  re,  a cui  erano  divenuti  so- 
spetti il  papa  ed  il  duca , mandò  sue  genti  in 
quel  di  Aresso,  con  ordine  che  tutto  foste  re- 
stituito ai  Fiorentini , minacciò  Filelloiso  e il 
f-  alrniìno.  F perchè  pareva  a Firenze  che  i co- 
mandanti francesi,  $ quali  ociupas'ano  di  ^ìà 
Arezzo  e le  altre  terre,  ne  ritardassero  la  con- 
segna e avesse  contratta  una  sospetta  fami- 
Itanlà  col  detto  f 'itellozso  e con  i ribelli  Areti- 
ni , ne  esposero  sinistri  rapporti  al  re , dal  qua- 
le fu  levato  il  comando  ad  un  certo  Imbauli,  e 
passato  a M.  di  lAtnquet  o hancres , e spediti 
Ugolino  Martelli  r monsig.  di  Melun  inri>ricati 
di  eseguire  la  restiiutione , la  quale  restò  effet- 
tuata tie*  26  agosto,  i5oa. 

Le  diverse  missioni  del  Machiavelli  ai  coman- 
danti e ai  commissari  francesi,  egualmente  che 
ai  commissari  fiorentini , resultano  dalle  lettere 
che  sì  riportano.  Del  iV<icA(av’r//i  stesso  non  se 
ne  e trovala  alcuna,  forse  perchè  le  di  lui  com- 
missioni e i di  lui  rapporti  furono  tutti  a voce, 
come  di  nomo  di  piena  confidenza. 

Il  racconto  preciso  di  questa  insurrezione  e 
ribellione  si  può  vedere  nel  Guiccim'dini , lib.  5, 
e nel  Diano  del  /7o/iaccorxì  a pag.  5q. 

t.  osscryabile  la  seguente  nota  apposta  dal 


e’ non  ti  sia  usata  quella  dHìgema  che  si  convie- 
ne. E non  volendo  noi  mancare  dd  canto  nostro 
del  deliito,  massime  in  una  cosa  simile,  dove  la 
poca  diiigemia  è sommameote*delestalnle,ti  vn> 
glìanio  per  questa  avere  sigtit6ralo  quanto  abbia- 
mo inteso  ctl  ordinato  |»er  tal  cagione  operi  in 
Diodo  con  la  tua  prudeoiia , che  quando  costì 
fusvi  alcuno  umore,  o e* si  scopra  o e*  non  abbi 
cfit‘t(o.  Nc  ti  daremo  intorno  a questo  alcuna 
tstruuune,  pensando  che  per  essere  tu  in  sul  luo- 
go possa  mollo  bene  considerare  quel  <‘bc  impor- 
tino tali  dubbi  e rhexiincdj  vi  bisogna  fare.  Rs- 
rordiamoli  solo  che  avveiiisca  i castellani  a fare 
loro  debito;  e se  vi  fussi  alcuno  di  loro,  il  quale 
ti  paressi  mancassi  dell*  otHiiu  suo,  nc  Io  ammo- 
nirai, diinoslraodugli  come  e* ci  dùpiaccrà  tali 
suoi  puriameuti,  e a noi  ne  darai  avviso. 

Veglierai,  oltre  a di  questo  , srnra  dimostra- 
EÌone,g)i  Uomini  di  codesta  terra , e vedendo  in 
alcuno  andamenti  da  noti  piacere,  ce  ne  avvise- 
rai. Farai  ancora  osservare  alle  porle  chi  va  e 
chi  viene,  e non  ti  paia  fatica  volergli  vedere  in 
viso,  e massime  i forestieri;  nè  giudichurao  fuori 
di  proposito  che  tu  dimostri  buona  diligenaa , ed 
inusitata  in  simili  cose.  Farai  etiam  andare  Cuora 
la  Dotte  alla  guardia  la  tua  famiglia,  e quella  del 
potestà . al  quale  riKuunii  hcrai  la  presente  lettera 
cd  avvertirai  il  rapo  della  giurtUa  che  osservichi 
trovassi  fuori,  c le  nc  rechi  nota,  e massime  di 
uomo  che  fussì di  tempo  odi  (gualche  coiidiaiooe, 
che  Fura  nella  quale c* lo  trovassi  non  Cussi  rou- 
veiiienlo.  E quando  per  riscontro  di  simili  cesse 
ti  paressi  da  aver  F occhio  più  ad  uu , che  ad  un 


Mackiai'elli  stesso  in  fronte  al  Protocollo  delle 
lettere  dol  Magistrato , principiato  il  di  primo  di 
giugno  i5oa. 

Die  prima  juoii.  l5oa.  lo  hoc  lil>ro  cniot  li- 
teme  nomine  Friorum  cooscriptae,  quae  a sesde- 
cim  V iris  deputatis  ad  eicursiuDem,p>pulaitooera, 
devaslationemque  ejus  porliunts  agri  pisani  mit- 
tentur,  qua  fruì  ipsi  Pisani  videntur.  Quae  po- 
pulalio,  nisi  Arrclini,  ne<puni  ac  flagitiosissimi 
homines,  reliellavissenl  ah  hac  Eicelsa  Rcpubli- 
ca  ptidie  nonas  iunias,  in  cani  celle  despcralso- 
nem  Pisauoi  impulcral , ut  iltoruni  ma|or  pars 
vcllet  |H>lias  ad  prislinam  sed  quetam  scrvitu- 
tem  ridire,  qnam  in  praescnti  (urbuleula  Ubcr- 
tate  degere.  Et  quia  hoc  non  surcessit , alia  ag- 
grediemnr  via,  pacatis  tamen  prius,  ac  in  su- 
bierliunem  festioato  reduclis  Arrrtinis.  sulssiiUo 
Christiani  simi  Francorum  Rrgis  celeri  et  prae- 
sentaoeo,  quem  non  UeJuil  banc  ob  rem  Alpcs 
(rausccndeie,  et  MeiUuIanum  usqur  profi«isci. 
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altro , (arai  (ao  debito  Dcll'ouervarlo , irrivcndo* 
oe  a noi;  ed  userai  in  ogni  cosa  tale  diligeaaa, 
che  noi  reatiamo  satisfalli  della  tua  o{>era. 

P.  S.  Arai  bone  l’occhio  e avverlirai  alti  an> 
daroenti  di  un  maestro  Giovanni  da  Poggiolo» 
medico  di  costi , pure  con  deslreua. 

Dié  5 maiif  iSo2* 

U 

BIMAUSO  DX  BAAOIS,  1T  THOMAtO  Di  T0XIM6UU 
]5  augusti  (l) 
ìlagnijicit  «le. 

*La  maestà  del  re  scrive  per  lettere  che  ver- 
ranno con  questa t a M.  di  Laoques  (a)»  come 
avendo  inteso  i mali  portamenti  di  M.  lml»auU, 
ed  essendone  malcontento , vuole  else  detto  M.  di 
Lanques  da  ora  comandi  a tutte  codeste  genti  e 
loro  capi»  ed  abili  la  ubbidicnaa  di  ipielli,  ai  qua- 
li scrive  lettore  che  obliedischino  detto  M.  di  Lan- 
quea,  e ad  Imbauli  scrìve  che  subito  si  parta»  e 
vada  alla  corte-  E |>erò  vogliamo  che  voi  siate 
subito  con  il  detto  di  Lanques»  e lo  persuadiate 
per  governare  la  cosa  più  quieta  e sema  scaodulo 
a presentare  prima  le  lettere  a tutti  quelli  capita- 
ni che  lo  hanno  a obbedire»  e dipoi  in  ultimo  luo- 
godia quella  ad  Imbauli»  acciocché  detto  Imbauli 
sdegnalo  dì  questa  cosa»  nou  possa  fare  alcuno 
incuoTcnirate , sappieodo  prima  quelli  luogote- 
nenti come  e’si  hanno  a governare.  Vogliamo  che 
usiate  ancora  un'altra  diligenu}  e questo  è che 
subito  voi  ci  mandulc  parlicular  ragguaglio  di 
tutte  quelle  cose  che  lml>ault  ha  fatlo  e permesse 
in  danno  nostro  o poco  onore  del  re,  con  quelli 
testimoni  e queirordìne  che  le  sieno  più  auten- 
tiche che  sia  possibile»  delle  quali  noi  vi  ricor- 
deremo parte»  come  sono:  la  licensa  del  torre 
grani  del  contado  nostro;  la  patente  falla  agli 
Aretini,  di  che  voi  ci  mandaste  copia,  e deside- 
reremmo ad  ugni  modo  ce  ne  mandassi  rorigina- 
le  per  la  prima  vostra:  e rosi  di  aver  condotti  li 
ribelli  nostri  a Montevarchi:  e le  pratiche  che 
tiene  continuamente  con  Vilellutao:  il  disfavore 
che  fa  alle  cose  nostre  : il  poco  conto  che  tiene  di 
noi  ! nè  lascerete  indietro  una  minima  particola 
di  cpielle  cose  che  gli  possono  veramente  dare 
carico  » per  avere  auto  )m>co  rispetto  all'  onore  del 
re  e alla  salute  nostra.  E quando  voi  potessi  in- 
durre Odet  segretario  di  scrivere  alla  maestà  del 
re,  in  cuofurmilà  di  quello  avete  ritrailo,  ci  sarà 
gratissimo  e ne  Cirete  ogni  opera,  non  mancando 
«li  usare  in  questo  caso  la  solila  prudensia  vostra» 
perchè  è di  quella  importaiua  tot  sassole. 

Di  nuovo  non  abbiamo  che  dirvi  altro»  se  non 
che  noi  speriamo  fra  tre  o quattro  giorni  avere  il 


(l)  Non  ostante  le  precainioni  aceennaté  nel- 
la precedente  lettera,  scoppiò  in  Arezzo  la  in- 
surrezione il  tÙ  4 giugno,  coinè  si  oede  dalle 
altre  lettere  di  quel  tempo,  e come  si  narra 
esattamente  dal  Jìonaccorsi  nel  /i/ogo  citato. 

(3)  //  Bonaccorsi  lo  chiama  sempre  Lancres. 


mandato  di  conseguanone , perchè  di  tanto  ci  è 
dato  speraoia  dagU  amlioscialori  nostxL 

ni 

Nscolao  di  Maclatxlus»  i5  agosto,  l5o3- 
SpectabtUs  etc. 

*Con  questa  saranno  due  lettere,  di  France- 
sco Meri  Tona»  perchè  avanti  vadi  là  li  mandi 
scorta  : 1*  altra  va  al  segretario.  A noi  occorre  che 
facci  d*  avere  il  bando  mandalo  da  Imbauli»  c co- 
sì la  patente;  ed  appresso»  più  raccolto  de’ pro- 
cessi suoi  si  può,  amne  ce  ne  possiamo  sempre 
giustificare  eoo  la  maestà  del  re. 

P.  S.  Intendiamo  Imbauli  essere  alla  festa  a 
Siena:  però  et  |>are»  e cosi  t'imponiamo,  che 
acceleri  il  più  ti  è possibiU»  per  esservi  btiaIì 
la  toraala  sua. 

IV 

Autovio  Txxalduccio  Commissario  CeatraU 
i6  agosto,  i5oi. 

* Un'  ora  £a  lì  scrìvemmo  per  mano  del  man- 
dato in  risposta  di  due  tue  ricevute  questo  di,  nè 
ci  accadereltbe  altro»  se  non  fussi  che  e'ci  c fatto 
inleudcrc  dal  mastro  delle  {Hisle  del  re  avere  nuo* 
ve  lettere  di  quella  maestà,  le  quali  ba  a mandare 
a codesti  capitani  » in  conformità  quasi  di  quelle 
che  porto  loro  Miccolò  secretorio  nostro.  Viene 
costa  con  esse  uno  suo  ganone  » c noi  lo  indiria- 
aiamo  a te  » e perche  facci  e all*  uomo  e alle  let- 
tere buono  recapito»  e condurlo  salvo  ìnfioo  là 
dove  saranno,  cd  ancora  pcrrbcsul>itoairarrivare 
suo  ne  dia  notiaia  a Miccolo  Machiavelli»  e pser 
porte  nostra  gli  significhi  che  non  parla  da  M.  di 
Lanques  iufino  che  (|ueile  lettere  non  siano  ar- 
rivate là:  le  quali  benché  siano  più  vecchie  di 
uno  dì  che  quelle  portò  lui  » iioudiniciio  sudo  di 
momeulo  grande»  e noi  le  stimiamo  al  proposi- 
to» perche  si  conoscerà  da  esse  la  maestà  del  ra 
perseverare  in  quel  suo  pensiero.  ì 'ale, 

V 

ixToxio  Txxalouccio»  die  20  augusti,  i5o2. 

* Poiché  gli  è entrato  M.  di  Lanques  in  Am- 
ao  eoo  tutta  la  sua  banda»  come  ti  è nulo»  e'ci 
pare  essere  in  assai  migliurì  termini  circa  le  cose 
di  costà»  che  non  crono  prima.  £ benché  noi 
abbiamo  avuto  questo  di  lettere  di  corte»  che 
m<utrano  come  ei  espedivano  tuttavìa  il  manda- 
to per  la  reslituaùme  » il  quale  di  già  era  com- 
messo » tale  che  noi  s^terumo  che  c*  non  passi 
domani  che  ei  venga;  pur  uondimaocf)  lì  con- 
lortiamu  ad  inlrallcnere  in  questo  messo  M.  di 
Lanques  detto  in  lutti  quelli  mudi  ti  occorre- 
ranno, ingegnandoti  ritrarre  delle  cose  di  Areaso 
contiiiuamenlc  più  il  vero  puoi  come  le  procedi- 
DO,  e daraine  avviso  a noi  continuamente. 

Piaceri  che  quelli  contadini  che  si  sono  ragu- 
oati  in  su  quelli  monti,  come  ci  ha  riferito  Miccolò 
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Marhuvrlli  iuno  u proposito  nostro  ; e tu  gli  con- 
i'urtrrai  a<l  aviTC  paxiciiia  <jnalche  di,  e non  fare 
sraiuiulo  con  It  Francesi,  tnoklramlu  ebr  non 
sono  per  star  mollo  le  cose  così,  nta  ebe  le  si 
I risuKcranno  in  bene,  secondo  li  prupoiii  noilri. 

I K p4-rrliè  Bernardo  de*  Bardi  e Tnntmasu  Tosin- 
I gbi  ri  scrivono  aver  prcsenlilu  che  imilti  della 

|<iuà  di  ArcKo,  (|iundo  non  si  dididasuno  di 
verna  , si  vulgereI>bono  e ci  si  farrbbunu  irscuolm, 

■ ri  pare  che  destramente  tu  dissemini  questa  opi- 
I nione , che  noi  non  ci  timUniu  gravati  dal  popolo 
, di  Arcuo,  nè  dall' universale  della  eittli,  ma  da 
I fiochissimi  citiatlini  di  quella,  mostrando  ebe 
I noi  siamo  per  riceverli,  od  avere  in  quel  grado 
che  sempre  si  sono  auli.  lo  questo  userai  buona 
; prudeusa , oc. 


I ToviiABio  TosmGo  it  Diiiaioo  Baioio 
j Dìe  a4  auguiiit  i5oa. 

*feri  vi  si  scrìsse  per  duplicate,  e vrt  si  detto 
Doliiia  come  ierserm  parli  M.  de  Melun  (l)  e 
Ugidino  Martelli , per  tre  alla  volta  di  Arexau,  i 
quali  hanno  il  mamialo  del  reper  la  resiitusiuoe, 
e per  questa  vi  rcfdichiamo  U medesimo)  e di 
|Mti  come  Piero  Sodcrìni  e Luca  degli  Albirì 
sonoptiiiiU  io  questo  punto  per  venire  alla  volta 
di  Laierìtia,  deputati  per  l’ ordinario  coromissa- 
li  a ricevere  codeste  terre. 

Ocrurreci,  oltra  di  Questo,  rispondere  aH’ul- 
tima  vostra  de'aB,  e alla  twirte  che  si  scrìve  a 
M.  di  Lanquei,  e faccisigii  fe«le  che  noi  liìiere- 
remo  i firìginni  rufloorsi,  ogni  volta  che  tutti  i 
nostri  che  s«»no  prigioni  a Castello  siano  in  le  sue 
mani.  Oli  scriviamo  Talligata  a codesto  efietio, 
e di  più  ci  congratuliamo  con  lui  della  venula  | 
del  mandalo  per  la  reslituaione  delle  terre  : man- 
derete la  lettera  a comodilk  vostra. 

Quanto  ai  grani  che  sono  nelle  fortesae  ed  al-  | 
I trova,  farete  inlendcre  che  noi  siamo  per  com-  | 
{ |ierarlo  noi,  e v* ingegnerete  jier  ogni  modo  che  ! 
I non  ne  vada  in  quel  di  Siena , facendo  in  questo 
ogni  opera  opportuna  e imp<»rtuoa. 

1 Quanto  a rjgunare  i comandati,  e altre  cose, 

I non  ci  occorre  che  replicarvi,  avendo  noi  con 
' buona  diligeiiaa  giustiScalo  il  tutto,  il  che  non 
I sarà  più  necessario  fier  la  venula  di  detti  man- 
I dati. 

I E quanto  a quello  che  scrìve  Vitellono,  ci 
, piace  aver  visto  la  copia  della  lettera,  e che  voi 
I abbiate  usato  diligeuaa  in  ribattere  «piesto  sue 
I accuse , il  che  farete  per  questo  tempo  che  resta. 

I VeleU, 


(l)  Il  BoMiCcersi  lo  chiamo  Monsignor  di 
I Morì. 

I 


VII 

Domino  oi  LAffqmts,  die  ntgustì,  i5oa. 

Noi  et  rallegriamo  con  la  signoria  vostra,  eooio 
con  nostro  buono  e grande  amico , posebè  gli  h 
venuto,  come  V.  S.  ara  inteso,  M.  de  Melun  c 
Ugolino  Martelli  mandali  dalla  maestà  del  re  |ver 
fare  la  restilutione  nelle  nostre  mani  di  cudÀte 
terre , e noi  ablùamo  ordinalo  duo  de*  oostrì  pri- 
mi cittadini , che  vengano  io  costà  commisaarì 
per  trattare  e concludi  questa  cosa  con  U si- 
gnoria vostra. 

A riguardo  de* cittadini  nostii  che  sono  pri- 
gioni presso  a Vitelluaao,  noi  promettiamo  alla 
S.  V.  ogni  volta  che  detti  prìgiocii  fieno  in  le  vo- 
stre mani,  liberare  qurìli  prigioni  che  sono  qui, 
i nomi  de*  quali  saranno  io  questa.  Nè  vi  scrìve- 
remo altro  al  presente,  se  non  ricordare  alla  5. 
V.  che  noi  siamo  alli  sua  piaceri,  che  Dio  vi  dia 
quello  desiderate.  Bene  sWrto. 

Prigioni  che  sono  qui  in  Pireote , %>idei»cttt 

Messer  Alnise  da  Cortona. 

Messer  Fabiano  di  Areno. 

Salvestru  dell*  Unghero. 

Niccolo  di  Piero. 

Agnolo  di  Giovanni. 

Paulo  di  Agnolo. 

Vespasiano  di  Simooe. 

Vili 

Domino  di  Lanquis,  li  teUembre^  iSoa. 

*Noi  mandiamo  alla  signoria  vostra  lo  egregio 
Niccolò  Machiavelli  (i)  segretario  de* nostri  ec- 
celsi signori,  per  la  causa  che  esso  alla  {iresena 
vi  riferirà.  Preghiamo  V. S.  gli  presti  fede,  non 
allrìmeoli  che  se  noi  propri  parlassimo  eoo  quel- 
la. Eseguisca  tutto  con  quello  amore  e lede  ha 
fatto  tutto  il  tempo  è stato  di  qua , le  rose  tolte 
ha  giudicalo  siano  a proposito  dell*  onore  e 
modo  della  rqmhhlica  nostra.  Valete. 


(l)  //oggerfo  delta  nuova  missione  del  Afe- 
chùwélli  al  Comandante  francese  si  vede  dal 
racconto  se/^nte  del  Bonaccorsi  a carte  6^  : 

■ Volendosene  le  fienti  francesi  (dopo  la  ccn^ 
» segna  di  Artxxo)  tornare  in  Lombardia»  pe- 
si rendo  alla  città  riifMeere  spofliata , rispetto 
m al  Papa  e al  Duca  e Vitellosao»  che  tuttmi'i^ 
« miaacciaveno , si  domandò  al  Be  di  graaim , 
m che  per  sicurtà  della  città  lasciassi  aimaneo 
«•  ifio  lance,  che  si  ottenne  facilmente  da  sma 
m Maestà  per  quindici  dì»  » 
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Ahpbaab  Patio  Comvissabui  afup  D.  D. 

DB  Ljuiqubs. 

l3 settembre,  i5ox 
Magnifiet,  ctc. 

Per  lettere  di  Niccolò  Machiavelli  (l)  quella 
maUina  aUiiamo  ioteso  la  conclusiooe  làtU  per 
eoa  eoo  codesti  capiuni,  che  tutto  ci  piace:  e 
porci  sia  suta  trattata  da  voi  secondo  la  inlenuu- 
ne  nostra  t nè  resta  se  non  metterlo  ad  eHètto»  e 
per  farlo  meglio  ci  pare  che  tu  debba  cavalcare 
in  compagnia  di  Lanques , e delle  genti  che  bao< 
DO  a rimanere,  fintantoché  siano  alloggiali  in  Val 
d'Era,  secondo  il  disegno  latto,  dove  bisogna 
alloggiarli  con  manco  sinistro  si  può,  e che  Ini* 
stano  meno  luogo.  Ed  è ancora  da  fare  ogni  dili* 


(t)  QtustA  lettera  non  ti  è trovata.  Per  ren- 
der ragione  della  mancansn  di  piu  lettere,  cita 
a*  incontra  nelte  legaiioni  e cemmitsioni  del  Ma- 
chiavelli ,fa  tf  uopo  saper  che  nei  tempi  anda- 
ti, e prima  delt  avvenimento  al  governo  delia 
Toscana  del  granduca  Pietro  Leopoldo,  una 
gran  ejnantiti  di  lettere , e altre  carte  sciolte 
erano  nelf  archivio  delle  Hiformagioni  ammas- 
sate in  confuso,  e relegate,  come  rote  di  poca  o 
ninna  importante,  in  una  stanta  di  capi  rotti. 
L^  erudito  sig.  Pagnini,  che  fu  preposto  a quel 
pecioso  deposito,  si  prese  pensiero  di  esami- 
narle e raccorle,  ma  già  la  precedente  non  cu- 
rane aveva  proéottM  la  perdita  e il  deperimen- 
to di  molte. 


gensa  che  paghino  qualche  parte  delle  vettova- 
glie, perché  altrimenti  c im{K>ssibile  tenerli  con 
tanto  carico  di  sudditi.  E perchè  noi  conosciamo 
questa  cura  dell’  alloggiarli  essere  diflfìcila  e desi- 
derare più  uomini,  se  tu  gli  giudicherai  a pro- 
posito, menerai  teco  Salvestro  o Iacopo  Ridolfi,  o 
uno  di  loro,  o tutti  a due,  come  meglio  ti  fiarrà 
ed  accadendo  aversi  a servire  del  commissario  di 
Cascina  di  cosa  alcuna , ne  lo  avviserai , perchè 
gli  abbiamo  scritto,  che  seou  partir  di  quivi  ti 
(accia  tulliquelUfavoricheluipuó;  e noi  intan-  | 
to  attenderemo  mettere  insieme  i danari  pe'hevn-  | 
raggi  di  colesti  capitani  che  restano  ; e ad  ogni  | 
modo  in  hrievi  dì  gli  aranoo  auU. 

Non  ti  partirai  di  costi  prima  che  ne  abbi  li* 
ccnaa  da  noi. 

X 

Axobbab  Patio  bt  Amtoxiodb  Lafib 
Cemmissariis  cum  Gallis 
Die  17  seplembris,  iSos. 

Magnijice,  etc. 

*La  risposta  che  si  trebhe  auto  a fare  a più  vo- 
stre lettere,  si  farà  a bocca  per  Niccolo  Machia- 
velli e Bartolommeo Morelli,  esibilori  della  pre- 
sente, mandati  da  noi  per  pigliar  partito  di  co- 
deste  genti,  e saldare  con  loro  la  cosa  di  be- 
veraggi, di  che  hanno  seco  buona  provvisione. 
Abbiamo  commesso  loro , avanti  sì  pratichi  alcu- 
na cosa  con  colesti  capitani , si  raggnaglino  con 
voi  del  successo  di  eoteslc  cose,  e che  da  poi  si 
beri  ojiera  per  ciascuno  dì  voi,  che  lutto  quello 
sì  ha  a Care  si  faccia  con  più  vantaggio  della  cit- 
tà, e con  maggiore  satisfasiooe  loro  che  si  può. 
VaUte. 
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AL  DUCA  VALENTINO 


C0MUI8810NE  A NICCOLO  MACHIAVELLI 


DCUISIATA  a'  dI  5 OTTOIU  iSol 


JNucolò,  ntM'  (i  mandiamo  a Imola  a trottare 

V Eccellcma  dtl  duca  l'altntino  con  Ictteiy  di 
credenza , dove  tu  cav'a/cAr/tii  prestissimo  , r. 
sarà  nel  primo  congresso  C esposizione  tua,  che 
avendo  inteso  a*  dì  passati  ^ dopo  la  tornata  sua 
in  Itomagna,  f alienazione  e partita  degli  Or^ 
sinx  da  sua  eccellenza , eia  coadunnztone  e <f/ela 
disegnata  da  loro , e loro  aderenti  alla  Magione 

! nel  Perugino,  e la Jama  che  è di  dovervi  ancor 
venit'e  d dttead' (Jrlnno e U signore  Bartolommeo 
del  y iano,  per  praticare  e deliberare  cosecontro 
a quella,  le  quali  noi  reputiamo  essere  ancora 
contro  al  Cristianissimo  re,  e essendo  stati  ri- 
cercati destramente  di  mandarci  nosUo  uomo, 
e convenire  con  loro,  noi  continuando  nel  me- 
desimo animo  e %'olontù  di  essere  buoni  amici 
di  A'.  S.  e di  sua  eccellenza,  con  Jermo  pro- 
posito di  non  separarci,  n'e  partire  dalla  devo- 
zione dei  re  di  y rancia,  nelt  amicizia  e prote- 
zione del  quale  vivendo  questa  città,  non  può 
/are,  dove  si  tratti  deli  interesse  suo  e degli 
amici  e dipendenti  da  quello , non  ricordare 
quello  che  accade  e che  s‘ intende  per  noi,  e 
fas^  ogni  uffizio  di  buoni  amici  f e che  per  tal 
cagione  ti  abbiamo  mandato  in  posta  a sua  ec- 
cellenza , parendoci  che  V importanza  della  co- 
sa ricerchi  così  i e per  significargli  di  nuovo  , 
come  in  questo  movunento  de*  vicini  nostri  noi 
siamo  per  avere  ogni  rispetto  alle  cose  sue,  a 
avergli  nel  medesimo  grado  che  gli  abbiamo 
sempre  avuti,  rispettoal  rr^utoro  ami* 

d diPrancia  nostri  amici,  e dove  si  tratti  del- 

V interessa  loro,  trattarsi  ancora  del  nostro.  K 


questo  ci  pare  che  debba  bastare  per  la  prima 
tua  udienza,  nella  quale  tu/arai  ogni  dimostra- 
zione che  noi  confidiamo  e speriamo  assai  in  sua 
eccellenza.  E in  questa  parie  ti  allargherai 
quanto  ti  parrà  a proposito  in  sul  fatto , mm- 
phjicando  il  parlar  tuo  da  tutte  quelle  circo- 
stanze che  ha  questa  materia,  le  quali  non  ti  si 
discorreranno  qui , per  esserne  tu  benissimo 
informato , nè  vogliamo  che  fuori  di  questo  in 
questa  materia  tu  parli  d'altro  o altrimenti  j 
e di  ciò  che  sua  eccellenza  ti  ricercasse  più 
oltre,  U rimetterai  a darcene  avviso  , e aspet- 
tarne risposta.  E dopo  questo  primo  parlare, 
o in  questa  prima  udienza  o da  poi , ringrazie- 
rai con  ogni  e/ficacìa  la  sua  eccellenza  dei  be- 
nefizio conferito  a* nostri  mercanti  , it  quale  noi 
reputiamo  conferito  in  noi , e come  cosa  pub- 
blica , della  liberazione  di  quei  panni  ritenuti 
a*  mesi  passati  ad  Urbino  j de‘  quali  dà  oggi  ! 
nuova  in  questi  mercati , che  sono  stati  con-  | 
segnati  a* mandati  toro  con  amorevole  dimo-  \ 
strazione,  mostrando  avere  ancora  di  talcosa 
commissione  psu'Ucolai^.  Discendendo  poi  tu, 
quando  ne  avrai  buona  occasione , a ricercare 
lA  nome  nostro  dalla  sua  eccellenza  sicurtà  a , 
sal%n>condotto  per  i paesi  e stati  suoi,  per  te  ! 
robe  dei  nostri  mercanti , che  andassero  e ve- 
nissero di  Lessante,  la  qual  cosa,  perchè  im- 
porta assai , e si  può  dire  essere  lo  stomaco  di 
questa  città,  bisogna  farne  ogni  opera , e usare 
ogni  diligenza  perchè  ella  abbia  C effetto  se- 
condo il  desiderio  nostro. 


( I ) Questa  Legaaionc  oon  ha  Iiisognn  alcuna 
illu*lraaiun«>(uricd.  L'utnuione» lo lotlrreelj  de- 
scrizione del  modo  tenuto daldttea  Valentino,  ec.% 
ri(K>rtata  a carte  l64>  pougoooconipiutameiiloal 
fallo  doli*  oggetto  j della  tralUlira  e degli  acci- 
denti della  medesima.  Chi  amasse  farne  altri  con- 
fronti  può  consultare  Guicctardint  t lib.  5,  e il 
Diario  del  Bonaccorsi,  a carte65,  ovedice  che  la 
città  mando  un  uomo,  sensa  nominarlo,  a Imo- 
la  al  dui  a Valentino;  e questo  uomo  fu  il  Ma- 
chiavelli. 


Magnìfici  et  Excelsi  Domini,  J^omiai  mei 
singnlarisstmi. 

Trovandomi  io  al  partire  dì  costi  non  molto 
hetie  a cavallo,  e parendouiiche  la  commissione 
mìa  ricercasse  reìeiilà,  montai  a ScaqnTia  in 
poste,  e ne  vcooi  sema  intermissione  di  tein|«u 
a questa  volta,  dove  giunsi  qu«rsto  giorno  a ore 
l8  incirca;  e per  aver  lasciati  indietro  i miei  ca- 
valli e servitori,  mi  presentai  subito  cmi  caval- 
chcrcrcto  a sua  ecccllviisa,  la  quale  mi  accolse 
amorovulnseate,  e io,  presentategli  le  lettere  di 
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Credenra,  gli  esposi  la  engione  drlta  mia  Te- 
nuta e mi  cominriai  dal  ringraiiarlu  della  re- 
alituzione  de*  panni.  Dipoi  scoi  alla  separatione 
fatta  dagli  Orsini  » e alla  dieta  loro  e loro  ade- 
renti « e come  VV.  SS.  erano  «lestrameiite  state 
rìcerrate.  e quale  animo  sia  il  Toslro  ris|>etlo 
airamtcitia  rhc  tenete  eoi  re  di  Francia  e devo- 
none  che  conservate  versola  Chiesa,  ampli6- 
eando  con  tutte  le  parole  mi  occorsero  quello  vi 
costrìnge  a seguire  I*  amictiia  di  questi , e fuggi- 
re quella  degli  atversarì  loro,  teslìBcandogli  co- 
me in  qualunque  movimento  VV.  SS.  sono  per 
avere  tutti  quelli  rispetti  alle  rose  di  sua  ecrel- 
lenca , che  si  convengono  alla  buona  amicitia  che 
tenete  con  il  re  di  Francia  e alla  divotione  an- 
tica verso  la  Chiesa  e aOeaioneche  avete  sempre 
portata  a sua  signoria,  reputando  tutti  gli  amici 
di  Francia  vostri  amicissimi  c confederali.  Sua  ec- 
cellenia  alla  parte  delle  robe  restituite  non  rispose 
cosa  alcuna  t ma  scendendo  agli  altri  paiiicnlarì, 
ringraxiò  le  SS.  VV.  di  questa  offerta  e grata  di- 
mostraiione.  Dipoi  disse  arrre  sempre  desiderata 
ramtciiia  delle  SS.  VV.,  e quella  non  avrrconse- 
guita  più  per  malignità  d’altri  che  per  cagione  sua; 
dicendo  volermi  narrare  particolarmente  quello 
che  mai  più  aveva  detto  adairuno  circa  il  venir  suo 
coiresercito  a Fireote.  E disse  come  espugnata 
Faenia,  e tentate  le  cose  dì  Bologna  (i) , gli  Or- 
sini e Vitelli  gli  furono  addosso,  persuadendogli 
a volere  ritornarsene  a Roma  perla  viadi  Firense, 
il  che  ricusato  da  Ini,  perche  il  papa  gli  commetteva 
pernn  Brevealtrimcoti,  Vitelloasopiangendogli 
si  gettò  a*p^<^i  a pregarlo  facesse  codesta  via.  pro- 
mettendogli che  non  làrelibono  al  paese  nè  alla 
citta  violensa  alcuna.  Nè  volendo  lui  condcscen- 
dcre  a questo,  tanto  con  simili  preghi  vi  si  ri- 
messero , che  lui  cedette  al  venire , ma  con  pro- 
testa che  non  si  viulentasseil  paese,  eche  de'  Me- 
dici non  si  ragionasse.  Ma  volendo  pure  trar  frut- 
to di  questa  sua  venuta  verso  Firense,  pensò  fra 
•h  voler  fare  con  VV.  SS.  amicizia,  e valersi  di 
quella  occasione;  il  che  testifica  non  avere  mai , 
in  ogni  pratica  tenuta,  parlato  poco  o nulla  dei 
Medici , come  sanno  quei  commissari  che  trat- 
tarono seco,  uè  aver  mai  voluto  che  Piero  venis- 
se in  rampo  suo.  E che  mollevolte,  quando  era- 
no a Campi  gli  Orsini  e Vitelli  gli  chiesero  li- 
cenza di  presentarsi  o a Firenze  o a Pistoia,  mo- 
strandogli tratti  rìuscihili  ; e lui  mai  vi  volle  ac- 
consentire, anzi  con  mille  proteste  fece  loro  in- 
tendere che  gli  eombatterehbe.  Essendo  seguita 
dipoi  la  composttione,  ne  nacque,  parendo  a Or- 
sini e Vilelli  che  lui  avesse  avuto  il  desiderio 
suo,  e non  loro,  e che  quella  venuta  fosse  stata 
a sua  utilità  e a loro  danno , atteseci  a guastarla 
con  le  disonestà,  e fecero  tulli  quei  danni,  per 
adombrare  le  SS.  VV.  c sturisare  l' accordo.  Nè 
lui  mai  vi  potè  riparare,  si  per  non  poter  essere 
in  ogni  luogo,  si  ancora  per  non  gli  aver  dato  le 
SS.  VV.  la  prestanaa,  come  gli  era  stato  ordina- 


(l)  Allutìc  tiUit  tMprrsn  tentntfìdal  àurnVa- 
Ìtnìino  l/l  lioiopnn  t mnno  Ijo  ! . Hi  che  pctrìn 
il  hluraion  ntgli  Annali  a Hetfo  anno,  dopo 
altri. 
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to , tinsi  accennato.  Posossi  la  cosa  cosi  fino  a 
giugno  passalo , nel  qual  tempio  seguì  la  ril»ellì{>- 
ne  d*  Areno,  di  rhc  disse  mai  aver  prima  inte- 
so nulla , come  già  disse  al  vescovo  di  Volterra. 
Ma  l»ene  l’aveva  avuta  rara,  per  parergli  poter 
pigliare  occasione  a farvi  riconoscere.  Mè  allora 
anche  si  fece  alcuna  cosa  , o per  la  mala  sorte 
cornane,  o per  non  essere  in  tale  disposizione  la 
città  vostra  da  poter  trattare  c concludere  quello 
die  saria  stalo  salute  a ciascuno;  il  che  disse  non 
gli  avere  ancora  dato  molla  noia.  E disposto  a 
beneficarvi,  vedutala  viglia  del  re,  scrisse  e 
mandò  uomini  apposta  a Vilellouo  perchè  si  ri- 
traesse da  Arezzo.  Nè  contento  di  questo,  se  ne 
andò  verso  città  di  Castello  con  sue  genti . R a vreb- 
l>e  potuto  torgli  lo  stato , perchè  i primi  nomini 
della  terra  sua  gli  venivano  ad  offerirti,  d'onde, 
dire,  nacque  il  primo  sdegnodi  Vitelloszoe  ma- 
la  rontentesza  sua.  Degli  Orsini  disse  non  sape- 
re donde  sia  nata  la  indignazione  li>ro  in  corte, 
senta  licenza  di  nostro  Signore.  Dipoiaver  visto 
come  quella  Maestà  lo  ha  trattenuto  più  di  detto 
cardinale , e onoratolo  assai , aggiuntosi  con  cer- 
te voci  che  si  erano  disseminale  che  gli  aveva  a 
torre  lo  stato;  donde  si  sono  partili,  c ritrova- 
vanti  in  questa  dieta  di  làlliti.  E l>enchè  si  ali- 
bia  avuto  più  amliasciate  da  parte  del  sig.  Giu- 
lio Orsini,  testificando  non  essere  per  opporsi,  ec., 
e che  la  ragione  non  volesse  che  si  scuoprìsiero, 
per  aver  loro  presi  ì suoi  danari,  nondimeno 
quando  sì  scuoprìssero,  che  li  giudicava  più  paz- 
zi che  non  sapeva,  per  non  aver  saputo  scegliere 
il  tempo  a nuocergli , essendo  il  re  di  Franci.-i  in 
Italia,  e vivendo  la  Santità  dì  nostro  Signore; 
le  quali  duecose  gU  fecerotanto  fuoco  sotto,  che 
bisognava  altraacqua  che  coloro  a spegnerlo.  Nè 
si  curava  che  lì  alterassero  il  ducato  d’ Urbino, 
per  non  avere  smenticato  la  via  a riacquistarlo 
quando  lo  perdesse;  soggiungendo  dipoi  che  ora 
era  tempo,  se  le  SS.  VV.  volevano  essere  suoi 
amici,  ad  obbligarselo,  perchè  lui  poteva,  senza 
rìzpetto  d* Orsini,  fare  amicizia  con  voi , il  che 
mai  aveva  potuto  per  raddietro.  Ma  to  VV.  SS. 
differissero,  e lui  in  questo  tanto  si  fosse  rìm- 
piaslratn  con  gli  Orsini,  che  locercano tuttavia, 
tornerebbero  i medesimi  rispetti  nepotendosi  gli 
Orsini  soddisfare  d’accordo,  se  non  col  rimette- 
re i Mnlici , le  SS.  VV.  venivano  a tornare  nel- 
le medesime  dilRcullàc  gelosie;  ondegiudica  che 
le  SS.  VV.  si  debbano  presto  ad  ogni  modo  «li- 
efaianre  o amici  suoi  o loro,  perchè  diflèrendo 
ne  potrebbe  nascere  accordo  con  loro  danno , e 
seguire  la  vittoria  da  una  delle  partì , la  quale 
vittorios.v,  resterebbe,  o nemica  o non  nbliliga- 
ta  alle  SS.  VV.  E quando  vi  abbiate  a deter- 
minare. che  pensa  abbia  ad  cuere  di  necessità  , 
non  vede  come  si  possono  VV.  SS.  deviare  da 
j quella  parte  dove  concorre  la  Maestà  del  re  e la 
I Santità  di  nostro  Signore  ; soggìugnmdo  che  gli 
Mrdilie  molto  grato,  che  movendo  Vit^^llozzo  o 
altri  verso  alcuno  degli  stati  suoi,  vi  fareste 
rappresentare  le  genti  « he  avelo  verso  il  Borgo, 
n a quei  confini,  per  dare  riputazione  alle  rose 
j SU'',  lo  stelli  ad  ascoliare  sua  eccellenza  alten- 
I (amente  le  rose  delle  di  sopra  , la  quale  parlò 
r non  s«.»lameiite  gli  cflèlti  soprascritti,  ma  le  me- 
‘ desime  parole,  le  quali  vi  ho  sfritto  a largo,  ac- 
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ciò  le  SS.  VV.  ponano  meglio  giudicare  tutto. 
Me  vi  scrìverò  quello  rispoodessì,  per  non  esse* 
re  uecessario  il  farlo;  mi  iogeguui  nou  uscire 
dalla  commissione,  c alla  parte  delle  genti  nou 
risposi  cosa  alcuna;  solo  dusi  che  scrìverei  a VV. 
SS.  del  suoperlètlo  animo,  di  ebe  voi  piglierei 
te  piacere  singolarissimo.  K benché  sua  eccellen- 
aa , come  vedete,  mostrasse  di  aver  desiderio  che 
l’accordo  tra  voi  e lui  si  Ciccia  presto,  oondime* 
no,  nou  ostante  che  io  gli  entrassi  sol  lo  per  trarre 
da  lui  qualche  particolare , sempre  girò  largo , 
nè  potei  mai  averne  altro  che  quello  ho  scritto. 
E avendo  io  inteso  alla  giunta  mia,  come  nello 
stalo  di  Urbino  era  seguilo  qualche  rouvimeoto, 
e avendo  sua  eccvlienca  nel  discorrere  detto 
che  non  sì  curava  che  gli  foue  alteralo  quel  du- 
calo, mi  parve,  nel  replicare,  domandargli  co- 
me quelle  cose  passavano.  A che  sua  ecccllena 
rispose  : L*  essere  io  stato  clemente , e avere  sii* 
malo  poco  le  cose,  mi  ha  nociuto:  io  presi,  co» 
me  tu  sai,  in  tre  ^ quel  ducato,  c non  torsi  un 
pelo  a nessuno,  da  messer  Dolce  e dne  altri  io 
fuore,  che  avevano  latto  contro  la  Santità  di  no* 
stro  Signore  ; ansi,  che  è meglio , io  avevo  mol- 
ti di  quei  primi  proposti  ad  ufRti  di  quello  sta- 
to, con  un  di  questi  deputato  sopra  certa  mura- 
glia che  io  facevo  fare  nella  rocca  di  S.  Leo;  e 
due  di  fa  lui  ordinò  con  certi  contadini  del  pae- 
se, sotto  ombra  di  tirare  allo  una  trave,  certo 
trattato,  talché  ha  sforeata  la  rocca,  ed  é |>crdu- 
tasi;  chi  dice  che  la  grida  Marco,  chi  Vitelli, 
chi  Orsini , ma  pcrancura  né  T uno  né  1*  altro  si 
é scoj>crto;  ancorché  io  facria quel  ducato  perso, 
{ter  essere  uno  stato  fiacco  e debole,  e quelli  uo- 
mini malcontenti , avendogli  iu  allàlicali  assai 
co* soldati;  ma  a tutto  siterò  provvedere:  e tu 
scriverai  ai  tuoi  signori  che  jiensino  bene  a*  casi 
loro , e faccìansi  intendere  presto  , perché  se  il 
dura  d’  Urbino  ritorna , c viene  da  Venetìa , non 
é a proposito  loro,  e manco  nostro;  il  che  fa  che 
noi  [wssiamo  prestare  più  fede  1*  uno  all'  altro. 

Questo  è iu  cfielto  quanto  jvr  al  presente  io 
posso  scrìvere  alle  SS.  VV. , c licnché  il  debito 
mio  ricercasse  vi  scrivessi  quante  genti  questo  si- 
gnore ti  trovi,  dove  sia  alloggialo,  c molti  al- 
tri |>articolarì  delle  cose  di  qua,  tuttavia  essendo 
giunto  pure  oggi  qui,  non  nc  )k»sso  sapere  il 
vero,  e però  mi  rìserbrrò  ad  altra  volta;  c alle 
SS.  VV.  mi  raccomando. 

Die  7 octoòn/,  i5oa. 

E.  V,  D. 

servUor 

Mìcolaus  MACttiATBixos , Imùlae, 

Tenuta  fino  a questa  mattina  a ore  i6.  per  j 
essere  il  cavallaro  a piè,  e non  aver  trovato  fino 
ad  ora  cavalcatura,  e*  mi  resta  scrivervi  che  ieri 
questa  eccelicnta  nel  ragionare  meco  mi  disse  , 
che  Pandoifu  Pclrucri  gli  aveva  il  di  avanti  man- 
dalo uno  travestilo  a fargli  fccb*  che  non  era  per 
dare  alcun  favore  a chi  diAlavorìsse  suaeccellen- 
sa , e che  in  questi  eflélti  gli  parlò  molto  larga- 
mefite. 


I Hcl  venire  io  ieri  scontrai  messer  Agapito  ( l ) 

: fuori  di  qui  qualche  dua  miglia,  con  circa  sette 
o otto  cavalli;  c rìconoscenflomi , gli  dissi  dove 
io  andavo,  o chi  mi  mandava.  Fecemi  grande 
accoglienia , e andò  pfico  più  avanti , che  rìtoraò 
indietro.  Questa  mattina  ho  rilraUo  come  detto 
messer  Agapito  ne  veniva  costi  a VV.  SS.  man- 
dato da  questo  duca,  c per  la  venuta  mia  si  ri- 
tornò indietro.  lUrum  valete. 

Die  8 tyclohrit , i5ua. 

Io  ho  dato  al  presente  cavallaro  due  ducati, 
perché  sia  costi  dimattina  avanti  giorno,  ebe sa- 
remo a’di  9.  Pnegovi  ne  rìmborsiale  ser  Agosti* 
no  Ve^ucci. 

11 

Magmifici  Domini , eie. 

Ieri  scrissi  alle  SS.  VV.  per  n Campriano, 
che  doveva  giugnere  costi  questa  mattina  avanti 
giorno,  e (ocigli  vantaggio  due  ducati,  quali  pre- 
go gli  rimliorsiale  a messer  Agostino  Vespucti. 
Questa  mattina  poi  comparve  A rdingo  cavallaro, 
e portò  lettere  qua  a certi  privati,  e non  nc  aven- 
do di  VV.  SS.  mi  ha  fatto  dubitare,  o ebe  le 
fieno  rimaste  costi  su* deschi,  o ebe  le  sieno 
cadute  per  la  via,  c sto  dulibio  come  la  cosa  aia 
ita;  c ritornandosene  lui  mi  occorre  scrìvere 
quello  che  dipoi  fia  seguito.  Essendo  questo  di 
circa  ore  venti  a corte,  rcceelJcuaa  del  duca 
mi  fece  chiamare,  c mi  disse  che  mi  voleva  far 
parte  delle  nuove  che  aveva,  acciocché  io  ne 
potessi  avvisare  VV.  SS.,  e mi  mostrò  la  lettera 
di  Monsignor  d' Arli,  oratore  del  in  Fran- 
cia, data  u*.^  di  del  presente,  dove  lui  scriveva 
quanto  il  re  e Hoano  erano  beo  volti  a fargli  pia- 
cere ; e subito  che  intesero  la  voglia  sua  di  aver 
genti  per  l’impresa  di  Bologna,  spacciarono  a 
Monsignor  di  Cianionte  a Milano,  che  scoaa  re- 
plica inviasse  versit  il  duca  monsignor  di  Laoques 
con  3oo  lance  ; e quando  lui  fosse  ancora  rìciiio- 
slu  dal  duca  di  trasferirsi  in  persona  verso  Par- 
ma con  3oo  altre  lance,  che  vi  andasse,  e gli 
mandava  la  copia  della  lettera  che  il  re  scrìveva 
a detto  Cìamoole,  la  quale  copia  sna  rccellcoaa 
mi  lesse  tutta  di  sua  l>ocra,  e volle  che  io  ve- 
dessi le  soscriuoni  di  Arli  c la  lettera  scritta  a 
lui;  la  qual  mano  io  riconobbi,  per  aver  la  pra- 
tica iu  Francia  e costì  ; e in  soslanaa  tal  copia 
non  potreblte  più  comandare  espressamente  che 
queste  genti  muovino.  Le  quali  come  sua  eccel- 
lenza ebbe  lette,  disse:  Or  vedi,  segretario,  que- 
sta lettera  c fatta  sulla  domanda  che  io  feci  per 
assaltare  Bologna,  e vedi  quanto  ella  é gagliar- 
da; pensa  come  sarà  quella  che  io  trarrò  per  di- 
feodcrmi  da  costoro,  la  maggior  parte  de* quali 
la  Maestà  del  re  ba  per  iuimicisùmi , perché  han- 
no sempre  tentato  muovere  qualche  scacco  io 
Italia  a suo  danno.  Credimi  che  questa  cosa  & 


( 1 ) Metter  jégapilo  tie'Cherartli  da  Amelia , 
nominalo  molte  volte  in  quetta  Legaeiont , /m 
uno  dei  primi  segretari  del  duca  yéUcniino. 
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per  me«  no  loro  poirvaoo  tcnoprini  to  tempo 
che  mi  oflendeMero  meno.  Me  io,  in  corrobora' 
tiuno  dei  stali  mici , potevo  desiderar  cosa  «he 
mi  fosse  più  utile , perrbc  io  saprò  a questa  toI> 
ta  da  cbi  io  mi  avrò  a guardare,  e conoscerò  gli 
amici.  E quando  i Venexiani  si  scuoprissero  in 
questo  caso,  che  non  lo  credo,  lo  avrei  Unto  più 
caro,  nè  il  re  di  Francia  lopotrebl>e  più  deside* 
rare.  Io  li  conferisco  questo,  e conferìrotti  alla 
giornata  quanto  accaderà,  acciò  possa  scriverlo  a 
quelli  tuoi  sigoorì , e che  vegghino  che  io  non 
sono  per  abliaodonarmi,  nc  per  mancare  di  ami* 
ci.  Ira  i quali  voglio  conuunierare  le  loro  signo< 
rie,  quando  si  taccino  intendere  presto;  il  che 
quando  le  non  facciano  ora,  sodo  per  porle  da 
parte , e se  io  aveui  1*  acqua  alla  gota  non  ragio* 
Derei  mai  più  d’amìcixìa,  non  ostante  che  mi 
dorrà  sempre  avere  un  vicino , e non  gli  poter 
far  bene , e non  ne  ricever  da  lui.  E mi  doman* 
dò  quando  io  credevo  che  la  risposta  alla  letto* 
ra,  che  io  vi  scrUsi  ieri,  dovesse  venire;  al  che 
io  risposi  che  non  doveva  passare  mercoledì.  E 
all’altra  parte,  e dell' avermi  comunicato  le  Ict' 
lerc , e dell’  amiciaia  che  desidera , dell’  una  cosa 
lo  ringrasiai,  e nell’  altra  usai  quei  termini  che 
so  credetti  soddislacciauoalui,  e alle  commissio- 
ni di  VV.  SS.  Dissemi  ancora  sua  eccellenxa  che 
non  sì  era  rìcordaU , quando  io  gli  parlai  altra 
volta , di  rispondermi  alla  parte  dove  le  SS.  VV. 
lo  riograaiavano  de’  |>aoDÌ  fenduti , dicendo  che 

10  aveva  latto  molto  volentieri , c farebbe  semj*re 

11  medesimo  quando  occorressi  beoeScarvi;  e di 
miesti  panni  aver  avuto  più  pena  per  difendergli 
«gli  Orsini , che  di  cosa  che  mai  avesse  : i quali 
ogni  di  lo  molestavano  per  abbottìnargU,  e che 
gli  aveva  voluti  rendere  mctu  proprio , e senu 
iotercessione  di  persona , e che  e usato  a fare  i 
benefiti  suoi  cosi.  Ricbiesilo  su  questo  di  un  sai- 
vocoodoito  generale  per  la  nasioue;  dissemi  che 
molto  volentieri  ; e perche  non  s’ intendeva  di 
•imili  cose , che  io  ne  parlassi  a m esser  Alessan- 
dro Spannocchi , e con  lui  la  facessi , col  quale 
io  sarò  ; e avendomi  in  questo  caso  rimesso  a lui, 
e neceuario  che  io  navighi  secondo  che  messer 
Alessandro  vorrà;  e benché  io  creda  sull’esem- 
pio passato  che  messer  Alessandro  sia  per  fare 
ogni  bene , pure  giudicherei  fosse  a proposito  che 
alcuni  di  codesti  mercatanti,  che  hanno  credito 
seco,  gliene  sciivesseru  e gliene  mettessero  in 
grado.  Ancoraché  io  giudico  sia  da  avvertire  det- 
ti mercatanti  a considerare  come  s’ ingolfino  qua, 
perché  io  questi  movimenti  un  paese  é oggi  di 
uno  0 domani  é d’ un  altro.  Discorsemi  di  nuo- 
vo sua  eccellenia  il  caso  di  $.  L.eo , che  furono  le 
medesime  cose  vi  scrissi  per  altra , e che  due  ca- 
stellucci  intorno  a 8.  Leo  si  erano  solo  voltati, 
e che  tutte  le  altre  terre  stavano  cosi  sospese,  e 
che  né  Orsini  né  Vitelli  si  erano  ancora  dimo- 
strati contro  ; e che  un  cavaliere  Orsino  suo  gen- 
lilnomo  era  ito  tre  dì  fa  a trovarli,  e che  lo 
aspettava  presto,  e che  Pandolfu  s]>esseggiaTa 
con  lo  scrivergli,  e farli  amliasciale  che  non  era 
per  fargli  contro.  E di  nuovo  mi  ricordò  al  por- 
tir  mio  da  lui»  che  io  ricordaut  alle  SS.  VV. 
che  se  le  si  staranno  di  messo,  le  perderanno  ad 
ogni  modo;  accostandosi,  potrehhono  vincere 

Io  noa  potrei  con  penna  esprimere  con  quanta 


dimosiratiooe  di  aflésiooe  egli  parli , e con  quan- 
ta ginstificasiooe  delle  cose  passate;  e nel  mede- 
simo concorrono  tutti  questi  suoi  primi.  Dico 
ben  questo  alle  SS.  VV.  che  non  é per  stare  mol- 
lo cosi  » ma  per  essere  chiaro  « se  non  alla  prima, 
alla  seconda  risposta.  Di  che  io  vi  voglio  avver- 
tire, acciocché,  ipuodo  voi  giudicaste  che  que- 
sta via  fosse  buona , voi  non  vi  persuadiate  esse- 
re a tempo  ogni  volta;  e lui  nel  primo  parlare 
me  lo  disse , che  al  presente  non  aveva  ad  aver 
rispetto  ad  Orsini,  come  sarebbe  necessitato  avere 
qoandVfussero riunitisi  insieme;  ma  trovando  la 
cosa  fatta,  egli  avrebbe  paxienaa.  £ benché  non 
aia  venuto  a nessun  merito  della  cosa,  noniUm^ 
no  sì  vede  che  si  farebbe  seco  ogni  mercato  ; il 
che  si  conosce  per  molte  cose , che  meglio  s*  in- 
tendono che  non  si  scrìvono.  Pertanto  io  prego 
le  SS.  VV.  che  si  vogliano  risolvere,  e scrivermi 
come  io  mi  abbia  a governare  io  questa  parte.  Né 
ancora  manchino  di  avvisarmi  quello  abbia  a ri- 
spondere della  richiesta  che  fecemi  questa  Eccel- 
leuaa,  che  movendo  i Vitelli,  voi  tiraste  le  genti 
verso  il  Borgo:  e avendo  alcuno  avviso  da  dare, 
sieno  contente  le  SS.  VV.  scriverlo , acciocché  io 
possa  avere  più  facile  V udiensa,  e nteglio  tempo- 
reggiarlo. E volendo  appiccare  cosa  veruna  di  mo- 
mento, con  quanta  più  reputasione  si  trattasse, 
meglio  e con  più  vantaggio  si  condurrebbe.  Sicché 
a rinfrescarci  di  un  uomo  che  fosse  o ambascia- 
tore o altrimenti,  non  sarebbe  se  non  a proposito. 

E per  dar  notiaia  particolare  alle  SS.  VV.  del- 
le cose  di  qua,  subito  che  questo  signore  intese  la 
perdita  di  S.  Leo,  fece  quello  stato  di  Urbino 
spacciato,  e pensò  di  attendere  a tener  ferme  le 
cose  di  Romagna  con  quella  gente  che  aveva. 
Unto  che  si  fosse  ordinato  con  tanti  favori,  che 
potesse  assaltare  chi  aveva  molestato  lui.  £ per 
questo  spacciò  subito  naesser  Ramiro  che  Kor- 
resse  tutta  quella  terra,  visitasse  e ordinasse  le 
fortene.  Scrisse  a un  don  Ugo  spagnuolo  , U 
quale  si  ritrovava  con  sua  gente  d*  armi  a’ confini 
di  Urbino,  che  si  ritirasse  verso  Rimiai.  Spa^ 
ciò  don  Michele  (i)  con  danari  per  rassettare 
circa  mille  fanti,  che  si  trovavano  con  delle  gen- 
ti ; c oggi  dà  danari  a qualche  8oo  fanti  di  Val 
di  Lamt)oa,e  gii  manda  in  su  a quella  volta; 
né  al  presente  sì  trova  più  che  qualche  sSoo 
fanti  pagati,  e gli  sono  rimase  di  gente  d’armi 
qualche  loo  lance  dei  suoi  gentiluomini , che 
mellerelibe  in  campo  meglio  che  ^oo  cavalli  da 
faccende.  Ha,  oltre  a questo,  tre  compagnie  di 
So  lance  I’  una , sotto  tre  cajù  spagnooli , le 
quali  SODO  assai  diminuite  per  essere  state  più 
tem(K>  senta  |>aga.  Le  genti  a pie  e a cavallo 
che  cerca  fare  di  nuovo,  cd  i favori  che  celi  spe- 
ra SODO  questi:  Egli  ha  mandato  Rafiaello  dei 
Fatai  a Milano  per  far  5oo  Guasconi  di  quei  ven- 
turieri che  si  trovano  in  Lombardia.  Ifa  man- 
dato un  uomo  pratico  agli  Sviaseli  per  levarne 
iSoo.  Fere  cinque  di  fa  la  mostra  di  6ooo  fanti 
cappati  dalle  suo  terre , i quali  io  due  di  può  ave- 
re insieme.  E quanto  alle  genti  d’ arme  e a*  ca- 


( 1 ) Don  l/go  Hi  Cardona  spngnttoh , e Don  i 
Miehtie  Corrglia , conHoUieri  soldutì  tU  ter-  ! 
risio  del  Dnca.  ; 
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valli  le^i^erì , ha  Itandilo  che  tolti  quelli  che  io- 
ne degli  itali  «uni  1u  Tengano  a trovare,  e a lut> 
ti  d^  rerapiln.  Ha  tanta  aiiigìieria,  e Itene  in 
ordine,  quanto  tutto  il  resto  quasi  d' Italia.  Spci» 
aeggiano  Ir  poste  e i mandali  a Homi , in  Fran- 
cia e a Ferrara,  e da  tutti  spera  avere  ciò  che 
desidera.  Da  Koma,  non  è da  dubitare  ; di  F' ran- 
cia VV.  SS.  intendono  quello  scrivo  di  sopra; 
ma  da  Ferrara  quello  chiegga  io  non  lo  su.  E 
quanto  appartiene  alle  SS.  VV.  egli  credeo  aver- 
le amiche,  rispetto  a Francia  j e alla  qualità  dei 
nemici  suoì.o  che  le  si  fanno  neutrali.  DalK  altra 
parte  si  vede  questi  suoi  nemici  esser  armati,  e 
in  ordine  a fare  uno  incendio  sultito , e questi  po- 
poli sono  pure  tutti  romagnuoli,  e non  stali  mol- 
to l>eoe  trattati,  per  aver  fatto  questo  Signore 
sempre  più  favore  a*  suoi  soldati  che  a loro.  Du- 
liitaii  che  a questi  movimenti  non  tengano  mano 
i Venetiani,  e che  la  rosa  nun  abbia  , o non  sia 
per  avere,  secondo  il  successo  suo,  fondamento 
da  Spagna  e dalla  Magna , c da  tutti  coloro  che 
invidiano  alla  potenxa  di  F'rancia.  Ma  quando  fos- 
se vero  quello  che  mi  ha  detto  oggi  questa  Eccel- 
lenta,  che  nessuno  dei  Vitelli  e Orsini  si  fosse  an- 
cora mosso  su  gli  accidenti  di  Urbino  , salvo  che 
m esser  Giovanni  Benlirogit  aveva  mandati  tre 
di  loro  a Castel  s.  Piero , discosto  a qui  a poche 
miglia , e quattro  bandiere  di  fanti  sotto  il  gover- 
no di  Ramastotto  c del  Mancino,  i quali  questa 
mattina , secondo  che  mi  ha  oggi  detto  questo  si- 
gnore , detto  mes.  Giovanni  gli  ha  fatti  ritirare 
verso  casa;  e dalla  banda  dei  Venetiani  non  i*in- 
teode  altro,  se  non  che  essi  hanno  certe  genti  a 
Ravenna,  le  quali  ci  sono  state  più  tempo,  il 
che  io  non  ho  anche  di  luogo  autentico. 

E*  mi  G parso  che  1’  ufitio  mio  richiegga  scri- 
vere alle  SS.  VV.  in  che  termini  si  trovino  le 
cose  di  qua , e come  Ìo  F intendo  ; il  che  io  ho 
fatto  con  quella  fede  che  io  soglio  e che  io  deb- 
bo. Lasceronoe  ora  giudicare  aUa  prtadenta  loro, 
alle  quale  mi  raccomando. 

£x  Imola , o octotfris , x 5oa> 

£.  F.  D. 

strvitor 

Micolavs  Macbiatillus  Cancellarius. 

P S.  Avendomi  detto  ierisera , sullo  spedire 
Ardingo  , messer  Alessandro  Spannocchi,  che  il 
Duca  voleva  questa  mattina  spedire  uno  per  Ro- 
ma a codesto  cammino , e che  io  foui  attento  so- 
prallenerc  il  cavallaro,  non  ho  potuto  s])cdirlo 
prima  che  a quest*  ora , che  siamo  a aa  ore , e ai 
dì  IO,  e avendo  parlato  con  detto  messer  Ales- 
sandro del  salvoeondotio  gooeralc  per  Is  nsaio- 
ne , mi  ha  detto  che  io  lasci  passare  due  di , e 
che  vedrà  di  far  cosa  che  mi  sia  grata.  Non  man- 
cherò di  diligenaa  ; e a VY.  SS.  mi  raccomando. 
Itemm  valete. 

IH 

Ma^nijici  tic. 

Ieri  per  Ardingo  cavallaro  scrìssi  a VV.  SS. 
«pianto  ocruireia  j c per  non  mancare  di  avvisare 


le  SS.  VV.  ciascnn  dì  di  quello  che  io  intendo, 
oggi  è qui  nuova,  come  la  Signorìa  di  Venesia, 
intesa  che  eblic  la  rìbellicme  della  Rocca  di  s. 
Leo,  mandò  per  il  vescovo  di  Tilmli  , *»ralore  | 
del  papa  , e fcrcglì  intendere  tale  ril«elli«me,  mo-  I 
strando  averne  dbpiacer  grande , e dob'ndosi  che 
in  detta  Rocca  si  gridasse  Marco  ; facendogli  fc-  | 
de  che  non  erano  per  deviarsi  dalle  cose  di  Fran-  I 
eia,  nè  dalla  Santità  di  nostro  Signore,  nè  anco- 
ra dalla  |>rolctioDe  che  avevano  dall*  eccellmaa  | 
del  Duca,  e che  non  erano  per  prestare  alcun  | 
favore  al  duca  Guido,  e mandarono  per  lui,  e I 
in  prcscnsa  del  prefato  vescovo  gli  chiarirono 
r animo  loro.  La  qual  nuova  ha  fatto  stare  di 
buona  voglia  tutta  questa  corte  , giudicando  que- 
sta rosa  non  avere  quel  fondamento  si  presume- 
vano. E questa  eccellenca , per  moctrarsene  gra- 
ta , ha  mandato  sultìlo  a quella  Signorìa  me». 
Roimilino  suo  segretario  (l)  a ringrasiarla , e del- 
le oB'erte  e del  loro  buono  animo. 

Inoltre  s*  intende  come  un  don  Ugo  tpagnoo- 
lo,  capo  di  gente  d’arme  di  questo  signore,  e 
don  Michele  , capo  di  sue  fanterìe,  a*  quali  lui 
aveva  in  questi  movimenti  comandato  che  si  ri- 
trovassero verso  Rimini , essendosi  funra  dei  co- 
mandamenti suoi  fatliavanti  a soccorrere  i castel- 
lani della  Pergola  e dì  Fossombittoe , hanno  pre- 
»o  i’una  terrae  Fallra,  e messa  a tacco,  e mor- 
ti quasi  tutti  gli  abitanti;  talché  si  vede  questi 
arndenli  mmineiare  a pigliar  via  piuttosto  favo- 
revole a questo  signore,  che  altrimenti.  R alle 
SS.  VV.  mi  raccomando.  Qaae  brnt  valeant. 

Ex  Imola , dia  11  octobris , x5o2. 

£.  D.  V. 

itrvHor 

NicoiÀOi  Machia viLLus  Secretanms. 

IV 

Magnifici  eie. 

Per  Valltgala  le  SS.  VV.  avranno  risto  quello 
che  ieri  s’ intese  di  nuovo  io  questa  corte.  Venne 
dipoi  questa  notte  passala , circa  a 5 ore , Bacrino 
cavallaro  vostro  con  la  di  VV.  SS.  dei  lo,  respon- 
siva all.v  mia  degli  8 , e inteso  e esaminato  Itene 
tulio  il  ritenuto  di  essa , mi  (rasfervi  ad  ora  di 
udienta  dal  duca,  che  fu  questo  dì  circa  23  rm*, 
e nel  presentarmi  a sua  eccellenaa,  mi  disse  : Noi 
aviamo  da  ogni  banda  buone  nuove,  e iiarrom- 
mi  quanto  gli  era  oHerto  dai  Vcneiiant,  che  è 
tutto  quello  che  per  1' alligala  si  scrìve  alle  SS. 
VV. , e quello  ancora  che  tlon  Ugo  e don  Miche- 
le avevano  fatto  in  Pergola  e Fossombrone;  di- 
cendo cosi  allegramente , che  quest*  anno  correva 
tristo  pianeta  )ier  chi  si  ribellava.  Dissemi  |H>ia>  er 
nuove  da  Perugia  da  un  mandalr*  del  papa,  come 
nella  giunta  sua  là  vi  trovò  VilcUotaocun  lafeb- 


(2)  Francesco  Jiomo/ino  spagnuolo,  * 

rio , ec.  QtffJti Jn  mandato  dn  Alessandro  ì-  I a \ 
Firenze  f*er  causa  del  Savonarola , e dipoi  , net  ] 
maggio  i5o3,/m  creato  caidinale.  | 
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bre«  e il  tig.  Paolo  Onino  pieno  di  rogna,  e che 
non  fu  prima  arrivato,  che  gli  Or*Ìai  se  gli  gel* 
taroDu  in  grembo,  dicendo  essere  soldati  della 
Chiesa  , e non  si  volevano  deviare  dalla  voglia 
del  poulefice;  e che  del  loro  essersi  levali  ue  era 
alato  cagione  trovarsi  io  sinistro  di  vettovaglie, 
e che  pregasse  la  santità  di  nostro  Signore  che 
fosse  contento  riceverli , e dar  loro  la  slaiiaa  , 
perchè  qui  non  polrianu  più  vivere,  e che  di  già 
U pontefice  le  aveva  ordinale  loro.  Di  Vilrtluxao 
lui  non  roi  disse  niente  altro;  ma  ritrassi  poi  per 
altra  via,  come  lui  ha  mandato  a dire  a questo 
duca,  che  se  potrà  avere  qualche  sicurtà  da  sua 
Signuriaonesta,  che  verrà  da  lui;quando  clic  no, 
dileguarsi,  e mostrargli  che  gli  è servitore.  E so- 
pra il  ragionamento  degli  Orsini  stati  alquanto  , 
io  venni  ad  csjiuiTe  a sua  eccelleiiaa  quanto  VV. 
SS.  rispondono  per  la  loro  dei  io,  e fecigli  inten- 
dere a parte  a parte  il  contenuto  di  essa,  e <]uali 
ragioni  avTehlxmo  ritenuti  gli  aiuti,  quando  sua 
cccelicnta  per  ora  nc  avesse  avuto  di  bisogno,  e 
quali  ragioni  facevano  che  non  vi  potevi  al  pre- 
sente dichiarare  altiimenU  in  amicixia,  mostran- 
do quanto  si  era  scritto  in  Francia  , e la  risposta 
che  se  ne  aspt'Uava.  Fccigli  appresso  inlontlere 
la  condotta  del  nurchese  di  Mantova,  aggiun- 
gendovi , colise  da  me  , che  io  mi  j>ersuadvvu  la 
Maestà  della  Francia  aver  fatto  pigliare  questo 
partilo  alle  SS.  VV.,  {lerchè  avendo  a dare  le- 
tamato a<l  un  suo  amico,  rumo  cdivcntalo  questo 
marchese,  c volendo  armare  una  rapuliblica  sua 
fedelissima  di  buone  anni,  di  che  lei  e gli  amiri 
di  essa  si  potessero  servire  ; e volendo  torre  voi 
istrumenli  di  questa  importinaa  a coloro  ebe  in- 
▼idiano  la  sua  grandroa,  quella  maestà  mm  pen- 
sava a far  pigliar  partito  a VV.  SS.  nè  più  savio 
nè  più  utile,  nc  di  che  ancora  sua  cccellcnaa  si 
dovesse  più  rallegrare.  Nè  mancai  in  questa  parte, 
nè  nelle  altre,  d' imprimere  in  sua  eccellensa  la 
buona  mente  vostra,  secondo  che  voi  per  le  let- 
tere desiderate.  Risposemi  gratamente  alle  prime 
parli , mostrando  credere  con  cfletto  quello  che 
le  SS.  VV.  elusero,  e delle  genti  e deU'amicisia, 
tsè  sopra  di  questo  insistè  mollo,  nè  lo  sollecitò 
altrimenti,  siccome  lo  aveva  fatto  per  Taddielro. 
Del  marchese  parlò  onorevolmente,  e che  egl  i era 
uomo  da  Itene  e suo  amico,  e che  roi  poteva  mo- 
strare sue  lettere,  dove  di  prossimo  si  era  oUèrto 
venire  con  gente  ad  ogni  sua  impresa,  e che  ave- 
va molto  caro  averlo  qua  in  vicinansa;  al  che  fu 
risposto  convenientemente.  Dipoi,  per  adempire 
lecommiuiuni  delle  SS.  VV.,  ritornandosi  a ra- 
gionare degli  Orsini  e Vitelli,  dei  quali  lui  mo- 
stra una  cattiva  opinione,  e confessa  liberamente 
non  si  poter  fidare  di  loro  , ma  volere  aspettar 
tempo  re.,  entrai  che  costoro,  rimanendosi  cosi 
disperali,  polrebliero  por  ventura  scorrere  sul 
nostro,  e lieocbè  noi  non  dubitassimo  di  terra  al- 
cuna, pure  sarelibo  disturbo  al  paese,  e che  sua 
Signoria  in  questi  rasi  lacessc,  quando  seguissero 
avanti  che  le  genti  ordinale  da  VV'.  SS.  fossero 
sul  luogo.  Siu  Signoria  rispose,  che  non  credeva 
per  cosa  di  mondo  else  si  avessero  a muovere , e 
ue  assegno  qualche  ragione'}  ma  quando  pure  si 
movessero , o s’inteiulesse  dove  avessero  resilo , 
e eoo  che  gente,  c che  aiuti  vi  abbisognassero, 
c:he  non  era  |>er  mancare  d'ufiaso  di  buono  amico 


di  quelle  cose  che  potesse  fare.  Nè  potei  ritrarre 
altro  da  sua  Signoria  in  questo  ragionarnenlu  che 
le  cose  predette.  K nel  partire  lo  ricercai  di  nuovo 
drl  salvoroiidoUo  per  la  nasiotie:  prumiscuielo  di 
nuovo  lilM'ramrnle,  c che  io  nc  parlassi  con  mes- 
ser  Alessandro.  Dissi  averlo  fatto,  e else  lui  mi 
aveva  dilTcrito  a due  o tre  di.  Rispose  che  que- 
ste presenti  occupasiuiii  erano  causa  di  questa 
dilasiune , e che  io  gliene  riparlassi.  Dliene  ho 
parlato  di  nuovo:  dà  Imuiie  parole,  nè  sortisce 
ancora  ellèUo,  nè  so  ahritiieiili  la  cagione.  E mi 
raccomando  alle  SS.  VV.  Qtute  Oene  vaUtuU, 

Kx  Imola,  du  12  octobru,  l5ox 

\ 

strvilor 

Nscotoius  Uacbiatkllvs  SccreL 

V 

Heg/tj/fd,  ecU 

Io  ho  difcrilo  a questa  sera  il  rimandare  Bac- 
ctoo  con  le  due  alligate,  p^  poter  sotldisfare  me- 
glio a VV.  SS.  nello  scnvcrc  a quelle  delle  cose 
di  qua , e massime  al  desiderio  clic  elle  mostra- 
no avere  d'inlendrre  dove  quoto  signore  sia  con 
rantino,  e quello  che  disegni  di  v«ù;  e non  aven- 
do mai  potuto  trarre  da  sua  eccellensa  altro  che 
quello  si  è scritto  , o irovaudosi  qui  un  segreta- 
rio del  duca  di  Ferrara,  mandalo  nuovamente  su 
questi  accidenti  a questo  signore,  presi  occasione 
di  parlargli,  e,  di  uno  in  altro  ragiunamcolu,  lui 
per  sè  medesimo  disse,  aver  ;>arlicolare  commis- 
sione dal  suo  signore  di  coniòrtare  questo  duca 
a questa  amicisia , soggiugnendo  come  da  se,  che 
gli  pareva  si  pensasse  troppo  a fermarla  ; c che 
era  dcliI>erato,  come  prima  gli  {tarlasse,  vedere 
se  lo  poteva  condurre  a qualche  partici  Oare,  che 
per  messo  del  duca  suo  si  potesse  poi  mettere 
davanti  alle  SS.  VV.,  e me  ne  parlereltbe  avanti 
si  {Hiriisse.  lo  non  mostrai  nc  di  fuggire  nè  di 
desiderare  questa  sua  oficrta,  ansi  generalmente 

10  ritigrasiai.  Parlo  dipoi  al  duca  , e ritrovando- 
mi,e  entrato  seco  sopra  tali  ragionamenti,  mi  disse 
aver  (rovaio  in  i|uesto  signore  generalmente  una 
buona  e grande  disjtosUione,  e che  in  uliimo  a- 
vondogli  dello  che  a voler  concludere  le  cose  e 
fermarle,  bisogna  ristringerle,  e se  gli  pareva  ebe 

11  duca  suo  muovesse  alcun  parlilo,  ec.,  rispose 
clic  non  prr  ancora,  e che  lo  fareblie  intendere  al 
tempo.  Nè  bastandomi  questo,  io  presi  occasione 
di  essere  oggi  a lungo  con  messer  Agajùlo  suo 
primo  segretario,e  parlando  di  queste  cose  l'uno 
e r altro  di  noi , come  da  noi  segretari  , dicendo 
voler  dire  quello  che  ognuno  giudicasse  a l>cne- 
fisio  comune,  e raginnanJii  a lungo  , mi  disse: 
Guarda  come  stanno  Itene  insiomr  le  amii  isie  di 
quesledue  polente  : quelli  che  sono  amici  dei  luni 
signori  sttno  amicissimi  del  mio  duca  {quelli  che 
sono  inimici  al  mio  duca  sono  iniinicissimi  a'iuoi 
signori.  1 VenexiaDi  s<in  soS|>elti  all’ unoed  all  al- 
tro, |>er  avere  questo  duca  tratta  loro  di  matto  la 
Romagna.  Nè  era  necessario  a quelli  tuoi  signori 
suldareal  presente  Mantova,  perchè  non  potevano 
essere  ofiesi,  essendoché  questo  duca  non  si  possa 
mai  più  fidare  di  Orsini  e di  Vitelli , e conto  che 
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sopra  Tolte  lo  averaiio  ingannato.  Ma  che  gU  pare 
bene  ebe  VV.  SS.  perdano  uha  bella  occasione , 
maasime  aTcndogli  fallo  occupare  il  luogo  »uo  da 
altri,  c che  non  sapera  quali  conventioni  u po- 
tei se  fare  al  presente  con  le  SS.  VV.,  essendo 
questo  signore  glorioso,  fortunatissimo , e usato 
a TÌocere;e  avendo  accresciuto,  |K>icbè  si  fece  la 
condotta,  e voi  diminuito;  d’onde  h ragicmerole 
ebe  si  accresca  piuttosto  onore  e grado  con  voi , 
che  lo  dimiituÌKa.  E narrato  della  buona  fortu- 
na sua,  olire  alle  imprese  successe,  venne  a quel- 
r ultimo  accideiile  , dicendo  ebe  sua  eccellenaa 
non  poteva  chiedere  a lingua  cosa  che  fosse  più 
a suo  proposito,  essendo  seguiti  in  questi  movi-  I 
menti , ebe  dove  forse  gli  Orsini  speravano  far  | 
risentire  ogni  uomo  contro  sua  eccrllensa,  ogni  I 
uomo  si  è voltato  o scoperto  in  suo  favore  ; aven- 
dogli VV.  SS.  mandata  ambasciala,  i Vruesiani  > 
scrìttogli  j la  maestà  del  re  mandandogli  gente:  i 
soggiungendo  rbe  di  una  fortuna  verde  a que- 
sto modo  si  debile  pur  far  qualche  conto.  K in  , 
tale  ragionamento , che  non  fu  breve,  rìtoecò  { 
due  altre  volte,  che  della  condotta , qiundo  iK>n 
si  avesse  a riguardare  indietro , per  1*  avvenire 
non  se  ne  potesa  toccare  alcuna  cosa,  lo  non  vo- 
glio tediare  le  SS.  VV.  con  dire  quello  rbe  io  ri- 
sposi ; fo  solo  fede  di  questo  alle  SS.  V V.  che  io  J 
dimenticai  poche  delle  risposte  a proposito  delle  '' 
cose  di  sopra  ; ma  in  fine  io  non  ne  trassi  allro.sc  ' 
non  conoscere  che  questo  signore  ha  gli  occhi  i 
volli  a quella  ctmdolla.  Nè  voglio  mancare  di  di- 
re alle  SS.  VV.  rbe  qu«  l segretario  di  Ferrara  , 
diseccretidomi  qual  ragione  polreblie  fare  ire  il 
duca  ratleoulo,  disse  credere  che  ne  abiiia  scrit- 
to al  papa , e volere  io  questo  caso  procedere 
co*  piè  sut'i  ; e io  penso  riso  ce  ne  {>otesse  essere 
due  altre  ; o non  volere  a neuun  mo<Ìu , poiché 
le  cose  sono  riscidara le  qua,  cancellare  questa 
comioUa,  e per  questo  volere  aspettar  tempo,  ec., 
ovvero  vuole  as|>eUare,  avanti  che  la  rosa  vada 
più  oltre  , che  il  gonfaloniere  futuro  sia  in  pa- 
latto,  il  qual  ortiine  ha  dato  tanta  repulaaiuoe  a 
codesta  città,  che  non  èoomolo  credesse  (i). 

lo  nou  so  nè  debbo,  magnifici  signori,  gindi- 
care  ahrimentì  queste  cor*;  srguini  stilo  in  dar- 
ne noliiia  dì  tempo  in  tempo  come  le  si  trove- 
ranno ; e per  insioo  ad  tira  da  4 dì  in  qua  elle 
hanno  fatto  questa  mutasionc  che  voi  inlendete; 
c quanto  più  bel  tempo  fia,  tanto  più  sarà  diflìcile  a 
lavorare  questo  terreno.  Una  cosa  sola,  c con  rì- 
verenxa,  voglio  dire  alle  SS.  VV.,  che  se  fate  ca- 
valcar presto  il  marchese,  si  ridurrà  al  ragionevole 
sempre  chi  se  ne  discostasse.  £fne  vtdtie. 

Ex  ImoUt  Aere4tioc<s#,diei'eroi3e(c.  i5o2. 
E.  y.  D. 

tervitcr 

Nicolaus  BCAcmAvcLLUs  S$eret. 


(l)  .4cetnnn  tthetione  di  Piero  Soderini 
in  ffonfaìoniere  perpetuo  $ semita  il  di  20  di 
settembre. 


VI 

Magnifici,  eie. 

Le  SS.  VV.  dovranno  avere  inteso  daDe  mie 
degli  II,  12  e i3  del  presente,  mandatevi  per 
Baccino  cavallaro,  quanto  sia  seguito  fino  a qui; 
nè  mi  occorre  molto  per  questo  ; nondimeno  aven- 
do occasione  di Spinelli,  che  da  Bologna  è 

oggi  capitatti  qui,  e ne  viene  costi  con  diligen- 
M,  scrìverò  alle  SS.  VV.  quel  |k>co  che  ocoorrr. 

Per  altra  mia  ho  Kiilto  alle  SS.  V V.  che  que- 
sto signore  aveva  mandalo  un  cavaliere  Orsiooa 
quelli  Orsini  della  dieta  ad  intendere  la  mente 
loro , e a vedere  se  gli  era  via  a ridurgli.  Tornò 
ieri  detto  cavaliere,  e quello  ebe  si  operaasa  io 
non  lo  so  particolarmente;  ma  solo  ho  inteso  que- 
sto, che  Paolo  Orsino  si  era  oflèrto  venire  qui,e 
che  questo  cavaliere  era  venuto  per  pigliare  il  il 
dal  duca,  e ieri  sera  ne  fu  mandato  in  là  con  or- 
dine, secondo  ho  ritratto,  ebe  detto  Paolo  possa 
venir  sicuro,  e ci  si  aspetta  fra  due  o tre  di.  Que- 
sto degli  Spinelli  mi  ba  detto  molle  cose,  le  qua- 
li VV.  SS.  potranno  intendere  da  lui  ; solo  dirò 
questo  particolare , che  lui  dice  avere  ritratto 
in  Bologna  , che  in  questa  dieta  si  era  concluso  per 
detto  sig.  Paolo , potesse  venir  qua,  e accordare 
con  questo  signore,  purcliè  in  ogni  accordo  si 
escludesse  l'impresa  di  Bologna.  Pene  valete. 

Ex  Imola^,  die  14  actobrù,  i5o2. 

eervitcr 

NicoLAtrs  Machutvxxu»  Saeret. 

VII 

Magnifici,  9tc. 

Questo  giorno  circa  ore  venti,  etaenéo  a corta, 
arrivò  il  cavallaro  di  VV.  SS.  000  le  loro  de*  i3,  le 
quali  per  conleoera  circa  la  pratica,  ec.  quel  soe- 
desimo  efietto,  che  quelle  avevo  ricevute  prima 
dc'io  di,  non  esseudo  di  multa  imporlaoaa,  mas-  ' 
sime  avendo  io  risposto  a quelle  largameute  per  j 
le  mie  degli  il,  ije  1 3,  non  mi  sarei  curato  di  | 
entrare  altrimenti  all’eccellenta  di  questo  signo- 
re , se  non  vi  fosse  stalo  incluso  dal  Borgo  circa  1 
la  mossa  dcU'artigNerie  e de*  fanti  ; il  qtiale  pa-  j 
reodomi  di  momento,  e da  fame  grado  con  VV.  [ 
SS.,  cercai  di  avere  ndicnaa,  e essendo  lai  occti- 
patìssimo  in  vedere  io  viso  certe  fanterie,  che  gli 
passavano  a piè  del  palaaso  ad  ano  ad  uno  per 
rassegnarsi , delti  ad  un  suo  segretario  la  copia 
del  capitolo  di  Giovanni  Hidolfi  , che  lo  proaen- 
tasse  al  duca,  come  cosa  importante;  il  quale  co-  j 
ose  lo  ebbe  letto,  mi  fece  chiamar  dentro , e mi  ' 
disse  : Che  credi  tu  di  questo  avviso  T il  quale 
letto  che  io  1’  ebbi,  gli  dissi , che  se  io  avevo  a | 
misurare  tale  avviso  dal  luogo  dove  si  scriveva  e ^ 
dall*noroocbe  Io  scriveva,  io  non  lo  potevo  se  noti 
aflèrmare  per  vero , per  essere  il  Borgo  lontano 
da  Castello  cinque  miglia,  e Giovanni  cuerc  uo- 
mo prudentissimo,  e di  tanta  stima  quanto  alcun 
altro  io  codesta  città.  Al  che  lui  disse  ; lo  m'io- 
dosioo  come  va  questa  cosa.  Tu  vedi  che  egli  ha 
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mouo  le  fanterie  e le  lance  spesiate  « e non  gli 
oomini  d'amie,  il  che  significa  che  vuole  potersi 
scusare  con  ogni  uomo  di  non  mi  essere  traditore» 
come  non  potrebbe,  se  mi  oficndessecon  le  genti 
che  io  bo  pagate.  Può  ancora  Vitelloiau  questa 
mossa  deir  artiglieria  simularla,  perche  avendo 
lui  certi  pesti  iTartìglieria  di  mio,  e più  giorni 
1 sono  aveotluglicnc  io  mandala  a hrbiedere,  può 
I dare  ad  intendere  a quelli  mìei  soldati  che  me 
I la  rimanda  e che  me  la  rimanda  accompagnata, 

I perchè  quelli  d'Agobio  non  gliene  tolgbirioje  a 
rpielli  di  Agobio  può  dare  ad  intendere  dì  veni> 

' re  in  loro  soccorso.  Ma  presto  sì  dovrà  vede* 
re  che  effetto  ne  segua,  e a me  pare  milì’an* 
DÌ  di  vedergli  scoperti,  ancorché  io  non  creda 
che  gli  Orsini  si  scuoprino  per  certe  pratiche 
vanno  atlurno  : e quelli  miei  soldati  si  dove* 
vano  questo  di  rapprcieiilare  ad  Urbino.  E cosi 
su  questo  ragiooamrnlo  stato  alquanto,  io  avcii* 
dono  l'occasione,  gli  dissi  quanto  a{>ertamenle  le 
VV.  SS.  avevano  fallo  favore  al  Grcebetto  e al 
Biancbino,  o quanto  volentieri  avevano  dato  li* 
ceosa  al  Magliancs;  e benché  le  cose  sieno  pie* 
cole,  pure  di  cose  piccole  sì  fanno  le  grandi,  e 
ebe  gli  animi  degli  uomini  si  roousconuefmmi/i 
minimis.  Dipoi  brevemente  gli  replicai,  secondo 
le  commissioni  vostre,  la  buona  disposiiinne  di 
VV.  SS.  in  ogni  altra  cosa,  ragguardandosi  tem- 
pre a quello  che  fosse  ragionevole  e possibile,  e 
avendovi  quei  debiti  rispetti  che  si  eonvcngouoj 
riograiiandulo  ancora  della  buona  risposta  mi  ave- 
va data  due  volte  de'salvieondoUi,  e quanto  a 
VV.SS.  sarebbe  a grado  che  sortisse  presto  effetto, 
eie.  Sua  signoria  alla  prima  parte  ringraziò  som- 
mamente le  VV.  SS.,  dicendo  che  reputava  ogni 
mìnimo  Itcnefizin  che  ricevesse  da  quelle  per  gran- 
dissimo, e uscì  di  simile  ragionamento  general- 
mente, pure  con  parole  grate  e amorevoli.  £ alla 
parte  de'salvìcondotli,  chiamò  mess.  Alessandro 
Spannocchi,  e gli  disse:  E*  si  vuoi  esser  qui  con 
il  segretario,  e vedere  di  dar  forma  a questo  sal- 
vocondutto.  E cosi  mi  partii  da  sua  eccellenza, 
avendo  avuto  seco  più  ragionamenti,  e massime 
quanto  il  re  di  Francia  é vullo  a fargli  piacere, 
e che  vi  era  stato  lidi  d*  avanti  Odoardo  Baglio  (i) 
a raflèrmare  di  bocca  quello  che  quella  nue.slà  gli 
aveva  scritto  più  volte,  e che  presto  se  ne  vedreb- 
bero i segni. 

Io  scrìssi  si  largamente  alle  SS.  VV.  per  la 
mia  de' 9,  tenuta  a io,  delle  forzccheaveva  qne- 
alo  signore,  e gli  aiuti  che  egli  sperava , che  io 
giudico  non  esser  necessario  scriver  più;  e sono 
in  tanto  miglior  condizione  le  cose  sue,  quanto 
ss  é inteso  poi  1*  animo  de'  Veneziani  non  essere 
per  offenderlo,  e vedesi  al  di  sopra  inquellosta- 
lo  d’Urbinu,  che  lui  aveva  mesto  fra  i perduti; 
al  che  si  aggiunge,  se  c vero , che  questi  Orsini 
sirno  calali,  e sieno  prr  calare;  né  di  questi  se 
ne  é inteso  poi  altro,  non  ostante  cheti  dica  il 
sig.  Paolo  Orsino  essere  per  venir  qui,  come  per 
una  di  ieri  scrìui  alle  SS.  VV.  Ha,  oltre  di  que- 


( I ) Forse  i quel  medesimo  Odoardo  Sufiìiot’ 
to»  di  cui  r parlato  nella  precedente  LegazionCt 
che  fu  mandato  dal  re  di  Francia  a Firense. 


sto,  questo  signore  condotto  il  sig.  Lodovico  del- 
la Mirandola  con  60  uomini  d’arme,  e 60  caval- 
li leggieri.  Ha  , oltre  di  qtseslo,  ordinato  che  il 
figliuolo  del  Generale  di  Milano,  che  si  diceva 
già  il  Generale  dt  Savoia  , il  quale  mandò  a sni- 
dare quei  l5oo  Lnti  sviazrn  , raccolga  perla 
Lomtxirdia  insino  l5u  uomini  d'arme,  e voglie- 
ne  dare  iu  condotta;  talché  le  genti  d’arme,  ebo 
crede  trovarsi  tra  un  mese , sono  queste.  E pri- 
ma fra  i suoi  gentiluomini , e quelle  tre  compa- 
gnie degli  S[Kignuuli  di  che  io  vi  scrissi,equclli 
che  raccoglie  ne' suoi  paesi  di  Romagna,  aggiu- 
gnerc  alla  somma  di  5oo  uomini  d'arme:  dipoi 
ci  é il  signore  Ludovico  , e questo  figliuolo  del 
Generale  , che  saranno  circa  aio  , e fa  conto  di 
avere  allrrttaiiti  cavalli  leggieri  quanti  uomini  di 
arme;  delle  fanterie  stimo  che  se  ne  trovi  in 
Siena  e in  quello d'Urbino  aJoo  ìn  circa,  e ne 
avrà  tante  più  , quanto  egli  avrà  danari,  e sino 
a qui  si  vede  che  ne  fa  radunare  da  ogni  parte. 

Quanto  alla  Poscrìlla,  che  VV.  SS.  mi  scri- 
vono, di  temporeggiare,  non  oc  ol>bligarc,  e cer- 
care d'intendere  l’animo  suo,  mi  pare  fino  a qui 
aver  fatto  le  due  prime  cose,  e delta  terza  esser- 
mi ingegnato;  di  che  per  U mia  de'  i3  avendo 
scrìtto  appieno,  e dipoi  non  ne  avendo  ritratto 
altro,  mi  par  superfluo  rientrarvi . Credo  bene 
che,  oltre  alle  altre  cagioni,  che  io  scrissi  che  po- 
tevano fare  star  sospesa  sua  signorìa,  ce  no  pos- 
sa essere  un'  altra,  c questo  é voler  larvi  in  que- 
sto caso  regolare  a Francia,  poiché  voi  moslrale 
di  aspettare  il  consenso  di  quella. 

Fu  qui  ieri,  come  dì  sopra  si  dice,  Odoardo 
Baglio:  visitailo,  né  ebbi  comodità  trarre  da  lui 
alcuna  cosa,  di  che  feci  non  mollo  conto,  dicen- 
domi di  avere  in  commissione  di  essere  costì  a 
VV.  SS. 

Mcs.  Alessandro  Spannocchi  mi  disse  essendo 
tornato  in  palatao,  avere  rìparlaUi  al  Duca  del 
salvocondoUo;  e in  effetto  questo  farlo  generale 
pare  una  certa  cosa  di  dare  piuttosto  carico  al 
Duca,  che  no.  E volendogli  io  rispondere,  mi 
disse:  Saremo  domaai  insieme  cooines.  Agapito, 
e vedremo  quello  si  potrà  fare.  Né  posso  dire  dì 
questa  cosa  altro,  se  non  che  lo  scrivere  a detto 
roes.  Alessandro  da  qualche  suo  amico  coati  sa- 
rcbltc  molto  a proposito. 

Di  verso  Bologna  non  s’intende  alcuna  cosa,  e 
di  verso  Urlnno  non  ci  é poi  altro.  Mi  raccoman- 
do alle  SS.  VV. 

Die  i5  octobris,  x5o2,  Imola. 

E.V.D. 


servitor 

Nicolaus  Mackutillus. 

via 

Magnifici^  ete. 

Le  SS.  VV.  per  1*  alligala  vedranno  quello 
che  , dopo  Farrivare  delle  vostre  de'i3,  io  abbia 
ragionato  con  1*  Eccellenza  del  duca , e appresso 
quanto  io  scrìvo  delle  cose  di  qua.  Mi  son  riso- 
luto a scrivere  a parte  questa  alle  SS.  VV.  pa- 
rendo cosi  a proposito. 


Machiavelm 
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LEGAZIONE 


L’Eccrlleiua  di  questo  *Ìgnor«  tuU'avWio  di 
Giuvaimi  Hidulfi,  clic  significa  la  roosM  detlear- 
tiglicrie  e delie  genti  di  Vttellotso,  mi  diise.  m 
mi  rirordii  bene:  I tuoi  signori  hanno  avuto  d(i« 
rìspelii  di  non  fare  accostare  qualche  gente  loro 
a quei  confini  di  VitelluESo;l’uno  di  aspettare 
Tordine  del  re»  e il  modo  come  alibiaiio  a pro> 
, cedere  oe’movimeuti  di  ipia;  l’altro  lc]>ochegea« 
t i che  hanno,  e gli  assai  luoghi  che  hanno  a guar* 
dare.  B perchè  io  desidererei  assai  che  si  avan- 
lasse  tempo,  oche  quei  signori  mi  mostrassero 
qualche  favore,  io  risolvo  questi  due  rispetti  a 
questo  mudo.  E cirra  il  primo  del  re,  tupuuiac> 
ccitarr  che  io  ne  sono  più  certo  che  della  morte, 
che  quella  Maestà  vtMTehlie  che  tutto  il  popolo 
fiorcntÌDo  venisse  in  persona  in  aiuto  delle  rose 
mie,  e ne  vedranno  presto  la  risposta  risoluta; 
raltro,  deU’aver  poche  genti,  scrìvi  a quei  tuoi 
signori  che  se  ]fer  levare  «pulruna  dì  quelle  loro 
genti  d’onde  tono,  ne  segue  inconveniente  al- 
cuno, io  sono  per  muovermi  in  persona  in  loro 
aiuto,  e per  sostenere  ogni  peso  di  guerra.  Nè 
voglio  che  facciano  altro  che  mandare  in  q^uei 
j luc«bi  finitimi  a Castello  5o,  o 6o  cavalli,  3oo 
o qoo  comandati,  farvi  tirare  due  peni  d’ arti- 
I glicria,  comandare  in  quei  lucq^bi  un  uomo  per 
casa  , far  fare  mostra . c simili  cose.  E di  questo 

10  li  gravo  neglirìchìeggaconquellaefficaciache 
tu  saprai.  Queste  furono  quasi  le  parole  sue  for- 
mali , ed  io  non  mancai  di  mostrare  a sua  eccel- 
lensa  la  scarsità  delle  genti  nostre  e i dul>bì  che 
vi  erano  a levarle,  il  che  nonostante  ho  voluto 
ad  ogni  modo  che  io  ve  ne  scrìva  , e richiegga  ; 

11  che  Convenne  promettergli,  e l'bo  fitto  <b  par* 
te  alla  lettera  ordinaria^  accio  voi  (tossiate,  senta 

I pubblicare  costì  questa  richiesta  del  duca,  qoan- 
I do  giudichiate  che  sia  bene  compiacerne,  farlo 
I più  cautamente,  e mandare  verso  il  Borgo  o Alt- 
I ghiari  qualche  comandato,  far  fare  rassegne, e 
I .diro  cose  che  chiede  , o tutte  o parte  , sotto  co- 
lore di  aver  sospetto;  e dall’ altra  parte  di  qua 
metterlo  in  grado,  e di  due  si  potrà  dir  quattro  , 
p*r  non  poterne  qnesio  signore  avere  gli  avvisi 
certi.  E prego  le  SS.  VV.  che  non  m’ imputino 
questo  uè  a consiglio  nè  a presunsione.  ma  lo  a* 
scrìvino  ad  un’affeiione  naturale  che  deve  avere 
ogni  Uomo  verso  la  sua  patria.  E dì  lutto  mspet- 
« io  risposta  e presto, 
j Die  l6  oetnf/ris,  l5u2, 

I K K D. 

I 

j sfrviter 

\ Nicolaus  Macriavkllus  Secret. 

I 

' nc 

j Magnifici  Domini , etc. 

Le  SS.  VV.  per  le  ultime  mìe . le  quali  man- 
, cUi  ieri  per  il  cavallaro,  avranno  inteso  quanto 
I intendevo  delle  rose  di  qua,  e quello  mi  orrotre* 
va  in  rìsposta%lle  loro  de'  i3,  diche  attendo  ri- 
sposta. Restami  per  b presente  avvisarvi , come 
I questo  giorno  cirra  le  ore  diciotto  l’EcrelIrnsa 
del  dura  mandit  per  me  a casa,  e giunto  a sua 
1 ercellenia  mi  disse:  lo  voglio  seguire  neiriilitn- 


to  mio  di  conrerìrli,  quando  intendo  cosa  che  ri- 
guardi o a quei  signori,  u in  comune  a ciascuno 
di  noi.  Io  ho  oggi  ricevuto  questa  lettera  di  Siena 
«la  uno  mio  che  mandai  là,  e lessemi  un  rapi- 
tolo di  essa,  il  quale  conteneva,  come  gli  Orsini 
si  erano  avviati  con  le  loro  genti  verso  Cagli,  non 
come  DiMnici , ma  con  dire  che  U cavaliere  Orsi- 
no, che  aveva  parlalo  loro  da  parte  «lei  duca , a- 
veva  detto  che  se  gli  Orsini  volevano  essereamt- 
ci  del  duca , sì  rìlirassero  con  le  genti  verso  lo 
stalo  di  Urbino.  Oltre  di  questo,  che  i Fiorentini 
avevano  cercato  di  essere  loro  amici,  facendo- 
gli patti  onorevoli.  Soggiungeva  poi  chi  scriveva, 
i-be  gli  Orsini  ìnfalto  sarìand  buoni  amici  di  S- 
B.  «piando  egli  volesse  lasciare  T impresa  di  Bo- 
li^na,  e entrare  o nello  stato  de*  Fiorentini  o in 
«pielio  de’  Venetiant.  E come  sua  eccellenn  mi 
ebbe  letto  questo  capitolo,  disse:  Tu  vedi  con 
«pianta  fede  vengo  con  voi.ecredeodochevoi  v(^- 
niile  di  buone  gambe  ad  esser  mici  amici,  equel- 
li  tuoi  signori  non  m’ingaimìna;  e «levino  pure 
al  presente  aver  più  eonfìdensa  in  me  che  per  il 
passalo;  nè  io  per  la  mia  parte  sono  per  mancare 
del  deliito.  lo  alla  prima  parte  lo  rìngrarìai  |«er 
parte  delle  SS.  VV.  della  liberalità  «uata  circa  il 
comunicarmi  la  lettera  ; ed  all'  altra  gli  dissi , 
che  se  io  avevo  a parlare  a sua  signoria  secondo 
la  commissione  avuta  al  partir  mio,  e secondo  le 
lettere  dipoi  rìcevule  da  VV.  SS.  io  non  potevo 
se  non  attestargli  un  Imnno  e perfettoanimo  vo- 
stro verso  di  lui , distendeodòmi  poi  in  questo 
parbre  «ptaolo  mi  parve  necessario  secondo  Tor- 
dine  che  bo  delle  SS.  VV.  E ragionando  poi  in- 
sieme di  questi  Orsini,  dove  sì  trovavano  con  le 
loro  genti,  e che  animo  sii  il  loro,  disse  aver 
nuove  per  altra  via  che  si  trovavano  a Cagli , e 
che  quelli  dì  Cagli  alla  giunta  loro  avevano  vo- 
luto tiare  la  liatiaglia  alla  rocca,  e che  gli  Orsini 
non  avevano  voluto;  e che  essendo  «letti  Orsini 
domandati  <b  detti  uomini  di  Cagli  se  erano  qui 
per  oITentlergli , risposero  rhe  no,  ma  che  non 
erano  anche  per  difendergli,  e che  vanno  cosi 
temp>'reggiando  la  rosa.  K rosi  mi  portai  da  sua 
siguorìi,  e mi  è parso,  per  il  discorso  da  lui  (at- 
to, c per  molle  parole  usale,  rhe  sana  lungo  scrì- 
verle, averlo  trovato  questo  dì  più  desideroso  di 
fermare  il  piè  con  le  SS.  VV.  che  altra  volta, 
quando  ullìnumcnle  gli  parbi.  Nè  voglio  man- 
care dì  scrivere  alle  SS.  VV.  quello  che  mi  ha 
parlato  uno  di  «piesti  prìmi  suoi,  il  quale  non  al- 
h'glierò,  essendone  rosi  pregato  «la  lui,  col  «juale 
avendo  io  ragionamenti  delle  cose  presenti,  lui 
cominciò  a biasimare  questa  tardità  rhrsi  faceva 
tra  le  SS.  VV.  e sua  eccellenia  circa  rintcndersi. 
e stando  su  questo  ragionamento  mi  disse:  Quel- 
I lo  rhe  io  dico  tero  r manco  di  due  sere  che  lo 
I dissi  roti  il  sig.  duca,  dicendogli  che  egli  era 
[ Itene  trame  le  mani,  parendo,  anzi  essendo  laec^ 
i sa  facile,  perchè  i Fiorentini  hanno  della  soglia. 

I e sua  sìgnori.i  della  voglia,  l’utin  e Taìtruba  «lei 
nemici , e ognuno  ha  ib  lenire  gente  d’arme  , o- 
I gnuno  ha  da  difendesi,  c facilissima  rosa  c con- 
! venire  in  tulle  «juesle.  Al  che  dice  che  l’eceel- 
, Icnsa  del  dura  rispose  : perche  stanno  utlunquc 
quei  signori,  che  non  mi  muovono  qual»  he  jwr- 
tifo?  Nè  altro  mi  fa  stare  in  grI»HÌa  di  loro,  se 
non  il  non  si  «lirliiararr,  uè  sì  fareintenderr.  Nè 
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io  desidero  per  altro  che  sìa  mossa  da  loro  qual* 
cbe  cosa  * se  tsoD  perchè  tutto  quello  si  coikIu* 
desse,  foue  più  slahile.  Quello  cbe  io  rispondes- 
si oonaccade replicare.  Ho  soluto  solo  darsi  qu^ 
sto  avviso,  accio  le  SS.  VV.  possauoper  questo 
meglio  intendere  r animo  di  questo  signore  , o 
\ogliam  dire,  meglio  congetturarlo. 

Eraroi  scordato  scrivere  alle  SS.  VV.  come  nel 
parlare  oggi  questo  signore  midisse:  Questo  mio 
uomo  che  mi  scrive  da  Siena,  mi  dire,  come 
quei  tuoi  signori  hanno  mandato  un  loro  uomo  là 
cbe  tratta  dì  fare  certa  tregua,  lo  gli  ritp«ni  es- 
sere al  lutto  nuovo  di  quello  si  trattasse  fra  VV. 
SS.  e quei  Senesi,  nè  sai^>evo  che  tregua  si  i>o- 
teue  essere,  se  già  uoa  fosse  «{uella  che  si  lece 
nel  <)8  per  cinque  anni , la  quale  avendo  a spi- 
rare fra  set  o otto  mesi  , era  farii  cosa  si  cercas- 
se fermarla.  Dimandommi  che  condiiioni  aveva 
seco.  Risposi  non  si  ofiendrr  runol’alin>,e  non 
dare  aiuto  ad  ah  uno  esercito  nemico  per  oQèn- 
dere  lo  stato  dell’ altro,  il  che  lui  mostrò  cre- 
dere. 

Di  verso  Urbino  s’intende  cerne  l’esercito  di 
questo  signore,  che  aveva  oniine  di  accostarsi  a 
Urbino , non  è passato  Fossombrone  ; chi  dire 
per  amor  del  tempo,  chi  per  esser  entrala  uoa 
bandiera  di  fanti  di  Vitellosxo  in  Urbino. o forse 
per  esser  venuti  a Cagli  gli  Orsiui  , come  di  so- 
pra si  dice. 

Qui  si  trova  mille  fanti  che  hanno  b spesa  di 
questo  signore;  nè  credo  sieno  iti  avanti  per  la 
scarsità  di  danari;  e tuttavia  se  ne  aspettai  Ro- 
ma per  via  di  costi  buona  somma.  Gli  ordini  di 
cbe  io  ho  scritto  altre  volte , e delie  genti  france- 
si e di  quelle  che  fa  di  nuovo  a cavallo  e a piè 
si  attendono  a sollecitare  continuamente,  e tutto 
giorno  tornano  suoi  mandali  di  Lombardia,  e di 
nuovo  ne  maoila. 

Tornò  iersera  quel  Cavaliere  Orsinoda  Peru- 
gia , di  che  io  ho  scritto  altra  volta.  Quello  che 
porti  non  lo  so.  Congetturo  sta  quel  medesimo 
che  scrive  il  mandalo  del  duca  da  Siena,  di  che 
si  dà  notista  di  sopra.  Altro  non  ho  cbe  scrìvere 
alle  SS.  VV.  se  non  che  se  quelle  mi  domandas- 
sero quello  che  io  creda  di  i|uesti  moti , rispon- 
derei praestìla  t’enia,  credere  che  a questo  signo 
re,  vivente  il  punteBce  , e mantenendo  ramici* 
aia  del  re,  non  mancherà  quella  fortuna  cbe  gli  è 
avansata  sino  a qui,  perchèquelli  che  hanno  da- 
to ombra  di  volere  essere  suoi  ocinirì  non  sono 
più  a tempo  di  fargli  gran  male,enuoco  saran- 
no domani  che  oggi. 

Dìe  17  octobris p i5o2^  Jmoiat. 
tù,  V.  D. 


servitor 

NiCOLAUS  MACIllAVtLLUS  S^Crtt. 


Magnifici,  etc. 

Per  Barrino  cavallaro  ieri  ctrra  a <»re  ao  riee- 
'ci  leiiere  di  VV.  SS.  eh*’  17  con  le  copie  delle 
lellere  mandate  costi  da  Perugia,  le  quali  «»mc 
ebbi  rìcrvule,  subito nti  presentai  airEcccllenaa 
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di  questo  signore,  e narratogli  prima  quanto  le 
SS.  VV.  mi  scrìvevano  fieli’ aspettare  avvito  dt 
Francia , e del  buono  animo  liuti , e della  cagio- 
ne dì  avermi  mandato  questo  cavallaro,  gli  lessi 
le  copie  di  queste  lettere  , le  quali  udite  che 
eblie,  rìngrasiù  prima  assai  le  SS.  VV.  delle  a- 
morevoli  dimostraiioni  che  fanno  in  ogni  rosa 
Verso  di  lui,  allargandoti  qui  mn  parole  amore- 
voli c larghe,  promettendo  qualche  volta  rico- 
noscerle quando  il  tempo  ne  desse  uccasiune.  Di- 
poi disse  che  quei  600  uomini  d’arme,  di  che 
questi  suoi  avversari  fanno  conto,  torneranno 
meno  qualcuno  alla  nusegna  ; e rìdendo  disse  : 
Fanno  Itene  a dire,  uomini  d’arme  in  bianco,  che 
vuol  dire  in  nulla.  Io  non  voglio  bravare,  ma  vo- 
glio che  gli  effetti,  quali  sieno  questi,  dimostri- 
no chi  loro  sieno , e chi  noi.  Ed  io  gli  stimo  tan- 
to meno  quanto  gli  conosco  più,  cloro  e loro  gen- 
te ; e Vitellotso,  a chi  si  è data  tanta  rìputaiio- 
ne,  mai  posso  dire  di  averlo  veduto  fare  una  co- 
sa da  uomo  di  cuore,  scusandosi  col  mal  francio- 
so: solo  è buono  a guastare  i paesi  cbe  non  hau- 
QO  difesa,  e a rubare  chi  non  gli  mostra  il  volto, 
e a fare  di  ipicsts  tradimenti;  e a questa  volta 
egli  ha  chiarificata  la  cosa  di  Pisa,  nè  più  ne  può 
dubitare  persona,  avendolraditome.csseDdonùu 
soldato,  e avendo  avuto  i miei  danari.  E in  que- 
sto affare  si  diffuse  assai , parlando  rosi  piana- 
mente, senn  mostrarsi  altrimenti  alterato,  lo  ri- 
sposi a sua  cccellenta  quello  cbe  mi  oceurse,  nè 
in  questo  ragionameoln , clic  non  sì  spircò  rosi 
presto,  mancai  di  furerufBsio  mio  per  mante- 
nerlo in  opinione,  che  non  si  |x>ssa  c non  sidel>- 
lia  mai  piu  fidare  di  loro,  farenclogli  toccar  nm 
mano  molte  cose  seguile  per  il  passato,  quando 
si  mostravano  amici,  cbe  tutti  loro  macchinava- 
no e ordivano  contro  sua  ecrellensa,  e tanto  egli 
fu  rapare.  B mi  sforvo  per  ogni  verso  farmi  uo- 
mo di  fede  appresso  sua  crcellenia , e poleiqtli 
pai  lare  domesticamente , anmrrhè  il  temporale 
ne  aiuti,  e le  dimosiraaioni  che  VV.  SS.  hanno 
fatte  sin  qui  verso  di  Ini.  Nè  ]>er  ora  da  sua  signo- 
ria ritrassi  altro,  nè  io  gli  entrai  sulle  rosedi  Ur- 
bino , non  mi  entrando  da  sè  medesimo,  per  non 
r offendere,  e poterlo  intendere  in  buona  parte 
per  altra  via. 

Una  volta,  magnifici  signori,  come  le  SS.  VV. 
possono  avere  inteso  di  costà  forsepiù  veramente 
che  io  di  qua,  perchè  in  questa  corte  le  rose  da 
tacere  non  cs  si  parlano  mai . e govemansi 
un  segreto  mirabile,  questi  Ordini,  Vitelli,  e al- 
tri collegati  si  soni)  al  tutto  scoperti,  e non  simu- 
lano più  , come  sua  eccellenta  mi  disse,  e secon- 
do che  io  vi  scrissi  per  la  mia  de*  17  ; e tre  di  so- 
no dettero  come  una  rotta  a don  Michele  e don 
Ugo  e messer  Ramiro,  e gli  mi.M'ro  in  Fossom- 
brone ; e si  dice  esser  don  Ugo  preso , don  Mi- 
chele ferito,  c mes.  Ramiro  ritiralo  a Fano  enn 
la  maggior  parte  della  gente;  e chi  dire  che  han- 
no al  latto  abbandonato  Fossombrone,  e t hi  che 
vi  hanno  lascialo  qualche  3oo  fanti.  Come  si  sia  . 
i ;>articolari  non  importano  runa  volta  rpiesli  del 
Dura  si  Kmo  ritirali,  e hanno  avute  delb’ bu5se. 
nè  s’intende  altri  percossi  ilipoi.  Circa  il  dura 
Guido  , venne  qui  seoUire  quattro  dì  sono  , che 
si  era  partilo  da  Venetia  perentrare  nel  durato; 
onde  questo  signore  mandò  subito  moltistioi  uo- 
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mini  per  redere  d'impcdirgU  il  cammino;  n^  si 
è ]>oi  inteso  dove  sia  capitato.  Chi  dice  che  egìi 
sia  in  Urbino,  chi  io  S.  Leo,  chi  rbe  non  è an- 
cora passalo;  nè  io  |K)sso  scrivere  se  non  quel- 
lo che  intendo,  nè  intendere  se  non  quello  che 
posso. 

I)i  verso  Bologna  non  si  mnove  persona,  nè 
pare  che  ancora  se  ne  dul*ili.  Le  provvisioni  di 
questo  signore,  di  che  per  più  mie  ho  scrìtto, si 
sollecitano  da  ogni  parte,  e ha  spesi,  poirhè  io 
fui  qui,  tanti  danari  in  cavallari  c mandatari, 
quanti  un'altra  signorìa  non  spende  in  due  anni 
nè  resta  di  e notte  di  spedire  uomini  ; rieri  sera 
mando  due  suoi  gentiluomini , e c^n  loro  Gu- 
glielmo D.®  N.“  di  P.®  di  Bonarcorso,  che  loha 
servito  un  tempo , e parla  bene  francese,  ad  in- 
contrare le  lance  francesi  che  vengono;  le  quali 
devono  essere,  secondo  mi  disse  sua  eccellcnaa, 
a quest'ora  da  Modena  in  qua. 

lo  credo  di  spedire  oggi  il  salvocondotto  gene- 
rale per  la  natiune  ; e pure  ieri  parlandone  con 
sua  signorìa,  si  crucciòcbe  non  era  ancora  spedi- 
to, e entrando  su  questo  ragionamento  mi  disse. 
Perchè  i mici  sieno  sicuri  sul  vostro  ne  ho  io  ad 
aver  fede  veruna . ma  quando  tua  signorìa  vo- 
lesse trarre  un  «alvorondolto  per  gli  uomini  e 
sudditi  suoi,  che  non  gli  saria  mai  negalo.  Rac- 
comandonii  alle  signorie  vostre. 

/mo/oe,  die  ao  octobris.  l5oa 

E,  D.  y. 

servitor 

Nicolavs  MAcniATSucs  SearL 

XI 

Magnijici , etc. 

Avanti  che  so  rirevcMÌ  ieri  la  vostra  dei  17, 
alla  quale  si  risponde  perTalligata,  rEccelienia 
di  questo  signore  mando  |ier  me,  e mi  disse  aver 
lettere  di  Francia  da  Mons.  d’  Arli  , couteocnti 
come  rOratore  di  VV.  SS.  era  stato  per  parte 
vostra  da  quella  Maestà,  « narratigli  questi  mo- 
vimenti degli  Orsini  e diete  fatte , e altri  movi- 
menti contro  la  Sanlilè  di  nostro  Signore,  e lai 
mostratogli  la  coda  che  poteva  aver  questa  cosa, 
o confortarlo  a volerci  mettere  le  mani  ; e in  ul- 
timo dicendogli  che  VV.  SS.  erano  portate  a fa- 
re tutte  quelle  dimoitrationi.  in  favore  di  nostro 
Signore  e suo,  che  le  potevano , quando  paresse 
cosi  a stia  Maestà.  Al  che  dice,  la  Maestà  del  re 
avere  rispostogli  molto  caldamente  in  favor  suo, 
r che  è contentissimo  ; e quanto  più  gagibrdo  (la 
l'aiuto.  Unto  più  Tavra  caro,  e che  lo  facesse- 
ro con  le  genti  d'arme  e con  ogni  altro  modo. 
Al  che  rii|>oodendo  rAmliasciatore,  che  di  gen- 
te d'arme  VV.  SS.  erano  scarse,  rispose  il  Re 
che  dava  loro  licetiaa  netraeurro  di  lutti  gli  stati 
aooi.  per  fame  in  Wnefìzio  della  Chiesa.  E narra- 
tomi tale  avviso,  soggiunse: Scrìverai  aqueituoi 
signori,  mi  avesiero  mandatolo  aiuto  dieci  squa- 
dre di  cavalli.  £ scriverai  kn  che  io  son  parato 
a fare  con  loro  un'aroiciaia  ferma , indisaolohile, 
dalla  quale  eglino  abbino  a trarre  tanto  fmtto  , 


qtunlo  si  può  sperare  e da'miei  aiuti  e dalla  mia 
fortuna;  soggiugoeodo  che  poiché  la  Maestà  del 
re  è io  questa  opinione,  della  quale  VV.  SS.  ne 
dehhono  ancora  esser  chiare,  vorrebbe  si  fosse 
mandato  ad  effetto  quello  di  che  io  vi  scrissi  per 
I la  mia  de*  16,  la  quale  si  mandò  per  GiuvanDi 
! di  Domenico  cavallaro  nostro , il  che  io  non  re- 
' plico  altrimenti.  E di  più  che  le  VV.  SS.  faers- 
I sero  intendere  agli  Orsini , e a quelli  altri  capi 
I loro  seguaci , o |>er  lettera  o a liocra  , come  pa- 
resse a quelle  , sotto  riilore  di  scusarsi,  mostrao- 
I do  esser  forcali  a seguire  i comandamenti  o ricor- 
di della  Maestà  del  re,  che  quando  S.  M.  volesse 
I che  voi  favorisse  la  Santità  di  nostro  Signorecon- 
I Irò  qualunque,  che  voisaresti  necessitali  a farlo. 
E qui  mostrò  che  VV.  SS.  gli  farehliero  lieneS- 
tio  grande,  e che  io  vi  scrìveui  subito.  Entrossi 
poi  in  vari  ragionamenti,  e io  non  mancai  da 
quell'  uffitiu  che  io  devo,  in  ogni  cosa  che  si  par- 
lasse, nè  mi  pare  descriverlo  per  non  tmpcelar 
molto.  Dico  solo  questo,  che  ragionando  di  Poo- 
dolfu  Petrucci  mi  disse  ; Costui  mi  manda  ogni 
di  o lettere  o uomini  apposta  ,a  farmi  intendere 
la  grande  amiciiia  che  tiene  meco,  ma  che  lo 
conosceva.  Dissemì  come  gli  era  stato  scritto  di 
più  luoghi,  come  voi  confortavi  i Bolognesi  a 
rompergli  guerra,  e chi  scrìveva  diceva  che  voi 
lo  facevi  o per  desiderare  la  rovina  ma,  o per  far 
seco  accordo  più  onorevole,  ilcbedisse  non  cre- 
dere per  tutti  I riscontri , e massime  per  quelli 
avuti  di  Francia.  Vulett. 

Die  ao  octobrU , l5oa.  Imoime. 

E.  V.  D. 

teryitmr 

Nicolaoi  MUodatulos  Secret. 

XII 

Magnifici  etc. 

Ieri  per  Baccioo  cavallaro  scrìssi  alle  SS.  W. 
quello  mi  occorreva  in  risposta  alle  vostre  de't^ 
e diui  in  entrare,  come  io  credevi  trarre  il  sal- 
vocondolto,  per  quale  andando  a roesser  Agapi- 
to, lui  mi  disse  che  era  fatto,  ma  che  voleva  la 
corrìspondena  di  un  altro  salvocoodotio  dalle 
SS.  VV.  per  tutti  i sudditi  del  duca,  e mi  dette 
copia  del  suo,  il  qiuie  vi  manda  con  questa,  ac- 
cio parendo  alle  SS.  VV.  ne  possiate  nreuooiò- 
milc  a questo,  e mandarmelo;  e io  trarrò  subito 
quello  di  qua , e verrassi  con  questo  scamluo  ad 
avere  senta  spesa,  se  a quelle  tornerà  a proposi- 
to cosi. 

Di  nuovo  non  ci  è poi  innovato  altro,  se  non 
che  venne  ieri  sera  qui  nsesser  Antonio  da  Veno- 
fro  (1) , uomo  di  Psndolfo  Petmcci,  e mandato 
dagli  Orsini , e dipoi  partito  questo  di , non  so 
quello  si  abbia  trattalo.  Userò  dUigeasa  d’ioten- 


(1)  Di  tfuesto  messer  Antonio  da  yenofro, 
mmirCro  di  Pmndolfo  PeU^cei  tiranno  di  iVie- 
na , se  ne  vede  pariate  con  Ìode  nel  cap.  del 
Priocipe. 
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derìo,  • oe  aTriierò  le  SS.  VV.|  alle  quali  mi 
raccomaodo  (l). 

IHe  21  octobris,  l5oa. 

E.  F.  D. 

4€rvÌtor 

IficoLAUS  MAcniATSLivs  SccrtU 

xia 

Mufnijici  Domini  t tic. 

Questo  giorno  circa  ad  ore  20  per  Francesco 
del  Magno  ricevei  ire  di  vo»tre  signorie,  l'una 
de'iQ,  e due  de*  ai;  e veduto  e<l  esaminato  be* 
ne  meco  medesimo  quello  che  nella  prima  e nel» 
l'sltre  si  conteneva,  mi  trasferii  all’  Kccellenta  di 
questo  signore,  e narratoli  con  ipielte  parole  mi 
orcorsono  la  risposta  fate  sopra  la  dimanda  tua, 
di  che  io  scrissi  per  la  m<a  de’  16,  scesi  alla  ve* 
nula  coati  di  mesa.  Guasparre  (2)  per  mandato 


(1)  Copia  del  snhocondoUo. 

Caesar  Borgia  de  Francia  , Dei  gratta , Dui 
Romandiolae,  Valentiaeque , Princept  Hadriae 
et  Tenafrì , Dominus  Piombini , etc.,  ac  S.  R.  E. 
Coofalonerius,  et  Capilaneus  Generalii, 

A tutti  i Capitani,  Condollìeri,  Capi  ili  squa* 
dre , ContestaLiU,  soldati , e stipendiati  dell’ e* 
sercito  nostro,  ed  al  Rev.  Presidente  ed  agli  col- 
leghi  Andilori  del  nostro  consìglio , luogoleneo* 
ti,  Commissari , Potestà , ufiuialii  comunità  e 
particolari  persone  mediate  e immediate  sud- 
diti Doslrì , ai  quali  perverrà  notìaia  delle  pre- 
senti vogliamo  sia  manircsto,  che  noi  desiderosi 
che  r Eccelsa  Signorìa  , Comunità , e popolo  di 
Fireote  senta  per  comodo  dei  suoi  cittadini  e 
sudditi  conformi  dimostrationi  ed  effetti  alla 
stretta  e fruteraa  benevolensa  che  ad  essa  Sigaro- 
ria  portiamo! 

Abbiamo  deIil>erato  che  i cittadini  e sudditi 
predetti  con  piena  libertà  e sicuramente,  conver- 
sino e mantenghino  amiebevoie  pratica  con  tutti 
i nostri  sudditi , e potsino  con  le  persone  e Iteni 
loro  per  tutti  gli  stali  e dominj  nostri  conversa- 
re. Commettendo  e comandando  a tutti  i preno- 
minati in  genere  e in  specie,  che  a qualunque 
cilladioo  della  prefata  città,  o veramente  subi- 
to di  quella , non  ardischino  in  alcun  luogo,  e 
potissimameote  per  le  rillà,  terre  e castelli  e 
luoghi  del  dominio  nostro  di  Romagna,  e di  altri 
stati  nostri,  inferire  alcun  reale  o personale  im- 
pedimento, ma  lasciargli  li)>eramente  con  loro 
mercantie , e qualunque  razione  di  beni , passare, 
conversare  e praticare,  dandogli  per  tutto  sicuro 
passo  e amichevole  ricetto  con  buoni  trattamen- 
ti, e prestandogli  qualunque  giusto  favore  e aiu- 
to ricercheranno.  Se  di  questo  presumino  faro 
il  coolrarìo  per  quanto  gli  sia  caro  di  non  incor- 
rere in  nostra  indignaaione , la  quale  seolininno 
gravissima.  DaUtm  Imoiae,  19  octobrU^  anno 
Domini  1 5oa , Dneatue  vero  nostri  Homandio* 
la  e secando. 

(2)  F edasl  Siagio  Bonaceorsi  ove  dice  che 
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del  papa , e alle  domande  sue , e le  due  prìoM 
jvarti  circa  le  cento  lance,  e Ìl  Marchese  dì  Man- 
tova. risolvè,  l’una  con  la  impossibilità,  Tallra 
con  il  non  avere  die  fare  del  Marchese  per  non 
cominciare rolililigo prima  che  a mano,  e quan- 
to alla  tersa  parte,  circa  1’  amicisia,  ee.,  narrai 
la  deliberatione  per  voi  fatta  di  mandare  un  uo- 
mo (l)  in  diligrusa  al  pontefice,  per  intendere 
più  dappresso  sua  volontà,  e trattare  cosa  che 
fosse  a licnefitio  comune  , non  scoprendo  in  al- 
cuna parte  le  commiisioni  sue,  come  nell’ulti- 
mo dell’ultima  vostra  lettera  mi  avvertite!  nè 
mancai  dì  persuadergli  con  efficacia  quanto  le 
SS.  VV.  sieno  volle  a beneficarlo,  e quanto  elle 
sicno  discosto  dallo  intendersi  con  alcuno  dc’suoi 
avversari  ; e parendomi  il  capitolo  della  vostra 
lettera,  che  tratta  di  questa  materia, a [proposito, 
glie  ne  comunicai.  Sua  sigomia  mi  ascoltò 
gratamente,  come  ha  fatto  sempre;  e ritiratosi 
ad  una  tavola  dove  erano  certe  lettere,  disset  lo 
ti  voglio  mostrare , avanti  che  io  ti  risponda  al- 
tro, una  lettera  che  la  Maestà  del  re  (2)  scrìve 
a*  Venetiani , della  quale  Monsignor  d’Arlì  mi  ha 
mandato  la  copia  in  francese: e perchè  la  intenda 
meglio,  sappi  che  questi  Venesiani  sott’ ombra 
dì  carità  avevano  fatto  dire  alla  Maestà  del  re  dai 
loro  Oratori  (3):  Come  amando  loro  quella  coro- 
na, avevano  per  male  che  lei  avesse  alcuna  infa- 
mia per  r Italia,  e che  lo  volevano  come  suoi 
amiriuimi  avvertire  di  quello  si  diceva , e quan- 
to carico  gli  arrecava,  e i favorì  che  gli  aveva 
dati,  e che  cercava  dare  al  pontefice  e al  duca 
di  Valenu,  come  a coloro  che  usurpano  il  bene 
d’altri  immerìtamenle;  guastano  le  provìnce  con 
le  guerre;  fanno  infiniti  mali  e infiniti  inconve- 
nienti con  disonore  della  corona  sua,  che  li  per- 
mette: e che  gli  altri  carichi  delie  cose  passate 
sono  nulla  rispetto  a questi  gli  sono  dati  di  Bolo- 
gna , avendola  Sua  Maestà  in  protezione.  Le  quali 
cose  avendo  intese  il  re , fa  loro  questa  risposta 
per  lettera,  acciocché  possi  no  rivederla  più  volte, 
e intendere  meglio  la  mente  sua  : e mi  lesse  tutta 
la  lettera  j la  quale  in  effetto  giustificava  tutte 
le  calunnie,  e appresso  concludeva,  che  voles’i 
ridurre  tutte  le  terre  della  chiesa  ad  obbedieoaa 


I II  pepa  mandò  alla  Signoria  altro  nomo , che 
sarà  fjael  messcr  Guasparre.  il  medesimo  dico 
il  Nardi, 

(1)  Quest*uomofn  C ambasciatore  Gio,  Cef- 
fono Sodrrini , che  fa  V ingresso  in  Roma  Udì 
7 dicembre  l5oa.  Qwes/i  /«  creato  ambascia* 
toro  a Roma  nel  mese  dt  settembre,  nel  tempo 
medesimo  che  si  concluse  mandare  al  duca  Fa^ 
Untino  Niccolò  Machiavelli  , uno  dei  cancellie» 
ri  di  Palaste  , come  attesta  Pietro  Parenti  nel- 
la sua  Istoria  MS.  nella  Libreria  Magltabo- 
chiana  Ci.  XXV , Cod. 

(2)  Cioè  Lodovico  XU  re  di  Francia. 

(3)  Francesco  Guiciiardini  nel  Uh.  F della  | 

sua  Storia  paria  delle  parti  fatte  dai  Fenrsìa- 
ni  contro  ni  duca  f'alentino  appresso  il  re  di  \ 
Francia  Lodovico  XU , con  scrivergli  lettere  j 
del  tenore  qui  espresso,  ed  accenna  le  risposte  \ 
avute  da  essi.  } 


ài  quelli  : e cbe  se  alle  imprese  ilei  papa  luru  si 
cunlrapponessino . li  iratterrl)l>e  come  ùinnici.  K 
cocne  siu  ecrellvnsa  Teltlie  lelU,  mi  diise:  Ioli 
bo  drUu  più  voUe,  c per  questa  sera  le  lo  dico 
di  nuovu,  che  oon  ci  mancherà  fatori;  le  lance 
fraitresi  saranno  qui  presto,  e oui  i fanti  ultra- 
nioniani,  che  io  bu  disegnati  più  di  sono,  c dei 
nostrali  vedi  che  io  ne  soldo  ogni  giorno,  e cosi 
oè  il  papa  ri  manca  di  danari , nè  il  re  di  gente: 
nè  voglio  Itravare  di  fare  e di  dire,  se  nuu  che 
per  avventura  i niniici  mia  si  potreli)K>nu  pentire 
de’ iradiiisenli  che  hanno  fatto  ; ed  entrando  eoa 
ii  ragionamento  isegìi  Orsmi, disse  : L*  mi  hanno 
latu»  per  uliiniu  il  maggior  tradimento  che  si  fa- 
cessi mai:  tu  sai, come  io  li  dissi  ne* giorni  pas- 
sati, che  mi  avevano  sciitto  venire  ucUo  stato 
d*  Urbino  f»er  mio  ordine,  e a mia  posta  per  es- 
sere sulo  detto  loro  cosi  dal  cavaliere  Orsino;  il 
che  credendomi , per  aver  levalo  la  battaglia  dal- 
la rocca  di  Cagli,  come  li  dissi,  scrissi  a don  Ugo 
si  facessi  avanti  eoa  le  genti  verso  Urbino,  per- 
chè gli  Orsini  venivano  in  favore  mio  dall’ altra 
parte,  e così  fece;  e se  non  che  l>ado  |scr  la  via 
a saccheggiare  duo  railellurri , quelli  miei  erano 
tagliati  tulli  a {sessi  ; i quali  passando  pure  avan- 
ti, ed  essendo  assaltati  da  gran  numero  di  villa- 
ni furono  per  essere  investili  da  quelli  Orsini 
che  avieno  ad  essere  amici  ; ora  sono  sresi  nel 
eonlado  di  Fano;  pigliando  solamente  il  vitto  lo- 
ro, e dicono  che  suno  miei  amici , c Giampago- 

10  (1)  rosi  amico  volle  entrare  in  Fano,  e non 
gli  riusri  ; sicché  vedi  come  e’  si  governano  : ten- 
gono pratiche  d'accordo,  acrivonmi  buone  let- 
tere , e oggi  mi  debile  venire  a trovare  il  signor 
Pagalo  ; domani  il  cardinale  (3);e  cosi  mi  scoc- 
coveggiooo  a loro  modo:  io,  daU'altro  canto,  lem- 

pofg<^  orecchi  ad  c^ni  rosa,  e as{setto 

11  tempo  mio.  £ per  rispondere  a <|ueilo  che  tu 
mi  bai  detto  da  parte  do*  tuoi  signori , faeil  cosa 
mi  è accettare  tutte  le  scuso , perchè  le  conosco 
fondate  in  su  la  verit'a.  Nè  posso  più  tenermi 
omilento  di  loro  che  io  mi  faccia,  e quello  che 
gli  scrivono  di  essere  ilo  a Siena  |»er  arte,  è per- 
chè lo  rìseonlro  ; sicché  ofTensci  loro  per  mia 
parte  lutto  quelbi  che  io  posso  e vaglio  j e quan- 
do tu  eì  venisti  da  prima  io  non  li  fiarlai  cosi 

I largo , per  trovarsi  in  assai  cattivo  grado  lo  stato 

I mio,  sendosi  ribellato  Urbino,  non  sappiendo 

' che  fondamento  avessi , trovandomi  in  disordine 
d ogni  rosa,  e cun  questi  stati  nuovi;  nè  volsi 
che  quelli  tuoi  signori  credcssiiiu  che  il  timore 
grande  mi  facessi  essere  largo  promettitore.  Ma 
ora  che  io  terno  meno,  ti  prometto  più;  quando 
iton  temerò  punto  si  aggingneranno  alle  promesse 
i fatti . quando  bisogneranno;  ed  avendo  io  a que- 
sti suoi  ragionamenti,  che  furono  come  io  ve  gli 
scrìvo,  replicato  convenientemente,  ed  essendo 
rientrati  a parlare  degli  Ursini,c  d'accordo, mi 
{varve  a pro{»ositu  dii  gli  come  da  me:  L’Eeeelleu- 
Ta  Vostra  vede  quanto  lilicraiiiente  i miri  eccelsi 
sigtiiiri  SODO  venuti,  e vengono  seco;  die  in  sul 
colmo  de*  pericoli  suoi  mi  mandoroo  a larvi  cer- 


(1) Bagliofu^  quasi  signore  ài  Perugia. 

(2)  Orsini» 


to  del  l<m>  animo,  e ad  asiicurarvì  di  loro;  non 
si  curando  che  c*  si  intendessi  per  darne  ri|iula- 
aiuoe  a sua  errelleiita,  e lorla  alli  inimici  suoi; 
vede  ancora  come  liaimu  tagliata  ogni  pratica 
con  quelli  ; bann«i  a|>eito  le  laro  strade  e tutto  il 
loro  territorio  a*  comodi  di  sua  signoria , le  quali 
cose  sono  da  stimare  assai,  e meritano  d* essere 
riconosciute  e tenute  a mente  ; pertanto  io  rieur* 
do  a vostra  rrrelleusa  che  dove  sì  avessi  a trat- 
tate d*  art  ordo  con  gli  Orsini , o altri  di  loro, 
quella  non  concluda  alcuna  cosa  difforme  allo 
amore  dimostrigli , e alle  parole  buone  che  gli 
ha  sempre  usate.  A che  sua  eccellrtica  rispose: 
Non  ci  {seosarc  punto.  Tu  sai  che  ci  è stato  mes. 
Autnmo  da  Venafru  da  parte  di  quelli  Orsini , e 
fra  molle  altre  sue  novelle  che  mi  ha  delle.,  mi 
metteva  partilo  avanti  di  mutare  stalo  inFireu- 
Bcj  a che  io  gli  ris|H»si , che  lo  stalo  di  Fireoce 
era  anii>  u del  re  di  Francia,  del  quale  io  ero  ser- 
vitore,e che  tale  stato  oon  mi  aveva  mai  offeso; 
ansi,  che  era  meglio,  che  io  ero  luUavolla  ]>«r 
capitolare  seco.  A che  lui  disse:  Non  capitolare 
a nessun  modo;  lasiianii  andare,  eternare,  e fa- 
remo qualcosa  di  buono.  £d  io , per  non  gli  da- 
re appicco,  dissi:  Noi  siamo  tanto  avanti,  che 
oon  può  stornare: Pertanto  io  ti  dico  di  nuovo, 
che  io  sono  per  udire  e iotrallenerc  costoro , ma 
non  mai  per  concludere  contro  a quello  sialo  , se 
già  e*  non  ma  nc  dessi  occasione  ; e se  questo 
mes.  Anluoio  ritorna,  io  ti  prometto  dirti  quan- 
to da  lui  mi  fìa  dello  che  riguardi  a*  casi  vostri; 
e faroliu  ad  ogni  modo:  e così  6nilo  questo  ra- 
gionamento, e molli  altri,  che  d<»d  sono  a pro- 
posito narrare , mi  partii  da  sua  signoria. 

Le  SS.  VV.  inlendoDu  le  parole  che  usa  que- 
sto signore , delle  quali  io  non  nc  senvo  la  me- 
tà: considereranno  ora  la  persona  che  parla  c 
fàrannone  judiaio  secondo  la  solita  prudenaa  loro. 
Circa  allo  essere  delle  cose  di  qua , lo  stato  di 
questo  signore,  {xitrhè  io  fui  qua,  si  è retto  solo 
in  su  la  sua  buona  fortuna  ; della  quale  ne  è sta- 
to cagione  la  opinione  certa  che  si  è avuta  che  il 
re  di  Fraocia  lo  sovvenga  di  gente  e il  papa  di 
danari  ; e un*  altra  cosa,  che  non  gli  ^ fallo 
meno  giuoco  che  questo,  è la  tardità  usala  dai 
nemici  a stringerlo.  Nè  io  giudico  che  al  presen- 
te c*sieno  più  a tem{K>  a fargli  mollo  male,  per- 
chè egli  ha  provveduto  tutte  le  terre  imporlaoti 
di  fanteria,  e le  rocche  ha  bvrnite  benissimo; 
talché,  essendo  gli  animi  raffreddi  insieme  con 
tali  provvisioni,  lo  fanno  stare  sictaro  a potere 
aspettar  le  forte;  e queste  terre  runoscono,  else 
avendo  le  fortette  in  corpo , e facendo  {lausa  al- 
cuna , venendo  poi  i Francesi  la  tornerebl>e  loro 
sopra  a capo;  c questo  sospetto  solo  le  farà  stare 
ferme , o tulle , o la  gran  parte  di  esse. 

Ha  questo  Signore  fallo  ridurre  don  Michele  a 
Peserò  con  quelle  tante  genti  gU  ri  ma  sono,  come 
terra  più  sospetta  : Fano  ha  lasciato  a discresiooe 
degli  uomini  suoi,  come  terra  piu  fedele;  iu  Hi- 
niini  ha  messo  buona  guardia  ideila  qual  (erra  ne 
è stato,  e sUnne  in  gelosia;  di  Cesena,  Faeoca 
e Furli  non  dubita  molto,  si  per  essere  c’Fur- 
livesi  nemici  di  Madonoa  (l),  • per  non  avere 


(l)  CnlerirtM  i^orza. 


uy  vioogle 


AL  DUCA  VALENTINO 


6ll 


I (fuellr  altre  due  terre  si^ori;  trova»!  la  persona 
j sua  qui  in  IrooU  per  resìstere  a*  movìmenii  dei 
I Bolognesi  ; e cosi  ordinalo  , non  manca  di  tolle- 
! citare  le  prortisiuni  jter  uscire  in  campagna,  le 
I «piali  consistono  solo  nella  venuta  de’Franrrsì  ; 
^ e questo  di  è tornato  RatTaello  de*  Paui,  e dice 
I che  ad  ogni  li  dcMiono  essere  ora  nel  Per* 

j rarrse,  e ha  lasciato  8on  Guasconi  a , . . . (i), 
I discosto  qui  trenta  miglia:  sono  ventili  oggi  «pii 
I 600  fanti  Ferraresi,  che  «fuesto  signore  mando 
I a fare  là:  ha  spctHtooggi il  cancelliere delStgno- 
! re  della  Miraiulola  con  danari , e mandato  a le* 

I vario,  e lui  gU  ha  promesso  essere  qui  in  dieci 
I dì  con  le  genti:  dall'altra  parte,  da  un  lato  i ne* 
\ mici  sono  intorno  a Fano;  e ogg^  si  dire  che  vi 
j sono  a campo  ; e dairallro  , geute  assai  de’Bulo- 
. gneii  si  tn>vjno  a Castri  Sampiero  ; e due  di 
I hanno  scorso  e predato  il  paese,  e questa  sera  si 
I dire  che  sono  intorno  a nocrìa,  presso  quia  tre 
j miglia  ; farcino  ora  quel  giudiiio  le  SS.  Vostre 
{ che  parra  alla  prudensa  loro. 

I Avendo  le  SS  VV.  mandato  uno  (a)  a Ruma, 
la  stanxa  mia  qui  h sujterflua:  pregovi  siate  con* 
tenti  darmi  lirensa.  perchè  le  cose  mie  rovinano 
costi,  e io  ho  speso  tutti  i danari  mi  desili  come 
sanno  qui  t servitivi  miei. 

Imotae . Hit  i3  octobriSt  l5o3. 

E.  r.  D. 

servitor 

Nicolavs  MAcniATu.Lfrs. 

P.  S.  Siamo  a* di  ^4'  ^ diresi  che  questa  sera 
allierga  a Cesena  il  signor  Pagolo  Orsino,  per 
Venire  a questa  volta  domattina  ad  abboccarsi  eoo 
questo  principe. 

XIV 

Mapti^ci  Domini , eie. 

Per  la  mia  del  a."?,  tenuta  a*  intendere 

alle  SS.  VV.  quello  mi  occorreva  in  risposta  al- 
le vostre  de'ai;  venne  di|K>i  ieri , che  fummo 
a*dì  z5  il  sig.  Paolo  Orsini  in  questa  terra,  e si 
presento  a questo  dura,  vestito  come  da  corriere, 
e dicono  che  per  tua  sicitrlà  il  Cardinale  Borgia 
si  è messo  nelle  mani  d'  Orsini.  La  venuta  del 
sig.  Paolo  è stata  procurata  assai  da  <(uc»lo  si- 
gnore; e lui  come  chiamato  ci  c venuto  per  scu- 
sare e giustificare  le  cimc  seguile,  e intendere 
appresso  la  volontà  del  signore,  e referirloo  scri- 
verlo agli  altri;  e questo  di,  che  siamo  a'di  a6, 
ha  spacciato  uii  suo  verso  Fano  per  trarre  la 
totale  resoltisione  da  quegli  altri  suoi  : nè  ho 
possulo  trarre  del  parlare  loro  altre  particolarità; 
nè  credo  poterlo  fare  per  essere  questo  signore 
sogreiissimo,  e conferire  con  pochi.  Una  volta 
accordo  si  tratta,  e messer  Giovanni  ha  manda- 


0)  Machinveìlo  non  gii  sovvtnne  il  nomo 
tUl  /nego,  ricfAe  lo  Insci»  così. 

(2)  ^oeifi  fu  il  HagniJSco  Gio.  yettorio  So^ 
tl^ni  sopra  nominato. 


I to  qua  più  volte  al  vescovo  d'Enoat  e ora  dopo 
la  venula  del  sig.  Paulo  viene  spesso  un  cancel- 
liere a trovarlo  , mandato  da  messer  Aombale, 
che  si  trova  a Castello  $ampicru,e  la  preda,  la 
quale  tre  di  sono  fecero  t Bolognesi , si  rende 
tutta.  Nè  quelli  Orsini  sono  iti  a rampo  a Fano, 
come  li  diceva;  nè  questi  Bentivoglisiacrampor* 
no  a Doccia  , come  venne  qui  Cuna  , e io  vi 
scrissi  che  qui  si  diceva  ; e così  nessuno  si  muo- 
ve ; e vedrsi  che  il  praticare  fi’ accordo  fa  per  il 
duca  , e lo  ìntraliifue  volentieri  : che  amino  sia 
il  suo  io  non  lo  giudicherei.  .* 

Siamo  a*  di  27  , ed  essendo  venute  iersera  a 
4 ore  lettere  di  VV.  SS.  do*  25.  mi  conferii  que- 
sta mattina , come  prima  rEccellensa  del  duca 
fu  levala,  da  sua  signoria,  e pareudomi  la  let- 
tvTa  vostra  da  comunicarla,  gliene  lessi  in  la 
maggior  parte.  Ringratiu,  secondo  la  consurlu- 
dine  sua,  le  $8.  VV.  del  loro  fermo  animo,  e 
della  |urtecipauonc  fatta  per  la  venula  di  messer 
Gino  de*  Roui,  aOonnando  non  ne  }K>ler  crede- 
re altro,  che  sì  resonaisin  le  parole  e lo  scritto 
vostro:  ed  entran«lo  a ragionare  della  venata  del 
sig.  Paulo  e dell'accordo,  disse:  Costoro  non 
vogliono  altro  se  non  che  io  gli  securi.  Resta  ora 
trovare  il  modo  , il  quale  deliba  essere  seconda 
certi  capitoli  che  si  aspettano  dal  cardinale  Orsi* 
no;  e senza  che  10  entrassi  allrimenli  in  parole , 
soggiunse:  A te  Isasli  questo  generale,  che  con* 
tro  alti  tuoi  signori  non  si  concluderà  alcuna  cosa, 
nè  io  permettrria  che  in  un  pelo  e*  fussino  ofle* 
si  t mostro  aver  caro  che  si  fossi  mandato  a Ri>> 
ma , tamen  non  ricercò  altro  intorno  a questo 
caso,  ma  passollo. 

Circa  a Salvestro  de'Buosi,  io  non  mancai  di 
raccomandarlo  con  quelle  parole  che  le  SS,  VV. 
mi  commettono.  Sua  signoria  mi  rispose  : 1 tuoi 
signori  vorrieon  che  questo  si  liberassi  perchè  era 
loro  amict);  e io  rispondo,  che  tulli  i miei  sud* 
diti  sono  loro  amici  e servidori , e deldioao  ama- 
re più  li  assai  de'miei,  che  ricevereblMino  dau* 
no  per  la  sua  liWrasione,  che  questo  solo:  liasli 
questo,  che  non  riceverà  Icsinnc  alcuna;  e quan- 
do senta  scandolo  del  paese  mio  si  possa  liberar- 
lo, e*  si  farà  mollo  volentieri  per  loro  amore. 

Le  SS.  VV.  mi  scrivono  che  io  di  nuosonar» 
ri  loro  i termini  in  che  si  trovano  le  cose  di  qua; 
la  qual  cosa  avendo  fallo  largamente  ^ler  1*  ulti- 
ma tenuta  a*  dì  24.  o prtfiupponrndo  rbc  la  sia 
comparsa,  non  la  replicherò  altrimenti,  sendo  le 
cose  nel  medesimo  essere  rhe  io  vi  scrìssi;  ec- 
cetto che  la  preda  fatta  de*  Dolognesi  è restitui- 
ta, c il  campo  min  è ilo  nè  a Fano  uè  a Doccia, 
cixnc  sì  diceva:  vero  è che  oggi  ci  è nuove  come 
la  rocca  di  Fussomhrone,  che  si  teneva  |>er  il 
duca,  c suta  presa  dai  Vitellrschi  ; il  che  il  sig. 
Pagolo  ha  mostro  dispiacergli,  e ha  sparlato  assai 
contro  a rhi  ne  è suto  cagione;  e,  qiuoto  allo 
accordo  che  pfissa  seguire  fra  costoro,  non  inten- 
dendo aUriiiienli  i particolari,  se  ne  può  fare  ma- 
le giudiaio:  e chi  esamina  le  ipialità  dell’ una 
parte  e dell*  altra  , conosce  questo  signore  uomo 
animoso,  fortunato,  c pieno  di  speranta,  favo- 
rito da  un  p*pt  c da  un  re,  e da  costoro  ingiu- 
riato, non  soltun  in  uno  stalo  ebe  voleva  acr|ui> 
stare,  ma  in  uno  che  egli  aveva  acquistalo:  quel- 
li altri  si  veggono  gelosi  dellì  stali  loro,  c liuù- 
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di  della  grandeiea  di  coatuì  araali  ebe  Io  ingiù* 
riauinoj  e ora  divaoUti  multo  più,  avendogli 
iàlto  questa  ingiuria:  oè  si  rode  ronie  costui  abbi 
a perdiinarc  l'oUesa,  e coloro  a lasciare  la  paura 
nè,  per  coniequetu  ^ come  egli  abbino  a cedere 
l'uno  alPallro  ueirimpresa  di  Bologna  e nel  du- 
cato d'Urbioo.  Ragionasi  che  uno  accordo  ci  po- 
tessi essere,  solo  quando  essi  potessino  volgere 
unitamente  contro  ad  un  terso  , dove  nè  il  du- 
ca nè  i collegati  avessìno  a diminuire  le  forse  1<^ 
ro,  ma  piuttosto  ciascuna  delle  parti  accrescessi 
di  ripulasionc  e di  utile.  E quando  questoavessi 
ad  essere,  non  si  potrieno  voltare  altrove,  che 
o contro  le  SS.  VV.,  o contro  i Venesùni:  l'im- 
presa contro  alle  SS.  VV.  è giudicata  più  facile 
quanto  a voi,  ma  più  difficile  quanto  ai  re;quel- 
M contro  a’  Venesiant  « più  facile  quanto  al  re , 
e più  difficile  quanto  a loro.  Quella  sarelibe  più 
grata  a questo  duca,  e cotesta  più  accetta  a'con- 
federali } tamen  non  si  crede  nè  l'una  nè  l'allra, 
ma  se  ne  ragiona  come  di  cosa  pouibile;  e cosi 
non  trovo  persona  che  si  sappi  determinare  a 
saldare  il  modo  dell'accordo  fra  costoro.  E chi 
pure  si  dalermina  crede  cbequeslo  signore  sbran- 
eberè  qualcuno  di  questi  confederati,  e come  li 
avessi  rotti  non  avreblie  più  a temere  di  loro,  e 
potrà  seguire  le  sue  imprese:  e io  credo  più  que- 
sto per  averne  sentito  imosaicare  qualche  paro- 
la a questi  suoi  primi  ministri  ; e ancora  ho  ri- 
scontro che  i Beotivoglt  dubitano  assai  diquesta 
venuta  del  sig.  Paulo;  immtn  (fuesto  è anche  dif- 
fìcile a credere  in  su  questa  rollegaaione  fresca. 
Ora  le  SS.  VV.,  intesi  i dÌKorstsencfannoqua, 
ne  determineranno  meglio,  come  assai  più  pru- 
denti e di  maggiore  esperienaa  ; e a me  pare  li 
convenga  scrivere  loro  tutto  quello  intendo. 

De'GtUiconi  no  è venuta  buona  parie  a Ca- 
stello Bolognese,  e i forieri  delle  genti  d'arme 
Francesi  si  aspettano  qui  di  di  io  di. 

Di  nuovo  priego  le  SS.  VV.  mi  veglino  dare 
lirensa,  perchè,  quanto  al  pubblico,  il  temporeg- 
giare pia  non  è neresiario,  e volendo  conclude- 
re, bisogna  uomo  di  maggiore  autorità.  Quanto 
al  privato,  le  rose  mie  costi  vanno  in  disordine 
grandiuimo , nè  qui  si  può  stare  senta  danari  e 
senta  spendere.  Raccomandomi  alle  SS.  VV* 
£r  Imola t dio  a6  oct<d>ri$,  i5oa. 

E.  F.  D. 

strvitor 

NiCOLAITS  MACBUTBLLOt  StCTtUrius. 

XV 

Hagnijict , €tc. 

De*  27  fumo  le  ultime  mia,  e scrissi  quanto 
intendeva  delle  cose  di  qua.  Andò  dipoi  il  sig. 
Paolo  Orsino  a Bologna,  ed  c tornato  onesta  se- 
ra , e si  dice  puhhee  che  l' accordo  è latto  fra  i 
collegati  e questo  dura  , e che  si  aspetta  solo  il 
consenso  del  cardinale  Orsino.  E ricercando  iole 
ronditioni  di  (ale  accordo,  non  ne  ho  potuto  trar- 
re cosa  che  mi  satisfaccia , perchè  si  diceesserit 
raffirrmi  lutti  t patti  vecchi  che  questo  signore 
aveva  pnma  con  raes.  Giovanni,  e co'  Vitelli  ed 


Orsini,  e che  lui  debba  essere  reintegrato  d*  Ur- 
bino , e che  il  dura  di  Ferrara  promette  per 
runa  parte  e per  l'altra.  Dicesi  qualche  altra 
cosa,  la  quale  io  non  narro  per  esser  manco  cre- 
dibile di  questa;  e se  ]' appuntamento  è fatto  , 
O se  gli  è fallo  secondo  il  modo  soprascritto  , io 
non  ardirei  ratfèrmarlo , perché,  oltre  a questi 
andamenti  (raccordo,  io  veggo  a questo  signoro 
spendere  in  grosso  per  ordinarsi  alla  guerra  , e 
pure  ieri  spacciò  un  ser  Arcolano  in  Lombardia 
con  parecchi  migliaia  dì  ducatipersoilecitareeil 
restante  delle  genti  francesi  cbedelibono  venire, 
e le  altre  genti  a cavallo  che  lui  ha  fatto  ragu- 
nare  sotto  il  figliuolo  del  generale  di  Savoia,  di 
che  io  vi  delti  noliaia  più  giorni  sono.  Sento, 
olirà  dì  questo , sparlare  di  questi  suoi  primi  al 
segreto  contro  a questi  Orsini,  e con  chiamargli 
Iradilori;  c pure  parlando  slamaoì  con  mes.  Aga- 
pito dell 'appuntamento,  lui  sene  rise,  e disse 
che  l'appuntamento  era  un  liengli  a Isada.  E dal 
parlare  del  duca  sempre  ho  ritratto  che  lui  gli 
temporeggerebI»«  volentieri,  tanto  che  fussi  ad 
ordioe.  Nè  posso  credere  anche  che  queste  cose 
non  lussino  conosciute  da  quelli  altri  ; sicché  io 
mi  confondo;  e non  polendo  trarre  alcuna  cosa 
particolare  da  questi  ministri,  arei  parlato  al  du- 
ca; ma  non  ne  ho  dipoi  avuto  occasione  ; pure 
se  domane  non  vengono  vostre  lettere,  vedrò 
parlargli,  per  vedere  che  lertnìnì  nsa  iolonio  a 
questo  accordo.  E pensando  se  si  fossi  concluso 
alcuna  cosa  in  disfavore  di  VV.  SS.  me  ne  Ca 
stare  con  l'animo  sollevalo  l'agdare  la  cosastret* 
ta , e piuttosto  questi  suoi  segretari  essersi  tn- 
ulvalirhiti  meco,  che  altrimenti.  Oltre  a questo, 
uno  che  ci  è per  il  dura  di  Ferrara , dove  e*  so- 
leva convenir  meco  volentieri,  mi  fugge,  e que- 
sta sera  dopo  cena  mes.  Alessandro  Spannocchi 
usò  certe  parole  che  non  mi  piacqiiono , accen- 
nando che  le  SS.  VV.  avevano  avuto  tempo  a 
fermarsi  con  il  duca,  e che  gli  era  passato;  i qua- 
li cenni  e andamenti  mi  è {sano  conveniente  scri- 
vergli come  io  r intendo,  acciocbè  le  SS.  VV. 
pensino  a quello  che  potreblie  essere  , e ordinin- 
si  in  modo  che  <^nuno  non  possa  disegnare  loro 
addosso. 

Siamo  circa  ore  set  di  notte,  ed  è venuto  a 
me  nno,  e riferiscemi  essere  venule  nuove  io  que- 
sto punto  al  duca,  come  Camerino  è ri)>cHato. 
Se  fia  il  vero  s*  intenderà  domattina  meglio  c 
tanto  doverà  essere  più  difficile  raccordo  fra  co- 
storo, se  già  il  dura  non  cedessi  loro  più  volen- 
tieri (emendo  di  paggio. 

Die  39  octobrii,  xSo2,  Imola, 

strvitor 

Kicoutcs  Maouavellus. 

Siamo  a' di  3o.  ed  è arrivato  il  Zerino  con  le 
vostre  de*  28,  in  sulle  quali  parlerò  al  duca  , e 
questa  sera  più  largamente  scriverò  delle  eitsedi 
qua  , e questa  mando  per  il  Branchino,  che  par* 
te  in  questo  |>unto  che  siamo  a 20  ore , e viene 
costi  per  comprare  cavalli,  etc.  E orca  le  cose 
di  Camerino,  di  che  di  sopra  si  dice,  in  corte 
questa  mattina  non  si  parla  pubHea,  ma  colui 
che  me  lo  diue  iersera  melorafferma,  e dice  che  | 
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ae  ha  vedute  lettere  dirrtte  al  sig.  Paolo  , c che 
il  duca  lo  ha  pregato  non  lo  sni  ipra  queslo  av- 
vito; r io  lo  scrìvo  alle  SS.  VV.  come  io  l’iii- 
(endo  , et  iterum  mi  raccomando  a quelle. 

A'o<4  di  soldati  del  duca  ì 'alenUno. 


rASTRMB 


1 Don  Michele 

Fanti  num. 

6oo 

1 Dionigi  di  Naltlo  . . . 

5oo 

1 Cooiandatore  .... 

. . . •» 

5oo 

: Maestro  di  sala  . . . 

5oo 

[ Rumolino 

. . . •• 

1^00 

1 Lo  Sgalla  da  Siena  . 

. . . •• 

.loo 

1 Grechetto 

• . . ** 

300 

j Salaalo  Spagnuolo  . . 

3oo 

1 Limolo  . ..... 

» 

300 

Giarobatista  Martino  . . 

4oo 

1 Marcantonio  da  Fano 

^o 

1 Giannetto  di  Siviglia  . 

. . . 

i5o 

1 Maiigiares 

200 

1 Fra  Guasconi  c Tedeschi 

. . . »» 

6oo 

Questi  Guatconi  e questi  Tedeschi  'sono 
qrii  ; gli  altri  lutti  sifno  distesi  )M*r 
questi  luoghi  insino  a Fano,  c dalla 
maggior  parte  è consumala  la  paga 
di  quattro  o sei  giorni. 

Debbono  venire  i Svisxeri,  che  si  asi^tla- 

Ino»  che  dicono  che  sono  lance  3ooo. 

VOMim  O*  AltMS 


Don  Ugo  Spagnuolo » 5o 

Moosig.  d' Allegri  Spagnuolo  • . 5o 

Don  Giovanni  dì  Cardona  . . . 5o 


Queste  tre  compagnie  avanti  la  rotta  di 
Fossomlirone  erano  diminuite,  e a- 
vendo  di  poi  avuto  stropiccio  devono 
aur  peggio. 

Raccolti  de’ paesi  suoi  5o 

Conte  Lodovico  Mirandola  dicevano 
sessanta,  ho  inteso  |>oi quaranta.  •• 
Costui  con  la  compagnia  si  trova  oggi 
discosto  qua  a sei  miglia. 

Figliuolo  del  generale  di  Milano  dicono  avere 
ordine  di  fare  cento  uomini  d*armc.  Trovasi  an- 
cora in  Lombardia,  e io  son  certo  che  dodici  di 
sono  se  gli  mando  qtuntità  di  danari. 

Messer  Galcaaio  Pallavisini  si  dice  ha  ordine 
di  fare  cinquanta  uomini  d’arme:  è costui  anco- 
ra in  Lombardi.1. 

Gentiluomini  di  casa,  cento  nomini  d*arme, 
son  qui.  Cinque  rompagnie  di  lance  francesi  so- 
no nel  contado  di  Faenxa.  Dicono  che  nc  viene 
dell* altre,  e aspettansi  di  di  in  dì. 

CAVALLBCGIiai 

Don  Michele ••  loo 

Maestro  Francesco  de  Luna,  seoppiet- 

tierì •»  5o 

Messer  Rinicrì  della  Sassella,  e Gio. 

Paolo  da  Toppa,  balestrieri  . . m ioo 

11  Conte  Lodovico  della  Mirandola.  " 


Machia  VI  U.I 


Sono  oltre  agli  uomini  tt  arme 

Guido  Guaini ••  Ar> 

Giovanni  da  Sassatello  «...  « 4*’  { 

Lance  speliate •*  4°  I 

E ha  mandato  costi  nies.  Daldassarreda  | 

Siena  a farn*'  dell’  altre.  | 

Fuggiti  dal  Beotivngli , lialeslrìeri.  *•  4® 

Trovasi  qui  il  Fracassa  cunduUo  a [ìTOTvì-  ' 
sionc  e ricevuti  gli  uomini  d’arme. 

XVI 

ìSagniftei  Domini  i eie, 

lo  vi  scrivo  per  l'alligata  quanto  insino  a que- 
sta mallina  ritraevo  delle  cose  di  qua:  sono  stato 
dipoi  indno  a quest'  ora,  che  siamo  alle 
avere  udicnxa  da  questo  signore,  che  non  mi  è 
inlervcnuto|iiù così. ancora  rhequalcherosa  giu- 
sta lo  impotlissi  ; e presentatomi  a sua  ercellcnsa, 
gli  parlai  quanto  mi  commettete  del  buono  aoi- 
niu  vostro,  e come  VV.SS.  atlendevann  1*  arri- 
vala del  loro  mandalo  a Roma,  ec.  Dipoi,  en- 
trando in  su  questo  accordo  che  si  diceva  esser 
fatto,  sua  signorìa  mi  disse  come  era  fermo  tutto 
e domandatolo  de* particolari,  mi  disse,  che  pri- 
ma la  santità  di  nostro  Signore  perdonava  loro 
liberamente  tulio  quello  che  gli  avevano  fallo  in 
questa  separatìone  contro  a Sua  Santità,  Dipoi 
rafl'crmava  alli  Orsini  e Vitelli  le  condotte  con- 
suete loro , e che  di  questo  nè  lui  nc  il  papa  da- 
va loro  sicurtà  veruna,  ma  ebe  loro  davano  bene 
a sua  ercellenxa  per  sicurtà  loroSgliutslie  nipoti, 

0 altri  ad  eleiionc  del  pontefice;  obbli^aosi  a ve- 
nire alla  reruprraiione  di  Urbino,  e d ogni  altro 
stalo  ebe  si  fusse  ribellalo  o che  si  rilsellassi.  Do- 
mandatolo se  delle  signorie  vostre  si  faceva  alcu- 
na meniione,  disse,  che  no,  e ricerculo  dipoi 
nelle  cose  di  Bol«>gDa  , disse  come  e’sc  ne  faceva 
libero  compromesso  in  sua  eccellenia,  nel  cardi- 
nale Orsino  e in  Pandolfo  Pclruccij  e di  nuovo 
mi  attcsto  che  di  vostre  signorie  non  si  era  tatto 
••Iruna  mcnsiune  ; e mi  promesse  farmi  dare  la 
eojiia  di  detti  capitoli,  i quali  io  m’ingegneródi 
avere  domani  ad  ogni  modo,  quando  mi  sicno 
osservate  le  promesse  ; e alla  parte  di  quello,  che 
le  signorie  vostre  scrivono  di  arairiiia  c buono 
animo  re. , lui  rispose  poche  parole,  pure  amore- 
voli, ma  le  passo  leggermente. 

Avanti  che  io  fossi  con  T Eecellenia  del  duca, 
andai  parlando  con  qualcuno  che  mi  suole  mo- 
strare aRetionc  per  amore  delle  signorìe  vostre, 
e che  è in  luogo  che  può  intendere , ec.  e pu- 
gnendolo  da  ogni  verso,  quello  mi  disse  la  con- 

1 Iasione  esser  falla  circa  il  roetlcsimo  cflelto  che 
mi  disse  poi  il  Duca  ; e in  cunformilà  di  questo, 
mi  parlò  un  allru,  che  ha  medesimamenlebuooa 
|>arte  «lei  secreti  di  questo  signore,  eda  lutti,  scu- 
aa  che  io  mostrassi  altrimenti  dubitarne,  mi  fu 
fatto  fede  che  questo  signore  era  suto  sempre  di- 
fensore nel  ragionare  questa  cosa  delle  rose  vo- 
stre. Ora  le  signorìe  vostre  considcrernuno  le 
qualità  deiroflrsc  e deiraceordo,  e dipoi  eoo 
loro  prudenlissimo  giudixio  ne  giudicheranno,  e 
io  non  hopossuto  ialendemealtro  j ingegnerom- 
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I rnt  l*cnc  m^ml^re  ì capitoli,  »c  mi  ha  ottcrrala 
I la  promessa,  e|tenscranoo  vostre  signoiie,  che 
I SCSI  è ap|)untato  pure  nulla  roiilro  a quelle,  che 
1 IO  non  S4>no  |>er  intemlcrlu  , pervbè  non  è ragio* 

: fievole  che  ven|pi  a lare  rosi  presto  { il  rbe  so 
! può  essere  u no,  ne  farete  giumtio  voi. 

Questa  sera  sono  arrivati  i forieri  delle  lance 
( franresi,  e iloniaoi  saranno  qni  loro;  e f^uesto 
I signore  non  resta  di  sollecitare  tutte  quell  altre 
{ gi  nti  ebe  gli  as|>eUa  di  Lombardia  , che  sono  il 
i signore  della  Mirandola,  e quello  figliuolo,  o ni- 
I iite  del  Gcuerale  di  Milano , a che  si  c aggiunto 
il  sig.  Fracassa  e UDO  dei  PaUavisini,  i quali  que* 
slu  signore  aveva  condotli  a provsui<»ne,  e ora  si 
' ilice  che  gli  ha  mandati  loro  danari,  perchè  ogni 
uom  di  loro  faccia  gente  d’arme,  c <|ui  sono  ve* 

{ nuli  danari  assai  perla  via  di  Vinrgia.  dei  quali 
I la  maggior  parte  ne  ha  mandati  in  Lomliardia. 
; Ultra  di  questo  sono  lutti  i mal  contenti  di  Pc> 
' riigia  , Castello  e Siena  , e ci  è un  di  epsestì  Sa* 
velli,  e pure  ieri  mi  disse  un  di  loro  che  il  Do* 
ca  non  li  ha  voluti  lirenaiare , perchè  avevano 
chiesta  Krcnta  in  su  T opinione  dell*  accordo  ; e 
se  re  n*  è alcuno  di  conto , non  ha  voluto  che  va- 
ilia  fuora , o ha  parlato  loro  di  notte;  e questa 
sera  si  èpartìto  il  sig.  Paulo  Orsino,  e itone  al* 
la  volta  «li  Urbino. 

Olire  alla  pratica  che  sì  è tennta  con  la  nni- 
: vrrsalilà  dei  collegati , m esser  Giovamnì  Benlivo- 
gli  ne  ha  tenuta  un'altra  d* accanto  con  questo 
signore,  e governatola  per  metto  di  Tommaso 
Spinelli . il  quale  è ito  più  volle  innanti  eindre* 
lo  { e secondo  mi  ha  detto  questo  Tommaso  , 
quando  mes.  («iovanni  vedessi  di  assicurare  bene 
i fatti  sua  con  questo  signore,  sarebbe  contento 
lasciare  gli  Orsini  a discretione;  ma  voleva  che 
la  maestà  del  re  lo  auicurassi  : e tra  l' altre  parli* 
rolarità  che  si  trattavano,  il  protouotarìo  Denti* 
sogli  era  contento  lasciare  la  chiesa,  c torre  |>er 
moglie  una  sorella  del  Cardinal  Dorgìs;  e j>er 
trattare  queste  cose  venne  Tommaso  detto , otto 


di  sono,perun  salvocondotto  per  il  protonolario, 
del  «^uale  spirò  iltem|K>;  onoc  dipoi  irrmaliina 
tomo  detto  Tommaso  per  riavere  un  altro  salvo* 
condotto , c questa  sera  si  è partito  con  esso  ; sie- 
(liè  da  questo  si  può  misurare,  quando  com  sia, 
che  fede  possa  essere  fra  costoro,  e il  fine  che  ab* 
Id  avere  questo  principio  di  guerra,  c dì|toi  que- 
sto accorilo  (atto.  Nè  altro  per  ora  ho  di  nuovo, 
salvo  che  si  è verifìcata  la  nlielIi«>oedi  Camerino 
della  quale  per  1*  alligata  vi  detti  avviso  ; nè  mi 
parse  poi  mandarla  per  il  Dranrhino,  avendo  co- 
modità del  cavallaro,  il  quale  saiù  costi  domane 
ad  ogni  modo. 

Intendo  come  le  signorie  vnstresi  dolgono  che 
miei  avvisi  soo  rari  ; il  che  mi  dispiace;  e tanto 
più  quanto  a me  non  pare  potere  migliorare , a- 
vendo  scritto  a*^,  9,11,  la,  l3,  i4*  l5,  16 
17,  20,  s3,  17,  e queste  sono  dei  29  e 3o, 
Haccomandumi  alle  signorie  vostre. 

Hx  Jmoht  dt€  3o  ocioùrù,  i5oa. 

vostro  sm-f/ort 
Nicolavs  Machiatillus. 

E'mi  era  scordato  dire  alle  signorie  vostre,  co- 


me . ragionando  eon  mes.  Alessandro . e licerne 
lo  destramente  delle  parole  aveva  usale  , di  che 
io  scrìveva  per  ralligata  , quello  rispose,  che  non 
volse  dire  altro  se  non  che  vostre  signorie  aveo<> 
perduta  l' occasione  a fermare  a loro  modo  i fatti 
loro  con  l'eccelimEa  del  duca  ; perchè  sendo  per 
questo  appunto  ritornali  gli  Orsini  suoi  ami* 
ci,  gli  bisognava  aver»  oe*  rispetti  eoo  loro, 
che  non  aveva  prima , e che  etiam , quanto  an- 
cora più  s’ indugiava  , Unto  era  peggio:  nè  da 
lui  poste*  ritrarre  altro.  Rieordo  l>ene,  con  revr- 
renaa  alle  vostro  signorie , il  fare  onore  di  qual- 
che cosa  particolare  a chi  me  le  dice,  e che  non 
gli  abbi  a tomara  nulla  alti  orecchi.  Iterum  oa- 
Zete. 

XVII 

MugH'Jici  Domini , etc. 

Per  le  mie  ultime  de*  29  e 3o , le  quali  man- 
dai per  il  Zerìoo  cavallaro  di  vostre  sigoorie»  quel- 
le avranno  inteso  quanto  mi  è occorso  io  risposta 
alla  loro  dei  28,  e quanto  ho  riirmito  degli  anda- 
menti del  sig.  Paolo,  c de'capitoli  fatti  fra  i col- 
legati di  questo  signore»  così  dalla  bocca  del  Du- 
ra , come  da  altri  ; e perchè  il  Dura  mi  promise 
farmene  dare  una  copia  *•  sono  stato  oggi  dietro 
M a mest.  Agapito  per  averli,  il  quale  10  ultimo 
M mi  disse:  lo  voglio  dirvi  la  verìlà  ; questi  ca- 
" pituli  non  SODO  ancora  fermi  nel  tutto,  ma  si 
n c fatto  una  bona  » che  è pisciata  al  duca  cd 
M al  signor  Paulo  » con  la  quale  dotto  signor  Pau- 
*1  lo  è partilo,  e quando  i collegati  la  ennfermi- 
«•  no,  il  sig.  Paulo  l'ha  a confermare  in  nome  del 
«<  Duca»  e il  Duca  1*  ha  fatto  procunlore  a tale 
M eSetto;  e partilo  che  fu  il  sig.  Paulo,  esami* 
" Dando  il  Duca  tali  capitoli,  gii  parve  vi  mao- 
«•  cassi  un  capitolo  che  avessi  rispetto  allo  stato 
M ed  on<ire  di  Franria,  onde  che  si  formò  subito 
« un  capitolo  di  nuovo  a tale  effetto  , e il  Duca 
<*  mi  fe*  cavalcare  a drìrto  al  sig.  Paulo  con  or* 
« dine  che  io  li  esponessi,  rbe  senta  tale  rapi- 
" tolo  non  voleva  in  alcun  modo  coDrlodere;c 
*•  così  raggiuntolo,  lui  recusò  di  accettarlo;  p«« 
M disse»  che  lo  portereUie  agli  altri,  e non  ere- 
M (leva  che  loro  lo  aceettassino»  e per  questa  ca- 
" gione  il  Duca  non  vuole  che  se  ne  dia  copia, 
u e non  si  è data  nè  al  cancelliere  di  Ferrara  » 
•*  nè  ad  altri;  dipoi»  suliiuose  detto  messere  A- 
••  gapito:  O questo  capitolo  sali  accettato  o no; 
" se  sarà  accettato,  si  aprirà  al  Duca  una  6oe* 
M atra  da  nscini  di  questi  capitoli  a sua  posta . e 
« se  non  fia  accettalo,  se  gli  aprirà  un  uscio,  nu 
« (K  tali  capitoli  infino  agli  putti  se  ne  drld»onn 
« riilerc»  sendo  fatti  per  iurta  con  tanta  io* 
« giurìa  del  Duca,  e con  tanto  suo  pericolo,  e 
n cosi  s* infocò  in  questo  parlare  assai:  « (i)  E 
questo  ragiooamvDlo  io  bv  scrìtto  cosi  alle  &S. 


(l)  Si  noti  che  questo  petto  h così  eontroj- 
eeftnnto  per  essere  nel  tuo  orininole  in  nfm  » fo 
che  basti  avvertire  una  volta  per  tempre , in- 
tliCrt/uiosi  in  tutto  il  decorso  dell’  opera  la  Cifra 
tnUrpretaia  colle  vir^lette  al  stmrf^o , ec. 
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VV.  perche  mi  fu  poeto  in  secreto,  e raccolto 
questo  eoo  audio  scrissi  ieri,  VV.  SS.  pruden* 
tiMime  oe  isrunoo  couveuicole  giudisio  j fu 
so/itm  intendere  questo,  come  « messcr  Agj* 
M pilo  è Cvlounese  , ed  alicaiunatu  a quelLa 
« parte.  *• 

Le  SS.  VV.  per  la  postsrrilta  della  loro  lette- 
ra «lei  28  mostrano  li  aiuti  che  questosignoreaspet* 
ta  di  Francia  essere  pochi  c (ardi , e per  questo 
dttìùtate  che  sua  signoria  trovandosi  del>«>le,  e 
ro’iiimici  addosso,  noo  Cicci  qualche  appunta- 
mento cuu  suo  disavvantaggio,  e in  pregiuditio 
dei  vicini  suoi  ; io  credo  che  le  SS.  VV.  abbino 
fedeli  avvisi  da  Milano  e di  Francia,  risjiettu  allo 
qualità  ddli  uomini  che  sono  neiruiio  e nell'al- 
tro luogo  i pure  vi  diro  quello  intendo  qua  , ac- 
ciò rho  meglio  VV.  SS.  |H)Ssino  riscontrare  le 
cose  e conictturarle,e  dipoi  giudicarne.  Ieri  tor- 
nò Guglielmo  di  N.  di  P.  di  Bunaccorso  cittadi- 
no visstro,  che  era  ito  come  io  scrissi  ad  accom- 
pagnare qu«’Sle  lance  francesi,  che  sono  venute, 
le  quali  tutte  questo  signore  ha  fatto  alloggiare 
nel  contado  di  Facnta,  e dicemi,  dette  lance 
cuore  cinque  compagnie,  cioè,  Moiilisoa,  Pois, 
Miolaos,  OunaìSfC  marchese  «li  Saluno,  e a- 
verle  vedute  tutte  rassegnare , che  vi  maucava  a 
dugento  cinquanta  lance,  che  le  dovevouo  esse- 
re , qualche  sette  lance , ma  che  crede  che  le 
sictK)  ora  più  che  il  numero  debito  per  essere  loro 
venati  drcto  qualche  lancia  di  venturieri,  e come 
ho  detto,  queste  lance  si  trovano  una  volta  qui  iu 
fatto.  Tornò  ieri  medesimamente  un  Pietro  Guar- 
daroba Spagnuolo,  il  quale  c-ra  sulo  da  questo 
signore  man«lato  in  Francia  ;e  mi  dice  «ietto  Gu- 
glielmo, che  per  la  via  si  parlò  a lunga,  averli 
detto  Piero  referito  avere  appuntato  con  La  Mae- 
stà del  re  che  venghino  Ire  altre  compagnie,  e 
ohe  al  partire  suo  da  Milano  si  era  già  mossa  la 
compagnia  di  M.  di  Lign),  e che  deirallre  due 
compagnie  M.  di  Ciamonte  non  ne  aveva  an- 
cora deliberato  quali  sì  avessioo  a venire.  Scrissi 
alle  SS.  VV.  per  una  mia  dei  9,  se  quelle  si  ri- 
cordauo  bene,  che  fra  gli  altri  preparamenti  che 
questo  signore  aveva  fatti  neirammulinasione 
del  li  Orsini,  era  che  gli  avea  mandato  un  6gliuoio 
del  generale  di  Milano  in  Lombardia,  con  ordi- 
ne faccui  l5oo  Svitsm,  c di  più  dessi  recapito 
a cinquanta  o cento  uuroiiù  d'arme  di  quelli  che 
già  erano  del  dura  «li  Milano  dei  migliori , e li 
ronduceui  sotto  di  se,  e le  spese  che  corrono  in 
levare  queste  genti  si  dice  le  Urà  il  generale  det- 
to, per  il  desiderio  ha  di  fare  un  stso  Sgliuolo 
cardinale.  E mi  dice  «piesto  Guglielmo  avere  in- 
teso i Sviitcri  essere  già  a Pavia,  e che  le  genti 
d'arme  erano  quasi  che  ad  ortlinr.  Dicesi,  oltra 
di  questo,  che  passa  di  nuovo  io  Italia  il  figliuo- 
lo di  M.  di  Leprct  con  cento  lance  in  favore  del 
cognato;  la  «piai  cosa  scodo  vera,  ancora  che 
fuvsi  tarda,  dà  qualche  repniaaioncj  e questo 
Guglielmo,  che  mi  ha  conlcrmatc  queste  coso, 

uomo  sensato,  e non  doppio,  per  quanto  Io 
abbia  pratico.  Circa  le  genti  italiane,  la  condot- 
ta del  runle  della  Mirantlola  è vera,  o più  di 
sono  ebbe  danari.  Dicesi  che  lui  «là  ancora  uo- 
mini  d'arme  al  Fracassa,  oche  gli  ha  avuti  dana- 
ri, e ccMÌ  ad  uno  dei  Palavivini  suo  (gentile  uo- 
mo. Questo  si  vede  io  fatto,  che  dà  ricapito  a 


6iS 


lutti  li  spicrioUti  che  gli  capitono  a casa,  e pive  | 
dua  dì  fa  ci  venne  un  P.  Ballano  con  quamn-  ' 
ta  balestrieri  a cavallo,  che  si  è fuggito  da  mes».  • 
Gio.  Bentivogli,  e subito  che  giunse  ebbe  dana-  | 
ri { nè  delle  cose  di  qua  per  ora  posso  scrivervi  < 
altro,  perchè  dopo  la  ribelUoue  «li  Camerino  «U  ! 
quella  parte  non  si  è inteso  altro,  e di  verso  B<v-  | 
logoa  manco.  Nè  è venuto  poi  quiii  protooolario  j 
Bentivogli,  come  si  era  dato  ordine;  e come  io  | 
scrissi  a V V.  SS.  e,  a dire  le  cose  «li  qua  in  duo  | 

ferule,  dall'un  canto  sì  ragiona  di  accordo,  dal-  ' 
altro  si  fanno  le  prepansiuni  da  guerra  t ora  J 
quello  che  si  faccino  o possinu  e*suui  nimici,  e | 
se  questo  signore  «lebbe  calare  loro  000,  VV.  SS.  * 
che  hanno  gli  avvisi  d*«>gni  parte,  ne  faranno  [ 
migliore  giudiiio  else  chi  vede  una  cosa  sola.  I 
Scritto  insino  qui  a'dì  3l.  Siamo  a di  primo  • 
di  novembre,  e desideroso  di  mandare  i capitoli  * 
a VV.  SS. , o dì  riscontrare  quello  mi  aveva  | 
dello  l'amico;  se«»ndo  vt  scrivo  di  sopra , parLi  * 
eoo  un  altro,  che  si  trova  medesiroameiile  ai  ' 
segreti  di  «pieslo  signore,  e ragionando  di  simile  I 
cosa,  lui  mi  disse  circa  il  raetìesitno  efiètto,  che 
' mi  aveva  detto  Tainico,  nè  posse  di  questo  ar-  | 
roto  trarre  particolare  alcuno,  se  noo  che  rag-  | 
guardava  allo  onore  di  Francia;  c di  nuovo  co-  . 
slui  mi  aflèrmò  che  delle  SS-  VV.  non  sì  ragio-  | 
Dava.  Disse  Iienc  questo,  che  in  su  i eapitoli  vi  1 
(Ta  un  capitolo  che  li  Orsini  e Vitelloiao  non  • 
fusuoo  obbligati  servire  tutti  personalmeoU  il  i 
duca,  ma  solamente  uo  di  loro  per  volta  «cri-  : 
« dendu  disse:  Guarda  che  repitoli  son  «piesti.  « 1 
Non  stracurerò  questa  cosa  |ier  vedere  di  Irargli,  1 
o di  iutenderne  altro;  e p«Tchè  le  SS.  VV.  non  1 
stieno  sospese,  spaccio  il  presente  a posta,  che  si  j 
chiama  Giovanni  Antonio  da  Milano,  il  quale  | 
mi  ha  promesso  essere  costi  per  tutto  di  domane,  i 
c VV.  SS.  gli  faranno  pagare  fiorino  1 d'oro. 

Die  1 HovembriSt  l5oa,  bora  2\.  Imeùu. 

E.  V,  D. 

ttrvUor 

NicoLAtTs  Uacbutbixus  Secrtt.  | 

ì 

Volendo  serrare  la  lettera  e oiVivato  Tommaso  , 
Spinelli,  e mi  «lice  aver  lasciato  il  protunotariu  | 
Bentivogli  a Castel  Sampiero  ; c che  domatlioa  . I 
sarà  «rui.  f 

I 

XTIII  ; 

Magnijici  Dond^U , eU.  t 

lo  scrissi  alle  signorie  vostre  l’ulline  mìe  del  | 
di  ultimo  passato , e |>rimo  di  «pieslo,  e avvisai  : 
quelle  quanto  avenotlipot  ritratto  circa  ì capitoli , 1 
e la  cagione  perchè  io  non  li  avevo  avul  i,  e pure  , 
oggi  ho  parlalo  a lungo  con  uno  di  questi  primi  ! 
segretari,  che  mi  ha  rafTermo  tutto  «niello  che 
|HT  altre  ho  Krìtto  ; e dice  rho  s'aspetta  che  tur- 
fit  il  cavaliere  Orsino,  e secondo  la  rolasiooe  sua  | 
I si  daranno  fuora,  o no  ; e mi  ha  promess«j  « ho 
non  si  daranno  ad  altri , che  nc  aro  10  la  conia  ; I 
e di  «piesto  me  ne  bisogna  rap|>ortarc  a«l  altri  : ^ 
pure  DOD  ho  ritratto  cosa  che  mi  facci  dohiUic 
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ÌD  contrario  « nè  ho  aeotito  pffr  alcun  verso  cosa  | 
che  appartenga  alle  signorie  vostre»  ulve  che  io  I 
lebosrnlìledanuaredi  non  avere  in  questi  tempi  ^ 
cerco  «li  fermare  il  piè  con  questo  signore.  ‘ 

Delle  coso  «li  qua  ho  scritto  per  ogni  mia  lar*  I 
ganienle  quello  intendo } e non  mi  sondo  riser- 
ì>ato  alcuna  cosa , nè  essendo  dipoi  innovato  al- 
tro , non  ho  che  scrivere,  salvo  che  replicarvi  di 
nuovo  questo,  che  se  le  parole  e le  pratiche  mo- 
strano  accordo,  li  ordini  e pre|nratioiù  mostrano 
guerra,  e.  come  per  altre  dissi,  cinque  compagnie 
di  lance  francesi  quattro  di  sono  alloggiomo  nel 
contado  di  Faenia,  e ieri  vennoo  quelli  capitassi  • 
a visitare  questo  signore,  e stiHtono  a parlameoto  | 
un  posso» e usciti  che  fumo,  io  visitai  monsieur  | 
di  Moolison,  capo  di  tutti,  in  nome  di  vostre  si-  | 
gnorie : lui  mi  vide  volentieri,  e largamente  si 
uflèrse  parato  in  beuefisio  vostro,  e che  alla  gior- 
nata io  gli  ricordassi  se  gli  occorreva  nulla  io  v«>-  | 
stro  proGUo.  Visitai  il  beroo  di  Bìerra  » mons.  lo  ' 
Orahs,  e mons.  di  Borsu , luoghitcncnti  di  Pois,  j 
Miolans  e Donais:  dettimi  loro  a conoscere,  e | 
loro  mi  riconohlK>no  per  averli  pratichi  costa.  I 
Tolti  mi  viddono  lietamente,  e tutti  mi  si  ofTcr- 
s«mo;  e secondo  ho  riscontro,  sono  vostri  parti-  | 
giani , e lodansi  assai  di  vostre  signorìe  , il  che 
non  è p«»ca  ventura  j e se  intoroo  a questi  signo- 
ri io  ho  a fare  più  una  cosa  che  un'altra , le  si-  i 
gnorie  vostre  me  la  commetteranno.  j 

Oggi  sono  comparsi  circa  3oo  altri  Guaseoni  ' 
e li  Svitaerì  ci  si  aspettano  fra  quattro  di  ; alla  j 
venuta  de'quali  si  creile  che  si  dark  principio  a ! 
quello  che  si  dehbe  lare  di  qua.  I 

Dissi  per  Taltima  mìa  del  primo , come  ier-  ! 
mattina  doveva  venire  il  Protonotarìo  Bentivogli  i 
sotto  fede  di  salvocondotto,  e cosi  venne  circa  I 
ig  ore.  Desinò  con  il  duca , e stette  dipoi  circa  I 
mcu'ora  seco , e partissi  subito  alla  volta  di  Bo- 
logna { nè  potse'nlrarre  i ragionamenti  loro  per  ' 
esseroc  ito  seco  chi  mi  suole  referire  tali  pratiche.  I 
nitrasù  bene,  parlando  con  uno  di  questi  che 
sanno  le  cose  di  questo  signore , come  e'dovera  j 
tornare  indrcto  presto,  e che  se  mesi.  Giovanni 
si  vuole  obbligare  a favorirlo  contro  li  Orsini  e 
Vitelli,  è per  fargli  ogni  partito  di  pace,  c far- 
gli ogni  securtk;  e venendo  al  modo  come  lui 
poteva,  rispetto  alla  collegaiione,  ec.,  rispose, 
che  si  or«linerel>be  che  il  re  di  Francia  glie  ne 
comandassi,  e discorrendo  insieme  «pianto  «piesta 
cosa  era  a proposito  del  duca,  delle  signorie  vo- 
stre e di  mess.  Giovanni , quando  la  si  condu- 
cessi, soggiunse,  come  questo  duca  le  desidera- 
va assai,  e che  gli  era  stato  mostro  come  egli  era 
più  fermetxa  del  suo  stato  mantenere  mes.  Gio- 
vanni, e farselo  amico,  che  volere  cacciarlo,  e 
pigliare  una  terra  che  non  si  possa  tenere,  e che 
col  tempo  avessi  ad  essere  rapo  della  mina  sua  ; 
e dì  più  disse  che  il  duca  di  Ferrera  oou  aveva 
inai  voluto  promettere  alcuno  aiuto  a «piesto  si- 
gnore, nè  è per  prometterlo  se  non  accorda  con 
Bologna,  lo  m*  iogeguai  ronfemiare  (^ostai  in 
questa  opioìone,e  ci  aggiunsi  «pirlle  ragioni  ini 
«Kcorsono.  E mi  pare  essere  certo  che  «piesta  pra- 
tica sì  tenga  e che  si  stringa,  e da  questo  «luca 
c dal  duca  di  Ferrera,  di  che  io  do  notisia  a vo- 
stre sign«irie,  perchè  mi  pare  così  conveniente; 
e lieiicbc  la  fusti  da  scriverla  più  ranlameule , 


tomen,  mandandola  per  cavallaro  proprio,  ho 
voluto  fuggire  questa  noia,  e turla  a vostre  si- 
gnorie , le  quali  Steno  coniente  per  lo  utile  co- 
mune farmene  onore. 

Uno,  e per  Io  addreto  vostro  conoestabile,  e 
al  presente  lancia  ipesaata  «li  questo  signore,  mi 
riferisce  «H>mc  iersifra  circa  a cinque  ore,  trovan- 
dosi Deirall«)ggiamento  del  conte  Alessandro  da 
Marciano,  fratello  del  conte  Riourriu,  questo  si- 
gnore , passando  a «pielFora  da  quel  luogo , fece 
chiamare  fuora  detto  conte  Alessandro , e stelle 
seco  per  spatio  d'un'ora  ; e spiccatosi  dijKii  da 
lui , gli  disse , come  il  duca  aveva  regioaato  se- 
co di  multe  rose,  le  «piali,  raccolte  tutte  ìmieme 
mostravano  essere  in  sua  signoria  più  tosto  desi- 
dcrìo  <H  vendetta  contro  a chi  ha  messo  in  peri- 
colo Io  stato  tuo,  che  desiderio  o animo  di  pace. 

Alla  lettera  di  vostre  signorie  del  primo  di  que- 
sto non  mi  occorre  altro,  che  quello  ti  sia  detto 
dì  sopra  ; nè  ho  cerco  di  parlare  al  duca  non  a- 
vendo  che  dirgli  di  nuovo  ; e le  mc^esicne  cose 
sareUsono  per  fargli  fastidio  ; e areica  notare  che 
non  se  gli  parla  se  non  per  tre  o'quattru  de'suoi 
ministri,  e per  qualche  forestiero  che  abbi  da 
trattare  seco  cosa  d'importanu;  e nou  esce  mai 
d'una  anticamera,  se  n<m  dalle  cinque  o set  ore 
di  notte  iu  la  ; e ptrr  «piesta  ragione  non  si  ha  oc- 
casione di  parlargli  mai  ,se  non  per  audiensa  a 
posta;  e come  e’sa  che  uno  non  li  porla  se  non 
parole,  e’non  gli  dà  mai  audieou.  Questo  ho 
detto  a«rciò  le  signorìe  vostre  non  si  maraviglino 
di  questa  mia  deltlierauone  di  non  gli  av<re  par- 
lato, e cosi  se  per  lo  avvenire  io  scrìvessi  loro  dì 
non  avere  postulo  avere  au<bcnu.  Bené  va/ci0. 
Ex  imofa,  dit  3 no^tmbrii,  l5os. 

E.  V.  D. 


Nicolaus  MAcnuvitios. 


Magnifici,  tic.  I 

Mes.  Baldauarre  Scipioni , gentiluomo  sanese,  { 
del  quale  vostre  signorìe  hanno  buona  cogoixioQe  ' 
per  le  sue  )>uonc  quaIità,icn<k>Dnuvameo(ecoo-  ! 
dottodalla  Eceellensa  di  questo  signore  ;»er  capo  ■ 
di  sue  lance  spettate,  è mandato  costi  dal  prela- 
to signore  per  alcune  occorrente  pertinenti  a sua  • 
signorìa;  d’onde  mes.  Alessandro  Tesoriere  mi  ' 

ha  pregato  ve  lo  raceomaodi,  e vi  preghi  per  I 
parte  della  Eccelirnta  del  du«*a  e sua , che  in  ^ 
mite  quelle  cose  che  a mes.  Baldassarre  deito  i 
occorressi  gli  aiuti  e favorì  vostri,  siate  contenti 
prestargli , di  che  il  duca  e lui  vi  resterà  obbli-  • 
gatissimi  ; o io  per  loro  parte  ne  prego  umil-  | 
mente  le  signorìe  vostre,  alle  (piaÙ  mi  racco- 
mando. I 

A novfmhrit , i5o2  , in  tmoln.  I 

E.  V />.  : 


NlCUtAl'S  Machiatili  vs  Sccrti. 
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Magnifici  Domini,  eie. 

Le  tifone  rotire  eranno  ioteso  come  io  Krii' 

, si  colli  per  ona  deVinque,  come  questo  signore 
I ne  «odo  a Selarolo  a iruvare  quelli  signori  Fran- 
I cesi,  e trovandosi  lui  là,  rom|>arsoDo  le  vostre  dei 
1 3 del  prescDtc,  e ieri  dipoi  v etmano  le  vostre 
I de'5,  c per  essere  tornalo  il  signore  iersera  lar> 

I di , e oggi  dipoi  fatto  rassegno  di  Sviaaeri , che 
cominciano  a comparire , non  ho  poasuio  parlare 
a sua  eccellenaa  prima  che  questa  sera  ad  un'ora 
di  notte,  a in  somma  gli  feci  intendere  la  man* 
data  di  monsig.  di  Volterra  in  Francia,  e le  coni* 
missioni  sna  in  favore  e beneftaio  di  sua  ecoelleo- 
•a  e suoi  stati , allargandomi  in  questo  quanto  si 
conveniva . Dipoi  soggiunsi,rhe  vostre  signorie 

I'  mi  scrivevano  avere  nuove  da  loro  mandate  a 
Roma,  come  nella  Santità  del  papa  si  trovava 
quella  medesima  buona  disposiiione  che  si  era 
< trovata  in  soa  eccellenaa , e che  vostre  signorìe, 
non  ostante  questo , desidereooo  avere  i favori  di 
sua  signoria, appresso  sua  Santità,  in  qucllecose 
che  alla  giornata  occorressioo  loro;e  domandan- 
do sua  signoria,  che  potessi  occorrere,  risposi) 
credere  che  potrebbe  essere  d‘  impetrare  qualche 
decima;  a che  lui  replicò , che  era  per  fato  quel- 
lo che  fossi  conveniente  ; e ringraaialoche  gli  eb- 
be le  signorie  vostre  della  commissione  data  al 
vescovo , mi  domando  se  il  Marchese  di  Maolua 
accettava  la  soa  condotta:  riq>osi,  che  vostre  si- 
gnorìe per  ona  lettera  loro , pochi  di  erano,  mi 
avevano  scrìtto  che  ne  erano  ancora  dubbie. Disse 
in  su  questo  : E a me ebe  condotta  darannoquel- 
li  signori?  a che  io  risposi  non  sapere  1*  animo  di 
VV.  SS.,  ma  per  inSno  ad  ora  euermi  persuaso 
sua  signorìa  essere  volta  a volere  pìnttoslo  eoo- 
durre  altri  ; rispose,  che  onore  mi  fareblie  egli, 
facendo  professione  di  soldato, ed  essendo  amico 
di  quella  signorìa  ,c  non  avere  condotta  da  lei? 
DÒ  mi  credo  ingannare  di  questo,  che  io  crederei 
servirla  bene  quanto  alcun  allro.  Dipoi  mi  do- 
mando quanta  gente  d'  arme  VV.  SS.  facessioo 
conto  di  tenere  ; dissi  non  sapere  ranìmo  vostro, 
ma  credere  che  voi  ne  volessi  tenere  5oo  almeno. 
Dimandommi  quanti  oc  aveva  il  marchese  , e 
quanti  ne  avamo  ; dissigli  quello  che  eraj  e luì 
in  su  queste  parole  ti  risso  dicendo:  Dunque  non 
ci  à luogo  per  me  ; e rilirossi  a parlare  con  un 
Francese , e io  me  ne  venni,  od  avanti  che  noi 
cDtrattifnoin  questi  ragionamenli  della  condotta, 
c di  uomini  d'arme,  sua  signoria  mi  disse,  par- 
lando degli  Orsini,  che  la  confcmiaiione  de'ca- 
pUoli  non  era  ancora  venuta , perchè  chi  gli  ave- 
va a soscrìvere  era  discosto  runodairaltro,  e che 
quafeuno  di  loro  era  stato  renitente  un  poco,  per 
essersi  mes.  Giovanni  sdegnato,  parendogli  che 
li  abbino  fatto  poco  conto  di  lui  a lasciare  le  sue 
cose  in  compromesso,  ma  che  li  davan  questi  lo- 
ro sdegni  manca  noia  dell’altro  giorno , per  tro- 
varsi più  ad  ordine,  e s<q;giunse,  che  in  questo 
tempo  sarebbe  Itene  che  VV.  85.  venissioo  seco 
I a qualcheparticolare,  acci«»cchè  non  fiissì  fonalo 
I lasciarsi  andare  in  luitn  daU'allra  parte,  ceiiifì- 
I caodunii  che  se  si  fermassi  bene  con  li  Orsini, che 
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Doo  era  per  fare  lorofraude  alcuna,  • in  so  que- 
sto mi  duse  : Io  ti  prego,  segretario,  che  mi  di- 
ta se  quelli  tuoi  signori  sono  per  ire  più  là  meco 
con  ramiciaia , che  generalmente,  a che  rispon- 
dendo, io  dissi  secondo  le  lettere  vostre,  etc.  lui 
mi  disse:  lo  ti  dico  questo  perchè  se  bastassi  lo- 
ro questa  amiciaia  generale,  io  non  sono  per  vo- 
lente altro  che  loro:  e non  vorrei  in  su  la  spe- 
ransa  del  restrìgnerci  al  |>articobre,  e dipoi  non 
lo  concludendo,  che  nascessi  qualche  sdegno  fra 
noi , perchè  io  vorrei  che  meco  si  andassi  libera- 
mente, etc.  e dopo  questo  si  entrò  ne’ngiooa- 
menti  di  che  io  vi  scrìvo  di  sopra . 

Poiché  io  ebbi  parlato  al  Duca  qualche  dna 
ore,  venne  a me  un  ministro  dì  questi  Bentivoglì; 
e mi  disse  venire  da  parlare  col  Duca , e che  poi 
mi  ero  partito  di  corte,  la  ntificaaiooe  de'capi- 
loli  era  venula  : nondimeno,  che  lui  sollecita  il 
concludere  questo  accordo  particolare  eoo  Bolo- 
gna, e che  gli  commise  spacciassi  uno  sohito  al 
ProtoooUrìo  a farlo  venire  qui,  il  quale  non  era 
ancora  venuto  per  essersi  giusto  un  dito  del  piè; 
oltre  di  questo , sièdelto  oggi  la  rocca  della  Per- 
gola essersi  data  a quelle  genti  delU  Orsini,  che 
si  teneva  per  questo  signore , le  quali  cose  fanno 
aggirare  altrui  il  cervello,  nè  io  ve  ne  poaso  scri- 
vere altro  che  quello  si  può  inlendere.  1 Svisserì  | 
e questi  allrìFrancesisi  dice  sarannoqui  per  tut- 
ta questa  settimana:  e ragionando  con  un  segre- 
tario di  questo  ngnore  della  venula  di  detti  Fran- 
cesi, mi  disse  questo  signore , avere  ordinatoebe 
parte  se  ne  fermassi  a Parma , • non  passassin  più 
in  qua , a che  io  dissi  t Dunque  non  si  vorrà  il  Du- 
ca assicurare  di  questi  suoi  inimici?  rispose:  Voi 
ne  sete  cagione  voi,  che  non  avete  saputo  cono-  I 
scere  il  tempo  ad  assicurare  il  Duca  e vui;  dissi  | 
che  non  ci  era  stato  mostro  il  modo,  e che  per  I 
VV.  SS.  non  restò  mai  di  fare  il  possibile  in  fii- 
vorc  delli  amici. 

Parlai  al  Duca  della  coM  de*  Gaddi  : dissemi 
ebe  io  gitene  facessi  ricordare  a*  suoi  secretarì. 
Piè  per  questa  mi  occorre  altro , se  Don  che  do-  ' 
mattina  io  sarò  a corte  a vedere  se  io  intendo  al-  I 
cuna  rosa  di  questi  capitoli,  e di  quanto  rìtrairò 
VV.  SS.  ne  saranno  avvisate  . i 

Jmoime^  flit  S HOt^ombris , l5oa-  > 

E.F,D.  I 

serviior  | 

KlCOLAin  MACMIAVSU.VI  SoCTft. 

XXI 

3fagnijtci  Domini,  tic. 

Mi  occorre,  oltre  a quello  che  per  l’alligata  si  < 
scrive,  fare  intendereaVV.  58. unngionamen-  | 
to  avuto  con  ipieiramko,  ilquale  nei  di  pasuli,  j 
come  io  vi  scrìssi , mi  aveva  detto  che  non  era  ) 
liene  che  W.  SS.  stessero  con  questo  Dura  sul  i 
generale , )K>teado  massime  convenire  stringersi  , 
insieme  farilmeiite,  avendo  ognuno  delle  voglio  ^ 
c de'nemici . Questo  tale  ienera  ordinò  di  parlar-  ' 
mi,  e mi  disse  : Segretario,  io  ti  ho  qualche  altra  j 
volta  arrennato  che  lo  stare  sul  generale  quei 
tuoi  signori  eoo  questo  Duca  fa  poco  proSUo  a i 
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lui  e manco  a loro,  per  questa  cagiooe,  perche  il 
Duca , vedendo  rimanersi  in  aria  con  VV.  SS. , 
fermerìi  il  piè  con  altri  : e io  mi  voglio  allargar 
icco  questa  sera,  ancorché  Ìo  parli  per  me  me^ 
Mmo:  pure  non  c in  tutto  senu  fondamento.  Que- 
sto signore  conosce  molto  bene  che  il  papa  può 
morire  ogni  di,  e che  gli  bisogna  pensare  di  farsi 
avanti  la  sua  morte  qualche  altro  fondamento , 
volendosi roantenere^li  statiche  lui  ha.  Il  primo 
fundansento  che  fa,  e sul  re  di  Francia:  il  secon- 
do sulle  armi  proprie  : e vedi  che  ha  già  latto  un 
apparato  di  presso  a Soo  uomini  d*  arme,  e al- 
trettanti cavalli  leggieri,  che  saranno  In  pochi  di 

10  fatto.  E perchè  giudica  che  col  tempo  questi 
due  fondamenti  potrebbero  non  Instargli,  pensa 
di  farsi  amici  i vicini  suoi,  e quelli  che  di  neces- 
sita conviene  che  lo  difendino,  difendere  se 
medesimi,  i quali  sooo,  Fiorentini,  Bolognesi  , 
Mantova  e Femra.  E cominciandosi  da  piè,  tu 
vedi  eoo  Ferrara  quale  amiciaia  si  è fatta,  perchè, 
oltre  al  parentado  delia  sorella  con  tanta  dote,  si 
è beneficalo , e beneficasi  tutto  di  il  Cardinale 
suo.  Con  Mantova  si  trattadilàre  due  cose;l’una 

11  fratello  del  Marchese  cardinale:  Taltra  di  dare 
lafiglinola'da  questo  Duca  al  figliuolo  del  Marche* 
se,  e che  per  conto  del  cappello  deve  il  Marche- 
sa a suo  fratello  depositare  quarantamila  ducati , 
i quali  hanno  a servir  poi  per  dote  della  figliuola 
di  questo  Duca:  a queste  cose  avranno  cHcttoad 
ogni  modo,  e sono  questi  oblilighi  di  natura  da 
preservarsi  1*  amicitia.  Con  Bologna  si  tratta  an- 
cora qualche  appuntamento  in  disparte  dai  colle- 
gati, il  quale  io  veggo  a buon  termine,  perche  il 
Duca  di  Ferrara  lo  sollecita  : questo  Duca  no  ha 
voglia,  e fa  per  i Benlìv(^li . E in  fatto,  questo 
signore  non  fu  mai  tanto  deaideruso  di  posMnlere 
Bologna,  quanto  di  assicurarsi  di  questo  stato: e 
ogni  volta  che  questo  ultimo  segua,  egli  è per 
riposarne.  B cosi  questi  quattro  stati,  quando  sia- 
no uniti,  per  esser  contermini  l' uno  all'  altro  e 
sull' armi,  sono  per  essere  riguardati,  e il  Re  di 
Francia  è per  augumentargli , polendo  fare  fon- 
damento su  loro.  Dei  ttsoì  signori  Fiorentini  egli 
è manco  ili  tre  di  che  io  ne  sentii  ragionare  al 
Duca»  che  voleva  ch'essi  usassero  il  paese  suoli- 
bamBente,  e lui  usare  il  loro,  essendo  loro  amici 
di  Fraocu*’e  lui  ; e che  non  era  mai  per  far  loro 
coutro  in  alcuna  cosa,  ancorché  non  si  venisse  ad 
alcun  fermo  appunUroento.  Ma  quando  vi  venis- 
se, vedrebbero  che  differente  è ^ll’amicttiasua 
•''quella  d'altri.  E,  per  tornare  a proposito,  io  ti 
dico  che  lo  stare  sol  generale  (a  più  d'incomodo 
•i  tnoi  signori  che  a questo  Duca,  perchè  il  Du- 
ca •vendo  fivorevole  il  Re  e gli  prenominati,  e 
voi  non  avendo  altri  che  il  Re,  verranno  i signori 
tuoi  ad  avere  più  bisogno  del  Duca  che  il  Dura 
di  loro,  ftc  per  questo  dico  che  il  Duca  non  sia 
per  far  loro  piacere  ; ma  venendo  loro  il  bisogno 
e non  essendo  lui  obbligato,  potrà  farlo  e non  lo 
fare,  come  gli  parrà.  Ora  se  tu  mi  dicessi,  che  si 
avrebb'egli  a lare,  venghiamo  un  poco  a qualche 

I individuo  , nsponderotti , che  per  la  parie  vostra 
voi  avete  due  piaghe,  che  se  voi  non  le  sanale,  vi 
faranno  infermare,  e forse  morire.  L'una  è Pisa, 
l'allra  è ViteUosso.  E se  voi  riaveste  quella  . e 
ipacllo  si  spegnesse , non  vi  sarebb'  egli  un  gran 
bcoefisio  ? E per  la  parte  del  Duca  io  ti  dico,  che 


a sua  Eccellenta  basterebbe  over  l'ooor  tao  con 
voi  rispetto  alla  condotta  vecchia:  e questo  stima 
più  che  danari  e ebe  ogni  altra  ctMa;  e ebequan- 
do  voi  trovaste  modo  a questo,  ogni  cosa  sarebbe 
acconcia.  E se  tu  dicesti,  circa  a Vitcllorao',  il 
Duca  ha  fatto  l’appuntamento  con  gli  Orsini  eeon 
lui,  ti  rispondo  ebe  non  è ancora  venuta  la  loro 
oooferroatione»  e il  Dnca  pagherebbe  la  miglior  | 
terra  che  ba,  che  non  venisse,  o che  dell'  accor-  i 
do  non  si  fosse  mai  ragionato  . Pure  quando  la 
confermaiiooe  venUse,  dove  è uomini  è modo  : 
ed  è meglio  intenderselo  e parlarlo,  che  scriverlo. 

£ perche  tu  intenda,  questo  Duca  è ncceMiUlo 
a salvare  parte  degli  Orsini,  perchè,  morendo  il 
Papa,  gli  bisogna  pureavere  in  Roma  qualche 
amico,  biadi  Vilellosso  non  può  sentire  ragiona- 
re, per  essere  un  serpente  avvelenato,  e il  fuoco 
di  Toscana  e d'Italia:  e in  questa  confermauooe 
che  dovevano  fare  gli  Orsini,  egli  ha  fatto  ogni 
cosa  e fa , per  darle  disturbo.  Voglio  dunque  che 
tu  scriva  al  Gonfaloniere  o a'  Dieci  quanto  io  1Ì 
ho  detto,  ancorché  sia,  come  da  me,  ricordato 
loro  un'ahra  com;  che  potria  essere  ficilmetile 
che  il  Re  di  Francia  comandasse  a quei  tuoi  signo- 
ri che  osservassero  la  condotta  a questo  duca,  e 
servUserlo  deHe  loro  genti,  e loro  sanano  fonati 
farlo,  e con  poro  grado.  E però  ricorda  a loro 
signorie  che  il  piacere  che  sì  ha  a fare,  è meglio 
farlo  da  se,  e con  grado,  che  sema.  E mi  pregò 
che,  rispetto  al  parlare  contro  ViteUosso,  e al- 
tro cose  importanti , io  governassi  questa  com 
segretamente.  Il  ragionamento  di  questo  amico 
fu  lungo,  e della  qualità  che  inieodÌMlo  VV.  SS. 

Io  rdplicsi  brevemente,  e solo  a qneBe  parti  che 
importavano.  Dissi  in  prima,  che  questo  signore 
faceva  prudentemente  ad  armarsi,  c farsi  amici; 
secondo,  gli  confessai  esserein  noi  desiderio  assai, 
e del  ricuperare  Pisa,  e deirassicurarsi  di  Vitel- 
louo,  ancorché  di  lui  non  sì  tenesse  molto  conto: 
terso,  quanto  alla  sua  condotta,  io  gli  dissi  par- 
i landò  sempre  come  da  me , che  rEccellcnu  di  j 
questo  duca  non  si  aveva  a misurare  come  gli  | 
altri  signori,  che  non  hanno  se  non  la  cairoiaa , 
rispetto  allo  stato  che  tiene:  ma  ragioiure  di  lui  I 
come  dì  un  nuovo  Potentato  in  Italia,  eoo  il  quale  j 
sta  meglio  fare  una  lega  e un'amictaia,  che  una 
condotta  . E perchè  le  amiciaie  fra  i signori  si  I 
mantengono  con  le  armi,  e queUe  sole  le  vogUun 
lare  osservare,  dissi,  che  VV.  SS.  non  vedrebbe 
ro  che  sicurtà  si  avesse  avere  per  la  parte  loro,  j 
quando  i tre  quarti  oi  trequiutidell'armi  vostre  i 
fossero  nellemanì  del  Duca.  Nè  dicevo  questo  par  ì 
non  giudicare  il  Duca  uomo  di  fede,  ma  conosce-  ' 
re  le  SS.  W.  prudenti,  e sapere  che  i signori  * 
devono  essere  circospetti,  e non  dover  far  mai 
cosa  dove  possano  esser  ìngannti . Alla  parte  , 
die  il  re  di  Francia  possa  comandare  a VV.  SS.,  | 
dissi  non  essere  dubbio  che  quella  Maestà  poteva  i 
disporre  della  vostra  città  come  di  suacosa.pure  | 
non  poteva  nè  lei,  nè  altri  fare  che  voi  faceste  | 
qtirllo  che  si  fosse  impossibile.  Lui  replicò  solo  [ 
alla  parte  della  condotta:  e disto  che  io  parlavo  ' 
liberamente  e secondo  la  verità,  e che  Paseva  | 
molto  raro,  e cliegli  3oo uomini  d'annesi  potè-  j 
vano  ridurre  in  fatto  a 200.  e maotencrr  la  voce  ' 
di  3oo:  e per  poter  meglio  far  questo,  concedere  | 
) a VV.  SS,  una  decima,  o due  a'iuvti;  e cosi  su  j 
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questo  rof  ìonaroento  non  potendo  stare  più  meco 
I per  sue  occvpasioni  importanti , si  parti , con  or- 
I dine  che  io  facessi  intender  questo  ragionamento 
dorè  credessi , purché  fosse  segreto.  Il  che  io  bo 
fatto,  come  Teggono  VV.  SS.  Né  posso  dtre  a 
I quelle,  se  questo  é motivo  de!  Duca,  o pure  mos> 

, sa  di  costui.  Solo  posso  dire  rjie  costui  é de*prì- 
! mi  uomini  che  abbia  questo  signore,  e essendo 
questa  cosa  fantasia  sua  propria , si  potria  ingan* 

. nare , per  essere  di  una  ottima  natura , e amore* 

: Tolissimo.  Ora  le  SS.  VV.  esamtoeranao  tutto» 

, e oe  rispooderaoDO  , etc. 

D*t.  /mo4m,  die  8 novemhriì,  |5oa. 

! B.  D.  V. 

I 

j ttrvtUnr 

i Nicolaus  MACBiAnLtot , Seeret 

I XXII 

[ Mé^iJSei  eto. 

j L*  uhìroe  mie  fumo  delti  8 del  presente  m- 
; sponsive  alle  vostre , de*  3,  5,  le  quali  mandai 

' per  il  garaoiM  di  Tommaso  Tolti , e desidero  sie« 

' no  salve,  per  giudicarle  di  qualche  inq>ortanta» 
e ne  attesto  risposta.  E per  questa  mi  occorre 
t fare  intendere  a VV.  SS.  come  il  Protoootario 
BenlivogU  é venuto  oggi  qni , al  quale  parlai  a* 
vanii  parlassi  al  signor  Duca  ) e trovolo  tutto  af* 
fenonato  a voetre  signorie.  La  cagione  della  veno* 
ta  sua  io  ne  ho  scritto  altre  volte  alle  SS.  VV. , 
che  é fermare  lo  stato  suo  con  questo  signore , e 
fuggire  quel  compromesso  che  i capitoli  fatti  dai 
coolederati  disegnavano.  Credesi,  come  altre  vol- 
te ho  scritto , che  le  cose  si  fenneraoDo  fra  loro 
ad  ugni  modo,  perché  si  vede  questo  Duca  averne 
‘ voglia,  e farsi  per  li  Benlivogli } e chi  ne  dulii- 
I tassi , rispetto  alla  oonfedcrasicme  hanno  i Benli- 
vogli eoo  li  Orsini , si  risponde , che  pare  loro  es- 
sere stati  ingannati  io  questo  accordo  fatto  dal  si- 
gnor Pagolo,  seodo  rimase  le  loro  cose  in  com- 
promesso. E perché  le  SS.  VV.  sappine  meglio 
come  B*  intendono  ora  queste  pratiche , io  scrissi 
a VV.  SS.  per  1*  ultime  mie  avere  inteso , poiché 
io  ebbi  parlato  al  Duca , la  rvliScasione  de*  capi- 
toli essere  comnarsa , la  quale  in  fatto  venne  rati- 
ficata da  tutti  collegati , da  mes.  Giovanni  Ben- 
tivoglt  in  fuora , al  quale  non  pare  rimanere  secu- 
ro , restando  le  sue  cose  in  compromesso , e il 
primo  giorno  mes.  Giovanni  reclamò  contro  a det- 
ti capitoli.  Hanno  ad  intendere  VV.  SS.  ancora 
j nn*  altra  cosa,  come  nella  confermassone  di  que- 
sti capitoli  deU>e  convenire  la  ratificasione  del 
! Pontefice , il  quale  come  si  vede  per  un  suo  Bre- 
> ve  scritto  ad  Trocces  (i),  del  qn^  vi  mando  co- 


(1)  Quésit  fm  Francesco  Trocets  mentìonato 
nel  Diario  di  Brucfuini , e ntUa  Vita  dtl  Duca 
VoUntino  del  Tommasi  j fu  pHmo  favorite  dei 
pope  Alessandro  e del  Duca.  Selt  anno  seguen^ 
te , cioè  at  giugno  , i5o3 , si  fuggì  di  Boma , nè 
la  cagione  di  tal  sua  dalibtrasioue  si  intese  mai  j 
gli  fu  mandato  dreto,  e presolo  fu  cwdoUo  a 
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pia , é contento  che  dello  Trocces  ratifichi  in  suo 
nome , con  questo  che  il  Cardinale  Orsino  , Pan- 
dolfo  e mes.  Giovanni  abbino  ratificato.  Resta 
adunque  a dare  perfeaione  a questi  rapitoli  dua 
cose , 1*  una  la  ratificaiioue  del  Pontefice , l’ altra 
quella  dì  mes.  Giovanni;  né  si  vede  che  mes. 
Giovanni  sia  per  ratificare , né,  per  consequens , 
il  Pontefice;  e si  crede  che  il  Papa  abbi  «lato  le 
commissitHie  al  Trocces  con  la  coodisione  predet- 
ta, avendo  inteso  prima  mes.  Giovanni  non  es- 
ser per  ratificare.  E si  giudica , considerato  tutte 
queste  cose , quando  altra  cosa  non  nasca , cha 
messer  Giovanni  si  salreré  con  applicarsi  con  qual- 
che legame  stretto  a questo  Duca , e dipoi  il  Du- 
ca si  assicurerà  di  buona  parte  di  questi  che  gli 
hanno  fatto  contro.  E se  VV.  SS.  considereranno 
ln*ne  questi  capitoli,  de* quali  io  vi  mando  c«3pU 
con  «piesta,  vedranno  «pielli  essere  pieni  di  diffi- 
densiee  sospetioni;  ed  esaminato  quelli  insieme 
con  il  gìudisio  se  ne  fa  di  qua , ne  giudicheranno 
secoodiu  la  solita  |nisdetiaa  loro.  Detti  capitoli  (t) 


Roma , e la  notte  che  giunse  strangolato.  Dlag. 
Bon. , pag.  78. 

(I)  Copia  de* capitoli  mandati  da  Niccolò  Afa- 
chiavel/i  ai  Decemviri  di  Libertà  e Balìa  deiàt 
Repubblica  Fiorentina,  tra  il  Duca  Valentino 
da  una,  gli  Orsini  e i suoi  aderenti  dalC  altra , 
come  si  deduce  ancora  da  Rruchardo  Mss,  nella 
Ma^iahechiana,  Cl.  37,  Cod.  ^^4* 

Sia  noto  e manifesto  alle  infrascritte  parti , e 
qualumpie  altro  intenderà  il  tenore  delle  presenti, 
che  essendo  nate  fra  lo  illusirissimoDuca  di  Ro- 
magna , ec. , e fra  li  Orsini  e loro  Collegati , ec. , 
alcuoe  controversie  e inimirixiee  dilfideote,  su- 
spisioni , ec. , e volendo  le  sopraddette  parti  sopi- 
re le  dette  sospiaìoni,  e dìfTerencic  terminare  : 

Panno  primum  vera , e perpetua  pace , concor- 
dia, e unione,  con  piena  remissione  di  lutti  li 
danni,  e iniurie  le  quali  fussino  occorse  insinoa 
questo  di , e prumettooo  V uno  all*  altro  mai  rico- 
noscere cosa  alcuna;  e per  osservanxa  della  pre- 
detta pece  e unione,  il  prefato  iliastrìuimo  Duce 
di  Romagna  riceve  in  sua  confederaxione,  lega  e 
unione,  da  durare  perpetuamente,  tutti  li  pre- 
nominati signori , e ciascuno  d'estt  » e promette  de- 
feiulere  li  stati  delU  prenominati , e di  ciascuno  di 
essi  da  «pialonque  potentato  li  vedesse  molestare 
e ofiénilere,  e per  «pialuoque  cagione:  Riservati 
sempre  la  Santità  di  nostro  Signore  papa  Alessan- 
dro Sesto , e la  Maestà  Cristianissima  del  re  Alui- 
si  re  di  Francia  ; Et  e converso  li  prenominati 
promettono  nel  modo  prefato  concorrere  alla  de* 
fensione  delle  persone  e stati  di  sua  eccellenia , e 
delli  illustrissimi  signori  Don  Zofre  Borgia  pria* 
cipe  di  Squillacci,  donRoderigo  Borgia  duca  di 
Serroonetae  di  Biselli  ,e  don  lobanni  Borgia  du- 
ca di  Camerino  e di  Neppe  fratelli  • nipoti  «1*  es- 
so illustrissimo  sig.  duca  di  Romagna,  e a questo 
effctlo  concorrere  e contribuire  ciaKuno  delli 
prenominati. 

/lem , perché  nel  tempo  delle  prenominate  dif- 
fereose,  controversie  e dissensioni,  é seguila  la 
rebellione  e occupasiooe  delli  stati  di  Libino,  • 
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i c IftUra  (i)  de]  papa  io  non  ho  traili  dalla  ran- 
j crileria  del  duca  » come  mi  fu  |)romeafto,  ma  li  ho 
a>ulì  per  altra  via;  nè  ho  che  tcrivere  altro  alle 
j 2>S.  VV.  se  non  che  » a tirarsi  innanù  collo  eser* 
j nlo  verso  Peserò  * si  aspetta  due  cose  » questo  rc> 
' sto  delle  lance  Iraocesi  con  li  Svincri , e T ao 


I Di  Camerino,  li  prefati collegati  tutti  insieme,  e 
I ciascuno  d*essi  si  obbligano  iolerponere  tutte  le 
' forte  loro  nella  rccuperaxione  dclli  stati  predetti^ 
I e terre,  e luoghi  riltcliali  ed  occu]iali. 

Jtgm  lo  prefato  illustrissimo  sig.  duca  di  Ro* 
I magna  promette  tenere  li  medesimi  stipendiali  e 
condottieri  della  casa  Ursina  e Vitelli  teneva  pri* 
ma , oc. 

Item  vuole,  e promette  la  eccellcata  prefita, 
che  li  prenominati  coodotliari  non  sieno  obbligati 
a stare  in  rampo  appresso  sua  eccellenta  se  non 
uno  d’ essi , e quelli  più  che  a loro  medesimi  pia- 
ceri. 

Item  promette  Io  prenominato  illustrìss.  sig. 
duca  che  la  saotilli  di  nostro  signore  ratificherà 
e confermerà  tutti  li  presenti  capitoli , e che  non 
ubstringerà  loreverendiss.  sig.  card.  Ursiuo  d'an* 
tiare  a sUrea  Roma,  se  non  quanto  piacerà  a sua 
reverendissima  signoria. 

Item  perchè  fra  la  santità  di  nostro  signore  , 
c mesi,  lohan  BenltvogU  sono  alcune  diflèrenxe, 
li  prefati  signori  conredcrali  sono  d’ accordo , che 
tutte  essa  dill'crcnae  s’inlcndino  essere  rimesse 
nel  reverviidiss.  cardinale  Orsino,  e nella  eccel- 
lenta  «lei  duca  di  Romagna , c nel  magnifico  Pan* 
iltilfu  Pctruccì  • all*  indixio  delti  quali  si  debita 
stare,  omni  nppellalione  e reelamahont  remota. 

Uem  li  prenominati  signori  confederati  tutti, 

I eciascuno  d’essi  siobbligano,  e promettono , che 
ogni  volta  saranno  richiesti  dal  prefato  sig.  duca 
«li  Koroagua,  cousegneranno  in  poter  di  sua  eo 
cellensa  uno  dei  figliuoli  legittimi  di  ciascuno 
d’essi  a stare  in  loco  e tempo  cheaquella  parn. 

I Jtemii  obbligano  e promettono  tulli  li  prcoo- 
I roioati  confederati , e ciascuno  d’ essi  qualunque 
macchinaxione  prcscntissino  farsi  conira  ad  alcu* 
no  di  loro  farlo  tnconUnenii  sapere  all’ altro,  con* 

{ tro  al  quale  si  facessi,  e ad  ognuno  dcUi  altri. 

I Item  sono  d’accordo  lo  predetto  sig.  Duca,  e 
I tatti  gli  altri  confederali,  che  qualunque  di  loro 
I non  osservassino  le  cose  promesse  si  intenda  es* 
ser  deciarato  inimico  di  tulli } e sieno  obbligali 
I tutti  gli  altri  a conrorrere  alla  mina  delli  stati , 
di  quelli  non  osservassino.  Dalum  Imolae  , 
XXVIU  octobris,  M.  D.  11 

Caesau 

lo  Paulo  Oasiko  Ssi. 

AoAriTUS. 

(l)  Copia  un  Breve  del  Papa  a mester 
Francesco  Troccea. 

Albza.'xoka  Papa  rt.  ^ 

Dilecte  fili,  salutem,  et  A|>osl.  benediclionem. 
Vtdimus  Capitulatiouvm  qua  ni  uobis  cum  loii 


cordo  con  m esser  Giovanni , e credess  che  1*  nna 
c l’altra  arà  presto  clTetto.  Raccumandomì  alle 
SS.  VV.  Qitae  bene  valeant. 

Ex  Imola , die  decima  novtmbrù , 1/.  D.  li. 
E.  D.  V. 


Nicolaus  Macoutbllus  SeerH. 

xxin  I 

« Ma^lfici  Domini . eie. 

IJumiti  commendatione  praemissa  , le  SS. 
VV.  si  maravigliano  di  nou  avere  avuto  mie  le<* 
tere;  io  non  me  ne  maraviglio,  malienemi  dol- 
go non  cì  avere  nossuto  ne  possere  fare  alcuno 
rimedio:  in  cambio  di  Tommaso  Tolti  venne 
qua  un  uomo  a piè,  jkko  pratico  al  paese  e ma-  t 
le  in  gaml>e,  e a’dì  8 gli  delli  la  riqiosta  delle 
mie  lettere,  che  erano  di  Unta  imjiortanta  quan- 
te lettere  eblù  scritte  poi  che  fui  qui,  le  quali 
replicherei  se  da  questo  cavallaro  non  mi  fusai 
stalo  detto,  che  avanti  Tuscire  suo  di  Firense 
era  entrato  1*  apportatore  di  quelle  : avevo  smllo 
prima  a*  cinque,  occorrendomi  scrìvere  al  Gon- 
falonieri in  jirìvalo,  lutto  quello  che  io  puhblsco  < 
occorreva,  ebenon  era  molto  : avevoprima  scrit-  | 
to  a*  di  3 , e a di  primo , e 1*  ultime  sono  state  ai  | 
di  IO,  le  quali  vi  mandai  per  Iacopo  vetturale  { 
da  Monticelli , con  la  copia  «lei  capiuili  e eoo  tut-  [ 
le  le  nuovo  di  qua  , le  quali  debbono  essere  <^g-  ' 
gì  costi;  licrbè  io  prego  le  SS.  VV.  mi  abbino  , 
per  scusato , e pensino  che  le  cose  non  s*  tndovi* 
unno:  e iiitenoioo  che  si  ha  a fare  qui  con  un 
principe  che  si  governa  da  sè$  e che  chi  non 
vuole  scrivere  ghiriliiui  e sogni,  bisogna  che  ri- 
scontri le  cose,  e nel  riscontrarle  va  tempo , e io 
m’ ingegno  di  q>endcrlo  e non  lo  gittare  via.  lo  | 


littcris  misisli  noper  initam , el  eonfirmatam  in- 
tcrdilectumfilium  nobiliunviramCaesaremBor-  ! 
gtam  ducem  Homandiolac,  etc.  et  dileclum  filium  [ 
l'uulum  Orsinum  nomino  aliorum  de  domo,  et  ! 
familia  «le  Lrsinis,etconim  Confederatorum.  El 
«juooiam  quae  per  ipsum  ducem  facU,et  conclasa  I 
stint  rocte , et  bonis  resperlibus  facta  fuìsse  exisls-  i 
mamus,  volcntesillafirma , etillibata  scrvarì,  ti- 
]ù,de  cuius  fide,  et  prutlentia  siogolarero  io  Do-  , 
mijio  fiduciam  olitincmus,  tenore  praeseolium  | 
committimuj,  elmandamus,  utilirlamCapitula-  | 
tionem , sì  et  post«|uam  illa  per  dileclum  filium  • 
nostrum  Cardtnalem  de  Ursinis,  ac  Pandulfum 
Pciruccium  de  Senìs,et  lohanoes  Bcotìvolum 
«le  Bononia  nomine  aliorum  Confederatorum  ac> 
rrjttata,  el  ratificata  fuerit , tu  nostro  nomine  ap- 
>rolies,  et  confirm«>s,  in  quo  libi  plenam , el  lì- 
>cram  concedimus  farullalem.  Dalum  Rocnae  a- 
piid  S.  P.  sub  Annulo  Piscatoris , die  IV  novem-  | 
brìi , M.  D.  11  , Ponlificalui  nostri  anno  XI.  I 
Dilecto  filio  Francisco Trocce,  Prolbonotario,  I 
et  Camerario  nostro  sccr.  | 

IlAOBlAVUf.  I 
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DoQ  entrerò  io  rrpUcare  qnello  scrìui  per  la  mia 
òelli  8 e per  quelle  «le’  lu,  »perao«iole  ulve,  an- 
cora che  tarde,  per  Je  quali  VV.  SS.  aranoo  vi- 
sto come  girono  le  cose  di  qoa,  e io  parte  aran- 
DO  conosciuto  lo  animo  di  questo  signore  , si  per 
le  parole  usatemi  da  Ini , si  tUam  per  quelle  mi 
disse  quello  amico,  il  quale  tuttodì  mi  pugne, 
dicendo  che  chi  aspetta  tempo  et  ballo , cerca  mi- 
glior pane  che  di  grano,  e che  tuttavia  non  si 
traeva  l' occasione  parata.  E quello  che  è stato, 
et  è replicalo  da  me,  prima  d’aspettare  la  v«sglia 
del  re  di  Fraocta,  dipoi  volere  mandare  a Huma 
per  intendere  il  papa, ora  pendere  in  su  l'anda- 
ta del  vescovo  io  Francia,  e la  venuta  dello  ar- 
cidiacono di  Celon,  costi  è interpretala  una  lunga; 
nè  manca  qua  chi  mi  dica  che  costume  di  V V. 
SS.  è lare  cosi , e mi  è rimproverato  lutto  dì  che 
da  il  pp  indreto,  per  non  essere  nè  Francesi,  nè 
Dircheschi , VV.  SS.  furono  prima  male  servile 
dal  duca , e dipoi  assassinate  dal  re.  lo  mantengo 
r onore  della  città,  e dcfendolo  iuxttk  posse  , al- 
legando quelle  ragioni  che  vi  sono,  che  ce  o’ò 
assai , ma  le  non  sono  ammesse , nè  io  l' ho  vo- 
luto scrìvere  alle  SS.  VV.  iofiooqui,  duliilando 
non  essere  accusalo  di  prosunaione  ; tamen  veg- 
geodo  le  cose  procedere  come  io  mi  sona  credu- 
lo , voglio  piuttosto  dolermi  di  chi  facessi  strana 
interpretaaiooe,  che  pentirmi  di  non  avere  scrìt- 
lo  tutto  quello  sento  di  qua.  VV.  SS.  ricercano 
da  me  molti  avvisi , i quali  mi  pare  avere  adem- 

Einli  iofino  a qui,  se  le  mie  lettere  sono  state 
ile  tutte  ; c prima  W.  SS.  ricercaoo  se  qui  si 
pensa  più  alla  pace  che  alla  guerra:  rispotido  aver 
detto  che  della  pace  si  ragiona , e faooosi  prov- 
vedimenti per  la  guerra  ; e,  qiunto  alla  pace , io 
ho  scritto  quello  eoocludessi  qua  il  signor  Paulo; 
dipoi  con  le  mie  dei  lo  mandai  i capitoli,  e si- 
gnificai le  diAìeullà  vi  erano  per  non  volere  mess. 
Giovanni  ratificare , e quello  che  il  papa  serìveva 
a Trocces , in  modo  che , pendendo  la  ralificaiio- 
ne  di  mesi.  Giuvanoi  e del  papa*  quei  capitoli 
vengono  a restare  sospesi.  Scrìssi  prìma  per  la 
mia  de’Bodel  passato,  t il  discorso  che  si  lacera 
qua , in  che  modo  si  potessi  fare  questa  pace  fra 
costoro,  e lo  dtfiìculù  ci  erano  eoniiderale,  co- 
Boscendo  le  qualità  del  duca  e le  qualità  «legli 
altri  ; nè  sì  posseva  credere  Mtere  nascere  fra  lo- 
ro alcuno  accordo , raa  si  credeva  bene  che  il  duca 
potessi  sbrancare  qualcuno  di  loro.  Ed  ore  si 
v*Sgooo  andare  le  cose  a questo  cammino  , per- 
che il  ProtonolarìoBeativogli  si  trova  qui , co- 
me per  altra  scrìssi,  e traila  accordo  in  partico- 
lare con  questo  duca,  ed  è quasi  perconrlnso,  e 
li  Bentivogli  se  ne  pouono  scusare  co'  collegati , 
avendogli  Loro  lasciati  in  compromesso , e saracci 
la  sicorlà  loro,  promettendo  il  re  di  Francia  per 
la  osserrasu  di  tale  accordo  ; e questa  sera . par- 
landone con  il  Protoootarìo,  mi  disse:  Se  VV. 
SS.  soderehbooo  questo  accordo  per  1*  uno  e per 
raltro,  sodandolo  il  re  di  Francia.  Risposi , che 
con  il  re  di  Francia  VV.  SS.  erano  per  en- 
trare in  ogni  luogo.  Le  condirìoni  di  tale  ac- 
cordo non  le  dico,  per  non  le  avere  intese  in 
modo  che  io  me  ne  satisfacci;  e chi  replicassi 
a quarto*  Am  al  duca  parrà  greve  non  si  cavare 
la  voglU^di  Bologna,  si  risponde  quello  rbe 
altre  v^e  ho  acrìUo,  che  a lui  è stato  mostro 
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euere  meglio  fine  una  amidaia  che  alibi  a dura- 
^ re,  che  pigliare  una  terra  che  non  si  possa  le- 
' nere.  Dipoi  gli  Orsini  e Vitelli  gli  hanno  fiitto 
un  cenno  da  farlo  aavio  quando  e'  non  fuui , e ; 
gli  hanno  mostro  che  gli  bisogna  più  pensare  a ’ 
mantenere  l'acquistato,  che  ad  acquistare  più;  j 
e il  modo  del  manteoere,  è stare  arouto  d’arme  > 
sue , veaaeggtare  e'  sudditi  e Carsi  amici  i vici  ui  ; | 
il  che  è il  disegno  suo , come  mi  referl  quell’  a-  I 
mico,  secondo  che  per  la  mia  delli  8 scrissi.  I 
' Quanto  a'  capitoli  dei  collegati , dei  qnali  venne  I 
I la  ratificaaìone , come  io  scrissi , questo  tignure  ^ 
ha  mandalo  verso  qu^ìi  Orsini  un  suo  uomo  per  ! 
vedere  d’accordare  la  parte  di  mess.  Giovanni,  ‘ 
e cosi  li  temporeggia , c loro  sono  nel  contado  ' 
di  Fano,  nè  vengono  innanti  nè  tornano  indre-  t 
! tu,  e così  va  ambigua  questa  parte  della  jmee  ' 
universale , « e resterà  superiore  chi  saprà  me- 
« glio  impegnare  gli  altri,  e quello  i(n|>egneHt 
« che  si  troverà  più  forte  “ di  gente  e di  amici; 
e questo  basti  quanto  alla  pace  e alla  guerra.  Le  i 
preporationi  che  si  fanno  qua , io  l' ho  detto  al-  ] 
tre  volte  alle  SS.  VV.,  le  quali  si  continuano  ^ 
sempre  , e sollecitano  , ancore  che  le  sieno  più  i 
tardi  non  si  pensassi  che  le  fussino  per  dovere  et-  | 
sere;  e perchè  VV.  SS.  abbino  più  notitis  delle  j 
genti  a piè  e a cavallo  si  trova . e di  quella  aspel-  ' 
U ve  ne  mando  inclusa  una  lista  , e ve  la  mando  i 
secondo  che  io  ho  raccolto  da  più  persone;  nè  |h>i- 
sendo  dire  di  veduta,  mi  bisogna  rapportarmi  ad 
altri.  Trovasi  qui  il  duca,  nè  è per  |iartire  se  i I 
Svisaeri  non  vengono,  i quali  si  aspettavano  di  que-  i 
sta  settimana  , insieme  con  altre  lance  Francesi , ' 
e si  aspettano  di  dì  in  di.  Dà  questo  signore  rica-  I 
pilo,  come  si  è detto  più  volte,  a tutti  i nimict 
di  Pandolfo,  Gianpaolo,  Viletlocao  e Orsini;  nc  so 
che  Krivermi  altro  delle  cose  di  qua  ; prego  le  ; 
SS.  VV.  mi  scusino  quando  non  satisfacci,  o d < 
retnedino  ; e a quelle  mi  raccomando  umilmente. 

Dio  i3  0%ovembrut  l5oa.  imolae.  \ 

E.  V.  D. 

serviior 

NiCOLAUS  UACAtATtLLUS. 

XXIV 

MognIJici  Domini^  etc. 

A*  di  l3  per  Carlo  Cavallaro  scrìssi  quello  mi  I 
1 occorreva  in  risposta  della  vostra  degli  ii.  En-  | 
I trò  dipoi  in  questa  terra  il  di  medesimo  il  con- 
I te  Lodovico  della  Mirandola  con  le  sue  genti , : 
I delle  quali  al  presente  posso  scrivere  il  vero  ; per- 
I che  annoverai  34  uomini  d*  armee  7ocavallileg-  | 
I gieri  : ha  avute  le  stanae  a Doccia , lontano  di  I 
qui  3 miglia  dalla  parte  di  verso  Bologna. 

Scrissi  etiam  a VV.  SS.  per  l' ultima,  e per  > 
‘ r altre  mia , come  si  strìngeva  forte  l’ accordo  coi 
I Bentivogli,  e come  il  loro  Protonotario  ci  era,  il 

Ì quale  è sulo  mirabilmente  carciaalo  da  questo 
signore.  Stetti  iermaUiiia  un  petio  con  sua  tigno-  | 
I rij  reverendissima  : parlommi  assai  di  queste  co-  | 
f se,  discorrendomi  in  efietto  1'  amiciaia  del  duca  ! 
j quanto  la  tornava  loro  bene,  possendosene  fi-  ! 
; dare , e quanto  il  dora , se  sia  Moe  consigliato , | 
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I JrltW  iickiilenre  la benivulcosa  loro;  e «la  detto 
I l'roloootarìo  rilraui  in  lomnia  come  la  cosa  la- 
I ria  già  coucluM.  Ma  il  dura  vuole  che  il  papa  aia 
I il  principale  in  tale  accordo , avendo  il  |>a|>a  aem* 

I pre  deai«lcrato  che  que»U  impresa  di  Uulogoa  si 
^ farcia  p<T  sua  Iwrìa,  acciò  si  dicessi  sua  Saoliù 
;ivere  rrdulU  ad  obbedìetna  delta  chiesa  una  cit- 
tà, che  altro  papa  mai  aveva  posiuU  redurre,  e 
[ler  questo  il  duca  vuole  che  il  papa  formi  tale 
accordo,  e che  a questo  effetto  cavalcherebbe 
meu.  Romolioo  a Roma , secretarlo  di  questo  si- 
gnore. Ritraggo  la  conveoaiooe  fra  costoro  avere 
dua  capi  principali  ; prima  un  parentado  fra  il  ve* 
scovo  d*  Euna,  ovvero  U cardinale  Dorgù«  e «pie* 
sii  Reotivogli , il  quale  debl>e  essere  in  dua  mo- 
di, u che  il  Protonolario,  si  spreti^  o che  mess. 
Hermes  ri6uli  quella  che  gli  ha  giurala  di^li  Or* 
sini,  c prenda  questa  ; Tallro  capo  è,  che  i Ben* 
livogli  Steno  lenuli  con  un  numero  di  gente  d*ar* 
me  favorire  il  duca  contro  a qualuofpie;  e qui 
«ìictMio  essere  qualche  diflèitmsia , perchè  il  duca 
ue  voleva  essere  servilo  gratis , e li  Bentivogli 
vulevono  essere  pagali , o di  tutto  o di  parte:  ban* 
Itosi  ancora  in  questo  accordo  a terminare  c'conti 
vecchi,  e ragionati  qualche  cosa  d*un  cappello 
per  il  Protonolario  quando  e'  non  lasciassi  il  pre- 
te ; di  che  io  non  ho  alcuno  particolare,  uè  eliom 
afiermo  quanto  ne  scrivo  di  sopra. 

Questa  mattina  è partilo  mesi.  Remolino,  e 
ito  insieme  con  il  Prulonotario  alla  volta  di  Bo- 
logna, per  ragionare  insieme  con  mess.  Giovanni 
di  questo  loro  acctirdo,  e di  quivi  se  ne  andi^ 
verso  Roma,  e per  questa  cagione  scrivo  la  pre- 
sente, acciò,  non  andando  lui  in  |x»ste,  v«utre 
signorie  gli  postino  fare  qualche  onore,  e trarre 
da  lui  qualche  cosa  di  questa  materia. 

Ragionasi  in  corte  che  questo  signore  si  parti- 
rà |)er  di  qui  a giovedì , e ne  aodii  a Cesena , do- 
ve farà  alto  con  le  sue  genti. 

Di  verso  Fano  non  s* intende  altro,  per  non 
essere  tornato  quello  che  pochi  di  sono  fu  man- 
«lato  da  questo  signore  alli  Orsini , e mi  è «>ggi 
sulo  detto , che  fra  gli  Orsini  da  una  parte,  e Vi- 
lellosso  c Gianpaulo  dall* altra,  è naia  qualche 
di&erenia  in  su  questi  capitoli , per  esserne  sulo 
Vitelloeso  malissimo  contento. 

De*Svisseri  e delle  genti  d'arme,  che  del>* 
Ik>oo  ancora  venire  qui,  io  non  ne  so  altro  che 
quello  scrissi  per  1*  ultima  mia.  Aspettasi  di  costi 
danari  per  levare  questo  rum|K);  e otto  di  s«mio 
maodoroo  costi  quel  Guglielmo  di  Bonaccono, 
del  quale  ho  srriUo  altre  volte  a vostre  signorìe: 
e |ter  tornare  alli  accordi  di  costoro, si  giudica 
qua  non  passere  seguire  a nessun  nuxlu  cosa  che 
sia  generale,  e prenda  ciasrtinu,  se  già  e' non  si 
acToniassinn  a far  male  ad  un  terso;  e pero  pen- 
sano che  chi  ha|da  duliilare,  debtie,  mentre  che 
gli  è tem|>o,  operare  che  tale  act'ordu  non  segua. 
Raccomandomi  a viutre  signorìe. 

//noAre,  die  itovembris^  l5oa. 

K.  r.  D. 

serifitor 

NieoLAirt  Mackiavbli.its  ifecreroTVMi. 


Parte  «piesto  fante  a'  di  l5  a 1 2 ore , che  per 
mm  avere  altro  rìmtrdio  mando  un  mio  garaooe: 
«lebbe  «isaere  cusU  mcrcoU^di:  le  SS.  VV.  gli  fa- 
ranao  pagare  lire  sei , eie. 
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I 

lermattina  mandai  a voatre  signorie  per  Anto-  , 
nio  mio  gtraone  Tnllima  de'l^*  la  «piale  ere-  ; 
do  aia  a quest'  ora  arrivata.  Oecorremi  per  la  pre-  | 
sente  scrìvervi  quello  ho  ritratto  dip«»i  circa  t ca-  | 

C'toli  che  si  sono  tanto  tempo  trattati  fra  li  rob  [ 
gali  e questo  signore;  che  è in  efl'etto,  che  il 
sig.  Paulo  parti  di  qui  con  una  btissa  di  capiti^ 
li,  la  quale  dipoi  fu  ritocca  dalli  altri  io  qnakbe  * 
parte,  e ridotta  in  quel  modo  che  io  ne  maotlai 
copta  a vostre  signorìe  ; e la  mandoroo  a questo  | 
signora  soscrìtta,  e ratificata  da  loro;  e«i  esseoilo,  | 
come  io  ho  detto , tuta  ritocca , non  parve  a «pie-  I 
sto  signore  di  confermarla , ma  vi  acinose  e levò  | 
«pulebe  cosa  a suo  propesilo,  e noi  mandò  con 
essa  un  proprio  a far  loro  intendere,  che  se  U 
volessio  così  la  pren<lcsBÌno,  che  non  era  per  (ère 
altro.  Parti  questo  suo  uomo  alii  8 o 9 di  di  que- 
sto, e ieraera  mi  mostrò  un  di  questi  spretali 
una  iHttera  che  detto  mandato  scriveva  a «piesto 

Tore,  data  a'di  l3  in  quel  di  Siena.  Le  pe- 
sile erano  queste  : « lo  ho  trovato  «pii  il  si- 
gnor Paulo  Orsino,  il  quale  si  maravigliava  non 
avere  avuto  nè  risposta , nè  mandato  da  vostra 
signoria  sopra  a quello  che  vi  aveva  fatto  inteo- 
dm  io  o«xne  delli  altri  collegati  ; e in  effetto , 
esposto  che  io  ebbi  a lui  e a Pandolfo  Pelnicei  la 
commissione  di  vostra  illustrissima  sign«iria,(k>po  1 
qualche  disputa  si  è cooclnso  ogni  cosa  in  buona  | 
forma , e appunto  seconilo  il  desiderio  e ordine  ■ 
della  signorìa  vostra , e ba  ratificato  «ietto  signor  i 
Paulo  e Pandolfo  in  buona  forma;  e mesi.  An- 
tonio da  Venafro  ha  ratificato  per  il  cardinale  Or-  1 
sino  , ebe  ne  aveva  pieno  mandato:  e non  ci  es-  , 
sendo  chi  avessi  il  maD<lato  di  Vitellosao,  nè  di  , 
Gianpaulo,  nè  di  meu.  Liverotto,  Pandolfo  e > 
il  signor  Paulo  hanno  promcuo  per  loro , che  | 
ralificheranoo,  come  più  appieno  potrete  ioteu-  : 
dere  da  detto  signor  Paulo,  il  quale  viene  a tro-  , 
vare  la  vostra  illustrìuima  signorìa.  ••  Quente  so- 
no io  sustansa  le  parole  che  erano  scrìtte  in  snlla  | 
lettri-a  pre«leUa.  Atteo«lrsi  qui  stasera  detto  sig.  j 
Paulo,  e ritraendo  altri  particolari  VV.  SS.  ne  < 
saranno  avvisate.  j 

I 11  dura  Guido  d' Urbino  mandò  «pii  dua  di  sono  < 
I a dire  , che  se  questo  duca  mandava  un  salvc»ctMi- 
I dotto  ad  un  cittadino  d’ Urbino  , che  gli  sareblie  1 
I grato  |>er  fargli  inteodere  alcune  cose.  Il  aalvt^  ' 
I condultosi  spedì  sema  il  nome  di  chi  particolar- 
j mente  asessi  a venire:  venendo,  m'ingegnerò 
I intendere  quello  Inlti , e ne  avviserò  soatre  sì- 
! gnorìe. 

Ieri  si  ordÌDorno  stame  per  l.*>o  lance  france- 
si , secondo  che  dicono , le  quali  vengono  no- 
vamente  a Tosigoano,  Fontana, e Codiron«x>,  che 
sono  luoghi  a pie  diquesle  montagne  io  su  i con- 
fini del  B«>b»gncse.  De'Sviaaerì  non  ho  poi  inte- 
so altro  : di  verso  Fano  non  si  è inteso  alcuna  co- 
sa, salvo  che  un  Giovamlietista  Man<ùnu)  capo 
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di  faoti , rb«  era  alloggiato  vmo  Mootefel* 
Irò,  e Bopn  Rimini  qualche  8 miglia,  è »uto 
«valigiato  da  quelli  contadini  di  Monlcfeltro.  e 
ieri  tornò  qui  io  giubbone.  Dellecoae  di  Bologna 
si  attende  quello  che  fati  roest.  Romolino  a Ro* 
ma  , che  parti  ieri  mattina  da  Bologna.  Il  duca 
non  si  ragiona  che  parta  domani  di  qui,  come  era 
r ordine,  ma  difierìrà  forse  a domenica;  tutte 
r altra  cose  sono  oe'  termini  ho  scritto  per  altre. 

Il  grano  vale  qui  a ragione  di  soldi  lo 
staio  a modo  nostro,  e un  mcss.  Iacopo  dal  Bor> 
go,  luogoteneute  io  questa  terra,  mi  dice  che  si 
è fatto  conto  de*  grani  che  sono  nello  stato  di 
questo  sigoore,  e trovasi  che  a tutte  queale  città 
j ne  manca , a chi  per  uno  c a chi  per  dua  mesi  ; 

! cAe  , aggionta  questa  geote  forestiera , doverrà 
I essere  in  questo  paese  non  truppa  buooa  sianaa, 

I non  ostante  che  questo  sigoore  ne  facci  prorvi» 
sione  d’altronde;  di  che  do  notiaia  a VV.  $S. , 

' acciò  vegghÌDo  die  di  qua  non  ne  {ani  del 
loro. 

E*  si  trova  qui  un  mese.  Gabbridlo  da  Berga* 
roo,  il  quale  {lortò  danari  da  Vioegia,  e fa  le 
faccende  assai . Moslromrai  iersera  una  lettera 
che  veniva  da  Vioegia, cbedicevacome  quivi  era 
nuove  che  in  Portogallo  erano  tornate  da  Gali* 
gutte  4 caroveUe  cariche  di  speaierìe,  la  quale 
nuove  aveva  fatto  calare  assai  dì  pregio  le sjieaie* 
ria  loro,  il  che  era  daono  gravissimo  a quella 
città.  Haecomandomi  alle  sigoorìe  vostre.  Q$im0  j 
òen§  vmlemnt.  1 

Di»  l6  ncvtmhriM.  i5oa.  Imoht.  I 

E.  V.  D,  j 

ttrvitor  \ 

BficoLAUs  MACuiAviLtus  Stcrtt. 

Parie  questo  apportatore  a ore  sa  : ha  {^mes- 
so  d’essere  costi  domaodassera ; bolli  proinet* 
so  fiorini  uno  d’ oro  : vostra  signorie  saranno  con* 
tenie  làrgliene  pagare. 

XXVI  I 

Magnifici  Domini,  tic.  ^ 

Le  SS.  VV.  hanno  visto  per  le  mie  degli  8, 
IO  e i3,  comoda  diverse  persone  io  ritrassi  l’a* 
nimo  di  questo  signore;  e beuchè  tutti  battesse*  ; 
ro  io  un  medesimo  segno , pura  V Eccellensa  del 
j duca  non  si  allargò,  uè  entrò  in  molte  cose  che 
j entrò  quell*  amico;  uà  ancora  quell'  amico,  nè  il 

(duca  mi  punsero  con  esempi  poco  convenienti , 
come  qualcun  altro,  che  mi  eblie  a fiarbre  di  qua* 
j sta  materia.  Per  la  qual  cou,  non  ostante  che  le 
' SS.  VV.  mi  rìspoodbno  generalmente  a tutto  per 
I queste  loro  de*  |5,  conoaco  nondimeno  essere 
I stalo  1*  ufiaio  mio  rispondere  a ciascuno  secondo  le 
I proposte  sue;  il  che  ho  fatto  tanto  più  volentieri, 

I dicendomi  le  SS.  VV.  che  io  governi  questa  co> 

' sa  con  quella  modestia  che  mi  {ariA  che  si  eoo* 
venga,  eie.  Fui  dunnue  iersera  a luogo  ngio* 
namento  con  T Eccellensa  di  questo  signore  , e 
cominciai  il  parlar  mio  dalla  diffidenaa  che  sua 
. signoria  aveva  mostrata  di  voi,  quando  1*  ultima 
j volta  che  io  gli  {orlai,  mi  aveva  dimandato  se  io  i 
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credeva  in  vero  che  le  SS.  W.  avesaero  in  ani*  | 
mo  di  stringere  l' amicnia  o no  ; il  che  avendo  ; 

10  scritto  a VV.  SS.,  diui  come  voi  ne  avevi  prr*  • 
sa  alteraaione  e dispiacere,  e nell*  allargare  le  ca*  i 
gioni  gli  diaa«  assai  di  quelle  cose  che  VV.  SS.  | 
Del  prìncs{iso  della  loro  lettera  mi  scrivono  cir* 
ca  le  dimostraaiooi  fatte  da  quelle , senta  riservo 

o rispetto , etc.  E essendomi  qui  aUaigato  assai , 
scesi  alla  parte  della  condotta,  mosUaisdogli  an* 
con  queste  cose  avervi  data  molestia  grande,  si 
per  essere  impoMÌbile,  si  ancora  per  parermi  che 
nel  primo  ngsonamento  si  avesse  rispetto  {ùù  al 
particolare  suo , che  all*  interesse  consuoe,  e che 
in  questa  {orto  VV.  SS.  non  vedevano  in  alcun 
modo  come  ci  potere  o dovere  entrare;  perchè  | 
condotta  grossa  non  {solevano  dare , piccou  non  ‘ 
erano  {>er  proferire.  E finalmente  gli  feci  inten* 
dera  che  levata  via  questa  parie,  e sua  signoria  ‘ 
voglia  volgersi  a partili  possibili  a sicuri  a VV.  i 
SS.,  avuto  sempre  rispetto  al  ra  di  Francia,  che  | 
VV.  SS.  erano  {>er fare  di  presente  ogni  ristrin*  | 
gimenlo.  Disteudeodomi,  do{so  ipiesto , con  mul<  > 

11  tvnnini  e parole  a pitqsoailo,  avendo  in  tutto  ^ 
il  mio  {artara  due  riqsetti , uno  di  non  mi  de*  * 
viar  punto  dalle  commissioni  vostre;  l’altro  di  « 
usar  parole  che  non  lo  alterassero , attenendocui  | 
nondimeno  aHa  lettera  di  VV.  SS.  più  che  io  I 
{tolevo.  Sua  signoria  mi  stava  ad  ascoltare  voleo*  \ 
lierì , nè  fece  segno  di  alterasione  alcuna;  e,  jar*  I 
lato  che  io  ebbi,  lui  mi  disse:  Ecco  che  qui  non 
si  stringe  nulla , e,  come  io  ti  diui  l’ ultima  vol- 
ta, si  ha  a fare  fra  uoÌ  uo’amtciaia  o geoerale, 

o {articolare.  Quando  aUiia  ad  esser  generale, 
DUO  bisogna  pariarne  più,  perchè  io  li  boseoi{ire  | 
mai  detto,  e cosi  sono  {>er  fare,  dì  non  essere  ' 
per  torcere  un  {>elo  a quella  sigooria , ansi  per  j 
farle  ogni  piacere,  fsotendo.  o che  i suoi  cittadì*  ^ 
ni  {irendano  ogni  comodità  dal  paese  mio.  Ma  { 
avendo  ad  essere  parlscuLtra,  remota  la  condot*  * 
ta , so  non  ho  che  farci , {scixhè  si  nega  i primi  > 
prioespii.  lo  non  mancai  dì  retdicargli  a lutto;  di*  f 
ceisdogli  che  amiciase  generali  non  obbbgano,  e | 
che  i tempi  si  variano  ; e che  la  cattiva  e la  boo*  | 
oa  fortuna  non  albergano  tem|M'e  in  un  meiiesi*  ' 
mo  lato;  e che  si  fa  ogni  di  amiciste  dove  non  '■ 
si  ragiona  di  condotta , e die  le  amiciaìe  durabili  | 
sono  quelle  che  fanno  {>cr  ciascuno  ; aggiugnendo  j 
a questo  molte  altra  cose  che  mi  parvero  a prò-  j 
{Risilo  dirle  allora , e ora  {lOco  necessario  a re-  i 
plicarle.  Basta,  ad  iotcUsgeoca  di  VV.  SS.,  sa- 
pere che  ini  concluse  questo,  che  se  VV.  SS. 
erano  contente  di  questa  amiciaia  geoerale,  è lui  | 
contento,  dicendo  qui  molte  {lerole  amorevoli,  eie.  ( 
Quando  elleno  si  vogliano  ristringere,  che  aveva- 
no inteso  r animo  suo.  Nè  {>er  {arde  che  io  usas*  j 
si,  ne  {Miei  trarre  altro.  Entrossi  dopo  questo 
parlare  in  vari  ragionamenti  di  questi  suoi  casi  | 
qua;  e che  aveva  per  fermi  i casi  di  Bologna.  K j 
ragionando  degli  Orsini  e Vilelli,disse  che  as|>at*  | 
lava  il  signor  Paolo;  e io  gli  diui  del  saUucun-  | 
dotto  avuto,  e per  che  cagione.  Di  Vitcllosao  e I 
Gio.  Paolo  {arlò  molto  sinistramente;  e dicen-  I 
dogli  io  che  sempre  io  lo  avevo  fallo  vincitore,  ) 
e che  se  il  primo  di  io  avessi  scritto  come  la  io-  j 
tendevo,  e ora  la  Icggeui  . la  gli  {tairebbe  una 
prufeaia  ; c alicganduglì.  Ira  le  akre  ragioni  che  | 
mi  movevano,  che  egli  t*ra  solo,  e aveva  a fare  | 
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j con  più,  e che  egli  era  facile  rompere  ùmili  ca* 

: teoe;  nipote,  rbe  le  aveva  rotte  da  dorerò  • e 
I avevaoe  già  abangliati  più  di  quattro.  E ragio> 
i Dando  di  Gio.  Paolo,  mi  ditte,  come  egli  ti  vao 
' lava  euere  molto  vottra  cota.  Ritpoti  rbe  egli 

• era  già  amico,  per  euere  italo  notlro  toldato,  e 
I etsere  valent*  uomo;  ma  che  ri  avevaio  quett' ni- 
I limo  fatto  un  cattivo  tervUio.  £ ditte  allorat  lo 
i ti  voglio  dire  quello  che  quei  tuoi  tigoori  doq 
i tanno.  Avanti  rbe  ù parlitte  di  Perugia,  e an« 

^ dattc  a trovare  Vilellotao  in  Arriso,  egli  mi  tcrii* 

I te  uoa  lettera,  cbe  diceva:**  Tu  tai  cbe  io  vo- 
••  glio  malea  ViteUosao,  e pure  vorrei  etter  seco 
m a rimettere  questi  Medici  in  Firense,  ma  noo 
m vonrei  mostrare  di  farlo  pw  amore  di  Vil^oa* 
m IO,  però  li  prego  mi  scriva  una  lettera  cbe  ni 
I «•  comandi  cbe  io  vada  a questa  impresa,  *•  lo  la 
I scritti.  Ora  non  to  le  te  oc  urà  fatto  liello  per 
! darmi  carico.  Risposi  non  ne  avere  mai  inteso 
’ nulla.  Ragionando  poi  dei  casi  di  VitcUoaao,  mi 
i disse  tra  le  altre  cute:  Io  ti  voglio  dire  un  altro 
I tradimento,  cbe  io  bo  inteso  due  di  sono,  che 
I mi  volle  già  Care.  Tu  ui  quando  noi  vennemo 
‘ eoo  l'esercito  in  quello  di  Fireiite,  vagendo 
j che  non  gli  riusciva  quello  rbe  desiderava,  e cbe 
io  non  vi  avevo  il  rapo,  pensò  senta  mia  saputa 
di  accordarsi  con  gli  Orsini,  e scalare  Prato  uoa 
notte,  e lasciami  io  preda  nel  metto  del  conta* 
do  vostro,  e comunicò  questo  suo  disegno  eoo 
I uno  cbe  me  lo  ba  dello  due  di  sono;  il  quale,  di* 
I rendogli  con  che  fondamento  facesse  questa  co* 
: sa  , e come  vi  si  potesse  mantenere , rispose  cbe 
' ti  voleva  dar  principio  alle  cote , e cbe  il  metto 
I e il  6oe  seguiva  poi  per  neceaùtà;  la  qual  com 
i lui  non  fece  poi,  perché  andando  a vedere  Pra* 

I to,  lo  trovò  meglio  guardato , e le  mura  più  alle 
! cbe  non  credeva.  £ soggiunse  a questo,  rbe  oggi 
I mai  egli  era  tua  arte  il  lar  tradimenti,  e cbe 

• ogni  di  ù verificava  i Fiorentini  aver  giuslaineo- 

• te  proceduto  contro  il  fratello  (i).  lo  risposi  se* 
, coodo  cbe  richiedeva  la  materia,  e di  tutto  il  tuo 
, parlare  ritrassi  aver  mal  animo  addotto  a detto 
I Vitelloeso,  ma  particoUnneiite  come  ù ba  a prò* 
' eadere  non  ritrassi. 

Fui  dipoi  eoo  quell*  amico;  e circa  la  condotta 
l'escloii,  secondo  le  commisùoni  di  VV.  SS.  E 
delle  coaedi  Vitellotso  e di  Pisa  gli  usai  quaù  le 
parole  proprie  cbe  le  SS.  VV.  scrivono,  agginn* 
geodovi  tutte  quelle  altre  cose  che  (anno  a prò* 
posilo  parlare  sopra  questa  amicitìa.  ^é  potei , 
circa  ViteUosao,  ritrarre  altro  che  un  mal  animo 
del  duca  verso  di  lui.  Di  Pisa  disse  : Una  volta 
questo  esercito  ù ba  a ridurre  verso  Urliino  ; di* 
poi  anche  forse  più  lé,  accennando  verso  Perugia 
Castello  e Siena;  e quando  si  tiovasse  io  quelle 
parti,  gli  sarebbe  facile  girare  in  un  trailo  a Pisa 
e trovandola  sprovvista,  gli  sarebbe  facilùstmo 
r occuparla:  ma  bisognerebì>e  governare  la  ciua 
segreUmeote.  Noaso.se  perla  craaiiooe  di  que- 
sto Gonfaloniere,  questo  si  può  al  presente  ure. 


(i)  Paolo  FiUf/i,copiUMOfn/urmÌ9(io*Fio^ 
rtntini  all*  atatdio  di  Pisa,  dìi  qttala  prese  to- 
spetto,  fu  condotto  a Pirenta  a decapitato.  Bo- 
naccorti  a carta  25,  a altri. 


e ae  quei  signori  potaasero  ordinare  na  Tenticùn* 
qua  o trentamila  ducati,  cbe  gli  bisogucrebbero, 
sens'averc  a rendere  ragione  prima  ad  ogni  uo- 
mo. Quello  ebeio  rispondmi,  non  replicherò  per 
non  iofastidirc  l' animo  di  vostre  signorie:  inge- 
goaimi  sodisfare  tir  ufiaio  mio.  Circa  alUcondol* 
ta , disse  questo  amico,  come  non  vi  era  l'onore 
del  duca  a non  ut  ragionare,  e slaudo  od  poco 
sopra  a sé,  disse  cbe  si  poteva  mutarla  di  coodot* 
U in  provTisione , che  le  SS.  VV.  gli  dessero. 
Risposi  cbe  la  muterebbe  nume,  ma  duo  mute- 
rebbe viso;  e cbe  a volere  cbe  io  eutrassi  a ra* 
gionare  con  VV.  SS.  di  questa  provvisione,  bi- 
soginerebbe  thè  io  potessi  dir  loroquello  cbe  fosse 
il  riscontro  in  loro  profitto;  e bisognerebbe  cbe 
fosse  chiaro  e dì  presente,  c cbe  si  annoverasse 
come  farcblie  quella , parlando  sempre  come  da 
me.  Rispose  detto  amico  cbe  ri  penser«4>bc  un 
poco,  e cosi  finimmo  il  nigiooameolo.  Né  bo  ia 
risposta  delia  vostra  de*  i5  cbe  scrivere  altro  alle 
SS.  VV.,  perché  agU  altri,  ebe  giorualmeote 
parlano  meco  di  queste  cose , io  ho  risposto , e 
risponderò  loro  sempre  quello  creda  mi  si  coo- 
veoga. 

Suo  venuti  questo  resto  de*  Francesi  che  ci  sa 
aspettavano  , e sono  alloggiali  dove  altre  volta 
scrissi  a VV.  SS.  essersi  ordinato;  e secondo  cbe 
mi  dice  un  roeas.  Federigo,  uomo  del  Cardinale 
di  S.  Giorgio,  cbe  doe  À fa  venne  qui,  tutti  i 
F raoceai  cbe  sono  parliti  da  Parma  per  il  aoccor* 
so  di  questo  signore , computando  i primi  e gli 
ultimi , giuogooo  alla  somma  di  4^o  lance,  lo 
non  so  se  dica  il  vero,  ma  ù riscontra  con  quello 
che  dicono  costoro;  e lui  viene  di  Parma,  dove 
é stato  molti  giorni. 

1 Svineri  non  sono  ancora  venali,  né  bo  inteso 
dove  si  sieno,  ma  ù dice  non  pmaono  differire  a 
giugnere. 

L’ accordo  dalla  parte  degli  Orsini  pende  sulla 
venula  del  sìg.  Paulo,  rbe  non  è ancora  compar- 
so ; e dalla  parte  de*  Bentivogli  pende  su  messev' 
Roraolino,  die  è ito  a Ruma,  come  gik  vi  semai 
e neuun  movimento  s' intende. 

Questo  signore  si  trova  ancora  qui;  e doroao- 
dandu  io  ieri  messer  Alessandro  Tesoriere  quan- 
do partiva,  risposa  aspettarsi  uoa  risposta  da  un 
messer  Ercolaoo , cbe  più  di  sono  mandarono  a 
Milano. 

Degli  apparati  di  questo  signore  alla  guma  in 
queste  coodusiuui  di  paci , ne  sta  sospeso  ogni 
nomo,  considerato  massime  di  cbe  fede  si  può 
oggi  far  capitale.  E prima  mess.  Giovanni  temo 
assai,  non  ostante  gli  ooori  fatti  al  Protooolario 
suo,  e il  sollecitare  di  tirare  ionanai  gli  accordi, 
perché  vede  questo  duca  tuttavia  ingrossare,  non 
ti  partire  di  qui,  e starci  con  disagia  degli  nomi- 
ni della  terra  e suo.  Appresto  vede  venire  il  con- 
te della  Mirandola  Ludovico,  e questi  Francesi 
venuti  ultimamente  per  la  via  di  Ferrara,e  dove 
volendo  andare  verso  Rimiai,  la  via  loro  era  far- 
li passare  Faensa,  e lui  gliba  fatti  girare  di  qua 
e poi  tornare  ad  alloggiare,  il  conte  a Doccia,  e 
i Francesi  in  tre  castelluceì  ; e cbe  io  vi  bo  acrit- 
to  altra  volta  cbe  sono  tultiai  coofinide*  Bologne- 
si verso  Piancaldoli,  dove  erano  con  disagio,  e 
son  fuori  della  via.  Torna  ancora  in  qua  qualdie 
eumpagota  di  fanti,  di  quelle  cbe  orami  state  nei 


/ 


di  |»mU  mai^Ui  p«r  «pietU  cilU } U quali  co- 
ht  r«oDo  parlar*  variamcnta.  Fare  oon  ti  creda 
n abbia  a maoeare  di  frda»  quaodu  foaae  prò- 
naaaa.  1 Veneaiani  vedendo  raooavolara  qua» 
per  ooa  ettet  giunti  allo  «coperto»  hanno  man- 
dalo il  conte  di  Pitigliano  a Havrenaa  oon  looo 
cavalli. 

Delle  SS.  W.  ae  oe  ala  aieuro , per  etaere  co- 
alui  armato  di  Francati , nè  ti  crede  che  loro  vi 
nuoccatero } che  giè  allnsteoti  ne  «tu  no  vi  atticu- 
rerebbe.  Quello  che  abbiano  già  da  tefnere»oVi- 
telli  o Onini»  V V.  SS.  lo  poatono  ditcernere  me- 
glio che  non  ti  fa  qui  j nè  cs  è in  effetto  ù «i cu- 
ro cervello  che  in  quetle  cote  ardisca  fermare  il 
punto. 

Qui  tono  venuti  circa  20  cavalli  piaani»  cba 
cercano  toldo;  non  to  te  ti  appiccheranno,  lo  non 
ho  fatto  ìmpreta  di  favorirli,  nè  di  ditfavorirli , 
per  non  tapere  quale  ti  tia  meglio. 

Si  è detto  quetU  matlina  per  la  terra , che  il 
popolo  di  Bologna  è levato,  per  aocpetto  che  gli 
e vernilo  che  meaier  Giovanni  non  venda  Bolo- 
gna al  dnca.  Credati  che  tieno  bugie  popolari» 
non  ci  eMMido  ritcontro  vero.  Raccomandomi  al- 
le SS.  VV. 

Dì€  ao  moifmmhrU,  Mora  ao  dliei»  i5oa. 


Ricolaos  Maohavulus  Secret. 

P.  S.  Ho  tratto  il  aalvocondotlo  eonfurme  a 
quello  di  vostre  signorie,  quale  vi  mando  allega- 
lo, e mi  è tuto  fatica  trarlo  tenu  pagare  in  que- 
sta cancelleria  » che  tutte  non  tono  fétte  come 

quelle  di  VV.  SS AUegowi  cat«e  trailo 

il  vostro  ftrmtis,  femen  mi  è convenuto 

in  mett.  Aleataodro  Spannocchi , il  quale  ae  giu- 
dicherà ti  abbi  a pagare  qualche  cota  , bisogne- 
rè  che  codetti  mercanti  pnrvv^ghino.  iUrum 
rmiete. 

Idem  MicoLAut. 

XXVll 

MegmiJSci  » etc. 

A*  di  20  per  Carlocavallaro  scritti  a lungo  al- 
le SS.  VV.  m rìtpotla  della  loro  de'  i5}  e per- 
chè le  cote  at  trovano  qui  in  epici  medettmo  ter- 
mine erano  quando  altra  volta  vi  ho  tcrillo»  ta- 
rò per  questa  brevittimo.  E » a dir  lutto  somma- 
riamente , il  Duca  ti  trova  ancora  qui , c oon  ti 
sa  bene  la  partita  tua.  Le  genti  oon  vanno  altri- 
menti inoaaat  verso  Faeota,  nè  ti  manca  degli 
ordini  consueti  per  la  guerra.  Gli  Svitaeri  non 
aono  ancora  venuti.  Il  tig.  Paolo  Ortioi  non  è 
ancora  comparto,  e ti  dice  non  verrà  di  cotti  per 
non  avere  avuto  salvocondotto  per  venticinque 
baletirieri,  come  chiedeva.  L'accordo  di  Bolo- 
gna non  è ancore  fermo  bene , perchè  qui  met-  ' 
***■  Giovanni  ti  credette  aver  fermo  tutto , e et  , 
restò  U differeosa  dell'accordo  vecchio,  per  il  : 
quale  detto  metter  Giovanni  è obblipto  pagare  ^ 
ugni  anno  a questo  duca  novemila  docati  ; e ere-  1 
metter  Giovanni  detto  obbligo  euer  can-  I 


celiato,  questo  signore  diate  che  t*  intendeva  che 
quello  medetimameoto  vegliaste  i e per  questo  la 
cosa  è restala  coti  sospesa  tre  di  | e questa  sera 
è venuto  metter  Mino  de*  Rotti  per  concluderlo  a 
modo  d’ altri  » te  non  potrà  a tuo}  nè  to  quello 
teguirè. 

Ho  ricetulo  questo  di  la  vostra  de’19»  respon- 
siva alle  mie  de*  e 16 , e intendo  quanto  mi 
dite  dell*  obbligarti , ec.  ec.  Aspetterò  che  me  oe 
tia  parlato , e di  tutto  VV.  SS.  aanooo  avvitate. 
Me  ho  cercato  avere  udieosa  ailhroenli  dal  aigno- 
re  per  parlargli  di  nuovo  delle  ragioni  che  mucH 
vono  \V.  SS.  a non  potere  ragionare  della  coo- 
dotu  tua,  perche,  parendomi  coooteer*  a dipret- 
to la  natura  tua,  non  lo  voglio  iofastidire  di  quel- 
lo che  ali  pare  intendere } il  che  sarebbe  piuttosto 
per  farlo  alienare,  che  per  addolcirlo.  E però  a- 
ipelteiò  che  di  timil  cosa  mi  tia  ragionato , il  che 
sarà  secondo  che  il  tem|M>  govemerè  le  coae , le 
quali  temo  piu  tlimate  qui  dì  per  di,  che  altri- 
menti.  Mè  ancora  so  come  le  udicoae  tieno  |>er 
etaermi  facili , perchè  qui  non  ti  vive  che  ad  oli- 
litè  propria , c a quella  che  pere  loro  intendere , 
tenta  prettame  fede  ad  altri.  Onde  io  non  tente- 
rò la  catena , se  oon  fonato,  e una  o due  che  me 
ne  tia  fatta , non  la  tenterò  più , non  ostante  che 
per  ancora  non  mi  putta  dolere  ; pure  non  lo  vor- 
rei aver  a fare.  Talché,  computata  ogni  cota  , 
desidero  assai  aver  liceosa  dalle  VV.  SS.  perchè , 
oltre  al  vedere  di  oon  poter  (are  cote  utile  a co- 
testa  città , vengo  in  mala  disiwsiaiooe  di  corpo } 
e dua  dì  fa  ebbi  una  gran  febbre,  c tuttavulla  mi 
scolo  chioedo.  Di  più  le  cote  mie  non  hanno  co- 
sti chi  le  rivegga , e perdo  in  più  modi  ; sicché» 
ccmpmtmtù  omnibus^  non  crédo  che  VV.  SS. 
me  ne  abbiano  a scontentare. 

Qui  « venuto  un  uomo  del  duca  d' Urbino, 
dicett,  a chieder  petti,  nè  ti  sa  alcuna  cota  parti- 
colare. Bene  emUte, 

aa  merembriÉt  l5oa.  Imoiee. 

E.  V.  D. 


Micolaus  MAcniATSu.ua  Seo\ 
XXVIll 
JJngni/!ei  » etc. 

L'uUtma  mia  fu  a*  di  aa,  la  quale  mandai  per 
Ugolino  Martelli , e prima  avevo  tcriUo  a*  di  ao 
io  risposta  alla  vostra  da'  i5.  Nè  dipoi  ho  che 
scrìvere  a VV.  SS.  trovandosi  le  cose  ne*  medMÌ- 
mi  termini  che  quando  vi  scrìssi:  perchè  il  data 
è ancora  qui,  il  tignar  Paolo  non  è ancora  ve- 
nato , a della  tua  venula  te  ne  parla  variamente. 
L*  accordo  di  metter  Giovanni  Bentivoglio  non 
è ancora  fermo , perchè  sono  in  differenaa  di  quel 
conto  vecchio  dei  novemila  ducati  che  metacr 
Giovanoi  deve  ebre  Ira  certo  tempo  a questo  si- 
gnore, perchè  questo  duca  vorrebbe  o far*  tal* 
obbligo  perpetuo,  o vero  che  gli  dette  quaranta- 
mila  ducali  io  pochi  mesi  ; e metter  Giovanni  a 
quest’  ultimo  non  porge  orecchi , e quell*  altro 
vorrebbe  irnnioare  in  6 , o 8.  E tu  questa  dispu- 
ta tono  stali  4 gionii } e per  la  ^rte  di  mesaor 
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ì GioTtnot  ri  m troTt  mouer  Mmo  Ae*  Rotti.  E 
I quetU  sera  mi  poro  «vere  ioteio  che  domani  ci 
I ai  aapeCU  il  ProtoDotarioBenlivogli.  B chi  ra  in« 

; terpreUodo  queaU  dibiiooe  f dice  che  k è tenn- 
I la  dal  duca  per  aspettare  riipoata  da  mctaer  Ro> 
molino  andato  a Roma,  e che  costui  io  questo 
caso  oou  è govemaru , se  oon  come  Torrh  il  j 
papa.  Alcuni  altri  la  interpretano  molto  piu  sini-  j 
atranseote  ; non  ostante  che  fra  s Bolognesi  e 
questo  stato  ai  tenga  e osaenri  ogni  termiue  di 
buona  amidaia,  e che  molti  preaenli  ai  sieno  fit- 
ti da  <^i  parte,  Tuno  all'altro.  Le  cagioni , per- 
chè non  perle  qneato  aignore  di  qui , ai  dicono 
i m<dte;  prima  per  volere  avanti  ana  partila  fer- 
I mare  in  tutto  questo  accordo  con  Bentivogli  ) Tal- 
1 tra  che  non  vi  è un  soldo , e ai  aspetta  danari  da 
; Roma:  l’altra  che  gli  Svtiaeri  non  sono  ancora 
venuti,  e già  tre  di  si  diceva  che  avevano  passato 
Ferrara  , nè  se  uè  sa  pu1>l»licameDtc  nulla  di  cer- 
to; l' altro  ancora  che  vorrebbero  esser  beo  chia- 
ri, se,  andando  avanti,  hanno  a ire  conse  amici 
degli  Orsini , o come  nemici , il  che  ai  saprà,  ve- 
nuto il  signor  Paolo.  Nè  manca  ancora  chi  dice 
che  parte  per  quelle  cagioni  che  io  già  vi  ho  ac* 
cennate  per  altra  mìa. 

lo  aerini  alle  5$.  VV.  come  è alato  chiesto  a 
questo  signore  un  salvocondutto  per  un  uomo  del 
duca  d*  Ùrliino,  che  potesse  venir  qui:  il  qual 
uomo  venne  quattro  di  sono,  e parlisai  subi- 
to: pubblicosti  la  cagione  della  sua  venuta  es- 
sere per  scambiare  certi  prigioni,  nè  altro  no  ho 
inteso. 

Due  di  fa  tornò  uno  di  Urbino  auto  detenuto 
preso  ndla  ribellione,  e partissi  di  là  a*  ip  di 
questo.  Riferisce  esser  pure  assai  sbigottimenti  io 
quei  popoli,  non  ostante  che  sia  in  loro  grande 
I ustioasione  ; e che  (|ueslo  accordo  degli  Orsini  e 

Idei  duca  gli  ha  sturigli  assai.  E narra  , come  due 
giorni  avanti  thè  jiartisse,  il  duca  radunò  prima 
i cittadini,  c dipoi  i soldati;  oè  dice  esservi  di 
soldati , se  non  Giovanni  di  Rossetto  con  due  al- 
tri connesUbili,  e hanno  qualche  4^^  fanti.  £ 
parlò  (ancorché  d'impresa  d'uno  dairaltru } pure 
in  conformità  a ciascuno,  narrandogli  l'accordo 
, (alto  fra  gli  Orsiui  e il  duca  Valentino,  esser  cer- 
to; e che  fra  detto  duca  e Vitrllouo  si  stringeva 
forte,  e che  dubitala  non  si  concludesse;  e su 
questo  domandti  consiglio.  I cittadini  risposero 
che  volevano  morire  seco,  i soldati , esaminato 
prima  che  foraa  il  duca  d’ l'rbìno  potesse  fare, 
dissero  che  erano  per  salvargli  tutta  questa  v«*r- 
nata  Urbino  « S.  Leo,  quando  tutto  il  mondo 
I fosse  loro  contro.  E cosi  si  bandi  che  tutti  i ca- 
stelli e terre  dello  stato  sgombrassero  in  questi 
I due  luoghi.  E Giovanni  di  Rossetto  mando  in  S. 

Leo  un  suo  fratello  con  la  moglie  e 6g)iuo)i.  Ri- 
I ferisce  roiiui  quanto  in  quel  principio  quei  Vi- 
' tedeschi  venivano  volentieri  a'danni  di  questo  si- 
^ guorc,  e quanto  male  avreblwro  fatto  se  il  signor 
j 1*ao1o  Orsini  non  gli  avesse  tenuti  iodieirojeco- - 
I me  fioo  fanti  di  Vitellnaso  s«ili  ruppero  il  campo 
I del  duca  a Fossombrone,  che  vi  erano  loo  uomi- 
ni d’ arme  e 300  ravalli  leggieri,  i quali  si  fuggi- 
I Fono  tutti  senta  arrestare  una  lancia  ; e che  in  Uu- 
I ti  dì , quanti  sono  stali  in  campo,  non  vi  è corso 
] mai  un  quattrino.  E questo  siguure  da  caleiide  di 
( ssUubre  io  qua  ha  speso  meglio  che  seasanUcnila 


ducali,  il  che  mi  ha  meno  di  due  di  fa  te«ti6rato 
e asaerito  metter  Alessandro  Tesoriere.  Il  rhe  io 
ho  scritto  volentieri  alle  SS.  VV.  acciocché  elle 
vedano,  che  quando  un  altro  è roeiso  in  disordi- 
ne, egli  non  spende  meno  di  quelle,  oè  è anche 
"•««1  IO  servito  da’soldsti  che  ai  sieno  loro,  e,  al-  I 
rincontro,  chi  è armalo  bene,  e di  armi  sue, 

£t  i medesimi  ed'etti  dovunque  si  volta. 

Queir  amico  Don  mi  ha  mai  più  parlato  d'al- 
cuna  cosa  pertÌDente  aU’accordo  che  si  avesse  a 
stringere  fra  VV.  SS.  e questo  dura.  Credo  che 
attendino  con  che  commissione  vada  messer  Gio. 
Vittorio  a Roma , o veramente  aspettino  tempo 
che  voi  abbiale  piò  bisogno  di  loro  che  al  presen- 
te, da  che  io  sua  certo  che  le  SS.  VV.  faranno 
ogni  foru  per  guadùgnarseoe.  E io  fo  ancora  La 
vista  di  oocr  «edere  ; sì  per  avere  estuila  la  com- 
missione, avendogli  una  volta  tagliala  la  via,  per 
la  quale  voleva  earomioare , sì  ancora  per  non 
avere  ordine  di  VV.  SS.  di  nuovi  parliti  da  pro- 
porre loro  inoaotì,  sensa  la  qual  cosa  si  appicche- 
rà diSìcilmenlo  ferro  , o a Roma  o qui;  prrrbò 
avendo  detto  loro  una  volta  l'animo  loro,  e VV. 
SS.  non  acconsentitovi,  non  vi  è altra  via  a farli 
ridire,  se  non  col  proporre  loro  innanzi  nuove 
se  perchè  il  negare,  e poi  lacere,  non  è a pro- 
posito con  questi  cervelli.  E io  prcsunluosameole 
non  ho  scritto  1’  opinione  mia  alle  SS.  VV.  ve- 
dendo che  quelle  per  la  loro  de'  l5  mi  scrivono 
essere  deliberate  fare  amicìsia  con  questo  signore 
e coucluderla  ora.  Perchè  se  io  non  avessi  dello  , 
come  io  l'intendevo,  rispetto  all' aver  praticato 
la  natura  di  questo  signore,  mi  parrebbe  non  aver 
fatto  rufuio.  £tfi0  valete. 

Die  aO  nos*emòria,  iSoi.  Imoime. 

E.  D.  V. 


MTViior 

MicoLAUs  MAdUATmixt;»  Sterei, 


XXIX 


, tic. 

L'ultima  mia  fu  a'dl  a6,  la  quale  mandai  per 


un  garzone  stato  mandalo  qui  da  quelli  da  Go- 
gitano  per  loro  conto  particolare.  E prima  ave- 
vo scritto  a’dì  22,  e mandato  la  lettera  per  Ugo- 
lino di  N.  Martelli  che  se  oc  tornava  in  costà  ; le 
quali  stimando  alve,  non  replicherò  altriroenii. 
Per  questa  mi  occorre  fare  intendere  a YS . SS. , 
come  ieri  arrivò  qui  il  sig.  Paolo  Orsino,  e se- 
condo ho  ritratto,  egli  ha  portalo  i eapitoli  rati- 
ficati e soscrìUi  da  Vitellozzo  ,e  da  ogni  altro  dei 
collegati;  e s'ingegna,  per  quanto  può,  persua- 
derr  a questo  signore  quanto  loro  gli  debl*ooo  o 
gli  sieno  fedeli , e che  gli  metta  ad  ogni  impresa. 


e ul  paragone  di  qualunque  altro.  Questo  signore  1 
airincontru,  se  ne  mostre  coalcnto.  Vitellono  | 
ancora  iii  particolare  gli  scrive  lettere  molto  som-  ■ 
niiuive  e molto  grate,  scusandosi,  e offercnduai.  I 
e dicendo  che  se  gli  (tarlasse  mai  a bocci , non  { 
dubita  di  Duo  si  giuslifìcare  Lenissi  roo , e farlo  ^ 
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capace  che  le  com  lecita  non  »ooo  mai  «tale  lat* 
te  per  ofieoderlo , ec.  Sua  lignoria  «ì  piglia  ogni 
COH  , e a cbe  cammino  ella  si  vada,  non  li  aa, 
pcrcbc  è dìDlcile  intenderla  e cnnotcerla.  K aTeo* 
do  a giudicar  questa  cosa  dal  fatto  io  «è»  fialle 
parole  sue,  e da  quelle  di  questi  suoi  primi  mini* 
siri,  non  se  ne  può,  se  non  creder  male  per  al- 
tri, perché  l'ingiuria  éstala  grande , le  parue  sue  e 
Quelle  d'altri  sono  state  piene  di  sdegno  Terso  di 
ocllo  Vilellotao.  E chi  mi  parUea  ieri  di  questa 
cosa,  che  è il  primo  uomo  cbe  questo  signore  abbia 
presso  di  se,  disse:  Questo  traditore  ci  ba  data 
una  coltelbta , e ora  crede  guarirla  con  le  parole. 
E andando  io  inrestigando  come  questo  signore 
abbia  a pendere  in  questo  caso,  e entrando  sotto 
a questo  tale,  che  io  dico  essere  dei  primi,  mi 
disse  : Una  volta  noi  ce  ne  anderemo  eoo  questo 
esercito  verso  Urbino , dove  non  si  dimorerk  mol- 
to, perche  noi  siamo  di  ferma  opinione  che  ci  si 
darà  nelle  mani  cbe  noi  non  saremo  a Himini , e 
tireremo  in  su  o verso  Perugia  o verso  Castello, 
dovrei  parrà.  Chiederemo  gli  alluggumeoti  den- 
tro nella  città,  come  Gonbloniere  di  santa  chie- 
sa, e come  a terre  di  chiesa  ; e i capitoli  non  di- 
cono che  noi  non  dubbiamo  alloggiare  con  l'eser- 
cito del  papa  dove  lui  vuole:  vedrassi  cbe  rispo- 
sta ne  fia  fatta , e secondo  quella  ci  governeremo  ; 
•ccennando  che  su  questo  non  ha  a mancar  loro 
occasione  per  giudicare  Vitelloiso,  e Gio.  Paulo 
oon  essere  per  6darsi , contro  i quali  costoro  hao- 
oo  più  animo  tristo , cbe  contro  agli  altri. 

Due  dì  SODO  venne  qui  il  presidente  della  ruo- 
ta , che  questo  signore  ba  ordinala  in  questo  sta- 
to , cbe  sì  chiama  mesi.  Antonio  dal  Monte  a san 
Savino,  uomo  dottissimo,  e diotlima  vita.  Egli 
tiene  la  residenaa  sua  a Cesena.  Si  disse  alla  giun- 
ta sua , come  sua  signoria  lo  aveva  fatto  venire 
per  mandarlo  io  Urbino  come  uomo  del  pontefi- 
ce, ad  oQerir  venia  a quel  popolo,  e a quelli  di 
tutte  le  altre  terre;  il  cbe  si  riscuolra,  perthè 
oggi  1*  Eccellenaa  del  duca,  il  sig.  Paolo,  detto 
mess.  Antonio,  e meis.  Agapito,  sono  stali  ri- 
atrelti  la  maggior  parte  del  giorno  insieme , e si 
dice  ad  ordinare  le  patenti  e l'ordine  come  det- 
to roess.  Antonio  debita  procedere,  e che  insie- 
me con  lui  andcr'a  il  sig.  Paolo,  per  far  di~ 
loggiare  le  genti  d'arme  che  sono  in  quello  di 
Fano,  e ritirarle  verso  Urbino;  e tiensi  per  fer- 
mo cbe  in  questa  ricuperaaione  non  ci  si  abbia  ad 
•doprare  spada.  E inoltre  si  crede  cbe  Iacopo  di 
Rossetto,  il  quale  si  ritrova  in  S.  Leo,  come  scrìs- 
si per  altra  mia  alle  SS.  VV.  per  essere  uomo  di 
V'itclloaso,  come  ogni  nomo  sa,  non  sìa  Maio 
messo  in  S.  Leo  da  Vitelloato  ad  altro  fine,  m 
non  per  potere  con  questo  presente  riconciliarsi 
più  il  duca.  Dicesi,  oltre  di  questo,  tenersi  da 
parte  una  pratica  col  duca  Guido  che  rinunsi  il 
titolo  di  questo  suo  durato,  e dargli  un  cappello 
o una  simile  ricompensa.  Chiede  il  sig.  Paulo 
danari  per  lui , e per  gli  altri  su  questo  dileggia- 
re da  Fano , e gli  à stato  promesso  per  dì  qui  a 
otto  giorni  dare  cinque  mila  ducati.  La  rienpera- 
liooe  dì  Camerino,  dorante  la  vernala , h giudi- 
cala, non  che  diflìrile,  impossibile.  Mé  si  crede 
che  vi  si  perda  tempo,  quando  per  accordo  non 
venisse.  E perche  con  tutti  questi  accordi  e spe- 
ranae , ami  ccrteue , di  ricuperare  questi  sUti 


sena’ arme,  non  si  vede  tornare  indietro  nessnoa  l 
di  queste  coropaguie  francesi,  ansi  si  disegna  di  | 
andare  avanti  con  tutta  questa  lianda,  e dicesi  che  ^ 
aoderanno  col  duca  fino  a Ruma;  si  crede  lo  ! 
fàccia  per  assettare  assai  cose  per  la  via , e io  ne  ! 
ho  ilrisrootro  cbe  ioscrìvo  di  sopraalle  SS.  VV.  ! 
ovvero  perchè  questi  Francesi  debbono  passare  ] 
nel  reame  io  soccorso  di  quelli  loro.  E ìiencbè  > 
questa  opinione  ci  sìa  stala  poi  cbe  questi  Fran-  | 
cesi  venoero , pure  si  crede  più  al  presente,  per 
iolendcrsi  esser  passali  nel  reame  assai  Spagnuoli 
di  nuovo  per  la  via  di  Sicilia:  il  cbe  m Homa 
VV.  SS.  ne  possono  avere  più  certo  avviso. 

Le  cose  di  Bologna  con  questo  signore  si  fer- 
marono ieri , e si  à ridotto  questo  pagamento  dei 
Dovemila  ducati,  io  cbe  era  la  diflèrenu,  a cin- 
que anni,  e sarebbeseoe  fatto  il  contralto,  ma 
questi  Bolognesi  non  avevano  il  mandalo  a farlo. 
Venne  il  mandato  questa  mattina,  e oggi  non  si 
è fatto  nulla,  per  essere  stato  questo  signore  oc- 
cupato col  sig.  Paolo  e con  meu.  Antonio  dal 
Munte  nelle  cose  dette  dì  sopra.  E mi  è stato  det-  ‘ 
tu,  il  papa  dopo  la  giunta  di  meu.  Romolino  a ! 
Roma  avere  scritto  a questo  duca  , e confortatolo  \ 
assai  a questo  accordo  di  Bologna , mostrarsene  ' 
contento  e sodislàllo.  Ingegnerommì , avuta  che  | 
avrà  la  perfeaione  sua,  trame  una  copia,  e la  man- 
derò a vostre  signorie. 

Questi  benedetti  Svineri , che  dovevano  veni- 
re, non  sono  ancora  comparsi,  nè  io  ne  posso  di- 
re altro  a VV.  SS. 

Io  D»o  voglio  mancare  di  scrìvere  alle  SS.  V V. 
come  qui  si  ritrae , cbe  questo  signore , nel  passa- 
re verso  Roma  «mi  questo  esercito,  quando  pigli 
quella  volta  , che  si  crede  di  si , seguirà  i modi 
suoi  vecchi  di  far  pagare  le  male  spese  a tutte  le 
terre  della  Chiesa  che  gli  capitenono  alle  mani; 
e fra  le  altre  Ancona  è sul  disegno.  B perchè  si 
dice  essere  in  quella  cillà  assai  robe  dì  mercanti 
vostri  ; e perché  io  non  so  quando  questo  esercito 
sia  per  presentarvisi,  e appressandovisi  è da  du- 
bitare di  sacco  e d' ogni  male,  couiiderala  U buo- 
na sorte  sua,  mi  è parso  mioddiilo  diavvcrtirnc 
VV.  S.S.  E parlandone  l'altra  mattina  alla  lunga 
con  meu.  AJessaodro,  dimandandolo,  se  noi  aves- 
simo robe  in  Ancona,  come  le  potessero  venir  si- 
cure, rispose  che  il  modo  sareUie  ìmliarcaric  e ; 
condurle  a Cesena  o a Rìmini,  e cbe,  c«>ndotte  i 
quivi,  le  assicurerebbe  egli  (1).  Altro  non  mi  oc-  ! 

( 

(1)  L* ediùont  di  LiVorno,  e,  dietro  iti  mede-  j 
Mima  quelin  pure  di  Mìiano  , ha  posta  una  nota  I 
aila  paro/a  auicurerebbe,  oee  prende  per  u/t’as-  { 
sicurasione  marittima  e mercantile  /a  promessa  ! 
fatta  qui  al  àfachiauei/i  j non  conoscendo  che 
quel  mess.  Jltssandro  Spannoccìù  ^ come  tesO’ 
riere  del  duca  talentino , non  promettenti  senso 
che  si  è immaginato  quell*  editore , ma  hensì 
dava  parola  che  in  Cesena  o in  Jiimini  le  mer- 
Canxie  de*  Fiorentuii  non  nvrehhero  corso  il  \ 
pericolo  di  esser  sacchefjgiate  dai  soldati  del  | 
duca,  come  poteva  accadere  in  Ancona.  Gli  j 
Edit.  Fior.  I 


628 


LEGÀZIOBE 


corre  per  quetU  » le  noo  raccomao^rmi  infinite 
▼ohe  alle  SS.  VV.  Quee  bene  valennt. 

Ex  Imola  t <f(Va8  aovembris , i5o3. 

E,  V.  V. 

ttrviiar 

\ 

IflCOLAUS  KACBtATBUOS  StCrtl. 

Volgete. 

Siamo  a'dl  29  di  mattina  : h arrivato  un  garao> 
ne  di  Carlo  cavallaro  con  la  di  VV.  SS.  de‘a6,  e 
intendo  quanto  VV.  SS.  dicono  dell’ oratore  che 
dere  partire  per  Romat  e come  io  ho  a trattenermi 
qua,  e la  apennaa  che  V V.  SS . ha  no  0 che  q ueato  si* 
^oore  scenda  da  questa  sua  ferma  opinione  della 
condotta.  Di  che  io  mi  rapporto  alle  SS.  VV.  Par- 
mibene,  nooavendoda  dire  altroaquesto  signore, 
di  aoncercarediparlargUaUrimeati,roada  atten- 
dere con  questi  suoi  a maturare  la  cosa,  e persua- 
derb,  e farla  capace,  acciocché  intendano  che  pos* 
sono  fare  sopra  leSS.VV.ogni  fondamcntotqaan- 
do  non  si  parlino  dal  possiinle  e dal  ragionevole. 

E cosi  aspetterò  che  mi  sia  da  loro  fatto  intende- 
re altro  ; né  sono  per  govemarmeDe  altrimenti , 
se  le  SS.  VV.  non  me  ne  danno  ordine  espresso. 
Intendo,  oltre  a questo , quello  che  le  SS.  V V. 
mi  dicono  ritrarre  da  Roma , circa  la  passata  di 
questo  signore  nel  reame.  Rispondo.non  arvere  in- 
teso mai  alcuna  cosa  che  questo  signore  passi  in 
persona , ma  si  bene  ti  ragiona  dei  Francesi  nel 
modo  che  di  sopra  scrivo,  ingegnandomi  di  osser- 
Tar  meglio  il  vero , e di  (ulto  fieno  ragguagliale 
VV.  SS.  Mé  soprattcrrò  più  questo  mandato , per 
000  tenere  sospese  VV.  SS.  degli  avvisi  di  qua; 
e per  altra  mia  sapranno  tutto,  e scriverei  ogni 
giorno , M non  fosse  la  difRcollà  del  passare  que- 
ste Alpe,  rispetto  attristi  tempi  che  corrono;  e 
dipoi  non  variandole  cose,  mi  pare  superfluo 
eonspesa  scrìvereuna  medesima  rosa  alle  SS.  VV. 

Siamo  nel  medesimo  dì  ad  ore  18,  ed  éparti- 
lo  il  signor  Paulo  Orsino  insieme  con  mess.  An- 
tonio dal  Monte  all*  effetto  di  che  io  scrìvo  di  so-  j 
pra  , e ha  avuto  detto  sig.  Paulo  3.6oo  ducati. 
Valete  ilerum  , etc. 

Circa  la  partita  del  duca  di  qui , si  ragiona  che 
partirà  per  tutta  questa  settimana,  oume  per  al- 
tra scriasi , e ne  aoderà  a ForH. 

XXX 

Magnifici  Domini  t etc. 

Ieri  termi  alle  W.  SS.  per  un  ganone  di  Car- 
lo vostro  cavallaro,  e liencfaé  per  questa  non  mi 
occorra  mollo,  lamen,  avendo  occasione  di  man- 
darla per  un  garaooe  di  mess.  Alessandro  tesau- 
rieri,  non  voglio  mancare  di  dare  ooUaia  di  quan- 
to segue.  Come  le  SS.  VV.  intesono  per  la  mia 
di  ieri,  il  sig.  Paulo  Orsino , insieme  con  mess. 
Antonio  dal  Monte  sono  ili  alla  volta  d*  Urbino, 
oè  da  quelle  bande  si  è intcM  dipoi  altro,  e in 
(ulto  si  aspetta  quello  ebe  partorirà  ropera  loro. 

E questi  primi  del  duca  diconoche  questo  signo- 
re non  é per  muoversi  di  qui,  se  non  inleude  come 
si  abbi  a governare  con  Urbino,  cioè  se  lui  ha  ad 
euare  la  (orsa  o 00.  Nc  circa  a questa  parte  mi 
oocorre  altro,  se  non  che  il  vescovo  di  Cagli  aven- 


do chiesto  più  di  sono  aalvocondotto  per  |ventre  | 
qui,  e non  gli  essendo  volsuto  concedere,  gli  è 
stato  dipoi  concesso  due  di  sono,  e d si  aspetto  ! 
di  corto.  ; 

Dissi  alle  SS.  VV.  per  V ultima  mia,  come  lo 
accordo  fra'Bologoesi  e questo  signore  era  fermo , , 
e che  cinque  anni  durassi  la  provvisione  dei  nove  : 
mila  ducali  da  dani  a questo  duca  ; e che  non  ; 
mancava  se  non  il  mandato  a questi  Bolognesi  ; 1 
ma  tendo  venuto  il  mandalo  veonooo  lettere  da  i 
Roma  con  un  uomo  apposta  dei  Beotìvogli,  che  | 
ngnifiearono  a questo  principe  estere  rimasi  d’ac-  | 
cmdo  il  papa  * e quelli  che  sono  là  per  mess.  Gio- 
ranoi , che  questa  provvisione  avessi  a durare  | 
otto  anni , e che  fauino  ogni  anno  dieci  mila  1 
durali , tale  che  vedendo  questo  duca  il  papa  I 
avere  guadagnato  in  qumtoappunUmeoto  tempo  ^ 
e danari , dice  non  essere  per  volersi  partire  da 
quello  ha  fatto  detto  papa  , e,  dall’altra  porte,  | 
mess.  Giovanni  se  ne  discosta,  e rìcbtedelo  della 
osiervanaa  di  quello  erano  rimasi  insieme;  e cosi 
la  cosa  si  va  ingarbugliaodo,  e procrastinando,  | 
nè  si  sa  interpretare  se  la  è arte  o caso.  Doveral-  ! 
lo  giudicare  presto  l’ effetto,  non  ostante  che  a ] 
questi  dei  Bcntivogli  paia  che  le  cote  procedino  I 
naturalmente,  e ne  stieno  dì  bnuoa  voglia.  | 

lo  ho  per  diverse  vie  ricerco  d*  intendere  se 
questo  signore  è per  Inserirsi  io  persona  con  le  \ 
sue  genti  nel  reame,  ovvero  se  i Francesi  sono 
per  andarvi  loro  ; oè  ho  pouulo  dell*  una  cosa  e , 
deirullra  ritrarre  alcuna  cosa  dì  certo , ma  solo  , 
opinione , la  quale  è suta  in  questa  corte , poiché  • 
i Francesi  venoono , che  fatte  queste  faccende  ne 
aodrebixioo  nel  reame  : non  ouncherò  di  farne  . 
ogni  prova  per  iotendenieil  vero,  e avviserò;  né  Ì 
ho  che  scrìvere  akro  per  questa,  perché  IttUe  Tal-  ■ 
tre  cose  sono  nei  medesimi  termini  che  per  altre  ] 
ho  aerilLo  alle  55.  W.,  alle  quali  mi  raccomando 
umilmente.  Qmae  bene  valoanL 

Ex  Imola,  dio  3o  no^^nU^is,  tSoA. 

E,  V.  D. 

eervitùr 

IficoiAtTS  Macuatillus  Sccrtt. 
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lo  scrìssi  r ultima  mia  a’  di  3o,  e prima  avevo 
scnlto  a’dì  28  e 29  del  passato , e per  la  preaente 
mi  occorre  sigoificare  a VV.  SS.,  come  questa  se- 
ra col  nome  di  Dio  si  sono  fermi  e coocìissi  i ca- 
pitoli fra  TEccellensa  di  questo  prìncipe  e mess. 
Giovanni  BenlivogU  ; la  quale  nuova,  Mrché  mi  t 
pare  da  essere  desideniU  da  VV.  5$. , u signifi- 
co a quelle  per  uomo  espresso,  perché , oltre  alU 
altri  beni  che  ne  può  sperare  cotesta  città  , ci  co- 
nosco questo , e da  non  stimarlo  poco,  il  quale  é , 
chequesto  Duca  si  cominci  ad  avretxare  a tenersi  | 
delie  voglie,  e che  conosca  come  la  fortuna  non 
gliene  dà  tutte  vinte;  il  che  lo  (aià  più  facile  ad  , 
ogni  proposito  che  lo  volessioo  tirare  vostre  signo- 
rìe. E benché  1*  ufiaio  mio  fussi  mandarvìU  copia  ^ 
di  detti  capitoli , Uuncn , non  gli  avendo  posanti  ) 
aver  questa  sera,  ho  voluto  più  tosto  darvi  qucHa 
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airvÌM)  taota  eui,  che  aspettandoli  dilTerirlo.  Ora, 
oiagnìGci  «ignori  miei,  cocn« questo  dimi  abbisi 
presente  a prueeticre  nelle  sue  cose , ri  è Tane 
opioiooi , perchè  estendo  ferme  le  cose  di  Bolo- 
gna e quelle  degli  Orsini , e sperandosi  buono  6- 
oe  delle  cose  d’ Urbino,  che  per  lutto  di  domane 
ci  dovrebbe  essere  nuove  di  quello  die  ha  fatto  il 
signor  Paulo  io  questa  sua  andata  la  ; non  ci  re- 
sta alcuna  cosa  io  dubbio,  se  non  il  pensare  quel- 
lo che  questo  signore  abbia  a fare  di  queste  gente 
che  gli  ha  ragunate  insieme,  e se  di  questi  Fran- 
cesi ne  ha  a tornare  o tutti  o parte  in  Lomliar- 
dia,  e se  li  hanno  a passare  nel  reame,  ovvero  se 
con  essi  il  duca,  non  ostante  ogni  accordo,  si  ha 
ad  assicurare,  e massime  di  Vitelli  e Baglinui  t e, 
quanto  a questa  ultima  parte,  non  ne  Ito  ritratto 
nsai  altro  che  quello  ho  scritto  più  vidte  a vostre 
signorìe,  l'una  di  vedere  un  tristo  animo  nel  du- 
ca verso  di  loro , V altra  avere  inteso  da  quello 
amico,  che  andando  verso  Roma , e alloggiando, 
si  potrà  scerre  e’t«iudei  da*  Sanimarilani  « come 
più  largannentc  per  altra  mb  vi  scrissi.  E,  quanto 
a queir  altra  parie , se'  Francesi  debl>oou  passare 
Del  reame  o col  duca  o senta,  io  ne  ho  fallo  ogni 
estrema  prova  per  intenderlo,  nè  mai  ne  ho  p<ia- 
sulo  trarre  alcuna  cosa  certa  j e più  tosto  mi  è 
suto  mostro  di  no  , che  altrìcueoti.  E pure  oggi , 
parlanilooe  con  quell’amico,  che  io  ho  più  volle 
allegalo  in  su  le  mie  lettere,  mi  disse:  (^)uesti 
Francesi  ri  hanno  oggi  mostro  una  lettera  ^ Na- 
pob  , la  quale  mostra  i Francesi  essere  al  di  sopra  ; 
il  che  fa  non  essere  necessario  che  questi  vi  si 
tnuslerìsrhioo;  e Irassesi  la  lettera  di  seno,  e 
detlemcla , delU  quale  vostre  signorie  ne  legge- 
ranno  la  copia  (l),che  io  mando  inclusa  io  questa; 
oc  potrei  ioloruo  a questa  cosa  scrivere  altro  alle 
aigourìe  vostre,  ma  per  tutto  di  martedì  prossimo 


(1)  Copia  <r ime  Uttera  duca  di  Nimorta 

a monsiff.  Ciamonte g data  nti  reame  di  Napoli 
presso  a sei  leghe  a Sarietta , sotto  dì  19  di 
novembre. 

Monsignore  lo  Oranmastro,  io  vi  voglio  fare 
intendere  delle  nostre  novelle  di  qua,  signiGcan- 
dovi  come  noi  siamo  qui  vicino  di  Barletta  sei 
leghe,  emme  li  nostri  nimici  si  sono  bene  ristret- 
ti e ricolti  dentro  la  V illa,  furtificandosi  senta  mai  ! 
fare  alcuno  sembiante  d’uscire  fuori.  Ansi  sap-  | 
pule , che  monsignore  Alfonso  di  Sanseveru  cuu  j 
100  uomini  d'arme,  che  aveva  dentro  la  detta  ' 
Villa  a servUio  di  Consalvo  Ferrante  , è venuto 
con  tutta  la  delta  sua  banda  a rendersi  a noi.  Ve- 
ro è che  1’  armata  del  re  di  Spagna  è discesa  in 
Calabria,  e assemblatosi  con  altre  loro  genti, nè 
pertanto  li  nostri  hanno  perduto  ancora  nessuna 
delle  piane  e ville  guadagnale  per  d’avaoti , sili 
quali  ho  mandato  5o  lance  francese,  e 600  uomi- 
ni di  piè,  e non  dubito  punto  che,  giunto  tale 
aoccorso,  i nemici  non  si  ricoglino  e che  il  re  no- 
stro coooscerè  come  di  qua  è stato  ben  guardalo 
e bea  difeM  il  suo  diritto  da  noi , e brevemente 
vedrà  ire  le  cose  di  bene  io  meglio.  Voi  potete 
comunicare , e fare  intendere  agli  soggetti  e ser- 
vitori del  re  queste  buone  nuove , che  Iddio  vi 
guardi, e addio,  moosig.  lo  Graomastro,  ec. 

M.vluuvilu 


à doverrà  vedere  che  vu  pìglb  quest’acqua,  e da 
quei  principio  si  dovrà  cooìetturare  più  lè  qualcoM, 
perchè  per  molti  segni  io  *eggo  risòluto  questo  si- 
gnore di  partirsi  fra  3,  o ^ di,  e dicesi  che  il  primo 
ailoggiaroenlo  sarà  a Furli,  per  andare  subito  più 
avanti , e con  tutta  questa  gente , di  ( he  ne  sarà 
più  vero  indice  il  tempo  che  alcuna  altra  cosa  che 
se  ne  dica  al  presente.  E pen  bè  le  vostre  siguo- 
rìe  intendino  meglio  che  animo  abbi  costui  verso 
questi  suoi  nimici  riconcilbti , sappine  che  gli  è 
stalo  qui  da  8 giorni  un  uomo  di  Paodulfo  Pe* 
Irucci  e uno  di  Gian(>aulo  Baglioni,  e non  ha  oè 
Tulio  nè  r altro  possuto  avere  ancora  audieou| 
oè  hanno  spcraou  di  averla  : e parlando  un  ami- 
co mio  con  qualcuno  di  questi , mi  è riferito , che 
loro  gì  ustiGcano  il  caso  loro  con  questo  duca,  alle- 
gando avere  voluto  farlorediToMaoa,e  chea  lui 
nonlMulò  solo  il  non  volere  accettare  questo  heoe- 
fisio,  ma,  andando  a trovare  il  re,  li  inisse  in  di- 
sgraxb  di  sua  maestà,  e che  Vilelloiao  non  ha 
che  replicare  altro  al  duca  che  questo. 

Di  nuovo  non  ho  altro  che  dire  alle  signorie 
vostre  per  non  ci  essere  di  verso  Urbino  aocurm 
avviso  alcuno,  poiché  parti  il  sig.  Paulo  Orsino 
e mess.  Ànlooio  dal  Monte  t aspettasi  domane 
qualche  avviso,  come  ho  detto  dì  sopra.  Esci 
fletto  oggi  in  corte,  come  quelli  di  Camerino  han- 
no taccheggiato  un  castello  della  chiesa  loro  vi- 
cino, cbbroalo  Sanseverìno.  Raccomaodomi  alle 
SS.  VV.  Quat  bene  vaironi. 

Die  a decembns,  l5oa.  in  Imola. 

E.D.V. 

servitor 

Nicolaus  Macuutellus. 
XXXll 

Magnifici  Domini  » eie. 

Le  signorie  vostre  veggono  quello  che  io  scri- 
To  per  l'alligata  , e perchè,  circa  a' capitoli  fra  i 
BenlivogH  e questo  duca,  mi  è suto  referìto  alcn- 
no  particolare,  mi  è parso  scrìverlo  a parte,  ten- 
done cosi  suto  pregalo.  E questo  tale  fu  conten- 
to che  io  leggessi  delti  capitoli , ma  non  volse  ne 
serbassi  copia,  onde  io  ne  referìro  a vostre  signo- 
rie quanto  se  ne  è riservato  nella  memorb.  Le 
signorie  vostre  sanno,  come  per  altra  sctusì,  che 
qui  si  era  fermo  uno  accordo  e a Roma  un  altro , 
e che  quello  di  Roma  era  a più  vantaggio  del  du- 
ca che  questo  ; ed  in  tale  acciardo  dì  Roma  si  con- 
tengono gli  infrascritti  effetti,  cioè: 

Che  fra  la  ecrelleosa  del  duca  dì  Romagna  , 
prìncipe  di  Squillaci  e Bisegli  da  una  parte,  e il 
magnifico  reggimento,  e uiesser  Giovanni  Benli- 
vogli  cu'fìgliuuii  da  Bologna  dall’altra,  si  faccb 
vera  e perpetua  pace  duratura  io  demo , aven- 
do gli  amiri  per  amici,  e i nemici  per  inimici, 
e che  riasenna  delle  parti  sia  obbligala  favorire 
eoo  Tarme  e collo  stalo  Talira  parie  contro  a qua- 
lunque , eccello  Alessandro  papa  sesto  , e il  cri- 
stbnìssiiDO  re  di  Francia. 

Item,  che  mess.  Giovanni  Beotìvogli  su  ob- 
bligato servire  la  eccellenta  del  dora  di  Romagna 
fra  un  anno,  da  cumiociare  il  dì  della  finale  con- 
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rlutione  iWlo  «ccortlo  , ogni  toIu  rho  >I  d»cn 
|Mrrìi  0 piarrrj  in  una  impre»  . o due , per  apa- 
lio  di  sei  mesi  di  loo  uomini  d’arme  c loo  liale- 
slrieri  a «vaVio  a spese  di  dotto  tcss  Giosanni. 

item , ebe  il  primogenilo  di  meu.  Annilinl 
Bentisogli  debU  torre  per  donna  la  sitocoAU  del 
sreacovo  d'Euna  (l). 

Item  , rho  il  papa  debba  roofermare  alla  co- 
munità di  Bologna  a a meas.  Gìoranns  Bentioo- 
gli  tutti  i capitoli  e prisilcgi  auli  loro  concesai 


per  lo  addreto  da  qualunque  paiteBce. 

Item , promette  il  papa  c il  dura  ebe  la  mae- 
atà  del  re  di  Francia,  gli  eccelsi  signori  Fioren- 


tini, e la  eccellenaa  del  duca  di  Ferrari  promet- 
teranno la  oaserranaa  di  detti  capitoli  per  la  parie 
del  duca  di  Romagna.  .-sa- 

Item , a*  intenda  condotto  il  prelato  duca  di 
Romagna  dalla  prefaU  comunitii  di  Bologna  con 
loo  uomini  d’arme  per  otto  anni  continui  pr*^ 
timi  fntnri  e con  atipMdio  di  fiorini  dodicimila 
d’oro  di  camera  per  ciatcnn  anno. 

Questo  b in  elfetlo,  magnifici  aignari , quanto 
io  pote’ritrarie  per  acero  letto  una  volta  Uli  capi- 
toli. e quelli  che  queaU  aera  ti  tono  Termi,  tono 
ranTormi  in  t iittu  a questi,  eccetto  che,  dove  Ioat  i- 
prndio  de’loo  uomini  d’arme  debbo  durareS  anni, 
e loro  lo  hanno  ridutto  a cinque,  e delli  altri  tre 
anni,  ne  Tanno  la  dota  a quella  aurella  del  vearovo 
d'Eons;emru.  Giovanni  obbliga  tuoi  lieni  per 
conto  di  detta  doU,  Tra  li  quali  qiscsto  tignole  ba 
volato  obbligati  quelli  che  meta.  Giovanni  ha  nel 
dominio  di  Firrnso.  È un  capitolo  in  detti  capi- 
toli. che  io  aveva  lasciato  addreto,  che  uli  capi- 
toli ai  debbono  tenere  aecretisaimi  tre  roeai  prot- 
simi,  per  cagione  delle  cote  d’Urbino  e di  Came- 
rino . il  che  ha  Tallo  che  io  non  ne  ho  poaauto 
1a  copu,  6 che  io  tì  ho  Kritto  a parle«  per 
lervare  la  lede  ■ chi  me  oe  h»  pre|p*lo.  Racco- 
mandomi  a vostre  signorie.  Qtfoe  btftt  vAÌetni. 

i ICs  imolm»  adecniiAnr,  i5oa. 

I E.  V.  r. 


NicoiaAOS  Machia VU.LUS  Secrei. 


Mitgftifici  Demtiil  g etc. 

A eant ileri  ricevei  ooa di  vostre  signorie resj»oii- 
siva  a più  miet  e perchè  iu  scrissi  rultima  de  due 
di  questo,  dove  significai  a quelle  a lungo  delle 
; cose  di  qua,  ne  essendo  dipoi  innovalo  altro,  ma 
Ifovandosi  ogni  cosa  ne*  inedesimi  termini , non 
mi  occorrereldje  scrivere  allrimeoli.  Vurc  prnhè 
le  SS.  VV.  non  sticoo  con  Tanimo  sospeso,  dii* 
fereodo  lo  Kiivere , eie. , mi  è parso  scrivere  U 
preaeote.  Essendo  io  sUto  da  dicci  giorni  seosa  en* 


(i)  fi  Vtzmni^  , dice  che  il  pepn 

prometteva  di  dare  tua  nipote  per  moghe  a Co» 
Mi/tntino  tìenttvogfi-  Questo  è figlio  primogenito 
et  Ànnìhafr.  //  nutlrimonio  tt  dmtva  fare  per 
a tuo  Uaupo. 


trare  a parlare  a qaeato  signore , e essendo  faOi 
qucslt  capiloli  fra  sua  Eccellenaa  c t Benùvogli. 
mi  parve  ieri  non  fuori  di  propoaslo  pigliare  oc» 
cassone  di  parlargli  * e 1*  udieoaa  mi  fu  concessa 
suliiUi.  E avanti  che  io  gli  dkeui  alcuna  cu- 
aa , sua  signoria  mi  disse  : Io  sono  stalo  in  Cao' 
tasta  di  parlarti  o 6 di  fa,  p^hc  il  aig.  Pao- 
lo Orsini  ultìmanseoto  che  egli  è stalo  qui,  mi  ha 
dello  che  r tuoi  signori  li  hunoo  mandato  a Ur- 
liino  due  uomini  a (ai^lì  intendere  che  ae  voleva 
, condursi  o lui  o suo  figliuolo , che  §Ti  darcbl»ero 
I rondisRHse,  quando  egK  operasse  qualche  cosa  a 
Wuefitio  vostro  circa  le  cose  di  Pisa , e che  era 
mancalo  da  lui,  perchè  dalle  Sfi.  VV.  non  era  rh 
maslo  di  aderirgli  per  lare  ancora  contro  a ssm 
Eccellenn.  lo  gli  domandai,  se  il  sig.  Paulo  gli 
aveva  detto  il  nome  di  questa  due*  o m oe  gK 
aveva  nsostrale  lettere  di  credenia,  ovvero  se  des- 
to sig.  Paolo  per  T addietro  gli  aveva  mai  detto 
Logia  veruna.  Rispose  che  le  lettere  non  gH  aveva 
mostrale,  e manco  detto  chi  erano}  ma  che  d*  1- 
le  Lune  glie  oe  aveva  Leo  dette  assai  j e cosà  4 
risolve  questa  cosa  ridendo,  oonostanla  che  r>  I 
pnocipto  hit  me  ue  parlasse  torLalo,  mostrando 
di  crederli  * e che  gK  dolesse  j nè  io  giadsoo  fu-^ 
ri  di  propusko  che  le  SS.  VV.  i^ivim  qoalelie 
cosa  intorno  a questa  perle,  che  io  gli  possa  mv>- 
atrare.  Eotraaamo  poi  io  lunghi  e vari  ra^ua- 
menli  per  spaiio  di  una  grossa  ora,  i quali  io  m^o 
repltcLeró,  come  soperfiuo  e poco  a propmito. 
Trassiue  aolo  io  sustaou , come  sua  signoria  di- 
ce , essere  io  quel  medesimo  proposito  di  fare  a- 
micisìa  con  le  SS.  VV. , e maoteneria  , ne  mai 
farvi, o consentire  che  ri  si  faccia, contro,  giudi- 
cando la  delwletaa  e dimtnusione  vostra , diasi- 
ooaione  sua } eccennanduroi  in  cerio  modo  che 
era  per  fare  a vostro  modo , quando  non  volrsie 
a suo  ; oè  questo  me  lo  disse  con  parole  si  chiare; 
pure  mi  parve  raccorlo  dal  suo  parlare  ; e benché 
IO  m'ingegnassi  scoprirlo , non  |»otri  farlo  per  ooo 
potere  rispondere  cose  generali.  Entrammo  nc*ra  • 
si  de'  Venesìaui , • come  essi  avevano  tenuto  ira 
trattato  iu  Rimini  per  messo  dì  un  Veoetiano  che 
abitava  quivi,  e che  lui  perooor  loro  lo  aveva 
follo  impiccare.  Disaerot  de*  sospetti  in  che  essi 
sUvsno  per  questo  suo  esercito  che  egli  aveva  rà- 
dono qua,  e come  avevano  ancora  ouorato  un  suo 
uomo  che  mandò  la  per  aroppielli , oltre  al  mo- 
do convenieols  e a loro  s sId  persona  di  colui. 
Parlossi  delle  cose  di  Pisa,  e de'gagliardi  assalii 
che  vi  avevano  follo  VV.  SS. , e come  sarebbe 
la  più  gloriosa  espugnasiooe  che  poiesse  fare  un 
I capitano.  Di  qui  salto  a Lucca,  dicendo  che  era 
1 una  ricca  terra,  e che  era  un  boccone  da  ghiotU; 

I ed  in  simili  ragiooameolt  si  consumò  tempo  as- 

• sai.  Disse  di  più,  quanto  volenlien  aveva  folto 
f^li  questo  accordo  co^Bentivogli , e che  li  vole- 

I va  ricevere  per  fratelli,  e che  Iddio  ci  aveva  mes- 
se te  mani,  perchè  prima  era  entralo  in  questo 
ragionamento  cianciando,  pure,  che  poi  ad  un 
tratto  il  papa  ci  si  dispose,  e luì  vi  consentì  con 
tanta  soddisfasione  di  animo,  quanta  fuo’e  p«»4si- 

* bile,  dicendo  f he  le  SS.  VV.,  lui,  Fcirarae  Bob*- 
- gna  vanno  ad  un  cammino,  che  non  e per  tensc- 

0 re  mai  di  nulU}  prima,  pcrcliè  il  re  di  Kmucia  è 

r amico  di  tutti,  e stando  io  Italia,  o per  salvarli 
o per  augumentarli } seco  odo,  che  se  puro  5.  M 
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jve«se  qmMie  nnù , qoeita  nnloDe  h per  lar^U  uU 
fjvori  io  ogni  tempo,  rbe  ocuono  prctumei^  nui 
manocoettergii.  Disserai  che  ne* capitoli  si  coole- 
«leveoo,  rbe  la  maestà  del  re,  VV.  SS.  e il  do- 
ra di  Ferran  promettessero  rosservanta  per  ci»- 
acttoa  delle  parti,  e che  credeva  che  le  SS.  VV. 
iKM  ci  repUcberebbero.  Risposi  ooopoleroe  dirai* 
I ro , ma  credere , che  dove  si  abbia  ad  essere  di* 
giooe  di  quiete  e pace,  VV.  SS.  vi  concorrere n- 
rio  sempre  volentieri , essendo  massime  in  coni* 
Mgnia  del  re  di  Francia.  Dumaodat  sua  eccel* 
Irosa  se  di  Urbino  ci  era  cosa  alcuna,  e come  q^lt 
disegnava  procedere  con  queste  esercito,  e se  egli 
•era  per  licentiare  di  qoesle  lance  francesi.  Rispo* 
se  avere  ieri  avute  lettere  come  il  sig.  Paolo  e 
mesa.  Aotooio  dal  Monte  si  trovano  ad  un  ca* 
stello  presso  ad  Urbino  cénque  miglia  ; e avevano 
fallo  intendere  al  duca  Guido  cbe  si  IraaTerìsae 
là,  il  che  Ini  non  aveva  ancor  fallo,  per  emer 
impedito  «b  certa  gotta,  e cbe  loro  disegoavaoo 
andare  a trovare  lui  j e che  quelli  della  Penna  a 
S.  Marino  avevano  mandali  ambasciadori  a detto 
»ig.  Paolo  per  comporsi  ; e cbe  faceva  conto  fra 
ire  di  tirarsi  sino  a Cesena  con  lotto  questo  eser*^ 
rito,  e dipoi  fare  secondo  che  credease  il  bisogno. 
Disse  cbe  per  ora  non  lieenaicreblje  alcun  Fran- 
cese} ma  che,  avuto  assetto  queste  luccoee,  non 
ù riserverebbe  se  non  un  aeo,  o a5o  lance  per 
esser  loro  gente  iosopporlabile  e distruggitori  di 
province , soggi ugneodo,  rbe  dove  Ini  disegnava 
avere  un  4-'^  lance  francesi , ne  ba  avute  più  di 
600,  per  essere  venate  alla  spiocioUla  tntle  quel- 
le che  Monsignor  di  Ciamoote  avere  seco  a Par^ 
ma , tnleodendo  cbe  qna  si  vive  per  P amor  di 
Dio.  E stali  sn  qnesti  ragionamenti  alquanto,  mi 
dipartii  da  sua  signoria } nù  io  delle  rute  di  qua 
ho  cbe  scrivere  altro  aHe  SS.  VV.,  perchè , come 
io  dissi  nel  prìocipio,  sono  tutte  nel  medesimo 
essere  che  altre  volte  bo  scrìtto.  Vi  sono  quelle 
medesime  genti:  siamo  per  levarci  di  di  io  di} 
e VV.  SS.  vedono  quello  mi  ba  detto  il  dora  cie- 
ca il  procedere  soo  : nè  io  ne  intendo  alleo  da 
parte;  e lo  apponi  è diflicile. 

finn  sapendo  io  quando  le  robe  partono  da  An- 
cona e che  via  fionu , non  posso  pensare  di  far 
loro  Civore  aicnoo.  Raccomandomt  alle  SS.  VV., 
e le  prego  mi  dieno  licensa  , pertnrrequcsta  spe- 
« al  comone , e a me  questo  disagio , perchè  da 
fa  di  in  qua  io  mi  sono  sentito  nulissimo , e se 
io  vo  facendo  cosi , dnbilo  non  avere  a tornar  in 
eesta. 

J)i€  6 dectmbns , l5oa. 

Fate  pagare  airapportatore  di  questa  scudi  uno 
«T  oro , cbe  mi  ha  promesso  «laer  costi  domani 
avanti  le  tre  ore. 

E.  V.  D. 

servUor 

fVlCOLAUs  Machuvillus.  /a 


A L E R T I fi  O all 


XXXIV 

, eie. 

Avendovi  serìllo  a lungo, è auto  a me  il  mae- 
tiro  di  stalla  del  duca  , e si  è doluto  meco  assai 
delle  cavalle  cbe  sono  aule  rulule  si  duca  nella 
Montagna  di  San  Benedetto,  nè  potrei  dire  quanto 
lui  dica  cbe  questa  rosa  è doluta  al  duca , e cbe 
lo  ba  più  alteralo  cbe  se  gli  svessr  |>crtluia  una 
terre  : e che  io  scrìva  alle  SS.  VV.  facciuo  opera 
cbe  quelle  che  sono  sule  loro  tolte  sirnu  restitu- 
ite, e cbe  le  mandino  un  loro  uomo  in  quella 
montagna,  e appresso  farano  dimostraaionc  con- 
tro a chi  ba  fatto  tale  errore,  lo  b>i  scusalo  assai 
qoesta  cosa , Cerne» , non  si  possono  placare,  co- 
me cosa  cbe  è assai  stimata  da  questo  signore;  e 
però  di  nuovo  io  prego  VV.  SS.  |>iglino  tale 
rspedimte  che  queste  cavalle  si  rcsiiluiscbino,  e 
s’ ingegnino  giustificare  lutto,  arciuccliè  li  mer- 
catanti vostri  non  abitino  a patire,  quando  mai 
non  ne  risultassi  altro  danno . Raccomaodumi 
a VV.  S.S. 

Ejc  tmola , die  6 drrembrtt . i5oa. 

E.  V.  D. 

servìlor 

Ricolaus  Machiavallus  «frereC. 

XXXV 

J/agnI/fo' , e(e. 

L*  nltimemie  furono  a*  di  a e a*  di  6 del  pre- 
sente, e le  mandai  a posta  con  vantaggio  di  un 
fiorino  per  ciascuna,  e benché  alcuno  non  sia  au- 
rora tomaio,  tmmem  credo  siano  arrivale  salve. 
iVr  questa  mi  scade  fare  intendere  a VV.  SS. 
come  ierscra  fu  qui  nuove , il  sig.  Pa«»lo  avere  ac- 
cordato Urbino  (I),  e cbe  tutto  quello  stato  si  è 
rimesso  liberamente  nelle  mani  di  questo  signore, 
« cbe  il  doca  Guido  oe  è ito  a citta  di  Castello,  e 
cerca  di  avere  da  questo  dura  qtulcbe  provvisio- 
ne, e per  qnesta  cagione  dico  non  sì  essere  ancora 
accordato  San  Leo,  ma  starsi  cosi  a stante  di 
detto  dnea  Guido,  intendo  come  costoro  vorrel>- 
hcro  cbe  rìnuociassi  la  duona.edargliun cappel- 
lo , e cbe  lui  non  lo  vuole  fare , ma  dice  InitargU 
avere  provvisione  da  posserc  vivere,  fc  rarlito 
questa  imitioa  assai  gente  verso  Porli  ,e  aumat- 
tina  si  dire  partirà  il  duca  per  a quella  volta  con 
tutti  questi  Francesi,  e ogni  altra  genie  sua  : ve- 
drenso  quello  seguirà. 

Quello  amico,  di  chi  io  bo  scritto  per  altre 
mia  alle  signorìe  vostre,  mi  ha  più  volte  a que- 
sti di  dello,  cbe  si  maravigliava  che  vostre  si- 
gnorie tson  vengono  con  questo  duca  a qualche 


(1)  //  di  p dicembre^  iSoa,  venne  mteve  ni 
pnpm  che  il  duca  Valentino  aveva  ricuperato 
l/rbino  con  tutte  le  sue  appartenente , per  patto 
col  duca  di  Moniefehrot  a etti  fu  necordaio  di 
attdnrstne  con  tutti  i suoi  bent  ed  ejffettii  lo  che 
fectt  re.  V,  Mrnchmrd. 
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conclusione  « sendo  ora  un  tempo  tanto  arcomo- 
dalo  a farlo,  che  per  avventura  non  ti  potrclilie 
desiderare  più  : e repUcando|;)i  io,  fra  T altre  co* 
se,  che  io  ne  stavo  di  miglior  voglia  che  io  non 
solevo,  per  parermi  avere  conosciuto,  quando 
ultimamente  avevo  |»arlato  al  duca,  sua  Eccellen* 
la  non  essere  resoluta  in  su  il  volere  ad  ogni 
modo  la  condotta , il  che  quando  sta  con  eBètIo, 
e che  voglia  fare  il  conto  di  vostre  signorìe  come 
il  suo,  troverà  sempre  costi  riscontro,  come  io 
gli  avevo  detto  inhnite  volle.  Risposemì.  Ioti  ho 
detto  altra  volta  , che  in  questa  coodotta  ^ onore 
e utile;  deir  utile  e*  non  si  cura,  ma  detronore 
al  ; e trovandosi  modo  dove  si  satisfaccia  all*  o- 
nore,  e'  sarà  subito  d'accordo.  Dissemi,  oltre  di 
questo,  essere  venuto  un  Pisano  mandato  di  quel- 
li aotiani  di  Piu  , e avere  ricerco  parlare  al  si- 
gr>ore,  e che  sua  signorìa  prima  aveva  deiilicta- 
to  non  lo  udire,  dipoi  ha  pensato  che  non  poam 
nuocere  lo  ascoltarlo,  ma  che  me  lo  farel>be  in- 
tendere, e questo  è tre  di  che  me  lo  disse:  ho 
dipoi  molte  volte  ricerco  detto  amico  dì  tale  ro- 
sa , bammi  risposto  sempre  non  ne  avere  parlato 
ancora  al  dura , e lui  per  le  occupaaioni  non  ave- 
re possuto  rìlrarre  quello  che  ai  voleva,  e questa 
aera,  domandandogli  di  nuovo  di  questo  caso, 
mi  disse  che  non  gli  aveva  parlato,  e che  gli  era 
rato  licenrìalo}  e per  altra  via  ho  inteso  come 
questo  mandato  à d'Acconcio,  e che  gli  ha 
parlato  a)  duca  due  volte,  e la  cagione  della  sua 
venuta  essere  a signiBrare  a sua  Eccelleota,  come 
a Piu  è venuto  un  mandato  del  re  di  Spagna  ad 
offerire  loro  aiuto,  e che  loro  sono  per  accettar- 
lo quando  e*  non  trovino  defensorepiù  propia- 
r^tin , perchè  non  possono  itare  più  cosi , e ha  of- 
ferto la  città  a detto  duca.  A cjie  intendo  qoeslo 
signore  avere  risposto  generalmente,  e dettogli 
che  gli  venga  dreto  a Cesena,  ec.  ; ora  io  non  so 
a chi  mi  riviere  di  onesti  dua:  lascerollo  giudi- 
care alle  SS.  VV.  : to  loro  lieoe  fede  dì  questo  , 
ebe  l'uno  e 1*  altro  di  costoro  ne  puòavere  inteso 
la  verità  &cilissimamente. 

Qni  si  disse  io  di  fa , come  gli  era  rato  tolto 
Cascina  di  furto  alle  SS.  W.;  e ieri  intesi  da 
tin  mio  amico,  che  venendo  questa  nuova  in  ca- 
sa il  Bianchino  da  Piu  , dove  si  ragunano  que- 
sti Pisani,  subito  un  di  loro  disse  che  la  crede- 
va , perebe  gli  era  dato  ordine  che  un  giorno  i 
eavalìi  di  Piu  si  mostrassioo  presso  a Cascina,  e 
uscendo  fuori  quelli  che  sono  alla  guardia  di  Ca- 
scina per  affronuHì,  e rimanendo  in  Caseina  po- 
ca guardia,  i contadini  si  levauioo  con  le  donne, 
e oceiipassìno  la  terra.  SigniScolo  alle  SS.  VV. 
aertocchè,  quando  pure  fussi  vero  questo  ordine, 
W.  SS.  ue  awertischioo  quel  commissario.  Rac- 
romandomi  a VV.  SS. 

Die  9 tUetmbriSt  i5ua>  Imclat. 

É.  D.  V. 

rcev/tor 

NiC0LAU5  MACUlATtLLUS. 


XXXVI 

A/qga^ci  Domini,  etc. 

Ieri  sera  scrìssi  la  alligata  a VV.  SS.,  e volen<)o2a 
eepedire  e dare  vantaggio  di  dua  ducati  non  ho 
trovato  ehi  la  porti,  rispetto  a* malissimi  tempi, 
perchè  ^ giorni  ci  è nevicato  continuamente  , nè 
per  questo  si  trova  chi  vnogli  passare  le  Alpi: 
pertanto  prego  VV.  SS.  mi  abbino  per  scasato 
perché,  non  ostante  che  continuamenle  facci  cer- 
care di  chi  venga , non  trovo  ancora. 

Restami  significare  alle  SS.  W.  come  questa 
mattina  col  nome  di  Dio  si  è parlilo  il  duca  . e 
ito  alla  volta  di  Fargli  con  tutto  qnesto  suo  eser- 
cito, e questa  sera  alloggia  all*  Orìolo  Serro,  e 
domaodassera  a Cesena , nè  si  dice  quello  che 
dipoi  sì  abbi  a fare;  nè  qui  ri  è alcuno  che  cre- 
dessi indovinarlo , perrbè  lirìiino  è accordato,  e 
l’aecOTdo  è fermo  con  OrsinieBentivogli.e,  dal- 
l' altro  canto . non  si  lieeniia  una  lancia  Praore- 
se , ansi  tutti  insieme  fanno  quella  via  che  io  ho 
detto  alle  SS.  VV.  Ieri  vennono  danari  assai  da 
Milano  mandati  dal  re  a questi  Francesi:  non 
so  il  numero , ma  costoro  dicono  6 some  di  mo- 
neta d’  Argrato.  Francesco  della  Casa  (i)  ne  p^ 
trìi  ragguagliare  VV.  SS.  : w//ervM/,  questo  duca 
aspetta  di  costi  dodicimila  ducati,  da  Bologna 
diecimila,  da  Vinegìa  tremila,  e mi  ha  detto  un 
meu.  Gabhrìello  da  Bergamo  , che  è qua,  avere 
ordine  di  pagargliene,  oltre  a* sopraddetti , au- 
rora diecimila  fra  1 5 dì  : lasrerò  interpretare  ora 
queste  cose  alle  SS.  VV. , che  per  avere  avvisi 
d*  ogni  parte  lo  possono  giudicare  beoissimo. 

Io  partirò  domallioa  di  qui , e ne  andrò  dreto 
alla  corte,  non  di  buona  voglia  , perchè  io  nnn 
mi  senio  liene,  e.  olire  alle  altre  mia  inromodi- 
tà,  io  ho  avuto  dalle  SS.  VV.  rinquantarinque 
ducali , e ne  ho  spe^i  iotinn  a qui  sessantadoe  : 
trovami  in  borsa  selle  ducati;  dipoi  mi  eooverrò 
ul4)idire  alla  necessità.  E però  prego  VV.  SS.  mi 
prorreggbino.  Quae  bene  svieniti. 

Die  10.  tieermbris,  l5oa.  Imoiat, 

E,  y.  D. 

xcrvilor 

Kicolaus  Macujavbllus  Secrtt. 
XXXVII 

Jifagnijtci  Domini , etc. 

Io  mi  partii  da  Invola  a' di  il  da  mattina,  e la 
sera  audjì  alloggiare  in  Castrocaro,  dove  stelli 
tulio  di  12;  partii  poi  la  mattina  seguente , e ar- 
rivai qui  in  Cesena  iersera,  c mi  parse  diff'irìre 
un  giorno  il  venire  dietro  alla  corte  per  amore 
dello  alloggiare.  E liencbc  nonmiocmiTrssi«rri- 
vere  per  la  presente  alcuna  cosa  di  nuovo,  avrò* 


(l)  K il  mede.iimo  che  /«  mend.tM  insieme 
con  Niccolò  MftchtnvclU  nlla  Jfoextn  del  ne  di 
Fmncia  , nel  l5oo. 
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do  tcrìlto  alle  VV.  58.  a*  <)  e io  dd  presento, 
iamem  mi  è parso  scrivere  questa , per  noo  tene* 
re  le  SS.  VV,  sospese  io  alcuna  parte  delle  cosa 
di  qua.  lo  scrissi  per  1*  ultima  mia  quello  ìulen* 
devo  d'  UrLino , e come  tutto  quello  stato,  eccet- 
to San  Leo , si  era  Uberamente  rimesso  nelle  ma- 
ni di  questo  signore,  ecbe  il  di;ra  Guido  ne  era 
ito  a città  di  Castello , e che  San  Leo  era  ri- 
maso  iodrelo , per  vedere  se  per  questo  metso 
detto  duca  Guido  possessi  in  alcuna  parte  me- 
gliorare le  condiaioni  sua  con  questo  signore , nè 
si  è dipoi  inteso  altro;  ma  tuttavolla  si  traila 
questa  pratica;  e dove  la  si  aU>i  a battere,  o in 
cbe  termini  si  trovi,  io  non  lo  so:  ingegnerom- 
mi  intenderlo,  e di  lutto  fieno  avvisate  le  SS. 
VV.  Trattasi  mcdesimameole  accordo  eoo  quel- 
li di  Camerino, e ho  inteso  di  buon  luogo,  come 
•'lo  hanno  per  accordato.  1^  Ecrcllenaa  del  du- 
ca , come  ho  dello,  si  trova  qui  con  lutto  lo  eser- 
cito Francese  e suo,  eccetto  quelle  geoli  che  so- 
no state  lutto  quest’ anno  a Fesero,  le  quali  non 
si  sono  mosse  di  là,  ed  è alloggiato  in  questa 
città  e all*  intorno  di  quella,  e vivono  a diicre- 
EÌone,  cbe  vuol  dire  a modo  loro,  e non  di  chi 
gli  alloggia;  e possono  immaginare  le  SS.  VV. 
come  le  cose  vanno,  come  le  sono  ile  ed  Imola , 
dove  è stata  la  corte  tre  mesi,  e dua  lutto  questo 
esercito,  cbe  hanno  consumato  infino  ■’  sassi  ; e 
veramente  quella  città , e poi  tolto  questo  paese, 
ba  fatto  prova  della  lionU  sua  e di  quello  rbe 
può  sopportare;  e dico  questo  alle  SS.  VV.  ac- 
ciocché  le  inteodioo  e'  Fraucesi , e lutti  gli  altri 
aoldati  non  essere  allrirocnli  fatti  in  Romagna 
cbe  si  sieoo  suti  in  Toscana  , e che  noo  é miglio- 
re ordine  né  manco  confusione  qua,  cbe  si  sia 
alato  altrove  dove  si  sono  trovati , ec. 

Come  altra  volta  io  scrissi  alle  SS.  VV.,  lut- 
ti gli  aoirot  di  coloro  che  hanno  qualche  discor- 
so , stanno  sospesi  sopra  a quello  che  dehhe  fare 
questo  signore,  scodo  venuto  qui  con  questa  gen- 
te , e non  avendo  in  su  queste  pari  e reca  pera- 
ai  om  di  stati  licentiato  solo  un  Francese:  e quan- 
do si  scmo  assai  aggirati  si  risolvono  che  non  pos- 
sa voler  fare  altro  che  assicurarsi  di  coloro  cbe 
gli  hanno  fatto  questa  villania,  e cbe  sun  stati  a 
un  pelo  per  torgli  lo  stato,  e benché  a questo 
paia  si  opponghilo  accordo  fatto,  ìttmen  gli  esem- 
pli passali  fanno  cbe  si  stime  meno  ; e Ìo  credo 
assai  a chi  ba  questa  opinione,  per  li  riscontri 
cbe  io  De  ho  sempre  avuti , di  che  le  SS.  VV. 
sì  delibono  ricordare  per  le  mie  lettere;  e pure 
quello  scrissi  ultimamente  per  la  mia  de’  Io  di 
circa  i Savrlli,  fu  assai  corruboratiune  a questa 
opinione.  Né  manca  con  lutto  questo  chi  dicarbe 
gli  andrà  a Ravenna  o a Cervia  , e Jt  Vrneaiani 
ne  stanno  con  gelosia  grande . prrrbé  chi  viene  di 
là  dice  che  quelli  rellori  in  persona  vanno  la  not- 
te rivedendo  le  guardie,  le  quali  vi  si  fanno  non 
altrimenti  cbe  se  gli  avessino  il  rampo  all'  intor- 
no; tmmeMt  eoo  lutto  questo,  non  e alcuno  che 
lo  creda , giudicando  questo  signore  non  possere 
lare  una  simile  impresa,  se  già  il  re  di  Francia 
in  un  medesimo  tempo  non  gli  assaliwi  in  Lom- 
l«rdia  • e di  questo  non  si  sentendo  qui  alcuno 
ordioe;  quest* altro  non  si  crede  ; e cosi  andando 
gli  oooMoì  in  varie  opioìoni,  si  risolvono  la  mag- 
gior parte,  cbe  lia  meglio  lasciare  scuoprire  Te 


rose  al  tempo,  cbe  voler  dorare  fatica  assai  io 
giudicare  le  cose  per  apporsi  poco.  Se  si  deldie 
con  queste  genti  andare  nel  reame,  o no , e cbe 
Opinione  se  ne  abbi,  per  altre  ne  ho  scritto  a 
VV.  SS.,  e di  nuovo  replico,  rbe  qui  non  se  ne 
ragiona  molto:  dicono  bene  tutti  questi  ci^i- 
gisoi  cbe  il  duca  , assettato  bene  queste  rose 
d*  L'rbioo  e di  Camerino , ne  vuole  ire  a Ro- 
ma, e cbe  partirà  di  qui  fatto  questo  Natale;  e 
chi  crede  cbe  si  voglia  assicurare  io  ogni  modo 
de’  nemici  suoi,  dice  che  può  mollo  l>en  essere 
cbe  parta  per  Roma  . e per  la  via  assettare  le  co- 
se a suo  pn>posito.  Vedremo  quello  seguirà,  e 
io  farò  mio  debito  in  avvisarne  VV.  SS.,  mentre 
starò  qua,  cbe  noti  credo  possa  essere  molto,  pri- 
ma per  eiiere  riniaso  con  quattro  ducati  in  l*or- 
sa,  come  sa  il  lavolaecioo , rbe  fia  apportatore  di 
questa  , il  quale  ragguaglierà  VV.  SS.  di  mio  es- 
tere e delle  mie  spese  ; secondario,  per  oou  tara 
a proposito  lo  stare  mio  qui  ; e jiarlaudo  alle  SS. 
\ V,  eoo  quella  lede  che  io  le  bo  sempre  servi- 
le, egli  «re  molto  più  perfetto,  per  la  conclu- 
liooe  cbe  li  avessi  a fare  con  questo  duca , man- 
dare un  uomo  di  rrputatione  qui , eba  a Roma: 
la  ragione  é questa,  che  dello  accordo  eh#  si  ha 
a fare,  se  ne  ha  contentare  costai , e non  il  pa- 
pa , e per  questo  le  cose  che  si  coocludess  no  dal 
papa  possono  Lene  essere  ritrattale  da  costui , ma 
quelle  che  si  coocludessino  da  roelui  non  saran- 
no già  ritrattate  dal  papa , se  già  e*  non  vi  si  ve- 
dessi il  vantaggio,  come  intervenne  nelle  cose  di 
Bolog:oa  (t);  e però  scodo  il  trattare  una  med^ 
siraa  cosa  in  dua  lati  pericoloso , e per  questo 
avendoti  a trattare  io  un  luogo,  era  mrglio  trat- 
tarla qua  cbe  a Roma  ; e perché  a questo  ìo  non 
ero  né  sono  buono,  per  lùsognare  uomo  di  più 
discorso,  più  repiilasiooe , e che  s' intendessi  più 
del  mondo  di  me , giudicai  sempre  che  fusai  ite- 
ne mandanì  un  oratore,  il  quale  arebbe  Unto 
guadagnato  eoo  questo  signore  nelle  cose  che 
si  aveuino  avute  a trattare  serti,  quanto  altro 
messo  cbe  si  fusai  postulo  nure;  e qualunque  é 
qua  gindira  quello  medesimo  ibe  io.  \ero  é che 
noo  biaognava  venire  scarso  di  partili;  ma  riso- 
luto in  parecchi  luoghi , e cosi  senta  dubbio  lo 
cose  si  aceonciavano,  e presto:  io  ne  ho  pagato 
altra  volta  il  debito,  né  ora  bo  voluto  mancare, 
perché  se  si  è passato  tempo  assai,  e’ non  si  é 
ancora  perduto  in  tutto:  e le  SS,  W.  ripiglie- 
ranno queste  porolc  secondo  rbe  io  le  scrivo;  e 
di  nuovo  le  prego  umilìssimamente  cbe  mi  prov- 
vegghiuo  di  danari  e di  liceoia.  i^ume  ùrnt  fu- 
iemni. 

CtifM , die  1^  dticmbrts  , l5oa. 

E.  r.  V. 

Mtt  ritor 

Nicolai's  Maciuavellcs. 


(l)  /iUttdesì  ni  capUoU  im  il  diirn  di  Tlomn- 
pna  e i BenUvofiU , ot*f  prrvttUf  tjufUo  si  era 
J'ffjnato  a ììoma  dal  papa,  come  più 
jo  al  yalentiao. 
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P.  S.  È tU(o  a aie  uno  de*  prìrai  uomioi  che 
abbi  ^rtto  lìgoore,  e |wr  parte  di  tua  cccelleo- 
ca  mi  ha  prrgato  che  io  raccomauiii  a VV.  SS. 
meucr  Bartulommeo  Marcelli  (i)  dal  Borgo  « 
Santepolcro,  il  c|uale  è in  mi  quella  litU  fra 
loro,  ebe  per  Iwndo  de*  cinque  deputali  aeevouo 
a comparire  ioDaoai  a loro  d^i  di  primo  del  pre> 
aente»  a*  dì  io  , e dice  avere  avuto  lo  avvito  a*<U 
8 j uomo  di  aelUntadue  anni  ; evcraa  fare  io  due 
di  iellanta  miglia«  |«ercbè  ti  trova  {>er  siaoaa  qui, 
c peuare  le  oiunlagoe  rarit  be  di  neve  , et  eaaen 
il  di  7 ore;  pare  ìnipouibile,«  da  avergli  coa- 
patatune.  Dice  volere  ubbidire,  et  scusare  la  in> 
oocenaia  sua  , quando  egli  abbi  tempo  a posserlo 
fare,  donde  io  sono  suto  pregalo  ebe  io  preghi  le 
SS.  VV.  lo  vogliano  fare  nmeUere  nel  buon  tU, 
tanto  che  dal  di  che  lo  intende  , egli  alibi  almao- 
co  tempo  5 . o 6 di  a comparire , e lui  allora  su* 
bito  comparirà.  S >nne  stalo  pregato,  e io  ne  pre- 
go le  SS.  VV.  perchè  tendone  stato  rìcbiejlo 
caldissimanvcnte,  e |ier  parte  del  dura,  panni 
conveoicote  fario  intendere  a quelle , e ne  aspetto 
risposta. 

Faccino  pagare  le  SS.  VV.  al  preeeole  latoee 
per  sua  fiitica  fiorini  uno  d' oro. 

XXXVUl 

Maptifici  Dmiìmì  , tc. 

Mi  occotre  per  la  presente  avere  • fere  rupo* 
su  a tre  di  VV.  SS.  degli  8,  io  e i3  del  pre- 
sente , elle  quali  non  accade  die  replicare  molto, 
per  essere  re*poo»ive  a più  mie.  E perchè  io  queU 
ie  si  cooleoeva  1’  escusaaione  che  fate  di  quello 
ebe  io  scrissi  aver  detto  Paolo  Orsino  a questo 
signore  e appresto  sì  mostra  1*  iotenaione  vostra 
buona  di  ristringervi  seco,  e quanto  il  papa  al>> 
hia  avuU  cara  1’  andaU  dell*  ambasciatore  vostre 
U : e come  voi  sìeie  scesi  a qualche  individuo  ee. 
mi  parve  di  cercare  di  perlare  eoo  1'  ecrellenaa 
del  duca , nè  potei  entrare  da  lui  prima  di  ierscra 
a 4 ore»  v prendomì  le  lettere  vostre  da  eomn- 
nicarglì  in  prie  . gli  lessi  tutte  quelle  pili  che 
riguardano  gli  effeli  soprascritti.  Sua  eceellensa 
multo  lietamente  ascoltò  tallo)  dipi  mostrò  re- 
star sodisfaUissimo  di  audio  scrivono  VV.  SS. 
circa  il  sig.  Paolo)  e all*  altra  pile  disse  quello 
che  molle  volte  mi  ha  detto  ) cioè  che  desidera 
ramicitia  vostra,  e quanto  sia  più  strrtU  gli  pr- 
ih  maggior  capitale , e gli  fia  Unto  più  grata.  E 
ri  viene  tanto  piu  volentieri,  quanto  ei  vede  la 
santilè  del  pp  esservi  più  volto,  dicendo  avere 
di  prossimo  avute  lettere  da  quella,  nelle  quali  si 
coooice  una  volontà  grande  di  questa  cosa  e una 
afietiuoe  verso  VV.  SS.  che  voi  medesimi  non 
la  potreste  desiderare  maggiore  ) di  che  dice  es- 


(l)  Di  quetto  mtatr  Bariolommn  Marcf/U 
icrisse  ancora  agli  ccctlsi  signori  della  repmb^ 
bièca  il  Baroa  di  Bterray  come  apparisce  ptt\ 
soUOp  siccome  ancora  il  medesimo  Bartolom^ 
meo  ne  fece  parola  per  lettera  a Piero  di  Brac» 
do  Martellt , perche  sollecitaset  qmtHa  sisa 
causa. 


sere  coolentissimo  pia  che  mai,  parendogli  per 
questo  messo  fare  un  londamento  graodisaimo  al- 
lo stato  suo , soggiugnendo  che  essendo  iosiefne 
VV.  SS.,  lui,  Ferrara,  Mantova  e Bologna,  non 
sa  di  else,  nè  lui  nè  gli  altri  si  possano  e delih»- 
no  temere , e che  a questo  viene  dì  buoar  gem- 
ile, prendi^U  il  fatto  nso,  ed  è per  ire  Laalo 
stello  e con  tanta  siacerità,  quanta  sì  posse  ri- 
chiedere da  un  reale  signore  : c che  già  si  ricorda 
avermi  dello,  che  quando  aveva  potuto  poco, 
non  aveva  oè  bramato  oè  promesso  cosa  aliooa , 
uta  si  cm  riservato  a farlo  nello  sialo  suo  più  si- 
curo,  e diuot  ofièrlosi  largamente  a VV.  SS.  e 
t'be  ora,  che  ^li  aveva  ricuperato  lirbioo,  e che 
Camerino  sta  a sua  posta,  e ebe  tenia  i Vitelli 
e gli  Orsini  egli  si  trovava  diecimila  cavalli  io- 
torno,  preodogìi  poter  paometlcre  assai,  prx>- 
luette  tutto  lo  stato  suo  in  beoefiaio  di  quelle,  e 
quando  venisse  il  raso  che  elleno  fossero  assaltate 
non  aspeUefvbbe  di  essere  invitato,  ma  moslre- 
reblie  con  fatti  cpellu  ebe  promette  al  presente, 
lo  doliilo , magnifici  signori  miei,  ebe  le  SS.  VV. 
non  credÌDO  ebe  io  ci  metta  di  bocca , perchè  io, 
i-hc  r ho  udito  prWe,  e veduto  con  che  parole 
e termini  sua  signoria  ha  parlalo  le  sopaddetle 
rose,  e eoo  che  gesti  proouoaiava,  noo  lo  credo 
appena.  E mi  pre  che  sia  V uiiiaio  mio  scrìverle, 
c quello  delle  SS.  VV.  è il  giudicarle,  e prosare 
che  sia  bene  che  lo  dica , ma  che  sta  mrglMi  noe 
avere  a fare  prova.  Jo  pr  parte  deile  SS.  V V.  lo 
rìngraatai  io  quel  modo  c^  giudicai  coovenini, 
mostrando  quanto  capitale  le  SS.  W.  erano  per 
fare  dclP  aaiìcitia  e offerta  sua , cc.  E da  questo 
saltando  in  qualche  altro  ragionamento,  mi  disse 
sua  Ecoellenaa  i Tu  non  sai,  come  ci  è venuto  un 
cittadino  pisano , e più  di  mi  ha  fatta  duotaodare 
udtrnaa  : non  glie  ne  ho  ancora  conccsa)  e an- 
dando investigaodo  quello  che  voglia  , arato  che 
mi  Tool  far  inlendcre,  come  il  re  di  Spagna  of- 
fra loro  aiuto,  e che  tono  per  pigliarlo  quando 
altri  non  gli  voglia  aiutare,  lo  fo  conto  di  udirlo 
al  presente , per^èegli  è costà  in  sala , e tu  non 
prtirei,  perchè  udito  che  lo  avrò,  ti  voglio  rag- 
guagliare di  tutto.  E cosi  ringraaiato  che  io  lo 
ebbi , mi  appartai , e entrò  dentro  il  Piseao , che 
stette  seco  un  qualche  quarto  d*  ora.  Liceoaialo- 
lo,  mi  richiamò,  e mi  disse  avergli  fatto  inten- 
dere, che  per  parte  dì  qu^li  Ansiani  di  Pisa, 
come  il  re  di  Spagna  ha  mandato  loro  a dire 
che  è per  dare  luto  quanto  grano  eut  viiglionc»,  e 
quanta  gente  a piè  e a cavallo  fa  loro  di  bisogno 
per  difeoderìi,  purché  loro  promettìoo  stare  a 
sua  posta  ed  esser  suoi  amici)  il  qnal  partito  di- 
cono esser  furiali  a pigliare , quando  non  venga- 
no ad  essere  aiutali  da  altri.  £ per  questo  aver 
mandalo  a sua  Eccellenaa  a scusarsi  di  ogni  par- 
tito che  pigliassero.  Dissevni  aver  loro  nspuato , 
che  considerassero  lieoe  quello  facevano,  e dove 
essi  entravano,  perchè  vedevano,  tulli  gl' Italia- 
ni esser  Francesi,  il  re  di  Francia  pua lente  in  I- 
talia  e nemico  dcJ  re  di  S|Mgna.  É quando  lons 
si  accostassero  con  Spagna  verrelJieru  a farsi  ne- 
mici tutti  quelli  che  fino  a qui  gli  hanno  mante- 
nuli,  e ad  un  tratto  sarebbe  loro  stretta  la  gc4a , 
perchè  una  mattina  si  troverebbero  sulle  mura  il 
re  e gli  amici  del  re,  e che  lui  era  per  volare  a 
|K>rra  loro  U osmpo  ad  una  minima  poliaia  di 
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^uefta maettk.  E però  kiicoriM amico,  5 coofor- 
Uva  a starsi  rosi , e maoteaeni  con  il  re  di  Fran» 
eia,  e far  ciò  che  qnelh  Maestà  Toletse,  Della 
quale  solo  potcTaBo  sperare:  dice  che  lui  resto 
coofoso , nè  ebbe  che  rispondere , se  non  che  non 
poteraoo  più  vifere  cosi.  E mi  disse  sua  Ecreb 
feosa  arerf^li  (alta  questa  risposta , parendo|(li  che 
fosse  da  esser  credula  da  loro,  e utile  alle  5S. 
W.  perchè  rirecttendoli  a Francia,  e Francia 
essendo  amica  vostra,  gli  rimette  a vui,senaa  ri* 
corAirvi , per  no»  gli  esasperar  più.  Dipoi  ri  te> 
Tarsi  una  guerra  <&TÌdoania,comepotrebl»ees- 
aere  quella , gli  pare  a proposito  vostro  | e pen* 
sa  che  sia  da  farne  ogni  cosa,  perchè  non  fac- 
ciano questa  pasasa,  ancorché  ne  dnlitli  rispetto 
alla  disperaaioae  loro  : soggiugnendo  che  per  ora 
gli  era  cosi  occorso  rispondere  ; ma  che  per  av- 
Tenire  era  per  rispondere  come  le  FV.  4S.  gh 
ordinassero,  loto  riograsiai  delta  partecipasione, 
e dissi  che  la  risposta  mi  pareva  prudentissima  r 
ben  considerata  da  ogni  parte , nè  che  io  ero  per 
direa  sua  cccvllcnaa  come  egli  si  avesse  a gover- 
nare in  questo  caso , perchè  lui  sapeva  lenissimo 
aolo  Pisa  vi  era  a cuore,  e come  le  altre  rose 
lulia  stanno  i dal  che  lui  aveva  a misurare  tut- 
te le  risposte  e latte  le  pratiche  che  sua  eccellen- 
ta  avesse  a tenere  ai  Pisani  Dissi  rhe  ne  Krive- 
rei  alle  SS.  VV. , ed  essendomene  da  quelle 
dato  nienn  ordine,  glie  ne  farei  intendere. 

Le  SS.  VT.  sanno,  come  io  scrissi  loro  per 
altra  mia,  avere  avuti  diversi  ritratti  di  questa 
pratica , a come  da  uno  mi  era  sialo  detto  che 
non  avevano  parlato  al  dora , c dall*  altro  che  gli 
aravano  parlato  due  volte } desideravo  per  questo 
avanti  il  serrare  di  questa  parlare  di  nuovo  con 
ainendue  costoro,  per  vedere  qnelh>  dall'  uno  e 
dall'altro  ritraevo  r non  1*  ho  ptùsuto  lare  t m*m- 
grgneró  per  altra  mia  supplire. 

Le  cose  d*  Crbinu  sono  ne' termini  rhe  ho  scrit- 
to altre  volle;  e di  Camerino  non  ne  so  altro  che 
quello  mi  diresse  il  dnca  che  io  scrìvo  di  sopra , 
csoè  che  egli  sta  a sua  posta.  Ha  mandalo  que- 
sto signore  per  le  arliglierie  che  sì  trovavano  a 
Porli,  eie  fa  coodurre  in  qua.  Dà  danari  forte 
a fanterie  e genie  di  arme , e si  dice  che  fra  olio 
di  partirà  al  campo,  e aeaoderà  a Sinigaglìa  a 
di  fungo.  Si  è detto  da  quattro  di  in  qua,  i Fran- 
cesi avere  avuto  nel  reame  una  gran  rotta.  Il 
Duca  mi  disse  iersera  . che  non  era  stala  cosa  di 
molto  momento.  Le  SS.  YV.  ne  possono  inten- 
dere meglio  la  verità. 

Io  ho  ricercato  per  inteudere  come  ha  ad  es- 
sere fatto  r obldìgo  che  Kr  8$.  VV.  hanno  a lare 
insieme  cui  re  di  Francia  e col  duca  di  Ferrara , 
mediante  i capitoli  fatti  con  Bologna.  Mi  ha  det- 
to un  mesa.  («io. Paolo a^tretarìn  de*Benlivogli , 
che  il  capitolo  dice,  che  TEccellenta  de?  <?nca  si 
obbliga  che  fra  due  mesi , dal  di  ^lla  final  con- 
clusione de’ capitoli,  a curare  si  e in  tal  modo, 
che  la  Maestà  dèi  re  di  Francia , l'eccelsa  Signo- 
ria di  Firense  e il  duca  di  Ferrara  prometteran- 
no per  r oiservuDsa  della  pace.  E pare  che,  aven- 
done a rìcbiederc  il  duca,  si  abbia  a promettere 
per  il  Duca  solo,  e cosi  pare  a detto  segretario  ; 
pure  le  parole  stando  cosi,  si  possono  intendere 
aoeora  altrìroenlì  ; e le  SS.  VV.  non  ne  sono  an- 
cora state  richiesta,  perchè  nella  conclusione  fal- 


la rimase  sospesa  la  dote , della  quale  ha  sd  esse- 
re dotata  la  aorella  di  monsig.  d'Enna  (1),  del- 
la quale  non  è aurora  falla  la  conclusiooe,  e oggi 
hanno  ad  essere  alle  mani. 

Le  SS.  VV.  per  una  degli  8 mi  raccomanda- 
no  di  nuovo  il  raso  di  Salvctto  de’Bnnsi.  Ne  par- 
lai iersera  con  sua  Eccrllcora.  Mi  fece,  dopo  ok>1- 
la  diipula,  questa  conclusione,,  rhe  gli  mIvb  W 
vita  contro  alla  volontà  della  famiglu  de’Naldi, 
ma  che  contro  slla  volontà  loro  non  è per  lilm- 
rarlo,  perchè  non  gli  pare,  lienefirando  uno  e 
ofiendendo  quattro.  E trovandosi  modorbe  Dìch 
nisio  se  ne  coiilrnlasse  , a lui  sareblie  piacer  son>- 
mo,  e che  altrimenti  non  può  farlo.  Racroman- 
domi  alle  SS.  VV. , e di  nuovo  le  rtprego  mi 
mandino  da  poter  vivere , rhe  avendo  ire  gartont 
e tre  l>estie  alle  spalle,  io  non  posso  vivere  di 
vnmesse.  Ho  comincialo  a far  debito,  e fin  qui 
o speso  durali,  e domandatene  N.  Grillo 
tavuiacrinu  che  è stalo  meco.  Averei  {totulo  ave- 
re le  spese,  e le  potrei  avere  dalla  corte;  non  In 
voglio,  e pel  pascalo  me  ne  sono  valuto  poco, 
parendomi  onore  di  VV.  SS.  e mio  fare  cosi;  e 
andando  io  lirmisinando  quattro  ducali , e tre  du- 
cali, prosino  VV.  SS.  come  io  lo  fo  di  buona 
voglia.  Brme  Fatete. 

Ex  Cetena , iS  deeembriit  l5ox 

£.  F.  D. 

wnifor 

IftCOLAOS  Machutillcs  SétTtt. 

P.  8.  Sanno  le  SS.  W.  che  quando  pia  wtt»- 
mane  fa  io  trauì  il  salvocoodollo  da  questo  si- 
gnore, mi  convenne  promettere  di  dare  allaraiH 
celleria  quanto  sarebbe  giudicato  da  messer.  Ales- 
sandro Spannocchi,  nè  mi  giovo  allegare  ad 
incontro  afeuna  cesa.  Ora  detta  cancelleria  mi  è 
ogni  giorno  addosso  ; e infino  io  resto  condannato 
in  |6  braccia  di  dommasco.  Fregole  SS.  W.  me 
lo  farcino  pervenire  per  vendere  a'merralant^  ; 
perchè  quando  io  non  salisfarcia  questo  cancel- 
liere , non  potrei  mai  più  espedire  cosa  alcuna,  e 
massime  dì  cose  prìvale  , perchè  tutte  le  espedì- 
•cono  loro  senta  rhe  ae  ne  possa  mai  parlare  al 
duca  , e dipoi  mi  caveranno  le  SS.  W.  d’ uldili- 
go.  Siecbè  ancora  in  questo  raso  mi  nccomaado 
alle  SS.  VV.  turum  vnlèonl. 


(r)  Il  Tommasi  nef/ti  vita  del  duca  Fahntim 
lo  chiama  moneiff.  d*  Enna.  Crrdiamo  che  sim 
una  corruzione  di  Elma  o sia  Elenopolit  cioè 
Perpipnano.  U vescovo  di  questa  cUti  era  im 
quel  tempo  Francesco  de’ Loris , nipote  di  Ates~ 
tandro  F! , suo  proseprelario , e tesoriere  gene- 
rale.  Fu  costui  fatto  dipoi  cardinale  nel  dì  ulti- 
mo di  maggio , i So3  , e mori  in  JHoma  il  dì  i » 
luglio,  i5^. 
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XXXIX 
3/rt^j/Tci,  etc. 

Parlando  irrì  coll* Enrellenza  del  duca,  mcu. 
Af;j(«itu  «uu  primo  MT|;rrljno  mi  «ì  accuato»  e 
prf>|;ommi  »rnTCMÌ  a vo>tra  ligouria,  e la  pre- 
fu*ii  cunicola  operare  ebe  mcai.  Lotkivico 
Atriitirgiu  da  Amelia  fuiti  condotto  per  giudice 
deli*  Arte  della  Lana;  a rbe  questo  signore  ag* 
giunge  che  se  gli  farebbe  lingolar  piacere,  c ebe 
non  ue  voleva  arridere  allrimroli,  ma  rimetter- 
sene a me . e se  di  gù  ne  fusai  fatta  eleiione.  ebe 
la  si  fareui  per  detto  mess.  Lodovico  tusseguco- 
te  a quella  rbe  fussi  fatta  ; oè  potrei  dire  con 
quanta  caldetaa  ione  fui  pregato  dall' uno  e dal- 
l’allro:  alteiidooe  risposta. 

Il  Baruoe  di  Bierre  io  sul  suo  partire  di  qui 
mi  raccomandò  il  padre  di  Cammillo  dal  Bor- 
go , il  quale  b nel  numero  di  quelli  ebe  sooo  es- 
tati da' cinque  u6tiali  a cumparìre,  dicendo  ebe 
comparirà  seudugli  dato  tempo  da  poter  venire» 
che  ba  sellanladue  anni  » ed  b qui  io  Cesena. 
Serìveoe  I*  allegala  detto  Barone  alle  SS.  VV.  e 
per  sua  parte  ve  lo  raccomando  » e me  iosicoie 
eoo  lui. 

Ex  Cesena  » die  19  éecemhrU  » 1 5oa. 

servUor 

Nieoutt'S  Macuiatbixl'S. 
XL 

ì^fagnijici,  eie. 

Avanti  ieri  scrissi  alla  signoria  vostra,  e man- 
dai la  lettere  per  un  gartune  d*  Antonio  da  Sesto. 
Per  la  presente  mi  occorre  farvi  iotcodere,  come 
trovandomi  questa  sera  a corte  vidi  lotti  questi 
capitani  francesi  ristretti  insieme  ventroe  al  du- 
ra; e prima  avanti  eolrasiioo  fecìono  colloquio 
insieme , e osservando  io  loro  gesti  e alti , mi  pa- 
revano alterati , e pensando  ci  fussi  qualche  cosa 
di  nuovo  che  importassi,  usciti  che  furono  per 
chiarire  lo  animo  mio,  me  n*  andai  a casa  il  Ba- 
rone di  Bierra  , sottospecie  di  visitarlo  per  parte 
della  signorìa  vosire,  dicendo  come  da  quella  a- 
vevo  nuosamenle  commissione  di  fare  cosi.  Lui 
dopo  il  ringrariamenlo  fatto  mi  tirò  da  parte, 
e disse  t Noi  doldiiamo  fra  due  di  partire  di  qni, 
e tornare  nello  sialo  di  Milano , che  cmì  abbia- 
mo avolo  oggi  lettere  di  fare.  E domandandogli 
io  della  ragione , disse  non  saperlo , ma  che  tutti 
i Francesi  una  volta  dovevano  partire , e tornarsi 
indietro,  e che  postdomaoi  si  leverebliono  infal- 
lantemente. D'imandailo  se  monsìg.  de  Vanne, 
Bgitoolo  di  monsig.  di  Libret  (t)  partiva  colla 
sua  gente;  disse  che  non  sapeva  quallo  che  lui  si 
Csrdibe,  ma  che  tutti  gli  altri  con  tutte  le  lo- 


fi) OtsU*i*ero  Alihret.  Questo  monsig.  He 
V nnne  era  cognato  Hel  ènea  ì ‘aientino , it  tettale 
snftva  per  mogtie  una  sua  sorelia. 


ro  compagnie  partirebbooo  infaìlamter.  Disaemi 
che  io  lo  potevo  soivere  per  certo  alle  stgoorse 
vostre , e di  più  fare  loro  intendere  che  a Milaoo 
erano  venuti  danari  per  pagare  quindicimila  uo- 
Diioi  di  pie,  che  fra  un  mese sarebliooo  iosietne. 
Questa  cosa  cosi  insperata,  come  io  ho  pomato 
vedere  per  gesti,  ha  mandalo  il  cervello  sottoso- 
pra a questa  corte  ; e come  la  fia  puliblicata  vi 
polro  scrìvere  più  appieoo  come  le  cose  passino, 
ob  pi>sseodo  intendere  la  cagiuDc  di  tale  cosa,  ob 
il  fuudamenlo  suo,  000  la  posso  giudicare. 
sin*  siguorte,  che  aniono  ragguagli  d'altroiMle, 
potranno  meglio  pensare  a tutto  ; e liencbb  io 
creda  vostre  signorie  abbino  a quest'ora  avviso  di 
Lombardia , tamen  mi  b parso  specriare  qoeato 
faule  apposta  , il  quale  aocbe  per  essere  male  si- 
curo il  paese,  o«io  potrà  |»arlire  prima  che  «hs- 
niattina , e lo  altro  di  ba  promesso  di  essere  co- 
sti. Monsig.  di  Bierre,  od  ragionare  sero,  mi  disa* 
che  lui  e gli  altri  capitani  avevauo  deliberalo  non 
camminare  ntai  più  in  alcun  luogo  senta  avere 
con  loro  uomini  di  pie , perchè  non  vanno  a que- 
sto modo  punto  sicuri,  e questo  disse  per  parere 
loro  avere  ricevuto  qua  qualche  ingiuria  dac|oo> 
sii  paesani , e non  se  ne  essere  pussuli  vaierà  a 
loro  modo;  ob  io  ho  voluto  maucarc  di  scriverlo, 
parendo  parole  da  notarle,  etc. 

Le  artiglierie  sooo  tutte  condotte  qui,  e avaoti 
qnrs'.a  nuova  si  en  ordinato  mandarle  a Fano. 
Si  n so  ora  quello  seguirà,  perchè  pare  ragione' 
vote  in  su  questo  nuovo  acddeole  lare  oiiovo 
coo«tg1to. 

Poiché  queste  genti  furono  qni,  si  b atteso  a 
saccheggiare  certe  castella  del  vescovo  di  Haven- 
oa,  le  quali  ooodimeno  in  temporalibus  sooo 
sottoposte  a Cesena  : dicesi  per  aver  qocUa  fav(^ 
rito  gli  Urbinati  io  questa  ribellione.' 

Altro  Doo  mi  occorra  che  raccomandarmi  alla 
signoria  vostra. 

In  Cesena,  die  20  deetmbris,  l5o2,  Aena 
quarta  noctis» 

E.  r.  D. 

servitor 

fficoutcs  MACJiiAvsi.LOt  SecrtUrisu, 

Fate  pagare  all'apportatore  presente  Sorìui 
uno  d*  oro. 

XLI 

^tegni^ei  Domini , eie. 

Ieri  arrivò  l'ultima  di  VV.  8S.  dei  i^delpm- 
I sente,  venuta  per  la  via  di  Bagno,  e intendo  quan- 
I to  per quelU  mi  dite,  ob  mi  («re  da  dubitare  che 
a quello  o ad  altro  luogo  di  VV.  SS.  sia  fatto  al- 
cuno insulto , per  cagione  delle  rul«  rifuggile  di 
questi  sudditi,  perchè  avendo  ad  easere  offesi  , 
penso  abbi  ad  «sere  maggiore  ragione  che  quel- 
, la  ! giudico  nondimeno  che  sia  prudeota  prown- 
^ dere  che  si  ritirino  più  dentro  nel  doroioio  vch 
Siro;  di  chroe  boKntto  a quel  capitano,  e quan- 
do intendessi  coMcbe  mi  Cìcessi  dubitare  punto, 
ne  avviserò  VV.  SS.  che  altro  rimedio  non  ci 
. credrrri  poter  fare. 
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lo  credo  cb«  le  SS.  VV.  a <{unl' on  a1>1>ìoo 
rìc<‘*ule  tulle  le  lettere  tate  tcritte  dj  me,  poi 

10  fui  qui  in  Cesena  f e la  prima  fu  dei  l4  di  » 
mandata  per  N.**  Grillo  mio  tavniarrino,  l’ ultra 
dei  l8  di,  mandata  per  un  ganone  d’Antonio  di 
'Setto  , che  te  netnrnaTa  in  cotta,  e l'allra  dei  So 
di , mandata  in  diligetna  per  nn  dalla  Scarpe* 
ria  ( I ) ; per  le  prime  dua  trriui  quanto  intendevo 
delle  cute  di  ijua  , e del  ragiunamenlo  avuto  con 

11  tignore , e mauime  delle  cose  di  Pisa  : per  l’ui* 
lima  dei  20  delti  notiiia  della  luldta  partita  dei 
Francesi , i quali  partirono  icrmattina  ,e  ne  anda- 
rono alla  volta  di  Bologna  e feeiooo  lutti  alto  di- 
arotlu  a qui  3 miglia,  rbe  tono  qualche  lan- 
ce, e iertera  ne  andarono  ad  alloggiare  a Castel- 
lo Bolognese,  ]>er  potsere  essere  l'altra  sera  in 
«u  quello  di  Bologna.  Questa  partila  , come  ella 
h tuta  subita  e inestimala,  cosi  ha  dato,  e dà  che 
dire  a ciateunn,  e ogni  aomo  fa  sua  catidluo'i. 
Di  luogo  autentico  non  ti  può  trarre  alcuna  cosa 
che  paia  ad  altri  ragionevole,  e io  non  ho  man- 
calo , per  averne  la  verità , di  quella  dtlìgensa  mi 
•i  conveniva.  Quello  che  mi  ditte  il  Barone  di 
Bierra  io  lo  scriui  a VV.  SS.;  parlai  dipoi  con 
JMonlitoo:  ditsemi  che  ti  partivano  per  avere  com- 
pattione  a questo  paese,  e al  duca  « non  avendo 
lui  più  lutogno , e il  ]iaete  diventandogli  inimico, 
scndu  aggravalo  da  Unta  gente.  Ho  parlato  con 
questi  primi:  (ulti  mi  hanno  detto  che  il  duca 
non  li  potteva  più  tnppttrtarc,  e che  lenendoli 
gli  davano  più  noia  i‘  arme  degli  amici  che  quel- 
le de’  nemici . e che  tanca  loro  rimaneva  gente  as- 
sai al  duca  da  poter  fare  ogni  cosa  ; e per  non  la- 
s«'iarc  alcuna  cosa  indrcto,  subito  come  la  partita 
di  costoro  fa  pabblicata , andai  a trovare  quello 
amico  altre  volle  allegato  da  me.  e gli  ditti  che 
avendo  inteso  come  questi  Francesi  partirono,  e 
parendomi  rosa  tubila,  nè  sapendo  se  questuerà 
con  ordine  del  duca  o fuora  di  tua  opinione,  mi 
pareva  che  l’ofiiio  mio  futsì  fare  intendere  a tua 
Eccellenaa  che  se  gli  orconreva  che  io  scrivesti 
più  una  cosa  rbe  un*  altra  alle  SS.  VV.,  che  io 
ero  parato  a farlo.  Ritposemi,  che  gli  farebbe 
motto  volentieri  rumiMsciata  ; (ruvailo  dipoi  ; dis- 
semi avergliene  detto,  e che  lui  rblie  caro  tale 
ricordo , e , stalo  roti  no  poco  sopra  di  tè , disse  : 
Per  ora  non  scade:  ringratiami  il  segretario,  edi- 

rbeocriirrendo,  io  lo  farò  chiamare:  e così  ven- 
oi  a mancare  di  quella  comodità  che  io  desideravo 
di  potergli  parlare,  e ritrarre  da  lui  qualche  cosa 
più  là  in  questa  materia  . nè  ve  ne  (tosso  dire  al- 
tro , credo  l»ene  che  le  SS.  V V. , per  la  loro  pru- 
denaa  e per  gli  avviti  che lebannoda  più  luoghi, 
dei  qnali  io  jumo  al  huio,  potranno  giudicarla  a 
punto,  e qua  chi  ne  parla  diceche  hisngna  che  la 
sia  una  di  que>le  dua  cagioni,  o perchè  il  re  ne 
abbi  bisogno  in  Lomlnrdia,o  |>er«  he  quella  mae- 
stà si  tenga  male  servila  d.i1  papa,  e sia  nato  fra 
loro  qualche  ombra.  Le  gente  una  volta  se  ne  so- 
no ile  male  cdiBcate  e male  disposte  vervi  qneslo 
signore , ancora  che  io  su  questo  ti  posta  fare  po- 


ti) Aon  remmenfa  U Machim’tìH  ta  tetterà 
19  per  esser  quetta  scritta  atta  Sif^noria , e 
queste  dirette  al  3fagistrato  dei  Dieci. 


co  fondamento  (ler  la  natura  loro.  Quello  che  al 
presente  qiieslu  signore  si  voglia  o (tosta  fare,  non 
si  sa , ma  e’  non  si  vede  mancare  di  alcuno  ordine 
fatto  iuGno  a qui:  le  artiglierie  sono  ile  avanti,  e 
ieri  vennonoircento  fanti  di  Valdibimona,  e mil- 
le Svitseri  soao  a Faenta  di  quelli  che  tanta  si 
sono  aspettati,  e l3oo  fra  Svixscri,  Tedeschi  e 
Guascuai  aveva  prima.  Uicesiche  il  duca  parte, 
fatte  questo  feste,  per  alla  volta  di  Peserò,  comi* 
si  dicev.!  (irima  : dall’altra  parte  gli  soeso  mancale 
più  die  la  metà  delie  forte,  e a due  terti  della 
reputaaiouc,  nè  si  crede  che  possa  fare  molle  cose 
che  gii  accennava  prima  , e che  sì  credevono  ; e 
San  Leo  è nelle  mani  del  duca  Guido  , c le  altre 
forteue  di  qiit^llo  stato  d*  Urbino  tono  per  terra  : 
Camerino,  che  prima  questo  signore  diceva  stare 
astia  posta,  inteso  questa  nuova  , muterà  pro|H)> 
sito,  e ieri  fu  qui  un  segretario  del  Cardinal  di 
Farnese,  che  è legato  della  Marca,  e mi  riferì 
Camerino  essere  prima  ostinalo,  e che  ora  diven- 
terà ostinatissimo.  Le  SS.  VV.  ora  penseranno 
I dove  queste  cose  possono  Iiatlrre , nè  mancheran- 
no di  pensare  se  le  oeceuità,  in  le  quali  lussi  per 
entrare  questo  signore,  lo  potessiao  fare  giltarsi 
in  grrmÌMi  a chi  è naturale  inimico  vostro,  e a 
tutto  con  la  loro  solila  pradeota  provvederanno. 

lo  non  ho  poi  inteso  di  «piella  pratica  di  Pisa, 
di  che  io  scrissi  a VV.  SS.,  rose  di  multo  mo- 
mento; e parlandone  con  queilicheio  ho  allegati 
altra  volta,  l'uno  ha  girato  largo,  e mi  ha  rimes- 
so a quello  che  mi  disse  il  dara;  l’altro  mi  disse 
che  Lorento  d'Acconcio  era  partilo,  e die  dove- 
va ordinare  che  veaiisìno  qui  3 Oratori  Pisani.  2 
cittadini , e uno  contadino , e che  questo  signore 
è volto  a vedere  se  per  via  d’accordo  e* (lotessi 
fere  qualche  rilevato  piacere  alla  SS.  VV.,  e che 
la  prima  cosa  e’  vuole  trarre  Torlalino  di  Pisa,  e 
Gire  che  i Pisani  losduo  la  devuaionedi  Vitelloc- 
■o.  Dipoi  acquistarsi  fede  co’Pisaoi,  con  dare 
a*  loro  soldati  danari,  c tenerli  a suo  soldo,  e cosi 
dimesticatogli,  cercare  per  il  messo  di  Francia 
fare  che  segua  fra  loro  e VV.  SS.  qualche  appun- 
Umeolo,  e lui  promellere  la  osservansa  di  esso, 
e questo  dice  essere  per  riuscirgli  facilmente,  o 
nn,  si  è che  Pisani  non  stieoo  ostinali  per  altro, 
se  non  per  dubitare  rbe  non  fossi  osservalo  loro 
le  promesse  : ora , se  questo  è vero,  io  non  lo  so  : 
scrivolo  come  io  ritraggo,  e da  uiuno  che  ne  può 
sapere  la  verità:  prego  bene  VV.  SS.  ne  facrino 
j masserrsia  per  ogni  rispetto;  il  che  sia  rìcurdatu 
con  reverrnsa. 

Mesi-  Hìmioo  (i),  che  era  il  primo  nomo  dì 
cpiesto  signore,  tornato  ieri  da  Peserò , è stato 
meuo  da  questo  signore  io  un  fondo  di  torre:  du- 
hitafi  che  non  Io  sagrìGcbi  a questi  popoli , che 
' ne  hanno  desiderio  grandiuimo. 

I lo  prego  le  SS.  VV.  con  tutto  il  cuore  che  sic- 
I DO  coniente  volermi  mandare  da  possere  vivere, 
perchè  avendosi  a levare  questo  signore , io  non 
saprei  dove  mi  andare  Moaa  daaarì:  starouuni 


(l)  Di  questo  mets.  Bimino  non  ii  trova  fatta 
menzione  netta  Vita  del  Duca  yaientino  del 
Tommasi, 
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legazione 


qui,  o mi  U>meròd  Castmcvro  infìno  rhe  lu  SS. 
V V.  fleli'MTiiiu  di  me.  (^utte  btnr 

ìhe  a3  dtcembris  t i/t  CtBtma, 

E.  D,  y. 

stnntcr 

Nicolaus  Machuvbilus  ScertL 

PoiertUa.  Si  parla  per  certo  clic  questo  lignure 
partirà  lunedi  di  (>ui  e no  aiulià  a Kimini  : lu  a> 
spHleru  risposta  di  queste  da  VV.  SS.,  e non  par- 
liru  di  qui  santa  ordine  di  jiotermi  levare,  di 
j che  prego  V V.  SS.  mi  scusioo , perchè  non  pos* 
so  piu, 

XLII 

Magnifici  Domini»  ctc. 

Per  ria  di  Bagno  tcrisai  rtiUima  mia  a W. 
SS.  de*a3,  e avendo  scrino  per  quelU  a lungo 
della  partita  de*  Francesi,  e di  quello  se  ne  ragio> 
naca  , non  mi  occorre  per  quesU  dime  altro,  nè 
scriverne  cosa  di  momento. 

Avanti  ieri  arrivò  il  gsrsone  di  Ardingo  cavai» 
laro  con  dua  di  VV.  SS.  de*ao  e a2.  e lienchè 
dopo  la  ricevuta  di  quello  io  aUii  fatto  diligcnaa 
di  parlare  al  duca,  non  mi  è riuscito,  jieniiè  non 
avendo  auto  tempo  se  non  ieri,  c ieri  sendo  sua 
Eccellcnta  occupala  in  fare  rassegne  di  fanterie  e 
in  tuoi  altri  piaceri , rispetto  alia  Pas<|ua  , non  fu 
poisiliile  che  mi  riuscissi . e questa  malltiia  di 
Imonora  si  è levato  con  tallo  resercito,  e ne  va  a 
Santo  Arrangialo,  discosto  a qui  quiudici  miglia 
e presso  a Jlimini  cinque,  e iodimaltìna  mi  le* 
vero,  e nc  andrò  a Rimini,  non  potendo  alloggiar» 

f;li  più  appresso,  rispetto  alla  stretleau  dello  al» 
ogiamenlo;  nonostante  che  noli  sia,  secondo  si 
I dice , per  dimorare  quivi  punto , ma  per  andarne 
I a gran  giornate  alla  volta  di  Porro;  nè  si  sa  poi 
quello  che  si  abbia  a fare,  echi  ha  opinione  che 
I voglia  tentare  Sinigaglia,  e chi  Ancona  ; e,  quan» 

I lo  alle  forse  sue,  egli  ha  quelle  genti  che  io  vi 
' mand  ò |ier  listra  ultimamente,  e di  più  circa  3o 
I Slradiotti  Alliancsi,  soldati  di  nuovo;  e si  trova 
2vH>u  fanti  ultramimlani.equalcheaUreUanti  Ita» 

I liani,  de’qiuli  fra  ieri  c l’ altro  si  è fatto  qui  U 
I mostra  ; e potete  fare  conto  che  ogni  mille  fanti 
I abili  cinquanta  cavalli  de’  caporali  loro  da  fare  fa» 

I tionc  a cavallo:  le  artiglierie  sono  itea  quella  me» 
dc»ima  volta  che  va  lui,  con  tutte  loro  necessità 
dì  polvere  e palle.  Quanto  e’  si  possa  valere  delle 
genti  degli  (>rsini  e Vitelli,  non  si  sa;  conosce» 

> rassi  meglio  alla  giornata  quando  e’  sienu  più  prc^ 

I pinqtii  I'  uno  air altro;  e,  come  io  ho  più  vulta 
I scritto  alle  SS.  \ V..  questo  signore  è segrelisst* 
mti,  nè  cretio  ì|Uì'I1o  si  abbi  a fare  lo  sappi  altro 
che  lui:  e questi  suoi  primi  segretari  mi  hanno  più 
I Volle  attcstato  che  non  comunica  mai  cosa  alcuna 
• se  non  (|Ujndo  e*  la  corumette  , e comincttrla 
' quamlo  la  iiocc«%ilà  slrigne,  c in  sul  fatto,  e non 
] altiiinenti;  d'onde  io  prego  VV.  SS,  mi  scusino, 
nc  m*  imputino  a m‘gligetix.i  quamlo  io  non  sali» 
siàicia  alle  SS.  V V . c«m  gii  avvilì , (lerchè  il  più 
delle  Volte  io  non  satiifo  tUant  a me  medesimo, 
j Di  ».  Let»,  e della  pratica  si  trattava  con  il  duca 


Guido,  non  se  ne  intende  ahro.  Di  Caroerìtso  Iks 
aerino  altm  volta  quello  mi  aveva  detto  il  duca 
die  gli  alava  a aua  poata,  e dipoi  acrisai  quanta 
avevo  ritratto  da  quel  segretario  del  Cardinale  Ji 
Fameae,  il  quale  mi  disse  che  vi  aveva  poca  ape» 
ronaa,  e massime  per  la  partita  de’  Francesi:  ieri 
mi  disse  il  Vescovo  d’Euna  che  gli  era  come  ac» 
cordalo:  aspelleronne  lo  evento  interamente  per 
non  ci  (are  più  errore. 

Mesa,  niimno  questa  mattina  è stato  trovato  in 
due  pesai  in  sulla  piaau , dove  è ancora  : e tutta 
questo  po|H>lu  lo  ha  posauto  vedere:  noo  si  sa  l>ci>e 
la  ragione  della  aua  morie,  se  noo  che  gli  è pia» 
ciulo  cosi  al  prìncipe,  il  quale  mostra  di  saper  la» 
re  e disfare  gli  uomini  a sua  poata,  aecoudo  i me» 
riti  loro. 

Portommi  il  sopraddetto  cavallaro  ducati 
d'oro  e i6  braccia  di  dommoKo  nero  (l).  R«n» 
graiio  lo  SS.  VV.  sommamente  dell’ una  cosa  e 
deir  altra. 

Perchè  la  corte  è in  su  la  levata,  non  mi  è sta» 
to  consegnato  uomo  che  venga  per  le  Irecavalle, 
che  le  SS.  VV.  dicono  essere  a Poppi  ; emmi  so- 
lo auto  detto  che  io  preghi  V V.  SS.  a fare  che  ai 
abbi  loro  buona  cura,  inSnoa  tanto  che  gli  abbi- 
no ordinato  chi  venga. 

Mess.  Bartulummeo  Marcelli  dal  Borgo,  per  il 
quale  il  Baron  di  Bieira  scrìsse  uUimamentea’ no- 
stri eccelsi  signori,  noo  chiede  altro,  se  non  vite 
gli  aia  prorogato  tanto  il  tempo  a poter  romjiari* 
re  che  (H>ssa  venire  costì;  lui  ne  scrìve  a Piero  di 
Braccio  Martelli  che  aollecili  questa  sua  causa;  e 
io  di  nuovo  lo  raccomando  alle  SS.  VV.  Qume 
bene  vairant. 

Ex  Cesena,  dù^  decemùrù,  l5oa,  Aorst 

22  diri. 

E,  V,  D» 

Étrviìor 

Niccolò  MAcmATitu. 
XLIII 

Magnifici,  eie. 

Avanti  ieri  scrìssi  da  Peserò  alle  SS.  T3'.  quel- 
lo intendevo  di  Sinigaglia  : Irasferiimi  ien  a Fa- 
no, e questa  mattina  di  buon’ora  |mrli  rEccel- 
lenta  del  duca  con  tutto  resercito,  e ne  venne 
qui  in  Sintgaglia  , dove  erano  tutti  gli  Orsini  e 
Vitellosso,  i quali  come  scrissi  gli  avevano  gu.«> 
dagnulo  questa  terra.  Pecìonsegli  intorno,  ed 
entralo  clic  fu  con  loro  accanto  nella  terra,  si  votai’ 
alla  sti.i  guardia,  e feccgli  pigliare  prigioni , c 
cosi  gli  ha  tulli  preii,  c la  terra  va  lultavia  a 
sacco;  e siamo  ad  ore  23,  sono  in  un  travaglio 


(l)  in  un  \toscr\Uo  d*  unti  fettera  ongìnnfe 
di  Biagio  Bonaccorsi  ai  MachinveUi , m dot  i 
de*  23  dicembre,  l5o2,  siifggti«>  Voi  sga/>i> 
nertte  pure  un  farsetto  di  (Questo  drappo , «• 

staccio  che  *foi  siete  « ailudendo  a questo  rrga- 
lo;  e nella  lettera  si  paria  de’ ducati  manda- 
tigli dai  Eiorentini, 
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grandiutmo}  aoa  so  m i*  mi  potrò  spedire  la  Ict- 
U-ra,  |>rr  non  avere  chi  venga.  Scriverò  a luogo 
|Mrr  altra  ; e secondo  la  mia  opinione  non  fieno 
vivi  domattina. 

in  Sinifttiffiia  , die  u/iima  decembrù  » l5o3. 

Tutte  le  loro  genti  sono  ettam  state  prese  , e 
le  patenti  rhe  si  scrivono  attorno , dicono  di  aver 
jiresu  i traditori , etc. 

Al  presente  ap|K>rtatore  bo  dato  tre  ducati,  e 
le  SS.  VV.  glie  ne  daranno  altri  Irei  de*  mia  ne 
runboneranno  Biagio. 

Vestir  serviter 

(llCOLAUS  MACUlAYfI.LCI». 

XLIV 

Mefni^ci  Domini  , etc. 

Ieri  per  duplicate  scrissi  alle  SS.  W.  quanto 
era  seguito  dupo  la  giunta  dell'  Eccellensa  del  du« 
ra  in  Sinigaglia,  e come  gli  aveva  preso  Paolo  e 
il  duca  di  Gravina  Orsini,  e Vilclluaao  e Ulive* 
rotto,  e per  la  prima  delti  il  semplice  avviso  del* 
la  cosa , e per  1*  altra  narrai  ogni  cosa  |«rticolar- 
mcnte»  e di  più  quello  mi  aveva  parlalo  sua  Kc* 
cellensa,  e che  opintone  si  faceva  del  procedere 
•li  questo  signore,  le  quali  lettere  io  replicherei 
|Mrticolarmeiile,  se  io  slimassi  rhe  le  non  lussino 
giunte  salve.  Ma  avcmlo  mandato  la  prima  con 
vantaggio  di  sei  ducali , e la  seconda  con  vantag* 
gio  di  tre  per  uomini  ap|>osta,  Tuno  Fiorenliuo, 
r altro  da  Urinno,  ne  sto  di  buona  voglia  : pure 
sommariamente  replicherò  tutto  alle  VV.  SS.  per 
abbondare  in  cautela,  quando  quelle  non  fussino 
pure  comparse.  Parli  questo  signore  da  Fano 
iermaltina,  e con  tutto  il  suo  esercito  ne  venne 
alla  volta  di  Sinìgaglia , la  quale  era  stata  occu* 
|VU  (l) • eccello  la  rocca,  dagli  Orsini  e mesi. 
Idverutio  da  Fermo.  Vitelloeto  il  di  d*  avanti  era 
venuto  da  Castello  in  quelle  parli  ; andorno  l'uno 
diqM)  r altro  incontro  al  duca  ; accompagoaronlo 
dipoi  nella  terra , e io  casa , e giunti  in  camera 
seco,  sua  signoria  li  fece  ritenere  prigioni,  dipoi 
fece  svaligiare  le  loro  fanterie , che  erano  ne’hor* 


(l)  Le  prt/fUetsa  di  Siniftnglia  , che  era 
Giovanna  di  MonlrJeitro  , madre  di  Ffonctsio 
Maria  delia  Hovrre  , il  quale  dal  Cardinale  di 
S,  Pietro  in  Vincola  era  italo  mandalo  in  Frati- 
da , vedendo  di  non  poter  fuggire  la  potenza 
del  duca  Valenttno  , caricò  due  barche  di  tua 
roba  ed  effetti , e con  questi  andò  ancor  està  a 
h'rneiia,  mandando  nella  sua  parUusa  al  duca 
VnletiUno  le  chiavi  di  Siniffag/ia  in  un  bacile 
d*  argento  , secondo  Prudi  (o  , t ome  altri  dico  • 
no,  Purch. )»  dicendo  il  lòmmasi , pag,  267* 
che  ella  se  ne  fin-gisse  in  abito  virile  per  occu/* 
te  vie  agli  stati  che  pos  ledeva  in  regno  di  Ae* 
polit  lasciando  la  rocca  alla  custodia  tt  Andrea 
I Doria  i e Plagio  Puonaccorti , asserendo  che 
I ella  andaste  oeramente  a Venesia , ma  che  pri- 
I ma  di  andarvi  ella  si  portasse  a Ftrease , pn- 
I $ina6q. 


ghi  fuori  della  terra , e mamlù  la  metà  del  suo 
campo  a svaligiare  le  loro  genti  d’  arme  che  era* 
no  discosto  da  Simgjgiia  sei  u sette  miglia  per 
certe  castella.  Cbiaitiuinmi  di|K>i  circa  due  ore 
«li  notte , e culla  migliore  cera  del  mondo  si  ral- 
legrò meco  di  questo  successo,  dicendo  averme- 
ne parlalo  il  di  d*  avanti , ma  non  scoperto  il 
tutto  come  era  vero  (1)  ; soggiume  poi  parole 
savie,  e aSìnionatissime  sopra  modo  verso  code* 
sla  città  ) adducendu  tutte  quelle  ragioni  che  lo 
Janoo  desiderale  I*  aroicixia  vostra,  quando  da 
voi  non  manchi,  tale  che  aii  lece  restare  animi* 
rato,  nè  le  replico  allnnieoli  per  essefinici  di- 
steso per  quella  di  iarsera.  Concluse  in  ultimo 
<be  io  per  sua  parte  senvrui  ire  cose  alle  hS. 

\ V.  La  prima , che  io  mi  rallegrassi  con  quelle 
del  successo,  per  avere  spento  1 nimict  rapilalis- 
sirat  ad  il  re,  a lui  e a voi,  e tolto  via  c^ni  se- 
me di  scandolu,  e quella  sitaania  che  ora  per 
guastare  Italia  , di  che  VV.  nc  dovevano  a* 
vere  obbligo  seco.  Appresso,  ebr  10  riiercassi,  e 
pregassi  VV.  SS.  da  sua  parie,  che  businu  con* 
tenie  in  su  questo  latto  mostrare  a lutto  il  mon- 
ito essere  sua  amiche , e mandare  verso  il  Borgo 
i loro  cavalli , e farv  i ragunala  di  fanti  per  potere 
insieme  con  seco  lerirv  verso  Castelb»  o verso 
Perugia,  come  fus«i  a propesilo,  ditendo  volere 
ire  a quella  volta  subito,  e che  si  larcbbe  partito 
icrscra  se  ikhi  lussi  la  paura  aveva  « lie  per  la  sua 
partita  bioigaglia  andassi  a sacco.  L ib  nuovo  ini 
l'ipregò  clic  io  scrivessi  ebr  lussi  coniente  fare 
tigni  dcniosirasioiic  di  essere  suo  amico,  dicendo 
lite  al  presente  non  vi  aveva  a rilardare  paura  nc 
sospetto  alcuno  , tendo  lui  armato  bene  e gli  vo- 
stri inimici  presi.  Prcgomnii  ultimo  scrivessi  al- 
le Sfi.  VV.  come  lui  dcsidcrcrebt>e  che  se  in  su 
questa  prese  di  Vilellotao,  il  duca  Guido,  che 
è a Castello , si  rifuggissi  in  suf  dominio  vostro, 

V V.  SS.  lo  dclenessino  j e dicendo  io  che  non  sa- 
rvblie  della  dignità  della  città  che  quelle  gliene 
destino  preso,  e che  voi  noi  faresti  mai , rispose 
che  io  parlavo  l>eoe  , ma  cbv  gli  baslava  che 
VV.  SS.  lo  tetieuÌDo  • oc  lo  lasciassino,  se  lui 
non  se  ne  accordava.  Bimasi  di  scrivere  lutto,  e 
luì  ne  aspetta  risposta. 

Scrìssi  ancora  per  la  mia  di  ieri  , come  da 
molti  uomini  inlcsdcati  e amici  della  città , mi 
era  suto  ricordato  che  questa  era  una  grande  oc- 
c.a»ione  alle  SS.  VV.  a lare  qualche  bene  per  la 
loco  città  io  loro  reintegniiiunc , pensando  cia- 
scuno che , rispetto  a Fianria , le  SS.  V V'.  se  oe  ; 
possioo  fidare,  e giudicasi  qui  essere  cosa  a prò-  t 
posilo  mandarci  uuv  dei  vostri  pruui  csttadini  j 


(l)  Di  questo  fatto  ne  parla  i!  Nardi , Lib,  | 
IV , png.  FMit.  dì  Fireiise i il  Potiaccorsi  I 
pag.  6(4.  rd  li  l'ommasi  a p>ig.  168,  asserendo^ 
si  da  tutti  che  il  duca  l alentino  dicessi  ad  un  I 
mandato  de*  Fiore/i///ii  (che  era  Niccolo  Ma-  j 
chiavelli  ):  Questa  è la  vendetta  che  io  in  Urbino  ' 
accennai  a rnons.  di  Volterra  di  voler  prendere  I 
per  i l'Ojfri  signori , sebbene  non  mi  Jidni  di  I 
scuoprire  il  segreto  j ecco  teme  ho  saputo  va-  | 
lermi  dell*  occasione  , e servirgli  firne«  Itbenm-  | 
i/og/i  da  questi  pessimi  myiiicL  I 
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I per  amlMtciatore  io  cu  quello  nuoTo  acci()eDte« 
I e non  ditierire  a farlo,  |>errliè  se  viene  uomo  di 
I runtlitiitne , r con  partili  da  appiccarli , *i  crede 
; < be  vi  ti  Irovrrà  mcontro,  e questo  da  cbi  suole 
I l>cDc  a colcsla  città  mi  è tutu  ricordato  più  e più 
volte;  c io  lo  scrivo  a VV.  SS.  eoa  quella  fede 
clic  io  le  Ilo  sempre  servite , e questo  è in  scn* 
! tenia  quello  vi  mtìssì  per  1'  ultima  mia  di  ieri 
1 ancora  rbe  molto  più  |HU^ticolarmeDle. 

E seguilo  dipoi  rbe  quitta  notte  ad  ore  dieci 
quitto  signore  fé'  morire  Vitellotao  e mrss.  Uli> 
I vcrollo  da  Fermo,  e gli  altri  dua  sodo  rimasi 
ancora  vivi,  credesi  per  vedere  se  il  pa|ta  ara  auli 
I nelle  mani  il  cardiuale  e gli  altri  rbe  erano  a Ro> 
ma , che  si  crede  di  si , e dipoi  ne  dclibcrcraniio 
! di  tutti  di  liella  brigata  (I). 

I tal  rocca  di  SinigaglU  questa  mattina  a buon 
ori  si  arrese  al  duca,  e così  si  tiene  ]»er  lui}  e 
sua  signoria  parti  questa  medesima  manina  di 
quivi,  e oe  è venuto  qui  con  lo  esercito,  e coai 
ne  andremo  alia  volta  di  Perugia  e di  Castello  al 
certo , e di  Siena  si  dubita  ; e poi  si  diilenderb 
verso  Roma  a rassettare  tutte  quelle  castella  Or- 
sine, e il  disegno  è espugnare  Bracciano,  e ebe 
1*  altre  sieno  un  luoco  di  paglia  , il  che  è però 
un  ragionamento  popolare:  staremo  qui  tutto  di 
domani  e 1*  altro}  di|ioi  alloggerrmo  a Sassofer- 
ralo  con  tempi  tanto  sinistri  a far  guerra  quanto 
st  possino  immaginare,  ne  si  crederebbe  cbi  scri- 
I vessi  lo  stento  ut  che  si  trova  tutta  questa  gente. 


(l)  presa  e la  morte  di  costoro  riscontra 
rtm  tf Munto  ne  dice  tl  Machiavelli  medesimo  nella 
L>cscriiii«e  del  modo  tenuto  «lai  duca  Valenlioo 
ocirammaszare  Vitellunu  Vitelli , Oliverutto  da 
Fermo,  il  signor  Pigolo,  e il  duca  di  Gravina  Or- 
sini (V.  pag.  l6^).  Il  Bruch.  nel  noto  Diario  di- 
ce : Il  dnea  k alentino  ave%’a  jrrriffo  al  papa  che 
ritenesse  il  carrtinale  Orsini,  Adriano  Castel- 
lense  da  Cometa , e seffretario  e tesoriere  del 
papa  ( che  fa  poi  f’itto  cardinale  ) , letta  questa 
lettera  al  papa  del  duca  Valentino,  non  volle 
uscire  per  quelle  notte  dalle  camere  del  papa , 
I perche  se  mai  il  cardinale  Orsini  avesse  trape- 
lato cosa  alcuna , non  ne  fosse  tfli  incolpato.  // 
/►epn  fece  dunqne  asiùtare  il  cardinale  Orsini 
e Iacopo  da  A\  Croce  che  il  duca  iwevii  avuto 
la  rocca  d$  Sinif^aplia  j perciò  il  mrrfefimo  car- 
dinale per  conpralnlarst  col  papa  andò  il  dì  3 
fennaio  1 5o3 , cni'alcando  , al  paiatto  ponttf- 
do , e con  esso  il  governatore , il  quale  finse 
it  accompagnarsi  seco  casualmente.  Kssendo  il 
cardinale  smontato , ed  entrato  in  paiatto  » lutti 
i cavalli  e le  mule  del  cardinale  furano  condotte 
alla  stalla  del  pupa.  Il  cardinale  appena  fu  nel- 
la ritmecvi  del  Pnppapnllo , videsi  circondalo  da 
pente  armata  , e si  shigottì.  Fu  condotto  in  car- 
cere , e dopo  lui  il  Protonotnrio  Orsini,  Iacopo 
da  S Croce  e Bernardino  Abate  da  AMano,  e 
tutti  furono  ritenuti. 

Bel  tempo  medeAma  il  duca  Valentino  fece 
in  Sinigaglia  ritenere  Vitellozto  Vitelli , Paolo 
e U duca  di  Grasàna  Orsini  e Lives^tta  da  Fer- 
Vttellotzo  e Liverotto  dopo  poche  ore  fece 
ttra$igoiarr , e gli  altri  fece  custodire. 


e cbi  le  va  dreto , perebè  cbi  alloggia  al  coperto 
ha  una  bella  ventura. 

Me»s.  Goro  da  Pistoia,  inimico  • rìlielle  dì  co- 
lesta  città,  era  con  Vitclloao,  e si  trova  epa 
preso  in  roano  di  certi  SpagouoU  : crederei  con 
un  dugenlo  durali,  quando  V V.  SS.  gli  voleisi- 
no  s{>eodrre,  operare  che  dii  lo  ba  lo  dareldie  in 
mano  ad  uno  de'  vostri  Rettori  : peostao  le  SS. 
VV.  a questo  caM,  e parendo  loro,  me  t>«  avvi* 
sino:  raccomandomi  a VV.  SS.  {^uae  Verna  va- 
leant. 

Ex  Conrinaldot  die  prima  ianuarii^  x5o3. 
E.  V-  D. 

tervHor 

IflCOLAVS  MACttUTXLLtTt  Socrti. 

XLV 

Magnifici  domi/U,  aio- 

Ieri  icrissi  1*  alligata  a vostre  itgoorìe , per  la 
quale  replico  cpiello  avere  scritto  per  dua  mie  di 
avanti  ieri,  date  io  Sinigaglia,  t mandate  a posta, 
le  cptali  desidero  sieno  venute  salve  e e tempo, 
e so  ebe  c|uaodole  signorie  vostre  cunsidercranao 
dove  io  sia,  in  che  confnsione,  mi  scuseranno 
della  tardità  delti  avvisi,  quando  sieno  tardi,  pcf^ 
che  è*  paesani  si  nascondono,  oeuun  soldato  ai 
vuole  punire  da*  guadagni  delle  rapine , • cpicsii 
mia  di  casa  non  si  vogliono  spiccar»  da  me  per 
non  essere  saccheagiati } tal  che  latte  queste  enea 
fanno  tale  diiBcultà,  rbe  io  dopo  i primi  don 
s|Kicri , i (piali  ferì  per  forai  di  amici , e eoo  pro- 
messa di  guadagno  , rispetto  alla  nuova,  etc.,  io 
non  trovo  chi  venga,  e così  la  lettera  ebe  io  serio- 
si iertera  , 1*  bo  locora  io  detto , oe  so  oe  questo 
di  mi  potrò  mandarla}  nè  bo  mollo  che  arriverò 
di  nnovo , tendo  aocnra  la  EcceUemoa  del  dnen 
qui  in  Coorìnaldo.  Ha  questo  di  atteso  a fsr  pi- 
gare  le  fanterìe,  che  sono  presso  qni  a tre  mtglsa, 
e od  ordinai»  le  artiglierìe,  le  qoalt  per  lo  via  di 
Fossombrone  fa  condurre  od  Agobso,  e di  quivi 
le  farà  condarre  o eeno  Castello  o verso  Perugia 
dmre  gli  j^rrà.  Domani  sì  allogcui  a Satoofemlo, 
e dipoi  si  anderà  ovanti  verso  V uno  de*  dui  Ino- 
gbi.  Ho  porlato  questo  dì  a luogo  con  uno  di  cioe- 
sti  primi,  e di  nuovo  mi  ba  detto  molte  dello 
medesinve  cose  che  mi  ba  dette  il  dura  in  bene- 
litio  delle  SS.  VV. } e discorrendomi  come  sna  si- 
gnoria doveva  procedere,  disse,  che  nna  volta 
questo  signore  aveva  lotto  morire  Vilelloaso  eLi- 
verutlo  come  tiranni  e assauint  e traditori,  e eh# 
il  signor  Paolo  e il  duca  di  Gravina  voleva  etm- 
doHi  a Roma  , sperando  al  certo  che  il  papa  abbi 
nelle  mani  a <|uest*  ora  il  cardinale  Orsino  • il 
sig.  tulio,  e quivi  SI  formerà  il  processo  contro 
di  loro, e lurìdicaroeDle si  giudieberaono.  Disse, 
ulteriiis,  questo  signore  mere  in  animo  ìilterare 
tutte  le  terre  della  Chiesa  dalle  parti  e dai  lirao- 
ni,  e restituirW  al  pontefice,  e solum  rileoerss 
Romagna  }»er  sà:  e gindtra  per  questo  che  un 
ponlrilre  nuovo  sia  per  essergli  nltbligalo.  non  si 
trovando  servo  delti  Orsini  o de'Colonoesi,  eome 
sono  sempre  luti  i papi  addrelo,e  di  nuo- 

vomi  aBcrmò  che  sua  signuria  non  ba  mai  peoaalo 
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ita  aa  pmo  io  qua  te  non  come  e*  potetti  qate> 
tare  Rumagna  e Toicana,  e ora  gli  parve  averlo 
fatto  roo  ù {uesa  e morte  di  cciatoro,  che  erano 
la  pietra  dello  trandoio , e gindira  quello  tanto 
che  rr«la«  eutrre  fuoco  da  spegnerlo  con  una  goc* 
ciola  d' acqua  ; c mi  disse  in  ullicno  » thè  ora  pos* 
srvano  vostre  signorie  asscUarr  i casi  loro , e do- 
vevano mandargli  uno  amUasriadore  (l)  con 
qualche  coocIumudo  onorevole  e Utile  per  i*ana 
parte  # per  1* altra,  e appretto  fare  ogni  dicno- 
alruiooe  di  amiciiia  seco,  e lasciare  da  canto  le 
lunghette  e li  rispetti } il  quale  ragionamento  ras 
è parso  scriverlo  come  lui  lo  disse,  e vostre  si- 
f^oorie  ne  giudkhertnao,  alle  quali  mi  racoo* 
mando. 

Di*  2 JaMurii,  l5o3,  in  Conrinmido. 

rervffor 

NieoLAtrs  Macsuvulus  SeereL 

XLVI 

Magnifici  Signori  miei. 

Con  difficultàbo  trovato  l'epportatore  di  que- 
sta, che  ti  chiama  Toroese  da  Santa  Maria  Jm- 
pnineta , al  quale  ho  dato  un  ducalo  d' oro , e gli 
I ho  promesso  che  voti  re  signorie  gli  daranno  dua 

I*  nitri  ducali,  cbè  cosi  gli  ho  prometto:  pregole 
farcino  rimborsare  Biagio  (2)  del  mio  ducato,  e 
delti  altri  ho  pagati  per  li  due  spacci  preceden- 
• lite  alle  sigourie  vostre  mi  raccomaodo.  Quee 
I òene 

I Kr  Conrina/do,  dU  % ùmumii,  l5o3.  So- 
r«a3. 

E.  y.  D. 

*avitor 

Nicolaus  Machiatillus  S^retarine. 
Pagato,  fàtlooe  polita  al  capitano. 
XLVU 

Magnifici  t eie. 

Avanti  ieri  scritti  T ultime  mie'a  W.  88.  qua- 
si in  cunformilìi  di  quello  aveva  scritto  per  dua 
altre  mia  dell*  ultimo  di  del  passato,  e a quest'ora 
[ le  dua  prime  doverrìrno  essere  comparse,  e VV. 

SS.  aranno  inteso  la  presa  di  Paulo  e del  duca  di 
I Gravina  Orsini , 0 la  morte  di  Vitellotso  e di 
I 


(1)  Combina  con  quanto  ne  dice  Pietro  Pa- 
renti, eie.  Mts.  BthL  Magi.  Cl.  a5.  Cod.  307. 

(3)  Questo  Biagio  ^ nominato  anche  mitra  vol- 
te in  queate  lettere , è Biagio  dì  Bnonaicorso , 
amico  di  Niccolò  Machiavelli,  ed  autore  del 
noto  Diario,  stampalo  nei  l^qSe/  \ ^Ì2,  U qua- 
le si  mostra  molto  bene  inteso  delle  cose  nccm- 
àule  in  questi  tempi , e per  essere  impiegato  in 
segreteria  de‘ signori  Dieci,  e per  mutrie  potu- 
ta sapere  da  Niccolò. 


mttt.  LivcrnUo , e dipoi  come  il  duca  mi  porlò  » 
p qucHo  che  mi  commiste  tcrivetsi  a VV«  88. , 
di  che  attendo  risposta.  Dipoi  non  ci  h altro  di 
nuovo , perchè  partimmo  ìcr  mattina  da  Conri- 
naldo , d’onde  io  scrissi  l*ulttme  mie»  e venim- 
mo qui  • Sassoferrato,  dove  siamo  stali  anco- 
ra  t>ggi,  e domattina  ne  va  il  duca  a Gualdo» 
per  tare  poi  quello  gli  darà  la  occasione  di  pote- 
te operare  in  danno  di  questi  suoi  inimici.  So- 
no tornali  oggi  quelli  cond«>Uieri  che  furono 
messi  alla  coda  delle  genti  Orsine  e VilclleKhe, 
e non  le  hanno  puuuie  svaligure,  e tutte  ne 
no  ite  alU  volta  dì  Perugia.  Hanno  lasciato  nou- 
diroanco  assai  cavalli  per  il  cammino,  rispetto 
alle  cattive  vie  c allo  avere  a camminare  in  jiret  • 
ss  ; nc  ho  che  scrivere  altro  per  questa , perchè 
le  cote  di  qua  possono  giudicare  beniuimo  VV, 
SS.  intendendo  massime,  multo  meglio  che  000 
si  fa  qui , in  che  disposiaione  si  trovi  al  prcseo- 
(e  Perugia  e Castello,  sopn  a che  si  ha  a fonda* 
re  tutte  le  cose  di  qua. 

Ho  ricevuto  questa  sera  la  vostra  de*  a8  del 
passato:  intendo  come  ho  ■ governarmi  nelle 
rose  di  Pisa;  e coti  delle  cavslle  del  dura  quan- 
to dicono  VV.  SS.,  e quanto  ritraete  di  Francia, 
e come  io  debbo  riograaiarne  il  duca , il  che  fa- 
ro come  prima  ne  arò  occasione.  Ringratio  le 
.SS.  VV.  delli  avvisi  di  Francia,  e a quelle  où 
raccomando:  Valete, 

Ex  Sasso/errata , die  d iantuarii  , l5o3. 

E D.  y. 

servitor 

Nicolaus  Macsiavbllus  Secret 
XLIl 

Magnijlci  Domini,  ete. 

Da  Saitoferrato  scrissi  a* di  4 ^V. 

quanto  occorreva  , e per  una  potUcrìlU  (1)  av- 
visai la  nuova  di  Castello,  come  gli  amhntcitdorì 
venivano , e che  il  vescovo  di  Castello  e tntti  s 
Vitelli  ti  erano  foggiti.  Giugoemmo  ieri  dipoi 
qui  io  Gualdo,  dove  siamo  ancora  per  riposare 
r esercito , e ci  trovammo  li  detti  ambasciadori 
di  Castello , ì quali  offersouo  la  terra  al  duca , e 
rallegroroosi , ec.  Il  duca  ricevè  la  terra  conae 
gonfaloniere  della  Chiesa,  e non  altrimenti,  e 
ordinò  subito  che  gli  spacciassino  uno  a Castel* 
lo  a mettere  in  ordine  quelle  artiglierie,  e daH'al- 
tro  canto  fece  fermare  quelle  aveva  falle  condurr 
re  in  Agobio,  perché  le  non  venissino  più  avanti, 
giiidiriindo  quelle  sono  a Castello  bastare  per  le 
imprese  future.  Dipoi  iarsera,  circa  a quattro  oro 
di  notte,  senne  uno  a fare  intendere  a questo  si- 
gnore, come  Ciaopuulo  Bagliuui,  con  Orsini  e 
Vitelli,  e tutte  gente  d’arme  loro,  e rifuggite  a 
loro,  si  erano  parlile  dì  Perugia  , e iti  alla  volta 
di  Siena,  e rbc  suliilo  dopo  la  partita  loro  il  po- 
polo Perugino  si  era  levato , e gridalo  dura,  du- 
ca. Questa  luaUioa  poi  giunsooo  due  ambasci»- 


(1)  Questa  poslscritta  non  ti  e trovate. 
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dori  peragifli , e banoo  Tcrìficata  U quoti  eucr 
Tera , e per  aocon  non  liaono  parlalo  al  duca. 
Dicooo  qaeati  primi  di  sua  Eccallcnaa»  che  U 
duca  non  vuole  questa  cillà  oè  Castello  per  se, 
ma  lilterarle  da'tiranoi,  e lare  che  la  Chiesa  le 
possegga  , e di  nuovo  sono  in  su  quello  medesi* 
mo  che  io  scrissi  a lungo  a vostre  signorie  da 
Conrinaldo.  Parte  questo  signore  con  1'  esercito 
domani  dt  qui , e ne  va  a Scesi,  e di  quivi  si  ad- 
drisferà  in  quello  dì  Siena  « per  lare  di  quella 
città  uno  stato  a suo  modo.  Ora  se  Pandoli'o  Pe> 
trucci,  insieme  con  queste  genti,  che  sono  rifug* 
gite  là,  si  aspetterà  o oo,  ci  è varie  opinioot. 
Mess.  Baldassarre  Scìpioni  da  Siena , che  ù qua 
capo  di  bnce  spesiate,  uomo  noto  a VV.  SS.  e 
di  discrraione  , è di  opinione  che  gli  aspettino  : 
molli  altri  credono  di  no,  e ciascuno  allega  le  sua 
ragiooi  I presto  si  doverà  vedere. 

lo  non  ho  poi  parlalo  con  la  Eccellensa  del  du- 
ca , e perchè  U domanda  fece  che  VV.  SS.  mo- 
Vessino  le  gvnti  verso  il  Borgo,  non  è più  oeces- 
ntria,  seodo  arresa  Perugia  e Castello  (i):  e cre- 
do sarete  ricerchi  di  muoverle  verso  Siena  ; è 
bene  rbe  le  signorie  vostre  ci  pensino , acciocché 
o lo  aiuto  sia  grato,  o la  scusa  sia  onesta. 

Altro  non  ho  che  scrivMe  alle  SS.  VV.  perchè 
quelle  sono  prudenti , e intendono  l>enUsimo  i 
tempi  che  corrono  c li  provvedimenti  che  hiso- 
goano.  Bene  vmtete. 

Hx  Guaito  ^ died  ianmurU,  tSo3. 

£.  y.  D, 

itrvHor 

MicoLAVf  MAaiiATfu.ut  Stcrti. 
XLIX 

Màgmi/ici  DamOU,  eie. 

Da  Gualdo  scrìssi  rullima  alle  sigoorìe  vostre 
de*  di  6 , e prima  avevo  scritto  da  Sassoferrato 
a*  di  4 * di  3 , e a*dì  primo  da  Conrinaldo,  e 
da  Sinigaglia  dua  lettere  deiruUimo  del  |>assato, 
e da  Peserò  una  de'  28  , delle  quali  attendo  ri- 
sposta con  desiderio , e qui  si  comiucia  a mara- 
vigliare ciascuno  come  le  SS.  VV.  non  abbino 
scritto  o fatto  iolendere  qualcosa  a questo  prìn- 
cipe in  nongralulaiione  della  cosa  nuovamente 
fatta  da  lui  in  IteneBiio  rostro)  per  la  qualee*pen- 
sa  che  tutta  codesta  città  gli  sia  obbligala , di- 
cendo che  alle  SS.  VV.  sarebbe  costo  lo  spe- 
gnere Vitellosao  e distruggere  gli  Onini  Ju- 


(l)  B f/ì  6 gennaio  I.'>o3  /it  ovata  Perugia 
alt  t^betitema  dri  papa  , dt  cui  Oto.  Paolo  ti~ 
ranno  era  u-icito  prr  andare  a Sima  da  Pandol^ 
fo  Petruen.  In  fpteito  medesimo  giorno,  net 
primi  vetpri  dell'  Epifania , i cardinali  rocco- 
mandarono  al  papa  il  cardinale  Orsini  , ed  egli 
se  ne  tirò  fuori,  dicendo  loro  delta  congiura  di  1 
f’itelloiio , desìi  Ortini , di  Gianpaolo  Ba-  I 
pitoni,  di  Pando/fo  Pi-tmcci,  edet  loro  compli- 
ci , per  ammassare  U duca,  nè  ottennero  gra- 
fia aicusm.  Bruch. 


gimtomila  ducati , e poi  ooa  sarebbe  riuscito  lo- 
ro Drtto  si  come  è riuscito  a tua  signorìa.  E per 
dire  alle  SS.  V V.  quello  che  è successo  di  qua, 
dopo  rullima  mia,  mi  occorre  poro,  e quello 
VV.  SS.  doreranno  avere  inteso  multo  prima  da 
altra  Iwnda,  restando  solo  delle  rose  che  costui 
aieva  in  disegno  ad  espedire,  il  raso  di  Siena , 
jìcTcbè  Castello  e Perugia  è accordato,  come  |ier 
altre  scrissi  a VV.  SS. , le  quali  terre  questo  si- 

t;nare  non  accetta  per  lè,  nè  vuole  capitolare  con 
uro,  ma  le  rìmcUea  Roma,  dicendo  volere  che 
le  Itiroino  alla  Chiesa,  e spegnere  le  )witi  di 
quella  e trame  li  tiranni.  E per  dare  piu  colore 
a questa  cosa , non  ha  permesso  infino  ad  ora  che 
li  fuorusciti  di  Perugia  vi  rientrino,  e {sare  che 
alli  ambesciadori  Perugini , rbe  vennoooa  Gual- 
do, e' promettessi  clic  non  vi  rientrercblKano, 
liirendo  sua  inienaionc  non  essere  cacciare  un  ti- 
ranno, e rimeUetoe  dieci.  Giugnemmo  ieri  qui 
in  Ascesi , e ri  siamo  stati  i^gi  j e domattina  lo 
esercito  senu  impedimento  di  carrùggi , che 
cosi  si  è comandato,  nè  andrà  a Torsiano,  di- 
scosto a qui  sette  miglia,  e chi  non  potrà  stare 
f|iiivi  |KT  essere  io  luogo  piccolo , starà  all’ in- 
torno ; dipoi  si  dice  che  larà  I*  altro  alloggia  mento 
a Chiusi  in  su  quello  di  Siena,  quando  gli  rie- 
sca il  |Hissere  passare  prima  le  Chiane,  c dqiot 
entrate  10  Cliiusi,  dove  pare  che  disegni  entrare 
o |>cr  amore  o per  Torta.  5m>iio  stali  questa  sm 
qui  omluri  Senesi  mandati  da  quella  comunità, 
e per  lungo  spatio  hanno  parlalo  eoo  il  duca.  L.1 
pru)M>sla  loro  intendo  essere  sala  come  ri  sono 
niundati  da  quella  comunità  per  intendere  la  ce- 
giooe  che  muove  sua  Eccellenta  a volere  fiir  loro 

fiuerra , come  puhlilicamenle  si  dice  che  vuole 
uro  fare , direodo  estere  parali  a giuslificarla,  re*, 
a che  si  dire  il  duca  avero  risposto,  che  ba , e 
cMic  sempre  quella  comunità  prr  sua  buona  ami- 
ca , e che  mai  fu  sua  inteotiune  fare  a lei  guerra, 
ma  che  lime  ba  odio  grande  con  Pandulfo  Pe- 
Inicci,  il  quale  è suo  inimico  capitale,  per  cs- 
S4*re  sulo  iusierae  con  gli  altri  a volerlo  carctare 
delli  siali  sua,  e qutmlo  ri  pigliassi  quella  co- 
miinibi  m.»do  o espedienti  a mandaroclo,  sareb- 
l>e  falla  la  {>are}  quando  che  no,  veniva  con  Io 
esercito  |ter  questo  eUello , e gl*  iocresceva  avere 
ad  oflrodere  altri  , ma  che  se  oe  scusava  eoo 
Uio,  con  gli  uomini  e con  loro,  come  colui  che 
era  vinto  dalla  necessità,  e da  uo  ragionevole 
sdegno  verso  colui,  che  non  gii  listava  solo  li- 
rsniieggùre  una  delle  printe  città  d*  Italia , ma 
voleva  ancora  con  la  ruina  d'altri  possere  dare 
)i‘  leggi  a lutti  i suoi  vicini:  e santa  altra  coo- 
rlutioue,  come  intendo,  si  spiccomo  i ragiona- 
menti . e li  arobatriadori  rimasooo  di  scrivrre 
alla  Balìa,  e cosi  restano  le  rote  ambigue,  nè  ci 
è chi  ardisca  giudirame  il  fine,  perchè  daU’an 
canto  si  vede  in  rottili  una  fortuna  inaudita , nn 
animo  e una  spcranxa  più  che  umana  di  poter 
conseguire  ogni  suo  desiderio  { dall*  altro  , si 
vede  un  uomo  di  assai  prudenta  in  uno  stato 
tenuto  da  lui  con  grande  rìputatsone , c santa 
avere  dreiito  o fuora  capi  inimici  di  molta  tmpor- 
lanta , per  averli  o morti  o riconciliati , e con  as- 
sai forte,  e buone,  quando  Giampaulo  si  sia  riti- 
rato seco , come  si  dice , e non  santa  daoan  ) e 
M ioB  privi  di  speraoa  di  toccano  per  ora,  il 
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inapo  li  manda  ipeuo;  por*  non  ^ meglio  eb« 
starne  a Tedere  il  fine*  il  quale  si  doverH  vede- 
re dopo  non  molti  di  i e m questa  cosa  cormnria 
a venire  io  dilNiUito,  VV.  SS.  saranno  ad  ogni  , 
modo  richieste  di  aiuto  da  questo  signore , e ri-  | 
cerche  che  feriate  dal  canto  loro;  e mi  maravi- 
glio che  ancora  non  lo  aUii  fatto,  ma  credo  che 
sia  per  avere  visto  come  le  cose  di  Castello  e di 
Perugia  socio  passatele  credere  che  queste  di  Sie- 
na aUùno  ad  ire  per  quella  medesima  via  , e non 
vuole  avere  questo  ol4>ligo  con  le  SS.  VV.  Me 
posso  scrivere  altro  delle  cose  di  qua  a VV.  SS.» 
riferendomi  di  ogni  altro  particolare,  e d’ogm 
altra  opinione  a quello  che  io  bo  scritto  per  lo 
adJrelo,  e circa  le  forse  si  trova  e circa  lo  animo 
suo  ; e replicando  ogni  cosa  in  due  parole,  quan- 
to alle  forse,  o’ si  trova  qualche  cinquecento  el>< 
metti  e oUoceulo  cavalli  leggieri , e seicctslo  fanti 
io  circa. 

Quanto  all* animo  e iotentiooe  sua  verso  di 
VV.  SS.,  le  parale  sono  state  sempre,  • tono 
tanto  linone,  quanto  io  bo  Kritte  e dette. e par- 
lale con  ragione,  e si  vivamenle  in  modo,  che  se 
«gli  i«  credessi  come  le  son  vere  e conte  le  dice , 
e'sarcltlic  da  riposarsene;  oondimanco  le  cose 
d'  altri  deliUmo  fare  dubitare  altrui  delle  sue,  nè 
merita  p<*ca  considerasione  il  proceder  suo,  quati* 
do  se  gli  sragionato  d'appuntamento,  {Krrclié 
mostro  che  sua  Rccellensa  ebbe  il  desiderio  suo 
di  volere  la  condotta  vecchia,  e tolto  che  glie- 
ne fu  la  speransa,  lui  sempre  ha  girato  largo,  e 
passatosene  di  leggiere,  dicendo  bastargli  una  le* 
ga  generale,  come  colui  che  vedeva  non  vi  |mis- 
sere  allora  strigoere . e volere  aspettare  il  tempo 
a possrrlo  fare;  e pare  vagli  |>oiore  temporeg- 
giare molto  Itene , essendo  chiaro  una  volta  che 
VV.  SS.  nonrranoper  oOeoderlo  rìspeUoa  Fran- 
cia.allaqualilà  de*QÌmici  tuoi  e alla  dvljolesaa  vo- 
stra , e cosi  vedeva . nel  dilferire  la  cosa . guada- 
gno ; nè  voglio  inferire  altro  per  questo . so  non 
ricordare  alle  SS.  VV. , che  riuscila  che  gli  fia 
questa  impresa  dì  Siena,  della  quale  si  appropin- 
qua il  tempo,  venA  ad  essere  venuta  quella  oc- 
casione che  lui  ha  aspettata  e disegnata  , e io  le 
ricordo  amorevolmente  alle  SS.  VV.  ; e se  io  la 
intendo  male,  nasce , oltre  alla  mia  poca  espe- 
rienaa , non  vedere  altro  che  le  cose  di  qua , con 
le  quali  io  non  posso  discorrere  allrimeoli  che  di 
sopra  io  mi  ùcci.  Kimetlomi  ora  a quanto  VV. 
SS.  con  il  loro  prudenliuimo  giudixio  ne  discor- 
reranno, alle  quali  mi  raccomando. 

Ilo  presentito  questa  sera  come  qua  è trape- 
lato certi  Montepulcianesi  : vedrò  d*  intendeine 
più  t partiroìari , e ne  avviserò  VV.  SS. 

Die  8 Ja/tu^riif  l5o3, 

E.  V,  D, 

nrviter 

Nicolavs  Macuiatillos  in  jiscieji. 

Io  scrìssi  alle  .SS.  W.  di  messcr  Goto  da  Pi- 
stoia . come  egli  era  qui  preso,  e che  per  un  du- 
geoto  ducati,  o manco,  e* si  riscallereblie,  e da- 
rebbevisi  nelle  maoi:  VV.  SS.  no  rispuodioo. 


L 

Xngni^ci  Domiid  , de. 

Scrisai  da  Ascesi  ruìtima  mtaa'dì  8;  venimmo 
poi  ieri  qui  a Torsieoo , luogo  presso  a Perugia 
a 4 miglia,  d'onde  partiremo  domani,  e oc  an- 
dremo allo  8|>edaletto,  discosto  qui  la  miglia, 
alla  via  di  Siena , e avendo  scritto  per  1*  ultima 
quanto  mi  occMreva,  e non  avendo  alcuna  rispo- 
sta di  Unte  mie  lettere  scrìtte  de*a8  del  pessato 

10  qua,  non  mi  occorrerebbe  che  scrivere,  ae  que- 
sto signore  oon  evesai  mandato  oggi  per  ose  ; 0 
trasfenloroi  da  sua  Eccellena  mi  domando  se  a- 
vevo  lettere  da  VV.  SS. , e rispondendo  di  no< 
mostrò  maravigliarsene,  e io  non  mancai  di  scu- 
Mre  questa  tardilk  con  quelle  scuse  che  ci  sono 
ragionevoli , e UKsti  di  questo  ragionamento,  mt 
disse:  ••  Tu  sai  qoanloiovuo  Itene  con  quelli  tuoi 
signori  per  reputarli  uoo  de'prìmi  foodamenti  al- 
lo alato  mio  in  Italia,  e per  questo  gli  andamen- 
ti miei  e mie  opere  intrinseche  ed  estrìnaechenon 

11  hanno  ad  essere  nascose.  Tu  vedi  io  che  termi- 
ne io  mi  trovo  con  costoro  che  erano  inimici  co- 
muni de' tuoi  signori  e mìei,  ebe  ne  sono  parte 
morti,  porte  presi , parie  o fugati  o assediati  io 
casa  loro , e di  questi  è Paodolib  Petrucci , ebo 
ha  ad  essere  l’ ultima  fatica  a questa  nostra  im- 
presa , e aecurlè  delli  stati  comuni  ; il  quale  è ne* 
cessano  cacciate  di  casa,  perche,  conosciuto  il 
cervello  suo , e*  danari  può  fare , e il  luogo  dove 
è,  sarebbe,  quando rastaui io  piede,  restata  una 
f4VÌUa  di  temerne  incrndù  grandi,  nè  bisogna  ad- 
dormentarli in  su  questo,  enti  Mis  virtìtus  im* 
pugnarlo  : io  non  Io  il  cacciarlo  di  Siena  diffici- 
le, ma  vorrei  averlo  nelle  mani  « e per  questo 
« il  pepa  a*  immagina  addormentarlo  eoo  li  bre- 
« vi,  mostrandogli  ebe  gli  basta  solo  che  gli  ab- 
M hi  i ntmicì  suoi  per  inimici,  at  intanto  mi  fo 
«•  avanti  eoo  lo  esercito,  et  è bene  ingannare 
« coetoro,  che  sono  suti  li  maestri  de’tndinsrn- 
« ti.  M Li  ambasciadorì  di  Siena,  che  sono  stati 
da  me  io  nonw  della  Balìa , mi  ban  promesso  Ite- 
ne, e lo  li  bo  chiarificati,  che  io  non  voglio  la  li- 
berta loro , ma  solo  che  scaccino  Pendoffo , e bo 
scrtllo  una  lettera  a quella  cocnunilè  di  Siena, 
cbUrificando  lo  animo  mio,  e loro  ne  dotreblto- 
Do  pigliare  buono  documento  in  sa  le  cose  di  Pe- 
rugia e Castello , i quali  bo  rimessi  alla  Chiesa , 
e non  li  bo  voluti  aocellare  ; dipoi  il  maestro  del- 
la bottega , che  è il  re  di  Francia , non  se  ne 
eootenlereblte  che  io  pigliassi  Siena  per  me,  e io 
noo  sono  si  temerario  che  io  mel  persisadB , e 
però  quella  comunith  debba  prestamii  fede  che 
io  non  voglia  nulla  del  suo,  me  solo  cacciare 
Pandolib.  E desidero  che  li  tuoi  signori  teslifi* 
eh  ino  e pubidichino  questa  mia  mente,  che  è 
re/ism  di  aukurarmi  di  quel  tiranno.  E credo 
ebe  quella  comunitè  di  Siena  mi  credetù  ; ma 
quando  la  non  mi  credemi , io  son  per  andare  in- 
nanai,  e meitere  le  artiglierìe  alle  porte,  e per 
fare  HlUmum  de  potenltn  per  cacciarlo:  Ìl  che 
io  li  bo  voluto  comunicare,  aociorchè  quelli  si- 

Ignorì  sicsM  testimoni  dell' animo  mio,  e accioc- 
ché intendendo  ebe  il  Papa  abbi  scrìtto  « breve 
a Pandolib,  aappino  a che  fine,  » perebèio  so- 
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DO  disposto  • potdik  io  ho  tolto  •*  mia  inimici  le 
ermi,  tono  loro  anche  il  ocrveUo , che  tutto 
cuDsiilcva  in  Paodolfu  e ne’ suoi  aggirameotì. 
Vorrei,  oltre  a questo,  pregaui  i tuoi  signori  a 
essere  contenti , hisognando  m questo  caso  qual* 
che  aiato,  darmelo  io  beocBaio  mio  contro  a det- 
to Paodulfo.  £ verameote  io  credo  che  ehi , ora 
la  lo  anno,  avessi  promesso  a quella  signoria  spe- 
gnere Vitellunu  e Liverotto,  consumare  gli  Or- 
sini, cacciare  Oianpaulo  e Pandulfu,  « avessi 
eoUuti  obblighi  di  centomila  ducati,  che  la  sa- 
reblte  corsa  a darli , il  che  sendo  successo  tanto 
largamente,  e scoia  suo  spendio,  fatica  o inca- 
rico, ancoraché  T obbligo  non  sia  in  xeriptit^ 
viene  ad  essere  tacito,  e però  è bene  cominciare 
a pagarlo,  acciò  che  non  paia  n^  a me  nè  ad  al- 
tri che  quella  ciltà  sia  ingrata  foora  del  costume 
e natura  sua.  E se  quelli  signori  dires»ino  non 
voler  fare  contro  alla  pn»tesiooedi  Francia  , scri- 
verai loro  che  il  re  ha  in  proteiiooe  la  comunità 
di  Siena,  e non  Pandolfu;  c quando )»ene  e*  lo 
■vessi,  che  non  lo  ha,  Pandolfo  ha  rotta  tale 
proteiiooe,  per  essersi  collegato  contro  a dì  me 
e di  sua  Maestà*  e cosi  non  vengono  quelli  si- 
gnori avere  scusa  vcruoa,  non  venendo  di  buone 
gambe  a questa  impresa;  e tanto  più  cì  deidtonu 
venire  volentieri,  quanto  e*  ci  è 1*  utile  biro,  la 
aatisfaiione  della  vendetta,  e utile  del  re  di  Fran- 
cia: r utile  loro , rbu  spengono  un  perpeino  ini- 
mico a quella  città  , uu  indice  di  lutti  i nimici 
loro,  un  rioctlacolo  di  qualunque  lussi  mai  p<T 
£irc  contro  di  li>ro:  la  salÌAfaaiime  della  vemlet- 
la  , per  essere  stato  capo  e guida  di  tutti  i mali 
che  la  loro  città  ha  Ui  anno  passalo  sopportati . 
perchè  da  lui  procedevano  ì danari  e coofurli  e li 
disegni  per  olìcnderli,  e in  che  I in  tutto  lo  sta- 
to loro  e nella  prttpria  libertà  ; le  quali  cose  ehi 
non  desidera  vendicare,  e non  prende  una  occa- 
sione come  questa,  mostra  di  non  si  risentire  di 
nulla,  e merita  di  essere  ugni  di  iniuriato.  Che 
ci  sia  r utile  del  re  di  Francia  lu  intende  ogni 
Uomo,  perchè,  spento  costui,  io  e le  Signorie 
loro  restiamn  liltereda  ugni  paura  degli  stali  no- 
stri , e potremo  correre  con  le  genti  nel  reame 
e in  Lombardia,  e dovunque  sia  di  bisogno  a 
sua  Maestà:  nè  possiamo  essere  securì  didli  stali 
nostri , stando  Pandulfu  in  Siena.  E queste  rose 
sono  intese  dal  re,  e eoausctule,  e pero  se  gli 
farà  piacere  grande , e ariano  obbligo  con  chi  u« 
sia  cagione  ; e se  io  conoscessi  io  questa  cosa  es- 
sere lu  ioteress>'  mio  solo,  mi  ci  aHàtirhrrei  piu  , 
ma  per  esserci  lu  iulercsse  comune  voglio  che  ba- 
sti questo.  Nè  anche  dico  queilu  per  dilHdarmi 
Don  potere  per  roe  medesimo  fare  quella  impre- 
sa , ma  |irr  desiderare  che  tutta  l’Iulia  sia  certa 
deiramicitia  nostra,  d onde  ne  nsulli  rcpuUxio- 
De  a ciascuno;  « e m'impose  ve  ne  scrivessi,  e 
facessi  di  averne  risposta  subito,  e io  ho  scritto 
alle  SS.  VV.  quasi  le  formali  parole. 

Kagionandu  delle  cose  del  reame,  mi  disae.  gli 
Spugnuoliaver  morti  qualche  trenta  uomini  d’ar- 
me Iranresi  in  unoagualo,  e die  non  era  danno 
da  stinurlo , e else  di  verso  la  Magna  non  li  sen- 
tiva rumore  veruno,  oche mousignordiCiamon- 
! te  ha  avuto  il  mal  gradodel  re  per  aver  revocalo 
1 le  genti  d'arnie,  e di  nouvo  mi  dis»eche  gli  era 
sialo  uno  sdegno  particolare  idie  detto  GiainuoU) 


aveva  preso  eoo  sua  signoria.  RaccamaDdomt  alle 
85.  vostre.  Qune  hen*  voirant. 

Ex  Tortimno,  lo /mmoHì,  |5o3. 

E.  D.  y, 

xervitér 

Nicolaus  Macbiavsllcv 

1>  Signorie  vostre  faranno  pagsre  olio  apporta- 
tore lire  Io,  e Ceno  contente  rimborsare  Biagio 
pe’ciuque  ducati,  quando  non  lo  abbino  fallo 
per  lì  Ire  spacci  ho  falli  ne*  dì  passati. 

Posrritla.  Don  Michele  si  è oggi  adiralo  me- 
co come  un  diavolo,  dicendo  che  le  sua  lei  lem 
che  gli  scrive  ■ Piombino,  e che  sono  scritte  a 
lui  gli  sono  disuggellate;  che  alle  porle  costi  di 
Finmte  è stati  tolti  a certi  suoi  fanli , che  amia- 
vano  a Piombino,  certi  arìcnti  rolli  da  quelli 
di  dipana  : prego  le  signorìe  vostre  me  Io  levino 
da  dosso  coo  il  rimeiliare  all'  una  cosa,  e V altra 
giustificare  ; e a quelle  mi  rarmmando. 

Poscrilta.  Erami  scordalo  dire  a vostre  sigvt>w 
rie  come  io  mandai  alle  signorie  vostre  una  lette- 
ra eon  la  seconda  mìa  dell' ultimo  dd  passato  , la 
quale  questo  signore  scriveva  alle  «ignorie  vostre 
in  sigmficatione  e giustificauooe  delta  cosa  snc. 
cessa:  credo  sarà  Itene  rispondergli*  comparsa 
che  bi  sia  * o no  * ec. 

LI 

Magnifici  Domini,  etc. 

Questa  mattina  sendo  usciti  dallo  Spedale,  do- 
ve  aibtggìammo  iersera,  e ravalcaodo  verso  1 
questo  luogo,  fui  sopraggiunto  da  un  )ialestne>  f 
ri  d*  Antonio  Giacomino,  che  mi  presento  una  i 
lettera  di  vostre  signorie  de'  cinque  dì,  la  quale  | 
mi  dette  passione  assai,  scrivendo  le  .SS.  VM , 
non  avere  a quell'ora  alcuno  mio  avviso  delie 
cose  successe  qua.  Giunto  dipoi  qui , sopravven- 
ne Labitro  Fesso  con  altre  Irltrre  de'g,  le  qua- 
li mi  dellono  il  medesimo  dupìarere,  significan- 
domi non  avere  avuto  se  non  due  lettere  mia  del 
primo  e secondi»  del  presente:  e pare  veramente 
che  r opera  mia  sta  maur.ita  quando  ella  era  ;mu 
necessaria  , e quando  ione  dovevo  acf|uistare  più 
grado;  (amen  gli  uomini  prudenti,  c^me  sono  le 
signorie  vostre,  sanno  che  non  Isasta  fare  il  de- 
bito suo,  ma  bisogna  avere  buona  sorte;  e volen- 
tieri mantlerei  a vostre  lignorie  l.i  copia  di  tulle 
le  lettere  scritte  da  m** , se  io  roe  le  trovassi  ap- 
presso, ma  non  le  avendo  , cagione  d I tempo  n 
de’ luoghi  ove  mi  sono  trovato,  rejilirhrru  tulio  | 
brevcmenle . A di  ultimo  del  passalo  ssTissi  doa  1 
lettere , l*  una  breve . data  a a3  ore  , conlenentr  | 
la  presura  di  quelli  Orsini  e Vtielli , l'altra  lun-  i 
ga , Contenente  particolarmente  il  caso  successo, 
c quello  che  mi  aveva  pirlato  il  duca  , che  fu  in 
eifetlo  un  pai  lare  con  Unta  dimostraaiooe  d’amo- 
re verso cotesU riuà,  e con  tanti  termini  amore- 
voli  e prudenti,  che  io  non  gli  arei  saputi  desi- 
derare piu.  mostrando  in  efièlto  eonoscere  come 
egli  era  necessario  che  cotesU  città  fussi  liliera  e 
gagliarda,  a volere  che  gli  stati  all’  intorno  po- 
tessioo  godere  il  loro  stato , e che  era  per  Canse  | 
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; <ifni  opera  quando  da  voi  non  mancasfi.  Volte 
dipoi  che  io  rirerraui  le  tignorìe  voilre  di  dargli 
, aiuto  con  U vostre  genti  per  le  cote  di  Catlellu 
j e di  Perugia,  e che  capiUodo  il  dura  d*  l’fidno 
in  coitk , lo  rìleneatiuo,  contentandosi  di  non  lo 
, avere  altrimenti  nelle  mani , aia  ditte  lattargli 
, rhe  gii  stessi  nelle  mani  vostre.  Scrissi  dipoi  a di 
I primo  e a*  di  a da  Conrinaldo,  replicando  il  nio* 

! desimo , e aggiugnendo  qneilo  che  allora  cKcor- 
, rara  , come  vostre  signorie  aranno  visto,aveado 
^ auto  le  lettere  come  scrivete.  Scrissi  poi  da  Sasso- 
; ferrato  a* di  4*  ^ da  (ìualdoa'di  6 gli  avvisi  di 
Castello  e di  Perugia,  e delli  oratori  venuti  a 
, questodacadairun1uogotdall*allrD.Scrissi  a'di 
! 8 da  Ascesi  dclli  amliasciatori  venuti  da  Siena, 

I e quello  etse  io  ne  avevo  inteso.  Scritti  a'  di  lo 
! da  Tortiano  quello  rhe  mi  aveva  parlato  il  duca 
‘ in  comunicarmi  lo  animo  sui»  delle  cote  di  Siena, 

I dicendo  avere  fatto  neiranimo  tuocapilaledi  co- 
‘ test  a città,  come  primo  fondamento  alli  stati  suoi, 

{ e per  questo  le  voleva  comunicare,  non  soium 
1 Ir  cose  estrinseche,  ma  le  intrinseche,  e che  a> 
j vendo  morto  Vitelloiso  e Liverotto,  e ridotti 
I male  gli  Orsini,  e cacciato  Gianpaolo, gli  resta- 
I vaun*ultima  fatica  ad  assicurare  sèe  le  SS.  VV., 

I c questo  era  Panduiro  Petniccì,  il  quale  lui  in- 
I teodeva  snidiaredi  Siena;  e parendogli  che  que- 
sta opera  fossi  io  l»ene6sio  vostro , come  tuo  , 

I giudica  che  sia  necessario  che  le  SS.  VV.  ci  pun- 
I gbino  la  mano,  perchè  se  restassi  là,  sareUie  da 
dnhilare,  per  la  qualità  dell’uomo,  per  li  dana- 
ri che  può  fare , per  il  silo  dove  è,  che  non  ac- 
eeodessi  con  tempo  fuoco  da  ardere  più  d’  un 
lungo;  per  potere  essere  sempre  nidodi  tulli  que- 
sti signori  slirìglìati  che  non  hanno  risotto.  E 
I potendo  nnocere  una  cosa  tale  più  a voi  che  ad 
I altri,  giudica  ve  ne  abbiate  arisentire  più,  eche 
I vi  abbi  a mnovere  a questo  più  rose:  prima  il  sa- 
• tisfare  albenefitio  ricevoloda  sua  stgnona  per  U 
morte  di  Vitellotao  , eie.  secondo,  T utile  vo- 
stro; terso,  il  desiderio  della  vendetta,  eqnarln, 

^ rutile  della  Maestà  del  re  di  Francia.  E,  quan- 
to alla  salisfasione  dell'idibliao  , dice  rhe  se  un 
anno  fa  fussi  snto  promesso  alla  SS.  VV.  ii'-cide- 
re  Vttellosao,  disfare  gli  OrsiniequesU  altri  ade- 
renti, quelle  arebl»ern  fatto  un  obbligo  di  ino  mi- 
la durati,  il  che  semio  successo  tenta  spendio,  fa- 
I tien  o incarico  vostro,  fa  un  obbligo  tacilo  , se 
non  ci  èia  serfplisj  e che  gli  à bene  che  VV. 
SS.  comincino  a pagarlo,  e a non  si  mostrare 
ingrate  fuori  della  consuetudine  vostra.  Quanto 
I all  utile  vostro,  dire  essere  |^nde, perchè  Pao- 
; dolfo,  scodo  in  Siena , conviene  che  sia  sempre 
un  ricettacolo  di  latti  i rostri  inimici  e un  soste- 
gno loro.  Quanto  al  desiderio  della  vendetta,  dis- 
) se,  che  avendo  lui  la  state  passata  fatto  lohtm 
I guerra  a VV.  SS.  nelle  cttse  d'Aretao,  con  lo 
ingegno  e con  li  danari,  è rosa  ordinaria  voi 
cerchiate  l*  occasione  di  vendicarvi,  il  che  quan- 
do lasciassi  andare,  e non  ve  ne  risentissi,  me- 
ritate ogni  di  d’essere  ioturate  di  nuovo.  Quan- 
to air  utile  che  ne  risalta  alla  Maestà  del  re,  è 
che,  snidato  Pandolfo,  sua  eccelleoia  verrà  ad 
essere  disobbligata,  e sicura  per  possere  correre 
con  le  sue  genti  a soccorrere  il  re  in  Lombardia 
e nel  reame.  Disse  che  le  SS.  VV.  non  doveva- 
no avere  riguardo  alla  protesione  che  Francia  ha 


con  Siena , pen^  et  l*ha  con  la  romanità  e nim 
con  Pandolfo,  e lui  vuol  fare  guerra  a Pandulfo 
e non  alla  comunità,  e che  l’ha  fatto  intenderà 
a Siena,  e che  io  lo  scrivesti  a VV.  SS.,  aocior- 
ebe  quelle  lo  polessiito  pubblicare,  e farne  testi- 
mooianaa  a ciascuno,  attestando  che  se  quella  co- 
munità caccia  Pandolfo,  ri  non  vuol  mettere  pie 
in  su  quello  di  Siena,  ma  quando  la  non  lo  cac- 
ci , vuole  ire  infìoo  cuti  le  artiglierie  alle  mura , 
e di  nuovo  mi  riprrgu  che  io  scriveuta  VV.  SS. 
e le  pregassi  a concorrere  con  le  loro  genti  a que- 
sta impresa  i e questo  fu  in  etletto  il  contenuto 
della  mia  d%|o  di,  scritta  da  Torsiano,  la  qua- 
le ho  replicala,  dubitando  VV.  SS.  non  abbino 
come  l’altrej  e quelle  si  risolveranno  presto,  e 
me  ne  daranno  risposta. 

Sono  stato  questo  dì  con  questo  signore  dopo 
U ricevuta  della  voatra  de’nuve,  fsceodogli  in- 
tendere come  voi  eri  presti  ad  ire  con  le  genti 
verso  Castella  quando  fussi  bisognato,  e gli  mo- 
strai il  piacere  che  aveva  auto  rutesta citta  perle 
cose  successe,  e gli  mirai  la  rreaaioae  di  Iacopo 
Salviali  (I),  e come  e*sarebl»e  subito  qui.  Bal- 
legroisi  asaai  d’ogni  cosa , dicendo  che  credeva 
che  VV.  SS.  non  iloveranao  mancare  dell'oflì- 
lìo  loro  contro  a Pandolfo  ; e di  onovo  mi  pregò 
che  io  ve  ne  sollecitassi;  mllegrossi  della  qualità 
dell*  uomo  eletto  , e lo  aspetta  con  desiderio  t e 
ragionammo  insieme  di  molte  cose , tutte  intor- 
no a questa  impresa  crnitro  ■ Pandolfo , la  quale 
mostra  essere  driiberalu  fare  ad  ogni  modo,  e in 
questo  ci  si  mostra  di  buone  gamlie,  dicendo  non 
essere  pcrmaoeargli  nè  danari  nè  favorì.  Dall’al- 
tra parte,  mess.  Romolino  è ilo  a Roma  perstaf» 
fetta,  eparti  ieri,  abo  ritratto  d’assai  buon  luo- 
go , la  cagione  della  sua  andata  essert  per  consi- 
gliarsi con  il  papa  di  ipiesta  impresa . e intende- 
re, quando  si  potessi  avere  con  Pandolfo  grasso  ac- 
cordo,se  fussi  da  pigliarlo,  parendogli  avere  trop- 
])c  cose  da  masticare,  avendo  a badare  a Siena  e 
alle  rose  dclli  Onini  ad  un  tempo,  giudicando, 
fermandone  una,  l’altra  più  facile,  e dipoi  poter 
tornare  aH’altra  a sua  posta.  Pntrri>)»«  essere  che 
io  non  avessi  ritratto  il  vero,  tamen  la  rosa 
è sproporaionata,  ancim  che  la  sia  (n/a/i7cr  con-  ^ 
traria  alle  parole  sue,  avendomi  attcstalo  volere, 
remota  ogni  ragione,  fare  ijuesta  impresa  di  Pan- 
dolfo. e se  il  papa  tiene  d’accordo  seco  pratica, 
lo  fa  ad  arte  per  averlo  nelle  mani , e che  in  su 
questa  speranta  ri  non  si  fugga.  Elicne  intende-  1 
re  ogni  cosa,  c poi  rimeUersene  alli  efietti.  | 


(I)  Qiutsto  è r ambmsciat0rr  mandmio  dai  Fi/*- 
rtntmi  al  duca  FalentÌMO.  Nclgtnnaiodcl  i5o.l 
(dica  il  Para/tii)  feca  eiiam  intrmdar*  (cioè  il 
Valmiino)  a Tiiccolo  Afacòim'c/A,  cancelliere 
nostro  t che  li  mondassimo  qualche  uomo  di  con- 
to , con  cui  delle  oceorrense  si  potesse  eon/eri- 
n*  s mandossilt  in  cambio  di  Antonio  Camgianit 
Jacopo  Salviatit  il  quale  e commissario  fosie  per 
verso  quelle  partì,  ed  ambasciatore  a detto  Fa- 
lentino,  con  commissione  si  rallegrasse  de‘  suoi 
successi,  e massime  delt  ectimione  de' comuni 
nemici.  Pietro  Parenti,  Stor.  F'ìor.,  Mss.  F. 
/■  nella  MagUab.,  Cl.  \XV.,  Cod.  307. 
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Tulio  di  M è illeso  a fsre  qui  scale , e il  pri- 
mo aUogjparoeDlo  6a  di  U dalle  Cbiaoe  in  su  quel- 
lo di  Siena:  dove  appunlo  non  s’iolende. 

Ila  queslo  signore  fallo  una  buona  cera  ad  un 
segretario  de’  Benlivogli,  ebe  è venule  qui , c 
faltogli  fede  della  sua  buona  dùposiasone  verso 
di  loro,  e ha  ordinato  che  la  p^  fra  lui  e detti 
BenlivogU  si  bandisca  in  tulli  i suoi  stati,  e cosi 
qui  in  campo,  acciocché  ciascuno  la  intenda.  Ha 
richiesto  delti  BenlivogU  de*  loo  uomini  d’arme 
e de* 300  cavalli  le^ieri,  che  li  debbe  dare  in 
suo  aiuto.  E quello  ^ mi  ha  pregato  scriva  a V V. 
SS.  che  vogliano  dare  passo  c vettoraglia  per  li 
loro  danari  a questo  genti  di  mesi.  Giovanniche 
vengono  in  suo  aiuto,  e che  io  ne  pregassi  VV. 
SS.  per  sua  parie. 

Del  duca  Guido  d*  Urbino  non  si  ragionò  nb 
per  me,  ne  per  lui.ea  me  non  parve  di  entrarvi 
altrimenti. 

Sendo  qui  in  Castello  della  Pieve  questo  signo- 
re , mi  parse  di  raccomandargli  le  cose  di  mets. 
Bandino  soldato  vostro,  e mi  pareva  avere  inteso 
esserci  tornali  qui  certi  suoi  avversari;  rispose 
che  aveva  mess.  Bandino  per  quello  conto  e capi- 
tale che  gli  ha  una  sua  cara  cou.  per  esser  sol- 
dato e amico  di  VV.  SS.,  e che  io  na  stessi  di 
buona  voglia , che  nè  a sua  beni  o coee  sarebbe 
Cilto  alcuna  violenaa. 

Sarà  con  questa  una  lettera  che  va  a Piombi- 
no , che  mi  è suta  raccomandata  da  roess.  Ales- 
sandro Spannocchi:  bolli  promesso  cheVV.SS. 
la  manderanno  per  uomo  a posta,  e cosi  le  prego. 

Io  spesi  cinque  ducali  ne'primi  tre  spacci  feci 
dopo  il  fatto  di  Sinigaglia:  pregole  ree  li  faccino 
rimborsare,  e fsccili  dareperroea  Biagio  di  Boo- 
naccorso , quando  e’paia  a VV.  SS.  che  io  non 
obl)ia  a patire  dove  non  ho  colpa:  raccomando- 
mi  a quelle  inCnite  volle. 

Ex  Ouitilo  dtUa  Pieve  t l3  jamitarii,  i5o3. 

servitùr 

NlCotAtlS  MACBlAVSLtUI  Stcrtt. 
Lll 

Aftfgnr/fci  Domini , eie. 

leimatUna  io  partii  dall’ambasciatore  (i)  per 
ad  colesta  volta . e per  quelle  cagioni , che  per 
la  sua  alligala  intenderanno  le  SS.  VV,.e  avanti 
mi  partissi,  si  ragionava  in  corte  l’accordo  fra 
il  dura  e li  Sanesì  esser  fatto;  ma  trovandomi  io 
questa  notte  a Castello  dellaPies  e,  dove  mi  con- 
venne approdare  rispetto  alle  Chiane,  venne  una 
lettera  a don  Ugo  , che  sì  trovava  quivi  con  le 
sue  genti,  la qualeglicommeUevache questa  mat- 


(l)  E Iacopo  Salviati  sopranominalc. 


V C k VALENTINO 


tina  si  levassi,  e ne  andassi  alla  volta  d'Orvieto,  1 
poiché  il  duca  etiam  ne  andava  con  le  sue  genti 
a quelle  volta  , e quando  iomonlai  staroaDÌe  ca-  ^ 

vallo,  rliam  detto  don  Ugo  c sue  genti  si  »ddob- 

havano  per  partirsi  ( l ),  Dissemi  dello  duo  Ugo  lo  : 
accordo  essere  fatto,  e Paodolfo  dovere  essere  par-  | 
(ito  da  Siena  con  salvocondotto  del  duca  (a);  oè  | 
mi  seppe  dire  alui  particolari  ; e avendo  io  por-  | 
tato  questo  avviso  nno  qui,  mi  è parso  anticipa-  ' 
re  di  mandarlo  per  uomo  apposta;  rimeltendcmi  , 
de'  particolari  a quello  che  scriverà  1*  ambascia-  ^ 
dorè  : ma  sapendo  con  che  difficoltà  i suoi  avvisi  , 
vengono . non  ho  voluto  mancare  di  dare  alle 
SS.  VV.  di  questa  cosa  mscsto  poco  di  lama  ; a 
a VV.  SS.  mi  raccomando. 

Die  ai  fanuarii , i5o3 , fiora  tenia  moctù 
Jn  Castiglione  AreiUiO. 

E.  Ex.  V.  D. 

seryitor 

Nicolaus  SlACHiATiLLCs  ^«crri. 
Allo  apporUtore  si  à promesso  lire  tre. 


(I)  Il  Hi  a3  gennaio  fn  detto  che  il  daca  sog- 
giogasse nei  passati  giorni  U città  di  Chiosi  s 
di  Pitnta,  e di  più  Sarteano»  Castel  della  Pie- 
ve, e S.  Quirico,  in  mi  solo  trovasse  due  uomi- 
ni vecchi  e nove  vecchie  donne,  le  quali  furo- 
no sospese  per  le  braccia  con  fuoco  sotto  i pie- 
di, perchè  confessassero  ove  fossero  i beni  j e 
quelle,  o non  volendo  confessare  onon  sapendo 
ove  detti  beni  si  trovassero,  morirono  sulla  tor- 
tura , e tutte  quelle  genti  messere  a sacco  an- 
co in  Acquapendente,  Mont^ascone  , I iim^ 
bo,ed  altrove.  Bruch. 

È posta  questa  nota , perchè  essendo  ciò  se- 
guilo nel  tempo  della  ù^ationc  del  Machiavel- 
li, non  si  taccia  alcun  particolare  che  possa 
servire  all* ìUustrasione  di  questa  istoria. 

(a)  tir  ultimo  di  gennaio  fu  detto  che  Pam- 
dolfo  Petrucci  nella  notte  per  enfrare  nel  sa- 
bato, che  fu  il  dì  a8.  andasse  via  da  Siena  per 
ire  a Lucca , o dove  volesse,  e che  il  duca  ri- 
tornasse a Poma.  Bruch. 

Pandolfo  infatti  se  ne  partì  da  Siena,  e andò  \ 
a ricoi>erarsi  a Lucca,  raccomandato  con  lettere  ; 
speciali  del  duca  I nUntinos  il  quale  peraltro 
pochi  B dopo  mondò  cinquanta  uomini  a cavai-  j 
lo  per  ucciderlo.  La  cosa  non  riuscì  per  essere  | 
stati  cojforo  traUenuti  n Cascina  qualche  tem- 
po dsU  commissario forentino,  Pandolfo  Petriu-  I 
ci , scampalo  da  tal  pericolo  , rassettò  i suoi  af-  i 
fari,  e per  meexo  del  re  di  Francia,  e consenso 
anche  de* Fiorentini , rientrò  in  Siena  i/  di  39  l 
di  marso,  i5oò,essendosi  obbligato  di  resUtmi-  I 
re  alla  nostra  repubblica  Montepulciano,  È ^ 
notato  tutto  ciò  per  isehiarimento  della  sucets- 
sive  Legmnioni  del  Machiavèlli  a Siena. 


\ 

V 
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A S I E N A 

COMMISSIONE  E ISTRUZIONE 
A NICCOLO  MACIIIAVELM 

■ AlfOATA  A SIIKA  DAI  SIONOII  DUCI 
deliberata  li  a6  aprite  i5o2 


À^iccotò,  Ai  amirai  m Siena  In  potte  ecn  pià 
celerità  ti  earà  possibile j e quivi,  eventi  ed 
ogni  nitro  , ti  conferirai  al  megnijSco  Pendol/6 , 
al  quale  orai  nostre  lettere  ài  credenza  / e dopo 
li  primi  termini  soliti  e fteceaaari  j rispetto  «A 
i*  emicUia  ebbiemo  seco , di  che  non  bisogne 
darti  altra  commissione , farai  intendere  a #m 
megnijSctnse  la  cagione  della  tua  andata  là  es^ 
aere perfargà  intendere  ciò  che  occorre,  mas- 
sime di  qualche  importansa  j e che  di  presente 
accade  significargli  , come  da  buon  tempo  in 
€fua  siamo  stati  ricerchi  dalla  Santità  di  nostro 
signore  e del  duca  di  fare  amicista  con  loro  e 
lega  con  tutti  gli  altri  di  casa  Borgia , e di  pre- 
sente con  piu  celdetxa  maggiore  istansa  i donde 
potrebbe  accadere,  che  la  cosa  si  stringerebbe , 
avendoci  drento  sua  Maestà  qualche  interesse  j 
pare  necessario  che  quella  lo  intenda , e ricordi 
quello  che  gli  occorresse  in  tal  caso  ; e'che  a que- 
sto effetto  idtbiamo  mandato  per  satisfare  alfuf- 
Jitio  di  buoni  amici,  Arai  ancora  lettere  di  ere- 
denta  alla  Baha  di  quella  città , le  quali  tu  pre- 
senterai o no,  secondo  che  paresse  al  magnifico 
Pandolfo  , e stando  nei  termini  di  questa  com- 
missione , procederai  anco  in  quel  modo  che  pa- 
resse a Ini.  Similmente  ne  arai  un*  altra  a mess. 
Francesco  da  Nomi , al  quale  tu  parlerai  del- 
la cagione  deir  andata  tua  là , con  significargli 
appresso  la  fede  che  abbiamo  in  sua  signoria, 
e la  sperantn  di  avere  a ottenere  per  suo  met- 
to quanto  si  è ragionato  seco , confortandolo  a 
fame  opera  , e non  lasciare  tndreto  alcuna  oc- 
casione , con  ragguagliarlo  delle  preparationi  e 
provvisioni  nostre , e dei  ritratti  di  Francia  a 
di  Roma , in  quella  parti  che  parrà  a te.  Le 
condizioni  della  lega  che  si  sono  ragionate  fin 
qui,  di  farlo  con  le  persone  soprascriite  per  ta 
I difesa  comune  degli  stati  che  sono  in  Italia,  con 
I obbligo  di  stvere  a tenere  noi  5oo  uomini  d*  ar- 
me e loro  600  ; ma  sino  a tanto  che  abbiamo 

I recuperato  le  cose  perdute,  non  si  abbia  a for- 
nire se  non  con  3oo , e similmente  loro,  perchè 
r obbligo  sia  eguale  i ma , recuperate  le  cose 
predette,  si  abbia  a servirà  con  tutte.  Che  si 


abbiano  ad  avera  gli  amici , ed  inimici  comuni  j 
che  per  questo  non  si  deroghi  a veruna  altra 
lega  che  le  parti  avessono  con  la  Maestà  de! 
rti  e che  facendo  contro  a quella  veruna  delle 
dette  parti , la  lega  sia  nulla  ; e che  fra  un  me- 
se si  possa  nominar  gli  aderenti  e raccoman- 
dati j nè  si  possa  favorire  usciti  o rebelli  i e 
che  nascendo  alcuna  difficoltà  se  ne  stia  alfa  de- 
cisione dei  re,  il  consenso  del  quale  ci  debba 
intervenire  espressamente.  K fatto  ed  eseguito 
qiumto  U diciamo  di  sopra , tu  ne  tornerai , se 
già  non  si  movesse  qualche  ragionamento,  per 
il  quale  tu  giudicasti  essere  necessario  scriver- 
ci ed  aspettarne  risposta  (1). 

Es  PaUtio  Floreat.»  die  ol  ante» 
Decem  Viri 

LiberUlù  et  Baliae  Reipubl.  Fioreo. 

Makcillus 


(1)  Di  questa  Legattooe  non  ai  sono  trovate 
lettere.  Dal  tenore  della  surrì/erìta  htnisione  ù 
vede  che  riguarda  le  pnliche  che  aodavano  at- 
torno di  una  lega,  che  non  ebbe  effetto,  della 
quale  parlati  nel  Diario  del  Bonaccorsi  a carte 
76  come  segue  : 

« Escluseti  in  questi  di  la  pratica  tenuta  lan- 
m to  tempo  col  papa  di  far  lega  con  sua  sautila, 
m perche  non  vi  aveva  mai  voluto  la  condiaione 
" fa  quale  desideraTa  assai  la  città , cioè  che  le 
m cose  dubbie  si  avessioo  a rimettere  alla  deetsìo- 
M ne  del  re  dì  Francia; il  che  faceva  per  non  ve- 
« nire  a conclusione  alcuna , cercando  colmirt  il 
M disegno  suo  per  assaltare  la  città  di  nuovo,  e 
•*  per  ogni  verso  affliggerla , qualunque  se  li  por- 
M g esse  occasione.  Sicché,  scoperto  in  tutto  l*a- 
••  nimo  suo,  e Tedendoli  fare  tanti  accpùsli . do- 
••  mandò,  per  auicurarsi  in  qtulche  parte,  al  ro 
« di  Francia  uno  de*  suoi  baroni  per  soldato , e 
••  tenerlo  in  sul  dominio,  accioccbc  sua  santità 
m .*indasui  con  qualche  rispetto  circa  1*  oflVndc- 
« re,  ec.,  e cosi  si  soldo  il  Bagli  d*Occao  con 
t 5o  lance.  •• 
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DI  NICCOLU  HACUIAVELLl 


ALLA  CORTE  DI  RUMI 


(.OUMISSIOXE  r ISTRt  7.IOMR  " DATA  A HICCOLu  MACUlAVeLLI  , MAKDATU  A ROMA 

da'sickoki  dieci  a’ d\  2-1  d’ottobre,  1503 


Niceofà,  tu  andrai  in^no  a fìema  Con  ogni 
prcstena  J e porterai  teco  motte  nostre  lettere 
di  erodeasa  a motti  di  guelU  rtvtreadisiimi 
cardinoti t a* quali  si  dehhe  avere  più  rispetto^ 
come  a Hoano  g Saa  GiorgtOg  Santo  Severino  g 
j4scanio  , Sen  Pietro  mi  P incuta  e Santa  Pras~ 
seda  (a).*  i quali  tu  visHerat  in  nome  nostro , et 


(l)  Il  papa  AleiModro  VI  mori  il  di  l8 
»to , l5oJ,  e tl  aa  icltCTnLre  de)  medetiaio  anoo 
In  eletto  Fraoea&co  Pkmlomini , ebe  prese  il  no* 
ne  di  Pio  111:  il  di  l8  ottobre  mori  dopo  a6 
giorni  di  pontificato;  ed  il  primo  di  novembre 
dell*  istesM  anno  fu  eletto  Giuliano  delia  Hovere , 
del  titolo  di  $.  Pietro  ad  Vincula,  che  prese  il 
nome  di  Giulio  II.  In  tempo  adunque  che  la  se- 
de era  Tarante  per  la  morte  di  Pio  Ili,  il  Ma> 
cbtaTrIli  iù  spedilo  a Roma,  diretto  principale 
mente  al  cardinale  Francesco  Soderiiii , a cui  pre- 
sentò le  seguenti  Credentiali: 

M ReTercndissime  io  ChHtto  Pater,  etc.  Red* 
m dei  revoreodiss.  D.  V.  lileras  has  nnatras  Ni* 
M coUus  MarlaTellus,  rivis  elsecretariostiuster; 
• subhdequarum  nonnuila  ciplicaliit,  quae  noa 
« illi  mandavimus.  Preramur  oli  id  revereodts* 
■ simamU.  V.  lìdem  ilii  babere  cerlmimam  in 
••  omnibus,  quae  nostro  nomine  referei.  Quae 
« felicissime  valeat.  » 

£a*  Palalio  nosiro,  die  ^ octoòriSg  MDllL 
Priores  LibertaUs , 

cl  y ex'dli/er  Justitime  Poputi  Fiorentini. 


(a)  Il  cardinale  di  Roono  era  Giorgio  d*Àni« 
boise  • arcivescovo  di  Rouen. 

Il  cardinale  dei  titolo  di  s.  Giorgio  era  Raf- 
Uello  Hiariu  di  Savona. 

Sanseverino  era  il  cardinale  Federigo  Sanse* 
verino  Milanese,  del  titolo  di  s.  Teodoro. 

Asraiiio  Maria  Sforaa  tìglio  del  «luca  di  Mila- 
no, rar«linalc  del  titolo  dò  SS.  Tilo  c Modsntu 
martiri. 


a ciascuno  farai  inlC/tdere,  come  avendo  a*d 
passati  fatto  eleaiona  di  Oratori  (i)g  et  essendo 
già  in  pronto  di  cavalcare  , si  intese  la  morU 
del  pontefice,  di  che  tutta  la  città  prese  dispio' 
cere  grande  s e che  avendo  i detti  Oratori  a re* 
prestare,  noi  non  abbiamo  voluto  mancare  di 
dover  far  loro  intender  per  te  quanto  ci  sia  dr 
spiaciuta  tal  cosa , e quanto  noi  desideriamo  st 
provvegga  di  nuovo  pont^ce , il  quote  sia  se- 
c<Midò  il  bisogno  della  emsUanità  e di  Italia  j 
e che  sappiendo  la  loro  buona  duposteione  a lai 
cosa , noi  offeriamo  tutte  te  forse  nostre  per  re- 
fe effetto  i anche  regolando  il  parlare  tuo  eoa 
ciasctino,  secontie  che  tu  intenderai  bisognare, 
e secondo  la  iit/ónsMasone  che  ne  avessi  dal  re- 
verendissimo cardinale  nosiro  (2) , con  »f  qnels 
tu  perlerai  aventi  di  tutte  queste  cose , ode  Im 
pigierai  ordine  come  abbi  a procedere.  Ara» 
«MCOTfi  teco  copia  della  condotta  Jatia  e' di  pos- 
sedi  de*  Baglioiù  in  nome  nostro  de  sua  signo- 
ria, et  una  ArrnMle  di  nostra  declarmaione , che 
noi  vogliamo  si  facci  sopra  tal  cosa  j in  che 
tu  oerervemi  questo  ordine , che  prima  ne  par- 
lerei con  il  detto  reverendissimo  cardinale  mo- 
stro , e li  fermi  intendere  il  desiderio  nostro  é\ 
chiarire , secondo  l«/emòisi/«,  il  capitolo  di  ta- 
le condotta  disponente  circa  il  rileemrei  dalla 
spesa  e danno,  eie.,  e del  poterei  servire  di 
queste  condotta  in  ogni  Insegno  nostro  , il  «sente-  ' 
ro  che  ella  è a conto  dello  4<>o  lance  , con  dire 
che  sua  signoria  alla  presenta  tua  ,0  de  per 


Giuliano  della  Rover»,  cardinale  del  titolo  di  ' 
s*  Pietro  ad  Viacula. 

AntonìoUo  Pallavicino  Genovese,  cardinale 
del  titolo  di  s.  Prassede. 

(t)  Gli  amliascialon  destinati  per  la  oeatiooe 
di  Piu  III . furono  meas.  Cusinso  de* Panai,  ve- 
scovo d*  Areno,  mess.  Anloiuo  Malegoonellc,  , 
iiieu.  Francesco  Pcfù,  Maltro  di  I.orento  Stroa-  j 
si,  e Tommaso  di  Pavol  aniuoio  Sodcrini. 

(2)  Questo  era  il  cardinali*  Francriru  .Sodm- 
ni  Fiomiliot),  vescovo  di  Vulleira,  del  tìtolo  di  ' 
s.  Susanna.  1 
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LEGAZIONE  ALLA 


veglia  parlare  al  detto  di  Roano  per  tal 
conto  » in  quel  modo  che  gli  parrà  » intendendo- 
la  il  detto  Roano  g come  Jacciamo  noi , e come 
ancora  pare  per  la  scrittura  non  dovrà  essere 
diJUcile,  et  in  tale  cosa,  stipulata  che  sarà  tale 
declartuione ^ secondo  la  minuta  predetta,  tu 
farai  la  rat^caeione  , al  quale  atto  noi  ti  ab- 
biamo fatto  procuratore,  e ne  arai  teco  lo  istru- 
mento  in  pubblico.  Quando  sua  signoria  ne  fa- 
cessi difficoltà,  non  vociamo  che  tu  ratifehi  a 
tale  condotta,  ma  ce  ne  scriverai  imineduU » 
per  fare  dipoi  quanto  ti  sarà  commesso , ed  in 
caso  che  facessi  difficultà,  finire  ciò  tua  sia  la 
cura , secondo  che  si  dice  in  tale  minuta  : oppo- 
nendo , che  forse  noi  non  pagheremo  , et  il  re 
non  sarebbe  servito , risponderai , che  noi  sia-  \ 
mo  contenti  j che  ogni  volta  che  Gian  Paolo  si  y 
contentsusi , e dopo  un  cerio  numero  di  dì  non 
fusti  accordato  , ritornare  nella  obbtigaùcne 
vecchia  per  quel  tanto  che  avessimo  mancato, 
bastando  nondimeno  un  pagamento  o al  re  o a 
Gian  Paolo,  E similmente  se  per  il  detto  di 
Roano,  o per  Gian  Bagolo  fusti  fatta  diffeuU 
tà,  et  opposto  di  non  volere  la  ratijScaiione  pre- 
detta a bocca , et  in  quella  forma , potrai  offe- 
rire , e premetterla  dal  magistrato  nostro  in 
forma , bt  quale  si  manderà , secondo  che  toro 
me  richiederanno,  come  prima  se  ne  arànoU- 
nia  da  te.  J)i  cose  particolari  non  abbiamo  al- 
tro che  comm^terti , selve  che  nella  stsmia  tua 
quivi  ci  tenga  diligentemente  avvitati  dì  per 
dì  di  tutto  quello  che  accoderà  degno  di  noti- 
ua{l). 


(l)  Agli  afiarì  rignardanlì  questa  Laganone, 
ed  ai  falli  rammeaUtì  nelle  lèltere,  dà  grande 
schurimeoto  il  racconto  del  Bonaecorsi  a carte 
83.  come  appresso: 

• Usossi  in  queati  di  ogni  diligenia  perb  città 
m che  i Venetuoi  non  s’ iosigoorissioo  di  Faen> 
««  sa , e perciò  vi  si  mandò  commissari  e gente 
« per  far  favore  a quella  parte  che  era  opposta 
m agli  nimià  loro.  Tamen  giovò  poco , perchè 
« col  favore  di  Dionigi  di  Naldo,  ed  altri  capi 
n tua  seguaci,  s'iasigooiiruau  di  Val  di  Lamo- 
u tu,  dipoi  di  Facnia , con  non  poco  pericolo 
••  delle  genti  della  città , che  vVraoo  dentro,  le 
••  quali  furono  salve  dagli  uomini  della  terra, 
•*  avendo  patteggiato  cosi  avanti  ricevessino 
u quelle  de*  Venesiani. 

« Arrivò  in  questi  di  a Castel  Fiorentino  mon- 
« sig.  della  Trirooglia,  il  quale  tornava  maialo 
«•  di  verso  il  reame.  Fu  giudicato  che  dissimo- 
« lasse  U male , per  non  sperare  di  potere  avere 
u onore  con  queiresercilo,  vedendolodipiùpea- 
•(  ti  e male  unito,  et  aver  consumato  intorno  a 
« Roma  il  tempo  buono  a fare  le  fasioni,  e però 
m non  vi  si  volse  trovare.  K perchè  il  gran  capi» 
«•  tano  aveva  condotto  gli  Orsini , Roano  all*  io« 
« contro  condusse  Giampagolo  Baglioni , il  qua* 
«*  le  volle  nome  di  esser  soldato  de*  Fiorentini, 
M et  cosi  fu  fatto,  obbligandosi  la  città  a pagarlo 
M de*  soldi  sua  della  somma  dei  mila  scudi, 
*•  che  sì  dovevano  ancora  al  re  per  conto  della 
«■  protetiuoc,  m 


CORTEDIROMA  6^9 


1 

Mapiffici  et  Excelsi  Domini,  Domini 
mei  singuUrissimi  (i). 

Ieri  scrissi  alle  SS.  YV.  dell'  essere  arrivato 
qui;  per  la  presente  darò  notiiia  a queUe  di  ciò 
che  è seguilo  quanto  alla  prima  parte  della  com* 
missione  vostra  » e quello  dipoi  intendo  delle 
cose  di  qua. 

Le  SS.  VV.  sanno  come,  sendosi  costi  eoo* 
eluso  che  la  coodolU  di  G iaopaulo  si  ratificassi  con 
quelle  cauaiooi  che  fussioo  convenienti,  etc.,  quel* 
le  ne  dettono  notisia  al  reverendissimo  cardioa* 
le  di  Volterra , U quale  avendo  compreso  per  le 
vostre  lettere  bene  il  vostro  animo,  e fuggendo* 
gli  il  tempo  infra  ìl  quale  e*  doveva  ratificare  , 
nè  sappieodo  che  io  dovessi  essere  eipedilo  a ta> 
le  effetto,  formò  una  lettera,  la  quale  e*  disegna* 
va  che  Roano  mandasti  alle  SS.  VV.soecritU  di 
sua  mano  propria,  la  quale  non  conteneva  altro 
in  sostaosa,  che  si  contenga  quella  formula  del- 
la declaraiione  che  le  SS.  VV.  mi  dettone,  se- 
condo la  quale  io  debito  procedere,  ec.  Ed  essen- 
do detto  monsignor  reverendissimo  sopra  questa 
materia,  sopraggiunsì  io,  et  espostogli  la  com- 
missione mia , gli  piacque  essersi  risconlroron  la 
intensione  delle  SS.  VV.,  e lasciato  le  pratiche 
teneva  per  condurre  che  della  lettera  si  soscri* 
vessi,  fece  intendere  a Roano,  e al  presidente 
che  trattava  questa  cosa,  come  egli  era  venuto 
un  uomo  mandato  da  VV.  SS.  a fare  la  ratifica* 
sione.  Ordinò  poi  il  cardinale  che  io  parlassi 
con  Roano,  e per  le  molte  occupasioni  sue,  non 
posse*  parlargli  prima  che  questa  sera  a ^ ore; 
e volle  il  cardinale  che  io  gli  diressi  in  sostan* 
sa , parendogli  cosi  a proposito  rispetto  a que* 
iti  tempi  , che  le  SS.  VV.  non  erano  manco 
sullecite  |>er  li  casi  e occorrense  del  re,  che  per 
li  loro  propri,  e che  per  questo,  come  buoni 
figliuoli,  intendendo  molle  cose  in  disfavore  del 
re,  e contraria  alli  desiderii  loro,  volevano  ricor* 
darle  , e con  revcrcnsa  pregare  che  le  fossi* 
no  avvertite  e attese  come  le  meritano.  E dis- 
si come  costi  s*  iolendeva  che  lo  esercito  loro 
tornava  addrrto;  inteodevasi  come  le  gente  d‘ar* 
me  tengono  in  Lomlwdia,  se  ne  tornano  in  Luo- 


« A di  primo  di  novembre  fu  creato  nuovo 
« pontefice  luliano  cardinale  di  s.  Pietro  a Vin* 

H cola,  il  quale  di  erano  entrati  i cardinali  nel  1 
m Conclave , ec.  Promesse  al  Valentino  la  rein- 
« tegrasione  degli  stati  che  aveva  presi  per  ave- 
« re  il  favore  dèi  cardinali  Spagnuoli,  ec. 

•t  A’ di  2^  di  detto  si  parti  il  Valentino  di  Ro- 
m ma  per  traiferirsi  in  Rimiagna,  et  andò  a Ostia 
« per  imliarrarsi,  mandando  le  genti  per  terra 
« sotto  il  govemodì  don  Michele  suo  6<latissìnio  ; 

« e mandando  a domandare  alla  città  salvocon- 
f.  dotto  per  delle  genti,  gli  fu  negato;  le  quali  | 
U di  già  si  trovavano  a Volsrna;  r venule  avanii  I 
<«  senta  salviicondtitto,  furono  viciiica Castiglio-  | 
M m*  svaligiate , cc.  **  i 

(l)  Manca  (a  pvuna  lettera  del  37'  I 
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aa  parta  in  Francia  ) intendcrasi  i Veoctìant  es- 
tere grotti  io  Romagna , e attendere  ad  insigno- 
rirti di  quelle  terre;  dukiUvatt  forte  ch*e* Te- 
detcht,  o motopropiio  o per  toggetUone  d’altri  » 
Don  tccareuioD  io  Lombardia  : le  quali  cote  là- 
ceraoo  stare  d’noa  nsalittima  Toglia  le  SS.  VV., 
e ricordare  a ma  signorìa  reverendissinu  che  gli 
era  tempo  ad  accrescere  forte  in  Italia,  e piutto- 
sto lasciare  l*  altre  imprese , ec.  Disti  ancora  es- 
sere mandato  per  ratificare  la  condotta  di  Gian- 
paulo,  e che  ne  avevo  autorità  ogni  volta  che  le 
scrìuttre  si  accoociastino  in  modo  che  non  si  a- 
vessi  ad  avere  più  carico,  e mancoipcransasiha 
nello  accordo  fatto  eoo  il  re.  Rispose  Roano,  che 
riograiiava  le  SS.  VV.  de’rìcordi,  e cbepensava 
bene  a tutto,  e non  era  qua  per  altro,  ec.  E quan- 
to alla  condotta  che  faremo  col  cardinale  di  Vol- 
terra , tutto  si  assetterebbe  in  buona  forma. 
Referìi  al  cardinale  quanto  Roano  aveva  risposto 
all*  una  parte  e Taltra , e facemmo  questa  con- 
clusione circa  la  condotta,  che  sì  fussi  fatto  dal 
canto  nostro  il  debito  , e che  fussi  ora  da  aspet- 
tare loro,  e coti  si  faià. 

10  credo  che  sarà  apportatore  di  questamons. 
di  MUon,  il  quale  viene  io  costàmandatoda  Roa- 
no a eoi,  Bologna,  Ferrara,  e dipoi  ad  Urìtino  a 
dolerti  in  fatto  delle  ingiurie  iute  fatte  al  duca 
Valentino  nelli  stati  suoi  di  Romagna.  E questa 
entrata  dello  Idctaflb  in  Forll,  giudicando  qui 
ciascuno  che  b sìa  stata  con  vostro  ordine , ha 
fatto  sdegnare  San  Giorgio  (l)  per  conto  de’ ni- 
poti, e alterare  in  parte  Roano  pcrcontodel  Du- 
ca ; e pure  questa  mattina  erano  mons.  di  Trans, 
e il  presidente,  che  si  alteravano  con  il  reveren- 
dissimo di  Volterra  di  questa  cosa,  il  quale  mi 
chiamò,  e io  giustificai  le  SS.  VV.  intuttiquelli 
processi  di  Romagna,  come  le  SS.  VV.  sanno  che 
IO  posso,  per  esserne  informato  t e allora  per  pa- 
scere il  duca  di  avervi  fatto  qualche  rimedio,  si 
deliberò  mandare  MUon , o altro , che  avvertis- 
si , ec. 

11  duca  si  sta  in  Castrìlo,  ed  ò più  in  speran- 
ta  che  mai  dì  lare  gran  cose,  presupponendosi  un 
papa  secondo  la  voglia  degli  amici  suoi. 

Le  esequie  finiscono  oggi,  e domani  dovereh- 
hoDo  entrare  in  Conclave:  non  vi  entreranno,  se- 
condo si  dice,  per  volere  cheBartolommeod’Al- 
viano,  e questi  Orsini  sieno  partititi  qualtsi tro- 
vano qui , e chi  dice  che  li  hanno  trecento,  chi 
dugento  uominid  arme, e chi  meno;avevanoavn- 
to  danari  per  mille  fanti,  che  non  se  ne  e visto 
fare  loro  molti. 

Giovanpaulo  allo^ia  in  Borgo,  e dìconoque- 
sti  suoi,  che  gli  ha  cento  uomini  d’arme,  e di  già  I 
ha  auti  cinquemila  ducati  per  conto  della  condot- 
ta, e tremila  per  mille  fanti,  i quali  non  sì  sono 
ancora  veduti  in  viso:  non  gli  ho  possato  ancora 
parlare , e a pochi  altri  ho  parlato  dal  Cardinale 
in  fuora,  in  modo  che  delle  cose  di  qua  non  vi 


(l)  / nipoti  dei  Cordinate  s.  Giorgio  erano  i 
JigiiuoH  di  Girotamo  Riario  e di  Caterina  SJor^ 
art,  che  erano  stati  spogliati  di  F'nrti  dal  duca 
talentino,  e che  conser%>avano  le  loro  ragioni 
sopra  gli  stiUi  posseduti  una  volta. 


E osso  dare  quel  ragguaglio  desidero:  userorcidi- 
geosa,  e m’ingegnerò  satìsbre  al  debito  mio. 
Quello  che  io  ho  ritratto  del  campo  de*  Fran- 
cesi è questo,  che  essendosi  presentati  a San  Ger- 
mano, c avendo  dato  facoltà  a Con  salvo  diveni- 
re a giornata , e aventkda  Consalvo  rifiutata,  nò 
parendo  a’Francesi  possere  espugnare  quel  luogo, 
deliberarono  tornare  addreto,  per  passare,  ovvero 
tentare  il  passo  altrove;  e dicesi  sono  a Ponte  Co- 
mo, e che  vanno  alla  volta  di  Gaeta  per  passare 
il  GarìgUano. 

Del  papa  futuro  ci  ò varie  opinioni,  e però  io 
non  ho  che  dirne  alle  SS.  W.,  se  non  che  sopra 
a I.  Pietro  ad  Vincula  si  dà  3a,  e sopra  santa 
Pnssede  aa.  Raocomandomi  alle  SS.  VV. 
Rosuas,  dia  a8  octoSri/,  i5o3. 

aurWtor 

Nicotairs  MAcauviLtas  Saena. 
Il 

Mofpdjici  Dostsisd,  etc. 

Quarto  di  sono  stato  alb  mani  col  prassdeole, 
a chi  Roano  ha  commesso  che  si  pratichi  queste 
cose  di  Gio.  Paolo.E  in  somma,  raccoctando  tatti 
i ragionamenti  insieme , non  veggo  che  si  possa 
far  per  Roano  alcuna  dichiaraatone,  secondo  U 
forma  che  VV.  SS.  mi  ordinarono,  aranti  che  lui 
esca  di  conclave;  perché  questa  creaaìooe  del  pa- 
pa lo  tiene  tanto  ocenpato , che  ò da  averlo  per 
scusato.  £ perchè  questi  cardinali  vogliono  che 
le  genti  forestieri  esebino  di  Roma  sull*  entrata 
loro  in  conclave,e  non  si  volendo  daU’altra  parte, 
partire  Gio.  Paolo  senta  aver  il  restuSeU’impre- 
stansa,  credo  che  si  verrà  a questo  termine,  che 
Roano  faccia  quietauM  alle  SS.  VV.  di  seimila 
ducati,  i quali  voi  dovete  dare  a Gio.  Paolo  pò* 
il  resto  della  imprestanaa,  e ne  siatequieti  perii 
re  da  Roano;  e sìenvi  messi  nel  conto  de’dieci- 
mib  ducali  che  dovete  dare  al  re  in  questo  Oguis- 
lanti , e ne  avrete  avere  comodità , secondo  che 
mi  ha  ragionato  Domenico  Martelli,  tutto  novem- 
bre prossimo.  Cosi  credo  che  per  ora  si  risolva 
questa  cosa  di  Gio.  Paolo.  B io  vero  non  se  gli 
può  dare  altro  fine  essendooccupato  Roano,  come 
e.  Bartolommeo  d’Alvìano  partirìi  domattina,  se- 
condo che  si  dice , e ne  anderà  alla  volta  degli 
Spsgnuoli;  e Gio.  Paolo  mi  ha  detto  che  non  he 
dugento  uomini  d*  arme  e trecento  fanti.  E cbì 
varicerrandnl»ene  il  fine  di  queste  nuove  condotte 
fatte  per  gli  Spagnuoli  e Francesi,  è stato  per  va- 
lersi più  della  reputasiooe,  die  degli  nomini;  per- 
chè costoro  io  queste  terre  di  Roma,  per  le  gran- 
di inimicitic  che  hanno,  sono  piuttosto  UlroncoU 
che  soldati.  Ed  essendo  obbligati  alle  proprìe  pas- 
sioni loro,  non  possono  servire  bene  un  terso.  E 
queste  loro  paci  che  fanno,  durano  quanto  pena  a 
venire  occasione  1’  uno  all’  altro  d’ offendersi.  E 
chi  è qui  ne  vede  ogni  giorno  l’csperìensa,  e chi 
gli  conosce  pensa  di  temporeggiarli,  tanto  che 
{K)ssa  dare  loro  i termini. 

Gio.  Pado  no  verrà  alla  volta  costà  di  Tosca- 
na, perchè  cosi  ha  volato  lui,  dicendobisogoargli 
fare  la  compagina  a casa  sua;  o Roano  per  ogni 
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rispetto  non  se  n’  è conto } e credo,  coose  dico 
di  sopre , che  tcrrh  con  ordine  di  esser  pagato 
da  noi  • e che  il  pagamento  vada  a conto  del  re 
eoo  le  quìetaose  dcTiite. 

Essendo  questo  di  iu  camera  del  Cardinale  di 
Vollem,  vi  venne  il  presidente  e Monsignor  di 
Trans,  e mostrarono  al  Cardinale  una  lettera  che 
uons.  d'AUegri  scriveva  al  Marchese  di  Manto- 
va data  a Trini  a*a4  di  questo , e gli  diceva,  co- 
me lui  si  trovava  qui  con  trecento  uomini  d'arme 
e duemila  fanti,  e che  aveva  mandalo  per  il  vice- 
ré, che  doveva  venire  a trovarlo  con  tremila  fanti 
e eoo  rartiglieria,  e come  detto  viceré  vi  fosse 
arrivato,  passerebbe  subito  il  Gariglìano,  e rbe 
a passarlonoo  era  punto  di  difficolié,  e lollet  itavi 
il  Marchese  a venire  a trovarlo  con  tutto  il  resto 
deirescrcilo.  E di  più  Io  avvisa,  come  aveva  nuo- 
ve in  quel  punto  dcirarmala,  che  era  ita  alla  vol- 
ta dì  Napoli,  che  Napoli  si  era  ribellato  dagli 
Spagnuoli , e ricevuta  la  gente  del  re.  Questa 
lettera,  come  io  dicevo,  Kiiveva  Allegri  al  Mar- 
chese di  Mantova , e il  Marchese  ne  mandò  Tori- 
gioale  a Roano,  e scriveva  dei  o5 , di  che  Tallro 
di  poi  si  levava  con  1‘  esercito  per  andare  a tro- 
vare mons.  d’ Allegri.  Questa  nuova,  come  io 
l’ho  udita  leggere,  così  la  Krivo  alle  SS.  VV., 
e quelle  uè  faranno  buon  giudisio,  e aspetteran- 
no il  riscontro. 

Avendo  avuto  questa  mattina  una  lettera  delle 
8S.VV.de’  24  di  contenente  la  sema  che  dove- 
vo fare  con  S.  Giorgio  per  l’entrata  dell’  Orde- 
laflb,  fui  subito  con  sua  signoria  reverendissima  ; 
e dopo  alquante  parole  gli  lessi  la  lettera  delle 
SS.  VV.  parendomi  elBcace,  e da  far  seco  buon 
effètto.  Lui  disse  che  di  tutte  le  cose  gli  uomini 
guardavano  piu  al  fine  che  ai  mesai  ; e che  il  6ne 
di  questa  cosa  era,  TOrdelaflo  esser  entralo  in 
Forlì,  e i suoi  nipoti  trovarsene  fuori.  E credeva 
bene  che  le  SS.  VV.  non  abbiano  potuto  fare 
altro  per  le  ragioni  allegavate , e rbe  era  coutento 
ammetterle.  Bene  certificava  VV.  SS.  che  poi- 
ché la  fona  aveva  costretto  voi  a non  gli  favori- 
re, che  aareblKino  ancora  quei  suoi  ni|>oti  fonati 
a gettarsi  da’  Venetiani , e pigliar  favorì  dovun- 
que gli  trovennno  per  fare  i fatti  loro;  e con 
tutto  questo  si  offerse  largamente  ad  ogni  bene- 
plarito  di  VV.  SS. 

San  Pietro  in  Vincola  ha  tanto  favore  in  que- 
sto papato,  secondo  che  dice  chiunque  ne  parla, 
che  se  si  avesse  a credere  airopiniooe  universa- 
le, si  crederebbe  che  dovesse  essere  al  tutto  pa- 
pa. Ma  perché  il  più  delle  volle  i cardinali  quan- 
do son  fuora  kmio  di  altra  opinione  che  quando 
sono  rinehinsi , dice , ehi  ha  iotelligeuM  delle 
cose  di  qua,  che  non  si  può  far  gindiiio  nessuno 
di  questa  cosa , e però  oe  aspetteremo  il  fine. 

Altro  non  ho  scrivere  a V V.  SS. , perché 

avendovi  scritto  per  un’  altn  di  iersen  del  par- 
lare fatto  con  Roano , non  mi  occorre  altro  che 
dirvi  al  presente , m non  raccomandarmi  a V V. 
Signorie  ; ^nee  Jtficiter  va/eant. 

Ex  Eomm , dte  29  octoòrU , 1 5o3. 

jtrvitor 

Nicolau»  MAcniATii.LUS , MéfuL 
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Magnifici  Demini  t eU. 

k'  di  28  scrissi  per  Mocuigoor  di  Milon,  e ieri 
scrissi  ancora  a luogo,  e detti  le  lettere  a Giovan- 
ni Pandolfiui  che  le  mandasse  col  primo.  Restami 
Mr  la  presente  avvisare  le  SS.  VV.  come  avendo 
deliberato  questi  signori  cardinali  di  entrare  do 
maiii  in  Conclave,  hanno  fatto  foru  che  questi 
soldati,  che  ci  erano  per  Spagna  e Francia,  si  e- 
sebino  di  Roma;  a quòta  manina  si  é partito  Bar- 
toloromeo  d’ Alviaoo,  e alloggia  questa  sera  di- 
scosto dodici  miglia  verso  il  reame.  Né  si  sa  bene 
se  luì  é per  andare  più  avanti  ; che  sue  genti  con 
tutte  quelle  degli  altri  Orrini  non  passano  in  ve- 
mn  modo  dugento  uomini  d’arme.  1 Savelli  si 
sono  ritirati  nelle  loro  terre  ; e Gio.  Paolo  questa 
sera  alloggeré  a Ruoli,  luogo  liiscosto  a qui  quin- 
dici miglia  sulla  via  di  venire  io  Toscana.  E que- 
ste genti  sue,  levatone  la  compagnia  di  m esser 
Baodino  che  si  trova  seco,  non  giungono  a ses- 
santa nomini  d’arme.  Dice  bene  volerla  fare,  c(^ 
me  avrà  la  prestaosa , e credo  che  se  ne  aodei^ 
alle  stante  in  quello  di  Perugia,  purché  ne  ha  vo- 
glia, e costoro  gliene  permetteranno,  se  altro  non 
nasce.  E quanto  alla  ratificaBÌone  della  condotta  , 
io  non  ve  ne  posso  dire  altro  che  io  mi  scrivessi 
ieri,  perché  essendo  Roano  occupatissiroo  su  que- 
sta entrala  del  Conclave,  non  ci  può  attendere.  B 
credo  che  domattina  avanti  entri,  questi  ebe  so- 
no qui  agenti  per  Gio.  Paolo,  vedranno  di  Inura 
da  luì  quella  lettera  nella  forma  che  dissi  ieri , 
per  la  quale  vi  fia  eomnsesso , che  dei  diecimila 
ducati  che  dovete  al  re  in  questa  fiera , vui  na 
diate  seimila  ducati  a Gio.  Paolo  per  il  resto  dì 
sua  prestanaa,  Ciccnduvi  Roano  cauli  per  detta 
lettera,  che  fia  come  se  voi  gli  pagaste  al  re  pn^ 
prio  ; la  quale  prestaosa  quando  Gio.  Paolo  al4)ta, 
sarà  pagato  per  un  pesto  in  là.  E trovandosi  in 
Toscana,  come  potreltb’ essere  che  egli  stesse, 
VV.  SS.  potranno  pensare  di  valersene  iu  qualche 
modo.  E io  che  gli  ho  parlato  a lungo  su  questa 
cosa,  lo  trovo  tutto  ben  disposto  e tanto  caldo  a 
beneficarvi,  che  se  fosse  nato  di  colesla  citta  sa- 
rebbe troppo.  Ora  le  VV.  SS.  ri  penseranno,  e 
potranno  tarsi  intendere  dove  bisogna,  quando 
ci  veggano  alcuno  partito  buono  dentro.  Questi 
cardinali,  come  di  sopra  sì  dire,  se  altro  non 
nasce,  entrano  domani  in  Conclave}  e la  opinio- 
ne che  gli  alibi  ad  essere  s.  Pietro  in  Vinrula  é 
tanto  cresciuta,  che  si  trova  chi  dà  seuanta  per 
cento  sopra  di  lui , e veramente  egli  ha  favorì 
assai  fra  i cardinali,  e lui  con  li  messi  che  si 
usano  se  gli  sa  guadagnare;  ed  il  duca  Valentino 
é intrattenuto  forte  da  chi  desidera  esser  papa, 
rispetto  ai  cardinali  spagnuoli  suoi  favoriti,  e as- 
sai cardinali  gli  sono  iti  a parlare  ogni  di  in  Ca- 
stello , tale  che  si  crede  che  il  papa  che  sarà,  ara 
obbligo  seco , e lui  vive  con  questa  speranaa  di 
esser  favorito  dal  pontefice  nuovo. 

Roano  si  é travaglialo  forte,  e da* cardinali 
che  vengono  in  palasto  si  fa  in  bnona  parte  capo 
a lui  ; né  si  sa  bene  se  va  alla  volta  del  Vincola  ; 
che  quando  fosse  cosi , il  caso  suo  non  avrà  di- 
sputa. Bisogna  in  somma  rapportarsene  al  fina. 
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Li  nuovi  rbe  io  icriski  i^ri  alle  SS»  VV.»  dì 
Napoli,  t!  dell* essere  i Kraacc$i  per  pauare  il 
Garìgliano,  non  »i  e più  verificala.  Vero  fc  che 
non  ci  è anche  alato  nulla  in  contrario  ; e euen* 
do  rotte  le  strade  fra  d camino  e qui,  non  ci  viene 
lettere  le  non  coll  difficultà.  E io  per  non  nian>  | 
care  di  quello  poaao,  ho  amtto  per  dopnie  a Luca 
Savello,  che  mi  scriva  alcuna  volta  delle  cose  di 
la.  Intendesi  le  genti  d’arme  italiane,  che  erano 
co'Francesi,  essersi  in  buona  parte  risolute  j chi 
dice  per  parer  loro  di  stare  con  pericolo,  chi 
perche  erano  maltrattate,  chi  per  loro  cattiva  | 
natura , e io  ne  ho  visto  arrivar  qui  qualche  ao  t 
uomini  d’ arme , di  quelli  che  erano  del  duca  i 
Valentino,  i quali  aveva  mandati  nel  reame  in  > 

I aervixio  del  re,  che  sono  alloggiali  per  Roma,  i 
chi  dice  ad  ùlaoaa  del  collegio,  ehi  dice  che  il 
Duca  ve  li  ha  falli  fermare  lui , con  speranaa  di  | 
valersene,  fatto  il  papa. 

lo  ho  acritto,  e scriverò  ogni  d)  una  lettera,  e 
la  manderò  a Giovanni  Pandolfini  che  la  man* 
di,  perchè  oou  avendo  ordine  da  VV.  SS.,  non 
posso  pigliare  altri  metai  ; e se  quelle  volessero 
la  nuova  del  pontefice  in  diligenaa , mi  avvisi- 
no, e mi  diano  commissione  che  io  spenda  ; 
quando  che  no,  m'ingegnerò  fare  per  le  mani 
d'altri}  ma  noo  si  la  cosa  buona.  Cosi  racco- 
mandomi  a VV.  SS.  Jltme  valete. 

Ex  iioma,  dte  So  ocfoòr/i,  l5o3. 

aervitor 

NiCOLAUS  MjtCOtATlLLCS. 

Siamo  a Ire  ore  di  Dotte,  e avendo  scritto  il  di 
sopra , è comparsa  la  vostra  de*  26  significativa  | 
della  j*erdita  dello  stato  di  Faenaa  p^  conto  del  . 
Duca,  e essendo  io  rilomalu  al  mio  alloggia- 
mento, nè  potendosi  tre  sicuro  di  notte,  detti  , 
iiotiiia  del  raso  ai  Cardinale  di  Voltena  per  una 
poliiaa,  e domattina  ragionerò  seco  a bocca.  Nè 
io  vi  posso  dire  altro  intorno  a questo,  se  non 
che  per  rimediare  a miei  pericoli  che  le  SS.  VV. 
accennano,  non  sì  vede  qua  ordine  veruno,  aven- 
do i Francesi,  da* quali  si  aspettava  il  rimedio, 
faccenda  assai.  Restaci  solo,  se  al  duca  riuscirà 
esser  favorito  dal  iiontefice  nuovo,  come  crede, 
e te  anche  i castellani  della  forletaa  aspetteranno  > 
ebe  gli  possa  soccorrere.  Racoomandomi  di  nuo- 
vo alle  SS.  VV.  j 

IV 

Miagfùjiei  , tic. 

A* di  3o  d'ottobre  fu  l'uHima  mia,  e scrissi 
per  le  mani  di  questi  del  Bene,  e dissi,  fra  le  al- 
tre cose,  che  opinione  et  era  del  papa , e come 
dovevano  1*  altro  di  poi  entrare  in  Conclave.  E 
crebbe  tanto  questa  opinione  che  (base  s.  Piero  io  ' 
Vincola,  che  avanti  si  serrasse  il  Conclave  si  dava 
sopra  di  lui  uovanta  per  cento,  perchè  s'intese, 
due  nemici,  che  lui  aveva,  che  erano  alti  a tor- 
glieoe,  esser  placati } e questi  erano  Roano  e questi 
cardinali  spagnuoli  amici  del  duca,  cheti  erano  | 
al  tutto  gettali  io  suo  beoefiso.  E dicest  la  causa  , 
che  Roano  VI  ù è gettato,  essere  pcrdfec  gli  è stato  j 


messo  sospetto  di  Atcanio,e  gli  è stalo  mostrato 
che  non  può  far  papa  che  sta  per  torgli  ogni  cre- 
dilo, quanto  con  il  ViocoU,  per  essere  stali  sem- 
pre come  uemici.  Ma  a quei  cardioaii  spagnoolì 
e al  duca  ti  può  facilmente  congetturare  quello 
che  ve  gli  abbia  ridotti}  perchè  l’uoo  ha  bisogno 
d'essere  risuscitato,  e quegli  altri  di  essere  arric- 
chiti. Or  se  questa  sarà  stata  la  via,  s'inteoderà 
meglio  alla  giornata.  Ma  una  volta  cnslui  lo  avrà 
saputo  meglio  persuadere  che  gli  altn  , quando 
sia  papa,  come  ora  mai  si  può  dire  certo  ; perchè 
in  questo  punto,  che  siamo  a ore  otto  di  notte, 
venente  n primo  di  novembre , è tornato  in  que- 
sto mio  alloggiamento  un  servitore  del  Vincola, 
che  rieoe  di  Palasao,  e mi  dice  avere  avuto  dal 
Conclavista  di  detto  s.  Piero  ad  Vincala  ciome 

P disse,  runa  dietro  all* altra,  significative  dd- 
unione  de* cardioali  a farlo  papa,  non  ostante 
che  anche  nel  principio  ss  risentissero  da  sette 
cardinali  in  favore  di  Santa  Pnssede,  In*  quali 
era  capo  Aacanio.  E disscmi  che  Tuluma  polissa 
gli  ronimetteva  ne  spacctasse  la  nuova  a Savona 
e a Sinigaglia;  e che  si  era  posto  nome  Giulio 
secondo,  e rbc  aveva  spacciato  i cavallari.  Que- 
ste cose , e molte  altre  che  succedono  alla  gior- 
nata, meriterebbero  d'esarre  spacciale  apposta , 
ma  io  non  ne  ho  ordine  da  VV.  SS.,  oè  sooo 
scusa  ordine  di  quelle  per  entrare  in  simile  *p^ 
se;  e la  Dotte  non  patisce  che  io  mandi  e vada 
ad  intendere  se  altri  spaccia  per  costi,  perchè 
non  si  va  sicuro.  E costai , che  è vetraio  da  Pa-  i 
latto,  è stato  accompagnato  da  30  armali.  Aspet- 
terò il  di  chiaro,  e trovando  chi  lievi  la  lettera, 
la  manderò , e con  più  certo  avviso.  E per  leu- 
tarmi  di  questo  per  sempre,  dico  a W . SS.  che 
vedranno  che  io  scriverò  ugni  di  una  leitcra  ; ma 
del  mandarle , me  ne  governerò  come  chi  là  k 
cose  a posta  d'altri.  vUtt- 

RomM  t Aom  ocim'm  noclìa  Mfer  miHmmm 
éUtm  octoòri/,  primam  mouembris^  l5o3. 

tervitùT  I 

Nicolaus  MACiuATBU.tTa  «Secret. 

V 

Mtignifici  Ihmimipetc. 

Avviso  col  nome  di  Dìo  U SS.  VV. , coma 
questa  mattina  il  Cardinale  di  a.  Piero  io  Vincubi 
è stalo  pronunaiato  nuovo  pontefice,  che  Iddio 
lo  Ciccia  utile  Pastore  per  la  rristiamtà.  f'Wrfe. 
Din  prima  no¥tmbris , l5o3,  Romm. 

strvitor 

NicoLAtn  MACUiAvaLtrs  Sccrrt. 
VI 

Magnifici  Domii , etc. 

Questa  notte  aerini  alle  6$.  VV.,  e (psesta 
mattina  di  nuovo  replicai  relniuoe  fitta  del  nuo- 
vo pootefirc  nclb  persona  del  Cardtoale  a.  Piero 
ad  ViocuU,  il  quale  si  chiama  Giuli*»  secondo,  • 
U lettera  ho  data  a Domenico  Martelli , il  quale 
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I crede  spicciare.  E questa  scrìvo  per  mandarla  per 
I un*allra  via,  perebe  «mesti  del  Bene  spacciariMiu 
: slamaoi  avanti  dì  uii  ora,  e io  non  fui  a Irmpoa 
dar  loro  la  lettera.  (Questa  ireadune  e puUdita- 
tiooe  è stata  slraoidinaria  » j>tr<  liè  batmo  fatto 
questo  p^pa  a couclave  a|>erlo:  e snl>ilu  couve- 
i nuli  insieuie  , che  era  circa  metsaoutle,  lo  oian> 
I «laroou  tuora  a pubblicare,  e su  tali  pubblicaaiuirì 
! si  scrisse,  perché  siamo  a 1 5 ore , e mm  sì  è ancora 
letto  le  cenmoiiic  ordinarie  del  pubblicarlo.  £ chi 
considera  bene  questi  favori  che  ha  avuti  costui , 
I gli  giuditbetìi  miracolosi,  perchè  tante  parli, 
I quante  sono  nel  collegio,  tutte  hanno  cuntìdalo 
. in  lui  ; perchè  il  re  di  Spagna,  quello  di  P'raniia 
I hanno  scritto  al  collegio  in  suo  ìavore,  in  olire  i 
; Saruni  di  Iasione  contraria  gli  hanno  prestalo  fa- 
vore; I.  Giorgio  lo  ha  favorito;  il  duca  Yaleuli- 
no  lo  ha  (avoritu,  tanto  che  ha  {>otulu  tirare  que- 
sta posta.  Questi  della  nasionc  nostra  se  ne  sono 
rallegrali  assai,  c ne  speuno,  e |>er  loto  conto 
particolare  e per  conto  del  puldjlicu.  £ ler  maUina 
mi  disse  un  uomo  di  gran  coodisiuac,  clic  se  il 
Vincula  riusciva  pa|>a,  si  poteva  sperare  quab  he 
bene  per  la  città,  e che  ne  aveva  già  promesso 
più  che  ordinariameute.  Altro  mm  mi  occorre. 
Raccomandoini  a VV.  bS.  Quae  Itene  %'aUant, 
£x  Jhma . prima  novembris , l5o3. 

sen’itor 

MICOLAI'S  MACHlAVeLLL’S. 


VII 

Megmjici  Domini , eie. 

Questa  è la  quarta  lettera  che  io  ho  scrìtto  alle 
5S.  VV.  ]>er  rassuiisione  di  San  Piero  in  Vin- 
cula ad  il  nuovo  |M>nli6cato , chiamalo  tulio  se- 
condo, nè  vi  Kriverei  la  presente,  se  non  che 
parlando  oggi,  latte  che  furono  le  cerimonie, 
con  il  reverendissimo  cardinale  di  Volterra,  mi 
dice  come  fermato  che  gli  ebbunu  questa  nulle  la 
cosa  del  isontiliralo,  grimborsornu  « tutte  le  fur- 
**  tesse  (iella  chii^sa,  et  ordìnoruno  {srr  sorte  chi 
m ne  avessi  la  cura , et  a San  Giorgio  tocco  Ci- 
« tema,  et  al  Cardinale  di  Volterra  lucrò  certe 
tt  altre,  e pare  a detto  Volterra,  che  se  non  si 
M piglia  qualche  sesto,  voi  tiuu  arele  iimcdio  a 
I « tenere  delta  Citerna  (l).  E pero  lui  vi  ronsi- 
I M gliava , quando  a VOI  paressi,  che  voi  lussi  cuo- 
M tenti  che  lui  operassi  tanto  con  San  Giorgio, 
M che  si  facessi  un  baratto,  cioè,  che  Volterra 
I «I  guardassi  Citerna,  e dessi  a Sari  Giorgio  una 
! « delie  sua  • e a questo  modo  giudicava  che  la 


(l)  Citerna,  <H  che  si  parla  in  questa  ed  in 
I alirt  seguenti  lettere , si  era  data  ai  tiorentini 
; alla  morte  di  papa  Alessandro.  Essi  la  ruonsC' 
gnarono  al  nuovo  pontejice  ultronransente , an~ 
I che  per  dare  esempio  ai  P'enesiani  di  fare  da! 
i canto  loro  il  .umile  di  Faenta  e di  altri  lunghi 
I che  avevano  occupali. 


cosa  si  comùicerehbe  a dimesticare , e che  di  fat- 
to DUO  se  ne  avessi  a rivedere  il  conto  così  a pun- 
to: e m'impose  io  ve  ne  scriveui,  e confortassi- 
vi  a renderne  risposta  subito. 

Io  non  ilo  che  dire  altro  alle  SS.  VV.  circa  le 
cose  di  qua  , |>erchè  vi  scrìssi  assai  a lungo  que- 
sta nialtinna  circa  alla  assunsìooe  dì  questo  |>oo- 
tefice  : una  volta  egli  ai  à faccende  assai  ad  osser- 
vare le  promesse  ha  falle,  perchè  molte  ve  ne 
sia  contraddittorie;  pure  egli  c papa,  e vedrassi 
presto  che  volta  piglierà,  e a chi  egli  arà  pro- 
messo da  dovere.  Grandi  amici  si  vede  ad  ogni 
modo  che  lui  ha  aulì  nel  collegio,  c di  questo  di- 
cono costoro  esserne  cagiooe,  che  lui  è sempre 
sulo  buono  amico,  e pero  ora  al  bisogno  egli  ha 
(rovaio  de’  buoui  amici.  La  iiarìone  vostra  se  ne 
è tutta  rallegrata,  perchè  molli  p'ioreili^ci  so- 
no che  SODO  sua  multo  intrinsechi , e il  reveren- 
dissimo Cardinale  di  Volterra,  mi  ha  questo  di 
detto  che  crede  che  sia  molli  anni  che  colcsta 
città  non  possè  tanto  sperare  da  un  papa  «pianto 
da  questo,  purché  si  sappia  temporeggiarlo.  £ 
molti  de’ vostri  rilladtoi  mi  hanno  pregato  che 
io  vi  scrìva  , come  Io  avere  fatto  a papa  Pio  cin- 
que oratori , faceva  che  ognuno  giuclicava  che  co- 
lesla  città  non  fiusi  ben  conlenla  della  sua  as- 
sunaione,  e però  con  reverenta  cunfortauo  le 
SS.  VV.  a ricorreggere  questa  eleaiuoe,  e farne 
sei  (l),  come  ad  Alessandro  e Sìslo. 

Del  campo  de'  Francesi  e degli  S{>agnuolì  non 
si  è mai  poi  inteso  altro  che  quello  vi  scrissi,  e 
nuD  ri  vengono  gli  avvisi  per  essere  il  rampo  rot- 
to. Gianpaulo  e Barlolomnieo  d'  Alviano  debl>o- 
lio  essere  poco  più  là  che  dove  gli  alloggiornu  la 
prima  sera  quaiulo  uscirnu  di  qui,  e circa  la  con- 
dotta non  si  è poi  fatto  altro,  nè  ettam  quella 
lettera  si  scrisse,  che  qitetli  di  Gianpaulo  volìe- 
no  trarre  a VV.  SS.  per  il  pagamento  di  Gian- 
pauluj  e io  fo  buona  conieltura  da  questo,  che 
Roano  non  ha  piò  lauta  paura  quanto  egli  aveva 
quando  ci  lo  condusse. 

Credesi  che  gli  Orsini  faranno  fare  cardinale 
1*  Arrivesrovo  vostro  (a) , e che  l'arcivescovado 
capiterà  nelle  mani  a qualche  prelato  lìorcntino: 
honiic  sentito  uoniinare  piò  « he  mio , e pero  non 
lo  scrivo.  Baccomandumi  alle.  SS.  VV.  c credo 
che  sarà  a prtf|>osilu  che  quelle,  con  quanta  più 
celerità  possono,  mi  farcino  mandare  da  nostri 
signori  una  lettera  al  nuovo  ponteBce , {>cr  pos- 
sermcgli  rappi  esentare  innanticerimoniahiieole, 
e njandaudomela  me  nc  faccino  mandare  la  co- 


(1)  Di  fatto  ne furono  mandati  sei,  cioè  mese, 
Cosimo  de*  pazzi , vescovo  tV  Arezzo  , mese. 
Antonio  hlaU'gonnelte,  Matteo  di  Lorenzo  AVros- 
ti , Tommaso  di  Paolo  Antonio  Soderini,  mesi, 
d’ Attopasdo  {che  era  (juglielmo  Capjtoni),  t 
FranciSio  Girolami. 

(2)  Questo  non  si  reri/ifò,  ma  bensì  V'arci- 
vescovado  passò  in  un  prelato  fiorentino , che 
fu  mess.  Cosimo  de’  Pazzi,  traslntato  d’ Arezzo 
nel  l5o8,  essendo  Pinaldo  Orsini  arcivescovo 
di  Firenze  passato  alt  arcivescovado  di  Cesa- 
rea , nelle  parli  degli  Infedeli. 
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fiU , arriocchè  io  posM  conformare  le  parole  con 
u KiiUo.  (i)  y<ilete. 

Romae  ^ dir  prima  not’tmhris.  |5o3. 

K r.  D. 

servUor 

NiCOLAt’S  MACJIIAVKU.US  Stcrtt. 

Vili 

Magnifici  ♦ eie. 

L’ ultime  mie  furuao  a di  primo , nel  qtui  di 
kcrÌMÌ  quattro  lettere  alle  S5.  VV„  e le  mandai 
per  lì  Martelli  e quelli  del  Bene  « e però  le  alimu 
«alee  ^ipoi  non  è iimovalu  cosa  di  inomeulu; 
tamtn  eeneudo  in  cusià  Carlo  Martelli  in  Jili* 
genaa,  non  h«>  voluto  che  voni;a  scitaa  questa  mia 
lettera.  Puirbè  fu  crealo  questo  nuovo  poutefire 
le  cose  (li  questa  città  sono  assai  4|uÌele,  teniione 
partite  la  genti  Orsine,  le  quali  uon  s* intende 
pero  sivim  passate  Monte  Hituodo^  dove  oDdorno 
la  prima  volta,  o uuu  sono  anche  molle  in  nu* 
mero;  e cosi  andosscne  parlilo  di  qui  Giaiipauio, 
che  erano  quelli,  che  in  làtlu  saccheggiavano  llo« 
ma.  E come  io  ho  scritto  |icr  altre  mie  alle  SS. 

I VV.  questo  pootetlre  è slato  crealo  con  un  lavo* 
re  graudiuinio,  perchè,  da  tre  g quattro  cardina* 
li  in  fuura , che  aspiravano  loro  al  pa|ialo,  lutti 
gli  altri  vi  cuncursoiio,  e Roano  lo  ^ favorito 
sema  mesto.  Diersi,  come  altra  volta  dissi,la 
cagione  di  questi  favori  essere  stata  , che  gli  ha 
promesso  ciò  che  gli  è suto  domandato;  e però 
si  {tenta  che  allo  osservare  sia  la  diflìcullà.  Al  du* 
ca  Valentino,  del  quale  e* si  è valuto  più  che  di 
I atain  altro,  si  dico  che  gli  ha  promesso  reinle* 
! grarlo  di  tutto  lo  stalo  di  Komagoa,  e gli  ha  con* 
j cesso  Ostia  por  sua  sicurtà,  dove  detto  duca  lie- 
I oe  il  Mollino  armalo  con  dua  legni.  Trovasi  il 
I Duca  in  |wlauo  in  un  luogo  che  si  chiama  le 

I*  Stante  Nuove,  dove  sta  con  forse  4o  de*suoi  pri* 
mi  senridurì  : non  si  sa  se  si  dee  partire  o stare  : 
chi  dice  che  ne  andrà  alla  volta  di  Genova,  dove 
egli  ha  la  nsaggìor  parte  de'aaoi  danari,  e di 


( 1 ) La  CrrHenziate  per  il  Machiavelli  al  pa- 
pa/ii/atla  il  giorno  seguente  a novembre  ^ ed  e 
di  questo  tenore  ^ 

SS.  et  Beatissime  Pater 

Abbiamo  commesso  a Niccolò  Machiavelli  , 
segretario  c cittadino  nostro,  quale  sono  più  di 
che  mandammo  rosi!,  che  parli  alla  Santità  Vo* 
•tra  in  nome  nostro  di  alcune  cose,  nelle  quali 
(juella  si  degnerà  prestargli  piena  e certissima 
u'de  : quae  Wne  valcat. 

S.  V.  Ei.  Pai.  Fior.,  dica  uoveinhris,  l5o3. 

Devotissimi  Filli, 

Decemviri  Liliert.  et  Baliae 
P.eipuldicae  Fior. 


quivi  se  oc  andrà  in  Lombardia,  e farà  gente,  e 
verrà  alla  volta  di  Romagna:  e pare  che  lo  pKis* 
sa  fare  per  restargli  ancora  in  danari  dugentomi» 
la  durali  u più , clic  sono  nelle  mani  la  maggior 
|iarte  in  men-anli  genovesi.  Altri  dicono  che  uon 
c per  partirsi  di  Kuma , ma  per  as|>ctlare  la  io* 
coruoasiunc  del  papa  j»er  essere  fallo  da  lui  guo*  | 
pioniere  di  santa  (Chiesa,  secondo  le  promesse,  j 
c con  ([ucsta  re^rulatione  riavere  lo  stalo  suo.  Al*  | 
tri  credono  che  non  sono  de’ manco  prudenti,  - 
che  avendo  auto  questo  poolcfice  nella  sua  crea*  1 
aione  hUogno  del  Uisea,  e fattogli  graudi  prò*  ] 
messe,  gli  conviene  Iraltenerlo  cusi,  e dubita* 
no,  che  se  non  piglia  altro  partito  che  di  stare  in 
Roma  , che  non  ci  rimanga , perchè  gli  è noto  il 
naturale  odio(he  Sua  Santità  gli  ha  sempre  pur*  | 
tato,  c non  può  sì  |»reslu  avere  srornlko  lo  esi-  ; 
lio,  nel  quale  è stato  dieci  anni  (1):  et  il  Duca  \ 
sì  lascia  lras|iortare  da  quella  sua  animosa  conB*  ' 
densa  ; c crede  che  le  parole  d’ altri  sicno  per  es*  i 
sere  più  ferme  che  non  sono  sute  le  sue,  e che  ' 
la  fede  data  de’ parentadi  deldie  tenere,  perchè  I 
dicono  essere  confermalo  il  {tarentado  tra  Fabio  | 
Orsino  e la  sirocchia  di  Borgia  , e così  la  figlìuo-  ; 
la  del  Duca  essersi  maiilala  al  Prefetlioo  (a),  lo  I 
non  vi  posso  dire  altro  delle  rose  sue,  nè  doler*  i 
minarmi  ad  un  fine  certa:  bisogna  aspettare  il  ^ 
tempo,  che  è padre  della  verità,  lo  lascrro  im  i 
dreto  il  raccontare  alle  signorie  vostre  T altre  ! 
}>aci  fatte,  e promesse  a Baroni  e a rardioali , | 
perchè  tutte  sono  stale  a vulootà  dì  chi  ha  chi  e-  ‘ 
sto.  E RuiiioHoo  ha  aula  la  Segiutura  d i lustì* 
aia , e Borgia  la  Penilentieria , nè  si  sa  ancora  se  ' 
se  ne  piglieranno  la  possessiime.  E , come  di  so* 
pra  è delio  pare  che  il  Papa  sia  necessitato  tem- 
poreggiare ancora  ogni  uomo , ma  n(»o  può  stare 
molto  che  non  si  dichiari,  e che  non  dimostri  di  . 
chi  deliba  e vuole  essere  amico.  j 

Gianpaulo  Bagliooi , come-  io  cooicUorai  da  [ 


(l)  Àllude  alta  fuga  che  fece  dm  Ostia  per  ! 
andare  prima  a Savona  sua  patria , poscia  ad 
jlvigaone t sua  legazione,  e Jinalmemte  a Liome  I 
chiamato  dal  re  Carlo.  Tommasi,  p.  39.  ( 

(a)  Questo  Prrfeftino  è F^ncesco  Maria  \ 
della  Rovere,  figho  di  Giovanni  della  Rot^ert,  > 
prefetto  di  Roma  e signore  di  Sinigagtia,  e di  \ 
Giovanna  di  Moniefeltro.  «S‘iccoiv*e  suo  padre  | 
mori  in  Sinigagtia  net  l5oa,  eoa!  egli  di  il  aa-  ^ 
ni  sotto  la  cura  materna,  di  Giuliano  cardinale  | 
e del  duca  Guido  suoi  sii,  successe  non  sola- 
mente nella  signoria  di  Sinigagìia , e nel  domi- 
nio degli  altri  stati , ma  parimente  nella  prrfet- 
tuta  di  Roma.  Fu  duca  d*  Orbino  per  t adeaio- 
ne  fattane  dal  suddetto  duca  Guido.  Prese  per 
moglie  Kìeonora , fglia  de!  marchese  Francesco 
Gonzaga.  Fu  generale  di  Santa  Chiesa,  dei  Fio-  ! 
reatini  e Veneziani , e morì  nel  l538.  Franco-  1 
SCO  Zazzera , Aeò.  rf*  ìt.  pag.  371.  [ 

Onesta  prefettura  fu  ereditaria , avtado  Se- 
sto IV  creato  prefetto  di  Roma  Gio.  per  morta 
di  Giuliano  della  Rovere  pur  prefetto,  e nelC in-  ] 
iostitura  si  dice,  che  intende  creare  1/ primo- 
genito  di  Gio.  in  caso  di  morte  del  detto  Ciò.  | 
Z*  investitura  è del  l47^<  1 
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I principio,  te  non  viene  di  costà  alla  volta  di  Pe- 
f rugia  con  liceota  di  Roano,  e ricercherà  staose 
I <U  vostre  signorìe  ìn  quello  di  Curtuoa  per  par- 
I le  delia  sua  compagnia  ; e Roano  mi  ha  rkbie- 
I sto  che  io  scrìva  a vostre  signorìe  sieno  contente 
I servimelo;  e per  ancora  non  si  è ratificato  alla 
condotta,  per  non  si  essere  possuto  fare  faccende 
con  Roano.  E perchè  possa  essere  pagato  del  re- 
! sto  di  sua  prestana . scrive  Roano  una  lettera 
alle  signorie  vostre  che  lo  paghino  dei  danari 
I del  re , e lavvi  fede  che  vadino  a quel  conto , c 
I la  lettera  c molto  giustificata , e sosrritta  di  sua 
! mano , a segnala  con  il  tuo  sigillo  : e quando  le 
I vostre  signorie  facessero  questo  pagamento . pa- 
1 rendo  loro  &rlu  auto,  e che  bene  la  condotta 
non  andassi  ÌDnaoai,  come  potreI>hc  cssere.e' ver- 
rebbe pure  ad  essere  detto  Gianpaulo  pagato  per 
sei  mesi  coi  danari  d'altri,  c poirestivene  servi- 
re voi  ancora , che  della  condotta  non  ci  siamo 
al  tutto  disperati. 

Il  campo  de'  Francesi  è tutto  insieme  in  su  il 
Gtrigliano , e hanno  |irese  certe  torri  che  si  te- 
nevano per  gli  Spagnuoli  in  sulla  banda  di  qua, 
e fanno  tutta  volta  un  ponte  ; e benché  i oemiri 
tieoo  in  su  Tallra  ripa  , tMmen  con  il  favore  del- 
la loro  armata,  dicono  che  non  può  essere  tenu- 
to loro  if passo,  e^sarlano  molto  gagliardi,  e la 
lettera  è oe'  3o  del  passalo. 

£'ci  sono  certi  oratori  pisani,  che  vennenn  per 
salutare  l'altro  pontefice;  e monsig.  revcrctidis- 
simo  di  Vulterra  ha  ordinato  con  il  papa , che  an- 
dando loro  a parlargli,  dica  che  Poffìtiu  suo  è di 
pacificare  Italia;  e che  sendo  stalo  Pisa  con  la 
sua  rilicllione  cagione  della  guerm,  intende  che 
con  riunirla  a Firenae  la  sia  fa  ragione  della  pa- 
ce, e così  gli  ha  promesso  fare. 

Scrìuivì  per  altra  delle  cose  di  Citema , e co- 
me e*  p;ireva  al  cardinale  di  Volterra  che  voi 
consentissi  che  facessi  Oficra  con  san.  Giolito  di 
averla  da  lui,  acciiscché  si  potessi  valere  in  qual- 
che modo  la  posseuioiie  che  voi  ne  tenete:  a- 
spettone  risposta. 

Credo  che  qoesto  dì,  o domani  al  più  lungo  mi 
I presenterò  al  papa  , e del  seguito  ne  darò  noti- 
aia  a VV.  SS. , alle  quali  mi  raccomando. 

t 

[ srrvitor 

I 5tC0l.aUS  MACHIAVttLt/t. 

i 'X 

Domini,  eie. 

Per  Carlo  Martelli  scriuì  alle  signorìe  vostre 
I 1 ulliraa  mia  de'qttattm,  e non  scrìssi  altrimenti 
per  il  procaccio , prasando  quelle  di  Carlo  veni- 
re salve.  E perche  io  scrissi  per  quelle  circa  la 
condotta  di  Giao{>aDlo  epunto  occorreva,  e co- 
me Roano  aveva  scritto  una  lettera  alle  signorìe 
vostre  perché  quelle  pagassino  il  retto  della  pre- 
: staosa , non  diro  altro  ;>er  questa  intorno  a tal 
cosa,  non  essendo  dipoi  innovato  alln>,  e qui  si 
aspetterà  di  essere  chiamali , e allora  si  risptm- 
derà  secondo  la  commiuione  di  vostre  signorir. 
I Accademi  per  questa  volta  significare  a vostre 
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Signorìe , come  iermatUna  io  mi  presentai  ai 
niedi  del  pontefice,  e in  nome  di  quelle  mi  ral- 
legrai delia  sua  promosàone  al  pontificato,  alle- 
gandone le  ragioni,  e appresso  olférendo  tutto  il 
potere  di  cotesta  repuìiìdica  in  tuo  onore  e co- 
modo. Sua  Santità  ebbe  accetto  ogni  ofièrta , e 
tutto  quello  se  gli  disse  mostrò  essergli  gratissi- 
mo e disse  avere  fatto  d*  ogni  tempo  capitale  di 
cotesta  rejmMtlica,  e che  ora,  essendogli  cresciu- 
ta rautorità  e il  potere,  è per  dimostrare  iu  ogni 
cosa  di  amarla,  avendo  massime  oldiligo  di  que- 
sta sua  dignità  con  il  reverendissimo  cardinale 
di  Volterra,  che  era  suto  grande  cagione  di  que- 
sto suo  onore , e coti , usate  queste  parole  ceri- 
moniali, mi  partii.  Comparsone  dipoi  le  vostre 
lettere  del  a di  questo , per  le  quali  mostrate  a- 
vere  auta  la  nuova  del  nuovo  pontefice , e vi 
maravigliate  non  avere  mie  lettere.  Credo  che 
ne  arete  dipoi  aule  quattro , nè  io  ci  ho  culpa  , 
non  mi  avendo  quelli  del  bene  fatto  intendere 
nulla  quando  spacriomo  la  notte,  e io  ne  li  scu- 
so, perché  mi  dissono  poi  la  mattina,  che  crede- 
vano quelle  lettere  avevano  di  mio  contenessino 
la  nuova  del  papa  ; la  cosa  è qui , e credo  che 
per  le  mie  dipoi  le  signorìe  vostre  ne  resteran- 
no assai  satisfatte. 

Perché  le  vostro  lettere  de*  due  contenevano 
la  mina  di  Romagna,  e lo  animo  dei  Vintaiani, 
e le  cose  in  che  termine  si  trovavano  da  quella 
banda, parse  a monsig.  dì  Volterrs  che  io  fuui 
subito  con  il  papa,  e gli  comunicassi  quelli  avvi- 
si, e così  parve  a Roano,  che  gli  aveva  intesi.  An- 
dane da  sua  Beatiludinr,  c lessigli  la  lettera; lui 
disse  credere  che  Dionisio  di  Natilo  favorissi  lo 
cose  del  duca  Valentino  e non  quelle  dei  Vini- 
uant , e che  il  duca  il'CHiino  era  per  fare  a suo 
modo  e non  a modo  de*  Vinitiani , e che  queste 
cose  ptglierelibono  altm  forma  qualunque  volta 
s'intenderà  la  sna  rreaxione  , e che  P eseguivano 
così  )>er  Duo  si  essere  ancora  intesa  , e che  ne 
|iarlerelil>e  con  Roano.  Partìmida  Sua  Santità. e 
parlai  a monsignor  AKanio,  a san  Giorgio  e a 
sao  Severino , ricordando  loro  che  qui  non  si 
trattava  «Iella  liltertà  di  Toscana,  ma  della  lil>er- 
tà  «Iella  Chiesa  , e che  il  papa  diventercblie  cap- 
pellano «le'Vinuiani  ogni  volta  che  diventassino 
quello  sono  ; e che  a loro  toccava  il 
provvedervi,  che  ne  avevano  ad  essere  eredi; 
che  noi  per  la  parte  nostra  lo  ricordavamo  a tem- 
po, e oÙerìvamci  di  «piel  poco  che  si  può.  Mo- 
stromo  questi  cardinali  di  risentirsi,  e promeaso- 
no  fare  ogni  rosa.  Parlai  ancora  con  il  dura , e 
gli  comunicai  questi  avvisi , parendo  cmi  a pro- 
posito, per  vedere  meglio  dove  lui  si  ritrovava, 
e che  temere  o s;>er8re  si  poteva  di  lui,  e in  som- 
ma, udito  lui  la  nuova  del  Castellano  d*  Imola, 
e lo  assalto  «le*  Viniaiani  intorno  a Faensa,  si  turilo 
sopra  a modo,  e comincio  a dolersi  cordialitsi- 
mamenledi  VV.  SS.  dicendo  che  voi  gli  eri  sta- 
ti sempre  inimici,  e che  si  ha  da  «Solere  di  voi  e 
non  de*  VÌDÌatani , perché  voi  con  cento  uomini 
poasevi  sìcurargli  quelli  slati(  e non  avete  volu- 
to farlo,  e che  s'ingegnerà  che  voi  siate  i primi 
a |ientìrvene,  e ]>oi  che  Imola  é |)«>rsa , non  vuol 
più  mettere  gente  insieme , né  perdere  il  resto 
per  riavere  «piello  ha  perso,  e non  vuol  più  es- 
sere accellato  «la  voi , ma  che  vuol  mellere  «li 
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j sua  mano  quel  Unto  vi  reita  in  mano  dei  Vini- 
. aiani  j e crede  presto  vedrìi  lu  stato  vostro  rovi. 
; nato,  c luì  è |>cr  ridcrseueie  che  t Francesi,  o 
' e’ perderanno  nel  rcume,  o gli  aranno  io  modo 
; che  fare,  che  non  vi  potranno  aiutare:  e qui  si 
I distese  con  parole  pione  di  veleno  e dì  passione, 
j A me  non  nuiicava  materia  da  rispondergli,  nè 
anche  mi  sarebl>e  mancato  parole  $ pure  presi 
partito  di  andare  addolremlu,  e più  destramen- 
te che  io  posse*  mi  spiccai  da  lui , che  mi  parve 
miir  anni , e ritrovai  monsignor  di  Volterra  e 
Itoano.  che  erano  a tavola,  e perchè  e'roi  aspet- 
tavano con  la  risposta,  referii  loro  appunto  ogni 
cosa.  Alterossi  Roano  delle  parole  usale  da  lui, 
, e disse:  Iddio  non  ha  infioo  a qui  lasciato  alcun 
E peccalo  impunito,  e non  vuole  lasciare  anche 
questi  di  costui.  Io  scrissi  alle  SS.  VV.  per  la 
mia  de*4  dove  dotto  duca  si  trovava  , e quello  si 
andava  conietturando  dì  lui.  Essi  visto  dipoi  che 
va  raggranellando  gente,  e quelli  scoi  ministri , 
co'qujii  io  ho  conoscenta  . mi  dicono,  che  vuol 
passare  in  Romagna  ad  ogni  modo  con  quanta 
gente  potrè.  Ora  essendo  perduta  la  rocca  d'imo* 
la,  et  essendo  seguita  questa  sua  alleraaooe,  non 
so  se  si  muterà  di  proposito.  Una  volta,  circa  a 
lui,  non  si  può  scrivere  altro  alle  SS.  VV.,  e cir- 
ca le  rose  di  Romagna,  monsignor  di  Roano,  e 
questi  altri  cardinali  che  vegghiano  le  cose  di 
Italia , sono  dreto  a concludere  1*  una  delle  due 
cose  ; e quello  è,  che  delle  terre  di  Romagna 
venghioo,  c fieno  rimesse  o nelle  mani  del  papa 
o de!  re:  se  riuscirà  loro  non  so,  ma  credo  ne  fa- 
ranno ogni  cosa , e ne  tenteranno  ogni  via , nè 
veggo  che  ci  si  disegni  altri  rìmedù. 

Uel  campo  de’francesi  e degli  Spagnunli , non 
vi  sì  può  per  ora  dire  altro  che  quello  vi  si  disse 
per  quella  de’  , non  ci  essendo  innovato  altre 
lettere.  Stanno  questi  Francesi  con  speranta  gran- 
de, che  gli  alihino  passato  , e dicono  che  per  es- 
sere il  Garìgliano  stretto  , talché  le  artiglierie 
loro  possono  oflendere  1*  altra  ripa  ; e per  essere 
signori  del  mare , da  poter  mettere  qualche  le- 
gno su  per  il  fiume  carico  d’ artiglieria , che  gli 
Spagnoli  non  potranno  presentarsi  o difendere 
lo  scendere  loro  in  su  la  ripa  di  la,  e fanno  con- 
to, riuscendo  loro  il  passare,  che  riesca  loro  ogni 
altra  cosa; e puossi  credere  questo,  s<-ndoù  Con* 
salvo  ritirato  sempre  dreto  alli  ripari,  e mai  non 
si  mostrò  u campagna.  Altro  non  |>osso  scrivere 
alle  SS.  VV,,  e il  fine  mostrerà  lutto.  Danari 
una  volta  non  manca  a costoro , che  questi  del 
Beno  mi  diroiiu  avere  sempre  de’Franresi  in  ra- 
sa nelle  sacca  riaquantamila  ^ (l).  E qui  non 
corre  altro  thè  ì ateU. 

Il  palla  s’incorona  domenica  a 8 di , cioè  og- 
gi a iq  di. 

servUor 

Nicolai's  Maciiiaviu.l’s  Secrtiaritu. 


(l)  Scudi.  Qufsf/i  sigla  si  riportn  comcè,  I 
fyifìcrtndo  essa  s'arie  cose,  come  dagli  aggi$tnti  * 
della  lettera  e da!  contesto  si  /wè  ricavare.  l 


X 

Magnifiei  Domìni  ^ etc. 

Ieri  scrissi  a VV.  SS.  le  alligale,  e questa  mat- 
tina si  spedì  la  posta  di  Ferrara  santa  farmi  io- 
lendere  nulla,  e io  non  sudo  indovino.  Di  nuovo 
ricorderò  a questi  mercatanti  che  farcino  il  de- 
litto loro , e io  non  mancherò  del  mio.  Poiché 
io  elihi  ieri  parlalo  con  il  duca . e lasciatcdo  ia 
quella  alleratione  che  io  scrivo  alle  SS,  VV..  lui 
mandò  per  il  cardinale  reverendissimo  di  Vol- 
terra ; e questo  di  poi  mando  per  lui,  e in  que- 
ste due  volle,  che  gli  ha  parlalo,  c massime  que- 
sta ultima  volta,  gli  ha  dello,  oltre  a molte  do- 
gUante  ordinarie,  che  ha  lettere  dc’^  di,  come  il 
CasteDaou  d*  Imola  non  era  suto  morto,  ma  si 

fimo,  e come  la  forleua  e la  terra  si  teneva  per 
Ili  e che  il  signore  Ottaviano  si  era  presentato 
ad  Imola  con  molta  gente,  c ne  era  suto  nhut- 
tato.  Disse  come  Dionigi  di  Naldo  era  in  suo 
favore,  e che  i Veoetiani  non  avevano  gente  da 
stimarla  mollo,  e parse  a monsignore  che  in  su 
tali  avvisi  egli  avessi  preso  un  poco  di  sperann 
di  potere  recuperare  questi  stali.  Duolsi  de 'Fran- 
cesi e di  Ogni  uomo,  e dal  papa  aspetta  Ai  essere 
fatto  capitano  dì  santa  Chiesa,  o crede  domatti- 
na , che  si  fa  oongregatione , essere  dichiaralo. 
Monsignor  reverendissimo  gli  mostrò  che  il  di- 
S|>er4rsi  era  inutile , e che  la  disperazioae  toma, 
ut  plurimum,  sopra  a capo  di  chi  si  dispera. Ac- 
creliliegU,  dall* altro  canto,  la  speranaa  , e pr<v 
missegU  bene  delle  SS.  VV.  Ora  bisogna  aspet- 
tare di  vedere  quello  che  farà  domani  la  eoo- 
gregasione,  e se  al  duca  riuscini  avere  questo 
bastone;  e quando  non  gli  riesca,  che  disegni 
r faccia  ; di  lutto  saranno  ragguagliate  le  SS. 
VV.,  e mi  sarà  grato  intendere  come  io  ogni  e- 
vento  io  mi  abbi  a maneggiaro  con  detto  duca.e 
se  si  ha  ad  intraUcncre , e come.  Altro  noo  ci  è 
di  nuovo.  Raccomandami  a vostre  sigoorie. 
Domae^die  7 novembris^  lSo3. 

servHor 

Njcor.At;s  MACiiiAViLtiTs  Secret. 

XI 

Magnifici , ete. 

L’ ultime  mie  furono  de’6  e 7 , le  quali  man- 
dai per  un  corriere  spacciato  da  questi  di  Bolo- 
gna, e le  mandai  sotto  coverta  de'  RurelUi  , e 
dissi  per  quelle  in  che  termine  si  trovavano  le 
cose  del  (luca,  c come  gli  sperava  essere  dccla- 
rato  capitano  di  santa  chiesa  nella  prima  congre- 
gaxtono.  Fecesi  dipoi  oongregatione  ieri,  dovertoo 
si  ragionò,  secondo  ritraggo , alcutu  cosa  dei  casi 
sua,  ma  solo  si  pensii  a cote  ecclesiastiche,  e ad 
ordini  loro  consueti  in  tul  principio  del  nuovo 
pontefice.  Ragionotsi  della  guerra  di  Fraucta  e 
Spagna,  e della  uliliU  che  ne  risulterebbe  al  cri- 
sliantssimo  quando  le  cose  loro  si  coroponessino; 
e vederi  questo  pontefice  essere  volto  a compor- 
li quando  e'possa.  Resta  pertanto  il  duca  cosi,  e 
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per  i MTÌ  ftì  fa  dt  lui  calltva  conicUura,  cliealU 
) fine  c'non  capiti  male,  ancora  che  quc&to ponte* 
j 6ce  aia  sempre  auto  tenuto  uomo  di  gran  fede. 

I Attende«a  detto  Duca  a rassettare  gente  d*armc  ; 
I c secondo  mi  ha  detto  qujlruno  dei  «uoi  uomini , 
! arerà  mandato  alcuno  in  Lombardia  a fare  fante* 
! rie,  per  potere  e con  queste  genti  fatte  qui,  e 
j con  quelli  fanti,  econ  laicputau  ine  d*csseregun* 
I faloniere  e capitano  di  santa  Chiesa,  andare  al 
riacquisto  delle  sue  cose;  ora  non  gli  scudo  riu- 
I scilo  di  essere  suto  fatto  gonfaloniere  in  questa 
. prima  congregaiione , come  lui  s|>erava,  non  so 
j ae  muterà  ordine,  o se  gli  starà  piu  in  sulla  opi* 
I mone  di  essere  fatto  in  ogni  mmlo.  Sarebbemi 
I bene  gratissimo  avere  da  VV.  SS.  arriso  come 
I con  detto  Dura  io  mi  aressi  a governare , perchè 

Iil  condurlo  in  costà , e assicurarlo  perche  e venga 
pere  di  qua  a proposito:  non  so  se  le  SS.  VV. 

' sono  di  tale  opinione. 

j Parlo  Monsig.  di  Volterra  iosienae  con  più  al- 
I tri  cardinali  alla  santità  di  nostro  signore  delle 
I cose  di  Romagna,  e pargU  avere  trovato  in  sua 
I santità  un’ ottima  disposisione  perche  le  non  ra* 

, (Uno  in  inauo  dei  Vinisiani;  e dire,  che  dopo 
iDolli  termini  e repliche  sua  Beatitudine  disse  : lo 
I tono  stato  sempre  amico  de’Vinitiani,  e sono  an* 
I cora  quando  e*nonpretendino  piiilàrhe  l’onesto  ; 

ma  quandoe*  vogliono  occupare  quello  della  Chie- 
I sa , io  sono  per  fare  ullimum  de  potenUm  perchè 
I e* non  riesca  loro;  e provocherò  tutti  t principi 
' cristiani  loro  contro;  talché  detto  Monsig.  reve> 
I rendìssimo  ne  sta  con  lo  animo  securo , che  in 
! quanto  si  apparterrà  a Sua  Santità,  le  cose  non 
I andranno  più  avanti. 

Di  campo  ci  sono  lettere  del  6 di  questo , a 
I fanno  intendere  a Monsignor  di  Roano,  come, 
i Tatto  che  i Francesi  ebhono  il  ponte  in  su  il  Ga- 
rtgliano , con  l'aiuto  delle  artiglierie  che  gli  ave* 
vano  in  sulla  proda  del  fiume  e io  sulle  ^rebe, 
è passato  con  il  nome  di  Dio  una  parte  di  loro, 
e gli  inimici  si  sono  ritirali,  o hanno  perduta  cer- 
ta artiglieria,  e che  vogliono  fare  due  altri  ponti 
per  aver  bene  quel  passo  per  loro , tanto  che  la 
ripa  del  fiume  di  là  e di  qua  è dei  Francesi , e 
Saodrteone  in  sulla  ripa  di  là  feccia  prima  guar* 
dia  , e la  sera  il  Bagli  di  Can  (i).  Trovasi  Con* 
salvo  discosto  qualche  un  miglio,  dove  aveva  fat* 
tc  certe  tagliate,  e mostrano  i Francesi  avere  o 
ad  asxufTarsi  evincere,  o avera  cacciarlo  quanto 
e')>olrà  fuggire  : hanno  fatto  questi  Francesi  qui 
di  tale  nuova  gran  festa,  e pare  loro  avere  vinto. 
Dio  lasci  seguire  il  meglio. 

Messer  Barlolommeo  d'Alvianoe  gli  Orsini  si 
truovano  ad  Alagna,  e dicesi  che  gli  aUcndoDo 
a fare  le  loro  compagnie. 

Monsignor  di  Roano  in  su  questa  nuova  della 
passata  de)  Garigiiano  ha  ordinato  che  Monsignor 
di  Volterra  scriva  a Gianpaulo  che  subito  con 
quelle  genti  ha  si  parta,  e ne  vadt  alla  volta  deb 
IsAhrusas,  e cosi  ha  ordinato  faccino  i Sarells, 
e che,  dall* altro  canto,  scriva  a VV.  5$.  che 
faedoo  che  il  resto  della  prestaosa  di  Gianpaolo 


(l)  Qttsiti  d«e  sono  il  Stuulricori  e il BogCi 
d*  Occan.  Guicc.,  lib.  6. 
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sia  in  ordine  che  lui  scrisse  a V V.  SS. , perchè  | 
non  vorrebbe  che  celesta  cosa  lo  avessi  a fare  so* 
prassedere.  i 

Egli  è venuto  qui  un  mandato  di  messer  Am*  ! 
bruogio  da  Landriann,  e mostra  che  per  le  spese  [ 
graniti  del  campo,  non  è rimato  loro  un  quat*  | 
Irìnu;  e non  ostante  che  il  tempo  dell’ altra  pa*  i 
ghetta  non  sia  venuto  , vorrebbe  danari;  èssegli 
dato  buone  parole;  c VV.  SS.  risponderanno  co*  | 
me  ci  altbiamo  a governare  seco.  Riferisce  costui  } 
il  campo  essere  unitissimo,  e di  grande  animo,  e j 
dua  volto  hanno  presentalo  la  battaglia  sili  Spa*  I 
gniioli,  e che  mai  hanno  voluta  appiccarla. 

Oltre  alleallre provvisioni , che  Monsignor  di 
Roano  fa  in  su  questa  nuova,  ha  scritto  a quelli 
capitani , che  |>er  Isandi  faccino  intendere  a quel* 
li  signori  del  reame,  che  sono  stali  Spagnuoli, 
come  ti  perdona  loro  quando  c'  si  accostino  an- 
cora alla  |>arte  francese. 

Hanno  costoro  ancora  avviso  questa  mattina  , 
come  più  torre  delli  Abnizii  sono  rivoltate,  e 
tanto  più  deiideranu  che  iSavclIie  Baglioni  va* 
dino  a quella  volta,  e di  nuovo  pregano  che  si 
scriva  a VV.  SS.  che  le  ordinino  in  modo , che 
per  falla  di  quel  resto  della  prestanza,  Gianpaulo 
non  al>bia  a sopraslare,  e,  quanto  ailaratificaiio- 
ne  che  si  dee  fare,  credo  se  le  darà  espedtzione 
presto.  Àlin  non  occttmtnt.  Raccomandomi  a 
vostre  signorie. 

Romae , lo  novembriSt  l5o3. 

servitor 

Nicolaus  Machiatilluì  Secret, 
ILÌÌ 

Domini , etc. 

Questa  mattina  scriui  alle  SS.  VV.,  eie  man- 
dai sotto  lettere  del  reverendissimo  Cardinale  di 
Volterra,  le  quali  per  avventura  con  seco  por- 
terà questo  medesimo  apportatore,  e scrivendo 
per  quelle  le  nuove  del  Garigliaiu> , non  le  repli- 
cherò altrimenti , c cosi  parlandovi  del  Duca  non 
mi  ocrttrre  che  dirne  , se  non  che  mi  pare  inten- 
dere da  questi  snoi,  che  si  assetta  e ordina  forte 
al  partire  per  alla  volta  di  Romagna , e per  av- 
ventura farà  la  via  di  costà,  c questa  sera  scodo 
in  camera  del  cardinale  vostro,  venne  un  suo 
uomo  a dimandargli  una  lettera  alle  SS.  VV.  in 
suo  favore  per  possere  passare  di  costà  securo  : 
staremo  alla  vista , e secondo  gli  andamenti  suoi 
ae  avvism'). 

ComparsoDo  oggi  al  measo  di  le  lettere  di  V V. 
SS.  dei  3 , ^ e 6,  e delle  quali  la  più  importan- 
te era  quella  dei  6,  per  contenere  le  cose  in  che 
termine  si  Irovinodalla  parte  di  Romagna;  e su- 
bito mi  trasferii  a palaxao,  e trovai  Moniìgnorrc* 
verendissimo  di  Volterra  essere  con  il  Papa,  e 
parendomi  che  la  lettera  delta  fussi  tutta  eumu* 
nicaliile  e da  muovere,  la  mandai  a detto  Cardi- 
nale per  messer  FrarK-CKo  del  Rio,  uno  dei  primi 
uomini  di  questo  Papa;  e rosi  passalo  alquanto 
tempo,  USCI  fuora  Ìl  Cardinale,  e dissemi  tale 
avviso  avere  mosso  assai  il  papa , e che  gli  espe* 
dirà  ad  ogni  modo  un  uomo  alti  Viuitiani,  cebo 
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Tol«va  che  io  gli  parlai  poi  domattina  in  con- 
formi Ui  di  que»to.  E coai  «endomi  tornato  allo  al- 
loggiamento, circa  24  giunse  la  ^ (i)  to- 
aUradclli  S.contenentc  più  il  particolare  di  quelle 
cose  di  Kaenaa , e |»cr  1*  ora  Unii  non  si  h possu- 
to  entrare  al  papa , nè  al  cardinale  è parso  in- 
! cnlcarlo  io  un  di  tante  volte  d*  una  medesima  co- 
I aa , e domattina  di  grande  ora  saremo  alli  piedi 
* di  quello  a fare  quanto  le  VV.  SS.  commettono  1 
i per  la  lettera,  e vedremo  di  rìtrarrela  menlesoa  ; 
il  più  che  si  può,  la  quale,  a giudicare  cosi  di-  ' 
scosto,  si  creile  che  sia , che  i Viniiiani  se  ne  a- 
stenghino,  quando  u rauloriU  sua,  o d'altri  per 
lui  Inasti  a famelt  aslenrre  ; ma  quale  di  quelli 
signori , che  hanno  parie  o piè  in  quelle  terre , 
lui  dcbhe  favorire,  non  si  creile  che  sia  aurora 
resaluto,  ma  ci  sia  drento  confuso,  per  quelle  ra- 
gioni che  altra  volta  ho  dette  , c ]ier  esser  uomo 
che  in  questo  pnnri[»io  penserà  a fare  una  l>ella 
festa  io  questa  sua  iiicoruDatinoe,  sema  itani  mol- 
le brighe  estraordinarie } tamen  non  si  mancherà 
di  Uilarlo  per  ogni  verso,  si  per  destarlo  contro 
agli  occu|iatori  di  quello  d'altri,  si  etiam  per  io- 
tenderlo  meglio,  accio  VV.  SS.  ]>ouim>  meglio 
|Hrocedere  nelle  cose  che  occorrono.  Raccomao- 
domi  a SS.  VV.  Qime  btne  valtmit. 

Romme^die  lonovembris,  i5o3. 

tervUor 

NiCOLAUS  htACUlATILLCS  Stcrti. 
Xlll 

i 

i Magnifici  Domini , eie. 

I Questo  di  per  dna  altre  mia  ho  scrìtto  a VV. 
SS.  come  il  ituca  di  Romagna  metteva  in  assetto 
gente  per  partirsi,  e come  egli  aveva  tratto  let- 
tere dal  cardinale  rcv«endissimo  dì  Volterra , e 
da  Roano  e dal  papa  in  suo  Civore,  e dirette  a 
W.  SS.  E parso  a detto  Duca  rbecf/am  io  scri- 
va la  presente,  e farci  intendere  a quelle  ciuneei 
manda  un  suo  uom  pn>prio  ciMtì  |>er  trarre  un 
salvocundotto  nella  torma  che  per  lo  allegalo  e- 
semplu  veilranno  le  SS.  VV.  Io  sono  stato  pra- 
g«to  raccomandi  questa  cosa  alle  VV.  SS.  e che 
io  le  preghi  dieno  a tutto  presto  esiiediaìunc , 
e chi  mi  1^  parlato  per  Ini , mostra  il  dura  essere 
di  buono  animo,  che  quando  le  SS.  VV.  al  lut- 
to non  s'aldsandonino,  dì  trarre  presto  quelle 
terre  di  mano  alli  VinUiani,  e tnq»edirc  i loro  di- 
segni, tanti  danari  mostra  gli  sta  ancora  restati. 
Rene  vnìeie. 

Ex  Rema,  io  nopembriSt  l5o3. 

semùtor 

Nicolaus  Machia viuus  Secretmius. 


(1)  £0  d'<g/4t  1/NÌ  ligni^ca  ietterm. 
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Magnifici  Ì7omi/ii,  eie.  ì 

lersera  per  1*  ultima  mia  si  dette  notiaia  alle 
SS.  VV.  della  giunta  della  vostra  ^ del  dì8,  e la 
cagione  si  disse , perchè  si  dififeriva  a questa  mat- 
tina il  comunicana  al  Papa , ed  avendola  comu- 
nicala a Sua  Santità,  aocora  che  etm  diHìcullà  si 
potcui  discorrergli  ogni  cosa,  per  trovarsi  sua 
santità  indisposta,  ha  mostro  dispiacere  drì  modi 
tenuti  per  li  Viniiiani,  c se  avessi  di  presente 
forse  gagliarde , forse  la  pìglierehlie  per  altro  ver- 
so, ma  per  i>ra  disegna  mandare  uoo  a Veoeaia} 
nè  lo  vuole  «lelilierare  solo,  nè  etiam  con  tutto  il 
collegio,  ma  con  [socbi  cardinali  di  ciascuno  or- 
dine; parendogli  pure  tale  deliberatinne  rosa  gra- 
ve , per  la  consegueuta  rì  |tolrcbl*e  tirare  drctu , 
Mipra  a che  dice  arà  dclilterato  per  lutto  domani  ; 
e per  quaol«>  gli  pare,  ora  vuole  mostrare  di  cre- 
dere che  loro  si  sscnu  mossi  per  odio  u del  duca 
n d'altri  particolari,  e non  per  occupare  gli  stati 
tirila  Chiesa,  I quali  sua  Santità,  cometKrettosi- 
gnorc,  vuole  avere  in  mano  in  ogni  modo,  poten- 
do. |ter  fame  dipoi  quello  sarà  giudicato  a pro- 
posito secondo  la  giusliaia;  e se  lo  raraono,  bene 
quidetn , se  no,  è per  venire  a tulli  ì rìiueUii  for- 
ti, e implorare  tutti  gli  aiuti  dei  principi,  e noo  ^ 
lasciare  questa  cosa  cosi  per  niente.  Dice  ancora  | 
volere  scrivere  a Ferrara  e Bologna , e ne  parlerà  j 
qui  con  il  Cardinale  da  Ksti,  e con  il  pcotonota-  j 
rio  Bcniivogliu,  o f>er  un  rìmetlio  pn>ntu  in  su 
quello  che  se  gli  era  fitto  intendere  |icr  la  lettera  | 
dei  6 di,  ha  spacciato  un  fratello  di  ntesserPran-  E 
cesco  da  Castel  del  B io  e un  inesser  Baldassarre  ! 
Biascia  , i quali  vadìno  a trovare  Dionisi  di  Nal- 
do,  e con  partili  quanti  più  grossi  saprà  chiedere  | 
rivoltarlo  alla  tievostune  «Iella  Chiesa;  rosi  ten-  j 
lare  qtielli  altri  popoli,  che  per  levarsi  dai  |mtìcoU  | 
iromiiienli,  e torre  ugni  uomo  «la  partito,  simet-  I 
tino  in  mano  di  suasantità  ; ed  avendo niinveclie 
la  reputaaione  della  suacleaione  basalvatoFano, 
gli  pare  non  aver  fatto  pi»ro.  e t{>era  tanto  più 
nel  resto;  e disse  che  i Vinìsiani  vi  aveno  di  già 
mandalo  gente  c bandiere,  beuebè  diceuino  vo- 
lerli conservare  per  la  Chiesa.  1 

Conforta,  ullrcdi  questo,  assaiVV.SS.  a lare  ; 
dal  canto  vialro  il  possilùleper  salvarcdetli  stati  1 
in  qualunque  mani,  u a confortarli,  e operare  ^ 
veiighinoin  mano  sua.  accio  ne  p«jssa  disporre  | 
secundum  Deum , et  jiuUtiam  : mostrussi  a sua  { 
Beatitudine  quello  che  si  era  latto  inftno  a qui,  e 1 
quanto  ncllamcnle  e francamente  si  era  proceda-  j 
to,  ma  che  le  condiiiuni  della  vostra  città  non  | 
palivanorlie  voi  potessi  più,  e cheliìsognava  che  1 
sua  Santità  fussi  quella  che  ostassi,  ec.;  non  se  no  1 
trasse  allracouclusione:  altenderassia  uilleciUre  j 
che  qneslo  mandalo  vada  a Veneaia,  e si  vedrà  • 
parte  che  fruito  arà  fatto  chi  è ito  a Dionisio  <U  | 
>ialdo  ; où  sì  lascia  qui  a lare  cosa  alcuna,  perla  ' 
quale  sì  |iOisa  fare  risentire  sua  Santità,  secondo  ^ 
la  intensione  dalle  SS.  VV.  ««  e Monsignor  revc- 
w rtmdissimodi  Volterra  paga  sema  alcun  risprl- 
M to  molto  bene  il  debito  alla  sua  patria  « uè  ces-  : 
sa  di  destare  Roano,  e lutti  gli  altri  cardinali,  che  [ 
hanno  credito  eoa  sua  Santità,  ì quali,  e pcrioro  t 


Digitized  by  Google 


ALLA  CORTE  DI  ROMA 


ititrreK«,  eprr  inlercsM  Jella  CbicM,  risiaHatira> 
novoleulieh;e  RoaDoiii  particuUre  ci  è caldi»»* 
mo , ma  non  promel  le  al  |>rescntc  oè  gente  nè  altro 
aiulOftalvo  rbe  di  lettere,  e spera  nella  TÌUuria 
loro  u nello  accordo  che  possa  seguire  almeno  con 
il  re  de'Romani  e rarcidaea,rar  tornare  le  cose 
a^suoi  termini,  e massime  questa. 

Le  SS.  W.  veggono  quello  rbe  hanno  partorito 
gli  arsisi  loro  dati  |)er  quelle  dei  6 e 8,  e replU 
cali  |*oi  a‘di  che  ne  ho  rices'uto  oggi  co]iia|  e 
perché  le  SS.  VV.  po»inu  meglio  discorrere  co- 
me il  papa  si  possa  muuTere,  o che  aiuti  coutro 
a*disegui  Vrueli  sì  jMHsa  avere  da  lui,  io  riscri- 
verò alle  SS.  VV.  quello  che  per  più  mie,  c in 
]<iù  volle  ho  detto.  Chi  considera  queste  cose  di 
Homa  come  le  stanno,  vede  che  ci  si  maneggia 
tutta  rim{H>ttanaa  delle  cose  che  girano  al  pre- 
sente ; la  ]trima , e più  importante , è la  cosa  di 
Francia  e Spagna  j la  seconda , queste  rose  di  Ilo- 
magna  f sonci  poi  queste  fauoni  dei  laruni  e il 
duca  Valentino  : Ira  tutti  questi  umori  si  trova  il 
papa, il  quale  ancora  che  sia  suto  fatto  con  gran 
favore  e gran  rq>otaiiooe,tome/i|>ercuerestalo 
a seder  poco,c  non  avere  ancora  né  genti  né  da- 
nari, e per  essere  ohldìgatu  in  questa  sua  eleaio- 
ne  a ciascuno,  sendovi  ciascuno  volontariamente 
concorso,  non  si  può  in  verun  modo  accollare  im- 
presa veruna,  aoai  conviene  di  necessità  che  gio- 
coli di  meato  ialino  a tanto  che  i tempi  eia  varia- 
aione  delle  rose  lo  sfonino  a dichiararsi , o che  si 
siaiomudorassellaloasederecbe  possa  secondo  lo 
animo  suo  aderire , e lare  imprese.  E che  questo 
aia  vero  e'se  ne  vede  Tefietlo , perché , comin- 
ciandosi dal  maggior  capo,  sua  Santità  è reputa- 
ta francese  per  affetsone  naturale  t femen  si  por- 
la in  modo  con  Spagna  nclli  intraUeoimenU, 
che  la  non  si  ha  da  dolere,  né  vi  si  getta  ancora 
tanto,  rfae  Francia  dehha  adombrare  ; e i tempi 
fanno  che  ognuno  di  loro  lo  scusa.  Queste  cose 
di  Romagna,  dall’un  canto  i Vinitiani  le  premo- 
no , dall'altTO  voi  esclamate , e la  ragione  vuole 
che  le  cuorhioo  a sua  Santità,  per  essere  uomo 
animoso,  e che  desidera  la  Chiesa  accresca, e non 
diminuisca  a suo  tempo  ; lemen,  come  e’se  ne  go- 
verna, le  SS.VV.  lo  intentlono  di  sopra,  e vede- 
te che  da  l’un  lato  egli  accetta  la  scusa  a’Vinì- 
siani , mostrando  di  credere  si  sieno  mossi  perodio 
del  duca,  e non  per  fare  contro  alla  Chiesa  ; dal- 
l’altro mostra  con  voi  mala  conlenteasa , c vi 
provvede,  come  in  fatto  e’può  al  presente.  Cir- 
rm  le  cose  dei  baroni , non  ci  si  trovando  i capi 
di  arandolo,  dura  il  papa  poca  Llica  ad  intratte- 
nergli, perché  per  la  parie  Orsina  ri  é rarrive- 
seovo  vostro,  e il  sig.  luiio . e per  la  parte  Co- 
lonnese  il  Cardinale,  e certi  spicciolali  che  non 
importano. 

Restaci  il  Valentino,  al  quale  si  crede  che  sua 
Santilànon  voglia  bene  naturalmente | tomrn  In 
intrattiene  per  due  cagioni  ; l’una,  per  servai^ti 
la  fede , della  quale  coslcvo  lo  fanno  osscrvantis- 
timo, e per  obbligo  ha  seco, avendo  a riconosce- 
re da  lui  buona  parte  del  papato  ; Taltra,  per  pa- 
rergli anche,  sendo  sua  Santità  senu  foiaa.rhe 
<|ueslo  duca  possa  più  resìstere  a’Vinisiani  che 
altri  ;e  per  questa  cagione  e’io  sollecita  al  parti- 
re, e gli  ha  latti  brevi  a VV.  SS.  per  passo  e sal- 
vocoodoUo,  e fa  degli  altri  favori  alle  cose  sua. 
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Tutto  questo  discorso  per  altre  si  é arreonato; 
palmi  suto  necessario  declararlo  più  particolar-  j 
mente  al  presente,  perché,  aggravandomi  quelle 
che  si  ritraessi  la  roenledel  papa,  e quello  che  tch  • 
lessi  o poteui  rare,equcUuchevuleuicbevoilà-  ; 
ceui.IeSS.  VV.  lopossino  intendere,  e non  stieno  | 
ad  altra  speranaa  di»  qua,  ma  bisogna  pensino  da  • 
loro  ad  altri  modi,  o con  favorire  il  duca , o con  | 
altro  partito  quando  e’vi  sia.  E possono  fare  que- 
sto prc»up(>oslo  che  il  papa  si  abbi  a contentare  I 
in  ((uesto  essere , e per  al  presente  di  lutti  quei  i 
fini  che  araono  le  cose  di  Romagna,  pure  che  le  ' 
mm  eschioo  di  mano  della  Chiesa  o dei  vicari 
di  quella.  | 

li  duca  mandò  per  me  oggi,  e l*ho  trovato 
allrimenli  fatto  non  lo  trovai  Taltra  volta,  come 
vi  scrìssi  ]icr  la  mia  dei  6 e e mi  disse  molte  i 
cose, che  rìdurendole  in  una,  mostra  volere  fare  i 
punto  qui,  e che  non  si  pensi  al  passato,  ma  solo  i 
al  bene  comune , e a fare  che  i Vinitiani  non  sì  | 
iniignorischino  di  Romagna,  e che  il  pa|>a  é per  ! 
aiutarlo;  e disscmi  dei  brevi  tratti,  e che  Uso-  ! 
gnava  le  SS.  VV.  ci  pensassinu  anche  loro,e  gli  | 
iacessinoqualchefavore.e  di  luì  »ì  promettessino  ! 
ogni  rosa.  Ris{«osi  generalmente,  e moslnù  che  j 
poteva  confidare  nelle  signorie  vostre. 

Parlai  dipoi  a lungo  con  nionsig.  Alessandro  di  ; 
Francia,  il  quale  mi  disse  come  forse  questa  DoU  1 
te  futura  s|>accerehhuno  uno  costi  con  il  breve 
del  papa . e altre  lettere  hanno  (atte  scrivere  dal 
Cardinale  e me  a VV.  SS.  per  conto  del  salvo-  ■ 
condotto,  e che  non  duhiuvaoo  d’oltenerlo  i dis- 
se che  il  dura  stava  ambiguo  come  avessi  a con-  { 
tìursi,  né  sapeva  se  si  veniva  {ter  terra  con  le  sue  | 
genti,  che  fieno  circa  a ^oo  cavalli  e altrettanti 
fanti , o M si  mandava  per  terra  le  genti , e lui  | 
per  acqua  se  ne  venisse  a Livorno,  e dipoi  si  • 
congìuDgessi  con  le  genti  sua  in  sul  doràinio  vo-  j 
stro,  dove  potrebbe  parlare  con  qualche  cittads-  , 
no , e femure  i casi  suoi  con  voi  ; ma  che  non  I 
vurrehlie  avere  a badare,  e vorrehi^  trovare  i ca-  \ 
pitoli  fatti  dismtamente,  e non  Torrehbe  avere  1 
se  non  a snacrìverli.  Desidererebbe  che  s’avvisassi 
a Livorno  che  fossi  ricevuto,  quando  pigliassi  quel  * 
cammino.  Risposi  che  scriverei  a VV.  SS.,  e gli  . 
detti  buona  sjseranta.  Potranno  le  SS.  VV.  pen- 
sare a tutto,  e risolversi , e avrisare  e prepararsi 
a come  si  vogliono  guremare  seco.  Dissemi  mes- 
ser  Alessandro,  che  il  duca  per  digestìre  e abbot- 
tare li  corapoiisione  si  aveui  a fare  seco,avrel>'  j 
l>e  mandato  costi  uno , ma  non  lo  vorrebbe  j 
mandare  di  poca  autorità , e di  grande  non  lo  | 
può  mandare  sicuro  ; ma  come  sarà  in  luogo  da  i 
poterlo  fare , lo  manderà.  ; 

PrcsentoroDsi  al  pontefice  le  lettere  ci  avete 
mandate:  lingratiò,  e ofièrse,  ec.  Delle  nuove  | 
mi  rìfrrìsco  a quanto  scrìssi  ieri.  P'mitU. 

Die  li  novembris,  i5o3. 

eervUw  , 

HicoLius  MAcaiAYftxua  SecrtL 
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XV 

Magnifici  Domini^  ete. 

lo  smisi  ieri  l'alligalj , e non  avfndo  trovato 
tosino  a qu«st'ora  da  mandarla  per  lo  cstraordi* 
narioy  nti  è parso,  per  non  tenere  più  sospese 
VV.  SS.  io  sulla  risposta  della  suslra  delli  8,  e 
per  esservi,  circa  al  duca,  molte  cose  rbc  inrt|Ktr> 
lano,  di  spacciare  questa.  ^ , per  le  roani  di 
Giovanni  Pandolfini,  e VV.  SS.  gli  faranno  pa* 
{[are  costi  TordiDario,  perche  così  gli  ho  promes- 
so. Valete. 

Die  la  novembrie  » i5o3.  Jìomae. 

eervitor 

Nicolaus  MACUiAWtxus  Secret. 

XVI 

Magni/tci  Domini  » eie. 

Ieri  mandai  alle  SS.  VV.  per  ^ spacciata  per 
le  roani  dc’Pandolfini  la  lettera  delli  ii,respon* 
liva  alla  di  VV.  SS.  de'di  8 , venuta  medesima- 
mente per  Al  ^ per  quella  VV.  SS.  aranno  iole- 
so le  dclil>erationi  del  papa  circa  le  cose  di  Ro- 
magna, e tutto  quello  che  si  pu()  dire  di  sua  San- 
tità  in  questi  tempi  ; arannoancora  inteso  t dise- 
gni del  dura,  il  quale  luttavolta  attende  a fare 
gente  e a piè  e a cavallo,  {ler  seguire  il  cammino 
suo  verso  Ronsagna , e credo  che  in  buona  |)arte 
egli  attende  che  risoluaione  abbi  di  costà , e noi 
qui  seco  non  possiamo  ne  trattare  nc  praticare 
alcuna  cosa,  non  sappiendo  l'animo  nè  la  volon- 
tà di  VV.SS.  in  questa  cosa,  di  che  ne  ho  cerco 
più  volte  la  opinione  loro,  e non  se  nc  avendo 
risposta  ancora , si  rimane  in  aria.  Il  ]iapa  una 
volta  è seco, come  altro  volte  s*è  discorso  alle  si- 
gnone  vostre, tenutovi  dalle  promesse  gli  ha  fatte, 
e dal  desiderio  ha  che  quelle  terre  non  vcngbino 
in  mano  de’Vinitiani } e |>are  che  sua  Santità  sia 
volta  al  tutto  a fare  ogni  cosa  perchè  i Viniiia- 
ni  non  so  le  inghiotliscbiao,  e questo  di  credo 
che  £a  con  8 o io  cardinali  di  quelli  che  stima- 
no Tonore  della  Chiosa , per  deliWraro  di  man- 
dare un  uomo  a Vinegia , come  per  la  delli  un- 
dici SI  disse  pepare  che  sua  Santità  non  si  diffidi 
di  non  avere  quelle  terre  che  i Vinitiani  Iianno 
prese,  nelle  mani,  e crede  esserne  al  tutto  compia- 
ciuto; echi  lo  consiglia  lo  mette  in  su  questo 
traino,  che  farri  ogni  opera  per  esserne  posses- 
sore, mostrandogli  che  potrà  poi  deliberarne,  se- 
condo che  riebiedorà  Toncsto,  etc. 

Ho  conferito  con  monsig.  reverendissimo  di 
Volterra,  quanto  vostre  signorie  rispondono  so- 
pra le  cose  di  Cilema:  è tuttavia  dreto  a san 
Giorgio  per  condurre  la  rosa , ma  dove  «'crede- 
va possere  fare  un  baratto  con  lui  d'uua  delle 
sue,  san  Giorgio  non  ne  vuole  far  nulla,  ma  ne 
vuole  200  durati,  perchè  dire  averneli  trc'vatì 
da  altri.  Non  vorreblie  monsignore  predetto 
che  si  aveui  a fare  questa  spesa  ; tamen  non  sa , 
volendo  fermare  la  cosa,  come  la  si  possa  fug- 
gire, perchè  san  Giorgio  gli  ha  (atto  intende- 


re , che  se  non  delibera  fra  oggi  o domani , di 
Volerla,  che  se  ne  andrà  a'piè  del  papa  a fargli 
intendere  come  Cilerna.rhe  torca  a lui  per  sor- 
te, è suta  occupata  dai  Fiorentini,  c ne  farà 
querela,  e perù  si  va  intratteoAulo.e  piglierassi 
quel  |>artilo  che  monsignore  giudicherà  miglio- 
re, pure  (hi*  la  cosa  s'addurmenli  ; penhè  aven- 
do a riprendere  altri  in  questi  tempi,  bisogna 
torre  via  roccasioue  di  potere  euere  ripreso  da 
altri. 

lersera  solcnnemeotc  Ì1  pontefice  prese  la  poe- 
sessione  del  Castello,  c vi  ha  messo  per  nuovo 
castellano  il  vescovo  di  Sinigaglia  (l),  e il  ca- 
stellano vecchio  se  nc  è partito,  e si  dice  con 
promesse  di  essere  cardinale. 

Scrìssi  alle  signorie  vostre  per  la  mia  de*  io 
le  nuove  ci  era  delta  passata  che  i Francesi  ave- 
vano latta  in  sul  Garigliano:  non  ci  è poi  da  lo- 
ro altro  avviso  ; vero  è che  iersera  a notte  ci  fu 
lettere  di  retti  Colonncsi , che  sono  qui,  come 
avendo  passalo  il  Garigliano  circa  a .^oo  fanti 
Francesi,  Consalvo,  che  si  trovava  con  lo  eser- 
cito qualche  un  miglio  discosto,  non  posseva  avere 
impedito  loro  lo  scendere , per  certe  acque  che 
erano  ingrossate  fra  Consaìvo  e loro,  ma  essendo 
abltassale  delle  acque,  Consaìvo  si  carico  loro 
addosso,  c non  avendo  le  fanterìe  Francesi  ca- 
valli, furono  ributtate  da  un  certo  bastione  ave- 
vano fatto,  e rotte;  parte  ne  erano  suti  morti  e 
parte  erano  gittalisi  nel  fiume,  e annegati. Que- 
sta nnova  è suta  tratta  fuora  da  questi  Colonne- 
si , e siamo  oggi  a 23  ore,  e non  ci  è innovalo 
altro:  e i Francesi  non  la  cretlooo,  dicendo  che 
le  fanterìe  loro  che  erano  passate,  erano  guarda- 
te dalle  artiglierie  che  i Francesi  avevano  io 
sulla  proda  del  (lume  di  qua,  e in  su  il  fiume  in 
barche , talché  gli  Sfuigouoli  non  possevano  ap- 
piccarsi con  loro:  bisogna  die  il  tempo  schiarì- 
Bca  questa  posta,  e quanto  t*ìntcnderà,  tanto 
scriverò  a vostre  signorie. 

Siamo  ad  ore  una  di  notte,  e della  nuova  so- 
praddetta non  ri  è innovato  altro  nè  in  prò  nè 
inconlro , e li  cardinali  non  sono  suti  oggi  con  il 
papa  per  la  cose  di  Romagna:  credo  vi  saranno 
doroatlina. 

Mando  questa  per  le  mani  dì  P".  del  Bene, 
che  mi  dice  che  per  avventura  s|>acccrk  uno  que-  | 
sta  notte.  Valete, 

Jìomae,  l3  novembrist  l5o3.  j 

servitor 

Nicolaus  MACHiATttt.vs  Secret.  . 


(l)  Die  tiominica  12  novembris  an.  i5o3.  i 
cardinalis  s.  Ceorgiijrcit  prandtum  cum  pnpa  s | 
quo  facto  i\‘it  per  cMrrHormm  ad  Cattrvm  s,  , 
j4ngeli.  et  cum  eo  Dotumur  Marcus  {Vige-  I 
rius)  EpìM'opus  Setwgailiemis , depulatus  C'a- 
stcllanui  ejusdem  Cost/'t,  et  retubt  D.  Vran-  i 
cieco  (e  lioccamura)  episcopo  ^eoceslrensi  an-  1 
tìquo  Castellano,  SenogalUenstm  esse  depstla-  I 
tum  CasUilanum  t etc.  lìruch.  I 
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Magnipci  Domini,  etc. 

Irrì  fu  r ultima  mia,  la  quale  man^i  questa 
OMUma  per  la  mani  di  questi  del  Beoe,  e dissi 
quanto  allora  ocrorreva.  Hestami  per  la  prctrute 
sifuiScare  alle  signorìe  vostre,  come  ienera , a 
questo  giorno  ancora,  sono  stati  « insieme  col  pa« 

I • pa.  Roano,  il  duca,  Volterra  . questi  cardinali 
I ■ Spagnodli,  e il  cardinale  dì  Ferrara,  per  con- 
•>  clu^re  la  partila  del  duca , et  io  somma  si  h 
" concluso  che  ne  vada  per  acqua,  in  termine  di 

• dua  o tre  di,  a Porto  Venere , o alla  Spetia  , 

• e di  quivi  per  la  Garfignana  ne  vadi  a Ferra* 
••  ra  , e le  sua  genti,  che  fieno,  ut  aiw/it,  3oo 
" cavalli  leggieri,  e loo  uomini  d'arme,  con 
" ^oo  fanti,  ne  vadioo  per  terra  costa  per  To* 

• scana  alla  volta  di  Romagna,  e factinn  capo 
" ad  Imola,  la  quale  dice  tenersi  per  lui,  dove 
« lui  da  Ferrara  si  Irasfcrirìi  ; e di  quivi  at> 
" tenderà  alla  recuperadone  dell'  altre  cose  con 
x le  sua  forte , e con  quelle  giudica  essergli 

• date  da  voi , da  Roano,  da  Ferrara  e dal  pa* 
*•  pa  (i).  e dicemi  Volterra,  che  nel  ragionare 
« insieme  di  Uli  aiuti , i)  pa|>a  lo  serve  di  Brevi 
«e  Patenti  quante  ne  vuole,  nata  nsettervi  al* 
« tro  di  suo.  Roano  gli  ha  promesso  che  tui  mi* 

nua  MoolUoa  lo  verrà  a servire  con  5o  lance  : 
" non  li  sa  già  se  le  fieoo  attenute  . Esii  disse. 
••  che  credeva  che  suo  padre  non  li  maocherel)- 

• lie:  Volterra  dice,  che*»  archile  auto  caro  ave- 
re inteso  lo  animo  e voglia  di  VV.  SS.  in  que- 
sto raso,  e che  si  maraviglia  voi  non  ahLìale  mai 
scrìtto  come  si  al>l>i  a procedere  seco  : e sendo 
fortalo  a ragionare  qiialriie  cosa  io  nome  delle 
SS.  V V.,  disse,  che  una  volta  le  SS.  VV.  erano 
per  fare  c^nt  cosa  perchè  quelle  città  non  an- 
dassino  io  mano  de'Vinitiani,  e quando  ellegiu- 
dirassino  che , favorendo  il  duca , ella  fossi  la 
via  , non  dubitava  punto  che  VV.  SS.  non  gli 
preatauino  ogni  aiuto , ma  che  egli  era  necessa- 
rio , nel  venire  a questi  particolari , sapere  che 
aiuti  e che  forse  il  duca  aveva , per  considerare 
se,  aggiunto  alle  sue  forte  quelle  delle  SS.VV., 
le  Iwstatsino  a fare  lo  effetto  disegnato,  e che  gli 
era  liene  che  il  dura  mandassi  costì  un  suo  a far* 
ss  intendere,  e esporre  tulle  le  predette  cose. 

• Quello  che  fa  stare  Volterra  io  ambiguo  sopra 
•>  le  cose  del  dura  , oltre  al  oi>Q  sapere  la  mente 
*•  di  VV.  SS.,  è che  lui  medesimo  non  si  risolve 
" se  fossi  a proposito  avere  il  duca  vicino,  e si* 
••  gnore  di  tre  o quattro  di  quelle  città, perchè» 


(l)  QiteJti  pertona^l  sono  espressi  in  tifm 
nnmtrtca  t onde , per  interpretare  il  significato 
di  questi  numeri t ci  è vo/uta  tuttu  la  Jorut  del- 
la  com*jinatione  e della  congettura j di  che  siam 
debitori  prima  al  sig.  Fossi  nella  puhhlicazio~ 
ne  fatta  da  lui  delle  cinque  hrgniinni  j e di 
questa  e di  molte  altre  note  nll'  edizione  del 
1782,  donde  poi  te  hanno  ricopiate  e date  inno- 
me  proprio  gli  editori  di  Livorno  e.  di  Milano. 

Mv^CIIIAVEU.1 


se  Tnomo sene poCessiprometterecomedi amico, 
e che  altri  non  dul>ilassi  che  gli  avessi  a mancare 
altrui  sotto,  » sareblie  il  reintegrarlo  dì  quelli  sta* 
m ti  cosa  utilissima;  ma,  conosciuto  la  natura 
« sua  pericolosa,  dubita  forte  che  voi  non  ve  lo 
« poteui  mantenere,  e cosi  ne  succedessi  quel 
« medesimo  incouvenienle  che  li  Vinitiani  ne 
« fusiino  signori  : vede,  praeterea  le  SS.  VV. 
m obbligate  a quelli  che  sono  intratì,  e quei  po- 
« poli  essersi  scoperti  inimici  del  duca , in  mo* 
M do  che  si  può  aubitarc  che  favorendo  il  duca 
m i VtDÌtÌ8DÌ,  oon  coDseguìssino  più  presto  il  di* 
» siderìo  loro  : queste  cose  tutte  fanno  stare 
« Volterra  ambiguo  » ; e a me  è parso  liene  refe- 
rìre  alla  SS.  VV.  questo  discorso,  acciocché  le 
SS.  VV.  polsino  dipoi  giudicare  con  la  solita  pni* 
densa  loro  i meriti  di  questa  cosa  . » A questo 
M ragionamento  e conclusione  oon  era  presente 
« alcuno  per  Bologna,  ma  il  duca  sì  prometteva 
M da  loro  ogni  aiuto , e cosi  in  su  questa  com* 
m positiooe  si  partirono,  cioè,  che  il  duca  ne  an- 
m dassi  alla  via  detta , et  Esti  ne  andassi  a Fer- 
« rara  per  sollecitare,  etc.,  e che  Roano  seri* 
m veui  a Montisim  per  T effetto  detto  di  sopra, 
» e Volterra  scrìvessi  a VV.  SS.,  e facessi  inten- 
« dere  tnllo.  Restò  la  cosa  cosi. e secondo  que- 
m Si’  ordine  il  duca  debite  partire  presto;  non  sa 
M già  Volterra  se  lo  farà. per  parergli  avere  Im- 
» vato  il  duca  vario , ••  irresoluto  e sospeltos4i , 
e non  stare  fermo  in  alcuna  conclusione , o che 
sia  cosi  per  sua  natura,  o che  questi  colpi  di  for* 
tnna  lo  abbino  stupefatto,  e lui,  insolito  ad  as- 
saggiarli , vi  si  aggiri  drento . 

Trovandomi  io  dua  sere  fa  in  quelle  stanre 
dove  si  posa  il  duca  Valentino,  vi  vennono  gli 
amliasctadori  Bolognesi , e fra  loro  era  il  Proto- 
notarlo  de*  Benlivogli , e tutti  eniromo  al  dura , 
dove  itettano  per  spatio  di  più  d’nn'ora,  e pen- 
sando io  che  polessino  avere  fatta  qualrhe  com* 
poaiiione  insieme,  andai  oggi  a trovare  il  Proto* 
notano  Benlivogli  sotto  colore  di  visìtaiione,  et 
entralo  dopo  qualrhe  ragionamento  ne' casi  del 
duca,  mi  disse  come  erano  iti  a trovarlo  chiam.'i- 
ti  da  Ini,  il  quale  aveva  fatto  loro  intendere  che 
gli  quieterebiie  deirobbligo  fatto  l'anno  pauato. 
e che  giunti  là,  e chiamato  il  uotaio  per  stipu- 
lare il  contralto,  il  duca  chiedeva  al  riscontro  eli 
tale  anniillatìone  di  oìdiligo  certi  aiuti  particolari 
in  questi  suoi  afTarì  di  Romagna,  e oon  li  vo- 
lendo loro  fare , per  non  avere  alcuna  commis- 
sione, lui  ettam  oon  volle  annullare  quell'oblili- 
go  , e la  cosa  rimase  sospesa . Soggiunse  il  Pro- 
tonolarin,  che  il  duca  aveva  preso  la  fallace,  per- 
chè doveva  uscire  Ulienile  in  tale  annollaiione  , 
e non  volere  più  stare  sul  tirato,  perchè  ad  ogni 
modo  loro  non  sono  per  dargliene  mai  un  soldo. 
Dissemi  ancora  , che  avendo  auto  di  tal  cosa  m- 
gionameplo  con  il  cardinale  di  Henna,  il  canli* 
naie  gli  aveva  detto  che  il  duea  gli  pareva  usri- 
to  di  cervello,  perchè  non  sapeva  lui  stesso  quel- 
lo si  volessi  fare,  sì  era  avviluppato  a ioresolu- 
lo.  Domandalo  se  gli  erano  per  favorirlo  in  al- 
cuna cosa  s rispose  che  r entrare  i Viniaiani  in 
Bomagua  impàortava  tanto,  che  quando  favorire 
il  dura  lussi  il  rimedio  ad  ostare  loro,  che  cre- 
deva sno  padre  e quel  dominio  essere  per  aiu- 
tarlo , e fare  ogni  cosa , nè  altro  ritrassi  da  lui  ; 
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!)»-•  mi  è parM>  fuoii  di  pru(K>JÌlu  acri^  ere  alle  SS. 
VV.  i]uek(o  ragiooamento. 

Delle  cose  del  rampo  t’intende  che  li  Spa* 
gmiuli  atsallorno  con  tutte  le  lune  loro  quelli 
rbe  erano  passali  il  Garigliaiio  : « ii>ni»e  i Frau* 
resi  Culi  il  favore  dell*  artiglieria  ti  difrtoiio  ga> 
gliardainenle,  e muti  da  ugni  parte  assai  uoiiti> 
ni,  e timo  rimasi  i Fraiiresi  signori  cbdla  ripa  e 
di  tutto  il  fiume,  e attendono  a fare  tpiclli  ilua 
ponti , [Mrr  passare  lutti  grossi  e fiirti,  che  Iddio 
ne  li  favoiisca.  Altro  non  ci  è da  cuuto  , se  non 
c lic  tiomenira  «'incorona  il  papa  iu  san  Piero,  e 
doniruica  ad  olio  in  santo  Ianni,  e Tassi  la  lesta 
trioulale.  K non  dinianro  la  peste  cÌ  riuforxa.  e 
CI  diventa  una  stanca  mollo  trista,  perebèi  teni« 
pie  la  stracrurataggioe.e  ogni  cosa  la  aumenta. 
Harromanilorai  a Dio, e alle  SS.  VV.  be- 
nr 

Aomac,  14  novrmbris,  lSo3. 

str\  itor 

I NiioLAUs  MAciiiAvcti.us  sulscripii. 

j XVIII 

j 9f<ignijìci  DufrUnit  etc. 

Scrissi  a* di  i.^  a VV.  SS.  la  alligata,  e per 
non  et  essere  sulo  dipoi  alcuno  spactionon  si  è 
ancora  mandala,  uè  so  etìam  quando  la  pulro 
I m.indarr  |ht  non  ci  ascrc  ordine  airuno.  Ocror* 
reiiii  j»rr  questa  fare  intendere  alle  SS.  VV.  cis* 
me  non  prima  rbe  oggi  sono  stali  ìnùenie  con  il 
papa,  >'u|Hjli,  Boano,  ('apaccio , Lisbona,  Bao> 
na  , San  (Giorgio,  Volterra  (1),  e tre  o quattro 
altri  Cardinali  de’pin  aulitili,  c di  quelli  a i bi 
Tonure  c la  lil>erlà  ecclesiastica  è più  a cuore,  e 
lianuoprr  lungo  spazio  consultato  sopra  le  cose 
di  Bomagna,  e concluso  di  mandare  uno  a Vi> 
nrgia,  e hanno  deputato  il  vcscovxli  Ttbuli(2), 
il  quale  partirà  subito  con  comn)isst<>nc  di  tare 
opera  che  quella  signoria  disctdnt  ab  nrmi.r,  e 
che  la  niella  in  niaoodel  papa  quanto  ha  preso. 
Delilierorno  che  si  mandassi  un  altro  in  Monta- 
gna , « Ile  fussi  utmio  beo  qualifiratu , e si  volge- 
vano a torre  tl  vescovo  di  Haugia,  ma  non  se  ne 
I essendo  Itene  rcsoluli,  dettono  questa  cura  a Vol- 
terra , il  quale  tpiesla  sera  di  nuovo  c ito  al  ]ia- 
I pa:  ma  per  essere  Tura  tarda,  non  ho  possulo 
I uq»rltare  d'intendere  chi  si  aranno  deliberato. 

La  eummissione  stia  sarà  di  fare  per  |K>sve'»eda- 
i re  quelli  luinulli,  e iiigegn.irsi  di  fermarli,  e ri- 
dai re  le  cose  più  a beneCzio  della  Chiesa  si  può. 


(1)  I cardinali  ài  soprn  lìominnti  sono:  OH- 
viero  Caraffa  arcivescovo  dt  S apoti , Lodovi- 
co Podocataro  Cipnotto  vescovo  di  Capaccio , 
Giorgio  Costa  ai  civescovo  di  Lisbona,  Lodovi- 
co <T  Aragona  Napoletano  t.RaJJ'aetlo  Rtaho  di 
Savona  del  Uto/o  di  s.  Giorgio  t e finalmente  il 
tante  volte  menzionato  Francesco  SoJerini  ve- 
scovo di  Volterra  . 

(2)  //  vescovo  di  Ftvoli  era  Angiolo  Leoni- 
no, no6i7e  di  Tivoli- 


Vedesi  in  ogni  cosa  questo  |ionlefice  essere  al 
tutto  volto  a salvare  quelli  stati  per  la  Chiesa,  e 
nuu  nianca  chi  ve  lo  tenga  su  disposto.  E Mon- 
signore reverendiuimo  di  Volterra  non  donne  in 
questo,  come  non  fa  in  lutti  i casi  che  riguar- 
dano al  bene  universale  di  colesla  eillà , e non 
resta  di  essere  conlinuamenlealli  piedi  di  nostro 
signore,  per  inanteueilo  e disporlo  piu  a quello 
che  per  se  medesima  sua  Santità  è im-lmala  ; 
sollec  ita  ancora  questi  signori  cardinali  reveren- 
dissimi; mostra  loro  rainliiziuue  d'altri,  e li  pe- 
ricoli della  liliertà  loro,  uè  maoca  di  fare  tutto 
quello  che  le  SS.  VV.  lo  polessino  ricercare  o 
avvertire.  Di  che  mi  è parso  fare  fede  alla  SS. 
VV.,  accioec  he  quelle  intendino  di  che  sorta  e 
di  quale  autorità  procuratore  elle  hanno  iu  que- 
sta corte,  e ne  faccino  quel  capitale  «he  itieriU- 
Do  le  virtù  sua  grandi,  r 1’ allesiono  sua  gran- 
dissima verso  la  patria  sua . 

Mon  voglio  mancare  dì  signìncarealle  SS.  VV. 
come  intendo  che  il  Pa]>a  si  è dtdulu  rordulmen- 
te  coirOralon*  Viiiisiaou  de*  mudi  loro,  dicendo 
che  non  areUiC  mai  creduto  che  li  Viuiiiaiiiavcs- 
simi  tantojiocoa  grado  i piaceri  che  lui  ha  srui- 
pre  latti  a quella  Halria,  che<  ercasssnodivonora- 
rc,  e disiiieiiibrarr  la  Chiesa  in  suo  ponli6rato  : 
in  che,  quando  c'perseverassinu,  era  per  dejiorrc 
ogni  vincolo  dianiiciiia,e  ruinare  egm cosa. prima 
che  patire  che  la  Chiesa  si dÌM>nora»si  e smembras- 
si, c rbecoQvoclieiebbe  tutto  il  mondo  contro  di 
loro;  a che  diccrOratore  Veneto  avere  risposto 
umaiiùnimamcnle , eie.  Bitraggo  da  inoriug. 
de'bcntivogli,  il  quale  dice  averlo  auto  dalJ’Ora- 
lure  V iniziano,  come  i Viiiiziani  hanno  fatto  otto 
anibastiadori  per  «lare  la  oblicdienza  a «questo 
Pontefìce.  r gindtcache  sia  lurotralto  per  sa|Mrre 
che  simili  fumi  e dimusttaiioni  di  onori  sono 
merranrie  da  esserne  tcnuloqui  conto,  e da  farne 
stima  e da  v.iterscnccon  questo  Ponlelìre  Eninii 
parso  Acriverlo,  accioci  hè  se  fossi  vero,VV.  S.S.  j 
{M■n^illo  di  non  essere  superate  in  ccrenionic  al-  ; 
meno  ; e quanto  prima  verranno  gli  ambasciadort  j 
vostri,  tanto  fieno  più  aeerUi.  r piu  profitto  faran-  j 
no,  perche  .Monsignore  reveremiissimodiVoItcrra  ^ 
non  può  |KHiare  dua  persone  in  mudo,  che  uon 
dia  carico  ad  una,  e perù  è l>ene  anticipare.  | 
ni  campo  ri  è come  al  lutto  i Francesi  sono 
signori  del  Cahgliano , c non  duhitano  più  di 
esserne  cacciali:  ma  non  sono  iti  ancora  innanzi 
per  certa  illiivinne  di  acqua,  che  è iuta  di  natu- 
ra . che  ha  allagato  |iarec(hi  miglia  di  paese.  Di- 
cono che  Consalvo  si  è ritirato  Ira  Sesia  e Capita. 

Giovanpaolo  scrive  non  poter  cavalcare  con  le 
sue  genti,  |>er  non  avere  .lucora  aulì  i danari  di 
costi,  e dice  avervi  mandato  un  suo  uomo,  di  che 
Roano  si  è un  poco  alterato;  e hanno  mutalo  pro- 
posito, e lo  Vogliono  mandare  in  campo,  c non 
più  nelli  Abruzzi,  come  avevano  deliberato  l'aU 
tro  «li;  credesi  sia  perefaì*  Barlolommeo  di  Alvia- 
no  si  debita  essere  congiunto  con  gli  Spagnutdi, 
e che  per  questo  i Francesi  si  vogliono  anche  Kv- 
ro  dare  questa  reputazione  di  rinfrescare  il  ram- 
po di  gente,  ancora  che  B.irloionimeo  e gli  altri 
Or>int,  comesi  dice,  non  ahbino condotto  molle 
genti  in  là,  |>erchè  liillavia  fanno  gente;  e a Vi- 
terbo sento  rhe  tic  è da  25<!clli  uiunini  d' arnif* 
dì  Rarloluminco  detto,  che  aspettano  danari  pc*r 
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ire  avanti  « e cosi  da  ogni  parie  le  ilifese  e 1’  uf> 
fese  vanno  acUgiu. 

Del  duca  Valentino  non  sì  può  dire  altro  alle 
S5.  VV.  che  io  mi  dira  |»er  1*  alligata  ; solo  che 
per  ancora  ci  sono  le  sue  genti  ; e la  persona  sua 
non  è partila  f e sta  la  cosa  nel  medesimo  essere 
che  due  di  fa,  perchè  si  dire  fra  dua  o tre  di 
partin,  come  si  diceva  allora  ; e per  tutta  Roma 
h dice  che  viene  in  costà  per  essere  vostro  capi* 
taoo  : e ogni  di  esce  ftiora  deVasi  siu  sìmili  no- 
velle. Raccoinamlumi  alle  SS.  VV.  Qttae  btne 
im/cant. 

J)Ì€  l6  novemlfHjt  i5o3. 

/ervclor 

Nicolaus  MACitiATBtLUS  Sccrct. 

Avevo  lasciato  indreto  di  dire  alle  SS.  VV.  co- 
me V ultime  lettere  che  io  ho  da  quelle  sono  delH 
otto  dì,  e come  la  peste  fa  molto  Itene  il  deliito 
ano  , e non  perdona  né  a case  di  cardinali , nè  ad 
alcuno  dove  le  toma  Itene,  c con  tutto  questo  non 
ci  è chi  ne  (accia  molto  conto.  lUrum  vulrte. 

XIX 

Magni/ici  Domini  f efc. 

Non  avendo  possuto  mandare  prima  le  dua  al- 
Kgate  de*  14  r lo,  verranno  con  questa,  acciocché 
quelle  snleodino  ordinariamente  come  le  cose  priv- 
eedino  quà  » nè  sono  per  potersi  promettere  più 
solleciti  avvisi , non  potendo  oblìi ìgarequesii  mer- 
canti a fare  se  non  quello  che  pare  loro  ; e quan- 
do le  mie  lettere  mi  parrà  che  soprastieno,  farò 
come  al  presente,  di  pigliare  paiitto  a mandarle 
eoa  spesa.  Ieri  mattina  di  buon'ora  cumparsono 
le  vostre  lettere  de'  i3  e 14 . e prima  qualche  4 
ore  avanti  erano  venule  quelle  de*  dieci  e undici. 
A queste  dua  non  arcade  risposta , perchè  stavano 
ancora  in  quel  tempo  VV.  SS.  sospese  sopra  la 
risposta  della  loro  ^lli  8 di , c all'altre  due  an- 
cora non  molto  occorre  che  dire  avendo  VV.  SS. 
ricevuto  la  ^ mia  de’  dodici , e visto  dilfusamente 
in  cb«  termine  si  trovino  queste  rose,  c quali  aiu- 
ti voi  possiate  sperare.  Alla  qual  lettera  io  mire- 
fcriseo  di  nuovo , e di  più  a quello  che  per  le  alli- 
gate sì  scrìve.  Parse  nundimanco  a Monsignore  re- 
verendissimo di  Volterra  che  io  fossi  di  nuovo 
appiedi  del  Papa,  egli  leggeui  gli  avvisi  vostri, 
per  vedere  quello  che  di  nuovo  sua  Santità  dices- 
si : e anche  per  dirgli  l’ opinione  vostra  delle  co- 
se del  Duca , e di  tutto  rìtrame  ranimo  suo.  Fe- 
reti  opera  che  io  gli  parlassi . e non  mi  potse’ron- 
durre  alli  suoi  piedi  prima  che  a tre  ore  iarsera , 
• gli  tessi  quelle  parti  della  lettera  che  sono  a pro- 
posito che  ma  Saolilà  intendessi:  e giugnendo  a 
quella  parte  dove  dite,  che  mess.  Ottaviano  da 
Oimpo  Fregoso  era  venuto  io  campo  con  cavalli 
e fanti  mandali  dal  Duca  d’  Urbino , sua  Santità 
si  alterò,  e disse  : questo  duca  sai^  qui  fra  dua  di  ; 
io  lo  metterò  in  Castello  ; dipoi  stette  ad  udire  il 
resto  con  grande  attentione . e inteso  tutto,  disse, 
rlie  era  chbltgalo  alle  SS.  VV.  che  gli  ricorda- 
vano quello  che  fusti  1* onore  della  Chiesa , e ap- 
presto operavano,  etc:  e che,  quanto  a lui,  face- 


va, c fareblie  il  possibile , come  sapeva  Monsigno- 
re reverendissimo  di  Volterra  , e che  aveva  man-  | 
dato  unoa  Vìnrgìaa  fare  intendere  Tanimosuo,  . 
e manderebbe  un  altro  Ìii  Romagna , e di  buona  I 
qualità,  per  confortare  quei  signori  eq^uet  popoli,  | 
e indurre  a divotione  sua  chi  se  ne  luui  disco-  | 
stato,  lo  soggiunsi  quello  mi  parve  a proposito, 
e non  ne  ritrassi  altro,  e si  vede  che  fa  quello  j 
può,  come  per  altra  si  è detto.  Entrai  |hiì  ne'ca-  i 
si  del  Duca  *•  e dissi  la  cagione  perchè  non  gli  | 

« aveteroDCessoil  salvocondottojdisse.chcran- 
N dava1>eaecosi,erbe  no  era  d’accordocon  voi  M I 
c alsò  il  capo.  Vedesì  per  questo , quello  di  che  si  | 
dubitava  prima,  che  gli  {uressi  mill*  anni  di  levar-  1 
scio  dìnansì,e  vadane  nundirnanco  in  modo  sati- 
sfatto di  Iucche  non  possa  dolersi  della  osservanza 
della  fede,  e ancora  occorrendo  di  |>otcrseQe  valere 
nelle  cose  di  Romagna  a qualche  suo  proposito,  non 
si  chiudere  al  lutto  la  via  di  |>otcrc  usarla.  Ma 
quello  che  voi , o altra  lena  persona , farci  •<  con- 
M tro  del  Duca,  non  se  ne  cura  ; e raccolto  tutti 
M gli  andari  del  Papa  , come  altra  volta  si  è ac- 
« rennato  a VV.SS.,  vedesi  che  gli  ha  in  disegno 
« clic  quelle  terre  li  vengbino  in  mano,  e lassi 
M da’ Viniziani,  mandando  là,  etc.;  c se  questo 
M non  li  riesce,  tenterà  d'inlrarvi  per  via  d’  un 
" altro  che  le  ahhi  in  mano,  e forse  crede  che  il 
M Duca,  quando  si  vegga  abbandonato  da  voi, 

« gU  abbi  a concedere  quello  stato  gli  resta  in  ; 
M inano,  e crede,  come  fi  riesce  avere  alcuna  di  j 
« quelle  terre,  che  l’ altre  abbino  a succedere  facil-  ^ 
« mente.  •»  Questi  si  crede  sicno  i disegni  suoi,  I 
e li  governa  come  veggono  VV.  SS.  j e la  resisten- 
za che  si  fa  per  le  SS.  VV.  costà  contro  a' Vioi- 
ziani,  conviene  gli  sìa  gratissima. 

Le  signorie  vostre  vedranno  perla  alligata  dei  [ 
la  conclusione  cheti  era  fatta  fra  il  Papa  e il  * 
Dura,  e quelli  altri  cardinali , il  che  tutto  fu  fatto  ' 
e concluso,  come  se  ne  è poi  visto  1’  esperienza,  ! 
M per  dare  posto  e per  spignertu  allo  andarsene, 

«*  che  si  vede  il  Papa  desidera  ne  vada,  n | 

Avendo  aviiloìl  Duca Irticrrdi  costi,  cheglisi- 
gniticavano  come  vostre  signorìe  non  gli  areno  1 
concesso  il  salvocondotlo,  mandò  a chiamarmi  in  | 
modo  , che  parlalo  ch’io  ebbi  al  Papa  , mi  tran- 
sfeni  da  Ini.  Dolsesi  tua  signorìa  che  il  salvocon- 
dotto gli  fusti  suto negalo,  dicendo  che  aveva  in- 
viato di  già  i suoi  cavalli,  stimando  che  fustino  ; 
ricevuti  intuì  dcNniniodi  vostre  signorìe,  evolc.  1 
va  partire  lui  sotto  speranza  che  il  salvocondotto  | 
lo  avessi  a trovare  ad  ugni  mudo,  echenonaspet-  I 
lava  questo,  e non  vita  intendere , avendo  dall'  un  I 
canto  paura  che  quelle  terre  non  vadìno  in  mano 
dei  Viniziani,  a dall*  altro  rhiiidend<i  la  via  allì 
•vinti , e che  per  avventura  polrcbl>c  pigliare  anco- 
ra partito  che  vostre  lignorìcne  sarebbono disfat- 
te , e benché  e'  conoscessi  lo  accordarsi  lui  co’Vi* 
niziani  esserepericoloso,  tamrn  che  la  forza  velo 
indurrebbe,  e che  trovava  partili  grandi  da  loro, 
i quali  volea  pigliare,  e entrarvi  in  luogo  che  vi 
00'enderà  ìnRnoal cuore,  lo  gli  risposi,  che  il  sal- 
vocondottn  non  gli  era  sutn  negalo,  ma  che  gli 
era  stato  fatto  iotcndereclie  levoslre  signorievo- 
levano  sapere  come  avevano  a vivere  con  sua  si- 
gnorìa , e saldare  prima  seco , e terminare  l’ami- 
rizia,  eomesi  eonviene  farea  dua  che  vogliono  vi- 
vere rbiarì,  e osservanti  rnnoairallro ; erhevo- 
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«tre  kigiiorie  ooo  erano  um  ad  andare  oc  tenterà* 
lìamenle,  iiètuaiultuu&amente  io  alcuna  loro  co- 
ita, e Doutoicnu  rnmiiirure  ora  ; eperifucatoegli 
era  Itene  ebr  mandaati  ruatj  una  |ht>viu  pratica, 
' e infomuta  della iiilenaiune  tua,  e ebe  ti  credeva 
I «be  VV.  SS.  non  nuocbrrdtbono  di  fare  quello 
; che  Tutti  utilità  loro,  c il  tene  delli  amici  loro. 

Hitpote, che  era  intuì  partirti, eebeavera  ioTÌa- 
I te  le  genti,  e voleva  montare  in  acqua  , e die  arel>* 
Ih*  desiderato  avanti  la  tua  partita  estere  chiaro  di 
quello  che  putteva  sperare  da  voi.  Rispoti  die  ti 
trrivert'Uie  quella  mattina  a > V.SS.  in  dili^en* 
I aa , e dardJteti  nuliiiaa  VV.  SS.  come  tua  tigni»* 
ria  aveva  inviate  le  genti , e come  c* mandava  un 
I uomo,  e ebr  ti  pregbereblie  le  SS.  VV.  dettino 
lerapilu  a delle  gruli;  intanto  il  tuo  uumoeucii* 
I parirrbbc,  parlerebbe  con  le  VV.  SS,  e ebe  tu 
^ iHMi  dubitavo  punto  che  non  ti  coocludeui  qual* 
die  cosa  di  buono,  il  rbe  detto  tuo  mandato  gli 
pufcteva  tiguiCcare  dovunque  e*  fiuti.  Himate  in 
I qiialdie  |urle  rontentn,  err|>}icò,  che  te  le  SS. 

VV.  gli  andavano  daudirandu  tolto,  di  ebe  ta* 
■ rcUic  cbiaruCra  , o5  di,  tanto  rbe  quello  tuo 
I uomo  andattt  e tcrivetti  » di|K>i  ti  accurdereblie 
] ru*Vioiuani,  ecoo  il  diavolo,  e ebe  tc  ne  andrel»- 
I li«  io  Pita,  e tutti  i danari  eie  forte  e amiciiie 
(be  gli  restano,  tprndereblie  in  Carvi  male.  1/uo* 
' ino,  rbe  lui  ha  ddiliersto  ebo  venga  è un  met». 

I Vanni  tuo  allevato,  e doveva  partirequcsta  mal* 

I lina  ; ma  tiamo  ad  ore  dirioUo  e non  ho  inteso  di 
tua  partila  ; non  tote  titarà  mutalo  di  pro|H)tito. 

^ Doveva  ancora  il  Duca , tecoodo  rbe  gli  era  ri- 
I maio  ieri  con  Roano,  |»ailirti  quella  manina,  e 
I andare  alla  volta  della  S|ietia,  tecoodo  I*  ordine 
I primo,  e ditegna  menare  teco  in  nave  e in  tu  i 
' vuol  legni  rinquercntn  uomini,  fra  tuoi  grnliluo* 
mini  e fanti , e non  t' intende  a quest*  ora  die  tia 
^ (urtilo  ; non  to  te  vorrà  atpeUare  prima  di  atti* 

I « urani  io  «ptalrbe  parte  di  voi.  m Al  Dura  ti  è 
I “ rìspotto  nd  modo  ebe  vedete  , aolo  per  darli 
••  un  poco  di  tperauaa , acriocebè  non  avetti  a io* 
•*  pratlare , erbe  il  Papa  non  vi  avettt  per  quello 
I « a forzare  di  dare  il  lalvocondutto.  Le  SS.  VV. 

I « veuendol’uomudel  Duca , potranoolnucurar* 

I “ c goveniartrne  come  parrà  loro,  rontìde- 
m raiidu  rotìqudioche  saiivorUtl  tagliare  lapra* 

^ - tira,  eome  il  ronduderia.  Le  genti  a cavallo 
•*  tono  venute  in  roità  tolto  Carlo  Bagliom,  • 
«•  tono  reato  uomini  d'arme,  e dugento  eia* 

I ■ quanta  cavalli  leggieri  j faratuio le  tigoorìevo- 
“ tired'ioteodere  di  loro  estere;  e parendo  a VV. 

I • SS.  operare  rbe  levi  svaligino  io  qualche  mo- 
« do,  lo  potranno  (are.  quando  paia  loro  a prò- 
I m positojepoicbàtièiutetoLroeulediVV.SS., 
••  ti  prtM  edera  col  Dura  tecondo  la  loro  iiilea* 
j ••  aiunc,  e le  SS.  VV.  non  nuiirbcranoo  di 
••  Mrivere  se  altro  occorrvtti.  m 
^ Comuniraronti  con  Roano  le  lettere  vostre,  c 
<on  altri  cardinali,  nè  ti  inaura  [>er  Monsignor 

Irevcrmditttmo  di  Volterra  del  pottHiile  per  de- 
ttare, e avvertire  ogni  uomo,  come  Della  allìgaU 
, dei  i6  si  narra , e tutto  quello  ebe  non  si  con* 

Ìdurn  di  qua  « sarà  coJjni  de*  tempi , e non  perche 
•*ooQ  sia  ricordatoe  sollecitato;  « Roano  anco* 

1«>  ra,  etrra  la  sicurtà  del  Duca,  disse,  che  voi 
••  faretti  la  comodila  vottra  *•  e dciraitrc  cote 
mostrò  dolerti,  e ti  ttriote  nelle  spalle. 


Quetta  malUna  ricevemmo  dipoi  le  vostre  dei 
iS.aile  quali  non  occorre  risposta  altrimenti. 

Le  cute  di  Citvma  ti  vanno  iotratlenendo  per 
le  cagioni  che  per  la  de'l3  ti  ditte  t ingegneraMs 
dar  loro  jiretto  ctpcduiooe , e con  più  vantaggio 
si  potrà. 

Di  campo  non  ci  à poi  altro,  oà  può  estere , 
stando  questi  tempi,  perchè,  tendo  allagato  in* 
titfnoal  GatigUano,  nè  li  Spagouuli  possono  fare 
empito  contro  a*  Francesi , uè  i Francesi  posso- 
no ire  avanti. 

La  inrorunauooe  si  è diflcrita  a domani  a'ot* 
to  di. 

Pognlu  Rurellai  mì  fa  intendere  avere  in  arbi- 
trio tiMi  la  tratta  del  salnitro,  e volendo  VV.  SS. 

' ]H*r  tuo  metto  piu  una  rota  che  un’altra,  deti* 
Urrà  gli  sta  fallo  ioteodrre. 

Siamo  ad  ore  at , e Un'ora  e met.  fa  compar- 
se la  votlra  de*  i6  per.  ^ (|),  tigoiSeativa  in 
•|uale  etirrnio  pencolo  le  rose  di  Roma(pta  sono 
rrdulte  ; e (terrbè  ieri  si  parlo  a lungo  ruo  b san- 
tità di  iiutlru  Signore,  eperrhèuggiMuntigockre 
di  Volterra  è luto  seco,  èpano  dìUrrire  adumani 
ronfrrirc  la  lettera  |ier  non  infastidire  sua  Santi- 
tà, giudicando  massime  rbe  la  non  avessi  a fare 
allru  (rullo,  nè  rbe  il  papa  possa  fare  altro  che 
trrivere  e mandare,  e tutto  ha  Gito,  e in  Roma- 
gna credo  manderà  il  Vescovo  di  Raugia,  che 
partirà  subito.  Rarromaodomì  a VV.  SS. 

Homae  , die  i8  movembris , l5o3. 

Mandati  ipiesta  per  le  mani  di  Giovan- 

ni Paodol(ÌDÌ;  parte  ad  ore  23;  dovete  pagare  U 
consueto. 

jcreitor 

Nicolaus  MAcauviLLL’s  Secret. 

XX 

àtagfiijici  £hmÌHt , etc. 

Ieri  acristi  alle  SS.  VV. , e b mandai  per  A I 
con  due  altre  mie  de'l.^  e l6 1 iotenderauoo  per 
<|ueile  VV.  SS.  quanto  e occorso  circa  le  cose  del 
(luca,  t|  quale  questa  notte  si  è partito,  e ito  ad 
Ostia  (a)perimbarrarsi  come  il  tempo  lo  servirà,  i 
il  quale  questa  manina  si  mostra  buooo,e  potrà  ser*  | 
V ire  a lui  e anche  a’Fraoctsi , i quali  ooo  per  altro  | 
sono  fermi  in  sul  Gsrigbano,rbe  |»crlatristecom-  I 
|mgoiarbebaooofattolarulearque,diinodorhelo  ] 
esercito  lon>  ecosiquellu  degli S(NigDUc*li,baoDo  • 

laKialoguardatoccrlibattiooi,  rbogUbannoalb  i 
inmliererunodairaluro,  e lutto  il  retto  dello  eser- 
cì tu  ti  è diviso , e alloggiato  o(piuoo  di  loro  per 
I casali  e luoghi  vicioi  |*erpt»ucre  stare  al  coper- 


ti) Aa  sigla  signtfem  qui  staffetta.  I 

<a)  Dia  Domintca,  19  movtmbrts^  seu  ctrxm  1 
medium  noctu , dkr  P’alemliaus  rtctstii  da  Ur^ 
be  iturus  Osham  Ttberùtam,  inde  ùi/V«ncc«m 
per  martf  nescm  si  ivtt  per  Tibahm  rei  •* 
quesUr.  Dommus  Barthafomeus  da  Huere^  n«- 
pos  papoe  t cum  qmibiudam  aliu  momiac  ponisi 
Jicis  etrociav’c/  M/it  eum  p.  74*  Bruch. 


r 
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lo;  e «e  qiieito  Irmpo  li  dirìssa » cume pare  aliUt 
falli»  quraU  nuli  ina , putra  ciascuno  di  quei  eam* 
pi  eolrar*  nelle  faiìuoi  itu,  e Tuno  tcoUre  d'ire 
avanti,  e l'altro  iogrf^nani  di  rraùtere,  come 
di  tatto  aarsnno  av«ÌMle  le  SS.  VV.  quando 
a*  loteoda.  Ma , per  ritornare  al  dora  Valentino, 
e*  ae  ne  è col  nome  di  Dio , e con  Mliafatione  di 
tutto  quello  |»ae»e , come  di  lopra  li  dice,  anda« 
lo  ad  OilM  , e dua  di  la  o tre  invio  le  lue  genti 
per  terra  a codeita  volta  , cbeiuno  circa  ietlecrn> 
tu  cavalli,  come  lui  dice;  e quando  il  tempo  lo 
aervirk,  rnonlerii  in  acqua  con  quattrocento  o cin- 
quecento penone,  per  ime  alla  volta  della  Spe> 
aia,  lecoodo  è rimaio  qua,  e per  andare  poi  a 
quel  cammino  ebe  nella  mia  flri  li  dine.  E 
da  dubitare  che  non  lia  adomWalo  in  mi  i 
di  VV.  SS.  • e ebe  non  li  getti  a acarìrare  a Pi* 
aa , come  mi  accenno  l' ultima  volta  gli  parlai, 
nel  modo  ebe  io  icriiiì  per  la  mia  di  ieri  alle 
SS.  V V.  { e quello  ebe  me  ne  fa  dulntare  h , ebe 
qoeiruomo  ai  rimaie  mandaiii  coiti,  non  mi  ba 
fatto  motto,  accoodo  rimanemmo  imirroe,  per* 
cbè  aveva  ad  avere  lettere  e patenti  per  lua  iì« 
cnrlà  , d'oode  io  dubito  rbe  penii  non  avere  a 
travagliare  più  eoa  voi  ; vedrò  di  ritrarne  il  ve« 
ro,  e di  tutto  VV.  SS.  faranno  avviiaie. 

Compariono , come  ienem  li  dine , le  voci  re 
dei  l5  per  A t e quello  di  le  ne  b ricevute  le 
copie  tenute  a*  di  i6 , oè  «i  è pouuto  oggi , per 
diligenta  ai  i ia  inala , eaaere  al  papa  : non  paaae* 
rb  domani  a ncaaun  modo  vi  aaremo , e ai  farb 
queirofficio  che  li  conviene  in  lieneSiio  della  pa- 
tria, e tttum  della  (^ieaa,  trattandoli  deiriote- 
reaae  auo.  Leiaeii  la  lettera  a Roano:  vedmi  che 
queate  coae  gli  dolgono  io6no  all’  animai  tamen 
ai  rtaUioge  nelle  ipalle , e facilmente  li  eacuaa 
non  ci  avere  per  ora  rimedio:  accenna  bene  ebe, 
o pace  o vittoria  ebe  nasca,  delle  quali  oe  ipera 
lana  in  ogni  modo,  di  far  tornare  le  coie  uc'aua 
termini , e prumctle  alle  coae  voatre  atcurUi  d' o* 
gai  tempo  ; nè  ti  vede  di  potere  da  aaa  ligooria 
apeiare  altro.  E perchè  coooaca  qneite  coie  in 
modo  per  lè  itcìio,  rbe  ai  uficnda  a ricordarglie- 
ne I eppure  dua  di  là  da  Monsignore  di  Ciamonle, 
govemalore  di  Lombardia,  gli  fu  mandala  una 
lettera  che  l'Oratore  Fraaceae , ebe  è a Vinegia , 
gli  aveva  icriUa,  la  quale  aignibcava  appunto  l’a- 
oimu  da'  Viuiaiaoi  quale  egli  era,  e le  prepara- 
aiuni  facevano  per  Romagna,  e li  diiegoi  loro  do- 
ve andavano,  e a che  fine  tendevano,  dicendo, 
non  ebe  altro,  che  l'ioteoaioae  loro  era , occupa- 
ta Romagna,  aaaaltare  le  SS.  VV.  aolto  pretealo 
de*  fior,  cento  ottantamila  debbono  avere,  e con 
questo  aaaalto  <M>ilitare  il  re  di  forse  t di  repu- 
Iasione,  rispetto  alle  genti  e danari  delle  quali  voi 
lo  servile,  e parte  domare  la  Toscana,  e accro- 
teere  l’impeno  loro.  Mandò  Roano  questa  lettera 
a Muniigoore  di  Volterra  e mostro  gustarla  efar- 
n«  caso  i Umem  non  si  coocluie  altro  so  non  che 
bisognava  aspettare  il  fine  dell' annata  loro,  nella 
qvule  sperano  ogni  bene , quando  i tempi  e Tac- 
que non  gT  impediiehioo  lo  ire  avanti.  Racco- 
maodomi  a VV.  SS.  ^ee  Sene  (*e/eenl« 
mevembrif , i5o3. 

rervilor 

NicoLAUt  Macuuteuus  Setrel. 
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Magnijici  Domini  t etc. 


Io  scriverò  brevemente  quello  rbe  occorre,  poL 
cbè  a* di  l8  li  ipacciu  la  a VV.  SS. , nier- 
bandomi  ad  altra  mia  scrìvere  più  particolanneo- 
te,  e fo  questo,  acciocché  alia  giunta  di  mesier 
Ennio,  mandalo  dal  dura , e apportatore  di  que- 
sta. VV.  SS.  lappino  più  a punto  lecosediqua. 
Il  duca  iemialtina  di  qui,  e ne  andò  ad  O- 
itia , e s'imltarcberìi  con  circa  quattrocento  o cio- 

SueceoU»  penone,  come  si  diiae,  per  alla  volto 
ella  Spctia , come  si  scrìsse  per  altra , e credo , 
tendo  il  temjio  racconcio,  sì  parliràqueita  notte 
da  Ostia,  e tre  dì  fa  ntaodò  le  sue  genti  per  ter- 
ra alla  volta  di  Toscana,  che  sono,  ircoodo  lui, 
circa  settcrentu  cavalli}  eeiseoduti  imbarcato,  e 
avendo  iovulo  per  terra  le  sue  genti  sena  alcuna 
conclusione  di  VV.  SS.  |»cr  ordine  noitro,  per 
quelle  cagioni  ebe  per  la  de'l8  vi  si  scrisse,  man- 
da a VV.  SS.  messer  Ennio  presente  apportato- 
re, il  quale  ba  lettere  del  cardinale  alle  SS  VV. 
« per  satisfargli  e non  per  altro , perchè  il  papa 
« e Roano  arebbe  per  male,  non  d'altro  quando 
• si  dessi  al  duca  il  lalvocondollo  *»  secondo  il 
parlare  che  fanno  e i cenni  loro,  e tornando  be- 
ne a VV.  SS.  seguire  il  disino  e animo  de 'pre- 
detti, lo  possono  fare  senu  rispetto,  e il  tempo 
vi  avesse  fatto  mutare  sentensa,*  la  venuta  di 
costui  » vi  servirà  benissimo,  della  quale  voi  vi 
varrete,  secondo  la  solila  prudenta  vostra.  Mo- 
strossi  questa  mattina  la  lettera  dt  VV,  SS.  de» 
l5,  e replicata  de'i6  al  papa  : alterossi  grand*- 
mente,  e disse,  recando  io  poche  parole  il  tutto, 
che  era  nuovo  nella  Sede,  e che  non  poteva  go- 
vernare questa  cosa  secondo  lo  animo  suo,  mu 
che  fàreUio  quello  potessi  ora:  e per  T avvenire 
farebbe  mollo  più,  e rbe  domattina  faceva  ca- 
valcare il  Vescovo  di  Tiboli  a Vinegia.  e fra  dua 
dì  manderebbe  il  Vescovo  di  Raugia  in  Roma- 
gna , il  quale  farebbe  la  via  di  costi , con  coro* 
miuÌQoe  dì  paiUre  alle  SS.  VV.  E benché  sua 
Santità  avessi  deliWrato  aspettare  risposta  dal 
Vescovo,  voleva  mandare  a Vinegia  avanti  pro- 
cedessi più  là}  lame/l,  veduto  la  insoleoaa  loro, 
era  deliberala  convocare  gli  oratori  delle  naaio- 
ni,  e farli  risentire  di  questo , e nairare  loro  il 
suo  animo,  e querelarsi  delle  ìniurìe  venete,  • 
io  4umma  concluse  oon  essere  per  perdonare  ad 
alruoa  rosa,  e ebe  iulaoto  le  SS.  VV.  seguissiou 
nella  difesa , ringrasiaodole  dì  quello  focrvauo. 
Rispose  Moosigotae  reverendissimo  di  Volterra, 
secondo  la  solila  prudeusa  sua,  e io  soggiuosi 
quello  mi  parve,  nè  altro  se  ne  ritrasse:  alleo- 
derossi , co«ne  si  è fatto  in  fin  qui , a non  man* 
care  cb  ricordare  a lui  t all»  cardinali  il  bisogno 
come  richiede  il  debito}  e di  contìnuo  si  terran- 
no avvisale  VV.  SS.  di  quanto  occorrerà. 
Querìo  cU  entra  in  Roma  il  duca  d' Urbino. 
Del  campo  de*  Francesi  non  s*  intende  altro. 
Sperasi,  se  questi  tempi  si  fermano,  comebanou 


Diùidzed  by 


666  LEGAZIONE 


comincialo  ieri  e oggi , ebe  loguìteraaao  nelle  ; 
Luioni  loro  più  iàcìlmente.  Valtle. 

Die  30  novembri^  t JRomae,  i5o3. 

/ervi/or  j 

NtCOlAOS  Macuiavbllus.  . 
XSII 

Magntjici  Domini,  etc. 

Per  1*  allegata  di  ieri  ai  scrìve  alle  &S.  VV. 
quanto  è ocrurso  dopo  1*  ultima  mia  de'  l8>  ^ 
disse  non  essere  ieri  poisuti  essere  alli  piedi  del 
papa  a roiminicargli  la  di  VV.  SS.  de’  l5 , 
tenuta  a’  l6.  Fummoci  questa  mattina  alla  pre- 
senta del  reverendissimo  Monsignor  di  Volterra* 
e lessi  le  lettere  a sua  Beatitudine;  dipoi  si  sog- 
giunse per  il  Cardinale  quanto  era  conveniente* 
c io  per  ordine  di  sua  signorìa  dissi  quanto  era  a 
proposito.  Sua  Beatitudine  mostrò  avere  dispia- 
cere grande  di  queste  cose*  e disse  che  non  era 
per  restare  a fare  alcuna  cosa  per  onore  della  Chie- 
sa, e che  aveva  mandato  uomini  io  Romagna* 
e mandereU>ene  di  nuovo  di  maggiore  autorità, 
perche  aveva  disegnato  si  andassi  il  Vescovo  di 
Haugìa,  c a Viriegìa  mandava  il  Vescovo  di  Ti- 
hoii,  i i{uali  solleciierehtio  alla  partita.  E heocbc 
avessi  deltl>erato,  avanti  procedessi  più  là,  aspet- 
tare risposta  da  Vinrgia  per  ire  più  giustificato* 
et  essere  più  chiaro  dell’  animo  turo,  lamen  in  su 
tali  avvisi  voleva  ire  qualche  cosa  più  avanti  * e 
scrìvere  a’  principi , e protestare  qui  alli  loro  aro- 
hasciadurì,  e cominciare  ad  uscire  dì  cirìmonie 
con  loro.  Dipoi  rliiamù  in  testimoniodi  questo  suo 
animo  Monsignor  rererendissimo  di  Volletra,  che 
era  presente*  e a me  impose  che  io  confortassi 
VV.  SS.  che  per  sua  Saniilà  non  si  resterebbe  ■ 
fare  alcuna  cosa  per  la  libertà  della  Chiesa  e si- 
curtà degli  amici  di  quella  * e di  chi  volessi  ben 
vivere  ; c che  e’se  gli  avesse  compassione  se  in  su 
questi  principii  lui  non  si  mostrava  altrimenti  vi- 
vo , perchè  gli  era  contro  siu  natura  fonato  dalla 
necessità , non  avendo  nè  genti  nè  danari.  Disse 
che  il  duca  d*  Urbino  sarebbe  questa  sera  in  Ru- 
ma , e che  ordincrehhe  che  i Vinitiani  non  si  va- 
lessino  nè  di  lui*  nè  di  suo  nome*  suo  paese*  o 
gente*  cc.  * Replico&si  quanto  era  conveniente, 
nè  se  ne  trasse  altro,  nè  edam  per  ora  in  qualun- 
que evento  se  nè  può  sperare  altro;  solo  si  può 
sperare  in  una  eosa,  e questo  è nella  natura  sua 
onorevole  e collerica  * che  l’uno  accenderà,  l’al- 
tro lo  spi  ngerà  ad  operare  contro  a chi  volessi  di- 
sonorare la  Chiesa  r>i  suo  pontijicatu  , e vedesi 
che  i Vioistani  conoscendola , pensano  dì  addor- 
mentarlo* e di  satisfare  a questa  sua  natura  per 
ud’ altra  via*  mostrandogli  di  volere  essere  suoi 
buoni  figliuoli,  e volere,  nonché  la  Romagna* 
ma  tutto  il  dominio  loro  lo  nhbiihsra  t e vedere 
che  hanno  fatto  otto  oratori  alla  ohbediema,  cosa 
a loro  nuova , nè  fatta  ad  altro  fine  che  a quello;  « 
c vedesi  che  se  ne  fanno  belli  qua,  e empionsene 
la  bocca  per  (ntta  questa  corte*  mostrando  prima 
la  grande  allegreeaa  se  ne  fece  in  Vtnegia*  e la 
eletione  fatta  dipoi  per  onorarlo,  e lo  vogliono 
per  padre,  protettore  e defensurc  * e faranno 


conto  eoo  questi  modi  di  vedere  se  lo  potetaino 
addormentare , e volgerlo  a’ioro  propositi  : e noo 
si  vergogneranno  di  farsi  in  demostraaione  come 
servi  di  questo  Pontefice,  per  potere  poi  coman- 
dare a tutti  gli  altri.  Cosi  si  giudicano  queste  co- 
se qui*  e io  l’ho  voluto  dire  alle  SS.VV.  acciò* 
•e  a quelle  occorressi  farcì  rimedio,  lo  possioo  fare* 
e penseranno  se  fia  bene  noo  essere  vinto  d’umil- 
tà * e di  cerimonie , poiché  di  polenu  e di  fortu- 
na non  posietc  camminare  loro  appresso. 

Messer  Agapito  e messer  Romolioo*  nomini 
già  del  duca  Valentino,  ma  rimasi  qui  per  non 
participare  della  sua  cattiva  fortuna  * mi  hanno 
latto  intendere  come  il  duca,  quando  parti  da  Ro- 
ma, e ne  andò  ad  Ostia*  ordinò  che  a Ftreote 
venisse  messer  Ennio  vescovo  di  Veroti  (l)e  suo 
uomo  per  praticare , e fermare  qualche  buono  ac- 
cordo eoo  le  SS.  VV.,  secondo  che  gli  aveva  ra- 
gionato nMco  nllimameote  ; e che  volendo  per  si- 
curlà  di  detto  messer  Ennio  lettere  da  me,  e pa- 
tenti dal  Cardinale  dì  Volterra , non  mi  avevano 
mai  trovato  ieri , e però  mi  pregoruo  che  io  fossi 
con  Monsignore  reverendUsimo*  e ordinassi  det- 
te lettere,  le  quali  come  avessi  ante,  lui  psrtirch- 
be  ;ier  costi.  Fui  con  il  Cardinale,  e parendoci  a 
pr<iposilo  che  costui  venissi  per  le  ragioni  dette 
nella  mia  de’lS,  il  Cardinale  scrìsse  una  lettera 
alle  SS.  VV.  (3),  e gli  lece  nna  patente  di  passo 
agli  amici  e sudditi  «li  V V.  SS.  * c io  scrùsi  una 


(l)  Questo  messer  Ennio,  nominato  altre 
po/te  in  questa  Degasione,  tanto  dai  Machinve/~ 
li,  quanto  dal  cardinale  Sederini , è Ennio  Fi- 
lonardo , fatto  vescovo  di  Veroli  il  dì  agosto, 
j5o3.  C/gfi. 

(a)  Soggiugnesi  questa  lettera  per  essere  la 
commendatixia  per  messer  Ennio  scritta  dal 
Cardinal  Sederini  agli  eccelsi  signori  della  re- 
pubblica JSorentina. 

Magnifei  Domini,  eie- 

Esibitore  presente  sarà  meu.  Ennio  epìscopo, 
e oratore  della  eccellensa  del  duca  di  Romagna  * 
il  quale  viene  mandato  da  luì  per  praticare  e trat- 
tare con  VV.  SS.  appuntamento,  e ne  ha  ampia 
autorità.  Emmi  parso  accompagnarlo  con  queste 
mie  lettere,  si  per  le  buone  qualità  sua,  si  edam 
per  essere  suto  dì  nuovo  pregato  dalla  eccellenn 
di  detto  duca  che  io  vi  debba  pregare  siate  con- 
tenti concedere  il  passo  alle  genti  d'arme  sue, 
che  perterra  tre  di  sonovennono  alla  volta  di  co- 
stà* e appresso  vogliono  mandarli  ìl  salvocondotto 
per  la  jiersona  proprìa  di  sua  signoria,  il  quale  si 
trova  ad  Ostia  * e credo  che  questa  mattina , per 
essere  il  tempo  buono,  ne  urà  ilo  alla  volta  «Iella 
Speaia , ctmie  più  largamente  dal  prenominato 
mcBS.  Ennio  sarà  alle  SS.VV.  esposto,  alle  quali 
io  mi  rac«x>maodo,  quae  felices  valeant* 

Dìe  30  novembris  , l5o3. 

Fr. 

F.  dcSoéerinis  cardinalis  Vulier.  D. 


IZL'J  by  C',0(V^k 


ALLÀCORTEDIROMA  667 


Jettrra  alle  SS.  VV.  cont«neate  sotto  brevilà 
quello  che  nella  alligata  e in  questa  si  contiene, 
acciocché  , giugnendo  metser  Ènoto  costi  avanti 
a queste,  VV.  SS.  intendcssino  dove  si  Irovassi- 
no  le  cose  di  qua  , e ne  potessino  deliberare , e 
come  per  quella  vi  si  disse , e eiiam  per  1’  altra 
de'tS.  Tulli  n li  favori  li  ha  fatti  il  papa,  Ru^ 
" DOj  e questi  qua  sono  sull,  perche  si  vada 
M con  Dio  quanto  prima  meglio,  m £ pero  le 
SS.  VV.  hanno  U campo  litiero  da  pensare  sen- 
ta alcuno  rispetto  quello  che  fa  {>er  loro  ; e di 
nuovo  vi  dico,  che  se  VV.  SS.  giudicasiioo  per 
qualche  nuovo  accidente  essere  Tiene  il  favorirlo 
cc. , vi  si  possono  volgere  , ancora  che  il  papa 
ara  più  caro  se  gli  clia  la  pinta.  Una  volta  le 
conditioni  sua  sono  queste,  che  si  trova  nella  di- 
spusitione  sopraddetta  con  costoro  ) la  persona 
sua  è ad  Ostia,  e aspetta  tempo  per  ire  alla  Spe- 
tia;  cavalcherà  cinque  legni,  e ara  seco  5oo  per- 
sone. nè  si  sa  se  si  è ancora  parlilo}  partirà  forse 
I questa  notte , servendolo  il  tempo.  Ha  mandalo 
' le  sue  genti  d’arme  per  terra  a cotesta  volta,  e 
da’Saoesi  e Gianpaulo  non  ha  altra  fède  che  si 
alibi  dalle  SS.  VV.,  tale  che  ciascuno  qui  si  rìde 
de*  casi  sua  : vedrassi  dove  il  vento  porterà  lui , 
c come  le  sue  genti  capiteranno,  e cosi  quello 
che  delibereranno,  le  SS.  VV. 

Il  duca  d’Urbino  è entralo  questa  sera  in  Roma 
con  gran  trionfo,  e la  famiglia  del  papa,  e tutte 
quelle  deVardindi  gli  sono  ite  incontro:  si  dice 
per  alcuno  che  sarà  capitano  di  santa  Chiesa. 

Deiresercilo  dc’Fracicesi  non  ho  che  scrivere 
a VV.  SS.  : rapportomi  all’  alligata  ; ed  essendo 
questo  di  ancora  buon  tempo,  si  erede,  quando 
e*  duri  cosi , ebe  vadino  avanti,  e che  non  |>oisi 
essere  loro  impedita  la  via . Haccomandomi  a 
VV.  SS.  Qtiae  bene  i^a/eant. 

Vie  20  novembri^  i5o3,  JRonuu. 

servUor 

NirOLAUS  MACIUAVBI.LUS. 


\X1II 

Magnifici  Domini^  etc. 

Per  le  alligale  di  irri  e avanti  ieri , vostre  si- 
(^ori«  inlenderunnn  quanto  sia  seguito  dupoTul- 
lima  mia  de*  18  di,  mandale  a vostre  Mgtmrie 
per.  e per  le  mani  de*  Pandolfini , il  che  re- 
plicai ieri  brevemente  per  una  scrissi,  e la  delti 
a mess.  Ennio,  uomo  del  duca  Valcnlino.e  man- 
dato da  lui  a vostre  signorie  per  la  causa  che  per 
la  de*  18  si  disse,  la  quale  letleni  mandai  per 
sua  mano,  acciocché,  arrivando  costi  prima  che 
questa  mia,  vostre  signeaie  intendcssino  in  che 
termine  fiusino  le  eose,  e potessino  meglio  deli- 
berare sopra  la  venuta  sua.  Comparsone  iarsera 
a 21  ora  le  vostre  de*!^,  per  le  quali  s’intende- 
va Faensa  essere  alla  estrema  uoiione.  E per  non 
mancare  del  debito,  monsignore  reverendisiìmo 
di  Volterra  mando  al  pontefice  le  lettere,  le  qua- 
li • come  referì  il  segretario  di  sua  Santità,  aite- 
remo assai  sua  Beatitudine;  e come  prima  que- 
sta mattina  si  fece  dì,  il  papa  mando  per  mon- 


signor revereodisvimo  di  Volterra  , e dolendosi 
seco  de’iiiodi  de’Viniiiani,  lo  domando  quali  ri- 
medi gli  occorrevano.  Rispose  sua  signorìa,  che 
a lui  pareva,  veggendo  ire  questo  malore  avanti, 
che  li  rimedi  durgnali  da  sua  Santità  non  ba- 
stassino,  e che  bisognassi  fussino  più  potenti,  a 
che  si  facessi  subito  ravalrare  il  legalo  della 
Marra,  e facessisi  un  altro  legato  in  liomagna 
cardinale,  e uomo  buono  c di  reputaaione  die 
Stimassi  1*  onore  della  Cbiexa,  il  quale  avessi 
commissione  di  tenere  in  fede  quelli  che  servi»- 
sino  alla  Chiesa,  e riduni  quelli  che  non  scr- 
vissino;  facessi  appresso  chiamare  gli  anil»as<  ia- 
dori  di  tutte  le  naxioni , fra  i quali  ancora  lussi 
quello  di  Vinegia , e alla  sua  prescnxa  si  quere- 
lassi delle  iuiurie  fatte  alla  t.Iiicsa,  c ricercassi 
consiglio  e aiuto  ; scrivessi,  olirà  di  questo,  bre- 
vi per  tutto  conformi  alle  pande  avessi  usate  a 
detti  oratori  E li  ricordo,  che  papa  Clemente  (() 
aveva  tratto  loro  di  mano  Ferrara,  che  era  .vola 
occupata  da  loro,  e che  |>apa  Sisto  (2),  suo  pre- 
decessore e padre,  aveva  convocata  loro  coisiro 
tutta  Italia  ; e non  nslante  questi  nuova  rimedi , 
gli  pareva  da  non  lasciare  indrelo  i vecchi,  e far 
cavalcare  Tìboli  e Raugia , per  mantenere  e fer- 
mare Taltre  terre  , quando  Faensa  fus.vi  sparria- 
ta.  Parvono  a Sua  Santità  i consigli  di  immsigniv 
re  reverendissimo  buoni , e veri  ; tamrn  non  ss 
rìsolvé  ad  usargli  ancora  , dicendo  non  gli  parer 
tempo  da  imUre  i Vìniaiani  così  presto,  e che 
voleva  seguire  quel  suo  primo  ordine  di  manda- 
re Tiboli  e Raugia,  e vedere  se  i Viiiisiani  d’ac- 
cordo le  poneuioo  in  sua  mano  ; nè  pare  i ha  ne 
sia  al  lutto  alieno  da  crederlo,  e die  vi  abbi  an- 
cora buona  speranta,  non  ostante  avessi  detto  ie- 
ri volere  chiamare  gli  oratori  e protestare,  e a- 
spetta  di  avere  qualche  risposta  da  coloro  che 
mando  a Diontgio  di  Naldo  , de*  quali  non  si  é 
ancora  inteso  cosa  alcuna  , uè  monsignore  di 
Volterra  posse  persuaderlo  ad  altro;  « pare  a sua 
Signoria  vedere  il  papa,  dall’un  canto  roalcon- 
lento , e d’animo  di  rimediare  quando  gli  paia 
il  tempo,  dall’altro  lo  trova  più  respettivo  e 
più  freddo  nelle  provvisioni  che  non  si  conver- 
rebl>e , nè  posse’ {>er  questo  fare  altra  conclusio- 
ne seco.  Rimando  dipoi  il  papa  circa  ad  ore  ty 
un'altra  volta  per  monvignure  predetto,  egli 
diue  conre  questa  notte  non  aveva  mai  possulo 
dormire  per  queste  rose  di  Faensa  , e di  Roma- 
gna , e che  aveva  pensalo  se  fossi  bene  ritentare 
il  dura  Valentino  se  voleva  mettere  in  inano  di 
sua  santità  la  rocca  di  Furi!  e le  altre  h^tetae  o 
luoghi  gli  fussino  rimasi  in  Romagna  , con  pro- 
missione di  rrsliliiirgli'-ne , pensando  che  lussi 
meglio  vi  fusai  drenti»  il  dura  che  li  Vinisirni,  e 
rirercò  monsignore  di  Voltrrra’idetto  se  piglie- 
rcblie  questa  fatica  di  ambire  infino  ad  Ostia  a 
trovare  il  duca,  per  concludere  seco  questo  ac- 


fl)  Vedati  ciò  che  fece  Clemente  V nel 
Contro  i ì’enetiani  , neg/i  annali  del  Muratot  i. 

(2)  Ciò  accadde  nel  l q88 , nel  qual  anno  Si- 
sto ly  provocò  tutti  i potentati  d' Italia  >‘ontC9 
la  repubblica  J'eneta.  Mur.  j4nn.  d' It, 
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«ordo.  Accettò  moosignore  rcTcreBdìssìmo  di  ùh 
re  ogoi  rota  ebe  pareui  a tua  Sanlilk,  e i)  papa 
rimaia  di  farglieae  inleodere  se  ai  deliUaraui  a 
qoeatOy  e gli  commiaaa  rbe  io  quel  meno  par> 
laui  cuo  Hoauo,  e vedmi  dove  lo  troTassì  voi* 
to , e carne  dUpotto  in  quatte  cote.  Quatto  di* 
segno,  ebe  il  duca  Valenliao  rìmelteui  in  mano 
del  papa  quella  terre , con  oUiligo  di  averle  a 
riavere,  fu  praticato  più  dì  sono,  e il  duca  ri 
condìirendeva,  ma  il  papa  non  volle  aceonseo* 
tirvi,  dicendo  non  era  per  rompere  feda  a per* 
tona,  e non  m contentando  che  vi  fussi  signore, 
non  ri  voleva  attendere  : ora  vi  si  è giusto  , 
quando  ei  non  muti  proposito,  costretto  da  quel* 
le  nercssilà  sapete,  e pensa  rhe  questo  rimedio 
sia  il  più  polente  ci  sia  , e il  più  scusabile  a lui 
co'Vinisisni,  non  gli  parendo  ancora  a proposito 
scoprirsi  inimico  loro.  Fu  richiamato  di  nuovo 
Rsonsignore  reverendissimo  di  Volterra  da  sua 
Beatitudine  in  sull’  ora  del  desinare  , e lo  tenne 
a desinare  seco , e stette  con  tua  Santità  infino 
presso  a a4  * * referiscemi  il  prefalu  monti* 
gnore , il  papa  avere  mandato  uno  ad  Ostia  per 
vedere  se  il  duca  Valentino  è partito,  e non  es* 
sendo  partilo  lo  facci  fermare,  e domattina  di 
l>uon*  ora  monsignore  lo  andrà  ■ trovare , c alla 
ritornala  s*  intenderà  la  conclusione  ara  fatta  ; e 
quando  e’sia  partito,  bisognerà  non  pensare  piu 
a questo  rimedio.  Aiferiscemi  ancora  come  e'so* 
no  stali  in  ralla  spedistone  del  vescovo  di  Rao* 
già , il  quale  viene  governatore  di  Bologna  e di 
tuUa  la  Romagna,  con  commissione  di  fare  ogni 
cosa  per  recare  ad  ulibidiensa  della  Chiesa  quelle 
terre,  e trarle  di  mano  a*  Vinitiani  : ha  a fare  capo 
alle  SS.  VV.,  e rìngrssiare  cpiclle  per  parte  del 
papa  delle  opere  fatte  iofino  a qui,  e consigliarsi 
con  loro  se  ^bbe  fare  capo  a Faensa  o a Furlì , 

0 per  che  altra  via  entrare  in  Romagna , e usare 

1 eonsigli  vostri , e valersi  di  ogoi  altra  cosa  di 
VV.  SS.  Partiiù  o dammi  o l’aUro. 

« Circa  Citerna , e li  dngento  ducati  scrissi , 

• etc.,  le  SS.  VV.  vorrebbono  intendere  la  ca- 

• giooe  del  pagamento , e V utilità  che  ne  se* 
m gnirebbe  : rispondo  la  cagione  del  pagamento 
m essere,  che  queste  rocche  sono  divise  fra  i car* 
« dinali,  e perché  chi  vi  entra,  se  gli  ha  a tene- 
« re  » provvisionali,  ne  tiene  dieci,  si  viene 
« a guadagnare  il  resto,  perchè  è per  ao  pagato 
« dalla  Camera:  trovano  i cardinali  chi  le  com- 
« pera  da  loro,  c |>er  questa  cagione  san  Gior- 
« gto  trovando  della  rocca  di  Citerna  dugenlo 
m ducati , non  la  vuol  dare  per  meno , e credo 
m bisognerà  sborsargli  a volere  ridurre  a fine  la 
m cosa.  Ma , quanto  alia  utilità  che  se  ne  cavi , 
m eie.,  pare  necessario,  volendo  farsi  defensore 
m della  Chiesa , non  apparire  rettore  delle  cose 
m sna,  nè  ci  è il  più  atto  modo  che  questo,  per* 
m che  se  si  contenta  san  Giorgio,  sopirà  la  cosa 
« per  un  anno,  fra  il  qiul  tempo  si  dorerà  tro* 
« vare  qualche  rimedio.  Questo  è il  disegno  fat* 
« to  qua,  e se  gli  andrà  drelo,  nonostante  che  san 
M Giorgio  sia  rinculato,  e non  si  lasci  intendere  : 
« pare  non  si  omette  rosservarlo,  e le  SS.  VV. 
« intanto  ne  risponderanno.  •» 

Desiderano  totendere,  ultra  di  questo,  le  SS. 
VV.  cnme  procedono  le  cose  di  qua,  e che  gio« 
disio  e rhe  cooicttora  so  ne  facci.  Parevami  io- 


fino a qui  avere  scritto  in  modo,  che  recandosi 
VV.  SS.  in  mano  le  mie  lettere,  giudicavo  ve- 
deuino  una  storia  di  tutte  le  coee  dì  qua  ; e ridi- 
cendole brevemente , circa  il  pepa , mi  rimetto 
di  nuovo  a quanto  ne  scritti  per  la  mia  delli  un- 
dici , parendomi  che  sua  Santità  sia  legala  in 
quelli  medesimi  obldighi  e rispetti  che  allora  si 
ditte.  Quanto  al  duca  Valentino , arete  visto  di 
pui  quello  che  si  è scritto . e quello  che  queste 
Ire  lettere  dicono  de' casi  sua}  sopra  che  VV. 
SS.  giudicheranno  il  fine  suo,  e delle  cose  sua, 
secondo  la  solila  prudeosa  loro.  Quanto  a Roma- 
gna non  posso  ancora  dirvi  altro,  che  per  questa 
• per  r altre  ho  scritto  vi  si  dica,  dove  VV.  SS. 
veggono  i modi  del  papa  e di  Roano,  c li  termi- 
ni de’  Veoesiani , e io  fatto  e in  demostrasiooe  ; 
e come  la  sorte  fa  che  i Francesi  non  si  p^imo 
riscutirc , • il  pspa  couvtenc  che  mostri  credere 
loro;  talché  le  SS.  VV.,  steetibus  (ermsera,  non 
pouono  sperare  che  i Francesi  o il  papa  adoperi- 
no contro  a*  ViaUiani  gente  o danari , e hanno  a 
fare  fondamento  sopra  ogni  altra  cosa  che  sopra  i 
danari  n gente  d’altri.  Quanto  allo  esercito  delti 
Spagnuoii  e dei  Francesi,  i Francesi  si  trovano  a- 
vere  guadagnatoli  Garigliano  in  modo,  che  gli 
sta  per  loro , uè  gli  Spagnuoii  posserno  proibire 
loro  lo  scendere  m sulla  ripa  di  là,  nè  dipoi  ve  gli 
hanno  possnti  cacciare,  e chi  dice  le  qualità  del- 
1*000  e delPallro  esercito,  dice  quello  rhe  per  al- 
tre si  è icrilto,  e che  comuneineate  (^ouno  coa- 
fessa,  cioè,  che  gli  Spagnuoii,  per  essere  inferiori 
di  forte , non  possono  comparire  a giornata  con 
loro , ma  si  ritraggono  dreto  a’passi  e luoghi  f(Mr- 
ti,  come  si  è prima  visto  a san  Germano,  e ora  al 
Garigliano,  che,  cacciati  d’iu  sulla  ripa  del  fiu- 
me, si  sono  ritirali  in  dentro  forse  un  miglio,  e 
quivi  con  nuove  tagliate  e bastioni  hanno  fatto 
di  nuovo  ostacolo  a'Prancesi;  nè  ì Francesi  sono 
posiutì  ire  più  avanti  per  la  malignità  del  tem- 
po, perchè  essendo  quelli  luoghi  bassi  e paludo- 
si, e piovendo  tuttavìa,  sono  stati  costretti,  cosi 
gli  Spagnuoii  come  i Francesi,  lasciare  guardati 
quelli  liastioni  hanno  alle  frouUere  l’uno  dell’  al- 
tro, e il  resto  deU'esercito  spetsare,  e ridurre  in 
casali  e lunghi  vicini,  seudu  difeso  l’uno  e l’al- 
tro dall’acque  c dal  tempo,  il  quale  se  ieri  pare- 
va raccoucio , questo  di  ha  messo  tanta  acqua,  • 
in  forma , che  si  dubita  non  duri  un  peno.  Pa- 
tisce l’uno  e 1*  altro  campo  di  strame  e vettova- 
glia, ma  patisce  più  chi  è in  luogo  più  consu- 
mato , come  sono  i Francesi,  il  che  è per  fir  loro 
villania  quando  non  possino  ire  innanti  ; tumtn 
la  fona  del  danaro , che  è nei  Francesi , è per 
fere  loro  un  gran  giuoco  , e , per  avverso , per 
fare  danno  agli  Spagnuoii,  che  ne  maucano.  Cre- 
desi  Bartolomroeo  d*  Alvìauo  essere  aceosxalo 
con  gli  Spagnuoii,  e non  perù  eoo  molta  gente. 
Roano,  airinconlro,  ha  mandato  in  campo  i Sa* 
TcUi  e gente  di  Giovaiigiordaoo.  Tengonsi  ma- 
le servili  di  Gianpaulo  per  non  avere  cavalcato 
quando  gliene  comandurno , e lo  sollecitano  : io 
non  saprei , raccotaato  ogni  cou  insieme . faro 
iudicio  dell’evento  di  costoro;  possonue  VV.  SS. 
lare  coniettun  quanto  ogni  altro;  dirò  aolo  que- 
sto, che  iiniveraalmente  si  dire,  cooùderate  tut- 
te le  predette  cose , che  dal  lato  de*  Francesi  è 
più  danari  o miglior  gente,  e dal  lato  dei  Spa- 
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gnooli  e più  fortuna.  RaccoraaDdomia  voatre  ti* 
gnorir. 

Dì€  31  ncx-tmUns , l5o3.  Romoe. 

sfrvitor 

NiCOLACS  MACUlArSLLCt. 

XXIV 

9fagtti/ici  Domini,  rie. 

Qortto  di  a 30  nrr  parti  Moniigonre  reverrn* 
flitaimo  di  Vohrrrj  per  andare  ad  Ottia,  {x*r  lo 
efictio  per  le  aliigate  ti  dire.  F.  ilo  aero  il  cardi* 
Olla  Rocnolioo  (1)«  e non  ri  6rno  prima  cfaedo* 
mandaMera,  « quello  che  aranno  operato  li  farà 
int^iderr  alle  tigoorie  ru>lre,r  le  presenti  m’in* 
gegoerò  mandare  con  uno  tparcio  che  è per  par- 
tire» il  che  quando  non  li  {loua,  tpaccerò  una 
5 in  ogni  modo,  tìtne  vnltU. 

Romae,  33  novtmbris , l5o3. 

strvitor 

Nicolaus  MAcntAriLi.vt  iFfcm. 

XXV 

Afagnl/fd  Domini , tic. 

Io  tcrÌTO  questi  pochi  rmi  alle  5S.  VV.  in 
mia  raccomaodaxioite,  Mppiendo  eoo  quale  eoo* 
fideoia  io  posso  racromandarmi  a quelle,  lo  eLhi 
al  partire  mio  tfeotatrè  dorali  ; speline  arra  tro* 
dici  per  le  poste»  come  ne  mandai  roato  a Plic* 
coU^Marbufelli  (a)  collega  voitro|  ho  speso  in 
una  mula  18  ducati  » in  una  veste  di  rellalo  18 
docati , in  uno  catelano  tmdiri»  io  uno  gabl>aoo 
dioci  » che  fanno  durati  ; sono  in  sull'  osterìa 
eoo  dua  garaoni , e la  mula,  ho  speso  ciascun  di 
dieci  carltoi,  e spendo,  lo  chiù  dalle  SS.  VV.  di 
talnrìo  quello  che  io  chiesi , e rbtesi  quello  eìte 
io  credetti  stessi  licnr , non  tappieodo  la  careiUa 
è qui;  delibo  per  tanto  rìograitare  le  SS.  VV.  e 
dolermi  di  me  ; Utmen , conosciuto  meglio  que- 
sta spesa,  se  ci  fossi  remedio,  io  ne  prego  le  SS. 
VV;pure  quando  U salario  oonsi  possa acr retea- 
ra,  che  almeno  le  poste  mi  sieno  pagate, rumela 
forno  sempre  pagate  a ciascuno.  Niccolò  Machia- 
▼elli  sa  lo  stato  mio,  e sa  se  io  posso  soileoera 
no  disordine  coll  fatto  ; equaodo  Ìo  potessi,  gli 
aoimni  si  affaticano  di  questa  etàperireinnanai, 


(1)  Dio  Morcurii,  33  Hovtmbris,  cordimmioi 
’ Strrfmtimu , et  VoUtrmnns,  miosi  m popm  , 
I otfnitormnt  Ostiam  ad  dmcrm,  proptrr  noviUtUs 
I tjtiod  yeneti  dictbontmr  hahuitsa  Fovrntimmg  ti 
aita  hmiiumodi.  Idem  emrdtnoleo  dia  yamerio , 
34  novtmUrio,  raversl  anni  ad  (Jrbem,  et  sta» 
ttm  is^wal  ad  ponUficem.  Bntch,»  p.  57. 

(3)  QmesU  k Ntccaiò  tf  Alessandra  àfaehia» 
rammattimlo  in  altra  nota  nella  Prrfa» 

iione. 


e non  per  tornare  indreto.  Raecomandumi  di 
nuovo  a VV.  SS.  Quae frliets  ymleant. 

Romae , dia  21k  noaembris , l5o3. 

seroiior 

Nicolaus  Macbjaybllui 
XXVI 

Maptijicit  etc. 

Ieri  mandai  alle  SS.  VV.  per  le  mani  di  Ciò- 
Tanni  Pandolfini,  e sansa  spesa , quattro  lettere 
dei  17,  30,  al  e 33,  e per  Tultima  dissi  della 
partita  di  Monsignore  reverendiuimo  di  Volterra 
per  ire  ad  Ostia  a quello  effetto  che  per  la  de*31 
lignilìcai  olle  SS.  VV.  Comparionn  dipoi  questa 
notte  passala  h«  vostre,  dei  30,  significative  delta 
perdita  dì  Faensa , d*onde,  come  prima  fu  gior- 
no , questa  mattina  ne  andai  alla  camera  di  mes- 
ser  Francesco  dì  Castel  del  Rio,  che  è il  primo  I 
uomo  che  sia  appresso  a questo  Pontefice . e gli 
lessi  la  lettera  di  VV.  SS.  Lui  mi  disse  cheque- 
ite  cose  di  Romagna  non  possevano  essere  |iìù  a 
cuore  a sua  Santità  , e per  questo  simili  nuove 
non  lo  potevan  più  offendere;  e pure  essend<i  ne- 
cessario che  le  intendessi,  gli  pareva  da  pigliarne 
buona  occasione,  e mi  si  fece  laKÌare  U lettera, 
la  quale  gli  bscui  volentieri,  perparermi  da  ogni 
parte  a proposito  che  sua  Santità  la  intendessi.  E 
giudicando  che  fussi  bene  dare  questa  nuova  a 
quei  cardinali  che  si  sou  mostri  più  favorevoli  al- 
la Chiesa  in  questo  caso , parlai  con  Ascaoio  e 
Capaccio.  Ascanio  mi  mostrò  averne  avuto  ancor 
lui  nuove,e  mi’dUse  che  era  per  fare  ogni  opera 
in  benefisiu  della  Chiesa , ee.  Capaccio  mi  osò 
molle  grate  parole  verso  le  SS.  VV.  Vero  e che 
disse  parergli  che  VV.  SS.  avesiìofatto  unerru-  | 
re  in  queste  cose  di  Romagna,  e questo  e avero  { 
favorito  quelli  signori  che  di  nuovo  sodo  entrali  ’ 
in  quelle  terre,  perchè  ole  doveano  starti, o non  I 
alterare  quelli  stali  , o volendogli  alterare,  farlo 
in  nome  della  Chiesa , e sotto  Ìl  mantello  dì  quel*  I 
la,  e non  in  nome  d'altri , e cosi  non  arebbooo  | 
dato  occasione  a*  Viuiiiaoi  di  venire  contro,  e | 
pigliare  le  armi,  i quali  disse  che  non  si  Kusava-  1 
DO  al  papa  cou  altre  ragioni , se  non  con  queste 
e mostravano  non  avere  preso  rarmt  contro  alle  | 
leire  della  China  per  occuparle,  maper  deviare  ; 
che  i Fiurenlint , sullo  colore  di  quelli  ouovisi- 
gnorì , non  le  occupassioo. 

SS.  VV.  sanno  che  io  avevo  il  campo  lar- 
go ad  iustificare  questa  cosa,  scndomi  trovalo  co-  | 
«tà  ad  <q;ai  ragiooameoto  e movimento  fallo  per 
voi,  e tutto  si  oaiTÒ  a sua  Signoria  reverendissi- 
ma; mostrò  rimanerne  capace,  iamen  concluse 
che  gli  era  bene  non  avere  dato  alli  Vìnisiani  ta- 
le occasione  ; pure , poiché  la  cosa  era  qui,  disse 
che  bisognava  pensare  alli  remedt , a che,  per  ' 
quanto  si  aspettava  a Ini . non  era  per  lasciarne  | 
alcun  indreto,  e parevagli  vedere  quel  medesimo  ' 
animo  nel  papa;  e narrommi  i rimedi  fàlti  di  | 
mandare  Tibnii  a Raugia  etc.  Parlai  a Roanodì-  1 
poi , tl  quale  mi  disse,  che  io  faceui  intendere  il  1 
medesimo  al  papa  , e che  per  lui  era  per  fare  il  j 
possibile  per  licuità  di  V V.  SS.  elibem  • onore  1 
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, delU  Chiesa.  Mandò  io  qoel  tncaao  per  me  Ca- 
, stei  del  Hiu , che  avea  mostro  la  lettera  al  papa, 

. e mi  disse  rhe  sua  Santità  ha  tanto  ditpiarere  di 
queste  rose  , i|uanto  si  poteui  immaginare,  e rhe 
j non  era  |>er  lasciare  indreto  alcuna  cosa  , come 
sapeva  Monsignore  reverendissimo  di  Volterra, 

I il  quale  ad  altro  eftettu  non  era  cavalcato  ad  0> 
^ stia.c  rhe  alla  sua  ritornala  si  {>euserelil»e  e/iom 
t se  ci  fussi  da  fare  nessuna  altra  provvisione  più 
viva , e tutto  si  farel)l>c.  Io  feri  il  dehilo  mtocoa 
, costui,  e cosi  con  quelli  signori  cardinali; 

, giudico  manco  nercssariu  il  mio  ofiaio  io  questo 
‘ ras»,  quanto  e*mi  pare  che  Monsignore reeeren- 
I dissiinodi  Volterra,  come  più  volte  ho  scritto  al- 
> le  VV.  SS.,  non  lasci  nè  a ncordare , nè  ad  ope- 
' rare  cosa  veruna  rhe  si  convenga  a chi  ama  la 
sua  patria  c il  l>coe  universale,  e se  i provvedi- 
menti  e lì  rimedi  non  sono  coniurmi  alli  ricordi 
suoi,  uc  tali  quali  il  hisogno  ricerca,  e VV.  S.S. 
desidercrebliooo , se  ne  ha  ad  incolpare  la  mali- 
gnità dei  tempi,  e la  cattiva  sorte  degli  ìmpoien- 
li.  Bisogna  dunque  aspettare  la  ritornata  di  detto 
Monsignore,  e vedere  quale  conclusione  s*è  fatta 
e se  in  sa  questa  nuova  il  Papa  o Roano  (teme- 
ranno ad  asrire  di  passo. 

Siamo  a a4  essendo  ancora  tornato 

Monsignore  reverendissimo,  credo  chedifierirà  a 
domani;  nè  voglio  mancare  di  dire  alle  SS.  VV. 
quello  rhe  s’iiiteade  dire  publtce  j e io  lo  scrivo 
jieirhè  1’  ho  pure  ritratto  da  uomo  grave , e che 
ne  può  intendere  facilmente  il  vero  , e questo  è 
che  scudo  venuto  stamani  di  liunn^ora  un  messo 
al  papa,  roamUlo  da  quelli  cardinali  che  andaro- 
no al  duca,  rhe  gli  signìGcava  come  il  dura  non 
voleva  mettere  la  furteua  in  mano  del  papa.  Sua 
Santità,  crucciata  in  su  questo  avviso,  aveva  man- 
dalo atl  arrestare  detto  duca,  e farlo  ritenere  per 
suo  prigione,  e aveva  scritto  subito  a Perugia  e 
a Siena,  e dato  roinmiuioneneiruno  e neirallro 
luogo,  che  quelle  genti  del  duca,  che  erano  ve- 
nule a cotesla  volta , fussino  svaligiale.  N»n  so 
se  questa  rosa  6a  vera:  cbiarìremorcoe  allo  arri- 
vare di  Muusignure  rcv<'rendìssimo  , e di  tutto 
YY.  SS.  saranno  avvisale.  Qutu  httté  valtant, 
Romat,  die  a3  novembris^  l5o3. 


rarvrlor 
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Ma^nijici  Domini^  eie. 

Per  la  alligata  di  ieri,  responsiva  alle  di  VV. 
SS.  dei  ao,  quelle  intenderanno  il  seguito  di 
quel  dì.  Comparsono  poi  questa  mattina  k vo- 
stre dei  21  con  la  copia  dei  capitoli  falli  tra  i 
Favcnlini  e li  Viniaianije  avendo  inlesoinquel. 
lo  stante  come  Monsignore  reverendissimo  di 
Volterra  era  tornato,  mi  ttasferii  da  sua  signoria 
e gli  lessi  le  lettere  e li  capitoli,  e notato  bene  il 
roulenulo  di  esse,  prima,  quanto  al  poscritto  , 
dove  VV.  SS.  mostrano  avere  presentito  che  i 
Vinuuui  faccino  queste  imprese  di  Rotuagoa  con 


consentimento  » del  papa  ( i ) , mi  disse  averoe 
« più  volle  ragionalo  con  Roano , e dubitatone, 
" veggeodo  le  sue  tarde  provisìooi  ; » Utmejt  par- 
landogli poi,  e veduto  nel  modo  chele  ne  risen- 
te , non  lo  possono  credere.  E cosi , quanto  allo 
avviso  dato  di  quelli  chesonoili  ad  Imola,  disse, 

0 che  le  sigoorie  vostre  non  erano  aule  avvisate 
del  vero;  o chi  era  ito  aveva  ingannato  il  papa, 
perchè  chi  andò  non  ebbe  commissione  di  parlar 
per  altri  che  per  la  Chiesa.  Andraisi  nondimeno 
dreto  airuoB  e TaUra  cosa , e rìtraendooe  cosa 
di  momento , ne  fieno  vostre  signorie  avvùate. 
Lessesi  dipoi  la  lellera  a Monsignore  di  Roano,  e 
mostraronsi  loro  i capitoli, ed  essendo  incamera 
sua  a caso  l’ambasciadore  dell*  imperadore  , il 
quale  da  parecchi  giorni  in  qua  ha  frequentato 
molto  il  venirvi,  fu  chiamato  ad  udire  là  lettera 
e li  cspìloli.  Riseutisseoe  assai  Roano , e lo  am- 
hasciadore  detto,  e Tono  e Taltro  usorno  parole 
gravi  e velenosissime  contro  ai  Vinisiani. accen- 
nando che  questa  loro  mossa  polrehlie  de  fmeili 
essere  la  mina  loro.  E veramente  e*sì  vede  qua 
un  odio  universale  contra  di  loro,  in  modo  che 
si  può  sperare , se  roccasiooe  venissi,  che  sareb- 
]>e  loro  fatto  dispiacere,  perchè  ogni  nomo  grida 
loro  addosso,  e non  solamente  quelli  che  tengo- 
no stato  per  loro,  ma  lutti  questi  genlilnocnini  e 
signori  di  Lombardia  sudditi  del  re  , che  ce  ne 
è assai,  gridano  nelii  orecchi  a Roano  , e se  non 
si  muove  per  ancora,  nasce  da  quelli  rispetti  che 
le  signorie  vostre  intendono  , quali,  o per  pace  o 
per  tregua  che  oasressi  , o per  migliorare  altri- 
menti le  condiaiooi  loro  , potrebbooo  cessare  ; e 
fassi  in  somma  questo  giudiaio , che  la  impresa 
rhe  i Viniaiani  hanno  latta  di  Faenxa  , o la  sarh 
una  |H>rta  , che  aprirà  loro  tutta  Italia , o la  iu 
la  ruina  loro.  Discorse  Moosignore  revrreodMsi- 
mo  di  Volterra  con  quella  prudenaa  e dearena 
che  suole  in  ogni  cosa , i penooli  che  correva  co- 
testa  cìllà,  e il  disagio  chela  pativa  per  nonave- 
re  le  sue  genti  a dipresso , e che  poneva,  cono- 
sciuta ramlùsioDe  dei  Viniaiani,  ìacilmenle  sor- 
gere cosa , i>er  la  quale  noi  non  solamente  aremo 
bisogno  delle  genti  nostre,  ma  di  quelle  del  re 
per  dUenderrs  da  questa  arahiaione  dei  V mixiaBi, 

1 quali,  mentre  che  pigliavano  le  cose  della  Chie- 
sa , minaccìavauo  quelle  di  VV.  SS.  Alteroasi 
Roano  in  su  tali  parole  lerrilùlmeote,  giurando 
sopra  Iddio  e Tanima  sua  , che  se  i Vioixìaoi  fa- 
cessino  una  tale  disonestà , che  il  re  lascerehbe 
tutte  le  sue  imprese,  di  qualunque  importenaa  le 


(1)  È neceesario  in  questo  fuo^  at>vertire 
che  ìa  mafgior  parie  delle  persone  di  diitineio» 
ne,  come  sovrani,  eie.,  sono  in  questo  eartepgio 
enunciate  in  cifre  numeriche  ì lo  che  fia  bene 
una  volta  per  sempre  Significare  ai  nostri  letto^ 
ri,  acciò  ne  restino  avvisati.  //  papa  k espresso 
in  queste  lettesi  col  numero  /^3.  //  re.  de‘  Ro~ 
mani  con  65.  U re  di  Francia  con  32.  Que//o  di 
Spagna  con  3o.  La  repubblica  di  f 'eneeia  la  de- 
nota il  22.  Jldnca  di  Ferrasi  fSo.  Gli  Orpfori 
Veneti  il  5o.  H duca  Valentino  il  78.  //  cardi- 
nale di  Roano  il  2.  etc.  E tutto  questo  si  ricava 
dalle  osservationi  fatte  su  queste  lettere. 
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fiUttiM) , per  veoirel  a difemlere , e cbe  le  SS. 
VV.  timinodi  questo  di  buona  Toglie , eie.  Par- 
te a Monsignore  di  Volterra  di  non  andare  più 
aTaati  con  le  parole , giudicando  che  per  ora  l>a* 
staisi  aTergliene  detto , e STerlo  arverlito  di  quel- 
lo potrebbe  nascere.  Trasfenìmi  dipoi  ailì  piedi 
di  Nostro  Signore,  dorè  era  alla  fireseosa  Mon- 
signore reTerenditsinto  di  Volterra , e gli  lewi  la 
' lettera  di  VV.  SS.  e li  capitoli  ,e  Monsignore 
I soggiunte  quello  gli  parve  a proposito.  Rispose 
i sua  Beatitudine  quello  che  ha  detto  altre  volte  se 
; gli  è parlalo , che  era  a!  tutto  disposto  a non  top- 
j portare  cbe  fusti  fatto  questa  ingiuria  alla  Chiesa, 

I e cbe , oltre  al  lo  avere  mandato  Tiltoli , e volere 
I mandare  Raugia  per  fare  intendere  in  Homagoa 
e a Vinegta  1*  animo  suo,  e averne  fatto  ritirare 
* gii  uomini  del  duca  d*  Urbino , e scrìtto  e coman- 
{ dato  a'  Vitelli , avere , per  torre  via  ogni  ansa  at 
j Vinirìani  di  questa  impresa  « cbe  dicevano  venire 
j contro  al  dura  e alle  SS.  VV.,  scrino  a V V.  SS. 
j cbe  levassino  le  genti , e comandatolo  ancora  alii 
I Viomani  « e* cosi  aveva  ordinalo  del  duca  quello 
i m Volterra.  » E starebbe  a vedere  quello 

Ì dipoi  i Vioiaiani  iacessiao , e non  desistendo,  nè 
resliloendo,  si  accosserebbe  con  Francia  « con 
lo  Imperadore,  e non  pensereisbe  altro  che  alla 
j diatnisione  loro,  e trovavaci  latti  questi  )>otenli 
I dispostissimi.  E replicando  Monsignore  reveren- 
I dissimo  di  Volterra  cbe  i Vìniaiani  dieeraoo  voler 
I tenere  quelle  terre , e darne  il  medesimo  censo 
' cbn  quelli  signori , a cbe  credevano  cbe  Sua  San- 
• tilb  condescendessi  facilmente,  rispose  che  non 
la  intendeva  cosi  luì,  perchè  vi  voleva  uomini 
I cbe  ne  potessi  disporre. 

I ]>  signorie  vostre  considereranno , per  le  pa- 
role del  papa  e per  li  provvediroenlì  eoe  fa,  l’a- 
I ntmo  suo,  e quello  cbe  sia  dipoi  per  succedere 
1 di  cpielU  cose  j e aranno  auto  il  brere  da  Sua 

1 Santità  cbe  rìmorìate  le  vostre  genti  di  quelle 
terre,  perchè  coti  ba  scrìtto  ancora  a* Vioiaiani 
per  le  ragioni  soprascriUe.  Non  si  sa  quello  fa- 
I ranno  i Vioiaiani  alla  aula  del  breve  ; potranno 
le  signorìe  vostre  osservarli,  e governarsi  dal 
canto  loro  secondo  la  loro  solita  pnidensa.  E per 
eoncludere  alle  signorìe  vostre  quale  animo  sia 

3ne0o  del  papa,  si  vede,  come  sitre  volte  si  è 
etto,  è di  volere  in  mano  sua  e io  suo  arbitrio 
latte  quelle  terre , e per  questa  cagione  mandò 
i quelli  reverendissimi  cardinali  ad  Ostia  « d’onde 
ne  è nato  cbe  non  volendo  il  duca  condescen- 
* dere  a darle,  il  Papa  lo  ba  fatto  arrestare,  come 
* per  la  allegata  ti  dire,  e pare  cbe  sta  di  animo 
m il  pepa  di  voler  quelle  terre,  ed  assicurarsi 
M della  persona  del  duca , il  quale  darà  sta  ora  a 
I * posta  del  papa,  perchè  è sopra  le  galee  del  re 
« padroneggiale  dal  Motlino;  non  si  crede  li 
• facci  altro  male  per  ora , nè  sì  intende  per  cer- 
I m to  cbe  il  papa  abbi  mandalo  a svaligiare  le  genti 
• cbe  sono  venute  per  terra , ma  si  crede  cbe  la 
« nature  farà  per  se  medesima , venendo  in  costà 
j • tenia  salvocondotlo  di  persona.  • 

I II  papa  t’ incorona  domenica  prossima,  e per 
I questo  possfìSK»  le  SS.  VV.  fare  muovere  gli  ora- 
tori ad  ogni  loro  posta , e Monsignore  reveren- 
dissimo di  Volterra  rìcrrda,  cbe  quanto  prima 
tanto  meglio , conosciuta  la  natura  mI  papa , ]>er- 
rhè  dice  cbe  sua  Beatitudine  mostra  desiderarti; 


B D I R O M A 6;i 


e non  gli  daià  noia  cbe  veo|^ioo  ìnoantì  a quel- 
li de’ Genovesi, e gli  spedirà  prima  se  prima  ver- 
ranno ; e mi  ba  commesso  Monsignore  detto  cbe 
io  conforti  VV.  SS.  a sollecitarli,  perché  sema  \ 
più  incarico  delle  SS.  VV.  se  ne  acquisterà  gra-  i 
do  grande. 

Del  campo  non  si  può  dire  altro  cbe  quello 
dicessi  per  la  mia  de' 21,  perchè  questi  tem|N  1 
gli  tono  contrarissimi , e se  vanno  procedendo  | 
cosi , fieno  foraali  a ritirarsi  in  qualche  lungo  alle  ^ 
stante,  e forse  si  polrebltono  spiccare  dalle fron-  t 
fiere  V uno  dall'  altro  con  qualche  accordo , di  cbe 
dà  qualche  sperana  la  tregua  fatta  in  Perpigna-  | 
no  per  sei  mesi , di  che  debbono  essere  appieno  | 
VV.  SS.  avviale.  VmitU. 

Di0  a4  , i5o3.  ìiomat 

VesUr  servitóT 

NiCOLAVI  MACniAVILLUS. 

XXVIII 

Mmgnijici  Domini  eie. 

Perché  le  signorie  vostre  non  desiderino  mia 
lettere,  e anche  perchè  le  iotendino  in  quanti 
modi  vari  sieno  patate  queste  cose  del  dura  Va- 
lentino, e dove  le  ri  trovino  al  presente , mando 
alle  SS.  VV.  le  alligate  io  diligeou  per  le  mani 
di  Giovanni  Paodolfini,  il  quale  veduto  quanto 
male  servono  le  ^ , delibera  mandare  uno  pro- 
prio. Patte  ad  ore  22,  e le  SS.  VV.  lo  faranno 
rimborsare,  acondo  lo  avvia  di  Giovanni;  e 
avendo  scrìtto,  poiché  io  sono  qui,  ogni  dì  una 
lettera,  e,  al  piu  lungo,  de' dna  di  l’uno,  mi 
duole,  dopo  molti  disagi  e perìcoli  ed  estrema 
diligenti  e spesa , più  grave  che  non  sopporta 
nè  il  salario  cbe  VV  SS.  mi  danno,  nè  la  facultà 
mia,  essere  incolpato  di  tardità,  in  modo  cbe  non  ^ 
passerà  mai  tre  di , quando  gli  etnordinarì  non 
mi  servino  , che  io  spaccerò  ano  a posta  alle 
SS.  VV.  ancorché  la  cattiva  via  e le  poste  Street 
cbe  làccioo  che  altrui  ria  eiiam  da  loro  male 
servito.  Altro  non  ci  è cbe  quello  mi  abbi  scrìt- 
to, e il  Papa  s*  incorona  donuttioa , come  dissi, 
e ari  nccoioaodo  alle  SS.  VV. 

Die  25  novembris  ^ l5o3.  Romae. 

serviior 

NiCflLADS  BfAcaiArBiXDS  Secret. 
XXIX 

Mefn^ti  Domini , ete. 

Ieri  per  le  mani  di  Giovanni  Pandolfioi,  cbe 
qtacctò  uno  a posta,  mandai  alle  SS.  VV.  tre 
mie  lettere  de*  23, 2^  e 25,  le  quali  cunteneva- 
00  quanto  in  quelli  tre  di  era  seguito  qua , e <(uel- 
lo  s*  intendeva  in  questo  luogo  delle  cose  che  al 
presente  travagliono,  e vi  dUii  come  « il  Dnca 
« aveva  (atto  oggimai  tatti  gK  atti  sni»i,  e iro- 
« vavari  a posta  del  papa , il  quale  vuole  ad  ogni 
m modo  quelle  fortesae  cl>e  tiene  in  mano,  et 
« aasicorarri  delU  persona  sna . Non  ri  sa  ancora  ^ 
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« Lene  se  dello  Duca  è ancora  in  suMegoi  a O- 
« stia,  o se  gli  è fallo  renire  qua.  Parlasene  og- 
*■  gi  Tariamente:  vero  è ebe  mi  ha  dello  uno, 
M che  Iruraodosi  iarsera  a due  ore  in  camera  del 
« Papa , vetiooDO  dua  da  Ostia  , e subito  fu  li> 
m ccnsiato  ognuno  dì  camera  , e stando  così  nel- 
« r altra  slama  si  trapelo  agli  orecchi  come  co- 
« storo  iKirtavano  che  il  Dura  era  staio  gitlato 
m in  Tevere  come  lui  aveva  ordinalo;  io  non  lo 
«•  approvo  c non  lo  niego  ; credo  bene  che  quan- 
M do  non  sia  , che  sarà  ; e vedevi  che  questo  Pa- 
M pa  comiacia  a pagare  i debili  suoi  assai  odo- 
M revolmente , e li  cancella  con  la  bambagia  del 
« calamaio;  da  tutti  nondimeno  gli  sono  l»ene- 
« dette  le  mani,  e li  Beno  tanto  più,  quanto  si 
m andrà  più  avanti , e poiché  gli  è preso , o vivo 
•f  o morto  che  sìa  » si  può  fare  senta  pensare  più 
al  raso  suo:  lamtn  intendendone  alcuna  cosa 
più  rerla , VV.  SS.  ne  fieno  avvisate. 

Oggi  sì  è incoronalo  col  Nome  di  Dio  la  San- 
tità del  noslo  Signore  Pana  lulio,  e ha  dato  la 
lienedicioue  a tutto  il  popolo  mollo  divotamente, 
e tutta  Roma  è stata  oggi  in  festa;  e giovedì, 
pia^ndo  a Dio,  andrà  a sauto  Ianni,  e quando 
il  tempo  non  lo  servissi , si  rìserì>crà  ad  altro  di 
festivo  che  sia  bel  tempo.  Il  Vescovo  di  Raugìa, 
che  aveva  a venire  in  Romagna , ha  voluto  ve- 
dere questa  iocorooaaiooe  : non  so  se  vorrà  vede- 
re quest' altra  festa  avanti  che  parta:  avviseroo- 
ne  le  SS.  VV.  quando  e' partirà,  e,  quanto  al 
sollecitarlo,  credino  le  SS.  VV.,  come  altre  vol- 
te ho  scritto,  che  non  se  nc  lascia  a fare  nulla, 
e {>cr  chi  sapete  che  ha  più  autorità  di  me. 

1 Francesi  e gli  Spagnuoli  sono  ne’ medesimi 
termini  che  io  dissi  alle  SS.  VV.  per  la  mia 
de'  ai  , e se  ne  ha  quella  medesima  speranaa  che 
allora  dissi  ; perchè  avendo  continuato  il  mal 
tempo,  non  |>oasono  avere  fatto  altro  : vero  è che 
venne  ieri  uno  di  campo,  che  era  partilo  dua  di 
avanti , ed  era  mandalo  da  quelli  capitani  fran- 
cesi a fare  intendere  a Roano , che  fra  8 di  vo- 
leno  passare  avanti  ad  ogni  modo , e fare  un  fat- 
to o guasto , se  dovessino  andare  sott’  acqua  e 
nel  fango  a gola.  Davano  buona  speranta  di  ave- 
re a vincere,  e intendo  che  Roano  ha  dato  loro 
la  briglia  in  sul  collo,  e raccomandatigli  a Dio; 
staremo  a vedere  che  seguirà , e pregheremo  Id- 
dio che  dia  vittoria  a chi  rechi  salute  e pace  alla 
Cristunità  e alla  città  vostra.  Giudic.isi  che  i 
Francesi  faccino  (|uestn  impeto  a disavvantaggio, 
perchè,  sondo  ]>iù  deboli  di  fanterie,  e non  si 
seccando  il  fango,  o per  tramontane  o altri  venti 
die  tracssiiio,  i cavalli , co*  quali  c*  sono  più  po- 
tenti , non  si  potranno  maneggiare , e cosi  la  loro 
parte  più  gagliarda  fìa  tmjiedìia , e quella  che  è 
più  gagliarda  degli  Spagnuoli  fia  es|>cdìta , iamen 
si  debl>e  credere  che  tanti  uomini  dablsene,  che 
vi  sono  per  la  parte  di  Francia,  stimino  la  vita, 
e che  gl  iniendino  quello  che  si  fanno. 

Comparsouo  questa  malliiia  le  rojue  delle  vo- 
stre de'  20  e 21 , e questa  sera  ne  bo  ricevute  due 
de' 22  e 2-).  Parassi  intendere  a Roano  la  paga 
falla  a Gianjsaulo;  e rosi  se  gli  comuiùcherà  la 
lettera  circa  le  cose  di  Romagna,  e non  si  farà 
questo  prima  che  domattina  ,che  per  essere  di  sa- 
cro questo  d’oggi , non  è jiarso  sturbarli  <xm  al- 
cuna faccenda.  Maravigliomi  bcue  che  a*24  di 


I 

I 


1 

I 


I 

I 


VV.  SS.  non  avessino  ricevute  le  mie  de’  19,  20, 
21  e 22 , le  quali  a'  di  22  si  mandonso  per  un  cor- 
riere che  era  spacciato  in  Francia  : credo  che  ad 
ogni  modo  e’sarà  arrivato.  E VV.  SS.  per  que- 
sta continuacione  di  lettere  scritte  da’ 16  di  a que- 
sto giorno,  vedranuu  che  moli  sieno  quelli  del 
Papa  e di  Roano  io  su  questi  movimenti  de*  Vi- 
uiiiani  ; e in  eflTrtto  il  Papa  crede  poisere  trarre 
loro  di  mano  quelle  terre  amicabìlmente.  Roano 
spera  possere  frenare  in  breve  la  insolenaa  loro. 
E |>er  ora  non  sì  vede  che  costoro  due  sieno  per 
sborsarsi  altro  che  monisioni  e minacce,  o per  let- 
tera o a Isocca,  e quelle  Seno  di  quella  caldetta 
ebe  veggono  le  SS.  VV.  Dissi  alle  SS.  VV.  per 
la  mia  de’ 2^  come  Monsignore  reverendissimo  di 
Volterra  mi  disse  sopra  il  niulivo  di  V\ . SS. 
M Se  il  Papa  cousenlìva  ai  Viiiitìanì  lecose  fatte 
« o no  : averne  più  volle  parlato  insieme  lui  e 
m Roano,  e concluso  non  possi  essere,  fondatosi 
M sopra  le  parole  ha  usalo  quando  se  gliene  parla, 
M e non  lo  avendo  per  uom  doppio , ma  più  tosto 
m rutto  c impetuoso,  ne  stanno  di  buona  voglia. 
« Ilamroi  dipoi  detto  di  nuovo  detto  Mousigno- 
« re  di  Volterra , come,  fra  le  altre  volte.  Roano 
M un  dì  strinse  il  Papa  sopra  a questo  capitolo, 
*)  mostrando  desiderared'iotendere  1’  animo  suo, 
M per  sapere  come  si  avessi  a governare  il  re  di 
«r  Francia  , e che  il  Papa  si  era  riscaldalo  e alle- 
M rato , e con  giuramenti  gravissimi  affermato  es- 
« sere  contro  a sua  voglia , e else  ogni  uomo  1 ’in- 
« lenJerelilie,  e voleva  rimediarci,  e con  simili 
« parole  non  si  potè  più  ingegnare  di  mostrarse- 
m oe  malcontento.  Credono  questi  cardinali  io 
« parie  a questa  rosa,  eslannone  in  buona  parte 
« sicuri,  nonostante  che  sia  qualcun  altro  di  buo- 
w na  qualità  che  dubita  che  costui,  per  essere  Pa- 
M pa,  Ira  1* altre  cose  che  gli  ha  promesse,  abbi 
M promesso  questa  a’Vencaiani,  etc.  *»  Raccomao- 
domi  a VV.  SS.  Quae  bene  valeanL. 

Homae,  26  novtmbris , l5o3. 

iervitor 

Niccolò  lilACmATILU. 

XXX 

Mttgni^ci  Domini , eU. 

Ieri  scrissi  la  alligata,  signìBrativa  di  quanto 
era  seguilo  quel  giorno.  Restami  fare  intendere 
a Vostre  signorie,  come  si  è comunicalo  al  Pa;>a 
per  metio  di  Castel  del  Rio  le  vostre  de*  2*|.  e io 
s<>mma  non  se  ne  ritrae  altro  che  una  ferma  di- 
sposizione a volere  che  le  rose  torninone*  luoghi 
loro,  e attende  a trarre  di  mano  al  duca  ipiclle 
forirzae  che  tiene;  del  quale  duca  io  non  verifico 
in  tutto  (|uanlo|Krr  la  alligala  si  scrive,  solo  che 
gli  è ad  Ostia  a slama  del  Papa.  F.  mi  c detto  che 
iarsera  tornò  messcr  Gabbriello  da  Fano  e mes- 
scrRomoUno  da  Ostia  ;e  avene  ferme  le  cose  eoa 
dello  duca  , cioè  che  lui  dessi  la  fortezza  in  mano 
del  Papa  d'  accordo , e che  il  I*apa  gli  dessi  qual- 
che ricompensa  , e che  il  Romolino  sì  giltò  alli 
piedi  (U  sua  Santità  piangemloc  raccomaodaodo- 
In:  quello  nè  seguirà  s’intenderà  alla  giornata. 
Una  volta  il  papa  crede,  entrando  io  quelle  fur- 
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triM  , potsero  poi  meglio  potere  volgere  il  vùo 
a*  Viniaiaoi  | e crede  che  quelli  po|M>)ì  ùeno  più 
per  aderirgli  qualumpte  volta  vcggbioo  qualche 
uuidiera  della  Chiesa  ritta  io  su  quello  terre. 

De*  Francesi  ooo  si  può  dire  altro  che  per  Tal- 
libata  a dica  : e questo  tempo  pare  indiriasato  : I 
noQ  so  M si  durerà.  Raccomandomi  alle  signorie 
vostre. 

Dì€  27  nwembris  i5o3. 

servilor 

Niccolo  Machiavslli  Se^r, 
XXXI 

Magnifici  Domini  » e(c. 

Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre,  e avanti  ieri«e 
J’uoa  • l'altra  nuodai  per  le  mani  di  Giovan 
Pandolfioi,  e senaa  costo.  Restami  significare  a vo* 
atre  signorie,  come  questa  notte  andò  tutta  la 
gaardia  del  papa  ad  Ostia  per  condurre  qui  U 
dura  Valentino,  secondo  dicono  alcuni,  e,  secca' 
do  alcuni  altri  non  solamente  per  condurlo,  ma 
per  auicurarseoe  meglio,  perchè  veanonoiarseri 
avvisi  al  papa  come  e’  si  era  ritirato  in  su  certi 
aoa  galeooi  con  le  sue  genti , e che  se  non  vi  ti 
mandava  Ibrie,  che  se  no  anderebbe;  donde  nac- 
que che  lece  cavalcare  la  guardia,  e questa  mat- 
tina a buon*  ora  cavalcò  Castel  del  Rio , e siitno 
a ^4  ^ ancora  tornati.  Essi  detto 

per  Roma  oggi , che  ti  era  fuggilo;  pure  questa 
aera  si  chea  che  lo  hanno  in  mano.  Comunque 
m*  ai  sia,  s’intenderà  meglio  domani,  e una  volta 
ai  vede  che  questo  Papa  la  là  seco  a ferri  paliti. 

E per  avventura  la  lettera  che  io  scrissi  a vostre 
■àgnorie  a*dì  36  si  potrà  verificare  in  lutto:  vedest 
làko  i peccali  sua  lo  hanno  a poco  a poco  condot- 
to alU  peoilensa , che  Iddio  lasci  seguire  il  me- 
gito. 

Raugia  parti  ieri,  e passerà  di  costi,  come  per 
altra  si  disse , « et  in  fatto  si  governerà  secondo 
m eli  ordinerete , e la  islrusione  sua  è iuta  fatta 
m da  Volterra  { è bene  luto  avvertito  dal  Papa 
m che  ti  governi  costi  si  cautsmenle,  che  nonoia 
m sospetto  a'Vinisiani  di  parere  uomo  vostro.  " 
Ho  detto  questo  acdoccbè  vostre  signorìe  postino 
procedere  caulameole  e prudentemente  seco. 

Tornò  ieri  un  uomo  di  quelli  che  nel  princi- 
pio il  Pape  aveva  mandato  in  Romagna  , e refe- 
lisce  la  Chiesa  avere  in  Imola  e in  Furi!  poca 
porte,  perchè  dolàtano  non  essere  rimeuì  sotto 
ìfadoima;  e che  il  duca  è desiderato  Ìo  Imola,  e 
che  il  Castellano  dì  Furli  è per  tenersi  forte , e 
teucre  lede  al  duca  fino  che  sa  che  viva.  £ dì- 
apiaciuta  questa  relationeal  Papa;  tamen  si  rìfida 
aopra  questa  andata  di  Raugia,  e ne  aspetterà  il 
fiiw. 

Del  campo  non  vi  ho  che  direallrocheqtsello 
vi  ae  ne  è scritto  oliiiuamenle. 

Giaapaulo  ci  si  aspetta  fra  8 dì.  Raceomando- 
I mi  a vostre  signorie.  Q$taa  htM  vaUant. 

I Homae , 38  Mvembrìs,  l5o3. 

servilor 

Nicolaus  MACfliATiLLVs  Sccrct. 


XXXIJ 

Magnifici  Domini  t atc. 

Dia  28  novambris , t5o3. 

• Volterra  mi  ha  <^gt  conferito  come  essendo 
« tanera  a ragionare  con  Roano  delle  cote  che 

• girono,  e ragionando  di  questo  accordo  che  va 
*<  atlurao  fra  questi  tre  re,Fraaria,$pagoae  l*lm- 
**  peratore,  nastrava  Roano  di  desiderarlo  assai 
m per  avere  aSàticato  queit'anno  il  regno,  e spe- 
«i  rare  con  o^ni  poco  di  riposo  potere  entrare  di- 
« poi  io  ogni  grossa  impresa  ; ed  io  modo  regio- 
m DÒ  efficacemente  di  questo,  che  si  può  crt^e 
m che  sia  per  calare  a questa  pace  etiam  con  suo 
m disavvantaggio.  Disse  ancora  come  Roaoomo- 
M strò  che  insù  taiepace  l’Imperatorepassercbbe 
m io  luba  ad  ogni  modo,ereplicaodog!i  Volter- 

• ra,  coose  in  simili  accordi  e passaggi  che  aves- 
«*  si  a fare  Tlmpcratorc,  bisognava  che  Francia 
“ avesu  a mente  gli  amici  e gli  salvassi,  rispose, 

• che  questo  si  Carebl>e  in  ogni  modo  prima  che 

• Tallre  cose,  perchè  non  volevano  per  nessun 
« conto  lasciarsi  smembrare  la  Toscana;  vero  è, 

• che  essendo  1*  Imperatore  povero,  e volendo 

• passare  onorevolmente,  bisognereblte  che  vi 
“ concorressi  a servirlo  di  qualche  danaro , che 

• non  sarìeno  molti,  e che  questoera  necessario 

• fare  saou  manco.  Lasdosu , oel  parlare,  Roa- 
“ 00  uscire  di  bocca  che  i predetti  tre  re  in  que- 

• sto  accordo  si  dividorebliooo  Italia,  afivnnando 
" Dondimeoo  che  soltorombra  del  re  di  Francia 

• voi  vi  avessi  a salvare,  et  esserne  di  meglio. 

• Nè  Volterra  mancò  io  questo  ngionainenlode)- 

• rofiaio  suo,  et  in  somma  ritrasse  quanto  si  di- 

• ce  di  sopra;  il  che  se  si  concluderà,  non  fiapri- 

• ma  che  Roano  si  sia  abboccato  con  l'impera- 
“ tore  io  questo  suo  ritorno,  ed  è parso  ^rue 

• quella  nulttia  costi  che  se  ne  ha  qui,  accioecbh 

• nel  pauare  che  farà  Roano,  voi  possiate  meUer- 

• gU  a dipresso  qualche  cittadinocbeaiatileeo- 
m se  vostre,  e sappi  circa  che  abbi  a tentarlo.  Do- 

• vele  ancora  intendere  come  lo  amliasciadore 
« dell'lroperatore  fu  questa  mattina  con  Volter- 
M ra,  e gli  disse  ccxno  l'ambasciadore  di  Venetia 
M lo  era  il  di  d'avanti  andato  a trovare,  e da  parte 
m de*  suoi  signori  si  era  ìngegoalo  persuadergli 
M quanto  quella  Signorìa  amava  l'inqieratore,  e 
m quanto  la  desiderava  che  passassi  io  Italia,  ac- 
« ciocché  insieme  con  lei  potessioo  rassettare 
« riUlia,  che  va  a male;  e aue  o tre  volte  saltò 
« in  su  Romagua , credendo  che  detto  Oratore 
« dell' Imperatore  entrasti  in  tale  ragionaoieolo, 
m ma  000  cì  entrando,  1*  ambasciadort  Veneto 

• pure  «alò,  ed  entrando  ne* disordini  d* Italia 
m mostrò  come  la  Romagna  era  sutasaccheggin- 
« la  parecchi  secoli  a cagione  dei  papi , che  chi 
m ne  voleva  Gre  signore  questo  e chi  qu^lo  ; on- 
m de  quelli  popoli  stracchi , per  posarsi  una  vol- 
« la,  si  erano  giltati  loro  in  braccio,  e loro  gli 
« avevano  ricevuti,  ma  che  da  ora  alla  Chiesa 
■ volendo  rendere  il  debito  censo,  e con  tutti  gli 
« altri  signori  se  ne  volevano  rimettere  di  giu- 
« sliaia.  Disse  il  TedtKO  avergli  rìipoato  apro- 

• posilo;  • lasciato  il  ragionare  de*  Viniaiaoi  da 


m ptrte,  ricofniodòa  dire,^el*Iroperatore  ?ole> 
«■  T«  |kUMre  in/aliantert  e pretto,  e che  lo  ani- 

• mo  tao  era . cirf«  le  rote  dì  Pisa , volere  dua 
m cote,  la  prima  dame  la  pottettioae  a chi  più 
m danari  gli  ne  dava;  1* altra  di  volerne  in  ogni 
m modo  un  cento  ogni  anno  come  di  terra  tua,  e 
K data  in  feudo  ad  altri.  Replicoui  lopra  «pietto 
«f  da  Volterra  quello  che  accadeva,  e l'Oratore  ai 

• parti , come  tcrivestì  alle  VV.  SS.  per  le  ra- 
m gioDt  topnucritte  e da  parte,  acciocché  tale 
m avvito  non  vada  in  lato  che  te  ne  ahUvei^o- 
m gna , ec.  • 

Idem  Nieoiws.  Romtu. 

« E*  tì  é ioteto  per  la  voctra  de*  oS,  che  com- 

• mtttiooe  date  dì  Citema  : andratti  dreto  eoo 
« più  rìtparmi  ti  può;  ma  il  cardinale  di  t.Gior« 
« gio  ci  ha  chi  dica  tolto  ; Utmtn  noo  ti  ttac* 
« cherh  la  pratica  » e VV.  SS.  ìatddenDno  il 
Sue.  Dh  qMm  in  tiiUrU. 

Idem  Nicokmt. 


Mmgni/ici  Domini , eie. 

Voatro  tìgoorie  per  1*  alligata  intenderaono 

3 nello  che  ieri  ocoorte.  Comparve  dipoi  la  vottra 
e*  e benché  questo  di  tia  stato  Concistoro  , 
nondimeno  questa  mattina  di  buon*  ora  ti  fece 
opera  di  comunicare  gli  avvisi  che  davano  per 
quelle  al  papa  , e coti  te  gli  comunicò  la  lettera 
contenente  le  preparaaioni  che  ti  vedeva* 
no  de'  Veneaiani  per  intigoorirti  del  rettodi  Ro« 
magna.  £ in  somma  tua  Santilé  prete  conforto 
sopra  le  cote  di  Francia  o tperanu  di  accordo  fra 
quelli  due  re,  che  mostra  qualche  lettera  de*a5. 
B à alterò  acremente  contro  delti  Veneaiani  ; 
talché  • le  ti  può  credere  a parole,  e a getti  e a 
•egni.  ti  deve  credere  che  tali  cote  gli  cuocbino, 
e tieoo  fatte  tenaa  tuo  consentimento.  Noo  ti  ve* 
de  nondimeno  che  disegni  altro  che  quello  ti  aln 
bia  ordinato  sin  qui.  Ma  pare  tutto  risoluto  ad 
aspettare  che  frutto  facciano  questi  tuoi  mandati 
e in  Romagna  e a Veneria.  Né  retta,  perrhcoon 
sia  riscaldato , che  in  vero,  oltre  a Monsignore 
reverendissimo  di  Volterra,  che  in  questo  caso 
cammina,  e con  animo,  soUecitudioe  e tenta  nei* 
aun  rispetto,  ci  tono  degli  altri  cardinali  che  non 
lasciano  riposare  sua  Saniita;  e Roano  é uno  di 
quelli  il  quale  gli  promette  forse  e ogni  aiuto, 
quando  te  ne  voglia  risentire  nuovamente.  E che 
cpiesto  proceda  coti , Io  dimostra  le  parole  che 
sua  Saotité  questa  mattina  ha  usate  in  Concistoro 
avanti  tutti  i cardinali:  Che  venendo  alladichia- 
nasone  de*  quattro  cardinali , dirbiaraii  di  ouo* 
vo  questo  di,  disse  sua  Santità  che  una  delle  ca- 
gioni che  Io  muoveva  a fare  tali  cardiuali,  era 
perché  la  Chiesa  avesse  più  aiuti,  e sappiasi  di- 
fendere da  chi  cercasse  di  occupargli  il  suo,  e 
perché  più  facilmente  ri  potesse  trarre  di  mano 
a' Vioitiani  quelle  terre  che  loro  le  avevano  oc- 
cupate , nonostante  che  credeste  che  volessero 
mere  buoni  figliuoli  di  santa  Chiesa,  e restitnir- 
le , come  gli  freotano  intandere  tutto  il  dì  dal 


loro  ambasciatore,  e venne  nddolcendo  le  pa- 
role : pure  usò  quelle  prime  contro  di  loro  nel 
modo  che  sono  scritte. 

La  guardia  tornò  ad  Ostia  qneito  dì  a aa  ore, 
e il  duca  Valentino  si  era  condotto  a quell*ora 
su  un  galeone  a san  Paolo  presso  qui  a dua  mi- 
glia ; e queste  notte  si  crede  sarà  condotto  qui 
in  Roma.  Quel  che  se  ne  fia  poi , si  inteodeià 
alla  giornata.  Una  volta  le  SS.  VV.  non  hanno 
a pensare  per  ora  dove  possa  spelagare,  e le  fin- 
terie che  lui  aveva  condotte  stmo  tornate  in  Ro- 
ma alla  sfilata , e i suoi  gentiluomini  che  aveva 
menati  seco,  se  oe  dovranno  ire  alle  case  loro; 
e don  Michele  e le  altre  genti  che  vennero  a co- 
testa  volta , non  la  dovranno  fare  molto  bene. 
Non  ne  so  per  ora  altro.  VV.SS.nedevonoave- 
re  meglio  avviso  da  Perugia  o da  quei  luoghi  rir-  | 
costanti.  De*Fraocesi  e degli  Spagnuoli  non  s*in-  ' 
tende  altro;  sono  in  quei  medesimi  luoghi,  e te- 
nuti da  quelle  mederime  cagioni  che  altre  volle 
ri  é scrittoi  né  ai  sa  che  delilieraiione  piglie- 
ranno i Francesi  circa  il  voler  ire  avanti  in  ogni 
modo,  come  avevano  fatto  intender  qua:  e forse 
quelle  considerationi  che  ri  scrissero  allora  gli 
avevano  trattenuti.  Si  dice  una  volta,  che  l'uno 
e 1* altro  campo  non  |K>lria  star  peggio,  né  in 
maggiore  oecesrilà  ; e questi  tempi  non  si  addriz- 
gano , e se  era  stato  due  di  buon  tempo , questo 
giorno  ha  ristorato,  che  mai  non  é fatto  se  non 
per  piovere , e cosi  quei  poveri  soldati  hsnno  a 
combattere  con  l*  acqua  dì  terra  e eoo  quella  di 
cielo.  I oomi  de* cardinali  sono  questi: 

L*  Arcivescovo  di  Narbona,  nipote  di  Roano. 

Il  Vescovo  di  Locca. 

Il  Vescovo  di  Mende , terra  di  Francia. 

Il  Vescovo  di  Sibilla. 

Raccomandomi  a VV.  SS.  Qime  ben»  na- 
Uant. 

Rormae , 29  noeemSri/,  i5o3. 

Brami  scordato  dire  a W.  SS.  come  U papa 
non  va  domani  a San  Giovanni  per  amore  del 
tempo  t si  é dififerito  a domenica. 


NlCOLAUt  llACHIATSXXOt. 


M^gnijici  Domini  $ eie. 

Per  le  alligate  mie  di  ieri  e l'altro,  W.  SS. 
intenderanno  il  seguito  delle  altre  mie  de*  a6  e 
27  io  qua.  Oecorremi  di  nuovo  fare  intendere  a 
VV.  SS.  come  Moniignore  reverendissimo  di 
Volterra  mi  ha  questa  mattina  detto  essere  stalo 
con  il  papa.  E entrando  sopra  le  cose  di  Roma- 
gna, sua  Beatitudine  «Itue:  Quest*  Oratore  Ve* 
neiiano  là  un  grande  esclamare  delle  parlile  che 
io  dissi  ieri  iii  Concistoro,  e se  ne  va  dolendu 
con  tutto  il  mondo.  Al  che  replico  Monsignore, 
che  sua  Santità  doveva  imparare  da  loro  che  fan- 
no caso  delle  parole,  e non  vogliono  che  sia  ac- 
cennato verso  di  lotti  che  fanno  di  fatti,  e dove- 
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Ira  tua  5aolità  rUcnlirsà  tanto  più  de*  fatti  che 
loro  facevano  coatra  alla  Chiesa  , ete.  Al  che  rì« 
[ spoodendo  il  papa , se  a lui  occorreva  altro  di 

I*  nuovo  da  fare  , rispose  Monsignore:  Pamù  che 
vostra  Santità  richiegga  il  cardinale  di  Roano 
avanti  parla  che  mandi  qualche  lancia  in  Panni* 
I giaco , e di  più  che  lasci  stare  Gio.  Paolo  io 
j Toscana , per  ^terlo  mandare  a*  confini  di  Ro« 
I magna , e servirsenet  o io  fatto  o in  dinsostraiio- 
ne,  secondo  occorresse.  E credeva  che  a Roano 
queste  due  cose  non  fossero  difHcili , perchè  le 
grati  hanno  a svernare , e non  gli  deve  cUr  nota 
più  a Parma  che  altrove  ; e Gto.  Paolo  non  è 
necessario  in  campo , perchè  il  campo  ha  troppi 
cavalli , e per  avvetitura  seguendo  tregua,  come 
ti  spera , dovrà  ire  alle  sUnse.  Gli  ricordò  anco* 
I ra  che  soldasse  presto  questi  condottieri  che  vo* 

I leva  soldare , oltre  al  duca  di  Urliino,  che  pare 

Ichc  voglia  prendere  alcuni  di  questi  Coloonesi. 

Inoltre  gli  narrò  come  queiranno  passato  si  era 
I per  metto  del  re  di  Francia  trattato  di  fare  uni* 
I re  insirtne  VV.  SS.,  Siena,  Bologna  e Ferrara, 

I e che  papa  Alessandro,  per  il  suo  appetito  vasto 

Idi  dominare , si  era  sempre  mai  opposto  a que- 
sta cosa,  giudicando  simili  accordi  fatti  contro 
^ di  lui  ; e che  sarebbe  bene  che  sua  Santità  rias* 
siuneste  questa  pratica , e facendoci  dentro  ope* 

I ra , sensa  dubbio  se  ne  vedrebbe  buono  fine , • 

I presto,  eli  mostrò  il  bene  che  ne  risulterebbe,  e 
I f|isanta  quiete  e pace  ne  poteva  nascere , e quan- 
ta sicurtà  a quelli  stati  e alla  Chiesa  e reputa* 
none  a lui.  Mi  riferisce  Monsignore  revereodis* 
ùnto  che  sua  Santità  odi  quietamente  e allegn- 
mrnte  ogni  parte  del  suo  ragionamento , e disse 
che  voleva  fare  opera  che  Roano  facesse  quanto 
si  dica  di  sopra , e che  farebbe  la  condotta  il  più 
presto  potesse.  E piacendogli  assai  quella  uoio- 
ne  , la  tirerebbe  iniianai  prò  vintms  , e quanto 
* a lui  era  |>er  fare  ogni  cosa.  Hagiooarono  dipoi 
del  duca  Valentino  : e in  somma  si  vede  che  il 
I papa  non  lo  tratta  ancora  come  prigione  per  la 
vita.  E lo  ha  fatto  andare  a Magliana  « mve  è 
guardalo , ed  è un  luogo  discosto  qui  sette  mi* 
gli*,  e cosi  k>  va  il  papa  agevolando;  e cerca 
•vere  i contrassegni  da  lui  per  via  di  accordo, 
perchè  non  s'inUnda  che  lo  abbia  sfonato  a far* 
gli  dare,  acciocché  quei  Castellani,  sn  tale  opi* 
ninne  che  il  duca  fosse  foraato,  non  facessero  qual* 
che  sdrucito  di  dare  quelle  rocche  ad  ogni  altro 
che  al  papa  : e però  vuole  avere  tali  contrassegni 
tolto  accordo,  come  è detto;  e girerà  tale  a eroe - 
I do  sotto  conditioni,  che  il  papa  abbia  queste  for- 
tease,  e che  il  duca  poi  se  ne  possa  ire  liliero  ; 
la  qual  condiaiooe  vi  sarà  ad  ogni  modo,  e forse 
si  ragionerà  di  qualche  ricompensa , ovvero  ai 
prometterà  restituiione  fra  un  tempo.  Quello  che 
seguirà  so  non  lo  so  ; nè  anche  si  può  ben  gindt* 
care , perchè  queste  cose  del  duca,  poiché  u>  foi 
qui , hanno  fatto  mille  mutaaiooi  : vero  è che  so- 
no ite  sempre  airingiù. 

Comnarvero  oggi  suU*ora  del  desinare  le  v<^ 
sire  de’37,  reapoosive  alle  mie  mandate  a*dl  a5, 
contenenti  la  giunta  di  nsess.  Ennio,  coale  nuo- 
ve d’imola,  etc.  Cercai  soluto  di  avere  udienaa 
dsk  sua  Santità,  e trasferitomi  a*  suoi  piedi , gli 
esposi  quanloavvisavate.  Replicoquel  medesimo 
die  altre  volte  , dell’  animo  eoo  contro  a*  Vini- 


aiani,t,  circa  mesa.  Ennio, gli  piacque  intende- 
re l’avviso,  e come  era  proceduta  la  cosa.  Sog- 
giunse solo,  che  le  signorie  vostre  avessero  cura, 
come  assentassero  le  loro  genti  ; e io  risposi  che 
a tutto  le  signorie  vostre  |>enuvano,  e che  fa- 
rebbero io  modo  che  i Vinitiani  non  avrebbero 
da  loro  cattivo  esem|MO,  e dairallro  Iato  s’inge- 
gnerebbero,il  possibile,  che  iocooveniente 
non  nascesse.  Mostrò  avere  intese  le  nuove  di 
Tosignaoo  ; se  ne  dolse  auai,  e ringraaiò  vostre 
signorìe  dell’  offerta. 

De’ campi  Francesi  e Spagnnoli  mi  riferisco  a 
quello  che  se  n’è  detto  per  me  sioo  a qui.  Roe- 
oo  partirà  quest’altra  settimana  infanaotemeote* 

Parlando  io,  tre  0 quattro  di  fu , cou  Monsi- 
gnore reverendissimo  di  Capaccio , mi  disse  che 
avete  impetrato  no  beneficio  in  Mugello , e che 
era  per  mandare  lo  Bolle  e sue  lettere  esecuto* 
riali:  mi  richiese  che  io  acrivessi  a vostre  signo- 
rìe che  fossero  contente  spedirlo  presto,  mostran- 
do Doo  le  aver  mai  richieste  dì  nulla  , e servite- 
le in  c^i  caso  come  Fioreolino.  Gli  risposa 
conveoientemenle. 

Monsignore  reverendissimo  di  Volterra,  come 
per  molte  mie  si  è detto,  fa  l’uffirìoche  si  deve 
fare  verso  la  patria  sua  ; ma  desidererebbe  non 
poter  errare,  e non  vorreblie  che  il  troppo  desi- 
derio di  operare  bene  lo  iDgannaise.  E però  gli 
sarà  grato  che  voi , oltre  al  mostrare  ordini  di 
Romagna , ricordiate  ipiello  sarebbe  bene  che  il 
papa  facesse , accioccbe  più  animosamente  sue 
Signoria  possa  entrare  nelle  cose,  e trattarle  eoo 
piu  maturità. 

Raccomaodomi  a vostre  signorie.  Qnee  ben» 
vùlmnU 

Di»  3o  eeremòrir,  l5o3.  Romn»^ 
servito^ 

NiCOLACS  MAOIiATtLLUt 

Si  mandano  le  presenti  per  A « • W.  SS.  fa- 
ranno parare  Tasato  a Giovanni  Pandolfini.  Par- 
te a ore  4 ^ notte. 

XXXV 

Megnifici  ete. 

Poiché  iarsera  a quattro  ore  ebbi  spacciaU  la 
A eoo  le  mie  de’  18 , 39  e 3o  del  passalo , arri- 
vò la  lettera  di  VV.  SS.  de*  aS  per  A * 0 questa 
mattina  fui  a’piedi  della  Santità  del  papa , dove 
era  alla  pretensa  Monsignor  revereodassimo  di 
Volterra  , e leuì  la  lettera  di  VV.  SS.  Sua  San- 
tità allo  auto  intese  lutto  con  suo  grandissimo 
dispiacere , e di  nuovo  disie  che  per  lui  non  re- 
sta rel<be  , e non  si  lascerebbe  a (ara  nulla  di  quel- 
lo fusti  possìbile  per  I*  onore  della  Chiesa  e si- 
enrtà  degli  amici  di  quella;  e che  infino  a quel- 
1*  ora  aveva  fatto  la  maggior  parta  di  quello  che 
W.  SS.rìeercavano;  che  i brevi  a Vinegìa  ave- 
va scritti , e mandati , e che  Raugia  doveva  a 
quest'ora  essere  a Siena.  UlUrin» , che  non  a- 
vendo  forse,  richiederebbe  Roano  che  lo  servissi  di 
Gianpaolo,  e parte  attmderriibe  ad  ordinarsi  di 
qualche  geote;e  cosi  andmbbe  facendo  quel  tanto 
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polcni , € con  tale  animo , che  necntoo  potrA  ra- 
giooerolnenta  desiderare  più  altro  da  lui.  Io  di»* 
ai  quello  che  mi  occorse  ia  questa  cosa,  e Mon- 
sigoore  reverendissimo  fece  Tofitio,  secondo  la 
con luet odine  sua , e fa  sempre,  peirhè  questa 
mattina,  come  molte  altre  volte,  e rimaso  a de- 
sinare seco , manca  di  non  ricordare  alla  sua 
Santità,  e sollecitare  quella  quanto  sia  il  bisogno 
per  la  sicurtà  nostra  e onore  della  Chiesa  ; e pa- 
re al  prefato  Monsignore  vedere  sua  Santità  in 
una  angustia  grande , perchè  da  un  lato  deside- 
ra, dall’altro  non  si  sente  forte  a suo  modo , e 
non  dulùta  punto , che  se  gli  è mantenuto  cosi , 
che  sia  difhcile  che  non  abbi  con  iltempoa  met- 
tere in  pericolo  chi  al  presente  disonora  laChie- 
debbino  sollecitare 
gli  amliasciadori , e che  di  quelle  cose  che  non 
costano,  VV.  SS.  ne  debbino  essere  larghe,  o 
saperle  allogare  e donare  secondo  i tempi. 

Quando  e’se  gli  fece  intendere,  secondo  lo 
avviso  vostro,  che  RainaatoUo  era  entralo  nel- 
la rocca  d' Imola , disse  che  questo  era  in  suo  fa- 
vore, e che  se  gli  era  vero,  doveva  esser  ordine 
del  Cardinale  di  San  Giorgio,  e che  si  posseva 
intendere  da  lui  se  ne  sapeva  alcuna  cosa.  Altro  , 
non  si  trasse  da  sua  Santità,  eVV.SS.  potranno 
giudicare  e esaminare  sopra  queste  coociusiooi  • 
deliberaxioai  quello  sia  da  fare,  perchè,  come 
mille  volle  si  è detto,  noo  sì  può  sperare  per  ora 
di  qua  alcuno  aiuto , o di  grate  o «li  danari  , se 
già  Roano  non  coodiseeudcsst  a servire  il  papa  di 
Gianpaulo,  che  se  ne  farà  ogni  opera,  ^e  paro 
cbechi  maneggia  il  pa|>adubitipuotocbeluial>* 
bi  conceduto  questa  impresa  a' Vinixiani , oè  si 
può  credere  che  vadi  doppio,  per  non  lo  avere 
conosciuto  per  tale  insinu  a qui.  ma  piultosto]>er 
uom  rotto,  e lenxa  rivpetti.  1 brevi  Sua  Santità 
dice  averli  manilali  duplicati  a’Vinùiani.  E poi- 
ché a VV.  SS.  non  ne  e suto  presentato  alcuno, 
sarà  facil  cosa  che  si  sia  astenuto  da  maniiarveli 
per  le  cagioni  che  lui  medesimo  accennò  iersera  | 
quantlo  gli  parlai,  e come  scrissi  per  la  mia  «li  io-  j 
rìaVV.  SS.  I 

Sendu  a’piedi  della  Santità  del  papa,  venno- 
no  nuove  come  don  Michele  era  stato  preso , e 
svaligiata  la  sua  compagniadaGiaupaufoBaglio- 
ni  in  su  ì confini  fra  i vostri  e di  Perugia.  Mo- 
stronoe  sua  Santità  piacere,  parendogli  che  la  cosa 
fossi  successa  secoudo  il  desiderio  suo.  Rima:>e 
Monsignore  revereudissimo  di  Volterra  con  sua 
Santità,  e ne  andò  seco  come  è detto  a desinare 
a Belvedere,  e tornò  questa  sera,  che  erano  cir- 
ca 2^  ore  , e mi  rcfensco  , come  dopo  la  partita 
mia  dal  papa,  che  il  duca  d’Urbino  mandò  una 
lettera!  sua  Santità,  che  Gianpaulo  Baglioui  scri- 
veva qui  ad  un  suo  uomo,  e gli  significava,  come 
gli  ucmiini  di  Castiglione  e di  Cortona,  con  laiu- 
to  delle  sue  genti  aveano  svaligialo  le  genti  di 
don  Michele,  o che  La  persona  sua.  insieme  con 
Carlo  Baglioni,  erano  presi  in  Casliglioni  Aretino 
in  nelle  mani  de’  Rettori  di  VV.  SS.,  di  che  il  | 
papa  prese  tanto  piacere,  quanto  dire  si  potessi , j 
parendogli  avere  per  la  presura  di  costui  occaiio-  , 
ne  di  scoprire  tutte  le  crudeltà  di  rulieric,  orotei- 
dii,  sacrilegi,  e altri  infiniti  mali,  che  da  undici  i 
anni  in  qua  si  tono  fatti  a Roma  contro  Dio  e gli  | 
* uomini;  e disse  a Monsignore,  che  credeva  che 
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le  SS.  VV.,  poiché  le  avevano  Cilto  tanto  bene, 
che  i loro  sudditi  erano  concorsi  a svaligiarlo, fa- 
rebliono  anche  questo  secondo  di  «iargliene  nella 
mani.  E subito  commiseebe  si  scrivessi  un  breve 
alle  SS.  VV.per  chiedere  «letto  don  Micbele,il  qua- 
le breve  sarà  con  questa  lellera.Momigoore  reve- 
rendissimogliene dette  ferma  speraosa,  e contorta 
quanto  e’ può  le  SS.  V V.  a tàrgliene  un  presente, 
come  di  uomo  spogliatoredelUChiasac  nemico  di 
quella  ; e anebesi  mostrane  questo  segno  di  amo- 
re . che  sarà  stimato  assai  da  lui , e alle  SS.  V V. 
non  costa.  Riferiscemi  Monsignore  predetto  aver- 
lo tutto  questo  giorno  tenuto  sopra  i ragionamen- 
ti di  Romagna  ; e avere  conoscinto  in  lui  un  fer- 
mo desiderio  e grande  appetito  di  rimediarvi , e 
volere  fare  condotte  di  gente  d’arme,  e ogni  al- 
tra cosa  per  pot«rre  mostrare  i «lenti  ad  ognuno  ; 
e se  le  cose  non  vanno  cosi  si  presente  vive,  na- 
sce da  quelle  «ragioni  che  si  scrisse  per  la  mia  «fel- 
li ondici  del  passato  , che  lo  tengono  implicato , 

• anche  oaturalmeute  s’implica  un  poco  in  sé  me- 
desimo , come  per  avventura  non  urebbe  chi  a- 
vessi  più  espedienti;  ma  sopperirà  a «pesto  lo  ani- 
mo suo  grande  e desideroso  di  onore , che  l’ ha 
sempre  auto. 

Il  Vescovo  di  Raugia  debba  esaere  a quest’ora 
com|uirso  rosta , e da  lui , secondo  mi  dice  Vol- 
terra, sarà  a VV.  SS.  presratato  il  breve,  quan- 
do prima  o«m  vi  fusti  suto  presentato,  e di  nuovo 
mi  ha  dello  che  a Vinegia  ha  scritto  dua  volte. 

Del  campo  de’Francesi  non  ci  è altro  , ch’io 
sappia.  Raccomandomi  a VV.  SS.  Quae  bene 
tmUfint. 

Die  prima  decembris , i5o3.  Romae. 

Erami  scordato  dire  alle  SS.  VV.  come  il  du- 
ca Valentino  è in  patauo,«love  fu  condotto  que- 
sta mattina,  et  è stalo  messo  in  camera  del  Te- 
soriere. Ancora  fo  intendere  a VV.  SS-  come  il 
papa  desidera  che  VV.  SS.  roaniiiDo  don  Miche- 
le l>eo  guardalo  infino  ad  Acqua  Pratfente,  dove 
sua  Santità  arà  ordinalo  chi  lo  riceva.  Pare  a 
Monsignore  di  Volterra , quando  vtdessi  fuggire 
questa  s|)esa  di  mandarlo  tanto  in  qtu,  lo  facciate 
condurre  a Perugia,  e farlo  intendere  qui  subito, 
acciocché  il  papa  possa  Care  provisiooe  di  man- 
dare per  lui  là, 

servitar 

fflCOLAUS  MACHUV(U.Ot  SeCTti, 

XXXVI 

Magnijici  Domini  , eie.  | 

1erisrritsiquantoorcorreva,U  «pule  lettera  per  I 
avventura  verrà  insieme  con  questa.  Per  la  pre- 
sente fu  intenslere  a VV.  SS.  come  questa  mal-  j 
lina  è stato  a Monsignore  di  Volterra  e a mo  I 
un  uomo  d'arme  del  signore  Luca  Savrllo,  | 
mandalo  da  Ini  a posta  a sua  reverendissima  { 
Signoria  a fargli  intendere,  come  egli  è im-  | 
possibile  che  vivan  più  senta  «lanari,  e cbc  vor-  ; 
rcblie  esser  provvisto  d’ima  paglietta  , la  quale  { 
non  venendo  presto,  sarà  costretto  lìccnxiare  la 
compaia , o tornarsene  a casa , il  che  non  vor-  1 
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reU)e  avere  a lare  per  onore  di  V V.  SS.  e su». 
Hagli  Moasigaore  dato  buoDe  parole  c procneuo* 
gii  che  ae  ne  scriverebbe  colli,  e a me  ha  com- 
loeuo  che  io  scrìva  al  signor  Luca , e lo  confur- 
ti  I e cosi  facci  intendere  alle  SS.  VV.  quanto  se* 
gue,  acciò  polsino  risponderò  e provvedere.  Parti 
costui  4 di  fa , e refertsce  come  la  maggior  parte 
del  campo  è in  sul  Garigluoo*  dove  è fatto  il 
ponte,  e il  retto  è airinUirna  disteso  fra  dieci 
miglia.  Riferisce  molti  disordini  e difficoltà  al 
passare.  Dice  ancora  che  in  campo  si  dice,  corno 
Consalvo  ba  fatto  vanire  certe  barche  per  ter- 
ra (l).  e vuole  mettere  in  fiume  per  passare  lui 
di  qua , parendogli , per  la  venuta  degli  Orsini, 
essere  superiore.  Fu  domandato  quello  che  in  su 
tale  opiniona  disegnavano  fare  i Francesi:  noi 
sapeva  dire,  ne  cosi  in  molte  altre  cose  sapeva 
giustificare  U parlare  suo.  Altro  non  ne  posso, 
nè  so  scrivere}  bisogna  attenderne  il  fine,  che 
Iddìo  lo  mandi  buono. 

m San  Giorgio  non  vuola  che  si  tragga  il  Bre* 
« a coonestabile  che  sia  « Fiorentino,  ne  lo- 
ro sabietto . e però  mandino  un  nome  di  conne- 
stabile  qual  giudichino  a proposito,  e quanto 
prima  meglio , acciò  che  se  ne  possa  trarre  le 
mani  ; «■  e non  costerà  meno  di  dugento  duca* 
M ti , perchè  vuole  danari  e non  baratto.  • Rac- 
comandomi  a vostre  signorìe. 

Roma4p  dié  a tUcembris,  l5o3. 

servitor 

IficoLAOS  Machutkllus  S<creL 

XXXVII 

Magmi/ici  Domini , eie. 

Poieba  io  scrissi  la  alligata,  sendoroi  partito 
da  palauo  per  trovare  Sao  Giorgio,  per  le  ca- 
gioni che  VV.  SS.  sanno,  ed  essendo  soprasta- 
to là  assai,  e anche  per  le  sua  orcupaiioni  non 
gli  avendo  (hmsuIu  parlare,  e riloroando  a pa- 
laaao , trovai  che  Monsignore  reverendiuimo  di 
Volterra  era  stato  col  papa  sopra  le  cose  del  du- 
ca Valentino,  e aveano  aulì  i contrassegni  delle 
forteaae  di  Romagna  da  dello  duca , e ordinato 
che  questa  sera,  o domattina  ■ buon*  ora,  mes- 
ser  Pietro  d’ Oviedo,  come  nomo  del  duca,  e 
un  altro  uomo  del  papa  venghino  con  detti  eon- 
trass^ni  a coleita  volta  per  andarne  in  Romagna. 
E perchè  Monsignore  reverendissimo  nella  mìa 
asseoea  ha  scrìtto  una  lettera  a*  nostri  eccelsi 
signori,  la  quale  porteranno  detti  mandali,  io 
mi  rimetterò  in  tutto  a quella  di  quanto  con  il 
papa  si  sia  trattato,  e cosi  quanto  paia  a detto 
Monsignore  che  VV.  SS.  operino  io  questa  co* 
sa  ; dirò  solo  questo  di  sua  commissione , che 
costi  non  si  lasci  a fare  nulla  perchè  al  papa 
riesca  di  avere  dette  forlene , e con  assicurare 
quelli  Castellani , colme  loro  maUevadorì  per  il 


(1)  Ecco  UH  esempio  pin  antico  di  quello  che 
adoperarono  i medesimi  Spagnuoli  nel  passato 
secolo  nella  discesa  che  fecero  in  Lombardia. 


papa  a quello  che  si  promettessi,  mettervi  eliem  j 
qualche  danaio  di  tuo,  tenere  modi  di  auicurare 
Itene  quelli  popoli , e dar  loro  speranaa  che  il  ' 
papa  si  ha  a governare,  circa  i signori  ritornali,  i 
come  loro  vorranno , e cosi  operare  ogni  inda- 
strìa  perchè  tal  cosa  succeda , perchè  se  rìuscisii 
che  la  rocca  di  Furlì  e di  Cesena  venissi  in  ma- 
no del  papa,  oltre  al  bene  che  ve  ne  risnltereb-  | 
Ite  per  lo  impedimento  a'Vinisiani,  riconosce-  | 
rcltlte  tiiam  il  Pontefice  assai  obbligo  con  voi.  j 

11  duca  Valentino  è stato  tratto  di  camera  del 
tesoriere , e trovasi  in  camera  di  Roano,  e cerca  1 
di  venirsene  in  costà  con  detto  Roano,  il  quale, 
fatta  che  sia  la  meoronatione  a santo  Ianni,  se  ne 
verrà  a cotesta  volta  : m Roano  lo  ha  ricevuto 
M in  camera  mal  volentieri , e peggio  volenlicri 
M lo  mena  seco,  ma  circa  il  riceverlo  ne  ba  vo- 
M luto  satisfare  al  papa;  quanto  al  menarlo  se- 
m CO,  per  avventura  non  ne  saranno  d*  accordo, 

« e poi  se  il  papa  vuole,  avanti  il  duca  parta, 

M avere  quelle  forteaae  in  mano,  ed  essendo  Roa- 
M no  in  procinto  di  partire , non  possono  essere 
••  consonale  a tempo  ; « e però  non  si  sa  Lene 
interpretare  che  fine  ara  costui,  roa  molti  lo  co- 
nietlurano  tristo. 

Partirà  Monsignore  di  Roano  subito  che  sarà 
ito  al  papa  a santo  Ianni,  che  doverìi  irvi  o lunedì 

0 martedì  ; verrà  eoo  lui  quello  che  è qui  orato- 

re dello  imperadore , e avanti  ne  vadia  in  Fran- 
cia si  abboccherà  con  lo  imperadore,  con  speran- 
u di  accordare  quelli  dua  re  insieme.  Giudica 
Monsignore  reverendissimo  di  Volterra  che  sa- 
rebbe bene  espedire  suliito  un  uomo  di  VV.  SS. 
di  credilo  e pratica,  che  foui  seco,  e lo  incon- 
trassi da  Siena  in  qua , per  vedere  se  nel  passa- 
re da  Siena  si  potessi  trattare  qualche  cosa  con 
Pandolfo  di  buono.  Fargli  ancora  che  sia  neces- 
sario ebe  VV.  SS.  mandino  uno  seco,  il  quale 
sia  presente  in  questo  abboccamento  con  lo  Im- 
peradore , per  ricordare  quello  che  sia  l’ utile  di 
codesta  città,  e per  ritrarre  se  sì  trattassi  alcuna 
cosa  contro  a quella,  e parte  rimediarvi  juxta 
posse , e parte  avvisare:  vorrebbe  essere  perso- 
na grata  a Roano,  ben  pratica,  e amorevole  del- 
la città.  I 

Narrò  Monsignore  reverendissimo  a Roano  | 
cucilo  che  questa  manina  gli  aveva  detto  quel-  • 

1 uomo  del  Savcllo,  secondo  che  per  la  alligata 
si  scrìve  : dice  che  gli  alsò  il  capo , e disse  che  gli 
era  un  malto,  allegando  avere  lettere  de’ 39  del 
passato,  che  dicieno,  che  in  molto  maggior  mi- 
seria si  trovavano  ì nimici  che  li  Francesi,  per- 
chè erano  nell* acqua  alle  cinghie,  avevano  me- 
no coperte,  e più  carestia,  per  non  avere  da 
spendere,  e che  i Fi-ancesi  erano  del  medesimo 
animo  sono  stali  per  iofino  qui  d*  andare  inoanu, 
se  Tacque  di  cielo  e di  terra  gli  lasceranoo.  Ho  ' 
parlato  poi  questa  sera  ad  un  vostro  cittadino,  che  j 
ha  parlalo  al  Salvalago  da  Pistoia , che  di  fa  { 
venne  di  campo , e dice  che  è stalo  nel  camp<i 
de'  Francesi  e degli  Spagnuoli  più  d*  un  paio  di 
volte  da  3 settimane  in  qua,  per  conto  di  riscat- 
tare certi  prigìuoi , e le  parole  e relaaioni  di  detto 
Salvalago  si  accostano  più  a quello  che  dice  Roa- 

' DO  che  a quello  che  dice  quel  SavcUesco:  il  fino 
giudicherà  tutto,  al  quale  io  mi  rapporto. 

Il  Marchese  di  Mantova  parti  ieri  mattioa  di 
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I qtii  p^r  • ro(»(a  Tolta*  rd  h quarlanarìo.  Rac> 

< cuniaotlomi  » VV.  SS.  Qnae  hent  i^Uaitt. 

* 2^itccnthhSy  l5vì.  Homo€. 

* éfrvitor 

j NiCOLAUS  MACI11ATX1.LUS  Srcret. 

i Avendo  s<TÌUo*  e volendo  tuggrlUre  la  pr^• 
scote,  giunse  la  ttatlèua  di  VV.  bi».  cootem-nte 
! la  presa  di  don  Miclicle:  e perchè  icnnatlioa  et 
j Tu  questa  nuova , e tarsera  vi  se  ne  scnue  a lun» 

I go,  e dissesi  quello  che  al  papa  ne  occorreva, 

I come  quelle  intenderanno  per  Breve  di  sua  San- 
I tità,  che  si  mandò  con  le  lettere  nostre;  ed  aveo> 

I domi  detto  Giovanni  Panduiriiii  averle  mandate 
I questa  notte  passala  sictiramenle,  non  rcplicbe- 
1 rò  altro  a quelle;  e non  ostante  che  talceummis* 
j sione  fussi  eseguila , ho  nondimanco  mandate  le 
lettere  a Monsignor  reverendissimo  di  Volterra 
a pulaaao;  che  per  essere  tre  ore  dì  notte  , non 
si  va  pe'  nostri  pari  molto  sirun*  per  Roma.  Rac- 
comandomi  Ucrum  alle  SS.  VV. 

XXXVllt 

Mttgnijici  Domini , etc. 

Scrissi  ieri  dua  lettere  alle  SS.  V V. , le  quali 
vi  fieno  portate  da  questo  mrdeiimo  corriere,  che 
si  è indugiato  a partire  questa  sera,  e secoudu 
intendo  nc  ven4i  a cutesta  volta  intorno  a 3 ore 
di  notte.  Allegai  per  1*  ultima  mia  V anivaia 
della  ^ vostra  contenente  la  presura  di  don  Mi* 
chele  ; ed  essendo,  come  io  dissi , stalo  al  papa, 
e di  gik  avendone  sua  Santità  scritto  alle  SS.  ! 
VV.,  non  occorreva  faro  altro  io  questa  causa;  ! 
si  fere  intendere  lutto  al  papa,  e ne  risultò  il  | 
medesimo  eflèlto  che  si  disse  per  la  mia  del  pii*  | 
mo,  cioè  che  sua  Santità  ne  mostrò  piacere,  e 
dipoi  lo  chiese  con  grande  istansa  e pargU  esse- 
re certo  che  non  gli  ahhi  ad  assere  negato  ; e og* 
gì,  sorridendo  soggiunse  che  de.dderava  di  par* 
largii  per  imparare  (pta)cJie  tratto  da  lui,  per 
sapere  meglio  governare  la  Chiesa.  Dissi,  per 
r ultima  pure  di  ieri,  come  Piero  d* Oviedo  in- 
sieme con  quello  mandalo  del  papa  doveva  par- 
tire questa  mattina  per  venire  a cntesta  volta , 
con  contrassegni  delle  fnrtetae  j sappinu  V V.  SS.  ' 
come  e*  non  è ancora  partilo  ; la  cagione , è per- 
chè trattando  il  papa  con  il  dura  questa  conse- 
gnaaione  della  forteaxa  )>er  vìa  amirahile,  come 
altra  volta  si  è scritto,  il  duca  predetto  sta  in  sul 
tirato,  ed  è in  sul  volere  rauiioni,  e guardarla 
ne)  sottile , nè  il  papa  lo  suole  sfurtare  per  anco- 
ra; le  cannoni  che  gli  addumanda  è,  che  Roano 
gli  prometta,  c suschva  di  sua  mano,  quanto  il 
papa  gli  dire  voler  fare,  e in  eOrlto  entii  come 
mallevadore  al  papa  delb  fede  sua  , il  che  Roa- 
no infino  a qui  ricusa , e non  si  crede  che  lo  pro- 
metta in  alcun  modo,  nè  per  alcun  conto,  e co- 
si si  è dibattuta  questa  rosa  tutto  dì  d'oggi  e io 
fine  è opinione  che  domattina,  sema  altra  pro- 
messione  di  Roano,  messer  Pietro  sia|>er  venire 
co* contrassegni , « c cosi  pare  che  questo  duca 
« a poco  a poco  sdruccioli  nello  avello.  » 

Sono  stati  oggi  a Monsignore  rrTcrcndiuinio 


I di  Volterra  certi  giovani  romani,  di  questi  die 
sono  gentiluomini  del  dura,  e si  sonodolutf, 
che  ricevendo  i mercanti  vostri  buona  compagnia 
in  Roma  , che  i loro  uomini  c loro  robe,  cheeni> 
no  con  doli  >lirhele  sieno  state  prese  e rubale  , 
e così  *i  dolevano,  e minacciavano.  Rùpose  loro 
il  Cardinale  per  le  rime,  eclisse,  chei  vostri 
mercalauti  venivano  disarmati  a Roma  , eper  fa- 
re loro  utile  . non  |>er  fare  danno , e che  se  eg'i 
erano  sali  fvaligi.ili,cra  per  le  iniurie  che  gli  aveoo 
per  lo  addrelu  fatto  a quelli  uomini,  e che  cii 
nuovo  ventv  ano  senxa  sicurtà,  o salv  ocondolto  per  ; 
farne  dell’ altre.  Anduronscne  in  cllètlu,  come  ci  > 
vennono:  tomrn , Munsignore  reverendissimo  ri-  | 
corda  che  gli  è bene  meUt-re  tulli  t segni , e se 
fuui  dafare  romcquesli  altri , che  sono  sull  sac- 
cheggijii  dal  dura,  i quali  hanno  intimale  le  que- 
rele loro,  e proceduiio  contro  di  lui  via  ordina-  | 
ria.  e già  sono  segnale  le  suppUraiiooi  ; c traque-  | 
iti  sono  il  duca  d’  Urhiuo,  che  si  richiama  di  aoo 
mila  durali,  e San  Giorgio  di  5o  mila  per  con- 
fo de’iiipoli  ; il  che  quando  voi  facciate.  |>otrete  ' 
sempre  giustificare  questo  nuovo  accidente  cou  i 
la  deinoslrasionc  dei  danni  ricevuti. 

La  rcHidolta  di  Gianpaolo  rimane  sospesa  pet  ' 
la  parte  vostra,  e la  cagione  è che  Roano  , come  | 
altre  volte  dissi,  si  tiene  non  Lene  contento  di  i 
lui  per  avergli , |>otcliè  gli  diè  licenaa  che  gli  ao-  I 
«lassi a Perugia,  comandalo  mollecose  che  làcci,  | 
c lui  non  ne  ha  fatto  mai  alcuna,  e per  ancora  | 
non  si  è condotto  qui  con  tulle  le  lettere  scritte  i 
e «lanari  pagati , ec.  Ila  [saura  Monsignore  reve-  i 
rendissiino,  se  non  si  pensa  di  rimediare  io  qiul-  , 
che  modo,  che  Roano  e il  re  non  abbino  messo  | 
con  tanti  denari  costui  a cavallo,  e che  un  altro 
se  lo  al)l>i  a godere  ; perchè  non  ri  è altro  rime-  , 
dio,  se  non  «he questa  andata  si  ratifichi  con  si-  j 
curtà  vostra  , pensa  « he  questo  si  |>ossa  condurre  ^ 
qui  quando  Gian)tatiìo  con  la  sua  compagnia  ar- 
rivassi avanti  che  il  Cardinale  [urtissi,  e parlas* 
tigli , c mostraisisi  a«l  ordine:  e pure  «piaudo 
il  Caidioale  parliui  che  Gianpaulo  non  fussi  ar-  ' 
rivalo , giudirherehlie  che  fussi  bene  ne  facessi  | 
ogni  opera  voi  di  costà,  perchè  avanti  che  gli  ■ 
uscissi  di  Toscana,  la  cosa  avessi  il  pieno  suo, 
perchè  <|uando  la  non  sia  condotta  al  fine,  duJtita 
che  non  ne  avvenga  quanto  si  è detto.  / We(r.  | 
JKomat,  die  3 deeembrisy  l5o3.  « 

ter\’Ìlor 

Nicolaus  AfACMiArtu.v&  Seaet.  ' 

XXXIX  j 

Magni^ci  Domini  t etc.  | 

Piò  per  seguire  l'usanu  di  scrivere  alle  SS.  | 
VV.  ogni  di,  che  per  neceuità,  scriverò  la  pir-  > 
sente  , c mi  rimelleru  a tutto  «{ucllo  seiissi  ieri  r 
l'altro  ]ier  tre  mìe  lettere,  le  «piali  vennono  in 
costà  |>rr  un  fante  di  Lione, che  fu  spaccialo  que-  | 
sta  notte , solo  «tiro  di  nuovo  a quelle,  come  que-  , 
I sto  di  c suto eonrislom  [luhblico.e  sonsi  pubbli-  | 
I cali  qiielh  cardinali,  che  io  scrìuiavostre  signo-  | 
I rie  erano  sull  diirgnali.  Di  nuovo  ancora  fo  in-  1 
^ tendere  a quelle,  come  in  «pscsti  Francesi  Kmo  | 
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oaove  per  un  uomo  a pusta,  il  quale  giuoso  due 
ore  fa,  come  gU  Spagnuoli  aveno  coodutte  certe 
l>arcbe  per  terra,  e messele  nel  Garigliano,  e dì« 
ftegnavaao  con  quelle  urtare  il  ponte  fatto  dai 
Francesi , c ancora  afl'uocarnc  qualcuna  di  dette 
liarcbe  per  vedere  d’incenderlo ; e,  dato  tale  ur> 
dine,  spiosoDo  ad  un  trailo  le  barche  per  acqua, 
e aasaltaroD  per  terra  il  Uistione  che  i Francesi 
guardano  dal  lato  di  là  del  Hume;  d’onde  t Fran- 
cesi gagliardamente  ripararono  all'uno  e all'allro 
insulto,  e hanno  morti  delli  Spagnuoli  circa  3oo 
e prese  e affondate  )c  larcbe  : così  è riferita  la 
cosa,  e chi  la  dipìnge  h Francese. 

Domani  si  va  a santo  Ianni , e ordinasi  una 
bella  festa,  se  il  tempo  non  la  guasta.  Racroraan- 
duroi  a VV.  SS.  siamo  ad  ore  18,  e,  se  altro  ac- 
caderà  oggi  suppliremo  domani. 
livcembrù,  x3o3. 

servitor 

NiCOLAL'S  MACIllAVIU.tf. 

XL 

Magnifici  Daminì,  etc. 

Aranti  ieri  scrissi  Tullima  mìa  alle  SS.  VV.; 
per  questa  mi  occorre  signilìcarvi,  come  poiché 
io  ebbi  scritto  la  mia  de’4  parti  Pietro  d’Ósiedo 
e l’uomo  del  papa  con  contrassegni  ec.  dovreb- 
bono.  Tenendo  per  le  poste,  essere  a quest’ora 
costì , e VV.  SS.  aranno  loro  parlato  di  bocca: 
cosi  dovrebbe  essere  arrirato  il  vescovo  di  Rau- 
gia  , e con  lui  arete  parlalo,  e dipoi  ordinalo  e 
provveduto  secondo  che  la  occasione  e le  qualità 
degli  aiuti  vi  ani  concesso.  Qui  non  si  é pensato 
poi  ad  altro  che  a festeggiare,  e tuttavolla  si 
peosa;  « ieri  ne  andò  il  papa  a santo  Ianni  so- 
leooenseote,  d’onde  non  tornò  prima  che  a 
ove  di  notte  , e domenica  prossima  ne  va  a san 
Paulo, et  èssi  comandato  che  i tabernacoli, archi 
trionfali, etempli  fatti  |>cr  le  strade,  non  si  levi- 
no , perchè  vuole  domenica  esser  veduto  con  la 
medesima  pompa.  Ricevei  una  vostra  dei  dua,  e 
benché  vi  fossi  su  qualcosa  di  momento  per  la 
venuta  del  conte  di  Pitìgliano  io  dnmagna,  non 
»e  ne  è latto  altro  per  le  cagioni  dette.  Aspettasi 
dal  papa  ^ da  tutta  Roma  don  Michele  con  una 
grandissima  festa,  c dcsidcrercbbonu  che  ci  fussi 
domenica  per  poterlo  menare  innausi  a)  trionfo; 
tmmtn  e’ sci  torranoo  ogni  volta,  c fu  sempre  il 
ben  venuto. 

Del  campo  de’Francesi  o Spagnuoli  non  s'iii- 
tende  altro:  sonsi  cominciati  a parlare  Roano  e 
l’amliascudore  ipogonolo.  Dicesi  che  il  papa  ha 
mandato  uno  a Consalvo  per  condurre  una  Irìegua 
fra  loro;  c se  non  nasce  in  questo  mesto  qualche 
sdrucito,  se  ne  sta  con  buona  iperansa. 

Dissesì  alle  SS.  VV.  per  altra  mia  come  te- 

I*  nendosi  monsignor  di  Roano  mal  contento  di 
Gianpaulo,  era  da  dubitare  che  nou  si  fussi  mes- 
so a cavallo  con  li  danari  dei  Fnincesi,  e rhe  un 
I altro  se  lo  godessi;  nè  pareva  che  fussi  altro  ri- 
I medio  a questo,  se  non  che  Gianpaulo  si  abboc- 

(cassi  con  Roano,  o qui  o per  la  via,  c gli  mo- 
strassi volalo  servire,cd  essae  ad  ordine,  e che 


dipoi  voi  costi  vedessi  destramente  di  dare  per- 
feiione  alla  condotta,  perchè  conduceodosi  si  ti- 
rerebbe una  posta  mollo  a proposito  ; ma  se  Gian- 
paulo  non  gli  parla,  non  ci  sarà  rimedio  alcuno, 
|>errhè  è diventato  come  un  aspido  verso  di  lui. 
c giuralo  infinite  volte  da  soldato  che  se  non  gli 
rende  ì suoi  danari,  quando  e’non  possa  ofTen- 
.dcrlo  luì , lo  darà  in  preda  a qualunque  vonà 
accordo  seco,  o italiano  o oltramontano;  e dire 
avere  inteso  che  gli  avea  promesso  a Bartolom- 
meo  d'Alviano  di  non  andare  mai  nel  reame  con- 
tro agli  Spagnuoli,  e vedutone  poi  qualche  se- 
gno, lo  crede  iodubiUlamenlc.  Dal  caolodiqua, 
per  rimediare  a questo  inconveniente,  si  è scrit- 
to questa  sera  a Gianpaulo,  c gli  ha  scrìtto  Voi-  i 
terra  e io,  ciascun  di  |>cr  tè.  e parlatogli  volgare,  I 
e impostogli  che  cerchi  di  parlare  a Roano  a 
cammino,  se  non  vuole  rimanere  vituperato,  ! 
inimico  dei  Francesi,  e poco  amico  di  VV.  SS.  ■ 
Dassene  questo  avviso  costi,  acciò  VV.  SS.  sap-  I 
pino  dove  si  trova  la  rosa,  e possioo  pensarci  e 
làrci  quella  opera  giudieberanoo  convenire  al  | 
bene  puUilieo. 

Parte  Roano,  come  c detto , o venerdì  o saba- 
to prossimo  , e con  lui  viene  1’  amlasdadore 
dell’imperatore;  égli  iuta  confermata  la  sua  le- 
gaiione  di  Francia.  Ricorda  monsignore  reveren- 
dissimo di  Volterra  che  si  facci  incontrare  a due 
o tre  personaggi  di  qua  da  Siena  almeno  una 
giornata , per  pesiere  ragionare  con  lui  qualche 
cosa  in  benefiato  della  città , e massime  circa 
Montepulciano  e Pisa.  E cosi  ricorda  che  si  man- 
di uno  seco,  che  sìa  presente  quando  e’si  abboc- 
ca con  lo  impendore , U che  giudica  utile  per 
ogni  rispetto. 

Il  dura  Valentino  ss  sta  così  cerìmonialmente 
in  camera  di  Roano,  e ieri,  rispetta  alla  lèsta, 
fu  dato  in  guardia  a Castel  del  Rio,  che  lo  os- 
servassi, il  quale  lo  menò  a desinare  a Belvedere 
c l’intrattenne  onestamente  tutto  dì.  Credesi  che 
come  Roano  parte,  e’sarà  messo  in  Castello  a 
buon  fine.  Raccomandomi  alle  SS.  VV.  Quae 
ftUces  vaitant,  et  diu. 

Romae,  6 dectmbrii,  l5o3. 

servitor 

Nicolaus  Macuiavillcs  Secr.  , 

XLI 

Mttgfiifiti  Domini , etc. 

Le  SS.  V V,  li  ricorderanno  quello  scrissi  loro 
a*di  28  del  passato.  C stato  nuovamente  con  Vol- 
terra Tambascìadore  dell’imperatore,  e gli  ha 
detto:  Monsignore, voi  non  |>ensate  a quello  rhe  i 
io  vi  ho  detto  qualche  volta,  nb  me  ne  date  ri-  j 
sposta  alcuna:  eppure  sareblx*  Iiene  pensarvi  e 
rispondermi;  ed  io  vi  dico  di  nuovo  che  l’impe-  1 
ratore  passerà,  e cho  vuole  trarre  da  Pisa  due  | 
comodità , danari  presenti  e censo  in  futuro,  c | 
daranno  la  ]M)s.vrs»ioiic  a chi  più  danari  glie  ne  | 
darà.  Rispose  il  Cardinale  che  nòn  gli  {luteva  ri- 
spondere, ma  che  vetiemlo  lui  costi  con  Roano 
nc  poteva  ]>arlare  con  voi , e ‘la  voi  avcnie  ri-  * 
!.[>osta.  Rimase  pasiente,  e nel  parlare  dijKii  di  ^ 
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^eito  Mcordo  « disse  che  Ira  tra  rim  e*sare)ibe 
ad  o^i  modo  fatto  tra  l’iroperarore  e Francia, 
e che  ona  coodisiooe  tra  raltre  ri  sarahbe,  che 
ti  salTaMcro  gli  amici  1* uno  dell *a1tro,  eccetto 
che  quelle  cose  dorè  aìcaoo  de* detti  re  aressero 
ragione,  cCiom  che  le  fossero  dell'amico  delPal- 
tro.  Disse  ancora  che  i Vinitiani  cercarano  di 
fare  punto  qui, e che  e'fosse  loro  lascialo  quello» 
averano  preso.  Aeplicò  Volterra  che  questi  era> 
no  quelli  modi  che  toglievano  all'imperatore  e a 
Francia  una  bella  occasione  di  farsi  grandi  tu 
Italia,  e tenere  sicuramente  gli  stati  loro,  acrre- 
accodo  force  appetenti,  come  erano  ì Vtntaiani, 
e togliendo  forte  ai  manco  polenti , come  voi.  E 
perchè  non  poteri  fare  non  lo  dicesaey  tamen 
quando  il  dire  non  liastasse,  redera  le  83.  VV. 
volte  in  modo  ad  esser  prima  d'accordo  cu* Vi* 
niaiani  che  un  altro  lo  avesse  pensato  j e pense- 
ranno cileno  so/um  a'casi  propri,  quando  esse 
tùlum  insospeltiscano  di  essere  smembrate,  e la- 
sciate a dìscresione  d'altri.  Parve  a Volterra  che 
queste  parole  lo  frenassino  un  poco  « e lo  teoea- 
sero  sopra  di  sè , e ne  lo  rimandasaono  più  ti- 
ni ile.  Passeri  di  costi  con  Boaoo,  e VV.  8S. 
aranno  in  questo  messo  pensato  di  travagliare 
seco  con  utile  della  citUi  | c se  scrive....  (i). 

XLII 

JVtfgvii/fce  Vir,  tic. 

Ho  ricevuto  la  vostra  de'at , ancorché  io  non 
intenda  la  soscritione , ma  panni  riconoscervi  alla 
mano  e alle  parole.  Pure,  quando  io  m'ingaunaa- 
si,  il  rispoDaeme  a voi  uoo  sarb  mala  allegato, 
nè  fuora  di  proposito.  Voi  mostrate  il  pericolo 
che  porta  il  resto  di  Bomagna , essendo  perduta 
Faeosa.  Accennate  che  vi  bisogna  penMre  a'casi 
vostri  non  si  provvedendo  altrimenti  per  chi  può 
e dovrebbe.  Dubitate  che  il  papa  non  ci  sia  con- 
aenaieute}  siete  in  aria  nello  evento  delle  cose 
francesi  j ricordale  che  si  ricordi  e si  solleciti.  E 
Iienchè  tutte  queste  cose  medesime  mi  sìeno  sta- 
te scritte  dal  pubblico , e ebe  si  sia  risposto  si 
largamente , ebe  voi  sullo  scrivere  latto  ne  |Msse- 
te  consigliare,  (dmen,per  non  mancare  ali  ufiiio 
ancor  con  voi,  avendomene  invitalo,  vi  replicbe- 
i rò  il  medesimo , e parlerò  in  volgare,  s'io  aversi 
I parlato  con  l’ofido  iu  grammatica , ciie  non  mel 
I pare  aver  fatto.  Voi  vorresti  una  volta  che  il 
I papa  e Roano  rimediassino  a'caai  di  Romagna 
j con  altro  che  con  parole,  giudicando  chele  non 
I bastano  a'fsrtti  che  fanno  ed  hanno  fatto  ì Vini- 
, liani , e ci  avete  fatto  sollecitare  l’uno  e l'altro  io 
I quel  modo  che  voi  sap^e;  di  ebe  oe  sono  nato 
. quelle  risoloaioni  che  vi  si  sono  scritte,  perdiè 


(i)  Quttlc  leiìtm  e la  ttfuenU  timo  tsiratU 
da  un  àtS.  di  Giuliano  de'Jitcei,  che  dice  avtr^ 
I te  enpiate  così  imperfette , per  eteer  capate  da 
> UH  pezzo  di  carta  tutto  lacero  e guasto.  La  fel- 
I tera  seguente  è diretta  a urto  de' principali  citta- 
I dini  di  forense  , e forte  a Piero  Soderini  gon- 
faloniere. 


il  papa  spera  che  i Tiniaiani  abbino  a compia- 
cerlo, e Roano  crede,  o con  pace  o con  tregue 
o con  vittoria , essere  a tempo  a rkorreggere  , 
e stanno  ciascuno  di  loro  si  fissi  in  queste  opi- 
nioni , che  non  vogliono  porgere  orecchi  a nis- 
snno  che  ricordi  loro  alcuna  cosa  fuori  di  queste, 
e perciò  si  può  fare  questa  conclusione,  che  di 
qua  voi  non  aspettiate  nè  genti  nè  danari , me 
solo  qualche  Breve,  lettera  o ambasciata  rooui- 
nitoria,  che  fieno  anche  più  o meno  gagliarde, 
che  saranno  più  o meno  possenti  li  rispetti  che 
debba  avere  Ìl  papa  e Francia.  ] quali  quanto  e'poa- 
saoo  o deUiano  essere,  voi  lo  possele  giudicare, 
guardando  Italia  in  viso;  e pensare  dipoi  a'casi 
vostri , veduto  ed  esaminato  qncllo  che  si  può 
fare  per  altri  in  securtè  vostra , ed  inteso  qnello 
che  si  può  sperare  di  qua  | perchè,  quanto  a quel- 
lo che  si  può  sperare  al  |>resefite,DOD  si  può  più 
replicarlo,  che  io  Tbogia  dello.  Soggiugoerò  sol 
questo,  che  se  altri  ricerca  Roano  o le  vostre 
genti,  o potersi  servire  di  Gio.  Paolo,  bìsogoa 
mostrare  ai  volerle  o per  difendere  lo  stato  vo- 
stro... E dì  questo  non  se  gli  può  ragionare,  che 
s'altera  come  un  diavolo  chiamando  in  leslimo- 
aio  Iddio  e gli  uomini,  che  c per  mettersi  l'arme 
lui  quando  alcuno  vi  immesse  un  pelo,o  per  vo- 
lere aiutare  che  Romagna  non  periclili,  ed  a que- 
sto pensa  essere  a tempo,  come  è detto.  Questo 
è in  subslansa  quello  vi  si  può  smvere  delle  co- 
se di  qua,  nè  credo  per  chi  vi  ha  a scrivere  3 
vero , vi  si  possa  scrivere  altro. 

XLIH 

Magnifci  Zhminii  ete> 


Ieri  scrissi  l'alligata,  e per  questa  significo  al- 
le SS.  W.  come  Roano  parte  domani  a ogni 
modo,  e andrè  ad  alloggiare  a Bracciano  docn on- 
da ssera.  E stato  oggi  visitato  da  tutti  i eardinaU 
di  questa  corte,  e veramente  egli  è in  buona  gra- 
tìa  con  ogni  uomo,  per  essere  stato  trovato  più 
facile  e più  umano  che  non  si  sperava,  essendo 
gran  signore,  e Francese.  Il  Valentino  rìmanù 
qui , secondo  mi  è solo  detto , da  parte  ancora , 
che  publice  si  dica,  che  ne  venga  seco.  Ricorda- 
si di  nuovo  a VV.  SS.  il  tarlo  incontrare  per  le 
cagioni  gik  dette. 

Parlai  cou  Antonio  Segui  de'casi  dd  Mottino  ; 
bammi  detto  questa  sera  che  domani  mi  aapiA 
dire  qualche  cosa.  I 

Ricordasi  alle  SS.  VV.  dì  pensare  a questo 
svaligiamento  di  dou  Michele  in  modo  che  que- 
sti Ibnoani  non  faccino  come  Paulo  Orsino.  Scris- 
sesi  il  modo  altra  volta , • di  nuovo  si  ricorda. 
Valete  \ 

Pomae , die  7 dccemhris , 1 5o3- 

serpitor 


Nicot-Aos  Macbiatsixus  iSVcr. 
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XLIV 

Mttgnijici  Domini , §te. 

lene»  ric«T«  1«  To»tr«  dei  4 ^ 7 » <die  quali , 
DOD  eoDleaeDdo  aititi  che  la  ricevuta  di  molte 
mie  lettere  in6oo  a quel  di,  e la  punta  di  Bau* 
già  • di  Dieuer  Pietjti  d’Ovieda,  e aocbe  rìroet* 
tendovi  voi  a quello  miacriverete  per  altra,  uon 
occorre  risposta.  Scriverò  la  presente  per  serrare 
la  coQsuetudinedello  scrivere,  e la  manderò  per 
il  procaccio,  non  importando  molto,  perche del- 
I la  partita  di  Roano  vi  scrissi  a*  dì  6 e ^ , c ven- 
I DODO  le  lettere  per  un  fante  di  Lione,  spacciate 
da  questi  del  Bene  in  diligensa,  le  quali  credo 
a quest'ora  sieoo  giunte  costi.  Parti  il  Cardinale 
di  Roano  ieri,  come  io  diui,  ma  non  andò  già 
a Bracciano,  nè  si  discosto  di  qui  due  miglia: 
questa  sera  alloggerà  a Bracciano,  e nevieoe  c<^ 
ali  per  andare  dipoi  in  Lombardia,  ^on  si  ricor* 
da  aueilo  che  altre  volte  si  è scritto,  e d'iocon* 
Irario,  e di  mandare  con  lui  verso  Alamagna, 
alimaodo  che  dì  già  le  SS.  VV.  ne  altbino  ulto 
deliberatìone.  Il  duca  Valentino  è rimaso  io  par- 
ta delle  stante  rheteneva  in  platao  detto  Roano 
e questa  notte  fu  guardato  da  uomini  del  Papa. 
Credesi  per  non  avere  questa  noia , che  il  Papa 

10  metterà  in  Castello,  ancoraché  si  dica  in  t*u/- 
go  di  molla  cose,  cioè  che  il  pep*  ha  promesso 
a Roano  lasciarlo,  auto  che  lui  arà  quelle  fur- 
teue  a che  si  dà  al  prcfetlino  la  sua  figliuola , a 
per  dota  se  gli  dà  la  Romagna,  ec. 

1^  SS.  VV.  mi  commettono  che  io  scriva  Ich 
it>  quello  che  fanno  i Francesi  e gli  Spegnuoli , 
a comesi  truovano,  e dove  gli  stanno,  e quello 
che  se  ne  dica  e si  creda.  Rispondo  averne  scnt- 
to  a*dì  21  del  passalo  largamente,  e che  si  tro- 
vano io  quel  medesimo  essere  1*  un  campo  e l'al- 
tro, a tanto  in  peggior  ^do,  quanto  egli  hanno 
più  stentalo } e,  per  replicarlo,  dico  che  i Fnn* 
cesi  più  sclliroane  sono  gìttomo  un  ponte  sul 
Garigliaoo,  e presono  la  riva  di  là,  evi  leciooo 
un  bastione,  e quello  hanno  tenuto  e tengono: 
nè  sono  altri  Francesi  di  là  dal  Garigliaoo,  se 
non  quelli  Unii  che  guardano  quel  bastione, che 
ooo  passano  aoo  fanti  ; tutto  Taliro  esercito  frao- 
cese  è di  qua  dal  Garigliano,  e il  quarto  ne  e 
presso  a quel  ponte , gli  ellh  tre  quarti  sono  di- 
acosto  5, 6 e IO  miglia  alle  stante.  Gli  Spagnuo- 

11  SI  trovano  di  là  ÀI  Garigliano,  e hanno  fatto 
un  fosso  distante  un  miglio  a quel  bastione,  e in 
sul  fosso  dua  bastioni , e gli  guardano,  cappreuo 
afa  buone  parte  del  loro  esercito,  o il  resto  è di- 
steso alle  stame.  Sta  cosi  Tuno  e l’ altro  campo, 
non  si  possono  appiccare , nè  possono  sforaare 
Tun  l’altro,  im]>ediU  dall’acqua  del  fiume,  da 
quelle  che  sono  piovute  e che  piovono;  stanno  in 
disagio  grandissimo  lutti  a due:  credesi  che  chi 
la  durerà,  la  vtoccià:  ora  chi  la  durerà  più  non 
ai  può  intendere , perchè  dui  se  ne  parla  come  in 
ogni  altro  luogo,  secondo  le  passioni,  e non  che 
altro,  quelli  che  vengono  di  campo  son  vari  nello 
opinioni  ; bisogna  rìportarseM  allo  evento.  Que- 
sto è vero,  che  gli  Spagouoli  hanno  a questo  di 
IcnUlo  molte  volte  dirompere  il  ponte,  • di 
cacciarli  da  quel  Imatione , conte  io  scrissi,  e ooo 


è ancon  loro  riuscito.  Cosi  stanno  le  cose  di  co- 
storo. così  le  scrissi  a’di  ai  : non  hanno  mutato 
poi  altro  viso , nè  io  saprei  come  altrimenti  le  dì- 
pigoere  alle  SS.  VV.  e quando  le  variatsino,  ne 
avviserò  ; non  variando,  non  saprei  che  mi  dire 
a volerne  dire  il  vero. 

Dissi  per  altra  mia  alle  SS.  VV.  come  avevo 
parlato  con  Antonio  Segni , secondo  le  commis- 
sioni di  VV.  SS.}  questo  di  è stato  a me  detto 
Antonio,  e dettomi  avere  parlato  con  il  Mollino, 
e ritratto  da  lui  in  somma  questo:  Che  la  sua 
condotta  coi  Francesi  fini  il  dì  di  santo  Andrea 

{lassato,  e che  non  si  vuole  più  ricondurre  con 
uro  a pregio  veruno;  dice  bene  che  non  ha  po- 
tuto, e non  può  avere  Ucenu  da  loro,  e che  è 
tuttavia  dreto  a San  Severino  per  averla.  Dice 
che  verrà  volentieri  a servire  VV.  SS.,  ma  rhe 
Don  ha  fretta , c ha  due  galee , e che  non  ne  vur- 
reblie  lasciare  alcuna,  ma  servire  con  delle  dua 
galee,  e sarebl>e  coolento  a 900  ducati  di  came- 
ra il  mese  ; le  sicurtà  darà  quelle  ebe  chiederan- 
no VV.  SS.  Dice  ancora  che,  oltre  alle  dua  ga- 
lee, ha  DO  suo  fratello  che  ha  tre  brig.iDtini,  e 
con  3oo  fiorini  il  mese  verreblie  domani  a ser- 
virvi con  tutti  tre.  Le  SS.  VV.  considereranno 
ora  quello  che  fa  per  loro  , e ne  risponderanno, 
Raccomandomi  a quelle. 

RomMe,  di»  9 d»c»mhris,  x5o3. 

strvitor 

NiCOLAVS  AfACBlATSU.OS  , 

Secrtiariu»  FUtr»iitinu». 
XLV 

Magnifici  Domini^  tic. 

Scrtssi  a*  di  9 T ultima  mia,  e la  mandai  per 
il  procaccio,  la  quale  doverrà essere  costi  all’ora 
di  questa , partendosi  questa  sera  no  currìcre , 
come  ùlendo  j e perchè  io  dissi  |>er  quella  della 

rrtita  di  Roano,  • di  quanto  avevo  ritratto  dei- 
animo  del  Motlioo,  secondo  mi  riferisce  An- 
tonio Segni,  mi  rimetto  a quella.  Comparse  di- 
poi l'ultima  vostra dclli  Sdì  ; e ù è confcrilucon 
Castel  del  Rio  quanto  scrivete  di  Raugia,  e dei 
dua  roanduti  co’contrassegni.  Mostrò  avere  noti- 
aia  di  tutto , e disse  che  il  Papa  nun  potrebbe  te- 
nersi più  contento  di  vostre  signorie , e questo 
medesimo  mi  afièmiò  San  Giorgio,  al  quale  etiam 
conferii  gli  avvisi;  talché  si  vede,  Raugia  ha  scrit- 
to bene  al  Papa , e fallo  fedele  relaaione  delle  o- 

FiTt  di  vostre  signorie.  Mostrò  ancora  l'nno  e 
altro  sapere  degli  Oratori  Forlivesi  che  ven^ 
no,  e alla  giunUÌoro  per  Monsignore  revcrciidis- 
aimo,  o per  me,  si  urà  quanto  vostre  signorie 
commettono. 

Di  don  Michele  (1)  duo  me  ne  scodo  stato 


(1)  Qucrle  don  MteheUda  CoregliOt  nemimto  | 
moli»  volt»  in  queste  leitert^  quantunque  da  \ 
Pietro  Parenti , iti.  MSS.  ec.,  sia  detto  Spa-  | 
gnuolo  , ara  Penepiano , come  si  deduca  da  una  | 


/ 

Digitized  by  Google 


68a 


LEGAZIONE 


detto  altrOt  non  ho  che  dirne  alle  signorìe  rostre  : 
quando  mi  fussi  mosso  alcuna  cosa , ne  arviserò. 
Ricordasi  con  revcrenaa  rispondere  al  breve  del 
papa,  e cosi  che  si  pigli  questa  cosa  in  modo, 
rhe  fermi  più  il  Pontefice  nella  benes'olenaa  di 
cotesU  città. 

Di  Citerna  intendo  quanto  scrìvete  te  Monsi- 
gnore dice  rhe  in  simili  (erre  non  si  manda  se 
non  il  castellano  a guardia  e a cura  di  esse  ; sic- 
ché le  signorie  vostre  si  rìsolvino,  e mandino  Ìl 
nome  del  connestabile  , quando  le  voglino  piglia- 
re questo  parlilo,  e ordinino  etiam  d*  onde  ai 
abbi  a trarre  il  danaio. 

Quanto  al  dare  le  querele  vostre  contro  il  Va- 
lentino, bisogna  che  chi  le  dà  abbi  il  mandato 
di  vostre  signorie  a fare  questo;  pertanto,  o le 
ordinino  qui  chi  per  Ioni , o le  lo  dieno  ad  un 
di  questi  oratori  che  vengono,  il  che  6a  forse 
miglior  partito. 

Il  duca  Valentino  si  trova  in  quel  Inogo,  dove 
dissi  si  trovava  nella  mia  dc'p  di , e si  aspetta  la 
rcsolutionc  rhe  faccino  quelli  stati  di  Rom.igna  ; 
e de'Francctì  non  ho  altro  che  scrivervi,  rhe  per 
quella  sì  dica , alla  quale  mi  rimetto.  Credesi,  se 
questi  tempi  vanno  innanxi , che  potrvbbono  ad 
ogni  modo  tentare  qualcosa  quelli  dua  eserciti 
r uno  contro  all*  altro. 

Le  signorìe  vostre  mi  commettono  che  io  par- 
ta con  Roano  per  a cotcsia  volta  , e quando  fusst 
partito  ne  venghi  in  diligrnxa  per  essere  costì 
prima  che  sua  Signorìa.  La  lettera  giunse  ieri . e 
Roano  parti  sabato , talché  conveniva  venissi  per 
e questo  mi  era  molto  diflicile  a fare,  scudo 
infetto  d*  una  malattia  comune  che  è in  questa 
città,  e queste  sono  tosse  c catarri,  che  inlmona- 
no  ad  altri  il  capo  e il  petto  in  modo,  rhe  una 
agilatiooe  violenta , come  la  posta,  mi  arclilie 
fatto  danno.  Arri  nondimeno,  desideroso  d*ubbi- 
dire , tentatola  fortuna , ma  Monsignore  reveren- 
dissimo di  Volterra  non  mi  ha  concesso  il  parti- 
re , parendogli , avendo  a diffèrireancora  gli  am- 
hasciadorì  un  20  di , come  voi  accennate,  che  il 
rimanere  qua  sansa  uno  instrumenlo,  del  quale 
lui  li  potesse  valere  per  le  cose  pubbliche,  fussi 
alai  carico,  e dannoso  alla  città  , nè  si  èrisoluto 
altrimenti,  e io  facilmente,  e credo  che  sarà  con 
buona  grasia delle  signorie  vostre,  ho  eeduloalla 
autorità  di  sua  signoria,  costretto  dairafìèzìnnc 
che  io  veggo  che  porta  alla  città  , e dalla  fede  che 
meritamente  da  ciascuno  costi  gli  debl>e  essere 
prestata;  tamen  eseguiremo  quanto  sopra  questo 


lettera  tìi  ISlcc^ò  degli  Alberti,  capitano  e rom- 
mUsan'o  d*  Areno  per  la  repubblica  di  Firenze, 
in  data  de’ luglio,  i5oy.  Questi,  dopo  aver 
servito,  come  esso  medesimo  dice,  qualche  re  e 
due  pontefici  , e rimnso  al  servizio  del  duca  Va^ 
Untino  , fu  dai  Fioreatini  preso  verso  il Jìne  di 
no%^mbre  , nel  tempo  medesimo  che  svaligiarono 
le  genti  del  duca,  che  eran  venute  senza  salvo- 
condotto sul  nostro  dominio.  Nel  gennaio  del 
xbo^fu  dalla  signoria  consegnato  al  papa  Giu- 
lio II,  che  instantemente  lo  richiese , da  ati  fu 
poi  restituito  nel  mese  d’ aprite  x5o6,  e venne 
al  soldo  de’  Fiorentini. 


dal  primo  avviso  delle  ligoorìe  vostre  mi  aarìs  \ 
ordinato.  Jtene  valete.  i 

Vie  12  decembris,  l5o3.  Bomae.  j 

servitor  { 

NiCoutus  MAcatATiLLDs  Secret.  I 

I 

Erami  scordato  significare  a vostre  signorie  , j 
come  certi  gentiluomini  romani  hanno  dato  le 
incluse  note  di  rol>e  perdute  a Mousigoore  di 
Volterra , le  quali  si  sono  promesse  mandare  co-  1 
sti  c raccomandare  i casi  loro.  Vostre  sigoorie  ne  { 
rìsponderanDO  quello  parrà  loro.  i 

XLVI  j 

Magnifici  Domini , etc.  { 

Partendo  questo  corrìereairimprovviao,  scri- 
verò in  furia  alle  SS.  W.  quello  occorre. 

lersera  fu  qui  nuove  in  questi  Francesi,  come  ‘ 
le  fanterie  di  Coosalvo,  nou  potendo  più  soppor- 
tare i disagi  ne*  quali  stavazK),  c mauime  per  non 
aver  danari,  sì  levarono  ex  di  campo, 

dove  erano,  talché  Consalvo  b stato  costretto  ri-  1 
tirarsi  in  Sessa  con  i cavalli , dove  è morbo  gran- 
de ; e nel  ritirarsi  a Sesaa , lo  fecero  con  tale  tu- 
multo , che  presentendolo  i Francesi , fecero  pas- 
sare il  Garìgliano  circa  venti  cavalli,  che  andasse- 
ro a riconoscere  questa  cosa,  e trovarono  che  il 
campo  era  levato,  e aveva  lasciato  tutte  le  cose 
gro.sse  e di  minor  valuta.  Assaltarono  questi  ca- 
valli la  coda,  e tolsero  i carriaggi  del  liguorc  : 
l^rospcro.  Così  la  dicono  questi  Francesi , e oe  j 
hanno  mostrate  lettere.  Credesi,  quando  sia  ve-  : 
ra,  c il  tempo  serva,  che  i Francesi  potranno  ire  | 
più  avanti.  Di  quello  seguirà,  VV.  SS.  oc  saran-  • 
no  avvisate.  Occorremi  poco  altro  che  scrivere 
alle  SS.  VV.  il  che  si  fai^  perla  prima,  000  po- 
lendo questo  corri  ere  aspettar  più.  VaUU. 

Die  i4  decembris,  i5o3. 

servitor 

Nicolaus  MAcvjAnixi-a  Secret, 
XLVII 

Magnifici  etc. 

Questo  di  ho  scritto  a W.  SS.  una  breve  let- 
tera , c mandata  per  un  corriere  spacciato  da  que- 
sti Franteti,  il  quale  non  mi  dette  più  tempo.  \ 
Pure  significai  a quelle  quanto  dicono  questi  j 
Francesi  avere  da  quelli  loro  del  Garìgliano;  e ^ 
questo  è,  che  stentando  la  fanterìa  spagmiola,  o < 
non  essendo  pagata , ad  un  tratto  si  levò  contro  | 
alla  volontà  di  Consalvo,  talché  lui  ancora  fu  | 
fonato  a levarsi  co*  cavalli . e ritirarsi  in  Sessa  , | 
dove  dicono  che  é morìa  grande.  Dicono  ancora  , 
che  sentendo  i Francesi  epici  rumore,  mandarouo  i 
venti  cavalli  de*loro  a riconoscere  la  cosa,  e tro-  I 
varonoil  campo  levato,  come  in  foga,  e che  a-  I 
vi  va  lascialo  molte  cose  grosse,  e massime  mas-  \ 
scrizìc  da  cucina,  c che  quei  venti  cavalli  gua-  | 
dagoarono  certi  carriaggi  del  signore  Prospero  I 
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Colonoa . Altro  poi  non  si  h inteso  ; quaoiio  se  ne 
ioleode  di  nnovo,  ne  ragguaglierò  VV.  SS.  ilo 
inteso  da  Paolo  Rucellai,  cbe  è multo  amico  di 
f|uesli  Orsini , come  non  avendo  avulu  il  (|uarle* 
rooct  secondo  le  promosse  • hanno  protestato  a 
ConsalTO  di  partirsi  una  volta.  Da  ugni  parte 
risuona  che  vi  sia  penuria  di  danari. 

Ho  scritto  per  altra  mia  alle  $S.  VV.  come  il 
signore  Luca  SaveUu  ha  mandalo  ((ui  un  suo  uo* 
no  ■ raccomandarsi , e a significare  che  non  pos- 
sono più  stare  io  tanto  stento  senta  danari.  Le 
SS.  VV.  non  mi  hanno  risposto,  e costui  si' di- 
spera, e io  uon  so  che  gli  dire.  Oltre  di  questo, 
venne  ieri  qui  in  persona  mess.  Ambrogio  da  Lan* 
driano  con  una  lettera  di  credenaa  del  Bagli  al 
Cardinale  ; e a sua  Signoria  e a me  ha  pianto  le 
miserie  e stenti  suoi , e della  sua  compagnia , e 
protestato  cbe  si  sarebbe  morti  di  fameseiFran- 
cesi  non  gli  avessero  servili  di  danari  j ma  che 
non  lì  potendo  più  richiedere , saraiux»  fonali  le- 
varsi con  disonore  di  V V.  SS.  e non  lo  voirrblie 
avere  a fare,  avendo  mantenuto  la  compagnia 
fili  qui  quanto  ogni  altro , che  di  cinquecento  uo- 
mini d'arme,  dice  averne  a cavallo  quaranta  e 
dieci  balestrieri.  Vorrebbe  alroeiso  una  paghetta 
c meato;  e di  più  cento  ducati  di  suo  scrvitio 
vecchio,  lo  gli  ho  promesso  dì  scriverne,  e rac- 
comandarlo, come  io  fo.  Prego  le  SS.  VV. , mi 
ri^wodioo  perchè  ne  as|>eUa  risposta. 

Parti  messcr  Ambmgto  dal  campo  otto  di  so- 
no, e riferisce  gran  disagi  rii  strami , pane  eabita- 
sione,  e cbe  in  campo  non  vi  è restalo  novecento 
buoni  uomini  d*  arme  e seimila  fanti,  e cbe  si 
diceva  cbe  gli  Spagnuolirinfortavano  d'inLotc- 
rie.  Non  di  meno  gli  pare  che  questa  nuova , cbe 
Ini  ha  trovato  qua, cbe  gli  Spagouoli  sic  no  ritirali, 
possa  essere,  perchè  aUèrma  che  non  potevano  pa- 
gnre  le  vettovaglie,  e che  parecchie  seltimaiM 
eglino  hanno  forasti  i cornimi  a porUrvene.  Ma 
per  avventura  non  li  potendo  ora  più  fonare,  kk 
no  stati  foraali  a ire  a trovar  da  vivere  dove  ne  è. 
Rilerisce  tre  cose  aver  tolto  fin  qui  la  viUaiia 
a'Francesi  ; la  prima,  e priiKipale  e più  impor- 
tante , 1*  aver  perso  tanto  tero]to  intorno  alle  mura 
di  Roma,  che  fu  quel  tempo  che  sarebbe  loro  sta- 
to comodo  ad  ire  avanti , seou  poter  essere  impe- 
diti da  acque  e da  fiumi , perchè  Coosalvo  allora 
non  sareUie  potuto  rappreseolarsi  loro  inoanii. 
X-a  seconda,  l’ aver  pochi  cavalli  alle  artiglierie, 
talcbè  non  potevano  fare  più  che  due  miglia  il 
di.  La  tersa,  la  crudele  vernala,  che  è segnila  e 
aogoe  ; affermando  che  non  hanno  mai  voluto  ten- 
tare alcuna  cosa  che  il  mal  tempo  non  sia  raddo|K 
piato.  Con  tutto  questo  afierma  che  quando  Ite- 
ne Coosalvo  non  si  fosse  ritirato  indietro,  non 
poò  disegnare  di  venire  ad  offenderli,  per  rnser 
foro  io  luogo  forte , e gente  de  aspettare  di  fare 
una  giornata  con  ciascuno.  Dimandatolo  drll'ire 
avanti,  dice,  che  con  tolto  cbe  Coosalvo  si  sia 
ritiralo,  se  il  lerreoo  non  suda,  e se  non  prov- 
veggono , quando  fosse  rassodato  il  terreno , di 
obovi  o più  cavalli  da  carré,  sara  loro  im- 
possibsJe condurre  rartiglieria.  Riferisce,  come  il 
Bagli  di  Occao  è mal  cooleoto  di  non  esser  pa- 
gato; e Mousigoore  reverendissimo  di  Volterra 
ricorda,  che  parendo  alle  SS.  VV.  di  alleggerirsi 
«fi  tale  spesa»  non  si  Usci  passare  il  tempo. 


Sono  questo  di  comparse  le  lettere  di  VV.  SS. 
de*  1 o e 11  dirette  a Monsignore  di  Volterra,  pre- 
supponendo che  io  fossi  in  cammino.  La  cagione 
che  io  non  sono  partito , la  scrissi  per  altra , cbe 
fu,  che  al  Cardinale  non  parve  a proposito  U 
partila  mia , e non  volle  eh*  io  partissi.  Inlendesi 
per  le  vostre  dette  la  cagione  perchè  non  cì  è 
nuove  di  Pietro,  nè  di  messcr  Carlo,  nè  del  Ve- 
scovo (li  Perugia.  Tutto  si  farà  intendere  dove 
bisogna , e cosi  significherà  (pianto  dite  di  don 
Michele  e delle  nuovo  di  Frani  ia  ; che  ogni  cosa 
piacerà  a nostro  Signore , e massime  la  uuova  di 
don  Michele,  e vcdrsssi  che  si  mandi  per  esso  io 
(piei  luoghi , dove  saràpiù  curoodilà  ds  VV.  SS., 
secondo  lo  Kiivere  di«]uelle.  Raccomandomi  in- 
finite volle  alle  SS.  VV.  Qt4me berne  va/eanL 
Vie  l4  deccmbriSf  l5o3.  Jiomae. 

servi  ter 

Nicolaos  Macuavillus  Secret. 

Io  non  voglio  omettere  di  dire  a VV.  SS.  co- 
me più  di  sono  fu  preso  un  segretario,  die  fu  del 
Cardinale  di  Sant*  Angiolo  , per  intendere  la 
morte  di  detto  Cardinale  (1).  E da  duo  di  in 
qua  si  dice  che  lui  ha  confessato  averlo  avve- 
lenato per  ordine  del  Papa  Alessandro,  e che 
sai^  arso  pubblicamente , e che  il  cuoco  e un 
suo  credooaiere  si  sono  fuggiti.  Cominciasi  a 
ritrovare  di  queste  cose;  e il  duca  Valentino  è 
dove  hodetlo  altre  volte.  RicorcUsi  alle  SS.  VV., 
se  elleno  vogliono  procedere  contro  di  lui,  di 
mandare  un  mandato  in  chi  pare  a quelle , con 
autorità  di  sostituire  procuratori,  etc. 

TLVIII 

3fagtiifici  Vo/mmit  etc. 

A' dì  l4  furono  1'  ultime  mie,  eia  prima,  che 
con  breve  lettera  mandai  per  un  fante  spacciato 
da  questi  Francesi,  eia  seconda  detti  a Giovanni 
Pandolfiui , il  (pialo  mi  dice  averla  mandata  per 
la  posta  di  Ferrara.  Si  duole  detto  Giovanni  non 
essere  stato  rimborsato  degli  spacci  cbe  gli  ho  fat- 
ti fare,  • mi  ba  pregato  lo  ricordi  a V V.  SS.  K 
io  lo  fo,  costretto  dalla  necessità,  perchè  occor- 
rendo cosa  che  avesse  bisogno  di  subito  avvÌM , 
rimarrei  appiè  quando  egli  non  fosse  sodislàlto  ; 
e mi  riferisce , esseigli  sialo  scritto  da  parte , 
cbe  non  cbe  altro,  egli  ne  ba  ricevuto  poro 
grado  per  aver  servito,  il  che  gii  duole  tanto  ^iù. 
Scrissiper  la  preallcgalaultiroa  mia  quanto  s in- 
Ifodeva  degli  SpagnnoU,  « qucliomi  avevadetio 
meu.  Amlirogio  da  Landhaoo,  il  quale  manda 
costi  un  suo  uomo  per  portar  lettere  del  Cardi- 
nale e mie  in  sua  racromandasione.  Neper  que- 
sta, circa  a mess.  Ambrogio,  ho  cbe  dire  altro, 
se  non  cbe  con  desiderio  attendo  risposta  di  quel- 


(l)  Questo  CardinaU  fu  Gìovonni  Michele 
Venetiano,  nipote  di  Peulo  il.  Vtce$i  che  Alee* 
tnndro  Vi  lo  feeesse  evvelenert  per  meno  dt 
Eiclino  da  Furti  suo  cuoco. 
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lo  se  gli  tibia  a fare  ioteodere.  B«  quanto  agU  i 
SpagnaoU,  si  è Terificala  la  nuora,  e in  que-  j 
sta  fia  un  capitolo  d'una  lettera  scritta  a Gaeta  I 
del  teoore  che  VV.  SS.  redrsnno  (l).  Si  sta 
con  aspetlaaione  di  quello  deliba  seguire  j ao«  j 
corchè  sia  chi  creda  che  questa  cosa  fari  la  pa- 
ce più  facile , quando  non  seguiti  maggiori  idra-  ! 
citi.  Saranno  VV.  SS.  avvisate  di  quello  seguirà. 

Le  ultime  lettere  di  VV.  SS.  degli  li  dirette 
al  Cardinale , mi  ha  detto  sua  Signoria  revereo- 
dissima  averle  comunicate  al  Papa,  e che  resta 
sopra  modo  contento  della  concessione  glie  stata 
fatta  di  don  Michele.  Non  si  è già  risoluto  come 
o quando  lo  voglia  far  venire.  Crede  il  Cardinale 
che  se  ne  risolverà  per  tutto  di  domani.  Il  ca- 
pitolo dell*  avviso  de*  6 di  Francia  piacque  an- 
cora a sua  Santità;  dispiacquegU  bene  che  co* 
testi  suoi  fossero  stati  impediti  dalle  nevi;  rima- 
se pure  paaiente,  procedendo  la  cagione  da  chi 
è più  gran  maestro  di  lui.  E cosi  sta  sospeso  su 
quello  che  della  gita  loro  abbia  a nascere.  L’am- 
basciatore venniano  è sul  placare  il  Papa , e per 
ancora  non  ci  ha  trovalo  stiva.  Cort^^  conti- 
Doamente  san  Giorgio.  E qui  chi  dubita  che  non 
cerchi  per  suo  messo  fare  contento  il  Papa  che 
acquiescaa  Faenuea  Himioi,  e permetta  aU’in- 
contro  favorire  t nipoti  suoi,  per  rimetterli  in  Forll 
e in  Imola.  Credesi  che  il  papa  non  gli  sia  per  ac- 
cooientirc.  Ne  manca  qui  chi  attende  a scoprire 
queste  pratiche , eattnversarli.  Aspettasi  l’uUima 
risoluaiooe  di  Citema,  e il  mandalo  per  le  cose 


del  Valentino.  IUM»Mnandomi  alle  SS.VV.  Q««« 
htne  ee/eeef. 

Ronuté,  i6  decembris , l5o3. 

servitor 

MtCOLAUS  MACmATBIXUS. 


Magfufici  Domini . eie. 

Apportatore  di  questa  san  un  uomo  dì  mesa. 
Ambrogio  da  Landriano  , il  quale  viene  costi 
mandato  da  lui  a ricordare  i suoi  bisogui,  e per- 
chè iu  ve  ne  scnsù  a lungo  per  la  mia  de* 
non  mi  distenderò  altrimenti  in  questa  cosa , 
riferendomi  a quanto  scnssi  allora,  e quanto  da 
questo  presente  mandato  sarà  esposto  a VV.  SS., 
alle  quali  io  raccomando  infinitamente  mess.  Am- 
brogio , costui  e me.  Beno  vnteU, 

Rs  Urbe  Bomn,  die  l6  decembris,  i5o3. 


Micolaos  MAcaiATaLLus  Seerei.  (i) 


(l)  Il  Mechiavelli  dopo  ffueetn  lettera  fer- 
nò  a Firenee  t comesi  vede  dellm  segiunte dei 
Cardinale  Soderimt 


(l)  La  lettera  qui  accennata  è la  eeguentet 

Copia  di  cepttolo  di  una  lettera  data  a Gaeta 
a* dì  iodi  dicembre,  l5o3,  escritta  da  Vin- 
cerne di  Laudate,  e mandala  a Piero  Caval- 
canti in  Roma, 

La  natura  ha  fatto  per  sè  medesima.  Sappiate 
che  il  campo  spagnnolo  che  stava  al  Garigluno,  k 
si  è levato  per  non  potere  più  resistere,  e perchè  | 
era  restato  mollo  al  poco , e ha  patito  assai.  Dico*  i 
no  sono  iti  in  guarnigione  a Trani , Sessa,  Ca- 
rinoli eCapua  ; perii  cheli  nostri  hanno  delibe- 
rato passare  per  a Sessa;  spero  non  aranno  più 
contraddisiooe  • cbè  quelli  di  Ik,  come  vi  ridice, 
sono  al  tutto  resoluli,  e sarà  sorte  porre  più  otto 
Zarli  insieiue.  Daranno  largo  a quella  provincia, 
e ci  parrà  uscire  di  carcere:  avvisandovi  che 
Loisdars  ha  latto  da  valente  capitano , cbè  ha 
un  esercito  di  circa  tremila  pedoni  e seicento 
cavalli  di  StradioUi , c da  dugeoto  uomini  di 
arme;  il  quale  tutte  quelle  terre  di  Puglia  ha 
ridotte  alla  sua  fedeltà,  e ultimamente  ha  prò* 
sa  Troia  e Sansoveri,  che  quasi  può  veuire  fi- 
no alIaXripalda  a suo  piacere;  sicché  trovandosi 
il  nimico  io  fra  dua  eserciti,  credo  che  debba 
avere  degli  aliànnì,  e,  qxiello  che  è peggio  , è 
che  non  ha  un  maledetto  carlino , e qui  si  butta 
r oro.  Dio  ponga  fine  a tanta  triboUiiooe. 


Magnifici  Domini,  etc, 

m L*  ultima  mia  fu  de’iS  et  oggi  ho  la  vostra 
' de’  i4  » alle  quale  accade  poca  risposta , per 
> aver  satisfatto  ad  quanto  VV.  SS.  me  acrive- 
' vano , et  per  la  reUtione  fiirà  di  bocca  Niccolò 
Machiavelli , el  quale  se  ne  viene  in  posta  per 
satisfare  ad  quelle,  volendo  usare  l'opera  sua, 
oonostaote  la  sua  iodiipositiooe,  et  la  voglia 
mia,  che  arei  desiderato,  come  ho  scrìllo  naol- 
te  volte,  chequi  Ausi  un  segno  pubblico,  per 
non  esser  conveoienteche  molte  cose  si  operi- 
no e parlino  per  me , nè  me  trovi  in  multi  luo- 
ghi, che  imo  ministro  non  diseouvengono.  Pre- 
go VV.  SS.  che  ci  provvegghino,  perchè  cosi 
ricerca  questo  luogo.  Le  altre  cose  riferirà  det- 
to Niccolo  particolarmente,  et  lo  teughioo  caro 
' VV.  SS.,  perchè  di  fede  et  diligenaa , et  pru- 
' deusia  non  se  ne  ha  a desiderare  multo  io  lui. 

• Intenderauno  eiinm  parlicolarnieote  delle 
t cose  di  Citeroa  , et  di  questi  genliluomim 
r romaoi , a le  quali  è da  pensare  e provve- 
I dcre  bene,  perchè  importano  di  presente,  e 
■ possono  importate  molto  più  per  T avvenire, 
t come  mostrano  gli  esempi  ^U'  uno  c dcl- 
I V altro  caso.  Et  bene  valeani  DD.  VV-  , 
t quibus  me  commendo,  m 
Romn,  l8  decembrie,  l5o3. 

V-  Tanqunm  F.  F,  de  Soderinie 
Cardinnlie  Volterraaus. 
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ietolò , tu  KttvttUhtrai  in  poàU  a lÀont,  o 
dov$  intendtroi  trovarsi  Ut  Maestà  del  re  cri« 
sUmùssimo , per  la  via  di  Milane,  e porterai 
teco  lettere  di  crede/aa  m quella , al  Cardinale 
di  Hoano,  e due  aitre  senta  soprascritta,  per 
servirtene  dove  fosse  piu  necessario,  e un’altra 
ancona  l^iccaiò  Valori,  oratore  nostro  in  quel 
luogo,  con  il  quale  allo  arrivar  tuo  tu  parlerai 
di  quanto  ti  abbiamo  dato  in  commesstone,  con- 
ferendogliela  tutta  , acciocché  intenda  la  causa 
deiC  andata  tua  là,  e ti  ragguagli  di  quanto fos- 
se successo,  e avesse  inteso  lui  delle  cose  di  là 
dopo  la  partita  tua  di  qui.  E dipoi  insieme  vi 
presenterete  al  re  per  signifcargli  tutti  gli  in- 
fnscritU  ^etii,  i i;wa/i  vogliamo  che  si  diano 
bene  ad  imtendere  con  tutte  le  loro  circostsuise  , 
e non  si  lasci  indietroalcunaparte, acciò  si  mo- 
stri chiaramente  in  che  termine  sono  venute  le 
cose  di  qua,  dove  le  si  possono  ridurre  ancora, 
s che  a noi  è forza,  per  non  perire,  vedere  e in- 
ttrtdere  chiaramente  tutti  li  pensieri  e disegni 
loro.  Ed  km  a servire  questa  tua  andata  a ve- 
dmre  in  viso  le  provi'isioni  che  fanno  , e scri- 
vercene immedialo,  o nggiugnervi  la  coniettu- 
rm  e giudizio  tuo,  e quando  fossero  di  qua- 
lità da  non  vi  si  riposare  su  , f>er  esser  pic- 
cole, incerte  e con  tempo,  far  bene  loro  inten- 
dere che  a noi  none  possibile  provvedere  di  tan- 


(l)  Fu  ipedìto  il  Marbiavellì  in  Francia,  dorè 
ora  Oratore  per  la  Repubblica  Niccolò  Valori,  per 
il  timore  entraloDei  Fiorentini  che  Conulvo,  do- 
po aver  dibatto  ì Francesi  «ul  Uarìgliaoo,  ed 
espugnata  Gaeta,  ed  aisicurato  il  regno  dìNapolì 
per  il  re  Cattolico,  non  venisae  avanti  a mutare 
lo  sialo  di  Fircnse,  e rimettere  gli  Sfurtesebi  in 
Milaoo,  e cosi  esktinguere  adatto  in  Italia  la  po- 
tenza francese.  L’esito  di  questa  spedizione  fu 
rassicurazione  ebe  ritrasse  Firenze  dalla  tregua 
ebe  resto  conclusa  tra  la  Francia  e la  Spagna , 
nella  quale  furono  i Fiorentini  nominali  e ct>in- 
presi  dal  re  di  Francia,  come  suoi  amici  e ade- 
renti. Vedasi  il  Uiatio  del  Booaccuisi  a pag.  86 
e a«'g.,  Guicciardini,  lib.  6,  ec. 


Hacuiavelu 


te  forze  che  bastino  m salvarci,  né  punto  sicuro 
aspettar^.,  e riposarci  in  su  aiuti  che  non  sieno 
e grandi  e presti  et  in  essere,  Eé  tanto  fare 
questo,  quanto  mostrare  la  fona  e necessità  che 
si  ha  di  cercare  la  salute  nostra  donde  la  pos- 
siamo avere,  perche  noi  nondobblamo  preporre 
alla  conservaeione  nostra  alcun  altro  rispetto , 
non  ci  restando  nitro  che  questa  piccola  libertà, 
la  quale  ci  conviene  salvare  con  ogni  industria. 
E per  fare  questa  conclusione  ti  fia  necessario 
discorrere  alia  Maestà  tua,  secondo  che  com- 
porterà il  luogo  , il  tempo,  e li  pencoli  che  ci 
soprastano,  da  un  canto  da'  Veneziani,  dalt  al- 
tro dagli  Spagnuoti , con  intelligenza  V uno  del- 
t altro,  e come  sono  conduionate  le  cose  nostre, 
che  ci  troviamo  da  un  canto  la  guerra  di  Pisa, 
dair  altro  in  Romagna  li  l’eneztani  con  ir/io 
esercito  ai  confai  nostri,  e tutti  gli  altri  i’icini 
nortri  mai  disposti  ordrAanomenfe  verso  di  noi, 
e dopo  questa  rovina  di  Erancesi , o di  già  ac- 
conci con  gli  Spagnuoli,  o in  prossima  disposi- 
zione di  farlo  2 e con  poche  genti,  e fiutile  impr* 
gnate  nei  luoghi  detti  di  sopra,  et  un  altra  parte 
disfatta  nel  regno  ai  servisi  di  sua  Maestà  i 
nelle  quali  cose  noi  non  ti  discorreremo  alcun 
particolare,  perché  nella  stanza  tua  qui  li  é ac- 
caduto intender  tutto j così  che  sia  successo  In 
Romagna,  e che  si  ritragga  da  Roma  della  de- 
lilierasione  degù  Spagnuoli,  e di  quanto  poco  si 
possa  sperare  dal  Papa;  in  che  se  ti  mancasse 
alcuna  cosa,  la  potrai  ricercare  da  Niccolo  Va- 
lori, perché  se  gli  é scritto  tutta,  e mandato  co- 
pia di  ogni  cosa  , e verìsimilmente  At>rd  tutto 
appresso  di  sé . Pofroi  ancora  aggingnere  nel 
raccontare  i pericoli  nostri,  e dicAlArAre  lo  ani- 
mò degli  inimici  nostri,  raccontare  la  venuta 
degli  nbeili  nostri  a Castello  ed  a Siena  j e di 
tutte  queste  cose,  le  quali  tu  discorrerai  effica- 
cemente e te  circostanze  loro,  fami  alla  Maestà 
del  re  questa  conclusione,  che  noi  ti  abbiamo 
mandato  là  per  intendere  lo  Animo  suo  , e che 
provvisioni  disegna  per  mantenere  quello  gli  re- 
sta e di  stato  e di  amicif  signi/icandogli  cha  lo 
stato  di  Lombardia  nom  porta  piccolo  pericolo,  se 
la  Maestà  sua  non  se  ne  risente,  e mostri  ad  ogni 
uomo  con  suffeienti  prove’isioni,  chela  vuole,  e 

Rtì  “ 
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può  tahare  Cuno  0 1 altro,  e per  avere  da  qutU 
la  Maestà  contigtio  t aiuto  per  salvare  e noi  a 
lo  staio.  Crediamo  che  le  risposte  fieno  ga- 
giiarde,  e si  disegnerà  assai  cose-  Ma  F ani» 
mo  nostro  si  h,  e così  U commettiamo  sirrjdi» 
chi,  che  tali  ordini  e provvisioni  non  el  ha» 
stano,  ma  e necessario  che  si  spedischino  subi» 
to  , e di  qusdità  che  gli  nemici  e suoi,  e degli 
amici  suoi,  si  abbino  ad  astenere  di  molestare 
gli  stati  suoi  di  qua  e noi{  e che  non  essendo 
tali,  noi  non  vorremmo  essere  susaliati,  e vesàre 
in  pericolo  di  avere  a cercare  per  altra  via  la 
salute  nostra,siccome,per  C opposto,  non  siamo 
mai  per  partirci  dall* amicisia  sua, e dal  voler 
essere  seco  in  ogni  Jortuna,  sempre  che  veg» 
giamo  via  certa  alla  conservaeiene  nostra.  A 
Piiccolò  Calori  farai  intendere  la  principal 
causa  che  ci  ha  spinto  a mandarti  là,  essere 
stata  per  le  lettere  che  ricevemmo  ieri  da  Alee» 
sandn , per  le  quali  s*  intese  essere  rotta  la 
condotta  d^  Baglioni  (I),  e che  noi  ordinsusi» 
mo  il  pagamento  di  dUcimiìa  scudi  in  ogni  fio» 
rat  t avere  ritenuto  le  lettere  nostre j che  ci  so» 
no  persi,  Fano  segno  di  essersi  spiccati  in  tutto 
dalle  cose  di  qua,  F altro  di  non  pensare  se  non 
a*casi  loro  propri,  e lasciare  gli  amici,  che  han- 
no tanto  patito  per  loro,  m pr^a  degli  inimici 
loro,  e F altro,di  non  si  ricordar  punto  de*  meriti 
e della  fede  nostra.  E perche  questi  capi  im- 
portano assai,  ci  pare,  avendosene  a parlare , 
si  faccia  intenderechk»  a noi  psarehbe  necessa- 
rio fermare  tal  condotta  per  quelle  regioni  che 
intendi  tu  medesimo,  e secondo  che  noi  abbiamo 
scritto  a Niccolò  pik  voltet  e del  pagamento 
de*  diecimila  scudi, ^che  noi  non  siamo  per  man- 
care nè  della  fede,  nè  degli  obblighi  nostri,  ma 
non  ci  è già  possibile  aggravarci  di  piu  spe- 
sa, e che  essendo  per  loro  causa  e a loro  istan- 
sa  obbligati  alla  detta  condotta,  noi  non  possia- 
mo supplire  et  alF  uno  et  alF  altro,  e che  pen- 
sino a disobbligarcene.  Dove,  se  ù rrpHcasse 
che  noi  non  F abbiamo  ratificata,  si  potrà  ri- 
spondere che  la  cosa  è pure  fatta,  e vi  è F obbli- 
go del  cardinale,  e noi  non  teniamo  sì  poco  con- 
to di  questi  rispetti , che  non  ci  paia  necessa- 
rio per  onore  nostro  la  resohaione  di  tale 
obbligo.  E,  olire  a queste,  si  pensi  e si  ordini- 
no le  cose  in  modo  che  noi  possiamo  stare 
in  fede,  e mantenere  gli  obblighi,  che  avendo 
a patire  ed  essere  assaltati  sensa  vedere  re» 
fugio , non  sarebbe  possibilej  e mostrare  an- 
cora, che  nè  fermare  i Baglioni , nè  disob- 
bligar noi  da  ogni  altra  cosa,  basta  in  tanti 
pericoli j ma  che  egli  è necessario  risentirsi,  e 
provvedere,  come  è detto  dis^>ra.  Tutti  questi 
medesimi  effètti  parlerai  ancora  con  il  Reveren- 
dissimo Legato,  conNemors,  echi  altri  vi  fos- 
se che  potesse  aiutare  questa  materia  con  la 
Maestà  del  re  j in  che  vegliamo  lui  diligensa 
grandissima,  e ce  ne  scriva,  come  prima  ti  fia 


(1)  la  condotta  dt  Gio.  Paolo  BagUooi 
fatta  dai  Fiorentini  in  loro  nome , ma  in  fatto 
^ conto  del  re  di  Francia , della  quale  è par- 
lato Della  precedente  legiaione  a Roma. 


possibilej  e poiché  avred  eseguite  questa  com- 
mtssione,  e fatto  di  là  quei  ritratti  che  ti  sa- 
ranno sufi  possibiÙ  , te  ne  lornerat  a tua  posta, 
non  parendo  altrimenti  allo  ambasciatore. 

Nel  passere  tuo  da  Milano  visiterai  quello 
illustrissimo  signore  Luogotenente , e farai  an- 
cora a lui  intendere  tutti  questi  medesimi  qf» 
fetti  in  quel  modo  che  si  ricerca  a lui,  e mas- 
sime ia  farlo  capactd^ pericoli  che  corre  quel- 
lo stato  da*  VenesÀani,  che  vi  sono  vicini , e \ 
con  lo  animo  che  si  vede , e dagli  Spagnmoli, 
i quali  s* intende  mettono  ad  ordine  te  genti  per 
l'CAire  avanti,  e che  uno  de*  principali  rimedi 
che  abbia  questa  cosa  è mantenere  Toscana, 
e conservarle  tanto  tempo  la  vita  che  la  possa 
essere  a ordine  j e di  tutto  quello  che  tu  par- 
lassi seco  eonforterailo  a scriverne  alla  Mae- 
stà del  re,  perchè  la  speriensa  ha  mostro  che 
pochi  ricordi  gli  muovono  pià  che  quelli  di 
loro  medesimi.  Noi,  Ntceolò,  ti  abbiamo  det- 
to in  generalo  il  bisogno  nostro,  e commosso 
ohiegga  sU  re  sdmto  e cosuigUo  some  ci  sMia» 
mo  a govermart  in  tanti  pesicoti,  e,  non  si 
replicando  altro,  giuslichiamo  non  si  convtstga 
dire  sdirò  se  non  ricesxhi.  Nel  quid  case,  di- 
cendo loro  voler  provvedere,  e che  noi  sUda- 
mo  quello  abbisuuo  pensato  di  rimedio,  potrai 
I repùcmre  che  a stot  occorrete  fuima  che  la 
I Maestà  sua  pasisuse  i monti,  e se  ne  vestisse  a 
Milano,  mandassivi  nuove  genti,  e qtusteequeb 
le  che  vi  sono  si  ordinassero  in  modo  e si 
tenessero  in  lutqps  da  non  portarne  aicusto  peri- 
colo. Unisse  insieme  con  F autorità  sua  tutti 
questi  stati  di  Toscana.  Saldasse  o Colosutesi 
0 Orsini,  e gli  facessi  grandi,  e,  se  non  tutti, 
qualche  parte,  come  sarebbono  i Buglioni , con 
gli  quali  si  fermerebbe  Siena,  alla  quale  è no- 
cessvio  pensoso.  Mantenere  F fumata  in  que- 
sti mari  di  qua , cercare  che  il  pepa  *i  deter- 
mini per  lui ,edaggiugnere  e questo  quello  che 
si  è scritto  altra  volta  di  fermare  i Svàseri 
ed  altri,  come  ti  potrà  informare  lo  sumbosda- 
tore , a chi  si  è scritto  lungamente  ogni  lÙ  tutti 
gli  successi  delle  cose  e tutti  pensieri  nostri. 

Ex  Pidat.  Noatro,  die  ut  »up. 

Ego  MarceUui  Ttrg. 

1 

Magnifici  et  Ercelsi  Domini,  Domini 
mei  singutarissimi. 

Granai  questo  giorno  qui  circa  aa  ore,  e sono 
stalo  eoo  ifoosig.  dì  Ciamont.  e espostogli  la 
cagione  perché  io  sono  mandato  al  re,  e pmxbé 
io  ho  latto  la  eia  dì  qua,  acciò  sua  signoria  io* 
tendesse  quello  medesimo  da  ma  che  arerà  ad 
intendere  il  re,  e potesse  scrirere  a quella  Mae- 
stà, e raccomandargli  gli  amici  e gli  stati  suoi 
propri,  mostrandogli  i pericoli  che  aoprastava- 
00,  e quali  rimedi  ci  erano.  Dipoi  gli  espoei 
quanto  ho  io  coramissiooe,  e m’ ingegnai  farlo 
beo  capace  che  bisognava  che  noi  fossimo  aiuta- 
ti, e che  gli  aiuti  si  redessero  in  fatto,  come 
ancora  in  fatto  si  redevano  i pericoli,  perché 
quando  ibssero  vostre  signorie  abbandonate,  era 
[ necessario,  o aspettassero  di  esser  messe  a sac- 
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co.  • TedcT  r ultima  roTÌna  della  Toitra  citUt  o 
accordarli  eoo  chi  fona  per  ifonarri,  quando 
J>cDe  non  ti  accordasse.  Parlai  de*  Vcneaiani  se> 
coodo  r ordine  mi  fu  dato  j parlai  de*  ticini  di 
VV.  SS.  e della  coofutione  loro , e quanto  era 
oeeeuario  al  re  manteoenegli,  e riguadagnare  di 
quelli  che  ai  foaaero  perduti , e mi  aforui  non 
lasciare  indietro  a dirgli  alcuna  cosa  che  mi  pa- 
resse neceaaaria  dire  io  questa  materia , non  u- 
scendo  di  commissione,  ec.  Sua  signoria,  circa  i 
pericoli  vostri  e rimedi  loro,  rispose  general- 
mente , e prima , che  non  credeva  che  Consalvo 
fosse  per  venire  avanti  ; dipoi  che , quando  beoe 
venisse,  il  re  avrdiLe  buona  cura  agU  amici  suoi 
e a'  suoi  stati , a che  non  si  dubitasse , perchè  il 
re  non  era  per  mancare.  E soggiugnendo  io  che 
queste  cose  non  bastavano  a chi  aveva  i nemici 
addosso , e narrandogli  i riscontri  che  si  aveva 
che  Consalvo  fosse  por  seguitare  Timpresa , dis- 
se : Quando  Consalvo  vedrà  l’ armata  del  re  di 
mare  essere  raddoppiata , e intenderà  che  in  Lom- 
bardia sia  una  grossa  banda  di  gente,  non  vena 
avanti  in  alcun  modo.  DissigU  che  Tarmata  di 
mare  e le  genti  di  Lombardia  non  difendevano 
]«  Toscana.  Rispose  che  il  pepa  sasd>i>e  buon 
Francese,  e che  Gio.  Paolo  era  loro  soldato  ; e 
che  i Senesi  starebbero  Ibrti.  Gli  replicai  che  il 
papa  e i Senesi  vorrelibcffo  vedere  gli  aiuti  del 
re  in  viso,  non  avendo  forae  per  loro  medesimi  | 
e che  era  bene  avere  Gio.  Paolo  soldato  j ma 
bisognava  fermare  la  condotta;  e qui  gli  mostrai 
quanto  era  necessario  fermarla , e non  solo  fare 
di  averlo  soldato,  ma  obbligarlo  con  lo  stato,  £i- 
ceodolo  capace  il  piu  che  io  potei  che  non  era 
città  in  ctrtmte  più  a proposito  per  farvi 
testa,  e ritenere  wdìelro  i nemici , che  Perugia, 
ricovTBodoci  un  quattro  o cinquemila  fanti,  e 
quattrocento  o cinquecento  uomini  d*arme;  es- 
sendo la  città  Culissima  di  sito , da  non  potere , 
easendovi  la  geute  sopraddetta , nè  mai  essere 
aforaata,  nè  ancora  laKÌata  indietroi  gli  persuasi 
il  più  che  io  potei  che  era  bene  manteoenela , e 
cosi  acqnislsre  degli  altri  soldati  Italiani.  En- 
trammo dipoi  in  su  queste  amiciaie  , che  ti  do- 
vrebbero fare  fra  questi  spicciolati  d’Italia  con  le 
aigoohe  vostre;  ma  che  bisognava  che  la  maestà 
del  re  c'inteTpuoesse  Tautorità  sua.  Concluse  di 
scrivere  al  re , e cosi  gli  scrìverebl>e  delle  altre 
cose  ragionate.  Lo  persuasi  a mandare  un  uomo 
proprio , perchè  veniste  meco.  Disse  che  fareb- 
l>e  correre  la  posta,  e che  io  facessi  diligenaa  per 
trovare  il  re,  dal  quala  credeva  che  io  avrei  tale 
rispoila,  che  le  signorie  vostre  sarebbero  ben  si- 
cure ; e nel  partire  da  lui , disse  forte  in  modo , 
che  chi  era  d*altomo  potè  sentire:  JVt  doutes  de 
n'e/i.  Eramt  scordalo  dire  a vostre  signorie  ebe, 
circa  i Venetiaiii,  non  mi  disse  ahro,  se  non  che 
li  farebbero  attendere  a pescmre , e che  de*  Svu- 
neri  erao  sicuri. 

lo  non  ho  ritratto  altro  da  monsignore  di  Cia- 
moat  che  il  di  sopra , e mi  sono  ingegnato  scrì- 
vere alle  signorie  vostre  qui  le  formali  parole. 
Parlai  dipoi  con  un  amico  di  cotesta  città  il 
quale  mi  riconobbe , perchè  era  io  corte  in  quel 
tempo  mi  vi  trovavo  anch'  io  , e ritiratomi 
patte,  mi  disse,  mostrando  dolersene,  che  faceva 
cattivo  giudisio  delle  cose  di  questo  re,  pwebè 
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• jpeva  die  non  poteva  metter  mano  a più  dana- 
ri; aveva  qui  poca  gente  d’arme,  e quelle  spana 
in  più  luoghi  ; non  ci  aveva  fanterie  ; vedeva 
die  bisognava  lungheau  di  tempo  a condurci 
T una  cosa  e 1*  altra  ; non  seoliva  nè  vedeva  far- 
ne ordine  alcuno.  E,  dall’  altra  parte,  i nemici 
erano  io  sulla  sella,  freschi,  in  sulla  fortuna,  e 
in  sulla  viuoria  ; talché  non  conosceva  che  ri- 
medio avessero  non  solo  gli  amici  del  re , ma 
questo  stato.  E tutto  questo  mi  disse  dolendosi, 
e come  uomo  che  temeue  e non  dcsidorasse 
queste  cose.  Chi  sia  costui,  lo  scrìverò  altra  vol- 
ta per  sicuro  modo,  acciocché  io  non  Tofièndeui 
quando  le  lettere  capitassero  male. 

Altro  delle  cose  di  qua  non  posso  scrivere 
alle  signorie  vostre,  per  non  aver  potato  inten- 
dere altro  io  si  breve  tempo.  Partirò  domani 
< irca  a meuodl  per  Lione.  Racoomandomi  alle 
signorie  vostre. 

Hediolaniy  dit  22  jofttuirit,  l5o3. 

ttrvUor 

Nicolaus  Macbutsuuì  Secret. 

11 

Magnijici  DùmUìi,  ete.  (l) 

Ieri  circa  22  ore  giunse  II iccolò  Machiavelli,  et 
udita  da  lui  a bocca  la  cagione  del  suo  venire,  e 
letta  la  sua  commissione , essendo  1*  ora  tarda , 
giudicammo  fosse  l>ene  difierìre  a questa  mattina 
il  cercare  di  poterlo  presentare  al  re.  E cosi  es- 
sendoci trasferiti  in  corte  stamani  a questo  efTet- 
to,  mi  fu  risposto,  dopo  aualcbe  diligensa  usata 
di  parlare  a questa  maestà  , come  per  oggi  era 
impossibile  parlargli  ; allegaodu  che  questo  suo 
flusso  gli  dava  qualche  poco  di  noia,  e che,  im- 
portando il  caso , si  parlasse  a Roano  ; et  io  credo 
fa  scusa,  perchè  ricusò  di  dare  udienta  a celti  xur- 
mini  mandali  dal  marchese  di  Mantova  a presen- 
targli certi  uccelli , i quali  lui  aveva  cbìnli  con 
islaoaa,e  desiderato  assai  di  averli.  Euendodnn- 
qne  eKlosi  dal  re,  giudicammo  esser  bene  andare 
a Roano,  e ci  trasferimmo  al  suo  alloggiamenloi 
e fattogli  intendere  la  venuta  del  Kgretarìo,  si 
tirò  da  parte,  dove  io  avendo  usato  prima  quelle 
parole  che  si  coavenivsoo  alla  esposiaione  che 
si  doveva  fare,  Niccolò,  date  le  lettere  a Roano 
espose,  secondo  la  qualità  del  tempo  e delTudien- 
aa,  la  cagione  della  ina  venuta,  ebe  fu  in  effetto 
mostrare  i pencoli  che  sopraslavano  a celesta  re- 
pubblica e per  la  parta  del  Consalvo  e per  quella 
de’Vinitians,  e per  essere  ve*  in  metao  di  molti 


(1)  Xi4i  ma^or  peirU  dell»  lettere  di  queste 
legeùone  sono  scritte  de  Niccolò  dori , che 
ere  V embescietore.  Si  h per  altro  creduto  dt  far 
cose  qrete  agli  eruditi  stmmpendole  t non  tento 
perchè  pongono  al  Jetto  degli  affari  delle  pre» 
sente  legesione , quanto  ancora  per  estere  nella 
sotianea  concertate  e scritte  unitamente  dsUno- 
stro  MaehiaveUi, 
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altri,  che  sono  parte  dicbùrati  o Spagouoli  o Vi' 
niiiaoi,  e parte  sodo  per  dichiararù  ogni  volta  j 
e coi  per  avere  voi  perdute  le  geuti  vostre  nel 
reame  , c troi  an  i eoa  Pisa  addosso , e che  era 
per  tirare  gli  umori  d*  liifeniu  per  utlènderci  ; e 
mostrò  che  a questi  pericoli  voi  avevi  una  coo- 
fidetua  sola,  e questo  era  gli  aiuti  • armidique* 
sto  re  ; ma  perchè  le  offese  erano  ia  (allo , hiso* 
gnava  ancora  che  gli  ainti  fossero  io  iiitto,  e che 
era  mandato  per  intendere  che  aiuto  questa  mae- 
stà ^i  voleva  Care , e che  desiderava  che  fossero 
tali  che  colesta  città  vi  si  potesse  riposar  su  j e 
qui  parlò  vivamente  come  si  richièdcia.  Sog- 
giuoM  dipoi,  che  desistendo  il  re  da'rimedi  pron- 
ti, e quali  si  convenivano,  voi  non  avevi  altro 
rimedio  che  accordarvi  con  chi  fosse  ad  ogni 
modo  per  sforaarvi.  Sua  signoria  reverendissima 
stava  con  dispiacere  a udirìo,  c si  vedeva  tutto 
alterato  ; e nel  rispondere  si  dolse  assai  di  que- 
ste continue  querele  che  facevano  vostre  signo- 
rie, le  quali  essendo  sagge,  in  questi  tempi  e 
travagli  in  che  sono , non  dovreUtero  usare  tali 
lennint.  E ritoccò  quello  che  altra  volta  io  Lo 
scritto  su  questo  medesimo  articolo  alle  signorie 
vostre , dicendo  che  si  aspettava  che  la  tregua 
tra  Spagna  e loro  fosse  ratificata,  e che  non  pai- 
serebueru  sei  dì  che  ne  sarchierò  chiari,  e che, 
dalla  parte  del  re,  non  si  maucborebl>e  a nessun 
modo  io  nessuna  cosa  per  salvare  gli  amici  c gli 
stati  suoi,  e che  quando  le  signorie  vostre  piglias- 
sero altro  partilo,  non  ne  potranno  fare  altro;  ma 
pensassero  tiene  a*casi  loro.  A questo  tu  replicai 
subito,  che  uon  era  in  Firenae  uomo  che  fiensas- 
se  di  averlo  a fare , perchè  ogni  uomo  credeva 
che  il  re  non  avesse  a mancare  degli  aiuti;  ma 
quello  che  si  diceva  , era  per  mostrare  quello  a 
che  la  necessità  potreblie  condurre  la  città  quan- 
do gli  aiuti  del  re  manchino.  E Niccolo  Machia- 
velli con  quella  destrcxsa,  che  fu  pouibile  per 
fermare  sua  signoria  reverendissima,  e per  veni- 
re a qualche  paiiicolorr,  c anche  j>er  avere  occa- 
sione dì  ragionare  di  Giovan  Paolo,  soggiunse 
che  pensassero,  volendo  salvare  la  Toscana,  a sal- 
vare le  mura  , c che  le  mura  sue  dalla  parte  di 
verso  CunsalvQ  sono,  papa,  Siena  e Perugia. Non 
lasciò  dire  più  là,  ma  replicò  subito,  che  del  papa 
e Siena  erano  sicuri;  e che  Perugia,  per  esser 
terra  di  chiesa,  farcblie  quello  che  il  papa  voles- 
se ; ad  un  tratto  si  levò;  e cosi  si  parti  da  noi. 
Non  voglio  lasciare  indietro  di  dire  alle  signone 
vostre,  che  nel  dolersi  che  lui  fece  delle  querele 
che  si  facevano  per  voi , e mostrando  lui  che  il 
re  Ckceva  quello  poteva , disse  che  quelle  genti 
che  erano  venute  a Gaeta  in  Lombardia,  quasi 
tutte  in  camicia  , non  si  volevano  fermare  di  là 
da'monti , e che  buona  parte  se  ne  trovava  , no- 
Dostante  i mandamenti  loro  per  fermarle,  e la 
mandata  di  monsignor  della  Ghiscia  per  rimet- 
terle ad  ordine,  come  per  altra  scrissi.  E dicen- 
dogli io  che  desideravo  che  il  re  intendesse  dal 
segretario  questo  medesimo  che  aveva  inteso  lui, 
mostrò  che  non  si  farebbe  altro  che  dargli  nuovi 
travagli , per  le  difficoltà  che  intendevano  le  gli 
I aggiugnevuno  fino  dalle  genti  sue,  e querele  da- 

Igii  amici.  Nè  si  potè  per  allora  fermarlo , o en- 
trare in  altro  eoa  siu  signorìa  reveremlìssima.  E 
partili  da  quella  , giudicando,  ed  il  Machiavello 


ed  io,  che  fosse  bene  fare  intendere  questa  coea 
per  ogni  verso,  lui  insieme  con  Ugolino  ai  tra- 
sferirono a casa  Ituliertel,  che  io  per  ancora  non 
ho  costumato,  nè  lui  intendo  se  ne  contenlereh- 
be , che  per  gli  untori  delle  signorìe  vostre , o | 
per  altri  simili  a quelle,  si  usassero  simili  termi- 
ni, benché  fuori  se  gli  sia  fatto,  e facriasi  ogni 
dimoslraxione  di  aflèssooc  e di  stima.  K tonsato 
il  prefato  Niccolò  mi  riferisce,  come  prima  fu  da  ' 
lui,  che  Rubertet  gli  disse:  Non  mi  parlate  pun- 
to di  alcuna  cosa , perchè  il  legalo  mi  ba  detto 
tutto  quello  che  voi  mi  potreste  dire;  ed  io  vi 
dico  di  nuovo  da  porte  de)  legalo  , che  questa 
tregua  in  ogni  modo  si  ntifichcni,  e che  io  ogni 
arcordo  voi  sarete  salvi  ; o quando  non  si  ratifi- 
chi, che  ne  saranno  chiarì  fra  pochissimi  di , -vi 
dico  che  il  re  difenderà  la  Toscana  , come  k 
Lomlardia , perchè  egli  non  ha  manco  a cuore 
Tona  e T altra  ; e che  si  steue  a vedere  che  fine 
avesse  questa  ralifìcaaioiie  della  tregua.  Questo 
è in  sostansa  quello  che  da  queste  due  persone 
sì  è potuto  rìlraire.  Quello  che  se  nc  possa  q>o- 
rare,  lo  possono  ora  congetturare  vostre  signorìe. 

Di  Giov.  Paolo,  poiché  destramente  non  vi  si  è 
potuto  entrare,  non  ci  siamo  curali  di  difièrime 
il  ragionarne  ad  un  altro  giorno,  perchè  non  pa- 
resse che  Niccolò  fosse  venuto  qui  solo  per  que- 
sto conto,  come  a noi  è parso  abbiano  giudicato, 
perchè  il  rompere  del  parlare  di  Roano  non  fu 
per  altro  che  perché  non  gli  se  ne  parlasse  ; e 
come  egli  eblie  detto  che  di  Pandolfo  ne  pro- 
metteva benissimo  delle  cose  loro,  e di  Perugia 
brevemente  soggiunto  quello  che  se  ne  scrìve  di 
sopra , ne  aodo  a Nemors , e agli  altri  che  lo  a- 
spettavano.  E non  ostante  quello  che  le  signorìe 
vostre  me  nc  avessero  scritto  di  trarne  liceou 
di  poterlo  condurre  per  voi , la  cosa  si  lasciò  in 
modo  sospesa , che  si  potrà  dar  fona , come  noi 
faremo , ni  vedere  che  le  signorìe  vostre  se  ne 
soddisfacciano,  o almeno  non  si  manchi  per  noi 
dell'opera  e diligema  nostra. 

Scritto  fin  qui  a'di  37,  siamo  a*di  a8.  E ben- 
ché ieri  e stamani  si  usasse  diligenta  di  esaere  col  | 
re,  non  si  potè  ottenerlo,  mediante  quella  indi- 
sposiiione  di  animo  e di  corpo,  di  che  altra  voi-  | 
ta  si  é scrìtto  a vostre  ttgoarie;  perché  questi  ebe  1 
procurano  la  salute  sua , si  ingegnano  che  non  \ 
vegga  nè  intenda  cosa  che  gli  dispiacria.  E oc-  I 
corso  questo  giorno,  ebe  salòlo  dopo  desinare  ci  | 
fu  fatto  intendere  dal  reverendissimo  legato,  che  | 
io  dovesti  trasferirmi  a sua  signorìa  rcverendissi-  | 
ma  ; onde  io  andai  sulòlo , e meco  Niccolo  Ma- 
chiavelli all* alloggiamento  suo;  et  essendo  stato 
intromesso  nel  luc^o  dove  era,  lo  trovai  in  eon- 
siglio  ; nel  quale  interveniva  il  gran  maestro  di 
Rodi,  Ncniurs,  RulM?rtet,  e otto  o dieci  altri  |>er- 
sooaggi  di  rolla  lunga  ; e dal  reverendissimo  le- 
gato, a seutila  di  tulli,  mi  fu  detto,  che  mi  ave- 
vano fatto  chiamare  , perchè  non  avendo  potuto 
due  di  fa,  alla  venata  del  segretario,  rìspuodrr- 
mi  pienamente  l'animo  suo,  si  per  non  aver  co- 
municato la  cosa  con  gli  uomini  del  consiglio, 
si  ancora  per  la  brevità  del  tempo  , voleva  ora  | 
soddisfare  al  drlàlo,  aircio  ne  potesti  scrivere  a 
vostro  signorie,  e lencric  l>en  confurtatc ; e Kig- 
giutisc  dipoi  quasi  quei  medesimo  effètto  che  al- 
tra volta  mi  ha  detto,  cioè  che  aveva  ad  essere  o 
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uAcc  o guerra,  ()i  che  MrrU>oQO  cliùn  o Ucl* 
l’uoa  o fieiraltra  di  c|ue«la  teUimana  ad  ogni 
modo  ;e  <|uando  fuue  ])acc,comu  credevano,  vo- 
stre iignurie,  per  essere  loro  1 ullrgale  e coufede* 
ralOj  poireliboDu  vicer  sicure;  u quando  (osso 
guerra,  voi  a>evi  ad  iotend'-re  che  il  caso  voslro 
c qoeUu  del  re  era  reputalo  da  loro  una  medesU 

Ì'  ma  tuia,  e che  non  si  lascercliUc  nulla  indietro 
per  salvarvi,  e che  ordinavano  di  avere  ocl  du> 
calo  di  Milano  1200  lance,  c che  ancora  vostre 

I signorie  facessero  quello  che  potessero,  e avesse* 
ro  cura  a Pisa  che  non  v'entrasse  gente,  se  si  po-  1 
leva:  c rhe  disegnavano,  venula  questa  risposta  j 
di  Spagna,  mandar  costi  un  uomo  alle  signorìe  ^ 
vostre,  c a conlòrtarlc,  e a lar  loro  inlciidrre  j 
l'animo  loro.  E nel  discorso  del  suo  parlare  dis* 
ac,  che  il  re  sapeva  bone,  non  avere  io  Italia  fì> 
dati  amici , se  non  le  signorie  vostre  e il  iluca  di 
Ferrara,  e che  egli  era  d'animo  di  mantenerseli. 
Era  Roano  assai  più  allegro  che  lo  abbia  veduto 
a questo  di;talchc  questa  tua  allegreasa«c l'aver* 
mi  inaudato  a cbiatiurc,  per  non  dirmi  altro  che 
quello  m'aveva  dello  per  raddielro , mi  fece , c 
: mi  fa  star  sos|m'so  quello  che  possa  sigoilicaro. 
per  alleva  10  replicai, che  veggeodo  sua  signoria 
eci  il  consiglio  di  buona  voglia,  io  non  potevo 
se  non  ralirgrarmcoe  e sperarmene  bene  ; e che 
io  ero  certissimo  che  nella  |>acc  o tregua,  voslro 
aigooria  svrebbonoquel  luogo  e quella  sicurtà  che 
SI  conviene  alla  fede  loro:  ma  quando  avesse  ad 
easer  guerra,  che  le  signorìe  vostre  per  biro  me* 
desiale  potevano  far  poco  o nulla  ;c  rhe  le  1200 
lance  erano  parte  del  rimedio,  quando  si  trovai* 
ac{p  di  presento  in  Lombardia,  o non  avessero 
a perder  tempo  a trasferirvisi.  K qui  soggiun* 
ai  tutte  quelle  cose  che  mi  parvero  a proposito,  : 
par  riscaldarli  ad  aiutarsi,  quando  la  pace  non 
avesse  ad  essere  ; e ricordai  tutti  i termini  che  I 
usavano  i Vinitiani,  e t modi  che  avrrbbuoo  a 
perturbare  e ad  allenire  il  ducato  di  Milano  et  Io  | 
alato  del  re.  Udironoquanto  parlai  attentamente,  I 
e Niccolo,  che  era  presente,  come  è detto,  sog-  j 
giunse  che  diiTerìrebbc  il  partir  suo  tanto  rhe  la  1 
conclusione  di  Spagna  venisse,  o|>er  purtarneque*  ! 
sta  buona  nuova  dciracrordu.ola)  risolutiooe  di 
aiuti,  che  le  signorie  vostre  ne  potessero  riposare-  | 
A che  Roano  rispose, che  gli  era  lien  fallo;  col  { 
quale  per  essere  il  consiglio  [liù  largo  clic  l'usato, 
essendomi  tirato  da  parte  con  Niccolo  ed  Uguli* 
no,  gii  ricordai  che  in  ogni  composisiouc , e ac* 
cordo  che  avesse  a seguire,  di  non  derogare  ad 
alcuna  ragione  nostra  sopra  Pisa,  perche  essendo 
ooniioati  dagli  Spaguuoli,oin  pace  o in  tregua, 
sarebbe  un  segno  di  libertà;  rispose  rhe  non  vi 
ss  peruasse,  perchè  Taveviuo  a cuore.  E di  nuo* 
vu  discorreiMÌo  sopra  la  fede  nostra,  |>arlo  de’Vì* 
j niaiaoipiutlostosioistrameotechealuisnenti.  e di 
Paodolfo  usò  qualche  parola  da  giudicare  ch'egli 
non  ne  stia  molto  sicuro,  nonostante  quello  ci 
alihia  detto  altra  volta  di  Siena,  come  se  ne  seri* 
ve  di  sopra  ; e di  messer  Giovsoiù  BeuUvogli 
disse  ch’egli  era  Sforaesco. 

Le  SS.  VV.  hanno  veduto  e considerato  lutto 
quello  si  scrive  di  sopra,  quello  che  si  è ritratto 
«li  costoro  ilopo  la  venula  di  Niccolò  Machiavel- 
li qua.  E perchè  la  commissione  sua  si  estende,  J 
oltre  a mostrare  i pericoli  e di  vedere  gli  aiuti , 1 


eh’  egli  intenda  i pensieri  e disegni  di  costoro, 

***  ^ pruvvìsioui  che  sono  )>er  fare,  e 
di|K)i  vi  Cirri»  intendere  che  conìellure  o giuditi 
si  làcrisnu  delle  cose  di  qua,  non  mi  paresuper* 
Iluo,  per  soddisfasiuo  mia  e di  VV.  SS.,  repli- 
care brrvemeute  quanto  altra  volta  lio  scritto  a 
quelle.  Questa  Maestà,  e Roano  con  tulli  questi 
genliluomiai  e signori  per  le  rose  successe  Dno  a 
qui,  sono  volti  piu  alla  pace  che  a Ila  guerra.  Que* 
sta  pace  la  trattano  con  Spagna  e con  rìropcra* 
tore.  Quella  di  Spagna  è nei  termini  che  altra  vol- 
ta ho  detto  alle  SS.  V V.,  c si  aspetta  che  per  tutta 
questa  settimana  la  ratilìcaiione  della  tregua  ven- 
ga ; e qualunque  ne  parbi  in  questa  corte,  crede 
che  senta  duhliio  la  mtilicatione  verrà,  perchè  gli 
Oratori  propri  spagnuoli  sono  di  questa  metiesi- 
ma  opinione,  c lengonla  certa;  ed  10  in  questo 
raso  non  posso  fare  altro  giudicio  rhe  si  facciano 
gli  altri.  Penso  liene,  luirrsempio  delle  cose  pas- 
sate, che  la  potrebbe  essere  e non  cuere,  e che 
questi  ambaKÌalori  raircrmasscro  sì  vivamente 
per  addormentare  piu  il  re  alle  provvisioni  debite,  * 
il  che  si  dovrrldse  vedere  presto , |ser  essere  cvrlo 
il  termine  che  la  risposta  ha  a venire;  e pero  se 
ne  starà  a vedere  il  successo. 

La  pace,  che  costun)  dall’altra  ]sarte  rcrrano 
con  l'imperatore,  non  è ancora  a termine  nrssU* 
no;veru  è che  nelt'icri  l'altro  arriiòquiuii  am- 
basciatore dell'impvratorc , che  è suo  segretario 
e uomo  stimalo  da  quella  Maestà,  il  quale  fu  io  • 
centralo  e ricevuto  onorevolntente  ila  costoro,  c 
diresi  che  non  ha  commissiono  alcuna , se  non 
d'iatrallenerc  <|ueslo  re,  tanto  che  un  suo  com- 

1 taglio  venga,  il  quale  è ito  alTarriduca  per  par- 
ar prima  con  quel  signore  avanti  che  egli  arrivi 
qua  ; c di  questa  pare  non  si  fa  ancora  giudirìo 
se  debita  seguire  o DO,  Ritognerà  giudicarla  eoi 
tempo; ed  io  non  manrhero,  alla  venuta  di  qne- 
sl’allro,  d'investigare  degli  andamenti  loro,  e 
avvisarne  ; e per  ora  non  ne  diro  altro,  non  im- 
portando ancora  alle  cose  di  vostre  signorìe  tanto 
quanto  fa  quella  di  Spagna,  la  quale,  quando  si 
concluda,  e che  questa  tregua  sì  ratificbi,  come 
costoro  sperano,  credo  che  renderà  assai  sicure 
Vostre  signorie  da  Consalvo  e da* soldati  suoi;  e 
ancora  i Veiiesiani  avranno  rispetto  a ferirvi  o 
ad  ingiuriarvi  ; ma  quando  eua  non  si  ralirirhi,  a 
elle  i Francesi  sono  tutti  apfiiccati,  che  disegni 
e ]>ensieri  sieoo  i loro,  e che  provvisioni  sieno 
per  fare,  non  saprei  che  dirmi  altro  che  quello 
ho  altra  volta  scritto  alle  signorie  vostre  e quello 
che  scrivo  al  presente.  Di  rhe  quelle  faranno  quel 
giudisiocheoccorrerà  alla  pniiienxaluro.  £ quan- 
do succeda  che  s’aUiia  a Cir  guerra,  si  potrà  per 
noi  più  istaulementc  chiedere  aiuti , e loro  non 
avranno  più  rifugio  nella  speraoia  della  pace,  co-  I 
me  ora,  o rimarranno  piu  scoperti,  u le  vostre  I 
signorie  più  soddisfatte.  Dc’danari  che  vostre  si- 
gnorìe debbono  al  re  su  questa  Gera,  non  me  nc 
è stalo  detto  ancora  alcuna  rosa:  quando  me  ne 
sia  detto,  si  rU{Hindcrà  secondo  rislruaionc  che 
ne  ha  |>oitalo  Niccolò  ^la<  hiavvllt. 

Erami  scordalo  dire  alle  signorie  vostre,  che 
avanti  |»artissi  oggi  da  Roano,  Io  ricercai  se  gli 
pareva  che  io  andassi  a visitare  riinbascialorc  vs*- 
nulo  di  nuovo  dcirimperalore , poiché  per  suo 
uidinc  avevo  visitato airariivar  mio mousig.rhi-  | 
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6^  LEGAZIORESECORDA 


liberi,  e cosi  se  gli  parees  uidaui  « Tìiitare  qtie* 

Iti  atnbaictstorì  di  Spagna.  Mi  ritpoie  che  io  ti- 
litaMÌ  l’uoo  e l'iltro  ad  ogni  modo , usando  pa- 
role amorevoli  verso  di  loro  et  onorevoli  per  la 
Maestli  di  Franria;  talchi  io  fo  conto  domani  vi- 
sitare Tuno  e Faltro  ; e ritraendo  rosa  dì  mo- 
mento ne  avviserò  alle  signorìe  vostre.  Quatf(B- 
UciUr  %*ateant. 

In  Lione,  die  3Q  januarii,  l5o3. 

E.  D.  V. 

eervìlor 

NicotAiTS  Valomus  Orwior. 

Ili 

Mngnijici,  ete. 

lo  giunti  qui  venerdì  prossimo  passato  circa  92 
ore,  e cosi  vengo  ad  avere  osservato  le  promesse 
a VV.  SS.  di  esserci  io  sei  di,  o prima,  tratt<v 
ne  il  tempo  missi  nello  andare  da  Milano.  Non  bo 
che  scrivere  alle  SS.  V V.  delle  arnioni  mia  di  qua , 
perchè  confermo  tutto  quello  ne  ha  scrìtto  a lun- 
go rambaiciadore.  Aspettasi  questa  ratilicaiiooe 
della  tregua , dopo  la  quale  sarò  spedilo , e por- 
terò o una  buona  sicurtà , mediante  la  pace  o 
ordine  di  farf»  guerra  ;il  quale  se  6a  o no  sicuro 
per  le  SS.  VV.  io  non  lo  so  ; ma  so  bene  che  di 
altro  non  sì  sarà  possuto  fare  capaci  costoro.  Rac- 
comaodoim  alle  signorie  vostre,  bene  vu- 
ìeunt. 

Die  3o  jamtarii , l5o3 , in  Lione. 

E.  D.  V, 

servitor 

NiCOLAUI  MACHtAVSLLUS. 

Quello  che  nel  passare  da  Milano  io  scrìssi,  che 
faceva  tristo  judiiio  delle  cose  di  quello  stato  pei 
Francesi , si  chiama  il  conte  Piccinino  da  Noara. 
Dovvene  nolitia  acciò  possiate  meglio  riposarvi 
sopra  V opinione  sna , perche  è conosciuto  da 
qualunque  è stalo  oratore  in  Francia. 

IV 

Megni^ci  Domini , ete. 

Per  l’alligata  del  di  27,  tenuta  a*dl  29,  vo* 
stre  signorie  avranno  inteso  quanto  sia  occorso 
dopo  la  giunta  di  Niccolò  Machiavelli,  la  quale 
non  si  è mandata,  per  non  avere  avuto  comodità 
di  corriere , e per  desiderare  io  mandarla  senta 
spesa.  Ma  partendo  uno  questa  sera  per  codesta 
volta,  non  visito  mancare  di  scrìvere  quanto  que- 
sta mattina  si  ritrasse  dal  re,  al  quale  mi  presentai  i 
dopo  desinare  subito,  e con  me  Niccolò  Machiavel- 
li c Ugolino  Martelli;  e si  parlò  a su.*i  Maestà  in  con- 
formità di  quanto  s'era  parlalo  due  volle  a Roa- 
no, come  per  la  preallcgata  si  dice  ; nè  ancora  la 
risposta  del  re  in  generale  variò  da  quello  ci  ha  | 
detto  Roano;  ma  in  particolare  soggiunse , che  ! 
metteva  in  ordinansa  di  nuovo  mille  quallrocen-  I 
lo  lance,  t ventimila  uomini  di  piè , e che  per  | 


ora  dava  ordine  che  un  cugino  di  UbignI , che  ai 
trova  a Milano,  avesse  la  guardia  del  castello  di 
Milano  con  cento  lance  scoisesi,  le  quali  metteva 
insieme  per  ridurlo  all’oldiedienu  sua,  e oltre  a 
queste  cento  lance,  vi  volterebbe  dageotò  o tre- 
cento lance  di  certe  sue  bande  spetaatc , le  quali 
meUerebl>e  insieme,  e le  manderebite  verso  quel 
ducalo.  Non  si  mancò  di  confortarlo  a queste  e 
maggiori  provvisioni,  e mostrargli  che  era  molto 
a proposito  che  egli  si  riguadagnasse  più  gente  ita- 
liana che  poteva,  dandogli  esempio  del  modo  che 
avevano  tenuto  gli  avvcrarì  suoi.  Rispose  cbeera 
per  farlo,  ma  che  era  ancor  necessario  che  le  si- 
gnorìe vostre  ne  riducessero  a'soldi  loro  quelle 
che  potevano.  Aquesln  propnsitosoggiunse,  che  il 
papa  gli  avea  scrìttodi  metter  insieme  quattrocen- 
touominid*arme  ; a’quali,  Itencbè  egli  desse  per 
capo  il  duca  d'Urbino,  e cosi  ne  volesse  onorare 
il  prefetto,  nondimanro  voleva  che  fossero  ceri- 
monie, perchè  dairaltro  canto  ordinerebbe  che 
fossero  comandali  da  uomini  esperti  e pratichi 
nel  mestiero.Emolto  vivamente  aflermò,  e mo- 
strò esser  sicuro  del  pontefice.  Circa  alle  cose  di 
Spagna,  ed  a quella  ralificatione  della  tregua, 
mostrò  sua  Maestà  essere  sulla  medesiina  opinio- 
ne che  noi  as’iamo  scritto  essere  il  Legato  ; e dis- 
se che  per  lutto  dì  venerdì  prossimo  ce  ne  do- 
vrebbe essere  risposta , e che  il  segretario  te  ne 
potrebbe  tornare  con  la  conclusione  della  pace  e 
tregua,  o della  guerra.  Dove  non  si  mancò  di  ri- 
cordatali,  avendo  a seguire  la  guerra,  di  quello 
che  fosse  da  lare  per  principio  di  qualche  rime- 
dio alle  cose  di  sua  Maestà  e degli  amici  di  quel- 
la ; ed  in  specie  di  fare  armata  grossa  io  mare,  e 
di  fortificare  Toscana  di  buone  genti.  Restami  fa- 
re intendere  alle  signorie  vostre,  come  avanti  che 
io  parlassi  a sua  Maestà  , gli  parlò  l’noino  del 
marchese  di  Mantova,  insieme  eon  un  altro  man- 
dato di  quel  signore,  che  è venuto  in  poste  « nè 
si  è rìlrallo  altro  sino  a qui  della  cagione  della 
sua  venuta,  se  non  che  quella  Maestà  mi  disse, 
subito  che  io  mi  fui  abboccato  seco  per  par) ai^li, 
che  questi  uomini  di  Mentovi  per  parie  del  loro 
signore, non  ricercavano  altro, se  non  confortare 
tua  Maestà  a ferire  i Venetiani , e che  loro  nou 
maochereì>booo  di  quelle  genti  e uomini  d’arme 
che  potessero  a quelJ'efiètln,  e questo  medesimo 
disse  essergli  stato  ofierto  dall’uoaso  dì  Femra; 
al  che  si  replicò  conveoientemeote  per  disporlo 
più  a questa  cosa. 

Questa  mattina  sono  stali  a desinare  con  il  Le- 
gato gli  amhasrialorì  dell’  imperatore , ì quali 
per  ancora  non  sono  stali  uditi  dal  re.  Credesi 
che  nasca  per  voler  prima  intendere  quello  che 
partano,  e per  ordinarsi,  e per  governare  U cosa 
con  più  reputsrìone.  L’Oratore  di  Genova  que- 
sta mattina  ci  ha  fatto  intendere,  come  per  ordi- 
ne di  questa  Maestà  e del  governo  fanno  fermare 
tutti  i loro  legni  che  si  trovano  nel  porto  loro, 
perchè  gli  vuole  armare  ne’serviti  suoi  ; da  cui 
ancora  si  ha  avviso,  come  Ìl  marchese  di  Saioaso 
è morto.  Inteudesi , oltre  a questo,  e dì  più  lun- 
ghi, come  questo  re  ha  sequestrato  tulli  i fitti  di 
monsignore  Ascanio , c cosi  ha  comandali  più 
genliluomini  Milanesi  notali  per  Sfortosebi  ,r 
cemsegnato  loro  diversi  termini , dove  a quando 
aldiino  a trasferìrvisì. 
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ALLA  CORTE  DI  FRANCIA 


^1 


I Potcb^  io  ebbi  scriUo  fin  qui,  sono  ito  a tìsÌ* 

Ilare  r ambasciatore  Spagnuolo , secondo  rbe  io 
rionaù  ieri  con  il  Legalo  ; e con  lui  ho  parlalo  ge- 
neralmente , salrando  1’  onore  di  questi  due  re  e | 
quello  delie  signorie  vostre.  Mi  fu  risposto  mollo  | 
I gratamente,  e di  nuovo  nel  discorso  del  parlare 
I mostro  cbe  questa  ratiEcasione  della  tregua  ver-  > 
I rebLe  ad  ogni  modo  , e cbe  non  dìHèrìrebbe  tutta 
' questa  setlimana , e che  |>er  avventara  potrebl>e  j 
I venire  questa  notte.  Lo  scrivo  alle  signorie  vostre, 

I acciò  quelle  intendano  quanto  abbia  ritratto  da 
detto  Oratore.  Nè  mi  occorre  di  più.  Bent  ' 
/aaal  DD.  yV>,  alle  quali  umilmente  mi  rac- 
comando. 

Ih  lÀOHé , die  3o  faHuerii , l5o3. 


Micolaus  Valosius  Orater. 

V 

Jfqgwr^rJ  Domini,  eie. 

Ieri  scrìvemmo  alle  SS.W.Dipoiè  act^nto, 
cbe  essendo  Roano  questa  mattina  io  cappella,  ci 
accostammo  a sua  signorìa  revereodissioM,  la  qua- 
le ne  aveva  assai  discorso  con  Mons.  Pbilibert,  e 
non  senta  qualche  dibettoto  infra  loro.  QurìU, 
dopo  qualc^  generale,  e discorsi  altra  volta  scrìt- 
ti , ne  ditte , cbe  mi  |iarve  cosa  da  notarla,  come 
Consalvo  Csceva  ogoi|opera  d*, interrompere  que- 
sto accurdo , Itenrhè  sperava  che  sareUie  costret- 
to ad  ubbidire  | il  che , quando  pare  non  fosse , 
le  SS.  VV.  con  gli  aiuti  e làvorì  di  questa  Mae- 
stà non  solo  sarrbbooo  per  difendersi  ma  per  re- 
primerlo. 

Re|>licossi  tnltoquello  che  ci  perre  a’propnsi- 
to,  il  rbe,  per  non  tediare  le  SS.  VV.,  essendosi 
altra  volta  scritto,  non  si  replicherà  altrìmenli. 
Questo  medesimo  mi  fu  rtferilu  da  un  amico  del- 
le SS.  VV.  con  aggiunta , cbe  aveva  qualche  in- 
diato cbe  in  questa  raliScaxiooe,  rbe  si  aspetta 
dell*  accordo , potrebb*  essere  qualche  cosa  che 
avesse  ad  allungare  la  tinaie  conclusione , fioche 
dal  prefato  Coosalvo  quei  cattolici  Re  avessero 
avvisodi  sua  opinione,  e nonostante  questo  la  ra- 
tificaitooe  si  tiene  per  certa , e , niente  di  n>eno, 
mi parrebbe*nuncare  deiroffiai<»,e  debito  mio, 
non  scrisendn  giornalmente  quello  si  (raggi.  Qui 
non  è innovato  altro  degno  di  notiaia  delle  SS. 
VV.  AUendesi  fra^oggi  e domani  1’  allro*oralora 
dell'  Imperatore . che  si  chiama  conte  Oaspar  de 
Veresponj,  insieme  con  nn  uomo  dell*  Arridn- 
ca,  cbe  tono  iti  aireecellenu  sua  con  l’iilrutione 
del  padre,  perchè  venga  in  conformità  e dal  pa- 
dre e dal  figlio.  E,  per  quanto  s*ìnteode,  questo  | 
rbe  è arrivalo , è uomo  di  conto  assai,  e cbiamasi 
il  cancelliere  della  provincia,  e non  è per  parlare 
con  la  maestà  del  re  sino  all'  arrivare  deU'altro  j 
a si  ba  qualche  comodità  d*  intendere  1*  animo 
sm^per  meteo  di  nn  nostro  della  natiooe.  K per 
quanto  si  rstragn , sono  inanimati  assai  contro  ai 
V iniaiaoi , e inclinano  aH'accordo  con  questo  re  ; 
accennando  non  di  manco,  cbe  l*Arddoca  non 
vorrà  mancare  per  la  proprietà  sua  delle  condì- 
tiooi  cbe  si  ragiooaroao  nell'altro  accordo  e mea- 


sitne  di  avere  il  regno  di  Napoli  io  dote,  e coow 
altra  volta  si  ragionava.  Questo  ragguaglio,  tale 
quale  egli  è , lo  scrivo  alle  SS.  W.  perchè  sono 
segreti  riserliati  in  pochi.  Qui  comioria  a com- 
patire qualcuno  di  questi  Milanesi  richiamati  per 
sospetto.  Allro  non  mi  occorre  )>er  al  presente, 
perchè  avendovi  scrillo  ieri  a lungo,  non  è oc- 
corso allro,  se  non  quanto  si  dice  di  sopra.  Fa- 
rò solo  inlendere  alle  SS.  VV.  cbe  qua,  circa 
all’ordinarsi  alla  guerra,  non  si  vede,  oè  s’inten- 
de in  fatto  altre  preparatioui,  se  non  pensare  da 
ogni  parte  di  ordinarsi  sul  danaio  ; e ragionano 
di  )>oiTc  una  decima  a*  preti , e di  pigliare  ogni 
altro  modo  per  fare  vivi  piu  assegnamenti  eba 
possono,  cbe  secondo  loro  getterà  una  somma 
grandissima.  Nè  mi  occorre  di  più.  Bene  va- 
ieant  DD.  alle  quali  uanlmcnle  mi  rac- 

comando. 

In  Lione , die  ultima  ìanueaii,  l5o3.  Currim. 

V.  J>. 

serviUyr 

Nìcolaos  VALOiiUf  Orator. 

VI 

ifaptifici  Domini , eie* 

Se  alle  SS.  W.  fosse  parso  che  io  avessi  trop- 
po differito  dopo  la  giunta  mia  di  scrivere,  nac- 
que per  difetto  di  apportatore,  e per  farlo  seo- 
aa  spesa  di  quelle  ; ma  non  si  è mancalo,  nè  man- 
ca <U  operare,  e con  tulli  t meati  alibtano  più,  a 
muovere  e disporre  la  mente  del  re  e Legatoj 
non  si  mancando  anco  di  farlo  persuadere  al  con- 
tinuo da  chi  gli  è intorno,  di  pensare  alla  sicurtà 
delle  SS.  VV.  Di  rbe  forse  è nato,  cbe  questo 
di  è stato  al  mio  alloggiamculo  mesi.  Claudio, 
oggi  operato  assai  dal  Legato  , e Datario  in  luo- 
go di  Nerlnma,  e per  parte  di  sua  signoria  reve- 
rendissima riferìlonii  quanto  sieoo  disposti,  e al 
continuo  pensino  a*  rimedi  delle  cose  loro  e si- 
curtà degli  aiDÌci,  e che  di  nuovo  mi  cercasse 
quello  che  a tal  effetto  a me  occorrerebbe  , sog- 
giungendo cbe  a loro  pareva  portasse  tanto  perì- 
colo Pisa,  e fosse  più  esposta  airarbitrio  e voglia 
dei  nemici , e venendovi  per  fare  più  tristi  efièlli 
cbe  nessun’  altra  cosa  di  cbe  al  presente  si  possa 
dubitare,  e che  quando  si  potesse  tenere  per  loro 
qualche  pratica,  acciocché  non  si  disperassero  e 
si  precipitassero  agli  5pagouolt  oViniaiani,  cre- 
dereblsono  fosse  mollo  a proposito,  ed  a comune 
sicurtà  e Leoctiaio:  ma  cbe  senta  partecipasione 
e consentimenlo  delle  SS.  VV.  tson  sarrbbono 
per  farlo;  aggiiignendo , cbe  non  manrberebl>o- 
no.  quando  fossero  in  potere  della  Maestà  del  re, 
dei  modi  a soddisfare  fra  qualche  anno  alle  SS. 
VV.  Risposi,  che  i rimedi  si  erano  vivamente 
per  parte  delle  SS.  VV.  ricorcbti  alla  Maestà 
del  re  e del  Legato , e nel  consiglio , presente 
sua  Maestà,  discorsi  largamente,  e che  avevano 
visto  cbe,  e con  lettere,  e nuovamente  col  man- 
dare dei  primi  segretari  loro  in  poste,  le  SS.  VV. 
non  avevano  mancato  deiruflnio  loro;  ma  cbe 
io  credevo  cbe  per  la  neutra  mala  sorta  le  condi- 
tioni  nostre  da  loro  fossero  stato  divìse  Unto  ini* 


LEGAZIONESECONDA 


«|namonlc  con  qualche  altro  potentato  d'Italia,  il 
quale  |>er  la  paMJta  luru  run  lo  averli  tante  volte 
ingannati  avera  acquittato  tanto  d*  im|teriu  in 
Luinliardia  c in  Ht>magna , noi  dopo  tanta  oaaer* 
vanta  c fede,  e perdita  dei  lerao  dello  alalo  nostro, 
avere  a prniudrrli  con  tanta  poca  nostra  soddisfa* 

I sione  u grado  di  quello  che  e non  meno  a bene* 

1 lìtio  della  &lacslà  del  re  che  delle  SS.  VV.;  e che 
I se  questa  nostra  è una  cantoue , perchè  cosi  più 
volte  ha  usato  dire  il  reverendissimo  Legato,  la 
lascerrhUamo  dire  ad  altri , se  noi  non  avessimo 
ad  esser  i primi  a patire  ; ma  che  se  la  Maestà 
del  re  si  vorrà  mantenere  in  Italia  gli  stati  suoi  e 
gii  amici,  bisognerà  ne  presti  fede  agl’  italuni} 
e che  alle  SS.  VV.  bisogoerehlie  per  primo  e 
potrntUsimo  rimedio,  che  in  Lombardia  fosse 
almeno  di  questa  Maestà  ottocento  io  mille  uo* 
mini  d’arme  ; fermare  in  ogni  modo  gli  Svicaeri; 
avvertir  bene  le  cose  di  Genova , con  mantener- 
vi rannata;  guadagnarsi  più  amki  ilaliaiti  le 
fosse  |>oasibil« , e massime  soldati  ; pensare  che 
Nostro  Signore,  oè  le  SS.  VV.  possano  o abbia- 
no ad  essere  sforiate,  e che  ti  Sdino  di  noi,  dei 
quali  dopo  tante  etperìenae  debbono  conSdare 
quanto  ai  loro  propri  i unire  la  Toscana  ; e che 
se  Coosalvo  per  meno  del  Cardinale  di  Santa 
Croce  o altri  persuailano  Nostro  Signore , noo 
restare  con  ogni  meno  di  mostrare  a sua  Beati- 
tudine che  non  sì  spiccano  dalle  cose  d'Italia, 
ma  al  continuo  pensano  alle  cose  loro  e a quelle 
degli  amici.  Di  quello  accadesse  fare  in  Francia, 
così  circa  alla  pace  o ln*gua,  come  a’ provvedi- 
menti, Don  ardirei  consigliarne,  ma  sihbeoe  re- 
plicherei il  dello  del  re  Luigi , il  quale  soleva  di- 
re, che  sempre  su  gli  acr<irdi  liceva  maggiori  e 
migliori  provvedimenti,  che  nella  pace.  Circa  le 
cose  di  Pisa , sua  Maestà  sa|>eva  qual  fosse  l’uin- 
sio  dcirOratore,  che  era  in  eSèltn  intendere  e 
scrivere  a sue  signorìe,  e che  cosà  ero  periate; 
occorremi  bene , che  prima  bisognerebbe  essere 
io  modo  armalo  in  Italia,  che  si  potesse  usare 
Tarme,  quando  bisognasse;  perchè  Tusar  le  paro- 
le seiia'armc  dai  princìpi  grandi  non  era  altro  che 
mettere  la  dignità  loro  in  compromesso.  Rispose- 
mi  che  la  rosa  sareldie  facile , perchè  sapevano, 
la  compagnia  dei  Viniaiani  non  piacere  a* Pisani , 
o che  erano  per  6darsi  più  dei  Francesi  che  degli 
Spagnuoli . e che  se  U rosa  succedesse,  si  levo- 
rèbboiio  tanti  pericoli,  e a loro  e alle  SS.  VV.; 
non  succedendo,  che  quelle  e la  Maestà  del  re 
gli  avrebliooo  più  scoperti,  e di  comun  consenso 
meglio  si  nenserelibe  a’ rimedi;  quando  ancora 
U pratica  tosse  menala  in  luogo,  si  terrd>bero 
conforUti , nè  si  dovreliiMNio  cosi  in  un  tratto 
precipitare,  lo  tomai  alla  risposta  rou  di  scrì- 
vere alle  SS.  VV.,  poiché  cosi  mi  ricercavano, 
perchè  senta  loro  ordine  o commissione  non  ardi- 
rei parlarne  alcuna  cosa.  Qucllebaono  ad  iulen- 
dere  che  qucsii  ragionaiueoti  fra  loro  sono  stati 
replicali  più  volte , e che  la  cosa  è loro  a cuore, 
perche  srmultina  a*  Celestini  me  ne  mosse  l'O- 
ratore di  Nostro  Signore , benché  lui  aggiugoesse 
che  si  perirebbe  deporrc  in  maoo  del  Papa,  e che 
coaioro  forse  lo  consentirebbono;  e diiKU  Nemors 
lo  disse  all’Oratore  di  Ferrara,  conlurUodolu  a 
persuadermi  di  scrìverne  subito  alleSS.  VV.  Ora 
quelle  m'iosUuiraouo  appunto  come  ne  abbia  a 


rispondere  o me  ne  abbia  a governare , e io  non 
uscirò  del  mandatoecommissionelorow  Oggi  han- 
no avuto  udienaa  gli  Oratori  dell*  imperatore  da 
questa  Maestà,  insieme  con  Tuomo  dell'Arcidu- 
ca, e per  questa  prima  volta  ti  è creduto  siecso 
state  cose  generali.  Noo  sono  stalo  a v isitarìi  per 
aspettare  che  avetseru avuto  prima  Tudienaa.  Ri- 
parleronne  col  L^alo,  e ne  seguirò  T ordine  di 
tua  revercndmima  signoria , poiché  di  costi  noo 
ho  niente,  che  il  modo  eie  parole,  che  si  usa- 
rono con  gli  Spagnuoli, apfHUVù  egli  furooo  gra- 
te auai.  Da  qucITamico  dalla  naaione  si  ritrae  da 
questi  Oratori  dell’ Imperatore,  e massime  dal 
più  giovane,  per  un  tneaao  assai  sicuro,  come 
quella  Cesarea  Maestà  vuole  in  ugni  modo  questa 
estate  passare  in  Italia , e Itene  armata  di  sua 
gente , e che  la  venata  loro  noo  Aa  punto  a pro- 
{Kisito  del  re  Federigo;  conciossiacosaAè TArci- 
duce  voglia  il  regno  di  Napoli  in  dote  per  il  fi- 
glio, e come  cuòieriKe  assai  con  questi  Oratori 
Spagnuoli, e mostra  segni  di  cstimatiune  e fede, 
che  è quello  che  si  chiama  il  cancelliere  della  prò- 
V iocia,e  si  ritrae  allo  Imperatore,  come  il  Legato  a 
questa  Maestà.  DaU’aUro  cauto,  cjoesti  Spagnuoli 
usano  dire,  che  gli  loiu  re  cattolici  vogliono  rimet- 
tere nel  regno  di  Napoli  per  Karìco  delle  meoli  e 
roscieoae  loro  il  figlio  del  re  Federigo,  con  dargli 
la  nipote  per  donna,  che  pare  denoti  questa  di- 
versità di  parlare  qualche  difiscoltà  oelTaccordo. 
Esehl>cncparocooveoieiite  che  Tlniperatore  ncn 
abbia  a passare  in  Italia,  se  non  con  buona  gra- 
aia  di  costoro,  e beo  pacificato  con  questa  cristia- 
oissima  Maestà , s'inleode  che  aduna  genie,  e ha 
richiestogli  Svisserì  di  cinque  mila  Vj:**  i quali 
intendo  hanno  inclioaaiooe  a questa  {tassata , • 
sono  massime  di  questo  animo  quei  primi  tre  Can- 
toni che  portano  più  al  ducalo  di  Milano;  e 
a questa  Maestà,  noo  sono  quattro  giorni,  gli  fu 
menalo  a parlare  un  uomo  Lrauaesco , che  venira 
da  quelle  huode,  e gli  riferì  quest'ordine  deU'tm- 
peralore  e rincltoasione  degli  Svuaerì,  con  qual- 
che particolare  di  conceder  loro  e Como  e altri 
luoghi,  e sua  Maestà  mostrò  non  lo  stimare,  mo- 
strando che  de*  Sviaaeri  slava  l>en  sicuro.  Ora  io 
ne  ho  voluto  dire  <|uel  Unto  che  io  ne  nlraggo 
alle  SS.  VV.,  perche  quelle,  come  prudentissime 
ne  facciano  giudiaio , nussime  vedendo  indugia- 
re a cum|»arire  quasU  ralificaiimiedeirarcur^, 
e peusandu  che  quesU  tregua  finisce  ^^esto  con 
Spagna,  che  si  fece  dalla  baniia  di  qua,  e costo- 
ro oou  avere  pero  mollo  anticipato  ad  ordinarsi, 
e al  continuo  adrrnuooche  la  teogonnper  certa  r 
bisogna  giudicarlo  alla  giuroala  ; e noi  staremo  vi- 
gilanti per  tener  meglio  ragguagliale  le  SS.  VV. 
che  ci  fia  poisilile , e per  poterle  piu  sollecitare  a 
qualche  rimedio,  quando  pure  la  non  venisse. 

I Niccolò  Machiavelli  sopraslarà  qualche  di.  ieri 

I venne  a me  un  cugino  del  Bagli , e mi  disse  che 
restavano  avere  il  soldo,  e servito  loro  di  sei  me- 
si , e che  noi  fossimo  cuolrnli  provvederli  ; al  cho 
risposi,  nou  credevo  facessero  bene  il  conto,  ma 
I che  ili  ne  scrìverei  |>cr  esserne  ragguaglialo  ap- 
{ punto  dalle  SS.  VV.,  benché  le  cose  erano  suc- 
' cesse  in  modo,  che  Insognava  che  quelle  peiissu- 
! sero  di  spemlcrli  in  difendere  le  cose  loro,  le  qua- 
. Il  erano  congiunte  e cuUcgale  con  la  difesa  degli 
i stali  di  questa  Maestà,  e con  lalica  me  lo  levai 
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I d'idtiuftso,  dircndomi  n<*  voleva  parlare  ad  e'*ni 
ntixln  e al  re  e a)  l.egalo.  (furile  ti  degneranno 
I ì^lruime  appunto , |>TTi-|iè  e una  vespa  . e tono 
{ tutti  aMàmali  e tronfìlli , e upprrtM)  trrivermt  te 
I il'»  hu  a lare  atto  nessuno , per  il  eguale  t*  intenda. 
I ebe  la  rocidolia  del  prefati»  Dagli  tia  fluita,  per^ 
' ebe  ruomo  tuo  oe  diuiandu.  E henrhè  a parole 
te  gli  dicesse,  la  morte  finiva  tutto,  e rosi  in- 
I tendevano  le  SS.  VV.  quando  a quelle  parrà  di 
I andare  più  oltre,  ce  lo  comineUerauno.  I gene* 
! rali  hanno  maiifiato  (»cr  Ugrilino,  e domandalo* 
gli  dì  diecimda  ^ della  fii-ra  passata,  rom*  etsi 
erano  acconci,  e coti  te  i dierimila  di  questa  fie* 
ri  presente  erano  presti  ìnsietne  con  qui-lli  man* 
cavano  alla  passata:  dicenii  averterò  ris|Knto.  ne 
parlerebbe  meco,  e che  non  restarono  ct>nlenli, 
ma  che  volevano  fare  per  toro  medesimi,  e farlo 
lare  al  re  e al  Legato,  perchè  ipiesto  b assegna* 
mento  loro.  Venentlo  a parlarmene . risiH^mlero 
secondo  l’ istnisione  delle  SS.  VV.  Nè  altro  ci  è 
degno  della  ootuia  di  quelle;  alle  quali  mi  rac- 
comando. (^uae/tticitmafrant. 

In  Lione  , tiie  a /ebnuirii,  l3o3. 

E,  y,  D. 

ser\'itor 

NtcoLAUS  VALOiiit’S  Omtor. 

VII 

Ma^ijiei  Domini^  tic. 

lo  ho  ffuesto  di  ricevuto  lettere  dì  vostre  si- 
gnorie de’  a6 . a8 , 29  e 3i  del  passato,  e primo 
del  presente;  delle  quali  stavo  veramente  in  de- 
siderio grandissimo,  per  [larermi  ebe  soprastaiso 
troppo  a venire  <]uab  he  avviso  di  costà.  E vostro 
signorie  a quest*  ora  deltbono  avere  ricevute  le  mie 
lettere  che  ho  mandate  dopo  1*  arrivala  di  Nìcos- 
ló  , scritte  a’a;  , 29,  3o  c 3l  del  pastaio,  e j>cr 
quelle  avranno  intcsoqiielloche  si  sia  |»oasutofare 
dopo  1* arrivar  suo.  e cunietiurare  quello  che  si 
possa  sperare  «Ielle  cose  di  qua  in  aiuto  turo,  ed 
in  sicurtà  degli  altri  amiri  e stati  che  tiene  que- 
sta Maestà  ìu  Italia.  Vedranno  ancora  le  signorie 
vostre  quello  senvo  per  Talligala  de*  a del  pre- 
sente , c massime  cifra  alle  rose  di  Fisa  ; la  qua- 
le nuD  si  c niamlata  per  non  ti  essere  tpacriato 
dipoi  roiTtcre  alcuno  per  costà;  e per  non  man- 
care di  tUtUs  quello  si  |Hissa  fare  |>cr  aiutare  le  co- 
se ; e per  destare  gli  animi  di  costoro,  avendo 
ricevuto  le  prralicgjic  vostre,  ci  travlerimmo  su- 
bito alla  ^faestà  del  re  ; la  quale  ancor  che  io 
lr«>vassi  nel  letto.  d«ive  è stala  più  settimane , mi 
parve  di  miglior  fera  che  1*  usato,  e,  seroudoche 
1 ano^'a  sua  M.iestà  allèrnió,  in  niigltor  termine 
i di  questo  suo  impedimento.  (»1i  romiinirai  gli 
. avvisi  delle  sigmirie  vostre,  rosi  (p.ieHi  di  Moiiia- 
gna,  come  quidii  di  verso  Roma,  avuti  per  lette- 
ra del  rcverendi>simo  Cardinale  di  Vuiurra,  il 
quale  per  ogni  fante  non  monca  avvisare  tutte 
quelle  cose  che  sono  necessarie  d'intendere  per 
benefizio  della  citta.  Gli  discorsi  di  nuovo  i {se- 
ricoli che  {Mirtavano  gli  amici  prima,  c poi  gli 
stati  di  sua  Maestà,  c quali  rimeiii  fossero  neers* 
sari.  Nè  si  manco,  benché  si  làccssc  alla  s{icti)- 


ta,  come  si  trattano  le  cose  di  qua,  di  riandare 
tulle  quelle  rose  che  noi  aviamo  in  ricordo  da 
vostre  signorie,  in  benefbto  d*  Italia.  R jserchè  io 
ho  {«'eientilo  che  i Vencitani  tengono  « erta  {ira- 
tira  di  accordo  con  questa  Maestà,  gli  dissi  ch'e- 
gli avvertisse  bene  a quei  loro  rimedi , perchè  re 
lo  ingannerelilioao  sotto . mostrandogli  < he  T ani- 
mo loro  non  era  accordar  seco,  ma  migliorare 
sotto  questo  colore  le  conditioni  loro  negli  ap- 
puntamenti che  trattavano  con  rim{»eralore  econ 
Spagna.  A questa  parte  sua  Maestà  re{dicù  che  si 
Stesse  di  buona  voglia  . che  mai  avrrlibe  aeronbi 
con  detti  Veneviani,  e che  i Milanesi  gli  aveva- 
no proferto  eentomila  durali  se  muoveva  lom 
guerra,  e che  fareblie  l'sp{mntamento  sdegni 
modo  con  quelli  dell* Ìm{KTÌo . ed  insieme  con 
r Imperatore:  ed  insieme  con  1*  lm{>eralore  Iiat- 
terebl>ooo  VenetU  e Spagna , quando  S]>agna  non 
condesceiidesse  o alla  (vare  o alla  tregua  ; e mo- 
strò da  una  parte  dubitare  che  Consalvo  non  di- 
stuellasse  questo  accordo,  e,  dalKaltra  parie, 
disse  che  credeva  averlo,  se  già  il  re  di  Spagna 
non  volesse  cundixiooi  che  non  {liacessrro  a lui. 
L*  animo  di  questo  re  malvolUi  h’ Venrxiani,  ol- 
tre alle  {larole  udite  da  sua  Maestà,  si  riscontra 

rT  più  vie.  Eppure  questo  di  dipoi,  seootrando 
imliasriatore  di  Ferrara  . mi  disse  , che  avendo 
parlato  questa  mattina  ancora  lui  al  re.  tua  Maestà 
gli  aveva  detto  che  voleva  che  il  tuodtira  si  mettes- 
se ancora  la  ronuxa  per  suo  amore  contro  i Vencaia- 
ni , che  voleva  ad  ogni  modo , avanti  che  morisse, 
che  ririipcrasii  quelli  stati  che  gli  erano  stati  tolti 
da  loro.  Entrò  siu  macslà  nel  ragionamento  che 
feci  seco  sopra  le  cose  di  Pisa,  mostrando  {uirergli 
che  da  quel  lato  vostre  signorie  fmseni  più  jier 
essere  oHèse , che  da  alcun  altro  luogo,  e per 
questo  disse  che  faceva  tenere  certa  pratica  con 
loro  a Monsignore  di  Ravisien,  acciocché  i Pi- 
sani non  si  gettassero  o a C«msalvo,  o altrove, 
diremlu  che  se  entrassero  in  Piva  due  o tre  mi'a 
fanti,  che  {solrebliono  turbare  lo  stato  di  vostre 
signorie,  e Fisa  con  dilH«  ulta  {«otreblie  essere  ilor- 
sata  ; e su  questo  ragionamento  ritornò  più  volle, 
talché  si  vede  questa  cosa  esser  biro  a cuore,  co- 
me per  ralligata  largamente  si  dice;  e non  di 
meno  alTrrmatio,  non  essere  per  ajipuntare  alcuna 
cosa  con  quelli . senza  paiieci{iaii«>ne  c consenso 
vostro;  e pero  è necessario  che  vostre  signorie 
mi  scrisìno  1* animo  loro,  e come  questa  cosa  si 
abìiia  a maneggiare,  qoando  altri  fosse  stretto  a 
particolare  alcuno.  Ciira  i provvedimenti  da  far- 
si per  li  salute  biro  e degli  amici , stette  su  quel 
medesimo  che  altra  volta  si  disse;  e benché  se 
gli  ricordasse  V assoldare  soldati  italiani , non  ri 
{larve  che  rispondesse  in  modo  da  sperarvi:  •• 
quello  che  mi  fa  al  lutto  credere  che  non  vi  è 
volto,  è un  riirmilro  che  io  ho  dall' uomo  del 
marchese  di  .Mantova,  il  quale  mi  dice,  dello 
marchese  avere,  {>er  l'uomo  che  venne  apposta, 
richiesto  questo  redi  poter  fare  cinquanta  uomi- 
ni d’  arnie  italiani  in  camltio  delle  cinquanta  lance 
francesi , che  ha  in  condotta  da  questa  maestà  , 
e non  gli  è stato  concesso  t il  che  merita  ad  ogni 
modo  consideraiiooe.  Non  si  mancò  di  ricordare 
al  re,  che  in  questi  appuntamenti  che  si  tratta- 
vaiMi,  avesse  a mente  gli  amici  tuoi , e ^li  salvas- 
se, il  che  promessedare.  Parvemi  partito  che  io 
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fui  drf  »ua  mwrttli , ili  stillare  » pjrUrc  mn  il 
gran  caiiceUirri* , lUkieme  cun  Mtrvulu,  cu!  qua- 
le dup»  la  venula  di  ^ticculo,  per  Imun  n»pcl(u, 
non  vru  |H)lut<i  risero  : e roakiime  preii  questa 
delilirraaionr^  mm  avendo  ]>otulu  parlare  a)  le- 
galo , e roiì  trailerilonii  a dello  canrel!irre  insie- 
me con  ^irculu  , gli  diicoriemo  tutto  quelln  che 
li  può  dire  iu  questi  tempi  rìica  alle  cose  <li  que- 
; Ita  inani  4 , delle  iioitre  c del  mio  d’Italia  hua 
; ligiiuria  ri  riievè  molto  allegramente,  c parve 
I mi  aicollaiie  volrntieii,  e discuric  ancora  lui 
I delle  <u»r  (he  RiiJaranu  attorno,  quello  glie  ne 
I pareva,  e la  buona  im-ranza  rhc  ne  aveva  ; e 
disse  in  loslauxa  ihe  il  re  per  suo  con!»  non  te- 
meva punto;  (Ntrrhè  chi  disrgiuisr  di  avsaharo 
il  re  negli  stali  suoi  di  Francia , se  ne  irovt-reU- 
l>c  ingauiiatu,  narrando  qui  le  fune  loro  e gli 
esempi  passali,  etr.  K,  quanto  allo  stalo  di  Mi- 
lano, chefia  due  meri  vi  avteMu'Uo  mille  lance 
alla  fi  arnese  in  ogni  modo,  ed  avreMmao  «la  |k>- 
tei  vi  mamlare  in  un  siilnl»  H'inida  uomini  «li  ]>iè; 
I ma  che  il  re  temeva  Itene  ile'  suoi  ainiei,  che  rra- 
I no  pm  rspn^lì  ad  essere  olfesi-  Ma  eunsnteralo 
I dairallr.1  |Mrtc,  che  egli  ha  il  durai»  di  Mii.ino, 
i rhc  c liuoiu  parte  d'  Italia,  e « h*  egli  ha  per  ami* 
' ri  il  papa  e tutta  la  Tostaiia,  gli  pareva  avere 
^ ili  Italia  più  che  paiie,  rbe  quaudo  eustoro  fa- 
cessero il  debito  luro,  aveudu  le  spaile  e favun 
pel  re,  si  potreblmno  bcu  difendere,  e ritorno 
su  quello  passo  più  volte  a dire,  che  vostre  si- 
gnorie si  tacessero  gagliarde,  c che  guardassero 
i tiene  Livorno,  inostrandu  I* im|vortaitsa  e opp»r- 
I lunila  di  esso  [>er  1*  armata  loro  e per  la  dilesa 
Vostra. 

! lo  sletli  lungo  spazio  seco , nè  sì  mancò  rrpli- 
t rargli  a «|ursta  parte  quello  ch<*  era  più  conve- 
niente, nioslrandugti  che  egli  diceva  bene  a dire 
che  noi  ci  faressimo  gjglianli , ma  ihe  ci  era  dif- 
ficile il  p«.)ierIo  fare;  e se  ne  divte  le  ragioni,  e 
pero  hisognava  che  il  re  pensasse  a farci  gagliar- 
di lui.  K nioslrossegli  multo  disti^samenle  che 
qui  erano  due  nitrdi  a farlo-  L'uno  era  unire  il 
I papa  con  tutta  la  Toscana,  e con  Bologna,  Fer- 
I rara  e Mautova,  acciocché  questi  corpi  diveii- 
I tasserò  uuo,  e la  virtù  unita  potesse  piu  iqterare; 

> e a questo  elfrUo  bisognava  che  si  mandasse  un 
Uomo  prudente  che  avesse  questo  carico.  L’al- 
tro rimedio  era  che  assoldasse  più  Italiani  che 
potesse:  equi  sì  luggiuiise  che  in  Italia  non  era- 
no tauti  uomini  d’arnie,  che  se  voleva  sjN-nder 
Inule  i danari  suoi,  che  non  se  ne  guadagna%se  la 
maggior  {sarte  in  hrevitsimo  lem]>o  ;e  se  gli  det- 
te |>er  esempio  cutesta  citisi , che  per  altri  tempi, 
quando  essa  non  era  stala  lacera , come  ora , ave- 
va solo  con  danari  spoglialo  molte  volte  dell*  ar- 
mi proprie  i suoi  nrtniii  : se  gli  dette  {>er  esem- 
]ii(i  Cousalvui  che  vinceva  con  le  anni  italiane. 
Gli  piacquero  queste  ragioni,  e promesse  fare 
opera  driruna  cosa  e dell'  altra  : e nondimeiiu  , 
alla  |>artc  deirassoldare  uomini  italiani,  mostrò 
che  iiirlir  milie  lance  dette  di  s«>pra,  rhe  vog!i<i- 
nu  condurre  in  Lombaidia , ve  ne  avrvltbofio  più 
di  quattrocento  italiani  ; e per  questo  volle  quasi 
ioferire  rhe  a i|ue>ta  parte  dell’assoldar  gente  ita- 
liana , ovevano  fatta  la  loro  p.irte  , e che  toccava 
agli  amici  loro  fare  il  resto.  K così  per  oggi  non 
essendosi  potuto  parlar*  al  legalo , non  si  è ri- 
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I tratto  altro  che  «pianto  si  è scrina.  Ora  le  signo-  I 
I rie  vostre  ne  faranno  quo)  giudizi<>  che  occorrerà  | 

IMlla  prudenza  l«>ro,  e vi  jiorranno  su  quella  spc-  | 
rauza  che  si  conviene.  E pen  he  questa  ci^va  di  ! 
Spagna  non  è aurora  risoluta,  e di  là  non  è ve-  | 
nula  ris|H)sta  aliuna.  I>cnchè  «jualthe  favola  si  sta 
I detta  per  la  corte,  non  ho  permesso  il  partire  a | 

' JNicculu,  perchè  disegniamo  sul  partir  suo  s*-rvare  . 

un  poco  ]uù  costoro,  |mt  vedere  se  se  ne  {Milesse  : 

^ trarre  altro;  U-inhe  iu  dubito,  e cosi  cominciamo  j 
, a diibìlarc  molli , che  questa  cosa  di  Spagna  sia  I 
menala  in  lung«*  con  arte , e che  costoro  si  sienu  I 
ingannati  sotto.  Circa  iglì  Sviizert,  dicono  ave- 
re aceurdalu,  e che  essi  hanno  promesso  servire 
il  re  nello  stato  di  Milano  ed  in  quello  di  Fran- 
cia , u non  altrove;  la  «{uaì  cosa  quando  sia  così , 
i è molto  a pnqiosito.  (Questi  Tnicschi . che  cì  so-  ‘ 
no  |>cr  l’imperatore , hanno  avuto  oggi  da  quella  1 
Maevtà  Cesarea,  che  si  tniva  in  Olimlierg,  un  j 
fante  ventilo  in  cia«{ue  di  ; dopo  la  venuta  del  | 
quale,  Ruberlet  è stalo  coti  U>ro  {>«r  spazio  di  due  f 
ore  o pm , c ha  si  rtllo  a lungo.  Credesi  sieno 
sul  capitolare;  equi  si  aspetta  un  altro  uomo  del- 
l’arndura,  rhe  è grand’uomo  appresso  a quel 
signore.  K si  vede  che  questo  re,  dilfidalnsi  de- 
gli arcurdi  di  Spagna  , è lutto  volto  a quello  dei 
Tedeschi,  e dubitasi  rhe  non  sìa  volto  a cavare 
la  voglia  all*  imperatore  di  passare  in  Italia  , ed 
agli  Italiani  di  vedere  ogni  di  nuove  genti  in  vi- 
so. FId  un  segno  che  io  ho  notalo,  mi  fa  credere  * 
che  questa  rosa  potesse  seguire , (^chc  questi  | 
oratori  Ti-desihì  non  si  travagliano  più , oè 
ronveiigono  con  questi  Oratori  spagnuolt . come  ' 
solevano,  e come  p«*r  I* alligata  si  dice.  Di  tulle  j 
quéste  cose  le  signorìe  vostre  faranno  quelle  ci>-  | 
tiiellure  rhe  alla  pruilcnza  loro  occorrerà  ; c se  io  « 
parler»  ilomani  con  il  legalo,  come  io  credo,  ieri-  | 
i vero  did  rilrattoa  quelle,  e le  manderò  per  il  pri-  j 
mo  fante  che  si  sparrerà  |>er  costà.  Non  mi  oc-  ; 
corre  di  più,  se  non  umìlineute  rarcomandarmi  a | 
vostre  signorie.  /l7f<.rVsime  vvi/ean<.  ^ 

Jn  Uotie,  die  7 /cùruat  iit  l5o3,  ^ 

£.  y,  D. 

iervUor 

Nicol.vus  VALuiiua  Orator. 

vili  I 

Mitsni/tei  Domini^  etc.  | 

Per  I*  alligala  dei  ^ vostre  signorìe  avranno  ' 
visto  quanto  si  è operato  dopo  le  ultime  vostre 
b'Itere,  c benché  ieri  si  usasse  diligenza  di  par-  | 
lare  al  legato,  non  cì  riuscì,  per  essere,  come  di-  | 
reva , oppresso  ila  certo  catarrti , c non  devinù  nè  | 
reno  pultblicanirnto  , secondo  la  runsuetudine.  . 
I‘e« Latito  non  p(>imd«>st  operare  altro,  e parrn-  | 
<lori  da  non  lasciar  indietro  cosa  alcuna  rhe  f,in»  | 
li  potesse  , si  {tarlo  a Rul>ertt  t , e largamente  i«  | 
gli  mostro  dove  si  rislrmgevaDo  le  cose;  e per-  1 
rliè  egli  avesse  {>iù  ragione  di  comunirare  tutto  | 
col  legato,  se  gli  lascio  certo  rìtrallo  di  lelirre  | 
avute,  dove  era  in  breve  ridotto  lutto  quello  si  i 
ritraeva  «U  "costà;  c per  dar  luro  una  spronala  ; I 
dicendosi  a Itulicrtet  che  Niccolo  era  per  vulcfv  { 
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«eoe  ntorniiiro  «n<-or.i  triiza  conflustuncj  diite, 

I mu^lrando  rì»^Dlirtene,  che  lì  sopraltencs&c  an- 
I con  qualche  cTt^  tanto  che  quella  cosa  di  Spa« 
goa  fossf  dentro  o riiora;arrio  se  ne  potesse  tor* 

I nare  eoa  qualche  risoluzione.  E da  Rul»erlel  pre- 
' «letto  fu  il  primo  di  approTalo  questo  modo  del* 

! r averlo  mandalo,  come  per  altra  si  scrisse.  Fui 
eoo  1'  oratore  del  pontefice,  e ragionaodu  insie« 

; me  delle  cose  occorrenti , rimanemmo  di  esser 
I questa  mattina  tutti  e due  al  legato,  |>er  vedere 
' se  quello  che  nou  si  era  potuto  condurre  sin  qui, 

: si  potesse  migliorare  per  noi  insieme,  avendone 
i occasione  ris|H‘(to  agli  avvisi  che  ne  scrivete  di 
j Romagna,  e j>cr  vedere  se  si  poteva  indurli  a pi* 

I gliar  mollo  di  fare  questa  untone  in  Italia.e  per 
chiarirsi  se  erano  per  volere  assoldare  Italiani 
per  la  difesa  della  ihiesa.edegli  allriamici  suoi, 
ancor  che  mi  paia  poter  dubitare  che  no,  per  le 
fanoni  che  sull'  alligata  vostre  signorìe  potran- 
no notare.  Starno  stati  questa  mattina  , secondo 
la  rompostiiune,  per  parlare  con  Roano,  e non 
ci  è riuscito  ; ma  siamo  stali  rimessi  a oggi;  e 
partendosi  questo  corriere,  non  ho  voluto  man- 
*care  di  scrìvere  a vostre  signorie  (juello  che  sia 
se^^iito.  Vero  c che  con  Roan«i  era  Rul«ertel  et 
il  (aoceìUere,  con  i quali  io  esscodo  stato  a lun- 
go, rred«>che  ad  ogni  modo  dovranno  ragionare 
Ira  loro  quanto  si  è loro  dello.  Allrononsi  èpo- 
tulo,  nè  si  può  tare , nè  di  «(urlio  si  sa  u pu«i  si 
manca,  nè  si  mancherà.  Non  voglio  lasciare  in- 
dietro di  significare  a vostre  signorie,  come  io  rt- 
I da  un  amico,  che  ragionando  lui  cun  que- 

sti oratori  spjgnuoli  di  questa  tardità  della  rispo- 
sta di  Spagna,  dissero  non  se  oe  maravigliare 
' mollo , perchè  dubitavano  che  il  re  di  Spagna 
I non  volesse  comporre  alcuna  cosa  se  prima  non 
I aveva  netto  tutto  il  reame  di  Napoli  di  France- 
si, perdiè  quel  re  intende  mi>Uo  bene,  che  vuol 
' dire  fare  una  tregua  , mentre  che  Luidars  fosse 
^ in  Yem>sj,o  in  ntssun*  altra  terra  di  quel  regno. 

I De*  Francesi  che  tornano  dal  reame,  ogni  di  ne 
I muore,  e di  nuovo  è morto  Sandiicort  et  il  Ba- 
gli della  Montagna.  Nè  mi  oceorrc  di  più.  J9e/ie 
véJeant  VD.  V qmhux  me  commendo. 

Jn  Lione,  d/co  februarii , l5o3.  Cursim. 
K.  V.  D. 

seroitor 

Nicolaus  Valobius  Orator. 
IX 

I 3fagni/ici  Domini,  tic. 

I \At  nliime  mie  furonode'^a,  7 e pdel  presen- 
te, le  quali  si  mandano  per  un  corriere  spacciato 
' da  Neri  Masi;  e per  quelle  vostre  signorìe  avran- 
no inteso  il  ritratto  delle  cose  di  qua , e quanto 
si  era  p<*tuto  fare  dopo  le  ultime  vostre.  È l>en- 
I rliè,  come  per  1'  ultima  si  disse,  io  mi  sia  inge- 
! gnato  ieri  e T altro  di  parlare  al  legalo,  e non  lo 
abbia  potuto  ottenere , per  essere  stato  lui  sem- 
I ]»re  in  camera,  duvenouè  stato  intromesso  altri 
I che  il  cancelliere,  Nemors  e Rul>ertet,  e per  quan- 
i lo  io  ritenga,  hanno  atteso  a mandamenti  e a 
I spedixioni  assai  per  onfioanza  delle  cose  del  rc- 
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gno  e delio  stato  di  Milano;  pure  questa  matti- 
na, trovandomi  airalloggiamenlo  suo,  dopo  qual- 
che diligenza  mi  abiMterai  seco,  e nel  ricurdargU 
le  cose  nostre,  gli  dissi  quello  che  avevano  usato 
dire  griinbascialoridi  Spagna  circa  alla  cagione 
di  soprassedere  questa  ratiticaaione  della  tregua: 
di  che  detti  0(4isia  alle  signorie  vostre  per  Tul- 
lima  mia  de*  9,  a rlie  lui  replicò  subito,  ancor- 
ché egli  stesse  con  altenzione  adudireogni  cosa, 
gli  .vinlMisciaturi  di  Spagna  gli  avevano  fatto  in- 
tendere la  ratificazione  esser  venula  (l)  » e che 
la  sera  dovevano  esser  seco  sopra  questa  cosa , e 
lui  dipoi  mi  farebbe  intendere  quello  fosse  se- 
guilo. Mostrai  averne  (tìacere  per  il  l>eoe  uni- 
versale, e.  seuia  entrare  in  altri  ragionamenti  se- 
co. («erebè  era  occupalo,  mi  spiccai  da  lui;  e de- 
sideroso d'intender  qualche  cosa  più  oltre  in 
questa  materia,  mi  trasferii  all'alloggiamento  del 
re,  giudicando  dal  suo  parlarliberojioter  toccare 
un  poco  più  il  fondo  di  «{ueitacosa.  Fui  intromes- 
so finalmente  a sua  Maestà,  la  quale  ancora  era 
a tavola,  e quando  mi  parve  tempo  comodo,  en- 
tratogli  in  quei  ragionamenti  che  mi  parevano 
a proposito  per  questa  nuova  intesa  da  Roano,  mi 
fu  replicato  subito  da  sua  Maestà  , come  questa 
ralifirazione  di  Spagna  era  venuta;  ma  che  lo 
aveva  avuloper  malc.edavria  desiderato  che  non 
fosse  venuta , affermando  con  giuramento  ebepa- 
gbereltbe  gran  rosa  non  aver  promesso  agli  Spa- 
gnauli  quello  che  ha  ; ma  poiché  t’  ha  prumesso, 

10  vuole  attenere,  e più  tosto  desidererebbe  mo- 
rire che  mancare  di  fede,  e sa  questo  ritornò  più 
volte,  affermando  di  nuovo,  che  se  Tavesse  apro- 
metlere,  non  Io  prometterebbe,  perchè  si  era 
assodato  eoo  gli  Svizzeri,  e con  gli  Alamanni  era 
in  termine  da  sj>erarne  liene,  talmentechè  po- 
Ireltbe  gasligare  chi  1*  ha  ofleso;  e qui  nominò  i 
Veneziani,  soggiugoendu  che  ad  ogni  modo  bi- 
sogna disfarli , e che  sapeva  che  voi  a questo  ef- 
fetto dareste  le  vostre  genti  d'arme  e quello  po- 
teste . Disse  ancora  che  areblie  presto  mille  uo- 
mini d’  arme  io  Lomliardia,  e che  vi  avrebbe 
danari  da  pagare  in  un  subito  ottomila  Sviiieri, 
per  farli  scendere  dove  fosse  il  bisogno,  o per 
difesa  sua  o de*  suoi  amici,  o per  oBèsa  dei  ne- 
mici, e che  non  era  per  mancargli  danari  nè  gen- 
te ; e come  avea  fatto  un  ordine  nuovo  in  Fran- 
cia, di  lare  ilare,  oltre  alle  genti  di  ordinanza, 
ad  ordine  e presti  millcoltòcento  nobili,  e che  es- 
si avrebliono  (ler  ciascuno  tre  cavalli  utili,  e di 
nuovo  replicò  de*  ventimila  nomini  di  piè,  che 
teneva  aa  ordine,  e vivamente  disse  che  non  era 
per  abbandonarsi,  ne  per  abbamlonare  gli  amici 
suoi,  e che  egli  si  sentiva  Itene  della  persona  più 
che  si  fosse  sentito  da  dieci  anni  in  qua,  e come 

11  male  suo  non  era  stalo  altro  che  dispiacere 
della  grande  trìstiiia  e sciaguraggine  che  aveva- 
no fatto  le  sue  genti  ; ma  che  bisognava  aver 
pazienta,  e ordinarsi  di  nuovo,  a che  non  era 


( 1 ) Fu  eonciuta  la  tregua  fra  gA  Spn^uoìi 
e I Franteti  per  tre  anni,  col  patto  alt' una 
parte  e f altra  di  nominare  nello  sptaio  di  tre 
mesi  gli  amici  e aderenti.  I Fiorentini  furono 
nonunati  dalla  Francia. 
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|wr  mjncjrr,  nè  p*r  perdonare  4 cou  alcun». 
Diile  aorura  die  nui  teoeiiimu  per  certo  l’accor* 
<lu  con  riinpcrjture,  e rbe  noi  ilesino  di  i>uo> 
^ na  vogliaj  rbe  quii  mancbeie]>1>c  in  nullaacode- 
I ita  città  « nè  era  per  lasciargli  torcere  un  p^do,  c 
t he  a <|udi*ura  inatn  berebUe  a lei  che  a lè  me* 
detimo,  e che  la  stima  quanto  Milano  e ogni  al* 
^ tracusa  sua;  e che  se  l’ imperatore  passava  per 
a Roma,  che  per  qualunque  cammino  anderà, 
gli  terrà  la  briglia  in  boccale  clic  sarà  accoiiij>a- 
I gnatu  da  buona  parte  delle  genti  sue,  e di  qual- 
I runa  delle  signorie  vostre;  e che  egli  non  p«>lrà 
I fare  se  non  quello  che  altri  vorrà;  e |)cr  avven* 
I tura  lui  ancora  |>cr»onalmcnte  [>assera  in  Italia; 
j ma  che  era  bene  da  trattenrrlu  e fargli  Imon  mcr* 
calo  di  cerimonie  estrinseche , e di  simili  unoii 
consueti  ad  un  simil  prioci{>e;cvcncndi^liqual* 
' che  disastro  in  cammino,  si  potrà  aiutarlo  di 
qualche  gcule  e danari*  E qui  disse:  lo  vi  pro- 
I metto  che  egli  ha  un  cattivo  animo  verso  t Ve* 
I uetiani , ed  to  so  che  voi  l'avete  più  cattivo,  rd 
I io  1*  ho  doloroso  contro  di  loro.  Saltò  dipoi  sulle 
{ cose  di  Pisa,  e mi  commise  che  io  cunlorlassi  le 
I signorie  vostre  a pensarci, perche  saic)»be  buono 
farri  ad  ogui  modo  provvisione  dentro  , e disse 
! aver  lettere  da  loro,  come  erano  conienti  venire 
I in  sua  mano,  ma  che  non  era  per  lare  se  uon 
quello  che  volevano  vostre  signorie:  e che  lo  di* 
cova  aillncbè , se  inconveniente  ne  nascesse  che 
fosse  per  dispiacervi , voleva  averne  pagalo  il  de- 
bito con  le  signorìe  vostre  ; rbe  non  è i>er  man* 
care  dì  ricordare  alle  signorie  vostre  il  bisogno 
di  quelle. 

Io  ho,  come  SS.  VV.  veggono,  ridotte  insieme 
tutte  le  parole  di  questa  Maestà,  senza  interrom* 
perle  con  le  repliche  che  si  fecero  a cpiclla  in 
I questo  ragionanicnto,  duve  non  si  manco  di 
ricordare  «(uclle  cose,  ed  usare  quei  tenuiui  che 
si  coiivcnivano  io  beticlìziu  della  città,  acciocché 
più  facilmente  le  SS.  VV.«  recatesi  iuonauzi  le 
parole  usale  da  lui,  possano  beu  ponderarle,  e 
I dipoi  farne  quel  giudizio  che  alta  prudenza  loro 
I oircorrerà  , cd  a me  cutiimettcre  come  mì  alibia  a 
I maneggiare  in  tutte  quello  cose  che  alla  giorna- 
ta potessero  occorrere.  E di  nuovo  ricordo  con 
rivercnta  alle  signorie  vostre  il  pensare  a queste 
cose  di  Pisa,  ed  a me  dame  istruzione  tale,  ebe 
io  vegga  se  io  ho  a Ugliarcoad  intrattenere  que- 
sti raguuiameuli.  Hanno  inteso  le  sigiiuiic  vo- 
stre, olirà  di  questo  , come  questa  ralitìcazionc 
della  tregua  è venuta , e licnt he  io  ubliia  usato 
buona  diligenza,  per  intendere  qualche  partico- 
lare, non  mi  è riuscito.  Ho  ritratto  solo , non 
già  dal  I.e»ato  o dal  re,  ma  da  chi  dice  averlo 
inteso  dalPuno  e dairaltro,  come  si  dà  tempo  a 
ciascuno  di  questi  due  re  tre  mesi  a nominare 
gli  antjei  od  aderenti  suoi,  e come  egli  è fatta 
tregua  per  tre  anni  ;>er  mare  c per  terra  , c che 
i Francesi  e gli  Sp,ignuiili  possino  tradurre  le 
mercanzie  loro  fra  ogui  |iarlu.  Altro  non  ho  ri- 
trailo, e sarchile  facil  cosa  che  avesse  pochi  più 
altri  capi,  perchè  da  molli  che  tic  baiiuo  ragiu- 
uato  , ho  iotcso  che  ha  da  scrvirsuloallasuspeii- 
siuoe  delle  armi  ;e*i  crede  che  se  oc  caverà  que- 
sto bene, che  gli  amici  del  re  in  Italia  resteran- 
no più  sicuri.  E di  don  Federigo  non  sì  parla, 
per  <|uanto  intendo,  uè  dì  alcun  altro  barone  di 


quel  regno  . Restaci  questa  cosa  di  Alemagna,  la 
ijuale  merita  di  essere  e vegghiata  e considerata  I 
da  ogni  Italiano,  avendu  questo  Imperatore  a 1 
jiassare,  come  si  tiene  per  fermo,  quando  acmr-  I 
do  seguiti  fra  loro  . E vedesi  per  le  parole  del  re  | 
che  questo  Imitcrature  n<m  può  fare  questa  pas> 
sala  |M*r  sè  medesimo,  ma  conviene  che  vi  sia  ] 
portato  da  altri.  Kd  a questo  re  pare  ragionevole 
ili  scaricarsi  di  più  spesa  che  può,  e che  si  aiuti 
l’ Imperatore  a procurarsi  d'aliruve  sovvenimen- 
tì  convenienti  c di  gente  e di  danari.  VV.  SS. 
cunsidereranoo  a Intto  con  la  loro  solita  pruden* 
za  . Io  con  commissione  di  «piesU  Maestà  ho  vi- 
sitato questi  Oratori  di  Aletnagiu  ; ed  in  ogni 
modo  quel  cancellù're  deve  essere  grand’  uomo, 
e della  città  ha  parlalo  multo  onorevolmente  in 
nome  del  suo  re,  ed  anche  ne  ha  promesso,  equi 
e là , fare  dal  canto  suo  buona  opera  per  le  si- 
gooric  vostre. 

Questa  ralilìcatioDe  venuta  di  Spagna  ha  fatto 
costoro  solleciti  a riscuotere  ì dauarì  che  si  ave* 
vano  a ]>agan'  loro  su  questa  fiera  , per  parer  lo- 
ro avervi  assicurato,  e di  già  tre  volte  oggi  a 
Ugolino  n’è  stato  pallaio  da  questi  generali,  e 
Moosiguora  di  RaveI,  che  ci  lu  un  suo  uomo  so- 
lo, a questo  effetto  sollecita  i suoi , che  fa  come 
chi  non  ha  se  non  una  faccenda,  e l'ho  tutto  di 
agli  orecchi;  e sua  signoria  illustrìssima  me  ne 
scrive  quel  tanto  vedrete  per  T introclusa;  sicché 
«ir una  e all'altra  cosa  piaccia  alle  signorìe  vo- 
stre scrivermi  quello  che  io  abbia  a ris;>ondrre  , 
|terrhè  il  Legato  è tanto  malcontento,  e si  |>ueo 
soddisfatto  di  Gio.  Paolo,  che  non  gli  se  oe 
può  parlare. 

Questa  Maestà  parlirà  di  qui,  se  altro  non 
iiasre,  sabato  o lunedi  prossima,  e fra  due  di 
u (re  poi  lo  seguiieru,  e Niccolo  Marhiavelli 
se  ne  (ornerà  «Uà  volta  d*  Italia  a giornate  pic- 
cole , quando  in  qm>sto  mezzo  nun  occurra  cosa  1 
che  moliti  più  dìitgenia:  nè  mi  occorre  di  van- 
taggio, se  non  uimiini'iite  raccomandarmi  a vo- 
stre signorie . Quae  bfne  valtant. 

In  Ltone,  die  11  februarii,  l5o3. 


Njcolads  VAtoiuus  Orator. 

X 

Magnifici  Domini,  ctc. 

Per  l’alligata  del  di  li  del  presente  intende- 
niimo  quantu  sia  occorso  sino  a quel  di.  Sono 
stalo  iti|>oi  questa  mattina  col  Legato , il  quale 
Come  mi  vide  <'uni|iarìre  nella  sua  stanza,mi  chia- 
mo a sè , e mi  disse  < he  le  cose  passavano  bene, 
c s|H*rava  cho  succedessero  meglio;  e che  I*  Am- 
ha-kciature  Veneziano  era  stato  a lui,  e che  gli  ! 
aveva  latte  mollo  oflèrle  per  parte  della  sua  si-  j 
giioria,  mostrandogli  quauto  essa  sia  in  animo  ■ 
Hi  far  ]>iacere  a questo  re  crìslianissìmo;  d'onde  1 
è che  lui  lo  avverti  che  bisognava,  se  volevano 
essere  amici  del  re,  che  riguardassero  gli  amici 
suoi  d’ Italia,  ed  iu  specie  aveva  ricordalo  le  si* 
gnuiie  vostre,  jiercbè  quaudo  quelle  fossero  ofic* 
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>e,  ureUie  come  uQ*eiu)erc  direltamenle  questa 
Mar»iÀ.  A che  dice  l’amliascuture  avere  ns|H>> 
sio  con  giunimcDlo , che  mai  quei  signori  prnsa^ 
no  lU  olfendere  alcuno  « e che  se  nc  stesse  dì 
hooiia  voglia  rlie  n«tn  sjrehlionu  a nessun  nifnlu 
per  uifcmlcre  nè  i Fiurenlitii  nè  altri  amici  del 
re.  lorìngnuiai  sua  signorìa  reverendissima  di 
quello  aveva  latto,  e gli  mostrai  che  quello  non 
bastava , perchè  egli  era  un  rimedio  a tempo  ; e 
come  egli  era  necessario  pensar  modo  ili  assiru* 
i rarsene,  talmente  che  non  fosse  in  lum  arhitrio 
potere  olìèodere,  e che  per  nessun  tempo  nè  il 
re,  nè  i suoi  amici  |>ulesseru  nmaocrc  a disere*  | 
alone  loro.  Io  penso  che  il  Legato  mi  ahhia  det-  ' 
ta  questa  rosa  de'  Venexiaoì  ]>er  cancellarci  lutti 
I sospetti  che  ne*  giorni  passali  si  tono  mostrali 
di  avere,  perchè  sempre  se  ne  sono  proposti  due 
massimi,  l’uno  dalla  parte  di  Consalvo,  T altro 
da  quella  de’ Venexiani.  E parendo  loro  avere,  | 
mediante  questa  tregua,  atsicuralivi  dalla  parte 
degli  ^jsagnuuH , hanno  voluto  dimostrarvi  che  i 
ancora  dalla  parte  dei  Venetiani  voi  non  avete 
da  temere.  Seguito  il  Legato  nel  parlar  suo,  c 
con  istanxa  ricordo  che  si  avesse  cura  alle  cose  ' 
di  Pisa,  echc  era  bene  pensarvi,  e farlo  mentre  i 
che  xi  aveva  tempo,  acciocché  non  sorgesse  cosa  | 
che  il  re  e le  signorie  vostre  fossero  mal  contente,  j 
E <|ui  soggiunse,  che  Monsignore  della  Baiata  j 
suo  cugino,  peraver  credito  in  quella  città  , ave*  | 
va  tenuto  certe  pratiche , e ridotti  certi  capi* 
toli  insieme,  acquali  coiide$rendrrehl>ono  i Pi*  | 
sani,  i quali  rapitoli  lui  mi  farelJie  dare;  e mi  ^ 
commise  che  io  gli  mandassi  alle  signorie  vostre,  ! 
acciocché  quelle  esaminassero  bene  il  fatto  loro;  > 
e se  paressero  da  condeicenderli  c approvarli,  si  i 
[ potrebbe  dar  fine  a questo  umore,  che  ha  te* 
nulo  inferma  Toscana  e tutta  Italia  tanto  tempo. 

Io  risposta  questa  parte  quello  che  io  ho  risposto 
altre  voile  ; e questo  fu  che  io  era  per  fare  inten- 
der tutto  alle  signorie  vtistre,  cd  aspettarne  di- 
poi commissione  da  quelle,  fuori  della  *qua1e  io 
non  ero  per  ragionare  alcuna  cosa  in  questa  ma- 
teria* Aspetterò  di  vedere  che  rapitoli  sieno  que- 
sti ; e come  prima  me  gli  manderanno  , gli  man- 
derò alle  signorie  vostre;  e quelle  ne  giudiche- 
ranno secondo  la  pnidenxa  loro.  Circa  a’  parti- 
colari delta  tregua,  non  ho  che  dire  altro  alle 
signorìe  vostre.  Aspetterò  di  averne  la  copia, 
la  quale  io  credo  di  avere,  puMilicala  e ban- 
dita che  sia  ; e la  manderò  alle  signorìe  vostre. 

Parlilo  che  io  fui  dal  Legato,  sapendo  che 
Monsignore  di  Trans,  stato  amhasoìatore  a Ru* 
ma  , era  tornato  qui  in  corte,  e come  sì  stava  in 
casa,  per  essere  alquanto  indispislo,  andai  a vi- 
sitarlo, tier  ritrarne  qualche  rosa  del  papa  edet* 
le  cose  d*  Italia,  ed  anche  per  farcia  parte  que- 
sta crriiiionia , non  parendumi  puleroe  perdere. 
Mostrò  aver  gratissima  la  mia  vtsitaxiuoc  , e mi 
discorse  molto  a lungo,  e,  secondo  me,  molto 
prudentemente  degli  alfari  degli  Italiani;  eco-  I 
me  le  cose  erano  al  presente  in  un  termine, 
che  ognuno  poteva  vendicarsi  ed  assicurarsi  dei 
Venetiani;  ma  se  ti  lasciava  passare  questa  occa- 
oione , ed  accadeste  la  morte  di  qualche  princi- 
^ , ti  portava  pericolo  di  non  gli  avere  ad  ubbi- 
dire. Dipoi  discorse  quanto  ragionevolmente  e 
quanto  factlmenle  qiic»io  ti  potevano  fare.  £ pri- 


ma disse , die  Spagna  , poirhè  non  aveva  voluto 
per  compagno  il  re  «lì  Francia  nel  reame  di  Ma- 
jiuli  , ii4»n  si  duvrrbl>e  ancora  volere  i Venrxia- 
Ili;  e che  il  papa  dovrebbe  volere  riavere  il  suo, 
e vendicare  la  chiesa  delle  ingiurie  vecchie  c del- 
le nuove.  E cosi  l’ Imperatore  doveva  desiderare 
di  |KMre  il  piè  io  Italia  sul  loro,  e riavere  anco- 
ra le  cose  che  hanno  tolte  all*  imperio  ; e che  il 
re  di  Framia  doveva  ancora  lui  concorrere  a 
questo  volenUcrì , non  tanto  per  rendere  al  du- 
cato di  Iridano  quello  che  ^H>ssc‘devano  del  tuo, 
quanto  )>cr  asiiriirarsi  delle  forte  e malignità  lo- 
ro ; e <[uando  queste  due  cagioni  non  lo  muovet* 
tero,  lo  dovTehiK*  muovere  la  soddisfaxione  uni- 
versale diluito  questo  regno,  ed  il  desiderio  che 
egli  vedeva  avere  a iiascun  suo  signore c suddito, 
di  far  guerra  a detti  Venexiani.  Ma  a volere  che 
le  cusesiipraddetlesi  adempissero,  bisognava  fa- 
re ogni  Cosa  di  ovviare  che  i Venexiani  non  fut- 
tero  nominati  da  alcuno  di  questi  due  re  per  ade- 
renti in  questa  tregua  (l),  c parendogli  esser  si- 
curo che  a nessuno  modo  il  re  di  Francia  non  li 
nominerebbe,  bisognava  fare  opera  che  il  re  di 
Spagna  non  H nominasse,  c di  questa  cosa  non 
vedeva  il  miglior  metxano,  che  il  papa.  E mi  dit- 
te avere  uidiuato  di  scrivergliene  largamente,  c 
che  aveva  fatto  questo  medesimo  discursoa  Roa- 
no, e ebe  gli  era  piaciuto  , e che  ne  parlerebbe 
ancora  al  re  , come  prima  jMitesse  uscir  fuora.  E 
parlummi  di  questa  cosa  con  tanta  eflìcacia , e 
lanlu  vivamente,  che  io  non  potrei  riferirlo  alle 
signorìe  vostre.  E parendomi  questo  tuo  modo 
del  piucedere  a proposito  di  quelle,  lo  confortai , 
e«l  anguincntai  quanto  tejipi.  E perchè  egli  mi 
disse  che  scrìveva  ancora  a Monsignore  reveren- 
dissimo di  Volterra  di  questa  cosa  , acciò  potesse 
ricordare  al  pontefice  quello  che  fosse  da  fare,  e 
consigliarlo,  ricercando  ancora  me,  che  scrìviisi 
in  questa  sentcnxa  a sua  signoria  reverendissima, 
non  mi  parve  fuori  di  proposito  il  farlo,  e nel- 
la lettera  mia  ho  tempre  parlato  in  bocca  del 
prelato  Monsignore  di  Trans  per  ogni  buon  ri- 
spetto ; cd  alle  signorìe  vostre  do  noliaia  di  lutti 
questi  ]iarttco1arì , accio  parendo  a quelle  a pro- 
posito ronfurtare  questacosa,  elleno  possano  av- 
vertirne i loro  Oratori  a Roma,  perchè  Monsi- 
gnore in  questa  ruta  polrà  operare  assai , c ne  è 
per  seguire,  o che  il  re  di  Spagna  si  aslerrìi  di 
nomiuarli . iier  non  dispiacere  alpooleSce,  o,  in- 
sistendo di  tarlo,  a costoro  parrà  guatbgnarsipiCi 
la  sua  Beatitudine,  e forse  disegneranno,  quan- 
do vedessero  in  quei  re  questa  flis|K)sixione  , vol- 
gersi ad  altro  che  alla  tregua.  Perchè  il  re  ha 
«letto  di  bocca  sua  , che  se  Spagna  non  stara 
contenta  alle  cose  ragionevoli  , non  sono  tre 
mesi,  che  l’ Imperatore  e l’arciduca  gli  saran- 
no più  nemici  che  non  sare1>be  la  sua  Maestà  ; 
accennando  che  se  vorranno  nominare  i Vene- 
xìani , o legare  le  maui  all’  Imperatore  , sarà 
l’esca  di  questa  alleraxiooe,  perchè  l’imperio 
non  si  può  contentare  con  altro. 


(l)  7 VénezìMi  furono  nominati  dalla 
ma  i Krancesi  protestarono  di  non  accetlarlt  in 
pregìudhto  dtìlÀ  Chiesa,  e così  nonli  nominart. 
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lo  fui  as^ltiito  stamani,  eueodo  in  chiesa, 
(Uioli  gritcrali  per  conto  dei  «Unarì  che  s^in* 
no  le  hS.  > V.  , e mi  «listerò  che  hisogajva 
provvederli  mi  ogni  nuHh».  Dipoi  ci  ha  mandalo 
due  voile  il  Legalo,  e malvulcntieii  sì  ()ito  «lif- 
ferirla,  non  ostante  che  io  a)*l>ia  risposto  vi> 
vamrnle  , e aUegale  tutte  le  ragioni  e giusti* 
ficasioni  che  mi  hmiu  occorse.  Dicono  che  quv* 
sto  non  gli  soddisfa,  c die  provvedendo,  co* 
ine  fanno,  lo  stato  di  Milano,  noi  {lussiamo 
stare  l>en  sicuri  da  ogni  banda , e mi  rislriu- 
goDo  in  modo,  che  c necessario  che  io  iolco- 
da  come  me  ne  abbia  a governare. 

Mi  era  scordalo  , che  Kuano  e Hubertel  rìcor* 
dano  che  questa  pratica  di  Visa  si  tenga  segreta; 
e altresì  mi  disse  il  re  che  si  facesse  del  par* 
lar  libero,  che  faceva  con  esso  noi  dei  Vinitiani. 

Fra  due  dii,  al  più  lungo,  dicono  ci  sara  Tal-* 
Ir*  uomo  dell'arciduca,  che  si  chiama  Monsignor 
di  Verj  , e che  all'  arrivar  suo  concluderanno 
raccordo  fra  questa  Maesl'a  c l'Imperatore  e lui, 
perchè  sono  d'accordo  delle  rontiiaioui.  >’è  mi 
occorre  di  più  , se  non  umilmente  raccoman* 
darmi  a VV.  SS.  Quae  Jv/idtsimt  vaUant. 

In  Lione,  dtr  IJ Jtbruarii,  l5o3. 

£.  V,  D. 

ttrvììor 

^'tcoLAUs  Valokius  OratoT. 

XJ. 

3/tfgm'^ci  Domini  eie. 

Per  mano  di  Neri  Masi  ho  scritto  alle  SS. 
VV.  dei  di  II  c i3  del  presente;  ed  un’al- 
tra pure  de'l3  mandai  sotto  ietlerc  di  Tom- 
maso del  Bene  per  un  uomo  del  Valentino;  e 
quello  horìtraltuedal  reedal  Legalo,  l’ho  scrit- 
to {varlirolarmcnle , e con  più  propri  termini  che 
io  ho  potuto,  lasciando  farne  gmdiai  alle  SS. 
VV. , così  delle  cose  di  quelle,  comedi  tutte 
le  altre  che  'attengono  a questa  Maestà. 

K perchèTurpinotcsorieredi  Milano  (il quale 
se  ogni  ora  m' incontrasse,  ad  ogni  ora  mi  ricor- 
dcreldie  i danari,  i quali  dice  sono  dì  già  asse- 
gnati a lui,  e tengono  addietro  ogni  altro  ordine 
o proTvedimenlo)  non  aUiia  causa  di  dirmene 

{ireseote  il  re  o il  Legato,  o farmene  parlare  a 
oro  con  qualche  allerasiooc,  ho  frequentato  po- 
ro l’uno  c l’altro.  E per  conseguenaa  non  aven- 
do da  riferire  rìlratli loro,  o a significare  alle  SS. 
V V. , per  loro  commissione  alcuna  cosa , non  mi 
e parso  inconveniente  illuminarle  dì  quel  tanto  ho 
hlrallo  da  uomini  che  facilmonte  possonointen- 
dere  le  cose  di  qua.  E se  alle  SS.  VV.  parrà  che 
ùa  diverso  da  quello  ho  scritto  per  più  mie , si  c 
visto  per  cspcriensa  le  cose  di  costoro  variare 
molle  volte  da  quello  che  gli  uomini  si  propongono 
o sareUie  ragionevole.  A me  c dello  che  il  re  «li 
Spagna  nominerà  i Vinisiaoi  per  amici  o confe- 
derali. Costoro  sono  per  fare  il  m<^desimo,  enon 
pensano  in  cberepuUsàone  gli  lasciano,  moslranilo 
«{ualuiMfue  di  questi  re  di  desiderare  di  averli  se- 
co. E facendone  ricercare  il  Legato  «la  un  amico 
delle  SS.  VV. , « che  nr  anderehbe  non  me- 


no quello  del  padron  suo , che  di  altri,  gH  rispo- 
se : Noi  non  siamo  il’  animo  di  farlo  ; ma  peridiè 
iti  snebeavete  {larlalo  con  gUOratori  Ispani,  vor- 
rei intendere  quello  che  faranno  i loro  re.  Que- 
sta rÌs{)osU  non  mi  pare  mollo  aliena  da  quello 
mi  allèrmó  quell*  al  Irò  amico,  il  quale , per  esse- 
re ui  cotilinuo  iuturno  al  re,  non  già  per  fede, 
intende  di  molle  cose,  discorrendo  questa  diche 
io  parlo  al  presente,  in  questo  modo  : che  la  Mae- 
stà di  questo  re , stracca  della  guerra , e «leside- 
rosa  di  quìele,  ciane  si  vede,  non  vorrà  mostra- 
re che  quei  re,  quando  avesseroa  seguire  nuovi 
accideiili,  si  alihùno  a valere  della  repulaùone 
dei  ViniaiaDÌ,  i quali  più  larilmcnle  che  altri  pos- 
sono molestare  lo  stalo  di  Milano.  E che  sia  il  ve- 
ro che  ne  temessero,  subito  che  si  videro  io  pie- 
ga , si  volili  assicurare  di  loro  da  quella  banda, 
e mandarono  uno  a Venezia  solo  a questo  cSetlo. 
Aggiugoesi,  che  quelle  terre,  che  ^Ui  Viniiia- 
ni  hanno  a piè  della  radice  dei  monti  verso  l'Ale- 
magna,  sono  la  sliarra  e lo  steccato,  c agli  Svia- 
zrri  e a lutti  gli  Alemanni , di  tutta  Lombardia, 
la  quale  questo  re  non  vorrebbe  che  si  aiirisse, 
srblicoc  largheggia  al  presente  con  rimpcratorej 
o che  noi  vedremo  che  a parole  gli  permetteran- 
no il  {lassare;  con  gU  orchni  e con  gli  cSètlinon 
faranno  cosi,  affenuandomi  avere  per  certo  che 
per  ordine  di  costoro  sioflèririi  mamlargli  la  co- 
i4>n.i  (la  nostro  signore  per  un  Legato,  lo  penso 
che  possa  essere  che  questo  abbia  a seguire,  per-  | 
che  l’autore  è assai  cerio.  Putit-bliono  ancora  vu-  | 
lere  stare  su  due  piè,  e prima  tentare  quello  che  : 
in  fatto  desiderano  più , il  che  è focile  raccoglie-  ‘ 
re  ]>er  molti  riscontri  e rìlratli  in  più  ragiona- 
menti , benché  a largo,  col  re  e con  il  Legato, 
che  in  «psesto  appuntamento  fatto  con  T Impe- 
ratore e con  l'Arciduca  veggano,  se  potranno  in 
modo  far  sruopiire  5{>agna  , che  la  fede  manriii 
infra  loro , si  per  non  voler  permettere  al  jsadre 
che  riru(ieri  le  cose  dell*  imperio,  al  figliuolo  per 
non  voler  tenere  raccordo  che  fece,  o privargli 
del  reame  di  Napoli.  E,  dall*  altro  canto,  se  si 
troverà  modo  che  si  confermi  c assodi  bene  fra 
loro,  e che  nostro  Signore  la  pigli  bene  (che  in 
sua  Beatitudinecfinsisle  una  buona  porte  di  que- 
sto giuoco) , sarebbe  facii  cosa  che  seguisse  quel- 
lo che  farrbliea  lungo  andare  la  sicurtà  d'Italia 
e loro.  Il  Legalo  ha  scrìtto  a sua  Santità  nuova- 
mente di  sua  mano , e a me  è detto  elio  se  lo  ve- 
dranno essere  gagliardamente  con  loro,  e che 
egli  si  volli  alla  sicurtà  d'Italia  , non  saranno  per 
mancargli;  quando  allrimenti,  e che  non  Irovas-  ' 
sero  nell'Imperatore  cd  Arciduca  quei  fondamenti  ! 
che  S{ierano  o desiderano,  nigUeninno  ad  ogni  ] 
modo  il  secondo  partito  ; ~e  però  chi  potesse  : 
aiutarla  a Roma  farebbe  non  manco  eflctto  , | 
anzi  più  assai  che  in  ogni  altro  modo  ; e qui  > 
in  quel  modo  ne  creda  più  soddisfare  olle  SS.  I 
VV. , non  si  mancherà  ; con  le  quali , se  io  esco  | 
dell*  ufRiio  mio  o scrivo  troppo  lìberamente  , I 
nasce  da  affezione  e fede.  | 

Parlando  Ugolino  con  Kuliertct  gli  disse  che  non  | 
era  n«^e.<isario  al  presente  l' unire  l’ Italia,  anai  | 
era  da  non  se  nescuoprire.  Benché  non  uscisse  ad  ; 
altro,  peosoche  p«itrehb*  essere,  che  non  volesse-  J 
ro  dare  «Kcasiune  a S{iagna  dì  avere  a nominai  e [ 
i Viuiiiiui , eie.,  e che  vogliano  prima  scuopiir  ' 
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i Ixtie  U mente  di  nostro  Si|^ore.  E cerio , se  il 
Legato  non  piglia  la  proirsione  loro,  o per  in* 
i tendere  6a  a proposito  di  questo  regno  » o per 
' altro»  nel  re  e neiruriieersale  non  potrrMwno  es- 
I sere  in  p^^gior  nredirainenlo.  (^tueslarosa  mette 
, nel  Legato  quali-lie  volta  il  giudiair»  in  duM'io, 
perchè  non  ostante  quello  che  egli  altliia  detto 
che  ahliiano  voluto  largii,  e come  egli  ne  al>lóa 
parlalo,  le  parole  che  sua  signoria  reverendtssi* 
ma  ci  usò  rultima  volta  di  loro,  non  furono  sen* 
la  qualche  segno  di  giuslilìcatinne  e qualche  fKwo 
più  amorevoli  che  l'usalo.  Mi  occorre  ancora 
dire  alle  SS.  VV.  a questo  proposito,  che  dicen- 
do il  re  alForatore  di  Ferrara , che  scrìvessi  al 
suo  signore,  non  passereldie  un  mese  gli  faretdw 
reslilutre  il  Polesine,  gli  commesse  per  espresso 
rbe  non  ne  facesse  allargare.  Io  metto  le  cose 
ionanat  alle  SS.  VV.  in  quel  modo  le  intendo, 
acciocché  con  la  prudenaa  loro  meglio  le  possano 
giudicare.  Questo  accordo  con  TAlcmagna  si  se- 
guila, e benché  costoro  dicano  che  sia  per  con- 
cluso, intendo  di  luogo  assai  certo  che  la  disputa 
deiriavesliiuni  é grande,eche  a questa  parte  gli 
oratori  dì  quella  Cesarea  Maestà  usano  dire  non 
aver  commissione  I e credo  che  Tultimu  fante 
che  spacciarono , che  fu  pochi  di  sono , non  ao- 
dasse  ad  altro  cHétto.  Intendo,  e questo  ho  per 
più  riscontri,  che  disegnano  in  ogni  modo  pa- 
accre  parte  di  questi  lomnidelrrgnodi  Napolisul 
pontefice  e tulle  SS.  VV.,  ed  anche  hanno  fatto 
qualche  promessa  al  marchese  di  Mantova  in  que- 
sta medesima  materia.  Forse  é stato,  perché  non 
avendogli  voluti  soddisfare  della  domanda  che 
fece  loro,  volessero  mostrargli  dì  pensare  a'casi 
suoi  , e loro  forse  pensano  contentarli  di  quello 
d*altrì.  Il  disegno  loro  delle  rose  dei  baroni  é 
certo  ; cpses!*altra  cosa  poirebb*  essere  ravesiero 
fatta  a qualche  loro  proposito  ; sicché  se  dei  ba- 
roni mi  fosse  torcala  cosa  alcuna,  ancorché  io 
sappia  quello  rbe  io  abbia  a rispondere,  che  ha 
ad  easeie  di  scriverne  alle  S.S.  VV.,  se  quelle 
mi  avessero  istniito,  potrei  qualche  poro  indi- 
riaaare  la  risp«isla  al  disegno  di  quelle.  Né  mi  or- 
eorre  «ti  più  se  non  rarc4»mandarmi  alle  SS.  VV. 
Qnoe  /e/tcisjtimr  vnhnnt. 

tn  Jebruarii , l5o3. 

D.  A . 

strx'ilor 

Nicolacs  VALOBirs  Orafor. 
XII 

Mmgni/lci  Domini^  tte. 

Non  avendo  avuto  romodìlà  di  mandar  prìma 
la  mia  de*  17  sarà  alligata  a questa,  eoo  la  quale 
ancora  mando  alle  signorìe  vostre  la  copia  «lè'ra- 
j piloti  deMa  tregua  , la  quale  si  Isandl  qui  ieri,  e 
I credo  ralditann  anticipata  per  la  voglia  grandissi- 
ma rhe  mnslra  avere  il  re  di  levarsi  dì  qui.  e tan- 
to dire  essere  infastidito  di  questa  stana.i,che  sta- 
rà un  tempo  a tornarci.  Parvemi  di  visitare  que- 
sti oratori  Ispani  su  questa  pubblieaaione,  e rì- 
irassi  da  loro  che  mi  parve  detto  enn  arlifia in  che 
era  stalo  ben  consideralo  l'avrrla  a pubblicare  ad 


! un  di  determinato,  e che  vi  finse  preso  tanfo 
I tempo  rbe  Consalvo  si  fosse  potalo  tnsignorìre  in 
questo  intervallo  di  tempo  di  tutto  quel  retto  del 
i regno  di  Napoli.  arHoet  bé  una  scintilla  , o qual- 
che altro  piccolo  luogo  rhe  restasse,  non  fosse 
causa  di  riaccendere  un  gran  fuoco,  il  rhe  nnn 
iiasrereblie  mai  d^’Ioro  re  cattolici,  de»itlemsissi- 
mi  di  pace  ; e rhe  la  cosa  non  fermereblie  qui  dal 
canto  loro,  i quali  stavano  contenti  delle  cute  di 
Spagna  e di  Sicilia;  e quelle  d*lulta  lascerelilio- 
no  a chi  appartengono,  cioè  a don  Federigo.  Può 
essere  rhe  questo  sia  il  disegno  loro; ma  per  OS- 
I servare  con  tutta  rivcrenaa  la  coovneludine  mia 
con  le  signorìe  vostre  di  non  mi  liserbare  rosa 
alcuna,  non  su  se  si  foue,  perché  essi  avessem 
inteso  che  qui  questo  carico  si  portasse  a loro,  o 
qualche  altro  nigioDamenio  delÌ*arriduca,  ed  ab- 
biano voluto  anticipare  con  le  giustificationi , e 
Imtlenere  ed  allungare  qualche  altra  cosa.  Se  be- 
ne mi  ero  pmnnito,  rìi;>ello  a queste  benedetto 
I genti  del  Bagli,  rbe  veramente  sono  affamati,  e 
I gli  ho  al  continuo  intorno,  di  non  frequentare  la 
I corte,  su  questa  piibtilieafione  e sa  certo  rumo- 
re rhe  si  ere  divulgato  qui  delle  cose  di  Piombi- 
no, non  volli  mancare  di  parlare  a questa  erìsiia- 
nissima  Maestà , e subito  intromesso,  mi  ralle- 
grai di  nuovo  di  qurela  puliblicaiinne,  rìcerran- 
dulo  i*io  avevo  a scrivere  altro  di  buono  alle  si- 
gnorìe vostre  da  sua  parte;  e destramente  mi 
sforvai  d’entrare  a rìrerrarìo,  se  egli  avesse  nien- 
te di  questo  rtimoreggiare,  che  si  era  dello  ave- 
va fallo  Piombino , e rosi  delì'aecordo  con  Tim- 
peraloce.  ricordando  sempre  a sua  Maestà  la  città 
Tiutni.  Alla  prìma  parte  ritornò  sn  quel  medesi- 
mo, rbe  se  non  fosse  per  osservare  la  fede,  etc. , 
non  sapeva  come  si  andasse , moatnndo  non  mol- 
la contenletaa  di  questa  cosa,  e ma  gesti  e con  pa- 
role, rhe  noi  vedremo  pretto,  o intenderemo  qual- 
che cosa  t e se  io  non  m*  inganno . sono  in  ogni 
modo  sulle  peste*  rhe  io  scrìvo  per  la  mia  alligata 
alle  signorie  vostre.  Se  la  cosa  sta  per  riuscire  o 
no,  quelle  lo  sapranno  meglio  giudicare  di  me. 
Questo  si  vede  per  espresso  ; e io  lo  so  di  luogo 
assai  rerto,  che  il  pontefice,  e nrll'ona  e nciral- 
tra  parte,  cioè  nel  fare  osservare  la  tregua,  o nel 
far  scuo|>rìre  costoro,  ed  alienarti  dai  Veneaiani, 
ri  é grandissimo  momentn.  Dì  Pii>miiina  ne  rispo- 
se che  ci  era  stato  a conferìrgliene  rnratorr  Ge- 
novese . ma  rhe  da'  suoi  uomini  non  aveva  niimle. 
K perrhé  il  prefato  oratore  gli  aveva  detto  che 
gridavano  Maraorro  e S.  Giorgio , lo  domandai 
come  sarchile  Iteo  cnolmio  quando  la  cosa  rio- 
scisse  : alTrmiomnii  che  ne  avreblie  piacere.  R 
con  costoro*  senta  dubliio  nessuna , é vantaggio 
esser  dal  luog«i  del  tenore.  Entro  nelle  cose  di 
Pisa , dì  rhe  ornai  ne  credo  avere  infastidito  W 
signorie  vostre.  R per  interrompergli  il  parlare, 
( he  si  fece  più  di  due  volle , non  manco  cH  non 
vi  ritornar  su  al  contìnuo,  • sta  sempre  su  ì ge- 
nerali. limellrndori  al  legalo,  ed  il  legalo  a Ru- 
Ì«erle|,e  sono  in  su  ro»e  non  mollo  cniisenienli, 
perclié  dica  te  vada  mo«leranil«> con  questo  niomt- 
gnore  della  Baiosa  loro  protettore,  e rhe  p«>i  me 
oc  dirà  la  eopia  ^Mviocebé  io  la  mandi  alle  signorìe 
vostre.  Delraccordo  con  Timperalore,  nc  rispose 
che  non  ere  enncluso*  ma  che  non  erano  a ter- 
mini, che  credeva  lo  concluderebbe  in  ogni  ims- 
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do;  e Unto  largamente  mi  promixe,  che  le  cote 
delle  tignorie  votlre  saranno  coti  trallate  come 
le  tac  proprie,  che  ae  li  ha  ad  aver  fede  a parole 
di  re,  ti  deve  avere  in  <pJctte.  Circa  a questa  ma> 
teria  ho  fatto  ricercar  destrainenlc  questo  canreN 
iiere  della  prtivin<ij,  ed  anche  Muns.  Phililtert, 
c trovo  tutte  buone  parole,  i^uoto  cancelliere  si 
vede  che  è grand'uumo,  c della  cillà  vostra  parla 
con  grande  ali'rtione  , e nel  parlare  domestica- 
mente, che  suole  qualche  volta  scuoprirc  la  sua 
inlentione  , mostra  che  il  suo  re  vuole  in  ogni 
modi»  far  questa  passala,  c s{>rsso  domanda  uno 
nostro,  come  tata  onoralo  e trattato  a Kirrnie;  e 
te  costoro  non  faouo  in  latti  ordini  che  non  gli 
paiaiii)  a proposito  suo  circa  al  |ussare , rutne 
duliitano  molto,  per  le  ragioni  tciiUe  altre  volte, 
ha  viso  Italia  di  vedere  in  viso  quest 'altra  grne- 
raiionr.  Venne  monsignurdiVerjpercontodcU 
l'arciduca , e per  qtianlo  io  ritragga,  non  ha  avu- 
to piacere  di  trovare  venuta  questa  ratificazione. 
Sono  ogni  di  insieme  , e con  questi  del  governo 
fanuo  consulte  grandittime.  I {larlirolari  è difTo  i- 
le  intendere.  AHermavano  non  voler  seguitare  la 
corte  ; pure  intendo  che  sì  sono  mutali  ; e te  Ì1 
re  parte  domani , come  egU  all'erma  , lo  seguite- 
ranno per  non  aver  cunclusn,  come  credevano. 

£ necessario  che  le  signorie  vostre  mi  avvisi- 
ao  come  mi  bu  a governare  di  questi  danari  di 
Ravel , c di  questi  della  gente  del  Bagli,  che 
non  è scota  qualche  disonore  della  cillli  i modi 
che  tengono,  ed  il  legalo  mi  ha  voluto  prestare 
i danari  perchè  io  gli  contenti,  e per  avventura 
si  fareblic  di  presente  con  tale  che  non  si  farà 
un  altra  volta;  ed  io  dubito  in  ogni  modo  non 
•vere  a dar  loro  qualche  cova  per  uno,  per  levar- 
meli d'addosso;  e chi  è sul  fatto  ha  mal  avere  a 
fare  con  simile  generaiionc.  E Nieroiu  Machia- 
velli vi  potrà  dire  a liocca  se  io  gli  ho  rilialtuti, 
o no.  Niente  di  manco  , le  cose  si  veggono  che 
riescono  poi  più  dilTiriU  che  non  si  |>cnsa;  sic- 
ebe  piaccia  subito  alle  signorìe  vostre  risponder- 
mene. Non  voglio  lasciar  di  dire  alle  signorie  vo- 
stre, che  si  ritrae  che  monsignore  di  Uavesten  uc- 
cellava per  sè  circa  alle  cose  di  l'iombino.  Venne 
monsignore  di  Obigot  (l),  che  di  quelli  che  so- 
no tornali  del  reame  non  ce  c'è  stato  visto  nes- 
suno più  vuleiilicri  di  lui  dalla  maestà  del  re;  ne  io 
ho  mancai-)  di  visitarlo  in  nome  delle  signorie  vo- 
stre , e lo  tnivo  tanto  aiìcsìonalo  alla  città  quaii- 
j to  altro,  e cosi  bene  intendere  le  cose  d’ Italia 
I quanto  dir  si  pi>trsse;  iru  ognuno  sta  sos{>eu>,  nè 
ardisce  mollo  parlare  fuori  deiriiiteniiotic  del  le- 
gato. Feci  il  medesimo  ufltzio  con  madama  di 
Dorlioue,  la  quale  fu  rhìaiuata  dalia  regina  sulle 
indisposizioni  che  ebl»e  il  re;  cd  ancor  fri  si  mo- 
stra aH'rzionala  alle  signorie  vostre,  alle  quali  mi 
raccomando.  Qiiae  Jltiicitsimt  %’aUant. 

in  Lione,  die  l8  Jvbruariit  l5u3. 

E.  r.  D. 

Krvitor 

Nicouius  Valoiuls  Oralon 


(l)  Era  eo.r/«i  rvma.r<o  prigione  defili  Spa- 
gnuc/i  tm  Calabria , e poi  rUasciatO  ia  liber- 
tà nella  resa  di  Gaeta. 
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hlagnìfici  mei  Observandissimi,  eie. 

La  incomodità  de'faoli  fio  che  gli  avvisi  non 
sono  in  lein|so,  o che  io  ho  a fare  una  inculca- 
tione  di  lettere  alle  signorie  vostre,  il rhe  mi  di- 
spiacerebbe ancora  assai  più,  te  non  che  io  veg- 
go che  quelle  somt  costrette  a lare  il  medesimo, 
perrhè  questo  di  ho  avute  le  loro  «le*  2,  3,  5.  8, 
lo  e 12  del  presente,  con  la  copia  licgli  avvisi  e 
di  Roma  e di  Romagna  mollo  parlirolari,  ed  a 
pro|M»ito;  Con  le  quali  trasferìlifi  subito  a que- 
sta maestà,  gli  conferimmo  i modi  de^Veorziant 
mollo  diversi  ed  alieni  dalle  parole  loro,  c tutti 
gli  altri  che  ri  panerò  a pro|sosito,  pregandola 
che  avendo  a tornarsene  il  segretario,  volesse  che 
ne  npi^rlaue  alle  signorie  vostre  qiuhbe  buona 
conclusione,  non  lasciando  di  discorrere,  o repli- 
cargli tulle  le  cose  che  dalle  signorie  vostre  mi 
s^nio  commesse,  clic  con  sua  maestà  noa  si  dura 
f.»lica  alcuna  di  polcrbi  fare  a lungo.  Cosi  si  po- 
tesse con  il  legato , dove  le  cose  si  stillano , e si 
risolvono.  Rispose,  che  se  questo  accordo  con 
Timperatore  sì  concludesse,  sì  fareblsc  loro  una 
I>clla  ghirlanda  intorno,  e che  noi  stcsscmo  a ve- 
dere, « he  presto  intenderemo  cosa  che  ri  piace- 
reblte  assai,  e che  voleva  mandare  un  uomo  e 
costi  e a Roma,  per  il  quale  intenderebbono  le 
sigimrie  vostre  qualche  iirdine  e disegno  a pro- 

fiosito  loro,  r del  resto  d'Italia,  rinictiendori  al  j 
rgato.  dal  quale  intenderemo  qtialrhe  particola- 
re. Deir  accordo  con  rimperat<»re  ne  disse  che 
era  presso  alla  conclusione:  ma  quello  che  gli  era 
pìatiuli»  assai,  era  che  egli  aveva  i suggelli  degli 
Svizzeri  in  mano,  etlèsirurissimo  di  loro.eche  so- 
no obbligati  dargliene  ad  ogni  sua  rcH|uisiiione 
dodici  iu  setti cimiU  ; r qui  sì  allargo  assai  di  lo- 
ro, non  maoraodo  di  replicare  gli  ordini  e ]>ror- 
vedìmenti  che  faceva  del  regno  c per  lo  stalo  di 
Xlilano,  che  sono  quelli  che  altra  volta  si  sono  seni- 
li alle  signorie  vostre.  Nè  per  noi  si  restò  di  re- 
plicargli i*  assoldare  ancora  qualche  ra]H>  Italia- 
no. mostrando  gli  effetti  buoni  che  ne  seguìreblse, 
e destramente  rirercaìlo  chi  giudicava  meglio. 
Drirassoldure,  sua  maestà  rispose,  che  se  ne  ro-  • 
leva  io  ogni  modo  guadagnare  quali  uno,  ma  che 
prima  era  necessario  lo  facesse  il  pontefice  e le  zi-  ' 
gnorie  vostre.  E m>n  mi  rispondendo  niente,  gli  • 
ritoccai  un  motto,  che  le  signorie  vmtrc  erauo  di 
animo  di  farlo,  perchè,  veduto  girare  le  cose  co-  | 
me  girano,  non  possono  stare  disarmate,  c che 
a loro  pareva  acquisto,  rosi  per  averli  in  favore 
come  |)cr  levarli  ul  altri,  tentar  di  avere  qualcu- 
no de  migliori  capi,  o di  rasa  Gdonna  o di  rasa 
Orsina,  o vero  Giaupjolo.  Rispose  che  ne  parlas- 
stniu  ad  ogni  modo  eoi  legalo;  onde,  per  ved«Te  di 
trarre  qua!>  he  particolare , mi  trasferii  u sua  si-  ' 
gnoria  reverendissinu  , e conferitigli  pftrna  gli  I 
avvisi  delle  signorie  vostre,  eJ  i mmli  osservati  j 
nuovamente  da*  Veneriani , e in  che  termini  si 
trovavano  le  rose  dì  Romagna,  salve  sino  a qiie- 
st*i*ra  piuttosto  per  la  provvidenza  di  Dio,  risjvet- 
to  ."illa  morie  del  signore,  eie.  che  per  aiuto  di 
uomini,  gli  dissi,  come  il  re  ci  aveva  rimossi  a 
sua  signoria  reverendùsima.  Rispose  che  ci  erarnv 
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troppi  tesiimooi  ed  entrare  io  nigiooaineDU,  ma  | 
che  altra  volta  voleva  euer  meco  a luogo,  dove 
voleva  ioterveoiftieUMarcbeaedel Fioale^echia* 
tnò  Mooiàgnor  di  Trans,  e il  predetto  marchese, 
e presenti  quasi  lutti  questi  del  governo, che  era« 
no  qui,  disse:  Vedete  che  Imola  o Forli  nonso>  > 
uo  presi,  come  Monsignore  di  Trans  diceva.  E 
ritornando  io  a replicargli  che  le  signorie  vostre 
erano  costrette,  veduti  ijuesti  accidenti,  diarmar* 

I si,  non  vi  era  cosa  più  a proposito  per  levarli  ai 
j nemici , che  far  prova  di  avere  uno  de’  migliori  | 
capi  di  casa  OrsinaodicasaColonnaoCiampao-  | 

. lo,  e che  questo  medesimo  duvrdihe  fare  la  Mae-  , 

I sta  del  re.  Mi  rispose  che  eglino  erano  trompalo- 

Irì , e che  se  noi  ci  vorremo  governare  a modo 
loro  • le  cose  passeranno  bene  ; e così  per  la  fro*  i 
I quenaa  che  vi  era  finimmo  il  ragionamento.  Par-  , 

I verni  a proposito  essere,  avanti  chedl  nuovo  par- 
• lasse  con  sua  signoria  reverendissima,  eoo  l’Ora-  i 
I tore  del  pontefice , ed  andato  a casa  sua  gli  con- 
Terii  la  venuta  costi  di  mesa.  Pietro  Paolo,  eTor- 
dine  che  avevano  dato  le  SS.  VV.,  usando  iter- 
mini  che  giudicai  a proposito  per  aiutare  la  ma- 
teria, e per  ritrarre,  avanti  che  io  parlaut  col 
Legato,  il  più  che  io  potevo  della  intensione  loro. 

I Sua  stgDoria  mi  fece^gere  molte  lettere  avute 
; da  Roma , e fra  le  altre  una  di  Capaccio,  molto 

Ì prudente,  e verameDle  a proposito  delle  cose  dT* 
lalia,  replicandogli  assai  cose  io  nome  del  ponte- 
fice , conforlandulo  ad  operare  con  costoro , che 
pigliassero  verso  edordioe  di  natura  con  i Vene- 
aiaoi  che  la  chiesa  non  avesse  ad  essere  in  preda 
loro,  perebh  quelli  sì  erano  presi  sin  qui  avevano 
poco  operato;  riandando  che  1*  oratore  di  questa 
Maestà,  che  è a Vetietia,  fa  insinu  a loro  lettere 
finte,  e gli  avvertisce  di  tutto  quello  che  ha  a se- 
guire, acciocché,  dissimulata  l’ignoranu.pouino 
mostrar  di  fare  le  imprese  che  fanno  t sicché  vo- 
stre signorìe  intendevo  igovemi dicostoro,  eoo- 
I nostaote  li  couoschino,  e perché,  come  io  scrissi 
! per  un’altra  mia  alle  signorìe  vostre,  mi  dissero 
I che  ■ Veoeaiani  se  lo  avevano  guadagnato,  non 
I vi  sanno  rimediare.  Hi  conferì  appresso,  come  di 
I nnoTo  credeva  ottenere  che  questa  Maestà  scrive- 
I reLbe  a quel  Senato,  che  se  non  si  astenesse  dal- 
le cosa  «Ila  Chiesa , mostrerebbono  loro  di  non 
l’avere  per  bene,  e che  forse,  vedati  i modi  del- 
rOralore  Francese , che  c la , vi  si  manderà  un 
uomo  apposta  eoo  dette  lettere,  e che  sia  buon 
servitore  della  santità  del  Papa.  Sono  ìotuduao 
tre,  però  non  posso  dime  particolarmente  alle  si- 
gnorìe Tostre.  E credo  cLr  l’uomo  che  verrì  per 
la  unione  di  Toscana , sarà  mess.  Francesco  da 
Nami,  col  quale,  geduta  la  disposiiione  di  costo- 
ro, mi  sono  sforaalo  gratificarmi  più  che  io  ho 
possoto.  Questa  venula  di  costui  non  so  conw  si 
farà  presto,  per  il  ritratto  che  oe  feri  da  Rulier-  i 
tet.  L’  nomo  per  Venesia  credo  sì  spedirà  infra  j 
un  giorno  o due.  Ritraggo  che  questi  Oratori  ^ 
Ispani  gli  dissero,  che  quando  iprefali  Veoeaiani 
fossero  nominati  dai  loro  re  cattolici,  coocoodi- 
aiooe  che  eglino  avessero  a rilasciare  le  cose  in- 
giustamente occupate  della  chiesa,  dovrebbe  sod- 
disfire  alla  santità  del  pontefice;  e ciieintalcsso 
questi  Francesi  farelibono  iline^imo.  Oraque- 
sU  cosa  consiste  nell’accordo  deir  Imperatore, 
|icrchè  se  costoro  Doosaldanoqaestapiiga.avcn-  | 
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do  visto  l’etperiensa  che  hanno  degli  Spagnuoli, 
nou  si  vorranno  ancora  iniroirare  con  i Vrneiia-  | 
ni.  Quando  questo  avesse  quel  fine  che  qui  si  de-  | 
sidera,  spererei  in  ogni  modo  qualche  bene.  E | 
|>erché  le  cose  del  Legato  sono  quelle  dove  si  ha 
a giudicare  il  lutto,  con  quei  {M»chi  messi  che  io 
ho,  le  iò  veggbiare  assai;  e queste  ulltmecosedi 
Forli  che  io  ritraggo,  gli  bannodato  assai  nel  na-  ] 
so  ; e mi  prestino  fede  le  signorie  vostre,  che  se 
il  pontefice  ci  fa  quello  che  può,  ho  ancora  qual- 
che speraoaa  che  noi  potremo  vederequalcbe be- 
ne. Rimasi  col  prefato  Oratore  del  pontefice,  che 
rimanesse  d’accordo  col  Lega  lo  delrura,  la  quale 
voleulieri  allungherei , perché  poco  altro  credo 
poterne  ritrarre.  •«'  nonqueslecoodotte,chevor- 
rehbooo  che  vostresignoric  lécessero  di  qualcuno 
di  questi  Baroni  del  reame  di  Napoli;  di  che  vor- 
rei prima  avere  qualche  lume  dalle  signorìe  vo- 
stre. Come  per  mia  altra  dissi  a quelle,  Turpioo 
ha  preso  partito  di  mandare  alle  signorìe  vostre 
per  i danari  delle  paghe  del  re.  lo  non  l’ ho  né 
confortato,  né  sconfortalo,  equanloalla  proprietà 
mia,  non  mi  darà  mai  noia  ogni  sinistru termine 
che  usassero.  Non  vorrei  già  che  egli  avessero  a 
fare  un  minimo  cenno  dì  alcun  disonore  versola 
città,  del  che  non  credo  si  manchi  da  questa  gen- 
te del  Bagli , perché  sono  disperate  e sconfitte , | 
che  é male  avere  a fare  con  simil  gcnerationedi  I 
uomini.  Uno  di  questi  primi  del  governo  si  édo-  I 
luto  che  il  re  parli  sì  largamente  de’  Venesiani , i 
il  che  non  ha  latto  puntobuunoeffcllo,  enoi sia- 
mo stati  qualche  poco  incolpati;  e quest* Oralor 
Veneto  non  attende  ad  altro  che  a giustificarsi,  • 
ed  a pensare  de*  rimedi  che  le  parole  sue  si  appiè-  | 
chino,  lo  in  ogni  modo  sono  per  scrìvere  larga-  I 
mente  quello  che  mi  é dello.  La  prudeusa  delle  I 
signorie  vostre  le  modererà  con  quei  modi  o rì-  | 
medi  che  parrà  loro  ; alle  quali  mi  raccomando.  . 
Quae  fehcttsimt  v«Ìe»nt. 

In  Lione,  du  l^fehruarii,  lSo3.  | 

K.  V.  D.  I 

eervilor  I 

Nicolaus  Valoiuos  Omtor.  | 

Monsignore  dì  Nemors  ancora  si  é risentilo  SII  ì 
<(ueste  buone  nuove  della  tregua,  e ricorda  il  j 
suo  Davit,  e mostra  desiderarlo  assai,  e voireblte  | 
che  una  volta  si  conducesse  a Livorno.  Lesigno-  ; 
rio  vostre  si  degneranno  dirmi  quello  che  io  ab-  > 
bia  a rispondere.  , 

XIV  j 

Magnijìci  Domini , eie. 

Come  per  la  precedente  mia  de’  19,  la  quale 
sarà  con  questa,  per  non  avere  avuta  romodità 
di  apportatore,  scrìvo  alle  signorìe  vostre,  rima- 
si di  esser  col  Legalo  ; e ^r  te  cose  di  Alemagua 
e partita  del  re , non  si  e possuto  far  prima  che 
iermaltìna.  Riandai  a sua  signorìa  reverendissima 
! e gli  avvisi  ed  s rimedi  ebe  occorrere bbooo  alle 
signorie  vostre , pregandola  sempre  che  in  que- 
sti loro  accordi  corrispondessero  una  volta  a lau- 
ta lede  ed  osservanaa  loro.  Mi  rispose  vbe  noi  a- 
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I réHÉmao  • «tara  pia  eontrati  Si  prcteot»^  Aed« 

I ua  gran  tempo  in  qua  » a chn  io  <cri«tui  alla  ih 
^ gnofia  • al  GouCiluoinre  « cIm  aUaoSeMtero  a sta* 

! re  di  buua  animo  e far  huooa  cera  « che  pretto 
r vedrelJjooo  cba  gUeSattioonuponderalibniioal* 
j le  parole.  E parràdomì  in  buona  dùpoiitione» 
voggioiui,  TorramnM)  luuTfdtaatciradigaaaraliy 
e partecipar  «aoo  del  buon  animo  che  ricoaoaoa* 

I To  nella  oen  »oa.  Mi  diate:  Noi  maodiamo  maa. 
Krmoceaeo  da  Nami  a FireoM  e a Roma , a con- 
ferirà  coae  cba  piaceranno  aitai,  e faraMÌ  Tunio 
na  qnala  voi  avole  mo»tratodaeidarare:anall'a^ 
I {HiBUmenlo  cba  aviamo  fallo  con  1*  I re  paratore , 

I quale  fèrmaaamo  iaaaera,  a quatti  Oratori  te  ne 
< «anno  per  tornare,  con  la  ratificasione  avanti 
Patqna  » ti  too  trattata  la  cote  votire  coma  la 
(wuUa  propria  ) e volandolo  rblringer  piò  oltra , 
e aaitime  ooaae  Pìm  rimanava,  a te  noi  aveva* 
mo  ad  aiutarci  per  via  natsuna,  mi  diteaclie  non 
voleva  andar  piu  in  là,  parcbè  potrebbe  nuocere 
il  pariar  tuo  avanti  cba  la  mtiBcanona  vaniua} 
laactando  nianla  di  manco  andare  quatto  motto 
rba  mi  parva  da  notarlo.  Stola  bene  ad  ordina , 
I*  prowitti,  elateàate  pcmare  a fàra  il  ratio  a 
noi.  Non  vaili  entrare  nella  eoudolta,  perebà  ol* 
Ire  al  ditagoo  cba  io  to  cba  bannodi  darvi  qual- 
cuno di  qnetli  Baroni  del  regno  di  Napoli,  ìleo* 
gino  del  Bagli  mì  aveva  dello  cba  mi  richieda- 
reldia  gli  eoolennattimo  la  cìoqoanta  lanca,  e 
pero  tenta  entrare  in  questo  parto,  mi  licaoaiai 
(la  tua  tignoria  rererendiMÌma.  perchè  partetido, 
«fuatla  mattina,  avanti  cba  io  gli  parli  più,  le  li- 
gnaria  votlra  dovranno  aver  conciato  con  qual- 
cuno cba  avnnoo  giudicato  a propotilo  loro  j a 
qui  è poi  maoeo  làliea  il  difendere  la  oate  quando 
lon  fatte.  E coti  il  tegraUrio  prete  licanaa  da  tua 
signoria  raveranditatma , e ta  na  varrà  fra  dna  o 
i re  di.  Habartat  col  quale  vanni  da  caia  del  Le- 
gato tino  alla  chieta,  mi  raffermò  la  roednime 
cote,  e ta  quatto  volta  non  btooo  avuto  rìtpallo 
alle  signorie  vottre,  ti  può  dis|>erani  per  tempre 
delle  parole  loro,  io  modo  ne  hanno  parlato,  e 
. ancora  fuori  di  noi.  Bolrando  con  il  prelato  Ru- 
liertet , come  lasciavano  io  questo  accordo  le  co- 
se di  Pttn,  non  mi  volle  nteira  a nulla } ma  mi 
disse  : Mesa.  Francesco  va , come  voi  tapete , ed 
io  par  comomttoaa  del  legato  gli  ho  n dare  par- 
ticolari ittruaioni  e artkoli,percbè quatto tsomo, 
cba  ci  a per  i Pisani,  è un  folla,  a mett.  Fran- 
ceteo  deUo  la  farà  meglio.  B benché  non  mi  ri- 
spondesM  alla  proposto  rasa,  non  mi  è parto  in* 
conveniente  dime  quel  tanto  oe  ritratti , perchè 
o ce  ne  vogliono  addormentare,  o non  V hanno 
concetta  all  Imperatore,  come  qualcuno  giudica. 
Parendomi  che  Tuomo  ragionalo , e quasi  con- 
cluso di  mandare  a Vnieaia,  fosse  più  cura  del- 
r Oratore  del  Papa,  che  mia,  avanti  che  vi  en- 
tnuai  o con  Rubertat  o col  Legalo,  volli  estere 
col  prafàio  Orstonr,  a conferìtìgU  i ragieiiameiiti 
avuti  con  loro,  gli  diui  che  mi  aro  maraviglialo 
che  oem  fuatero  utriti  a com  alcuna  di  quest  j de- 
Isberaaiooa,  che  ti  era  falla  più  a proposito  a ne- 
rrunrta , cba  oatsun*  altra  cosa , pert  bè  i Veoa- 
tiaui  intendetter»  una  volto  U meute  del  re  nella 
rota  dal  tuo  padrona.  Mi  rispose  : Ogni  com  va 
l>efM , a questo  si  à differito  parcbè  io  bo  lettere 
dal  Veseovo  di  Ragugsa  che  ioaasar  Pietro  Paolo 


sarti  a toenpo  idk  rnecn  di  Fori):  e costoro  pen- 
sano alle  cote  più  che  Toé  non  credete  ; e non  è 
bene  che  ti  tcuopnoo  più  oltre  con  i Venetiast , 
te  la  ratififlatione  dell*  appuntamento,  ebebaono 
fatto  questi  Oratori,  non  viene  da  quella  Cetcrua 
maestà,  perché  icnuprcodgai,  gli  potrehbooo  far 
crateere  raoimo.  Ma  stata  di  buona  voglia  che 
nostro  Signore  non  è par  qmetarsi.  Questo  u- 
oioue  con  le  spalle  del  re  darà  da  pensare  ad  al- 
tri e reputmione  a noi  | e tua  Santità  si  vuolear- 
mare  in  ogni  modo } e te  fra  lei  e le  SS.  VT. 
avranno  un  raìHe  uomini  d*arme,  con  gli  altri 
aderenti  e con  la  repotoeione  dello  stato  di  Mi- 
lano, prowitto  conte  egli  è,  e fia,  i VÌDiatanì 
dovranno  (tentare  dove  tono  entrati.  Non  restai 
di  replicargli , cba  noi  et  pasciamo  di  (lerole  e 
loro  di  effetti.  E volendo  forte  Sorre  ì ragiona- 
menti , o darsi  riputotioae,  mi  ditte;  lo  ho  tal 
COM  in  confettione,  ed  M arffC«/o  cen#c^efif/«e , 
ebe  te  IO  ve  lo  potesti  dire , voi  inteodereste  che 
io  non  parlo  a caso.  E difBcìletrarre  dagli  nomi- 
ni quello  che  non  vogliono,  ed  il  gindiaio  di  que- 
sti ritratti  appartiene  a me  lasciarlo  fare  alle  si- 
gaoTM  vottre.  Fui  dipoi  da  quatto  caneeHieradel- 
la  provìncia,  il  quale  parte  dìmaltina  ben  con- 
tento di  costoro  coti  di  dimoatraaioni  comedi  ef- 
fetti, ebe  Tbanoo  presentato  dì  argeoti.eooora- 

10  assai;  e gli  rianoai  la  devotìona e Iieoevolenta 
delle  signorie  vostre  verso  del  tuo  Re , e la  tpe- 
raina  ebe  avevano  in  lui  in  ogni  nostro  bìn^o , 

11  che  conoscerebbe  tempre  quando  te  ne  aveste 
a veder  etperìenta.  Mostrò  essergli  caro  ; e mi 
affermò  che  indnbitataroente  il  tuo  Re  patterebbe 
in  Italia,  e che  gli  farrtilie  iotendere  ledimotln- 
liooi  fàtlegU  in  nome  delle  tignorie  vostre.  E 
questa  patMU  affermò  in  maniera,  che  o tarau- 
Do  al  tutto  vituperati , o la  stessa  dovrà  seguire; 
massime  perchè  coitui,  dicooo,  ha  la  mente  tua, 
e che  quello  che  egli  ba  fatto,  è per  aver  luogo. 
Preti  questo  partito  di  riparlargli,  perchè  Rub^- 
tet  ditte  a questi  di  pattati  ad  Ugolino,  che  quan- 
do questa  pratica  di  Pisa  per  le  mani  loro  non 
rratetate,  questo  cmcelliere  sarebbe  atto  a fàrve- 
la  restiluirej  e che  egli  ere  uomo  che  aodava  vo- 
lentieri dove  vedeva  il  proAtto.  Se  questo  («are  a- 
lieoo  da  quello  che  mi  hanno  detto  altra  volta,  la 
natura  lom  è di  star  tempre  mai  «i  più  d*nu  par- 
tito , e le  signorìe  vottre  me  oe  tcnseraono  , nè 
dovrò  poter  esser  dannato,  scrivendo  quello  ebe 
io  ritraggo.  Sarò  ovanti  parte , con  t|  gran  ean- 
celliere.  il  quale  non  parte  prima  di  lunedì; «do- 
po la  tornata  del  Legato,  in  queste  pratiche  ebe 
lionno  girato , è quasi  tempre  intervenuto  ; e rì- 
tniendo  niente  di  più,  ne  darò%ottiia  alle  signo- 
rìe vottre.  E te  le  cose  alla^stero  ptusto,  come 
«pialcano  giudica , aareblte  forse  più  facile  il  rì- 
traiT»  qualche  cosa  ; ma  in  tutto  è il  contrappeso, 
perché  alla^odoti , vi  avrri>be  ad  intervenire 
rammiraglio,  che  non  é mai  stato,  per  quanto  io 
intenda , volto  alle  cose  d’ lUiia.  Ma  di  questa 
rmma  ne  scrìverò  più  particolarmente  altra  volta 
alle  signorìe  voiire,  te  ci  troverò  fondamento. 
Bisogna  ebe  le  signorìe  vostre  mi  aUiiano  per 
scusato,  ebe  secondo  Parbitrìo  mio,  noo  po* 
iranno  avere  mie  lettere  fra  no  mete  , perche  i) 
re  iniaitiditu  dello  stare  raecbiuto,  ti  vuol  ferma- 
re per  tatti  questi  luoghi, eoondovrìipenariDol- 
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to  meno  a coDdurTÙi  j e quanOo  la  corte  noo  « 
ferma  , qod  ù può  fare  o ioteodere  eiua  alcuna. 
A|aiogncai  questa  incomodilà»  che  Ugolioo  i 
malato,  ed  è pnocipio  di  lungo  male , ancorché 
egli  noa  aia  di  perìcolo  alcuno  e io  verith>  ri- 
spetto alla  lingua  ed  alle  pratiche»  ci  è un  utile 
uomo.  Seguiterò  la  corte  lunedi  o martedì , pia- 
cendo a Dio.  Il  Legato  fece  dare  cento  A 
' geoti  del  Bagli  » e Àcemi  aver  fatto  questo  per- 
! che  non  mi  facessero  qualche  disonore  » al  che 
noo  arreUbono  rimedio  per  rohhligo  che  gli  han- 
no, e che  le  signorìe  vostre  aspettino  questo  con- 
to, e le  contentino,  perchè  le  genti  d’arme  voglio* 
no  esser  pagate.  E veramente  se  non  pigliava  que- 
sto modo,  per  una  doisina  gli  aveva  del  contìnuo 
iutomo  in  ogni  luogo.  Delle  coodisìooi  di  questo 
accordo  si  iutende  molto  poco,  e molti  sacramen- 
ti vi  è stalo  infra  loro.  Dicono  questo  e l’ una  e 
Paltra  parte,  che  egli  investe  del  ducato  di  Mi- 
lano, e che  costoro  gli  danno  somma  di  denari  e 
gente  per  questa  passata.  Del  sig.  Ludovico,  o 
che  questi  oratori  Alamanni  se  ne  sieno  voluti 
scniieare,  o che  pure  sia  io  fatto,  hanno  usalo 
dire , che  Den*ah1>occarsi  r|uesti  due  re  ne  delHie- 
reranno,  e che  in  fede  il  re  crìslianUsimo  ha  pro- 
meaao  liberarlo,  e dargli  qualche  co»a  da  vivere 
dalHk  banda  di  qua.  Di  don  Federigo  si  parla  o- 
norevolmente  e dagli  Spagnuoli  e da  costoro  ; e 
per  altra  mia  ne  ho  detto  quello  che  io  Intendo 
alle  SS.  vostre,  e massime  quello  che  potesse 
mnovere  (piesti  Ispani,  i quali  ogni  di  piu  afler- 
manoche  1 loro  re  cattolici  to  vogltoDo  rimettere 
in  quel  regno , e dare  al  6glio  suo  la  regina  vec- 
chia dt  flapoH,  cioè  quella  che  fu  donna  del  re 
Fernando.  Questi  Francesi , mi  dice  il  segreta  • 
rio  del  re  Federigo,  larebbono  sul  volergli  dare 
quella  di  Pois,  che  è nipote  dì  questo  re  e regi- 
na, e che  nuovamente  hanno  stretto  assai  ed  il 
Re  ed  il  Legato  a voler  scuoprire  gli  Spagnuoli, 
se  casi  dicono  dì  buon  animo  o se  iìogono  a qual- 
che loro  proposito  questa  promessa  cosi  carta  di 
restituirlo,  ec.  E per  quanto  egli  mi  dica  che 
noo  lo  hanno  consentito , il  che  essendo  con  assai 
più  loro  onore  che  questa  tregua , che  è di  pre- 
sente , bisogna  o che  dÌM*gnino  accecare  quei  re 
cattolici , o che  quella  sia  la  parte  loro  in  questa 
divtsioiie,  o che  temine  che  non  gli  scuoprissero 


con  1*  Arciduca  ^ e che  ne  seguisse  contrario  ef- 
fetto da  queQo  che  questi  Francesi  disegnassero 
di  fare.  Vostre  ùgoorie,  e di  questo  e deU'altre 
cose,  giudicheranno  secondo  la  loro  solila  pru- 
deaca  : alle  quali  mi  racccmando , e di  nuovo  mi 
scuso,  che  per  me  non  mancherà  Hi  seguire  la 
corte,  ma  finché  essa  non  si  fermi,  noo  pctru 
far  niente , né  mi  estenderò  di  vantaggio.  Bene 
vleant  DD.  W. 

In  Lione,  die  ^ifebruarii,  l5o3.  Cursint. 

E.  V.  D. 

eervitor 

Micolaus  Macuatillus  Se<ret. 

XV 

Magnifici  Domini , eie. 

Poi  che  venne  la  ratificaùooe  della  tregua  di 
Spagna  io  sono  stato  cunlinuamenlc  in  fulk*  slaf- 
fé  per  venirmene  a celesta  volta  : e alla  magni- 
ficensa  dell’  Oratore  parse  che  io  nou  partissi 

Srìma  che  di  qui  busi  partito  messer  Francesco 
a Narni , mandato  in  costà  per  quelle  ragioni 
che  VV.  signorie  aranoo  intese  da  detto  Oratore, 
c aveva  falla  deliberai  ione  che  io  partissi  sero; 
dipoi,  esaminando  meglio  la  cosa,  non  volse  par- 
tissi con  lui,  giudicando  che  lo  andare  io  eoo 
quello  gli  toglieui  rcpulasione,  e tacessi  parere 
questa  sua  venuta  una  cosa  mendicata  dalle  si- 
gnorìe vostre.  Trovomt  ancora  qui,  e per  essere 
solo  mi  bisogna  aspettare  compagnia  , e venerdì 
prossimo  partirò  sema  manco,  nel  quale  tempo 
lo  amliasciadore  partirà  anch’egli  per  ire  verso 
si  re.  Raccomandomi  ìnBnite  volte  alle  signorìe 
vostre:  e mi  rimetto  delle  cose  importanti  a tulio 
quello  ne  scrìve  , e ne  ha  scrìtto  l'Oratore,  per- 
che é prudeBtsssiaio , sollecito , e afiesionalo  alla 
{Mina  Mia.  Bene  ealeU. 

Die  a5  Jebruarii,  i5o3.  In  Lione. 

eervitor 

NicoiAUt  Machiavillus  Secrrtmiint. 


Digitized  by  Google 


LEGÀZIOIIE  ▲ GIAMPAOtO  BAGLIORI  7o5 


4ChtUf  « mcMcr  yinctmuo , dii  che  ieri  Ìiti  ci 
dette  neUùes  e perchè  tu  ne  se*  infermato  a 
pieaOt  non  ti  ti  dice  tJtro  del  contenutodi  ette: 
il  parlare  tuo  ha  a cominciare  da  questo  tuo 
avvito,,  e dipoi  inostrarglì  la  maraviglia  e di- 
tpìaeert  che  noi  ne  abbiamo  auto,  e per  C in- 
terette  tuo,  quale  è nostro,  per  avere  tempre 
pensato  di  avere  comune  con  quello  stato  di  Pe- 
rugia ogni  evento  j e dipoi , per  non  d potere 
servire  della  condotta  tua,  quale  ci  reca  tanto 
danno  e travaglio,  quanto  veruna  altra  cosa  da 
buon  tempo  in  qua  j e non  meno  per  non  avere 
mai  la  signoria  tua  fino  ad  ieri  fattoci  intende- 
re alcuna  cosa  di  quei  tuoi  sospetti  e pericoli  » 
che  sappiendo  quanto  noi  amiamo  la  sua  pro- 
prietà e la  contervaiione  di  quello  stato,  ci  pa- 
reva veritimile  dovere  essere  avviseti  di  tutto, 
ed  essere  reputati  tali  amici,  che  potessimo 
consigliare  ed  aiutare  la  sua  signoria  nell"  una 
cosa  e meir altra , disponendo  in  questa  parte  te 
parole  tue  in  modo  , che  paia  che  questa  sia  so- 
lasmente  csmsa  di  questa  tua  andata  , e che  noi 
di  questa  sua  deltbtraùone  non  intendiamo  al- 
tra cauta  che  quella  che  lui  stesso  vuole  che  ti 
eroda  j e quali  feno  le  risposte  sue,  tale  biso- 
gna che  sta  dappoi  il  tuo  procedere,  per  con- 
durti con  questo  parlare  a mostrargli  che  noi 
non  ci  teniamo  ben  contenti  di  sua  signoria', 
pungendolo  in  qualche  parte  del  carico  che  ne 
conseguirà  , rispetto  al  potersi  arguire  di  lui 
ingratitudine  di  tanti  bene  fisi  ricevuti  poco  tem- 
po fa,  e meuiceamento  difeda  nel  mesUero  suo, 
che  sono  li  due  primi  fondamenti  e capitali  che 
ai  debbano  fare  gli  uomini , diminuendo  {presto 
cospetto,  che  lui  mostra  avere,  e rispondendo 
ad  ogni  pariicoiantàj  il  che  ti  fa  facile , ri- 
spetto silo  euesre  in  che  si  trovasto  le  cose,  di 


m Deplacito  ne  Airooo  ricerebi , infra  i qualiera 
M Giampaitolo  Ba^Uoni,  che  ancora  lui  accettò 
M et  raliBco)  ma  mandandoaegli  la  pmtanMCO* 

« me  agli  altri , ood  la  Tol«e  accettare,  all^ao> 

« do  non  ai  poteva  partire  da  casa , rispetto  agli 
m ntoiici  sua,  e'quali  dàceva  ebe tenevano prati- 
« ca  di  molestargli  lo  stato.  Et  perebè  la  eoo- 
m dotta  soa , insieme  eoo  quella  del  figliuolo , 

••  era  di  i35  nomini  d'arme , che  in  fatto  mia 
» maggior  parte  della  gente  d'arme  della  città, 

«•  fu  giudicata  cou  importantissima,  ec.  Non  si 
« poteva  credere  che  Gtampagolo  si  ]>mttameo« 
a te  mancassi  di  fède,  e però  vi  mandò  lasigno- 
• ria  un  nomo,  el  quale  ne  riportò  la  medesima 
m rcaolnaÙMte , cioè  di  non  si  volere  , nè  potere 
m partire  da  casa , rispetto  agli  nimici  sua , ma 
« che  in  ogni  altra  cosa  si  mostrerebbe  buono 
« servitore  della  città.  Ritrasse  detto  uomo  nel* 

« lo  stare  quel  poco  in  Perugia,  ebe  questa  era  i 
m una  ioteiligenaa  Ira  lui  e casa  Orsina,  Pan*  i 
« dolfo  Petrucci , Consalvo  Ferrando , Bario-  { 
« lommeo  d'Alviano,  t tutto  il  retto  della  parte,  ' 
m e che  il  disegno  suoera  indugiare  ancora  qual- 
m ebe  poco  più  a teuoprire  Taoirao  soo , ec.  ma 
« sendogU  maodata  la  prestanti  fu  necessitalo  o 
« pigliaria  e servire,  o veramente  scnoprire  l’a- 
m nimo  suo,  come  face.  • 


che  tu  hai  buona  notata,  per  ridurlo  in  luogo 
dove  tu  possa  conoscere  la  causa  vera  di  questo 
suo  pensiero  j il  quale  a nei  pare  che  non  possa 
avere  messo , cioè , o che  abbi  grandissimo  fon- 
damento, o sia  tutto  collocato  in  disegno  di  mi- 
gliorare eondisionej  e questa  ultima  parte  è 
quella  in  nella  quale  bisogna  che  tu  metta  dili- 
gtnsa , per  tirarne  il  più  che  si  può , che  non 
ad  altro  fine  che  questo  noi  ti  mandiamo  là.  J% 
nella  starna  tua  in  quel  luogo  farai  diligente  ri- 
cerca delle  genti  che  e* si  trova,  e dove  elle  /ie- 
ne. E passando  da  Cortona,  il  che  noi  giudi- 
chiamo essere  e proposito , ricercAerai  dai  ca- 
pitano di  quel  luogo  se  egli  avesse  notisia  aletr- 
na  di  questa  cose,  e immediatamente  che  $i 
sarai  abboccato  col  predetto  Gievasipauio , ci 
darai  notisia  ttogni  tuo  ritratto. 

Ex  Palai.  Fior.,  8 apr.,  l5o5. 

Ego  Marc.  Virg. 

Decemv.  Lib.  et  Bai.  Reip.  Plor. 

I 

Magnfd  ed  Excelsi  Domini , Domini  mei 
singulerissimL 

Giunto  che  io  fui  iersera  a piè  di  Cortooa.  e in- 
tendendo conte  P-'^BartoIini  era  tornato  da  Giam- 
paulo,  e trovavasi  lassù  j ed  essendo  ora  da  non 
possere  dì  di  esser  a Casliglioni,  ed  avendo  etiam 
commissione  da  VV.  SS.  di  parlare  con  Antonio, 
alloggiai  seco  ; parlai  con  lui,  e da  P.^  intesi  co* 
me  era  seguilo  il  caso  suo.  di  ebe  lui  mi  disse 
avere  dato  notisia  appuntoalle  SS.  vostre.  Que- 
sta mattina  dipoi  di  lioon'ora  fui  con  Giampau- 
)o,  e innanti  e dopo  il  desinare  parlai  seco  più 
che  tre  ore,  nel  qual  tempo  eUii  larga  comodità 
di  potere  eseguire  la  commissione  delle  SS.  VV. 
U quale  aveva  tre  capi:  il  primo  se  voleva  ser- 
vire o no|  l’altro , non  volendo  servire,  quali 
erano  le  cagioni,  ose  l’crano  per  migliorare  con- 
dìsioni,  o se  Taveno  maggiore  fondamento,  l'ul- 
timo,  che  non  si  rompessi  con  seco,  peroon  gli 
dare  occasiooe.  ec.  Per  eseguire  tutte  a tre  que- 
ste cose,  io  entrai  con  lui  nel  modo  che  m*  ordi- 
narono le  SS.  W.  per  la  loro  instruasone  j mo- 
strando che  le  W.  SS.  si  dolevano  diffuestisooi 
impedimenti , maravigliandosi  non  lo  avere  in- 
teso prima  ; e ebe  coti  ora  quando  Tavevano  in- 
teso, gli  offerivano  ogni  cosa  per  la  sicurtà  dolio 
stato  suo.  Lui  ringraaiò  molto  amorevolmente  le 
VV.  SS.  delle  offerte.  Disse  non  lo  aver»  fatto  in- 
tenderà prima,  per  non  esserne  suto  prima  accer- 
tato] • ebe  ora  sapendo  i pericoli  ebe  gli  sovra- 
stavano , e le  inacchioaaioni  de'Colonnesi  e degl  i 
altri  suoi  nemici,  e le  pratiche  ebe  gli  areno  te- 
nute infino  dentro  in  Perugia , e presto  le 
scuoprirebbe,  non  vedeva  a nessun  modo  possersi 
obbligare  ad  altri  santa  un  manifesto  pericolo  di 
perder  lo  stato . • che  gli  era  molto  meglio  ora 
aversi  tagliato  legno,  che  aver»  presi  i vostri  da- 
nari, e dipoi  insili  bello  delle  Iasioni  aversi  a par- 
tire. Di  questo  ragionamento  ei  saltò  nel  modo, 
ebe  si  procede  anno  con  lui,  e come  mentre  che 
gli  stette  in  campo,  ed  essendogli  ogni  di  scritto 
dai  snoiebe  venissi,  voi  non  gli  volesti  dare  lieen- 
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LEGAZIONE 


«a  } ooéecha,  per  doq  rompere  cobtoi,  feeecbe 
il  signor  Bertolommeo  TeaiMÌ  e Perugia*  AelU 
venula  M quale  Toienlmitin  laleso^>eUo*ehe 
lo  cI4m  a inteulare  via;  e che  eoo  vuole  quest ’ao> 
no  avere  a fare  cosi } ma  che  ereiie  bene  assetta- 
re io  uhmIo  le  cose  sue  cmest’  eneo  * e ^mctartrù 
! in  tal  forma,  ebe  qnest*aJ(ro  anno  e*po(rh  servire 
I SS.  W.  • 4tceiido  essere  certo  di  avere  ad  mere 
' piu  vostro  servitore  che  mai.  E rispondendo  io  a 
qolstì  sua  sospetti  qndle  risposta  cba  d sono,  e 
giosUficandogli  la  cote  d'anno*  lui  sogginasecbe 
nonposseva  stare  ben  oonlento*  nè  riposarsi  sopra 
di  voi* avendo  voìlenulopratica  sempre,  oleliem 
)>ocbi  porni  sono  ristrellola , di  coodnrre  Fabbri- 
aio  CoTonnat  e bencbè  non  si  sia  c<mic1oso  , tmsvM 
si  potria  tanto  battere  la  cosa*  cba  si  eoncluderd»- 
ì>e,  e Ini  si  verrebbe  a trovare*  queodo  fiusi costb 
in  messo  a'oemici  suos;  equi  si  disteso  assai, de- 
testando queste  vostre  condotte  Sarelle  e Colon- 
ncse  * e bìssimaDdovi  cbn  voi  lasciavi  i Gucl6  * e 
che  quando  voi  vi  fuMiatleauti  a loro,  e fai  lo  un 
corpo  di  luì,  Bartoloromco  e Vitelli,  ri  andavala 
cosa  l>ene  per  loro  c per  voi . perrbèi  Colonoesi 
rimanevano  bassi,  rbe  sono  i nemici  loro*  e Pan- 
dolfoe  i Lnecbeii  stavanoa'termini.che  sono  ne- 
mici vostri,  e Pisa  cadeva  per  se  medesima.  E re- 
plicando io  a questa  parte  quello  che  si  poteva,  e 
ebe  era  conrenimte  ; ostando  lui  forte,  ebeti  fa- 
erra  per  cotesto  cìNè  avere  latto  questo  corpo  di 
tatti  detti  Orsini,  gli  usd  di  boera  che  voi  non 
ari  più  a tempo  a farlo.  Dolseti  de'riltelli  pentgi- 
ni  che  stanno  a Cortona.  Dipoi  sogmnose  che 
qnaodo  e'  fossi  accusalo  della  fede  * e iMsc^naui 
gioetificani , era  paralo  a farlo*  e ebe  aveva  mo- 
i tth  i cepitoli  a mdti  dottori  perugini , e tutti  gU 
dicevano  non  essere  temilo  a servire.  Alla  parto 
dei  riboUi  stannoa  Cortona*  iogli  dissi  che  questo 
era  sma  cagione , coooseiuta  la  qualitè  di  quelli 
che  vi  anno  stati  qnalcbe  volta*  che  tua  signaria 
wnM  doveva  allegarla  * e per  quarto  io  mi  verg(^ 
gnovo  in  suo  stfvkio a replicarvi,  earagioiurne) 
ina,qaantoal  poloni  lui  giustificsredi  non  ews- 
re  oliblignio , avendomi  lui  date  oecasioDe  buga 
d*««traiu  in  su  i mariti  della  fede , e quanl'ella 
tmoerlava,  io  non  bo  consdena  d'avere  lascieto 
inoretorosa  alams,  che  intalecasosegUpotestt 
direi  plfi^iasidob  per  questo  verso*  ebe  io  nusrtaui 
rbe  le  SS.  VV.  di  quarta  sm  ddtbcrassone  non 
•▼cvsno  auto  tanto  dispiacere  per  conto  ìocopru- 
|HÌ(>*  quanto  per  conto  sno|  perchè  se  voi  rima- 
nrte  ora  allo  scoperto  ex  imprwiso  di  i3o  uo- 
mini d'erme*  era  tanti  cavalli  in  Itolsa  foora 
della  stsUa.  ebe  voi  non  eri  per  rimanere  a piè  in 
nessun  modo*  nè  perritirirTi  da  alasn  vostro  dise- 
gno j e cosili  mato  vostro  era  curabile  prerto,  ma  il 
tuo  non  m gsècosltperdbèsevoinon  eri  nm  per 
dedurvi  della  sua  fooe , pmopponefido  che  i so* 
tprtti  sion  veri*  cebo  gii  bisogni  stare  a casa,  cia- 
scuno ebe  sa  i meriti  vostri  veraodi  lui*  aaloeoci* 
detta  come  sta*  sa  i pt^pmMiiticomee’sono  eorrt* 
•a  le  comodità  che  gli  smio  stato  (atte*  sa  la  «m- 
dotufirtta  per  il  figlim^o*  e a sua  richiesto*  sa  che 
ttato  la  pr^iRsa  gli  è iota  portata  acaia  non  lo 
srtisecii  mai  ; amà  lo  acrtutcsii  d'ingratiludine  e 
dlnfadeltk  * e saHt  tenuto  un  mvalk»  che  inciam- 
pa* che  nen  trova  persona  che  io  eevakbt,prt^bè 
non  Eaoei  fiaccare  il  «dio  a dbi  vi  è su|  e «di# 


querte  coer  non  hanno  ad  essere  gtodicate  da  dot- 
tori* ma  da  signori*  e che  ehi  fa  conto  della  co-  ' 
rsiaa , e vuolvtsi  onorare  dentro , non  fa  urrdiu 
verunaehe  gli  stimi  tanto  quantoqueìla  dellafe-  ' 
de  * e che  mi  pereva  che  a questa  volta  e'  se  la  I 
giuocassi  ; c perche  gli  stava  pure  in  aul  potersi 
gtqstifieare , io  gU  dissi*  che  uomini  debbono 
buv  ogni  «isa  peroon  si  avere  mai  a ginstificarr  ; ' 
perciò  legiartificaaiooeprcsuppoae  errore*  oopi- 
nùme  «Fesso*  e che  si  anno  eacora  a giusti- 
Aliare  per  conto  de'Praocesi , e che  gli  toccava 
troppo  spesso  a giurtificarsi  j e cosi  lo  punsi  per 
ritto  e per  il  traverso*  difendigli  moltecose  eo- 
UM»  ad  amico*  e da  me  t e lieocbè  più  volle  gli 
vedessi  cambiare  il  viso,  mai  fece  col  parlare  ae- 
goo  «la  potere  speiw  che  mutassi  opratone.  Que- 
sto è in  somma  quanto  nel  parlare  ordinato  io  | 
posso  riferire  alle  Sé.  VV.  Quello  poi  che  confo- 
aamenle  e alle  spessaU  si  ragionò , fu  quasi  nel 
me«lesimo  efifUo,  perebè  lui  stava  fermo  in  sa  il 
volersi  stare  qnesranoo  a casa , e non  servire 
persona,  e che  (n  podii  di  farebbe  mcnriiv^  |>er- 
sone  in  Pemgia  dei  suoi  oimieii  # che  non  si  pt- 
aitasse  ornimi  se  rassettassi  gente  iotteme,  che  lo 
taceva  per  poter  rispondere  a'sns  ìniittici*  e eac- 
eterne  alcuni  di  certe  cestella.  Disaeche  voi  pos- 
tevi fare  quest'anno  santa  snidare  genti  d’arme* 
perchè  non  vi  vedeva  ad  ordine  da  potere  ire  a 
Pisa,  e sepure  ne  soldavi,  Umìusì  rtsre  t Colon- 
nesi,  e pigliassi  il  nurcboicdi  Msntua.  edcll'al- 
Ira  gente  chenoo  fassinodi  quelle fasiune.  L'set- 
gli  di  bocca*  in  quMti  ragionamenti  eoe!  fatti,  ebo 
quest'anno  si  temporeggerebl«  con  quella  prov- 
visione ebe  di  qualche  luogo  e'ir-onsi.Ne  mancai 
in  questi  ragionamenti  di  dire  quello  die  mi  pa- 
reva conveniente  alla  natura  loro:  oflFenesi  yee 
giustificare  le  SS.  VV.*  che  le  non  sveno  «la  un* 
bitare  di  lui  * che  se  quest’  anno  voi  volessi  fare  i 
l'impresa  di  Pisa,  ebe  verrebbe  con  la  persona 
sua  con  * o 5o  dei  suoi  uomini . e vertè  come 
Mmeoi,  e non  come  obbligato,  e sarà conlento  ebe 
le  SS.  W.  lo  adoperino  por  marraiolo. 

Le  SS.  VV.  possono,  prr  «ptello  «he  è nrrùto 
infioo qui,  conoscere  come  GianpJulo  c delil»era- 
to  al  tutto  non  ri  servire,  e quali  cagioui  ness*«v 
ipii,  le  qnali  sono  dettedalui*  ea  suo  proposito. 
Quello  che  si  ritrae  daaltriè  qirastotS'mi  bim- 
Bo  periato  doa  uomim  sua  soMaCi*  e vostri  so«l> 
«Kti*  de'qoali  ve  ne  è uno  più  alte  a praticare*  «he 
a fare.  Diconoù  tutti  a «Ine,  che  «piestoètuiaii^ 
tclligeaia  al  «erto  con  Pandolfo*  lAtechest  e casa 
OciMHi*  e sua  fiuùoaet  nonsMRosec'iiitervieiie 
altri,  ma  lao  bene  che  sì  pratica  aauù  «ne*  perchè 
«gM  notte  a Gtantpeulo  viene  quaìeuno  o caval- 
laro* o ebe  lo  sofiiitglkt.  Hms/er  Gara  da  Ptrtota 
fii  un  gran  dùneaané*  e «he  ota  è fuoia*  noci  saiH 
no  ftè  dove.  DoctHmiea  Gìaopaulo  F aceotaò  «on 
Pandolfo  verso  Chiusi*  e sott'omLrs  di  coccia.  I 
disegni  loro  sono  torvi  Pisi  al  certa»#  farvi  p<^ 
gio  se  potraaao.  Il  fine  loen  è ridbyrvi  ad  esserv 
uim  mi’deùnu  ecua  che  loto  * aedoc^è  chi  è in 
sedi  'arme  ti  psura  * e gli  altri  s*  assieariao.  Han- 
novi  fatto  doodularv  «JaGiaspealo,  parebèebhìata 
meno  tempo  a ptavvederviinè  ti  sarebbe  ancora 
sccqwrtio,  se  voi  noe  tnanilsvi  la  presiaosa*  ma 
vnrtendo  che  Taveva  a Tscùre, vcdse  antkàpare,  e 
scrisse  «piella  iettrtraemesserViacencioivrise  in 


L'V 


A GIAMPAOLO  BAGL105 


07 


cunbio  dfflU  leUcra  mandart  ter  Valerio  » e lui  oon 
voUc  venire,  dicendo  che  non  voleva  venire  cuatì. 
perchè  voi  lo  imptccaui,  portandovi  ouelia  nuova. 
Ilaonofli,  chi  lo  induce  a cpieito,  fatto  pi§liare 
<piesta  via  di  dire  di  oon  voler  servire , per  voler* 
si  stare  a casa , perchè  lui  e loro  sanno  che  voi  vi 
avete  a rìseotiredi  questa  inturìa,  e a fare  qual* 
che  cosa  contro  di  lui , eocolsoldare  Colon  Resi , 
o con  altri  rimedi , per  guardarvi  da  lui , dargli 
occasione  di  scuoprirsi  giustìScatameole  contro  a 
cotesta  ciltè.  E però  lui  vi  consiglia  molto  amo* 
revolmcnte . o a stare  senta  gente  d’ arme , o a non 
snidare  Coloonesi.  Diconmt  costoro,  che  mi  bau* 
no  dato  questo  ragguaglio , che  se  voi  non  gli  da* 
te  occasione , che  oon  sarà  per  scuoprirsi,  ma  ac* 
comoderà  delle  sne  genti  sotto  Darlolommeo , e 
sotto  altri , che  gli  verrà  Itene.  Dicono eirenv , che 
gli  ha  confortati  i sua  soldal  i a stare  di  buona  vo* 
glia , che  se  non  toccherà  danari  dai  Fiorentini , 
ne  ani  dagli  altri, e lui  me  lo  accennò  nel  parla* 
re , come  dico  di  sopra.  Jtrm , che  sua  opinione  è 
che  voi  non  vi  possiate  armare, e se  pure  voi  vi 
armassi  dì  Colonoesi,  hanno  in  disegno  tagliare 
loro  la  via  del  passare  in  Toscana,  e non  ce  li  la* 
sciare  condurre  in  nessun  modo.  Rirerùcoomico* 
storo , che  Gianpaolo  è stalo  da  dua  mesi  come  io 
estasi , e mai  ha  riso  una  volta  di  voglia  ; c io  ho 
riscontro  questo, perchè  parlando  seco, e diceo* 
dogli  che  pensaui  bene  al  partilo  che  pigliava . 
e che  pesava  più  che  non  pesava  Perugia,  mi 
rispose:  Credimi  che  io  ci  ho  pensato,  e che  io 
mi  sono  segnato  più  di  sei  volle,  e pregato  Iddio 
che  me  la  mandi  bnooa. 

lo  lascerò  ora  faregiuditio  alle  signorìe  vostre 
di  tutte  queste  cose;  e perchè  le  signorìe  vostre 
mi  dissono  a boera  che  io  avessi  l’ occhio  a non 
rompere,  ragionandomi  lui, e mostrandomi  con 
rAcacissimeparulequantolniera  servidore  di  co- 
desta  città, e che  la  lo  conoscerebbe  più  l’ on  di 
ebe  r altro , e da  ora  se  la  pigliassi  ombra  di  que- 
sta soa  delìberaxione , maodmbl>e  costi  il  sno  fi- 
gHoolo  ( 1 ) per  tlatieo  ; io  lo  domandai  perchè  non 
aveva  ratificato  alla  condotta  sua  : lui  disse  allora 
presto  ,e  sansa  pensarvi , che  quando  le  vostre  si- 
gnorìe lo  volessioo  « che  ve  lo  darehlie  mollo  vi>- 
lenlierì.  Io  risposi  che  di  questo  non  ne  avevo 
eoBSBiissiooe  alcona , e che  VV.  SS.  non  me  ne 
aeeno  ragionato  alcana  cosa , ma  che  posseva  far- 
lo loro  intendere  per  vedere  Inanimo  loro  ; d’onde 
hii  suhilo  fé’ mandare  no  &nte  a Perugia  a scv 
Valerio  dse  venissi  a lui  ; e ha  detto  volerlo  sobi- 
to mandare  alle  SS.  W.  con  questa  commissio- 
ae  ; nè  a me  è parso  fnon  di  (iroposìlo  entrare 
io  qnesta  pratira.  In  somma  nel  partirmi  da  Ini 
e*  mi  disse  che  io  facessi  intendere  alle  SS.  VV. 
che  qunt’anno  a nesson  presso  e per  neuon  con- 
to voleva  servire  le  SS.  VV.,  e che  se  voi  anda- 
vate ■ campo  a Pisa , verrebbe  come  amico  con 
40  o 5o  persorw , e che  io  le  accertassi  che  non 
era  per  ofifenderle , oè  per  essere  con  chi  1*  offeii* 


(t)  Quttte  erm  3/n4slej|n,yfgfto  di  Ginmp«^ 
h.  Bo/Mte.,  pttg.  101. 


dessi , e che  la  necessità  di  stare  a casa  gli  facrra 
pigliare  questo  partilo,  e oon  altro,  e che  vi  da- 
rebbe questo  suo  figliuolo,  volendolo  ; e perchè 
VV.  SS.  vegghioo  se  se  gli  può  credere,  mi  sodo 
disteso  io  tutti  qtielii  porticulari  che  si  scrìvono 
di  sopra,  per  li  quali  le  SS.  VV.  giudicheranno 
tutto  con  la  loro  solila  pnidensa  ; nè  mi  sono  cu- 
rato essere  lungo , fuore  della  natura  mia , {lerchè 
questo  articolo  mi  pare  di  tanta  importanza,  che 
io  non  penso  possere  errare , avendo  fatto  loro  in* 
tendere  quanto  io  abili  udito  c veduto,  che  gente 
d'arme  abbi,  e dove  io  ho  ritratto  che  dei  vec- 
chi gliene  manca  intorno  a 20 , ma  che  io  pochi 
giorni  ha  soldato  28  uomini  d’ arme  del  prefetto 
e del  duca  d’  Urbino.  Hagli  alle  stante  per  tutto 
lo  stato  t in  quello  di  Cortona  ha  solamente  tre 
uomini  d’snue;  dice  puòliee  volere  avere  insie- 
me fra  un  mese  100  uomini  d’ arme  e loo  caval- 
li leggieri  (1). 

lo  non  mi  son  fermo  a Castiglione , parendomi 
avere  ritratto  quello  che  io  deU>o  di  quelle  cose; 
dipoi , tendo  là , non  possevo  scrìvere  la  metà  del- 
le cose  ho  scritte;  ulterim  da  un  di  in  là  sarei  te- 
nuto spia , e statovi  con  poca  gratta  e poca  repuU- 


(l)  Jn  un  MSS.  di  ietter»  originaH  dirtiié  a 
yiecoiò  Machiaveiii , di  una  casa  patrisia  Jia~ 
reatina , ne  esiste  una  di  Boschermo  ^ capa  di 
squadra  del  sìg.  Giampaolo  , in  data  del  16 
aprile  l5o5,  da  cui  si  deduce  la  pratica  che  il 
Machiavelli  ebbe  in  questa  commissione  con 
detto  capo  di  squadra.  Se  no  riporta  la  lettera 
perche  iUastra  qnesta  materia. 


NobUU  ViTt  et  mi  ObserpmnHss.^  eie. 


Quando  partisti  rimasi  eoo  la  vostra  nolùlità. 
che  se  la  signorìa  di  Giovampaolo  non  accettava 
la  condotta , che  mi  avviseretli,  o si  operereste 
di  darmi  con  qualche  altro  cnodottiere  un  Inogo, 
«piale  100  solito  avere  ; e perchè  io  desidero  gran- 
demente non  restare  senta  luogo, però , se  sono 
pTDsantuoso  in  darvi  questa  molestia , mi  rendo 
certissimo  per  vostra  umanità  mi  averele  per 
etcnsato,  ed  opererete  che  questo  mio  desiderio 
abbi  tale  efleito,  quale  desidero,  e rimasi  con 
voi , e di  questo  io  non  mi  conosco  abile , uè  di 
tante  fisrultà,  ebe  in  parte,  non  che  in  tntto, 
ne  possa  rìmunerere  vostra  nobililà , ma  alla  mìa 
insufBrieata , e inabilità  sappi  irù  T altissimo  Id- 
dio e la  vostra  umanità,  alla  quale  di  conCifiuo 
mi  raccomando.  In  oltre  mi  Kade  pregarla,  che 
sta  contenta  a darmi  di  quanto  seguirà , se  que- 
sto è lecito  domandare,  avviso.  Nè  altro;  a voi 
sempre  mi  raccotaando,  ee.  Ex  CorL,  16  aprì- 
Its,  l5o5. 


Vostro  servidore  t 

Bucherino  , capo  di  squadra 
delsig.  Giovampauto  Bagliont. 


‘ EÌODe  di  VV.  SSm  « però  ho  preso  partilo  ▼«- 
; nirmene,  {lensando  sia  minore  errore  lo  averci  a 
J ritornare»  che  lo  starci.  Starommi  questa  sera  a 
I Cortona  ; domaoi  parlerò  al  capitano  d’ Aretso , 
c r akm  sarò  costi,  piacendo  a Dio.  Raccomao> 

‘ domi  alle  SS.  VV. 

j Die  II  aprt/is  t i5o5. 

^ i 


IL  S (&  2 1 <D  SI  I£ 

AL  MARCHESE  DI  MANTOVA 


lo  ho  dato  dua  ducati  a Carlo  cavallaro,  die  I 
parte  di  qui  ad  ore  a3,  e mi  ha  promesso  easere  ' 
costi  avanti  che  le  SS.  VV.  ne  radino  a caia;  : 
quando  che  no,  renderà  indrelo  t dua  ducati. 

eervitor 

Niccolò  Macbiatki.li,  alVOtsak. 


COMMISSIONE 

DATA  A inCCOLÒ  UAatlAVELLl,  MANDATO  A MANTOVA  DAI  SIGNORI  DICCI, 
E DELIBERATA  A* Ut  4 MAGGIO, 


I ^Vscro/d , tu  cavalcherai  in  paste  « con  cele-  \ 
I riti  a trovare  il  signore  di  hiantova  per  fare  \ 
\ r ultima  conclusione  della  condotta  sua  , per 
\ conto  di  che  e stato  da  noi  questa  mattina  un 
I Alio  mandato  t e per  ordinarli  ciò  che  tu  abbi  a 
I fare,  brievemente  ti  diciamo,  i capitoli  che  la 
\ sua  signoria  Ita  a rof^care  essere  quelli  t quali 
ultimamente  si  vinsero  nel  consiglio  degli  Ot- 
tanta, e la  copia  ne  i con  questa,  e de'  quali 
non  si  ha  a mutare  o variare  parte  alcuna.  E 
tale  conclusione  si  ha  a fare , o di  nuovo  per  la 
parte  nostra  da  te  ^ e dalC  altra  parie  da  sua  si- 
gnoria ! e in  questo  caso  userai  U mandalo  che 
I ti  abbiamo  dato , se  Jia  di  bisogno  j o veramente 
che  sua  j^noria  la  ratifichi  ed  accetti  net  modo 
a forma  delta  di  sopra . La  di^colUt  che  lui 
moveva  erano  volere  ci/u^nece/ilo  fanti , come  tu 
sai,  il  che  si  è escluso  in  tutto,  e tu  ancora  lo 
escluderai.  La  lettera  era  che  lui  voleva  darci 
solamente  centocinquanta  uomini  tt arme,  e tl 
resto  cavalli  leggeri,  il  che  ancora  se  gli  è ne* 
goto,  e tu  ancora  lo  negherai  molto  più.  La 
ter%a  tra  una  totale  alterozione  dell'  ottavo  ca- 
pitolo, nel  quale  si  dispone  del  modo  delt  averci 
a servire j e perchè  e'  ci  pareva  che  t risol- 
vessi tutta  la  condotta,  non  volendo  aversi  a 
opporre  al  CnsUanissimo  re  o alla  cesarea 
Maestà,  con  molto  maggiore  ecceda  se  gli  è 
tagliato  in  tutto , e così  bisogna  facci  ancora 
tu  .*  perchè  noi  non  faremmo  una  condotta  con 
tanta  spesa  , sema  esser  certi  di  evercent  a 
sdxire  i e cori  escluso  di  tutte  queste  parti. 


ritornò  a volere  gli  futsino  rtstituiU  tutte  U 
terre  che  lui  o sue  genti  pigliassino , stata  per 
alcun  tempo  sua  o dei  sua  antecessori.  E inol- 
tre che  gli  avessino  a dare  licema  che  gli  aves- 
si a tornarsene  con  la  persona  solamente  nello 
stato  suo,  ogni  volta  che  apparisse  evidente 
causa  necessaria  ed  urgente  s e noi  non  volendo 
difftcultare  più  che  si  bisognasse  la  materia,  e, 
dall'  altro  canto , non  alterare  la  condotta  fatta  , 
ci  siamo  risoluti  ad  un  modo  (erto , e per  let- 
tera da  parie  gli  abbiamo  promesso  quello  che 
Ut  vedrai  per  copia  di  detta  lettera , oltre  ad 
una  che  ne  ha  fatta  C illustrissimo  gonfalonies^ 
nostro,  le  quali  tu  avrai  teco , e btsognsutdo  te 
userai  j altrimenti  no.  Hai  ancora  a sapere  do- 
ve lui  fraf<as*a  del  consenso  e grazia  del  re  in 
questa  condotta  e*  vi  aveva  aggiunto  certe  pa- 
i-ole importanti  , e massime  che  voleva  ftissi 
sempre  tutto  in  arbitrio  del  re,  che  tali  erano 
le  parole  $ e parendoci  non  stesse  bene , gli  ne- 
gammo in  tutto  tale  proemio,  rimettendoci  alla 
condotta  fatln  ,e  a quello  si  disponeva  per  essa 
in  questa  parte.  TuttavoUa , perchè  questo  non 
oòòf  a ritardare,  quando  sua  signoria  l'i  amas- 
si qualche  parola  onorevole , noi  là  passeremo , | 
purché  non  imporri  pm  nè  meno  che  sia  stata  j 
intenzione  e nostra  e sua  da  principio,  la  qmaìe  1 
Jh  che  la  si  avesti  a fare  con  grazia  e consenso  i 
del  re.  E perchè  il  risolvere  presto  questa  ma- 
teria ci  importa  assai,  vedrai  di  fame  subito 
eonelusione,  e differendoti , te  ne  fomenti  .subi- 
to , t aie  incontro  , facendosene  conclusione 
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scllecitemilo  a parilrt  con  tmtU  o parte  delie 
^rnli , perchk  tu  eoi  quanto  ^imperia  il  Um^ 
pe{\). 


(l)  La  manrajita  di  Giofanpoolo  BagUooii 
che  ricuM)  alU  rrpulildica  di  ronlinovare  nella 
soa  coadolU«  fece  riiolvere  a »oldar«  il  Marche* 
M di  Mantova,  col  quale  ù eoaveone  di  coodur* 
lo  con  trecento  uocnioi  d*arme,  eoo  titolo  di  ea> 
pitaoo  generale.  Prima  della  ratifica  ioioraero 


dcDe  difficoltà,  delle  quali  la  prìncipale  risultava 
da  UD  articolo,  richiesto  dal  marchese,  che  tutto 
fosse  in  arbitrio  del  re  di  Francia.  I Fiorentini 
non  lo  vollero  accordare  in  tanta  estensione  ; ed 
il  Machiavelli  fu  mandato  a Mantova  per  ratifi* 
care  ne’  termini  che  si  credeva  opportuno  V ac* 
cordo.  La  rati6ca  per  altro  non  si  ottenne  n^  per 
questo  meno  nè  per  altri , per  difficoltà  tempre 
nuove  che  furmso  interpMte,  rapporto  a quel  me* 
desimo  articolo.  Vedasi  il  Oiario  del  Booacconi 
■ pag.  lo3. 


A SIENA 


COMHISSIONE 

DATA  A aiCCOlA  MACBIATII.LI,  MAROATO  A SlUtA  A PAHDOLFO  riTADCCI  , 
DELiraiLATA  A*  4 6 LOGLIO,  4 505. 


N. 


iccolò,  tu  cavalcherà  fino  a Siena , e «n* 
drtii  in  modo  che  tu  vi  eia  domettina  alt  ora 
delle  faccende  } e arrivato  parlerei  con  il  ma* 
pnijico  Pandolfo,  al  quale  avrai  nostre  Irttere 
di  crxdema,  tignijicandoglt  il  piacere  abbiamo 
avuto  della  mandala  qua  di  quel  suo  uomo  per 
tigntficarci  la  notàia  che  sua  signoria  aveva  del 
doversi  levare  di  prossimo  Bartolommeo  d' Ab 
viano  per  venire  a Piombino  » e ringraziandola 
delle  offerte  fatteti,  con  aggiugnert  immediate, 
che  a questo  fine  ti  abbiamo  mandato  là  per  in~ 
tendere  da  sua  signoria  quello  gli  occorrerebbe 
si  dovesse  fare , acciò  non  seguisse  altro  disor~ 
dine,  allargandoti  dipoi  in  sul  fatto  in  questa 
materia  quanto  tu  giudicherai  estere  necessario 
per  trovarne  meglio  il  vero  j la  rivolterai  per 
tutti  i versi  j di  che  bisogna  che  tu  pigli  ordine 
da  te  medesimo  in  sul  fatto , e la  governerai 
prudentemente , come  siti  sempre  consueto  fa-' 
«(!). 


(l)  Questa  Legatione  a Siena  è relativa  al  tea* 
lativo  fatto  da  Barlolommeo  d’Alviano  di  assai* 
tare  il  domioin  fiorentino,  e porgere  aiuto  ai 
Pisani.  PandoUb  Petmcci,  il  quale  legretamen* 
te  audava  d’accordo  coll’ AÌviauo,  aveva  avvi* 
tato  a Furente  questa  mossa  per  finaione,  e per 
avere  da’ Fiorentini  eoodolla , cioè  per  ricavare 
provvisione.  Con  esso  non  si  concluse  cosa  alcu* 
Da , emendo  ben  conosciuto  1*  animo  suo  doppio 


ìia^ifici  et  excelti  Domini,  Domini  mai 
singulsuissimi. 

Parlai  a Pandolfo  questa  mattina  alla  levata 
sua,  perchè  arrivai  qua  avanti  lo  aprire  delle  por- 
te} e esponendogli  la  commissione  che  avevo  dal- 
le signorie  vostre , non  mi  lasciò  fornire  Ìl  ragio- 
namento, ma  disse,  lo  ti  voglio  dire  come  que- 
sto fatto  sta.  Avendo  il  signore  Renio  da  Ceri 
predato  io  su  questo  stato  cinquecento  capi  di  lie- 
stie  grosse,  mandai  Cornelio  Galanti  a Barlolom* 
roeo  d’Alviaoo  a dolermi  del  caso,  con  ordine 
che  quando  egli  trovasse  la  cosa  dura  , se  ne  an* 
daue  fino  a Roma  a dolersene  con  la  Santità  del 
papa.  Cornelio  andò,  e credo  che  fra  questi  si- 
gnori cittadini,  di  chi  era  il  bestiame , e il  signo- 
re Renio  nascerà  qualche  cnm|>osiiiooe.  Scrisse- 
mi  Cornelio  fuor  di  questo,  che  Bartolommeo 
gli  aveva  latto  intendere , come  non  poteva  tener 
più  i suoi  soldati  in  muoiiiooe , e voleva  ad 


e nemico  della  repubblica.  Bartolommeo  d’Al* 
viano  fu  dipoi  ai  17  di  agosto  sctmfitlo  alla  Torre 
di  S.  Vinceniio  io  Maremma  da’ Fiorenti  ni,  sot- 
to la  condotta  di  Antonio  Giacomioi.  Vedasi  il 
Diario  del  Booaccorsi  a pag.  107  e li5,  dove  dà 
ragguaglio  di  lotto  1*  affare  fino  alla  rotta  dell’  AI* 


MAcniAVU.1.1 


«.j 
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LEGAZIONE  SECONDA 


ogni  modo  levarsi  giovedì  proutino»  che  vieoe 
ad  esser  cpaesU  maltina , e andare  a dirittara  dì 
Campiglia  per  pigliarsi  alloggiamenti,  e irava» 
gliarsi  secondo  che  U (brtuna  gli  ordinasse.  Mi 
maravigliai  di  questa  cosa , e dispiacquenii  ; e so- 
kilo  metti  a cavallo  odo  che  lo  venisse  a sigoifi- 
care  al  gonfaloniere,  e riscrìssi  volando  a C«Mme- 
lio , che  russe  con  il  signore  BarUdommeo  di  noo- 
vo , e per  mia  parte  lo  sbigottisse  al  tutto  da  en- 
trare io  simile  impresa,  pmhk  sema  roedammUi 
ella  era  pattia  espressa , e fondamento  non  ci  ve- 
devo che  fosse  sicuro.  E di  più  gli  dicesse,  che 
d*  io  su  il  dominio  nostro  lui  avrè  quelle  cose 
che  si  togliesse,  e non  altro.  E perchè  dì  questa 
sua  lettera  ne  avrebbe  risposta  oggi  in  ogni  mo- 
do, c perciò  sarebbe  bene  ras|»ettassi  avanti  che 

10  scrìvessi  1 e che  per  ora  non  mi  poteva  «Lire 
altro , salvo  che  quello  aveva  mandato  a dire  co- 
sti che  era  per  farlo,  vista  la  forsa  sua  e della 
sua  cittk;  e che  mancherebl>e  per  me,  venuta 
che  fuue  detta  risposta  ; nè  io  mi  curai , |M>icbè 
poco  dipoi  io  gli  dovevo  riparlare,  entrargli  in 
molli  particolarì.  Mandò  per  me  dopo  desinare, 
intorno  alle  diciassette  ore,  e secondo  ebe  in- 
tendo, aveva  avuto  a desinar  seco  cinque  o set 
cìlladiui  de*  primi , e Catta  eoo  loro  una  poca  di 
praticuna  sopra  qneita  mia  venula,  i quali  era- 
no seco  quando  giunsi  a casa  sua,  postomi  a se- 
dere fra  loro , mi  disse  Paodolfo  avere  avuta  ri- 
sposta da  Cornelio,  e che  gli  signiScava  avere 
con  un  luogo  discorso  dissuaso  TAlviano  |«ersua 
parte  al  ventre  innanxi,  e in  fine  non  aver  pro- 
fittato cosa  alcuna,  e che  questa  mattina  doveva 
levarti  degli  alloggiamenti  dove  era,  e andare 
col  campo  al  Mulino  di  Vetrella , e dipoi  domani 
andare  nella  Selva  di  San  Giovanoi  fra  Moote- 
fiaaconi  e Viterbo , dove  dovea  toccar  danari , nè 
aapeva  giè  quanti,  nè  da  chi , e che  diceta  aver 
fondamento  grande  di  danari  e di  fanti  e di  arti- 
glieria , e che  noi  ci  dovevamo  indovinare  da  chi, 
e dipoi  lo  chiari  che  bisognava  fosse  ConsaUo, 
e che  lo  servisse  de*  fanti  di  Piombino  e delle  ar- 
tiglierie che  soD  la}  e che  sarebbe  anche  fatti 
ct>sa  che  i fanti  Spagnuolt  che  erano  a Gaeta , e 
che  si  diceva  si  avessero  a imbarcare  per  Sicilia, 
se  ne  andassero  io  Piombino  percongiuogersi  an- 
co. Pare  a Pandolfo  per  questo  avviso  esser  chiaro 
che  egli  abbia  a cavalcare; e perquealodal  cauto 
suo  ha  di  giè  fatti  quei  rimedi  che  può,  e che 
ha  scrìtto  a Cornelio  che  non  loroi,  ma  seguiti 

11  campo,  e di  punto  ia  punto  avvisi  i suoi 
movimenti.  Ha  scrìtto  a Giampaolo  Baglioni 
che  rabito  cavalchi  con  tutte  le  sue  genti , e pas- 
ti le  Chiane,  e nc  vada  io  Maremma  ] e coosi- 
glia  voi , che  voi  mandiate  tutte  le  voatre  genti 
in  Maremma  a Campiglia.  Soggiunse,  che  con 
tutto  che  lui , e tutti  questi  cittadini  sieno  d'a- 
nimo fare  ogni  cosa  per  ovviarlo,  ooodimeno  non 
sanno,  nè  come  potere,  nè  conw  vedere  che  vi 
sia  dentro  la  totale  sicurtk  loro  , portando  perì- 
colo di  tirarsi  una  guerra  addosao,  e non  avendo 
fermi  bene  i piè  con  voi;  e che  a lui  parrebbe 
che  si  concludeste  prima  l'accordo}  e quando 
per  lo  addietro  non  fotaa  stata  intesa  la  menta 
sna,  dice  che  questo  stalo  san  contento  accor- 
darsi io  questo  modo:  Prorogare  per  altri  cin- 
que anni  quella  tregua  che  si  lece  nel  98,  rooM 


• essa  Ita , e che  sa  vi  fossa  dentro  qualche  capito- 
lo che  ora  non  faeesse  al  proposito , o fosse  bti- 

Igioso,  si  polib  levar  via , a som  aggiugnervi , else 
i Saoesi  fossero  obbligati  per  tutti  questi  cinque 
anni,  fioche  si  riavesse  Pisa,  servire  continua- 
I mente  cotosta  duk  di  cinquanta  uomini  d'ar- 
' me}  e se  già  si  ragionò  di  cento,  hanno  peoiato 
che  cinquanta  uomini  d*arme  a voi  non  porta; 
e loro  aveodo  poi  a stare  a rasa  armati , entrrrcb- 
buoo  io  spesa  iosuppuiiabile,  e che  questo  dare 
le  genti  d*  arme  loro  vi  ha  a servire  piu  per  un 
segno  che  per  altro:  inoltre  ebe  rìavendosi  Pisa 
per  le  signorie  vostre  infra  detti  cinque  anni, 
Montepulciano  rimanga  libero  a’  Sanasi  e quello 
di  Pisa  c de*  cinquanta  uomini  d*anne  a senno 
del  rosilo.  E non  si  riavendo  Pisa  fra  detti  cin- 
que anni , non  s*  inlendauo  cedute  le  ragioni  di 
Montopulciaoo,  anai  ritornino  ne' termini  che 
erano  avanti  si  capitolasse}  pure  noudimeoo  diH 
ri  la  tregua  anai  la  lega  |»er  virtù  della  disdetta, 
fino  a tanto  che  la  si  disdica.  Eperebè  io  risposi  a 
questo,  che  io  non  avevo  cvoimissiooe  di  ragio- 
nare di  questa  materia , ms  potevo  bene  scrìver- 
ne, pure,  avendo  a dire  l’opinione  mia,  che  io 
non  vedevo  come  tale  accordo  rimediasse  a quel- 
lo di  che  si  aveva  sospetto,  andando  asaai  tempo 
io  sìmili  pratiche,  ed  eucmlu  Bartolommeo  a 
cavallo,  rispose,  che  non  si  aveva  a fare  se  non 
due  capitoli , e che  si  farebbono  in  quattro  di , e 
intanto  si  poteva  uon  perder  tempo , ma  solleci- 
tar voi  le  vostre  genti  per  a Campiglia,  e lui 
le  sue  per  Maremma , e che  si  poteva  aooora 
tentare  degli  altri  espedienti , i quali  sarrbbono 
unico  rimedio  a reprìmerlo  : il  che  sarebbe  torgU 
i Vitelli,  che  hanno  sessanta  uomini  d'arme; 
e qui  giurò  che  se  se  gli  toglieva  i Vitelli , 
voleva  essere  impiccato  se  veoiva  innanai  ; ed 
oltre  a*  Vitelli  se  gli  ti^lìerelibe  degli  altri  eon- 
dotlieri.  E se  la  fosse  qualche  spesa  alle  signorie 
vostre,  che  la  saria  bene  allogata,  perchè  sareb- 
bene  per  questa  via  assicurarsi  per  sempre  , | 
non  che  per  , da  Bartolommeo , uomo  da  es- 
ser temuto  da  qualunque  ha  stato,  essendo  lui  | 
armalo  e senaa  stato,  ed  essendo  di  natura  fiero  I 
e sema  rispetti , e l'Italia  trovandosi  piena  di 
ladri , e usi  a vìvere  di  quel  d'altri,  i quali  tutti 
(•er  predare  conrorrcranoo  seco,  lo  non  mancai 
di  ricordargli , che  quanto  più  conosceva,  più  era 
tenuto  a rimediarvi,  e non  aspettare  che  altri 
facesse  ogni  cosa , e che  doveva  quei  rimedi  che  | 
son  pronti , e che  lui  aveva  ricordati  sempre  che  [ 
altri  facesse  ; e gli  rìcordai  che  n’  avanaa va  genti , | 
e non  ci  mancava  favorì  , ì quali  tulli  erano  in 
lienefixio  d’altri,  quando  altri  li  voglia  ricevere  e 
voglia  intendere  il  bisogno  del  ben  coniane;  quan- 
do che  DO, e la  Toscanaabbia  a travagliar  di  nuo- 
vo , noi  sapevamo  che  de*  medesimi  disordini  al- 
cun ne  muore  e alcuno  ne  campa,  ma  tocrn  a mo- 
rir sempre  a' corpi  più  drìioli.  Biprese  qua  le  pa- 
role , e con  un  lungo  ragiooamcnio  volle  giuats- 
ficare  il  passato,  e concluse  che  io  scrìvessi,  e che 
aveva  raro  mi  fermassi  qui  per  un  dì  o per  duo  , 
per  avere  rìspuata  di  queQo  a che  voi  vi  risolvo- 
vi , e per  potermi  significare  di  bocca  i progressi 
dell' Alviaoo}  ma  mi  pregò  avvertissi  le  signorie 
vostre  a non  lo  allegare  dove  fosse  per  pubhlscei  - 
. si } e dolessi  di  essere  stato  allegate  di  qasello  che 
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mandò  a dire , per  U cbe  votile  tìgaorie  mi  raaO‘ 
darooo  qui. 

^on  voglio  maocare  dì  dire  alle  tignorie  vo- 
stre» come  sua  sigooria  mi  disse»  cbe  per  aoti- 
cipare  , aveva  di  già  ordinalo  scrivere  a*  VilelU» 
e tealarli  di  riconoverti  dall' Alvìaoo.  Disse  an- 
cora cbe  credeva  tenere  a corda  sei  o olio  dì  det- 
to sig.  Bartoiommeo , sotto  coverta  di  vulefgli 
mandar  danari  { ma  questo  non  fareitl»e  « se  prìiiu 
non  fosse  convenuto  con  voi.  £ soggiunse  cbe 
non  si  dubitasse  cbe  accordand<»si  questi  due  sia- 
ti, non  maorberia  loro  modi  a tenerlo»  e che  si 
ricordava  averlo  tenuto  nel  novantoUo  » quando 
lui  era  con  i Venetiani. 

Quello  che  io  ho  ritratto  dalla  liocca  di  Pan- 
dolfo  è tutto  quello  che  bo  scritto  fin  qui.  Avrei 
potuto  scrivere  molte  risposte  cbe  gli  feci , che 
per  non  iofaslidire  le  signorie  vostre  » le  bo  pre- 
termesse j ne  anche  so  giudicare  se  se  gli  ha  a 
credere  o no,  perché  di  qua  io  non  bo  veduto  se* 
gno  » perclsò  io  possa  fare  meglio  conieltura  cbe  le 
aignoiie  vostre.  Bolo  ho  a dire  questo  alle  vostre 
signorie , acciocché  le  non  ripensino  più  a que- 
sta parte»  c questo  h che  non  teme  punto  al 
presente  di  Bartolommeo  d'Alviano;  e quamlo 
dicesse  il  vero  di  quello  cbe  dice , non  sarelil>e 
timor  presente  cbe  gliene  facesse  fare  , ma  a 
tempo. 

E stato  da  me  un  Senese,  che  dice  essere  co- 
si grande  amico  della  città  vostra;  e mi  ha  detto 
che  voi  non  vi  fidiate  di  cosa  cbe  costui  vi  pro- 
metta o dica;  e cbe  sa  certo  che  i Venesiani  ci 
spendono,  e sono  in  questa  matassa;  e che  po- 
chi di  sono  tornò  Guido  Orlandi  da  Venetia  » do- 
ve era  ito  più  settimane  sono  con  m esser  Pe* 
troecio , il  quale  è rimasto  là  ; e essendo  tornato 
questo  Gui^  in  ceste,  essendosi  guasto  nna 
gamba  per  la  via»  cbe  correva  la  posta  , giunto 
cbe  fu , Pandolfo  lo  andò  a visitare , e subito  vi- 
sitato lo  ebbe , spacciò  Coruclio  Calanti  all’Al- 
▼iaoo  a sollecitare  che  veniste  ìnnansi  » e cbe  gli 
ha  mandati  uomini  di  già  a*coDfiai  del  Senese 
per  ricevere  le  sue  genti  e alloggiarle , e cbe  il 
disegno  suo  è fare  rovinare  chi  siede  costì , pa- 
rendogli uomo  da  non  ti  volere  ristrìngere  con 
seco  in  particolarità  » e cbe  ci  convengono  questi 
altri  lacilmente,  per  averci  ciascuno  il  suo  inte- 
resse , c crede  ri  sia  dentro  grande  intridura  : e 
cbe  mi  avviserà  di  molte  cose  mentre  ri  starò. 
È costai  uomo  di  asmi  Iniona  pretensa , e pare 
di  cervello;  ma  mostra  esser  tanto  appassionalo 
contro  a chi  governa  qni»  che  questo  gli  toglie 
lede.  Nondimeno  quello  mi  ha  detto,  io  l'bo 
scritto  ; e cosi  scriverò  » dicendomi  più  cosa  alcu- 
na » e vostre  signorie  ne  faranno  tale  masserisia, 
che  non  ci  capitasse  male. 

Parte  la  presente  A ad  ore  ventìdue.  Le  si- 
gnorìe vostre  saranno  contente  fame  rimborsare 
del  costo  Francesco  di  Lntio.  Vatet4, 

Dit  17  jutHt  l5o5  Senis. 

4*rvUor 

SitcotAUt  MAOiuvBLtua  Stertt. 


Miagmijici  Domini , eie. 

Ieri  scrìssi  a luogo  alle  signorìe  vostre,  e la 
flModai  per  A t thè  dovè  arrivare  iersera  a due  : 
ore  di  notte,  della  quale  domani  al  più  lungo 
attendo  nsposta , per  potermene  ritornare.  Que- 
sta mattina , essen^  io  duomo,  mi  si  accostò  un 
ser  Paolo  di  Piero  di  Paolo,  stalo  già  costi  fm»- 
rusrìlo  di  qua;  e mi  narrò  nel  primo  parlare 
oblilighi  grandi  cbe  lui  aveva  con  cotesla  cìlu, 
per  essergli  quelk  più  volle  stata  scudo  nelle  sue 
avversità»  e aver  trovato  io  colesti  cittadini  gran- 
de amore  e beoevoleosa  verso  di  lui»  e fra  molti 
mi  all^ò  messer  Francesco  Gujllerutli. 

Dissemi  prima»  cbe  delie  cose  di  stato  non  mi 
vedeva  ragiunare,  per  non  potermi  dire  ranimo 
suo  come  egH  desiwrerebl>e  » ma  cbe  io  partico- 
lare mi  si  ofrrì  va  ; pare , entrandogli  io  sotto  » do- 
molti  ragionamenti , veonemo  a ragionare  dei- 
cose  cbe  al  presente  corrono , e mi  afirnnò 
Bartolommeo  d'Alviano  esser  mosso,  ed  essere 
per  venire  a Campiglia  » e che  eoo  lui  concorre- 
rebbe Coosalvo  con  i fanti , e forse  più  dt  quelli 
cbe  eiuno  a Piombino,  e i Venetiani  con  dana- 
ri , e questo  stalo  in  questo  caso  si  lascerà  sfor- 
aare  solamente,  sansa  dargli  gente  o altro  aiuto 
evidente.  Ma  dimandandogli  io  quello  voleva  fa- 
re a Campiglia , disse  t Pigliar  quel  luogo,  rallar- 
gara  i Pisani  » e governarsi  poi  secondo  il  soc- 
orsso,  ma  cbe  si  ricordava  che  altra  volta  egK 
era  venuto  fino  io  sulle  porte,  e per  avventura 
verrebbe  a tentare  questo  medesimo  al  presente , 
e lasciare  stare  Campiglia.  £ subito  dipoi  sog- 
ginnse»  cbe  si  maravigliava  bene  che  colesta  città 
noo  avesse  voluto  assicurare  costui  che  governa 
qui , e lare  accordo  seco  delle  cose  di  Montepul- 
ciano, come  molte  volte  m n*è  ragionato;  e che 
gli  pareva  che  voi  vendesse  in  tale  accordo  a co- 
storo il  sol  di  luglio;  perchè  quando  voi  fosse  si- 
gnori di  Pisa»  egli  avreldie  a stare  a discreaiune 
vostra,  non  che  Montepulciano,  Siena  e tutto 
il  resto  di  Toscana.  Aeplicandogli , che  se  non 
si  era  fatto  accordo  n'erano  cagione  loro;  perché 
in  Firente  era  sempre  stala  disposisionc  di  non 
si  discostare  dalle  rose  ragionevoli,  ma  cbe  al  pre- 
sente mi  pareva  che  le  cose  fossero  in  termine 
da  non  ragionare  di  accordo,  quando  Pandolfo 
fosse  convenuto  con  Bartolommeo  e con  chi  gli 
ailerisce , rispose  subito , cbe  io  noo  dicessi  così , 
perchè  gindicava  che  voi  foste  a tempo  beoissimo 
ad  accordar  seco,  ma  non  bisognerebbe  perder 
tempo , e cbe  le  cvnvensioni  falle  con  costoro  so- 
no io  dieta,  e a parole;  e a Pandolfo  dar  poca 
noia  gabbare  i VeoesiaDÌ,  ancorché  ai  fnssero  sltor- 
sali  i danari,  e accennò  cbe  danari  loro  si  pagas- 
se per  le  mani  sue.  K così  non  sì  curerebbe  gab- 
bare Coosalvo,  perebè  tolti  due  ntsloro  soo  mos- 
si da  lui , il  quale  si  ba  dato  tanta  fede  con  questi 
potenti , che  credono  c confidano  assai  nel  cervei 
suo , e cbe  credeva  cbe  Pandolfo  si  gettasse  più 
volentieri  neiraccordo  vostro  per  non  vedere  per- 
so il  fine  afifatto  di  questi  movimenti,  e dubitare 
cbe , come  altra  volta,  non  gli  tornassero  sopra 
la  testa;  e per  questo gU sani  più  sicura  la  via 
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TOtlra.  Rispoiiglt , che  era  diffictie  ■ credere  che 
<]ue«ti  movìmcnli  foMcro  grandi  « e Pandolfo  li 
poteue  a tua  pota  fermare  ; e per  queato  io  cre- 
devo ( o che  Faodolfo  non  faceaae  queUo  accor- 
do, o facendolo,  queale  preparatioui  foasero  per 
far  paura  e non  male  j e che  noi  eravamo  io  tcr- 
nioe  da  non  temere  gli  aiMÌtì  gagliardi,  non  che 
i dettoli.  E qui  gli  narrai  dove  noi  ci  trovavamo 
con  le  fune  e con  gli  amici.  Riapoae,  che  quan- 
to voi  eri  più  sicuri , tanto  era  più  contento  e 
che  non  sapeva  dirmi  altro , se  il  movimento  tara 
grande  o piccolo:  ma  che  sapeva  bene  . o grande 
o piccolo  che  foese , che  stava  a Pandolfo  il  risol- 
verlo, perchè  gli  eran  modi  fondali  in  sul  ccrrel 
auo,  e qui  si  distese  su  la  sua  qualilè  , ritornan- 
do su)  credito  grande  che  lui  si  aveva  acquistato 
per  tutto,  e che  teneva  il  ptè  sempre  in  mille 
ftaSe,  e teoevalo  in  modo  da  poleroelo  trarre  a 
tua  posta.  E coti  ti  parti  da  me,  concludendo 
che  il  fare  questo  accordo  seco  gli  pareva  che  ibate 
un  gran  partito  per  voi. 

Come  io , magnifici  signori , acriui  ieri  quel 
ragionamento,  che  avevo  avuto  con  quell* altro 
amico,  cosi  vi  ho  voluto  scrìvere  quello  ho  avu- 
to con  costui.  E tutti  due  nel  principio  del  par- 
lare ti  motlraron  malcontenti  di  chi  regge  ; ma , 
come  voi  vedete , le  cunrlusiooi  furua  dìOereDli. 
Non  tcriui  il  nome  dì  quello  di  ieri , per  non  gli 
far  danno.  Ho  scritto  quello  di  costui , parendo- 
mi che  questo  ragionamento  gl*  importasse  me- 
no , e acciocché  le  signorìe  vostre , conoscendo 
1*  nlltmo . ne  pottino  fare  migliore  gindìtio.  Al- 
tro non  ho  che  scrivervi , salvo  che  mi  era  Kor- 
dato  significare  per  la  di  ieri  alle  signorìe  vo- 
stre, che  ragionando  lermattìoa  con  Pandolfo , e 
dicendo  lui  che  era  per  fare  quello  che  poteva 
per  resislere  a Bartolommeo,  e rispondendo  io 
che  k>  credevo,  avendo  vitto  ch'egli  aveva  man- 
dato a Firentc  a fare  fanti,  rispose  cdte  i fanti 
fsUi  a Firenae  non  erano  per  questo  conto,  ma 
che  un  suo  l>argel)o  , creato  nuovamente  , ha 
fitto  trenta  fanti , il  che  io  ho  poi  riscontralo  es- 
ser vero. 

Poiché  io  ebbi  iersera  scrino,  Pandolfo  mi  fe- 
ce ioleodere , come  un  Bastiano  Corlnnese,  stato 
suo  barlùere  lungo  tempo , essendo  ito  a Cortona 
pochi  di  sono  per  maritare  una  sua  sorella , é sta- 
lo sostenuto  da  quel  rapiiann  |>er  dubitasiooe  che 
non  tramasse  qualche  rosa  di  stalo.  Crede  che  se 
ne  sia  trovato  il  vero,  e desidererrbW  gliene  fos- 
se fatto  un  presente,  e per  suo  amore  rilasciato , 
e che  io  per  sua  parte  ne  dovessi  pregare  le  signo- 
rìe vostre.  E io  coti  fn,  e mi  raccomando  a vostre 
signorìe.  Quae  bene  vahant. 

Seni* , die  i8  iuUi,  bora  l5. 

E,  V,  D. 


NfcoLAus  Màcsjavuxus  Sterti. 


Magnifici  Domini,  tic. 

Ieri  scritti  ralligata  a vostre  signorìe , acciò 
quelle  potessero  di  quello  ngionamento  trarre 


quella  otilìtk  che  se  ne  può  trarre)  e cosi  scriverò 
a quelle  sempre  ciò  che  io  vedrò  e intenderò  di 
qua.  È comparsa  poi  questa  mattina  la  lettera  di 
vostre  signorìe  responsiva  alla  mia  : fai  con  Pao- 
dolfo  subito,  gli  dissi  la  risposta  che  mi  hanno 
fatta  le  signorie  vostre.  Lui,  sopra  la  tregua  o ita 
lega  da  farsi,  disse  rìse  le  cose  diflftciU  ti  vogliono 
lasciare  stare;  e che  molte  volte  la  pmdenaa  degli 
uomini  non  lattava  ad  ovviarsi  a'rieìi,  i quali  per 
avventure  vogliono  che  si  colorìschino  i loro  di- 
segni, come  hanno  fin  qni.  Quanto  a' Vitelli  ed 
agli  altri , disse  che  quello  era  un  disegno  e pen- 
siero suo  ) né  pensava  quali  rimedi  vi  ibtsero  più 
pronti  a reprimere  Tanimo  d'Alviano;  e non  po- 
teva dire  le  condiaiooi  di  questa  condotta,  se  non 
intendeva  loro , e per  questo  scrìsse  loro  per  ten- 
tarli , e che  of^  ne  avrebbe  risposta , e me  lo  di- 
rebbe intendere  ; e che  credeva  averli,  quando 
non  fossero  fermi  di  nuovo  con  Alviano , il  che 
disse  non  sapere.  Gli  altri  disse  non  avere  tentati 
per  paura  che  Bartolommeo  non  lo  scooprìsse,  e 
che  ci  va  a rilento  rirrìtarlo,  senia  aver  fer- 
mo con  voi,  perché  non  vorreblie  in  nessun  modo 
farsi  un  nemico,  e non  si  guadagnare  on  amico. 
R che  per  certo  estendo  lui  uscito  Idienmeole  a 
dirvi  quello  sia  t'animo  suo  rim  la  tregua,  e con- 
desceso  a cose  ragionevoli,  non  dovrebbero  esser 
cotti  tante  difhcoUé,  volendola  fare,  ma  non  la 
volendo , ogni  cosa  sarò  difficile , e che  se  si  ra- 
giona ore  cinquanta  uomini  d'arme,  nasce  che 
Montepulciano  non  si  concede  liliero,  come  si  ra- 
gionava doversi  concedere , quando  si  consentiva 
a cento  nomini  d'arme.  E qui  si  distese  assai, 
mostrando  che  in  so  questo  accordo  si  avesse  ad 
edificare  ogni  rimedio  opportuno  per  la  miete  di 
Toscana  ; e che  sare1>be  molto  più  soddistatlo  che 
vostre  signorìe  dicessero  di  non  la  voler  fare  in 
nessun  modo  , e che  si  pensasse , per  il  bene  co- 
mune , che  non  ti  acreodesse  nnovo  fuoco , che 
tenendo  la  cosa  in  ponte  a questo  modo.  E perché 
nel  rispondere  che  io  facevo  a tutto  questo  suo  ra- 
gionamento  io  insistevo  nella  brevità  del  tempo, 
come  io  gli  aveva  dello  prima , e come  vostre  si- 
gnorìe nella  loro  lettera  scrivono , mi  rispose  che 
questa  conclusione  si  farebbe  io  ore,  non  che  in  di; 
e per  avventure  Bartolommeo  |iolreblie  stare qiul- 
ebe  giorno  dove  é,  perché  ha  scrìtto  una  lettera  a 
Giampaolo  rbe  vorreUte  abboccarsi  secoa Graffi- 
gnano, e rbe  Giampaolo  deve  essere  a cammino 
per  trasferirsi  là  ; e rbe  per  avventure  ì danari  che 
voleva  dare  alle  genti  iti  questa  Selva,  non  debbo- 
no essere  arrivali  ; pure  disae,  per  non  lo  avere 
addosso  all* improvviso,  avea  nwodati  i podestà 
nelle  loro  podesterìe  a’ronfini  nelle  Maremme  per 
fare  tirare  le  raccolte  alle  terre , e fare  ordinare 
farine  ; ma  che  erede  piuttosto  abbia  un  poco  a 
inprastare;e  cosi  si  viene  ad  aver  tempo  un  mon- 
do. Ditte  non  sapere  quello  che  Bartolommeo  sì 
volesse  da  Giampaolo. 

lo  non  replicherò  alle  signorìe  vostre  quello  che 
io  gli  ditti  su  questo  ragioDamento,  per  non  le 
tediare,  ma  di  nuovo rrpìirheró  le  conclusioni  dì 
costui,  quali  sono,  rhe  facendo  questo  accordo 
seco , voi  vi  assicurate  con  quelli  (‘spedicnli  che 
insieme  potrete  pigliare,  uno  de' quali  é smem- 
brare Bartolommeo.  Non  lo  facendo  questo  accor- 
do , dice  non  potere  travagliarsi  io  modo  che  ine- 
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eia  offeM  erideole  ■ BartolocniDeo,  ma  cb«  h per 
ovviarvi,  e per  fjre  tutto  quello  può.  K*amioino 
ora  le  •ignurie  vostre,  per  tutto  quello  rfae  io  bo 
achlto,  quale  iàntasia  sia  quella  di  costui , cbe  per 
verterlo  in  viso  nou  si  gua<iagna  nulla,  o poco. 
E«li  dice  cbe  nou  sa  fuodameolo  si  abliia  questa 
impresa,  ma  che  lo  potrebW  avere  grande;  giura 
cbe  Bartnlummeo  non  si  servirà  delle  genti  nè 
de'  su«lditi  di  questo  stalo.  Dire  che  non  crede  cbe 
Giampaolo  lo  serva  de*  suoi  fanti;  nè  sa  se  i Vi- 
telli lo  serviranno  delle  fanterie  loro,  ma  cbe  se  lo 
servissero, lusapreblie.  Dissecbetieneunoapprea- 
ao  Bartolommeo  d*  A 1 v iano  per  intendere  gl i anda- 
menti suoi,  e poterli  signiAcare,  e che  ha  sirilto 
a Homa  |>er  ioteodere  il  fondamento  della  cosa, 
e ve  lo  farà  ioteodere.  Ritraggo  che  solls  morte 
d*  Aacanio  lui  stette  annelibialo  un  pesso,  e rhe 
ora  è tutto  riarhiarato  e pieno  di  s|irraDsa  . Qui 
non  si  vede  grandi  travagliameoti.  Messer  Anto* 
DÌO  da  Veoaim , cbe  è il  ctsore  suo , ed  è il  calfo 
degli  uomini,  con  il  quale  io  parlai  ieri  tutto  di, 
non  bolle  altro,  se  non  cbe  questo  accordo  si  do- 
vesse fare  per  rimedio  comune,  mostrando  cbe 
che  qualunque  fondamento  avesse,  si  p4ilrebl»e 
disaolvere.  K uno  de  primi  rimedi  rbe  lui  addu- 
ceva,  era  rbe  si  disarmasseBartolommeo,  ma  cbe 
prima  si  facesse  raccordo.  Pertanto  le  vostre  si- 
gnorie pmdenlissime,  come  bo  detto,  considere- 
ranno tutto,  e ne  faranno  buono  giudisiu. 

Pandulfo  mi  ha  ricercato  più  volte , se  la  pre- 
•tanaa  del  Marebeseera  data  : semfire  gli  ho  ria- 
tto, quando  mi  partii,  cbe  la  si  spediva.  E questa 
mattina  mi  disse  che  rilmeva  dì  verso  Lotnliar- 
dia«  che  questa  condotta  non  aoderclibe  inaanai, 
vedendo  cbe  si  stava  ad  orsa,  e non  aveva  avuti 
danari.  Gli  risposi  quel  medesimo,  ma  fui  per  dir- 
gli, aver  nuove  da  V V . SS.  cbe  l’ avevi  pagala,  ma 
■à  aveva  a tenere  segreta , per  poter  mettere  una 
•mpoaitione  di  danari,  sull*  upinionechesi  avesse 
n dare.  Non  lo  dòsi  per  non  sapere  se  essere  a 
proposito  t tara  a tempo  quandole  signorie  vostre 
vogliano. 

Se  non  fusae  che  io  so  cbe  le  signorìe  vostre 
ataooo  condesideriodi  avere  mie  lettere,  ioaspel- 
terei  a spacciare  questa  sera,  per  potere  acrìvere 
quello  cbe  di  nuovo  avesae  Paodolfo  dal  campo  ; 
ma , per  non  le  lasciare  sospese , la  spaccio,  che 
siamo  ad  ore  diciassette,  e le  signorie  vostre  fa- 
ranno rimborsare  Francesco  del  Nero  di  quindici 
cnrlini. 

Quel  Bastiano  da  Cortona,  barbiere  di  Pan- 
dolfb,rbe  io  raccomando  alle  signorìe  vostre  per 
la  alligala,  è tornato  qui,  e per  awanlura  si  debite 
esser  fuggito.  Disseroi  Paodolfo  cbe  dubitava  che 
non  fosse  proceduto  contro  lotose  sue;  pregommi 
io  pregassi  vostre  signorìe  a farvi  rimedio , offe- 
rendosi farlo  comparire  dovunque  le  signorie  vo- 
otre  vorranno,  c io  ne  le  aggravo  per  sua  parte,  e 
pregole  me  ne  rìspondioo  du  potergliene  moslnrt. 
Mi  raccomando  alle  signorìe  vostre. 

Die  19  jmiii,  l5o5,  horm  17. 

Erami  scordalo  dire  alle  siguorie  vostre  che 
Pandolfbmiba  mille  volte  pregato  cbe  io  avver- 
timi  le  signorìe  vostre  accio  tieno  contente  non 
lo  allegare  negli  avvisi  cbe  vi  dà  di  Bartolommeo 
d' Alviano,  parebè  sarà  lionato  rìliranenejecoal 


che  si  tengfaino  segrete  le  ooae  che  traila  con 
quelle. 

eervitor 
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IV 

Magnifici  Domini , eie. 

Per  la  A di  ieri  le  signorie  vostre  svranoo  in- 
teso quello  accadeva  ; e ct>me, circa  i Vitelli,  cbe 
è quel  rimedio  cbe  Paodulfu  propone  per  ottimo, 
e al  tutto  necessario  a volersi  lilterare,  ec.,  lui 
disse  avermi  parlalo  periqóniooesua,  e cbe  non 
sapeva  la  vivgiia  h>ru,  e rbe  bisognava  aipcUare 
la  risposta  di  quella  lettera  rbe  aveva  scrìtta  lo- 
ro in  sulla  giunta  mia  qui,  per  la  quale  gli  aveva 
tastati  generalmente  se  sì  partireblwuo  da  Alvia- 
no.  lersera  dipoi  a due  ore  di  notte  venne  a me 
il  cancelliere  delia  Dalia,  c mi  disse,  Pandolfu 
avere  avute  lettere  in  quel  punto  da  Cornelio  e 
dai  Vitelli;  e benché  non  vi  iosse  rosa  da  non  la 
poter  differire  a stamani,  nondimeno,  |ier  soddi- 
sfare alle  promesse  cbe  mi  ha  fatte  di  asvisarmi 
ad  ognora  di  quello  intende  del  campo,  mi  signi- 
ficava essere  avvisalocoine  il  dì  18.  secomlo  1’  or- 
dine, il  campo  era  giunto  nella  Selva,  e ebe  Bdl> 
lolummeo  dis^nava  andare  fino  ad  Alviano,  e 
die  il  voler  lui  venire  avanti  en  cosa  ferma  e 
stabilita  da  non  la  potere  revocare  in  alrun  modo; 
e che  aspettavano  certi  danari  a levarsi , e però 
non  sapeva  il  quando.  Disse,  ultra  di  questo,  quan- 
to a Gianliso  e Vitello  Vitelli,  che  erano  per  fare 
quanto  voleva  la  sua  magnificenta  ; lien  era  vero 
cbe  ne  volevano  scrìvere  amesserGiolio  loro  aio 
e all'  altro  lorofratallo,  ebeeraa  Castello,  nerebè 
non  usano  farvi' uno  senta  il  rooseuso  deir  altro. 
Disse  avere  ancora  da  Roma  rbe  1*  abate  d'Alvia- 
noen  ilo  verso  Napoli,  e prima  aveva  parlalo  al 
Papa.  E cosi  si  parti  da  me  detlocanrelliere,  con 
ordine  che  io  lussi  la  mattina  seco.  Sono  sta- 
to dipoi  questa  mattina  con  Pandolfu,  il  qua- 
le mi  repÌHo  il  medesimo  cbe  iersera  mi  ave- 
va mandato  a dire  pel  segretario:  e di  più  mi 
disse  rbe  il  campoti  levervblie  martedì  prossimo^ 
e ne  verrebbe  in  qua  a pìccole  giornale,  tanto  cbe 
credeva  cbe  in  tre  giornate  entrrreblie  in  sul  Se- 
nese ; e che  Bartolommeo  gli  aveva  maodato  a 
dire,  cbe  giunto  cbe  egli  fiisse  sol  suo  dominio, 
metterebbe  bandi  rbe  nessuno  loccaiae  cosa  alcu- 
na , purché  per  i suoi  danari  potesse  avere  della 
roba,  e che  pensasse  se  voleva  passare  come  ami- 
co o nemico.  Circa  i Vitelli  disse  avere  risposta 
generale,  perché  scrisse  loro  generalmente,  se  fot-  | 
•ero  per  lasciare  Bartolomnseo,  quando  li  volesse  | 
lui,  e cbe  nou  aveva  mentovalo  Fiorenlinì , né  i 
altri  ; e 1>encbé  la  rimettessero  io  lui,  non  sapeo-  j 
do  bene  la  voglia  loro,  non  sapeva  rbe  si  dire;  [ 
pure , perché  10  potessi  scrivere  qualche  cosa  io  f 
particolare,  credeva  cheaariaoo  contenti  alla  con- 
dotta di  60  tsomini  d*  arme , cbe  loro  hanno  con  | 
il  sig.  Bartolommeo,  e rbe  per  un  anno  con  il  sol-  : 
do  e provvisione  consueta  per  avventure  liaslerìa  ' 
Juro,  e rbe  fiirvhbe  rhe  questo  stato  roocofrereb-  { 
be  al  terso  della  spesa.  Mosse  poi  una  dubitasio-  ’ 
ne,  che  non  sapeva  corno  questi  Vitelli  si  msoe^  l 
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gereUiarD  ▼olentierì  in  ini  domÌBÌo  voatro;  pura 
crederà  che  que»U  parte  »i  riiolrerelibe,  e che  si 
potreblie  nella  condolU  ordinare,  che  avendove* 
ne  roi  a iervireioimpreee  vostra  particolare,  che 
voi  non  polme  fonarli  a venire  a aerrirri,  ma 
vi  iastasse  sotameole  avere  uomini  d'  arme 
con  un  altro  ca|»o,  che  Mreble  ({ueUa  parte  che 
voi  pigliereste.  Dipoi  aoggiunte,  che  questa  con* 
dotta  non  poteva  larsi  sensa  far  prima  l'accordo 
per  le  ragioni  gik  dettemi,  perchè  non  ti  voleva 
ioioiicare  Bartolomnieo,e  uon  si  aver  fatti  amici 
voi,  «c.  lo  gli  dissi,  che  le  signorie  vostre  saran* 
no  soddisfatte  di  lui  degli  avvisi  del  male;  ma 
de*  rinsedi  non  cosi , perchè  se  il  male  è propiO' 
quo,  come  mille  volte  aveva  detto,  e se  egli  era 
per  poter  nuocere  col  tempo  ■ lui  e a voi , come 
lui  mostrava  dubitare,  bisogoava  che  lui  e voi 
senaa  stare  in  sul  tirato  vi  ovviassero;  e se  il  ri*  | 
medio  era  smembrare  i Vitelli , farlo,  e entrare 
per  più  corta  via  che  non  si  era  fatto  ; e non  la 
pigliare  per  un  verso, come  si piglierriibe  quando 
di  gennaio  si  ngiooasse  di  una  condotta  pera  mag* 
gio;  • che  mi  pareva  che  la  fortuna  gli  avesse 
roeesa  tnnanai  uneoocestone  de  rìgoedagoarsi  costi 
lutti  cpselli  che  si  aveva  perduti  per  i modi  passali; 
e se  egli  operwseper  quei  metti  che  potette,  che 
t Vitelli  pertiseero,  e che  sì  vedesse  un  tal  seguo 
dell*  animo  suo,  non  nMueberebbe  nè  accordo  nè 
condotta  a comune,  nè  cosa  che  lai  desiderasse , 
che  foese  onesta.  Al  che  lui  rispose,  che  si  tareh* 
he  a un  tratto,  facendo  cosi , inimicato  costui,  e 
voi  gli  potreste  poi  mancare,  e che  non  è per 
questo  per  lare  altro;  ma  che  non  crede  che  U 
tempo  manchi  quando  voi  vogliate,  perchè  crede 
che  Bartolommeo  non  parta  , come  egli  dice, 
essendo  ito  1*  Aliate  a Napoli , dove  erede  che  sia 
ito  per  questi  danari  che  vuole  dare.  Soggiunse 
a questo  che  dubita  che  il  Papa  non  solleciti 
Bartolommeo  a passare,  acciocché  i Praucesi  ab* 
hiano  a passare  in  Toscana , e che  si  eoraioci  a di* 
•ordinare  qualche  cosa  ,e  che  ha  paura  che  costai 
noD  diventi  un  di  un  altro  Alesaandro.  Gli  dissi 
che  ere  tanto  più  necessario  oomincitfe  a por  piè 
in  su  queste  Gville , e sempre  che  io  gli  ho  parla- 
to 1*  ho  avvertito  a voler  consideru’  bene  quello 
^e  n poò  tirar  dietro  questo  movtmeolo;  e come 
vostre  sigoorie  sono  per  pigliare  ogui  jMitilo,  t 
porvi  tutti  i rispetti  per  alearsi,  e vendicarsi  ao* 
oora  con  chi  crederà  di  afliggerle;  ma  poco  gio* 
va,  perchè  io  credo  che  sia  deliberato  di  quello 
abbia  a lare , c però  a si  potesse  scuoprirequmto 
malore  arebbebeoe.  Quali  avviai,  che  io  ho  di 
Bartolommeo,  coese  veggono  le  signorie  vostre, 
so  gl*  intendo  da  Paadolìo , e wropre  che  me  gli 
comunica,  mi  scongiura  cb*io  avvisi  che  costa  non 
sia  allegato.  K cosi  mi  ricorda  che  la  pratica 
de*  Vitelli  eneora  non  si  pubblichi  t rimase  di  scri- 
vere loro  di  nuoTooggi,  e andare  un  posso  piùlè 
con  loro,  e intanto  da  voi  potrebbe  venire  qualche 
risposta  da  farvi  su  fondamento.  E per  tornare 
agli  avvisi  di  Bartolommeo,  che  io  ho  di  qua  , di* 
co  che  io  non  credo  che  le  signorie  vostre  vi  lè- 
ranno  più  fondamento  si  bisogni,  e ebe  debliono 
cercare  di  trarli  d'altronde.  Così  possono  avere 
dal  Bofg;o  e da  Cortooe , se  a Castello  o Perugie 
•i  ordina  Canti,  e cosi  se  Giampaolo  passa  le  Cbia*  > 
cw  W sue  geoli  ; perchè  Pau<Mlb  dice  che 


pnòerrìvareadogutora;  noudimeocoDoosisen*  , 
le  che  venga.  E questa  mattina  mi  disse  Pandol* 
fo,  che  Gianpaolo  non  anderebUe  a trovare  Bar* 
tulommeo  a Graffignano,  come  mi  aveva  drtto 
ieri,  perché  vi  avere  niaodato  ser  Pepo,  il  quale 
lo  anderà  e trovare  ad  Alviano,  dove  Jieooo  Bar* 
tulommeo  essere  ilo. 

Non  voglio  mancare  di  replicare  alle  signorie 
vostre  die  Paodolfu  mille  volte  mi  ba  aHcrmito, 
che  rimanendo  Alviano  leosa  i Vitelli  è necessi- 
tato risolversi,  erbe  imn  si  può  più  muovere  un 
passo.  Le  ragioni  ebe  ne  allega  sono,  che  è gros- 
sa banda  di  gente  questa  de*  V itelli,  e nuocendo* 
gli,  gli  serebbe  contro,  e levandosi  in  un  soliilo, 
sbigottirelibotto  il  campo  in  modo  che  ne  s^ui* 
reblie  reSetIo  detto.  Facciano  ora  di  tutto  giu* 
diaio  le  signorie  vMtre,  elle  quali  mi  raccomaodo. 
Die  no  jmlih  l5o5,  Smù,  Aom  i5  diei. 

Facciano  le  eignorie  vostre  rindiorsare  Fran* 
oeseo  dd  Noto  perla  presente  staflTetta  di  i5  car- 
lioL 


Ricolaoì  ICAcniaTuxos, 


Mttgni/tct  Domini,  etc. 

Io  sono  stato  di  nuovo  con  Pandolfo,  poi  che 
compsne  qumta  malline  la  vostra  di  ieri,  data  a 
l6  ore,  e con  seco  mi  distesi  in  quanto  mi  parve 
a proposito  sopra  il  oonleaulo  della  lettera 
VV.  SS.  Durò  sua  MagoiSoenu  poca  fatica  a ri- 
spondere,  avendo  a mente  mollo  Woe  quello  che 
mi  aveva  risposto  alb  priou  delle  voelre  lettere, 
facendomi  di  nuovo  feM  che  <^ai  movimento  gli 
dispiace,  e che  per  segno  di  questo,  dove  ha  poa* 
•uio  rimediare,  lo  he  fatto,  avvertendone  voi  e 
diisua^mdo  1’  Alviano;  adì  più,  perloecare  il  fen- 
do, e per  intender  meglio  i termini  di  qitetta  co- 
sa, ditti  averne  scriUo  a Roma  al  suo  uomo,  e 
commessogli  che  sia  con  il  eardinal  Senta  Croce, 
e inteoda  se  Bartolommeo  fa  questa  impresa  con  l 
ordine  di  Spagna,  perchè  quando  le  leccia  con  | 
ordine  di  quel  re,  è per  governarsi  in  uo  modo  ; 
quando  senaa,  è per  governarsi  in  uo  altro;  c che 
di  questa  commissinoo  ne  aveva  avuta  rispoata 
questa  mattina,  perla  quale  gliera  significato  ebe 
Senta  Croce  aveva  detto,  non  nc  saper  nulla,  ma 
credere  di  no;  cioè  che  Bartolommeo  non  aUltsa 
il  consenso  di  Spagna  ; ma  che  per  cbiariraeoe  , 
scrìvereldie  a Conaalvo,  e la  risposta  gli  signifi- 
chereblie;  ma  che  credeva  che  Coattivo  al  lutto 
comandereblie  a detto  Bartolommeo  che  ai  aste- 
nesse. E cosa  mostrò  Pandollb,  e disse  che  aveva  | 
fatto  tutti  i rimedi  che  solo  per  lui  si  poteva  fa- 
re, e per  via  d'ingegno  e di  pratica  t ma  se  si 
aveva  a •cooprìrti,emetler  mano  alla  fuma,  biso- 
gnava avesse  la  compagnia  delle  SS.  VV.  , la 
quale  non  poteva  esser  fidata  lenuiotelligeoaa,  e 
però  mi  aveva  detto  sempre  che  bisogoavn  Care 
('  accordo,  e dipoi  |Mn»vvedere  a*  rimedi  più  forti; 
e che  non  era  giè  vero  che  lui  avesse  io  questo 
caso  la  briglia  e gli  sproui,  perchègli  sproui  non 
n*  ebbe  mai,  c la  briglia  tira  quanto  può.  E per- 
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VV.,  ma  lo  TOulr  io  modo  ebe  sia  ttoo  « 
cÌMctano,  t Doo  ad  una  parte,  lo  mi  ingegno  re« 
plìrar? i appunto  le  parole  »iie,  acciò  V V . S$.  po»- 
aano  iDcgiioconiettarare  l*aoìmo  tuo,  e dipoi  far- 
ne giudiaio.edrlilterarsi  aecoodo  il  biaogno  della 
citta.  Non  acrivo  le  repliche,  per  non  torre  tempo 
alle  SS.  VV.,  ma  per  me  non  ai  laacia  a dir  nul- 
la, che  r ingegno  e la  pratira  della  coaa  mi  som* 
minùtri}  non  di  meno  poco  gioTano  le  replirbe 
acro  , euendo  uomo  t be  ha  ì 6ni  iooi  oédtna* 
ti , e ben  riiolulo  di  quello  che  desidera  condorre. 
E perche  nel  rispondergli  io  gli  diui  che  non  sa- 
pevo come  Consalvo  potesse  comandare  a Sarto- 
[oromeo  che  non  cavalcasse,  essendo  spirala  la 
cnodutta  a*2o  di  cniesto , rispose  che  qncato  nome 
oacHo  fuori , che  la  condotta  di  Baitolomroeo  con 
gli  Spsgnuoli  durasse  tutto  il  di  3o  di  luglio, era 
itsrilo  da  lui,  perchè,  parlandogli  Bartolommeu 
1*  oltima  volta  che  si  trovò  con  seco , dì  volersi 
condurre  con  i Francesi , e con  voi  per  b pratica 
che  aveva  mossa  il  Rucellaio,  disse  Bartolummeo 
che  poteva  da'  20  di  luglio  in  là  fare  a suo  modo} 
onde  per  quclb  perob  conietluròcbe  dovesM  fi- 
nire b condotta;  ma  che  ha  poi  inteso  che  la  con- 
dotta dura  lutto  ottolireprutsimo,  e che  questo  è 
più  vertsimib , perchè  U cominciò  di  ottobre,  e 
le  si  soglion  1^  per  anni;  ma  per  avventura  vi 
potreUic  essere  qualche  capitolo  che  gli  dà  licenta 
di  potersi  acconciare  avanti  dne  o tre  mesi  con 
altri.  Dissemi  ancora  Fandulfo  avere  da  Soma , 
cocne  il  papa  sollecita  Bartolommeo  a bvarst  d'io 
so  quello  delb  chiesa , e che  per  paura  che  non 
andasse  a trovare  e svaligiare  le  sue  genti,  che 
aooo  ad  Otri , vi  mandò  fanti  e altri  cavalli  aveva 

10  Roma.  Dissi  ancora  a Pandolfoche  noo essen- 
do CoomIvo  d'accordo  con  Bartolommeo,  noo  si 
dovrà  servire  dei  fanti  di  Piombino,  nè  dì  quelli 
che  vi  venissero.  Rispose  che  io  dicevo  il  vero, 
ma  che  credeva  di  aver  fanti  d'altronde,  e che 
per  questo  Bartolommeo  aveva  ricercato  di  parla- 
re a Gianpaolo  per  chiederlo  di  bnti,echeGbm- 
pegolo  en  ilo  a trovarlo,  come  mi  disse  prima,  e 
non  vi  aveva  mandate  ser  Pepo,  come  mi  aveva 
detto  poi  ; ma  che  non  credeva  che  Gunpaolo  lo 
aervbse,  e lui  era  per  confortarlo , e che  aveva 
ordinato  a Cornelio  che  intervenisse  nel  loro  ra- 
gtooameolo  per  poterlo  intendere , e , iotcndeo- 
dolo,  me  ne  avviserelibe.  A me  parve,  dopo  un 
lungo  ngionamenlo  avuto  seco,  e disputa  fatta  dì 
queste  cose , acciocché  vedesse  che  altri  conosce- 
va  gli  aggiramenti , o natnnli  o accidentali  che 
Joaaero,  diigli  che  queale  pratiche  mi  facevano  in 
Diodo  confuso,  che  io  dubitavo  non  ebre  la  volta 
avanti  me  ne  rilomaui  ; perchè  cea  s*  intendeva 
che  Bartolommeo  veniva  innansi  con  fanti  e da- 
nari di  Spagna;  ora  che  mancava  dell'otto  e del- 
Taltro;  e che  CosuaUo  gli  comandereUM*  che  fer- 
maise;  ora  si  sentiva  c^  fra  dne  o tre  di  voleva 
pMmre,  il  che  mostrava  ch'egli  avesse  fermi  tulli 
gli  aiuti  che  bisognassero;  ora  s'inteodrvacbe  li- 
moaioava  fanti  di  Giampaoloi  ora  s'intendeva  che 

11  papa  faceva  fimdamenlo  sopra  di  Ini;  ora  si 
arativa  che  non  temeva;  ora  si  adiva  che  lui  era 
in  una  medesima  iolelligemu  seco  t con  lo  staio 
di  Sin»  ; ora  s' intendeva  cha  i suoi  soldati  pre- 
davano i riprediai  Senesi  : per  Unto  ie  dNÌdera- 


vo  che  sua  signoria  mi  ribvasae  questa  ragione. 
Rispose  Pandolfo:  lo  ti  dico,  come  disse  il  re  Fe- 
derigo ad  un  mio  mandato  io  un  simile  quesito; 
e questo  fu  che  io  mi  govemaui  di  per  dì , e giu- 
dicassi le  cose  ora  per  ora,  volendo  meno  errare, 
perchè  questi  tempi  sono  superiori  ai  cervelli. 
Mi  soggiunse  che  delti  tempi  erano  ancora  favori- 
ti dall*  animo  deirAlviano,  che  era  ucmioda  dura 
in  un  tratto  speraoaae  paura  a'sooi  vicini,  men- 
tre che  sarà  così  armato.  Gli  dissi  su  questo  l’oc- 
diue  vostro  di  Mantova  e Milano,  arriocihè  gli 
altri  si  potessero  ancor  meno  apporre. 

Dei  Vitelli  non  sì  ragionò allrimenli,  non  aven- 
do lui  avuto  risposta  della  lettera  che  scrisse  ieri, 
dove  si  albrgava  un  poco  più  <00  b roalerìa;  nè 
ancora  avendomi  VV.  SS.  possuto  ancora  rispon- 
dere a quanto  ieri  io  ne  scrissi  a quelle.  Nè  del 
campo  dell'Alvbno  s' intende  poi  altro.  Mi  ree- 
comando  alle  signorie  vostre. 

■Die  21  Juùi , i5o5,  Aora  1^  Stftis. 

Raccomaodommi  Pandolfo  di  nuovo  quel  suo 
Cortunese,  e si  offre  farlo  comparire  costì,  quan- 
do di  lui  lussa  fatua  VV. SS.  alcuna  sioislni  in- 
formaaione. 


NtcoLAOs  Machiavelli»  Secret. 


VI 


Magnifici  DemM^  eie. 


L'ultima  A ^<dle  signorìe  vostre  de*dl2lcom-  | 
parse  il  medesimo  gìi>rao  a ore  2X  £ veduto  vo-  1 
sire  signorie  scrìvevano  circe  alb  pratica  mossa  da  f 
Riesser  Michele  de* Ricci,  mi  trasferii  da  Pan-  I 
doifu,  e,  secondo  mi  parve  a proposito,  soddisfo-  | 
ci  alla  commissione  di  vostre  signuHe.  Alche  Pan-  I 
dolfo  rispose,  che  con  messer  Micheb  di  questo  I 
particobre  non  aveva  ragionato , c poi  che  ne  ha  | 
parbto,  lo  avrà  fatto  come  quello  «he  dcsiderls  { 
che  questo  accordo  si  concluda , e saregli  parso  I 
per  avventura  il  modo  questo.  E dimandatogli 
quello  glie  ne  occorresse,  rispose  che  glie  oe  In- 
sognava parlare  con  i suoi  cittadini  ; e avendone 
a direi*  opinione  sua  così  all' improvviso,  non  ri 
vedeva  alrnna  sknrtà  dal  canto  loro.  K benché 
noi  dispaUssimo  un  petso  sopra  questo  materia, 
e che  mi  paresse  esser  certo  dell* animo  suo,  non 
di  manco  mi  parve  cb  scriver  subito  a vostre  si- 
gnorìe, pensando  potesse  par  essere  che  rìma- 
slirendo  luì  b cosa , ci  potesse  in  qualche  parte 
aderire.  Nè  ieri  potei  ancora  scrivere  altro  alb 
signorìe  vostre,  non  avendo  altra  risposto  da  lui, 
n quab,  per  essere  stato  occupato  con  gli  altri 
ciUadini  io  una  festa  sobooe,  che  (anno  della  rì- 
toroato  de'  Nove , si  scusò  con  quelb,  o differì  b 
risposto  a questo  mattina.  PerCanlo  stamani  ad 
era  conveoicota  mi  trasferii  in  duomo,  e trovato 
Paodolfo  con  quattro  di  questi  suoi  primi , e ac- 
coatalomi  a loro,  quello,  ^po  non  molle  pende, 
mi  disse  che  mi  bscereblie  con  messer  Antonio 
de  Veoafro,  dal  quale  sarei  m^uaglieto  delb 
opinione  loro.  Il  qual  messer  Antonio,  rimasti 
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soli  lui  e io,  mi  diise  rbe  io  qurslo  |ttrtiU>  pro« 
poftto  tla  m»uT  Mtrhric  non  ti  vedevi  ilruni  si* 
curili  (LI  caalu  (ie*  Senesi , prrrbè  vi  ccmoftcevano 
drniro  due  pericoli  ; l*uno,  »e  tl  re  per  qualun* 
que  causa  non  lodasse  o non  potesie  lodare  ; Tal-  1 
tro,  se  nel  lodare,  egli  lo  aggiudicasse  alle  signo-  I 
rie  vostre.  K benebé  qua  si  creda  (he  lo  signt»ne  j 
vostre  farebbonoquesla  remiasiune  con  animo  che 
il  re,  ritornala  Fisa  dal  canto  vostro , ci  avesse  ad 
sggiudicareMontepulciaDo. tuttavia  non  resta  pe- 
ro che  non  potesse  essere  una  delle  due  cose  det- 
te, e ebe  qui  non  se  oe  abbia  a duintare.  E però 
se  non  ai  trovasse  modo  a can(^el)are  questa  dubi- 
Uxione,  non  si  acconsentireblie  | nè  lui  ci  sapeva 
trovare  mexit , se  non  a farla  come  si  era  ragiona- 
to prima , perchè  se  si  < eirasie  che  il  re  da  parlo 
facesse  qualche  elio  da  assicurare  questo  stalo , se 
ne  anderrbbe  la  cosa  in  lungheaaa  ; e qui  vi  è ca- 
restia di  tempo  a voler  fare  le  pruvvisìuiii  couve- 
nicnti  per  opporsi  a chi  cerca  alterare  la  Toscana. 

E cosi  lui  mi  discorse  questa  cosa  con  molle  più 
parole,  e molto  più  a lungo  che  io  non  scrivo; 
nè  io  mancai  di  parlare  in  questa  materia  quello 
mi  pareva  a proposito  in  giusti6caxione  delle  li- 
gnonc  vostre.  E lui,  con  <]ueUa  più  efficacia  che 
potè,  non  lascio  indietro  alcuna  cosa  che  mi  po- 
tesse far  capire  che  Fandoifu  desiderasse  questo 
accordo  ; e come  lo  fi  con  buon  animo , cosi  esse- 
re per  osservarlo  con  migliore;  e che  ci  vede  tan- 
to il  vostro,  che  egli  sta  ammirato,  e non  può  sa- 
pere, conoscendovi  savi,  d'onde  possa  procedere 
tanta  difficoltà  a risolversi,  lo  non  potei  fare , es- 
sendo lui  lauto  entralo  a dentro  io  questo  ragio- 
namento, che  io  non  gli  mostrassi  che  il  difetto 
era  più  d'altri  che  di  vostre  signorìe  , e di  coloro 
che  vogliono  più  nirti  nelle  cose  che  non  toccava 
loro; e che  non  faceva  tanto  difficile  questo  ac- 
cordo lo  aversi  a smembrare  di  Montepulciano, 
dove  si  perdeva  di  onore  e <T utile,  quanto  per 
avere  i mudi  de*  privati  qua  generato  una  diffi- 
densa  in  buona  parte  degli  uomini , per  la  quale 
non  si  crede  che  ancora,  cedendo  Montepulciano, 
ne  risultasse  alcun  proBtIo,  perchè  pensanoaltrì 
li  voglia  ridurre  al  voto  suo  con  ingiurie  econla 
matta.  Questo  lo  faceva  credere,  olire  altre  mol- 
te cose  passate,  che  io  non  volevo  repctere  nuova- 
mente l'accordo  de*Liiccbesi  che  si  guasto,  e la 
condotta  di  tìiampaolo  rolla,  e ora  la  venuta  di 
Bartolommeo  d*  Alviano,  con  la  quale  eri  pregati 
« minacciati  ; e che  lui  sapeva  che  il  principio 
delle  laimìrìtie  era  l' ingiuru,  e il  principio  <Ìel- 
Vamiciaia  ì lienefiai  ; e che  èrrava  ( hi  si  vuol  fare 
amico  un  altro,  e cominciasi  dall’ingiurìj:  e per 
questo  io  aveva  detto  a Pandolfo , a lui , e a multi 
altrt  citudini  più  volte,  che  a voler  concludere 
facilmente  questo  accordo,  bix^aava  cancellare 
questa  diffidensa  ebe  ri  era  nata , e che  a caticel- 
Urla  bisognava  ci  si  aflàticasse  più  chi  ci  aveva 
più  colpa;  e che  l’ ufficio  di  qua  era  mostrarsi 
pronto  e unito,  senta  volere  intendere  altro,  a Gi- 
ro resistenta  a Bartolommeo,  e con  queslopegno 
di  Itenrfiiio  ne  seguitava  ramiriaia  facilmente,  e 
indubitatamente  si  cancellava  ogni  d'ffideoaa.  Al- 
trimenti, non  ci  essendo  tempo  a fare  questa  arai- 
ciaia,  mi  pareva  veder  turoare  la  cosa  in  una  con- 
fusione da  Cir  paura  ad  ogni  uomo;  e che  io  ave- 
vo veduti  multi  da  poco  tempo  in  qua  rìdere 


Testate  a piangere  il  verno.  E che  io  avevo  det- 
to altre  volle,  e di  nuovo  ero  sempre  per  ricor- 
darlo, che  i corpi  più  delmli  sogliono  più  lem  ere 
i dùordiui , che  fame  pregio.  Messer  Antonio 
fece  sempre  Imono  il  caso  suo,  e non  gli  maoeu 
nè  parole,  nè  ragioni , in  mostrarmi  else  questa 
città , non  avendo  accordo  con  voi , non  poteva 
desiderare  ragionevolmente,  nè  volere  alcun  be- 
ne di  cotesla,  e questa  cagione  fece  guastare  rac- 
cordo de'  Laos  beai , fece  rompere  la  cuiidotU  a 
Giampaolo,  e ora  fa  che  la  non  rimedia  a questo 
male,  perchè  se  non  gli  diventate  scudo  voi,  essa 
non  può  pigliare  la  spada  contro  a quest* altro;  1 
ma  facciasi  T accordo  , e diventerete  {sadroni  io  1 
Toscana.  E di  nuovo  si  distese  oelTutile  grande 
che  ve  ne  risulterà  , dicendomi  più  volle;  Nic- 
colo, credimi,  che  chi  lo  biasima  dire  multe  ragio- 
ni. ma  non  dice  tutte  quelle  ch'egli  ha  io  seno, 
lo  lo  ribattei  sempre  il  più  che  pcÀeì;  oundime- 
no  non  se  oe  trasse  altro. 

Del  campo  delTAlviaoo  mi  disse  Pandolfo  che 
non  aveva  alcunoavviso,e  presume,  non  gli  aven- 
do s(TÌI(o  Cornelio , che  il  campo  non  si  levassi 
ierroattina  come  gli  aveva  scritto.  Promeuesni  far- 
melo iolendere  quando  lo  iolenderìi,  e questo  slarìt 
a lui,  e d'altronde  non  lo  posso  sapere,  ym/eit. 

Din  3o  juliit  lSo5.  Senis, 

saviior 

Niccolo  Machiavalu. 

Per  questa  A * diciassette  fàrciaoo  le  si- 
gnorie vostre  rimborsare  Francesco  del  Nero  di 
ijuindici  carlini* 

VII 

ìfn^ni^ci  DnmiM  , He. 

PerTultima  mia,  data  ieri  a ore  17,  scrissi  alle 
signorìe  vostre  la  risposta  mi  era  iuta  (atta  sopra 
da  Pandolfo,  dipoi  da  messere  Antonio  da  Vena- 
fro  in  suo  nome  sopra  T articolo  mosso  da  messer 
Michele  Hicci,  secondo  mi  scrivevano  le  signorie 
vostre  per  la  loro  de*  ai  , ed  avranno  mediante 
quella  lettera  giudicato  facilmente  che  bisogna  la- 
sciare stare  questa  pratica  d'acccutlarsi,  u pigliar- 
lo in  quel  modo  scrìssi  per  la  prima  lettera  alle 
sigoorie  vostre,  lersera , che  era  ciira  a venti- 
quattro ore,  Pandolfo  mi  fece  chiamare,  e mi 
conferì  avere  avute  lettere  da  Ruma  di  ventidue 
di,  e di  campo  ancora  del  medesimo  giorno.  Les- 
semi U lettera  di  Roma  scnlla  io  cifra,  ma  dici* 
frata  sopra  i righi  de* versi,  come  si  usa.  Scrive* 
vagli  Tuumo  che  tiene  là , e lo  avvisava  come  il 
cardinale  Santa  Croce  aveva  avuto  risposta  da 
Napoli  di  quello  aveva  ricerco  Consalvo , se  Bar- 
tulommeo  faceva  questi  movimenti  con  sua  sapu- 
ta o no,  e dice  avergli  risposto  essere  (^ont^o  alla 
voglia  sua,  e che  per  uomo  spedito  di  nuovo  ba  I 
comandato  a Bartolommeo  che  oun  alteri  le  cose 
di  Toscana  nè  di  Pisa,  e che  il  medesimu  avviso 
aveva  avuto  il  cardinale  de*  Medici  dall*  uomo 
che  tiene  presso  a Consalvo.  Della  lettera  di  cam- 
po, Pandolfo  solo  mi  leue  quella  parte  che  riguar- 
da i Vitelli,  e li  quali  dicono  avere  avuto  rispo- 
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sta  da  measer  Giulio  e da  Giovanni  loro  fratello» 
e che  tono  conlentitsimi  che  facciano  la  voglia 
di  Paodoirojc»  dalPaltro  canto,  si  otTrono  anco- 
ra loro  a fare  quanto  parrà  a detto  Handolfo,  e 
mostrano  con  termini  tivistimi  e parole  grandi 
non  avere  altro  desiderio  cbc  fare  cosa  gli  piac- 
cia. Uistemi  inoltre  contenere  della  lellcm  come 
il  campo  non  ti  era  partito  dalla  SeU'a,  tecondo 
gli  aveva  tcriUo  ultimamente»  ma  doversi  parti- 
re questa  mattina»  e andare  a Capo  di  monte» 
pure  al  cammino  della  Maremma»  e che  Giam- 
pagolo  ti  era  abljoccalo  con  Barlvlommco,  dal 
quale  era  stalo  richiesto  di  favori, li  quali  da  del- 
lo Gianpagulo  non  gli  erano  suli  nè  prometti  nè 
negati.  Hingnaiai  Pundolfu  degli  avvisi;  e quan- 
to a'Vilelli»  la  laKÌat  passare,  perchè  nou  avendo 
rispotU  da  voalre  signorie  di  quanto  ullimaroco- 
I te  ne  scruti,  mi  parve  da  far  coti,  mattime  non 
j me  ne  avendo  ancora  egli  detto  altro  che  letta  la 
lettera.  Dittigli  non  mi  piacere  quetlo  modo  e 
procedere  di  Gianpaolo»  e che  gli  era  più  a pro> 
potilo  gli  negatti  attululamenle,  e che  lùsognava 
rJae  egU  facctte  ugni  opera  che  da  detto  Giovao- 
pagolu  glie  oc  negaste  » e che  io  credeva  gli  sa- 
rebbe facile,  avendo  Giovanpagolo  fede  in  lui,  ed 
essendo  suo  soldato . Rit|M>se  avere  ordinatogli  che 
nel  ritorno  che  farà  verso  Perugia  , o si  accosti 
tanto  in  qua  che  lo  possa  ire  a lrovare,o  che  venga 
tosino  qui,  perchè  vuol  fare  questo  ofHcio  di  boc- 
ca. Domandailo  quello  credeva  di  Bartolonimeo, 
e se  credeva  che  passasse,  veduta  la  volontà  di 
Coosalvo  essere  contraria»  etsendo  ravviso  di  Ro- 
ma vero.  Rispose  cbc  non  sapeva  giudicare,  e che 
la  ragione  gli  dettava  che  non  passasse,  non  vo- 
lendo Consalvo , essendo  egli  tuo  soldato  insino 
ad  ottobre,  c che  di  questo  non  si  era  ancora  chiari- 
to, ma  che  assai  glie  ne  pareva  essere  chiaro  quan- 
do foste  vero  che  1*  Abate  d*  Alviaoo  fosse  ito  a 
Mapuliper  danari,  come  gli  era  luto  scritto;  pu- 
I re  nondimeno,  etiam  che  la  ragione  voglia  di  no, 
I potrebbe  la  diiperasione  muoverlo»  e per  quetlo 


confortava  le  lignorìe  vostre  a non  mancare  del- 
le provvisioni.  E benché  quelli  che  ti  muovono 
per  disperati , de*  quattro  tre  capitino  male  » to- 
nten  sarebbe  bene  che  questa  aisperaaioue  egli 
non  rotasse;  perchè  non  ti  può  muovere  una 
I cosa  non  te  nc  muova  mille , e gli  eventi  tono 
I vari.  E di  nuovo  ti  distese  cbc  alle  signorie  vo- 
I sire  stava  porre  il  piede  su  questi  primi  incendi, 

I e potevano  diventare  padroni  di  Toscana  riunen- 
dola» la  quale  unione  ragunerebhe  tante  forte 
insieme,  che  la  si  dìfendcrebl>c  da  ciascuno,  e 
da  qualunque  sarebbe  pressata;  e che  te  voi  ave- 
vi gli  Orsini  sospetti,  potevi  smembrare  dalla 
fusione  loro  i Vitelli  ed  i Baglionì,  li  quali  facil- 
mente si  smemlirerebbooo,  perchè  più  sicuri  sta- 
rebbero sotto  lo  Kudo  de’ collegati  di  ToKana» 
che  sotto  la  defeiuione  d*  Orsini»  e che  egli  ve- 
deva tanta  facililk  nel  Ciré  questa  cosa,  e tanta 
sicurtà,  che  a'eredeva  non  per  altro  non  si  faces- 
se » se  DOS  perchè  Iddio  vedeva  vedere  la  rovina 
di  ouesta  provincia.  Dissemi,  nel  discorso  dd 
parlare,  che  in  un  altro  modo  si  poteva  ribattere 
Darlolommeo,  e questo  era  con  farlo  sospetto  ai 
Pisani , e ce  ne  sarebbe  mille  modi  da  farlo.  Nè 
volse  venire  in  questo  ad  altri  particolari , ma 
intorno  a)  soprascritto  eHiello  disse  molte  cose»  t 
io  ne  risposi  molte , le  quali  scrivendosi  senaa 
frullo  ledicrehbuno  le  signorie  vostre. 

lo  manderò  questa  lettera  alla  posta,  che  la 
mandi  per  il  primo  che  va.  Spaceeret  una  staf- 
fetta,  ma  mi  resta  solo  da  poterne  spacciare  uno 
scudo,  e sono  debito  in  suirosleria.  Prego  le  si- 
gnorie vostre  che  mi  dieno  liccnsa  » il  che  mi  sa- 
rà più  grato,  0 che  mi  provvegghino  ; alle  qoaU 
mi  nccomando. 

Senu  » die  junii,  i5o5. 

r.  D.  V, 

eervitor 

Nicolavs  MAcaiAnLLUt  S^eret. 
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AJtTOJIiO  OUCOMim 

CommÙJ4wh  in  CdUtrii , IQ  nugniU,  x5o5. 

Lh  dopo  la  giunta  d«>11a  tua  lrtlera«  el'aiTi- 
Tata  di  Luca  Cavalraoti«  li  Krivcmmo  quello  ci 
occorrcTa  dopo  U nuova  della  rotta  di  Bartolom* 
meo , e tt  dicemmo  che  tu  moTe&ù  il  rampo*  e 
te  ne  anda»»i  alla  volta  di  Pisa;  tale  cbe  noi  ere* 
diamo  che  all*  arrivata  di  questo  presente  messo 
tu  sia  levato,  e ito  a quella  volta  secondo  la  com- 
missione nostra.  Per  questa  ci  occorre  significar- 
ti, come  avendo  intesa  la  opiuione  del  governa- 
tore, e che  gli  è bene  non  lasciare  perdere  questa 
fortuna  e questa  occasione  di  riacquistare  Pisa, e 
vendirarsì  dì  qualche  ingiuria  ricevula  da'vicini 
nostri,  siamo  divculali  desiderosissimi  di  seguire 
à consigli  suoi  ; ed  avendo  questa  mattina  vinto 
nel  cousigUo  maggii4'e  centomila  ducali,  pense- 
remmo per  avveutura  di  fare  questa  impresa  di 
Pisa  in  ogni  modo.  K per  poterci  meglio  risolve- 
re, vogliamo  che  sulnlu  sia  ct»n  la  Signoria  del 
governatore  t e con  lui  rimanga  di  tutte  quelle 
cose  che  sono  necessarie  |»er  tale  espugnaxioue , 
non  ne  lasciando  dietro  alcuna,  cominciandosi 
dalla  piccola  cosa  alla  granfie  ; e lubilo  della  no- 
ta ci  manderai.  H perthr  nel  provvedere  le  cose 
che  fanno  di  bisogno  andrà  qualche  di,  e voglia- 
mo cbe  non  sì  perdano,  ma  cbe  si  spendano  più 
Utilmente  è pfissiliile , la  prima  cosa  vogliamo 
facci  è,  (he  col  rampo  vi  presentiate  pro|>i(iqui  a 
Pisa  in  quello  1uog«>  che  parrà  a voi,  ed  usiate 
quelli  termini  con  la  forxa  e con  rinduilria  che 
voi  giudiclirrele  a proposito,  per  tentare  in  su 
questa  reputaaione  fresca  gli  de* Pisani,  c 


(l)  /a  littoria  riportai  soprm  Barto^ 
lommto  <V  Alvtnno , acetnnata  ntUa  nota  aUa 
prtctdtnU  /rgasiPrte,  ri  crtd'e  in  Firrme  che  al 
calere  di  tjurlla  fatte  da  tentarsi  T espugmaùo- 
ne  di  Pisa , ed  a tale  effetto  si  fecrro  grami* 
provvedimenti , e ii  ma/if/<tro/to  ordini  pressanti 
a Antonio  Giacormni^  commissario  alVarmata, 
perche  immediatamente  la  conducesse  alle  m«* 
ra  di  quella  rittù.  Fu  spedito  il  Machiavelli  al 
Campo  per  concertare  le  provvisioni  occorrenti 
per  quella  impresa,  la  quale  per  altro  antlò  a 
vóto  per  la  viltà  de'  sohiati , come  si  narra  dal 
Donaceorsi  a carte  1 1 5. 

St  danno  alcune  lettere  che  parlan  delle  mi- 
sure  e degh  ordini  della  repubblica , e della  gi- 
ta del  Machiavelli. 


vedere  se  sì  facesse  dentro  qualche  tumulto  ; e I 
cosi  non  mancure  per  ogni  verso  di  tentare  se  la 
sorte,  senu  avere  a fare  maggior  prova  , ci  {ire- 
parassi  innansi  alcun  bene.  E quando,  fatta  tale 
esperienaa,  linunessmo  i Pisani  nella  medesima 
ostinaaione,  vi  porrete  con  U cam{io  pure  sul  Pi- 
sano. ma  io  luogo  da  poter  saltare  ad  un  tratto 
in  sul  Lucchese , perché  noi  vogliamo  ad  ogni 
modo,  avanti  cbe  voi  vi  presentiate  a Pisa  con 
r ordine  per  espugnarla,  assaltare  ii  dominio  dì 
Lucra , e quello  predare , guastare  , rumare , ed 
ardere  ostilmente,  non  perdonando  ad  alcuna 
cosa  che  si  possa  fare  loro  di  danno,  c soprallut- 
, to  spianare  Viareggio  , e qualunque  altro  luogo 
avessioo  d'imporlanaa.  E {leirbè  questa  cosa  vi 
riesca  più  a punto,  vogliamo  cbe  a quel  medesi- 
mo tempo  che  cotesto  nostro  esercito  entrerà  io 
sul  loro,  siano  rfiam  assaliti  da'Tistolesi,  da’Bar- 
ghigiani,  da  quelli  di  Pesria,  di  Lunigiana,  e da 
tutti  gli  altri  nostri  sudditi  che  confinano  con 
loro.  E perchè  una  delle  )>iù  importanti  cose  che 
sia  in  questa  fasione  è tenerla  segreta , in  modo  \ 
cbe  non  sappiano  da  avere  ad  essere  assaltati,  se  ! 
non  quando  e*  sentono  la  tromba  dell*  eserctlo  i 
nostro,  non  sciiverrmu  aili  sudditi  nostri  quello  ^ 
che  gli  abbiano  a lare,  se  non  uno  di  o dua  avao-  \ 
ti  il  di  del  principio  di  detta  faaiooe;  e quando  i 
e*vi  |Mressi  cbe  fussì  meglio  di  costà  ne  lo  seri-  | 
vessi  loro,  ce  ne  avviserai,  e noi  solo  scrìveremo  | 
loro  che  facciano  tanto  quanto  da  le  fia  loro  coro-  j 
messo;  ma  quando  ti  paressi  cl*e  noi  scrivessinio  | 
di  qua , ci  significherai  che  ordine  si  ha  a dare 
loro,  e come  li  pare  che  noi  abbiaoM  a coounet- 
tcre  e ordinare  questa  cosa. 

Coni  ludendo  pertanto  quello  cbe  è il  desiderio 
nostro  si  faccia  per  davanti,  c ridoccndolo  in  bre- 
vi effetti  è,  che  tu  ci  mandi  subito  quel  che  hi-  ‘ 
sogna  per  respuguatione  di  Pisa,  e coll*  esercito  | 
vi  rappresentiate  a detta  città,  per  tentare  gli  a*  { 
uimi  loro,  e non  facendo  profitto,  vi  liduchiate  { 
con  il  campo  iu  luogo  da  ferire  i Lucchesi  in  t 
un  subito  uel  mudo  soprascritto,  e ri  avvisiate 
deir  ordine  che  bisogna  dare  agli  uomini  v icini  . 
al  Lucchese,  e se  altro  li  occorre  da  aver  hisoguu  ! 
)>cr  fare  fasione  gagliarda  contro  ideiti  Lucchesi,  | 
acciocché  alla  prima  nostra  lettera  responsiva  a 
<|ur]la  che  ci  farai  per  risposta  della  presente, pos- 
siamo iotendere  come  questa  cosa  si  aldiiaama-  , 
iif-ggiarc,  e quando  si  abbia  a darle  principio,  e [ 
in  che  modo  siamo  certi  che  facendo  questa  fa-  * 
sione  avanti  si  vada  all*  espugnasione  di  Pisa  , ] 
che  e’  Lucchesi  avendo  a porre  le  maui  alle  fé-  f 
lite  loro,  non  penseranno  a medicare  quelle  di  \ 
altri,  e conosceranno  diche  frutto  è la  guerra.poi-  1 
cbè  gli  hanno  rifirmato  la  pace;  e questi  altri  no-  ' 
stiì  vicini,  veggeodoci  contro  all'opinione  loro  j 
vendicarci  acerbamente  contro  a chi  ri  offende,  , 
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tara  ano  più  refpctUvi  non  SMOMiti  600  a qiù  a 
daegoare  Uolo  ioooettameole  sopra  lo  stalo  no- 
stro. Ma  tutto  bisogna  operare  con  celerità,  e in* 
oaoai  che  codesto  nostro  esercito  abbia  sdìmen- 
ticato  a vincere,  e quelli  nostri  inimici  a perde* 
re , e che  non  nasca  alcuna  cosa  da  alcuna  banda 
che  ci  desse  occasione  di  essere  più  freddi.  1 

Non  ti  ricordiamo  il  mutare  la  posta  secondo 
il  cammino  làrete  t siamo  certi  lo  arai  (atto  per 
r ordinario. 

Se  (n  i prigioos  presi  fosse  cancelliere,  o al- 
cuno uonso  di  Lucca , di  Pandolfo,  o deU'Alvia- 
110  , o d'altri  della  fasione Orsina,  ce  lo  mande- 
rai} e cosi  se  fusse  alcuno  Pisano,  c sàmilmente 
qualunque  altro  vi  si  irovassichesianolabìleini- 
oiico  nostro.  Volt» 

11 

arroirio  rtiALOuccto  (1) 

Die  21  agosto , l5o5. 

*Visto  quanto  ci  Kriresti  per  I*  ultima  tua , di 
dover  mandare  costà  Niccolo  Machiavelli , per 
essere  con  voi  e poter  parlare  delle  cose  apparle- 
oenti  all*  impresa,  questa  maltina  di  buonora  Io 
inviamo  costi  bene  istrutto  di  quanto  ci  occorre- 
va. Dipoi  li  nostri  eccelsi  signori,  per  procedere 
maturamente  e con  sodisfatione  dt  lutto  lo  uni- 
versale in  questa  impresa,  ancora  che  per  il  prov- 
vedimento vinto  SI  potesse  tener  per  certo  che 
Tera  e approvata  e desiderala,  hanno,  per  via 
di  volontà  nel  consigliomaggtore,  questa  matti- 
na cimentato  se  era  da  fare  o 00}  ed  io  efietto 
con  un  favore  grandissimo,  e fuora  d'ogni  ordi- 
nano, fu  approvato  di  doversi  lare  ad  ogni  mo- 
do ; e però  la  cosa  si  è ridotta  a termine,  che  gli 
h necessario  col  nome  di  Dio  tentarla,  c cosi  si 
inrà.  E perchè  tra  le  prime  provvisioni  quella 
de*  fanti  cì  pare  e la  più  importante  e la  più  no- 
ceasaiia,  e quella  che  ha  bisogno  di  maggiorpre- 
steaaa , pero  abbiamo  intra  le  prime  cose  volto 
1*  occhio  a questa , cd  a questo  Sue  ti  si  manda 
incluso  io  questa  una  nota  di  quelli  conoestabili 
che  sono  costà,  col  numero  de* fanti  che  noi  gli 
abbiamo  disegnali.  Avraili  a te,  e ricercberaìli 
come  presto  possono  essere  ad  ordine;  e giudican- 
do che  sicoo  a tempo  con  prestesta,  (ani  che 
mandino  qui  loro  uomini  per  danari , perchè  su- 
bito subito  saranno  espediti,  accio  possano  an- 
dare Tuona  fare  tale  provvisione  ; oè  altro  per  ora 
ci  arcade,  aspettando  la  venuta  di  Niccolo;  e il 
medesimo  farai  degli  altri  connestabili  che  non 
sono  costi  in  campo , ma  all’  intorno  , come  è in 
Livorno,  Rasignano , ed  in  rodesti  altri  lunghi , ; 
assodandoti  con  loro  del  tempo  che  gindicherai 
essere  necessario  ebesieno  ad  ordine,  e farai  che 
ancora  loro  mandino  loro  uomo  per  danari,  accio 
si  possa  condurre  questa  provvisione  conpreslcs- 
la  ; e se  ti  paressi  da  ridurre  i fanti  a lire  e 
soldi  17  ce  ne  darai  ancora  avviso,  |»crcbc  1 
crescaremo  di  numero  ali'adveoante. 


(1)  K C istesso  Cìacomini  TcbalUucci. 


P.  S.  Tn  sai  benissimo  il  numero  delle  artiglie- 
rie ci  troviamo , e non  sappiamo  che  numero  di 
iMimbardirri  siano  necessari,  e quanti  oe  sia  costà. 
Sarai  col  governatore,  e gli  ricorderai  e questo  e 
(IO  che  altro  ti  occorressi  che  si  avessi  dal  canto 
nostro  a provvedere,  e ce  ne  darai  subito  avviso. 

Ili 

ArroNiu  Tibalduccio 

Die  24  sigostOf 

* Arrivato  Niccolò,  quale  giunse  iersera,  e in- 
teso quanto  oe  rifeii  a bocca,  e veduta  e lettala 
nota  delle  cose  che  domandale  per  l' impresa  , ri 
siamo  risoluti  attendere  a Pisa,  senta  attendere  a 
nessuna  altra  cosa  : e da  iersera,  che  giunse,  Gnu 
a questa  sera  non  abbiamo  atteso  ad  altro  che  ad 
ordinare  di  tpignere  costà  tutte  le  artiglierìe  e 
munìaìoni  ri  avete  chieste , le  quali  crediamo  sa- 
ranno costi  ad  ogni  modo  prima  che  questo  mese 
esca.  E,  quanto  alle  fanterìe,  che  importano  più 
e che  Geno  di  maggior  lunghetta  condurre,  ab- 
biamo visto  come  tu  hai  limitalo  la  lista  nostra  , 
e lo  approviamo.  Abbiamo  ancor  visto  il  residuo 
de*  fanti,  donde  tu  disegni  trarli,  e seguendo  gli 
ordini  tuoi  abbiamo  espedito  questo  dì  ì coone- 
stabili  Bolognesi  con  danaro  per  mille  fanti  ; ab- 
biamo ordinato  ebe  il  marchese  Galeotto  Mila- 
spina  ne  faccia  trecento  sotto  lui,  e too  sot- 
to il  Ggliuolo.  Lasceremo  ora  sollecitare  a te  il 
Marchese  di  Pantano  c quellocli  Massa.  Abbiamo 
dato  danari  a Giannotto  da  Carda , e Giannesino 
da  Serenaoa  per  200  fanti.  Kacciam  conto  la- 
sciare indietro  il  conte  di  Carpigna , cd  in  suo 
scambio  abbiamo  tolto  il  marchese  Carlo  del  Mon- 
te con  provvisionati.  Abbiamo  avuto  da  noi 
il  prete  del  Governatore , ed  il  eanceUierc  del 
coute  Niccolò  da  Bagno,  e ci  ha  mosso  dubbio 
che  non  sa  se  detto  conte  Miirolò  }K>ln  servire, 
per  certe  differensie  nate  a Cesena.  Abbiamo  or- 
dinalo gU  spaccino  uno  in  dilìgensa  , ed  aspet- 
tianne  risposta.  A Guido  Vaìni  si  è dato  danari 
per  ^00  provvigiooati.  Abbiamo,  olire  a questo, 
mandato  danari  a m esser  Martino  dal  Borgo , r a 
Bernardino  da  Carrara  per  35o  fanti  fra  tutti  dua. 
Lì  1200  ducatiefae  tu  uimandi  per  fare  200  prov- 
visionati a too  modo,  ti  si  manderanno,  e siamo 
contenti  gli  facci.  Abbiamo  mandato  a Pier  Ber- 
nardo, fratello  di  messcr  Vittoria  da  Canale,  200 
ducati  per  aoo  fanti,  e per  lettere  di  camliio  a 
Fuligno,  secondo  l’ordina  tuo.  A Ccccotto  To- 
singU  si  è dato  danari  per  loaugumenlo  di  100 
fanti,  a meuer  Criaco  |>er  Taugumenlo  dì  loo, 
all*  uomo  del  Zilolo  per  Io  augumeuto  di  200. 
Bisogna  ora  che  tu  scllei  iti  U resto  di  quelli  che 
hanno  a crescere  la  condotta,  e non  dare  qui  lo- 
ro ooinini  per  fare  lo  augumeuto,  perchè  il  sig. 
Piero  non  ba  ancora  mandato  : e cì  signiGt  hcrai 
cf*nse  lì  parrebbe  da  govemarsi  circa  il  |sagaroen- 
to  delle  compagnie  che  sono  costà,  e «juaiido  li 
pila  li  mandi  il  danaro  per  pagarli.  E perchè 
Niccolò  ci  ba  riferito  che  sareblH*  bene  lundire 
in  codesto  camjK),  o fare  intendere  all’ intorno 
rhi  volessi  danari  venissicostà,  per  torre  comodi- 
tà a chi  volesse  rifare  fanti  per  aiutare  i Pisani , 
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ci  pare  <U  farlo  : ma  bifO^DareUM  iodogiare  a 
fare  ùmile  opera,  qaaodo  il  danaro  foMe  costà, 
o fosse  per  essenrì  fra  due  dj. 

naco  ancora  riferito  detto  Riccolò  come  sana 
bene  mandare  di  qui  uno  a Lucca , per  chiarirsi 
con  loro}  ed  avendo  esamioata  questa  cosa,  ci 
pare  che  voi  mandiate  tale  uomo  di  costà,  e gU 
darete  quella  commissione  che  a voi  parrà , per 
vedere  se  con  parole  si  potessi  assicurare  di  loro 
in  questa  impreu. 

Quel  famiglio  d'Otto,  che  tu  ci  ricordi  per 
angussino,  è occupato  in  modo  che  non  può  ser- 
virti : però  penserai  ad  un  altro.  Ci  avviserai,  non 
ti  piacendo  Giovanni  di  Vemone. 

Roi  disegnammo  che  li  .^o  manraioU,  che  tu 
chiedi  per  Timpresa,  e gli  altri  5oo , che  tu  vuoi 
per  porre  il  campo,  gli  cavi  da  CaKÌaa  e dalle 


colline  e Lari,  e da  quelli  luoghi  all'inloraoio 
gli  vogliamo  pagare  del  nostro , e dar  loro  danari 
ogni  sera,  e roanderassi  T ordine  da  farlo:  e tu 
ioiaoto  ordinerai  a’  Settori  quello  che  gli  hanno 
a fare,  per  trovare  gli  uomini  sufficienti  a questa 
opera.  1 giovani  per  conto  de’marraiolì,  e pWtao 
conto , si  sono  come  disegnali , e si  espediranno 
subito  : e tu  ci  avviserai  se  fra  quelli  per  tuocon- 
to  ne  vuoi  più  uno  che  un  altro:  oè  per  questa 
ci  occorre  altro. 

Avendosi  a dare  la  paga  delle  Foste  in  settem- 
bre, e così  a*  Brigantini , vogliamo  che  de'daoa- 
rì  ti  Irmi  in  mano  mandi  al  commissario  di  Li- 
vorno, Zanobi  Ridolfi,  ^5o  ducati  d'oro , al  quale 
scriverai  gli  si  mandano  per  dar  la  paga  alle  Fo- 
ste e ai  Brigantini  ; e roanderaili  in  modo  che  ai 
di  28  di  questo  vi  sieno. 
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BEL  MAGISTRATO  DEI  DIECI 


À niccoLò  HAcaUTBLU  in  ■uoBixo,  A*oi  3 OUHAIO,  i5o5 


*^Vbbiaroo  avuta  la  tua  di  ieri  mandata  a posta, 
e al  mandato  si  à sodisfatto  di  sua  fatica. 


(1)  Ad  i/uùmtuiwtt dei Machimreifi,  latigno^ 
ria  di  Firtnae  ritaUa  di  armeiart  i suoi  propri 
sudditi  per  avare  ad  ogni  oeeorretua  forze  pro^ 
prie.  Si  cominciò  a porre  in  pratica  ii  consigih 
dei  segretario  con  descrivere  per  tutto  il  do^ 
minio  gii  uomini  atti  alt  arme , ed  egH  stesso 
fu  commissionato  ad  eseguire  per  la  maggior 
parte  questa  descrizione,  ha  sua  missione  fu  tra 
ii  dicembre  e il  gennaio  l5o5  ab  ineam.  «fe- 
condo ie  sue  diverse  gite  furono  dal  magistrato 
de*  Dieci  scritte  le  seguenti  lettere  di  avviso  ai 
respettivi  Deitori  de*  luoghi  ove  si  porisnm. 

Al  Vicario  del  Mugello,  Mariotto  di  Piero 
Rncellai , die  x3  jaooarìi. 

Tu  sai  perebà  ragione  noi  mandammo  a quo- 
sti  di  passali  Niccolò  Machiavelli  nostro  al  Bm^o 
a s.  Lorento , e perchè  toma  questo  di  al  Borgo 
a dare  parfeiione  alla  cosa  : ed  avendo  lui  hisc^no 


Resturoo  assai  satisfatti  di  quanto  bai  fatto  fi- 
no a ieri , di  che  noi  ti  commeodianso.  Esortia- 
moli a proseguire  in  questa  opera  insino  al  suo 


dell*  aiuto,  tu  gli  manderai  dua  dei  tuoi  cavalla* 
ri,  e farai  che  lutti  due  lo  vadino  a trovare  al 
Borgo  giovedì  mattina  prossimo  futuro , ad  ora 
che  sieoo  a lui  avanti  levata  del  sole.  San  detto 
Niccolò  o Del  castello  del  Borgo , o a casa  Anto- 
nio del  RalMlU,  che  è propinqua  a detto  castel- 
lo. Fai  quanto  tì  comcnetliamo  non  manchi. 

Potestati  Dicomani,  et  Potestati  Pootis 
ad  Seveoi,  die  28  )aottarii,  i5o5. 

Esibitore  della  presenta  sarà  Niccolò  Machia* 
velli  nostro  Segretario,  quale  maodiattio  costi 
per  fare  alcune  cose  noi  gli  abbiamo  commesse  : 
e vogliamo  che  in  tutto  quello  ti  ricorderà  tu  gli 
presti  ogni  aiuto  e favore  come  se  noi  propri  t« 
ne  ricercetsimo. 

Pare  che  t ultima  sua  gita  per  questo  effetto 
fosse  nel  CastrUù^»  come  si  vede  dagli  appresa 
so  documenti. 
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esito  coD  U diligetiia  ci  hai  usata  deolro  fino  a 
qui } acciò  iUrum  ti  po&siamo  commeadare. 

Il 

HMfnifici  et  KxctUi  Domini , Domini  mei 
singutnrisstmi . 

Perche  le  signorìe  ToUre  intendinodovo  io  mi 
troTO  con  la  opera , nè  si  maraTÌglino  di  non  a> 
vere  aerìso  da  me , Mppino  come  io  arrivai  qui 
io  Ponte  a Sieve  ierUera  olio  di:  e per  essere  que- 
ata  potesterìa  grande*  e scompigliatale  male  Tur- 
nila  di  messi,  non  |wlei  avere  scritto  questi  uu> 
mini  prima  che  domenica  prossima.  Dipoi  lunedi 
mi  trasferii  aDieomano,  dove  avevo  ordinato, 
per  avantar  tempo,  che  fussino  gli  uomini  di  quel- 
la potesteria  ; ma  non  mi  riusci , pefxhè  non  vi 
trovai  se  non  quelli  della  lega  di  Dtcomano,  e 
di  quelli  della  lega  di  s.  Gaudensiu  non  ve  ne  era 
venuto  veruno,  onde  che  il  martedì  mi  trasferii 
a s.  Gaudentio,  dove  per  la  grasia  di  Dio  ven- 
nono  buona  parte  degli  uomini  di  qnella  lega, 
tanto  che  neiruna  e nell*  altra  lega,  cioè  io  tut- 
tala potesteria  di  Dìcomano,  ho  scrìtto  dugenlo 
uomini,  i quali  fo  conto  ridurre  da  i5o  indietro, 
e mie  suta  una  fatica  grandissima  a condurli  per 
dua  cagioni  j la  prima , per  la  loro  consueta  e an- 
tica iuobbedienta  : T altra  , per  l*  inimiciaia  quale 
^ fra  quelli  da  Petrogoano  ed  i Caropani  che  han- 
DO  diviso  quella  montagna.  Della  parte  dei  Cam- 
pani si  SODO  scritti  quelli  che  io  ho  voluti  scrìve- 
re. Di  quelli  da  Petrognano  e Castagneto , che 
sono  una  medesima  cosa  contro  accampani,  non 
se  ne  volle  scrìvere  veruno,  ma  ne  comparse  in- 
Danrì  a me  circa  quaranta  con  il  figliuolo  di  An- 
drcasso  che  è loro  capo,  e dopo  un  lungo  consi- 
gliarsi insieme,  quel  figliuolo  d*Aodreasso  mi 
disse  che  quelli  suoi  st  risolvevano  a non  volere 
andare  in  alcun  luogo , dove  non  potessioo  ire  i 
loro  capi , • che  si  trovasse  modo  che  i loro  capi 


Die  a6  februarii , 1 5o5. 

Noi  Dieci,  ec.  fiignifichiarao  a qualoncpie  ve- 
drò le  nostre  presenti  lettere , come  estensore  di 
esse  sarò  Niccolò  Macliiavcllì,  rìtladino  e segre- 
tario nostro,  mandato  da  noi  nella  Valle  di  Ca- 
sentino , e sue  cirroitanse , per  scrìvere  e armare 
sotto  le  bandiere  dell’  ordinarne  nostre  tutti  quel- 
li nomini  che  a lui  parrò  e piacerà.  Pertanto  noi 
comandiamo  a lutti  voi , Rettori  e Ofiiìaii  nostri 
gli  prestiate  ogni  favore , c voi , sudditi,  ogni  ol>- 
bediensa  , per  quantoslimate  la  gnuia,  e temete 
l*iodignaaiooe  nostra. 

Laurentio  Ceechi  de  Cappootbus  Vicario 
Casentìni,  26  februarii,  i5o5. 

* Noi  mandiamo  costò  Niccolò  Machiavelli, 
oegr^ario  nostro,  per  fare  alcuna  descrìstooe  di 
Domini , come parlicolarmeote  da  lui  inlendcrai: 
donde  noi  t’ imponiamo  gli  presti  ogni  aiuto  e 
favore , a dai  sudditi  gli  facci  prestare  ogni  uh- 
bi<b«na. 


fossero  secorì,  e ognuno  fareblie  a gara  a venire. 
Hanno  questi  loro  capi  con  detto  figliuolo  d' Ao-  ' 
dreasso  bando  del  capo , e |>are  loro  buona  via  a | 
farsi  riliandtre  quando  e' si  faccino  desiderare,  lo  ^ 
risposi  loro  quello  che  mi  parve  , che  fu  in  som-  ’ 
ma  , come  le  vostre  signorie  non  solevano  furu-  | 
re  persona  ad  entrare  sotto  queste  bandiere , ma  J 
ne  volevano  esser  pregale , scodo  cosa  che  lor-  j 
nava  si  comisda  a quelli  che  saranno  scritti.  Par-  ’ 
tironsi  tenia  altra  conclusiono,  e io  ebbi  piutto- 
sto caro  che  altrimenti , che  la  cosa  andasse  cosi, 
perchè  questa  Isandicra  sarà  tutta  di  un  colore  , 
che  sendosi  quelli  scrìtti  sarebl>e  stata  divìsa.  | 
Tomai  dipoi  ieri  qui,  e attendo  a ordinare  di 
fare  la  prima  mostra  dì  questa  potesteria  dome- 
nica prouima  j e henchè  io  abbia  scritto  di  que- 
sta potesteria  33o  uomini,  lo  conto  ridurgli  a 
200,  o meno.  Fatto  che  io  avrò  domenica  qui, 
me  ne  andrò  a Dicomanu,  e fra  tre  o quattro  di 
poi  avrò  espedito  lò , e toroerommene.  Non  si 
può  dare  qui  1’  armi  a l’una  potesteria  e T altra  | 
ioueine,  per  essere  distanti  V una  dall’  altra  as-  i 
mì.  Nè  ho  potuto  fare  queste  cose  con  più  brevi- 
tò  j e chi  crede  altrimenti,  lo  provi , e vedrò  che 
cosa  è avere  a raccociare  insieme  uomini  conla- 
dini,  e di  questa  sorta.  Raccomandomi  a vostre 
signorìe.  Valete. 

Li  Pontastieve t a*  dì  5 di  fehbrtdo , l5o5. 

VesUr  serviior 
Nicolaus  Maoijavillus. 

Ili 

ji  Ifieeolò  Machiavelli , 6 febbraio^  l5o5. 

* Per  la  tua  di  ieri  intendiamo  quanto  hai  ese- 
guito circa  la  descrìsione  di  codeste  due  poteste- 
rie,  e ci  piace  assai  la  diligenu  usata  da  te,  reo* 
dendoci  certissimi  che  tu  non  perdi  punto  di  tem- 
po, e che  l’opera  del  roeltere  iasieme  nomini  è 
più  dilRcilo  OOD  si  dimostra  ; ma  assai  fa  presto, 
chi  fa  bene  , come  presuppoogbiaroo  dì  cotesla 
opera , circa  la  cpiale  non  ci  occorre  altro  se  non 
che  seguili.  Bene  vale. 

IV 

Magnijìci  Domini  , rtc.  ! 

Arrivai  qui  io  Poppi  saltato  sera , e domenica  ! 
scrìssi  gli  nomini  di  questa  potesteria , e ieri  quel-  | 
li  di  Pratovecchio,  e oggi  quelli  di  Castel  san  j 
Niccolò,  e domani  scrìverò  quelli  di  Bibbiena,  e ; 
avTÒ  fornito  questo  vicariato!  e accosterò  sotto  i 
un  conoestabiie  S.  Niccolò  e Poppi , e sotto  l’al- 
tro Bibbiena  e Pratovecebio.  GiUeranno  queste 
«patirò  potestrrie  circa  settecento  uomini  cappa- 
ti. Non  posso  fare  più  altro  se  i connrslabili  non 
vengono,  e 1*  armi  non  mi  tono  mandate.  Scrivo 
a Francesco  Quaratesi  per  l’armi  che  io  voglio , 
e le  vostre  signorìe  prego  tulircilino  i connesia- 
bìli  : ed  in  mentre  thè  1*  armi  e i cooncstabili  pe- 
nano a venire,  io  scriverò  la  potesteria  dì  Chiusi 
e quella  di  Castel  Foct^nano , le  quali  si  potran- 
no armare  e istruire  sotto  un  conoestabiie.  Per- 
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Moto  Tosire  signorie  H^'libereraono  le  W voglio» 
DO  armare  queite  due  potcìlerie  , e volendo,  me 
oe  avviseranno,  e troveranno  un  altro  rt^onetla- 
Itile  t e sarà  Luono , quando  paia  a quelle,  o Die» 
taiulida  Prato,  o Martinuaao  Cono.  Prego  le  it» 
gnorie  vostre  tue  ne  rispondino,  e rumroeltioo 
a Franeeleo  die  mi  mandi  Tarmi  rhe  io  gli  do» 
mando  ; e alle  lignoiie  vostre  mi  raccomando. 
£x  poppi , dio  3 mortài , 1 5o5. 

torvi  tor 

Nicolads  MACBiATiLLtrs  tS'ecreL 

V 

jÌ  Niccolò  MachiavelHt  5 mano,  x5o5. 

* La  tua  de'3  comparse  fino  icnera,  e oggi 
non  li  è alleio  ad  altro  ebe  ad  inviare  lance,  e 
saranno  domandaisera  dove  tu  hai  ordinalo  t e 
iermaltina  avanti  ora  di  mangiare  partirono  Mol» 
gante  ed  il  prete  da  Citcrna , che  doveranno  «s» 
sere  comparsi  oggi. 

Parri  ebe  tu  aliiii  sollecitato,  e ti  confortiamo 
a fare , e approviamo  assai  il  disegno  tuo  di  seri» 
vere  ed  arnurc  le  due  p«»lesterie  di  Chiusi  e (ta- 
stel  Focognano:  e domaitina  si  piglierà  partito 
di  uno  de*  due  ronnesUltili  che  tu  ricrrchi,  e man» 
dcrassi  suhito,  benché  noi  non  sappiamole  it 
trovano  qui 

A Giovanni  Foìcfai  ti  è ancora  mandalo  oggi 
arme  e liandierei  e Piero  di  Anghiari  n»n  ii  è 
mai  ritrovalo , ancorché  lì  sia  cerco  e a Cascina 
e a caia,  e io  malti  altri  luoghi:  e per  questo 
Filippo  da  Casaveerbù  si  trova  anche  <)ui,  che 
non  é voluto  levarvi  sensi  sjieranta  che  il  con» 
neslabile  gli  ahbia  a andar  subito  dietro;  e non 
oUaote  quello  si  loUedU , e li  usa  ogni  diligenu. 

VI 

Mogmjici  Domini^  eie. 

lo  scrissi  a* dì  3 alle  signorie  vostre,  e dissi 
• quelle  come  oltre  alle  quattro  polrslerie  di  que- 
sto vicariato,  io  scriverci  oggi  Casiel  Focogna- 
no  a domani  Chiusi , e che  aspetterei  risposta  da 
voi  se  volevi  che  queste  dua  potestefie  si  arnua» 


sino,  e volendo,  richiesi  mi  mandassi  un  eoo» 
nestabile  di  più,  oltre  alli  due  disegnali.  Sono 
stalo  dipoi  questo  di  a Castel  Forognano , ed  bo 
mutato  proposito,  perché  trovo  quella  polesleris 
avere  due  deschi,  cioè  di  Castel  Forognano  e 
Subbiano,  ed  essere  1*  uno  e 1* altro  membro  si 
grande,  che  Irarru  iSo  uooiiiii;  e ho  fatto  con  lo 
congiungere  Castel  Foeognano  ci>n  Poppi  e Ca» 
stei  san  Niccolo,  e Subbiano  con  Bibbiena  e Prato 
Vecchio,  e rhe  questi  dua  riameslabili  mi  ser- 
vino; pertanto  non  mi  manderete  più  eonoesla- 
hili.  Ma  saranno  contente  vostre  signorie  solleci- 
tare il  Quaralcsi  a mandarmi  1*  armi  che  io  gl  t 
chieggo,  perché  io  non  ci  fu  più  nulla  se  Tarmi 
non  vengono , e perdo  tempo.  Chiusi  per  ora  ri- 
marrà addietro , c si  (Mttrà  congiungere  con  altri 
luoghi  del  vicariato  di  Anghiari , o lasciarlo  so- 
pra di  sé , perché  è una  grandissima  potesteria , 
e da  lasciare  passare  le  nevi  a maneggiarla.  Hac» 
cornandomi  alle  signorìe  vostre. 

In  Poppi g 5 di  morto,  x5o5. 

tervitor 

NieoLAtn  MACHurtixus  Secret. 


VII 

jì  Nieeolò  Mochioveili  o Pofp« 
die  7 morto , i So5. 

* lersera  arrivò  una  tua  de*  5 , e perché  noi  ci 
riposiamo  delle  cose  di  costà  in  su  te,  e in  su 
quello  che  tu  giudicherai  meglio  in  sul  fitto,  pe- 
ro approveremo  sempre  ogni  tua  dclilferasìone; 
e poit  he  tu  ricordi  così , non  si  manderà  per  on 
altro  ronneslaliile. 

Mai  si  è potuto  ritrovare  né  Piero  di  Angbia» 
ri  né  Marlinclio  Corso;  pero  parendoci  si  dille» 
risse  troppo  Tordinansa  dì  Firentuola , questa 
mattina  si  c data  questa  cura  a Giovanni  Del  Ma- 
re. c doniitlina  al  più  lungo  sì  partirà  con  Fi- 
lippo per  quel  Iur«go, 

Doveranno  all*  arrivare  di  questa  esser  com- 
parse le  armi,  secondo  che  tu  hai  chieste,  perché 
il  Provveditore  et  dice  averle  inviate  tutte  da- 
vanti ieri  in  quelli  luoghi  dove  tu  avevi  ordina- 
to , cioè  a Castel  san  Niccolò. 
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/cco/3,  ne  endrai  ùi  poste  fino  a /toma  a 
troymre  la  Santità  del  Papa , o in  quel  luogo 
dove  tu  intenderai  trovarsi , per  rispondere  a 
quanto  quella  per  il  Protonotario  Merino  ci  ha 
elgnijirate  , e dell*  impresa  di  Bologna , e di 
servirlo  del  sig.  Marcantonio  Colonna  nostro 
condottiero,  in  che  la  risolmione  nostra  , e 
quello  che  tu  gli  hai  a rispondere,  e questo. 
In  prima , se  il  tempo  e luogo  lo  patirà , lodare 
questa  sua  buona  e santa  deliberazione,  con 
mostrare  quanto  la  et  sia  grata  , e quanto  bene 
me  speriamo.  Di  poi , se  ti  parrà  , scusare  con 

Zmel/e  ragioni , e cagioni  che  ti  ton  note , la  di- 
tzione  che  si  i messo  in  questi  pochi  dì  in 
Jkrgli  risposta.  E in  ultimo , quanto  al  richie^ 
derci  quello  condottiero  con  la  sua  compagnia, 
cha  questa  rkhiesta  ci  fu  molto  nuova  e i/ta* 
spettata,  e però  ci  ha  fatto  stare  alquanto  so» 
spesi , perchè  avendo  da  marzo  in  qua  cassati 
i condottieri  per  circa  2oo  uomini  d'arme,  e 
serbatoci  n randa  il  bisogno  nostro , rimanen» 
deci  ancora  due  mesi  da  stare  in  fazione,  non 
vedevamo  potere  sicuramente  privarci  anco  di 
queste  geniti.  Questo  diciamo  , perche  se  lo 


(l)  Avetido  Giulio  II  risoluto  di  cacciare  i 
Baglioni  d«  Perugia  e i BenliTogli  da  Bologna, 
a nuoìr  quelle  due  rtU^  al  dominio  pontifirio, 
chiese  di  essere  secondalo  tu  quella  impresa  dal 
re  di  Francia,  che  occupava  ancora  la  Lomhar- 
dia,  dai  Veneaiani,  e da  altri  minori  paleotati 
d*  Italia.  Ai  Fiorentint  aveva  specialmente  do- 
mandato che  gli  rilasciassero  Marc'Antooio  Co> 
loona , il  quale  era  ai  loro  servigi.  Quali  fossero 
le  inteoiioni  della  repubblica  riguardo  a tale 
richiesta,  la  islruaiuoe  data  al  Machiavelli,  e le 
di  Itti  lettera  lo  fanno  chiaramente  conoscere 
aenaa  che  faccia  d*  uopo  di  altro  schiarimento. 
Il  Machiavelli  seguito  il  Papa,  fioche  piacque 
•1  medesimo  di  prendere  il  cammino  per  lo  sta- 
to di  Fireoae  oeU*  andare  verso  Bologna.  Il 
raccottlo  dell’impresa  e del  soo  esito  può  ve- 
dersi nel  Booaccorsi  a carte  113  e seguenti , 
e Goiceiardioi , lib.  VII. 


avessimo  saputo  prima , o non  si  sarieno  cassi  | 
quelli,  o ne  avremmo  condotti  altri,  per  poter  > 
servire  sua  Santità , ancorché  ci  fosse  stato  I 
grave , e malvolentieri  si  fosse  sopportata  la  | 
spesa.  I 

fion  è però  per  questo  che  noi  vogliamo  man-  | 
care  di  aiutare  ancora  noi,  e porre  te  mani  m | 
questa  santa  opera  di  sua  Santità , e ci  siamo  j 
risoluti  compiacerla  volentieri,  per  farne  cosa  ■ 
grata  a quella,  e peri  tanti  beni  si  spera  ab-  \ 
biano  a irgHire  da  questo  principio.  E stando  ! 
ferma  questa  nostra  risoluzione  di  concedergli 
queste  genti  , desideriamo  , e così  preghiamo  la 
sua  BeatiUidint,  che  fno  che  V impresa  sia  in 
essere  , e sieno  provviste  tutte  te  altre  cose  di  • 
segnate  , secondo  la  relazione  fatta  qui  dal  pre- 
fato Protonotano , voglia  che  ce  ne  serviamo 
noi , perche  il  sig.  Marcantonio  è di  presente  il 
primo  capo  di  ge/ife  che  abbiamo  , e lei'ato  lui 
da  quelle  frontiere  di  Pisa,  quei  luoghi  e gente  , 
che  ci  restano  rimangono  con  poco  governo  e j 
I con  poca  guardia.  E in  tanto  che  le  altre  prov-  i 
visioni  ti  apprestano  , si  verrà  più  verso  la  1 
' vernata  , e noi  anco  avremo  provvista  quella  | 
I guardia  di  qualche  gente  più.  E in  effetto  tu  ' 
farai  intendere  , e costi  offerirai  a sua  San-  ; 
1 tilà , quando  C impresa  sia  per  essere , r le  al- 
tre  sue  genti  e d'  altri  comincino  a mettersi  | 
I insieme  e cavalcare,  e sieno  in  essere  tutti  quel- 
li altri  favori  che  ha  riferito  qui  il  prrfato  \ 
Protonotario , le  nostre  genti  non  saranno  le  t 
ultime,  essendo  vicine  quanto  elle  sono,  jig-  j 
giugnendo  che  noi  U abbiamo  mandato  per  es-  | 
sere  appresso  a sua  Santità  in  questo  cammino,  I 
e finché  vi  arrivi  nostro  Oratore,  che  fapre-  1 
sto,  acciocché  quella  abbia  a chi  commettere  | 
che  ci  avvisi  a qual  tempo  e a qual  volta  la 
Santità  sua  vorrà  queste  genti,  e ciò  che  al-  ^ 
tro  accadesse.  E tu,  mentre  seguiterai  la  cor-  | 
ie,  ci  terrai  diligentementa  ayvisati  di  quanto  j 
accoderà  degno  di  notisia. 
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Mo^m^cì  ti  Blxttlii  Domini  « Domìni  mti 
singulartsiimi. 

Ieri  arrivai  a Nepi,  dove  <jucl  di  medetimo  il 
papa  era  giunto  eoa  la  corte»  e il  di  d’ avanti  li 
era  partilo  da  Roma  » e non  parlai  iersera  a tua 
Saoiilà,  per  cuere  remi»ta  dalle  faccende:  prc- 
tenlaimigli  qurtta  mattina  doi>o  desinare  tuliito» 
e innanai  ti  levatti  da  tavola  « e mi  dette  au~ 
dienta  alla  prctenu  di  Mootignore  reverendis- 
timo  di  Volterra  e di  Pavu  (l)  , e di  ntett. 
Galdiricllo  , che  venne  cotti  j e perchè  le  ti- 
gnorir  vostre  postino  vedere  d’ogni  tempo  quel- 
lo che  io  dìui  , c che  mi  fu  nspotlo , tendo 

fmre  la  rota  d' imporlanu  , io  riferirò  <id  vtrbum 
e mie  e le  tue  parole»  che  furono  queste: 
Iti>atissioie  Pater.  La  Santità  vostra  sa  quanto 
quelli  mici  eetclti  signori  tieuo  d’  ogni  tempo  tu- 
li devoti  di  questa  sacrotaota  sede  » e come  eglino 
non  si  sono  curati , nè  mai  dtihilomo  mettersi  a 
mille  pericoli  » per  mantenere  ed  accrescere  la  di- 
gnità sua.  Questa  devoaioneanlica  è raddoppiata 
al  presente*  rispetto  alla  persona  di  vostra  Santi- 
tà* per  averla  «/lam,  quando  era  in  minoribus  ^ 
conosciuta  padre  e protettore  delle  cose  loro; 
conviene  per  questo  che  desiderinolo  augumenlo 
della  potcnu  e dignità  tua,  perche  con  lo  aumen- 
to di  quella  rfietm  accretceni  la  sfKranca  loro  di 
conseguire  da  lei  quello  che  sia  la  salute  di  quella 
patria;  nè  polrehhuno  più  laudare  nè  mntlrarc 
maggiore  contcotesia  «U  questa  impresa,  che  per 
tuo  mandato  ha  fatto  loro  inlenderc  » chiaman- 
dola santa  e buona . e degna  veramente  della  santi- 
tà e Inintà  di  vostra  Deatitudine.  k ben  vero  che 
molte  rircostanie,  ecoDsidéraaioni  comuni  e pro- 
prie d’importanza  gli  hanno  fatti  stare  sospesi,  ed 
essere  lardi  a deldterarsi  * |>ercbè  e'  sentono  che 
il  re  Ferrando  viene  a Napoli , e pure  potrebbe 
questa  sua  venuta,  rispetto  a chi  non  se  ne  con- 
teotassi , fare  qualche  movimento.  Sentono  che 
Timperature  è con  gli  eserciti  suoi  a*  confini  dei 
Venetiani,  e quelli  signori  avere  volte  le  loro  gen- 
ti d'arme  nel  Friuli,  e crealidua  provveditori  di 
autorità.  Questodissi,  perchè  intesi  ieri  da  uomo 
degno  di  fede  questa  nuova  per  vera:  la  quale 
sua  venula  , quando  si  tiri  avanti , è di  gran  mo- 
mento, epuo  lurl»are  asui  le  cose  d'Italia,  eme- 
rita d*  esser  considerata.  Quanto  alle  cose  proprie, 
quelli  mia  signori  hanno  là  guerra  di  Pisa,  la  qua- 
le c di  quel  medesimo,  o di  maggior  peso  chela 
fosse  mai.  per  avere  preso  i Pisani  continuamen- 
te più  animo.  Olirà  di  questo,  hanno  casso  que- 
st’anno  rirc.1  200  uomini  d'arme*  e hannosene 
riscTliati  quelli  soli  che  sieno  per  la  difesa  loro; 
non  hanno  ancóra  capo  che  sia  per  governare 
quelle  genti*  quanto  Marcantonio,  ed  il  privar- 
sene potrebbe  arrecare  loro  danno.  Sentono  che 
i Vinitiaui  sodo  male  conienti  di  questa  impresa 


(I)  Qntilo  fu  mess.  Francesco  da  Castel 
del  Fio  * vescovo  di  Pavia  e cardinale  * etc. 
Fonacc.  pag.  l6o. 


e che  V oratore  loro  a Roma  ne  aveva  latto  fede  ; 
considcrauo  un' altra  cosa  quelli  miasiguori,  edi 
questo  mi  perdooi  vostra  Beatitudine,  che  oua 
pare  loro  che  le  cose  della  Chiesa  si  maneggino 
ili  coulurmità  di  quelle  dei  principi , perche  si 
vede  uno  uscire  delle  terre  della  Chiesa  per  un 
uscio  * ed  entrare  per  1’  altro , come  hanno  fatto 
ora  i Murallini  in  Furli , che  ne  hanno  cacciati 
quelli  vi  stavano  per  vostra  Santità.  Non  si  vede 
olirà  di  questo*  muovere  cosa  veruna  di  verso 
Francia  * che  toglie  fede  a quello  di  che  publtce 
si  promette  la  vostra  Santità;  noodimanco,  non 
ostante  queste  consideraaioni,  che  sono  della  im- 
portansa  che  vostra  Beatitudine  conosce*  quelli 
mia  signori  non  sono  per  deviare  neper  mancare 
di  aiutare  ancora  loro  condurre  questa  mola  ope- 
ra, esisono  rcsoluti  compiacerla  volentieri, qua- 
lunque volta  si  vegghino  in  essere  quelli  aiuti 
che  la  fece  intendere  loro  per  il  suo  mandalo  ; e 
perchè  io  non  credo  possere  meglio  esprimere  la 
volontà  dei  mia  signori,  nè  più  enudare  la  verità, 
che  leggere  a vostra  Beatitudine  la  commissione 
mi  hanno  data,  però  io  la  leggerò  a quella;  e* 
dello  questo  mi  Iraui  la  istruaione  di  petto* e 
lessila  de  verbo  ad  vadium.  Udì  sua  Beatitudine 
me  prima,  e poi  la  utruaiooo  atlcnUmente  e li^ 
lamrule  ; dipoi  replicò*  dopo  qualche  parola  gra- 
ta, parergli  coiuideratobene  ciocche  aveva  udito, 
che  vostre  signorie  temessino  di  tre  cose;  l'uoa 
che  gli  aiuti  di  Francia  non  fossino;  l’altra*  che 
sua  Saulilà  la  governassi  fredda:  la  tersa,  che  non 
si  accordassi  cuu  mess.  Giovanni,  e lasciassilo 
stare  in  Cobigna , ovvero , cacciandolo , non  ve  lo 
lasciasse  poi  ritornare.  Alla  prima  disse , io  non  ti 
saprei  mostrare  la  volontà  del  re,  se  non  con  la 
mano  del  re  proprio , e a me  basta  la  soscriaione 
sua*  scoia  ricercarne  altro  contratto,  e chiamò 
Afonsignore  d’Aia  , per  lo  addietro  di  Cislcnm, 
e gli  fece  trarre  fuora  la  commissione  con  la  quale 
tornò  di  Francia  : mosiroouni  la  soscritkmc  di 
meno  del  Re:  lessemi  dua  capitoli  lui  proprio 
che  trattavano  delle  cose  di  Bologna;  il  primo 
confortava  il  Papa  all' impresa  di  Bologna*  e of- 
ferivagli  ^oo  infino  in  5oo  lance  con  Moosigoore 
d’ Allegri , o il  .Marchese  di  Mantova,  o tutti  a due 
insieme  * e a sua  posta  ; nel  secondo  diceva  che 
non  importavaaquestolicapitoliaveva  con  mess. 
Giovanni*  perchè  si  era  ol»hligalo  salvarlo  nelli 
stali  sua,  non  io  quelli  della  Chiesa,  econfivlava  | 
il  papa  sfare  presto  presto , che  cosi  era  scritto: 
e h)  avvertiva  a fare  ogni  cosa  per  non  ingelosire 
ì Venetiani  di  Faenaa:  lesserai  dipoi  dua  lettere 
del  re,  e soscritte  di  maoo  del  re,  l' una  data  di 
maggio,  che  Cisteron  portò  seco,  l'altra  data  dì 
questo  mese,  e diretta  al  gran  Alaslro  a Milano* 
al  quale  comandava  muovessi  le ^00  inSoo  lance* 
qualuo<|ue  volta  o Monsignore  d’Aix  io  persona* 
u altri  |>er  parte  del  papa  glie  ne  conuneltcssi. 
Letti  i capitoli  e le  lettere,  disse  che  non  sapeva 
I che  altro  si  potessi  mostrare  della  voglia  del  re* 

' e che  questo  dovrebbe  bastare  a vostre  signorie. 
Quanto  alla  freddetsa  sua , disse  che  era  io  cam- 
mino, eandaodoio  persona,  non  credeva  possere 
governare  la  cosa  più  calda  che  andare  lui  pro- 
prio. Quanto  alla  lerta , o di  lasciare  mesa.  Gio- 
vanni in  Bologna , o che  vi  ritorni,  uscito  che  ae 
fosse*  disse  che  non  è per  lasciarrelo  io  veron  mo- 


Digiiizcu  by  Googit 


LEGAZIONE  ALLA  CORTE  DI  ROMA 


do , percbè  ìoi  iarebl>e  pano  a ttarvi  come  priva> 
to  citudioo , e alfrimenlt  non  lo  vnole  ; e quan- 
do a'te  De  vadia  h per  a&setUrele  cote  io  modo, 
cb«  t eoo  tempo  e‘  non  ei  ritoroeni  : quello  che 
poi  DO  altro  papa  oi  aU>i  a lare , dtsM  che  non  Io 
M.  Coocluao  che  gli  piacela  che  io  lo  leguitaate, 
0 cAeriograiuva  vostre  signorie  di  quello  aveva- 
mo  promesso  tnsino  qui , e che  era  certo  non  man- 
eberieno  del  resto,  veggendu  la  fede  del  ro , <li 
ebe  averao  dubbio , e che  mi  farebbe  intendere 
qualche  cosa  infra  pochi  dì.  Quello  si  re|>licaui, 
per  non  tediare  vostre  signorie,  si  lasrera  indie- 
tro; basti  sul  questo  . che  non  si  nsri  un  punto 
dalla  commissione  : non  voglio  pero  omettere, 
che  nello  spiccare  i ragionamenti  e*  parlo  nrl- 
Terecebio  a Monsignore  di  Volterra  e Favia,  |H)i 
si  volse  a me,  e disse:  io  bo  fletto  che  desidero 
£tfe  un  gran  Isenelìsio  a quelli  tnoi  signori,  ma 
non  Invoglio  promettere  ora,  perchè  non  lo  po- 
trei bre,  ma  quando  potrò,  io  to  prucnrttrro,  e 
farò  io  ogni  modo;  e in  su  questo  mi  levai  dai 
piè  di  sua  Santità,  e ritiratociii  da  parte  insieme 
con  Monsignured'  Aix  , che  era  venuto  quivi  per 
W cagioni  già  dette,  mi  disse  detto  Aix,  che  tulle 
le  diCRcohà  ebe  lui  aveva  aule  in  F‘ rancia,  nel 
(are  che  il  re  consentissi , erano  nate  che  il  re  non 
credeva  ebe  facessi  da  dovero  ; ma  vedutolo  ora 
mosso , raddoppierà  1*  animo  del  re  di  servirlo. 
Replicaigli  che  a Kirense  aveva  dato  ammiraaio- 
ae  essere  venuto  pochi  di  fa  un  uomo  da  Mi- 
laoo,  mandalo  dal  gran  Mastro  a mess.  Giovanni 
a confortarlo,  e promettergli  che  il  re  non  gli 
manchereblic»  etc.  Risposemi,  ebe  io  non  mene 
maravigliassi,  perchè  o il  gran  Mastro  lo  aveva 
mandato  molsi  proprio , per  fare  tiene  a qualcuno 
airusansa  francese,  o se  lo  aveva  mandalo  di 
consenso  del  re , era  per  vedere  le  cose  dì  Ro- 
ma non  sortire  efirlto , nè  darsi  principio  a cosa 
varuna;  e che  se  ne  maravigliava  tantomeno, 
parche  scodo  in  corte  d’ avanti  al  re,  che  già 
erano  (atti  i ranil<*li , il  re  allameote  in  sua  pre- 
aenu  disse  all'uomo  di  Dologna,  che  stessino 
di  buona  voglia,  e non  duUtassino , perchè  il 
papa  lo  riclùcdeva  solo  di  Perogb , e quando 

10  richiedessi  d'altro  non  lo  servirelibe. 

Bendo  dipoi  circa  ore  aa  drrto  al  papa,  che 

sodava  veggendo  questa  fortesu , come  cosa  rara, 
redulomi  da  parto,  mi  chiamò,  e di  nuovo  mi 
replicòqoelmedesimoche  miavevareplicatoque- 
sta  mattina  alla  mia  proposta,  e che  aveva  riso- 
luto • risposto  henissimo  a tutte  quelle  cose  che 
poteTano  tenere  sospese  vostre  signorie , e riandò 
c/tf  tforbo  mà  vrrimm  le  parole  mi  aveva  dette  la 
mattina , e replicandogli  io,  secondo  le  parole  del- 
la istmtiooe , che  le  vostre  genti  non  sarebbon 
l*ultiroe.  disse,  che  si  avevra  a valere  di  tre  sorte 
genti,  soe,  di  Francia,  e vostre;  e che  di  suo 
aveva  ^oo nomini  d'arme  beo  pagati , e che  se  gli 
avvierebbe  ionanci,  e che  aspettava  di  più  cento 
SlmdsuUi  che  venivano  dal  regno  di  Napoli , ai 
quali  aveva  mandati  danari,  eebe  areblie  le  geo* 

11  dì  Gianpaulo  o sotto  lui  o altri,  come  gli  pa- 
maai  • e de*  fanti  aveva  piena  la  scarsella  ; sicché 
quando  a’fussi  con  queste  genti  insieme,  le  vo- 
alre  potevano  venire  a loro  posta , non  volendo  es- 
sere r ullisne  • e che  io  srrirrui  tulio  questo  a 
vostre  signorie , e quel  che  gli  oecorresst  mi  Cs- 
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retibe  intendm  slbgionuta.  Sogginme  chenon 
aspettava , e non  voleva  favorì  vtntsiani , e che  lo 
scoppio  loro  era,  e non  nasceva  da  altro,  se  non 
che  e*  volevano  essere  capi  luro  col  (àvorìrlo  ; ma 
lui  non  ba  voluto,  per  nun  conceder  loroquello 
che  tengono  della  Chiesa  con  tanto  suo  carico  e 
con  tanto  pregiudixio  vostro,  erbe  quando  e*non 
facessi  mai  altro  che  tenere  fnrtc  questa  cessione  di 
uon  la  fare , duverebbe  far  correre  vostre  sìgourìe 
senta  rispetto  a convenir  seco  ; e tanto  piu  non  si 
avendo  a presumere  che  si  abbi  a fermare  quivi, 
surcedconoglibene  i princtpii.  lo  replicai  conve- 
nientemente, stando  sempre  largo,  nè  per  questa 
prima  giornata  posso  dire  altro  a vostre  signorìe, 
rbe  quello  che  io  bo  udito  dire  a sualteatiludinc; 
presumo  bene  per  questo  ultimo  ragionamento, 
rbe  non  passeranno  molli  diche  vi  hcerrlierb  che 
le  genti  vostre  cavalchino,  non  ostante  cheque!- 
le  del  re  non  fustino  mosse , delle  quali  lui  accen- 
na volere  valersene  in  caso  dì  necessità , e non  al- 
trimenti, per  la  gravetaa  loro,  e per  non  si  fare 
nimico  quel  paese,  che  a lui  pare  avere  bcnivalo. 

Qui  è ItamanoUo  suo  soldato . e promette 
a Sua  Santità  i due  tersi  di  quella  montagna 
in  suo  favore,  e Sua  Santità  lo  carrxu  assai. 

Con  questo  f.ontrfìca  vanno  continuamente  6, 
o 7 cardinali , di  quelli , che , o per  consiglio  o 
per  altro  gli  sono  più  grati  : gli  altri  si  distendo- 
no al  largo  |ier  «nieste  terre  circoslanti,  e al- 
Tentrata  di  Viterho  tulli  i cardinali  Seno  seco. 

Il  cammino  suo,  perquellos*iotende,  fiaque- 
sto:  starà  qui  domani , di|»oi  domcuica  anderà  a 
Viterbo,  dove  starà  tre  giorni,  di  quivi  andiàad 
Orsieto,  dipoi  al  PUgaio,  a poi  a rerugia;  po- 
trei >be  sopraslare  quisi  (toco  o assai,  nè  s’inten- 
de Itene  la  mente  sua  come  voglia  assettare 
quelU  terre,  nècome  voglia  governarsi  con  Giam- 
paulo.  Dicesi  gli  verrà  incontro , e forse  avanti 
(aria  da  Vtlerìto.  Andra  dipoi  questo  pontefice 
da  Perugia  ad  Urbino , e quivi  vuole  soldare  | 
.^ooo  hinti.  Dicesi , e da  uomini  d*  autorità , che 
avanti  sia  a Cesena  gli  venà  incontro  il  Duca  di  | 
p’errara  e U Marchese  di  Mantova  ; nè  per  que-  | 
sta  mi  occorre  altro,  che  raccomandarroi  a vo-  | 
sire  signorie,  ftUctn  vmkont.  I 

In  Ùviln  CosteUanat  a'dì  aS  J*ogosto  1 5o6.  I 

éervus 

Niccolò  àfAcniAVKLU  Srgrtt. 

Poscrìtta.  Eremi  scordato  dire  alle  signorie 
vostre  come  il  papa  mede»imamente  in  Consisto- 
rio  disse , che  il  re  Fernando , re  d*  Aragona  e Na- 
poli, aveva  fatto  intendere  più  tempo  là  al  suo 
Oratore , che  non  partissi  da  Roma , perchè  vole- 
va lo  andassi  a trovare  come  era  in  qualcuno  di 
quelli  porti  propinqui;  eebedipoi  gli  aveva  scrìt- 
to che  venissi  in  corte  a trovare  sua  Santità,  e 
cosi  era  venuto , e aveva  commissione  da  quel  re 
a posta  del  papo  d'andare  a Bologna  a fare  in- 
tendere a mess.  Giovanni,  e al  reggimento , che 
se  non  cedevano  a Santa  Chiesa, lo  aspeltassino 
nimico,  fioro  acerrimo  perseguitatore,  ed  era  pa- 
rato vrairain  persona  ataleedTetto  ; ed  e cem’er- 
#0,  che  se  |iigliavaoo  assetto  eoo  il  papa,  voleva 
essere  mediatore  e conservatore  di  tah*  acconh». 


9* 
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' « promettere  che  nè  la  |>enoDa  di  mecier  Gio- 
i vanni,  nè  i figliuoli,  uè  \ loro  beni  patrimoniali 
' «arauno  molestati  io  alcuna  parte. 

I Jttrum  vaUtt.  DU  qua  ùtltttrU. 

I ld€m  Nicolavs. 


Il 

Magnifici  Dcminit  de» 

I Da  Cìvìu  Castellana  a'  di  a8  urùù  alle  signo- 
I rie  vostre,  la  quale  fia  alligata  aquesla,  nè  l’ho 
! mandata  prima  ]>er  non  la  mandare  a caso,  ten- 
do leliera  che  pure  im|>orta , e venendo  diciiem- 
ta , che  non  ne  portai  meco  (l):  baaognami que- 
sta sera , a volere  che  la  venga , mandarla  per  staf- 
fetta, e parte  a due  ore  di  notte,  e mi  ha  pro- 
messo estere  costi  domani  a ventiquattro  ore.  Ho 
pagato  per  della  staflctta  carlini  ottanta  | prego 
vostre  signorìe  ne  rimborsino  Biagio  cancelliere. 

Il  papa  ha  fatto  oggi  reoirata  qui  in  Viterbo 
pontificalmente , e cosi  seguirè  suo  cammino. 

Da  Napoli  s' intende  che  quelli  Napolitani  si 
preparano  a ricevere  il  re  onorevoltssùnamen- 
te,  e ebo  Coosalvo  ai  prepara  a girgli  incon- 
tro , e onorarlo. 

Intendesi  che  i Tioirìani  tanno  in  Romagna 
mille  fanti,  chi  dice  per  il  Friuli  ed»i  per  tenere 
fermo  Faenaa,  che  nel  passare  il  papa  lei  non 
pasteggiassi.  Raccomandomi  alle  signorìe  vostre. 

J)it  3o  augusti,  l5o6,  in  ViUrho» 
étrvitor 

Niccolò  Uachuvsllj. 

Ili 

Magnijici  Vernini,  de. 

Ieri  scrtiM  a vostre  signorìe,  e mandai  eon 
quelle  per  A una  mia  de*  a8 , per  la  q\ule  detti 
Dotisia  a lungo  de’ragionamcnli  ebbi  con  il  papa 
in  questo  mio  arrivare  «pii  ; di  poi  tua  Santilè 
non  mi  ha  fatto  intendere  altro,  e io  non  la  ho 
cerca  , nc  di  nuovo  io  ho  che  scrivere  altro,  sal- 
vo che  Toratoro  Viiiirìaoo  ha  iscuialo  con  la  San- 
tità sua  quelli  fanti  che  quella  signoria  Ci  in  Ro- 
magna, dicendo  aver  cosi  per  consuetudioe  di 
armarsi,  qualunque  volta  iloro  vicini  si  armano. 

La  nuova  dello  imperadore,  di  che  io  scrissi  a 
vostre  signorie,  che  gli  era  venuto  a*  confini  del 
Friuli,  iu  trutta  fuora  da  questi  Vintsiani,  e per- 
chè ci  è lettere  da  Ferrara  che  dicono  come  ei 
non  è vero.  Si  credo,  quando  e* non  sia,  che 
r ambasciadore  la  traessi  fuori  per  ordine  de' suoi 
signori , per  teuere  io  sulle  brighe  il  papa , e con 


(3)  JVotUi  che  in  questa  legaùone  non  »*  in- 
contra mai  Cifra , forse  per  «Mivione  del  Mn- 
chiavelli , che  si  dimenticò  di  portarla  seco  alla 
lua  partenza  per  questa  commissione. 


questa  nuova  in  so  1 prìncipii  di  questa  sm>  I 
presa  ralTreddarlo.  | 

t^ui  è venuto  oggi  in  poste  un  uomo  del  mar-  | 
chese  di  Mantova  t non  si  è ben  litrallo  ancora 
la  cagione  della  sua  venuta , se  non  che  si  dice 
come  quel  Marchese  manda  a scusarsi  con  il  pa- 
pa di  non  poter  venire  a trovarlo  come  gli  avet 
promesso;  il  che,  quando  sia  vero,  fa  credere 
a qualcuno  che  per  avventura  il  re  di  Francia  i 
si  ridica  i qualcun  altro  crede  che  la  sia  mera 
leggrreua  e voluliilitè  di  quel  Marchese  : in- 
tendendone meglio  il  vero , lo  scrìverò. 

Ho  visitato  Monsignore  di  Gbimel , oratore 

3 ni  per  il  re  di  Francia,  e fattogli , come  servi- 
ore  di  vostre  signorie  , quelle  parole  mi  uccor- 
soDo,  rispoae  alla  |iroposta  convenientemente,  e 
nel  dìsrorao  del  parlare  miailèrmo  quella  Maestè 
avere  oflerto  al  }tapa  Monsignore  d'Allegrì  con 
cinquecento  lance  qualunque  volta  le  voleva,  e 
che  le  slavano  a sua  posta. 

De*  melili  di  questa  impresa  io  non  possodtr- 
ne  altro  che  quello  che  iu  ho  scritto , cioè  che 
il  papa  cavalca  in  persona , e va  ìiinaDaj  con  le 
giornale  disegnate,  e al  cammino  budello:  non 
solda  ancora  i fiinli,  e non  ba  in  disegno  altra 
gente  che  quella  dissi  a vostre  signorie , e le  soa 
quattroccnlu  lance , computato  due  lialestrìerì  per 
lancia,  sono  sotto  il  duca  d'Uiinno , e governate 
da  Giovanni  da  Gonuga,  dugento  sotto  ilprcfet* 
to , e governale  da  mets.  Ambixgio  da  Landrìano 
cento  : queste  sono  insieme  a'confinì  di  Perugia} 
Giovan  da  Sassalello  ne  ba  poi  settantacinque  i 
queste  sono  in  Romagna , ma  gli  è comandato 
gli  vengbino  al  davanti:  ha  qui  seco  in  guar- 
dia cinquanta  balestrieri  a cavallo  , rbe  sono 
venticinque  uomini  d’anne,  e forniscono  il 
numero  dei  qustlrocenlo.  Queste  sono  le  forse 
presenti  e sue  proprie  j ba  dipoi  le  genti  di  Giam- 
pagolo,  e aspetta  quelli  Stradiotlì  del  reame:  al- 
tro ordine  per  questa  impresa  non  si  sente , nè  di 
fanterìe,  nè  dì  cosa  che  te  le  richiegga:  diccsi 
che  solderè  ad  Urliino,  come  giè  ho  scritto,  « 
darè  ordine  all*  altre  cose. 

E sono  qui  i fuoruscili  di  Furll  molto  male 
conienti,  e par  loro  essere  mandati  da  Erode 
a Pilato  , e non  veggono  di  sortire  altro  ef- 
fetto: spenno  tuttavolta  in  questa  sua  gita.  Rac- 
comandomi a vostre  signorìe. 

Ex  Vittrhc,  ultima  augusti,  l5o6. 

servuM 

Niccolò  Maouatslu  Segrd 
IV 

Magnifid  Vomini , aie. 

Per  r alligata  intenderanno  vostre  signorìa 
quanto  infino  ad  ieri  occorse  ; et  imter  cmeUm 
avvisai  vostre  signorie,  comeilMarrìiesediMao- 
tova  per  suo  uomo  aveva  fatto  intendere  al  pana 
non  potere  incontrarlo , per  avere  cosi  comaooa- 
mento  dal  re,  cioè  che  non  partissi  ec.,  il  ebe 
si  è poi  verìficato , e di  più  cl^  il  tnarebese  ba 
mandato  un  uomo  a Milano  a Ciamonte  per  la 
licenaa,  con  ordine  che,  nenia  polendo  avere,  ai 
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tnuièrùca  in  Francia  ; e bracbè  questa  sia  gin- 
dicala  l^geresaa  da  molli,  itondimanco  ha  ^to 
dispiacere  al  papa , e lo  fa  pensare  dì  andare  a 
quella  impresa  con  maggior  fondamento , e più 
ordinato  che  prima , e ha  spedito  mesaer  Anto- 
nio de  Monlibus , auditore  dt  Camera , e lo  man- 
da a Bologna  a fare  intendere  a quel  Reggimen- 
to, come  il  papa  si  vuole  trasferire  là , e che  or- 
dinino di  riceverlo , e cosi  ordinino  le  stame  per 
il  contado  di  Bologna  per  cinquecento  lance  fran- 
cesi , e ha  ordinalo  che  dello  messer  Antonio  di- 
poi ne  vadia  a Milano  per  levare  queste  genti , e 
il  papa  non  passerà  Perugia , o al  lungo  Urbino, 
se  non  intende  che  le  geolì  francesi  sieno  nsos- 
se}  e pero  starà  qui  più  qualche  giorno  che  non 
aveva  in  animo,  e non  partirà  domani , secondo 
il  primo  disegno.  Quello  che  lo  fa  mutare  dal 
primo  proposito  di  nou  adoperare , come  io  Kris- 
ai  , le  genti  francesi , se  non  in  caso  di  necessi- 
tà, è lo  accidente  del  marchesa  soprascritto , c di 
più  volere  con  la  mossa  di  queste  genti  fare  sta- 
re addreto  i Viniabnì , i quali  soldano , e rorreb- 
bono , con  spaventarlo , che  làcessi  con  loro  que- 
ata  impresa , e lasciassi  stare  Francia , pure  che 
lui  cedessi  loro  Faenaa  e Rimino  : 1*  altra  cagione 
• , che  vuole  assicurarsi  de*  Francesi , e vuole 
Carli  intingere  ; e però  da  ieri  in  qua  si  è rivolto 
ad  entrare  per  questa  via  : attende  bene  con  quan- 
ta industria  e*  può  ad  assicurare  i Vinuiaoi,  ma 
questo  non  basta  loro , e Torrebbono  essere  quie- 
ti , e per  questo  atleodooo  per  r^ni  verso  ad  at- 
traversargli il  cammino,  e a difhculUigli  questa 
impresa  : attefuleiò  quelb  seguirà,  e vostre  s^oo- 
rie  ne  Beno  avrisate. 

Messer  Antonio  oel  Irasferìrss  a Bologna  farà 
la  via  per  il  dominio  di  vostre  signorie,  o per  la 
città,  o d*  altronde  : parendo  a quelle  làrgU  par- 
lare per  intender  meglio  U paiticoUre  delle  cose, 
ai  ricMÒa  eoo  reverensa  alle  signorìe  vostre , al- 
le quali  mi  raccomando. 

Ex  Fiterbo,ffnma  ttptembris,  l5o6. 

servitor 

llicotAtrs  UacEiAriLLUS  S«cr$i. 

V 

Mmgnijtci  Domini , gfc. 

Ieri  scrissi  a vostre  signorie , e mandai  la  let- 
tera insieme  con  una  d’ avanti  ieri , sotto  lettera 
eh  Monsignore  di  Volterra , per  nn  corriere  che 
andava  in  Francia.  Scrissi  della  deliberaxione  fat- 
ta dì  mandare  1*  Auditore  di  Camera  a Bologna, 
e di  quivi  a Milano  per  le  genti  ; ha  dipoi  deli- 
berato il  papa  che  Taudilore  si  fermi  a Bologna, 
e mandare  Monsignore  d*  Aia,  per  lo  addreto  di 
Cisleroo , a Milano , a muovere  le  genti , speran- 
do che  costui  possa  più  facilmente  farlo , per  aver 
lui  trattato  le  cose  con  il  re.  Andrà  in  diligenss, 
e partirà  domattina;  e questo  di  doveva  partire 
1*  Auditore;  ma  siamo  a sera,  e noo  e ancora 
partito.  Vedrò  domani  che  segoiià , e daronne 
arriso  a ▼ostie  signorie  ; nè  si  maraviglino  delle 
▼ariaainm  , perebà  in  questi  maneggi  m ne  è 
Catta  • a Cirassene  assai  | a chi  conosca  il  papa , 


dica  che  non  si  può  fermare  uua  cosa  in  un  luo- 
go, per  Irovarvela  T altro  dì.  Teroporeggerà  il 
pouteBca , come  so  dissi , fra  qui  e Urbino , in6- 
no  che  la  lisposta  venga  da  Milano , e non  si  cre- 
de che  cominci  prima  a soldare , nò  fare  altra 
•pesa , se  non  ha  questa  risposta  e non  vede  quel- 
le genti  mosse;  e chi  è qui  per  messer  Giovanni 
si  conforta  assai , veggendo  la  cosa  andare  in  lun- 
go, e afferma  avere  promesM  dal  re  certe  che 
non  gli  maculerà  la  protettone.  L*  amltasciadort 
Vinisiano  attende  dall*  un  canto  a sbigottire  il 
papa  con  la  Tenuta  dell*lmperadore;  dall*  altra 
parte  gli  promette  le  cose  di  Bologna  al  certo , 

rifsdo  lui  voglia  cedere  loro  Faenaa  e Rimini , 
che  il  papa  per  ancora  ai  fa  liefiè , nà  vi  ha 
posto  r orecchio  t dubitasi  bene , che  quando  ì 
Francesi  gli  mancassicso  sotto,  che potreblse  per 
avventura  gitlarsi  ; e de*  Francesi  non  si  dubite- 
reblse,  vedute  le  coovensioni  ferme  neportò  se- 
co Aix;  ma  questa  disdetta  di  Mantova  fa  stare 
gli  animi  soapess.  Altro  noo  s*  intende.  Racco- 
mandomi  alle  signorìe  vostre. 

Ex  Viigrhg,  a i5c6. 

rcivifor 

IflCOLAtTt  MaCHIAVILLOI  StCTti* 

Poaerìtta.  li  papa  per  avventura  domattina  m 
ne  aoderà  con  la  corte  fri  Moote  Fiascooi  e Or- 
vieto , cioà  le  persona  sua  a Moote  Fiasconi  con 
parta  della  corte , e il  restsata  della  corte  ad  Or- 
vieto: metlolo  in  fone  per  errare  meno. 

VI 

Domini , $te. 

Ieri  scrìssi  alle  signorie  vostre,  e sarà  altlesta 
a questa , e questo  giorno  parte  Monsignor  d^Aii 
per  Milano , al  quale  ho  parlato  avanti  il  partire 
suo , offerendogli  che  mi  avvertisse  se  io  avevo  a 
Ciré  intendere  cosa  alcool  a vostre  signorìe  io  que- 
sta sua  partita.  Risposemi  che  non  gli  occorreva 
altro , salvo  cha  io  serireasi  a vostre  signorìe , co- 
me lui  andava  in  pcute  a Milano,  mandato  dal 
papa  a levare  qoelle  genti  d*  armi , di  che , secon- 
do la  conveoaiooe , quel  re  debbo  servire  il  Pon- 
tefice , e passerebbe  di  costi , e avendo  tempo,  vi- 
siterebbe i nostri  eccelsi  signori.  Il  PonteBce , co- 
me per  altra  ho  detto  , non  si  crede  farà  altro 
infino  alla  risposta  sua , e si  temporeggeià  con  la 
corte , dove  meglio  gli  verrà  comodo. 

lanera  arrìvomo  qui  Oratori  Perogioi  a que- 
sto Pontefice,  intra  i quali  à messer  Vincensofl). 
auto  costi  giudice  Ji  Ruota,  e potestà;  non  gli 
ho  ancora  parlato,  oà  so  quello  che  si  portino  ; 
puoisi  solo  stimare , che  voglioo  fermare  Ìl  caso 
dì  Gianpagolo,  il  che,  se  ricucirà  loro  o no,  si 
vedrà  alla  giornata , e del  seguito  oe  darò  avviso 


(l)  iVr/r  archMo  dtl  ìSontt  Comune r oejih 
atti  de/ potestà.  Voi.  3i5  alC nn.  ]5o3,st  l*f^ 
^Vinrentius  de  Nobilious,  Miles  et  Comes  de 
Monte  Vibbiano  de  Perusio.^ 
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a % oUre  tigoorie,  allo  quali  mi  raccomaodo.  Qm««  ' 
bent  ^a/oo/if. 

Ex  F turbo  t dio  3 sepUmbris^  l5o6. 


Mtrvitor 

Nicoiau<  Mackiatsllus  Secr, 
VII 

Mognijicì  Donùni,  tic. 

D«*  dua  a tre  del  preoeute  acrìui  a vottre  si< 
^orie  quello  occorreva , e maodai  le  lettere  par 
Mniuigoor  d' AU  » che  io  diligeoia  ne  andava  a 
Milano,  per  la  cagione  che  allora  si  diue.  Parti 
il  papa  irnnaUioa  da  V iterilo , e ieri  alloggiò  a 
Monte-Piascooi,  e questo  di  h venuto  qui  io  Or> 
vieto , dove  staih  per  avveotura  tanto  che  le  cose 
di  Perugia  sieno  assettate.  Dipoi  fra  Perugia  c 
Urbino  aspetterà  risposta  da  Aii,  in  sulla  quale 
luì  ha  a fondare  Timpresa  sua,  e ire  inoanti  o tor- 
narsi a Roma,  se  gu  e*noo  si  volgessi  ad  altri 
aiuti,  il  che  però  oon  si  crede.  L' assetto  di  Pe- 
rugia, ovvero  Giampagolo,  col  papa  si  pratica 
tuttavia,  e venoono  qui  quelli  Oratori,  iotn  i 
quali  è messer  Vinceoaio  , e avaoti  ieri  a Viterlio 
ebhooo  audienaa  dal  papa.  La  proposta  loro  fu 
coogratulaloria  di  questa  sua  vùitaaiune , e con- 
fortatoria a venire  a vedere  quella  sua  città , e 
appresso  olTersouo,  e raccomandarono  lei  e gli 
uomini  di  quella.  Diceti  che , poti  muitA , il  pa- 
pa disse  che  voleva  la  possessione  di  quelle  Tor- 
teue  che  ha  in  mano  Giampagolo,  e quella  del- 
le torri  delie  porte  di  Perugia , e che  gli  Oratori 
glie  oe  coocédemo  per  parte  de*  loro  signori  li- 
beramente. Si  ò dipoi  atteso  a maneggiare  que- 
sto accordo  segretamente,  e a questo  eSctlo  si 
dice  che  sono  venuti  qui  oggi  il  duca  d*  Urbino 
e il  Legalo  di  Perugia,  che  arrivorao  in  sul  ve- 
spro. Doterassi  ve^re  fra  dua  di  che  sesto  pi- 
glierà , nà  si  può  bene  giudicare  di  che  sorte  a bili 
ad  essere  tale  convenaione , perchè  il  p*pu  insino 
ad  oggi  è stato  di  volontà , che  Gtanpagolo  se  ne 
vada , o che  vi  stia  privato  e tenta  genti  d*  arme. 
Potrebbe  peravvcntura  mutarsi  di  opinione,  per- 
le per  necessità,  e parte  per  peimuiooe  dei  fauto- 
ri di  Gianpaulo,  che  ne  ha  Imou  numero  in  que- 
sta none  ; alla  necessità  lo  induce  trovarsi  Gian- 
paulo  armato  di  geute  a cavallo  e a pie,  il  che  fa 
il  mandarnelo  ditucUe , e mostra  questa  diflìcoUà 
a]  papa  facilmente;  se  gli  persuade  che  gli  è tem- 
po piuttosto  a volersi  valere  di  Gianpaulo  per 
I*  impresa  di  Bologna , che  a cercare  di  cacciarlo 
di  casa,  e non  gli  riusceudo,  gl* impedissi  quel- 
r impresa , e che  non  gli  mancherà  modo , asset- 
tata Bologna,  racconciare  poi  Perugia,  e che 
per  ora  egli  è bene  lare  una  impresa , e non  dua, 
perchè  l*una  potria  giustare  1 altra;  tanto  che 
per  queste  ragioni  e*  sì  crede  che  Gianpaulo  fa- 
nlmvnte  potria  fuggire  per  ora  questa  foituna, 
e a lui  basterà  avanaare  tempo. 

Staremo  vigUanti^per  intenderei!  vero  appun- 
U>,  e cU  (ulto  si  djra  noliaia  a vostre  signorie, 
ancora,  che  per  vs»ere  fuora  di  strada,  io  non 


sappi  come  mi  mandare  le  lettere,  e io  in6no  a 
qui  non  ho  ancora  aule  vostre , e stimo  abbino 
corso  a Roma. 

Dell*  Imperadore  non  sì  dice  altro , e da  Napo- 
li ci  è che  vi  aspettano  il  re  Ferrando  d*  ora  in 
ora,  e che  Coosalvo  mostra  d*  esserne  piò  con- 
tento degli  altri.  Racconundomi  a vostre  signo- 
rie. 

Ex  Omselo*  dio  tjminUt  rrplemirir,  l5o6. 


strx’MM 

NlCCOtÒ  MACJIIATnLU 
Sterri,  ttpud  Papem. 


Vili 

àfagaifici  Domini  1 elc. 

Siamo  a*  di  sei , e per  quella  de*  ctnqtM  alliga- 
ta a questa , vostre  signorie  intenderanno  dove 
si  trovano  queste  cose , e in  particolare  U caso 
di  Gianpaulo , e quello  che  se  ne  credeva.  Inten- 
desi  dipoi  questo  di , come  il  duca  e il  Legato , 
che  vennoDo  ieri , tirano  le  cose  a quel  segno  che 
si  ^rava , cioè  a termine  di  salvar  Giaropanlo, 
e hanno  ridotto  il  papa  ad  essere  cooteato  di  v^ 
lersi  di  lui  e delle  sue  genti  in  questa  espedi- 
aione  di  Bologna , non  però  che  lo  tolga  per  soo 
condottiere  , nè  che  gli  dia  altrimenti  condotta, 
ma  gli  darà  una  subvenaioiie  onesta  a lai  e a sue 
genti  per  qnesla  impresa , e verrà  ^ persocial- 
roente  ad  onorare  il  papa,  e potrebbe  arrivare 
ad  ogni  ora , quando  le  soprascritte  conveoaiooi 
sileno  ferme  , e si  crede  ebe  il  papa  non  si  mu- 
terà, per  arere  d'intorno  chi  ^ tiene  le  mani 
addosso  , e non  lo  lascia  variare  io  quelle  cose 
che  lorosno  loro  ■ proposito.  Dicono  che  Gian- 
paulo  si  trova  centocinquanta  cavalli  leggieri,  e 
cento  nomini  d*  arme  cosi  Iwne  in  ordine. 

Credasi , vedalo  la  cose  di  Gianpaulo  come  le 
procedono,  che  quando  le  vadino  con  l’ordine 
che  di  sopra  si  dice , che  quelle  di  mess.  Giovan- 
ni andranno  ancora  #1  medesimo  cammino  ; e che 
questa  compositione  latta  per  fare  più  Ciciie  1*  im- 
presa di  mess.  Giovanni , farà  più  facile  lo  ac- 
cordo suo;  e quelli  che  sono  aiutatori  di  Gian- 
paolo , saranoo  aiutatori  di  mess.  Giovanni , per- 
chè non  ne  spereranno  rotnore  utilità , e messer 
Giovanni  sa  che  non  gli  hanno  a lare  meno  utile 
i condottieri  di  questa  corte,  che  quelli  di  Bolo- 
gna. OiTere  messer  Giovanoni  di  mandare  quat- 
tro de*  tuoi  figliuoli  al  papa  ; nè  si  dubita , se  si 
dispone  a venire  lui,  che  la  cosa  non  si  rimpia- 
stri  subito , nè  qui  mancherà  chi  lo  assicuri.  So 
che  la  è presunaiooe  fare  judiaio  delle  cose , e 
massime  di  quelle  che  variano  ad  ogni  ora  ; non- 
dimeno nou  mi  parrà  mai  errare  a scrivere  alle 
signorie  vostre  che  opinione  abbino  i savi  delle 
cose  di  qui,  acciocché  quriie  con  la  solila  pru- 
denxa  ne  pouioo  lare  sempre  migliore  gioduio. 

Da  Na|>oli  non  s’ intende  altro. 

Sooci  questa  inMtiaa  lettereda  Vinegia  de*3i 
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del  pestalo  (|)»  scritte  da  Lascari  ad  alrono  di 
questi  revercodissimi , per  le  quali  avvisa,  cocne 
a Viargia  eraoo  arrivati «{uattru  Oratori  dello  lm« 
peraduret  cbc  vennooo  armali  iosiao  alla  mari* 
na,  e chicderaiso  a quella  signoria  passo  e veito- 
Taglia  per  resercitu  del  suo  signore,  o per  la  paH 
tata  sua  a Roma,  e avvita  coosc  loesercitu  di  (|uel 
re  sì  trova  alli  loro  cou6ni  « ma  che  la  |>erM>oa 
del  re  è ditcoalo  circa  tei  giornate.  Doveranno 
vostre  signorie  per  la  via  di  Feirara  inleudcrue 
più  la  verità. 

Partirà  il  papa  di  questa  teltimaDa  una  volta  ; 
il  di  appunto  io  non  lo  so , e farà  uno  o dua  al* 
luggiaoieoti  infra  Perugia  e qui  tea  Perugia  sì 
doveri  poi  potare  qualche  di,  per  avere rispoila 
da  Aia,  da  Milano,  e da  mett.  Antonio  da  Mon- 
tilma  da  Bologna.  Racconiandomi  alla  tignucie 
vostre.  Qum  bttu  vtdtanU 

£r  Oratelo,  die  6 sepUmbrU , l5o6. 

Eremi  scordato  sìgniGcare  alle  tiguorie  vostre, 
ooaie  rOralore  Bolognese  mi  disse  questa  matti* 


(l)  jtvendocomoditÀdimandareiae^mdeU/t 
UtUrn  che  Wene  de  Finegia  dc'3x  d* agosto  , Ut 
serberò  qui  da  pii. 

li  re  de’  romani  senta  duhUo  vuole  venire  in 
Italia , c le  cose  che  sono  io  tua  potestà  ti  vede 
le  fa  con  diligenia  e prestesaa  j imperocché  ha  di* 
rictate  T artiglierie  verso  Italia,  e limilmcnte 
l’esercito  è giunto  parte  a Villaco,  e qualche 
Canle  ttiam  più  appretto  alli  confÌDi  di  questa  si* 
gnuria  { ma  questo  esercito  non  basta  a venire  dì 
ai  latta  sorte,  che  possi  riformare  Italia,  comesi 
vanta , perchè  non  arriva  a novemila  persone  ; e 
qaantuoque  sia  già  quodammodosWi  confluì,  ia~ 
man  lui  medesimo  dice  che  vuole  prima  entri  in 
Italia  r esercito  dell’ imperio  con  un  altro  capi- 
tano , e poi  vuole  che  passi  lo  sopraddetto  eser- 
cito, del  quale  vnole  essere  duce  lui.  L’esercito 
dell'  imperio  non  s’iotende  sia  ancora  mosso , nè 
anco  bene  sia  congregato,  non  posscndo  a farea 
modo  suo  sansa  esso,  e non  lo  possendo  muovere 
u posta  sua,  come  quello  ha  auto  congregato, 
pronto,  e paralo  in  Ungheria.  Non  è gran  fatto 
se  qui  non  si  ha  al  tutto  certo  quello  che  costi 
pare  si  abbia  più  certo.  Tuttavia  qui  non  si  cessa 
di  fare  provvisione , e più  grande  che  non  si  di* 
vuIm. 

Il  re  de* Romani  già  4 o 5 giorni,  come  dice 
la  posta , era  a Greca , terra  lontana  dalli  confini 
di  questa  signoria  circa  miglia  dugeoto. 

Sabato  sera  giuosooo  qui  tre  arabasciadnri  del 
prefato  re,  e il  quarto  è restato  malato  io  Frivoli  ; 
oggi  hanno  auto  audiensa  : per  quello  s'intende, 
domandano  passo , e vettovaglia  per  esercito  ; 
meglio  s'intenderà  quando  li  sarà  ruposto  Ora  tre 
giorni.  Sono  venuti  loro,  e li  famigli  a tulle  ar* 
mi,  per  (ino  alla  marina.  Credo  volendo  dire,  che 
M li  ambeKtadori  sono  si  feroci,  che  si  devepen* 
aare  della  gente  d’arme?  Valete. 

FaugiUSt  3i  JuguitU  l5o6. 


na  che  l*  Oratore  Veneto  non  cessava  di  ofièrire 
al  pa|»a,  che  i suoi  signori  gli  darebliono  seoa 'al- 
tri aiuti  Bologna , e messer  Giovanni  nelle  mani, 
e fareblioon  questa  impresa  sopra  di  loro,  quando 
il  papa  ceda  Faetiaa  o Himìni.Nun  si  sa,  quando 
questo  lussi  vero,  come  e'pos^ino  dairuo  canto 
Voler  fare  una  impresa , e i^l’allro  avere  l’ ini* 
peradure  a’  cunfioi. 

sarvitorg 

Niccolo  Machiatuli  Sgertt. 


IX 

Magnijtci  Domiai , gtc. 

10  scrissi  r ultime  mie  alle  signorìe  vostre  ai 
di  sei  e a' di  ctnrpie,  e le  mandai  iermaltina  per 
uno  proprio  al  capitano  di  Cortona,  con  ordine 
che  subito  per  uomo  apposta  le  mandassi  alle  si- 
gnorie vostre.  Scrissi  a lungo:  e perrliè  le  reputo 
salve,  non  le  replicherò  altrimenti,  nè  al  presente 
ho  che  scrìvere,  se  non  che,  partendo  Piero  del 
Bene  |>er  costà,  mi  è [>arso  non  mancare  di  dar* 
gli  mie  lettere. 

Gtanpaulo  non  è ancora  venuto,  ma  si  aspetta 
oggi  in  ogni  modo,  e questa  mattina  gli  sono  iti 
incontro  molli  de'suoi,  perché  una  volta  lui  si  è 
partito  da  Perugia  per  vruire  qui.  Vedremo  quello 

rlorìrà questa  sua  venuU , e le  signorìe  vostre 

intenderanno. 

Le  cose  sono  qui  no* medesimi  termini,  e 
se  ne  ha  quella  medesima  opinione  se  ne  aveva 
epundo  scrijii  l’ ultima  mia , e però  duo  oe  dirò 
altro. 

11  Papa  parte  domani , e oe  va  a Castel  della 
Pieve  per  ridursi  {kù  a Perugia,  se  accidente 
nuovo  non  lo  Ci  rimutare. 

Siamo  ad  ore  venti , e io  questo  punto  è arri- 
vato Giaopaulo  Dagliooicon  circa  cinquanta  ca- 
valli. Vaiate, 

Ex  Orvieto  y 8 septembris,  l5o6. 

servilor 

NICOLAUS  MACnJATgLLUS  , Saergt. 


X 

UagntJSci  Domini  t atc. 

Io  scrìssi  ieri  rallìgala  alle  signorie  vostre,  e 
credetti  mandarla  per  Piero  del  Bene , il  quale 
dipoi  non  la  porto  per  essersi  partilo  io  tcnip» 
che  io  ero  ilo  allo  alloggia  mento  di  Pavia.  Mao* 
derulla  coti  questa,  ancora  non  importi  molto. 

Gianpaulo  BagUoni  arrivo  ieri  circa  venti  ore 
ad  Orvieto , come  per  la  alligata  scrivo:  Iransfe* 
rissi  subito  a'piedi  di  Nostro  Signore,  e cerimo- 
nialmente gli  parlo.  0^*^  maliitia  dipoi  si  è 
riito  il  Papa  da  Orvieto , e venuto  qui  a Castel  ^ 
Ila  Pieve;  e Gtanpagolo  cou  la  sua  comitiva, 
e con  il  Duca  d' Urbino  se  ne  è andato  a Perugia 
per  la  diritta.  Il  Papa  domallina  parte  di  qui , n j 
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oe  T«  a Cailiglion  del  Lago,  • aTaoli  rada  a 
Perugia  lì  andrà  furae  traatiìiUndo  »u  per  il  Lago 
dua  o tre  giorni , e qua  reno  domemra  potrriiLe 
lare  1*  mirata  in  Perugia. 

La  compotiaiooecon  Gianpagolotidice  eaaere 
questa  : Che  Gianpagulo  gli  dia  tulle  le  fartene 
dello  lieto  di  Penig^  e le  (iurte  flella  ciLlà , il  che 
è già  fallo;  ehe  Gianpagolo  metta  anco  dua  tua 
Bgliuoli  in  mano  del  Duca  d’  Urlùno  per  stalìchì 
die  gli  oiserrerà  le  coneentìoni  con  il  Pa(>a  c M- 
rà  Iniun  figliuuio  di  santa  Chiesa  : che  il  papa  met- 
ta alla  guardia  della  piaaaa  «li  Perugia  faoti, 
e ad  ogni  porta  della  città  di  Perugia  So , o quel* 
li  più  che  Tuoie;  che  C*ian(iagolo  sia  tenuto  ser- 
virlo nella  impresa  di  Bologna  con  tutte  le  sue 
genti  d*  arme  ; e il  Pana  gli  debha  dare  certa 
subvensione  per  levare  Mite  genti.  La  quantità 
non  si  sa  appunto;  attendcrassi  al  presente  a 
mettere  ad  eHetto  tutto,  e avanti  il  Papa  parta  da 
Penigia  ogni  cosa  doverà  avere  avuto  il  termine 
suo.  Con  il  Papa  sono  «jualcbe  Perugino  fuoru- 
scite, infhi  ì quali  ri  à un  figliuolo  di  Grifonetto 
Baglioni , e un  figliuolo  di  Pompeio  «lelli  Otldi. 
Cario  Baglioni  non  et  à : e'  disegnano  tutti  questi 
entrare  in  Perugia  con  il  pape , nà  lui  per  questo 
accordo  gli  ha  lioenaialL 

Qui  sono  oggi  nuove  che  il  Marebese  di  Man- 
tova viene  a trovare  la  Santità  del  Papa , e che 
a c|uest'ora  e’potreblie  essere  partito,  e questo 
ci  e per  cosa  certa.  Questa  novella  del  Maltese 
ha  fatto  che  qui  si  è mutata  opinione  circa  Tim- 
presa  di  Bologna , e credesi  che  a roesser  Giovan* 
ni  sarà  ]>iù  dìHìcollà  raccordo,  sendu  al  papa  l'im- 
presa più  facile,  perchb  si  presuppone  che  i Fran- 
cesi tenghioo  il  fermo  al  Papa , ancoraché  da  Aia 
non  ci  sia  lettere:  e fessene  coniettura,  perdiè 
avendo  fatto  qui  intendere  il  Marchese,  come  già 
scrìssi , che  aveva  mandalo  un  nomo  a Giamoole 
per  la  liemta  di  poter  servire  il  Papa,  con  ortiine 
che,  non  l' avendo,  ne  amlaui  in  Francia  al  re, 
e avendo  ora  fatto  intendere  che  viene,  conviene 
per  la  brevità  del  tempo , che  è da  quella  delibe- 
rasìonc  a questa,  che  lalicensa  venga  da  Milano 
c non  «fi  Francia,  e cosi  che  si  venga  a stare  in 
sulla  composiaiooe  vecchia  che  ne  porto  qua  Aiz; 
e lenaa  dubbio,  «piando  Francia  non  gli  manchi 
sotto,  r impresa  di  Bologna  andrà  tenta  rimedio 
alcuno , nè  chi  desidera  aggirarlo  con  gli  accor- 
di , lo  potrà  fare.  Bisogna  stare  ora  a vedere 
(psello  che  il  tempo  porta,  e consigliarsi  eoo 
quello. 

Io  non  voglio  omettere  di  scrìvere  a vostre  si- 
gnorìe , come  nel  cammino  «jnesta  mattina , fen- 
do a canto  a Pavia , mi  chiamò  e mi  disse  : Se- 
gretario, messer  Fililierto  mi  ha  scrìtto,  come, 
]msando  da  Fireote,  alcuni  cittadini  gli  hanno 
detto  che  il  Papa  s' inganna  a credere  essere  ser- 
vito d'un  solo  cavallo  in  queste  cose  di  Bologna  , 
« che  per  nulla  quella  città  lo  comeotirebbe.  lo 
gli  risposi  che  non  credevo  che  tali  cose  gli  rus- 
sino tuie  dette  se  non  da  uomini  osi«»i,  e che 
non  intendevano  i meriti  delle  cose,  perchè  quel- 
la città  è usa  ad  aotiare  innansi  e non  a tornare 
indietro,  e se  il  Papa  non  tometà  io«betro  lui  dai 
suoi  ordini , e «U  «piello  si  ha  promesso , quella 
cillà  non  maneherìi  uoo  jota  di  quello  gli  ho  det- 
to. Rispose  credermi,  « che  uon  lo  aveva  voluto 


dira  al  Papa  per  uoo  lo  iirilare  nè  sdegnare. 

Ite  vmlMe. 

£r  CWrtef  dei/«i  iWe,  dìe  9 acptosthni,  &S06. 


Nicouict  Macbiatillcs 
SeertL  mpud  Papam, 

Poscrìtta*  Il  Papa  starà  venerdì  e saltato  a 
Casliglioue  del  Lago,  e domenica  ne  an«leià  a 
Perugia  : potrebbe  per  avventura  stare  più  in  so 
questo  lago , e in  su  questi  vostri  confini  ; donne 
avviso  acciò,  se  vi  paressi  presentare  sua  Santità 
o di  vino  o di  qoaldie  cosa  scelta  che  dà  co  lesto 
paese . vostre  signorie  ne  sieno  awertile , perchè 
io  so  gli  sarebbe  gralissimo. 


Magrtijici  Domini , elC. 

De*  di  8 e 9 da  Castel  della  Pieve , e man«hite 
per  la  via  di  Cortona,  furono  le  ultime  mie.  Ven- 
ne a*  «U  IO  il  Papa  a CastigUon  del  Lago  ; e beo- 
citè  lui  avesse  dello  volerci  stare  tutto  il  dì  d*  og- 

E' . se  ne  venne  ieri  a Passignano , castello  in  sul 
fPl  ^8*  siamo  qui  a Corciaoo , castello  pro- 
pinquo cinque  miglia  a Pcrugis  ; e domani  farà 
l'entrata  a Perugia  pontificalinenle.  Ho  ricevuto 
«lipoi  la  loro  de'  7 e q,  e parendomi  gli  avvisi 
della  de* 9 «hi  comtmicaiii  al  Papa,  mi  Irasfcrii 
da  sua  Santità,  e gliene  feci  intendere.  Dissemi 
che  aveva  anche  lui  il  medesimo  del  re  di  Aragli 
na , ma  ebe  non  cretleva  già  che  Cousalvo  gli 
andasse  incootro,  ma  più  presto  che  fuggisse.  E 
cosi  disse  non  creder  quelli  dell*  Imperadore,  per- 
chè sapeva  «li  certo  che  non  era  io  attitudiiM  a 
passare  ; ma  che  tutto  era  trovato  da'  V eoesiaui  a 
loro  proposito.  Quanto  a quello  che  le  signorie 
vostre  scrivono  per  la  de' 7,  che  si  avvertisca 
sua  Sanlità,  etc.  si  fa  inlen«hrre  a «parile , come 
ogni  di  gli  è ricordato.  Ma  se  Francia  (ara  seco  a 
mal  giuoco , e se  questa  passata  dell*  Imperatore 
non  sia  vera  e presta , polrìa  esser  Cscil  cosa  che 
non  ci  fosse  rimedio , e che  Ini  (xasponesse  il  dan- 
no della  Chiesa  e il  perìcolo  d'altri  alla  sua  pro- 
pria vergogna  , la  «piale  gli  sarà  grande  se  sì 
rìloraasse  a Roma  senta  aver  tentato  alcuna  cosa, 
perche  lui  usci  fuore.  E chi  conoaoe  la  natura  sua 
ne  dubita , come  le  signorìe  vostre , ma  non  ci 
ve«le  rimedio,  se  non  che  si  faccia  ipirilo  che  è 
giudicato  pernicioso  lasciar  fare  ad  altri. 

Si  dubita  per  assai  prudenti,  come  già  scrissi, 
che  queste  cose  deirimperatore  non  sieuo  ingros- 
sate da'  Venetiani  in  Francia  e qui , sì  per  gua- 
stare i disegni  al  Papa , tenendolo  in  sulla  briglia 
e intorbidandogli  l'acqua  di  Francia,  si  per  vede- 
re se  possono  tirare  il  re  a qualche  nuovo  accor- 
do , per  il  quale  si  guadagnassero  in  Italia  e fuori , 
se  non  altro,  tanta  repotasione  che  (àcesse  più 
fàcile  qualche  disegno  loro  ; e il  Papa  proprio  è 
di  (piesU  opinione , perchè  mi  disse , quaotlo  gli 
comunicavo  «parile lettere  1 Questi  Veueanui  fan- 
no passare  questo  Imperatore  a loro  posta  j ma 
tutto  fia  risoluto  se  il  Marchese  di  Mentova  ver- 
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I n,  e se  U re  «ndcra  di  liuooe  gambe,  come  ae 
' ae  aveva  qualche  sjterania,  quando  arri*ii  Tul* 
lima  mia  alJe  aignurie  voatre  ; di  che  non  ci  è 
poi  ahro. 

Srrmi  per  altra  a vostre  tignorie , come  con 
tutte  le  risoluiioni  fatte  con  Giu.  Paolo,  il  pjpa 
menerìa  aeco  i suoi  fuurusciti,  da  Carlo  Bagliuiii 
e Girolamo  della  Penita  in  fuori.  Icrseraa  Passi» 
guano,  dove  eravamo  alloggiali,  il  |>ajia  gli  eU>e 
a se,  e disse  loro , come  per  buon  ris|>ettu  lui  non 
voleva  che  entrassero  io  Perugia  sero,  ma  che  gli 
lascereliltc  qui,  e manderia  |>er  loro,  slato  che 
fosse  in  Perugia  due  o tre  di,  e rhe  stessero  di 
buona  voglia,  che  il  raso  loro  passerìa  bene,  per- 
chè volesa  al  tutto  aliliassare  Gio.  Paolo,  e fare 
che  p>trssero  star  sicuri  in  Perugia}  e |ier  questo 
aveva  ordinato  di  fare  le  forteaae,e  metter  guardia 
in  Perugia  a suo  m«>do,  e che  i Hgliuoli  di  Gio. 
Paolo  stessero  a Urbino,  e voler  trarre  le  genti 
d*arme  di  Gio.  Paolo  d'io  sulle  terre  di  Perugia 
e osenarle  seco}  ma  non  voleva  che  Gio.  Paulo, 
le  comandasse , ma  rhe  la  |>ersoDa  sua  stesse  ap- 
presso al  dura.  E che  non  gli  voleva  per  le  cose 
vecchie  lurre  la  vita  a ueuuo  modo,  ma,  se  pec- 
casse venialmente,  glie  ne  appiccherebbe. 

Dolgoosi  questi  fuonucili  di  non  avere  a en- 
trare ili  Peiugia  con  il  papa,  e veggono  rhe  que- 
sto è traltu  di  chi  cerca  di  salvare  Gio.  Paolo,  il 
quale  non  putendo  io  un  tratto  Dire  ritirare  il 
pontr6ce  dall' impresa , lo  viene  ritirando  con 
questi  mudi  a poco  a poco.  E credono  che  al  pa- 
pa deblia  essere  stato  fatto  unu  spauracchio  di 
scandulo.  E dubitano  questi  fuoruuiti  che  chi 
ha  condotto  il  papa  a nun  gii  laKÌar  entrare, poi 
è che  non  sia  persuaso  a volere  che  stieno  qual- 
che anno  fuon.  E loro  tutto  il  fondamento  lace- 
vaiio  di  aversi  a serrare  a Perugia,  era  la  presenta 
loro  con  il  papa  per  poter  loro  propri  ricordare 
i casi  loro.  l)a  loro  briga  un’  altra  rosa , quale  è 
vedere  tutte  queste  cose  in  mano  del  dura  d'Ur- 
bifio,  per  aver  lui  gli  statichi  e la  persona  di  Gio. 
Paolo,  secondo  rhe  il  papa  disse  loro:  e pare  loro 
che  queste  cose  sieno  in  mano  della  parte.  E so- 
pra tutto  duliitano  che  la  guardia,  che  si  ha  a 
mettere  in  Perugia,  non  sieno  fanti  del  dura } 
sono  per  fare  ogni  cosa  per  dissuaderlo  al  papa , 
e confortarlo  a tor  fanti,  o delle  vostre  Valdiebia- 
oe  o di  altri  luoghi  eonfiilenti,  sicché  le  signorie 
vostre  pensino,  quando  finsero  richieste  di  l^ia- 
re  aoloare  fanti  in  Valdirbiana  da' runaestabsli 
della  Chiesa,  quello  vogliono  si  faccia. 

Come  costoro  ne  hanno  parlato,  cosi  mi  ha 
parlalo  mesi.  Vincentio,  e altri  uomini  di  Gio. 
Paolo}  i quali  sto  ad  udire  lutti,  e vo  lai^o, 
e dico  a ognuno  che  ha  ragione.  Questo  fo  per 
non  intender  bene  quello  che  tornasse  bene  allo 
stato  di  vostre  signorie,  nè  sapere  la  mente 
di  cnielle. 

li  legato  di  Perugia,  che  da  Orvieto  andò  con 
Gio.  Paolo  a Perugia , si  dice  vrrrb  oggi  qui  per 
trattare  con  il  papa  questo  caso  de’  fuoruscili,  e 
altra  cose  pcrlinenti  a quella  cittk.  ValtU. 

In  éortimno,  1 a arpfemòm,  i5o6. 

rerviter 
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MogniJScì  Dentini,  rfr. 

Ieri  scrìssi  alle  signorìe  vostre,  hi  quale  sarà 
con  questa.  Questo  dì  poi  il  papa  è venuto  so- 
leunemente  qui  in  Perugia,  e ha  Uscsato  i suoi 
fuorusciti , dove  per  l’ alTigsta  sì  scrìve,  e con 
quella  s|>eranaa  che  io  avviso  per  quella. 

Monsignor  di  Narlwna  non  prima  di  ieri  si  ab- 
boccò col  i>apa,  perrbè  venne  di  qui  a trovarlo  a 
Corriano.dove  era  alloggiato.  Non  s'intrse  quello 
disse  per  allora  , ma  si  vede  che  non  piacque  al 
papa.  Dipoi  questo  di  si  è ritratto,  come  lui  per 
|>ar1e  del  re  lo  sconfortava  dall'imnrrsa  di  Bolo- 
gna, allrgaodogli  questa  {tassata  deirimperatorv, 
e mostrava,  {ter  aver  quel  re  lo  sialo  di  Milano 
tenero  e sospetto , non  era  a verun  modo  per 
sfornirlo  per  servir  lui.  E il  papa  alteralo  assai 
eh  questa  cosa,  e nondimeno  ba  delilierato  da  sè 
fare  quella  impresa,  quando  cigni  altro  gli  man- 
chi} e ha  spedilo  oggi  Ramaasotlo,  e datogli  da- 
nari ^ter  i Lnti  falli,  e scritto  i brevi  a vostre  si- 
gnorie e a Ferrara,  rirbirdeodo  ciascuno  gli  la- 
sci, come  contestabile  suo,  trar  fanti  dal  suo 
dominio  e per  i suoi  danari;  e dice  rhe  vuole,  a- 
\anti  sia  passato  Urbino,  avere  insieme  sei  in  ot- 
lomila  (anti,  e volere  con  questi  irne  alla  volta 
di  Bologna.  Il  marchese  di  Mantova  si  crede  per 
avventura  potria  essere  <{uesla  sera  ad  Uil’ino,  • 
dicesi  che  lo  servirk  con  la  persona.  Queste  cose 
hanno  quella  variatioot  che  veggono  le  signorìe 
vostre, echi  ba  a scrivere  di  questo  dì  couvìcne 
le  seguili,  e deve  meritare  di  essere  scusalo. 

Delle  cose  di  Gio.  Paolo  io  mi  rimetto  all*  al- 
ligata. Aggiungerò  aolo  questo,  che  trovandosi 
il  ftapa  oui  con  questi  reverendiuimi,  liencbè  le 
genti  della  chiesa  sieno  alloggiate  inlornoaqu^ 
ste  porte,  e quelle  di  Gio.  Paulo  un  poco  più  di- 
acroslo , nondimeno  il  pa|M  • il  collegio  sta  a di- 
scrrtiunc  di  Gio.  Paolo  e non  di  loro;  e se  non 
farb  male  a chi  è venuto  a torgli  lo  stato,  saHi 
per  sua  buona  natura  e umanità.  Che  termine  si 
altUa  ad  avere  questa  cosa,  io  non  lo  so.  8i  do- 
vrà vedere  fino  6,  o 8 dì  che  il  pape  starà  qui. 
Una  volta  Gio.  Paolo  dice  avere  conosciuto  due 
vìe  a salvare  lo  stalo  suo;  l'una  con  la  foraa,rab 
tra  con  Tumillà,  e eoo  il  fidarsi  degli  amici  che 
lo  consigliano.  E rhe  non  ba  voluto  pigliare  la 
prima,  ma  volgerti  alla  seconda,  e per  questo  si 
e rimesso  tutto  nel  dura  di  Urbioo.  £ dello  du- 
ca lo  fece  venire  ad  Orvieto  al  {tapa,  e gli  fa  fa- 
re tutte  queste  altre  cose  che  occorrono.  I fanti 
per  la  piauaeper  le  {torte,  secondo  che  io  avvi- 
sai , avevano  ad  essere  in  Perugia  avanti  che  il 
papa  ci  entrasse.  H è entrato,  e mio  ci  so- 
no, e questa  cura  fu  data  al  duca  di  Urltioo} 
pure  si  dice  che  fra  due  di  ci  saranoo.  Abiti  non 
mi  occorre.  Baccomandomi  • VV.  5S. 
ì3  teptembris t l5o6,  m Perugia. 

servitor 

Nicolaus  Machuveixus  Secret. 
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Magnifici  Dwniniy  tic. 

Ieri  kcrìssi  a vostre  sigaorìe  » e mandai  la  let« 
lera  con  ua* altri  mia  de’  la  per  uomo  apposta 
da  Cortona»  e quel  capitano  le  a^ra  mandate  al- 
le signorie  vostre. 

Scrissi»  fra  le  altre  cose,  coree  Ramanotto  era 
spedito  dal  papa  per  irci  fare  rmli»  e credevo 
eoe  fosse  partito  iolìno  ieri.  Trovandolo  dipoi 
questa  mattina  a corte,  ini  disse  che  sarcMie  spe- 
dilo oggi»  e partireblie  dimattina;  e se  mi  ver- 
rà a trovare»  come  mi  promise,  gli  darò  carico 
di  portare  la  presente  a vostre  signorìe.  Ha  or- 
dine di  fare  mille  fanti  almeno»  e»  potendo,  fino 
io  i5oo. 

Come  ieri  serissi  a vostre  signorìe,  questo  pa- 
lli» non  ostante  l’ ambasciata  di  Narl>ooa  » piò 
caldo  sull’ impresa  di  Bologna  che  mai.  Tic  ]>are 
che  si  sta  ]>ero  disperato  di  Francia,  e sta  soq>e- 
ao  in  sul  primo  avviso  di  Aia.  El>encl»è  di  là  ve- 
nissero risoluaioni  contrarie»  à per  ire  innantì, 
e se  spedirà  oggi  Ramaaaotto,  sarà  evidente  se- 
gno. Pare  ad  ognuno  questa  sua  impresa  animo- 
sa» maneandogli  Francia  e volendo  ire  tnnaoai» 
e ognuno  sta  sospeso  con  1’  animo  di  «psello  ab- 
bia ad  essere.  Dubitano  molli  » come  scrìssi  con 
altra  mia  » che  non  si  getti  poi  a’ Venetiani  per 
ultima  disperaaione.  Non  di  manco,  daU’altra  par^ 
te  Don  si  risolvono  come  i Vrnesiam  |>ossano  sco- 
prirsi a questa  impresa»  non  si  scoprendo  il  re;  e 
dieuno  » o il  re  non  può  aiutare  il  papa  » o non 
vuole.  Se  non  vuole»  non  è ragionevole  che  quel 
grado»  die  non  vuole  avere  con  il  pontefice,  vo- 
glia che  i Vencaiani  lo  abbiano»  e die,  mal  con- 
tento il  papa  di  lui,  s’incorni  con  i Venexiani.  Se 
non  può»  e la  cagione  oe  sia  l’im|icralorc , que- 
sto medesimo  rìs]ieUo  duvreblicro  anche  avere  i 
Vroeiiani,  e quella  medesima  ragione  che  tiene 
addietro  il  re,  deve  tener  loro.  Molti  altri  dico- 
no che  i Francesi  non  la  filano  cosi  Bollile»  e 
quello  che  non  vorranno  far  loro»  non  si  cure- 
ranno che  altri  lo  farcia;  c che  stimano  e giudi- 
cano le  cose  in  un  altro  modo.  Si  vedrà  col  tem- 
po, che  è |»adrc  del  caso»  quello  che  seguirà,  c a 
me  non  pare  errare  » oltre  agli  avvisi  delle  cose 
di  qui»  scrìvervi  quello  vi  si  ragi^nia  sopra  da 
questi  cortigiani  e u(»miiii  pruliri  e sa«i. 

De’  fuoruscili  Perugini  non  s’ intende  se  sia 
fatta  alira  risoluttoiie;  o Gio.  Paolo  dice  che  gli 
rimettinn  a loro  jHista;  ma  se  saranno  tagliati  a 
pesai,  che  se  ne  scusa. 

Parrei  » secondo  ritraggo  » che  quella  sowen- 
aione  che  si  disegnava  dare  a Giu.  Paolo,  co- 
minci a ragionarsi  divenli  condotta,  ma  non  vor- 
rvb'jo  il  p.ipa  passare  cento  uomini  d'arme;  e 
lui  non  vorrcblie  scendere  da  cpielli  che  ha»  che 
sono  più  che  i5a:  si  assetterà  in  ogni  modo  in 
qualche  forma  buona.  £ di  questo  stieno  di  buo- 
na voglia  le  tiguorie  vostre  » perchè  le  cose  di 
Ciò.  Paolo  con  il  p>pa  vengono  sempre  » per 
quel  che  si  vede,  migliorando. 

Ncn  sì  ragiona  ancora  quando  il  papa  partirà 


di  qui  : stimasi  partirà  intorno  a domenica  pro- 
pinqua. VattU. 

In  Perugia^  >4  t l5u6. 


Nicolaus  Machiatellus  SecrcU 


Magnifici  Dcminit  tic. 

Io  scrìssi  ieri  a vostre  signorie  » e la  lettera 
mandai  per  la  posta  di  Ferrara  » sotto  lettera  di 
monsignore  di  Vulterm  : reputo  che  le  sieno  ve- 
nule salve,  e però  non  le  replicherò. 

Comparse  dipoi  iersera  la  vostra  lettera  de’  di 
undici  » e mi  trasferii  dal  papa  » e lessigli  quelli 
avvisi.  Mostrò  sapere  la  morte  del  re  di  PuUo- 
nia,  ma  non  cre«lrttc  già  quella  del  figliuolo  del 
re  d’Ungheria.  Afièrmò»  quando  fossi  vera  » che 
l’imperatore  non  potrìa  passare»  ma  ad  ogni  mo- 
do disse  che  non  passereblie. 

Comunicai,  oltre  di  questo»  il  capitolo  a moo- 
signore  di  Pavia»  che  risponde  alla  lettera  che 
gli  aveva  scrìtto  messer  Filiberto:  mostrò  aver- 
lo caro  ; e di  nuovo  mi  disse  che  non  oc  aveva 
parlato  con  altri  che  con  monsìgnure  di  Volter- 
ra » e meco  ; e io  ne  lo  rìngrasiai  di  nuovo  jxr 
parte  di  vostre  signorìe. 

Questa  mattiua  sono  cominciati  a comparire 
fanti  del  ducalo  d'  Urbino , che  sodo  quelli  che 
per  avventura  aranoo  a rimanere  qui  » secondo 
la  commissione  fatta. 

I fuorusciti  ooQ  SODO  aocon  vconli  nè  di  lo- 
ro s’intende  altro. 

Dicesi  che  il  papa  parte  posdomani  perla  vol- 
ta d’Urliino,  e faru  una  prima  posata  ad  Agobto 

0 forse  alla  Fratta;  e io  credo  questa  sua  partita» 
perchè  avendo  acconce  queste  cose  io  buona  for- 
ma, non  ci  ha  più  che  fare. 

Dell’  impresa  di  Bologna  si  dice  quel  medesi- 
mo » che  il  papa  ci  è su  caldo  » c RamatxoUo  è 
eipedilo  di  tutto  » e parte  questa  mattina,  e io 
manderò  la  presente  per  uno  che  viene  a posta 
in  coslà. 

Parlando  questa  mattina  eoo  l’ Domo  dì  mes- 
ser Giovanni,  mi  disse  come  il  papa  cominciava 
a pn'sentare  orecchi  a’Viniziani,  e come  saria 
facii  cosa  che  si  appuntassi  cou  loro  per  fare  t 
questa  vna  impresa.  Mostrò  lui  averla  per  liuo- 
na  nuovo , perchè  non  poteva  credere  che  il  re 
di  Francia  non  aiuti  messer  Giovanni»  quando 

1 Viniiiani  se  gli  sruoprino  contro  con  il  papa»  e 
che  permetta  che  altri  faccia  quello  che  non  ha 
vohilu  fare  luì. 

Da  monsignore  d*  Aix  noo  ci  è altre  ouore^ 
che  io  sappi. 

Parlai  ieri  a lungo  con  messer  Ercole  Denti- 
vegli,  quale  è venuto  quo  con  il  dura  d'Urbino. 
Sta  confuso  in  su  queste  cose  del  papa;  e mi  dis- 
se (he  al  papa  non  poteva  riuscire  il  cacciar^ 
messer  Giovanni  se  nuu  in  un  modo  » e questo 
era  tenerlo  io  su  la  s(>csa,  come  sarelilie  se  se  nc 
audassi  ad  Iniula  , e fra  Imola  e quei  luoghi  al- 
Tintomo  distendessi  sei  o settecento  uomini  d’ar- 
me, e cinque  o seimila  fanti,  c corressiio  quest  «s 
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ITfrnaU;  dipoi  alenipo  nuovo  Tacettì  campo  grm* 
M»  e minacciaaiilo  del  guasto  ; oè  crede  cbc  ad 
noi  ro*a  a questo  modo  m esser  Giovanni  reg- 
gessi , perche  non  crede  che  volessi  spendere , 
santa  essere  certo  della  sua  salute*  quel  poro  di 
I mobile  che  lui  ha,  e trovarsi  dipoi  fuura  di  rasa , 
e povero.  Nè  dubita  punto  che  pigliassi  partito; 
e parlando  io  di  questo  ritratto  con  ab  uno  di 
questi  signori,  mi  disse  che  il  disegno  del  papa 
non  è altro  che  questo.  Raccomandomi  alle  si- 
gnorie vostre. 

In  Ptrugin,  a*dì  i5  jetUmbrt , l5o6. 

tervus 

NlCOLAOt  MACH1ÀTBU.US  StCtXt. 

XV 

Magnijici  Domini , etc. 

Questa  mattina  scrissi  allesignorìevostrequel- 
lo  che  occorreva,  e la  lettera  mandai  per  il  ZÌ- 
telo,  che  tornava  costi  io  diligenta,  e partendo 
al  presente  un  altro , non  voglio  omettere  lare 
alle  signorie  vostre  un  verso  «U  quanto  si  è inle- 
•o  poi. 

I fuoruKiU  di  Perugia  sono  questa  mattina 
tornati,  e sono  i fuorusciti  vecchi,  e quelli  fuo- 
rosfili  nuovi,  che  sono  Carlo  Baglioni,  e quelli 
che  fecioim  con  lui  quello  omiricho,  restano  di 
fuori.  Credesi,  quando  il  papa  drui  tale  ordine , 
che  ci  poteuioo  stare  , che  sarebbe  assai  danno 
a Gianpaolo , perchè  e*  si  priva  di  assai  posses- 
aioni  che  lui  ha  a restituire  loro,  e dipoi  rì  ban- 
co pure  delti  amici  vecchi,  e li  animi  de'cilladi- 
ni  che  solevano  ragguardare  uno,  si  cornine iaoo 
a distrarre  : ma  veduto  i fautori  di  Gianpaolo,  a 
la  reputaaione  sua,  piuttosto  cresciuti, che man- 
raU  per  questa  novità,  si  crede  più  presto  che 
ri  saranno  tagliati  a peni , se  loro  noa  saranno 
savi  a pigliare  partito  da  loro. 

Il  papa  questa  mattina  in  coociiloro  ha  pul>- 
blicalo  quanto  sieno  presti  gli  aiuti  da  Francia 
so  questa  sua  impresa,  i quali  però  non  tono  d'al- 
tra qualità  che  Ìo  mi  abbi  scritto  per  la  mia  di 
stamani  ; e di  più  disse , che  i Viniaiani  gli  han- 
no fatto  intendere,  che  sendo  cessate  le  cose  del- 
lo Impendore  e mancali  in  gran  parte  quei  so- 
apcttj  avevano  dilk,  che  non  che  Inssioo  conten- 
ti di  questa  impresa,  gli  ofierivano  quelli  aiuti 
che  luì  proprio  duegnaui.  Altro  non  ho  cbcKrì- 
Yere  alle  signorie  vostre,  se  non  raccomandar- 
mi , etc.  Chi  dice  che  il  papa  pertirè  lunedi  e 
chi  venerdì.  Il  Marchese  non  è aocon  giunto,  • 
siamo  a venti  ore. 

in  Perugia,  dio  x6  upUmbris,  i5o6. 

eervitor 

IflCOLAUS  Macbiatbllcs 


XVI 

Magnifici  Domini , eU. 

A* di  l6  furono  1* ultime  mie:  non  ho  poi 
scritto  per  avere  auto  iocomodith  di  chi  po^ , 

6 non  ci  essere  stato  cosa  da  espedire  uno  pro- 
prio. 

Il  Marchese  di  Mantova  giunse  qui  a*  di  I7  , 
e fu  incontrato  da  tutta  la  corte.  Fu  ieri  con  U 
pontefice  a lungo  : mm  si  ritraeche  ragionamen- 
ti si  avessino.  Parlai  con  questi  sua,  co'quali  ho 
qualche  dimeslicbcssa , • domandandogli  quello 
che  il  Marchese  diceva  di  questa  impresa,  mi  dia- 
sano,  che  al  Marchese,  per  essere  uomo  di  guer- 
ra, gli  piaceva  U guerra,  ma  non  già  quella  che 
fiasù  pcxipìuqaa  a casa  sua  o contro  ai  suoi  ami- 
ci, e mi  accennorono  che  per  lui  si  farelihe  ugni 
cosa  perchè  accordo  seguissi.  Aspettasi  6 Orato- 
li Bub'gnen , che  possono  arrivare  ad  ogni  ora, 
e alla  venuta  loro  si  vedrà  se  lo  accordo  sia  per 
appiccarsi,  e so  di  quello  taprti  ne  avviserò  le  si- 
gnorie vostre.  Visitai  il  Marchese  per  parte  di 
vostre  signorie  : ringraaiò  quelle,  e ofierìssi,  etc. 

Come  per  altra  scrìasi  a vostre  signorìe  i fuo- 
rusciti di  qui,  da  Carlo  Baglioni  io  mora,  e «quel- 
li dell* ultimo  omicidio,  venoooo  qui,  e si  e at- 
teso continuamente  a comporre  questa  cosa  loro 
con  Gianpaolo.  Sooci  difficultà  di  chi  sodi  per 
ciascun  di  loro.  Gianpaolo  dice  che  li  soderà  per 
se  e per  la  cam  sua , ma  che  non  U può  sicunure 
per  uno  strano , uà  per  tutta  la  terra , e q^to 
non  basta  a*fuorusciU.  DaU'allra  parte  detti  fuo- 
mscìti  non  trovano  chi  sodi  per  loro,  perchè  nes- 
suno sivuole  scoprire  contro  a Giaopaolo,e  Ciao- 
paulo  ha  usalo  unaastuaia  ìo  questo  caso,  che  lui 
ha  rìchiesto  lutti  li  amici  dei  fuoruscili  che  sodino 
per  lui,  acciocché,  promeltendogli,  e* non  postino 
^are , nè  essere  faruti  che  sodino  per  li  altri. 
È stato  ragionameoto  di  restituirà  ai  fuoruaali 
le  loro  possessioni , • cbc  li  stessioo  fuori  del 
Perugino,  veduta  questa  difficoltà  dei  sodamenti. 

‘ Non  so  come  se  Io  assellerannuj  so  Itene  che 
, Gianpaolo  e li  amici  suoi  faranno  ogni  cosa  per- 
j che  non  oe  sia  nulla:  a Gianpaolo  dà  briga  nel 
I ritorno  di  costoro  assai  cose , ma  soprattutto  la 
restituaione  de’lteni , che  sono  ad  entrata  per  4 
mila  di  questi  fiorìoi. 

Essendo  io  andato  avanti  ieri  airiacontro  del 
Marchese  di  Mantova , il  papa  mi  fé*  domandare 
a casa  da  dua  sua  palafrenieri.  Tornato  fui,  mi 
fisci  vedere  a corte,  e poi  ieri  vi  stetli  tulio  il 
dì , e non  mi  fa  detto  cosa  alenila.  Credo  volessi 
richiedere  che  vostre  genti  movessino  f dipoi  gli 
sarà  parso  da  differire. 

L' opinione  che  1*  Imperadore  passi , al  latto 
è spenta  in  questa  corte,  e dicono  fondarla  in  sa 
lettere  fresche  da  Vinegia,  che  mostrano  quelle 
cose  «sere  resolute. 

Il  papa  si  dice  partirà  di  qui  o lunedi  o mar- 
tedì prossimo  per  alla  via  già  detta.  Raccoman- 
domi a vostre  signorie. 

in  Perugta,  die  19  sfptembriSt  l5n6- 

Eraroi  scordato  dùc  alle  sigoorie  vostre  come 
quelli  renio  Stradiotti , come  il  |^pA  n**  disse 
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già  che  aspelUva  3a  Napoli  * fono  compani  » t 
SODO  bella  gente  , e bene  a cavallo. 

servilùr 

NtcoLAUt  Machutilius  Secrtt» 

PoKritla.  Siamo  a’cU  %o  e »’ intende  il  papa 
avere  mutata  opinione,  c non  manderìi  più  San 
Pirro  in  Viocula  (i)  in  Romagna,e  forse  non  vi 
manderà  le  genti , e se  pure  ve  le  manderà  ta- 
nanai a lui,  manderà  con  «piello  oil  veacovodei 
Patii  (2) , o un  kitnìle  prelato. 

Da  Vinegia  s'intende,  nonostonte  quello  srrìs- 
ai  ieri,  il  re  di  Francia  alla  scoperta  volersi  mo- 
strare coi  VioisiaDi , quando  pure  1*  Imperatore 
volessi  passare , e avere  risposto  alli  oratori  dello 
Impcradore  che  venga  disarmato  ; e perchè  e'do- 
mandas'ano  16  mila  ducali  per  ro)>bl>go  feciono 
seco  quando  venne  a Livorno , risposooo  che  non 
erano  iC  mila,  ma  circa  o ^ mila , e che  gito 
ne  manderieno  a bell*  agio;  e cosi  detti  oratori 
se  ne  sono  iti  a rotta. 

Il  Papa  partirà  martedì,  e ne  andrà  allaFnl- 
ta,  e U vescovo  dei  Patti  va  in  Romagna. 

XVII 

Magnifici  Domini,  aie. 

Questa  mattina  scrissi  alle  signorie  vostre  quel- 
lo che  occorreva,  e mandai  la  lettera  al  capitano 
di  Cortona  per  uno  ebe  tornava  in  là. 

Sooci  |M>i  nuove  come  i fuoruscili  di  Furti 
hanno  cerco  di  rientrare  in  Furll , e come  e*  si 
condussano  fino  alle  mura,  e sendo  scoperti,  e ri- 
tirandosi, gridorono  m Marco,  Marco**  e che  ave- 
no  con  loro  gente  a pie  e a cavallo  tratte  dì  sul 
dominio  dei  Vinitiani.  Questa  nuova  le  signorie 
vostre  debbono  avere  costi  più  certa  e più  ordina- 
ta, e qui  ha  fatto  risentire  il  Papa,  e ha  delibera- 
to mandare  tutte  la  sue  genti  a quella  volta;  pa- 
rendogli a proposito  ancora  per  fa  impresa  di  Bo- 
logna , e non  ne  avendo  più  di  bisogno  di  averle 
appresso  per  infino  in  quel  luogo;  e anticipando 
delle  genti  il  cammino,  pensa  che  le  daranno  par- 
ie riputazione  alla  sua  imprese,  e parte  terranno 
ferme  le  cose  di  Furi!;  c )>ercbe  con  le  forte  fia 
chi  possa  comporre  c ordinare  quella  terra,  man- 
da con  dette  genti  il  Cardinale  San  Piero  in  Vtn- 
cula  , Legato  di  Romagna,  e intendo  che  manda 
seco  il  vescovo  dei  Patti. 

Questo  dì  si  fa  la  mostra  delle  genti  d'arme, 
e partirà  il  Cardinale  lunedi , se  non  parte  do- 
mattina,e  il  Papa  potrebbe  soprassedere  qui  qual- 
che di  più , parendogli  poterlo  fare  senta  perdere 


(1)  Questi  è Gateotto  Franeìotto  delta  Ro* 
vere , cardinate  dei  titolo  di  S.  Pietro  in  Fi/r- 
rtf/a,  del  quat  titolo  em  Giuliano  della  Rover* 
cìtefu  poi  Giulio  II.  Ciaccon. 

(a)  Questo  era  il  Vescovo  tt  Arcuo,  che 
passò  alt  areii'escovado  di  Firenze  nel  l5o8^ 
come  ttltrost  si  è notaio* 


tempo,  avendo  inviato  le  genti  d'arme.  Di  quello 
seguirà  ne  avviserò  le  signorie  vostre,  alle  quali 
mi  raccomando. 

Ex  Perugia  , 19  seplembris  , l5o6. 

lervftor 

Niccolò  BCachìatilu  Secret, 
XVIII 

Magnijici  Domini,  etc, 

k'  di  ig  scrissi  a vostre  signorìe , e mandai  le 
lettere  per  via  di  Cortona  : scrissi  dipoi  del  me- 
desimo, di  tenuta  a'ao,  la  lettera  detti  ad  Andrea 
Carnesecchi,  che  tornava  io  costà;  siamo  a'dì  al 
da  mattina,  e questo  di  il  Papa,  desinalo  arà,se 
non  si  pente , ne  va  alla  Fratta  drcto  al  viaggio 
suo;  e attende,  circa  le  genti  francesi , la  resoiu- 
tiooe  di  Francia.  Scrìssi  alle  signorìe  vostre,  etr- 
me  nello  accordare  e assettare  questa  terra  , e le 
cose  intra  t fuorusciti  c Gianpaoloeraiotra  le  al- 
tre una  dilRcollà  dei  sodamenlt,  e sinirtà  della 
^e , che  si  aveno  a dare  hinc  inde.  Sensi  poi 
dati , e questa  mattina  dopo  una  Messa  solenne, 

{>rescnte  il  Papa , si  fece  questa  pace,  e riaranno 
e loro  possessioni  detti  fuorusciti,  che  sono  dì  va- 
luta ad  entrata,  come  già  dissi,  per  4 mila  di  que- 
sti fiorini.  Gianpaolo  ne  viene  con  il  papa,  e le 
sua  genti  con  le  altre. 

Scrìssi  che  si  era  deliberato  di  mandare  San 
Piero  ad  Vìncula  a Furli  con  le  genti  innanzi , 
per  essere  rìl>ollite  quelle  cote,  e che  con  lui  an- 
dava il  Veacovodei  Patti.  Mutosst  poi  questa  de- 
lilteratioQC,  e deliberossi  che  vi  andassi  ilVosco- 
vo  solo,  e per  avventura  cosi  seguirà,  ancora  che 
non  sia  partito;  nòdi  queste  cose  del  Papa  posso 
scrìvere  altro  a vostre  signorie , le  quali  non  si 
maraviglino  quando  stcssino  dua  o tre  di  senta 
mie  lettere , perchè  e’sarà  segno,  qiundo  io  non 
scrìverò , che  non  ci  fia  cosa  degna  d’avviso. 

Le  cose  deir  Imperadore  per  la  via  dì  Vinegia 
nffreildano, c per  altra  via  rìscaldano,come  mo- 
strano gli  avvisi  mi  danno  le  signorìe  vostre  per 
questa  loro  dei  , e pochi  di  sono,  d'  altronde 
erano  tali  avvisi  ireddi.e  da  Vinegia  caldi.  D*oa- 
de  questa  mutazione  si  venga,  o quello  che  sia  la 
verità,  non  si  sa  interpretare.  I 

Da  Napoli,  nè  del  re  Ferrando  non  ci  è nuo- 
va alcuna.  Raccomandoroi  a vostre  signorie. 

In  Perugia,  ai  septembris,  1^6. 

eervHor 

Nicolaus  MACHtATBixos  CaneolL, 

XIX 

Magnifici  Domini,  etc. 

A' di  21  da  Perugia  scrissiaUesignorìevoatre, 
e mandai  la  lettera  per  Giuliano  Lapi.  Parti  chie- 
sto Papa  il  di  medesimo  da  Perugia , e oc  andò 
alla  Fratta  : ieri  giunse  qui  io  Agobbìo,  oggi  ne  va 
a Santiano,  dieci  miglia  di  qui,  domani  ne  andrà 
a tin  castello,  che  io  non  so  il  nome,  dicci  mi|^liji 
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pio  Ik,  e Taltro  di  ad  Urbiao,  nk  $0  quanto  vi  si 
stara.  Partùk  di  qui,  a aodraooe  a Cesena,  e pi- 
jUerk  la  ria  de*  monti  per  ooo  passare  da  Rìmi- 
noj  iogegnerassi  assettare  le  cose  di  Cesena,  e di 
quivi  si  trasferirà  a Farli,  dove  per  avventura 
faranno  alto  tutte  le  sue  genti , le  quali  sono  ite 
con  Giampaolo  e con  gli  altri  capitani  per  la  Mar- 
ca a quella  volta,  e il  Vescovo  de*Paiaspartiier- 
mattina  da  Perugia  ) e ne  andò  per  la  ritta  alla 
via  di  Furli,  per  iutrattenerequellecosesinoalla 
giunta  del  Papa  ; penserà  io  Furli  a rauetlare 
quella  terra,  e parte  si  risolverà  nell*  impresa  di 
Bologna,  perche  a quell  'ora  ri  doveranuo  essere 
arrivati  gli  oratori  bolognesi;  e la  nsposta  di 
Francia,  se  le  genti  hanno  a passare  Parma,  do- 
verà  anche  essere  arrivala , e quivi  si  doverà  ve- 
dere, se  non  prinu  , se  gli  ha  ad  essere  o pace  o 
guerra.  Per  tutta  la  corte  si  giudica  che  si  verrà  a 
qualche  accordo;  iamen  il  tutto  sta  insullegenti 
uuocesi,  ancora,  come  più  volte  ho  scritto,  che  il 
Papa  abili  detto  che  senza  i Francesi  vuole  in 
ogni  modo  fere  T impresa  sua. 

Quando  il  Papa  si  starà  ad  Urliino , e quante 
giornate  e*  metterà  infino  a Farli , io  nbn  lo  su , 
ma  le  signorie  vostre  ne  possono  fare  il  medesi- 
mo  giudiaio  che  si  può  qua.  Nc  altro horhedire 
a.  quelle,  per  non  ci  essere  nuove  di  alcuna  sorte. 
Raccomandomi  a vostre  signorìe. 

In  jIgiUfiOt  «*Jl  a3  selUmbrr,  t5o6. 

eervilor 

Nicolaus  BIachiatilius 

XX 

Magnifici  Domini , eie. 

Da  Agolihio  scrissi  a'di  a voslresignorte,e 
dissi  l*ordine  che  questo  Papa  doveva  tenere  per 
trasferirsi  a Farli  ; e così  ha  fatto  in6oo  ad  ora , 
perchè  questo  giorno  a aa  ore  ha  fatto  I*  entrala 
sua  qui  iu  Urbino,  dove  si  dice  che  gii  starà  in- 
fino a lunedi,  dipoi  seguirà  suo  viaggio.  Scrìssi, 
come  essendo  composte  le  cose  di  Perugia  in  quol 
modo  avevo  avvisato  per  molte  mie,  che  restava 
solo  pensare  a Bologna,  e come  questa  impresa 
stava  sospesa  in  sulla  venuta  degli  amltasciadori 
bolognesi,  c in  sulla  risposta  di  Francia  circa  le 
genti,  se  le  dcMioau  passare  Parma  o no , e che 
alla  venuta  delle  predette  cose  ti  vedrebbe  tegli 
avesse  ad  essere  pace  0 guerra,  flon  ho  che  scrì- 
vere altro  per  questa,  non  essendo  di  Francia  ve- 
nuto altro,  nè  gli  oratori  ancora  giunti.  Solo  pos- 
so raffermare  questo  alle  signorie  vostre,  che  que- 
sto Papa  ci  è su  più  caldo  che  mai , e che  gli  ha 
detto  da  dua  dì  in  qua , parlando  in  secrttis  dì 
questa  sua  impresa,  che  aveva,  partendosi  da  Ro- 
ma, mostro  a tutto  il  mondo  il  buono  animo  suo 
di  voler  ridurre  lelerre  all’uhbìdienxadelIaChte-  { 
sa  , e purgarle  da'tiranni;  e per  quanto  stava  in  I 
lui  era  per  dimostrarlo  di  nuovo;  ma  se  chi  gli 
aveva  promesso  gli  aiuti  gli  mancassi , darà,  ec.  | 
<*hi  conosce  bene  questo  untore  crede,  che  quao-  | 
do  c*  si  abbi  a precipitare,  che  questo  sia  il  meno  1 
pericoloso  precipiiiu  che  ci  si  abbi  ad  usar  dren-  I 
to.  £ fasti  questa  rcsoluaiune,  che  Lisogui  (lauto  I 


in  là  è il  Papa  con  la  voglia  e con  la  demoitra-  | 
sione),  ebe  o la  gli  riesca  secondo  il  primo  intento 
tuo,  o che  si  preciptli  dove  gli  verrà  ben  fello,  o { 
che  s* inganni  sotto  qualche  onesto  accorda,  se  | 
non  in  esistensa,  in  apparenza.  Questo  accordo  | 
che  paia  onesto,  pare  diffìrile  a trovare.  Che  gli 
riesca  lecoodo  U primo  suo  desiderio , rispetto  ‘ 
a*  Francesi,  non  si  crede;  del  precipizio  si  dubita  } 
assai.  Raccomandomi  alla  signorìe  vostre.  Qisae  , 

bone  oaleant.  I 

£ji*  Urbino,  die  25  stptembris^  l5o6.  j 

Scrìssi  per  altra  mìa,  che  le  genti  del  Papa,  e j 
Giampaolo  con  le  sua  andavano  per  la  Marca  al- 
la volta  di  Furli,  e cosi  è seguilo.  Non  s’intende  I 
già  che  la  persona  di  Giampaolo  sìa  partito  di  Pc-  1 
rugia  per  ancora.  ; 

I fanti  del  Dura  d’ Urbino,  che  erano  venuti 
in  Perugia  |>cr  restare  secondo  la  convenzione  al- 
la guardia  della  porta  e della  piatsa  di  Perugia , 
non  vi  sono  rimasti,  ma  se  ne  sono  iliconlegeo- 
ti  alla  via  della  Marca. 

II  Marchese  di  Mantova  segue  continuamente 
il  Papa  con  cento  balestrìerì  a cavallo,  che  menù 
seco  da  Mantova.  lUrum  valete. 

serviior 

IficcoLÒ  Machutiui  Segret. 
XXI 

Magnifici  Domini , He. 

Ieri  scrìssi  alle  signorie  vostre,  rhe  sarà  alliga- 
ta a questa.  Restami  significare  a quelle  come 
messere  Antonio  de  Muniibus  è tornato  da  Bolo- 
gna , e referìsce  quella  città  essere  per  fere  ogni 
demostraziune  d’  essere  bene  disposta  verso  San- 
ta Chiesa,  quando  il  papa  non  gli  vogli  alterami 
capitoli;  ma  quando  gli  vogli  allerare,  essere  per 
difendersi , e fa  d>.tto  m esser  Antonio  mollo  ga- 

5 barde  le  prowisioni  di  metser  Giovanni.  Inlen- 
esinondtmancOfChe  dette  provvisioni  sono  piut- 
tosto da  fersi  inimici  che  amici  per  costrìngere 
gli  uomini  ad  armarsi  del  loro  proprio,  e fere  mol-  | 
te  altre  cose  simili,  da  acquistarsi  piuttosto  nimi-  1 
ci  che  amici. 

Parlai  questa  mattina  con  chi  èqiiipermesser 
Giovanni,  e domandandolo  degli  oratori  se  veni- 
vano , disse  che  gli  erano  mossi  per  venire , ma 
che  avendo  fatto  messcr  Antonio  de  Muniibus 
certo  prote^to,  dubitorno,  vcurndo,  di  nonvenire 
sicuri,  e per  questo  avieno  scritto  che  questo  Pa- 
pa dessi  loro  salvocondollo,  e che  il  Papa  lo  ave- 
va voluto  dare  a parole,  e non  in  scrìtto,  e aveva 
]MT  questo.  Bdanwsi  delle  parole  del  Papa,scrìt- 
{ to  che  venUsino  ad  ogni  modo,  e credeva  che  fus- 
sino  in  rammino. 

Ieri  fumo  qui  in  corte  lettere  di  Francia,  per 
le  quali  il  Papa  sì  mostrò  multo  allegro , dando 
Opinione  a chi  lo  udiva  che  areblie  le  genti  fran- 
cesi in  ogni  modo,  e aveva  una  lislra  in  mano 
del  disegno  delle  genti  c ca]»itani  dovieno  veni- 
re. Non  riia  romunieala  altrimenti,  e però  non 
se  ne  scrive  altrimenti  il  particolare. 

Dicesi  che  U Papa  partirà  martedì,  e oe  anilrà 
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«lit  volu  di  Cesena.  RaccomaodomiaUe  ligoorie 
Tvstre. 

Vie  a6  sepUmhrU,  l5o6>  in  Urbine. 

servuM 

NfcoiADS  Macuiayixxu»  Secret. 

XXII 

Megmjlci  Domini  , tic. 

Schisi  ieh  alle  si^orìe  Yoitre,  e con  quella 
maDdaì  una  de'aS,  e tutte  dette  lettere  mandai 
per  la  ria  del  Borgo.  Per  questa  non  mi  occorre 
dire  altro,  roa  venendo  costi  il  presente corhere, 
che  per  avventura  vi  sar'a  prima  che  le  loprascriu 
te  lettere,  oon  ho  voluto  lasciarlo  partire  sansa 
mia  lettere. 

Ricevei  iarsera,  poi  eUii  spacciato  per  al  Bor- 
go, le  vostre  lettere  de*  23  e a4  cogli  avviti  di 
Francia,  e d'altronde;  nserò  detti  avvisi , come 
giudicherò  a proposito,  nonostanleche  questo  Pa- 
pa di  Francia  deliba  avere  aule  le  medesime  cose , 
perchè  ebbe  lettere  avanti  ieri,  e sta  in  speransa 
grande  delle  genti,  nonostante  che  la  resolusìone 
non  sia  venuta,  secondo  sì  ritrae.  Degli  oratori 
Bolognesi,  e della  cagione  della  tardità  loto  al  ve« 
nire,  scrissi  per  altra. 

Il  Papa  parte  di  qui  martedì,  e ne  va  a Santa 
Fiore,  castello  di  cento  case,  in  modo  che  io  ere* 
do  che  la  metà  di  questa  corte  o più , oc  andrà 
alla  volta  di  Cesena,  per  attenderlo  là,  e io  sarò 
forse  UDO  di  quelli,  non  possendo  seguitarlo  ]ier 
queste  castellnasa,  e non  potendo  in  dua  giorni, 
che  metterà  ad  ire  a Cesena , occorrere  cose  di 
momento;  nè  per  questa  ho  che  dire  altro  alle  si- 
gnohe  vostre,  se  non  che  a questo  papa  cresce 
ogni  dì  la  oslinaiiooe  di  andare  innanai,  e di  met- 
tere ad  effetto  questa  impresa.  Veleie. 

Ex  Vrbino,  die  37  seplembris,  i5o6. 

eervue 

Niccolò  Machiatiua  CenceU. 

XXIII 

Me%nifict  DomitU , eU. 

leh  echssi  Tullima  a vostre  signorie,  e scrìssi 
irarlle  poche  cose  che  occorrevano  dire  dalle  k'in- 
de  di  qua,  che  fumo  in  più  parte  narrare  il  viag- 
gio di  questo  papa,  e come  partiva  domattina 
per  la  via  dì  Cesena,  e cosi  farà  se  non  si  muta, 
e farà  di  qui  a Cesena  tre  giornate,  e non  andrà 
più  per  la  via  di  Montefiore  (x),  ma  se  ne  andrà 
domani  a Macerata,  e così  seguirà  suo  cammino 
di  castello  in  castello  inlìno  a Cesena  , dove  po- 
trà per  avventura  staro  qualche  di, efare qualche 
eoDclusioue  dell*  impresa  sua,  e a quell*  ora  do- 


(1)  Ikotìsi  che  poco  ovanti  ho  mominoto  que^ 
Ho  istcsso  toogo  Santo  Eiore»  « do  ciò  si  dedu^ 
ca  quanto  vari  ne*  nomi  propri , ec- 


verà  avere  avuto  la  rìsoluiione  di  Francia.  Stot- 
tono  iermaltina  in  Conclave  pergrandespaaio  dì 
tempo  il  Duca  d*  Urbino,  1* Àmbasciadore  vene- 
to, e Monsignore  di  Pavia:  non  si  è ritratto  quel- 
lo si  ragtonassino,  ma  si  crede  che  i ragionamen- 
ti loro  russino  sopra  questa  impresa,  e sopra  la  si- 
curtà che  chieggono  i Vinisiani  al  papa  per  aleu- 
to del  re  di  Francia,  che  sua  Santità  prometta 
non  lì  offendere,  che  det>be  essere  quel  medesimo 
che  vostre  signorìe  ritraggono  di  Francia , dove 
quel  re  conforta  il  Papa  a satisfsrea'Vinisiani  in 
qualche  parte,  come  VV.  SS.  avvisomo  per  la 
penultima  loro  de*  3Ì.  Inlenden  che  il  jiapa  è 
contento  pronseiterìo  loro  a parole,  c così  pro- 
metle,  che  durante  la  vita  sua  mai  darà  loro  bri- 
ga alcuna;  ma  non  pare  che  liastì  a*  Viniziani,  e 
desiderano  fame  olibìigo  aulentico,  e cosi  si  vie- 
ne a travagliare  questa  cosa;  e quanto  il  papa  va 
più  inoansi.  più  s'oltbliga  alla  impresa,  e costoro, 
cioè  i Vinisiani  e il  re  Io  aspettano  a qualche 
stretta  per  farlo  calare  alle  voglie  loro;  e se  il  re 
terrà  il  fermo  a'Vinisiaoi.  potrebbe  riuscire  loro; 
ma  mi  è stato  accennato  da  qualcuno  che  inten- 
de queste* pratiche,  ebe  il  re  di  Francia  crede  con 
tali  modi  fare  calare  il  papa,  ma  il  papa  farà  ca- 
lare lui  in  ogni  modo , tali  sproni  gli  metterà  ai 
fianchi,  se  questa  resolusìone  tirile  genti  non  vie- 
ne a proposito  tuo.  Che  sproni  si  abbino  ad  esse- 
re questi,  io  non  liso  Vostre  siguorìc  ne  potran- 
no lare  giudtsio  loro. 

Per  le  ultimo  di  vostre  signorìe  de*  34  e 36  si 
è inteso  Taccordo  infra  Consalvo  eilredìNa- 
poli , il  quale  ci  era  per  altra  via  ; tomen  gli  av- 
visi tutti  comunicai  al  papa , i quali  gli  fumo  gra- 
ti, e riugrasionne  vostre  signorie,  conrortandonii, 
quando  avevo  nulla  di  costì,  a fargliene  intendere, 
perchè  prestava  fede  assai  a qu^oebe  VV.  SS. 
scrivono. 

No  sentito  ragionare  di  questo  accordo  fra  Con- 
salvo e il  re,  e nuraviglìossi  ciascuno  che  Con- 
salvo  se  ne  fidi  ;e  quando  quel  re  è stato  più  li- 
lierale  verso  di  lui , tanto  più  ne  ìosospettisce  U 
brigata,  pensando  che  il  re  abbi  fatto  per  assieu- 
nrlo,  e per  poterne  meglio  disporre  sotto  questa 
sicurtà.  Diconne  ancora  molte  altre  ragioni , le 
quali  ometterò,  per  non  importare  questa  mate- 
ria molto  allo  stato  di  vostre  signorìe,  e peresse- 
re  difficile  a giudicare  le  cose  di  questa  natura,  e 
d'ugoi  altra  che  si  riposa  nello  arlùtrìo  e volon- 
tà degli  uomini.  Raccomaodomi  alle  vostre  sì- 
gnone. 

in  Urbino»  4*d3  28  di  seUembre»  x5o6. 

servitor 

Niccolò  HAcaursLLi  Secret. 

XXIV 

Magnijici  Domini , efc. 

Questo  medesinso  giomo  ho  scrìtto  a VV.  SS. 
e le  lettere  mandai  per  il  Sansovino  scultore,  che 
veniva  costà  in  buona  diligensa.  E successo  di- 
poi che  il  papa  , fattomi  domandare,  disse  alla 
presenaa  di  monsig.  reverendis.  di  Volterra  che 
non  si  era  per  altra  cagione  |»artito  da  Roma,  nè 
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per  «Uro  coDto  entrato  era  in  tanti  disagi,  che 
per  pollare  le  terre  della  Chiesa  da* tiranni,  e 
per  renderle  quiete  e sicure  dai  neinici  di  luuri  e 
da  quelli  di  dentro;  e solo  j>er  questa  cagione  si 
era  fermo  a Perugia  ; e partendosene  dipoi , trat- 
tone Ciò.  Paolo  e menatolo  seco  ; e però  deside- 
rava sommamente  che  altri  non  perlurl>asse  quel- 
lo che  lui  aveva  Uiciato  quieto.  Onde  gli  dispia- 
ceva intendere  che  Niccolo  Savello,  |ier  essere  ai 
confini  di  Perugia,  tenesse  modi  che  i Perugini 
avessero  a duhilare,  che  ad  istanta  di  Carlo  Ba- 
gli(ini,o  simili,  non  fareste  qualche  insulto.  Per- 
tanto pregava  vostre  signorie  ,pev  quell'aSetione 
che  hanno  sempre  portala  alla  Chiesa  e alla  per- 
sona tua,  vi  provvedessero  in  modo  che  alcun  sud- 
dito della  Chiesa  non  fosse  da  uomini  vostri,  e ad 
istansa  di  alcuno , molestato.  Risposi  a sua  Santità 
con  venicnlementc, mostrandole  che  non  era  neres- 
sarìoscriveme,  ma  che,  per  soddisfarlo, si  fareMie, 
Soggiunse  ancora  sua  Beatitudine,  che  |ier  la 
successione  che  il  prefetto  suo  nipote  dovrà  fare 
io  questo  stato  d*Urhino,  stimava  questo  stato 
tuo  , non  ostante  che  fosse  del  duca  ; e per  questo 
era  foraalo  a desiderare  che  vostre  signorie  rime- 
diassero a certe  gal>elle  di  mercanue,e  massime 
di  corame,  che  tornano  in  grande  prrgiodiiio  di 
dello  staio,  e che  il  dura  |>otria  vendù'arsi  con 
modi  simili,  accennando  che]x>trìa  accrescere  le 
galwlle  ancor  luì  alle  merraiixie  che  passano  per  il 
SDO.  Nondimeno  non  loaveva  voluto  fare,  se  prima 
non  ve  lo  facevo  intendere  come  aveva  fatto  altro 
volte,  non  ostante  che  non  fosse  profittato,  nè  par- 
toritone altro  che  buone  parole-É  l>enclièi  rispetti 
di  questo  stalo,  e i meriti  di  chi  ne  era  stato  signo- 
re, dovessero  muovere  vostre  signorie,  pure  sua 
Bc»li(udine  voleva  ricerearne  vostre  signorie  per 
avere  ancora  lei  quesl'obhligo  con  quelle;  desi- 
derando che  il  prefetto  sia  sempre  congiunto  e 
benevolo  loro.  Vostre  signorie  saranno  contente 
dell*  una  edeirallm  cosa  risponderne,  come  alla 
prudenta  loro  occorrerà. 

Questo  pontefice,  per  risolversi  più  presto  delle 
cose  di  Francia  , ha  mandato  questo  di  a Milano 
messer  Carlo  Menchicr  tuo  cubiculario.  E ]>er 
onorare  il  re  di  Spagna  , ha  mandato  me  ss.  Gali- 
hrìello Merino  a Roma, con  ordine  che  monti  ad 
Ostia  sopra  le  sue  galere,  e lo  incontri  prima  che 
lui  può.  Parte  questo  |>apa  dimatlina  alla  via  di 
Cesena , come  scrìssi  per  la  mia  di  stamani. 
in  Urbino,  a8  seplcmbrU , l5o6. 

serviiort 

Niccolò  MAcaursLU  Segrtt. 
XXV 

Magnifici  Domini,  de. 

Da  Crhino  a*  di  28  scrissi  dua  lettere  a vostre 
signorie,  che  1* ultima  sarà  alligala  a questa. 
Parli  1*  altro  di  poi  il  papa,  secondo  T ordine 
dato, e ne  andò  a Macerata, e io  con  li  selle  ot- 
tavi della  corte  me  n’andai  a san  Marino  ; donde 
partii  iermattina,  e iarsera  a 22  ore  arrivai  qui 
in  Cesena,  e il  papa  iarsera  alloggiò  a san  Mari- 
no, e questa  sera  alloggia  a santo  Arcangiolo, 
e domandassera  £l  la  sua  Mitrata  qui. 


Io  trovai  iarsera  qui  U sei  ambasciadorì  Bolo- 
gnesi , che  vanno  di  nuovo  al  papa , c si  sono  un- 
to aspettati  io  corte,!  quali  pjtiivano  per  incon- 
trare il  papa , e ne  aodorono  iarsera  a santo  Ar- 
cangiolo ad  alloggiare , dove  il  papa  debite  venire 
questo  dì,  e dove  trovomo  1* amlnsciadore  vec- 
chio bolognese,  e il  segretario  di  messer  Giovan- 
ni , che  dovevano  attenderli.  Non  furono  dettiora- 
tori  prima  scavalcali  e alloggiati  io  quel  luogo, 
che  sopraggiuose  loro  un  cavallaro  mandato  da 
messer  Giovanni  Benlivogli , chesignificava  loro, 
come  il  padre  di  messer  Giovanni  t^naadini,  da- 
tario del  ]>apa,e  liolugocse , era  stato  ammatsato 
in  Bologna  da  certi  suoi  nimiri  particolari,  e lo 
significava  loro , acciocché , auto  rispetto  alia  per- 
sona del  figliuolo,  e del  grado  che  teneva  appres- 
so al  pajta , prnsassino  di  salvarsi;  d’onde  che, 
udita  detti  oratori  vecchi  e nuovi  tal  nuova,  ai 
levarono  solo  con  le  loro  cavalcature,  e,  lascialo 
ogni  altra  loro  cova , se  ne  andomo  alla  via  di  Hi- 
mini;  ma  conosciuta  gli  uomini  di  santo  Arran- 
giolo  questa  loro  fuga , dellono  Wo  la  caccia , e 
presonnctre,un  oratore  nuovo,  e gli  dua  vecchi,  e 
gli  cinque  scappomo,  c sono  a Rimini  ;li  tre  sono 

10  rocca  a santo  Arcangiolo , e le  rol>e  che  loro 
avevano  qui  e là  sono  slalesequestrate.  Dicesi  che 

11  papa  ha  mandato  a chiamare  detti  oratori  che 
vengbino  sicuri,  cioè  quelli  che  sono  a Rimiui  ; 
nondimeno  nè  quelli  tre  sono  fuori  di  rocca,  nè 
le  loro  robe  sono  sole  licrnxiate.  Dovcrà  questo 
prinriptn  tristo  partorire  delle  altre  simili  cose. 

A*  dì  28  venne  in  Urbino  un  messer  Agostino 
Sementa  (i)  Cremonese,  fratello  di  quel  Paolo 
Semenza, che  fu  già  costi  segretario  del  dura  di 
Milano , e dicono  che  lui  è segretario  deH’impe- 
radore,ed  è mandato  al  presente  a questo  papa, 
e ha  molte  lettere  dì  rreilrnza  a cardinali  e ad 
altri.  Fa  costui  la  venula  dello  impcradore  certa: 
non  so  particularc  quello  che  dirà  , perchè  non 
gli  ho  parlato:  ingrgnerommi  parlargli  e del  ri- 
tratto ne  avviserò  VV.  SS.  Sento  che  lui  dice, 
che  Timperadore  manda  due  oratori  al  papa,  il 
cardinale  di  Brìssina  (2) , e Casimiro . marchese 
di  Brandiburgo,  ì quali  hanno  solo  in  comints- 
linne  di  significargli  la  sua  venuta  , e non  gli 
domandare  altro.  Nè  io  ho  che  scrìvere  altro  a 
vostre  signorie,  salvo  che  raccomandarmi  a quel- 
le. Qiiire  /ehees  valtant* 

Ex  Cesena , die  prima  oetobris , l5o6 

servite 

Niccolò  Macuiavilli, 
Segrti.  apud  Papam 


(1)  Di  quesf  Agostino  si  poston  vedere  gii 
annaii  di  Cremona  di  Lodovico  Caviteili , patrf- 
tic  cremonese , ove  si  trova  — Augustinus  So~ 
mentine  , etc. 

(2)  Questo  era  Melchior  Cape , o Copie  fe- 
I desco  , che  essendo  vescovo  di  Briren  o Erte. 

: sanane , fu  fatto  cardinate  da  Alessandro  VI 
nel  l5o3.  Morì  in  Boma^  speditovi  ambascia^ 
tore  dalt Imperatore  Massimiliano , net  mese  di 
maggio  del  1 609  , e fu  sepolta  nella  Chiesa 
d*  Araceli.  Ciacc. 
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Of;gi,  com«  ieri  ditù.  Dirono  che  la  si  Tarli 
mani,  e qt>e»lo  di  è vrnutu  Gianpaulo  Baglioai 
qui,  c domani  et  li  atpeUa  il  dura  di  Drliino,  e 
per  1*  ordiuario  ri  ^ il  marrhne  di  Maolova,  che 
va  tempre  con  le  giornate  del  papa. 

E venuto  qui  un  uomo  di  Ramassotlo  a iigoi> 
Beare  al  papa  come  lui  è in  nrdioa  con  i Taoli,  e 
chiede  il  retto  della  paga.  Altri  fanti  non  si  vede 
per  ancora  ci  ti  facci,  e qualche  capo  che  ci  era 
venato  in  tu  questa  tperansa,  comincia  a diipe* 
Fartene , e ai  dubita  che  non  voglia  gli  Itaatino 
cpaeati  duemila  Italiani,  e dall* altro  canto  Tacci 
Andamento  in  tu  i tremila  Sviaseli , che  i Fran* 
cesi  vogliono  con  loro,  e t'intende  come  ha  ri* 
metto  a Milano  iofino  in  3o  mila  ducati  per  con- 
to di  detti  Svisaeri , che  tono  i danari  per  tre 
paghe,  che  cosi  costumano  volere  avanti  n levi- 
no, come  tanno  benittimo  le  signorìe  vostre. 

Il  Legato  di  Perugia  scrìve  continuamente  al 
papa,  come  continuamente  quella  terra  va  di  be- 
ne in  meglio,  e che  I* universale  non  TOtrebhe 
più  stare  contento,  nè  più  rìngratiare  Iddio  e la 
tua  Santità  che  ha  preso  sesto  a trarli  di  servitù, 
e che  ognuno  prega  Iddio  per  tua  Beatitudine. 
Scrive  ancora  avere  fatto  rifiutare  rofitio  ai  dieci 
dell*  arbitrio , e non  oe  ha  lasciati  lare  delli  altri 
e cosi  ha  spento  un  magistrato,  sotto  il  qtule  si 
manteneva  la  tirannide,  e mostra  essergli  sola 
gran  fatica  a condurre  questa  cosa , e come  con- 
dotta ali  ha  dato  gran  reputaaione,  io  modo  che 
secondo  Ini,  ogni  di  la  Chiesa  viene  a mettere  in 
quella  altà  qualche  berba,  e di  quelle  d’altri  se 
ne  secca  ogni  di  qualcuna.  Sono  cose  da  lasciaiie 
approvare  al  tempo.  Aaccomaodomi  alle  SS.  VV. 
Quéié  ftlictM  vMmni. 

Kx  4 ocioòrii,  l5o6. 

Sfryitùr 

Nicolaus  MACatAVlLlUt  , 
Seeret.  apud  Papam. 

IXVIII 


Magnijici  Domini , ete. 

Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre,  cd,  ùiter  c«e- 
ttrm  • dissi  come  il  papa  doveva  partire  domani 
di  qui  per  a Furll,  il  che  non  Uri  secondo  si 
ritrae,  ma  ditferìralloa  posdomani.  La  cagione  h 
per  fermare  un  poco  meglio  le  cose  di  questa 
terra , e lar  fiire  una  |»bca  a questi  Cesenati , do- 
ve si  vede  dtfficullà  nel  (aria,  e più  nel  mante- 
nerla , per  essere  seguito  iofra  loro  morte,  ru- 
berie • arsioni  di  case , e ogni  altra  cosa  inimica  | 
pure  con  tali  pari  il  papa  viene  rìropiastrando  le 
cose  , e credesi  che  succedendogli  la  etpedutone 
di  Bologna,  potrà  poi  più  consolidarle  quando 
Io  voglia  (are. 

mostra  delle  genti  d' arme  si  h (atta , che 
passano  acicento  uomini  d' arme,  computali  due 
cavalli  leggieri  per  un  uomo  d’arme:  mostrò  i 
mille  fìinUdel  duca  d’UrUno,  e seicento  altri 


fanti,  che  Ini  ha  latti  (are  a Nanni  MoraUini(i) 
da  Furll , e di  più  trecento  Svisaeri  della  sua 
guardia.  I fanti  di  Raroassotto  non  si  sono  anco- 
ra visti , e lui,  che  è venato  qua  io  persona,  ds> 
I ce  che  ne  ha  ordinati  bene  quattromila  quando  il 
I papa  li  voglia , e molto  si  loda  delle  signorie  vo- 
itreche  li  hanno  fatto abiltUi  di  potere  avere  etimm 
j de' loro  scrìtti.  Non  voglio  omettere  di  dire  a 
vostre  signorìe,  che  se  quelle  vedessino  questi 
I fanti  del  duca  d*  Uibino,  e cjucllt  di  Nanni , vo- 
I sire  signorìe  non  si  vergognrrebbono  di  quelli 
j delle  ordinanse  loro,  ne  gli  itimerebbooo  poco. 

I Fecesi  questa  mattina  Conciitoro,  e delie  co- 
I se  di  stato  non  vi  si  ragionò  altro , se  non  che  si 
I concluse  di  procedere  conlra  Bologna  con  le  cen- 
sure , oltre  alle  forte  e alT  armi  che  si  sono  pre- 
I parale,  e parmi  intendere  che  messer  Giovanni 
I cominci  a piegarsi  in  qualche  cosa,  e che  si  ab- 
I bassi  da  quella  sua  tanta  gagliardia,  eba  ai  pro- 
I metteva  a <|uesti  di. 

I lotendeu  che  i Francesi  oe  vengono  a gior- 
nate, e che  viene  Ciamoote, cd  ba  seicento  lan- 
I ce,  tre  mila  (aoti,  e ventiquattro  petti  d*arti- 

] 

Questo  di  dopo  la  mostra,  il  signor  marchese 
di  Mantova  e il  duca  d*  Urbino  sono  siali  ristret- 
ti con  il  papa  più  che  Ire  oret  credesi  alibino 
ragionato  dell’  impresa  ; il  articolare  non  ti  sa, 
i ma  per  chi  ha  parlato  con  il  marchese  s’ ioleode 
' che  mette  innaoti  mille  difficoltà.  Raccomando- 
mi  a vostre  signorìe.  Qmno  bone  vmioant. 

Ex  eWerns,  dio  quintm  octebrit,  l5o6. 

servìtor 

NlCOLAOt  MACHlAVtU.09» 
Canee/,  apud  Popom, 
XXIX 

Magtdfici  Domini  ^ efe. 

Ieri  aeriisi  alle  signorìe  vostre,  ed , inUr  eno- 
tera , dissi  della  partila  del  papa , che  doveva  es- 
sere domattioai  |iare  che  abbi  dipoi  nmtato  sen- 
leoaa , e domattina  sarà  Concistoro,  nè  si  vede 
altra  cagione  d*  esaminare  il  modo  delle  censu- 
re contro  Pononiensee, 

lo  questo  ponto,  che  sùmo  circa  la  venlidoe 
ore,  r Oratore  del  re  di  Castiglia  ba  significato 
' al  papa , come  quella  Maestà  à morta  in  Bnrgoa 
' di  quella  febbre  che  in  lUlia  si  chiama  Matsne- 
co  (a)|  e perche  questa  morte  potrìa  causare  o U 


(a)  Questo  /Venni  Horattini  fu  cnpitnmo  ge- 
nerale di  Antonio  Ordelmfio  di  Forù.  Fednnsi 
te  istorie  dei  ntercAesi  dà  Ferii, 

(a)  Di  questo  nofiaie  ne  fu  informato  il  Ma- 
chinvtUi  dal  cardtnmi  Sodefini , di  cui  esìsto 
una  ioitera  a lui  diretta  in  data  dei  dì  6 otto- 
bre in  Cesena . nePa  quale  precisamente  vi  sono 
I medesimi  termini  che  usa  il  Segretario  in 
iscri^'endo  ei  signori  Fiorentini  sui  genere  di 
maiattia  di  cui  morì  C Arciduca  Filippo,  il  htu- 


LEGAZIONE  SECONDA 


ritonuU  del  re  Ferniido  in  Spagne,  o altri  mo- 
ti, ne  scrìfo  Mibito  per  \ia  diCaslrocaroalle  ù- 
gnoric  vostre,  dubiteodo  cbe  d*  altronde  vostre 
■igaorie  non  pouioo  averne  così  presto  ootiaia. 

li  papa  oggi  ha  fermo  Ramaaaotto  con  sette- 
ceolocinquaDta  fanti,  e Nanni  Morattìni  con  tre- 
cento , e ha  dato  ordine  d’ averne  fino  in  cinque 
o seimila  a sua  posta,  e mille  sono  gli  Feltrescbi, 
come  bo  più  Tolte  schllo  a vostre  signorie,  e li 
Francesi  ne  merranno  seco  da  quattro  in  cinqne- 
mila. 

Questi  Bolognesi  hanno  mosso  qualche  prati- 
ca , e chieggono  si  mandi  dua  cardinali  a vedere 
e reformare  j ma  nostro  Signore  sta  nella  sua 
opinione. 

Dicesi  partiremo  domani  dopo  desinare.  Pare 
difficile  , ma  posdomani  dovremo  partire  in  ogni 
modo  per  a Furli.  FWcle. 

Ctsttui,  dU^ovUMsy  x5o6. 


NiCOLAQS  MacatATEL1.0S  , 

StaxL  tipud  Pupam. 


ratori  negli  Annnll  d'iutiaair anno  \i\^ parta 
del  Maisncco  come  it  ac/ia /ebbre  pestilenxiale  « 
cAe  attaccò  gli  abitatori  di  Padova,  e li  fece  di~ 
venir  /uriosi,  deeiderando  essi  di  gettarsi  giù 
dsdle Jinestre,  e nei  potei,  e nei  fiumi  , Senna 
che  i medici  vi  trovassero  rimedio  alcuno.  Bap- 
porta  ancora  alt’  anno  medesimo , che  C erercito 
cesareo  restò  infetto  da  questo  male  con  molla 
strage  e mortalità.  Questo  male  si  f-ce  sentire 
ancora  nel  1^14  < ttel  x5io,  nel  i558  e nel 
l58o  nel  qual  anno  morì  Anna  tt  Austria,  spo- 
sa di  Pibppo  II  Re  di  Spagna.  Mariana,  tom. 
3.  p,  355,  parlando  della  morte  dell'  arciduca 
Filippo  dissei  M al  Re^  Don  Felipe  le  sobrt- 
vino  una  fehrt  pestilencial  quele  acabò  en  po- 
cos  dias.  Algunos  (civicron  sospecha,  qua  le 


dieronrervas  t sus  mismos  medicos,  y entra 
ellos  ùodovico  Marliano  Milanes,  que  detpues 
fisa  Obispo  de  Tuy  avenguaron  la  verdaderm 


causa,  que  fue  esercicio  demasiaio  "te  soggiu- 
gne  che  morì  il  dì  35  settembre  l5o6  un'ont 
dopo  mezno  giorno  in  età  di  38  anni. 

Del  resto  e questa  una  malattia  del  genere 
dalie  entarrali,  quasi  sempre  accompagnata  da 
febbre  acuta,  ma  indispeiuabilmenta  da  dolora 
grandissimo  e gravativo  di  cupo , con  isba/ordù- 
mtìito,  s'ertigiAÌ , ec.,  da  duttliaaione  di  testa, 
che  poi  passa  alle  fauci  ed  al  petto , cagionando 
tosse  continiui  molestissima,  dijficultà  grande 
di  respiro,  nausea,  deboleiea,  lassitudine  do- 
lorosa di  tutta  la  persona  , ec.  Qiiesia  malattia 
I è quasi  sempre  epidemica,  ed  ha  piA  volle  In- 
t fesUUo  l'Europa  iNfle,  invadendone  velocemen- 
I te  ora  una  provincia , ora  un’  altra,  in  Italia 
i questa  febbre  fu  chiamata  secondo  i paesi  mal 
I Galanlino,  mal  Cortesino,  mal  del  Masiucco, 
j mai  del  Mattone , mal  del  Montone,  mal  Co- 
I strane , 0 Castronoccio , ed  in  Francia  Coque- 
luche.  Quest’ ultime  notàie  ei  furono  comsmi- 
enfe  dal  celebre  sig.  Dottora  Giovanni  Targtoni 
Tozzetti. 


Magnaci  i>om(iUj  eie. 

K’  di  sei  scrissi  alle  signorie  vostre , e sigoì- 
ficai  a quelle,  inter  caetera,  la  morte  ilei  re  di 
Castiglia , la  qual  nuova  è suta  interpretata  qui 
a proposito  del  papa  j perchè  si  crede  cbe  il  re 
di  Francia,  io  su  il  quale  il  papa  (a  il  foodamm- 
to  suo,  sarà  più  liliero  a potere  favorire  la  Chie- 
sa, e auicurare  Italia  da  chi  disegnava  mangiar- 
sela. Bisogna  ora  cbe  Iddio  presti  vita  all*  uno  e 
l’altro,  e putrehbesi  infra  poco  tempo  colgrire 
Ogni  cosa.  Dio  lasci  seguire  il  meglio. 

Nell* ultimo  Concistoro,  cbe  si  fere  a* di  7 a 
Cesena , si  ordinomo  gl*  lolerdeUi  contro  a*  Bo- 
lognesi , e il  reggimento  di  quella  terra  ; e il  papa 
è dipoi  Teontu  qui  oggi,  e ha  fatto  1*  entrata  sua 
in  questa  terra  solennemente,  e se  prima  egli 
era  caldo  a questa  impresa , adesso  è caldcssimo, 
eha  mandatoa  Roma  il  vescovo  di  Concurdiafl) 
con  un  altro  prelato  per  buona  somma  di  danari, 
per  non  avere  a fidarsi  delle  lettere  del  cambio. 

Le  genti  d’amie  tutte  dalla  banda  di  qua  sono 
ite  ad  Imola , e quivi  aspeUecaono  il  papa , il 
quale  ti  erede  partiih  di  qui  o lunedì  o martedì 
al  più  lungo. 

Intendesi  le  genti  francesi  eenire  tutta  volta 
ionanai , e si  crede  a quest'  ora  sieoo  nel  Mode- 
nese } nè  s*  intende  che  t Bolognesi  sicno  venuti 
ad  altri  particolari  cbe  io  mi  scrivessi  per  1*  ul- 
tima mia. 

Dua  di  sono,  cbe  gli  uomini  di  Castel  Boky 
gnesc,  Castel  di  Bologna  infra  Faeoaa  e Imola, 
mandorno  ambasciatori  a darsi  al  papa , e soavi 
alloggiate  le  genti  d*  arme  del  papa  nel  passare 
per  Imola.  Rarcomandomi  alle  signorie  vostre. 

In  Farà , die  9 octobris , i5^. 


Nicolaos  MAcaiATiLLUs  Seerti. 


Magnifici  Domini , eie.  | 

Ieri  scrissi  a vostre  signorie,  e delti  notisia, 
infra  le  altro  cose,  della  giunta  qui  del  papa. 
Questa  matlioa  si  è fatto  Coorislono,  « si  sooo 
letti  alla  presenta  del  Collegio  certa  botta  di  cn> 
pitolicheaveano  ordinati  questi  Orat<»ri  Bologne* 
si:  infra  i quali  en,  cbe  volendo  venire  l«  |>er- 
•ona  del  papa  a Bologna,  non  potessi  entrare  ia 
quella  dltà  se  non  con  la  guardia  sua  de'  piè  or* 
boaria,  cbe  sono  circa  260,  o 3oo  Svitaeri  « e 


(1)  Questi  fu  Francesco  Argentino  fenasim- 
no , fatto  i'eacoi*o  di  Concordia  nel  1 45^  • ra- 
sendo  successo  a Piiccolò  Donati.  Da  Giu/io  II 
fu  creato  cardinale  nel  mesedi  morto  delC esnno 
l5ll,  e nA  mese  d’agosto  dclt  istcsso  anno 
mori  in  Roma , e fu  sepolto  nella  Chiesa  dì  a, 
Marta  in  Transtevere.  UghalU. 
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I doTeue  diflnirsi  il  tempo  che  luì  vi  voleva  tUre.  | 
j Bravi  ùmili  a quckti  delli  altri,  che  rontcoevaou  ' 
' simili  efietti  poco  onorevoli  jter  il  papa,  in  modo 
I ebe  tolto  il  Collegio  so  ne  sdegnò:  e saltilo  si 
; ordinò  una  Bolla -roalra  roesser  Giovanni  e sua 
I segnaci,  molto  più  forte  di  quella  che  ù era  or> 

I dinata  nell'altro  Concistoro  faltna'di  7 a Cesena 
' dove  è declarato  messer  Giovaonie  sua  seguaci, 
ribelli  di  Santa  Chiesa,  son  date  le  loro  rolio  c 
I (acuità  in  preda  a qualunque , son  concessi  gli 
uomini  prigioni  a chi  li  prendessi,  data  indulgen* 
aa  plenaria  a chi  fa  loro  contro  e a chi  gli  am- 
massa ; e concluse  e fatte  tali  delìberasionì , fu 
rbiamato  un  messer  Iacopo  segrcUKo  di  messer 
Giovanni,  il  quale  è stato  con  l'Uralore  vecchio 
in  corte  ronlinuamrnte,  poi  che  io  fui  qui  con  il 
papa;  e dettogli  dal  papa,  presente  il  Collegio, 
come  i suoi  tristi  purtamenli  in  nella  sua  commis- 
sione areno  nAritato  puniiiooe  granile,  avendo 
lui  con  ogni  industria  inanimito  messer  Giovan- 
ni e quel  popolo  a stare  ostinato,  e contumace  a 
sanU  Chiesa,  c che  se  non  fusai  che  non  vules’a 
mutare  nsiura,nè  macularei  privilegi  d'unaper- 
aona  pubblica,  lo  farebl>e  il  più  tristo  uomo  fusti 
al  mondo,  ma  perseguire  l’ordine  suo  gli  vole- 
va solo  comandare  che  sulùto  sgomberassi  le  ter- 
re della  Chiesa,  e si  guardassi  di  non  gli  capitare 
più  nelle  mani.  Chiese  Ì1  segretario  di  replicare, 

• non  gli  fu  concesso , e coti  se  ne  andò  subito 
verso  Bologru. 

Finito  il  Concistoro,  il  pa|>a  volendo  dal  palaa- 
so  de'prinn,  dove  è alloggialo,  andare  a desina- 
re io  rocca  , usci  fuora  di  camera  innanai  alU 
cardinali , e trovata  la  sala  piena,  dove  erano  gli 
Oratori  bolc^esi,  si  accosto  loro,  e,  udenti 
mille  persone,  biasimò  la  tirannide  di  metter 
Giovanni  e loro,  che  non  si  vergognavano  ad  es- 
sere venuti  a difenderla,  e disse  parole  io  tal  sen- 
lensa  animose  e piene  di  veleno. 

Hanno  fatto  questa  mattina  in  concistoro  il 
Marchese  di  Mantova  luogotenente  di  S.  Chiesa 
in  msesla  espedisione  di  Bologna. 

J1  Cardinale  da  Bili  alloggiò  iarsera  a Luco,  e 
ne  verrà  qui  domani  con  gran  comitiva  ad  ono- 
rare il  papa. 

Il  Duca  di  Ferrara,  secondo  si  ritrae  da  que- 
sti sua,  verrà  a visitare  il  papa  ad  Imola.  Racco- 
mandomi  alle  ùgnorie  vostre. 

Staisi  nella  opinione  che  il  papa  parta  lunedi 
prosaimo  per  ad  Imula , e fierchè  e'  non  vuole 
passare  da  Faettaa,  non  si  sa  se  piglierà  la  via  rit- 
ta di  verso  la  marina  o la  manradi  verso  i poggi. 
ZA'e  IO  octoùrU,  l5o6.  Jùc 


Nicolai’S  Macbutillus. 


Mitagmijici  Domini , tte. 

A*  di  lo  scrissi  alle  signorìe  vostre  quanto  oc- 
correva} questa  mattina  dopo  segnatura  il  papa 
mi  fé 'chiamare,  e mi  disse  : Io  credo  che  quelli 
tuoi  signori , reggendo  «punto  io  sia  innanti  con 
«juesla  impresa  contro  a messer  Gios*anni  Benli- 


Togli,  e avendogli  io  ricerchi  già  lantotempo  fa 
di  Marcantonioe  delle  sua  genti  d’arme,eaven- 
do  loro  signorìe  offertomele  nel  modo  sai,  si  ma- 
raviglino assai  che  io  non  li  rirerrsvo  che  le  in- 


%iassino ; sappi , c cosi  potrai  loro  scrivere , che 
io  ho  difi'erìlo  per  satisfare  ad  plenum  al  deside- 
rio loro,  secondo  che  tu  per  loro  parte  mi  parla- 


sti, e ho  voluto  (irlo  in  tempo  che  sappinoe  veg- 
gfainp  la  impresa  certa  e gli  aiuti  certi,  secondo 
che  io  mi  promettevo,  perchè  i Francesi  vengo- 
no, e in  quel  numero  che  io  gli  ho  richiesti , o 
più  , e io  gli  ho  satisfatti  di  danarìe  d’ogni  altra 
cosa  hanno  domandata  , e , oltre  a'  mia  quatti’o- 
cento  uomini  d’arme,  io  ho  le  genti  di  Gianpau- 
to,  che  sono  centocinquanta  uomini  d'arme, ho 
i cento  SlradioUi,  che  io  dissi  aspettare  delreame, 
e tu  lì  debbi  avere  visti.  E venuto  a trovarmi  il 
Marchese  di  Mantova  con  cento  cavalli  leggieri, 
e di  nuovo  ha  mandalo  per  altrettanti;  verrà  a 
trovarmi  ad  Imola  il  duca  di  Ferrara  con  più  di  ' 
cento  uomini  d’arme , c tutti  gli, altri  che  lui  ha 
staranno  a mia  |K>sta:  ho  sl>orsati  i danari  per  le 
fanterìe  che  vengono  coi  Franceù,  c per  quelle 
eh*  io  voglio  di  qua  meco.  E,  in  ultimo,  perchè 
ognuno  intenda  ch'io  non  voglio  palli  con  mes-  | 
ser  Giovanni,  ho  pubblicatogli  come  una  crocia-  ' 
ta  addosso.  Ora  se  quelli  tuoi  signori  non  voglio-  i 
no  essere  gli  ultimi , come  mi  promissono,  biso-  \ 
goa  che  gii  studino  dette  lorogeoti,  e perquesto  ! 
io  desidero  che  tu  spacci  loro  subito  uno  a posta  | 
e per  mia  parte  sìgniBchi  loro  il  desiderio  mio,  | 
e che  sìcoo  conienti  inviare  alla  volta  d'Imola  il 
ùgnor  Marcantonio  Colonna  con  li  cento  uomini 
d’arme  della  sua  condotta,  e dirai  loro,  che  co- 
me e* veggono,  io  potrei  fare  sansa  queste  genti, 
ma  che  io  le  desidero , non  per  l’utile  che  io  sia 
per  trarne , nè  per  mollo  onore  , ma  per  avere 
giusta  cagione  di  l>ene6carU  e favorirli  ne*  mag- 
giori desideri  loro,  quando  la  occasione  venissi,  la 
quale  sarà  sempre  quando  la  Chiesa  sia  in  quella 
reputasione  che  io  spero  condurla.  Risposi  a sua 
ffanlìtà,  come  subito  io  farei  intendere  lutto  alle 
signorìe  vostre,  e con  più  dilìgensa  si  poteva  ; e 
domandandomi  sua  Beatitudine,  quanto  io  cre- 
devo che  le  genti  dette  peoassino  a condursi  ad  j 
Imola , risposi  che  questo  messo  non  poteva  es-  j 
sere  costi  prima  che  fra  dua  di , e dua  altri  di  si 
coosumereUse  a farlo  intendere  a Cascina,  e 7di 
I almeno  metterebbonole  genti  da  Cascinaad  Imo- 
; la  ? parvongli  troppi  di , e di  nuovo  mi  sollecitò 
a scrìvere  sal>ilo , e che  quando  ne  avevo  la  ri- 
sposta glie  ne  facessi  intendere. 

Il  Cardinale  da  Etti  arrivò  iarsen  qui,  e il 
Duca  li  aspetta  ad  Imola,  come  mi  ha  «letto  il 
papa.  Il  Marchese  di  Mantova  è al  davanti  con 
tutte  le  genti  per  alla  via  d'Imola.  Il  papa  ne  va 
a quella  volta  o domani  o I*  altro  ; iermatlina  si 
spedi  in  Concistorio  un  Breve,  mediante  il  qua- 
le il  papa  concede  al  re  di  Francia  di  disporre 
de*Ì>eneriii  del  ducato  di  Milano,  nel  mod<i  che 
lo  ebbe  già  il  conte  Francesco , e questa  è l’ ul- 
tima domanda  ha  fatto  il  re  al  papa  in  queste  oc- 
correute.  Dicesi  che  i Bolognesi  hanno  ablModo- 
nat«)  Castel  san  Piero,  e fanno  conto  tenere  dne 
caslellelta.  che  sono  piùnropinqne  alla  città.  Poi 
che  messer  Iacopo  Cancellieri  di  messer  Giovan- 
ni fu  iLd  pnpa  liccoaiato  iu  Coocistoru,  come  io 
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Iscrisii  t Onitorì  fcciono  intendere  al  papa  c<^ 
mo  erano  suti  rcvorati , e domandavano  UcMtia, 
»' quali  rispose  il  Beatissimo  padre,  che  non  U 
I dava  nò  negava  loro,  mali  cuosigliara l>ene non 
< andassino  a Bologna,  perchè  saricno  tagliali  a 
I ])cazi , |>er  le  triste  n lazinni  ha  falle  di  loro  mes> 
I >cr  laropo  Cancellieri  di  messcr  Giovanni.  Inte^ 
! sono  gli  Oratori  che  non  si  avenoa  jtarliro,  e co« 
si  sono  rimasti , e il  ]>apa  ha  commesso  al  vesco* 
vn  de* Pazzi , che  è qui  governatore,  che  li  leg- 
gili cosi  destramente , e non  ne  li  lasci  andare. 

, Racci>man»lomi  a VV.  SS. 

In  Furila  die  12  octobrii » l5o6. 

X 

eervut 

Niccolò  MACuurauj  Segr, 

\XX111 

Magnijìci  Domini , ctc. 

Ieri  scrissi  alle  signorie  Tostre,  e significai  1«v 
ro  quanto  il  papa  ne  aveva  ricerco  circa  le  genti 
d’arme  che  desidera  vostre  signorie  mandino, 
secondo  la  iirima  domanda  sua,  cd  avendo  le 
altre  cose  ad  ordine  , mette  le  vostre  ad  entrala. 
£hhi  dipoi  l’ultima  di  vostre  signorìe  degli  un- 
dici , e benché  per  quella  mi  dicessino  come  mi 
mandavano  un  pacchetto  di  lettere  per  Francia, 
sappine  che  detto  pacchetto  non  è comparso,  in 
modo  che  io  non  lo  posso  nè  mandare  in  Fran- 
cia, nè  rimandare  costi  come  vostre  signorie  mi 
commettono.  Desiderano  ancora  quelle  intendere 
dove  si  trovino  le  genti  francesi,  non  ne  aven- 
do nuova  di  costa  ; qui  si  dice,  che  ne  è più  che 
li  due  terzi  a Parma,  e che  l'altre  vengono  con 
Ciamonte,  il  quale  a partirsi  aspettava  che  fussi 
espcxbto  quel  Breve,  di  che  per  altra  delti  noti- 
zia a vostre  signorie. 

Qui  fu  iarsera  nuova  dì  campo,  come  il  Mar- 
chese aveva  preso  Castel  san  Piero,  e svaligiato 
cin(|uanta  cavalli  leggieri  di  messer  Giovanni. 
Quello  si  facci  in  Bologna  non  si  può  più  inten- 
dere per  essere  rotta  la  guerra,  e non  venire  più 
avvisi  di  la.  Prima  s’intendeva  che  le  provvisio- 
ni di  messcr  Giovanni  erano  fredde,  e che  non 
s|)«ndeva  come  era  necessario  a volersi  difendere 
da  un  impeto  di  questa  natura. 

Non  è partito  il  papa  questa  mallÌDa,  come 
aveva  disegnato,  per  averlo  preso  un  puro  di  got- 
ta in  un  ginocchio,  lalechcgli  èstato  tutta  mat- 
tina nel  letto,  ed  è suo  male  vecchio,  e non 
pericoloso.  Domallioa  dicono  farà  Concistorio,  e 
stara  qui  domani  per  conto  di  queste  partì,  di- 
poi ne  andrà  ad  Imola.  Raccomaudomì  alle  aì- 
gnorìe  voslm. 

/n  Farli  t die  l3  oclobris^  l5o6. 

eervilor 

Niccolo  MAcniAVKi.ti. 


XXXIV 

itapùjici  Domini , tic.  | 

Ieri  scrissi  alle  signorìe  vostre  quanto  occorre-  | 
va.  E stalo  questa  mattina  Cuncislorìo , e il  pa-  ' 
pa  comunico  a’  cardinali  come  Castel  san  Pirro  ' 
e Castel  Guelfo  era  preso,  e svaligiato  quaranta  i 
cavalli  degl’ inimici  j e lienclù*  mesi.  Giovanni  j 
mostrassi  volersi  tenere  dalla  banda  di  qua  in 
Dutriano , e dalla  Landa  di  là  in  Castel  Franco, 
credeva  che  subito  che  le  genti  sua  si  appressas-  | 
sino,  l’uno  e l’altro  non  si  terrebbe.  KiJeri  an-  | 
cori  come  per  un  fante  a bocca,  che  usciva  di  { 
Bologna,  glierastato  fallo  intendcre.comc  mess.  | 
Giovanni  aveva  licenziata  tutta  la  fanteria  foro-  | 
sliera,  e si  voleva  difenderr  col  popolo.  Pare  dif- 
ficile a crederlo,  non  se  nc  sapendo  altrimenti  il  | 
fondamcnln,e  forse  che  non  è la  verità.  Circa  il  | 
{lartirc  suo , disse  che  s(arebl>c  oggi  e domani  i 
qui,  e ]ioi  si  coasigliereb1>c  io  mòdo, che  si  ere-  f 
de  non  sia  per  partirsi  se  non  intende  i France- 
si essere  più  propinqui  a Bologna,  de’quali  noo 
s*  intendo  altro  che  quello  dica  per  l’alUgaU. 
Raccomaodomi  alle  signorie  vostre. 

In  Farli  ^ die  oclottris  , i5of>. 

Scrìvendo  mi  è comparsa  la  vostra  de*  12,  e 
con  quella  il  pacchetto  che  va  in  Francia.  Ve- 
drò ^ mandarlo , o rimandarlo. 

een’uj 

Niccolò  Machiatxlli  Segreta 

P.  S.  Ilo  inteso  questa  notte  essere  venule 
lettere  da  Monsignor  d’Ais,  date  a’di  i x.  e scrì- 
ve al  papa , come  Ciamonte  è contento  mandare 
5oo  lance  a Parma , con  ordine  non  portino  di 
quivi  senza  nuova  commissione.  Questo  arrìso 
io  non  1*  ho  ancora  riscontro  ; ingegnerommi  |ier 
la  prima  dime  meglio  il  particolare.  Die  qua  ìm 
ùtterij,  tic* 

XXXV  i 

Bfagnlfici  Domini  t ete,  j 

La  Santità  del  )sapa,  dopo  lunga  consulta  die  | 
via  avessi  a tenere  per  trasferirsi  da  Furti  ad  ' 
Imola,  santa  ol>hligarsì  a’Vtniziani,  e veggeodo  | 
che  se  gli  andava  verso  U marina  in  sulla  man  ; 
ritta,  si  rinchiudeva  intra  i fiumi  c Faenza,  e se 
gli  andava  in  sulla  manca  lungo  i monti,  entra-  ( 
va  tra  Berzighella  e Faenza;  e parendogli  questi  , 
cammini  poco  securì.  ha  deliberato  non  fare  ne 
r uno  nè  r altro , ma  pigliare  più  de’ monti,  e 
andare  sempre  in  su  il  dominio  vostro,  e do-  < 
mattina  desinare  in  Caslrocaro,domandassera  al-  ' 
licrgaro  in  Modigliana . r altro  di  fra  Marradi  e | 
Palatzuolo,  e 1*  altro  dì  a Tosignano  Castel  del-  ; 
la  Chiesa,  c l’altro  gìomoad  Imola.  Sopraggiun-  { 
sono  in  su  questa  delilieretione  le  lettere  di  vo-  | 
stre  signorie  de*  x4>  contenenti  l’ordine  dato  al  < 
signor  Marcantonio  di  cavalcare.  Lessi  suImIo  la  ; 
U'Ucra  al  pa|ui  , il  quale,  udita  la  ebbe,  tuttoal-  ^ 
legro  rliiamò  il  datario  e messer  Carlo  dogli  In-  | 
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grati,  t disM  loro]  Io  Toglio  ch«  roi  lutiate  rhe 
amirì  ha  meuer  Giovaont,  c chi  diVirinì  è s(ì> 
matu  più  o la  Cfaieu  o luì;  e,  oltre  a questi  <)ua, 
chiamò  tutti  i rimutanti,  rhe  erano  a tavola, 
e volle  che  gli  udisstno  la  lettera  , e dipoi  parlò 
molto  onorevolmente  e amorevolmente  delle  si* 
gDorie  vostre.  Io  dissi  a Siu  Santità,  rhe  poi 
che  quella  aveva  deliberalo  fare  la  via  del  domi* 
nio  6orrntioo,  io  montavo  allora  a cavallo  per 
fare  quelle  tante  provvisicmi  che  si  potevano  in 
looghi  poveri,  e scarsi  d* alloggiamenti , e che 
bisognava  faceui  conto  d*  essere  io  camjK)  o in 
luoghi  più  sinistri.  Dolsimi  che  questa  rosa  non 
si  era  saputa  sei  di  prima , acciocché  le  signorie 
Vostre  avessino  possalo  prima  pensare  di  onorar^ 
lo,  ma  che  non  gli  mancherebbe  uno  amore  io* 
1 tento,  che  tutte  le  terre  di  vostre  signorie  gli  di* 
mostreranno , perché  cosi  sapevano  essere  la  vo* 

! lenta  di  quelle.  Rispose  sua  Beatitudineche  non 
gli  dava  briga  alcuna  cosa,  e che  si  terreUw  in 
ogni  evento  satisfatto  ; e cosi  mi  partii , e siamo 
• 30  ore,  e sono  qoi  in  Castrocaro,  e ne  voque* 
sta  sera  a Modigliaoa , ut  parrm  vitun  thmùto, 
Raceoma  ndomi  alle  signorìe  vostre. 

Oé«  l6  o<tobris,  l5o6.  £x  Castrocarp. 

ttrvms 

(ficcotò  Kacbutblu 
Stetti,  apud  Papam. 

XXXVI 

Magnifici  Domini  ^ eu. 

Poi  che  io  scrissi  alle  signorìo  vostre  della  de* 
Uberaiiono  del  papa  di  andarne  ad  Imola  per  il 
dominio  vostro,  é seguito  che  sua  Santità baap* 
punto  osservato  il  cammino  che  io  avvisai, esia* 
mo  a*  di  19,  e ad  ore  quiudìri  siamo  giunti  qui 
a Palastuofo  , dove  farà  colazione,  e questa  sera 
alloggrrà  a Tosignano  sua  terra.  Arrìvòiarseraa 
Marradi  un  mandato  di  vostre  signorìe,  che  ve* 
oiva  di  Mugello  con  sei  barili  di  vino  in  barili, 
e due  in  fiaschi,  e una  soma  di  pere:  presen* 
tosscue  al  pa|ia  con  quel  più  onesto  modosipos* 
•è,  secondo  la  qualità  del  presente  (i),  ancora 
che  sua  Santità  tatto  accettassi  volentieri,  e rìn- 
graiiassi. 

Questa  mattioa  parve  a Pier  Francesco  To* 
aingbi  generale  commissario  nuo  venire  più  in* 
nanii,  e prese  licenia  dal  papa.  Non  potrei  refe- 
rire  a vostre  signorie  quanto  amorevolmente  gli 
parlaui,  e con  quanta  dimostrazione  di  aSeiìone 
verso  le  signorie  vostre,  e lo  tenne  abbracciato 
una  meu'ura  presente  tutta  la  corte.  1 partico* 


(l)  «VI  ottervi  la  qualità  del  regalo  ^ t da  er- 
ro rt  ciò  ehé  ora  ti  JartMe , ti  argomenti  la  </i- 
stanxa  dei  costumi  di  quel  secolo  ai  nostri,  K 
varo  cha  anche  allora  U donativo  parve  piccolo, 
ma  di  pretenU  pqrrMt/ottt  con^ario  ad  una 
civil  docrnM. 


lari  di  quello  parlassi  non  li  riferirò  a vostre  si- 
gnorìe allrìmenti,  perché  io  so  che  a vostre  si- 
gnorie Pier  Praoresco  ne  ara  scritto  a lungo. 
Credesi  per  ognuno,  che  se  Bulugna  gli  riesce, 
non  perderà  punto  di  tempo  in  tentare  maggiore 
cosa,  e giudicasi  che  o questa  volta  Italia  si  assi- 
curerà da  chi  ha  disegnato  inghiottirsela,  o non 
mai  più.  Racromandumi  a vostre  signorie. 
in  PaJaiiuolo  , die  19  oclobris  ^ 1S06. 

servitore 

rTjocoLÒ  Macuutblu  Saetti. 


XXXVII 

Magnifici  Domini , etc. 

Da  Palacsuolo  scrissi  l’ultima  mia  alle  signo- 
rie vostre  j ieri  dipoi  giunse  qui  il  papa  , e come 

10  dissi  per  altra  del  viaggio  fatto  per  il  dominio 
di  vostre  signorìe  si  tiene  sodisfallistimo.  perché 
invero  in  ogni  luogo  avansò  pane  e vino,  carne 
d* ogni  sorte,  e biada.  In  snirarrisar  tuo  qui, 
venne  a lui  uno  che  veniva  dal  campo  de’  Fran- 
cesi, c riferìva , come  quell’era  dovevano  esse- 
re a Modana,  e erano  ottocentodieci  lance,  c 
cinquemila  fanti,  duemila  Sviiieri,  e il  resto  fra 
Guasconi,  e altri  spicriulali.  Dissesi,  come  mes- 
ser  Giovanni  per  mezzo  di  Ciamonledomandava 
•ccpvdo,  e che  il  Marchese  di  Mantova  etiam  vi 
si  intrometteva;  e questa  mattina  venne  il  Mar- 
chese di  campo,  e per  buono  spaiio  stelle  solo 
con  il  papa*  pni  il  papa  fuori  di  camcrm,  e 
disse  a forse  venti  cardinali,  die  lo  aspettavano,  ; 
come  messer  Giovanni  faceva  chieder  patti  che 
erano  molto  più  onesti  dì  quelli  capìtoli  che  lai 
aveva  mandati  a Porli;  nondimeno  i patti  ave- 
vano ad  essere,  o che  s’uscùii  di  Bologna  con 

11  suo  mobile , e lo  immollile  gli  sarebbe  conser- 
vato, o che  venisse  a rimettersi  liberamente  in 
lui  senta  veruna  condiziorse,  erbe  non  era  per 
vulere  altri  patti  sero.  E chi  discorre  queste  cose 
erede,  che  quando  messer  Giovanni  sia  dispera- 
to di  potersi  difendere  con  la  fona,  che  si  gette- 
rà lui  e i figliuoli  in  gremlio  al  papa  sotto  la  fede 
di  Ciamonte,  n dì  nn  simil  personaggio,  e spera 
coU’escmpio  di  Giampaolo  Baglioni  di  potere  pei^ 
sonalmcnte  fare  qualche  accorilo,  mediante  il  «pia- 
le e’ resti  in  Bologna,  e non  perda  l’ansa  da  po- 
tere con  l’occasione  ritornare  nel  primo sno  luogo. 

Sendo  questa  mattina  a palano,  eparlandocon 
gli  oratori  Bolognesi , che  sono  ancora  qoi,  dol- 
sonsi  onestamente  di  queste  genti  che  le  vostre 
signorìe  mandano;  ai  quali  io  rìsposi.cosi  rìden- 
do, che  messer  Giovanni , e gli  altri  vicini  vi^ 
stri  vi  avevano  insegnato  alle  spese  vostre  andar- 
ne col  capitano,  e che  si  potevan  dolere  non  dei 
modi  voitrìf  ma  di  quelli  che  voi  avevi  imparali 
da  loro. 

Domandando  Bernardo  da  Bildiiena  messer 
Carlo  Ingrati , pare  questa  mattina , come  le  co- 
se andavano,  rispose  messer  Carlo  t Bene,  a di- 
spetto di  chi  min  vuole;  a)  quale  rispondendo 
Bernardo:  O siamo  noi  di  quelli  che  non  voglia-  1 
mo  T messer  Carlo  turbato  nel  viso  dissei  k>  non  | 


Dìgitized  by  Google 


;44  L B O A Z I O N 

I 

I ne  so  oulU  ; • voUegli  le  rene.  Racconundoiui 
I alle  fignorìc  vostre.  Quae  bene  vaUant. 

Ex  /mo/a,  <ii«  21  octcbrU  l5o6. 

j servitor 

j Niccolò  Machutxlli  Segrrt. 

i XXXVllI 

, Mttgmfici  Domini , eie. 

i 

j Ieri  Krissi  a vostre  signorie  quello  occorreva  ; 

. questa  mattina  s*  intende  come  i Francesi  deb* 
liono  euere  per  tutto  domani  all*  intorno  di  Ca* 
slel  Franco  tn  sul  Bologneae;  e qui  si  aapetla 
I per  domani  Monsignore  d*  Allegri , ebe  viene  a 
parlare  cfm  il  papa  per  ragionare  con  sua  Santi* 
tà,  e con  questi  capi  delle  genti  ItaUane.  del 
modo  del  procedere  in  questa  impresa  ; e ragio* 
iiaodo  questa  mattina  il  papa  di  questa  venuta  dì 
Monsignore  d’ Allegri,  mostrò  avere  desiderio 
ebe  ci  Tassi , quando  lui  veuissi , un  vostro  ora* 
tote,  nerebè  desiderava  ebe,  avendosi  a ragiona* 
IO  del  Wne  d'Italia,  e* v* intervenissi j stfcbò 
e'6a  a proposito  ebe  measer  Francesco  aia  mosso 
questo  di  (i) , come  qui  si  è detto. 

! (I)  Metser  Francesco  Pepi  fu  t ambascia- 

I tare  spedito  at  Papa.  J)a  una  ietterà  autografa 
i l/l  data  de*  25  ottob.,  l5o6«  da  Eirensuo/a  , si 
J deduce  la  sua  partenza  da  Firenze , t*  arrivo  in 
I Firenzuoia  , e il  disegno  di  portarsi  subito  ad 
j imo/a  dal  papa  ambasciatore.  La  Intera  è la 
I st^uente; 

I Carùjjmo  J^iccolò. 

lo  ebbi  una  vostra  ieri  di  là  dal  Giogo,  ebe  te 
i bene  io  partii  giovedì  di  Firense , per  qualche 
I sinistro  caso  avvenutomi  per  via,  mi  ba  fatto  ri* 

. lardare , perche  volevo  iarsera  esser  costi . Parlò 
I in  quest’  ora  di  qui  di  Fireuauola , che  è levata 
I di  sole , e mando  il  cavallaro  con  questa.  Voi  in 
I prò  mio  mi  raccomanderete  a Monsignore  Re* 

I vcrendissimo  di  Volterra,  e scusatemi  del  non  ri* 

• spendergli,  e ringraaUtcloassai  della  umanità  sua, 
j e delia  lettera,  e delli  avvisi,  et  io  manco  di 
I scrivcrU  perchè  mi  manca  tempo,  e questa  Icg- 
' gerete  a sua  signoria  reverendissima. 

I lo  non  vorrei  allo  entrare  mio  oc  cerimonie , 
j ne  pimip.1,  quando  il  luogo  ne  faccia  scusa,  e 
. conservi  la  dignità  della  città,  perchè  a me  gio* 

I vera  più  un  buono  fallo  per  ]Ì  miei  eccelsi  sigoo* 
i li,  di  mille  demostrasioni,  e crederci  Iiastassi 
j i be  costì  si  intendessi  publice,  che  restassi  da 
I me  : nondimeou  so  sono  per  accomodarmi  a lul- 
j to  quello  che  parrà  a Monsignore  revercndissi* 
mo,  pcrrìiè  in  minimis  et  maximis  no  ho  a se- 
I guitare  il  giudtaio  e consiglio  suo , « con  qiieilu 
animo  sono  uscito  di  Fircnsc.  Se  paressi  che  io 
j entrassi  stasera  solo  con  un  làiiiiglio,  lo  farci  di 
notte,  perchè  cavalcherei,  e lasccrd  indietro  gli 
; altri  tutti;  ovvero,  che  Ìo  soprassegga  a Tosi* 

^ gnano  con  tutta  la  famiglia,  |H*rcbè  quando  ver* 


E SECONDA 


1 soldati  del  papa,  che  sono  da  questa  banda,  I 
scorsoQo  ieri  6no  presso  a Bologna,  e fociooo  ce^  I 
ta  preda  di  bestiame,  e fumo  per  averealla  trai-  | 
ta  certi  cavalli  bolognesi,  che  uscinso  loro  ad*  ' 
dosso,  ma  non  gli  ebbooo,  che  nonvenooootao*  I 
to  innaiiai.  Diccsi  che  messer  GiovaLoni  ha  sac*  i 
rheg^ale  certe  regole  ili  frati  che  volcvan  co*  ■ 
miudare  ad  ubbidire  la  Bolla  della  maladisiooe.  I 
Gli  allogjgi  amenti  per  il  duca  di  Ferrara  sono  > 
presi,  o ci  è venuto  molli  sua  arnesi  ; dicesi  che  l 
lui  ancora  verrà  di  corto.  j 

L'Oratore  Viniziano  seguitò  il  papa  fino  a Ce»  • 
sena,  dove  rimase;  nè  a Farli , nè  qui  si  è ao* 
cora  veduto.  Raceomandocni  alle  signorìe  vostre. 

22  octobris,  l5o6.  Ex  Imola, 

servitor 

Niccoi.0  Machiatilu  Segret, 
XXXIX 

Magnifici  Domtni , eie, 

A*  di  22  fu  r ultima  mia  alle  signorie  vostre; 
(>cr  questa  mi  occorre  significare  a quelle,  come 
stanotte  è venuto  un  con  ierc  di  Lombardia,  cbia* 
malo  Quattrino,  e riferisce  l’aotiguardo  dei  Fran- 
cesi averlo  lasciato  a Modana,  e il  restante  del* 
reserrifo  con  Momtgnure  di  Ciainonte  a Panna. 
Credasi  che  per  tutta  ouesta  settimana , nella 
quale  s* entra  domani,  e saranno  all’intorno  di 
Bologna. 

Questa  notte  dalle  genti  del  pape  è snto  preso 


rò  costi  solo,  sarà  come  io  non  vi  foui.  lo  ho  8 
famigli  a cavallo , il  figliuolo,  ed  il  genero , uno 
spcnditore,  ser  Agostino,  ed  io  con  due  staffieri, 
ed  il  cavallaro , e lutti  bene  ad  ordine , c bene  a 
cavallo,  et  ho  con  meco  4 altri  cavalli  dì  uno  dei 
Peruiii  e di  uno  de*  Venturi,  quali  hanno  qual* 
che  faccenda  costi  alla  corte  j partirono  meco,  son 
venuti  con  me  , ed  hanno  visto  continuare  la 
stanza  : questo  dico  perchè  iulendiatc  che  allog* 
giamento  mi  bisogni;  ed  io  poiché  ebbi  scritto  a 
Monsignore  revereudissimo , cd  a voi  da  Fìren* 
te , intendendo  ìo  messer  Alessandro  Neroni  cs* 
sere  preposto  a celesta  cura  dello  alloggiare,  gli 
t^^ssi  da  Fireote  pregandolo  di  buono  alloggia* 
mento,  perchè  è coniuntione  fra  noi.  Io  desine» 
ro  stamattina  a Pian  Caldoli , il  cavallaro  verni 
a distesa.  Voi  lo  rimanderete  ìndreto,  ed  io  so* 
prasUro  a Tosignano  perseguire  poi  l’ordioeche 
mi  darete,  comunicato  arrte  tutto  con  Mousi* 
gnurc  reverendissimo.  Dite  all’Arcidiacono,  che 
io  non  rispondo  altrimenti  alla  sua  , perchè  noa 
scade,  e lo  farò  di  bocca.  Raccomandatemi  a lui, 
et  bene  valete. 

Ex  Fiorentiola,  die  25  octobris,  l5o6,  AorwiS. 

Franciscus  de  Pepis  Deci,  et  Or. 

A tergo 

Spertabili  Viro  Nicc.  de  Maclavellis 
MandaUriu  Fior,  apud  Summum  PoatsficsuD: 

linolac. 
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I uu  Bologne!*  chiamato  mester  Carlo  dei  Bianchi, 
• 6gliuo)o  d'uno  drt  Dirci.  Andana  coitui  io 
commUsionc  io  certi  ca»tc)lcUi  che  tono  rimatti 
a*  Bologncti  ; e hanno  ad  inlonderc  le  tignoric 
vottre  che  le  genti  iuliaoe  del  pupa  si  trovano 

Iin  (àastcl  San  Piero , e in  ville  all'  intorno , e a 
loro  ti  è arreso  tutti  quelli  luoghi  dove  iofino  a 
qui  li  tono  rapprcscnUti. 

{ llammi  riferito  una  persona  assai  degna  di 
! fede  aver  parlato  ad  un  prete , che  diia  di  sono 
parti  da  Bologna,  il  quale  mi  ha  dello,  come 
' metter  Giovanni  ha  pubblicato  la  Bolla  delia 
I maladitioofl , e dipoi  ha  fatto  intendere  a tutti  i 

I religiosi , che  Io  stare  e lo  andarsene  h a loro 
posta,  e che  di  multi  se  ne  partivano.  Riferisce 
I ancora,  come  dava  ordine  di  aoldare  tnsmila  firn* 
> U,  e che  e'  si  faceva  liastioni  e terratai,  e altri 
ripari  alli  luoghi  più  deUuIi,  e che  dava  ordine 
di  SD  Marc  3ooo  Cinti  e che  vi  si  aspettava  Tarla- 
I tino,  Rinieri  della  Sassella,  e messer  Piero  Gam- 
I hacorti.  Donne  avviso  alle  signorie  vostre  non 
' come  di  cose  vere , ma  come  di  cose  che  si  di- 
j chino,  e possioo  essere.  Moniigoore  d*  Allegri 
I non  h ancora  venuto:  aspettacisi  domani  Ini,  e 
j il  duca  di  Ferrara. 

I Per  ItUere  fresche  da  Vinegia  i*  intende,  co- 
’ me  intesa  che  si  fu  la  nuova  della  morte  dell'Ar- 
ciduca nel  campo  deir  Imperatore,  che  subito 
> quel  suo  esercito  si  risolve  tutto,  o che  le  cose 
sue  oc  veogooo  per  questa  cagiono  ad  essere  an- 
date io  fumo. 

Ieri  da  Benedetto  Pepi  mi  fu  scritto  dei  23  di 
I da  Pietramala , e mi  significava  come  il  sig.  Mar- 
: rantonio  Colonna  e sua  genti  sarebbero  l’sluro  di 
! a Pian  Caldoli,  e che  io  gli  fiiccssi  intendere  quel- 
: lo  avessi  a fare.  Feri  subito  intendere  il  lutto  al 
I papa,  c il  papA  luliito  mandò  un  commissario  e 
’ un  suo  massieri  a Pian  Caldoli  per  levarlo,  e 
condurlo  in  campo  dairaltre  genti,  e questa  se- 
ra vi  si  debile  trovare. 

Messer  Francesco  Pepi  mi  scrìsse  che  sarebbe 
qui  iofino  ieri,  o che  io  gli  faceui  trovare  aliog- 
i giamento.  Si  è durato  fatica  a trovarlo  ; pure  con 
. l'autorità  del  papa,  e con  dare  disagio  ad  altri, 
iofioo  di  venerdì  se  ne  fermò  uno  comodo  e ra- 

Sionevole,  e sta  ad  islanaia  sua;  ma  siamo  a 
omenica,  e di  lai  non  s'inlentle  altro.  Donne 
avviso  alle  signorìe  vostre,  acciò  quelle  lo  sol- 
) Iccitioo  quando  non  fusti  partito , perchè  un  ora- 
tore ci  è desiderato  per  le  cagioni  che  altra  vulla 
scrìssi  a vostre  signorìe.  Raccomaiidomi  alle  si- 
gnorìe vostre.  Quae  òene  vnìeant. 

£jr  Imola , die  a5  octobris , 1 5o6. 

servitor 

I Niccolò  MAcnuntLi 


i 

Secret,  epud  Papam. 


XL 

Magnifici  Domini  t eie. 

lersera,  poi  ebbi  scritta  la  alligata,  venne  il 
cavallaro  della  magnificenta  dell*  Ambasciatore, 
e significommi  trovarsi  quella  sera  a Tosignano, 
e mi  impose  che,  quando  il  luogo  Io  escusassì,  io 
facessi  che  1*  entrala  sua  fusse  senta  cerimonie, 
perchè  desiderava  fuggir  quel  disagio,  sendo  in- 
disposto, e che  io  Io  avvisassi  di  quanto  avevo 
fatto.  Andai  a Pavia , e fvcigli  intendere,  come 
l’oratore  era  propinquo  : subito  lui  chiamò  il  Mae- 
stro delle  cirimonie  per  ordinare  che  le  làmiglie 
dei  Cardinali,  e altri  lo  inconlrassino  secondo  la 
consuetudine.  Allora  io  gli  feci  intendere  che, 
qiundo  il  luogo  Kusassi,  scodo  l’ oratore  indi- 
s|K)sto,  che  lui  desiderava  fuggire  questo  disagio, 
e cosi  con  satìsfaziune  d'ognuno,  per  essere  i Car- 
dinali con  poca  famiglia,  e le  cose  andare  ad  uso 
di  rampo , e non  con  rordioe  di  Roma.  La  ma- 
gnificenza deirAmltasrìatore  è giunto  questa  mat- 
tina qui,  e la  Santità  di  Nostro  Signore  gli  ha  da- 
to l'ora  dcirudienta  per  domattina  a quindici  ore. 

Di  nuovo  ci  è che  il  Reggimento  di  Bologna 
ha  scritto  una  lettera  a questi  suoi  oratori,  data 
ieri,  e manda  inclusa  io  essa  la  copia  della  disfi- 
da che  Monsignor  di  Ciamonte  in  nome  del  re 
ha  fiuto  a quella  città,  dove  lui  fa  intendere  se 
fra  due  di  e'  non  hanno  ubbidito  alla  Santità  del 
papa , e a lutti  i suoi  comandamenti , che  gli  ai^ 
per  inimici , e prenderà  che  sia  rotto  ogni  obbligo 
di  protezione  che  lui  abbi  con  lo  stato  e persona 
di  messer  Giovanni , e di  quella  città.  Impongo- 
no a detti  loro  oratori,  che  sieno  a'piedi  del  pa- 
pa, e gli  raccomandino  quella  città,  e gli  sìgnì- 
fichÌDo  come  e*  sono  parali  a fare  tutti  i loro  co- 
mandamenti , e lo  preghino  che  sia  contento  sal- 
vare la  ruba  e la  persona  di  messer  Giovanni  e 
dei  figliuoli.  Alli  quali  il  papa  ha  risposto,  che 
non  è per  dir  loro  altro  se  non  che  gli  ubbidi- 
schioo  alla  bolla , e in  su  questa  sentenza  sta  fer- 
mo. Intcndesi  ancora  per  nomo  a posta,  come  ■ 
Francesi  debbono  essere  oggi  all' intorno  di  Ca- 
stel Franco. 

La  maguificenaa  dell'  ambasciatore , come  dì 
so])m  si  dice,  domattina  parlerà  alla  Santità  del 
papa,  e scriverà  giornalmente  quello  occorrerà 
delle  cose  di  qua;  e io  con  buona  graaia  delle  si- 
gnorie vostre  o domani  o l' altro  me  ne  ntomn- 
rò,  piacendo  a Dio. 

n duca  di  Farrara  è rennto  questo  di  ; non  è 
già  venuto  Monsignore  d'Allegri  come  sì  diceva, 
nchu  inteso  la  cagione  della  sua  tardità. Raccoman- 
domi  alle  signorie  vostre.  Quae  bene  veleant. 

Ex  Imola,  die  26  ociohris,  i5o6. 

servus 

Niccolò  MAcauvstLr 
beerei,  apud  Papam. 
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Cooie  ù goTernino  per  il  dominio , costoro  non 
lo  unnu  t e io  ooa  lo  posso  scriTcre.  Sarò  doma- 
ni dove  lai,  e,  ioformalomi  bene  del  lutto,  vi 
spaceerò  una  staffetta; e potrò  dire  alle  signorie 
vostre  quanti  cavalli  abbia,  perche  chi  dice  cen- 
to e non  più  ; chi  dice  più  di  dugenlo  ; ma  quel- 
li, a chi  pare  da  prestare  più  fede , si  aderisco- 
no al  minor  numero.  In  somma , come  io  bo 
detto  di  sopra,  le  signorìe  vostre  sapranno,  avan- 
ti che  sia  quaranta  ore,  die  cavalli  abl>ia,  come 
costoro  si  portino  seco , e quando  sia  per  essere 
in  sul  vostro.  Mun  sono  già  per  domandare  listra 
al  suo  maestro  di  casa, perchè  non  vorrei, quan- 
do mi  paresse  essere  accertato  di  pochi  in  sulla 
listra,  mi  riuscissero  assai,  e quelle  me  ne  sapes- 
sero il  mal  grado,  trovandosi  obbligale  ;c  pero  io 
lascerò  questo  |iartito  intero  alle  signorie  vostre. 

Questo  di  si  è adunata  la  Balia  in  furia,  per 
essere  nuove  venute  da  Lurigtuno,  come  quel 
castello  aveva  trattato  di  tener  serrate  le  porte 
per  paura  di  quegli  uomini  di  Valdicbiana. 

Aspettasi,  u^undo  ritraggo,  per  Tumvcrsale 
di  questa  città  l’ Imperatore  con  una  gran  festa, 
e esser  desideralo  da  tutti.  Ne  do  noliaia  alle  si- 
gnorie vostre , perchè  io  simili  accidenti  le  volon- 
tà de*  popoli  sogliono  essere  difformi  ai  capi  lo- 
ro. Valete 

Stnit,  die  io  augmtit  i5o7. 

servitor 

Niccolò  Machiavxlu  Segrtt. 

11 

Magnijici  Domini  t efe. 

Giunto  che  io  fui  io  Siena  avanti  ieri,  scrìssi 
alle  signorie  vostre  quello  avevo  ritratto  del  Le- 
gato, e come  qui  vi  si  disegnava  di  onorarlo. 
Non  replicherò  altrimenti  quanto  scrìssi,  pcrtbè 
spero  le  lettere  salve.  11  Legato,  come  io  scrìssi 
alle  signorìe  vostre , alloggio  iersera  io  Paglia , e 

10  di  qui  me  no  andai  a S.  Quirìco,  nè  mi  con- 
dussi in  Paglia , perchè  pensai  più  facilmente  ve- 
dere il  traino  suo  io  sul  posarsi,  che  in  sul  le- 
varsi. Albergai  iersera  a S.  Quirico,  luogo  per 

11  cfualc  le  genti  del  Cardinale  dovevano  passare, 
volendo  ire  a Buonconvento,  secondo  il  primo 
dUerao  delle  giornate , o fermarsi  qui  ; ma  U Car- 
dinale mutò  ordine,  e dalla  Paglia  la  persona 
sua  con  alquanti  cavalli  è andata  a Pìensa,  dove 
quei  Piccolomini  lo  hanno  trallenulo,  e Ìl  resto 
di  sua  corte  venne  a S.  Quirìco,  d’onde  io,  che 
desideravo  intendere  appunto  il  numero  dei  ca- 
valli che  ha  seco , e vedendo  questa  divisione , 
mandai  a giorno  ìl  mio  cavallaro  a Pienza  per  nu- 
merare i cavalli  che  andavano  col  Cardinale , e io 
rimasi  a 8.  Quiiico  per  tener  conto  del  resto.  In 
somma  il  cavallaro  tornò,  e mi  riferì  aver  nume- 
rato 3<)  cavalli  e stettevi  io  ore  poi  che  la  corte 
fu  posata.  A San  Quirìco  ne  vennero  5^  cavalli, 
c circa  IO,  o meno,  nc  erano  passati  per  a Siena; 
tanto  che,  a farla  grassa,  erano  a giugnere  a 
Ilo  cavalli.  Ed  io  stetti  a S.  Quirìco  fino  a 22 
ore  per  vedere  che  fosse  bene  sgocciolalo  ogni 
cosa;  e se  non  oc  venne  da  Roma  dei  nuovi, egli 


non  oc  ha  più.  E quei  suoi  camerieri  c maestri  di 
casa  dicono  che  egli  ha  i5o  cavalli,  e fanno  per 
far  numero  più  onorevole.  Ha,  olire  di  questo,  3a 
muli  da  carriaggio,  t quali  ho  numerati;  ed  à 
suoi  dicono  eh’  egli  ha  ^omuli  ; sicché  più  di^u 
non  tono  eglino,  ma  piuUoslo  meno,  coma  ho 
detto.  Ha  circa  5o  a pie  fra  staffieri  e famigli  suoi, 
e di  quei  suoi  cortigiani,  che  paiono  la  maggior 
parto  di  loro  usciti  dalle  itincbe.  E questo  ò 
(juanlo  ho  potuto  ritrarre  del  vero  di  sua  fami- 
glia ; e parendomi  tu  questa  parte  aver  fatto  1*  uf- 
fizio mio,  a 22 ore  montai  io  poste,  e da  S-  Qui- 
rteo  sono  venuto  qui  in  Siena  per  potere  avvisa- 
re le  signorìe  vostre  dell'  onoro  gli  è fatto  > 
e quanm  parta  di  qui. 

il  Cardinale , per  trovarsi  questa  sera  discosto 
qui  23  miglia,  non  verrà  domani  io  Siena,  ma 
indugerà  ad  entrare  saltato.  Hanno  ordinato  co- 
storo ricevecio  con  le  eerìmouie  da  Legato,  e al- 
loggrraono  la  persona  sua  nel  vescovado;  e tutti 
i suoi  gentiluomini,  che  debbono  essere  circa  5o, 
distrihuiranou  per  case  di  cittadini, secondo  che 
parrà  ai  sei  deputati.  La  ciurma  tutta  anderà  alle 
osterìe,  e saranno  pagate  loro,  non  ostante  che 
agli  osti  non  sia  ancora  stato  dello  cosa  alcuna  | 
il  che  mostra  che  o metteranno  poca  gente  al- 
1*  osteria , o di  poca  qualità.  Per  il  dominio  il  Car- 
dinale si  è fatto  le  spese  da  se  «eccettuata  la  per- 
sona sna , e quelli  che  andarono  a Pienza , a'ipiali 
quei  Piccolomini  fecero  le  spese.  Ma  alla  Paglia 
e a S.  Quirico,  per  quelli  che  vi  andarono,  fece 
le  spese  il  Cardinale  da  se  medesimo,  e domani 
fan  il  medesimo , se  di  già  il  Cardinale  non  fosse 
appartato  in  qualche  luogo  eoa  pochi , st  che  io 
non  so.  Starà  ijuì  in  Siena  tutto  di  domenica  a 
vedere  questa  loro  festa.  Lunedi  se  ne  verrà  a 
Poggil>oosi , al  più  corto , ma  al  più  lungo  vi  sarà 
martedì  ; e se  io  fossi  risoluto  del  partir  suo  di 
qui  appunto , io  avrei  portato  questi  av  visi  di  boc- 
ca alle  signorìe  vostre  ; ma  non  sapendo , sopras- 
sederò qui , tanto  che  io  ne  possa  avvisare  del 
certo  ; e se  allo  signorie  vostre  occorrerà  com- 
mellMini  cosa  alcuna,  lo  potranno  fare.  Posso 
bene,  come  bo  detto,  fare  di  nuovo  questa  con- 
clusione , che  le  signorìe  vostre  lo  possono  aspet- 
tare a Po^iboosi  lunedi  al  più  corto,  e martedì 
al  più  lungo.  Raccomandomi  a vostre  signorìe , 
Qua#  bene  valeant. 

Senti,  die  12  augusti,  l5o^. 

Io  ho  differito  il  mandare  questa  staffetta  a 
questa  nsattina,  cho  siamo  a' di  i3,  per  vedere 
se  io  potevo  mandarla  senza  spesa  ; ma  non  tro- 
vando, deliberai  spacciarla.  Parte  a ore  li;  mi 
ha  promesso  esser  costi  a ore  i^. 

tervms 

Niccolò  Bìachutilli  Segret. 
Ili 

Hagni^ci  Domini , eie. 

Scrìssi  a*  di  12  alle  signorìe  vostre,  e la  man- 
dai iermattina  in  diligenza , e apposta.  Dissi  per 
quella  come  il  legato  entrerebbe  oggi  qui , c che 
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Mùfnifci  et  Ercehi  Domttni , Domini  mei 
tùtgHlarusimi. 

^^criui  da  Ga)>rUaa*dì  aa  alle  iignorìeTostre«e 
aàamo  a'dl  a5  e sonoa  GÌQevra;e<Ì9mat(ioapar* 
lo  per  Coslanta»  che  ci  toaoteUcgioroate^cofne 
mi  ha  <le(lo  Piero  da  Foisan  che  travaglia  mer> 
canate  co  Fioreoliai,  c con  chi  mi  lono  coniti 
Uliato  del  cammino,  e da  lui  preso  guida,  e 
tutto  raccocnaodomi  alle  signorie  vostre. 

Die  aS  decemòri/,  iSo^. 

eervUor 

Niccolò  Hachiavilli. 

11 

Magnifici  r<c. 

Io  giunsi  qui  a* di  li,  ritenuto  tanto  tempo 
il  nartire  di  cotti,  dalla  lunghetaa  del  viag- 
gio, dalla  maligniti  delle  vie,  e <lalla  qualità  del 
tempo  in  quale  siamo,  e di  piùjier  avere  a com- 
Wlero  con  i cavaUislracchictrovarmiallostrel- 
to  del  danaio.  Nondimeno  da  Gabella,  dove  io 


( I ) / ritratti  detV  AUmaffna,  il  rapporto  die/- 
Ì0  Cose  della  Magna , e //  Discorso  sopra  le 
Cose  tt  Atemagna  e sopra  C Imperatore,  riporr 
tate  in  altro  luogo  di  quest* opera,  sono  le  essere 
uaaioni  Jattedal Machiavellt  in  questa  sua  g*ta, 
Aul  romort  delia  mossa  delt Imperatore  per 
passare  in  Italia  a prendere  la  corona,  e sulla 
domandajaita  ai  F'iore/itM/d(d<toeri  da  questo 
principe,  la  repubblica  aveva  spedito  Krance^ 
eco  y ettori,  con  istrutioae  di  regolarsi , net- 
f eccordere  i danari  o no,  secondo  che  si  i*e- 
desse  aver  fondamento  questa  postata,  la  quale 
aveva  messo  in  apprensione  i Fiorentini  di 
qualche  prtgiudisto  per  i loro  Interessi,  il  Ma- 
chiavelli fu  spedito  colf  ultimatum  deW accordo, 
quando  fusse  necessario  farlo,  e perchè  rag- 
guagliasse orecisamente  sulla  mossa  minacciata, 
parendo  ai  gonfaloniere  SoUetini  che  il  Vettori 
non  fosse  molto  iM^rme  nei  suoi  ragguagli. 
L Imperatore  noapassh  aìtrisssenUper  Cinciam- 
; po  che  trovò  ne'  Venesianl. 

I Di  queste  mo.fse  dtlC Imperatore,  che  non 
j ebberopoieffeito,  vedasi  UGuicciat^tni,  hih.  7. 

MACKIATCtLI 


lasciai  le  poste,  a qui,  non  potevo  in  ogni  altro 
tempo  e modo  guadagnare  più  tre  di.  per  esser 
meglio  di  seicento  miglia.  Scrissi  da  Galiella  e da 
Ginevra  per  dar  notitia  di  mio  essere , le  quali 
lettere  se  liaou  comparse , avranno  tenute  meno 
sospese  le  SS.  W.E  arrivato  qui,  trovai  Fran- 
cesco Vettori  in  buon  grado  e ottima  eslimaatoiie 
in  questa  corte,  al  quale  esposi  a bocca  le  deli- 
lierasioni  delle  signorie  vostre.  E perchè  da  lui 
vostresignoriesarannoappicnuavvisale  di  quello 
che  qui  si  è fatto  dopo  la  mia  giunta,  non  ne  d^ 
ro  alcuna  cosa  ; ma  solo  mi  rimetto  a quello  che 
da  lui  ne  sia  scritto:  solo  significherò  a quelle  per 
questa  mia  tutto  quello  che  nel  cammino  da  Gi- 
nevra a qui  ho  udito  e veduto  che  mi  paia  degno 
della  notitia  vostra , acciò  possino  vostre  signorie 
meglio  congetturare  le  cose  diqua.  Econiinciao- 
do  dalle  cose  udite,  dico  che  da  Ginevra  a l'o- 
stanaa  io  ho  fatto  quattro  alloggiamenti  sulle  ter- 
rede*  Sviiaeiì,  e avendo  ricercato  in  questo  tran- 
sito, con  quella  diligeoaa  che  ho  possuta.di  loro 
essere  e qualità,  e come  di  loro  ciascuno  di  questi 
due  re  possa  sperare,  ho  inteso  perrelaiione,  mas- 
sime di  uno  di  Filiborgo , uomo  discreto  «stato 
capo  di  loro  bandiere,  e uso  nelle  cose  d*  Italia , 
come  il  crrjK)  principale  de*  Sviaseli  sono  dodici 
eomunaote  collegate  insieme,  le  quali  chiamano 
cantoni,!  nomi  delle  quali  sono,  Fiiiborg,  Berna, 
Surich  , Lucerna, DsJa,  Solur,  Uri,lndrival,T<H 
na,  Glaris,  Svùer,  Sapliusa.  Costoro  sono  in  mo- 
do collegati  insieme , che  quello  che  nelle  loro 
diete  è deliberato  è sempre  osservato  da  lutti , 
nè  alcun  Cantone  vi  si  opporrebbe.  E per  questo 
si  abusano  coloro,  che  dicono  che  quattro  Canto- 
ni ne  SODO  con  Francia  e otto  con  l’imperatore, 
perchè  questo  non  può  essere , se  già  nelle  loro 
diete  non  lo  deliberassero.  E quando  lo  dclilie- 
rasscro,  sarebbe  mal  servito  l’uno,  epeggio  Tal- 
tro.  Ma  quello  che  semina  late  opinione  è che  il 
re  ha  tenuto  ^a  otto  mesi  in  qua,  e tiene,  due 
suoi  uomini,  Rocbalbert  e Pier  Luis,  appresso  di 
loro  , e per  avere  da  quelli  avvisi  presti,  tiene  le 
poste  da  Galletta  6no  a loro,  dovunque  vanno;  • 
quali  uomini  hanno  in  questo  tempo  atteso  a riu- 
nire tolti  ì Cantoni,  e hanno  eoa  danari  in  pub- 
blico e in  privato  avvelenato  tutto  quel  paese;  « 
con  questo  ha  tenuto, c ritiene  indietro  tutte  le 
ddiberationi  che  fossero  per  fare  a favore  dell’ìm- 
peratoro , e , 6no  a quel  di  ohe  io  paasai , non  si 
era  dopo  molte  diete  delilierato  alcutu  cosa.  Ben 
è vero  che  ne  avevano  a fare  una  il  dì  della  Epi- 
fania a Lucerna,  dove  erano  iti  i due  uomini  fran- 
cesi; nè  si  sa  qui  ancora  quello  che  delta  dieta 
abbia  partorito;  ma  cpielbi  che  io  allego  da  Fili- 
borg,  mi  disse  che  il  re  di  Francia  aveva  troppi 
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daiuri  • deliberargli  contro,  e qtuMido  il  re  de*Ro- 
mani  abbia  danari  ancbe  lut,  non  poaaooo  negar* 
gli  il  aert irlo;  ma  s*iagegneranao  aerrirlo,  e non 
ewere  contro  a Frauda . £ coù  ognuno  giudica, 
cbe  quacnlo  all'imperalore  non  manchino  danari, 
non  gli  |>oau  mancare  SvUaerì  , perchè  dobìtc* 
relibono  , non  lo  servendo  pagandoli , non  si  fare 
nemico  l’ impero , volendo  essere  contro  alle  de- 
lilieraaioni  di  tutta  la  Magna;  e questa  è la  cagione 
di  non  esser  con  Francia.  Ma  le  difBcoUa  cbe 
fanno  con  il  re  dei  Romani  sono,  che  non  vor> 
relJ>ono  essere  cootru  a Francia,  ma  icrsirlo  al* 
truve  ; e rimperatore,  dairaltro  canto,  «orrebbe, 
n che  si  stessero  di  mesao,  o pigliarne  pochi , e 
farne  a suo  modo.  Loro  di  oieaao  non  vogìionu 
stare,  vogliono  essere  assai,  e non  vorrebbono 
combattere  con  i Francesi  se  non  ne  dessero  cau- 
sa; e queste  difficoltà  hanno  fallo  far  loro  assai 
diete  e poche  conclusioni.  E credesi  che  questa 
ultima  dieta  avrà  parturilo  un  berliogoaao,  come 
le  altre.  Oltre  a ijuesti  dodici  Cantoni  ci  sono 
due  altre  qualità  di  Sviaaeri , la  Lega  Grigia  e i 
Fallesi,e  tutti  due  confinano  con  Italia;  e pochi 
m avanii  io  passassi  di  Filiborg  era  passato  un 
oratore  dcU'impcralore  cbe  audava  a' Vailesi  per 
disporli  contro  a Francia  e in  suo  fàvore.Queste 
due  parti  non  sono  coUegale  in  modo  con  i do- 
dici cantoni,  che  non  possine  deliberarsi  contro 
la  flelibcrasionedi quelli.  Intendonsi  Wne  insie- 
me tutti  per  la  difesa  della  libertà  loro;  sicché  a 
chi  mancherà  dell*  una  sorte,  potrà  avere  delì'al- 
tra.  Fanno  i dodici  Cantoni,  per  difendere  il  me- 
se, dì  uomini  buoni,  quaUrumila  uomini  r un 
cantone  per  1*  altro  : per  mandar  fuori , dai  mille 
io  millecinquecento  per  Cantone,  e questo  nasce 
perché  quando  essi  hanno  a difendere,  bisogna 
cbe  pigli  Tanni  chi  vogU.tnoi  magistrali;  e quan- 
do vanno  a militare  per  altri,  va  chi  vuol  ire,  e 
io  un  raso  sono  forzali  dalle  leggi,  bell*  altro  ti- 
rali dal  presao.  Riscontrai  a Sapbusa  due  Geno- 
vesi, cbe  se  ne  tornavano  io  Italia  per  la  via  che 
io  venivo,  e doroaodandugU  dell' lin|>eratore  e 
della  sua  impresa  , mi  dissero:  Egli  è quest*  ora 
partilo  da  Augusta  per  verso  Italia , e non  cre- 
diamo lo  trov  i prima  cbe  a Treolo.  Mi  dissero 
che  le  comuoilà  pagavano  al  re  centocinquanta- 
mila scudi , oltre  alle  genti , e cbe  aveva  fatto  coi 
Fucheri  un  partito  di  oeolomiU  scudi,  e date  lo- 
ro certe  maniere  di  assegnamento;  e cbe  con  i 
Sviaaeri  sarebbe  d'accordo,  poiché  gli  adoprereb- 
be  altrove  cbe  contro  a Francia.  Arrivai  dijioi  a 
Coitanaa,  dove  stetti  un  meaao  di  pqr  intendere 
qualche  cosa:  parlai  con  due  Milanesi  in  Duomo; 
parlai  con  Arrigo  compositore,  che  ha  donna  co- 
iti, e parlai  con  un  oratore  del  dura  di  Savoia, 
detto  MuougnorDisviri,coo  il  quale  stetti  a lun- 
go, perche  Io  andai  a visitare,  e cenai  poi  seco. 
Dai  primi  ritrassi  cose  generali  c gagliardissime; 
ma  Monsignor  Disviri,  andandolo  lostusaicando, 
circa  l’ impresa  e gli  ordini  suoi,  mi  disse  formaU 
meote  questo:  Tu  vuoi  sapere  in  due  ore  quello 
cbe  io  io  multi  mesi  non  ho  potuto  iuteodcrc;  e 
U canone  è questa,  peitliè  bisogna  o risapere  le 
coocrusiuni  delie  rcsoluuoni.o  vedere  gli  eOVui 
degli  apparali  : la  prima  è difficile,  |tercbèquesla 
uaaiooe  e segretissima  ; e l’ imperatore  esercita 
questo  suo  segreto  ìu  ogni  qualità  di  cose,  perchè 


se  muta  alloggiamento,  noo  manda  innanai  il  cu-  , 
ciniero,  se  non  un'ora,  cammioato  cbe  ha  un  pes- 
to, perchè  non  s'ialenda  dove  vada.  Quauloaglì 
apparali,  1*  apparenta  è grande:  vengono  da  di- 
versi luoghi;  possansi  ridurre  in  luoghi  larghi; 
hisognenJtbe  avere  una  spia  in  ogni  luogo  ad  in- 
teodeme  il  vero,  lo  per  me,  per  errar  meno,  mao 
ti  posso  dire  altro,  se  noo  cbe  Cesare  farà  tre  fe- 
ste, Tona  a Trento  per  la  via  di  VertMia,  l’altra 
a Bitaoson  per  la  via  di  Borgogna,  Tallra  a Cara- 
bassa per  la  via  del  Friuli;  e chequi  in  Costan- 
ta  concorse , secondo  i termini  posti  nella  dieta , 
molla  gente,  la  quale  fu  subito  spartita  perquetli 
luoghi,  e li  fo  fede  di  questo  molo , che  questo 
è graude,e  conv  iene  che  partorisca  grande  effetto, 
o di  pace  u di  guerra  che  infra  questi  due  re  nasca. 
Questo  è quanto  ritrauì  io  Costanaa,edacoslui, 
uomo  di  tessanl'annì,  e tenuto  assai  prudente. 
Giunto  qui  non  ho  inteso  di  nuovo  altro,  se  non 
che  a Trento,  e in  quel  circa,  si  debbono  trovare 
qualche  nuattromila  fanti,  e mille  cavalli  utili;  e, 
quanto  al  danaio,  non  si  ritrae  abbia  altr' ordine 
che  centoventimila  scudi  gli  promise  1*  imperio, 
oltre  alle  genti  nella  dieta  di  Coslanu,  e di  più 
quei  danari  cbe  gli  sono  stati  rimessi  da  quelli 
che  gli  avevano  a mandar  gente,  cbe  in  quel  cam- 
bio gli  maudano  danari,  cbe  si  dice,  se  doveva 
avere  tre  dall*  Imperio,  egli  ha  due,  e il  resto  da- 
nari; e di  più  quel  partito  cbe  ba  fallo  cu'Fu- 
cheri,  e cosi  certi  altri  partiti  che  fa  con  i mer- 
catanti, dando  loro  terre  io  pegno,  di  che  non  si 
sa  appunto  1*  ordine,  nè  che  somma  se  ne  possa 
fare.  D'Italia cbedaoari egli  sì  cavi  non  s’iotm- 
de;  e i Veoeaiani  attendono  a farsi  onore  di  gran- 
di prv{>araaioni,  e hanno  fallo  venir  qua  voci  di 
aver  da  mettere  insieme  lieo  quindicimila  cavalli 
Ha  fatto  <|Uesto  re,  |k>ì  che  fu  qui , una  dieta  di 
tutte  le  comunantc  di  Tirulo,  e le  ba  richieste  di 
aiuto  a questa  impresa.  Ritrassi,  banoo  percou- 
cluso  di  servirlo  di  cinquemila  fanti  pagati  da 
loro  per  un  certo  tempo  ; i quali  fanti,  quando  la 
deliberazione  vada  innanai,  sono  come  se  fossero 
a Trento.  Venner  qua  sabato  nuove,  come  mille 
cavalli , cbe  il  re  di  Boemia  gli  manda  pagali, 
sono  già  ia  qua  cinque  giornale.  Con  tutto  qoe-  i 
sto,  il  tempo  passa  , dove  è un  acquisto  , è una 
peniiu,  perche  dall'  un  cauto  nc  viene  l'estate, 
dalTallru,  le  paghe  de' soldati,  cbe  t'impero  de- 
ve pagare  secondo  la  dieta, sì  consumano.  Que- 
sto è quanto  io  ho  udito;  ma  quello  cbe  io  ho  vi-  i 
sto  è,  che  da  Ginevra  a Memeglia.  io  per  tante  I 
miglia  di  paese  non  trovai  mai  nè  un  fante  uè  I 
un  cavallo.  Vero  è rlie,  intorno  a Costanu,  per 
certe  ville  discosto  alla  strada,  io  sentii  certi  tam- 
Luracci;  e chi  mi  disse  cbe  erano  racimoli  di  fan- 
terìe che  erano  restale  qui,  e chi  cbe  erano  paesuui 
cbe  festeggiavano.  A Memeglia  trovai  che  vi  co- 
minciavano ad  arrivare  legeoUdel  duca  di  Berlin- 
vergli,  che  dicono  erano  quattrocento  cavalli  ; il 
quale  voleva  fermar  qui  le  genti,  e lui  venire  in 
corte,  per  intendere  dal  re  dove  dovesse  ire.  Tro- 
vai poi  da  Uprucli  a qui,  |ief  lutto  il  cammino, 
circa  cento  cavalli  di  gente  d’  orme.  Venerdì  pas- 
salo si  fece  qui  una  mostra  di  centoventi  fanti 
che  mandavano  certe  comunità.  Il  re  c qui,  uè 
si  sa  quando  partirà.  Dicesi  che  poi  che  Roano  fu 
qua,  egli  non  si  apprcuò  mai  ull'ltalu  Unto,  o 
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credasi  cbe  aodeHi  a Trento  presto  dietro  alVim- 
prrsa  sua.  Altro  non  mi  occorre»  se  own  racco* 
maodamii  alle  SS.  VV. , e pregarle  mi  arrtimo 
qucUo  bo  a Ciré,  perchè  aveodo  esposto  a Frao* 
ce  SCO  la  iolentiune  loro , non  mi  ci  resta  faccen- 
da ; e però  sieno  contente  darmi  lioenta.  Valete, 

In  Beieanot  a tÙ  17  gr/maio,  iSoj. 

B quando  per  alcuna  cagione  vostre  signorìe 
volessero  che  mi  fermassi  qui  qualche  di,  il  che 
so  non  credo , o mi  mandino  danari , o scrìvioo 
a Francesco  me  ne  sopra  di  loro,  benché 
Francesco  6110  a qni  do»  mi  abbia  mai  fsega- 
tu  cosa  veruna , ma  sopra  di  me. 

aervitor 

Niccolò  Macsuvilu  Segret, 

III 

Magnifici  Uomini , tic. 

L'ultima  mia  fu  per  Simone  cavallaro  da  Ame- 
roingh  a*  di  l(>del  passalo;  dipoi  ho  dato  una  vol- 
ta , seguendo  quando  il  re,  e quando  il  Cardina- 
le , di  miglia  cinquecento,  tantoché  a*  di  9 giunsi 
qui  a Bollano,  dove  era  il  re,  e dipoi  dua  giorni, 
cioè  a* di  II,  arrivò  Niccolo  Machiavelli  (l),  il 
quale  era  venuto  per  sia  di  Savoia  e de'Svìsxerì, 
e per  sospetto  non  essere  certo  in  Lombardia , do- 
ve fu  esaminato  tritamente,  aveva  stncciato  le 
lettere  ; ma  mi  disse  a bocca  la  commissione  vo- 
stra, della  qtulc  T effetto  fu  questo,  che  voi  eri 
ooolenli  offerissi  all*  Imperatore  inaino  alla  som- 
ma di  cinquantamila  ducati , cominciando  a tren- 
ta, e cosi  seguendo  infioo  a cinquanta,  ingeguan- 
deui  migliorare  la  citth,  e questi  dice  di  pagare 
in  tre  paghe  almeno  ; la  prima  quandoeraeon  lo 
esercito  in  onacili'a  luttain  Italia,  la  seconda  in 
Toscana,  la  lena  poi  tre  mesi , ovvero  a Roma , 
come  meglio  si  poiessi.  Quello  che  all*  incontro 
volevi  daooeito  re,  era  la  rcstitnaiune  dellecoM 
vostre,  eia  conservatioDe  del  presente  stato  e 
dominio  vostro,  e quando  la  reslituaione  non  si 
potessi  avere,  si  lasciassi  addietro;  ma  volevi  si 
domandassi,  per  mostrare  alì'lmperatorecbe  non 
stimavi  poco  cinquantamila  ducati , ma  dell*  altre 
cose  non  volevi  si  levassi  cosa  alcuna,  ma  che  si 
ampliassi  io  modo  nel  capitolare  eoo  parole  e ter- 
mini, che  voi  lussi  nna  volta  sicuri  non  avere  a 
pagare  più  somma  di  questa , nè  a lui  per  alcuna 
causa  diretta  o iodiretla , nè  ad  alcmo  de*  suoi 
priocipt  o soldati , nè  ad  alcuDO-altro  per  Ini  ; e co- 
si che  voi  non  ablóate  a restare  alterati  da  lui,  nè 
da  nessuno  de*  suoi  che  venissino  con  lui  io  Ita- 
lia , o che  dipoi  lo  seguissioo  ; sicché  l*efiètto  sia 
che  U vostro  presente  stato  rimanga  intatto  e il- 
leso , e che  voi  esercitiate  la  giorisditione , e pos- 


(1)  Si  ripùrUnù  gueete  UiUre  ài  Fnmcetcó 
Vettori,  perche  lamaggior  parte  sono  di  mano 
del  Machiavelli , e servono  allo  schiarimento 
della  Legasione. 


sediate  tolta  la  vostra  cittè,  castella , terre , ville, 
e luoghi  come  al  presente  esercitate  e possedete 
e che  non  vi  sia  dimÌDuila  digntlè,  autorità,  o 
pTeerainensa  nè  da  lui , nè  da  alcuno  de*  suoi , e 
molte  altre  parole  mi  disse  circa  questo  effetto, 
lo  cercai  subito  avere  udienu  dal  re  e la  notte 
seguente  dcqio  l*  arrivare  di  Niccolo , fui  da  lui , 
al  quale  esposi  con  più  brevi  parole  mi  fu  possi- 
bile la  intensione  vostra  : in  principio  ofièrsi  tren- 
tamila ducati  io  tre  paghe , e che  luì  promettessi 
la  restitusiooe  e conservaaiooe,  come  mi  aveva 
rìrcrìto  Niccolò:  sendumi  risposto  allora  daCol- 
tauoin  sua  prescnsaebe  questo  era  ofièrire  qual- 
cosa meno  che  quello  si  era  offerto  nel  millecio- 
qnecentodue,e  domandare  più , e che  della  resti- 
tusiono  non  bisognava  ragionare  ; e veduto  che  la 
pratica  sì  rompeva,  e che  se  non  ti  levava  la  re- 
stitusiune , e si  cresceva  la  somma , non  mi  sareb- 
be più  sulo  prestato  gli  oreerbt , mi  parve  da  la- 
sciarmi ire  a quarantamila,  e di  fare  la  prima  pa- 
ga più  gagliarda , acciocché , tirato  il  re  da  quàuo 
utile  piu  propinquo,  di  che  lui  la  stima,  ci  conde- 
sceDdeui,e  cosi  vostre  signorie  venissino  a rispar- 
miare diccìinila  ducati , e però  dissi  che  io  sapevo 
la  buona  volontà  vostra , e per  questo  io  ardirei 
sn  vostro  nome  promettere  ducati  quarantamila, 
da  pagarne  sedicimìla  quando  fiusi  nella  prima 
terra  che  fusti  tutta  in  Italia,  eraltnsocnma  in 
dua  pegbe  dipoi , come  nel  fermare  questo  obbli- 
go saremo  d*  accordo  ; e benché  le  cose  di  Pisa  vi 
premessino,  e chele  ragioni  vi  avevi  fussinobuo- 
00 , e da  Mscre  favorite  da  ognuno , nientedìme- 
no,  per  OMMtrare  a Sua  Maestà  che  per  vostre 
signorie  non  restava  di  fare  dimustrasione  di  buoni 
Bgltuoli  verso  di  lei , vostro-  signorie  sarebbono 
contente  non  ne  parlare,  ma  solo  volere  la  coo- 
servasiooe  e securtà.  Il  re  udì  quello  disssmolto 
gratamente , e parvemi  conoscere  che  lui  era  vol- 
to a fare  questa  composiiiooe , per  quanto  poCeui 

E'udicare  da' segni  esteriori:  e al  medesimo  Col- 
un  mi  fece  rispondere , che  a lui  era  piaciuto 
quello  aveva  ofimo , e che  il  di  seguente  mi  ri- 
sponderebbe; e innaoti  mi  partissi  il  re  chiamò 
I^gello  da  parte , e gli  domandò  chi  era  questo 
segretario  venuto , e perchè  via , e gli  disse  gK  pa- 
reva che  i Fiorentini  làcestioo  buono  principio. 
Questa  odienxa  ebbi  mercoledì  notte  a’di  la,  t 
la  risposi  a doveva  avere  a*  1 3,  e sono  stalo  proro- 
gato di  di  io  di , e ancora  non  l*ho  avuta , e per 
questo  ho  determinalo  scrìvervi , acciocché  voi 
non  stiate  sospesi  della  commissione  data  a Nic- 
colò. La  causa  donde  sia  venata  questa  dilauone , 
non  so  se  fusti  per  non  estere  in  corte  U Lango, 
che  rimase  in  Augusta  a provvedere  danari,  ma 
ci  si  aspetta  presto,  non  ostante  che  mi  sia  stato 
detto  che  al  re  questa  offerta  è piaciuta  , ma 
quello  lo  Ci  stare  ios[>eso  èche  dultita  che  queste 
stano  parole , e che  voi  siate  per  fuggirgli  sotto,  e 
000  fare  conclusione;  e quando  pure  questa  con- 
clusione si  flbetsi,  lui  vorrebbe  io  questa  prìma 
paga  ducati  ventimila,  e ancora  mie  staiodetto 
che  messrr  Paolo  de  LUestan  e il  SereDtaoo,due 
tiomini  de* primi,  come  altra  volta  vi  hoscrilto, 
hanno  fatto  difleiire  questa  risposta  per  esserne 
di  meglio,  e che  gli  era  necessario  farse^li  amiri, 
lo  000  a vendo  di  questo  commissione , ne  ordine, 
non  l'ho  possulo  farese  non  con  parole,  e queste 
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Ir  ho  UMte  calde,  ma  nun  tote  Mraooo  loro  ba* 
iute,  e l'bo  rululo  icriirere  arctu  oc  iulendiala 
quanto  io,  c possiate,  non  esarndo  roocluso pri- 
ma, deld>rraroe  e rùftondcre.  Veggono  vostre  «i- 
gnoric  come  si  c procedalo  inqueala  commuui^ 
oc  t e come  il  re  non  ba  iàUo  rìsposU,  c quello 
cbe  io  ho  rtUallo  esserne  la  causa,  in  modo  che, 
coiuiderato  come  luì  adito  graUmeute,  e quello 
disse  a Figgcilo,  credo  io  boona  parte  misiasta- 
to  riferito  il  vero.  HestAmi,  secondo  la  commis- 
siune  vostra,  a jHdete  ancora  oA'erìre  docati  cin- 
ipiantamila,  ma  non  credo  cbe  in  più  danari  con- 
sista  la  diUèreniii,  ma  sibbene  in  questa  prima 
paga , la  quale  mi  vorrà  crescere  quanto  potrà,  e 
IO,  in  qualunque  rispostami  sia  latta,  noo  sono 
per  salire  a rìn<psanUmila,  uè  per  prometterne 
ili  questa  prima  paga  veotiiniU , sanaa  cbe  voi  oe 
respombsle  , |>cfTbè  so  stimo  che  le  cose  di  qua 
mi  daranno  tempo  d’aspettare  questa  risposta  ; 
ma  quando  vedessi  il  contrario,  e le  coso  venia- 
sino  in  quella  caldctaa  cbe  potreno  in  un  momen- 
to venire,  mi  lascero  andare  all’  una  cosa  e al- 
r altra  r o perché  commettete  che  si  prometta  pa- 
gare questa  prima  paga  quando  l' Imperatore  sia 
con  l'cserdlo  nella  prima  città  posta  tutta  in 
Italia , ricerco  destramente  dove  asa  Trento , e 
da’paesani  mi  è stalo  dello  il  confino  intra  Ita- 
lia e Alemagna  essere  più  qua  cbe  Trento  un 
miglio  , e oe  do  avviso  accio  intendiate  bene 
tolto  • ancora  cbe  dalla  olTerta  fatta  nel  m«tdo 
commettesti  non  credo  vi  possiate  ritirare  sanu 
cnvillasione  e grande  sua  iadignaaione. 

Delle  cose  di  qua  vi  posso  poco  dire  altro  cbe 
quello  vi  abbi  scritto  altre  volle.  Egli  è condotto 
qui  presso  a Trento  a sette  leghe,  e qui  ha  fatto 
una  dieta  degli  uomini  del  paese  suo  proprio. 


andare  lettere  e ogni  altra  cosa,  che  passa  aenaa 
alcuno  ioipedimcnlu  : e arde  iateso,  che  a quelli 
fanti  erano  scesi  io  Mantuano, nel  ritornare  in* 
dietro  tolsero  le  armi  j nientedimeno  |ioi  le 
rimaodorno  loro  dreto. 

Il  parentado  infra  il  figliuolo  dell’Arciduca  e 
quello  <)’  Inghilterra  si  dice  essere  Citlo,  e tieoss 
da  ciascuno  per  fermo. 

Altro  non  mi  occorre  per  questa , se  noo  rac- 
eomandarmi  a vostre  signorie,  (^une  ftticUer 
vaUant. 

Ih  BoUhho^  die  17  joHuarii,  iSo'j. 

PIUmCESCO  VlCTOAlUS. 

IV 

Higgitl/fd  BomùU,  ftc. 

Scrìssi  a* di  17  alle  signorìe  vostre,  « maodùi 
le  lettere  per  HatTaelloHurcliai,  quale  veniva  co- 
sti con  assai  diligeou,  edettiavviso  dcH’arrìva- 
re  di  Nircolo,  e come  avevo  es|>osto  la  commis- 
sione sua  al  re  , e come  per  li  gesti  sua  uoo  mi 
pareva  gli  foui  dispiaciuta.  Lui  mi  aveva  detto 
rispondermi  l’ altro  di , cioè  a’  dì  i3 , e come  ao- 
cora  UUD  mi  aveva  ris{x>stu,  e la  cagione  cbe  k> 
credevo  ne  fuMÌ;  delle  quali  lettore  ne  mando 
copia  con  la  presente,  nè  per  altra  causa  mi  ri- 
I amai  il  niaTularcio,senoa  per  avere  chi  spedire 
qualunque  volta  mi  fusse  fatto  la  risposta.  Sono 
dip«ii  stalo  tenuto  fiuu  a questo  giorno  di  di  io  di, 
e«l  io  non  la  Ito  solleciUla  io  modo  che  pareui 
che  la  desiderassi  troppo,  nè  anche  io  modo  di 
scostarmene,  cbe  |»arrssi  che  voi  avessi  caro  cbe 
io  la  diroeulicassì  | la/idem , col  nome  di  Dio 
questa  mattina  fui  chiamalo,  e io  presenta  dcl- 
r Imperatore,  dove  era  il  Langoed  il  Sereotauo 
mi  disse  detto  Lango , come  V Imperatore  aveva 
inteso  l'otièru  gli  avevo  fatta  io  nome  vostro , 
ed  avendola  bene  esaminata,  gli  pare,  voleodo 
noi  la  cooscrvaaiune  e sicurtà  dello  stalo  e domi- 
nio vostro,  che  questi  danari sieno  pochi,  cunsi- 
deraUi  la  qualità  di  coletta  città , e le  altre  circo- 
stante; pertanto  non  era  conlcolo  nè  l'accettava; 
ed  avendo  pensato  di  fare  domanda , cbe  da  voi 
non  dovessi  essere  fuggita,  chiedeva  cbe  voi  gli 

Iirestassi  ora  ducati  venlicinqui'fniU  , i quaU  vi>- 
eva  che  di  presente  gli  fussino  pagali,  e che  lo 
inqieratore  in  sul  pagameoto  di  detti  danari  la- 
relibe  una  diretta  leUera  a voi,  soscrìlta  da  lui , 
e con  suoi  sigilli  e segni  eotuueli , per  la  eguale  si 
olibligherebbe  alia  cunservatiooe  c sicurtà  dello 
stato  e diKniuio  vostro  ; la  quale  lettera  luì  non 
volea  darvi  ora,  ma  la  voleva  mettere  in  mano 
de*  Furberi,  al  fine  cbe  di  sotto  si  dirà;  e ioollre 
che  voi,  fatto  il  pagameiilo  di  delti  ducati  vculi- 
cinquemila , mandiate  loro  gli  oratori  detti  sc^ 
lamcote  a incon  trarlo,  quando  sentiate  sia  giunto 
in  sul  Fu,  con  mandato  a concluder  seco;  e quan- 
do ara  dipoi  concluso  con  loro , i Furberi  siano 
obbligati  congegnare  a voi  le  soprascrìtte  lettere; 
e non  concludendo,  le  debbino  rendere  aU'lmpo- 
ratore,  od  ancora  Ini  si  obbligherà  di  restituirvi 
OH/uun , detti  venticinquemila  ducati  in 
caso  che  la  conclusione  con  gli  oratori  noo  sì  fàc- 
cia , ma  se  detta  conclusione  si  fàccia , vuole 


perchè  lo  accomodino  in  questa  impresa  di  qual- 
che somma  di  danari;  e benché  non  loabbiouan- 
cora  concluso , pure  è da  credere  cbe  provvede- 
ranno a nomini  e danari.  Qui  dove  ora  siamo 
non  è molta  gente  ; ma  di  qui  a Trento  ne  sor 
distribuite  per  tulle  queste  ville,  edscesì  essere 
tosino  in  mille  cavalli  e fanti  quattromila  incirca, 
ma  infra  |K>cbi  di  Terranno  in  ogni  modo  circa 
cavalli  miUectnquecenlo  cbe  sono  iodreto  , e 
fanti  assai , Itencbè  de’  fanti  è qui  in  luogo  da 
poterne  fare,  ae  ara  danari,  io  an  tratto  quella 
somma  vorrà. 

1 Svineri  è opintooe,  come  più  volte  bo scrìt- 
to, cbe  se  qitesta  Maestà  dà  loro  daosn,  ne  ara  la 
maggior  parte , ma  lui  vorrebbe  stessine  di  mea- 
to, e loro  non  vogliono  promettere  questo,  per- 
chè direno  non  potere  stare  senta  soldo,  e in 
effetto  ti  risolverà  a dare  loro  danari,  se  ne  ara. 

De’ danari  sono  in  quell’ opiniooe  sono  suto 
sempre,  che  costui  con  difficoltà nr  pniwrgga,e 
per  questo  si  poiràgiltare  a fare  uno  accordo  con 
Francia  o con  i Vinisiani , ma  in  ogni  modoche 
facci  accordo,  vorrà  venire  io  Italia  : se  per  via 
nessuna  potrà  adunare  tanti  danafS,  che  ne  fa 
ogni  opera,  da  iMHersi  mouvere  sema  accordo  oaii^ 
lo  d’Italia,  lo  farà  multo  volenlierì.l  |MÌacipie  al- 
tre città  dell*  imperio,  benché  fusai  voce  cbe  odia 
dieta  ordinassìtto  le  gente  pagate  per  sei  mesi , 
ora  ti  dice  hanno  pnjftigato questa  provviaioneper 
altri  sei  mesi.  I Veoeaiaiù  pare  che  attendino  a 
provvedere  t loro  confini  ; oieotedimaoo  lasciano  , 
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!tbe  dotti  Tenti  cinque  mila  ducati  Tadìoo  a 
conto  di  detta  compoftiaione  » aecondo  che  al- 
lora ai  converrà.  Mualru  il  Lango  eoo  multe  pa- 
role la  oncalà  di  quella  peliiiooe,  e che  le  vm 
Tolde  essere  stimati  dall  imperatore,  doTcvi  dar- 
gli questa  arra  della  affeaione  rosUa,  e che  lui 
da  ora  ri  dà  quest' altra  , mito  fede  di  re,  di  trat- 
tarvi amicbeTuloseule.  Riaposi,  secondo  la  qualità 
del  tempo  e ddle  persone  dove  era,  hrevenrente 
che  questa  ofierla  avevi  fatta , era  sopra  le  forae 
vostre,  ma  avevi  voluto  moitrarglidi  non  volere 
degenerare  da*  vostri  aotecesaorì  io  riconoscerlo 
per  padre  e protettore  vostro } ma  considerando 
questa  risposta  , non  vedevo  perche  1*  avessi  ad 
essere  accettata  ila  voi,  vedendo  il  pagamento  dei 
danari  certo  e la  sicurtà  incerta:  InntcM  che  l’uf- 
ficio mio  era  scrivefne;  e per  poterla  intendere 
più  appunto , sarei  il  di  dopo  a desinare  con  il 
Lango , e quesUi  feci  per  dire  a lui  più  aperta- 
mente quello  mi  pareva  dì  questa  cosa,  non  po- 
tendo farlo  quivi  per  non  tediare  il  re.  Disse  U 
Lango,  nello  esporre  cjucsta  risposta,  che  era  pre- 
sente il  re,  che  era  bene  per  più  vie  man^re 
questo  avviso,  e che  io  oc  dessi  a lui  una  copia» 
che  la  manderebbe } e perche  andando  il  re  verso 
Tieolo  quelle  strade  si  potrteuo  rompere  dai  Ve- 
neiiam , io  scriveui  che  mandassi  le  vostre  lette- 
re responsive  a Bologna  ad  un  suo  uomo  chia- 
mato il  dottore  Balielar,  il  quale  arà  comodità  in 
ogni  gran  moto  mondarle  sicure,  nè  mancherete 
per  questo  di  mandare  vostri  uomini  propri,  lo 
darò  la  copia  al  Lango,  dove  fia  scritto  sempli- 
eemeote  questo  partito,  lasciando  addietro  le  al- 
tre circostante.  Partito  dal  re  fui  poco  dipoi  a 
I luogo  con  il  Lango,  e dissigli  largamente  che  io 
I ero  certo,  voi  non  potevi  acretlarequestopartito, 
perché  dove  si  porla  che  voi  paghiate,  e dall*  al- 
tro canto  non  vi  sia  ricompensa,  si  parla  di  co- 
sa che  cotesto  popolo  non  consentirebbe  mai:  e 
perche  Ì1  Lango  disse  che  il  re  gli  avea  dì  nuovo 
commesso  mi  facessi  lede  che  tralterehhe  graaio- 
samenle  le  signorie  vostre,  risposi  crederlo,  ero- 
as  lo  crederebbe  ogni  altro  uomo  che  particolur- 
numte  avessi  a trattare  seco:  ma  che  una  repub- 
blica e un  popolo  si  governava  altrimenti  che  un 
privalo , perchè  costà  universalmente  si  crederla 
|>erdere  i danari , e non  si  fare  amico  il  re,  e voi 
e Ini  sapevi  come  ai  prestino  i danari  al  re,  ecome 
sì  remuDO.  Pertanto  era  assai  meglio,  per  avao- 
aar  tempo,  che  il  re  accettassi  questa  oUerta,cbo 
era  conveniente,  e sopra  le  forse  vostre,  e quan- 
do pure  al  re  parcui  allritneoU , dicessi  quello 
volessi , e la  cosa  si  facessi  di  un  peno.  Il  Lango 
rispoae  geoeralroeole , cd  infine  sì  ridusse  a ri- 
chiedermi quello  voi  fàresti , volendo  lare  la  cosa 
ad  nn  tratto;  al  che  io  risposi  che  si  era  detto, 
che  aveva  a dir  lui,  e questo  foci  per  vedere  se 
potevo  per  modo  alcuno  scuoprireche  animo  fus- 
ai quello  del  re  di  volere  da  ooL  Infine  non  si  fe- 
ce altra  conclusione,  le  uoa  che  scrivessi  la  rispo- 
sta avuta , e nel  modo  soprascritto , ed  in  quarto 
messo  lui  penaereUie  qualcosa , e io  pensassi , e 
rsperleremci.  Avevami  il  Lango  fatto  prima  ac- 
certare che  arehbe  caro  non  essere  aolo  a tenere 
a dipresso  le  cose  vostre  » e ocirultimo  del  parla- 
re me  ne  fece  fede,  roostraodomi  avere  hisi^iio 
d’ aiuto , il  che  è quello  scrìssi  per  altra , del  Se- 


renlsBo  e roesser  Paulo.  Voi  penserete  sopra  a 
questo  capo,  e ne  delibererete.  A me  non  parve 
da  venire  all’ oflérta  de^ cinquantamila,  {«rebè 
vedevo  si  saliva  questo  scaglione  senta  frutto,  e 
che  si  faceva  men  grata  una  seconda  oilrrta,  la 
quale  voi  deliberassi  (are  per  via  degli  oratori  ; e 
pensando  la  causa,  perla  quale  rimperatorc  vuole 
stare  in  su  questi  termini  di  accattare,  e non 
volendo  venire  ad  alcuna  conveosione,  non  posso 
immaginare  se  non  quella  che  già  più  tempo  fii 
scrissi , e che , secondo  la  conclusione  della  die- 
ta, e*  non  possa  obbligarsi  a potentato  alcuno  di 
Italia;  c però  avando  dall’un  canto  buugno  di 
danari,  e daH'altro  non  polcndoperora  assimra- 
re  alcuno,  piglia  questa  via:  e cosi  si  è voluto 
governare  con  Ferrara,  e non  gli  c aooora  riusci- 
to, c così  si  è governato  c<m  Siena,  perchè  allo 
incontro  dei  danari  pagati,  non  ha  tratto  Pandol- 
lo  che  buone  parole.  £ veramente  se  qnestooun 
fussi , considerato  come  ricevè  la  ofllèrta  vostra  , 
o lui  r avrebbe  accettata,  o avreblie  chiesto  cosa 
da  non  si  discustar  multo.  E necessario  perianlu 
che  voi , nel  deliberarsi , mettiate  in  considera- 
tione  questo  capo  del  prestare , perchè  quando 
a’ indìriisassino  a credere  alle  parole,  duverria 
bastare  minor  somma  che  durati  vcnlirinquemila  ; 
e quando  non  vcq;lino , pensino  come  pare  loro 
da  governarsi  e scrivino.  Mè  crederei  fussi  se  non 
a proposito  mandare  sema  intermissiouedilem- 
po  gli  oratori,  perchè  come  di  sopra  si  dice,  U 
re  lo  ricordò,  e non  saria  male  venisstno  più  in 
qiu  che  lui  non  disse,  e ancora  il  Lango  oggi  mi 
disse  che  voi  eri  voluti  essere  troppo  prudenti,  e 
mai  non  avevi  voluto  credere  la  passate  deirim- 
peratore,  e che  se  ravcisi  credula  , gli  oratori 
eletti  avrebbano  cerco  di  venire  : e atirura  che  a 
tutto  rispoodessi,  pure  col  mandarli  potrìa  essere 
che  la  cosa  divenissi  più  làcilc,  che  altrimenti  non 
credo  si  muti  di  proposito,  perchè  potria  essere 
che  U dieta  non  gli  avessi  Icgsto  le  mani , e che 
lui  non  volessi  fermare  la  composìaiooe,  perchè 
avessi  animo  di  domandare  una  somma , che  ora 
voi  la  recuseresti  ; ma  quando  avessi  comincia- 
to a sborsare,  e lui  si  trovassi  viocitorc,  non  sa- 
resti , ec. 

Le  cose  dell*  impresa  sodo  più  calde  che  non 
erano  a* di  17  quando  vi  scrissi,  perchè  ogni  di 
capita  qui  fanti  e gente  d’arme  pera  Trento , o 
per  altre  vie  ve  ne  può  andare  che  non  si  veggo- 
no. Qui  tre  di^fa  si  fece  una  mostra  di  Soo  fiinti, 
e di  più  circa  scoppiettieri;  da' di  I9di  que- 
sto a^  di  aa  si  sono  inviate  circa  a trenta  earra  di 
artiglierie  infra  grossa  e minuta  al  cmnmìnocbe 
per  la  Lega  Origia  riesce  in  Val  dì  Voltolina,  ao- 
eora  che  per  detto  cammino  possa  ritorcerle  per 
verso  Trento  ; e s’ inleode  che  è convenuto  eoa 
detta  Lega  Grigia  che  lo  serviiio  di  mille  otto- 
cento fanti , pure  con  li  sua  danari , e in  deita 
Lega  si  sono  mandati  danari,  che  nessuno  pigli 
danari  da  Francia.  Ieri  giuosono  cento  cavalli 
mandati  ad  Aospoigh  e Olma , e questo  di  si  a- 
spellano  settanta  cavalli  di  Nidimbergh.  Fecesi 
ieri  ancora  mostra  di  circa  600  Cimi,  e andò  ban- 
di che  chi  era  senu  partito , e volessi  danari  glie 
Dc  sarebbedaiL  Passano  ciascaoo  di  a treoquat- 
tro  per  volta  uomini  d*  arme , e cosi  passa  assai 
munirione  d’arme  e vìttuaglie.  1 Viniaiani  hanoa 
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rooduno  tutte  le  gente  d'trme  e fanti  aeevaoo 
nel  Veronese  di  qua  dalle  Chiuse  intorno  a Ro- 
teredn , in  modoche  U cosa  non  può  stare  mollo 
cosi.  Si  può  « come  per  altra  scrissi  « io  un  subito 
vedere  qualche  moto  ioaspettato.  e se  questo  Tuo* 
co  si  appicca  e uon  si  sia  falle  altro,  le  signorìe 
▼ostre  vegg«>no  eoo  che  difitcollà  si  potrà  avere 
avvisi  da  quelle , ed  io  avvisarle  ; e le  parole  del 
Lango,  presente  il  re,  me  ne  feciono  questa 
mattina  fede:  il  che  mostra  che  non  ha  intuii* 
geoaa  coi  Venetiani  t e per  avventura,  o e* non 
la  vuole  o e’noo  la  spera,  non  ostante  che  più  di 
fa  il  Generale  degli  Umiliali  sia  ito  a Vrnetia,  e 
non  si  sa  se  il  re  Tba  mandato  motuproprio , o 
se  i Venesiani  l'hanno  ricerco,  o se  lui  si  è offerto 
pergratuirsi  i Venesiani,  avendo  detto  frate  Tea* 
ente  sua  in  su)  dominio  loro.  Vedrò  di  rìirame 

rii  cosa,  ed  avvisarne  le  signorie  vostre. Quan- 
ti re  partirà  non  si  sa  t nè  credo  che  lo  sappi 
altro  che  lui , e cosi  non  ss  può  sapere  quando 
questa  guerra  cominceià,  oe  d*oode  appunto} 
credesi  l>ene  che  al  più  luogo  non  possa  passare 
tutto  febbraio.  Ilo  ritratto  come  questo  re,  non 
«vendo  il  Duca  di  Ferrara  concluso  seco  cosa  al- 
cuna, voleva  lieenaiare  il  suo  oratore,  ma  ne  fu 
«coBsigliato  da  questi  sua,  e però  à ancora  qui. 
i/l  Botsmoo^  m éì  éi  gm/M^o,  iSo^. 

Ho  dato  al  DiaeoUccio  per  le  ^>ese  fiorini  tre 
dì  Reno. 

Poscrit.  Ho  a ricordare  a vostre  siguorie , che 
questo  re  mi  pare  io  modo  induralo  in  sua  opi- 
Dinne,  « ancora  gli  pare  esser  tanto  gagkaroo, 
che  senta  danari  di  presente  non  credo  ti  trovi 
eoa  lui  accordo,  e piò  faranno  ventimila  du- 
cali rootaoU , che  cinquanta  se  ne  promelU  a 
tempo. 

tervHor 

Frajiciscus  VicTeatus 
V 

Moguifiet  Domini , «fc. 

Dopo  la  vernila  diNicrolò  ho  scritto  alle  rìgno- 
tie  vostre  quattro  lettere,  banche  ve  ne  siano 
state  tre  onasi  di  un  medesimo  tenore } la  prima  fu 
de*i7  dei  presente  per  RaHàello  Rucellai,  la  qua- 
le conteneva , come  aveva  esposto  al  re  la  com- 
missione di  vostre  signorìe,  e come  lui  udi  vo- 
lentieri, e dìssemi  di  rìipondera  il  di  seguente} 
ma  aveva  nrorogato  dipoi  la  ri^>osU  di  giorno  in 
giorno  da^di  l3  fino  a quel  di,  nò  sapevo  la  can- 
aa , perchè  non  ero  restalo  non  avessi  destra- 
mente sollecitato.  E cosi  in  essa  era  qualche  av- 
vÌM  in  che  termine  erano  le  cose  di  qua  t della 
qual  lettera  oe  mandai  copia  per  U Duvolaccio , 

il  quale  spacciai  a* di  25  con  lettere  de* 

contenevano  la  risposta  avnta  dipoi  dal  re , che 
era  inefietto,  come  lui  non  voleva  accettare  l'of- 
finta  di  quaraotanfila  ducati,  ma  voleva  di  pre- 
sente io  presto  ducati  venticinqncmila  , e darvi 
la  conservasiooe,  ma  non  la  dare  in  vostre  ma- 
ni , ma  la  voleva  depositare  io  mano  dei  Fuebe- 
rì,  a coodiEione  che  quando  fusse  sul  Po,  voi 
■mandasse  gUuratori,  • conveòiiiecoo  lui  in  tol- 


to} e se  rìmaoeui  d* accordo,  i Fudierì  vi  do- 
vrebliero  dare  la  lettera  della  conservaaìooe , e i 
ducati  venticinqoemila  metterebbono  a conto  dì 
quanto  era  allora  convenuto } ma  in  raao  non  fos- 
se d’accordo,  voleva  restituire  detti  danari  fra 
Tanno , ed  aver  lui  la  coaservastooc  dai  Fueberi. 
Scrissi  ancora  la  risposta  che  avevo  fatta,  e quan- 
to sopra  questo  caso  avevo  parlato  a luogo:  ed 
in  «fietlo  non  ne  aveva  potuto  trarre  altro.  Scris- 
si ancora , come  le  cose  di  questa  maestà  erano 
riscaldate  forte , ma  |iercbè  stimo  quella  lettera 
salva,  non  replicherò  a lungo  ogni  eoaa.  Solo 
toccherò  i capi  t per  rispetto  dipoi , pure  a'di  aS, 
ne  mandai  una  copia  per  le  roani  del  re,  perchè 
cosi  mi  ordinò.  E mi  vien  detto,  che  portando 
|>erico)eper  Tarveoire  le  risposte  vostre , potè»- 
dosi  romper  la  strada  che  kf  vi  scrìvesti , man- 
dasse le  lettere  a Bologna  al  Dottore  Rabelar  um 
mo  dclTimpcralore,  «vera  comodità  di  man- 
darla , nò  mancataero  però  mandarle  per  i vostri 
cavallari.  Scrissi  in  qoeU'altre  che  avevo  ritratto 
da  uomo  grande  in  questa  corte,  che  crederebbe 
condurre  T imperatore  a darvi  la  mnservuiooe, 
quando  voi  gli  pagasse  di  presente  ducati  venti- 
mila , e d’altri  ventimila  gli  desse  promessa  cer- 
ta pagargli  fra  quattro  mesi } ma  questo  non  è 
nomo  che  stia  sempre  appresso  Timperatore,tal- 
roente  che  ti  potria  ingannare.  Cosi  ancora  scris- 
si che  il  Lango  aveva  detto  a Higgcllo,  che  a 
meno  di  cento  mila  non  s’intromettereLbe.  Quel- 
la medesima  vojùa  mandai  per  via  di  Ferrara  ai 
di  a6,  aeciocclie  in  ogni  modo  ne  venisse  una  a 
gingnere,  aggiugoenrio  a quella,  che  la  causa, 
perchè  io  credevo  che  V imperatore  stesse  sol  ti- 
rato più  che  prima , mi  persuadevo  era , |>erchè 
il  Lango  era  tornato  d' Augusta  , ed  aveva  fatto 
partiti  di  Imona  somma  di  danari.  Ancora,  per- 
chè intendevo  s dodici  Cantoni  erano  ris«iloti 
stare  neutrali,  in  modo  che  lui  veniva  io  loro 
aver  poco  a spendere,  o nulla.  Dipoi  a* dì  98  di 
questo  comparve  Baccioo  corriera  di  vostra  si- 
gnorie con  lettere  de*  , e per  esse  dite  avermi 
mandato  il  Mancino  sino  a'di  s3  del  passalo , il 
quale  non  è mai  comparso.  Stimo  io  tanto  tem- 
po debba  esser  capitalo  male , ed  avete  ad  in- 
tender questo  che , da  Niccolò  io  fuora , T ultima 
lettera  o imlaisciata  che  avevo  avuta  da  vostre  si- 
gnorìe era  stata  per  Simooe,  la  qual  lettera  era 
de*a5  di  novembre.  Alla  presente  di  Baccioo  non 
accade  risposta } perchè  mi  para  stato  mandalo  da 
vostre  signorie,  piò  perche  io  abbia  per  chi  rì- 
scrìvere,  che  altrimenti. 

Del  tumulto  di  Bologna  ne  era  stala  qui  qual- 
che voce , ma  si  era  dipoi  ioteso  esser  nienlè. 

Per  la  di  vostre  signorie  mi^ra  iatenderecha 
le  cose  di  qua  , seoo^o  si  ritraeva  da  Roma  e da 
Mantova,  parevano  raflTredde:  ma  al  mio  vi  di- 
rò non  furono  mai  tanto  calde.  Vi  scrissi  da 
Augusta  per  via  di  Roma  la  causa  per  cui  i fanti 
iti  nel  Mantovano  erano  tornali,  e come  i Veoa- 
tiani  a)  ritorna  gli  avevano  disarmati } e dipoi 
rendale  le  armi.  Scrìuì  aurora  della  dieta  che  il 
re  doveva  tener  qui , la  quale  non  era  dieta  ge- 
genia  di  Lamagua,  ma  era  solo  degli  uomini  del 
contado  di  Tirolo , per  trarre  da  loro  danari , la 
qual  dieta  ha  infine  concluso  dargli  ora  mille  1^- 
ti  pagati  per  tre  mesi,  a dipoi , appiccala  die  sia 
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Li  gum.e  ■Yrado  lùxigno  di  inppInnraU),  man- 
oar^licoe  rio<{ti«aiila,  • «iiccintila  rìlco«re  io  or- 
dioc  per  guanLirv  il  Qui  ogni  di  compari- 

• fiinli  i e poi  eh#  io  mo  f|ui , deLlx^ 
no  cMer  paiuti  »ec«n(o  ravalli^o  meglio, e quel- 
li del  dura  di  Conùl>ergh,cbe  tono  quatlroceoto 
•ODO  poco  addietro.  Sono  ancora  piMati,  mriitr* 
•ODO  alalo  qui , meglio  di  duemila  fanti  t ma  il 
pnn*  b ai  grande,  che  oou  »i  può  vedere  oè  io- 
leader  mollo:  e in  un  tubilo  pulrìa  uacir  fuora 
un  eaercilo  radunato  lieo  grande,  che  non  aaret^ 
lie  pano  prima  potaihile.  Una  «olla  la  coaa  era 
condotla  molto  innanai , e il  re  h venuto  fin  qui, 
e mia  malliM  ai  è portilo  per  ire  a ceni  ca- 
alelli  qui  vicini,  e ai  crede  che  tra  otto  giorni  an- 
derà  a Trento,  dove  avrh  fanti,  cavalli,  e arti- 
gliena.  Quello  abbia  a arguire  poi,  ciaacnoo  lo 
può  pensare,  e di  neceatiU  eooviene  che  aeguiti 
una  delle  tre  cote  ; o che  aia  eitoperato,  e perda 
il  credilo  tino  in  Austria,  o che  egli  assalti  Tlta- 
lia  ;o  che  faccia  pace  assai  onorevole  per  lui.  La 
®gli  non  la  vurria  in  verno  modo,  e pe- 
ro è da  credere,  non  trovando  accordo  a suo  mo- 
do che  venga  alla  ^erra , e pretto  presto.  Come 
que*tu  re  stia  con  i Veneitani,  io  non  lo  saprei 
giudicare.  Il  generale  da  Landriano  tornò  a'dl 
2S  ^ Veoetia,  dove  stelle  tre  giorni.  Quello  si 
1 abbia  pomto.  non  so.  e ne  ho  domandalo  il  can- 
1 MlJirre,  il  quale  mi  ha  detto  non  lo  sapere  ;e  rhe 
1 il  generale  è bene  stalo  da  lui,  ma  non  gli  ha 

1 detto  niente  t nè  io  ho  avuto  questo  per  buon  se- 
gno j e massime  intendendo  per  la  vostre,  che  da 
Kuota  le  cose  raifroddano.  Duliilo  che  l'impera- 
tore, vedendo  non  poter  trarre  danari  dal  papa , 
de'quali  ha  pure  bisogno,  si  getti  aU’accordo  di 
Ciksloroj  nondimeno  non  ho  nulla  di  cerio.  Po- 
tria  essere, innanai  quesU  si  serri,  ioleoda  qual- 
che  cosa  più  U. 

Oggi  mi  è Italo  detto,  come  h (ornato  un  aral- 
do da  Verona,  il  quj|«  que*u  maestà  mandò  là  a 
fare  intendere  della  passata  sua.  e come  voleva 
pigliare  alloggiamenti  per  veolicioquemila  perso- 
, oc.  Atferisce  essergli  lUto  risposto  da’provvedi- 
1 ••  cg*»  aveva  commiisiooe  di  pigliare 

I gli  ttlloggiameiili  per  gente  disarmala,  che  gli  pi- 
1 gliasse:  quando  che  00,  li  lasciasse  stare,  e fa- 
' cesse  inUndere  a questa  Maestà,  che  se  voleva 
passare,  come  passo  il  padre , sarebbe  ricevuto 
« onoralo  ^quando  altrimenti , non  erano  per  ri- 
1 ccrrrlo. 

1 5e  il  papa  ha  dato  danari  a costoro  0 no , io 

non  lo  so . nè  V ho  rilrello  ; e benebà  da  questi 
primi  di  corte  mi  sia  detto  di  sì,  non  l’bo  rre» 
dulo  1 ^ ho  stimstu  lo  abbiano  latto  per  fare  an- 
dar voi,  ec.  Ho  bene  inleso  che  certi  danari,  da 
poi  faceva  di  nuovo,  gli  aveva  falli  depositare  su 
s Fuchcri,  che  poircbb'essere  avesse  fatto  pen- 
siero servissero  a questo  efietto | ma  vovtre* signo- 
rie hanno  a Roma  il  modo  di  intenderlo,  che  non 
ai  può  qui.  Con  il  re  di  Aragona  non  intendo 
questa  maetla  abbia  fallo  di  nuovo  conveoaione. 
Con  Inghilterra  intendo  che.  come  qua  sì  dice, 
il  parentado  essere  fermo.  D’Italia  non  so  abbia 
avuto  danari,  se  non  da  Siena,  che  benché  non 
lo  sapessi  certo,  oe  ho  visto  tali  segni,  che  lo  cre- 
do.  Gente,  secondo  ritraggo,  ha  m tre  parli; 
«el  Friuli  ha  gente  del  iMesej  io  Borgogna  ha 

molti  signori,  t buono  esercito:  ma  a questa  vie 
di  Trento,  secondo  mi  pare  vedere,  avrà  U me- 
glio della  gente.  Poiria  per  viadi  VallcllinaCire 
qualche  moto,  perchè  ULega  Grigia  e i Valless 
che  sono  fuora  dei  dodici  Cantoni,  lo  servono 
di  tremila  fanti,  pagandogli  luì. 

Sopra  i casi  nostri  non  ho  che  dire  altro,  per- 
chè bungoa  aspelli  la  risposta  da  voi,  e,  come 
ho  ^ipre  scritto,  rimperatorc  vi  ha  disegnali 
altrimenti}  non  credo  si  possa  abbassare  , se  già 
i romori  presentì  non  lo  lecessero  calare.  Mi  so- 
no tforsato  scuoprire  la  ioieoaione  dell’ impera- 
tore, dandoci  Ucooservaaione;ad  il  Langu  sem- 
pre ha  fuggito,  dicendo  olièrire  noi,  ed  ha  sog- 
giontot  Quando  io  bene  chiedessi,  voi  non  avete 
mendato;  e che  era  conveniente  vostre  signorie 
mandassero  il  mandato  a poter  concludere.  Pci>> 
senuino  bene  a lutto,  e cosi  al  mandare  gli  ora- 
tori, massime  mentre  tengono  libero  il  passo,  che 
miaoto  più  io  qua  verranno,  tanto  più  à da  cre- 
dere potranno  giovare  alla  riuà.  E , per  dirvi 
qu^lo  ne  ioleodo,  seoaa  danari  da  pagare  eoo- 
taafi.escDBa  ccceaìone,  non  credo  vi  dialacun- 
servaaìone,  perchè  mi  pare  fiicria  più  stima  di 
dico  contanti,  che  di  venti  a tempo. 

Della  lettera  stata  presentata  al  vostro  commi^ 
sano  a Casrina  dai  Puaoi,  e oou  ricevuta  da  es- 
so, qui  non  me  n'à  stato  parlatoioè  prima  mi  era 
stalo  detto  niente  da  Sua  Maestà,  aè  da  altri  per  I 
lui  eirra  i casi  de’Geoovesì.  Era beoequì  un  Ge-  ' 

novese,che  si  dolse  meco  che  vostre  signorie  ave- 
vano fatto  ritenere  uno  de’loro  a S.  Pirro  a Sieve, 
enon  sapeva  la  causa  ; emi  disse  averlratlo  lette- 
re dal  re  in  quel  modo  mi  scrivono  vostre  signo- 
rìe avere  ritratto , t che  questa  Maestà  ne  fareb- 
be dire  a me  qualche  cosa , il  che  non  è poi  se- 
guito; che  lo  avrei  sìgnifirato  alle  sigoone  vo- 
stre, come  ho  latto  le  altre  cose  che  per  suo  or- 
dine mi  sono  stale  delie. 

L*  oratore  di  Ferrara,  intendo  che  rimpentore 
per  ultimo  gli  face  questa  conclusione  : Se  il  du- 
ca vuole  darmi  danari  in  Aleniagna,  ragionisi  del- 
la inveitìiufa  in  Alemagnaq  se  vuole  indugiare  a 
darmegli  in  Italia , indugiamo  a ragionare  della 
investitura  in  Italia,  e così  sU  hi  cosa  sospesa. 

Ex  EoÌgi0Uto , die  prima  fthruarii , 1607. 

tervitor 

FitAKCBSco  01  ViCToais. 

VI 

Munifici  Domini,  e/C. 

L*  ultime  mie  furono  a di  primo  del  presente, 
le  quali  si  mandamno  per  Baccino  cavallaro,  e 
per  quelle  a cautela  replicai  in  sosUnsa  quanto 
avevo  scritto  da’ a4  del  passato  fino  a quel  di  cir- 
ca la  rUposU  mi  aveva  latta  U re,  e quanto  avevo 
ritratto  da  parte  dell’  animo  suo.  A'on  lo  repliche- 
rò , giudìcaoilulo  non  necessario,  ma  oe  attendo 
bene  con  desiderio  risposta.  Arrivò  dipoi  Corìola- 
no,  corriere  di  VV.  SS.,  con  una  loro  lettera 
che , per  averla  tenuta  nella  scarpa , non  t*  inten- 
deva punto,  di  che  presi  nunco  diqitacere,  per^ 
chè  non  essendo  allo  spaccio  suo  di  costi  compar- 

l. 
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i IO  HaBjrlJo  Rurellat  eoo  b mìa  de*17  di  grolla- 

I io,  m’indotioaiqucHa«taeroopia  dì  altra  toilra. 

I D«i|K)  luì  airiro  due  dì  lono  il  cavalUró  con  le 

I dei  29  del  nauatu , reipoiuive  alle  mie  dei  X7; 
ed  avemlo  l>ea  Ielle  ed  eiamiaatc  quelle,  mi  di- 
spiace due  coie^  l’ una,  che  vi  pare  che  iosia  ito 
troppo  itmaon  con  le  ofierte,peravvcnluni  mos- 
si dal  parere  loro  le  cose  di  qua  fredde  ; rallra  , 
che  voi  mi  diale  comimssiooe  che  io  vada  molto 
più  inoanai,  qaando  io  vegga  le  cose  riscaldate , 
in  modo  che  l*imperalore  sia  per  passare  in  ogni 
modo  pretto  ; |ierchè  nel  pi  imo  caso , mi  pare 
essere  ito  ratUnulo,  secondo  la  conunissione  j 
quando  su  quella  ofierta  si  (bssevetiutoacooclo- 
sionc,  o non  si  sarebbe  conclusa  o,  circa  il  luogo 
del  pagamento,  si  sarebbe  posto  io  una  citUd’I- 
talia  sottoposta  ad  altii , e cosi  i capitnli  perti- 
nenti a voi  si  sarebbono  rimesti  a senno  del  savio 
vostro,  e dell' una  rosa  e deli*  altra  ne  avevamo 
ragionato  Mìreolò  ed  io.  Nel  secondo  caso,  du«e 
voi  mi  allargate  la  commistione  eoo  tre  condì- 
stoni  che  fanno  le  signorie  vostre , mi  pare  tali 
condiaioni  tieno  gravi,  non  dico  solo  al  più  sa- 
vio e risoluto  cittadino  che  abbia  cotesla  ciUù , 
ma  ad  un  senato  intiero  che  fosse  qua,  e vedesse 
di  per  dì  le  cose  come  io , e come  le  si  possono 
Teoere  qui.  E benché  fino  airuliima  mia  ìetten 
abbia  scritto  in  mudo,  che  di  queste  cose  ne  pos- 
sono essere  giudici  come  me,  non  di  meno  le  di- 
scorrerò un  poco  più  largo,  acciò  vediate  come 
si  possono  apprestare,  e quanta  ventura  bisogna 
che  abbia  uuo  ad  apporsi. 

lo  voglio  lasciare  indietro  gli  altri,  rileneoddi 
la  giuula  mia  in  questi  paesi,  ed  in  quanti  modi 
e quante  volte  le  cose  abbiano  dato  e tolto  spe- 
raosa  j ma  solo  replicherò  dalla  venuta  dell’  impe- 
ratore in  Boluno  6no  ad  ora.  Venne  questo  re 
intomo  al  di  6 del  passato  in  Bolsano  la  qual 
venula  dove  la  doveva  riscaldare  Timperatore^  più 
tosto  lo  raJfreddò,  veggeudolu  cominciare  a far 
qui  una  Dieta  dei  suoi  sudditi , ed  andare  limosi- 
nando danari , e sapendo  che  non  era  molta  gen- 
te a Trento}  in  mudufbe  dall*  nn canto  veggen- 
dolo  venuto  inoansi , tanto  che  non  poteva  torna- 
re indietro,  se  non  con  pertlila  di  reputasione 
della  impreu,  dall' altro,  non  veggendugli  gente 
da  potete  andare  innanù,  a qualunque  era  intic- 
idilo:  e di  qui  nacque  che  io  scrìssi  per  la  mia 
e*  17  che  credevo  ci  sarebbe  tempo  ad  aspettare 
la  vostra  risposta.  Soggiunsi  nondimeooche  le  co- 
se potevano  Boq(erc  ad  un  tratto  ioaipelUlamcn- 
te , mosso  dalla  largbessa  del  paese  e dai  segreti 
governi  di  costui.  Vedesi  poi  da*  venti  dì  de)  pas- 
aato  sino  a ieri  le  cose  riscaldare  ft»‘te,  veggendo 
assoldare  fanterìe  di  nuovo , e cootinuamenle  ve- 
nirne; veggendo  inviare  artiglierie , e io  gran  nu- 
mero, e cavalli  ogni  di  venire}  e benché  i fanti, 
che  si  vedono  passare  da  Bolsano , non  giugnesie- 
ro  a tremila,  ed  i cevaUiooo  passassero  mille; e 
che , per  quello  sì  sapeva , qui  in  Trento  ed  all*  in- 
torno non  fosse  più  gente  che  qudla  vi  si  scrisse 
altra  volta,  nondimeno  si  teneva  per  certo  che 
per  altra  via  veniisero  fanterie  t cavalli  a pmpor- 
sione  di  quelle  sì  vedevano,  in  modo  che  ì più 
freddi  non  dubitarono  più  dell’ impresa  sua;  e 
questo  fu  causa  che  per  Lulle  lo  mie  dai  di  a4  del 
passato  a di  prinio  m)  premute , io  vi  scrissi  rim- 


prasa  ire  avanti,  e che  egli  assalirebbe  VUalìa  in 
ogni  modo,  se  gié  non  volesse  rastam  vilupcratn, 

0 se  non  aveva  accordo  assai  onorevole.  Dipoi  il 
re  parti  da  Bolsano, e stette  per  questi  luoghi  da 
Bolsauo  a qui  6no  a giovedì  passalo,nel  quale  dì, 
circa  ventitré  ore , entrò  in  Trento.  L’altro  di 
poi  si  fece  qui  una  processione  solenne,  dove  andò 
la  persona  sua  con  gli  araldi  imperialrinnanai  e 
con  la  spada  nuda,  e giunto  io  chiesa,  il  Lungo 
parlò  al  piqiolo , ^ve  significò  questa  impresa 
d’Italia , ec.  Tutto  detto  di  venerdì  stettero  le 
guardie  alle  porle , e lasciavano  entrare  ognuno, 
ma  non  uscire  persona.  Lavoravasi  per  tutti  gli 
uomÌDÌ,che  in  questa  terra  sapevano  menare  l’a- 
sàa,  certe  travi  da  fare  ripari  e gabbioni  al  modo 
loro.  Fecesi  far  pane  in  tanta  quanlilk,  da  pascere 
quattro  giorni  diecimUa  persone.  Passan^no  giù 
per  t’Adi^  più  foderi  carichi  d’ogni  qualità  di 
rouniaioiii.  Furono  comandale  la  sera  tutte  le  gen- 
ti d’arme,  che  la  notte  al  suono  della  trombe  foe> 
scro  a cavallo;  e cosi  la  notte , circa  le  nove  ore 
con  un  silcDsio  miraUle  cavalcarono  ; e il  mar- 
chese di  Brandemburgo  con  circa  cinquecento 
cavalli  e duemila  fanti  andò  alla  volta  di  Rove- 
re, e il  re  con  circa  millecinquecento  cavalli 
e quattromila  fanti  andò  alla  via  che  riesce  a 
Vicensa.  Dicevasi , e la  ragione  pareva  lo  richie- 
desse, che  in  un  medesimo  di  era  dato  ordine,  ol- 
irà a questi  due  assalti,  che  le  genti  adunale  nel 
Friuli  mnovesaero,  per  accoasarst  poi  con  l’im- 
peratoro  e con  le  genti  sue,  quando  l’occasione  e 

1 successi  delle  cose  lo  sopportaasero.  Era  ancora 
ordinato,  secondo  si  diceva,  chei  tremila  fanti 
della  Lega  Grìgia  e de’ Vallasi,  Gieceaero  nel  n»e- 
desimo  dì  mossa  verso  la  Valvoltolina.  E cosi  con 
questi  ordini , parte  visti  e parte  iolest,  si  stava 
con  iperanaa  grande  del  snreesso  della  cosa. 

Tornò  il  sabato  sera  il  marchese  con  i suoi  ca- 
valli qui,  e si  disse  che  Ini  si  era  presentato  a 
Rovcredo,  e circuito  la  terra,  e chiesto  da  allog- 
giare deolro,  e che  chi  vi  era  aveva  chiesto  a ri- 
spondergli tempo  sei  di , e Ini  non  gli  ne  aveva 
nati  se  non  tre,  e cosi  se  n’era  tomaio  con  ì ca- 
valli, e le  fanterìe  aveva  lasciale  alla  Petra,  luogo 
a due  miglia  pressoa  Roveredo.  L’imperatore,  dal- 
rallra  parte,  andò  a pigliare  un  moote.chiama- 
to  la  montagna  di  Siago,  le  radici  delle  «piale  si 
distendono  sino  presso  a Viceou  a dodici  miglia, 
do\  ’ é fra  il  piano  e il  monte  un  castello  de’  Vo> 
neiiani, detto  Marustico, che  £1  duemila  uomini; 
il  quale  espugnato,  può  dare  r«ca{>ito  ad  un  buo- 
no esercito,  e oaiosaroente  si  può  assaltare  Vicen- 
aa.  Sulla  cima  di  questa  montagna  sono  certi  co- 
muni , pure  de’Venetiani , che , per  essere  sette , 
si  chiamano  i sette  comuni,  vesaeggìati  da  loro, 
essendo  io  luogo  importante,  ed  eransi  fortificati 
con  certe  tagliate.  Ila  rimperatorc  in  somma  pre- 
si delti  comuni  e s})ianate  le  tagliale,  in  modo  | 
che  vi  possono  ire  le  artiglierìe,  e ve  n’é  già  ito  j 
qualche  petto  ; e ieri  mattina  si  disse  ch’egli  ave-  | 
va  preso  quel  Marostico;  donde  s’as|»etUva , che  ‘ 
Viceoaa  tumultuasse,  per  avere  Timperalore  seco  : 
un  messer  Ltonardo  Vicentino,  uomo  di  credito, 
e,  per  esser  malronlento  de’ Veoctiaoi,  stato  fuo- 
ri un  peaao.  Sul  lidio  di  queste  qicrante,  iersera, 
circa  21  ora,  s'intese  rim]ieraU>ro  esser  passalo 
rasento  questa  terra,  e andato  ad  alloggiare  in  san 
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Mich^lc«  dùraito  a qui  dieci  miglia,  lul  ramrm- 
Do  di  Uolaano,  in  modo  che  ognuno  è raliVeddato, 
e ala  soppeso)  echi  cuim*nlj4{urMo»u4i  atollo  in 
un  modo,  « rbi  inunaUn».  Dubita  «|uaÌcunorhe 
i Veortiant  non  glio  ne  alilnano  Cillofans,  prò* 
mettendogli  con  quckta  M'Uia  ewre  suoi  amici 
per  oaser^aHo  o i>cr  lorgli  la  repulaiùme,  rd  uc* 
celbrlo.  Clii  crede  rlx  ù *ia  stala  sua  lanlilà  |>er 
MJggeslioiie  di  qualche  opinione  di  nxito  che  sia 
riuscito  «ano.  £ chi  uou  manca  puuto  della  opi- 
nione pristina , credendo  tulli  gli  ordini  stqira- 
seritli.  dicendo  che  se  iic  torna  indietro,  sarà  « he 
irogiia  fare  qualche  pruvvedimeulo,  il  «piale,  non 
oetante  lo  potesse  commettere,  lo  vuiil  fare  in 
persona,  cornee  suo  costume,  e cosi  rimane  que- 
sta cosa  fino  a qurst«)  dì.  Ora  io  vorrei  domanda- 
re il  più  savio  uomo  del  mondo,  (he  avesse  la  con»- 
missione  che  le  signorie  vostre  mi  danno,  quello 
farebbe,  e confesso  iogenuameute,  se  questa  let- 
tera fosse  giunta  tre  di  fa , che  non  clic  io  avessi 
prooiesKj  il  pagamento  aTrenlo,  io  h) avrei  pro- 
messo ad  Ispfucli , e quando  io  lo  avessi  fallo,  e 
le  cose  intie|)idisseruoditlci  isserò,  vorrei  sajMrre 
qnello  se  ne  fosse  detto  costi  ; ma  senta  intender- 
lu,  io  me  Io  indovino.  Non  dicuquesto  perchèmi 
manchi  T animo  uè  fede  ad  eseguire  la  cummis* 
ssone  di  vostre  signorie  , ma  per  mostrare  la  gra- 
vena  di  questa  commissione,  dove  nessun  muno, 
se  non  fosse  profeta , si  pulreUsc  apptjrre,  se  non 
per  vcDltira;  perchè,  a discorrerla  particolar- 
mente, per  quello  che  si  vede  di  per  di , non  si 
può  conoscere  altroché |>er  lanoluia  soprascrtlU 
si  vegga, ed  adiscorrerla  in  universale,  quel  me- 
desimo | ed  io  so,  che  volendo  vedere,  secondo  la 
ragione,  se  uno  ha  a vincere  una  impresao  no,  bi- 
sogna considerare  la  molliludiue  cijualilà  de*sol- 
dati  che  egli  ha,  come  gli  può  tenere  insieme, e 
che  governi  sirno  i suoi , e dijMii  stimare  la  forsa 
del  nemico.  Che  l' imperatole  abbia  assai  soldati 
e buoni , ncssuuo  ne  dubita  ; ma  come  gli  jiossa 
tenere  insieme,  qui  sta  il  dubbio,  perchè  non  gli 
lenendo  lui,  se  ikx)  jxt  forsa  di  danari,  ed  aven- 
done da  un  canto  scarsilà  per  sè  stesso  , quando 
OOD  ne  sia  provveduto  da  ahri,  rheoon  si  può  sa- 
pere, dall’altro  canto , essendone  trop|>o  Ulierale , 
ai  aggiugne  difficoltà  a diffimllà  ; e Itenthè  l'ct* 
sere  liberale  sia  virtìi  ori  principi,  uondimeno  nou 
basta  soddisfare  a mille  uufiiini , quando  altri  ha 
bisogno  di  ventimila,  e la  liberalità  non  giova  do- 
ve la  non  aggiugne.  Quanto  al  governo  suo,  ne 
dico  parte , e non  si  può  negare  che  non  sia  uomo 
sollecito,  e rsperlissink)  nriraniie,  di  gran  fatica 
• di  graod*es(M*rieusa  | cd  ha  piu  (Tedilo  lui , che 
cento  anni  fa  alcun  suo  snU?rcssorc  { ma  è tanto 
buono  ed  umano  signore,  che  viene  ad  essere 
troppo  facile  e credulo;  d’onde  ne  nasce  che 
qnalruno  dubita  di  questa  mossa  nel  modo  sopra- 
scrìtto;  talché,  consideralo  tutto,  cièche  sperare 
e che  temere  negli  eventi  suoi.  Ma  f|uellocbcCi 
S|>craredi  lui  piu.  sono  (hiecoo<liti‘«ni,  che  sono 
in  Italia,  le  quali  hanno  làllo  onore  fino  a qui  a 
qualunque  l'ha  assaltata,  che  sono,  esser  tutta 
cspostaalla  ribellsone  emulaaiuue,ed  avere  tiule 
anni;  d'onde  ii’è  nato  ì miracolosi  annuisti  e le 
miracolose  perdite.  £ Isenrhc  vi  sicno  1 Francesi 
che  abbiano  buone  armi,  nonditiiciio,  tiuo  aven- 
do eoo  loro  gliSvisxeri,  con  chi  sono  cuiisu^li  vin- 


cere, e tremando  loro  il  terreno  sotto,  è da  du- 
bitarne: e ronsideraodo  C(ssi  le  cimo  in  genere, 
fanno  mrd(‘simamcnle  starmi  sospeso  a pigliare 
una  tale  deli)>erasi<>ne,  perchè  a volere  chela  com- 
missione vostra  abbia  luogo,  bisogna  che  lui  as- 
salii e che  vìnra. 

lo  ini  trovo  qui , nè  si  sa  se  il  re  partirà  oggi 
o (luituni  da  S.  Micbele;  e sono  sospeso  come  mi 
uliìna  a governare.  pcrcbÌMlalui  avevourdinenon 
mi  |urtire  da  Bolgianu;  ma  avcmbi  la  vostra  let- 
tera, (‘dinlendendo  il  re  avere  già  mosso,  mi  par- 
tii subito  per  Ventre  ad  offerire  «|uesto  partilo, 
dul)iIando  non  esserca  teni|H»:  ma  nel  cammino, 
trovando  che  tornava  indietro,  mi  sono  raU'red- 
dato,  e non  intendendo  cosa  che  n>i  abbia  a far 
mutare,  mi  risòlverò  ad  espettare  la  rìv|>osta  vo- 
stra ; c <|Uando  pure  faccia  «]Uesta  seconda  oHèrta, 
la  farò  promettendo  il  {Tinto  pagamento  in  una 
città  ette  sia  in  Italia  sottoposta  ad  altri , so  già  , 
come  s*è  detto,  non  innovasse  altro  ; pcrdiè,  ao- 
ctTchè  le  cove  sienu  {terdulr,  cosi  potreblioou  do- 
mani ripigliare  maggior  l«»raa  ; e conso  do|to  i 
mille  fallii  mandati  nel  Mantovano  è scguiluquc- 
stneifetto  piu  gagliardo  di  quello,  cosi  ]>rcsto  |>o- 
tria  nascer  cosa  piu  gagliarda  di  questa  ; uè  cr^ 
do , come  {ter  altra  scrissi , cltc  ventimila  ducati 
per  la  prima  paga,  e cim^uanlaniita,  per  la  mag- 
gior somma,  sia  per  larlo  cedere;  ma  forse  {ter 
ventura  cedereblte  se  il  pagamento  fosse  presen- 
te , come  saria  questo  di  Treulo  ; ma  bisogne- 
rebbe avere  le  lettere  in  seuo,  il  che,  conte  si  è 
piu  Volte  scrìtto , sardilse  {tossihile  forse  tarlo  ca- 
lare piu  che  alcun* altra  cosa;  ed  a chi  io  abbia 
a pigliar  {tarlilo , essendo  necessitato  a risolvere, 
che  io  un  evento  duhlào  abbia  s{>ccie  di  certitu- 
dine,  mi  gclleru  alla  {tarle  meno  {tericolusa.  £d 
in  questi  maneggi  io  credo  sia  oieglto  quando  si 
abliia  a errare,  credere  le  {tassale,  ed  errare  , 
|>ercbè  nel  primo  errore  credo  vi  {tossa  essere 
qualche  rimedio  ; dcU*  altro  ue  vedo , o nessuno 
n {trrìcoloso  ; ma  chi  volesse  comporre  più  a 
vantaggio,  hisogncreltltc  si  arrischiassepiù,a  che 
la  vostra  commissione  è contraria.  Ilo  voluto 
scrìvere  {ter  questa  lettera  come  le  cose  si  posso- 
no cunielturare,  e come  ranimoniiu  sta  di  pro- 
cedere, acciocché  voi  rai  possiate  regolare,  quan- 
do non  vi  paresse  tal  procedere  buono  ; e quan- 
do non  mi  regoliate  alinmenti,  non  vi  maravi- 
gliale {loi  quando  pure  1*  evento  delle  cose  nou 
tosse  conforme  alla  mia  deliberaaione.  Hicevei  la 
lettera  di  cambio,  e la  comiuissiuue  me  ue  dato  ; 
Uierulla,  potendomene  valere  a bcncliaio  della 
città,  secivodu  giudicherò  necessario  ; ma  il  va- 
lersene sarà  difficile,  {terchè  di  qui  ad  Augusta 
sono  miglia  trecento , e , quanto  al  {tagare  (h  qua 
danari,  massiuicgrao  somma,  non  ci  veggo  ordi- 
ne, fmrltè  nou  si  esce  di  Alenugna, che  {ter  via 
de*Fucberi;  e a questo  credo  bisogni  v’  indirìa» 
aiate,  cioè  dì  fare  che  t Fucheri  di  {toma  gli  fac- 
ciano {tagare  qua  a loro  quella  somma  bisi'gnassi; 
e brache  di  s<qtra  dica  che  per  la  distanta  del 
! luogo  S4ià  difficile  a valersene,  nuiidimeuu, 
quando  fosse  gran  sotniiia  , e il  re  se  ne  avesse  a 
Valere  lui,  uuu  gii  maiKhcrt-bl>e  modo  con  essi. 

A l Machiavello  manca  gran  danai  i ; per  me  non 
ne  uiancbiTà  ancora  a lui;  nè  giudu'o,  {ter  cosa 
del  mondo  fusti-  bene  lo  nchuiuassc  ; ma  prego 
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▼oltrt  ugnon«t  cb«  »iroo  cooleote  6do  a UnU> 
ch«  le  rtweMeoo  corapofte  » lo  fttaretuoè  oere»> 
sarioj  noudimeoo  quando  accailcua  cosa  tle'fio* 
rini  ciuqucccntorioquantanove  * il  venir  suo  e Ìl 
rimmino  non  fia  molto  periculoao  ; son  certOf  che 
lui  oon  ricuserà  ogni  fatica  e perìcolo  per  amore 
della  riuà.  Vateié. 

Kr  Trr/tto,  ét*  8 /cbrmartt,  l5oj. 

#rrs'ifor 

Fìancbsco  Vbttom. 
VII 

Mfa^ntjici  Domini , t!e. 

Il  di  sopra  è copia  di  una  mandala  da  Tr«n* 
lo  de*  di  8 per  1'  Ortolano  corriere.  Il  dì  mede* 
simo  l’ Imperatore  avendo  inteso  che  io  ero  ve* 
nulo  a Trento , perchè  aveva  avuto  lettere,  man* 
do  per  me  che  era  appresso  a Trento  due  leghe, 
e il  Lango  mi  domandò  per  sua  parte  se  avevo 
da  dirnieote,  avendo  avuto  io  corriere.  Io  aven> 
do  bene  esaminala  la  lettera  vostra . non  volli 
lare  altra  oflèrta;  perchè  prometlrre  cinquanta- 
mila, e la  prima  paga  in  Italia  in  terra  non  sua, 
vedevo  oflerir  cosa  da  non  essere  accettala;  c 
|troroeltere  la  prima  paga  a l'renlo.  non  mi  par- 
ve , per  veder  le  cose  dell’ impresa  piuttosto  al- 
lattare che  ristrìngere.  E perchè  vostre  signorie 
intendino,  io  scrissi  per  la  de’ 17  avere  inteso 
Trento  essere  in  Italia,  e che,  promettendo  la 

rima  paga  io  una  terra  tutta  in  Italia,  poteva 
Imperatore  cavillare,  e addumandargli  a Tren- 
to, e però  volli  che  vostre  signorie  lo  ruosidens- 
sioo,  e Io  dissi  da  me,  non  perchè  dall*  Impera- 
tore e da  altri  me  ne  lussi  accennato  cosa  alcu- 
na. Ora  vostre  signorìe  commettono  che,  non 
potendo  fare  altro , veggendo  le  cose  avanti,  pro- 
metta questa  prima  paga  a Trento,  e io  , veg- 
gendo allargarsi  le  cose,  non  volli  fare,  nuescu- 
mì  quella  andata  il  meglio  che  mi  occorse.  Non 
so  già  come  restassi  satislalto.  Ordinomroi  per 
parie  dell*  Imperatore  ritomassi  a Bolgiano , do- 
ve due  dì  poi  venne  l'Imperatore,  e ha  ordinato 
al  cardinale  e a me,  e a tutti  gli  altri  oratori, 
andianib  a staro  a Morano,  luogo  distante  a qui 
tre  leghe,  e la  causa  dice  , perchè  questo  luogo 
resti  vacuo  per  le  genti  d’arme  ri  hanno  a veni- 
re. L'Imperatore  è partito  oggi  di  qui,  chi  di- 
ce per  andare  a Sprucb,  chi  a Brunec  verso  Friu- 
li, per  muovere  da  quella  banda,  lo  come  vi 
scrìssi , di  che  di  sopra  alla  copia , mi  trovo  con- 
iti so  per  la  de’  39  ultima  vostra , e non  vorrei  in 
verun  modo  questo  peso  sopra  le  spalle,  di  qua- 
lità da  spaventare  ogni  uomo  di  qualunque  qua- 
lità ; echi  diceui , tu  sei  in  sul  Llto,  rispondo 
che  io  in  questo  caso  nou  ne  posso  intendere  al- 
tro che  vostre  signorie,  perché  lutto  quello  ho 
udito  e veduto  l*ho  scrìtto  a vostre  signorìe  e pe- 
rò voi  ve  ne  potete  l>en  risolvere  come  vi  parrà 
più  utile  per  la  città.  Per  altra  intendesti  in  che 
termine  erano  le  cosejora  non  èinnovato  altro, 
se  non  che  sem|ireva  qualche  gente  d'anne  ver- 
so Trento,  nonostante  che  quelle  che  andorno 
eerso  i confini  e verso  Roveredo,  sieno  tutte  ri- 


tirale intomoa  Trento.  Diceti  ancora  verso  Frìo- 
li  del  paese  proprio  dell'  Imperatore,  essere  ais- 
sai  gente,  ne  a questo  re,  per  quello  appare, 
manca  altro  che  danari , i quali  nondimeno  sa- 
rebbe possibile  provvedessi  presto  e scgrclanien- 
le,  in  modo  non  si  |>utria  intendere  ; perchè  nel- 
la Magna  è più  di  una  comunità  si  ricca,  che 
potrebbe  provvedere  a molli  più  danari  che  non 
ha  bisogno;  polrebbclt  ancora  avere  dal  papa, 
dai  Vinitianio  dal  ('rìstiaDissimo,  o altrìcon  chi 
si  accordassi,  e lutti  in  modi  segreti;  talché  que- 
ste cose  non  si  ;Husuno  appostare,  lo  nou  voUt 
pronicllere  questo  pagamento  a Trento,  non  ve- 
dendo le  cose  lauto  chiare,  quanto  mi  scrivete 
vegga  avanti  lo  prometta.  Dall'allro  canto,  non 
vorrei,  ora  che  10  me  no  vo  a Morano,  e disco- 
stomi  dalla  Corte  assai,  che  costui  facessi  un  pro- 
gresso grande,  io  non  fussi  poi  a tempo  a lare 
questa  offerta,  e voi  mi  biasimassi,  dicendo,  me 
esser  causa  delia  mina  della  città  per  000  ave- 
re offerto  quello  potevo;  nondimeno  mi  risol- 
verò a seguire  quello  parrà  mi  rìm{torti  la  ragio- 
ne . e ciocché  accada  uon  potrà  essere  giusta- 
mente imputalo  a me.  Vivrei  vostre  signorie  mi 
rispundesiino  presto,  non  venendo  massime  ri- 
sposta a quella  portò  il  Diavolaccio,  e mi  dessi- 
no  ordine  risoluto  come  ho  a governarmi;  e ac- 
ciò vostre  signorìe  sappiuo  in  thè  modo  si  possa 
concludere  con  costui , e ottenere  la  cooseo  aaso- 
ne,  penso  bisogui  vostre  signorie  descendino  a 
uno  de’ due  modi.  Il  primo  è,  volendo  làr  le  co- 
se più  sicuramente,  che  vostre  signorie  si  lasci- 
no andare  a un  centomila  durali  o |HÙ,  0 distri- 
buire i pagameoli  il  meglio  si  potessi,  e promet- 
tere in  questo  caso  la  prima  paga  qiundo  fussi 
io  Italia  in  una  terra  non  sua,  e lui  forse  calereb- 
be, mosso  dalla  grandrtaa  della  somma.  Il  se- 
condo è prometlrre  minor  somma , ma  il  paga- 
mento presente  scosa  ercetiune:  a questo  per 
ventura  baslerrbbe  quarantamila  o cinquantamila 
ducali  in  due  paghe,  ma  bisogna  farlo  innaoai 
che  passi  e vinca , a voler  che  creda  ; perché  poi 
non  si  sarebbe  a tempo,  e,  facendolo  inoaoai,  ai 
j |M)lrrbl)e  altri  non  apporre,  e 1* Imperatore  per 
I avventura  crederebbe  a questa  somma,  mosso  dai- 
I rutile  presente;  e in  qualunque  di  questi  dua 
modi  si  avessi  dallo  Imperatore  la  conservaiione, 

I e fermassisi  seco  lo  accordo,  putrebl»ono  vostre 
; signorìe  venire  ad  una  tenu  cosa  cbesateblie,  se- 
: rondo  la  sua  domanda  fino  a qui,  e questo  épre- 
I stargli  un  dieci  o quindicimila  ducati  per  cattare 
I broivulrota  seco,  dipoi,  vincendo,  stare  alla  di- 
scresionc  sua,  e sperare  lime  per  questa  Corte 
I sia  usala,  come  spera  Pandolfo  Prtnicri.  Tutte 
queste  Opinioni  oon  sono  per  certcaaa  alcuna  che 
I io  ne  abili,  ma  |ser  coniellure,  di  che  io  mipo- 
I Irei  ingannare  ; e benché  per  le  mie  passate  let- 
tere vostre  signorie  |Mjssano  avere  inteso  questo 
^ medesimo  motlo , per  la  presente  ho  voluto  ri- 
. strìngermi  a questi  isartirularì,  acrioerbé  quelle 
I postino  esaminarli  ai  nuovo,  e darne  commistio- 
ne come  mi  ho  a governare.  Né  lo  scrìvo  perché 
H me  paia  tia  da  delilierarne , o non  deltlierarne 
f alcuno,  nia|terihé  intendiate  tulio,  c non  loim- 

f lutino  a presunsiooe,  ma  piglinutullo  conqucl- 
a frderhe  su  riservo  e miattaliro:  prrgodinuo- 
I vo  vostre  signorie  mi  dieno  commisssuoe  certa  ; 
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perchè  delle  cose  di  qui  io  non  oe  posso  intende* 
re  altro  che  quello  ri  scrivo;  e se  io  solo  ci  fussi 
confoso,  ne  accuserei  me,  ma  ve^gu,  dal  più  sa- 
vio al  più  imprutlente,  essere  De'osedesimi  ter- 
mini; e restando  in  corte , le  cose  si  potevano 
giudicare  male , avendo  a stare  ora  discosto  si 
potranno  giudicar  peggio.  K licncbè  per  la  lette- 
ra de'29  mi  diate  comntissionc  che  io  oOcrisca 
il  pagamento  a Trento,  veggo , quando  pure  l>i- 
sognassi,  di  potere  usare  questa  eominissiuoe, 
perchè  io  non  la  userei  se  non  nel  modo  mi  è da- 
ta, e r Imperatore  potreblie  andare  per  entrare 
in  Italia  per  il  Friuli,  o per  la  Valle  Voltulioa, 
o per  via  di  Borgogna,  in  modo  rbc . facendo  que- 
sta oSèrta  di  Trento,  crederebbe  essere  dileg- 
giato . E però  vostre  signorie  non  si  fidino  pun- 
to di  questa  commissione  datami , ma  mi  diano 
noova  commissione,  e più  presta  possono  , e cer- 
ta, senta  roeltersi  condiaionc  alcuna;  il  che  po- 
tranno lare  avendo  inteso  per  tutte  le  mia  coma 
si  trovino  le  cose  di  qua,  e sapendo  quanto  io. 
Dolgumi  bene  che  , tendo  serrati  t passi , come 
io  intendo,  gli  avvisi  vostri  non  potranno  venire 
con  quella  prestessa  rtcbiedereblse  la  necessità 
presente;  ma  prego  vostre  signorìe  per  tante  vie 
Caccino , e a piè  e a cavallo,  che  qualcono  oe  ar- 
rivi. lo  aret  mandato  Niccolò  dietro  alla  corte, 
come  1*  altro  di , scodo  qui , lo  mandai  a Trento, 
ma  a costoro  dispiacerelibe,  nè  si  possono  disub- 
bidire , e forse  ne  lui  nè  io  staremmo  poi  nella 
Magna , e però  mi  bisogna  obbedire  a*  costumi 
del  paese . E questo  di  parto  per  Morano,  nè  v<^ 
alio  mancare  di  dire  a vostre  signorie , che  par- 
lando con  alcuni  di  questi  primi,  e quelli  volen- 
do fare  parere  boona  la  qualità  di  questa  nv>»fa, 
hanno  detto  che  non  passerà  nn  mese  che  si  ve- 
drà 1*  Imperatore  aver  fatto  questo  passo  con 
aomma  prudensa  e con  suo  gran  vantaggio  ; al- 
cuni altri,  ma  non  de*  primi,  dicono  l' Impera- 
tore aver  mosso  cosi  per  mostrare  all*  imperio  che 
gU  bisogna  maggiori  provvisioni  a questa  ìmpre- 
•a,  e che  per  suo  onore  l'imperio  sia  per  prov- 
vrederlo.  Alcuni  altri,  che  discorrono  di  questa 
•na  cosa , dicono,  o che  durerà  fatica  a riusciigli, 
o che  sarà  fonato , se  già  il  papa  non  sborsa,  ad 
necordarsì  con  il  Cristianiuimo  o con  ì Veneiiani, 

• che  lui , per  avere  questa  scusa  con  l' imperio 
d'accordarsi  eoo  uno  o dua,ha  fatto  questa  mos- 
sa  I alcuni  oe  allegano  le  cagioni  allegate  nella 
•oprascrilta  copia.  Ora  quale  si  sia  vero,  vostre 
aigoorie  sono  prudentissime,  e lo  esamineranno, 

• oe  faranno  migliore  giuditio  che  altri,  e pen- 
•eranoo  se  sia  bene  trovarsi  seco  lUlo  scoperto  io 
qualunque  modo  gli  riesca  trarsi  qtsrsta  voglia 
del  passare,  perchè  ssrebbe  facilcosa  che  il  Cri- 
stianìssimo gli  lasciassi  a discrenone  ciascuno, 
tenendosi  fom  mal  soddisfatto  di  ciascuno;  o 
questo,  e le  altre  cose  dette  di  sopra,  vostre  si- 
gnorie sapientissime  possono  meglio  per  loro  sa- 
piensa  esaminare  che  alcuno  altro,  e poi  delibe- 
rare, e commettere.  Raccomaodemì  alle  signorie 
eoelre.  Qune  btne  vUomL 

In  Bclginnn,  dU  iSo'j. 

Non  Toglio  omeUcredi  ricordare  a W.  SS.  con 
revereaila,  ehe  avendosi  a concludere  cosa  alcu- 
na, costoro  desidaferd>bouo  ci  fusa  il  mandato. 
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Quando  lo  credevo  che  Simone  fusse  passato 
Bologna,  lui  arrivo  ienera  qui,  e dice  essere  tor- 
nato indietro,*perchèalU  Pietra  non  era  sulo  la- 
sciato passare  da’  Tedeschi;  perché  queste  Mae- 
stà ha  messo  diligentissime  guardie  che  nesivno 
poua  passare  in  Italia  senta  lettera  sua,  il  che 
ha  ordinato  perchè  nessuno  possa  referìre  di  1k>c- 
ca  dei  sua  preparamenti  ;c  io  non  sapendo  que- 
st' ordine  allospaccio  del  cavallaro , nuo  potei  fa-  j 
re  di  avere  questa  licenta  ; pero  lo  rimando  ora 
indietro,  e mi  iogegnerù  abili  ordine  di  potere  | 
passare,  e tutto  quello  si  scrive  in  questa  è quau-  < 
to  è seguito  fìoo  ai  1^  del  presente.  Siamo  oggi  ! 
a*  di  19,  ed  to  questi  5 di  non  posso  dire  altro  | 
di  nuovo  , massime  sendo  qui  a Morano  fuora  di 
strada,  dove  non  si  intende  nè  vede  cosa  aicnna  ; 
pure  per  chi  viene  da  Bolgianoe  Trento,  ioteo-  > 
do  che  continuamente  passa  per  Trento  fanti  e I 
cavalli , e che  io  questi  cinque  di  da  Bolgiano  so-  | 
no  passali  più  che  tremila  fanti,  e vi  se  ne  aspe!-  * 
la  coDlinuamenle;  e di  qui  ancora  ne  sono  pas-  I 
sali  circa  cinquecento.  Diersi  che  a Landrecb,  I 
luogo  discosto  a qui  dua  giornate,  ne  sono  circa  } 
tremila , e hanno  a venire  a questa  volta , io  ino-  I 
do  che  si  vede  piuttosto  riscaldare  la  cosa  , che  \ 
altrimenti.  L’Imperatore  si  trova  ancora  a Bris-  j 
lina,  nè  si  sa  quello  si  farà,  se  verrà  con  questo 
o se  puro  si  tirerà  nel  Friuli.  Dall’  altro  canto , 
io  mi  trovo  qui  in  quella  confusione  che  Ìo  ho 
scritto,  la  quale  è quella  medesima  in  quale  si 
trova  qualunque  è qua,  perchè  nessuno  ci  è che 
ragionevolmente  possa  conielturare,  non  che  il  l 
fine , ma  il  principio  di  questa  impresa;  e però 
io  avrei  desideralo  che  questo  avviso  fossi  volato 
per  avere  avuto  più  presta  risposta , acciocché 
avendo  di  cosi!  risolusione  certa , potessi  certa- 
mente conseguire  quanto  m’imponevi;  il  che 
non  è seguilo, e che  più  mi  dà  dispiacere,  inten-  | 
do  il  Diavolaccio,  chedoveva  venire  colla  rispo-  1 
sU  della  mia  de’  29.  è stato  svaligiato,  e toma-  | 
to  indietro.  Sicché  si  aggiunge  a difficoltà  inco-  ; 
modo.  E benché  scasa  altra  vostra  lettera  mi  re-  | 
sti  da  o&èrire  cinquantamila  ducati  in  tutto,  e 
ventimila  da  pagare  ■ Trento,  come  per  altra  | 
scrissi , non  veggo  modo  da  potermi  risolvere,  < 
scrivendomi  vos  che  io  non  gli  offerisca  se  io  non  ! 
veggo  la  passata  certa:  e perù  io  scrissi  che  voi  | 
non  vi  fondassi  in  su  questa  commissione  , ma  | 
mi  scrivessi  risoluto,  e cosi  replico  per  questa;  [ 
e io , dall*  altro  canto , andrò  in  questo  tanto  os-  , 
servando  le  cose,  per  aspettare  che  pouibtl  sia  , j 
o U risposta  di  quella  de’  a^,o  degli 8, odi  que-  | 
sta  ; ma  ve^o  restringmi  le  cose  ; che  se  que-  | 
sta  impresa  avesti  quel  molo  furioso  che  sogliono  | 
avere  qtsesti  moti  oltramonlaoi,  non  si  sarebbe  a 
tempo.  Nè  anche  so  se  questa  offèrta  fussi  per  ‘ 
essere  accettata,  e se  in  questo  caso  ancora  fussi 
dannoso  averla  offèrta.  In  somma , dal  canto  di 
qua  , con  la  commissione  avuta  io  non  sporo  co-  ; 
sa  alcuna,  eperò  desidererei,  avanti  che  io  faces- 
si più  alcun  passo, avere ionansi  risposta  di  quel- 
la de’o^  almeno, se  non  dell’altra;  quando  che 
no,  io  mi  governerò  come  Dio  mi  spirerà,  e co- 
me io  credo  che  sia  il  Itene  della  città,  e crede-  | 
rò  essermi  giustificato  sempre  nel  cospetto  di 
Dio  • degli  uomini. 

In  Morano,  du  i^februarii,  iSoj. 
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Questa  <U  eli  feltUraia  ti  ^ oUcmtta.  e non 

Ì*riiru,  come  spenvo,  la  liceota  tla  mcsier  Fau* 
o,  r dnmaui  parte  di  qui  t non  to  ora  se  potrà 
passare  Ko*ere,o  per  non  manrarr  di  dtli)(eiiia, 
Hua  di  fa  mandai  un*  altra  mia  alla  rcntura  per 
le  mani  di  dua  liiriioni  che  venirano  in  Italia,  e 
seriisi  brevemente  gli  aeviù  di  qua,  e tolleeilat 
la  risposta  di  quella  del  Diavolaocio,  c ricordai, 
e di  nuoTo  ricordo,  come  aeusa  Duuva  commise 
siooe  io  non  p«»aso  eseguire  quella  mi  mandasti 
del  di  29  tier  Simooe,  etiam  quando  mi  pares- 
ti tempo  da  farlo  ; perchè  Tolendo  voi  ouerisea 
a Trento, e andando  l'Imperatore  nel  Friuli, 
gli  parreblte  estere  uccellato.  Dipoi,  disegnando 
r Imperatore,  come  ti  vede  per  i cenni,  valer- 
si ili  Toi  per  la  consemurme  di  gran  somma 
di  danari,  questa  ntm  è da  essere  accettata,  se 
già  non  si  sentissi  delsole,  e in  questo  caso  non 
vi  sareldie  dreulu  il  vostro;  e giadicare  se  gli  è 
delMiIe  o gagliardo , non  si  puu  per  le  ragioni 
dette  in  questa.  Potrridte  Itene  Jone  calare  a 
una  tale  somma , quando  di  una  parte  se  ne 
avesti  le  lettere  in  seno  e 1’  altra  si  promettessi 
al  certo  ; come  ani  he  si  èscriUo,  che  non  ostante 
che  fusai  al  disopra,  nondimeno,  trovandosi  scar- 
to del  danaro,  potrebbe,  veggendo  il  danaro  pre- 
sente, tubilo  calare  ; e per  ogni  rispetto  di  nuo- 
vo dico  che  mi  bisogna  nuova  commissione}  e si 
Itene  esaminata  in  tutte  le  parti  e tulli  gli  aro- 
denti,  rlie  uno  avvito  basti,  perchè  tendo  serra- 
te le  vie  non  si  pno  molliplifarein  avvisi.  L*lm- 
peratore  è stato  in6no  a dua  di  fa  a Brissina, 
dna  giornale  di  qua  da  Trento,  dipoi  te  ne  è 
ito  a Brunech  in  sul  cammino  del  Friuli;  di  qui 
da  Morano,  dove  siamo,  è passalo,  poi  ci  fer- 
mo mille  fanti.  Dtresi  ne  debita  venire  di  qni 
aurora  tremila,  che  vanno  verso  Trento,  e di- 
resi ne  debla  a Trento  raunarsi  dieciroita  fanti 
e qoattrumila  cavalli,  e ti  ha  opinione  che  firn- 
pcratore  con  gran  gente  assalterà  per  il  Friuli. 
Quanta  gente  vi  sia,  o dove,  o come  vi  si  rauni, 
tanto  lo  posso  io  sapere,  quanto  vostre  signorie 
le  rose  di  Napoli , quando  non  vi  avessino  riti  le 
avvisassi;  pero  non  bisogna  pensare  di  potere 
giudicare  Itene  le  cote  dì  qua , ma  solo  bisogna 
raccomandarvi  a Dio  in  i^ni  deliberatiune . R 
quello  ebr  più  mi  sbigultisreè  esser  qui  in  isola 
perduta,  nè  potermi  |iartire  scota  lirenta,  nè 
mandare  altri.  Rarcomamlomt  a vostre  signorie. 
In  Sforano,  a* di  a3  feùUraio,  iSo’J. 

Pntcrìlto.  Si  è ordinato  a Simooe  come  è 
a Bttlogna  monti  in  posta,  accio  sta  cotti  più 
presto,  e pero  gli  ho  dati  ducuti  cinque  d’oro, 
quali  vostre  signorie  faranno  pagare  costi  a Pao- 
lo mio  fratello. 

ttrvltoro 

ThAfiCMsco  Virroai. 
Vili 

Sfagnifici  Domini,  ftc. 

Se  io  credessi  che  Simune  fttsM  arrivalo , che 
parti  rwn  mse  lettere  de’  19,  di  felibraio. 


non  piglierei  briga  di  rìtpondcrvialcuna  con,  ma 
dultilantlnnc,  rtacnvcro  succintamente  quanto  è 
(tcrorso  di  qua  per  tutto  il  mese  passato  fino  ad 
oggi , e di  più  quello  rhr  per  le  congiunture  si 
intendono,  ti  possono  giudicare  dagli  eventi  di 
questa  impresa,  e appresso  dove  si  trovano  le  co- 
se vostre  con  l*lmperalnre,cii  può conietturare 
abbino  a luitcre,  secondo  il  racido  del  procedere 
suo.  Non  rcpiirberù  le  scritte  prima  a*ilì  2^.25  e 26 
di  gennaio,  e a di  primo  del  passato,  perchè  le 
reputo  salve,  ancora  non  ne  abbi  risposta  ; credo 
ancora  sia  arrivala  salva  quella  de*  di  8 di  feb- 
braio mandala  per  rOrlolano,  dove  mostravo  la 
didìcullà  dello  anjsostare  le  rose  di  qua,  e come 
l’Imperatore  a’di  5 del  passatoaveva  fatto  assal- 
tare Roveredo  dal  marchese  di  Brandiniburgo 
con  circa  duemila  |»crsooe  , e che  la  sera  medesi- 
ma si  era  ritirato  a Trento,  e come  l' Imperatore 
in  persona  il  medesimo  di  era  ilo  a pigliare  ì Co- 
muni in  sul  monte  a Sioch , che  risponde  a Vi- 
cenxa  , ron  cinquemila  persone  in  circa  ; e lieo- 
chè  si  credeva  che  questa  mossa  dovesse  essere 
gagliarda  con  le  corrispondente  se  lo  disegnava- 
no, e come  a* di  si  era  ritirato  verso  Bolgiano 
con  ammiraoione  di  ciascuno.  Andonoe  dipoi  a 
Brissina,  lungo  distante  due  giornale  da  Trento 
verso  Sprui'h,  di  quivi  ne  andò  a Brunech  , di 
quivi  ne  andò  in  sul  cammino  del  Friuli , dove 
con  circa  seimila  persone  de*  battaglioni  del  pae- 
se all*  intorno  , ha  scorso  per  certe  valli  dentro  al 
dominio  venesiano  più  di  quaranta  miglia;  e alle- 
gate sono  venute  le  lettere  de*  di  26  di  febbraio 
a Brunech,  che  conleogooo queste  formali  parole  1 
••  L*lmperatore  ha  preso  la  valle  di  Codauro,  per 
la  quale  si  va  a Venctia  per  il  Trevisano,  e si  ha 
lasciato  dietro  il  castello  di  Buslauro,  che  per 
l'adilietro  era  della  Chiesa  di  Aquilcia;  ancora 
ha  preso  il  castello  di  s.  Martino,  e alcuni  altri 
luoghi  finitimi,  e il  castello  della  Pieve,  dove  era 
un  gentiluomo  in  guardia,  che  alla  giunta  de’oe- 
mici  fuggi  : ancora  ha  preso  una  valle  delta  Co- 
muligoD  , dove  erano  in  gusniia  li  Coati  Savi- 
niani.  Poi  ha  comaodalorhe  l’esercito  vada  io- 
nansi  versoi!  Trevisano,  ec.  h eallno  non  si  èri- 
tratto de’ progressi  sua  di  certo.  Intesi  ieri  lime 
per  uomini  a bocca,  come  oggi,  che  siamo  a*  di 
primo  di  marxo,  l’imperatore  doveva  essere  a 
firmino , per  essere  infra  due  di  a Sprneh,  e si 
crede  che  vada  per  provvedere  i danari,  e impe» 
gnare  corte  gioie,  ec.  Di  versoTreato  non  si  è 
dipoi  innovato  altro  poi  parti  l’imperatore  di  là  | 
salvo  che  sono  passati  di  qui  e da  Bolgiano  per 
a quella  volta  circa  duemila  fanti  e dugento  ca- 
valli. L'impresa  pertanto  si  trova  fino  a qui  , e 
maneggiata  nel  modo  veggono  le  signorìe  vostre, 
e a indovinarne  il  fino,  non  è qua  uomo  che  si 
arrischi,  perchè  non  si  intende  lime  se  l’Impe- 
ratore » peravere  favore  alcuno  d’Italia.  Solo  vi 
si  intende  che  i V'enctiaiii  hanno  difficoltà  de’da- 
oari,  u che  gli  stanno  in  paura;  c perchè  que- 
sto re  ha  mandato  due  di  fa  , non  si  sa  dove,  uno 
suo  consigliere,  che  era  l’inno  passato  oratore  m 
Na|>oli , si  crede  sia  itoa  Vencaia  richiesto  da  loro 
|ier  appiccar  pratiche, c dubitasi  che  costui,  tro- 
vando accordo,  o eoo  loro  o con  Francia,  noo  vi 
si  getti,  nonostante  che  il  Cardinale  abbi  avuto 
avviso  che  Francia  sta  da  un  tempo  io  qua  io  sul 
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Unto.  Il  papa  come  la  farri  con  cnstoi  non  ii  in- 
tende } ma  li  credo  lia  insalvalicbilo  leco , jwr- 
ebe  il  cardinale  li  è doluto  che  dalla  partita  da 
Meninghe  io  qua  , 1*  imperatore  non  gli  ha  mai 
conferito  cosa  alcuna , e allora  . iralu  aero,  dine 
che  raoitrereblic  a lutto  il  moodoche  sapeva  fare  la 
gticrra  senta  il  papa  e scota  re.  In  somma  ncuu* 
DO  « qui  che  ardisca  fare  giudlcio,  perche  o*pare 
a ciascuoo  dalPun  canto  che  costui  difliriimrnle 
tenta  l’aiuto  del  papa  possa  far  progresso  contro 
a’Veoetiani  e Francia  , massime  attendo  comin- 
ciato a ferirli  con  una  guerra  Irnia,  dove  lui  ha 
dato  loro  animo  e tempo  a resistere  e provveder- 
ti ; dall’  altro  canto,  la  polenta  della  Magna  è gran- 
de, c può,  volendo  lei,  in  un  momento  risus<  ila- 
re nn’impresa  morta,  non  che  fare  <{ui  gagliarda 
questa  che  è viva;  e diresi  ora  per  ognuno  che 
ha  a indovinare,  che  1‘ imperatore  non  ha  fatto 
ad  altro  6nc  queste  mosse , se  non  per  fare  n>a- 
desceodere  1’  imperio  a nuove  provvisioni  | per- 
chè nella  dieta  si  concluse  un  provvedimento  per 
tei  mesi,  e si  delle  autorità  a cinqueprincipì  per 
consentirlo  per  altri  sei,  quando  t primi  non  ha- 
atassioo  ; e l’ imperatore  , per  mostrare  che  non 
basta,  ha  fatto  questo  assalto,  li  cardinale  ebbe 
ieri  un  cavallaro  da  Roma,  esulato  scrisse  a lun- 
go, e mandullo  iu  corte,  e domandato  da  uno  di 
autorità  ; noci  ? rispose  avere  molle  buone 
«rose,  e che  le  saperebbe  con  il  tem{>o,  nè  altro  se 
oe  è possuto  trarre.  Come  l’ imperatore  stia  con 
i potenti  fuori  d’ Italia,  posso  dire  quello  ho  ri- 
tratto, avendone  avuto  occasione,  perchè  siamo 
qtii  lutti  in  Olio.  Dall' oratore  d' Aragona,  che 
costui  non  l’ha  intesa  liene  a non  fermare  con  il 
suo  re,  percliè  quel  re  era  contento  solo  di  assi- 
curarsi del  governo  di  Casliglia;  dipoi  du|>o  la  sua 
morte , morendo  senta  credi,  lasciare  al  ni|K>te 
tutti  t suoi  stali)  il  che  costui  uon  ha  voluto  fare, 
e Toratore  dice  che  non  se  ne  è inteso,  perche  il 
suorel’areltbe  aiutato  nella  guerra  o nella  pace. 
1/ÌterÌMS,  Toratore  d'iDgbillerra  ha  avuto  avvi- 
so, poi  che  fu  qui,  che  benché  sia  seguito  quel 
parentado  con  il  figliuolo  deH’arciduca,  che  nou 
e fatto  nulla  se  ii^uo  re  non  ha  madonna  Mar- 
gherita , e che  costui  gli  pare  Io  meni  in  lungo, 
mostrandogli  non  volere;  e pare  che  gli  accenni. 
Don  si  facendo  questo , si  guasterà  quell’  altro,  e 
che  il  suo  re  oon  è per  lare  quelle  dimostraiìoni 
farebbe,  avendo  madonna  Margherita.  Oltre  a 
<piesto«  i dodici  Cantoni  debbono  essere  nei  ter- 
mini ho  scritto  altre  volte , perchè  è un  peiao 
che  di  loro  non  si  è ragionato.  Giudichino  ora 
W.  SS.  percliè  qui  nou  c uomo  che  si  ardisca 
a làrlo , e quelle  possono  làrlo  per  intendere  le 
provvisioni  che  fa  Francia  alla  guerra  , come 
egli  è volto  alla  pace , e con  il  papa,  il  che  non 
ai  può  intender  qua.  £ per  questa  cagione  ho 
acritto,  e cosi  scrivo  che  vostre  signorie  tieno 
contente  voler  dare  commissiono  certa , e pigli- 
no questo  partito  loro.  Circa  le  cose  vostre  quali 
sono  in  quel  medesimo  termine  che  si  scrisse  per 
quella  portò  il  Diavolaccio,  e se  ne  aspetta  riqso- 
sta  ; e credo  aia  necessario,  secondo  i cenni  si 
sono  visti  qna,  voletido  la  conservaaioae,  e fer- 
mare  eoo  costui  una  volta,  venire  a ano  de’due 
portiti.  Il  primo  è andare  a centomila  dtscati  o 
piò,  e promettere  il  primo  pagamvolo  nella  pri- 


ma città  d’ Italia  che  non  fussl  sua , r fiircbbesl 
più  al  sicuro;  l’altro  modo,  è obliligarsi  a pagar- 
gli quarantamila  o cinquantamila  dncali , e dar- 
gliene la  metà  ora,  r averne  le  lettere  in  seno 
in  sulla  olTcrta  , e l’altra  metà  prumelterglirla 
fra  tre  o quattro  meii  senta  ecccaione  veruna; 
perchè  al  primo  Io  farcblre  per  avventura  cedere 
la  somma  grande;  al  secondo  rutile  presente  e 
il  bisogno  : e questo  è più  |>eriro)oso,  e bisogna 
arrischiarsi.  Possono  le  signorìe  vostre  fare  una 
tma  cosa,  che  sareblie  secondo  la  chiesta  sua, che 
è prestargli  una  somma  di  danari  senta  altra  cors- 
servatione,  |>er  starne  poi  alla  gratta  cdiscreiio- 
ne  sua;  e a questo,  dove  ne  domamla  vcnlsrinque, 
dovrebbe  bastare  diecimila  in  quindicimila.  Per 
una  di  queste  Ire  vie  credo  bisogni  entrare  a vo- 
stre tignorie,  volendo  lare  conclusione,  non  per- 
chè ne  sajqù  rosa  alcuna,  ma  j>er  conietture,  di 
che  in  mi  |>o(rei  rarilmentc  ingannare  ; perchè  io 
tutto  scrivo,  acciu  vostre  signorie  possine  me- 
glio deliberarsi,  intendendo  mrgliti  le  rose  di 
qua.  lo  oon  ho  oUèrto  la  paga  de’vcnIsmiU  a 
Trento , perchè , quando  altro  rispetto  non  mi 
tenessi,  mi  lerreblte  uon  essendo  certi , se  non 
ventimila  durali,  e disegnandolui  valersi  di  gran 
somma  da  voi.  non  sareUse  ;>rr  accettarla  se  non 
fusti  debolissimo,  e io  questo  raso  non  vi  sarch- 
ile dentro  il  bisogno  vostro.  Oltre  a questo,  aven- 
do ad  »fi*erire  Ìl  pagamento  a Trento,  e lui  non 
vi  tendo,  c disegnando  per  avventura  non  vi  an- 
dare, ma  entrare  personalmente  per  altra  via, 
crederebbe,  facendogli  questa  offerta,  essere  uc- 
cellato. E pero  di  nuovo  diro  che  mi  bis<'gna 
nuova  commistione,  c sia  tiene  esaminala  in  tut- 
ti gli  acriJcDli  e in  tutte  le  parti , che  uno  avvi- 
so liasii  ; perchè  tendo  serrate  le  vie,  non  si  può  . 
moltiplicare  in  avvisi , e U tempo  se  ne  va,  c un 
mese  potrrbiie  importare  ora  assai,  sendo  costui 
necessitato  cavarsi  questa  voglia  presto, o conac-  ' 
cordoocon  guerra  altrimenti  fatta,  o rimanere  la  > 
derisione  del  mondo.  Tutta  questa  lettera  è|M>co 
altro  che  in  sostanaa  quello  che  io  Ito  scritto  per 
S linone,  da  qualche  avviso  infuora.  Ingegnemm- 
mi  mandarla  se  io  potrò,  e,  oltre  agli  altri  di- 
spiaceri, questi  due  mi  ammatsano;  essere  disco- 
sto dalla  corte,  e non  potere  oc  mandare,  nè  ri- 
cever lettere  da  vostre  signorie.  E sono  assai  am- 
miralo che  qnelìe  non  abbino  risposto  alla  mia 
mandata  per  il  Diavolaccio;  e ancora  che  io  abbi 
inteso  che  al  ritorno  suo  fussl  svaligiato,  nondi- 
rooio,  sendoci  venuto  da  Siena  e da  Roma  meui, 
non  so  donde  si  venga  questo  oon  aver  lettere. 

E poi  che  rim|>cratore  ha  musso  guerra  a'Venc- 
itaoi,  comesi  vede,  e avendo  vostre  signorie 
sempre  detto  che  loro  sono  quelli  che  vogliono 
occupare  la  libertà  d’ Italia,  stimerà  che  voi  gli 
abbiate  voluto  dar  parole,  poi  che  vi  vede  dif^ 
riro  la  risposta;  e però  di  nuovo  replico,  che  li^ 
sogna  mandare  una  lettera  cui  mandalo  ad  ogni 
modo,  e modo  risoluto  di  quello  che  abbi  a fare; 
e se  late  pensiero  dargli  danari  qua,  mandatene  le 
lettere  di  cambio  ; e per  altra  si  scrisse  che  por 
via  de’Fucbert  di  Roma  lo  potresti  fare  ; e nou 
pensino  vostre  signorie  chela  commiuionede’a9 
di  gennaio  possa  lare  effetto  alcooo,  perche,  come 
ho  detto,  noQ  ruserei  se  oon  a Trento , e q»an- 
do  vedesti  bene  la  cosa  come  è chiara,  • lui  allo- 
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ra  non  la  pigtiereLbe , masiimc  non  tì  rueodo 
danari  prraenit , e benché  ù olfms»tno,  ofloren« 
dogli  a Trento  come  preaenlt  * iamen  non  vi  I 
sarebbano  in  fitto  « perche  bisognerebbe  roanda- 
I re  le  lettere  io  fpia  e in  là  con  un  mete  di  dila« 
aiooe , e però  non  è da  fare  in  tu  questo  fonda» 
melilo  alcuno. 

Siamo  a’dl  7 di  mano,  e Timperatore  li  tro> 
va  in  Spruch,  e tre  di  fa  il  legate  eblte  avvito  di 
corte  , come  quelli  deputati  dall'  imperio  erano 
ooolenti&timì  prorogare  le  provvitioni  per  altri 
ari  meti,  donde  rimperalure  era  più  allegro  che 
mai,  e attendeva  a spedire  le  lettere  a qnesto 
proposito , nè  s’intende  dipoi  altro  di  luì , e sii» 
masi  che  verrà  qui  fra  sei  o otto  di  per  essere 
poi  dove  gli  verrà  l>ene.  Le  genti  che  erano  a 
Trento  , che  sono  circa  novrmila  persone  tra 
|>iede  e a cavallo , a*  due  dì  di  questo  andomo  a 
campo  a Castello  a Barco,  luogo  rincontro  a Ho»  , 
veredo  di  là  dall*  Adige , ed  è io  sulla  ritta  ad 
andare  dì  qui  in  Italia,  e Roveredo  è sulla  man- 
ca; prvsonlo  a dsscresione  in  tre  giorni  che  aspet» 
torno  le  artiglierie , e gli  uomini  sono  ancora 
prìgioui , che  vi  era  in  giurdia  quaranta  fanti. 
Moo  s’intende  poi  che  il  campo  sia  mosso,  che 
chi  dire  andrà  a Castel  Breltonico,  che  è pure 
io  su  detta  mano,  e chi  a Roveredo,  dove  sa  di- 
ce è in  guardia  mille  linqueccnto  Spagnuolt;  oc 
altro  %*  intende  da  quella  banda , uè  si  è poi  in- 
teso altro  deiresercilu  che  è verso  TrivUana.nc 
da  altra  banda  s’intende  cosa  alcuna,  salvo  che 
poi  , entro  questo  mese , sono  parlili  da  Trento 
verso  Roveredo  ottanta  carra  di  artiglieric,e  due 
carra  cariche  di  catene  per  fare  i ponti.  Delle 
prattebe  di  costui  non  s’intende  altro,  salvo  che 
io  ho  inteso  da  due  dì  in  qua,  che  i Cantoni 
servono  Francia  di  duemila  cinquecento  Svisao» 
ri.  e chi  me  lo  disse,  mi  disse  che  il  Laogo  non 
glie  ne  seppe  negare,  ma  che  gli  disse  che  ne  a- 
rebl>e  anche  lui.  Di  questo  vostre  sigoone,  per 
via  di  Lombardia,  ne  possono  avere  più  vero  av- 
viso. e cosi  di  ogni  altra  cosa  che  costui  Uatlos- 
si  con  Francia  o con  il  papa , e però  possono  di 
tutto  meglio  giudicare  che  chi  è qui,  ec. 


Feakciscus  Victoajus. 


Domiate  tic. 

Ho  allegato  a questa,  come  vigono  vostre  si- 
gnorie, e quanto  era  occorso  dal  di  ^4  febbraio 
fino  a’dl  ^ del  presente  ; e benché  io  essa  sia  al- 
cuna  cosa  che  per  al  presente  si  possi  o tacere  o 
restringere,  trnnen  lo  mando  come  è scriUo,  ac- 
ciò vostre  signorie  intendine  dì  passo  in  passo 
come  le  cose  si  sono  intese  qui,  e fame  migliare 
giudiaio  ; e parte  conoscere  il  variar  di  esse , e 
avere  compassione  di  chi  sia  necessitato  giudi- 
carle. lo  avevo  scritto  l’allegata  a’ di  sette  da 
mattina,  perchè  credetti  mandarla  per  un  Roma- 
no, che  poi  non  la  volse  portare  ; dipoi  il  di  me- 
dciimo  circa  22  ore  il  capitano  di  Tirolo  foco 
intendere  a tutti  gli  oratori  cooM  desidcarava 


I tarlarci  ìneaiaVoraiore  di  Ragona  per  parta  del- 
’imperaiore,  dove  convenuti,  presento  una  let- 
tera di  credrou  deirimperatore,  dipoi  disse,  come 
avendo  detto  imperatore  inteso  che  gli  Svinerì 
erano  dichiarati  all’imperìo  in  (avare  di  Francia,  » 
e di  già  mandatogli  aeiinila  fanti,  aveva  disposto  | 
fare  loro  guerra,  e per  questo,  volendo  contèrire  | 
con  il  legato  e con  noi  alcune  cose,  desiderava  che 
noi  e il  legato  ]>er  la  via  di  Brisuna  ci  cooferia- 
simo  a Spruch.  Rùposesì  come  noi  eravamo  per 
obbedire  ; ma  che  saremmo  con  il  legato , e ne 
deliliememroo.  Fummo  dipoi  eoo  dello  legato, 
il  quale  era  disposto  di  questa  gita,  tutto  confu- 
so, e in  somma  ci  pregò  fussimo  conienti  difiè- 
rìre  la  pratica  a lunedi  allora  prossimo , e che 
manderebbe  un  suo  al  re  a significargli  quando 
insieme  con  noi  partirebbe,  r a fare  la  scusa  no- 
stra, che  credo  lo  faceui  per  vedere  se  poteva  far 
senaa  andarvi.  Govemammoci  col  consiglio  sno, 
e quel  lunedi,  che  fummo  a’di  i3,  partimmo  da 
Morano,  e in  quel  mnzo  si  intese  lo  esercito  del- 
lo imperatore  di  verso  Roveredo  non  aveva  CiUo 
alcuno  processo,  ma  fermossi  iolomo  alla  Petn, 
e tanto  meno  quell’altro  che  era  verso  Trevigia- 
no, perchè  circa  l3oo  di  quelli  fanti  sotto  un 
pitano  temerario  furono  condotti  alla  massa  da 
genti  del  paese,  sotto  speranaa  di  preda,  e ridotti 
in  certa  valle, dove  di  sopra  erano  feriti  con  i sas- 
si e d’inlomo  dreoodali  dai  paesani,  e cavalli  c 
fanti  veneaiani  circa  seimila , in  modo  che  di  tanti 
non  ne  campò  trecento,  t quali  io  ultimo  si  arre- 
aono;  gli  altri,  difendendosi,  furono  tutti  morti. 

La  qual  còsa  ha  irritata  tutta  la  Magna  contro  a 
Italia,  e massime  contro  ai  Venenaoi,  e quel  preta 
Luca,  che  io  scrisn  esser  ilo  a Veoetia,  è tomaio, 
e dicesi  essere  suto  liceniiato  in  sulla  nuova  di 
delta  vittoria.  Lo  imperatore  dà  questa  perdita 
non  si  intende  aver  detto  altro  , se  non  che  gH 
stette  loro  bene  morire,  poi  che  gli  andorono  d<^ 
ve  e'non  dovevano  ; e perchè  quello  esercito  non 
disonlinassi  più,  vi  mandò  subito  dì  Brongivire, 
reputalo  oelU  armi.  Al  legato  fu  scritto  a’20,  a- 
vanti  il  partire  nostro  da  Moreno,  come  Timpe- 
ratore  era  partito  da  Spruch  per  essere  in  Svevia,e 
far  quivi  ^lla  lega  di  Sveria  una  dieta,  incitare 
quella  lega  contro  a Sviiacrì,  e che  io  Spruch  dal 
Coadiutore  di  Biiuia  gli  sarebbe  detto  la  mente 
dell’imperatore;  e cosi  insieme  con  il  l^ato  ar- 
rivammo qui  ieri , e da  detto  Coadiutore  non  fu 
fatto  intender  cosa  alcuna  al  legato;  ma  gli  disae 
non  aver  ordine  alcuno,  iotanderamo  per  il  cam- 
mino, per  lettere  scritte  al  legalo,  non  dairim- 
pentore , ma  da  un  fuoruscito  lombardo , come 
e’non  era  vero  che  gli  Sviaaerì  fossino  contro  al- 
)’impes*atore , ma  che  parecchi  migliaia  senza  or- 
dine della  comunità  erano  iti  a servir  Francia , 
donde  le  comunità  avevano  presi  gli  oratori  fran- 
cesi sì  trovavano  quivi,  e fatto  intendere  a Fran- 
cia, che  se  non  rimandava  i loro  nomini,  e’noa 
Ubererebbooo  detti  oratori,  e scriveva  di  più  che  | 
U Grigiooi  avevano  tagliato  la  testa  a certi  che 
pM  Francia  davano  danari  a loro  uomini  nei  lo- 
ro paesi,  e che  rinoperatore  farebbe  questa  diete 
in  Svevia,  non  per  disporli  contro  a’Sviaseri  ma 
contro  a*  Vencssani,  acciocché,  edile  agli  aiolà  or- 
dinari, che  danno  coni ’impcrin,  loamUno  anco- 
ri straordinariamente.  Quale  era  dì  questi  <hm 
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ItTrin  lÌBOo  Tert,TOs1re  signorìe  n«  (anono  giu* 
dkM.  Questa  manina  il  Legato  ha  avuto  lettere 
da  meuer  Mariano  auditore  di  Ruota,  che  da 
Morano  ei  mandò  all’imperatore, e lo  avvisa  co* 

< Die  Timperatore  è a Cosjaia,  e ha  ordinato  fare 
I una  dieta  a Olroa,  una  delle  prime  città  di  Sve* 
I via,  discosto  di  qui  quattro  giornale,  la  quale  de* 
ve  cominciare  domenica  prossima,  dove  ronver* 
ranno  gli  oratori  di  della  lega,  oratori  dei  Svia* 
arri,  e molti  di  questi  principi,  e presenti  quelli 
I che  Della  dieta  di  Costaoaa  furono  deputati  per 
I prorogare  la  provvisione  per  altri  sei  mesi, erbe 
( l’iniperalore  desidererchhe  che  lui  e gli  altri  ora- 
tori aodassino  là  . quando  non  gli  fimi  grave.  Non 
ai  è ancora  delilierato  detto  Legalo  , e dovcrrà 
pigliare  partito  per  lutto  oggi,  come  iouanti  al 
serrare  di  questa  vi  scriverò.  Intrndesi , come  h 
detto  di  sopra , che  questa  ingiuria  ricevuta  dai 
Veoesiani  ha  irritato  tutta  la  Magna  , e che  eia- 
acuno  sani  più  pronto  a delilierare  e mandare  aiu- 
ti: e che  per  questo  rimo  e l’altro,  esortato  dal- 
l’imperatore, ingrossa  assai.  E noi  nel  cammino 
da  Bolgiano  a qui,  tliLùmo  riscontro  qualche 
cento  uomini  d'arme,  e seicento  fanti,  e carra  as- 
sai di  lance  e lòada,  e altre  vettovaglio  e muni- 
«ioni  da  guerra.  Nè  per  in6uo  a questo  dì  delle 
cose  di  qua  vi  posso  dare  altro  avviso.  E io6no  a 
questo  di  19  vostre  signorìe  ne  intendono  appun- 
to quel  che  io.  Baccino  corriere  comparse  detto 
dì  7 ad  ore  due  di  notte,  e presentommi  una  di 
vostre  signorie  breve  de’ip  del  passato,  la  quale 
000  risponAs  altro  a quella  portò  a vostre  signo- 
rie il  Diavotacrio,  ma  si  rimette  in  tutto  alla  com- 
missione della  loro  de* 39  di  gennaio  ; aggiungen- 
do di  più  , che  si  possa  promettere  per  la  prima 
paga  in6no  in  venlirinqueraila,  rimettendo  in  me 
pure  tale  giudisin  ; nondimenosoggiuogonof  he  lo 
Uccia  quando  io  creda  il  passar  suo  a quindici 
soldi  per  lira,  lo  non  posso  credere  altro  di  que- 
sto caso , che  se  ne  vogliano  vostre  signorìe,  e por- 
! terò  questo  peso  il  meglio  che  potrò.  E perchè 
1 vostre  signorie  dicono  lo  facci  quando  creda  che 
I passi,  io  rispondo  che  credo  a ventidue  soldi  per 
I lira  che  tenterà  di  passare  di  nuo>o  con  maggior 
I fona  non  ha  tentato  fino  a qui , ma  mi  resta  ora 
' vedere  se  deliba  vincerej  perchè,  o che  non  ten- 
tassi di  passare, oche  tentassi  e non  gli  rìusciui, 

I a vostre  signorìe,essendosi  scoperte,  sarebbe  quel 
I medesimo.  E questo  giudiaio,  se  lui  ha  a vincere 
I o oo,io  posso  fare  con  tanta  più  difficoltà,  qtian- 
' lo  meno  inlendole  forse  dei  Vinitiani  e gli  appa- 
I rati  di  Francia;  di  che  vostre  signorie  per  tutte 
I )e  loro  lettere  non  me  ne  hanno  scrìtto  cosa  alcu- 
I oa.  E avendolo  a stimare  discosto,  mi  coovier^ 
quelle  dei  Venesiaoi  sole  giudicare  gagliarde; 
perché  io  veggo  che  di  due  eiercili  deirimpera- 
lore,<r  uomini , ciascuno  dì  essi  sono  meglio  di 
sci  o sellemtla  persone,  l’uno  esser  battuto,  e 
l’altro  esser  tenuto  indietro,  sicché  se  quattordi- 
cimila {KTsone  di  costui  hanno  avuto  vergogna 
eoo  i Venesiani  soli,  quale  esercito  gli  ho  io  a 
dare,  dove  presupponga  vinca  l’uno  e l’altro  in- 
sieme? Pure  qiiamùi  io  sapessi  quel  che  fa  il  Mi- 
lanese, e che  apparali  vi  sono,  se  Francia  si  sta, 
o f^ti  SOS  viene  ; che  gente  ablòoo  i Venesiani , e 
come  possinu  stare  in  sa  questa  spesa  ; i/cm  se  ì 
Venesiani  e Francia  sono  per  rongiungerc  gli 


I eserciti  insieme  a questa  difesa,polrebl>epiùani- 
mosamente  rìsolvemii,e  con  paura  d’ermre  me- 
no; lam<n  mi  raccomanderò  a e vostre  sì- 
I gnoriestimeranao  quello  farò  sia  fatto  a buon  fi- 
ne, stimando  cosi  essere  il  meglio.  Po(rel>be  anco- 
ra, come  per  altra  ho  scritto,  senta  vedersi  altri 
maggiori  apparati,  surgrre  subito  una  pace , che 
qui  non  u*  ne  lussi  inteso  prima  nulla.  K da  due 
di  in  qua  intendo  l’iinpenitore, per  lo  sdegno  ha 
preso  con  i Venesiani,  euere  ioclioalo  a Francia, 
u qual  pare  è favorita  dal  Legalo  e da  Ragona  . 
e di  già  s'inlende  il  Legato  per  coromissioue  di 
di  qua  averne  scritto  in  Francia  ; e vbe,  per  la  par- 
tedi  Francia,  una  delle  grandi  difficoltà  sono,  che 
Francia  non  sa  con  che  cosctcnsa  si  possa  lascia- 
re i Venetiani,  e che  , per  poterlo  fare  cou  qual- 
che colore,  ha  detto  il  Legato  come  Francia  fa 
un  Concilio  a Lione,  dove  vuole  imporre  loro, 
che  se  lui  sarà  provvisto  straordinariamente  di 
seic*>ntomila  A,  potrà  non  tanto  difendere  Milano, 
ma  hall  ere  tutta  la  Magna  con  onore  e augumen- 
to  della  corona  ; quando  che  no,  satà  forsato  fare 
pace,  e abiiandooare  i V eneaiant  ; e perchè  si  crede 
quelli  prìncipi  vorranno  piuttosto  la  pace  condan- 
no d’altri,  che  la  guerra  con  la  spesa  loro  e spe- 
raosa di  guadagni,  parrà  a Fmncta  tfitotUmmodo 
essere  fonala  lasciare  (Venesiani  al  grido.  Se  que- 
sto è vero  o favola,  vostre  signorie  lo  intenderan- 
no per  via  di  Lione,  lo  ve  l’bo  scrìtto  come  Tbo 
inteso,  e in  segreto.  Chi  fa  giudisio  di  queste  co- 
se crede  che  costui  s’abbi  più  tosto  a trarre  que- 
sta voglia  di  venire  a Roma  eoo  l’accordo  di 
Francia,  che  cou  la  guerra.  E vostre  signorìe,  ri- 
traendone  cosa  alcuna  più  certa,  penseranno  co- 
me sia  in  tal  caso  da  governarsi  E di  nuovo  dico 
che  di  tal  cosa  non  credo  poterne  intender  nulla 
di  certo,  M non  dopo  al  fatto.  E , per  tornare  al- 
l’ofi'erta.cbe  vostre  signorie  mi  commettono  fac- 
ci, eie., replicherò  quelle  difficoltà  ci  veggo,  co- 
me per  raliigata  si  dica,  che  sono,  averglieli  a 
conlerire  a Trento,  dove  lui  per  avventura  non 
vuol  più  tornare,  ma  venire  d'altronde  ; non  avo- 
re  il  pagamento  subito  di  questa  prima  paga,  per 
non  avere  le  lettere  in  mano , nè  il  mandato  da 
concludere,  e il  restante  non  esser  certo;  di  mo- 
do che, come  ho  detto, giudico  questa  ofièrU  es- 
sere (ulta  a suo  vantaggio  e non  punto  a vostro  ; 
perchè  se  sì  sentirà  gagliardo,  avendo  sopra  di 
voi  animo  grande,  non  Taccetteià;  se  si  sentirà 
debole , raccellcrà  con  vostro  danno.  E se  sa  a- 
s|>etta  di  volerlo  gagliardo,  non  si  larà  a tempo, 
e prima  giudicare  non  si  può.  Fatassi  ora  questa 
dieta  con  la  deliberazione,  dalla  quale  io  mi  con- 
siglierò, con  leallreroseche  giornalmente  si  udi- 
ranno e vedranno.  E se  il  Cardinale  andrà  a que- 
sta dieta,  manderò  seco  Niccolò,  perchè  a me  è 
venuto  un  arridente  d'uua  doglia  in  un  braccio 
si  grande,  che  non  posso  stare  a cavallo;  però 
priego  vostre  signorìe  mi  dìaoolìcenta  cbeio  ine 
ne  possa  tornare  a mia  posta,  acciocché,  se  il  ma- 
le avessi  bisogno  di  più  lunga  curaiione , che  io 
lo  p<ma  fare.  Nè  pero  resterà,  che  polendo  io  fra 
qualche  di  cavalcare,  che  io  non  vadia  iu  corte. 
A Niccolo  ho  commesso  che  rada,  « osicrv  i quel- 
le pratiche,  e mi  avvisi,  accio  possa  commettere 
a lui  quello  abbi  a fare,  e tornato,  |ier  (piclla  via 
potrò  avvisare  vostre  signorie.  Inteodesi  l’impe- 
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nilorr  in  qurtU  dieta  Torni  faiv  tre  roae«  fennare 
ima  volta  con  gli  Svitteii,  ae  lo  polrli  lare  ; che 
l’imperio  |;li  proroghi  quelli  altri  tei  me«t  » che 
Oon  fìa  per  avventuni  nulo  vero  rbc  tal  pruroga- 
sionr  sia  fatta;  e di  più  ledere  di  tiraiv  la  lega  di 
Svevia  a qualrlie  tota  più  là  che  l’urdinariu;  il 
fhe  »*intenderà  meglio  alla  giornata,  accoodo 
]M*ro  rhe  a*irilriKÌoi]o  le  rt>»e  di  qua. 

Tenuta  fino  a quealo  di  22  perche  volevo  ve» 
dere  rhe  ritoluaiune  f aceva  il  Cardinale  circa  l'an- 
dare  in  corte,  il  quale  iwrisse  altra  ]>er  vedere  te 
|K)(eva  fuggire  queita  briga.  E non  cucndo  anco- 
ra venula  la  ri>|M>*la,  non  mi  é parto  da  differire 
più  Io  tpacciu  di  Itarciuu,  al  quale  ho  dato  undici 
tlucalì  d’oro,  dieci  per  quetio  tuo  lilomo,  e uno 
per  averlo  mandalo  da  Morano  a qui.  per  inten- 
dere da  Giovanili  Rutlirhi  dell’euere  del  re.  E 
gli  ho  dato  quetti  danari,  |icrcbè  mi  pare  gli  ah- 
hi  meglio  guadagnali  eh»  altro  mandato  vottroj 
|terchè  da  un  mete  e meato  in  qua , d'Italia  non 
ri  è venuto  te  nou  lui.  Vostre  tignorie  no  rim- 
horteranno  Paolo  mio  fratello. 

Dinuovocièrhe  il  conte  Palatinoèmorlo,  e ha 
latcialoqualtru  figliuoli.  Dittenii  ìertrra  il  Legato 
come  tre  cantoni  «le’Svitteri  avevano  preto  dal- 
rÌuipera(ore)»er  caparra  di  ottomila  fanti  ottomila 
ducuti,  e die  in  quetla  dieta  vedranno  di  fare  in 
ugni  iiiodo  che  gli  altri  cantoni  ritirino  quelli  lo- 
ro fanti  che  tono  iti  a tervire  Francia.  Questi  av- 
visi dc'Sviueri,  inattinu*  a me,  paiono  ronfiisi, 
e parranno  ancora  a vostre  tignoric,  ]>errhè  io  non 
IO  come  i tre  cantoni  postino  mandare  fuora  ot- 
tomila fanti,  nò  to come  tre  cantoni  ahlànu a volere 
una  cosa  c gli  altri  un'allra  ; nò  anche  so  come 
seimila  uomini  si  polsino  levare  senza  licenia 
delle  comunità,  che  dette  eonuinilà  non  lo  alihino 
inteso  in  tempo  da  potervi  riparare.  Ailegovi  da 
chi,  acciò  vostre  signorie  gli  |>ouino  meglio  esa- 
minare. lo  sto  ]H>i  bene  per  grana  di  Dio.  Due 
di  fa  passo  il  marchese  di  Brandemburgo  per  es- 
sere a questa  nuova  dieta,  che  era  capitano  del- 
rcsercito  di  verso  Trento,  e qui  vi  ha  lascialo 
Cusimin^  suo  figliuolo  in  suo  luogo. 

In  Spruch  • die  za  marlii,  1^7. 

servitore 

Feaxcksco  Ybttobi. 

X 

ilngnìfici  Z>omòiì , etc. 

Vi  si  scrisse  a’di  aa  per  Baccioolargamentedi 
molli  avvisi,  e , intra  gli  altri,  della  pirtìta  no- 
stra da  Morano  |kt  a Sprucb,  |>er  ordine  deU’iin- 
|K>ralore,  per  il  moto  si  diceva  gli  Sviszeri  face- 
vano in  favore  di  Fnincia,  e cooh’  avanti  arrivas- 
simo a Sprucb,  riniperature  era  ito  in  Svevia  a 
lare  una  <iicla  {»er  inanimare  (|iiella  lega  contro 
a'Sv  irtcri;dqM>i si  disse rontiou'VcDesìani,|>crcliè 
gli  Svisaeri  sperano  ritirali  a favorire  riuiperatu- 
re  ; r molle  altre  cose  sioiltevi  allora. c questo  dì 
Urgumenle  replicale  per  d<»ppie,  delle  quali  vi  ha 
jHirtala  una  quel  Tedesco,  spaccialo  da  voi  ulti* 
iiKimciiU  con  letlcre  dei  ^ del  prcsculc.  Questa 
si  sciivc  abbreviala  con  un’ulUa  cojàa  di  questa, 


le  quali  si  mandano  per  le  mani  di  messrr  Paolo  I 
Lilcslaii,  che  cosi  nc  richiese;  e questo  messer 
Paulo  è uno  de'trc  primi  appresso  rimperatore.  } 
Mando  lui  per  me  a Sprucb,  e veimi  a trovarlo  ' 
qui  a Bolsauo,  il  quale  mi  disse,  che  seudo  Pini- 
peratore  occupato  in  questa  dieta  , c avendo 
rotnniesso  che  dovessi  appuntare  con  voi,  e vo- 
lendo satisfare  airimperalore,  e fare  piacere  a 
voi,  |>erchè  sapeva  che  voi  eri  or«  in  termine  che 
temevi  rim|>enitQre,  il  re  di  Francia  e i »ne- 
siaui.  |vercbò  per  voi  medesimi  non  potevi  da  al- 
cuno di  costoro  difendervi  ; e non  avendo  miglior 
modo  che  convenire  coH’iraperatore,  il  quale  se 
farà  guerra  vi  potrà  difendere  con  le  armi . e se 
larìi  pace  vi  potrà  difendere  con  accordo, eia  su 
questo  domando  quello  si  era  chiesto  all’impera- 
tore in  sulla  offerta  fatta  uhiroamenle;  e risposto- 
gli secondo  la  domanda  , disse:  lo  credo  che  sta 
Lene  rhe  l’imperalorc  vi  dia  questa  cooservaaio- 
i>e,  c che  voi  all'incoatro  gli  paghiate  sessaola- 
mila  durati  in  tre  pagamenti,  i)  primo  di  presen- 
te , e dopo  la  codcIusìodc  fatta  ; il  secondo  in 
Italia  , e do]N}  due  mesi  dal  di  del  primo  paga- 
mento ; il  terao  pure  in  Italia . e dopo  due  mesi 
dal  di  del  secondo  pagamento,  e che  questa  gli 
pareva  domanda  conveniente,  alla  cpiale  il  re  do- 
verria  cvd^e,  e voi;  e che  ne  scriverebbe  al  re, 
e io  ve  nc  scrivessi.  Bisposesi  che  questa  dotuan- 
da  aveva  tre  concUaioiù  gravi,  la  prima  di  essere 
trcq>pa  somma;  la  seconda  i pagamenti  troppo 
S|H*ssi  : la  teru  questo  pagamento  sulàto  , nmtto 
hahito  rvsprctu  loci  , ]>er  quelle  cause  che  altre 
volle  si  erano  dette.  Lui  non  rispose  ad  altro,  se 
non  rhe  io  scrivessi  per  tre  o quattro  vie,  oche 
mi  aiuterebbe  a mandare  le  lettere  pagando.  E 
islando  io  pure  10  su’{>aganienti  lrop|*o  spessi,  e 
in  sulle  altre  parli,  non  si  |>otè  mutario  in  altro, 
se  non  clic  fece  cherultimo  pagamento  si  facessi 
un  mese  più  là.  Domandq.  |>cr  potere  scrivere 
all’ìnipcralore  |éù  particolarmente , un  poco  dì 
nota  di  quello  che  io  volevo,  acciocchc  meglio 
c’iutendessinio , e così  si  rimase  di  scrìvere,  e 
in  questa  vi  si  manda  brevemente  la  domanda 
(alla  da  luì  e da  me,  nella  quale  si  è aggiunto, 
oltre  alla  istnuione  datami, che  nel  far  )i«ce  eoa 
alcuno  potentato  debba  procurare  la  salute  vostra. 
Scontrai,  venendo  qui  il  messo  tedesco  con  la 
Vostra  dei  ^ di  morso;  e intesi  quanto  voi  mi 
allargavi  la  commissione,  e benché  la  petiaionc 
di  costui  sìa  forse  meno  grave  rhe  la  maggiore 
vostra  commissione,  /amen,  scudo  disfoitne  nei 
|>agamcnli.e  non  avendo  potuto  tirarlo  al  segno,  I 
non  potevo  iennaria.  Esamineranno  pertanto  vo-  { 
stresignorìe  lutto,  e risponderanno  resolulo  ; per-  l 
che  come  le  cose  sì  trovino  di  presente,  lo  in-  ! 
leuderanno  come  io;  e sa|q>ÌDo  in  somma  che 
verso  Uoveredu  non  è meno d'olloroiU  persone, 
nò  più  di  diecimila,  intra  i quali  sono  duemila 
cavalli.  Verso  Trevigi  oon  sono  meno  di  quattro- 
mila |H*rsooe,nè  piu  di  sei.  Che  altra  genie  deh-  I 
ba  venire  Duo  lo  su  certo.  Si  c detto  più  tempo  | 
ebe  debba  venire  buona  somma  di  cavalli  d'Au-  i 
strìa,  e duemila  fanti  Boemi,  nò  per  ancora  si 
SUDO  visti.  Dei  Sviucrì  gli  avvisi  sono  confusi  ; | 
dii  dice  rhe  quelli  suno  iti  a Milano  a servire  il  * 
re,  turnano  addietro,  c chi  no.  I 

^uel  che  si  bua  la  dieta  iu  Svevia  non  si  pnò  ) 
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itperej  la  quale  doveva  comiaciare  domenica  ' 
pattata  t diceai  bene  caacr  (atta  per  tre  carne } U 
prima  per  ilaliilire  coi  Sviueri,  de’  quali  vi  era 
di  già  venuti  ambasciatori  <li  tre  cantoni  : la  se- 
eooda  per  prorogare  in  tutto  la  provvisione  del- 
rùnperio  per  altri  sei  mesi  : teno  perchè  la  lega  di 
Svciia  concorra  per  straordinario  a questa  gtser- 
ra.  Quello  si  faranno  gii  Sviaaeri  non  credo  li 
possa  intendere.  La  prorogatiofsc  dell*  imperio  si 
crede  non  vi  saràdilÌiro)tà|  nel  sovvenimento  dì 
Sveaia  gn  1*  ottenne  contra  ai  Sviascri  per  otto 
mesi  che  darò  1*  ultima  guerra,  perchè  lennono 
sempre  settemila  persone  in  campo.  Quello  che 
rì  faranno  ora , e se  aranno  più  nspello  a*  Vene- 
aÙDt  che  ai  Svitseri,  rispetto  allo  mercanaie  lo- 
ro, non  li  sa  ; e dopo  la  ^Delusione  fia  diffìcile 
poterne  iotendere  il  vero.  E morto , come  si  scris- 
se, il  Palatino , e ancora  il  Dura  Alberto  di  Ba- 
viera, il  ebe  si  giudica  più  presto  a favore  di 
questa  impresa , che  altrimenti.  Questo  è quanto 
aUa  guerra.  Quanto  alla  pace , ella  è favorita  mas- 
tùoc  con  U Crìttianittimo , dal  re  di  Spagna  e 
Inghilterra , e forse  dal  papa , e il  legato  ha  det- 
to averne  di  già  scritto  al  re  di  Francia  ; ed  è ve- 
nuto di  Lombardia , e forse  di  Francia  pochi  di 
sono , un  Niccolò  Frigio , mandalo  dal  Cardinale 
ptf  «ardine  deir  imperatore  a questo  effetto,  e si 
c inteso  quello  porta.  Con  i Venetìani  potrìs  an- 
cora essere  appiccata  qualche  pratica , perchè  un 
Prete  Luca  è ito  a questi  attorno  qualche  volta. 
Come  gli  altri  d’ Italia  stieno  con  costui,  si  in- 
tende ebe  il  papa  6no  a qui  non  ha  dato  che  buo- 
ne parole,  nè  pare  sia  per  dargli , se  non  vede 
un  poco  più  progresso.  Ferrara  ancora  non  ha  da- 
to niente,  ed  è gran  tempo  non  rispose  mai  al 
suo  oratore,  e stimo,  perché  ba  danari  assai,  vor- 
rà più  presto  che  1’  accordo  abbi  a fare  coll’  im- 
peratore costi  più,  ma  farlo  in  tempo  che  vegga 
le  cose  tanto  innanti , che  non  abbi  a dubitare 
del  cristianissimo,  o Venetiaoi.  Intendo  di  bnou 
luogo  che  Mantova  si  scoprirà  in  favore  di  co- 
stui qualunque  voltalo  possa  fare  con  sua  sicur- 
tà. 1 Lucchesi  non  ci  hanno  mai  mandato,  per 
quello  si  sia  inteso.  I Saoesi  solo  gli  hanno  dato 
danari,  e ora  corre  certo  altro  pagamento.  Pos- 
sono adunque  le  signorie  vostre  recarsi  iimarai 
tutte  queste  considmtionì  di  pace  e di  guerra, 
• «leliberarsi , sapendo  le  provvisioni  di  Francia 
6 de*  Veneviani  ; di  che  io  sono  al  baio,  e dalla 
venuta  di  Niccolò  in  qua , non  ne  ho  inteso  cosa 
alcuna,  nè  per  vostre  lettere . nè  altra  via. 
E potendo  sapere  vostre  signorie  se  e vero  che  gli 
Svisieri  siano  venuti  in  l^mbardia  a’servìiidel 
re,  e poi  tornatili  indietro,  come  si  dice  qui, 
in  che  consiste,  quanto  alla  guerra , il  vìncere  di 
costui;  penseranno  ancora,  come  facilmente  o 
DO  il  crisliantuiroo  o i Veoeaiani  steno  per  ìncji- 
oare  alla  pace  , e con  che  mala  condiiiooe  com- 
battano con  costui , avendo  sempre  a pensare  di 
difendersi,  e spendere  un  tesoro,  e non  pensare 
di  offenderlo,  per  le  conditiooi  del  paese  e ade- 
renoe  sue  ; in  modo  che,  quando  le  cose  dello  Im- 
peratore fossino  bene  al  basso , si  potrebbe  crede- 
re che  fussi  per  avere  da  loro  pare  onorevole  ; e 
esaminato  tutto  , risponderanno  quello  si  abbi  a 
fare,  o stando  le  cose  in  questi  termini,  o me- 
gliorando  o peggiorando  ; e sieno  contente  distin- 


guere se  io  mi  ho  a governare  in  un  medesimo 
modo,  ìntendrodo  farsi  una  pace,  come  veden- 
dolo furie  in  sulla  guerra  ; o se  mi  ho  a governa- 
re in  un  caso  in  un  modo  , e nell’altro  io  un  al- 
tro; e quando  sieno  volti  a fermare  accordo,  sie- 
Do  conlciile  non  mancare  di  questa  dìligcnta  di 
mandarmi  i capitoli  distesi , massime  quelli  che 
fanno  per  loro , e li  possono  mandare  in  cifra , e 
virgolare  sotto  tutte  quelle  parole  che  loro  voglio- 
no per  cosa  del  mondo  non  si  mulino.  Possono 
ancora  mandare  il  mandato  in  cifra , mandando 
un  bianco  sottoscrìtto  dal  notaio  ne  fussi  rogato, 
nel  qual  bianco  si  scrìverà  qua  dipoi  il  dicircrato. 
PensÌDO  ancora  alla  espediinone  del  danaro  subi- 
to , senu  il  quale  non  si  potrebbe  concludere  al- 
cuna cosa  ; e un  di  di  dilaiiooe  guasterebbe  il  merw 
calo  ;e  potrebbesi  facilmente  per  questa  via  cela- 
re con  il  contratto  questo  pagamento  presente, 
come  le  signorìe  vostre  commettono  per  la  ulti- 
ma loro.  Nè  a costoro  qua  piace  altra  via  che  quel- 
la da'Fucberì,  cioè  che  questi  Fueberì  io  quel 
modo  parrà  a voi  alAino  commissione  di  pagare. 
Ancora  sieno  contente,  nel  rispondere  a questa, 
avvisarmi,  dove  la  conclusione  non  vi  paressi  da 
saldare,  con  che  risposta  si  abbi  a intrattenere 
r Imperatore , e guadagnare  tempo , perchè  non 
si  potendo  celare  qui  la  venuta  di  un  vostro  mes- 
so, e biiognandomi  dire  qualche  cosa,  vorrei 
avere  ordine  da  voi  e cosi  sten  contente  avvisar- 
mi quello  s’ intende  in  Italia  per  la  causa  di  so- 
pra nominala.  Notino  vostre  signorie  in  questa 
domanda  di  metser  Panie  che  lui  l’ ha  fatta,  se- 
condo dico,  non  per  parte  dell* Imperatore , ma 
solo  disse  aver  commissione  di  trattare , ma  non 
di  comporre:  il  che  nasce  forse  che  pensano, 
arendo  tempo,  governarsi  a loro  vantaggio , e 
vostre  signorie  ancora  vengono  ad  essere  nel  me- 
desima termine. 

/n  Bo/^'0no , a' d)  tg  marzo. 

Sfrvttor 

Fasacssco  Vittom. 


XI 


Magnifici  Domini , etc. 

A*  di  22  di  mono  scrìssi  a vostre  signorie  per 
Boccino  a tango  lutto  quello  era  occorso  da*  dì 
febliraio  6no  a quel  di,  che  in  parte  si  replicò  ai 
di  2Q  di  roano  per  locoaio  Tedesco , che  portò 
lettere  vostre  de'  l\  di  mareo  : t si  sìgni6cò  la  do- 
manda fatta  da  messer  Paulo  ; e del  medesimo 
tenore  si  mandò  tre  altre  lettere  per  la  via  di  Vi- 
negia , di  Mantova  e Trieste.  Comparse  dipoi  a 
di  primo  dì  questo  uno  spacciato  dalla  Mirando- 
la u Simooe  con  la  copia  della  vostra  de*  ^ * c col 
mandato , di  che  vostre  signorie  hanno  ad  essere 
olibligate  assai  a quel  Simooe,  il  quale  in  verità 
vi  ba  servito  bene.  À detto  mandato  non  si  dette 
lettera  perchè  andò  in  corte,  donde  non  è anco- 
ra loroato|:  e ancora  che  la  mia  del  2Q  del  passa- 
to si  sia  mandata  per  quattro  vie , ianun  vi  se  oe 
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maoda  copia  a caateU.  Ieri  arrÌTÒ  Piero  Bergo 
con  vo&tre  IcUere  de*  17  del  passato,  per  le  quali 
desiderale  intendere  due  cote  principali  ; dove 
rim(>eratore  ti  trovi  con  l* ordine  della  guerra, 
e CUI!  ebe  pratica  d'arcurdo}  di  che,  avendo  aru> 
io  la  ttùa,  doverelc  restare  assai  satisfatti;  e quao> 
do  non  Tavessi  avuta,  Io  vedrete  io  Imuna  |urte 
|ter  l'allegata  copia.  E )>cr  venire  agli  avvui  di 
quello  è Si-guilu  qui,  dico  ebe  circa  a di  prinso 
r esercito,  cJie  è al  Galiano  verso  noveredo\  as- 
salto Irrniila  fanli  dei  Veuctiani,  rbe  erauo  alla 
guardia  d*un  luonlo  detto  Brellouico  sotto  laco* 

f>o  Corso,  Dionigi  di  Naldo,  e Vitello  Vitelli 
oro  rapi,  dove  si  erano  forliGcali  assai:  tamtn 
si  fuggirono  subito  alla  giunta  de'  Tedeschi , ar- 
sono  molto  case , ebe  erano  in  su  dello  monte , 
e arrivanmo  a’  loro  ripari,  e la  sera  ruedesima  si 
rìlirarcno  agli  alloggiamenti.  Fatto  questo,  ven- 
ne volunl'a  al  Vescovo  di  Trento  di  lare  I*  impre- 
sa «li  Hiva , castello  de’  Vencaiaui  posto  in  sul  La- 
go di  Ciarda , e vi  andò  a campo  io  prima  eoa 
torse  duemila  suoi  comandali , e tanto  fece  che 
questi  roosigliert  consentirono  di  nsaodarvi  arti- 
glierie, e la  metà  del  campo  del  Gallano.  Stet- 
tunvi  circa  cinque  di , e quando  ordinavano  pian- 
tare le  arliglieric  , duemila  Grigiuui,  che  erano 
in  detto  campo , cominciarono  a dire  che  era  lo- 
ro suto  promesso  ....quattro  e messo  il  mese , e 
I che  non  oc  avevano  avuti  se  non  quattro,  e por- 
tarsi mollo  male  circa  la  vettovaglia,  io  modo, ebe 
il  campo  fu  costretto  levarsi  con  poco  onoro  { 
parte  ne  è ritornalo  al  Galiano , e parte  ne  c qui 
nella  terra,  e dei  Grigioni  ne  sono  rimasi  circa 
cinquecento , e gli  altri  se  ne  sono  tornali  a casa. 
Resta  questo  campo  mollo  dimagralo,  in  moilo 
ebe  ora  credo  ci  sieno  }k>co  più  che  settemila 
persone.  Dopo  la  partita  del  campo  da  Riva,  i 
Venesiaui  hanno  arso  certe  ville  a loro  vicine, 
e andando  a*  dì  i3  di  questo  per  assaltare  e ar- 
dere certe  ville  di  un  Conte  di  Agresto,  ed  es- 
sendo ben  tremila,  usarono  contro  a loro  dugeo- 
to  ucmiini  del  paese,  e gli  feciooo  fuggire,  e ne 
prcsono  e ammassarono  più  che  cento , in  modo 
rbe  i Vinisiani  vi  ricererono  gran  vergogna.  Di- 
resi ancora,  ma  questo  per  essere  in  luogo  molto 
d istante  di  qui  non  si  può  sflennare  per  v ero,  che 
il  duca  dì  Brunsvic  nella  valle  di  Cadoro  verso 
il  Trevigiano  ha  morto  circa  a trecento  uomini 
de’Veoesiaui,  ed  oltre  a questo,  che  essendo  ila 
molla  gente  de*  Venesìani  per  assaltar  Fiume, 
terra  dell' imperatore  in  sulla  marina,  sono  stali 
ributtali  dagli  uomini  del  paese,  e da  certi  caval- 
li si  trovano  là , che  ne  è stati  morti  più  che  mil- 
le. In  somma  i maneggi  della  guerra  si  troTano 
in  questo  stalo,  e con  quelle  forse  che  in  questa 
c nella  alligala  copia  si  dicono.  Quanto  alle  pra- 
tiche, U dieta  non  à ancora  finita,  e l' impera- 
tore si  trova  ad  Olma;  nè  putendo  ancora  sapere 
quello  si  concluderà,  non  se  nc  può  dir  altroché 
ù dica  per  1* allegata;  e perchè  le  cose  de’Svìs- 
sen  importano  molto  in  questa  impresa,  mollo 
meglio  nc  potete  inlenderc  voi  il  vero,  che  non 
posso  io  qui,  perché  potete  intendere  se  si  man- 
tengono in  Londiardia  ai  servisi  del  Cristianissimo, 
o se  si  partono,  e perchè  costoro  dirooo  che  le 
Comunità  nc  sono  malcunteute,  e che  se  non  par- 
tono prima  che  io  sul  fatto,  almeno  interverrà  al 


Cristianissimo  come  intervenne  al  Duca  di  Mila- 
no , che  lo  abbandonarono.  Bisogna  rapportarse- 
ne al  fine,  perché  costoro  ancora  dicouo,  come 
già  scrissi,  che  tre  cantoni  ne  danno  loro  ottomi- 
la, sicché  facilmente  potrelibe  essere  Svizaeri  e 
di  qua  c di  là , e l’ uno  e I'  altro  ne  facesse  male. 

Quanto  alla  Lega , che  vusUe  signorie  dicono, 
non  te  ne  è inlew  qui  cosa  alcuna  ; ma  Itene  di 
nuovo  dico  alle  signorìe  vostre  che  Inghilterra, 
Aragona  c il  Legato  sollecitano  la  pace  col  Crì- 
sliauìssimo,  a che  1' im|>cralore  non  è mollo  vol- 
to, ina  pare  sia  volto  più  presto  ad  accordarsi  con 
Venesiaui  ; e mandò  loro  fU'e-Luca  intorno  alle 
calende  di  roano,  il  quale  tomo  cirra  a'di  11 
detto , e arrivalo  airimperatore,  fu  rìoiandalo  da 
lui  a Trento,  con  ordine  soprastessi  cniivì  fino  gli 
mandassia  dire  altro;  e circa  mì  di  fa  dello  pie- 
Luca  tornò  a Veoesia , nè  si  sa  quello  si  tratti, 
ma  nel  partirsi  mi  disse  che  fra  ao  di  si  senlireh- 
be  qualche  gran  cosa  ; e credesi  per  qualcuno  che 
se  I Venesìani  vorranno  con  costui  accordo,  che 
l'avranno  ; e quando  tale  accordo  seguissi , non 
si  sa  come  quelli  prìncipi,  che  desiderano  raccor- 
do col  Cristianissimo , restassioo  contenti,  e se 
per  questo  rimperatore  venissi  a rimanere  più 
debole  dopo  tale  accordo,  che  prima  ; il  che  forse 
ha  tenuto  addietro  ì Vetsesiani  fino  ad  ora  ; a che 
vostre  signorie  pensino  ; nè  si  può . circa  le  pra- 
tiche, intendere  altro,  se  questa  dieta  noo  fini- 
sce^ e anche  poi  bisognerà,!  intenderne  il  vero, 
vedere  qualche  principio  di  eHèllo.  Diecsi  ^se  il 
«luca  di  Droogivic,  (rateilo  di  quello  che  è vano 
il  Trevigiano  , viene  qui  eoa  mille  cavalli,  e qu» 
sto  Tedesco  che  mi  portò  le  vostre  de'  I7  « dlsce 
averne  trovato  per  il  cammino  circa  dugeoto,  e 
tutte  le  cose  si  magnificano  assai  eoo  opsnsooe  e 
con  sperane.  Quello  che  si  vegga  poi  è questo 
rbe  ho  scrìtto  e scrìvo  a vostre  signorìe,  uè  dà 
tale  opinione  si  può  mancamo , perchè  in  GUo 
U Magna  può  assai;  e non  ha  se  non  a volere,  e 
da  un'  ora  a un*  altra  può  volere  e fare , U che 
fa  che  nessuno  può  risolversi , che  non  abbia  ad 
essere.  Dall'allro  canto  si  vede  che  gli  è un  pes- 
to che  la  non  ha  voluto,  e questo  fa  che  altri  noo  ' 
può  risolversi  al  tutto  che  l' abbia  a volere  ; pure 
si  sede  che  la  d metterebbe  ora  più  dell'  ooor 
suo  che  mai,  tanto  che  Iddio  sa  il  fine,  lo  sono 
qui  per  ordine  di  messer  Paolo;  iugegoerommi 
fra  pochi  di,  se  potrò,  andare  verso  la  «»>r(e,  e 
vostre  signorìe  sieno  contente  rispondere  presto  | 
a questa  petitione  di  messer  Paolo  ; e credine  che 
queste  cose  non  sipimuno  hiUnciarc  appunto;  e 
senta  risposta  di  VV . SS.  qni  non  si  può  fare  al- 
tro; e di  nuovo  ricordo  a quelle  che  senta  ordi- 
ne del  danaro  pronto  e in  fatto , non  si  conclude- 
rà mai  qni  cosa  alcuna.  Luca  da  Monte  Varchi, 
stato  vostro  conoeslalàle,  è venuto  qui  dal  cam- 
po de*  Venetiaoi,  e riferisce  avere  tristissime  fan- 
terìe, e se  costoro  si  conducono  alla  campagna, 
che  le  faranno  trista  prova;  il  che  si  è visto  che 
sempre  i»e  tono  scapitali  quando  si  son  eoodoUi 
al  riscontro  l'uno  dell'altro.  Oggi  si  è detto,  e 
la  nuova  è uscita  da  questi  dd  consiglio,  che 
Genova  è rivoltata,  e ha  rinchiusi  ì Francesi  nel- 
le fortexae;  il  che  aefusu  vero , darebbe  la  vitto- 
ria a costui  con  mena  fatica  assai,  e forse  In  vo- 
stra repubblica  lo  troverebbe  mutato  di  anioM  da 


\ 

I 

I 

I 

i 

I 


uiyiu^:L\j  uy 


ALL’ 


MPERATORE 


7G7 


quelb  propoM  roeiser  Paolo.  Ne  tleUbono  vostre 
•igaorìc  Mpere  il  vero  appunto.  VmlHt. 
j4*di  16  apriitt  I%8.  Jn  Trento. 
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XII 

Magmi^ci  Domini  f etc. 

L’oltima  mìa  fa  a’di  16  aprile  mandata  per 
Piero  di  Giovanni  tedesco , per  la  quale  vi  av« 
vìmvo  quello  era  successo  da 'di  2pdi  marco  6ao 
a quel  di  { sicché  non  replicherò  aUrinseoli«  per 
essere  cose  di  non  mollo  mooseoto . È successo, 
dipoi  che  è partito  il  campo  dei  Tedeschi  da 
Riva,  come  allora  si  scrisse,  le  fanlerie  quasi 
tolte  si  risolverno , e i cavalli  ebe  erano  allora 
circa  milledugento , che  non  sono  stali  mai  più, 
ancora  che  si  sia  scritto  di  più , se  ne  vennero 
qui  dentro.  I Veneaiani  pertanto,  la  mattina  di 
Pasqua,  tentomo  di  pigliare  la  Pietra,  laogo  di- 
stante a qui  tei  miglia , e credettero  ocmparU 
d’assalto,  e forse  vi  avevano  inlelligeota  , ma 
costoro  con  cavalli  e con  circa  duemila  cinque* 
cento  fanti  erano  rimasti  loro,  la  soccorsono,  e 
i Veneaiani  si  ritraasono.  Attesero  dipoi  costoro  a 
risoldare  fanti , avendo  di  già  circa  a’dieci  di  que- 
sto raccoaatioe  circa  seimila.  1 Veneaiani  assal- 
tarono la  rocca  di  Cresta,  che  è un  passo  impor- 
tante, e andando  costoro  per  soecorrerla,  non  fu- 
rono a tempo,  che  il  signore  del  luogo  l’aveva  gik 
data.  1 TedeKhi  alloggiarono  il  loro  campo  al 
Caliaoo,  che  é un  borgo  propinquo  alla  Pietra 
detta  una  balestrata,  ed  erano  scio  settemila  fanti, 

0 circa  mille  cavalli , perchè  le  genti  del  Duca  di 
Bertinliergh,  al  principio  di  questo  mese  se  ne 
andarono  a casa  loro,  che  erano  dugento  cavalli 
utili.  1 Veneaiani,  desiderosìdi  aver  la  Pietra,  vi 
vcnnono  a campo,  e posoniicon  reserrìto  disco- 
aio  a quella  qualche  quarto  di  miglio,  e pianta- 
rono sedici  bocche  dì  artiglierìa , ed  erano  circa 
quattromila  cavalli  utili  e più  di  sedicimila  fanti. 
La  Pietra  dellaè  una  rocca  posta  nelle  radici  di 
uua  montagna  in  sulla  manodritta  a chi  viene  da 
Roveredo  a qui.  Da  detta  rocca  si  parte  un  muro 
lungo  <raalc^  una  balestrata,  assai  forte,  che  va 
iofino  all’  Adige,  e nel  messo  di  detto  muro  è una 
porta  , per  dar  la  vìa  a chi  possa.  È difBcile  e 
pericoloso  campeggiare  Trento  senta  guadagnare 
detto  passo  ;e  però  i Veneaiani  vi  vennero  con 
ugni  loro  sforao.  Era  dall*  uno  airaltro  di  questi 
eserciti  un  miglio,  e ciascuno  di  loro  aveva  da 
fronte  la  rocca  e quel  muro,  da  una  monorAdi- 
ge,  dall’altra  i Monti.e  dalle  spalle  li  ridotti  pro- 
pri } e per  essere  i Tedeschi  signori  delh  Pietra 
e del  muro,  i Venesiaoi  erano  in  luogo  ebe  non 

Pievano  fuggire  la  giornata , quando  i Tedeschi 
avessino  voluta  fare,  nè  H tenne  altro , se  non 
■I  poco  mimrro  di  cavallicbe avevano,  chelaCin- 
feria  non  stimavano.  Trassono  i Veneaiani  di  mol- 
ti colpi  di  aniglierìa}  vt  morirono  assai  uomini,  . 
e finalmente  i TedeMhi  avendo  assaltata  la  guar- 
dia deir  artiglieria , e rottala , e toltine  loro  due 
pesai , e l’altra  impedita,  presero  partito  i Venc- 
siatii  di  levare  il  campo;  e si  ritirarono  a Ruve-  I 


redo,  dove  ancora  sono  fino  a questo  di  20  di  I 
maggio.  Le  fanterie  de’Tedeschi,  suliito  e dop««  j 
la  partila  de'Venetiani,  cominciaruno  a risoUrr- 
si,  e chi  viene  di  làriferisre  non  essere  al  Calia- 
no  tremila  fanti,  e de*  cavalli,  oltre  a quelli  di  j 
Bertioliergh,  che  se  ne  sono  iti  a casa,  quelli  di  ' 
Sassonia,  dìNorimbei^a,  d’Olma,  e mollisigno-  | 
rotti  chi  con  otto,  e chi  con  dieci  cavalli,  tale  che 
questo  di  ci  si  trovano  seicento  cavalli  manco . 1 
Le  cose  della  guerra  di  qua  sono  procedute  cosi , 1 
ma  dalla  parte  del  Friuli  VV.  SS.  avranno  inteso 
a quest’ora.eomeiVeoesiani  hanno  tolto  all’im-  | 
peratore  Gorisia,  Portonon,  Triesti,  e,  per  dire  j 
io  una  parola,  ciocché  gli  aveva  nel  Friuli;  per- 
chè questo  re  non  vi  ha  mai  avutogente  da  poter 
comparire  avaoti  l’inimico:  perchè  ri  non  vi  ha 
mai  avuto  quattrocento  cavalli,  e quattro  o cin- 
querotla  fanti  mandati  di  Austria  e Carintia,  luo-  ! 
8*»»  quivi  vicini,  quali  per  non  aver  danari  stan-  i 
nodtie  di,  epoi  se  ne  vanno.  Questa  guerra  tut- 
ta si  trova  oggi  in  questo  stato,  e maneggiata  con 
queste  forte.  Quanto  alle  pratiche,  e prinu  cir- 
ca la  dieta  di  Svevia,  l'imperatore  radunò  in  01-  1 
ma  i capi  la  terta  o la  qnarta  domenica  di  Qua-  I 
rerima:  propose  il  bisogno  suo,  che  fu  quanto  già  | 
si  scrisse,  d’onde  quellicapirtmasero  fariointeo-  } 
dere  ai  loro  e tornare  con  la  risolutione  l’ottava 
di  Pasqua.  E venula  Tollava,  non  iisaqurlloiia  ' 
seguito,  nc  qui  si  sa  dove  sia  l'imperatore;  chi  | 
dice  in  Colonia  a creare  nuovo  vescovo,  perchè 
Taltro  mori,  eon»e  si  dice,  il  che  non  ho  certo  : chi 
dice  in  Magante  per  comporre  difierente  nate  tra 
queirArcivescovo  e il  Langravio  d’Atsia  per  con- 
to di  confini  1 chi  dice  in  Gbeldria  per  comporre 
le  cose  di  Ghelleri  ; chi  dice  che  gli  è ito  a Ca- 
les  ad  accooarsi  col  re  d’ Inghilterra  per  conto 
del  parentado  di  Madama  Margherita,  e accattar 
danari  da  quel  re  sopra  gioie . lo  venni  qui,  poi 
che  messer  Panlo  mi  aveva  fa  Ilo  la  richiesta  che 
sapete,  e ci  venni  perordinesuo.  Mi  sono  da  poi, 
vedendo  che  la  risposta  tardava  a venire,  voluto 
|iartire, o raandarNiccolò,  e non  mi  ha  lascialo; 
nè  per  questo  ho  mancato  di  diligenza  per  inten-  | 
der  le  cose  di  là,  perchè  più  di  sono  mandai  Bac- 
cino,  e prima  avevo  mandato  un  altro  dove  si  | 
trova  il  cardinale,  a un  mio  amico  che  mi  seri-  j 
veva  loUoquelio  arei  inteso  ioadesser là,  easpet-  , 
Ione  la  risposta  d' ora  in  ora  ; e venendo  a tem-  1 
po  ne  avviserò  ; nè  mi  pare  nondìmanoo,  avendo  i 
avuto  a stare  o là  o qua , avere  avuto  menoven-  | 
tura  a esser  qui  che  là , |»erchè  delle  cosesostan-  1 
alali  certe  io  non  me  ne  ho  avuto  a rapportare  | 
ad  alcuno,  avendole  viste,  e essendo  di  là  non  . 
arri  di  queste  inteso  il  vero,  e di  quelle  mil-  ; 
le  bugie:  assai  mi  pare  avere  inteso  della  re-  ! 
soluiione  della  dieta  , quando  io  veggo  le  g^nle  I 
dell'  imperio  tutte  partirsi,  come  si  dice  di  sopra,  j 
finiti  i loro  sei  mesi , che  mostrano  negatiooe  | 
degli  altri  sei  mesi , che  è una  di  quelle  rose  1 
che  io  stimavo  più  facile , erbe  non  è ancora  fat-  ' 
ta;  e di  più  vedere  tutta  questa  guerra  da  fpiesta  | 
parte  rimanere,  ed  essere  restala  in  sulle  spalle 
al  contado  di  Tirolo;  dai  cavalli  infuori,  tutte  le  | 
altre  gente  sono  state  provveduleda’loro  luoghi;  1 
e perchè  il  Frinii  non  ha  avuti  vicini  tanto  am<^  f 
ri-volì,  oc  si  ricchi,  sonorimasi  indifesi,  edicono  | 
t he  r Austria  noo  ha  mai  voluto  mandarri  un  uo- 
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I OiO.  Suno  le  rose  state  fìuo  a questo  dì  ioi|ueata 
‘ delKtlexaa:  c chi  o per  troppa  foglia  o per  poca 

Ifetlc  rredeui  altricncati,  ci  venga  o mandi,  e se 
chi  verrà  sarà  savio  e buono,  mi  riprenderà  che 
' io  ab!>ia  scritto  troppo  gagliardo  • 

Dicri  dì  fa  si  ragiinaronoi  capi  del  Tirolo  per 
vedere  di  prorogare  per  tre  altri  mesi  la  provvi- 
sione dei  diecimila  fanti  per  la  difesa  di  questo 
paese , nel  modo  detiberomo  di  gennaio  passato, 
(piaotlo  vi  era  1*  imperatore,  e sono  ancora  insie- 
me. V enne  ancora  dieci  di  fa  qui  un  mandato  de- 
gli Sviaacri  a questi  consiglieri  per  danari.dicen- 
do  che  era  presto  con  otto  o diecimila  Sviaaeri 
dovunque  r imperatore  li  volessi , il  quale  fu  man- 
dato a Dolgiano  a quella  dieta , dicendo  che  qui 
vi  si  ordinerebbe  il  pagamento;  e detta  dieta  è 
stata  richiesta , che  oltre  ai  diecsmila  fusti , pa- 
ghino questi  Sviaaeri  per  tre  mesi:  dicesi  che  alla 
c per  Gre  ogni  cosa,  e che  questo  contado  può 
farlo,  e che  ai  aspetta  a fare  risoluaione,  se  que- 
sta tregua  co^Veneatani  va  iniunai;  ed  avete  ad 
inteodere  che  quattro  di  G fu  qui  un  segretario 
vintaiano  a questi  consiglieri,  donde  iermatlioa 
l'altra  parti  di  qui  il  segretario  e il  vescovo,  e oe 
andomo  verso  Riva,  per  abhoccarsi  con  un  prov- 
veditore veocaiaoo  per  trattare  questa  tregiu,  ed 
iorsen  fu  qui  avviso  come  i Veoetiaai  la  chi^- 
gono  per  cinque  anni , e costoro  la  vorrebbono 
per  quattro  mesi.  Hanno  i Veneiiaui  preso  tem- 
po per  rispondere  fino  a giovedì  prouìmo,  e se 
avanti  io  nsaodi  questa  si  intende  altro,  lo  scri- 
verò . Comparse  a di  ultimo  del  passato  per  le  ma- 
ni di  messer  Paolo  la  vostra  de'lS  di  detto,  e 
conteneva  Tavviso  della  ricevuta  della  mia  dei  ao 
di  niareo.  Scusai  con  Riesser  Paolo  la  cagione  <u 
non  avere  voi  deliberato;  vidi  gli  dispiacque.  Ar- 
rivò dipoi  Baccino  a'  di  6 del  presente  con  la  vo- 
stra de  12  del  passato , alla  quale  non  accadoal- 
ira  risposta  per  non  contenere  altro  che  avvisi, 
di  che  riomaioG  signorie  vostra.  Vennero  dipoi 
ier  Taltro  rOrtolano  e Giovanni  della  Spada, 
amendui  insieme  con  G vostre  dei  19  dì  apriG, 
tenute  a'26,  e con  il  mandato,  U quaU  avevo  rice- 
vuto prima  per  uno  spacciato  dalia  Mirandola  da 
Sioone.  LessiqueUomiscrivevialooguiorisp<H 
sta  della  proposta  GUami  da  messer  Paolo;  • ve- 
dendo come  vostre  signorie  vogliono  che  io  con- 
cluda, non  potendo  altrimenti  roigliarare,quasi  in 
quel  modo  fui  ricerco, quando  giudichi  che  gli  ab- 
bia a passare  contro  alla  volonG  di  uno  di  loro,  ood 
mi  |Mre,aveadoDeadaregiudiaioio,dafarlo,fon- 
datomi  non  in  sulG  opinione  mia,  mainsuquel- 
G di  vostre  signorie,  perche  a*dÌ29dimarto  con 
la  richiesta  di  messer  Paolo,  avvisai  loro  molto 
largamente  e partioolarmeote,  in  che  termine  si 
trovavano  le  cose  dì  qua,  e credo  se  fosse  a voi  par- 
so che  le  si  trorauiooin  lennine  da  concludere, 
voi  me  Gavresticommesso;  eseavoi  non  parve 
allora  che  Terano  io  miglior  essere,  a me  non  pare 
OTi,  che  le  mi  paiono  peggiorate;  e so  che  alle 
signorie  vostre,  dandone  io  di  sopra  avviso  parti- 
colare, parrà  quel  medesimo;  nè  mi  pare  che  il 
contado  di  Tirolo,  sopra  chi  si  posa  uno  a questi 
dì  questa  guerra , sia  sulCdente,  contro  alla  vo- 
glia di  Francia  e Veoeaìant,  condurre  costui  io 
Italia;  nè  mi  para  che  si  abbis  a credere  che  G 
Magna  mandi  aiuti  uuuvi,  quando  gli  toglie  que- 


sti ('he  ci  sono;  e se  mi  fossi  detto,  la  Magna  è 
potente , a da  un*  ora  a un*  altra  può  far  gran  co- 
sa; rispondo  che  questa  polenta  della  Magna  vo- 
stre signorie  la  sanuo  come  me,  e se  voi  avessi 
voluto  starvene  a questo,  voi  ne  aresli  commesso 
che  io  facessi;  ma  volendo  che  io  mi  rapporti  a 
quello  che  si  fa , e non  a quelG  che  si  potrebbe 
lare,  a me  non  pare  poterne  Gre  altra  rtsoluaio* 
ne.  Ma,  quanto  al  passare  nimico  di  tutti  a 
dua,  dico  che  a essere  appunto  inimico  di 
uno  bisogru  che  facci  pace  con  1*  altro  j e a Gr 
questa  pace  bisogna  pratiche, e ci aoderà  tempo; 
e quando  e*  non  ci  andassi , io  non  posso  ferina 
re  il  piè  io  su  questo  se  la  non  è fatta;  • questi 
ragionamenti  di  questa  tregua  non  miGunoccd 
presto  sperare  di  paceco*Veoetiani,perchèG  fe- 
rite che  ha  aiuto  l*  imperatore  da  loro,  non  diH 
verebbono  saldare  così  presto,  oè  a*  Vencaiaai 
mancherà  subito  quelli  rispetti,  che  gli 
avuto  per  1* addietro,  di  non  si  aderire  a costui 
Francia,  vedendolo  sbattuto.  Soi^  anche  egli  più 
io  sul  tirato,  e doveraisì  intendere  couil  tempo, 
di  che  perora  non  se  ne  intende  cosa  alcuna.Cir^ 
ca  G pace  con  tutU  dua , io  d penso  meno,  per- 
chè vostre,signorie  dicono  che  io  qtsesU  porte  che 
si  abhitempo,eame  pare  vostre  sigoonc  dicano 
prudentemente.  Panni  bene,  sia  detto  con  reve- 
rensa,  che  nelG  pace  di  uno  abbi  ad  essere  quasi 
quelle  medesime  considerarioni,  quanto  al  venire 
costui  potente,  che  in  quella  di  lutti  due  : perchè 
se  G Magna  volessi  Gre  il  debito  suo  , e*ooo  gli 
bisognerebbe  pace  con  persone  ; però  GcendoG 
con  uno,  conviene  ebe  la  non  facd  questo  suo 
debito,  e che  costui  per  debdetsa  si  Appoggi  | # 
se  U Magna  con  tanti  nemici,  dove  avrdXe  più 
onore  e più  grado,  gli  manca,  gli  mancherà  tanto 
più  quando  1'  imperatore  si  sia  appoggiato  a un 
luresliere,  perchè  il  sospetto  glicreKcni,  veden- 
dolo diventarepotentcperlemsDÌdioo  terso,  e 
a lei  è poco  avere  a provvedere  qualcosa  più  o 
meno;  in  modo  che  ^i  de*  dua  si  accorderà  seco 
avrà  a pigliare  questo  carico  di  levarlo  e porG,  • 
voi  avrete  per  avventura  maggiore  bisogno  d’al- 
tri che  di  lui.  Pertanto  G mi  starò  cosi  aspettan- 
do tempo:  e essendo  messer  PauG  a Bolgiano, 
se  non  vien  fra  4 0 6 dì,  andrò  a ritrovarlo  , nè 
so  come  mi  Gre  a non  rompere,  perchè,  sia  detto 
eoo  revereoaa,  vostre  signorie  hanno  filalo  que- 
sta teG  sì  soUiG,  che  gU  è impossiUle  tessei , 
perchè  rimperatore  è sempre  per  avere  bisogno, 
e quslcbe  volta  necessità;  e se  voi  non  Gcqglwte 
nelG  neceuita , egli  è per  volere  ds  voi  piu  che 
non  vuole  ora;  equando  egli  è io  questa  necce- 
sita , non  si  vede  la  passala  sua  a quindici  soldi 
per  lira,  come  sta  U comroissionevostra;e  pure 
jMtrebbe  essere  che  da  un  canto  e'fussi  m oecea- 
sita  per  mantenere  gente  infino  che  fossi  prepa- 
ralo, e poco  dipoi  diventassi  gagliardo:  e ({oestc 
preparasiuoi,  per  le  ragioni  ho  dette  altre  volle, 
non  si  possono  vedere  molto  moanii . E di  qui 
nacque  che  G scrissi  già  che  altri  non  si  può  de- 
liberare;  che  non  paui  a fona  di  ciascuno,  perchè 
G Magna  può , e non  ha  se  non  a volere;  e per 
coulrarìo  non  sì  può  deliberare  che  passi , perchè 
U non  ha  inai  voluto,  nè  si  vede  fino  a questo  <U 
che  la  vuglG , nè  si  può  credere  che  il  contado 
del  TiruG  (Kusa  IG  solo , corno  ho  detto , Curo 
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Unte  cos««  • però  io  parlerò  con  reTcrenia,  che 
aarchbe  neceuario  tolunì  in  uno  Uo'auoi  parli* 
ti  « e taULire  queata  piaga  con  costui  in  quel  mo* 
«lo  chiede  o io  «piel  meglio  si  potessi , sperao«lo 
che  vi  alilii  forse  a venire  ad  ogni  modo  se  vive, 
se  non  questo  anno,  quest'allro,  o,  se  non  solo, 
accofopagnato } o verameote  aspettare  che  sia  in 
Italia , sperando  che  avendo  avere  sempre  mai 

10  ogni  sua  fortuna  bisogno , di  essere  sempre  a 
tempo , e non  si  cware  di  spendere  allora  un  po- 
co più , e cosi  vedere  dove  e manco  pericolo , t 
quivi  entrare , e una  volta  fermare  raoimo  col  no- 
ose  di  Dio,  perchè  volendo  queste  cose  grandi  mi- 
lurarle  con  le  sesie,  gli  uomioi  s*iogannaDo.  E se 
so  parlo  quello  che  non  è 1’  uffìaio  mio , naKe  da 
avere  un  peso  addosso  grave  ad  ogni  qualità  d*  uo- 
mo; e se  quando  io  parlai  a messer  Paolo,  che  ft'la 
richiesta,  nel  qual  tempo  qui  erano  circa  ottomi- 
la Cinti  e milledugento  cavalli,  gli  avessi  offerto 
i danari  contanti , come  potevo , e lui  gli  avessi 
acrettali.a  quest’ora  eri  necessitali  averli  pagati; 
e Vdleodo  le  cose  di  qua  non  succetlcre  prospere 
ansi  per  il  contrario , a vostre  signorie  parrebbe 
strano.  Così  ancora  se  con  qtieirescrciio  costoro 

11  falsino  appiccali,  come  hanno  avuto  comodità,  o 
avessino  rotto  gli  avversari , cresceva  loro  Unto 
r animo,  che  dove  vi  domandavano  sessanUmi- 
la,  non  sarian  stati  contenti  a molti  più,  e allora 
urei  sUlo  incolpato  «Iella  rovina  della  città  non 
gihda  vostre  signorie,  ma  daU'aniversale,  con 
mio  pericolo  e senu  mia  colpa  ; e però  di  nuovo 
dico,  che  ancora  che  le  cose  si  v<^ghino  raffred- 
do , e Tesercito  come  resoluto,  nondimeno  le  si 
potrieno  rifare  gagliarde,  potriensi  rifare  medio- 
cre, e ap|ùccarsi  e vincere,  e tutto  venire  in  mo- 
<lo,  che  altri  non  lo  potessi  regolare,  e non  si  es- 
aere  a tcrmpo,  e tanto  più  non  vedenilo  vostre  si* 
gnorie  m«»do  da  potere  mandare  lelterc  di  caro* 
biu,  che  i «Unarì  sieno  qui,  e poasinsi  suluto  of* 
ferire,  e,  per  «bre  quel  modo  nel  quale  diamo,  è 
una  dilatìone  di  venti  di , e a costoro  non  liasta 
che  due  «H  non  che  venti  che  li  facciano  mutare; 
«tenete  per  certo,  come  di  sopra  dico,  che  se  ne 
andrà  a termini  da  potersi  valere  de’vustri  dana- 
ri , lui  avrà  animo  avere  cspedilo  gran  parte  della 
vittoria  contro  a Italia.  Hanno  ancora  a intendere 
vostre  signorie,  che  ora  avendo  a rispon«lere  sen- 
aa  conclusione , sarà  facil  cosa  sì  rompa , c che  vo- 
stre signorie  non  voglino  dareche  parole;  e quantlo 
si  facessi  questa  impreuione , lo  sUre  mio  qua  ò 
tutto  superfluo , che , non  che  altro , non  lasca- 
rebbero  scrivere,  e upendo  che  io  ho  avuto  il 
mandato,  che  tutte  le  lettere  vengono  ora  capita- 
no tutte  in  loromano,  non  se  gli  potrà  persuadere 
che  io  non  abbi  arato  corairouiooc  secondo  la  sua 
d«xnaoda,  o non  v«>gli  concludere,  e dubito  non 
mi  mandi  a stare  in  «pialcbe  luogo  strano  fuori 
di  mano , acciò  non  posu  intendere , e non  mi 
lasci  ancora  scrivere;  e però  vostre  signorìe  qnan- 
«Ici  cì  mandano,  si  sforaino  trovare  uomini  te«)e* 
sebi,  o che  ci  sieoo  pratichi,  perchè  possioo  con- 
durre  le  lettere  più  segrete  e più  Cicili,  e questi 
sono  venati , dubito  non  sieno  lasciati  tornare. 
V«Mtre  SS.  dicono  che  io  non  ho  scritto  «Ielle  of- 
ferte di  quarantamila  ducati,  e sedicimila  per  la 
prima  paga:  è vero  che  io  non  l*bo  scritto;  non- 
«Jimeoo  vostre  SS.  hanno  a iatendero,  che  quan- 


do messer  Paolo  mi  fece  la  richiesta,  mi  domandò 
se  avevo  mai  avuto  risp«Mla  della  domanda  fatlaim 
«laU’imperatore  di  venticinquemila  ducati  in  que- 
sto, e non  potcn«Ìo  io  n^are  «li  non  avere  avuto 
lettere,  e ewendo  le  cose  in  termine  da  non  v«>- 
lere  esasperarle,  gli  dissi  che  vostre  signorìe  non 
erano  per  prestare  danari,  ma  che  andcresli  bene 
fino  a cinquantamila,  e venti  per  la  prima  paga, 
quando  V imperatore  fusse  io  una  città  d' Italia 
ix)Me«luLa  al  presente  da  altri.  £ questo  secondo 
la  commissioue  vostra,  mi  parve  jioterlo  fare  mol- 
to coavenientcmenle  , e non  lo  scrissi  pendiè  la 
petisiooc  sua  fu  tanto  maggiore,  rispetto  alla  paga  ‘ 
molto  presente,  t gli  altri  troppo  spessi  ; che  del- 
la minore  non  mi  parve  fussi  bisogno  parlare. 
Scrivo  ora,  perchè  vostre  signorie  intendino  tut- 
to. A Nicrulu  è senuto  un  accidente,  che  potreb- 
be riuscire  importante,  e questi  medici  non  sanno 
se  tale  cosa  nasce  da  pietra,oda  altri  umori  grossi 
che  lo  farciuo  urinare  con  gran  diffictiltà.  Sareb- 
besene  venuto  a curare  di  costà  se  le  vie  fussinu 
aperte.  Raccomaiidomi  a vostre  signorie. 

Dit  3o  méùi,  i5o8,  in  Trenta* 

fervi  tor 

FiuiiciKUS  OS  Vectohis  Ontor, 
XIII 

Magnifici  Domini,  ete. 

Slamo  a'dl  sette  di  giugno;  di  nuovo  ci  è ebe 
i Veneiiaoi  hanno  occupato  Fiume,  il  che  non  sì 
è però  verificato  in  tutto;  sono  qui  rimasi  trecento 
cavalli , {lerchè  tatti  quelli  delle  comunità  e dì 
altri  sono  iti  a casa,  finiti  i sei  mesi,  e pure  que- 
sta mattina  se  ne  andarono  venti  cavalli  di  Bran- 
diburgo.  Ci  SODO  rimasi  circa  duemila  fanti.  La 
tregua  non  è ancora  conclusa,  e non  è spiccatoi! 
ragionamento,  ma  è differilu  il  tempo  della  riso- 
luaione  da  giovedì  passato  a domenica  prossima. 
Baccìno.  nè  l’altro  mio  roanfhto,  non  sono  mai 
tornali  <b  corte,  di  che  io  mi  maraviglio.  Arrivò 
ieri  qui  pre-Luea,  ebe  viene  dalla  corte,  e stette 
qui  una  s«rra,  e oe  è ito  a trovare  ad  Arco  «nielli 
che  praticano  la  tregua:  dice  avere  lasciato  l’inft- 
peratorea  Colonia,  e che  dicpiivi  ha  fatto  guerra 
a Cbelderi , o che  avea  assediato  Croci  ; u come 
quel  dura  gli  avea  mandato  il  foglio  bianco.  Di- 
ce che  l’imperatore  sdegnalo  contro  ai  priacipi, 
non  si  volle  trovare  alla  dieta  , e che  vi  mandò 
ilLango,  e cornei  princìpi  non  voglino  in  al- 
cun m^o  sopportare  questo  oltraggio  ; e che  lo 
maotlarono  a pregare  voglia  tornare  io  «pia,  che  | 
gli  davano  «punta  gente  vorrà,  e che  lui  fa  vista  ; 
di  non  se  ne  curare,  |ier  fame  venire  loro  più  vo-  ! 
glia  : e come  gli  sa  male  che  i Veoraiani  non  gli  ' 
hanno  preso  Trento,  perchè  la  Magna  avessi  più 
eauM  di  risentirsi.  Disse  bene  non  avere  lasciato 
gente  indietro,  ma  che  in  uno  stante  le  si  fareb- 
bono,  eche  andava  ad  Arco  per  vedere  che  que- 
sta tregua  si  cooclmlessi  per  tre  o quattro  mesi  ; 
e <pjan«io  U si  concludesse , si  farebl»e  in  quel 
tempo  tal  provvisione,  che  tremereblw  tutta  Ita- 
lia, e quando  non  si  concluilcssi  verreblie  in  «{ua 
con  tutu  la  Magna.  Meiscr  Paulo  non  è venuto 
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qui,  a io  non  sono  ito  a Boljpano,  perché  volaro, 
aranti  parìaMÌ.  ratiera  il  6ne  di  questa  prati* 

ca  dì  qxiesta  tregua , il  quale  io  aspetterò  per  a* 
rere  più  scusa  a digerire  questa  conclusione  j c 
panni  anche  piu  guadagno  nel  lacere,  quando  io 
non  abbia  a rìspoodcre  cosa  ebe  gli  piaccia.  Ieri 
arrivò  qui  Piero  con  la  rostra  dei  17  del  passa* 
lo , la  quale  , per  essere  in  cartapecora , e da  lui 
messa  in  un  pane,  e per  questo  prima  inumìdi* 
la,  e poi  secca,  duo  si  potette  spiccare  se  non  in 
peni,  e non  ho  potuto  leggere  se  non  il  quarto, 
c quello  interrotto.  Farmi  per  quel  poco  ho  po- 
tato arere  ritratto,  che  roi  di  nuoro  rimettete 
in  me  il  giudicare  le  cose  di  qua,  e come  roi  io* 
tendete  che  queste  genti  sì  partano  per  scam* 
liiarsi,  e che  ne  rerrà  delle  altre,  e che  roi  duhi* 
tate  per  qualche  riscontro  d*accordo  tra  Timpen- 

10  re  e i Venesiani,  e qualche  arriso  del  papa,di 
che  non  ho  potuto  orerne  parola  intesa.  E,  per 
cominciare  dall*  accordo  cur  Viniaiani,  qui  non 
se  ne  intende  altro,  nè  io  saprei  dime  altro  che 
quello  scriro  di  sopra.  Circa  le  genti  che  si  par- 
tono per  tornarne  dell’ altre,  pre-Luca  riCcrisce 
non  arere  lasciato  gente  indietro,  ed  è tantoché 
cominciò  a partirsene,  che  qualche  scambio  do- 
rerebbe esser  giunto.  E credo  che  possa  essere 
ogni  cosa,  e che  la  Magna  possa  mandare  gente 
c danari  ; ma  mi  pare  un  tristo  segno  a vedere 
partire  la  gente  insino  quando  il  campo  era  alla 
Pietra,  e si  aspettava  ogni  di  qui;  ora  quando  si 
ha  a trattare  di  tregua  0 d'accordo . quale  si  sa- 
rebbe avuto  più  onorerole , sendoci  assai  gente 
che  non  ci  essendo , ce  ne  rimase  poche  ) e l'es- 
sere partite  io  questo  tempo,  mostra  poco  amo- 
re e meno  reveretiaa  verso  rimperatore.  Circa  il 
giudicare  io  questa  cosa , per  molto  mia  vi  ho 
detto  la  diflìroltà  del  farlo,  e l’ho  replicato  per 

11  sopraK'iitto.  E di  nuovo  dico,  che  queste  cose 
non  si  possono  misurare  a braccia  picroie,  r,  co> 
me  dico  di  sopra , io  sarei  ilo , 0 avrei  mandato 
Miccolò  in  corte  se  fussc  stato  lascialo:  ma  quan- 
do fuui  ito , avrei  veduto  meno  che  non  ho  ve- 
duto qua  ; e quando  fossi  ilo  Ui , e Ntoculù  qua  , 
per  esser  di  qui  alla  corte  600  oiigUa , avriù  pe- 
nato un  mese  ad  aver  di  qui  un  avviso;  in  modo 
che  le  cose  da  un  avviso  ad  un  altro  avrieno  po- 
tuto fare  mille  variaaiooi  j tanto  che , come  dico 
di  sopra,  non  mi  pare  avere  avuto  mala  sorte  ad 
esser  qui , perchè  uno  che  ha  a pigliare  un  si- 
mile partito,  non  si  può  {ondare  se  non  in  su 
qnelloche  vede.  E io  non  soo  per  fare  altnmeo- 
ti,  perchè  cosi  mi  paro  porti  la  ragione;  c se  mi 
fosse  fletto  bene  da  uomini  degni  di  fede,  che 
nella  dieta  fatta  ad  Olma  si  fossi  ferma  cooclu* 

! siooc  di  fare  l’ impresa  con  centomila  persone , 
non  sono  per  crederlo  se  non  veggo  gli  etTetti , 
perchè  ho  veduto  ciascuno  esser  riosaso  ingan- 
nato in  sulla  deliberaaiooe  fatta  Panno  passato  a 
Coilanta,  che  fu  io  tanta  opinione,  e con  tanta 
solennità  delilierata  , e non  se  ne  sono  mai  viste 
quattromila  persone  insieme,  perchè  tutte  le  al- 
; Ire  che  si  sono  ragunatc  in  Codauro  c qui , sono 
: stale  provvedute  da’  paesi  rìrcostanli  ; e ho  ve- 
1 dato  quelle  poche  che  l’imperio  ci  avea.  andare 
1 sene  nc'maggiori  bisogni  dell’imperatore,  e veg- 
go questi  modi  presenti  esser  simili  agli  cflèlU 
1 passati.  Però  di  nuovo  dirò  a vostra  signorìe  che 

so  non  misurerò  queste  cose  se  non  con  l’occhio,  j 
e con  quello  che  io  vedrò , mi  consiglierò  ; per-  | 
cliè  avendosi  a gindicare  io  arcata , sta  meglio  a 1 
vostre  signorie  che  a me.  Dirò  bene  che  quando 
le  si  vetlranno  gagliarde  , voi  non  sarete  a tem- 
po a concludere  a ipsesto  pretao , nè  eoo  queste  1 
coDditiom  , perchè  potete  considerare  , che  ora  } 
vedendosi  l’imperatore  con  l'acqua  alla  gola  c 
disceso  a questo  partito:  e per  voglia  ne  avea  hs 
mandato  le  lettere  a sue  s{>ese  ; e prima  quando 
gli  pareva  esser  gagliardo , voleva  cattar  da  vw  1 
le  diecine  delle  migliaia,  e non  si  obbligare s 1 
niente  ; e però  quando  fuui  gagliardo,  0 quando 
gli  pareui  essere  , tornerebbe  nella  medesuna 
opinione  ; la  mule , quanto  fiusi  alta,  lo  mostro 
la  domanda  del  cardinale  Brissioense,  e dipoi 
quanto  più  è venuto  deliole  sempre  è ito  calao-  1 
M,  e per  questo  dissi  che  urà  necessario,  senta 
tritarla  altrimenti,  fermarsi  in  uno  de'due  parti-  | 
U,  che  nella  preallcgila  discorro,  Torigioale  della 
quale  si  mandò  otto  dì  sono  per  Giovanni  della  I 
Spada , che  tomo  per  la  medesima  via  che  ven-  1 
ne.  lo  ho  soprattenulo  questa  lettera  più  un  dì, 
per  vedere  se  della  pratica  della  tregua  si  faceva 
rtsoluaiooe  alcuna.  E ieri  fu  qui  nuova  , come 
l'ora  conclusa  tra  l’imperatore  da  una  parte,  e t 
Venesiani  e Francia  dalPaltra  per  tre  annt,e  te- 
tra gli  aderenti  mii  invicem  dell’una  parte  c del- 
l'altra io  Italia  solameule,  i quali  si  debbono  no- 
minare fra  tre  mesi , e hanno  fatto  gli  aderenti 
solamente  io  Italia  per  escluderne  il  dura  di  Gbel- 
derì  ; il  bando  andò  ieri  nel  campo  dei  Tedeschi, 

: e disse  fn  Timpenitore  e Venesiani,  e Ic^o  ade- 
' renti.esenu  nominar  Francia,  0 mettervi  tem-  ! 
: po:  dicono  che  domenica  prossima  si  bandirà  qui 
e a Verona.  Una  volta  la  tregua  è fatta,  de’  par- 
ticolari io  mi  potrei  ingannare  : con  il  tempo  sì 
^ intenderà  più  appunto,  e ne  darò  notiaia  alle  si- 
gnorie vostre,  le  quali  avranno  ora  tempo  a de- 
liberarsi più  comodamente  potranno,  sendo  aperti 
i passi,  0 mandare  i loro  oratori,  e pigliare  quel- 
li partiti  parrà  loro.  Niccolò  fra  due  0 tre  di  ne 
verrà  a codesta  volta  per  venire  a curarsi,  e io 
non  Tbo  potuto  tenere,  lo  me  ne  andrò  verso  il 
re,  aspettando  liceosa  da  vostre  signorie,  la  qua- 
le io  domando  di  grafìa  per  essere  mal  disposto, 
e la  stanaa  mia  al  tutto  inutile  alle  signorie  vo- 
stre , perchè  volendo  appuntare  con  costui , vo- 
stre signorie  lo  possono  fare , con  gli  oratori  di- 
segnati «più  oDorcvolmente , c con  martore 
satisfasione  della  rosa  ; e noo  volendo  appuntare, 
quanto  più  si  sta  qua  e più  parole  si  dà , più  si 
perde;  e non  potendo  stare  in  corte  se  non  a 
sta  d' altri , e*  non  possono  vostre  signorie  fuo- 
darsi  io  sulle  nuove  aveutno  di  qua.  Sicché, 
ragguaglialo  il  tutto , la  stanai  mia  è superflua. 
E pero  mi  raecomando  alle  signorio  vostre,  lo 
ho  dato  airapportalore  sei  ducati  di  oro  e sedici 
craaie , il  che  ho  fatto  perchè  possa  torre  cavalli 
e venire  suliito , e gli  ho  detto  che  gli  saranno 
costi  messi  a conto , secondo  che  servirà. 

Vie  octM'M  /Mffif,  i5o8,  la  Tremte. 

gervitor 

Idem  Fiumciscus  Vuctom  Ormicr. 
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Afa^i^ei  Domini,  tic. 

FrancMco  Veltori  scrus«  a*  di  8 di  questo  a 
▼Mire  sigDorìe  da  Trento,  o mandò  la  lettera  per 
Pielrodi  Giovanni  Tedesco,  che  promesse  essere 
colli  infine  ieri  ; e vi  dette  avviso  della  tregua 
latta,  e di  molte  altre  cose  seguite  avanti  per  in* 
fino  a tal  di,  di  ebe,  a caulda  di  tutto,  dette 
copia  all*  Ortolano  apportatore  presente , il  quale 
io  spaccio  questo  di  di  qui , accio  VV.  SS.  ioten- 
dino  prima  quello  che  Francesco  mi  aveva  com- 
messo riferissi  di  boera,  non  posscndo  venire  pre- 
sto, ritenuta  dalla  msU  disposiaione.  lo  partii  da 
Trento  sabato  passato  a*  dì  lo,  e andando  io  U 
sera  davanti  a parlare  al  Serentano , per  avere 
una  lettera  di  passo,  mi  disse  che  lo  ambasciato- 
re  lo  andassi  la  mattina  a trovare.  Fumoso  seco, 
come  c’  disse , il  quale  disse  a Francesco  ebe  la 
tregua  era  fatta  (l),  e che  a nominare  gli  ade- 
renti et  era  tempo  tre  mesi,  e se  vostre  signorie 
volevano  essere  nominate  dall'  imperatore.  Hispo- 
se  Francesco  ebe  non  poteva  dire  cosa  alcuna  per 
parte  di  vostre  signorie,  ma  che  rawtserebM, 
e glie  ne  darebbe  intendere , e credeva  » quanto 
per  sua  opinione,  che  a vostre  signorie  sardtbo- 


no  grati  tutti  gli  onori  che  dall*  imperatore  russi- 
no Toro  fatti.  Replicò  il  Serentano  che  ne  sers- 
vessi  presto , e dessino  risposta , perchè  inten- 
deva come  e*  Pisani , nell'  assalto  avevi  loro  fatto, 
erano  ricorsi  a Francia  per  aiuto , e non  giudica- 
va fussi  bene  che  c’Francesi  vi  cominciassioo  a 
mandare  genti.  Raccomandomi  a vostre  signorie. 

Quello  si  è ritratto  poi  della  tregua  è questo, 
che  nominatamenla  infra  1*  imperatore  c li  Vene- 
tiani  I*  intenda  falla  tregua  per  tre  anni , e infra 
gli  aderenti  e confederati  delle  altre  parti , e 
de*  confederati  e adcrenii  de*  primi  nominati , da 
nominarsi  infra  tre  mesi  j che  chi  possiede  pos- 
segga , e possa  nelle  cose  possedute  edificare  ; che 
si  possa  negoiìare  sicuramente)  che  s’intcndioo 
comprese  in  detta  tregua  tutte  le  terre  imperiali 
e aderenti  all*  imperio  ; la  quale  tregua  s'intenda 
solo  per  le  cose  d'Italia,  e per  gUaderenti  d'Ita- 
lia , e non  altrove.  Bené  valtU, 

DU  i5o8,  M Bologim» 

Nomiooisi  cubito  in  sul  contratto  per  1*  impe- 
ratore il  papa  e il  re  d'Aragona  ; e per  li  Vene- 
ciani,  il  re  di  Francia  e il  re  d*  Aragona. 

servi  tor 

Nicoucrt  MAC8IAVBLI.0C.  Secret. 


(ZKDauaissitcìsrffi  ipxaL  hil  iDiimitiiiiiD 


PSTEHTB 


Noi 


' ei  di  libertà  e baita  delia  reptAbliea 
Biorentiaa 

* Significhianso  a qualunque  vedrè  queste  no- 
stre patenti  lettere,  come  ostensore  di  esse  sarà 
lo  spettabile  c prudente  Niccolò  di  m esser  Ber- 
nardo Machiavelli,  nostro  segretario,  il  quale 
mandiamo  per  levare  e condture  certa  quanlitè 
di  fanti  in  quello  di  Pisa.  E per  questa  cagione 


(l)  La  Irepta  fra  F imperatore  e i Fe/ie- 
alani  fu  conclusa  il  di  ^ di  pugno  , l5o8,  e non 
il  iÙ  il  aprile,  come  dice  il  6ttscciordi/ii. 


comandiamo  a tutti  voi  scritli  nella  ordinaoaa 
della  repubblica  nostra  , che  obbediate  a esso 
Niccolò , non  altrimenti  faresti  al  magistrato  no- 
stro ; e a voi , rettori , ufficiali  e sudditi  che  gli 
prestiate  tutti  quelli  favori  che  fuuioo  necessari, 
e che  lui  vi  ricercassi  per  condurre  detta  com- 
missione. MandantfS  t etc. 

Datwmin  Palatio  Fior,  die  augusti  » l5o8. 

Nicouuts  Machutcllits  secret,  (i) 


(I)  Di  questa  commissione  non  si  sono  tro~ 
vate  lettere. 
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1 

MùpUjitt  Vir,  eie.  (I) 

^JiandoTÌ  le  allif^le, quali  conia  soliu  diligeo-  I 
u manderete  iuLilu  a Kireniei  e altro  non  bo  a 
dire  alU  magnUiceoaa  vostra,  se  non  che  noi  sia- 
mo qui  alle  mulina  di  Quoti,  per  vedere  senuo* 
vo  Isarrbrrccrìo  venissi  per  entrare,  per  impe- 
dito come  si  è fatto  all’  altro.  Ricordo  solo  a 
quella  mandarci  ogni  di  del  pane,  come  ha  fatto 
fino  a qui,  perché  ci  ripoatamo  sulla  spalle  sue; 
né  altro  |>er  questa  mi  occorre , utvo  ricordarmi 
a voi.  Iddio  vi  guardi. 

Castri»  • 20  JebOraiOt  i5o8. 

servitor 

Nicolaits  Macbiavuxus  Secret. 

Il 

Munifici  Domini,  etc. 

Lunedi  mattina , da  Paolo  da  Pairano , e dn- 
genio  fanti  inluora  , che  rimasero  alla  guardia  j 
del  campo,  ci  trasferimmo  cou  tutto  il  resto  del- 
le genti  alla  Fioretta,  e salato  cominciammo  a 
fare  il  fondo  all* Osule  con  tre  navicelli,  che  la  ; 
notte  il  signor  Francesco  con  circa  loo  fanti  ave- 
va  tolto  ai  Pisani  insino  di  sotto  le  porte.  Arrivò  , 
dipoi  a mesi  odi  Antonio  da  Ccrtaldo  e per  esse- 
re tardi , e per  avere  ancora  i pali , e altre  sne  ^ 
preparaiiooi  alla  marina , non  potemmo  il  di  fare  , 
opera  alcuna  intorno  alla  palafitta , e però  la  dif- 
ferimmo a iennattioa,  nel  qual  tempo  ritornam-  , 
roo  là  con  le  medesime  genti  ; e per  tutto  il  dì  di  I 
ieri  col  nome  di  Dio  facemmo  la  palafitta  ed  il 
fondo  sotto  la  Pìgurctla , verso  foce  di  Fiume 
M(^to  un  miglio.  Abbiamo  fatto  tre  ordini  di  pa- 
li , quindici  per  ordine , fasciati  di  Ustre  di  ferro, 
perché  i Pisani  non  li  possano  sciorrc  né  tagliare, 
e le  Ustre  vengono  tutte  sotto  l’acqua  in  modo, 
che  noi  non  crediamo  che  a guastarle  e*  si  metta- 
no , non  vi  possendo  stare  con  un  grande  loro 
agio  ; potrebbono  Itene  traghettare  il  barchetlo  [ 
r terra  ; il  che  gli  lerrebtic  a Itada  in  modo  che,  1 
uomo  sapendolo  , potrà  più  farìlmentc  preve-  ’ 
nirlì.  Il  fondo  sta  in  modo  che  il  sig.  Iacopo  con 
otto  cavalli  passò  beoUsìmo  due  volte  di  là  in  , 


( I ) Queste  lettera  è a uno  dei  commissari  del 
campo. 


qua  , e ogni  volta  che  si  abbia  a passare  , e 
le  genti  portino  con  loro  cinquanta  fascine,  pas- 
sei^be  r esercito  di  Serse.  Putraonolu  guastare 
con  tagliare,  ma  bisognerà  loro  tempo,  il  quale 
non  possono  avere  molto  sicuro  con  due  eserciti 
addosso  : vedremo  ora  come  se  ne  governeranno. 

Per  questi  monti  non  si  é rUcootrata  cosa  al- 
cuna : noosi  manca , né  si  mancherà  di  dìUgroaa 
per  riscontrarlo.  Né  ricordo  più  Gio.  DattisLa, 
perché  mi  persuado  che  sta  a cammino,  e in  ve- 
rità la  sua  venula é necessaria.  Qoanlo  a’ fanti, 
le  compagnie  sono  bellissime , e quanto  allo  stare 
loro  volentieri,  di  quella  di  Antonio  e di  Mor- 
gante  io  non  nc  ho  avuto  al  mondo  una  briga. 
Questa  di  Pescia  solo,  il  che  credo  nasca  per 
essere  preuo  a casa , spesso  qualcuno  di  loro  mi 
chiede  licenta  per  andare  fino  a casa.  L’ho  data 
a pochi,  e quelli  pochi  sooo  tornali  il  di  che 
hanno  promesso.  Gli  ridussi  di  5oo  a 3oo  Caoli, 
i quali  si  possono  tenere  cosi  ancora  due  paghe  , 
che  pochi  fieno  necessitati  a partirsi  da  due  }»a- 
ghe  in  là  : bisognerà  ridurgli  a ottanta  o cento, 
perché  e’nc  viene  il  tempo  dei  bigatti,  e non  ci 
potrìeno  stare.  Dirci  che  a quel  tem{>o  si  licen- 
aiassiao  tulli,  ma  e* si  farebbe  torto  al  Conesta- 
bile , ebe  é uomo  dabbene , e a loro , a non  vo- 
lere che  a questa  impresa  di  Pisa , donde  loro  spe- 
rano qualche  merito,  non  si  trovasse  lui  e sue 
bandiere.  Potrassi  a quel  tempo  torre  chi  vorrà 
rimanere , e loro  non  si  avranno  a dolere  di  es- 
tere fonati  0 liceoaiati  ; ma  quando  la  si  potessi 
tener  tutta,  sarìa  mollo l>eoc,  perchcé  una  bel- 
la e buooa  compagnia.  Della  paga  di  questi  fanti 
ne  sono  consumati  otto  di , e agli  undici  di  di 
questo  1'  avranno  guadagnata , che  sarà  donveoica 
che  vacuo  ; sicché  lunedi  bisogna  dare  loro  dana- 
ri. Prego  vostre  signorie  operino  che  ci  sicito, 
per  le  ragioni  scrissi  per  altra,  c di  questo  ne 
le  prego  e riprego. 

IJn  Uasltano  di  ter  Iacopo  Orlandi,  caporale 
della  l»andiera  di  Pescia,  al  fine  di  lla  sua  paga 
chiese  licenza , dicendo  seulirsì  male.  DellescgU 
perché  si  aveva  a scemare  dugenlo  fanti.  Lui  se 
nc  andò  a Pescia,  e levò  di  quivi  dieit  o dodici 
uomini,  e se  ne  é ito  a servirei  Yinitiani,  coa- 
tro i bandi  e proibizioni  vostre,  c intesi  cheptr 
lui  non  manco  di  sollevare  tutta  la  compagnia  , 
e teolò  quattro  o sei  capi , promettendo  loro  quat- 
tro ducali  qui , c altri  quattro  a Faenza.  Nc  do 
avviso  a vostre  signorie,  perché  se  le  rie  faranno 
dimostrazioni  con  ritorlo  prigione , c fare  altre 
cose  {tossono,  terranno  fermi  e obbedienti  questi 
loro  uomini  ; quamlo  che  no , ognuno  si  farà 
hefie , e andranno  in  scompiglio. 

Messer  Bandino  rendè  le  bestie  più  di  sono. 

A Tommaso  Daldovini , come  già  scrissi  a t<h 
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lire  ligiiartetriiDjuero  pagati  t priini  faoti  di  Pe* 
icù  eoa  circa  3oo  ducati , dei  cpiali  se  ae  tono 
perduti  183.  Si  aooo  pagate  ogoi  di  le  paglie, 
die  mootaoo  piùdi  quaranta  ducati.  Si  sono  pa- 
gati i marraioli  di  Pistma  dai  primi  tre  di  io  fuo- 
ra.  Si  sono  comprati  picconi  e tappe } si  sono  fatti 
fare  i ferri  per  ferrare  i pali  ; si  sodo  dati  più  di 
dieci  ducati  a quelli  acoppicttien  feriti,  i quali 
li  spesero  per  farli  medicare  e condurre;  sì  è per- 
duto qualche  cosa  del  pane  compralo  a Lucca  , 
in  modo  che  non  ci  è più  danari , e abbiamo  an- 
che a vivere  noi.  Sicché  è necessario  vostre  si- 
gnorie proTvegghioo  detto  Tommaso  almeno  di 
dugento  ducali , perchè  , oltre  agli  straordinari 
che  ogni  dì  accadono,  ci  è debito  ciascundiquat- 
tro  ducati  d’oro,  tre  nella  paglia  pe* soldati,  e 
UDO  in  venti  marraioli  cì  siamo  riscrbali,  dei  cen- 
to che  vennero  da  Pistoia. 

E stalo  oggi  da  me  messer  Agostino  Bernardi 
cittadino  Lucchese,  mandato  a me  da  quelli  si- 
gnori a farmi  intendere,  oiroe  avendo  vostre  si- 
gnorie scritto  loro  una  lettera  un  poco  supram- 
mano,  fondativi  in  su  gli  avvisi  mia,  volevano 
farmi  intendere  che  erano  per  fareogniop]>ortu- 
na  provvisione  per  1*  avvenire  , che  i Pisani  non 
fossino  provveduti;  e se  e*  non  1*  avevano  fatto 
•0600  a qui  « nasceva  perchè  si  fondavano  che  vo- 
stre signorie  ci  provvodessino  loro,  e facessioo 
per  tutto  guardare  in  modo,  che  i Pisani  non  po- 
teuino  andare  e venire;  e che  io  fussi  contento 
scrivere  per  Tavveniro  in  modo  che  la  pace  aves- 
se a mantenersi,  e non  a risolversi.  Ris|>osi  che 
due  ragioni  averano  a vostre  sigoorie  fatto  fare 
accordo  con  loro;  la  prima,  per  (Militare  Tacqui- 
sto  di  Pisa  ; la  seconda  , per  vivere  sicuri  ed  io 

Ila  ce  con  li  loro  vicini;  e se  dopo  Taccordo  fatto 
lisognava  ebe  vostre  signorie  sede  petsiassioo  che 


i Pisani  non  si  valeuero  del  dominio  di  Lucca, 
quella  prima  cagione  delTaccordo  era  levata  via, 
e che  si  poteva  fare  senta  farlo,  bastandoci  mas- 
sime una  corataa  all*  una  briga  e T altra:  e però 
vostre  signorìe  non  fiano  per  restare  sodisfatte , 
se  loro  non  ci  ponevano  mano  daddovero,  il  che 
era  non  li  ricevere  nella  loro  citili,  gastigare  chi 
nel  contado  li  ricevessi,  o li  sovvenissi,  o vcodeut 
loro;  il  che  non  potevamo  fare  noi  ; nè  ci  era  altro 
rimedio,  perchè  i rimedi  nostri,  non  dubitando  i 
sudditi  loro,  mediante  Taccordo  fatto,  delle  nostre 
genti,  e,  dalTaltro  canto,  non  dubitando  di  loro 
sigoorie  non  li  gasligando,  erano  incerti  e senta 
profitto,  avendo  tante  miglia  di  paese;  e però 
bisognava  mandassiiio  fuora  loro  commissari  per 
questi  cou6ni,  caccisuino  vìa  i Pisani,  gatligas* 
tino  chi  li  ricevesse;  il  che  facendo,  vostre  si- 
goorie ne  resterebliooo  soddisfatte,  e chi  è qua 
scrìverclibe  bene,  perchè  dello  scrìvere  bene  0 
male  loro  ne  avicno  a essere  il  primo  motore. 
Promesse  che  e*  farebbero  mirabÙi^,  e che  pel 
passalo  ne  era  stato  cagione  di  qualche  inconv^ 
niente  alcuno  loro  offUialc,  che  era  indiscreto  e 
tristo,  e che  agli  uomini  si  possono  darcgliufìxi, 
ma  non  la  bontà  e discritione,  e che  per  rime- 
diarvi hanno  fatto  commissari;  e pregommi,  quan- 
do intendevo  cosa  alcuna,  fussi  contento  Krìver- 
lo  prima  a'suoi  signori  che  a voi,  |i«r  levar  viale 
male  impressioni,  e per  dar  causa  di  farvi  rimedi 
più  presto  c senta  odio.  Promessi  farlo  , e an- 
doiseiie.  Raccoroandomi  a vostro  signorìe.  Qtuu 
ben»  véieant. 

£>  Castri*  apud  Quosi , die  7 mortii,  1 5o8. 

srrvtts 

Niccolò  MAcniAvsLti  Segrtt. 
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iceolò , noi  vogliamo  che  alla  ricevula  della 
predente  Us  ti  bevi  di  costi,  » te  ne  vada  a 
I^iombinoj  e a*  commissari  si  è scritto  questa 
medesima  ora  che  provveggliino  costì  di  governo 
o por  via  di  uno  di  loro  o altrimenti  come  oc- 
correrà loro  j 9 la  cagione  per  la  quale  ti  men- 


(1)  Mentre  il  Bfacbiavellì  si  trovava  al  campo 
che  teneva  a.vsedìata  Pisa  ricevè  l'ordine  di  por- 
tarsi a Piomìiioo  per  trattare  Taccordo  co' Pisa- 
ni. Il  Reggimento  di  Pisa  introdusse  artiijciosa- 
mcnte  questo  trattalo  }>cr  metto  del  signor  di 
Piombino , per  tener  quieti  i contadini , i quali 
tumultuavano  per  arrvudeni. 


I 

i 

diamo  si  è,  che,  come  tu  arai  poUtto  intende- 
re, il  sig.  di  Piombino  mandò,  circa  tre  setti-  \ 
mane  sono , qua  un  Gios'anni  Cola  suo  servito-  , 
re,  e ci  Jece  intendere  trovare  ne' Pisani  dispo- 
sisione  a posare  queste  loro  cose,  e per  questo  \ 
che  dessimo  a qualcuno  di  loro  salvocondotto  | 
per  potere  andar  là  a praticare,  etc.,  e che  di  ^ 
qui  vi  si  mandasse  dipoi  per  far  conclusione . | 
Gli  concedemmo  tal  salvocondotto , e con  esso  ^ 
partirono  di  Pisa  tre  uomini , li  nomi  dei  quali 
saranno  con  questa.  Ieri  poi  tornò  qui  il  detto 
Gio.  Cola , ed  essendo  vicino  al  fine  e termine 
del  salvacondotto , ha  ricerco  con  istama  che 
si  prorogasse  tutto  il  mesej  e noi,  benché  mal- 
volentieri, r ohbianto  prorogato  fino  a 20  di. 
Oltre  a quéì^,  ha  fatto  istansa  grande  che  vi  \ 


MAcniAriLLi 
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nuutdiamo  mùttro  uomo , dicendo  che  i Pisani 
non  vogliono  parlare  seco^  nè  venire  a pariico- 
I Inn  dt  cosa  alcuna  se  non  t'i  è tal  nostro  uomoj 
; e parendoci  tntU  iptesti  loro  mothda  fine  di  di- 
lazione, per  scH^rhre  una  t'olia  il  tutto  di 
fjnetia  eota  , e farlo  per  uomo  prudente,  e con 
manco  demoitrazione  si  piti  t ci  siamo  riso- 
Itili  vi  vrtdi  tu  con  of'nt  postilnle  prestezza  j e 
anivato  con  nostre  lettere  a cjuel  Signore,  che 
saranno  colla  presente , gli  farai  intendere  es- 
sere mandnto  là  da  noi,  secondo  che  lui  ha  ri- 
\ cordato,  per  intendere  se  i Pisani  thè  sono 
I tjuivi  hanno  mandato  Jncultà  che  hasti  a po- 
ter concludere  j e ne  ricercherai  sua  signoria 
se  r ha  veduta,  e che  la  facci  vedere  a te, 
perchè,  non  f avendo,  tu  hai  commissione  tor- 
nartene suhito  j e in  tal  caso  te  ne  tornes'mi 
senta  entrare  in  altri  ragionamenti  di  ipieita 
pratica  j e quando  il  Signore  vi  trovassi  fonda- 
mento, e tu  ne  giudicassi  il  medesimo,  andrai 
col  Signore  piu  oltre , e lo  ricercherai  partico- 
larmente che  cose  sono  quelle  che  quetU  Pi- 
sani domandano,  ingegnandoti  intendere  /nm 
particoiarmente  che  si  puà}  e gli  mostrerai  che 
gli  accade  solo  in  leader  loro,  perchè  dal  caaio 
nostro  non  si  ricercale  non  nna  cosa,  e qnesla 
è Pisa  libera,  con  tutto  il  dominio  e giurisdizione 
come  era  avanti  la  ribellione  j a secoado  che  tu 
troverai , rox2  procederai  di  pasto  in  passo , 
dandoci  subito  av%uto  di  di  che  sarà  seguito  j 
e in  somma  rintentione  nostra  è laitare  questo 
guado  , per  noa  mancare  di  qualuaque  oceasia- 
ite  che  potessi  recar  benefizio  f e nondimeno, 
dair  altro  conto,  non  t'i  mettere  delt onore  e 
dignità  nostra , nè  dare  animo  a* Pisani  col  mo- 
strarne voglia,  perchè  in  fatto  noi  duhitiamo 
che  dò  che  si  fa,  sì  faccia  da!  canto  dd  Pisani 
artificiosamente  per  acquistar  tempo,  e sennrsi 
di  qiierta  dilazione  a qualche  loro  benefizio. 

Ancora  colla  lista  che  noi  li  mandiamo  s'e- 
drai  di  raisegnart  se  tutti  t Pisani,  thè  parti- 
rono di  Pisa  col  salvoeondotto,  sono  quivi,  per- 
chè non  vi  essendo  lutti,  sarà  segno  che  se  ne 
saranno  voluti  utcire  per  andare  altrove,  e lo 
potrai  dire  al  Signore  per  segno  di  non  avere 
animo  di  fare  conelusionei  e se  tu  fussi  ricerco 
di  altra  prorogazione  del  sahmcondotto , farmi 
loro  intendere  laeganiente,  che  non  sono  per 
averlo  per  due  ore  sole  piii  di  tempo, 

DtfCcmTÌri  Lilwrtatu  et  Batiae 
ReìpuU.  Fior. 

Cod  Maucillot  ViaoHitn. 

IH 

Magnifici  Domini  etc. 

partii  èì  rampo  lunedi , e ieri  • 90  ore  m- 
rirtt  in  Piomliino,  e dopo  lo  arrÌT«re  mio  mrx. 
t'nn  andai  dal  »i}pif«>e.  e gli  feci  tnletuiererpian* 
to  da  rmtre  signorìe  mi  era  alato  comrneaan  per 
la  loro  istrnuonr.  Lnt  im  rìipoar*  aver  tenuto 
più  tempo  la  pratiea  ron  i Piunt  per  aceordarK 
ron  Ymtre  aignorie,  draìderoao  delU  qtiiete  di 
Toarana,  e in  partirolare  del  bene  delle  aignone 
roifra , alle  quali  dice  ei«ere  aervìb».  K |»er  n- 
atringert  questa  pratica  aveva  cmflnati  i Piaaoi 


per  (Uo.  Cola  suo  t>omo  a mandar  qua  loro  ora*  | 
tori  che  ai  ahborcaaaero  eoo  i mandati  di  voaire  ! 
aignonr  pervenire  a qualche  Imono  aiaetlo.  Ave-  ^ 
va  itene  detto  loro  che  venUsero  eoo  autorità  di 
ragiuiiare  del  diMnioio , porche  acnaa  queato,  aa-  ; 
peva  che  non  hiaognava  entrare  in  alcun  ragie-  ' 
namrnto.  Conforto  |h>ì  vo»Ue  aiguurie  a far  loro 
aalvocondotto  , mandar  qua  loro  uomini;  e che  il  1 
aalvocondotto  lo  avevi  fallo;  ma  perii  breve  tem-  , 
po«  e con  termini  ai  aoipcai , da  far  più  tosto  ri-  ^ 
aolvcte,  che  concludere  la  pratica.  Dipoi  non 
caaeodo  venuto  l’uomo  vostro»  e spirando  il  sai-  ! 
vocondoltu»  • dcaideroao  die  la  pratica  non  si  , 
rompesse»  aveva  di  nuovo  ricercalo  la  proroga-  i 
aione  del  salvoeondotto,  e che  ruomo  venisse;  la  , 
qual  prumganooe  Tavevi  fatta  per  si  poco  tem- 
po , che  gli  era  impossibile  far  coocliuione.  £d 
in  questo  suo  parlare  inoalrò  più  tosto  che  voatie 
aignurie  avessero  diOìdalo  di  lui.  che  altrìmenii. 

E concluse  in  line,  che  se  loro  avevano  maudato 
o no,  non  hi  sa|ieva,  perchè  Ioni  non  gli  aveva- 
no voluto  dira  altro,  se  non  che  avevanognnde 
autorità  di  trattare,  e concertare  ; che  questo  vo- 
ealnilu  disse  che  usavano  con  vostre  signorie  del 
dominio  di  Pisa  , e d*  ogni  altra  cosa  che  occor- 
resse infra  loro  e vostre  signorie;  e che  mai  gli 
avevano  voluto  dire  quello  essi  avessero  a tratta- 
re, nè  venire  ad  alcun  ;>articolare.  E questo  af- 
fermò ron  ogni  giuramento;  soggiugoendo  che 
si  era  per  questo  adirato  con  loro,  e quasi , non 
rheallro,  che  lìrcnsiatili.  Ed  io  ultimo  volle  }*rr- 
suadermi  che  era  Itene  odirti,  e che  nell* adirli 
non  si  perdeva  nè  tempo,  nè  altro.  Io  gli  rispo- 
si, che  volendo  eseguire  appunto  le  commissiunt 
di  VV.  SS.  arerò  a rimontare  a cavallo,  e tor- 
narmene; e lo  avrei  fatto,  se  nonché  nella  com- 
missione di  vostre  signorìe  era  che  io  inteodeisi 
qitelioche  costoro  domandano  più  pirtirularmen- 
te  che  si  può.  quando  io  giudtrasai  che  vi  fosse 
fondamento,  ed  a me  non  pareva,  dicendo  Ìl  si- 
gnore di  non  saper  nulla,  ne  potere  intendere 
il  partirulare,  nè  poter  vedere  se  vi  era  fonda- 
mento se  i'i  non  gli  udivo,  K giudicando,  massi- 
me quel  che  il  sign«ire  aveva  dello,  esser  vero, 
che  nell* udirli  non  si  desse  loro  nè  animo,  nè 
tempo,  domando  il  salvoeondotto  fino  a*9odi.e 
che  si  togliesse  loro  uri  appicco  di  querelarsi  per 
tutto  il  mondo,  e con  loro  pottolo,  che  una  sì 
Solenne  ambasciata  non  fosse  da  un  mandalo  di 
vostre  signorie  voluta  essere  udita  ; e di  questo 
farsi  bello  del  mal  animo  vostro  contro  di  loro, 
che  è quella  parte  sola  eoo  che  tengono  ora  viva 
Pisa.  Aveudo  io  dunque  consentilo  di  parlare  lo- 
ro,  mostrando  farlo  solo  per  soddisfare  a quel  si- 
gnore, venuem;  e prima  eoo  lungo  proemio  si  ' 
dolsero  che  era  stalo  promesso  loro  che  verreMiero  l 
a Piumlnoo  due  o Ire  vostri  cilUdioi  per  tratta-  < 
re  con  loro,  e che  era  venuto  un  segrrlarìoche  • 
anche  non  veniva  da  Firense.  K venendo  airef-  l 
fello , dissero  che  quel  po{volo  Pisano  era  conten- 
to far  lotto  quello  che  volevano  VV.  SS.  por 
pace  e unione  loro,  purché  fossero  sienri  delta  vi. 
la,  della  rolia  e dcll'onor  loro;  e che  era  vero 
che  a questo  effetto  non  avevano  altro  mandato  ; 
e quando  lo  avessero  mille  volte,  per  esser  que- 
sta una  rosa  tanto  importante,  non  sarehlicm  per 
concludere  cosa  alcona  acnsa  nuovo  consenso  dei 


ÌL  campo  contro  PISA 


• loro  iuporìori.  lo  rUpoti  alU  prima  parte  cpjcllo 
^ rbe  mi  pareva;  alla  seconda  mi  voUi  al  signore, 
I e Uusi  rbe  noti  ris)K)ndcvo  nulla  perdiMoro  non 
> avevano  t^tto  nulla;  e se  volevano  rbe  io  rispon- 
I dessi  qualche  cosa,  diressero  qualche  rosa. 

I sero,  aver  dcltu  assai,  dicendo  sirurt'a  della  vita, 
I <)eir<)norc  e della  Colia  loro.  Risposi,  che  aveva- 
; DO  a dire  che  sicurtà,  se  volevano  che  iorispon- 
dessi,  e se  la  sicurtà  foste  ra^ionevuleeonovevo- 
I le,  non  se  ne  mancbereMie,  perchè  vostre  sijpio- 
rie  volevano  da  loro  uhliidienxa,  oc  si  curavano  di 
\ loro  Vita,  aèdi  loro  ruba,  nè  di  loro  onore.  K slan- 
I do  in  questo  diliatiimcntu  di  questa  sicurtà,  loro 
I uscirono  a questo  particolare,  che  avendo  pensa- 
. lo  a*  modi  di  questa  sicurtà  , non  ce  ne  Irovava- 
I no  alcuno,  se  non  questo,  che  vostre  signorie  li 
I laKÌassero  rtserrali  dentro  alle  mura  di  Pisa,  e 

• pigliassero  lutto  il  resto  per  loro,  che  sarehhe  lien 
I grande  dono  possedere  con  giusto  titolo  quello 
I ebe  mai  fier  lo  addietro  avete  ptisseduto.  Allora 
I io  mi  volsi  al  signore  e dUsi:  Ora  c chiara  la  si- 
I gt»<  >ria  vostra  che  costoro  hanno  dileggiato,  edi- 
I leggiano  <pielU  ; perche  io  credo  che  se  vi  aves- 
I aero  detto  questo  prima , e se  vot  lo  aveste  cre- 
I doto,  voi  Don  avreste  voluto  pigliare  tal  carico, 

oc  inlromctlervi  in  una  cosa  che  avesse  f{uesta 
riuscita.  Pure  poi  che  la  cosa  è qui,  acciocchì- |»er 
sempre  la  signoria  vostra , e quel  popolo  di  Pisa 
intendine  l' animo  nastro , e che  voi  e loro  sap- 
piano come  questa  pratica  si  abbia  a maneggia- 
re, io  vi  dico,  che  quando  voi  non  siale  d'animo 
di  menerei  Pisa  in  tnaoo  libera  con  tutto  il  do- 
niìoiu  e giurisdisione,  come  eraavantilarìliollio- 
iie  , che  voi  non  pigliate  <|ueslo  alfanno  di  venir 
qui,  nè  altrove  per  trattare  accordo,  nè  anche 
diate  (|uesta  briga  a questosignore,  nè  ad  altri.  K 
cosi,  quanto  alla  sicurtà  della  vita,  rula  e onore 
Tostru,  quando  voi  non  siale  d’animo  Ji  volerne 
atare  alla  fede  dei  nostri  signori,  voi  medesima- 
mente non  pigliate  briga  di  allàtirare  persona  |>er 
com^visiaione  alcuna,  perchè  la  fede  dei  miei  ù- 
gtsorì  non  ha  fino  a qui  avuto  mai  bisogno  di  al- 
I cuo  nullcvadore;  e quando  la  ne  avesse  di  biso- 
gno, alcun  mallevadore  ci  liasta.  Ma  la  più  ferma 
e la  più  vera  sicurtà  vostra  ha  ad  csmt  fomlata 
sulla  lilieralità  vostra,  che  vnt  lilieranienle  ve- 
niale a mettervi  in  gremlxi  dei  miei  signori.  E 
qui  mi  distesi  con  quante  parole  più  cHìcari  sejv 
pi  da  muoverli.  Mi  volsi  poi  a quei  contadini,  e 
1 dissi  che  m'inrreseeva  della  loro  semplicità,  per- 
! cbègiuocavanouu giuocodove  non  potevano  sin- 
i cere,  perchè,  come  i Pisani  avesscr  vinto  la  ga- 
ra loro,  non  lì  vorrebhono  |>er  compagni , ina 
per  seni,  e lorDercbhonu  ad  arare:  dalì'altrucan- 
lo,  se  Pisa  sarà  sfonata,  di  che  ad  ogni  ora  pos- 
sono doliìtare,  perderanno  la  roba  e la  vita,  e 
; ogni  cou.  A questo  messer  Federigo  dal  Vivaio 
I cominrio  a gridare  che  io  volevo  dividerli,  erbe 
questi  non  erano  termini  convenienti.  Quei  con- 
tudini  non  dissero  mas  cosa  alcuna,  e mi  parve 
che  gustassero  queste  parole,  e massime  questo 
bene  nel  |»arlare  che  si  fece  fra  noi,  clic  dicendo 
io  , che  non  volevano  pace,  c che  avn  bb<mo  più 
1 guerra  che  non  vorrebliono,  Gitivanni  da  Vico 
! eoo  parole  alle  ed  efficaci  disse  due  volle:  Noi 
I vogliamo  la  pace,  noi  vogliamo  la  pace,  Imita- 
I aculore.  E il  Siguore  perlù  loro  sopra  tuano,  e 


alterato,  dicendo  che  lo  avevano  uccellato,  etc. 

E cosi  io  mi  partii,  direodo  al  Signore  che  mi 
volevo  partire  poi  la  mattina  sul>ilo;echese  non 
si  fosse  fatto  notte  in  <|uci  ragionamenti,  mi  sa- 
rei jtartilu  la  sera.  Rimase  il  signore  con  loro, 
dove  stette  |ier  spazio  di  due  ore  , e circa  (re  ore  ! 
di  notte  mi  mando  a dire  rbe  mi  voleva  {tarlare 
la  mattina  avanti  partissi.  Mandoquesta  inatlioa 
a due  ore  di  giorno  per  me,  e mi  disse  che  ave- 
va dopo  la  partita  mia  lavato  loro  il  rapo  da  do- 
vero,  in  mòdo  che  dissero,  pensereblsono  questa 
notte  se  vi  era  modo  veruno  a questa  loro  sicur- 
tà, e rbt*  farebltono  pnr  avventura  qualche  buo- 
na conrimiune;  e clic  questa  mattina  gli  erano 
venuti  a dire  die  avevano  |ieosalo  i|ualrhrmodo 
che  credevano  che  pìacereldte  a vostre  signorìe  , 
e anche  duvreltbe  piacere  al  |to{Mi1ii  loro;  ma  non 
erano  {>er  dirlo,  se  non  Io  eoiiferisscro  prima  in 
Pisa  ; e per  questo  se  ue  audereJtlHino  in  Pisa , 
o lutti  o la  metà  , come  parrebbe  a lui . per  tor- 
nare con  una  rìs<jlasiuiie  fermi;  e che  lui  gli  ave- 
va consigliati  ad  andar  parte  ; perchè  gU  {tareva 
a proposito  che  il  6lo  non  si  rompesse,  pure  che 
li  cofuiglierebLe  di  quello  che  paresse  a me.  Oli 
risposi  che  ero  di  contraria  o|iinK>ne,  e chea 
me  pareva  ne  andassero  lutti,  {tenbè  {>er avven- 
tura vostre  signorie  non  vorrebboooprorogarpiù 
il  S-vlvuronduUo,  c,  non  lo  prorogando,  sarebbe 
cagione  di  maggior  rottura  che  andandotulli;  nu 
vadino  là,  disponghiiio  quel  pojKilu  a quello  che 
io  diui  luu  ieri;  facriansi  fare  il  mandalo,  lo 
mandino  a sua  signorìa  con  la  conrliuione  falla 
per  loro,  e allora  non  si  tnanrherà  di  creiler  lo- 
ro, c di  fare  t)ualcbe  liene.  Lui  slava  pure  in  sul- 
la sua  opimone,  roiiie  <|ueIlo  che  gli  era  entrata 
una  gelosia  grande  addosso,  che  vostre  signorie 
non  si  ciintentino  che  questa  pratica  si  maneggi 
qui , inlaolo  che  lui  mi  disse  : Vedi , disinganna 
qmi  signori,  che  questa  piratica,  o non  si  cou- 
eluda,  o si  lu  a concluder  <|ui,  e veggo  l>ene  per- 
chè mi  consigli  che  ne  vallano  tutti,  perspircar- 
la  di  qui.  lo  m' ingegnai  <]uanto  io  seppi  di  di- 
singannarlo, e mi  partii  da  luì  risoluto  che  negli 
mandasse  lutti.  TomatoaU'alloggiamento,  quan- 
do io  fui  |>er  montare  a cavallo,  venne  a me  ines- 
ser (>io.  Cola  , e disse  , come  avendo  fallo  quel 
Signore  intendere  a quei  Pisani,  era  bene  par- 
tissero tutti , che  loro  non  se  ne  sono  accordati; 
e vitglionn  almeno  che  ne  rimanga  due,  cioèmes- 
scr  Feilerigo  dal  Vivaio  e Filippo  di  Pucciarcllo, 

Io  gli  dissi  allora:  Or  vedete  voirhr  ì miri  signori 
si  sono  Mp|>osli , prima  che  dileggiavano  questo 
Signore,  poi  che  vt^liooo  a loro  |»ro|>osilo  tener 
vira  questa  pratica  in  Piva  ; ed  io  s<du  per  sco- 
prirli anàlto,  consigliai  il  signore  ne  li  mandasse 
tutti.  Rispose  che  d Sìgatire  n’  era  mal  conten- 
to, c che  aveva  protestalo  loro  che  non  aspettas- 
sero da  voi  altro  salvocoiidolto  , tsè  che  lui  Io  rn 
cercasse,  al  che  loro  avevano  risposloclic|ùglie- 
rebbnno  quel  partito  polrcUHmo.  E con  t^ueslo 
mi  sono  partito;  c questa  sera  mi  staro  all  allu- 
miera ; e domenica  u lunedì  saro  costì  da  vostre 
sigiiotic.  E perchè  quelle  intendano  lutto  il  se- 
guilo con  prcsteua,  vi  ho  icntto  la  presente;  e 
mi  ha  pruiurssu  il  cavallaro  esser  costi  sabato  aJ 
ora  di  destile;  cd  essendovi,  VV.  SS.  glifarao-  . 
nu  pagare  ^^oriuo,  che  così  gli  ho  prutDctso*  | 
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Circa  i)  rattognare  <picl1t  che  erano  con  gli 
Oratori , io  noci  ho  «aputo,  per  il  tempo  breve, 
come  farlo.  Ne  ho  ragionato  eoo  Rubertino } lui 
mi  ha  detto  che  ci  aouo  tolti]  e i miei  ganoni , 
che  insieme  rim  loro  aspettavano  foora  dell’  au- 
diensa,  dissero,  erano  una  caterva  di  l6l,opiò. 
Raccomandumi  a vostre  signorie. 

Plumbint,  di9  l5  mariUf  iSoS. 


Niccolo  Macautelu  Segrtt. 


Magnifici  Domini  y eie. 

Ieri  fu  1*  ultima  scrissi  alle  signorìe  vostre , o 
dissi  per  cpirlla  tanto  quanto  mi  occorreva]  <|ue> 
sta  mattina  b venuto  da  Pisa  il  Finocchielto  di 
Casentino , uno  di  quelli  che  sono  prigioni  col 
Canacrio , e per  parte  di  tulli  si  raccomandano, 
e fannomi  intendere  come  in  Pisa  hanno  sentito 
la  driibcratione  fatta  per  le  signorìe  vostre  del 
fratello  di  Alfonso  (i)  ) e che  è stato  loro  proto* 
stato  che  se  Raffaello  sarà  impirrato,  saranno 
fatti  morire  tutti  loro]  ed  inoltre  mi  pregorno 
che  io  mandassi  loro  denari  da  poter  vivere  per- 
chè sono  senza  provvedimento.  Ne  l’ho  riman- 
dato indietro,  e mandato  loro  tanti  danari  che  ne 
potranno  vivere  qualche  giorno,  e circa  la  paura 
loro  gli  ho  mandati  a etmfortare  il  megliocheho 
saputo.  Dipoi  questo  di  il  predicatore , che  ha 
predicalo  questa  quaresima  io  Pisa,  se  ne  è usci- 
to, c venendo  con  alquanti  frati  in  sulle  sbarro , 
gli  feci  tutti  tornare  indietro  a Pisa,  eccetto  lui  a 
buon  fine,  dal  quale  sono  stato  ragguagliato  a 
lungo  delie  rose  di  Pisa  dappoi  in  qua  che  lui  vi 
andò  a predicare]  cin  sostansalarìducequitChe 
gli  Pisani  non  possono  più,  che  la  murrìa  vi  è 
maggiore  che  ella  non  si  dice,  e che  e’ sono  mal 
d’accordo  a pensare  a l»ene  veruno,  perchè  i tri- 
sti governano,  e che  una  parte  degli  nomini  che 
sono  di  miglior  qualità,  desidererebhono  l'accor- 
do, e che  in  questa  sua  partila  quattro  di  loro,  i 
iiMDÌ  dei  quali  saranno  io  questa , gli  hanno  im- 


( 1 ) Costui  rra  un  Insano , il  tjuafe  essendo 
prigione  det  Fiorentini , convenite  per  frode  coi 
medesimi  di  dare  nelle  loro  mani  la  città.  Fu 
barattato  con  un  Fiorentino  prigione  dei  Pisa- 
ni, e tornato  Pisa  fece  accostare  al  segno 
convenuto  una  compagnia  di  soldati,  i quali  ad 
uno  ad  uno  cominciò  ad  introdurre  nella  città  , 
traendoli  d*  in  sulle  mura  con  una  corda.  Trae- 
va su  il  ventesimo  in  circa,  quando  questo  dal- 
V atto  delle  mura , ove  era  giunto , volgendo  gli 
occhi  dentro  la  città  vide  l sttoi  compagni  in- 
trodotti prima  di  lui , quali  uccisi  e quali  lega- 
ti. Diede  allora  un  grido  , e discuoprì  tingan- 
no  ttjélfonso.  I Pisani  fecero  in  quel  momento 
una  scarica  generale  d'artiglieria , per  la  quale 
restò  ferito  a morte  quel  Paolo  da  Parrano , 
nommaio  in  questa  lettera,  e tentarono  anche 
di  assaltare  t!  resto  delle  truppe  faentine  , ma 
furono  nbutimU.  • 


posto  che  lui  vegga  se  e’  potessi  condurre  1*  ac- 
cordo, e che  vorrcblmno  tre  cose  principali:  per- 
dono di  qualunque  cosa  ] sicurtà  che  fossi  loro 
osservato  ; la  terza  che  dandovi  laro  la  città  e 
contado  lìlierameote,  e giurare  fedeltà  perpetua, 
la  qual  cosa  dicono  che  non  fu  data  da  principio 
dalli  loro  padri,  vorrrb)>ero  averpreminensa^co- 
me  qualche  altra  città  del  duminiudellc  signorìe 
vostre;  e che  fra  pochi  di,  quando  fuui  dato  loro 
qualche  sperania,  munderrbitono  loro  uomini  ai 
piè  delle  signorìe  vostre,  e avrebbe  voluto  scrive- 
re loro  di  mio  parere,  la  qual  cosa  gli  denegai, 
perchè  i Pisani  non  avevano  voluto  ricevere  le 
grazie  quando  le  signorìe  vostre  le  avevano  voi- 
sute  loro  eoncedere,  ma  con  gli  loro  portamenti 
cattivi  aggiunto  male  a male,  e che  oonpeosas- 
sino  più,  se  non  che  le  ligtxirie  vostre  gli  abbino 
avere  per  forza  e a discrezione  } la  qnal  cosa 
vedrebltono  preparare  presto.  Quando  il  detto 
predicatore  whe  udito  fa  risposta  mia,  disse  : Poi 
rhe  i vostri  hanno  deliberalo  questo , fate  che  i 
Pisani  ne  vegghino  presto  il  principio,  perchè 
e’ sono  al  termine  rhe  e*  non  possono  |nn,  e ier- 
sera  se  ne  andò  al  palagio  degli  anziani  più  di 
treceulo  uomini,  gridando:  Noi  moiamo  di  fame 
e questi  aiuti  che  voi  as|iettate  non  vengono;  noi 
ni^n  avremo  più  pazienza.  Lìceuziaronii  con  boo- 
ue  parole,  che  l^ra  quattro  giorni  piglierebbooo 
partilo,  che  si  rontenterehhooo,  e ordinarono  che 
fjuesla  mattina  fusai  in  piazza  pane  e grano,  che 
ini  non  ve  ne  era  stalo,  e il  prezzo  è dodici  lire 
lo  staio.  Io  ho  volato  raggnagliarc  le  signorie  vee 
sire,  e per  quanto  io  ne  intenda  per  qualcite  altro 
riscontro,  i Pisani  non  possono  andare  troppo  in 
là  ] e quando  s’attenda  a stringerli,  come  si  è 
cominciato,  e cominciare  a fare  veder  loro  che  si 
I aldiino  a toccare  con  le  artiglierie,  e’non  bisogne- 
I rà  avere  altri  mezzi , e a questa  guerra  lunga  le 
SS.  VV.  le  daranno  fine  onorevole  per  la  nostra 
città;  e se  loro  mi  faranno  intendere  nulla,  taglie- 
rò i ragionamenti,  se  di  già  le  signorie  vostre 
non  mi  ordinassioo  inconlrarin.  Ho  intesocheda 
quattro  giorni  in  qua  non  vi  è entrato  grano,  che 
questa  è quella  cosa  che  li  conduce  alla  dispera- 
zione; e noi  dei  conlioovo  con  que'fànti  e cavaU 
li,  sognarne  modi  che  non  ve  ne  abbia  ad  entrare. 

Abbiamo  inteso  questo  dì  la  mortedi  Paolo  da 
I Parrano,  che  Iddio  abliia  avuto  Tanima  sua  (i), 
perchè  il  corpo  ha  dato  alle  signorie  vostre,  lo 
raccomando  a quelle  li  sua  figliuoli,  perchè  cosi 
gli  promisi  di  fare  «piando  lui  fu  ferito , se  Iddio 
tacessi  altro  di  lui,  che  per  la  sua  bontà  e fedeltà 
è doluto  a tutto  questo  campo.  Nè  altro  per  b 
presente  mi  occorre.  Raccomandomi  alle  signorìe 
vostre.  Qwee  bene  valeant. 

£x  Castri s apud  Sanetmm  lacobmm , die 
l4  aprile,  iSog. 

Niccolò  Machiavelli  si  è partito  «picsto  di , e 
ito  a rassegnare  li  fanti  in  ipiesti  altri  rampi.  Gli 
ho  imposto  che  torni  poi  qui,  come  no  scrivono 


(i)  Himase  questo  ferito  a moria  $sel  tradi- 
mento «Il  Alfonso  del  òlutolo* 
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!•  ligDori^  Tostre , cba  qoo  potrei  arcr  piò  caro 
che  averlo  apprmo. 

AffTOmDS  DB  Filicau 

CtJtenUis  Commùt.  (t) 

V 

Jfrpi^ci  Domini , tic. 

Io  rifpooderò  prima  ad  una  «li  vostre  sigaorìe 
dei  12,  per  la  quale  vostre  signorie  desiderano 
intendere  da  me  che  fanli  sieno  campo  per  cam- 
po , e rhi  della  ordìnanaa , o fanti , o altro  mi  pare 
da  cambiare, e di  tutto  avvisi;  a ebe  diro,  come 
poi  partii  «li  costi , io  non  sodo  possoto  ancora  es- 
sere nel  campo  di  San  Piero  in  Gra«Ìo,e  però  di 
quello  non  posso  ragionare , ma  di  questi  altri 
due  cam]>i  vi  dirò  come  si  trovano.  Nel  campo  di 
Val  di  Serthio  (2)  .dove  è commissario  Antonio, 
SODO  questi  fanti:  il  prete  da  Cilema,  con  fanli 
dugfntocio«{uanta  di  Fivisaano  ; Gio.  Agnolo  da 
Moaterebi  con  quelli  di  Costiglicxie  del  Tenìerì, 
fanti  cento  cinquanta  ; Gìannesino  da  Sereasaoa, 
con  ì fanti  di  Casentino,  ccnlutrenta,  |>ercbè  di 
centocinquanta  ne  h perduti  venti  nel  tradimento 
di  Alfonso ;Morgaiite  «lai Bo^o  con  quelli  di  Val 
di  Cecina  , fanti  cento  ; Antonio  da  Castello  con 
quelli  di Firenauola, fanti  cento; questi  fanno  il 
numero  di  settecrntotrenta  ; sod«tvì  poi  Giannone 
da  Librafatla , e Giannotto  daCartla  con  sessanta 
fanti  ; il  signore  Francenro  e Giuliano  dei  Caccia 
con  cento,  e Bernardo  da  Carrara  guarda  la  for- 
teasa  ; talché, levalo  Bernardino,  ad  Antonio  re- 
sta in  masseriiia  ottocento  novanta  fanti.  Aveva 
detto  Antonio,  Dielaiuti  con  cento  di  Valdinie- 
Tole , che  veniva  a fornire  il  numero  di  mille , ma 
parentio  aPiiccolò  Capponi  stare  qui  troppo  solo, 
gli  chiese  in  presto  un  cooestabile,  tanto  che  di 
costi  si  provvetlessi.  e mandogli  Dietaiuti.il  «pia- 
le ti  trova  qui  e credo  che  ^'ì«toIu  gli  rimanderà 
piuttosto  uno  di  «pielli  conestabili , che  «li  nuovo 
dicono  viene  qui , che  gli  rimandi  lui,  perchè  sa 
bene  il  paese,  e lo  sa  ancora  la  sua  compagnia , 
che  non  lo  sanno  ancora  questi  che  di  nuovo  sono 
venni  i , ma  lo  sanno  l>ene  quelli  che  ha  Antonio , 
per  essere  stali  già  due  nsesi  a questa  scuola  t ed 
in  vero  la  fanteria  che  ha  Anlunio  è cosi  bella 
fanteria , come  io  credo  sia  oggi  in  1 lalia.  Trovasi 
qui,  oltre  a Dìetaiuti , che  non  ci  è anco  Iten  fer- 
mo, la  bandiera  d’  Angbiari  senta  capo.la  quale 
dice  non  vuole  partire  di  qui, e,  dall’altro  canto. 
Alamanno  non  vuole  man«lare  il  Ronsino  qua: 
vedremo  assettarla  al  meglio  si  potrà,  venuti  che 
I sieno  a Cascina  «jnelli  fanti , che  toletido  mandate 
j di  noovo  per  conto  di  questo  camjio;  c «juesU 


(1)  Questa  , ed  altre  lettere  che  i'erranno 
dopo,  sono  sottoscritte  da  commissari  Jìorert' 
tini , ma  per  la  maggior  parte  sono  di  mano  del 
Machiavelli. 

(2)  La  disposizione  dell"  esercito  fiorentino 
per  chiudere  adatto  Pisa  si  può  vedere  descrit^ 
ta  minutamente  dal  (iutcciai  diai , Ltb.  B. 
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bandiera  d'  Anghìari  sono  circa  centodieci  uomi- 
ni. Sonoci  i fanti  della  Pieve,  circa  cento  ottanta  ; 
ci  sono  i fanti  di  Bilibiena , fanti  eentottantasei; 
appresso  ci  sono  quelli  del  Pontassievesotto  Agno- 
luna,  fanti  cento  «lo<iici  ;ci  sono  ottanta  sctipnict- 
lierì,cbe  aggiungono  alla  somma,  senta  quelli  di 
Dìetaiuti,  di  fanti  seicento  srssantottud'ordiuau* 
ta  ; e fanti  pratichi  sono , Carlo  da  Cremona  con 
cento, Daino  eGattamrlata  con  sessanta , M«>rel- 
lo  con  quaranta  , il  hgliuolo  «li  Sanirria  Corso  con 
«{uaranta,  che  aggiunge  alla  somma  in  lutto  di 
908  senta  Dietaiuti,  talché,  se  )e  mandano  qui 
dugento  fanti , r«>me  io  intcotlo,  ci  vt*rrà  ad  esse- 
re più  di  milleceoto  fanti  sema  Dielaiuti,  e ri- 
maodao«)o  ad  Antonio  Dìetaiuti , o un  altro  simi- 
le, ne  avrà  Antonio  i suoi  mille.  Il  modo  a fare 
che  questi  fanti  di  ordinanta  non  diminuischino, 
é,ognivo1la  che  per  malattiaoper  altra  ragione 
e'sono  manco  un  oUoo  dieci  per  cento,  ordinare 
al  conestabile  e suo  cancelliere  ne’ paesi  deU'or- 
dinanta  sua,  e coll'industria  e «rolla  autorità  sua 
e vostra  e de*  rettori,  ne  rìman«li  qua  il  numero 
che  manca;  appresso  ordinare  che  i commissari 
nondienoliccnta  se  non  a quelli  che  sono  amma- 
lati; c chi  si  fugge  o disubbidisce  sia  gastigatu 
qui , costì , e a rasa  dove  si  può  ; e tenendo  que- 
sti modi  le  compagnie  staranno  intere  «salde,  • 
senta  altro  vostro  laslidìo.  Mé  io  |)er  me  so  quelle 
mi  avessi  a ìiceotiare  o richiamare  io  cambio  a 
queste,  se  non  in  luogo  di  necessità , e i>e*  modi 
detti, e m'ingegnerò, man«bindo  vostre  Signorie 
i danari  a’ tempi,  non  abbino  briga. 

Vostre  signorìe  mi  serisono  un'altra  loro  de’l^^ 
per  la  quale  mi  dicono  che  se  io  sono  fermo  io 
Cascina , ordinassi  che  sempre  nella  forteua  si 
trovassi  otto  o dieci  buoni  uomini  con  un  capo, 
e da  mangiare  per  quindici  di  almeno;  e che  vi 
fiicessi  ridurre  tutte  le  palle  e pk>mbo  si  trovano 
in  munitsone  ; la  qual  lettera  trovò  Francesco 
Serragli  a Cascina , e lui  la  lesse,  e maodoromcla 
itrri  qui , e non  a Cascina  : vostre  signorìe  pensi- 
no come  la  possevo  eseguire;  Icuila  ■ Niccolò 
Capponi,  il  «|uale  mi  disse  ne  rispondereblse  a 
vostre  signorìe.  Pare  per  quella  lettera  vostre  s>- 
gnorie  disegnino  mi  fermi  in  (fascina , il  che  non 
è punto  a pniposito,  perché  qui  vi  può  stare  ogni 
uomo  di  ogni  rpialità  ; e se  io  vi  stessi , non  sarò 
buono  né  per  le  fanterìe,  né  per  nulla.  So  che 
la  stanaa  sarebbe  meno  pericolosa  c meno  fatico- 
sa , ma  se  io  non  volessi  né  pericolo , né  fatica , 
io  non  sarei  uscito  di  Firente;  sicché  mi  lascino 
vostre  signorìe  stare  infra  questi  campi , e trava- 
gliare tra  questi  commissari  delle  coso  che  cor- 
rono , dove  io  potrò  esser  buono  a qualche  cosa , 
perché  io  non  sarei  quivi  buono  a nulla,  e vi 
morrei  disperato;  e perii  di  nuovo  le  prego  di- 
segnino sopra  «pialrbe  altro,  quando  il  Serragli 
non  vogli  starvi,  il  quale  é mollo  a proposito. 

lo  ricordo  la  paga  di  Paolo  Antonio,  c dc’suoi 
fanti,  che  sono  alla  gnardia  di  Cascina  e della 
Verruca. 

lo  avrò  fornito  di  pagare  tutte  le  fanterìe  di 
ordinanta  di  questo  campo, che  al  presente  si  tro- 
vano qui,  e niandcroane  subito  il  come.  Altro 
nou  ho  ebe  dire  alle  signorie  vostre. perché  delle 
cose  di  qua  di  più  importanta  le  imgntficente  «li 
questi  signnti  commissari  ve  ne  avranno  scritto. 
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ai  quali  io  mi  rapporto  j ooodimeoo,  come  prima 
avrò  agio , doq  maDchorò  di  larveno  un  luogo  di- 
Morso.  VtiUit, 

In  cmnpQ  a Hìmsoao,  dit  16  aprilis,  1509. 

ttrvUor 

Niccolò  SIacbuvkuj  Starei. 
VI 

Uagnifici  Domiidt  «te- 
lo partii  Ire  di  sodo  di  campo  da  Menaoa , e 
oc  andai  in  campo  di  Val  di  Scrchio  eoo  Arcau- 
giolo  da  Castiglione»  il  quale  serve  nel  campo  di 
Anlunio  in  cambio  dì  Dictaiuli  : sicché  vostre  si- 
gnorie leveranno  Dietuiuti  di  sulla  lista  del  cam- 
po d^Antonìu,  e Io  metteranno  su  quella  del  cam- 
Lio  di  Niccolò  «ed  Arcaogiolo  metlcranno  in  sulla 
lista  del  campo  d'  Antonio.  Viene  [>ertanUi  ad  es« 
sere  il  campo  d’ Aulooiu  assettato , e a quello  di 
Niccolò  manca»  secondo  il  desiderio  suo»  che  il 
Cerchio  vada  con  questi  compagni  ha  qui  a ser- 
TÌrlo>e  tengasi  col  resto  della  sua  compagnia  d*  An- 
ghiari»e  venendo  qui  questa  mattina  con  i cento 
fanti  di  Valdicbiaoa»e  cunrciito  col  stg.  commis- 
sario circa  i fanti  di  qui»  mi  rispose  non  poter  fa- 
re di  manco  in  questo  luogo»  che  di  ^5o  fanti 
d’ ordinanxa , e però  non  vedeva  come  si  pote- 
va mandare  il  Cerchio  a AIrssana»  cum  sit  che 
col  Cerchio  non  passava  dello  numero  , o di 
pochi  » perchè  Agnolo  da  Citcrua  con  gli  ag- 
giunti ne  ha  189»  Sana  4^*  «d  U resto  a Livur- 
ou.  Cerchio  94»  Capitano  Piero  ^o,  Bastiano  gras- 
so ^u»  Bastiano  iuagro3oo»i  quali  fanno  la  som- 
ma di  778,0  cavandone  il  Cerchio,  che  ne  ha  9^ 
verrchhono  ad  esser  meno  di  6ou}  e ragionando 
come  si  avessi  ad  assetUrv  questa  cosa , che  il 
Cerchio  potessi  mandarsi  a Nicculò,eche  queste 
compagnie  non  steasino  spesaate , e che  si  guar- 
dassi Livorno»  pare  a sua  signoria  che  V infra- 
scritto modo  sia  assai  a proposito , cioè  ridurre 

Zui  tutta  la  coiupagnia  di  Sana» che  saranno  80 
ioti» e a Livorno  mandarvi  Tanti  della  covnjia- 
gnia  di  Bastiano  grasso , e gli  altri  liceiiiiare,  per- 
chè oe  sono  molti  che  se  ne  vogliono  tre  a casa» 
e aggiugnere  a Sana  70  fanti , il  quale  manderà  in 
Alugello  un  suo  capitano  di  liaadicra  a levarli»  e 
così  verrà  ad  avere  Sana  i5o  fanti:  aggiugnere 
ancora  al  capitano  Piero  infioo  in  cento  scoppiet- 
tieh  » che  ne  ha  sellaola,  e cosi  manderà  il  suo 
cancelliere  a levarli:  Agnolo  da  Citema  ci  resti 
co'suoi  189J  Basliann  magro  co* suoi  3oo»  e il 
Cerchio  si  manderà  allora  a Niccolò  Capponi»  a 
qui  Verrà  ad  esser  di  fanti  di  ordinanxa  » seoxa  il 
Cerchio»  venuti  che  siano  i settanta  nuovi  diSa- 
I na.  e i trenta  del  capitano  Piero»  739  fanti.  K se 
I VV.  SS.  alla  giunta  del  mandalo  tÙ  Sana  e del 
capitaou  Piero»  gli  spediranno  presto»  si  spedirà 
: presto  questa  cosa  e fermeranno  le  fanterie  di 
questi  campì»e  posenuai  l‘aniiuo»e  a quesCalira 
! paga  licenxierà  il  commissario  li  quaranta  fanti  di 
Bastiano  grasso»  o quaranta  ne  niandiTa  a Livor- 
I uu  ) c cosi  questa  rompagoia  scnxa  capo  starà  n>e- 
i glio  là»  c quest' altre  saranno  unite  co’couiie- 
I stabili  loro.  Altro  modo  per  ora  aon  mi  [tare  tro- 


vare da  polve  soddisfare  a questi  commissari  » e 
però  Alamanno  drìxxeià  questi  mandati  al  Magi- 
strato vostro  con  sue  lettere  » e vostre  siguorie  sa- 
ranno contente  espedirgli  presto. 

lo  starò  qui  due  dì , dipoi  tornerò  nel  cam|>o 
d'Antonio»  poi  me  ne  andero  nel  campo  di  Nic- 
colò per  esservi  quando  si  darà  loro  quest*  altra 
paga»  la  quale»  come  io  lasciai  in  ricordo  a Nic- 
colò » bisogna  ebe  sia  per  tutto  il  dì  37  del  pre- 
sente» perché  tulle  quelle  compagnie  hanno  ad 
essere  pagate  da  38  a*  3o  dì  del  presente,  lo  mao- 
derù  come  potrò  prima»  che  sarà  avanti  quattro 
giorni  » il  conto  <Iella  paga  che  io  pagai,  perchè 
non  r ho  fatto  prima  per  non  avere  avuto  tem- 
po. Baccomandomi  a vostre  signorie. 

Ex  Castris  FiorentÌAorum  apud  .S'anctem 
Petrum  in  Grado,  die  ai  apriiis,  x5<>9. 

eerviCor 

Niccolò  Machutklu  StgreL 
VII 

Èfagitjfici  Domini,  etc. 

Questa  solo  per  avvisarvi  come  la  poga  de*93 
fanti  di  Foiano,  venuti  ultimamente,  cominciò 
a*  dì  14 1 e Siiisce  a*  di  ; è pertanto  necessario 
V V.  SS.  mandino  suliilo  la  loro  paga  » e che  la  d 
sia  a*  di  aS»  e cosi  mandino  la  p^ga  de*  bombar- 
dieri e de*  soldati  de’conestabìU  luora  dell*  ordi- 
naua»  perchè  a quella  paga  manca  piu  di  3oo 
ducati} e se  le  SS.  VV.  vogliono  seguilsre  questi 
pagamenti  di  tersa  paga  »è  necessario  mandino  la 
paga  intera  di  tutti  questi  conestaliili , e io  la  da-  | 
rò  |H>i  a’tempi, perchè  ovandando  un  terso  di  pa- 
ga |>er  volta  è una  confusione,  |ierchè  prima  so- 
no venuti  i tempi  che  siano  pagali»  e se  non  si 
sta  sempre  con  la  |ienna  iu  mano  a ricordargli  » 
c' giungono  alcuni  addosso»  e non  ci  sì  trovano  i 
danari.  Sicché  VV.  SS.  mandino  subite  quelli 
degli  aggiunti  dì  Valdiihiana»  e di|>oi  mandino 
uua  paga  intera  di  tutti  i conestaliili»  per  levar 
via  le  confusioni  dette.  Bisogna  ancora  domani 
per  ì marraiolt.  Il  conto  de*  danari  avuti  iofino  a 
«{ui  vi  sì  manderà  {icr  Ìl  primo , e dove  si  era  di-  ' 
segnato  che  bastassino  a questo  guasto  » dalla  • 
parte  che  tocca  a quefelo  campo,  bastassino  du-  . 

?;eoto  marrainli  » è parso  dipoi  più  a proposito  I 
are  di  averne  4<>o»  |>cr  |KiterIo  dare  io  due  sere»  | 
c più  jiresto  uscire  di  questa  faxione  » che  è im-  | 

Ìiorlaulc  |>er  avere  a lasciare  il  campo  quasi  so-  I 
u}  e quanto  prima  se  ne  esce,  più  sicuramente  1 
si  fa  » per  aver  ad  ire  sotto  le  mura  » dos  e le  oo-  1 
sire  genti  vanno  a pericolo  delle  artiglierie.  Rac-  > 
cornandomi  alle  signorie  vostre.  | 

In  Castri-t  npud  Stutettan  Petrum , die  33 
apriiis,  x5o9. 

Alamaxjius  SalviatVs 


C-ommiss.  genemtij  | 

i 


Digitized  by  Google 


ÀL  CAMPO  C 


Vili 

Afégn^ci  Domini,  etc. 

Io  gionsi  ien«n  qui, «parlai  collamagnifireo- 
sa  del  capitano  circa  UprovTisione  del  pane.  Lui 
mi  fece  parlare  co*ileputaU  da  questi  priori  sopra 
la  canova,  e con  un  Bello  Baroni,  a chi  detti 
deputati  Thanoo  allogata.  Mi  dissero  detti  depo- 
tati  aver  dato  a Betto  trenta  ducali  per  questo 
mese,  e lui  si  è olthligato  provvedei'e  il  campo  a 
suo  guadagno  e perdita,  e non  sanno  d’onde  pos- 
sa esser  nato  questo  disordine,  dicendo  Setto 
aver  fatto  suo  debito.  Ondo  lui  die  era  presenta 
disse  essere  convenuto  con  Antonio  di  mandare 
in  campo  dalle  trenta  e le  quaranta  slaia  di  )>aoe 
ogni  dì , e che  lo  ha  mandalo  ima  che  il  manca- 
mento  nasce  da  quelli  di  Valdinievole , di  chi  il 
commissario  si  è fidato,  e dà  ora  se  il  commtssa- 
rio  vuole  servire  il  campo  ogni  di  di  cento  stasa, 
che  tanto  ne  logora,  a presso  e peto  convenien- 
te. Ma  bisogna  che  il  cummissariu  ordini , o che 
pane  non  vi  venga  d'altronde,  o,  venendovene, 
non  si  venda  se  il  suo  non  è venduto,  }>errhè  non 
▼oireUie  averlu  a gittar  via.  Io  per  me  credo  che 
ae  di  qui  non  andrà  in  campo  più  che  trenta  o 
quaranta  slaia  di  pane  il  di,  e che  del  resto  si  fidi 
in  sulla  Valdinievole , che  spesso  il  rampo  verrà 
a qualche  stretta,percbè  io  ho  provato  come  fan- 
no quelli  comuni , che  oggi  mandano  e domani 
no  ; ed  in  vero  non  possono  fare  altro,  non  aven- 
do il  grano  in  casa,  ma  avendosi  a provvedere  di 
qui.  Credo  che  Antonio  non  aldiì  permesso  a co- 
storo il  provvedere  a lotto , parendogli  forse  il 
pane  scarso;  a che  questi  deputatimi  hannopro- 
messo  riparare,  costituendo  a questo  canuviera 
termine  dì  peso  conveniente.  Un*  altra  cosa  eì  à 
ancora,  che  il  maestro  del  campo  dal  pane  della 
canova  non  ha  nulla , e dall*  altro  sei  quattrini 
della  soma , donde  lui  ha  sempre  jiersuasoad  An- 
tooio  che  si  provvegga  per  vìa  di  Pescia  piuttosto 
che  per  via  di  Pistoia.  Io  sarò  domani  dove  An- 
tonio, e parleronne  seco.  E questo  hoscrìltoalle 
S8.  VV.  aeriò  vegghino  che  quetla  eocnunità  ha 
fatto  e Ci  il  debito  suo,  e se  disordino  nasce, 
d’onde  0*  viene.  Dieemi  questo  canuviere  avere 
iersera  avuto  nuove  dal  suo  ris|>ondenle  come  in 
campo  era  abbondansa  ; ma  questi  ordini  non  so- 
no buoni , se  mi  lanno  oggi  abbondansa  e doma- 
ni  carestia. 

Raecomandomi  a vostre  signorie.  Quaa  bene 
£r  Pistorio,die  l8  mail,  iSog  (i). 

eervitor 

MiCOUlOt  MACB1ATUJ.0S  SecTtL 


( 1 ) Queste  ietteru  nett  erifinaìt  ha  la  data 
da*\9  maf^gio  l5o8>  ma  debh' estere  sbaglio  del 
Machiavelli  nel  segnare  ranno,  mentre nelmag^ 
gio  elei  x5o8  era  indubitatasnente  col  Fettori 
stila  carte  delt  I/npermtere. 
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IX 

Mlagni^ci  Domini,  etc. 

Oggi  per  tutti  Ire,  parte  per  rivederci  io  viso, 
parte  per  ragionare  quello  Imst  da  fare  dopo  il 
guasto,  il  quale  sì  può  dire  che  sia  dato}  e in- 
tendendosi in  Pisa,  Tarlatino  scrìsse,  come  vo- 
lendo noi  dare  loro  Itcenu  verrehltero  a parlarti 
quattro  loro  nomioi,  tioà  Francesco  del  Torto , 
Matteo  di  Gaddo , Antonio  dell’  Oste  e Carlo 
Bandella}  e parendoci  di  udirli,  loro  vennono,  e 
gli  ricevemmo  gratamente  e con  buona  cera.  E 
posati  alquanto,  parlò  Francesco  del  Torto  per 
tutti  (I),  e disse  ctime  quelli  loro  signori  epopo- 
lo  avevano  creati  dodici  uomini  per  venire  costi 
a Fireoic}  e«l  essere  a’ piedi  de’noslrì  eccelsi  si- 
gnori per  comporre  le  cose  infra  quella  comunità 
di  Pisa  e loro  eccelse  signorìe  , e che  erano  ve- 
nuti per  farcì  intendere  questa  deliltcraiione , c 
domandarci  saWocoodottoper  loro.  Risposeiiper 
noi , usando  prima  quelle  amorevoli  parole  po- 
temmo per  impriraere  loro  Itene  nella  testa  la 
buona  disposùtone  di  tutta  codesta  citta  verso  Ji 
loro.  ])i|>ui  dicemmo,  che  quello  che  gli  aveva 
offesi  infino  a qui , era  voler  pigliar  tempo,  p<>r- 
chè  so  non  Tavessino  voluto,  ma  Tavessino  anti- 
cipato, si  Iroverebliono  con  le  rirnlte  loro  salve, 
e non  sarìeno  loro  state  tolte,  e che  questo  tem- 
po, in  che  per  avventura  ancora  sperano,  putrsa 
loro  far  male  per  Tavvenire,  come  per  il  passato, 
« quando  e'  lo  voletaino  avanaare , potevano  di- 
grossare , se  non  saldare,  con  esso  noi  le  rose  lo- 
ro, il  che  si  poteva  fare  in  un  giorno,  patendosi 
essere  da  Pisa  a qui  in  un  tratto,  la  qual  cosa  non 
si  potrà  fare  qtuiido  siano  venuti  costi , circa  le 
dìfficultà  che  naseessino  nel  trattare  la  cosa.  Pu- 
re nondimeno  che  isalvicvndoUi  erano  a lorttpo- 
sta , e potevano  pigliare  quale  de’  due  modi  pa- 
ressi loro,  ma  il  primo  ci  pareva  migliore  per 
essere  più  breve.  Risposero  piacer  Itn’o  il  ricordo 
nostro}  nondimanco,  per  non  avere  altra  com- 
miuione,  non  jsotevano  fare  altro  che  domanda- 
re il  salvocondolto,  ma  che  tnmerebisono  in  Pi- 
sa, e ne  ngionereldtoao,  e pigtiercMmno  uno 
de’due  |>artiti , e lo  fare1>l>ono  intendere  quale 
avessino  preso,  e o domanderrìibono  il  salvoron- 
dotto , o rìcercberelilHsno  di  parUrrì  ]ier  fare  il 
medesimo  effetto , e in  questa  conclusione  si  ri- 
mase. Furono  i nostri  ragionamenti  lunghi,  e di 
diverse  cose  , e a noi  parve  ritrarre  per  In  parole 
loro  e per  li  gesti, assai  buona  disposisìone;  epo- 
tria  essere  che  venendosi  o qui  o costi  a trattare 
de’particularì,  si  venissi  a qualche  effetto  buono. 
DUserolwne  non  ri  maravigliassimo  quando  tat- 
to di  domani , o anche  Taltro , non  si  facesti  in- 
tendere altro,  perche  si  farebbe  per  fare  miglio- 
re conclusione}  a che  noi  li  confortammo,  e c’in- 
gegnammo in  tolti  i ragìonaineati  fare  loro  firde 


(l)  Questa  fu  la  prima  apertura  sintrra  per 
la  parte  dei  Pisani,  di  arrendersi  a'  Fiorenti- 
ni } i quali  entrarono  dipoi  in  Pisa  per  accordo 
il  ds  8 giugno  1509. 
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I <-he  srvno  prr  trorare  da  codesta  città  più  clemen- 
aa , più  sccurtà , più  Itene  che  non  sapricno  do* 
' mandare,  di  che  mo^tnlrono  dVsscre  assai  capa- 
( ci,  e di  animo  di  Cime  capaci  gli  altri  che  ste»- 
i sino  ancora  duri  e ftissino  d'altra  opì ninne. Resta- 
uo  le  cose  cosi , c per  noi  non  se  ne  può  bre 
altro  giudisioche  si  possano  fare  le  SS.  VV.  Sta- 
remo a vedere  che  resoluaiooe  faranno,  e diitut- 
' to  VV.  SS.  fieno  ragguagliate.  1 numi  degli  eletti 
{ non  si  mandano  » perche  io  Nicculó  questa  mal- 
I lina  Demandai  nota  alle  SS.  VV.  e eoo  tutte  que- 
I sle  pratiche  non  si  allenta  un  punto  dalle  Caaioai 
nostre,  o così  faremo  tnfino  a tanto  che  si  tocchi 
! con  mano  che  diebino  doddovero;  di  che  si  per 
ic  parole  che  dissero  in  pubblico  a tutti  noi , e 
dipoi  ad  alcuno  in  privalo,  abbiamo  assai  buona 
opinione  , quando  le  cose  »oo  sieno  guaste  altri- 
menti, di  che  Dio  guardi*  Ra/-f«unj»vlandnriallfl 
SS.  VV.  Quae  htne  valeaMt. 

Ex  Castris  Eailit  Scrxhii,  die  30  meU»  l5o9* 


tener  conto , ed  io  quanto  più  grado  sono,  più  la  ! 
stimano.  E lo  esser  Tarlalioo  fuora  di  Pisa,  per  | 
ogni  cosa  che  abbi  a seguire,  non  può  essere  più 
utile  per  eoi,  e più  dannoso  ptf  li  Pisani  ; nè  al- 
tri termini  si  {>oteva  usare  a traraelo  che  questi,  , 
perchè  a lui  bisogna  uscirne  di  furto,  e con  la  | 
rolla  non  se  ne  può  uscire  di  furto. 

1 oomi  de^cinque  contadini  fermi  ultimamente  ! 
al  venire  sono  questi  : Ser  Tommeo  da  Calci , ! 
Matteo  di  Gaddo,  Aotonio  dell'  Oste  o del  Zan*  I 
na , che  è tuU*  uno  , Carlo  Bandella  , Tommaso  i 
del  Malasoma.  1 cittadini  sono  quelli , di  che  vi  j 
mandò  nota  Niccolò  CappouL  Altro  oon  mi  oc-  ' 

corre.  I 

Ex  Castrie  apud  Sanctum  Imcobum,  die  , 

maii,  l5o^ 

rerv(7or  | 

AHTomm  FiLicAiA  j 


AhTONIO  DK  FttICAIA 

Alavakkus  db  Saltiatis 
Nicolaus  db  CArroifis 


Commissnrii 

Gtneralts 
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MapiifU  J}omÌMt  etc.  I 


X 

MagHiJici  Domùù , etc. 

Questo  dì  per  altra  mia  scrissi  quello  mi  occor- 
rerà alle  signorie  rostre.  Ho  dipoi  ricevuto  circa 
ore  aa  una  lettera  di  Tarlatinu,  per  la  quale  mi 
fa  intendere  come  quelli  Pisani  si  sono  risoluti 
fare  meno  numero  di  contadini,  cioè  da  otto  ri- 
durli a rtntfue,  e tutto  hanno  fatto  d'accordo 
con  i contadini;  (>errbè  hanno  mostro  che  Unto 
numero  di  contadini  passava  con  |kko  onore  di 
quelli  della  ciltà,  i quali  cinque  contadini  con 
i|uelli  quattro  cittadini  vogliono  mandare  costi,  e 
domani  manderanno  a noi  per  il  salvocoodolto: 
staremo  ora  a vedere  quello  che  seguirà.  Qui  è 
8jinoae  da  Pontrrmoli,  come  sanno  le  SS.  VV. 
o attende  a sollecitare  Tarlalino:  e lui  si  è alleg- 
gerito delle  cose  sue , c per  ulUmu  ha  chiesto  di 
trarne  letta  c altre  sue  masserìxie  grosse,  che 
mostra,  volendosi  cavare  il  letto  di  sotto,  di  vole- 
re andare  a dormire  altrove,  ma  non  fu  punto 
maraviglia  che  si  vada  ìntraltrneiidoqualche  dì, 
perchè,  scudo  questo  maneggio  d’accordo  in  jie~ 
ri,  dchbe  volere  vederne  n resoluiiuoe  fatta,  o 
I per  falla  , per  averci  dentro  qsulcfae  obbligo  o 
I qualche  utile  con  VV.  SS.  E thi  considera  bene 
i tutto,  vedrà  procedere  le  cose  sue  naluralnsente 
c ragionevolmente;  nè  io  le  ho credutealtrimea- 
ti , e non  le  credo;  e se  qualunque  se  ne  ingan- 
nassi, se  ne  iogannercbltc  a ragione  e giustìfica- 
tamciUe.  Nè  Simone  da  Pmitreinuli  può  esser 
venuto  , se  non  perchè  Tarlalino  sene  esca,  con- 
siderato chi  lo  manda , i danari  ha  portali , e le 
I lettere , c anche  consideralo  come  e’  la  pratica  a 
sollecita . e per  ogni  lettera  die  Tarlalino  mi 
serive,  le  quali  tulle  sono  di  sua  roano,  e ap- 
presso di  me,  mi  ricoriU  non  avere  se  non  una 
felle , e prima  è per  mancare  della  vita  che  di 
quella.  È di  tale  fede  i loro  pah  ne  sogliooopurc 


Siamo  a l8  ore , ed  è comparso  una  di  vostre 
signorie,  alla  quale,  per  avere  quattro  ore  sono 
scritto  a luogo  a quello . non  accade  altra  ri-  | 
S|>osta.  I 

Di  Pisa  ho  da  Tarlatino  rioclusa,  per  la  qua-  [ 
te  vostre  signorie  vedranno  quello  mi  scrive,  e a { 
me  pare  la  cosa  vada  avanti , massime  che  per  > 
una  scrive  detto  Tarlalino  al  sig.  Moaio,  dice  | 
che  stasera  o domattina  partiranno  gli  ambascia-  | 
toh  . che  a Dio  piaccia  sia  in  buon  punto  per  b \ 
nostra  ciltà.  Venendo  io,  lasoero  in  quesloluogo  ; 
con  buono  ordine  Raffaello  Fedioi , il  quale  è ; 
per  supplire  io  ogni  evento  come  ci  fosse  la  mia  j 
persona  propha,  e massime  per  la  buona  disposi-  , 
lione  e volontà  di  questi  signori  condottieri  , in  | 
modo  che  vostre  signohe  se  ne  possono  rendere  I 
sicure,  e stame  con  l' animo  posato.  VaUie. 

Ex  Castris  E/orenUnorum  apud  S,  Petrum  • 
in  Grado,  die  a3  muti,  l5o^ 

servitor 

t 

Alasaukus  Salviatits.  ' 
Generalis  Commiss, 


Magnifici  Domini  , etc.  \ 

1 

QitesU)  di  circa  diciannove  ore  mi  trovai  in  ' 
su' fossi  con  li  nove  anibasrtalorì  Pisani,  e a 
quest'ora,  che  siamo  a ventiquattro,  mi  trovo  | 
con  loro  qui  in  San  Minialo,  donde  partirò  do-  I 
mattina,  c vedrò  di  essere  intortio  a 23  ore  do-  | 
mandassera  a Legnaia  a'Capponi,  secondo  l’ or-  ! 
dine  mi  «lesti  per  ruUima  vostra,  dove  aspette- 
rò Tordine  che  abbi  a tenere. 

Ricordo  che  vostre  signorie  ordinino  chedomo-  ! 
ni  per  li  fanti  deU'ordiiiana  sieno  a S.  Piero  i 1 
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danari  pertotto  it  dì  96,  rbe  non  atmanclii, 
acaò  non  iP|;ua  ditordiae.  ì a/tit. 

J/ì  San  MiniéUc,  4te  maii,  i5o^ 

Éervitor 

ALAVA|(JIUS  Salviatus 
Oenera/is  Commiss. 


XIII 

Umgnifici  Domini^  tic. 

Ebbi  queiU  notte  a ore  cinque  la  eostra , per 
la  quale  mi  commettevi  fimi  coati  a ondi  deai- 
Dare , e cbe  io  entraiai  con  queati  ambaaciadori  in 
I Firenae  airaUeggiamcnto  diaennato  aenu  altn 
rùpelli.  Pertanto  fo  intendere  a vostre  signorie , 
comee’aarebbe  impoaaibile  condurre  coatoro  sen> 
•a  fare  colanone  per  la  via , tendone  alcuno  di 
loro  vecchio»  e alcuno  indùpoato  ; pertanto  fo  coik 
I to  di  potarmi  a bere  al  luogo  di  KranceKO  Anti' 
' nori,  dipoi  venirne  cotti»  cbe  entrerò  in  Firenae 
intorno  a ai  ora , e per  la  più  pretta  gli  condur- 
rò a S.  Pietro  Scberaggio,  dove  avvitate  avere 
ordinato  il  l<m>  allo^amentn.  Vnleit. 

Kx  Sancio  Miniato,  d/e  a5  mei/»  tSo9. 

strvHor 

AtAMAKRUa  SALTtATOt 
Otntralis  Commiss. 


XIV 

3fagnijìci  Domini , eie. 

lermattina  partii  dicotli  insieme  con  li  set  am- 
basciatori, e ìcnera  ti  arrivò  qui  a ora  che  non 
parve  loro  di  andare  più  avanti,  Pareami  che  que- 
tta  depulaaione  non  fusti  a nropoiito.  dimodoché 
io  ne  stavo  di  non  troppa  buona  voglia:  nondi- 
manco  per  il  cammino  avendo  parlato  con  tulli 
ad  uno  ad  uno,  cd  a lungo,  gli  bo  trovati  di  tan- 
to buona  disposìuonc,  quanto  dire  ti  possa  , infi- 
U(»  ad  avermi  dello  alcuno  di  loro,  che  uflÌTÌran- 
no  a quelli  che  diffidano  i biro  6gliuoIi  per  sicur- 
tà, in  modo  che,  se  i fatti  rìspouilrrauito  alle  pa- 
role, ti  polrebbedire  di  estere  inPisa.  Sono  parli- 
ti detti  sei  oratori  aqaesl’nra  che  siamo  a undici 
ore,  }M>r  ime  a Pisa,  e tutti  conia  detta  dit|iosi- 
xione.  Staremo  a vedere  il  successo  di  essa,  c di 
tutto  fieno  ragguagliate  vostre  signorie,  e per 
poter  con  più  cornodità  tenere  queste  prati- 
che, e scrìvere  a vostre  signorie,  mi  ferme- 
rò , putendo  rosi  agli  altri , a Mesuoa  da  Niccolò 
Capponi  : e ad  Antonio  ho  scrìtto,  te  gli  pare,  si 
traslerìsca  oggi  infioo  quisi,  per  conferire  tutti 
tre  insieme  del  seguito , e iotcoderri  come  ci  ab- 
biamo a governare  in  Uli  pratiche  per  Tavvenire. 


Altro  non  mi  occorre  ; racconaodomi  alle  aigoo- 
rie  %‘ostre. 

In  Cascina^  die  3l  orsù/,  tSo^. 

servitor 

Alahariso  Salviati 

! Oen.  Commtsé. 

XV 

Magni^ci  Domini,  eie. 

Dopo  Tultima  nostra  di  iertera , non  abbiamo 
prima  tcrìlloa  VV.  SS.  pernon  estere  accaduto, 
e avevamo  caro  poter  dire  a quelle  qualche  con- 
clusione più  avanti.  Questa  aera  è venuto  uno  di 
PìM,  quale  ci  tà  intendere  che  tutto  questo  gior- 
no t contadini  e cittadini  tono  stati  in  consulta  , 
ciascuno  sopra  i casi  loro , e cbe  i contadini  sono 
al  tutlorisuloti  accettare  e volere  l’accordo  : e per 
non  patire  più  desideravano  cbe  i cittadini  fusti- 
00  del  medesimo  animo,  quali  dicono  dopo  molle 
consulte  volevano  indugiare  a risolvere  tino  a 
domattina.  E parendo  a’  contadini  li  volessioo 
menare  per  la  lunga , feciooo  loro  intendere  che 
non  avevano  ad  uscir  di  quivi  che  si  avevano  a 
risolvere  | e gli  avevano  serrati  in  palaxso , per- 
ché ne  facessino  la  rìsolutiune,  perche  così  non  vo- 
levano star  più  a nessun  modo.  £ in  verità  si  ritrae 
che  non  possono  più , e quando  la  spcranta  man- 
cassi dell’accordo , morreMwno  la  metà  di  quella 
terra  di  fame  ; perché  ciascuno  serrerebbe  quel 
tanto  da  vivere  avesti.  Stimiamo  domallioa  ci  ab- 
biano a significare  qualche  cosa,  e subito  VV.  SS. 
ne  fieno  avvisate. 

Tarlalìno  oggi  per  dua  sue  lettere  ci  signifi- 
ca che  deùdererebM  e’censi  sua  si  accoociataino , 
e l’ultima  volta  mandò  il  conto  ad  un«uo  fra- 
tello , quale  é oggi  arrivato  qui.  Abbiamogli  ri- 
sposto ÌQ  gcneraie,  le  signone  vostre  essere  bene 
msposte  verso  dì  Ini , ma  |ier  non  si  trovare  cpii 
Antonio,  e per  non  upcre  la  fine  di  queste  rosa 
di  Pisa , non  gli  potevamo  rispondere  particolar- 
mente. Crediamo  faccia  questa  furia,  perché  gli 
paia  conoscere  I casi  di  Pisa  essere  per  prendere 
sesto;  ed  essendo,  d’altra  parte,  succitato  da 
Simonetto,  vorrebbe  avanti  la  partita  soa  farne 
la  conclusione , sperando  di  dovere  estere  di  me- 
glio . e noi  vorremmo  ne  fossi  fuori , per  non  gli 
avere  a pagare  alcuna  cosa  ; e non  si  trovando  in 
Pisa  non  potrebbe  guastare,  come  potrebbe  e 
sari»  per  fare , quando  vi  si  trovassi , 'e  vedessi 
che  voi  lo  menassi  in  parole  sema  fare  conclusio- 
ne. Abbiamo  srrìlto  ad  Antonio  da  Filicaia  che 
lo  faccia  sollecitare  <U1  detto  Sìmooetto  : vedremo 
j che  ertèltn  larà. 

I Qui  vorrebbe  venire  ogni  di  quasi  tutta  Pisa , 

I chi.  perché  stima  U cosa  sia  per  avere  efietto,  ehi 
I per  moiirare  di  essere  amico.  Noi  da  domani  in 
I la,  non  venendo  a qualche  risoluta  conclimone, 

I faremo  intendere  die  nessuno  possa  o drIJia  ve- 
nire se  non  come  uemico  1 e sarà  sprouc  a Urgli  [ 
risolvere , che  non  c stato  male  I*  intratleuere 
qualcuno  di  quelli  bravi  per  dimesticargli , c far 
posar  loro  l’ animo  in  qualche  parte , percUé  si 
ritrae,  la  dilficultà  essere  in  loro  eoo  qualcuno  di 
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«fuelH  ctUaHifii  • cfae  fra  tutti  oou  m>oo  on  nanx»- 
ro  di  vcolirinque  quelli  hanno  tenuto  che  in6no 
a qui  raccordo  non  sia  concluko. 

Questa  sera  aUliiamo  ricevuta  la  cavalcata  di 
vostre  signorie  d‘oggÌ«  e iatendiamo  quanto  di 
nuovo  ci  dite  de*  l5o  fanti  Pisani  che  sono  par- 
lili di  LomUardia  per  a Piu.  Ahlnamo  di  nuovo 
ordinato  quanto  si  può  per  noi  ordinare  per  im- 
pedirli ; e quanto  a Tarlatino  e Simonetlo,  ne 
scriviamo  di  so|>ra  tutto  il  luccrsto.  Vero  è che 
in  quest'ora,  che  sono  le  tre  incirca , atiliiaroo 
lettere  da  Antonio,  come  Tarlatino  gli  ha  do- 
mandalo ulvocoodotto  per  lui  c p«*r  quelli  Piuoi 
ne  niern  seco , e come  si  vuole  partire  domani , 
e ricerca  delia  opinione  nostra.  AMòamogU  rispo- 
sto gli  dia  il  salvocondotto,  e a quelli  Pisani 
inerrà  seco,  sendo  nomÌDÌ  di  guerra;  e doman- 
dandogli cou  alcuna  dello  Tarlatino  per  Sua 
ricompenu,  gli  risponda  aver  biaogoo  parlarne 
con  noi. 

lo  Niccolò  ricordo  a vostre  signorìe  la  paga  di 
Dorino  e di  Gatlamelata,  perché  sono  oggi  3d 
dì  ebhooo  danari.  fWrtfe. 

Et  Casini  apttd  Messa»am , die  I ju/ùi. 
Aora  5 noeti#,  l5o^ 

ÀLAMAitTto  Salviati,  t Getìtrales 

I Nkculò  C Arponi  I Cammusarii, 

XTI 


Mhgn(/fct  Domini  t He. 

Ieri  rud'ullima  mia  alle  VV.  SS.,  per  la  qua- 
le scrìssi  quello  che  mi  occorreva  insino  a quel- 
l’ora  ; poco  stante  dipoi  eUii  lettere  da  Alamanno 
Salviati  date  in  Cascina,  che  mi  faceva  intendere, 
come  lui  ne  aveva  mandato  quella  parte  degli 
ambaacialorì  Pisani  dentro  in  Piu^  per  fare  esa- 
minare e dare  la  perfeiiooe  a quelli  capitoli  che 
si  erano  disegnali  coati , e che  dipoi  se  ne  voleva 
venire  a Metaana , e quivi  resterebbe , fierchè  era 
luogo  comodo  ai  Piuni  « quando  avessiuo  a fare 
intendere  cou  alcuna,  e etiam  a tutti  tre  noi, 
quando  bisogoassi  che  per  cosa  alcuna  fnssimo  in- 
sieme. lo  mi  trasferii  la,  e dal  prefato  Alamanno 
fui  ragguaglialo  di  lutto  che  si  era  fatto  costi  con 
li  delti  ambasciatori  Pisani , e a me  non  occorre 
altro  dire  sopra  ciò.  Attenderemo  ora  a vedere 
che  la  cosa  abbi  il  fine  suo.  Io  intesi  che  nello  ar- 
rivare che  fecìoQO  io  Piu  gli  delti  ambasciatori , 
|ier  Tuniversale  si  dinuutro  grande  allegretaa  ; di- 
poi se  ne  andarono  in  Palagio  con  molti  di  quelli 
primi  ad  esaminare  li  detti  capitoli,  con  ordine  di 
avere  questo  dì  il  consiglio  per  dare  loro  la  per- 
fetiotie , che  a Dio  piaci  ia , trarrà  presto  dì  que»ta 
noia.  Della  nuova  che  dette  il  Capitano  di  Fivia- 
tano  non  se  oe  é inteso  cou  alcuna , che  stando 
l'ordine  che  se  ne  era  dato,  se  nc  doveva  inten- 
dere qualche  cou.  Noi  non  abl>iamo  mancato  ne 
mancheremo  di  stare  vigilanti  il  dì  e la  notte , e 
eoo  queir  ordine  che  si  è dato  perciò.  AJlro  per 


la  presente  non  mi  occorre.  Racemnandooas  alle 
SS.  VV.  Qnae  bene  valeanL 

Ex  Outrit,  di*  I funài,  tSog. 

servilar 

AnTomcs  oa  fimcaia 
Cenermlis  Commixs. 

XVII 

Magnijici  Domini,  He. 

Scrìvemmo  iersera  a quattro  ore  dì  notte  aOe 
SS.  VV.  lutto  quello  era  seguito  infino  a quel 
punto.  Questa  mattina  dipoi  ad  un'ora  c meno 
di  giorno  venne  un  mandalo  di  Tarlatino  con  sue 
lettere , e ci  faceva  ìnleodcre , come  avendo  rife- 
rito gli  oratori  loniati  da  Fioreoaa,  che  la  cou 
de'soTdalien  rìmesu  io  noi  IreComroisuri.  ave- 
vano delti  aoldati  dqmtalo  lui  con  quattro  di  lo- 
ro per  essere  con  esso  noi  a fermarla  ; e giudican- 
do noi  che  questi  soldati  voleuino  anlicijure  con 
i rasi  loro , avanti  s' ioleodessi  qui  la  lisoluaiooe 
fatta  in  consiglio,  per  potere  migliorare  le  cose 
loro,  intrattenemmo  dellomandato  di  Tarlatino,  | 
come  desiderosi  d'intendere  prima  gli  rispondes-  , 
simo  quello  che  iersera  fusti  concluso,  e cosi  tem*  | 
pareggiando  siamo  ad  ore  sedici , ed  è venuto 
Andrea  di  Puccerello,  fratello  di  Filippo,  e ri 
Ci  intendere  per  parte  di  Filippo,  come  gli  am- 
basrialori  si  spedivano  tuttavia  per  venire  a tro- 
varci con  la  risoluainne  dell'acrurdo  fallo , e che 
ogni  cosa  era  fermo,  di  che  ci  c parso  dare  avviso 
alK  signorìe  vostre  per  staffetta , accio  inlendino 
di  mano  io  mano  dove  le  cose  si  trovino,  e con 
questi  soldati  eTarlalino  c'ingegneremo  miglio- 
rare, in  quanto  sia  possibile,  le  cose  delle  signo- 
rie vostre,  e di  lutto  ti  darà  avviso  in  diligmu  I 
a quelle,  e tutto  questo  vi  si  scrive  , si  Ci  per  re-  j 
lationedi  detto  Andrea  ; nondimanco  ce  oe  rimel-  I 
tiamu  a quanto  s'intenderà  dipoi , paHicoUrmen- 
te  da  detti  oratori , dopo  la  venuta  de 'quali  spac-  ! 
ceremo  soliilo  una  stallétla  a vostre  signorie. 

Ex  Casiris  t'iortniinis  apud  J/caM/uun , | 
die  secunda  /fmii,  ore  l5,  iSoc).  j 

Alamkxhcs  Salviatus  ^ Commissarii 

NiCoLAUS  CAFrojiius  1 Generalct. 

XVlll 

Magnifici  Domini,  eie. 

L'uUìma  che  io  ho  dalle  vostre  signorìe  fu  dei 
dì  3o , dipoi  non  ho  ricevuto  lettere  da  quelle. 
Noi  fummo  ieri  nel  campo  di  Mrstana  lutti  a tre 
I noi  insieme  con  gli  ambasciatori  Pisani,  coi  quali 
I si  ragionò  a lungo  sopra  le  cose  dell'accordo.  Ci 
fecero  questa  conclusione,  che  se  oe  venivano  co- 
stì per  ratificare  a tutto,  e insieme  con  esso  loro 
ne  e venuto  Alamanno,  dal  quale  le  sigooric  vo- 
stre saranno  state  appieno  informate  ; e a me  non 
occorre  dire  altro  sopra  ciò . salvo  che  ricordare  la 
]>restcxia  , perchè  , stando  lecose  nel  termine  che 
le  sono  di  presente , fanno  più  a proposito  dei  Pi- 
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Moi*  cb«  nostro,  che  Mreblio  difficile  a poter* 
vi  rimediare  interamente  , perrbè  non  credo 
che  ieri  fuui  nel  campo  di  Mesiana  manco  di 
trecento  Pitani;  e se  qnesla  mattina  io  non 
tenessi  le  genti  nostre  alle  tagliale , che  non 
lascino  passare  persona , ci  si  sarebbe  ripieno* 
Unti  ne  è vennii  in  qnel  luogo,  che  ne  ri* 
toniereldioao  tntti  a casa  pasciuti . 

Viene  il  tempo  della  paga  della  fanti  dell*  or- 
dina osa  a cinque  di  del  presente*  e io  quel  me- 
desimo giorno  viene  ancora  la  paga  del  stg.Frao* 
ceaeo  dal  Monte.  Giannotto  da  Carda,  Ciannone 
da  Librafatta*  e Attiscso;  e benché  vada  attorno 
questa  pratica*  inBoo  che  io  non  ne  veggo  fatto 
interamente  la  cooelusione,  mié  parso  da  ricor- 
dare questi  danari  de’fanti  alle  signorie  voatre* 
perchè  ancora  loro  stanno  con  gli  orecchi  levati* 
c da  altra  parte  i detti  fanti  delrordtoaiiaa , co- 
me e’ooD  sono  pgali  il  di  del  termine  * sono 
totli  in  levala.  Lcsìgnorie  vostre  vedranno  quel- 
lo che  è per  seguire,  e ordineranao  quello  che 
gMidicherranno  Àe  sia  il  bisogno.  E per  la  pre- 
sente non  mi  occorre  altro.  Ractomaodomi  alle 
vostre  signorie.  Q$tme  btiH  vmltant. 

Ex  Casiris  iipttd  «SnaciMM  Zoatutim,  du  ter^ 
Ua}unù,  l5o^ 

serviior 

ApToniut  ot  FatcAU 
Gtftcrmiié  Commiss. 

XIX 

Msgm/ci  Domùù,  eie. 

QutsUsen  ricevei  una  delle  signorie  vostre  di 
atamani  delle  i5  ore;  perchè  Alamanno  e gli 
ambasciatori  saranno  arrivali  coati  * circa  a que- 
sto non  mi  occorre  dire  altro.  Qui  ci  capitò  di 
Pisa  ieri  un  numero  grande  di  uomini, e perve  a 
tutti  a tre  non  o^are  loro  lasciare  ptwtare  loro 
qualche  poco  di  pane*  venendo  tanto  libenmeote* 
e mostrando  tanta  buona  volontà;  oggi  stmilroeole 
ce  ne  è tornali,  ma  non  tanti*  nè  ho  lascialo  loro 
portare  tanto  pane.  Domani  li  ristrigoerò  in  mo- 
do, pure  con  buone  parole,  che  non  li  laseeròoè 
venire,  nè  portarne,  ma  pensino  le  signorie  vostre 
che  non  senta  grandissima  filica . come  ne  può 
riferire  Alamanno;  pure  le  cose  sono  in  termine 
che  presto  se  ne  dovreblie  vedere  la  £ne.  1 fanti 
dell’  ordinanaa  a’di  A5ebbonola  paga,  e Duccio 
e Galtamelata  sono  oggi  tientasettedi  che  ebbo- 
no  la  loro,  però  le  signorie  vostre  ne  provveg- 
gbioo.  Quando  si  dava  il  guasto  io  scrissi  alle 
signorie  vostre  de* cavalli  che  erano  stati  morti 
a Giovanni  Capoccia,  e a due  altri  nomini  d'ar- 
me del  signor  Marcantonio,  e che,  scodo  faaioue 
stnordioaria  e pericolosa*  che  sarebbe  bene  usar- 
ne loro  qualche  discrisiooe;  e qudle  mèrisposero 
che  io  facessi  intendere  che  a lui  e a chi  altri  ne 
foni  osorti , le  signorìe  vostre  erano  di  animo  di 
usarne  loro  qualche  ricompensa;  ora  io  sono  so- 
prastato  sino  ad  ora  a ricordarlo  alle  signorie 
vostre*  per  vedere  se  ne  fossi  stati  guasti  degli 
altti*  ed  essendo  finito  il  guasto*  mi  èparso  licor- 


darlo  n quelle,  avendone  per  lo  scrivere  loro 
dato  qualche  intensione* e il  cavallo  di  Giovan- 
ni Capoccia  era  il  migliore  cavallo  che  avessi*  di 
pregio  di  cento  ducalio  piu, gli  altri  di  settanta 
in  otlaoU  fra  lutti  a dua.  lo  gli  raccomando  alle 
signorie  vostre  per  dare  animo  agli  altri  * e per- 
chè* come  le  signorie  vostre  sanno*  chi  perde  un 
cavallo  di  questa  qualitk*  ne  rimane  disfatto.  Al- 
tro non  mi  occorre*  se  non  che  mi  racoomsndo 
alle  signorie  vostre. 

Ex  Costris  FlorfntUtit  mpmd  Metssutam  * 
dte  3 ìnmii,  horm  4f  mirto  noctis,  1 509. 

P.  8.  Benché  io  o^a  che  le  signorie  vostre 
sieoo  di  soiroo  liberare  tutti  i prigioni  Pisani, 
avendo  efiètto  raccordo*  pure  tu  avrò  caro  che 
quelle  mi  dichino  particularmeote  se  si  ha  a lare 
U simile  al  fratello  d* Alfonso  che  agli  altri. 

ssrvitor 

nicoiArt  CAProjravt 
Commiss.  Gsoera/is 

P.  S.  Quando  1*  entri  in  Pìsa*credo  le  signo- 
rie vostre  vorranno  si  rifaccino  quelle  csUadelle 
quanto  prima  si  potrà  ; però  bisognerà  pensare 
alle  cose  necessarie  * massime  alle  calcine , delle 
quali  non  ci  è in  questo  paese,  salvo  che  una 
fornace  a Vico*  la  quale  ho  ordinato  che  si  fac- 
cia cuocere;  però  parendo  a quelle*  dieno  ordine 
di  firae  fare*  perchè  non  ss  abbia  poi  a perdere 
tempo» 

XX 

MogmiJSei  Domini,  eie. 

lo  scruti  tenera  alle  signorie  vostre*  e beo* 
chà  io  son  certo  che  e*  non  bisogna  rìcordarlu 
alle  signurìe  vostre*  egli  èliene  sollecitare  quello 
che  si  ha  a fare  con  cotesti  ambaKiatori*  perchè 
egli  è tanto  la  necessità  e la  sicurtà  che  i Pisani 
hanno  preso*  per  parere  loro  essere  bene  dispo- 
sti verso  le  signorie  vostre,  e tenere  la  cosa  fer- 
ma , che  io  non  mi  posso  riparare  che  al  conti- 
nuo non  ce  ne  captlt,  e consegueolenieate  ebe 
e*  ocm  oe  portino  qualcosa,  lo  ho  messo  gtiardia 
a’passi*  e le  buone  parole  non  liaslaao  : e le  cattive 
non  giudico  al  proposito  usarle  * sendo  la  cosa 
massime  da  vederne  la  fine  presto  ; pure  io  mi 
sforterò  di  ritenergli,  e che  e’oe  portino  manco 
che  sarà  possibile , e io  attendo  con  desiderio  la 
risoluaìone  di  costi  * nè  altro  mi  occorre  se  non 
raccomandarmi  a vostre  signorie. 

Ex  Caslrls  FinrtoUms  opud  Messanam, 
dio  qncria  /uni/*  iSoy. 

servus 

Mkolavs  Carrovivs 
CommUs.  CsitsnUis 
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Magnifici  Domini  fU. 

Ieri  fu  l'uUima  mia  alle  ftiguorio  vostra,  e 
j»cr  quella  fiissi  quanto  mi  occorreva  , e ierte* 
ra  a notte  ne  ricevei  una  delle  prefate  sigo(H 
rie  vostre  per  le  mani  ili  Niccolo  Capponi  a 
rnmuoe  con  esso  lui , alla  quale  non  accade 
altra  risposta,  salvo  ciie  per  me  si  £1  e iàrò  del 
coDlìnuo  quanto  le  vostre  signorie  ne  commet- 
tono, lo  ricorderò  Wae  amorevolmente  di  nuovo 
quello  che  ieri  ancora  scrissi,  che  si  faccia  ogni 
opera  di  strignere  la  cosacco  cotesti  aml>aKÌaU>h, 
perrhù , stando  così,  elU  è tutta  a pro|iosito  dei 
Insani,  e contro  a noi,  e I>encbè  generaloiente 
si  dica  che  ì Pisani,  e massime  li  r;(tadini,  vcn« 
ghino  vulcntirri  a questo  accordo  , io  fu  certo  le 
signorie  vostre  che  vi  resta  qualche  legno  Ice’to: 
c in  questa  ultima  consulta  che  si  fece , che  oe 
|iarturì  il  ritorno  degli  ambasciatori  costi , vi  fu 
delle  fulicbe;  e se  e*oon  fustino  stati  gli  uomini 
del  contado  ebe  vi  si  trovorono,  egli  uscivano  a 
rotta  di  palagio;  c non  senta  cagione  dì  poi  fanno 
diligentissima  guardia  che  lettere  non  vadioo 
Cuora,  e ancora  dentro  non  ve  ne  entri.  Queste 
cose  mi  sono  fatte  intendere  da  uomo  di  buona 
qualità  e che  desidera  la  fine  di  questa  cosa. 

Ieri  ricordai  alle  vostre  signorie  la  paga  di 
queste  fanterie:  scordotnmi  di  scrivere  ancora 
Dernardinoda  Carrara,  ebesi  trova  a Librafatta, 
|>errbc  la  paga  tua  viene  insieme  con  quella  de- 
gli altri  concstabili.  Le  signorie  vostre  esamine- 
ranno questa  cosa  secondo  la  delilieratione  che 
si  farà  costi  con  li  sopraddetti  ambasciaton,  ebe 
conchiudendosi  presto  vi  sarebbe  rùparmio  di 
danari.  Altro  per  la  presente  non  raioccorre,sal- 
vo  raccomandarmi  allo  vostre  signorie . 
bfne  veteanl. 

Ex  CtuMi  npttd  sanctum  Jac<d/um,  dU  ^u«r> 
ta  Junii,  i5o9. 


Ajitomius  diFiucaia 
Generalù  Commiss. 


Magnijict  Domini,  eU. 

Noi  siamo  ridi.>tti  qui  lutti  tre  nel  campo  di 
Mestana , dove  abbiamo  ordinato  ebe  vengbioo 
lutti  I nostri  condottieri  per  divisare  il  modo  del- 
1 entrare  in  Pisa,  e in  che  modo  per  ora  sia  per 
rimanurvi,  e con  che  guardia;  di  che  si  darà  av- 
viso |>er  altra  a vostre  signorie,  lo  Alamanno 
partii  di  San  Mmialo  questa  mattinale  giunto  a 
Cascina , nc  mandai  per  la  retta  quella  parte  degli 
Oratori  vennano  meco  con  tanta  buona  cera , e 
tale  salisfaatone  delle  cose  fatte,  che  cì  fanno  sta- 
re di  aintinuu  di  migliore  voglia; e Niccolo  Ma- 
chiavelli rcfcrisce  il  medesimo  di  quelli  vennano 
seco,  i quali  all>ergarunoiersera  a Cascina, eqtie- 
sta  mattina  a levata  di  sole  dovevano  essere  io 


' Pisa,  e siamo  a ore  18  in  circa,  e di  là  noo  ai 
ritrae  ancora  quello  si  abbino  fallo  io  pubblico. 
Sono  bene  venuti  tre  ore  fa  alcuni  ciltadioi 
pisani  qui.  i quali  fanno  fede  detti  Oratoriavere 
fatto  privatamente  una  ottìina  relaasone,  e che 
ancora  non  avevano  parlato  al  pubblico.  Come  1 
iotenderemo  cosa  alcuna , oe  scriveremo  subito  j 
in  diligenta  a vostre  signorie,  e la  presente  si  ^ 
scrive,  acciò  quelle  noo  stieoo  con  P animo  so- 
speso , e inteodiao  dove  le  cose  si  trovino  infiao 
a qnell’ora. 

Intendiamo  ancora  Tarlalioo  col  nome  di  Dio 
essere  uscito  di  Pba , e esserne  andato  alU  volta 
di  Lucra  , per  essere  dipoi  io  Lombardia. 

Attendiamo  con  desiderio  la  prowisione  del 
pane,  la  quale  ci  pare  necessaria  più  che  altra 
cosa  si  abbi  a provvedere;  nè  altro  ci  occorre 
che  raccomandarci  a vostre  signorie. 

Ex  Cnslris  FtorcnUnis  mpttd  Mrtsanam^ 
die  6 junii,  fiora  Hieiolto  e messe,  iSop. 

P.  S.  Alla  vostra  staffetta  di  stamane  ricevala 
io  questo  punto  . noo  occorre  fare  altra  risposta, 
salvo  che  in  ogni  cosa  , di  che  ci  avvertirà,  use- 
remo tutu  quella  diligenta  si  potrà  per  satisfare 
alle  signorìe  vostro  , e si  avrà  awerteosa  ai  sol- 
dati c a lutti  gli  altri  che  eolreranoo  in  Pisa,  e 
cosi  accelereremo  V entrata , o in  quel  modo  che 
vostre  signorie  ricordano,  o in  qualcun  altro  mo- 
do potsiliile  descrìtto  fino  qui.  Intendiamo  per 
uno  che  viene  di  Pisa,  come  il  coosigUo  si  ragu- 
nava  a furia  dove  concorreva  quasi  tutto  il  po- 
polo di  Pisa. 


Anromirs  dk  Filicaia 
Alavatotcs  Saìviatvs 
NieOLAt'S  CAPrOXSUS 


Commiss. 

Genera/es, 


Magmi fici  Domini  t etc. 

lersera  ricevei  una  delle  signorìe  vostre , e 
questa  notte  uo'altra , e per  ora  non  rìspoodcrò 
altro , perchè  io  aspetto  Alamanno  a desinare,  e 
Antonio  et  sarà  doi>o  desinare,  e occorrendo  più 
una  cosa  che  un*  altra,  se  ne  ^rà  avviso  alle 
gnorie  vostre.  1 tre  ambasciatori  non  si  potemoo 
iarseni  condurre  in  Pisa,  ma  si  fennorono  a Ca- 
scina, e stamitUna  di  buou*ora  partiranno,  e 
credo  assolutameoto  spediranno  oggi  le  cose  io 
modo,  che  domane  potrmuo  entrare  denlru.  per- 
chè e*  sono  tutti  bene  disposti  e non  vi  resta  più 
diScullà  nessuna;  e da  due  di  in  qua  non  è sta- 
to possibile  tenerli  che  non  vengbino  per  questi 
campi  ; e noi , veduta  la  certeoa  della  cosa , ce 
oe  siamo  difesi  ia  quel  migliitfe  modo  che  ab- 
biamo possuto.  Tarlatine  stamaltioa  se  oc  è osci- 
io  , c andato  alla  volta  di  Lucca;  nè  altro  mi  oc- 
corre ebe  racromaodanni  a vostre  signorie. 

Ex  Castris  Efortniinis,  dia  sexta  fiuùi, 
iSog. 


Nìcolaus  CArro5ius 
Commiss.  Gentra/is. 
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XXIV 

Ma§ni/ici  DomUti,  tic. 

Questo  di  a ai  ora  scriTemmo  a roitre  li^orie 
lutto  quello  era  occorso;  dipoi  circa  a3  ore  arri* 
varuoo  qui  meuer  Fraoceaco  del  Laute  , e ser 
Tommèda  Calci,  c ci  fecero  iatendere  cheTeDÌ> 
Tauo  perstgaifirarcì , come  dopo  la  giunta  loro  in 
Pisa,  aTendo  fatto  iatendere  la  riaoluiìoue  alloro 
Priori,  ed  ekeendosatisraiu  loro,  eatutti  quelli 
che  r hanno  intesa , fecero  prora  di  arere  il  loro 
consiglio,  con  molti  altri  arroti, acciocché qtaeita 
cosa,  che  appartiene  a ciascuno,  ti  troTaui  csa- 
scnaoa  confermarla,  edcqwmolta  diligenaa  non 
poterono  mai  raguname  fpiel  numero  disegnara* 
Do , per  essere  parte  di  lorooccnpati  in  sgombrare 
case  per  ordinarle  per  ricevere  noie  le  gente  no- 
stre, e essere  parte  dei  contadini  fuori  a lavorare 
4af*re  altri  loro  bisogni, dimodoché  gli  hanno  per 
D«<^rssité  difiéritoa  fare  questa  approvaiioue  do- 
mattina ; e questa  sera  dopo  1*  un’ora  di  notte  fa- 
ranno bandire  detto  Consiglio  per  domattina,  e 
docnattina  non  apriranno  le  portefinoa  tantonon 
si  sia  ragunato,e  saranno  avanti  desinsrequi  da  noe 
colla  ralificaaiooe  fitta , e mostromo  essM'e  molto 
contenli,  perché  avevano  trovati  bene  contenti 
e disposti  di  quelli  che  infino  ad  oggi  erano  stati  di 
sm'  altra  disposiaiooe.  Crediamo  vtfraano  domat- 


tina , come  hanno  promesso , e noi  vedremo  do- 
mani di  pigliare  o tutta,  o parte  della  tenuta,  in- 
signorendoci dell*  aitigliene,  e di  parte  di  qual- 
che luogo  forte  drento , di  che  daremo  avviso 
suecessivameote  a vostre  sigoorìe. 

Questi  signori  sono  stati  insieme  oggi  per 
quella  cagione  Krìvemroopcr  altra;  concludono 
essere  necessario  tenere  io  questo  principio  mil- 
le fanti  in  Pisa,  d*  onde  noi  facciamo  conto  ri- 
serbarcene  seccato  della  ordinansa,  e il  resto 
dei  coneslabili  vecchi.  Altro  non  ci  occorro  se 
non  raccooiaodarri  a vostre  signorìe. 

Ex  C4Utris  Fiort/tUnit  apud  MfStanam , 
die  seria  juaU,  bora  4 noctù,  iSog  (i). 


AvTomus  DI  Fiiicaia 
Alamaxkus  Salvutus 
Nicola  cs  CArroKios 


Comm  li  ,r. 
Ceneraiea. 


(l)  I Fiorentini  entrarono  in  Pisa  il  <Ù  S di 
giugno,  iSop.  La  ietterà  de'  commissari , che 
dà  avidso  dei  ioro  ingresso , non  si  è potuta 
trovare  dove  sono  tutte  le  altre  rtportofe  JSn 
qui}  sipuò  vedere  il  Guicciardini,  Uh,  Vlii, 
e Biagio  Bonaccorsi  , p.  , che  nemeifo 
questa  riduxione  di  Pisa,  e C estrema  pent^ 
ria  alla  qmala  si  era  ridotta. 


PER  AFFARI  COLL’  IMPERATORE 


COHHISSIONE 

DATI  A S1CCOLÒ  HAaitATILLI  rn  A MAHTOVA  E IS  QUELLE  aACCSTAKZE, 
DELIBEBATA  A’ DÌ  IO  EOV.  , <509. 


Nu 


iccoìò,  tu  te  H*  anderai  a Mantova,  e in 
compagnia  tua  verranuo  due  o (re  cstvellari  colla 
somma  del  pagamento  che  si  ha  a fere  in  quel 
luogo  alt  Imperatore , o a suo  legittimo  man- 
dato,  per  il  secondo  termine  o seconde  paga  di 
quanto  se  gli  è promesso , per  i capitoli  fatti 
ulUmamente  (i).  Ed  è necessario  che  tutti  lo- 


(l)  Questi  capitoli  furono  fermati  in  Verona 
tra  1 Imperatore  e i Finrenlioi.  Per  essi  l’impo- 
**h>re  assicurò  alla  repulihlica  tulli  i sQot  poascu* 


ro , o almeno  ta , cavalchi  tn  mo^  che  ai  eia 
per  tatto  il  dì  l^,  o al  pià  l5  del  presente  j a 


si,  e s'impegnò  né  per  sé  medesimo,  né  per  suoi 
capitani , offendere  lo  stato  attuale  e la  liberté 
della  medesima.  1 Fiorentini , all' incontro,  si 
obbligarono  pagargli  quarantamila  ducati  in 
<pialtro  rate,  una  per  tutto  il  mese  d’ottobre, 
l'altra  per  il  dìaSdi  novembre,  che  è la  pre- 
sente , fa  teraa  per  tutto  gennaio , e la  quarta  per 
tatto  febbraio*  Vedi  Diarìo  del  Bonaccorsi  a 
p.  l44>  * Guicciardini,  Ub.  Vili. 
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stocchi  tjuestm  cosa  si  fmeiUti  pià , portermi 
teco  una  ietisrm  di  crtdentm  a quella  illustrisi. 
Marchesana  , per  la  ifuole  narrerai  tutta 
quello  che  ti  accadera^  riagrasìandola  pnma 
ì^ficacìsnmamente  delle  buone  e amorevoli  de- 
moitrasioni  fatta  verso  i nostri  Oratori  » allar- 
gandotene attai^  secondo  che  sia  conveniente. 
Doverà  a quell'ora  esser  venuto  in  ManUna 
chi  abbia  a ricevere  tal  pagamento , con  facoltà 
suJfeienU  dipoterlo  ricevere  f e per  pai  infor- 
moAione  tua  hai  a sapere , che  di  tutta  questa 
somma  se  ne  ha  a pagare  mille  ducati  a Lante 
Jlonifatio  da  Sarego  « gentiluomo  veronese . che 
così  si  dispone  per  i capitoli.  Tutto  il  resto  si 
ha  appagare  a chi  avrà  ordinato  la  Maestà  del 
re.  K necessario , perchè  questa  cosa  pure  si  è 
sparsa  assai  « che  tu  usi  buona  diligeuta  in  co- 
noscere e legittimare  le  persone  a chi  tu  hai  a 
pagare,  e non  do*'erà  degli  altri  Bonifacio  es- 
sere molto  difficile , e chi  verrà  per  la  Maestà 
del  re  dovere  portar  seco  tal  fede  che  basterà , 
perchè  chi  venne  a ricette  il  primo  pagamen- 
to portò  lettere  rtpe  di  commissione  che  si 
pagassìno  a lui,  e così  doverà  anche  essere  di 
presente.  Ma  lutti  vogliamo  che  tu  pìgli  quie- 
tante e fede  di  ricevuta  di  mano  delle  proprie 
persone  / ed  inoltre  che  delC  uno  e Veltro  paga- 
mento si  tragga  istrumeato  pubblico  , perchè 
così  si  fece  delV  altro  pagamento  ; e Giovanni 
Borromei  U potrà  fare  avere  quel  medesimo 
notaio , in  casa  del  quale  Giovanni  ei  pare  che 
tu  vada  a scavalcare,  non  intendendo  tu  altro 
in  contrario  f e fatto  questo  pagamento  ci  man- 
derai per  questi  medesimi  cavallari  tutte  le 
dette  quietanse  ed  istrumenti  , con  avvisarci 
ancora  per  loro  , ciò  che  s' intenderà  delle  cose 
delV  Imperatore  e di  tutta  questa  sua  impresa. 
Dipoi  ti  trasferirai  a Verona , o dove  ti  parrà 
pm  a proposito , per  intendere  e darci  notieia 
sh  quelle  cose  più  appunto  j e non  partirai  di 
tpielle  circunstante , fino  che  non  abbi  ordine 
da  noi,  perchè  tendo  una  volta  ito  là  per  conto 
di  questi  pagamenti,  sarà  manco  dimostrasione 
fermsirciti  , che  avervi  a mandare  altri,  fftlla 
stansa  tua  in  tutti  quelli  luoghi,  mutandole  tfi 
per  di , secondo  che  acraderà , scriverai  dili- 
gentemente tutto  quello  che  accsulerà  degno  di 
noUxiai  e benché  per  V ordinario  voi  V abbiate 
a fare , per  il  danno  che  ne  potrebbe  resultare, 
si  ricorda  a te  ,e  a*eavtUlari  predetti,  che  an- 
diate cauti  e avvertiti,  e eoa  tanta  poca  dimo- 
strazione quanto  si  può. 

Avrai  ancora  teeo  una  lettera  di  credenza  al 
Bn>erendiss.  Monsig.  di  Gursa  per  conta  tU 
msesU  pagamenti,  e perciò  che  ah*^  bisognassi, 
la  quale  tu  userai  avanti  e dopo  il  pagameli 
to,  secondo  accoderà. 

Ancora  porterai  teco  copia  della  lettera  re- 
gia delia  di  sopra , acciò  vegga  come  ella  ha  da 
essere , e con  che  soscrnione. 

L'uomo  che  prese  V sdirò  pagamento  fu  un 
segretario  di  quella  Maestà , chiamato  Volfan- 
go  lìemesle , uomo  di  piccola  statura . di  età 
di  anni  in  32,  un  poco  pienotto  di  csuue  , di 
barba  rossa , e così  i capelli , a alquanto  ric- 
ciuti. U Piotato  che  rogò  il  prinso  pagamento , 
ser  Cabbrieilo  di  ser  Bstrtotommeo  tf  Albo 


Mantovano , e potrà  fare  questo  tstrumento  co-  I 
me  V altro , e però  non  te  se  no  dà  copia  j eoio  | 
vi  si  vuole  aggiugiure , che  questo  è per  U se- 
condo pagamento. 

I 

Magnifiel  et  Ercelsi  Dmmini,  DtmUM 
mei  singuiarissimt. 

GioTtfdl  a* di  l5  arrivai  quia  salvamento,  «il 
<UnedmimoeraarrivatoPiggelloPoitinari,e  eoo 
lui  Diesser  Àolimaco , ebe  fu  già  segretario  di  que- 
sto ourebese,  e dipoi  cacciato  da  lui  ediveouto 
facceodiere  dell’ imperatore  : il  quale  mcM.  Ào- 
tamaco  aveva  lettere  imperiali  di  commissione  gli 
pagaui  i danari , e cosi  ieri  dopo  desinare  gli  an- 
noversà  oovemiU  ducali,  e ho  appresso  di  me  la 
lettera  dell'  imperatore , e una  quietaoaa  di  sua 
mano } e di  tutto  si  è tratto  rogo  per  mano  del 
medesimo  notaio,  ebe  rogò  l' altro  pagamento- 
Venne  con  roesser  Anlimaeoun  giovane  verone- 
se, per  doverei  mille  durati  pagare,  secosido  la 
commissione  di  vostre  signorie  ; e per  nou  aver 
mandato  alcuno,  nè  lettera  alcuna  6e\  prinripaW, 
se  non  la  fede  dì  mess.  Àntimaco  non  glie  ut 
volli  pagare , e gli  diui  che  tornasse  per  il  man- 
dato , e glie  ne  pagherei,  flimase  di  cosi  lare,  e 
che  tornerebbe  oggi  ; e io  lo  attenderò  qui , e poi, 
avute  tutte  questequietaote  di  questi  pagamenti, 
le  manderò  per  uno  di  questi  cavalUri  a v ostre  à- 
gnorie , come  mi  commettono  $ e se  io  avessi  fat- 
ti ieri  tutti  ipagamenlt,  e vi  avessi  possalo  man- 
dare fatte  le  qoietanu,  vi  spaccerei  eoa  la  pre- 
sente, e con  le  alligate  di  Francesco  Pandolnni , 
che  Giovanni  Borromei  per  suo  ardine  vi  manda 
in  diligcnta  uno  di  questi  cavallari , e ne  sarei  ito 
questa  mattina  con  mesaer  Àntimaco , e con  Pig- 
cello  alla  volta  dell’  imperatore  ; ma  per  non  aver 
bui  detti  pagamenti , e per  non  aver  commisaio- 
ne  di  farli  altrove  che  qui,  sono  rimaso,  e subito 
latto  avrò  tutto,  vi  manderò  le  scrinare,  e me 
n’  andrò  a trovare  Timperalore . il  qual  mess.  Àn- 
tìroaco  mi  disse,  a*  di  i a averlo  lasciato  a Rovere, 
e che  di  qui  doveva  partire  per  Basano,  luogo 
discosto  da  Verona  qualche  venticinque  miglia 
verso  il  Friuli,  e ebe  Sua  Maestà  con  un  grosso 
esercito  voleva  attendere  ad  avere  iVenesiani  da 
quella  parte , e da  quest*  altra  si  aveva  a lare  rim- 
prea  <n  Lignago  ; e ebe  lui  doveva  con  parte  dà 
questi  danari  fermarsi  qui  qualche  giorno,  per 
ordinare  cose  necessarie  a tale  impresa.  E come 
1*  imperatore  si  era  dì  nuovo  rislrelto  col  re  di 
Francia,  e gli  mandava  una  solenne  e onorevole 
ambasceria.  E cosi  discorrendomi  parlò  delle  co- 
se deir  imperatore , secondo  la  consoKadine  loro 
molto  magni0camenle.  Occorse  poi  intomoa  ven- 
lidue  ore,  mentre  i danari  si  annoveravano , che 
gionie  un  cavallaro  mandalo  dal  vescovo  di  Tren- 
to, che  come  sapete  è gos'emator  in  Verona , cosa 
lettere  a mesa-  Àntimaco,  le  quali  lette,  lai  e 
Piggcllo  mi  si  accostarono , e mi  dissero  avere  av- 
viso, come  iennattioa  Vicensa  si  era  ribellata,  e 
che  i Venetiaoi  ri  eranodentro,  e per  questo  ave- 
re commissione  di  andare  come  prima  potevano,  a 
Verona  con  questi  danari.  Àllri  particolari  non  mi 
disaeroi  ma  usalo  che  fui  da  Dure  detti  pagamets- 
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«i,  inl»ii  11  nuova  vucr  gili  per  tulU  la  lem,  e 
il  modo  riirrini  variameole.  Chi  dire.rha  tulle 
le  genti  che  vi  erano  lono  alale  svaligiate,  e che 
d Franiaa  e il  marrliese  di  Brandehurgo  è rima- 
ao  prigione  ; chi  che  d popolo,  levatosi  in  arme, 
ne  gli  mando  lutti  d'accordo  sema  far  loro  offe- 
sa alcuna,  e cosi  non  oc  ho  poasulo  ritrarre  la 
verità.  Credo  che  Francesco  Paodolfini  per  que- 
sta che  lui  manda  io  diligensa,  ve  ne  possa  forse 
dare  più  vero  ragguaglio.  Si  duhiu  per  molU  , 
che  Veroui  non  faccia  d simile,  e sa  nou  lo  farà 
credo  sia  per  rispetto  de' Francesi  che  le  sono 
propinqui,  e per  avere  in  corpo  forlesae  di  assai 
tuona  qualità,  quando  siano  munite.  Altro  per 
o«  dello  rose  di  qua  non  ho  che  scrivere  alla 
aignorie  vostre , ma  quando  mi  troverò  io  luoghi 
più  atti  ad  intendere , oa  potrò  dare  più  corta 
Dotiaia.  Jo  andai  iermatlioa  per  parlare  alla  Mar- 
chesana, e trovai  che  avanti  desioare , per  le- 
varu  lei  tardi , non  dà  udienaa  ad  alcuno.  Dopo 
desinare  poi  non  ^tei  farlo,  occupalo  in  questi 
pagamenti , che  mi  leunero  lina  a notte.  Vedrò 
«S**  °*ni  tuodo  di  parlarle.  Raccomandumi 
alle  tigoorie  vostre.  Quat  buie  valauil. 

Ex  Manlua,  die  17  novembrit,  iSoQ. 

Non  mando  colla  presente  uno  di  questi  caval- 
lari , perchè  uno  voglio  che  porti  io  costà  le  quie- 
lanm,  un  altro  ne  vaglio  meco  tu  ogni  modo, 
andando  in  là. 


rerpiu 

Niccolo  àfacntaviLu  Secret. 

Il 

Magnijìei  Domini , ete. 

Io  credetti  poter  fare  oggi  il  pagamento  di  mil- 
le ducali , e dipoi  mandarvi  tulle  le  quieUnse  e 
cootralli  dell'uno  e dell'altro  pagmnento,  ma 
eiscado  venuto  questa  m al  suo  uomo,  portò 
un  eootrallu  io  modo  acconcio,  rbe  questo  no* 
atro  notaio  disse  cbe  non  ri  si  poteva  /aire  su  pa- 
gamento oc  rugo  alrunoj  di  modo  che  lui  ba 
avuto  a rìmandsirlo  a Verona  a raccoociarlo,  on- 
de reduU  questa  cosa  diOorire , mi  h parso  spac- 
ciare  Ardingo  con  le  quietatue  del  pagamento 
de  Dovesmla  ducati,  fatto  a messer  Antiiiiaco, 
nel  modo  che  per  l*al)igatj  mia  di  ieri  si  scrive  | 
e con  questa  aari  la  lettera  dell'imperatore,  rbe 
comi^tte  li  paghino  i danari  a messer  Antima- 
co,  e la  quieiaiua  di  mano  di  messer  Aniimaco}  e U 
Motratto  rbe  fa  fede  di  tal  pagamento,  rogato  per 
il  medesimo  notaio  ebe  rugo  il  pagamento , ebe 
fecero  gli  ambasciatori.  Non  volle  ancora  rbe  io 
ne  fami  islania  grande.  Dello  messer  Aniimaco 
non  dice  in  sulla  sua  quieUnaa,  che  questo  fosse 
pera  secondo  pogamento , percliò  diceva,  ebe 
non  aveva  nolitia  del  primo,  e ad  altri  non  ne 
presuva  fedej  ma  volle  dire,  per  il  pagamento 
dovuto  alla  maestà  Cesarea  del  mese  di  novem- 
ur».  lo  sul  contralto  à ben  dello  e replicato  più 
volle,  per  il  aecuodu  termine  e pagamento,  lo 
as|>elUrD  qui  a pusdonuni  j>er  pagare  al  Ve- 


ronese questi  mille  dncali  ) dipoi  volendo  menar 
meco  il  Zenou,  mi  partirò  per  Verona,  quando 
altro  non  nasca  j e Lacero  qui  a Luigi  Guicciar- 
dini le  qusetanae  • contralto  di  dello  pagamento 
con  ordine  rbe  L porti  costi  seco  a vostre  sigourie. 

lo  bo  parlato  questo  di  alla  Marebesaoa , e io 
nomedi  vostre  signorie  la  ringnuiai  dell' onoro 
CtUoagli  oratori voatii,  evi  aggiunsi  tulle  quelle 
cose  rbe  giudicai  a proposito  in  offerirle,  ec.  Mi 
rispose  umanissimamenle , riograaiandomillc  vol- 
te le  vostre  signorie,  e entrandole  poi  ne* casi  di 
Vicenaa , mi  disse , non  avere  ancora  i particolari 
a uto  roudui  a* intendeva,  rbe  i soldati  e gente 
dell*  imperatore  ne  erano  state  mandale  sena*  al» 
tra  oHèsa  ; nè  anrbe  per  altra  via  si  e inteso  al- 
tro. Di  Verona  s'intende,  come  il  Vescovo  di 
Trento  lia  messo  io  quelle  furtcxie  circa  mille- 
cinquecento  SpagnuuU,  c ebe  vi  si  segnavano  la 
case  per  alloggiarvi  gente  francese.  Non  si  sa 
^ello  seguirà , perebè  da  un  canto  si  crede  ebe 
i Veronesi  abbiano  una  gran  vuglu  di  somigliare 
i \icenlinit  dall  altro  pare  ragionevole  che  L 
fortetae  e i Francesi  vicinigli  abbiano  a ntenerr. 
Pure  i popoli  qualche  volu  si  vogliono  cavare 
una  voglia , sema  pensare  quello  che  ne  abbia 
poi  a risultare.  K tanto  più  L polrebbono  fate 
volentieri,  quando  1* imperatore  fosse  a Trento, 
come  s' intende;  e di  qui  si  dice  ch'egli  anderà 
a fare  una  dieta  a Bolgiano.  Non  lo  scrivo  per 
cosa  certa , ma  per  detta  da  chi  viene  da  Vero- 
na , e come  cosa  possibile. 

Giovanni  Borromei  credette  trovare  seri  uno 
che  portasse  le  lettere  di  Francesco  Pandulfioi , 
secondo  ebe  Francesco  gli  commetteva  i ma  non 
trovando,  gli  h pano  che  Ardingo  Ciccia  con  L 
diligenu  quello  che  avrriilie  latto  uno  eoo  un 
solo  cavallo;  e pero  gli  ba  dato,  perchè  sia  costi 
in  due  di  t mraau,  durati  quattro.  Vostre  figno^ 
rie  ne  faccino  di  tanti  rimborsare  Ltonsrdo  Na- 
si, e di  più  rimborsino  socora  detto  Liunardo 
d' un  fiorino  d' oro  e tre  quarti , pagato  al  notaio 
che  ba  rogato  1*  islrumento  che  vi  si  manda. 
Raccomandumi  allo  siguorìe  vostre.  Qìsju 
foirant. 

Kx  òfmntua,  dié  l8  nQvtmbris  , l5o^. 

Paghino  ancora  vostre  signorìe  a Lionardo  Na- 
si un  nirxao  ducato,  ebe  |ugo  Giovanili  Borro- 
roei  al  messo  che  porto  le  lettere  di  Francesco 
Paodolfini , perchè  cosi  gli  ordino  Francesco. 

irrpitort 

Niccolò  Macuiatelu  Segrtt 

m 

Domini , ete. 

ler  mattina  si  parli  di  qua  Ardingo  ravaltaro 
con  mie  lettere  de*  e i8  e per  quelle  dissi 
quanto  mi  occorreva,  e mandai  tutte  le  fedi  del 
pagamento  de'novemila  ducili.  Questa  scrìvo  a 
vostre  signorie , perchè  spacciando  Giovanni  Bor- 
tomei  una  staffetta  per  commiaìoiie  di  France- 
sco Pandolfini,  non  bo  voluto  venga  scora  un 
mio  verso;  perchè  altro  di  nuovo  non  bo  else 
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srrtvere , fuon  di  qodlo  scrìtti  per  altre.  Àspct*  I 
lo  venga  oggi  da  Veruna  qoclVerooese  per  rìce* 
vere  quei  mille  ducati  ; e (atto  tal  pagamento,  ca-  | 
J valrherò  in  là , )>er  elatere  in  luogo  dove  nasco*  \ 
no  , ansi  piovono  le  Iiugie.  e la  corte  ne  è più  pie*  | 
na  che  la  piataa.  E pure  questa  mattina  si  à <wt* 
toe  aRermato  per  tulli  i luoghi*  che  T impera*  I 
(ore  è entrato  in  Padova  , quando  i Venerìani  ne 
nscirono  per  ire  a Vicenta  * e si  afferma  per  lotti  , 
i Inoghi  di  questa  (erra,  lo,  come  ho  detto,  pa-  | 
' giti  questi  dasurì,  me  n'andrò  a Verona  odore 
|K>tro  ]ùù  propinquo  all*  imperatore , se  i camini*  - 
ni  fieno  in  motio  fatti  che  si  pasti  per  alcuno.  | 
I Altro  non  ho  che  dire,  se  non  raccomandanni  a 
VV.  SS. 

In  Mentova,  dit  20  novtmhrùt  iSoQ. 

smn'ter 

Nicolavs  MACRUTstxut  Sccrtt. 

IV 

Magnifici  Domini , tic. 

Ieri  partii  da  Mantova  , e ginnsi  qni , e non 
ierlaltro.  Feci  il  pagamento  de*  mille  ducati , e la 
qnietanaa , e la  fede  della  procora , e il  rogo  la* 
sciai  a Luigi  Gnicciardini,con  ordine  lo  portasse 
lui  quando  tornava  costì  a vostre  signorie*  se 
già  da  quelle  non  gli  fosse  ordinalo  allrimeoli. 

L*  imperatore  ù trova  ad  Acci,  luogo  di  qua  da 
Roveredo  poche  miglia,  e si  dice  aver  comanda- 
to nel  contado  del  Tirolo  un  uomo  per  casa , per 
venire  oltre  con  essi  al  soccorso  di  questa  città , 
e et  sì  aspetta  la  sua  Maestà  di  dì  in  di  ; per  que- 
sto io  non  sono  ito  più  avanti  * ed  anche  |ier  non 
essere  il  cammino  sicuro } e pure  oggi  di  qui  alle 
Chiuse  socM  stati  preti  da' Vencaiaiii  dieci  caval- 
li che  andavano  a trovare  il  prefato  imperatore. 
Pertanto  io  fo  conto  di  aspettarlo  qui , dove  ciò* 
vrelilw  riposarli  ragionevolmente  tutta  questa 
gueira.  Le  cose  di  questa  città  si  trovano  in  que- 
sto essere:  1 gcntiluomani , parendo  loro  forse 
essere  in  culpa,  non  sono  Marcbeschl:  s {>opoU* 
ri , e r infima  plebe  è tutta  Venetiana  : pure  con 
lutto  questo,  il  di  che  i Veneaiani  ripresero  Vi* 
censa . si  vide  assai  buon  segno,  perebà  appunto 
in  snlla  uuova  della  perdita  di  Vicenaa*  si  ap- 
piccò una  tuffa  in  piatta  intra  certi  SpagnooU, 
in  modo  che  tolta  la  (erra  si  messe  in  armc.e  ci 
fu  qualche  voce  fuora  che  i Venciiani  erano  den- 
tro; nondimeou  non  fu  alcuno  che  uscitse  dalle 
case  sue , e che  facesse  alcuna  trista  dimoslratio* 
nc.  Sono  in  questa  ridà  i luoghi  divisi,  che  si 
guardano , e di  qualità  che,  famìli  bene*  vorrel>* 
boDo  assai  tempo  ad  espugnarli,  dove  sono  in 
guardia  (anterie  tedesche , e infra  tutte  non  giun- 
gono a mille.  Ci  sono  poi  circa  tremilacioque* 
cento  altri  fanti  tra  Spagnuuit  e Italiani.  Cì  so- 
no circa  mille,  0 mille  dugento  cavalli.  E avete 
ad  intendere,  come  tutte  le  (anterìe  e cavalli  te- 
deschi , da  una  piccola  cosa  in  foora  . che  sono 
qui  con  il  Vescovo,  tutti  se  nc  sono  iti  via  ; ci 
sono  rimasti  circa  dugento  cavalli  liorgogmiui . e 
quelli  Italiani  che  lui  aveva  assoldali.  Ci  sono 
qualche  qualtrucento  cavalli  francesi , venuti 
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solìa  perdila  di  Vicenaa  * mandati  dal  Gran  Ma*  > 
Siro,  e questo  di  ci  à venoto , mandato  ancora  da  . 
lui,  con  circa  centocinquanta  cavalli,  un  conte  I 
Giovan  Francesco  da  Bergamo.  Trovansi  i Vene- 1 
BÌaoi  a san  Martino  con  loro  campo  dÌKOsto  di 
qui  cinque  miglia , che  dicano  hanno  qualche  citi*  | 
qnemila  fanti  pagali,  e un  nuosero  grandissimo 
di  villani  arrabbiati , e tutta  la  loro  cavalleria;  ed 
hanno  scorso  questo  di  tutta  questa  campagna,  e 
rotte  quante  strade  ci  è , in  modo  che  io  ebbi  uos 
gran  ventura  a veuire  ieri  e non  oggi.  Credesj 
che  i Veoesiani  abbiano  a fare  ogni  cosa  per  aver  | 
questa  terra,  e vanno  uccellando  all*  intorno  per  ! 
tastare  il  popolo,  e vedere  se  sorgesse  tnmulto  \ 
alcuno  che  li  mettesse  dentro  ; quando  veggano 
che  questo  non  giovi , credesì  ne  verranno  con  le  1 
erliglierìe,  perchè  giudicheranno,  non  avere  a j 
conuMittere  se  non  con  i soldati  che  ci  sono , per- 1 
che  se  il  popolo  non  sì  mostrerà  amico , non  si  | 
mostrerà  anche  nemico  ; e se  questa  sera  ha  ad  es-  ; 
sere,  non  dovrìi  passare  domenica , perchè  non  | 
Hsogna  perdano  tempo  ; e se  non  pigliano  questo  > 
luogo , la  presa  di  Vicenaa  gioverà  loro  poco . per- 1 
che  questa  ad  un  trailo  chiude  il  passo  a'Fran*  I 
cesi  e a'Tedeschi,  il  che  non  (a  Vicenu.  Dipoi 
dicono  costoro,  che  è in  modo  debole , che  la  r>* 
prenderanno  con  quella  medesima  facilità  che  U 
ripresero.  Qoestidella  terra,  che  non  vorrebboDo 
mutarsi  * e i Tedeschi  hanno  ogni  loro  speranu 
ne*  Francesi , e non  ragionano  più  cosa  alcuna  dei 
provvedimenti  della  Magna.  Ma  dicono  che  il 
Gran  Mastro  viene  qui  in  persona  , e che  ha  (étto 
muovere  roemer  Iacopo , e tutte  le  genti  d*  arme 
che  il  re  ha  in  Lombardia , e che  gli  hanno  (àllu 
quattromila  venturìerì,e  fanno  scendere  diecimila 
Svtiaerì  ; e con  tutto  questo  esercito  6euo  qui  su- 
bito per  riavere  Viceon.eriluflàre  1*  esercito  dei 
Veoesiani  fino  nel  Golfo.  Se  questi  provvedimen- 
ti sono  veri,  vostre  signorìe  <b  Francesco  Pandol- 
fini  ne  possono  avere  1*  intiero.  Qui  mi  è stato 
detto  cito  il  gran  Mastro  ha  mandato  qni  queste 
poche  genti,  per  dare  questa  tperaosa  di  soccorso  a 
costoro  ; e c^,  dall*  altro  canto,  ha  spacciato  ano 
al  re,  che  deve  esser  tomaio  in  nove  giorni,  per 
intendere  come  Sua  Maestà  vuole  che  se  ne  go-  | 
verni,  nè  si  sa  come  il  re  se  1* intenderà  ; e se  > 
vorrà  piuttosto  aspettare  di  ripigliar  le  cose  per  * 
sè*  chedifendere  quelle  d'altri.  Pure  nondimeno 
questopasso  importa  troppo, e sta  bene  in  mano 
d’ognoDo,  da  die  sia  per  fa^li  guerra  io  fuora.  I 
lo  |>arlai  col  Vescovo  questa  mattina,  dicen-  | 
dogli  la  cagione  della  mia  venuta,  e come  io  mi 
fermerei , qui , ec.  Videmi  molto  volentieri , e { 
lodò  assai  le  signorìe  vostre  deH*osservanaa  della 
fede  per  il  pagamento  fatto*  er.  E da  canto  mi 
è stato  detto  , e da  più  di  un  uomo  dì  conto,  co- 
me questi  novemìla  ducati  sono  ragione  che  Ve-  I 
rona  è oggi  dell* imperatore,  e che  sempre  ne  I 
(àrenno  fe^  ; sicché  i>e  tengbino  memoria  vostre 
signorie,  per  poterlo  ricordare  a* (empi  quando  | 
altro  succedesse;  perchè  cosi  è egli  vero  , come 
mi  è stato  detto , e come  io  lo  scrivo. 

Non  mando  il  Zerìno,  perchè  non  mi  pare  an- 
cora tempo  da  rimaner  solo  con  Marrone.  E ben 
vero  che  io  spendo  più  che  un  durato  il  dì  , che 
mi  è stato  ordinato  di  lalario;  nondimeno,  come 
sono  stato  per  il  passato,  cosi  sarò  tempre  contcn- 
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Co  a tutto  quello  che  vorranno  le  voaUre  «igoohe  ; 
alle  quali  mi  raccomando. 

Éx  éi€  22  novemhris,  i5o9. 


strvHS 

Niccolò  Machiatilli  dVgrri. 


Magnifici  Domini , efc. 

AvatiU  ieri,  che  fummo  a* di  a2,'arrUti  alla 
voitre  ugnorie  quanto  avevo  ritratto  delle  cose  di 
qua,  e le  lettere  mandai  a Giovanni  Borrumei  a 
Mantova  i ma  avendo  deliberato  queata  mattina 
rìmaudaroe  coati  il  Zcrino  cavallaro,  gli  ho  or» 
dioato  faccia  motto  a Mantova  a Giovanni , e la 
porti  con  qoeaU , e perrhò  io  la  atimo  aalva,  non 
la  replicherò  altrimenti.  ^ 

Il  campo  de*  Venetiaoi,  quale  era,  come  per 
quella  diut,  a 5.  Martino,  dUcoato  da  qui  cin* 
que  miglia,  «■  ritirò  ieri  verio  Vicentai  dicono 
costoro  averlo  itilo,  poiché  non  videro  qui  tarsi 
rooTÌmento  alcuno,  e non  esser  venuti  avanti  per 
rispetto  dei  Francesi  j e benché , come  per  ruJti* 
ma  mia  dissi , non  ce  oe  fosser  venuti  molti,  non* 
dimeno  non  hanno  voluto  venire  ad  alcun  rimea<> 
to  , dove  euì  sieno,  per  non  irritare  il  re,  e far* 
gli  pigliare  gagliardamente  impresa  contro  di  lo- 
ro. Quello cl^abliia  adessereora  qui.  non  é vena- 
no  che  si  ardisca  di  congetturarlo,  k ben  vero, 
cheti  sa  che  il  re  di  Francia  ha  una  gran  voglia 
di  questa  citté,  e che  questi  cittadini  r gentiluo- 
mini hanno  gran  desiderio  che  Tal  Jiia  ; e che  l'im- 
neratore  non  pare  sia  per  ora  sufficiente  né  a di- 
lenderla , né  a guardarla  ; e che  cosi  non  può  sta- 
re, perché  dopo  poco  tempo  ci  si  moiré  di  fame, 
e bisogneré  che  Francia  la  sovvenga,  oltre  a di 
forte  • ancora  da  vivere.  Come  se  r abbiano  ora 
questire  a pigiare,  bisognerà  rapportarsene  agli 
effetti  j e pratica  qui  non  s'ioleode  che  ci  sia. 
Possono  vostre  signorie  da  Francesco  Pandol6ni 
averne  più  lume.  L'imperatore  si  trova  ad  Acci, 
come  per  l’altra  dUsi , dUcosto  a Ruveredo  poco, 
c si  dace  che  attende  a far  gente  per  venire  io 
qua  I e se  questo  accidente  di  Vicenta  non  veni- 
va, dicono  che  urebb^  ora  ad  liprucfa.  Potreblie 
peravrentura,  essendosi  ritirati  i Venetiani,  for- 
nire questo  suo  viaggio  a qualche  buon  |MV>poti- 
to,  che  altri  non  sa,  benché  qui  sì  aspetti  la  sua 
maestà  con  dette  genti  d'ora  io  ora.  lo,  se  da 
VV.  SS.  non  mi  é commesso  altro,  non  partirò 
di  qui,  perché  dove  lui  é,  non  ha  voluti  nc  Oratori, 
nè  altri  seco;  ma  1*  oratore  di  Franeij  e quello 
di  Aragona,  che  andarono  seco,  gli  ha  manda- 
ti a Trento,  dove  ora  sono.  E io  credo,  che  ad 
intendere  questi  travagli,  sia  meglio  lo  star  qui 
che  a Trento.  Una  cosa  mi  (àrebbe  andar  là,  che 
é se  io  credeui  trarre  quei  privilegi  che  in  su  la 
capìtoUtiniieegli  promise,  1 quali  non  si  sono  an- 
cora avuti;  ma  non  mi  avendo  vostre  sigoorieal 
partir  mio  detto  cosa  alcuna,  né  in  scritto,  né  al- 
trimenti, non  so  se  io  mi  faemsi  bene  o male  a 
domandargli.  Altro  non  mi  occorre  , se  non  rac- 
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comandarmi  a vostre  signorie.  Q$uu  tene  1*0-  j 
Irmnt.  < 

Ex  Eerona  , die  2^  novembri!,  15»).  j 

servitor  | 

Nicolaus  Machutillus  4fecrrf.  | 
1 

Messer  Piggello  ricorda  alle  SS.  VV.  il  servi-  | 
ào  soo , e la  sua  lacemda  di  Roma , re.  ' 


VI 

Magnifici  Domini,  eie. 

Poi  che  io  arrivai  qui  ho  scritto  due  volte  alle 
signorie  vostre  a’ ventidue  e a*  veotiquatlro , le 
quali  avré  presentale  a quelle  il  Zerino.  Nè  é oc- 
corso altro  di  momento,  se  nonché  si  vede  tut- 
tavia ingrosaare  questo  luogo  di  gente.  E ieri  > 
vennero  mille  GuaKoni  da  Peschiera , e oggi  so-  | 
noarrivali  dugento  uomini  d’arme,  purefianciw 
si  ; e a PeKhiera  si  dice  essere  assai  gente  a pie- 
de e a cavallo , le  qnali  devono  venir  qua  infra 
due  di  con  il  Gran  Mastro,  alqnal  tempo  et  si  a- 
spelta  anche  l’impcralortf  ; dopo  la  venuta  de 'qua- 
li dice  che  passeranno  avanti  a purgare  i pec- 
cali di  Vicenia.  Ed  é quetU  gita  aspettala  con 
desiderio  dai  soldati,  per  la  speranaa  della  pre- 
da, per  la  deltoleiaa  del  luogo,  dove  sperano 
con  poca  fatica  e menu  pericolo  fare  gratidiui- 
mu  guadagno.  Non  s’intende  che  i Venetiani  la 
fortifichino,  né  che  facciano  alcuno  straordina- 
rio provvedimento:  ma  stannosi  conio  loro  genti 
all*  intorno  tli  quella  città  in  certe  caatellcUa  ; c 
costoro  atlendoiio  a rubare  il  paese,  e aaccheg- 
giarlo,  e vedeti  e sentesì  cose  mirabili  senta 
esempio;  di  modo  che  negli  animi  di  questi  con- 
tadini c entrato  un  desiderio  di  morire,  e ren- 
dirarsi,  che  sono  diventali  più  ostinali  e arrab- 
biali contro  a'oeniiri  de’ Venesiani , che  non 
erano  i Giudei  contro  a’ Romani;  e tutto  di  oc- 
corre che  UDO  di  loro  preso  si  lascia  ammassare 
per  non  negare  il  nome  veneti  jno.  £ pure  ierse- 
ra  ne  fu  uno  inoansì  a questo  Vescovo,  che  disse 
che  era  Marebesen,  • Marcbcsco  voleva  morire , 
e non  voleva  vivere  allrimenlì;  io  modo  che  il 
Vescovo  lo  fece  appiccare  ; né  promesse  di  cam- 
parlo , né  d’altro  Itene  lo  poterono  trarre  di  que- 
sta opioi'ioe;  dinsodoebé,  considerato  tutto,  è 
impossibile  che  questi  re  icnghiuo  questi  paesi 
con  questi  paesani  vivi.  Se  perduta  Vicenta  co- 
storo sono  per  fare  altro,  o con  che  cooditioni, 
e il  re  di  Francia  venga  si  gagliardo  a questa 
volta,  io  non  lo  so.  Me  ne  rimetto  a quello  che 
ne  avià  scrino  Francesco  Paudulfini,  il  quale, 
per  essere  più  antico  qua,  e appresso  uomini  più 
UlicraU,  oe  deve  aver  ritratto  qualche  particolare- 
li  vesruvo  di  Gursa , come  io  intendo,  non  è 
eoo  rimperatore,  ma  é ito  più  addentro  nella 
Magna  a procacciare  danari.  Mi  raccomando  a 
vostre  signorie.  Quee  bene  valeant. 

Ex  Veronn , die  26  novembris,  iSo^. 
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I Mando  quefta  a GtoTanni  Borrnmrì  a Manto* 
I ra , rhp  la  mandi  con  |jrimo  che  spaccia. 

servitor 

t 

I Niccolò  Hacìiiavklu  Segni. 

I VII 

i Magni/ici  Domini,  eie. 

; A*(ìì  26  fu  Tult^a  mia,  la  quale  mandai  a 
, Ciovanni  Borromei  a Mantova  con  ordine  chela 
imnda«te  con  le  prime  sue,  e cosi  fatò  di  que* 

I sia.  Poi  che  io  scrissi  la  sopraddetta , è venuto 
qui  circa  dugento  UMiiini  d*arme,  mandati  pure 
I da  Ciamonle.  tra  Francesi  e Italiani,  tra  i quali 
I r venuto  Tarlalino  con  la  sua  compagnia.  Stas- 
{ si  quiora  in  espellazione  che  si  faccia  questo  cain- 
I po  grosso,  e dovevano  fino  ieri  accowarsi  ad  Oh- 
j >"lengo  r inìp<*ratore  con  il  Gran  Mastro,  per 
I f-isere  stato  a Pr»ciiicra  fino  tre  di  fa.  Dovranno, 
quandsi  si  accocxino  insieme , fermare , come  e in 
; che  modo  questa  guerra  si  abbia  a maneggiare,  e 
io  non  ho  las<iato  addietro  cosa  alcuna,  per  iti- 
trndcre  se  Francia  chiede,  o « per  avere  ricom* 
pensa  dall* iniperaiore  per  fare  questa  guerra,  o 
veramente  se  la  farà  sens*allra  ricompensa,  pa- 
rendogli assai  guadagno  tenere  il  nemici)  discosto 
a*  SUOI  confini , c levare  occatione  a*populijpoco 
fedeli  di  rilH'Ilarsi  ; e non  ho  per  ancora  potuto 
intenderlo  a mio  modo,  perche  io  non  credochc 
chi  è qui  lo  sappia  ; e con  chi  io  ne  ho  ragionato 
di  costtiro,  sta  sull*  onorevole , dicendo  che  Mas* 
j similiano  non  tlarcddie  a Francia  un  merlo  di 
I quello  stato  che  gli  tocca  ; e che  a Francia  deve 
, ballare  che  lo  stato  dell' imperatore  sia  scudo  al 
suo,  e tocchi  a lui  ressere  calpesto,  e che  Fran- 
cia c fonala  a pigliar  questa  difesa  perche  difen- 
de le  cose  sue  e con  più  vantaggio,  e con  più  si- 
curtà tenendo  il  nemico  discosto,  rheas|>eUando 
di  averlo  a’ confini.  E pare  a costoro  questo  par- 
tito a Francia  necessario.  Besta  ora,  come  lui  la 
intenderà.  In  non  posso  dire  altro  allesignorie  vo- 
stre, se  non  che  cosi  non  può  stare  questo  pae- 
se; e quanto  più  questi  prinripi  meneranno  que- 
ste guerre  lente,  tanto  più  crescerà  la  voglia 
•'paesani  di  ritornare  a'primi  |»adroni,  perchè 
roslom  SODO  dentro  alla  città  consumati  da  chi 
alleggia  loro  in  casa  , e di  fiiora  rubati  e morti  ; 
eiVeneiìani,  conosciuto  questo,  si  governano 
ai  cuntranu,  e gli  fanno  dentro  e fuora  riguar- 
ilare,  sopra  quello  che  è credibile,  da  una  mol- 
titudinearmata, in  modo  che  seipiesti  re  stanno 
a bada  Timo  e l’altro,  e non  fanno  questa  guer- 
ra grossa  erorla,  potrebbe  nasrerrosa,  che  que- 
ste terre  tornerebbono  più  presto  che  non  si  par- 
tirono. 

L'imperatore,  fino  due  di  fa,  si  trovava  dove 
scrissi  per  T ultima  a vostre  signorìe.  Qui  venne 
ieri  il  Fracassa,  il  quale,  si  dice,  sarà  fatto  dal- 
r imperatore  capitano  delle  sue  genti  italiane  in 
I cambio  del  signore  Costantino,  il  quale  dicono 
I se  ne  torna  a Hnma  per  avere  avuto  parole  con 

IMonùgnor  della  Palissa  di  qualità,  che  detto  Pa- 
llosa gii  ha  mandato  lettere  di  disfida  ; sicché  per 
non  ai  avere  a travagliare  con  Francesi,  se  ne 


toma  a Roma,  e non  lascia  qua  di  lai  mollo 
buona  opinione. 

I Veiiesiani  sono  cor»  le  loro  genti  seminali 
dalle  dodici  miglia  in  là,  e corrono  i loro  slra- 
diotli  s|>esso  fino  qui  a due  miglia.  Eppure  ieri 
tolsero  a costoro  jùù  di  cento  cavalli  da  sacco- 
manno, in  mudo  che  questo  di  sono  iti  con  scorta 
di  più  che  cinquecento  cavalli.  Trovanti  i(ui  cir- 
ca quatlromilarinqueceoto  fauli,  e duemilacìn- 
quccento  cavalli,  che  ce  ne  deve  essere  duemila 
per  conto  di  Francia.  Aspettasi  domani  quattro- 
mila fanti  teilesrhi;  c 1*  imperatore  dopo  sarà 
abÌMiccato  col  Gran  Mastro.  Altro  non  ho  di  nuo- 
vo cherarcamandarmi  alle  signorìe  vostre.  Qtuu 
Ifene  vaiennt. 

Jìx  Fcronn , die  29  noi^rm6ri/ , 1 509. 

servitore 

Niccolò  Maciiiavxlli  Segret. 
Wll 

Magni^ci  Domini , etc. 

A*  di  29  del  passato  srrìuialle  signorie  vostre, 
e le  manicai  a IVfantovaa  Giovanni  Borromei.  Ie- 
ri scrìssi  alle  signorie  vostre  brevemente,  la  qua- 
le mandai  per  un  corrìeredcl  papa  che  veniva  costi, 
e per  quella  detti  avviso  della  venuta  deiruomo 
deir  imperatore  con  il  signore  Costantino.  La 
presente  vi  mando  per  messer  Francesco  da  San- 
ta Fiore,  cancelliere  di  Pandolfu  Peirucci , che 
se  nc  ritorna  in  costà;  eper  quella  mi  occorre  di 
nuovo  scrivervi,  come  questo  abboccamento,  che 
doveva  fare  il  Gran  Mastro  con  1*  imperatore, 
non  si  è fatto.  Nondimeno  ieri  si  trovava  il  Gran 
Mastro  a Peschiera  , e l’ imperatore  partì  da  Arco 
per  essere  a Trento . che  pare  cattiva  via  a venire 
in  qua.  Sono  venali  quest'oggi  circa  a tremila 
fanti  tedeschi  ; dicest  sono  di  quelli  che  erano  a 
Virrnza;  altra  gente  non  si  vede  che  venga;  e 
per  chi  viene  da  Ispnicb  ritraggo  non  se  oe  trova- 
re per  la  via , nè  dirsi  là  che  ne  avesse  a venire. 
Ieri  questo  vescovo  Luogotenente,  desiderando 
alleggerire  questa  città,  a preghiera  dei  cittadini 
di  quella , e parendogli  et  fosse  tanta  gente  che 
potessero  uscire  io  campagna,  e allomare  in 
qualcuno  di  questi  castelli  all*  iotomo,  dove  te- 
nessero il  nimico  più  stretto,  e questa  città  ptù 
larga,  richiese  i Francesi , che  ci  sono,  dovesse-  | 
ro  farlo;  al  che  risposero,  non  essere  per  partirsi  ì 
di  qui  per  ire  avanti,  senza  commissione  del  Gran  | 
Mastro  ; e a sorte  in  questo  medesimo  tempo  veo-  | 
ne  nuova  che  1*  imperatore  ■ves'a  richiesto  per  | 
meaao  del  signor  Ludovico  da  Gonzaga , che  «gli  , 
aveva  mandato  a Ciamonle,  del  medesimo,  e che  ‘ 
Ciamonte  gli  aveva  falla  la  medesima  risposta  , • 
cioè  che  senta  nuova  commtwionc  del  re , non  | 
era  per  far  passare  Verona  alle  sue  genti.  Dimo-  . 
do  che  qui  si  cominciò  a parlare  assai  de'Franccai  | 
per  questi  imperiali,  dicendo  che  rim|>erado-  t 
re  si  arcordereiibe  con  i Veneziani , e gli  care-  I 
reb1>e  d'Italia;  io  maniera  che  tutta  la  passala  ! 
nottetuttc  le  genti  di  Francia  sono  slalea  cavai-  I 
lo  armate  per  la  terra;  e alcuni  di  questi  genti- 
Inomini  diilàlarono  forte  che  questa  mattina  non  I 
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M ne  lonauero  a Petcbtera,  e 1*  altro  di  ci  tor*  i 
nasacro  i Vcneaiaui.  Pure  oggi , d’uodc  ai  naaca 
io  ool  M>,  la  cosa  pare  aggiuntala , e quc&U  ca- 
pitaoi  franerai  sono  stati  ad  un  lungo  consiglio 
col  vescoTO,  nè  si  sa  ancora  quello  si  ulbiano 
consiglialo.  Pure  si  vede  , cosi  al  discosto , che 
questi  sono  due  re , rlie  T uno  può  fare  la  guer* 
ra,  e non  vuol  farla,  e Tallru  la  vurrcljl>e  fare,  e 
non  può  ; e quello  che  può  , la  va  a suo  propo> 
sito  uondolando.  Ma  Dio  voglia  che  si  apponga, 
perche,  se  considerasse  quello  importa  la  innaia 
msperasiooe  di  questi  paesani,  gli  parrebbe  mille 
anni  di  torre  loro  innanii  agh  ocibi  quell’ escr> 
cito,  io  che  essi  sperano,  n^penscrcblte  ad  al- 
cun’ altra  cosa  ; ma  se  mantengono  con  questi 
modi  a’ paesani  la  disperazione  e a'VeiicsÌ4ni  la 
vita,  credesi,  come  ho  detto  altra  volta,  che  in 
un’  ora  possa  nascer  cosa  che  farà  pentire  t re  e 
i |>api  e noi,  se  non  di  non  aver  fatto  il  suo  de- 
bito ne’  debiti  tempi.  Questa  comunità  ha  man- 
dato questa  mattina  due  watori  all* imperatore, 
a mostrare  loro  dove  si  trovano,  c dove  Icmono 
di  trovarsi.  Aspettcrassi  la  tornala  loiti,  la  quale 
sarà  di  momento , benché  non  si  vedesse  altro 
che  quello  si  vede  ora.  Ragionasi  che  si  debl>a 
fare  una  dieta  a Cbemptc  , di  là  da  Ispnicb  tre 
giornate;  e per  avventura  si  crede  che  I* impe- 
ratore vi  si  vorrà  trovare  in  persona. 

I VcDcaiaoi  pigliano  qui  all’  intorno  quante 
castella  vogliono;  e seotesi  che  hanno  fatto  dan- 
no,c fanno  nel  Ferrarese;  di  che  i>ersuailendooii 

10  doblùale  aver  nuove  da  Ferrara,  non  scrìverò 
altrimenti.  E pure  oggi  si  è detto  che  i Veoexia- 
ni  avean  condotte  certe  galere  per  il  Po , e che 

11  duca  di  FcTTara  aveva  alfondale  loro  dietro 
certe  I>recce,  io  modo  che  veuivano  ad  essere  co- 
me perse,  e che  si  aspcltavaoo  geuli  francesi  per 
poter  porre  loro  le  mani  addosso. 

Se  l'imperatore  ti  fermerà  a Trento,  io  ande- 
rò  forse  fino  là,  se  prima  vostre  signorie  non  mi 
rìvocano,  di  che  le  prego  assai,  perche  seco  non 
può  ire  persona , e per  stare  discosto , io  ^osso 
stare  lotli  come  qui,  massime  essendo  qui  a’ con- 
fini Francesco  Pandolfìni,  che  d'ogni  cosa  può 
tenere  l>CDÌssiroo  ragguagliale  le  signorie^voslre, 
travagliando  con  uomini,  ec.  Vaìtit. 

Kx  VtruMLt  die  prima  decembrùt  l5o9. 

eervitcr 

Niccolò  Machiavelli. 
IX 

yfagnifici  Vomùiit  etc. 

Ieri  Sdissi  a vostre  signorìe,  e mandai  la  let- 
tera per  messer  Francesco  da  S.  Fiore,  cancel- 
liere di  Pandolfo  Pctrurci,  rho  s*  ne  tornava  in 
rostà.  Avrete  inteso  per  quella,  come  il  di  avan- 
ti qui.  si  era  assai  sparlato  de’ Francesi,  perchè 
richiesti  di  andare  avanti , non  avevano  voluto 
farlo,  fd  erano  stali  quasi  che  in  levala  tutto  il 
fli  ; e come  il  giorno  dipoi  la  cosa  pareva  con 
loro  rimpiaslrata.  Ho  inteso  questo  di , che  la 
I cagione  di  tale  alterazioDC  era,  che  il  (Iran  Ma- 
I tiro  voleva  da  costoro  la  possessione  di  Valleg- 
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gio , che  c un  castello  in  sul  Mincio,  il  «jual  ca-  | 
stello  c Peschiera  sono  signori  di  quel  6unie.  E 
per  avere  questo  passo  i Francesi  per  loro,  giu- 
dicandolo , come  in  fallo  è,  assai  a proposito, 
hanno  voluto  iu  questa  occasione  vedere  se  se  i 
ne  possono  insignorire  ; e s’intende  come  la  ru-  ' 
sa  è per  acrnmia.  Ma  quello  che  i Francesi  prò-  : 
menino,  avendo  questo  castello  io  non  lo  so 
certo,  perchè  nc  hu  inteso  variamente.  Chi  dice  I 
che  promettono  guardare  questa  città  per  l’ im-  j 
pcraturc,  finché  egli  sia  ad  ordine  a poter  proce- 
dere più  avanti.  Chi  dice  che  promeltonu  di  scr-  , 
tire  Cesare  con  cinquemila  Svìzzeri  c oUorenlo  ! 
lance  per  questa  impresa  di  Vicenza;  uè  so  i{ua> 
le  opinione  si  sia  vera;  tanto  è che  egli  sia  fatto, 
oper  fatto  un  slmile  accordo  infta  loro,  vedremo 
ora  quello  seguirà.  Nè  io  ho  altro  a dire  a vostre 
signorìe,  perchè  dell* imperatore  non  s’ iiiteniL* 
altro  che  quello  per  altra  scrìssi  a vostre  signorie, 
alle  quali  mi  raccomando  uoiilmenic.  Valete, 

Ex  Verona^  die  2 decembris,  ifio^. 

/ers»i7or 

Niccolò  Machiavelli  Segret. 

X 

Magnifici  J)ominii  tic. 

De* di  due  fu  l’ullìma  mia,  la  quale  mandai 
per  le  mani  di  Giovanni  Borromei,  per  cui  man- 
do ancora  la  presente.  Scrìssi  a vostre  signorie 
per  quella,  come  si  derideva  che  i Francesi  vo- 
levano il  castello  di  Valleggio  nelle  mani,  aven- 
do a servire  rimperature,  ec. 

( Qmì  sono  quattro  linee  in  cifra , che  non 
si  è potuto  tratcrivert  t per  non  esserne  sta* 
ta  trovata  la  chiave.  ) 

Tornarono  ieri  quei  due  oratori  « che  io  dissi 
che  di  questa  terra  erano  andati  aU'imperatnre , 
i quali  hanno  ripieno  di  buona  speranza  questa 
città,  facendo  intendere  j>er  parte  di  quella  mar-  j 
sta,  alieno  dì  liuona  voglia,  ]>rrrhè  presto  sarà 
qui  con  un  validusimo  esercito,  con  il  quale  cre- 
de poterein  brevissimi  dì  ultimare  questa  guerra, 
di  che  ciascuno  nc  «la  ruiitcnlissimu  e in  rspel- 
lationc  grande.  Rifetisconn  che  lo  lasciarono  fra 
S.  Michele  e Buggiano,  di  là  da  Trento  qualche 
dicìolto  miglia;  ancora  che  si  dica  questo  di,  co- 
me egli  si  trova  a Baggiano,  e che  gii  attende 
con  gran  dllìgrnza  a far  tutto  quello  che  può. 

( Ci  sono  altre  quattro  linee  di  cifra.  ) 

I Vriieziani  attendono  dalla  parte  di  qua  a 
scorrere  , e consumare  il  paese  , e costoro  bada- 
no |>cr  ora  a guardar  bene  questa  città.  Il  grari 
mastro  a questi  di  se  nc  ritornò  a Brescia;  ora 
dicono  è ritornato  a Peschiera,  credesi  per  la  ca- 
gione sopra  scritta.  Altro  non  mi  occorre,  se  non 
raccomandarmi  alle  signorie  vostre.  Inictidesi  co- 
me i Veneziani , in  tulli  questi  luoghi  dei  quali 
s’ insignorìscono,  fanno  dipingere  un  .S.  Marco, 
che  in  cambio  di  libro  lia  una  spada  in  mano, 
d'  onde  pare  che  si  sieno  avveduti  a loro  spose  , 
che  a tenere  gli  stati  non  bastano  gli  studi  e i 
j libri.  Valete. 

^ Ex  Verona t die  7 decembris,  l5og. 
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LEGAZIONE 


Erami  scordato  signdicart  a vostre  sigouha, 
come  a*di  4 om  t certi  Spagniioli 

volendo,  in  un  Inirgo  di  questa  rilU  detto  8. 
^ Zeno,  slorsare  uoa  rasa,  e quelli  di  casa  difeo* 
detidusi,  UDO  di  detto  Inir^  corse  in  un  campa* 
, nile  , c suonò  a martello,  io  modo  ebe  tutta  la 
città  fu  in  arme , e fu  pericolosa  cosa , perchè  si 
penò  un  prxao  ad  intendere  la  cagione  del  In* 

■ multo  ; pure,  conosciuto , si  fermo  , e fu  subito 
preso  e impiccato  quello  che  suonò  a martello. 
Messersi  su  tale  romore  i Tedeschi  a piè  insieme 
e allora  si  potè  vedere  che  gente  vi  era  di  loro,  e 
annoverai  diciotto  bandiere , che  sono  per  bao* 
j diera  intorno  a 3oo  fanti,  i quali  fanti  nel  ritor- 
narsene a casa  dopo  il  tumulto  fermo,  furono  al* 

I loggiati  nella  contrada  di  S.  Stefano  dentro  alla 
I terra , sotto  la  rocca  di  S.  Piero,  che  prima  era- 
* no  alloggiali  di  fuora , e avevano  consumali 
quelli  alloggiamenti.  In  somma  si  sta  io  questa 
^ città  in  gran  sospetto, e massime  dei  contadini j 
' e ogni  dì  si  fa  bandi  che  ad  un*  ora  determinata 
I si  presentino  al  vescovo.  VtUtU  iUntm. 

servitor 

NicoLAoa  MAcatAvattut  •S’ecral. 

XI 

Magnifici  Domini,  efc. 

Ieri  scrissi  a vostre  signorìe  1*  ultima  mia,  la 
quale  sarà  con  questa.  Non  è ancora,  cifra . . . • 
però  io  non  posso  sigm6rare  alle  signorie  vostre 
come  la  cosa  sia  seguita.  ^ l>en  vero,  che  qui  per 
tutto  si  dire  sia  cunsegoata.  La  ragione  vorreb- 
l>e  non  si  stesse  molto  a ire  innanti,  volendo 
far  bene  a questa  città , utile  alle  genti  sue , e 
male  a'ncmici  ; perchè  qui  è gente  assai , e tut- 
tavia ne  viene;  e pure  iersera  arrivarono  parec- 
chie centinaia  di  fanti  guasconi,  che  venivano  da 
Peschiera,  e gli  Spagnuoli  che  ci  sono,  banuo 
avuto  danari  dai  Francesi  ; sicché  a questa  gente 
non  manca  ad  ire  innanai,  se  non  che  i comandi, 

I il  che  bisogna  sia,  come  ho  detto,  presto,  perché 
' s*intcode  che  ì Venetiani  fanno  certa  tagliata,  la 
I quale,  se  fosse  Usciata  loro  fare,  dicooo  questi 
. penti  del  paese,  che  sareblie  difficile,  mentre 
, durasse  il  verno,  potere  andare  a molestarli  ver- 
j so  Vicenaa.  Debite  ancora  il  dura  di  Ferrara  aver 
I bisogno  che  i Vencaiaoi  sieoo  stretti  di  qua , ae- 
I ciò  non  posano  si  oaioamente  assaltarlo,  come 
' hanno  latto  nei  di  passati,  di  che  si  é parlato  qni 
I ciascun  di  variamente  ; ma  perché  so  che  vostre 
I signorie  ne  sono  avvisate  dall*  ambasciatore  del 
I duca  appunto,  non  ne  dirò  altro, 
j Questa  sera  ho  parlato  con  uno  che  viene  da 
j Dnggiano  (i),  che  parti  di  là  avanti  ieri;  roa  ha 
detto  aver  lasciato  m qnel  luogo  1* imperatore, 
il  quale  si  diceva  che  partiva , per  andare  verso 


(l)  ffolumo.  Altrove  it  MachìavtUi  h ckia^ 
ma  fìotgiano,  Jìttggiano,  re.,  matte  quali  alte- 
raiioni  e variazioni  iti  nomi  cade  nftaifrctjmon 
temente. 


Ispruch , e a Trento  sono  rimasti  quei  foresUerì 
che  sogliono  seguire  la  corte,  con  ordine  non 
parlino,  ma  lo  attendino  qui,  finché  da  lui  aoa 
sia  signiBcato  loro  altro. 

Credo,  se  Ciamonle  viene  in  qua,  verrà  ae* 
co  Francesco  Pandolfini , il  quale  delie  cose  di 
qns  potrà  tenere  avvisale  le  signorie  vostre,  oo* 
de  la  stanu  mia  qni  sarà  del  lutto  inutile,  e 
Tire  dietro  airimperatora  ancora  verso  Ispruch, 
quando  beo  quello  non  se  ne  curaase , aareblae 
anche  seoaa  profitto  delle  signorie  vostre.  Ma  ai 
vede  che  non  vuol  seco  akua  che  I*  osservi  ; 
e quanto  a*pagamenli,  che  sì  haano  a lare,  l'ins- 
peralore  se  na  deve  esser  vaiolo  io  Trento,  onde 
chi  gli  hs  da  avere,  verrà  fino  coati  a trovare 
vostre  signorie  ; sicebé  da  ogni  parte  U slanaa 
mia  é superflua  ; e però  a^tlo  per  U prima  in- 
tendere quello  alibia  a fare,  e eoa  desiderio,  per^ 
ché  poi  che  partii  di  costi  non  ho  mai  avuto  di 
costà  alcuno  avviso.  Raccomandomi  a vostre  ai- 
gnorìe.  Qnae  tiene  valeant. 

Kx  Verona,  die  8 decemMe,  l5o^. 

eervitor 

Nicolaus  MAcniAviLLOs  Seerat, 
Xll 

Magnifici  Domini,  He, 

Scrissi  alle  signorie  vostre,  oltre  alle  altre,  a*dl 
J,  7eS.  le  quali  per  non  essere  ancora  stale  mao- 
dale  da  Giovanni  Borromei , saranno  con  queste. 
Tornò  a*  di  ^ da  Valleggio  H mandato  del  ve- 
scovo, e riiensce  aver  consegnato  quel  luogo  ai 
Franceii , con  pronsessa  di  restitnirlo  ad  ogni 
richiesta  dell* imperatore;  e ha  (alto  due  inveti- 
tari  delle  artiglierie  e muntaioni  che  vi  erano, 
che  uno  oe  ha  lascialo  a*Fraocesi,  e no  altro  oe 
ha  portato  seco.  Sono  ora  soUerìtati  i Francesi  a 
cavalcare,  e loro  rispondono  che  aspettano  fant^ 
rie,  e certi  provvedimenti  hanno  fallo  per  poter 
condurre  le  artiglierie.  Ilo  inteso  ancora  di  nuos 
luogo,  come,  per  lasciarsi  addietro  eoa  più  sicur- 
tà quella  città , vogliono  esser  signori  dì  una  di 
quelle  fortctae,  e che  il  vescovo  consegnerà  loro 
la  ciltadclla.  £ pctrbà  vostra  signorie,  sentendo 
per  lo  avvenire  parlare  di  Verona,  intendano  me- 
glio il  tutto , sappiano  che  Verona  ha  assai  siini- 
hludioe  con  Fircnae,  perché  le  mura  sue  piglia- 
no alquanto  di  costa,  e il  fiume  dell*  Adige,  che 
esce  dai  monti  della  Magna,  e giunge  al  la^,  noo 
si  distende  per  il  piano,  ma  torce  sulla  mano  man- 
ca rasente  i monti,  e divide  Verona  in  modo  che 
alquanto  di  piano  con  tutta  la  costa  é dalFAdi- 
ge  in  là  verso  la  Magna , e tolto  il  restante  del- 
u città  di  verM  Mantova , à dall*  Adige  io  qua  ; 
t uscito  detto  fiume  di  Verona  di  poco,  lascia 
i monti , e si  dirita  al  lago  ner  la  campagna. 

Ha  Veruna  sol  monte,  come  aire  alla  porta  a S. 
Giorgio,  una  rocca  detu  S.  Piero;  dipoi  più  su 
allo,  discoalo  a quella  due  balestrate*  sollà  cima 
del  poggio,  oe  ha  un'altra  dette  8.  Febee.  Qna- 
•te  sono  guardale  dai  Tedeschi;  e,  perdute  que- 
ste, Verona  avrebbe  pochi  rimecU  ; ma  sono  aa-  ! 
sai  forti  più  per  il  sito  che  per  rouraglia.  Dalla  | 
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parte  di  qua  dalVAdige  varao  Maotoaa,  cha  rie-  I 
n«  «d  esier  piana, come  bo  detto,  sono  due  for>  * 
tene,  una  di  ^erso  Pesebiera,  che  si  chiama  U } 
Rocca  Vecchia , e Taltra  posta  verso  Vieenu,  | 
che  è detta  la  cittadella  , discosto  1*  una  daU  \ 
Taltra  Ire  balestrate , e dalKana  all^altra , dal-  | 
la  parte  di  fuora,  è il  muro  della  città,  che  fa 
un  meno  toudo.  Oltre  di  questo  dalla  parte  di 
dentro  è un  muro  diritto,  che  va  dalla  Rocca 
Vecchia  alla  citladella , messo  in  rnetio  da  due  ' 
foui  grandissimi , e fra  questi  due  morì , e fra  : 
Tuoa  e Tallra  fortetu  sono  più  rase,  che  tulle  ; 
con  lotto  questo  spasso  è chiamato  il  l>orgo  di  5. 
Zeno.  In  questo  Isorgo  sono  alloggiati  parte  dei 
Francesi , nè  essendo  contenti  a questo,  hanno  I 
voluto  ancora  la  cittadella  dove  erano  alloggiati 
gli  Spagnuoli.  Sicché  VV.  SS.  per  questo  veg-  ; 
gono  di  che  parte  di  Verona  detti  Fraoceii  sono  i 
signori.  I gentiluomini  sono  dì  quell'animo,  che  | 
altra  volta  scrissi  a VV.  SS.,  e parendo  loro  star  ; 
male,  e dubitando  di  peggio,  vergendo  queste  j 
volontà  esser  mutabili,  e veggendo  i Veoetiant 
farsi  vivi,  e Ìl  paese  loro  partigiano,  attendono 
con  sollecitudioe  a volar  Verona  della  loro  robe, 
donne,  figliuoli,  e condurle  in  Mantova;  pure  stan- 
no a sperania  che  Damonte  venga , il  quale,  co- 
me ho  detto  fii  sopra,  si  dice  che  attende  fante- 
rie e artiglierìe,  e dipoi  verrà  tubilo. 

Scrissi  alle  signorie  vostre,  come  avevo , rim- 
peraiore  esser  partito  da  Buggiaoo  per  lipruch; 
dipoi  ci  è nuova  certa . come  era  ad  Augusta  a 
lare  una  dieta , per  esser  alKordiue  a tempo  nuo- 
vo a fare  suo  debito;  e su  questo  avviso  tutti 
questi  che  seguono  la  corte,  che  erano  a Verona , 
stativi  per  esser  ambigui  dove  lo  avessero  a tro- 
vare, o quello  avessero  a fare,  si  sono  partiti  per 
quella  volta  ; onde  in,  veduto  questo,  mi  è parso  ; 
venire  finn  qui,  dove  arrivai  ieri , e spedire  uno 
apposta  alle  signorìe  vostre  ;e  per  farlo  seosa  co-  | 
sto  di  quelle.bo  tolto  Marcone  mio  lavolaccino,  | 
acciocché  per  lui  m'avvisino  quello  vogliono  che  . 
so  faccia,  perche  dagli  antecessori  di  vostre  si-  | 
gnorie  mi  fu  dello  a Locca  che  , andandosene  Tim- 
peratore  nella  Magna,  io  me  ne  tornassi  cotti. 
Nondimeno  con  tutto  questo  ne  voglio  iatrndrre 
la  deliberaiione  di  quelle.  Pregote  bene  sienocon- 
tenie  darmi  licenta,  perchè  l’andare  in  Augusta  | 
per  intendere  la  deliberaiione  della  dieta,  non  è 
molto  necessario , perchè  questa  non  è per  fsre  1 
altro  che  s'abbiano  fatto  le  altre  dipoi.  A lui  non 
h grato,  come  agli  altri  prìncipi,  avere  appresso  | 
uomini  d'altre  potente , e però  quelli  che  gli  ha,  | 
o egli  gli  licenaia,  o egli  gli  confina  in  un  luogo, 
dove  comanda  non  parlino  senta  sua  commissio- 
ne, e vedesi  che  egli  ha  lascialo  tutti  quelli  che 
aveva  seco  a Trento , con  ordine  non  parlino  di 
qui.  Quanto  a stare  in  questo  parse  per  intender 
queste  cose,  non  è anche  bisogno,  perchè  Fran- 
cesco PandulGni,  avendo  a governarsi  quelle  per 
le  mani  di  Ciamoote,  sempre  ve  ne  avviserà  pri- 
ma, e meglio  d'alevn  altro.  Pertanto  di  nuovo  | 


le  peego  mi  dicno  licenia , c mai  non  mancherà, 
qiMndo  rimperatore  torni  in  qua,  o per  altra 
cagiuise,  farmi  rìcavalcare  di  nuovo.  Pure, quan- 
do vostro  signorìe  deliberassero  altrimenti,  mi 
mandino  con  Marrone  tavolaccìno,  apportatore 
presente,  Ardingu  cavallaro,  perché  mi  bisogna 
UDO  che  sappia  il  parse,  e acciocché  io  abbia  uno 
da  potere  spedire , fatta  che  fusse  la  rìtoluiioDe 
di  detta  dieta,  che  prima  non  potrete  aspettare, 
né  avere  mie  lettere , se  già  vostre  signorie  non 
volessero  spendere  in  mandare  in  su  e in  giù  ca- 
vallari , corno  facevano  a tempo  di  Francesco 
Vettori.  K così  mi  mandioo  tanti  ilanari  che  io 
possa  dare  le  spese,  almeno  due  o tre  mesi,  a tre 
cavalli  che  noi  saremo,  e anche  da  poter  barat- 
tare o cambiare  un  cavallo , quando  mi  mancas- 
se, perrbé  in  que’bioghi  non  si  trova  chi  serva 
altrui  d’un  soldo.  Di  nuovo  mi  raccomando  a vo-i 
stre  signorìe,  e le  prego  mi  rìspondioo.e  riman-^ 
dino  Marrone  subito.  Brami  scordato  dire,  come 
de’cinquanta  ducati,  che  io  ebbi  costì,  mi  resta 
s<ilo  otto  ducali,  che  sono  Unii  quanti  danari 
io  ho.  f'a/etc» 

hi  JfoAlosNi « «'di  13  di  dfeemùre,  iSo^. 

saviior 

Niccolo  MAcaiAvuu  •S'egrrf. 

XIll 

Munifici  JXmsiùiI  , tic. 

Per  Margone  mìo  tavolaccìno  •crisai  a'dl  13 
a vostre  signorìe , e qui  ne  attendo  risposta,  k 
tornato  questo  di  il  Zelino  da  Brescia,  e s'inten- 
dc  il  gran  mastro  partirà  mercoledì  prossimo  per 
Milano,  il  che  è tolto  contrario  a quello  si  stima- 
va quando  partii  da  Verona  ; e pare  che  queste 
rose  non  sieno  spìnte  con  quella  gagliardia  che 
sarefibe  necessario,  non  vi  essendo  nè  l'impera- 
tore, né  luì;  perché  io  non  so  come,  senta  uno 
di  costoro,  si  usciranno  io  cam{>agna,né  so, non 
uscendo,  come  si  potranno  stare  io  Verona  mol- 
ti dì;  perché  le  troppe  genti  vi  si  morranno  di 
fame , le  pt«cbe  vi  portano  mille  perìcoli  ; sicebè 
la  slama  qui  non  é mollo  sicura,  se  si  ha  a te- 
mere di  quelle  cose  che  le  signorie  vostre  per  le 
loro  degli  8 e de'^  mostrano  esser  bene  temere. 
Nondimeno  io  sono  per  ilare  io  ogni  luogo,  a na 
aspetta  risposta  di  quello  ablàa  a fare  da  vostra 
signorie.  E alla  giunta  del  Zcrino,  Marcona  non 
dovreltlie  esser  partito  ; e potranno  per  questo  di 
nuovo  drliltcrare  come  vogliono  mi  governi  ; al- 
le quali  mi  raccomando. 

Ex  Mtuìtua,  die  16  dteembrit,  i5o9. 

eerviter 

Niccolò  Macbiaviu.1  Segret 
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ISTRUZIONE 

DI  riERO  S03CIUR1  GOZTFJaORlKRC  A IftCCOLÙ  UACHIAVELLI,  DEL  OÌ  2 GICGHO,  4 510 


(HtikCA  r iftnuìooe  del  Magùtnto) 


Cjseguito  ch$  fM  Avrai  tutto  quello  che  per 
ordine  de*J)Ìeci  ti  sarà  commesso^  dirai  alla 
Maestà  del  re  per  parte  mia , come  io  non  ho 
altro  desiderio  al  mondo  che  tre  cose , cioè , 
ronore  di  X)io  « il  bene  della  patria  mia , e il 
bene  e t onore  della  Maestà  del  re  di  Francia  j 
e perchè  io  non  posse  credere  che  la  patria 
mia  possa  avere  alcun  bene , senza  tenore  e il 
bene  della  corona  di  Francia  , io  non  stimo 
t uno  senza  taltroj  e farai  fede  a sua  Maestà, 
monsig.  reverendtss.  mio  fratello  essere  della 
medesima  opinione  e animo,  e se  non  ha ^atto 
suo  debito  in  visitare  la  sua  Maestà,  ne  e sta- 
to cagione  che  il  papa  non  gli  ha  voluto  mai 
dare  licenza j al  quale  bisogna  che  lui  abbia  ri- 
spetti grandi  per  essere  suo  primo  signore , ed 
appresso  uomo  s\  rotto  e caldo  nelle  sue  ationi, 
e sU  tanta  autorttij  che  i principi  gli  hanno  ad 
aver  rispetto  j sicché  questo  lo  debbo  avere 
escusato,  e però  lo  scuserai  e raccomanderai  a 


(l)  Questa  tmuìoofl  del  MacbtaveTli  in  Fran- 
cia k relativa  ai  primi  movimeDli  del  pontefice 
Giulio  II  contro  i Francesi.  Era  egli  stato  l*au- 
Uoe  della  famosa  Lega  di  Camlirai  contro  i Ve- 
neaiani;  ma  essendo  questi  stati  interamente  scon- 
fitti da'Franccsi  a Vaila,  egli,  ingelosito  di  quel- 
la vittoria  e dei  progreui  che  andavano  facendo 
i medesimi,  a tenore  dei  capitoli  di  detta  Lega, 
si  riconciliò  airimprowiso,  e si  coUegò  con  Ve- 
neiia,  e rivolse  i suoi  maneggi  a dannodclla  Fran- 
cia per  cacciarla  d'Italia.  La  repul>Uica  di  Fi- 
re  use  temè  di  restar  compromessa  nella  gnerra 
ebe  andava  ad  aprirsi  Ira  il  re  di  Francia  ed  il 
papa.  11  Machiavelli  fu  spedilo  principalmente 
per  disimpegnare  la  repnbhlica  dal  somministrare 
apertamente  ainli  a*Francesi  j e nel  tempo  stesso 
1^  purgarla  da  alcuni  sospetti  d’alienaiione  dal- 
la Francia  e d'intelligenta  col  papa.  Egli  si  trat- 
tenne a quella  corte  fioche  vi  fu  destinalo  am)»a- 
acialore  Roberto  Acciaiuoli.  Rapporto  alla  guerra 
che  scoppiò,  vedasi  il  GuiccWdioi,  lih.  IX,  Ilo- 
naecorsi  a carte  i47»egU  altri  Storici  del  tempo. 


sua  Maestà.  Gli  dirai  , oltre  di  questo,  coaee 

10  non  desidero  altro , se  non  che  sua  bfaestà 
mantenga  ed  accresca  la  sua  reputazione  e pos- 
sanza in  Italia  je,  a far  questo,  è necessario 

' tenga  i Veneziani  battuti,  intrattenendosi  eoa 
t imperatore , come  ha  fatto  insino  a qui,  e se 
fosse  possibile , sarebbe  un  ottima  cosa  che  /*> 
cesse  muovere  loro  guerra  nella  Dalmazia  dal 
re  tf  Ungheria,  perchè  se  perdessero  quei  luo- 
ghi , sarebbe  al  tutto  la  rovina  toro , nè  il  re 
avrebbe  pià  a dubitare  che  risurgessero.  Ma 
quando  questo  non  si  possa  fare , gli  dirai  li 
tenga  in  spesa  dalla  banda  di  qua , e li  tempo- 
reggi con  la  guerra,  come  ha  fatto  insino  ad 
ora , per  consumarli , e tutto  t intento  di  ssta 
Maestà  sia  volto  a due  cose,  volendo  alare  ben 
aiVuro  delle  cose  sue  it  Italia  s t una  è temere 
contento  1“ imperatore  j l*altra  è testerà  affbtti  I 
Veneziani  t fatto  questo  , il  papa  e Spagna 
stanno  seco,  perchè  tuno  non  ha  buona  genie  , 
t altro  non  ha  comodità  di  offènderlo.  Dirmi 
bene  a sua  Maestà,  come  e* mi  dispùtee  che  il 
papa  si  possa  valere  de*  Svizzeri,  e che  sua 
maestà  dovrebbe  fare  ogrd  cosa  perchè  non  po- 
tesse valersene,  il  che  farà  che  sarà  più  facile 

11  tenerlo  sotto  e temporeggiarlo  j perche , ag- 
giunto a*danari  del  papa  e alla  natura  sua  , 
questo  favore  de*  SviizÒH  lo  faranno  troppo  ar- 
dito , e da  fare  qualche  male  effetto.  Gli  dirai 
che  io  giudico  bene  che  sua  Maestà  debba  fara 
ogni  cosa  per  non  rompere  col  pepa,  perchè  sa 
un  papa  amico  non  vai  molto , inismeo  nuoce 
essai , per  la  reputazione  che  si  tira  dietro  la 
chiesa , e per  non  gli  poter  far  guerra  de  dire- 
tto, senza  provocarsi  nemico  tutto  il  mondo. 
Pertanto  gli  è bene  che  lo  trattenga , il  che  non 
gli  dovrà  esser  diffeile,  per  non  avere  il  papa 
molti  fermi  appoggi  dove  appoggiarsi  J e sa  la 
nemietsia  del  papa  non  gli  facesse  altro  male, 
gli  faria  spandere  troppo.  Quanto  alC impera- 
tore , lo  ti  ho  detto  di  sopra , come  io  giudico 
sia  bene  che  il  re  temporeggi  seco , e perchè  io 
credo  che  sua  Maestà  spendendo  per  suo  amo- 
re , desidererebbe  in  ricompensa  aver  Verona  , 
io  ancora  ne  sarti  desideroso,  aeeiè  sua  Mae- 
stà avesse  m^lio  assicurato  le  cosa  sue  «Cita- 
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Hm.  ^fa  se  questo  non  si  può  condurre , ri~ 
corderai  per  mia  parie  « che  si  potrebbe  piftia^^ 
re  MA  teno  modo , e questo  è dare  f'’erona  a un 
signore  particolare  , in  modo  che  la  non  fosse 
nò  dell*  uno  nè  dtlC  altro  s t quando  questo  si 
conducessi  * sarebbe  poi  piu  facile  al  re  di 
Francia  di  averla  j perchè  ehi  ne  fosse  signore 
sempre  farebbe  a modo  di  quei  vicini  che  po^ 
tessine  più.  incorderai  a Sua  Maestà  come 
«’  si  fa  troppa  fortif castone  Seressana , il  che , 
se  è per  ordine  suo , è ben  fatto  j quando  fussi 
nitnmenti  p si  awertisce  perche  importa  trop- 
po. E per  ultimo  mi  raccomandùai  infntte 
volte  aSua  Maestà. 

1 

Magnifici  et  Exctlsi  Domini , Domini  mei 
sirtgularissimi. 

Oggi  »0Do  anÌTato  qui,  dove  ho  trorato  due 
lettere  dì  vostre  aigoorie , una  de*  a6 , 1*  altra  dei 
^ del  pauato,  le  quali  conteogooo  più  avvisi 
delle  cose  di  costà  , i quali  all*  arrivare  mio  dì 
corte  comuoìcherò , e userò  io  quel  modo  ne 
commettono  le  signorìe  vostre , secondo  però  che 
ìofra  sei  o otto  di  penerò  ad  esservi,  le  cose  avran> 
DO  più  o meno  variato,  c quando  sarò  là  darò 
particolare  avviso  a quelle  di  tutto  quello  ritrarrò 
delle  cose  vanno  attorno.  Ho  inteso  poi  qui  come 
due  di  fa  è partito  di  questa  terra  il  Vescovo  di 
' Tibolì,  oratore  del  papa,  per  alla  corte,  dove 
gli  è stalo  commesso  dal  papa  vada  con  quanta 
dsligenta  può,  per  ootilìcare  al  re  la  cagiono  del- 
r avere  sostenuto  Moiutg.  D’Aus.  E mi  ha  detto 
uno,  che  lo  scovò  per  ilcaiamiDO,  come  andava 
male  volentieri  in  corte , parendogli  non  avere  a 
trattare  cose  molto  piacevoli,  e ritrasse  da  lui 
che  il  re  di  Spagna  aveva  una  grossa  armata  in 
Sicilia,  carica  di  diecimila  uomini  da  guerra,  o 
più,  la  quale  slava  quivi  per  servirsene  bisognan- 
do , o per  itti  o per  gli  amici  nelle  cote  d’Italia. 
Se  questo  è vero  o no , vostre  signorìe  lo  possono 
intendere  con  più  certeaaa  d’altronde;  nè  co» 
Teruoa  me  lo  làrebbe  credere , se  io  vedessi  il 
papa  meno  gagliardo  contro  la  voglia  di  costoro; 
ma  bisognando  questa  sua  gagUardia  sia  fondata 
altrove  che  in  sulla  Santità  soa,  è oecessarìo 
cl^  aimiU  preparaoHnti  sicno,  o sieno  per  es- 
aere. 

Oltre  al  tenere  bene  avvisate  le  siraorìe  vostre 
di  quello , che  aHa  giornata  si  rìlrarm  in  corte, io 
con  ho  altra  faccenda  qua  che  importi,  salvo 
quella  dove  si  avessi  a trattare  di  questi  donativi 
che  si  promessero  in  questo  nltimo  accordo  che 
ai  fece  col  re , come  possono  sapere  vostre  itgno- 
rìa  , c per  questa  cagione  massime  io  stetti  ama- 
go  in  cammino  con  Alessandro  Nasi,  per  inten- 
dere dove  si  trovavano  le  cose,  e vedere  come 
io  me  ne  aveui  a governare.  Da  lui  fui  raggua- 
gliato del  tutto;  e perchè  da  quello  vostre  signo- 
rie avranno  inteso  il  particolare,  io  non  lo  repli- 
cherò altrimenti;  dirosolo  brevemente  la  lostsn- 

che  è , che  lui  per  ordine  costi  deiroflsaio  prò- 
misse  a Ruliertet  si  pagherebbe  la  rata  loro  a lui 
e a Ciamoote  io  questa  6era  prossima  di  agosto, 
r.  come  lui  sta  a questa  fede , die  cosi  si  osservi. 


Diisemi  di  più  che  non  credeva  ti  potetsioo  ri- 
sparmiare per  la  città  quelli  diecimila  ducati 
che  SODO  rimessi  qui  per  conto  di  Roano , i quali 
non  ti  sono  pagati  per  i*  accidente  seguito,  per 
le  cagioni  che  da  lui  arelc  inteso  (1)  ; ma  cheti 
vede  solo  un  modo  a potere  o salvargli,  o difiè- 
rire  almeno  il  pagamento  qualche  tempo,  il  qua- 
le è che  detti  diecimila  ducali  si  distribuissino  a 
dua  prenominati  per  conto  della  porzione  loro, 
il  che  farebbe , prima  che  si  soddisfàrebbooo  di 
quello  hanno  ad  avere,  dipoi  si  leverebbe  loro 
dinanii  agli  occhi  quei  logoro  che  gli  farà , men- 
tre si  faccino,  sempre  stare  volti  qua , onde  na 
nascerebite , o e*  non  se  ne  parlereÙie  più , o sa- 
rebbe con  assai  comodità  di  vostre  signorie.  È 
necessario  vostre  signorie  mi  scrìvioo  come  mi 
abbi  di  questa  cosa  a governare , quando  me  ne 
sia  io  qualche  modo  ragionalo.  Partirò  fra  due 
giorni  per  la  corte,  d’onde  più  particolarmente 
scrìverò  dà  quelle  occorrenae  a vostre  signorie. 
Quae  bene  valeanl. 

Ex  Xrione,  die  7 juiUp  i5io. 

ttrvUor 

Nicolacs  Macoiavulos  Secrti. 
li 

Magni/tei  Domini  p etc. 

Arrivai  qnt  ienera,  e per  esiere  rem  larda  non 
feci  intendere  la  venuta  mia  altrimenti.  Questa 
mattina  dipoi  mi  presentai  a Rubertet,  e gli 
dissi  la  cagione  della  mia  venuta  qui,  e genere- 
mente  gli  usai  tutte  quelle  cerimonie  sono  coo- 
veoieoti  ad  uno  amico  della  vostra  città.  Lui  mo> 
strò  avere  cara  la  mia  venata  , dicendomi  come 
io  ero  venato  a tempo,  perchè  questa  Maestà  vo- 
leva mandare  uno  apposta  costi,  per  intendere 
la  mente  di  vostre  signorìe  verso  di  lui,  mostran- 
do come  Sua  Maestà  aveva  preso  qualche  altcra- 
liooe  della  lasciata  di  Marcantonio,  e della  par- 
tita dell'oratore  senta  essercene  uno  altro  in  su 
questi  -afiàri , e però  bisognava  cancellare  questa 
sospixione  co' buoni  efietti,  e che  io  intenderei 
dal  re  la  mente  sua , la  quale  bisognava  che  per 
fante  proprio  io  facessi  intendere  a vostre  signo- 
rìe. Risposi  a sua  signorìa  quello  si  conveniva  a 
simile  proposta , giiutìBcaodo  le  signorìe  vo- 
stre, ec.  e per  mostrargli  che  degli  affiiri  di  Mar- 
cantonio vostre  signorie  erano  ìnfìno  a'di  del 
passato  incerte , gli  lessi  la  lettera  mi  scrìvesti  in 
qael  di , e con  la  verità  mi  fu  facile  scusare  tutto. 
Gli  dissi  del  passo  gli  avevi  dato  per  a Bologna, 
e le  cagioni  ve  lo  fcciooo  fare;  a che  lui  mi  re- 
plicò subito  che  uoo  voleva  ire  a Bologna , ma  a 
Genova  (a),  di  che  io  mostrai  non  avere  noliaia 


(l)  Il  Cardinale  Eoanoera  morto  a Lione 
il  dì  a5  di  maggio. 

(a)  Marcantonio  Colonna  fii  mandato  dal 
papa  per  Jart  ribellare  Genova  dal  re  di  /'Ven* 
eia.  JVon  gli  riuscìp  anzi  W fu  per  essere  preso 
e svaligiato. 
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dcuna,  ancorché  « per  la  voUra  de*  di  io  del 
m pre»ente  io  ne  ablìa  inleso  U tutto , perchè  ae 
M {{li  intendessero  che  vostre  signorie  fuuinusU> 

M te  so»|iese  nel  negare  questo  passo  a Marcan* 

« Ionio,  0 a genti  del  papa  per  Genova,  par- 
M rcL!»e  loro  assai  avere  Koperto  raoirou  vostro  ; 

«t  però  ho  giudicato  più  a proposito  s'intenda  qui 
m la  proposta  e la  risposta  ad  un  tratto  » la  qua- 
le crrao,  in  qualunque  modo  vostre  signorie  la 
faccino,  vi  farà  assai  più  facile  il  rispondere  a 
quello  che  di  sotto  si  atra. 

Fui  dipoi  davanti  la  Maestà  del  re,  e con 
quelle  più  afieltuose  e acruenodate  parole  seppi , 
cLtogli  la  lettera  di  credenaa,  esposi  la  cagione 
della  mia  venuta,  e dettigli  notiaia  dell* oratore 
fatto,  e che  ssreUse  tantosto  qui,  avuto  riguardo 
alla  qualità  dell*  uomo,  del  cammino  e della  sta- 
gione. Soggiunsi  dipoi , che  Sua  Maestà  volesse 
considerare  le  cose  piccole , e fatte  ordinariamen- 
te , come  le  erano  in  fatto , e non  altrìmeali , e 
che  una  licenta  data  a Marcantonio  non  meritava 
che  si  avessi  a pensare  di  mormorare  dì  vostre 
signorie,  perche  Topere  loro  passaleuon  merita- 
vano simili  sospitiont.  Sua  Maestà  mi  ricevè  mol- 
to gratamente , e mi  disse  che  en  certo  della  fe- 
de vostra  e afleaione  verso  di  lui , perchè  da  lui 
voi  avevi  avuto  di  multo  bene , e m molto  pro- 
silo , ma  che  gli  era  venuto  ora  tempo  da  esser- 
ne più  certo,  e mi  disse:  Segretario,  io  non  ho 
nemicitia  nè  col  {upa , nè  con  alcuno,  ma  per- 
chè ogni  di  nasce  delle  amìcisie  e oeroicitie 
nnove,  io  voglio  che  i tuoi  signori,  sansa  di- 
morare punto,  SI  dichiarino  di  quello,  edi  quanto 
vogliono  lare  in  mio  Csvore , quando  egli  occor- 
ressi che  il  papa  o alcun  altro  molestassi  o voleui 
molestare  gli  stati  miei  che  io  tengo  in  Italia)  e 
manda  uno  apposta  subito,  perchè  io  ne  abbi  ri- 
sposta presto,  e me  lo  faccino  intendere o a boe- 
ra o per  lettere,  come  parrà  loro,  perché  io  vo- 
glio sapere  chi  è mio  amico  o mio  mimico,  e scri- 
vi loro  a riocontro , che  io,  per  salvare  lo  stato 
loro,  ofièro  tutta  le  forte  di  questo  r^oo,  e ve- 
nire con  la  propria  persona  ) e dì  nuovo  mi  com- 
messe che  io  iàcessi  intendere  subito  questo  a vo- 
stre signorie,  c ne  domandassi  risposta  subito,  e 
che  io  ne  andassi  con  Rnbertet  a Un  questo  spac- 
cio. lo  risposi  a Sua  Maestà  come  io  non  avevo 
che  dire  altro  in  risposta  di  quello  aveva  esposto, 
se  Doo  che  io  scrìverei  con  quella  diligenaa  mi 
commetteva  ; credevo  bene  potere  dire  questo , 
che  vostre  signorìe  non  erano  mai  per  mancare 
de* capitoli  avete  con  Sua  Maestà,  e che  erano 
per  fare  tutte  quell*  altre  cose  che  fussino  ragio- 
nevoli e possibili  t replico  che  gliene  pareva  es- 
sere certo,  ma  che  ne  voleva  anccua  parliroUre 
certesu.  Dissi  a Sua  Maestà  della  mandala  di 
Tommaso  a Vioegia , e delle  cagioni , di  che  non 
mi  parve  tenessi  molto  conto.  Andai  dipoi  con 
Ruberlel  insino  al  suo  albiggiamento,  e stetti 
seco  un  pesto;  lui  mi  replico  il  medesimo  circa 
lo  scrivere  costi,  e nmanemnso  eli  portassi  le 
lettere,  e lui  le  manderelibe  per  Te  poste  del  re 
a Liuoe>  e che  io  commettessi  fussi  mandata  per 
fante  pruprìo  : e cosi  ho  scritto  a Bartolummeo 
Panciatiebi  faccia,  e vostre  signorìe  lorìmbone- 
ranno  di  cpiello  lui  scrìverà  avere  speso.  Ritoc- 
commi  Rubertel  io  breve  questo  caso  dell'oralo- 

re,  e ih  Mareanlonio,  e l»eochè  lui  fusse  certo  t 
che  fussi  vero  quanto  gli  avevo  esposto , noodi- 
inanro  confesso  che  voi  ci  avevi  molti  nimicri , • 
subito  quando  trovavano  cosa  da  calnaniarvi,  lo 
facevano,  e che  gH  era  bene  io  questi  tempi  ooo 
dare  queste  cagioni  di  dire  nule,  £ però  ere  nn- 
cessarìo  che  qui  s*ioleodeui  perii  primo  avviaot 
detto  oratore  essere  partito,  e che  voi  vi  gover- 
nassi in  modo  con  Marcaotooio , che  aocore  sa 
•edesst  che  non  è chconseDlimeolo  vostro  ebe  si 
sia  acconcio  col  papa,  e che  gli  stia  io  su  cpielle  | 
di  Locca  o vada  altrove.  • Entrò  dipoi  sulle  enee  | 
m di  Genova,  e disse  i favori  che  i Lucchesi  •- 
« Tcvanu  fitto  a certi  fuorusciti,  e quanto  ave- 
N vano  essi  aiutato,  » perchè  si  facessi  novità  in 
Genova,  e il  re  era  d'animo  di  pagarli,  e che 
gli  era  bene  pensare  a questo,  perchè  in  simili 
travagli  si  guadagnava.  Dissemi  che  subito  che 
le  cose  si  vedessino  riscaldare  da  dubitarne,  il 
re  verrebbe  in  Italia  così  presto,  come  si  sia  per 
fare  un  altro  privato,  se  fussi  del  meaao  verooi  e 
con  chi  gli  sarà  stalo  nemico  non  farà  accordo 
veruno , se  non  con  la  spada  | e però  erano  que- 
sti tempi  da  sapersi  risolvere,  massime  aveudo 
veduto  tante  volte  esperienaa  della  prontean  del 
re  alla  guerra,  della  foraa  di  questo  regno,  drì 
suoi  prosperi  successi,  e del  buono  amino  suo 
verso  codesta  città  e codesto  stato  ) e che  chi  non 
voleva  ingannarsi  per  truppa  passione,  vede  ma- 
nifestameole , che  a questo  regno  e alle  impraae 
sua  non  può  nuocere  cosa  alcuna  che  la  morte  dal 
re , della  cpiale  non  si  può  temere  per  ora  ragio- 
nevolmente { sicché  di  nuovo  ti  dico  che  tu  scrì- 
va a quelli  tuoi  signori  che  questi  sono  tempi  da 
guadagnare  grado  assai  con  profitto  assai.  Trova- 
si qui  una  grande  ambasceria  del  re  d'inghilum 
che  va  a Roma;  non  ne  ho  rìlratto  la  cagione, 
ma  Rubertel  mi  disse,  t cosi  ritraggo  da  altri, 
ccmie  egli  hanno  fatto  una  proposiaiuoe  generale 
al  re , dove  erano  presenti  i primi  signori  del  ra- 
gno e gli  oratori  che  sono  qui , e nel  parlare  loro 
rooslrornocoo parole  efiìractssime  U unione gra^ 
de  che  è infra  quel  re  e questo,  veoeodo  lofino 
a questi  termini , che  il  loro  re  stimava  questo 
re  e lo  accretlava  per  padre  ; e cosi  forniti  tutti 
questi  ragionamenti,  mi  pariti  da  luì.  Le  vostra 
signorie  desidererebhono  intendere,  secondo  rhe 
per  la  loro  de*  39  mi  scrìvono,  in  su  che  fonda 
il  papa  epsesti  suoi  rigogli  contro  a costoro. 
secondo  che  io  ho  pussuto  ritrarre  per  quel  poco 
tempo  ci  sono  slato,  non  se  ne  sa  cosa  veruna  di 
certo , e pero  costoro  dubitano  di  ogni  erosa , e di 
ognuno,  • e per  chiarirsi  di  voi,  vedete  quello  ian- 
m no  ; dovranno  ancore,  il  più  presto  potranno, 
m volere  scuoprire  gli  altri.  ••  Ritraggo  lieoe  da 
un  amico,  che  parla  noadimaocupercooieltura, 
che  il  più  certo  làvore  io  su  che  il  papa  ai  fondi 
ora,  è quello,  i suoi  danari,  eSvicaerì,  e chpos 
con  rautorità  sua  si  crede  tirare  dietro  Spagna  e 
1' im|»eralore,  e da  Spagna  drldie  avere  buone 
promesse,  perrbè  si  vide  neirtmpresa  di  Bnlogoa 
che  sì  parti  da  Roma  seou  avete  fermo  eo*Prao- 
cesi,  0 con  altri  cosa  alcuna  certa  ; dipcn  con 
r audarìa  e aulonlà  sua  se  gli  Uro  dietro. 

Una  volta  la  rollura  tra  il  papa  t questo  re  ai 
«rade  si  possa  dira  eerta,  vedendo  taoloscoperto  | 
il  papa  nelle  cote  di  Genova,  e considerato  quei-  | 
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lo  fi  mormora  qua,  «c.  Quaoto  a*$TÌiien  io  ne 
ao  questo  certo , che  il  papa  iotitio  ad  otto  di  fa 
ha  mandato  loro  trentasciinila  ducali  per  averne 
seimila  j e voleva  che  ù levauino;  ma  gli  $vis- 
aeri,  preso  quelli  danari , ora  dicono  che  non  ti 
vogliono  levare  se  non  hanno  tre  paghe,  che  Li* 
sogna  ancora  diciotlomila  ducati , e a’  di  undici 
di  questo  ne  fu  spacciato  un  corriere  da  Ginevra 
a Roma  a chiedere  delti  diciottomila  ducati.  I 
quali  Sviaaeri  giudica  qualcuno  che  il  papa  gli 
avesse  disegnati  per  voltare  lo  stato  di  Genova , 
ma  non  si  sa  come  il  duca  di  Savoia  sia  per  con- 
cedere loro  il  passo  { e cosi  nessuno  si  risolve  a 
giudicare  dove  queste  cose  si  dehliino  o possino 
capitare  ; bisogna  riportancne  agli  effetti  che  al- 
la giornata  si  vedranno.  Aveva  si  re  ordinato  di 
revocare  gli  oratori  suoi  da  Aoosa,  dipoi  ha  so* 
praltenuta  la  commissione. 

Bicordinsi  le  signcffie  vostre  di  fare  qualche 
risolusione  di  quello  scrissi  da  Lione.  Oggi  one- 
stamente ha  detto  portare  per  voi , e avere  por- 
tato , pondus  dui  et  aeelus  , etc. 

In  Blu t n’dl  l8  di  /ng/io,  l5lo. 

etrviior 

IVico(.ADt  MAcaursuui. 


Ili 

Mngnijici  Domini,  etc, 

A*  di  x8  Krissi  a vostre  signorie,  e la  mandai 
per  le  mani  di  Ruheiiet  a Lione  a Bartolommeo 
Panciatichi , con  ordine  la  mandassi  costi  per 
fante  a posta  ; credo  sia  arrivata  salva,  e qui  se 
ne  aspetta  risposta  con  desiderio.  Andai  ieri  a vi- 
sitare Moosig.  di  Parigi , uno  di  quelli  che  oggi 
si  trovano  a governare,  e gli  parlai  cerimooial* 
mente,  secondo  si  conveniva  c airuotno  e al  tem- 
po. E costui  d*  ingegno  riposato , e tenuto  savio, 
e veramente  ri  non  poteva  parlare  più  discreta- 
mente delle  signorie  vostre  e delle  cose  che  al 
presente  si  vrgguno  surgere; e dUcurse  «f quaoto 
m il  papa  errava  a volere  senta  cagione  veruna, 
M per  Ur  male  ad  altri . mettere  in  pericolo  se , 
M e tutte  le  membra  d*  Italia  ; e che  se  questa 
M guerra  andava  ionanxi , è un  peuo  che  non  fu 
« vista  mai  la  maggiore  e la  più  ostinala  ; perchè 
« il  re,  quanti  piu  Itenefiti  ha  latto  al  papa,  e 
M quaoto  più  ha  desiderato  ramicUia  sua,  tanto 
« più  gli  sarà  crudele  e inimico,  e seguilerallo 
m nello  stato  e nella  persona , e crederà  euere 
M scusalo  e con  tntto  il  mondo  e con  Dio.  ••  Di- 
scese poi  in  su  i casi  vostri  dicendo,  quanto  a Dio 
e agli  uomini,  voi  non  potevi  essere  se  non  buoni 
Francesi  ; nè  il  re  ne  credeva  altnmeoti  ; perchè 
voi  vedrete  apparecchiare  tante  armi  in  Italia  per 
difesa  delle  cose  sua,  e suoi  amici , che  voi  non 
oe avrete  da  temere:  ••  e quando  il  papa  fosse 
M nemico,  non  vi  ha  a tener  questo,  perchè  se 
M il  re  non  dubitò  faro  contro  al  papa  per  salvar- 
M vi  lo  stato  nelle  cose  d’  Aresao,  e obbligò  il 
« figliuolo  ad  andare  colla  correggia  al  collo  a 


« trovarlo  (1)  >•  sicché  voi  gli  avete  ora  a render 
r opera,  e scuoprìrvi  a buona  ora,  acciocché  il 
benefiaio  sia  più  grato,  il  che  potria  tornare  in 
Wnefitio  vostro , « e accennò  di  queste  cose  di 
Lucca.  M I 

lo  gli  risposi  quanto  mi  pareva  conveniente,  I 
e partilo  da  lui,  andai  a visitare  il  cancelliere. 
Costui  è uomo  più  caldo , e tutto  collera.  E me 
ne  dette  una  gran  rimesta , e dello  oratore  che 
s’era  partito,  e di  Marcantonio,  dicendo  che  que- 
sti erano  alti  di  mala  natura,  e da  fare  sospetta- 
re ciascuno,  e benché  facesse  una  gran  calca  di 
parole , {>er  non  mi  stare  ad  udire  tanto,  avanti 
partissi  da  lui  lo  lasciai  assai  quieto.  •*  Venne  a 
« questo  particolare  nel  suo  parlare,  che  vostre 
«*  signorie,  sendo  buone  amiche  di  Francia , do- 
« vevano,  quando  il  papa  vi  comunicava  cosa 
m alcuna  contro  a Francia , farlo  intendere  qiii, 
a e , dair  altro  canto , mostrare  al  papa  che  vo- 
m sire  signorie  non  erano  per  comunicare  seco , 

« e che  di  questo  voi  non  avevi  fatto  cosa  alcn- 
M na.  Risposi  a questo,  che  alla  rartita  mia  co- 
m sti  non  era  uomo  di  codesta  citta  che  pensasse 
M che  fra  Sua  Maestà  e il  papa  dovesse  nascere 
« disunione;  e che  per  questo  non  era  stalo  ne- 
w cessarlo  usare  de’delti  termini:  e dopo  la  par- 
• tiu  mia  io  non  sapeva  quello  che  il  papa  si  a- 
w veue  detto  o fatto  con  le  signorie  vostre,  ma 
••  quel  tanto  che  dei  cast  di  Marcantonio  quelle 
« avevano  inteso,  tanto  se  ne  era  fatto  intendere 
« a)  re , ••  e cosi , se  altro  ci  fosse  stato  di  mo- 
mento , altro  arebbono  scritto , e cosi  mi  partii 
da  lui , lasciandolo,  come  ho  detto,  auai  quieto. 
Restami  a visitare  Momig.  d'Amicns , e Monsig. 
di  Bunicaglia,  due  altri  de’ primi  del  consiglio: 
non  r ho  fatto,  perchè  con  diffìcultà  si  trovano  ai 
loro  alloggiamenti , perchè  in  su  questi  moli, 
stanno  sempre  insieme,  e non  si  possono  avere 
alla  spartita.  Ho  lien  parlato  loro  a tulli  insieme 
quando  arrivai,  e poi  al  cospetto  del  re.  Visitai 
r oratore  di  Spagna,  da  parte  del  quale  io  ho  a 
fare  mille  offerte  alle  signorie  vostre,  |)erchè  cosi 
dico  avere  commissione  dal  suo  re.  Visitai  gli 
oratori  dell’imperatore,  che  ce  ne  è due,  uno 
stanciale,  l’altro  pochi  di  sono  ci  è venuto  in  |kh 
sle,  secondo  ho  inteso , perchè  le  genti  di  «que- 
M Ilo  re  non  si  partissero  dall’ offese  dei  Vene- 
m «ani...  » Da  costoro,  fuora  della  ceremonia, 
ritrassi,  di  che  loro  mi  altestomo  con  mille  testili- 
casioni.  la  cesarea  maestà  e questo  re  non  potere 
essere  più  unita,  e che  quella  maestà  non  è mai 
per  disunirsi  con  questa.  Ora  se  gli  è vero,  lo 
scoprirà  il  tempo.  Fui  dipoi  con  1*  oratore  del 
papa , che  è un  signore  veramente  dabbene  , e 
molto  prudente,  e pratico  nelle  cose  di  stato. 
Trovaìlo  tutto  male  contento  di  questi  moti,  e 
tntto  maraviglulo  come  questa  cosa  sia  cosi  ad 
un  tratto  venuta  al  ferro,  e pare,  se  mi  ha  detto 
il  vero , molto  più  sospeso  de’  fondamenti  e ordi- 
ni del  papa,  che  alcun  altro,  afl'rrmandomi  non 
ne  sa|>ere  cosa  alcuna , e ricercandomi  se  vostre 
signorie  ne  avevano  fatto  inlendirre  nulla.  Dissc- 


(1)  Atludeei  mila  rihellione  d‘ Arcuo,  tusci' 
tnta  dal  tùtea  f 'alentino  nel  iSoa. 
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1 mi  1»rnr.  f|iun<k>  r*  prtiiAva  rhe  ffumn  polena 
1 rsMTP  ({UCftU , e in  cli«  nuxlo  auallaU  e dif<na , 

1 M*  Ile  Mcra|inrrÌ4va  luitn.  e in  uUimo  ai  dolse 
1 errori  rlie  ai  erano  fatti  in  Francia  e io  1- 

1 lalij  , tle'quali  i poveri  popoli,  e i mimiri  princi* 
' |uli  aarieuo  i primi  a patirne,  e che  da  lui  non 
1 era  rimalto  di  mettere  ogni  pace,  ma  duo  la  tti« 

1 mava  più,  «e  mcatmva  tuttavolta  manivigliar»i 
, *•  del  |tapa,  perche  non  gli  vedeva  |>er  ora  forse 
n alialo  tU  fare  questi  moti , oè  sapeva  di  quelle 
44  che  poteva  sfierare , come  se  nr  [loteva  6dare, 
« |ierrhè  conosceva  il  p«*iai  jirudenlc  e grave  ; ne 
44  credeva  che  leggermente  si  movesse,  e che 
44  lui  intendeva  Lene  il  Litogno  suo  e della  Chie< 
M sa  ; nè  altro  potei  trarre  da  lui.  n Nc  in  (alto 
deTondameoli  del  papa  non  si  sa  veruna  cosa 
certa  |>er  coshiro  ; e come  io  dissi  per  altra  • non 
« sapendo  nulla,  temono  di  ognuno,  e di  ogni 
M cosa."  Hanno  nuova  come  io  rodesti  nostri  mari 
sono  stale  scoperte  ventidue  galee  veneiiane  : non 
sanno  come  le  poasioo  essere  passale  in  qua  lenta 
cuusenlimenio  di  hpagna.  Uanoo  nuove  questo 
di  da  Ciamonte,  che  ù marchese  di  Mantova  è 
liliero,  e ne  va  a Roma  a trovare  il  papa,  e Ru- 
Lertet  ne  dette  questa  mattina  Favvtso  all'  orato* 
re  suo  qui.  Intendono  alcuni  fuoruscili  genovesi 
essere  smontali  alla  Speaia,  ed  essere  presso  a 
Genova  a poche  miglia  ; e questa  mattina  Rulier* 
let  mi  disse  con  non  molta  Imuna  cera , che  Mar* 
ranlonio  ne  era  ilo  a quella  volta,  d'onde  gl*  in- 
tende che  gli  hanno  fatto  delilieratione , se  non 
la  mutano , di  risolvere  il  campo  hanno  contro  ai 
Veoesiaiii,  e lasciare  con  le  genti  dell*  tmperado- 
re  rimpterento  laure  {>er  non  partire  dairoLLIigo 
che  hanno  seco,  e trecento  lance  mandano  a Fer- 
rara con  aLpianli  fanti,  e tutte  Faltre  genti  d'ar- 
mi e (ànicrie  mandano  nel  Parmigiano  |ier  servir- 
sene nelle  cose  di  Genova,  0 verso  Toscana, 
quando  quelle  fuuino  assicurale  « ed  ho  avuto 
M qualche  sentore  che  polreLLouo  andare  ad  al- 
m loggiare  in  sul  Lucchese  per  lialtere  loro,  e 
« tome  i favori  a'fuorusrtli  di  Genova,  che  ven- 
M gono  di  quivi  ; e dare  piò  animo  a voi  a deli- 
ai  Leranri  in  henefiito  del  re.  Altro  non  ho  tote* 
M so  in6no  a questo  di  perchè  quello  si  parla  del 
«t  papa  vostre  sigoMÌe  se  lo  possono  immaginare, 
« perchè  lorgli  t’oLbedìenia  e largii  un  concilio 
44  addosso,  rovinarlo  nello  stato  temporale  e spi- 
m rituale  è la  minore  rovina  di  che  essi  lo  mi- 
ai narrino.  » Altro  non  mi  occorre , che  racco- 
maodanui  alle  signorie  vostre.  ^Mne  Acne  sw- 
/tani. 

Ex  Bles^  dkt  ai  /u/i/,  x5io. 

«crviloe 

Niccolo  MAdUAvsLU  Starti, 
IV 

^ia^nifici  Vernini  y eU. 

La  mia  prima  lettera  scritta  alle  signorie  vostre 
dopo  1* arrivare  mio  qui  in  corto,  fu  a* di  18,  U 

quale  , per  essere  importantissima,  mandai  pcfr 
le  mani  di  RuLertel  a Lione  a Bartolommeo  Pao- 
ctatichi , che  cosi  mi  ordino  il  re,  eoo  ordino 
che  detto  Bartolommeo  ve  la  mandassi  a posto  | 
e l^eorbè  io  sia  certo  che  la  sia  venula  salva,  non- 
dimanco,  per  ogni  rispetto,  e per  abbondare  io 
cautela,  io  ne  mando  incluso  in  questa  un  poco 
di  suolo,  il  quale  non  mandai  per  quella  scrisas 
ieri  a lungo  a vostre  signorie , perchè  la  posto 
non  soprassedè  tonto  che  io  potessi  averio  scritto, 
tonto  che  io  mi  riseiiiai  a mandarlo  con  questo, 
nè  per  altro  scrivo  la  presente,  perchè  avesido 
per  la  mia  di  ieri , mandata  a Lione  per  le  poste 
regie , narrate  tutte  le  occorre  noe  di  qua,  non  mi 
resta  per  la  presente  dire  altro,  salvo  che  questa 
mattina  dopo  una  messa  solenne,  questo  nios^ 
pu)>l»licamente  io  presenta  degli  orstoh  inghilcaé 
ha  giurato,  e con  giuramento  rali6rato  cpiells  cn* 
piluli  che  infra  sua  maestà  e il  re  d*  Inghilterra 
nei  mesi  passati  furono  stipulati,  # dal  re  d*  In- 
ghiitem  soleonemrate  giurati.  Dicesi  che  detti 
oratori  non  vengbino  piò  a Roma , come  per  le 
prima  vi  scrissi,  ma  che  se  ne  tumano  in  Inghil- 
terra, non  ostante  che  1*  oratore  del  papa  mi 
abbia  detto  questa  mattina  che  non  lu  vero, 
come  si  disse , che  gli  avessino  ad  andare  a Ro- 
ma , ma  che  gli  erano  venuti  selmm  a questo  ef- 
fetto. 

Poi  che  chili  scritto  il  di  sopra,  fui  con  Rnbdv 
tet,  il  qiulc  mi  empiè  dì  querele  delle  signorìe 
vostre:  dicendomi  che  il  re  ieraera  non  |x>lè  piò 
dolersi  di  quelle,  che  in  Unti  moti  ronùra  di  Ini 
quelle  non  abbino  mai  avvisato  di  cosa  alcuna, 
nè  faltogliroe  intendere  nulla , e sa  che  le  sanno 
meglio  ogni  cosa  che  altri  in  Italia,  dì  modo  che 
tale  salvalicare  non  viene  da  altro,  che  da  non 
avere  porgalo  lo  stomaco  verso  di  lui  ; e aggiunse 
Kuliertet  a questo  molte  altre  perole  gravi,  le 
quali  non  reùrisco  per  non  inCastidirr  vostre  signo- 
rie. Esrusoi  e paigai  queste  opinioni  meglio  che 
io  seppi  • nondimaoco , come  sa  chi  è stato  qua , 
chiudono  le  orecchie  a ogni  cosa]  pwò,  Magni- 
fid  signori,  se  quelli  desiderano  non  si  perdere 
costoro , è necessario  mostrare  lot>  volere  essere 
loro  amico  ; e quando  voi  non  potessi  (are  altre, 
almeno  non  mancare  dì  questo,  di  spesseggiare 
eoo  le  lettere  e con  gli  avvisi , nuo  perdonando 
olle  volte  allo  spaccio  d'un  corriere,  e tenerli 
avvisoti  delle  cuee  di  costà,  per  dare  adito  a chi 
è qua  di  potersi  lare  vedere , e credito  a vostre 
signorie  di  tenere  conto  di  loro. 

Questa  finita , che  ha  voluto  (are  il  papa  ■ co- 
storo, è di  qualità,  e lauto  slicnala  da  questo 
re,  che  io  crédo  se  ne  posse  (are  questo  giudisio 
certo,  0 che  se  ne  vemlicberà  eoo  sua  gran  s»- 
tiifaiinoe  e onore , 0 che  perderà  ciò  che  gli  ha 
io  Italia,  e passerà  presto  i nsooti  eoo  du|diroto 
impelo  degli  altri  anni,  e ciasruoo  crede  che 
potrà  (are  molto  piò  che  non  minaccia , quando 
loghiltem  e 1*  lro|ieratore  stieoo  saldi,  di  che 
non  si  vede  U contrario. 

Intcndesi  che  costoro  baooo  fiittoprovvisMoe 
per  le  coee  di  Genova  di  diecimila  fanti,  oltre  al- 
le genti  d’ arme  che  mandano  a quella  volta , le 
quali  genti  heoo  vostre  virine;  pertanto  vostre  si- 
gnorie pensioo  con  la  loro  solila  prudenaa  a ri- 
solversi presto , accioctbò  la  loro  reaolueioDe  ssa 

Di-  ! ad  by  Google 


ALLA  COnTE 


tuolo  più  accctU.  AaccocnaiMkKni  a vostre  ti< 
gnorìe. 

In  Bit»,  die  23  l5xo. 

lerviUtr 

Niccolo  Macmuvelli 

V 

Afagx^ci  Pomiiij,  etc. 

Per  le  mani  di  Fraocescu  PaodolBoi  rioevei 
dua  di  vostre  signorìe  de*dodici  del  preieole.... 
Più  largamente  scrìverò  con  più  agioalle signorie 
voatre;  fo  soloqtiesii  versi,  partendo  uno  a posta 
per  Milano,  per  allegare  delle  lettere,  e ic  man- 
do sotto  una  IcUcra  di  Francesco  PandolSoi.  Ho 
scrìtto  a luogo  a vostre  sigourìe  poi  fui  qui  a*di 
l8,  a' di  ai , e a’  di  aa,  le  quali  desidero  sieno 
venute  salve.  Hanno  auto  costoro  questa  malltoa 
buona  nuova  da  Genova,  e sono  tutti  lieti.  yn~ 
Uic. 

in  BUs,  die  a5  julii , x5io. 

Mtryitcr 

Niccolo  Machutblu  Secret. 

VI 


Megnifici  Domini,  etc. 

Queste  lettere  del  dì  la  del  passato,  die  mi 
hanno  mandato  vostro  signorìe  per  le  inaoi  di 
Francesco  Pandol6oi,  per  essere  piene  di  liuoni 
avvisi....  Genova èassicurata,  perche  io  ebbi  let- 
tere iersera  esservi  entrati  tremila  lànli , e il  fi- 
gliuolo di  messer  Gian  Luigi  del  Fiesco  roti  se- 
cento  nomini,  e con  altrettanti  un  nipote  del  car- 
dinale del  Finale  , e che  i ruoniscìli  con  le  genti 
aTOvano  condotte  là  se  ne  ritiravano,  e che  le  sue 
galee  con  altri  legni  genovesi  erano  iti  alla  volta 
delle  galee  veneatane,  e che  non  le  aspeUersenoi 
sicché  sua  Maestà  fa  Genova  salva,  die  tolla 
questa  corte  ne  è stata  oggi  in  festa.  Dissemi  che 
i VeDcaiani  non  potevano  larsì  per  questo  acci- 
dente inoanti,  nè  riguardare  cosa  d'imporUnsa, 
perchè  vi  rimaneva  tante  genti  fra  sua,  dell’im- 
peratore e Spagna , che  erano  sufficienti  non  so- 
tum  a tenere  i Venesiani.  ma  a combatterli.  Ve- 

nendo  a ragionare  di  Spagna Altro  non 

si  è ritratto  dal  re,  nè  da  questi  suoi  in  su  que- 
sti avvisi  vostri:  nè  ci  è altro  di  nuovo  delie  rose 
di  Genova,  se  non  quello  me  ne  disse  Sua  Mae- 
stà. Scrìtto  fino  qui  a*  di  a5- 

Siamo  a*  di  no,  e questa  mattina  s*  intende 
nuove  da  Genova,  quali  confermano  quelle  che 
ci  erano  ieri,  e aggiua^ooo  di  piò,  che  in  un  con- 
siglio de’Geoovesi,  dove  si  laguna  trecento  citta- 
dini si  propose  se  si  doveva  spendere  de’  danari 
«U  San  Giorgio  per  difendere  Genova  per  la  mae- 
stà del  re,  e che  messo  U partito  non  vi  fu  se  non 
otto  lave  discordanti.  Parlavaoe  questa  mallina 
il  re  eoo  l’oratore  d’Ioghilterm , e petbliee  ancor 
disse,  che  i FMeeolioi  non  vollero  dare  passo  alle 
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genti  del  pape  per  a Genova,  e cb«  gli  erano  sua  I’ 
grandi  e buoni  amici.  I 

lo  sono  stato  con  questo  oratore  di  Mantova , \ 
per  vedere  come  lui  conimeutava  questa  liliera- 
aiono  del  suo  padrone  (1).  Lui  mi  disse  ebecon-  i 
veniva  tale  liWrasioue  nascesse  da  speranaa  che  il  ' 
papa  avesse  di  valersene  in  questi  maneggi,  o da 
promesserbe  il  Marchese  conveniva  gli  avesse  fai-  ' 
te  ) e tliceuJogli  io , che  quando  fussi  questo  ul-  , 
timo,  conveniva  al  marchese,  o rompere  le  prò-  ^ 
messe  vecchie,  che  aveva  fatte  al  re  quando  prese 
l’ordÌDe,  o rom|>ere  queste  nuove  che  aveste  fat- 
te al  papa,  rispusemi,  die  le  promesse  che  si  fan-  • 
no  in  prigione  non  sihannoaossorvarr.ccbemai  | 
quel  signore  fareltlie  contro  a questa  M.ieslàìesc  ! 
pure  |)cr  uscire  ,di  prigione  fosse  fonato  con  la  | 
persona  opporsi  contro  a quella,  che  mai  con  lu  j 
stato  lo  diservirchbe,  e sempre  sarà  quello  stalo  a ; 
sua  divoaione.  | 

lo  so , come  per  altre  mìe  ho  detto , che  V V.  | 
SS.  desidererebiMmo  intendere  a clic  cannninu  t 
vada  Spagna  e riinperatore,  e io  desidererei  po-  > 
terne  dare  a quelle  «pialchc  certo  avviso,  ma  ci  | 
veggo  male  il  modo,  perche  non  è ragionevole  I 
che  quelli  ne  scrìvino  a costoro  che  sono  qui  il  | 
disegno  loro,  tale  che  questi  oratori  loro  ne  ven- 
gono a restare  al  buio , nè  si  può  parlare  qui  di  | 
tal  cosa  se  non  per  cunietlura,  la  qualectmieltu*  | 
re,  polendosi  Gre  meglio  pervosire  signorìe,  non  j 
sono  già  per  Grla  io  qua;  diro  sido,  quanto  a ! 
Inghiliem,  che  domeuica  passata,  come  per  altra  | 
scrissi , si  giurò  qui  tolenncmcnle  la  pace  iolra  | 
questa  Maestà  e quella  per  gli  oratori  d'  loghil-  < 
terra,  e per  questa  Maestà,  presente  gli  oratori  e ; 
tutta  la  corte;  e questa  MaesU,  quando  iogìi  dis- 
si che  il  papa  si  prumelteva  anche  d’ingbiìterra,  | 
se  ne  rìse,  e disse  : Tu  hai  lu  medesimo  sentito  il  i 
giuramento  della  pace  , ec.  I 

Dispiace  a chiunque  è qui  questo  movimento  < 
del  papa,  perendo  a ciascuno  che  cerchi  di  mina-  | 
re  la  crìstiaoità,  e fi  mire  di  consumare  l’ Italia;  i 
me  poi  che  non  gli  è riuscito  questo  ceso  di  Ge-  i 
nova,  si  spese,  quando  e'non  voglia  persistere  io 
queste  ceparbielà,  oè  dero  il  molo  a tanto  male, 
che  le  cose  poUebhono  fermarsi,  e tanto  più  se  i 
meuani  fussioo  buoni,  perchè  , non  ostante  che 
l’ingiuria  sta  grande,  che  il  papa  abbia  voluta  fa- 
re a questa  corona , nondimaoco,  non  sendo  rìu- 
Kita,  e,  dall*  altro  canto,  sendo  pericoloso  U vo- 
lersene vendicare,  perchè  nessuna  più  onesta  osio- 
ne  si  può  avere  contro  a un  prìncipe  die  voler 
difefidere  la  CbitM,  d’onde  ne  risulterebbe,  che 
volendone  questa  Maestà  fare  controaperlemen- 
te,  ha  da  dubitare  di  tirarsi  tutto  il  mondo  addos- 
so;dimodocbè  si  crede  che  si  lascerebbeferilmen- 
te  consigliare  ; nè  i sali  di  Ferrara  dovrelibooo 
guastarla.  Resta  ora  che  il  papa  voglia , il  quale 
dovreblie  essere,  per  questa  impresa  di  Genova 
iKm  riuscita,  divenuto  più  umile,  vedutogli  man- 
cato questo  principio  sotto,  e conosciuto  piùdìf-  ' 
ficttltà  in  questa  cosa,  che  non  si  prometteva  ; e se  | 


(l)  It  Mmrehest  di  Mantova  era  stato  fatto  \ 
prigioniero  di  guerra  dai  i tneuani  i/  di  7 di  ' 
agosto  1509.  I 
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fimi  divenuto  più  paaroio,  non  doTreU>e  man»  ' 
rare  modi  da  a»iicurarlo,  quando,  come  li  è det>  j 
to,  i fnezaani  fussino  Imoni;  e perù  da  pcrtonag* 
gio  buono  e d’ autorità  io  »ooo  «tato  pregato  di  > 
jiregare  le  signorìe  vostre  che  non  si  voglìno  dif- 
fidare di  rondurrequestacosa,  e voglìno  eoo  Tau- 
torilà  loro  fare  ioicndere  al  papa  tutte  quelle  co- 
se che  saviamente  se  gli  possono  dire;  {lerrhè  di 
qoa  questo  tale  non  diffiderebbe  che  non  si  tro- 
vassi buono  riscontro,  lobo  voluto  scrìvere  questa 
ultima  parte  alle  signorìe  vostre,  perchè  mi  pare 
non  uscire  daU’uffìaio  mio,  scrìvendo  ciò  che  io 
intendo  e odo  in  questa  corte.  Valete, 

Kx  Bit* , die  26 l5io. 

ee/vitor 

Niccolò  MAcauriLu. 

Secret,  epud  R.  Chr. 

VII 

Domini  t ete. 

Scrìssi  r ultima  mia  a*  dì  36  io  risposta  delle 
dua  di  vostre  signorìede'  12  del  presente,  e detti 
avvis-j  per  quelle  di  tutto  quello  craoccorsoinB- 
no  a quel  di;  e in  specie  come  questa  Maestà  era 
perdette  lettere  restata  auai  soddisfatladi  vostre 
signorìe.  Ricevei  ierseradipoiuna  di  quelle  de*  16, 
c benché  gli  avvisi  fussino  vecchi,  iiondiineiio, 
per  mostrare  a questa  Maestà,  vostre  signorie  non 
mancavano  giornalmente  dell*  ulfisio  loro  , mi 
presentai  questa  mallìiu  davanti  a quella  , e le 
conferii  tutto,  e tutto  le  satisfece,  e mostrò  di 
essere  avvisata  dal  Gran  Mastro,  come  le  signorie 
vostre  avevano  usato  buona  diligenaa  in  tenerlo 
avvisato  di  ogni  occurreiiia.  DUsomi  SuaMaettà 
avere  nuove  di  Ciamonle,  come  le  sue  genti  han- 
no espugnato  Monselice  tanto  onorevolmente  del 
mondo , perriiè,  presa  la  terra , la  quale  presero 
di  assalto,  eoo  il  medesimo  ìmpeto  presero  la 
rocca,  tlovc  disse  avevano  morti  seicento  uomini 
o meglio,  che  uno  solo  non  vi  era  campato.  Insù 
questo  ridendo  disse  1 Io  fui  tenuto  anno  un  mal 
uomo,  quando  nella  giornatn  dove  io  ero  si  am- 
massò tanti  uoiuiui;  adesso  Monsignor  di  Cuinon- 
te  sarà  tenuto  quel  medesimo.  Disscmicheviera 
capo  uno  da  Bcrsigbella,  e che  non  sapeva  il  no- 
me, e nel  ctiml>atlere  quelli  di  Moosclice,  grida- 
vano lutti,  tulio,  luUo,  e raccontò  «piesta  spiova 
con  piacere  mirabile.  Di  Genova  disse  non  avere 
con  alcuna  , e clic  un  i volta  faceva  quelle  cose 
ferme,  c posate  per  sua  Maestà  : e perchè  Darto- 
lommeo  Paociatìcbi  mi  scrìve  da  Lione,  come  in 
Lombardia  si  aprono  tutte  le  lettere,  c che  apro- 
no quelle  di  vostre  signorìe,  io  gli  dissi  di  questo, 
massime  perchè  queste  ultime  vostre  mi  furooo 
presentate  aperte,  e lo  pregai  fossi  contenta  Sua 
Maestà  ordinare  a quelli  deputati  a tale  ufiaio, 
che  non  aprìssino  le  lettere  appartenenti  a vostre 
signorìe.  Sua  Maestà  mi  disse  ciie  lo  farebbe,  e 
i che  io  lo  diressi  da  parte  sua  a Rubertet . e che 
I tale  ordine  sì  era  dato  generale  avanti  che  io  ar- 
' rìvassi,  e che  dopo  l’arrivare  mio  non  si  era  ac- 
I corto  di  provvedersi  per  conto  delle  signurìo  vo- 


stre. Ne  parlai  poi  a Rubertet,  il  quale  mi  disse  { 
che  per  la  prima  posta  ne  icrìverebl>e  a suffìcieota.  ! 

Questo  oratore  di  Ferrare  mi  ha  detto  questa  I 
mattina,  come  le  genti  del  papa,  oltre  all* avere 
preso  quelli  dua  castelli . di  che  scrivono  vostre 
signorìe  per  la  loro  dc*i6,  sono  ite  a campoa  un  1 
altro  castdio , e perchè  non  si  ricordò  del  nome , 
io  non  lo  scrìvo;  dove  neirarrivare,  le  grati  che 
erano  a guardia  dì  detto  castello,  uscirono  fuor»,  1 
e presero  ventitré  uomini  di  arme  di  qnelli  del  p»-  | 
]ia,  di  cfacdiceilreha  avutocosi  gran  piacere.  Gli  j 
domandai  che  gente  aveva  il  papa  insieme  a quel- 
la impresa  ; non  me  lo  seppe  dire , e dolsesi  del 
suo  padrone  che  lo  avvisava  male.  Dissemi  liene 
che  faceva  istanaa  che  questo  re  losoccorressi  con 
fanterìe,  e che  il  reglie  ne  aveva  dalobuon»  spe-> 
rama.  Vedrassi  quello  seguirà. 

Intendasi , come  per  altra  dissi , come  il  Mar- 
chese di  Mantova  si  trova  a Bologna , e questo 
suo  oratore  comincia  a dubitare  che  questa  su» 
lilieraaìone  non  gli  facci,  quanto  allo  stato,  peg- 
gii»rare  le  sne  condisioni.  Stassi  a vedere  il  pro- 
cedere suo,  dcq>o  il  quale  se  ne  potrà  fare  miglio- 
re giiiditio. 

Scrìvendo,  elio  siamo  circa  ventitré  ore,  è ar- 
rivato di  nuovo  un  oratore  del  dnca  di  Bertim- 
l»ergb,  signore  tedesco,  con  circa  dodici  cavalli, il 
quale  è stato  incontrato  e onoralo  da  costoro. 

Per  quello  che  si  parti,  o per  quello  sia  venu- 
to, come  s^iulenderà,  ne  darò  notùia  alle  siguorìe 
vostre.  Quae  bene  vaUant. 

Ex  Bles,  die  39  /«/if,  l5io. 

Gli  oratori  inghilesi  dna  di  fa,  onorati  e donati 
assai,  se  ne  partirono  per  tornare  in  Inghilterr». 

eervitor 

Niccolò  MAcaurtLU 
SeertU  apnd  R.  Chr. 

Siamo  a’di  trenta  e quest»  mattina  ci  è nuove 
come  le  genti , che  per  via  di  terra  andarono  » 
mutare  lo  stato  di  Genova,  avendo  la  caccia  die- 
tro, se  ne  sono  rimbarcateuoa parte  insull’arme-  I 
la  dei  Veneziani , dove  hanno  messo  sei  cavalli  ' 
{>cr  galea  e li  capi  loro,  e che  forse  cento  cavalli 
si  erano  stretti  insieme  per  vedere  se  potevano 
salvarsi.  Non  sono  costoro  fuora  di  spcranaa  di 
làre  capitare  male  rarmata  Veneziana. 

Ci  sono  ancora  nuove,  come  il  Marchese  di 
Mantova  ha  mandalo  a chiedere  il  suo  figlinolo 
per  metterlo  nelle  roani  del  p»p*»  onde  quest» 
Maestà  lo  ha  fatto  intendere  qui  al  suo  oratore 
perchè  gli  operi  il  contrario  con  la  Marchesana,  e 
dello  oratore  non  crede  che  la  Marchesana  si» 
per  concederlo,  nè  crede  che  anche  in  segreto  il 
Marchese  sia  iroatento  che  si  dia. 

La  ragione  della  venuta  dello  oratore  di  Ber- 
timliergh  è,  che  vedutoquesUMaestàilprocedc- 
re  dei  Svizzeri,  e come  il  papa  si  promette  di  lo- 
ro, per  dare  loro  che  pensare,  acciò  non  possiou 
oziosi  servirlo,  ha  preso  partito  di  dare  loro  mo- 
lestia, ovvero  di  minacciarli  per  via  di  questo  du- 
ca, il  quale  è loro  inimico  oalurale,  e questodì  è 
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stato  detto  oratore  quasi  tutto  il  giorno  dentro  I 
nel  consiglio , a praticar  con  loro  come  si  abbi  a I 
procedere  in  tpiesla  materia. 

Ha  ancora  questa  Maestà  mandato  verM  delti  . 
Svizteri  il  capitano  di  questi  Sviaseri  che  sono 
deputati  alla  goardsa  del  suo  corpo,  per  tentare 
dairaltra  parte  di  riguadagnarseli,  o tutti  o in 
parte,  e cosi  vedrà,  sia  con  il  dolce  o eoo  l'aspro 
se  potrà  deviarli  dal  papa. 

Niccolò  BIac«uvilli  ut  4npra. 
VIU 

Mugni^ci  Domini,  ole, 

Sanno  le  vostre  signorie  ebe  ioscriut  a quelle 
più  di  sono,  come  non  tendo  al  papa  riuscito  il 
voltar  Genova,  ed  avendo  questa  Maestà  daU’nn 
canto  avuto  paoni  e non  male,  e dall’altro  ilpa> 
pa  trovandosi  scoperto  nemico  di  questo  re,  e s«n* 
ta  avergli  dato  aleno  travaglio  d'importanza,  ma 
piuttosto  ingagliarditolo,  per  essersi  sua  Maestà  in 
certo  modo  assicuralo  più  di  Genova,  e cosi  es- 
sendo a sua  Santità  mancati  degli  altri  favori  che 
si  prometteva,  pareva  a quelli  che  sono  in  questa 
corte  prudenti  e buoni,  che  sì  potesse  sperare  di 
accordo,  quando  si  trovasse  mezzano  difede  che 
per  l>ene  di  tutti  i Cristiani,  e massime  d’Italia , 
ri  si  inlrometlesse  : perchè  farilmeDle  si  può  mo- 
strare a questo  re  dove  egli  si  metta,  quando  egli 
voglia  far  guerra  col  papa  , e che  danni  glie  ne 
potrebl)ero  risultare,  dove  sarebbe  lotpendio  cer- 
to, ed  il  fine  della  guerra  dubbiosissimo;  c così  al 
papa  con  la  medesima  facilità  si  può  persuadere, 
che  mali  questa  guerra  non  solamente  patria  re- 
care alla ^>ersona  sua,  ed  allo  stato  temporale 
della  Chiesa  , ma  ancora  a tulli  la  crisUanilà  ed 
allo  stato  spirituale.  Standosi  adunque  te  cose  eo- 
ti,ed  avendo  spesso  questi  ragionamenti  con  Tora- 
tore  del  papa,  al  quale  dolgono  intìno  airanima 
questi  movimenti,  Rubertet  mandònna  sera  Gio- 
vanni Girolsmi,  il  quale  fa  qui  faccende  in  que- 
sta corte  di  Monsig.  di  Volterra,  come  sa  Ales- 
sandro Nasi,  e ragionatogli  prima  di  alcune  sue 
occorrenze  particolari,  gli  saltò  insù  questi gar- 
Inigli  che  si  apparecchiano , dolendosi  forte  seco 
di  tali  mos'imentt,  mostrandogli  che  IVranocoso 
che  avevano  a dispiacere  e a nuocere  a chi  vìn- 
eesse,  eonse  a chi  avesse  perduto; e di  un  ragio- 
namento in  un  altro,  concluse,  che  credeva  che 
il  papa  trovereblie  di  qua  riscontro,  quando  egli 
volesse  quietare;  e doverebiielo  fare,  se  Iddio  per 
rovina  del  mondo  non  lo  ha  fatto  ostinato;  ma 
che  ci  vedeva  male  il  mudo  a far  qnesto,  se  un 
terio  non  ci  si  intrometteva,  perrliè  il  re  non  vor- 
rebbe mai  cominciare  a pirgarsi,  ed  egli  per  av- 
ventura è per  fare  il  simile.  R però  avendo  pen- 
sato che  modi  ci  potessero  essere,  ci  vedeva  solo 
le  signorie  vostre,  ed  il  cardinale  di  Volterra,  per- 
chè gli  altri  principi  sarieno  per  guastare,  facendo 
per  loro  tale  inimicizia  ; ed  accennato  a Giovanni 
che  per  nna  sìmìlcosa  sarebbe  Itene  che  e’ venisse 
infino  costi  io  persona,  Giovanni  dall’un  caniosi 
offerse,  dall’allro  mostrò  che  ti  vorreblte  fare  la 
cosa  in  modo,  per  il  che  le  signorie  vostre  aves- 
sino a «edere  dove  reatravano,  e che  le  cose 


fossero  certe  della  mente  del  re.  acciò  potessero 
essere  sicure  di  non  uccellare  nè  loro  ne  altri  j it 
che,  quando  fosse,  credeva  ci  t* interporrebbero 
volentieri,  sapendo  quanto  da  vostre  signorie  era 
amata  la  concordia  deU'uoo  e deiraltrodi  questi 
principi , e temuta  la  discordia,  dalla  quale  non 
potes  aoo  guadagnare  altro  che  inimicizie  e danni. 
Nè  per  la  sera  si  concluse  altro , ma  rimasono  di 
essere  altra  volta  insieme.  Conferitomi  da  Gio- 
vanni qnesto,  c parendomi  )>ene  non  lo  staccare, 
ma  vedere  di  tirarlo  innanzi  quanto  si  poteva,  si 
fece  intendere  lutto  all*  oratore  del  papa  , non 
come  alla  parte,  ma  come  a mettano, che  cosi  si 
governa  in  questo  roan<^gin  ; al  qnale  parendo 
queste  parole  avute  con  Hnlxrtet,  nsolto  buono, 
ed  a proposito  di  chi  desidera  il  bene,  deliheròdi 
andare  a trovare  il  re  ; e cosi  latto,  dimostrò  a 
Sua  >faeslà  li  pericoli  dove  egli  entrava,  e le  l»a- 
raUeriechcgli  erano  state  fatte  sotto  per  condur- 
re il  papa  ed  esso  aqnesti  lermini,  mosIrandogU 
prima  il  sospetto  che  Spagna  aveva  dell'anione 
loro,  perchè  duci  mesi  fa  l’accordo  si  disse  esser 
fatto  infra  loro,  subito  Spagna , temendo  non  si 
I fosse  fatto  asuodanDo,mandoun’arroata  in  Sicilia 
I sotto  nome  di  altra  impresa  : dipoi  come  i dibat- 
titi di  Ferrara  si  scopersero,  chi  ere  qua  per  Spa- 
gna persuadeva  questo  re  a non  abbandonare 
i Ferrara,  c chi  era  a Roma  mostrava  al  papa  che 
I il  re  non  fa'-eva  l>enc  a difenderedettoduca; lan- 
I to  che  essi  hanno  condotto  le  cose  dove  hanno 
‘ voluto;  e però  Sua  Maestà  pensasse  dove  ellaen- 
trava,  e se  il  papa  gli  aveva  fatta  questa  ingiuria, 
la  non  era  riuscita.edera  bene  piuttosto  sdimeo^ 
ticar1a,cbe  dargli  cagione  che  pensasse  a fargliene 
un’altra  che  riuscisse;  aggiugnendo  a tutte  que- 
ste cose  molle  altre  ragioni,  che  io  non  narro  per 
non  esser  tedioso.  Stette  il  re  a udire  parienCe- 
roente;  dipoi  risposer  lo  confesso  tutto  questo  es- 
ser vero.  Ma  che  volete  voi  che  io  faccia?  Io  non 
sono  per  dichiararmi  mai.  Il  papa  mi  ha  l>attuto, 
e sono  per  sopportare  lutto , fnori  che  perdere 
dell’onore  e dello  stato  mio.  Ma  io  vi  prometto 
Itene,  che  se  il  papa  farà  verso  di  me  dimostra- 
itnoe  di  amore  quanto  è un  nero  d'ogna  , io  ne 
farò  un  braccio;  ma  altrimenti  non  sono  per  pro- 
redere.  Parve  aU'oratore  avere  scoperto  assai  del- 
l’animo suo,  e partitosi  da  lui  stette  con  Ruber- 
tet più  di  un’ora  grossa , ed  allargatisi  insieme 
del  modo  del  procedere  in  questa  materia,  e dei 
ragionamenti  avuti  con  Giovanni  Girolami,  giu- 
dicarono fosse  bene  che  venisse  costi  a persuade- 
re le  vostre  signorie  di  voler  pigliar  questo  assno- 
lo,  di  essere  messi  infra  il  papa  ed  il  re,  e che 
bisognava  che  quelle  lo  facessino  come  da  loro, 
mandando  apposta  uno  o due  oratori  a Roma,  so- 
lamente per  questo  efi'ctt<i;  la  qual  deliberazioue, 
lendomi  fatta  intendere,  iodissi  che  a volere  vo- 
stre signorie  pigliassino  questo  |«ar1ito  più  volen- 
tieri, bisognava  che  io  potessi  scrivere  loro  que- 
sta impresa  piacere  al  re,eSua  Maestà  esser  con- 
tenta che  la  piglino  ; e se  il  re  non  me  lo  voleva 
dire,  almeno  mi  fosse  detto  per  parte  sua  da 'sua 
consiglieri  ; e rimaso  cosi,  Rulierlet  fece  intende- 
re a Sua  Maestà  ogni  cosa , c del  mandare  costi 
Giovanni , e dell’inlroniettervi  in  tal  maneggio^ 
e del  modo  del  farvelo  intendere  ; al  qttale  piac- 
que lutto,  e questa  oullina,  sonda  ilo  qud  re  a 
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detiiure,  Maoùg.  della  Tramoù,  il  quale  dai5 
di  io  qua  iniervieoc  sempre  iu  ogniconsuluio* 
acme  eoo  RuUertet  ed  il  caocelUere,  mi  rhiamor- 
oUf  c mi  diuero,  dopo  qualche  parola  mordeote 
contro  al  papa,  che  ooo  ostante  questo,  aodandu 
Oiovauni  Girolami  io  Italia , mi  lacevaoo  intcQ- 
dere  per  parte  del  re,  come  Sua  Maestà  era  coo> 
i tento,  ed  avrà  piacere  che  vostre  signorie  s*  ìd- 
I trumetlessinu  fra  il  papa  e lui,  e |>er  questo  ef> 
fettu  maodassino  a Roma  oratori,  e se  oe  gover- 
nassino  come  paresse  loro.  Trovasi  dunque  la  co* 
sa  qui,  e Giovanni,  apportatore  di  questa,  viene 
costà  in  poste,  il  quale  a bocca  riferirà  a vostre 
signorie  tutto  questo  scrivo,  più  quei  particolari 
che  voi  desiderassi  intendere  in  questa  materia  { e 

t>ercbc  vostre  signorie  uppiaou  dove  la  cosadels* 
M battere  in  soddisfaaione  di  costoro , Rubertet 
ha  detto,  il  che  coovieoe  sia  tutto  con  scienaa  del 
re,  che  quando  il  papa  venisse  a rimettere  le  dif- 
forcnae  di  Ferrara  de^nre,  che  sarchile  contento 
uè  gli  dareblie  briga  in  chi  lesi  riinettessioo.  hta 
questo  è quanto  al  fine  deJla  cosa  ; ma  quanto  a 
darle  principio,  liaslereblie  che  fermasse  ropera* 
aioni  gli  fa  contro,  come  t sollevare  gli  Sviaaeri 
c gli  altri  principi,  c che  a Iwcca  desse  agli  ora- 
tori vostri  spcranaa  di  volere  esser  p«idre  del  re, 
volendo  esser  lui  buon  bgliuolo, e Descrivesse  un 
breve  qui  al  re , perchè  in  su  questo  il  re  si  <U* 
sporrcUie  a mandare  uno  a Roma,  ed  ap^iiecata 
la  prima  pratica,  non  si  dubita  le  non  sortissino 
liuono  effetto.  Ora  le  signorie  vostre  sono  pruden- 
tissime, ed  esamineranno  quello  scrivo,  e tfuello 
riferirà  loro  Giovanni, c piglieranno  quelliespe- 
dieoti  gtudìcberaDDo  essere  a proposito:  ma  biso- 
gna a tutto  celerità,  lo  non  ho  fuggito  queste 
pratiche,  giudicando  che  alla  città  vostra  non  po- 
tessi venire  il  più  pauroso  iafurluaio  che  riuimi- 
cuiu  di  questi  due  piiocipi,  per  quelle  ragioni  che 
iufiot)  dagli  esordi  veggono  e inieudono  , c tutti 
ouclli  modi  che  ci  sono  da  pigliare  percondurre 
r accordo , ho  giudicato  buoni  | nè  veggo,  dìve- 
ueodone  vostre  sigoorie  mesune,  che  le  oe  pos- 
sino  altro  cbcgtudagnare  ;percbèn riuscirà  odo; 
riuscendo,  ne  seguirà  quella  pare  che  uoi  speria- 
mo e vogliamo , e fuggesi  quelli  pericoli  che  U 
guerra  ci  potrcblie  arrecare  a casa;  etaolupiùci 
6a  la  soddisfaaionc  vostra  , quanto  più  ci  avrete 
voi  parte,  facendovi  oUdigali  il  re  e il  psps«  p«f 
li  quali  non  si  fa  meno  che  per  voi. Quando  ella 
non  ci  riesca , questa  Maestà  vi  resta  obbligato , 
avendo  voi  fatto  quello  che  gli  ha  consentilo,  e 
datogli  più  giusta  cagione  di  fondare  le  querele 
sua  contro  al  papa  nel  cospetto  di  tutto  il  mondo, 
nè  il  |<apa  potrà  dolersi  di  voi,  avendo  persuaso 
la  pace,  quando  ei  non  la  voglia,  e voìgÙ  faccia- 
te contro  nella  guerra.  Tutte  queste  ragioni  mi 
hanno  Cslto  implicare  volentieri  in  questi  maneg- 
gi. Quandovostre  signoKc  lo  apprnvinu,ioravrù 
caro;  quando  che  no,  mi  escuseraono,  perchè, 
secondo  questo  modo  qua  non  |iotevo  giudicare 
le  cose  altrimenti.  Questa  maestà  fa  i prepara- 
menti e le  provvisioni  sue  gagliardissime,  b*  quali 
soDo,averc  ordinato  un  concilio  di  prelalidi  lutto 
il  regno  a Orleans  per  messo  seUembre,aver sol- 
dato il  dura  di  ViUemberga  |)cravcre  fanti  teda* 
14  hi;  e perchè  glilSvisserì  alibino  rispetlos  muc»- 
I versi,  aver  mancìato  dall'altra  parlo  il  capitano 


della  guardia  ■'  Svitaeri , per  vedere  se  poless« 
riguadagnare  o tutti  o porte;  ha  comandato  a tat- 
ti i sua  capi  di  fanti,  che  faccino  le  liste  per  le- 
varsi in  un  aubito  ; ha  comandalo  banda  e retro- 
banda  per  la  guardia  del  regno,  e per  supplemen- 
to de'cavalli  quando  bisognasse;  ha  ordiualo  aé 
suoi  generali  nuovi  modi  di  danari  per  sapplim 
alla  futura  guerra,  tenia  toccare  i tuoi  coiani. 
Aspettasi  Monsignor  di  Guisa,  il  primo  uomo  che 
abbia  rim|>ereU»re  appresso  di  lè,  al  quale  questo 
re  vuol  proporre  questi  partiti,  che  l'imperatore 
si  metta  ad  ordine  per  a tempo  nuovo  di  quella 
poca  o assai  gente  si  sia  o può,  perchè  Sua  Mae- 
stà lo  vuole  accompagnare  in  persona  a Roma  eoo 
a5oo  lance  e trentamila  fanti, e ha  giurato  sopra 
la  SUB  anima  che  vuol  fare  due  cose,  o perdere  il 
regno,  o coronare  rimperalore,  e fare  un  papa  a 
suo  modo.  Il  re  di  Spagua  ha  scvitlo  a costoro 
una  lettera  tutta  favorevole  per  questo  re,  dolen- 
dosi deU'impresa  fatta  per  il  papa  per  Genova , 
e che  gli  offre  dodici  sue  galere  annate  per  op- 
porle contro  aqualunque  vuole,eacfaie*vnole»e 
sono  dette  lellere , seou  risparmio  vmioo  del 
papa,  in  favore  di  questa  Maestà. 

Ila  questa  Maestà  ordinato  di  fare  un'annata 
di  mare  per  a Innpo  nnovo,  coofonne  l'eserdto 
di  terra.  Ora  chi  sedasse  tanti  moli , c con  la 
sua  prudcDu  ne  fosse  medìcD,  considerioo  vostre 
signorie  quanto  meriterebbe  sppreaao  Dio  e gli 
uomini. 

Queste  cose  di  tanta  iraportann  mi  hannopre»- 
so  che  fatto  dimenticare  un  oratore  lucchese.,  ve- 
nuto in  questa  corte  da  due  di  in  qua,  del  quale 
non  vi  dico  altro  per  non  v'infastidire.  Giovanni 
Gircdami,  che  ne  è informalo,  ve  oe  ragguagUerh 
appieno. 

/n  Blts»  dù  3 misura*,  iSlo. 

Niccolò  Machiavelli 

Diedi  a Giovanni  Girolsmi  nna  istruaiono  a 
parte , dove  Dominai  1*  amliasciatore  del  papa  , e 
dissi  come  per  suo  ordine  si  era  proceduto  io  que- 
sta materia  cosi , e che  confortava  ad  entrare  col 
papa  destramente  per  voltarloaqocsto  proposito, 
|>erchè  la  guerra  che  fa  a questo  re  ha  duui  fon- 
damenti ; 1*  uno  è il  sospetto,  Taltro  è riogiu- 
ria  per  conto  di  quelle  cose  di  Ferrara  ; c che 
bisogna,  quanto  al  sospetto,  farsi  sno  compa- 
gno, mostrargli  che  bisogna  pigliare  modo  sa- 
vio ad  assicurarsi.perrhè  l'armi  sue  e nostre  non 
bastano,  e di  quelle  d'altri  non  ri  possiamo  fida- 
re; e dirgli  quellocbe  ha  scritto  Spagna  qua  sen- 
u riservo  veruno  del  papa,  in  favore  di  Francia, 
e quello  che  il  duca  di  Savoia  ha  fatto  in  man- 
dare qua.  Ma  si  polreblie  beo  fare  che  gli  altri  ne 
promettessero  per  quello  ebe  il  re  prumellesse,  il 
che  sareb1»e  il  modo  più  sicuro  che  ci  fosse,  senta 
avere  a disfare  il  mondo,  f WcCe. 

IX 

3fagmfiei  Domini , rie. 

Dopo  la  partita  di  Giovanni  Girolami  con  un  | 
pieno  avviso  dellecose  di  qua,  e con  quell*  ordì*  | 
uc  die  le  sigimi  io  vostre  avranno  visto  con  la  mia  | 


ALLA  CORTE  DI  FRANCIA 


M 


lettera  « riira  al  Tedere  se  ci  fosse  Tte  alcoaa  di 
accordo  infra  il  re  e il  papa , bo  ricemto  avanti 
ieri  due  loro  de*  36  del  pasuto  ; e perchè  la  Mae* 
sili  del  re  è ito  a piacere  discosto  di  qai  Ire  leghe» 
parlai  a Rubertet,  e gli  dissi  il  contenuto  delle 
lettere  vostre,  e,  inter  caeterm»  come  quei  sol- 
dati parliti  da  Genova  si  erano  rifuggili  a Carnaio- 
re,  lem  de' Lucchesi , al  che  lui  mi  rispose,  co- 
me da  Genova  avevano  lettere  contrarie , che  di- 
cevano che  quelli  cavalli  di  Marcantonio  si  erano 
rifuggiti  io  quello  di  Pisa,  ed  erano  stali  svali- 
g;iati  da*  paesani  ; ma  che  voatre  signorie  avevano 
fatto  loro  restituire  ogni  cosa , il  che  sapeva  es- 
»en  dispiaciuto  al  re,  perchè  pare  con  simili  mo- 
di, che  voi  non  andiate  inlierameote  con  loro. 
Gli  risposi  che  la  mia  lettera  diceva  il  contrario, 
e che  non  era  ragionevole,  potendo  loro  rifug- 
girsi in  sn  quello  di  Lucca  sicuramente,  che  si 
fossero  rifuggiti  in  su  quello  delle  signorie  vostre } 
però  Sara  bene  che  vostre  signorie  avvisino  <pie- 
sta  cosa  come  la  è proceduta.  Parvemi  a proposi- 
to di  andare  a trovare  ieri  dipoi  il  re;  e così  fui 
da  Sua  Maestè , e gli  diui  quello  scrìvevano  vo- 
stre signorìe , che  alla  sua  lettera,  per  averla  voi 
ricevuta  il  di  che  scrìvesti,  voi  non  avevi  allora 
fatto  risposta,  ma  che  avendola  fatta  con  fatti 
con  la  diroostraaiooe  Intona,  si  aveva  da  credere 
che  la  Siria  ancora  buona  con  le  lettere.  Sua  Mae- 
stè  disse  crederlo,  e subito  mi  saltò  sulla  mede- 
sima cosa  che  mi  aveva  detto  Rul>ertet , delle 
genti  svaligiate  e restituite , al  quale  io  feci  quel- 
la medesima  risposta.  Soggiunsi  poi , e disse  : 
qualora  il  Gran  Mastro  ^ fatto  intendere  per 
mìa  parte  a quelli  tuoi  signori  che  tenghino  le 
loro  genti  da  per  se , perchè  io  me  ne  possa  ser- 
vire quando  mi  accaggia;  e cosi  dico  a te  farri 
loro  intendere  il  medesimo , perchè  nelle  rose 
che  corrono , io  non  penso  meno  al  loro  proBtlo 
che  al  mio;  e subito  mi  lieeosiai  da  lui,  perchè 
r essere  stato  Sua  Maeità  a cavallo  6noa  ao  ore 
non  mi  dette  più  spasio  a parlargli. 

MagniSri  Signori  miei,  io  mi  partii  dì  qui  ier- 
mattina  con  Rubertet , quando  andai  a trovare  il 
re , e ragionai  seco  queste  tre  leghe  di  cammino 
che  ci  sono,  dove  noi  parlammo  di  tolte  le  rose 
d*  Italia,  e di  tutto  quello  chea  discosto  si  poteva 
ragionare  delle  presenti  occorretiie  ; dico  al  disco- 
ito,  perchè  particolarmente  de*  disegni  hanno, 
circa  all*  offendere  il  papa,  non  me  ne  comunico 
veruno , come  coloro  che  non  si  fidano  in  tutto,  e 
non  ai  fideranno  mai  delle  signorìe  vostre.se  non 
le  veggono  scoperte  coll*  arme  in  mano  insieme 
con  loro; perchè  la  natura  di  costoro  è ordìnarìa- 
meoCe  piena  di  sospetti,  e tanto  sospettano  di 
voi,  quanto  che  vi  hanno  per  più  savi  e per  no- 
mini che  desiderate  meno  arrischiare  le  cose  vo- 
stre . Di  qui  è nato  ebo  vi  fecero  la  richiesta , che 
per  la  mia  de*  18  vi  tenui,  e che  ora  vi  fanno 
quella  intendete;  e credine  le  signorie  vostre, 
come  le  credono  il  Vangelo,  che  se  fra  il  papa  e 
questa  Maestà  sarà  guerra,  quelle  non  pulranoo 
fare  sensi  diebiarani  in  favore  di  una  parte,  po- 
sposto tutti  i rispetti  che  si  avrue  all' altra;  di 
che  vi  (à  fede  la  presente  domanda  ; e perchè, 

I tendo  voi  necessitati  a fare  quanto  sopra  si  dice , 
la  città  vostra  corre  qualche  perìcolo , giudica  chi 
vi  ama  che  sta  partito  savio  non  voler  correrlo 


senta  eontrappeso  di  guadagno.  Voi  intendete 
quello  che  il  re  mi  disse,  che  ]M>nsava  al  profitto 
vostro  ; e Rubertet  più  di  due  volte  mi  lia  detto. 
Voi  non  ragionale  cosa  veruna  di  Lucca  ; ora  è il 
tempo  di  pensare  a qualcosa  ; e pure  oggi  andan- 
do a intrattenerlo,  lui  mi  risalto  in  au  i medesi- 
mi ragionamenti,  e di  più  mi  disse  se  il  ducato 
di  Urbino  ci  stava  bene,  lo,  come  sempre  bo 
fatto  io  tali  ragionamenti , volsi  la  casa , e non 
mi  lasciai  ìnicudere,  perchè  non  sono  per  entra- 
re dove  io  non  nppii  V animo  delle  signorie  vo- 
stre ; ma  ve^o  bene  che  questo  accresce  loro 
sospetto,  e Unto  più  penuno  di  strìngervi  a di- 
chiararvi per  loro.  Nè  credo  che  1*  osservanta  aiv 
punto  de' capitoli  basti,  che  e' vorranno  più  la; 
perchè  se  i capitoli  ragionano  solo  di  difesa , vi 
vonrannn  oprare  all*  ofleta , |>er  farvi  più  olibligati 
a loro.  Sicché  ss  crede  che  voi  abbiale  a fare  qtie- 
sU  dtchiaraaione  ad  ogni  modo,  andando  innaoti 
b guerra, o diventare  loro  nemici.  Névi  persua- 
diate che  a questo  s i abliiano  rispetti , e credino 
non  poter  fare  senta  di  voi  ; perchè  la  superbia 
a la  polenta  loro  non  gli  tira  sì  bassi , e se  stanno 

00  ora  fermi  in  sn  qualche  rispetto,  lo  sdimen- 
ticaoo  sulùtot  però  si  giudica  per  chi  vi  ama  qua, 
che  sia  neceuarìole  signorie  vostre , sema  aspet- 
tare che  i tempi  venghino  loro  addosso , e che  la 
nacetsilà  gli  stringa,  pongbioo  alle  mani  tutte 
le  presenti  occorrente, e discorrìno  e camminino 
dovale  postino  battere,  e in  ogni  evento  di  qucl- 
b cifaexinodentro  rìsolutione;  equando  le  giu- 
dichino avere  ad  essere  necessitate  scuoprìrsi  io 
tutto  in  Lvoredi questore, sarù  Itene  che  al  tem- 
po conveniente  le  pensino  al  profitto  loro, acciò 
dove  sì  ragiona  che  le  posiino  perdere  amici  e 
stato,  6 qui  si  abbia  anco  a ragiouare  de*guacb- 
gui,  perchè  se  voi  giudicate  esser  Itene  arrischia- 
re la  fortuna  con  Francia , la  cosa  è in  termine 
che  di  buona  parte  di  Toscana  voi  nc  disjioneste 
come  vi  paresse,  e condnrrebbesi  a impresa  d’altrì 
con  un  censo  annuale  di  un  tempo  convcnimle. 

E perche  l' occasione  ha  poca  vita,  conviene  vi 
risolviate  presto  t e perchè  10  nnniiaslo  a comin- 
ciare i ragionamenti  di  si  grave  faccenda,  biso- 
gnerebbe che  all*  amltascialore  per  cammino  ne 
facessi  dare  commissione,  e sollecitarlo  perchè 
*^ppia  quello  ha  da  ragionare  di  queste  pn>tirbe, 
acrioccbè  non  giunga  qua  al  buio , senta  sajterne 

1 animo  vostro,  e che  egli  possa  dire  sì  o no  pre- 
sto, perchè  le  non  aspettano  tempo.  £ perrbu- 
rirvi  meglio  la  mente  nelle  cosa  di  qua , costoro 
hanno  volto  l’ animo  a due  cose  ; l'una  è la  pace 
col  papa,  quando  il  pa|ia  voglia  cominciare  a di- 
chiararsi, di  che  Rubertet  me  ne  ha  fallo  di  nuo- 
vo fede;  r altra  è,  quando  la  pace  non  segua, 
guadagnarsi  in  tutto  I*  imperatore,  non  ri  reg- 
gendo per  loro  medesimi  altro  modo.Qmnto  al- 
la pace,  io  la  crederei , quando  costoro  che  dico- 
Do  desiderarb  non  la  guastassero  ; perché  a voler  , 
ridurre  un  papa  dove  volevano,  bisognava  lem-  ^ 
poreggiarc  gli  aiuti  di  Ferrara , e non  ragionare  | 
di  mutar  lo  stato  di  Bologna , per  non  fare  inso- 
spettire e incrudelire  più  il  poulefice;  il  che  allo 
spaccio  di  Giovanni  promesscro  Hi  fare.  M.i  egli- 
no non  vi  stanno  SII,  e cnsi  m.'incano  loro  fra  iiw- 
DO  simili  disegni.  «Quanto all* impcritore,sr>no 

« per  fargli  più  o meno  grassi  i parlili,  secondo 
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m che  più  o roeoo  giodicherftnoo  averiM  di  bÌK>« 
«•  gno.  Eiire  ha  usato  dire  ad  uomo  che  doo  di> 
M ce  le  bugie:  L'imperatore  mi  ha  più  volle  ri* 
«t  cerco  di  dividermi  «eco  1* Italia;  io  ooo  1*  ho 
m mai  ToUuto  coosentire,  ma  il  papa  a questa  vol- 
« la  mi  necesaita  a Urìo.  Però  le  signorie  vostre 
« corrooo  in  questa  guerra  fra  il  papa  ed  il  re 
« duoi  perìcoli  ; 1*  uno  « le  chi  vi  sarà  amico  per- 
•>  desse;  l’ altro,  se  Fraocia  ti  accordasse  con 
•t  1*  impcralore  con  danno  vostro  ; sicché  sarebbe 
««  bene  che  rambascialore  vostro  ci  fosse  ionaiiti 

* alCurgenie.  E ipselU  Italiani  che  sono  qua,  e 
“ che  hanno  che  perdere,  giudicano , a voler  fug- 
••  gire  questi  pericoli,  bisogni  prima  fare  ogni  co- 
ai  sa  per  vedere  se  il  papa  si  potesse  arrordìare  se- 
« co; e quando  questo  non  si  possa  (are,  mostra- 
••  re  al  re,  come  a tenere  a (reno  un  papa  non 
**  bisogna  tanti  imperatori  e fare  Unii  romori; 
••  perchè  gli  altri  che  per  V atidietro  gli  hanno 
**  fallo  guerra , o T hanno  ingannato,  come  fece 
*•  Filippo  Beilo,  o r hanno  (allo  rinchiudere  in 
*■  Castello  t.  Angiolo da’suoi  Banmi,i quali  ooa 
**  sono  si  spenti , che  non  ti  potesse  trovar  modo 
**  a raccenderli;  e con  RuuerCel,  nell'  andare 

* che  io  feci  ierroallioa  seco,  non  ragionai  d’al- 
**  Irò,  mostnndogli  tutti  t modelli  che  ri  erano 
“ dentro , e dicendogli , olirà  di  questo , che  fa- 

* rendo  guerra  al  papa  apertameute,  essi  non  po- 
**  trvano  vinccfc  so  non  con  loro  pericolo;  pcr- 
« che  se  la  faranno  soli,  gl' intendevano  quello 
« che  Usi  tirava  dietro; se  U faranno  arcooipa- 
« goali , converrà  (he  parlischiiiu  Pluliaconun 
« compagno , col  quale  gl  i avranno  t>oi  a fare  una 
" guerra  di  nuovo  mollo  più  pericolosa  che  qucl- 
•I  la  che  gli  avessero  Ulta  col  papa.  « Egli  mi 
cooscnti  tutto,  oè  sarchile  da  disperarsi  di  non 
imprimere  loro  questi  modelli  nel  capo,  quando 
fusse  qui  più  di  uno  llaliano  di  autorità  che  ci  si 
aflaticassc;  né  io  nc  ho  fatto  per  altmquestodi- 
scorso  alle  signorie  vostre,  se  non  perche  voi  pen- 
siate a tutto  quello  che  si  narra  qui , trovandovi 
cosa  a proposito  per  la  città.  Vostre  signorie  ne 
isiruischino  bene  e presto  l‘ainbasciatore, accioc- 
ché egli  possa  coir  autorità  sua  e vostra  entrare 
in  quei  nicriii  rhc  vostre  signorie  giùdicherauno 
a proposito  per  la  loro  lilierlà.  fnUtt. 

Vie  ^augneli,  l5lo.  in  DU$* 

/crvitor 

Niccolò  Ma.cuuvbu.1  Stgrti. 

X 

Magni^ci  Vernini , e£c. 

lo  ricevei  ieri  la  risposta  della  mia  de*  l8,  e 
quesU  mattina  sono  venuto  qui  aSaihurg,  dove 
si  trova  il  re,  per  comunicarla;  c cosi  ho  fall», 
come  per  altra  scriverò  più  a lungo  c con  più  agio 
a vostre  signorie,  perclsé  la  presente  scrìvo  sul 
ginocchio,  partendo  la  posta,  e la  mando  per  U 
sia  di  Ferrara.  Parlalo  ebbi  al  re,  comparsoiio 
le  vostre  de*l3del  presente  , e mi  duole  assai 
del  tristo  scrvitio  che  é stalo  fatto  delle  mie  let- 
tere in  Lombardia  , e dicci  di  sono  o più  dissi  al 
n e Rubertelche  vi  provvedessino,  e mi  promi- 


sero farlo.  Ke  oe  sodo  dololo  cod  Robertet  ; se  orr  I 
maravigliò,  e mi  ha  promesso  riscrìvere  calda-  ! 
mente;  e perché  veggiale  di  mie  lettere  quali  ' 
possono  essere  ile  male,  io  scrissi  a'di  l8,  2i  , -, 
22, 26,  29,  e a’ dì  3 per  Giovanni  Girolami  o t 
a’  di  9,  né  per  me  é mancato  di  non  Care  il  de-  ' 

luto  mio e di  questo  me  ne  scrisse  1 

assai  ; risposi  che  nc  scrìverci,  allegando  che  di  dif-  ' 
6cullà  ci  poteva  essere,  come  per  altra  mia  più  j 
largamente  scriverò.  Raccomandomi  a vostre  si-  i 
gDurie.  Quee  bene  vnteani. 

Ex  Curim  Eegis  npud  Saiburg , 
die  12  augusti  t tSio. 

serviior 

Niccolò  Maciuàtblli  iSV^rei. 

xi 

Mngnijici  Domini,  etc. 

Come  io  scrìssi  alle  signorie  vostre  lunedì  bre- 
ve tnen  le  , U quale  si  mandò  per  le  mani  dell*  O- 
tatore  di  Mantova , io  fui  col  re  e con  Rubertet  a 
lungo.,  dopo  U ricevuta  vostra  de*  28 . responsi- 
va alla  mia  de*  18 , « e ne  feci  loro  intendere  il  \ 
m contenuto  di  (|uelU,  dì  che  si  satisfecero  assai;  , 
M e il  re  mi  diue  t Tu  sarai  col  cancelliere  Ru-  ! 
m bertet  e questi  miei , elio  li  diranno  quello  che  ' 
« io  desidero.  ■ Noo  fui  prima  uscito  da  lui,  cIm  j 
comparse  la  vostra  de*  1 J , che  mi  avvisava  del  [ 
mal  scrviuorheera  fatlodellc  vostre  letterec  mia 
in  Loml>ardia.  Ritornai  da  Rubertet,  dandogli 
quegli  avvisi  sono  io  quella,  e dolendomi,  ec.  ^ 
Gli  mostrai  ancora  il  {lertrolo  avevano  corso  i 
mercanti  nostri  per  avere  inteso  il  papa  sulameo- 
te  la  domanda  aseva  fatto  il  re  all' arrivare  mio. 
Del  primo  mostrò  maravigliarsi,  c disse  vi  provve-  ; 
derebbe  di  nuovo; del  secondo  disse. che  non  sa-  ' 
peva  donde  il  papa  lo  avesse  potuto  intendere, e 1 
che  rìcurderebiie  al  re  ci  avesse  buona  awerten- 
u.  m Questo  di  il  re  é tornato  qui  in  Blcs,  cd  I 
M appresso  desinare  monsig.  l’OrateÌlis,coQ  gU 
m altri  cinque  del  cuDÙ,.{lio,  mi  fecero  chiama-  ! 
M re,  ed  il  cancelliere  « dupo  un  grande  etordio  ( 
m de'mt^ti  di  Francia  verso  Firense,  comiu-  ‘ 
«t  riandò  iosino  da  Carlo  Magno  e venendo  al  re  ' 
n Luigi  pauatu , e poi  a questo  re,  mi  disse  cu-  1 
M me  il  re  inlende%a  che  il  papa,  mosso  da  un  | 
M dialxilico  spiiilorhegli  é rnlnito  addosso.  TUO-  | 
M ledi  nuovo  lenlarr  l’impresa  dì  Genova,  e 
M che  per  questo  e*  potrebbe  essere  che  monsig.  > 
« ili  (^iamonle  avesse  avere  lùsogno  delle  vostre 
m genti  per  difcmlorc  lo  stalo  suo  ; e per  questo 
« desiderava  le  stessero  ad  ordine,  acriocché  qua- 
si lunque  volta  da  Ciamontcle  fossero  richieste, 
m fossero  pronte.  E perché  gl*  intenderino  che  ! 
•*  voi  avevi  a quelle  frontiere  parecchi  migliaia  . 
••  di  fanti  oriboati , che  voi  ancora  gli  teneste 
• presti, acciocché  quelle  diniustrationivi  obbli- 
« gasserò  il  ree  la  casa  di  Franria  per  sempre. 
m lo  replicai  a tutti  loroqurlio  che  vostre  signt»- 
m ne  mi  scrissero  ]»er  la  loro  de'  o8,  in  rìsjnivia 
M della  mia  de*  18  , e messi  loro  ionanEi , che  do- 
li vesserò  considerare  che  vostre  signorie  erano 
M cinte  dal  papa.ccome  per  un  semplice sospet- 
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■ to  euo  era  »Uto  per  Gir  taccheggiare  gli  mer*  * 
N caoti  nu«tri«  e che  ogni  poco  che  votlresigoo- 

m he  ti  mocthoo,  c'tara  per  Carla,  e di  più  la* 

M tctare  tiare  ogni  altra  guerra  per  venire  acuta* 

M Uallere  vui;  e pero  dove  e’  potevano  Care  tenaa 
f M mescolarri , averci  oualche  rùpeUo  } e clic  ' 
M dc'Cauli  noi  a cpieUefruntiere  non  ve  ne  aveva*  , 
' M mo  nHdii,  ma  che  quelli  Unii  ciUtognavapa-  : 
I m gare,  quando  noi  gli  leviamo,  ecbe  nuova  tpc- 
« ta , avendo  delle  altre  che  tanno,  era  intop- 
I m porlabile  alla  citta.  Replicarono  a tulle  queste 
I m cute  quasi  tutti  io  un  tratto,  che  quettiitareb*  , 
I M be  un  reprimere  un  attalto  per  pochi  giorni,  e | 

' M che  voatre  tignohe  peotattero  che  lire  pentava 
« all'  onore  ed  utile  vottro  come  al  proprio , e | 
« che  il  re  faceva  tali  preparasiuoi , che  farebbe  ' 
« in  Italia  cot/um  novum  et  terram  novanti  in 
••  detrimento  de*  nemici  ed  etaltaiione  degliami- 
*■  ci  ; pCTÒ  che  io  andatti  a scrivere , e detti  la 
lettera  a Rubertet  cho  cosi  prombii  fare.  » 
Scrissi  a vostre  signorie  a'  dì  ^ e discorsi  mol* 
te  cote  delle  cote  di  qua , e se  sarà  a Iem|>o  oe 
manderò  con  questa  copia,  perche  veggo  le  cose  | 
andare  a quel  cammino  dissi,  « cioè  che  costoro  I 
m senta  rimedio  alcuno  vi  vogliono  intricare  in  | 
m questa  guerra;  e pero  è da  pensare  tanto  più  a > 
m quanto  scrissi  allora,  e pensare  di  poter  guada-  1 
m guare  dove  si  ragiona  di  poter  pecderc.  •* 
L'imperatore  mando  un  ambio  nel  campo  del* 
la  Chiesa  a protestare  al  duca  d'Crbìno  e gli  al- 
tri, cho  non  otfendestino  Femra,  «•  di  che  quelli 

■ capitani  si  fecerobelTe  w;  e,  secondo  che  s’in- 
tende di  là,  le  cose  del  Mpa  prosperano,  perebe  | 
ha  preso  Cotignola,  • batte  Luco.  Muiisig.  di 
Cursa  non  èancor giunto, macisiaspelUoguidì. 

lo  vi  ho  scritto  a'di  i8,  al,  32,  26,  3o,  3, 
9,12;  vegghÌQO  ora  vostre  signorie  quelle  che 
sono  hmaste  fra  via. 

Costoro  sono  dietro  a quel  cammino  scrissi  per 
la  mia  de*3,e  si  vede  che  non  sono perrifìulare 
raccordo , e,  dall* altro  canto  , fanno  gran  pre- 
paracioni  alla  guerra,  corno  si  scrUse.  VaUta 
Ex  BUiy  dte  x4  •ugusti,  l5io. 

Mando  con  questa  la  copia  della  mìa  de*  9, 
come  vedrete  ellegaU,  ovvero  inclusa  in  questa. 

tervus 

Nicolaus  Macuiavelli's.  Secret. 
XII 

Magnifici  Domini , etc. 

Scrissi  l* ultima  mia  a*di  l3,  e reputandola  sals'a 
non  la  replico  altrimenti,  leh  comparsoim  le  vo- 
I atre  de*  7 con  la  copia  di  Roma  ; e quelle  de’  4 
I che  portava  il  Reino,  mi  seri  ve  Dartolommco  l*au- 
I cialichi  che  lo  rimasero  in  Lumlardìa , nè  c re- 
stato che  io  non  ne  alibia  fatto  molti  dì  sono  molla 
dìligeoxa  col  re  e con  questi  suoi  consiglieri  ; e 
I lui  mi  dice  che  ha  commesso  che  le  sienu  lascia* 
j te  passare,  e loro  che  lo  hanno  scritto  ; e cosi 
I ciascuno  fa  le  maraviglie  , cd  io  non  posso  faro 

I al  Irò  che  ricordarlo , e così  farò.  Subil«>  dopo  la 
ricevuta  della  preallegata  vostra  de'  7 mi  Iradcrii 


dalla  Maestà  del  re , e gli  comunirui  tutti  quelli 
avvisi,  t qiuU , |>er  esser  assai  e da  esser  grati . 
furono  uditi  da  Sua  Xlaestà  con  piacere  gratidis-  I 
simo:  e parend«>ini,  massime  per  la  conclusione  | 
che  fa  queir  oratore  <•  che  il  (>apa  Irovando  ac-  { 
M curdi  che  fussiuo  auai  buoni  al  pro|>osito  di  | 
M quello  si  schsse  |»er  la  mia  de*  3,  di  conforta-  | 
M re  Sua  ^Lsestà  a volere  usare  questa  sbattuta 
•*  del  papa  con  la  solila  prudeiixa  sua;e  servirse- 
••  ne  piu  presto  a fare  un  buona  pace,  hrouuscen- 
*•  dosi  Sua  Santità,  che  a pensare  di  batterlo  con 

* una  guerra , di  cui  nou  si  vedesse  il  Hoc  , e 
**  che  pensasse  che  tali  movvincnii  non  fanno  per 
**  cristiani,  nè  |»cr  chi  ha  adempii!  tutti  t desi- 
**  dehi  suoi , come  iia  Sua  Maestà.  A che  quella 

* replico  con  Unta  efficacia,  quanta  io  ne  potrei 
**  scrivere,  alfermando  con  giuramento,  che  co- 
**  me  da  Ini  non  è venuto  il  far  guerra  al  p^pA, 

**  cosi  da  lui  non  maocherk  che  si  farcia  pace. 

**  Entro  dipeli  con  di  molle  {sarole  io  dolersi  dei 
**  portamenti  del  papa,  quando  che  dopo  la  rul* 

**  U data  a*  Veneaiani  mai  Io  aveva  potuto  di* 

* mesticare,  c che  come  l'animo  suo  era  rivolto 
**  alla  pace,  cosi  non  mancava  delle  provvisioni 
” della  guerra,  rd  aveva  di  nuovo  inviato  alla  voi* 

**  U d*  Italia  trecento  lance,  che  erano  di  Bor* 

**  gogna,  e tremila  uomini  a piè,  perchè  non 

* voleva  solamente  poter  difendere  sè  e gli  ami* 

**  ci,  ma  offendere  i oimici.  Ringraiiu  e com- 
**  mcndo  assai  vostre  signorie  degli  avvisi,  mo* 

**  strandomi  che  avrà  piacere  di  essere  per  la  lo- 
**  ro  via  giornalmente  avvisato.  E così  mi  partii 
**  da  Sua  Maestà , e mi  parve  a proposito,  sen- 

* do  il  consiglio  raguualo  insieme,  di  andar  là, 

**  e feci  alla  presenta  di  lutti  il  medesimo  ufi- 

* aio  che  avevo  fatto  col  re,  nc  potrei  riferire 

* con  quanto  piacere  fussìuo  ascoltati  da  loro,  e 
■■  tulli  dissero,  questo  clic  fanno  vostre  signo- 
••  rie  essere  un  buono  ufiùo , e di  vero  c huo- 
« fio  amico.  » 

Di  nuovo  io  non  ho  da  dire  altro  a vostre  si* 
goorie,  sa  non  che  questo  Oratore  di  Ferrara 
mi  ha  detto  ebe  il  gran  Mastro  ha  avuto  libera 
commisione  di  flifender  Ferrara,  cnm  lotis  vi‘ 
ribus,  o da  qualche  di  in  qua  lo  veggo  stare  di 
buona  voglia. 

Qui  è venuto  segretamente  un  uomo  mandalo 
dal  Marchese  di  Mantova,  dopo  la  venuta  del 
quale  cospiro  stanno  di  quel  marchese  di  buona 
voglia,  e si  crede  ebe  egli  avrà  voluto  anch'egli 

I servirsi  di  questa  occasione  come  U re  di  Sjsa* 

i 8“»- 

I 11  re  disse  questa  mattina.  Gin.  Paolo  Baglio* 

' ni  essere  stato  morto  di  un  archibuso,  di  chevo- 

I sire  signorie  debbono  sapere  il  vero  appunto. 

*>  Dopo  la  venula  di  tali  avvi«i,  queU'amicn, 

N di  che  si  Kfissi  per  altra  <b**  3,  è pieno  di  spe- 
M ransa  chequestuarcordoabbiauseguire,  quan- 
« do  vostre  sìgiuff’ie  vi  si  ìnlromeltano  vivamen*  | 
M te  , massimi;  perchè  ha  lettere  da  Roma  che 
n gli  danno  il  medesimo  appicco;  c lui  e Rulier- 
•4  tet  aspetUnr»  con  desiderio  iiitemlcrc  che  riso- 
" luxiunc  abbiano  fatto  le  signorie  vostre  insulta 
« lettera  de' 3 cd  arrivala  del  GirnUmo;  c ieri 
« questo  tale  parlo  lungamente  col  reidissegli 
H quello  ebe  aveva  da  Ruma,  ronfortollo  a quel 
M medesimo  gli  avevo  parlato  io,  c ne  trasse  la 
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t N mrdrsimj  ri<pn«lsi,  poirliì*  gli  moitn'i  <U  piti*  I 
j M rrmie  quelli  mc«le«inìi  rhe  averann  hilnUoeil 
I H papa  c lui  con  l’arme  in  mano,  facevano  ora 
; « ogni  m\a,  perehò  e’ non  la  rimette»»in  den- 
; n tro,  mostrando  qtn  a Sua  MamiJ,  come  egli 
H è impnuìKile  che  il  papa  acffuie»ca  mai,  ed  al 

I M papa  come  e’non  può  nMÌ  più  fidarii  di  questo  | 

I ••  re;  e pare  ad  alcuno  di  loro  di  avere  , mentre  , 
j « ipiesla  questione  dura,  lo  itato  suo  ticoro.  e«l 
J « alcun  altro  pentadi  guadagnarne;  soggiugnen- 
I *f  do  che  iajieva  che  monsignor  di  Goraa  venira 
i M qua  col  conto  fatt<i,  che  se  trovava  meglioqiia. 

I « aderirsi;  quando  che  no,  ritomareda  quelli  che 
i « gli  aievatio  fatto  migliore  pnmiessa.  St>noalIa 
* ••  Maestà  del  re  queste  ragioni  piu  che  capaci 
I ••  e acconsente,  ma  si  riduce  in  fine  a dire:  Che 
j « volete  voi  che  io  faccia  ? non  vuo*  che  il  paj»a 
I « mi  lialta:  e vedrsi  per  queilieperaltririicon-  | 
J « tri  questo  re  condursi  mal  volentieri  a questa  : 
' •»  guerra;  ma  quando  la  fona  ve  lo  condura,  egli 

, " t*  per  fare  la  più  onorevole  guerra  che  ancora  r 
i w si  sia  vista  in  Italia;  e il  disegno  suo  è tem>  ^ 
, M poreggiare  questa  vernala,  « fermar  liene  il  ; 

! " pie  con  Inghilterra  ed  in»j»eradore,  i quali  co-  | 

I M me  avrà  giiasl.ignali  , non  stima  cosa  alcuna  j 
, •»  Spagna  : c dice  a chi  lo  vuole  udire , che  lo  j 
f • tiene  re  in  Castiglias  e per  guadagnarsi  i du.i  ' 

^ w prenominati , e non  perdonare  a cosa  alcuna  , 

I n ordina  in  questui  me»o  questo  concilio  Calii- 
\ M co  ; e quando  sono  già  arrivali  assai  prelati; 

’ « attendono  a<l  ordinarsi  per  la  giornata  de}>ota-  ! 

; «r  la  ad  Orleans,  dove  leverà  I’olil>e<lien*a  alpi-  1 
! «I  pa.  equando  Inghilterra, erimperatnreci  ron- 
« cttfTino,  creeranno  un  nuovo  Papa,  e a tem-  , 
M po  ntiovo  scenderà  ron  tanta  gente  ìii  Italia,  1 
I n che  la  SUI  non  fia  gtierra,  ma  un  viaggio  infi-  ^ 

■ • no  a Roma.  Questo  è il  disegno  suo,  quando 
I H la  pare  non  segua,  e quelli  due  principi  gU 
I « regghino  fra  mjno,  che  Iddio  lasci  seguire 
' « quello  che  sia  il  meglio;  che  in  vero,  se  soffre 
I « signorie  fussino  poste  altrove,  sarehhedadesi-  | 
n derarlo,  acciocché  anc«ira  a ct»desti  nostri  pre-  j 
' « ti  toccasse  di  questo  mondo  qualche  iKfccone 
i «*  amaro.  •»  | 

I Io  prego  quanto  posso  le  signorie  vostre,  se  le  ; 

I «OH  srogliono  che  io  alilna  da  vctnlere  t cavalli, e ' 
j fornann^ne  a piè,  che  ordinino  a Bartolommcn  j 
; P.inci,ilichi  mi  serva  ili  cinqu  inta  scudi,  perrhè  1 
fo  sono  stalo  sompre  quiron  trelsesfie.eallator-  j 
. n.ita  mÌ4  io  darò  conto  delle  spese,  e quelle  ne  j 
^ «lelilfeiTraunn  sccondolalorosultla  umanità,  fàt-  1 
* /efe, 

' Tvr /?/r» , d»>  18  iTMcwrfi , I 

.tervitaf  j 

I 

Nicrorù  MscMuviEiti , .9crrct.  f-*ìetr.  ^ 

\m 

I 

I If.Tgirf/frl  e^r. 

I A*di  18  del  presente  fu  rtillim.ì  mia.  avsì- 
lai  vostre  signorie  liitigarncnfe  delle  occorrente 
I Hi  qua,  rispondendo  ancora  a quelle,  che  vostre 

(signorie  mi  arev.ano  scritte  infinn  a quel  dì.  Ar- 
rivomo  dipoi  dne  vostre  de’  lo  e 1 1,  e perchèil 


re  ti  trovava  malato  di  una  lotta,  che  ha  aicaU  ; 
tato  tutto  questo  paese,  io  conferii  a Ruhertrl  | 
quelli  tanti  avvisi,  che  al  giiiditio  mio  vi  erano  | 
comimicaìiili,  e anche  gliene  detti  noia,  accio  li  I 
potessi  mostrare  a)  re,  ec.  [ 

Ancora  che  vostre  signorie  ahhtno  da  Ruma  U j 
pipa  esser  quasi  che  disperato  dei  Svitarri.non-  t 
dimeno  ti  vede  che  costoro  ne  stanno  con  ana  | 
gelosia  e sospetto  grande,  e tanto  più  che,  secon- 
do io  ritraggo,  e’ dicono  else  possono  lare  certa 
vìa  su  per  TAlpi  continuamente,  It  quale  non 
ti  può  vietare  Ioni,  nè  tenere  che  non  passino  nel 
Savonese  ; e portando  quelli  da  vivere  seco  , co- 
me è loro  costume,  li  fanno  passali  sopra  Geno- 
va, e venuti  per  Riviera  di  ].*evanle  in  quello  di 
Lucca,  sema  potere  combatterli,  di  quivi  |«oi  con- 
fessano non  si  potere  tenere  loro  il  passo,  che  non 
radino  in  Bolognese  a congiiingcrsi  colle  genti 
ilei  papa.  Io  non  so  il  paese,  e potrei  pigliare 
qualche  fallacia.  Pare  a qualcuno  un  lungo  ram- 
roinn,  , quontoHocnmque  sU,  U verità  è 

questa,  che  ne  stanno  in  un  losjsettn  grande;  ar- 
direi dire  questo,  chr*  quando  e’  fussino  loro  fa- 
vorevoli , egli  stimerebbono  poco  tulli  questi  al- 
tri potenti. 

Sono  stali  ancora  in  qualche  gelosia  dell’  im- 
peratore, perchè  questo  Monsignore  di  Gursa 
iion  s’ìntendevj  che  venissi;  nondimeno  ieri  ci  fa 
nuova  come  egli  era  partito  a’dì  ijl  di  questo,  di 
qualità  che  ssmn  ritornati  nella  medesima  confi- 
denr.1.  e stannone  di  buono  animo,  perchè  qiian- 
dri  r imperatore  gli  lasciassi,  sarebbero  per  pen- 
s.ire  a rasa  loro,  e non  altro,  per  non  aver  tao- 
terie  tedesche. 

Srrissi  alle  signorie  vostre  qneslo  Oratore  di 
Ferrara  era  ben  contento  per  le  provvisioni ordi- 
n.i1e  da  questo  re  in  beoefiiio  del  suo  dar,«;]^o 
trovato  dipoi  in  contrario  animo,  e si  duole  che 
costoro  ordinano  oggi  una  cosa,  e domani  la  re- 
vocano. E parmi  eh'*  dubiti  che  in  fine  quel  suo 
dura  non  rapili  male,  dolendosi  rhe  gli  paia  cc»- 
sloro  abbino  troppo  volto  1’  animo  a tempo  nuo- 
vo, peniando  con  la  venuta  del  re.  e con  uno 
esercito  grossissimo  rimediare  a tutto,  senta  iti-  ^ 
mare  che  in  questo  nietao  {>oisa  capitare  male  ; 
alcuno  amico  loro.  • 

Ritraggo  ili  buon  Inogo  il  marchese  di  Manto-  | 
va  avere  promesso  favorir»  il  papa  con  la  perso-  I 
na  e mn  lo  stato,  arpùslal.i  che  sna  Santità  avrà  | 
Ferrar.!,  e in  questo  meno  starsi  neutrale.  i 

Altro  non  mi  ocrorre.  se  non  rarcsimandarmi  I 
di  nuovo  a vostre  signorìe,  r pregarle  onlinino  j 
a Bartnlommeo  Panciaticht  quelli  rinquanU  scn-  ( 
di . rhe  io  me  ne  possi  valere  , come  p^T  la  dei  i 
l.S  ferissi,  aeri»»  possa,  oltre  al  tornarmene,  ro-  I 
rarmi  ancora,  perchè  in  ancora  sono  stalo  mala-  | 
mente  ritrovato  Ha  questa  tossa  , la  quale  mi  ha 
lasriain  una  disposisinne  di  sfomseosl  trista,  rhe  ' 
n-m  mi  piare  rosa  alrtina;  e per  arroto,  a Parigi  | 
è una  moria  si  grande  , che  ve  ne  munre  più  di  1 
mille  al  di.  Dio  sta  quello  rhe  non  ci  abbandoni. 

/ iilrtf. 

Ex  Jìles  t die  2^  migMcli,  IJIO. 

Tra  il  re  e questi  ronsiglieti  si  èragionato  più 
di  s<mo  di  mand  tre  uno  costi  a fare  in  nome  «lei 
re  residenta  appresso vt>Mrc signorie,  «perché  ve- 
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nùti  più  pmlo,  dttcgnaTano  ctmimelferea  Cìa- 
monU*  lo  nundaui;  uva  m*  lu  hanno  fsHu, 
pm'ht*  è cinque  di  non  parlai  a neftuuo,  stanik^ 
uù  in  C8M  rileoulo  dalla  toua.  Ittmm  i'altlt. 

4er%'itcr 

Niccotu  Maciiiavxlm 
Secr.  Fior,  aptid.  Chr.  M. 

XIV 

Magnifici  Domini,  tic. 

L*uUimc  che  io  ho  da  voci  re  ugnorie  furono 
del  di  li  del  presente. Avranno dipotqurlleavu* 
te  più  mie  dei  3*9.  13.  l3,  iHea^di  questo, 
perle  quali,  «filando  sieoo  arrivate  salve,  avranno 
inteso  il  pri>redere  di  ctuloro  nelle  cose  di  qua. 

Ieri  «ri  fu  nuova,  Mudane  essere  perduta, 
d'oode  costoro  sono  stali  ieri  e o^gi  in  comtgliu 
aopra  questa  materia  : non  so  che  delilirraanine 
ai  abbino  fatta.  Ho  visto  bene  «fuesto  di  Turato- 
re  di  Ferrara  che  gli  andava  a trovare,  rbe  sta- 
va di  mula  voglia  , il  quale  mi  replico  quello  rbe 
io  scrissi  per  rnltima  mia,  avermi  detto,  come 
« costoro  gli  avevano  assai  volte  promesso  ga- 
si glìardi  aiuti,  e fattone  la  delilierasione « e poi 
M revfiraltgli,  crtme  i|uellt  che  crcilono  il  dura 
« possa  aiutarsi  da  sè;  e,  dall*  altra  parte,  sn- 
•*  00  in  se  questi  grandi  loro  apparecchi,  uè 
« pensano  a ffuelln  che  in  mecao  )<uo  occorrere, 
e chi  si  ha  il  m.vle,  si  ha  il  danno.  Rulierlet , 
«•  come  per  altra  dissi,  è stalo  ammalato  di  los- 
•*  sa,  e andandolo  io  due  di  fa  a vedere,  Irovarr- 
« domi  §<>1o  seco,  facemmo  un  gran  ragiona- 
••  mento  delle  cose  d' Italia:  e avemlo  tempo,  e 
« parendomi  fosse  a proposito,  gli  dissi  che  se 
«*  questa  guerra  tra  il  papa  e loro  giva  innanzi, 
•*  che  bisognava  che  i|iiesla  Ittacslà  avesse  un 
••  gran  rispetto,  per  )>ene  suo  e vostro,  nel  pigliar 
forma  di  valersi  di  vostre  signorie , perchè 
•*  quando  questi  ragionamenti  si  lacerano,  hìso- 
<■  gnava  recarsi  innanzi  e discorrere  quello  che 
M voi  potete,  dose  voi  siete  posti,  e che  prolìt- 
••  to  voi  ]H>uiate  fare  al  re.  E che  la  prima  con- 
•*  siderosiooe  che  si  aveva  ad  avere  era,  che  voi 
•*  eri  poveri , e che  per  la  lunga  guerra  avuta  , 
« e per  le  spese  fatte , di  che  ancora  voi  non 
••  siete  fuori,  non  si  poteva  parlare  «li  voi  come 
di  gente  potente  e fresca  in  sulle  s|>ese.  Ap- 

• presso  si  aveva  a considerare  il  lungo  dove  voi 

• eri  posti,  che  eri  circondati  dal  papa  e dai 
<•  suoi  amici,  al  quale  con  ogni  picroio  spendio 

suo  era  facile  da  molle  parti  darvi  briga,  con 
« pencolo  e spendto  vostro  grandissimo  \ e che 
« questo  poco  di  moto  dell'armata  Veneziana  vi 
« aveva  fatto  mettere  in  Pisa  parecchi  centinaia 
« e centinaia  di  fanti;  il  che  non  era  passatosen- 
••  ta  vostra  grande  spesa.  E }>eròera  necessario, 
« considerato  l»ene  questo,  che  il  re  pensasse, 
" quando  vi  richiedeva  di  favori  contro  al  jui{ta, 
•*  che  fustcro  di  sorte , che  gli  facessero  Inme  e 
“ non  male;  perchè  quando  non  fossero  per  far- 
« gli  molto  profitto,  e,  dall* altro  canto  fossero 
•*  per  sosciUrvi  addosso  una  nuova  guerra  , per 


M la  tfuale  fosse  dod  solamente  necessario  che  il  ' 
« re  rimandasse  a vostre  sigmirie  gli  aiuti  dati,  | 
w ma  etiam  vi  aggiuguc^seiielle  sue  genti,  edo- 
m \e  gli  La  ora  a pr««vvedcrc  a F«UTara,  a Gr-  ! 
m uova,  nel  Friuli  ed  in  Savoia,  egli  avesse  a j 
« provvedere  io  Toscana,  tal  chiesta  sarchile 
M piu  dannosa  che  ulilca  Sua  Maestà;  donile  io  | 
M lo  pregava  che  ci  facesse  avere  buona  awrr-  | 
« lensa,  e si  pesassero  le  cose  maturamente,  |ier-  ! 
m cbè  chi  voleva  saviamente  giudicare,  aveva  a I 
m tenere  per  fermo  questo,  che  se  (|uestjgm'tTa  ' 
•<  del  papa  andava  iitnanzi,  i Fiorentini  farcite*  | 
••  ro  un  granile  aiuto  al  re,  quando  si  difendano  i 
••  per  loro  medesimi  cou  quella  industria  potran- 
«■  no;  che  non  abbiano  bisogno  degli  aiuti  di 
M Sua  Maestà,  consideralo  «love  sono,  e con  che 
••  facilità  e da  quanteparti  il  papa  gìipiiòbatle- 
« re.  E pertanto  quando  si  ragionava  io  roosi- 
« glio  , e’si  vuole  che  i Fiorentini  facrtanoedi- 
M cano,  lo  pregavo  che  le  domande  e I dtse- 
M gru  sopra  di  loro  fossero  ben  pensali  c bene 
« masticati,  fierchè  quando  saranno  ben  |ien-  > 
m sali  io  non  dubitavo  punto  che  il  tutto  fosse  ! 
•«  prudentemente  determinato;  e che  gli  stara  t 
« più  a Sua  Signoria  che  agli  altri  il  farlo,  p«rr  * 
« intendersi  meglio  delle  cose  d*ilalia,  che  mm  | 


••  lo,  ed  io  nondiroeou  non  mi  spicco  da  quella  ! 
*>  opinione  che  io  vi  scrissi  con  altra,  che  sieno  j 
••  per  volervi  mescolare  ad  ogni  mo<lo  in  questa 
••  guerra  alla  scoperta,  quando  la  vadia  innanzi;  1 
« tamen  io  non  manco  di  jiarlare  le  medcsiriie 
« cose  con  queiTallri,  facendolo  sempre  inmo- 
M do  che  non  creilano  si  dica  questo  per  nonos- 
" servare  i capìtoli**  j ma  dove  le  ragionisi  too 
cano  con  mano . come  si  fa  qui  , non  ci  durreh- 
Wro  essere  simili  sospetti. 

Il  re  partirà  di  qui  sabato  o lunedi  prossimo 
per  ire  a Torsi,  «love  sì  deblie  fare  quel  concilio  | 
che  si  doveva  fare  in  Orliens,  ed  è dietro  a qiie-  1 
sto  suo  disegno  per  1 tem|Mi  nuovo,  « il  quale,  I 
•<  come  per  altre  sì  è scritto,  si  colorirà  gagliar- 
" damente  quando  IngbiUerra  e 1*  imperatore  | 
M Stiano  seco:  ma  quanducostoroglimancaisero  j 
M Kitto,  e gli  Svizserì  si  mantenesserocol  papa,  1 
••  ei  si  volgerà  solo  a guardare  gli  stali  suoi . nè  | 
«*  si  crede  ]H>ssa  disegnare  altro  sino  non  avesse  ' 
••  smatassato  qualcuno  di  loro,  cd  ogniallroche  j 
« avesse  bisogno  di  lui,  patirnza. 

M 5«mo  costoroin  huonaopiiiionedelU  venula  | 
•*  di  Gursa,  e poi  si  «lisse  che  doveva  partire  ai  | 
« di  i3,  non  se  oe  è inteso  aititi;  e qn^sti  ora-  1 
••  tori  imperiali  non  mostrano  di  avmlubbio  ve-  I 
*•  nino  di  discordia  infra  T imjsemtnre  e questo  | 
•*  re;cd  iiariDu  avuto  a dire,  rhr  fra  |K>rhi  di  il  1 
« pipa  avrà  un  cane  alla  rodarhe  penserà  ad  al-  | 
M irò  che  a far  gto^ra  a Ferrara,  e «!ic«»m»  che  5 
M viene  per  il  Friuli  a*  danni  dei  Veneciaiii  1 
« .3ooo  Boemi  a piè  e duemila  cavalli  teilesclii.  I 
••  Se  ila  vero,  si  dovrà  intendere  meglio  col  I 
••  tempo.  I 

M Scritto  sin  qui,  ho  parlalo  all’ oratore  di  | 
••  Ferrara  . quale  dice  come  si  è «leliherato  che 
" il  Gran  Mastro  subito  mandi  a Panna  3«>ol3ii-  | 
•<  ce  e 3000  fanti,  1 quali  si  drhliooocongitiiige.  , 
* recon  x4*w^oti  ebeilduca  ha  a Reggio;  cd  il  I 
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i « (tisef(Qo  «uo  h.  §e  l'eserciln  <}«l  Pipa  va  ad  a&«aU 
u tari*  la  MiriDdola.andare  a rtpi^liBrModana.Ma 
M quando  si  stia  ioModana  rbe  questa  genie  da  una 
••  )>arte.  e le  altre  genti  cbe  sono  con  Monsignore 
«•  di  Oiatlilione  dall’altra  assaltino  dette  genti 
« <lcl  Papa  in  Modana,  nè  fa  dubbio  che  non  si 
m mut  andò  queste  rommissioni.e  non  ingrossando 
M il  pa(>a  gagliardamente,  cbe  resercilo  errlesia- 
- «Ik-o  non  sia  necessitato  a ritirarsi.  Qui  si  è 
••  questo  di  bandito  per  parte  de)  re,  e cosi 
« ba  commesso  si  faccia  per  tutto  il  sue  reame, 
m che  nessuno  ardisca  mandare  a Roma  per  al- 
m cuna  causa  beneficiale,  o altra  cagione  , sotto 
M ppna  di  corpoe  i»eoi,cd  in  tolto  baievaio  l’ob- 
••  Ì>edienta  al  Papa.  Costoro  sanno  come  il  Papa 
M va  dicendo  ebe  ba  con  questo  re  la  pace  nella 
••  scarsella,  e tanto  più  si  Mlegnann.  Vi  fo  di  que- 
« sto  fede,  che  potrebbe  per  ora  dire  il  vero;  ma 
M »e  riesce  loro  fermare  il  piede  coll’imperatore, 
••  e*  ne  rimarrà  ingannato.  Sicché  chi  gli  diresse 
M questo,  gli  dirà  la  verità, e se  sua  Maestà  non 
M usa  questa  occasione  a benefitio  suo , e*  se  ne 
•I  |H)trebl>e  farilroetilc  pentire.  ]>erchc  a volere 
M che  egli  svolga  Timperatore  da  costoro,  gli  hi- 
m sogna. giudicandosi  ragionrvolnieule.averepiù 
M rbe  dare  c che  promettere  dicosloro.  li  quali, 
«•  come  f>er  altra  mia  si  è dello,  uon  sono  per 
m perdonare  a nessuna  qualità  di  roodixinneche 
u 1*  imperaPire  voglia,  perchè  ogni  altra  ferita, 
«•  ogni  altra  ingiuria  pana  loro  più  onesta  c più 
•>  sopportabile  che  quella  del  Pa|>a.  E questo  re 
•*  iièdormeodo  nè  vegliando,  sogna  altro  che  il 
M torto  gli  pare  ricevere  da  Sua  Sanlilà  , nè  ha 
« in  animo  altro  che  la  vendetta  ; e questo  mi  è 
••  stato  delio  di  nuovo  da  uno  di  grande  aulori- 
•«  tà . che  rimperatore  non  va  ad  altro  cammi- 
« DO . se  non  a tirare  questo  re  alla  divisione 
« d’  Italia.  » 

Aitni  non  ci  è di  nuovo.  Raccomandomi  alle 
SS.  \v. 

In  liieJ  t di$  27  nugusU^  Ijlo 

scTvtlor 

^ilCCOLO  Maciiiavelu 

Scerrt.  npttd  Chr.  M. 

XV 

Domini , efc. 

A* di  27  fu  l’ ultima  mia,  per  la  quale  scrissi 
quanto  iKJCMTcva.  Comparsono  ieri  dopodesioa- 
re  le  vostre  de' 17  , con  la  copia  della  leltcra  al 
Pandolfino)  « ed  intesi  ipiaolo  avevi  delibera- 
M to  circa  la  venula  di  Giovanni  Girolarai , il 
«•  che  conrerii  a Ruliertet. perchè  co]  re  nonne 
H parlerei,  non  me  ne  avendo  Sua  Maestà  mai 
« voluto  parlare,  nè  con  altri  non  orcorre parla- 
M re.  Al  quale  R ul>crtel  piacque  la  delibcraxsooe 
M tnmKn  diise  rbo  dulntava  che,  quando  il  Papa 
m volesse,  che  non  fosse  più  a tempo;  nondimeno 
•*  che  il  praticare  non  poteva  nuocere, facendosi 
“ con  onore  del  re.  - Dìssenii  che  le  genti  del 
papa  erano  ito  alla  Mirandola,  dcmde erano  state 
lei  ale  dalle  loro  genti  con  una  gran  ralibu0àla. 


£ T*E  A Z A 


Dixaemi  che  dalla  Magnami  venuto aouomo  np- 
{Mista . e {lortava  , initr  cmttfm , la  partita  certa  1 
dìGursaa’di  i3;  • non  approvò  rbe  W.  S8.  per  | 
M scusa  del  non  mandare  le  genti  allegassioo. ...  , 
M che  tU  Roma  ; perchè  cpiesta  Maestà  non  vor- 
« rrbl>e  che  si  sognasse  che  egli  tentasse  la  pace,  \ 
m e per  questo  non  me  ne  volle  parlare,  nè  volle  ’ 
*»  che  nessuno  de’ssu  scrivesse,  e disegnossi  che 
M lutto  tentassi  come  da  voi.  Ora  l’avere  scrìtto 
••  a Ciamoute  era  male,  e ne  «tette  di  malavoglia,  j 
w Gimmendo  me  di  averlo  tacìutooggi  in  coosi*  \ 
••  glio.  come  a|>presso  si  dirà.  ••  Questi  ragiona-  | 
menti  eblti  io  seco  iersera  a un’ora  di  notte,  se- 
guile che  furono  tutte  le  cose  infrascritte.  « Su-  ' 
« bito  che  ebbi  le  Vostre  lettere,  e inteso  il  reso- 
ai  tenuto  di  quella  a Franreseo  della  resoluxione 
M vostra,  circa  le  gentidomandaie  daCiamonte, 

«*  io  an«Ui  per  parlare  al  re,  il  che  non  mi  rìosci 
••  per  essere  Sua  Maestà  ancora  iocomodatadel- 
•*  la  tosse,  e in  quel  tempo  si  trovava  rìncbiuso 
**  con  la  regina  ; donde  io , per  non  perder  lem- 
**  po,  mi  trasferii  a rasa  il  Cancelliere,  dove  era 
" ragunato  il  consiglio,  e intromesso  da  loro. 

« diui  a quelli  come  avanti  rbe  vostre  signorie 
*•  avessino  le  mia  tre  lettere , che  per  commissio- 
••  ne  loro  io  scrìssi,  dove  la  Maestà  del  re  riccr- 
*•  cava  che  vostre  signorie  tenessino  aU’ordioe  le 
•*  genti , per  muoverle  a ogni  richiesta  del  Gran 
**  Mastro,  volendo  il  papa  ritentare  le  cose  di 
*<  Genova  « detto  Gran  Mastro  aveva  mandalo  a 
**  vostre  signorìe  un  uomo  espresso  a rìcerrarle 
*■  die  suliilu  mandassino  delle  genti  io  Lombar- 
••  dia  |>er  servirsene  ne’bisogni  del  re;  doodechè 
••  voi , desiderosi  sopra  ogni  altra  cosa  di  osserva- 
M re  i rapitoli,  avevi  senta  difTerire  valuto  dare 
« l’ordine  a quello  fusae  bisogno  per  levarle;  ma 
*•  |>erdtè  occorreva  qualche  tempo,  vi  pareva  in 
" questo  messo,  per  il  bene  del  re  e voslro,  mo- 
•*  strare  al  re  ed  a Ciamonte  T importansa  di 
•*  questa  deldierasione , accioccbètutti  quei  mali 
• rbe  ne  rìsultassino,  si  vedesse  rbe  vostre  stgno- 
•>  rie  li  preveggono,  e però  fanno  loro  intendo* 

H re,  rbe  la  Maestà  del  re  ba  da  coosiderire  co- 
••  me  ha  per  nemico  il  Papa,  dalle  forse  del  quale 
••  le  SS.  VV.  sono  intorno  intorno  circondale;  e 
••  il  volere  orar  che  le  signorie  vostre  mandino  le 
" genti  fuori  di  casa,  non  è altro  che  voler  la- 
" sciarvi  disarmati  in  messo  de’ nemici  vostri, 

••  dove  possiate  in  nn  suUto  essere  o{>preui,  e di 
**  ebe  ue  abbia  a risultare  di  necessità  uoodc'dua 
*■  mali,  o l’o|ipreskiooe  vostra,  o che  quanto prì- 
**  ma  il  re  sia  fortalo,  non  solamente  rimandare 
” a VV.  SS.  le  vostre  genti , ma  aggingneroe 
**  delle  sue  , e che  a Sua  Maestà,  oltre  alle  spese 
" rbceirha  di  difendere  Ferrara,  servire  Tim- 
**  |>eratore,  tenere  gli  Svisxeri,e  guardar Geno- 
**  va,  se  le  aggiunga  ancora  l' avere  a difenderà 
" con  sua  spesa  grande Toscanae  Firente,  oper- 
M derla.  Onde  le  signorie  vostre  li  pregano  fus- 
M sino  contenti  vedere  dall’un  canto  l'utile  che  < 
M caveranno  dalla  vostra  gente  fuora  dì  casa  vo* 

*•  sira  . che  fia  nullo  : e,  liiir altro  canto,  il  dan- 
••  no  che  è per  recare  alle  rose  del  re  e pericolo 
•»  alle  signorìe  vostre,  che  fia  grande  ; ne  crede-  | 
••  vn  che  si  fosse  mai  {sensato  la  |mù  dannosa  de- 
•«  lilierauone. e quella  fhc  «laogniparte erainu- 
« lUc  c perìcolou.  Pertanto  vostre  signorìe  ave- 
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M vano  voluto , avendo  tempo  a poterlo  fare  ,cbe 
« io  meltcMÌ  ionanti  tutto  quello  che  intendonoi, 
« acciò  di  nuovo  potessero  pensarci  su.nèdubi* 
«•  lavano  non  avessero  a credere  questa  verità  » e 
w ctmoscere,  che  tenere  questa  gente  d'arme  iu 
« ToKaoa  » sarebbe  tenere  al  Papa  maggior  freno 
« in  bocca , che  averle  altrove  ; e rome  io  avevo 
" detto  loro  ne*  di  passati , cosi  rafierntavo  loro» 
«•  che  se  questa  guerra  col  Papa  andava  rananai, 
« quel  re  sì  varrebbe  assai  di  vostre  signorie, 
« quando  e’  non  avessi  briga  di  difenderle , coiui> 
•*  doralo  il  sito  dove  tono, e cpiantn  delulie  scar* 
••  se.  Parvemi  di  stare  lutto  in  sulla  sfsesa  loro  e 
m vostra, e i pericoli  loro  e vostri , senta  entrare 
" in  altro,  perchè  se  allegavo  cosa  che  dipendes- 
•*  se  da  loro,  o e’  se  ne  sarebbero  adirali  ,o  e’  se 
“ ne  sareblrero  rìsi , perchè, come  sa  il  Girolamo» 
« Rubertelsolo  è che  sa, e intanto  con  consenso 
« del  re  hanno  dato  principio  a quello  che  lai 
« portò,  perchè  gli  altri  vi  sono  intricati  da  co* 
“ storo,  pero  bisogna  trattare  tal  pratica  discre* 
«(  tan>enle,enon  1*  andare  pultblicando  per  tutto 
« il  mondo. Stettero  a udirn  i tutti  allcntamen- 
•»  te , e , finito  che  in  ebbi  dì  parlare , dissero  che 
M ioavevodettoprudentemcnle,  e che  sarehbono 
« questamallioa  col  re.  ecredevanodarmi  rispo* 
•*  sta  che  mi  sodisfarebbe,  perchè  conoscevano 
•*  che  era  necessario  salvare,  e non  mettere  a pc* 
••  ricolo  le  signorie  vostre.  » 

Questa  mattina  dipoi  dopo  la  messa , andandosi 
ilreaspasso  per  il  giardino, iomi  accostai  aSua 
Maestà, e,  per  abbreviare,  gli  dissi  tutto  quello 
avevo  ieri  detto  al  consiglio , e più  quanto  mi  par* 
vea  proposito  in  rorroboratione  di  rpielleragioni. 
HisposemiSuaMaestà  che  penserebbe  a tutto,  e 
poi  mi  farebbe  rispondere.  Parbi  dipoi  alla  spar- 
tita con  tulli  quelli  di  consiglio,  sollecitandogli  a 
trarre  questa  risposta  al  più  presto  potevano,  mo* 
straodo  quello  che  la  dilasionenc  importava. Mi 
dissero  che  le  ragioni  avevo  dello  parevano  loro 
molto  ]»uone.  Sollecitai  Rul>ertet  a fare  che  io 
avessi  oggi  la  risposta,  allegando  cheil  Gran  Ma- 
stro attendeva  a fulminare  perchè  dette  gentipar- 
tano.  Lui  mi  disse  fussi  oggi  dentro  al  consiglio, 
dove  dopo  desinare  mi  trasferii , e stato  la  gran 
pena , fui  messo  dentro  : e il  cancelliere  mi  dU* 
m se,  come  quelli  signori  avevano  udito  quanto 
**  di  vostre  signorie  avevo  loro  esposto, 

m e parendo  loro  che  le  ragioni  allegale  fussioo 
m buone,  conosciuta  la  qualità  del  Papa,  e dove 
M si  trova  lo  stato  vostro,  accettavano  il  buon 
M animo  dì  vostre  signorìe  non  altrimenti  chete 
m voi  avessi  mandale  dette  genti  j e che  avendo 
m concluso  che  fusti  licne  le  riroanessino  in  To- 
« scana , volevano  l>ene  che  vostre  signorìe  le  le- 
m nessino  preste,  e così  (enessino  a ordine  quelle 
«*  fanleriebannoinLunigtana,acciocchè,  volendo 
M il  Papa  molestare  Genova , le  poteuino  in  un 
m tratto  spigncvle  in  là, per  favorire  la  parie  del 
«*  re}  e che  non  mi  davano  questo  per  risposta, 
m ma  solo  per  deliberaaione  fatta  infra  loro,  e 
« cbedomatlina  sareblmno  col  reemenerispon* 
« derebl)«ro  risoluto.  A me  parve  da  non  dispu* 
• tare  altrìmenliqoèslalororìsposta,  perchèdal* 
m l'un  canto  il  socccrrcr  Genova  per  voi  non 
«•  credo  si  possa  negare,  dall*  altro  e*  domandano 
M una  cosa  che  per  ora  non  si  vede  abbia  a bisO' 
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M gnare,  perchè  se  l'armata  di  Francia  sta  su* 
m pericye  a quella  del  pana,  e gli  Svieteri  non 
m passine,  io  non  so  quello  che  il  Papa  possa  &- 

■ re  a <«enovs  ; e cosi  mi  partii  da  loro  per  at* 
m tendere  domattina  la  totale  risposta  , la  quale 
" sarù  questa  medesima,  se  le  lettere  che  so* 
« praggiugnessern  di  Ciamonle  non  la  tntorbi- 
«t  dano  con  qualrlie  sua  sinistra  interpretaiione. 
m Per  ine  non  è mancato  dì  fare  ogni  cesa  per 
m trarla  oggi  a fine. ma  io  non  bopossuto  piu.» 
Scritto  fin  qui  a*di  3o. 

Siamo  a*Hì3i,e  questa  mattina  avanti  la  sua 
Messa  , uscendo  dal  re  Monsignore  di  Parigi , e 
Monsignore  Tesoriere  RuWrlet  **  e facendomi 
* loro  incontro,  dissemi  Rubertet,  come  il  re 
m aveva  confermo  la  delil>enuioue  del  consiglio 
m in  quel  modo  che  ieri  il  gran  cancelliere  mi 

■ aveva  parlalo,  cioè  che  le  genti  vostre  riman* 
m ghino  in  Toscana,  ma  che  voi  le  tenghiate  a 
m ordine  insieme  con  quei  fanti  avete  in  Lnni* 
«•  glana , d^>o(er  soccorrere  le  cose  di  Genova, 
M qualunque  volta  per  qualche  accidente  il  biso*^ 
M gno  lo  ricercassi.  » 

Dua  dì  fa  si  bandi  qui  che  nessuno,  alla  pena 
di  corpi  e beni , vadta  o mandi  a Roma  per  cau- 
sa alcuna  pertinente  al  papa  o alla  camera  aposto- 
lica. Ho  ritrailo  da  un  amico  ••  come  F armala 
m francese  ba commissione  di  pigliare, polendo, 
m e saccheggiare  PiomUno  | il  che  se  è vero,  la 
m festa  a quest'ora  potreblie  esser  Citta..  •* 

Il  re  parte  lunedi  prouimo  per  a Torsi  a quel 
concilio  ordinato.  Vaìeit. 

J7/cjr , die  3o irwgwxfi , i5lo  , ttrmiM  a’dlSl. 

Ricordo  con  rìvercata  a vostre  signorie  mi 
provvegghino,  come  per  altra  scrìssi,  di  quelli 
cÌQqaaaU  scudi  per  via  del  Pancialico. 

stTvitor 

Niccolò  Macbiatblu 
StcrtU  ffpud  Ouiét.  iiaj^sL 
XVI 

Magnijici  Domini , etc* 

L*  ultima  mìa  fu  de’  3o , tenuta  ■'  di  3l  del  pas- 
sato, la  quale  mandai  daplicata,una  per  la  via 
di  Batolommeo  Panciatiebi  a Lione,  l' altra  per 
le  poste  regie  a Francesco  Pandolfini.  « Contene* 
m vano  in  senleorìa  come  dopo  molte  diepate  si 
« era  ottenuto  da  questa  Maestà  che  le  vostre 
« genti  rimanessero  in  ToKana,  ma  che  voi  le 
« teneui  ad  ordine}  e cosi  tenessi  presti  quei 
m fanti  di  Lunigiana,  per  potere  sovvenire  alio 
m cose  di  Genova  quando  bisognasse.  Comparve 
m ierterailGirolami,  e mi  presentò  lettere  de* sta 
« di  VV.  SS.,  c di  bocca  mi  disse  quanto  VV. 
« SS.  mi  avevano  scrìtto  a*  di  17  circa  la  prati* 
" ca  di  Roma  , e circa  alle  genti.  E , quanto  alle 
m genti , avendo  trovatala  cosa  spedila,  non  oc* 
m corre  dime  altro;  e.qnanto  alla  pratica  diRo- 
m ma , riferi  a Rulicrtet  quanto  io  di  già  per  gli 
« avvisi  vostri  giravevo  riferito,  e lui  gli  ha  fàt- 
m to  quella  medesima  risposta  che  si  aspetti  quel* 
m lo  che  segue.  Questa  mattila  poi  io  bo  paslale 
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m eoa  la  Maestà  del  re , e gli  dissi  le  genti  si 
« revano  a Perugia  e Ssetia«  e 1*  ingrossare  del- 
« rannata  del  papa*  e come  sua  Santità  con  Tac- 
« qaislo  dìModana  veniva  tanto  più  a rignere  il 
« dominio  vostro,  e ebe  ogni  di  minacciava;  e j 
« che  VV.  SS.  glie  ne  facevano  intendere  per  ' 
M aver  consiglio  da  Sua  Maestà,  a aiuto  quando 
M bisognuae.  Lui  mi  rispose  ebe  io  vi  scrivessi 
m che  voi  vi  aiutassi  fraiirameale  io  ogni  rosa 
n ebe  occorresse , e che  non  era  prr  manrarvi,  i 
M come  aveva  dello  altre  volte.  Dissemi  che  ave- 
m Ta  susino  ad  oggi  al  suo  soldo  quindirìmila  fan* 

.f  ti , e che  aveva  a sovvenire  a molli  luoghi  ma 
M che  tutto  io  un  coljK)  si  assrtterel>l>e,  e che  io 
parlassi  con  Rubertet , c gli  dicessi  mi  must  ras- 
m se  quello  che  faceva  Krivtrc  aCiamonte.  Par- 
m lai  poi  con  Hubertet , il  quale  mi  mostrò , come 
«•  il  re  scrìveva  a Ciaroonle  queste  formuli  paro- 
m le:-~ll  governatore  dìGcnova  ri  fu  inieodere  i 
m come  il  Pape  vuol  mutare  lo  stalo  di  Firente;  j 
M pertanto,  come  per  altra  vi  •lio  iDgio,  non  vo- 
M glìjmo  ihevoiglindiicggMlcdelleloitt  genti, 

M pcr<bò  vitgliaiiio  Se  nc- à<rìvele  loro 
•I  (Le  si  accumìno  in  ogni  cosa  rbe  accadesse 
M fraucaiiicutc , e ebe  voi  non  siete  per  mancar 
M loro  dove  bivogna'^M?,  lo  oun  mancai  con 
M Bubrrlcl  di  fare  1'  utJzio  dchifo . in  ricordare 
M che  bisognava  a’ tempi  debili  fare  di  làlli,e 
m cbcoi'a  era  necessario  si  facessino  vivi  con  que- 
M sto  Papa,  altiimenlila  non  andava  benr  ;crhe 
M se  Ferrara  si  perdesse,  si  |terdrrelibr  dell’  alire 
m cose  in  vergogna  del  re  e danno  degli  amici 
« suoi.  Rispose  che  conoscevano  clic  al  papa  bi- 
n sognava  dare  una  marrata  daddoveru;  c in  m 
« questa  parola  ridendo , mi  diede  della  mano  in 
M sulla  spalla,  quasi  dicesse,  e Ga  presto.  Altro 
M non  ne  potetti  ritrarre.  Parve  ancora  a lui  che 
•*  si  facesse  passare  1’  Ap|M>onino  a dugenlo  lance 
•*  delle  loro , ma  disse  come  ebe  bisognava  rasvet- 
«*  Urie  prima  insieine  , e vedere  quello  facevano 
•*  gli  Svìsseri. 

« Le  vostre  signorie  vorreb1>ono  iniendcrecLe 
•*  disegno  sia  quello  del  re.  Le  mie  Irllcre  pas- 
« sale  r hanno  assai  bene  dello.  Sua  Maestà  è 
«*  tuttavolu  a tempo  nuovo, e attende  a pratica* 

«•  re  1* imperatore,  e le  altre  |irovviii<mi  a tal 
•>  maneggio,  VorrcUie  in  questo  meno  tenqio- 
« reggiare , e spendere  il  meuo  |H>tesse , e queste 
" speseamioulolofanooslare malcontenlo.Que* 

« sta  cagione,  insieme  col  credere  rbe  il  duca 
•*  potesse  fare  da  se,  hanno  latto  seguire  il  dì- 
" sordine  di  Mudane, e questo  medesime  rugio* 

•*  ni  potrebbero  Csr  seguire  degli  altri  disordini 
« in  danno  di  questo  e di  quel  terso , perchè  egli 
« spera  con  la  venuta  sua  in  un  tratto  rassettare 
M tutte  le  cose  sconce,  e ciò  che  egli  spende  prì- 
« ma,  gli  |>are  gitlar  via.  E invero  che  poteva 
w mandare  più  dugento  lance  a Ferrara , che  lo 
M potevano  salvare, e non  era  più  S|»esa.  Questo 
*•  non  sì  è fatto  per  difetto  non  suo,  ma  di  chi 
«*  maneggia  ipsa  e in  Loniliardia  le  faccende  sue 
*•  a miouto;eDio  voglia  che  il  tempo  non  scuo^ 

* pra  a danno  del  re  e di  altri , quello  importa 

* esser  morto  Roano  ; perchè,  vìvente  luì,  Fei^ 

" rara  non  pativa  mai  tanto  ; perchè  il  re  non 
•*  essendo  uso  mioutamente  a governare  queste 
" , le  slracura  ; e quei  che  le  governano  ora 


« non  pigliano  per  loro  medesimi  autorità  veru-  I 
m na,  non  che  di  lare,  ma  di  ricordare  che  sì  i 
«a  faccia;  e così  mentre  che  il  re,  diro,  non  vi  I 
M ;teasa,  e il  servigiale  lo  strarura,  il  malato  ss  ' 

M muore.  E , parlando  io  oggi  con  Rubertet,  veu- 
« ne  un  dipio(<»re,  che  porto  l' immagine  del  | 

M legato  morto,  in  sulla  quale  d<q>o  no  sospiro 
M disse:  O ]Kidroa  mio,  se  tu  fossi  vivo  noi  sa- 
M remmo  col  nostro  esercito  a Roma:  le  quali  | 

« parole  mi  confermarono  più  in  quello  che  di  , 

M sopra  vi  scrivo.  Scrìtto  fin  qui.  a Rulxrtet  è 
«•  parso  che  Giovanni  Girulami  conferisca  alla 
« maestà  dd  re  personalmente  quanto  VV.  SS. 

«•  hanno  fallo  circa  alla  pratica  di  Roma,  dopo  > 

M la  sua  venula  lecnsì  ha  fatto,  e ai  re  ha  sodi- 
■ sfatto  assai  lutto  «psello  è stato  ordinalo  casti  , | 

« dimodoché,  jKiichc  il  re  ci  fìa  più  scoperto  | 
m che  prima  in  questa  pratica , sì  potrà , c qui  o 
m a Roma,  trattarlo  più  lilveramenle.  Iddio  to- 
«•  glia  che  a Roma  si  dia  principio  a qualche  co-  I 
M sa  di  buono,  avanti  che  di  qua  si  muti  opioio> 

« ne  cd  animo.  »•  I 

Di  nuovo  non  ho  che  dire  a vostre  signorìe  se  I 
non  raflermure  tutto  quello  rbe  ho  scritto  per  lo  ■ 
addietro  ; e,  quanto  a*  Svitserì , coslor«>  praticano 
tuttavia  di  accordargli  ; e ritraggo  assai  di  buon 
luogo,  come  dicono  averne  già  fermi  otto  Cao- 
tool  ;ed  il  segno  sarà  gli  abbiano  accoi  da  ti,  quan- 
do le  genti  del  re  col  gran  mastro  si  partiranno 
dai  confini  loro;  ed  in  mentre  vi  staranno,  sarà 
segno  che  eglino  saranno  ne'medesimi  soeprtti  ; e 
quando  le  si  |Niil  iranno,  vostre  signorie  dal  Pan-  i 
dulfino  ne  potranno  avere  più  presta  o più  vera 
Doiisia.  I 

Le  provvisioni  |>er Ferrara  si  dissero  per  altra,  I 
nè  ]>er  questa  si  replicheranno  ; e mm  debbe  e&ser 
vero  si  {lerdessi , come  si  disse  costì . |>errhè  qui  | 
non  ce  ue  è nuove,  nè  pare  se  ne  dubiti. 

Domani  jmrtirà  il  re  per  a Torsi  , dove  si 
fa  il  concilio , e Dio  lasci  seguire  il  meglio, 

/eie. 

In  Bles,  die  a eepUmhris , l5io. 

sen/iior 

NfcoLAus  HACBiAiniu.iTS , *9ecrr(. 
aperd  CrUt.  3fa/a#<. 

XVII 

Magni^Ci  Domini,  eie. 

A*  di  due  di  questo  fu  1*  ultima  mia.  per  la  ' 

rie.  infra  le  altre  cose,  vi  replicai  come  a’ dì  | 
del  passalo  vi  aveva  scritto  il  re  avere  delibo-  | 
rato  che  le  v ustre  geni  i si  rimanessero  in  Toscana  i 
a guardia  delle  cose  vostre  ; e come  ei  più  se  gli  | 
era  |ier»uaso,  secondo  la  commissione  vostra,  là-  j 
cesse  passare  T Appennino  a dugento  lance  per  j 
sovvenire  alle  cose  di  Toscana,  quando  ne  avos-  | 
lero  di  bisogno,  il  che  è volto  a fare  in  ogni  mo-  | 
d<i,  ogni  volta  che  tutte  o parte  delle  sue  genti 
siano  disobbligale  da’hviucri.  Vi  scrìssi  molti  al- 
j tri  parlirolari  delle  cose  di  qua , di  che  mi  ri- 
I metto  a detta  lettera.  Comparvero  poi  ieri  le  vo* 

I sire  de’  2l\t  2^  con  la  copia  di  quelle  de*  22 , 
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ALLA  CORTE  DI  FRANCIA  8(1 

itll?  rpialt  Di>n  occom'  altra  ri«p05(a,  rhe  quella  &i 
iki.i  MTÌUu  |M*r  le  prralt(‘){4le  mia.  E lien  remrlie 
ruemio  in  e»sf  qualche  avvito  d*imporUnu.  c 
1 non  ci  e»»en<lo  il  re.  iwrrchè  >i  era  partilu  j»cr  a 
Tor«i,  me  oe  andai  ila  Ituhertet,  e gli  rooIVrii 
(allo,  (U  che  lui  ne  rìngraiiavintre  sigfinrìc.  an> 
c«ra  rlw?  nKMlraite  di  ctiore  av%i<ato  (leliijcde»i- 
mo  per  aUra  via.  h Di  nuovo  gli  ricord.ii  come 
M gli  era  neoMtario  che  il  re  teneiie]iiiiBiii{irrft> 
„ so  le  cose  degli  amici  suoi  d'Ilalia.  che  non  si 
^ era  fallo  per  il  passalo;  al  che  egli  mi  rìi|ios4* 
^ come  per  radilielro,  che  il  re  ora  uoii  spen- 
^ d-*va  ad  allm  fine  che  a questore Irosavasi sui 
^ campi  più  di  sc.lirimila  fanti,  e che  questi 
^ Svisseri,  o )ier  accordo  o ptT  necesiilà,  sa- 
^ ranno  in  breve  forx.iti  a lasciare  la  Chiesa;  il 
1 ^ che  farà  il  re  più  disoldtbgalo,  e che  potrà 

^ pruTvetiere  a (ulto;  e che  iuiìno  a qui  non  si 
^ era  fatto  ;k>co  a tenerli,  poiché  nel  tenerli con- 
^ siste  la  debolczsa  del  papa  e la  sicurtà  slegli 
^ amici  del  re.  Comincio  poi  a ragion-ire  d*>l 
^ papa,  dicenrio  che  era  una  mocrìconeria  )>en- 
„ sarc  rhe  il  pa[>a  facesse  guerra  al  re;cche  non 
^ passerebbe  un  mese  che  veilrebbe  dove  si  tro- 
^ vcrà.  e che  monsignor  di  Gursa  è in  Oorgogna 
« che  ne  viene,  e se  il  re  rive  un  anno.ùveilrà 
M cose  maggiori  sì  st'*no  mai  viste.  .M  ignifiri  Si- 
„ gnurt,  delle  cose  lU  qua,  e sopra  questi  ragia- 
^ n.imenti  io  non  {>osso  dire  altro  rhe  quell. i 
„ abhia  dello  e scrìtto  per  il  {«.issato,  rioè  se  l'im- 
„ jieralnree  Inghilterra  gli  tengono  il  fermo,  e 
„ il  re  viva,  asjiettalelo  a marzo  a Firenxe,  F. 
„ bisognerà  liene  che  1*11110  e l' altro  di  questi 
„ dtioi  re  gli  chirgga  cove  grandi,  a voleivf  che 
„ non  le  c<M»>e^tj.  E pcrrhi?  questo  re  è volto 
^ lutto  a questo  disegno  di  tempo  nuovo,  nc 
„ rimita  rhe  Ferrara  pjlìice,  e polreblie  patire 
quairun  altro,  perche  a tua  maestà  duole  i(ue- 
„ sta  spesa,  e pargli  gillar  vìa  ciò  che  ora  gii 
^ spende.  E perché  le  signorie  vostre  con  la  lo- 
„ ro  de’27  dìrono  che  Tuomo  si  làrria  vivoeri- 
„ cm-di,  dico  alle  signorìe  vostre  che  {>er  «{uesto 
M non  è restato,  che  io  mi  sono  fatto  Unto  vìvo 
„ che  forse  è stato  trup|>o;  e in  suU'avs'ìso  della 
M {lerilita  di  M'»dan.i  io  andji  in  consiglili;  mi 
M iloUi  di  questo  disordine,  mostrai  i pericoli  che 
M portava  Ferrara,  la  necessità  del  provvedervi, 
e mnrliisi  Ioni,  che  se  Ferrara  si  {icrdeva,  |»er- 
M derehliero  U Toscana  e qiulunque  fosse  loro 
m amico  da  Ferrara  in  là , e così  qua  non  si  è 
M mancato  di  lutto  quello  altliia  giudicato  !>cne 
« fare;  ma  di  ogni  lardanxa  è cagione  quanto  io 
j m ho  scrìtto  di  sopra,  e quanto  io  Kriisi  colla 
m mia  de’  3.  Ritraggo  da  un  amico,  come  il  re 
M col  tuo  consiglio  , ragionando  di  qticsle  cose 
M d'Italia,  e di  questa  impresa  nuova  « cnnclii- 
M sero  tutti  d’acconio,  che  fosse  necessario,  a 
m volerà  avere  meno  briga  e piùsicuriàd’ltalia, 
M fare  grandi  le  signorìe  vostre  e potenti,  e da 
M più  di  un  liiogd  mi  ristiona  questa  medesima 
M cosa  nel  ca{>o,  dìmoilochè  qiiamlo  egli  venga, 
M come  dì  sopra  si  «lice  e come  si  crede , e le  si- 
m gnnrie  vostre  si  sieno  mantenute  nell'  essere 
M presente,  se  quelle  avranno  da  dubiUre  dì 
«•  stropiccio  e s(»esa,  potranno  anco  sperare  di 
" mollo  bene  : e se  In  questo  modo  si  correrà 
« qualche  jicficolo , quelle  per  la  loro  prudcnxa 

« sanno  che  non  si  maneggiò  mai  cose  grandi 
M senta  {«rrìcolo.  » lo  aspetto  lunedì  0 martedì 
prossimo  Toratore  aTuni.eragguaglierollo  delle 
cose  di  qua , d che  faru  in  due  giorni , c me  ne 
torocni  con  liuona  grafia  delle  signorie  vostre. 

Nel  partire  il  re  di  qui  è sUto  fatto  intendere 
airoralore  del  pajia,  che  non  venga  a Torsi,  ma 
si  stia  qui  0 vada  altrove  dove  vuole;  «•  donde 
H questo  oralisre  è deliberato  andarsene  ad  Avi- 
m gn»ne,  il  che  Ci  un  gran  dislurlio  alla  pratica 
u di  Roma,  perche  r ha  condotta  insin  qui,  e 
« |>erchè  sinixa  osso  ho  paura  che  non  si  possa 
M fare  cosa  di  buono.  Non  voglio  mancare  di  di- 
m re  alle  signorie  vostre , come  alcuno  qua  dif- 
« firulta  il  passare  del  re  in  Italia  {>er  queste  tre 
« cagioni;  {«rima,  che  F universale  di  Fran- 
««  eia  non  si  lascerà  gravare  Ji  spesa  oniver- 
N sale;  secondo,  che  1*  universalità  de’ genti- 
«c  Illumini  non  vorrà  venire  più  in  Italia , dove 
« di  loro,  negli  altri  passaggi,  cbicì  ha  lasciato  la 
M rulla,  c chi  la  vita;  lerxo,  che  la  regina  eque- 
m sii  primi  principi  iiun  si  contenteranno  che 
m lasci  il  regno,  ed  arrischi  la  {lersona  sua  a 
M pcricolu.  A questo  si  replica  che  queste  mede- 
M ilm?  rose  si  sono  dette  ilicci  anni  fa  , ed  egli 
« sempre  ha  passalo  c ripassato  quando  gli  è 
« parso,  perche  quando  il  volere  sta  io  uno,  gli 
«t  ahri  poi  no  vogliuno  quello  che  esso.  « / «/«le. 

Die  5 sfpteniOrit  t i.'iio. 

Il  re  starà  quattro  0 cinque  di  ad  aiTÌvare  a 
Torsi,  |K?rchè  va  a piacere  cacciando  per  questi 
villaggi , al  qual  tempo  Foratore  sarà  arrivalo;  e 
non  polendo  io  in  questo  racxxo  oè  intendere  co- 
sa alcuna  di  nuovo,  uè  fare  faccende  colla  corte, 
sarà  per  avventura  questa  F ultima  lettera  che 
VV.  SS.  avranno  da  me  per  le  presenti  occorren- 
te, perchè,  venuto  Foratore,  io  mi  rimetterò  a 
lutto  quello  da  sua  magntficeoxa  vi  sarà  scritto. 
JtiTum  valete. 

Piaccia  a vostro  signorie,  quando  a quest’ora 
nuli  abbiano  fatto , di  ordinare  al  Panciatico  mi 
dia  rini|uanta  scudi,  acciò  possa  tornarmene,  e 
pagarne  trenta  a Niccolò  AÙnuoni , che  lui  mi 
ha  prestati. 

tervitor 

NiCOLAUS  MACUtAriLLUS 
Secret.  Fio.  apud  Reg.  Christ, 
XVIII 

Magnifici  Domini , etc. 

Com|>arsono  ieri  le  di  vostre  signorìe  dei  a6 
a me,  e de*  37  del  passalo  a Rulterto  Arciaiuoli, 
del  quale  non  .ivendo  nuove  mi  parve  dì  legger- 
la; e quanto  alle  ragioni  che  di  nnovo  dicono 
vostre  signorie  « del  non  mandare  le  genti  v<v  | 
M sire  in  Lombardia , non  occorre  che  sua  ma- 
M gnificenci  ei  farcia  dentro  opera,  nè  dì  questa 
M materia  parli  più,  non  sendo  {larlato  a Iui,per- 
M che  tutto  si  risolvè  a di  ultimo  del  passato,  e 
M delilierossi  che  le  genti  vostro  stessero  in  To- 
M srana;  ed  inoltre  sono  di  animo  di  far  pasure 
M F Appannino  a dugenlo  loro  lance,  coma  to- 
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« atre  lif^nrìe  rìronLino,  «piando  gli  Sriia«ri 
••  non  gli  tengano  più  a bada,  o eglino  ahlnano 
« tante  genti  io  Italia  che  |>oiuno  Tare  Tuna 
m co»a  e l’altra;  il  che  dovrchhcro  poter  fare, 
«•  arrivate  che  fussero  le  trecento  lance  che  man* 
M dano  di  nuovo,  e di  più  cento  penaìonarì  del 
m re , che  sono  per  più  di  centocinquanta  lance. 
m Kd  io  ho  sollecitato  forte  il  passare  di  queste 
m lance,  e cosi  rìcordeni  all* oratore  faccia,  per- 
M che  se  le  mandano,  ci  fìa  dentro  la  comoditk 
•>  che  vostre  signorie  scrivono  ; se  non  le  man- 
« dano,  si  torrà  loro  animo  a richiedervi  di  nuo- 
«•  vo  delle  vostre,  quando  vegghino  che  voi 
m cootinovamente  ricerchiate  delle  loro,  e cosi 
••  se  ne  farà  in  ogni  modo  Itene.  *• 

Scrìssi  dopo  la  mia  de’Bl  a’ di  1.  e a’dl  5 del 
presente,  dando  avviso  delle  rose  di  qua;  dipoi 
non  ri  è innovato  altro.  E questi  oratori  impe* 
rìali  sono  oggidì  col  re,  e Inlratleogunsi  foriere 
Munsig.  di  Gursa  si  aspetta,  e qui  si  ordina  di 
cootinovo  il  Concilio  ; e , secondo  ho  ritratto,  es- 
si hanno  fermi  molti  capitoli,  infra  i quali  in- 
tendo SODO  questi:  Se  al  papa  è lecito  muover 
guerra  a un  prìncipe  cristiano  incitalo  e non  udi- 
to: Se  al  papa  è lecito  muover  guerra  al  cristia- 
nissimo etiam  citato:  Se  un  papa , che  ha  com- 
prato un  papato  e venduto  t beaeSti,  si  deUta 
reputare  papa  : Se  un  papa , del  quale  si  provi 


infiniti  ohlirobrì,  si  delda  reputar  papa.  E que-  | 
sle  e molte  altre  infinite  simili  conclusioni  si  j 
dehliono  disputare  in  detto  Concilio  ; c dipoi  i 
eseguiranno  quanto  credano  sia  bene  in  disonore 
del  papa  e comodo  loro.  Le  altre  {Miti  d«dlc  let- 
tere di  vostre  signorie,  circa  a quando  costoro  I 
ragionassero  di  nuova  confederasione , e vi  po-  | 
neisero  inoansi  nuovi  guadagni , Huliertu  inten-  | 
derà  lutto  ; dipoi  se  ne  governerà  secondo  le  com-  | 
missioni  vostre,  e prudenta  sua.  j 

Di  Ferrara  non  ci  è innovalo  da  più  di  in  qua  I 
rosa  che  abbia  tolto  speraaaa  a costoro  di  non  la  ] 
difendere. 

De'Sviaaeri,  ancoraché  gli  abbino  preso  quel  - 
passo,  pare  che  costoro  si  confidino  o guadagnar- 
li , o tenerli. 

Siamo  a 20  ore,  od  è arrivato  un  mandato  di  ^ 
Rulierto,  che  mi  significa  come  sua  magnificenaa 
sarà  questa  sera  qui.  Aaccomaodomi  a VV.  SS. 
Quae  ficee 

Ex  Torsi,  die  lo  stpUmbris,  l5lo. 


MteOLAUS  MSCBIAVSLtUS 


Ideerei,  «pud  Erg.  Chr. 


(SDmaisssiiDifis  iPiEiE  BusmmiKD 


PATENTE 


L V oi  Dieci  di  libertà  e balìa  delta  repubblica 
Eiorentina,  • 

*Signinchìamo  a chiunque  vederli  queste  nostre 
patenti  lettere,  come  osirnsorc  di  esse  sarà  Nic- 
colo di  messer  Bernardo  >1achtavelli.  Cancellie- 
re de*  nostri  Eccelsi  Signori , il  quale  per  ordino 
del  nostro  magistrato  é mandato  a far  descritio- 
ne  di  chi  deliba  militare  a cavallo  sotto  gli  sti- 
pendi nostri. 


£ perù  a tutti  voi,  Beltorì,  comandiamo,  a 
chi  detto  Niccolò  si  presenterà,  gli  prestiate  fede 
e favore  in  tutte  quelle  cose  che  da  lui  sarete  ri- 
cerchi sopra  tal  materia. 

E voi,  sudditi,  gli  presterete  ogni  obliedìeo- 
la,  per  quanto  stimale  la  grasia,  e temete  1*  in- 
dignaaìone  nostra  : Mandantes , etc. 

Expalatìo Jhreatiao,diet2n0%^embris,  l5lo. 

NicoLAas  MAOI1AVIU.US  Secrti. 
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PATENTE  B PASSAPOETO 


mo  che  per  nostro  amore  lo  rìceTìate  amicbevoU 
mente , e gli  prestùte  ogni  aiuto  e favore  oppor- 
tuno, acciocché  possa  più  faciloiente  condursi  al 
luogo  destinalo,  il  che  saré  a noi  gratissiaso;  e 
per  il  che  noi  saremo  tenuti  renderne  il  cambio 
a tutti  li  predetti  amici , quando  occorrerh , e U 
audfliti  ne  rommendereino  assai.  Bent  valete. 
■£i*  Palati»  fiortntiaOf  di»  a dectmbriSy  i5io. 

Maecsuvs 


I JL^ oi  Dieci  di  libertà  » balia  della  repubblica 
j fiorentina» 

i * Significhiamo  a chiunque  vedrì  queste  no* 
I atre  presenti  pulenti  lettere,  come  noi  mandia- 
I mo  alla  magnifica  signorìa  di  Siena  per  Csccende 
: della  nostra  repubblica  lo  spetUlule  Niccolò  Ma- 
I chiavelli,  segretario  e citladioo  nostro  : e per  tal 
cagioue  preghiamo  lutti  voi.  amici  e confederati 
dalia  nostra  repubblica , ed  ai  sudditi  comandia* 


I 

i 


AL  SIGNORE  DI  MONACO 


PATENTE  E PASSAPOETO 


L \ oi  Ditei  di  liberti  e balla  della  repubblica 
fiorealma. 

j * SignifìrLiania  a chiunque  cedri  le  presenti 
I nnstre  pateuli  lettere,  come  usleusore  di  «se  sa- 
j ri  lu  spcttahile  Nieeolo  Maebia.elli , citUdino  e 
argrelario  nostro  dilettissimo  , quale  per  raccen- 
de della  nostra  repuIiLlica  mandiamo  all’  illustre 
signore  di  Monaco. 

E per  questo  noi  preghiamo  lutti  voi,  amici  e 
eonfederati  e raccomandati  drlb  ciui  nostra,  ed 
ai  sudditi  comandiamo,  che  facciate  ogni  favore 
opportuno  al  prefato  Niccolò,  adco  obesi  conduca 
ad  e^giiirc  la  commissiune  sua;  per  il  che  ne  rio- 
graxierrmo  tutti  voi  amici,  confederati  e racco- 
mandali  ; e li  sudditi  commcnderciiso  assai, 
iùr  Palatiojlorentino,  die  t2  majip  l5n. 


Maciuavilli 


CONVENZIONE 

Colf  Lociaeo  GarnAiDi,  Sigeoei  di 
Monaco 

* lo  prima  che  fra  reccela  repubblica  fioren- 
tina da  una  parte,  ed  il  detto  signore  prìncipe  di 
Monaco  dall' altra  parte,  si  faccia  buona  e vera 
amicisia  da  durare  per  tempo  e termine  dì  anni 
dieci  prossimi  futuri,  duratile  il  qual  tempo  deb- 
bano le  dette  parli  tratlarsi  insieme,  cioè  1’  una 
e r altra  rd  e converrò  , ed  i loro  uomini  c sud- 
diti, navilì , rolw  e mcrcansìe,  e qualunque  al- 
tra rosa  da  buoni  e veri  amici , e come  si  usauo 
trattare  insieme  i buoni  e veri  amici. 

liem  che  i oavili,  uomini  e rolie  del  detto  prìn- 
cipe possano  durante  detto  tempo  venire,  entra- 
re, e stare  in  qualunque  porto  di  detta  eccelsa 
repuliblica  fioreutina  lilieranicale,  e senta  salvo 
coodotlo  alcuno  ; e quivi  fare  acab,  e levare  pa- 


Digitized  by  Google 


I 


DATA 

A NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

MADDATO  DAGLI  SPETTABILI  DIECI  IN  LOMBAEDIA  ED  PEA<CC1A 


( DoUbcnU  •*  d}  IO  setUmbre  i l5i  i . ) 


m 


iccolò  , e*  ti  è l^nijtsimo  noto  quanto  e come 
« seguilo  di  qua  circa  alte  cose  del  Concilio  Pi- 
sano  , e in  su  che  fondamenti  e per  qual  capo- 
ne  in  su  la  prima  pubh/icasione  noi  demmo  in- 
tentione  di  conceder  J^isa  per  celebrarvi  delta 
concilio,  e dipoi  non  molti  dì  sono  ne  facemmo 
totale  risoluuone  ì de*  quali  vedendoci  mancare 
la  magpor  parte,  e li  ptit  sostanziali , e tro- 
vandoci avere  offeso  il  papa , e per  tale  offesa 
in  pericolo  grandissimo , la  necessità  ci  ha 
stretti  mandarti  in  poste,  e con  f pianta  più  ce- 
lerità è possibile,  prima  a quelli  Reverendissi- 
mi Cardinali  e all’  illustrissimo  Luogotenente 
Regio  a Milano , dipoi  instno  in  corte  al  cri- 
stianissimo re.  Ed  ogni  interesse  e fine  nostro 
di  questa  tua  mandata  si  riduce  ad  un  effetto 
solo,  di  fare  ogni  diligenza  ed  opera  che  que- 
sto concilio , poiché  da  un  principio  sì  debole  e 
sì  pericoloso  non  può  avere  ffne  onorevole  e si- 
curo , si  annulli  in  quei  modi  che  ci  si  possono 
trovare,  e quando  questo  non  si  possa,  che  al- 
meno si  U’cuferisca  altroi’e,  il  che  dovrà  ora 
esser  facile  , avendo  i Procuratori  di  quelli 
Cardìnnti  fatto  a Pisa  quello  che  hanno,  e con 
la  prevenzione  validato  le  ragioni  del  concilio 
Pisano  j e quando  ancora  questo  non  si  possa , 
averci  in  ultimo  dentro  una  dilazione  di  qual- 
che mese , potendo  in  questo  mezzo  surgere  di- 
versi accidenti , per  i quali  si  poserebbero  me- 
glio tutti  questi  disordini  ; e quando  mai  non  ne 
seguisse  altro,  un  beneficio  di  duco  tre  mesi 
ditempo  recherebbe  a noi  infinite  comodità.  E 
questa  parte  non  crediamo  che  ci  abbia  ad  es- 
sere negata,  recandola  seco  quasi  la  stagione  in 
che  noi  venghiamo  , e lo  essere  in  che  si  O^va 
fpiesta  materia  j parendo  verisimile  che  chi  non 
e venuto  insino  a oggi,  non  abbia  a venire  ora 
contro  la  vernata , e trovandosi  ancora  i pre- 
lati di  Francia  , per  l’ ordinario  in  due  mesi  non 
saranno  condotti  al  luogo.  Per  questa  cagione, 
cavalcando  con  ogni  celerità  possìbile , tu  te  ne 
onderai  al  cammino  di  JUilano , ed  avanti  che 
arrivi  a Bologna  , comiaeerai  ad  investigare  di- 
ligentements  dove  si  trovano  S.  Croce,  Rarbo- 
na , S.  Maio  e Cosenza , li  quali  tre  o quattro 
pomi  s' intender  erano  al  Borgo  a S.  Donni- 


no , é che  dovevano  venire  tdla  volta  di  qua  per 
andare  a Pisa.  E saputo  dove  si  trovano , gli 
andrai  a trovare  in  quel  luogo  dove  si  trovano 
insieme,  e di  per  sii , e a tutti  farai  intendere 
che  per  niente  vengano  alla  volta  di  Firenze, 
mostrando  loro  il  carico  che  ce  ne  risulterebbe , 
e il  pericolo  in  che  retterebbono  li  nostri  mer- 
canti con  tutti  U loro  mobili  e a Roma  e tf/lro- 
ve,  confortandoli , esortandoli,  e pregandoli  a 
non  pigliare  per  niente  il  cammino  di  qua,  mg- 
giiignendo  che  tu  vai  a Milano  per  fare  inten- 
dere a quel  Signore  la  fama  e sospetto  che  si  è 
sparsa  che  le  genti  spagnuole  debbono  venire 
Oi'anti  verso  Piombino,  e come  a Napoli  si  pre- 
parava armata  , e che  di  già  il  duca  di  Fermi- 
ai  era  soldato  del  papa,  e fatto  suo  capitano, 
e quello  più  ti  occorrerà , secondo  che  di  bocca 
ti  abbiamo  detto  qui.  E non  trovando  li  prefati 
cardinali  in  sul  cammino  , sendosi  volti  altro- 
ve, te  ne  onderai  al  cammino  di  Milano  a di 
Francia. 

Crediamo  che  con  li  prefati  cardinali  non  ti 
bisognerà  altra  fede  che  la  patente  che  tu  porti 
teco , la  quale  doverà  far  fede  a sufficienza  del- 
la persona  e mandala  tua.  E fatto  questo  pri- 
mo effetto  , te  ne  andrai  con  diligenza  a Milano, 
dove,  trovato  Francesco  Pandotfini , e conferi- 
togli la  presente  commissione  nostra , parlerete 
insieme  col  Ftcere , e la  esposizione  vostra  sarà 
solamente  in  conferirgli  , che  mandandoti  noi 
in  corte  al  cristianissimo  re,  abbiamo  voluto 
che  ancora  sua  Eccellenza  sappia  la  causa  , 
narrandogli , srnza  entrare  in  altro,  quello  che 
ò eseguito  a Roma , ed  ì ver  seguire,  ogni  di  dei 
merennti  nostri  in  quel  luogo  ed  altrove , e dei 
sospetti  di  Piombino  e Spagna  come  è detto  di 
sopra  j e questo  perché  noi  giudichiamo  a pro- 
posito non  entrare  seco  in  altro  , acciocché  non 
si  sappia  infetto  la  cagione  delf  andata  tua,  pri- 
ma che  tu  arrivi  in  corte.  Fogliamo  nondimeno 
che  tu  dia  prima  informazione  a Francesco  di 
ogni  cosa , così  di  quello  ti  si  i detto  di  bocca  , 
come  della  presente  commissione , acciò  possa 
per  C avvenire  procedere  in  conformità  della  in- 
tenzione nostra  , e indirizzarsi  nelle  azioni  se- 
condo quest*  ordine.  Espedito  che  Ut  sarai  da 
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ra  j mostnmdogfi  di  tfuanlo  btntJi%io  qttrslo  sa- 
ri , massime  a noi , quali  potrrmv  in  questo 
tempo  mrfflio  rassettare  le  cote  nostre  e della 
nazione.  Kd  anco  non  sarebbe  gran  fatto  che 
questa  dilazione  portasse  seco  qualche  buono 
effetto  , e disponesse  più  gli  animi  aW  accordo  ^ 
del  quale  il  papa  ragione^'olmente  debbo  aotr 
desiderio , e la  Maestà  del  He  sempre  se  ne  è 
mostra  ben  disposta^  del  quale  accordo  è neces- 
sario che  voi  parliate , per  non  mancare  in  parte 
alcuna  all'  ujiiio  nostro  t confortando  e pregan- 
do Sua  Maestà,  per  fuggire  1 travagli  delia 
guerra,  e per  infinite  altre  cagioni , se  vi  è via 
alcuna  da  fame  conclusione , non  la  lasciare,  e 
stringere  ogni  occasione  che 'ne  fosse  data  , of- 
ferendo di  noi  per  un  tale  effetto  quella  fatica, 
queir  opera,  quelt  ufizio  che  ei  sarà  possibile, 
ingegnandovi  intendere  dove  restnno  te  cose,  e 
che  dffcoltà  ci  si  trovano,  non  tanto  per  darne 
avviso  a noi , quanto  per farci  dentro  quelt  ope- 
ra, che  a giudizio  vostro  vi  parrà  necessaria  j 
ed  avremo  caro  che  in  questa  parte  ve  ne  fac- 
ciate bene  intendere , acciocché  la  Maestà  del 
re,  e qualunque  altro , conosca  che  noi  non  de- 
sideriamo, non  procuriamo,  nè  cerchiamo  al- 
tro che  la  pace , e perchè  la  segua  siamo  per 
fare  tutto  quello  che  sia  conveniente  e possibile 
alle  qualità  nostre. 

Ti  ricordiamo  e da  Milano  e di  Francia  scri- 
verci subito  e diligentemente  tutto  quello  che 
In  avrai  fatto , che  speranza  si  abbia  di  questi 
desidera  nostri,  ed  in  che  ultimamente  si  risol- 
verà tutta  questa  materia  del  Concilio. 

Ex  Palatio  Florrotino,  dif  lo  S^ptfmhris  MDXI. 

DeceinTÌrì  liberUliiet  BaHae  reipubl.  Fior. 


Magnifici  et  Ksteelsi  Domini,  Domini  mei 
singularissimi. 

Ieri  a veepro  arnvai  qui.  dorè  li  troTano  Santa 
Croce.  San  Maio,  Cmensa , San  Severino.  Santa 
Croce  è alloggiato  fuora  della  forteica  , gli  altri 
tre  nella  fortexaa.  Parvemìdi  parlare  prima  a San> 
ta  Croce  ebe  agli  altri . »1  per  essere  lui  con»e  ra- 
po , ai  per  giadicarlo  in  qualche  parte  più  affé- 
lionato  alle  aignorie  roalre  degli  altri.  Fui  ron 
lui  a lungo  ragionamento  dì  questa  materia  del 
Concilio } e in  fine  a lui  parve  che  io  ne  andaui 
aeco  in  castello  a parlare  con  gli  altri.  Ed  essendo 
moui,  vennero  Cosenea  e San  Severino  a trovare 
lui  j dimodoché  ritirati  Inlti  a tre  insieme,  stette- 
ro per  spailo  di  tre  ore  o più , e spacctarono  m 
detto  tempo  oomioi  e lettere  j e dtipo  detto  tem- 
po mi  chiamarono,  e alla  presenta  di  lutti  a Ire 
ditti  quel  medesimo  avevo  dello  a Santa  Croce. 
Mi  fecero  passare  di  faora . e dopo  una  lunga  con- 
sulta si  uscirono  di  casa , e a me  dissero  gli  s^ui- 
tassi  in  rocca.  Andatine  da  San  Malo,  che  era  nel 
letto  impedito  da  certa  gotta , stati  alquanto  in- 
sieme, mi  richbmarooo , dove  di  nuovo  mi  fecio- 
no  replicare  quello  avevo  detto  prima.  La  somma 
del  parlare  roto  fu  io  significare  loro  1*  indigoa- 
«ione  del  papa  verm  le  signorie  vostre  quanto  la 
era  stala  grande , poiché  inteae  questo  atto  (atto  a 


Pisa  (1),  il  perìcolo  che  i nostri  mercanti  avevano 
I |iortalo  e |>ortavano.  i miriacrì  che  lui  aveva  fatti 
d’ offendervi  con  l'armt  temporali  e spii  ìtuali  ; e 
che  piT  questo  vostri*  signorie  mi  avevano  com- 
messo andassi  In  diligensa  s Milano  a trovare  il 
j Viceré,  perché  lui  intendessi  Tanimo  dal  po|>a, 

' gli  apiKiniti  suoi  e pericoli  vostri . e pensassi  a'ri- 
medi  ; e mi  avevi  commesso,  se  nel  cammino  io 
trovassi  le  RrvrrenHiss.  Signorie  loro,  parlaui  a 
quelle  e facessi  loro  intendere  il  medesimo.  E 
perché  voi  ci  vedevi  due  danni,  un  presente  e 
in  fallo,  e uno  futuro;  il  presente  e iu  fallo  era 
il  sacco  dei  vostri  mercanti  e T interdetto  della 
vostra  città , il  futuro  era  la  guerra  : e per  rime- 
diare al  presente  pericolo  voi  pregavi  luro  Reve- 
rendissime SigiKirie  fustino  contente  non  possara 
più  innansi  verso  Fireote,  per  dare  spaiio  ai 
mercanti  nostri  di  poter  rassettare  le  cose  loro, 
e che  questo  le  lo  potevano  fare  tema  sturbo  del 
Concilio,  non  si  veggeodo  ancora  parate  quelle 
cose  che  si  converrebifero,  né  essere  airordiiie 
con  le  armi  spirituali,  né  temporali.  E qui  dissi, 
circa  il  disordine  delTuno  e dciraitro,  quello 
che  si  poteva  dire,  e di  nuovo  gli  ripregai  per 
parte  delle  signorievostre  fussiDO^contenti  sopras- 
sedere Tandare  avanti,  putendosi  lare  comoda- 
mcàile  Mmta  sturlare  i disegni  loro  ; e per  persii»- 
dergli  a ([ueslu.  non  laKÌai  indietro  cosa  ebe  in 
questa  materia  si  potessi  dire.  Dissi  ancora  gli 
apparati  del  papa,  quali  egli  erano,  e quanto  si 

rromeltc’va  di  Spagna.  Parlato  che  io  el>l>i  loro 
ultima  volta , che  fu  alla  presenta  dì  San  Maio . 
dopo  un'altra  lunga  consulta  mi  richiamarono  , e 
San  Severino  mi  rispose  io  nome  degli  altri.  La 
somma  del  parUra  tuo  fu  in  giustificare  Timpresa 
loro  , e quanto  gli  aveva  ad  esser  grata  a tutti  i 
Cristiani  e a Dio,  e quanto  se  nr  doveva  gloriare 
chi  ne  partecipava  più,  e che  vostre  signorìe  sei 
mesi  fa  quando  il  Concilio  si  pubblicò  per  a Pisa, 
dovevano  prepararsi  a tutto  quello  che  ne  poteva 
nascere . e avendo  avuto  tanto  tempo , non  sape- 
vano quello  vi  profittassi  questa  diUtione.  Poi  ti 
distese  in  mostrare  che  dell*  armi  non  avevi  a te- 
mere, perché  la  maestà  del  re  di  Francia  non  eb- 
lie  mai  laute  copie  in  Italia.  qiMnlc  ora;  e qui 
magnifico  la  cosa  quanto  pué;  e in  somma  con- 
cluse , che  verso  Ftrente  non  verreblioDo  a nessun 
modo,  ma  che  se  ne  anderelibono  per  il  cammino 
di  Poiiiiemoli  retti  a Pisa,  c che  per  rordioario 
ci  anderelilM!  dieci  o dodici  di  di  tempo  avanti 
partiuino,  perché  aspettavano  i prelati  di  Francia, 
che  sarelilH.no  qui  infra  detto  tempo,  e in  nume- 
ro di  più  di  quaranta,  e avrclibero  seco  e dottor» 
e predicatori  da  potere  levare  gl*  interdetti,  erbe 
sarebìic  giudicato  eretico  chi  si  opponessi  turo. 
Allegnmmi  che  ne)  Iqm),  dopo  tre  anni  che  vo- 
I sire  signorie  aveaoo  avuto  Piu,  voi  ricevesti  aPi- 
ss  un  Concilio  contro  a uno  papa  unto,  e comin- 
! ciato  dai  cardinali , e lo  facesti  senu  paura  , nou 
' ostante  che  la  causa  non  fussi  si  giusta  , né  i favo- 
I li  che  voi  avevi  allora  fusseru  si  gagliardi,  aven- 


(t)  Erano  stati  fatti  in  Pisa  alcuni  atti  ini- 
ziali il  di  primo  di  settembre , di  che  parla  ii 
Diario  del  Bonaccorsi  a carte  l63> 
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do  UD  re  di  Fraocia  dal  suo.  E in  su  questo  il 
cardinale  di  Santa  Croce  ripresele  parole,  afier* 
mando  quantoavevadctloSan  ScTcrìno  . edircn* 
do  rbc  per  amore  a Cristo,  e per  bene  della  rhie* 
sa  sua  vostre  si^orie  dovevano  volentieri  piglia* 
re  questo  peso  ) oche  il  Coorilio  di  Basilea  lo 
comincio  un  aliale,  e loro  sareliUmo  tanti  cardi* 
nali  e tanti  prelati , che  sarieoo  per  condurre  al- 
tre opere  che  questa  ; e verrebUmo  in  modo  che 
leverebbooo  gl‘ interdetti,  e metterieno  in  tanta 
confusione  il  papa , che  penserebbe  ad  altro  che  a 
scomuniche  o a guerra,  lo  replicai  a quelle  parti 
che  mi  parve  necessario  Ìl  replicare,  per  persua- 
dergli a non  passare  più  avanti,  uè  se  ue  trasse  al- 
tra conclusione  che  quella  abbi  detta  di  sopra, 
cioè  che  per  l'ordinario  soprassederebbero  di  co- 
sti, ma  ne  anderebliero  da  PontremoH  io  Pisa. 

Quando  io  parlai  a solo  con  Santa  Croce  ritrassi 
dal  parlare  suo  che  sarebbero  venuti, giù  io  Pisa, 
se  gli  avessiuo  vedute  le  signorie  vostre  ventre  a 
questa  cosa  di  miglior  gambe;  ma  vedutole  in  Un- 
ta sospensione,  erano  stati  sospesi  ancora  loro.  Cre- 
do, quando  cosi  sia,  che  quesU  mia  espositiooe 
gli  Tara  stare  ancora  più  sospesi , per  non  parere 
loro  essere  sicuri  costè , e lare  forse  un  e&tto , 
che  io  non  so  come  e' si  sia  a proposito,  perchè 

fli  hanno  sempre  desideralo  di  avere  con  loro 
armi  francesi,  e ora  lo  desidereranno  tanto  più  ; 
c intendo  questa  mattina  come  gli  spacciano  uno 
al  Viceré  a Milano  a sollecitarlo,  e pregarlo  vo- 
glia Con  3oo  lance  venire  in  persona,  per  esser 
con  loro  io  compagnia  quandoandrannoa  Pisa,  lo 
sarò  questa  sera  a Milano,  e vedrò  con  Francesco 
quello  sia  da  operare  per  ovviare  a questo.  Disse 
ancore  Santa  Croce,  nel  replicare  che  fece  alla 
presenta  degli  altri  cardinali,  come  egli  era  ne- 
cessario fare  a Pisa  ancora  dueo  tre  sessioni,  di- 
poi che  per  accomodare  e compiacere  quelli  si- 
gnori si  leverebbooo,  e trasferirebbooo  altrove. 

Ritrassi  iersera  come  San  Severino  quesU  mat- 
tina doveva  partire  per  ire  nella  Magna  a trovare 
I imperatore.  X.a  cagione  era  per  persuaderlo  a 
maodare  i sua  prelati  a Pisa  con  promissione  che 
cominciato  che  fusai  quivi,  si  trasferirebbe  dove 
a Sua  Maestà  piacesse;  l'altra  cagione  era  per 
trattare  con  seco  un  parentado  di  dargli  una  da- 
migella francese  per  moglie;  Taltra  era  per  ria- 
vere certe  castella  poste  io  Veronese , che  furono 
già  di  suo  padre.  Siamo  a due  ore  di  giorno,  e 
detto  Sao  Severino  parte  per  a detto  cammino. 
Raccomandomi  a vostre  signorìe. 

Die  i3  jep/emlm\r,  iSll. 

Da/  Borgo  a San  Doanina 

servUor 

Niccolò  Haoiiavxui  Segrat. 

ir 

Magni/ici  Domini,  etc. 

Io  scTtsii  alle  signorìe  vostre  dal  Borgo  a San 
Donnino  sabato,  e particolarmente  le  avvisai  dei 
ngioiiamcDliavoti  con  quelli  cardinali. Lasciai  la 
lettera  a Giovanili  Girolami  , che  mi  promesse 


mandarla  per  lepostedcl  Ke:  crvcioiiacomparaa, e 1 
però  non  la  replicherò  allrimeoli.Fui  poi  qui,  ed  | 
esposi  la  commissione  mia  a questo  Signore,  dei  | 
particolari  della  quale,  e della  ris|HtsU  me  ne  rap- 
porto a quanto  sarete  avvisati  da  Francesco  Pan-  I 
dolfioi,  con  r ordine  del  quale  si  è proceduto  in  | 
tutto  e per  tulio,  e però  a Sua  Magnihccnaa  me  j 
ne  rimetto.  Siamo  a 22  ore,  e in  quest»  punto  ! 
parto  per  alla  volta  di  corte,  per  eseguire  il  resUole  ' 
della  coromiuiooe  delle  siguorie  vostre;  alle  quali  , 
mi  raccomando.  ' 

Jn  Jliiano,  «'<fl  l5  di  setUmlre,  iSit. 

servitor 

Niccolò  Maciuatilxi  Segrei.  I 

in 

Magnifici  Domini,  ete. 

L'ulUma  mia  fu  de*  17,  mandata  per  le  po- 
ste regie,  e per  mano  del  Paodolfioi.  Dipoi  da- 
vanti ieri  da  malliua  comparse  il  Machiavello  a 
salvamento,  e avendo  da  lui,  olire  la  lettera  de*  io 
( che  portò  eoa  seco  di  vostre  signorie,  preso  in- 
formasione  della  cagione  della  sua  venuta,  tro- 
vandosi qui  Rubertet.e  la  Maestà  del  re  qua  pres- 
so a tra  leghe,  ooD  ci  parve  per  il  giorno  auwrfo 
a trovare,  ma  supraslarc  all*  altra  malLioa,  per 
trovare  Rubertet  appresso  al  re , accio  si  trovassi 
presente  a tutto,  quando  bisognassi  espedir  cosa 
neuuna.  E però  1*  altra  mattiua  ce  ne  andammo 
a corte  , e avendo  prima  esaminalo  lacommiuio- 
oe,  c ridotto  io  suolo  tutte  le  ragioni  che  potrà- 
sin  persuadere  Sua  Maestà  all*  inleoaioue  dì  vo- 
stre signorie,  ci  rappresentammo  davanti  a quella, 
e do(io  le  prime  reverente  del  Machiavello  e cere- 
monie  consuete,  se  gli  lesse  una  istniiìoue  forma- 
la in  sulla  commissione , e ripiena  di  quelle  re- 
gùmi  che  ri  parevauo  più  convenienti  e persuasi- 
ve a queireffetto,  acciò  potessi  meglio  gustare, 
e cou  attcosioDe  osservare  quello  che  si  propo- 
neva; la  quale  udì  rì|M>saUmeDtc  e voleuticri, 
mostrando  di  fare  de' ricordi  e consigli  vostri 
non  poco  capitale. 

E perché  la  proposta  nostra  contenne  tre  ter* 
mini  principali:  alla  prima,  che  fu  di  confortare 
Sua  Maestà  alla  pace,  e spegnere  il  Conciito  eoo 
un  ragionevole  accordo,  e di  offerirgli  medutorì, 
ec.,  rispose,  piacessi  a Dio  che  voi  lo  potessi  con- 
durre I che  non  é cosa  che  io  tanto  desideri  ; e qua- 
lunque lo  facessi  toglie  ne  arei  buon  grado,  mo- 
slrando  in  questa  parte  quel  medesimo  desiderio 
che  ha  avuto  sempre  ; e non  essere  entralo  in  que- 
sto Concilio  , se  non  per  condurre  il  papa  all'ac- 
cordo ; e però  disse  : Se  noi  levassimo  il  Concilio, 
il  papa  nou  vorrebbe  punto  di  pace.  K che  si  re- 
plico, che  questo  pensiero  (ornava  vano,  perché 
il  Concilio  era  alto  a suscitare  piuttosto  la  guerra 
che  la  pace,  per  gli  accidenti  e segai  che  si  co- 
minciavano a vedere,  e che  il  papa  per  questa 
paura  si  gettava  alla  prorvisiouedeli'arme,  e ooo 
a domandare  accordo.  Alla  seconda  parte,  che  era 
il  trasmutare  il  luogo  dei  Concilio  per  traducerlo 
in  altro  luogo,  rispose  presto  e risoluto:  Co  lesto 
ancori  é impossibile,  soggioageodo  ; io  non  reggo 
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modo  rbe  si  possa  fiire,  prrchp  gli  h oecossarìo  I 
che  ì cardioali  c i prebti  li  ruaduchìno  a Pisa  | 
per  certi  atti  Insogna  che  ri  farcino,  ma  si  potrà  ' 
lieoe  provvedere  ibi  tì  stimo  il  meno  che  è pos> 
sUiile , « io  ne  gli  solleciterò;  i quali  atti  non  | 
se|)pe  nominare  appunto  per  non  aver  quei  ter* 
mini  ordinati  che  suno  uiati  per  questo  affare  ; 
e dipoi  disse:  ^ìui  alitiamo  pensato  a' di  passa- 
li ad  ogni  cosa  per  levarvi  questa  mulestiae  tra- 
raglio,  e si  è fatto  rivedere,  e studiare  questa 
cosa  trilamenlc  |»rrcliè  nuu  si  facessi  a Pisa;  nu 
per  essere  stato  primierameute  puhldicato  in  quel- 
la terra , non  si  è trovato  che  scasa  pregiudisio 
delle  ragioni  si  sia  pouuto  fare;  che  quando  si 
fussi  puuuto,  lo  avremmo  volentieri  fatto  a Ver- 
celli, dove  e’  si  p>tranoo  ridurre  i cardinali  e gli 
altri  per  quest'effetto,  quando  avranno  fatto  a 
Pisa  la  prima , seconda  e tersa  stasione,  che  cosi 
la  chiamo  ; e per  questo  non  veggio  che  sia  pos- 
sibile; dipoi  nun  posso  disporne  senta  la  volontà  e 
consenlimenlo  del  re  de’Homaoi  e dei  cardinali, 
con  i quali  io  sono  in  conveniione  io  questa  cosa  , 
di  non  disporne  niente  senta  loro  , avendo  dato  i 
loru  rurdioc  che  vadino  là;  e inviato  a quel  cam-  : 
mino  la  nostra  chiesa  Gallicana,  non  veggo  come  ' 

10  possa  ridirmi.  £ perchè  io  questa  |iarte  se  gli  j 
mostrò  che  questo  concilio,  quando  si  facessi  a 1 
Pisa  , si  tirava  dietro  non  solamoote  le  censure  e j 
rappresaglie  delle  persone  e rolie  de*  vostri  nier- 
cants,  ma  ancora  vi  accendeva  una  guerra  di  na- 
tura, che  la  città  non  putria  sopportarla , e della 
quale  sua  maestà  sarà  neceuitala  sentir  graviui- 
mi  travagli  e inhnite  spese;  a che  lui  replicò,  che 
gli  era  Dccetsariu  die  i mercanti  stessinu  più  sra- 
richi  che  fussi  pouibile,  benché  non  credessi  che  | 

11  papa  fuui  per  farlo  a nessun  modo:  e,  circa  la 
guena  da  muoversi  per  questo  effetto,  non  pare 
che  ne  stieno  con  molla  paura , perchè  non  cre- 
deva che  Spagna  ci  melleui  le  mani , e che  aveva 
buonissime  lettere  e ambasciale  da  quella  mae- 
stà ; c in  questa  parte  ci  conforta  assai  a nun  du- 
bitare. E cosi  in  questo  capo  si  replicò  sua  maestà  e 
Bubcrlrt  e noi  più  volte;  nè  ci  parve  lasciare  in- 
dietro termine  alcuno  atto  a stringerli  : infine  la 
conclusione  che  se  ne  trasse  fu,  ebe  la  vnlonlà  e 
desiderio  suo  sana  ebe  fusiin  vostre  signorie  com- 
piaciute, ma  che  sendosì  condotta  la  cosa  in  que- 
sto luogo,  era  impossibile  fame  trasmulasione ; 
e per  quello  ebe  noi  vedessimo  {ler  gli  segni  e ge- 
sti del  re.  e per  le  parole  sua  e di  Huliertet,  noi 
ablisamo  giudicalo  che  sua  maestà  abbi  malvolen- 
tieri disdetto  questa  parte,  e che  per  contentare 
vostre  signorìe,  e per  rispetto  del  pericolo  nostro 
ebe  si  tira  dietro  il  suo  , accompagnato  da  spesa 
e travaglio,  quando  ne  avessi  lui  solo  potuto  di- 
sporre, che  non  arebbe  negalo:  ma  i rispetti  delti 
di  sopra  pare  che  lo  impediscbinoacontentame; 
i cpiali  sono  Tesser  convenuto  con  Timperatore  e 
i cardinali , Tavere  ioviato  la  chiesa  Gallicana  a 
quella  volta  , lo  aver  pubblicalo  primieramente 
quel  sito,  e io  ultioio  non  volere  cadere  di  qual- 
che ragione , per  non  si  eoadunare  una  volta  in  ’ 
detto  luogo.  Oltre  a tutte  queste,  è mosso  da 
un'altra  cagione  che  Don  disse,  ma  la  riscontria- 
mo in  Rulicrlet,  la  quale  non  è di  minore  estì- 
masionc  che  tutte  quelle;  c questo  è che  sua  mae-  [ 
sta  dubita  rbe  qualcuno , o (orse  tutti , di  quelli  1 


cardinali,  non  si  sdrgnaui  per  questa  trasmuta-  1 
sione,  e che  per  questo  sdegno  duo  gli  facessi  gi- 
rare sotto  il  re  de' Romani , cooosi  cndolo  forse 
facile  a dare  la  volta  , per  averselo  a questi  di 
trovalo  sotto  assai  debole.  Ora  sendo  dimorali 
granpesEO  in  questo  ragionamento,  c certifica- 
toci non  si  polcrre  in  cpicsle  due  {urti  trarne  al- 
tro coDSlrutlo.  ri  riducemmo  alla  tersa,  la  quale 
fu  di  prolungare  il  tempo  due  u tre  mesi;  la  qua- 
le sotto  colore  di  potere  in  questo  messo  trattare 
qualche  accordo,  di  veder  la  fine  della  infermità 
del  papa,  di  ridurlo  più  vicino  alTinveroata  per 
diSicultargli  la  guerra,  e in  ultimo  di  dar  più 
tem|K)  alla  naiiou  vostra  di  assicurarsi;  se  gli 
persuadelle,  e ci  promise  di  fare  l'gui  opera,  che 
per  di  qui  a tutti  i Santi  non  si  andassi  a Pisa; 
e si  resto  che  si  facessi  scrivere  a quelli  cardina- 
li che  soprassedessioo,  e si  commessero  le  lettere 
e tutto;  ma  perchè  io  non  credo  che  sua  maestà 
voglia  ebe  i cardinali  sappine  apertamente  que-  ' 
sta  prolungasione  , ma  farla  sotto  vari  colorì  , il  j 
primo  ebe  userà  sarà  sotto  colore  di  non  manda-  j 
re  loro  copia  del  salvucondollo , come  avevano  I 
domandalo;  perchè  sono  certificati  ebe  non  vo-  ; 
gliono  in  verun  modo  andare  a Risa  te  non  lian- 
no  il  salvocondolto , o Torìginale  o il  doppio;  e 
però  per  nuesta  posta  non  scriveranno  ai  cardi- 
nali, per  dare  piu  lunga  alla  rìsjiosta  loro;  e per 
la  prima  iàranoo  quello  ci  hanno  detto;  il  quale 
indugio  ci  è parato  a proposito,  non  tendo  per 
andare  innansi  i cardinali  infino  che  non  sono 
bene  assicurati.  Le  vostre  signorie  possono  vede- 
re quello  li  è fatto  e guadagnato  fino  ad  ora , e 
in  futuro  non  si  mancbeià  di  niente,  non  solo  di 
sollecitare  T effetto  promesso  , ma  ancora  di  per- 
suadere e aiutare  quello  che  non  si  è ottenuto. 

Circa  le  cose  d'IngbillcTTa  non  veggocbeci  sìa 
da  dubitare  con  Ibodamento,  e costoro  ne  stanno 
molto  sicuri.  £ banoo  di  nuovo  lettere  da  quella 
maestà  e dal  suo  consiglio,  che  gli  tengono  molto 
cuolrnti.  DelTimpcralore  non  si  sa  rosa  partico- 
lare che  importi,  se  non  che  quattro  giorni  sono 
in  su  gli  avvisi  die  ri  furono,  che  quella  maestà 
si  era  tornala  verso  Trento,  costoro  avevano  fatto 
deliberaiione  che  Tambascialore  cesareo  partisse 
in  fretta  , e rbe  andasse  a trovare  quella  cesarea 
maestà.  K la  ragione  non  credo  ebe  fusai,  se  non 
che  dovevano  dubitare  rbe  quella  maestà  non  fa- 
cesse qualcbc  mutasione;  e mandavan  quello  per 
tenerlo  saldo,  e fermare  qualche  partilo  con  seco; 
dipoi , sendo  in  sul  partire  vennero  di  là  nuovi 
avvisi , i qiuli  furun  causa  che  si  fermassi  quel 
disegno,  come  metti  assicurati  da  quella  lianda. 
Kè  avendo  altro  per  questa,  mi  raccomando  a vo- 
stre signorie.  Quae  \>«Uant. 

Ex  ììlttydie  %‘igesimaijuarta sepUmbrÌJ,  1.^1 1 . 

servltor 

RoaiKTOs  Acciajolos  Orar. 

PostScript.  Nel  ragionare  il  re  della  pace , mi 
commesse  die  10  scrìvessi  alle  signorie  vostre  in 
segreto  grandissimo , che  non  come  per  ordine 
di  sua  maestà , ma  come  per  voi  medesimi , ri 
adoperiate  ed  aiutiate  questa  pace  quanto  vi  è 
possibile;  ma  più  volle  ricordò  che  sieoo  io  |iocbs 
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qurlli  rbe  lo  sappiano  e elio  s«  ne  travaglino.  E 
perdi*' questa  rasa  si  maneggi  più  confiden  temen- 
te, le  sifpiorie  vostre  liannu  a sa[iere,  che  il  Catto- 
lico ba  fatto  intendere  al  Re,  che  per  facilitar  rac- 
cordo, che,  per  quanto  stia  a lui,  sarà  contento 
Biilogna  resti  come  sta  dt  presente.  Con  Monsig. 
di  Tiliuri  si  è comunicato  qualche  parte  delle  ra- 
gioni della  venuta  di  Nircnlo.  e ne  resta  lierie  sati- 
liallo,  c ri  ba  promesso  fare  buono  ufllcio  col  Pa- 
pa , circa  quello  che  desiderano  le  signorie  vostre.  | 

IV 

Mlagni^ci  VomÌAif  eU. 

lo  arrivai  qui  lunedì  malLina  passato  dì  huo- 
n'ora  j nè  arrivai  prima,  perché  fra  Ìl  Borgo  a San 


Doonino  e Milano  l*adai  tre  giorni.  Sono  alato  ai 
piè  di  questa  Maestà  , insieme  con  la  MagniBcen- 
sa  drll'amliasrialorc.  e si  è fatto  lutto  quello  rbe 
partirolarmente  da  lui  vi  è stato  scritto , al  quale 
in  Ogni  cosa  io  mi  rimetto.  Starò  qui  tanto  i^uan- 
to  |urrà  a Sua  Maestà,  che  sarà  tanto  quanto  lui 
giudicliorà  a proposito,  rispetto  alla  causa  della 
mia  veuuta , rbe  ni>n  |»otraano  passare  set  o otto 
di;  dipoi  me  ne  ritornerò  con  huooa  lireaaa  sua, 
c grasia  delle  signurie  sostre , alla  quali  sempre 
mi  racromando. 

tu  litc4 1 die  24  eepUmbritf  x5ll. 

lenitor 

Niccolò  Macjuatblli  StgrtL 


(G  1 S S H <D  nS  A IP  H S A 

IH  TEMPO  DEL  CONCILIO" 


àfagnifid  Domini,  etc. 

Perlettere  dei  signori  commisiarì  avrete  inteso 
ìnfÌDo  a quest’ora  come  le  cose  procedino  «mi. 
Per  la  prrseule  mi  occorre  sigoìbrare  a quelle, 
come  io  andai  questa  mattina  a visitare  tl  cardi- 
nale di  Santa  Croce,  col  quale  eNù  un  lungo 
ragionamento,  e fu  tutto  fondato  per  la  j«irtemia 
in  mostrargli  le  difficoltà  che  arrecava  seco  que- 
sto luogo  e questi  tempi;  le  quali  difficoltà  cre- 
Kcrelibono  sempre,  quanto  più  ci  stessiiio,  e 
|itù  numero  di  gente  ci  venisse  ; e per  questo 
vostre  signorie  se  ne  scusavano,  ec.  Lui  a questa 
parte  disse , che  ancoraché  non  ci  fosM  multa  al>- 


(i)  Le  due  ffrecf denti  /egasioni  in  Fmncia, 
e in  presente  commusione  sono  rr/afiVe  alU 
fumoso  discordia  fra  d papa  Giulio  II  e La- 
do%’ico  A //  re  di  I^rancia  , per  opera  del  quale 
si  cominciò  un  concilio  a Pira,  sono  fai- 

ti  tanto  noti  nelle  istorie  dt!  tempo,  che  è cosa 
inutile  il  fermarsi  a darne  il  minimo  uhtari* 
mento.  A'  da  sapersi  soltanto  che  la  repuhhlica 
di  Firenze,  oltre  a diversi  commissari  mondati 
a Pisa  nell'  occasione  del  concilio,  vi  mandò  an~ 
che  il  Jilachiavelli  per  condiir%'i  un  corpo  di  sci- 
dati  a fcuardia,  per  vegliare  a'di  lei  interessi,  e 
soprattutto  per  disporre  q ufi  prelati  a partir- 
sene , siccome  quella  che  di  pessima  voglia  vi 
aveva  laro  dato  ricetto. 


hoadaota , tanto  era  careslia  aopporlaUle , e che 
non  si  dolevano , e che  sapevano  tene  ebe  qoi 
non  erano  i pelaaai  che  a Milano,  nè  il  vivere 
rbe  è in  Fraoria.  Pure  quando , o per  loru  cagii^ 
ne  , o per  cagione  di  vostre  sigoone,  fosse  bene 
mutar  luogo , ebe  si  potreMie  Gre.  lo  gli  dissi 
che  di  questa  parte  ne  parlerei  come  de  me;  e 
(be  io  credevo  che  levandosi  di  qui,  sarebbe  un 
pallilo  savio;  perobé,  prima  e*si  leverebbero  da 
queste  angustie  di  questo  alloggiamento  ; la  se- 
conda e*Grebbero  il  pepa,  nel  discostargli  il  Con- 
cilio da  casa , più  freddo,  e meno  pronto  ad  op- 
persegli  e con  l’ arme  e con  altro  ; U tersa  , Gecn- 
dobi  0 in  terra  di  Francia  o in  terra  di  Alemagoa, 
troicrt-liliero  i popoli  più  alti  ad  obl«edire,  che 
non  sono  per  fare  i p'poli  dì  Toscana  , perche  con 

Jiiù  facilità  sforierà  l' iniperalure  e il  re  i popoli 
oro,  che  non  faranno  vostre  signorie,  e ebe  quel- 
le non  sono  per  fare  in  verun  modo  ; e parendo- 
mi questa  buona  occasione,  lo  confortai  ad  esser 
contento  non  consentire  che  vostre  signorie  fus- 
sino  richieste  di  quello  che  elle  non  {lotevano  oè 
dovevano  fare,  e che  io  credevo  che  più  reputa* 
tiooc  desse  a questo  concilio  uno  che  venisse  litro 
dietro  Volontario,  che  venti  forsati;  egli  andai 
jKfrsuadcndo  questa  |>arte  il  più  che  io  sefipt,  e 
nel  fine  gli  tornai  al  proposito  circa  il  levarsi  di 
qua,  muslranditgli  come  da  me,  che  la  sarvbite 
cosa  utile  e partito  savio , e ila  fare  migliori  effet- 
ti. Lui  rispose  a questo  che  ne  parlerebbe  con 
gli  altri,  e « he  bisognava  Kriverne  in  Francia  e 
air  imperatore;  e j»er<hé  io  gU  ricordai  che  a S. 
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D<Ntnioo  miaTeT»lni«  quelli  «Uri  cardinali  det- 
to che  dopo  due  o tre  sei»*oni  (l)  >i  partiraUbe* 
ro  per  alirove»  lui  mi  dÌMO  eMcre  coti  il  vero» 


(1)  iVoA  dispiacerà  ai  lettori  che  si  riportino 
qut  Ir  relaiioni  dslU  sessioni  tennis  in  Pisa,  a/ls 
gun/i  si  trovò  presento  il  Machiavelli,  e che  so^ 
no  inserito  nelle  lettere  dei  commissari,  i quali 
scrivendo  a Firente , dicono  di  riportarsi  per 
queste  relazioni  alla  prudenza  de!  Machiavelli 
stesso,  come  in  queste  cose  più  pratico  di  loro. 

m Questa  maUioa  5 di  novembre  il  revereodis- 
« timo  monsignore  di  Santa  Croce  io  Duomo  ce- 
M lebrò  una  solenne  metta , dove  intervennero 
m gli  altri  trecardinali.  montignore  di  Lautrec, 
m e gli  altri  arciveteuvi  e vescovi  e prelati,  tulli 
•f  a sedere  con  gran  sileniioe  attensione;  e Bnila 
« la  oietsa,  il  diacono,  rbe  era  l’sliale  Zaccaria, 
m due  volte  ad  alta  voce  disse  : « Partinsi  i laici 
«•  di  ooro|  • e allora  tutti  i vescovi  si  metsero 
m le  mitre,  e montignore  di  Santa  Croce  ti  po- 
« se  a sedere  davanti  all* altare,  volto  verso  t 
m prelati  e il  popido, dicendo  il  salmo  dì  David  1 
« Deus  qui  glori/icatur  in  concilio 
• magnus  et  terribihs  super  omnes  qui  tn  eie- 
« cwiCti  eiussunt.  Confortando  assai  tulli  i prr- 
I « lati  a questo  santo  conrilio  disporsi  e in  ora- 
' » sioai  e vigilie,  eoa  molle  altre  parole  inttno 
■ • alle  lagrime,  ete.  E fatto  tal  sermone,  monti-  I 
I m gnore  di  Santa  Croce  predetto  disse  tre  ora-  | 
a aioni  devotissime,  e il  diacono  predetto  ad  al- 
m ta  voce  gridò  t orate;  e tutti  per  Ire  volte  a 
«*  gioocebioni , e deposte  le  mitre , orarooo  eoo 
m gran  sileosto.  Dipoi  furon  cantate  le  litanie 
m per  cantori  con  gran  div<«tk>oo.  le  quali  6nite, 

M essendo  in  quel  passo:  Ut  Eedesiam  tuam 
m Sanctam,  dello  presidente  , cioè  Santa  Croce, 

« si  voltò  ai  prelati  e al  pnptdo  dando  la  ftenedi- 
m alone,  e cantando  lui  ad  alta  voce:  Ut  hanc 
•f  sanctam  Synodum  benedicere , regere , et 
m conservare  digneris,  a ebe  rispondevano  tulli 
M i prelati:  Te  rogamus,  audi  nos.  Dipoi  il  ve- 
m scovo  di  Ledere,  Bgliuolo  del  Cardinale  di  San 
m Malo,  col  piviale  e la  mitra  io  rap«i  ascese  il 
m pergamo,  e puliblico  quattro  decreti  dctcrmi- 
« nati  in  questa  sessione  prima  da  questo  concilio: 
m per  il  primo  dichiararono,  come  questo  santo 
I m concilio  pisano,  per  i nspetli  altre  volle  alle- 
' m gali  nelle  cedole  della  convocasione  del  conci- 
M Ito,  era  legittimamente  convocali^  e congrega- 
si to,  e che  il  lungo  di  Pisa  era  allo  per  dello 
m concilio,  se  già  di  nuovo  non  avvenissero  nuo> 
m vi  impedimenti,  per  li  quali  Tasse  di  nerevsità 
« trasferirlo  in  un  altro  lungo.  Ilsecondo  decreto 
«•  fu  , che  dirbianironotutti  griolerdalli, censu- 
ri TV,  e prìvatsooi  falle,  e che  si  faranno  per  {in- 
ai pa  Giulio  contro  al  prefalo concilio  , e gitade- 
m reati,  e achi  gli  presterà  favore,  essere  di  nes* 
m suo  valore;  e rosi  come  di  fatto  sono  procedu- 
t « la,  dichiararono  esser  nulle,  e ad  esse  non 
I m dovere  io  verno  modo  obbedire.  Il  terso  de- 
\ a mio  fu  ebe  diebiararono  tutti  i citati  dover 
[ m comparire,  li  quali  non  comparenti,  si  prose- 
I m goif^bc  alla  prosecnaiaiie  e spedittocie  di  qua- 
I N sto  sMito  OQOcitto  seosa  loro,  come  b di  ragio- 


p che  peoserebliero,  quello  duveuino  fare.  B,  | 
i|Uaalo  al  richiedere  vostre  signorie  di  rose  non  | 
(uuveuieoli,  disse  ebe  ci  avrebbero  rispetlo;edi 


•*  ne;  e più  hanno  fulminato  pene  assai  contro  a i 
w quelli  che  daranno  alcuno  im|iedimento  per  ‘ 
M alcuna  via,  u faranno  ingiuria  in  qualunque  | 
« modo,  o danno  a chi  aderirà  o presterà  favore 
« al  presente  conrilio;  e il  coaruio  indetto  dal 
n papaGiuliopubblicaruno  esser nullu perla  pre- 
« venaione,  perii  luogo  non  sicuro,  e per  li  pee- 
M cali  dello  scaodalisaame  la  chiesa  di  Dio,  i 
•t  quali  sono  nel  capo,  e per  quanto  non  si  aspet- 
N ta  a detto  papa  convoi'are  il  concilio.  Il  quar- 
M to  fu  che  costituirono  ufiisiali  del  santo  conci- 
M lio,  cioè  niofuignore  di  Santa  Croce  presiden- 
m te,  l>enrbè  disse  rbe  non  accettava  salvo  per 
m un  mese,  c monsignore  di  Laulrec  custode, 
m quattro  pmtonotari  a simililudine  dei  quattro 
« evangelisti,  che  hanno  a rivedere  e correggere 
M tutte  le  scrìUnre  che  si  faranno  nel  detto  con- 
ti cilio,  t!  più  altri  uffisìsli.  B questo  fallo.  Ta- 
ti baie  Zaccaria, con  piviale  e mitra,  prima  agli 
m reverendissimi  cardinali,  e poi  susseguente- 
it  mente  a tutti  i prelati  a uno  a uno,  andò  io-  1 
M terrugando,  se  i decreti  lutti  letti  pìarevsno,  e j 
« non  ostante  il  si  avuto  da  (ulti,  (omo  sIT al- 
ti tare,eadaItavoceiterum(uUiinterrogo  dicen- 
« do  placet?  e risposero  a una  volta  tutti  ; ita 
« nohif  placet . E quel  mesirr  Ambrogio,  che 
•*  altra  volta  si  è ricordalo  alle  signorie  vostre 
« come  procuratore  della  cesarea hbestà,  ne  do- 
«•  mando  pubblico  isirumeoto  di  lutti  i predetti 
« atti,  e intimo  la  prossima  seuione  per  venerdì 
« prossimo  a teru. 

« Icrmatlina  (7  di  novembre  ) questi  reveren- 
m disvimi  cardinali,  e gli  altri  prelati  tennero  io 
m Duomo  la  seconda  sessione,  e monsignore  re- 
«t  vercndissimo  di  San  Malo  canto  la  messa,  e 
tt  furono  fatte  le  medesime  cerimonie  della  prì- 
M ma  sessione;  e l'abate  Zaccaria  canto , detta 
« la  messa,  un  altro  Evangelio, cioè: y/on«o  qw 
m dam  fedi  cotnam  magnam , et  invitavit  miti- 
M tos,  etc.}  e dipoi  montato  in  pergamo  face  un 
u sermone,  e auuose  per  tema  ; Lux  venti  in 
m munJlim , et  mngit  di/exerunt  homines  tene- 
m bras,  qiiam  lucem  ;Joan.  HI,  pertinente  tut- 
M to  alla  riformatione  della  chiesa  , quale  in  cf- 
m fetta  robrluHeva,  che  tutti  ì reverendissimi  rar- 
M dinali  e prelati  dovessero  prima  riformare  sè 
• medesimi,  avanti  che  rifurmassino  la  chiesa. 
m E Snilo,  monsignore  D’  H^ussun  amluiiciato- 
M re  della  crisliamsvima  Maestà,  munto  io  per- 
M gamo,  e pubblico  quattro  decreti:  primo,  un 
« decreto  del  concilio  Tuirtaoo  del  sommo  silen- 
M aio.  quale  si  deblie  avere  e tenere  nel  concilio, 
m parlando  solamente  achi  tocca,  escomunican- 
M do  per  (re  giorni  chi  rontraSàcesse  : secondo, 

M fu  pubblicato  un  decreto,  che sospcndeTa  (ut- 
M te  le  cause  degli  aderenti  al  concilio,  che  non 
« polcuero  essere  spedile  in  sitro  luogo,  se  non 
m IO  detto  concilio;  terso,  furono  deputati  qust- 
m tro  Teseori  a udire  le  eause  Fìdeiet  Rrforma• 
» tiomis  Bedesiae,  et  ad  examinandot  tester, 
m et  std  r^erendum  Sstero  costeilio , dal  quale 
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CiUn,  Migniunic,  Don  unnno  conlanli  quei  «- 
■mori  rbr  noi  pneiamo  quei  preti  rhe  non  ci  ob- 
■ciliaiera  e non  ci  favoriranno.  In  queatorupoai 
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« debba  procedere  laaenlrma  de6mlivaj  quarto, 

M furono  filili  alquanti  ufiaiali , cioè  acartalori 
dclk  voci , e curaon  per  annuniiarc  e citare. 
E fu  pubUicala  la  torma  tciaiuae  per  venerdì , 
che  «remo  a’ di  1 4- ” , . . 

La  uria  tcisiontj'u  Unuta  non  altnmcnU  il 
Olii,  ma  il  dì  li,  corno  li  vede  dalla  tegaonu 
letura  do'  Commissari.  Dopo  quo  sta  us  stono  l 
prolaU  si  disposoro  alla  parUnia  da  Pisa,  dove 
orano  in  gran  discredito  nrosso  if  pubblico,  e 
tollerati  di  malUsima  voglia  dai  FiortnUnI. 

Magnifici  Domini,  etc. 

m Icnera  fu  1’  ultima  nutra  alle  SS.  W., 
per  la  quale  ne  icrivemmo  quanto  occorreaae; 
e stamattina  costoro  hanno  tenuU  la  tetaa  ^ 
sione  collecerimonieconsaele.e  sornione.  Di- 
poi publdieomoduedi  questi  rardinali,  e quat- 
tro vescovi  commissari  di  questo  concilio,  sen- 
aa  lettere  de*  quali , o delle  due  prii  di  essi , 
neuuno  prelato  potesse  pattini  di  detto  con- 
r cibo,  loggiugncndo,  che  finita  la  cereroonia 

, della  odierna  sessione  ,ciascunoavesselicMaia 

, di  pattini  a tua  potla,con  obbligowro  di  do- 
, veni  Uovare  per  tutto  il  di  lo  del  prossimo 
, mese  di  dicembre  a MiUno,  dove  deputorno 
. per  il  di  i3.  che*  il  giorno  di  S.  Lucu.do- 


rbe  non  upevo  che  favori  vostre  signorie  ti  po- 
tessiuo  far  loro,  ma  quanto  al  privarli,  che  quel- 
le non  ne  avevano  che  fare,  e tra  loro  m la  trut- 
tassino.  Sua  signoria  non  si  distese  piu  U,  ma 
parmi  che  gli  abbino  a uscire  addosso  alle  signo- 
rie vostre  presto  con  qualche  domanda  nuova,  ib 
quella  sorU  che  souo  contro  l’ animo  lottt  Io  ho 
conferito  tutto  con  questi  signori  commisaari  , e 
loro  ci  hanno  considerato  dentro  quelle  cose, 
che  particolarmeute  danno  notiaia  alle  signoria 
vostre . alle  quali  io  mi  raccomando.  P alata. 
Ptsis,  dio6monsis  novombris,  l5ll. 

rervilor 

Niccolò  Machutklu  Sogrot. 


i ver  tenersi  la  qnarU  sessione  in  la  chiesa  eat- 
I tedralei  ed  in  questo  Interim  dimandare  salvo- 

■ condotto  al  pontefice  per  mandare  un  loto  am- 
. hasciatore  a tua  Santità  a concordare  di  tra- 
I tferire  il  concilioinnn  luogo comunee  sicuro 
I per  r una  e l' altra  parte;  e questo  k il  conte- 

■ nuto  di  quello  hanno  latto  stamattina.  Deh- 
I homi  trovare  a ore  io  in  caM  Santa  Croco 

■ tutti  a coogregaaione , dove  stamattina  ordi- 
. nomo  al  Rosso  dicessi  a questi  rettori  si  do- 
I vetaino  trovare  per  pigliare  licenaa  da  loro. 

■ Non  «ppiamo  Ao  altro  vorranno  kru  dire.  • 

Pisis,  die  la  novemhris,  i5ll. 

Rosso  RiDOLTi  e«  AxToaio  PoaTuaai. 


IQ  (H  SU  SI  S 3 s I <0  ^ 2 


PER  FARE  SOLDAT 


PA  tinte 


N oi  Novo  doU'ordinai»ae  miliaia  F iorentina  ( l) 

Significhiamo  a chiunque  vedrà  le  presenti  no- 
stre patenti  lettere,  come  t estensore di  esse  s^ 
rà  rliccolà  di  messer  Bernardo  Vachiavolli, 
segretario  da'  nostri  eccelsi  signori,  mandato 


(1)1  Nove  deD’ordinansa,  mapstrato  istituito 
nella  repubblica  quando  si  staliiUrono  le  miliaie 


da  noi  nella  provincia  di  Romagna  per  ceppare, 
o/ere  eleiione  di  uomini  alti  alF  arme , e per 
militare  a piè  nell'  ordinenia  nostm,sotto  quel- 
le bandiere  che  da  noi  saranno  in  quella  pro- 
vincia collocate. 

Pertanto  comandiamo  a tutti  voi  , sudimi  no- 
stri della  dette  provincia  di  Romagna  , A* 
dieU  ogni  obbediensa,  e voi,  rettorie  uJieiaU 
di  quella, gh  presUaU  ogni  aiuto  efav^,  che 
per  tale  effetto  deUo  scrivere  e ceppare  detu  uo- 
mini gll/usse  di  bisogno. 

D*l.  ia  PaUtio  flor.,  2 die  dectmlcii»  l5lK. 
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Magnifici  Domini , eie, 

lo  ho  dito  II  pmti  a loo  uomtoi  dt  quoto 
per  milittfe  a rivallo,  e gli  bn  tratti  totio  ìe  me- 
desimo tre  baodicre,  cioè  Valdarno*  Valdirhiini 
e Cueotioo)  e trovo  quelli  du^eoto  fanti  di  pri- 
ma essere  Lenissimo  in  ordine  ; e questi  nuovi  fie- 
no in  ordine  per  tutto  questo  mese , dopo  il  qual 
tempo  vostre  signorie  ^H>tranno  valersi  di  questi 


trecento  cavalli  in  rpsei  luoghi  vorraono.  Parto 
questo  di  per  essere  per  Valdibagno , ed  eseguire 
l'ordine  dei  Nove.  Riccomandomi  alle  signorie 
vostre.  Q$ute  bene  valeanl. 

Ex  Bibbiena,  die  5 decembris,  l5il. 

servitor 

Niccolò  Macuiavblli  Srgret. 


DatailS81t(Dlll£  IPISA 


B nr  ALTRI  LOOGBI»  FOORl  B DESTltO  IL  DOMIinO  FIOBBHTtBO 


Magnijiei  Domini,  eie. 

lo  arrivai  iersera  qui,  come  da  Poggibonsi 
scrissi  a vostre  signorie  dover  fare,  e trovai  let- 
tere di  vostre  signorie , per  le  quali  mi  significa  1 1 
mi  manderesti  domani  i danari:  il  che  è necessa- 
rio sia , acciocché  la  cittadella  non  rimanga  sola, 
lo  sono  stalo  questa  mattina  con  questi  conueita- 
htli  di  Ciltadella  insieme  col  capitano,  e dopo 
molte  dispute  abbiamo  fermi  delle  compagnie  loro 
vecchie  qualche  8o  fanti,  che  sono  tutti  uomini 
stati  in  queste  g;ueiTe  di  Pisa  assai  tempo,  e fidali 
e di  buona  qualiU  ; epersupplementobo mandato 
• Poscia  per  uomini,  e per  levargli  ho  manda- 
to loro  quaranta  dneati  de'  danari  ho  meco  de*  ca- 
Talli , e saranno  qui  domani  da  sera  ; e posdoma- 
oi  credo  avere  riordinato  ogni  cosa.  Parrà  forse 
a vostre  signorie  che  io  ci  aliliia  lasciato  troppi 
de* vecchi;  nondimanco  io  giudico  essere  stato 
necessario  fare  cosi,  prima,  perché  pareva  inuma- 
no liceosiare  quelli  uomini  che  vi  avevano  servi- 
lo assai  ; dipoi  questi  connestabili  esclamarono  di 
non  poter  (are  né  dire  lensa  questo  meno  della  loro 
compagnia  vecchia.  E io  credo  che  quando  si  da 
tn  guardia  un  luogo  d*  importanta , come  que- 
sto, ad  alcuno,  si  debba  tenerlo  contento  il  più 
£be  si  può,  e appresso  dargli  meno  scusa  in  ogni 
evento  che  si  può.  Basti  alle  signorie  vostre  che 
fra  vecchi  e nuovi  si  ordinerà  per  tanti  uomini 
una  buona  guardia,  e da  non  potere  essere  frau- 
dato, perché  io  ordinerò  che  sempre  si  paghi  sulla 
listra  vecchia , e che  ne  sia  riseonlro  costì,  e che 
non  si  cavi , né  rimetta , senta  commissione  delle 
signorie  vostre,  alle  quali  mi  raccomando. 

In  Pisa,  a*  dì  7 moggio,  x5ia. 

Al  numero  disegnalo  i danari  ordinati  hoile- 
rauno,  e piuttosto  ne  avanteià. 

servi  tor 

Niccolò  Macbiavblli  Segret. 


M 


Magni/fci  Domini,  eie. 

Per  la  di  vostre  signorie  di  ieri  intendo  di  nuo- 
vo quello  che  é desiderio  di  vostre  signorìe  circa 
la  guardia  della  cilUdclla  nuova  di  Pisa,  e delle 
porte;  e per  quello  mi  ragionarono  le  stguorìe 
vostre  a nocca,  desiderando  essere  ad  ordine  in 
parte  quando  la  commissione  di  vostre  signorìe 
venisse,  ho  fermi  5o  uomini  in  questo  vicariato 
di  Samminiato,  e 5o  in  qoeHo  di  PeKÌa,  i quali 
fieno  di  buona  qualità,  e contenti  a quelli  soldi 
di  4-^  I bisogna  che  il  camarlingo  di  Pisa 
gli  paghi,  e che  non  abbino  aspettare  i danari  di 
costi,  perché  t quarantacinque  divenlercbiiero  cin- 
quanta , e un  giorno  quella  cittadella  rimarrebbe 
sola  ; sicché  bisogna  pensar  bene  a questa  parto , 
e provvederla. 

lo  mi  trovo  qui  a Fucecchio,  e oggi  ho  spe- 
dito tutto  quello  avevo  da  fare  in  questo  vtea- 
rìalo,  e domattioa  mi  sarei  trasferito  in  Pisa  ad 
eseguire  le  rommiuiooì  vostre,  se  vostre  signorie 
mi  avessero  mandati  i dauarì  da  pagare  questi 
nuovi  fanti,  e nuovo  ordine.  Ma  non  me  gli  aven- 
do mandati , io  anderei  in  Pisa  a far  male  e non 
Itene , perché  non  mi  bisognerebbe  dir  nulla  in- 
fino rìse  il  danaro  non  venisse,  e perderei  questo 
tero|K)  ; e comunicando  questa  cosa , e non  aven- 
do ad  ordine  chi  mettere  in  cambio,  farei  lascia- 
re queste  guardie  sole.  Pertanlo  io  me  ne  sude- 
rò domani  a Pcscia , e starò  quattro  di  in  quel 
vicarialo,  e le  signorìe  vostre  mi  manderanno  i 
danari  da  levare  questi  fanti,  e pagar  quelli , e io 
aodcrò  a seguire  rordine  datomi.  Ma  perché  vo- 
stre signorie  mi  ragioDarooo  a bocca,  che  di  quel- 
li trenta  vecchi  che  vi  hanno  a rimanere,  quando 
ve  ne  fosse  alcuno  che  meritasse  meno,  che  . . . 
e Giannetto,  e più  che  i fiinli  ordioarì,  che  io 
dessi  loro  lire  trenta  ; e noo  me  m dicendo  que- 
sta loro  lettera  cosa  idcuoa , non  so  se  le  hanno 
uralato  proposito,  e pero  le  rvpli- 
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cbiao  ropinionr  loro.  Altro  aoo  mi  occorre»  m 
m>D  clic  r^ccomaodarmi  alle  voatre  ai^oorie. 

In  i-uccccAio,  di«  29  mdj'r»  l5ia. 

itrx'ilor 

Niccolò  Machiavilli  Sfgrct.  { 
III 

Magnifici  Domini  » etc. 

lo  arrivai  a Siena , secondo  che  mi  ordioarono 
voatre  iì(;norie,  e non  el>i>i  prima  audicoaa  dalla 
Balìa , che  Tenerdl  mattina,  alia  quale  li  esn»e 
quanto  mi  fu  da  Toslre  signorìe  commesso,  don- 
de  partitomi  andai  a parbre  al  Borghese,  e da  > 
tutti  mi  fu  risposto  gratamente»  (acendo  segni  di  ' 
avere  avuto  molto  accello  queste  dimostrationi  i 
che  le  signorie  vostre  avevano  fatte  verso  di  toro  ; 
e Borghese  io  particolare  mi  disse  che  le  signorìe  > 
vostre  facessioo  conto  di  aversi  a valere  di  quello 
stalo»  non  altrìmenli  che  di  una  delle  loro  città  ; 
e voleva  in  tutto  seguitare  la  fortuna  di  codesta 
rrpu1ihlic« , rìngraaiando  infinitamente  vostre  si- 
gnorìe della  dimosiratione  falla  verso  di  luì.  Il 
cardinale,  secondo  rìlraui.ooa  sarà  prima  in  Sie- 
na , che  mercoledì  prossimo  ; e non  mi  sendo  ra- 

J lionato . a me  parve  dì  non  sopraslare  piu  per 
are  tpjelle  altre  cose  che  da  vostre  signorìe  mi 
sono  state  ordinate. 

Lo  stato  di  Siena  e assai  pacifico , solo  lo  stur- 
ba questa  morte  che  ne*Ji  passati  seguì  del  Bar- 
gello in  su  gli  occhi  di  Borghese , perchè  gli  uc- 
ciditori sono  di  quello  tutti  parenti  e amici  suoi  ; 
e non  la  vendicando  pare  che  si  dia  loro  troppa 
autorità  » e veodicandob  par  cosa  da  £sr  troppa 
alterasiotie.  Ho  parlalo  con  qualcuno  de' primi, 
che  dicono,  quello  stato,  quando  abbia  vostre  si- 
gnorie amiche,  non  potere  essere  alterato;  ed 
essendo  sicuri  di  questo, stanno  di  buona  voglia; 
da' quali  mi  fu  anche  dello  che  desidererebbero 
rhe  le  signorie  vostre  scrìvessìno  a*  rettori  vicini 
alio  stalo  loro,  che  intendendo  che  si  facessi  ra- 
duna te  o per  loro  fuorusciti  o per  altri , lo  proi- 
bissero , • ne  avvisassero  le  signorìe  vostre , ed  io 
promessi  di  farlo  intendere  a quelle , alle  quali 
mi  racromando. 

lo  sono  qui  in  Poggibonsi , t domandassere  sa- 
rò in  Pisa.  Vmiete, 

Ex  Po^gibonài»  a* di  5 giugno,  l5ia. 

itrvUor 

Niccolò  MAcaiArsLu  Sfgrti. 
IV 

Magnifici  Domimi,  etc. 

Avanti  ieri  rompaneDomeoieoeavalbroco'da- 
Bori  per  pogare  queste  guardie  di  cilladelb  e por- 
te. Ieri  poi  ai  pagaiooo  tutte  nel  modo  rhe  par^ 
licoUrmenle  riferirò  a bocca  a vostre  signorìe,  che 
*erì>  costi  fra  sei  o otto  dì , avendo  ad  ea^uire 
7>ooto  dagli  speiUbsU  Nova  ho  io  commUaiooe 


circa  l*ordioanaa  de'cavalli.  Baccomandomi  a 
sire  signorìe.  Qftae  bene  %>mlrent. 

Pista,  lojmnii,  i5ia. 

sereitor 

NiccoiA  MAcitiavEixi  Segrxt. 

PATENTE 

Noi  Dieci  di  Lihertn  e BmfU  , etc. 

* Sìgnifiebumo  a chiunque  vedii  le  pveaenti 
nostre  patenti  lettere  come  ustensort  dì  esse  sarà 
Niccolo  di  messer  Bernardo  Machiavelli,  nostro 
cittadino  e segretario,  quale  uni  mandianao  no- 
stro commissario  in  tutta  la  Val  di  Chiana  per  eoe» 
guire  quel  tanto  rhe  noi  gli  abbiamo  ordinato. 

£ però  comandiamo  a (ulti  voi , condottieri  dà 
genie  di  arme,  ed  a qualunque  fosse  preposto  ai 
cavalli  leggieri  deirordinanta , e similmeole  a 
tutti  i connestabili  di  fanti  di  delta  ordinanaa.ckie 
ubitediate  ad  esso  Nieculo  in  lutto  quello  vi  eo- 
manderà,  non  altrìineoli  faresti  al  magistrato  och 
stro,  quando  alU  presenta  vi  comandassi. 

E a voi , c<Nnmissari , rettori , nflìciaU , e sud- 
diti nostri , in  qualunque  luogo  della  detta  pro- 
vincia costituiti,  che  gli  prestiate  ogni  aiuto  • 
favore  io  lutto  quello  vi  ricercherà,  perchè  sarà 
di  consenso  e ordine  onslro , per  quanto  stimale 
la  grasia  di  questo  magistrato. 

Ex  Paimlio florenttno,  die  a3  jtuùi , l5tx 

hlAacBixus  Viaouiua. 

V 

Magnifici  Domini  mei  singultuiisismi , eie. 

* Per  r ultime  nostre  de*a5  si  dette  noliasa 
alle  8S.  VV.  quanto  iosino  a queU'ora  avevamo 
nlralto  e ordinato;  a ci  pairaldte  per  ogni  buon 
rispetto,  e mautme  perchè  gli  uomini  di  qui 
aniiri  oosirì.  e massime  il  contado,  era  forte  im- 
paurilo di  non  essere  daunc^iaii , maodart  Au* 
rrlio  da  Castello  con  3oo  de' suoi  boti,  il  quale 
subito  venne  eoo  una  parte.  Dipoi  glie  ne  vemoe- 
ro  dreto  la  medesima  notte  iosìoo  io  600  e piti , 
che  fu  luora  dell'ordine  nostro;  lieochè  giudico 
sia  stalo  a proposito;  prima , perchè  se  ciui  fosse 
chi  volesse  malignare,  ha  veduto  gli  sarebbe  dif- 
ficile, e quelli  che  vogliono  lime  vivere  hanno 
fistio  gran  cuore,  parendo  loro  che  le  SS.  VV. 
non  sieoo  per  mancare  loro.  £ fu  molto  a propo- 
sito la  venuta  di  Niceolò  Macbbvelli,  il  quale, 
giunto  che  fu,  mi  parve  che  dovesse  pailare  ai 
priori , e loro  volieoo  che  vi  fosse  il  consiglio,  e 
come  quelle  sanno,  detto  Niccolò  con  una  gran 
prudentia,  e con  molte  eflscact  e buone  ragioni 
gli  coofurtò,  e mostrò  loro , che  non  tanto  di 
questa,  ma  di  ogni  maggior  coaa  non  avevano  da 
temere,  perchè  quelle  gli  amavano,  e non  soa 
mai  per  mancar  loro;  e molle  altre  buone  pan>- 
Ir,  ec.  I n modo  che  fra  l'noe  e rallra  cosa,  le  cc.» 
se  qui  ci  paiono  per  adesso  posate  ; a per  non  in- 
correre in  molle  spese  oe  nmaodammo  tulli  ì bo- 
ti , salvo  ce  oe  riservammo  iSo  in  eiira  de*  mi- 
gliori • • questa  mattina  ne  manderemo  5o  a Va- 


Diy  " . 


„Go»gle 


A PISA 


8a5 


lùoOf  dov«  ancora  è U compagnia  dì  MaUtesta« 
e TÌ  si  là  {are  certi  ripari,  come  per  altra  si  dis- 
se. E a questi  ci  abbiamo  rìserbati  si  « dato  dieci 
Itarili  per  uno  ai  capi  di  bandiera  e di  squadra  a 
la  Tcuaote  ; e a quelli  ne  rimandammo  barili 
uno  prr  uno , benché  a Niccolò  parve  più , et  an- 
che al  signor  conta  pareva  ma  ne  riservasse  più  ; 
ma  per  non  spendere  molto , anco  perché  giudico 
per  ora  cosi  basti,  si  é fatto  rosi,  e quando  alle 
SS.  VV.  parra  altriaaenli,  quelle  na  daranno  av- 
viso. 

Le  genti  del  Pontefice  che  erano  a Pienti  e in 
Val  d' Orria,  iermattina  di  buon'ora  si  levoroo, 
e vennono  a Torrita , Asioalunga , et  Rigocnagno 
e Lucignano;  e quivi  s'intenae  vogliono  stare 
questo  giorno,  t sono  cavalli  aonovereti  per 
Hicasolo,  rapo  de' cavalli  leggieri  del  signor  coo- 
le ; il  quale  di  bnon*  ora  mandammo  con  s5  ca- 
valli , e sempre  a spalle  su  per  il  nostro  gli  accom- 
pagno finche  furono  passati,  acciò  non  trattassi- 
Do  li  nostri  • come  hanno  fatto  sul  Senese  ; e coti 
fu  che  non  ardirono  accostarsi  al  dominio  nostro. 
Dipoi  ieri  il  signor  conte  cavalcò  ancora  luì  con 
circa  a5  uomini  d' arme  a alloggiare  a' confini, 
dove  anco  venne  il  sìg.  Giovanni  Corrado , e par- 
lorao , secondo  ne  nlérisce , a luogo  insieme  ) e 
per  quanto  pare  a me,  e ancora  a saa  signoria 
non  ritrasse  da  lui  la  intera  verità  dell*  animo 
del  Pontefice,  e dì  quello  che  hanno  a eseguire, 
ma  ben  lo  ricerca  dovesse  comporre  con  il  Ponte- 
fice , al  che  dette  buone  parole , c mi  dire  ne  scri- 
va a VV.  SS.,  che  quelle  siano  contente  cocui- 
gliarlo , perché,  se  ne  andasse  dieci  volle  lo  stalo 
suo , non  vuole  pigliare  partito  alcuno  senta  pa- 
rere di  quelle  ; e verameate  nelle  parole  e ne'  fatti 
mostra  avere  un  graodiuimo  amore  alla  città , e 
non  ha  rispetto  né  a disagi  né  a spesa  per  U ho- 
Defisi  di  essa. 

Le  genti  che  erano  a Orvieto  vennero  iersera 
al  Ponte  a Ccolioo;  e per  ancora  stamane  nms 
abbiamo  se  si  son  mossi  dì  li.  Crediamo  di  si,  a 
ira  p)che  ore  lo  inlcoderemo , che  é la  compagnia 
del  signor  lulio  sola,  e tono  aSo  cavalli.  Dipoi 
s'intende  ora  era  a Acquapendente  Piero  e An- 
tonio Santa  Croce,  e Orsino  da  Mugnano  con 
circa  200  altri  cavalli  ^ il  conte  Alessandro  da  Mar- 
tano eoo  quattro  cavalli  soli  arrivò  iersera  l' altra 
a Orvieto,  e si  accanò  eoo  il  commissario  del 
papa , e si  giudica  verrà  avanti  con  la  sua  eompa* 
gaia  che  era  indietro,  che  sono  aS  uomini  d' ar* 
me;  ed  anco  il  conte  deU’Aoguillara,  che  oe  ha  6o. 

E questo  é quanto  per  insioo  a qui  che  per  me 
s*  intende  ; ed  hanno  dello  da  due  di  in  qua  ave- 
re mandato  da  VV.  SS.  per  il  passo,  ed  io  segre- 
to a qualcuno  dicono  venire  per  {are  quell'  effet- 
to, che  per  l'allima  mia  a VV.  SS.  si  Krisse. 

Niccolo  Machiavelli  parti  iermattina  di  qui,  e 
andò  a Vallano  per  veoert  quel  riparo,  dipoi  al 
Monte  San  Savino  per  poter  far  testa  fra  U • 
Foiano , coma  per  altra  si  scrisse. 

Noi  qui  con  dtligentia  ailendumo  a far  buona 
guardia , e stiamo  vigilanti,  e non  dubitiamo  che 
meiliaole  le  provvisioni,  e il  Inion  giuduio,  e le 
opere  del  signor  conte  abbiano  a nuocere;  e se 
altro  intendiamo,  ne  daremo  nolUia  alle  SS.  VV., 
alle  quali  del  continuo  mi  raccomando.  NfCpiur». 

Èx  Montfpuitimno , dU  2J  funiit  l5l2. 


P.  S.  In  quoto  ponto,  che  Marno  a ora  lo  m 
circa , alibiamo  uua  di  VV.  SS.  dei  oS  di  questo, 
alla  quale  non  accade  altra  risposta , che  quanto 
di  sopra  si  é detto.  Piaceci  risconlnre  abbiano 
mandalo  per  il  passo,  e giudichiamo  VV.  SS. 
r abbiano  coocesso;  e benché  la  mi  paia  presun- 
tiooe , umilmente  si  ricorda  a quelle  gli  lacciaoo 
fare  altra  via  che  quella  di  Mugello,  per  levare 
occasione  a chi  voleste  malignare;  e se  io  parlo 
troppo  aperto , 1*  amore  e afietiooe  della  patria , 
e di  codesto  Uato  me  lo  £i  lare , e quelle  me  lo 
perdoDÌoo. 

Jo.  BArrifTA  OK  Noiiuaus 
Poltst4u  €l  CxpUatktiu. 

VI 

Magnifici  Domini  mei  singuùtrijiimi , etc.  (l) 

* io  questo  punto,  che  siamo  a ore  l8,  é par- 
tilo Niccolò  Machiavelli  per  a Firenauula,  ed 
èssi  ordinato  danari  a tutte  queste  (anlcrie  di  que- 
sta valle,  ed  a quelli  di  Manradi,  con  ordine  che 
tutti  si  trasferissero  con  più  brevità  di  tempo  che 
potranno  a Firentuola  ; e di  questo  medesimo  se 
ne  0 dato  avviso  a Pier  Francesco  Tosioghi  a 
Barl»erino,  pensando  che  sia  comparso  li;  e di 
lutto  il  Marhiavello  per  sua  iu  qoesta  uè  avvisa 
alle  SS.  VV. 

Dipoi  scrissi  l'altima  mia  non  ho  altro,  salvo 
che  le  medesime  rose,  che  sì  son  dette,  si  ridi- 
cono , che  dall'  apportatore  di  qoesta , che  fu  ieri 
in  Bologna , ne  sarete  di  bocca  ragguagliati  ; e 
due  avvili  che  abbiamo  in  scritto  saranno  inter- 
clusi io  questa.  jVec  atia. 

Ex  Scurperia,  die  ai  jtugusti.  l5ia. 

FaAKCzsco  Zati  Vicario  e Cemmiss. 


VII 

Magnifici  Domini,  eie. 

Qoesta  mattina  a ore  l4  in  circa  scriui  a Vo- 
stre Signorìe  lutto  quello  s'intendeva  dalle  l>an- 
de  dì  qua.  Arrivò  di  poi  Lamberto  Cambi , Ì1  qua- 
le ho  ragguaglialo  ai  tulli  i progressi  e disegni 
miei  ; e scrivendo  lui  a luogo  a Vostre  Signorìe, 
Don  mi  occorre  delle  cose  di  qtu  replicare  altro. 

Ho  ricevuto  per  le  mani  di  Cccrotto  CavslUro 
l5oo  dacati , secondo  mi  scrive  il  Quaratesi,  per- 
ché non  gli  ho  conti.  Si  pagheranno  domattina  a 
questi  fanti , dando  loro  un  terso  di  paga  per  cia- 
scuno • e {alto  loro  questo  pagamento , me  oe  ver- 
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(I)  Questa,  e U altre  lettere  che  seguono  re- 
no relative  ai  provvedimenti  che  prendeva  la 
repubblica  per  opporsi  agli  Spagnuoli,i  tjun/i 
si  facevano  avanti  per  mutare  lo  Staio  di  Vi' 
rtnse,  t rimetterci  i Medici,  come  accadde.  ì c- 
dosi  ffonaecorsi  da  pag.  179.  sino  al  fine. 
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rò  J*  Votlrc  Signorie  coti!  per  «errire  • qiulcbe 
altra  cosa,  f'alrte. 

In  ì‘'irf muoia , a* dì  22  d*agosto»  l5ia 
servitore 

Niccolo  Maguutuli  Segret. 

Vili 

Magnifici  Domini^  Domini  mei 

singu/arinimi,  etc, 

* Questa  sera , per  la  grafia  di  Dio,  circa  a ora 
mcxxa  di  notte  arrivammo  qui  a buon  salvameo» 
lo;  e rirertando  la  signoria  del  rommissarìo,  e 
Niccolò  Machiavelli  io  che  termioi  e io  che  luo* 
ghi  li  trovasse  lo  esercito  spagouolo  e la  signoria 
del  Viceré,  mi  riferirooo  avere  avuti  vari  e di- 
versi avvisi,  e di  lutto  datone  pieoa  ootiaia  alle 
signorie  vostre,  come  per  il  loro  registro  mi  fu 
manifesto:  e perù  ooo  replicando  altro  intomoa 
questo,  mi  occorre  solo  referire  alle  SS.  VV.  quan- 
to di  tale  loro  relaaiooe  ritraggo , cioè  che  quando 
per  le  SS.  VV.  di  costà  seguiti  eoo  celerilà  l'or- 
dine dato  di  fare  una  testa  grossa  di  tutte  quelle 
genti  a pìè  e a cavallo,  che  si  potranno  in  tale 
tempo  congregare  insieme,  ancora  che  duo  si  po- 
tesse impedire  loro  l'adito,  nientedimeno  avrete 
facoltà , con  quella  gente  che  per  detto  Niccolò 
ai  leverà  di  qua,  che  sarà  un  numero  di  più  di 
3000  fanti  eletti,  per  cuogiuogersi  con  delta  te- 
sta grossa , di  potere  sicuramente,  stando  la  città 
Lene  ordinata,  come  si  crede,  sperare  VV.  SS.  le 
cose  dover  succedere  a Lenefiaio,  e secondo  il  de- 
siderio di  quelle , che  Dio  cosi  per  sua  grafia  ne 
conceda. 

Domattina  per  tempo,  piacendo  a Dìo*,  parti- 
rò di  qui  per  conferìrmi  a Loiano,  il  quale  cam- 
mino non  è giudicato  avere  ■ case  re  seoaa  perico- 
lo, per  cagione  delle  genti  del  Sasutcllo  e di  al- 
tri Italiani,  che  si  dice  attraversar  perdette  cam- 
mino, per  coogiungersi  col  prefalu  esercito  Ispa- 
no alla  volta  di  Bruscoli.  Userò  ogni  studio  e di- 
ligenta  con  ordine  della  Signoria  del  commissa- 
rio e di  Niccolo  Machiavelli  di  avere  qualche  coni- 
|iagnia  che  vada  innanai  aperuiaodo  il  cammino, 
se  si  trova  impedito  o no,  tanto  che  ci  condu- 
chiamo  a detto  luogo,  donde  speriamo  avere  in- 
doLitata  notiaia  dove  si  trovi  il  sig.  Viceré  ; il  che 
subito  ioteso,mi  conferirò  con  quella  eelerità,e  eoo 
quel  ulvamenlo  sarà  possibile  a sua  signoria,  per 
dare  principio  alla  commissione  che  per  VV.SS. 
mi  è iuta  imposta.  Iddio  per  sua  grasU  ne  con- 
ceda prospero  soccesso.  Bene  atque Jeiicìter  V a- 
strae  vaitmni  Dominationes, 

Florentiolae , dte  2^  augusti , l5ia. 

servus 

BALTBA55Aì  CAEDOCCmS 
Orator  FlorenUnus,  (l) 


(l)  //  Carducci  è uno  de*  personaggi  spediti 
al  Ficert  di  Bapcli , comandante  supremo  del- 
. r armata  spagnuota , per  t/'attare  accordo.  Bo- 
I maccorsi  a carte  l8i. 

I 


IX 

MegnijSci  Domini  mei  singularissimi. 

* In  questo  punto , che  siamo  a ore  l/a,  ^ 
comparilo  lettere  da  Niccolo  Machiavello , che  ai 
mandano  intercluse  in  questa  ; o quanto  e*  parla 
di  Alesundro  del  Nero,  dovete  tener  per  certo 
che  ce  ne  è riscontro.  Simile  delle  artiglierìe,  e 
tutto  quanto  contiene  nella  sua  lettera  ne  ho  ri- 
scontro per  miei  mandati,  e parmi  che  questa 
cose  vadano  alquanto  più  adagio  che  non  si  di- 
mostromo,  di  modo  che  sollmUndo  li  polirla 
tener  dì  là  dallo  Stale,  boncbè  da  Pier  Fraoce- 
SCO  Tosingbi  ne  avrete  più  il  vero. 

Questa  mattina,  veduto  che  gU  uomini  di  que- 
sta terra  si  dolevano  di  essere  sprovveduti  dì  ogni 
necessità  da  ditendeni , li  feci  raguoare  tutti  in- 
sieme, e quelli  coofurUi  a voler  guardare  questa 
terra . e lor  medesimi  quando  gU  accadesse , • 
che  dovessioo  venire  a domandare  alle  SS.  VV. 
qualche  artiglierìa  e poivera  per  questo  luogo, 
che  sarà  bene  compiacergliene  ; ed  inoltre  mi  of- 
fersi loro,  come  è mio  debito,  correre  con  quelli 
a una  medesima  sorte;  nè  altro  mi  occorra,  k 
VV.  SS.  mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.  Are 
alia. 

ExJScarperia,  aa  augusti^  i5ia 

Fbakcssco  Zati 

Vtceado  e Comsaittario. 

X 

Magnifici  Domini  mei  ohserpamdissiml 

* lersen  scrissi  l’ ultima  alle  sigoorìe  W.,  e 
Caci  intendere  quanto  si  ritraeva  6no  a quell*  ora 
degl'inimici;  e qui  non  è restato  uomo.  Sono 
dipoi  comparse  stanotte  due  delle  SS.  VV.  fatte 
ieri,  una  a ao  ore  e l'aUra  a notte,  e per  TulU- 
ma  quelle  mi  commettono  che  Ìo  mandi  a lar  ta- 
gliare i passi  donde  hanno  a passare  i nemici.  Le 
SS.  VV . hanno  ad  intendere  che  qui  urebhe  im- 
possibile far  Care  nè  questa  nè  altra  provvistone, 
perchè,  come  per  più  ho  detto , non  ri  è solamente 
da  mandare  un  uomo  da  luogo  a luogo;  e questa 
notte,  per  non  et  essere  chi  mandare  le  scorte, 
siamo  stati  seoaa  e a beneScio  di  natura;  e pero 
sarebbe  impossibile  il  fare  qui  provvisione  neun- 
na , ed  è in  potestà  de'nimici  correre  dove  vo- 
gliono. Questo  luogo  è tolalmetite  ablandonato, 
e,  scodo  intesi  tenera,  il  potestà  e doganiere  di- 
segnavano partirsi  di  qui  ; e quando  Irene  ci  fosae 
degli  uomini, non  farebliero  efiirtto  nessuno  circa 
il  Ur  tagliare  i passi , perchè  questa  Alpe  da  que- 
sta banda  intendo  essere  si  larga , che  lacìlmenl* 
ei  possono  venire  le  artiglierie  di  questa  stagione; 
ed  anche  li  nemici  sono  tanto  in  qui , che  gli  tso- 
mioi  non  possono  andare  dove  liisngoercUie,  an- 
ai  quelli  che  sono  accasati  per  quella  roantagaa 
lutti  se  ne  fuggono.  A Bruscoli,  che  ò qui  vicino 
a poche  miglia , ri  sono  alloggiali , per  quanto 
s’ iolendr,  ciroi  a i5o  cavalli  spagouoli,  i quali 
vanno  nUisodo,  «d  hanno  prati  quakuno  di  quelli 
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uomini  di  Bnucoli}  e però  bbogos  pensare  ad 
altri  provTediroentì.  Io,  secondo  che  ora  perora 
ÌDleodrrò,  mi  f^overnerò. 

(Questa  notte  vennero  qui  tre  uomiot  mandali 
dal  comune  di  Ronta  e Fulrianoa  farmi  intendere 
che  gli  era  in  su'caQfìni  di  Marmdì  grossa  som- 
ma di  fanterie  sotto  il  governo  dt  Vineentiudi 
Naido  da  Benighella,  per  passare  di  qua  per  U 
via  di  Marradi,  e rirercavanmi  di  provvistone 
di  artiglierie  e mutiisioni,  mostrandomi,  quando 
fossero  aiutati,  una  buona  pruvvtdenia  di  animo 
verso  le  SS.  VV.,  ma  ebe  erano  tutti  spogliati  ed 
io  modo  da  non  poter  fare  resisleoaa.  Cooforlaili 
a Csr  buono  animo , e dissi  loro  che  io  acriverei 
alle  SS.V  V.  Altro  non  potei  (are,  e donne  notizia 
alle  SS.  VV. 

lo  scrissi  ieri  e Firenzuola  al  Machiavello  che 
facessi  buona  testa  di  fanterie  a Firenzuola  e allo 
Stale,  per  fare  andare  i nemici  più  rattenoti.  Non 
ho  risposta  da  Ini  , ma  lieoe  ho  questa  notte  una 
da  Lamberto  Cambi  di  quel  luogo,  e non  mi  di- 
ce se  Niccolò  vi  b,  o se  que' fanti  che  vi  erano 
son  partiti  ; che  essendo  partiti  sarebbe  in  potestk 
dt  pochi  cavalli  de*  nemici  di  scorrere  lutto  que- 
sto paese  : essendovi  una  testa  avrebbono  pure 
qualche  rispetto.  Il  detto  Lamberto  mi  dà  per 
detta  sua  avviso  di  quello  gli  riferisce  dua  man- 
dali di  Niccolò  Machiavelli  de* nemici;  e perchè 
le  SS.  VV.  ne  sseno  bene  informate  mando  in 
questa  inclusa  la  della  lettera.  Btnt  vtUtt». 

Ex  Barberino  VngeVanOt  die  23  aupisti , 
i5i2. 
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XI 

Magnifici  Domini,  eie, 

* fersera  a ore  23  scrissi  alle  SS.  VV.  quel 
tanto  ebe  insìno  a ciueirora  si  era  rìtratlo  per 
l'una  e l’altra  Itanda  tie’nimiri.  Dipoi  n’è  tornato 
due  oustrì  questa  notte , e ne  riferiscono  le  cose 
essere  nt-l  medesimo  termine,  nè  sonoi  nemici 
venuti  più  avanti.  Putrebliono,  dip«)i  che  vanno 
facendolo , fare  altri  pensieri  ; e quello  che  a ogni 
ora  s’intenderà  VV.  SS.  ne  saranno  avvisate. 

lo  questa  mattina  ho  ricerco  la  terra,  ed  anco* 
n sono  stalo  in  cotte,  e ordinato  tutte  quelle  co- 
se che  sino  a qui  era  possibile  fare;  e cosi  ognora 
con  la  signoria  del  vicario,  eNiccolu  Machiavelli 
andiamo  peosaodo  e provvedendo  di  comune  con- 
cordia a tutto  che  bisogna,  laquesta  mattina, in- 
sieme con  i suddetti,  abbiamo  rassegnato  una 
parte  di  questa  fanteria,  e dato  a ciascuno  un  du- 
cato, e cosi  andiamo  rassegnando  il  resto.  Non 
sappiamo  per  ancora  il  numero  appunlo,  ma  ac- 
cordiamo passeranno  mille;  e subito  saranno  ras- 
segnati se  ne  darà  avviso  a vostre  signorie. 

L*  amliasriatore  messer  Baldassarre  parti  que- 
sta mattina  dt  buou'ora , che  gli  demmo  scorta  e 
compagnia , perchè  potesse  più  caularoenle  cose* 
dursi,  secondo  Tordioe  di  VV.  SS. 

Se  noi  avessimo  avuto  per  la  difesa  dì  questo 
luogo  aocora  fino  a tre  o quattro  Iiombardieri,  gli 
avremmo  avuti  cari;  nirntedimanco  stiamo  di 
buona  voglia  che  ci  rendiamo  sicurissimi  ; e cosi 
piaccia  al  nostro  Signore  Iddio  ne  segna  l*efl*ello. 
Nè  altro,  salvo  raccomandarsi  alla  buona  grazia 
delle  SS.  VV.,  le  quali  Iddio  feliciti. 

Ex  FlormtUU,  die  23  augusti,  i5l2. 

Lamuitus  di  CAmu 

Ccmmi$sartus, 
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DI  FRATE  ILARIONE 


In  prìmù  vi  pru^tertU  a me  a Carpi,  e to 
vi  farò  conoscere  quelli  frati , ai  quali  avete  a 
parlare,  e ingef^natevi  essere  a Carpi  per  tutto 
dì  i6  almeno  avanti  vespro. 

La  lettera  a frate  Francesco  da  Potenea  vor^ 
rei  che  fissi  presentata  qiumprimura  poteste, 
al  quale  da  parte  del  fìeverendiss.  e lUustriss. 
Legato  gli  avete  a proporre,  come  Sua  Signo^ 
ria  Peverendi tsima  desidera  che  sia  prov*isto 
che  questa  nostra  prosincia  si  divìda  per  le  ra- 
gioni che  sotto  saranno  notate:  e che  Sua  Si- 
gnoria ha  inteso  che  lui  a questo  è oppotito,  e 
persuadergli  che  sia  contento  mutar  proposito 
t favorirlo,  perche  Sua  Signoria  è certa  che 
iiando  lui  la  vorrà  favorire , che  la  sortirà 
effetto}  facendo  V apposito  non  sarebbe  punto 
grato  a Sua  Signoria  Heverendissima , la  quale 
non  può  mancare  ne  a‘  cittadini,  nò  a frati } e 
gli  avete  a snggìugnert , che  mentre  ha  presen- 
tito che  lui  è apposito  a’ frati  Fiorentini , che 
quando  questo  fosse,  gli  sarà  grato  nelle  cose 
razionabili  lui  sia  amico  degli  amici  sua  j e 
quando  Monsig,  sentirà  questo , poktca  che  an- 
cora Sua  Signoria  sia  amico,  etc.,  con  quelle 
accomodate  parole  sapete  fare. 

Al  consiglio  e Defìmtori  in  sulle  lettere  della 
signoria  e del  cardinale,  avete  nomine  loro  a 
pregargli  che  de'  luoghi  e frati  del  dominio  fio- 
rentino siano  contenti  fare  una  provincia  di  per 
*è  $ e questo  perche  da  certo  tempo  in  qua  han- 
no visto  e intèso,  I frati  assai  mancare  della  de- 
bita edificazione  ed  esemplarità^  e perche  inten- 
dono tal  cosa  procedere  dal  poco  governo,  giu^ 
dicano  insieme  con  gli  altri  uomini  dabbene  che 
questo  abbia  ad  essere  opportuno  rimesUot  • 
questo  persuadete  con  questi  metzi* 


I.  Perchè  desiderano  de* frati  sentire  buono 
odore  e non  malo,  come  insino  a ora  hanno  fatto, 

il.  Perchè  questa  cosa  è desiderata  da  mol- 
ti cittadini  , a’  quali  le  loro  signorie  intendono 
satisfare. 

III.  Perchè  conoscono  che,  non  si  facendo, 
è per  nascere  inconi'rniVnfi , t quali  nullo 
parto  iu>gliono  intendere , ma  vogliono  provve- 
dere. 

IV.  Perchè  sanno  che  i loro  frati  del  loro 
dominio , massime  gli  uomini  dabbene,  per  loro 
reformazione  pare  questo  desiderino  , ai  quali 
non  possono  nìe  %'ogliono  mancare. 

L . Che  le  loro  signorie  desiderano  questa 
cosa  prr  la  via  ordinaria  delle  loro  paternità  , 
per  l affezione  che  /ninno  alla  religione  , e non 
Vorrebbero  avere  a pensare  ad  altra  via. 

Con  gli  predetti  mezzi  pofrfe  persuadere  la 
Cesa  da  parte  del  cardinale  reverendissimo,  ec- 
cetto che  V ultimo,  persuadendo  da  parte  di  Sua 
Signoria  Peverendissima  che  vaglino  satisfare 
alla  eccelsa  signoria  e agli  cittadini.  Soggiun- 
gendo replicherete  come  il  Reverendissimo  Lega- 
to, vivao  vocis  oraculo  due  volte  ne  ha  persuaso 
a questi  giorni  il  vicario  della  religione,  il  qua- 
le si  è voluto  rimettere  a questo  capitolo  gene- 
rate j e prega  ed  esorta  le  toro  paternità,  e giu- 
dica essere  espediente  a torre  vìa  gl"  inconve- 
nienti, che  loro  lo  faccino,  e che  pensino  bene 
che,  non  lo  facendo.  Sua  Signoria  Reverendissi- 
ma ne  ha  molto  bene  pagato  il  debito}  e quando 
poi  i ciiladini  avessero  a pigliare  altro  espedien- 
te , che  Sua  Signoria  Reverendissima  non  può 
mancare  a’ suoi  cittadini  e a suoi  frati.  Tutte 
queste  cose  le  assetterete  con  quelle  accomodate 
parole  che  a voi  parrà. 


10^ 
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Ht^'crtnfUsiime  Pater. 

C^unti  Padri  non  avendo  dato  capo  al  levo  rapì* 
lu]<i  prima  ebe  mImIo»  non  ti  polrltr  prima  per  me 
eseguire  le  mie  commiuiuoi.  Crearono  salialo  in 
loro  Ministro  geoerulc  il  Sonciao.tiiirtluche  era 
prima  vicario  generale.  Domenica  poi  crearono 
dodici  asseasori,  ebe  cosi  questa  volta  si  chiama* 
Do,  perchè  i frati  ullrainuotani  non  hanno  volu- 
to che  secondo  rantico  costume  degli  Italiani, si 
creino  i diflìuituri,  con  autorità  di  lermare  e dif- 
finire  le  urcurreoM  della  Religione,  ma  in  quel 
camhio  si  deputino  quelli  assessori , i quali  col 
ministro  geoersle  ahhiano  autorità  di  udire  e pra- 
ticare le  cose,  e p«ù,  cosi  udite  e praticate,  refe- 
ri  rie  al  rapitolo . al  quale  è riserliata  1*  autorità 
di  terminarle.  Mi  pirsrnlai  pertanto  temiallina 
davanti  al  ministro  e agli  assessori  italiani,  die- 
di loro  le  lettere,  esposi  la  mia  commissione  in 
quelli  modi  e con  quelle  parole  pensai  fossero  mi* 
glsori  a persuadere  quell*  efietto  che  si  desidera- 
va, nè  lasciai  indietro  alcun  termine  dì  quelli  che 
da  vostra  signoria  reverendissima  mi  furono  al 
partir  min  a Isocra  rommeisi , e dipoi  qui  da  fra 
Larione  ricordati.  Il  che  fatto  che  io  chili,  quei 
padri,  dopo  un  lungo  consultare  fra  loro,  mi  chia- 
marono e mi  rieordarooo  prima  gli  olddighì  gran- 
di che  essi  avieou  con  cotesta  repahUira , • ap- 
presso con  l’ illustrissima  cau  ,ed  in  ultimo  con 
vostra  signoria  reverendisitma,  e che  vorrelJxioo 
sognando , non  che  operando , fare  rosa  grata  a 
lutti,  e che  sapevano  ancora  che  i moti  di  quelli 
signori  e | desideri  di  vostra  signoria  reverendis- 
sima erano  huoni,  e da  giustee  ragionevoli  cagioni 
mossi  ) ma  che  la  cosa  era  in  se  dt  tanta  importan- 
aa,  quanto  mai  fosse  cosa  che  eglino  avessero  avu- 
to a trattare  dugento  anni  sono.  Pertanto  era  ne- 
cessario che  tutto  facessero  con  buono  csamine.e 
consiglio  e parere  degli  altri  padri  del  capitolo , 
non  avendo  loro  autorità  ; a che  s*ÌDgeguerehbo- 
no  fare  qualche  conclusione  avanti  che  il  capitolo 
si  riul  tesse,  che  fosse  per  piacere  alle  loro  signoria 
e a vostra  signoria  rete reodiuima.  Ma  per  assera 
U cosa  anlua  e difRrile,  e non  si  potere  risolvere 
cosi  presto , per  cartiScare  quella  signoria , a la 
signoria  vostra  revefcndissima  del  loro  boooo 


/ 

animo,  e perché  io  non  tiessi  ^i  più  giorni  in- 
vano, srnverchlicro  a quelli  signori , e a vostra 
reverendissima  signoria  quel  medesimo  che  a me 
avevano  risposto , con  le  quali  risposte  io  mi  po- 
teva partire;  e cosi  in  tutto  il  |»arUre  che  fecero 
mostrarono  dall*  un  canto  il  desiderio  che  essi 
avìeoo  dì  servire  chi  li  pr^va,  dall*  altro  Tim- 
purlanta  e difficultà  della  cosa,  allegandone  quel- 
le ragioni  che  altre  volle  può  vostra  signoria  re- 
verendissima avere  intese,  lo  nou  mancai  di  re- 
plicare loro  con  quelle  più  calde  parole  potetti  « 
e gli  confortai  a lasciare  da  parie  tali  dimcultà  • 
e liberamente  venire  all'effetto;  dicendo  partico- 
larmente che  io  non  era  mandato  da  quelli  signo- 
ri per  disputare  questa  materia,  perchè  da  loro 
signorie  era  stala  Lene  dispulata  ed  esaminata  | 
ma  per  far  Ioni  intendere  il  desiderio  loro,  e pre- 
gargli della  salisfaiiooe,  la  quale  non  poteva  se- 
guire, se  effettualmente  non  si  ottenevano  le  co- 
se domandate  ; t come  io  conoscevo  due  cose  che 
io  questa  nsposla  avevano  a dispiacere  ■ qoei  si- 
gnori, runa  la  lungbcau  della  riiolosiooe,  l'al- 
tra il  voler  praticare  questa  cosa  e rimetterb  al 
rapitolo;  perchè  sanno  molto  bene  che  quando  i 
pochi  non  vogliono  fare  una  rosa,  e vogliono  dif- 
ffcullarla  , la  rimettono  nella  molltindine  ; ed  a 
questo  ci  si  era  prosato  e provveduto  in  modo, 
che  loro  reverente  non  solamente  tutti  insieme, 
ma  il  ministro  generale  solo  avesse  aulisità  dal 
pontefice  di  poter  fare  tale  separasHioe,  senta  aver^ 
la  a mettere  in  capitolo;  e in  so  questo  presentai 
loro  l'uno  e l'altro  Breve , che  cosi  mi  aveva  or- 
dinato facessi  fra  Larione,  pensando  che  duvrsae- 
rt>,come  fecero,  rispondermi.  Loro  paternità  lea- 
sero  i Brevi  e dipoi  mi  replicarono  che  gli  era 
impossibile  che  potessero  seosa  loro  perpetuo  fa» 
rico  e infamia  fare  tale  divisione  senaa  ronfenria 
al  rapitolo,  • che  ancora  i Brevi  lo  imp«*oe%aiio 
loro,  dicendo,  hmbito  priut  muterò  e.xmmime,  et 
super  hoc  oneruudo  conseiemtius  vtsirus  j ma 
che  sì  stesse  di  hoona  voglia,  che  vedrebbono  ad 
ogni  modo  di  satisfàrne  ; • cosi , dopo  molle  pa- 
role da  c^ni  parie  falle , non  se  ne  trasse  altra 
rooclusione.  lo  aveva  prima  che  io  parlassi  a tut- 
ti, parlato  a quello  da  Polenta,  e presentatogli  la 
lettera  di  vostra  signmia  reverendissima,  e stret- 
tolo forte  per  parte  di  quella  a volere  essere  favo- 
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ferole  a questa  cosa  , acceniModoglt  destramente 
rbe  la  sapieosa  degli  uomini  era  saper  donare 
quello  che  non  si  pulcra  nè  rendere , nè  tenere. 
Ron  si  potette  per  quello  diiTKistrare  maggior  ral* 
dena  in  ruler  farorire  la  cosa,  e rbe  em  schiavo 
di  vostra  signoria  reverendissima  « e rbe  i cenni 
gli  erano  comandamenti.  Parlai  p«»i  eoo  tulli  gli 
altri  ad  uno  ad  uno,  usando  termini  più  vivi  e 
più  pungenti  n«ìo  avevo  latto  a lutti  insieme,  co« 
me  mi  lu  dalla  signima  vostra  reverendissima 
ricordalo.  Tutti  mi  mostrarono  la  diflicoltà  a con- 
durla . e il  disordine,  condotta  che  la  fosse,  ma 
tutti  iosieme  si  risolverono , ebe  la  signoria  vo- 
stra aaria  satisfatta.  E io  credo,  per  i termini  usa- 
ti da  alcuni  di  loro,  che  commetletsino  la  cosa 
•el  Ministro  generale,  il  quale  con  tre  o quattro 
di  questi  altri  padri  venga  in  Toscana  a disputa- 
re e de6nire  la  cosa  costà  ; il  che  quando  segua  , 
non  dubita  fra  Ì4iriooe  che  non  ri  sia  la  satisfa- 
ttone della  cosa.  Essendosi  pertanto  eseguito  per 
nw  quanto  per  vostra  signoria  reverendissima  ti 
è inteso,  e avuto  le  lettere  dalle  loro  patrniìtè, 
parvo  a fra  Larione  ebe  io  montassi  a cavallo,  e 
vedeui  di  usare  diligenia  di  estere  costi  mercole- 
dì sera,  in  tempo  che  t Signori  Otto  di  Pratica 
potessero  scrivere  qua  un’altra  lettera,  e gìugne»* 
se  in  tempo  che  il  Capitolo  non  fusse  ancora  rito* 


luto , il  quale  si  risolven  per  tutto  sabato  n dome- 
nica prossima.  La  qual  lettera  dovesse  contenere 
come  non  restavano  punto  satisfatti  di  questa 
lunghe»  del  risolversi , e roncludesse  in  brevi  e 
buone  parole,  come  ogni  altra  risoluxiooe,  da 

?[uella  rbe  eflVllualmenle  facesse  tale  divisione  in 
uuri,  non  era  per  satisfar  loro]  con  la  quale  com- 
missione e ordine  essendo  io  in  questa  sera  arri- 
vato qui  io  Modena , ho  provalo  che  il  cavalcar» 
cosi  in  pressa  non  mi  riesce  per  qualche  mia  indi- 
spositione.  E anco  mi  ricordai  dovere  per  ordine 
di  vostra  signoria  reverendusima  sopras^ere  qua 
uno  o due  giorni;  pertanto  pensai  di  senvere,  e 
dare  alla  signoria  vostra  retrreniiissima  notiiia 
del  tutto;  il  che  giudicai  facessi  il  medesimo  ef- 
fetto che  venire;  e tanto  più  quanto  sarà  con  più 
celerilà,  volendosi  reKnvcre  in  qua  avanti  alla 
resoluxiono  del  Capitolo.  Messer  Gismoodo  dei 
Sali,  uomo  del  stg.  Allierto , ha  fatto  in  favore 
della  rosa  una  grande  opera;  di  che  io  no  ho  vo- 
luto fare  fede  alla  Signoiia  vostra  reverendissima 
perchè  alle  opere  e alle  parole  mostra  essere  un 
grandissimo  servitore  di  quella,  alla  quale  mi  rac- 
comando. 

«ervilor 

Niccolò  Maoiiavblli  «Segrel. 


CBEDESZI ALB 


L^erralssifflo  prìnripl  et  excellenltulmo  Domino 
Andreae  Grilts  , Dei  grntia  duci  Venetiarum, 
Patr.  Obscrv. 

Strtnistime  Prùtcept  et  Excel/entie*.  Domine. 

* Mandiamo  al  cospetto  della  Serenità  vostra 
Niccolo  Machiavelli , nostro  cittadino,  il  quale  in 
nome  nostro  a quella  narrerà  1*  eslnnione  e vto- 
leoxa,  fuor  d’ogni  espellatione,  e dì  quello  che 
richiede  la  vera  amicisia  che  è tra  quella  lllnslris- 
sima  RepuUilira  e questa , stala  folta  da  un  nomo 
• nel  porto  e terre  di  quello  illustrissimo  Dominio 
a tre  nostri  giovani  che  venivano  da  ttagusia  con 
somma  di  danari  condotta  di  Levante,  come  è 
consueto. 

Degneressi  la  prefata  Serenità  vostra  al  detto 
nostro  nuntio  prestar  fede  tn  tutto  quello  che  in 
nome  nostro  esporrà,  e quella  sommamente  pre- 
ghiamo le  piaccia  esaisdìrlo,  e che  quello  che  ai 
nostri  mercatanti  è stalo  violentemente  (otto  no 
sia  restituito,  come  speriamo  medianlo  la  integri- 
tà • somma  giustiasa  ddla  lUastrissima  Serrottà 


Vostra , alla  quale  umilmente  et  nrromandiamo, 

che  Dio  otiimo  frlirissinia  l:i  conservi. 

Dai.  F/orentìae  ex  Officio  nostro,  die  I9 
mensii  ttUgHsU , iSlS. 

Conniles  Artis  T.anae,  et  ) CivitaUt 
(;on..Rrip.Flor«olio«  t yi^uae. 
in  Romania.  ^ 

Istruiione  breve  a lo  Nicmlò  Machiavelli  di 
quello  hai  a fofc  in  questa  andata  tua  per  ordine 
nostro  a Veneita,  deliberata  per  noi  questo  di  19 
di  agosto  , i525. 

Aiccofò  nostro  caris.timo,  noi  uieremo  feeo  1 
poche paroie t perchè  stai  prudente,  ed  esperi- 
mentalo  motte  voite  in  cose  astai  piii  ardue  che 
epieste , e motto  bene  hai  inteso  tintenzione  no- 
stra espretsm  deìC  andnta  tua  , e per  non  man- 
care deif  ofizio  di  chi  manda  alcuno  con  com-  ' 
missione,  U facciamo  ffuesti  pochi  versi  circa 
a qn(Uo  che  intendiamo  faceta  in  nome  nostro 
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LEGAZIONE  A VENEZIA 


(/I  questa  tua  andata  a Vtnttia.  Tu  (i  tra*ft~ 
rirai  adunque  quanto  piu  presto  § comodamenta 
potrai  a ì tnetia  , do%>e  nostro  si/ftiore  Iddio 
salvo  li  conduca  j ed  arrivato  che  sarai,  la  pri» 
ma  cosa  troverai  quel  vescovo  di  l'\ftre,  nun- 
zio del  pupa  in  quella  nttù,  al  quale  avrai  let- 
tere da  Hutita,  c qut  Ile  presentate  , vorremmo  la 
prima  cosa  con  quel  destro  motto  saprai  ^ t' in- 
funassi trarrli  dalle  mani  una  ini  luta  nella 
sua,  che  è una  nostra  scrittaci  da  Ancona  da 
lienedetto  In^hirami , che  narra  il  caso  seguito 
a lungo,  e noi  la  mandammo  a Itoma  a mag- 
giore espressione  del  caso,  e da  /toma  c stata 
inclusa  nella  lettera  del  nunzio  che  porti  teco. 
Questo  ti  diciamo  peri  he  la  detta  lettera  qual- 
che cosa  varia  col  detto  dei  testimoni  , e piut- 
tosto potrebbe  dare  qualche  ombra,  t forse  df- 
Jicolln  all'  intento  nostro , che  altro. 

Ihpoi  letta  la  lettera,  trattogli  quella  di  ma- 
no con  tlire  quella  essere  superfna,  per  esser 
quivi  i giovani  propri  che  scrissero  la  lettera, 
e che  si  trovarono  in  tal  fatto  , che  a bocca  me- 
glio e con  ptìé  brevità  narreranno  il  caso,  l e- 
nendo seco  a ragionamento  , ti  consiglierai  con 
sua  signoria  di  questa  cosa ^ e con  seco,  per- 
chè pressiamo  voglia  venire , o da  te  dqioi  ti 
tra.s/èrirai  al  cospetto  iti  quelli  Illustrissimi 
Duca  e Signori  I enetiani,  ai  quali  avrai  un 
Breve  della  Santità  di  /Vostro  Signore,  e let- 
tere dei  nostri  lù:celsi  Signori , le  quali  con 
quelle  debile  ceremonie  che  si  convengono  pre- 
senterai j e quando  ti  sarà  data  aiidieuza  e fa- 
coltà di  jiarlare,  esporrai  per  parte  nostra  alle 
loro  signorie  P estorsione  e assassinamento  fat- 
to fuori  di  ogni  espettazione  , e di  quello  si  ri- 
chiede la  s»era  amicizia,  intra  quella  e questa 
repubblica  , nel  porto  loro,  e da  un  uomo  ì e- 
nettano  a tre  nostri  giovani  che  s'enivnno  di 
Raugia  con  danari  condotti  di  Les'ante  , come  è 
consueto  j e domanderai  la  restituzione  dei  tol- 
to , usando  quelle  accomodate^ (nirole  c con 
quella  efficacia  che  saprai , e che  con  la  tua  so- 
lila prudenza  giudicherai  siano  a proposito  a 
conseguire  Ve/Tetto  del  desiderio  nostro,  t ria- 
vere quello  che  ci  è Stato  violtniemnle  tolto  e 
rubato. 

Avrai  teco  a/^>resso  certe  esamtne  di  testi- 
monifatte in  Ancona  ed  altrove , le  quali  use- 
rai fH-r  tale,  effetto  a luogo  e tempo,  stvondo 
giudicherai  a proftosito  $ ed  alsì  avrai  teco  dna 
di  quelli  giovani  a chi  furono  tolti  i tbinari  , 
che  giornalmente  potrai  intendere  il  fatto  afi- 
punto , c s'alertene  in  ogni  occorrenza,  e potran- 
no animosamente  stare  a petto  a chi  volesse 
negare. 

K questo  è quanto  ci  occorre  per  al  presente 
dirli,  benché,  anche  questo  si  può  dire  super- 
fluo, perchè  siamo  certissimi , avendo  tu  inteso 
r intenzione,  nostra,  saprai  meglio  eseguire,  che 
non  abitiamo  dvtto  di  sopra.  Confidiamo  assai 
l/l  te,  e speriamo  e per  quello  che  di  già  si  è in- 
teso , che  quella  illustrissima  signoria  , come 
giustissima , inteso  il  caso,  ha  incarcei^to  il 
delinquente , e per  1‘ opera  tua  abbi  a tornare 


presto  , e con  sodi  fazione  nostra , che  Iddio  per 
lutto  ti  accompagni. 

CuiuuLe»  Artu  Laoao  CiviUlU  FiortotÌM. 

rappresentanza 

Serenissime , etc. 

* Certi  nostri  ctUadinì  c mercanti»  che  nuora» 
mente  sua  venuti  da  CosUnliiiopuli,  luonorìfrrito 
essere  occorso  cosa , che  [irr  la  sua  iodrgniù  ri  è 
dis()uciutaassai»es|)erìainocbeauciie8Ìla  Sereni- 
tà vuslra,]»er  Usua  liciiivuleiita  verso  di  noi  e per 
la  taua(a  trt|uiià  sua , non  abbia  multo  a piacere. 

iVrclw  esseudusi  |Mirlito  da  Raggia  per  Anco» 
oa  un  bri);  jutiiio,  in  sul  quale  erano  li  |>refati  tuer- 
cauli  coll  non  {àccula  soiiidu  di  danaro,  ed  essen- 
do arrivali  a Lesioa,  |iorto  dell’  illustriuinio  Du- 
ininio  vostro,  Iruvoroo  quivi  quel  brigantino  pa- 
droneggiato da  tfio.  Balista  Donali,  vostro  eilta- 
diuo,  che  acconapagiiava  ruratore  del  Gran  Tur- 
co; il  quale  Gio,  BaiisU  , falli  venire  a sì*  li  mer- 
canti detti,  e con  certi  iniqui  Imvati  vninacciMili 
di  far  perder  loro  la  vita,  )scu<  he  senta  alcuna  lo- 
ro co}|*a,  avendo  prima  fatto  loro  sojq>ortare  mol- 
te coso  indegne  non  che  allro  di  esser  riferite» 
gb  sfurrò  fiitalnienle  a riscattarsi  con  1 5oo  ducali 
d’oro»  che  tanti  dopo  molli  cosi  vani  come  vari 
pretesti  tolse  biro.  (Questa  ingiuria  ci  é |>arsa  tan- 
to  più  grave  e maggiore,  quanto  noi  l'ablnamo 
ncevula  da  uno,  il  quale  inai  abbiamo  oflcsu,chc 
noi  sappiamo,  c nella  giurisdisiune  di  f(ue)li  che 
noi  sempre  al>bumo  cerco  con  ogni  S|tccie  di  uf> 
(isso  gratibcarci.  E quanto  la  sia  da  essere  sliinata 
da  noi , e in  che  parte  l’ abtiia  ad  esser  presa  da 
chi  la  intenderà»  essendo  la  Serenità  \uslra  dì 
somma  saptenia  e prudensa,  non  pensiamo  che 
con  molte  jtarule  sia  necessario  diinu>lrare.  Abbia- 
mo voluto  per  la  presente  darne  notixia  alla  Se» 
reuilà  vostra,  la  quale  siamo  irrli  non  si  avere  a 
dimcnlicare  nè  quello  si  convenga  all'aniicuia 
nostra , no  quello  si  asiselti  a codcsia  illustrissima 
repubblica»  pregandoti  che  voglia  avere  buon  ri» 
S|>el(o  ad  una  città  amicissima,  come  c la  nostra, 
c airindconilà  di  questi  nostri  mcrranti,  i quali 
quauto  siano  stati  IralUli  da  poco  amici  » |>cr  non 
usar  |wrulc  più  gravi,  e quanto  fuor  di  ragione 
sia  stala  {alta  loro  questa  villania,  Niccolo  Ma» 
chiavelli,  cittadino  nostro  carissimo,  il  <|uale  |>cr 
questa  sola  cagione  in  nome  nostro  e de’nierranU 
viene  costi,  riferirà  meglio  a bocca,  oamindu  lut- 
to Tordine  del  seguilo. 

Desideriamo  sommamente  che  la  .Serenila  Vc^ 
stra  si  persuada  che  non  ci  può  di  presente  esser 
faliu  cosa  più  grata,  che  far  restituire  a questi  no- 
stri mercantiquesli  danari  tolti  loro  ingiustamen- 
te,come  richiede  ildoverc, acciocché  ognuno  in- 
tenda come  questa  villania cièsiata  fatta, come  noi 
crediamo,  eonlru  la  voglia  vostra.  Il  ebesc  |>er  la 
solita  equità  della  StTcnilà  vostra , e per  1'  antica 
bcnevolciita  veno  di  noi,  ci  6a  concesso,  quella 
làrà  cosa  veramente  degna  di  se,  e a noi  somiiia- 
mcnte  grata,  e la  quale  noi  rieuveremo  in  luogo  di 
benciìzio,  e dove  lic  sia  data  occasione  ne  saremo 
per  ogni  tempo  ricordevoli.  Quae  bene  valoat. 


AL  CAMPO  DELLA  LEGA  CHE  FACEVA  L’  ASSEDIO  DI  CREMONA  <■> 


I8TBCZIONE 


DATA  At  aACaiArSLl-l  DA  rRAHCISCO  CCICCIAUDIM  iUOtiOTKNSMTB  DBt  PAPA 
ALL*  X&UCITO  DILLA  LIOA. 


é 


X3ue  ioao  la  coso  per  lo  quali  vi  mando  a 
CrcmtAoa  ; T una  per  aver  più  ccrtriza  eh*  io  pos- 
sa , rbe  Aperanu  si  alihù  avere  di  quella  impresa. 
L'altra  |>er  laro  ogni  u|>rraf  ebe  se  la  non  sì  dà 
fra  qiullru  o sci  <U,  la  si  ablMiiidoni.  I*orò,  oltre 
alle  altre  diligente  ebe  rarcte  per  itilctulerc  il  pt  i- 
mo  ru|Ki,  avrete  al  provveditore  (2)  una  mia  di 
rredenu,  al  quale  direte  la  prima  causa  dclT  an- 
data VAtslraf  pregandolo  slrellaniente  ebe  vi  ditu 
quello  ebe  ne  <rc«let  e (jualo  aia  Topinionc  del 
du«-a  (3),  iarendi'lo  ca|iace»  die  può  (tarlare  U> 
bcramcnlc  con  v««i,  come  con  me. 

Alla  seconda,  presa  dalla  rìxposla  del  Pmwe> 
ditore,  lo  doinanilerele  per  mia  parte  quel  che 
|>ei)sioo  di  fare,  caso  che  fra  quattro  o sei  dì  la 
000  si  pigli  i e gli  direte  ebe  a Mostro  Signore  (tare 


(1)  Tjnpterra  d’ Italia  di  tjtitilo  tempo,  nella 
quale  erano  collidati  il  papa,  i Fiorentini,  i 
Fcaenani  e i Francesi  contro  Carlo  V , e dii 
ebbe  un  esito  infelice  per  la  le^a,  forma  un  pez» 
so  di  storia  mollo  interessante,  e assai  fecondo 
di  aevenimenli  ,frm  i quali  sono  ila  annoverarsi 
il  sacco  di  Homa  , e la  ptiqioma  del  papa  ,e  la 
perentoria  r/tulazioiie  del  f>overno  tU  Firvnit  di 
repubbliiano  in  monarchico. 

Francesco  Guicciardini,  lo  Storico,  era  Com^ 
missarto  j>er  il  papa  presso  t armata , e il  Ma- 
chia eeVi  vi  fa  spedito  dai  Fiorentini.  Le  lettere 
il  di  ufizio , che  familiari  corse  tra  i due  no- 
minati,  e Francesco  Vettori , da  noi  riportate  ai 
loro  rr.«prffìW  luoghi,  mettono  al  fatto  dei  ma- 
neggi pm  rrcondiU  di  ffuesti  ajjari.  Dalla  istru- 
zione fUl  Guicciardini  .xemhra  rilevarsi  che  il 
Machiavelli  fu  presso  di  lui,  o volontario,  0 
per  una  commissione  del  governo  di  Firenze 
precedente  a quella  che  segue , poiché  V assedio 
di  Cremona,  dei  quale  si  parla  in  qut.fta  istru- 
zione , accadde  nei  mese  di  agosto,  l52Ò. 

(a)  Veneto. 

(3)  Francesco  Moria  della  Dovere , Duca  di 
dròmo,  capitano  genasale  de  Veneziani. 


cosi , e credo  all'  illustriuinia  Signoria  (1) , ed  Ìl 
nieilesimo  a ouesli  capitani»  che  il  perder  più  letn- 
(10  intorno  a Cremona  sia  cosa  pernisiosa,  perche 
si  perde  l*  o|iportunilà  di  prender  (jennva  , che  h 
li  maggiore  iinp«trtaiiKa  di  questa  impresa  ; e pi* 
gìiarc  tntn  si  può  mentre  che  Ìl  rainjM  è a Cre- 
rauiia , perdiè  l' armata  sola  non  basta  a pigliarla, 
e li  /(ooo  fanti  che  lia  il  Marchese  di  Saliiuo  so- 
no pitca  provvÌNtone,  massime  ora  che  gli  S(>a- 
gmioli,  che  erano  iti  Alessandria,  è certo  che  so- 
no entrati  in  Genova  , senza  che  noi  crc<liamudie 
ìl  Alarchese  con  sì  porhc  forze  non  vi  vorrà  an- 
dare, Itìcordcretcgli  che  abbiamo  accumulali  tan- 
ti Svizzeri,  e ci  starno  rdtMigali  a làr  venire  due 
mila  («rìgioni;  die  tanto  cumulo  di  genti  tenerlo 
perduto  è grandissimo  disonlinc,  massime  che 
questi  Svizzeri,  per  istar  molto,  fanno  ogni  di 
mille  ammutinamenti,  in  riniti  si  partono,  la  spm 
resta  la  meilesima , anzi  i^ni  dì  cresce , e la  gente 
è ogni  di  minore;  d viene  addosso  la  vernata,  ci 
viene  adibisso  il  soccorso  di  Spagna,  quale,  se- 
condo gli  avvisi,  sarà  fra  [M>cbi  di  alla  vela;  m 
<|ucste  cose  et  trovano  die  non  abbiamo  o preso 
Genova, o cacciati  gl'inimici  da  Milano,  la  impre- 
sa resta  in  grandiscimo  disordine.  Però  conforta- 
te quanto  (Mtletc  Sua  Signoria  che  faccia  <^i 
0|tera  (terdic  1* impresa  si  altbandoni,  caso  che 
fra  quattro  o set  di  la  non  si  pigli  ; e se  (taresie 
a Sua  Signoria  die  voi  parlassi  al  sig.  Duca,  lo 
Cirelc,  nu  con  multo  più  rispetto,  mostrando 
non  ro(tìnione  mia,  nè  di  questi  capitani,  ma  solo 
che  Mostro  Signore  mi  ha  scrilto,  per  le  ragioni 
sopraddette  gli  parrehlte  da  non  ci  perder  più 
tempo  ilielro,  mostrando  però  di  lasciare  la  deli> 
beraiione  in  Sua  Lccellcnta;  lua  che  mi  è parso 
conveniente  che  quella  intenda  quello  che  ucccN^ 
reva  a Sua  Santit'i.  Con  lui  non  avete  a dir  que- 
sto se  non  con  consìglio  del  Provveditore,  cd  in 
modo  chenon  te  le  dia  causa  di  alterarsi. 

Scrivete  per  la  poste,  dando  le  leUere  al  prov- 

Toditore. 


(1)  Vt  f'enezia. 
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mi  disse:  Io  per  satisfasione  di  quesli  signori  ti 
dirò  prima  dove  si  Lrovioo  le  nostre  genti  e quel* 
le  dei  ocrniri } dipoi  quello  che  ne'  nemici  si  pos- 
sa temere  e degli  amici  sperare,  e in  ultimo  luo- 
go quanto  mi  occorra  circa  la  parte  die  si  avesse 
a praticare.  I Lanuchinet  ieri  erano  a Quistello, 
luogo  Del  Mantovano  di  qua  ila  Leccbia } oggi  so- 
no passati  il  6ume,  e ili  verso  Rcsuolo  e Guou- 
ga,  che  mostra  piglino  il  cammino  verso  Milano 
per  coogiungersi  eoo  gli  S[>agmioU.  Sono  questi 
Tedeschi  io  numero  di  quìndici  o sedicimila , 
secondo  che  per  più  vie  si  ritrae,  ancora  che  da 
un  mio  da  Mantova  mi  sia  scritto  che  non  pas- 
sano dieci  mila.  Gli  Spagnuoli  di  Milano  sono 
ancora  io  quella  città  , ma  tanno  segni  volersene 
UKÌre,  perchè  hanno  concluso  con  i Milanesi  di 
avere  trentamila  fiorini,  e partirannosi ; il  che  è 
conforme  al  cammino  che  lànoo  i Lansichioet.  Il 
Duca  d*  Urhino  con  (ulte  quelle  genti  aveva  con- 
dotte seco,  per  essere  a locanda  de'Tcdeschi,  si 
trova  in  Mantovano , nè  fa  disegno  muoversi,  an- 
cora che  da  me  ne  sia  stalo  molle  volle  soDecita- 
I tO|  vero  è che  manda  un  suo  capo  in  Piacena 

I con  mille  fanti , che  vi  aranno  domani.  Il  mar- 

chese di  Salutto  si  trova  a Vaure , lui^o  in  Ber- 
I gamasco  discosto  da  Milano  quattordici  > c da 

Bergamo  sedici  miglia  , e ha  seco  tulle  le  sue  gen- 
ti, e di  più  trecento  uomini  d' arme  de*  Vrneiia- 
ni,  e circa  mille  fanti.  Le  fanterie  del  Signore 
Giovanni  in  numero  circa  tremila,  fieno  poste 
domani  a Parma.  Ci  sono , oltre  a questi,  circa  a 
quattromila  fanti  ; tanto  che , computato  ogni  co- 
sa, la  Lega  ha  in  questa  provincia  meglio  che  veo- 
Umila  fanti  ; e quando  egli  non  mancasiino  in  da- 
nari dal  papa,e  siriducessino  insieme,  si  polrehbe 
per  avventura  vivere  sicuro  ; ma  quando  manchi- 
no le  provvisioni  di  Sua  Santità,  gli  altri  fieno 
freddi , e si  può  temere  assai.  E sensa  duhliìo , te- 
nendo queste  genti  insieme,  e ben  |>agate,  i ne- 
mici, o stando  qua  o passando  ionansi,  non  po- 
trieno  lare  grandi  efiTettì , senta  i quali  non  si  po- 
trehbono,  rispetto  a' danari,  mantenere.  Ma  stan- 
do così  divisi , e non  intendendo  1’  uno  I*  altro,  nè 
confidando  l*uno  dell*  altro,  si  può  sperare  poco 
bene.  1 nemici , secondo  1* opinione  mia,  poi  che 
lànno  segni  di  volersi  congiugnere,  ci  daranno 
qualche  di  di  tempo  alla  pace,  o alla  guerra,  e 
congiunti  che  sieno,  non  è ragionevole  si  stìeno 
a jierder  tempo,  e assalteranno, o le  terre  de'Ve- 
Deiiani,  o quelle  della  Chiesa,  o e*  verranno  in  To- 
scana : nei  primi  duni  casi  ci  sarà  tempo  a pensare 
a*  casi  vostri;  neU' altro  io  non  vi  posso  promettere 
a)  certo  altro  aiuto  che  quelli  sei  o settemila  fanti 
che  ci  ha  qui  la  Chiesa,  perchè  de’ Venetiani, 
conosciuto  il  naturale  loro,  non  si  può  altri  in  si- 

Imilicasi  promettere  cosa  alrnna.  De’Frsneesi  non 
so  se  seguitassi  no  piuttosto  il  consiglio  de' Venesia- 
4 ni,  che  quello  che  sovvenisse  al  bisogno  vostro;  e 

^ però  io  non  voglio  farne  altro  giuditio,  che  rimet- 

i termene  dipoi  a quello  che  sarà.  Sicché  scrivi  a 
quelli  signori  quanto  io  ti  ho  detto,  e come  io 
non  manco  di  fare  ogni  opera  che  quesli  eserciti 
ai  rìunischino,  e sollecitare  Veoetia  e Roma  a 
non  si  abbandonare,  e a fare  quanto  di  sopra  si  dice. 

Circa  al  praticare  qua  pace , mì  disse  il  signore 
Luogotenente  : A /nc  pare  cosa  vana  e di  niun 
profitto,  perchè  il  pensare  di  corrompere  i Tede- 


Sibi  o d’accordarsi  con  quelli,  non  riuscirebbe, 
sendo  loro  e gli  Spagnuoli  un  corpo  medesimo; 
convirne  dunque  che  questa  pace  si  tratti  con 
quelli  che  oe  hanno  autorità  dall' Imperatore,  il 
quale  non  crede  sia  Qurbone  o altri  di  questi  capi 
qua,  ma  sibbene  il  Viceré  don  Ugo.  iquali  sono 
(li  costà , perchè  s*  intende  che  il  viceré  con  par- 
te dell’  armala  è sliarrato  a Sau  Stefano , porto  dei 
Sanesi  ; sicché  di  costà  si  possono  meglio  queste 
pratiche  muovere  ; e crede  che  di  già  il  papa  le 
abbia  mosse,  e potrieoo  fare  qualche  buono  eflèt- 
to.  la  somma  si  vede  che  quesli  moti  di  qua  ci 
danno  tempo  a potere  pensare  a* rimedi,  o colla 
paceo  eoo  altro,  c cosi  puoi  fare  inlcoderea  quelli 
signori. 

Questo  è in  sostania  quanto  io  ho  potato  ri- 
trarre dal  signore  Luogotenente,  e mi  è pano 
darvene  avviso  per  la  presente,  acciò  inleodino 
vostre  signorie  il  tutto;  e io  mi  fermerò  qui  an- 
cora dtia  giorni  per  vedere  se  accidente  alcuno 
nascesse,  e |K>lermenc  tornare  meglio  informato 
delle  rose  di  qua.  Raccomandomi  a vostre  signi^ 
rie.  Qrme  bene  va/tant. 

In  Modena^  a* dì  2 di  dicembre,  iSafi. 

AvNnao  vostre  signorìe  inteso  hi  morte  del 
sig.  Giovanni  (i) , il  quale  è morto  eoo  dispiace- 
re di  ciascuno. 

serviter 

Niccolò  Macuutbuj# 

XI 

ìSttgnifici  Domini , eie. 

Jersera  detti  notizia  alle  signorìe  vostre  di  (pian- 
to avevo  ritratta  dal  Luogotenente  circa  le  cose 
dì  qua , nè  dipoi  ho  che  dirvi  altro  di  momento, 
che  replicarvi  brevemente  il  medesimo,  cioè  che 
venendo  t nemici  a codesta  volta , voi  vi  potrete 
valere  delle  genti  che  ci  ha  b Chiesa,  che  sono 
circa  setlenùb  bnti,  e ancora  non  bene  di  tutte 
per  averne  a laKÌare  alcuna  parte  qua  ; e forse  vi 
varrete  delle  genti  francesi , delle  quali  il  Liiog<H 
tenente  dubita  forte,  ma  di  quelle  de' Veneziani 
glie  ne  pare  essere  chiaro  che  le  vorranno  rima- 
nere a casa  loro.  Circa  i capi  da  servirvi,  o ora 
o colie  genti,  hanno  vostre  signorie  ad  intendere 
che  qui  non  ci  sono  d' importanu  se  non  tre  ca- 
pi, ne*  quali  si  potesse  rota  alcuna  confidare;  i 
quali  sono  il  conte  Guido  e Pagolo  Luzzasco,  ra- 
po (Ielle  genti  di  Mantova  , e Guido  Vatna  ; di 
questi  ne  potete  avere  uno  a posta  di  vostre  si- 
gnorìe. 

De'Lantichinet  questa  sera  ci  sono  nuove  da  più 
bande,  come  sono  alloggiali  Ira  Guastalla  e Ber- 
selli, via  da  potere  ire  a Piaceou  e a Parma;  e 
benché  di  questo  non  ci  sia  certo  messo,  nondi- 
meno ri  è per  Unte  vie.  chete  gli  presta  fede. 

Degli  Spagnuoli  di  Milano  non  s'intende  al- 
trimenti, che  quello  vi  si  scrUse  ieraera. 


(l)  Giovnnni  de"  Medici,  cnpitmno  delle  Bmn^ 
de  Aere , mori  il  dì  2^  di  novembre. 
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Il  duca  di  Ferrara  non  muore  ancora  alcuna 
cola;  vero  è ebe  ci  tono  duoi  aegnl,  {>er  i quali  it 
può  giuilirare  che  sì  al»l>i  a lurliare  questo  paese» 
I quali  sono»  che  più  mesi  sono  si  fece  una  Irie* 
gua  tra  questi  uomini  di  qi^sLa  terra  e quelli  di 
Carpi , che  U jkicsc  drll*  uno  e dell*  altro  non  si 
corresse,  la  r|uatc  setulu  spirata,  quelli  di  Carpi 
non  hanno  voluta  innovarvi  l’allru  è che  il  Duca 
aveva  le  {Miste  che  correvano  da  Ferrara  a Ueggio 
in  i|uesto  luogo I egli  le  ha  levate»  c messe  {ler 
via  che  le  corrono  sempre  su  per  il  suo. 

Il  Luogotenente  reggendo  come  L guerra  si 
discosta  di  qua»  e ra  verso  Parma  e Piaccnia» 
questo  giorno  a ore  7.2  montò  a cavallo  » e co)  con- 
te Guido  e Guido  Vaioa  oe  è ito  reno  Panna. 


Pertanto  io  mi  partirò  domattina  di  qui  » e ver> 
renne  a cotesta  volta  pure  a giornate»  per  non 
prendere  aflanno  senza  Insogno»  non  avendo  al* 
tru  che  dire  a vostre  signorie,  che  quello  vi  ho 
scritto  » perchè  » quantcr  alla  pace  » e ad  ogni  qua- 
liià  d’accordo  che  si  avesse  i trattare  di  qua» 
pare  al  Luogulcoonte  impresa  al  tutto  vana  » e 
di  danno»  c non  di  profitto  alcuno.  Raccomando* 
jol  a vostre  signorie»  Quae  bene  vafeant. 

Vie  3 decembrùt  k536.  In  Modenm. 

eervitor 

NlCqoiÒ  BlACBlATSl.Lt. 
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iceoìò,  tu  Vi  condurrai  per  la  vìa  pfu  ticura 
e in  diligenza  da  me.tser  Francesco  Guicciardi- 
ni ^ e gli  farai  intendere  a nome  nostra,  che  la 
lettera  de*^\  pat.xato,  scnUa  al  reverendissi- 
mo legato  t C(  Aro  dato  perturbazione  as.\ai,  per 
intendere  per  quella  i nemici  essersi  ammassati 
insieme,  così  gli  S^gnuoli  come  i I^nzichinet 
e Italiani,  e di  già  essersi  inviati  alla  volta  di 
qua  per  Toscana  prima,  e dipoi  per  lìoma  f e 
perche  noi  sempre  ogni  fondamento  di  nostra 
dfesa  C abbiamo  fatto  sulle  genti  della  tega  , 
vorremmo  intendessi  risolutamente  da  sua  ma- 
gnifteenza  questi  presidii  se  sono  di  sorte  che 
ci  possino  mettere  in  sicurtà.  Il  che  noi  pen- 
I seremmo  dovere  essere  , quando  dette  genti 
della  lega  fossiao  dalle  bande  di  qua  qualche 
dì  avanti  alli  mimici  y e si  conducessino  a Bo- 
« hgna  quanto  pruna  potessino,  perche  di  qui- 
I vi  si  potrtbbono  spignere  in  ogni  luogo,  dove 
I potessero  i nemici  fare  offesa.  A questo  ef- 
I fello  persuaderai  a detto  me,t.rer  Francesco  %f 
. Jicacemente,  che  così  i la  voglia  e securtà  no- 


stra, che  venendo  alla  cadaci  vediamo  InflaHi 
]iericoli , che  sua  sapienza  può  meglio  di  . scorre- 
re j e venendo  innanzi  possiamo  eliam  attestare 
delle  genti  nostre  , e unirle  con  quelle  della  le- 
ga , che  le  renderà  molto  piu  sicure  e per  loro 
e per  noi  j e questo  gli  farai  intendere  che  esor- 
ti V ilfuslrissimo  Duca  di  Urbino,  Marchese  di 
Saluzzo,  e tutti  gU  altri  della  lega  a volere  con 
eff  etto  e con  prestezza  transferìrsi  innanzi  ai  ne- 
mici} e quando  sua  magnificenza  ci  vedessi  dif- 
ficoltà di  risolversi  a questo  effetto  quelli  capi- 
tani, cent  dica  il  suo  resultato  giudizio,  ac- 
ciocché noi  possiamo  pensare  in  che  dobbimno 
c'infidare,  benché  noi  ci  rendiamo  certi,  e per 
la  prontezza , e coiforti  del  cristianissimo  e dei 
signori  Veneziani  ,e  la  buona  volontà  del/i  loro 
capitani , non  ci  hanno  a mancare  in  tempo  che 
la  ragione  ce  ne  accompagna , essendo  la  cosa 
comune  col  cristianissimo  e Veneziani , e ben- 
ché per  avventura  noi  fussìmo  i primi  a pa- 
tire , si  vede  di  certo  loro  encora  patiranno 
dopo  noi. 
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Hmgnifci  ri  Exet/si  Domini,  Domini  mei 
ftnguiart4itmt. 

Nod  prìnM  cbe  qHr*U  matlinasonopototoar* 
rìvare  qui,  riiprtto  agli  ioipedimeoli  cbe  oe<iiii»- 
flo  i nemici.  Sudo  alato  a luogo  iroB  il  aig.  Luo- 
gotenente, e troTai  cbe  aua  aignoria  per  aè  mede- 
aima  aveva  praticala  con  questi  aignori,  e massi- 
me col  dura  di  Uriiioo,  la  celerità  del  passare  con 
tulio  questo  esercito  in  Toscana,  <pjaodo  i nimici 
pigliassino  quel  cammiuo;  c mi  dose  cbe  il  duca 
d'UrUinoci  sì  mostra  caldissimo,  ma  ci  era  solo  dif- 
fercota  del  modo  e ordine  del  birlo;  perché  sua  si- 
gnoria vuole  cbe  il  Marchese  di  Salusso  sia  il 
primo  coiranliguardo  ad  entrare  in  Toscana,  e 
il  Luogotenenle  voleva  che  fusse  sua  signoria , 
giudicando  che  questo  modo  avesse  più  del  sicu- 
ro. Volle  pertanto  cbe  io  parlaui  questa  sera  al 
Duca,  e cosi  alla  sua  preseosa  feci,  dove,  con 
quelle  migliori  parole  seppi,  mostrai  la  necessita 
di  questi  aiuti  gagliardi  e presti,  venendo  in  co- 
stà i nemici , e quanta  fede  aveva  cotesta  città 
nella  viilù  e aficsione  sua  verso  di  lei;  non  man- 
cai di  dirgli  tutte  quelle  cose  che  io  seppi , e cbe 
dal  Luogotenente  mi  erano  stale  ricordate.  Ma 
egli  stette  fermo  in  sul  proposilosuo;  nondimeno 
si  rimase  di  essere  dontani  insieme,  e con  la  pen- 
na in  mano  divisare  tutto,  pensando  quello  si  al>- 
lùa  a fare  in  qualunque  moto;  pero  non  verrò  eoo 
questa  ad  altri  {urticolari,  ma  mi  riserbero  a quel- 
lo che  domani  si  concluderà,  e di  tutto  ue  aranno 
vostre  signorie  avviso  particolare. 

Questo  dì  non  ci  sono  avvisi  da  Piacenaa  ; pe- 
rò noD  vi  si  può  dire  «Uro,  se  non  che  i nemici 
sono  ne* medesimi  luoghi:  nè  s'intende  faccino 
altro  che  pruvvisiuui  di  velluvaglie,  le  quali  non 
conducono  in  luogo,  che  sì  possa  credere  le  parli- 
no per  Toscana  più  che  |>er  altrove.  Usa  il  Luogo- 
tenente ogni  diligcosa  per  inleodere  qui  gli  anda- 
menti loro;  e di  quanto  si  ritrarrà , ne  saranno 
vostre  iignorif*  avvisate.  Quae  Utno  valonnt. 

Dio  srytima  ftbruatit,  l5l6. 

strvUor 

Niccolo  MAcuiAvttu. 

11 

àlagni^Ci  Domini , tic. 

lersera  scriui  alle  signorie  vostre  quanto  oc- 
correva. Questo  dici  sono  nuove, come uua par- 
te de'Lansicbinct  si  tono  levati  daPonteNuovo, 
e iti  ad  accostarsi  cou  gii  Spagnuolt,  oè  s'inten- 
de Lene  questi  loro  moli  cosi  fatti  a cbe  6ne  se 
gli  facciano;  e chi  dice  vogliono  fare  l'impresa  di 
LaxJi,  chi  di  Cremona.  Scrìve  ancora  il  Conte 
Guido,  che  è a Piacensa,  come  ieri  venendo  ca- 
valli de' nemici  a correre  verso  la  terra,  egli  man- 
dò loro  incontro  Paolo  Lusaasco  e il  Conte  Clau- 
dio Rangoni , i quali  gli  urlarono  di  qualità,  che 

I presero  il  capitano  Zuccaro,  Scaleogoe  Grugno, 
tre  capitani  di  assai  importanaa , e furno  per  pì- 
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gliare  il  principe  d'Orange;  e di  più  hanno  preso 
otlaola  cavalli  e cento  fanti;  e cosi  ì nostri  ogni 
dì  pigliano  più  animo  addosso  ai  oecnici,  e quelli 
ogni  di  pare  cbe  più  sicooroodÌDo;  ooodimeoo 
è impossibile  che  gli  stieno  mollo  tempo  cosi , e 
che  questo  loro  umore  non  faccia  capo  io  qualche 
parte , e se  sarà  dì  qua , come  ora  si  crede  per  i 
più,  saremo  liberi  dai  nostri  sospetti;  quando 
venghino  in  CMlà,  si  osserverà  queirordine  che 
iersera  si  scrìsse  alle  signorie  vostre,  e piuttosto  in 
qualche  parte  miglioralo. 

Crediamo  cbe  il  conte  Guido  intenderà  da  que- 
sti prigioni  qualche  disino  loro,  e la  ragione  di 
questa  tardaosa  e varietà  cbe  fanno,  e massime 
lo  potrà  inleodere  da  quello  Sralengo , perchè  di- 
cono essere  uomo  accettissimo  al  Viceré,  e cbe  sa 
di  molti  suoi  segreti.  Se  detto  Conte  ne  gli  vorrà 
trarre  si  potrebbe  avere  qualche  certesaa  delle  co- 
se loro;  e intendendole,  le  iolenderanoo  vostre 
signorie , alle  quali  mi  raccomando.  Qime  btno 
vattani. 

In  Panno,  Ate  ^ ftbruarii  j xSad. 

otrvilor 

Niccolo  MAcniAviLLi. 

HI 

Mm^nijici  Domini , eie. 

Ieri  non  scrissi  alle  signorie  vostre  per  non  ave- 
re da  dire  cosa  di  momento,  sperando  potere 
questo  giorno  dire  qualche  cosa  di  certo,  persoa- 
deodomi  che  da  quelli  capitani  prigioni  il  Conte 
Guido  ritraesse  qualche  particolare.  Ma  non  aven- 
do scrìtto  alcuna  cosa  , si  pensa  cbe  non  abbia  po- 
tuto farlo.  Senlesi  delle  cose  loro  vari  andamenti. 
Io  vi  scrissi  come  i Lansichinet  erano  in  Milano, 
erano  usciti  per  coogiugoersì  con  questi  che  sono 
fuori;  oggi  s'inleode  come  non  sono  ancora  usci- 
ti, ma  debbano  nscire.  lotendesi  come  gli  hanno 
latto  segretamente  piov  visione  di  scale  e dì  teppe, 
cbe  chi  interpreta,  cbe  veglino  làuo  un  furto,  e chi 
che  vogliono  prepararsi  a potere  con  le  seppe  pi- 
gliare quelle  terre  che  con  1*  artiglierie  noo  po- 
lessino  offendere , come  fece  il  duca  di  Urbino  a 
Cremona.  Questa  maUina  s' iotese  come  dicci 
bandiere  degli  Spagnuoli,  cheerandiquadalPu, 
lo  avevano  ripassato  io  là;  non  ■'intendeva  la  ca- 
gione. Questa  sera  s'intende  comegli  hanno  for- 
nito Piasiebettone  di  veltoraglia,  e di  quegli  Sp«- 
gnuoli  si  sono  serviti  per  scorta  ; e cosi  si  sente  ad 
ogni  ora  vari  loro  aggiramenti,  dei  quali  alcuni 
s'interpretano  per  venire  in  Toscafla.aUunialtrì 
per  fare  impresa  di  qua.  K quelli  che  in  queste 
cose  hanno  migliore  giuditio,  si  sanno  meno  ri- 
solvere. Nondimeno  ciascuno  crede  questo,  che  se 
credessino  potere  espugnare  una  di  queste  terre , 
cbe  coroiucerebl>uou  di  qua,  perchè  bisogno  gran- 
de ne  hanno;  onde  non  comiociando  di  qua,  na- 
sce che  non  credono  riesca  loro,  e pare  dura  cosa 
a credere,  che  chi  presuppone  cbe  gli  riesca  pi- 
glisre,  verìiigrasia  Piacenaa,  si  possa  persuadere 
di  pigliare  la  Toscana  , dove  si  entra,  si  sta,  ti 
comlialte  con  Unta  difficultà.  Quello  cbe  debbino 
adunque  fare  lo  sa  Iddìo . perchè  per  arvenlura 
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noQ  lo  Mnno  aocora  loro^ebe  m lo  «ipmk»o,e*lo 
areblioQo  meuo  ad  effetto,  Uolo  tempo  è che 
tetterò  estere  insieme;  e credeti  che  si  possa  p<^ 
co  temere,  se  gi^  i disordioi  nostri  non  gliaiuU* 
do;  e tutti  i periti  della  guerra  che  sono  qui,  giu> 
dicano  che  si  abbi  a vincere , quando , o i cattivi 
consigli  o il  mancamento  dei  danari  non  &cci  per- 
dere; perchè  forae  ci  sono  tante  che  bastanoa  sost^ 
nere  la  guerra,e  a quelli  duoi  difetti  si  può  rimedia- 
re: a)  primo,  consigliandosi  bene;  aU'altro,  che  la 
Santitè  di  nostro  signore  non  ci  abbandoni,  lo 
non  SODO  ancora  partilo,  perchè  desideravo  vede- 
re che  via  pigliava  quest' acqua,  aoctocchè,  pi- 
gliandola in  costà , io  potessi  tornare  resolato  io 
tutto  dell*  ordine  e qualità  dei  rimedi.  Pertan- 
to staro  cosi  ancora  tre  o quattro  giorni , t dipoi 
eoo  buona  grasia  dì  vostre  lignorie  tortsero  in 
ogni  modo,  alle  quali  mi  raccomando.  ValeU. 
in  Pnmuindk  xi /ebbmiOf  l526. 

servi  ter 

Niccolò  Machiavilli  Segret. 

IV 

Magnifici  Domini,  eie. 

Poi  che  io  Kriui  ieri  a vostre  signorìe  sono  oc- 
corse cose  dì  pochissimo  momento;  pure  mi  pare 
da  scriverle,  acciò  vostre  signorie  inlendino  lutto 
qi|eUo  si  intende  di  qua.  Questi  signori  Francesi, 
e cosi  il  duca  di  Urlùno  deliberarooo  di  làreque- 
sta  notte  passata  una  cavalcata,  per  mostrarea'ne- 
mici  che  noi  eravamo  vivi , e parte  per  vedere  il 
paese;  e cosi  questa  notte  cavalcarono,  e arrivati 
i Francesi  io  sul  far  de)  giorno  a Carpineto,  vi 
trovarono  alloggiato  CammiUo  della  StaHà,  capo 
di  cavalleggierì , e gli  tolserocirca  sessanta  caval- 
li; corsero  dipoi  verso  i nemici,  e qui  tutto  il 
giorno  gli  hanno  tenuti  in  arme.  Avevano  i ne- 
mici, tre  ginrni  sono  , preso  Busse,  un  castello 
lontano  di  qui  circa  20  miglia;  vero  è che  la  Rocca 
si  guardava  ancora  per  la  Chiesa.  Mandovvi  11 
duca  questa  notte  fanti , i quali  entrarono  per  la 
Rocca , e faanoo  preso  un  Folco  Mantovano,  0 U 
sua  compagnia  di  circa  dugento  fanli  fra  presa  e 
morta  , e recuperato  detto  castello.  Monsignore  di 
Burlane  venne  ieri  noi  campo  dei  Tedeschi  t ere- 
desi  per  consultare  quello  debbino  fare.  Non  ci  è 
avviso  sia  ancora  partito,  e non  si  sa  quello  alt- 
bino concluso;  vero  è che  il  conte  Guido  scrìve 
che  il  Marchese  del  Guaito  gli  lia  mandato  0 di- 
re che  stia  sicuro  che  non  andranno  a Placenta, 
tanto  è che  noi  siamo  incerti  quanto  il  primo  di 
di  quello  debliioo  fare.  Pare  Itene  impouibile  che 
fra  Ire  o quattro  dì  non  ti  rìsolvino,  e secondo  la 
reaolutiooe  loro  qua  si  delilten  ; e se  il  duca  di 
Urbino  si  dispone  a fare  suo  debito , che  si  di- 
sporrà se  vostre  signorie  vorranno,  si  erede  che  i 
nemici  , venendo  innansi  , pro6Ueranno  poco. 
Rareomandomi  alle  signorie  vostre.  Quae  bene 
vmteant. 

in  Parma , die  12  fehrttarii , 1 5a6. 

sen'tlor 

NjCOLAUS  BÌACM1AVKLX.US. 


V 

Magaifici  Domini , eie. 

Ieri  Doo  scrìssi  a vostre  signorìe  per  non  avere 
che  dire.  Questo  giorno  ancora  non  ci  è innovato 
altro;  nondimeno,  per  mantenere  rusanca  mentre 
sono  qua,  mi  pare  da  scrivere  duoi  versi,  e dire  a 
quelle  come  dell*  esercito  imperiale  non  ci  è che 
gli  abbi  fatto  ancora  moloalcuno , non  ostante  che 
il  conte  Guido,  per  una  sua  lettera  comparsa  que- 
sta mattina,  scrìve  detto  esercilodoversi stamani 
levare  per  venire  innansi;  il  cbesicredenoo  aia 
stato  vero,  perchè  se'l  fusse,  a quest’ora,  che  sia- 
mo a due  di  notte , ce  ne  dovrebbe  essere  avviso. 
Ma  se  nc«  è levalo , sì  crede  che  ncxi  posu  stara 
molto  a levarsi  ; e per  tutto  rìsoona  che  si  debba 
levare  dì  corto,  e venire  innanti;  e veramente  in 
Lombardia  non  sì  |ienaa  che  possa  fsrealcunoac- 
qnisto  di  quelle  terre  che  si  disegnano  guardare; 
e pare  una  disposinone  grande  io  questi  popoli  a 
difendersi,  avendo  con  f^nlesaa  latte  le  repan- 
•ioni  e preparasioni  necessarie;  a che  mi  pare  che 
si  s^ogoerà  in  loro  la  ostioasione»  di  che  no  dà 
causa  r esempio  di  Milano  e delle  altre  dtlà , che 
non  ostante  ebe  le  si  sieoo  date  loro,  e pur  quelli 
le  bU>ìoo  ricevute  in  lède,  nondimeno  le  hanno 
dipoi  prima  tag)ìeggìate,e  poi  saccheggiale,  il  che 
ha  messo  tanto  spavento  negli  uomini.cbe  vogliono 
prima  morire,  che  venire  a simili  flagelK  ;e  quan- 
do venghtoo  in  Toscana,  e trovino  io  quelli  popoli 
le  medesime  disposisioni.noo  solamente  avranno  le 
medesime dilRcultà,  ma  maggìorì,  rìspelto  al  non 
potere  quel  paese  nutrire  le  guerre , come  questo  ; 
e ogni  poco  d*  impediroenlo  che  gli  aldtioo  che 
gli  tenga  a bada,  potrìa  essere  cagione  della  loro 
resolusione;  di  che  ne  hanno  latto  fede  certi  Spa- 
gnuoli  stali  presi  a Lodi  da  messer  Lodovico , i 
quali  gli  hanno  detto,  come  il  loro  esercito  è po- 
tente, e di  qualità  che  quello  della  Lega  sarebbe 
male  consigliato  ad  andare  a combatterlo  ; ma  che 
quelli  loro  capi  sono  in  tanta  confusione,  non  sa- 
pendo che  impresa  farsi,  che  jiossa  loro  certamen- 
te riuscire,  e in  tanta  povertà , che  se  le  nostre  • 
genti  gli  temporeggiano , è impossibile  che  via-  | 
chino  questa  impresa.  Starassi  pcrtaotudiqua  si-  ? 
la  vista,  e de'  moti  suoi  se  ne  darà  avviso  giorno  | 
per  gioroo  alle  signorie  vostre,  e delPordioe  ebe  | 
per  noi  si  darà  per  temporeggiarlo,  e per  seguir-  i 
lo  ; e la  maggior  parte  di  questo  giuoco  se  ne  po- 
trà fare,  sarà  govemani  in  moilo,  che  questo  du- 
ca abbi  cagione  di  affaticarsi  volenlierì,  consi- 
gliando Itene,  e seguendo  meglio,  altrimenti  se 
ne  poCrebl>e  ricevere  disonore  edaniM).  So  che  la 
signorìa  del  Lnogoleneote  ne  ha  scrìtto  a Roma 
0 costi  : e io  non  ho  voluto  mancare  di  ricordarlo, 
e come  per  altre  ho  detto,  cume  io  vedrò  costoro 
mossi  ,e  che  s'tnlenda  a che  cammino  radino . me 
ne  verrò  con  quelle  resolutioni  e ordini  per  la  di- 
fesa di  costà,  che  di  qui  sì  potranno  avere  miglio- 
ri. Raecomandomi  a vostre  signorìe.  Qitne  bene 
vaìeant. 

in  Parmn,  die  l^/ebntarii^  l526. 

sen'itor 

Niccolò  Macbiay«lu. 
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VI 

Magnifici  Domìni , eie. 

Ieri  tcruti  «Ile  tignorìe  vottre  quitolo  occorre- 
va; per  que»U  »i  fu  itilcudcre  come  al  Borgo  a 
Sua  Uoonino  soo  veoule  oggi  le  genti  del  conte 
di  Caiaaao  con  la  jicraona  tua  ; rallro  erercito  è 
auto  fermo , ma  »i  crede  muover'a , o domani  o 
r altro  » e ai  dice  per  certo  non  ai  fermeranno  nè 
a Piaceota  nè  a Parma , ma  che  o veglino  cam- 
peggiare  Modana,  o venire  alla  volta  di  Bologna 
per  apigneni  o in  Toacana  o in  Romagna.  Di 
qua  ai  terrà  in  queato  loro  moto  queirurdine  che 
i pochi  giorni  fa  ai  acriaae  alle  atgnorie  vrulre.cìoè 
che  hnona  parte  di  queate  forte  aiano  prima  in  1 
Rumagna  o in  Tuacana  di  lui  , le  altre  vengbino 
dietro  i tra  le  quali  aara  il  Duca  d*  Url)ioo«  che  in> 

I fino  a qui  non  ai  è potuto  perauaderlo  ad  calere 
I eaao  nello  anliguardu  j ma  <|uelloclie  dispiace  più 
; è che  queato  di  ai  è partito  di  qui , c itooe  a C*- 
I aaimaggiore  infermo  diliebliree  di  gotta,  la  qua- 
I la  coM  ne  ha  dato  dispiacere  assai } perchè  « come 

• per  altra  vi  acriaai , ciascuno  giudica  che  questa 
{ impresa  non  ai  possa  perdere,  se  non  o per  man» 

I caroento  di  consiglio  o di  danari.  Altro  conai^ao 
I nè  migliore  d è , che  quello  di  qitealo  Duca,  e 

mancandone,  vostre  signorie  possono  pensare 
quanto  dispiaccia  a chi  desidera  che  la  cose  pro- 
cedi no  felicemente  per  la  Lega.  Ma  quello  che  è 
peggio,  è che  detto  duca  si  è partilo  peggio  di- 
I aposto  dell* animo  che  del  corpo:  e,  quanto  al 
! corpo  , conviene  pregare  Iddio  che  lo  guarisca  j 
I quanto  airanìmo,  nisogna  pregarne  vostre  signo- 
rie : cosi  giudica  chi  è qua , e se  chi  è rostè  lussa 
cpia,  giudicherebbe  il  medesimo;  nè  crederebbe 
che  le  vittorie  avute  a Roma  beslassioo  a vincere 
in  hromlwrdia.  Sarete  tem|K>  per  tempo  raggua- 
gliati del  seguito,  e di  quello  che  Iùdoo  i nimici,  e 
di  quello  facciamo  noi,  e di  quello  bisogna  fare 
j ^lle  signoria  vostre.  Quae  bene  valeant. 

In  Parnm , a*  di  16  JifebbnUo , i526. 

j aervitor 

I 

1 Niccolo  Macsiàvelu. 

t 

Pbaticrìtla.  Il  sìg.  Luogoteuente  mi  ha  detto 
I che  io  scriva  a vostre  signorie  come  la  paga  di 

• questi  làoli  viene  ai  a3  del  presente  ; e ricorda  si 
provvegga  da  poterli  pagare,  perchè  quando  tale 

! pagamento  manchi , non  ci  sarà  più  disputa  di 
I alcuna  cosa , perchè  si  rovinerà  sensa  rimedio,  e 
I |>erò  mi  ha  detto  che  io  lo  scriva  c ricordi  alla 
I aigooria  vostre.  Qtuu  Uerunt  bene  valetuU. 

! VII 

I 

MitgaiJìCi  Dominà , etc, 

£'  si  è scritto  tanta  volte  e il  variamanta  di 
questo  esercito  imperiale , che  io  mi  vergogno  a 
•crtvere  più  ; nondimeno  sendo  necessitalo  a scri- 
vere, conviene  scrìverne  quello  che  se  ne  intende, 

Ic  dipoi  rapportarsene  a quello  che  segua.  Avanti 
•ari  si  scrisse , come  d*  ora  in  ora  era  per  levarsi. 


Siamo  a*i8  di  e non  ai  intende  ancora  abbia  lai- 
to  altro  movimento  ; vero  è che  oggi  ci  sono  let- 
tere dal  conte  Guido  de'  l6  di , che  dice  , come 
quel  di  gl'  imperiali  avevano  atteso  a fare  fusa- 
gne , e che  a*  Laosichioct  avevano  mandato  ven- 
ticioqucmila  fiorini  iter  dare  duoi  fiorini  per  cia- 
scuno, a come  lunedi  o martedì , che  sarchile  o 
domani  o 1'  altro,  dovrebbooo  muovere,  nè  di- 
ce più  a che  cammino,  ma  dice  l>eoe  essere  ad 
Online  per  venire  loro  apfH'esso  dove  bisognerà , 
per  essere  prima  di  loro  a Modana , quando  teo- 
gbino  questo  cammino;  e al  primo  alloggiamen- 
to loro  si  dovere  vedere  qual  cammino  prendino, 
cioè  o verso  Bologna  o verso  Pootremuli , e di 
tallo  ne  saranno  vostre  signorie  avvisate,  così  del 
esromino,  come  delle  difese  per  le  cose  di  To- 
I scena , quando  vi  s'iadinssauino  ; e quanto  a fa- 
re nno  alloggiamento  addosso  tutto  U campo  del- 
la Lega  insieme , e tentare  la  giornata  con  toro, 
non  ci  si  vede  ordine,  nè  se  ne  può  sperare 
multo. 

Trovavaas , come  si  scrisse  alle  signorie  vostre, 
il  runle  dì  Caiaiso  al  Borgo  a San  Donnino  con 
mille  fanti  italiani  e cento  cavalli  leggieri  ; ha  te- 
nuto pratica  seco  il  signore  Luogotenente  di  far- 
lo passare  dì  qua  a’  servisi  del  papa  , e iofino  la 
concluse  ieri  ; e domani  codeste  genti , cosi  a piè 
come  a cavallo,  passereooo  di  qua  ; rosa  che  ha 
dato  e darà  repulastooe  a noi , e torrelb  a*  nemi- 
\ ri  , perchè  ciascuno  pensa  che  tendo  detto  conte 
prudente,  se  vedesse  le  rose  degl' imperiali  in 
quello  ordine  e favori , si  stima  che  non  avrebbe 
preso  tale  partito.  Racromaodoini  a vostre  signo- 
rie. Quaa  berne  oalennt. 

In  Parma  t die  18  februariit  iSatì. 

earvitor 

Niccolo  MAcniAVELu  Segrei, 
VI» 

Magnifici  Domini,  etc. 

8e  le  vostre  signorie  non  fussino  state  tenute 
ragguagliate  ogni  giorno  di  ogui  cosa  di  queste 
occorrente  dal  signore  luogotenente  per  lettere  al 
reverendissimo  legato , quelle  si  potrebbono  ma- 
ravigliare dì  non  avere  avute  più  gimni  sono  mie 
lettere,  e ragionevolmente  di  ncgligensa  accu- 
sarmi , ma  io  ho  giudicato  superlluo  dire  qnelle 
medesime  cose  che  da  detto  signore  longoteDenle 
erano  drtle  e scritte , nè  me  ne  sono  venuto,  an- 
cora che  i aemtci  sieno  passati  innantt , perchè 
al  Inogotenenle  è parso  che  prima  che  io  parta , 
u veda  al  certo  quale  impresa  disegnino.  E vera- 
mente innanti  che  partissino.  e poi  che  partiro- 
no , non  si  è stato  con  poco  sospetto  che  veogbt- 
DO  in  Toscana;  perchè  s*  intendeva  esserne  sol- 
lecitali dal  dura  di  Ferrara , e che  ancora  loro  ne 
avevano  voglia,  come  quelli  che  slimsvano  il 
paese  più  esposto  ad  essere  predato  che  alcun  al- 
tro, non  essendo  cotesti  uomini  usi  a vedere  si- 
mili nemici  in  viso.  Credetlesi  questa  opinione  in- 
fino  a ieri,  perchè  si  credeva,  volendo  venire  io 
Toscana,  che  dovessinu  fare  o la  via  di  Pontre- 
I moli,  0 per  la  Garfagnaua  , perchè  tulle  a due 
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quote  TÌe  li  condoreTaoo  in  sul  Lorrhesc , dare 
|M>levano  sperare  di  avere  da  vìvere  per  qoalrbe 
di  ; e a condursi  quivi  potevano,  o dal  paese  loro 
devoto , o da  Ferrara  essere  provvedut  i } e«  passa- 
li che  fussino  , tentare  le  rose  di  Toscana,  e nu- 
srendo,  seguitare  la  vittoria,  e non  riuscendo, pas- 
I sare  in  quel  di  Siena.  Ma  poi  rbe  sooo  condotti 
I da  Modana  in  qua , non  si  dubita  più  per  alcuno 
: prudente  ebe  veogbino  in  Toscana , perchè  ci  re- 
[ stano  quattro  vie,  il  Sasso  , la  Diritta,  la  Valdi- 
lamona , e passare  I*  Alpi  di  Crespino  o per  Val- 
dimontone,  e passare  r Alpi  dì  San  Benedetto, 
delle  quali  vie  oessnne  ne  poasono  fare  sicura- 
rr>eDte,  prrcbè,  oltre  alle  diSicollk  che  gli  arel>> 
ìtono  nel  passare  l'Alpi,  ciascuna  di  queste  rie 
gli  conduce  nel  Mugello,  dove  si  morrebl>ono  di 
fame  in  duoi  giorni , se  non  pigliassino  o Pistoia 
o Praloj  e perchè  non  possono  sperare  di  pigliar- 
le, non  possono  tenete  queste  rie.  Restaci  un'al- 
tra via  a condursi  in  Toscana , la  quale  è sopra 
Cesena , entrare  nella  Marecrhia , e venire  al 
Borgo  San  Sepolcro.  Questa  via  è facile , ma  a 
condursi  a Cesena  è a queste  genti  difficile  , per 
essersi  le  terre  di  Romagna  aflurtificate,  e i paesi 
voti  di  vettovaglie  ; pure  quando  e'pigliasaino  al- 
cuna di  queste  vie,  si  è ordinato  essere  in  To- 
scana prima  di  loro  , In  quelli  modi  che  dal  si- 
gnore luogotenente  al  reverendissimo  legato  è 
italo  scrìtto } e il  dnca  di  Urbino  ancora  sarà  loro 
alle  spolle,  del  quale  oggi  ci  è nuove  come  egli 
è guarito,  e con  tutte  le  genti  venete  ha  passato 
il  Po.  Quando  sia  dunque  vero  che  queste  genti 
abbino  queste  difficoltà  a venire  ionanti,  ne  se- 
guirà die  la  necessità  gli  sforeerà  a fare  una  im- 
presa a loro  propinqua , la  quale  e’  possono  fare 
comodamente,  e ottenuta,  apra  loro  la  strada 
air  acquistare  tutte  le  altre.  E ieri  ci  era  opinio- 
ne faceuioo  I*  impresa  di  Ravenna , e per  questa 
cagione  vi  si  sono  mandati  oggi  seicento  fanti. 
Oggi  si  comincia  a dubitare  non  faccino  questa 
di  Bologna.  Qnella  di  Ravenna  la  fareblie  loro 
fare  Tessere  terra  male  riparala;  questa  per  es- 
tere piena  di  popolo,  e credere  che  non  sia  tutto 
d*  accordo  a sostenere  un  assedio.  Vedrassi  pre- 
sto qoi'llo  che  debbe  essere , e quando  ci  veoghi- 
oo,  si  giudicherà  la  posta  più  importante  dì  que- 
sto giuoco  intorno  a queste  mura,  di  che  cràdo 
si  possa  stare  sicurameote,  perchè  ci  Mranoo  die^ 
cimila  fanti,  la  terra  beiM*  munita,  e il  popolo 
unito,  e lienc  disposto  a difendersi.  Raccoman- 
domi  alle  SS.  VV.  Quee  htnt  «'«/rea/. 
in  Botogna,  àie  4 martii ^ l5^6. 

eeri/itor 

NicOLSL'S  Maciiiayellus. 

j PfisUcrìita.  Ieri  scrìui  il  dì  sopra  alle  signorìe 
I vostre,  e la  lettera  rimase  in  terra  per  disordine 
I di  chi  fece  il  matto , e gli  inimici  oggi  non  si  so- 
no motti , nè  son  venuti  a Castel  San  Giovanni, 
I come  si  aspettava  ; nondimanco  siamo  in  qualche 
dis  ersità  di  opinione  da  quella  di  ieri , perchè  ae 
ieri  ci  pareva  essere  certi  che  non  venissero  in 
Toscana,  ma  faceuino  questa  ìmpreM.  oggi  ne 
siamo  sospesi,  per  avvisi  avuti  die  l'animo  Ionie 
I ventre  io  ToKana , ma  lare  prima  ogni  dimo- 


slratìooe  di  venire  qui , acriocrhc  avendo  volte 
qui  tutte  le  forse,  e disamuli  voi . possino  essere 
costi  prima  die  noi,  e in  un  traltosoflugarvi.  Per 
questo  il  Lungoteoenle  vi  scrìveebevoi  non  man- 
diate Goti  io  Romagna , e ha  ordinato  che  i fan- 
ti del  signore  Giovanni,  se  sono  in  luogo  atto, 
veugbinoa  colesla  rolla,  e forse  a Loglano  con 
fa  persona  sua  , si  condurrà  liuona  somma  di  fan- 
ti, per  potere,  quando  lengbioo  qui  a campo, 
tornarci,  o tenendo  in  costà  esserci  prima  di  lo- 
ro. fio  detto  che  questo  partito  si  piglierà  forse, 
perchè  le  ragioni  che  nella  lettera  di  ieri  si  alle- 
gano, perchè  non  debbino  venire  in  Toscana,  ae 
prima  eglino  non  espugnano  Bologna,  sono  polen- 
ti di  qualità , che  noi  siamo  ancora , non  ostante 
gli  avvisi  soprascritti , nella  medesima  opinione; 
ma  quello  che  ci  dà  lirìga  all'  animo  è , che  un 
certo  Betto  dei  nostri , che  è stato  oggi  io  campo 
de'oimirt , referìsre  che  Boritone  gli  ha  detto  che 
facci  intendere  qui , rbe  se  i Bolognesi  vorranno 
dare  loro  passo  e vettovaglie,  e essere  linoni  im- 
periali , che  non  vorranno  altro  da  loro,  e tratle- 
rannoli  come  amici , ma  se  non  faranno  questo, 
aspetUoo  il  campo  alle  mora,  tanto  che  ci  para 
di  momento,  entrando  i nimìci  per  questa  via, 
perchè  il  popnloè  grande,  e potendo  (uggire  ron 
si  grassi  pasti  tanti  periculi , duliiliamo  rbe  non 
vi  si  gettasaino;  però  è oeceuario  tenere  qni  as- 
sai forse  per  tenere  fermo  il  popolo,  e potergli 
mostrare  T inganno  e la  facilità  del  dtfendcHo;  e 
a volere  fare  questo  non  si  può  mandare  gente  a 
Loglano , se  prima  Bologna  non  è rìmaa  liliera, 
e cosi  quello  che  rimedia  costi , disordina  qni  ; e 
quello  che  rimedia  qni,  disordina  costì.  Tutla- 
volta  si  pensa  di  potere  provvedere  a tutto , per- 
chè non  mandando  i vostri  fanti  in  Romagna  , ve 
ne  trovate  cinquemila  , e tremila  Seno  quelli  dd 
sig.  Giovanni,  ì quali  io  ogni  modo  si  spigneno- 
no  a cotesta  volta , e il  resto  del  campo,  eccetto 
che  qnellt  che  sono  col  duca  d*  Urbino,  sarà  qui, 
e si  starà  a vedere  quello  che  faranno  i nemici, 
ì quali  conviene  che  veoghino,  o per  la  via  del 
Sasso  o per  la  Diritta;  e noi  siamo  per  venire 
soliito  per  quella  che  non  entrano  loro , e saremo 
io  ogni  modo  costi  prima  di  loro,  venendo  aeo- 
u artiglierìe,  e loro  con  esse.  Questi  sono  tatti 
ì ragionamenti  che  si  sono  avoti  oggi  ; piglierassi 
di  questi  quel  partito  che  si  giudicherà  migliore , 
di  che  più  appieno  e più  dìslinlamenle  il  signore 
Loogoletseote  ne  scrìve  al  reverendissioio  legato. 
Itemm  valeit,  àte  quint»,  ete. 

IX 

Miagntjìci  Domini , etc. 

Se  io  non  ricevevo  questa  di  vnetre  signorìe  dei 
lo  del  presente,  io  mi  persuadevo,  o che  le  let- 
tere che  io  ho  scrìtte  alle  signorìe  vostre  fussino 
rapitale  male , o che  le  avessino  al  lutto  giudtcn- 
le  superflue,  come  in  verità  erano;  e se  io  non 
me  ne  sono  venuto,  è parso  al  sig.  Lnogntenente 
che  io  soprastia  tanto  che  questi  imperiali  sieno 
passali  io  lato,  che  si  vegga  non  venghino  in  To- 
scana ; e volgendosi  a codesto  cammino,  possa  es- 
sere ministro  di  alcuna  di  quelle  cose,  che  si  a- 
vcaaino  a Care,  secondo  la  commissione  cl4it  al 


DkjitL  t.'j  uy  C.iU«> 


partire  mio  Halle  iigoorìe  Tostre,  e mentre  ri  to- 
no stato  ho  fatto  qualche  facceoHa  > secooilo  che 
Ha  sua  signoria  mi  è stata  commessa.  Queste  so- 
no perUnlo  le  cagioni,  e perchè  io  non  ho  scrit- 
to continuamente , e perche  io  non  son  tornato. 
Ma  ora  . più  per  uhhidire  alle  signorie  vostre  , 
che  {lercliè  sia  necessario,  diro  che  grim|)enali 
si  trovano  a Sao  Giovanni  discosto  a qui  dieci 
miglia  , dove  sono  stali  più  giorni,  nè  hanno  fatto 
mai  moto  alcuno;  anzi , sendo  tentali  da’  nostri 
più  volte,  e invitati  a scaramucciare,  mai  non  si 
sono  mossi.  Hanno  atteso  i loro  rapi  a praticare 
con  Ferrara,  e in  fine  questa  mattina  si  ritrae  per 
via  assai  certa,  che  gli  hanno  fatta  questa  concio- 
sione  , che  il  duca  gli  provvegga  di  seimila  sacca 
fra  pane  e farina,  di  dugenlo  cavalli  da  tirare  ar- 
tiglieria, di  ventimila  iihhre  di  polvere  grassa, 
e di  cinquemila  fine,  e rìdulte  queste  cose  insie- 
me, se  ne  dehUono  venire  in  Toscana  per  la  più 
corta.  Quanto  all* esercito  della  lega  , qui  si  tro- 
vano dicci  mila  fanti,  seicento  ne  sono  a Ravenna 
quattromila  ne  sono  a Pianoro  quasi  tutti  della 
banda  del  signore  Giovanni,  e il  conte  Guido  ne 
ha  in  Modena  tremila.  La  maggior  parte  delle 
genti  veneaiane  sono  con  il  signor  Malatrsta  Ba* 
glioni  tra  il  Reggiano  e il  Parmigiano  : il  dota 
di  Urbino  eoo  sì  restante  è di  lè  dal  Po  , se  da 
duo!  di  in  qua  non  lo  ha  passato.  Sta  questo  e- 
sercito  della  Lega  cosi  diviso  alle  poste  , perchè 
all*  esercito  nemico  non  nasca  alcuno  disegno  di 
quelli  potessi  fare,  e pensasi  stando  cosi , essere 
prima  di  lui  in  Romagna  e io  Toscana,  e potere 
difendere  o questa  terra  o Modena,  quando  vi  si 
voltasse.  E heoebè  per  1*  addietro  ci  sieno  stale 
varie  opinioni  di  quello  voglia  fare , noodimeoo 
tniesto  ultimo  avviso , che  di  sopra  si  è detto , ci 
fa  dubitare  assai  di  Toscana  ; perchè  ce  lo  fa  cre- 
dere la  moltitudine  de’ viveri  che  preparano,  di 
che  si  ha  riscontro  per  più  vie  ; oltre  a questo, 
non  si  vede  fare  alcun  movimento  a quelli  popo- 
li sottoposti  a Ferrani,  donde  andando  in  Roma- 
gna arebhe  a passare,  perchè  la  ragione  vorrebbe 
gli  facesse  sgomberare  in  parte  appresso.  Il  mar- 
chese del  Guasto  ha  mandato  oggi  a domandare 
aalvocondotto  per  potere  con  la  sua  famiglia , 
aendo  maialo , andare  nel  regno  per  la  Romagna 
nè  pare  ragionevole  che  volesse  passare  per  un 
paese,  che  dietro  se  gli  avessi  a levare  il  romore 
dallo  esercito  suo  che  lo  assalisse.  Dall’altra  par- 
te la  più  pressa  via  è quella  del  Sasso,  la  quale  è 
giudicata  da  pratichi  del  paese  difiìcilissima , e 
cosi  si  vede  la  giudica  il  signor  Federigo  da  Bos- 
solo, per  una  lettera  scrive  al  luogotenente;  e 
credo  sappino  molto  bene  che  di  qua  e di  costè 
si  è rotta  e riparata  , e fatta  più  difficile.  Venire 
per  l’Alpi  di  Crespino,  o di  S.  Benedetto,  ci  pa- 
re al  lutto  fuora  di  ragione;  tale  che  si  dubita 

Jroi  assai  che  non  tornino  addietro,  e per  la  Gar- 
agnana  scendino  in  quello  di  Lucca , la  quale 
via,  tra  le  difficili , è la  più  facile  , e passati  che 
fuuino  troverebbono  chi  gli  provvederehbe,  non 
chi  gli  comhaUereldie.  La  via  per  la  Mareechia,  e 
passare  a)  Borgo  a S.  Sepolcro , donde  pare  che 
ci  sia  qualche  duhitasiooe  , è facile  più  che  que- 
sta della  Garfagnana,  ma  ella  è tanto  più  scomo- 
da , che  qui  non  si  crede  ; perchè  toma  loro  me- 
glio tornare  addietro  ire  giornate  per  [lassare  pre- 


sto in  quel  dì  Lucca  , dove  fieno  ricevuti , che 
avere  a ire  sei  o otto  giornate  per  le  terre  nemi- 
che, e poi  arrivare  dove  fussino  combattuti.  Ci  è 
una  altra  via,  la  quale  è venuta  io  ronsideratione 
da  duoi  giorni  io  qna,  della  quale  non  si  dubita 
poco,  che  comincia  sotto  Bolcq;na  qiiatiro  miglia 
verso  Iniohi,  su  per  lo  Idice,  e rapita  al  Cavren- 
no  e a Pietraniala  , e di  qnìvi  allo  Stale  e a Bar- 
l>erìno,  la  quale  via  fece  il  Valeutino  quando  nel- 
r uno  venne  a trovarvi.  Qnesta  via  è giudirsla 
assai  più  umana  che  quella  del  Sasso.  Trovasi  qui 
uno  mandato  dagli  nomini  di  Firentnola  per  in- 
tendere delle  provvisioni,  quando  t nostri  andas- 
sino  a quella  volta,  con  il  quale  il  signore  luogo- 
tenente ha  ragionato  di  questo  cammino,  e ritrae 
da  quello  il  medesimo;  vero  è che  dice  che  pres- 
so a quattro  miglia  allo  Stale  è un  Kiogo  detto 
Covigliaoo,  dove  è un  cattivo  passo,  e puossi  an- 
cora fare  più  cattivo,  e poro  più  V»  qoalrh'un 
miglio  ne  e un  altro  detto  Castro,  che  è di  natu- 
ra difficile,  e puossi  fare  più  difficile;  onde  che 
il  sig.  Luogotenente  lo  manda  a Firenauola  a fa- 
re questo  efielto;  e vostre  siguorie  potranno  fare 
ricoDOseere  quella  via,  • fare  il  medesimo.  Cre* 
desi  che  avanti  che  i nemici  abbino  tutte  le  loro 
provvisioni  insieme  che  ci  andi^  qualche  di;  pu- 
re qui  si  ita  alla  vista,  e per  rillustriss.  Legala, 
e per  il  sig.  Luogotenente  non  si  manca  di  alcu- 
na vigiUoaa  per  vedere  i moli  loro,  e per  potere 
io  ogni  cosa  prevenirli.  Questo  è ciò  che  mr  oc- 
corre scrivere  alle  signorie  vostre,  aBe  quali  umil- 
meole  mi  raceomaodo. 

la  nmru>i  i5a6.  in  Bolognn, 

4ervitor 

NtcoLAUS  MACHiAvauirs  Seertt 
X 

Mugnijici  Domi/ù,  eie. 

Ieri  scrissi  a lungo  a vostre  signorìe , e dissi  a 
quelle  come  il  tempo  sinistro  aveva  impediti  i 
nemici  a levarsi;  il  qual  tempo  cocniociò  il  saba- 
to notte , e infioo  ad  ora , che  siamo  a 24  ^ 

sempre  o piovuto  o nevicato , tale  che  la  neve  è 
alta  un  braccio  in  ogni  parte  di  questa  chtè,  e tut- 
tavìa nevica.  B cosi  quello  impedimento,  che  noi 
noD  potevamo  o non  sapevamo  dare  ai  Demkt, 
lo  ha  dato  e da  Iddio.  Mè  di  quelli  sì  è potuto  a- 
vere  nuova  alcuna,  perchè  i trombetti  nostri  non 
sono  potuti  passar  per  Tacque , nè  quelli  de'loro 
SODO  potuti  venire  qua  ; ma  pensiamo  che  gli 
stieno  male;  e se  Iddio  ci  avesse  voluto  bene  a^ 
fatto,  egli  avrehlte  diflTerìto  questo  tempo  quan- 
do fussino  passati  il  Sasso,  e entrati  intra  quelli 
mooli,  e per  avventura  questo  tempo  ne  gli  a- 
vreblw  giunti,  se  partivano  quan^  volevano; 
ma  quella  mutioasioDe  che  feciooo  le  loro  faute- 
rìe,  che  parve  allora  dannosa  , gli  fece  soprasae- 
dere.  e gli  ha  campali  di  questo  male,  fiondime- 
Do  crediamo  stieno  nule  , perchè  sono  in  luogo 
basso , e che  giè  era  paduloso , ma  per  industria 
coltivato  e abitalo.  Qui  si  è cerco  dì  accrescere 
loro  il  male  addosso , facendo  rompere  T argioe 
della  Samoggìa,  e voltare  loro  quelTaeque  addos. 
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so;  ierisrra  si  mandò  iiomiui  • tale  cficUo;  ma 
passati  che  furoDo  due  o tre  niigliat  non  poterò» 
no  ire  più  atanli»  c tornali  rìlcrìrono,  ogni  cosa 
esser  acqua  ; con  lutto  questo  non  si  è maucatu  di 
diligcDsa  i>er  rilenlare  questa  rosa,  e si  è scrìtto 
agli  uomini  di  Caslclfrancu , r per  altre  vie  si 
sono  inundiiti  uomini  eoo  promesse  grandi  : e ve* 
dru  quello  seguirà. Della  malattia  di  Giorgio  Fmn- 
sberg  non  si  è poi  inteso  allro  |K*r  le  ragiooi  so* 
praddeltc;  ma  se  la  fortuna  avrà  mutato  opinio* 
ne,  egli  morrà  in  ogni  modo;  e sarchile  un  gran 
principio  della  salute  nostra,  e rovina  loro. 

Anctifu  dico  a vostre  signorie , che  se  questa 
rovina  giugneva  i nemici  scoia  grossa  prowì» 
sione  di  viveri,  e* rovinavano t ma  la  provvisio- 
ne grossa  che  eglino  avevano  falla  per  Toscana 
gli  salverà  ; che  se  eglino  avessero  avuto  a prov- 
vedersi di  per  di , non  era  possibile  vivessioo; 
e se  al  duca  di  Ferrara  loroaue  un  poco  di  cer- 
vello in  capo,  e questo  tempo  durasse  ancora  due 
giorni,  egli  potrebbe,  sedendo  o dormendo  nUi- 
mare  questa  guerra  ; però  sarebbe  da  fare  ogni 
cosa  perchè  lo  facesse. 

Io  vi  scrissi  iarsera  che  volendo  che  questo  di- 
sagio de*  nimici  ci  giovasse,  era  necessario  spen- 
dere liene  questo  tempo  che  il  caso  ci  dava , perchè 
se  torna  il  buon  tempo  noi  ci  troviamo  ne’lermi- 
ni  d'ora  , e questa  dilasione»  che  avranno  falla  i 
nemici  al  passare  in  Toscana , ci  avrà  fatto  dan- 
no e non  utile  ; e a volere  che  noi  siamo  più  nr- 
dinaLì,  sia  a'Venesiani  che  paghino  i faoli,  e fac- 
cino unire  tulio  il  loro  esercito  con  questo;  altri- 
menti le  cose  non  anderanno  Itene,  perchè  ognu- 
no giudica  che  passando  questi  imperiali  in  To- 
scana , qnando  itene  non  allerassino  il  ]>arse  vo- 
stro , e solo  passassino  in  quel  di  Siena  , non  si 
potrrldie  mai  piu  sperare  di  vincere  questa  guer- 
ra, se  non  col  vincere  una  giornata,  tanto  che  la 
li  potrebbe  perdere  facilmente.  Il  sig.  Luogote- 
nente ricevè  questa  mattina  lettere  da  Veoetia 
dal  nunsio  e dairoralore,  le  quali  non  potevano 
essere  più  piene  di  buone  provvisioni , nè  di 
maggiori  speranae , perchè  dicevano , oltre  alle 
altre  cose,  il  duca  aSermare  questa  impresa  esse- 
re vinta,  e che  farebbe  ad  ogni  modo  rovinare 
resercito  nemico:  « vedendo  il  sig.  Luogotenen- 
te quanto  le  lettere  sieno  diflurmi  ai  fatti , ha 
scritto  loro  una  lettera  di  duoi  fogli,  per  la  qua- 
le ha  replicali  tutti  i loro  passati  errori,  e quanto 
dipoi  le  loro  aiiuni  qui  sieno  difformi  alle  parole 
dicono  a Veneaia,  e ha  mostro  loro  appunto  quel* 
lo  bisogna  che  faccino  a volere  dire  il  vero,  e 
delle  provvisioni  loro  , e della  speraoaa  ne  dà  il 
duca  della  vittoria.  Non  si  sa  che  frutto  si  farà 
la  lettera;  pure  si  avrà  questa  soddisfasione  di 
averlo  ricordato;  e si  mostra  che  altri  non  ne  va 
preso  alle  grida , nè  che  le  buone  parole  Wtano 
a sasiarci.  Vostre  signorie  ancora  loro,  come  ier- 
sera  scrissi,  gl’importunino,  e non  gli  lascino  ri- 
posare , tanto  , o che  in  effetto  il  loro  esercito  si 
cooleoli  e si  unisca  , o e*  sieno  fonali  a dire  di 
non  lo  volere  (are.  yaleU, 

in  BoUgnUt  die  i8  marlji,  xSsS. 

eervilor 

Niccolo  Uachuvbui 


XI 


Uagmi/ici  Domini  t ctc. 


Poi  che  ci  venne  la  nuova  della  tregua  fatta, 
ovvero  promessa  , io  non  ho  KriUo  a vostre  si- 
gnorie, |M>r*hè  volevo  vedere  mine  di  qua  la  era 
arcrllata.  Il  Ficranuisca  scrisse  ieri  di  campo, 
che  por  non  essere  il  marchese  del  Guasto  qui- 
vi, ma  ito  a Ferrara,  non  si  era  potuto  risolvere 
la  cosa  allriroeoli , ma  che  aveva  trovato  munsi* 
gnt>rc  di  Boritone  multo  bene  dis|Mjsto,  e auUect* 
lava  che  ci  fussiiiu  quelli  danari  che  si  avevano  , 
secondo  la  promessa,  6no  di  ieri  a noverare,  che 
SUDO  quamnlamila  ducati.  Oggi  lia  di  nuovo 
scritto  quello  che  vostre  signorie  |iotraDDO  vede- 
re per  la  copia  che  il  signore  Luogotenente  man- 
da al  reverendissimo  legato  , che  in  somma  mo- 
stra la  cosa  procedere  nrdinalamcnlc,  ma  sullecila 
che  ci  sia  tutta  la  somma  dc'sessanlamila.accioc- 
ebe  quelli  che  hanno  poca  voglia  d'accordo,  non 
abbino  uncino  dove  appiccarsi.  Pertanto,  magoiG- 
ci  signori,  se  voi  avessi  mai  pensiero  di  potere  sal- 
vare la  patria  vostra,  e farle  fuggire  qtielli  peri- 
coli che  ora  tanto  grandi  e tanto  importanti  le 
soprastanno  , fate  questo  ultimo  conato  di  questa 
provvisione , acciocché  o ne  seguissi  questa  tre- 
gua e fuggaosi  questi  presenlt  nuli  per  dare  Icsn- 
po,  o , a dire  meglio , allungare  la  rovina  , o , 
quando  pure  la  tregua  non  avesse  effetto , averli 
da  potere  fare  b guerra , o,  a dire  meglio,  soote- 
Dcrla;  perchè  neiron  modo  o nell'allru  non  fumo 
mai  danari  più  neerssari , nè  più  olili  : perchè 
nell’  un  modo  o nell*  altro  ci  daranno  tempo;  e 
se  fu  mai  vero  quel  proverbio,  che  — Chi  ha  tem- 
po ha  vita , — io  questo  caso  è vcriuimo.  Racci^ 
mandomi  a vostre  signorie.  Qunebene  vaieanL 
in  Boiogmif  die  a3  martiì , x5a6. 


servilor 


Niccolo  MAcmATBU4 
XII 

Magnifici  Domini , tic* 

Ieri  scrissi  a vostre  signorìe  quanto  era  occor- 
so dopo  la  partita  di  qui  del  Fieramosca.  Dipoi 
non  ci  è da  lui  avviso  alcuno,  noooslaote  che  da 
ieri  io  qua  si  sia  con  duoi  cavallari  sollecitato. 
Credesi  che  sia  percliè  lui  trovi  qualche  diSicul- 
tà  io  quelli  capi  tedeschi,  i quali  debba  essere  ne- 
cessario fame  contenti , e debbe  avere  a durarvi 
fatica  piò  che  se  ci  fusse  il  capitano  Giorgio , il 
quale  ne  è ilo  malato  a Ferrara , e in  modo  che 
per  un  tempo , quando  non  muoia , non  è da  te- 
mere nè  da  sperare  di  lui.  Lo  stare  più  così  di- 
spiace assai  al  luogotenente  per  molte  cagioni , 
mautme  perchè  gli  pare  che  ad  ogni  ora  le  gen- 
ti frenoesi  e le  venete  vi  abbandonino,  dove,  per- 
chè non  lo  faccino,  ha  usato  industria  grande,  e 
detto  al  marchese  che  non  dubiti , che  sempre  se 
ne  anderà  salvo,  e ha  promesso  penonalmeote 
accompagnarlo  tanto,  cha  per  ancora  non  mostra 
di  volere  muovere , se  prima  non  si  vede  la  r»- 


solusione  della  tregua.  Medeiimamente  ci  aono 
lettere  da  un  meuer  Rinaldo  Calioi1>erto , che  il 
Luogotenente  tiene  appresso  il  duca  di  Urbino, 
cocne  quel  duca  dice  ancora  lui  di  non  nmuvere 
le  sue  genti , senu  intendere  prima  la  detta  reso* 
lusiuuc;  e si  manterrà  questa  loro  disposisione 
più  che  si  potrà,  nè  si  dovcrebbe  avere  a difièrire 
multo,  |)ertbè  non  è ptissiliile  che  domani  o l'al- 
tro  non  se  ne  Ukcchi  fondu.  Si  è ragionato  qua 
per  molti,  se  questi  impcTiali  sieno  per  accettare 
questa  tregua  : dubitano  alcuni , reggendo  delta 
resolusione  diflerirsi,  c di  più  come  Unno  spiana- 
te , come  se  volessino  venire  verso  questa  terra } 
hanno  di  nuovo  comandato  carra  e marraiolì;  ma 
quel  che  dà  più  briga  è che  forse  tremila  Spagnuo* 
li  ieri  si  presentarono  a Castelfranco,  e per  un 
trombetto  domandurno  la  terra  , e essendo  rispo* 
sto  loro  con  gli  archibnsi,  si  ritirarono,  e dettone 
una  ordinata  ItatLaglia  a san  Cesario;  e non  Io 
potendo  espugnare  arsone  i borghi,  e predomo 
all*  intorno  quanto  bestiame  poterono;  le  quali 
cose  fanno  dubitare  più  di  guerra  che  di  pace;  pu* 
re  alcuni  dicono  questo  essere  usanta  farsi  tra  la 
guerra  e la  tregua;  nondimeno  questo  si  doverà 
essere  chiaro  ; di  che  saranno  vostre  signorie  av- 
visate particolarmente.  VeUte. 

In  Bologna , a* di  ^4  marino,  l526. 
hora  J noctii. 

servitor 

Niccolo  Machiavelli. 

xiir 

Magnijfci  DominL 

Duoi  dì  sono  non  ho  scritto  alle  stgnt^ie  vo- 
stre, perché  sono  stato  a Pianoro  a rivedere  quel- 
li fanti.  Sono  tornato  oggi  qui,  e ho  trovato  Io 
cose  essere  ne*  medesimi  termini  le  lasciai,  per- 
chè dal  Fieramosca  non  si  ha  ancora  resolnsione, 
nunostonte  che  il  signore  Luogotenente  gli  abbia 
scritto  ogni  dì,  e con  quella  prudenaa  che  in  si- 
mili casi  sì  ricerca  sollecitatolo  a rtsulversi.  I tem- 
pi sono  stali  e sono  tristi , di  modo  che  se  gli  Spa- 
gfiuult  non  hanno  corso  il  paese  questi  duoi  dì,  so- 
no stati  ritenuti  Ha  quelli.  Inlendonsi  nondimeno 
delibrmsiuni  di  guerra,  perchè  si  ritrae  da  quelli 
ln>*ghi  d*  onde  per  lo  addietro  si  sono  ritratti  gli 
•litri  avvisi,  come  essi  sono  rimossi  dal  volere  più 
venire  in  Toscana  per  il  Sasso,  e per  quesl*altra 
via  a questo  lui>go  comniode^  perchè  sono  sbigot- 
titi da*  luoghi  è dai  tempi , ma  se  ne  vogliono  ire 
per  la  Romagna,  e p>i  entrare  in  Toscana  per  la 
Marecebia.  Pensano  in  questo  cammino  occupare 
qualche  terra  delle  più  importanti,  e per  poterlo 
lare  più  al  sicuro,  pensano  che  riesca  loro  di  pre- 
venire a queste  genti  della  Chiesa  in  questo  mo- 
do: Vogliono  fare  il  primo  loro  albiggiamento  al 
Ponte  a Reno,  con  il  quale  vengono  ancora  a te- 
nerci fermi  e sospesi , polendo  da  quel  luogo  fare 
diversi  cammini,  e diverse  imprese;  dipoi  divi- 
dere l'esercito,  e una  parte  ne  resti  quivi,  mo- 
fttraodo  volere  assaltare  questa  città, un’altra  par- 
te giri  sotto  Bologna , e si  metta  in  meno  tra  Bo- 
logna e ImoU.  Credono  poter  fare  questo  al  sicu- 


ro, parendo  loro  in  ogni  parte  essere  più  forti  di 
noi,  e potere  ancora  al  sicuro  ricongiugnersi  in- 
sieme, e cosi  verrebboDo  ad  essere  ìonansi  a que- 
ste genti, e trovare  quelle  città  improwiste,euno  | 
ehc  ne  espugnassino,  penserebbonu  che  Tultre  fa- 
cessino  la  voglia  loro.  Parmi  che  nni  siamo  a quel 
medesimo  siamo  stati  sempre  , poi  che  noi  fum- 
mo qui,  che  oggi  ti  è intesa  nna  loro  delilx'rario- 
ne,  e appresso  se  ne  intende  un'  altra  contraria  a 
quella,  e però  è da  credere  questa  come  1*  altre 
che  si  sono  dette  e Krilte  per  il  passato,  nè  si  è 
ancora  da  diffidarsi  che  la  tregua  non  s^ua.  Pure 
è necessario  venire  presto  al  termine,  o dentro  o 
foorì,  per  molte  cagioni,  c massime  per  p.iter  qui 
facilmente  rimpiastrarc  i Vcncaiani,e  fermare 
V animo  a queste  genti  francesi,  acciocché  noi 
non  ci  troviamo  soli  nella  guerra  ; perchè  cosi  co- 
me seguendo  la  tregua  la  sarebbe  la  salute,  così 
ditferendo  e non  seguendo,  sarebbe  la  rovina.  Nè 
credo  sìa  alcuno  che  non  conosca  questo  medesi- 
mo. Ma  i cieli  quando  vogliono  colorire  i dise- 
gni loro,  conducono  gli  uomini  in  termine  che 
non  possono  pigliare  alcun  parlilo  sicuro.  Altro 
non  che  dire,  se  non  raccomandarmi  alle  si- 
gnorìe  To»lre.  Quae  ffliciores  sint.  ValcU, 

In  Bologna,  die  27  mariU , iSay. 

sersitor 

Niccolò  Machiavelli. 
XIV 

Magnijici  Domini , etc» 

Avanti  ieri  scrissi  a vostre  signorie.Dìpoi  è oc- 
corso, quanto  alla  tregua,  che  tornò  tenera  di 
campo  degli  Spagnuoli  messer  Giuvunni  del  Van- 
taggio, che  andò  là  col  Fieramosca , e riferì  di- 
spareri e confusioni  tra  i rapitani  e i fanti,  per- 
chè i fanti,  non  volevano  la  tregua,  e 1 capitani, 
mautme  quelli  principali , la  volevano  ; e che  era 
venutosene , parte  perchè  stava  là  malvolentieri , 
parte  per  riferire  in  quale  termine  si  trovavatso  le 
cose.  Stanotte  dipoi  a ore  cinque  venne  avviso, 
come  questa  mattina  si  levavano,  e che  veniva- 
no al  Ponte  a Reno  per  fare  quella  divisione , 
della  quale  detti  perrullima  mia,  notista  a vostre 
signorie.  Questa  mattina  dipoi  non  si  sono  levali 
altrimenti. ma  s'intende  ehe  si  leveranno  donsat- 
tina,  e che  vogliono  tornare  addietro,  e per  la 
Carfagoana  entrare  in  Toscana, per  le  ragicmi  che 
di  già  scrissi  di  queste  cose  a vostre  signorìe  ; tan- 
to che  si  ha  incertessa  grande  di  quello  abbino  • 
fare.  Oggi  dipoi  a metsodi  è venuto  un  tram- 
! Itetto  mandato  da  Borbone  con  lettere  allo  Illu- 
strissimo Legato,  e per  quelle  gli  fa  intendere 
quanto  egli  ha  desiderato  la  pace , e la  fatica  che  | 
gli  ha  durata  per  fare  contenti  quelli  solrbti  a 1 
questa  tregua , e che  in  effetto  non  ha  potuto  far*  | 
gli  contenti,  mostrando  che  bisogna  più  danari, 
nè  dice  il  numero.  E perciò  prega  la  sua  signorìa 
Don  si  maravigli , se  domali  ina  il  campo  si  muo- 
ve, che  è per  non  poter  fare  altro,  e consiglia  che 
sia  bene  fare  intendere  tutto  a Roma,  acciocché 
il  Viceré  e il  p^T>e  con  nuove  conveniionì  possano 
contentare  quelle  genti,  dicendo  che  il  simile  fa- 
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ri'egli.  Onde],  migDÌ(ìci  «igoori  miei,  pare  ad 
ogouno  qui  la  tregua  tia  «pacciala.  e cbe  »i  ab- 
bia a pentare  alla  guerra,  Unto  che  Iddio  ne  aiu- 
ti in  modo  che  divcolioo  più  umili,  perche  pare 
che  io  questi  nuovi  accordi  si  trattano,  d con- 
venga spendere  questi  danari  in  questi  fanti  ; e 
dipoi  Volendo  che  costoro  acceUauioo  una  tre- 
gua , coDverreblie  avere  almanco,  oltre  a questo 
pagamento  dei  fanti  , almeno  ceolocnUa  fiorini 
nella  scarsella.  £ perchè  questo  non  può  essere, 
egli  è paasìa  perdere  tempo  in  un  mercato,  dove 
abliia  dipoi  a non  si  potere  concludere  per  difetto 
di  danari.  Sicché  pensino  vostre  signorie  alla 
guerra,  riguadagnino  i Veneaianì , gli  aule  urino 
in  modo  che  le  loro  genti,  che  hanno  {tassato  il 
Po,  tornino  agli  aiuti  ooslrì;  c pensino  che  cosi 
come  questa  tregua,  avendo  rctre(lo,era  la  salute 
nostra , così , non  si  concludendo,  e tenendoci  so- 
spesi , è la  rovina,  f 'aigle. 

In  JBQlogaa,  die  2^  martii  , iBl'J. 

lervitor 

Niccolò  Hachutblli, 
XV 

M^mì^cì  Domini,  eie. 

f nemici  non  si  sono  mossi,  secondo  cbe  per 
quella  di  ieri  scrÌMi  che  dovevano  fare:  credesi  ne 
sieoo  state  cagioni  nuove  acque  e nuove  nevi,  che 
tutta  questa  notte  passata  sono  venute.  Non  si  sa 
pertanto  se  muoveranno  domani,  ma  si  sa  questo, 
cbe  gli  stanno  quivi  con  una  grandissima  difficoltà, 
e tanta, cbe  pare  impossiUle  che  vi  slieooje  quel- 
lo che  gli  doverebbe  più  spaventare  è che  non  pos- 
sono mutare  alloggiamenta  che  migliurìno.  E sco- 
ia dubbio  Se  questa  difficoltà  si  accrescessi  io 
qualche  modo  dalla  parte  nostra,  che  rovincrel>- 
bono;  ma  la  trista  nostra  sorte  fa  che  noi  ci  tro- 
viamo in  termine  da  non  poter  far  cosa  buona. 
Per  il  cbe  il  Luoguleneiile  vive  in  angustie  gran- 
di, c riordina  e rimedia  a tulle  quelle  cose  che 
può,  e Dio  voglia  che  possa  fare  tanto  che  luisti. 
Del  Fieramusra  c della  tregua  non  s*  intende  al- 
tro, e però  circa  a questa  parie  non  ho  cbe  dirvi 
altro.  Credesi  bene  per  rlascboduoo  che  sia  ne- 
cessario volgersi  tutto  alla  guerra,  poiché  per  la 
perfidia  d'altri  e’non  è riuscita  quella  iiace  che  era 
lauto  utile  e tanto  saJulifcra.  Ma  nuo  bisogna  dif- 
ferire a risolversi  punto,  ma  (irlo  subito,  e mo- 
strare a ciascuno  cbe  non  si  ha  più  a pensare  a 
pace;  e usarci  dentro  tali  tcnniiii  che  i Vencaia- 
ni  e il  re  non  abbino  mai  più  a dubitare  di  accor- 
di contro  alla  voglia  loro;e  quando  questo  si  fac- 
cia, e che  riesca  subito  il  riguadagoarsì  i Vene- 
alani,  e in  modo  cbe  venissino  gagliardi  agli  aiuti 
novlri,  questo  impedim<-iito  che  il  Icmporale  dà 
a'  nemici  sarà  utile,  pcrtbé  ci  potrebbe  dare  tan- 
to lemjvo  che  noi  unili  saremmo  suffirirnli  a te- 
nerli; perche  v eggono  vostre  signorie  clic  oggi  fa 
quindici  di  era  il  dì  destinalo  al  passare,  e non 
hanno  potuto  farlo  ; sicché  si  polrebl>e  facilmente 
sperare  che  altri  quindici  di  queste  medesime  ca- 
gioni gli  lenesscn>,se  non  quivi,  dove  sono,  alme- 
no di  qua  dall' Alpe;^ina  conviene,  come  ho  det- 


to , spendere  questo  tempo  bene , altrimenti  la  ro- 
vina li  digerisce,  e fia  tanto  maggttue.  quaolu  i 
corpi  per  la  lunga  iofermità  fieno  meno  alti  che 
non  erano  un  tempo  la  a sopporlarla.  l'uUu, 

In  Bologna,  «'dì  3o  mano,  l5a7. 

reroìlor 

Niccolò  Machiatilli. 
XVI 

hlagni^ci  Domini,  etc. 

Tre  di  sono  che  io  non  ho  scritto  alle  signorie 
vostre,  perché  subito  che  i nemici  oiossono  da  &an 
Giovanni,  il  sig.  Luogotenente  mi  mando  qui  per 
ordiiiaregli  alluggiamenti  delle  genti  che  doveva- 
no venire.  E le  signorie  vostre  avranno  inteso 
per  sue  lettere,  come  delti  nemici  alloggiarono  al 
Ponte  del  Keno  davanti  ieri,  e ieri  non  si  mosse- 
ro, e il  signor  Presidente  con  il  Marchese  di  Sa- 
luaao  e il  conte  di  Cataxsa,  e tulU*  Taltre  gentile 
ne  venncTo  qui,  e in  Bologna  sono  rimase  le  làn- 
terie  del  sig.  Giovanni,  e quelle  che  ordioartamen- 
te  vi  erano.  Oggi  non  s' intende  per  ancora  cbe 
i nemici  sieno  mussi  : credesi  o che  non  abbino 
mosso,  o cbe  gli  abbino  fatto  poco  cammino, 
tanto  cbe  in  duoi  alloggiamenti  e'  non  ci  arrive- 
ranno. Qui,  come  s*  intende  U venuta  loro,  si  la- 
Kerà  millecinquccrnlo  fanti,  e il  conte  di  Caiaa- 
•o  con  la  sua  fanteria  si  é mandato  a Ravenna,  e 
coti  si  andrà  secondando  e provveilendo,  tanto 
che  non  riesca  loro  di  prendere  alcun  lungo  im- 
portante; il  che  se  non  riesce,  conviene  che  rovi- 
oioo,o  cbe  paia  loro  l'accordo  fatto  buono,  il 
quale,  poiché  la  fortuna  nostra  cattiva  ha  voluto 
che  non  segua,  bisogna  più  evitarlo  con  il  man- 
tenere la  guerra , che  con  il  mostrare  di  deside- 
rarlo; perché  siéscopcrlo  ranimo  loro  tristo  ver- 
so d’ Italia,  e massinse  verso  cotesta  città,  la  qua- 
le si  bauQo  promessa  io  preda,  e infino  cbe  non 
ne  sono  sganuali,  non  crederanno  mai  a parlili 
ragioDevuJi,se  già  l’autorità  del  Viceré  con  qual- 
che modo,  che  io  non  so  quale  si  possa  essere, 
non  gli  muovesse,  perché  si  crede  che  lui  , il 
Fieramosca  e il  Marchese  del  Guasto  vadino  di 
buone  gambe,  K*odo  egli  venuto  a Ruma,  e il 
Fieramosca  avendo  fatto,  sccondochegli  ha  scrit- 
to, r impossibile.  E del  Marchese  ci  è questo  ri- 
scontro, che  avendo  domandalo  un  salvocoodoUo 
per  andarsene  a Napoli  per  la  Romagna , c non 
essendo  ancora  portilo,  lo  ha  mandato  a doman- 
dare di  nuovo,  pregando  gli  sia  fatto  per  Firenae 
c per  Roma  , che  vuole  parlare  al  ps{u,  e ragio- 
nare cou  lui  di  queste  cose;  duirndosi  forte  della 
malignità  dì  quelli  che  perlurlaino  della  |>ace. 
Tulle  queste  rose  sono  buone,  e sono  per  aiutare 
a fare  radunare  dette  geuli,  quando  la  guerra  non 
si  abbandoni,  altrimenti  non  s<  può  prudentemente 
sperare  di  avere  da  loro  accordo  sopportabile  ; {xrr- 
ebé  quale  accordo  volete  voi  sperare  da  quelli  ne- 
mici, cbe  essendo  fra  voi  r loro  ancora  Vai,  ti , e 
avendo  le  vostre  genti  io  pié,  vi  domandano  cen- 
tomila fiorini  fra  tre  di,  c cenlorinquantamila  fra 
dieci  di?  Quando  e’  fieno  costi , la  prima  doman- 
da cbe  Csranno  sera  tutto  il  mobile  vostro,  perciò 
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Danmi  lirali  h>1o  iUU.ì  s|>ert»iiu  cielU  |my(Li  To»ln 
e aon  ci  *oao  aUri  rimedi  j fuggire  ntiilì, 

che  ftg40Durli  ; e quando  c**i  ahiiu  a téte  <]Ue»lu, 
è pure  meglio  sgaunjrli  con  ({ue*le  Alpi , che  cuu 
culckle  mura , e luUe  quelle  forse  che  si  hauno , 
sdoprarle  qua , per  teucrli  di  qua , dove  *c  si  ten'> 
guou  non  mollo  tempo,  coovirae  che  si  resolvioo, 
perche  ci  sono  avrui  di  luoghi  certi , che  se  non 
riesce  loro  per  tutto  (|ueslo  loeseoccupare  luoghi 
grossi»  die  uon  riuscirà  loro» se  altri  doo  si  abl>an« 
dona,  di  necessita  conviene  che  aiKbìau;nèvi 
inaocherà  mai,  quando  il  difendervi  di  qua  delle 
Alpi  non  vi  riesca,  la  forra  che  voi  arete  di  qua 
condurla  di  costà.  E mi  ricorda  udia  guerra  di 
Pisa , che  stracchi  i Pisani  per  la  luoghetxa  di 
quella,  comiociurno  a ragionare  fra  loro  di  accor* 
darsi  con  voi,  il  che  preseateodo  Pandolfo  Pe> 
trucci , mando  messer  Antonio  da  Yenafro  a con- 
fortarli al  contrario.  Parlo  messer  Antonio  loro 
pul>l>1icaroenle,e  dopo  multe  cose,  disse,  che  egli- 
no avrieno  passato  un  mare  pieoo  «lì  tempesta , e 
ora  volevaooatfugareinuQapossanghera.  Non  di- 
co questo  perchè  io  non  pensi  che  cotesta  citta 
sia  per  ahhandonarsi.ma  per  darvi  certa  speranta 
di  salute,  quando  e*  si  voglia  piuttosto  spendere 
dicci  6ohni  per  lilierarvi  sicuramente,  che  qua- 
ranta che  VI  legassino  e distruggessino.  Racco- 
nsaodoani  alle  signorie  vostre.  Quaebenevaleant. 
in  Bologim , die  stettnda  apriUs , ibvj. 

servitor 

Niccolo  Machiatilli. 

xvu 

Magnifici  Z^omini,  etc. 

per  altre  mie  avranno  vostre  signorie  inteso 
quanto  è occorso:  per  la  presente  si  là  intendere, 
come  li  nemici  non  partirono  ieri  dallo  alloggia- 
mento dove  erano  venuti  fra  Imola  e Faenn,  dove 
; erano  venuti  il  dì  d*  avanti,  talché  si  dubito  assai 

* che  non  volessino  voltare  alla  via  di  Toscana. 

I Bfaodarono  loro  trombetto  a Faenu  a domandare 
[ per  parte  di  Borbone  tre  cose,  1*  una  è che  des- 
; sino  passo  sicuro  rasente  la  terra  ; Taltra  veltova- 
t glie  per  li  loro  danari  | la  tersa  che  ricevessìno 
, dentro  i loro  infermi  per  curargli.  Furono  nega- 

• te  loro  tutte  a tre,  e benché  quel  poptdo  sia  sta- 
I lo  un  poco  spiacevole  nello  obbedire  a ricevere 
f guardia  di  soldati , ooodimeoo  l*  ha  poi  ricevuta, 
i o si  é mostro  animoso  a volersi  difendere.  Que* 

I ata  naattina  dipoi  detto  campo  de'  nemici  venne 

iufino  propinquo  a Faensa  a un  tiro  di  falconet- 
to, dipoi  si  volse  in  sa  la  mano  manca, e ha  pre- 
so il  cammino  da  basso  verso  Ravenna , io  modo 
che  noi  siamo  sicuri  per  ora  che  non  passino  io 
Xuscana.  Siamo  ancora  quasi  che  sicuri  che  non 
! SODO  per  prendere  alcuna  di  queste  terre  di  Ro- 
magna, perché,  così  come  si  é provvisto  Faen- 
I sa,  Imola  e Forlì,  cosi  si  {Hovvederà  Ravenna, 
Ceaena  e Rimiai , e quelli  che  non  si  fussino  ad 
ora  a provvedere  per  via  di  terra , si  provvede- 
I ranno  per  via  di  mare;  lalmenle  che  se  oe  può 
I stare  sicuro,  se  qualche  straordinario  accidente 


non  nasce.  Il  conte  Guido  a quest'ora,  con  le  i 
genti  si  trovava  a Modana  e eoo  le  fanterie  del  | 
signor  Giovanni,  che  si  lasciornoa  Bulugna,  del»-  I 
In»  essere  arrivato  a Iniula.  Noi  siamo  qui  io 
Furlì  con  gU  .SvUieri  e geuli  Francesi , e sicooi- 
iMtle  con  avsai  difficulù.  Questi  capi,  comesi 
spUcaiio  dal  luogotenente,  eseguiscono  o tardi  o 
male  le  cose  ordinale.  Questi  soldati  sono  insop- 
porUbilt,  questi  popoli  ue  sono  in  modo  impau- 
riti che  «un  diRìrullà  li  ricevono.  I soldati  dei 
confederati  ranno  a rilento  |ht  dubitare  di  que* 
sta  tregua  , e Li  fama  della  venula  del  viceré  gli 
avrrtilK*  al  tutto  alienali,  se  il  luogotenente  non 
1*  avesse  posta  loro  in  modo  , che  si  persuadono 
che  non  abliia  a (are  effetto  alcuno.  Intendevasi 
ancora  che  il  duca  d*  tirbino  sollecitava  di  veni- 
re a questa  volta,  ma  si  dubita  che  non  raffred- 
di, come  sente  la  tregua  per  la  venula  del  vico- 
ré  (l)  ribollir*  ; pure  nondimeno  , andando  i ne- 
mici verso  casa  sua,  lo  duverebbono  fare  più 
sollecito.  Tanto  é che  le  comodità  che  noi  a1>bia- 
mo  di  essere  signori  delle  terre,  di  avere  il  pae- 
se aperto  , di  avere  avuti  i danari,  di  avere  as- 
sai soldati  e pratiche , tutte  ci  sono  tolte  dalFes- 
sere  io  più  parti , e poco  conffdeoti  l'uno  dell'al- 
tro. Dall'altra  parte,  l’ incomodità  che  hanno 
i nemici  di  avere  il  paese  chiuso , di  morirsi  di 
fame , di  non  aver  danari  , tutte  sono  cause  da 
essere  loro  uniti  e insieme,  e sopra  ogni  opinio- 
ne umana  ostinatissiroi,  la  quale  loro  ostioaiiooe 
se  sarà  vinta  dalla  venuta  di  questo  viceré  sarà 
uoabuooa  e felicissima  novella.  VeUte, 

In  Furù , die  8 aprile»  1 5^7 . 

Avevamo  lascialo  indietro  scrivere  a ▼ostre  si- 
gnorie come  i ormici  entrarono  ieri  in  Bersigbel- 
la,  che  era  vola  di  uomini  e dì  robe,  e quella 
anodo , e la  rocca  ebbono  a patti , c aon  gli  os- 
serromo.  Ittrum  Vaiale. 

servi  lor 

Niccolò  MAcaiAvtLLi. 

i 

XVIII 

Magnifici  Domini  f etc. 

Avanti  ieri  scrìssi  alle  signorie  vostre.  Ieri  non 
sì  mossero  i nemici , e preso  a patti  Bossi  e Co- 
tignola,  dove  avranno  trovalo  qualche  vettova-  ! 
glia  da  potersi  no  poco  pascere,  e* sono  anco-  \ 
ra  in  lato,  che  in  uno  alloggiamento  potrieno 
campeggiara  qualunque  Tona  di  queste  tre  terre,  ( 


(l)  La  tregua,  della  quale  è tanto  parlato  in  > 
queste  lettere,  e quella  che  conclusa  da  Cle-  ‘ 
mente  VÌI,  col  Viceré  di  Napoli , e altri  mini-  \ 
etri  delt  imperatore  , non  fu  mai  aceetiata  dal- 
t armata  cesarea  che  veniva  di  Lombardia , né  j 
da  Borbone  comandante  della  medesima.  Il  pa- 
pa per  mltsys  vi  si  affidò  sopra  talmente,  che  H-  j 
censiò  le  sue  truppe;  e si  Iroiò  per  eotiseguenza  \ 
coìto  disarmato , quando  Borbone  si  volse  Im-  | 
provvisamente  a Berna.  | 


Machiavelli 


loti 
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ctor  Furlì,  Faenta  e Imob.  Sodo  dodici  ore,  e 
non  tono  ancora  mo&si , nè  ki  ta  quello  che  <^gi 
•i  faranno.  AkpcUasi  con  detidcrio  qaesto  accor* 
do,  del  quale  a chi  e qua  pare  che  re  ne  aia  un 
((randikaimo  hiaogno.  Harcomaodomì  alle  aigno« 
rie  ventre.  Quae  bene  valvant. 

Jn  FuHì,  a* tÙ  lo  di  aprile^  l537- 

strvitor 

Niocoi.0  Machia TiLt.1. 

\1X 

Magni^ci  Domini,  etc. 

Avanti  ieri  acrìui  brevemente  alleaignorie  vo- 
•tre  quanto  occorreva  ; poi  non  ho  che  acrivere 
altro,  aalvo  che  i nemici  hanno  paaaatu  questo 
giorno  il  6ume  di  Lamone,e  ne  vanno  a)  batao 
verao  la  Marca , e faranno  poco  cammino  aU'uai- 
lato  , nè  li  crede  campeggino  altrimenti  terre 
mentre  anno  in  Romagna , perchè  noi  aiamo  a 
tempo  a fornirle  di  guardia,  ma  non  ai  crede  già 
cucce  a tempo  a lornire  quelle  della  Marca  , per* 
cbè  queato  modo  del  procedere  non  è buono, 
quando  non  si  può  ire  sempre  inoanat  eoa  tanta 
gente  che  ai  possa  lasciarne  contiouameale  in 
quelli  lati  che  ai  lasciano  indielro  con  trarne  se- 
co di  quelle  che  ci  avanu;  perchè  logoro  ebo  al* 
tri  è,  e che  per  guardare  le  terre  dinanai  ci  bì* 
sogni  levare  di  quelle  lasciato  indietro,  o altri 
non  è a tempo  a farlo,  o c*oe  nasce  disordini  c 
inconvenienti  alti  a farsi  rovinare.  Qui sicomin- 
ciò  per  gli  tH'dini  dati  dal  duca  d' Urbino  a se- 
minare questo  esercito  a Parma,  e lo  siamo  ve- 
nuto logorando  infino  qui  a Furii,  dove  non  ri 
era  rimasta  gente  da  poterne  lasciare , e andare 
con  il  reato  ionanti  a Cesena  e a Rimini,  perchè 
ai  era  mandato  il  conte  di  Caiaaao  a Ravenna,  e 

Sii  Svittrrì  che  si  erano  rimasi  non  si  possono 
ividere  ; perchè  non  si  vogliono  partire  1*  uno 
dall* altro;  che  se  ai  fuaaino  potuti  partire,  una 
parte  se  ne  lasciava  qui , e con  il  reato  ae  ne  an- 
dava a Cesena;  ma  non  polendo  fare  questo,  ci 
è stato  necessario  cominciare  a servirci  delle  gen- 
ti lasciate  indietro,  perchè  le  terre  lasciate  indie- 
tro non  si  possono  sfornire,  se  il  nemico  non  si 
è discoatalo  in  modo  che  non  possa  tornare  a quel- 
le, prima  che  il  soccorso  vi  possa  tornare  anche 
egli.  Conviene  stare  in  sugli  avvisi , e fare  le  co- 
so mollo  appunto,  a volere  che  di  dietro  o di- 
I iiansi  n«>n  nasca  disordine  ; e perchè  tali  avvisi 
non  si  possono  avere  appunto,  e impossìbile  che 
lale  disordine  non  nasca.  Di  qui  sono  nate  queste 
variaaioni  delle  commissioni  di  volere,  ora  che  i 
fanti  dì  Toscana  venghino . or  che  non  vengbi- 
410;  di  qui  nacque  il  votare  {mola  fuora  di  tem- 
po, e i sospetti  che  si  ehbooo  per  conieguefili  di 
Boli>goa.  Da  questo  nascen  che  sarà  impossibile 
per  questa  «ia  , e con  questi  imliaraxxamenti,  di- 
lèndere  la  Marra;  a che  sì  aggiugnerà  che  quelle 
terre  sono  più  dettoli  che  queste.  Questo  modo 
di  procedere  ha  m<Htro  e mostrerà  più  di  roano 
in  mano  quanloque)  medesimo  che  ricordò  Pie- 
tro Navaira  era  migliore,  e clic  fu  scritto  qua, 
nia  non  accettalo  dal  duca,  che  disse  che  se  si  fa- 


ceva una  testa  a Pìaceosa  di  tutto  il  campo,  i 
nemici  non  potevano  venire  nè  in  Toscana,  nè  in  I 
qua,  perchè  bastava  in  tnlle  queste  terre  avere 
messo  tanto  genti  che  parassino  le  porte , non  le 
potendo  quelli  campeggiare  con  un  esercito  die-  { 
tro  che  gliaSàmasse.  Tanto  è che  la  cosa  è qui, 
e se  si  ha  a fare  guerra , e questo  cserdlo  dells  | 
Lega  non  si  unisce,  ogni  cosa  andrà  io rovina.se 
già  qualcuna  di  quelle  necessità, che  qualche  voi-  | 
ta  si  sono  sperate,  non  fa  che  i nemici  si  risolvi-  | 
no  ; roa  questa  oalinasione  che  si  vede  hanno,  ne 
toglie  ogni  opinione  che  possa  essere.  Sono  adun- 
que le  cose  in  termine,  che  bisogna  faliliiicare  o ' 
concbiuderc  lu  pace,  la  quale,  poi  che  altri  è si 
mate  accompagnato , non  è da  fuggire  quando  si  1 
trovi  sopportabile  j perchè  seguitando  la  guerra , | 
se  questo  campo  non  si  riunisce,  se  non  sì  sod-  | 
disia  a*  capi,  se  i Veoexiani  e il  re  non  diventano 
migliori  compagni,  se  il  papa  non  fa  di  essere 
piu  danaroso,  si  porla  pericoli  evidentissimi  d’u- 
na  siraboccfaevule  rovina.  Volete. 

In  t'urfi,di€  Il  ophlts,  l5a7. 

eervilor 

Niccolò  Macbiavilli. 
XX 

Magni^ci  Domini , eie. 

I nemici , secondo  che  Ìn6no  a quest*  ora , che 
sono  quindici , s*  intende,  si  bevano  e passano  il 
Muntone,  e tengono  pure  sotto  strada  verso  Ra- 
Senna  e Cesena.  Ieri  stettero  fermi , e di  loruor- 
dine  e disegno  di  procedere  se  ne  è parlalo  varia- 
mente, e se  ne  sono  avuti  vari  contrassegni,  i qua- 
li tutti  scrivemmo  alle  signorie  vostre,  non  come 
certi , roa  come  intesi  in  quel  medesimo  modo 
che  si  possioo  intendere  gli  andamenti  loro,  e di 
gente  che  non  sia  ancora  quella  resolnta  di  quel- 
lo si  voglia  fare;  perchè  un  6ne  c un  desiderio 
si  vede  che  eglino  l^nno,  cioè  di  venire  a cerca- 
re della  loro  ventura  in  Toscana.  Ma  d* onde, 
o come , o quando  se  lo  vogliono  fare , pare  non  1 
SI  sieoo  infino  a qui  saputi  o potuti  risolvere.  A-  | 
vevask  da  oggi  indietro  opinione,  che  avanti  vi 
venisiino,  volessino  pigliare  dì  qua  un  nido  che  * 
faceuino  loro  scala  al  passare;  accrescerà  questa 
opinione  un  romore  e fama  universa  le  che  gli  aspet- 
tavano dieci  cannoni  da  Ferrara  per  campeggiare 
una  di  queste  terre  ; e benché  in  maggior  parte 
si  credesse  che  questa  voce  quelli  capilaniavessi- 
no  mandala  fuori  per  dare  cagione  ai  loro  sopra - 
stare,  il  quale  facevano  o per  le  pratiche  della 
tregua,  o per  aspettare  altre  loro  provvisionialU 
guerra;  noodimeoo  si  pensava  anche  chepotcss* 
essere  vero,  risuonando  la  fama  di  detti  cannoni 
da  tante  parti,  e si  Huliitava  quando  avessi  ad 
essere,  o di  questa  terra  per  esservi  in  maggior 
parte  Svitaerì,  che  sono  genti  che  mal  volentieri 
si  rinchiudono,  o procrtlerc  loro  presto  at&mar- 
la;  perchè  altre  ragioni  non  ce  li  poteva  tirare. 
Dubitavasi  di  Faenta,  stimando  che  potessìno 
I avere  avuto  nolitia  delle  patsie  di  quel  popolo, 

I che  non  ha  volalo  molto  presidio,  e quel  poco 
I che  egli  ha,  tratta  in  modo,  che  gli  è ad  ognora 


/ 
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per  parlini.  Du)>iUva»i  dì  Ravenna  per  «uere 
quella  riltà  grande,  r non  V)  tendo  più  ebe  due- 
0iila  fanti  per  ora , ancora  « be , quando  il  caio 
fuui  venuto,  %i  te  ne  tarebbe  potuti  mandare 
degli  altri. 

T ulte  quatte  dubitaaioni  aoprascrìUc  tono  can* 
celiate  questa  mattina  da  un  nuovo  avviso  avuto 
da  uomini  venuti  ora  di  campo  , e di  buona  di- 
scrcaioue,  i quali  riferiscono  come  i quattro  can- 
noniche  eglino  avevano  con  loro,  gli  hanno  man* 
dati  a Luco,  e ebe  sentirono  dire  al  duca  di  Bor- 
bone , ragionando  con  altri  capitani , clic  voleva* 
DO,  senaa  pensare  ad  altro  , passare  in  Toacaua  , 
e che  verranno  o per  la  Mare<'cbia  o per  un'  al* 
tra  via  poco  divlaole  ria  quella,  che  capila  me* 
dcsimaniente  al  Borgo  a San  Sepolcro.  Farassi 
Iona  d’ intendere  se  gli  è vero  ebe  i detti  quat- 
tro cannoni  sieno  a Luco,  che  quando  fuui , la 
cosa  sarclibc  come  chiara.  Che  veoghiDo  costà,  fal- 
lo in  parta  credere  la  nocessiià  che  eglino  hanno 
di  fare  qualche  cosa,  e non  potere  parere  loro  di 
potere  in  Romagna  fare  progresso,  e anche  in* 
leuderc  che  sono  sollecitali  ad  ogni  ora  dai  Sa- 
Desi,  i quali  promettono  loro,  secondo  che  per 
una  loro  lettera  iolercctta  si  è veduto,  da  vivere 
per  un  anno  se  vengono  a questo  cammino.  Que- 
ste geali  vostre  sono  in  lato  tutte  , che  restando 
loro  apserie  tante  vie,  saranno  in  Toscana  prima 
di  loria , e se  vostre  signorìe  avranno  ordinalo 
che  i 1 uogbt  di  Valdilcvere  e di  Valdtchiaoa  tm* 
purlaiali  sieoo  muniti,  e gli  altri  si  volìou,  e’oon 
farauiao  nello  entrare  in  sul  vostro  maggiori  pro- 
gressi che  si  abbino  latti  qua  , non  avendo  mas- 
sime nrligUerie  grosse  con  loro,  tanto  che  sì  può 
dire  che  infino  che  non  arrivino  in  sul  Sancse, 
che  non  potranno  fare  eSèlto  alcuno,  e dureran- 
noci  tanto  tempo  , ebe  quelle  frontiere  saranno 
con  le  genti  di  qua  tutte  munite.  E si  dice  che 
bisogna  che  gli  uomini  faccino  della  nccessiUi 
virtù  , ma  se  si  aggiugoea  virtù  necessità,  con- 
viene che  la  virtù  cresca  assai,  e diventi  insupe- 
rabile. Lo  signorie  vostre  e cotesla  città  con  la 
sua  virtù  sola  ha  difeso  fino  a qui  c salvo  la  Lom- 
bardia e la  Romagna  } è impossibile  che  ora , ag- 
giuguendosi  alla  virtù  necessità  , la  non  salvi  sè 
stessa. 

fiiamo  a due  ore  di  notte,  e i nemici  sono  ai- 
loggiati  io  sul  fiume  del  Montone  , pure  sotto 
filrada.  E gli  avvisi  da  ogni  (sarte  inoUiplirano 
che  vengono  alla  volta  di  Toscana,  e che  gli  han- 
no mandato  le  artiglierie  grosse  a Luco.  Fa  con* 
lo  il  luogotenente  di  vedere  che  faccino  un  altro 
alloggiamento,  e chiaritosi  affàllo  del  cammino 
loro,  ai  comiocerà  ad  inviare  il  conte  Guido,  che 
ora  si  trova  in  Imola  con  parte  di  queste  g**nti , 
a cotcsta  volta,  e dietro  verremo  tutti  io  tem- 
po che  si  sarà  costì  prima  di  loro  (l).  E (lercbè 
questo  è un  male  preveduto,  le  vostre  sigomie 


(l)  Entrò  Dorbone  rffettivamtnU  in  Torca- 
mi j ma,  o Josse  artifizio  ptr  meglio  attdormen- 
tare  j/  papa  pur  troppo  credulo,  o che  veramen- 
te non  crtdesie  di  potervi  faro  proftto  alcuno , 
dopo  etsert  etato  alquanto  tempo  nel  territorio 
<f  Areao  voUt  ali*  impros'vUo  e epcUifamen- 
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nonne  possono  pigliare  altro  spavento  , perchò 
di  qua  non  si  è nui  pensato  di  poterli  tenere  che 
non  vi  venisaino  quando  vi  volessìuo  venire;  ma 
solo  che  vi  vengbino  con  manco  comodità  c con 
manco  repulaeione  si  può;  il  che  si  c fatto,  per- 
chè non  avendo  occupala  in  questa  provincia  ter- 
ra alcuna,  non  hanno  qui  luoghi  clic  faccino  lo- 
ro scala  a coodurvisi,  e così  non  hanno  quella 
repuUtioDc  con  loro  che  arcblHmo  se  gli  avessi* 
no  fatto  qualche  onorevole  rspugnaxiunc  ; tanto 
che  restano  per  ancora  simili  a ((uelle  compa- 
gnie, che  già  centocinquanta  anni  sono  andava* 
no,  senta  pigliare  terre,  taglteggi.indo  o guastan- 
do i paesi.  Nè  si  dubita  che  cutrslo  (vacse  abbia 
ad  essere  mcuo  atto  a resistere,  che  si  sia  stato 
questo  ; nè  che  ì favori  che  trarranno  da  Siena 
abbino  ad  oSèndere  più  la  Toscana,  che  si  abbi- 
no offesi  questi  paesi  i favori  else  eglino  hanno 
tratti  da  Ferrara.  Il  duca  d'Urbino,  come  le  vo- 
stre aignorie  araono  inteso,  ha  mandali  duemila 
fanti  verso  il  paese  suo , e ci  è nata  ipialcbe  ge- 
losia che  non  permetta  a quelli  suoi  che  proweg* 
ghino  questi  im(>eriali  di  viveri , il  che  se  fosse, 
farebbe  a questi  il  passare  più  facile.  Bisogna 
rapportarsene  alla  giornata,  e vostre  signorie  pen- 
seranno se  fussc  da  farsi  provvisione  alcuna  costi 
per  metto  dello  oratore  veneto.  Raccomaiidunti 
alle  signorie  vostre.  Qnae  bene  valeant. 

In  Fard,  ndi  i3  aprile,  1^27. 

servitor 

Niccolò  Machjavkui. 
1^.  Luogotenente. 

Rispose  il  ca|ùtano  messer  Andrea  (X)  a quel- 
lo che  (icr  parte  di  vostra  signoria  gli  dicemmo , 
che  delle  sut  galere  ne  aveva  una  a Livorno  in- 
sieme con  un  brigantino,  e le  altre  aveva  qui, 
delle  quali  non  (soleva  fare  coolraUo  alcuno , ri- 
S(>elto  a quelle  cose  che  andavano  attorno , (ler- 
ebè  da  un*  c^a  all*  altra  (soleva  nascer  rosa  che  il 
papa  avesse  bisogno  di  lui , ed  essendo  i(n(>cgaa* 
lo  altrove,  sarchile  con  suo  carico.  Ma  die  la 
galea  e il  linganlino  dovrà  tornare  da  Livorno , 
c che  allora  ci  potrebbe  servire  del  brigantino. 
Disse  ancora  come  U marchesana  di  Mantpva 
doveva  esser  qui  domani,  e doveva  andarsene 
con  tre  galee  a Livorno , sopra  le  quali  (lotrva- 
mo  andare  anco  noi  ; e in  fine  rimanemmo  di 
andare  so(>ra  il  brigantino,  o sopra  le  galere, se- 
condo quali  di  quelle  (uima  arrivasse,  hagionam- 
mo  delia  lettera  vostra  di  questa  mattina  : disse 
che  tutto  gli  piaceva,  purché  voi  facessi  il  secon- 
do aUoggiamento  o a Monte  Mari  o ncUc  vigne 


le  l’erao  Roma  , dove  era  il  pepa  affatto  sproi’- 
vieto  , nè  /* esercito  della  Lega  era  pm  a tempo 
a impedirlo. 

(l)  Andtea  Dona. 
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«lèi  papa»  e aopraUuUo  »i  avns«  mira  di  combat* 
tcre  rua  vaoU^fto»  perchè  del  pari  dobita  che 
voi  non  la  faceivi  male  (l). 

Lo  ra)!guagliammn  delle  nuore  di  Ftrenie  e 
i1i  Francia  j niottrò  dì  (ulto  raUognrvi  { e quanto 
‘ M Fireuic  ditse»  cbe  ve  il  papa  {Mgliara  un  tiroil 


partito  un  anno  fa , le  cute  tue  tarebbono  in  al-  I 
tro  evsere. 

]n  CiyiUi\'ecchi«i,  M*fù  aa  rfi  nwgyio,  1527.  | 

I 

Niccolo  MAcniAraLLi.  | 

FlUPCtftCU  BA5P1II1.  j 
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A UN  PKELATO  aOMAOO 

TP  atte  le  cose  cbe  dagli  uomini  in  questo  mon- 
do si  posseggono,  il  più  delle  roUe,  ansi  sempre» 
quelle  da  duci  donatori  dipendere  si  è per  espe- 
rienta  conosciuto;  da  Dio,  prima  di  tutto»  giu- 
sto reIriUuilore;  secondo,  o per  inre  ereditario, 
come  da*parenli  nostri,  o per  donaiionc  degli  ami- 
ci, o por  comodità  di  guadagno  prestateci  » come 
a*  mercalanli  da'Ioro  fedeli  ministri.  E Unto  più 
merita  di  essere  slimaU  la  cosa  che  si  possiede, 
uanto  da  più  degno  donatore  di[>eode.  Arendo 
unque  la  rererendissima  signoria  vostra  per  de- 
rogasione  pontificale  priratici  di  quelle  ragioni, 
por  le  quali  la  poisesriooe  di  Fagna  (2)  da ‘nostri 
progenitori  riconosceramo , ad  un  tratto,  è dato 
occasione  alla  rererendissima  signoria  vostra  la 
sua  umaoilà  e lilieralità , ansi  pietà  verso  di  noi 
suoi  derotissimi  figliuoli,  dimostrare,  e a noi 
queDa  da  molto  più  degno  donatore,  che  non  fu- 
rano quelli  riconoscere.  E veramente  nessuna  co- 
sa è più  degna  della  reverendissima  signoria  vo- 
stra, quanto  è polendo  torre,  hbcraliuimanvenle 
donare»  massime  a coloro  , i quali  1*  onore  e Tu- 


li) Si  accenna  la  mossa  delf  esercito  tUUa 
Lega  per  liberare  il  papa  da  Castel  S.  jéngelo, 
ove  era  assediato  con  la  corte  romana , dopo  la 
presa  di  Jloma,  seguita  il  dì  6 di  questo  mede- 
simo  mese.  Ci  sono  note  dalle  storie  de'  tempi 
le  artificiose  dilationi  del  duca  di  Urbino,  capi- 
fano  generale  dell*  erenrifo  de  VoZ/fgafi , per  cui 
prima  lasciò  in  libertà  V armata  imperiale  di 
marciare  a Roma  e prenderla,  e dipoi  ricusò  di 
soccorrere  il  Castello  , quantunque  avesse  sem- 
pre avuto  forze  bastanti  per  opporsi  agl'  impe- 
riali , e superarti, 

(2)  Fagna,  pieve  delle  più  rispettabili  e del- 
le più  ricche  della  Diocesi  fiorentina,  posta  nel- 
la provincia  del  bfugtlh.  Essa  si  è conservala 
di  giuspatronato  della  famiglia  de'  Machiai’elU, 
dalla  quale  è passata  ne'  marchesi  Rangoni  di 
Modena. 


tile  di  quella  cercano  non  altrimenti  che  il  loro 
proprio  salvare»  a coloro  ancora  quali,  nè  per  no- 
biltk,  nè  per  uomini,  nc  per  riccheite,  taferiori 
si  giudicano  di  quelli  cbe  s'ingegnano,  o che  spe- 
rano. ansi  indubitatameole  aHèmuno  dalla  reve- 
rendissima signoria  vostra  essere  falli  al  tutto 
possessori.  E chi  volesse  Is  famiglia  nostra  e queW 
la  de' Fatai  iusto  lance  perpemdere , se  in  ogni 
altra  cosa  pari  cì  giudicasse,  in  liberalità  e virtù 
d'animo  molto  superiori  ci  giudicherà. 

Supplici  adunque  adoriamo  la  signoria  vostra, 
cbe  non  consenU  che  noi  veggiamo  uomini  man- 
co d^pii  di  noi,  e che  meritamente  nostri  nemi- 
ci possiamo  giudicare , delle  nostre  spoglie  rive- 
stiti ignominiosamente  la  vittoria  adopermre.Deh 
siate  contento,  reverendissimo  signore  nostro,  000 
quel  medesimo  emolumento  che  da  loro  sperate, 
volere  la  casa  nostra  ornare  di  Unto  onore,  quan- 
to Tesserci  da  voi  libera  quesU  possessione  coo- 
ceduU  giudtrhismo,  e non  ci  vogliate  per  il  con- 
trario di  Unta  igoumioia  aegnare , quanto  è il 
torci  qnello  che  per  salvare  con  tanU  impresa  fi- 
no a qui  ci  siamo  ingegnati.  E verameole  , poi- 
ché con  grandissimo  nostro  disonore,  se  la  vostra 
dementa  non  ci  si  interpone,  si  perda,  quello  ad 
ogni  modo  con  Taltrui  danno  ci  ingegneremo  re- 
penJere.  Ma  speriamo  nella  umanità  della  reve- 
rendissima signorìa  vostra,  come  sa  messer  Fran- 
cesco vostro  famigliare  abbiamo  sempre  sperato, 
il  quale  abbiamo  fallo  nostro  supplicalore  a quel- 
la, e a lui  ogni  liliertà  di  trattare  questa  causa 
conceduta.  Vale,  et  vive  in  aeternum. 

Ex  Ftoreniia,  4 decembrù,  l497* 

MAClATtLLOBUV  FAJUUA 
Cives  Fiorentini. 

Verum  ego  valetudine  oppressns  Ubi  rercri- 
bendi  l'frrm  praestare  non  potui.  Nane  vero,  rr- 
cuperata  salute,  nihil  est  quod  scribam , nisi 
te  hortari  orare  non  desistas  , donec  noster  hic 
conatus  felictm  habeat  exitum.  In  hoc  ts  vin$m 
exhibeas  rogo,  totasque  ejfundas  vires,  Nam  si 
pigmei  gigantes  adgredimur , multo  magis  no- 
bis  quam  illis  paratur  victoria.  Illis  enirn  sictii 
contendere  tiape  est , sic  erti  cedere  Utrpis- 
simum  i nos  non  tantum  vinci  ignominiosum  , 
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(jmam  decomm  ctm^ndistt  dueimui  , fpstim 
compelUorem  habentet  ^ cuius  nmtM  istic  omnia 
fiuntt  propterea  quacumqme  Juerimuà  usi  Jor~ 
tana,  iaUbus  nes  hutuscrmodi  txcidisse  autts 
nonpoeniUbit.  lUl.  decembris,  1497  (!)• 

11 

A Ujr  AMICO 

Per  darvi  intiero  avruo  delle  rote  di  qua,  cir- 
ca al  Frale  (3)  aocoodo  il  desiderio  voslro  * sap- 
piate die  dopo  le  due  prediche  falle,  delle  quali 
avete  gtk  la  copia,  predicò  la  domenica  del  car* 
oesriale,  e dopo  molte  cose  dette,  invitò  tulli  i 
suoi  a comunicarsi  il  dì  di  Camesciale  iaS.  Mar- 
co, e disse  che  voleva  pregare  Iddio  che  se  le  co- 
se che  egli  aveva  predelle  non  venivano  da  lui , 
ne  mostrasse  evideotisaimo  segno;  e questo  fece, 
come  dicono  alami , per  unire  La  parte  sua  e far- 
la più  forte  a difenderlo,  duhiUodo  che  la  signo- 
ria nuova  già  creata , ma  non  pubhlirata,  non  gli 
fosse  avversa.  Pubblicata  di|>ui  il  lunedì  la  signo- 
ria, della  quale  dovete  avere  avuta  piena  nolitia, 
giudicandoseli  lui  più  che  li  due  leni  nemica,  a- 
rendo  mandalo  il  papa  un  Brieve  che  lo  chieda- 
va,  sullo  pena  d*  interdisione , e dubitando  cgK 
che  ella  non  volesse  ubbidire  di  lalto , delibero  o 
per  suo  consiglio,  o aromonilo  da  altri , lasciare 
il  predicare  io  S.  Liperata,  e andarsene  in  san 
Marco.  Pertanto  il  giovedì  mallina , che  la  signo- 
ria entrò,  disse  in  S.  Liperata,  che  per  levare 
acandulo,  e per  serrare  r onore  di  Dìo,  voleva 
tinrsi  indreto,  e che  gli  uomini  lo  venissioo  a 
udire  in  8.  Marco,  e le  donne  andassero  io  5,Lo- 
remo  a Fra  Doaicoico.  Trovatosi  adunque  il  no- 
stro fnle  io  casa  stu , chi  avrà  udito  con  qtiale 
audacia  e'  coroiocUui  le  sue  prediche,  e con  qua- 
le egli  le  seguili , non  sarebbe  dì  poca  ammira- 
alone  ; perchè  dubitando  egli  forte  di  sè , e creden- 
do che  la  nuova  signorìa  fosse  al  nuocergli  con- 
siderata, e deliberato  che  assai  citudini  rimaues- 
sÌdo  sotto  la  sua  rovina,  cominciò  con  spaventi 
grandi,  con  ragioni  a chi  non  le  discorre  efiìca- 
cissime,  mostrando  essere  ottimi  i suoi  seguaci, 
e gli  avversari  scelleratissimi,  toccando  tutti  quei 
termini  che  fossero  per  indebolire  la  parte  avver- 
sa e forliBcare  la  sua  ; delle  quali  cose  perchè  mi 
trovai  presente  qoalcuoa  ritratterò. 

L*  assunto  della  sua  prima  predica  ìn  8.  Marco 
furooo  queste  parole  dell’  Esodo:  Quanto  magia 
prrmebant  eoa,  tanto  magia  mulliplicabantur  et 
creacabant:  e prima  che  e*  venisse  alla  dichiara- 
siooe  di  queste  parole , mostrò  per  qual  ragione 
egli  si  era  ritirato  indietro,  e disse  : prudenlia  est 
recta  ratio  agibilium.  Dipoi  disse  che  tulli  gli 
nomini  avevano  avuto  ed  hanno  un  fine , ma  di- 
verso da*  cristiani  ; il  fine  loro  è Cristo,  degli  al- 


(l)  Questi  pochi  versi  latini  furono  per  av~ 
ventura  dal  Machiavelli  scrini  a quel  messer 
Francesco  nominato  nella  precedente  lettera , o 
ad  altri  che  trattava  in  noma  la  causa  della 
Pieve  di  Fagaa. 

(a)  Fra  Gire/enKi  Savonarola. 


tri  uomini , e presenti  e passali , è stalo  ed  e al^ 
tro,  secondo  le  selle  loro.  Inleodendo  dunque 
noi , che  cristiani  siamo , a questo  fine  che  è Cri- 
sto, dobbiamo  con  somma  prudensa  e osservanu 
de*  tempi  conservare  Tooore  di  quello;  e,  quando  ' 
il  tempo  richiede  esporre  la  > ita  per  lui , espor- 
la ; e quando  è tempo  che  Tuomo  s*asconda,  ascon- 
dersi come  si  legge  di  Cristo  e di  S.  Paolo;  e 
così  soggiunse  dobbiamo  far  noi , e abbiamafatto, 
perciocché  quando  fu  tempo  di  farsi  incontro  si 
furore , ci  siamo  fatti , come  fu  il  di  dell'  Asceo- 
sione,  perchè  cosi  Tonor  di  Dio  e U tempo  ri- 
chiedeva ; ora  che  1'  onore  di  Dio  vuole  che  e* si 
ceda  all*  ira , cedutoabbiamo.  E fallo  questo  bre- 
ve discorso,  fece  dua  schiere,  1*  una  che  milita- 
va sotto  Dio,  che  era  lui  e i suoi  seguaci , 1*  al- 
tra sotto  il  diavolo,  che  erano  gli  avversari;  e 
parlatone  diffusamente,  entrò  nell*  esposiaiooe 
delle  parole  dell*  Esodo  proposte,  e disse  che  per 
le  Iriliolatiooi  gli  uomini  buoni  crescono  in  due 
modi,  io  spirito  e in  numero;  in  spirilo, perche 
ruotno  si  unisce  più  con  Dio,  sopraslaodo^irav- 
versilà,  0 diventa  più  forte,  come  più  appresso 
al  suo  agente,  coma  Tacqua  calda  accostata  al 
fuoco  diventa  caldissima,  perchè  è più  presso  al 
suo  agente.  Crescono  ancora  in  numero,  penhè 
e’  sono  di  Ire  generasioni  uomini , cioè  buoni , e 
questi  sono  quelli  che  mi  seguitano,^ perversi  e 
ostinali,  e quelli  sono  gli  avversari.  E an'altra 
specie  di  nomini  di  larga  vita , dediti  a*  piaceri , 
De  ostinati  al  mal  fare , nè  al  ben  fare  rivolli  per-  < 
cliè  r uno  dall’  altro  non  discernono;  ma  come 
fra  i buoni  e questi  oaKe  alcuna  dissensione  in 
latto , quia  apposita  juxta  se  posita  magie  c/m- 
eescuntt  conoscono  la  malìaia  m’  tristi , e la  sem- 

Jdicità  dei  buoni,  • questi  si  accostano  e quelli 
ìiggODo , perchè  naturalmente  ognuno  fugge  il  j 
male  e seguita  il  Itene  volentieri,  e pm  nelle  1 
avversità  i tristi  mancano  e i buoni  mollìpUcano;  | 
ef  ideo  qnantomagis  eie.  lo  vi  discorro  breve-  ! 
mente,  perchè  rangiutia  epistolare  non  ricerca  ! 
lunga  narrasìone.  Disse  poi,  entrato  in  vari  di-  | 
acorsi,  come  è suo  costume,  per  debilitare  più  ; 
gli  avversari,  volendosi  Care  un  ponte  alla  seguen- 
te predica , che  le  discordie  nostre  ci  potrebbero  | 
lar  surgere  un  liranno  che  ci  rovincTebbe  le  case  1 
e guasterebbe  le  terre  ; e questo  non  era  già  con-  j 
tro  a quello  che  egli  aveva  già  detto , che  Firea-  j 
ae  doveva  felicitare,  e dominare  all*  Italia,  per-  j 
che  poco  tempo  li  starebbe  che  sarebbe  caccialo;  1 
e io  su  questo  finì  la  tua  predicasione.  I 

L’altra  mattina , esponendo  pure  1* Esodo  e 
venendo  a quella  parte,  dove  dice  che  Moisc  am-  j 
maiaò  un  Egisio,  disse  che  l' Egitio  enoo  gli  uo- 
mini cattivi,  e Moisè  il  predicatMe  che  lo  an- 
masaava,  scuoprendo  i vuii  loro  : e disse  : O £gi> 
aio,  io  ti  veglio  dare  una  coltellata;  e cominciò 
a squadernare  i libri  vostri,  o preti,  e trattarvi 
in  modo  che  non  ne  maogrrebbero  i cani  ; dipoi 
soggiunse , e a questo  lui  voleva  capitare  che  vo- 
leva dare  all’  Egitio  un’  altra  fcrila  e grande,  e ' 
disse  che  Iddio  gli  aveva  detto , che  gli  era  uno  ! 
io  Fireoio  che  cercava  di  farsi  tiranno,  e teneva 
pratiche  c modi  perchè  gli  rìescisse,  e che  voleva  | 
caceiare  il  frale,  sromuoirare  il  frate,  persegui-  ' 
tare  il  frale , non  voleva  dire  altro  se  non  che  vu-  | 
ler  fare  un  tiranno  ; e che  si  osservauino  le  leg-  [ 
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gì.  E Unto  ne  duM,  die  gli  nomini  poi  il  di  fe- 
cero publilicamente  conieUtira  di  uno,  che  è tan- 
to preMO  al  tiranno,  quanto  eoi  al  cielo.  Ma  a- 
vendo  dipoi  la  lignoria  «crìtto  in  suo  favore  al 
papa,  e vcggendo  che  non  gli  bisognava  temer 

fùù  degli  avversari  tuoi  in  Firentc,  dove  prima 
ni  cercava  di  unire  la  parte  tua  col  iletetUrr  gli 
avversari,  e tliigullirli  col  nome  del  tiranno, ora 
poi  che  e*  vede  non  gli  tiisognar  più  , ha  mutalo 
mantello,  quelli  all*  unione  principiata  confor- 
tando, nè  di  tiranno,  nè  di  loro  tceìleratetae  più 
meniione  facendo,  e di  ioanimirli  lutti  contro 
al  sommo  pontefice  cerca , e verso  I ui  c suoi  met- 
ti rivoltarti,  quello  oc  dire  che  di  quale  vi  vo- 
gliate tcelieralittimo  uomo  dire  ti  puole,  e coti, 
secondo  il  mio  giudiai»,  viene  secondando  i tem- 
pi, e le  sue  bugìe  eulorrndo.  Ora  quello  che  pel 
vulgo  ti  dica,  quello  che  gli  uomini  oe  tnerino 
o temano,  a voi.  che  prudente  siete.  Io  lasceró 
giudicare,  perchè  meglio  di  me  giudicare  lo  |M- 
tete  , conciotsMcotachè  e gli  umori  nostri,  e la 
qualità  de’tempi,  e.  per  essere  costi , ranimo  del 
pontefice  conoscbtale.  Solo  di  questo  vi  prego , 
che  se  e*  non  vi  è paruto  fatica  leggere  quesU 
mia  lettera  , non  vi  paia  anco  fatica  il  risponder- 
mi che  giudiciu  di  tale  disposiaiooe  di  tempi  e 
di  animi  circa  le  cose  nostre  facciale.  f'aUte. 
Dabum  FlortnUa»,  die  8 mer/iV,  l497> 

vt4ter 

Niccolò  di  Bshaiioo  MAaiiAviLU. 
Ili 

A rtA5CBSC0  TOSI^tOUt. 

ifagni^eo  Vtro  Patrono  Francisco  Tosinfiho, 
commiMtario  generati  in  Jgro  Pisano , maio- 
n atto  honorando. 

* Copia  di  avvitì  di  più  lettere  da  Milano,  avu- 
ti per  via  dell*  oratore  di  Milano  a Vinegia;  e 
prima  per  lettera  de*  i3. 

Come  i Viniaiani  avevano  fatto  capo  dell*  ar- 
mata metter  Aolooio  Crimani  procuratore,  che 
si  è nifei  to  per  servire  di  tuo  quella  signoria  ili 
20  mila  ducati,  tlimaudo  di  guadagnarsi  il  l)o- 
gado;  e che  pensavano  armare  4^*  •So 
toUili , 22  galcaaze  , e l8  navij  e che  era  venu- 
to un  altro GHp|x> di  Levante,  significante  come 
il  Turco  sollecitava  1'  armata,  che  taria  di  65o 
vele , e come  andrà  verso  Soria , ma  per  avere  a 
passare  di  Cipro,  quella  signorìa  vi  voleva  met- 
tere la  tua  armala , |ier  non  avere  a etterr  ri- 
cfaietla  di  servire  di  posti}  e che  per  questa  l>rìga 
del  Turco,  non  it  pensava  niente  dare  danari  al 
re  di  Francia , e che  ti  erano  sdimenticati  le  co- 
te di  l’ita. 

Come  il  D(^  aveva,  dopo  rappuntameoto  fit- 
to di  l’ita,  di  cociluiovo  mostro  miglior  ditpoti- 
tiooe  all*  oralor  di  Milano  verso  i)  dura  , die  ti 
doveva  attendere  per  ciascuno  a conservare  que- 
sta pace,e  tenere  gli  oltramontani  fuori  d’Italia, 
c che  il  re  di  Francia  era  offeio  forte  dalle  gotte 
c quella  gente  disegnava  mandare  Ìo  Italia,  biso- 
gnava voltarsi  verso  Borgogoa,  per  iolendere  se 


r arciduca  volea  secondare  la  voglia  dì  suo  padre, 
e eume , non  passando  il  prefato,  avranno  i Viot- 
aiani  tcuia  non  gli  dare  i tuo  mila  ducati , aven- 
done massime  bisogno  per  tè  propri. 

Come  del  papa  si  parla  mollo  vituperosa- 
mente (i). 

Come  il  re  Federigo  (a)  ha  avuto  un  figliuolo 
maKhìo,  e ognuno  se  ne  è rallegrato. 

Per  letUre  de’a5. 

Come  si  vedeva  ciascun  di  crescere  in  Vi- 
negia  la  disposisiooe  buona  di  osservare  il  lodo. 

Come  eUam  cresceva  il  timore  del  Turco,  per 
averlo  già  ai  confini,  e che,  olire  all' armala, 
provvedevano  Cipri,  Corfù  e le  terre  banrso  in 
Puglia,  e faui  giuditio  che  senoa  che  il  Turco  of- 
fendessi t Viniaiani  , conviene  ad  ogni  modo 
sileno  in  sulla  spesa , per  non  restare  a discre- 
siune. 

Cornei  Vioitiani  avevano  fatto dua oratori  per 
Francia , non  tanto  per  supplire  a quelli  che  si 
partono,  quanto  per  scusarti  circa  al  danaro  col 
mantello  del  Turco,  e per  |sersuadcre  a quella 
maestà , che  hisogni  ora  badare  ad  altro  che  alle 
cose  d*  Italia , e par  loro  più  presto  da  governar- 
si cosi , che  da  negargli  il  passo  espressamente. 

Come  era  venuto  a Vinegia  un  uomo  del  pre- 
fetto per  acconciarlo  con  quella  signoria  con3oo 
uomini  d'arme,  e come  dello  uomo  aveva  detto 
che  qnella  signorìa  aveva  promesso  al  re  di  Fran- 
cia oe*  capitoli  l5oo  uomini  d’  arme  ìosioo  a 
guerra  finita,  cioè  quelli  del  prefetto  Orsini  tat- 
ti ec.,  e come  non  aveva  ancora  avuto  rispoela. 

Como  il  duca  di  Milano  ha  fatto  scrìvere  a 
Genova,  calli  passi  di  terra,  che  capitandovi 
Pisani  per  andare  in  Francia , gli  siano  mandati 
là,  perchè  li  vuole  interrompere  e disporre. 

Come  quella  Eccellenia  è più  pronta  che  mai 
a beneficare  questa  città  , e se  fa  ora  tornare  le 
sue  genti,  lo  fa  per  osservare  il  lodo,  ma  che 
non  è poi , liisngnando,  per  mancare. 

Come  quel  duca  ha  notiaia  che  nella  eonfede- 
ratiooe  fra  il  re  di  Francia  e Sviaterì  si  contiene 
come  il  re  dà  loro  8o  mila  ducati  Tanno,  e le 
artiglierie  quando  ne  abbino  bisogno,  e li  debbe 
aiutare  quando  fussino  molestati  ; e loro  sono  ob- 
bligati ofièndere  li  nimici  sua  , e oominatameate 
il  duca  di  Milano,  quando  stano  richiesti. 

Mae^nifìce  t ir.  Vi  mando  questi  avvisi  a con- 
solasione  di  vostra  magnificenza,  e a quella  di 
cootinoTo  mi  raccomando. 

Dit  ag  «pri/ù,  1499. 

Deditissimns 

NfCOLAus  Machia VKU.UÌ  Cnncei. 


(1)  Atesàandro  Vi. 

(2)  Di  Kapoti. 
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AL  SUDDETTO 
Mógni^C€  Fir. 

* Più  cU  fa  il  dora  di  BIìUdo  seriale  a questi 
I Signori  ebe  voleTa  non  andar  più  al  buio  con  voi, 
e però  si  voleva  obbligare,  e che  voi  vi  obbligas- 
si, e richiedevavi  rbc  ogni  volta  ibc  egli  avesse 
bisogno  degli  aiuti  vostri,  voi  lussi  Irnuti  a ser- 
virlo di  3ou  uomini  d'arme  c 2000  fanti  ;r  che  voi 
chiedessi  quello  volevi  da  lui  per  la  lecuperaxio- 
oe  di  Pisa.  Rispnaesi  per  i nostri  Signori,  dopo 
qualche  consulta , else  ogni  volta  che  lui  de Jacto 
v’insignorisse  lil>eramenle  di  Pisa,  che  voi  vi  ob> 
Lligh^esle  a quanto  addimandava.  Ma  sendo  la 
cosa  io  termini  che  questo  non  poteva  seguire , si 
giudicava  pericoloso  Ìl  dichiararsi , rispetto  alle 
cose  francrti , e senxa  utilità  di  sua  signoria;  e 
però  si  rimetteva  in  lui  il  trovare  un  modo  che 
aua  signoria  si  auicurasse  , e non  si  mettesse  in 
perìcolo  lo  stalo  nostro.  La  qual  risposta  non  sa- 
tisia  punto  airecccllenca  di  quel  signore,  e rì- 
apose  ai  nostri  oratori  tutto  alterato  ; e per  que- 
sta ragione  è parso  ai  nostri  signori  di  mandare 
UDO  pn>prìo  a sua  eccelleota,  per  poter  meglio 
giustificarsi  appresso  di  sba  signoria,  e manderan- 
no ser  Antonio  da  Colle,  ehe  hanno  revocato  da 
Siena  , il  quale  partirà  circa  posdomani. 

Questo  è quanto  occorre  ora  d'importanxa  ; e 
ciascheduno  dì  s’ intende  rinnovare  le  nuove  del 
Turco.  E opinione  c di  qualcheduno  che  vada  al- 
la volta  di  Sicilia.  Vero  è che  gli  ha  fatto  tanto 
afono  per  terra  e per  mare , che  ciascuno  sta  io 
suU'alc.  Il  duca  di  Milano  teme  più  ebe  altro  del- 
le cose  di  Francia  ; c per  esser  più  tempo  che 
non  ci  è venuto  lettere  di  Francia , si  dubita  che 
U duca  di  Milano  non  le  abbia  intercelle. 

Se  io  non  vi  bo  scritto  di  continovo,  come 
avrei  desiderato,  ne  è stata  cagione  l’ occupato- 
ne, e ancora  non  ci  esser  venuti  avvisi  se  non 
ordinari. 

Altro  non  mi  occorre,  m non  racCbosandarmi 
alla  roagnificenaa  vostra. 

5 giugno , i499- 

vestÉT 

Njcolaus  MACtuAVELLUf  Secret. 
V 

AL  SUDDETTO 

I Magnijict  Vir. 

I * Se  io  ho  differito  lo  scrìvervi , ne  e suto  ca- 
giooe  le  occupatìoni  grandi  in  quali  oiì  trovo, 
e voi  mi  avrete  per  scusato. 

Con  Milano  le  cose  vostre  si  trovano  in  questi 
termini.  Quel  signore  molli  dì  fa  vi  richiese  che 
' voi  vi  diebiaraui  suoi  coolegati , e nbbligauivi  a 
sovvenirlo,  ogni  «olla  gli  fmsi  di  bis<>gno,  di  3oo 
I uomini  d’arme  e 2000  fanti  il  mese;  e all'  incon- 
I irò  vi  ofièriva  ciò  che  addimaudassi  per  la  recu- 


peraaiooe  di  Pisa.  Mon  parve  a questi  sigium  ebo 
il  dicbùrani  fosse  utile,  e totahter  togliere  que- 
sta pratica  pareva  pericoloso;  e però  si  è preso 
mexai  a tenerlo  in  speranta , e non  correre  perì- 
colo con  Francia  ; « per  questa  cagione  ai  mandò 
ser  Antonio  da  Colle  a Milano.  £ ctisi  di  contì- 
nuo si  sta  in  questa  agitaxiune.  Il  duca  fa  fona 
perchè  vi  dichiariate,  e voi  usate  ogni  termine 
per  disellarvi,  parendovi  pericoloso. 

Con  Francia  si  trovano  questi  signori  in  quel- 
la medesima  difitrullà,  perchè  sono  con  istaou 
richiesti  di  aderirsi  a sua  mania  con  questi  patti, 
che  voi  gli  siate  tenuti  servirlo  quanto  dura  la 
es|>edixione  di  Milano  di  5oo  lance;  e lui  si  vol- 
se obbligare  di  servir  voi  |>er  un  anno  di  mille 
lance  ad  ogni  nostra  impresa;  e promette  fare 
obbligare  i Veoexiani  c il  papa  a difendervi.  Al 
che  si  è fatto  risposta  ordinaria,  col  mostrare  tal 
cosa  non  si  poter  fare  senaa  nostro  manifesto  pe- 
rìrido;  e cosi  sì  va  temporeggiando  coll' uno  e 
coll'  altro,  usando  il  beoefixiu  del  tempo.  E se  in 
questo  meuo  si  (mtessi  riaver  Pisa , i)  che  a Dio 
piaccia,  potrebbeii  senu  tanto  pericolo,  poten- 
dosi esser  meno  oflesi,  dicbiararsi;ovvero,  senxa 
aver  paura  di  esser  fortati , starsi  dì  roexxo,  e la- 
sciare un  poco  giocare  altri.  E creslesi  veramente 
se  questa  armata  francese  per  ordine  del  papa 
non  impedisce  le  cose  di  Pisa,  che  le  non  avran- 
no ostacolo  a fare  che  le  non  abbino  desiderato 
efietto. 

Questo  è quello  che  va  attorno  dì  momento, 
e si  maneggia  per  gli  oratori  vostri  di  Francia  e 
di  Milano.  Quello  che  ci  è di  avvisi  di  Vioegia 
ve  lo  scrìssi  iersera  nella  bsUera  pubblica.  A voi 
mi  raccomando. 

Ex  Elortnlimg  die  6 julìi  l499- 

ve*  ter 

Nicolaus  Macbiavsuus. 

VI 

A ClOVAtmi  ElDOtri 

Hagnifieo  gtnertkU  commUsario  in  Romandiofa 

J canni  Rcdul/og  patrono  suo. 

Castrocaro 

Magnifica  Vir. 

* lo  mi  rìserberò  a scrivervi  quando  ci  sarà 
cosa  di  momento,  e che  il  pubblico  non  v«  oe 
avvisi. 

Qai  è nuova  come  a’oS  del  passato  B.'irlolom- 
meo  d'Alviano  parti  Ha  Napoli  con  z5o  uomini 
di  arme  • 3ooo  fanti,  e ne  viene  alla  volta  di  Ro- 
ma ()cr  scendere  in  Toscana,  e assaltare  Firenxe; 
e dice  che  è ordine  di  Lonsalvu  per  mutare  que- 
sto stato , e condurre  Toscana  a devoxiune  di  S|ia- 
goa.  Giudirasi  che  Sanesì  e Luerbrvi  concorrtoo 
a questa  cosa,  e ci  mettmo  decloro  danai i,  e se 
ne  vede  segni  da  dubitarne. 

Giudicasi  questa  cosa  vari:<merite.  Chi  crerle 
che  siano  spavenUrrbi,  e chi  crede  che  sia  vero. 
TulUvolia  la  Ucoc  la  città  sospesa  , e non  si  de- 
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lib«n  • fare  I*  impreM  di  Pisa , come  la  farebbe 
M non  faui  questo  rispetto.  Ma  quando  Itene 
Bartolommeo  venisse  qua  , e qui  si  tenesse  il  ca- 
po feitno , non  sono  genti  da  far  male,  ntassime 
se  ei  verrb  in  Lombardia  gente  francese  per  tutto 
I questo  mese,  come  scrive  Niccolò  Valori. 

L‘  impresa  di  Lìbrafalta  riuscì  prospera  , e 
Antonio  Giacomini  promette  la  vittoria  certa, 
quando  si  rada  ionaoii.  Credo  vi  addormentere- 
te o per  temer  troppo , o per  non  poter  più. 

Uic. 

Fiorettati  p die  prima  lunH , i5o4. 

ve/ter 

Nicolacs  MAdunixus  Canctl. 

VII 

AL  SIDDITTO 

Sig.  Ccmmissm-io^ 

* Se  io  non  vi  bo  scritto  nuove  per  lo  addie- 
tro, questa,  c quella  cbe  dopo  questa  vi  scrìve- 
rò, vi  ristorino. 

Lettere  di  Francia  da*di  l5  inCno  a'dì  3o  del 
passato  contengono  come  V imperatore  e 1*  Vo- 
gherò sono  d'accordo,  e che  l'imperatore  non  at- 
tende ad  altro  che  ad  espedirsi  per  venire  io  Ita- 
lia { e tutto  ti  suo  esercito  lo  desidera , cbe  sono 
diecimila  pedoni  e quattromila  cavalli}  e come 
I lui  ha  mandato  indietro  buona  parte  delle  arti- 
I glicrìe  vuole  condurre  seco;  e di  più  ordina  man- 
i dare  a Consalvo  quattromila  uocnioi  di  piè. 

L'arciduca  è d'accordo  col  re  di  Ragona,  per- 
chè sono  convenuti  in  Galìiia  insieme,  v fra  lo- 
ro si  vede  unione  graodissima;  il  che  è contro 
respettasione  de*  Francesi , die  se  ne  cctnoscono 
nule  contenti. 

li  re  d*  ln|hilteTra  è d*  accordo  coll'  arciduca , 
perchè  in  questa  sua  gita  in  Spagna  lo  ha  prov- 
visto di  danari  e di  duemila  fanti. 

I baroni  del  reame  di  Napoli  che  sono  in  Spa- 
gna, cioè  quelli  Itaroni  fuoruscili,  che  credeva- 
no per  le  coovensiunì  tra  Francia  c Spagna  ria- 
ver li  stati , non  li  riavendo , hanno  mandato  un 
loro  nomo  al  re  di  Francia  per  nuovi  favori;  e il 
duca  Valentino,  prigione  in  .Spagna,  ha  anche 
egli  mandato  iu  Francb  per  favori;  e il  re  ha 
mandato  lè  un  suo  oratore,  con  commissione  fa- 
vorisca lui  e quelli  altri. 

I II papacercadisoldare  Svttseri,  e cbiede  gen- 
I le  d'arme  a Francia  , e dice  voler  fare  l'impresa 
di  Bdogoa  e Perugia.  I Francesi , quando  soldi 
! pochi  Sviaaerì,  e quando  voglia  lasciare  star  Bo- 
logna, gli  promettono  favitre  per  Perugia,  per- 
. rhè  vurrebboou  vendicarsi  anche  con  Paodulfo 
I Petrucci  ; ma  quando  voglia  snidare  asMÌ  Svine- 
I ri , sono  ì Francesi  per  impedirlo  jttxfa  poste^ 
' perchè  credono  cbe  la  sia  altra  cosa  che  Bologna 
I r Pcrngia , e dubitano  che  non  voglia  costoro  per 
, favorire  1*  imperatore, 

I tl  re  di  Francia  ha  mandato,  o è per  mandare 

Ìun  araltascialore  ai  Sviascri,  chiamato  il  Giudice 
Maggioredi  ProTcnaa.con  commisitooe  che  di  qui 


vada  a Vioegia , e dipoi  in  VogherU , per  tener 
fermi  i Sviaseri  a non  pigliar  danari  se  non  dal 
re,  e a tener  fermi  i Viniiiani,  e a sturbar  la 
pace  deirCnghero  e dell'imperattnr. 

E tornato  in  corte  il  Itali  «li  Digione,  dove  ha 
asui  favori,  e si  dice  per  saper  lui  bene  le  cu»o 
tedesche. 

Manda  rooosig.  d'Argrasone  con  quattro  gen-  ' 
tìluomioi  ai  confini  della  Magna  per  trarre  di  aot- 
to  all* imperatore  certe  leghe  tedesche,  le  «piali 
non  servino  nè  di  uomini , nè  di  danari  Fimp»- 
ratore. 

Non  oaserva  il  re  dì  Francia  le  convenaioni  al- 
rimperalure  delTaccordo  paasato  che  fece  Roano, 
perchè  un  ambasciatore  che , più  tempo  è , venne 
in  corte  a domandare  danari  e gente  per  Fobbli- 
go,  non  gli  ha  dato  nè  l'uno  nè  Tallru,  ma  lo  ha 
licensiato,  e detto  cbe  manderà  suoi  oratori  al- 
V imperio  a farli  intendere , ec. 

Ha  il  re  di  Francia  data  U sua  figliuola  per 
donna  a monsignor  d'Angolemme,  e fatto  giura- 
re a lutti  i signori  del  regno  fedeltà  al  detto  An- 
golemme,  dopo  la  morte  sua,  senaa  figliuoli  ma- 
schi. Halli  dato  in  dote  il  contado  di  Blea,  e loo 
mila  durati  j e la  reina  gli  ha  dato  l oo  mila  duco-  f 
li,  e il  ducato  di  Berlagoa,  morendo  senaa  figli  | 
maschi.  < 

Infra  i Viniiiani  e il  re  non  è aconito  alcuno 
accordo  nuovo , ma  buon  viso  si  fanno , e atinoo 
sul  vecchio. 

Ha  dato  il  re  di  Francia  commissione  a mon- 
signore   cbe  è stato  oratore  del  pepa  . e 

toma  in  Italia,  cbe  visiti  Ferrara,  Mentova,  Bo- 
logna e Firenae , e prometta  loro  per  parte  aisa 
averìn  et  montet , e tengali  ben  dispoali  seco  in 
questa  passala  dell'imperio,  quando  pare  pa^ 
sasse. 


Questi  avvili  non  bastano , se  io  non  vi  srrìro 
il  commento  che  vi  fanno  su  «pinti  eittadioi , e 
de'più  savi  ; e benché  v«>ì  savio  potessi  commen- 
tarli come  loro , so  che  vi  sarà  grato  il  loro  di- 
acceso. 

Stando  fermi  questi  avvisi,  pare  loro  «la  cre- 
dere più  presto  che  il  re  de'Romani  passi  io  Ita- 
lia , che  altrimenti , e la  discorrono  cosi.  Quando 
e*  si  vuol  giudicare  se  uno  ha  da  fare  una  cosa, 
e’ bisogna  veder  prìma  se  ne  ha  voglia  ;dipoÌ  che 
fivorì  lui  abbia,  e cbe  disfavori  a farla.  Se  rim- 

ftcratorc  ha  voglia  o oo  di  passare  in  Italia,  tutte 
e ragioni  vogliono  di  si.  1^  prima  è il  desiderio 
cbe  ragionevoimeote  debhe  avere  per  onore  suo , 
e per  asaienran*  «piella  dignità  nel  figliuolo.  L’al- 
tra è per  valerti...  degl*  Italiani,  e per  raequista- 
re  l'onore  che  lui  nella  venuta  in  Toscana  per- 
se (i).  Credesi  dunque  che  nc  abbia  voglia.  Ora 
a vedere  chi  lo  possa  ritenere  o favorire,  bisogna 
considerare  ibi  lui  ba  in  casa  e ioloroo.  Quelli 
di  casa  non  s'intendono  Itene  qua  ; pure  si  crede 
che  sia  più  polente  cbe  per  il  passalo , avendo  do- 
mo il  conte  Palatino , ed  essendosi  già  tassate  le 
terre  c li  signori  in  quello  debbono  provvederlo 
per  il  passare  seco  in  Italia.  Quelli  che  luì  ba  io- 
torao  tono  Arcidoca,  Francia, Inghilterra.  Quelli 
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cbe  Moo  in  Italia,  dove  vu(4  venire,  sono  papa, 
Vcnesiani,  Spagna,  Kioreiiiioi,  e altri  «picciu* 
lati.  Sendu  veri  quelli  avviti,  ti  vede  rbe  tono 
d’acrurdo  arcidura,  Spagna  e lagbiUerra;  ed  et« 
tendo  d’accordo  intieme  , convieiie  die  conven- 
gbinu  culi’ un|ieralor« , teudu  l’ arciduca  tuo 
gliuulo , e traUanduti  una  ruta  cumunc  a tutti 
due.  Il  pa|ia  , aurora  che  pratichi  con  Francia  di 
avere  tua  gente  , ti  vette  cbe  lui  è più  volto  alle 
cote  di-irimperiu , e la  ragione  lo  vuole  ; perchè 
la  forluiu  di  Francia  è ttracca , tnattime  in  Ita- 
lia per  le  cote  teguite;  e questa  dell*  imperatore 
Ha  nuova:  e quMlu  pontefice  dcU>e  disegnare  fa- 
re quello  con  lui  die  Alettandru  fece  con  Fran- 
cia. Degli  spicciolati  d'Italia , accordati  gli  altri, 
non  hiM'gna  ragionare.  Restaci  solo  delle  poten- 
le  maggiori , roalconlrnli  di  questa  sua  passala. 
Francesi  e Venetiani,  quali  insieme  putriaiio  op- 
porti. ma  ognuno  di  loro  vi  aodrii  nspetlivo,  nè 
si  fideranno  1*  uno  dell’ altro,  e coiisirlcratì  dio 
possono  ostare  all’ ini|*eralure  u in  fona  o con 
arte.  E credesi  che  non  mancheranno  di  usare 
ogni  arte  • industria  per  sturliarla , come  si  ve«io 
fare  a Francia,  per  glt  avvisi  avuti}  ma  non  ti  I 
crede  che  questuarle  luisli,  e che  avendosi  a veni-  ! 
re  alla  furta  non  lo  voglia  fare,  perchè  mai  si  crede  ' 
che  U re  di  Francia  contro  alla  voglia  d'Inghil- 
terra, arciduca  e S|iagna  si  metta  a far  guerra  al- 
l’imperatore. Nè  ti  crede  che  i Veoesiani,  aven- 
doti a far  la  guerra  in  tul  loro,  ve  la  voglino, 
perchè  dubiterehliero  tempre  che  i Franceti  in 
tu)  lidio  non  U lasciassero.  Sicché  per  questo  sì 
creile  che  non  giovando  loro  il  leoorlo  con  l’ in- 
dustria, penteranihi  di  lasciarlo  venire,  e ognuno 
di  guardar  bene  le  ro«c  tue  ; e seppure  avranno  ad 
appiccarsi  seco,  farlo,  pattalo  che  sia.  come  feciooo 
il  duca  di  MiUnoei  Venniaui  al  re  Carlo. 

L’imperatore,  dall’ altra  |Mirte  , sarà  conten- 
to ad  esser  lasciato  entrare  tenta  contesa,  perchè 
e’si  farà  più  per  lui  fare  la  guerra  poi , che  pri- 
ma. La  ragione  èrbe  due  cose  lo  fanno  venire 
in  Italia  } il  voler  la  corona  , e il  vendicarti  del- 
ringiuria.  Se  e’  facesti  la  guerra  avanti  cbe  foste 
coronalo,  c lui  la  |>erdesse,  mai  {hjì  potrebbe  spe- 
rare della  corona.  Ma  facendo  la  guerra  coronato 
ebe  sia,  etiam  cbe  la  perdette  . non  gli  potreblie 
esser  tolta  la  corona  , e lilorneriane  sempre  eoa 
messa  vergogna.  Nè  a lui  fa  mollo  il  fare  la  guer- 
ra ò dalla  lninda  di  là  o di  qua , avendo  il  papa 
amico,  e tutti  gli  altri,  che  coH’ autorità  tua  ti 
aveste  tirali  dietro. 

lo  so  cbe  vi  ho  tulio  il  tempo:  perdonate- 
mi } e te  voi  ne  volete  più  di  questa  bibbia , 
avvitate. 

la  gmgrto,  i5o6. 

Mtccoui  MAC1I1AVS1.U  Segret. 
Vili 

A UNA  SiCNOmt, 

Poiché  vostra  signoria  vuole,  illuitristima  ma- 
«lunua,  inlendiYC  queste  nostre  novità  di  Tosca- 
ua,  seguile  ne'prossimi  giorni,  io  glie  ne  narrerò 
Tnloolieri,  ai  )>er  satisfarle,  si  per  avere tsuiresvi 
«li  quelle  onorali  gli  amici  di  vostra  signoria  il- 


lattrìstima  c padroni  miei } le  quali  doe  cagioni 
cam'ellaao  tutti  gli  altri  dispiaceri  avuti,  che  to- 
no iufinilt,  come  neirordioe  della  inaleria,  voatrt 
signoria  intenderà. 

Concluso  che  fu  nella  dieta  di  Mantova  di  ri- 
mettere i Medici  in  Firenxe,  e partitoti  il  vice- 
ré )>er  tornartene  a Modena,  ti  dubito  in  Firen- 
sc  assai  cbe  il  campo  tpagnuolo  non  veniste  io 
Toscana  : Domlimanco  non  cc  ne  estendo  altra 
ceriraaa , per  avere  nella  dieta  governate  le  eoae 
segrelameiile , e non  potemlo  credere  molli  cbe 
il  |Mi*a  volesse  cbe  rescrcìiu  tpagnuolo  lurlotae 
quella  provincia,  intemlcndosi  massime  per  let- 
tere di  Roma  non  estere  intra  gli  Spagnituli  e il 
pa|u  una  grande  confidenta,  stettero  con  l’animo 
sospesi  tenta  fare  altra  preparatione,  inaino  a tan- 
to che  da  Dologna  venne  la  rertetaa  del  tullo.Ed 
estendo  già  le  genti  nemiche  propinque  a'nostri 
coufiiii  a una  giornata,  turbuùi  in  un  Intto  da 
questo  subito  assalto,  e quasi  insperato,  tutta  la 
città } e consultato  (jueUo  tutte  da  fare,  ti  delil»e- 
ru  con  quanta  più  prcstesu  ti  poteste,  non  pt>- 
tendo  estere  a tempo  a guardare  i patti  de’imjnli 
mandare  a Firensuola.  castello  su’confinitra  Fi- 
rense  e Bologna,  auoo  fanti,  acciocché  gli  Spa- 
gnuoli  per  non  ti  lasciare  addietro  coti  grotta 
lunda.  ti  volgessero  airetpugoaaione  di  quel  Ino-  j 
go,  c dettero  tempo  a noi  d'ingrossare  con  più  gen- 
ti e ]>otere  con  maggiori  fune  ostare  gli  assalti  lo- 
ro : le  quali  genti  si  pento  di  non  le  metter#  in 
campagna,  per  non  le  giudicare  polenti  a resiste- 
re ai  nemici , ma  fare  con  quelle  lesta  a Prato, 
caitello  grosso  posto  nel  piano  e nelle  radici  dei 
munti  che  scendono  dal  Mugello  , e propinquo  a 
Fireote  a dieci  miglia,  giudicando  quel  luogo  es- 
ser capace  ileireaerdto  loro  e potervi  star  sicuro, 
e per  esser  vicino  a Fìrvnae  potare  ogni  v<4ta 
soccorrerlo,  quando  gli  Spagnuoli  foste ro  andati 
I a quella  volta.  Fatta  quetla  deliberaiione,  ti  roos- 
I sero  tutte  le  fune  per  ridurle  ne’luogbi  disegna- 
ti, ma  il  viceré,  l’intentione  del  quale  era  di  non 
comballerc  le  terre,  ma  di  venir»  a Firente  per 
mutare  lottato,  sperando  culla  parte  poterlo  nre 
facilmente,  ti  lasciò  indietro  Firensuola,  e ras- 
siito  1*  Appennino  scese  a &ar1«rino  di  Mugello, 
castello  propinquo  a Firente  diriotlo  miglia,  do- 
ve tenta  contratto  tulle  le  castella  di  quella  pro- 
vincia, estendo  aldiandonale  dì  ogni  presidio,  ri- 
ceverono i comandamenti  tuoi , e provvedevano 
il  campo  di  vettovaglie  secondo  le  loro  fàcullé. 
Ktiendoat  intanto  a Firente  eondutlo  buona  par^ 
te  di  gente,  e ragunati  ì condottieri  delle  genti  di 
arme,  e conttglialiti  con  loro  alle  difese  di  questo 
atsallu , consigliarono  non  essere  da  far  testa  a 
Prato,  ma  a Firente , perchè  non  giudicavano 
potere,  rinrhiuilenfloti  in  quel  castello , resistere 
al  viceré  , del  quale  non  sapendo  ancora  le  forse 
certe  , potevano  credere  che  venendo  tanto  ani- 
mosamente in  questa  provincia , le  fottem  tali 
cbe  a quelle  il  loro  esercito  non  potesse  resistere. 
E pero  stimavano  il  ridursi  a Firente  piti  sicuro 
dove  con  l'aiutn  del  popdo  erano  «ulBrienli  a te- 
nere e difendere  quella  rillà  , e potere  con  que- 
st’ordine  tentare  di  tener  Prato  , lateìamlovi  un 
presidio  di  tremila  persone.  Piacque  questa  deli- 
l»cratione.  e in  speco*  al  gonfaloniere,  giudican- 
dosi pui  ticuroepiù  forte  contro  alla  parie, quan- 
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lo  pÌQ  fone  aretse  dfnUo  pret«o  di  E trovan- 
flo»i  le  cuM  in  qucUi  termini»  mando  il  TÌcfrè  a 
Kireoae  auui  ambaacìatori , i quali  esposero  alla 
Signoria  » come  non  venivano  in  queaia  pitnrin* 
< la  ncmiri , nè  volevano  alterare  la  lilierta  della 
« iUà«  nè  lo  Italo  di  quella  , ma  solo  ai  volevano 
MMÌeurare  di  lei  rbe  »i  lasciane  U parti  franresi, 
u adcrissesi  alla  lega»  la  quale  non  giudicava  po- 
tere star  sicura  di  questa  citta  » nè  di  quanto  se 
gli  prometteva  » stando  Piero  Soderini  gonfalo- 
niere»  avendolo  conosciuto  partig>aoo  dei  Fno> 
reai»  e pero  voleva  ebe  egli  dipendeste  quel  gra- 
do, e che  il  po|M>lu  di  Fimnse  oe  facesse  un  altro 
come  gli  paresse.  Al  ebe  rispose  il  gonfaloniere 
rbe  non  era  venuto  a quel  segno  nè  eoo  inganno 
nè  con  farsa  » ma  rbe  vi  era  stato  messo  dal  po- 
polo; e però  se  lutti  i re  del  mondo  amjuati  in- 
sieme gli  curoandasscro  lo  deponesse,  mai  lo  de- 
|torrebbe.  Ma  se  questo  imputo  volesse  ebe  lui  se 
ne  partisse  lo  farebbe  cosi  volentieri»  come  volen- 


tieri lo  prese»  quando  senaa  sua  ambitione  gli  fu 
concesso.  £ per  tentare  l'animo  deirunivcrsale» 
come  prima  fu  partito  l'amliasaatore»  ragunò 
tutto  il  consiglio»  e noliUcòloro  la  proposta  fat- 
ta » e uflèf  seti  quando  al  |Hipolo  cosi  piacesse  » e 
che  essi  giudicassero  che  dalla  parlila  sua  ne  aves- 
se a naKrre  la  pace  » era  |ter  andarsene  a casa  » 
|terrbè  non  avendo  egli  mai  pensalo  se  non  a lie* 
iiefìrare  la  città»  gli  durreblie  assai  che  per  suo 
amore  la  patisse.  La  qiul  cosa  unitamente  da  cia- 
scuno gli  fu  denegala»  offrendoli  tulli  di  mettere 
tosino  alU  vita  per  la  difesa  sua. 

Segui  in  questo  mesto  else  il  campo  tpagnuolo 
si  era  presentato  a Prato  » e datovi  un  graudv  as- 
salto» c uon  lo  potendo  espugnare»  cominciò  sua 
Eccellcnm  a trattare  dell’accordo  roll’oralore 
rcoliiio  » e lo  mando  a Firenie  eoe  un  suo»  offe- 
reudo  di  esser  rootrntu  a certa  somma  di  danari  ; 
e de’Mcdici  si  riniellease  la  causa  nella  callnlica 
maestà  » che  potesse  pregare  e non  fortare  i Kio« 
reatini  a riceverli.  Arrivali  con  questa  proposta 
gli  oratori  » e riferito  le  cose  degli  Spagnuoli  de- 
boli » allegando  clic  si  morrirno  di  fame  » e che 
Prato  era  per  tenersi»  messe  lauta  confìdenxa  nel 
gonfaloniere  e nella  moltitudine»  colla  quale  <^lì 
si  governava , che  l>encl>è  quella  pace  fosse  con- 
sigliala da* savi  » tmmm  il  gonfaloniere  l'andò  di- 
LaUttdo  tanto»  che  Pallru  giorno  poi  venne  la  nuo- 
va essere  preso  Prato»  e come  gli  Spagnuoli,  rotto 
alquanto  di  muro,  cominciarono  a sforcare  chi  di- 
fendeva» e a sbigottirgli»  inlaotocbè  do|m  non  mol- 
to di  rcsistenca  tutti  fuggirono»  gli  Spagnuoli»  oc- 
cupala la  terra,  la  saccheggiarono  » ed  ammacca- 
rono gli  uomini  di  quella  am  miserabile  spettacolo 
di  calamità.  Nè  a vostra  signoria  ne  rìferirò  t par- 
ticolari per  non  gli  dare  questa  mulrstia  d’animo; 
diro  solo  che  vi  morirono  meglio  die  quattromi- 
la uuroioi.  e gli  altri  rimasero  presi,  e con  diversi 
modi  rustretli  a riscattarsi;  nè  |>erdt»naruno  a ver- 
gini riuebiuse  ae'lui>ghi  sacri,  i quali  si  rietnpie- 
rono  tutti  di  strupt  e di  sacrilegi. 

Questa  novella  diede  gran  perturliacinne  alla 
città  » Dondimanco  il  gonUInniere  non  si  sbigotli, 
coufidalusi  io  certe  sue  opinioni  e sulle  grate  of- 
ferte che  ;iorbi  di  avanti  gli  erano  stale  fatte  dal 
popolo;  e pensava  di  tenere  Firence»  e accordare 
gli  S{Nignuoli  con  ogni  somma  di  danaro,  perché 


si  eKludetsero  i Medici.  Ma  andata  questa  com- 
missione» c tornato  per  risposta  come  gli  era  ne- 
cessario ricevere  i Medici  o aspettare  la  guerra , 
coniinciò  ciascuno  a temere  del  sacco,  per  la  vil- 
tà che  si  era  veduta  in  Prato  ne*  soldati  nostri  ; 
il  qual  timore  cominciò  ad  essere  accreseinlo  da 
tutta  la  nobiltà»  che  desideravano  mutare  Io  sta- 
lo , iutanlo  che  il  lunedi  sera  a di  3o  di  agosto 

I a due  ore  di  notte,  fu  dato  commissione  agli  oni- 
luri  nostri  di  appuntare  col  sirtrè  ad  ogni  modo 
e crebbe  tanto  il  timore  di  ciascuno»  che  il  pa- 
lano e le  guardie  consuete  ebe  si  facevano  dagli 
uomini  di  quello  stalo»  le  abbandonarono  » e ri- 
maste nude  di  gturdia»  fu  costretta  la  signoria  a 
rilassare  multi  cittadini»  i quali,  sendo  giudica- 
ti sospetti  e amici  a'Medici»  erano  stati  a buona 
guardia  più  giorni  in  palano  ritenuti»  i quali, 
insieme  con  molli  altri  ciUadini  de’più  nobili  di 
questa  città  » che  desideravano  di  ricevere  la  rr- 
putasione  loro,  presero  tanto,  che  il  martedì  mal- 
lima  vennero  armali  a palano»  e occupati  lutti  1 
luoghi  per  sfuriare  il  gonfaluoiere  a partire»  fu- 
rono da  i|ualche  cittadino  ]>enuasi  a non  fare  al- 
cuna vii'lcnta  » ma  lasciarlo  partire  d’accordo.  E 
cosi  il  gonfaloniere  accompagnalo  da  loro  mede- 
simi se  nè  (ornò  a casa  » e la  notte  vegnente  con 
buona  compagnia,  di  consenlimcnto  dei  signori, 

j si  condusse  a Siena. 

I Essendosi  in  quel  tanto  in  Firenie  fatto  certo 
nuovo  ordino  di  governo»  nel  qual<‘  non  parendo 
al  viceré  che  vi  lusse  la  sicurtà  della  casa  de*Me- 
dici,  né  della  lega,  significò  a questi  signori,  es- 
ser necessario  ridurre  questo  stato  nel  modo  era 
vivente  il  magnifìro  Lorento.  Desideravano  i cit- 
tadini nobili  satisfare  a questo»  ma  temevano  mm 
vi  concorresse  la  moltitudine  ;e  stando  io  ijuesla 
disputa  come  si  avessero  a trattare  queste  cose  , 
entro  il  legalo  io  Pirense»  e con  sua  signorìa  ven- 
nero assai  soldati,  e mawime  italiani,  ed  aveoilo 
questi  signori  in  palstao  a di  l6  del  presente  più 
ciUadini,  e enn  loro  era  il  magnifico  Giuliano,  e 
ragionando  della  riforma  del  governo»  si  levo  a 
caso  certo  remore  in  piana»  |ier  il  quale  Ramas- 
■otto  co*  suoi  soldati  ed  altri  presero  il  palaiau  , 
gridando  Palle  Palle»  e subito  tutta  la  città  fu  in 
arme,  e per  ogni  parte  della  città  risuonava  quel 
nome  ; tanto  che  Ì signori  furono  costretti  chia- 


mare il  popolo  a conrione»  quale  noi  rhlamiamn 
parlamento  , dove  fu  promulgata  una  legge,  per 
la  quale  furono  questi  magnifici  Media  reinte- 


grati io  lutti  gli  on<irì  r gradi  de’Ioru  antenati. E 
questa  eiUà  resta  qurlissima  , r spera  non  vivere 
nsenn  onorala  con  l’aiuto  loro»  che  si  vivesse 
nc’lempi  passati»  quando  la  felicissima  memoria 
del  magnifieu  Lorento  loro  padre  governava. 

Avete  dunque»  iìlustrissinia  madonna»  il  par- 
ticolare successo  de’casi  nostri,  nel  quale  ntm  Ho 
voluto  inserire  quelle  rose  che  la  potessero  of- 
fendere, Come  miserabili  e poco  necessarie.  Nel- 
r altre  mi  sono  allargato  quanto  la  slretleixa  di 
una  lettera  richiede.  Se  io  avrò  salisfalto  a quella, 
ne  sarò  coateiitissimo  ; quando  clic  no,  prego  vo- 
stra signoria  iltaslrissimj  mi  abbia  per  iscusato. 
Quat  tUu  et  foeitx  vaUm.  ( i ) 


(l)  MemcM  ia  dal*  di  fjHteia  lettera  » e la  di- 
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IX 

A mAKCCSCO  TITTOBI  A BOIIA 

Hfagnifico  Viro  Francisco  Victorio  , oratori 

fiorentino  dignissimo  apud  Susnmum  Ponti^ 
Jictsn 

* Com«  da  Paolo  VeUori  avrete  ioteso , io  sodo 
luciio  Hi  prigione  (i)coa  letitia  universale  di  que- 
sta città,  aonoslaote  che  per  l'opera  di  Paolo  e vo> 
atra  io  sperassi  il  roedesiino,  di  che  vi  riograiio. 
Nè  VI  replicherò  la  lunga  istoria  di  questa  mia  di- 
sgratia;  ma  vi  dirò  solo  che  la  iurte  ha  faltoogni 
rosa  per  farmi  questa  ingiuria:  pure,  per  gratia 
di  Dio  ella  è passata.  Spero  ooo  c*iarorrere  più , 
si  {lerchè  saro  più  cauto,  si  perchè  i tempi  sarao* 
no  più  lil>eraU , e non  tanto  scupetloti. 

Voi  sapete  in  che  grado  si  trova  messer  Totto 
nostro,  lo  lo  raccomando  a Voi  e a Paolo  gene- 
ralmente. Desidera  solo  lui  ed  io  questo  partico- 
lare, di  esser  posto  infra  i famigliari  del  pepa, 
cd  essere  Rritto  nel  suo  ruotolo,  e averela paten- 
te , di  che  vi  preghiamo. 

Tenetemi,  se  è pussiliile,  nella  memoria  di  No- 
stro Signore,  che,  se  possihil  fosse,  micominciasie 
a adoperare  o lui  o i suoi  a qualche  cosa,  perchè 
io  crederei  fare  onore  a voi,  e alile  a me. 

Dio  l3  mmriiiy  l5ia. 

Vostro 

Niccolo  Macuuvblu,  in  Ftrmu. 

X 

AL  MACHIATtLU  (2) 

Compara  onorando. 

Da  otto  mesi  in  qua  io  ho  avuto  t maggiori  do- 
lori che  io  avessi  mai  io  tempo  di  mia  vita , e di 


rezione^  esststdosi  così  trovata  in  copia  ne* MSS. 
di  Gin/tano  de*  Bìccit  nipote  del  nostro  autore. 
Inquanto  alla  date,  essa  dove  essere  scritta  nel 
mese  di  settembre  del  l5il.  Rapporto  poi  alla 
direzione,  il  predetto  Giuliano  coniettura  che  sin 
stata  scritta  a Bfadonna  /H/oniina,  madre  di 
Lorenzo  do’  Bledici,  che  fu  poi  duca  d*  Urbino, 

( 1 ) Fu  preso  come  sospetto  di  complica  i nella 
Centura  ordita  contro  il  card,  Giovanni  de’ Me^ 
dici,  per  ucciderlo  per  via,  menisi  andava  a 
Roma  al  conclave.  Ebbe  la  tortura,  e fu  libera^ 
to  esso  e gli  altri  nell' assunzione  al  papato  del- 
r istesso  cardinale , col  nome  di  Leone  X.  Cor- 
rtva  attualmente  t*  anno  del  suo  confno. 

(2)  Dosftndo  pubblicare  le  lettera  de! Machia- 
velli a’ suoi  amici,  ci  i sembrato  necessario  il 
riportare  anche  alcune  di  queste  che  erano  a lui 
acritte,  specialmente  dal  VeUori  e dal  Guicciar- 
dini. Oltre  esser  quelle  giudiziosissime  e pia- 
cevoli g hanno  il  merito  di  i7/u.rtrare  la  vita  del 
seoetro  autore  e U di  lui  opere,  e porgere  gli 


quelli  ancora  che  voi  non  sapete;  nondimeno  non 
ho  avuto  il  maggiore , che  quando  intesi  voi  es- 
ser preso,  perrtiè  subito  giudicai  che  senta  eirore 
o causa  avessi  ad  avere  tortura,  come  è riuscito. 
Duolmi  000  vi  avere  potuto  aiutare  ccune  merita- 
va la  fede  avevi  in  me,  e mi  deste  dispiacere  as- 
sai quando  Totto  vostro  mi  mandòlastafietU,ad 
io  non  vi  potei  giovare  io  cosa  alcuna.  Lofecico- 
me  fu  creato  il  papa , e non  gli  domandai  altra 
grassa  che  la  libentsoDe  vostra,  la  quale  ho  mollo 
caro  fosse  seguita  prima.  Ora,  Campare  mio, 
quello  che  vi  ho  a dire  per  questa  è che  voi  làc- 
ciate  buon  cuore  a questa  |>rrsecuzione,  come  ave- 
te latto  air  altre  che  vi  sono  state  fatte;  e speria- 
te che  poiché  le  cose  sono  posate,  e che  la  fortu- 
na di  costoro  supera  ogni  fanUsia  e discorso,  di 
non  avere  a stare  sempre  in  terra , e che  poi 
siale  libero  da  tolti  i confini.  Se  io  avrò  a slare 
qui , che  non  lo  so,  voglio  vengliiate  a starvi  qua 
u piacere  quel  tempo  vorrete.  Scriverowi,  quan<lo 
avrò  l*aoimo  posato,  se  ri  avrò  a stare,  di  che  du- 
bito, peri  hè  credo  saranno  uomini  di  altra  (|uali- 
tà  che  non  sono  io , che  ci  vorranno  stare , e io 
avròpatienu.  Valete. 

di  l5  marzo,  l5ia. 

Fb.abcbsco  Vbttoki 
Oratore  a Roma. 

XI 

A riAlfClSCO  TBTTOni 

Magnifeo  Oratore 

* La  vostra  lettera  tanto  amorevole  mi  ha  fatto 
sdimenlicare  tulli  gli  allànni  passali,  e benché  io 
fuisi  più  che  certo  dell*  amore  che  mi  portale, 
questa  Icllera  mi  è sUta  gratissima.  Ringraaiovi 
([uanto  posso , e prego  Iddio  che  eoo  vostro  utile 
c bene  mi  dia  faciHlà  di  potervene  esser  grato, 
|sercbc  posso  dire  lutto  quello  che  mi  avanaa  di 
vita  riconoscerlo  dal  magnificoGiulianoeda Pao- 
lo vostro.  E , quanto  al  volgere  il  vist>  alla  fortu- 
na , voglio  che  aliliiate  di  questi  mici  affari  que- 
sto piacere,  che  gli  ho  portati  tanto  franesmeote, 
che  io  stesso  me  oe  voglio  l)cne , e psrmì  essere 
da  più  che  non  credeUi  ; e se  psrrà  a questi  pa- 
droni mìei  non  mi  lasciare  in  terra, io  l'avrò  caro, 
e crederò  portarmi  in  modo  che  avranno  ancora 
loro  cagione  di  averlo  per  Itene;  quando  non  paia, 
io  mi  viverò  come  io  ci  venni,  che  nacqui  pove- 
ro; ed  imperai  prima  a stentare  che  a godere.  E 
se  vi  fermerete  costà  verrò  a passar  tempo  con 
voi , quando  me  oe  consigliale.  E per  non  esser 
più  lungo,  mi  raccomando  a voi  e a Paolo , al 
quale  non  scrivo , per  non  sapere  che  me  gli  dire 
altro. 

lo  cooinoicai  il  capitolo  di  FilippoacerUami- 


opportnni  schiarimenti  a quelle  del  Machiavelli 
stesso,  che  in  molti  luoghi  sarebbero  inintelH- 
gibili,  0 almeno  oscurissune  senza  questo  cor- 
redo. 
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ci  coiaitni , quali  u raUegrarooo  che  fus»e  giunto 
costi  a salvamento.  Dulsnosi  bene  della pocaetti- 
cnatione  e conto  ne  tenne  me*ser  Giovanni  Ca- 
Talcaoli  ; e pensando  d’ onde  questo  caso  potesse 
nascere  » banou  trovato  che  il  Brancaccio  disse  a 
messer  (iiovanni , che  Filippo  aveva  in  commis- 
sione dal  fratello  di  raccomandare  al  papa  Gio- 
vanni di  ser  Antonio»  e per  questo  non  lo  volle 
ammettere;  e biasimarono  mollo  Giuliano  che 
avesse  messo  questo  tcandulo»  quando  fosse  vero; 
e se  gli  era  vero, biasimarono  Filippo  che  piglias- 
se certe  cure  disperate.  Sicché  avvertitelo  die 
\in’  altra  volta  sia  più  cauto»  e dite  a Filippo  che 
Niccolò  detli  Agli  lo  trombetta  |>er  tutto  Firenae, 
e non  so  d onde  nasca  ,ma  senxaris{>eUo»eseDxa 

r'fdonare  a nulla  gli  da  carico  in  modo,  che  non 
uomo  che  non  se  ne  maravigli.  Sicché  avvol- 
te Filippo  che  sesala cagionediqueslanìmìciiia, 
la  medichi  in  qualche  modo;  e pure  ieri  mi  trovò,  I 
ed  aveva  una  lista  in  mano . dove  erano  notalo 
tulle  le  cicale  di  Fìrenae»  e mi  disse  che  le  an- 
dava snidando  che  dicesiin  male  di  Filippo,  per 
vendicarsi,  lo  ve  ne  ho  voluto  avvisare,  accio  ne 
lo  avvertiate,  e mi  raccomandiate  a lui. 

Tutta  la  compagnia  si  raccomanda  a voi,  co- 
minciandosi da  Tommaso  del  Bene,  e andando 
tino  a Donato  nostro  ; cd  ogni  di  siamo  in  caia 
qualche  fanciulla  per  riavere  le  forte,  e pure  len 
stemmo  a veder  passare  la  processione  in  casa  la 
Sandra  dì  Pero;  e cosi  andiamo  temporeggiando 
I io  su  queste  universali  fclicilù,  godendoci  questo 
I resto  della  vita,  che  me  la  pare  sognare,  yalelt. 
In  FirensCf  a’  di  i8  marzOf  i5ia, 

Niccolò  Machiayslli. 

xu 

DI  riARCasco  tittoei 

Niccolò,  compare  caro,  in  otto  giomi^oavuto 
due  vostre,  ed  ancora  che  io  vi  avessi  detto  non 
voler  più  ghiribitsarc,  nè  discorrere  con  ragione, 
nondimeno  questi  nuovi  accidenti  mi  avevano  fat- 
to mutare  di  proposito , ma  non  lo  posso  faro 
cpieeta  volta , perche  sono  sollecitalo,  che  questo 
fante  vuol  |»ariire;  mi  riserbero  a farlo  con  altra. 
Solo  vi  diro  questo,  che  se  è vera  la  tregua  tra 
Francia  e Spagna,  bisona  di  necessita  far  con- 
clusione che  il  re  cattolico  non  sia  quell’ uomo 
che  é predicalo  in  aslnaia  e in  |>rudenaa,  ovvero 
che  gatta  ci  covi , e che  quello  si  è detto  più  vol- 
te sia  entrato  a questi  principi  nel  cervello,  e che 
Spagna,  Francia  e imperatore  disegnino  divider- 
ai questa  misera  Italia.  E se  qualcuno  che  trita 
le  cose  ♦ dicesse  non  potesse  essere , non  gli  cr^ 
deret;  e più  presto  mi  accosterei  con  chi  le  mi- 
sura più  alla  grossa , la  qual  misura  si  è veduta 
più  volte  ai  nostri  di  riuscire. 

Se  io  non  pensassi  ai  casi  vostri,  non  penserei 
ai  miei,  e voglio  vi  persuadiate  questo,  che  quando 
vi  vedessi  accresciuto  ìn  onore  e utile,  nonne 
Carri  manco  conto  che  se  in  me  proprio  venisse 
tal  benefitio.  Uo  rivolto  meco  nmlesm>o  se  é Ite- 
ne parlare  di  voi  al  cardinale  di  Volterra,  e mi 
liaolvo  di  no , perché  ancoreché  esso  si  travagli 
aiaai  » e sia  in  fede  appresso  al  papa  per  quriio 


apparisce  di  fuori,  pure  et  ha  di  moUt  Fiorentini  I 
contrari , e se  vi  mettesse  avanti  non  credo  fosaa  | 
a proposito;  né  annira  so  se  lui  lo  facesse  voleo-  | 
ticri,  che  sapete  con  quante  cautele  procede.  Inol-  t 
tre  a questo  io  non  so  come  io  fussi  allo  istru-  | 
mento  tra  voi  c lui , perché  mi  ha  fatto  qualche  | 
buona  dimuslrattoae  di  amore  , ma  non  come  1 
avrei  credulo,  c a me  pare  di  questa  conscrra- 
tione  di  Piero  Swlenni  cou  una  parte  averne 
acqui  «tata  mala  grafia,  e con  l’altra  poco  grado; 
nomlìnicQo  a me  liasta  aver  sodili^falto  alla  rilUi 
e airamìritta  tenevo  con  lui , ed  a me  medesimo. 

Se  io  mi  avrò  a fermar  qui,  Pagolo  Sara  degli 
Otto  (]):  potrete  ottenere  licensia  di  venirci , e 
vedremo  se  potremo  tanto  ciurmare,  che  ri  rie- 
sca <U  menarci  in  qualche  cosa  ; e se  non  ci  rie- 
sciré , non  ci  mancherà  trovare  una  fanciulla  che 
ho  vicino  a casa,  da  passar  tempo  con  essa;  e 
questo  mi  pare  il  modo  che  si  ha  a pigliare , e 
presto  ne  saremo  chiari. 

^ aprite , l5l3. 

Fkakcisco  Vittoki,  Oratone  in  Bomn, 
XUl 

A niAIIClSCO  TtTTOItl 

Magni/iet  Orafor 

Ed  io  che  del  color  mi  fai  accorto 
! Come  verrò  se  tu  paventi , 

Che  suo/i  ai  mio  dubbiar  esser  confutai 

* Questa  vostra  lettera  mibasbigottilopiùche 
la  fané  (a),  e duoimi  di  ogni  opinione  che  voi 
abbiate  che  mi  alteri,  non  per  mio  cunto , che 
mi  sono  acconcio  a non  desiderar  più  cosa  alcuna 
con  passione,  ma  per  vostro.  Pnegovi  che  voi 
imitiate  gli  allri,  che  con  improntitudine  ed  astu- 
tia,  più  che  con  ingegno  e imidcnsa,  si  fanno 
lungo;  e tjuanto  a quella  novella  di  Tolto,  U mi 
dispiace  se  la  dispbce  a voi.  Peraltro  io  non  et 
penso , e se  non  si  può  ruololare , voltolisi  ; r per 
sempre  vi  dico,  che  di  tutte lecoae  vi  riebiedesai 
mai , che  voi  non  ne  pigliale  briga  alcuna,  perché 
b non  le  avendo  non  uc  piglierò  pauiune  alcuna. 

Se  vi  c venuto  a noia  il  discorrere  le  cose,  per 
veder  molte  volle  succedere  i casi  fuori  de’discie'- 
li  e concetti  che  si  fanno,  avete  ragione,  perché 
il  simile  é inlerveouto  a me.  Pure  se  io  vi  potes- 
si parlare,  non  potrei  fare  che  io  non  vi  eroniessi 
il  capo  di  castelluccì,  perché  la  fortuna  ha  fatto, 
che  non  sapendo  ragionare  né  dell’ arte  della  se- 
ta , uè  dell’arte  della  lana  , né  dei  guadagni  né 
delle  perdite , e’  mi  conviene  ragbnare  dello  ala- 
to , e mi  bisogna  liolarmi  di  star  cheto , o ragio- 
nar di  questo.  Se  b potessi  sbucare  del  doòmi- 


(t)  Antica  magistratura  di  Firestze  per  gli 
affari  criminali.  Il  Machìavrtti  nonpotex^esci- 
rt  dal  conjino  senza  ticema  di  detto  magistrato. 

(2)  Questa  ò la  iosf^ara  che  soffarst  il 
chiavelli^ 
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DÌO  (i)i  verrei  pure  anrb’io  a dimandare  se  il 
papa  è in  casa|  ma  fra  Unte  graxie,  la  mìa  per 
mia  traMMinUggìoe  restò  in  terra.  Aspetterò  il 
settembre. 

Intendo  rhe  il  cardinale  Sederini  fa  un  gran 
dimenarti  cui  punteBre.  Vurreì  rbe  mi  cuntiglia* 
ste  se  vi  paressi  che  futse  a propotiiu  gli  scrives* 
si  una  lettera,  ebe  mi  raccomandasse  a Sua  San» 
tit^ , n se  foste  meglio  rbe  voi  faceste  a bocca 
qnest*  uHìain  per  mia  parie  con  il  r.«rdinale  ; ov* 
vero  se  fosse  da  non  far  nulla  nc  dell*  una  nè  del« 
1*  altra  cosa  , di  ebe  mi  darete  un  poco  di  rispt»»ta. 

Quanto  al  cavallo,  voi  mi  fate  ridere  a ricor- 
darmelo, percitè  me  lo  avete  a pagare  quando  me 
De  rìconleró,  e non  alirimeoli. 

Il  oovtro  arriveacovo  a quest'ora  cleldw  esser 
morto . che  Iddio  abbia  1*  anima  sua , e ili  tutti  i 
sua.  Vaitit. 

in  Firtttze  a* dì  9 aprile,  l5t3. 

NtccuLÒ  Machia viLii,  tptondam  Secret, 
XIV 

AL  stTDDnro 
Magnifico  Oratore, 

* Sabato  passato  vi  serial , e benrbè  io  non 
altbta  rhe  dirvi,  nè  che  scrìvervi , non  ho  Tulnto 
ebe  passi  questo  saltalo  ebe  io  non  vi  scrìva. 

La  brigale  che  voi  sapete  quale  è,  pare  ura 
cosa  tmarriU , perché  non  ci  è colomliaia  che  ri 
litenga,  e tulli  i capi  di  essa  hanno  avuto  un 
Imlloie.  Tommaso  è divenuto  strano , antico,  fa- 
stidioso, e muet*o  di  modo,  che  vi  parra  alia 
tornaU  trovare  un  altro  uomo;  e vi  voslio  dire 
quel  rbe  mi  è intervenuto.  £i  comprò  alla  setti- 
mana paoata  selle  libbre  di  vitella,  e mjndolla  a 
casa  Marione.  Dipoi  per  parergli  avere  speso  trop- 
po, e volendo  lrov.ire  chi  con  cu  eresse  alia  spe*a  , 
andava  limosinando  chi  vi  andasse  a desinar  se- 
co. Peiianlo,  mosso  da  compassione,  vi  eodai 
con  due  altri,  t quali  gii  accanai  ancora  io.  De- 
sinammo, e venendo  al  far  del  conto  toccò 
soldi  per  uno.  lo  non  ne  avevo  a lato  se  non  die- 
ci: restò  aver  da  me  quattro  soldi , e ogni  di  me 
li  rìcbiede , e pure  ieri  sera  ne  lece  que«tione  me- 
co io  sul  ponte  vecchio.  Mon  so  se  vi  parrà  rhe 
egli  aldiia  il  torlo;  ma  quesU  è una  favola  allo 
altre  cose  else  e*  fa. 

A Girolamo  del  Caibo  mori  la  moglie,  e slet- 
ta treo  quattro  di  come  un  barbio  intronalo.  Di- 
poi è linvtaaulilo,  e rivuole  tor  donna,  ed  ogni 
sera  siamo  sul  panchiou  dei  Capponi  a ragionare 
di  quello  tposalixio.  Il  conte  Orlando  è guaktu  di 
nuovo  di  un  garsone  Raugeo , e non  se  oc  può 
aver  copia,  linaio  ha  aperto  un*  altra  IsoUega 
del  covo  dove  faccino  le  colombe,  e va  tulio  il 
dì  dalla  vecchia  alla  nuova,  e sta  come  una  cosa 
balorda , ed  ora  se  ne  va  con  V ÌQcenxio , ora  con 
Pioocbera , ora  con  quel  suo  garaone , ora  con 
quell* altro,  noudiaMUO  io  non  Tbo  mai  veduto 


(1)  Jeeenaa  il  Imogo  del  suo  confino. 
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che  sta  adiralo  col  Rìccio,  ffon  so  giè  d’onde  que- 
sto nasca.  Alcuno  crede  che  sìa  più  a suo  propo- 
sito che  un  altro,  lo  per  me  non  ne  saprei  cavare 
costruito.  Pier  Filippo  dì  Bastiano  è tornato  in 
Firenxe,  e duulsi  del  Brancarcino  lernbilmenle, 
ma  in  genere,  e per  ancora  non  è venuto  ad  alcun 
parliciilare.  Venendovi  viavvisno,  accio  possiate 
avvertirlo. 

Però  se  alcuna  volta  io  rido  0 canto , 
Facciol , perchè  non  ho  se  non  quext*  una 
Via , da  sjogare  il  mio  angoscioso  pianto, 

8e  gli  è vero  che  Iacopo  Salviati  e Matteo 
Stroaxi  abliiaoo  avola  liceoxa,  voi  rimarrele  co- 
sti persona  pubblica;  e poiché  Iacopo  ci  rimane, 
dì  questi  che  vengono  10  non  vedo  clit  vi  possa  ri- 
manere, e mandarne  voi  ; dimodoché  io  mi  pre- 
suppongo rhe  voi  starete  costi  quanto  vorrete.  La 
magnificenaa  di  Giuliano  verrà  costà  , e troverete 
la  volta  nafuralmeoie  a farmi  piacere,  e il  Cardi- 
nal di  Volteira  quello  medesimo;  dimodoché  io 
non  posso  cictlerc,  rhe  essendo  maneggiato  il  ca- 
so mio  con  qualche  de>(retaa , non  mi  riesca  es- 
sere adoperato  a qnalcbi^cosa , se  non  per  cooto 
di  Fìrenae , almeno  per  cooto  di  Roma  e del  pon- 
tificato; net  qual  caso  io  dovrei  esser  meno  so- 
spetto ; e come  io  sappia  ebe  voi  siate  férmo  co- 
sti, e a voi  paia  ebe  a llrimcoti  non  sono  per  muo- 
vermi, e putendo  senta  incorrer  qua  in  pr^iu- 
dixi , io  me  ne  verrei  costi , né  posso  credere,  se 
la  Santità  di  Noslru  Signore  cominciaue  a ado- 
perarmi, che  io  non  facessi  bene  a o>e>  ed  utile 
e onore  a tulli  gli  amici  mia. 

lo  non  vi  scrìvo  questo  perché  io  desideri  trop- 
po le  cose , né  perché  io  voglia  che  voi  pigliate 
per  mio  amore  un  carico,  né  un  dijagio  , né  uno 
sjieodio , né  una  iiau'one  di  cosa  alcuna  ; ma  per- 
ché voi  sappiale  l*  aninso  mio , e potendomi  gio- 
vare sappiale  che  tutto  il  Ì>eDe  mio  ba  da  esser 
vostro  e delia  casa  vostra,  dalla  quale  io  rìoooo- 
ICO  lutto  quello  ebe  mi  é restato, 
atf’dl  16  di  aprile,  l5l3. 

Niccolò  Macsuvilu,  fn  Firense, 

XV 

*Io  non  voglio  lasciare  indietro  di  darvi  notì- 
lia  del  mudo  del  proctnlcre  del  magnifico  Loren- 
BO  (1) , ebe  é suto  fino  a qui  di  qualità , che  e^li 
ha  ripieno  di  buona  speranaa  tutta  questa  citta; 
e pare  rbe  ciascuoo  cominci  a nroniisccre  in  lui 
la  felice  memoria  ilei  siu>  avolo.  Perebb  sua  ma- 
gnificenta  é sollecita  alle  faccende  , liberale  e gra- 
to Dell*  aodsenaa , lardo  e grave  nella  risposU.  11 


(l)  Questo  squarcio  di  lettera,  che  si  è tro- 
vato scritto  di  mano  propria  dei  htaehiavtlli , 
ma  tenta  data,  nè  indirtxio,  parla  di  Lorenso 
de'  Medici,  che  J"n  poi  duca  di  (Jrhino,  e che, 
giovinetto  ancora , non  aveva  sperimentati  i fa- 
vori dello  sio  Leone  X, 

Lo  abbiamo  collocato  qui,  perchè  verisimil- 
mente  era  diretto  a Francesco  Fetiori. 
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modo  d«l  tuo  convcnon  k di  iorU,  che  si  porte 
dogli  alili  UolOg  che  oca  vi  »i  cotuMC*  denlru  tu- 
perliù}  DÒ  ti  metcoL  ìa  modog  che  per  truppa 
iamiliarità  geacri  poca  reputasiooe.  Coo  i giova* 
oi  «ooi  eguali  tieoe  tale  itile*  che  nò  gli  aliena 
da  »ò  t nò  anche  dà  loro  animo  di  fare  alcuna  giù* 
vanile  totolenaa.  Fatti  io  tomma,  ed  amare  e 
reverìre , piuUuato  che  temere  { il  che  quanto  è 
piu  difficile  ad  oatervare*  Unto  ò piti  laudabile 
in  lui. 

le*  ordine  della  tua  caia  ò coti  ordinalo , che  an* 
cora  vi  ti  vegga  aitai  magnificenaa  e liberalità,  non* 
dimeno  non  ti  parte  della  vita  civ  ite.  Talcneolc  che 
in  tutti  i progreui  tuoi  etlrioteci  ed  intrinseci  non 
ti  vede  cosa  che  offenda , o che  tia  reprentilùle  ; di 
che  ciatcttiiopere  oe  retti  contentiitimo.  E benché 
io  sappia  che  da  molli  intenderete  questo  medeti* 
mo,  mi  ò portodetcrivervelu,  perchè  cui  tcUimonio 
mio  ne  prendiate  quel  piacere  che  ne  preodiamo 
Ulti  i noi  altri , i quali  conlioovamente  lo  pruvta* 
mo;  e pouiale  * quando  ne aUiiato occasione,  fame 
fede  per  mia  parte  alla  Saolità  di  NocUo  Sigooce. 

XVI 

e 

AL  HACHIATILU 

Mi  dettai  questa  raattioa  • buoQ*orag  e inbito 
comiaciai  a pensare  che  quattro  fiorini  erano  tU* 
ti  posti  d'arbitrio  (i)  a noi  fratelli,  e quattro  al* 
tri  a Bernardo  nostro  erano  troppi , massime  con* 
siderale  le  altre  poste  di  nuggiuri  ricebeue  qoan* 
to  tieoo  baste  ; ed  etaminando  lo  stato  mio  resto 
in  questa  eia  confuso.  Non  fo  traffico  di  ragione 
alcuna  * non  ho  tanta  entrata  che  appena  possa 
vivere , ho  figliuole  femmine  che  vogliono  dote, 
nello  stalo  non  mi  aono  esercitato  in  modo  ne 
abbia  tratto*  non  mostro  nò  nel  vestire*  nò  in  al* 
tre  cose  apparenti . lontuoailà  * ma  più  presto  me* 
achioità*  non  si  può  dire  aorura  che  io  sia  stret- 
to in  modo  ebe  per  questa  via  possa  congregare 
danari*  perchè  se  ho  a pagare  uno*  non  voglio 
mi  abbia  a domandare  il  pagamento;  se  compro 
cosa  alcuna,  sempre  la  compro  più  degli  altri. 
Potrebbemi  esser  detto  che  l' hanno  posto  in  sul* 
V opinione  che  Bernardo  sia  ricco , e senta  figliuo- 
li, e in  sulle  facccude  veggono  fare  a*  mici  fra- 
lellt.  Questo  per  certo  non  doveva  nuocere  a me* 
e molto  bene  se  avevano  questa  fantasia  doveva* 
no  dividere  le  poste,  lo  non  offesi  mai  alcuno 
nò  io  (alti  nò  in  parole*  nò  in  pubblico  nò  in 
privalo  * e in  questi  officiali  mass. me  aveva  Unta 
confidenaa , che  in  ogni  eow  mi  sarei  rimesso  al 
loco  giuditio;  e risoivomi  a questo:  che  l' esserti 
impacciato  Paolo  (a)  a buon  fine  di  trarre  il  goo* 
Calgoicre  di  palaaao*  ed  io  di  salvarlo  quanto  po* 


(l)  Spefie  iti  gravfsta  impostagfi  in  Firenze. 
(a)  Pnoh  yctlori , fratello  detto  scrittore,  fu 
uno  di  quelli  che^$tnitosi  colia  parte  detBffthci 
cavò  tl  gonjaloniere  Soderini  di  Palazzo.  Para 
che  Francesco  Feltori  voglia  accennare  che  suo 
fratello  entrasse  in  quel  partito  piuttosto  per 
^salvarlo  che  ettergU  nemico.  Comunque  sia, 
certa  cosa  è che  il  Soderini  fa  rifuggito  nelle 
casa  da*  Fettori,  donde  la  mattina  dopo  la  sua 


levo*  ci  nuoce  grandemente,  perchè  tutti  quelli 
che  erano  amici  di  quello  sUlo,  vogliono  mate 
a Paolo*  che  hanno  tl  torto  quando  s'intendesse 
bene  il  vero;  tulli  quelli  che  sono  amici  di  questo 
vogliono  male  a me,  parendo  loro  che  se  Piero 
Soderini  fosse  morto  * non  potesse  dar  loro  nuH 
lesila  veruna  ; e così  [teosaodo  mi  proponeva  * e 
nelle  graveiae  c in  ogni  cosa  * d'  avere  a essere 
maltralUto,  in  modo  che  mi  spiccai  da  questo 
pensiero,  ed  entrai  in  su  queste  girandole  ed  ac* 
cordi  e iriegue  che  a questi  giorni  sono  seguite* 
e non  me  le  potevo  assettare  nel  cervello,  facen- 
do questi  due  fondamenti;  il  primo  che  i Vene* 
tiani  avessero  fatto  accordo  con  Francia  di  avere 
a essere  a roeiso  maggio  a ordine  coo  looo  lance 
e 1300  cavalli  leggieri  * e loooo  fanti  , e si  re  a 
quel  tempo  avesse  a mandare  in  lulia  looo  lan- 
ce e loooo  fanti,  far  guerra  allo  stato  di  Milano* 
il  quale  preso,  avesse  a essere  di  Francia  e t Ve* 
nesiaDÌ  avessero  Brescia,  Crema  e Bergamo;  e in 
cambio  di  Cremona  , Mantova  ; T altro  che  fosse 
ferma  triegua  tra  Francia  e Spagna  per  un  anno 
solo  di  là  da*  monti*  con  promessiooe  fatta  per 
Spagna,  ebe  Ingbilterr^e  riinperature  intra  due 
mesi  la  ratifirberaono.  SUudo  ferme  e vere  la 
conveosione  e la  triegua*  vorrei  poteuimo  anda  • 
re  insieme  dal  ponte  vecchio  per  la  via  de’Barilt 
inaino  a Cestello  e dÌKorrere  che  fantasia  sia 
quella  di  Spagna,  perchè  per  Francia  veggo  qua- 
si lutto  fermo  a suo  benefiaiu  ; per  i Venesiani 
ancora,  essendo  ridulli  nel  lermioe  sono,  il  me* 
deiirao;  e lieochò  si  potesse  dire  il  re  di  Francia 
in  questa  impresa  del  ducato  di  Milano  o vince- 
rà o pwderà,  se  ^rde,  i VeDesiani  perderanno 
con  lui  * se  viooera  resterà  potenlUsimo,  e non 
avendo  osservala  loro  la  fede  altra  volta , farà  il 
medesimo  questa.  A che  si  risponde,  che  se  per- 
derà , loro  si  ridurranno  a difendere  Padova  a 
Trevigi  come  sono  soliti*  e presumono  riesca  lo* 
ro  I se  vincerà  forse  osserverà  loro  la  fede  * e se 
non  rnsserrerà*  medesimamente  da  lui  difende- 
ranno Padova  e Trevigi.  Oltre  a questo,  loro  si 
consumano  , e * come  diciamo  noi  * muoiono  di 
tisico;  e chi  è uso  a esser  grande,  malvolentieri 
può  stare  Imsso  , e per  loroare  al  grado  suo  si 
mette  a pericolo.  In  questo  modo  sarà  (ani  cou 
che  in  pochi  giorni  racquUtioo  e gli  stati  persi  e 
l’onore  e la  reputasione;  e stando  con  questa 
febbre , come  sono  stati  già  tre  anni  continovi , 
si  conducono  a morte.  E se  il  re  sarà  si  potcote 
che  non  curi  dì  osservar  loro  la  fede,  è da  presu* 
mere  che  ne  aoderanno  accompagnati  dal  resto 
d*  Italia , e questa  comune  miseria  farà  la  loro 
più  sopportabile.  Ma  vengbiamo  ■ Spagna , il 
quale  ha  pieio  tutto  il  reame  dì  Navarra  * difeso 
Pampalooa,  e mostro  più  presto  dì  essere  cu'Frao* 
cesi  superiore,  che  altrimenti;  presa  contro  loro 
la  guerra  in  Italia  fuori  della  confederaaioese  per 
dubbio  , secondo  ha  detto*  che  Francia  non  oc- 
cupi il  regno  di  Napoli,  e dopo  questo  tutta  Ita- 
lia; e nondimeno  fa  poi  una  tregua*  dove  per  lui 
non  è se  non  danno,  cd  è pure  tenuto  uomo  e* 
aperto  ed  astuto.  £ perchè  noi  non  sappiamo  b«- 


deposizione  si  partì  bene  aeeompagnato  per  si- 
curtà di  sua  parsona,  per  andarztna  a Ragtui. 


LETTERE  FAMILIARI  8^ 


nr,  ^•er  le  Irtlere  nre  e arrist  incerti  fi  renano, 
te  egli  ^ d«’lK)le  o gagliardo  al  presente,  si  può 
dire  rhe  te  egli  gagliardo  non  giuorlii  la  ragicH 
ne  <Irl  piloro  a lasciare  rresrere  il  nemico,  f|uao« 
du  l’ha  rìdi'Uo  in  termine  da  dargli  le  ronJi«io> 
ni  ; se  è deliole,  e egli  non  può  sotteiiere  la  gorr- 
ra . e Inghilterra  e rimperatore  gli  manchino 
•odo,  doveva  arconlarlo  in  tutto,  e dargli  lo  sta- 
to di  Milano,  il  quale  per  reserrilo  ha  in  quel 
luogo , ti  può  dire  tia  in  tua  mano,  e Francia 
Tarreblte  hrerutu  da  lui  in  limefìxio,  e non  ac- 
cadeva convenisse  ron  i Venrtiani,  nh  hìsogoava 
mandasse  in  Lonil>ardia  eserrilo  da  far  |»aura  al 
resto  d’ Italia,  nè  aeeadeva  faceste  spese,  e da- 
vagli  la  fede  di  non  pmretlrre  piò  oltre.  Ma  a 
questo  modo  conduce  un  eserrilo  in  Italia,  piglia 
lo  stalo  per  forca,  diventa  per  la  Tilloria  insolen- 
te, non  ha  oiddigu  con  lui,  ricordasi  delle  ingiu- 
rie, non  gli  ha  dato  fede,  finirà  la  tregua,  e po- 
Irallo  ragionevolmente  off*endere,  vendicarsi,  pri- 
varlo del  regno  di  Napoli,  e dipoi  di  quello  di 
Castiglia.  Dirà  alcuno  rhe  il  re  di  Spagna  ha 
acquistato  in  questa  guerra  il  r^no  di  Navam, 
cosa  che  assai  desiderava,  e che  gli  guarda  latta 
la  Spagna , e dove  prima  tutto  il  giorno  temeva 
che  i Francesi  con  quciraderenta  facilmente  non 
gli  saltassero  addosso,  ora  ì Francesi  hanno  a te- 
mere che  egli  a suo  piacere  non  possa  assaltare 
la  Francia;  e considerando  che  egli  non  à si  po- 
tente da  poter  reggere  alle  spese  dì  un  eserrilo 
in  Francia  ; e di  un  altro  in  Italia,  ha  voluto  con 
questa  triegua  lilterarsi  dalla  guerra  di  rasa , e 
lutto  quello  gli  Insognava  spendere  in  due  parti, 
lo  farà  in  ima , in  modo  che  T eserrito  suo  in  Ita- 
lia fia  gagliardo.  Oltre  a questo  il  duca  di  Mila- 
no, Svicseri,  il  papa  con  i suoi  aderenti,  consi- 
deralo il  pericolo  portano,  se  Francia  i'i  Lom- 
bardia h vittorioso,  tutti  aiuteranno  1* esercito 
suo,  e di  danari  e di  genti,  in  modo  che  Francia 
rimarrà  con  vergogna,  ed  egli  io  questo  messo 
avrà  solidalo  il  regno  di  Navam,  e poi  verrà  a 
qualche  composiiione.  Se  il  re  cattolico  la  inten- 
desse a questo  modo,  io  vi  confesso  che  non  lo 
stimerei  di  quella  prudensa  I*  ho  giudicato  iotino 
ad  ora , perchè  egli  tmò  multo  Itene  avere  inteso 
per  la  esperteDia  drirauno  passato , die  reserei- 
lo  ano  non  è per  fare  gtomala  co*  Francesi , mas- 
sime avendo  a*s«>ldi  somma  di  fanti  Alemanni , 
come  hanno  ; può  ancora  sapere  che  lo  stato  di 
Milano  è stalo  cono,  guasto,  arso,  e depredalo 
e da*Svitseri  e dairesrrcito  suo;  può  presumere 
che  sìeoo  malissimo  contenti , e desiderino  muta- 
tione;  può  credere  che  io  quello  stato  sia  pochis- 
simi ^nari  per  le  ragioni  sopraddette,  e quelli 
pochi  che  il  dura  non  gli  possa  avere  per  essere 
giovane,  e nello  stato  nuovo  e dettole.  Oli  .Svitaeri 
non  si  muoveranno  se  non  hanno  danari , il  papa 
e gli  altri  rollegali  intendendo  questa  tregua,  nè 
sapendo  la  causa  perchè  è fatta,  staranno  s<tspesi, 
rd  avranno  poca  fede  in  Sua  Maestà  , e più  pre- 
sto rerrberanno  raccnnlo  con  Francia.  I Veoe- 
aiani  batteranno  quello  stato  dal  canto  loro;  le 
linone  fiirteitte  si  tengono  per  Francia;  f*enova 
sta  ma1ronleota,in  modo  ti  può  stimare,  che  co- 
me Francia  volta  il  viso  verso  Italia,  lultilo  al  ro- 
more  resercìlo  ipagnnolo  a'ahhia  a partire,  e 
tutte  le  terre  di  Lombardia  a ribellare»  e U nuo- 


vo dora  a fuggire.  Nè  pnò  ancora  fare  fondamen- 
to rhe  r imperatore  althia  a tenere  i Vrneaiani, 
perchè  ha  dato  di  sè  tanti  evidenti  segni,  rhe 
non  solo  il  re  di  Spagna,  tenuto  tanto  sagace, 
ma  ogni  lien  grosso  dovrehlte  esser  chiaro  quello 
che  sua  Afaestà  possa  fare.  E |ierò,  compare  mio, 
è necessario  che  qui  sia  qualche  cosa  sotto  che 
non  s* intende,  e io  stelli  piò  che  due  ore  nel 
Ietto  oltre  airusato  per  investigare  quello  potes- 
se essere,  e non  mi  risolvetti  a nulla  di  fermo. 
Mi  levai  e scrissi , perchè  quando  vi  viene  a pro- 
posito mi  dichiate  quello  credete  sta  stala  la  fan- 
tasia di  Spagna  in  questa  fregna,  ed  io  approve- 
rò il  giudisio  vostro , perchè , a dirvi  il  vero  lenu 
adulaaione,  l'bo  trovalo  in  queste  cose  più  sal- 
do che  di  altro  nomo  col  quale  abbia  parlato;  e a 
voi  mi  raccomando. 

Vie  ai  apriits,  l5l3. 

FtAxcisco  VxTTOKl»  OmloT  Kenuie. 
XVII 

A nu5CXSco  rxTTOfit  nt  rosa 
MagniJSce  Orator,  mihi  plurimum  honerande. 

Io  in  meno  di  tutte  le  mie  felicità  non  ebbi 
mai  cosa  che  mi  dilettasse  tanto  quanto  i ragio- 
namenti vostri,  perché  da  quelli  sempre  imparavo 
qualche  rosa;  pensale  adunque,  trovandomi  ora 
diseoslo  da  ogni  altro  bene , quanto  mi  sia  stata 
grata  la  lettera  vutra,  alla  quale  non  manca  al- 
tro che  la  presenu  vostra  e il  suono  della  viva 
voce,  e mentre  la  ho  Iella  più  volle  ho  sempre 
sdimenticato  le  infelici  mie  conditiuni,  e panni 
esser  ritornato  in  quelli  maneggi,  dove  io  ho  inva- 
no tante  fatiche  durato,  e speso  tanto  tempo.  K 
Itenrhè  io  sia  votato  non  pensare  più  a cote  di 
stato  nè  raginnarne , come  ne  fa  fede  1*  essere 
io  venuto  in  villa , ed  avere  fuggito  la  conversa- 
Clone,  nondimanco,  per  rispondere  alle  dimande 
vostre,  sono  forcato  rompere  ogni  voto,  p^be  io 
credo  essere  più  obbligato  cl]*ant»ca  amiricìa  rhe 
tengo  con  voi,  che  ad  alcuno  altro  obbligo  che  io 
avessi  fatto  ad  alcuna  persona  ; massime  facendo- 
mi voi  tanto  onore,  quanto  nel  fine  di  questa  let- 
tera mi  fate,  che,  a dirvi  la  verità,  io  ne  ho  preso 
un  poco  di  vanagloria,  essendo  vero,  quod  non 
pmrttm  sit  imudari  n laudato  viro.  Dobìlo  tiene 
che  le  cose  mie  non  vi  abbino  a parere  dell*  an- 
tico sapore,  del  che  voglio  mi  scusi  1* avere  co) 
pensiero  in  tatto  queste  pratiche  aUiandoflale. ed 
appresso  non  intendere  delle  rose  che  corrono 
alcuno  particolare.  E voi  sapete  come  le  cose  si 
possano  Iicoe  giudicare  al  buio,  e massime  qtie^te; 
pure  ciò  che  io  vi  dirò  sarà  o fondato  in  sul  fuoda- 
menlo  del  discorso  vostro , o in  su  presupposti 
miei,  i quali  se  fieno  falsi  voglio  me  oe  kusì  la 
preallegala  ragione. 

Voi  vorresti  sapere  quello  che  io  creda  che  ab- 
bia mosso  Spagna  a far  questa  tregua  con  Fran- 
cia , non  vi  parendo  che  ci  sia  deniro  il  suo,  di- 
scorrendo tiene  ogni  rosa  da  tulli  i «mi;Ìo  mo- 
do che  giudicando  dall* un  canto  il  re  savio,  dal- 
l*altro  parendovi  rhe  gli  abbia  fatto  errore,  siete 
fortalo  a credere  che  ci  sia  sotto  qualche  cosa 


grande  « che  vm  per  ora , nè  altri  • non  intendete. 
E veramente  il  vostro  ditcor>o  non  potreUxr  ea- 
sere  nè  più  trito  ub  piu  prudente»  oè  credo  in 
questa  materia  sì  posMi  dire  altro.  Pure,  per  parer 
vivo  c per  ubbidirvi,  diro  «jitrllo  mi  uccuire.  A 
me  pare  che  nessuna  cosa  vi  lact  ia  stare  tanto  so- 
speso, qujtilu  il  presuppislu  che  fate  della  pru- 
denta  di  S|>a^iia.  A che  vi  ris|ioodo  che  2>|wgna 
parve  scmpreinaia  me  più  astuto  e fortunato,  che 
savio  e prudente,  lo  non  stiglio  ri|>elere  le  cose 
in  lungo,  ma  venire  a questa  impresa  latta  contro 
a Francia  in  Italia  , avanti  che  Inghilterra  muiv 
vesse,  o ehe  credei  al  retto  clic  egli  avesse  a 
muovere;  nella  quale  impn.-sa  a ine  |urve  e pare, 
non  ostante  che  rabbia  avuto  il  hne  coDlrariu, 
che  mettessi  senu  neressilà  a pericolo  tutti  gli 
stali  suoi , il  che  è cosa  IriDcrarissima  in  un  pria- 
ri|>e.  Dico  senta  necessità , |M*rrlic  egli  aveva  vi- 
sto per  I segni  dell' anno  |vassatn,  do|io  tante  in- 
giurie ehe  il  i>a|Ki  aveva  fallo  a Francia,  di  assal- 
tarli gli  amici , voluto  fargli  ril«llare  Genova  , e 
cosi  do|N>  tante  provocazioni  che  lui  aveva  fatto 
a Francia,  di  mandare  le  genti  sue  con  quelle  del- 
la Chiesa  a’ danni  de' suoi  raccomandati.  nonJi- 
manco  sendo  Francia  vittoriosa,  avendo  fugato  il 
papa  , c spogliatolo  di  tutti  i suoi  eserciti,  poten- 
do cacciarlo  di  Ruma,  c S]>agna  da  .N'a|x4i,  non 
l'avere  voluto  fare,  ina  aver  vuUoranimo  all’ac- 
cordo; donde  Sjtagtia  non  poteva  temere  di  Fran- 
cia; nè  è savia  la  ragiuneche  si  allegasse  per  lui , 
che  lo  facesse  |>er  assii  ararsi  del  regno,  vrggendo 
Francia  non  ci  avere  volto  l' animo  |>er  essere 
stracco  e pieno  di  rispetti.  E se  Spagna  diresse, 
Francia  non  venne  innansi  allora  perchè  gli  ebl>e 
il  tale  e tale  rispetto,  che  un*  altra  volta  non  gli 
avrebbe  avuti;  rispondo  che  tulli  i rivpelti  che 
gli  eldte  allora  era  |h.t  avergli  sempre,  p^’rrhè  sem- 
pre il  pa]>a  non  dovea  volere  die  Napoli  ritornas- 
se a Francia,  e sempre  l'ranria  dovrà  avere  ri- 
S|>eiio  al  papa , e uU’  altre  )Mitrnie,  che  non  si  riu- 
nissero, vedendolo  ambizioso.  E se  uuo  dicesse, 
Spagna  dubitava,  che  iiua  si  udciiJo  col  papa  a 
far  guerra  a Francia,  il  pa|>a  non  si  unìvve  con 
Francia  |>cr  sdegno  a fare  (|uesla  guerra  a lui,  sen- 
do il  pa|>a  Uomo  rotto  c iiuliavulalo  come  era,  c 
però  fu  rostietlu  pigliare  siinil  partilo;  a die  ri- 
spinderei  che  Francia  sempre  varchile  più  presto 
cunvenutococi  Spagna  che  col  |»apa,quaadu  aves- 
se in  quelli  (empi  |Miluto  convenne  u colPuDu  u 
coir  altro,  si  jierdiè  la  vittoria  era  più  cc-rta  , c 
non  ri  si  aveva  a menare  arme;  si  |H’rrhb  allora 
Francia  si  teneva  sommamente  ingiurialo  dal  pa- 
pa, e non  da  Spagna.  K per  valersi  di  quella  in- 
giuria, e sodisfare  alla  (diiesa  di  quel  Guncilin, 
sempre  avreliW  abbandonalo  il  ]Mpa;dimodochc 
a me  pare  ehe  in  quelli  tempi  .Spugna  |kiIcssc  es- 
sere o mediatore  di  una  ferma  jMce,  u cimipo- 
store  di  un  accordo  sicuro  per  lui.  NonJimanco 
«'lascio  indietro  tulli  questi  partiti,  e prese  la 
guerra  , per  la  quale  poteva  temere  che  con  una 
giornata  ne  andassero  liiili  gli  stali  suoi,  come 
«‘temè  quando  la  p«Tdè  a Kavenaa,  che  subito 
dopo  la  nuova  ilella  rulla,  ordino  di  iiiamtare 
Ccuivalvo  a N'apidi,  clic  era  come  j'ter  lui  perduto 
c|uel  regno,  e lo  stala  di  Castiglia  gli  (remava  sot- 
to. Nè  dovrà  mai  credere  che  Sviasrri  e*  vendi- 
coML-ru  ed  assicuias»L*ro,  e gli  rcudcsscro  la  re]>u- 


taaioDc  pena,  come  avveone  ; in  modo  che  se  voi 
considcTcrete  tutta  quellaaaiuoe  c maneggi  di  qtscl- 
le  cose,  vedrete  nel  re  di  S|vagoa  astuaia  e buona 
fortuna,  piuttoslocbè  sapere  e pruilcoaa  j come  io 
veggo  Ciré  a uno  un  errore,  presuppongo  che  ne 
faccu  mille  ;nc  arderò  mai  che  sotto  questo  par- 
tilo ora  da  lui  )>resu  ci  p»ssa  essere  altro  che 
quello  che  e'  ci  si  vede,  perchè  io  non  l>evo  {Mesi, 
nè  voglio  io  queste  cose  mi  muova  nessuna  auto- 
rità senza  ragione . Pertanto  io  voglio  concludere, 
che  h|Mgna  |M>ssa  avere  errato,  e intesala  osale,  e 
conclusola  peggio. 

Ma  lasciamo  questa  parte,  e facciamolo  pm- 
deiite,  discorriamolo  come  partito  da  savio.  Dico 
adunque,  facendo  tale  presupposto,  che  a voler 
ritrovare  la  verità  di  questa  cosa,  mi  hÌMignerehlic 
sapere  se  questa  tregua  è stata  fatta  dopo  la  nuo- 
va della  morte  del  pontefice  e assunzsooe  del 
nuovu,  o prima,  perrlH-  forse  si  fareblie  qualche 
diircn'nsa.  Ma  poiché  io  non  lo  so,  discurrcro  pre- 
supponendo che  la  sia  fatta  prima.  Se  io  vi  do- 
mandasi adunque quellorhcvoi  vorresti  che  Spa- 
gna avesse  fallo,  trovandosi  ne’termini  si  trovava, 
mi  risponderesti  quello  mi  scrivete;  che  se  gli 
avesse  potuto,  far  pace  con  Francia,  restituirgli  il 
ducalo  por  obbligarselo,  e per  lurgli  cagione 
di  condurre  arine  in  Italia.  Al  che  io  rispoo- 
do,  che  a discorrere  questa  cosa  bene  , si  ha 
a notare  che  lui  fece  quella  im|tresa  cuolro  a 
Franciaper  lasperanca  ave^  a di  halterio,  facendo 
|>er avventura  ne)  pa)ia,ia  Inghilterra, e neU'lm- 
pemlore  piu  fomlamcnlo.  che  non  ha  poi  in  fatto 
veduto  «la  farsi;  perchè  dal  pa)Ki  e' jiresuppuse 
trarne  danari  assai;  dall*  Imperatore  credeva  ve- 
nisse contro  al  re  qualche  uOèsa  gagliarda;  crede- 
va che  Inghilterra,  sendo  giovane  danaroso,  e ra- 
gionevuhnrnle  cupido  di  gloria,  t|ualunque  volta 
fosse  imitarcato.  avesse  a venire  |M>lealissinfMv,  tal- 
mentechè  Francia  in  tutto  avesse,  e in  Italia  e a 
casa,  a pigliare  le  ron«lixìnni  da  lui  ; delle  quali 
cose  non  gliene  è riuscita  veruna,  peri  hì- «lai  pa- 
pa ha  tratto  danari  in  principio,  ma  a stento,  e in 
quest'  ultimo  n«»o  s»b>  non  gli  dava  danari , ma 
ogni  di  cercava  di  farlo  ruinare,  e teneva  pratiche 
Contro  di  lui  ; dall' im{M-ratore  non  è uscito  altro 
che  la  gita  di  Monsignor  di  Gursa,  e sparlamenli 
e sdegni;  da  Inghilterra  gente  drl*o]e,  incumpara- 
liile  eolie  sua  , dnmHbvchè  se  non  fosse  l‘ acquisto 
di  Navarca,  che  fu  fatto  innanzi  che  Francia  fos- 
se in  cam|iagna, rimaneva  l'uno  e l'altro  di  quelli 
eseicili  vilU|*cralo,  ancoraché  non  abbino  riporta- 
to se  non  vergogua  , perchè  1'  uno  non  esci  mai 
dello  macchie  dì  Funtrrubia,  l'altra  si  rìlirù  in 
Parnpilona,  e cou  fatica  la  difese  ; dinuxlochè  tro- 
vandosi S|ugna  stracco  in  mezzo  di  questa  coft- 
fusiune  d’jmtci,  da'  quali,  non  che  ei  potesse  spe- 
rar meglio,  anzi  ogni  di  peggio,  perché  tutti  te- 
oevanu  slrrtle  pratiche  d'aceunlo  con  Francia  ; e 
veggemlo  dall'altra  parte  Francia  reggere  alla 
s{M.‘sj,  accurdatocui  Veueziaui,  e sperare  ne'  Svic- 
teri , ha  giusiicalo  ehe  sia  meglio  presenire  con 
quel  re  in  t|ur|  m«Mlo  che  ha  |h>IuIo,  che  stare  io 
tanta  iuccrtiludmo  e confusione,  ed  io  una  spesa 
a lui  ùisoppoiubile;  }Mrr<'hc  io  ho  ìn(cM>  di  buon 
luogo , che  « hi  è io  Spagna  scrive  quivi  non  esse- 
re (lanari  nè  ordine  di  averne, erbe  resercito  suo 
era  ^o«'ì</m  di  csMuaudali,  i quali  auche  csscuiucsa- 
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I vaoo  a non  l’ul>bi(lìre  ; e credo  che  il  foadameato 
I suo  sia  stato  levarsi  la  guerra  da  casa , e da  Uii* 

I ta  spesa,  perche  se  a tempo  nuovo  Pampalooa 
^ avesse  spuntalo , e'  perdeva  la  CasUgUa  in  ugni 
modo,  e non  è ragiunevolo  che  voglia  ctirrere  più 
(|ueslo  periculo.  E , quatilti  alle  cose  d’Italia,  pu« 
lrvl>l«  J'ondare  forse  piu  che  ragionevole  in  su  le 
sue  genti,  ma  non  credo  gù  che  faccia  fondamento 
oè  in  su  Sviaaerì  , nè  io  sul  papa , nè  sull*  Impe* 

: ralore  più  che  si  Insogni , e che  pensi  che  qua 
j il  mangiare  insani  bere  a lui  c ogliallrì  Italiani} 
e credo  che  non  abbia  fallo  più  stretto  accordo 
eoo  Francia,  di  dargli  il  ducalo  lui  ,consevuidi- 
te  che  doveva  fare;  per  non  avere  Uovato,  e an- 
che per  non  lo  giudicare  più  utile  partilo,  lo  cre- 
do che  Francia  forse  non  l'avreblK!  aocu  fatto, 
perchè  di  gu  doveva  avere  accordato  co’  Veoe- 
I aiaoi , e poi  |>er  n«>o  si  fidare  nc  di  lui , nè  delle 
sue  anni,  e avrebbe  creduto  die  egli  non  facesse 
già  per  accordarsi  seco,  ma  per  guastargli  gli  ac- 
cordi con  altri.  Quanto  a S(iagna,  io  non  ci  veg- 
I go  veruna  ut  il  ita,  perchèFranciadiventavainlU- 

Ilia  ad  ogni  modo  potente,  io  qtulunque  manie- 
ra egli  entrasse  nel  ducato.  £ se  ad  acquistarlo 
I gli  fissero  bastate  Tarmi  spagnuole,  a tenerlo  bi- 
I sognava  che  d mandasse  le  sue,  e gr4sssamenle,  le 
I quali  piolevaDo  dare  t medesimi  sospetti  agli  Ita- 
liani ed  a S|Kigna,  che  daranno  quelle  che  venis- 
, sero  od  acquistarlo  per  fona;  e della  fede  c degli 
1 oblilighi  non  si  tiene  oggi  conto.  Sicché  S|mgoa 
I non  ci  vede  sicurtà  da  questo  canto  , e dall*  altra 
parte  ci  vede  questa  perdita,  |>erclico  egli  faceva 
I questa  pare  con  Francia  col  ctiiisenso  ibf*  confe- 
I dersti,  uno;  col  consenso  .egli  la  giudicava  impos- 
sibile, per  non  si  |K)terc  accordare  pa|»a  c Fran- 
cia, e Vcneiiani  e Imperatore,  tale  che  a volerla 
I fare  d'accordo  coi  confederali,  era  un  sisgnu.  A- 

I vernicia  dunque  a fare  contro  il  consenso  loro,  ci 
vedeva  una  t>erdiU  manifesta  per  sè  stesso,  per- 
chè si  sarcblie  acrosUlo  ad  un  re , facendolo  po- 
tente , che  ogni  volta  che  ne  avesse  occasione  ra- 
' gionevolmente,  li  doveva  ricordare  più  delle  in- 
ginrie  vecchie,  che  de’lienefisi  nuovi;  e irrita- 
tisi contro  tutti  i potenti  Italiani, efuori  d’Italia, 
perchè  essendo  stalo  luisotoil  provocatore  di  lutti 
contro  a Francia,  che  egli  gli  avesse  dipoi  lascia- 
ti, Barellile  stata  troppo  grande  ingiuria.  Ferodi 
questa  pace  fatta,  come  voi  vorresti  che  T avesse 
fatta,  egli  vedeva  la  grandetta  del  re  di  Francia 
certa,  lo  sdegno  de’ confederati  contro  di  lui  cer- 
to, e la  fede  di  Francia  dubbia,  in  sulla  qu.nle  bi- 
sognava solo  che  si  riposasse,  perchèavendofalto 
lui  potente  e gli  altri  sdegnosi , bisognava  che 
egli  stosse  con  Francia;  e i principi  savi  non  si  I 
rimettono , se  non  ]>er  necessità , a disereaione 
I d’altri.  Sicché  io  concludo, che  egli  al»l>ìa  giudi- 
cato più  sicuro  partito  fare  tregua,  perchè  con 
questa  tregua  mostra  a'collegali  Teirore  loro,  fa 
che  non  si  possono  dolere , dà  loro  lenqio  a di- 
sfarla se  non  piace  loro,  avendo  promesso  che  ra- 
tificheranno; levasi  la  guerra  di  casa , e mette  in 
disputa  e in  garbuglio  di  nuovo  le  cose  d’Italia  , 
dove  egli  vede  materia  da  disfare,  e osso  da  ro- 
dere ancora;  e , come  si  disse  di  sopra , spera  ebe 
il  mangiare  insegni  licre  ad  ognuno , ed  a cre- 
dere che  al  papa,  a!T imperatore , ed  a Svicteri 
dispiaccia  la  grandetta  de’  Venetiani  e Francia 

.MActJUSSLLf 


in  Italia , e giudica  che  se  costoro  noo  sieno  ba- 
stanti a tener  Francia,  che  non  occupi  la  Lombar- 
dia , e*  saranno  almeno  bastanti  seco  a tenerlo , 
che  uoo  vada  più  avanti  ; e che  il  papa  per  questo 
se  gli  abbia  a gettare  tutto  in  grembo;  perchè 
egli  può  presumere  che  il  papa  non  possa  conve- 
nire co’  Veneaiaoi  nc  con  loro  aderenti , rispetto 
alle  cose  di  Romagna.  E cosi  per  questa  triegua 
vede  la  vittoria  di  Francia  dubbia,  non  si  ha  a fi- 
dare di  Frani  ia , e non  ha  a dubitare  dclTallera- 
aione  dei  confederali , perchè  l’Imperatore  e In- 
ghilterra la  ralificheranooo no:  seia raltficberan- 
no  , essi  peoseraiinu  come  questa  triegua  abbia  a 
giovare  a tutti , e non  a nuocere;  se  non  la  rati- 
ficano, dovrebbono  diventare  più  pronti  alla  guer- 
ra, e con  maggiori  fone  e piu  ordinale  che  Tan- 
no [tassato  venire  ai  danni  di  Francia  ; ed  in  ognu- 
no di  questi  cast  Spagna  ci  ha  Tmtento  suo.  Cre- 
do iiertanlo  che  il  fine  suo  sia  stato  questo , e che 
creda  con  questa  tregua , o costringere  T I m|iera- 
tore  e Inghilterra  a far  guerra  daddovero,  o con 
la  ripulasione  loro  con  altri  meni  che  coll’  armi , 
posarle  a suo  vantaggio.  E in  ogni  altro  partito 
vedeva  periculo,  cioè,  o seguitando  la  guerra, o 
facendo  la  pace  contro  alla  volontà  loro;  e perù  ha 
preso  una  vU  di  roesao,  di  che  ne  potesse  nascere 
guerra  e pace.  Se  voi  avrete  notalo  il  procedere 
di  questo  re , voi  vi  maraviglierete  meno  di  que- 
sta triegua.  Questo  re  da  poca  e debole  fortuna  è 
Venuto  a questa  grandeisa , e«l  ha  avuto  sempre  a 
comlialtero  con  stati  nuovi  e sudditi  d’altri.  Bd 
uno  de’  modi  con  che  gli  stali  nuovi  si  teugono , 
e gli  animi  dubbi  o si  coafermano,  o si  tengono 
sospesi  e irresoluti,  è dare  di  sè  grande  espetta- 
aione , tenendo  sempre  gli  uomini  sollevati  nel 
considerare  che  fine  abbino  ad  avere  i partiti  e 
le  imprese  nuove.  Questa  necessità  questo  re  Tba 
conosciuta  e usatala  bene,  dalla  quale  è nato  la  j 
guerra  di  Granata,  gli  assalti  d’AflVica,  TentraU  > 
net  reame,  e tutte  queste  altre  intraprese  varie, 
u senta  vederne  il  fine , perchè  il  fine  suo  non  è a 
questa  o a quella  vittoria , ma  è darsi  repaUaiooe 
ne*  popoli  SUOI,  e tenergli  sospesi  nella  moltipli- 
cilà  delle  faccende;  c pero  è animoso  datore  dì 
prìncipiì , a’ quali  egli  dà  dipoi  quel  fine  che  gii 
mette  innansi  la  sorte  e che  ia  necessità  gl*  inse- 
gna ; e infino  a qui  non  si  è potuto  dolere  nè 
della  sorte  , nè  delT  aninso.  Provo  questa  mia  opi- 
nione con  la  divisione  che  fece  con  ('rancia  del 
regno  di  Napoli,  della  quale  egli  doveva  saper  cer- 
to ne  avesse  a nascer  guerra  fra  lui  e Francia, 
senta  sa[>erne  il  fine  a mille  miglia  ; nè  poteva 
creilere  avergli  a rompere  io  Puglia,  in  Calabria 
c al  Gangìiano.  Ma  a lui  bastò  a rominriare  per 
darsi  quella  reputaaione,  sperando  come  è segui- 
to, ocon  fortuna  o con  inganno  andare  avanti.  B 
quello  che  egli  ha  fatto  sempre,  farà , e il  fine  di 
tutti  questi  giuochi  vi  dimostrerà  così  essere  il 
vero. 

Tutte  le  sopraddetto  coae  io  T ho  discorse  pre- 
supponendo che  vivesse  papa  Giulio;  maquaodo 
egli  avesse  intesa  la  morte  sua  avrel4ie  latto  il 
medesimo,  perchè  se  in  Giulio  non  poteva  confi- 
dare per  essere  instabile,  rotto,  impetuoso,  avaro; 
in  questo  non  può  confidare  per  essere  savio.  E 
so'Sjagna  hapunto  di  prudenta,  non  lo  ha  a muo- 
vere alcun  lieoefiaio  che  gli  abbia  fatto  in  mine- 
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I rib*Uy  DÀ  alcuna  coDgiunaione  abbiano  avuta  io* 
aiomc , {KTcbc  allora  egli  uUiidiva,  ora  comanda; 

f giocava  quello  d'altri,  ora  del  tuo;  faceva  £>er 
ui  i garJ>ugli , ora  la  pace. 

( Manca  il fine.  ) 
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Al  SODDITTO 


Magnifico  OraUrt* 

* lo  TÌ  tcrì&si  piu  settimane  fa  in  risposta  di 
un  discorso  vostro  circa  la  tregua  fatta  ioLn  Fran- 
cia e Spagna.  Non  bo  di|K>i  avuto  vostro  lettere, 
ne  io  vi  ho  scritto,  perchè  intendendo  come  voi 
cri  per  tornare,  aspettavo  di  parlarvi  a Utcca. 
Ma  intendeodo  ora  che  il  ritorno  vostro  è raHìred- 
dato  , c che  siate  per  avventura  (ter  istare  qual- 
che tempo  costà , mi  è parso  di  rivistlarvi  con 
questa  lettera,  e ragionarvi  con  quella  luttequel- 
Ic  cose  che  io  vi  ragionerei  se  voi  foste  qua.  E 
ticachè  a me  convenga  scagliare,  per  esser  disco- 
sto dai  segreti  e dalle  faccende,  /amen  non  cre- 
do possa  nuocere  alcuna  opinione  che  io  abbia 
delle  cose,  nè  a me,  dicendola  a voi,  nè  a voi, 
udendola  da  me. 

Voi  avete  veduto  che  successo  ha  avuto  per 
ora  r impresa  che  Francia  ha  fatto  con  Italia , 
quale  è suta  contraria  a tutto  quello  si  credeva, 
ovvero  si  temeva  per  il  più;  o puossi  questo  even- 
to cunnuiuerare  intra  le  altre  grandi  felicità,  che 
ha  avuto  la  santità  del  papa  e quella  magnìbea 
casa.  E perchè  io  credo  che  F ufìaiu  di  un  pru- 
dente sia  in  ogni  tempo  pensare jquelloj'gli  potessi 
nuocere,  e prevedere  le  cose  discoste,  ed  il  tiene 
favorire,  cd  ai  nule  op|>orsi  a buon*  ora , mi  son 
messo  nella  persona  del  papa  , ed  bo  esaminato 
tritamente  quello  di  che  io  potrei  temere  ades- 
so, e che  rimedi  farei,  i qualt  io  vi  scriverò,  ri- 
mettendomi a quel  discorso  di  coloro,  che  lo 
possoD  fare  meglio  di  me  , per  inlenderc  le  cose 
più  ajipunto. 

A me  )>aiTebbc,  se  io  fussi  il  pontefice,  stare 
tutto  fouilato  in  sulla  fortuna  , insino  a Unto  che 
non  si  fosse  fatto  un  accordo , c per  il  quale  le 
armi  si  avessero  a posare  o in  tutto  o nella  m.<g- 
gior  parie,  ^è  mi  parrebbe  esser  sicuro  degli  .S|m* 
gnuoli , quando  in  Italia  loro  aveuino  avere  me* 
no  ris|N‘Ui  che  non  hanno  ora;  nc sicuro  dc’Svix- 
tcri , quando  non  avessino  aver  rispetloaFran- 
cìa  e a S|wgiu;  nè  di  alcuno  altro  che  fusse  pre- 
|H>lcnle  111  Italia.  Cosi,  per  avverso,  non  teme- 
rei di  Francia,  quando  e’ si  stesse  di  là  dai  mon- 
ti , e quando  e'rilunusse  in  Lomliardia  d'acconlo 
meco.  E penundo  al  presente  alle  cose  dove  le  si 
trovano,  io  diibilcrci  di  un  nuovo  accordo,  corno 
di  una  nuova  guerra.  Quanto  alla  gurrni  che  mi 
facessi  tornare  in  4|uelli  sospetti,  ne*  quali  si  era 
pochi  di  sono , non  ci  è ^>er  ora  altro  dulibio , se 
non  se  Francia  avesse  una  gran  vittoria  con  gli 
Inglesi.  Quanto  all'accordo,  sarchile  quando  Fran- 
cia accordasse  con  Inghilterra  o con  Spagna  sen- 
sa  (li  mè.  E pensando  io  come  l'accordo  d' In- 
ghiUerra  sia  facile  u no,  giudico  se  quello  d'In- 
gbilicrra  fosse  difficile,  questo  di  Spagna  esser 


poosibile  e ragionevole;  e se  non  ci  si  ha  l'occhio , 
che  iosiMiralo  noo  giunga  altrui  al  dos«o,  come 
giunse  la  tregua  infra  l(.iro.  Le  ragioni  che  mi 
muovono  son  queste  : lo  credetti  sempre  e credo 
ohe  a Spagna  piacesse  e piaccia  vedere  il  re  di 
Francia  fuori  d'Italia,  ma  quando  con  rarmi 
tue,  e con  la  repatasione  sua  propria  egli  lo  potes- 
se cacciare  , uè  crrdelli  mai , nè  credo  che  quella 
vittoria  , che  hanno  i Sviaaeri  ebbero  con  Fran- 
cia , gli  sapesse  al  tutto  di  buono.  Questa  mia  opi- 
nione è fondata  in  sul  ragionevole,  per  rimauerc 
il  papa  e gli  Svitaeri  in  Italia  troppo  potenti;  ed 
io  su  qualche  ritratto  d'onde  io  ho  inteso  che 
Spagna  si  dolse  anco  del  papa,  parendogli  che 
egli  aveste  dato  ai  Sviaieri  troppa  autorità,  e tra 
le  ragioni  che  gli  fecero  làr  tregua  eoo  Francia  , 
credo  che  fuue  questa.  Ora  se  quella  vittoria  pri- 
ma gh  dispiacque,  questa  seconda  che  hanno  avu- 
to i Sviueri  credo  gli  piaccia  meno,  perchè  vede 
i sè  essere  in  Italia  solo,  vedeci  i Svuseri  eoo  re- 
I putaaione,  vedeci  un  {*apa  gioviue,  ricco  e ra- 
I giooevolmente  desideroso  di  gloria,  e di  non  fare 
I minor  prova  di  se  che  abbiano  fallo  i sooi  aole- 
cesson , vcdelo  co*  fratelli  e ni|>oli  seoaa  stalo  ; 

> debbe  pertanto  ragionevolmcole  temere  di  luì, 

I che  accusUndosi  con  Sviaieri,  non  gli  sta  tolto  d 
I suo  ; nè  et  si  può  vedere  roolli  ostacoli , quando 
I il  papa  lo  volesse  lare.  E lui  non  ci  può  pruvve- 
I dere  più  itcuraroenle  , ebe  fare  accordo  con  Fran- 

> eia,  dove  Cicilmeole  si  guadagnereblie  Mavarra, 

' e darebbe  a Francia  uno  stato  difficile  a tenere 
{ per  la  vicinità  de’  Svìaaeri  ; ed  agli  Sviaaeri  ter- 
rebbe l'adito  di  poter  passare  facilmente  io  lla- 

' Ita;  ed  al  papa  quella  comodità  di  potersi  valere 
«li  loro;  il  quale  accordo,  trovandosi  Francia  nei 
^ termini  si  trova,  dovrebbe  essere,  noo  che  riiìu- 
I lato  , ma  cerco  da  lei. 

I Pertaolo  se  io  fossi  il  poolc6ce,e  giudicando^ 
' che  qunlo  potesse  intervenire  , io  vorrei  o slur- 
liarlo,  o esserne  capo;  e pare  a me  che  le  cose  si 
Iruviiio  in  termine  che  facilmente  si  potesse  con- 
cludere una  {tace  tra  Fraucia  e Spagna,  papa  e 
Vioiiiani.  lo  non  ci  metto  nè  Ssiaaeri,  nè  Irope- 
I ralore,  oc  Inghilterra,  perchè  io  giudico  che  In- 
gbillerra  sia  per  lasciarsi  governare  da  Spagna  ; 
oè  veggo  come  Flmperalore  possa  esser  d'accor-  | 
do  co'  Viniitaoto  come  Francia  possa  convenire  | 
I con  gli  .Sviiaeri  ; e pero  io  Uscio  costoro  , c piglio  | 
' ((uelli  dove  r accordo  è più  sperabile  ; c parrvb-  < 
ùimi  che  tale  accordo  facessi  assai  per  tulli  qual-  l 
tro  costoro;  perchè  ai  Viniaiani  dovrebbe  basta-  \ 
re  godere  Verona,  Vieenaa,  Padova,  Trevtgi;  al 
re  di  Francia  la  Lombardia;  al  papa  il  snu;  ca 
Spagna  il  reame.  E a condurre  questo  si  fareblie 
I solo  ingiuria  a un  duca  pusiicciu,  e ai  Sviuerte 
j all*  imperatore,  i quali  sì  laiccrcbbcro  addosso  a 
Francia,  c lui  |>er  guardarsi  da  loro  asrebbe  sem- 
pre a tenere  la  coraisa  indosso,  il  che  farebbe  che 
tutti  gli  altri  sarebliero  sicuri  di  lui  , e gli  altri 
guardercblte  l*un  l’allro.  Pertaolo  io  vedo  in  que- 
sto accordo  sicurtà  grande  e facilità,  penbè  in- 
tra loro  sarebbe  una  comune  paura  de'  Tedeschi 
clic  sarebbe  la  mastice  che  gli  lerreU>e  allacrali 
insieme,  nè  sarebbe  ira  loro  cagione  di  querele, 
se  non  i Veneiiani,  che  avreb)*ero  paxicuaa. 

Ma,  pigliandola  per  altra  via,  io  non  vi  veggo 
sicurtà  veruna,  perchè  io  sono  d'opiuìooe,  e noo 
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me  ne  credo  ingannare,  che  poirtib  il  re  dì  Frao* 
eia  aarà  morto  |>en»erà  all’  impresa  di  Lonihardta, 
e questo  sarà  sempre  ragione  di  tener  l’ armi  Tuo* 
ra;  senxa  che  io  credo  rbe  Spagna  la  ealera  a 
questi  altri  in  ugni  modo;  e se  la  prima  silluria 
eie* Svisieri  gli  fere  far  tregua,  questa  tecoada 
gli  farà  far  pare,  nè  si  imo  pratiche  rlte  tenga,  nè 
cose  che  dira  . nè  promrs>e  che  farcia;  la  (|tial 
pace, quando  la  facesse,  sarchile  pericoloMssima, 
facendula  senta  psrtcripatiuoe  di  altri.  Vale. 
Flortniiae^,  dit  20  l5i3. 

Niccolo  Macriavxlu. 

XIX 

A GlOYANm  DI  niAlfCXSCO  YXIAACCU  IM  PXftA 
Carùsisno  Giovanni. 

Io  ho  rirevuto  più  tue  lettere,  ed  ullimamen* 
te  una  d’ aprile  passalo , per  le  quali  c per  1*  altre 
li  duoli  di  non  avere  mie  lettere  ; a che  lì  rìspon- 
dt> , die  io  ho  avuto  dopo  la  tua  parlila  tante  hri* 
gbe,  che  non  è maraviglia  che  io  non  ti  abbia 
scritto,  ansi  è piuttosto  miracolo  che  io  sia  vivo, 
perchè  mi  è suto  tolto  T uHtio , e sono  stato  per 
perdere  la  vita  , la  quale  Iddio  e T innocensa  mia 
mi  ha  salvala;  tutti  gli  altri  mali,  e di  prigione 
e d'altro  ho  snpporUtu:  pure  io  sto,  con  la  gra> 
aia  di  Dk),  bene  , e mi  vengo  vivendo  come  io 
posso,  e così  m’ ingegno  di  fare,  tino  che  à cieli 
Don  si  mostrino  piu  benigni. 

A'  fù  aiSdt  giugno,  i5i3 

Niccolò  Macuiayblu  in  Firenze. 


XX 

Ot  rEÀXCXSCO  VBTTOfU. 

Compare  carissimo 

* lo  non  vi  ho  risposto  a una  vostra  avuta  cir- 
ca un  mese  c messo  fa,  perchè  speravo  partirmi 
di  settimana  in  settimana,  e poter  parlare  con 
voi  alla  mia  tornata  di  quella  e di  molte  altre  co- 
so desideravo,  dono  aurora  in  questa  sospensio- 
ne, e conoscerete  non  mi  sono  ingannalo  di  quel- 
lo vi  scrissi  nel  principio  che  fu  crealo  questo  pa- 
pa. lo  mi  son  ricordato  di  voi  più  volte,  quando 
parlammo  di  un  amiro  nostro,  che  voi  mi  ron- 
IbrUvi  a non  aver  fede  in  lui , e star  largo  ({uan- 
to  io  poteva,  che  forse  sareblie  stato  a proposito 
mio  averlo  fallo.  Nondimeno,  come  voi  sapete  , 
e l’ avete  provato  in  voi  medesimo,  è diflìciie 
mutarsi  di  natura.  A me  sarebbe  impossibile  far 
male  a nessuno,  e seguane  die  vuole. 

lo  starò  quassù  tanto  quanto  vorrà  il  papa  : e 
quando  voglia  più  volentieri  tornerò.  liiGno  che 
Iacopo  non.  lu  detto  volersi  (urlire  , non  è mai 
passala  Kttinsana  che  io  non  abbia  domandata  al 
papa  licentia.  Ora  die  egli  dire  non  ri  volere 
stare,  nondimeno  non  si  parte,  mi  è tagliala  la 
via  a domandarla  più , in  modo  che  mi  sto  senta 
fikcceoda  nessuna,  e attendiamo  a farcii  bran- 


caccio come  Cscevu  a Trento,  e duolroi  solo  non 
ci  siate  voi,  che  questo  buon  tempo  non  ri  sa- 
rchile cavato  di  corpo,  e vinca  poi  chi  vuole,  o 
Francesi  o Sviaaert;  e se  non  basta  questo,  ven- 
ga il  Turco  eoo  tutta  1*  Asia  ,e  rolminsi  per  un 
tratto  tutte  le  profetie,  che  , a dirvi  il  vero , io 
vorrei  che  quello  ebe  ha  a essere  fusse  presto,  e, 
oltre  a quello  che  ho  visto,  vedrei  volentieri  piu  la. 

Ma , per  tornare  uua  volta  alla  lettera  vostra 
vecchia  , e pota  questa  nuova,  io  confesso  che  in 
quella  voi  vi  apponeste  ed  in  m’ingannavo;  per- 
che io  mi  persuadeva  che  Spagna  non  avesse  fat- 
ta la  tregua  così  semplìn,  ma  die  ci  fosse  qual- 
che cosa  sotto  , c non  era  però  vero , come  la  espe^ 
rienta  ha  mostro,  conforme  a quello tlioevi.  Però 
la  lettera  vostra  mi  piacque  allcM’a , e molto  più 
mi  piace  ora , e l’ approvo.  Conosco  ancora  discor- 
rete mollo  bene  per  questa  ultima,  ed  approve- 
rei in  tutto  la  vostra  opinione , se  io  non  stimassi 
tanto  i Sviaaerì,  quanto  io  fo;  i quali  in  questa 
ultima  liatUglia  meco  hanno  acquistalo  tanto, 
che  io  non  so  quale  esercito  ti  possa  loro  oppor- 
re. Conosco  esser  vero  quello  che  voi  dite,  che 
l’accordo  tra  Spagna  e Francia  sarà  ora.più  fa- 
rìle  , perchè  avendo  Francia  una  sete  incredibile 
di  Lomliardia,  e Spagna  timore  grendissimo  di 
non  perdere  il  regno  ,e  pareudo  loro  che  gliSvix- 
scri  sieno  diventali  troppo  polenti,  e dubitando 
della  grandetxa  del  papa  congiunto  con  loro,  non 
sarà  convcniione  die  tra  loro  medesimi  non  fer- 
mino. Ma  quando  voi  congiungeile  il  papa  , 
Francia,  Spagna  e Yinìtiani,  prima  si  vede  il 
papa  dubbio  nell* aversi  a fidare  dì  Francia,  e 
fasciare  gli  Svixaeri , che  loro  indignati  seco,  il 
quale  crediioo  sia  loro  obbligato,  non  si  gittassi- 
no  in  tutto  a Francia;  e questi  non  si  curando 
della  fede , come  fanno  i Francesi , pensasse  con 
il  metso  loro,  non  solo  la  Lomliardia  , ma  tutta 
Italia  acquistare.  Ma  poniamo  clic  della  fede  non 
si  ablùa  a dubitare , non  vi  par  necessario  rimuo- 
vere il  duca  di  quello  stato?  A questo  non  biso- 
gnano eserciti,  c come  i Svixaerì  lu  intendono, 
scemiono,  e difenderanoolo  da  ognuno.  Aggiungo 
ancora  che  io  non  fo  si  facile , benché  segua  l’ac- 
cordo di  Francia  e di  S|iagna  , quello  d'  Inghil- 
terra, oè  mi  persuado  Spagna  ne  possa  tanto 
disporre.  Nè  anco  quello  dell’ imperatore  e Vi- 
ntxiant  seguireblie  sì  presto,  |»errhè  egli  sta  la 
tra  quelli  monti,  e non  dubìUiido  di  sè, sempre 
minarria  gli  altri,  egli  accordi  suoi  gli  tien  po- 
co. E se  voi  mi  domandaste , che  vorresti  tu  ora 
facesse  il  papa?  vi  risponderei,  tutto  il  contrario 
di  quello  fa  ; perchè  noti  resta  di  spendere , ed  io 
non  vorrei  restasse  di  congregare  per  ogni  via 
cd  ogni  verso  ; vorrei  tenere  l*en  conienti  gli 
Svixxeri  in  fatti,  egli  altri  in  parole,  perchè  a tut- 
ti vorrei  usare  tanti  buoni  termini  e laute  buone 
parole  quanto  fosse  possibile  ; se  io  dubitassi  di 
accordo  tra  Francia  e Spagna  mi  sfurierei  rom- 
perlo; ed  io  6ne  non  vorrei  ioterveoirc  io  ac- 
cordo alcuno  se  non  fosse  generale,  nè  questo 
crederei  fosse  molto  difficile , perchè  dato  che 
Francia  non  si  possa  ronlenUrc  senxa  la  Lom- 
liardia, ebe  lo  credo  certo,  si  poireblic  conceder- 
gliene, e rbe  desse  mia  pensione  ai  .Svixxeri, 
che  potete  ;teiisare  rhe  |m>ì  hanno  rocniiicialo  a 
trarre  il  Irihulo  di  quello  stalo , non  vorranno  sta( 
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pjxirali  a nuo  )u  avere;  De  penseranno  Francia 
sarà  sì  grande  che  non  oucrvera,  ancora  rlu;  pru- 
metu  , perdi**  hanno  preso  Unto  animi),  e tanto 
confidano  nelle  furie  loro , che  peosano  poter  l>at« 
(ere  <}ualuo<]tie  sorta  di  uomini  ed  ogni  |*rioci« 
pe,  c !a  esperiensa  se  ne  è tùU  di  <|ualila,  che 
IO  non  consiglierei  mai  il  papa  vbe  tacessi  accor* 
do  senta  loro. 

Ma  , com|>are  mk>  caro , ooi  andiamo  girando* 
landò  Ira  i cristiani  e lasciamo  da  canto  il  Tur* 
co,  il  quale  fia  quello  che,  mentre  questi  principi 
trattano  accordi,  farà  qualche  cosa  che  ora  pochi 
vi  |iensaDo.  Egli  l>isc>gna  che  sia  uomo  di  guerra, 
e capitano  iier  ecrcllcnxa.  \cdesi  che  ha  posto  il 
fine  suo  nel  regnare,  la  fortuna  gli  è favorevoie, 
ha  soldati  tenuti  seco  in  faaiooe,  ha  danari  assai, 
ha  paese  grandissimo , non  ha  ostacido  alcuno , 
ha  coniuoaione  con  il  Tartaro , in  modo  che  non 
mi  Direi  maraviglia  che  avanti  passasse  un  anno 
egli  avesse  dato  a questa  Italia  una  gran  liastona* 
la  , e iacesse  uscire  di  passo  questi  preti,  sopra 
di  che  non  voglio  dire  altro  per  ora. 

Ilo  sperantat  be  non  passeri  l5  giorni  che  po- 
tremo |iarlare  insieme  di  questa  e di  molle  altre 
i-ose;  v (tercliè  voi  ed  io  non  avremo  lacceudc  , 
credo  non  ci  horrrsrrrà  il  parUroe. 

27  gitfg'uf,  i5i3. 

Fiuficrsco  Vittori 
Oi'tttort  m Homo. 
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PII  SUDDBTtO. 

* Compare  mio  caro , ancoraché  io  coma  vi  ho 
Krilto,  mi  paia  spesso  che  le  cosa  non  procedano 
con  nigiuoe,  e per  questo  giudichi  superfluo  il 
parlarne,  discorrerne  o disputarne,  nondimeno 
chi  è assurto  in  un  modo  tosino  in  quaranta  an* 
ni,  malvolentieri  si  può  ritrarre,  e ridurre  ad 
altri  costumi , o altri  ragionamenti  e pensieri;  e 
pero  per  tulle  le  cause,  e massimo  per  questa, 
dciiderrreì  esser  run  voi,  e vedere  se  noi  potassi* 
mo  rassettare  questo  mondo;  e se  non  il  mondo, 
almeno  questa  parto  iiui,  il  che  mi  pare  molto 
difficile  ad  asscUare  nella  fantasia,  sicché  quando 
si  avesse  a venire  al  fatto,  crederei  fosse  tmpoa* 
sìliile. 

Noi  ahhiamo  a pensare  che  ciaaruno  di  questi 
nostri  prtocipi  abbia  un  fine , e perché  a noi  é 
impossibile  sapere  il  segreto  loro,  bisogna  lo  sti* 
miamo  dalle  parole,  dalia  dimoslrasioni « e qual- 
che parte  ne  immaginiamo.  E cominciando  dal 
papa,  diremo  «ho  il  fine  suo  sìa  mantenere  la 
rhi«rsa  nella  rrpulasiooe  T ha  trovala,  non  volere 
che  diminuisca  dì  stato,  se  già  quello  che  gli  di- 
minuisse non  lo  consegnasse  a*  sua , cioè  a Giu- 
liano e Lorento,  ai  quali  in  ogni  modo  pensa 
I «Lre  stati.  Questo  giutlitìo  che  egli  voglia  man- 
tenere la  chiesa  nelli  suoi  siali  e prcminrnaa,  lo 
fo  in  tulle  parole  gli  ho  udito  dire,  lo  fo  aucora 
in  sulla  dimosIraiKJiii  ha  fatte,  {seri he  avendooc- 
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I cupata  Giulio  (l)  Parma  e Pijcensa  sensa  alcun 
' giusto  titoli) , ed  avendole  riprese  vacante  il  poa- 
. lificato  il  duca  di  Milano,  non  ]>enso ]>riina  cosa 
] neuuna  il  |>apa , che  a riav  erte , e secondo  il  gin* 
ditto  mio  andava  a perdere  , come  gli  diasi  qual- 
che volta  ; e mi  pareva  coostderarU  tiene  , perché 
essendo  queste  terre  stale  occupate  in  sede  vo- 
I canto,  a lui  non  era  stato  vergogna;  ma  gli  sa- 
rchile ben  vergogna  il  ripigliarle , ed  averle  poi  o 
^ per  fona  o per  conveniione  a restituire,  come 
era  conveniente  seguisse.  E gli  dicevo:  O la  irr- 
{ gua  Ira  F rancia  e ${>agna  é sevirplice  di  là  dalmati- 
I ti , come  noi  intendiamo , ovvero  c un  accordo  e 
' conventione  di  ogni  cosa.  Se  è coovenxiooe,  noo 
1 può  essere  altrimenti , se  non  che  Francia  riah- 
ma  il  ducato  di  Milano;  e se  S{tagoa  gli  ha  eoo-  I 
sentito  questo  sena  vostra  partecipaaiooe,  «eoo- 
I veniente  gli  aUna  acconsentito  ancora  Panna  e 1 
> PiaceoMje  per  questo  veneudo  aiFraocesi,  o per 
I fora  o per  amore  l’ avrete  a rendere , |iercbr 
, Spagna  von^  così.  Se  la  tregua  é sempìiee,  quau- 
I do  i Francesi  verranno,  gli  Spagnooli  vorranno  i 
' difender  Milano,  e si  opporranno.  Nell* opporsi,  < 
i o vinceranno  o nerdcranno;  se  vincono,  rivomn-  j 
I no  od  ogni  modo  queste  terre,  e si  terranno  mal  \ 
I satisfatti  di  voi,  dicendo  che  quando  il  duca  era  1 
per  allogare , gli  avete  posto  il  piede  sulla  gola , 1 
e rivolute  queste  terre,  e toltagli  la  repulatiooe  j 
eoa  ipopoli.  Se  perdono,  il  re  le  rivorrà;  seie  | 
rendete  d' accuroo,  é vergogna;  se  fe  volete  di- 
fendere, entrale  io  guerra  con  Francia,  che  si 
I ha  a credere  non  gli  abbiate  a poter  resistere. 

I Egli  udiva  queste  ragioni,  nondimeno  seguiva 
I il  suo  proposito.  Che  voglia  dare  stato  ai  parenti, 
lo  mostra  che  cosi  hanno  fatto  li  papi  passati  Ca- 
I listo,  Pio,  Sisto . loDoceRSto,  Alessandro  e Giu-  I 
I lio;  e chi  non  Tba  fatto,  è restato  per  non  po- 
j tere.  Oltre  a questo,  si  vede  che  questi  suoi  a I 

IFirenae  pensano  poco,  che  é segno  che  hanno 
fantasia  a stati  che  sieoo  fermi  e dove  non  abbino 
a pensare  continuo  a dondolare  uomini.  Non  vo- 
^ gliu  entrare  in  consicleratione  quale  stato  disegni, 

; perché  in  questo  muterà  proposito,  Kcundo  l’oc- 
casione. 

Dopo  il  papa  verremo  all’  imperatore , il  quale 
ancoraché  non  al>bia  mai  mostro  aver  gran  forma, 
nondimeno  è stato  riputalo  da  tolti  li  principi , 
che  a me  bisogna  in  questo  caso  dare  il  cervello 
\ mio  prigione  a giudicarne  cpsello  che  gli  altri. 
Dico  adunque  che  la  fantasìa  di  costui , ed  il  fine 
suo  sia  stalo  di  travagliare , ed  entrare  di  guerra 
io  guerra , ed  oggi  essere  d'accordo  con  quello, 
e domani  cuo  quell’ altro;  favorire  il  coocilio, 
disfavorirlo,  tanto  che  egli  per  qualche  vìa,  la 
cpiale  non  l’ha  determinata,  venga  nel  disegno 
SCIO  dì  posseder  Roma,  e tutto  quello  poosiede  la 
chiesa , come  vero  e legìttimo  imperatore.  E «pie- 
sto  giudico  dalle  parole  sue,  le  quali  ha  dette  me 
presente  rd  ancora  ad  altri , e dalle  dimostratio- 
I ni  ancora , che  sì  vede  ha  tentalo  più  volte  il  re 
I di  Francia  di  questo;  dall’  aver  favorito  il  conci- 
' lio,  e(H>i,  dubitandu che  Francia  ison  facesse  un  j 
^ papa  a suo  modo , mutaiu  consiglio , accostatosi  ; 


I 


(1)  Gènito  //. 
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j roD  papa  Giulio.  Sicché  egli  mi  pare  che  di  que> 

Iilu  tuo  6ne  se  ne  puwa  dare  giudùiu  rùululo. 
Che  6oe  aUiia  U re  di  Spagna  credo  che  pochi 
>i  si  possono  ingannare,  perchè  pensa  manleiiersi 
nel  governo  di  Castiglia  , pensa  assicurarsi  che 

Ioun  gli  uossa  esser  tolto  U regno  di  Napoli  ; e 
|tercUò  V una  cosa  e 1*  altra  non  si  può  fare  scoia 
danari,  |>eosa  esser  tanto  stimato  e tenuto  io 
I Italia , che  possa  da  tutti  li  poleotali  di  essa  trar- 
1 re  danari , per  valersene  a questo  suo  disegno. 

I Inghilterra  ancora  dirò  che  il  6ne  che  lo  ha 
I indulto  a far  guerra  a Francia  sia  il  sospetto  non 
. diventasse  trup|K>  grande;  e poiché  lo  ha  una  voi» 

, ta  olTeso,  vonvhÌM  diminuirlo  tanto,  che  non 
avesse  per  tem|)0  alcuno  da  temere,  e se  fosse 
I pussihile  ne  vorrebbe  spiccare  la  Normandia. 

I Gli  Sviizerì,  i quali  io  stimo  sopra  tutti  gli 
I altri  re,  hanno  il  fine  loro  di  poter  venire  io  Ita- 
; Lm  a posta  loro,  che  il  duca  di  Milano  stia  quasi 
' con  loro,  e trarne  ogni  anno  grossa  pensione,  c 
• non  volere  alcuni,  ì quali  abbiano  a temere,  ma 
I più  presto  SUDO  per  esser  temuti  loro  da’  vicini  : 

I e la  reputaiiooe  e la  gloria  muove  assai.  Né  mi 
. estenderò  a mostrare  le  ragioni  che  mi  muovono 
: a erodere  che  Spagna,  loghiilerra  e gli  Svisaeri 
' abbiano  Io  intento  dico  di  sopra,  pòxhé  è cosa 
i tanto  chiara  che  sarebbe  superiino  a parlarne. 

I Vtniiiani,  Ferrara,  Mantova,  Fiorentini,  Sa* 
j uesi , Lucchesi , e questi  simili  hanno  il  fine  loro 
I quasi  noto,  voler  mantener  quello  hanno,  e rtac* 
j quistarc  quello  hanno  perduto,  ma  in  fatto  pos- 
\ sono  poco  o|ierare. 

Ora,  Conqiar  mio,  vorrei  che,  stante  tulle 
, queste  cose , voi  mi  assettassi  colla  ]«nna  uoa 
j pace  ; e so  bene  che  se  ciascuno  dì  questi  pria* 
I cipi  volesse  star  fermo  in  su  qtsello  dico  di  so* 
pra , che  tra  essi  non  concbiuderebbe  accordo  al* 
tri  che  Iddio.  Ma  se  qualcuno  calasse  in  una 
parte,  e quello  in  un*  altra,  si  potrebbe  (orse 
trovare  qualche  modo,  nel  quale  io  sono  irreio* 
luto , però  ne  domando  il  parer  vostro.  £ perché 
potrebbe  essere  che  voi  presupponessi  il  fine  di 
questi  prÌDcipi  ollrìmenli  di  quello  non  fo  io , 
avrò  caro  ne  diciate  vostra  opinione  j e se  vi  pa- 
ressi fatica  rispondere  in  ona  volta  , rispondute 
io  dua  ,0  in  tre , che  sempre  vedrò  volentieri 
vostre  lettere,  e con  esse  mi  passerò  tempo  ; per- 
ché avete  a pensare  che  la  maggior  faccenda  che 
io  abbia , é lo  starmi , i>erché  il  leggere  mi  é ve- 
nnUi  in  fastidio,  avendo  letto  poiché  io  ci  sono, 
lotti  i libri  aveva  un  cartolaio  ben  grosso , che 
me  li  ha  prestati  a uno  per  volta  j 

Per  l*ordinario  qui  sarà  ora  per  un  imbascialcH 
re  poche  faccende,  che  prima  si  aveva  a inlrat* 
tenere  multi  cardinali , ed  ora  non  fia  necessario, 
perché  dal  |.iaps  s*  intenderà  quello  ti  vorrà  dire. 
Oltre  di  questo,  ci  sono  stati  tanti  Oratori,  e ci 
sono  ancora , che  a me , essendo  il  piò  giovane , 
tocca  a vedere  quello  si  fa  j e per  V ordinario  sa- 
pete fuggo  le  ccremoDÌo  quanto  posso. 

A*  M 12  luglio,  l5i3. 

Feakcisco  Virroftì,  Oratore. 
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DKL  SUODITTO  j 

* 8fl  io  serbassi  copia  delle  lettere  scrivo,  su-  I 
bito.  Cornice  mio  caro,  che  io  ebi>i  U vostra, 
sarei  corso  a guardare  lo  esemplo,  c stalo  ma-  | 
ravigliato  di  esser  salo  tanto  smemorato,  che  | 
nella  principal  cosa  doveva  seri  vt<re  abbia  mancato; 
e mi  ricorda  avermi  distinto  nel  cervello  il  fine  di  | 
tulli  questi  prìncipi  cristiani  che  travagliano,  e da- 
to a Francia  il  medesimo  «he  voi,  e urdinalaue  ' 
la  ragione,  che  più  volte  che  aveva  potuto  a su«> 
]>iaccre  occupare  tutta  Italia,  non  lo  aveva  fatto.  I 
Donde  sia  i>ruceduto  questo , o da  mala  fortuna,  e I 
da  ]M>ca  diligeosa  mia  ,o  da  poco  cervello,  credo  i 
a voi  non  lo  avere  scritto;  e starno  d’  accordo  chi*  ^ 
il  fine  suo  sta  di  riavere  la  Lombardia,  e jmù  po-  | 
sare.  E in  verità  li  discorsi  vostri  sono  tanto  or*  i 
dinati  e tanto  prndeoli, quanto  esser  potessero;  c ! 
l’accordo  che  voi  dite  mi  piacereblie  assai,  e cre- 
derei che  tra  il  papa,  Francia  « Spagna  ed  ancora 
con  gli  Yenesiaoi  si  potesse  concludere.  Ma  v^- 
go  diflkollà  grande  in  Inghilterra,  né  |>osso  cre- 
dere che  un  re  giovane,  animoso,  ricco,  abbia  fat- 
to un*  impresa  si  grande, condotta  tanta  gente  di 
qua  dal  mare,  speso  in  fanti  e in  navigli  somma 
grossa  di  danari,  e poi  per  le  persuasioni  del  pa- 
pa e di  Spagna  si  abbia  a ritirare  con  vergogna 
con  tina  pensione.  Crederei  bene  che  quando 
Spagna  glie  ne  facesse  in  tendere  |>er  davvero, mo- 
strandoli che  quando  non  si  ritirasse,  avesse  a es- 
sergli inimico,  che  allora  egli  cederebbe.  Ma  non 
cre^  già  che  Spagna  aia  per  far  questo , perché 
essendo  intercesse  tante  gravi  inimiciiie  tra  Spa- 
gna e Francia , non  vorrà  mai  il  Cattolico  spio- 
carsi  in  tutto  da  Inghilterra,  perrbé  nou  si  fiderà 
di  Francia,  né  confiderà  che  la  polenaa  e rautorì 
tà  del  papa  sia  tanta  che  lo  possa  difendere  dalla 
polenta  di  Francia , aggiunto  mauime  che  po- 
trebl>e  cascargli  qualche  sos|>eUo  nella  mente  che 
il  |npa  non  aspirasse  al  reame,  e stimasse  condur- 
lo col  favore  di  Francia.  E andando  bene  conside- 
rando questa  materia,  non  trovo  chi  sia  per  fare  ri- 
tirare  gl’  Inglesi,  i quali  hanno  il  modo  a cam- 
peggiare quest*  anno,  quell*  altro,  e poi  quell’aj- 
tro , se  non  i Sviaserì , e loro  credo  sarebhono  per 
acunprtrsi  in  favore  di  Francia  ogni  volta  clic 
egli  volesse  lasciare  la  Lombardia  ; né  fa  per  loro 
dUlmggere  in  tutto  un  reame  di  Francia,  dal 
quale  hanno  tratto  Unte  comodità,  e sono  per 
trarre.  E quando  fossero  d'accordo  il  papa,  Fran- 
cia, Spagna  aSviascri,  Spagna  si  verrebbe  a aruo- 
prìr  manco  contro  Inghilterra,  perché  gli  Svitae- 
ri  soli  basterebbero;  ed  essendo  aucora  in  com- 
pagnia de’  Sviaserì , gli  parrebbe  esser  più  sicuro 
di  Francia  ed  ancora  del  papa , perché  parrebl>e 
che  gli  Sviiaeri  dovessero  essere  il  tem|>eramen* 
lo  fra  loro  di  chi  non  volesse  stare^a'lerminije  li 
Venesiani  ancora,  ac  riavessero  Brescia  e Berga- 
mo, resterebbono  più  che  contenti.  Airimperato- 
re  rimarrebbe  Verona , e restando  solo , né  aven- 
do dove  giltarrì,  bisogoereblie  stesse  paaienle.  Il 
duca  di  Milano  riavreUie  tutte  le  sue  (erre,  an- 
cora Piaceoaa  e Parma,  e il  simile  il  duca  di  Fer- 
rara; né  bisognerebbe  temere  de’Svioeri,iqua- 
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li  aTre1>1>cro  dulPun  ranlo  i FraDceti»  e Jairaltro 
tutta  Italia,  e gli  S|ugouoIi  che  ci  l'oucru,  dei 
quali  c fonatu  il  re  latlolico  tenerci  Ituon  nume- 
ri», rÌ5(>ctlu  alla  volubilità  de'  ]x>ix>li  del  regno. 
ISè  e da  dubitare  di  qurllo  mi  icrive  il  Cam,  e*~ 
sere  una  fantasia  die  gli  Svixteri  non  si  uniscano 
con  il  resto  de'  Tedesi^i , perche  lasciamo  andare 
la  nimicisia  che  è tra  loro,  poniamo  da  parte  le 
offese  hanno  fatte  alla  Casa  d‘  Austria,  loro  hanno 
tanto  cervello  che  conoscono  benissimo  la  gran- 
dciu  dell  ‘imperatore,  e mai  acconsentiranno  farlo 
maggiore;  nè  è da  aver  dubbio  abbiano  a metter 
colonie,  perche  non  sono  in  tanto  numero,  come 
sapete,  da  poterlo  fare; a loro  Itasta  dare  una  ra- 
strellala , toccar  danari,  e ritornarsi  a casa.  K se 
voi  mi  diressi  : Si  potria  mutare  Imperatore,  e 
gli  Svixteri  imparare  alle  spese  d'altri,  ve  lo  con- 
fesserei; ma  le  cose  del  mondo  sono  poco  stabili, 
ed  io  vorrei  |»cnaare  a una  pare  per  qualche  anno 
c non  lunga,  {lercbè  non  ci  riuscirebbe.  Ditemi 
ora , quello  che  io  credo,  che  Francia  non  è per 
lasciar  Milano;  a che  io  vi  rispondo,  che  gl’  In- 
ghilesi  non  sono  per  lasciarlo  riposare,  e i Svii- 
aeri  il  medesimo,  e Spagna  ancora  solt*  acqua  la- 
vorerà , uè  il  papa,  che  adoprerà  quello  potrà  dì 
bene,  avrà  modo  a rimediarci.  K in  conclusione, 
se  il  Cristianissimo  fosse  ronleotoa  lasciare  Lom- 
luirdia,  veggo  tutta  Italia  in  pace,  c alta  morte  del 
re  callulicu  tornare  i)  regno  in  un  figliuolo  del  re 
Federigo,  e ridursi  llalu  ne*  primi  termini;  sen- 
ta questo  modo  non  so  trovare  stiva  che  Francia 
e Italia  non  patiscano  assai;  e temo  die  Iddio 
non  voglia  gastigare  noi  miseri  crìsiiani;  e men- 
tre che  i pnneipi  nostri  sono  lutti  irritali  1’  uno 
contra  air  altro , e modo  nessuno  si  vede  a com- 
porli , che  questo  nuovo  Signore  Turco  non  ci 
esca  addosso  per  terra  e per  mare , c farcia  uscire 
questi  Preti  di  lexii , e gli  altri  uomini  di  delìxie  ; 
e quanto  più  presto  fosse , tanto  meglio,  che  non 
potresti  credere  quanto  malvolentieri  mi  accomo- 
do alle  saxievolexxe  di  questi  Preti , non  dico  del 
papa,  il  quale,  se  non  fosse  prete,  sarebbe  un 
gran  principe. 

lo  non  vi  voglio  dire  altro  per  questa,  che  nie- 
comaiulanni  a voi,  c pregarvi  mi  scriviate  ed 
ogni  iiovelluccia  vostra  mi  piacerà . Iddio  vi 
aiuti. 

Vie  5 oitguiU  • i5i3. 

Frakcisclis  Vjttobius 
Orator  lìontae. 

XXIII 

A rRARCESCO  VITTOar. 

Signore  jimbasciatore. 

Voi  non  volete  che  questo  povero  re  di  Fran- 
cia riablùa  la  Lomltardia,  ed  io  vorrei.  Dubito 
che  il  vostro  non  volere,  ed  il  mio  volere,  non  al>- 
bia  un  medesiorK»  fondamento  di  una  naturale  af- 
fexione  o pauiono,  che  faccia  a voì  dir  no  e ■ me 
si.  Voi  adonestale  il  vostro  no  col  mostrare  esser- 
ci più  difficoltà  od  coodur  la  pace  quando  il  re 
abbia  a tornare  in  X,ombardia  : io  ho  mostro,  per 


adonestare  il  mio  si , non  esser  cosi  la  verità  , e 
dipoi  che  la  pace  presa  per  quel  verso  che  so  di- 
co sarà  più  sicura  e più  ferma. 

E venendo  di  nuovo  ai  particolari,  per  rispoo- 
derea  questa  vostra  de'5,  dico:  Che  io  sono  con 
voi  che  ad  Inghilterra  avrà  sempre  a parere  sira-  i 
no  esser  venuto  in  Francia  con  tanto  apparato,  | 
ed  aversi  a ritirare.  E' conviene  pertanto  che  que- 
sto riliramento  sia  fondalo  su  qualche  necessità. 

10  giudicavorhe  la  lasse  assai  necessità  quella  a 
che  la  potesse  costringere  S{iagtia  ed  il  pa|ia,  c 
giudicavo  c giudico  che  truvaodo  Ingliillerra  dal- 
r un  canto  l’ impresa  difficile  , e dail'allro  ve- 
dendo la  volontà  di  costoro,  che  fusse  facii  cosa 
disporla;  e se  ne  restasse  raalconlentu,  mi  |vare- 
va  a proposito,  perchè  tanto  più  veniva  o verreb- 
be a restar  debole  il  re  di  Francis,  il  quale  essen- 
do tra  gli  Inglesi  eSvixxeh  inimici  o s(H|ieUi,noa  | 
potrebbe  |iensare  ad  occupare  quel  d’altri,  anci 
avrebbe  a pensare  che  altri  avesse  a mantenergli 

11  suo , ed  il  re  di  Spagna  avrebite  io  questo  raso 
r intensione  sua  fornita , perchè  io  credo  che,  ol- 
tre air  assicurarsi  de'suoi  stati,  egli  altbia  ^lenaalo 
come  le  armi  pnwino  restare  il  gallo  d’  Italia , 
ed  in  questo  modo  resterel>bern , ]icrchè  non  po- 
tendo Francia  rispetto  a'sosj>etti  d'Inghilterra, 
e la  inimicixia  de'  Tedeschi,  mandar  grossa  gen- 
te in  Lomltardia,  gli  converrebbe  sdoprare  le  ar- 
mi spagnuole  in  ogni  modo.  Me  veggo  perchè  gli 
Svitaeri  soli  limo  quelli  che  possino  costringere 
gl' Inglesi  a cedere,  perchè  io  non  credevo  nè 
che  possino,  t>è  che  vogliano  servire  Francia  se 
non  come  sti|tendiari , |>errhè  essendo  poveri,  e 
non  confidando  con  Inghilterra,  conviene  a Fran- 
cia pagargli  e di  mollo  frutto;  perrbè  ci  può  sol- 
dare  Laniirhinech,  e trame  quella  medesima  uti- 
lità : ed  Inghilterra  ne  ha  a avere  la  medesima 
patirà.  E se  voi  mi  dicessi  che  Ingbiltrm  può 
fare  che  5vitxeri  assallin  Francia  in  Borgogna, 
rispondo  che  questo  è un  modo  che  oflende  Fran- 
cia; ed  a volere  che  Inghilterra  ca)i,bisogtu  trovare 
un  modo  che  ofienda  Inghilterra.  Mè  voglio  che 
già  Spagna  ed  il  papa  muovano  le  armi  cootrogli, 
ma  voglio  che  Io  abbandonino  da  un  canto , dal- 
l'altro gli  mostrino  che  la  ragione  perchè  si  face- 
va la  guerra  a Francia  era  per  rispetto  alla  Chie- 
se, ed  ora , che  sì  è per  desistere  da  offenderla;  e > 
crederei  che  senza  medicina  più  gagliarda  c’fussi 
per  ritirarsi,  avendo  massime  trovato,  come  io  ho 
detto  più  volle,  e trovando  l’impresa  di  Francia 
dubbia;  ed  è a Inghilterra  a pensare*,  che  se  vie- 
ne a giornata,  e perderla,  che  potrebl*e  essere  che 
ne  potrebbe  così  perdere  il  regno  eocne  Francia. 

£ se  voi  mi  diceste:  £’  manderà  grossamente  da- 
nari a*  TedeKhi . e farà  assaltar  Francia  da  un’al- 
tra banda,  rispondo  a questo  coli'opiuioae  che  è 
stala  sempre,  che  e'  vorrà,  e per  supierbu  e per 
gloria , spendere  i suoi  danari  nelle  sue  genti  : e 
dipoi  quelli  cbee'mandassi  all’Imperatore  sarrb- 
liero  gettati  via,  o gli  Svizzeri  ne  vorrebbero 
troppi.  Credo  ancora  che  la  confidenza  fra  Spa- 
gna e Francia  possa  nascere  facilmente,  perchè 
per  Spagna  non  fa  distniggerc  il  re  di  Francia  per 
questa  via;  e Francia  ne  ha  veduto  un  saggio, 
che  nel  mesto  de'suoi  maggiori  pericoli  egli  è 
cessalo  dalle  armi;  e tanto  più  oe  confidereblic 
Francia,  quando  però  prima  si  vedesse  restituito 
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ÌD  LomLjrdif  ; rd  ì ttenrfiii  nuovi  soy^liooo  Cir 
difMalicdre  le  iagiurir  vecrhie.  DaU'altni  porte. 
DUO  avrel4ic  da  temere  Spagna  di  un  re  veerbio, 
atmrro.  infenniccio,  posto  Ira  gl*  Inglesi  e i Te* 
desrhi , l'un  sospetto,  1* altro  niiniro;  nè  avrei»* 
lie  liikogno  rbe  l’autorità  del  papa  lo  difendesse, 
che  solo  gU  Itaslerebbe  tener  nutrita  quella  ini* 
lairisia. 

Pertanto  io  non  veggo,  volendo  condorqoesta 
pare  per  quel  verso  rbe  io  vi  scrissi,  maggior 
diOìrolla  rbe  per  quel  verso  rbe  scrivete  voi  ; anai 
se  vantaggio  ri  è . veggo  vantaggio  nella  mia. 
Dall'altro  canto,  io  non  veggio  nella  parte  vostra 
alcuna  sicumaa , ma  nelb  parte  mia  se  ne  vede 
qualcuna . di  quelle  però  rbe  si  possono  trovare  in 
questi  tempi.  Chi  vuol  vedere  se  una  pace  è du* 
ratura  o sicura,  debbe  intra  le  altre  rose  esaminare 
rhi  resta  per  quella  malcontento,  e da  quella  mala 
contentesaa  loro  quello  ebe  ne  possa  nascere. 

Considenodo  pertanto  la  pace  vostra,  vedo  ri* 
manrrc  in  quella  mulcoolenti  Inghilterra,  Fran* 
eia.  Imperatore,  perché  ciascuno  di  questi  non  ha 
compito  il  fine  suo.  Nella  mia  rimane  malcontento 
Inghtlterra,  Sviateri  e l’ Imperatore  per  le  mede* 
sime  cagioni.  Le  male  conlenteaae  della  vostra 
possono  causare  fìicilmente  la  rovina  d’ Italia  e di 
Spagna  ; non  ostante  che  Francia  Tabbia  approva* 
ta,  ed  Inghilterra  nnn  ì'aUiia  ributtata , e l'uno  e 
r altro  di  questi  due  muteranno  fine  e fantasia  ; 
e dove  Francia  desiderava  tornare  in  Italia  ,el*  al* 
tru  domar  Francia,  si  volgeranno  alla  vendettacoo* 
tra  Italia  ecoatra  Spagna;  eia  ragion  vuole cbefac* 
ciano  un  secondo  accordo  fra  loro,  dove  non  avrao* 
no  veruna  difHrollà  io  cosa  rbe  vogliano  Ciré,  quin* 
do  Francia  si  voglia  KUoprirf,percbèriroperatnre 

col  làvor  d' Inghilterra  salta passa  io  Italia  a 

sua  posta  ; fawi  ripassare  io  Francia  ; e cosi  in  un 
subito  questi  tre  insieme  possono  turliare  e rovi* 
nare  ogni  rosa.  Né  le  armi  spognuole  esvnaere, 
nè  i danari  del  papa  sono  itaslanti  a tener  qnesU 
piena,  perrbè  quelli  tra  avrrbboao  troppi  danari, 
e troppe  armi.  Kd  è ragionevole  che  Spagna  ve- 
da questi  per»c(4i.  e rbe  lì  voglia  evitare  io  ogni 
modo;  perchè  Francia  io  questa  pace  non  ha  ca* 
gione  veruna  di  amarlo,  ed  occasione  grande  di 
offenderlo  ; la  quale  occasione  Francia  non  sareb* 
he  per  laKiarla  in  alcun  modo.  F.  però  se  Spagna 
ha  punto  d'occhio  di  preveder  le  cose  discosto. 
Don  è per  consentirla,  nè  per  praticarla,  tantoché 
la  verrebbe  ad  esser  una  pace,  che  susciterebbe 
una  guerra  maggiore,  e più  pericolosa.  Ma  facen- 
dosi una  pare  come  io  vi  smui , dove  rimanesse- 
ro malcontenti  Inghilterra  , Imperatore  e Svit> 
aeri,  non  potneno  questi  malcontenti  con  facilità 
offeodere  gli  altri  Collegati,  perrbè  Francia,  e di 
qua  e di  là  da'monti . reslerel*be  come  una  sbar* 
ra,  e farel>lie,  con  favore  degli  altri,  tale  opposi* 
alone,  che  i Coltrati  resterebbero  sicuri,  nè  quel- 
li altri  si  metterebbero  a fare  un'impresa,  veg* 
geodovi  di0ìcoltà  ; e non  rimarrehlie  rosa  alcuna, 
per  la  quale  i Collegati  avfsaero  a dubitare  l'uno 
dell'altro,  per  avere,  eome  io  vi  ho  scritto  più 
▼ohe.  ciascun  di  loro  la  inleriaione  sua  fornita,  e 
gl'  inimici  si  potenti  e si  pericolosi , che  li  ter* 
rehltooo  incatenali. 

Insieme  vedesi  nella  pace  vostra  un  altro  perì- 
colo graviuimo  per  l' luUa , il  quale  è che  ogni 

volta  che  si  lasci  in  Milano  il  duca  dettolo . la 
Lombardia  non  fia  di  quel  duca,  ma  de'Sviiterì. 

£ quando  mille  volle  quelli  tre  malcontenti  della 
vostra  pace  non  si  muovessero,  mi  pare  che  que- 
sta vicinanta  de'  Svitaerì  importi  troppo,  e me- 
riti di  esser  meglio  considerata,  che  U non  si  con- 
sidera. Nè  credo,  come  voi,  dite,  che  non  sieno 
per  muoversi , perchè  avrdiliero  rispetto  a Fran- 
cia, perchè  avrebl>ero  il  resto  d’ Italia  contro,  e 
pcrchò  Itasi i loro  dare  una  rastrellata,  e andar 
via;  prima  perchè  Francia,  come  di  sopra  dissi, 
avrà  desiderio  di  vendicarsi,  ed  avendo  rieeruta 
ingiuria  da  tutta  Italia,  avrìi  caro  vederla  rovi- 
nare, e piuttosto  sotto  il  mantello  darà  loro  da- 
nari, e accenderà  questo  fuoco , che  altrìmenli. 
Quanto  aH’uniooe  degli  altri  Italiani,  voi  mi  fa- 
te ridere:  primo,  perrbè  non  ei  Sa  mai  unione 
veruna  a lare  l*en  vemoo;  e sebbene  fonino  uni- 
ti i capi , non  sono  per  bastare,  si  per  non  ci  es- 
sere anni  che  vaglino  un  quattrino , dalle  spe- 
gnuole  io  fuori , e quelle  per  esser  poche  non  pos- 
sono esser  haslanti  ; seccìodo,  per  non  esser  le 
code  unite  eoi  capi  ; nè  prima  muoveiù  codesta 
generasione  un  passo  per  qualche  occasione  che 
nasca,  che  si  farà  a gara  a diventar  loro. 

Quanto  al  bastar  loro  dare  una  rastrellala  e 
andar  via , vi  dico  che  voi  non  vi  riposiate , nè 
eoofortiate  adiri  rbe  si  riposi  in  simili  opinioni,  e 
vi  prego  che  voi  consideriate  le  cose  del  mondo 
come e le  poteose  del  mondo,  e mas- 

sime delle  repultbiicbe,  come  le  eresebioo,  e ve- 
drete come  agli  nomini  prima  liasla  poter  difen- 
dere sè  medesimi , e non  esser  dominali  da  altri  f 
da  questo  si  sale  poi  a ofièndere  altri  ; e a veder 
dominare  altri.  Agli  hv  inerì  l>aitò  pnma  poter 
difendersi  dai  doehi  d'Austria,  la  qual  difesa  li 
comiorió  a far  stimare  in  casa  loro;  dipoi  Itaslò 
loro  dilendersi  dal  dura  Carlo , il  che  delle  loro 
nome  fuori  di  casa  ; dipoi  è liastato  loro  pigliare 
gli  stipendi  da  altri , per  montenere  la  gioventù 
furo  in  sulla  guerra  , ed  onorarvi.  Questo  ha  da- 
to loro  più  nome , gli  ha  falli  più  audaci  per  aver 
conosciuto  e considerato  più  provinrie  e più  no* 
roiot.e  ancora  ha  messo  loro  nell* animo  uno 
spirito  ambisioso,  ed  una  volontà  di  voler  mili- 
tare per  loro.  £ Pellegrino  Lorìoi  mi  disse  già , 
che  quando  vennero  con  Deanmont  a Pisa,  spes- 
so avieoo  raginnsmeolo  seco  della  rirtù  della  mi* 
baia  }<m) , e che  era  simile  a quella  de'  Romani , 
e quale  era  la  cagione  ebe  non  potessero  fare  un 
di  come  i Romani , vantandosi  aver  dato  a Fran- 
cia tutte  le  vittorie  aveva  avute  6oo  a quel  di,  e 
eh*  non  sapevano  perrbè  non  potessero  un  gior- 
no comliattere  per  loro  proprio.  Ora  è venuta 
questa  occasione,  e loro  l’ hanno  presa,  e sono 
entrati  in  Lombardia  sotto  nome  di  rìmetlervi 
questo  dura,  ed  io  (alto  sono  il  dura  loro.  Alla 
prima  oreasioneseneinsignorisrooo  io  tulio,  spe- 
gnendo la  stirpe  durale  e tutta  la  nobiltà  di  aud- 
io stalo;  alla  seconda  seorreranno  Italia  per  loro, 
facendo  il  medesimo  effetto.  Pertanto  io  conclu- 
do, elle  non  sia  per  liastar  loro  il  dare  una  ra* 
strrllata , e tornarsene,  ma  ami  sia  da  tenere 
maravigliosamenle  di  loro. 

lo  so  che  a questa  mia  opinione,  è contrario 
no  natnral  difetto  degli  uomini , prima  di  voler  . 
vivere  di  per  di,  e di  non  credere  che  possa  es*  1 
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sMT»  quel  che  non  h alato  ; Taltra,  far  tempre  mai 
conto  di  uno  ad  un  modo.  Pc^rtanlo  non  fia  ne»> 
SUDO  che  contigli , che  ai  penai  di  cavare  gli  Svia* 
j seri  di  Lombardia , per  rimeUervi  Fnincij,  per- 
chè non  vorranno  correre  i presenti  pericoli  che 
ai  correrebbe  a tentarlo,  nè  crederanno  i futuri 
mali,  nè  penaeranno  di  potersi  fidare  dì  Francia. 
Compare  mio,  questo  fiume  tedesco  è ri  grosso  , 
che  ha  bisogna  di  no  argine  grosso  a tenerlo. 
Quando  Francia  non  fosse  mai  stato  io  Italia , e 
che  voi  non  foste  freschi  in  sairinsoleasia,  assi  e- 
tà  e taglia  francese,  le  quali  son  quelle  cose  che 
vi  sturliano  questa  delil^ratiooe , voi  saresti  gik 
corsi  io  Francia  a pregarlo  che  venisM  io  Lom- 
bardia, perchè  e' rimedi  a questa  piena.  Bisogna 
farlo  ora  avanti  che  si  abbacino  in  questo  stato, 
e che  comincino  a guastare  la  dolcexra  del  domi* 
Dare.  E se  vi  ri  appiccheranno,  tutta  Italia  è spac- 
ciata, perchè  tutti  i malcoalenti  li  favoriranno , e 
faranno  scala  alla  loro  grandetaa , e rovina  degli 
altri;  e ho  paura  di  loro  soli,  e non  di  loto  e 
dell*  imperatore , come  vi  ha  scritto  il  Casa , an- 
cora che  sarebbe  facil  cosa  che  si  unissero,  perchè 
cosi  come  F imperatore  è stato  contento  che  cor- 
rioo  la  Lombardia , e diventino  signori  di  Mila- 
no, che  non  pareva  ragionevole  in  verun  modo 
per  le  medesime  ragioni  che  voi  mi  scrivete,  cosi, 
non  ostante  quelle , potrieno  loro  contentarsi  che 
lui  fiicesse  in  Italia  qualche  progresso. 

Signore  ambasciatore,  io  vi  scrivo  più  per  sod- 
disfarvi, che  perché  io  sappia  quello  che  io  mi 
I dica  ; e pero  vi  prego  ebe  per  la  prima  vostra  voi 
I mi  avvisiate  come  stia  questo  mondo,  e quel  che 

1^  si  pratichi  e quel  che  li  speri,  e quel  che  si  te- 
ma , se  voi  volete  che  in  queste  materie  gravi  io 
possa  tenervi  il  fermo;  altrimenti  voi  vi  becche- 
rete un  testamento  di  asino , e qualcuna  di  quel- 
le cose  simili  al  Brancaccino.  Hacconandomi  a 
voi. 

dì  lo  agottc,  i5i3. 

servi  <or 

I fiicoLAiTS  Machia vsLtus  m vUla. 

XXIV 

DI  nUHCESCO  rtTTOHJ 

* Compare  mio  caro , ancora  che  di  ogni  ma- 
teria che  scriverete  sempre  mi  abbia  a dilettare , 
o grave  o giocosa  che  ella  sia , noodimeno  per 
•atislarvi  eomincerò  a rispondere  airultima  parte 
della  vostra  lettera , nella  quale  mi  ricercate  vi 
scrìva  come  sta  questo  mondo,  quello  si  pratichi  • 
e quello  si  speri  e tema  ; e vi  dirò  come  le  cose 
al  presente  stanno,  benché  se  voi  andate  qualche 
volta  , ora  che  siete  iu  villa  , a S.  Casciano  (i) , 
lo  dovete  intender  quivi.  Dirovvi  quel  tanto  che 
io  saprò  si  pratichi.  Quello  si  sperì  o tema  lascerò 
da  parte , perchè  una  cosa  temo  e spero  io , un'al- 


(l)  Borgo  distante  da  Firente  circa  dieci  mi- 
gita  suUa  strada  romams. 


tra  voi,  un* altra  Filippo,  e cosi  credo  iacciano 
i prìncipi,  e di  questo  ooo  si  possa  dare  risoluto 
gindiaio. 

Coroinceremo  dunque  dal  papa,  e diremo  quel- 
lo egli  farcia  e pratichi.  L*orocio  suo  non  è s*in- 
tncare  io  guerre , ma  mettersi  di  meuo , e com- 
porre e sedare  quelle  che  son  nate  tra  i principi  ; 
e questo  egli  ha  fatto  da  principio  che  fu  crealo  I 
pepa  insino  a ora  ; e se  Franaa  avesse  voluto  fa-  { 
re  con  le  parole  quello  ha  fatto  con  fatti , il  papa , ' 
non  che  altro,  avrebbe  proceduto  colle  censure 
contro  chi  Favesse  voluto  oHèndere.  Ma  Fraoria  I 
ha  mandato  qua  per  la  tpediaìoiie  de’ benefisi; 
dall’ altro  canto  non  ha  rosi  cerco  rassolusione, 
nè  detto  voler  renuosiare  al  concilio  Pisano,  e 
accostarsi  al  Laleraneose,  in  modo  che  qualun- 
que volta  il  papa  ha  voluto  parlare  di  lui . sem- 
pre tutti  questi  cardinali,  tutti  questi  oratori  han- 
no reclamato  e detto , che  insino  che  il  re  è sci- 
smatico non  è conveniente  si  tratti  nulla  in  suo 
favore  , a che  loro  hanno  ;>resa  la  difesa  della 
Chiesa , e meritano  di  essere  aiutali , a voler  da- 
re esempio  che  quella  trovi,  altra  volta  accaden- 
do, chi  la  voglia  difendere.  Il  pepa  a questo  non 
ha  potuto  replicare , ed  ora  non  fa  altro  con  que- 
sto amliasciatore  che  è qui , tq  non  sollecitarlo 
che  segua  questo  effetto , per  potere  aiutare  che 
quel  negotio  ooo  vada  sottosopra.  Ha  fatto  anc(^ 
ra,  e fis  open  che  i Vtnisiani  facciano  tregua  col- 
Fimperatore,  acciocché  in  Italia  le  armi  si  posi- 
no , e che  il  duca  di  Milano,  essendo  sicuro  per 
ora  dai  Francesi , e per  la  triegua  ooo  temendo 
dei  Vinbiani,  potesse  Lasciar  ritornare  gli  Spa- 
gnuoli  nel  reame;  ma  questo  efiètto  non  gli  è 
ancora  riuscito , e lega  nessuna  non  ha  fatta , nò 
ìnlcUigeDU,  se  non  che,  vedali  i Svioerì  sì  po* 
tenti,  seguita  nel  dar  loro  20  raib  ducali  Fanuo, 
come  faceva  jaipa  Giulio. 

Il  re  di  Spagna,  dopo  la  triegua  fatta  con  Fran- 
cia, dall’ un  canto  ha  avuto  paura  che  Francia 
non  torni  grande  in  Italia  ; dalFaliro  che  Inghil- 
terra e gli  Svtaaerì  non  facciano  triegua  in  Fran- 
cia, ed  avendoli  abbandonati  in  sull’ ìm|iortaD- 
aa , ooo  avere  a star  sicuro  di  loro.  E per  que- 
ste cause  non  rimosse  gli  Spagouoli  di  LomiMir- 
dia , quando  veniva  F esercito  francese , ed  ha 
sempre  detto  veder  rompere  a Francia,  perchè  la 
triegua  non  dura,  essendo  Francia  stato  il  primo 
a romperla  ; e se  le  cose  de’  Francesi  vanno  al 
di  sotto , sani  pouibile  muova  qualche  piccola 
cosa,  per  toniare  in  fede,  roassicne  con  iogbil- 
terra. 

Il  re  dì  Francia  ha  contro  un  esercito  di 
mila  Inglesi,  i quali  assediano  Tarroana,  ed  egli 
ooo  ha  ordine  di  soccorrerla,  perchè  non  ha  io-  | 
sieme  il  lerso  di  gente  che  grìnglcsi,  e non  vuol  [ 
commeUere  alla  fortuna  un  regno , e fitlasi  uel 
tempo.  Dall’ altra  parte  i Svitieri , a’  30  di  que- 
sto, si  partono  in  numero  dì  ao  mila  per  assalta- 
re o verso  Borgogna  o verso  Lione;  hanno  arti- 
glierie assai , e mille  cavalli  dall’  imperatore. 
Francia  pratica  con  loro  accordo  con  promet- 
tere le  forteue  di  Milano  , e per  ancora  non 
vogliono  udir  niente.  Confidasi  in  lasciarli  scor- 
rere i campi , e difender  le  terre , che  grati  non 
ha  da  opporre  loro.  Gli  danari  con  che  si  pagano 
escono  dall*  imperatore , il  quale  ha  as-uto  questo 
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«ODO  dall’  lugbillem  in  ut»  lega  fecoro  ducati 
l35  mila  per  Cét  rompere  a Francia. 

logbiUerra  non  perdona  a spesa  « nè  a fatica  | 
ed  è a Tarroana  io  persona,  « non  pratica  altro 
se  non  voler  distrugger  Francia. 

Gli  Sviaaeri  baoiiu  dreapilalì  forse  quattordici 
cbe  tenevano  la  parte  di  Francia , e forse  trenta 
ne  sono  fuggiti , le  case  dei  quali  hanno  arse  , e 
coabscati  i Ueni;  e vedesi  che  come  hanno  presa 
Italia  , vogliono  aurora  prendere  parte  di  Frao* 
ria.  Hanno  pensione  ordinaria  ducati  6o  mila  da 
Milano  c ao  mila  dal  papa. 

L’imperatore  fa  rome  suole,  di  guerra  io  gtser^ 
n , e di  pratica  in  pratica.  Al  presente  vuol  ria* 
vere  la  fikirgogna , e manda  sue  genti  cootra  a 
Francia.  Voleva  ancora  pigliar  Padova,  dove,  co- 
me sapete,  è stato  Burgrose  il  viceré  qualche 
giorno  per  arcampersije  vista  la  difficoltà,  non 
1*  hanno  lallo,  e lurse  vi  lasceranoo  del  pelo,  e 
si  partono , e Canno  conto  fermarsi  per  un  tempo 
a Vicenu.  Pratica  nondimeno  di  accordo  con 
Francia  e eoo  gli  Vìoiaiani;  e come  vi  dsoo,à 
suo  rasi  urne  muovere  una  guerra  . e con  il  asmi- 
co  attaccare  pratica  di  accordo  e di  amietsia. 

Il  duca  di  Milano,  se  ha  punto  di  cervello, 
credo  che  gli  paia  di  essere  come  gli  nostri  re 
delle  feste  (i),  che  pensano  la  sera  aversi  a tor- 
nare quelli  uomini  erano  prima.  Pure  si  lascia 
portare  da  questa  sua  fortuna  a UaUelloQÌ,e  aspet- 
ta quello  Ciano  gli  altri.  Pensa  ora  che  il  papa 
gli  renda  Parma  e Pùcenu.  11  duca  di  Ferrara 
pensa  riavere  Heggio  dal  papa.  1 Fioreolioi  Pic- 
trasanta  dai  Lucchesi  ; e,  circa  queste  cose, ogni 
uumu  s*  industria,  pratica  e si  liecca  il  cervello. 
Questo  e quanto  io  so , e ••  in  nulla  nisneasst,  lo 
ingegno  vostro  supplisca,  che  son  certo  mi  avete 
ricerco  di  questo,  mm  perché  non  sappiate  il  me- 
desimo, ma  per  vedere  se  si  riscontra. 

Dopo  questo.  Compare  , vi  voglio  rispondere 
alla  prima  parte  della  lettera , nella  quale  voi 
mostrale  dubitare  che  una  naturale  atfraiooe  o 
puuiooe  possa  lare  ìogaouare  o voi  o me.  A che 
IO  vi  rispooilo  che  non  boafi'etione  alcuna  alla 
parte  contro  a Francia  , oe  passione  alcuna  che 
mi  muova;  e sapete  che  avanti  si  ragionasse  del 
concilio  a Pisa , io  sempre  teneva  la  porte  fran- 
erse,  perchè  credevo  che  eoo  quella  Italia  aves- 
se a far  meglio  , e bt  città  nostra  si  avesse  a ripo- 
sare ; il  che  bo  sempre  preposto  ad  ogni  altra  ro- 
sa, perché  sono  nomo  quieto,  ili  mìei  piaceri,  e 
di  mie  fantasie,  e tra  gli  altri  piaceri  piglio  que- 
sto, e il  maggiore,  dì  vedere  la  città  nostra  star 
liene.  Amo  generalmente  tolti  gli  uomini  di  quel- 
la, le  leggi,  i costumi,  le  mura,  le  case,  le  vte 
le  chiese  , e il  eontado,  nè  pnaso  avere  il  mag- 
gior di^iarere  ebe  pensare  quella  avere  a tril>o- 
bire,  e quelle  cose,  che  di  sopra  dico,  avere  a au- 
dare  in  rovina.  E pero  vedendo  poi  come  ri  go- 
eeroammo  male  in  quella  materia  del  roocilio, 
c quanto  i Francesi  si  purtinioo  mal  sodisfatti. 


(a)  >^//wde  m un  costarne  mmtico  di  FiremMe , 
dovg  il  Aesso  popolo,  diviso  in  ijusu^itri , fo* 
ctvn  tmpomtorl  g regi,  che  facevano  ntllo  feste 
mastra  di  si. 
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cominciai  a dubitare  ebe  la  vittoria  loro  non  a- 
veiae  a essere  la  rovina  nostra,  e ebe  non  pensas- 
sero trattar  noi  come  una  Brescia  j e monsignore 
di  Fims,  giovine  e rrudele,  mi  faceva  più  poura] 
e per  questo  mi  rìTolsi.  Nondimeno  sempre  ebe 
si  ragionava  di  accordo  eoo  loro,  peicbè  mi  p^ 
reva  ci  assicurassimo  di  quel  perìcolo,  lo  cooseo- 
tivo,  econfortavedo.  Sooo  successe  poi  le  cose 
come  sapete , e vi  potrei  mustrare  uno  scrìtto  fe- 
ci a papa  Leone  dopo  pochi  di  ebe  fu  detto,  nel 
quale  coocludevo  che  La  maggior  sicurtà  potesse 
avere  Italia,  e la  più  certa  pace,  era  lasciar  pi- 

J;liare  lo  stato  di  Milano  ai  Francesi,  e lo  con- 
urtavo  a farci  i^oi  opera.  Sicché  la  opiniooe  mia 
non  é fondata  io  sn  pauioni,  né  ancora  credo 
sia  la  vostra , perché  vi  bo  visto  sempre  nou  sta- 
re ostinato,  ma  cedere  alla  fortuna  , cedere  alle 
ragioni.  E se  voi  mi  diceste  x Tu  eri  quattro  me- 
si io  un*  opiniooe;  perché  sei  poi  mutato  T vi  di- 
rei ebe  allora  non  aveva  vistogli  Sviaserì  Ìo  ogni 
modo  voler  difendere  quello  stato,  non  aveva  vi- 
sto Inghilterra  mnovert  cuotra  a Francia  con 
tanto  esercito  e tanta  spesa  quanto  ba  fatta,  e 
cosi  molte  altre  cose  sooo  seguite;  né  mi  perrva 
allora  fermare  Italia  insieme,  ma  vedeva  in  qoel 
partito  manco  male  ; cosi  anco  ora  non  credo  che 
mi  riesca  colla  mia  pace  assettare  in  (otto  queste 
nostre  rose , ma  mi  pare  fermarle  un  poco. 

£ , per  venire  alle  ragioni  vostre , voi  dite  rbe 
credereste  che  lagbilterra  dovesse  credere  •ll*an- 
torìtà  del  papa  e di  Spagna,  quando  gli  mostras- 
sero cosi  essere  a proposito  ; il  rbe  io  vi  crederci, 
se  la  guerra  che  egli  u a Francia  fosse  ainlata  da 
nessuno  di  questi  ; ma  faceodula  solo , perché  vor- 
resti voi  che  r autorità  di  questi  1*  avesse  a ri- 
muovere dall’  impresa  t Un  prìncipe  ebe  fa  una 
guerra  può  essere  GiUo  desistere  da  quella  in  due 
mocb  ; |Mvma,  quando  i compagni  Tal  Jjandoaaoo  ; 
secondo , quando  non  solo  lo  lasrìsoo , ma  gli 
sono  contro,  e vogliooo  essere  io  favore  dell*  ini- 
mico. lo^billerra  non  ba  per  compagni  in  questa 
guerra  ne  Spagna , né  il  papa,  ma  ba  1*  impera- 
tore e i Sviuerì  ; e pero  se  i Sviaaeri  il  Usciasse- 
ro,^impreta  sua  diventerebbe  difficile,  e per 
questo  se  oe  potrebbe  tor  giù  ; e se  non  solo  lo 
lasciassero,  ma  ancora  gli  fossero  contro,  sareblie 
foraatu  a ritirarsi  nell*  isola.  E per  questo  Fran- 
cia altro  frutto  farebbe  de’  Svisaerì,  che  de*l.aii- 
sicbioecb,  perrbè,  oltre  all*avere  soldati,  leve- 
lebbe  compagni  al  nemico.  Né  vi  confesso  però 
che  egli  possa  avere  tanti  Alemanni  quanti  voi 
credete , perché  l' imperatore  il  proibisca  in  mo- 
do, rbe  i signori  della  Mogna,  e cosi  le  terre 
franche  si  guardano  di  lasciarvi  andare  loro  no- 
mini. E rbe  sia  vero,  in  tanti  tospetli  e fatti  che 
ba  avuto  Francia,  che  crediate  ba  voluto  spen- 
dere, non  ha  potuto  congregare  più  che  diecimi- 
la fanti,  e di  quelli  vi  sono  |K>cbii%Ìmà  Alemanni, 
e quelli  pochi  sono  del  paese  basso  , che  non 
hanno  quelli  medesimi  ordini,  né  quelle  mede- 
sime focM  ebe  t Lanticfainerh.  E crediate  ebe 
questo  re  giovane , che  gli  pare  muover  guerra 
giusta  , non  si  ritrarrà  da  questa  impresa  con  pa- 
role, il  quale  ba  preso  tanto  animo,  che  a que- 
sti giorni,  quando  venne  di  Galea  per  congiugner- 
ti coireserctio  suo  a Tarroana  , avendo  in  com- 
pagnia fanti  8000  e 1900  cavalli,pissò  presso  al- 
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r eteixito  fnoccM  a tre  miglia , che  eraoo  &nti  ni,  i quali , (ebbene  qoaiebe  Toha  hanno  fatto 

loooo , e lance,  l5oo , e gli  mandò  a invitare  a cattiva  prova,  la  potrebbe  ancora  far  buona, per* 

battaglia,  a loro  rìcuaarono , che , come  sapete,  ò che  queste  cose  non  stanno  ferme  ; ed  abbiamo 

gran  cosa  avere  la  guerra  in  caaa,  e ogni  piccolo  vólo  le  genti  firancesi  in  Haba,  tanto  ardite  ed 

movimento  ti  la  perder  l*  animo , e ti  avvilisce , invitte , nondimeno  in  questa  ultima  rotta  fug* 

come  la  esperiensa  ogni  giorno  mostra.  E aebbe*  gire  senaa  combattere;  ed  ora  temere  gl*  Inghi- 

ne , come  dite , una  giomaU  gU  potesse  far  poi^  lesi,  che  sono  venticinque  anni  non  «libero  guer- 

tar  perìcolo  del  regno  suo , egli  stima  ebe  la  me*  ra , e loro  sono  stati  venti  anni  sull*  arme.  Sono 

«Ivsima  gli  potesse  in  gran  parte  acquistare  quel*  ora  Forvara , Mantova , Bartolommeo  d'Alviano, 

lo  di  Francia , anconcbè  in  questo  forM  s’ingan-  questi  Cokmncsi ....  Mon  sono  questi  Italiani 

Ili  ; pure  si  vede  ebe  e in  questa  ocUnasione , nè  da  mettere  in  tutto  per  ferri  rotti ....  il  ducalo 

perdona  per  questo  a danari,  e sta  sulla  superbia  di  Milano , posto  rbe  loro  glie  ne  lasciassero , il 

di  volere  spendere  il  suo  da  se  .......  ed  rbe  a mio  gmHisionoBsai^roat,perquaoto  fosso 

oflerisce  dopo  quelli  dame  degli  altri  a Svisaerì.  riparato  alla  ioondaaiooe  loro eoosiderato  e 

Piè  mi  pare  che  Spagna  in  mudo  niono  si  possa  veduti  li  Fcancesi  si  trascurati,  tanto  mali  trai* 

fidare  di  Francia  « c restare  solo  sul  dire  t lo  gli  tatoii  di  popoli , anooru  che  nella  maggior  gran* 

bo  l'alio  beueficii , di  sorte  che  le  ingiurie  passale  desta  loro,  da  2o  mila  Svisaeri  sensi  danari  sono 

debltono  esser  dimenticate;  perche  se  gli  potesse  stati  cacciati  da  quello  stato,  lo  sono  di  quelli 

I fiir  bcneficìi  sensi  ofièndere  altri,  io  ne  verrei  ebe  tomo  gli  Svicaeri  grandemente,  ma  non  fo 

I con  voi,  perchè  avrebbe  amici  c lui  e gli  altri.  già  conto  possano  divenire  altri  Romani , come 

Ma  Difendendo , nel  rimetterlo  in  X#ombardia,  pariarono  con  Pellegrino  , perché  se  voi  leggere- 

InghUlerra,  Svisaeri  e T imperatore,  non  veggo  le  bene  la  politica,  e la  repubbliche  che  sono 

modoavcssosicurtàalcttoa.EquandobeneF'ran*  state,  non  troverete  che  una  repubblica  come 
eia  non  1*  offendesse , non  si  curvrdibc  fosse  offe*  quella  dtvuisa  possa  far  progresso  : e mi  pare  che 

so  da  altri , e gli  piacerebbe  s*indcbolisse  per  po*  se  ne  sta  veduto  di  loro  1*  esempio,  che  ora  fa- 
tersi ripigliare  Napoli, che  crediate  gli  duole,  nè  ciìmente  potevano  pigliare  tutta  la  Lombardia, 

avrebbe  par  mala  ancora  si  disordinasse  iu  Ca*  non  l’ hanno  fallo , perchè  dietno  non  fa  per  lo* 

stiglia.  ro,  perchè,  come  vedete,  quelli  che  hanno  presi 

Sodo  nella  medesima  opinione  che  voi,  chr  insino  ad  ora,  gli  hanno  fatti  compagni  e non 

chi  vuol  vedere  sa  una  pace  è duratura  c sicura,  sudditi.  Compagni  non  vo^iono  piu,  perchè  non 

debbe  esaminare,  intra  le  prime  cose , chi  resta  voglkmo  avere  a dividere  le  pensioni  in  più  parti; 

di  quella  malcontento,  e considerare  quello  ]>os*  sudditi  non  fa  per  loro  tenere,  perchè  sarimo  in 

I sa  seguire  dalla  msbi  contcDleoa.  A me  pero  che  discordia  del  governargli,  ed  oltre  a questo,  gli 

DclU  pece  disegnavo  io  potessero  restare  meno  avreldiero  a guardare  con  qtesa , e per  «{ueslo 

Rulcontenli  che  nella  vostra;  e polessino  fare  me*  vogliono  più  presto  pensione.  Vedevi  ancora  Ira 

no  alterasione,  perchè  ancoraché  Inghilterra  non  loro  esser  cominciata  disunione,  come  ho  scritto 

avesse  avuto  il  fine  suo  intcrafneole , nondimeno  di  sopra.  Nondimeno , Compare , non  è per  que* 

lo  aveva  in  parte; ed  un  giovano  che  stima  assai  sto  mio  dire  ohe  io  non  dubiti  assai  di  loro,  per- 

nella  prima  espedisione  la  gloria , gli  sarelilie  pa-  che  le  cose  non  mi  riescono  secondo  la  ragione, 

ruta  cosa  egregia  che  si  fosse  dello,  che  avease  mm  non  ci  so  già  vedere  il  rimedio,  se  il  tempo 

costretto  Francia  a cedere  la  Lombardia,  la  qtsa*  non  lo  lira  seco  j ed  interviene  molte  volte  ebe 

le  mostrava  aver  tanto  a cuore  quanto  Parigi;«  una  repubblica  quando  è picciola  è unita  «cresciu* 

per  questo  mi  persuadevo  ebe  mai  sarebbe  putu*  ta  poi  non  è la  medeMina. 

to  accordarsi  con  Francia , perché,  oltre  al  non  £ per  concludere,  lutto  qudlo  vi  scrivo  lo  fo 
esser  malcontento,  quando  bene  fosse,  lum  fa  perclM  abbiate  causa  di  rispoodermi  ; e mi  duole 

per  lui,  perche  essendo  posto  là  fuori  del  mondo,  non  ne  poter  parlare  a bo^u , come  desidererri  ; 

sa  bene  che  il  conpugnersi  con  Francia  non  sa*  e non  ho  altro  a dire,  se  ooa  faccowiindarmi  a 

reblic  altro  die  farlo  grande,  ed  a lui  non  potrei»-  voi.  •. 

bc  toccar  parte;  e quando  bene  volesse,  non  gli  Vi  Homa  , so  ego«<o>  l5t3. 

varia  comportato  da’suiii,  per  la  nimicisia  natu- 

r;ilo  tra  V una  c l’altra  oatiooe;  e vedemmo  an*  FuAifCftSCO  Vsttou,  Omt$re, 

no  nna  potersi  comportare  con  gli  Spagniioli  con 

i qu^li  nou  hanno  tanta  iiiimiciiia.  E da  questo  XXV 

si  può  coQsidorart  cumc  ri  coaqiorleriaiio  con  li  il 

Francesi.  a FiUKCtaco  tsttcm  m rosa 

RestaiifO  dunque  soli  nulauitetUi  di  questa  pn« 
ce  il  re  di  Francia  e lo  imperatore.  Il  re  vecchio  iSrg.  JaUfmtciatere. 

inrermo,  e per  1*  avversa  lortunu  invilito.  L'ini* 

peratore  instabile,  senta  danari,  e cou  poca  re*  * Questa  vostra  de* no  mi  ha  shigoltito,  per* 
putarioiic  ; e beiuhè  ublaa  questa  fantasia  del  che  rordioc  di  essa,  la  moltitudine  delle  ragioni, 

tcnqiorale  della  Chiesa,  nondimeno  non  gli  sa*  e tutte  le  altre  sue  qualità  mi  hanno  in  moMÌm* 

rebl>e  ri  facile  a succedere  che  fosse  da  temerue  plioito,cbe  io  restai  in  principio  smarrito  e con* 

multo,  ancora  che  Francia  lo  vedesse  aiulare,il  fuso;  c se  io  non  mi  fossi  nel  rileggerla  un  |hm-u 

quale  si  ba  a pctuarc  ebe  ba  speso  tanto,  che  du-  rassirunto , io  dava  cartacei,  e rispoodevavi  a 

rerebl*e  fatica  a provvedere  a^  danari  ba  Insogno  qualche  altra  cosa.  Ma  nel  praticarla  mi  è iuler* 

r iinperatoru  a questa  impresa.  SarebUmei  |h»s  vimuto  come  alla  Volpe,  quando  la  vide  il  Leone, 

gli  Sviaaeri,  gU  hpagnuoli, questo  resto  d'Uidii»-  che  la  prima  volta  fu  per  morire  dipaim;  la  se* 
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cDad4  ù lrnnó%  la  tersa  gli  favellò»  e coal  io  ras* 
skuratomi  net  praticarla  vi  rispooderò. 

Quanto  aìb  sialo  delie  cose  del  moodo  nelrag* 
go  que»ta  conclusione,  rhe  noi  sianao  governati 
da  si  Calli  principi , cbe  hanno  * o per  Datura  o 
per  accidente,  questo  qualità:  noi  ahhtacno  un 
papa  savio,  e questo  grave  e rispettalo;  un  impe* 
ratore  iostalnle  e vario:  un  redi  Francia  sdegno* 
so  e {tauroso:  un  re  di  Spagna  Uccagnoe avaro| 
un  re  d' Ingliillerra  ricco,  feroce  e rapido  di  glo- 
ria; gii  Svisieri  bestiali,  vittoriosi  e ioauleoti; 
noi  altri  d' Italia  poveri , arobisiosi  e vili  ; per  gli 
altri  re,  io  non  li  rooosoo.  In  modo  cbe,  consi- 
derale queste  qualità  eoo  le  cose  che  di  presente 
covano,  io  credo  al  frale  cbe  diceva  Pax% 

et  mom  erii  Pax^,  e vedovi  che  ogni  pare  à dif- 
beile,  cosi  b vostra  come  U mia.  E se  voi  volete 
che  nella  mia  sia  più  diffioollà,  io  sono  contento; 
ma  io  voglio  cbe  voi  ascoltiate  paaientemenle  e 
dove  io  dubito  cbe  voi  v*ìngaoDÌate , e dove 
e*  ini  pare  di  esser  certo  cbe  voi  v'iogaooiale. 
Dove  IO  dubito  à ; prima , cbe  voi  facciale  questo 
re  di  Francia  un  nnlU  troppo  presto, e questo 
re  dMoghiUerra  una  gran  ooaa.  A me  non  par 
ragionevole  cbe  Francia  non  abbia  più  cbe  dk- 
cimiU  fanti,  perche  del  parse  suo,  quaodo  non 
abbb  Tedeschi , oe  può  fare  assai , e se  non  pra- 
tichi come  i Tedeschi,  sono  pratichi  come  gl'in- 
glesi. Quello  cbe  me  lo  b credere  è,  cbe  io  veg- 
ga questo  re  d’Jnghillem  eoo  tanta  furia,  con 
Unto  esercito,  con  tanta  voglb  di  sbarbitolaiio , 
come  dicono  i Saoesi , non  avere  ancora  preso 
Tarpoaoa,  un  castello  come  Empoli,  io  sul  primo 
assalto , e ne*  tempi  cbe  le  genti  procedono  con 
tanta  fona.  Questo  solo  a me  basta  a non  temer 
tanto  Inghilterra,  e non  stimar  si  poco  Fraocb. 
£ penso  io  cbe  questo  proceder  lento  di  Fraocb 
sb  elesiooe  e non  paura,  perche  quegli  spera,  non 
piglundo  Inghilterra  piede  in  quello  stato,  e ve- 
nendone il  verno,  che  ab  funaio  oa  tornarsi  aeU 
r isob , o a stare  in  Fraocb  eoo  pericolo , sendo 
che  quelli  luoghi  sodo  paludosi  e sema  un  albero, 
di  modo  cbe  debbono  di  già  patire  assai  ; e però 
credevo  io  cbe  non  fosse  tanta  fatica  al  papa  e a 
Spagna  disporre  Inghilterra.  Appresso,  non  aver 
voluto  Fraocb  rtouubre  al  coocilio,  mi  fa  stare 
io  -quelU  opinione  di  sopra  dette,  perebà  se  ei 
fosse  tanto  afflitto,  egli  avrebbe  bisogno  di  ognu- 
no, e vorreblio  star  bene  eoo  ognuno. 

Delli  danari  che  logbilleira  dà  ai  Svitaeri,  io 
lo  credo , ma  per  b mani  dell*  imperatore  io  me 
ne  maraviglio,  perchè  io  crederei  cbe  egli  avesse 
vololo  spendere  oe’soa,  e non  ne*  Svitaeri.  E 
Bou  posto  assettarmi  nel  capo  come  questo  Impe- 
ratore sia  al  poco  considerato,  ed  il  resto  della 
Magna  si  traKorato  cbe  postao  patire  cbe  gli 
Sviaseri  vengano  in  tanta  repulaaione.  E quan- 
do io  veggo  cbe  gli  • in  fallo,  io  tremo  a giu- 
dicare una  cosa,  perchè  questo  iolervìene  con- 
tro ogni  giudbìo  cbe  potesse  fare  un  uomo . 
Non  so  anche  come  possa  essere,  cbe  i Svitaeri 
abbbo  potuto  avere  il  castello  di  Milano,  e non 
lo  alibian  voluto,  pcrrbè  a me  pure  che , avendo 
quello,  egbno  avosiero  la  inLenakine  loro  funsita. 
e cbe  e’ dovessero  far  piuttosto  quello,  rhe  anda- 
re a pigliare  la  Borgogna  |irr  l' luqirralore.  Uo- 
va Ut  ciédo  cbe  >ui  v'iugaunbtc  al  luUu,  è oe'ca- 


si  de’Svitaerì,  cìrea  il  temerne  piò  o meno.  Per- 
diè  in  giudico  cbe  se  no  abbia  a temere  eecessi<< 
vamente;  ed  il  Casa  sa,  e molti  amici  miei',  con 
i quali  soglio  ragionare  di  queste  cose, sanno, 
me  io  stimavo  poro  i Venetiani,  efiem  nella  mag> 
gior  grandetta  loro,  perchè  a me  pareva  sempre 
mollo  maggior  miracolo  che  eglino  avessero  ac- 
quistato quello  imperio,  e cbe  lo  tenessero , cbe 
se  lo  jierdetsero.  Ma  la  rovina  loro  fu  tnqi{>o  ono- 
revole , perchè  qoello  cbe  fece  un  re  di  Frtiirb 
evrelibe  faUn  un  duce  Valentino,  o qualunqoe 
capitano  stimato,  cbe  fosse  surto  in  Italie,  ed 
avesse  comandalo  e quindici  mila  persiuir.  Quel 
cbe  mi  muoveva  ere  il  modo  del  proceder  lo- 
ro senta  cepileni  o soldati  propri.  Om  quelle  ra- 
gioni cbe  non  mi  facevano  temere  <K  loiò  mi  fan- 
no temere  de*  Svitaeri.  Rè  so  cpielbi  sì  dica  Ari- 
stotile delle  repubblicbe  divulse,  ma  io  penso  be- 
ne quello  cbe  ragionevolmente  potrebbe  essere , 
quello  cbe  è,  e quello  cbe  è stato;  c mi  ricorda 
•ver  letto  cbe  i Lucumoni  tennero  lotta  1*  Italia 
insino  all*  Alpi,  e insino  cbe  furono  cacciali  di 
Lombardia  de*GalU.  Se  gli  Etoli  e gK  Achei  non 
fecero  progresso,  nacque  più  da*  tempi  cbe  da  lo- 
ro, perchè  ebbero  sempre  addosso  un  re  di  Mare- 
doma  potentissimo  che  non  li  lascio  uscire  dal 
nido.edopo  lui  i Romaui;  sicché  fu  piò  la  forra 
di  altri,  cbe  Tardire  loro,  che  non  li  lascio  appli- 
care. Obi  e*  non  vogliono  far  sudditi,  perchè  non 
vi  veggono  dentro  i4  loro:  dtcooocoM  ore,  perchè 
non  ve  lo  veggono  ora  ; ma , come  v»  dissi  per 
l'altra,  le  cute  procedono  grsiUtsmente,  e spesso 
gli  uomini  s'inducono  per  necessità  a far  quello 
cbe  non  en  loro  animo  di  fare,  • il  costume  del- 
le popolationi  è ire  adagio.  Considerato  dove  la 
cosa  si  trova, eglino  hanno  già  io  Italia  tributari 
un  duca  di  Milano  ed  un  papa  ; questi  tributi 
e'  gli  hanno  messi  a entrala , e non  ne  vomnno 
mancare,  e quando  vengano  tempi  cbe  uno  ne 
manchi,  la  reputeranno  rilicllione,e6eou  di  fallo 
iu  sulle  picche,  e vincrodo  la  gara,  penseranno 
di  assicurarsene,  e per  far  questo  metteranou  più 
qualche  briglia  a chi  avranno  domo  , e cosi  a po- 
co a poco  vi  entrerà  tutto.  Nè  vi  fidate  |Hinlo  di 
quelle  armi  cbe  voi  dite  cbe  in  Italia  potrebbero 
un  di  fare  qualche  fniUo,  perchè  qtsesto  è ìmpoa- 
sibile.  Prima,  rispetto  a loro,  che  aarrU>eropiìi 
capi  e disuniti,  oe  si  vede  cbe  si  potesse  «lar  loro 
capo  cbe  li  tenesse  nnitì;  secondo,  riatto  a*Svia> 
aeri.  E avete  a intender  questo,  che  li  migliori 
eserciti  che  sieoo , sono  quelli  delle  popolationi 
armate,  oà  a loro  può  oatarasenaneaerriti  simi- 
li a loro.  Ricordatevi  delli  eserciti  nominati;  tro- 
verete Romani,  Lacedemoni,  Ateniesi,  Etoli^ 
Achei,  sciami  di  ollramontam,  e troverete  coloro 
cbe  hanno  fatto  gran  Catti  avere  armate  le  |>opi>- 
laaioni  loro,  come  Nino  gli  Asairii , Ciro  i Persi, 
Alessandro  i Macedoni.  Un  esempio  trovo  fobi, 
AnnìlMile  e Pirro,  cbe  con  eserrtli  colleUiaiì  fe- 
cero gran  cose.  Il  che  narqnc  dalla  eccessiva  vir- 
tù de*  capi,  ed  era  di  Unta  rrpatatìone,  cbe  met- 
teva in  quelli  eserciti  misli  quel  medesimo  ^>iri- 
lo  ed  ordine  cbe  si  trova  nelle  popolationi.  E so 
voi  considerate  le  perdite  di  Francia,  e le  vittorie 
sue,  voi  vedrete  lui  avervinla  moiitreba  avuto  a 
ctMnballere  con  Italiani  e Spaguuoli , che  tono 
stali  eserciti  simili  a'sum.  Ma  ora  cbe  egliba  da 
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combattere  colle  popolasioni  annate  » come  a<mo 
i Svitaeri  e gl'  Inglesi , ba  ^lerdoto , e porla  peri- 
colo di  avere  a perder  piu.  E questa  rovina  di 
Francia  per  gli  uomini  intendenti  semjire  si  è vi- 
sta , giudicandola  da  non  aver  lui  fanti  propri , ed 
aver  disarmati  lutti  i suoi  popoli  ; il  che  lu  con- 
tro ad  ogni  atione  ed  <^i  istituto  di  cbi  è stato 
tenuto  prudente  e grande.  Ma  questo  non  b stato 
difetto  de*  Benli  passati,  ma  del  re  Luigi , e da 
lui  in  qua.  Sicché  non  vi  6dale  in  su  armi  italia- 
ne, ebe  sieno  o semplici  come  le  loro,  o miste 
facciano  un  corpo  come  il  loro.  E,  quanto  alle  di- 
visioni o disunioni  che  voi  dite,  non  pensate  che 
(àcciaoo  effetto , mentre  che  le  loro  leggi  ù osser- 
veranno , che  sono  per  osservarle  un  pesto  j per- 
chè quivi  non  può  essere , nè  surgere  capi  che  al^ 
Liano  coda,  • li  capi  senta  coda  si  spengono  pre- 
sto, e (anno  poco  effetto.  E qtieÙi  che  hanno 
morti , sarà  stato  qualcuno  che  in  magistrato,  o 
altrimenti  avrà  voluto  per  modi  straordinari  fo- 
vorire  le  parti  francesi,  che  sieno  stati  scoperti  • 
molti , che  non  sono  là  di  altro  momento  per  lo 
stato  che  quando  s'impicca  qua  parecchi  per  la- 
dri. lo  non  credo  già  che  facciano  unimperoco- 
ine  i Romani,  ma  credi»  bene  che  possano  diven- 
tare arbitri  d'Italia  prr  la  propinqnilà  eperli  di- 
sordini e calltve  condtsioni  sue;  c perchè  questo 
ini  spaventa , io  ci  vorrei  rimediare , e se  Francia 
non  basta,  io  non  ci  veggo  altro  rimedio  e voglio 
cominciare  ora  a piagnere  con  voi  la  rovina  • 
servitù  nostra , la  quale,  se  non  sarà  nè  oggi  nè 
ilomani.  sarà  a'noslri  di;  e l'ilalia  avrà  quesl'ol»- 
Uigo  con  papa  Giulio  e con  quelli  che  non  ci  ri- 
mediano, se  ora  ci  si  può  rimediare.  Faleùf, 

36  agosto,  l5l3. 

IfiCCOLÒ  MAcaunu.!  io  Firmate. 
XXVI 

AL  MBOtSIMO 

Magmtjico  Jmhatciatore. 

* Tante  non  Jaroa  mai  grette  étriae.  Dico 
questo , perchè  mi  pareva  aver  perduta  no , ma 
•maTrita  la  grana  vostra,  aendo  stato  voi  assai 
tempo  sema  scrivenni , ed  ero  dubbio  donde  ne 
potesse  nascere  la  cagione.  £ di  lotte  quelle  mi 
venivano  odia  mente  tenevo  poco  conto , salvo 
che  di  quella  quando  io  dubitavo  non  vi  avesse 
ritirato  da  scrivenni,  perché  vi  fosse  stalo  scritto 
che  io  non  fossi  buon  massaio  delle  vostre  lettere; 
ed  io  sapevo  che,  da  Filippo  e Paolo  io  fuori, 
altri  per  mio  conto  non  le  aveva  viste.  Senne  ria- 
vuto |»er  rultima  vostra  del  ^ del  passato , dove 
io  resto  cooleotusimo  vedere  quanto  ordinatamen- 
te e quietamente  voi  eserdlate  cotesto  u6siu,  ed 
io  vi  conforto  a seguiUre  cosi , perchè  chi  lascia 
i suoi  comodi  per  li  comodi  altrui,  e*  perde  i sua, 
e di  qneUi  altri  non  gli  è saputo  graro.  E poiché 
la  fortuna  vuol  fare  ogni  cosa,  diasi  vuol  lasciar 
fare,  star  quieto,  e non  le  dare  briga,  e aspettare 
che  ella  lasci  far  qualche  cose  agli  uomini,  e allo- 
ra stara  bene  a voi  durare  ^»m  fatica,  vegliar  più 
le  rose,  e a me  paitinni  di  villa , e dire  ercomi. 
Non  posso  pertanto,  volendovi  render  pah  graaie, 


dirvi  in  questa  lettera  altro  che  qtal  sìa  la  vita 
mia,  e se  voi  giudicale  che  sia  da  barattarla  ccdhi 
vostra , io  sono  contento  seguitarla. 

lo  mi  sto  in  villa,  e ptàcfaè  seguirono  quelli 
miei  ultimi  rasi,  000  sono  stalo , ad  accoanrii 
lutti,  venti  dì  a Fireoie.  Ho  insiooa  qui  ncrella- 
tu  ai  tordi  di  mia  mano,  levandomi  innanti  di  j 
impaniavo,  andavane  olire  con  un  fascio  di  gai»- 
bie  addosso,  che  parevo  il  Getaquando  tornava  dal 
portocoo  i lilih  di  An6thone;  pigliavo  almeno  due, 
al  più  sette  tordi.  Cosi  stetti  tolto  leUemlee  ; di- 
poi questo  badalucco,  ancoraché  dispettoso  estra- 
no,  è mancato  con  mio  dispiacere  ; e quale  la  vita 
mia  dipoi  vi  dirò,  lo  mi  levo  col  sole,  e votmnt 
in  un  mio  bosco  che  io  fo  tagliare , dove  alo  due 
CMre  a riveder  l’opcre  del  giorno  passato,  ed  a 
passar  tempo  con  quei  tagliatori,  che  hanno  sm»- 
pre  qualche  sciagura  alle  mani , o fra  loro  o coi 
vicini.  E circa  questo  bosco  io  avrei  a dire  mille 
belle  cose  che  mi  sono  intervenute,  e con  Frosi- 
no  da  ramano  e eoo  altri  che  volevano  di  queste 
legna.  E Frosino  in  spetie  mando  per  certe  cata- 
ste senu  dirnn  nulla , e al  pagamento  mi  voleva 
raltenere  dieci  Kre , che  dice  aveva  aver  da  me 
quattro  anni  sono , che  mi  vinse  a cricca  in  casa 
Antonio  Gnicciardini.  Io  cominciai  a fare  il  dia- 
volo, volevo  accusare  il  vettursle,  che  vi  era  ito, 
per  ladro,  donde  G.  Machiavelli  vi  entrò  di  mes- 
so, e ci  pose  d'accordo.  Balista  GoirciardÌDÌ, Fi- 
lippo Gioori , Tommaso  del  Beoe,  e certi  altri 
citUdtoi,qusndo  quella  tnmooUna  soSìava,ogmi- 
no  me  ne  prese  una  catasta,  lo  la  promisi  a tutti 
e ne  mandai  noa  a Tommaso , U quale  tornò  a 
Firrnae  per  metà,  perchè  a ristarla  ri  era  hii,  U 
moglie , la  fonte  e i 6glraob,  che  pareva  il  Gah- 
burro  quando  il  Giovedì  con  quelli  suoi  garsons 
bastona  un  bue.  Dimodoebè,  veduto  oou  ci  era 
guadagno , bo  detto  agli  alth  che  non  ho  più  le- 
gne;  e lutti  ne  hanno  fatto  il  capo  grosso,  ed  in 
specie  Batista,  che  comiuiiMn  questa  tra  le  altre 
sciagure  dì  stato.  Parffroinì  dal  bosco,  io  me  oc 
vo  ad  una  fonte,  e di  qui  in  un  mio  ucreJlarr  » 
con  un  libro  sotto , o Dante  o Petrarca , o uno  di 
questi  poeti  minori,  come  dire  Tflmllo,  Ovidio  e 
simili.  Leggo  quelle  amoroM  passioai , e quelli 
loro  amoh,  ricordomi  de'mia,  e godami  un  pesto 
io  questo  pensiero . Trasferiscomi  poi  in  sulla 
strada  nell*  osteria,  parlo  con  quelli  che  pasaano, 
domando  delle  nuove  de'peesi  loro,  intendo  varie 
cose,  e nolo  vari  gusti  e diverse  fantasie  di  n»> 
mini.  Viene  in  questo  mentre  Torà  del  desinare, 
dove  con  la  mia  brigata  mi  mangio  di  quelli  ctbs 
che  questa  mia  povera  villa,epaulolopatriinooio 
comporta.  Mangialo  che  ho , ritorno  nell'osterìa: 
qui  è l'oste,  per  l' ordinario,  un  beccaio , un  nm- 
gnaio,  due  lurnaciai.  Con  questi  io  m'ingoglioffo 
per  tutto  di  giuoraodo  a cricca,  a tric-(rar,edove 
nascono  nùlìe  coutese , c mille  dispetti  di  parole 
ingiuriose,  ed  il  più  delle  volte  si  comliette  un 
quattrino,  e siamo  sentiti  non  dimanco  gridare  da 
5ao  Casciano.  Cosi  riavollo  in  questa  viltà,  trag- 
go il  rervelb  di  mnRà  , e sKigo  la  malignità  di 
questa  mia  sorte,  sendo  contento  mi  ralpesti  per 
quella  via  , per  vedere  se  U se  ne  vergognasse. 
Venuta  la  sera , mi  ritorno  a cau , ed  entro  nel 
mio  scrittoio;  ed  in  sull*  uscio  mi  spoglio  quella 
vesta  cooladina , piena  di  fango  e À loto,  e mi 
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BMtto  paoni  reali  e roriali,  a riaestito  coodaceo- 
looentc  entro  nelle  aDiicfae  corti  degli  antichi  uo> 
nini,  dove»  da  loro  ricevuto  amorevolmente,  mi 
pa*co  di  quel  cibo  , che  leium  è mio  » e che  io 
nacqui  per  lui]  dove  Ìo  non  mi  vergogno  palla- 
re  eoo  loro,  e doroaodare  della  ragiooe  delle  loro 
anioni  e quelli  per  loro  umanità  mi  rupoodono] 
e non  sento  per  quattro  ore  di  tempo  alcuna  no- 
ia, sdimentico  ogni  affanno»  non  temo  la  pover- 
tà, non  mi  sbigutlÌKe  la  morte;  tutto  mi  trasfe- 
risco io  loro.  E perché  Dante  dice Che  non 
fu  srìeou  senta  ritener  lo  inteso  — io  ho  notato 
quello  di  che  per  la  loro  cooversatiooe  ho  latto 
canìlale  , e composto  un  opuscolo  Dt  primeiptH 
fiOMS»  dove  io  mi  profondo  quanto  io  posso  orV 
le  eogilatiooi  dì  questo  subietlo»  disputando  che 
cosa  é priucipato»  di  quali  speaie  sono,  come  e* si 
acquistano  » come  e'  si  mantengono  , perché  «*si 
perdono]  e se  vi  piacque  mai  alcun  mio  ghiri- 
maio,  questo  non  vi  dovrebbe  dispiacere  ; e ad 
un  principe,  e massime  ad  un  principe  nuovo, 
dovrebbe  essere  accetto  ) però  io  k>  indrìtao  alla 
magoìBcenta  dì  Giuliano.  Filippo  Casavecebia 
l'ba  visto]  vi  potrà  ragguagliare  della  cosa  io  sé, 
e de*ragiooameoli  ho  avuti  seco,  ancorché  tuUa- 
volta  io  lo  ingrasso  e ripiditco. 

Voi  vorreste , magniSco  amlitKtatore , che  io 
lasciaui  questa,  e venissi  a godere  con  voi  la  vo- 
alni.  lo  lo  farò  in  ogni  modo,  ma  quello  che  mi 
tiene  ora  sono  certe  mie  faccende  che  fri  sei  set- 
timane le  averò  Baite.  Quello  che  mi  fa  star  dul>- 
bio  é , che  sono  costi  quei  Soderini , quale  sarei 
fonato , venendo,  a vhilargli  e parlar  loro.  Du- 
biterei che  alla  tornata  mia  io  non  credessi  sca- 
valcare a casa  , e scavalcassi  al  Bargello , perché 
ancoraché  questo  stato  abbia  grandiuitni  fonda- 
menti e gran  sicurtà,  tamtn  egli  é nuovo,  e per- 
ciò sospettoso,  né  vi  manca  di  saccenti , che,  per 
parere  come  Paolo  Berlini,  melterebbero  altri  a 
arotto,  e lascerebl>ono  il  pensiero  a me.  Presovi 
che  mi  salviate  questa  paura,  e poi  verrò  inira  il 
tempo  detto  a trovarvi  in  <^i  modo. 

lo  ho  ragionato  con  Filippo  di  questo  mio 
opuscolo  , se  gli  era  bene  darlo  o non  lo  dare  ; e 
ae  gli  é ben  darlo,  ae  gli  era  bene  che  io  lo  |K>r- 
tassi , 0 che  io  ve  lo  mandassi.  Il  non  lo  dare  mi 
leceva  dubitare  che  da  Giuliano  immi  fuuì,  non 
che  altro  , letto , e ebe  questo  Ardinghclli  si  fa- 
cessi onore  di  questa  ultima  mia  fatica.  Il  darlo 
mi  faceva  la  necessità  che  mi  caccis,  perché  io  mi 
logoro , e lungo  tempo  non  posso  stare  cosi  che 
io  non  diventi  per  povertà  contennendo.  Appres- 
so il  desiderio  avrei  che  questi  signori  Medici  mi 
cumiociawino  adoperare,  se  dovessino  cominciare 
• farmi  voltolare  un  sasso;  perché  te  io  poi  non 
me  li  guadagnassi,  io  mi  dorrei  di  me,  e per  questa 
cosa  quando  la  fussi  letta,  si  vedrcbl>e  che  quin- 
dici anni  che  io  sono  stato  a studio  dell'arte  del- 
lo stato , non  gli  ho  né  dormiti , né  giuocati  ; e 
dovrebbe  ciascuno  aver  caro  servirsi  d' uno  che 
•Ile  spese  di  altri  fusrì  pieno  di  esperienu.  E 
della  lede  mia  non  ti  dovrebl>e  dubitare,  perché 
avendo  sempre  osservato  la  fede , io  non  debbo 
imparare  ora  a romperla  ] e chi  é stato  fedele  e 
Imono  quarantatre  anni , che  io  ho  , non  deU>« 
poter  mutar  natura]  e della  fede  o bontà  mia  ne 
e testimoaio  la  povertà  mia. 

Desidererei  che  voi  mi  scrivessi  quello  che 
aopra  questa  materia  vi  paia , ed  a voi  mi  racco- 
mando. Hit  f«Hx. 

Dì€  lo  àtcrmhrit,  l5t3. 

Niccolo  Maciiiavilli. 
XXVII 

AL  MKDUIMO 

Mfigfiificc  Oratore. 

• lo  vi  scrissi  olio  o dieci  di  sono,  e rivposv 
alla  vostra  dei  a3  del  psssal» , e Hissivi , circa  il 
mio  venir  costà  , quello  che  mi  teneva  sospeso  , 
altendendo  l' opinione  vostra:  e dipoi  seguirò 
quello  che  da  voi  sarò  consiglialo. 

La  presente  vi  scrivo  per  conto  di  Donato  mv 
atro  dal  Como,  Voi  sapete  i rasi  suoi  come  stan- 
no. e la  lettera  ebe  io  priofipio  trasse  dalla  ma- 
gnìBcenu  di  Giuliano  al  magnifico  Lorenao.  Mori 
dipoi  M.  Francesco  Pepi,  che  aveva  preso  incollo 
questa  causa  , onde  resto  Donato  quasi  che  privo 
di  aperanaa.  Pure  , per  non  si  abbandonare  , an- 
dammo Donato  ed  io  a Irosare  Iacopo  Gianfi- 
gliatai , il  quale  ci  ba  promesso  gagliardamente 
di  non  laKsare  a fare  cosa  alcuna.  £ jiure  dua  di 
fa , con  la  lettera  che  voi  gli  scrivete , di  questa 
materia  gli  riparlammo,  e lui  ci  promesse  meglio 
che  prima,  e cì  concluse  che  per  di  qua  a messo 
gennaio  non  ci  peoserelil>e , per  aversi  a fan*  le 
altre  imliorsatioai  prima.  E domandandogli  noi 
se  gli  pareva  che  si  traesse  di  nuovo  lettere  da 
Giuliano , disse  ebe  non  sarebbe  se  non  bene , ma 
che  si  voleva  indugiarla  all'  ultimo,  per  averla  in 
sul  fatto , perché  avendosi  ora,  la  sarebbe  al  tempo 
vecebìa  , e bisognerel)l»e  rifarti  da  rapo.  Pertanto 
e'  bisognerà  fare  di  avere  al  tempo  questa  lettera] 
•quandovot  non  avessi  tratta  quella  di  ebe  voi  scri- 
veste ultimamente  a Donalo,  la  potrete  lasciar 
passare.  Quando  fosse  tratta,  l>ssognerà  poi  pen- 
sare in  sul  fatto  quello  che  si  avessi  a fare. 

A unì  pare,  fondati  sulla  sapienta  dì  quella... 
E vedete  se  Donato  merita  di  esser  messo  nel 
numero  degli  afiesionati  servitori  deirillustrissi- 
ma  Casa  de'Medid , perché  quando  tornarono  in 
Firente,  Donato  portò  al  magnifico  Giuliano  5oo 
ducati,  prestandoglieli  gratti ^ e senca  esserne 
richiesto,  de* quali  oe  é ancora  creditore.  Que- 
sto non  vi  si  dire  perché  lo  diciate  ad  alcuno, 
ma  perché  sapendolo , voi  pigliate  questa  impre- 
sa con  più  animo. 

E'sì  trova  io  questa  nostra  città,  calamita  di 
tutti  i ciurmatori  del  mondo,  nn  frale  di  S.  Fran- 
cesco, che  é metto  romito,  il  qnaic  per  aver  più 
credito  nel  predicare  fa  professione  dì  profeta  j e 
ieri  mattina  in  Santa  Croce,  dove  Ini  predica, 
disse  mufla  magna  et  miraN/ia  , che  avanti  che 
passi  molto  tempo,  in  modo  che  chi  ha  novanta 
anni  lo  potrìi  vedere,  sarà  un  papa  ingiusto,  crea- 
to contro  un  papa  giusto,  e avrà  suoi  falsi  profe- 
ti, e farà  cardinali,  e ditidcrà  la  Chiesa,  /trm, 
che  il  re  di  Francia  si  aveva  annichilare , e uno 
della  casa  di  Baona  a predominare  l' Italia.  I.a 
città  nostra  doveva  ire  a fuoco  e a sarco,  le  chio- 
se sareblwro  abbandonate  e rovinate , i preti  di- 
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dire  che  non  ci  capita  più  1 Egli  ii  por  male  che 


aperti  f e tre  anni  ti  aveva  a itare  tenta  divino 
i»6zio.  Moria  sarebbe  e Cune  grandi«ùnia  nella 
città;  non  aveva  u rimaner  dieci  uomini  iicUe 
viUe,  duie  era  tuta  diciulto  atiui  un  diavolo  in 
un  rorjm  umano , c detto  messa  ; che  bene  dua 
milioni  di  diavoli  erano  scairnalt  |>cr  esser  mi* 
niilri  delle  t<i|iraiidrtte  cose,  e ebe  entravano  in 
molti  corjó  che  morivano,  e non  lasciavano  pu> 
trefare  questi  corpi,  acciocebè  falsi  profeti  e re- 
ligiosi potessero  tar  rìsiucitar  morti, ed  esser  cre- 
duli. Queste  cose  mi  sliigottiruno  ieri  in  mudo, 
ebe  io  avevo  andare  questa  malliua  a starmi  cul- 
la Htcria.  e non  vi  andai;  ma  io  non  so  già  se  io 
avessi  avuto  a starmi  con  il  Riccio  se  io  avessi 
guardalo  a quella  predica.  Ma  io  non  la  udii.  ’ 
perché  io  non  uvo  simili  prrdirlie,  ma  l'bo  senti-  | 
ta  recitar  cosi  da  tulio  Firriite.  i 

Haccotnaiulouii  a voi.  il  quale  salulerctc  Ìl  Ca- 
sa da  mia  jarle,  e ditegli  ebe  se  non  lime  altri 
modi  che  si  abbia  tenuti  qui,  chVperdera  il  ere-  I 
dito  con  cudrsii  ganooi , come  e*  l' La  |>crduUi  i 
eoo  questi.  A'a/ele. 

i^dtc<ml>re,  l5l3. 

servi  tor 

Kiccotò  &f.vcHiAVKi.u,  in  Firenze, 
XXVIll 

AL  aCDISlMO 

Msgmfìcs  Oratore. 

* Egli  é pur  certo  grata  cura  a considerare 
quanto  gli  uomini  sienu  ciechi  nelle  cose  dove 
peccano , e quanto  sieoo  acerrimi  persecutori 
de'visii  che  non  hanno,  lo  vi  potrei  addurre  in 
exempfis  cose  greche,  latine,  ebraiche  e caldee, 
e andarmene  fino  nel  paese  del  Soli  e del  Prete 
Ianni.  • addurveli.  se  Li  soli  esempli  domestici  o 
freschi  non  bastassero,  lo  credo  ebe  Persano  sa* 
reblie  potuto  venirvi  in  casa  da  un  giubbileo  al- 
r altro  . e che  mai  Filippo  avrebbe  pensalo  che 
vi  desse  carico  alcuno.  Ansi  gli  sarebbe  parso 
che  voi  di|ungcsle  ad  usar  seco , c che  la  fosse 
proprio  pratica  conforroc  ad  un  ambasciatore,  il 
quale,  essendo  obidìgato  ad  inBoite  cooienenae, 
è uecessarìo  abbia  de’diporti  e degli  spassi;  e que- 
sto di  Persano  gli  sarebbe  parso  che  quadrasse 
appunto,  e con  ciaKuno  avrebbe  Imlato  la  pru- 
densj  vostra  , c commcndaluvi  insioo  a)  cielo  di 
tale  elettone.  Dall'altro  canto,  io  credo  che  se 
tutto  il  liordetlo  di  Valente  vi  fosso  corso  per  ca- 
sa , non  sarcblw  stato  possibile  che  il  Brancaccio 
ve  ne  avesse  ripreso , anti  vi  avrebbe  di  questo 
più  commendato  che  so  vi  avesse  sentito  innanti 
al  papa  orar  meglio  di  Demoslene.  £ se  voi  aves- 
si voluto  vedere  la  riprova  di  questa  ragione,  vi 
bisognava , senta  che  loro  avessero  sapalo  degli 
amnsunimenli  l'uno  dcirallro.  che  voi  aveste  fat* 
to  vista  di  creder  loro , e volere  osservare  i loro 

precetti.  E serralo  rusiio  alle  p 

c cacciato  via  Persano,  e nliratuvi  al  grave,  • 
stalo  sujira  di  voi  cogitativo . e’  non  sarebbouo  a 
verun  modo  passali  quattro  dì,  che  Filip]>o  avreb- 
lie  ('ominciato  a dire  : CbeèJi  Penano  ? Che  vuol 


ei  non  a venga; a me  pare  egli  un  uomo  dalibe- 
oe  : io  non  so  quel  che  queste  brigale  si  ctarlioo; 
parmi  che  egli  abbia  m«dto  bene  i lercniot  di  que- 
sta corte,  e ebe  sia  un'utile  batticalura  : voi  do- 
vereste.  aiuliasciatore,  mandare  per  lui.  Il  Bran- 
caccio non  vi  dico  se  si  sarebbe  doluto  e mara- 
viglialo deirassenta  delle  dame,  e se  non  ve 
r avesse  detto , mentre  ebe  egli  avesse  teoulo  il 
culo  al  rnoco.come  avrebbe  latto  Filipfio,  e* ve 
l'avrebW  detto  in  camera  da  voi  a lui.  £ per 
cbiarirvi  meglio,  bisognava  riie  io  tal  vostra  di- 
spudtione  austera  io  lussi  cabalato  rosU,  ebe  toc- 
coed  attendo  a femuiioe  : subito  avvedulocni  delU 
cosa,  io  avrei  detto  : Ambasciatore,  voi  ammale- 
rete, e'non  mi  pare  che  voi  pigliate  spasso  alcu- 
no ; qui  non  è ganoni  quanto  sono  femmine  ; ebe 
casa  di  c ....  è questa?  Magnibcu  amliasciatore, 
cosa  ci  è se  non  {laiai  ? pochi  ci  sono  che  cono- 
s«  bino  questo  moodo,  e che  sappioo  die  chi  vuol 
lare  a modo  d'altri  non  fa  mai  nulla,  perchè  non 
si  trova  uomo  ebe  sia  d'un  medesimo  pame.  Co- 
tesioro  non  sanno  che  chi  è tenuto  savio  il  di , 
non  sarà  mai  tenuto  patao  la  ooUc  ; r ebe  chi  è 
stimato  uomo  da  liene.e  ebe  vaglia,  ciò  che  ri  fa 
per  allegrare  l’animo  e viver  lieto,  gli  arreca 
onore  e non  carico,  e in  cambio  di  esser  chiama- 
to h.  op*»,,....  si  dice  che 

è universale,  alla  maoo,  e buon  compagno.  Moo 
sanno  anche  che  dà  del  suo,  e non  piglia  di  quel 
d'altri,  e che  fa  come  il  mosto  mentre  l»oIic,  che 
da  del  sapor  suo  ai  vasi  ebe  sanno  di  muilà  , e 
non  |iigba  della  mulTa  de' vasi. 

Pertanto,  signore  oratore,  non  a]>Uiate  paura 
della  muffa  del  Persano,  oc  fle'fradiciuini  di  ino 
oa  gmaria,  e seguile  grisliluti  vostri , e lasciale 
dire  il  Brancaccio , dìe  non  si  avvede  che  egli  è 
come  un  di  quelli  forastepi.  cbeèil  primoa  srbia- 
mainare  e gridare . c poi  come  giugoe  la  circita 
è il  primo  preso.  E Filippo  è come  un  avvoltoio, 
cbv  quando  noo  è carugoa  io  paese , vola  cento 
miglia  per  trovarne  una  ; e come  egli  ha  piena 
la  gorgia  si  sta  sopra  un  pino  e ridesi  delle  aqui- 
le , astori , falconi  e simili,  che  per  pascersi  di 
cibi  delicati  sì  muoiono  la  metà  dell'  anno  di  fa- 
me. Sicché,  magoiGcu  oratore,  lasciale  srUiamas- 
xare  l’uoo,  e l'altro  empirsi  il  gusto,  e voi  atten- 
dete alle  faccende  vostre  a vostro  modo. 

In  Firenze,  a' dì  5 genmuQt  iSi3. 

sers’itsr 

Kiccolò  MACiuArAU.1  Segret. 
\X1X 

AL  MU>BSIMO 

Magnifico  Oratore. 

* ferì  tomai  di  villa , e Paolo  vostro  mi  dette 
una  vostra  lettera  del  u3  del  passato,  che  riq>on- 
deva  a mia  di  non  so  quando,  della  quale  ci 
presi  gran  piacere,  veggeudu  ebe  la  fortuna  vi  è 
stata  tanto  amorevole,  che  Tha  saputo  sì  Imtd  fa- 
re, che  Filippo  ed  il  Brancaccio  sieuo  dttriiult 
Con  voi  un'auima  in  due  corpi,  ovvero  due  am  - 
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me  in  un  «orpo,  per  non  emr».  E <pumk>  io 
penso  dsil  principio  al  fine  di  queaU  loro  e rostra 
isloria , rbe  io  verilk  se  io  non  aveasi  perduto  le 
mie  LMsaicstnro , io  F avori  inserta  intra  le  memo- 
rie  delle  moderne  cose , e' mi  pare  che  sia  rosi 
degna  di  recitarla  ad  un  principe,  come  cosa  che 
so  abbia  udita  in  quest*  anno.  E mi  pare  vedere 
il  Brancaccio  racmllo  in  so  nna  seggiola  seder 
busso  (ter  considerar  meglio  il  viso  delia  CusUm- 
aa , e cuo  parole  e con  eernii , e con  atti  e con  ri- 
si.edimenameotu  di  bocca  e di  occhi»  « di  spur- 
ghi » lutto  slillani»  tutto  coosomarsi»  a tatto 
pendere  dalle  (larole»  dall* anelito»  dallo  sgoar- 
du»  e dairodore»  e da*  agavi  modi  e donnesche 
accogtienae  della  Costania. 

V chimi  da  mmn  tUgtrm^  e oidi  U Casm 

Ché  a qml  garaona  trm  pid  presso  mi  segmct 

Ih  gole  UH  poco , e eoiJm  Buccm  rmsm, 

lo  lo  veggio  gestire»  ed  ora  arracarsi  in  su  no 
fianco  ed  ora  in  sull*  altro)  veggoio  qtulcbe  volta 
scuotere  il  capo  in  sulle  moaie  • vergognose  ri- 
sposta del  giovane)  vagolo  pariaodo  seco,  ora 
ciré  Tufiaii»  del  padre,  ora  del  precettore»  ora 
dell'  ioaamorato  ) e quel  povero  giovinelto  stare 
ambìguo  del  fino  a rsii  lo  voglia  condnrre  ) ed 
ora  dubita  deU*onor  sno,  ora  confida  nella  gra- 
vità deli*  nomo  » ora  ba  in  roverenaa  la  vcnnsià 
e matura  prcseoaa  sua.  V^go  voi»  signore  Ora- 
tore » essere  alle  mani  con  quella  vedova  e quri 
suo  fnilello , e avere  un  occhio  a quel  gartune  ( il 
ritto  però)»  e 1* altro  a quella  fisncsolla»  ed  un 
oreccliitf  alle  parole  della  vedova  e T altro  al  Ca- 
sa ed  al  Braneacrio)  veggovi  ri^sonder  general- 
meote  loro»  ed  aU'nltiroe  parole»  come  Eco»  ed 
in  fine  tagliare  i ragionamenti  » e coirere  al  fuo- 
co con  certi  passolioi  presti  e lunghi,  un  poco 
chinati)  in  sulle  reni.  Veggo  alla  giunta  vostra 
Filippo,  il  Brancaccio»  u garaooe,  la  fimoiolla 
rìaaarsi  ) e voi  dite,  sedete , state  seldi»  non  vi 
muovete»  seguite  i vostri  ragionamenti»  e dopo 
molte  ceremonie , un  poco  domestiche  e grasset- 
te, ri|>orsi  ognuno  a sedere,  ed  entrare  in  qual- 
che ragionamenlo  piacevole.  Ha  soprattutto  mi 
par  vedere  Filippo , quando  Piero  del  Bene  giun- 
se) e se  io  sapessi  dtpiogaro,  ve  lo  manderei  cK- 
pinlo , perchè  certi  alti  suoi  ramibari , certe  guar- 
dature a traverso , certe  posature  sdegnose  non  si 
possono  scrivere.  Vedovi  a tavola  » veggo  gestri- 
re  il  pane,  i. bicchieri»  la  tavola  e i trespoli,  ed 
ognuno  menare , ovvero  stillare  letùia  » ed  io  fine 
trahocenr  Uitli  in  un  dduriu  di  allegresae.  Veggo 
io  fine  Giove  inemtemmto  tonenzi  mi  cmrro  , veggo 
voi  innamorato  ) e perabb  quando  il  fuoco  si  ap- 
picca alle  Irgne  verdi,  egli  è piu  potente  » così  la 
fiamma  essere  io  veì  maggiore,  perché  ha  trovato 
maggior  resisteou.  Qui  mi  sar^be  lecito  escla- 
mare ove  quei  Tereoriaao  i — O coelum , o ter- 
rum , o mor.im  Acpùini  — veggovi  combattere 
inl'ra  Tui,i4hfni«— Wm  beste  cemvemiumtt  nec 
umm  in  sede  mermntur  meàrrfer»  rf  mmor-^,  vor- 
reste ora  diventar  agno  per  farle  in  grembo  no 
uovo  , ora  diventar  uro  perchè  la  vi  ae  ne  portasse 
saco  nella  losca,  ora  un  animale )>ora  un  ailm, 
pure  che  voi  non  vi  spiccassi  da  lei.  E perebè  voi 
non  vi  sbigoUisle  in  sull'  stompio  mio , ricordao- 

dovi  quello  mi  hanno  fallo  le  frecce  d*  amore  » io 
SODO  sforsato  a dirvi , come  io  mi  sono  governalo 
seco:  in  efietto  io  1*  ho  lascialo  fare  e seguitolo 
per  valli»  boschi , baiar»  ecampsgne»  ed  ho  trova- 
to che  mi  ha  fatto  più  veut  rbe  se  io  lo  avessi 
stranalo.  Levalo  adunque  i tasti  » e cavateli  il  fre- 
no, chiudete  gli  occhi»  e dite:  — Fa* tu»  Amo- 
re , guidami  tu  » conducitni  tu  : se  io  espilerò  be- 
ne» siano  le  laudi  tue)  se  male,  fia  tuo  il  biast- 
mot  io  sono  Ino  servo:  non  puen  guadagnare  piò 
nulla  con  istruaiarmi»  ansi  )>«rdi,  strasiando  le 
cose  tue— E con  taliesìmili  panile»  che  fariauo 
trapanare  un  muro,  potete  farlo  pietoso:  sicché, 
pndrun  mio,  vivete  Itelo.  Non  vi  sbigotrite,  mo- 
strate il  viso  alla  firtuna»  e seguite  quelle  cose 
che  le  volte  de*  rieli , le  condisioni  de*  tempi  e 
degli  Uomini  vi  recano  ìnnanxi,  e non  dubitate 
che  voi  romperete  ogni  laccio  e supererete  ogni 
dìfficnllà.  E se  voi  gli  voleste  fare  una  serenata, 
io  mi  olTro  a venir  costi  con  qualche  bel  trovato 
per  farla  innamorare. 

Questo  è quanto  mi  occorre  per  rispetto  alle 
vostra.  Di  qua  non  ci  é che  dirvi  » se  non  nrofe- 
aie  ed  annunai  di  malanni , rbe  Iddio,  se  (licono 
le  bugie  » faccia  annullare  , se  dicono  il  vero  gli 
converta  in  bene,  lo  quando  sono  in  Fimise  mi 
sto  fra  la  bottega  di  Donato  del  Como»  e la  Ric- 
na»  e pormi  a tntli  dua  esser  venuto  a nota»  e 
l*uno  mi  chiama  impaccia  hottrga,  e l'altra  impac- 
cia casa.  Fura  con  1*  uno  e 1*  altra  mi  vaglio  co- 
me uomo  di  consiglio , e per  insino  a qui  mi  h 
tanto  giovala  questa  reputaainise.  che  Donalo  mi 
ha  lasciato  pigliare  un  caldo  al  suo  fuoco,  e l’al- 
tra mi  si  /ascia  tptmkht  voilm  baciare  pure  alla 
fnggiasoi.  Credo  che  questo  favore  durerà  poco, 
psTchè  io  ho  dato  ail’uno  eairallra  certi  consi- 
gli »e  non  mi  sono  mai  apposto»  in  modo  che  pa- 
re oggi  la  Riccia  mi  disse  in  un  certo  ragiuna- 
menlu  che  ella  leceva  vista  avere  con  b fante: 
Questi  savi,  questi  savi , io  non  so  dove  sì  stan- 
no a casa  ) a me  pare  che  ognun  pìgli  le  cose  a) 
contrario. 

Magnifico  Oratore,  vedete  dove  diavolo  , mi 
trovo.  Vonrinii  pur  mantenere  costoro»  t per 
me  non  ci  ho  rimedio.  Se  d voi , o a Filippo , o 
al  Brancaccio  ne  occorresse  alcuno,  mi  sarebbe 
grato  me  lo  scriverete,  f'e/efe. 

A‘dH  ^ftbbrmiey  iSi3. 

scrvitor 

Niccolò  MACHiArsLtt,  in  Firensa, 
XXX 

AL  MKOtSiJIO 

Magmifeo  Oratore. 

* lo  ebbi  una  vostra  lettera  dell'altra  setlima- 
oa , e aoaomi  iodogiato  a ora  a farvi  risposta,  per- 
che io  desideravo  intendere  meglio  il  vero  di  una 
novelb  che  ri  scriverò  qui  da  piè  ) poi  risponderò 
alle  parti  delb  vostra  coovenienltmenie.  Egli  é 
accaduto  una  cosa  gentib,  ovvero,  a chiamarla 
per  il  suo  diritto  nome,  una  metamorfosi  ridico- 
la, e degna  di  esser  n<^ta  nelle  anlicbe  carte.  E 
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perché  io  non  voglio  che  persona  ti  posta  ^lolert 
di  me . ve  la  narrerò  toUo  parahole  atcote. 

Giuliano  Urancacrio,  verbigrasia,  vagodian* 
(lare  alla  mai  rhij,  una  sera  ioira  l'altre  ne*  paa« 
tali  giorni , tuonala  C Jve  marèa  della  icra,  reg* 
grado  il  U*m|K>  Unto , trar  vento , e pioreggioare 
un  poro  » tulli  trgni  da  credere  che  ogni  uccrUo 
atiirtii , tornato  a rata  ti  caccia  in  piedi  un  paio 
di  trarpetle  grotte,  cinteti  un  carnaiuolo,  tolte 
un  frugnuolo,  una  campanella  al  braccio,  eduua 
buona  ramala.  Pattò  il  ponte  alla  Carmia,  e per 
la  via  del  Canto  de*  Musai  ne  venne  a Santa  Tri- 
nità, ed  entrato  io  Borgo  Santo  Apottolo,  andò  un 
)>esao  terpeggiaodo  per  quei  chiatti  che  lo  met- 
tono in  mesto,  e non  trovando  nccelli  che  lo  a- 
ajiettatMno,  ti  volte  dal  vottro  battiloro,  e tolto 
la  (iurte  Guella  atlravertò  Mercato,  e poi  CalimaU 
Francetca.ti  riduttc  tolto  il  Tetto  dei  Pitoni,  do- 
ve guardando  IriUmenlelulU  quei  rìpoatigU,  litH 
vo  uu  lordellino,  il  quale  con  la  ramala  ed  il  lu- 
me, e con  la  campanella  fu  fermo  da  luì , e con 
arte  fu  condotto  m lui  nel  (ondo  del  iHtrrone  tut- 
to la  ((lelooca , dove  alloggiava  il  Panaano,  e quel- 
lo iotratleneodo  • » . . 

gli  rttcuolé  due  peone  della  coda , ed  io  fine , te- 
coodo  che  li  più  dicono,  tc  lo  mette  od  <juv»a- 
iuulo  al  dritto.  Ma  perché  il  temporale  mi  Corsa  a 
sbucare  di  sotto  coverta,  e le  parabuie  non  batta- 
no , e questa  meUfum  più  non  mi  serve . volle  in- 
tendere il  Rrancacciu  chi  costui  fotte , il  quale  gli 
(htte,  vrrìiigrasia,  esser  Michele,  nipote  di  Con- 
siglio Corti.  Ditte  allora  il  Braucaciioi  sia  col 
buon  anno,  tu  tei  figliuolo  di  un  uomo  dabbene, 
e te  tu  tarai  savio , tu  hai  trovato  la  ventura  tua. 
Sappi  che  io  tono  FiUppo  di  Catavecchia,  e lo 
bottega  nel  tal  lato;  e perché  io  non  ho  danari 
meco,  o tu  vieni  ,o  tu  manda  domattina  a botte- 
ga, ed  io  ti  soddisfarò.  Venuta  la  mattina.  Miche- 
le , che  era  più  pretto  cattivo  che  dappoco,  man- 
dò uu  Zanni  a F ili{q>o  con  una  piditsa  rìchiedea- 
dogli  il  ddMtu,e  ricordandogli  l'ohldigo,  al  qua- 
le Filippo  fece  un  tritio  viso , dicendo!  Chi  è co- 
stui. o che  vuole;  io  non  ho  che  far  seco;  digli 
che  venga  da  me.  Donde  che,  ritumalo  il  Zanni 
a Michele , e narratogli  la  cosa , non  si  shiguUì  di 
niente  il  fanciullo,  ma  aoiasotanjenle  andato  a 
trovar  Filippo . gli  rimprovero  i benefiti  ricevuti, 
e gli  concluse  che  te  lui  non  aveva  rispetto  ad  in- 
gannarlo , egli  non  avrebbe  rispetto  a vituperarlo. 
Tahhà  |varendn  a Filippo  estere  impaccialo  , lo 
tiro  dentro  in  bottega,  e gli  ditte:  Michele,  tu 
tiri  stato  ingannato;  io  tono  un  uomo  mollo  oo- 
tlumato,  e non  attendo  a queste  tristisie;  sierbè 
egli  t meglio  pensare  come  ti  abbia  a governar 

questo  inganmi che  entrare  per  questa  vìa, 

c tenta  tuo  utile  vituperar  me.  Pero  farai  a mìo 
modo  ; aodraitenr  a rasa , e dumaoi  toma  da  me, 
rd  io  li  diro  quello  che  avrò  pensato.  Partissi  il 
fanciullo  (ulto  confuto  ; pure  avendo  a ritornare, 
resto  pasicnte;  e riiuavto  Filippo  solo  era  angu- 
stialo dalla  novità  della  com  , e scarto  di  parliti, 
fluttuava  come  il  mare  di  Pisa  quando  una  libec- 
ciata gli  toQva  nel  forame.  Perché  e* diceva:  S'io 
mi  sto  cheto , e contento  Michele  con  un  fiorino, 
io  divento  una  tua  vignola,  fammi  suo  debitore, 
cunfesto  il  (leccalo , e d*  innocente  divento  reo. 
Se  io  nego  seiuui  trovare  il  vero  della  cosa,  io  ho 


a restare  al  paragone  di  nn  fanciullo,  mi  ho  a giù- 
sUficare  seco , o a gìottificate  gli  ahrì.  Tutti  t torti 
fieno  i mia  ; se  io  cerco  di  trovare  il  vero,  io  ite 
ho  a dare  carico  a qualcuno,  ]>otrei  non  mi  appor- 
re, faro  questa  niroicista,  c con  lutto  questo  non 
taro  giustificalo.  E tlaodo  io  questa  antieth,  per 
meocu  trìtio  (Mititoprese  l' ultimo;  e fogli  in  tan- 
to favorevole  la  fortuna , che  la  prima  mira  che 
prese,  la  (irete  al  vero  brocco,  e pensò  che  il 
Braocacrìo  gli  avesse  fallo  questa  villania , firn- 
saodo  che  egli  era  maccbiainulo,  e che  altre  volte 
gli  aveva  falle  delle  natte  quando  lo  botò  a*  Ser- 
vi. Ed  andò  io  sa  cfuetlo  a trovare  Alberto  Lotti , 
verbigratia,  e narratogli  il  caso,  e dettogli  Topi- 
nion  tua , e (>regatolo  che  avesse  a aà  MirbiJe , 
che  era  tuo  parente,  vedeste  m {MHeva  rìteuntr»- 
re  questa  cosa.  Giudicò  Alberto,  come  (iratieo  • 
iolendeote , che  Filippo  avesse  Imon  occhio,  e 
promettugli  la  sua  opera  fraocameole,  mando  per 
Michele,  e abburattatolo  un  petao  gli  venne  a 
questa  conclusione  : Tì  darelih'cgli  ù more,  ae 
tu  teoliiii  favellar  costui  eba  badìrtio  di  esser  Fi- 
li|>po,  di  rìrooosrerlo  alia  voce  T A che  il  fànriuUo 
replicato  di  si,  lo  menò  saco  io  Santa  Maria,  do- 
ve sapeva  il  Brancaccio  si  riparava,  a facendogli 
s|m1U,  avendo  veduto  U Brancaccio  che  si  sedeva 
fra  un  monte  di  brigate  a dir  novelle,  frea  che  il 
fanciullo  si  accostò  tanto,  che  Podi  parlare;#  gi- 
rindosegli  intorno,  veggendulo  il  Brancaccio, 
tutto  lurìiato  se  gli  levo  dinanrì  ; donde  a riasm- 
no  la  cosa  (>arve  chiara . di  modo  che  Fili(ipo  h 
rimato  tutto  scarico,  e il  Brancaccio  vìlo|ierato. 
Ed  io  Fireote  io  questo  raruatctale  non  si  e detto 
altro,  se  non , se*  tu  il  Braocaecio , o se*  il  Casa  ; 
at/uit  ìm  Ma  aattséirnm  fahmta  tmh.  lo  credo 
che  abUala  avuto  (>er  altre  mani  cpietto  avviso , 
pure  io  va  l'bo  voluto  dare  più  particolare,  p«w 
(die  mi  |>arve  cosi  mio  ohMiga. 

Alla  voatra  io  non  ho  che  dirvi,  se  non  che 
•egoiliate  Paraorc  tatis  habtnis , e quel  piacere 
che  vi  (liglierete  oggi , voi  non  Pavrele  a pigliar 
domani;#  se  la  cosa  sta  come  voi  me  Pavete  scrìt- 
ta, io  ho  più  invidia  a voi  che  al  re  d'Ioghillerra. 
Frìegovi  teguitiale  la  vostra  stella , e non  ne  la- 
sciate andare  un  iota,  perchè  io  credo,  credetti  , 
e crederò  sempre  che  sia  vero  quello  che  dice  il 
Boccaccio  I che  egli  è meglio  fare  a pentirsi , che 
non  fare  e penlirsL 

>5fMrmo,  i5l3. 

strvUor 

Mfccoto  Macsiatkixi  , in  Firrtaa. 

XXXI 

A pftAjrcssco  Tirroii  in  aouA 

Sarà  egli  però  dopo  mille  anni  eoaa  reprensi- 
bile  che  io  vi  scrìva  altro  che  favole  T Grado  di 
no;  e pero  a me  ]>aro,  (>oc|}osto  ogrtl' rispetto  ir- 
ragionevole, da  pregarvi  cha  voi  mi  sviluppiate 
una  matassa  cha  io  ho  nella  lesta. 

lo  veggo  il  re  di  Spagna,  il  quale,  poschè  egli 
entrò  io  Italia,  è stalo  sei  (ira  U (irimo  oiolcee 
di  tutta  le  confaùooi  rrrìtiaue,  posto  io  meteo 
al  prasanle  di  noolta  difficokk.  Panai  prima  che 
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ooa  Cktìj  per  lui  cbe  Italie  Mia  con  quatto  tuo,  | 
• cbr  noo  poua  comportare  in  e»M  tanta  poteo* 
ta  a della  (Ihieta  e de'Sriiaeri,  parrodogli  ave« 
re  più  timore  dello  «tato  di  Napoli  ora  , che 
quando  ri  erano  i Kraneni , perrhe  ira  Milano  • 
Zipoli  era  allora  il  papa  il  quale  non  doveva  la- 
aciare  inùgnorire  del  reame  i Francati,  per  nou 
rimanere  10  meaao  ; ma  ora  infra  il  papa,  Svitae- 
ri  e lui  non  ci  b metto  alcuno.  Farmi  ancora  che 
Mando  le  cote  dt  là  da'  monti  in  guerra,  non  fac- 
cia per  lui,  perrhè  noo  tempre  può  huicire  la 
guerra  tavolata,  come  Fanno  pattalo.  £ farebbe 
neccMario  a lungo  aedore,  cbe  il  re  di  Francia, 
o vincette  o perdette;  nelF  uno  e neU'altru  non 
tì  à la  ticurU  di  Spagna  ; e quando  non  nairette 
ooa  Una  cote  , che  ti  tlracrattioo , irotriono  voi- 
Uni  tulli  a'danni  della  cagione  del  loro  male, 
perchè  è da  credere  cbe  i tranelli  tòmo  conoteiu- 
ti,  e cbe  gli  aUiino  cominciato  a generare  CiMi- 
dio  e odio  negli  animi  de*  nemici.  Concludo  adun- 
que, le  cote  neiretter  preiente  noo  facendo  per 
Ini , conviene  t*  ingegni  variarle.  A voler  variare 
qtMlle  d' Italia  con  tua  maggiore  tinirtà,  convie- 
ne cbe  cavi  gli  Sviateci  di  Milano , e non  vi  mel- 
U Fnncia.  In  quetio  egli  badue  difficohà,  l'una 
come  tenta  Francia  egli  oepotta  cavare  gli  Svit- 
aeri,  Tollra  chi  egli  vi  alibia  a mettere.  Perchè 
cootiderato  il  primo  cito,  io  non  credo  cbe  Fran- 
cia ronvciiga  mot  di  venire  con  tulle  le  tue  for- 
te tn  Lombardia,  te  non  ne  ha  a rinwoere  pa- 
drone egli  ) e quando  t patti  fottero,  oppure  che 
vi  veniue,  o per  darlo  al  fecondo  figliuolo  del 
re  Filippo,  come  tuo  genero,  o ad  altri,  non  to, 
trovandoti  più  potente  di  rorao,come  Francia, 
te  non  fotte  tempre  un  babbione,  come  te  lo  ot- 
tervatte  , nè  to  come  Spagna  ti  potta  fidore  di 
questa  prometta.  Che  gli  Sviateri  ti  potsino  ca- 
vare tenu  Francia,  io  credo  che  cioteunu  dirà 
di  no , perrhè,  conuderalo  chi  e* tono,  dove  e'to- 
no,  quanti  e*tono,  e ranimo  che  gli  hanno  pre- 
so , giudicherà  tenaa  le  forte  di  quel  re  che  tia 
impouibile  tenerli.  La  feconda  diflìcoltà  del  dar- 
lo , alla  chiesa  non  credo  lo  dia , a*  Vrneaiam 
tanto  meno , per  tè  proprio  non  può  pigliarlo. 
Poireblielo  dare  al  nipote,  come  ti  dice , rJie  è 
più  ragionevole , lemcA  non  vi  è veruna  tieurlà 
tua,  perché  viene  per  ora  a darlo  airimperatore; 
e come  l’ imperatore  ti  vedette  governature  di 
Milano  , gli  verreblie  tubilo  voglia  di  diventare 
imi>eratore  d*l  ulia,e  ccMniorereidieti  prima  da  Na- 
poli , dove  i Tedeschi  ebl>ero  |wima  ragione  che 
gli  Spagouoli.  Dipoi  ri  veggo,  quando  ti  pigli  per 
Parcidura  contro  olla  voglia  de*Siiaserì,  diflt- 
colla  nel  tenerlo,  massime  tenta  l'arme  di  Fran- 
cia , perche  te  gli  Svistcri  non  potranno  totte- 
nere  la  piena  quando  la  verrà  , la  latceranno 
pattare,  e subito  cbe  la  fia  postata  vi  rientreran- 
no, perchè  tanno  cbe  te  un  duca  non  vi  lieut 
tempre  vcnliniila  fanti  e seimila  cavalli  almeno, 
non  vi  tUrà  mai  sicuro  da  loro  j e a tener  que- 
ate , Spaglia  a T imperatore  non  liotlano.  Dì 
qui  nasce  che  gii  Sviateri , non  ostante  le  prati- 
cbe  che  sentono  tenersi,  cbe  ti  abbia  a dare  quel 
ducato  all*  arciduca , Manno  duri  contro  a Frua> 
eia;  e di  queste  pratiche  non  motliano  curarsi, 
|»«f  cbè  gli  tlimauu  cbe  altri  che  Francia  mm  pot- 
ta Uucre  quel  ducato  contro  alla  loro  voglia , e 
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però  ti  oppongono  a Francia , • degli  alari  ti  fan- 
no hefiè. 

Vorrei  peritolo  ohe  voi,  tignare  oratore,  in 
prima  mi  m|MJudetti , te  queMi  mit  pretuppostt 
vi  paiono  veri,  e quando  vi  paiano,  voi  me  li  ri- 
•oUiate,  e te  voi  volete  intendere  le  rasoluiiocw 
mia,  ve  ne  scriverò  a lungo  mollo  voleoliert. 

Sono  oiiuialt  di  Monte  il  magnifico  Lorenao 
Slrntai,  Loreoso  Pitti,  Ruberlo  dei  Rìcci, e Mat-  | 
lio  Ctoi.  Non  hanno  fatto  ufBsiali  di  veodile, 
retta  la  rompotidone  a loro,  ed  io  ho  a capitare 
loro  alle  mani  con  nove  Sorioi  di  decima,  e quat- 
tro e meaao  d'arbitrio.  Io  mi  arraliatlo  qua  il  me- 
glio cbe  posto.  Se  a voi  |ktrrtae  di  scrivere  una 
lettera  ad  alcuno  di  questi  ufisiali,  e lare  loro  fe- 
de della  mia  impossiliilità,  me  ne  rimetto  a voi. 
Al  Magnifico  non  bisogna  tcrivere,  perrbe  non 
vi  si  raguna  ; Insta  a uno  di  quelli  altri. 

16  0priU,  l5l4- 

Niccolò  Macuiavuli  , im  FimnM, 
XXXIl 

A mccotò  HACIUATBU.1 

De*  pretii]>posli  cbe  voi  fate  ne  approvo  alnt- 
no  in  tolto , e qualcuno  varia  un  poco  dalla  mia 
fàntatia.  Approvo  il  primo  che  il  re  di  Spagna , 
poiché  entro  io  Italia,  tia  stato  canta  al  tenerla 
sempre  in  guerra,  e quanto  ablùa  (atto;  |>erchè 
parendogli  avere  il  regno  di  Napoli  io  ponlelli , 
come  ci  ha  veduto  alcuno  più  grande  di  lui,  ha 
temuto  che  non  gli  tolga  quello  Maio,  ed  ha  met- 
to totpeUo  ad  altri,  per  avere  compagni  ad  ab- 
bnstare  quello  che  ha  vedalo  grande.  Non  mi 
pare  già  che  gli  abbia  avere  quel  medesimo,  o 
maggior  tospeUo  al  presente  del  pape  e de’  Svia- 
aeri,  che  aveva  de'Francesi,  perrhe  i Francesi 
erano  in  uiU'amto  gagliardi,  e Mandovi,  tempre 
avevano  porte  nel  regno  ; egli  Taveva  loro  usur- 
pato con  fronde  e tranelli,  e poteva  pensare  cbe 
di  ooolinuo  pensassero  a riaverlo, ancorrbè  il  pa- 
pa fotte  in  meato,  per  il  quale  non  si  Cicova  cbe 
il  regno  di  Napoli  e il  dneato  dì  Milano  futse  in 
mano  di  un  medosimo.  Polevaii  presuppom'  che 
il  papa  era  deùderoto  di  acquistare  alla  chiesa 
imperio,  • segni  ta  ne  tono  vitti  in  modo,  cbe 
facilmente  poteva  nascere  rooveosiooelra  i Fran- 
cesi e il  papa  cbe  gli  aìulattero  pigiare  quel  re- 
gno, e l'odio  avevano  i Francesi  contro  gli  Spa- 
gnuoli  era  tale,  da  credere  vi  avessino  a prestare 
orecchi.  Ora  il  p*po  non  pnò  caoriare  gii  Spa- 
gmioU  del  regno  per  aè  medetiran,  ma  ha  bifo- 
gnu  dei  Sviateri,  i quali  vogliono  asmi  danari; 
gii  ba  a condurre  dal  prioripin  d'Italia  nella  fine 
di  essa,  e bisogna  che  le  |)reparaeinoe  ti  vegga; 
non  ba  |iarle  nel  regno  ; a uooso  desideroso  di 
quiete}  non  ba  Fanne  io  mano  de  aè,  ma  biso- 
gna si  fidi  d'ellri;  ancora  che  abbia  il  magnifico 
Giuliauo,  egli  oonn  sino  a qui  esperto;  non  ba 
soldati  propri,  o lùtogna  adoperi  de'auldati  con- 
dotti. Se  saranno  Culuooati,  non  gli  turranoo  mai 
quello  stato,  perchè  iiou  vorranno  ; te  aeranoo 
Orsini,  i Cc»lonaesi  cbe  oombaitoraono  per  la  fa- 
aiuoe  gli  Ciranoo  tale  resitienaa,  che  mrà  impoo- 
sUiile  Uccia  progreato  ; e jier  questo  concludo  che 
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«vera  piti  di  Francia  «piando  era 

lignttrr  di  Milnno , I lit*  non  ha  al  prrM*nle  del 
papa  con  S«ùictì.  Vengo  Itene  nell* opintonr 
vualra.  che  f*vr  S|Kigna  non  riccia  la  gurrni  di 
là  da* monti  tra  Francia  e lugbillerra,  e che  de* 
»idcri  (MtMrla  |M*r  le  ragiimt  ne  dite,  le  quali  mi 
ialisfaimo  aaaai.  Credo  anrora  che  torrrblie  le 
rote  d'Italia  fariaucro,  mauime  quelle  di  Mila* 
no,  e che  vorrclJie  trame  il  preaenle  dura  di  ala* 
tu,  che  aarclilie  trarne  gli  Svixxerì,e  non  vi  met- 
tere Fmarta.  E vedo  che  egli  ooit  vorreldMi  ve- 
nire a roilura  con  gli  Siiurti,  nè  vorrcddie  m- 
Irare  in  po«*euiiune  con  l'aiuto  di  Francia,  per- 
chè duliilerclilie  di  quello  dite  voi , che  Francia 
%enendo  gagliardo  in  piglure  quello  italo,  non 
' lo  ritmcMe  pei  per  lè.  Nè  h da  eredere  voglia 
I rho  quello  italo  venga  in  mano  della  china  , nè 
' in  mano  de*  Venniant , nè  che  perni  poterlo  pi* 
I gliare  e Irnerr  per  lè;  non  che  non  vi  foife  la 
volontà,  ma  la  che  avrclil>e  contro  gli  Svixteri, 
] 1*ini|>erature,  e tulli  i popoli.  Ma  egli  fa  un  con- 
io, rhe  il  re  dìa  la  iiu  »ecnndi>geoita  ■ Ferrando 
MIO  ni|Mtte,  e per  d<ilo  le  ragioni  di  Milano,  e 
cheli  oiddiglii  eoo  tante  genti  aiutare  a racriar- 
ne  il  prevenir  dura  } e qunio  pensa  alihia  a roo- 
sentiru  I*  imperatore,  e cretlo  gli  riuictrà.  I)ì%e- 
gna  poiàrhe  nane  questo  accordo  si  aeuopre,  che 
il  presente  dura  impaurisca , e che  i suoi  gover- 
natori, che  sono  lutti  imperiali,  gli  penuadino 
a pigliare  accordo  , e che  egli , senta  aspettar 
guerra,  e senta  che  genti  althìno  a venire  di  Fran- 
cia, ahliia  a cuosegoure  le  forteaae  in  n^ano  a 
Ferrando  deltn,  e che  i popoli  abbiano  arcettare 
le  genti  sur,  e cosi  senta  guerra  diventare  signo- 
re dì  qudlo  sialo;  ed  assai  diventa  egli,  quando 
lo  pigli  il  Dtpule,  rhe  ha  dirci  anni,  ed  egli  lo 
ha  allevalo  rd  assurto  aollo  tsemini  Spaguuoli,  « 
pensa  averlo  a governare,  masùns»  intioo  che 
avrà  venti  anni;  e credo  che  come  coaì  il  presen- 
te duca  contenta  gli  Svitseri  con  danari,  ancora 
egli  £irà  il  medesimo , e che  questo  giovane  ah- 
]>ia  avere  favorevole  la  parte  Guelfa , avendo  le 
ragioni  di  Francia,  e la  figlia  per  moglie,  e la 
parte  Ghil>ellina,  essendo  niiiotedeiriinperatore; 
e beocliè  conoeca  1*  animo  mH*  imperatore  vol- 
to a guerra  ed  instabile , e sappia  che  se  gover- 
nasse Milano  gli  verrebbe  voglia  di  pigliar  Na- 
poli. Don  erede  che  questo  possa  seguire,  pache 
|»eMa  aver  egli  a governare  questo  putto  ; rd  es- 
sendo nutrito  appresso  di  lui , pare  conveoieole 
che  abliia  minùtii  Spagnuoli,  i quali  infioo  non 
si  saprà  governare  eia  se  lo  manlemmnu  in  questa 
opinione;  nè  teme  de* Svitseri,  s (pulì  accnrdc- 
rè  ma  danari.  Oltre  a questo,  quello  stato  avrà 
in  favore  Franria,  elie  gli  è vicina,  e quella  par- 
te di  Alrmagna  rhe  è dell'  imperatore.  Ora,  com- 
pare rato,  se  voi  mi  dumamùissi  se  queste  ctice 
rho  Spagna  si  |tenuode  sodo  ragionevoli,  vi  direi 
di  no;  nondimeno,  come  voi  arrìvesti  anno,  che 
me  ne  ricordo,  questo  caltoHro  con  talli  • gran 
progressi  che  egli  ha  fatto , io  lo  tengo  piò  |mrslo 
fortunato  che  savio,  • perché  meglio  questo  si 
posso  vedere,  esamineremo  un  poco  le  scioni  rn» 
puliblicfae,  a lasrcretno  quelle  ha  fallo  in  Spn* 
j goa  e contro  a Mori , perchè  di  queste  non  ho 
' vara  notiaia  j parleremo  di  quelle  die  voi  ed  io  d 
I ricordiamo. 


Nel  per  riavere  Perpigiiano  ai  accordò  cui 
re  Carlo,  uou  curò  il  parentado,  non  curò  l*oo<^ 
re  rhe  la  rasa  di  Aragona  ^terdesse  un  regno,  noo 
)»eosò  che  arcresrmdo  il  re  di  Francia  di  uno 
•tato  si  grande  come  il  regno  di  Napoli , era  facil 
cosa  diventaur  tanto  gagliardo  da  |iotrrgli  rilor- 
rr  Perpignaoo,  e delle  altre  cose.  Avveddesi  poa 
dell’errore  che  aveva  fallo  ; e non  curando  delln 
fede,  pmchè  Francia  ehlie  preeo Napoli,  ai  ae- 
cordo  coir  imperatore  e col  papa  * con  Milano,  o 
co’ Vrneaiani , nè  pensò  a quello  rhe  aceaddn, 
che  questi  altri  si  acrorderdiliem  , e la  guerra  ri- 
manvthlte  addosso  a lui,  come  gl'inlerveune.  Ma 
l’ aiutò  la  fortuna , che  il  re  Carlo  morì.  Segai 
che  il  preeente  re  volle  venire  a pigliar  Milano, 
rhe  era  pigliar  una  porta  del  regno:  egb  oou 
ì'impedi  ne  lo  proibì  pure  con  parole.  Prete  Mi- 
lano, e farilmente  poteva  pigliare  Italia;  egli  non 
s'iropaccio  di  niente,  nè  quando  il  p*|*a  tiran- 
neggiava Roma,  nè  quando  il  Valentino  distrug- 
geva e saeelteggiava  Italia.  Venne  vulontè  ai  re 
di  Fianria  pigliare  Napoli,  ed  ^i  si  aeeoedo  di 
averne  La  mela  • e poteva  pensare  che  essendo  i 
Francesi  si  forti  in  Italia , Tavessero  a cacciare 
di  quella  porle  che  gli  toccava.  Il  mal  governo 
de*  Francesi  e la  prudeuM  di  Consalvo  fere  che 
riuart  il  contrario,  e con  arte,  inganni  e pct>- 
mesr  fece  al  re  di  Fraucia  quello  che  non  seppe 
fare  a lui.  Laiciollo  dipoi  pigliare  Genova,  nel 
qual  tempo  se  voleva  seguire,  pigliava  il  regno  e 
tutto  il  resto  d'Italia.  Fecesi  V accordo  di  Ca«n- 
lirai,  Spagna  acconsenti  , e poteva  farilmeute 
comprendivi  che  se  Francia  vinceva , poteva  ciò 
rhe  voleva  ; se  i Veuesiaoi  vincevano  , era  il 
medesimo,  e l*uno  e Feltro  era  per  nuocergli. 
Ma  come  Franria  rlibe  vinto,  gli  parve  essere 
in  pericolo,  e ronlro  a ragioue,  perchè  aveva 
visto  segni  che  egli  noo  voleva  passare  • temmii 
stsoi.  Pure  segui  in  questo  suo  pensiero,  e mene 
sospetto  al  ppa,ed  oflerse  essergli  fautore,  e co- 
mincio ad  ainlarlo  solo  con  trecento  lance,#  noo 
nmtenlava  il  papa , e fseeva  ronlro  il  r».  Il  papa 
|terdè , e s#  messer  Gianiacopo  seguiva  la  vitto- 
ria , il  regno  di  Naftoli  era  perduto.  Di  nuovo  ai 
acconlu  col  papa , e seguino#  b rotta  di  Raven- 
na, ed  allora  il  regno  non  aveva  rimedio;  fu- 
rongli  favorevoli  U fortuna  e le  discordie  che  era- 
no tra  Sanseverìno  e Trivulno)  noodinieoo,  non 
molenlo  a questo,  con  un  rapo  da  stare  più  pre- 
sto io  ramerà  rhe  in  rampo  eosendo  egli  lontano 
mille  miglia  rimcasenil  viceré,  il  quale  gli  ha 
masso  due  volle  fpseU’eaercilotul  tavoliere,  don- 
de se  era  rotto  ne  seguitava  U perdita  degli  stati 
suoi  ; come  quando  venne  a Fireciae , dove  portò 
perinilo,  e non  faceva  per  il  re  rimetlerc  un 
cardinale  rhe  Ita  a dipendere  dal  pepa  in  caa  i 
l'altra  quando  anno  a Vicenaa  , quando  si  eoo- 
dusse  io  luogo,  rhe  altro  rhe  la  poca  patienaa 
di  Bjrtolommeod’Alviano  non  lo  i^eva  aiutare. 
Ma  l’anno  passalo,  quando  cosi  Mre  b Iriegua, 
non  dette  egli  un'altra  volta  in  mano  al  re  dì 
Fnmrta  Italia , ne  gli  *epp*  amico  nè  ne- 
mico. Sirchè  chi  considera  bene  le  ottoni  sue  lo 
gioilirhcrà  forlnnato,  e che  ogni  cesa  gli  sìa  roc- 
reaaa  Itene;  ma  che  1* abbia  cumìnctale  da  pru- 
dente, questo  nessuno  di  liuona  mente  potrà  giu- 
dicar#. Compare  mio,  io  ao  che  questo  re  e qua- 
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rti  soao  uomini  come  voi  c«l  io,  e •«>  | 

che  noi  facciamo  di  molle  cote  a caio,  e di  i]url« 
le  che  c'  im|K)rtaao  Itene  a*MÌ,  e co»i  è da  |>en- 
«aro  che  fiwciDu  loro.  Quealo  re  di  Spagna  ama 
as«ai  Femndu  »uo  oipule,  e ^li  vorreUie  dare 
uno  ilato  in  Italia , e fa  volooU  lo  tra» porta  in 
ummIu  , che  non  vede  tutti  i pericoli  ne*  quali  ca> 
tra.  Oltre  a quaatu , riti  è uau  a vincere  non  gli 
pare  mai  poter  perdere.  Mi  »«»oo  ricordalo  di 
un  altro  mio  errore.  Kgli  fece  ogni  open  che  pa> 
pa  Leone  lÒMe  latto  (>apa«  e cuei  avea  dato  or* 
dine  a*  tuoi  agenti  quando  intemleva  che  Giulio 
era  ammalalo}  né  avvertiva  die  faceva  un  papa« 
de*  piu  nobili  fotte  io  corte , (b  più  alato  e di  più 
riputoiiune , e che  il  regno  di  Napoli  era  ttn* 
tu  tempre  muleitato  da' pontefici.  £ «i  aveva  a 
tfurtare  fotte  eletto  un  papa  della  fatione  tua  , 
ma  debole}  e conte  l'ebbe  aiutato  a lar  papa,  firre 
la  irirgua  con  Francia  tenta  fitrglicne  pure  inteo* 
dere  una  parola  , che  non  fu  altro  che  comincia- 
re a |ierder»i  il  benefiaio  gli  aveva  fatto,  e coai  chi 
amlattc  etamioando  nc  niroverrlihe  degli  altri,  i 
quali  non  ho  ora  in  iaulatia.  Se  io  ho  a dire 
me  r intendo,a  me  non  pare  che  faccia  {ler  Spa- 
gna il  fare  quetto  parmtado}  e primo,  Spagna 
non  ha  m mano  lo  ttalo , ma  1*  ha  il  preaente  du- 
ca ; bitogna  dunque  che  accordi  con  F rancia  che 
egli  alibia  ad  aiutargliene  ripigliare , perché  per 
•é  inednimo  non  é atto , etteodoti  vùta  la  prova 
die  gli  Sviaaeri  l' hanno  difetu  da  maggiora  ctei^ 
Clio  del  tuo.  Né  può  tperarv  tale  aiuto  dcU'Jm- 
perature,  che  putM  sperare  con  etto  avere  a ri^ 
trare  in  pottettiooe  dello  tlalo}  perché  egli  non 
ha  tanta  gente , né  tanti  danari  che  poian  oalarv 
a*  Veoetiani  tliaUuti  e rovinati,  non  che  ad  aiu- 
tare altri.  Se  Francia  l’ainUi,  ha  parte  nello  tin- 
to, e ne  diventerà  signore,  e , come  voi  dite,  se 
non  h un  ludibione , lo  ritenìi  par  sé,  né  gii  dark 
nota  quello  che  dicono  fndti,c>M  |ter  sicurtà  Spa* 
gna  vorrà  la  figlia  in  mano,  ]wrché  seprìi  bene 
che  a una  figlia  di  cinque  anni  non  gli  tara  fatto 
altro  che  onore  e carette } e vendirberatsi  di  Spe- 
gna con  cpielle  medrvime  arti  è stato  offeso  da 
lui  più  volle.  Non  fa  |ier  Spagna  ancora  trarre 
questa  voce  fuori  di  voler  fare  questo  parentado» 
col  qnale  impaurisce  tnlla  lta)ia,e  se  in  essa  fos- 
se mente  di  virtù , non  e però  ti  ddmla  di  genie, 
d*arme,  né  di  danari,  che  con  condurre  scirotla 
Svisscri,  che  lareblxTo  presto,  non  si  potesse 
rovinare  questo  esercito  Spagiwolo,  che  non  ha 
in  fatti  piu  che  tremila  a piè  e secenlo  lance  } e 
se  1*  esercito  si  rovinaste,  sardd.e  facile  a cac- 
riarlo  dal  regno,  né  egli  iKitreUic  a questo  far 
riparo  presto , e Francia , die  ha  le  genti  in  ordi- 
ne , starebbe  a vedere  il  giuoco  ,e  se  oe  rìdereb- 
be. Vedevi  ancora  che  Spagna  ha  sempre  amato 
assai  questo  suo  viceré,  e per  ernve  che  ahliia 
fatto  non  1*  ha  gastigato,  ma  più  presto  fatto  più 
grande , e ti  può  pensare , come  iiudti  dicono , 
che  sia  suo  figlio , e che  abbia  in  pcnsieru  lasciar- 
lo re  di  Napoli.  Se  mette  questo  suo  nipote  in 
Milano,  quest'akro  suo  disegno  é rotto,  perché 
egli  sark  à grande . che  , nou  che  Napoli  , dove 
avrà  molte  ragiooi , gli  sark  facile  pigliare  tutto 
il  retto  d*  Italia.  Non  voglio  parlare  se  per  Fran- 
ria  fa  mieilo  parentado  o no , perché  egli  mi  pa- 
re cociMto  dalla  fona,  pecche  ha  STUto  già  più 


anni  tanta  spese,  e coai  mala  sorte,  che  credo 
uno  vegga  Fora  <b  essere  fuori  di  guerra. 

i6  moggio,  lSi4>  - 

Ffuncksco  Vtrruiu 
XXXlll 

A MAnCBSCU  TtTTOIU  > | 

M^gnéjiec  Orolorr.  ! 

* lo  firevei  due  vostre  lettere  estendo  in  villa,  ■ 
dove  colla  mia  Wigata  mi  trovo, che  me  le  man-  i 
dò  Donalo  da  parte  del  Brancaccio.  Feci  a quel-  ; 
le  la  risposta  mi  parve  eunveaienta,  o cirem  ai  ! 
miei  casi  privali , e circa  l' amore  vostro  e le  al-  I 
tre  cute.  Ma  venendo  dna  di  sono  • Firenoe  io  ' 
le  dimenticai,  dimodoché  parendomi  fatica  a ri-  ' 
ocriverle,  w le  manderò  un'altra  volta.  K |Msr  I 
lira  vi  scrìverò  questa , occioccbé  sappiate  che  le  | 
vostre  sono  arrivate  salve,  e brevemmle  vi  diro  | 
come  io  non  son  venuto  costi , tenuto  ila  quelle  | 
ragiuoi  che  voi  ora  mi  rhianlo,  le  quali  m'in-  , 
leodevu  prima  per  me  stesso. 

SUronimi  dunque  cosi  tra  i miei  conci , senta 
trovare  uomo  che  della  mia  servitù  ai  ricordi  ,o 
che  creda  che  io  possa  esser  hnuno  a nulla.  Ma 
egli  é iinpossilóle  che  io  possa  star  multo  eosì, 
perche  io  mi  logoro , e veggo,  quondu  IdtUu  non 
mi  si  moslfi  piu  favorevole,  che  sarò  un  di  olor^ 
■alo  ad  uscirmi  di  casa , c iformt  per  re|wiilore  o 
rancelliere  di  un  cooeslabilc , quando  io  noo  po^ 
sa  altro , o ficcanni  in  qualche  terra  deorrta  ad 
insegnare  a leggere  ai  fanciulli,  e lasciar  qua  la 
. mie  brigata , che  faccia  ruulu  cha  òu  sia  morto, 
la  quale  farà  molto  meglio  senta  me,  perché  so 
le  sono  A spesa,  aeedoavveatoa  spendere, e nou 
potrmlo  fare  seaaa  spendere,  lo  non  vi  scrìvo 

no  pwfchs  io  veglia  che  vm  pigliate  per  me 
o briga , ma  solo  per  ìsfogarmene , c per 
non  vi  scrìver  |isn  di  questa  ioalcria,  carne  odio 
sa  quanto  ella  può. 

J)e  anfore  urrlre,  io  nù  ricordo  che  quelli  so- 
no straaiali  dall' amore,  che,  quando  e'vola  loro 
in  gremlio , lo  vogliono  o tarpare  o legare.  A co-  j 
storo,  perchè  egli  è fanciullo  ed  installile, e'cavn  ! 
loro  gli  occhi,  il  fegato  e il  cuore.  Ma  quelli  che  ! 
quando  viene  godono  seco,  e lo  vetaeggiano,  e 
qnandu  se  ne  va  lo  lasciano  ire,  e quan^  e*  tor- 
na lo  accettano  volentieri , sempre  tono  da  Isù 
onoiatied  accartsssti, o sotto  il  suo upporiolfioc»- 
faoo.  Pertanto , rompale  mio , non  vogliala  regn 
late  noo  che  vola,  né  tarpare  chi  rnnetU  per  tuia  ! 
penna  mille , o godersCe.  Addio.  | 

lo  giugno,  lSl4« 

NlCCOtò  MACMUVaUI.  I 

XXXIV 

AL  SUnOtTTO, 

* Voi,  compare  mio,  mi  avete  c«»o  più  avvisi  | 
dell’  amor  vostro  di  Roma  tenuto  tulio  festivo,  r | 
mi  avete  levate  dell*  animo  infinite  molestie,  roti  | 
leggere  e pcmarcai  piaceri  od  aglisdrg;iii  vostri,  | 
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prrch^  ]*uoo  non  «ta  !>etke  senta  1*  altro.  E vera- 
mente la  fortuna  mi  ha  condotto  in  luogo  « che 
io  ve  nr  potrei  rendere  giusta  ricompensa,  per- 
chè standomi  in  villa,  in  ho  risruntro  in  una  ven- 
tura tanto  gentile,  tanto  delicata,  tanto  nobile  , 
e per  natura  e per  arridente , che  io  non  potrei 
nìr  tanto  laudarla , nè  tanto  amarla , che  U non 
meritasse  più.  Avrei,  come  voi  a me,  a dire  i 
prinripii  di  questo  amore,  con  che  reti  nii  prese, 
dove  le  tese,  di  che  qualità  fumo;  c vedresti  che 
fumo  reti  d'oro , tese  tra  t fiori,  tessute  da  Ve- 
nere, tanto  soavi  e gentili,  che  benché  un  cuor 
villano  le  avesse  potute  fompcre,  noodiineno  io 
non  volli,  ed  un  peno  mi  ci  godei  dentro,  tanto 
che  le  fila  tenere  sono  diventate  dure,  e incavic- 
chiale  con  nodi  irresolubili.  E non  crediate  che 
Amore  a pigliarmi  alibia  usali  modi  ordinari, per- 
chè conoscendo  non  ali  sarebltero  bastati,  tenne 
rie  estraordinarie,  dalle  quali  io  non  seppi,  c non 
volsi  guardarmi.  Bastivi  che,  già  viciuo  a cin- 
quanta anni,  nè  questi  soli  mi  offendono,  nè  le 
vie  aspre  mi  straccano,  nè  le  oscurità  delle  notti 
mi  sbigntliscono.  Ogni  cosa  mi  paro  piana,  e ad 
ogni  appetito , tUam  diverso  e coutniHo  a quello 
che  dovrcbl>e  essere  il  mio,  mi  accomodo.  E ]>en- 
cbèmipaia  essere  onfrato  in  gran  travaglio,  ta- 
mem  iod  sento  dentro  tanta  dolcena,  si  {ter  quel- 
lo che  queir  aspetto  raro  e soave  mi  arreca,  si  an- 
ivmi  ^er  as’t'r  posto  da  parie  la  memoria  di  tutti 
i miei  atìànni,  che  per  rosa  del  mondo,  puisen- 
domi  lilterare,  non  vorrei.  Ho  lasciato  dunque  i 
pensieri  delle  cose  grandi  e gravi,  non  mi  diletta 
]iiù  leggeri'  le  rose  antiche , nè  ragionare  delle 
moderne  j tutte  si  son  converse  in  ragionamenti 
dolci , dì  che  ringraaio  Venere  e tutta  Cipri.  Per- 
tanto so  vi  occorre  da  scrivere  cosa  alcuna  della 
dama,  srrìs*etela«  o delle  altre  cose  ragionerete 
con  quelli  che  le  stimano  più , e le  inteodooo 
meglio,  psrrhè  h>  non  ci  ho  mai  trovato  se  non 
danno,  ed  tu  queste  sempre  bene  e piacere,  /^'a- 
hte. 

Ex  FiorMiiSf  die  3 mtgueii,  i5i4> 

Mostro  Niccolò  Maciuavblu. 
XXXV 

A fflCCOLÒ  MACUUV1U.I 

Compar  mio  caro,  non  vi  maravigliate,  che 
benché  siate  rpectetuM  seti*  , H donatus  iem 
rude  , ffuaeram  ifrmm  te  antHjuo  includere  iu- 
do»  perchè  io  non  lo  fo  se  non  |>er  provare  se  vi 
potessi  giovare.  Mi  potresti  dire  avere  avuto  da 
me  da  un  tempo  in  qua  molle  parole,  alle  quali 
i fatti  non  sono  corrisposti  ; a che  io  ho  la  scusa 
facile,  che  non  avimdu  potuto  giovare  a me, non 
vi  potete  giustamente  marasigliarr  uoo  alibia  gio- 
vato a voi,  e credo  siate  chiaro  che  la  volontà 
buona  non  è mancata. 

lo  voglio  al  presente  mi  rispondiate  a quello 
che  vi  dimanderò}  e prima  vi  fo  questo  presup- 
posto, che  il  papa  desidera  mantenere  la  chiesa 
in  quella  dignità  spirituale  c tetn|>orale  che  ha 
trovata,  e in  quella  giurisdiaiooe,  e più  presto 
accrescerla. 

Fo|Mt  ^est* altro,  che  il  re  di  Francia  voglia 


ad  ogni  modo  far  forca  di  rìav'cre  lo  stato  dì  Mi-  | 
bao,  c che  i Venetiani  si  sono  collegati  con  lui 
in  «pici  modo  erano  l'auiio  passato.  Ì*resuppoDgn 
che  l'impcralorc,  e il  cattolico  e gli  Svineri 
fieno  uniti  a difenderlo:  ricerrovi  quello  che 
be  fare  il  papa,  secondo  l' opinione  vostra.  Se  si  ' 
unisce  con  Francia  quello  può  sperare  da  lui  vin- 
cendo, e quello  può  temere  dagli  avversari  se 
vincano } se  sta  neutrale , quello  può  temere  di 
Francia  vincendo,  o di  questi  altri  quando  vtn- 
eesùno  loro.  Se  vi  pare  ancora,  appicraudusi  dal- 
l’ imperatore  e cattolico,  che  làcci  a prò  loro  in- 
gannarlo , e accordarli  con  Francia  ; se  giudiebe- 
resti  in  ultimo  che  quando  i Venesisoi  Usciassino 
Francia  e s’accvirdassioo  con  questi  altri,  che  per 
il  papa  facessi  unirsi  insieme  con  loro , per  tene- 
re che  Francia  non  venissi  in  lulia.  Son  certo 
che  la  dimanda  mia  è difiìcilc,e  che  io  l'iio  espli- 
cata più  presto  confusa  che  altrimenti.  Voi  con 
b prudonsa  vostra , c ingegno  e pratica  sapticte 
meglio  intendere  quello  che  ho  voluto  dire,  che 

10  non  ho  saputo  scrìvere  j e vorrei  mi  discorressi 
in  modo  questa  materia,  che  voi  pensassi  che  lo 
scrìtto  vostro  r avesse  a vedete  il  papa  ; e non 
pensaste  che  ne  voglb  fare  onore  a me,  perchè 
vi  prometto  rooilrarlo  per  vostro,  quando  io  giu- 
dichi a proposito } nè  io  mi  dilettai  mai  torre  1*  o- 
noro  e la  roba  a nessuno , massimainente  a voi , 

11  quale  amo  come  me  medesimo.  Avete  ad  in- 
tendere , circa  a quanto  io  dico  di  sopra , che  la 
triegua  tra  Francia  e Spegna  finisce  al  prìocipso 
d'aprile,  e anco  che  Inghilterra  abliia  parentado 
e pace  con  Francia , pure  si  può  pensare,  benché 
di  questa  non  si  abbia  certotsa  (he  b grandirsaa 
sua  in  Italia  nim  gli  pbccia.  Esaminate  tatto,  • 
vi  conosco  di  tale  ingegno , che  ancora  che  siano 
due  anni  possali  che  vi  levasti  da  IwUega , noo 
credo  abbiale  sdimeoUcalo  1*  arte.  A DoMto  mi 
raccumaodate , c ditegli  che  il  cavaliere  de*  Ve- 
spucct  spesso  mi  ha  raccomandato  b faceeoda 
sua , e che  io  penso  provar  di  nuovo,  e se  non 
miriuscin,cbem'arè  per  scusato.  Cristo  vi  guar- 
di. Rispondete  quanto  più  presto  tanto  meglio. 

Dte  3 dectmltrù,  iStj- 

Fkakcimus  ViCToxnrs,  Ormtor  Rxxmat. 
XXXVI 

A rOAVCBSCO  TinOBI 
Magniate  OnaCor. 

* Pmesentitan  exhibitor  erit  iWeoAnf#  7V 
fanutemiat*  nojter.  Cmuea  viae  e/l/eror,  tfueum 
otim  viduem  Jomnni  matrimonio  tradtdit,  qui 
lìcet  annuii  rinculo  etiam  adetrictus  futrit , I#- 
men  omni  spreto  tnrameAto , spretisquo  cooìm- 
galihus  leptbus  , istac  se  transtulitt  uhi  dim 
commoratus  est  et  moratar,  oblUus  matrmto- 
nii  et  $txoris.  Desiderai  ipitur  hie  nosUr  ho- 
rum  alterum , ami  ut  Joannes  secum  ad  uxo- 
rem  bue  acctdat,  aut  illam,  poriione  dotis  quam 
accepit  restituia  , or^ne  repuditi  j existimat 
enim  omnia  istie  agi  posse,  ubi  Eicarius  Ckri- 
s(i  degli.  Super  hoc  égitnr  opem  auxdiumque  . 
fnrp/oramua  tuum,  rogamusque  ut  a$aritmm  i/>  I 
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imm  mrtts$ms,  tt  tm  mmctorUmU  qua  poUes,  co- 
f[ms,  mdoo  ir(  duobus  Nicolmis  id va/de  rfilapitan^ 
tibuf  smtisjtat.  Movcl  enim  no*  tum  justitim, 
qttme  cmnsam  hane  nostram  fovet^  (mm  praescn- 
tu  viri  t tetiuaqmt  Jamiliae  aimcriias  , qua  ni- 
kil  est  in  hoc  nostro  rure  smavius. 

Ssd  da  Yafaao  satis.  Qmod  autem  ad  me  per- 
li/trf,  si  quid  agam  seire  eupist  omnem  meaa  vi- 
tao  raiionem  ah  eodem  Tafano  intsiHgas^  quam 
sordidam  ingloriamque , non  sina  indtffnaiione  ^ 
si  ma  ut  soits  amas  , co^nosces . Quo  magis 
cruciar  atque  anport  emm  videam  ut  inter  tot 
iantasque  hiafinifeaa  Domms Jelicitatas  ^ et  ur* 
bis,  soii  mihi  Pergama  restant. 

Ex  Parcussina , 4 dacembris , i5i4> 

NlCOLAUSpCACMUTStLUS. 

xxxvn 

A rSANCISCO  TSTTOIII . OmATOM  A «OHA 

Voi  mi  dinuodtto  qual  partito  potette  pìffliaro 
la  SantiU  di  nostro  Signore , volendo  mantenere 
la  cbieia  nella  rìputaaiooe  rbellia  trovata,  quando 
Francia  con  Taderenaa  d'Inghilterra  e Venetia* 
ni  Tolette  in  ogni  modo  rini|)erare  lo  alato  di  Mi* 
lano,  e dalKallro  canto  gli  Sviiieri,  8{»agna  e 
imperatore  futtino  uniti  a difenderlo.  Questa  h 
in  effetto  la  più  importante  dimanda  vottra,  per- 
chè tutte  le  altre  dipendono  da  questa  j e di  ne* 
eettiU  è dichiararle*  volendo  dichiarare  questa 
bene.  Io  credo  che  non  sia  stato  venti  anni  fa  il 
più  grave  articolo  di  questo  , nè  so  cosa  delle 
passate  si  difficile  a intendere,  si  dublàaagindi- 
care,  e si  pericolosa  a risolvere  e seguire  ; pur», 
essendo  fonato  da  voi,  io  entrerò  in  questa  ma* 
tersa,  disputandola  fedelmente  almeno,  se  non 
sufficientemente. 

Quando  un  principe  vuol  conoscer  qual  fortuna 
deliliioo  avere  due  che  conil>attono  insieme, eoa- 
vieo  prima  misuri leforaeela virtù deirunoedell' 
a1tro.Leforae,in  questa  parte  dìFraociaed’Jngbtl- 
terra,  sono  quelle  preparaaioni  che  si  dicono  che 
fanno  tpel  li  re  per  questo  acquisto,  come  è aualtare 
iSvitaeri  in  Borgogna  con  ventimila  persone, assal- 
tareMilaoo  con  maggior  numero  e con  vie  maggior 
numero  assaltar  la  Mavarn  per  tumultuare  e variar 
gli  stati  di  Spagna;  fare  una  grossa  armata  in  ma- 
] re  per  assaltar  Genova  o il  regno,  o dove  altrove 
venga  lor  bene.  Queste  prepannioni,  che  io  dico, 
•ono  possibili  a questi  due  re,  e a volere  vìocm 
necessarie  ; e però  io  le  presuppongo  vere  : e ben- 
ché sia  nell’ultimo  quesito  vostro , se  si  potesse 
pensare  che  Inghilterra  si  spiccasse  da  Francia, 

I dispiacendogli  la  sua  grandesaa  in  Italia,  io  vo- 
; gìio  questa  parte  disputarla  ora,  perchè  quando  si 
I spicraue  Inghilterra  da  lui , sarebl>e  fornita  ogni 
questione,  lo  credo  che  la  cagione  perchè  Ingbil- 
1 terra  si  riampiastrasse  conFrancia,  fusseper  ven- 
: dicarsi  contro  a Spagna  delle  iogiuriefaliegli  nel- 
' la  guerra  di  Francia  ; il  quale  sdegno  è stato  ra- 
gionevole, nè  veggio  cosa  che  possa  cosi  presto 
cancellar  questo,  e spegnere  l’amore  dell' affini- 
' tè  contratta  fra  quei  due  re;  nè  mi  muovo  1* an- 
tica inimiciaia  degli  Inglesi  e Francesi,  che  muo- 
I ve  molti , perchè  i popoli  vogliono  quello  die  i 


re,  e non  i re  quello  che  i popoli.  Quanto  adar- 
gli briga  la  polenta  diFrancia  in  Italia,  conver- 
rebbe questo  dovesse  nascere,  o per  invidia  o per 
timore;  l’invidia  potreblie  esser  quando  anco  In- 
ghilterra non  avesse  dove  onorarsi,  e avesse  a ri- 
manere Oliuso  ; ma  {Hitendo  egli  anco  farsi  glo- 
rioso in$pagna,la  cagione  deirinvidia  cessa.  Quan- 
to al  timore  , avete  ad  intendere  che  molte  volte 
s'acquista  stato  , e non  fona  , e se  considererete 
Itene,  vedrete  come  il  re  di  Francia  oell’acquistar 
terre  in  Italia , quanto  ad  Inghilterra , è uno  ac- 
quistare stato  e non  forte;  pere  hè  con  tanto  eser- 
cito potrà  egli  assaltare  quell’isola  senta  gli  stali 
d*  Italia , quanto  con  essa  ; e , quanto  alle  diver- 
si<43t  per  aver  Milano , ne  ha  Francia  a temer 
più,  avendo  uno  stato  in6do,  e non  essendo  spen- 
ti gli  Svitierì  da  muoverli  con  danari  contro  di 
luì,  ì quali  trovandosi  ofl*esi  da  quello,  gli  sarelt- 
bono  nemici  daddovcro,  e non  come  l'altra  vol- 
ta; e perchè  potrebW  anco  essere  che,  acquistan- 
do Francia  Milano,  Inghilterra  mutasse  lo  sta- 
to di  Castiglia,  potrebbe  Inghilteira  con  l'acqui- 
sto suo  offendere  più  Francia , che  Francia  con 
Tacquislo  di  Milano  lui,  per  le  ragioni  dette. 
Pertanto  io  non  *^gg<)  perchè  Inghilterra  iojque- 
sto  primo  impeto  della  guerra  si  al>bia  a spiccar 
da  Francia  , e però  affermo  quelle  unioni  e pre- 
paratiooi  di  fune  soprascritte  ewer  necessarie  o 
possilùli.  Restaci  i Venetiani , che  son  di  quel 
momento  alle  cose  di  t{uesti  re,  che  sono  le  forte 
di  Mibno  a quell' altra  banda,  le  quali  giudico 
poche  e deboli,  e da  poter  esser  ritenute  dalla 
metà  delle  genti  che  si  trovano  in  Lombardia. 
Considerando  ora  i difensori  di  Milano , veggo 
gli  Svitteh  atti  a metter  due  escrctii  insieme  da 
poter  comlialtere  con  quei  Francesi  che  venissero 
in  Borgogna,  e quelli  che  venissero  verso  Italia, 
perchè  se  in  questo  caso  si  unissero  lutti  gli  Svia- 
tcrì , e che  sieno  con  i cantoni  i Grìgtoni  e i Vai- 
lesi,  possono  mettere  insieme  più  che  settanUmi- 
la  uomini  per  banda. 

Quanto  airimperatore,  perché  io  non  so  quel- 
lo si  facesse  mai,  io  non  voglio  discorrere  quello 
che  ora  egli  si  potesse  fare , ma  accoatato  Spagna, 
imperatore,  Milano  c Genova  non  credo  possioo 
passare  quindicimila  persone  da  guerra , non  ci 
potendo  Spagna  somministrare  nuove  forte,  aspet- 
tando la  guerra  a casa. 

Quanti)  al  mare,  se  non  manca  laro  danari, 
credo  che  fra  Genovesi  e Spagna  potranno  (tre 
armata  da  temporeggiare  in  qualche  parte  cou 
quella  degli  avversari;  credo  pertanto  che  queste 
siano  le  forte  dell*  uno  e deH’aUro.  Volendo  al 
presente  veder  d’  onde  la  vittoria  |iotesse  pende- 
re, dico  che  quelli  re,  per  esser  danarosi,  posso- 
no tenere  lungo  tempo  gli  eserciti  insieme  ; 
quelli  altri,  per  esser  poveri,  non  possono;  di 
modo  che,  considerate  l' armi , Tordiiie , e il  da- 
naro dell'uno  e dell'altro,  credo  che  si  possa 
dire  che  se  sì  vico  subito  a giornata,  la  villuria 
starà  dalla  parte  d'Italia;  se  si  tem|)oreggia  la 
guerra,  che  la  se  ne  anderà  di  là.  Dicesi,  e pare 
ragionevole,  che  conosciuta  i Svineri  questa  dif- 
ffcollà , |ier  venire  a giornata  presto , vi^liuno 
scootriire  gli  eserciti  francesi  in  su' monti  di  Sa- 
voia, acriuerhè  quelli,  o volendo  pavuire  siano 
loriati  atsuftàrsi,  o,  non  si  auuOhudu,  tornare 
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1 indietro  per  la  itrettena  del  aito  e peoaria  dì 
' vettovaglia.  Se  iroesto  può  riuacir  loro,  biaogne^ 
rebbe  a giudicarlo  eiacr  perito  del  paeae  e della 
guerra;  noodimanco  diro  questo,  che  mai  nelle 
cose  aotiche  ho  trovato  esser  riuscito  ad  alcuno 
tenere  i passi,  ma  ho  ben  visto  molli  aver  lasciati 
i passi  e aspettalo  i nemici  suoi  in  luoghi  larghi 
giudicando  poter  meglio  difendersi , e con  meno 
rnsordioe,  e sperimentare  la  fortuna  della  guerra. 

E benché  ci  (ussequalcheragione  da  mostrare  oo* 
de  questo  viene , la  voglio  lasciar  indietro  per 
non  esser  necessario  a questo  proposito  discorrer- 
le. Considerato  adunque  tutto,  veggo  per  questa 
banda  di  qua  sola  una  speranza  di  venire  a gior- 
nata presto , la  quale  anco  potrebbero  perdere. 
Per  la  parte  de'Fraucesi  veggo  potere  anco  vin- 
cer la  giornata , e conducendo  la  guerra  in  lun- 
go , non  la  potere  perdere , e veggo  per  la  parte  ' 
m qua  , nel  maneggio  della  guerra  intra  gli  altri 
duoi  pericoli  manifesti,  l’uno  che  i Francesi  con 
r armata  loro , o per  foraa  o d*  accordo  non  en- 
trino o nel  Genovese  o nel  Toscano,  dove  subito 
che  fussino,  tutto  il  paese  dìLomltardia  sarelibe 
per  loro,  e di  multi  altri  che  vivono,  chi  paurosi, 
chi  mal  contenti,  correrebbero  loro  sotto,  di  qua- 
lità che  i Francesi , trovando  di  euere  ricevuti , 
potrelihooo  dondolare,  e straccare  gli  Sviateri  a 
loro  piacere.  L’altro  pericolo  k , che  quelli  can- 
toni che  sono  ai  cooGni  di  Borgogna,  a’quali  toc- 
cherà tutto  il  pondo  della  guerra  si  fan  da  quel- 
le parti,  se  la  veggono  durar  trop|io,  non  forzino 
gli  altri  a fare  accordo  con  Francia.  Di  questo  mi 
fa  dubitare  assai  rescm]>io  del  duca  Carlo,  il  qua- 
le gli  aveva, guerreggiando,  cscorreodo  ila  quella 
parte,  in  modo  stracchi,  che  gli  mandarono  il 
foglio  bianco,  e arebl>eU  spacciati  in  tutto,  se 
non  si  fosse  a un  tratto  olddigato  alla  giornata. 

E perchè  alcun  spera , o teme  che  i Sviaseli  per 
poca  fede  potrebbono  voltarli  e accordarsi  coire 
e dare  in  preda  quest’ altri , io  non  ne  dubito, 
perchè  c*  combattono  per  l’ambiaione  loro , e se 
non  è ora  una  delle  troppe  necessità  che  gli  sfor- 
zi, credo  che  sarannoncUa  guerra  fedeli,  ^adun- 
que la  Santità  del  papa  è forzata  a pigliare  par- 
tilo, e pìgli  questa  banda  di  qua , io  veggo  la 
vittoria  dubbia  per  le  ragioni  dette  di  sopra,  e 
perchè  r acceuiooe  sua  non  gli  assicura  in  tutto, 
c perchè  se  la  toglie  comodità  e reputazione 
a’Francesi,  la  non  dà  a quelli  altri  forze  che  ba- 
stino a poter  tenere  i Francesi , perchè  avendo 
il  re  grossa  armata  in  mare,  i Veneaiaoi  polendo 
anco  loro  armare  qualche  cosa,  areblie  tanto  che 
guardare,  e di  sopra  e di  sotto,  il  papa  le  sue 
marine , che  le  sue  genti  e le  vostre  qui  a fatica 
bastcrclibono.  Può  bene  essere  che  Sua  Santità 
fu^a  un  pericolo  presente,  quando  loro  se  nevo- 
Icssino  assicurare,  e ancora  una  presente  utilità,  | 
potendo  al  presente  onorare  t suoi.  Se  sua  Santi- 
tà piglia  la  volta  di  Francia,  quando  e*  si  faccia 
in  modo  cauto  che  si  possa  senza  |»ertcolo  aspet- 
tarlo, io  giudico  la  viUoria  certa,  |>errhè  polendo 
metter  per  la  via  dell' armala  in  Toscana  grossa 
gente  insieme  con  la  sua.  farebbe  in  un  suliilo 
tanto  tumulto  in  Lombardia  con  le  genti  che  i 
Veneziani  vi  avessero,  ne  scguireblie  che  i Svia- 
seri  e gli  5;>agnuoli  non  irathano  sostener  due 
diversi  eserciti  da  diversi  lati,  nc  difendersi  dal- 

la  rìbellioue  dei  popoli  che  mrehlie  subitanea , in  1 
mudo  che  io  uun  veggo  che  ai  potesse  per  questo 
torre  la  viUoria  al  re.  Desiderate  oltre  di  questo  i 
intendere  di  chi  fosse  meno  grase  al  papa  l’aini-  ! 
cisia,  o di  Francia  o de'Sviiseri,  quando  l’uno  ^ 
c TaUro  vincessecon ramiciziisua.Hispoodocfae  | 
io  credo  che  dai  vincitori  Sviaaerì , c loro  colle-  ’ 
gali  e amici  sarebbe  al  papa  usserv  ala  la  fede  pn^  i 
messa  per  ora,  e gli  stati  dati  ; ma,  daH'altro  , 
canto,  avrelibe  a so|>paftare  i fastidi  del  vincito- 
re; e perchè  io  uon  riconoscerci  vincitore  se  non 
gli  Sviazeri,  avreUie  da  sopportare  riogiurie  lo- 
ro, le  quali  sareld>ero  subito  di  due  soni  ; 1*  una 
è per  torli  danari,  1*  altra  amici,  perchè  quelli 
danari  che  gli  Sviaaeri  dicono  ora  di  non  volere 
Lccodo  la  guerra,  crediate  gli  vorranno  in  ogni 
modo  Gnila  che  sia,  e cominci-ranno  da  questa  ! 
taglia,  la  quale  Ga  grave,  e per  jiarrre  onesta,  c | 
per  paura  di  m>n  gl’  irritare  nel  principio  della  [ 
caldezza  della  vittoria  loro,  non  sarà  loro  negata. 
Credo,  anzi  son  certo,  che  il  duca  di  Ferrara,  | 
Lucchesi  e simili , correranno  a farsi  bau  racco- 
mandali, come  ne  hanno  preso  uno,  acUim  trit  } 
de  /ibertmie  llatime , perchè  ogni  giorno  sotto  I 
mille  colorì  taglieggeranno  e prederanno,  e va-  ! 
rieranno  stati,  e quello  che  giudkhcniano  non 
poler  far  ora , aspetteranno  il  tempo  a farlo.  Me 
si  Gdi  alcuno  che  non  pensino  a questo,  perché 
gli  è necessario  che  ci  pensino,  e quando  e’  non 
vi  pensassero , ve  li  farà  pensare  l’ ordine  delle 
cose  ; che  fa  che  1*  uno  acquiito , l’ una  vittoria 
dà  sete  dell’altra.  Me  si  maravigli  vemno  che 
non  abbino  preso  Milano  apertamente,  e non  al^ 
bino  proceduto  più  oltre  che  potevano,  perchè  il 
modo  del  governo  loro , come  egli  è dinbrme  in 
rasa  agli  altri,  coti  è diQbrme  fuora.e  ha  per 
riscontro  tutte  le  storie  antiche , perdtè  se  tnsioe 
a qui  o’si  hanno  fatti  compagni,  per  l’avvenire 
si  faranno  raccomandali  e censoorì,  non  si  curan- 
do di  comandarli  nè  di  maneggiarli  particolar- 
mente, ma  solo  basta  che  gli  stiano  per  loro  nelle 
guerre,  e che  paghino  loro  Tannual  pensione;  le 
c^Ii  cose  si  manlerranoo  con  la  rìpulatiooe  deU 
l'armi  di  casa,  e con  il  gastigore  ^i  deviasse  da 
quelle  per  questa  via,  e presto,  se  tengono  que- 
sta pugna , daranno  le  leggi  a voi , al  papa , e a 
qualunque  altro  prìncipe  italiano;  e quando  voi 
vedete  che  pigliano  una  protezione,  scialU  qmm 
prope  ttl  aetiéu  y e se  voi  dicessi  t A cotesto  fia 
rimedio,  perchè  noi  ci  uniremo  contro  di  loro, 
vi  dico  die  questo  sareldie  no  secondo  errore  e 
Secondo  inganno,  perchè  1’ unione  d’assai  capi 
contro  a uno  è diRìcUe  a tenerla.  Vi  do  }>er 
esempio  Francia , contro  alla  quale  aveva  con- 
giurato ognuno,  ma  soliito  Spagna  fece  tregua, 
i Venctiani  li  divenloronoomici , gli  Svitseri  lo 
assalirono  tiejiidameote,  rimpcralore  non  si  ri- 
vide mai , c in  fine  Inghilterra  si  congiunse  con 
lui,  perche  se  quello,  contro  a chi  c congiuraln , 
è di  tanta  virtù , che  ut»n  ne  vodia  subito  in  fu- 
mo , come  fecen>  i Vencaiani , sempre  troverà  in 
molle  opintuni  rimedio . come  ha  trovato  Fran- 
cia , c come  si  vetleva  avrcbliero  trovato  i Vene- 
ziani se  potevano  sostenere  due  mesi  quella  gner- 
ra.  Ma  ù debolezza  loro  non  potette  aspettarr  la 
disunione  dei  collegali,  il  che  non  lotenerreldie 
: a'Svisscrì,  i quali  sempre  troveranno,  o con 
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■ Fraacia  ocon  Vioipcralora  o con  Spagna,  o con 
i polenti  d' Italia,  modo,  o da  non  gli  Lue  tare 
anir  tulli  » o|)pure , noendogii , a disunirgli,  lo 
so  che  di  questa  opinione  oudli  se  ne  fanno  bef- 
fe, e IO  nc  duliito  taoio  , a tanto  lo  credo,  che 
te  ai  Svitteri  riesce  il  tener  questa  piena , e tsoi 
TÌviainu  ancora  insieme  sei  anni,  «iicro  di  ricor- 
darcelo. 

Volendo  eoi  adunque  sapere  da  me  quello  che 
il  papa  ]>uò  teosere  dai  Sriaseri  TÌnceodo,  e es- 
sendo loro  amico,  concludo  , che  può  dulùlare 
delle  subite  taglie,  e in  brerc  teoi{K>  della  servi- 
tù sua  . e di  tutta  Italia  sine  spe  redetnpUonis  . 
essendo  re]mb)ilica.  e armala  senaa  esempio  d'al- 
eun  altro  prinripe  o potentato.  Ma  se  Sua  San- 
tità fusse  amico  di  Francia  , e vincesse  , credo 
medesimamente  gli  osservereUte  le  cuoditsuoi. 
quando  elle  fussioo  convenienti . e non  di  sorta 
che  la  tnq>pa  voglia  avi'sse  fatto  chieder  troppo 
al  pape , e conceder  troppo  al  re  ; credo  che  non 
lagiieggercld>e  la  chiesa , ma  voi , e doverehhe 
aver  riguardo  a lei  rispetto  alla  compagnia  d*  In- 
ghilterra, e agli  Svisaeri,  che  non  rinaarrelihem 
morii  tutti , e a Spagna  , che  quando  l>ene  egli 
fosse  cacciato  da  Napoli . restando  vivo,  sareblie 
di  qualche  consideratione.  Però  parreldie  ragio- 
nevole che  volesse  dal  suo  la  chiesa  riputata  ed 
amica,  e così  i Venetiani.  Io  somma,  in  <^ni  e- 
I vento  di  queste  vittorie,  veggo  la  chiesa  avere  a 
I stare  a discrezione  d'  altri . e però  io  giudico  sia 
; m^Uo  stare  a discreaione  di  quelli  che  Seno  più 

I ragionevoli . e che  per  altri  tempi  avessi  cooo- 
sciutì , e non  di  quelli  che  per  non  li  conoscere 
I liene  non  sapessi  ancora  quello  che  volessioo.  Se 
I quella  lianda  da  chi  la  santità  di  Nostro  Signore 
' si  aderisse , perdesse . io  temerei  di  ndnrmi  in 
! ogni  estrensa  necessità , e di  fuga , e di  esilio . e 
’ di  ogni  cosa  di  che  può  temere  un  papa  \ e però 
I quando  uno  è foraato  a pigliare  un  de’duoi  nar- 
, Uli , debile . intra  T altre  rose , considerare  aove 
la  trista  fortuna  dì  qualunque  di  quelli  ti  può 
■ condurre . e sempre  debbo  pigliare  quella  parte . 

quando  1*  altre  cose  fosse ro  pari . che  abbia  il  fi- 
! ne  suo , quando  fusse  tristo , meno  aceriio.  Senaa 
' dubbio  meno  acerlia  sareblie  la  perdita  con  Fran- 
* eia  amica,  che  con  gli  altri  amici,  perchè  se  Sua 
. Santità  ha  Francia  amica,  e f>erda , e’ le  rimane 
I lo  stato  di  Francia , che  può  tenere  un  pontefice 
} onoralo , resta  con  una  fortuna , che  per  la  po- 
I tenta  di  quel  regno , può  risurgere  in  mille  mo- 
* cU , resta  in  casa  sna  , e dove  multi  paj>i  hanno 
I tenuta  la  lur  sede.  S'egli  è con  quegli  altri  e per- 
I da , ei  conviene  vadia  u tu  Svìstcra  a morirsi  di 
fame , o in  Alemagna  u es-ser  deriso . o in  Spa- 
gna a esser  espilato , tale  che  non  è cumparasio- 
ne  dal  male  che  si  tira  dietro  la  cattiva  fortuna 
dell’uno  a quella  dell’altro.  Lo  star  neutrale  non 
I credo  che  fusse  mai  ad  alcuno  utile,  quando  egli 
I abbia  queste  condisioni , che  sta  manco  potente 
di  qualunque  di  quelli  che  combattono,  e che 
j egli  abbia  gli  stali  mescolali  con  gli  stati  di  chi 
I combatte  ; e avete  ad  intendere  prima  , che  non 
j è cosa  più  necessaria  a un  principe  che  gover- 
' nani  in  modo  coi  sudditi . e eoo  gli  amici  e vi- 
cini, che  non  diventi . n odioso,  o contennendo , 

I c seppure  egli  ha  a lasciare  l’uno  di  questi  due , 
non  stimi  l’odio,  ma  guardisi  dal  dìsprcito. 


Papa  Giulio  non  si  coro  mai  di  essere  odbto , 
purché  fusse  temuto  e riverito  ] e eon  quel  suo 
timore  messe  sottosopra  il  mondo,  e condusse  la 
chiesa  dove  ella  è:  e io  vi  diro  che  chi  sta  neu- 
trale conviene  che  sia  odiato  da  chi  perde  e di- 
spressato da  chi  vince,  e come  di  uno  si  comin- 
cia a non  tener  conto  , è stimato  inutile  amico , 
noo  è formidabile  inimico,  si  può  temere  che  gli 
ita  fatta  ogni  ingiuria , e disegnato  sopra  di  lui 
ogni  mina;  nè  mancano  mai  al  vincitore  le  giu- 
stificatiuoi , perchè , avendo  i suoi  stati  mesco- 
lati , è fursato  ricevere  nei  patti  ora  questo . ora 
quello,  ricevergli  io  casa,  sovvenirli  dell’ allog- 
giamento, di  vettovaglie , e sempre  ognun  pen- 
serà di  essere  ingannato,  e occorreranno  infinite 
cose  che  genereranoo  infinite  querele;  e quando 
bene  nel  maneggiare  la  guerra  non  ne  nascesse 
alcuno,  che  è ìmpossilnle , ne  nasce  dopo  la  vit- 
toria, perchè  i raìnorì  potenti,  e che  hanno  pau- 
ra di  te,  sulnto  corrono  sotto  il  vincitore,  e dan- 
no a quello  occatiooe  d’offcnderti  ; e chi  dicesti, 
egli  è il  vero  , e’  ci  potreblic  esser  tolto  questo  « 
e mantenutoci  quello,  rispondo , che  egli  è me- 
glio perdere  ogni  cosa  virtuosamente , che  parte 
vituperosamente,  uè  si  può  penlere  la  parte  che 
il  lutto  non  tremi.  Chi  considera  pertanto  gli 
•lati  tutti  della  santità  di  Nostro  Signore . e do- 
ve Steno,  e quali  sieno  i minori  potenti  che  ci  si 
includino , e chi  tieo  quelli  che  combattono . 
giudicherà  Sua  Santità  esser  dì  quelli  che  a uet- 
sun  modo  possa  tenere  questa  neutralità,  e che 
gli  abbi,  pigliando  simil  partilo,  a rimaner  nemi- 
co di  chi  vince  e di  chi  perde,  e che  ognuno  de- 
sideri farle  male,  l’uno  per  vendetta,  l'altro  per 
guadagno. 

Voi  mi  domandate  ancora  se  quando  il  papa 
si  accordasse  coi  Svisaeri,  imperatore  e Spagua, 
se  e'Cicessi  per  Spagna  ed  imperatore  ingannarlo 
e aderirsi  a Francia.  Io  credo  che  l’accordo  infra 
Spagna  e Francia  sia  impossibile , e che  non  si 
possa  fare  sensa  cooseolimcnto  d*  Inghilterra  ; e 
che  Inghilterra  non  possa  farlo  se  non  centra  a 
Francia , e per  questo  Francia  non  possa  ragio- 
narne, ;>errbè  essendo  quel  re  giovane  e in  su  la 
boria  della  guerra,  non  ha  dove  voltarsi  con  l'ar- 
mi, se  non  o in  Francia  o in  .Spagna;  e come  la 

f>ace  di  Francia  niellerà  guerra  in  Spagna  . cosi 
a pace  di  Spagna  niettere)»1>e  guerra  in  Francia. 
Però  il  re  di  Francia,  per  non  si  perdere  Inghil- 
terra . per  non  tirar  addosso  a se  quella  guerra  , 
e per  aver  mille  cagioni  d’odiare  Spagna  , non  è 
per  polvere  gli  orecchi  alla  pace  ; che  se  Francia 
u Tuìes&e  o potesse  farla , la  sareblie  fatta , tanti 
paniti  a danno  d'altri  gli  deve  aver  messi  ìuoan- 
ti  quel  re.  in  modo  che  quanto  s’appartenessi  a 
Spagna,  io  credo  che  il  psp*  potrebl»e  ragionevol- 
mente dubitare  di  ogni  cosa;  ma  quanto  s’  appar- 
tenessi a Francia  nc  possa  star  sicuro.  Quanto  al- 
rimperatore,  per  esser  vario  ed  instabile,  sì  può 
temere  di  ogni  mutatione,  o faivìa  o non  farcia 
per  lui,  come  quello  che  sempre  in  queste  varia- 
sioni  è vissuto  e nutrito.  Se  i Venetiani  si  ade- 
rissero a questa  parte  di  qua,  sarebbe  di  gran 
momento , non  tanto  per  conto  dell'  aeeessiooe 
delle  lor  forte,  quanto  |vcr  rimaner  questa  luin<la 
più  schietta  inimica  di  Francia . a che  aderendosi 
ancora  il  papi,  trovercbliooo  i Francesi , c nello 
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sceodere  e nello  ap{>iccjirti  in  Italia,  iofinile  dif- 
Gelili^.  Ma  io  non  rreJo  che  ì Veneaiaoi  piglino 
questo  partilo,  perche  io  credo  che  abitino  avuti 
meglio  patti  da  Francia , che  non  arebltono  da 
quesl’uUri,  e avendo  arguito  una  iortuna  france* 

> M* , quaudu  ella  era  presto  che  morta  , non  pare 
j ragionevole  che  raltltandoninu  ora  che  ella  è per 
risurgere,  e temo  che  non  siano  parole  conte  to* 
gliono  a lor  proposito.  Concludo  adunque , per 
I venire  al  fine  di  questo  discorso,  che  essendo  più 
! riscontri  di  vittoria  dalla  parte  francese  , che  da 
I quest’altii,  e potendo  il  papa  eoo  Pacceuione  sua 
I dar  la  vittoria  a Francia  certa,  e non  a questuai* 
tri,  ed  essendo  meno  formidabile,  e più  soppor- 
I labile  Francia  amico  e vincitore,  che  quest* al- 
I tri,  che  essendo  meno  dura  la  perdita  con  Fran- 
cia amico  , che  cttn  quest*  altri  , • non  potendo 
; sictiramcate  star  neutrale  ; che  U santità  di  No> 
Siro  Signore  debl>c,  o aderirsi  a Francia,  ovvero 
aderirsi  a quest* altri,  quando  vi  si  aderissero 
ancora  i Veneaiaoi,  e non  allhmeoli. 

XXXVIII 

A nuKCMCo  Vittori  ut  roma 
Magnifico  Oratore, 

Poi  che  mi  avete  messo  in  turlo,  se  io  vi  itrac« 
cheri)  con  lo  scrivere,  dite:  abbimi  il  danno  che 
gli  scrissi,  lo  dubito  che  non  vi  paressi  nella  ri- 
sposta che  io  feci  «'questi  vostri,  che  io  {lassassi 
trop{iu  asciutto  quella  parte  della  neutralità  ; e 
così  quella  dove  io  aveva  a disputare  quello  do- 
vesse temere  dal  vincitore,  quando  quella  {sarte 
a rii*  et  si  aderisse  {lerdesse;  {>erchc  Dell’ una  c 
nell’altra  {lareva  da  considerare  molte  cose.  Perù 
io  mi  sono  rimesso  a riscrivervi  sopra  quella  me- 
desima mateiia.  £,  quanto  alla  neutralità,  il  qual 
partilo  mi  par  sentire  approvare  da  molli , a me 
non  {niu  piacere,  perchè  io  non  ho  memoria,  nè 
in  quelle  cose  che  ho  vedute,  nè  in  quelle  che 
Ito  lette,  che  fosse  mai  buono,  ami  è sem|ire  sta» 
to  perniriusissitno , perchè  si  perde  al  certo;  e 
beiicliè  le  ragioni  voi  le  intendiate  megliodi  me, 
pure  io  ve  le  voglio  ricordare. 

Voi  sa{>rtc  che  l' ufTiaiu  princi{>ale  di  ogni 
princj{>e  è guardar>i  dairesserc  odialo  e dis{>rrc- 
tato  ; Jiiffert  i»  rJfrctH  ccnùfmpium  et  odmm  f 
qualunque  volta  e’fa  questo  bene,  conviene  che 
ogni  cosa  priM-nU  Itene.  E questa  parte  bisogna 
osservarla  cosi  negli  amici  come  ne* sudditi;  e 
qualunque  volta  un  {)rinri|>e  non  sa/tem 

conirmpitim  , egli  è spacci.itu.  A me  pare  che  lo 
stare  ueutrale  intra  duo  che  comlxallono  iiou  sia 
altro  ihe  cercare  di  essere  odialo  e dis{>re8tato , 

I {serebè  sein{>re  vi  fia  uuu  di  quelli  che  gli  {>arrà 
che  tu  sìa,  |H*r  li  l>enefirii  ricevuti  da  lui , o {>cr 
antica  amiciaia  tenuta  seco,  ulibligatn  a seguire 
la  fortuna  sua  , e quando  tu  non  le  gli  aderisci , 

; coucepisccodiuconlrodi  te. Quell’ allrutispretaa, 
[ {>rrrhè  ti  sciiopre  timido  r {h>co  risoluto,  e subito 
; {tigli  nome  di  essere  inutile  amico  e non  furrm- 
I dal.ile  nriiiiro.  dimodoché  qualunque  vince  lì 
I oflèode  sema  ris{>ello.  K Tito  Livio  in  due  pa- 
^ role  nella  Itucca  di  Tito  Flaminio  dà  questa  scn- 
lenaa  , quando  disse  agli  Achei , che  erano  per- 


suasi da  Antioco  a stare  neutrali;  nikil  magù 
alienum  reòns  %^estrìt  est  itine  gratta  , aine  di- 
gnitate  praemium  viciarit  cnli'a.  E necessario 
ancora  nel  maneggiare  la  guerra  infra  quelli  due 
naschinn  infinite  cagioni  di  odio  coalro  di  te, 
{rerchè  il  piu  delle  volte  il  terso  è {xisto  in  lato, 
che  può  iu  molli  modi  disfavorire  u favorire  ur 
l’uno  ur  Tultro;  e sempre  in  {wco  tem{>o,  dal 
dì  che  U guerra  è appiccata , tu  siei  condotto  io 
termine,  che  quella  dichùirasioae  che  tu  non  bai 
voluto  fare  apertamente  e con  grana  , tu  siei  co- 
stretto a farla  segretamente,  c scoia  grado;  e 
quando  tu  non  la  faccia  si  cretle  |>er  qualanque 
di  loro  che  tu  1*  abbia  falla.  E quando  la  fortuna 
fosse  tanti)  pras{iera  in  favore  del  neutrale,  che 
maneggiandosi  la  guerra  non  nascesse  mai  cagio- 
ne giusta  di  odio  con  alcuna  di  loro , conviene  che 
nascano  {>oi  finita  la  guerra,  {vercbc  lutti  gH  of- 
fesi da  quello  che  è stalo  leno,  e tutti  i {mutoss 
di  lui  ricorrendo  sotto  al  vinriiore , gli  danno  cn- 
gione  d’odàoe  di  scandalo  seco. Echi  replicasse  che 
il  {vapa , per  la  reverenaa  della  {>ersona  e {ter  l*au- 
torilà  della  Chiesa , è in  un  altro  grado , e avrà 
sempre  refugio  a salvarsi , hsponderri  che  ul  re- 
plica menu  qualche  consideratione  , e che  vi  ai 

riò  far  su  qualche  fondamento,  noodimanco  oon 
da  fidarsene , arai  credo  che , a volersi  consigliar 
Itene  , non  sia  da  pensarvi,  {verchè  simile  «{leran* 
aa  non  facesse  {trglbre  tristo  partito  ; {icrrhè  tut- 
te le  cose  che  sono  stale  credo  che  possano  esse- 
re ; ed  io  so  che  si  soo  visti  de’  pontefici  fuggire, 
esiliare,  {verseguilare,  e-xlrema  pati,  come  i si- 
gnori teni{Mirali,  e ne’ tempi  che  la  Chiesa  nello 
qiitiluaie  aveva  più  reverenaa  che  non  ha  oggi. 

Se  la  Santità  dunque  di  nostro  signore  pcsserà 
dove  sieno  |>osti  gli  stati  soni,  chi  sono  coloro  che 
combattono  insieme,  chi  sieno  quelli  che  poss<^ 
no  rifuggire  sotto  al  vincitore,  io  credo  che  Stu  ( 
Santità  non  {>otrà  punto  ri{iosarsi  in  sullo  stare 
neutrale , e che  la  {lenserà  che  {ver  lei  si  faccia 
più  aderirsi  in  ogni  modo;  sicché,  quanto  alla 
neutralità,  a dichiararla  più  lungamente  che  l’al- 
tra v(4ia.  iu  non  vi  ho  a dire  altro,  |>ercliè  di  so- 
{tru  è detto  tutto. 

lo  credo  che  vi  parrà  {>er  la  mia  lettera  che  io 
vi  scrissi,  che  io  aì>hia  {venduto  da  Francia,  e che 
chi  la  leggesse  potrebbe  dubitare  che  1'  aficaio- 
ne  non  mi  {voltasse  in  qualche  parte,  il  che  mi 
dispiacereblte , perchè  Ìo  m'ingegnai  sempre  di 
tenere  il  giudiaio  saldo,  e massime  in  queste  cose, 
e non  lo  lasciar  cofTom{*err  da  una  vana  gara, 
come  fanno  molti  altri:  e {tcrrbè  se  io  ho  pen-  | 
dulo  alquanto  da  Francia , e'  non  mi  {>are  es-  I 
sere  ingannato,  io  voglio  di  nuovo  discorrervi 
quello  che  mi  muove,  che  sarà  <{uaù  un  epi- 
loga di  quello  che  vi  scrissi.  Quando  due  {kv- 
tenti  contendono  insieme  , a voler  giudicare  chi 
debite  vincere,  conviene,  olire  al  niìsurdre  le  j 
fune  dell'uno  e dell'altro,  vedere  in  quanti  mo-  i 
di  {tuo  tornare  la  villorta  all’uno  e in  quanti  ! 
airaltro.  A me  non  pare  che  per  la  {varie  di  qua 
ci  sia  le  non  ventre  a giornata  subito,  e |vrr 
la  parte  di  Francia  ci  siano  tulli  gli  altri  maneg- 
gi, come  largamente  vi  scrissi.  Questa  è la  pri- 
ma cagione  die  mi  fa  credere  più  a Francia  che 
a costoro.  Appresso , se  io  mi  ho  a dichiarare  a- 
mico  dell’imo  dei  doa , e vegga  che  aoeosUndo- 
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mi  ad  uno  io  sii  dia  la  fiUoria  certa , e accoatao* 
domi  con  T altro  glie  ne  dia  dubbia , credo  che 
Bara  sempre  da  pigliare  la  certa,  poipusto  ngni 
obbligo,  ogni  interesse,  ogni  paura , ed  ogni  altra 
cosa  che  mi  dis)>iacesse.  Ed  io  credo  ebe  accostan* 
doai  U papa  a Francia  ntiii  ci  sana  disputa  : ac« 
coslandoBÌ  a ifucsti  altri  ce  ne  sarebiic  a&sai  per 
quelle  ragioni  ebe  allora  Bcrisai.  Oltre  di  questo, 
tutti  gli  uomini  savi  quando  jiossono  nongiuoca* 
re  tutto  il  loro,  lo  fanno  volentieri,  e pensando  al 
peggio  ebe  ne  pu<»  nuKirc,  considerano  nel  ma- 
le dove  è manco  male } e perche  le  cose  della  far* 
luna  sono  tutte  dulibie,  si  airostano  Tolenlieri  a 
quella  rortiina  che,  facendo  il  peggio  che  la  sa, 
abbia  il  fine  suo  meno  acerlio.  Ila  la  saolità  di 
nostro  signore  due  case,  l’una  in  Italia,  1* altra 
SD  Francia.  Se  U si  accosta  con  Francia  la  ne 
giucca  una,  se  con  questi  altri  la  le  giucca  tutte 
due.  Se  la  c nemica  a Francia  e quella  vinca,  ^ 
costretta  a seguire  la  fortuna  di  questi  altri,  ed 
ire  in  Sviisrra  a morirsi  di  fame  , o nella  Magna 
a vivere  disperato , o in  Spagna  ad  essere  espila» 
to  e rivenduto.  Se  si  accosta  con  Fraocia  e per* 
da,  riroangli  Francia , resta  in  casa  tiu , e con  un 
regno  a sua  divoaione  che  è un  papato , e con  un 
principe  che,  o per  accordo  o per  guerra,  può  in 
indie  modi  risurgere.  A'n/ete,  e mille  volle  a voi 
mi  raccomando. 

J?ù  20  decembrit,  l5t^. 

Niccolo  Machiavulli  , in  Firaue. 
XXXIX 

A rAAKClSCO  TITTOm 

Miagnifiee  Ormtor. 

* Poi  che  io  ebbi  scritto  1*  alligata,  rìcevei  la 
vostra  de’  i5 , circa  alla  quale  risp<»ndRro  sob)  al* 
la  parte  pertinente  a Donato,  al  quale  io  lessi  il 
capitolo,  c subito  si  riempie  di  tanta  speratila  che 
la  camìcia  non  gU  tocca  U ....  per  il  che  lui  è 
deliberalo , che  per  ottener  questa  graiia  mm  si 
faccia  rispaimi  di  rosa  alcuna.  Fece  rifare  la  lei* 
tera,  par  la  quale  fra  sci  mesi  futuri  vi  sarà  pa* 
gaio  a vostra  posta  renio  ducali.  K mi  ha  detto 
che,  oltre  a questi,  quando  bisogni  degli  altri, 
che  non  sirisparnii  cosa  alcnna,  nc  si  riguardia 
nulla.  Le  lettere  fieno  incluse  in  questa  ; varre* 
tevene  ai  tempi  ...,  come  il  consueto  di  tali  lei* 
tere.  Circa  il  risparmiarli  o no , Donato  non  volo* 
va  che  io  ve  ne  scrivessi  cosa  alcuna;  pure  io  co- 
me da  me  ve  lo  ricordo;  massime  che  mi  pare 
che  1*  opera  dell’ amico  non  bisogni  più  in  alcuna 
1 parte , perchè  non  occorrendo  più  avere  a scri- 
1 vere  in  questa  materia,  mi  pareva  che  non  {k>* 
• tesse  nè  nuocere  nè  giovare.  Pure  Donato  non 
vuole  che  si  pensi  a <piesto , nè  che  si  guardi  a 
nulla , piutrhè  gli  esca  una  volta  di  plclseo. 

lo  vi  riograaio  di  nuovo  di  tutta  l'opera  e di 
lutti  i pensien  ebe  voi  avete  avuti  per  mio  amo- 
re. Non  ve  ne  prometto  ricttmprnsa  , |>ercbè  non 
credo  mai  più  pt>lrr  far  bene  nè  a me  nè  ad  aU 
tri.  E se  la  fortuna  aveste  soluto  che  i Medici,  o 
in  cosa  di  Ftrenae  o di  fuora , u in  rose  loro  par- 
ticolari o in  publdiche‘,  mi  avessino  una  volta 

comandato,  io  sarei  contento.  Pure  io  non  mi 
diffido  ancora  aflàtto.  E quando  questo  Ausi,  • 

10  non  mi  sa{iessi  mantenere,  mi  dorrei  di  me; 
ma  quella  che  ha  da  essere,  fia.  E conosco  ogni 
dì,  che  gli  è vero  quello  che  voi  dite,  che  scri- 
ve il  Ponlano.  E quando  la  fortuna  ci  vuole  . • . 
la  ri  incile  ionansi  o presente  utilità  o presente 
timore , u 1‘  uno  e 1*  altro  insieme , le  quali  duo 
cose  credo  che  sieno  le  maggiori  nemirbe  alibia 
queir  opinione , che  neUe  mie  lettere  io  ho  dife- 
sa. FaUtt. 

Die  20  dtctmbris , l5l4< 

Niccolò  HAanAvitxi. 
XL 

AL  tUDOCTTO 

Ave»  Untatò  il  giovinetto  Arciere 
Già  molte  volte  vulnerarmi  il  petto 
Colle  saette  sue , che  del  dispetto  , 

E del  danno  d' altrui  prende  piacene 
E brachi  /ossea  quelle  acute  e /trty 
CJie'  un  adamante  non  are*  l or  retto, 

JVon  di  manco  trovar  ri  /orto  obietto  , 
Che  stimò  poco  tutto  il  lor  potere. 

Onde  che  quel  di  sdepno  e furor  carco  , 

Per  dimostrar  la  sua  alta  eccelienaa. 
Mutò  faretra  , mutò  strale , td  asxo  J 
E tmssen*  un  con  tanta  violenta , 

C/<e  ancor  delle  ferite  mi  rmmmarco , 

E confesso , a conosco  sua  potensa. 

* Io  non  saprei  rispondere  all' ultima  vostra 
lettera  della  foia  con  altre  parole  che  mi  paressi- 
no  piu  a proposito,  che  con  questo  sonetto,  per 

11  quale  v<HÌrele  quanta  industria  abbia  usato  quel 
ladroncello  d‘  Amore  per  incatenarmi.  £ sono 
quelle  ebe  mi  ha  meuo  sì  forti  catene,  che  io 
sono  al  tutto  disperato  della  lil>ertà.  Nè  posso 
pensar  mai  come  io  abbia  a scatenarmi  ; e quan- 
do pur  la  sorte,  o altro  aggiramento  umano,  mi 
aprisse  «pialrhe  cammino  a ascirmene  per  avven- 
tura, nnu  vorrei  entrarvi;  tanto  mi  paiono  ora 
dolci , or  leggiere,  or  gravi  quelle  catene , e fan- 
no un  mescolo  di  sorte  che  io  giudico  non  poter 
vivere  contento  tenta  cpielU  cpialilà  di  vita,  lo 
mi  dolgo  che  voi  non  siate  presente  per  ridervi, 
va  dei  mìei  pianti , ora  delle  mie  risa  ; e tutto 
quel  piacere  ne  areste  voi , se  lo  prova  Donato 
nostro,  il  quale  insieme  coll'  amica , della  quale 
altre  volle  vi  ragionai,  sono  unici  porti  e refugi 
al  mio  legno  già  rima  so  per  la  cootinova  tempe- 
sta senta  tianme  e senta  vele.  E manco  di  due 
dì  sono  mi  avvenne  che  io  potevo  dire  come  Fe* 
bo  a Dafne  : 

Aj'mpAa,  precor,  Penti,  mane!  non  insequor 

{hosl4> , 

IVympha , mane  j sic  agna  lueum , sic  cerva  ito  • 

(neiN, 

Sic  aquilam  penna  fugiunt  trepidante  eoltttmbme, 
Hostes  qiàsque  suos. 

Et  quemadmodum  Phoebo  haec  carmina  pa* 
rum  profaare , sic  mihi  emdem  verba  apud  fu* 
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gienWm  nihil  mcmenUt  nul/bugue  véloris Jìte- 
rumL.  Chi  vedesse  le  vostre  Utlere,  ODorudo 
compare,  e vedesse  U diversità  di  queste , si  ma-  , 
ravi|(lierehbe  assai , prrrbè  gli  parrebbe  ora  che  ' 
noi  f<>ssimo  uomini  gns  i , tutti  volti  a cose  gran- 
di , e che  ne'  petti  nostri  non  potesse  cascare  al- 
cun pensiero  che  non  avesse  in  se  onestà  e gran-  ^ 
dossa.  Però  dipoi , voltando  carta  , gli  parrebbe  . 
qtielli  noi  medesimi  esser  leggieri,  incostanti,  voi-  > 
ti  a cose  vane.  E questo  modo  di  procedere  se  a 
qualcuno  pare  sia  vituperoso,  a me  pare  laudaliile,  | 
perchè  noi  imitiamo  la  natura  , che  è varia  j e chi 
unita  quella  non  può  esser  ripreso.  E benché  que- 
sta varietà  noi  la  solessimo  fare  io  più  lettere,  io  1 
la  voglio  Cut  questa  volta  in  una , come  vedrò-  i 
te,  se  leggerete  Taltra  iaccia.  Spurgatevi. 

Paolo  vostro  è stalo  qui  con  il  Magnifico  (l), 
e intra  qualche  ragionamento  ha  avuto  meco  del- 
le sperante  sue,  mi  ha  detto  come  Sua  Signoria 
gli  ha  promesso  fai’Io  governatore  di  una  di  quel- 
le terre,  delle  quali  prende  ora  la  signoria.  Ed 
avendo  io  inteso,  non  da  Paolo,  ma  da  una  co- 
mune voce,  che  egli  diventa  signore  di  Panna, 
Piacenia,  Modena  e Reggio,  mi  paro  che  questa 
signoria  fosse  bella  c forte,  e da  poterla  in  ogni 
evento  tenere , quando  nei  principio  la  fosse  go- 
vernata bene.  Ea  a volerla  governare  Itene , biso- 
gna intender  bene  la  qualità  del  subìelto.  Questi 
stati  nuovi,  occupali  da  un  signore  nuovo,  han- 
no, volendosi  mantenere,  infinite  difficoltà.  E se 
sì  trova  difficoltà  in  mantener  quelli  che  son  con- 
sueti ad  esser  tutti  un  corpo,  come,  verbigrasia, 
sarebbe  il  ducato  di  Ferrara,  assai  più  difficoltà 
si  trova  a mantener  quelli  che  sono  di  nuovo  com- 
posti di  diverte  roemlua , come  sarebbe  questo  del 
signore  Giuliano,  perchè  una  parte  di  esso  è mem- 
bro di  Milano,  e V altra  di  Ferrara.  Debba  per- 
tanto chi  ne  flìventa  prìncipe  pensare  di  fame  un 
medesimo  corpo , o come  trarli  ed  awesaarli  a 
riconoscere  uno  il  più  presto  che  può.  Il  che  m 
può  lare  io  due  modi  ; o con  il  femurvisi  perso- 
nalmente , o con  preporvi  un  luogotenente  che 
comandi  a tallì,  acciocché  quelli  sudditi , e/jam 
dì  diverse  terre , e distratti  in  varie  opinioni,  co- 
mincino a riguardare  uno  solo , e riconoscerlo  per 
prìncipe.  E qtundo  sua  signoria , volendo  stare 
per  ancora  a Roma , vi  preponesse  uno  che  cono- 
scesse licne  la  natura  delle  cose  e le  cooditiooi 
de*  luoghi , farebbe  un  gran  fondamento  a questo 
suo  stalo  nuovo.  Ma  se  ri  mette  in  ogni  terra  il  suo 
capo  , e sua  signorìa  non  vi  stia , sì  starà  sempre 
quello  stato  disunito,  seosa  sua  rìpulatiooe,  e 
sena  poter  pco’lare  al  principe  reverena  o timo- 
re. 11  duca  Valentino , P opere  del  quale  io  imi- 
terei sempre  quando  fossi  principe  nuovo,  cono- 
sciuta questa  necessità,  fece  Monsignore. . . . Pre- 
sidente io  Romagna  , la  qua)  dclil»eratìone  fece 
quei  popoli  uniti,  timorosi  dell' autorità  sua,  af- 
Miiooati  alla  sua  polena , confidenti  di  quella  j e 
lutto  r amore  gli  portavano , che  era  grande,  con- 
siderata la  nosilà  sua , nacque  di  questa  delìl»era- 
aione.  Io  credo  che  questa  cosa  si  potesse  Caril- 
roente  persuadere,  perchè  è vera  ; e quando  toc- 


fi)  Giuliano  da'  Medici,  frauUo  di  hcontX, 


caue  a Paolo  vostro,  sarelilte  questo  un  grado  da 
farsi  conoscere  non  solo  al  signore  Magnifico,  ma 
a tutta  Italia;  e con  utile  ed  onore  di  sua  Sign>»- 
ria , potrcliW  dare  repulaaione  a sè , a voi*,  e alla 
casa  vostra,  lo  oc  parlai  seco;  piacqueglì , e pen- 
serà di  aiutarsene.  Mi  è parso  scrìverne  a voi,  ar- 
do sappiate  i ragionamenti  nostri,  e posaiaU*  , 
dove  bisognasse,  laslrìrare  la  sia  a questa  cosa. 

7?  nel  cadere  il  superbo  ghiottone, 

H'  non  dimenlicò  però  Macone. 

Donato  nostro  vi  si  ricorda. 

^*1^1  3l  di  gennaio  , 

Niccolò  MAcniArstu,  in  Firtnse, 
XLI 

A luno  SODBItt)ll,  li«  aACOil  (l). 

Una  vostra  lettera  mi  si  presenta  io  pappafico  j 
pure  dopo  died  parole  la  riconobbi.  Credo  la 
frequensa  di  Piombino  per  conoscers  i , e degli  im- 
(leaimenli  vostrie  di  Filippo  son  certo,  perchè  io 
so  che  l*uno  è ofieso  dal  poco  lume,  c l'altro 
dal  troppo  bene.  Gennaio  non  mi  dà  noia,  pur- 
ché febbraio  mi  regga  tra  le  mani.  Dolgomi  del  so- 
spetto di  FilÌp}>o,  e sospeso  ne  atlcodoil  fine.  Fu 
la  vostra  lettera  brieve  ed  io  rileggendola  la  feci 
lunga.  Fammi  grat^  • pcirbè  mi  détte  occasione 
alare  quello  ebeio  dubitavo  di  fare,  e cho  voimi 
ricordale  ebe  io  non  (àccia;  o solo  questa  parie 
ho  ricooosciuio  in  lei  sema  proposito , di  che  io 
mi  maraviglierei,  se  la  mia  sorte  non  mi  avesse 
mostro  tante  cose  e così  varie,  che  io  son  custrello 
a maravigliarmi  (>oco  o confessare  non  aver  gu- 
stato leggendo  nè  praikando  le  astoni  degli  uo- 
mini , ed  ì modi  del  procedere  loro.  Conosco  vcè 
e la  bussola  della  navigasione  vostra  ; e quando 
potesse  esser  dannata,  che  non  può , io  non  la  dan- 
nerei, reggendo  di  che  gradi  vi  abbia  onoralo,  e 
che  speransa  vi  possa  nutrire.  Donde  io  credo . 
Don  collo  specchio  vostro,  dove  non  si  vede  se 
non  prudrnaa , ma  per  quello  dei  più,  che  si  ab- 
bia nelle  cose  a giudicare  il  fine  come  le  son  Cit- 
te, e non  il  messo  come  le  si  fanno.  E vedendo 
per  vari  governi  conseguire  una  medesima  cosa , 
come  per  vari  cammini  si  perviene  ad  un  mede- 
simo luogo,  e multi  diversamente  operando  con- 
seguire un  medesimo  fine,  e quello  che  mancava 
a questa  opinione,  le  siìoni  di  questo  pontefi- 
ce, e glielietti  vi  hanno  aggiunto.  Annibale  e Sci- 
pione, oUrealUdisciplina  militare.che  nell'  unoo 
neiraltroesccllrva  egtulmeole,  l'uno  colla  crudel- 
tà, perfidia  ed  irreligione  mantenne  i suoi  eserciti 
io  Itslia,  e fecesi  ammirare  dai  popoli , che  per 
segtiirlu  li  ribellavano  dai  Rosnani;  l'allro,  con 
la  pietà,  fede  e religione  in  Spagna,  ebbe  da  quei 
popoli  il  medesimo  seguilo  ; l' uno  e 1*  altro  cblte 
innoile  vitlorìe.  Ma  (lerrbè  non  si  usa  allegare  i 


(l)  Questa  lettera  ^ che  è senta  data  o muti^ 
la,  si  è posta  giti , per  non  avere  ritratto  alcun 
contrassegno  da  poterle  dare  altro  postopreciso. 
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Romaoi , Lorento  dei  Medici  dicarmò  il  popolo 
|KT  tenere  Fìrente . m esser  Gioranni  BentivogU 
per  tener  Bologna  1*  armò)  i Vitelli  io  Castello, 
e questo  duca  d’Urliioo  nello  stato  suo  disfecero 
le  furtetae  per  (t*ner  quelli  stati}  il  conte  Fran- 
cesco e molti  altri  le  edificarono  negli  stati  loro 
per  assirunirseae.  Tito  imperatore  , quel  dì  che 
non  IfctiefiraTa  uno  credeva  perdere  lo  stalo  ; qual- 
enn  altro,  lo  crederebbe  perdere  il  dì  che  facesse 
piacere  a qualcuno.  A molti,  ponderando  e miiu- 
randuogni  cosa,  riescono  i disegni  suoi.  Questo 
papa,  che  non  ha  nò  stadera,  nè  canna  io  casa,  a 
rav>  cooseguisce  e disarmato  quello  che  con  l'or* 
dine  e con  Tarmi  difficilmente  gli  doveva  riusci- 
re. Si  sono  veduti,  e vrggonsi  tutto  di,  i sopra- 
scritti e infiniti  altri,  che  in  simil  raaleria  si  po- 
trebbero allegare,  acquistare  regni  e dumioii,  o 
cascare  secondo  gli  accidenti , e quello  che  acqui- 
stando era  laudato , perdendo  è vituperalo,  e alle 
volte  dopo  una  lunga  pro^>erità  perdendo  non  se 
ne  incolpa  cosa  alcuna  propria , ma  sì  accusa  il 
ciclo  e la  dispositione  dei  fati.  Ma  donde  nasca 
chele  diverse  operationi  qualche  voi  la  egualmente 
giovino  e egummente  nuocano,  io  non  lo  so,  ma 
^sidererei  bene  saperlo  : pure  per  intendere  l 'opi- 
nione vostra  io  userò  presuntiooe  di  dirvi  la  mia. 
Credo  che  come  la  natura  ha  (atto  all' uomo  di- 
verso volto,  cosi  gli  abbia  latto  diverso  inge- 
gno e diversa  fantasia.  Da  questo  nasce  che  cia- 
scuno secondo  1*  ingegno  e fantasia  sua  si  go- 
verna. E perchè  dall'altro  canto  i tempi  son  vari 
e gli  ordini  delle  cose  sono  diversi,  a colui  succe- 
dono ad  pofMM  i suoi  desiderìi,  e quello  è felice 
che  riscontra  il  modo  del  procedere  suo  col  tem- 
po, e quello,  per  opposilo,  è infelice  che  si  di- 
versifica con  le  sue  ationi  dal  tempo  e daH'ordine 
delle  cose.  Donde  può  tnoHo  Itene  essere  che  due 
diversamente  operando  abbiano  un  medesimo  fi- 
ne . perchè  ciascun  di  loro  può  conformarsi  col 
riscontro  suo,  perchè  sono  tanti  ordini  di  cose, 
quanti  sono  provincie  e stati.  Ma  perchè  i tempi 
e le  rose  universalmcmte  e particolarmente  si  mu- 
tano spesso , e gli  «omini  non  mutano  le  loro  fan- 
tasìe , nè  i loro  modi  dì  procedere , accade  che  noe 
ha  un  tempo  buona  fortuna , ed  un  tempo  tristo. 
E veramente  chi  fosse  tanto  savio  che  conoscesse 
i tempi  e l'ordiae  delle  cose,  e si  accomodasse  a 
quelle , avreblte  sempre  bnona  fortuna , o egli  si 
guarderebltc  sempre  dalla  trista,  e verrebbe  a es- 
ser vero  che  il  savio  comandasse  alle  stelle  e ai 
fati.  Ma  perche  di  qnesti  savi  noosi  trova , avendo 
gli  nomini  prima  la  vista  corta,  e non  potendo  poi 
comandare  alla  natura  loro,  ne  segue  cbt  la  natu- 
ra varia  e comanda  agli  uomini,  e tiengU  sotto  il 
giogo  suo.  E pervehficare  questa  opinione,  voglio 
che  mi  bastino  gli  esempli  soprascritti , sopra  i 
quali  io  la  ho  fondata,  e cosi  desidero  che  l'ano 
sostenga  1*  altro.  Giova  a dare  reputaaione  a un 
dominatore  nuoro  la  crudeltè  ,p«rfidiae  irreligio- 
ne in  quella  provincia  dove  T nmanilk , fedo  e re- 
ligione è lungo  tempo  abbandonata,  non  aìtri- 
menli  che  sì  giovi  la  nmanitè , fede  e religione, 
dove  la  cmdelUi , perfidia  e irreligione  è regnata 
un  petto,  perchè  come  le  cose  amare  perturbano 
il  gusto , e le  dolci  lo  stuccano , cosi  gli  nomini 
iotastidiicono  del  bene,  e del  male  ti  dolgono. 
Queste  cagioni , infra  le  altre , apersero  Italia  ad 


Annibaie,  e Spagna  a Scipione,  e così  ognuno 
riscontrò  il  tempo  c le  cote  secondo  T ordine  del 
procedere  suo.  Nèin  quel  medesimo  tempo  avTrI»- 
bc  fatto  tanto  profitto  in  Italia  uno  simile  a Sci- 
pione, nè  tmo  simile  ad  Annibaìe  in  Spagna, 
quanto  Tuoo  e T altro  fece  nella  provincia  sua. 
f o/cte. 

Niccolò  Macbiayilli. 

XLII 

A oloTAmri  TiauAcciA , m rssA 

Carissimo  Giovanni . Se  io  non  ti  ho  scrìtto  per 
l'addietro,  non  voglio  che  tu  ne  accusi  nè  me,  nè 
altri , ma  solamente  i tempi,  i quali  sono  stati  e 
sono  di  sorla  che  mi  hanno  fatto  sdimenlicare  di 
me  medesimo.  Non  resta  però  per  questo  io  fatto 
che  io  mi  sìa  sdimenlicalo  di  te,  perchè  sempre 
li  avrò  in  luogo  di  figliuolo , e me , e le  cose  mie 
fieno  sempre  a*  tuoi  piaocri.  Attendi  a stare  sano, 
e far  bene,  perchè  dal  bene  tuo  non  può  nascere 
•e  non  bene  a qualunque  ti  vuol  bene. 

jd‘di  17  di  agosto,  l5l5. 

Niccolò  BCachiatilii,  in  Firtnia. 

XLIII 

AL  KKDlSniO 

Carissimo  Gsovanni.  Io  ti  ho  scritto  da  quattro 
mesi  in  qua  due  volte . • duoimi  che  tu  non  le 
abbia  avute,  perchè  penso  che  tu  creda  che  io  non 
ti  scriva , per  assenni  sdimentirato  di  te } il  che 
non  è ponto  vero,  perchè  la  fortuna  non  mi  ha 
lasciato  altro  che  i parenti  e gli  amici. e io  ne  fo 
capitale,  e massime  di  quelli  che  più  mi  attengo- 
no , come  siei  tu , dal  quale  io  spero , quando  la 
fortuna  t'inviasse  a qualche  faccenda  onorevole , 
che  tu  fonderesti  il  cambio  a’  miei  figliuoli  dei 
portamenti  miei  verso  di  te. 

Di  Firensa,  a*  ili  19  di  novtmbrt,  i5l5. 

Njcootò  Maciiiatbiu. 

XLIV 

AL  imWSlMO 

Carissimo  Giovanni.  Quanto  a me  k>  sotw)  di- 
ventalo inutile  a me,  a* parenti  ed  agli  amici, 
perchè  ha  voluto  cosi  la  mia  dolorosa  sorte.  Non 
mi  è rimaso  altro  dì  buono  che  la  sansU  a me  e a 
tutti  i miei.  Vo  temuor^iando  per  esser  a tempo 
a poter  pigliare  la  buocsa  fortuna,  quando  la  ve- 
nisse ; e quando  la  non  venga,  aver  parienaa.  B , 
qualunque  io  mi  sìa , sempre  ti  avrò  in  quel  luogo 
che  io  ti  ho  avuto  iofioo  a qui.  Sono  tuo.  Cristo 
ti  guardi. 

In  Firtw,  n*  d*  i5/csò6r«lo,  l5i5. 

Niccolò  Macmiavuli. 
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\LV 

AL  lUDKSlBO 

Carissimo  Giovanni.  Come  altra  volta  li  ho 
scrìtto,  non  voglio  rhe  tu  ti  maravigli  se  io  non 
li  scrivo  o se  io  sono  stato  pigro  a rìt|>ooderli . 
perché  questo  non  nasce  perchè  io  ti  abliia  sdi- 
mrnlirato,  o perchè  io  non  ti  stimi  come  io  so- 
glio, perché  io  ti  stimo  più  ] che  degli  nomini  si  fa 
stima  quanto  essi  v.»gliono,  ed  avendo  tu  fatto 
pmova  di  uomo  dagliene  e di  valente,  conviene 
che  io  ti  ami  più  che  io  non  soleva,  ed  .vhhiane, 
non  che  altro,  vanagloria , avendoti  io  allevato  , 
ed  essendo  U casa  mia  principio  di  qncl  Itene  che 
tu  baie  che  tu  sici  per  avere.  Ma  essendomi  io 
ridotto  a stare  in  villa  per  ravversilii  che  io  ho 
avuto  cd  ho,  sto  qualche  volta  un  mese  che  non 
mi  ricordo  di  me.  Sicché  se  io  trascuro  il  rispon- 
derli non  é maraviglia  acquando  tu  sarai  s|>edito, 
e che  tu  tomi,  U casa  mia  sarà  sempre  al  tuo  pia- 
cere, come  é stata  per  il  passato,  ancoraché  po- 
vera e sgraiiata. 

8 giugno,  i5i7. 

Niccolò  MAcniArtLLi , vi  vWa. 
XLVI 

A LODOVICO  ALAJUnifl , IK  AOnA 

Onorando  Lodovico  mio.  lo  so  che  non  biso- 
gna che  io  duri  molta  fatica  a mostrarv  i quante 
io  ami  Donalo  del  Como.equanto  io  desideri  làr 
cosa  che  gli  sia  grata.  Per  questo  so  che  non  ma- 
raTÌgliale  se  io  vi  affalicberò  per  suo  amore,  il 
che  farò  tanto  più  sensa  rispetto  quanto  io  credo 
etm  voi  ]K>terlo  fare  , e quanto  ancora  la  causa  e 
giusta , e quoHammodo  pie. 

Donato  detto,  do{K>  la  tornata  dei  signori 
dici  in  Firente  circa  un  mese,  parie  dalia  servitù 
aveva  col  sig.  Giuliana,  parte  dalla  sua  buona  na- 
tura, senta  esser  rirliiesto  portò  al  sig.  Giuliano 
cinquecento  ducali  d*oro,c  gli  disse  che  se  ne  ser- 
visse , c glie  ne  restituisse  quando  avesse  como- 
dità. Sono  dipoi  passali  cinque  anni, e con  tanta 
fortuna  di  detti  signori  non  ne  é stalo  imliorsato, 
e trovandosi  lui  al  presente  in  qualche  bisogno  , e 
inlendendoancora  come  oe*  prossimi  di  simili  cre- 
ditori sono  stati  riml>orsati  dei  loro  crediti,  ha 
preso  anioK>  di  domandargli,  e nc  Ha  scrittoa  Do- 
menico Buoninsegni,  e mandalogli  la  copia  della 
cedola  si  trova  di  mano  di  Giuliano.  Ma  perché 
in  un  uooM>  simile  a Donsenico . per  la  mollito- 
dine  delle  ocoqsacioai , simili  commissioni  soglio- 
no morire,  senu  avere  da  canto  particolar  favore, 
perché  la  tenga  viva , mi  é parso  pigliare  animo 
a scriverveoe , e pregarvi  non  vi  paia  fatica  di 
parlarne  con  Domenico , e insieme  esaminare  del 
modo  come  simili  danari  ti  potessero  far  vivi.  Né 
V ’incresca  per  mio  amore  mettere  questa  faccen- 
da intra  le  altre  vostre,  perché,  oltre  all’ essere 
pietosa  e giusta,  la  non  vi  sarà  inutile,  c vi  pre- 
go me  ne  rispondiate  un  verso. 

lo  ho  letto  a questi  di  Orlando  Furioso  dcl- 
l'Ariosto,*  veramente  il  poema  é liello  tutto,  e 


in  dimoiti  luoghi  mìraliile.  Se  si  trova  costi,  rac- 
comaodatemi  a lui,  e dìlc|^i  che  io  mi  dolutolo, 
che  avendo  ricordalo  tanti  poeti,  che  mi  abbia 
lasciato  indietro  come  un....  e che  egli  ha  latto 
a me  in  detto  sno  Orlando,  che  io  non  brò  a lui 
in  sul  mio  Asino. 

So  che  vi  trovale  coati  tutto  il  giorno  insieme 
col  reverendissimo  de*  Sai  viali,  Filippo  Nerli,  Co- 
simo Rucellai,  Cristofano  Cameseerhi,  e qualche 
volta  Anton  Francesco  degli  Albiasi.ed  attendete 
a far  buona  cera  , c vi  ricordate  \toeo  di  noi  qua , 
poveri  sgranati,  niorti  di  gelo  e di  sonno.  Pure, 
per  parer  vìvi  ci  troviamo  qualche  volta  Zanolù  i 
Buondelmoniì  , Amerigo  Morelli . Balista  della  I 
Palla  cd  io,  c ragioniamo  di  quella  gita  di  Fran-  | 

' eia  con  tanta  efficacia , che  ci  pare  essere  io  cam- 
mino, in  miMlo  che  dei  piaceri  v i abbiamo  ad  avere , 

f[li  abitiamo  già  roosnmati  meni;  e pw  potarla 
are  più  ordinatamente  , disegniamo  di  fame  un 
model  piccolo,  e andare  in  questo  Berliogaccio 
Cno  a Venexia , ma  stiamo  io  dubbio  se  noi  anti- 
cipiamo e giriamo  di  coati,  o se  pure  vi  aspettia- 
mo alla  tornata,  e andiaooe  poi  per  la  ritU.  Vor- 
rei pertanto  vi  ristringessi  con  Cosimo , e ci  scri- 
vessi che  fosse  meglio  &re.  Sono  ai  piaceri  vcw 
stri.  Cristo  vi  guardi. 

Raccomandatemi  a meuer  Piero  Ardiaghelli, 
che  mi  ero  sdimenticato  dìrvelo.  JUrum  vmUu 
omnts. 

Vié  17  deetmbris,  1517. 

E.  V.  ÀmUitim  haamnniUtitqu» 
ecrvltor 

Niccolò  Macuavilu. 
XLVn 

A OlOVAintt  DI  VRAVCSSCO  VBtltACCU,  IK  PBBA 

Carissimo  Giovanni.  Come  tu  ti  ho  detto  altre 
volte,  tu  non  ti  hai  a maravigliare  se  io  tiho  scritto 
di  rado , perché  poiché  tu  li  partisti  io  ho  avuto 
iofìniti  travagli,  e di  qualità  che  mi  hanno  con- 
dotto in  termine,  che  io  posso  fare  poco  bene  ad 
altri  e manco  a me.  Pure  ciò  che  mi  resta  é al 
tuo  piacere , perchè,  fuori  dei  mici  6gUu<di«  io 
non  ho  uomo  che  io  stimi  quanto  te. 

A’ dì  5 gttutaio , 1617. 

* Niccolò  Macuiavilu  , in  Firtme. 

XLVIII 

A fllCCOLÒ  «ACHIAVBLU  , A CAUTI 

Machiavello  carissimo.  Buon  giudiaio  certo  é 
stato  quello  dei  nostri  eccelsi  consoli  deU’arte 
della  Lana  aver  commesso  a voi  l'eleggere  la  cu- 
ra di  un  predicatore,  non  altritncnii  che  se  a 
PacebientUo,  nienlrr  viveva  , fosse  stalo  dato  il 
carico  di  trovare  una  liella  e galante  moglie  a un 
amico.  Credo  gli  servirete  secondo  rcspeUaaiotte 
che  si  ha  di  voi,  c secondo  che  ricerca  I* onore 
TosUo,  qtule  si  oscuierelihc  se  io  questa  età  v i | 
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dessi.  . . • (l)  • per  cbè  avendo  sempre  TÌvuto 
eoo  cootraria  prufessioae^reUlie  altrìloiilo  piuU 
tosto  al  rÌDil>antliitu  che  al  Imonu  Vi  ricuniu  che 
vi  etpedialc  più  presto  rho  si  può , p<‘rrbè  nello 
staro  molto  costà  correic  cluni  pcriroli,  Tuno  che 
quelli  ...  1*  altro  che  quell'  aria  da  Carpi  non 
vi  faccia  diventare  bugiardo,  perché  cosi  è l’ in- 
flusso suo,  non  solo  iu  cpiesta  età , ma  da  molti 
secoli  in  qua.  £ se  per  disgraaia  l'uste  alloggiato 
iucasa  di  qualche  Carpigiano,  sarebbe  il  caso  vo- 
stro senaa  rimedio. 

Se  avrete  visitato  quel  vescovo  governatore, 
avrete  visto  una  bella  loggia  di  uomo , e da  ini- 
jiararDe  mille  bei  colpi.  A voi  mi  raccomando. 
IH  ModuAp  atÙ  17  i52l. 


vostro 

FaAKCSSCO  GuiCCIAIIOilil. 


XLIX 

A raAlfCItCO  GVICCIAM>19II 

Modifico  Vir,  Major  Observndissimo 

lo  ero  in  sul  cesso  quando  arrivò  il  vostro  ines- 
a appunto  pensavo  alle  stravaganse  di  questo 
mondo,  e tutto  ero  volto  a flguramii  un . . . . , 
Il  mio  modo  per  a Firensc  , io<sse  tuie  quale  pia- 
cesse a lue,  perchè  iu  questo  voglio  essere  ca- 
parbio come  nelle  altre  oniniuni  mie.  £ perebb 
IO  non  mancai  mai  a quella  repubblica , dove  io 
ho  potuto  giovarle  ebe  io  non  l’ abbia  Catto,  se 
non  coli* opere,  colle  parole  e co'ceoni , io  non 
intendo  mancarle  aocbe  in  questo.  Vero  è che  io 
so  che  iu  sono  contrario,  come  in  molte  altre 
se,  all* opinione  di  quelli  cittadini  1 eglino  vor- 
fieno  un  predicatore  che  iusegoasie  loro  la  vìa 
del  Furadisu , e io  vorrei  trovarne  m««»  che  • . .] 
vorrebbero  appresso  che  fosse  uomo  prudente,  in- 
tiero, c reale,  e io  ne  vorrei  trovare  uno  piu. . . . 
perche  mi  parrclibe  una  bella  rosa,  e degna  del- 
la bontà  di  questi  tempi , che  tutto  quello  che 
noi  abbiamo  sperimentato  in  molti  frati,  si  speri- 
mentasse in  uno,  perchè  io  credo  che  questo  sa- 
rriibe  il  vero  modo  di  andare  in  Paradiso,  impa- 
rare la  via  dell*  Inferno  pi*r  fuggirla.  Vedenno, 
oltre  «li  questo,  quanto  crédito  ha  uno  ....  che 
sotto  il  ....  si  nasconda,  si  può  fare  sua  coniol- 
lura  laciJmcntc,  quanto  ne  avreblie  un  buono 
andasse  in  veiilà  e 000  io  simulatione . . . Pa- 


(1)7/  MS.  di  (jueste  lettere  essendo  dai  tem- 
po del  suo  coUeitore  passato  in  mano  di  persona 
serupoiosa,  si  è trovato  con  molte  lagune , pro- 
dotte dalle  cassature  fattevi  di  qualche  tratto 
per  avventura  alquanto  licenzioso  o piccante  t e 
siccome  lo  scritto  era  affatto  raso , non  è stato 
possilfiU  usarvi  arte  per  ripararne  la  perdita. 


rendomi  dunque  la  mia  fantasu  buona,  io  ho  di- 
segnato di  torre  il  Rovaio , e penso  che  se  somi- 
glia i fratelli  e le  sortile,  che  sarà  il  caso.  Avrò 
caro  che  scrìvendomi  altra  volta  me  ne  diciate  ‘ 
r opinione  vostra.  I 

lo  sto  qui  osioso  perchè  non  posso  eseguire  la  ^ 
commissione  mia  insino  che  non  si  fanno  il  ge- 
nerale e i dinìnitori,  e vo  rigrumaudu  in  che  mo- 
do io  potessi  mettere  infra  loro  tanto.  . . . che 
facesstno  o qui  o in  altri  luoghi ....  e se  io  non 
perdo  il  cervello  spero  che  mi  abliia  a riuscirete 
credo  che  il  consiglio  e 1*  aiuto  di  vostra  signo- 
ria gioverebbe  assai.  Pertaotose  voi  venissi  insto 
qua  sotto  nome  di  andarvi  a spasso,  non  sareb- 
be male , o almeno  scrìvendo  mi  dessi  ipaalrhe 
colpo  da  maestro;  perchè  se  voi  ogni  di  uua  vol- 
ta mi  manderete  un  (ante  apposta  )>er  questo  con- 
to, come  voi  avete  (atto  oggi , farete  più  beni , 
Tuno  che  voi  mi  alluminerete  di  qualche  cosa  a 
proposito , r altro  che  voi  mi  farete  più  stimare 
da  questi  di  casa , veggendo  spesseggiare  gli  av- 
visi; e vi  so  dire  che  alla  venuta  di  questo  bale- 
striere colla  lettera  e con  un  inchino  iuflno  in 
terra,  e col  dire  che  era  stalo  mandato  apposta  e 
in  fretta , ognuno  si  rissò  con  tante  rìverense  e { 
tanti  romorì , che  gli  andò  sossopra  ogui  cosa,  e 
fui  domandato  da  parecchi  delle  nuove;  ed  io , 
perchè  la  rìputosione  crescesse,  dissi  che  Timpe- 
rature  si  aspettava  a Trento,  e che  gli  Svisserì 
avevano  in^te  nuove  diete,  e che  il  re  di  Fran- 
cia voleva  andare  ad  abboccarsi  con  quel  re , ma 
che  questi  suoi  consiglieri  ve  lo  sconsigliavano  ; 
io  modo  che  tutti  stavano  a l>occa  aperta  e con 
la  berretta  in  mano;  e mentre  che  iu  scrivo  ne 
ho  un  cerchio  d*ÌDtarno,  o veggendumì  scrìvere 
a luogo  sì  manvigliano , e giiarilaami  per  spiri- 
tato ; e io , per  fargli  maravigliare  più , sto  alle 
volte  fermo  sulla  penna,  e gonflo,  ed  allora  egli 
sbaviglianu  ; che  se  sapessino  quel  che  io  vi  scrì- 
vo, se  ne  roaravigUerebbero  più.  Vostra  signo- 
ria sa  che 

Quanto  alle  bugie  dei  Carptgiani  io  ne  vorrò 
misura  con  tutti  loro , perchè  è un  peaao  che  io 
mi  dottorai  di  qualità,  che  io  non  viurei  France- 
sco Martelli  per  ragatso,  (lerchè  da  un  tempo  in 
«pia  iu  non  dico  naai  «psello  che  io  credo ....  e se  | 
pure  eì  mi  vico  detto  qualche  volta  il  vero,  io  lo  ' 
nascondo ....  che  è difficile  a ritrovarlo.  | 

A quel  governatore  io  non  parlai,  perche  aven-  : 
do  trovato  alloggiamento , mi  pareva  il  parlargli  ‘t 
su|terfltto.  Bene  è vero  che  stamani  in  chiesa  so  i 
lo  vagheggiai  nn  peaao , mentre  che  lui  stava  a { 
guardire  certe  dipinture.  Parverai  il  caso  sno  ben  ' 
foggiato , e da  credere  che  rìspondesse  U tutto  | 
alla  parte , e che  fosse  quello  che  paresse , • che  i 
la  tolda  non  ffimeticasse  in  modo  che  se  io  avevo  | 
allato  la  vostra  lettera,  io  Cscevo  un  bel  tratto  a | 
pigliarne  una  secchiata.  Pure  non  è rotto  nulla, 
e aspetto  domani  da  voi  qualche  consiglio  sopra  ^ 
questi  miei  casi , e che  voi  mandiate  uno  di  co-  t 
«iesli  balestrieri,  ma  che  corra  ed  arrivi  qua  lutto  | 
sudato,  acciiKchè  la  brigata  strabili;  c cosi  facendo  j 
mi  farete  onore,  ed  anche  parte  codesti  balestrieri  [ 
faranno  un  poco  di  eiercìaio,  che  per  i cavalli  in  ' 
questi  meni  tempi  è mollo  sano,  lo  vi  scrìverei  1 
ancora  «piali  he  altra  cosa,  se  io  volessi  affalirare  U | 
fantasia,  ma  io  la  voglio  riicrbarc  a domani  piu  ! 
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fresca  eh*  io  posso.  Raccoman^omi  alla  signoria 
\osln,  qM«  sempcr  ut  vutt  vaieut. 

Jh  Carpii  n'i’j  di  magpOt  l5ai. 

VtsUr  Ohttr^ 

Kiccolò  Macbiatkiu 


LI 

A riuffctsco  ocicctARonn*  nr  hodeiia. 


Oratóre  a*  Fra  Minori. 

L 

A IftCCOLÒ  MACBUTILLI , IH  CAtFI 
MachittveUo  carissimo. 

Quando  io  leggo  i vostri  titoli  dii  oratore  di 
repulddiche  e di  frati*  c eoosidero  con  quanti  re,  | 
duchi  e principi  voi  avete  altre  volte  negosiato,  < 
mi  ricordo  di  Lisandro , a chi , dopo  tante  vitto-  1 
rie  e trofei,  fu  dato  la  cura  di  distribuire  la  car-  | 
ue  a quelli  medesimi  soldati,  a chi  gloriosamcn-  i 
te  aveva  comandato  ; o dico,  vedi  che  mutati  so*  [ 
no  i visi  degli  uomini , i^d  i colorì  estrinseci , le 
cose  medesime  tutte  rìtoruano,  nè  vediamo  acri* 
dente  alcuno,  che  ad  altri  tempi  non  sia  stalo  ve* 
doto.  Ma  il  mutare  nome  e figura  alle  cose  fa  che 
solo  ì prudenti  lo  rirnnosrhÌDo  \ e pero  c buona 
ed  utile  la  storia,  perchè  ti  mette  innanxi,  e li  fa  ^ 
conoscere  e vedere  quello  che  mai  duo  avcs'i  nè 
conosciuto  nè  veduto.  Di  che  seguila  un  sillogi* 
smo  fratesco , che  molto  è da  commendare  dii 
vi  ha  dato  la  cura  di  scrìvere  annali,  e da  esorta* 
re  voi  che  con  diligeuu  eseguiate  ì*u(lìtio  rom* 
messovi.  Al  che  credo  non  vi  sarà  al  tutto  inutà*  i 
le  questa  Icgatione,  perchè  in  codesto  oùo  di  tre  ' 
di  avrete  succiata  tutta  la  repubblica  dei  Zocco* 
li,  ed  a qualche  proposito  vi  varrete  di  quel  mo- 
dello , comparandolo  o agguagliandolo  a qual- 
cheduna di  quelle  vostre  forme.  Non  mi  è parso 
in  lienefisiu  vostro  da  (>crder  tempo,  o dibandu- 
nare  la  fortuna  , mentre  si  mostra  favorevole  ; 
però  ho  seguitalo  lo  stile  di  spacciare  il  messo  , 
il  che,  se  non  sersirìi  ad  altro,  dovrà  farvi  bec- 
care domandassera  una  torta  d’avvanlaggìo.  Del 
predicatore  Rovaio  non  mi  maraviglio  ; perchè 
credo,  ansi  l’bo  compreso  non  gU  gustare  il  vo- 
stro vino , nè  io  conimendo  la  vostra  clesione , 
non  mi  parendo  conforme  nè  al  gindUio  vostro , 
ne  a quello  degli  altri  , e Unto  più  che  essendo  ^ 
voi  sempre  stato  ut  pìurimnm  estravagante  «li  , 
opinione  dalla  comune,  e inventore  di  cose  nuo-  | 
ve  ed  inserite,  penso  che  quelli  signori  consoli , i 
e ciascuno  rise  avrà  noliiia  della  vostra  commis-  | 
siooe , aspettino  che  voi  conduchiate  qualche  1 
frate  di  «pielli,  come  disse  colui,  che  non  si  tro-  I 
▼ano.  Pure  è meglio  risolvere  presto , e la  baia  I 
della  separaaiooe , che  ritardare  |hù  la  tomaia  ' 
vostra  in  qua , dove  con  s«»mmo  desiderio  siete 
aspettato.  A voi  mi  raccomando. 

Mutinae,  die  i8  moji  i5ai. 

vostro 

FAAXCUCO  GUICCU1U)I1U 

I 

Governotot'e.  \ 


Io  vi  so  dire  che  il  fumo  ne  è ito  al  cielo,  per-  | 
che  tra  l*  ambascia  dell’  apportatore  e il  fascio  I 
grande  delle  lettere,  c’non  è uomo  in  questa  ca- 
sa e in  questa  vicinansa  die  non  spiriti  : e |)cr 
non  parere  ingrato  a messer  Gismondn,  gli  mo- 
strai que*  capitoli  de’Svtsserìe  del  re.  Parvegli 
cosa  grande  ; dùsiglt  della  malattia  «li  Cesare , e 
degli  stati  che  voleva  comprare  in  Francia  , in 
modo  che  gli  strabiliava.  Ma  m cretio  con  tutto 
questo  che  dubiti  di  non  esser  fatto  fare,  perchè 
gli  sta  sopra  di  sè,  nè  ve«ie  perchè  si  abbia  a 
scrìvere  si  lunghe  litltbie  in  questi  deserti  d’  A* 
rabia , e dove  non  è se  nou  fiati , nè  credo 
parergli  quell* uonvo  raro  che  voi  gli  avete  scrit- 
to, perchè  io  mi  sto  qui  in  casa,  o io  dormo  o 
io  leggo  o io  sto  cheto  } tale  che  io  credo  che  si 
avvegga  che  voi  vogliate  la  baia  di  me  e di  lui  ; 
]»ure  e*  va  tastando,  ed  Ìo  gli  rUpiiodo  p«Kbe 
]>aro1e  e mal  composte,  c fun«lotiii  sul  diluvio 
che  deve  venire , o sul  Turco  che  deve  passare, 
e se  fosse  Wnc  fare  la  Cruciala  in  «piesti  tempi , 
e sìmili  novelle  di  panracre,  tanto  che  io  credo 
gli  paia  mille  anni  di  parlarvi  a liocca  per  chia- 
rirsi meglio,  o per  fare  quistionc  con  voi,  che 
gli  avete  messo  questa  grascia  prr  le  mani,  che 
grimpiK^io  la  casa,  e tengolo  impegnalo  qua; 
pure  io  credo  che  si  confidi  assai  che  il  giuoco 
alibia  a durar  poco,  e però  segue  in  buona  ce- 
ra a fare  i pasti  golfi , ed  io  pappo  per  sci  cani 
e tre  lupi  « e dico  «piando  io  «tesino  t Stamani 
gnadagno  io  due  gittlii  ; e «piando  io  ceno  i Stase- 
ra io  ne  guadagno  quattro.  Pure  nondimeno  io 
sono  obbligalo  a voi  rd  a lui , c se  viene  mai  a 
Firense  io  lo  ristorerò , e voi  in  «piesto  meato 
gli  farete  le  parole. 

Questo  tradiUM’e  del  Rovaio  si  fa  sospignere  , 
e va  garìllando , e dice  che  dubita  «lì  non  poter 
venire , perchè  non  sa  poi  che  modi  potersi  te- 
nere a predicare,  ed  ha  paura  di  non  an<iare  in 
galea  come  papa  Angelico , e «lice  che  non  gli  è 
poi  fatto  onore  a Firense  delle  rose , e che  fece 
una  legge  quand«i  vi  predicò  l 'altra  volta,  che  le 
puttane  dovessero  andare  per  Firense  col  velo 
giallo , e che  ha  lettere  della  siroccbta  , che  le 
vanno  come  pare  loro  , e che  le  menano  la  «roda 
jiiti  che  mai  | e mo1t«i  si  (bdse  di  questa  cosa. 
Pure  io  TanHai  rarccmsolando , dicen«Jo  che  non 
se  ne  roaravigUassc.  che  gli  era  usanaa  delle  cit- 
tà grandi  non  star  ferme  molto  in  un  proposito, 
e di  fare  c^gi  una  cosa  c domani  disfarla  ;e  gli 
allegai  Roma  ed  Atene,  tale  che  si  racconsolò 
tutto , e mi  ha  quasi  |»rucnesso  : |>er  altra  inten- 
derete il  sc^guiln. 

Questa  mattina  qneslt  frati  hanno  fallo  il  mi- 
nislro  generale,  che  è il  Soorino,  «pielb»  che  eia 
prima  uomo,  secondo  frale,  umano  e «Ubitene. 
Questa  sera  delibo  essere  innansi  alle  loro  pater- 
nità, e.  per  tutto  domani  credo  raserc  spetbio,  che 
mi  pare  ogni  ora  mille , e mi  staro  un  dì  con 


Digitized  by  Google 


LETTEREPAMILIARI  891 


VS.«  qHA*  vivai,  et  rrgnKi  in  satcuìa  saecnio- 
ntm. 

A*iU  18  dt  maggio,  l32l. 

Nicolaus  Macxj^tblius 
Orator  prò  Hepub,  f'ior.  ad  Fratrej  minoree. 

Lll 

AL  aioismo 

C R’  bisogna  andar  Ifsto  con  costui 

pcrcbé  egli  è trincalo  come  il  ireotamila  diavoli, 
e mi  pare  che  e'si  sia  avveduto  che  volete  la  I>aia 
per«  bc  quando  il  messo  venne,  e*  disse:  Togli, ri 
debite  esser  qualche  gran  cosa;  i messi  spcsseg- 
gi^ooj  poi,  letta  la  vostra  lettera  disse:  lo  credo 
che  il  guscrualore  strati  me  c voi.  lo  feci  Allia* 
oese  Messere,  e dissi,  come  io  lasciai  certa  pra- 
tica a Fimite  di  cosa  che  apparteneva  a voi  e a 
me,  e vi  asevo  pregato  che  n>c  ne  tenessiavvisa- 
lo  quando  di  laggiù  ne  intendevi  cosa  alcuna,  0 
che  questa  era  U massima  cagione  dello scriscre, 
in  modo  che  U culo  mi  fa  lappo  lappe,cke  io  ho 
paura  tuttavia  che  non  pigli  una  granata  e ini  ri- 
mandi airosteria;  sicché  io  vi  prego  che  domani 
voi  facciate  feria,  acciocché  questo  Kheno  non 
diventi  cattività.  Pure  il  bene  che  io  ho  avuto 
non  mi  6a  tolto  di  corpo,  |>a5ti  gagliardi,  letti 
gloriosi,  c simili  cute,  dove  so  mi  sono  già  tredl 
rinfantocciato. 

Questa  mattina  ho  dato  principio  alla  causaMcl- 
la  divisione,  oggi  ho  a essere  alle  mani,  domani 
vedrò  spedirla. 

Quanto  al  predicatore,  io  non  ne  credo  avere 
onore,  perche  costui  nicchia,  il  padre  ministro 
dice  che  egli  è improoiesso  ad  altri , in  m<»do  che 
io  credo  tornarmene  con  vergogna}  e’ me  ne  sa 
male  assai , che  io  non  so  come  nii  rapiUre  in- 
nansi  a Francesco  Vettori  e Francesco  Strosai , 
che  me  ne  scrissero  in  particolare , pregandomi 
che  io  faceui  ogni  rosa  perchè  in  questa  quaresi- 
ma e’(Mjtessvro  pascersi  di  qualche  riho  spirituale 
che  fjtessi  loro  prò;  e diranno  henecheiogiì  ser- 
vo di  ogni  cosa  ad  un  modo,  perche  questo  verno 
passato,  trovandomi  con  loro  un  sabato  sera  in  villa 
di  Gio.  Francesco  RidolG.  mi  dettero  cura  di  tro- 
vare il  prete  per  la  messa  per  la  mattina  )H>i;bea 
sapete  che  la  cosa  andò  in  modo  che  quel  bene- 
detto prete  giunse  che  gli  avevano  desinato,  in 
modo  che  gli  andò  sottosopra  rio  che  vi  era , e 
me  ne  &ep|>ero  il  ro.ilgrado.  Ora  se  in  qiiest*altra 
commissione  io  rinil>otto  sopra  la  feccia,  pensate 
che  viso  di  spiritato  e’mi  faranno;  pure  fu  conto 
che  voi  scriviate  loro  dua  versi,  e mi  scusiate  di 
questo  caso  al  meglio  saprete. 

Circa  alle  storie  e repulJdica  de' Zoccoli,  io 
non  credo  di  questa  venuta  aver  |>erduto  nulla, 
perché  ho  inteso  molte  cosliluxioni  e ordini  loro 
che  hanno  del  Imono,  in  modo  che  io  me  ne  cre- 
do valere  aqualcheproposilo.massimenelle  rom- 
paroaioni,  perchè  dove  io  altbia  a ragionare  del 
stlensio,  potrò  dire:  Gli  stavano  più  cheti  che  i 
frali  quando  mangiano;  e coti  si  potrà  per  me  ad- 


durre molle  altre  cose  in  metto,  che  mi  ha  in- 
segnato questo  poco  deU'espcrienBa. 

A*  di  19  mi^o,  l5ai. 

veetro 

Niccolò  MACHiAvxLLr. 

un 

AL  MIOISIMO  IH  BOIIAOIIA 

*|io  atteso  ed  attendo  in  villa  a scri- 
vere la  istoria,  c pagherei  (Ucci  soldi,  non  voglio 
dir  più,  che  voi  foste  in  lato  che  io  vi  potessi  mo- 
strare dov  e io  SODO,  perché  avendo  a venire  a certi 
pairticulari , avrei  bisogno  d’^inlendere  da  voi  se 
ofléndo  troppo  o con  1 esaltare  o con  l*  abbassare 
le  Cose  ; pure  io  mi  vmo  consigliando,  e iogo- 
gneroromi  di  fare  in  modo  chef,  dicendo  il  vero , 
nessuno  ss  possa  dolere. 

A* dì  3o  di  agosto,  i524« 

vostro 

Niccolo  Maouatslu. 

LIV 

DI  lACOro  SAPOLITO. 

Spectabdis  Vir  iamquam  frater» 

* lo  ebbi  la  vostra  de' 2.^  del  passalo',  e letta 
la  mostrai  a nostro  signore,  la  santità  del  quale 
vedde  volentieri  quanto  si  discorre  in  essa , e io 
quella  del  signor  presidente;  ma  né  allora  né  poi, 
per  molte  altre  occupazioni,  mi  rispose,  dicendo- 
mi che  ci  voleva  anr«ra  pensare  meglio , oche 
io  vi  scrìva  che  soprassediate.  £ domandandole 
di  nuovo , se  sua  santità  si  era  risoluta  ancora, 
mi  ha  risposto  che  ci  vuole  ancora  pensare,  eche 
vi  Irattenghiale.  Voi  aspetterete  dunque  , ed  in- 
tanto, occorrendo  altro  degno  di  avviso,  me  Io 
scriverete , acciocché  io  possa  mostrare  a sua  san- 
tità , c essa  deliberare  meglio.  Ne  altro  ho  da 
scrìvervi , se  non  che  vi  amo  di  continovo,  ed  ho 
caro  di  farvi  piacere;  e cosi  mi  ri  offro  e racco- 
mando. 

Da  Roma , il  dì  8 Ìug/io , iSiS. 
ì ostro  buon  fratello 
Iacopo  Sadolkto  Segretario  di  N.  S. 

LV 

DI  PIUirCBSCO  OUICCIARDIKI. 

Spectahilis  Vir. 

* Lo  avere  a rimandarvi  ralligata,  venula  sot- 
to un  mìo  piego,  mi  ha  dato  occasione  dì  scriver- 
vi , che  allrìmenli  non  1‘ avrei  fatto  per  non 
aver  che  dire.  Aspetto  di  vostre  con  desiderio  ; 
e dì  nuovo  non  ho  niente  che  merìli  di  essere 
scrìtto. 
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Moa  vof^ùt  gii  tacerò  che  io  compreD<io,  che 
dopo  la  pjrtiu  voftln  la  Mariscotta  ha  parlato 
di  voi  molto  onoro  olmente,  e lodaloauai  la  ma- 
niera e inUatlriumenti  vo»tri|  di  che  me  oc  gode 
il  cuore,  |icrcbè  dt'siilero  ogni  vostro  contento; 
e vi  assicuro  che  se  tornerete  in  qua  sarete  hen 
visto,  c forse  meglio  carenato. 

Scrissi  a Roma  secondo  il  hitogno,  nè  di  là  ho 
poi  avuto  altro  in  materia.  Intendendo  cosa  al- 
cuna vi  avviserò;  r a voi  mi  raccomando. 

J^tiventùie,  a5 /«Ai,  l5a^. 

Uti/niter  * 

FtaiiciKat  DE  GuicciABonris. 
LVI 

A iriCCOLÒ  HACaiATBU.1 

MachiavtUi  Carisiimo, 

Io  ho  avuto  la  vostra  de*  tre,  e principaljneii- 
te  vi  ho  a dire  ehe  se  voi  onorerete  le  soprascrìt- 
te mie  coir  illustre  , onorerò  le  voslrecol  magni- 
6co,  e rosi  con  questi  titoli  reciprochi  ci  ristore- 
remo del  piacere  r uno  deirallro,  il  quale  si  con- 
vertirà in  lutto,  quando  alla  fine  ci  troveremo  tut- 
ti, io  dico  lutti,  colle  mani  pù-nc  di  mosche.  Pe- 
rò risolvetevi  a’titoli,  misurando  i miei  con  quel- 
li che  vi  dilellale  siano  dati  a voi. 

Di  nuovo  non  intendo  niente  che  alihia nervo, 
e credo  clic  ambuliamo  tulli  in  tenebria , ma  con 
le  mani  legale  di  dietro  per  non  potere  schifare 
le  percouc. 

Faventùw,  die  7 augusti,  i5a5. 

IJti  frater 

Feaucucoe  de  GincciAEDoiu. 

LVU 

A rEAMCBSCO  GtnCCUEOUII 

Stg.  Presidente. 

Ieri  eU>i  la  vostra  de*  dodici , e per  rispotta  vi 
diro  come  Capponi  t<imò , e <|uesU  cura  di  do- 
mandarlo ha  voluta  lacojso  vostro;  ma,  come  voi 
dito  , io  credo  che  si  sarà  inteso  assai.  Puossi  far 
loro  in  ogni  modo  un'  offerta,  acc  iocché  si  vegga 
ehe  voi  lo  volete,  quando  e' non  si  discostino  dal- 
roorsto;  e non  pare  a Girolamo  c a me  che  si 
|H)ssa  oU'erir  manco  di  3eoo  ducali  ; pure  di  que  - 
sto voi  glie  ne  darete  quella  commissione  che  vi 
parrà. 

Mi  piace  che  roesier  Nicta  (l)  vi  piaccia,  c se 
la  farete  recitare  in  questo  carnevale,  noi  verre- 
mo ad  aiutarvi.  Ringraisovi  delle  raccumanda- 
lioni  fatte,  e vi  pregci  di  nuovo. 

Questi  provveditori  delle  cose  di  Levante  dise- 


I (1)  Metter  Hicia,  personaggio  ridevoie  delle 
I Mandragola. 


gOBOo  di  mandarmi  a Veneiia  per  la  reraprra- 
aione  dì  certi  danari  perduti.  Seiodeldsoaodare, 
partirò  tra  quattro  di . e nel  tornare  verrò  di  co- 
sti per  starmi  una  sera  con  V.  S. , e rivedere  gli 
amici. 

Mandovi  ventiriocpie  pillole  fatte  da  quattro  dì 
in  qua  in  nome  vostro,  e b ricetta  6a  sottoscrìtta 
qui  da  piè.  Io  vi  dico  che  me  elle  hanno  risusci- 
tato. Cominciate  a pigliarne  nna  dopo  cena;  se  la 
vi  muove,  non  ne  pigliale  piò,  se  la  non  vi  muo- 
ve, due  o tre,  e al  piu  cinque,  ma  io  non  ne  presi 
mai  più  che  due , c della  settimana  una  v olla , e 
quando  in  mi  sento  grave  o lo  stomacoo  la  testa. 

lo  «lua  dì  sono  parlai  di  quella  farceoda  con 
l'amico  , e gli  dissi  che  se  io  entravo  troppo  ail- 
dentro  nelle  cose  sue  d'imporUnxa , che  me  ne 
avesse  scusato,  poiché  lui  era  quello  che  me  ne 
aveva  dato  animo,  et  breviter  gli  domandai  che 
animo  era  il  suo  circa  a dare  donna  al  6gliuolo. 
Kgli  mi  rispose,  dopo  qualche  rerinxmia,  che  gli 
pareva  che  la  rosa  fosse  venula  in  lato,  che  que- 
sti giovani  si  recavano  a vergogna  non  avere  una 
dote  straurdtnaria.  e non  credeva  ebefussein  suo 
potere  ridurre  il  6glitiulo  aU'ordinario.  Dipoi  stan- 
do cosi  un  poro  sopra  di  se  , disse  : lo  mi  crede- 
rei apporre  per  che  rontu  tn  mi  parli , perché  io 
so  dove  tu  ti  siei  stato,  e questo  ragionameolo  mi 
è stalo  mosso  per  altra  via.  A che  io  risposi  che 
non  sapevo  se  s'indovinava  liene  o no,  ma  che  la 
verità  m che  tra  voi  e me  non  era  mai  stato 
questo  ragionamento,  il  che  con  ogni  efficace  pa- 
rola gli  mostrai , e se  io  muovevo , muovevo  da 
me,  e per  il  Itene  che  io  volevo  a lui  e a me;  e 
qui  abbassai  visiera  e di  lui  e di  voi,  e delle  ron- 
disioni  vostre,  delle  qualità  dei  tempi  presenti  o 
de'futuri,  e dissi  tante  cose  che  lo  feri  stare  tutto 
sospeso,  perché  in  ultimo  egli  concluse,  che  se  il 
Magnifico  si  volgesse  a torre  per  donna  una  Fio- 
rentina, e'sareblte  mal  consigliato  se  non  la  cavas- 
se di  casa  vostra,  tanto  che  io  non  vedevo  come 
voi,  da  un  suo  pari  che  alibia  cervello,  avessi  da 
essere  barattato  a qualunque  altro  cittadino  per 
due  o tremila  ducali  piò,  nonostante  che  la  sorte 
potrv*bI»e  fare  che  non  avendo  voi  figlinoli  maschi 
e U vostra  donna  aver  fermo  di  fame,  che  la  do- 
te tnmerebìie  più  grassa  che  quella  di  colui  che 
prendesse,  donde  egli  non  potesse  cavarne  altro 
che  la  dote.  E ]>errhé  noi  andavamo  tu  questo 
ragionamento  a'  Servi  (i),  io  mi  fermai  sulla 
porta,  e gli  dissi:  lo  vi  voglio  dire  quest'  ultima 
parola  in  luogo  memorabile,  acciocché  venseoe 
ricordiate:  Iddio  vitglia  che  voi  non  ve  ne  alJtiale 
a pentire,  eil  figliuolo  vostro  non  alibia  averne  po- 
co oltbligo  con  voi  ; tanto  che  disse:  Al  .Nome  di 
Dio  questa  é la  prima  volta  che  noi  ne  abbiamo 
ragionato  j noi  et  abbiamo  a |«arlare  ogni  dì.  A 
che  io  dissi,  che  non  ero  mai  più  per  dirgliene 
nulla,  |>errhé  mi  Isatlava  aver  pagato  il  debito 
mio.  io  ho  volto  questa  lancia  in  questo  modo, 
né  si  è potuto  celare  quello  che  io  era  certo  che 
si  aveva  a sciio]>rire.  Sono  bene  ora  per  aspettar 
lui  e noo  mancare  di  ogni  occasione , e con  ragio- 


(I)  Cioè  alla  Chiesa  de'  Padri  Serviti. 
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namenti  gracrali  e particoUri  battere  a queitn  la- 
gno. Ma  torniamo  alla  rirelia  delle  pillole  (l). 
A' di  17  ago/lo,  IJ25,  in  Fi*‘tai€, 

IVlccotò  Macbiatblu. 


Becipe 
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LVIII 

DI  rtLtrro  di 

iniLi 

Al  suo  onorando  da  fratello  master 

Machiavelli  in  Veneùa  (2). 

* Niccolò  cartMÌmo,  poiebò  roi  pari  itti  di 
Lodovico  Alamanni  mi  ha  preieatato  ana  voatra 
lettera,  in  veihigracia  icritta  da  voi  io  favore  di 
nn  frate  che  aveva  a predicare  a Modena  per  in- 
aino di  gennaio  paaulo.  E chi  della  lettera  ai  ave* 
va  a ter^  ire.  come  persona  pratica,  non  volle  pri- 
ma presentarla , che  ne  ficeui  per  ogni  rispetto  la 
credenaa,  come  quello  che  conosceva  molto  bene 
Taoimo  vostro  verso  i frati.  Basta  ebe,  quanto  a 
questa  parte  voi  siete  valentuomo  pur  troppo, cd 
io  non  mondo  nespole  ; e questo  basti  del  frate. 

Quanto  alla  parte  delle  nuove,  perche  il  mon- 
do da  poi  in  qua  si  è in  tanti  modi  tramutato, 
]>erò  di  quelle  allora  scrivesti  non  bisogna  altri- 
menti discorrere,  e di  altre  nuove  non  teprei  che 
icrivervi , se  io  non  vi  scrivessi  come  li  Poggesì 
di  Lucca  hanno  svaligialo  a questi  di  il  Ba^o  al- 
la Villa , e per  mm  avere  altri  appt^gi , ne  altre 
forte,  che  voi  vi  sappiate,  si  sono  ritirali  colla 
preda , ed  hanno  fatto  più  da  predatori  che  da 
renipcratori  di  stato. 

Che  voi  siale  entrato  nello  Squillino  (.3).  e che 
vi  siano  stati  fatti  cenni,  e chiuso  Tocchio  dagli 
Accoppiatori  (^),  ne  so 00  molto  contento,  ed  io 


(1)  Ecco  In  medicina  che  soleva  usare  U Ma- 
chiavelU,  e che  il  Giovio  > matipnando  al  suo  so- 
lito ^ vuote  quasi  insinuare  che  fosse  una  medici- 
na incantata , per  aver  presa  la  quale . epli  dice 
che  si  morì  schertando  con  la  divinità . e quasi 
pretendendo  di  esser  immortale. 

(2)  Scritta  in  tempo  che  era  là  nella  Com- 
mi tsione  riportata  tra  le  legazioni. 

(3)  Ctoà  ammesso  nelle  borse,  contenenti  i 
nomi  de  cittadini  capaci  di  essere  estratti  per 
oserei  tare  le  magistrature. 

(^)  Così  chiamavansi  quelli  che  allevano  T in» 
carico  di  riconoscere  i cittadini  capaci  d*  essere 
imborsati. 

Quei  cittadinit  che  erano  esclusi  dalfimbor- 
acsionc,  dicev«n.fi  Ammoniti.  Il  Machiavelli  era 
stato  tale  dopo  la  nta  disgmein. 
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nel  tempo  che  sono  stato  qui  ne  ho  avuti  inSniti 
riscontri.  Ho  liene  avolo  caro  d'intendere  d'onde 
tanto  favore  sia  proceduto  ; e poiché  dipende  di 
Barberia , e da  qualche  altra  vostra  gentilesta, 
come  voi  medesimo  attestate  per  la  vostra,  voi 
mi  chiarite  più  un  di  dell*  altro. 

Dei  vostri  6g)iuoU  maschi  io  non  intendo  la  ci- 
fra} e se  fumo  livedeancillafOnt  de  libera,  e for- 
se della  concubina,  oe  lascio  a voi  il  |>eosicro.  Se 
prima  oe  avessi  avuto  notisìa,  o da  voi  o da  altri, 
prima  me  oe  sarei  rallegrato.  Il  buou  prò  vi  fac- 
cia. Dio  ve  ne  conceda  a luogo  e tempo  consola- 
none ; e lagrimatene  di  teneressa  quanto  vi  pare. 

Questa  vostra  assensa  <^ua  in  Barbogerìa  ha 
chiarito  il  popolo  che  voi  aule  d'ogni  mal  cagio* 
nc;  e si  vede  che  in  lutto  radasi  i li  costumi  e 
modi  di  TomiDaso  del  Bene  ; perchè  ora  che  non 
ci  siete,  nè  giuoco,  nè  taverne,  oè  qualche  altra 
coletta  non  ci  s*  intende  ) e cosi  si  conosce  d'on- 
de procedeva  ogni  male.  Donalo  ha  preso  i panni 
drila  Cricca,  Baccino  non  si  rivede.  Giovanoi  fa- 
rcbl>e,  ed  io  non  mi  starei } ma  Ìl  più  delle  volte 
manca  o il  rito,  o le  aeritture,  o il  terso,  e sem- 
pre manca  di la  brigata , perchè  mancate 

voi. 

lo  lotto  ancora  qua,  e me  ne  anderò  fatta  la 
6era  di  due  o tre  giorni.  Aspetterò  a Modena  ; e 
quivi  a grand'agio,  e scusa  avere  a scrivere,  vi 
ragguaglierò  di  molte  cose  che  form  vi  piaceran- 
Do.  In  questo  messo  attendete  a spedirvi,  perchè 
qua  è gran  remore,  tra  questi  mercanti , ebe  voi 
attendiate  a spese  loro  a trattenere  coitìi  letterati} 
e loro  hanno  bisogno  d'altro  che  di  cantafavole} 
e sapete  che  non  piacciono  a ognuno  le  dicerie, 
che  ne  avete  pure  colta  la  bocca.  O beccati  quél- 
raglio. 

Non  mi  saprei  temere  di  non  mi  rall^pare  pu- 
re assai  con  voi  di  ogni  vostro  Itene , che  sapete 
che  mi  pare  parieripame  per  l'antica  amicisia 
noatra.  Voi  avete  pure  nn  tratto  cimentata  la  sor- 
te, e vi  ha  fatto  sgranchiare,  e gitlare  il  pidoc.. 
chto  nel  fuoco,  per  quello  che  per  le  lettere  di 
Venetta  s'ioteoae.  Voi  avete  riscontro  alla  lotta 
due  o tremila  ducali,  del  che  gli  amici  vostri  se  ne 
sono  tutti  rallegrati,  e par  loro  che  a quello  non 
hanno  gli  uomini  provvisto  per  li  meriti  delle 
virtù  vostre,  abbia  provvisto  la  sorte;  e benché 
questa  sia  piccola  cosa  a* meriti  vostri , pure  con 
tremila  ducati  che  vcogbioo  per  questa  via,  mas- 
sime senu  grado  di  persona,  si  fa  dì  gran  faccen- 
de. Buon  prò  vi  Cscria;  avete  lien  fatto  torto  agli 
amici  e parenti  voatri , e a qualcuno  che  vi  vuol 
bene,  a non  darne  qua  avviso,  che  lo  abbiamo 
avuto  a sapere  per  lettere  di  foreslieri,  e per  vie 
trasversali,  in  modo  che  il  conte  de*  Moni  ci  sta 
su  tutto  confuso,  e non  sa  te  sia  da  prestar  fede 
a questa  cosa  ; pure  alla  6ne  vi  si  accorda,  veden- 
do le  lettere  Kritte  di  costè , da  mercanti  molto 
fide  digni,  e anco  si  fonda  assai  sugl'incanti  che 
voi  imparasti  in  Romagna  ; e se  non  fuui  questa 
férma  crejenu  che  lui  ha  di  questa  vostra  scienta, 
ri  dureria  fatica  a fare  che  lo  credessi,  lo  per  me 
ne  sono  certissimo,  perchè  nou  penso  che  gli  uo- 
mini che  ne  hanno  scritto,  che  non  sono  da  chiac» 
chiere,  scrivessÌDO  una  tal  falritè.  Feròdi  nuovo 
me  ne  rallegro,  e il  buon  prò  vi  faccia  ; e vi  pre- 
go ebe  a conlenteaaa  degli  amici , quando  vi  occor- 


Ila 
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ra  pia  iimìt  sort«,rileiie  loro  in  modo  parte«che 
oon  alibiaoo  a intenderlo  dalle  TÌrinanae  ; e fatelo 
con  tal  detireaaa,  che  non  ù bandisca  qua.  come 
h interreoulo  di  que^i  tremila  che  avete  guada* 
gnali  ora  « perchè  sendoci  qualche  opinione  di  1 
tramutar  gravene,  e porre  qualche  arbitrio,  vi 
potrebbe  in  su  questa  fama  esser  6tto  qualche 
porro  di  dietro,  che  vi  potrebl>e  far  sudare  gli 
orecchi  altrimenti  che  a messer  Nicia. 

Donato  ha  preso  Ìl  broncio  con  voi  da  poi  che 
io  gli  dissi,  voi  avevi  scritto  chi  dette  le  fa- 
celline,  e fece  il  protetto  alla  Compagnia.  Voi  vi 
andate  perdendo  gli  amici  t vostro  danno  ; nè  al* 
tro  per  ora  mi  occorre.  La  lotta  vi  aiuti,  e Fran- 
cesco del  Mero , e li  suoi  compagni  riscontrino 
bene,  ed  in  buon  punto. 

Di  Firtta€,m^iÙ  6 di  .retlrm^y  iSaS. 

i^ttro  come  fratello, 

Filippo  di*  Nibli. 

LIX 

A PRAICCKSCO  GVlCClAIDIltl 

Signor  Presidente 

Per  esser  io  andato  suliìto  che  arrivai  in  villa, 
ed  aver  trovato  Bernardo  mio  malato  con  dua 
temne,  io  non  vi  ho  scrìtti  . Ma  tornando  stama- 
ni di  villa  per  parlare  al  medico,  trovai  una  di  vo- 
stra signoria  de'i3.  per  la  quale  ri  veggo  in  quan- 
ta angustia  di  animo  vi  ha  condotto  la  semjilìri- 
tè  di  meuer  Plicia  e la  ignoranu  di  costoro.  E 
benché  io  creda  che  i duhbii  sieoo  molti , pure 
poiché  voi  vi  risolvete  a Itoci  volere  la  eiplanaito 
ne  se  non  di  dua,  io  m' ingegnerò  di  satisfarvi. 
Fare  ansassi  pe'fomi,  non  vuol  dire  altro  che  fa- 
re una  cosa  da  passi , e però  disse  quel  mio,  che 
•e  fnssino  tutti  come  messer  Nicta,  noi  faremmo 
a*  sassi  |>e* forni,  cioè  noi  faremmo  tutti  rose  da 
passi , e qoestn  basti  quanto  al  primo  dubbio. 

Quanto  alia  liotia  e alTerpire,  questo  ha  inve- 
ro bÌMigno  di  maggior  considerasione.  E vera* 
mente  io  ho  searlaliellato.  come  fra  Timoteo,  di 
molli  libri  per  ritrovare  il  fondamento  di  questa 
ciqtice  ed  in  fine  ho  trovalo  nel  Burchiello  nn  le- 
sto che  fa  molto  per  ma , dove  egli  in  un  suo  so- 
netto dice! 

Temendo  che  F imperio  non  passasse 
Si  mandò  imlmsciatore  un  paio!  ^ oeeia  j 
Le  molle  e la  paletta  ebhon  la  caccia  / 

Che  se  ne  trovò  men  quattro  matasse  J 

Ma  F erpice  di  Fiesole  vi  trasse. 

Questo  sonetto  mi  pare  molto  mitterioco,  e 
credo  chi  lo  comìdererè  bene,  che  vadia  stus- 
tìcando  i tempi  nostri;  ecei  solo  questa  difie* 
rensa,  che  si  mandò  allora  un  paiolo  d’accia  , si 
è convertita  queiraccia  in  maccheroni,  tale  che 
mi  pare  che  tutti  i tempi  tornino,  e che  noi  sia- 
mo sempre  quelli  medesimi.  L’erpice  é un  la- 
vorio di  legno  quadro  che  ha  certi  denti  , e 
adoperanlo  i contadini  quando  e*  vogliono  ridur- 
re le  tenne  a seme  |>er  pianarle.  11  Burchiello 


allega  l'erpice  di  Fiesole  per  il  più  antico  cdie  | 
sia  in  Toscana , perchè  i Fiesolaui,  secondo  che  ' 
dice  Tito  Livio  nella  seconda  deca,  furono  i pri- 
mi che  tiuvarono  questo  tslrumenlo.  E pianando  i 
un  giorno  un  contadino  la  terra,  una  butta  che 
non  era  usa  a vedere  sì  gran  lavorio,  mentre  che 
ella  si  maravigliava  e lialoccava  per  vedere  qurl- 
b*  che  era  lasAii,  sopraggiunta  daH'er|nre,  che  le  \ 
gratto  in  modo  le  schiene,  che  la  vi  )>oae  la  um-  { 
pa  piu  di  due  volle,  in  modo  rbenel  passare  che  ^ 
fece  l'ermce  addossole , sentendosi  la  Iiotta  stro-  i 
picciar  forte,  gli  disse:  senui  tomaia j la  qual  ' 
voce  dette  luogo  al  proverbio  che  dice,  quando  I 
si  vuole  che  uno  non  tomi  : come  disse  la  hottm 
alFerpice.  Questo  è quanto  io  ho  trovato  di  ho<^ 
nn,  e se  VS.  ne  avesse  dubilaEtune  veruna,  av- 
visi. 

Mentre  che  voi  sollecitate  costi,  e noi  qui  non 
dormiamo,  perchè  Lodovico  Alamanni  ed  io  ce- 
nammo a queste  sere  con  la  BaH>era  e ragionammo 
della  commedia,  in  modo  che  lei  ti  offerse  co’sooi 
cantori  a venire  a fare  il  coro  infra  gli  atti  ; ed  io 
mi  offersi  a fare  le  rantonette  a prtqtosilo  degli 
atti,  e Lodovico  si  offerse  a dargU  costi  alloggia- 
mento in  casa  i Bunsi  a lei  ed  a'cantori  suoi.  Sso 
cbé  vedete  se  noi  attendiamo  a menare,  perchè 
questa  festa  abbia  tulli  i suoi  compimenti,  Rac- 
roouindomi,  ec. 

vostro 

Niccolò  Macuiatilu. 
LX 

AL  MSDSSIUO 

Signor  Presidente 

lo  non  mi  ricordo  mai  di  vostra  signoria,  che 
me  ne  ricordo  ad  ogni  ora.  che  io  non  pensi  in 
che  modo  si  [«ntesse  fare  che  voi  ottenessi  ì)  de- 
siderio vostro  di  quella  eoaa  che  io  so  che  intra 
l'alirr  più  vi  preme;  e infra  i molli  ghiribtcai 
che  mi  sono  venuti  {ler  l’ animo,  ne  è stalo  uno 
il  quale  io  ho  deliberalo  di  scrivervi,  non  per 
consigliarvi,  ma  per  aprirvi  un  uscio . per  il  quale 
meglio  che  ogni  altro  saprete  camminare.  Filip- 
po Stmxsi  si  trova  carico  dì  figliuoli  e di  figliuo- 
le, e come  e’cerca  a’figliuoli  di  fare  onore,  cosi 
gl  i pare  conveniente  di  onorare  le  figlinole,  e pen- 
sò anche  egli,  siccome  tutti  i savi  pensano,  che 
la  prima  avesse  a mostrare  la  via  aU'altre.  Tentò, 
infra  gli  altri  giovani , di  darla  a un  figliuolo  di 
Giuliano  Capponi  con  quattromila  fiorini  di  dote, 
dove  egli  non  trovò  riscontro,  perchè  a Giuliane 
non  pare  di  farlo;  onde  che  Filippo,  disperatosi 
di  potere  da  sè  medesimo  fare  cosa  di  buono,  se 
già  egli  non  andava  con  la  dote  in  lato  che  egli 
non  vi  si  potesse  poi  mantenere,  ricorse  al  papa 
per  favori  ed  aiuti,  e per  suo  indiriaso  mosse  la 
pratica  con  Loreoto  Ridolfi , c la  concluse  con 
fiorini  oUomiia  di  dote,  die  quattromila  ne  paga 
il  papa,  e quattromila  egli.  Paolo  Vrllirì,  volen- 
do fare  un  parentado  onorevole,  nè  gli  bastando 
la  vita  a poter  dare  tanta  dote  che  bastasse,  ri- 
corse ancoia  egli  al  |»a]\a,  e quello  per  contentare 
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Paolo,  \ì  meaic  con  l’tiuUmlìi  fkieniiU  fioriuidel 
MIO.  Preùileute  niio,  te  voi  lotte  ìi  primo  rhe 
«vette  a n»mp<rre  questo  diaccio  per  canimìnarr 
per  questo  verso,  io  sarei  uno  di  quelli  che  per 
avventura  aodrrei  adagio  a consigliarvi  che  voi 
ci  entrassi;  ma  avendo  la  via  innanai  fattavi  da 
due  uomini , che  per  quelita,  per  meriti  , c per 
qualuiM[ue  altra  umana  considerasi one  non  vi  so- 
no su|>eriori,  io  sempre  consiglierò  rhe  voi  ani- 
musamente  e senza  alcun  rispètto  facciate  quello 
che  hanno  fatto  eglino.  Filippo  ha  guadagnato 
co*papi  centocinquantamila  ducati,  e non  ha  du- 
hilalo  di  richiedere  il  p^a  che  lo  sovvenga  io 
quella  necessità;  molto  meno  av*ete  a duliitar  voi 
che  non  avete  guadagnato  ventimila.  Paoloèsla> 
to  sovvenuto  infinite  volte  e per  infinite  vie,  non 
di  u6<«.  ma  di  danari  itrupri,  e di  poi  seiua rispet- 
to ha  richiesto  U papa  io  sovvenga  in  quel  suo  bi- 
sogno ; molto  meno  rispetto  dovete  aver  voi  a 
farlo,  che  non  con  carico , ma  con  onore  e utile 
del  papa  siete  stato  aiutato,  lo  non  voglio  riror- 
darvì  oè  Palla  RucclUi,  nè  Bartolommeo  Valori, 
nè  moltissimi  altri,  che  dalla  scarsella  del  papa  so- 
no stati  ne' loro  bisogni  aiutati,  i quali  esempi 
voglio  che  vi  facciano  andare  Inaco  al  doman- 
dare , e confidente  ad  ottenere  le'dufnande  . 
Pertanto  se  io  fossi  nel  grado  vostro , io  scri- 
verei one  lettera  al  vostro  agente  a Roma , che 
la  leggesse  al  papa , o io  la  scriverei  al  papa , e 
la  larei  presentare  dall’agente,  e alni  scgrvla- 
mente  ne  manderei  copia,  e gli  imporrei  vedesse 
di  trarre  di  quella  risposta.  Vorrei  che  la  lettera 
contenesse,  come  voi  vi  siete al&licalo  diecianni 
per  acquistare  onore  ed  utile,  e che  vi  pare  assai 
Lene  io  1*  una  e l’ altra  cosa  avere  a tal  desiderio 
satisCitto,  ancora  che  con  dingi  c pericoli  vostri 
grandissimi,  di  che  voi  ne  ringrastale  Dio  prima, 
c dipoi  la  felice  memoria  di  papa  Leone,  e la  sua 
Santità,  da*qnali  voi  il  tutto  riconoscete.  Vero  è 
che  vm  sapete  benissimo  che  se  gli  uomini  fanno 
dieci  cose  onorevoli,  e dipoi  mancano  in  una, 
nmsime  quando  quell’ una  è di  qualche  impar- 
tanu,  quella  ha  torsa  di  annullare  tutte  quelle 
altre;  e perciò  |iareodovi  in  molte  cose  avere  a- 
«lempiutu  le  pani  di  uomo  dabbene,  vorresti  non 
mancare  in  alcuna  ; e fatto  un  simile  preambulo, 
io  gli  n&oMrerti  quale  è Io  stato  vostro,  e come  vi 
trovate  scusa  figUooli  maschi , ma  con  quattro 
femmioe,  e come  vi  par  tempo  di  maritarne  una, 
la  quale , quando  voi  non  maritiate  io  modo  che 
questo  penilo  corrisponda  allo  altre  imprese  vo- 
stre, vi  parn  non  avere  mai  operato  cosa  alcuna 
di  bene.  E mostralo  dipoi  che  a questo  vostro  da- 
aiderionon  si  oppone  altro  che  i cattivi  modi  e le 
perverse  usarne  de’presenti  tempi,  sendo  la  cosa 
ridotta  in  termine,  che  quanto  un  gvivane  è più 
nobile  e più  ricco,  posposte  tutte  le  altre  coosi- 
lieraaiooi,  maggior  dote  vuole;  anai  quando  non 
rabbino  grande  e fuori  ili  ogni  misura , so  lo  re- 
putano a vergogna  ; tanto  che  voi  non  sapete  in 
che  modo  vi  vincere  questa  di6ìc(»Uà , perchè 
quando  voi  dessi  txetniù  fiorini  sarebbe  ioGoo  a 
dove  poi  potessi  aggiugnere,  e sarebbe  tanto  che 
quattri)  figliuole  se  oe  porterebbero  dodicimila, 
che  è tnUo  1*  utile  (alto  ne*  pericoli  cd  afiannì 
vostri:  nè  polendo  ire  più  alto,  voi  conoscete 
questa  esaure  una  metsa  dote  di  quelle  che  vo- 


glioQu  costoro,  donde  rhe  per  unico  rtm%diov«M  I 
avete  preso  animo  di  fare  quello  che  i maggiori  ' 
aulici  suoi , intra  i quali  voi  vi  reputate  , Uaun<t  | 
fatto , cioè  di  ricorrere  per  favore  cd  aiuto  alla  I 
Sua  Santità,  non  potendo  credere  rhe  quello  che 
egli  ha  fatto  ad  altri  e*  oiegbi  a voi.  E qui  gli  | 
sruoprirri  qual  giovane  voi  aveui  in  disegno  , e 
come  voi  sapete  che  la  dote  e non  altro  vi  gua- 
sta; e perciò  conviene  che  Sua  Santità  viuca  que- 
sta dioicallà  ; e qui  stringerlo  e gravarlo  con 
quelle  più  efficaci  parole  che  voi  saurete  trovare, 
per  mostrargli  quanto  voi  stimiate  la  cosa;  e cre- 
do certo  che  se  la  è trattata  aRonuioquclmodo 
si  può,  che  vi  sia  per  riuscire.  Pertanto  non  man- 
cate a VOI  medesimo,  e se  il  tempo  e la  stagione  é 
lo  comportasse,  vi  conforterei  a mandare  per  que-  1 
sto  efielio  Gindamo  vostro,  percliè  il  tutto  consi- 
ste in  d imandare  audacemente,  e inoltrare  nula  I 
conteutetxa  non  ottenendo;  ed  i principi  farilmen- 
te  sì  piegano  a fare  nuovi  piaceri  a quelli  a chi 
eglino  hanno  fatto  de' vecchi,  ansi  temono  tanto, 
disdicendo,  dì  non  sì  perdere  i benefizi  passati , 
che  sempre  corrono  a farede'nuuvi<|uan<loe'so- 
Qo  domandati  in  quel  modo  che  io  vorrei  che  voi 
domandassi  questo.  Voi  siete  prudente. 

Il  Marooe  ne  andò  preso,  o il  ducato  di  Mila* 
DO  è spacciato;e  come  costui  ha  aspettato  il  cap- 
pello, lutti  gli  altri  prinripi  raspetterannu,  nèci 
e più  rimedio  : Sic  datum  dtJtiper.  Veggo  l'Ala- 
goa  tornar  lo  fiordaliso,  onci  Vicario  suo,  etc. 
fuuti  vertus,  catterà  per  te  ipsum  trge.  Fac- 
ciamo una  volta  un  lieto  camescìale , e ordinate 
alla  Barlscra  imo  alluggtameulo  tra  quelli  frati 
che  se  non  hnpasaano,  io  nonne  voglio  danaio,  e 
raccoiuaodatemi  alla  Malisrotla,  c avvisale  a che 
porto  è la  commedia,  e quando  disegnale  farla, 
lo  elibi  quell’  augumento  infine  in  cento  du- 
cati |ier  l’Istoria.  Cooiiocio  ora  a scrivere  di  nuo- 
vo, c mi  sfogo  accusando  i principi,  che  hanno 
(allo  agni  cosa  per  ccmdurci  qui.  talele, 

Niccolò  Maciì:avklm. 
Istoria»  Comica,  e Tragico.  I 


AL  KUISIMO  j 

Signor  PresidenU.  | 

lo  liu  tlilTeriloa  rispondereairulitma  vostrasi-  i 
DO  a questo  di,  sì  peichè  e' non  mi  pareva  che  | 
gl’ impurLassi  molto,  sì  per  non  essere  stato  motto 
in  Firenae.  Ora  avendoci  veduto  il  vostro  maestro 
di  stalla,  e parendomi  potere  mandarle  sicure, 
non  ho  voluto  differire  più.  lo  non  posto  negare 
che  i rispetti  avete,  quali  vi  tengono  dulibio,  se 
gli  è bene  tentare  quella  facceo^  o no  per  quel  j 
verso,  non  fieno  buoni,  e saviamente  discorsi;  non-  ; 
dimeno  io  vi  dirò  una  mia  opinione,  la  quale  è che  . 
si  erri  così  ad  esser  troppo  savio,  come  ad  essere 
un  via  là  vie  loro;  anai  l’ essere  così  fatto  molte  | 
volte  è meglio.  Se  Filip|>o  e Paolo  avessero  avuto  i 
questi  rispetti,  non  facevano  cosa  che  volessero,  e 
se  Paolo  non  ha  più  figliuole  che  dieno  ordine  I 
all' altre,  ne  ha  Filippo,  il  quale  non  vi  ha  pcn-  ! 
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I tato  {Are  che  gU  accooci  la  prima  a fuo  modo;  e 
DOQ  so  se  si  è vero  quello  che  voi  dite  ^ che  voi 
mctieresii  la  prima  io  Paradiso  ]>er  roettrrelc al- 
tre io  loferooi  |>oichè  questo  (àtto  non  vi  fareh- 
he  con  l' altre  in  Jicggior  cunditiuoe,  che  voi  i 
siate  ora  con  tutte;  ansi  io  migliore},  |>erchc  gli 
altri  generi , oltre  ad  aver  voi,  avTelmero  un  co- 
gnato onorevole,  c potresti  trovare  dc’meno  ava- 
ri c più  onorevoli:  pure  quando  non  gli  trovassi  ' 
per  le  altre  di  quella  sorta,  che  si  (mvrrel)l>ero , 
ora  per  questa  noo  è per  tuancarvì.  Jo  fine  io 
tenterei  il  }>apa  in  ogni  modo,  e se  io  noo  venissi 
a messa  spada  il  primo  tratto,  io  glie  ne  parlerei 
largo  modo,  gli  direi  generalmente  il  desiderio 
tniu,  lo  pregherei  mi  aiutasse,  vedrei  dovelotro* 
vassi,  andrrei  innanii  e mi  ritirerei  indietro , se- 
condo che  procedesse.  Io  vi  ricordo  quel  consiglio 
che  dette  quel  Romeo  al  duca  di  proveosa,  che 
aveva  quattro  figliuole  femmine,  e lo  coniòrtù  a 
maritare  la  prima  onorevolmente,  dicendogli  che 
quella  darehlte  regola  ed  ordine  al)' altre.  Unto 
che  lui  la  maritò  ai  re  di  Francia,  e dettegli  mes- 
sa la  Provensa  per  dote.  Questo  fece  che  maritò 
con  poca  dote  le  altre  a tre  re,  onde  Dantedicet 

Quattro  /igfit  e etateuna 

Velia  qual  cosa  al  tutto  fu  cagione 
Vomeot  persona  umile  e perenna. 

lo  ho  raro  intendere  le  quistioni  di  quelli  frati, 
le  quali  io  non  voglio  decidere  qui , ma  su)  fatto 
e noi  saremo  per  andare  con  chi  meglio  ci  farà. 
Ma  io  vi  so  ben  dire  che  se  la  Cuna  gli  scompiglia, 
la  presenta  gli  accapiglia. 

Delle  cose  del  mondo  io  oon'ho  che  dirvi, 
sendosi  ciascuno  raffreddo  per  la  morte  del  duca 
di  Pescara,  perche  innansi  alla  sua  morte  si  ra- 
gionava di  nuovi  rìstringiroenti  e disimil  cose; 
ma  morto  che  fu , pare  che  altri  à sia  un  poco 
rassicurato,  e parendogli  aver  tempo,  si  da  tempo 
al  nemico , e concludo  in  fine  che  dalla  J)anda 
di  qua  non  si  sia  |>cr  far  mai  cosa  onorevole  o 
gagliarda  da  campare  o morire  giostificato,  tan- 
ta paura  veggo  in  questi  cittadini,  e tanto  male 
volti  a Care  alcuna  opposisìotie  a chi  fia  |>er  in- 
ghiottire, nè  ce  ne  veggo  uno  discrepante , io 
modo  che  chi  ha  a fare  consigliandosi  con  loro , 
oon  larè  altro  che  quello  si  è fatto  fino  a qui. 

A’  di  19  dieembra , |525,  in  Firensa. 

vostro 

Niccolò  Machutilli. 

LLll 

A mCCOtÒ  MACHLAVBLU 

Ntceolò  onorando. 

lo  comincerò  a riipondervi  dalla  commedia , 
perchè  non  mi  pare  delle  meno  importanti  cose 
abbiamo  alle  mani , e almanco  è pratica  che  è in 
{totesta  nostra , in  modo  che  noo  si  getta  via  il 
tempo  a peruarvi,  e la  rìcreasiuoe  è più  necesaa- 
ria  che  mai  tu  (ante  turlwleuse.  lo  intendo  che 
chi  ha  a recitare  è ad  ordine  ; |H»rc  gh  vedrò  Ira  | 


pochi  di,  e perchè  non  si  accordano  alPargumefi- 
to,  quale  non  intenderebbero,  ne  hanno  fatto  un 
altro , quale  non  ho  visto , ma  lo  vedrò  presto  ; e 
perchè  desidero  non  sia  coll’ acqua  fredda , non 
credo  possiate  errare  a ordinare  un  altro  confor- 
me al  poco  ingegno  degli  attori,  e nel  quale  siano 
più  presto  dipinti  loro  che  voi.  Disegno  che  sì 
faccia  pochi  dì  avanti  il  caniovaie,  e la  ragioDe 
vorrebbe  che  la  venuta  vostra  fosse  innansi  alla 
fine  di  gennaio,  con  animo  di  star  qui  fino  a qua- 
resima , e gli  alloggiamenti  per  la  baronia  saran- 
no in  ordine;  ma  À grasia  avvinte  la  resoìuiione 
vostra,  e serio,  perchè  queste  non  son  cose  da  ne- 
gligere ; ed  io  in  verità  noo  sarei  entrato  in  qo^ 
sta  novella,  se  non  avessi  presup|>o«to  al  certo  la 
venuta  vostra. 

Zie  rebus  publicis  non  so  che  dire , perchè  ho 
{Mirduta  la  bossola,  ed  anco  senteo4Ìo  che  ognuno 
grida  contro  quella  opsokme , che  noo  mi  piace, 
ma  mi  pare  necessaria , non  mmdeo  loqmi.  So  non 
m'inganno  conosceranno  tutti  meglio  i mali  della 
ce , quando  sarà  passala  V opportunità  di  fare 
guerra.  Noo  veddi  mai  nessuno  che , quando 
vede  venire  no  mal  tempo,  non  cercasse  in  qual- 
che modo  di  far  prova  di  cuo{>rirss , eccetto  che 
noi , che  TogUamo  aspettarlo  in  meteo  la  ^ada 
scoperti.  Pero  si  quid  adversi  meddarit,  oon  po- 
tranno dire  che  d sia  stata  lolla  la  Signoria,  ma 
che  turpiter  elapsa  sit  da  manibus. 

Voi  mi  avete  fatto  cercare  di  un  Dante  per 
tntta  Romagna,  per  trovare  la  favola  oweron»- 
vella  del  Romeo,  cd  io  fine  ho  trovato  il  tetto,  ma 
non  vi  ere  la  chiosa.  Penso  che  aia  una  cosa  di 
quelle  die  voi  solete  aver  piene  le  nuniche  ; sed 
ad  rem  /KMtram,  i consigli  vostri  sono  apud  me 
tanti  ponderisi  che  noo  hanno  bisogno  di  autori- 
tà d'altri.  Pare  il  tempo  d'ora  per  unmete  odae 
molto  contrario  a pigliare  di  sùnil  cose , perchè 
credo,  anti  son  certo,  che  non  abbiamo  manco  so- 
speso i cervelli  che  le  anni,  e però  avrò  comodi 
ta  di  pensarci  msluramente,  e voi  intanto,  qoan. 
do  vi  si  presentasse  qualche  buona  occassone,  so 
che  non  mancheresti  deirufitio  di  vero  amico;  0 
cosi  mi  raccomando  aspettando  risposta. 

Fwantiaei  die  16  decetmbrie,  ifiaS. 

vostro 

Fasncasco  GuicciAusaif. 

LXIU 

A riAncaaco  oufccunonti 
Sfg.  Presidente. 

Io  credetti  avere  a cominciare  questa  mia  let- 
tera io  risposta  all* ultima  di  vostra  signoria  in  ab 
legrena,  e io  la  ho  a cominciare  in  dolore,  aven- 
do voi  avuto  nn  nipote  tanto  da  ciascuaudeaide- 
reto,  ed  essendosi  poco  appresso  morta  la  matfiv; 
colpo  veramente  ncn  aspettalo,  nè  da  lei , nè  da 
Girolamo  meritato.  Nondimeoo,  poiché  Iddioba 
voluto  cosi,  conviene  che  così  sia,  e noo  ci  semlo 
rimedio.  Insogna  ricordarsene  il  manco  che  si  può. 

Quanto  alla  lettera  di  V.  S.  io  mi  comincerò 
dove  voi  per  vivere  in  (ante  luiiioieoM  alle- 
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grò  eie.;  io  vi  bo  • dir  quatto  cka  io  verrò  io  ogni 
modo , nè  mi  può  impcdireallro  ebe  ona  maUtlia , 
eba  Iddio  oe  guardi  • e verro  pattato  quatto  me- 
te, ed  a quel  tempo  che  voi  mi  tcriverete.  Quan- 
to alla  Baritera  e a'rantori,  quando  altro  rispello 
non  vi  tenga,  io  credo  poterla  menare  a quindici 
•oidi  per  lira;  diro  cosi  pcrrhè  l*ba  certa  inna- 
morali, che  polreUboDo  impedire;  pure,  UModo 
diligenta,  pulrebbono  quietarsi;  e che  lei  ed  io 
abbiamo  pensato  a venire , vi  te  ne  fa  questa  fe- 
de, che  noi  abbiamo  fatto  cinque  cauaone  nuove 
a proposito  della  commedia , e si  sono  musicate 
per  cantarle  tra  gli  alti,  delle  quali  vi  mando  alli- 
gale con  questa  le  parole,  acciocché  V.S. possa coa- 
siderarlc  ( t)  ; la  musica  o noi  tutti , o io  solo  ve 
la  porteremo.  Bisognerà  bene,  quando  lei  avesse 
a venire,  mandare  qui  un  galeone  de*s ostri  con 
due  o tre  bestie;  e questo  è quanto  alla  commedia. 

Jo  sono  stato  sempre  di  opinione,  che  se  Tsm- 
peralore  disegna  diventare  Domitms  rtntm^  che 
nem  sia  mai  per  lasciare  il  re.prrchè  lenendoloegli, 
tiene  ioferroi  tutti  gli  avversari  suoi,  che  gli  danno 
per  questa  ragione,  e gli  daranno  quanto  tempo 
^li  vorrk  ad  ordinarsi,  perchè  e*Ucne  ora  Fran- 
cia e ora  il  papa  io  s|seraiisa  di  accordo,  nè  stacca 
le  pratiche , nè  le  conclude  ; e come  egli  vede  che 
gl'italiani  sono  per  unirsi  con  Francia,  e*vislngne 
eooFraocia  i ragiooamonti,  tanto  che  Francia  non 
conclude,  ed  egli  guadagna,  come  sì  vede  che  egli 
ha  con  queste  ba  gal  Itile  guadagoatoMilano,efu  per 
guadagnare  Ferrara,  c^glihuscivase gli  andava 
ìè;  il  che  ae  seguiva,  del  tutto  era  spacciata  rita- 
lia  ; emi  perdonino  questi  vostri  fratelli  spsgnuoli , 
eglino  hanno  errato  questo  tratto,  che  quando  il 
duca  passò  per  la  Loinbardia  che  egli  andava  in 
la,  e* dovevano  ritenerlo,  e Carlo  andare  io  Spa- 
gna per  mare;  e non  si  fidare  che  egli  vi  andasse 
^ se,  perchè  potevano  credere  che  potessero  iia* 
scere  molli  essi,  come  sono  nati,  per  i quali  egli  non 
aodercblie.  S'intendeva  da  cpiatlro  dì  indietro  ri- 
stringimenti  d*  Italia  e di  Francia , e credevan- 
si,  perchè  essendo  morto  il  Pescara,  stando  male 
Antonio  da  Leva , essendo  tornato  Ìl  duca  io  Fer- 
rara , tenendosi  ancora  i castelli  di  Milano  e di 
Crcmoiu,  non  seodo  obbligali  i Veuesiani , es- 
sendo ciascuno  chiaro  dell'ambuione  dell'  impe- 
ratore, pareva  che  si  avesse  a desiderare  per  eia* 
acnoo  ai  assicurarsene , e che  V occasione  fosse 
assai  buona;  ma  in  su  questo  sono  venute  nuove 
che  rimpemlore  e Francia  hanno  accordato,  e 
che  Francia  dè  la  Borgogna,  e piglia  per  moglie 
la  sorella  deiriroperatore,  e Usciale  quattroceo- 
tornila  ducati  che  1*  ha  di  dote , e dolala  lui  in 
altrettanti,  e che  dà  per  slaiicbi  o i due  figliuoli 
minori  o il  Delfino,  erbe  gli  cede  tutte  le  ragio- 
ni di  Napoli , «li  Milano,  etc.  Questo  accordo  cosi 
fallo  è ^ molli  creduto,  e da  molti  00,  per  le 


(1)  QuetU  CMOcni  t ch4  fi  J0no  trovcU  coìlm 
prtÉtnU  UlUrtL , ti  ton  posti  ai  suoi  luoghi  usila 
Maiìdragola , per  la  qual*  furono  fatto.  Alcun* 
di  tss*  sono  riptUits  fra  gli  atti  aneho  ntlla 
elisia,  eom*  ti  * vtduio  a suo  luogo.  Ae//e  Cf/i- 
ùoni  prtctdonti  a quélla  in  s*i  tomi  in  quarto 
d*l  1781,  la  Mandragola  eoe  es'eve  ceeaeei. 


ragioni  sopraddette,  anù  credo  che  Io  abbia  rì- 
stretto  per  impedire  quelli  rislrnigimeati  soprad- 
detti, e dipoi  lo  cavillerìi  e rompcrallo.  Staremo 
ora  a vedere  quello  che  seguirà. 

Intendo  quanto  voi  mi  dite  della  faccenda  vo- 
stra, e come  vi  pare  avere  tempo  a pensare,  per 
neo  essere  i tempi  alti  ; a)  che  io  replicherò  due 
pande  coll  quella  sicurtà  che  mi  comanda  Tamo- 
rcereverenaa  che  io  vi  porto.  Sempre  che  io  ho 
di  ricordo,  e'si  fece  guerra,  o e’ se  ne  ragionò  ; ora 
se  ne  ragiona,  di  qui  s un  poco  si  farà,  e quando 
sarà  finita  si  ragionerà  di  nuovo,  tanto  rlie  mai 
saiè  tempo  a pensare  a nulla  ; ed  a me  pare  che 
questi  tempi  faccio  più  per  la  faccenda  vostra, 
che  i quieti,  perchè  se  il  papa  disegna  dì  travia 
gUare , o e'  tome  di  esser  travaglialo , egli  ha  a 
pensare  dì  aver  bisogno , e grande , di  voi , e in 
coQseguetita  ha  da  desiderare  di  coolenUrvi. 

A*  dì  òdi  gennaio,  l$2Ò. 

vostro 

Niccolò  Machia vkixj  , òt  i^jrense. 
LXIV 

AL  nfivuio 

Magnifico  *d  onorando  m*ss*r  Francesco. 

lo  ho  tanto  penatoa  scrivervi,  che  la  signoria 
vostra  è prevenuta.  La  cagion  del  penar  mio  è 
stataperebè  parendomi  che  fosse  fatta  la  pace,k> 
credevo  che  voi  foste  presto  di  ritorno  in  Homo- 
gna,  e riserhavami  a parlarvi  a bocca,  benché  io 
avessi  pieno  il  capo  di  ghiribttsi,  pe*  quali  ne 
sfogai,  cinqne  o sei  di  sono , parte  con  Filippo 
Stroszi,  perchè  scrivendoli  per  altro , e*  mi  vet^ 
ne  entrato  nel  hallo,  e disputai  tre  conclosioni, 
Fuoa,  che  non  ostante  Vsccordo  il  re  nonsartd^ 
l»c  Ubero  (I);  Tallra,  che  se  il  re  fosse  libero  os- 
serverebbe l'accordo;  la  tersa  che  non  l'osservo* 
rebbe.  Non  dissi  già  qnale  di  queste  tre  io  mi 
credessi,  ma  bene  conclusi  che  in  qualunque  di 
esse  r Italia  aveva  da  aver  guerra,  ed  a questa 
guerra  non  detti  rimedio  alcuno.  Ora , veduto 
per  la  vostra  lettera  il  desiderio  vostro , lugiooo* 
rò  con  voi  quello  che  io  tacqui  eoo  lai , o-  tanto 
più  volentieri,  avendomene  voi  ricerco. 

Se  voi  mi  domandaui  da  quelle  tre  cose  quella 
che  io  credo,  so  non  mi  posso  spiccare  da  quella 
fissa  opiniaou  che  io  ho  sempre  avuta,  che  il  re 
non  aUiia  a essere  libero,  perchè  ognuno  conosce 
che  quando  il  re  facesse  quello  che  potreblie  fare 
e'si  taglierebbero  tutte  le  vie  all' imperatore  di 
potere  andare  a quel  grado  cho  si  è disegnato.  Nè 
ci  reggo  nè  ragione  nè  ragione  che  basti,  che  lo 
abbia  mosso  a lasciarlo  j e , secondo  me , e’  convie- 
ne che  lo  lasci,  o perchè  il  suo  consiglio  sia  sudo 


(I)  4^1  vede  ben*  che  parla  dAC  accordo  fatto 
tra  C imperatore  Carlo  F e il  re  Francesco  di 
Francia  dopo  la  guerra , nella  quale  il  re  rime- 
re  prtgiont  alia  hatUgba  di  Pavia,  Alludisi  a 
questo  accordo  anche  molla  lettera  precedente. 


cnrroUo  • di  che  i Fraoceu  tono  nuatlri , o per-  | 
che  vedette  quetto  ristrÌDgiinenlocerto  tra  gl'lto*  ' 
liiiai  e il  regno,  nè  gU  parette  aver  tempo  nè  aio* 
do  a poterlo  guastare  tenta  U lasciata  del  re,  e 
che  credette,  latciaodulo , che  egli  a%esae  ad  o»> 
servare  ì capiudi;  ed  il  re  in  questa  parte  debite  | 
estere  ttato  largo  promettitore  ; e dUmotlro  per  | 
ogni  verso  le  cagioni  degli  odii  che  gli  ha  con 
gl'  llaluoi,  ed  altre  ragioni  che  {soleva  allegare 
per  attirurarlo  deirottervaota.Moodimeau  tutte  ’ 
le  ragioni  che  ti  {solettioo  allegare , non  guari-  1 
SCODO  r ùnperatore  dello  tciucco,  quando  voglia  ! 
eta<*retavio  il  re{  ma  io  non  credo  voglia  ette  re 
savio.  La  prinu  ragione  è che  600  a qui  io  ho 
veduto  che  lutti  i cattivi  partiti  che  piglia  T im- 
peratore non  gli  noocouo,  e tutti  i I>iiodì  clic  ha 
preso  il  re  non  gli  giovano.  Sarà,  come  è detto, 
ratlivu  {larlito  quello  dell’ ifU{>eratore  lasciare  il 
re,urà  liucmo  quello  del  re  a promettere  ogni  co- 
sa per  estere  liltero;  nondimeno,  perchè  il  re  l’os- 
serverà , il  partito  del  re  diventerà  cattivo  e quello 
deirnn{>eraU>re  buono.  Le  cagioni  che  lo  farà  os- 
servare io  le  ho  scritte  a Pili{ipo,  che  sono,  Inso- 
gnargli lasciare  i figliuoli  in  prigione  ; quando 
non  rosservi,  convenirgli  affaticare  il  regno,  che 
è affaticato^  convenirgli  affaticare  i baroni  e man- 
dargli in  Italia,  Lùognargli  tornare  subito  ne'tn- 
vagli,  i quali,  per  gli  esempli  passati , lo  hanno 
a spaventare,  e perchè  ha  egli  a fare  queste  cote 
per  aiutare  la  chiesa  e i Vcncsiani,  che  lo  hanno 
aiutato  rovinare.  Ed  io  vi  scrissi,  e di  nuovo  scri- 
vo, che  grandi  sono  gli  sdegni  che  il  re  detbe 
avere  con  gli  Spagnoli , ma  che  non  hanno  ad 
essere  mollo  minori  quelli  che  puote  avere  con 
gl’  Italiani.  So  Itene  che  ci  è che  dire  questo , e 
«lirebbesi  il  vero,  che  se  {>er  quest'odio  egli  lascia 
rovinare  l'Italia,  potrebbe  dipoi  {lerdere  il  suo 
regno  ; ma  il  fatto  sta  che  la  intenda  egli  cosi , 
perchè  libero  che  c’sìa,  sarà  in  meaao  di  due  dif- 
ficultà,  l'una  di  torsi  U Borgogna  e {lerdere  l’I- 
talia , e restare  a discresioDe  dell’  imperatore , e 
Taltn,  per  fuggir  questo,  divenUrr  come  parri- 
cida e fedifrago.  Nelle  difficultà  soprascritte  sa- 
reblie  |>er  aiutare  uomini  infedeli  ed  instabiU,  che  ! 
per  ogni  leggier  cosa  , vinto  che  egli  avesse,  lo  , 
iarebbero  ri|>erdere.  Sicché  io  mi  accosto  a questa 

XDiune,  o che  il  re  non  fia  libero,  oche,  se  fia 
'IO , egli  osserveià  t {>crchè  lo  spauracchio  dà 
perdere  il  regno,  perduta  che  sia  rilaiia,  aven- 
do, conte  voi  dite . il  cervello  francese , non  è per 
muoverlo  in  quel  modochemnoverdibeun altro. 
L’altra,  che  egli  non  crederà,  ciie  la  ne  vadia  in 
fumo,  e forse  crederà  {Kilerla  aintare  poiché  l’a- 
vrà purgato  qualche  suo  peccato,  cd  egli  non  ah- 
)n4  riavuti  i figliuoli  c nnsanguinatosi  j e se  tra 
loro  fusseru  patti  di  divisione  di  preda,  tanto 
più  il  re  osserverebbe  i patti , ma  tanto  più  Tim- 
peratore  sarelibe  paaao  a rimettere  io  J lalia  chi 
De  avesse  cavato,  {lerché  ne  cacciassi  |ioi  luì.  lo 
vi  dico  quello  che  io  credo  che  sia,  ma  io  non 
vi  dico  già  ebe  per  il  re  e’fosse  piu  saviu  partilo, 
perché  e’dovreblie  mettere  di  nuovo  a pericolo 
sé,  i figliuoli  ed  il  regno  per  aldtassare  si  odiosa, 
paurosa  e pericolotj  potensa.  Ed  i rimedi  che  ci 
sono  mi  {>aiooo  questi } vedere  che  il  re , sidàto 
che  gb  é ttsrito , aMùa  appresso  uno , che  con 
rauUmtà  e persuasioni  sue,  e di  chi  lo  manda, 


gli  fàccia  sdimeoticare  le  cose  passate  , e pensa- 
re alle  onovei  gli  mostri  il  concorso  deU’  Italia  ; 
mostrigli  il  partilo  vinto,  quando  voglia  euere 
quel  re  Ubero  che  dovrebbe  desiderare  di  essere. 
Credo  che  le  persuasioni  cd  i prieghi  {jotricno 
giovare,  ma  io  credo  che  mollo  più  gioverrblie- 
ro  I fatti,  lo  stimo  che  io  qualunque  modo  le  co- 
se prucedino,  che  gli  abbia  a essere  guerra,  e 
presto,  in  Italia;  {lercio  e’bisugna  agriubani 
vedere  di  aver  Francia  con  loro , e quando  e* non 
la  {louino  avere,  pensare  come  e*  si  vogliono  go- 
vernare. A me  pare  che  io  questo  caso  ci  simo 
urui  de*  due  {lartiti , o lo  starsi  a discrctione  di 
chi  viene,  e farsegli  incontro  con  danan,  e ri- 
comprarsi ; o d veramente  armarsi , e con  l'anni 
aiutarsi  il  meglio  che  si  può.  lo  {>cr  me  non  cre- 
do che  il  ricom{ierarsi . e che  danari  bastino,  (ler- 
ché  se  bastassero,  io  direi,  femiiaosoci  qui,  e non 
pensiamo  ad  altro , ma  e‘  non  basteranno , |>er- 
ché  o io  sono  al  lutto  cieco , o vi  iorrà  prima  i 
danari  e {>oi  la  vita , in  modo  che  sarà  una  s{»e- 
cie  di  vendetta  fare  che  ci  trovi  {loveri  e cuoso- 
mati,  quando  e'  non  riuscisse  ad  altri  il  difender- 
si. Pertanto  io  giudico  che  non  sia  da  difimre 
r armarsi , né  che  sia  da  aspettare  la  resolnssone 
di  Francia,  {serebé  rim|>eralore  ha  le  sne  teste 
delie  sue  genti , tra  le  altre  poste  può  muovere 
la  guerra  a {sosta  sua  quando  egli  vuole,  a noi  con- 
vieoe  fare  una  testa,  o colorata  o aperta,  allxt- 
menli  noi  ci  leveremo  una  mattina  tutti  smarrilL 
Loderei  fare  una  testa  sotto  colore,  lo  dico  una 
cosa  che  vi  parrà  passa  : mclterò  un  disegno  io- 
nansi  che  vi  {larrà  o temerario  o ridicolo  ; ncsidà- 
meno  questi  tempi  riebiegguno  delibcnsioni  an- 
dari , inusilate , e strane , e sello  ciascuno  che  u 
ragionare  di  questo  mondo  come  ì {lopoli  sono 
vari  e sciocchi  t noadìroeno,  rosi  falli  come  so- 
no , dicono  mollo  volte  che  si  (a  quello  che  ai 
dovrclilie  fare.  Pochi  di  fa  sì  diceva  per  Fireuse 
che  il  signor  Giovanni  de’  Medici  rissava  uas 
baodiera  di  ventura  per  far  guerra  dove  gli  ve- 
nisse meglio.  Questa  voce  mi  destò  1*  animo  a 
{lensare  che  il  popolo  dicesse  quello  che  si  dove- 
reblie  fare.  Ciascuno  credoche  (lensi  che  fra  gl’l- 
taliani  non  ci  sia  ca{xi , a chi  i soldati  vadano  {liù 
volentieri  dietro,  né  di  chi  gli  Spagnuoli  {uà  do- 
bitino , e stimino  più.  Ciascuno  tiene  meora  il 
signore  Giovanni  audace,  imjietuoso,  di  gran 
mncelli,  pìgUatore  di  gran  {«ariitì;  puoasi  dun- 
que , ingrossandolu  s^retamente , fargli  riaaarr 
questa  ìwndiera , mettendogli  sotto  quanb  cavalli 
e quanti  fanti  si  potesse  più.  Crederanno  gii  Spa- 
gnuoli  questo  essere  fatto  ad  arte , e per  avven- 
tura dubiteranno  cosi  deire,  etime  del  fiapa,seo- 
do  Giovanni  soldato  del  re  ; e quando  questo  si 
I facesse , ben  presto  farebbe  aggirare  il  cervello 
agItSpagnuoli  ,e  variare  t disegni  loro, che  han- 
no {lensalo  forse  rovinare  la  Toscana  e la  Chiesa 
senaa  ostacolo.  Potrebbe  far  mutare  opinione  al 
re , e volgersi  a lasciare  l’ accordo  e pigliare  la 
guerra,  veggendo  di  avere  a convenire  con  genti 
vive,  e che,  oltre  alle  (sersnarioni.  gli  mostrano 
i fatti , e te  questo  rimedio  non  ci  è , avendo  a 
far  guerra , non  so  qual  ci  ria  ; né  a me  occorre 
altro;  c legatevi  a dito  questo , che  se  il  re  non 
é mosso  con  forse  e autorità,  e con  cose  vive, 
osserverà  Tacoerdo,  e vi  Uscerà  nelle  peste , per- 
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che  eiseodo  Tcnoto  in  Italia  più  volte,  e voi  a* 
veodogli  o fatto  contro,  o itati  a vedere,  non 
vorrà  che  anco  queita  volta  gl' intervenga  il  me- 
desimo. 

La  Bariicra  si  trova  coati:  dove  voi  gli  poa- 
siale  far  piacere,  io  ve  la  raccomando , perchè  la 
mi  dà  molto  più  da  pensare  che  l'imperatore. 
yi*  dì  l5  di  morto  f l5a5. 

M*CCOI.Ò  MACaiATBLU. 


Lxy 

DI  riurro  eTiaxzi  (i). 

* Niccolò  mio,  io  non  vorrei  che  per  niente 
pensassi,  che  per  rispondere  io  tardi,  o non  ri- 
spondere alle  vostre,  IO  tenessi  poco  conto  di  voi, 
perchè,  oltre  all'  esser  dcUlo  a ciascuno  stimare 
quelli  da  chi  tu  conosci  essere  stinuto,  è ancora 
cosa  naturule}  e quelli  ancora  meritano  sia  tenu- 
to più  conto  di  loro,  quali  , oltre  al  portarti  non 
mediocre  amore  e afiesione,  hanno  io  loro  tali 
parti  « virtù , che  ciascuno  debbo  di  amici , cer- 
care di  farseli  amicissimi,  net  qual  numero  voi 
appresso  di  me  tenete  il  principal  luogo.  Ma  il 
iwrermi  di  avere  con  voi  tanta  iàmiliarilà,chéÌQ 

I tutto  escluda  simili  rbpetti , è caosa  sola  che  io 
piglio  e lascio  stare  la  penna  per  rispondervi,  se- 
condo la  mia  cumodllà;  la  quale  scusa  se  vedrò 
da  voi  accettata  io  quel  modo  che  è da  me  detta, 
I seguirò  in  futuro,  quando  abbia  simili  lettere  vo- 
stre, r usanza  mia;  quando  altrimenti  credessi, 
mi  aceuiuoderei  diventando  più  diligente;  non 
I mancando  di  dirvi  e replicarvi,  che  quando  ab* 
lùa  a fare  ojvera  alcuna  a vostro  benefiaio,  mi  Irò* 
V crete  sollecito  e diligente  al  pari  di  ogni  altro. 
Nello  scrìvere  per  cerimonia  sono  iiccDiioso, 
con  quelle  persone  pero,  le  quali  mi  persuado 
lo  piglino  in  buona  parte,  come  mi  sono  persua- 
so di  voi. 

Ma  |>erchè  non  sia  più  i)  proemio  che  tutto  il 
reitanlc,  vengo  alla  namzione,  e vi  dico  che  io 
lessi  r ultima  vostra  dei  lo  di  questo  a nostro 
signore  (:>),  quale  la  udi  con  molta  attenzione, 
eociunrndo  i luoghi,  parendogli  avessi  tocco  tut- 
to quello  che  poteva  cadere  in  considemione  di 
chi , sema  avvisi  e notizie  particolari,  discorresse 
simili  materie , e ne  eb)>e  piacere  assai.  Non  mi 
}>arve  già  che  e*  fosse  di  opinione  che  la  prima 
parte  dovesse  aver  luogo,  cioè  che  il  re  non  foste 
per  esser  libero,  ancora  che  e’ fosse  fatto  l’accor- 
do, che  tiene  sarà  liberato  ; benché  oggi  tal  par- 


fi)  Qìteslo  Filippo  Stroiti  è qutUo , che» 
primo  conjìdtntedtt  Medici  e di  demento  FU, 
dtpoi  prese  U armi  contro  Cosimo  /,  e,  fatto 
f Pigione  o Moniemurlo , Jn  tro\,>ato  uccisosi  o 
I fatto  ueccidere  nella  carcere.  Figlie  di  lui  fu- 
Piero  Strosci , maresciallo  di  Francia , che  ri» 
prese  Colais  su  gP  Inglesi , e morì  di  un  colpo 
di  cannone  sotto  Thionville. 

(2)  La  /citerà  de’  io  è quello  tUssa  citato 
nella  precedente  al  Gcùcdordòu. 


te  ard>l>e  più  fautori  che  allora , visto  non  ci  es- 
sere ancora  la  nuova  di  tale  liberatione,  che  ss 
può  giudicare  non  essere  ancora  seguito  lo  efiel- 
to.  Ma  molte  cose  possono  aver  ritardato  lo  e^ 
fetto,  che  non  lo  impediranno  ; ed  il  l>eacfitk» 
acquista  Cesare  di  prufx>gare  un  mese  più  per  es- 
ser più  prejiarato,  e trovar  noi  più  sprovvisti  al- 
l’ impedire  la  sua  passata , non  pare  che  compen- 
si la  perdila  là  nel  cnipetto  del  re,  armgendo  aL 
l’ altre  ingiurie  e biitratlamenti  gli  ha  fatti,  que- 
st'ultima  ktranesta;  sicché  si  crede  di  qua  sia 
più  presto  per  altra  causa , che  per  la  da  voi  pen- 
aata. 

Essendo  libero,  quello  egli  dovesse  fare  subito, 
volendo  giuucare  la  ragione  del  giuoco,  s’intende 
benissimo;  ma  il  non  esser  tenuto  prudente  Ci 
dubitare  assai  che  e' sìa  per  verìiìcarsi  la  seconda 
parte  da  voi  dispaiata,  cioè  che  e*  sia  per  ouer- 
vare  l'accordo,  massime  per  qualche  tempo;  il 
che  non  potrebbe  essere  a più  danno  evidente 
deir  Italia  e nostro;  e il  pericolo  a ciascuno  ap- 
pare e si  mostri. 

De'  rimedi  non  trovo  ancora  chi  altbia  cognt- 
vione,  che  ì Veneziani  con  nostro  signore,  Ferra- 
ra e Noi  non  sono  giudicali  per  li  più  liattanti  a 
ovviare  a Cesare  la  passata , stando  il  re  neutra- 
le. Ilo  visto  quello  che  voi  proponete  in  una  let- 
tera al  Guicciardino,  che  la  mia  a lui,  e la  sua 
poi  a me  è stata  comune,  e io  Sne  non  satisfa, 
perchè  da  pigliarb  per  tal  verso  a scoprirsi  no- 
stro signore  interamente  non  si  vede  differenzia, 
perché  senza  dainari  simil  capitano  di  ventura  non 
farcblie  effetto , trovando  riscontro  in  Lombar- 
dia della  sorte  che  troverebbe.  Porgendogli  nostro 
signore  danari,  la  impresa  diventa  sua,  c più  si 
approva  ire  colla  insegna  sulla  gaggia  per  la  ri- 
putazione , e per  tirare  nel  medesimo  ballo  ì Vi- 
nisiani.  Infine  se  il  re  non  è savio,  i parliti  sono 
scarsi . Restaci  poi  che  Cesare  non  conosca  si 
bella  e grande  occavione  ; e cosi  il  nostro  è ne'da- 
di,  ma  alibiaroo  cattive  volte. 

Ma  il  giorno  in  che  io  scrìvo  non  pare  com- 
porli simili  ragionamenti,  però  passerò  airultima 
parie,  dove  mi  raccomandate  la  Raiitcra  da  cuo- 
re, ìmponendumi  baci  per  amor  vostro,  di  li- 
cenzia però  della  donna,  la  quale  non  avendo  mai 
potuta  olteoere,  non  l’bo  potuta  ancora  l>artare; 
e mi  sono  poi  pensato  meglio  alla  cosa,  che  voi 
in  fatto  non  volevi  venissi  a tal  passo,  avendomi 
messa  sì  dura  condizione;  onde  non  vi  ringrazio 
mollo  di  tale  lilteraliià,  avendovi  conosciuto  den- 
tro una  sottile  avarìzia.  Vi  ho  per  iscmato,  che 
io  so  ormai  a mal  mio  grado  che  cosa  è voler 
bene  alle  figliuole  d’altri.  Lessigli  il  vostro  capi- 
tolo, e gli  feci  per  nome  vostro  quelle  più  larghe 
offerte  sep|ii,coo  animo  dì  adempirle  con  gli 
effetti,  pure  che  io  potessi.  Ed  intendendo  per 
che  causa  ri  era  venuta , cominciai  a parlare  con 
Giovan  Francesco  de’ Nobili,  mio  amicissimo  e 
cognato  di  Camniillo,  della  materia,  e non  et 
trovai  fondamento  alcuno,  e Cammillo  ancora  se 
ne  è venuto  costi; onde  per  questa  (accenda  può 
partirsi  a sua  posta,  come  a Lorenzo  Ridoifi,  qua- 
le gli  è similmente  partigiano,  dissi  più  giorni  fa 
Vedrà  se  ci  è chi  si  diletti  tanto  di  musica,  che 
gli  sia  slalùlila  una  provvisione  ferma , come  da 
qualcuno  gli  è stato  dato  inteDsione,il  che  creda 
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non  «liUa  a naacìrej  e cosi  credo  abliia  ad  esser 
rosi!  in  lirieve  dì  rilurao.  Altre  nuove  uon  ho. 
A dH  ultimo  di  murto,  l5a6>  in  Jiama. 

vostro 

FiLirro  Stbomi 


LXVI 


àLL*  AMBASCIATOKB  01  rtOBHIB 

ratsso  (I.  rAfA  (i). 

Avanti  ieri  riceremmo  la  vostra  de*  a8  del 
paiitftu  » responsiva  alla  nostra  de*  24*  Commen- 
diamo in  prima  la  diligensa  vostra  assai , e ci 
|iiace  che  a nostro  signore  satisfaccino  i rispetti 
aliljiamo  nel  cominciare  (fuesta  opera  santa,  di 
non  dare  disagio  ad  alcuno,  per  hon  la  fare  odio- 
sa prima  che  la  sia  per  esperienaa  eooosóula  ed 
intesa.  Vero  è che  noi  non  possiamo  dargli  altro 
I principio  che  ordinare  la  materia  inssno  a tanto 
che  noi  non  siamo  risoluti  della  forma  che  hanno 
ad  avere  questi  l»aluardi , e del  modo  del  collo- 
carli, i 1 che  non  ci  pare  poter  fare,  se  prima  non 
li  sono  tutti  questi  ingegneri,  cd  altri  con  chi 
uui  vogliamo  ronsigliarri:  e liench^  il  sig.  Vitel- 
lo venisse  ieri  in  Firenae,  e che  noi  aspettiamo 
fra  due  di  Baccio  Bigio  che  viene,  e che  venga 
ancora  Antonio  da  S.  t«allo,  del  quale  non  abbia- 
mo ancora  avviso  alcuno,  perchè,  poiché  per 
commissione  di  nostro  signore  egli  è ilo  veggen- 
do  le  terre  fortificate  di  Lombardia,  giudichiamo 
necessario  l'aspettarlo,  acciocché  la  gita  sua  ci 
arrechi qiulchc  utilità; però con'revererua  ricor- 
derete a mtsiro  signore  che  lo  solleciti,  e noi  ab- 
itiamo ricordato  qui  al  reverendissimo  legato 
che  scriva  a Bologna  a quel  governatore, che  in- 
tendendo dove  si  trovi,  lo  solleciti  allo  spedirsi,  e 
i rispetti  che  si  hanno  avere  nel  murare  al  Prato 
e alU  Giustìaia,  ed  alle  parti  del  di  là  d*  Amo, 
e dei  riscontri  do' monti,  secondo  che  prudente- 
mente riconta  nostro  signore,  si  avranno  tutti; 
e così  in  ogni  parte  non  siamo  per  mancare  di 
diligenta,  quando  non  ci  manchi  il  modo  a farlo, 
perche  il  depositario  ha  fatto  qualche  difficoltà 
in  pagare  una  piccola  somma  gli  aUiiamo  tratta, 
e crediamo  per  l'avvenire  sia  ;>er  farla  nsaggiore 
allegando  uon  aver  denari.  Pertanto  ci  pare  ne- 
cessario che  nostro  signore  ordini  che  noi  ri  pos- 
siamo valere  ; e volendo  sua  santità  aiutarci  d’al- 
cuna  cosa,  sarebbe  a proposito  ora,  c fart'libe 
molli  buoni  effetti , perché  siamo  ogni  di  più  di 
opìoiooe  die  non  sia  l>enc  toccare  in  questi  prin- 


(1)  tn  qutsUk  letUra»ed  in  altro  che  seguono, 
si  parU  del  piano  per  fortificare  Firenze,  a te- 
nore drgfi  ordini  prescritti  dal  papa.  Vedasi  la 
relazione  della  visita  fatte  a tele  oggetto,  ri* 
portata  a carte  4l9-  lettera  è di  t^zio, 

e a nome  del  governo. 


dpiì  le  borse  de'cìttadim  con  nuova  graveaaa, 
sicclié  (ale  l>ene  intendere  questa  parte  alla  Sua 
Santità;  e quanto  al  modello  de*nionli  che  Sua 
Santità  desidera  , come  Baccio  Bigio  ci  sia.  non 
si  perdeia  tempo,  acciocché,  come  prima  si  può, 
se  gli  possa  mandare;  né  per  noi  si  mancherà  di 
alcuna  diligeiua  in  tutto  quello  si  può.  E perché 
siamo  di  parere,  che  fatta  la  raccolta  si  cominci- 
no i fossi  di  qua  d'Arno,  cioè  di  tre  qiurtieri, 
abbiamo  serilto  a tutti  i potestà  del  nostro  con- 
tado che  veggano  popolo  per  popolo  quanti  no- 
mini vi  sono  dai  18  fino  a 5o  anni,  e che  ne 
mandino  nota  partic<dare , acciocché  eglino  ab- 
biano a fare  questa  de  ieri  rione  appunto,  e che 
noi  possiamo,  fatta  la  raccolla,  entrare  in  simile 
opera  gaglurdameote.  Vedete. 

LXVU 


A nuuicisco  OUICClAADUn 


Magnifico  0 mag^or  mio  oeoraedò. 

Io  ho  ricevuto  questo  di  circa  ore  22 , la  vo- 
stra del  primo  di  del  presente,  e per  non  cs  es- 
sere Boberto  Acciaioli,  che  ne  è ilo  a Monte  Cn* 
foni,  io  mi  trasferii  sulùto  dal  cardinale,  e gli 
quale  era  riateociooe  di  nostro  signore  cir- 
ca le  cose  trattate  da  Pietro  Navana,  e come  Sua 
Santità  voleva  che  si  traesse  da  lui  tale  e si  ga- 

S;1iardo  disegno,  che  desse  cuore  ad  un  pofMdo 
sito  a questo  modo,  e Unto  che  potesse  sperare 
di  difendervi  da  ogni  grave  e furioso  assalto.  Sua 
Signoria  eminenlìssinia  dUae  che  dì  nuovo  lo  a- 
vrebbe  a se  questa  sera,  e che  lo  pregherebbe  e 
graverebbe  con  quelli  modi  più  efficaci  potesse 
a fare  tale  effetto.  Nondimeno,  ragionando  noi 
insieme  de*  disegni  dati,  ri  pare  che  volendo 
stare  sul  circuito  vecchio,  che  non  si  possa  mi- 
gliorare, né  si  possa  anco  non  sUre  io  su  Ule 
circuito,  perché  a non  vi  volere  stare,  convie- 
ne o crescere  Firense  nel  modo  che  sa  la  San- 
tità di  nostro  Signore  , o levar  via  il  Quartiere 
di  8.  Spirito,  e ridurre  la  città  tutta  in  piano.  Il 
rimo  modo  lo  fa  debole  la  gran  guardia  che  vi 
isognerebbe,  dove  il  popolo  del  Cairo  sarebbe 
poco;  il  secondo  modoé  parte  debole,  parte  em- 
pio. Debole  sareblie  quando  voi  lasciassi  le  case 
di  quel  quartiere  in  pié;  perché  lasccresti  al  ne- 
mico una  città  più  putente  di  voi,  e che  si  var- 
rebW  del  ctinUdo  più  dì  voi,  tanto  che  gli  strac- 
cherebbe prima  voi,  che  voi  straccassi  luì:  l'al- 
tro modo  di  rovinarlo,  quanto  sia  difficile  e stra- 
no, ciascuno  lo  intende.  PMianto  bisogna  affor- 
tificarlo  come  egli  é,  il  qual  modo  non  vi  voglio 
ancora  scrìvere,  sì  perché  egli  non  é liene  fermo, 
si  ancora  per  non  entrare  inoanii  ai  miri  mag- 
giori. Bastili  questo,  che  delle  mura  di  detto 
quartiere  di  là  d'Arno,  parte  se  ne  Uglia.  parte 
se  ne  spinge  io  fuori,  parte  se  ne  lira  indentru,  e 
panni,  c cosi  pare  al  signor  VilrlJo  venuto  a que- 
sto effetto,  che  questo  luogo  resti  fortissimo,  e 
più  forte  che  il  piano;  e così  dice  ed  afierma  il 
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conte  Pietro  ; affcmiiindo  ma  giuramento  ebe 
quota  città,  acronria  in  tal  modo,  diventa  la 
|>iù  furie  terra  d*  Italia.  Nid  aUiiamu  a e4»ere  tn> 
ftieme  domattina  |M>r  rivoler  tutto,  e nia&sime  il 
diftcgiiu  maggiore;  di|HJÌ  »i  ritlringeranao  quegli 
deputati,  ed  esamineranno  ciu  che  >i  è ordinalo, 
c tutto  it  metterà  in  hcriito  e in  disegno,  e man* 
derassi  cotti  alla  uni  ila  di  nuitru  tignure.  e tono 
di  opinione  gli  talUlàrà,  e matsime  quello  del 
poggio  • dove  frono  tàlli  i provvedimenti  ttraordi- 
naii.  Quel  del  piano  non  ti  parte  dairordtnariu, 
ma  }>er(  hè  ttinili  »iti  (»gnunu  gli  ta  fare  forti  im* 

Pffta  menu.  Il  conte  Pietro  tiara  qui  domani  e 
altro,  rei  tforxerrmu  di  Irargli  del  capo  te  al* 
fm  vi  sarà,  ed  io  lio  atleto  ad  udire , pere  hè  non 
m*  intervenute  come  a quel  Greco  eoa  Aumbale. 
Vi  ringrasio,  ec. 

atf’di  4 i536. 

IflCCOLÒ  Macuiavxlli. 
LXVIH 

AL  MIOISISO 

Io  non  vi  bn  scritto  poiché  io  partii  di  cotti, 
perchè  ho  il  capo  sì  pieno  di  baluardi,  rhe  noo 
vi  è potuto  entrare  altre  cote.  Si  c roudoUa  la 
legge  per  l’ ordinario  in  quel  miulo  e cuti  quel* 
I’  oribiie  ebe  rotti  per  nostro  tigiotre  ti  diviso. 
At{M‘ltati  a pulildicare  il  magìsiralo,  e a gire  più 
iiiiianii  con  Timpreta,  che  di  costi  veng.v  lo 
scambio  a Cbimenli  S'  iarficlbmt,  il  quale  dicono 
che,  per  estere  inditpmto.  nou  può  attendere  a 
stillili  cose.  Converrà  aurora  lare  lo  scambio  di 
Antonio  tla  Filicaia,  al  quale  avanti  ieri  cadde  la 
gocciola,  e sta  male.  Maravigliati  il  Cardinali* 
non  avere  avuto  lispotla  di  Cbimetiti , eti  comin- 
cia a dubitare  di  quali  he  inganil>atura,  pure  non 
si  crede  , tendo  la  rota  tanto  innanzi. 

lo  ho  intesi  ì rumori  di  Lombardia,  e conosce* 
ss  da  ogni  parte  la  facilità  che  sarebbe  trarrequei 
ribaldi  da  quel  parse.  Questa  occasione  |K*r  raiiiur 
di  Dio  non  ti  perdale  ricordatevi  che  la  fortuna, 
i cattivi  nostri  consigli,  e pi’ggior  ministri  aveva- 
no condotto  non  il  re.  ma  il  papa  in  prigione. 
Ne  lo  hanno  tratto  i cattivi  consigli  di  altri  e la 
medesima  fortuna.  Provvedete,  per  l'amor  di 
Dio,  ora  in  modo  che  sua  santità  oe'medesmii 
pericoli  non  rilomi,  di  che  voi  uon  sarete  mai 
sicuri , sino  a tanto  che  gli  S|»agnuoli  non  siano 
in  modo  (ratti  di  Lombardia,  che  non  vi  possa- 
no tornare.  Mi  par  vedere  l'im|»eratorc,  veggeu- 
dusi  mancare  sotto  il  re,  fare  gran  proferlc  al  pa- 
pa , le  quali  doverieno  trovare  gli  oteerhi  vostri 
turati , quaudo  vi  ricordiate  dei  mali  sop|H>rtuti, 
e delle  minacn*  che  per  l’aildielro  vi  stmo  stale 
fatte,  e ricordatevi  che  il  dura  di  Scssa  andava 
dicendo:  q$tod  ponitffx  setti  Cnesarem  corperat 
Umert  t ora  io  so  ha  riruodottu  le  cose  in  Icrmi- 
oe , che  il  papa  è a leiiqio  a tenerlo , quando  que- 
sto tempo  non  si  lasci  perdere.  Voi  sapete  quan- 
te ocrosiuDÌ  si  SODO  perdute,  non  |ierdete  questo 
nè  conhdale  più  nello  starvi , nmeUcoduvi  alla 
fortuna  e al  tempo,  |iercbè  col  tempo  non  vcogts- 
no  sempre  quelle  mcdesiine  cose,  tiè  la  fortuna  è 
sempre  quella  medesima,  lo  direi  più  oltre,  se 


Macuumlu 


io  parlassi  con  uomo  che  non  intendesse  i segreti  I 
o non  conoscesse  il  mundo.  Liberate  diuturna  | 
cura  italiam,  exUrpate  hai  immanrt  l/eUuas , I 
tptae  ttomini* , praeter  faciem  et  itocern , tuhil 
habent.. 

Qui  si  è pensalo,  andamlo  la forlincatione  io- 
nansi , che  io  faccia  rulTiiiu  del  provveditore  e 
del  cancelliere,  e mi  faccia  aiutare  da  un  mio  6- 
gliuulo,  c Dauicllo  dei  Ricci  tenga  i danari  e lo 
Khllure. 

A‘ tÙ  17  di  maggio,  i5t6. 

Niccolò  MAonArxLLi. 

LXIX 

A KlCCOLÒ  XACHIAVELU 

Niccolò  carissimo , avrete  visto  per  la  pubblica- 
lìune  del  magistrato,  che  a quest'ora  deltbe esse- 
re falla,  che  ildubbiiirhe  vut  avevi  costì,  di  che 
mi  scrivete  {H*r  la  vostra  dei  17,  era  vauu,  per- 
chè nostro  sigmtrc  è del  medesimo  pensiero,  nè 
e per  ratfreiltlarsene  a giudiaio  mio;  e lo  scambio 
(he  gli  ha  ordinato  |ier  Aiitoiiiu  da  Filicaia,  ne 
può  essere  ottimo  tcsiimuiiio;  pero  sollecitate  la 
liiairria,  acciocché  una  volta  se  gli  (Uà  piincifùu. 

f)e  rebus  unteersa/ibujr  dico  <|uel  inedcsimo 
che  dite  voi , e del  discorso  Viotro,  oltre  all’es- 
sere verissimo,  e qui  hen  cunostiuto  quanto  ci 
è di  nule,  e chr  le  rose  a che  hatmo  a concor- 
rere più  jHilenli  liamio  sempre  di  necessità  più 
luiigheaju  che  vareblie  il  hisugno  ; pure  s|H*ro  non 
si  abbia  a ntaitrare  del  debito  |»er  ogniiiiu,  se  non 
si  presto  quanto  bisognerebbe,  almeno  non  lauto 
tardi  che  abbia  a essere  al  lutto  fuori  di  leiupu. 

Romae , 23  map, 

stosiro 

FAAKCISCO  GuiCClARDtM. 
LX\ 

A rRA5CSSC0  OUtCaAADlXI 

Ancor  che  io  sap|»ia  che  da  Luigi  vostro  sta 
stato  scritto  ropiuione  sua  cura  metter  dentro  il 
colle  diS.  Miniato;  perchè  mi  pare  raso  impor- 
taiitis^iiiio,  io  non  voglio  mancare  di  scrìvervene 
un  motto.  La  più  nwisa  impreca  rheftcììa  uiu 
repnt'blica  c farsi  in  corpi  una  cosa  forte , o che  - 
suhilu  SI  pissa  far  hirte.  Se  voi  vi  arrc<*ate  inuan-  ' 
si  il  mttdeliu  che  si  lascio  costì,  voi  vedrei  c (he,  ' 
ahhracciatu  San  Miniato , e fatto  lassù  quel  lu- 
luardo,  che  una  foitena  è fatta , |>erchè  dalla 
porta  a Sao  Mmialu  a quella  dì  S.  Niccolo  è sì  po-  | 
co  spatio,  che  cento  uoinnii  in  un  giorno  , sgrut-  I 
tando,  lo  pivsooo  mettere  in  forlctsa  , di  qualità  I 
che  se  mai  [ter  alcun  disordine  un  p>(enlc  ve*  | 
lùsvr  a Firente,  come  il  re  di  Prantia  nel  | 

voi  diventate  servi  sema  rimedio  alcuno,  perche,  1 
trovando  il  luogo  iqieito,  voi  non  |totete  tciicn} 
che  non  v’cntii;  e fiulrndoM  serrare  fatihncnte,  1 
voi  noo  pitele  tenere  che  non  lo  seni.  Convide-  | 
ratcla  bene,  e con  quella  dcslrctra  pitele  ovvia-  . 
tela,  ecoosiglialc  quella  tagliata,  la  quale  c for-  | 


Digitized  by  Google 


LETTERE  FAMILIARI 


9oa 


le  e non  pericolosa , |t«Thb  so  quella  di  San  Mi- 
niato si  comincia , io  doliito  che  non  dìspiacria 
troppo.  Vi  ho  scrìtto  queste  tre  lettere  apparta- 
te , pcrchb  le  possiate  usare  tutte  come  vi  viene 
bene. 

ji**ù  2 giugno  f i5a6. 

Niccolò  MAcsurtLLi,  la  Firtnzt. 
LXXI 

AL  tUDOBTTO 

MSagni^co  tig.  Ih^idento, 

Io  non  vi  ho  scrìtto  più  giorni  sono  della  nrn- 
raglia , ora  ve  ne  dirò  quanto  occorre.  Qui  sì  vo 
de  come  il  papa  ò tornato  sulla  opinione  de’Mon- 
ti , mosso  dalla  opinione  di  Giovanni  del  Bene,  il 
quale  nella  sua  lettera  dice,  che  nell’ aHiracciare 
tutti  quelli  poggi  è più  fortetia  e manco  spesa. 
Quanto  alla  tortetsa,  ninna  cittk  assai  grande  ò 
mai  forte,  perchè  la  grandessa  sbigottisce  chi  la 
guarda , e ri  può  nascere  molti  disordiai , che 
nelle  comode  non  cosi.  Della  minore  spesa  que- 
sta è una  chiacchiera,  perchè  egli  fa  molti  pre- 
supposti che  non  son  veri.  Prima  egli  dice  che 
tutti  quelli  monti  ti  possono  sgrotlare  da  quella 
parte  che  è dalla  parte  del  Bonciano  a quella  di 
Matteo  Bartoli,  che  sono,  secondo  lui,  mille 
braccia , ma  le  sono  milleseicento , dove  solo  bi- 
sogna murare  tutte  le  altre.  Dice  si  possono  ri- 
durre le  grotte  a uso  di  mura , e sopra  esse  fare 
un  riparo  alto  quattro  e grosso  otto  brarria . Que- 
sto non  è vero,  perché  vi  sono  infiniti  luoghi  che 
per  avere  il  piano  non  si  possono  sgrottare  ; l'al- 
tro , tutto  quello  che  si  sgrottasse  non  sUircbl>c 
per  sè  medesimo  e franerebbe,  di  modo  che  bi- 
sognerebbe sostenerlo  con  un  muroj  di|>oi  i ri- 
pari intorno  costerebbero  un  mondo , e sarebbe- 
ro a qnrsta  cittè  vituperosi,  e io  brevissimi  anni 
si  avreblscro  a rifare  ; sicché  la  spesa  sarebbe 
grande  e continna , e poro  onorevole.  Dice  che 
il  comune  si  varrebbe  di  ottantamila  ducati  di 
miglioramenti  di  posseuione,  il  che  è una  favo- 
la, nè  egli  sa  quello  che  si  dice,  nè  donde  questi 
miglioramenti  si  avessero  a trarre  ; Unto  che  a 
ciascuno  pare  di  non  ci  pensare.  Nondimeno  si 
fiirè  fare  u modello  che  il  papa  ha  chiesto,  e se 
gli  manderà.  Intìno  a che  non  si  dk  assegnamen- 
to particolare  a questa  impresa,  è necessario  spen- 
dere de’ danari  che  ci  sono,  e perù  nella  leggo 
Tatù  si  dispone  che  il  depositario  de*  Signori  pa- 
ghi de*  danari  si  trova  io  mano  del  comune  per 
qualunque  conto  tulli  quelli  che  da*  Signori  in- 
sieme con  gli  ufRaiali  gli  saranno  stanxìali.  Non- 
dimeno Prancescn  del  Nero  ftra  ilifliroltà  in  pa- 
garli se  da  nostro  signore  non  gli  è fatto  scrìvere 
che  li  paghi.  L*ufiiione  ha  scrìtto  all* aml>asria-  \ 
ture:  vi  |<rego  aiutiate  U cosa  che  il  pa[>a  glie 
tic  scrìva. 

A' liì  2 di  giugtiOy  i526. 

Niccolo  Haciiiavblli. 


LXXU 

AL  NSDBSUiO 

Io  non  ho  avuto  comodilè  di  parlare  prìma  che 
salalo  passato  a L.  S-,  ma  esscndocoa  lui,  e ra- 
gionando seco  di  più  cose,  mi  entrò  sul  suo  fi- 
gliuolo , tanto  che  io  ebbi  occasione  di  dolermi 
seco  dell'avere  egli  tenuto  poco  conto  della  pra- 
tica chegik  gli  avevo  mossa,  e che  io  ero  certo, 
come  già  gli  faggi  un  parentado  ricco,  che  ora 
glie  ne  fuggirebbe  uno  onorcvoliMtmo  e non  po- 
vero, nè  sapevo,  se  desiderava  dargli  una  Fio- 
rentina , dove  si  potesse  altrove  eapitare.  Egli  li- 
boamentc  mi  confessò  che  io  dicevo  il  vero , e 
che  voi  lo  avevi  fatto  tentare,  e che  a lui  non 
potrebbe  |àù  |ùacero , e che  gli  piaceva  tanto , 
che  sebltene  la  cosa  non  si  facesse  ora , che  aven- 
done voi  quattro,  credeva  Mtere  essere  a tempo 
ad  una.  La  ragione  del  dinerìre  era,  che  la  don- 
na stava  meglio  che  la  non  soleva , che  il  garaono 
aveva  presi  migliori  indirini,  usando  con  uo- 
mini letterati  e studiando  assiduamente;  le  quali 
due  cose  per  mancarne  altravolta,  lo  (àceva  pen- 
sare ad  accompagnarlo.  La  tersa  era  una  sua  fi- 
gliuola , quale  desiderava  maritare  prima , ma 
che  la  cosa  nondimeno  gli  piaceva  tanto,  che 
aveva  gìè  più  volte  ragionato  col  garsooe  di  eoi, 
c presa  1*  occasione  dell' essere  stato  in  Romagna 
due  giorni  con  Iacopo  vostro,  quando  tornò  dal- 
r Greto,  e che  gli  mostrava  la  grandetta  di  quel 
grado,  e con  quanta  dignità  voi  1* averi  tenuto, 
e il  nome  che  voi  avevi,  e che  aveva  poste  in 
ciclo  le  qualità  vostre;  e che  questo  aveva  (atto 
per  facilitare  la  cosa  quando  se  ne  avessi  a ra- 
gionare, perchè  duliitava  che  non  avesse  il  capo 
a gran  dote , e parlò , circa  a queste  cose . in  mo- 
do che  io  non  avrei  desiderato  più.  Io  non  man- 
cai dimostrargli  che  quelli  risati  erano  vanì, 
perchè  la  fanciulla  era  di  età,  chela  si  poteva 
tenere  cosi  quattro  o cinque  anni,  e che  questo 
gli  aiutereblie  maritare  la  figliuola,  perchè  chi 
vuole  doti  straordinarie  le  ha  a dare , e lo  com- 
battei lui  peno , tanto  che  se  egli  non  fosse  un 
uomo  un  poco  legato,  io  ci  avrei  drento  una 
grande  speranxa. 

dì  2 di  giugno  l5a6- 

Niccolò  Macmiatblu,  in  Firenze. 
LXXIII 

DI  rAANCtSCO  VBTTOBl 

* Non  voglio  parlare  di  quello  è seguito . o sia 
per  seguire  costi , ma  solo  vi  voglio  dire  che  1*  im- 
peratore ha  troppo  gran  fortuna;  e,  lasciando  da 
parte  le  rose  degli  altri  anni , questa  ha  fatto  che 
s’indugio  tanto  a pigliar  rim|deu,  che  il  popo- 
lo di  Milano  fu  Ia4uto;  questa,  che  vi  conduce»* 
ste  tardi  e con  poco  ordine  alle  mura  di  Milano, 
e vi  ritiraste  senaa  vedere  chi  vi  cacciasse:  questa 
die  deliberaste  do{>o  molti  di  soccorrere  il  Ca- 
stello, e dopo  la  doUlieraxtone  seguiste  con  Un- 
ta tardetta , ebe  fu  necessitato  accordare  prima  ; 
questa  che  i Genovesi,  che  dovrebbero  esse- 
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r»  li  maf(giorì  Mmiri  che  Cesare  avene  in  Italia, 
staooo  sotto  Antoniotto  Aiionio,  ed  aiutano  con 
danaro  e qualunque  altro  n»odo  ciascuna  ìm|iresa 
di  Cesare;  questa  fa  che  IngbiUem,  poiché  Ce- 
sare prese  altra  donna  che  la  6glia,  non  vi  pensa 
e non  tira  conto  di  non  essere  stimato , o il  car- 
dinale, che  saole  essere  il  più  supcrlto  nomo  del 
mondo,  è il  più  umile; questa  che  il  rristianissi- 
mu  si  agi^rava  ae*suot  disonlini  e slracuragginc, 
d'onde  il  papa  c li  Vinuiani  sono  iuromiociali  a 
insospettire,  che  quello  che  |>rocr<le  dalla  natura 
del  re,  e dal  non  ^>uterv,  proceda  dal  uon  volere. 
La  fortuna  detta  e causa  che  tulli  gli  Spagnuoli 
indovinino  per  esaltarlo,  ed  egli,  dairallro  can- 
to, io  S|>agna  si  governi  in  tutto  e per  tutto  co- 
rno vogliono  i Fiamminghi , e tolga  ciò  che  può 
agli  Spagnuoli  per  darlo  ai  Fiamminghi.  Questa 
è causa  che  Ferrara  non  si  accordi  co)  {>apa , e 
mesta  ha  latto  in  ollimo  che  le  genti , non  voglio 
dire  esercito  del  papaeFiurentini,  siano  state  rotte 
da  ^oo  comandati  Sanesi , e non  più , essendo  cin- 
quemila fanti  pagali,  e trecento  cavalli  da  guer- 
ra, tra  buoni  e cattivi  (|), 

Voi  sapete  che  io  mal  volentieri  m'accordo  a 
credere  cosa  alcuna  soprannaturale  ; ma  questa 
rotta  mi  pare  stata  tanto  straordinaria,  non  voglio 
dire  miracolosa , quanto  cosa  che  sia  seguita  in 
guerra  dal  9^  in  qua;  e mi  pare  simile  a certe 
istorie  che  ho  lette  nella  bibbia , quando  entrava 
una  paura  negli  uomini,  che  fuggivano,  e non 
sapevano  da  chi.  Di  Siena  non  uscirono  più  che 
400  fanti , che  ve  ne  era  il  quarto  del  dominio 
nostro  banditi  e confinati , e 5o  cavalli  leggieri , 
e fecero  fiiggire  insino  olla  Castellina  5ooo  fimtì 
e 3oo  cavalli , che  se  pure  si  mettevano  insieme 
dopo  la  prinu  fuga  mille  lanti  e cento  cavalli, 
ripigliavano  rartiglieria  in  capo  di  otto  ore; ma 
tenia  esser  seguiti  più  d'un  miglio,  ne  fuggiro- 
no dieci,  lo  ho  udito  più  volte  dire  che  il  timore 
b il  maggior  signore  che  si  trovi  ; e in  questo  mi 
pare  d'averDe  vista  U esperienoa  cortissima  ; op- 
pure questa  fortuna  dura  qualche  volta  uo  tem- 
po, e poi  varia  ; e noi  non  sappUmo  quando  ti 
abbia  a conùnciare  a variare.  11  papa  fece  1*  im- 
presa con  ragione , e se  si  pcrdeib , nessuno  po- 
trà dire  sia  stato  mosso  da  passione,  lo  non  vo- 
glio gindicarc  quello  abbia  a seguire,  perchè  so- 
no troppo  sospettoso.  Non  voglio  già  celare  Ter- 
rore  mio,  che  stimerei  una  delle  buone  nuove  che 
si  potesse  avere,  quando  s'intendesse  che  il  Turco 
avesse  presa  l'Ungheria,  e si  voltasse  verso  Vien- 
na ; e i Luterìani  iòsseru  al  di  sopra  nella  Magna  ; 
ed  i Mori,  che  Cesare  vuol  cacciar  d*  Aragona  e 
Ai  Valenia , facessero  testa  grossa , e non  sola- 
mente fossero  atti  a difendersi , ma  ad  offendere. 

Qua  soQ  venali  corti  da  Milano  e da  Cremo- 
na, che  hanno  fallo  tale  reiasione  degrimperìa- 
li,  cosi  Spagnuoli  come  Tedeschi,  che  non  ci  è 
nessuno  che  non  volesse  piuttosto  il  diavolo,  che 
loro. 


Compare,  io  non  approvo  quell'andoro  col-  ' 
l'esercito  verso  il  regno,  perche  avendo  la  lega  j 
lètta  tanta  impresa  per  soccorrere  il  castello , e i 
non  lo  avendo  fallo,  ma  lasciatolo  accordare  su 
gli  occhi;  avrado  il  re  ed  il  papa  armata  in  mare 
|>cr  tenere  che  Borbone  non  venisse,  ed  essendo 
egli  venuto;  avcmlo  parte  della  lega  latta  l'im- 
presa contro  Siena,  e mandato  le  grati  per  vin- 
cere, cd  essere  state  vinte,  io  non  crederei  che  1 
io  su  questa  disdetta,  e con  tanta  poca  reputa-  | 
•ione  si  potesse  sformare  un  forno.  ApjirovcTei  l>c-  < 
ne  che,  per  sollecitare  il  re,  fosse  bone  offerirgli  ' 
Milano, edellcaltrecose.  lo  non  voglio  stillarmi  il  \ 
cervello  su  questi  gbiribisai  che  mi  affliggono.  { 

Non  mi  accaflc  dirvi  altro  per  questa , se  non  \ 
pregarvi  mi  raccomandiate  a messer  Franccmeo  , j 
e a voi  medesimo. 

Im  /'ircRse,  e*  di  5 agosto,  iSaS-  | 

vostro 

PRAHCtSCO  VSTTOni. 
LXXIV 
Ott  lirOOITTO 

* Compare  mio  caro,  io  risposi  a due  vostre 
de'3l  de!  passato.  Ieri  sera  poi  me  oc  fu  portata 
un'altra  dèlli  3,  dove  particubrmcnle  date  noti- 
mia  della  qualità  dell' esercito  della  lega  e delli 
cesarei.  Mostnila  al  cardinale  ipoUto  (l),  ed 
ipolito  la  lodò  assai;  c veramente,  se  o* danari 
reggono,  mi  |)crsuado  che  questa  guerra  ubbia 
avere  buon  fine.  Maqui  consiste  il  caso,  ed  io  so 
bene  insino  dove  qui  si  può  ire , ma  a noma  non 
so  quello  si  possa  fare. 

Voi  mi  dite  che  desiderereste  intendere  come 
è successo  appunto  il  coso  di  Siena , il  che , qnam- 
qurnm  aiùmms  memùùssc  Aorrel,  m' ingegnerò 
scrivervi. 

I Sanesi  avevano  mandato  5oo  fanti  e 5o  ca- 
valli leggieri  con  artiglierie  per  pigliare  Monte- 
rifra,  fortessa  di  Giovanni  Mortinoesi.  lì  |iepa, 
inteso  questo,  gli  se  si  laseiavm  pigliare 

fpjel  luogo,  che  eMibertini  avessero  a pìj^liare 
troppo  animo , ed  avessero  a cercare  poi  d' infe- 
stare i confini  nostri , e che  not  fossimo  necessi- 
tati spendere  per  difendergli , ed  cuseodo  voi  le- 
vati da  Milano , giudicando  che  la  guerra  avesse 
a ire  in  lungo,  volle  tentare  se  poteva  auicararri 
di  Siena  con  poca  spesa , con  rimettere  gli  usciti , 

I quali  affermavano  sicuramente,  che  come  en- 
travano in  quello  di  Siena  , lutto  il  contado  sa- 
rebbe.... Disegnò  mandare  U conte  deirAnguil- 
lara  con  cento  cavalli  tra  Imonì  c cattivi,  e con 
Soo  fanti  che  avessero  mesta  paga , e il  conte  di 
Pitigliano  con  altrettanti,  c Gentile  Bagliiuii  con 
la  medesima  quantità  ; e ordinò  qui  che  solo  fa- 
cessino  un  poco  di  dimostnsionc  di  comandar 
laoti,  e trarre  fuctfi  de* pesai  di  artiglierie,  « 
si  mandasse  un  commissario  a Montepulciano. 


(1)  f fatti  qui  acetmudì  dal  Vettori  possono 
riscontrarsi  negli  storici  del  tempo , e special- 
menta  nel  Giiieaerdùii.  Queste  lettere  conjiden- 
siali  spargono  un  gran  lume  sopra  i medésimi. 


(1)  /polito  de’ A/editi , fra  fello  di  Àlessandro, 
che  fu  poi  duca  di  f'irense. 
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Qni  cftsendn  Trillo  qwsl'or(Un«  molato  « oo« 
sì  poRAcUe  ir^ilicare,  ma  in  un  poco  di  pratica 
cbe  »i  fece,  Luigi  Guicriardiiii»  come  più  cs|»cr* 
to  e furse  più  prudente,  dÌA»c  che  «i  amlava  a 
perdere , perche  non  era  più  il  tempo  ohe  le  gurr* 
re  fi  poleAfero  fare  co’comandalì , i quali  larclv» 
)>cro  difortline  di  vettovaglie  col  rullare,  e poi 
sareliUoDu  i primi  a fuggire.  Si  seguì  rordine.  e 
si  aveva  a ferrare  di  rompere  ì fanti  Sane«i  rhe 
erano  a Monlerilra,  dove  andarono  i fanti  di  me», 
icr  Cantile  con  Imeni  rapi,  ferendo  I’um)  di  quelle 
fauoiii  là.  Ma  come  furnoo  pre»ui  agrinimiri  ro> 
niionarono  a rlurder  la  paga  intera  ; e non  vi  es> 
sondo  chi  la  poie%sf  loro  dare,  ni  nliclUrono  iu 
imnio  rhe  dirrono  farilità  a quelli  di  Monlerifra 
di  itlirarfi  colle  artiglierie.  (Quelli  alili  rhe  veni* 
vano,  sentendo  il  rumore,  ruiiiinriaronu  a rul*a« 
re  tutto  il  paese,  in  modo  rhe  |»attvaiiu  grande* 
mente  di  «cUov  aglio  ; c perù  drlcrminarono  pro- 
vare se  |M>|evann  avere  Montali  ino.  e vi  s*acco- 
flarono  senta  artiglierie  c seiixa  scale,  r ne  furi»- 
no  ributtati  con  danno  e vergogna.  IiiIcmi  questo 
il  papa,  e d'avvaiilaggio , che  tra  gli  usrili  era 
grande  disvensione,  penso  per  mrxxn  del  sig. 
Vestiasiano  Colonna,  lerinarr  un  accordo.  |>aren* 
dogli  in  questo  modo  aver  manco  vergogna;  il 
quale  quando  quoti  usciti  intesero,  cominciaro- 
no a esclamare  ; e di  già  il  |>apaavrva  làltointen- 
drrc  rhe  non  si  procedesse  più  olire.  Mandarono 
qui  Domrniro  Flacidi . e a Koma  AUlello  a signt- 
£rare  che  non  si  ronlenlavaou  di  questo  acr<»rdo, 
e con  esso  non  vi  polcano  tornare  sicuri,  e che 
se  fi  seguiva  di  condurre  il  ranqio  alle  mura,  la 
impresa  era  vinta,  li  }sapa  eomincio  apresiarlnro 
orecchi,  per  le  persuasioni  massime  del  datario, 
inclinalo  assai  a hmeUere  i (nurusciti,  e ordinò 
che  di  qua  vi  fmsero  mandale  artiglierie  e fanti; 
e perchè  i Sanesi,  così  gli  usciti  roair  quelli  di 
deulru.  leiTMusero  raancoe  si  fidassero  piu.  quan- 
do e' s’avesse  a trattare  accordo,  si  mandò  la 
Ruberto  Pucci,  uomo  più  presto  da  trattare  pa- 
ce, cbe  da  ordinare  la  guerra , perchè  per  ordi- 
narla vi  era  nn  commissario  parmigiano,  il  quale 
si  credeva  esser  uomo.  Ullrc  a molli  comandan- 
ti, de’noiln  conneslaliili  vi  era  Iacopo  Corso 
e il  sig.  Francesco  dal  Monte,  cbe  pure  hanno 
arato  qualche  nume  nella  guerra  : pianlarunsi  tre- 
dici |tetsi  di  artiglieria  tra  grandi  e piccoli  dalla 
banda  rhe  viene  m qua . in  luogo  che  poco  otren- 
devano  le  mura  di  Siena.  Il  campo  era  alloggiato 
per  tutto  quel  Inirgo,  molto  comodo  per  quelli 
cbe  vi  erano;  e benché  vi  ambssero  molli  Fio- 
rentini per  vedere, e riferissero  cbe  il  campo  sta- 
va quivi  con  pericolo,  Rolverto,  quando  gli  era 
acrilto  di  qui,  diceva,  che  intendeva  il  niedcsi- 
nio  da  molti . ma  quando  chianuva  quelli  capì  in 
consulta,  loro  tutti  d'accordo, ma mav.'.ime  Iaco- 
po Corso,  dir^a  che  il  campo  era  sicurissimo , e 
cbe  non  vi  era  un  dulilùo.  Pure  vencmlo  questa 
voce  qui  da  molli  , si  era  rìsolatu  ritirare  le 
«liglierie,  e per  questa  vi  si  era  mandalo  Gbe- 
rartlo  Bartolini  ; ma  egli  non  era  aurora  a Pog- 
gilionsi,  che  comincio  a trovare  gli  uomini  che 
Juggivano , e riferivano  la  rotta , la  quale  segui 
in  questo  modo. 

] nostri  erano  alloggiati,  eome  vi  ho  detto. 
Bel  borgo  che  viene  verso  Firenae,  il  quale  è 


lungo,  e la  strada  è larga  circa  venti  braccia.  1 
rotuinissaTÌ.  come  {>uco  accorti, avevano  lasciato 
fare,  a quelli  che  vendevano  i bisogni  del  campo, 
da  ogni  parte  del  l>orgo  frascati,  in  modo  che  la 
strada  non  veniva  a restar  libera  otto  bneria.  Fu 
assaltala  la  guardia  delle  artiglierie  alli  35.  a ore 
)<);  ed  iisriruoo  i Sanesi  prr  la  porla  di  Foote- 
braiida  ciicj  300,  e 200  per  Ui  sportello  della 
medesima  jM.rla,  dove  era  il  capo.  Le  scolte,  o 
guanlie  |>er  tlir  meglio,  gli  viddero  uscire,  ma 
non  prima  liinmu  alle  mani,  che  la  eunipagnìj 
di  larripo  Corso,  e di  altri  Ct>rsi  vernili  con  il 
conte  deirAnguillara,  rnminrio  a Inggire.  Co- 
me la  fuga  rtiiuimiu,  quelli  clic  «ciidevatiu  en>- 
pirrono  la  strada,  per  ordinarsi  a scani|>are,  di 
muli,  di  asini,  di  liarili  e ccfloni,  in  mudo  che 
non  vi  fu  uliuno  rbe  m.ii  |>otrf>c  far  letta.  I ca- 
valli del  ciMile  deir  Anguiilara,  che  non  erano 
usi  nè  gii  nomini  nè  essi  a vcvlcrc  che  bufali , si 
messeru  a ci^reiT . e se  nessun  fante  si  voleva 
fermare,  eorreiido  a tutta  briglia  li  diutrdmav^ 
no.  Sobi  braefìo  Baglioni  con  forse  5o  cavalli 
leggieri  corse  in  vcrM>  le  artiglierie,  e messe  in 
fuga  t Sanesi  che  vi  erano,  e picse  un  nipote  del 
sig.  (fiuliu  Colonna,  il  quale  condusse  prigione 
alla  Castellina;  ma  non  essendo  seguilo  da  Des- 
simo, bisogno  cbe  cedesse  alla  fortuna.  Il  sig. 
Framrscu  dal  Monte  tu  causa  di  un  difordinv 
grande,  perchè  avrncbi  seco  un  suo  figliucdo  gio- 
vanello,  in  sul  primo  avsallu  dubitando,  lo  die- 
de in  ruslodia  a due  de'  »uoi  primi  che  lo  scam- 
passino.  Loro  cominciarono  a fuggire  con  esso  ; 
donde  ne  segui  che  la  più  parte  cb-lla  sua  compa- 
gnia delle  a ganilic  ; e vedendo  gli  altri  fuggire  ì 
fanti  dei  sig.  Francesco,  else  rraiHi  ieiiuli  armì- 
geri e 11  migliori  di  quel  campo,  fuggirono  anco- 
ra loro.  Cosi  eletto  signore  reato  a Jan*  un  |hito 
di  testa  con  cinque  n sei  de’fuoi,  ma  non  fece 
efi'rttu  alcumi.  In  eflètto  que'ravalli  e fanti  fug- 
gendo, nè  essendo  segniti  da  alcuno  de'netnict, 
non  restarono  mai  di  correre  iusino  non  furono 
alla  Castellina,  e quivi  nc»n  jmrve  loro  esser  siets- 
ri.se  non  furono  serrale  le  porle.  Perdev»ì  W ar- 
tiglierie. e qualche  roba  che  era  per  quelle  rase, 
non  pero  molla,  che  riascimu  si  sforzo  salvare 
più  cbe  poteva  ; e,  come  fier  altra  vi  disai.  credo 
che  altre  volle  sia  accaduto,  che  un  esercito  fug- 
ga  alle  grida,  ma  che  fugga  dieci  miglia,  non  es- 
sendo alcuno  che  Io  seguili,  questo  non  credoche 
si  sia  mai  letto  nè  veduto;  e questo  procedette 
dalla  facilità  rhe  avevano  i nostri  fanti  |«er  salvar- 
si ; rbe  se  avessero  avuto  a fuggire  per  il  paese 
nimico,  mai  si  sarieno  messi  in  fuga-  Pero  con- 
cludo rhe  il  discorso  clic  voi  fate  è verissimo/cbe 
grim}>eriali  di  Milano  son  bui  audaci  dalie  viu 
torie  passale  c dalla  nercviìtà;  pure  ho-  fède,  e 
massime  |ier  il  buon  ordine  de 'capi  chè  sono  co- 
sti , che  le  rose  aldiiano  a pniceder  Itene. 

Questi  Francesi  penano  tanto  ajisndare  i fo- 
ro aiuti, die  qui  si  comincia  forte  a' dubitare  del- 
la volontà  del  re;  e Iteiichè  Ruberlo scriva  lette- 
re di  fuoco,  non  vedeuilo  gli  elfelii.  non  se  gli 
crede;  e’si  crederà  bene  a voi  qiundo  scriverete 
che  costì  cominrioo  a comparire  hvìueri  u Lan- 
ce per  conto  di  quella  Maestà. 

Li  sono  questa  manina  lettere  di  Spagna.ma 
mollo  vecchie,  rbe  credo  siano  del  di  9 di  giu- 
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gno.  Cesare  era  in  Granata  con  portiìsiimt  dalia* 
ri;  r M veUeva  freddeua  e irreaoluaioDe  circa  tut- 
te le  cose. 

Le  altre  Toslre  mantlei  a Roma:  questa  non  ho 
mandata.  Ilo  Lene  ricordato  qui  quella  parte  che 
e in  «ift*ra  ...  ... 

A Siena  non  si  fa  altro.  Guardami  Lene  questi 
nostri  confini,  e con  spesa.  Li»ro  mandaronn  su- 
Lito  Itandi,  che  nessuno  loro  suddito  andasse  a 
rtil>arr  cosa  alcuna  a*  Kiorentini.  Messer  Antlrea 
l>oria  ha  tulio  )«>ro  Vorlu  Krcole  e Talanione  e 
le  foriezte  e qual<  he  altro  castclluceio  in  quella 
maremnu. 

Pr»egovi  mi  raccomandiate  a messer  Franre- 
ICO,  e sono  lutto  vostro.  Iddio  vi  guardi. 

Jn  ì''irefue , a'dl  ^ </* agosto,  l5'26. 

Fhaiicksco  VrrTom. 

LXXV 

su,  XACUIATItXI  A IH  AMICO  (l) 

* La  cagione  perrliè  il  papa  mosse  questa  guer- 
ra prima  che  il  re  di  Francia  avesse  mandate  le 
sue  genti  in  Italia,  e mosso  in  Isfiagna,  secondo 
roLliligo.  o prima  che  talli  i Svixaeri  fossero  ar- 
rivati, fu  la  sprranxa  che  sì  prese  sopra  il  popolo 
di  Milano,  e<l  il  credere  che  seimila  Srtixeri.  i quali 
erano  stali  mitssi  <iai  Vinitiani  e <la  lui  ne'primi 
tumulti  di  MiLno,  fussero  si  presti,  che  si  con- 
giungrs«ino  a un  tem|>o.  quando  sieongiunserot 
Viniziani  coiresercito  suo;  ed  appresso,  creden- 
do che  le  genti  del  re,  le  le  non  erano  così  pre- 
tte. russino  alinrno  in  tempo  ad  aiutare  a vince- 
re Timpresa.  A queste  spelante  si  aggiunse  la  ne- 
cessità che  il  castello  mostrava  di  esser  soccorso. 
Queste  cose  tutte  adunque  feriono  accelerare  il 
papa;  e con  tale  speranza  che  si  credeva  questa 
guerra  dover  finire  in  l5  giorni,  la  quale  «(>eran- 
ta  fu  accresciuta  dalla  presa  ili  Lodi.  Congiunsnn- 
»ì  adui>i|ue  questi  eserciti  de’Venetiant  e del  pa- 
pa , e dei  presuppositì  di  so|«ra  duoi  importanlis- 
timi  manearono.  |H>rcbè  ì Svizaeri  non  vetinero, 
e il  piqiolo  di  Milano  non  fu  di  momento  alcu- 
no; tale  che  presentatici  aMilano,  il  popolo  non 
ai  mosse , e non  avendo  ì Sviaierì , non  avemoso 
animo  a starvi,  e ci  riducemmo  a Marìgnano. 
Me  prima  si  tornòaMilano  che  furono  Tenuti  cin- 
quemila Svizaerì.  la  venula  de’ quali,  come  pri- 
ma la  sarelJic  stala  utile , fu  dannou , perche  la 
ri  delle  animo  a tornare  a Milano  per  soccorrere 
il  castello,  e non  si  soccorse  ; e c' impegnammo 
a star  qui,  {lerrhè  essendo  stala  la  prima  ritirata 
Tcrgognusa,  niuno  consigliava  la  seconda;  il  che 
fece  che  la  impresa  di  Cremona  si  fece  con  perle 
delle  fanterie,  e non  con  tutte,  come  si  saràldie 
fatta  se  alla  perditadelrastcllo  ci  fossimo  trovati  a 
Marignano.  Fcccaì  dunque  per  queste  ragioni,  ed 


(l)  Questa  lettera,  che  esiste  originale  tra  ( 
Codici  deir  Archivio  della  Segreteria  Vecchia 
di  Firenze,  non  ha  ne  data  nè  sottoscrizione  j 
dal  che  dedmcfsi  che  è una  minuta , di  propria 
mano  però  del  Machiavelli. 


anche  per  sparla  facile,  la  impresa  di  Cremona 
deLilmente,  il  che  fu  contro  una  mìa  regola  che 
dice,  che  non  è partito  savio  arrischiare  tutta  la 
fortuna  e non  tulle  le  forze.  Credettero  costoro 
mediante  la  fortezza,  che  quattromila  |>ersooeLa- 
stassero  a vìncerla,  il  quale  assalto,  per  esser  de- 
lH>le,  fece  Cremona  più  diflìrilc,  |>crchR  costoro 
non  cumlullerono,  ma  insegnarono  i luoghi  de- 
Ixili,  di  che  quelli  di  dentro  non  li  pi*rder(»no, 
ma  gli  afloiiifiramno.  Fermarono,  oìtreudique- 
sto,  gli  animi  alla  difesa  ; talmente  che,  ancora 
che  vi  andasse  poi  il  duca  di  Urfinn.  e che  vi 
fosse  i4  mila  persone  intorno,  non  Lastarono; 
che  se  vi  f<»sseili>primaconluttorescrrilo,  aven- 
do potuto  fare  in  un  tempo  piu  ÌKillerìe,  di  De- 
cessila si  pigliava  in  sei  giorni;  ed  era  forse  vinta 
questa  inipresa,  perchè  ci  saremmotruvali  in  sul- 
la rcqtulazione  dello  arquisloroo  un  esercito  gros- 
sissimo, ]>erchè  vennono  1.1  mila  Stizseri,  tale 
che,  o Mdaooo  Genova,  o forse  lutti  dna  si  al- 
trappavano;  nc  avevano  i ncmiiri  limedio;  nè  i 
disordini  di  Roma  venivano;  uè  gli  aiuti,  che 
noo  sono  ancora  venuti,  erano  a tempo,  e noi 
aldiiamo  atteso  5o  di  a vagheggiare  Milano,  e lo 
acquisto  di  Cremona  si  è ronciulto  fardo, quando 
ogni  cosa  ri  èriivinala  addosso.  Alitiamo  noi  dufw 
qne  di  cpia  perduta  questa  giirmi  due  volle,  l'una 
quando  andammo  a Milano , e non  vi  stemmo  ; 
r altra  quando  mandammo,  e non  andammo  a 
Cremona.  Del  primo  fu  ragione  la  timidilk  del 
duca;  del  secondo  la  Imria  di  tulli  noi,  che  pa- 
rendoci avere  avuto  vergogna  della  prima  ritira- 
ta, niuno  si  ardiva  a consigliare  la  sercwida  ; ed 
il  dura  seppe  far  male  contro  la  voglia  di  tutti, 
e contro  alla  voglia  di  (ulti  non  seyipe  far  Lene. 

Questi  sono  siati  gli  errori  che  et  hannotolla 
la  vitioiia,  tolta  dico  per  non  aver  vinto  prima, 
perchè  noi  avremmo  diflVriia  e non  perduta  riin- 
prrsa.  se  i disordini  nostri  non  sopraggiugnevano, 
i cpsali  sono  stati  duoi;  il  primo  è,  il  papa  non 
aver  fatto  danari  ne’lempì  che  poteva  con  repu- 
tazione fargli,  e in  cpiellì  modi  hanno  fatto  gli 
altri  ]>api;  l’altro,  stare  in  modo  in  Roma,  che  ne 
sia  potuto  ire  preso  come  un  Limlio;  la  qualcosa 
ha  fatto  in  modo  avvilupparecpieslama(assa,che 
non  la  riducerridie perchè  il  papa  ha  ri- 

tirato le  genti  dì  campo,  e messer  Francesco.  In 
campo  oggi  vi  dehlie  essere  arrivalo  il  ilura  di  Ur- 
bino. Sono  rimasi  più  coodotlierì  di  più  opinio- 
ni, ma  tutti  ambiziosi  e ineomporlabili;  enunran- 
do  chi  sappia  temperare  i loro  umori,  e (energlt  u- 
nili,  la  fia  una  tulfa  di  cani,  di  che  ne  nasce  una 
stracurataggine  di  faccende  grandissima;  e già  il 
sig.  (Giovanni  non  ci  vuole  stare,  e credo  che  og- 
gi si  partirà,  i quali  disordini  tullieraoo corretti 
dalla  S4>llcci(udine  c diligenza  di  messer  France- 
KO.  Oltre  di  questo,  se  i danari  a ilentue  da  Ro- 
ma venivano,  ora  mancheranno  in  tutto;  in  modo 
che  io  vedo  poco  cardine  ai  casi  nostri.  E se  Dio 
non  ci  aiuta  di  verso  mezzodì , come  gli  ha  fatto 
di  verso  tramoolana,  ci  sono  pochi  rimedi  : perchè 
come  gli  ha  impedito  a costoro  gli  aiulidella  Ma- 
gna con  la  raina  d’  Ungheria , cosi  bìsognerelilje 
gl*  impedisse  quelli  di  Spagna  con  la  raina  del- 
l’ armata.  Ondie  noi  avremmo  bisogno  che  Gin- 
noDt  andasse  a pregare  Eolo  per  noi , e promet- 
tessegU  la  Cootessa,  e quante  dame  ha  Firenae* 
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percb«  dette  It  tctptila  adenti  in  fàror  nostro.  B 
senza  dubito  se  il  Tutto  non  fossi,  io  credo  che 
gU  SpagnuoU  sarebhooo  venuti  a fare  rOgnissanli 
con  ttsso  noi.  i 

lo,  veduto  perduto  il  castello,  e considerato 
come  quelli  Spagnuoli  si  erano  acculati  in  tre  o 
«piatirò  di  queste  citta,  ed  assicumtisi  de’popoli, 
giudicai  questa  guerra  dovere  euer  lunga , e per 
la  luogheaaa  sua  {lericolosa;  perchè  io  so  eoo  che 
diffìcultà  si  pigliano  le  terre,  quando  vi  è dentro 
chi  le  voglia  difendere  ) e come  una  provincia  si 
piglia  in  un  dì,  e una  terra  dilesa  vuoisi  mesi  cd 
anni  a pigliarla , come  ci  nsostrano  molte  istorie 
antiche,  e delle  moderne  Rodi  c Ungheria.  Don- 
de che  io  scrissi  a FrancescoVcttoricheiocrede- 
vo  che  questa  impresa  non  sipotessetollenre,se 
non  a che  il  re  di  Francia  la  pigliasse  per 
sua,  dandogli  questo  stato,  o per  diversione , cioè 
lasciare  in  questi  stati  guardale  queste  frontiere , 
che  questi  Spagnuoli  non  potessero  far  progressi, 
e con  tutte  le  Ione  assalire  il  regno , ilqiulc  cre- 
devo si  potesse  prioria  pigliare  che  una  di  queste 
terre  <pia , |>erchè  quivi  non  erano  nè  difensori 

ostinati  nè  popoli  battuti Oltre  a questola 

guerra  nutriva pcrcliè  eoo  gli  aiuti  che  si 

sarel)bero  avuti  delle  terre,  avrebbòro avuti  gli  sti- 
ndi,e  la  ^rasseaaa  di'l  paese  non  stracco  gli  avrel>> 
falli  piu  lunghi.  E il  pepa  sensa  nuova  spesa  vi- 
veva sicuro  in  Roma  { e si  sarcLI>e  veduto  quale 
rim|>eratore  stimava  più,  ola  Lombardia  o il  re- 
gno. E se  questo  non  si  faceva,  vedevo  perduta  la 
guerra,  perchè  la  lungbctsa  era  certa,  e nella  lun- 
gbeua  i perìcoli  si  potevano  dire  certi , o per 
mancamento  di  danari , o per  altri  accidenti  come 
quelli  che  sono  nati  ; e parevanii  un  partito  stra- 
no coosumarsi  in  campagna,  e che  il  nemico  go* 
desse  nelle  terre}  e che  venuti  poi  gli  aiuti,  tro- 
vatici stracchi,  ci  rovinasse, come  rAmminglio 
e U re. 

LXXVI 

DI  BASTOLoano  CATAUABTt 

Al  mio  corno  podrt  onorando  N,  MackiavelH 
in  campo* 

* Niccolò  mio  omaando.  Io  vi  serìsai  alli  6,  e 
vi  mandai  la  lettera  sotto  altre  mie,  scritte  al  Gas- 
dotto , della  ricevuta  delle  quali  per  ancora  non 
ho  avviso  alcuno,  e benché  al  presente  non  abbia 
materia  da  scrìvervi,  e che  non  mi  paia  da  torvi 
sì  capo  con  lettere  vane,  nondimeno  non  ho  po- 
tuto fare  che  io  non  vi  scrìva  jod  hovoluto piut- 
tosto di  questa  importunitli  da  voi  esser  notalo, 
che  di  pigrizia  allo  acrìvere  ripreso.  Se  voi , come 
io  credo,  avete  avnito  la  mia  de’ 6,  avrete  veduto 
qiunlo  io  desidot)  le  vostre  lettere , è di  che  qua- 
lità ; nè  dubito  che  per  rumanitk  vostra  eperla 
nostra  amicizia,  voi,  come  sempre  avete  ratto, 
quando  avrete  comodità,  sodis&rèce  a questo  mio 
desiderio , il  quale  tanto  più  cresce , quanto  io 
considero  più  il  progresso  di  questa  impresa. 

Voi  siete  tornato  da  Cremona,  ed  io  desidere- 
rei che  voi  tanto  fossi  lieto  dello  essere  stalo  in 
codesto  luogo , quanto  io  mi  son  rallegrato  dello 
esserne  voi  sano  e salvo  tornato.  Ma  in  ogni  mo- 


do mi  è piaciuto  assai  che  voi  siate  andato 

e che  voi  avete  confermato  codesto  esercito  costi , 
e noi  qua  in  qualche  buona  tpcranta  di  quella  im  - 
presa,  e che  i difetti  di  essaavrebbeconosciutoe 
dimostro  in  maniera , che  più  facilmente  si  saran- 
no potuti  ricorreggere,  e al  male  che  ne  potesse 
avvenire  provvedereerimediarc.Noi  qua  veggìa- 
mo  per  avventura  quanto  possa  essere  utile  U e- 
spugnaaione  ; ma  ilcontrarìu  successo  non  tappia- 
mo già  giudicare  quello  si  possa  partoriiT , tanto 
ci  pare  dannoso  in  ogni  parte.  É certo  comune 
danno  arrecherà  quello  ; ma  io  non  so  già  se  la 
espugnasione  arrecherà  comune  utilità  ; pure  i da- 
nari non  si  saranno  invano  spesi , e massimequelli 
dei  Veneziani. 

Li  Francesi  si  doveranno  esaer  ritrovati , se  già 
non  ti  fosse  smarrito  il  capo,  il  che  non  si  credo 
però,  ed  oggi  ìoteodiamo  quelle  genti  essere  a 
Tortona.  Iddio  li  conduca  un  tratto  in  campo,  e 
di  laute  sperante  ne  léccia  qualcuna  vera. 

Giovanni  Serristuri  vi  manda  mille  saluti  .e 
Averardo  ancora.  Lelio  de’Massirai , il  quale  do- 
mattina parte  per  Roma,  a voi  moltosiraccoman- 
da,  ed  è lutto  vostro. 

lo  aspetto  con  gran  dedderìo  le  vostre  lettere, 
e se  le  saranno  qtiali  io  spero , vi  prometto  di  met- 
termi un  tratto  una  bella  gioamea,  cd  empiervi  un 
loglio. 

Di  Firenu,  l/dl  i8  settembre,  i5b6. 

eoetro 

BABTOLOMnO  CATALCAJm. 

LXXVII 

A nceOLÒ  MACBLATBtU 
Messia  Niccolò  cnri/riiiio. 

Ebhi  le  vostre  di  Modena  con  1*  avriso  lungo 
del  caso  intervenuto  U di  che  vi  partisti  di  qua  ; 
e perchè,  come  voi  sapete,  la  natura  mia  è non 
volere  risolvere  da  me  medesimo  le  cose  impor- 
tanti , feci  chiamare  il  consiglio , del  quale  forooo 
principali  il  Vescovo  di  Casalee  ilTesauriere , e 
per  SUB  grazia  volle  intervenire  anco  il  Vicelegato 
che  conosce  I’dobio;  vi  lù  l’ambasciatore  del 
duca  di  Milano , e Lnogoteneote  del  Marchese  di 
Mantova,  etanta  altra  Baronia, che  noneotn  tan- 
ta in  consiglio  net  campo  de’Vcnciiaoi.  Lessi  la 
lettera  vostra,  c fu  considerato  tatto,  e discorso 
tanto  bene , quanto  si  facesse  il  <h  che  noi  consi- 
gliammo di  non  soccorrere  il  castello.  Non  voglio 
entrare  ne’ particolari,  perchè  non  ho  il  capo  a 
cantafàvole,  ed  anco  sono  sformato  ad  intrattenere 
messer  Filicciafo  , che  per  sua  grazia  è stato  tut- 
t*  oggi  meco  j ma  la  dìsputa  tutta  fu  sopra  due 
punti}  il  primo,  se  mirila  di  Giannoao  aveva  a 
essere  chiamala  venaeUa  o tradimento}  1* altra, 
seppure  sì  aveva  a riiianiare  vendetta,  se  era  sta- 
ta onorevole  o no  a xm  suo  pari. 

Ma  lasctando  andare  le  chiacchiere,  l*aBaico 
venne  qua  iersera , e si  lamentò  di  buon  senno, 
che  mentre  voi  eri  là  non  vi  degnasti  mai  di  chia- 
I marlo  Commissario,  ma  sempre  gli  desti  del  po- 
I deità,  il  che  lui  ha  rìpreao  riie voi beessi per ue- 
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celiarlo  e per  lorgli  reputiiiooe;  ed  ia  reriU  oe 
è di  maluiinu  TogUa.  Ma  dod  erano  aocoia  bea 
finite  le  ine  querele , che  io  ebbi  una  lettera  dal 
maestro  della  posta,  la  che  mi  avrisaTa  che  que- 
sto fcnerabile  uomo  assegnava  avere  speso  per 
vostro  conto  beo  cìiMiue  ducati  tra  la  rolia  che  voi 
avevi  mangiata  e quella  che  la  sera  dioaoci  ti  era 
gettata  via  per  vostro  conto,  e domanda  che  la 
comunità  gli  paghi  questa  spesa , allegando  che 
non  aveva  che  fare  con  voi,  ma  che  vi  aveva  al- 
loggiati  per  conunìssione  mia , che  vi  mando  a 
pvocewiuoe  per  tervitio  di  Nostro  Signore  ; in 
modo  che  vedeodurot  nominato  io  questa  novel- 
la, e che  queste  mercatansic  non  sono  senta  ca- 
rico mio,  mi  cominciai  a risentirmene  seco,  e 
perchè  lui  negava  presuntaosament#,  mi  bisc^oò 
lavargli  un  bucato,  dove  andò  poco  manco  sapo- 
ne , che  quello  ccm  che  fu  lavato  il  capo  al  ira- 
lello.  Vedete  che  bella  novella  è stata  questa; 
voi  la  cominciasti  in  commedia,  ed  io  l’ho  quasi 
finita  in  tragedia,  • cosi  ho  preso  tutto  il  piacere 
che  avevo  avere  dei  fatti  suoi;  e btnt  vàUu» 
PUcetUiae,  3o  oct^rù,  i5a6. 

Frauciscus  si  Gt7icciAU>uits. 
LXXVIll 

A feaucksco  ouicciaumjii 
Sig.  Ltt^goUnenU  dì  Siedano. 

Si  scrisse  a V,  S.  aua  lettera  più  atta  a trat- 
tenere Ftlieciafo,  che  a fare  qualsivoglia  altra 
cosa  ; per  questa  si  ha  da  scrivere  il  seguito  di- 
poi. R cominciandomi  da  Modano,  come  io  ginn- 
si,  Filippo  mi  si  fe* incontro  e mi  disse:  fe  egli 
perù  possibile  che  io  non  abbi  tatto  mai  cosa  che 
bene  stia?  lo  gli  risposi  così  ridendo;  signor  go- 
▼ernatore,  non  ve  ne  maravigliale,  che  non  è 
difetto  vostro , ma  di  quest’  anno , che  non  ci  è 
persona  che  al>bia  fatto  beo  veruno,  nè  cosa  per 
il  verso.  L’imperatore  non  si  può  essere  portato 
peggio,  non  avendo  mandalo  io  tanto  tempo  aiu- 
toalrunoa  questi  suoi,  e lo  poteva  Lre  facilmen- 
te ; gli  Spagnuoli  hanno  potuto  qualche  volta  farci 
di  gran  natte,  e non  lo  hanno  saputo  fare;  noi 
abbiamo  potuto  vincere,  e non  abbiamo  saputo; 
il  papa  ba  creduto  più  a’un’impennata  d’inchio- 
stro che  a mille  fanti  che  gU  bastavano  a guardarlo  ; 
solo  i Saneii  si  sono  portati  l>ene,  e non  è maraviglia 
se  in  un  tempo  pasto  i passi  provano  bene  ; di  mo- 
do, signor  governatore  min,  che  sarebbe  più  cat- 
tivo segno  l'aver  fatto  qualche  buona  prova,  che 
avendola  latta  cattiva.  Or  perchè  così  è,disse  Filip* 
po,  io  meoevoglio  torre  d’atfanoo,  e oc  resto  mol- 
taoooteoto;e  cosi  si  fini  il  primo  allo  della  com- 
media. Venne  p<^o  dipoi  il  conto  Guido,  e come 
mi  vide,  disse:  E più  adirato  il  Luogotenente? 
risposi  di  no,  perchè  non  aveva  più  presso  chi 
era  cagione  si  adirasse  ; e per  non  dire  tutti  ì par- 
ticolari, si  ragioii^  poco  di  questa  vostra  l>e- 
nedetta  stUaa  ; ed  egli  disse , che  anderebl>e  prima 
in  esilio  in  Egitto,  che  condursi  in  esercito  dove 
voi  fussi.  Quiiodissi  quello  si  conveniva,  e parti- 
colarmente si  disputò  de’mati  e de*  beni  che  aveva 
Luo  la  prcscou  vostra,  tale  che  ognuno  codette, 


che  Taveva  fatto  più  bene  che  male.  Stetti  in 
Modaoa  due  giorni,  e praticai  con  un  profeta  che 
disse  con  testimuni  aver  predetto  la  fuga  del  pa- 
pa e la  vanità  deirimpresa,  e di  nuovo  dice  non 
essere  passati  tutti  i cattivi  tempi , nei  quali  il 
papa  e noi  patiremo  assai.  Venimmo  alla  fine  in 
Fireoae,  e de’ maggiori  carichi  che  io  vi  abbia 
sentito  dare,  è l’avere  con  lettere,  scritte  qui  al 
cardinale,  mostra  la  facilità  deirimpresa  e la  vit- 
toria certa  , dove  io  ho  detto  che  questo  non  è 
possibile,  perchè  io  credo  aver  veduto  tutte  le 
leiterc  importanti,  che  V.  S.  ha  scritto  dove  e- 
raoo  opìniuoi  tutte  contrarie  a una  certa  vittoria. 
ji  dì  5 di  nevtmùre  , iSaf). 

Niccolo  Macuiatblu. 

LXXIX 

A iriCCOLÒ  ■ACaiATBU.I 
Machiavelie  Carùjimo. 

Ho  la  voitn  de*  5.  La  novella  dri  Borgo  a S. 
Donnino  fu  commedia  schietta,  quella  di  Moda- 
na  tenne  della  tragedia,  la  vostra  di  Roma  ha  te- 
nuto di  cantafàvola;  non  so  dirvene  altro  se  non 
che  raesser  Cesare  scrive , che  subito  che  d>be 
detto  al  papa  quanto  io  gli  scrissi  de* ....  fiua 
Santità  rispose  : Scrivigli  che  venga  , che  ne  ho 
piacere.  Dipoi  mi  scrisse  che  gli  era  stalo  scritto 
che  soprassedesse . e la  causa  perchè  io  sulla  fu- 
ria del  partire  i fanti  col  signor  Vitello  di  Roma 
avevano  avuto  a servirsi  in  questa  cura  d’altri. 

10  gli  ho  scritto  di  nuovo  che  non  sono  sena 
opinione  muteranno  scnteosa;lo  desideravo  piu 
per  rispetto  min  che  per  vostro;  perchè,  a dirvi 

11  vero,  credei  che  saresti  stato  con  poca  sodisfa- 
tioue  in  quelle  bicocche  de'Colonnesi , dove  avre- 
sti avuto  a stare:  intendendone  altro  vi  scriverò, 
e mi  sforiero  intenderne  più  oltre. 

Vi  prego  mi  Kriviale,  ed  io  farò  il  medesi- 
mo; e non  vi  dico  niente  di  nuovo,  perchè  ora 
non  ci  è altro,  e messer  Filteeiafo  è assiduo  com- 
mensale. Rivedendo  ora  questi  conti  delle  spese 
fatte  in  campii , non  ne  trovo  alcuna  di  che  il 
papa  si  possa  dolere  di  me,  eccetto  di  quelli  da- 
nari si  dettero  al  Guidottu,  cd  intendo  che  alla 
partila  sua  di  qui  si  dolse  con  tutta  la  casa  che 
io  gli  avevo  dato  poco,  ed  avrà  fatto  il  medesi-  . 
mo  di  costà.  Non  mi  mancava  altro  che  questo  a ; 
cuDoscerc  totalmente  la  sua  aatura  e le  sue  qua-  : 
lilà  ; c sono  vostro.  | 

Zìi  Piacenza,  a*dl  la  novembre , l5a6. 

vùslro 

Fbakcbsco  Guicciamixi. 

LXXX 

Al.  MIOCAao  riCLlVOlO  Ct'IDO 
DI  KICCOLÙ  MACHIAVELLI. 

* Guido  figlinolo  mio  rarissimo,  io  ho  avuto 
una  tua  lettera,  la  quale  mi  è stala  gratissima, 
massime  perchè  tu  mi  scriv  i che  sci  guarito  bene. 
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che  non  potrei  avere  avuto  maggior  nuova  ; che 
te  Idiliu  li  presta  vila  , ed  a me,  io  credo  iìirti 
un  uom  da  lieoe,  quando  tu  vegli  fare  |tarledel 
dehilo  tuo;  perché,  oltre  alle  gr>*odi  amicixie 
che  lo  ho,  iti  ho  falla  nuova  amiriaia  con  il  Car- 
dinal CìIk»  e tanto  grande , che  io  stestu  me  ne 
maraviglio.  la  quale  li  tornerà  a pmputitu  ; ma 
Insogna  che  tu  impari.  E potrbé  tu  non  hai  più 
truka  del  male,  dura  fulìca  a imparare  le  lettere 
e la  musica  , che  sedi  quanto  onore  fa  a me  un 
poco  di  virtù  che  io  ho.  Sicché,  figijuido  mio, 
te  tu  vuoi  dare  contento  a mo,  c làr  Itene  eom^ 
re  a le.  fai  Itene  e impara,  che  te  tu  li  aiuterai, 
tulli  li  aittirranno. 

Il  nmleltìno.  p<nrhé  gli  é impazzalo,  si  vuole 
Irallarto  ai  contrario  degli  altri  pasti;  ]t«tirhé  gli 
alili  {Mtzi  si  legano,  e io  voglio  che  tu  lo  sciol- 
ga. Lo  darai  a Vangelo,  e dirai  che  lo  meni  in 
M()nte|iiilrÌano.edi|tui  gli  casi  la  Itrigliae  il  ca> 
petto,  e lascialo  andare  dove  vuole  a guadagnarsi 
il  vigere  e a cav  arsi  la  pavtia.  Il  liiogti  é largit , la 
hestia  c piccola. non  può  fare  male  veruno  ; e ritti 
senta  averne  liriga.  si  vedrà  quello  che  vuol  fa- 
re, e tarai  a lempit  ogni  volta  che  rinsanisce  a 
ripigliarlo.  Degli  altri  cavafti  fatene  quello  che 
vi  ha  finlinato  LihIovìcu,  il  quale  ringrazio  Iddio 
che  sia  guarito,  e che  gli  aititi  venduto,  e so  rhe 
gli  avrà  fatto  Itene,  avendo  rimessi  dan.iri,ma 
mi  maraviglio  e dttigo  che  non  ahliia  sciìito. 

Saluta  mttna  Manetta  (l).  e dille  che  io  sono 
stato  quasi  per  partirmi  di  di  in  dì,  e rosi  stit;  e 
non  ehlti  ntai  tanta  voglia  esverea  Firente.  quan- 
to ora;m:i  io  non  posso  altrimenti.  Solct  dirai  che 
jtrr  cosa  chela  senta,  stia  di  Ituona  voglia  rhe  io 
saro  costì  prima  che  venga  travaglio  alcuno.  Ba- 
cia la  Bacrina.  Piero  e Tutto,  il  quale  avrei  avu- 
to caro  intendere  se  gli  é guarito  degli  occhi.  Vi- 
vele  lieti,  espendetr  meno  «he  voi  |t*ilele}e  ri- 
cord.i  a Bernardit  rhe  attenda  a far  henr.al  «piale 
da  i5  giorni  io  (pia  ho  scritto  due  lettere  e uou 
oe  ho  risposta,  ('risto  vi  guardi  tutti. 

Die  2 apriUs^ 

Niccolò  Macbuvilli  , in  /mofm. 
LXXXI 

A rUAKCSSCO  VBTTom,  15  riKt!<ZB 

• Onorandi)  Francesco  mio.  Poiché  la  tregua 
fu  fatta  in  K«*ma,  e ehi»  si  vcdde  come  la  non  era 
vululada  qiieìtiimperialiosservare.  mevserFrao- 
cesco  smsse  a Roma  come  gli  era  necessario  pi- 
gliare uno  de'ire  partili;  o ritornare  alla  guerra 
con  tali  termini,  che  tulio  il  mondo  intendesse 
chenui  ]uù  m aveva  a ragionare  di  pacc^  acciuc- 


( I ) Si  vftif  da  fjiieita  tetterà  che  la  Manetta, 
moglie  dt  Piiccolà,  ciVrcn  fino  a questo  tempo, 
che  di  poco  ftrrcede  la  morte  di  Niecofò  mede* 
simo  ; e che  perciò  e una  OUsarrta  Vao^-entura 
delta  Jemmina  incontrata  e spotata  nel  tempo 
del  contagio,  come  lo  finge  nella  Descrìaione  del- 
la peUe.  Tutti  gli  altri  nùminatÀ  in  questa  Ut* 
Ura  tono  i di  lai  figli. 


to  o sospetto,  facesse  suo  debito,  dove  mostro  au-  i 
cora  esser  multi  rimedi,  volendo  massime  il  p»> 
pa  aiutarsi  ; ovvcru,  quando  questo  non  piacesse, 
pigliare  il  secoudo , che  sarchile  in  lutto  con- 
trario a questo  primo,  di  trmr  dietro  a questa  pa- 
co con  ogni  diligeoa.  e mettere  ilca{Miin  grem- 
bo a qiirjtu  viceré,  c lasciarsi  per  questa  vb  g«»vrr-  | 
nare  alla  fortuna  ; o veramente,  siracconeiruoo  | 
di  questi  partili , ed  invilito  neiraltro,  pigliare  | 
un  terso  partito,  quale  non  importa,  né  arcade 
dire  ora.  Ha  questo  di  tneuer  Francesco  risposta 
da  Roma  , eorue  il  papa  è volto  a pigliare  questo 
secondo  partilo  di  gettarsi  lutto  in  grrmlK»  al  Vi- 
ceré ed  alla  pare,  il  quale  se  rìesrirà  sarà  |ier  ura  la 
salute  nostra;  quando  non  riesca,  ci  farà  in  lutto 
aliliandonare  da  ognuno.  Se  gli  é per  ricscire  o 
DO,  voi  lo  potete  giudicare  come  noi  ; ma  solo  vi 
dico  questo . che  messer  Francesco  ha  fattn  in  ogni 
evento  «piesta  deliliensione,  di  aiutare  le  cose  di 
Romagna  , mentre  vede  che  a sedici  m>IiÌì  fM:*r  lira 
le  si  )M>s»nu  difendere:  ma  rome  le  vedrà  iude- 
feiuibili,  senta  rispetto  alcuno  alibandooarlc  ; e 
con  quelle  forte  italiane  che  si  troverà,  e con 
«|uelli  danari  che  gli  saranno  rimasi,  venire  a co- 
desta Volta  per  salvare in<pialuiii|uemo<loFirco- 
te  c hi  stato  suo.  K state  di  buona  vi>glia,  che  si 
difemlerà  in  ogni  modo. 

Questo  esercito  imperiale  é gagliardo  e grande  ; 
nondimeno  se  non  (isroiilrarlii  si  abltandoni , non 
pigliereb1«e  un  (orno.  Ma  è lieti  pericolo  che  per 
Bacchniza  non  cominci  una  terra  agirarglisuUo, 
e come  cominci  una , tutte  lo  altre  vadano  in  lu- 
m«i|  il  che  é nel  numero  di  quel)ee«>se  rhe  fanno  1 
pericolosa  la  difesa  di  questa  provincia.  Mondi- 
manco,  (piando  la  si  perdesse,  voi,  se  non  vi  al^  ] 
baudonale,  %i  potete  salvare;  e difendmdoFiso, 
Pistoia,  Prato  c Firenae,  avrete  con  loro  un  ac- 
cordo, che  se  sarà  grave,  non  Baal  lutto  mortale. 

R perc  hé  quella  delilieraiione  del  papa  é per  an- 
cora segreta  ris;ietloaquesti  CoUcgalLe  pcrogni 
altro  rispetlo,  vi  prego  non  comunicliiate  questa 
leu  era.  Valete. 

A* di  3 d' aprile,  l527. 

Niccolo  Machiatelu  , in  Forti. 

LXXXll 

AL  SiroOBTTO 

Magnifica  Vir.  • 

* L'aecrordo  è stato  sempre  eonsigliatodiqua 
jser  (|uelle  medesime  cagioni  rhe  voi  costi  l’avete 
tem]>rc  consigliato;  perefaè  veduti  i purtamenti 
di  Francia  e de’Vcncziani , veduto  il  |)oco  ordi- 
ne che  era  nelle  genti  nostre , veduto  come  al  pa-  i 
pa  era  mancato  ogni  sperania  di  poter  s<uteiiere  ' 
la  guerra  del  regno,  veduta  la  polenta  ed  ostina-  , 
sioiie  de’nemìci,  si  giudicava  la  guerra ps'rduta , \ 
come  VOI  medesimo,  quando  io  mi  partii  di  costi , 
la  giudicavi.  Questo  ha  latto  che  sic  sempre  rot>- 
siglbto  raccordo,  ma  s’intendeva  un  accordo  che 
ftisic  fermo,  e non  duUùo  e intrigalo  come  que- 
sto che  si  è fatto  a Roma , e non  osservalo  in  Lom- 
bardia; e che  d sieno  pochi  danari , e <p>eUi  po*  | 
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i-Iii  bUogtii  o irritarli  |icr  ua  ùmilt*  acronio  tutto 
duUiio,  e rr»tar  tiùarmali  ; o , |>er  realarr  armato, 
|>:igarli,r  nmanrr  «ruaa  essi  per  racrtirfli».  E co 
«i  dove  ai  pcnaava  ebe  un  accordo  netto  foaae  sa- 
lutìlcrOf  uno  inlrigatu  h al  lutto  prmiaiuao,  e la 
rumina  noaira. 

Da  coati  »ì  è ora  sfritto  come  1*  acrortlo  è qua- 
si frnn(>,e  jicTrbè  la  prìiiia  p.iga  t>  6o  mila  srudi, 
ai  fa  (bodatneoto  per  la  maggior  parte  in  su' da- 
nari che  sono  qui.  Qui  snoa  l3  mila  ducati  in 
coutanti , e sette  in  credito  cttu  ì Vinitiani.  Se  i 
oimici  spingono  avanti  per  venire  io  Toscana,  Li- 
Mtgiia  s|M*Duerli  |ier  man  tenere  queste  genti^  a vo- 
ler mantenere  questa  |iovera  città.  Sicché  se  soi 
vi  fondate  sull'acrttrdo,  conviene  fondarsi  su  un 
accordo  che  fermi  queste  armi  e qursir  i|>cse.  Al- 
trimenti se  si  mantiene  un  accordo  intrigalo,  che 
faccia  che  si  alihia  a provvedere  airaccurdoealla 
guerra,  e* non  si  provvederà  nè  all'uno  néaU'al* 
irò,  e ne  risulterà  male  a noi, e bene  agrinimtet 
nostri , i quab  attemlono , camminando  verso  di 
noi,  alla  guerra , e lasfUuo  voi  avvilupparvi  fra 
la  guerra  e 1*  accordo.  Sono  vostro. 
tU  l4  epn/e,  1627. 

NiccatÀ  MAcaiAtni.u,  in  Forlì, 
LXXXlll 

AL  SVDDITTO 

MogmiJtcOf  tc, 

* Montinor  della  Motta  è stato  questo  di  in 
rampo  degl'intpe riali  rt>n  la  conclusione  dell' ac- 
cordo fallo  coati,  che  s^  Borlvone  Io  \m»le,egli  ha 
a fermare  resercito.  Se  lo  muove  è segno  che  non 
lo  vuole; in  modo  che  domani  bada  esser  giudi- 
ce delle  cose  nostre.  Frrtanlo  si  è qua  delil»er.ito, 
se  domani  egli  muove,  di  pensare  alla  guerra  af- 
fatto,senta  avere  un  pelo  più  che  pensi  alla  pace; 
se  non  muove, pensare  alla  pace,  c lasciare  tutti 
i pensieri  della  guem.  Con  questa  tramontana 
ronvieneche  voi  aoci>ra  oavighiale, e risolvendosi 
alla  guerra , tagliare  tutte  le  pralii  he  della  ]>aee, 
rd  io  modo,  che  i Collegati  venghino  iiinanti  sen- 
a.i  rispetto  airuno,  prn  Isi;  qui  non  Insogna  più 
t lauihrare,iiia  farla airim|Nictala:  e s|*run  la  di- 
s]>eratiimc  trova  de’  rimedi  che  la  elesione  non  ha 
saputi  trovare.  Custum  vengono  costà  senta  arti- 
glieria, in  un  paese  difficile,  in  nxKhi  rhe  se  noi 
con  quella  poca  vita  rhe  et  resta, accorriamo  ron 
le  forac  della  Lega  che  sono  iu  presente,  o eglùiu 


si  partiranno  di  codesta  provincia  con  vergogna , 
o e*  sì  ridurrantso  a termini  raginnevoti.  lo  amo 
messer  Francesco  Guicciardini.amola  patria  mia, 
e vi  <Ììco  questo  per  quella  cs|tericnta  che  mi  han- 
no dal<*  sessanta  aiuti , rhe  io  non  credo  che  mai 
ti  iravagliassino  ì piu  diffuili  artixdi  che  questi, 
d ive  la  pare  è necessaria , e la  gtu  rra  non  si  può 
uldiandonare  ; ed  avere  alle  mani  un  princi|ie, 
che  con  fatica  può  supplire  o alla  |^ce  sola  u alla 
guerra  sola.  Karconiaiidi»mi  a voi. 

,/i’dì  iSapriitt  1537. 

Niccolò  Machiavelli,  in  ForÙ. 
LXXXIV 

AL  fUDDITTO 

Onorando  Francesco. 

•B*«  sou  condotte  queste  genti  francesi  qui  a 
Bersighcllamimrfdnsamenle;ecosi  sarà  unmira- 
r«t|n  se  il  duca  d'Urliinn  verrà  a Pianoro  ditmani, 
<'«>me  pare  che  il  Legati»  di  Bologna  scriva  ;equi  si 
aspetterà,  come  io  credo,  di  sapere  quello  rhe  ha 
fatto  lui.  K,  per  l’amore  ili  Dio.  poiché  questo  ac- 
cordo non  ti  può  avere,  se  non  si  può  avere, tagliate 
Mihito  subitola  pratica,  e in  modo  con  letteree  con 
«iimosirationi,  che  questi  Collegati  ci  aiutino;  )»cr« 
che  come  Taceordr»,  quando  fosse  osservato,  sa- 
reUseal  tutto  la  certi-iaa  della  salute  nostra, cosi, 
trattarlo  senta  farlo,  sarebbe  la  certena  della  ro- 
vina. E che  l’accordo  fosse  neces.sario.si  vedrà  se 
non  si  fa;  e se  il  conte  Guido  dice  altrimenti,  è 
un  patto.  E solo  voglio  di.xputare  con  luì  questo: 
DomaniUlclo,  se  si  potevano  tenere  che  ni>n  ve- 
^ lussino  in  Toscana,  vi  dirà  di  no,  se  dirà  come 
gli  ha  sempre  detto  per  lo  addietro  ; e cosi  il  du- 
ca di  Urliino.  Quando  e’tìa  vero  che  c'nonsì  po- 
tcssino  tenere,  domandatelo  come  ei  se  ne  [mie- 
vano  cavare  senta  far  giornata,  c come  rinlrsta 
rittà  era  atta  a reggere  duoi  esereili  addosso , di 
qualità  che  l' esercito  amico  sia  più  insopporta- 
)>tle  che  il  nemico.  Se  vi  risolve  questo, dite  Hie 
gli  al»bia  ragione.  Ma  chi  gode  della  guerra,  come 
fanno  questi  solilali,s.trrb}>oDo  [latti  se  lodassino 
la  [vare.  Ma  Iddio  farà  che  gli  avnonu  a fare 
[liu  guerra  che  noi  uou  vorremmo. 

A‘  dì  iH  a/tnie,  1%V]. 

Nic.colò  Maciiiavclli. 
in  Berzighe/ia, 
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LA  MENTE  DI  UN 

UOMO  DI  STATO 

CAPITOLO  I 

Forma  mentis  aetenia. 
Tacit.  Fit.  Agricot. 

datore  di  essa  ne  fu  ordinato,  sareMiero  gli  stati 

KtÌégiom$ 

e le  repidiblichc  cristiane  più  uuile , o più  rdiri 
assai  che  esse  non  sono. 

1 

X 

imprese  da  prendersi,  deve  esservi  Tonor 

Potere  stimare  poco  Dio,  e meno  b chiesa. 

di  Uiu  e iì  contcQtu  uaiversale  della  ciuà. 

non  è ufTicìo  d'  u<Hn«i  IJiero,  ma  sciollo,  e più  al 

il 

mab  che  al  bene  inclinato. 

XI 

n timor  di  Dio  facilifa  (pia]aiK{ue  Inprtsa  che 

La  perdila  d'ogni  devoaione  c d*ogni  religio- 

si  disegna  Dei  goverui. 

Ili 

ne  si  lira  dietro  iuUoili  inconveoìeuti  e infiuili 
disordini. 

Dove  ^ religione  sì  presuppone  ogni  base  ) 

XII 

dove  manca,  si  prosujijHjac  ogni  male. 

S.  Francesco  e S.  Domenico,  con  la  porerta, 
con  Tesempio  della  vita  di  Gesù  Cristo,  ridusse- 

IV 

Come  l*osserranta  del  culto  divino  h caginne 

ro  la  religione  cristiana  nella  mente  dej^  uumiiii 
c b ritirarono  verso  il  suo  principio. 

della  grandessa  dogli  stati,  il  dispregio  del  cullo 

diviou  è cagione  della  loro  rovioa. 

XllI 

V 

La  religione  cristiana,  avendoci  mostra  la  ve* 

L'inosservanta  della  religione  e delle  leggi  so- 

rilà  e la  vera  via,  deve  intenpretarsi  secondo  la 
virtù  e non  secondo  1’  usiu. 

no  viiii  tanto  piò  detestabili,  quanto  ciie  souo  iu 

coloro  che  comandaao. 

XIV 

VI 

Non  conviene  che  gli  uomini  nei  dì  restivi  si 

ilicno  osiosi  per  U ridoUi. 

k impossibile  che  chi  comanda  sia  riverito  da 

chi  dis|>regia  Iddio. 

XV 

VII 

Fra  lotte  le  qualità  che  distinguono  un  citta- 

Nei  governi  l>ene  isltluili.  i cittadini  temono 

dinu  nella  sua  patria,  è i’essore  sopra  tulli  gli  al- 
tri uomini  liberale  e magnilit-o,sp4'cÌalmcntc  uri 

piu  assai  rompere  il  giuramento,  che  le  leggi. 

pubblici  edinsi  di  rhii'se,  monasteri , e case  per 

perche  stimano  più  la  potenaa  di  Dìo, che  quì^Ja 

i poveri  iofenni  e pellegrini. 

d^ii  uomini. 

XVI 

\ Vili 

I governi  che  si  vogliono  mantenere  ineorrot- 

Il  buon  cittadino,  lienchb  negli  ediiìsi,  e nei 
tempii, e nelle  cicmosioe  spenda  nmlinuamente. 

ti,  hanno  sopra  ogni  altra  cosa  a mantenere  in- 

sì  duole  che  mai  ha  ^K>tulu  spender  tanto  in  ouo* 

incorrotte  le  cerimonie  della  religione,  e tenerlo 

re  di  Dìo,  che  lo  trovi  nei  suoi  libri  debitore. 

sempre  nella  loro  veneraaione. 

XVII 

IX 

Se  in  tutti  i governi  della  rcpuliblira  cristiana 

Conviene  ringraaiare  l(blto,  quando  sì  è de- 
gnato per  la  sua  inilnita  lH>ntà  ornate laciuà,  cd 

sì  fosse  mantenuta  la  religione  secondo  che  dal 

un  riiudiiio  d'un  segno,  quale  lei  l>cr  la  sua 
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gTiindexza.  e lui  p«r  le  sue  rare  virtù  o sapieou 
liaoDo  mrrilatii. 

CAPITOLO  II 
Otterrà  e Pace* 

1 

I/o  l»iinno  c savio  prìocìpe  deve  amare  la  pa- 
ce e fu{$giro  U guerra. 

XI 

Quelli  che  consigliano  il  prìoripe  hanno  a te- 
mere che  egli  ablia  alcuno  appresso,  che  ne'lem- 
pi  di  pace  desideri  U guerra,  per  non  potere  sen- 
la  essa  vivere. 

IH 

Le  armi  si  deU>ono  riservare  in  oltinao  luogo, 
dove,  e quando  gli  altri  modi  non  bastino. 

IV 

Chi  ha  in  sì*  alcuna  nmanitA,  non  si  può  di 
quella  vittoria  interamente  rallegrare,  della  qua- 
le tutti  i suoi  sudditi  internamente  si  contristano. 

V 

Accrescendo  pofenca  e stato, si  accresce  anco- 
ra inirniriaia  e invidia  ; dalle  quali  cose  poi  suolo 
nascere  guerra  e danno. 

VI 

Quel  dominio  h solo  durabile,  che  h volontario. 

VII 

Cbi,  accecato  dall* ambinone,  si  conduce  in 
luogo,  dove  non  può  più  alto  salire,  è poi  con 
massimo  danno  di  cadere  necessitato. 

Vili 

In  un  governo  lienc  istituito,  le  guerre,  le  pa- 
ci, le  amìrisic,  non  j>er  siMldisfaiione  di  pochi, 
ma  per  bene  comune,  si  deliberano. 

IX 

Quella  guerra  «•  giusta,  ebe  è uccessarsa. 


XIX 

Sì  ricordino  i principi , che  si  cominciano  le 
gut'rro  qtiumlu  altri  vuole,  ma  non  quando  allh 
vuole  si  finiscono. 

XIII 

Qualunque  volta  o la  vittoria  impoverisce , o 
lo  acquisto  indclfoiiscc.cuovirne  ti  trapassi  o non 
si  arrivi  a quel  termine , perchè  le  guerre  si  Cmoo- 

XIV 

Non  può  acquistare  fune  chi  impoverìsce  nel- 
le guerre  , ancorché  sia  vittorioso,  perchè  ci 
mette  più  che  non  trae  dogli  acquisti. 

XV 

Ne* governi  male  ordinati , le  vittorie  prima 
volano  l'erario,  dt|»oi  impiiveritcuDO  il  |m>|)uIo, 
c dei  ormici  loro  non  gli  assicurano;  onde  i vin- 
citori godono  poco  la  vittoria , cd  i nemici  sen- 
tono poco  la  perdita. 

XVI 

Bisogna  guardarsi  dalla  conquista  <ti  quello 
alta  e provincìe,  le  quali  si  vendicano  contro  il 
vincitore  senta  nifià  e senta  sangue,  perchè  ri- 
empiendogli de'suot  tristi  rostuim,  gli  espongo- 
no ad  esser  viali  da  qualunque  gli  assalta. 

XVII 

l.a  virtù  degli  uomini  anche  al  nemicn  è ac- 
cetta, quanto  la  viltà  e la  malignità  dispiace. 

XVIII 

Chi  fa  troppo  conio  della  coraaaa,  e vi  sì  vuo- 
le onorare  dentro , non  fa  perdita  veruna  che 
stimi  tanto,  quanto  quella  della  fede. 

XiX 

Anche  nella  guerra  mai  è gloriosa  qtielU  firau- 
de,  che  fa  rompere  la  fede  data,  e i patti  fatti. 

XX 

Il  ronfederato  deve  prejiorre  la  fede  alla  co- 
modila c perìcoli. 

XXI 


X La  maggiore  e più  importante  avvertcnxa , 
die  deve  avere  chi  comanda  un  esercito,  è di 

Il  popolo  si  duole  della  guerra  mussa  senta  avere  appresso  di  sì*  nomini  fedeli,  perìtmimi 

ragiuoc.  della  guerra  , e prudenli,  con  li  quali  continua- 

mente si  coosigli,  e con  loro  ragioni  delle  sue 

XI  genti,  c di  quelle  del  nemico;  qtule  aia  maggior 
numero,  quale  meglio  armato,  o meglio  a cavai- 

Non  qnello , che  pn’nde  prima  le  armi , c ca-  lo  o meglio  esercitato , quali  sieno  più  alti  a |ia- 

gione  degli  srarnloli.  ma  colui  che  c primo  a dar  tire  la  necesMlò,  in  quali  confidi  piu,  0 nc’  lùiili 

cagione  die  le  si  prenjino.  o no*  cavalli. 
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XXll 

Fra  tutte  le  cose  eoo  le  qruH  i capitani  si  gua* 
dagnano  i popoli , sono  gii  esempi  lii  castilà  e di 
gius  li  lù. 

XXIII 

E cosa  crudele , inumana  ed  empia , anche  nel- 
la guerm,  stuprare  le  donne,  viuare  lo  vergini, 
non  perdonare  a'  tempii  e luoghi  pii. 

XXIV 

Pu&  più  negli  animi  degli  uomini  un  atto  uma- 
no, e pieno  di  carità,  che  un  alto  feroce  e vio> 
lento;  e molte  Tulle  quelle  proTÌncie  e quelle  cit- 
tà , che  1*  armi , gl*  istrumeoli  hellici , e ogni  altra 
umana  fona  non  ha  potuto  aprire,  un  esempio 
d*  umanità  o di  pietà , di  carità  o di  liiteralilà  ha 
aperte;  di  che  ne  sono  nelle  storie  molti  esempi. 
A Scipione  Africano  noe  dette  tanta  ri]>ulasiooe 
in  Spagna  1*  espugnatiune  dì  Cartagine  Nuova  , 
quanto  gli  dette  quelKesempio  dì  castità,  d'avere 
rendala  la  moglie  giovane,  bella  e intatta  al  suo 
marito , la  fama  della  quale  aaione  gli  fece  ami- 
ca latta  la  Spagna.  Vrdesi  questa  parte  quanto 
la  sìa  desiderala  dai  popoli  negli  uomini  grundi, 
e quanto  sia  laudata  dagli  scriltori,  e da  quelli 
che  descrivono  la  vita  de'  principi , e da  quelli  che 
ordinano  come  dehliano  vivere,  fra  i quali  Seno- 
fonte  l'affatica  assai  in  dimostrare  quanti  onori, 
quante  vittorie,  quanta  buona  fama  arrecasse  a 
Ciro  r essere  umano  e afiàbile , e non  dare  alcun 
esempio  di  se  nè  di  superbo,  oè  di  crudele,  nè 
di  lussurioso,  oè  di  nessun  mitro  vitioebe  macchi 
la  vita  degli  uomini. 

XXV 

Non  fu  mai  partito  savio  condurre  U nemico 
alla  disperaiione. 

XXVI 

I popoli  corrono  volontari  sotto  I*  impero  di 
chi  tratta  ì vinti  come  fratelli,  e non  come  ne- 
mici. 

XXVII 

Chi  è rotto  e crudele  nel  comandare,  è male 
obltcdito  da*  suoi  ; chi  è benigno  ed  umano  è ub- 
bidito. 

XXVIII 

k meglio  per  comandare  una  moltitudine  es- 
ser umano , che  suj>erl>o , esser  pietoso , che  cru- 
dele. 

XXIX 

Fecero  miglior  frutto  i capitani  romani  che  si 
facevano  amare  dagli  eserrili  ,e  che  con  ossequio 
li  maneggiavano,  che  quelli  che  si  facevano  straor- 
dinariamente temere. 

XXX 

T.*  umanità,  raffabililà,  le  grate  arroglieoie 
du*capi  {tossono  mollo  oi'gli  aimiii  de*  soldati  ; e 


confbnarHlo  quello,  airaltro  promettendo,  aU'unt» 
porgendo  la  mano,  l’ altro  abbracciando,  siliiu- 
oo  ire  all*  assalto  con  impelo. 

XXXI  ' 

Negli  eserriti  si  deve  avere  grande  osservanta 
dì  pena  e di  merito  verso  di  quelli  che,  o per  lo- 
ro bene  o per  loro  male  o(>erare . meritassero  u 
lode  o biasimo.  Per  questa  via  si  acquista  impe- 
rio grande. 

XXXII 

La  riverenaa  di  chi  comanda  , i suoi  costumi, 
le  altre  sue  grandi'qualità  fanno  a no  tratto  ter- 
tnar  le  armi. 

XXXIll 

Quel  prìncipe  che  abbonda  di  uomini,  e man- 
ca dì  soldati , deve  solamente  non  della  viltà  de- 
gli uomini,  ma  della  sua  pigrìxia  • poca  pruden- 
za dolersi. 

XXXIV 

Non  può  fuggire  la  fame  quell*  esercito  che  non 
è osservante  di  giuslixia,  e che  liccotiosamcnle 
consuma  quello  che  gli  pare , perchè  l’ uno  disor- 
dine (à  che  la  vettovaglia  non  vi  viene,  1*  altro 
che  la  venuta  inutilmente  si  consuma. 

. XXXV 

Nel  soldato  debbesi  soprattullo  riguardare  ai 
costumi,  R che  in  lui  sia  onestà  e vergogna  , al- 
trimenti si  elegge  un  islrumeoto  di  scandalo,  e 
un  prìnripio  di  rorrutìone;  ]>errbè  non  sìa  alcu- 
no che  creda  nell*  educasione  disonesta,  e oelPa- 
ntmo  brutto  possa  capire  alcuna  virtù,  che  aia 
in  alcuna  parte  lodevole. 

XXXVI 

Se  in  ipialunque  altro  ordine  della  rtllà  e dei 
regni  si  deve  usare  ogni  diligeoma  per  mantenere 
gli  uomini  fedeli,  pariSci,  e pieni  dì  timore  d*Jd- 
dio,  nella  mtltxia  si  d«s*e  raddoppiare  , perchè  in 
quale  uomo  debite  ricercare  la  patria  maggior  fi- 
de, che  in  colui  <be  le  ha  a {irumcttere  di  mi>- 
rìre  {M*r  Irt  ! In  quale  debite  essere  più  amore  di 
pace , rlie  in  quello,  che  solo  alla  guerra  puote 
esser  offeso  f Io  quale  drl<t>e  esser  più  timore  d'id- 
dio, che  in  colui  che  ogni  dì  sotlomrlleDdosi  ad 
inhoiti  pericoli,  ha  più  bisogno  degli  aiuti  suoi? 

XXXVII 

I scandalosi , otiosi , sema  freno , senta  religio- 
ne , fuggitivi  dall'  impero  del  padre , bestemmia- 
tori. giuoratorì,  in  r^ni  (larte  mal  nutriti  non 
si  ricevìno  per  snidati , perchè  simili  costumi  non 
possono  esser  più  eonlrari  ad  una  vera  e buona 
dUciplina. 

XXXVIII 

Negli  eserdii  si  vietino  le  femmine  e gìiioibi 
odiosi , aoxi  si  tenghino  ì soliUli  in  tanti  rserci- 
xi,  ora  particolatnienlc,  ora  grneralmcnle , che 
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ooQ  reati  loro  tempo  a penure  o a Venere  o a 
maorhi , nc  ad  altre  cose  che  faccino  i soldati  se- 
dixiusi  e inutili. 

XXXIX 

Un  governo  Wne  ordinato  sceglie  per  la  gurT« 
n uomini  nel  6ore  delb  loro  età . nel  qiul  tem- 
po le  garaA»e , le  mani  e 1*  occhio  rispondono  Tu- 
no  all'altro,  nò  as|ietLa  che  in  loro  scemino  le 
lune  e cresca  U maliaia. 

XL 

Le  armi  in  dosso  a*  propri  soldati  date  dalle  leg- 
gi e dagli  ordini,  non  fecero  mai  danno,  ami 
sempre  fanno  utile,  e nuntengunsi  le  esita  più 
tem|>o  immacolate  mediante  queste  armi,  che 
scusa. 

XLl 

Si  deve  somigliare  agli  antichi  nelle  cose  finti 
e aspre,  non  nelle  delicate  e molli- 

XLIl 

Si  (leve  pregare  Iddio  che  dia  vittoria  a chi  re- 
chi salute  e pece  alla  crislianilk. 

XLIU 

Chi  è contento  d’una  meitana  vittoria , sem- 
pre ne  sarà  meglio,  perchè  t|uelli  che  vogliono 
si^ravanaare , spe»so  perdono. 

XLIV 

Ricevendo  nna  città  d*  accordo , se  ne  trae  uti- 
le e sicurtà,  ma  avendola  a tener  per  forta,  por- 
ta nei  tempi  avversi  deholcaaae  noia,  e ne’ paci- 
fici danno  e spesa. 

XLV 

Per  roBclodere  un  accordo,  hisogna  cancella- 
re le  dideresue  iute. 

XLVI 

Come  si  la  un  accordo  con  buon  ammo,  si  con- 
serva con  migliore. 

XLVll 

E ufitcìo  d*  un  principe  hnono , posate  le  armi, 
volger  1*  animo  a far  grande  se  o la  città  sua. 

XLVllE 

Un  nomo  si  rende  eccellente  nella  guerra  e nel- 
la pace , quando  nell*  una  à vincitore , nell*  altra 
hencfica  grandemente  la  città  e popoli  suoi. 

XLIX 

Ad  un  principe  nelle  lacccnde  eccellente,  quel- 
lo die  ha  perduto  in  guerra,  la  pace  ^poi  dsqdi- 
catameote  gli  rende. 


L 

Il  modo  di^mantenere  il  sno  stato , t stare  ar- 
mato d’armi  proprie,  vesseggiare  i sudditi,  e far- 
si amici  i vicini. 


CAPITOLO  111 


Del  Diritto  delU  genti  nato  eoi  CrUtianetimo. 

I 

Presso  i Gentili  gli  uomini  vinti  in  guerra  osi 
anmassavano  o rimanevano  in  (lerpetuo  schiavi, 
dove  menavano  la  lor  vita  mberaroente  j le  terre 
viole,  o si  desolavano  ,o  n'  erano  racriati  gli  abi- 
tatori, tolti  i loro  beni,  mandati  dispersi  per  il 
mondo,  lantochc  i superali  io  guerra  pativano 
ogni  ultima  miseria.  Ma  la  cmliaoa  religione  ha 
fatto  si , che  de*  vinti , pochi  se  ne  ammatiano  , 
niunu  SI  Itene  Inogamente  prigione,  perchè  con 
larilità  si  lilierano}  le  (iUa,  ancore^  si  sieno 
mille  volle  ribellate,  non  si  dùfiuioo,  gU  uomi- 
ni si  lasciano  ne’  beni  loro. 

II 

I nnitrì  principi  crisliam  nelle  loro  ronquiUe 
amano  egualmente  le  ciuà  hav>  soggette,  e lascia- 
iK>  IfNO  lo  arti  tutte,  e quasi  lutti  gli  ordini  aoti- 
chi  a uiUerenia  dei  l»aihari  principi  cuientali,  de- 
struUori  de*  paesi  e dissipatori  di  tutte  le  civiltà 
degli  uomini. 


CAPITOLO  IV 


fisti  cito  resero  i grondi  preda  de*  piccoli, 

S’ ingannavano  quei  princìpi  antichi , i quali 
credevano  che  l*arte  di  ben  goveniaregH  siati 
consistesse  nel  sapere,  negli  scritti,  pensare  una 
cauta  ris)sosla , scrivere  una  bella  lellera.  mostra- 
re nei  delti  e nelle  parole  ergutia  e proolnaa , s^ 
pere  tessere  una  fraude.  ornarsi  di  gemme  e d’o- 
ro , dormire  e mangiare  con  maggior  spleodora 
degli  altri , tenero  assai  lascivie  iniomo,  gover- 
narsi con  i sudditi  avaramente  e superbamente, 
marcirsi  nell*  oaso,  dare  i gradi  della  mdaia  per 
graaia,  disprestare  se  alcuno  avesse  loro  dimuatra- 
to  alcuna  lodevole  via,  volere  che  le  parole  loro 
fossero  responsi  d’oracoli  | oè  si  accorgevano  i me- 
achini  che  si  preparavano  ad  esser  preda  di  rhiun- 
(|ue  gli  assauva.  Testimone  l’ Italia,  dove  tre 
poteniiMÙni  steli  furono  nel  XV  secolo  saccheg- 
giati e guasti,  perchè  chi  lì  reggeva  starano  in  as- 
mil  errore,  e vivevano  nel  medciiino  disordine. 
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CAPITOLO  V 

XII 

Leggi 

Dove  una  cou  per  tè  tenta  la  legge  «quen  he* 

I 

ne  » non  è necesaana  la  legge. 

Xill 

n^ve  tlimtni  poco  vÌTcre  in  ma  eilU , 3ovo 

po»Mno  mrno  le  leggi  che  gh  Uomini;  prrrbè 

Una  leg^  non  deve  mai  maculare  la  fede  im- 
pegnata pe'  patti  poliblici. 

(juellj  pairìa  v deiidcralùle,  nella  quale  le  sotiao- 

tee  gli  amiri  it  puuoiu> ùcunmenle  godere,  non 

quella  dote  li  pouino  ctier  quelle  lolle  ixiloien« 

XIV 

le , c qucftti  per  )aura  di  loro  propri  Beila  Um 

maggiori  neceaaiUi  li  ablondooiLDo. 

Hon  tS  può  &re  legge  più  daanoM , dw  qaelàs 

Il 

che^rigoardi  assai  tempo  indietro. 

XV 

Uno  stalo  non  rive  sicuro  per  altro  che  per 

esserli  ohliligalo  a più  leggi , celle  quali  si  con* 

La  legge  noo  deve  riandare  le  cose  passate. 

pivode  U sicurtà  di  luUi  i suoi  popoli. 

ma  sibbeoe  provvedere  alle  future. 

Ili 

XVI 

Chi  non  e regolato  dalle  1e^  fa  gì*  istmi  er* 

Nessuna  cosa  là  tanto  onore  ad  on  omno  che 

rori , che  la  moltitudine  sciulla. 

di  nuovo  sorga , quanto  fanno  le  nuove  leggi  c i 

IV 

nuovi  ordini  trovati  da  lui.  Queste  cose,  quando 
sono  Iboflate,  ed  aldiino  la  loro  grandoaay  lo  iàn* 

no  reverendo  e mirabile. 

La  forca  delle  leggi  è atta  a superare  qualun- 

que  ostacolo  anche  della  natura  del  territurio» 

XVII 

V 

Non  Iiasta  per  la  salute  d*utK>  sfato  avere  on 

Come  t buoni  costami  per  mantenerti  hanno 

princi|>erbe  prudentemente  governi  mentre  vive, 
ma  è necessario  aver  uno  che  l’ordini  in  modo. 

bisogno  di  buone  leggi , coai  le  leggi  per  mante* 

che  morendo  ancor  si  mantenga. 

Berti  Imdoo  bisogno  di  buoni  costumi. 

XVIII 

VI 

Perchè  i buoni  eostnmi  non  sì  mutrno  in  pes* 

Regola  che  mai , o raro  falla  t Non  si  muli  «h^ 
ve  non  è difetto,  perchè  non  è altro  che  disordi- 
ne. Dove  pero  tutto  è disordine , meno  vi  rimane 

simi,  il  legislatore  deve  frenare  gli  appetiti  urna* 

ni,  e torre  loro  ogni  speranaa  di  potere  impune* 

del  vecchio,  meno  vi  rimane  del  cattivo. 

mente  peccare. 

VII 

XIX 

Le  leggi  fanno  gli  uomini  bootiì. 

I governi  meglio  regolati,  e che  hanno  Inngn 

Vili 

vita , sono  quelli  che  mediante  gli  ordini  loro  si 
piusorto  spesso  rinnovare,  e il  modo  di  rinnov'ar* 

Dalle  buone  leggi  nasce  la  buona  edacaaione. 

li  è ridurgli  verso  i principii  suoi,  con  fargli  ripi- 
gliare Tosservansa  della  religione  e della  giosls- 

IX 

aia  quando  prìoeipsano  a macchiarsi, 

XX 

Dalla  buona  educaatoae  naacooo  i boom  esempi. 

X 

Peltce«si  puh  ehbmare  queRo  stato,  il  quale 
sortisce  un  uomo  sì  prudente,  che  gli  dis  leggi 

In  un  governo  bene  istituito , le  leggi  sì  ordì* 

ordinate  in  modo,  die  senu  aver  bisogno  di  cor- 
reggerle possa  vivere  sicuramente  sotto  quelle. 

nano  scrnodo  il  l>eDepulJ>lico,aoo  secondo Tans- 

Irtiiune  di  pochi. 

XXI 

XI 

spogliare  con  noova  If'gge  alcuno  dei  I»eni  nel 

H riformalnre  delle  leggi  deve  operare  eom 
prudenxa,  giustuia  e integrità, e ptM’tarsi  in  ino- 

tempo  rbe  li  dimanda  con  ragione  in  giudiaio,  è 

do,  che  nella  riforma  vi  sia  il  bene.  U salute,  la 

ingiuria  che  lira  dietro  pericoli  grandissimi  con* 

pare,  la  giustuia,  e T ordinalo  vivere  de*  pò* 

Ito  il  Icgislalort. 

poli. 
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volmenttf  le  eose  lero,  più  tosto rhe  perla  >ia  dei 
liiiirii  I ed  il  comitorli  iasieme  è cosa  lodevole. 


X%U 

Non  sari  mai  loJcrolr  quello  left^  che  sotto 
fina  jioca  curuoditis  QsueoDde  osmi  dilettL 

CAPITOLO  VI 

GiustttiM 


li  prinripe  ottimo  deve  tenere  il  suo  paese  io 
giustiaia  grande,  esser  facile  neU’tidieose  e grato. 

Il 

Sì  deve  fnr  opera  diligente  che  la  giustiaia  ah- 
Iiia  il  debito  suo. 

Ili 

Favorendo  la  giustizia , mostri  che  1*  ingiusti- 
aia  ti  dispiace. 

IV 

t giudici  pert'hc  abbuio  maeilb  e tiputatioiie  i 
devono  essere  di  età  avansala. 

V 

Bisogna  che  i giudùi  sieno  assai,  perchè  i po- 
chi Cmpo  sempre  a modo  de*  pochi. 

VI 

È debito  ed  afflcìo  d'ogni  uomo,  dove  pre- 
tendesse ragione,  addimandarla  per  via  ordinaria, 
o mai  non  adoprar  fona. 

VII 

Si  deve  operare  con  ogni  rimetlio  espediente, 
che  la  violenia  r fnnta  si  reprima,  e chi  |irrtmde 
ragione  prroda  la  sìa  ordinaria , nè  sopiwlicht 
persona  sì  vaglia  cou  la  fona  e violeoia. 

Vili 

Cirea  i danni  dati,  conviene  si  riscuota  la  so- 
la emcn<la  del  danno,  (he  è debito  civile , t non 
la  coiidennagiocie , che  è debito  criminale. 

IX 

Un  governo  bene  ordinato  deve  impedire  il 
disordine  di  simili  accuse  di  danni  dati,  che  iro- 
povcrìseooo  le  parli , perchè  tutto  il  di  si  grava- 
no insieme. 

X 

Nelle  eondennagioni  si  deve  usare  umanità, 
discrezione  e misericordia. 

XI 

Fra  i congiunti  si  appartiene  acconciare  amore- 


XII 

Per  non  dar  disagio  alle  parti,  il  giudice,  tut« 
to  bene  inteso  ed  esaminato , deve  far  ogni  opera 
di  comporle  insieme , che  sarà  lodevole» 

XIII 

U giudice,  intese  le  parti  e le  loro  ragioni,  de- 
ve ìtigegiMrsi  amorevolmente  e senta  foraarr.  Hi 
vedere , se  per  il  debito  della  giusUtia  può  com- 
porle insieme  , che  è opera  loàfvole.  E , quando 
dopo  le  diligente  usate  ix»  p<isM  «anuniiiìslri 
ragione  e gìustixia  secondo  gli  oidioi* 

XIV 

Chi  gindira  deve  udire  amorrvolmente  le  par- 
li, e far  ragione  e giustizia  a chi  Pha,  indilTeren- 
lemente. 

XV 

Chi  giudica  deve  vedere  e intendere  diligente- 
mente la  causa,  c far  ragione  a uiu  parte  e l'al- 
tra , f.icendo  quel  che  richiede  1'  onesto  e ragio- 
nevole. 

XVI 

Nello  scrivere  o parlare  ad  un  giudice  per  chi 
ti  ha  ricerco  di  favore  in  una  sua  causa , non  gli 
dirai  altro,  se  non  che,  potendolo  aiutare,  non 
partendo  punto  dalla  giustiaia,  li  sarà  caro. 

CAPITOLO  VII 
C^rrcAi  fmMtùci 
1 

Perchè  le  imposte  sieno  uguali , conviene  clic 
la  legge  e non  l'uomo  le  disLribuisra. 

Il 

La  sontuosità  necessita  il  prinripe  a gravare  i 
popoli  slraordinarìameiile,  ed  esser  fiscale. 

IH 

Dallo  spendere  assai  ne  resultano  gravetar, 
dalle  graveitc  quoele. 

IV 

Con  la  parsimonb  il  principe  viene  ad  osare 
lilteralilà  a tutti  quelli  a cui  non  toglie,  che  «iidìi 
infiniti,  e miseria  a lutti  coloro  a chi  non  dà,  che 
sono  pochi. 

V 

Keircsasione  delle  tasse  si  «leve  snprallufU» 
averrompanione  alla  n»nrria  e calamità  c1c‘po|k>* 
li,  per  mauteuerb  al  paese  più  che  è possiti. 
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VI 

E rosa  ron*«nipnte  aver  pirla  de*  poveri  e mi* 
seraLili  j perri*»  nel  risruoter  )e  tasse  si  dweaver 
loro  rompassìoD«t  jiercbè  è cosa  dura  voler  trar« 
re  donde  non  si  può. 

VII 

Neiresationi  delle  tasse  si  aUiia  disemione  e 
misericordia  , ebe  richiede  la  raUmità  de’popoli, 
sop|>ortaadugli  ^ e noti  volendo  da  loro  più  che 
si  può. 

Vili 

Con  modi  onesti  e ordinari  si  riduchino  le 
tasse  al  giusto  e ragionevole. 

1\ 

Gli  uflUiaU  nei  lavori  puhhliri  si  portino  con 
umanità  e «lisrreuonc,  per  non  esasperare  i laso> 
raion  di  campagna  ori  tempi  massime  sinistri , 
nei  quali  hanno  più  bisogno  di  misericordia  che 
di  rigidità  ; perche  il  principale  istituto  dei  lavori 
pulildiri  ^ direit)  alla  saluto , utilità  c bene  del 
parse  a tempi  convenienti  ; e non  per  impoverire 
o far  vivere  malcontenti  gli  uopi  ini. 

X 

Nei  lavori  pubblici  si  trattino  i lavoratori  di 
eanqiagna  in  tal  modo  amorrvnlmente,  che  piut* 
tosto  vcoghino  volontari  che  fiiraati,  dovendo  es- 
ser più  a cuore  i comuni  e popoli , ebe  i lavori. 

XI 

Tali  opere  si  conduchino  col  più  atto  e dolce 
modo  si  può , |ier  nou  far  disperare  gli  uomini. 

CAPITOLO  Vili 

Jgrieoltura  , Còmmtrcio  , PopctaUone, 
Lusso  ^ Vìveri. 

1 

Nei  governi  moderati  e dolci  si  veggono  molti- 
plicare in  maggior  numero  queUe  rircbetie  che 
vengono  dalla  coltura*  e quello  che  vengono  dal- 
le arti*  jterchè  ciascuno  volentieri  moltiplica  in 
quella  cosa , e cerca  di  acquistare  quei  beni  che 
credo,  acquistati*  potersi  godere.  Onde  ne  na- 
sce che  gli  uomini  a gara  pensano  ai  privali  e 
publdici  comodi*  c l’uno  e l'altro  viene  man- 
vigUosamento  a creteere. 

II 

La  sicurexsa  pubblica,  e la  protennne  sono  il 
nervo  dell* agricoltara  c del  commercio;  perciò 
deve  il  prìncipe  animare  i sudditi  a potere  quie- 
tamente esercitare  gli  esercizi  loro  e nella  mer- 
canzia e nell*  agricoltura , e in  ogni  altro  rserri- 
tio  degli  uomini  * affinchè  quello  non  si  astenga 


O D 1 S T A T O 917 


d' ornare  le  sue  possessioni  per  timore  che  non 
sieno  tolte,  e quell’ altro  dì  aprire  un  traffico 
per  |>aura  delle  taglie  ; ma  deve  preparare  premi 
a chi  vuol  fare  queste  cose  * e a qualunque  modo 
ampliare  la  sua  città  o il  tuo  stato. 

Ili 

Le  possessioni  sono  più  stabili  e ferme  ricchez- 
ze * che  quelle  fondate  sulla  meimnlilc  industria. 

IV 

I Romani  giustamente  credevano  che  non  lo 
assai  tcrreoo*  ma  il  bene  coltivato  bastasse. 

V 

Senza  abbondanza  di  uomini  mai  non  riuscirà 
di  fare  grande  una  città.  Questo  si  fa  |>er  amore* 
lenendo  le  vie  aperte  e sicure  ai  foresi  ieri  che  di- 
segnassero venire  ad  abitare  in  quella*  acciocché 
ciascuno  vi  abiti  volentieri. 

VI 

Nei  govcnii  moderati  e dolci  si  vede  madori 
popoli  per  essere  i matrimoni  più  liberi*  e più 
desiderabili  dagli  uomini , ]>ercliè  ciascuno  pro- 
crea volentieri  quei  figliuoli  che  crede  poter  nutri- 
re, non  dubitando  che  il  patrimonio  gli  sia  tolto, 
che  conosce  non  solamente,  che  tiasrooo  liberi  e 
noo  schiavi*  ma  che  possocra  mediante  la  virtù 
loro  diventar  grandi. 


Uno  stato  ingrandisce  con  esser  l’asilo  delb  \ 

gente  cacciala  c dis|)ersa. 

Vili 

Senza  campi  pubblici  «dove  ciasctino  possa  pa- 
scere il  suo  licstiame*  senta  selve  dove  prendere 
del  legname  da  ardere,  una  colonia  noo  (hiò  or-  | 
dinarsi.  | 

IX  ! 

j 

Gli  esiliì  privano  le  città  di  uomini*  di  rie-  \ 

chezza  e d’iodustria.  I 


I popoli  SODO  ricchi  quando  vivono  come  po-  j 
veri,  e quando  nesaun  fa  conto  di  quello  gli  man-  ' 
ca , osa  di  quello  ha  necessità. 

XI 

I popoli  sono  ricchi  quando  dal  paese  loro  non 
escono  danari,  sendo  contenti  a quello  che  il  loro  | 
paese  produce,  e quando  nel  loro  paese  sempre  ; 
entranu  e sono  portali  danari  da  chi  vuole  delle 
loro  robe  lavorate  manualmenle , di  che  condi- 
scono i paesi  esteri.  | 


iiS 


Machiaviui 
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XII 

1 gorcnù  b«a  regolati  baanocaooTcpahUIiche 

da  mangiare  a da  bara»  a da  ardere  per  uo  anno. 

XIU 

I goTcrni  beo  regolati»  per  poter  tenere  la 
plebe  pasciuta»  e sema  perdita  del  pubblico»  han> 
no  sempre  in  comune  per  un  anno  da  poter  dar- 
gli da  lavorare  in  quegli  eserciti  che  siano  il  ner- 
vo e la  vita  della  cittì  e del)'  industria  , dei 
quali  la  plebe  si  pasca. 

XIV 

Le  provincie , dove  b danaro  ed  ordine  » so- 
no il  nervo  dello  stato. 

CAPITOLO  IX 
Midi  delt  (Hio. 

1 

Nell'otto  sogliono  generarsi  assai  mali  contro 
i cottumi»  perchè  i giovaoi  sciolti,  più  che  l'usi- 
talo,  in  vestire,  in  conviti,  in  altre  simili  lasci- 
vie» sopra  modo  spendono»  ed  essendo  otiosi,  in 
giuochi  e in  femmine  il  tempo  e le  sostante  con* 
sununo;  e gU  studi  loro  sono,  apparire  col  ve- 
stire splendidi,  c eoi  parlare  sagaci  e astuti»  e 
quello  che  più  destramente  morde  degli  altri»  è 
più  savio  c da  più  stimato,  e non  si  rispetta- 
no i precetti  della  Chiesa, 

11 

In  uno  stato,  che  sta  la  maggior  parte  del  tem- 
po otioso»  non  può  nascere  uomini  nelle  (accen- 
de eccellenti. 

Ili 

Per  lo  più  gli  uomini  oàosi  sono  istrumeoto 
a ehi  vuole  alterare. 

IV 

Quanto  all'ocio  che  arrecasse  il  sito  di  una  cit- 
tì » si  debhc  ordinare  che  a quelle  necessitadi  le 
leggi  la  costringbino  » che  il  sito  non  la  costrin- 
gesse } e imitare  quelli  che  sono  itati  savi , ed 
hanno  aiutato  in  paesi  amenissimi  e rertilùsìini  e 
alti  a produrre  uomini  oaiosi  ed  inaliili  ad  ogm 
ritroso  eserciaio  » che  per  ovviare  a quelli  danni» 
i quali  l’  ameoila  del  paese,  mediante  1 oaio,  a- 
vrclibe  causati»  hanno  posto  una  necessità  d'eser- 
ciaio. 

CAPITOLO  X 
Bruta  di  un  Governo  corrotto. 

1 

In  nn  governo  corrotto  non  si  trova  tra  s cit- 
ladini  nè  unione  » nè  amicttia,  se  non  tra  ipiclli 
che  SODO  di  qualche  sceUcraleasa  consapevoli. 


n 

In  un  governo  corrotto  » perchè  in  tutti  la  re- 
ligione e il  timore  di  Dio  è spento» il  giuramen- 
to e la  fede  data  tanto  )>asla»  quanto  ella  è utile  ; 
di  che  gli  uomini  si  vagUnnooonper  osservarlo» 
ma  perchè  sia  metso  a più  (acilmente  ingannare  ; 
e quanto  Tinganno  riesce  più  facile  e sicuro,  tan- 
to più  lode  e giuria  se  ne  accjuisU.  Per  questo 
gli  uomini  nocivi  sono  come  uidisstriosi  lodali  » 
« i buoni  come  sciocchi  biasimati. 

Ili 

In  un  governo  coirotto  i giovani  sono  o«oii  » 
i vecchi  lascivi»  e ogni  sesso  e osai  età  è piena 
di  brutti  costumi;  al  che  le  leggi  buone»  per  es- 
ser dalle  usaxue  guaste»  non  rimediano. 

IV 

Da  tal  corruaione  nasce  quella  avariaia  die  ai 
vede  ne*  cittadini,  e quell' appetito , non  di  ven 
gloria,  ma  di  vituperosi  onori,  dal  quale  di|*eit- 
dono  gli  odii,  le  ìoinùriue»  i dissapori  » le  selle» 
dalle  quali  nascono  affliaioni  di  buoni,  esaltaaioni 
di  tristi  ; perchè  i buoni  conBdatisi  neirinnocen- 
aa  loro»  non  cercano  come  i cattivi  di  chi  straor- 
dinariamente li  difenda  e onori»  tanlochc»  indi- 
fesi e tnoDorali»  rovinano. 

' V 

Da  quest'esempio  di  corruaione  nasce  l'amore 
; delle  partì»  e la  potenaa  di  quelle,  perchè  i cat- 
tivi, per  avariaia  e per  ambiaione,  i buoni»  per 
necessità  le  seguono,  e quello,  che  è più  perni- 
cioso. è il  vedere  come  i motori  di  esse,  l’ intcnaù^ 
neoBoeloro  con  un  pietoso  vocnholoadonestano. 

VI 

Da  tal  corruaione  ne  nasee  che  gli  ordini  e le 
leggi , non  per  pubblica , ma  per  propria  niiUlà 
si  ^nno. 

VII 

Da  tal  commone  ne  nasce , che  le  guerre,  le 
paci,  la  anitcitte»  non  per  gloria  comune»  ma  per 
soddisiàaioDa  di  pochi  si  delihefano. 

Vili 

In  una  città  macchiata  di  tali  disordÌDÌ»le  leg- 
gi» gli  statuti»  gli  ordini  civili»  non  secondo  il 
bene  pubblico»  ma  secondo  l'smbiaioDe  di  quella 
parto  che  è rimasta  superiore» si  sono  sempre  in 
quella  ordinali  » e ordinano. 

CAPITOLO  XI 

PrteetU  e SentenMO  notmbili. 

X 

Nei  costumi  si  deve  vedere  una  modestia  gran- 
de. Mai  si  deve  far  atto»  o dir  parola  che  dispiar- 
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eia;  ai  deve  easer  riverente  ai  maggiori,  modesto 
con  gli  eguali,  e con  gli  inferiori  piacevole;  le 
quali  coae  fanno  aoiarsi  da  tutU  la  citU. 

II 

E cosa  in  questo  mondo  d’ùnportansa  assai  co- 
uosctT  sè  stesso,  c saper  misurare  le  fune  dellV 
nimo  e delio  stato  suo. 

U1 

Coloro  sono  meritamente  liberi,  che  nelle  liuo* 
ne,  non  nelle  cattive  opere,  si  eserrilam»,  ;>ercbè 
la  libertà  male  usata  OTOodc  se  e gli  altri. 

IV 

La  generosità  dell’ animo  , il  parlare  il  ve- 
ro, giova  specialmente  quando  b detto  uel 
spetto  dà  uomini  ^u’udeuli. 

V 

La  reptstaiione  che  si  trae  da*  parenti  e dai 
dri  b fallace , ed  in  poco  si  consuma,  quando 
virtù  propria  non  1*  accompagna, 

VI 

Ilei  giudicare  delle  cose  fatte  da  altri , non  sì 
deve  mai  una  disonesta  opera  con  una  onesta  ca- 
cone ricuoprire,  uc  una  laudevole  opera , come 
salta  a contrario  fine , oscurare. 

VH 

Il  perdtMoare  viene  da  animo  gmeroso. 

Vili 

Chi  b prudente  e buono  deve  esser  contento  di 
donare  agli  animi  adirati  le  gravi  ingiurie  dellft 
loro  poco  Mvie  parole. 

IX 

Un  buon  cittadino,  per  amore  del  Iteo  pubbli- 
co t deve  dimenticare  le  ingiurie  privale. 

X 

Chi  ofiende  a torto , dà  cagione  ad  altri  di 
esser  ofièso  a ragiona. 

XI 

Il  principio  delle  ioiroicitìe  b I* ingiuria,  e il 
principio  dell*  amicitia  i benefisii,  ed  erra  chi  si 
vuol  far  aulico  un  altro»  e cominciasi  dall’ingiuria. 

XU 

Nel  petto  di  uomo  faesnorMo  non  può  scen- 
der alcun  pietoso  rispetto. 
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XIII 

L’ nomo  virtuoso  e eonoacilore  del  mondo,  si 
rallegra  meno  del  bene , e si  rattrista  meno  del 
male. 

XIV 

L*  animo  fermo  mostra  che  la  fbitona  non  ba 
polenu  sopra  di  lui. 

XV 

Gli  uomini  eccellenti  ritengono  10  ogni  fortu- 
na il  medesimo  animo  e la  loro  medesima  digni- 
tà, i deboli  s’inebriano  nella  buona  fortuna,  at- 
tribuendo tutto  il  bene  che  hanno  a quelle  virtù 
che  non  conobbero  mai  | donde  nasco , che  diven- 
tano iosopportaUli  e odiosi  a tutti  coloro  che  han- 
no intorno. 

XVI 

La  natora  degli  uomini  superbi  e vili  b,  nel- 
le prosperità  esser  insolenti,  t nelle  avversità  a- 
bicUi  e umili. 

XVII 

lo  ogni  aaiooe  è detestal»ile  UMre  la  fraude. 

XVIII 

Buono  non  sarà  mai  giudicato  colui  che  faccia 
un  escresuo,  che  a voler  d’ogni  tempo  trarre  u- 
tilità,  gli  convenga  esser  rapace,  fraudolento  e 
violento. 

XIX 

Un  principio  tristo  deve  partorire  altre  simili 
cose. 

XX 

Gli  uomini  non  buoni  temono  sempre  che  al- 
tri non  operi  contro  di  loro  quello  che  pare  loro 
meritare. 

XXI 

Degli  onori,  che  si  tolgono  agli  tsomini,  quel- 
lo delle  doime  knporta  piu. 

XXII 

Neuun  indicio  si  può  aver  maggioro  di  un  no- 
mo che  le  compagnie  con  le  quali  usa  : merita- 
mente UDO  che  usa  con  compagnia  onesta  acqu^ 
sta  buon  nome,  perchè  b iro|>ouibile  che  non  ab- 
bia qualche  simiiitudioe  con  quella. 

XXIII 

Quando  uno  b stato  buon  amico,  ba  buoni 
amici  aoror  lui. 

XXIV 

Nel  tempo  delle  avvernlà  si  suole  sperinea- 
lare  la  fede  degli  amici. 
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j XXV 

I N«m  \i  « coM  rh«  d«  ua  amico  per  gU  «mici 
I vuleitlieri  uou  »i  debba  »peiid«-re. 

j XXVI 

I Non  ai  poò  ncordaro  aeiisa  Ucrioie  U perdila 
, di  ehi  era  dottilo  di  quelle  ]>ai1i*  le  quali  iu  bm^ 
I no  andrò  dagli  aniiri , iu  un  citUdiDU  dalla  pa- 
. Irta  ai  pouuno  desiderare. 

XXVll 

I Quando  la  fortuna  et  ba  tolto  un  amico  • non 
i vi  e altro  rimedio,  che  il  più  che  a noi  è )hmm1»ì- 
! le  cercare  di  godere  la  momuria  di  quello,  e ri* 
, pigliare  ic  da  lui  alcuna  cou  f>Jdae  lUta  u acuta* 
I incute  della  o uviameule  trattala. 

XXVJII 

Non  vi  fu , nè  vi  è mai  legge  che  proilnoca.  o 
I che  litaùmi  e danni  negli  uomini  la  pietà,  la  U* 
I lieralilà , r amiire. 

XXIX 

È ufRrio  di  uomo  laiono  quel  bene,  che  per 
malignità  della  fortuna  non  ba  ]>otuto  operare, 
insegnarlo  ad  atlri,  acciocché  lendone  rapaci,  al* 
ruuo  di  quelli  più  amato  dal  ciclo  possa  operarlo. 

XXX 

I 11  buon  hUadino  deve  user  misericordioso,  e 
I dare  cleiumine,  non  solamente  a chi  le  doman* 
I da.  ma  molte  volle  al  làsugou  dei  poveri,  senta 
I esser  domandato,  soccorrere. 

1 XXXI 

I 11  buon  cìttadìoo  deve  alle  avversità  degli  up- 
I mini  sovvenire,  le  prosperità  aiutare. 

i 

WXII 

Il  buon  ritladino  deve  amare  ognuno,  i buo* 
I ni  lodare  e de'  cattivi  aver  compassione. 

j XXXIII 

Noo  è guadagnare,  l»eac6cando  uno.  offender 

I 

XXXIV 

$i  deve  stimare  chi  è,  non  chi  può  esser  lilie- 
rale. 

XXXV 

^ Niiina  coia  fa  morir  tanto  routenlo,  quanto 
I ricordarsi  di  non  aver  mai  offeso  alcuno,  ansi 
piuUusto  beneGcatu  oguuou. 
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CAPITOLO  XII 

Beir  esempio  di  un  />uon  Ptuirt  di  Jamiglim. 

Ntcomaeo  cti  uomo  grave,  risoluto , rispetti* 
vo}  dispensava  il  tempo  suo  onorevolmente,  si 
levava  la  roattina  di  buon’ora,  udiva  la  sua  mes- 
sa, provvedeva  al  vitto  del  giorno;  di|K>i.  se  egli 
aveva  faccende  in  piazsa,io  mercato,  a'magittra* 
ti , le  faceva;  quando  che  no,  o si  riducera  con 
qualche  cittadino  tra  ragionamenti  oooreroli , o 
si  ritinTa  iu  casa  nello  scrittoio , dove  egli  rag* 
guagltava  sue  scriUore,  lìordioaTa  suoi  conti;  di* 
|K)i  piarcTolmenle  colla  sua  brigata  desioava,  e 
desinato  ragionava  col  figliuolo,  ammoniralo,  da* 
vagli  a conoscer  gli  uomini,  e con  qualche  esem* 
pio  antico  e moderno  gl'  insegnava  a vivere.  An- 
dava dipoi  fuori , conaumava  tutto  il  giorno  o io 
faccende  o in  diporti  gravi  e onesti:  venutala  se- 
ra, sempre  1*  Ave  Maru  lo  trovava  io  rasa;  sta* 
vasi  un  poro  con  esso  noi  al  fuoco,  se  egli  era  di 
verno,  dipoi  s'entrava  nello  scritloìo  a rivedere 
le  Ciccende  sue,  alle  ore  tre  si  cenava  allegra* 
mente.  Questo  cudine  della  soavità  era  uu  rs^m- 
]>io  a tutti  gli  altri  di  casa,  e ciascu^  si  verg^^ 
gnava  non  lo  imitare,  e cosi  andavano  le  cose  or- 
dinale e liete. 

CAPITOLO  XIII 
prìncipe  buono. 

I 

lì  buon  principe  con  il  suo  esempio  raro  e vir- 
tuoso, fa  nel  governo  quasi  il  medesimo  effetto 
che  fanno  le  leggi  e gliordioi,  perebè  le  vere  vir- 
tù d*  un  prìoripe  sono  di  tanta  re|iulatione , che 
gli  uomini  buoni  desiderino  imitarle,  e li  tristi 
si  vergognano  tener  vita  coutrarìa. 

II 

Le  virtù  grandi  del  principe  lo  fanno  temere 
c amare  da' sudditi,  e dagli  altri  principi  raara* 
vigliosameote  stimare,  donde  lascia  fondamento 
grande  ai  suoi  posteri. 

HI 

Se  due  princìpi,  Tuno  dopo  I* altro  sono  di 
gran  virtù,  sì  vede  spesso  che  fanno  cose  gran- 
dissime, e cl>e  ne  vanno  con  la  fama  insioo  al 
cielo.  David  senta  dubbio  fu  un  uornuperarme, 
)>er  dottrina,  per  giudiiio  ccceUeotissimu,  e fu 
tanta  la  sua  virtù,  che  avendo  violi  ed  al>battuti 
t su<M  vicini , lasciò  a Salomone  .suo  figliuolo  un 
regno  pacifico , quale  egli  si  potesse  con  le  arti 
della  pare  e della  guerra  conservare,  e si  potesse 
godere  felicemeotc  la  virtù  di  suo  |tadre. 

IV 

Due  conunu*'  surcesiioai  di  ptiiicipi  \tr1uosi 
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•ono  aufficMnli  ad  acquietane  per  coci  din,  il 
luondo. 

V 

Nptsuna  ro&a  fa  Unto  itiman  il  principe  quan- 
to dare  di  &è  rari  europi  con  qualche  fatto  o 
detto  raro , coufomie  al  )>ene  comuuc , il  quale 
moelri  il  tigaurc  e magnanimo,  e liberale,  e gìu- 
I »tu.  e che  ai  riduca  come  io  proterLio  tra  i auoi 
aoggelti. 

VI 

Un  principe  deve  cercare  ne'auddiU  rulthidien- 
ma  e Tamore.  L^ubUidienaa  gli  dà  1*  eaiere  oaser- 
Tatore  degli  ordini,  Tesaer  tenuto  virluofto. 
more  gli  dà  1*  ailàbililà,  runwmtà,  la  pietà* 

VII 

E molto  più  facile  al  buono  e latio  principe 
caler  amato  daHmoni , che  da’cattiri,  e oU>edire 
alle  leggi , che  voler  comandar  loro.  E volendo 
intendere  il  che  aveascro  a tenere  a far  queato, 
non  hanno  a durare  altra  latice,  che  pigliare  per 
loro  ipecrhio  la  viu  de* principi  buoni,  come 
aareblte  Timoleone  Corintio,  Arato  Sicioneo,e 
simili,  nelle  vite  de’quali  vi  troveranno  tanU 
aicurtà  e tanta  aoddiifacione  di  chi  regge  e di 
chi  è retto , che  dovreUte  venirgli  voglia  d'tmi- 
tarli,  potendo  facilmente  farlo.  Perchè  gli  uomi- 
ni, quando  sono  governati  bene,  non  cercano, 
oè  vogliono  altra  libertà. 

VIU 

L'eaaer  umano,  affàbile,  non  dar  alcun  eaem- 

fiio  di  aè,  nè  di  superbo,  nè  di  crudele,  nè  di 
ussurìoso,  ne  di  nessun  altro  viaio  che  macchi 
la  vita  degli  uomini,  reca  al  prìncipe  onori, 
viUorie  e buona  fama. 

IX 

Un  principe  savio  e buono,  per  mantener- 
si buono,  ]>er  non  dar  cagione  a’ figliuoli  di  di- 
ventar tristi , mai  farà  forteua  « acciocché  quelli 
non  in  su  la  foiiena , ma  in  su  la  beocvolcnu 
degli  uomini  ai  fondino. 

X 

n principe  deve  con  tanta  tnnauita  raccoglie- 
re gli  uomini , che  mai  gli  parli  alcuno  ai 
parta  malcontento. 

XI 

Deve  radunarsi  qualche  volta  con  i cittadini, 
e dare  dì  se  esempio  di  umanità  e di  magnifi- 
ccnaa,  tenendo  nondimeno  sempre  ferma  la  mae- 
stà della  dignità  tua,  perchè  questa  non  n vuole 
che  manchi  mai  in  cosa  alcuna. 

XU 

I principati  che  hanno  buoni  ordini,  non  dan- 
no mai  autorità  assoluta  ad  alcuno,  se  non  negli 
eserciti,  perchè  in  questo  luogo  solo  è neeessaria 
una  sulùla  delìberastone,  e per  questo  che  vi  sia 
umea  potestà.  Nelle  idtre  cose  il  prìucipe  savio  e 
buono  non  può  Care  alcuna  cosa  seou  consiglio. 
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XIII 

I priocipi  devono  fuggire  come  la  peate  gli 
■dulalori;  c per  difendersene,  elegghinu  uomini 
savi,  eoa  dare  solo  a quelli  libero  arbitrio  a par- 
largli la  verità. 

XIV 

Un  principe  deve  esser  laigo  domandatore,  e 
dipoi,  circa  le  cose  domandate,  poaieuto  uditore 
del  vero.  Ansi  intendendo  che  alcuno  per  qual- 
che rìs|>eUo  noo  glie  ne  dica,  turbarsene. 

XV 

1 buoni  cnnstgli,  da  qualunque  venghino,  con- 
viene naiclùno  dalla  pnidetisa  del  pcineipe,e 
non  la  prudeuu  del  principe  da*  buoni  consigli. 

XVI 

I consigli  che  procedono  da  capo  canuto  e 
pieno  d'esperienaa,  sono  più  savù  e più  utili. 

XVII 

Un  prìncì{ie  avrà  gloria  gnnde  dì  aver  dato 
princìpio  al  suo  principato,  onorandolo  e corro- 
lioraodolo  di  buone  leggi , di  buoni  amici  c di 
buoni  esempi. 

XVIII 

II  principe  deve  esser  grato  ai  confederati, 
da*  nemici  temuto,  giusto  con  i sudditi,  e fedele 
con  gli  esteri. 

XIX 

Il  fine  del  prÌDcipe  deve  estere  di  tenere  la 
òtlà  abboudaute,  unito  il  popolo,  e la  nobilà 
onorata. 

XX 

Nel  conceder  li  gradi  e dignità,  deve  il  prin- 
cipe andare  a tnisare  la  virtù  ovunque  si  trova, 
senta  rispetto  di  sangue. 

XXI 

Le  cose  che  Ìl  buon  principe  deve  introdurre 
simili  alle  antiche,  sono,  onorare  e premiare  la 
virtù,  non  dispretsare  la  povertà,  stimarei  modi 
e gli  ordini  della  disciplina  militare,  costrìngere 
i cittadini  ad  amare  l’ uno  1*  altro , e vivere  sen- 
ta sette,  stimare  meno  il  privato  che  il  puhldico, 
ed  altre  cose  simili. 

XXII 

Quanto  sia  laodobile  in  un  principe  mantene- 
re la  fede,  e vivere  con  integrità,  « noo  con 
astuiia,  ciascuno  lo  inteodo. 

XXUl 

La  fède  pubblica , promessa  a*radditi,  si  deve 
iovioUbiliDeote  osservare. 
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XXIV 

Il  ImoQ  principe  non  nè  vuole  mai  oe* 
catione  ad  alcuna  materia  di  trandalo,  per  esser 
f Mure  delia  paca  e della  giustiaia. 

XXV 

E ufficio  d*un  principe  buono  torre  a'delin* 
^cnii  la  via  di  peccare,  e ridurli  alla  via  retta. 

XXVI 

In  ogni  sorte  di  governo  le  calunnie  sono  de> 
testabili , e per  reprimerle  non  si  deve  dal  prin* 
ripe  perdonare  a ordine  alcuno , che  vi  faccia  a 
prupoailo. 

xxva 

li  savio  e buon  principe  deve  esser  degli  uo- 
mini letttfati  amatore  od  esaltatore. 

XXVUI 

Deve  aprire  studi  pubblici , conducendu  i più 
eccellenti  uomini,  perche  la  gioventù  posta  negli 
«nidi  deUc  lettere  esercitarsi. 

XXIX 

Deve  amare  qualunque  è in  un'arte  eccellente. 

XXX 

lì  principe  deve  aver  cura  che  ipopoli  non  man- 
chino di  nutrimento^ 

XXXI 

Deve  porre  i pressi  onesti  e giusti  ai  viveri, 
a provvedere  soprattutto  che  i poveri  abbiano  il 
debito  loro,  e non  siano  defrauulì. 

CAPI  TOLO  XIV 

MieUsiro, 

1 

Dall' autorità  del  ministro  a quella  del  princi- 
pe deve  esser  intervallo  assai. 

11 

Ciò  che  fa  meraviglioso  no  ministro,  c la  sol- 
lecHudsoe.  la  pradensa,  la  grandessa  d'animo,  il 
buon  ordine  nel  governo. 

lU 

Il  ministro,  se  non  consiglia  le  rose  utili  al  suo 
principe  sensa  rispetto,  manca  dril'officio  suo. 

IV 

Chi  consiglia  i princìpi , deve  pigliar  le  cose 
moderatamente,  e non  prenderne  alcuna  per  sua 


impresa,  c dire  1*  opinione  sua  senta  pauione  | 
c sensa  passione  , e con  modestia  difenderla 
in  modo,  che  se  il  prìncipe  la  segue,  che  la  segua 
volentieri  , e non  paia  che  vi  venga  tirato  dal- 
1*  importunità. 

V 

Il  ministm  deve  difendere  la  sua  opinione  eoo 
le  ragioni,  acosa  volervi  usare  o 1*  autorità  o U 
fona. 

VI 

Il  ministro  prudente  deve  conoscer  i mali  di- 
scosto, per  esser  a tempo  a non  li  lasciar  cresce- 
re, o deve  prepararsi  in  modo,  che  cresciuti  non 
l'ofièodino. 

VII 

Un  ministro  deve  camminar  eoo  animo,  solle- 
citudine, e sensa  rispetto. 

Vili 

Il  Imon  mtnittro  non  h sbigottito  da  impresa 
alcuna,  dove  conosca  il  bene  pubblico. 

IX 

Il  ministro,  per  paura  d' no  carico  vano , non 
deve  mai  lasciare  di  fare  un'opera  che  iàccia  un 
ulUe  certo  allo  stato. 

X 

Le  calunnie  date  a chi  si  è adoprato  nelle  cose 
importanti  ddffo  stato  è un  disordine,  che  Ci 
gran  male. 

XI 

Il  ministro  deve  &re  ogni  cosa  per  non  aver 
mai  a giustiffearsi , perchè  la  giustiàcaaiooe  pre- 
suppone errore,  o opinione  di  esso. 

XU 

Conviene  al  ministro,  avendo  a riprendere, 
tor  via  Tocauione  d' esser  ripreso. 

XIII 

n fine  perchè  i ministri  sono  mandati  in  una 
chlà  è di  reggere  e governare  i sudditi  con  anso- 
re  e eoo  giustisia,  e non  stare  a gareggiare  e con- 
tendere iosieme;  ma  averti  a intender  l>eoe,  come 
fratelli , e citla^ni  mandati  da  un  medesimo 
principe. 

XIV 

H minittro,  se  pensa  più  a lè,  che  al  prìncipe 
e allo  stato , non  fia  mai  buon  inìoUtro , perchè 
quello  che  ha  Io  stato  di  uno  in  mano  non  devo 
mai  pensare  a sè,  ma  al  prìncipe,  e non  gli  ri- 
cordare mai  cosa  che  non  appartenga  a lui. 

XV 

Il  ministro  deve  amministrare  il  suo  grado  ■ 
utU  pubblico,  e non  a propria  utilità. 
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XVI 

CAPITOLO  XV 

CLk  e ol>]>ligato  alle  proprie  paMÌoai , non  può 
ben  «crvire  un  tono. 

XVll 

Principi  Tinumo. 

I 

Il  vedere  eoa  quali  inganai,  con  quali  astone 

Rade  Tolte  arcade  che  le  particolari  passioni 

i principi  tiranni,  per  nianteneni  quella  reputa* 

non  nuocbino  allo  universali  comodità. 

aiooe  che  non  avevano  meritala,  si  governavano, 
é non  meno  utile,  che  non  siano  le  cose  virtuose 

XVIII 

a conoscersi.  Perché , se  queste  i liberali  animi  a 
seguitarle  accendono,  quelle  a fuggirle  e aspo- 

Il  ministro  deve  essere  alieno  daUe  rapine  poln 
blirbe,  e del  bene  cumano  aumeolatoro. 

XIX 

gnerle  gli  accenderanno. 

lì 

Il  prìncipe  tiranno,  di  cui  Telà  nostra  é libera^ 

In  tino  stato  corrotto  da  partiti,  fra  i ministri 
ogni  cosa,  ancorché  minima,  siridure  a gara. 

non  viveva  che  a propria  utilità. 

1 segreti  si  puliblicano  ; cosi  il  bene , corno  il  male 
si  faTorisce  e fUstavorisce.  1 buoni  come  i cattivi 

Ili 

SODO  egualmente  lacerali)  nossttno  la  l'ufficio  suo. 
XX 

Il  ministro  si  guardi  da' partiti  o astati  o an« 

Per  dar  effetto  ai  maligni  suoi  pensicrì , dava 
segni  di  religione  e di  umanità. 

IV 

daci,  perché  se  paiono  nel  principio  buoni,  rie> 

Rompeva  le  leggi  dello  stato,  « lo  goveraavn 

scono  poi  ucl  trattarli  difilciii,  e nel  finirli  dan* 

tirannicamente. 

nuli. 

XXI 

V " 

Rompeva  le  leggi , e quelli  modi  e quelle  cosa- 

Il  mioistro  deve  guardarsi  da  quelli  errori  che 

luetudini  che  erano  antiche,  c sotto  le  quali  gU 

non  sono  coookìuU  che  con  la  rovina  dello  stato. 

uomini  lungo  tempo  mno  vivuti. 

XXII 

VI 

L' ignavia  nei  prioci[d , e 1*  infedeltà  nei  mini« 

Toglieva  ai  magistrati  ogni  segno  di  onori,  ed 

stri  rovinano  un  impero , benché  fondato  sopra  il 
wague  di  molti  virtuosi. 

XXIII 

ogm  autorità,  che  riduceva  a sé  propria. 

VII 

J>  taglie , che  poneva  a’  sudditi,  erano  grati. 

Va  ministro  estero  deve  esser  grato  a chi  é 
mandato , pratico , prudente , sollecito , e amore' 

i giuditi  suoi  ingiusti. 

vele  del  suo  sovrano  e della  sua  patria. 

vili 

XXIV 

Quelle  faccende , che  nei  luoghi  pultbìici  con 
soddisfoaiooe  di  tutti  si  facevano , le  riduceva  a 

H ministro  deve  sapere  disputare  delle  condi- 
aiooi  degli  stati,  degli  umori  dc’prinripì  e pupo* 

far  nel  palaaao  suo  con  carico  e invidia  sua. 

li,  e quello  che  si  può  sperare  nella  pace,  e te- 
nsere  nella  guerra. 

IX 

Quellaseverìtà  e umanità,  che  a principio  fin- 

XXV 

geva,  insoperliia  e crudeltà  la  convertiva;  d'on- 
de molti  erano  condannati  a morte,  o con  nuovi 

Il  ministro  si  ricordi,  che  non  i litoli  illustra- 

modi  tormentati. 

no  gli  uomini,  ma  gli  uomini  i titoli,  e che  né 
sangue , né  autorità  ha  mai  reputaaionc  senaa  la 

X 

virtù. 

Per  non  si  governare  meglio  fuori  che  dentro. 

XXVI 

Il  ministro  deve  morire  più  ricco  di  buona  fa- 

ordinava  per  il  contado  retUsri , i quali  battevano 
t spogliavano  i contadini. 

ma  c di  benevulcoaa,  che  di  tesoro. 

XI 

Favoriva  la  plebe  per  batter  meglio  i grandi,  i 
quali  aveva  a sospetto  benché  da  loro  fosse  bene- 
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Beato , non  credeya  che  t inermi  animi* 

retto.  Ed  essendo  infiniti  i bisogni  del  principe 

i qtuH  Mi|(lìono  mere  nella  ooLUUf  poUttcru 

tiranno,  era  fortato  volgersi  a molle  rapine,  e 

sotto  la  sua  servitù  contentarsi. 

quelle  per  vari  modi  usare. 

XII 

XXIII 

Aveva  j>er  massinu  • che  non  paò  troppo  da- 

Fra  le  altre  disoneste  vie , che  il  tiranno  tene- 

intani  .'cbe  gli  uomini  li  dnraoo  o vaiuggiare 

va,  faceva  leggi,  e proibiva  alcuna  asione.  dipn 

o spegnere. 

era  il  primo  che  dava  cagione  della  inosservansa 

XIII 

dì  essa,  nè  mai  puniva  gl  inosservanti , se  non 

Con  le  spesse  morti  • contxmie  mqpoverì'vi  e 

quando  vedeva  esser  incorsi  assai  in  kiniile  prr- 
giudixio,  e atlora  si  voltava  alb  puiiiaiune  , non 

eonsamava  le  ctuh. 

per  telo  delle  leggi , ma  per  cupidità  di  riscuote- 

XIV 

re  la  pena. 

XXIT 

A ciasrtino  erano  legate  le  mani  e serrata  la 

Donde  nascevano  molti  inconvenienti , e sopra 

Itocca , e si  puniva  con  crudeltà  chi  biasimava  il 

tutto,  questo,  che  i popoli  s*  ùupovehv  ano,  « non 

suo  governo. 

si  correggevano. 

XV 

XXV 

Si  dimostrava  nel  suo  governo  avaro  e crude- 

R quelli  che  erano  impoveriti , s*  ingegnavano 
contro  ut  meno  potenti  di  loro  prevalisi. 

le;  Deli’  aodseose  difficile,  nel  rispondere  superbo. 

XVI 

XXVI 

Faceva  e disfaceva  gli  uomini  a posta  sua. 

Onde  tutti  i peccati  dei  popoli,  che  il  tiranno 

XVII 

aveva  in  governo,  nascevano  di  oeccsstlà  per  es- 
ser lui  macchiato  di  simili  colpe. 

Voleva  la  serv  ilù,  non  la  benevolcnta  degli  uo- 

mini,  e per  questo  più  d* esser  temuto  che  amalo 

CAPITOLO  XVI 

desidocave. 

XVIil 

Nel  governo  faceva  ogni  cosa  nuova,  non  lascia- 

Xode  e sicurtMsa  del  buon  Principe  s 
vituperio  e pericolo  del  Tinuuto. 

va  niuos  co«a  intatta , trasmutava  gli  uumim  di 

provinris  in  provincia,  come  si  trasmaUno  le 

1 

mandrie. 

XIX 

Quanto  sono  laudabili  i fondatori  d*  un  govcr* 

Questi  modi  come  sono  crudelissimi , e nemici 

no  bene  ordinalo,  tanto  quelli  d*una  tirannide 
sono  vituperabUì. 

d*  ogni  vivere,  nonsolameota  cristiano , osa  urna- 

11 

no,  duvevali  qualunque  uomo  fuggire,  e volere 

più  tosto  vivere  privato , che  principe  con  tanta 

Coloro  che  si  volgevano  alla  tirannide  non  si 

rovina  degli  uomini. 

awcilrvano  che  fuggivano  UntaCama,  tanta  gh>- 

XX 

ria  , lauto  onore,  sii  urla  , quiete,  sodili  sfasione 
d'  animo,  e incoirrvaoo  io  tanta  infamia,  vilu^vc- 

rio , biasimo , pericolo  e inquietudine. 

Tali  modi  facevano  vivere  i sudditi  pieni  d*Ìo* 

dignaaione  , veggendo  la  maestà  dello  stato  rovi- 

Ili 

nata,  gli  ordini  guasti,  le  leggi  annullate,  ogni 

onesto  vivere  corrotto,  ogni  civile  modestia  spenta. 

E impossibile  che  quelli  prìncipi , se  avessero 

XXI 

letto  le  istorio , e delle  nsemorie  delle  antiche  co- 
se avessero  fatto  capitale  non  avessero  voluto  vi- 

Tali  modi , c vie  straordinarie , rendevano  ìd' 

vere  più  tosto  Agesilai,  Timoleooi  e Dtoni,  rbe 
fnroDo buoni  principi,  cheNabidi,  Falsri  e Dio- 

felice  e malsicuro  il  prìucipe  iitesso,  perrbè  quan- 

niiii,  che  furono  tiranni,  perrbè  avrebbono  re- 

to  più  cnidehk  osava , tanto  diventava  più  debole 

dato  questi  esser  sommamente  vituperali , e quelli 

il  sno  governo. 

eccessivamente  laudati. 

XXII 

IV 

Per  tali  modi  lo  stato  del  principe  tiranno  era 

un  esempio  di  ogni  sceUeratissima  vita , perchè  si 

Avrebbero  vednto  ancora  come  Timoleooe , e 

Vedeva  per  ogni  lecsiera  cagione  seguire  occisioni 

gli  altri , Don  elibero  nella  patria  loro  meno  auto- 

e rapine  grandisaimc  j il  che  nasceva  dalla  tristisia 

rìtà  che  si  avessero  Dionisio  e Falan , ma  di  lun- 

di  chi  reggeva , non  dalia  natura  triaU  di  chi  ara 

ga  avervi  avuto  più  sicurtà. 
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Si  conitderi  qaante  badi  meriiarono  piìi  quei*  ' 
lì  ìin{>er4loricbe  ? itscniMtloie  comr  prii^ 

cipi  Looai,  cbe  quelli  ebe  Tuaero  4I  eoolrano, 

VI 

Si  redrb  come  a Tito.  Nerva,  Traiano,  Àoto* 
nino  a Marco  non  erano  ncccisarii  soldati  preto* 
riaoi , nè  la  moUiludine  delle  leggi  a difenderli. 

Perchè  i costumi  loro,  la  l>enevol«oaa  del  popolo, 
amore  del  senato  li  difeadeva. 

VII 

Si  vedrà  come  a Caligola,  Nerone,  VitelUo,  e 
a tanti  altri  scellerati  im|>eralori,  non  Itastarono 
gli  eserciti  onentali  e occidentali  a salvarli  contro 
quelli  nemici,  cbe  i loro  rei  eosluim,  la  loromal> 
vagia  vita  aveva  generati. 

Vili 

E se  r istoria  di  costoro  fosse  stala  beo  coosi* 
dorala,  sarebbe  stata  assai  anmsaestramentn  a 
quelli  principi  che  si  volgessero  alla  tirannide, 
a mostrare  loro  la  via  della  gloria  o del  biasimo, 
e della  sicurtàodel  timore}  perchè  di  XXVI  im- 
peratori , cbe  furono  da  Cesare  a Massimino,  XVI 
ne  furono  ammassali,  e \ morirono  ortbnaria- 
mente;  e se  di  quelli  che  furono  morti,  ve  ne  fu 
alcuno  buono,  come  Galba  e Pertinace,  fu  mor- 
to da  quella  corruaioue  che  1'  antecessore  suo 
aveva  Liscialo  nei  soldati. 

IX 

Chi  considera  i tempi  di  Roma  goverrsati  dai 
buoni,  vede  un  prinripr  sicuro  nel  measn  de*  suoi 
sicuri  cittadini , ripieno  di  pace  e di  giuilisia  il 
mondo , vede  il  senato  con  la  sua  autonlà  , i ma- 
gistrali con  i suoi  onori,  godersi  i cittadini  ricchi 
le  loro  rìcebeue,  la  nobiltà  e la  virtù  esallaU;  ve- 


de ogni  licensa,  corrutione  c ambisione  spenta  , 
vede  t tempi  aurei,  dove  ciascuno  può  tenere  e di- 
fendere quella  opiainne  che  vuole;  vede  m 6ne 
trionfare  il  moodo,  pieno  di  riverensa  e dì  gloria, 
il  phucìpe,  di  amore  e di  sicurtà  i popoli. 

X 

Chi  considera  i tempi  di  Roma  governati  da’ti* 
ranai,  li  vede  atroci  {>er  le  giserre,  discordi  per  le 
seditiooi,  nella  pace  e nella  guerra  crudeli.  Unti 
principi  morti  col  ferro,  tante  guerre  civili,  tante 
esterne  ; I*  Italia  afflitta  e piena  dì  nuovi  infortu* 
mi;  rovinate  e saccbrggialc  le  ritta  di  quella.  Ve- 
de Roma  arsa,  il  Cimpiduglio  da*  suoi  cittadini 
disfallo,  desolali  gli  antichi  templi,  corrotte  le 
cerimonie,  ripiene  U città  di  adullerii , vede  il 
mare  pieno  di  esilii , gli  sciali  pieni  di  sangue. 
Vede  in  Roma  seguire  innnmerabili  crudeltà;  e 
la  nobiltà,  le  nccfaetae,  gli  onon,  c sopra  lutto  le 
virtù , essere  imputate  a peccalo  capitale.  Vede 
premiare  gli  accusatori,  esser  corroiU  i servi  con- 
tro il  signore,  i liberti  contro  il  padrone,  e quelli, 
a chi  fossero  mancali  inimici,  esser  oppressi  dagli 
amici. 

XI 

Dopo  ciò,  chi  era  nato  di  uomo  doveva  sbigot- 
tirsi d'ogni  imilaaione  dc'tcmpi  governali  da*cal- 
tivi,  e accenilersi  d’un  immenso  desiderio  di  se- 
guire i buoni. 

XII 

Doveva  desiderare  di  possedere  una  città  cor- 
rotta, non  per  guastarla  in  tutto  come  un  Cesare, 
ma  per  riordinarla  come  Romolo.  E veramente  i 
cieli  non  possono  dare  agli  uomini  maggiore  oc- 
casione di  gloria,  nè  gli  uomini  la  possono  mag- 
giore desiderare.  In  somma  dovevano  ronsidera- 
re  quelli,  a chi  i cieli  davano  Ule  occasione,  rome 
erano  loro  proposte  due  vie:  1*  una  cbe  li  faceva 
vivere  sicuri,  e dopo  la  morte  lì  rendeva  gloriosi: 
r altra  li  faceva  vivere  in  continue  auguslie,  e do- 
pii  la  morte  lasciare  di  so  uoa  seropilertu  ioremia. 
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